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RACCOLTE  DA  M.  GIO.  BATTISTA  RAMVSIO, 

VOLVME    TERZO. 

Nel  quale  fi  contiene  le  Nauigationi  al  Mondo  Nuouo,  à  gli  Antichi  incognito, 

fatte  da  Don  Chriftoforo  Colombo  Genouefe,che  fu  il  primo  àfcoprirlo 

ài  Re  Catholi gì,  detto hora l'Indie  Occidentali, 

Glt  acqui  fi i  fatti  da  lui ,  accrefciutt  poi  da  Fernando  Corte/e  3  da.  Fr ance  fio  Pizjtrro, 

&  da  altri  yalorofi  Capitani ,  in  diuer/è.  parti  delle  dette  Indie , 

in nome  di  Carlo  Quinto  Imperatore: 

Lo  fcoprimento  della  gran  Città  di  Temiftitan  nel  Mexico,  doue  hora  è  detto 

laNvovA  Spagna,  &  della  gran  Prouincia  del  Perù,  col  grandifsimo 

fiume  Maragnon,  Et  altre  Città,  Regni,  &  Prouincie. 

Le  Tiauigationi  fatte  dipoi  alle  dette  Indie,  pojle  nella  parte  ver fo  Mae  {irò  tramontana ,  dette  bora 

la  Ttytoua  Francia  , '/coperte  al  Re  Chrijlianifìimo .  La  prima  volta  dà  Bertoni  &  T^ormandi  : 

Et  dipoi  da  Gio.  da  Ferravano  Fiorentino,  &  dal  Capitano  Jacques  Carthier, 

Si  come  fi  legge  nelle  diuerfe  Relationi,  tradotte  dal  Ramuiìo  di  lingua  Spagnuola  &  Francefc 
nella  noftra  Italiana ,  &:  raccolte  in  quefto  volume  : 

*Di  nuouo  flampate ,  &  aggiontoui  il  viaggio  fatto  da  M.  Ce  far  e  de  Federici,  nell'India  Orientale,  &dtre  l'India^ , 
nelquale  fi  deferiue  le  Specierie,  Droghe,  Gioie,  &  Terle,  che indetti  pae fi  fi  trouano; 

Etle  tre  Nauigationi  fatte  da  gli  Olandefi  ,&  Zelandefì  al  Settentrione ,  nella  Noruegia ,  Mofcouia ,  Se  Tartaria 

vedo  li  Catai>&  Regno  de'  Sini,douefcoperferoil  Mare  di  Vueygatz,&laNuouaZembla: 

Et  vn  paefe  nell'ottantefimo  grado  credutola  Groenlandia . 

Convna  Defcrittione  di  tutti  gli  accidenti  occorfi  di  giorno  in  giorno  a'  TSfauiganti. 

Con  Tauole  di  Geografia,  che  dimoftrano  il  fito  di  diuerfe  Ifole,  Città,  &  Paefi\     Et  fieure  diuerfe  di  Piante  ;  &  altre  cofe 
A  noi  incognite .     Et  con  l'Indice  copiofiffimo  di  tutte  le  cofe  più  notabili  in  elfo  contenute . 

CON      PRIVILEGIO. 


IN    VENETI  A»       M    PC  V  L 

APPRESSO  I  GIVNTI. 
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DISCORSO 

DI  U  GIO-  BATTISTA   RAMVSIO 

Sopra  il  Terzo  volume  delle  Nauigationi,  5c  Viaggi  nella 
parte  dei  Mondo  JMuouo. 

Uif  E  C  C  ELLET^T  E    M.    H  I  E  \0  7^1  M  0     F  \ji  C  Jt  S  T  0  Pv0 . 

AuendoPlatone,Eccellente  Signor  mio,dafcriuere  quel  famo^ 
fo,  &  diuino  Dialogo  nominato  il  Timeo,doue  tratta  della  na- 
tura dell'vniuerfo ,  tolfe  per  fuo  principio  l'hiftoriadeirifola 
Atlantide,  &  dei  Re,  &  de  ipopoli,  che  habitauano  in  quel- 
la,^: come  combatterono  con  gli  Atheniefi,&  furono  vinti  da 
loro.  Egli  fa  raccontare  queftahiftoria,  come  ben  sàVoftra 
Eccellentia ,  da  vn  Critia,  che diceua hauerla  intefa da  vn  fuo auolo  detto  CimiU 
mente  Critia ,  il  qual  fu  al  tempo  di  Solone  vno  de'  fette  fauij  della  Grecia ,  &c  la 
feppe  in  quello  modo  :  Che  eifendo  andato  Solone  in  Egitto  ad  yna  città ,  detta 
Saim,poiìadoue  il  fiume  Nilo  diuidendofì  fa  i'ifola  Delta  ,quiui  parlò  con  alcu- 
ni Sacerdoti  peritifsimi  dell'antichità  del  mondo,iquali  li  differo,che  efsi  haue- 
uanomemoried'inhnitecofe,lequali  erano  auuenuteauantiildiluuiodi  Deu- 
calione,  &  l'incendio  di  Fetonte  :  percioche  quefla  guerra  de'  popoli  Atlantici 
con  gli  Atheniefi,fu  molto  prima  del  fopra  detto  diluuio,&  incendio:  Il  qual  Sa- 
cerdote parlò  à  Solone  in  quella  forma. 

Molte  veramente,&  mirabili  opere  fi  leggono,  ò  Solone,  d'alcune  città  nelle» 
fcritture,  &  memorie  noftre  anticherma  fopra  l'altre  d'vna  imprefap  la  fua  gran  » 
dezza,&  virtù, fmgolare,  &marauigliofa  .  Ffamachela  voftra  città  altre  volte 
faceife  refiftéz.a,ad  vna  innumerabile  moltitudine  di  géti,  iequali  venute  dal  ma , 
re  Atlàtico,quafi  tutta  l'Europa,&  l'Alia  haueano  aifediato.  Quel  mare  all' hora,  > 
li  potea  nauicare,&  hauea  nella  bocca,&  quafi  nella  prima  entrata  vn'ifola ,  do- 
ue  voi  chiamate  le  colonne  d'Hercoleilaqual  fi  diceua  ch'era  ma*>gior,che  non  è 
tutta  1'  Africa,&  l' Afia  infieme,&  da  quella  fi  poteuaandar  all'altre  vicine  ifolc, , 
Se  dall'ifole  poi  alla  terra  ferma,  ch'era  polla  all'incontro  vicina  al  màrermaden , 
tro  della  bocca  v'era  vn  picciol  colfo  con  vn  porto.il  mare  profondo  di  fuorverà  , 
il  vero  mare:&la  terra  di  fuori,  il  vero  Cótinente.  Quefta  ifola  fi  chiamaua  Aria-  „ 

tide,&mquellaeravnamarauigliofa,&grandifsima  potenza  di  ile,  chefigno-  „ 
reggiauano,&  tutta  la  detta  ifola,&  molte  altre,  &  grandifsima  parte  di  qlla  ter-  „ 

ra,che  habbiamo  detto  efTer  Continente,  &  oltre  diciò  quelle  noftre  parti  anco- ,, 
rarpercioche  erano  fignori  della  terza  parte  del  mondo,che  è  chiamata  Africa  in  „ 
fino  all'Egitto,&  dell'Europa  infino  al  mare  Tirrheno.  Hora  eifendoii  la  poten-  „ 
fca  dicoftoro  melfa  infieme,fe  ne  venne  ad  asfaltare  il  noftro,&  anco  voftro  pae-  „ 
fe,&  tutte  le  partirne  fono  dentro  delle  colonne  d'Hercoie.  All'hora,ò  Solone  „ 
la  virtù  della  voftra  città  verfo  tutti  i  popoli  fi  dimoftrò  chiara ,  &  illuftre  :  pcio-  „ 
che  auanzando  di  gran  lunga  in  eccelleva  tutti  gli  altri  sì  di  grandezza  d'animo ,  „ 

coinè  di  peritia  dell'arte  militare,&  in  compagnia  de  gl'altri  Greci,&  anco  fola,  ,, 
cflendo  Hata  da  loro  abbandonata ,  foftenne  tutti  gli  eftremi  pericoli ,  che  dir  fi  „ 

poiranó3fincheeipugnì),&mandòaterraidettinemici,perconferuare,&refti-33 
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DISCORSO  DEL  JIAMVSIO 
?,  mire  a  gli  amici  la  lor  primiera  libertà.  Poiché  fu  condotta  a  fine  l'imprefa,auuen 
n  ne,  che  fattoli  vn  grandifsimo  terremoto  &  inondatane,  che  durò  per  ifpatio 
93  dVn  giorno ,  &  d'vna  notte,  la  terra  s'aperte ,  &  inghiottì  tutti  quei  valorofi  & 
„  bellicofi  huomini,  &  Tlfola  Atlantide  fi  fommerfe  nel  profondo  del  mare  «  lidie 
fu  cagione ,  che  da  quel  tempo  in  poi ,  non  s'è  potuto  nauicare  per  il  gran  fan<T0 
„  Sterra,  che  v'èrimafadeirifolafommerfa,    * 

Quella  è  la  fomma  delle  cofe ,  che  Critia  il  vecchio ,  diceua  hauere  intefo  da 
Solone «  Hora  quella  Ifola  &  guerra ,  da  grandifsimi  Filofofi ,  che  hanno  com- 
mentato il  detto  Dialogo  del  Timeo,  è  fiata  riputata fauola  &  cofa  allegorica, 
percioche  alcuni  hanno  detto,  che  ella  voglia  lignificar  l'oppofitioni,che  fi  fan- 
no neirvniuerfo ,  altri ,  l'oppofitioni  che  fi  fanno  tra  li  pianeti  &  la  terra ,  ò  vero 
la  dìfcordia  fra  li  demonij  fuperiori,  &  inferiori,  &  infinite  altre  chimere .  ma  la 
Verità  è  quefta ,  che  hauendo  Platone  è  fcriuer  della  fabrica del  mondo ,  ilqual 
teneua  efler  flato  fatto  per  collocarui  l'huomo  animai  diurno ,  accioche  veden-r 
do  egli  tanti  ornamenti  di  Stelle  nel  Cielo,  &  il  moto  di  così  flupendi  U  maraui* 
glio fi  luminari,  conofceffe  il  fuo  Fattore,  &  conofcendolo  di  continuo  lo  laudaf- 
fe ,  gli  pareua  cofa  pur  troppo  fuor  di  ragione ,  che  due  parti  d'effo  foriero  habi. 
tate,&raltre,priued'huomini:  e'1  Sole,  &  le  Stelle  con  loro  fplendore  facefle. 

ro  la  metà  del  corfo  jndarno,&  fenza  frutto,non  lucendo  fé  non  al  mare,  &  à5  luo- 
ghi deferti,  &  priui  d'animali ,  Et  però,  intefa  che  egli  Irebbe  quefta  hiiloria  de' 
Sacerdoti  d'Egitto ,  nella  quale  fi  faceua  mentione  d'vn'altra  parte  del  inondo, 
oltrarAfia,6d'Europa,&r  Africa,  l'ammirò  grandemente  ;  &,come  cofa facra 
&  conforme  a3  fuoi  penfieri,  la  volfe  porre  nefprincipio  del  predetto  Dialogo . 
Et  veramente  noi  fiamo,oltra  gl'infiniti  doni  concefsme  da  Iddio,obiigan  ^ran- 
delli ente  a .  fua  Diuina  Maeflà  di  quello  fopra  tutti  gli  altri  huomini  flati  neife- 
coli  pafFati,che  a'  noflri  tempi  fi  fia  fcoperta  quella  nuoua  parte  del  mondo,del- 
laquale  in  così  lungo  fpatio  di  tempo  non  fé  n'è  hauuta  notitia ,  &  appreffo  3  che 
fiamo  chiari  come  fotto  la  noflra  Tramontana,  &  fotto  la  linea  dell'  Equinoziale 
vi  fiano  habitatori,&:  che  viuono  cofi  commodamente,  come  fanno  l'altre  genti 
pel  rimanente  del  mondo,laqual  cofa  gli  antichi  negarono ,  Ma  non  farà  fuor  di 
propofito  (benché  Vollra  Eccellenza  fappiabenifsimo  tutte  quelle  cofe)di  par- 
lar alquanto  della  Tramontana ,  hauendo  noi  in  diuerfi  altri  noflri  difeorfi  à  ba- 
flazadimoflrato  fotto  la  detta  linea  il  tutto  efferehabitato  con  grandifsimo  tem- 
peramento d'aere ,  ma  di  quell'altra  parte  non  n'hauendo  toccato,  fé  non  vn  po- 
co nel  parlacene  facemmo  del  viaggio,che  per  fortuna  fece  il  Magnifico  M.  Pie 
tro  Querini  gentilhuomo  Venetiano  fotto  la  Tramontana,  come  fi  legge  nel  Se- 
condo libro  de'  Viaggi .  Et  però  qui  ci  sforzeremo,  il  meglio  che  fapremo,  di  di- 
moftrare  il  marauigliofo  &  flupendo  effetto,che  fi  vede  far'il  Sole,  &  fopra  la  li- 
nea,&  fotto  ambedue  i  poli  in  vn'iflante,  ma  diuerfamente,&  al  contrario  l'vno 
dall'altro .  Hauendo  quel  fupremo  fr  Diuino  Fabricatore  difpoilo  il  tutto  con 
tato  artificio,che  preffo  à  coloro,iquali  fono  fotto  l'Equinottiale,  &  hanno  l'ori- 
zonte,che  palla  per  i  due  poli,il  giorno  è  di  hore  dodeci,&  la  notte  d'altre  tante, 
&  l'anno  loro  è  diuifo  jn  1 2.Mefi: quelli,che  habitano  fotto  la  noflraTramonta- 
na,  &  che  hanno  l'orizonte,  ilqual  paffa  fopra  la  detta  linea,  &  il  polo  per  Zenit, 
hanno  il  giorno  di  fei  mefi  cominui,cioè  cominciando  da'  2  5  .di  Marzo  che'i  So- 
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le  vien  fopra  il  detto orizonte ,  fin  che  ricorna  a  paffar  di  fotto  a  gli  8.  di  Settem- 
bre,&airincontro,vna  notte  d'altri  feimefi  hanno  gli  habitanti  fotto  l'Antarti- 
co:&  il  lor  anno ,  cioè  tutto  il  corfo ,  che  fa  il  Sole  per  li  1 2.  fegni  del  Zodiaco ,  fi 
compie  in  vn  giorno,&  vna  nottercofa  veraméte  ftupenda,  &  marauigliofa  per- 
che quando  noi  habbiamo  la  State,  quelli  che  fon  fotto  la  noftra  tramontana, 
hanno  il  giorno  di  detti  fei  mefi,&  quelli  dell'altra  oppofta ,  la  notte  deìmedefi- 
mo  fpatio,&  quando  è  il  verno  preffo  di  noi: fotto  la  noftra  tramontana  è  la  notte 
di  detti  fei  mefi,&  nella  oppofta,il  giorno  d'altre  tanta  lunghezza  :  fi  che  a  vicé- 
da  hora  i  noftri  hanno  il  giorno ,  hora  quelli  dell'altra ,  &  al  medefimo  modo  la 
notte:la  quale  ancorché  fia  cofi  lunga ,  &  di  tanto  fpatio  di  tempo ,  non  è  però  di 
continue,  &  ofcurifsime  tenebre:  ma  il  Sole  fa  il  fuo  corfo  con  tal  ordine ,  che  ^li 
habitanti  nella  detta  parte,  non  come  talpe  viuono  fepolti  fotto  terra ,  ma  come 
l'altre  creature,che  fono  fopra  quefto  globo  terreno,  vengono  illuminate,  fi  che 
poffonobenifsimofoftenerfi,&  riparar  la  lor  vita  :  percioche  il  corpo  folare  non 
declina  mai,  ne  di  fotto  della  detta  linea,nè  di  fopra  di  quella ,  che  è  l'orizonte  di 
ambidue  i  poli,piu  di  2 3  .gradi,&  anco  in  quefti  2  3 .  non  cammina  per  diametro 
oppofto,ma  va  di  continuo  circondando  attorno:fi  che  i  fuoi  raggi  percotendo  il 
cielo  rapprefentano  a  loro  quella  forte  di  luce,c'habbiamo  noi  qui  la  State,  due 
horeauanti,che'lSolelieui.  Et  quefto  effempio,  che  habbiamo  prefo  della  di- 
uerfità  de  gli  Orizonti,deH'Equinottiale,  &  di  fotto  i  Poli ,  è  flato  per  dimoft  ra- 
re il  mirabile  effetto ,  che  fa  il  Sole  partendofi  delle  hore  dodeci,  &  venédo  pian 
piano  illuminando  il  globo  della  terra, riducendo  l'anno  di  dodeci  mefi,in  vn  fol 
giorno,&  vna  notte ,  come  di  fopra  è  flato  detto  :  fotto  l'infinite  varietà  del  cor- 
fodel  quale,  hora  con  giorni  lunghi, hora  con  breui,  tutti  gli  habitanti  fono  flati 
formati,&  difpofli  co  tal  complefsione,&  fortezza  di  corpo,  che  ciafeuno  è  pro- 
portionato  al  clima  affegnatoli,ò  caldo,ò  freddo  che  fia,&  vi  può  habitare,&  ri- 
pararfi,come  in  luogo  fuo  naturale,^  temperato ,  non  fi  lamentando ,  ò  cercan- 
do di  partirfi  ,  &  andare  altroue,  ma  fi  contenta  di  ftarui  per  l'amor  naturale  del 
fito  fuo  nathio,percioche  ragioneuolmente  non  è  da  credere,  che  il  fattore  di  co 
fi  bella,& perfetta  fabrica,come  fono  i  Cieli,  il  Solc,&  la  Luna,  non  habbia  vo- 
luto ,  che ,  effendo  ella  fatta  con  tanto  ftupendo,&  marauigliofo  ordine ,  il  Sole 
non  illuminile  non  vna  particella  di  quefto  globo,  che  chiamano  terra ,  &  il  re- 
ilo  del  fuo  corfo  fia  in  vano  fopra  mari,neui,&  ghiacci:  ma  l'ha  coperta  in  ciafeu 
na  fua  parte  di  diuèrfianimali,&  fopra  gli  altri  dell'huomo,  come  padrone,&  Si- 
gnor di  tutti,  per  cagion  del  quale  ella  era  fiata  fabricata,  hauendoìo  dotatodi 
quella  diuina,&  celefle  parte,che  è  l'anima,&  appreifo  ha  difpofli, &  in  ciafeun 
luogo  compartiti  i  doni  neceffarij  al  viuere  più,  &  meno,fecondo  che  alla  diuina 
fua  prouidenza  è  piaciutoci  maniera,  che  chi  leggerà  ti'Hiftoriadel  Reueren- 
difs.Monfig.Olauo  Magno, Gotto  Arciuerfcouo  d' Vpfala  delle  genti, &  natura 
delle  cofe  Settentrionali,  deferitta  in  2  2. libri,  quali  hora  fi  traducono  di  lingua 
latina  nella  tofeana  per  dargli  alla  ftampa,chiaramente  conofcerà,che  quefla  tal 
parte  di  fotto  la  noftra  tramontana,è  tutta  habitata  d'in  finiti  popoli  delle  prouin 
cie,&regionidiBiarmia,Finmarchia,Scrifnia,Lappia,&Botnia,pofte  fotto  li 
regni  di  Noruega,&  Suetia:  ma  j>  nò  partirmi  dal  parlar  del  viaggio,  che  fa  il  So 
le  in  vn'anno  intero,hora  appreffandofi  a  noi,&  hora  allòtanandofi,dico,chein 
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DISCORSO  DEL  RAMVSIO 
vn  medefimo  tempo  in  diuerfe  parti  fopra  quella  rotondità  della  terra  egli  caufa 
Primauera,State,Autunno,&  Verno,  &nelmedefimoiftante,&quafipunto,fi 
veggono  apparire  i  raggi  del  Sole,eifer mezzo  dì,&  farti  fera,  &  mezza  notte.La 
quaì  varietà  quantunque  paia  incomprenfibile  alla  piccolezza  dell'ingegno  hu 
mano,pure  fpeculandola  con  rocchio  dell'intelletto,&  mettédo  auanti  di  quello 
ilmoto  ineftimabile,che  di  continuo  fail  Sole,  vedrafsi  elTer  vera  a  rifpetto  del- 
la diuerfità  de'  fi  ti  della  terraglie  di  continuo  vengono  illuminatila  qual  varie- 
tà è  fatta  con  tanta  harmonia,  &  confonanza,  &  con  vna  legge  coi!  immutabile], 
&  perpetua,che  ogni  picciol  punto  che  vi  mancarteli  dubiteria  che  tutti  gli  ele- 
menti fi  confondeìfero  iniìeme,&  ritornaifero  nel  primo  chaos.Hora  perle  cote 
dette  di  fopra,  penfo  che  non  ci  fi  a  più  dubbio  alcuno ,  che  fotto  TEquinottiale, 
&  fotto  ambiduei  poli,  non  fi  troui  la  medefima  moltitudine  de  gli  habitanti, 
che  fono  in  tutte  l'altre  parti  del  mondo:  &  che  per  quello  nuouo  fcoprir  dell'in- 
die Occidentali,  non  fi  conofca  chiaramente,  quanto  tutti  gli  antichi  Filofoiì 
con  le  lorfapienze,&  gran  fpeculationi  fi  fiano  ingannati, penfando  che  la  fabri- 
ca  di  quello  mondo ,  fatta  in  ogni  fua  parte  con  sì  mirabil  difpofitione,&  da  cofi 
perfetto  maeftro ,  foife  la  metà  fotto  il  mare,  difforme,  &  guaita,  &  per  il  caldo , 
&  per  il  gielo  inhabitata . 

Ritornando  adunque  al  primo  noltro  proponimento,  dico ,  che  quella  parte 
del  mondo  Nuouo  fu  trouata  nell'anno  1 42  2 .dal  Signor  D.  Chriftoforo  Colom 
bo  Genouefe,come  fi  vedrà  per  vn  Sommario  che  ferirle  in  quei  tempi  D.  Pietro 
Martire  Milanefe ,  che  all'hora  ltaua  in  Spagna  co'l  Re  Catholico ,  &  anco  per 
vn'altro,  c'ha  fcritto  il  Sig. Gonzalo  Fernando  d-  Ouiedo,ch'è  tanto  amico  della 
Eccellenza  vofìra,ilquai  Sómario  egli  ampliò  dapoi,  &  diuife  in  tre  parti ,  chia- 
màdole  fruitone  generali,&  naturali  dell'indie ,  delle  quali  n'è  venuta  in  luce  la 
prima,  come  fi  leggerà  in  qlto  volume.L'altre  due,cioè  la  fecondarne  contien  il 
difeoprir  di  Mexico, &  la  nuoua  Spagna,  &  la  terza  dell'acquifto  della  gran  pro- 
uincia  del  Perù,effendo,fi  come  ho  intefo ,  venuto  il  prefato  S.Gonzalo  gli  anni 
palfati  dall'ifola  Spagnuola  fino  in  Sibilla ,  per  farle  ftàpare(non  fo  che  cofa  vo- 
gliamo dir  che  fia  ftata  cagione)  con  gran  danno  de'  ftudiofi  di  qlìa  cognitione , 
egli  poco  dapoi  fé  n'è  ritornato  alla  città  di  S .  Domenico  nella  Spagnuola,  ripor- 
talo feco  dette  due  parti  d'hiltoria  fopprelfe.Nelle  quali  fecódo  ch'egli  medefi- 
mo fcrilTeall'EccellézaV.queft'anni,v'erano  più  di  400.  figure  de'  ritratti  delle 
cofe  naturali:comeanimali,vccelli,pefci,arborj,herbe,fiori,&  frutti  delle  dette 
due  parti  dell'indie.-ilche  è  flato  di  gra  pdita  a'iludiofi,che  defiderano  di  legger , 
&  intéder  particolarmente^  più  volentieri  le  cofe  fopradette  dalla  natura  ^pdot 
te  in  qlle  parti,difsimili  da  quelle,che  nafeono  pretto  di  noi,che di  faper  le  guer- 
re ciuili  c'hanno  fatte  molt'anni  gli  Spagnuoli  tra  loro,  ribellandoti  alla  M.  Ce- 
farea  di  Carlo  V.  Imp.per  l'immenfa  ingordigia  deH'oro,delle  quali  guerre  tutti 
gl'hiflorici  Spagnuoli  di  qfìi  tépi  s'hanno  affaticato, &  affaticano  continuamen- 
te di  fcriuere  con  vn'eflrema  diligenza,notando,che  ne'  fatti  d'arme  di  Salinas , 
Chupas,Quito,Guarina,  Xaquixaguana  v'erano  itali,&  tali  capitani  Alfieri,  & 
Adelantadi  co'  nomi  di  tutti  i  foldati  Spagnuoli,  sì  da  cauallo,  come  da  piedi ,  & 
in  qual  città  di  Spagna  ciafeun  di  lornacquero,cofavana,&  ridicolofa,delie  co- 
fe naturali  veraméte  fopradette  fé  ne  partano  breuemente ,  fé  non  in  quanto  non 
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poflòno  fardi  meno  di  non  nominarle  alle  fiate:  che  all'incontro  in  dette  due  par 
ti  d'hiftoria  del  noftro  Signor  Gonzalo  vi  fono  fcritte  molte  co  fé  notabili, &  fra 
raltre,Che'l  Mefsico,  è  in  1 9. gradi  di  latitudine  di  fopra  la  linea  dell'Equinot- 
tiale,  &  cento dall'ifole  Fortunate,  doue  Tolomeo  incomincia  le  longitudini . 
•Parimente,  che  v'è  differenza  d'hore  otto  del  Sole  dalla  cittàdi  Mefsico  a  quella 
di  Toledo  in  Spagna,ilche  è  ftatoofferuato  con  gli  ecclifsi,cioè,che'l  Sole  nafce 
otto  horeauanti  in  Toledo,che  non  fa  nel  Mefsico:  &che'l  Sole  ài  8.  di  Maggio 
paffa  fopra  il  Mefsico  per  andare  al  tropico  di  cancro,  &  ch'ei  ritorna  in  dietro 
ìbpra  detta  città  a  1 5  .di  Luglio, &  getta  l'ombre  in  tutto  quello  fpatio  di  tempo, 
verfo  mezzo  dì,&  non  vi  è  caldo  di  qualità ,  che  alcuno  fia  s  forzato  a  lafciare  le 
vefti,Che'l  paefe  è  molto  fano  &  temperato:  &  ne  i  monti,che  circondano  la  la- 
guna del  Mefsico  in  gran  parte  fimile  a  quella ,  di  quefta  noftra  gloriofa  città  di 
Venetia,vi  fono  molti  luoghi  ameni  per  andar  a  piacere .  Et  medefimamente, 
come  all'incontro  del  mal  francefe,che  già  fu  condotto  a  noi  di  dette  Indie, i  no- 
ftri  vi  portarono  il  male  delle  varuole,  che  mai  più  non  era  fiato  veduto,  ne  vdi- 
to  in  quelle  parti. Et  furono  alcuni  marinari  giouani  dell'armata  di  Panfilo  Nar- 
baez,a  i  quali  venne  detto  male,&  lo  communicarono  con  gl'Indiani  della  Spa- 
^nuola  in  guifa ,  che  d'vn  millione  &  feicento  mila  anime ,  ch'erano  fopra  detta 
ìfola,non  Te  ne  ritrouano  al  prefente  intorno  à  5  00 .tanto quella malatthia  di  va 
ruole  accompagnata  d'infiniti  ftratij  &fatiche,chegli  fecero  fargli  Spagnuoli, 
hebbe  poter  di  leuarloro  la  vita:&  non  folamente  nella  Spagnuola,ma  è  palfata 
quefta  contagione  talmente  allaNuoua  Spagna,  &  anco  oltra  il  mar  del  Sur  nel 
Perù,che  molte  prouincie  fono  rimafte  deferte  &  dishabitate  da  Indiani  per  ca- 
gione di  quefte  varuole:  Et  delle  guerre  ciuili  che  hanno  fatte  gli  Spagnuoli  fra 
loro .  fi  leggeua  anco  in  detta  hiftoria  del  Sig.Gonzalo,  la  forma  &  modo  come 
efsi  con  alcune  imagini  hieroglifice  defcriuono  le  loro  hiftorie,&  notano  le  me- 
morie dei  loro  Re  del  Mefsico,che  fono  certe  figure  d'animali,fiori,vSihuomini 
fatti  in  diuerfi  atti  &  modi:  fi  come  s'è  veduto  in  quei  libri,che'l  detto  Sig.Gon- 
zalo mandò  a  donare  à  V.E.  &  à  me,gli  annipaffati,  pieni  di  varie  figure  &  biz- 
zarie.  Oltra  di  quefto  fi  trattaua  come  nella  prouincia  del  Perù,per  hauer  memo 
ria  de' loro  Rè,&de  gli  anni,che  hanno  regnato,fanno  in  quefto  modo,che  han 
no  cafe  grandi  con  alcune  perfone  diputate,  lequali  tengono  il  conto  delle  cofe 
fegnalate,con  alcune  corde  fatte  di  bombagio,  che  gl'Indiani  chiamano  Quip- 
pos,dinotado  i  numeri  con  groppi  fatti  in  diuerfi  modi,&  cominciano  fopra  vna 
corda  da  vno,fino  à  dieci,e  d'indi  in  sù,mettendoui  la  corda  del  color  della  cofa, 
che  efsi  vogliono  moftrare  &  lignificare:  &, come  è  detto,  in  ciafcuna  prouincia 
vi  fono  quelli  tali,c'hanno  carico  di  metter  fopra  quelle  corde  le  cofe  generali,  & 
chiamano  Quippos  Camaios .  &  fé  ne  trouano  cafe  publiche  piene  di  4ette  cor- 
derò lequai  facilmete  dà  ad  inteder  colui, che  n'ha  il  carico, le  cofe  pa(fate,ben- 
che  elle  fiano  di  molta  etàauanti  di  lui:  fi  come  noi  facciamo  co  le  noftre  lettere. 
Hora  quefte  due  parti  d'hiftoria  del  detto  Signor  Gonzalo,non  elfendo  venu 
te  ancora  in  luce,&  elfendo  ftato  diuulgato  che  egli  l'hauea  portate  indrieto  alla 
ifola  Spagnuola,forfe  per  non  volerle  per  hora  publicare,accioche  gli  ftudiofi  di 
fimili  lettioni  non  fteflero  più  con  l'animo  fofpefo,ma  potelfero  in  qualche  par- 
te fodisfarfi  leggendo  le  cofe  che  fi  trouano  fcritte  di  quefto  Mondo  Nuouo,  ho 
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vfato  diligenza  di  far  mettere  infieme  i  Somari;  ,&  le  Relationi,che  furono  fcrit 
te  da  i  medefimi  Capitani  nel  principio  del  trouar  di  quello.Ilche  s'è  fatto  nel  mi 
^lior  modo,  ch'è  flato  pofsibile,  ancora  che  habbiamo  hauute  le  copie  incoret- 
tifsime  :  percioche  in  ogni  modo  per  quel  che  vien  dettole  due  parti  della  detta 
hiftoria,  che  non  habbiamo  potuto  hauere,fono  Hate  tratte  da  fimili  Relationi. 
Neil' vltima  parte  di  quefto  volume  fono  ftate  polle  alcune  relationi  di  M.Gio- 
uannidaVerazzanoFiorentino,&d'vn  Capitan  Francefe,cò  le  due  nauigationi 
del  Capitan  Iacques  Carthier,  ilqual  nauigò  alla  terra  polla  fotto  la  Tramótana 
gradi  5  o .  detta  la  Nuoua  Franciardelle  quali  fìn'hora  non  fiamo  chiari, s'ella  fia 
cógionta  co  la  terra  ferma  della  prouincia  della  Florida,&  della  Nuoua  Spagna^ 
ouero  s'ella  fiadiuifa  tutta  in  Ifole:&  fé  p  quella  parte  fi  poifa  andare  alla  prouin 
eia  del  Cataio,come  mi  fu  fcritto,già  molti  anni  fono,dal  Sig. Sebaftian  Gabot- 
to  nollro  Vinitiano,huomo  di  grand'efperienza,&  raro  nell'arte  del  nauigare,& 
nella  feienza  di  cofmografia:  ilqual  hauea  nauicato  difopra  di  quella  terra  della 
Nuoua  Francia  a  fpefe  già  del  Rè  Henrico  v  1  i.d'Inghilterra,&  mi  diceua,comc 
elfendo  egli  andato  lungamétc  alla  volta  di  ponente  &  quarta  di  M aellro,dietro 
quelle  Ifole,polle  lùgo  la  detta  terra  fino  a  gradi  6j .e  mezo,fotto  il  nollro  polo, 
a5 1 2.di  Giugno,&  trouandofi  il  mare  aperto,&  fenza  impedimento  alcuno,pen 
faua  fermamente  per  quella  via  di  poter  palfar  alla  volta  del  Cataio  Orientale:  & 
l'haurebbe  fatto,fe  la  malignità  del  padrone  &  de'marinari  folieuati,nò  l'hauef- 
fero  fatto  tornare  adietro.  Ma  Iddio  forfè  riferba  ancora  lo  feoprir  di  quello  viag 
gio  al  Cataio,per  quella  via,  ilqual  per  condur  le  fpetie  farebbe  più  facile  &  più 
breue  di  tutti  gli  altri, fin  ad  hora  trouati,a  qualche  gran  Prencipe,come  fa  anco 
il  difeoprir  l'altra  parte  della  terra  verfo  l'Antartico:  ilche  fin  al  prefente  no  vi  è 
alcuno  che  habbia  voluto,ò  tentato  di  fare.  &  veramente  quella  farebbe  la  mag 
giore  &  più  gloriofa  imprefa,che  alcuno  imaginar  fi  potelfe,per  fare  il  fuo  nome 
molto  più  eterno  &  immortale  a  tutti  i  fecoli  futuri, di  quello  che  no  farano  tanti 
trauagli  di  guerra,che  di  continuo  fi  veggono  nell'Europa  fra  i  miferi  chrilliani. 
Nel  fine  adunque  di  quello  nollro  difeorfo  non  pur  è  conueneuole ,  ma  parmi 
anco  d'elfere  obligato  adire  alquante  parole  accompagnate  dalla  verità  per  dif- 
fefa  del  Signor  Chrilloforo  Colombo ,  ilquale  fu  il  primo  inuentore  di  difeopri- 
re,  &  far  venire  in  luce  quella  metà  del  mondo,llata  tanti  fecoli, come  fepolta,& 
in  tenebrerai  che  à  tempi  noflri  s'adempia  il  detto  del  Frofeta,della  nollra  fan- 
?>  tifsima  fede  :  In  omnem  terram  exiuitfonus  eorum ,  hauendolo  il  nollro  Signor 
?>  iddio  eletto ,  &  datogli  valore  &  grandezza  d'animo  per  far  così  grande  impre- 
fa  :  laqual  elfendo  Hata  la  più  marauigliofa  &  la  più  grande,  che  o^ià  in  finiti  feco- 
li ila  Hata  fatta, molti  maellri,pilotti,&  mannari  di  Spagna,parendo  loro  in  que 
ila  co  fa  elfer  tocchi  pur  troppo  a  dentro  nell'honore ,  elfendo  palefe  al  mondo, 
che  ad  vn'huomo  forelliero  &  Genouefe ,  era  ballato  l'animo  di  far  quello,  che 
efsi  non  haueuano  mai  faputo,  né  tentato  di  fare,  s'imaginarono  per  abballar  la 
gloria  del  Signor  Chrilloforo, vna  fauola  piena  di  malignità  &  di  trillitia.  dipoi 
gli  Hillorici  Spagnuoli ,  che  fcriuono  tutto  quello  fucceìfo ,  non  potendo  far  di 
meno  di  nominar  l'Auttore  di  così  ftupendo  &  gloriofo  fattocene  ha  portati  tan 
ti  thefori  alla  corona  di  C  artiglia, &  a  tutta  la  Spagna,tolfero  ad  approuar  la  dee 
ta  rauola,&  dipingerla  con  mille  colori,  laqual  è  tale. 
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Che  vn  padrone  di  Carauella  nauigàdo  per  il  mare  Oceano,fu  asfaltato  da  vn 
vento  di  fonante  tanto  sforzeuole,&coficontinuo,chelo  condurle  nell'Indie  oc 
cidentali:&  che  ritornato  poi  indietro,per  la  fame,&  perii  trauagli,nògli  erano 
j-eftati  fé  non  due,ò  tre  marinari, &  quelli  infermi:  iquali  dapoi  che  furono  giun- 
ti,incontanente  morirono,&  che  anche  il  padrone  mal  conditionato  alloggiò  in 
cafa  del  Colombojilquale  era  fuo  amico,  &  perche  egli  fapeua  far  carte  da  nau  i- 
care,  gli  volfe  moilrar  la  terra  che  elfo  hauea  fcoperta  per  la  fortuna,  &  per  qua! 
veto  haueua  fatto  quefto  pareggio.  Alcuni  dicono  che  quello  padrone  era  d' An- 
dalusia, &  facendo  il  viaggio  delle  .Canarie,  nel  fuo  ritorno  arriuò  all'Ilòla  della 
Madera,doue  all'hora  fi  trouaua  Colombo .  Altri  affermano,che  era  Bifcaino,il 
qual  andaua  in  Inghilterra  carico  di  tante  vettouaglie,  che  li  furono  badanti  per 
Tandarui,  &  per  il  ritorno .  Altri  vogliono,  ch'ei  fofTe  certo  Portoghefe,  che  ve- 
niua  dal  Caftel  della  mina .  &  chi  dice,ch'egli  arriuò  in  Portogallo,chi  all'Ifole 
d'  Azori,&:  chi  alla  Madera.&  di  quello  non  fanno  però  alcun  di  loro  affermar  co 
fa  alcuna  certa,  ma  ben  tutti  in  ciò  fi  conformano,che'l  detto  arriuato  in  cafa  del 
Colombo, fra  fpatio  di  pochi  giorni  vi  morì,&  in  poter  del  Colombo  rimafero  le 
fcritture  &  le  relationi  del  detto  viaggio.  &  che  per  quella  inforni  adone  ilSig. 
Chriftoforo  fi  pofe  in  animo  d'andare  poi  a  trouar  quelle  terre  nuoue.fauola  ver- 
ramente  &  inuentione  ridicolofa,cópofta  &  formata  con  tanta  malignità  in  pre- 
giudicio  del  nome  di  quefto  gran  gentilhuomo,  quanto  dire,  ò  imaginar  il  polla. 
Ne  mi  pare  che  Fhuomo  per  confutarla  fi  debba  troppo  affaticare,  effendo  affai 
chiaramente  per  fé  medefima  conofciuta  effer  fenza  alcun  fondamento,  &  finta 
conmolta  confufione  ;  non  elprimendo  alcuno  di  quefti,nè  il  luogo, né  il  tempo, 
né  il  nome  dell'  Auttoré,ma  folamente  volendo  che  fi  porga  fede  alla  loro  fempli 
ce  parola.  &  è  da  credere,che  quelli, iquali  voleffero  torre  a  prouar  con  fimil  via, 
che  quefto  pilotto  fia  ftato  il  primo  a  trouar  quelle  Indie,  appreffo  ogni  pruden- 
te &  giufto  giudice  farebbono  riprouati  per  manifefti  calunniatori,  perete  fé  il 
Signor  Chriftoforo  Colombo  haueffo  fatta  quella  imprefa  già  200.  anni, la  lun- 
ghezza del  tempo  potrebbe  forfè  ofeurar  qualche  parte  della  verità, &  molte  fit- 
tioni  di  limili  fauole  potrebbono  effere  da  alcuno  credute ,  ma  egli  là  fece  del 
j  45?  2.  nel  conipetto  &  ne  gli  occhi  di  tutto  quel  Regno .  &  hoggidì  ancor  viuo- 
no  nella  Spagna,  &  nell'Italia  di  quelli  che  fi  trouarono  alla  Corte ,  quando  elfo 
fufpeditoper  andar  al  detto  viaggio:  doue  non  apparuepurvn  minimo  fogno  di 
fofpitione,nè  detto  parola  alcuna  di  quella  Carauella,nè  d'altro  marinaro  :  anzi 
tutto  il  mondo  fapeua,&  era  chiaro,che,percheil  detto  era  grandifsimo  marina- 
ro,^ molto  ben  pratico  del  quadrante,^  dell'altezze  del  Sole,&  dell'eleuationi 
del  Polo ,  &  che  haueua  nauigato  gran  parte  della  fua  età  per  tutto  il  Mediterra- 
neo, &  per  l'Oceano  verfo  Inghilterra,&  verfo  mezo giorno  alle  Canarie,&  an- 
cho  in  Portogallo,  foura  i  liti  delquale  haueua  offeruato  in  certo  tempo  dell'an- 
no,vna  continua  cola  di  venti  di  ponente  :  che  tutte  quelle  cofe  l'induceuano  a 
voler  far  quefto  viaggio,  hauendo  fiffo  nell'animo,  che  andando  a  dritto  per  po- 
nente,effo  trotterebbe  le  parti  di  leuan  te,oue  fono  l'Indie.  &  che  ciò  fia  la  verità, 
in  tutta  la  Corte  a  quel  tempo  non  fi  parlò  mai  altramente  :  di  che  ne  dà  chiara 
teftimonianza  nella  fua  hiftoria  Don  Pietro  Martire  fcrittor  celebre  in  que'  tem 
pi?cheallhora  ftauain  Spagna  a'  feruitij  di  quelli  SerenifsimiRè  di  gloriofa  me- 
moria: 
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moria:  iquali  veduto  il  felice  fucceffo  del  viaggio  fi  trouarono  tanto fatisfatti  del 
feruitio  Tuo,  che  lo  diuulgarono  per  tutto  il  mondo ,  esaltandolo  &  inalzandolo 
ftn'al  cielo ,  &  gli  fecero  tutti  quegli  honori  che  fi  poiTono  imaginar  maggiori, 
confermandogli  i  priuilegi  che  gli  haueano  fatti  delle  decimedi  tutte  l'entrate, 
&  dritti  Reali, che  fi  cauaftero  di  tutte  le  terre,ch'egli  fcoprifle,creadolo  perpe^ 
tuo  Almirante  dell'Indie  &  lui  &  tutti  li  fuoi  defcendenti,&  facendolo  federe  nel 
cófpetto  delle  lor  Maeftà,che  a  priuata  perfona è  honor  grandifsimo  in  quei  Re- 
gni. Et,dandogli  il  titolo  di  Don,  volfero  che  egli  aggiugneftepreflb  all'armi  di 
cafa  fua,quattro  altre,cioè  quelle  del  regno  di  Caftiglia,di  Leon,&  il  mar  Ocea- 
no con  tutte  l'Ifole,  &  quattro  Anchore  per  dimoftrarl' vfficio  d'Almirante,con 
vn  motto  d'intorno,  che  diceua  :  Per  Cartiglia, &  per  Leon,  Nuouo  Mondo  tro- 
uò  Colon,  che  fé  haueftero  hauuto  fofpicion'alcuna  di  quefta  fauola,laqual  ma- 
litiofamente  dopò  il  fuo  ritorno  fu  per  inuidia  finta  dalla  gente  balla  &  ignoran- 
te,affettionata  a'  detti  Pilotti,quei  Prencipi  tanto  faui  &  prudenti, non  gli  haue- 
rebbono  fatti  cofi  gran  priuilegi,  concefsioni,&  honori .  Oltre  di  ciò, li  sa  chia- 
ramente che  nel  cuore  &  nell'animo  di  tutti  i  grandi  &  Signori  di  Spagna  è  fin  al 
prefente  fcolpita  la  memoria  di  quefto  gran  fatto  del  Signor  Chriftoforo  Colom 
bo  :  &  tutti  ne  parlano  di  continuo  molto  honoratamente .  &  ho  già  vdito  dire 
molte  volte  da  molti  grauifsimi  Senatori, che  in  diueril  tépi  fono  flati  ambafcia- 
tori  di  queftaRepub.in  Spagna, che  ogn'uno  di  quella  Corte  diceua,ch'egli  me- 
riteria  che  gli  fuiTe  fatta  vna  ftatua  di  brózO ,  accioche  li  pofteri  in  tutti  li  Regni 
di  Spagna  haueftero  fempre  dinanzi  a  gli  occhi  l'auttòre  di  tanti  thefori  &:  gran- 
dezze aggiunte  a  quei  Regni,  quefto  è  quanto  per  difefa  dell'honor  di  cofi  gran- 
de huomo,  mi  è  parfo  che  lì  doueife  toccare .  La  nobilifsima  adunque  &  ricchif- 
fima  città  di  Cenoua  li  vanti  &  glorij  di  così  eccellente  huomo  Cittadin  fuo ,  & 
mettafi  a  paragone  di  qualunque  altra  città,percioche  coftui  non  fùPoeta,come 
Homero,  del  qual  fette  città  delle  maggiori ,  che  hauelfe  la  Grecia  conteferoin- 
fieme,afTermando  ciafcuna  che  egli  era  fuo  Cittadino:  ma  fu  vn'huomo,ilquale 
ha  fatto  nafcer  al  mondo  vn'altro  mondo,effetto  in  vero  incomparabilméte  mol 
to  maggiore  del  detto  di  fopra  :  del  quale  non  poifo  far,  che  non  mi  ftupifca,ha- 
uendo  trouato  che  vn  Poeta  Spagnuolo  di  Cordoua, nominato  Seneca  già  1500. 
anni ,  mollo  dal  furor  poetico ,  ne  dipinfe  tutta  quefta  imprefa  .  percioche  nella 
Tragedia,ch'eglicòpofe  di  Medea, nel  fine  d'vnchorOjfcriiTequeftiverfi  latini: 


Venient  annis 
\Secula  feris ,  quibus  Oceanus 
V incula  rerum  laxet ,  &  ingens 
Pateat  tellus,  Typhist^  nouos 
Deteqat  orbes , 
Necjìt  terris  vii  ima  Thyiz_j. 


Lìquali  tradotti,  fuonano  in  queflo  modo  : 

Tempi  verranno  anchora 

Dopò  lunga  dimora, 

Che'l  gran  padre  Oceano  ad  altre  genti 

Delle  cofe  mondane  il  fren  rallenti, 

Che'l  gran  corpo  terreno 

Tutto  apparifca,  e  lì  dimoftri  à  pieno, 

Che  di  Tifi  folcando  à  parte  à  parte 

De  l'onde  il  vaflo  feno, 

Nuoui  luoghi  diicopra  il  fenno  &:  l'arte, 

Né  iìa  Tile  dei  mondo  vltima  parte. 


Hora, perche  ì'Eccell.  Voftra  piùvolte  per  fue  lettere  m'ha  efortato,che  della 
parte  di  quefto  Mondo  di  nuouo  ritrouato,  ad  imitatione  di  Tolomeo  ne  volefsi 
far  fare  quattro  ò  cinque  tauole  di  quanto  fé  ne  fapeua  final  prefente,ch'erano  i 

liti 


DISCORSO    DEI,    RAMVSIO. 
litipofti  nelle  carte  da  nauicare,  fatte  perii  Pilotti  &  Capitani  Spagnuoli,  &  ap- 
prendo volutomi  mandar  quel  tanto,che  lei  n'hauea  già  hauuto  dal  predetto  Illu- 
ftre  S.Gonzalo  Ouiedo  hiftorico  Cefareo,  sì  delle  marine  della  Nuoua  Spagna, 
&  Ifoledel  Mar  del  Nort ,  come  della  parte,  che  fi  chiama  La  terra  del  Brafil,  & 
Perù  nel  Mar  del  Sur,  non  ho  voluto  mancar  di  non  obedir  a'  fuoi  comandamen- 
ti, &  ho  fatto  che  M.Giacomo  de'  Gaftaldi  Piamomele  Cofmografo  eccellente, 
n'ha  ridotto  in  picciol  comparto  vno  vniuerfale,  &  poi  quello  in  quattro  tauole 
diuifo ,  con  quella  cura  &  diligenza ,  ch'egli  ha  potuto  maggiore ,  accioche  gli 
ftudiofi  Lettori  vegghino  di  quanto  per  mezzo  di  V.  E,  fé  n'ha  hauuto  notitia  : 
conciofia  cofa,  che  fapendofi  in  Spagna,  &  in  Francia,  il  piacer  grande,che  ella 
ha  di  quefta  Nuoua  parte  del  Mondo ,  &  come  ella  medelìma  di  fua  mano  fpefle 
volte  ne  fuol  far  difegni,  tutti  gli  huomini  letterati  ogni  giornola  fanno  parteci- 
pe di  qualche  difeoprimento,  che  è  loro  portato  da  Capitano,ò  Piloticene  ven- 
ga di  quelle  parti  :&  fra  gli  altri  il  fopradetto  Sig,Gonzalo,dairifola  Spagnuola: 
ilqiiale  ogn'anno  vna  volta ,  ò  due ,  la  vifita  con  qualche  charta  fatta  di  nuouo. 
Jifimile  fanno  alcuni  eccellenti  huomini  Francefi,cheda  Parigi  gli  hanno  man- 
dato le  relationi  della  nuoua  Francia ,  con  quattro  difegni  infieme ,  che  faranno 
pofti in quefto  volume  à'fuoi  luoghi .  Etqueftoè  quanto,  facendo  fine,  s'appar- 
tiene àquefte  tauole  nuovamente  fatte  di  Geografia, &  Relationi,  à contempla- 
tione  di  Voftra  Eccellenza ,  &  de  gli  ftudiofi  mandate  in  luce  » 


NOMI  DE  GLI  AVTORL  CHE  HANNO 

SCRITTE    LE    R  E  L  A  T  I  O  N  I, 

Raccolte  in  quefto  Terzo  volume,  delle  Nauigationi,  &  Viaggi . 

T>i  Don  'Pietro  Martire  Milane  fé ,  il  Sommario  canato  della  fua  Hifloria  del  TSQtouo  Mondo,  [coperto  da  Don  Cbrìjlo- 
foro  Colómbo,  poi  detto  Indie  occidentali.  folio  I 

*Di  Gonfio  Fernando  d'Ouiedo ,  Sommario  da  lui  fìeffo  leuato  della  fua  HiHoria  naturale  &  generale,  dell'Indie  oc- 
cidentali ifcoperte da  Don  Chrifloforo  Colombo.  37 

1>i  Gonzalo  Fernando  d'Ouiedo,  l' HiHoria  generale,  &  naturale  dell'Indie  occidentali,  diuifa  in  libri  XX.  61 

1>i  Fernando  Cortefe ,  F^elationi  Seconda,  Ter^a,  &  Quarta  delle  fue  grandi  imprefe,  con  l'acquifto  della  gran  Città 
del  Temiflitan  Meffico ,  doue  bora  e  detto  la  T^uoua  Spagna ,  &  d'altre  Città,  &  Trouincie,  &  dell'oro ,  &  altre 
cofe  pretiofe,  quitti  ritrouatcs.  }»7 

*Di  Tietro  d'^iluarado,  Lettere  due  à  Fernando  Cortefe,  del  difcoprimento,  &  acquisto  da  lui  fatto,  di  Vilatan,  &  al- 
tre terre,  (3  montagne  d'allume,  Vitriolo,  &  Zolfo  nellaT^uoua  Spagna-*.  2-47 

1>i  Die<ip  Godoi,  Lettera  à  Fernando  Cortefe,  del  difcoprimento, &  acquifio  didiuerfe  Città,  &  Trouincie  nella  T^uoua 
Spagna^.  25r 

*D'ungerìtil'huomo  del  Signor  Fernando  Cortefe,  \elatione  della  gran  Città  del  Temiflitan  Mejfico,  &  d'altre  cofe  del- 
la Kfuoua  Spagna-i.  M4 

'D'Muaro  Vune^  detto  Capo  di  Vacca ,  %elatìone  di  ciò  che  interuenne  nell'indie  all'armata ,  della  quale  era  Go- 
uernatore  Tanfilo  Tsfaruae^,^  delviaggio  che  fecero  per  terra  infino  alla  Trouincia  detta  poi  la  Tstyoua  Galitia  in 


anni  dieci  continui. 
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amu  «tee*  vvni>mui.  i  ? 

<Di  J^unno  di  Gufman,%elatione  dell' imprefe  fatte  in  acquiflare  molte  Trouincie,  &  Città  nella  maggior  Spagna:  zjj 

SDÌ  Francefco  d'Flloa  Capitano  dell'armata  di  Fernando  Cortefe ,  \auigatione  per  difeoprire  l'ifole  delle  Specierie  fino 
ai  mare  detto  Vermeio, quale  fen^a  batterle  feoperte  fé  ne  ritornò  adietro .  2. 8  3 

1>i  Francefco  Vafque^  di  Coronado ,  Sommario  di  due  fue  Lettere,  del  viaggio  fatto  da  Fra  Marco  da  2$Ì7&à  alle  fet- 
te città  di  (feuola->.  t-9  ° 

1)1  Don  Antonio  di  Mendo^a  Viceré  della  Vuoua  Spagna,  Lettera  all'Imperatore  del  difcoprimento  della  Terra  fer- 
ma della  K(uoua  Spagna  verfo  Tramontana.  z9^ 

Di  Fra  Marco  da  T$Ì7ga,  F{elatione  del  viaggio  fatto  per  terra  à  Ceuola  B^gno  delle  fette  Città.  i  97 

1)i  Francefco  Fafque^  di  Coronado,  %elatione  del  viaggio  alle  dette  fette  città.  3°° 

*Di  Fernando  Marchon ,  T^auigatione  con  l'armata  di  Don  Antonio  di  MendoTga ,  quale  andò  per  mare  àfeoprire  il 
Hegno  delle  fette  Città .  3°3 

1)'vn  Capitano  Spagnuolo,  \elatione  del  difcoprimento  &  conquida  del  Terù,  fatta  da  Francefco  TÌ7^arro,&  da  Her- 
nando  Tifano  fuo  fratello.  310 

<Di  Francefco  Xere^%elatione  della  conquifla  fatta  da  Francefco  Tifano  del  Terù,  &prouincìa  del  Cufcbo,  chiama- 
ta la  Tsluoua  Caflig'ia-j .  31® 

"D'un  Secretano  di  Francefco  Tifano,  %datione  della  conquifla  fatta  della  prouincia  del  Terù,  detta  dipoi  la  Tsluoua. 
Cafliglìa,  con  la  deferittione  della  gran  Città  del  Cufcbo.  3  2  ° 

1)i  Gonzalo  Fernando  d'Ouiedo ,  Redattone  della  T^auigatione per  il grandìffimo  fiume  Maragnoit-, .  345 

DELLA  NVOVA  FRANCIA 

1)ifcorfo  di  M.  G.io.'Battifla  Hamufio  fopra  la  terraferma  dell'Indie  occidentali,  che  corre  verfo  Maefiro  Tramontana, 
detta  del  Lauorador  de  los  Baccalaos,&  della  nuoua  Franóia,fcoperta  al  Cbriflianifi.  Rj  di  Francia  Francefco  1.  346 
1)i  (jiouanni  da  Verra^ano  Fior entino,  R^elatione  della  terra  per  luifeoperta  al  Rj  Chrifiianiffimo.  45° 

1)ifcorfo  d'un  gran  Capitano  di  Mare  Fr  ance  fé,  fopra  le  nauigationi  fatte  alla  T^uoua  Francia-*.  352 

1>i  lacques  Cartbier,  prima  R^clatione  della  terra  nuoua  detta  la  l^uoua  Francia-* .  3^9 

*Di  lacques  Carthier,  feconda  R^latione ,  della  \auigatione  per  lui  fatta  all'Ifole  di  Canada ,  Hochelaga,  Saguenai, 
&  altre,  al  preferite  dette  la  T>Juoua  Francia^.  37" 

AGGIVNTOVI  DI  NVOVO 

//  Viaggio  fatto  da  CM.Cefare  de'  Federicinelf  India  Orientale^  oltre  C  India, nelquale fi  contiene,  &infìeme  fi  de- 
fcriue  le  Specierie,  Droghe, Gioie,  &  Terle,  che  di  detti paefi  fi  cauano.  $06 

Et  le  tre  TSlauìgationi  fatte  da  gli  Olande  fi,  &  Zelande  fi  al  Settentrione,  nella  Ts(oruegia,Mof conia,  &  Tartana  verfo 
il  Catai,  &  Regno  de'  Sini ,  doue  feoper fero  il  Mare  di  Vueygat^,  &  la  T^uoua  Zembla-> .  Et  vnpaefe  nell'ottante- 
fimo  grado  creduto  la  Groenlandia^ .  Con  vna  deferittione  di  tutti  gli  accidenti  occorfì  di  giorno  in  giorno  à  quei  7{a- 
uiganti.  39** 


INDICE   DELLE    COSE   PIV    NOTABILI 

in  quello  I  eno  volume  delle  Nauigationi,&  conquide  dell'indie 
.  Occidentali  Scoperte  dal  Colombo: 

Con  le  materie  conuenienti  alla  Coimosrafia . 

^icqua  calida  d'un  fonte ,  qualpaffa  di  fitto  l'acqua  del 
fimnp  .Acquata  d'acqua  fredda  nell'i  fola  'Domenica . 
*  carte  io$.a.'b 

Acqua  fetida,  &  cattiua  effendoli  pofio  dentro  farina  di 
Mahi^  arroflito  fi  fa  buona,  &  di  buon  odore.  1 1  o.a 

lAcqua  è  beuuta  dagl'indiani  con  termini  al  mar  del  Sur, 
perche  non  hanno  cognitione  di  vino.  ±6.b 

Acquata  fiume  coni arena  d'oro,&  con  buon  porto  nel- 
l'i fola  'Domenica .  i68.b 

~4 equa del  Xaqua  con  laquale  fi  fanno  negriffime  le  car- 
ne gl'indiani  ,  quando  vogliono  andar  in  guerra,  &  le 
donne  quando  vogliono  farfi  belle.        i  Xó.a.b.  ^.d 

Acqua  per  rifanar  il  mal  Francefe, come  conil  legno  fin- 
to fi  faccia,  i^.b.c 

Acqua  dolce  ritrouata  dal  Licentiddo  Zua^o  miracolo- 
famenteperriuelatione  di  Sant'Annali' ifoie  degli 
Alacrani.  17  9. e.  per  miracolo  fi  fa  amara.     i8z.d 

Acqua  dolce ,  qual  fiat  urifee  d'un  font e  pò Ho  nel  Mare 
vicino  all'ifolals(aua^a.io8.d  (tro.iyg.x 

Acqua  quale  fi  fa  più  dolce  ad  vn  tempo,  che  ad  vn'al- 

Lsfcqua  -per  bere  non  ha  l'i  fila  Cubagua.  ió^.c 

X^dcqua  de'poT^i  dell'ifola  Spagnuola,non  è  buona  per 
bere-  83.a 


BE\E MiA CHEI  Cacico, 
nella  prouincia  d'Vraba  af- 
fitta gli  Spagnuoli  andati  nel 
fuo  flato,  &  egli  è  fatto  pri- 
gione, Ò>  èpriuato  della  ma- 
no defìra.  a  carte  lo.c 
Aberramie  fono  vccelli  natu- 
rali deW  Indie  Occidentali . 
a  carte  ijj.c 

iAbibeiba  Cacico  finge  di  contrattare amicitia  cogli  Spa- 
gnoli, gli  promette  dell'oro,  &  gì' inganna,  zo.e.  con- 
giunto  con  Menemachei  Cacico  ajfaltanogli  Spagnuo 
5    li,  &  fono  vinti.  \  zi.a.b 

'cibila  monte  in  africa  nello  flretto  di  Chibilterra  oppo- 
sto al  monte  Calpe.  46.C.72.C 
•Abraìme  prouincia  nella  Caviglia  dell'oro. 
*rfbraiba  Cacico  pofio  in  infidie  con  altri  fuoi  indiani  am* 
ma^a  I{aia  Spagnuolo  con  duoi  compagni,     zo.e.f 
Abulenfi  fcrittorefopra  Eufebio,  &  fuo  errore  in  creder 
che  l'ifole  Hefp  eride  fiano  le  fortunate ,  dette  volgare 
mente  Canarie. 


6s.c 

Uburema  è  la  parte  delfmiflro  lato  d'vn  Cjolfo  Occiden- 
tale, feoperto  dal  Colombo,  &fuadefcrittione.   i$.d 

•^Sn^  ^n^^Hioctuadell'arboreHobonell'indie^hifil 

^capchlacittanellaproumciadiCulua.    ■        irf.a  rode' viandanti.                                           iiVc 

Ma1ddsauf°         m°Ua  Spagm ndU  Huiera  dd  ^G^m  m,iaa  #*■  «  rnorficatura  de'  Tipisìrelli  ve- 

a   *  ,.          •;;      •      »                              ijo.d  nenofi.'y                                               if)  a  u 

TiSZtf'°    mom  spa&m' ndk  riukM  **** dd  Mm  è  •******&  "dl"  <°fl* 

a    „■  ;*?     ■„>  '„                                          25'o.d  occidentale  feoperta  dal  Colombo.                         <e 

^^MaattamUami^spaffjaè^fa^Cm^  ^cquadélMare chi  molto  ne  bee,non  pub  viuere.i97.e 


uo di  Sandoualconfanguihofa  vittoria.  218J 

dealer  fignifica  Canoa  appreffo  gl'indiani  delMejfico. 

acarte  194.  e 

Aceto,come  fi  faccia  da  gl'indiani  col  vino  Chicba.^.b 
^chete  fono  detti  da  gì' indiani  lì  Tiburoni  piccioli.  1  <J 


i-77-d.  &263.C 
.Acqua  del  Mare  è  vfata  per  medicina  da  quelli, che  fono 

feriti  dagl'indiani,  con  lefreccie  venenate.  54.1? 

Acqua  del  Mare  ègioueuole  medicina  per  faldare  la  car 

ne  defpiccata.  ijo.d 


1oncut7eì^e°       *"  ^  *  %  ?*^< M       ^  mdt0  ^  d'^^enell'ifila  Spagnuola!  %i 


conquifiare  l'indie.  2  93. a 

^ cibar  compofuione  amariffima,fi  compone  delle  quii- 
re quale  fono  car  doni.  126. e 
\Acaro  Cacico  della  prouincia  Cinta.  8 1 .  c 
Aces  radice,  &fua  deferittìone.  5  6.  e 
acciaio,  &fue  minerefono  nella  nuoua  Spagna.  2  tf* 
&  in  Spagna  d'Europa.                                x  0£.  a 
*Acla  villa  nella  cofla  di  Beragua.                         ^,a 
accordo  fatto  tra  Cajìigliani,  &  Tor  toghe  fi  circa  il  na- 
useare l'Oceano.                              "        ztJ'Aq.a 
UccogUeq  fatte  da  Beuchio  Anacauchoa  Cacico  a  Bar 


Acque  biànchiffnne,fono  nel  Mar  Occidentale ,  &  nella 
cofia  dell '  ìf ole  feop  erte  dal  Colombo.  6.  b 

Acque  dolci, amar  e  >&  falfi  de  laghi  nell'ifola  Spagnuo- 

U'  33* 

A.cque  de' fonti  nell'ifola  Spagnuola, nella  prouincia  Cai- 

qimu  nella  fuperficie  fino  dolci ,  &falfe  nelmeT^o, 

&  amare  nel  fondo.  ??x 

Aquedutti  del  T emi flit an,& loro  deferittìone.  200. / 
Acucu  dicono  al  bombafi ,gF indiani  di  Ceuola.  3  o 2. d 
Aculman  città  in  Culua  lontana  due  leghe  da  TheJJaico. 

acarte  2Ig.& 


^^^^^i^^:  '   Aculuacan  prouincia  nella  nuoua  Spagna  vicinali! 


acarte  ^e 

Acqua  è  adorata  dagl'indiani  del  reg.di  Ceuola.  5  o  2.e.f 
*Acqua  qual  fi  ritroua  netti  cochi,quatofia  eccellete.  5  5  .a 
Acqua  non  efferpiouuta  nel  Tetatlan per  tre  anni.i^y.b 
Ucqua  incorruttibile  frefea,  &faniffima  qual  fi  ritroua 

in  alcune  canne.  ?e  f 

uìcqua  del  fiume  Tago  è  la  migliore  dì  Spagna.  2  77./ 


mifiìtan.  I9g  c 

Acuruma  città  nella  prouincia  d' aculuacan  nella  nuo- 
ua Spagna.  19sx 
.  ^icus  Regno  vicino  a  Ceuola,  &fua  Hifioria,  fecondo  la 
relatione  del  Vaqjueq                       ?02 ,d,  7 ùQ.b 
Accufatione,  &  imputatane  falfa  data  da  fidano,  & 
Spagnuoli  alli  Colombi  con  lettere  a'  Pyè  Catolki.  1 1  .a 
Volume  ter^o.            £            ^£DQ- 


y 


I  N  D  I  C 

A  D  0  %4  T10  J^E  in  qual  modo  la  faceuano gì' In- 
diani /coperti  dal  Colombo,  reggendo  il  Sole  qual  ado 
rano.  6. a 

^Adulterio  è  punito  con  la  morte  dagl'Indiani  di  Buona 
guida. 306.fi  & nella prouincia  d'Atabalipa.  3 23 .f 
Adelantado  è  officio  principale,^  di  foprema  auttorità, 
che  in  Spagna  fi  concederai  dignità  fu  data  dalli  Rè 
Cattolici  a  'Bartolomeo  Colombo.  69.C 

fidiamo  berba ,  fi  ritroua  nell'ifola  Spagnuola.     nó.c 
K^idibes  animali  quadrupedi  naturali, della  nuoua  Spa- 
gna, &  loro  deferittione.  2  5  4.  e 
A  E  RJE.  è  molto  temperato,  ritrouandofi  Colombo  lon- 
tano dall' Equinottiale gradi  cinque  per  andar  all' ifola. 
Spagnuola.                                                 .   1  *  •* 
v^iere  è  molto  malfano,  nell'ifole  Hefperide,  altrimenti 
dette  di  Capo  verde.  1Q-a 
Aere  difuauiffima  temperie, ritrouato  da  T^igno  in  vna 
prouincia  nella  Taria-j .  1 2  x 
Aere  molto  t Sperato  è  nella  prouincia  Qniriquitana.  1 3  .e 
Aere  molto  famjfimo  è  nelli  Cariai,ritrouato  dalCol.ì^.b 
Aere  molto  benigno,®  temperato  è  nella  cofla  del  "Por- 
to di  Santa  Marta.ig.b. & nell'ifola  Borkhen.i^i.f 
Aere  e  molto  temperato  nell'ifola  Spagnuola,  fen^a  cai 
do,  &fen^a  freddo  ecceffiuo.  35-a 
jlere  molto  ferenofj  t  Sperato  è  nell'indie  occidetali.^i.c 
Aere  fiotto  ilquale  non  fi  generano  pidocchi ,  ò  altri  ani- 
mali fimili, che  molefiino  il  corpo.  $7-d 
jlere  dell'indie  occidentali ,  inclina  gli  animi  àfufcitare 
nouità,  &  difeordie.  Jhf 
jlere  alale, 'dell'i fola  Cubaffua  deferittione,  &Hifi.  1 5 1  .* 
AFRICA  è  diuifa  dall'afta,  dalla  parte  d'Oriente  dal 
fiume  mio.                                    ■■'■          \   Hoe 
jlGISE  radice  vfata  dagl'indiani  dell' ifola  Giouanna, 
&  d'altri  luoghi  dell'indie  in  vece  di  pane  con  la  fua-> 
deferittione.  1.  e.  come  fi  femìni ,  &  raccoglia.  iio.b. 
del  fio  primo  inuentore.  34-c 
jlgies  pianta  è  chiamata  nell'ifola  di  S.Tbome  Igname, 

vedi  nel  primo  volume  Igname. 
A%lio  fa  perdere  la  virtù  alla  Calamita.  I  z4-f 

Agne ficca  fanciulla  innantilafua  morte  vede  Sant'An- 
na, &  dice  alLìcentiado  Zua^o,  come  debba  fare  per 
liberarfi  dalla fete, qual patiua  con  li  compagni.! 78/ 
Agora  terra,  nello  fiato  d'Atabalipa.  -,    3  3  °  /" 

j'gricoltura  è  ejjercitata  dalle  donne  della  prouincia  Cu- 
riana,  &  non  da  gli  huomini.  lz-a 

jLgugliaifiola  occidentale .  'jo.d 

^iguaimota  figliuola  d'jlnacaona  Cacica,  nell'ifola  Spa 
gnuola.  .         ^4-^ 

jlguar  dicono  efìer  il  Dio  del  cielo, li  popoli  di  Culia^an, 
CS  quello  adorano.  2  3  5 ,c 

Agueibana  Cacico, dell' ifola  "Borichen.  1 42-1* 

K_Aguanil  prouincia,  nel  Iucatan,  quando  feoperta  dagli 
Spagnuoli.  1  ">°-b 

jlguaìa  prouincia,nell' ifola  Iamaica.  16  5. a 

AHACV S  città,wa  delle  principali  di  Ceuola,fecon 
do  la  relatione  di  Fra  Marco  da  XlKW-       .     2  9?'a 
AI,  AI  ifola  occidentale, detta  altrimenti  Cibucheira, 
ef  finta  Croce, quando  feoperta  dal  Colombo. .    70.^ 
Ama  fiume  de' principali  dell'ifo.Spagnuola,vedi  Maina. 
Ai'^lon  terra  picciola,  nello  fiato  d'Atabalipa.      3  z  9  .e 
A'mtufcotachnterra  ncllanuoua  Spagna  molto  habita- 
fco.  W 
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Air  amba  terra  nello  fiato  cFAtabalipa-j .  3  38  .f 

A  L  VA  R_0  Vune^j  &  fua  relatione  delfucceffo  del- 
l'armata di  "Panfilo  J^amae^  dal  1 5  27.  fin' al  1536. 
che  ritornò  in  Spagna .  Zjp.d 

Aluaro  Tslune^cotradiffe  all'opinione  di  VaruaeT^d' ab- 
bandonar li  Tonigli ,  &  con  l'armata  entrare  fra  ter- 
ra^, zéo.e.f 
Aluaro  Vune^con  fuoi  compagni  riceuono  gran  cortefie 
da  gl'indiani  dell'ifola  di  Malfatto.               264.^ 
Aluaro  T^une^per  la  mala  compagnia, che  hauea  dagli 
indiani  di  Malfatto,  fugge  a  quelli  di  Carruco,  &  tra 
loro  trapaffa  la  vita  nudo  in  gran  miferiafei  anni  ef- 
fondo creduto  mercante.  2. 66. a 
Aluaro  Vune^effendo  riputato  figliuolo  del  Sole  èfauo- 
rito,  &  guidato  per  il  viaggio  dagl'indiani.     2  71  .e 
Aluaro  TNune^,  nella  prouincia  del  popolo  dei  Cuori  ha 
da  gl'iìidìani  nuoua  de'  Chrifiiani.  2  74.4 
Aluaro  TS(wie%  giunto  in  Compofiella ,  &  in  CMejfico  è 
molto  ben  trattato  da  Tsjunno  di  Gu^man,&  dal  Cor- 
tefe,  &  giunge  à  Lisbona-.  %7S,e 
Aluaro  d'Aghilar  de  Toledo ,  per  fua  difgratiata  forte 
afpetta  effer  mangiato  da' fuoi  compagni ,  co'  cjualifi 
ritroua  efiendo  perduti  in  mare,&  affamati.     173. e 
Alonfo  de  Lucbo,®' Pietro  de  V  erafinuentori  della  gran 
Canaria^alma^Tenerifa.  !•« 
Alonfo  Fogheda  entra  nel  Torto  di  Cartagenia ,  &  ani- 
ma-^a  molti  indiani  per  commiffione  delli  %è  Catho 
liei,  &gli  è  dato  carico  di  far  habitar  Vraba.    1 5  .e.f 
Alonfo  Fogheda  combatte  infelicemente  con  gì' indiani  di 
Vraba,& con  vnafaetta gli èpaffata vna cofcia.\6a 
Alonfo  Fogheda  combatte  infelicemente  con  gl'indiani, 
nell'ifola  Spagnuola  con  perdita  di  fettanta  de' fuoi  » 
a  carte    .                                                     IS-<* 
Alonfo  TSljgno  de  fuoi  fatti, vedi  Vigno. 
Alonfo  FI.RJ  di  Spagna,^  tempo  della  fua  money  3  .a. 
Alonfo  XI.  %è  di  Spagna  affedia  ,  &  prende  Algebra 
città  in  Africa.                                                93  •* 
alonfo  d'Hogieda  è  fatto  Cafiellano  di  San  Thomafodal 
Colombo.                                             7S-c-76-f 
Alonfo  d'Hogieda ,  effendo  affaltato  da  Caonabo  Cacico, 
&  dal  fratello  con  gran  numero  d'indiani ,  valorofa- 
mentefi  difende,&  li  fa  prigioni.            ■         77-1* 
Alonfo  Zua^o  Licentiado,  de'  fuoi  fatti,vedi  Zua^o. 
Alonfo  di  Quintanigliafauonfce,&  intercede  per  Colom 
boapprejfo  T>on  Tictro  Gon^ales  Cardinale  di  Merw 
do^a,  accioche  ilfuopenfiero  difiopnre  l'indie  bab- 
bi effetto.                                                      66f 
Alonfo  di  Lucho,conquifta  Talma^  Tenerifa,ifole  del- 
le Canarie  in  tempo  delli  Bj:  Cattolici.  (    ^         66.f 
Alonfo  Manfo  Licentiado  Vefcouo  della  città  di  S.  do- 
narmi nell'ifola  "Borichen.                                2  3  '•* 
Aleffandro  VI.Tontefice  Romano  accorda  li  Tortoghe- 
fi,  &  Casigliani  circa  la  nauigatione.  2.2,./ 
Aleffandro  FI.  "Pontefice  inuefiifee  li  TQ  Cattolici  del- 
l'indie occidentali,  &  fuoi fuccefiori.                  jo.a 
Aleffandro  Magno,  &  Ariftotele,  fecondo  Eufebiofurno 
armo  351.  innanti  che  Chrislo  s'incarna ffe.         6  $.a 
Aleffandro  Cjiraldino  Romano  Vefcouo  di  San  Domenico 
città  nell'ifola  Spagnuola.                     _         137-e 
Almeria  città  nella  nuoua  Spagna,altrimeti  detta  l^au- 
tel,  ribella  à  gli  Spagnuoli ,&  da  loro  è  abbrucciat.t^. 

a  carte  l88,£* 

Alpha) 
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lélpba,&  Omega,  Capo  deWifola  Cuba.  5  h 

Mpha^  &  Omegba,  tal  nome  non  fi  ritroua  effer  neWfn- 
die,per  il  che  Tietro  Martire  ne  prefe  errore.      74.  ci 

rimirante  perpetuo  dell'Oceano ,  è  fatto  Chrifiofòro  Co- 
lombo dalli  l\e  Cattolici.  2.C69.C 

dianone  de'  fuoifatti,vedì  Fernando  stianone. 

i^Alcatraz^  eccello  marino  dell'indie  occidentali  ,^3  fua 
hifioria.    '  49.b.d.i3$.c 

*Algezjra  città  in  africa ,  quando  af[ediata,&  prefa  dal 
B\e  don  jLlonfo  di  Spagna  vndecimo.  9 3  x 

Ulacranì  ifole  tre  occidentali ,  &  loro  [ito.  1 80.  [perche 
dette  dal  Licentiado  Zuazy,  Infide  Sepulcrorum,&  co 
me  tutte  appartatamente  nominate.  182./* 

^Aliman  prouincia ,  nella  nuoua  Spagna  verfo  il  Mare  di 
mezzogiorno.  240.C 

i^dlcaidoènome  di  dignità ,  conceffo  da  gli  Spagnuoli . 

dimagra  colore,con  il  quale  gl'indiani  del  Canuto, fi  vn- 
gono}&  tingono  il  volto,&  i  capelli.  1 66,b 

^Allume,  Vetriolo,&  Zolfini  ritrouano  in  vna  montagna 
di  Ciapotulan.  i^t.d.e 

Jlloe produce  ingran  copia  l'ifola  Giouanna.  2.d 

*Altea  è  herba,naturale  dell' ifola  Spagnuola.         1 3  6. a 

^Allocchi  fono  nell'indie  occidentali.  4^  •/ 

*Aluarado  de' fuoi  fatti ,  vedi  "Pietro  d'Aluarado. 

^Alcmeone  Toeta  Gr<x,co,fu  morto  dalli  pedocebi.  139.  a 

.Almotaxe  Cacico  nel  Teru ,  è  fatto  ardere  da  Francefco 
Tiziano  per  ribelle.  ?  1 9  -c 

*Amec  monte  dishabitato, nella  maggior  Spagna ,  netia-> 
prouincia  di  Cuinaccaro .  281. a 

^d  ME  \IG0  Vefpucà  Fior  enfino, nauigò  tanto  verfo 
mezzo  dì,chepafiatol'Equinottiale  gradi  cinquanta- 
cinque ,difcoper fé  terre  infinite.  22.a 

jLmaqueruca  città  nella  nuoua  Spugna ,  nella  prouincia 
di  Calco.  \9^.d 

^Amache  fono  legni  accommodati  a  guifa  difedie  con  le 
quali  fi  fanno  portar  gì' Indiani.  2.7  -f 

*Amantechi fono  detti  i  mifuratori  de'  terreni  da gl'Jndia- 
nidelCMeflìco.  184.  e 

^Amaiauna  fpeloncha ,  nell  ifola  Spagnuola ,  doue  bebbe 
principio  l'humana  generatione ,  fecondo  l'opinione  de 
gl'indiani.    ■  ìye 

lAmbafciatori  mandati  a  Vafco ,  con  prefenti  d'oro  dal 
Cacico  Cbiorifo,con  l'oratione,cbe  lifeciono.         2  6.f 

^imbafciatoridel  Cacico  'Panuco ,  vanno  con  prefenti  al 
Corte  fé  188/ 

«Ambafciatorì  con  prefenti  mandati  da  Montez^uma  al 
Cortefecon  offerta  di  voler  ejjerfuddito  all' Imperato- 
tore.  191.0, 

^Ambra  gialla ,  rìtrouata  da  Gonfio  Hemandesfra  ter- 
ra,nelporto  di  Santa  Marta.  29.0 

^Ambracane,  è  materia  proueniente  dal  coito  delle  'Bale- 
ne^.  i$o.d 

^Ambinone  molto  regna  tra  li  Signori  Indiani  occidenta- 
li. 15 -d 

tAmore  d'ifabetta  Boadiglia,  verfo  Tietro  ^ìriafuo  ma- 
rito. 2.2.a 

tìmide  città  in  Italia,  fu  disbabitata  per  la  moltitudine 

.     delle  fer pi.  13$ -A 

tAma^one  donne  indiane  fenz^a  buon/ini ,  banno  I{epu- 

bliat^ .  3 4 5. a  loro  Hiàoria-, ,  fecondo  (a  relatione  dì 

T^unno ,  &  babitarono  fecondo  alcuni ,  neU'ifola  Ma- 


terzo: 

tinino .  7°'d 

*A  1>{y2  CiAO  V^A  forella  del  Cacico  Beuchio,  &  mo- 
glie di  Caonaho  .  77.  e.  fu  la  più  bella  donna  dell'ifola 
Spagnuola.%  .[vagheggia  piaceuolmente  con  Bartolo- 
meo Colombo  ,  &  lo  promoue  a  mangiar  delferpente 
Iuana.p.afafepellire  viua  vnafua  donna,con  il  Caci- 
co  Beubio  fuo  fratello  perhonorarlo  morto,  ^.e.fua 
vita ,  & cofiumi .  p$.a.d.e.  &  come  ribellò  alli  Spa- 
gnuoli, è  fatta  impiccare  da  Don  Fra  Incoia  d'Ouan-r 

do.  I     '■'■■    \  84"C 

lAnacaona  vocabulo  Indiano, fignifica  fior  d'oro.         8 ./ 

^Anitre  bìancbiffime  con  il  capo  roffo ,  maggiore  delle  no- 
flre,fono  neU'ifola  <jiouanna,&fe  ne  vendono  gran  co- 
pia nel  Temiftitan,  &  fono  per  tutte  l'indie  occidenta- 
li. 48/ 

anatre  fatte  inpoluere ,  vfano  per  fi, fumigar fi  gì 'india- 
ni nel  Ter ù.  zio.d 

^Anatrini  vccelli  molto  gran  volatori  dell'indie  occiden- 
tali}&lor  hifioria.  ^8.d 

J[na?andan  villaggio,molto  buono  nella  nuoua  Spagna. 

jlnna  madre  della  Vergine  Mana^&fuo  miracolo,  ope- 
rato verfo  il  Licentiado  Zua^o ,  &  compagni  nel  loro 
T^aufragio.  I7^'/ 

*Ancifo  Baccalario ,  con  cento  Spagnuoli  èpoflo  in  fuga  co  ■ 
gli  archi  da  tre  Indiani  16.  f  partendo  dall' ifola  Spa- 
gnuola per  andar  a  Vrabafe  li  fommerge  la  nane  cari- 
ca,^ artiglierie  ,&  altre  arme  con  fuo  gran  dà.no.  1 7.  a 
combatter  nel  Darien,  &  efjendo  rotto  refia  vincitore. 
ìy.a.b 
^incifo  Baccalario  Sfatto  prigione  da  Vafco  VuneT^,  & 
pofeia  liberato ,  &  lafciato  andare  con  vna  nane  verfo 
Spagna  .  1 8.e.  capita  con  la  nane  all'ìfola  Cuba ,  &  è 
molto  bonorato  dal  Comandatore  Cacico  indiano  fatto 
ebrifiiano.  2 1  -d 

^Ancifo  giunge  in  Spagna,  fa  querella  di  VafcoVune^, 
&■  lo  fa  fententiare  ribelle  alla  corona.  21.  a 

.Ancifo  fa  battezzare  cento,  &  ottanta  indiani  neU'ifola 
Cuba.  Zi<e.f 

jindamarca  città  nello  flato  d'Mabalipa.  $  28  .b 

jLnàabaila  terra  nello  fiato  d'Atabalipa .  3  j  8  .e 

^Andrea  Mantegna  Vittore  eccellentiffimo.  iz$.d 

Andalofia  nuoua, è  detta  Vraba  prouin.nella  Taria.zi  .e 
.Anegada  ifola  occidentale,  &fuo  fito.  iji.a 

Jineffa  di  Caiacoa  indiana ,  moglie  del  (facico  Caiacoa , 
doppo  la  morte  del  maritcr,fifa  chrifliana .         "%.b 
<Angulo  Ifola  occidentale  vicina  all' ifola  Boricben.  141/ 
minima  è  creduta  effer  con  il  corpo  da  gì' indiani  della  co- 
fia  d' Vraba.  43/<* 

minima,  ouero  il  corpo  effer  immortale  è  creduto  dagl'in- 
diani di  Chiorifo.  26.fi  &  da  altri  indiani.  6. e 
^Animale  nella  nuoua  Spagna,  quàl  ha  vna  ber  fa  nel  ve- 
ne, nella  quale  porta  i  fuoi  figliuoli ,  &  fua  deferittio- 
ne,                                   2<)±d.z6i.f.i$.b.c.23.d 
.Animale  fimile  al  Gatto  mammone ,  il  quale  con  la  coda 
fir angolo  vn porco  cinghiato.                            iq.d.e 
minimale  monflruofo, nella  prouincia  d' Vraba  della  gran- 
dezza d' vn  "Bue,  &  fua  deferittione .                  2  3  A 
animale  maggior  d'una  gra  vacca  con  un  corno  in  frate, 
il  cuoio  dei  qual  acconciano  gl'indiani  di  (euola.2p8.c 
Animale  occidentale ,  quale  viuc  d'aere  detto  (agnuolo 

leggiero.  ,  47-^ 

Volume  tcr?o.         $     2         virar- 
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ammali  veleno/I,  &  brutti  man  giano- gì'  Indiani  detti 
lagua^e^con  altre  brutture.  26j.c.d 

Animali  fpor  chi,  &  fer penti  di  diuer [e  forti  mangiati  da 
gli  Spagnuoh  nell'ifola  Spagnuola  per  non  morir  di  fa- 
me. 7^x.f 

minimali  quadrupedi  diuerfì ,  quali  fi  ritrouauano  nell'i- 
fola  Spagnuola,pnma  che  da  Spagnuoli  vi  fi  nauicaf- 
fe-         ;  12SM.C 

animali  di  quattro  piedi ,  non  fono  nell'ifola  Giouan- 
na.  z.d 

Animali  da  quattro  piedi  nell'ifola  Spagnuola ,  non  era- 
no fé  non  di  due  forti  Vtias,&  Coris ;  fintili  a'  Conigli, 
$8.d 

Jlnimali  fimili  à  Cocodrilli  fono  detti  da  Spagnuoli  La- 
garti.  _  .  l?.f 

minimali  viperini  veleno  fi  di  varie forte squali  fi  ritroua- 
no  nella  Cartiglia  dell'oro, & lor  Hifioria.  ji.b 

Animali  quali  non  er ano  neW ifola  Spanguola  ,  ma  vi  fu- 
rono di  Spagna  portati.  128/ 

Jlnimali  infetti,  &  veleno  fi,  quali  fono  nell'indie  occi- 
dentali^lor  Hifioria.      '  50.1 57.^.4 1  .e 

^.Animali  volatili  di  diuerfe  fpecie  a  noi  cogniti,&  inco- 
gniti, quali  fono  nell'indie  occidentali,  &  de' quali  par- 
ticolarmente vedrai  alloro  luogo  proprio .  ì_Alcatra?i 
Anitre,  ^Anitrini,  Aquile  reali,  & nere,&  pi  ce  iole, 
Afiori,Allochi,Aghironi,CocaUi,  Coda  inforcata,Co- 
da  di  Cionco,  Comi  marini,  Colobi  domefiici,et  faluati- 
ci,Falconivillani,et  pellegrini,  Flamecos,  Fagiani,  Gru 
Galline  odorate,  falline  et  India  ,  Ga^uole,  Gar^e, 
Garetti,  Haina,  Lufignuoli,  tybbij,  Rottole,  Oche 
faluatiche,Tintadelli,Ticuti,  Ta  fere  matte,  Tajfere 
mofchetto,Tafkre  sepie,  Tauoni,Tappagalli,Tafiere 
nottu  me,  Quaglie,  Frodine,  Sparuien,  Termitài,  Tordi. 

animali  di  diuerfe  fpecie, quali  fi  ritrouano  nella  prouin- 
cia  (uriana.  n.a.b.  nell'ifola  Giouanna,  &  in  Mari- 
galante,  &nelB<egnodi  Ceuola  ,  &  nell'ifola  dell'o- 
ro ,  &  delle  perle  nel  Temibìhan  .  200.  f.  in  Vraba . 
Zìj.d.  nella  nuoua  Spagna.  2  54./.  23J.  nella  terra 
del  Bacalaos.^3.d,nell'ijòla  Spagnuola.  23. e 

i^Ahimali  quadrupedi,  &  di  diuerfe fpetie,quali  fono  nel- 
l'Indie occidentali,  Aere, 'Beor^ò  vero  Data,Bardati, 
Carapates,  Cani,conigli,  cerui,cagnuolo leggiero, chiur 
e  a, daini  .gatti  ceruieri,Gatti  m  amoni, Guabiniquinax, 
Lepore,  Leopardi,  Leoni  reali,  Martorelli,  Orfoformi- 
garo,Torci  cinghiali, Tìgri,Volpi,Vtias,&  Zibellini. 
A  ntropophagi  popoli  nella  Scythia,  mangiano  carne  hu-  - 
mana,&  beuono  con  le  cocche  delle  tefle  deglihuomi- 
ni,  &  de  denti  fanno  collane,  &  per  ornamento  al  col- 
lo le  portano.  yo.d.  1  oj.c 
K^Amuana  I/ole  occidentali,  &  lorfito.  iji.b 
Antimonio  macinato  vfano  alcuni  Indiani  per  vngerfi  il 
vifo.                                                            271/ 
Antenotai  vocab.Indiano,fignifi.anima,ò  fpirito.iS^.c 
Anton,  "Torto  buono,  &  capace  di  molte  naui ,  nell'ifola 
lamaica  .                                                     16 3. e 
^Antonio  di  Medo7^a,Fice  l{e  della  nuoua  Spagna,  &  " 

fue  lettere  all'Imperatore,  del  viaggio  di  Fra  Marco 

dal^i^a.  296.d 

Antonio  flores  y/lcaide,  vilmente  fugge  co  trecento  Spa 

gnuoli  dell'i  fola  Cubagua ,  temendo  effereafialtato  \da 

gl'Indiani.  ■  jéó.d 

^Antonio  da  Fillafagna  voledo  a  tradimento  vecidere  il 
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Corte  fé  per  Diego  Velafco,  è  codanato  a  morte.  i$6.d 
Antonio  di  Vii' a  Santa  inuentored'un  liquore ,  che  pare 
Balfamo,cauato  dell'arbore  Goaconax.  1 24.^ 

y^Antonio  d'Maminos  Tilotto  maggiore ,&  fue  difeorte^ 
fie  cantra  il  Capitano  G-rigialua.  1  f  3 .  d 

Anon  arbore  occidentale,  fua  deferitone,  &  del  fuo  frut 
t0*  nj.e 

AT^T^ASCLiATs^  prouincia  nella  nuoua  Spagna  no 
molto  lontana  da  Soncomifco.  2  5  2  .e 

^Apalachen  prouincia  occidentale  nella  cofla  della  nuoua 
Spagna, feoperta  da  \aruae^.  z6o.d  261. e:f 

^Api  non  fono  nell'ifola  Spagnuola.  13  8. e 

^Api  dell'indie  occidentali,  &  lor  Hifioria.  <o.f 

LApio  portato  di  Spagna,  nell'ifola  Spagnuola  fi  radica 
nella  terra.  iz6.c 

Aponi,ò  Scaraboni  dell' ifola  Spagnuola,  lorHifl.  138.U 
kAQFAT*^  fiume  nell'ifola  Borichen.  141. e 

^Aquile  Keali,&  delle  nere,&  delle  picciole,fono  vccel 
li  naturali  dell'indie  occidentali.  48.6.2.00.0 

LAqueibana  maggior  (acico  dell'ifola  "Borichen  fa  am- 
malare Don  Chrifioforo  di  Soto  maggiore.     1 45  .d  • 
^AATs!Clgarbi,et  dolciportati  d 'Italia,  et  piatati neL 
la  Spagna  molto fruttano,et  moltiplicano.^  6. a.  1 1 4.0 
LAratambo  terra  nello  fiato  d'Atabalipa.  3  38.  e 

Arbadaos  Indiani, [coperti  da  Aluaro  T^me1^.     2  69 .  d 
Arcipelago  del  Capo  Defiato,  altrimenti  detto  firetto  di 
Magagliane s,  fua  Longhena,  &  largherà.      73  .a 
Arcipelago  dal  Colombo  feoperto  con  infinite  ifole.      3  .e 
Arco, pfaetta  e  ferie  più  antiche  arme, che  fi  vfano. 7  yx 
Archi  tifati  in  guerra  da' popoli  d' Apalachen,&  loro  de- 
feriti ione.  2  6  2.  e 
Archi  degl'indiani  delle  prouincie  feoperte  da  Aluaro 
'tyme^hanno  le  corde  de'nerui  di  cerno.           2  70.  e 
Arcieri  per fettiffimi,  fono  gl'indiani  della  prouincia  Cap- 
uana, ji.f 
Arcieri  valenti  fimi  fono  gl'indiani  di  Caramairi.      1 5 ./ 
Arcieri  indiani,  quali  non  tirano  fre^e  col  veleno,  42.4 
Arcieri  eccellenti  fono  gl'indiani  della  terra  dellos  Baca<- 
làs.                                                               43.  d 
Arcieri  grandi, fono  le  donne  de'  Canibali .  3 .  e 
Arcabuco  dicono  gl'indiani  all'i  luoghi  montuofi ,  ò  piani 
con  arbori.                                                    105.0 
Ardir  e, vedi  Valore. 

sirene  Ifole  nella  cofla  di  terra  ferma  dell'indie,  quando 
feoperte  dal  Bafiidas.  81.  e 

fragni  molto  grandi ,  &  di  diuerfe  fpetie  dell'ifola  Spa- 
gnuola, &  lor  Hifioria.  i}9-b 
Areyti  fono  ver  fi  indiani  dell'ifola  Spagnuola,  quali  gli 
Boetiij  infegnano  all'i  fanciulli ,  &  in  qual  modo  li  can- 
tino,&  in  che  materie fiano  compofli.  3^. e 
Areyti  de  gl'indiani,  co' quali  predicono  l' ifola  Spagnuo- 
la douer  eferfogetta  agente  veslita.  3  5  x 
Areyti, come  fiano  cantati  dagl'indiani  ballando.     44.4- 
Areyti  de  gì' indi  ani  occidentali  dell' ifole,  con  li  quali  tèr- 
gono la  memoria  continua  della  religione  de  loropaf- 
fati.                                                       c,2.d^'j.a 
Areyto,ò  vero  dan^a,fattafare  da  Anacaona  a  trecento 
donne  vergini.                                                9  3  .b 
Argento  "Porto  nell'ifola  Spagnuola  verfo  Tramonta- 
na.                                                               jó.$ 
Argento,  &  delle  fue  minere  nella  nuoua  Spagna.  1 84.* 
è  molto  bello,  &  buono.  59,0.  nel  Cufico.          3 1 5  .£. 

Argento 
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argento ,  &fue  minerefono  nella  terra  dellos  Bacalaos, 
inTopira,  43. rf 

^Argento,  &fue  mìnere  in  Spagna,  io$.f 

xArgento,&  oro  efiere  fiati  anticbijjìmi  metalli.     1 04.C 

^Argento ,  come  lo  cauano  gl'indiani  del  Vera  delle  mine- 
rei. 226,6 

argento  ritrouato  intauole  longhe  -pinti  piedi  nello  flato 
d'  %Atabalipa.  338. d 

%Arie$,&  Vincendone!  della  loro  nauigatione  fatta  per 
[coprir  terre  nuoue.  iz.d 

*Ariflotile,  ££ \Aleffandro  Magno ,  fecondo  Eufebio  fumo 
annÌ3%\.innanti,che  Chriflo.'\,Sig.s'incarnaffe.  6$.a 

tAriflotile >  &  cioche  riferifce  dell 'ifola  fcoperta  da'  Car- 
thaginefi  nell'Oceano ,  qual  potrebbe  effere  vna  dett'i- 
fole  occidentali  dell'Indie.  6^.f 

tAriflotile  non  capendo  la  cognitione  del  flujfo ,  &  reflufio 
del  mare  di  JS(egroponte,fdegnato  s'anneg  b.         75.6 

tArme  di  diuerfe  forti ,  vfate  da  gl'Indiani  occidentali, 
Lan^e  longhe  trenta  palmi  con  ponte  dì  felce  duriffime, 
&  <Sifte  con  ponte  di  pietra.  zoó.a.fajfi  gettaticon 
lefrombe.  205.C  Saette  velenate.z.c.zS.c.^i.d.ió.b 
Canne  comma  pietra  dura  nella  punta.  41  .d.  Dardi  con 
treferri,roteUe,lan^e,  feT^e,  fpadea  due  mani  di  le- 
gno.ijy.f. faette  con  le  punte  d'ojfo  velenate  1 6.a.Ha- 
fte  da  lanciare ,  dette  Macane,  &fpade  larghe  fatte  di 
legno  di  palma.  i^.f.i$.a.i  6.0, 

*Arme  di  diuerfe  forte  offenfme  vfate  dagl'Indiani.  24.4 
iS.e.qi.d.yy,  d.6j.a.ipo.a.z$^..e.3  'ojtàfi  2.a 

K^irme  delli  popoli  Indiani  dello  flato  d\4tabalipa ,  & 
del  modo,  che  tengono  nel  combattere.  3  2  5 .  d 

jlrme  da  difefa  degl'indi  da  Ucafual,  cafacche grojfe  tre 
deta,  longhe  fin  alli  piedi ,  &  feudi  tondi  di  legno,  15.4 

s^ìrmature  d'oro  fono  vfate  dagl'indiani  Caribbiinguer- 
ra->.  4j.rf 

^Armature  da  offefa ,  &  difefa  de  gl'indiani  di  Labaro, 

154-e 

^Artico  Volo  non  fi  può  vedere,  ma  fi  debbe  attendere  alla 
faldella  delia  calamita,  &  punta  del  ferro  temperata, 
che  perpetuamente  nel  polo  inuifibile  mira.  73  .d 

x^Artico  Volo ,  non  èia  Tramontana ,  come  molti  voglio- 
nOychefìa,  7  3.  e 

Urtigliene  colflrepito  moltofpauenta.no  gl'indiani.  $.d 
Ugnigliene  gettate  dal  Cortefe  nel  Temiflitan.  244/ 
^Arbore  pefee  dell'  Oceano.  59. a 

K^Arbore  della  Caffia,  perde  la  foglia,  &  nella  terra  con  la 
radice  tanto penetra,che  ritroua  l'acqua.  5  5./ 

^Arbore  del  Verdino  Occidentale,^  Hifio.  zz.d 

arbore  del pomaropicedo  de' frutti,  del  quale  gì' indiani 
Caribbi  fanno  il  veleno  per  le  lorofrezze.  zz.b 

i^Arbore  detto  Magueis,  nella  nuoua,  Spagna,  del  qual  ne 
cauan  vino ,  aceto ,  mele ,  &  fapa  ,  &  fua  deferito- 
ne. 255/ 
^Arbore  della  conafiflola  crefeiuta  neU'ifola  Spagnuola,^ 
fua  deferittione. 8  j.a.vi fumo  di  Spagna  portati.u^M 
^Arbore  Coppei occidentale,  &fua  Hifloria.  nj.c 
arbore  Cibucan  dell'i/ola  Spagnuola  ,  fua  deferittione, 
&  del fuo  frutto.  nj.d 
^Arbore  delle  Ts^ocifeluaggie  occidentali ,  ^J  fua  Hifloria, 
120.6 

^Arbore  di  graderà  d'vn'olmo,qual  produce  Zucche.  <$.d 

sartore  .Anon  dell'ifola  Spagnuola,  fua  deferittione ,  &■ 

del  fuo  frutto,  ni. e 


OXVME.  ^ 

^Arbore  nella  nuoua  Spagna  con  il  frutto  del  quale  fanno 
vino,  ^  fua  deferittione.  2  y  5 .  e 

arbore  Sciacannafce  tra  le  pietre,  nella  prouincia  degli 
Indiani  delle  Vacche.  113-b 

*Ar  bore  detto  Guarabanain  Vraba ,  produce  frutti  mag- 
giori delli  Cedri  grandi ,  &  groffi ,  che  paiono  melloni 
molto  buoni  da  mangiare.  2  5 .  e 

^Arbore  delle prune  occidentali  perde  la  foglia.         12  2. e 

arbore  del  Cedro  feluaggio  occidentale,  &'fua  Hifl.  121. e 

{^Arbore  Ceiba  feluaggio  è  il  maggiore  dell'indie  occiden- 
tali, &fua  Hiflora.  121. a 

^Arbore  delfico  nell'Indie  occidentali  perde  le  foglie.  1 14.4 

K^Arbore  Tamarice  feluaggio  occidentale ,  &fua  Hiflo- 
ria. -  122. e 

^Arbore  del  felce  feluaggio  dell'ifola  Spagnuola ,  &fua 
Hisìoria,  \21.d 

^Arbore  Spino  feluaggio  ,&  fua  Hifloria.  1 20. e 

arbore  neU'ifola  del  ferro  delle  Canarie  fopr a  Uqualcs 
cafea  vna  rugiada, qual  nutrifee  di  bere  tutto  il  popolo 
dell'ifola.  z.f.y  1.0 

^Arbore  del  Guaiacan  occidentale,  vedi  (juaiacan. 

t^Arbore  delle  palme  feluaggie  occidentali  ,&  fua  Hiflo- 
ria. 120./ 

^Arbore  (juanabano  dell'ifola  Spagnuola,  fua  deferittio- 
ne,&  del  fuo  frutto.  ny.e 

^Arbore  Hicacos  dell'ifola  Spagnuola,  fua  deferittione,  & 
del  fuo  frutto.  ..  11 6. e 

jLrbore  Mamei neh" ifola  Spagnuola ,  fua  deferittione,  £2 
del  fuo  frutto.  u  8.b 

^Arbore  Hobo  dell'ifola  Spagnuola,  &  fua  Hifloria. 1 1  e  .e 
Vedi  Hobo  ^Arbore. 

^Arbore  coppei  neU'ifola  Spagnuola  con  le  foglie  del  qua- 
le fcriuono  li  Chrifliani  iui  efiflenti,  &  fua  deferittio- 
ne. '  ,  34.6 

^Arbore ,  qual  produce  li  Mirabolani  in  Vraba  ,  detto 
Houos.  2  4.  e 

^Arbore  Guiabara,  0  vero  Fuero  dell'ifola  Spagnuolajua 
deferittione,  &  del  fuo  frutto.  1 1  y.a 

^Arbore  de'  pater  nosìri,&  del J apone  occidentale ,  &  fel- 
uaggio Juà  Hifloria.  121. a 

^Arbore  Coppei  dell'ifola  Spagnuola  j  &  fua  deferittione. 
HJ.b 

^Arbore  del  Guaiabo  deW ifola  Spagnuola  ,fua  deferittio- 
ne^ del  fuo  frutto.  ny.e.n8.a 

^Arbore  delle  Morole  dell 'ifola  Spagnuola,  &  fua  Hiflo- 
ria. i\8.d 

^Arbore  del  %ouere ,  &fua  Hifloria.  121. e 

^Arbore  M  angle  feluaggio,  &fua  Hifloria.  12  i.b 

^Arbore  ^Aw^uba ,  fua  deferittione ,  &  del  fuo  frutto. 
ny.a 

^Arbore  deUa  cannella  del  Veni,  &fua  Hifloria.     3^.b 

^Arbore  Iaruma  deU'ifola  Spagnuola,  fua  deferittione,  & 
de'  fuoi  frutti.  1 1 6. e 

^Arbore  GuaT^uma  deU'ifola  Spagnuola ,  &  del  fuo  frut- 
to. Iló.d 

^Arbore  Guama  dell'ifola  Spagnuola ,  &  del  fuo  fruito, 
iló.d 

^Arbore  Macagua  dell'ifola  Spagnuola ,  fua  deferittione, 
&  del  fuo  frutto.  nj.c 

^Arbore  Guaguei  dell' ifola  Spagnuola,  fua  deferittione, & 
del  fuo  frutto.  I  ij.c 

arbore  Xagua  occidentale,  &  fua  Hifloria.  1 1 6.0, 
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"arbore  detto  Guainaba  produce  frutti, come  pomi  molto 
firnili  all'i  limoni ,  &  fono  difapore  dolce  mefcolato  con 
garbo.  j2.d 

^Arbore  Cainito  dell' i/ola  Spagnuola,  fua  defirittione,  & 
del  fuo  frutto,  il  J.  e 

tArbore  del  Terebinto  occidentale,  &fua  Hijìo.     izi.d 

tArbore Caoban occidentale,  &fua Hifioria.  izi.a 

tArbore ,  ò  vero  pianta  occidentale  detto  delle  faldature, 
&  fua  Hifioria.  i%3.b.c 

^Arbore  (joaconax  occidentale ,  del  quale  fi  caua  liquore ', 
come  balfamo,&  fua  Hifioria.  1 24. ed 

^Arbore  Guaiabo  occidentale, &  fua  Hifioria.         1 17.C 

tArbore ,  ò  vero  pianta  occidentale  ,  il  quale  produce  vn-, 
frutto,  come  iiuellana  molto  folutiuo.  iz^.a 

tArbore  détto  l'arbore  de' tre  piedi,&  fua  Hifioria.  55.^ 

tArbore  del  bambagio ,  vedi  Tianta  del  Bambagio. 

arbore  Iaruma  occidentale, &  fua  Hifioria.  1  i6.e 

tArbore  del  (foco,  b  vero  delle  TS[oci  dlndia,&fua  Hifio- 
ria. $i.f.j3.a 

^Arbore  Macagua  occidentale,  &fua  Hifioria.        iió.f 

tArbore  Higuero  dell'indie  occidentali,  &  figura  della  fua 
fogha,&  fua  Hifioria.  1 1 5: ./ 

\^Arbori  nell'ifola  Spagnuola ,  tutto  T anno  fono  carichi  di 
fiori,&  frutti, né  mai  vi  cafeano  le  foglie,  Sy.d 

^Arbori  occidentali  ,  hanno  qua  fi  tutte  le  foglie  fimili  alle 
Voci.  1 1 6.f 

tArbori  detti  Mangli ,  nafeono  nell'acqua  marina ,  nella-) 
cofiicra  di  Cuba.  i86.e 

^Arbori  occidentali,effendo  vfati  ne  gli  edifici] preHo  s'in- 
uecchiano  per  corromper  fi  prefio  dal  Tarlo.         122,./ 

tArbori  rendono  in  molti  luoghi  delia  nuoua  Spagna  ilfrut 
todue,  &  tre  volte  l'anno.  2J4-G 

tArbori,  che  rendino  frutti ,  non  fono  nel  B^egno  di  Cern- 
ia. 302.& 

.Arbori  delle  ciriegie,  fu fini ,  &  pomi  fono  nella  nuoua, 
Spagna.  zoo.a 

arbori  duterfi,qualifono  nella  nuoua  Spagna.       2  54.6 

tArbori  di  legno  amaro,ne'  quali  non  entra  vermine,  che  li 
corrodano.  $o.d 

^Arbori  amari  non  fono  nell'Indie  occidentali ,  fecondo 
che  ferine  Tietro  Martire  per  teflimonio  dell' Ouiedo, 
\l9.d 

tArbori  delTOliue  non  fanno  frutto  nell'ifola  Spagnuola* 

114/ 
tArbori  della  palma  fruttano  nella  Spagnuola,  ma  lifrut- 

ti  non  fono  molto  buoni.  1 1 4.6 

tArbori  molti  fono  nell'indie  occidentali ', incogniti  a  gì' 'In- 
diani. 12  o.c 
tArbori  delle  Tigne  feluaggie,&  loro  Hifioria.  1 20. e 
tArbori  mirabolani,&  lorofauola.  3  Sx 
tArbori  nell'Indie  occidentali }non perdono  la  foglia,  eccet- 

talacaffia.  56.C. I22.e. 

tArbori  dell'Indie  occidentali,  tutti  fonofaluatichi.    J  3  ./* 
tArbori,  quali  mai  perdono  la  foglia,  fecondo  TlinioVe- 

ronefe.  izt.c 

\Arbori  quali  rendono  odori  foauiffimi,  &  admirabili  fono 

nell'i  fole  del  Colombo.  3. a 

^Arbori  neh"  ifole  l  imoniere ,  quali  producono  frutti fimili 

all'i  Limoni.  •  iq.b 

^Arbori  fpinofi,  &  medicinali  per  fanare  le  gambe  fracaf- 

fate,che  nafeono  nelTifola  Spagnuola.  %6.c 

tArbori  di  diuerfe  forte  dell'Indie  occidentali,  &  lor  Hi- 
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floria.  ;  "  42.4 

^Arbori  perdono  le  foglie  per  il  freddo,  nel  piano  de'  Cotoiy 
pofione'  monti  Cibaui,&nonin  altre  parti  dell' ifolz-i 
Spagnuola.  3$./ 

tArbori  diuerfi ,  quali  fono  Fiati  condotti  di  Spagna ,  & 
d' europa  nell'ifola  Spagnuola.  114.X 

tArbori  altiffimi ,  k3  di  groJfeTga  fmifurata ,  nel  pae- 
fe  di  uibibeiba  fopra  quali ,  gli  fabricano  palaci , 
&cafe.  20.d 

tArbori  con  offa  con  dijficultà  s'apprendono  nell'ifola  Spa* 
gnuola ,  &  apprefi ,  che  fono ,  non  producono  frutta 
alcuno.  1 14./ 

tArbori  di  tanta  groffeT^a ,  che  con  fatica  fei  huominili 
pofiono  abbracciare  nella  Varia.  13. b 

arbori  crefeono  il  doppio  in  altera ,  &grojfe2ga  nell'i- 
fola  San  Giouanni,  che  n  eli' altre  ifole.  23.  b 

^Arbori  feluaggi  dell'Indie  occidentali  ,& 'loro Hifioria. 
1  zo.b.i.i  21.122 

tArbori  della  Cafiia  danno  il  nome  alCifola  ritrouata  da-> 
Colmenar.  20.0. 

tArbori  venenofi  nella  prouincia  del  popolo  dei  Cuori. 

T-ll'f 

tA\bori,  tanto  auelenati,  che  effendo  abbruciati  con  il  fu- 
mo ammansanogli  huomini.  $o.d 

arbori  nell'ifola  Spagnuola ,  nelpaefe  Caramairi ,  quali 
fanno  pomi  molto  venenofi.  ij.f 

^Arbori  molto  alti  fono  nell'Indie  occidentali.         1 20.Ì 

«Arbori  detti  Magnei ,  quali  nella  nuoua  Spagna  produ- 
cono mele.  xoo.a 

^Arbori,  quali  crefeono  nella  terra  fra  li  duoiT  rapici  Can- 
cro, &  (apricomo,  non  mandano  le  radice  al  baffo,  ma 
s'allargano  nella  fuperficie ,  perejferea  baffo  la  terra 
molto  calida.  „     41.  e.  55./ 

tArbori,  quali  producono  yucche,  nella  prouincia  Xagua- 
ra.  $.d 

tArbori  fopra  illito  de'  Cariai  molto  grandi,  quali  crefeiu- 
ti  alti ,  piegano  li  rami  infimo  al  fondo  dell'acqua ,  & 
lui  nella  terra  entrando  propaginano  degli  altri ,  come 
la  vite.  14.^ 

^Arbori  per  grandi,  che  fieno  non  radicano,  fé  non  nella  fu- 
perficie della  terra  nell'Indie  occidentali, eccetto  l'albe- 
ro della  Caffia.  j6.f.86.f 

^Arbore  groffo  nella  terra  Spagnuola ,  dieci  leghe  lontana 
da  SanT>omenico.  yi.a 

tA  ST  0  i^£  d'acqua  vccello  di  rapinatine  in  mare,& 
in  terra,  &fua  Hifioria.  1 3  6.f 

tA  fiori  fono  vccelli  naturali  dell'Indie  occidentali.  48. d. 

tAfiutia  di  Caunoboa  Cacico  per  liberar  fi  dalle  mani  di  (li- 
lombo  effendo  fuo  prigione.  J.C 
jlfiutie  de'  Gatti  mammoni.                                47. e 
tAfiutia  di  Fernando  Corte  fé.                               1 8  d  .e 
tAflutia  vfata  dal  Colombo ,accioche gt 'Indiani di  famai- 
ca  gli  defiero  da  mangiare  per  dirgli  l'Eclijfi  dellatLu- 
na.                                                              8 2  e 
tAfie  longhe  trenta  palmi  per  combattere  ,fono  vfatedal-. 
li  popoli  della  prouincia  di  Tenes.                      l97-c 
tAfci  pianta  occidentale ,  del  frutto  della  quale  gì' Indiani 
fé  neferuono,come  noi  del  pepe.                         li  1,6 
tA feloni  vccelli ,  fi  vendono  nel  Temifiitan.           200.4 
tAfcenfione  Torto  del  fucatan,  &fuofìto.              i$6.h 
uAsfaltide  Lago  in  Giudea  produce  bitume.  -.-■       1 5 1  .e 

tAtabalipa, 
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di  gran  quantità  d'oro  da  gli  Spagnuoli.  i 04.Ì 

K^itabalipa  manda  vn  prefente  à  Francefco  Tifano. 

$20.d.3H.c 
•Atabalipa  per  qual  cagione  cacciò  dello  flato  Cufto  fuo 

fratello.  3  22.  a 

*Atabalipa  entra  in  Cafciamalca ,  &fcoprendofi  nemico 

a  gli  Spagnuoli  è  fatto  prigione.  324.b.c 

Jltabalipa  è  vifitato  da  Fernando 'Pipano,  &  gli  dice 

bauere  i  Chriflianiper  amici.  3  2  3  .e./- 

^Atabalipa  èprefo  da  Francefco  Tifano.  3^2-f 

.Atabalipa  promette  gran  quantità  d'oro  per  fuo  rifatto 

a  gli  Spagnuoli .  3  2  5  .d 

*Atabalipa,  come  fi  fece  gran  Signore  nel  Terà,  doppo  la 

morte  del  (it fio  fuo  padre.  3z4-f 

vrftabalipa,  &  fua  defcrittione,  Sfilatura.  326.0 

^Atabalipa  fa  incatenare  vn  facerdote  d'vna  ^Mofihea 

per  battergli  dette  molte  bugie.  3  vj.e 

^itabalipa,  &  fuo  habito.  313  .e 

^Atabalipa  è  fatto  incatenare  dagli  Spagnuoli,&  affoga- 
re, come  traditore.  I32.a.b 
Jltabalipa  figliuolo  del  (ufo  vecchio  è  fatto  Signore  dal 

Tifano,  dello  Stato  et  *Atabalipa  fuo  fratello.  3$z.d 

&fua  morte.  3  3  6. e 

%^Attabeira  vocabulo  indiano  è  il  nome  della  Madre  di 

Dio,  fecondo  gl'indiani  della  Spagnuola.  34./ 

*Atacuba  città  nella  prouincia  di  (ulua  è  prefa,  &  ab- 
bruciata dal  Cor  te  fé .  3ll<f 
tAtaìos  indiani  occidentali ,  feoperti  da  dinaro  Tstune^. 

a  carte  269. f 

*Atacotla  città  nella  nuoua  Galitia,nella  prouincia  di  To- 

nul(t-j.  180. b 

jlticlan  villaggio  poflo  in  acqua  nella  prouincia  di  Cia- 

potulan  nella  riuiera  del  mare  del  Sur.  1 48./ 

tAtibunico  fiume  de*  principali  dell' ifola  Spagnuola.  38. a 

Fedi  Hatibonico. 
\Ateipar  villaggio  nella  nuoua  Spagna,  nella  riuiera  del 

mar  del  Sur.  249.? 

%Atecuan  villaggio  nella  nuoua  Spagna  nella  riuiera  del 

mar  del  Sur.  250.? 

%Atlan  luogo  dishabitato  nella  nuoua  Cfalitia-j ,  vicino  à 

Saltenango.  381.fi 

atlanti  fumo  tre  fecóndo  l' *Abulenfi  fopra  Eufebio ,  & 

quali.  6j.c 

^Atlante  qualfu  vicino  al  tempo  di  Mofe ,  non  fu  Moro, 

ma  Italiano,  fecondo  Berofo,  &  faccio  Hefpero  xi  1. 

Rj  di  Spagna.  6 5  .e 

*Atunquìxo  prouincia  nel  Ter  ugnella  quale  nafee  il  fiume 

Maragnon.  34$-c 

xA  V*A  V^A.  RJL  S  Indiani  feoperti  da  <Aluaro  TS^une^. 

a  carte  z68.c 

lAutengo  città  nel  Meffico.  z 1 4.C 

»Aute prouincia  vicina  al  mar  del  Sur.  z6t.a 

*Aw?uba  arbore  dell' ifola  Spagnuola,&  fua  defcrittione, 

&  del  fuo  frutto.  nj.a 

<Auellana,ouero  pomettino  vfato  dagl'indiani  occidenta  - 

li  per  purgar  fi.  itj.a.b 

tAuicenna,co?ne  Filofofo  naturale,  fu  ^  opinione, che  fiot- 
to la  Torrida  Zona  f offe  habit abile.  ó^-.a 
jlulicaba  prouincia  nella  nuoua  Spagna.              2  34-b 
A '  XIC 0  M^A  T^T  L,A  città  nella  nuoua  Galìtia,nel- 

la prouincia  di  Tonda.  180. b 


01  V  M  E. 

\A  Z  V^iforteT^a  edificata  da'  Spagnuoli  nelt 'ifola  Spa 
gnuola-,.  34J.84./ 

lA^iirro  colore  nelt  ifola  Spagnuola  fi  ritroua  per  dipin- 
ger^'. 8  3. e 

.A^jtrro  colore ,  quanto  perfettamente  lo  facciano  gV in- 
diani occidentali  per  dar  a  loro  panni  di  cottone  colo- 
rati. 5  J.c 

^A^atatlan  prouincia  nella  maggior  Spagna.  2  8  ?  .e 
B 

BARTHOLOMEO  Colombo  fratello  di  Chriflo- 
foro  Colombo  è  fitto  Gouematore  dell' ifola  Spa- 
gnuola dalli T{è  Catholici.  2. e 

rBartholomeo  Colombo  edifica  la  foriera  dell'oro  ap- 
prefso  alle  minere neW ifola  Spagnuola ,&  la  Biocca  di 
San  Domenico.  j.f 

Bartholomeo  (piombo  fupera,&  vince quindeci  mila  fn- 
diani,  &  prende  Guarionejio  Cacico.  8.d 

Bartholomeo  Colombo  manda  trecento  fndiani prigioni  in 
Spagna.  g.  a 

Bartholomeo  (piombo  riceue grande  accoglienza  da  Beu- 


chio  ^Anacauchoa. 


8b, 


Bartholomeo  Colombo  fifa  tributario  Beuchio  <Anacau- 
choa  Cacico  nell' ifola  Spagnuola.  $.d 

Bartholomeo  Colombo promojfad '^Anacaona  mangia  del 
fevpente  Iuana,&  quello  ritroua  delie atiffimo.  y.a.b 

Bartholomeo  Colombo  con  il  fratello  Adìnir  ante  fono  da 
%ddano,  &  da  gli  Spagnuoli  accufiti  all'i  %è  Catho- 
lici,come  intoler abili,  (5  ambitiofi.  li. a 

Bartholomeo  Colombo  con  alìutia  prende  li  Caciqui  Ma- 
iabonefio-,&  Guarionefio.  n.b 

Bartholomeo  Colombo  con  il  fratello  fiono  reuocati  dal  go- 
uerno  dell'ifola  Spagnuola,^  mandati  in  ferri  in  Spa- 
gnai, n.d 

'Bartholomeo  Colombo  con  il  fratello  doppo  la  prigionia 
è  mandato  afioprire  nuouipaefì.  13.C 

"Bartholomeo  dalle  cafe parte  della  città  di  San  Domeni- 
co, &vàa  ritrouare  il  Cacico  'Don  Henrico  ,ilquale  a 
fua perfuafione  fi  conferma  nella  fede,& 'molti  de'fuoi 
prendono  il  batte  fimo.  loo.d 

Bartholomeo  dalle  cafe  :  con  quale  condizioni paffa  algo- 
uerno  della  cofliera  di  Cumana,& come per  dijperatio- 
ne  prende  l'habito  di  San  Domenico.  1 67.  a 

'Bartholomeo  d'Ocon  Spagnuola ,  huomo  di  grandiffima 
memoria.  124/ 

Babilonia  ejfer  con  le  mura  fabrkata  di  bitume.      40.  d 

Baccalario  Ancifofue  anioni ,  Vedi  Ancifo  Baccalario. 

"Bacalai  popoli  fndiani ,  feoperti  da  Sebafliano  Gabotto 
Venetiano,(S di  loro  ha  bit i,  &  perche  co  fi  detti.  29^ 

Bacalao pefee fua  defcrittione ,  &  della  caccia  qual  glie 
fatta  dall' Orfo  per  mangiarlo.  3o.a 

Bagua  vocabulo  indiano ,  della  Spagnuola  fignifica  ma- 
rcs.  1 34.6 

Bagno  dell' Hobo  è  molto  falutifero  per  leuar  la  flracche^ 
\a  del  corpo.$ 4.5.  del  Xagua.  ^4.^ 

Bahaboni  fiume  dell' ifola  Spagnuola  forre  nella  parte  di 
Cabonao.  33.0, 

Babuam  fiume  nella  prouincia  Bainoa  dell'ifola  Spagnuo 
la.  3 3. e 

Bahama  ifola  occidentale, &  fuo  fito.  iji.c.è  maggiore 
dell 'ifola  detta  Lucai.  6j.f 

Baigua  vocabulo  indiano  dell'ifola  Spagnuola,  fignifica 
l'herba  detta  Feibafco,  con  la  quale  adormentano,  (jr 
Volume  ter^o,  B    4        pren- 


I 


^1 


IN  DI  C 
prendono  molto pefce gl'Indiani         i  $4.6. 1 3 ó.a.b 
"Baiamoti  fiume  dell' i/ola  Borichen.  141  -d 

"Baiamo  città  nell'ìfola  Cuba.  149-^ 

Bainoci  prouincia  dell' ifola  Spagnuola,  fuo  fito,  &  termi- 
ni. 33-I> 
"Balena  veduta  nel  mar  occidentale,  &  fina  grandezza, 
a  carte                                                  •_     i$o.d 
"Balene,  &  loro  orìgine,  fecondo  gì' indiani  deli' ifola  Spa- 
gnuola.    .                                                   13°'e 
Balene  non  hanno  braccia,  fecondo  alcuni.              1 3  0/ 
Balene  molto  grandi ,  &  in  gran  numero  nel  mar  del  Sur 
fi  veggono.                                                 2.95.0 
"Balfefono  dette  le  ^attere  di  canne  vfate  dagl'Indiani . 
a  carte                                                       ^9l-f 
"Balfamo ,  qual  fi  caua  dell'arbore  Goaconax ,  &  delfuo 
inuentore  Hifioria.                                  n^.d.e.f 
"Balfamo  artificiale  cauano  da  vn'herba  occidentale ,  & 
J ha  Hifioria.                                 >'.«               ^6.f 
Tallo,  &  canto  vfato  dagl'indiani  dell' ifola  Spagnuola, 
cantando  li  loro  jlreyti  con  ilfuono  del  Maguey-3  5  •£• 
^92/ 
Bambagio  è  detto  ^Acucu  dagl'indiani  di  Ceuola.  301À 
Bambagio  occidentale^  della  fua  pianta,  &  Hifi.  1 2  5. e 
Barbari  ifola  occidentale.  jo.d 
Barbata  ifola  occidentale.  jo.c 
Bara  ifole  nella  cofla  di  terraferma  dell' indie  quando  f co- 
perte dal  Bafiìdas.  8 1  .e 
"Baracoa  porto  dell' ifola  Cuba,  polio  alla  banda  di  Tra- 
montana dodeci  leghe  più  ver  fa  Tonente  della  punta 
CMaici.                                             67.fi  i^p.b 
"Baramara  fiume  nell'ìfola  Borichen.                    141/ 
Barca  di  Spagnuoli  al  rio  7<(ero  è  ajfaltata  da  gl'indiani 
del  Cacico  Ce  macho ,  &  è  mandata  a  fondo  in  vnfiu- 
m(LJ .                                                         zi. a 
"Barca  d'indiani  fatta  d'un  fai  pe^o  di  legno ,  capace  dì 
cento  &  trenta  huomini.                                   u.a 
Barche  de  gì' indiani  ,v  e  dì  Canoe, Tirague,Culche  ,Galit- 

te,&  Chicos. 
Barba  non  nafce  alli  Caribi.  yp.c 

Barba  communemente  non  hanno  gl'indiani,  né  pelo  nel- 
la per  fona.  4$-^ 
Barberie  vf ano  gl'indiani  nel  Temifiitanper  lauarfi ,  & 
raderfi  la  barba.                                           zoo.a 
Barbacoas  dicono  gl'indiani  alle  coperte  quale  fanno  per 
li  campi  per  guardia  al  MabÌT^.                       loy.d 
Baratto  di  diuerfe  cofe ,  fatto  da  gli  Spagnuoli  del  Gri- 
gialua  con  gì' indiani  della  prouincia  di  San  Giouanni. 
158.0. 158.C 
Barattano  gl'indiani  occidentali.  $$.a 
Bardati  animali,& loro  Hifioria.                           47. b 
Bartholomeo  Colombo, fratello  di  Chrifioforo  è  fatto  dalli 
I{è  Catholici  .Adelantado  dell'ifola  Spagnuola.  69.C 
Bartholomeo  Colombo  ajfalta  quindeci  mila  indiani  con- 
dotti da  (juarionex  Cacico  per  fargli  guerra,^  pren- 
de Guarionex  con  altri  quattordeci  Cacichi.         77.C 
Bartholomeo  Colombo  parte  della  città  Ifabella,  &  va  à 
edificare  la  città  di  San  Domenico.                    75.6 
Baftimientos  ifola  altrimenti  detta  porto  hello  nella  co- 
Jìiera  di  terraferma  dell' indie,quando  fcoperta  dal  Co 
lombo,  &  fuo  fito.                                          82.4 
Bafioni  vfati  in  Spagna  per  li  vecchi  detti  Cionchi  d'in- 
dia-'.                                                          n-5-f 


E    D  E  L 

"Bafìilico  è  herba  naturale,  laqual  nafce  ne*  monti,  &  nel 
piano  dell'indie  occidentali.  5 6.a.  izó.d 

Battaglia  tra  Spagnuoli  ,et  Indiani, vedi  guerre, ,&  ^uffe» 

'Battaglia  tra  gli  Spagnuoli  del  Cortefe,  &gli  Indiani  di 
Tafcaltecal.  190.* 

Battaglie  diuerfe  tra  gli  Spagnuoli  del  Cortefe ,  &  quelli 
diTeftìmitan.  232.6 

"Battaglia  tra  il  Cortefe ,  &gli  Indiani  del  Temìfiitatu. 
zo<).d.e.zo6.a.b.c 

"Battaglia  tra  Spagnuoli,  &  gl'indiani  di  Culua.  2 1  yx 

"Batea  con  la  quale  purgano  l'oro  della  terra  gl'indiani, 
&  fua  defcrittione.  58.Ì 

Batei,ouero  Talla, giuoco  vfato  dagl'indiani,  &  in  qual 
modo.  ìoi.bj 

Batatas  radici  grandi,  comenauoni,  con  fiordo,  nera,  & 
di  dentro  bianchijfima,fi  mangiano  crude, &  cotte  nel- 
l'ìfola Spagnuola .  z  3  .e.  Hifioria.  111. e 

Batata*  radice,&  delfuo  primo  inuentore.  34. e 

Baurucco  montagne  nell'ìfola  Spagnuola.        97.C  84.fr 

B  EiA.  TiA  ifola  vicina  all' ifola  Spagnuola.  32../ 

Becco  la  virtù  del  fuo  fangue, vedi  Sangue  dì  Becco. 

Beheccio  (acico  nell'ìfola  Spagnuola  fignoreggiaua  Ihl*> 
parte  occidentale  deW ifola,  &  la  prouincia  di  Sciar  a- 
gua .  J$-d 

Beiche  ifoletta  vicina  al  Borichen .  146. e 

"Belen  fiume  nella  cofla  di  terraferma  dell'indie ,  quando 
feoperto  dal  (piombo.  8 1 ./ 

Beori,ouero  "Dante  animale,  &fua  hifioria.  46. b 

Beonico  montagne  nell'ìfola  Spagnuola.  9  6.b 

Bermuda  ifola  occidentale, detta  altrimenti  Cjar%a,et fuo 
fito,&  inuentore.  j  1  ,d.&  fua  grandezza,  è  la  più  lon 
tana  di  tutte  V  ifole,  che  hoggi  fi  fappi  al  mondo.  6o.a 

Beragua  fiume  detto  da  gl'indiani  febra,mena  oro,&  dà 
il  nome  alla  prouincia.  14.fi  17. e.  quando  feoperto  dal 
(piombo.  8 1 ./ 

Beragua  prouincia  hoggi  detta  (àfliglia  deWoro.  23. b 
quando  f coperta  dal  Colombo,  &  fuo  fito.  15./ 

Befucco  herba  nafce  al  piede  degliarbori,&  arrapando  fi 
afeende  alla  cima  di  quelli, fi  come  l'hedera  app  reffo  di 
noi.  5  5  .b.fua  defcrittione. ìoo.b.  con  ilfuofucco  fi  pur- 
gano gl'indiani,  44- c 

"Beuchio  (acico  fratello  di  <Anacaona ,  effendo  morto  con 
qual  cerimonie  fu  fepulto,et  con  quanti  nomi  era  chia- 
mato. 34-e 

Beuchio  ^inacauchoa  (acico  fa  grande  accogliente  a  Bar 
tholomeo  Colombo,  &  fé  gli  rende  tributario.     S.b.c 

Bcuanda  vfata  da  gl'indiani  dell'ifola  Spagnuola  per  in- 
grafiarfi  in  pochi giorni,altra  detta  Tamcap,vedi  Va- 
ricap. 1 1 6>d 

"Beuanda  detta  Cacao  molto  fana ,  è  vfata  da  gl'indiani 
della  nuoua  Spagna.  1 8  j  .d 

Balenilo  (arie  valorofo contra gì' indiani, fua  Hìfiorìa,& 
mortes.  \\6.cd.  i^y.e.f.z88.e.f 

Bl^iT^CHE  ifole  dell'indie  occidentali,  prime  feoperte 
dal  Colombo,  &  da  lui  chiamate  Trincipefie.     6j.f 

Bìa  fiume  nell'ìfola  Spagnuola.  9 1  .e 

Biauter  Cacico  nell'ìfola  Spagnuola.  79 .a 

Bicia,  ò  llixa  pianta  dell'ifola  Spagnuola,  fua  deferìttio-* 
ne,et  del  fuo  frutto^  come  della  fua  tintura/è  ne  tin- 
gono gl'indiani.i  1 6. e.  quando  vanno  in  guerra.  54.^ 
fua  Hifioria.  né.b.^.a 

"Bihaos  herba  touero  pianta  con  la  quale  gì' indiani  cuq- 

prono 


__ 


TERZO    VOLVME, 


prono  le  lor  eafe,  &fua  hifloria.     1 1  *..a.  1 1  Sa.  $y.e 
USiìcas  terra  nello  flato  di  ?Atabalipa,&  fuo  fito.  3}S.a 
Ttimim  ifole  pofie  a  Tramontana  dell'ifola  Fernandina, 
quando  [coperte  da  Giouan  Ton^e.  1 4  6  .a 

Binthaitelle  C  emi,ò  vero  idolo  /colpito  nella  fpelonca  Io- 
uannaboina  dell' i/ola  Spagnuola.  3$. e 

Bifrìe,&  ferpi  di  diuerfe  (pecie, quali  fi  ritrouano  nelle  in- 
die occidentali.izp.  a.  b. lor  hifloria.  ^i.d 
Bifide,  Vipere,^  altre  brutture  mangiano  alcuni  indiani 
occidentali.                                                   267.  d 
*£ifcatni  popoli  nella  Spagna ,  fono  molto  esercitati  nelle 
cofe  del  Mare.                                              lyi.d 
Bitume  per  impalmar  le  naui ,  &  de  fuoi  fonti  nell'ifola 
Cuba ,  &  in  altre  prouincie  occidentali.  i$i.d.  40.C. 
-i6$.b 
BQC  CJL  del  Drago  Golfo  ,pofio  fra  la  punta  delle  Sali- 
ne dell'ifola  Trinità,  &  terra  ferma, perche  coft  detto, 
et  quado  fcoperto  dal  Colobo.io.c.yy.f.fuo  fito.iéy.b 

Boiagato  fiume  nella  Spagnuola,et  perche  cofi  detto.  1 6.d 

JBoia  vocabulo  indiano,fignifica  Cafa  appresogli  habita- 
tori  dell'ifola  (jiouanna.  z.b.q.d.\6.d 

Boìticar  Torto  neWifola  Cuba.  1 5  2  .a 

Boitif,  ò  vero  T equina  fono  quelli,  che  ammaeflrano  li  fi- 
gliuoli degl'indiani  nelli  lor  ver  fi,  quali  addimandano 
*Areyti.  3  5.  e 

TBoitij  de  gì' indiani  dell'ifola  Spagnuola ,  con  gli  ^Areyti 
predicano  al  popolo  le  cofe  future.  3  6.b 

Bonauo  Cacico  neWifola  Spagnuola.  8 .  d 

Bonauo  forteto,  edificata  dal  Colombo  nell'ifola  Spa- 
gnuola,&fuo  fito.  S.eq8.d 

*Bonaguida  fiume ,  fcoperto  dall' dianone  nella  campa- 
gna della  Croce  della  maggior  Spagna.  Jp8.rf 

Bona  vifta  ifola  habitata, dell'  Hefperide.         I  o.a.6^.d 

Bonauentura  città  nell'ifola  Spagnuola  daWOuando  edi- 
ficata, &  è rouinata  da  vn'Huracane.  iQi.f 

Boniama  frutto  occidentale  jimile  alle  Tigne ,  fua  hiflo- 
ria ,  &  figura.  ,  m.d.e.f 

*Bononiama  Cacico  loda ,  &  ringratia  Vafco ,  per  hauere 
fatto  mangiare  a'  Cani ,  il  Cacico  Tacra  Sodomito. 
zó.d 

rBorichen  ifola  occidentale  ,  detta  altrimenti  fan  Giouan- 
ni,  quando  feopert a  dal  Colombo,  yi.d.fua  grande^ 
%a,fito,& defcrittione,& 'de 'fuoi  babitatori.$.e.2.2..e. 
&  come  fu  conquiflata.  i^i.b.c.i^.f.i^.c,  &de' 
fuoipopoli.  \\8.a 

Borragini  in  fedici  giorni  fi  raccogliono  doppo  feminati  in 
Vraba,  &  "Beragua  &  nell'ifola  Spagnuola.       2}.b 

"BB^^iV \A  ifola  delle  gorgone.  6$.d 

Braccialetti  à* oro  per  armar  fi,  fono  t> fati  dalli  Caribbiin 
guerra.  4  5.  e 

Broma  verme  molto  intarla  li  legni  delle  naui  occidenta- 
li. i39-b 

"BVBVEC^t  feccagne  occidentali,  &  lorfito.        iji.a 

Bucchebua  Cacicao  all'andata  di  Vafco  nel  fio  flato  sfug- 
ge per  non  hauer  oro  da  donarle.  16. f 

Bughe, dicono  gl'indiani  deli  ifola  Spagnuola,al  mal  Fran 
ce  fé.  yó.c 

tubiti  Indiani ,  dell'herbe,  &  arbori  hanno  molta  cogni- 
tione  ,  &  portano  adojfo  di  continuo  la  figura  del  Dia- 
uolo,  &  fono  indouini.  92.. e 

Buhio,ò  vero  Canei  cafe  degl'indiani  dell'ifola  Spagnuo- 
la}&  lor  deferittione.  1  oo.e.f.^.c 


Buildi  Catalogna  Frate  Benedittino  pafia  con  molti  r  eli- 
giojicapoconfiituito  dal  "Pontefice Ramano  nell'indie 
per  conuertir  e  gl'indiani.  -70.6 

Buil  Frate  entra  in  contendane  coni',  dimirante  Colom- 
bo^ giorno  in  Spagna  l'accufa  difeuerità  alli  %e  Ca- 
ttolici. 75-rf 

Burfa  Taftoris  herba ,  fi  ritroua  nell'ifola  Spagnuola. 
iz6.d  C 

CiA  E W L  >A  è  filo  fatto  da  gl'indiani  con  foglie  di 
vn' herba,  fi  come  iBenequen.  ^.a.b 

C abuia  berbaja  quale  gì' Indiani  hanno  vfoperfar  le  cor- 
de, &  come  la  macerano,  &  di  lei  fi  feruono  perfega- 
reil  ferro.  nz.b.c.^.b 

Caboie  radice  con  la  quale  viueano gli  antichi  indiani  del- 
l' ifola  Spagnuola .  ?ac 
Cacatala  cofia  molto  diletteuole  fopra  ilCMare  del  Sur. 

Cacalchuches  indiani,  feoperti  da  oiluaro  T^une1^.  z68.f 

Cacico  vocabulo  indiano  delfifola  Spagnuola ,  fignific*u> 
Signore.  4.^ 

Cacico  dell'ifola  dell' 'oro,  0  delle  perle  con  tutta  la  fua  fa- 
miglia fifa  Chrifliano.  31.4 

Cacico  di  Labaro  terra  nel  Iucatan ,  quando  fcoperto^. 
i^o.b 

Caciqui  dell'Indie  occidentali,  &  loro  nomi,  &  de' loro 
fatti,  vedi  alli  loro  luoghi,  Abraiba,  K^ibenemacheì, 
^dbibeida,jLnacauchoa,^igueibana,^iaro, Bonauo, 
Buchebua,Bononiama,Beuchio,Biauter,Coquera,Chi- 
man,Cemaco,  Careta,  Catocco,  durila,  Chiorifo, Cia- 
poton,  Comogro,  Carex,  Chiappe,  (omandatore  Chrì- 
fiiano, Cadmo  Coatelicamat,Cheru,Daiba,  Efquara- 
gua,Guarameto,  <]oacanagari,  Don  Henrico,  Iuanna, 
Iahureibo)Mahinnec,Maiabonefio,Teriquete,Tari'^a, 
Tanome,  Tocchorofa,  Tabor,  Tomba,  Tacra,  Teao- 
cha,  Tumanama,  Tumacco,  Turui,  Totonoga,  Tara- 
cura,&  Vraioan. 

Caciqui  dell'ifola  Spagnuola,tutti  hanno  il  loro  particola- 
re Cerni -jf atto  di  diuerfe  materie.  34.fi $5.4 

Caciqui  cinque  dell'ifola  Spagnuola ,  &  in  qual parte  do- 
minauano.  jS.d 

Caciqui  quaranta  dell'ifola  Spagnuola ,  come  ribelli  fono 
fatti  abbrucciare  in  vna  cafa  da  T>on  Fra  7{icola  di 
Quando.  '  84. e 

Caciqui  indiani  della  cofia  di  Vraba, prendono  quante  mo- 
glie vogliono,  eccetto  forafliere.  4  2  .e 

Caciqui  in  morte  fono  feccati,  &  conferuati  da  gl'indiani 
della  coffa  di  Vraba .  43  •/ 

Caciqui  indiani  non  fi  dipingano  il  vifoper  efjer  quello  fe- 
gnodifebiauo.  4  5. e, 

Cacimar  Cacico,  nel  Borichen  è  vecifo  dagli  Spagnuoli. 
146 .e 

Cacona  dicono  gl'indiani  di  Ceuola  aUaTurchefe.  298.  e 

(acbanatle  vino  vfato  nella  nuoua  Spagna,  fatto  conl'of- 
fo  divn  frutto,^  come  lofaceuano.  1 5  $.e 

Caconci  del  Mecuachan  è  fatto  abbrucciare  da  ?<{unnode 
Gufman.  iJJ.b 

Cacao  moneta  fatta  a  foggia  di  mandorle  vfata  nella  prò 
uincia  di  Complico  nella  nuoua  Spagna.  1^3-b 

Cacao  beuandafana,&  preciofa,  vfata  nella  nuoua  Spa- 
gna. 1854 

Cacap  frutto  fimile  alla  mandorla ,  il  quale  nel  UlUsfico 

.  lo  riducono  inpoluere  >  &ne  fanno  vino  >  0  lofpèn-" 

dono 
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dono  per  moneta.  197-e-f 

■Caccia  per  prendere  animali ,  in  qual  modo  fi  faccia  deu 

gl'indiani.  qz.b.c 

Caccia  de'  Tiburoni  contra  i  lupi  marini.  1 8  o.a 

Caccia  dell' Orfo  con  il  pefee  Bacalao.  ^o.a 

Cacamacin  Signor  nella  mona  Spagna  della  prouincia  di 
^Aculuacan,  efiendo  ribelle  a  gli  Spagnuoli,èprefo,  & 
depofio  di  Signoria.  1 9 6.e.f 

Cadmo  inuentore  dell'oro,^  del  modo  di  fonderlo, fecondo 
Tlìnìo.  i°4-^ 

Cagnuolo  leggiero  animale-,  nell'andare  molto  tardo,qual 
viue  d'aere,  &fua  Hifloria.  47.C 

Caicos  ifola  dell'indie  occidentali  vna  dell' ifole  bianche, 
dette  anchor  Trincìpefk.  67  -fi 

Cairaon  fiume  dell  ifola  Borichen.  i^i.d 

Cainito  albero  dell'ifola  Spagnuola,  fua  deferittione ,  & 
del  fio  frutto.  i^l.d.e 

Caimani  dicono  gl'indiani  aldi  Lagarti.  2. 8  }.b 

Cacabo  prouincia  dell'ifola  Spagnuola,  fuofito,  &  termi- 
ni, ìì-b 

Caiagoa  Cacico  nelVifola  Spagnuola  Signoreggiaua  nella 
parte  orientale  fino  a  fan  Domenico^ al  fiume  Haina, 
&  doue  il  fiume  luna  sbocca  in  mare.  78. e 

Caiarima  vocabulo  de  gl'indiani  dell'ifola  Spagnuola, fi- 
gnifica  natiche.  3h^ 

Caiguani  monti  nell' ifola  Spagnuola.  33A 

Cai^cimu  -vocabulo  indiano  in  lingua  dell'ifola  Spagnuo- 
la, fignific  a  fronte,  ò  vero  principio.  33}) 

Cai'zcimu  prouincia  posla  ver  fio  Leuante  dell'ifola  Spa- 
gnuola ,  &fuoi confini.  3$.b 

(aldo  qual  fa  fidare  il  mefe  di  Decembre  nell'ifol  a  Spa- 
gnuola. 87  « 

Caldo  ecceffiuo  patito  dall'armata  di  Colombo  il  mefe  di 
Giugno,  efiendo  lontani  dall' Equinoziale  gradi  cinque 
per  andar  all' ifola  Spagnuola .  lO.a 

Caloacan  terra  babitata  nel  lago  d'acqua  dolce  del  Temi- 
jlitan, 2. 5  7. e 

Calco  prouincia  confina  con  la  prouincia  di  Quluacan . 

21 5  -e 
Calis  nnoua  città ,  quando  edificata  nell  ifola  Cuhagua->, 

i6j.fi  6  9. e 

Calamita  ,  ò  véro  il  ferro  con  lei  temperato ,  mira  il  Volo 

iSÌrtico,&  non  la  Tramontana.  y$.d.e 

Calamita  d'Ethiopia  èia  migliore  di  tutte, per  temperare 

il  ferro  dèi  bojjblo.  73 .  d 

Calamita  in  quanti  modi  fu  nominata,  7  3  A 

Calamita  perde  la  virtù  offendo  tocca  con  l'aglio.    1 2  4./ 

Calamite  fono  di  diuerfi  colori.  73- f 

Calcidonio,ritr ouato  da  Gonzalo  Uernandes,fraterra,ncl 

Torto  di  Santa  Marta.  29-0, 

Calamoni ,  fono  vccelli  naturali ,  dell'indie  occidentali. 

i^.e 
Calcucin  Signore  della  prouincia  Mechuacan, manda  atn- 
bafeiatori  con  prefenti  al  Corte  fé.  2  3  4/ 

Calcina  per  edificare, fi  vende  nel  Temijlitan.  l99-f 

Ca'pe  monte  in  Spagna  nello  firetto  di  Gibralterra  oppo- 
sto al  monte  cibila.  qó-a.jz.c 
Campagna  della  Croce,  cofiad'vn  fiume  ,fcopcrta  dal- 
l'barcone.  308A 
(ampecio  prouincia  nel  Iucatan,  quando  fccperta.ijo. a 
Cammino  di  venti  leghe  al  giorno  a  piede  fanno  gl'indiani 
Caribbi*  46.d 
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Camoteia  prima  Città ,  edificata  da  gl'indiani  nel"  ifola-, 
Spagnuola  èpofla  [opra  vn'ifoletta  del  fiume  Bahabo- 
ni.  33-* 

Camoni  indiani,  feoperti  da  ^iluaro  J^rnc^.         268.b 

Camoles  indiani ,  Jcoperti  da  ^iluaro  Isiune^.       2  70.^ 

Camay  oa  vocabulo  Indiano,  è  come  delli  giouani  indiani, 
quali  fi  fono  fatti  patienti  della  Sodomia.  $j.f 

Camomoro  dicono  gì  indiani  a  quella  parte  pofia  verfo 
Tonente  nella  prouincia  di Mariatamba l.  13. a 

C anioni, &  ballate  degl'indiani,  vedi  .Areyti. 

Cannoni  diuerfe,  quale  fi  cantano  in  Spagna,  &  in  Italia, 
onde  hebbero  origine.  93-c 

Cannafifiola  dell'ifola  Spagnuola,comecrefce,&  produce, 
fua  deferittione ,  £2  pre^o.  83.  e.  li  4.6 

Candafuio  prouincia  nel  Terù  dello  fiato  d '  jltabalìpiut. 

Canagadi  indiani,fcoperti  da  *Aluaro  TsQine^.       268. a 
Canaalcan  città  nel  Temijlitan.  1 9  5  .a, 

C  anc  a fuetio  prouincia ,  nel  Terù  nello  flato  d' Jltabalipa. 

343-a 
Canibali,  come  edificano  le  loro  cafe.  3  .a 

Canibali  fi  pafeono  di  carne  humana ,  &  in  qual  modo. 

2X.d 

Canibali  entrano  nell'ifola  fan  Giouanni ,  &  in  vna  Vil- 
la ammalano  il  Cacico  con  tutta  la  fua  famiglia,  & 
popoli,&  arrofliti  fé  gli  mangiano,&  poi  abbruc  ciano 
la  Villa,&per  qual  cagione.  23.??  .b 

Canibali  poiché  hanno  mangiato  la  carne  de  gli  huominì 
ammalati,  ferbano  l'ojia  per  dimqfirar  la  vendetta, 
che  hanno  fatto.  2.3.6 

Canibali  veggono  li  Demoni.  3  .b 

(anibali  fi  dicono  anco  Caribbi.  3 ./ 

(anibali,  quali  habitano  neW ifole  hanno  hauuto  origine^ 
da  (aribana  prouincia.  1S.0 

Canibali  vanno  mille  miglia  a  trouar  huominì  per  man- 
giarli. 3 -d 
(anibali  portano  faette  velenate.  2.c 
Canibali  dieci,  mettono  in  fuga  cento  indiani.  2  .C 
Canibali  fono  d' bombile  afpetto,  &  cmdelìffimo.       -a.d 
Canibali  fanno  le  punte  alle  lor  fre^c  con  l'ojjehuma- 
ne.                                                                   5  * 
Canibali  condifdotto  Canoe  ,  aj] "aitano  lanauediKligno, 
C?  reflano  perditori.                                         1 2.y 
Canibali  combattono  natando  nell'acqua.                3-c-d 
Canibali  di  Guadaluppa  af  aitano  Giouanni  Tontio ,  & 
lo  ferifeono ,  &  molti  de'  fuoi  compagni  prendono  ,  & 
li  mangiano .                                                   3l-c-f 
Canibali  fono  idolatri.  2  •/ 
Canibalo  prefo,  dato  da  TSlJgno  inpotefià  ad  alcuni  India- 
ni da  lui  prefi  per  ejfer  mangiati.                         1 1  e 
Canni  fiume  dell'ifola  Borichen.                             1 4 1  -d 
(aneflri  di  canne  marine ,  con  molto  artificio  tejjuti  da-> 
gl'Indiani.                                                        3°-a 
Cantari  ritrouati,&  vfati  da  gl'Indiani  di  S. Marta.28.fi 
Cann.a  qual  rende  efiendo  acce  fa  fumo  odorato ,  il  quale 
gl'Indiani  il  riceuono  per  il  nafo,                     ijS.a.b 
Canne  occidentali  dì  diuerfe  forte  della  loro  groffe7^a,&^ 
Hisloria.                                                 i4-a-5)-f 
Canne  di  zucchero  piantate ,  in  quindeci  giorni  nell' ifola 
Spagnuola  vengono  all'altera  dì  due  br accia,  &  ma- 
ture,                                                        i  4/ 

Canne  del  ficcherò ,  fumo  portate  dall' ifole  di  Canaria 

nell'ifola 


VOLVME 
nell'ifola  Spagnuola.  1 1 5 .  e 

Canne  con  vna  pietra  dura  nella  punta  ,fono  arme  v fiate 
per  lanciare  da  gl'indiani ,  nella  cafla  verfo  'Ponente  dì 
Vraba.  41. d 

Canne  quali  nafeono  nell'indie  occidentali,  fono  tutte  mafi- 
ficciey  & lor  Hisjoria.  1 2, 5  .e.  1 29.C 

Canne  fi  ritrouano  nell'indie ,  quali  fono  piene  d'acqua, 
frefea ,  &  per  bere  molto  ottima ,  qualmai  fi  corrom- 
per. 55./ 

Qinne  fono  vfiate  per  firc^e ,  da  gl'indiani  occidentali. 
125./ 

Cannella  del  Terù,  &  fua  Hifioria .  345 \b 

Cane  detto  Be^erillo  da  gli  Spagnuoli ,  Hifioria  del  fuo 
valore  dimcftrato  contra  gì'  Indiani ,  &  difua  morte . 
iqó.c.d.e.f. 

Cane  detto  Leoncico  figliuolo  di  Be^erillo  ,  &  Hifioria  del 
fuo  valore  contra  gì' Indiani.  \46.d 

Cane,&  donna  fiacrificati,fignifica  disfida  appreffogli  In- 
di di  Ciapotulan .  *47'/  2  49 ./ 

Caney  vocabulo  Indiano ,  è  vna  cafa  de  gì'  Indiani  fabri- 
cata  informa  rotonda,  come  vn  Padiglione .         44.C 

Cani  cafirati  piccioli ,  alleuano  nel  Temifìitan,  per  man- 
giarli. 200.a 

Cani  fono  condotti  da  Vafco  perii  viaggio  del  Mar  del 
Surfer  prender  nelle  ^uffegf Indiani fuggitiui.  zq.b 

Cani  fono  mangiati  da  gì'  Indiani,  feoperti  dal  Colombo,co 
me  appreffo  noi  li  (apretti .  5. e 

Cani  dell'Indie  occidentali ,  quali  mai  abbaiano ,  &  loro 
Hifioria.  4j.fi118.cl 

Cani  furono  portati  di  Spagna ,  nell'Ifola  Spagnuola-,. 
3$.d 

Canoe  barchette  de  gl'Indiani  ,&  loro  defcrktione.i.b 
quanto  fiano  veloci,  &ficure.  lóz.cfiono  dette ^ic- 
caler  nel  Mefcico.  194.  e.  da  quelli  di  Vraba  fono  dette 
Vru.  ì0.f.a 

Canoe  de  gl'Indiani  dell'ifola  de  i  Cedri  ,&  loro  deferita 
tione.  292.C 

Canoe  fono  da  gl'indiani  fabricate  di  legno  amaro.     3  o.c 

Canaria  grande  Ifola  delle  Canarie.  ji.a 

Canarie  Ifole  alle  quali  gran  tempo  fi  flette ,  che  non  vi 
finauico ,  ne  vififiapeua  nauicare  ,fiuron  ritrouate  nel 
tempo  del  %  Don  Giouanni.  IL  &  lorofito.  66. fi 

Canarie  Ifole  dette  fortunate ,  furono  in  cognizione  de  gli 
antichi,  de  loro  inuentori,  &  fitto.  1 .  d  loro  nomi .     7 1  .e 

Caoban  ^érbore  occideutale,  & fiua  Hifioria .       izi.d 

Cahonao  è  vna  parte  dell 'ifola  Spagnuola.  $3. a 

CaonaboCaciconeW ifola  Spagnuola ,  affaltail  cafieUodi 
San  Thomafo ,  £f  egli  con  il  fratello  r e fia  prigione ,  fiP 
muore  nel  viaggio  di  Spagna.  jj.a.b 

Caonabo  Cacico  nell ifola  Spagnuola  fignoreggiaùa  ne  le 
montagne ,  &  era  Signore  digran  slato.  78  .e 

Caporojfo  punta  alla  parte  d,C  Ponente  dell  ifola  Bori- 
chen.  I4I.e 

Capo  del  Tiburon  è  la  parte  occidentale  della  famaica  , 
detto  altrimenti  del  Tiburon  .  '      74.^ 

Capo  Cai^edo  pofio  a  Leuante  della  città  di  San  Dome- 
nico, lyz.e 

Capo  di Tsieguerras promontorio  nella nuoua  Spagna, & 
quando  f coperto  dal  Colombo .  "'   81/ 

Captr  di  Marmo  vicino  all'ifole  di  Tocherofit ,  nella  co- 
llera di  terraferma  dell'Indie  quando  feoperto  dal  Co- 
lombo. $i,a 


terzo;  6 

Capo  delle Fichere.  18 3. e 

Capo  loffio  ,fopra  il  Mare  del  Sur  della  maggiore  Spa- 
gna,&fuofito.  284.6 

Capo  di  Sant'  Antonio, dell' ifola  Cuba.  1  •yz.a. 

Capo  di  Grafia  a  Dio ,  nella  cofiiera  di  terraferma  delle 
Indie,  quando  feoperto  dal  Colombo.  81.  f 

Capo  Verde  Ifole, fono  le  Gorgone,  fecondo  Tolomeo,  &  lì 
Cofmografi. 

Capo  di  Tiburon,  dell' ifola  Spagnuola .  37./ 

Capo  delle  piaghe,fopra  il  Mar  del  Sur, nella  cofia  del  Por 
to  di  Santa  Croce.  x8^..e 

Capo  Hìguey  dell'ifola  Spagnuola.  37./* 

Capo  di  Morante,  punta  della  patte  più  orientale  dell'ifo- 
la lamaica.  16  3.  e 

Capo  di  San  B^aphaele ,  è  la  parte  orientale  dell'ifola  la- 
maica .  jq.d 

Capo  dell'ifola  Cuba, è  detto  ^ilpha,&  Omega.         5 .  b 

Capo  di  San  Michiele,è  la  parte  occidentale  dell'ifola  la- 
maica,ancor  che  d'alcuni  fia  detto  del  Tiburon  .   J<\.d 

Capo  della  vela  dell'indie ,  quando  feoperto  dal  Colombo  , 
&  perche  co  fi  detto.  y8.a 

Capo  di  Lobos, dell' ifola.  Spagnuola.  yj.f 

Capo  di  Santa  Croce, 'Porto  nell'ifola  Cuba.  2  5  9 .e 

Capo  di  Sant'jLgoflino ,  è  comprefo  nella  nauìgatìone  de' 
Porthoghefì.  21.C 

Capo  di  Sant'^igoflino,  è  pofio  in  gradi  otto  dell' Equinot- 
tiale.  42.  d.  31.fi  141. a 

Capo  degl'indiani  è  d'offo  molto  duro.  9  2. e 

Capitani  diuerfi  Spagnuoli ,  quali  hanno  fatto  mala  mor- 

\  te.  iio.a 

Capellacon  vn' altare  di  Maria  Vergine ,  fatto  nell'ifola. 
Cuba  dal  Comandatore  (acico  fatto  Chrisliano .  n.d 

C/zpello  Venere  herba ,  fi  ritroua  nell'ifola  Spagnnola-j. 
1  i6.d 

Capelli  de'  morti,vfiano  per  collane  gli  Jlntropopbagi po- 
poli della  Scithia.  1  cq.c 

Capra  dicono  gì' indiani  de'  Cariai,  &  di  Cueua,  a  quelli, 
che  in  guerra  hanno hauuto  vn  fregio  fii Ivifo,  &  fo- 
no molto  eflimati.   ,  1  ^..a.h 

Caprone  fortezza  ,nell' ifola  Spagnuola,nello  flato  diMa- 
iabonefio.  1  o.a 

Caparra  terra  prima ,edificata  nell'ifola  "Borichen,  &per 
il  mal  aere  dìshabitata.  1 42 .  d 

Cappucci  crèfeono  nell'ifola  Spagnuola  ,  efiendoui  la  fie- 
mente  portata,  ma  quella  poi  non  rende  buona  per  ri- 
fruttare.  1  z6.d 

Cara  terra  nélPerk,neUaprouincia  d\Atabalipa.  3  li. a 

Caramairi  Indiani,  hanno  hoMutoorigine  dalli (anibali , 
&  mangiano  carne  humana.  i6.b 

Caratteri  per  intendere  le  cofie ,  vfam  gl'indiani  delTe- 
mifiitan.  2  01.  e 

Caretta  Cacico  è  fatto  prigione  da  Vafco  T^une^ ,  &  po- 
scia liberato,^  con  lui  vnito  ,  va  alli  danni  del  Cacico 
Poncha.  18. à 

Caretta  Cacico  di  Coiba  va  a  vifitare  il  Gouernatore  Pie- 
tro xAria ,  &  tra  molti  prefienti  li  dona  vna  vefie  tutta 
lauorata  di  penne  d'vccelli.  3 o.rf 

(aragoli  grandi  per  fonare  in  fatti  d'arme  fono  vfiati  dalli 
Caribbi.  45.fi 

Carbone  non  mai  fi  corrompe ,  filando  fiotto  la  terrai . 
ioó.b 

Cardani ,  ò  vero  Cerif  dell'ifola  Spagnuola ,  qualipro- 

ducono 


r 


I  N  D  t  C 

ducono  il  frutto  Tìtbabia)&  loro  HiHoria,  n8.e 
119. a 

Carex  Carico  primo  dell' ifola  Codego.  60.  e 

Carena*  porto ,  nella  prouincia  d'Hauana ,  nell'ifola  Cu- 
ba, 152.6 

Caribi, quale  ifole  occidentali  babitino-jo.  d 

Cambiai  dicono  anco  Canibali.x.f 

Caribbi  vfano  in  guerra  armature  d'oro ,  Caragoli ,  & 
Tamburi  perforare.  4  5  •/ 

Caribbi  arcieri ,  &  loro  Hiftoria ,  habiti,  &arm(L*>, 
79. e 

Caribbi  Cborotegas ,  vidi  Cborotegas . 

Caribbi  mangiano  carne  bumana ,  &  occupano  ne'  monti 
le  minere  dell'oro.  zo.e 

(aribbi  ammainano ,  &  mangiano  Cbri fio  foro  figliuolo 
del  Conte  di  Carmigna,con  molti fuoi faldati.       2,7.  a 

Caribbi  vocabulo  Indiano,  fignìfica  buomini  braui^  ar- 
diti .  7®  A 

Cambi  Caciqui ,  in  qual  modo  fi  facciano  portare  andan- 
do in  guerra.  ■  4)-^ 

Caribbi  mangiano  tutti  carne  bimana, eccetto  quelli ,  che 
babitano  l'i  fola  "Borichen.  70. d 

Caribbi  fi  tingono  con  il  colore  del  Xagua,  &  Bixa  per  an- 
dar in  guerra, ò  per  parer  buomini  da  conto.         43. # 

Caribbi  vanno  alla  guerra ,  &  fanno  l'ufficio  del  Capita-* 
nò,  45- c 

Caribbi ,  quali  caminando  a  piede  f  fanno  venti  leghe  al 
giorno,  45  A 

Caribana  punta ,  è  pofta  alla  bocca  del  Golfo  di  Vraba  , 
quando  feoperta  dal  Baflidas ,  &  in  qual  luogo  heb- 
beno  origine  li  Canibali,  che  babitano  nell' Ifole, 
16.  e 

Cariai  popoli  indianhquando  feoperti  dal  (olombo,^ del 
loro  flato,  &  ciuiltà  .  14.C 

Cariai  conferuano  li  loro  morti  feccati  in  foglie  d'arbori,ef- 
fendoperb  flati  buomini  di  valore .  1 ^A 

(fariai  portano  in  tefla  corone ,  fatte  d'unghie  de'  Tigri ,  ò 
Leoni.  i*\.e 

C.aramairi  paefe poflo  nell'ifola  Spagnuola,  & de'  fuoiba- 
bitatori.  lf.f 

Car amava  Indiani  al  Torto  di  Cartagenia ,  fanno  pace  co 
gli  Spagnuoli ,  1 6.f 

Cartenai  valle ,  &  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  1 $9-b 

Carlo  è  nominatoci  figliuolo  del  Carico  Comogro,dopò  che 
fucceffe  Carico  nello  flato  paterno. 27 -f&  fu  batteva 
to  da  gli  Spagnuoli.  19. e 

Carlo  Quinto  Imperatore  inuittiffimo ,  trabe  origine  da 
Santo  Hemergildofé '  Bacare  do  fuo  fratello  7? e  di  Spa- 
gna. 63. e 

Carlo  Signore  di  Tbejfaico,  fratello  di  don  Ferdinando. 
2}6.d 

Carne  bumana  nella  Srithia  mangiano  gli  lAntropopha- 
gi.  _  70.C 

Carne  bumana  mangiano  li  Caribbi  arcieri  di  Cartagc- 
nia,& d'altri}oue  fimangia.^^.a.z.c.^.b.z^.a.^^.e. 
16. b.41. e. 194.9.6. $i-e.ioy.c.23o.a.209.a 

Carne  bumana  non  magiano  li  Caribbi  ,cbe  babitano  l' ifo- 
la Borichien.  71 A 
Carne  bumana  mangiano  li  cinque  Spagnuoli  fopra  l'ifo^ 
la  di  Malfatto  per  la  fame,  &  altri.                 2  67. a 
Carne  bumana  mangiano  nella  nuoua  Spagna,  pudendo  fi 
l'un  l'altroycome  nemici,                              z^^.a 
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(arne  bumana,  è  infilata  da'  Canibali,  come  apprefìo  di 
noi  quella  d'animali.  z .  e 

(fame  bumana-,  mangiano  tutti  li  popoli  della  nuoua  Spa- 
gna. Z59.C 

(farne  bumana, ejjendo  di  donna,non  è  mangiata  da  Cani- 
bali,  2-d 

(fame  deWorfo  Formigaro ,  èfporca ,  £S>  di  molto  mal  fa- 
por  e.  47  •* 

(farne  del  Serpente  luana,  è  molto  nociua  a  quell'hche  han 
no-, ò  vero  hanno  hauuto  il  mal  Francefe .  40.4 

Carne  del  Serpente  Iuana,  alguflo  e  più  delicati ffima, che 
quella  di  Tauoni-,  &  altri  vccelli.  9.C 

Carne  del  Dragone  lagarto,da  molti  è  mangiata.     5  z.a 

Carne  del  Tiburone,  è  molto  buona.  59. d 

Carne,  delle  Tefluggini  marine ,  è  molto  buona  ,  &fana. 

Carne  del  Como  marino ,  alguflo  è  molto  dolce.  49. d 
Carne preflo  fi  marcifee,  efìendo  morta  nell'indie.  42.C 
Carne  del  Fagiano  occidentale ,  è  molto  buona  al  gufto. 

49-c 

Carne  delle  Temici  occidentali ,  è  molto  eccellente  algu- 
flo ,  49. e 

Carne  della  Gallina  odorata ,  è  di  molto  cattiuo  fapore , 
quantunche  viue  rendino  odore  di  Mufco.  49-^ 

Carne ,  &  pefee  crudi  mangiano  gl'indiani  ,  dello  flato  di 
^Atabalipa.  $10-f 

Carne  del  Manati  pefee,  èia  migliore  di  tutti  gli  altri  pe- 
fci,&ilfuofapore,è  di  vitello .  59-c>3 3-e- l3Sx 

Carne  de'  Granchi  teneftri  occidentali ,  è  molto  buona  , 
}2.b 

Carne  dell' Oflrkbe  del  Tinico ,  è  delicatijfima,  &  è  cibo 
vfato  dalli  Signori  Indiani .  ij.c.zj.f 

Carne  del  Bardato,  è  di  molto  miglior  fapore, &  più  fana 
che  il  capretto.  47. e 

Carma  terr  agnello  flato  d'^Atabalipa.  3  $  o.  a 

Carro  fegno  Cele  He  in  gran  parte  fi  ritruoua  afeofo  fiotto  il 
Tolo  ^Artico  apprefìo  li  Canibali.  ^A 

Caruqueria  Ifola  principale  de'  Carribi ,  detta  Guadalup 
pa, quando  feoperta  dal  Colombo .  3.b 

Carote  crefeono  nell'ifola  Spagnuola,ma  non  molto  buone-, 
né  con  buona  femen^a.  ìzó.d 

Carpentieri  ,fono  vccelli  naturali ,  dell'Indie  occidenta- 
li, itf.e 

Carta  per  fcriuer  li  caratteri  vfano  gl'indiani  nel  Temi- 
flitan.  2  01. ed.  Ztf-é 

Cartagenia  Torto  nella  prouincia  de'  Caramairi ,  feo- 
perto  dal  Colombo ,  &  perche  co  fi  detto.  15.  e.  fuo  fit- 
to. 28.C 

Cartagena  Torto,fcoperto  da  Baftidasdi  terraferma  del- 
l'Indie. 81.  e 

Cartagine  fi  mercanti,  bauendo  feoperto  vn 'ifola  occiden- 
tale,furono  dal  loro  Senato  condannati  a  morte  ,&cori 
qual  ragione.  6^. a 

Carruco  Indiani  pofli  a  fronte  dell' ifola  detta  Malfatto , 
fanno  corte fia  ad  chiaro  T^iéne1^ ,  viuendo  tra  loro  co- 
me mercante.  %66.a 

Cafa,  vedi  Talamo. 

Cafaè  detta  da  gl'Indiani  dell' Ifola   Spagnuola  Boa. 

Cafa  del  Carico  Chiappe,  &  fua  deferittione .         24.C 
Cafa  di  Gonzalo  d'Ouiedofabrkat a  in  Santa  Maria  anti- 
ca del  Dar  ien.  44- e 

Cafa 
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Cafa  di  contrattatone  per  l'indie  occidentali  è  tenuta  dal 

l'Imperatore  in  Sibilia.  l-i.d.zi.a 

Cafe  in  Topira,fono  coperte  d'oro,  &  d'argento.      187.  e 
Cafe  fono  edificate  {opragli  alberi,  ne"  paludi ,  nella  pro- 

uìncia  d'^ibraime, nella  Cafiìglia  dell'oro.  44.  d 

Cafe  quante  fieno  ben  lauorate  nell'ifola  Co^umel.  car. 
^  i^fA$3.a 

Cafe  nella  nuoua  Spagna  tutte  fono  fen^a  le  porte,  &  re- 
putano cofa  vile  il  tenerle.  1S3J 
Cafe  cento,  &  cinquanta  mila,  fono  nella  prouincia  di  Td- 

fcaltecal.  iQi-f 

Cafe  ingeniofamente  di  pietra  fabricate nell'acque,  nella 

nuoua  Spagna.  1 9  e  .# 

Cafe  nella  città  del  Temìflìtan,fono grandiffime.  2  25.C 

&  loro  deferittione.  2  5  9  .a 

Cafe  degl'Indiani  dell' ifola  Spagnuola  dette  (anei,  ù  Bu 

bio,&  lor  deferittione,  &  figura.   '   -  ioo.d.e 

Cafe  di  pietre  prima  fabricate  nella  città  di  SanDome- 

nico,chi  furono  gli  fuoi  fondatori  ;  8  3  .d 

Cafe  da  gl'Indiani fono  coperte  con  le  foglie  dell' herba,det 

taBihaos.  5j.cn  2. a 

Cafe,  &  modo  diuerfo  vfato  da  gl'indiani  nel  fabricarle . 

44.C 
Cafe ,  fatte  fecondo  il  coflume  da  gl'Indiani  di  Tumana- 

ma-    .  '  2-j.e.f 

Cafe  Indiane  dell' ifola  Spagnuola,  &  lor  deferittione  4.  d 
Cafe,  come  fono  edifica  te  da'  Canihalì.  ■  3  .a 

Caffia  fifiula  perfettiffima portata  di  Varia.  1 3  .b.c 
Caffia  proprietà  delfuo  arbore, vedi \Arbore  delia  Cuffia. 
Caffia  molto  eccellente  ,  produce  in  gran  quantità  l' ifola 

Spagnuola.  $8.b  Cuba,&  altre  vicine.  40.C 

Cafcines  punta  nella  coHìera  di  terra  ferma  dell'indie, 

quando fcóperta  dal  Colombo  .  Si./ 

Cafiìglia  dell'oro,fu  cofì  chiamata  per  comandamento  del 

I{e  Don  Ferdinando  Ja  prouincia  di  Beragua.z  3. b.  & 

^6.b 
Cafiìglia  dell'oro  de' tempi  delfuo  verno,  &  eHate.  4  2 .  d 
Cafiigliano,  moneta  d'oro  Spagnuala ,  &fuo  valore  .  car. 

lOÓ.d 

(aftigliani ,  &  loro  accordo  fatto  con  Tortogbefì,  circa  la 
nauìgatione,  &fcoprimento  delle  terre  nuoue  per  l'O- 
ceano. jQa 

Cafiìglianìfolopaffauano  nell'Indie  al  tempo  della  Regi- 
na Ifabella.  %0f 

Cafiello  di  legno  fabricato  dal  Colombo  fopra  l' ifola  Gio- 
uanna ,  '&  in  quello  lafciato  trent'otto  huominiper  in- 
uefiìgare  la  nuoua  terra.  2  .e.  come  dìUrutto  da  gl'In- 
diani, &gli  buomini  morti.  4.0.  70./ 

Cafiello  della  Città  di  S. 'Domenico  ,fu  edificato  da?>on 
Fra  K(icola  di  Ouando.    '  83J 

Cafielli  edificati  dal  (olombo,&  da  'Bartolomeo  fuo  fra- 
tello nell'ifola  Spagnuola.  S.d.óS.b 

Caafiraca  prouincia  nella  nuoua  Spagna-,.  211. a 

Cafirati  grandi  come  vn  cauallo,con  corni  grandi ffimiyfo- 
nonel%egno  di  Cernia.  i^.c 

Catene  d'oro  molto  ben  lauorate ,  fono  portate  al  collo  da 
gl'Indiani  del  Darien.  \n,c 

Catenelle  d'oro  vfano  portare  al  collo  le  donne  di  Tuma- 
nama.      ■    :  2?Je 

Catapìlula  città,  nella  nuoua  Spagna.  $$2.d 

Catacuba  città  nel  Meffico  vicina  a  Temifiìtan .     2  oj.c 

Catapucia  maggiore  è  detta  nell'indie  occidentali  fiche 
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dell'inferno,  Hi  fior ia.  1 1  r .  rf 

Catacho,  &  durila  Caciqui  fanno  accoglienza  a  Va  fio, 

&  li  tengono  compagnia  fmo+illo  fiato  del  (fatico  Chìo 

rK°-  .  zó.e 

Catedefiguata  villaggio  molto  buono  nella  nuoua  Spagna 

253.C 
(atame^terra  nello  flato  d'^ftabalipa.  32.9.C 

Catherina  \egina  di  Spagna,  madre  del  I{e  Don  Cìouan- 
ni  II. di  quesìo  nome.  $  £  e 

Catherina  Cacica  Indiana  dell' Ifola  Spagnuola,fifaama 
te  Michiele  Dias  d'Aragona,  &gli  da  notitia  di  molte 
minere d'oro.  7s  b 

Cauoli  crefeono  nell'ifola  Spagnuola, e jfendoui  lafemen\a 
portata  :  però  che  queÙa,che  fruttano  non  è  buona  per 
rifruttare.  no. a 

Cauoli  in  dieci  giorni  fi  raccoglìono,dopofeminatiin  Vra- 
ba,&Beragua.  n6.d 

Caunoboa  (fatico  nell'ifola  Spagnuola  èprefo  da  Hoieda 
Spagnuolo,  &  condotto  a  (olombo.  y.^ 

Caualli  quanto  diligentemente ,  &  con  gran  gouemofia- 
noferuiti  dagl'indiani  della  nuoua  Spagna.       18  3  x 
Caualli,  &  altri  animali  mangiano  ilMahÌ7^,&  li  dà  mol 
to  nutrimento.  u  Qf 

Caualli,quanto  oro  furono  appresati  dagli  Spagnuoli, 
nel  Ter ù,nel  tempo  della  prigione  d'^ttabalipa,et  nel 
la  nuoua Galìtia.  111. e 

Caualli  furono  di  Spagna  portati  ncW  ifola  Spagnuola, & 
Vi  fono  molto  moltiplicati.  12S.f3S.il 

Caualli  fono  molto  temuti  da  gl'indiani ,  perche  credono , 
che  mangiano  gli  huomìnì.  zSo.a 

Cauallo  mangiato  dal  Corte  fé  con  fuoi  foldatì  nella  guer- 
■    ra  del  Meffico .  207.fi  2  3  9  .e 

CauaUette,grilli)&  cicale, fono  mangiati  da  alcuni  India- 
ni occidentali.  $S.a 
Caunoboa  Cacico,  &  fua  afiutia  per  liberar  fi  dì  prigione 
dalle  mani  del  Colombo  .  nx 
Caunoboa  (fatico  confratello fatti  prigioni  dal  Colombo^ 
fono  condotti in  Spagna ,  &  nel  viaggio  muoiono, 
car.j.d 
Cauoques  popoli  Indiani  nell'ifola  Malfatto.         2jo.d 
Cauni  vocabulo  Indiano, figni fica  oro  apprefio  gli  habita- 
tori  dell'ifola  Ciouanna.                                      2.e 
Cauchiete prouincia  nella  Varia  d'oro  abbondantiffima, 
fcóperta  da  1S(igno,  &  de' fuoi  popoli.                1 1  ,d 
Cauio  fiume  nell'i  fola  Borìchen.                            *4W 
Caudomfono  vccelli  naturali  dell'indie  occidetali.  1 3  5. e 
Caxibaxagua  Speloncba  nell'ifola  Spagnuola ,  doue  heb- 
be  principio  l'bumana  generatione ,  fecondo  l'opinione 
degl'indiani.                                                  kiC 
Caxamalca  città  nel  Vera  nello  flato  d'^ìtabalìpa,&fua 
deferittione,^ fuo fito  .                                   3H-f 
Caxasgrà  città  nel  Vera, nello  fiato  d'Mahalipa.3 1  i.a 

}20.a 
Caxatambo  città  grande  nello  flato  d'^itabalipa.  3  29^ 
Calabi  pane  dalla  luca  ,  &  come  fi  faccia  dagl'indiani. 
1  io.it/.  quanto  lungo  tempo  fi  conferui.  3^.d.^.c.  & 
34-d 
Ca^ui  fiume  neW ifola  Spagnuola.  9 1 ./ 

C EBV CO  fiume  dell ' ifola  "Borkhen  ricco  d'oro.    142.6 
Cecatami  prouincia  nella  nuoua  Spagna  fi  ribella  al  Cor- 
te(e-  .    '  2IZ./ 

•Cedri  portati  di  Spagna,  &  nell'ifola  Spagnuola  piatati. 

fono 


■ 
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fono  perfetti  3  8  / 1 1 4  -a 

Cedro  albero  feluaggìo  occidentale ,&  fua  HiSlo.     ili. e 
Ceguatate  prouincia  nelU  mona  Spagna ,  verfo  il  Mare 
di  mezzogiorno.  240. e 

Cerni  idoli  de  gl'indiani  occidentali,  &lor  forma,  &  ma- 
teria.     "  34-f-3ì-a 
Cerni  apparirono  la  notte  agl'indiani,  &h  predicono 
molte  cofe  future.  34\f 
Cerni  detto  Corochotto  del  Cacico  Cuarameto,  ingrauida 
le  donne.                                            \  $$•" 
Cerni  neWifola  Spagnuola,tuttifonofuggiti,doppo  che  da 
Chrifiiani  è  fiata  foggiogata.  3  5-c 
CemiprediJJeroa  duoi  Caciqui  della  Spagnuola, che  l'ifo- 
la  lor  diuerrebbefogetta  a  gente  veflita.             p.d 
Cemis  dicono  anco  gl'indiani  atti  loro  Buhiti,perche  ài  con 
imito  portano  la  figu  ra  del  Dianolo  adojjb.        9  i.e.f 
Cenu  Torto  di  terraferma  dell'indie ^quando  feoperto  dal 
Bafiidas.  81.  e 
Cemaco  Cacico  del  rDarien ,  rotto  da  gli  Spagnuoh  fugge 

del  fuo  Hato.  *°-a 

Cenu  prouincia  de  gl'indiani  arcieri  confina  conia  pro- 

uinciadiCartagenia.  )8.a 

Cento  piedi  verme  occidentale  detto  anchor  Scolopendra, 

(3  fuaHifloria.  1Ì^-lf 

Cena  terra  nello  fiato  d'jLtabalipa,&  fuofito.      342.C 
Cepi  fiume  neWifola  Spagnuola.  ^         9l-e 

Cerimonie  offeruate  da  gl'indiani  nel  canate l'oro,  9^.b 

daiCerbaroi.  I5-« 

Cerimonie ,  &  religione  degl'Indiani  della  Spagnuola-». 

34-/ 

Cerimonie  ojferuate  da  gli  .Arabi  nel  Iettare  l'incenfo  dal- 
l'arbore. .      £*■* 

Cerimonie  vfate  da  gl'Indiani  della  Spagnuola  infepellt-^ 
re  i  loro  Caciqui,  &  altri  morti,  yj.a.&da  gl'indiani 
dell' ifola  Malfatto.  *6$.c 

Ce>  imonie  de  gl'indiani  all'i  loro  Idoli.  i}3-a 

Cerimonie, quali  ofiferuano gì' indiani  del  Terà,  nel  far  ri- 

ueren^a  à  loro  Signori.  $3l,a 

Cerimonie,  che  vjano  quelli  ch'entrano  nel  palalo  del 

Signor Monte^uma.  2°  lf 

{erua  con  il  pelo  à  guifa  di  Camola  con  quattro  poppe, 

come  di  Vacca.  zzo.a 

Cerai  in  molta  quantità  ,fono  neWifola  dell'oro. ,  &  delle 

pale.  3 1  .a.'nel  TemiHitan ,  &in  Vraba.23-a. nella 

prouincia  del  popolo  de' Cuori.  27?  .e.&  lor  Hifi.^.b.d 
Cerni  fono prefi  correndo,  dagl'Indiani,  detti  lagua^es. 

Cerni  damo  ordinariamente,doue  non  è  acqua ,  né  arbo- 
re'. .       ^jx 

Cerbaro  luogo  feoperto  dal  Colombo.14.dJ  chiamato  \jra 
tiadilìio  dal  Capitano  Vjcuefifc.  17 '•? 

Cerbaroi  popoli  Indiani,  quali  adorano  il  Sole, &  lor  ceri- 
monie nel  cauar  l'oro.  l5^ 

Cerbottane  miraaili  da  quelli  del  TemiUitan  mandate 

.     all'Imperatore.  \99.d 

Cera,  &  mele  in  molta  quantità,ft  ritrouano  neWifola  Co 
"Qimel.  i53,c 

Cerij occidentali,vedi  Cordoni. 

Cefle  dette  Hauas ,  comefiano  lauorateda  gl'indiani  con 
I'berba'Bihai.  U%d 

Ceterache  herba  naturale  dell'  Ifola  Spagnuola.^     126J 

Cetrioli  fono  neWifola  Spagnuola ,  portategli  di  Spagna. 
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lzó.a 

Ceuola  città,  &  della  relatione,  data  a  Fra  Marco  da  vn 
naturale  della  terra,  &fuofito,&  della  relatione  data 
all' barcone.  306. d.e 

Ceuola  non  ejfer  nome  di  città  ,ma  disegno.  301. e 

Ceuola  Hegno,  &  fua  Hiftoria-,.19  %.f.  &  de' fnoi  popoli, 
a  carte  29 3. a 

Ceuola  con  le prouincie  vicine  è  nominata  da  Fra  Marco 
da  T^i^a  il nuouo  I{egno  di  San  Francefco.      300.C 
CHsiRjTsi,  &  amore  de' popoli  dell' ifola  Ciouanna  di- 
moftrata  verfo  il  (piombo  .  2.6 

Chaquirafono  Tater  nofiri  piccioli  fatti  di  caragoli ,  qua- 
li infitte  portano  per  ornamento  alla  gola  le  donne. 

4$.d 

Chalchilmera  Torto  detto  Santwan  nella  nuoua  Spagna. 

i97-f 
Chiapa  città  nella  nuoua  Spagna.  2  5 1  .a 

Chagre  fiume  occidentale  pofio  nello  ftretto  di  terra  fer- 
ma tra  il  Mare  jiuflrale,&  di  Tramontana,fna  origi- 
ne &  termini.  61. a 

Chagre  fiume, altrimenti  detto  de ' Lagarti,quando  feoper 
to  dal  (piombo,^  fua  origine, &  termini .        -8z.a 

Chalco prouincia  nella  nuoua  Spagna.  294.6 

Chamula  Trouincia  nella  nuoua  Spagna  .  1 94.C 

168.6 


Chara  Ifola  Golfo  d' Orotigna. 
Cheru  Cacico  temendo  di  non  efferefualiggiato  ,daato- 
douico  Marcado,&  Gonzalo  'Badaghioigo  oro  per  va 
luta  de  Cafligllani  quattro  mila.  3l-f 

Chermi  animali  dell' ifola  Spagnuola  ,  &fua  hi  fio.  ij3.f 
Cbiefa  dilla  madonna  della  "Sona  guida  edificata  dall' st- 
ianone nella  campagna  della  Croce.  308.fi? 
Cbiefa  dello  Spirito  Santo,  edificata  da  TStynno  nella  città 
d' Omitlan  nella  maggior  Spagna.  283.0 
Chiefa  della  Tunficatione  di  noflra  dona  edificaca  nel  Me- 
cuachan  da  Ts^unno.  2  77 ''a 
Chiefa  di  San  Domenico,  &  di  San  Francefco,  edificate 
nelTemifiitan.                                             2.$9-b 
Chiefa  (athedrak  della  città  di  San  Domenico,  a  carte 

n.c 

Chiefe  tre  di  Monaflerij,  edificate  nella  città  di  S.  Doment 

co  dell' ifola  Spagnuola, &  altre  chiefe.  84  e 

Chiefe  nella  nuoua  Spagna  rifeuotono  le  decime  dell'anno. 

l^2,3.inquà.  *4&J 

Chiefe  della  Vittoria  della  Croce,&  di  Santa  Maria  fabri 

cate  da  l^unno  nella  prouincia  di  Tonola.         2  40.6 
Chichama  terra  nella  campagna  della  Croce.  3o6-f 

Chicbiltecale  porto, &  prouincia  vicina  a' popoli  Coraco- 

ni  nella  maggior  Spagna.  ■  $&6if 

Chinca  prouincia  nel  Terà.  2 1 3 .  d 

Chinca  terra  nel  Terà  molto  popolata, pofla  tra  Cufico  ,& 

Caxalmaca,&  è  foggetta  a  Caxatambo.  3  2<).e 

Chichimecas  popoli  nella  prouincia  di  Xalifco,  &  loro  Ri 

fioria.  ■  29S-f 

Cbila  città  nella nnoua  Spagna.  ^  239A 

Chiapan  città  nella  nuoua  Spagna  vicina  à  Guatemala . 

240.6? 

Chiabon  fiume  neWifola  Spagnuola.  ^  92-1 

Chiminen  fiume  con  oro  neWifola  Borichen.  1 4  2  .e 

Chiman,  Cacico  la  cui  prouincia  è  contermine  al  Mare  del 
'  Sur.  .        5*-/ 

Chilicuchima  capitano  d'sttabalipa,  va  con  gli  Spagnuo 
li  a  (axalmaca,& del  modo  da  lui  tenuto  ad  intrarad 

jLtabalipa. 
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l&Uhalipa,  3  x4-è 

Cbilicuchima  Capitano  d' Mabalipa,quanto  fofie  valo- 
rofo,&  temuto.  33°-^ 

Cbilicuchima  fcuopre  il  tradimento  d' Mabalipa,  contro, 
gli  Spagnuoli.  3.*fcr 

Cbilicuchima  è  accufato  àgli  Spagnuoli  ritrouarfi  con  ef- 
ferato in  campagna,  per  combattere  con  loro ,  &ri- 
fcattare  il fuo  Signore Mabalipa.  ^  7,2%.b 

Cbilicuchima  con  qual  riueren^a  entrò  in  Caxalmaca  al 
fuo  Signore  A  tabalipa .  33l'a 

Cbilicuchima  è  fatto  incatenare  da  Francefco  Vigano , 
&  fatto  abbruciare  dal  Tifano.  339-c_ 

Chica  vino,  &  come  fi  faccia  dagl'indiani  della  cofla  di 
Vraba,&  nella  nuoua  Spagna.  339-  & 

Chicca  è  vna  beuanda  fatta  diMahi^  laqualevfano  gli 
indiani  del  Cufco.  343 -b 

Chiappe  Cacico  ajfalta  Vafco,  &  e/fendo  da  lui.  fuperato 
contratta  amicitia.  :  24- e 

Chichimecatecle  Signore  de  primarvj  nella  prouinda  di 
Tafcaltecal  valorofamente  entra  nella  città  di  Temi- 
ftitan,  &  li  fa  danni,combattendo  infauore  de  gli  Spa 
gnuoli.22$.f  olii  quali  Spagnuoli  era  molto  fedele^ 
amico.  1I7-f 

Ch'il  è  pepe  molto  vfato  da  gl'indiani  della  nuoua  Spa- 
gna. .  2.5  5^ 
Cbebi,  ouero  Tiba  vocabulo  indiano,  fignifica  Signore^. 

a  carte  I°'c 

Chira  ifola  nel  Golfo  d' Orotigna.  1 6 o ./ 

Cbiribicbiprouincianella  cofla  di  Cumana+detta  poi  fin- 
ta Fede.  1^9  -k 
Cbichimechi  popoli  indiani,  confinano  con  la  nuoua  Spa- 
gna.                                                        277-f 
Chiurcha  animale  dell'indie  occidentali,^  Hifl.  4%.a.b 
Chiorifo  Cacico  manda  ambafeiatori  a  Vafco  conprefenti 
d'oro,&  ad  multarlo  nel  fuo  fiato.  2  6.f 
Chieppepefce  dell'Oceano.                                  j9-a 
Chiaconi  popoli  indiani  nella  Varia  afìaltanogli  Spagnuo 
lidi  Vincentianes>&  fono  ributtati con  loro  gran  dan- 
■  no,&  apprefentano  Vincenùanes  con  molto  oro,&  ar- 
gento.                                                               22.  d 
Chicos,fono  barche  d'un  pe^pfolo ,  vfate  dagl'indiani 
detti  Chiaconi.  Z2-d 
Chohobba  herba  colfucco  della  quale  gì  indiani  della  Spa 
gnuola  diuentano  furio  fi  quando  uogliono  predire  le  co 
fé  future.  3Ì-* 
Choroteg.ts  popoli  indiani  Caribi  molto  crudeli.     1  oj.c 
ChriBoforo  Colombo  inuentore  dell'indie  occidentali,  de' 

fuoi  fatti,  vedi  Colombo. 
Chrittoforo  figliuolo  del  fecondo  Mmirante  Colombo . 
a  carte  9°-e 

Chri§loforo  figliuolo  del  (onte  di  (armigna  Gouernatore 
dell 'ifola  di  San  Giouannì  è  morto ,  &  mangiato  dalli 
Qmibali  con  li  fuoi  foldati.  _  23-a 

Chrisìoforo  di  Soto  maggiore  è  ammalato  dagl'indiani 
del'Borichen.  H3^4 

Cbrifioforo  di  Mendo^a  è  mandato  Gouernatore  dell'ifo 
la  San  (jiouanni.  i^6.c 

Cbrifioforo  Olid  è  fatto  Capitano  di  caualleria,  &  fante- 
ria dal  Cortefe  all'imprefa  di  TemiHitan.         2%z.f 
Cbrifioforo  d'Olid  è  mandato  con  armata  per  ritrouarc^j 
Giouan  Grigialua  nella  nuoua  Spagna,^  feopre  il  lu- 
tatane, rfi.b 


olvme;  8 

Cbrifioforo  di  Gu^man,  combattendo  nel  Temifiitan,  è 
vecifo  da  gl'indiani .  2, 2  8  .'e 

Cbrifioforo  da  Tapia  va  nella  nuoua  Spagna  per  prende- 
re il  gouerno  di  quella.  2  3  5  -a 
Cbrifioforo  d' Ognate  per  fona  honorat a  ,&  antico  faldato 
nella  conquijla  del  Mejfico.                             2  8  2, .  e 
Chrifiiani  vengono  in  cognitione  degl'indiani,  del  fiume 
Bona  guida.  508.» 
Chrifiiani  cinque, quali  per  la  fame  fi  mangiano  l'un  l'al- 
tro. 26  j. a 
Chrifiiani  fatti  dagli  Spagnuoli ,  Comogro  Cacico  con  la, 
fua  famiglia.  19. d.  Tamaio.  loo.a.  Comandarne. z\.d 
. .  il  Cacico  dell 'i/ola  dell'oro ,  &  delle  perle  con  tutta  la. 
fua  famiglia.  }i.a 
ChriSlianiin  molti  luoghi  dagl'indiani  fono  detti  Tuira, 
col  qual  nome  chiamano  Dianolo.  43 -b 
Chulula città  nella  nuoua  Spagna .                      2. 1 2 .e 
Cbuy  dicono  gl'indiani  dì  Cueua  all'huomo.  4hf 
Churultecal  città  vicina  alla  prouinda  di  Tafcaltecal . 
a  carte                                                        I9ì-f 
Chuchiabo  lago  nella  prouinda  di  Collao ,  di  grandetta, 
prefio  cento  leghe.                                        344-a 
CI^iMVOTOTs^  terra  nella  cofla  del  Jucatan.   1 60.  d 
Ciapoton  Cacico  della  prouinda  Sguarnì.            1  5  o .  k 
Ciapotulan  prouinda  è  babitataÀa  gente  la  più  robufia 
della  nuoua  Spagna ,  &  defcrittione  del  fuopaefe^ . 
a  carte                                              \\         248/ 
Ciapotulan  città  nella  nuoua  Spag.  nella  riuiera  del  Mai- 
dei  Sur,  recufa  dar'obedien^a  all'Imperatore.  247. e 
Ciaputecbi  popoli  nella  nuoua  Spagna  bellicofi ,  &  non 
fuddìti  a  gli  Spagnuoli.                                  2-43  -f 
Ciatel  popoli  nella  nuoua  Spagna .                      1 5  ?• c 
Ciàmba  prouinda  è  di  molto  buono  aere,  &  èfempre  con 
li  frutti  fopra  gli  arbori.  i3-e 
Ciamba,  ouero  Quiriquìtana  prouinda,  quando  feoperta 
dal  Colombo, &  de'  fuoi popoli,&  è  ricchi ffima  di  oro. 
a  carte                                                      ;     22-^ 
Ciacatula  città  nella  nuoua  Spagna, è  fatta  habitare  dal 
Cortefe.                                                  %3%.a.b 
Cian  popoli  della  nuoua  Spagna.                          1 5  &x 
Cibao  minere  le  più  ricche  d'oro,della  Spaglinola.   74.C 
Cibucan  albero  dell' ifola  Spagnuolajua  deferittione,  &, 
del  fuo  frutto.                                       ;    ,    .  ll7-d 
Cibucan,èvn'inflrumento,come  vn  fiacco  di  dieci  palmi, 
ò  più  lungo,  &groffo,  come  la  gamba,  fatto  di  fluoro. 
di  palma,  per  firuccolare  la  Iucca.           _  39-  d 
Cibucheira  ifola  occidentale  detta  altrimenti  fanta  Cro- 
ce,&  da  Tietro  Martire  chiamataci,  *Ai-  ■        3-d 
Cibaio  radice,con  laquale  vincanogli  antichi  indianì,del- 
l' ifola  Spagnuolo.  34-c 
Cibaui  monti  fono  quafì  nel  me^o  deV'tfola  Spagnuola, 
nella  prouinda  Caiabo.3 3 .cloro  origine.  7. e 
Cibao  prouincia  fertili  ffima  d'oro,  nell' ifola  Spagnuola^. 
a  carte                                                           .  4-t 
Ciba  uocabulo  indiano  dell  ifola  Spagnuola,fono  certi  fafi- 
fetti  donati  àVagmonionavno  detti  primi  huomini 
antich  i,  fecondo  gl'indiani.                               35-/ 
Cibao  fiume dell'ifola  Spagmola.103. f molto  abbondan- 
te d'oro.                                                       104'/ 
Cibi  diuerfi  de  gl'indiani  dellannoua  Spagna,  prefentatt 
al  (jrigialua.                                                15°-/ 
Cibi  diuerfi,  vfati  da  gl'indiani,  della  nuoua  Spagna  per 

mangiare. 


^fln^^. 
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mangiare.  255.  e 

Cibi  per  mangiare  de  gì' Indiani,detti  Iagua\es,  fionora- 
gni  formiche,  vermi,falamandre ,viptre 3  flerco  d'ani- 
mali, &  altre  fimiliimmoditie.  267. e 
Cibi,comeficuocono  da  gì  Indiani ,  dellevacche.  273. £  ■ 
Cicale,  grilli,  &  cauallette ,  fono  mangiate  da  alcuni  In- 
diani occidentali.  58.^ 
Cicale  non  cantano  nell'ifola  Seripbo ,  <3>  in  quella ,  d'al- 
troue  portate  cantano.                                     iiS.e 
Cicoacbe  terra  nella  nuoua  Spagna.                     241. a 
Cicoria  berba  detta  altrimenti  t{oflro  porcino  ,fi  ritroua 
nell'ifola  Spagnuola.                                       126.1i 
Ciechi  fi  fanno  da  fé  Beffi  alcuni  indiani ,  feoperti  da  A  l- 
uarol^ime^.                                        ,       271. e 
Cielo  è  detto  Turei -,  da  gli  babìtatóri  dell' ifola  Cjiouan- 
na.                          '  2>e 

Cielo,  fole,  &  Luna  fono  adorati  da  i  Canibali.  2. e 

Ciguaui  popoli,  nell'ifola  Spagnuola-, ,  doppo  la  prefa  di 

Guarionefio ,  Z$  Maiabonefio  ,  vengono  all'obedien^d 

di  Colombo.  j  <$. e 

Ciguacoate  è  il  nome  della  dignità  maggior  nel  Temijìi- 

tati.  244.C 

Ciguateo  ifola,  dell'i  Lutai.  67. e 

Cima  del  monte  del  nome  di  'Dìo  èpoflo  nella  prouìncia 

di  Sienchimalen.  iSo.a 

Cimpual prouincia,  nella  nuoua  Spagna.  18$. a 

Cimpual  città  ,  nella  nuoua  Spagna  ,  dal  Cortefe  è  fatta 

chiamare  Siuiglia.  SS.a 

Cimiclan prouincia  nella  nuoua  Spagna.  237 .f 

Cinta  prouincia,  nella  cofla  di  Varia  otto  leghe  fopra  San 

ta  Marta,  quando  feoperta  da  Spagnuoli.  81. a 

Cinag  tlan  terra  nella  nuoua  Galitia.  2 8 1  e 

Cipanga  vocabulo  fndianofe  il  nome  antico  dell  'ifola  Spa 

gnuola.  n.a 

Cipanghifono  monti  nell'ifola  Matitina.  3  3. a 

Cipreffi  arbori,  fono  nella  nuoua  Spagna.  2  54.Z» 

Cipero  berba,  nafee  nell'ifola  Spagnuola.  1 2  5  .e 

Cipolle crefeono  nell'ifola  Spagnuola,effendouila femen- 

%a  portata,ma  no  fruita  feme^a  per  rifruttare,  izé.a 

Ciriegie  in  grandiffima  quantità, fono  nel  Temifìitan. 

2l6.b 
Città  nel  Teru,  dellequali  più  particolarmente  ne  vedrai 
al  loro  luogo proprioyAiglo^ndabaila,  s  iraba,^n- 
damarca.^ratabo^goa,  Bilcas,  Chinca,  Qiràba,  Ca- 
t  arnese  oaque, Cor  ogo, (far  an,  Cafas, Chinca,  Caxata 
bo,Concbuco,Cufco,  Copi^,Cena,  (arma,  Guacamba, 
Guamamaio,  Guanefo,Guarua,Gliacu,Guaraga, Gua 
racanga,Guari,Guacango,Guacafanga,(fuamacucho, 
Guarax,  Inaimalca,Icocba,Motux,Marcara,Oiu,Ta 
calcami,Tur punga, Tucchio.  Tombo,Ticera,  Tincof- 
marca.  Tifcombamba,  Tanarai ,  Tacacama,  Tinga , 
Tacbicoto,%emac,  Saphifagagna,  Sucaracoai,  Sucti- 
lucumbi,Tarcos,Temfucacha,Tàbo,  Tumbe^Toto- 
pamba,Tarma,  Tangarara,Xaufa,Xaxua,&  Zaran. 
Città  nella  nuoua  Spagna,delle  quali  particolarmente  ve 
derai  al  loro  nome  proprio, „4utengo, rimeria,  ^cul 
rnan,Acatepeque,~4cafual,^Lteipar,^lticlan,Jlcu- 
ruma,  ^tecuan,  .Acapichtla,  ^Lmaqueruca,^Lna7fa- 
clan  :  Cumatan,  Coadinabaced,Ciacatnla,  Ciapotula, 
Coati  ncan,  Chip  a ,  Cuiocan ,  Qtluacan ,  Qùtagnaca , 
Chinai 'ta,  Canaalcan,Curultccal, Clapa,Cateclefigna- 
ta,  Complico,  Cufiaclan,  (àtapilupa,(oadnacad,  Chia- 


pan,  Cicoacbe,  Ch'ila,  Culula,  Catacuba,  Coatebeqtte., 
Cimpual:  Efìapaguaioia  :  Gualipan,  Gu^itempahi 
Cjuacacula,  Guacucingo,  Cjueguei^tean,GRotepequet 
Guaffuta,  Giluteqùe,  Guafacingo,Guaflepeque,  Gua*> 
temala  ;  Hucicila ,  Hyaciaca ,  Huchilobuico  :  Izta- 
palipa ,  Iatepeque,  Iz^uacan ,  I^cuititepeque.  Ma* 
rinato,  Meficaloingo,  Medelin ,  Mopicalco,  Mizjue- 
que  ,  Mignaclan  :  T^acendelan ,  Vautecal ,  T^autel  : 
Otumia,  Occupatuio,  Otumpa  :  Taciaco  :  Quecialte- 
nago,  Quietila,  Quernacar  :  Santo  lago,  Silunfinchia- 
pa,Suchimilco,  Spirto  Santo,Segura  la  frontiera,  San 
Stephano  del  porto  ,  Siuiglia  :  Tacctuco  ,  Tuzapan  , 
Teixnacan,  Tefcufcu,  Taneflechipa ,  Tamaguilcbe  , 
Tititepaque, TamanalcofTacuf calco,  Tacuilula,Taf- 
fìfeo,  Tejìflebeque,  Tafcaltecal,  Temiftitan,  Temo^- 
luca,  Teffaico,  Taiuba,  Tilcecapan  :  Vilatan  ,  Vcbi- 
lubw^co,  Vuìpona,&Vera  Croce. 
Città  nella  maggior  Spagna,  ^.hactìs,  CuchillofDellos, 
Corazones,  Chicama, Coama, Granata, Ceuola, Muto>- 
chel,Omitlan,  Tepìque,Sila,Saltenango,  &Vacupa. 

Città  fondate  nell  ifola  Spagnuola,  dellequali  al  loro  luo- 
go  vedrai  particolarmente,^fzjia,Bonao,Bonauentu- 
ra,San  Domenico,  Concezione  della  Vega,Cotui,Gia- 
guana,  SanGiouanni,  della  Maguana,  San  Giacomo*, 
Higuei,Ifabella,Iachimo,Lares  di  Guahaba,Saia  Ma 
ria  della  vera  Tace, TSfatiuità, Torto  della  Tlata,Tor~ 
to  Ideale,  & Zauana. 

Città  nella  nuoua  (jalitia,.Aximocutla,jLtacotla,v4.tla, 
Coda,  Cinagtlan,Guaxaca,  Guatatlan,Ixtatlan,Mì- 
chètlan,\efpa,  Toklitla,  TeulcanofTefpano,  Tetit- 
la,&  Zapatula. 
Citta  nell'ifola  Cuba  fondate  da'  Spagnuoli, baiamo, fan 
Giacomo,  Hauana,  Torto  del  Trincipe ,  San  Spirito- 
&  Trinità.  ) 

Città  nell'ifola  Borichenj  Caparra,  Guanica,  San  Giaco- 
mo, San  Germano,  San  Giouanni,  Votto  maggiore.    5 

Città diuerfe occidentali,  Camoteia ,Calis , Dihauflam,Sì~ 
eureka  de'  confini, Toledo,  Teflucó,Tanama, Guafcio 
cingo ,  ironie  di  Dio,  Santa  fede ,  Granata ,  Mofcobo 
Carico  di  Labaro. 

£ittà  pofle  nel  Lago  dolce  del  Temifìitan ,  Mejficalcingoy 
Huicbilobufaco  ,  Sucbimilco,  Caloacan ,  Me^quiquey 
Vene^iuola  &  Cuetauaca.  i  : 

Città  di  Ctdua  Xaltoca,  Guanteclan,  Tenainca,  Jlcapu- 
•%alco,^ltacuba,  & \A 'coiman. 

Città  nell'ifola  Iamaica,  Seruiglia,  Orifìan,  Siuiglia. 

Città,vedi  ambo  Fortezza. 

Città  in  diuerfe  prouincie, quali  fono  disabitate  per  le  ra- 
ne, conigli,  topi,locufle,&ferpi.  1 37. d 

Città  groflifjime  cinte ,  &  murate  fono  appreffo  ad  alcu- 
ni Indiani,  fi  come  fu  riferito  al  Dottor  Corales.    31. d 

Città  due  nel  Temifìitan  ingeniof amente,  &  molto  belle, 
edificate  ne' Laghi.  iQ<.a 

Città  molte  ville,  &  caflellifono  nel  Me/fico.  1 97/ 

Ciquagbi  monti  nell'ifola  Spagnuola  lontani  da  Ifabella 
dieci  leghe  ver  fa  Tenente fu 7  lito  di  Tramontana.  9.  e 

Ciurla,  &  Catocho  Caciqui  fanno  accoglienza  a  Vafco, 
&li  tengono  compagnia  fin' allo  fiato  del  (acico  Cbio- 
rifi-  ló.e 

fiuette  fono  vccelli  naturali  dell'indie  occidentali,  i^.e 
Qufre ,  vfate  per  deferiuere ,  le  cofe gì  Indiani ,  del  Me- 
fitico. 1  $4.^.20 1.  e 

Quocaocìn 
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Ctuocaocìn  fndìano  Gouematore  del  Temifiitan.  z33.it 
CL^fP^l  villaggio  di  Cematan,  nella  nuoua  Spagna. 

z^z.f 
Claudio  Capitano  Generale  di  f{icaredo  I{e  di  Spagna-* , 
quanto  felicemente  combattendo  fuperòi  Francefi,en- 
trati  nella  Spagna.  6 3.  e 

CO  vii  OS  Indiani, fioper  ti  da  dinaro  Vune^.  i68.f 
Coafclabuaca  prouincia  nella  nuoua  Scagna.  zyS-c 
Coaclan  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  278. e 

Coadnacad  città  nella  prouincia  di  Culua.  2. 2  8.e 

Coatelicamat  Signore  della  prouincia  de  Tenti,  nella  nuo- 
ua Spagna.  197-C 
Coatebeque  città  nel  Meffico.  2 1 3  -f 
Coaque  terra  nel  Teru,  &fuofite.  3  3  o.e 
Coadinabaccd  città  nella  nuoua  Spagna ,  è  abbruciata-» 
delCortefe.  zzo.a.b.c 
Coama  terra  nella  campagna  della  Croce.  3  06.  f 
(oaticancittà  vicina  a  Theffaico ,  nella  nuoua  Spagnai. 

2.14.6 
Cocali  vccelli,fono  nel  Mare  Oceano.  4  8  .e  1 3  5 ./ 

(fiCOtCÌoè  2{oci  d'India,  &  Hiiloria  delfuo  arbore,  &  co- 
me fé  ne  faccia  latte-,  migliore  di  quello  degli  animali, 
£2  della  fua  acqua ,  &  della  fua  medicina,  &  perche  è 
co  fi  detto.  ^z.f.^.a 

Cocomeri  nafeono  neWifola  Spagnuola ,  ejfendoui  portata 
lafemen^a ,  ma  non  fruttano  poi  femen^a  buona  per 
rifruttare.  12  6. e 

Cocomeri  fi  maturano  dopò  feminati  in  3  6.  giorni  in  Vra- 
ba,& Beragua.z$.c. della  Spagnuola.  4-e.f 

Cocuio animale ,o  vero  Luciola  dell' ifola Spagnuola ,  luce 
la  notte  mirabilmente,  &fua  Hiììoria.         1  qo.a.b 
Cocodrilli  fono  detti  Lagarti  da  gl'Indiani  di  Xaguagua- 
ra. 5  .f.  fono  in  vn  fiume  di  Cernia.  14.C 

Cocodrillo ,  non\  ha  fpir aglio ,  né  buco  alcuno  per  purgar  fi 
dalla  parte  inferiore.  iqo.a 

Cocodrilli  nella  prouincia  di  Xaguaguara ,  lafciano  odore 
piufoaue  che  il  Mufco.  1 4./ 

Coda  di  Gionco  vccello  molto  gran  volatore, dell' indie  oc- 
cidentali,&  fua  Hìfloria.  48. d.  1 54./ 
Codro  medico  Italiano,  &  gran -Filo fofo.  1 2<\-d 
Coda  fatta  di  penne  d'vccelli,  portano  gì' 'Indiani  della-* 
campagna  della  Croce.  304.fi 
Coda  inforcata  vccello  che  cobatte  Col '  JLlcatra^pcr far- 
li renderà  cibo  per  mangiarlo.  49.  e.  fua  Hiftoria.  48.^ 
di  fimile  natura  è  il  Cacauccello ,  del  quale  ne  vedrai 
nel  Trimo  Volume  delle  J^auigationì. 
Codego  Ifola  pofia  alla  bocca  di  Cartagenia,  è  detta  da-* 
gl'Indiani  Coro,&  fuofito.                        do./.  1 5.C 
(pito  non  è  vfato  dalle  donne  de'  Canibali,fe  non  in  tempo 
ordinata.  3. e 
Còito  non  vfano  gì' Indiani  dell' ifola  Spagnuola  con  la  ma 
dre  ,  fioretta ,  &  figliuola.  9  5.  d.  Ó  il  fimile  gl'Indiani 
della  terra  ferma.                                            4 1  .e 
Coiba  arbore  feluaggio  il  maggiore  dell'Indie  occidenta- 
li,^ fua  Ri  fioria.                                          12  2-a 
Coiba  Golfo  nella  cofla  di  Beragua.                          1 6. e 
Coiutla  prouincia  nella  nuoua  Galitia .                  2  7  9 .  d 
COLOMBO  ,  fecondo  alcuni  fu  di  Liguria,  della  terra  di 
Sauona,  <&fecodo  altri,  di  Trenti  pi  cciolo  villaggio,^ 
altri  di  Cugurgo  luogo  vicino  a  Genoua.6<\.d.  &fecon 
do  Tietro  Martire, di  (Jenoua  di  famiglia  popolare.  1  .a 
Colombo ,  &  fua  filatura  del  corpo.  \.a 
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Colombo  gìouanetto ,  viuendo  fuo  padre1>omenico ,  Co- 
lombo partito  Scafa ,  paffain  'Ponente,  &  quanto  fi 
fece  pratico  nauigante.  6^.d 

Colombo  defiderando  ritrouare  l'Indie  occidentali  tenta 
d'aiuto  Henrico  VII.  %e  d Inghilterra  .  GiouanniI\e 
II. di  Vortogallo,&  altri  Signori  Spagnuoli,  &  è  deri- 
fo.66.b.&Genouefi,£fH\R£  Catholico.  1  .a 

Colombo  per  haueve  la  cappa  fpelata,&  efjerpouero  pro- 
ferendo l'Indie  occidentali  a  diuerfi  Signori  è  derifo,& 
tenuto  cianciatore, &fauolofo.  66.b 

(olombo  per  interceffione  del  Cardinale  CMendo^a,  & 
d'jllonfo  di  Quintaniglia  è  effaudito  dalli  I{e  Catholi- 
ci,  &  gli  è  dato  il  modo  difeoprire  l'indie.  66. e 

Colombo  per  qual  modo  venne  in  cognitione  dell'Indie  oc- 
cidentali,fecondo  l'opinione  di  Gonzalo  d'Ouiedo. 6  4.C 
&  fecondo  Tietro  Ma  rtire.  1 .  a 

Colobo  l'anno  i4.9z.alli  tre d\4 gofìo in  venerdì  vfcì  del 
Torto  di  Vaio  per  il  fiume  Saltes  con  tre  Carauelle,del 
le  quali  erano  capitani  li  tre  fratelli  Vin^oni,per  ritro- 
uar  l'Indie  occidentali ,  &  fecondo  Tietro  Martire  con 
vna  naue,  &  due  Carauelle.  1 .  d 

(piombo  riceue  configlio,&  aiuto  da  Fra  Cjiouanni  Tere^ 
fuo  confeffore,  molto  buono  Cofmografo per  f coprirci 
L'Indie.  66.e.f 

Colombo  parte  dalle  Canarie  il  149z.Lc.per  ire  a  ritro- 
uar  l 'Indie  occidentali ,  &  nauiga  trentatre  giorni  ver 
fo  Gherbino  fen^a  veder  terra.  \.d 

Colombo  è  minacciato  dalli  fuoi  Capitani,  &  Soldati  d'ef- 
fer  gettato  in  Mar  e, non  facendo  ritorno  in  Spagna,  co- 
me difperati  di  non ritroua r  l'indie  occidentali.  6-j.a.b 

Colombo  dormendo  vide  vna  vifione,  per  laquale  predijfe 
la  nuoua  terra  a  gli  Spagnuoli.  1  .e 

Colombo  predice  all'i  fuoi  compagni,  che  innanti  tre  gior- 
ni vederebbero  terra  nuoua  ,  dubitando  da  quelli  efie- 
re vecifo,  ò  che  fi  ribeUaffmo  ,  &glifuccede  il  fatto. 
6-y.c 

Colombo  feoperta  la  terra  dell'indie  con  le  lagrime  a  gli  oc 
chi,canta  Te  Deum  laudamus.  67.  d 

Colombo  fcuopre  l'ifolc  delli  Lucai,  Cuba,  Iamaica.y4.d. 
&  Haiti  detta  la  Spagnuola,& fopra  quella  difmonta, 
&  ha  comercio  con  Gocanagari  di  quella  Cacico.  68 .  a 
dal  qual  è  riceuuto  con  corte fta.  2 .  e 

(piombo  edifica  vn  cafiello  di  legno  nell'ifola  Spagnuola, 
&  in  quello  lafcia  xxxvii).huomini.68.a.68.c.  qua- 
li per  loro  cattiui  portamenti  fono  vccifi  da  gl'indiani. 
70./.74.4 

Colombo  fi  fa  tributarvi  li  Caciqni  dell' ifola  Spagnuola 
d'oro,&  altre  merci.  y.b 

Colombo  feoperte ,  &  riconofeiute  l'indie  occidentali ,  in 
termine  difei  mefi  ,fa  ritorno  in  Lisbona,  Cffeco  con- 
duce dieci  Indiani.  <58  .d.e 

Colombo  difeoperfe  l'ifola  Spagnuola  ,  l'anno  14.92. allì 
tre  iAgofto.3  $.c.&  altre  ifole.  $.a 

Colombo  è  calunniato,  che  perduta  lafperan^a  di  ritroua- 
re l'indie  volejfefar  ritorno  in  Spagna.  6j.e 

Colombo  è  mandato  dalli  I{e  (fatholici ,  la  feconda  volta 
all'indie  con  xvij .  vele,  &  hu omini  1 5  00 .  £2  difeopre 
molte  ifole.  2.e.fjo.c.d 

Colombo  fa  ritomo  in  Spagna  la  ter^a volta ,  &  gli  fuoi 
priuilegi  gli  fono  dalli  %  Catholici  confirmati  a  car- 
te. 78. ci 

Colombo  la  quarta  fiata  fa  ritorno  all'indie ,  con  quattro 
Volume  ter^p.  C        Carauelle 
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Caravelle  per  difcoprfre terre  motte-,  &gli  è  vietato  l 'en- 
trare nel  Torto  dì  S.Domenico  dal  Gommatore Ouan- 
do.$i.a,fcuopre  dugento  leghe  della  coijicra  di  terra 
fermai,  82.  .a 

fòlombo  riceue gmndijjìme  corte fte  dagl'Indiani  di  Ta- 
rla^. 10À 

Colombo  per  vigore  della  capitulatione  fatta  con  li  I{è  Cu 
tholic'hhebbe  il  decimo  dell" entrate  di  quanto  difcoper- 
fe  di  terra  nuoua.  66. a 

Colombo  con  il  fratello ,  fono  da  %oldano  »  &  da  gli  Spa- 
gnoli accufati,  come  ìntolerabili)&  ambitìofi  atti  Pj 
Catholici,  1 1  .a 

Colombo  doppo  la  prigionia^  mandato  con  il  fratello  dat- 
ti %£  Catholici  a  J coprir  motti  paefu  i}.c 

Colombo  difcopre  l'itola  GuanaJJa,  &  laprouincia  Quiri- 
quitana,^  dagl'indiani  riceuegran  cortefta.       i$.c 

Colombo  è  degno  diftatua  d'orofé  di  maggior  honoreper 
lafuainuentione.  qó.a.b.ioj.b 

Colombo  doppo  molte  faticke,&  nauigationi,  oltra  la  co- 
fta  di  Tarla  giunge  all'ifola  Spagnola-,  &  ritrcua  il 
tutto  in  confusione.  li. a 

Colombo  Imomo  di  grande  ingegno ,  &  pratico  de*  moti 
del  cielo, fu  il  pia  fìcuro  Capitano  di  naui,de'foi  tem- 
pi. i.a.6àf.d.6^.e.66.a 

Colombo  qual  nauigatione  tenne  partendo  di  Spagna  per 
l'ìfola  Spagnola.  lo.a.b.c 

Colombo  ragiona  con  vn  vecchio  Indiano ,  qual gli  fa  fa- 
pere  efjere  l'anima  immortale.  6.b 

Colombo  fu  primo ,che  a  gli  Spagnoli  infegnaffe  a  nauì- 

care  per  l'altera  de'  gradi  del  fole ,  &  della  Tramon 

*  tana,  66.a 

Colombo  s'inferma  nell'ifola  Iamaica-,  &  fi  rifana.     6.b 

Colombo  con  il  fratello  Bar tholomeo,  fono  reuocati  dalgo 
uemo  dell 'ìfola  Spagnola,^  mandati  inferri  in  Spa- 

.  gna^,  li.d 

Colombo  giunge  in  Barcellona  con  gì "indiamela  nuoua 
dell' Indie /coperte^  &  dalli  I{è  è  fatto  nobile  con  titolo 
di  Donno,&  honorato  di  molti  priuilegij.ép.a.e.&fat 
io  ydmirantc  del  mare  Oceano ,  2-f 

Colombo  con  l'annata  prona  caldo  molto  ecce ffim^rìtro- 
uandofi  gradì  cinque  lontano  dall'  Eqmnottiale.   io. a 

Colombo  manda.  Hoieda  con  compagni  a  combat tere,con- 
tra  il  fratello  del  Cacico  Caunoboa,&  vince.         j.c 

Colobo  edifica  nell'ifola  Spagnola  la  città  Ifabella.  j^.c 
&la  Concettione.  J.a.q.c 

Colombo  edifica  la  forteto,  di  S.Thomafo ,  nelle  minere 
di  Cibao  delfifola  Spagnola,  74-d-  4-f 

Colombo  giunto  in  Spagna  non  ofiante  la  mala  informa- 
tane di  lui  da  Fra  Buil-,  0  altri  data  atti  %è  Catholici 
è  honorato ,  &  licentiato  per  dìfeoprire  il  refiante  del- 
l'Indica. j$.c 

(olombo  giunge  la  ter^a  volta  all'ifola  Spagno'a ,  &fa 
riformare  le  città  di  Tlonao ,  San  Giacomo-,  &  Concet- 
tane della  Vega.  7d.d 

Colimbo  fi  vefte  da  Frate,  &  fi  lafcia  crefeer  la  barba  ef- 
fendoli  comodato  da  Gìouanni^4guado,chefen'andaf- 
fe  in  Spagna  per  commifftone  delli  Bj  Catholici.  J$.e 

Colombo  è  mandato  da  Francefco  Bouadiglia  con  gli  fuoi 
duoi  fratelli  in  ferri  prigione  in  Spagna.  jy.e 

Colombo  giunto  a  Calis  prigione,  è  fatto  con  li  fratelli  li- 
berare dalli  '2^è  Catholici.  $o.a 

Colombo ,  quali  imputationi  gli  fono  date  apprejjo  li  "Rè 
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Catholici.  *    7<J.t 

Colombo  prefe  errore ,  penfando  ritrouare  vno  ftretto  di 
Mare-,qualpaffafienelMar  del  Sur tvedendoft,che  egli 
vi  è  di  terra.  82  :d 

Colombo  è  honorato  dalli  %  Catholici  con  il  farfelo federe 
innanti  pubicamente.  i.d 

(Jalombo  predice  a  gl'indiani  di  famaìca ,  che  non  li  dando 
mangiare  vedrebbono  la  Luna  infanguinata ,  qualdo- 
uea  ecliffare, &  hebbe  Ufo  intento.  8  2. e 

palombo  vuole,  che  li  fuoi  prima ,  che  canino  l'oro  fi  con- 
feffmo,  &  communiebino.  p^.e 

Colombo  confei  carauellefa  la  terrei  fiata  ritorno  all'in- 
die^ feopre  l'ifola  Trinità,^ altre  moke  per  quella 
costiera  di  terra  ferma.  77.  e.f 

palombo  fatto  il  4.  difeoprimeto  per  le  cojìiere  diterrafer 
ma  dell'indie  perde  li  vajjèlli,  &  egli  ridotto  fopra  l'ifo 
la  Iamaica,vi flette  in  vita  trauagliata  vn'anno.$i.a 

Colombo  aitanti,  che'l  muoia  con  figlia  il%e  Catholici ,  e he 
di  tutte  le  parti  di  terraferma  della  Tariafaceflèba- 
bitare  la  prouincia  d'araba,  &  "Seragua.    1 5 ./ i$.b 

Colombo  ritornato  in  Spagna ,  ejfendogia  vecchio  muore 
in  Valledolìd ,  il  mefe  di  Maggio  il  1 506,  &  è  fepolto 
in  Siuiglia  ne'  Certofmi.  1 5.C.82 À 

Colombi  molto  maggiori  delli  noflri,&al  guflopìufoaui, 
che  le  cPernici,donati  da  gl'indiani  al  (olombo.       6. e 

Colombi  faluatichi ,  fono  naturali  dell'indie  occidentali. 
48.C 

Colmenar,  &  (fiouanni  Quincedo  fono  mandati  all'ifola 
Spagnuola,  &poi  al\e  (atholico  per  narrarli  le  co  fé 
ritrouate,&  dimandarli  1 000.  huomini  perpajfare.il 
Mare  di  m  e^o  giorno,  &  cioche  gli  auuenne.  21. e  & 
loro  relationi.  2-i.f 

Colmenar,  &  VafcoJiune^entrano  nello  flato  d\d beni- 
machei,&  lo  vince  combattendola  poi  entrato  in  quél 
d'^ibibeìba  è  da  lui  beffeggiato ,  volendo  che  li  ritroui 
oro.  20./ 

Colmenar  entrato  confeffanta  compagni,nel  paefe  di  Tur 
ui  Cacico  da  luiriceue  cortefta ,  &feco  contratta ami- 
citia.  zo.it 

Colmenar  fa  ammalare  cinque  fndiani  con  le  freccie  f 
quali  erano  nel  numero  de  congiurati  de'Tichiri  per 
ammalare  gli  Spagnoli .  zi.c 

Collao  prouincia  nel  Tert^nello flato  d'tAtabalipaJoft- 
to^qualitày-y  hifioria  de' fuoi  popoli,^  delle  fue  mine- 
re  d'oro,  l^i-f 

Colìman  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  2  3  8. a 

Coliman  città  ,  fatta  edificare  dal  Cortefe  nella  prouincia 
di  Coliman.  240.C 

Collane  de'  denti ,  &  capelli  de'  morti ,  vfano  portare  gli  ■ 
^tntropopbaghi  popoli  della  Scithia,  I  oyx 

Collafuio  fuincia  nel  Terù  dello  flato  d' Atabalipa.^^  .a 

(olore  qual  par  d'oro  di  2  3  .carratti  fatto  con  vn'herba  da 
gl'indiani  per  indorare  iva  fi.  59.rt.106.  e 

Colore  fatto  di  Xagua  ,  &  'Bixa  dalli  Caribbi  per  tìngerft 
le  carni.  ^.a.\\6.b 

Colore,  quale  vfano  le  donne  Indiane  per  dipinger  fi  lafac 
eia ,fi  come  le  Italiane  il  belletto.  123À 

Colori  fini ,  &  di  varie  forti  per  dipingere ,  fi  vendono  nel 
Temiflitan.  zoo.a 

Colori  diuerfi ,  &  in  tutta  per fettìone,  quali  fanno  gì' In- 
diani occidentali ,  per  tìngere  i  panni  dì  cottone,  &  tut- 
ti in  vna  mede  ftmacaldiera.  57-f 

Colorì 
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(hi ori,  &  dette  fue  minere,  quali  fono  in  Spagna,     i  o  j ./ 

Colubrina  d'argento,  gettata  dal  Cortefe  nella  nuoua  Spa 
gna,&  mandata  a  donare  all'Imperatore.     .   246.6 

Colimonte  prouincia  nella  nuoua  Spagna ,  polla  verfio  il 
mare  di  mezzogiorno.  240. e 

Commandatore  Cacico,nett' ifola  Cuba  chrifliano  fa  gran- 
de accoglìen'^a  ad ^Ancifo Baccalario.  zi.d 

Comaccho  Cacico  fcacciato  del  *Darien  fa  affondare  atti 
fuoi  Indiani  vna  barca  di  Spagnuoli ,  quali  veniuano 
dal  Hjo  Isserò.  zi.b 

(Jomi  terra  nel  lucatan.  1 6o.f 

(fomogra  prouincia  vicina  à  Coìba,  fua  gronderà ,  & 
defirittione.  i8.f 

Comogro  Cacico  di  Comogra  prouincia,  fa  corte fta  à  Fa-* 
fcoTstynez.  18.  a 

(Jomogro  Cacico  perfuafo  da  gli  Spagnuoli ,  fifa  chriHia- 
no,  &  è  nominato  Carlo.  ìy.H 

(fomogro,  fiume  nella  prouincia  del  Cacico  Comogro ,  <Sf 
fua  origine, &  termini.  zy.fi 

Complico  villaggio  nella  nuoua  Spagna.  2 5  3.  a 

Cometa  hanno  per  fegno  di  morte,  li  gran  Signori  India~ 
nunelTerh.  332.^.315/ 

Comìfcen  fono  formiche  di  diuerfe  fpecie  dell' ifola  Spa- 
gnuola,  &  loro  Hiftoria.  1 3,8. a.  5 1  .a 

Confaluo  Ferrando  di  Cordona  l'anno  iqy$.pafiò in  Ita- 
lia,in  fattore  deludi  Klapoli,&  vi  portò  il  mal  Fran 
cefe.  Ì4.c.j6.c 

Qonfaluo  Fernando  d'Ouiedo,&fua  narratione  al  Bembo 
Cardinale  del  gran  fiume  Maragnon.  34  $.a 

Confaluo  di  Sandoual ,  combattendo  alfafiedìo  d'i  Temi- 
flitan gli  è p affato  vn piede.  223.fi 

Confaluo  di  Sandoual,  prende  la  città  di  Theffaico ,  netta 
nuoua  Spagna.  2 1  j.b.c 

Confaluo  di  Sandoual,  è  mandato  dal  Cortefe  infauore  de 
gli  Otumiefi  contra  quelli  di  Matalcingo,  &  combat- 
tendo riporta  vittoria.  zzp.a.b.c 

(finfaluo  di  Sandoual,  prede  Guajìepeque,&v4capicbtla 
città  netta  nuoua  Spagna .  1 1 8 .  d 

Conuito  fatto  a  Hartbolomeo  Colombo  dal  Cacico  rBeu- 
chio,&  da  <.4nacaona  fua  fioretta.  $.a 

(pnuito fatto  dagl'Indiani  di  Varia  al  Colombo.      lo.d 

Conigli  iti  molta  quantità  fono  nettifiola  dell'oro,  &  dette 
perle.30.fi.  &  nel  Temiflitan.  zoo. a 

Conigli  di  Spagna  vicini  al  fiume  Sciarama,fono  per  man 
giare  li  migliori  del  mondo.  1 3 1 .  a 

Conigli  fecero  in  Spagna  dishabitare  vna  città.  itf.d.& 
loro  Hifloria.  47.6 

Concettione  detta  Vega,cìttd  nell' ifola  Spagnuola, fionda- 
ta dal  Colombo.yS.d.  %^.a.fuofiio.  8J 

Conjìantia  notabile  dell'animo  di  Don  Tietro  Margarita, 
che  potendo  fi  per  la  fama  preualere  con  vnpaio  di  Tor 
tore,  le  rifiutò  per  dare  animo  a' fuoi  faldati  pofli  in 
efirema  miferia,  nett'ifiola  Spagnuola.  Jj.a 

Conuco  vocabulo  indiano ^fìgni fica  podere  piantatoio  cul- 
tiuato  di  luca.  no.d 

Concucho  terra, nello  filato  d' Atahalìpa.  3  3  o.fi 

Condiamo  prouincia  nel  Ver  anello  filato  d'uttabal.^^.a 

Congiura  fatta  da  molti  Caciqui  Indiani ,  d'ammalare 
Vafico  con  gli  Spagnuoli,  <&  come  fu  feoperta  da  vna, 
Indiana  amante  di  Vafico.  21. a 

Copizterra,netto  flato  d'^Atabalipa.  220.fi 

Coppei  arbore  nettifiola  Spagnuolascon  le  foglie  del  quale 
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fcriuono  i  cbrifliani,&  fua  Hifioria,  &  fua  deferittio- 
nc-J.  1  ij.c 

Coquera  Cacico ,  in  vna  prouincia  con  termine  al  mar  del 
Sur,  è  vinto  dal  Vafico,  &  con  lui  contratta  amicitia. 
24/  : 

Cortefe  va  Luogotenente  di  Diego  Velafico,  per  dìfeoprire 
la  nuoua  Spagna .  1 6  r .  e 

Cortefe  fi  dimostra,  molto  ingrato  detti  benefici^  riceuuti 
da  'Diego  Velafico.  2 oq.c.d 

Cortefe  è  reuocato  dal  gouerno,  detta  nuoua  Spagna,  da 
cDiego  Velafico.  205./ 

Cortefe  entra  nelle  prouincie  di  Monte^uma.     1 93 .  e.f 

Cortefe  ficoperto  il  tradimento  di  Moni ectima, fa  vecide- 
re  tre  mila  Indiani  in  Churulteval.  i^3.a.b 

Cortefe  riceue  prefenti  da  gli  ambafeiatori  di  Monte^u- 
ma-j.  igz.a.b.c 

Cortefie  è  fatto  accorto  da  quelli  dì  Tafcaltecal  del  tradi- 
mento di  CMontezumaper  vcciderlo  innanti,  che  egli 
entri  nette  fue  prouincie.  2p2.a.b.c 

Cortefe  entra  nel  Temiflitan,&  del fiuo  parlamento  hauu 
to  con  MonteT^uma.  1  <?  <j  .ed 

Cortefe  fa  gettare  a  terra  gl'idoli  nel  Temiflitan.  zoo.b 

Cortefe  combattendo  fa  prigione  T afilo  ls^aruae7^.20^.d 

Cortefe  ìntefia  la  rebsttione  del  Temiflitan ,  va  a  racqui- 
fiarlo,  &  detta  battagliale  nefuccede.   204.  205 / 

Cortefe  cofì  perfuafo  da  gli  Spagnuoli  parte  della  città 
del  Temiflitan,^ fieco  conducei  figliuoli  di  Monte^n- 
ma,&  molti  Signori.  207.4 

Cortefe,&  deldanno,  che  patitene' fuoi  fialdatì, combat- 
tendo nelTemiflìtan.  20-j.dx.fi 

Cortefie, è  ferito  nella  mano  fimiflt annetta  battaglia  del  Te 
miftitan.io6.b.  da  duoi  colpi  dì  f affi.  207/  refla  fior- 
piato dette  due  deta  della  mano  finiflra.  208.  d.  cafea 
divn  cauallo  con  pericolo  d'effere  vecifo.  220. d.  è  fe- 
rito in  vna  gamba.  2  2  8  .d 

Cortefe  fa  la  rafiegna  detta  fua  gente ,  per  andare  altim- 
prefia  del  Temiflitan.  2i3-a.zz1.fi 

Cortefe  fa  portare  tredeci  bregantìni  difdotto  leghe ,  per 
far  l'imprefa  di  Temiflitan.  217 ./ 

Cortefe  manda  afarfaperea  quelli  di  Temìflitan,che  egli 
li  de  fiderà  fiudditi  con  la  pace ,  &  non  con  la  guerra-/ . 
zi^.d.  z18.fi 

(ortefie  combattendo  entra  nel  Temiflitan,&glifia  molti 
danni,  con  abbrucciare  molti palaygi.zzs .e.  &  altri 
precipitare.  zzy.d 

Cortefie  è  fatto  prigione  da  gl'indiani  nel  Temiflitan  com 
battendo, ma  efjendo  difiefo  refla  libero.  zz%.a 

Cortefe  combatte  infelicemente  con  gl'indiani  del  Temi- 
flitan, &  con  gran  perdita  dì  Spagnuoli .         zz8.b 

Q>rtefe  con  aflutia  entra  nel  Temijìitan ,  &  vecidegran 
quantità  de'  nemici.  ì^o.b.c 

(ortéfe ,  C?  fua  guerra  fatta  a  gl'indiani  di  Culua  con  la, 
prefia  del  Temiflitan.  2 2  2  .b.  fimo  alz$z.a 

Cortefe  vfa  liberalità  in  donare  dodeci  mila  ducati  al  Lì- 
centiado  Zua^o.  i8}.b 

Cortefe  laficia  nel  Mefficofuo  Luogotenente  il  Licentiado 
Zuazp,&  egli  va  al  capo  dette  Fichere  contra  Chrifto- 
foro  d' Olit  ribelle.  18  3  / 

Cortefie  edifica  la  città  della  Vera  Croce.  1  tty.d.e 

Cortefe  fa  prigioni  con  aflutia  quattro  faldati  di  Fr ance- 
fio  Garai.  18  8. e 

Cortefe  fa  tagliar  le  mani  a  cinquanta  fipie  de  gì  indiani 
Volume  ter^p.  C     2         detta 
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della  nuaud  Spagna.  1 90.C 

Cortefe  entra  con  ifuoi  faldati  nella  prouincia  di  Tafcal- 
tecal,&con  cento  mila  indiani  combatte  felicemente. 
i8^.f.&ipo.b 

Cortefe  è  ricercato  di  pace ,  dagl'indiani  di  Tafcaltecalt 
&  gliela  concede.  i9°-f 

Cortefe  fatta  fuddita  la  città  di  Churultccal,in  quella  en- 
tra, &  è  accettato  honoratamente.  19l^> 

Cortefe  entra  nella  città  d'Iz^tapalapa.  19  5 . a 

(ortefe  rifcuote  vn  tributo  di  diuerfe  cofe  per  mandar  al- 
l'Jmperator  e  dalli  Signori  del  (JMeffico.  1 9 9 .  e 

Cortefe  priua  dello  fiato  Cacamacin,Signore  d 'jiculua- 
caru.  13^/ 

(ortefe  parte  del  Temiftitan,  per  andare  contra  al  Capi- 
tano T^amaeo^  203 .  e 

(ortefe  dopò  la  guerra  del  Temiftitan,vfcendo  della  pro- 
uincia molto  danneggiato  con  lifuoi  Spagnuoli,èamo- 
reuolmente  raccolto  da  gl'indiani  di  Tafcaltecal.  208. d 

Cortefe  conquifla  la  prouincia  diTepeaca.  io$.f 

Cortefe  edifica  nella  prouincia  di  Tepeaca }  la  città  detta 
Sicurezza  de' confini.  209. e 

(ortefe  uà  all'imprefa  di  Guacacula  cittd,contra  quelli  di 
Culua ,  &  combattendo  refla  vìttoriofo.  zio.a 

Cortefe riceue in  gratta  la  città  d'Occupatuio.       zio.b 

Cortefe  va  all'imprefa  della  città  d' I%%uacan,accompa- 
gnato  da  1  zo.mila  indiani,^  quella  coquifta.zio.d.e 

Cortefe  accetta  in  grafia  molte  città ,  &prouincie  nella 
nuoua  Spagna  fu  adite.  11 1.  a 

Cortefe  combattendo  entra  nella  città  d'lz[tapalapa,&a 
quella  fa  molto  dano,&fifalua,vfcendo  di  lei  da  gran 
pericolo  dell'acque.  2 1 4./!  2. 1 5  .rf 

Cortefe  accetta  gl'indiani  di  Calco  per  amici.         2i6.d 

Cortefe  affalta  gl'indiani  di  Culua ,  pofiifapra  vnfortif- 
fimo  monte ,  &  ne  ottiene  la  vittoria.  2 19. e 

Cortefe  prende ,  0  fa  abbrucciare  la  città  di  Coadinaba- 
ced.zio.a.  &  lacetta  d'Itapalapa.  222.C& la  città 
£jLiacuba,  &  la  città  di  Xaltoca.  2, 1  j.d.ef 

Cortefe  manda  infoccorfa  degl'Indiani  d'Otumia,  contra 
quelli  di  Matalcingo.  2  2  9.4 

Cortefe  prende  Guautimucin,Signore  del  Temiftitan,  & 
il  Signor  di  T acuba.  *33-c 

Cortefe  manda  duoi  Spagnuoli  nella  prouincia  di  Mecua- 
chan.  23  3  .e 

Cortefe  manda  a  feoprire  il  Mare  dì ofiro ,  &  a  prenderne 
ilpoffeffo.  135.C 

(ortefe  è  voluto  effer  vecifa  a  tradimento  da  gli  amici  di 
Diego  V eia f co.  236.C 

Cortefe  parte  del  Temiflitan,&  va  a  cobattere  ad  ùfìiniu 
feotaelan  cogl'indiani-,et  ne  riporta  vittoria.  2  3  y.a.b.c 

Cortefe  manda  a  riconofeere  la  prouincia  di  Mechuacan. 

Cortefe  acquieta  la  prouincia  di  Tuquantepeque  ribella, 
&fa  appiccare  il  Signore  di  quella.  2  l~j.d.e 

Cortefe  fa  abbrucciare  400.  fignori  ribelli  della  prouincia 
di  "T'amico.  243. a.b 

Cortefe  all'obedienz^a  Imperiale  ha  ridotto  netta  nuoua-j 
Spagna  flato  per  più  di  400.  leghe ,  &per  il  Mare  di 
mezzogiorno  più  di  cinquecento.  245  ,e.f 

Cortefe  manda  armata  per  cercare  vnofiretto,che  egli  ere 
de  fiatra  la  Florida,&  la  terra  del  Bacalaos.  245. ed 

Cortefe  chiama  nuoua  Spagna  dell'Oceano  tutte  le prouin- 
cie  dell  indie  da  luifeoperte.  2 1 1  x 
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(ortefe  dà  vna  figliuola  in  moglie  ad  vn  figliuolo  di  Frati' 
cefeo  di  (farai.  z^z.a.b 

Cortefe  adimanda  all'Imperatore  d' 'effer  reintegrato  dì 
molte  migliaia  di  ducati ,  fpefi  nella  guerr addetta  nuo- 
ua Spagna.  W>-b 

Cortefe  ,  manda  vn  prefente  all' Imperatore ,  della  nuoua 
Spagna ,  &fi  duole  de"  mali  portamenti  di  Diego  Ve- 
lafco.  246. a.b.t 

Cortefe  effendo  configliato  dafuoi  amici  va  alla  corte  del- 
l'Imperatore. 2j6.d 

Cortefe  prende  per  moglie 'Donna  Giouanna  de  Zuniceu>. 

Cortefe  molto  perdette  nel  volere  feoprire  la  nuoua  Spa- 
gna^chefeorre  verfo  Tramontana.  z$6.c.d 

Cortefia ,  &  liberalità  di  Fernando  Cortefe  in  donar  12. 
mila  ducati  al  Licentiado  Zua  z^o.  183.6 

Corano  ifolapofla  nella  coftiera  di  terra  ferma  dell'indie, 
quando feoperta  dal  Colombo.  78. a 

Cor  aconi  popoli  indiani ,  &  detta  fertilità  della  lor  valle, 
&  grandeT^a.  309  >a 

Coralli  fi  vendono  nel  Temiflitan.  *99-f 

Corales  Dottor  di  legge  vjficiale  di  Santa  Maria  nel  Da- 
rien,fcriue  efìerli  nferito,che  alcuni  indiani,hanno  libri 
fcritti,&  città groffiffime  murate.  %L.d 

Correre  de  gl'indiani  fagua^es  è  più  veloce ,  che  quello 
detti  Cerni.  zój.d 

Correnthia  d'acqua  da  Leuante  in  Tonente  molto  celere, 
&impetuofa,  chiamata  dal  Colombo  'Bocca  di  Drago, 
a  carte.  *0.e 

Correnthia  d'acqua  molto  grande  nella  cofta  dell'indie  oc- 
cidentali. 19* 

Correnthia  di  Mare  molto  notabile.  13  f 

Correnthia  del  Mare,  &  fue  cagioni.  zp.d 

Corrieri  indiani  della  nuoua  Spagna,  con  quanta  velocità 
vadino  a  dare  le  nouelle.  181.6 

Corrigues  fiume  nell'ifolaHorichen.  141.^ 

Corìandrocrefcenell'ifala  Spagnuola^efjendoui  lafemen- 
%a  portata ,  ma  non  frutta  femenz^a  buona  per  rifrut- 
tare. .  1  ?<£* 

Coriandri  molto  buoni  fono ,  &  nafeono  naturalmente  nel- 
l'indie occidentali.  $6:a.b 

C or is  animale  nell  (fola  Spagnuola  ,  è  fimile  al  coniglio. 
46. a. fono  divarij  colori.  39-c 

Corifcias  fono  dette  le  perle  ,  da  gl'indiani  di  Cubagua-.. 
a  carte.  ^  169. e 

Cornetti  fatti  de'  Caragoli  marini ,  fono  vfati  in  guerra-» 
da  gl'indiani  nella  cofta  de  Cariai.  i^x 

Coronati  indiani  poSìi  nella  cofta  d'Vraba,perchefianoco 
fi  detti,&  fono  più  forti,&  grandi  di  tutti  gli  altri  in- 
diani, &  quando  f coperti  da  Rodrigo  Baflidas.     8 1  .b 
Corone  portano  in  tefta  gl'indiani  Cariai ,  fatte  d'vnghie 
di  Tigri,&  di  Leoni.  1 4-ff 

Corongo  terra  picciola  nel  Terù,  &  nello  slato  d'^ìtaba- 
hpa.  _  3i8/c 

Corochoto  Cerni ,  ò  vero  fdolo  del  Cacico  Guarametto  in- 

grauida  le  donne.  3S^ 

Corpo  effer  con  l'anima ,  credono  gl'indiani ,  della  cofta-, 

d'araba.  41  ■* 

Corpo  morto  in  qual  modo  fia  ficcato  da  gl'indiani  per  con 

feruarlo.  .43'/ 

Corpo  con  l'anima  e/fere  immortale ,  credono  gl'indiani  di 

Chiorifo.  27-* 

Comi 
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finti  marini  del  mare  del  Sur,  &  loro  Hifioria^ .  48.C 
49.d.&i3i.f 

Cofiume  dell' imbriacar fi  vfato  da  gì 'Indiani ,  doppo  che 
hanno  cantati  ì  loro  yAreyti,col  Tabacho.         9  3  .d.e 

Costume  deWimbriacarfi  vfato  dalli  popoli  di  Tracia-, . 
94.4.  &  d'altri  fuoi  cofiumi,vedi  Traci  popoli. 

(ofiumi  de  Bimani,  &  de  gì' higlefi,nel  tinger  file  carni, 
l'uno  nel  trionfare ,  &  l'altro  nell'andare  nelle  batta- 
glici, nó.b.c 

Cofiume  hanno  gì' indiani  di  Tonola  di  finger fiilvifo,  & 
impiumar  fi  le  carni  andando  alla  guerra.  27 9 .f 

(pfiume  de  gì' indiani, vedi  Indiani. 

Co$ìumi,&  corte fie  de  popoli  dell'i  fola  Giouanna. 2. a. b. e 

Cofiumiy  &yita  de  popoli  Indiani,  nella  cofia  fcoperta 
dal  Colombo.  ó.d.e 

Coflumi  ro^i,vfiati  nel  mangiare  da  gl'indiani  di  Chio- 
rifo  j  &  deil'ifola  Spagnuola.  zj.a 

Coflumi  de' nobili  del  Temifiitan, circa  il gouemo  de'  lo- 
ro figliuoli.  200.  e 

Coflumi  crudeli  degl'indiani  Iagua7gs,che  recidono  i  lo- 
ro figliuoli  per  fogni  ,  £2"  danno  le  figliuole  a  mangiare 
a  cani, per  non  le  maritare.  2  ój.b.c 

Coflumi  diuerfi  de  gì' indiani, feopertì  da  ^ìluaro  TSlune^. 
2yo.d.e 

Cofia  del  mar  del  ^h(ort,  nel  golfo  d'Vraba,  &  nel  Torto 
del  Darien  in  quanti  gradi  fia  pofia.  42. ed 

Cofia  del  mare  della  nuoua  Spagna,  fu  fcoperta  da  Fra 
Marco  da  T^i^a,  volgere  a  'Ponente  in  gradi  trenta- 
cinque. 301.  a 

Cottone,  nafee  da  per  fé  fen^a  alcuna  cura,  nella  prouin- 
cìa  di  Qvjriquetana.iq.a.nella  Taria.iz.a.&  ingran 
copia  ne  produce  l'ifola  Cjiouanna ,  &  è  molto  buono 
nell'ifola  famaica .  i6$.d 

Cottone  in  molta  quantità ,  produce  l'ifola  Spagnuola-, . 
$8.b.&  molto  ne  nafee  ne' bofehi  nell'indie  di  terra, 
ferma.  42.  b 

Cotogni  frutti  dell'indie  occidentali-,  &  loro  Hifioria.  5  3. e 

Cotohi  piano  nell'ifola  Spagnuola  pò  fio  ne'  monti  Cibaui 
lungo  miglia  venticinque ,  &  largo  quindeci,  ferite  di 
tutte  le  quattro  Ragioni  dell'anno,  cofia  qual  non  acca- 
de in  tutta  l'ifola .  3  3. e 

Cotui  fiume  nell'ifola  Spagnuola  ricchifiimo  d'oro.  104.0 

Cotui  terra  nell'ifola  Spagnuola,  cofi  detta  dal  fiume  Co- 
tui. 104.6 

Coturnici  vccelli,  fi  vendono  nel  Temifiitan.  *99-f 

Cotla  città  nella  maggior  Spagna,nella  prouincia  di  To- 
nola->.  280.6 

(o^umelifola  occidentale, altrimenti,  è  detta  Santa  (ra- 
ce, &fuofito.  1 5  t.b.e 

CB^OCE  era  adorata  dalli  popoli  deil'ifola  Giouanna.  2.b 

Qroce  rapprefentante  TS(ofiro  Signore,  piantata  nell'ifola 
Spagnuola  faccio  li  (imi  de  gl'indiani.  3  5  .d 

Croce  miracolofa, detta  della  (pneettione  della  Vcga,  po- 
fia nell'ifola  Spagnuola .  79  A 

Croce  è  adorata  dagl'indiani  del  fiume  "Buonaguida  da- 
tagli dall' jLnone.  3  09.6 

(roci  furono  vedute  da  gii  Spagnuoli ,  fra  gl'idolatri  del 
lucatan.  \^o.a 

'Cruciero  fieìle  quattro, Manno  intorno  al  circolo  delle  guar- 
die del  Tolo  ^Antartico,  le  quali  non  fi  puffono  vedere, 
fé  non  da  quelli ,  che  fono  nauigati  ver  fio  l' Equinottia- 
kj  ò giunti  al  manco  ventiduoi  gradi  dell'  Equinottio, 


olvme;  11 

&  loro  figura^.  -j3.fi 

Cr aboni,  b  Scar afoni  animaletti  deil'ifola  Spagnuola ,  & 
loro  Hifioria.  1 3  8  -e 

(refeione  berba,nafcenell'ifola  Spagnuola,  effendoui por- 
tatala femen^a ,  ma  non  frutta  femen^a  buona  per 
rifruttare.  126. e 

Crudeliffimi  huomini,fono  gl'indiani.  1 07.  d 

C  V BJL  ,  fu  fcoperta  effere  ifola  da  Vincentianes  Tìn- 
7^>n.  22.1) 

Cuba  ifola,fu  fcoperta  da  Francefco  Hernandes  di  Cordo- 
ua.a-i.a.  & conquifiata ,  & popolata daT>iegoVela- 
fco.  149. d 

Cuba  ifola, quando  fcoperta  dal  Colombo.  7Jr-d 

Cuba  ifolafdetta  da  Spagnuoli  Giouanna ,&fua  longhe-^- 
%a~>.  <j.a.b 

Cuba  ifola ,  &  narrazione  di  molte  cofe  ,  che  lei  produce. 
qo.b.c.d 

Cuba  ifola, altrimenti  detta  F  ernandìna,  fecodo  l'Ouiedo, 
è  chiamata  da  Tietro  Martire  ^.Ipha  ,  &  Omega,  & 
ancho  (jiouana,nèifole  di  tal  nome,fono  nell'indie. 7  q.d 

Cuba  ifola,  fuo  fito,  longbe^a,  largherà,  &  Hifioria. 
149.  d.  1 50.  e.  d.  fuo  fito  della  parte  Settentrionale. 
a  carte  1 5  1  .a 

(ubagua  ifola ,  altrimenti  detta  delle  perle ,  per  e  fiere  di 
quelle abbonda.tijjima.6ox.fua  graderà ,fito,&  Hi- 
fioria, &  quado  fcoperta  dal  Colombo.   1 6$.a.  1 6$.b 

Cubigar  fiume  occidentale  nella  riuiera  d 'Ebetere.     1 4./ 

Cucula prouincia, nella  nuoua  Spagna.  in. a 

(fucuT^cacim  fndiano ,  è  fatto  Signore  d' siculi!  acan  dal 
Cortefe,ìn  luogo  di  Cacamacin  fuo  fratello  ribelle  a  gli 
Spagnuoli.  19S-e.fi 

Cucbibacoa  Torto  vicino  al  Torto  di  Cartagenia  deil'ifo- 
la Spagnuola.  l6.d 

Cucinilo  Villa, nella  nuoua  Galitia.  29-j.d 

Cuetauaca  terra  habitat  a  bor  detta  Vene^uola,  èpofla-> 
nellago  dolce  del  Temifiitan.  2  57. e 

Cuetrauacin ,  è  creato  Signore  del  Temifiitan  dagli  Spa- 
gnuoli, doppo  la  morte  di  Monte^uma.  Zii.b 

Cuerda  vocabulo  cafiigliano,  &  fuoi  fignificat  i.     llj.d 

Cueua  prouincia  molto  grande  nella  Cafliglia  dell'oro ,  è 
per  la  maggior  parte  foggiogata  da'  cbrifiiani.q2.a.& 
longapiu  di  cento  leghe,  &  abbraccia  l'vna,&  l'altra 
cofia  del  mare  di  Tramontana .  ^y.e 

Cuori  popoli  indiani,  vedi  Topolide  i  Cuori. 

Cuoio  del  Lupo  marino  con  l'arricciar  fi  dà  inditio  delfluf- 
fo,&  reflufio  del  Mare  occidentale.  151. a 

Cuoio  de'  Lupi  Marini.gioua  al  dolore  de'  lombi.    132.6 

Cufico  padre  d'^tabalipa  ,  fu  Signore  della  prouincia  dì 
GuitonelTerà.3  i^.b.il  fito  corpo, come  fia  coferuato, 
&  quanto  fofie  gran  fignore  nel  Ter  ti.     3 1 4-a  3  ii..a 

Cufico  fratello  d'^ltabalipa  ,  per  qual  cagione  da  lui  fu, 
cacciato  dello  fiato.  $zi.a 

Cufico  fratello  d'^tabalipa  da  parte  di  padre,  e  prefio,  & 
da  lui  fatto  morire.  3l3-d 

Cufico  città  nel  Ter à, Hifioria  delfino  fondatore,et  deficrit- 
tione  del  fuo  fitto  fon e^e,  &  edificij.^^.b.gira  il  fino 
muro ,  chela  cinge  vna  giornata  di  cammino.  32.0.6. 
hebbe  il  nome  da  Cufico,  padre  d'^itabalipa^.  3  2, 5"  .y. 
3 1  $.h.fitofito,&fatta  (olonìa  de'  Spagnuoli  da Fran 
cefo  Tifano.  Ì4l-f 

Cuifeo  prouincia  nella  nuo§a  Galitia ,  &  del  poffìjjo  di 
quellaprefo  da  TsQinno  per  l'  Imperatore.fj8.c2-j9.et 
Volume  ter ^0.  C     3         Cufclacan 
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Cufcadan  villaggio  nella  nuoua  Spagna-,  poflo  nella  rime- 
rà del  Mare  del  Sur.  z  y  q.c 
Cuiuacan  città  pofia  nella  rimerà  della  palude  del  Temi- 
fiitan.                                           2,44.  e.  2  2  5.  a 
Cuitagnaca  città  nel  Lago  del  Temifiitan,              %  2 1 .  a 
Cuinaquiro, prouincia  nella  nuoua  G-alitia..  ZJ7-d 
Cuinao,  prouincia  nella  nuoua  Galitia.  zyy.c 
(umana, prouincia  in  Tariate  pofia  tra  la  bocca  del  Dra- 
gone^ &  Curiana,  22.C 
Qtmanajfola  abbondantiffima  di  perle, &  fuo  fito, 6  o  .b  .e 
Cumana  fiume,  dell'acqua  del  quale  "vanno  a  prendere  gli 
habitatori  delti/ola  Cubagua.                          1 6  j .  q 
Cumatan  città  nella  nuoua  Spagna.                     20 1  .a 
Curamba  terra  nello  slato  a"  Atabalipa.               3  j  S.b 
Curaltecal  città  nella  nuoua  Spagna ,  &  fua  defirittione. 

\y3.c192.b 
Curateo  ifola  delli  Lucai.  6j.f 

Curiana  prouincia  nella  Tarla  abbondantiffima  di  perle, 
feoperta  daTs[igno,&  de' fuoi  popoli,         ji.e.io.f 
Culche  fono  dette  le  barche  fatte  d'vnfbl  legno  da  gl'In- 
diani nella  prouincia  di  Chiappe.  24./ 
Culia'zgan prouincia  nella  nuoua  Galitia,  gouernata  da-> 
Melchior  Dia^  fiotto  ilgouerno  di  Tantino  di  Gw^man, 

Culibrimas  fiume  nell'ifiola  Borichen.  1 4 1  .e 

Culata  è  l'vltimo  angulo  del  Golfo  d' Vraba.  2-o.a 

Culua prouincia  mila  nuoua  Spagna ,  &  fuo  fito.  193 -f 

è  detta  altrimenti  il  Meffico.  109.0 

Culua  fiotto  queflo  nome  fi  comprendono  tutte  le  prouincie 

fuddite  al  dominio  della  città  del  Temislitan.   zi^-.d 
Cuocere  le  viuande ,  come  l'vfino  gl'indiani  detti  dellc^f 

Vacche.  2j3.b.c 

Qduacan  città  nel  Lago  del  Temislitan.  23  o.c 

Cugurcojuogo  vicino  à  Genoua,  nel  qual  nacque  Chrifio- 

fioro  Colombo.  6q.d 

Cuti  fiume  vna  lega  lontano' dalla  città  di  Santa  Marina 

^Antica  del  Darien.  .  54./ 

Cumula  prouincia  nella  auoua  Spagna.  1 97. e 

DjtButlBA  fiume  nella  parte  ,  oue  sbocca  nel  Gol- 
fo d' Vraba  è  gradi  fieifopra  l'Equinottiale.  28. b 
mette  capo  neh" 'ultimo  angulo  del  Golfo  d' Vraba  con^ 
fette  bocche,  &  per  la  fua  grandezza  è  detto  B^ogran 
dc,&  difanGiouanni.  zS.c 

Dagua  prouincia  nel  Borichen.  J47-C 

Dahos  pefice  dtll  Oceano.  59.^ 

Daiba  Cacico  nella  prouincia  d' Vraba  alla  venuta  di  Va 
ficol^une^abb  andona  lo  fiato, &  fie  ne  fugge.     2Q.a 
Daigoni  fono  monti  nell'ifiola  Spagnuola ,  pofli  nella  pro- 
uincia Bainoa.  30.C.  &fiono  lontani  dodeci  miglia  dal 
lago  detto  mar  Cafipio.  30A 

Daini  animali, &  lor  hifioria.  <\6.a 

"Dannar  de  gl'indiani  è  molto  diffamile  dalTvfio  nostro. 

a  carte  S.c 

Dani^a-.ouer  ^4reyto  fatto  d'^inacaonafarea  3oo.donne 

vergini,  vedi  lAreytì, 
Danari  per  fpendere  non  fono  in  cognizione  degl'indiani 
occidentali.  ìj.c.iy.b 

Dante  poeta  Fiorentino  predicele  slelle  del  Cruciero,po- 
fte  .All'antartico  &  con  qualverfi.  73-b 

Dante  ouer  Beori  animale,^  fua  hifioria.  46. d 

Dardi  con  la  punta  abbrucciatafbno  vfati  dagl'indiani  di 
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Sfquaragua,  né  li  tirano  maiin  fallo.         l^.a.lS.c 
Dardi  con  ti  e  ferri  portano  in  guerra  gì' indiani  della  nuo- 
ua Spagna,  2  54/ 
Darien  fiume,  &  fitto  della  fina  bocca, quale  sbocca  nelgol- 
fio  d' Vraba,  &  dà  il  nome  alla  prouincia.  17. a. 
Dattoli  nell'ifiola  Spagnuola,  non  fono  perfetti  pernonef- 
ferfiaputi  da  gì  indiani  coltiuare.                     1 1 4- A 
Dattoli  fopr  a  le  palme,  tutto  l'anno  fi,  ritrouano  nell'ifiola. 
Spagnuola.  3  8.  e 
Datihao  vocabolo  fndiano  del  'Borichen ,  fignifica  al  mio 
Signore.                                                      I43-e 
DE^LGV^lVTLS  Indiani  nella  cofia  del  mare  del  Sur, 
feoperti  da^iluaro  1s{une3^                            266.  d 
Decembre  è  il  me  fé  deli 'Equinottio ,  appreffogli  (aniba- 
li.  4-* 
Decime  nella  nuoua  Spagna,/} pagano  alla  Chiefa  dall'an- 
no 15 13. in  qua.                                              2-4^-/ 
Dellos  (jora^nes  villa  nella  prouincia  di  Culiacan.zyj.a, 
1)emoniveduti,  &  voci fipauenteuole vdite da' nauigan- 
ti  nelle  parti  occidentali ,  nelle  lor  maggior  fortune  dì 
mare.                                                    ijf.b.c 
Demoni  neri,  &  cornuti,  fono  portati  in  guerra  da  gì' In- 
diani di  Cuba, come  lor  Dei.                               n-d 
Demoni  fono  detti  da  gl'indiani  della  Spagnuola  Cerni, 
ouer  Tuyra,  loro  forma,  &  materia.                   3  4./ 
Demoni  fono  veduti  la  notte  da  i  (anibali.              3j.a 
demoni, vedi  altre  lor  operationi,fbtto  Cerni,  Diauolo>& 

Tuyra. 
Denti  de'  morti,  vfiano  pei  collane  gli  JLntropopbagi popò 
li  della  Satina.  107. e 

Denti  bianchi  fi  fanno  li  popoli  della  prouincia  Curian.t-* 
con  herba.  1 J  •/ 

*Denti  buoni  non  hanno  l'Indiane  (aribe,&  dell'ifola  Spa 
gnuola.  19x 

Denti  fi  guafiano  per  mangiare  mahi1^.  ìio.a 

Defirittione  delle  cofie  pei  farle  intendere  in  ferino ,  come 
lo  facciano  gl'indiani  del  Meffico.  iSq.d.e 

Defirittione  d'vna  notabile  fortuna  di  venti,auenuta  nel- 
l'ifiola Spagnuola.  J-d 
Defiata  ifola  occidentale ,  quando  feoperta  dal  Colombo, 
&perche  cofi  detta,  &  fuo  fino.          7 1  .f.ó'y.d.yo.c 
Defiato  porto  del  lucatan  ,  &  fuo  fito.                     i$b 
DI  RÌVOLO  è  detto  Tuyra  dagl'indiani  della  cosla  di 
Vraba.                                                       43 -b 
dianolo  appare  a  gl'indiani  la  notte ,  in  guifia  difantafi 
ma.  3  '9 
Diauolo, quanto  babbi  potere  in  mandar  tempefte,  &ro- 
uine  fra  gl'indiani.                                           43 -f 
Diauolo  non  ha  potere  nella  regione ,  oueèpofio  ilfiacra- 
mentodiTs^S.                                              43 -f 
Diauolo  in  quante  maniere fia  figurato ,  &  dipinto  dagli 
indiani.                                                          95-e 
diauolo  portano  intagliato  nelle  carni  gì' indiani  occiden- 
tali di  terraferma.  3  -e 
Diauolo ,  &  fuo  potere  nel  predire  le  cofie  future.     43  .b 
Diauolo, vedi  Tuyra,Demoni,  &  Cerni. 
Diamante  fi  fpe-^a  colfiangue  del  Becco.              1 24./ 
Diafipro  ritrouato  da  Gonzalo  Hernandes  fra  terra  nel 
porto  di  Santa  Marta.                                    29.4 
Diceria  di  Bononiama  Cacico  nel  ringratiarVafco  per  ha 
uer  fatto  mangiare  à  Cam  il  Cacico  Tucrafodcmito.  a 
carte                                                     26. e  4 

1)ieg<ì 
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'Diego  fratello  dì  Chrifioforo  (olombo ,  refia  fuo  Luogo- 
tenente neU'ìfola  Spagnuola.  74-c 
^Diego»  &  Fernando  figliuoli  di  Chriftoforo  (olombojo- 
no  accettati  per  Taggi  dal  Trincipe'Don  fyouanni. 
80.rt.90.  e 

"Diego  Colombo ,  prende  per  moglie  D.  Maria  di  Toledo, 
figliuola  di  Don  Fernando  di  Toledo,^  nepote  di  Don 
Federico  di  Toledo  Duca  d'alba.  Si.e 

Diego  (piombo,  fecondo  rimirante ,è  deflìnato gomma- 
tore dell ifola  Spagnuola ,  dal  '^e  Catbolico.  85.  d.  e. 
è  chiamato  per  querele  in  Spagna  dal  %e  Catbolico. 
86./.8p.e 

Diego  Colombo ,  fecondo  rimirante  fa  ritorno  dell' ifola 
Spagnuola  efpedito  iui  gouernatore  da  Carlo  V. Impe- 
ratore.^.b.c.  fua  morte,&  fepoltura.  90A 

Diego  Colombo  indiano  condotto  in  Spagna,  &  batteva 
tQ.69x.reHa  interprete  di  Chrifioforo  Colombo. 7  ^.c. 
prende  per  moglie  la  fonila  del  Cacico  Guaì ione fio. rj.f 

Diego  Velafco  primo  a  conquiflare,  &  popolare  tifala  di 
Cuba.  #     i49-d 

Diego  Velafco  con  armata  va  inperfona  alla  vifia  deltfu, 
catan  per  riuocare  dalgouerno  il  Cortefe ,  il  fatto  non 
gli  fuccedendo  fa  ritorno.  lói.f 

Diego  Velafco  manda  fuo  Capitano, &  Luogotenente  con 
la  fua  armata  Fernando  Corte/e,per  difcoprirela  nuo- 
ua  Spagna.  161. d 

Diego  Velafco,  è  imputato  dal  Cortefe,  come  huomo,\che 
verfo  lui  faccia  male  operationi.  z^6.c.d 

Diego  Velafco,manda  Tamphilo  T^aruae\fuo  capitano 
nella  nuoua  Spagna,con  armata  per  reuocare  il  Corte- 
fe da  quel  gouer  no.  -,  zoi. a 

Diego  Velafco  arma  tre  Carauelle  ,&vàa  difcoprire  la 
nuoua  Spagna.  l49-f 

Diego  Velafco,  fpefe  più  di  cento  mila  Casigliani ,  in  far 
difcoprire  la  cofia  della  nuoua  Spagna.  161. e 

Diego  Velafco,&fua  morte.  1 6i.a.b 

Diego  di  Mendel  maefi.ro  di  Cafa  di  Chrifioforo  Colom- 
bo. M-6-* 

Diego  Mende^creato  di  Chrifioforo  Colombo,  &  fuo  no- 
tabile valore  in  pajfarefopra  vna  Canoa  il  Golfo  di  la- 
maica  all'ifola  Spagnuola  a  dar  nouella  dell' Mmiran 
te  al  Gouernatore.  8  i.b.c 

Diego  %icueffa  Capitano  dellì  "Re  Catholici,prende  cari- 
co di  fare  habitare  la  prouincia  di  Beragua.         i$.e 

Diego  'ì^icuefia,vendica  la  morte  delh  fettanta  Spagnuo 
li,amma%^atìnell'ìfola  Spagnuola  dagl'indiani.  \  6. a 

Diego  di  Sala^ar,  Capitano  valorofiffimo ,  libera  Soto 
maggiore  dell' affatto  degl'indiani  del  TÌQricben,&vn 
fanciullo  Chrìfiìano  condannato  a  morte.         1 42.  .e.f 

Diego  di  Sala^ar  vince  combattendo  Mabodomaca,(a- 
ciconel'Borichen.  i^$.d.e 

Diego  di  Godoi,&fua  relatione  al  Cortefe  del  feoprimen- 
to,  &  acquifto  di  diuerfe  prouincie  nella  nuoua  Spa- 
gna. 2^1. a 

Diego  d 'dimagro,  fua  vita, &  morte.  309/ 

Diego  'Bufiamante  Capitano  Spagnuolo ,  combattendo 
con  gì' Indiani  contermini  alla  prouincia  del  Cenu  re- 
fta morto.  $8-a 

Diego  Bjbero  (òfmografo.  1 5  7  / 

Dignità  apprejfo  ad  alcuni  indiani ,  feoperti  da  oiluarò 
l^une^,  è  il  portar  le  Zucche.  2,7 1  .f 

Digiuni  in  merenda  de  iloro  Cerni  fanno  gl'indiani  del 
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l'ifola  Spagnuola.^. d.  &per  rifanar gì' infermi  dalli 
Boitij.$6,c.& li  Signori  Cacicbinel  Tem.       i^o.d • 

Dihace  pefee  dell'Oceano.  5  9-a 

Dihaufian  terra  nella  nuoua  Spagna.  i8o.f 

Dio  ha  madre ,  qual  ha  cinque  nomi ,  &  diuerfì  mefiag- 
gieri,  quali  fono  adimandati  Cerni,  ò  vero  Tuyra  fe- 
condo gl'indiani  dell' ifola  Spagnuola.        ■-       34-/ 

Dìo  degl'indiani  Occidentali,vedi  Diauolo,Idolo,&  Ce- 
rni. 

Dio  adorano  gl'indiani  di  Culia^n ,  &  lo  chiamano  JL- 
guar.  27T-C 

Dìo  eterno ,  chiamano  gì 'indiani  dell' ifola  Spagnuola  con 
quefio  nome  Guamaonocon.  3  5  -d 

'Dio primo  motore,  omnipotentc,&  ìnuìfibile,credono  efi- 
ferui  gì indiani  dell' ifola  Spagnuola  ,  qual' babbi  duoi 
nomi  locauna,  &  Guamaonocon.  34-/ 

Dionigio  Frate  Domenicano,  è  da  gì' indiani  di  Cumana-> 
crudelmente  martiri^ato.  166.C 

'Dipinture fatte  con  varij  animali,  & 'fiori, fono  vfateda 
gl'indiani  di  Santa  Marta,  18. f 

Dipinture  vfano  portare  gì 'indiani, nelle  braccia,  nelpet- 
to,&  nel  vi fo, eccetto  lì  Cacichi,chenonfi  dipingono  il 
vifo  per  efferfegno  difchìauo.  4  5  -e 

Dipinture  fono  vfate  da  gl'indiani  della  Spagnuola.  1  o.b 

Dipinture,  &  diffegnare  paefi,  hanno  cognitione  li  popoli 
del  Temiflitan.  1 97./ 

Dipinture  delXagua,&  della  Wxa  vfano  gì' indiani  per 
far  fi  neri, quando  vogliono  andar  in  battaglia.   54.rf.fr 

D'ifagì  patiti  da  gli  Spagnuoli  nella  conquifta  dell'indie 
occidentali.6i.c.d.i6.b.i6.e.j4.b.j8.b.i$9.b.}4,6. 
a.b.i6i.d.e.i6^.a.b.i6^.d.i6^.a.b.e 

Difcordia  nata  tra  Spagnuoli  nel  partir  l'oro  donatogli 
dal  Cacico  Comogro.  19Ù 

Difcordia  nata  tra  Vafco  T^unc^,  &  il  gouernatore  Vie- 
tro  ^iria,  per  la  quale  feguì  la  morte  dì  Vafco.  31. a 

Difcordia  nata  nell'indie  fra  Chrifioforo  Colombo ,  &  fra 
Buil  di  Catalogna.  75-d 

Difcordia  tra  Spagnuoli  perla  gouernatione  del  Mejfico, 
dopò  la  prigionia  delzua^o.  1 8  j.d.altre  difeordie  tra 
loro  nate.  lój.c.d 

Difcortefie  di  Giouannì  ^Aiora  di  Cordoua  ,  nel  rubbare, 
&  faccheggiar fenvra  caufa  li  Cacichi,&  indiani.  3  o.d\ 

Difcortefie  vfateda  (jotf^alo  Badaghio,^jo,&  da  Lodo* 
uico  Mar  cado  contra  gl'indiani  Caciehi.  3i-b.c 

Difperatione  degl'indiani  dell' ifola  Spagnuola ,  poiché 
s'hano  veduti  ridotti  in  feruitù  de  gli  Spagnuoli. 3 4. d 

'Difiantia  dal  Mar  ^iufirale,  al  Mar  di  Tramontana,  nel 
piuflretto  dì  terra  ferma.  óo.e.f 

Difiantia  dallo  firetto  di  MagaUanes  all'vltimo  della  ter 
ra  verfo  il  polo  artico.  ó^.b.c 

Difiantia  di  quanto  cammino  occupa  vn grado  da  Volo  a, 
Toh.  72-.^ 

'Difiantia  da  Gades  alle  Canarie.  1  .d 

'Difiantia  dalle  Canarie  alla  nuoua  terra  del  Colobo.  1 .  d 

Difiantia  dall'ifola  Spagnuola  all'ifola  Guadalupa  de* 
Canìbalì.  3  -f 

'Difiantia  dalla  città  Ifabella  alla  forteto,  di  San  Tho- 
me,  pofle  nell' ifola  Spagnuola.  j.a 

Difiantia  da  (uba  al  porto  di  San  TSQcolo.  J.a.b 

Difiatìa  dalla  fortezza  ffabella  alla  minerà  HI 'oro. ,8. e.f 
'Difiantia  dall'ifola  Iamaica  all'ifola  Spagnuola.     1 5  .e 
'Difiantia  dal  porto  Cerbaroo  al  fiume  Hiebra,  &  bera- 
Volume  terreo.         C    4        gua 


I  N  D  I  C 

gita.  15J 

Diftantia  dal  Torio  di  Cartagenia,delf  ifiola  Spagnuola, 
all' ifola  "Beata.  *  !■/ 

Diftàtia  dal  fiume  di  S.Mattheo, al  fiume  Beragua.  1  j.d 
Diftantia  dal  porto  'Beilo  a  Marmare.  iy.e 

Diftantia  dal  fiume  Comogro,al  Darien.         iB.f.zy.f 
Diftantia  dalla  bocca  del  golfo  d!  Vraba,all'vltimo  avgu- 
lo detto  Culata.  zo.a 

Diftantia  dal  Darien  ali'ifiola  Spagnuola.  22  d 

Diftantia  dalla  bocca  del  Dragon  alla  prouincia  Curia- 
na.  22.C 

Diftantia  dalli  fola  'Borichena  all'ifoìa  Spagnuola.  x  2  .e 
Diftantia  dalla  prouincia  del  (acico  Tomba,  à  Efiquara- 
gua.  z-a.c 

Diftantia  dalle  Canarie  all'i  fole  Guadaluppa  ,  San  Chri- 
jloual, Domenica,  &  £  altre  ifole  in  quel  pareggio  po- 
fle-  ;  37-d 

Diftantia  da  Smiglia  città  in  Spagna  alla  città  di  S. Do- 
menico dell' ifola  Spagnuola.  Sj.e-ji.c.  l  $,d 
Diflatiada  S.Lucar  di  ^arameda,all' ifole  Canarie,  37. d 
'Diftantia  dalla  punta  de  Higuey  al  capo  di  Tiburon  del- 
l'ifola  Spagnuola.  37./ 
"Diftantia  dall' ifola  Defilata, alt  ifiola  di  S.Ciacobo  di  ca- 
po verde.  .                                                     6^.d 
Diftantia  dall' ifole  gorgoni-,  all' ifole  Fortunate.       6  j.d 
Dftaritia  dall' ifole  Gorgone,  alle  Hefperidi,  fecondo*  Sta- 
tio  Sebo  fio.                                                     ÓK.e.f 
D  ftantia  da  ^.^amorin  africa  a  S.  Lucar  di  Barame- 
da.                                                                                <jiJ 
Dislantia di  Spagna  alle  Canarie.  ji.c 
Diftantia  in  quale  ftamio  l' ifole  Canarie  da  gli  antichi 
dette  Fortunate.                                               67. a 
Diftantia  da  Ifiabdla  al  porto  R^eale.  68.c 
D  stantia  dal  poi  to  della  Gì  atia,  al  porto  %eale.     6$. a 
Distanzia  da'l  ifiola  del  Ferro  ali  ifola  Defilata.         7 1  .e 
Diftantia  dalla  città  del  nome  di  Dio  alla  città  di  Tana- 
ma.                                                         7z.c75.tf 
Diftantia  da  Tanama  fino  alla  bocca  dello  ftretto  diMa- 
gaglianes  detto  .Arcipelago  del  capo  Defilato,     75.6 
Diftantia  dall  ifiola  Iamaica  ali  ifola  Spagnuola-,  alla  par 
te  più  occidentale ,  detta  il  capo  di  San  Michiele.  74.  d 
Diftantia  dalla  città  Ifiabella.alla  città  di  San  Domenico, 
ambedue  pofte  nell'ifola  Spagnuola.                    lì-b 
Diftantia  dall  ifiola  laruma,aW  ifiola  Cora^ao.         j8.a 
Dislalia  dal  capo  della  Velatila  puta  delle  Saline. .77. / 
Diftantia  dalla  città  di  S.Domenico  ,all ifiola  'Beata.j^.c 
Diftantia  dalla  città  di  San  Domenico  al  porto, detto  Tor 
toJ^aficofio.                                                      8l.b 
Dislantia  dall' ifiola  famaica  al  capo  di  Gratia  Dio  ,  alla 
volta  di  Greco.                                                  8 2. a 
Diftantia  dalla  città  di  Tanama,  al  fiume  Chagre.8%.b. 
a  carte                                                          61. a 
Diftantia  dal  fiume  'Beragua  ,  ouer  Iebra  al  fiume  Belen. 
a  carte                                                              g  1  ,f 
Disìatia  dal  fiume  Haina,alla  città  di  S.Domenico.$i.a 
Diftantia  dalla  città  del  porto  della  Tlata  alla  città  di 
San  Domenico.                                                  84./ 
Diftantia  dalla  città  di  S.Domenico,  alla  città  d'^A-^ua, 
nell'ifola  Spagnuola.                                          84./ 
Diftantia  dalla  città  di  Santa  Maria  del  Torto,  alla  città 
di  San  Giouanni  della  <JMaguana, nell'ifola  Spagnuo- 
la.                                                                84/ 


E    D  E  L 

Diftantia  dalla  città  di  S.  Domenico, alla  città  ISonaUen- 
tura,ambedue  nell'ifola  Spagnuola.  84./ 

Dislantia  dalla  città  di  S.  Domenico ,  alla  forteto,  del 
Bonao.  92.4 

Diftantia  dal  Torto  Famofo ,  alla  città  di  San  Domeni- 
co. 105.6 

Diftantia  dal  Torto  dell' Afcenfìone ,  al  Torto  Defilata 
del  lucatan.  i$6.b 

Diftantia  dalla  città  di  Tanama ,  al  Gonfio  d' Orotigna. 
150.  d 

Diftantia  dal  Torto  Defìato,della  nuoua  Spagna, all' ifo- 
la de'  facrifieij.  1  57.6 

Diftantia  dalla  città  di  San  Domenico, all' ifiole  Defilate, 
Domenica,  &  Guadaluppe.  1 3  5  •<* 

Diftantia  dalfiifiola  Spagnuola,  all' ifiola  'Borichen.  141.6 

Dislantia  dall ifiola  'Borichen  all' ifiola  Mona.  1 4 1  .e 

Diftantia  dall  ifola  Spagnuola,all'ifiola  Cuba.        I4P-<* 

Diftantia  dal  Torto  di  Baracoa  dell  ifola  di  Cuba ,  alUt-> 
punta  di  Maici.  149.6.C 

Diftantia  dalla  Iamaica,  alla  punta  de'  giardini  dell 'ifio- 
la Cuba.  i49-£ 

Diftantia  dalla  città  di  Baiamo,à  quella  di  S.  Spirito  nel- 
l'ifola Cuba.  !49-£ 

Diftantia  dal  capo  di  Sant'Antonio  ,  vltima  parte  occi- 
dentale di  Cuba  alla  prouincia  di  fucatan.         I J  o.a 

Diftantia  dal  Darien-tal  1\pme  di  Dio.  151.6 

Diftantia  dal  Torto  di  Mutatila  dell' fola  Cuba  fino  al- 
la punta  di  Sant'Antonio  dell'ifteffia  ifola.         1  5  i.a 

Diftantia  dal  Capo  di  Sant'Antonio  della  Cuba,all ifola 
di  Santa  Maria  delli  remedif.  1 5  2.b 

Diftantia  dal  fiume  di  Grigi  lua,al  Torto  Defilato,  I  5  6.fi 

Diftantia  da  Ciampoton  ,  al  Torto  Defilato  del  lucatan. 
a  carte  1 6o.c 

Diftantia  dalla  punta  difian  Michiele,  deW ifola  Spagnuo- 
la,alla  prima  parte  dell'ifòla  Iamaica.  \63.d 

Diftatia  dalla  plància  d'  ^.r aia, all' ifola  Cubagua.  1  óg.b 

Diftantia  dall'ifola  Cubagua,all' ifola  di  Toregari.  1 6<\.C 

Diftantia  dalla  città  difian  Domenico ,  all' ifiola  Cubagua. 
a  carte  169. d 

Diftantia  dalla  punta  delle  Saline ,  pofta  in  terraferma, 
nella  bocca  del  Drago,  all' ifola  Cubagua.  1 69. e 

Diftantia  dalla  prouincia  Taria,ad  Fnari.  1 66  bc 

Diftantia  di  molte  ifole  occidcntali,quali  corrono  da  mcKj 
?o  dì  a  Tramontana  di /patio  di  1 60. leghe.    171  .b.c 

Diftantia  dal  Torto  della  pofj'cfjione  nella  prouinciacdi 
Ts[icaragua,fìno  a  Tanama.  1 7 2. a 

Diftantia  dall' ifiola  Cuba,  all' ifiole  degli  yJacrani.  1  8  o.f 

Diftantia  dalla  terra  di  Baiamo  nell'ifola  Cuba,  alla  città 
di  San  (jiacomo.  186. e. f 

Diftantia  dalla  città  della  vera  Croce ,  alla  città  di  Cim- 
pual,  nella  nuoua  Spagna.  1 8  8 .  e 

Diftantia  dalla  prouincia  di  Malinaltepeque,  alla  città  di 
Temiftitan.  1  yj.c 

Diftantia  dalla  città  d' rimeria  ,  alla  città  di  Temifti- 
tan.  igó.e 

Diftantia  dalla  città  diTemiftitan,  alla  prouincia  di  Cu- 
T^ula.  l97-c 

Diftantia  da  Cumatan,al  Temiftitan.  20 1  .e 

Diftantia  dalla  città  d' l?guacan,a  Guacachuia.   2 1  o.d 

Diftantia  dalla  prouincia  Caaftraca,alla  città  d'iT^ua- 
can.  z  1 1 ./ 

Diftantia  dalla  prouincia  di  Tepeaca ,  alla  prouincia  di 

Tafc  altecal. 
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Tafcaltecal.  ziz.d.e 

Difiantia  da  I%tapalapa,alla  città  di  Temifiitan.  2 1 4./ 
Difiantia  da  Kd culinaria  Thejfaico.  26x.fi 

Diflantia  dal  Temifiitan,al  Mechuachan.  I3$.d.e 

Difiatia  dalla  città  di  vera  Croce,alfiumeVanuco.z  3  5 . a 
Difiantia  dalla  prouincia  di  Tautepeque ,  a  quella  di 
Guaxaca.  136. a 

Difiantia  dal  Temiflìtan}a  Guallacalco.  2-37~d 

Difiantia  da  Ciacatula3a  Hucicila.  2$8.a 

Difiantia  dalla  prouincia  di  Cbicbiuacan ,  alla  città  di 
Ciacatula.  2  40.  e 

Diflantia  dal  pòrto  dell' '*Afcenfione ,  al  Capo  di  Higuer- 
ras.  zqo.e.f 

"Difiantia  da  Soncomifco,  al  Temifiitan.  z^o.d 

"Difiantia  da  Guatemala,a  Soncomifco.  240.^ 

Diftantia  dal  Temifiitan, alla prouincia  di  Tacho.z^.a 
Diflantia  dalla  città  di  Fillatan,  a  Cjuatremala.    248. £ 
"Difiatia  dal  Mare  di  Tramontana,  a  quel  di  mer^ogior 
no  in  diuerft  luoghi  della  nuoua  Spagna.  z  5  4.  b 

Difiantia  dal  Torto  di  San  Giacomo,  alla  città  della  Tri- 
nità dell' ifola  Cuba.  2. 5  9  •  e 
Difiantia  dalla  /piaggia  della  (roce ,  alla /piaggia  delle 
Caualle.  2  6 3.  a 
Difiantia  dal  fiume  di  Tetuatan ,  a  S.Michile  della  nuo- 
ua Galitia.                                                   2-74'd 
Diftantia  dalla  terra  di  San  (JMicbiele  della  nuoua  Gali- 
tia, fino  a  compoftella  città,  &  refìden^a  di  Klunno  di 
(jw^man.                                                z75-e 
Diftantia  dal  Capo  dell' Huana  dell'i/ola  Cuba,aWi/olc^> 
deglijl7$rì.  278./ 
Diftantia  dall' Hauana  dell'i/ola  Cuba  al  Torto  del  Ta- 
nuco.                                                      zjó.c.d 
Diflantia  dall' i/ola  de'  Cedri,al1Porto  di  Colima.  295.  a 
Diftantia  da  San  Micbiel  di  Culnacan  a  Topira.     29 6. a 
Diftantia  da  Caxalmaca,alla  città  del  Cu/co.        22  6. b 
Difiantia  dalla /oce  dei  T^lo ,  che  irriga  l'Egitto,  fino  in 
Italia*  171.  e 
Diuifione  delle  lingue,  &  onde  babbino  bauuto  origine  di- 
uerft popoli,                                               ó^.a.b 
DOMETsQC^i  ifola  de'  Canibali, quado  feoperta  dal  Co- 
lobo. 3.  a. perche  co fi  detta,  yo.f.fuo  fito.  io8.e.fz8.e 
"Domenico  padre  di  Chrifio foro  Colombo.  6  q.d.  dal  nome 
del  quale, è  chiamata  la  città  di  San  "Domenico, neh"  i- 
/ola  Spagnuola.  jyc 
"Donna  Indiana  amante  di  Va/co  T^une^,  /cuoprela  con 
giura  fatta  dalli  Cacicbi  d'ammalare  gli  Spagnuo- 
li.  z 1  .a 
"Donna  e/fendo  flerile ,  è  la/data  dal  marito  nella  cofla^ 
d'Vraba.                                                       51.& 
"Donna  è  chiamata  Ira  nella  prouincia  di  Cueua.      42./ 
Donna,&  cane  facrificati,fignifica  disfida  appreffo  gl'in- 
diani di  Ciapotulan.                                       2. 47-/ 
"Donna  fndiana,  Signora  di  Tolilitla  città  nella  prouincia 
di  Tonala.                                                    z$o.c 
Donna  detta  Guatala  molto  vecchia, viue  in  (Jèuola  in 
vna  lacuna  fen^a  mangiare.                         3  oj.a.b 
"Donnea  huomini  viui  facrificati,  vedi  Sacrificio. 
"Donne  Jndiane  loro  babito,vedi  Habito. 
"Donne  de'  Canibali,  fono  grandi  arciere.  3  .e 
"Donne  de'  Canibali,  hanno  tempo  terminato  per  v/are  il 
coito.  ^x 
Donne  de'  Canibali ,  habhano  in  vna  i/ola  ripofia  dalli 
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LMafcbi.  3. e 

Donne  de'  Canibali,  vanno  alla  guerra,  &  fanno  l'vfficio 
del  Capitano.  4$.^ 

Donne  de'  (ànibali ,  in  qual  modo  portano  le  poppe ,  poi 
che  li  fono  cafeate.  4  5  .a 

Donne  Indiane  de'  Canibali, non  hanno  buoni  i  denti  .7  9. e 

Donne  indiane ,  fono  nuotatore  eccellentijfime.  4.6 

Donne  vergini  fi  la/ciano  debutto  vedere  ignude  nella-» 
ifola  Spagnuola.  S.c 

Donne  de  gl'indiani  della  prouincia  (uriana  ,  esercitano 
l'agricoltura.  12.* 

Donne  del  Torto  di  S.  Maria  ,  fono  grandi  arciere.  zS.e.f 

Done  indiane,  perno far  figliuoli  fchiauialli  Cbrifiianìno 
fi  maritano,  &  le  grauide  con  herbe  dij perdono.   34. d 

Donne, come  dalli  primi  huomini  della  terra  furono  hauu- 
te,  fecondo  gl'indiani  dell' 'ifola  Spagnuola.  36. a 

Donne  tutte, benché  fiano  mogliere  d'altri  (eccetto  madre, 
fior  ella,  &  figliuola,)  fono  carnalmente  cono/ciute  da-> 
gì' indiani  dell' i/ola  Spagnuola.  38.fi 

Donne  mogliere  dell'i  (acichi ,  ò  d'altri  indiani  honorati, 
fono  dette  È/paùces  nella  prouincia  di  Cueua.       42.6 

"Done  nobili  da  chi/on  riebiefie  per  luffuriare  lo  cocedono 
reputadofi  vergogna  negare  cofa,cbe  fe-gli  dimadi.qz.e 

Donne  indiane  con  vnherba  di/perdono  i  figliuoli  per  po- 
ter fi  dar  alla  vita  luffù  rio  fa .  42./ 

"Donne  indiane  della  cofta  d'araba  molto  ficonferuano  le 
mammelle,acciocbe  non/e  gì' infiappif chino.        &z.f 

"Donne  efiendo  prefe  dalli  (aùbbi  fino  da  lor con/eruate, 
accioche  facciano  figliuoli  per  mangiarli.        qz.a.zx 

"Donne  indiane  della  cofia  d' 'Praba, hanno  la  natura  ver- 
gognofa  molto  firetta.  4--/* 

"Donne  fono  quelle,  cbefpulciano,  &  difpidoccbiano gl'in- 
diani, &  li  pulci,  &  pidocchi  mangiano.  yj.e 

"Donne  vecchie  per  moglieri  fono  molto  più  ifiimate ,  che 
legiouani  in  alcune  parti  dell' indie  occidentali,  per  ri- 
fletto del  gouerno.  yj.f 

Donne  indiane  deWìfola  Spagnuola,  fono  le  più  difonesfe, 
&  libidinofe,che  tutte  l'altre  indiane.  94./" 

Donne  indiane  dell' ifola  Spagnuola  volontariamente  vi- 
ue fi  fep  eli/cono  con  i  lor  mariti,  &  contradicendo  fino 
sforiate.  94-/ 

Donne  indiane  per  parer  beile  fi  tingono  le  carni  con  la  Bi- 
cia,&  col  Xagua.  1 1  ^.« 

Donne  della  Cuba  volendofi  maritare  fono  prima  da  mol- 
ti carnalmente  conofeiute,  che  dal  marito.         i^o.d 

Done fignoreggiano  ftuincie  nella  nuoua  Spagna.  2  3  7.  e./ 

Donne  quale  babitano  in  vn  ifola  vicina  à  Ceguatanfen- 
■%a  bauer  compagnia  d'altri  ma/chi.  2  40.  d 

Donne  non  fono  tenute  in  alcuna  confideratione  nel  Temi- 
fiitan da  gl'indiani.  2  j  9. e 

Done  fono  date  à  magiara  cani  per  noie  maritare  dagli 
indiani  lagua^es,  et  1 figliuoli  vecidono  pfogni.26j.bx 

Donne  da  gl'indiani  delle  prouimic  Maliconcs,  Coaios,poi 
che  fono  fatte  grauide  non  fono  conofeiute  carnalmente 
fin  paffati  duci  anni  d'hauer  fatto  il  figliuolo.     270.0. 

Donne  Menfiruate  non  fono  carnalmente  conofeiute  da  gli 
indianUfioperti  djlluaro  TS(une^.  ^7°-f 

Donne  Indiane  dette  <A  magone, quali  fen^a  huomini  han 
no  republica.  3  4  5  .f 

Donne  di  Ceuota,&  lor  defirc^a  per  portar  vn  gran  pe- 
fo  in  capo.  3  03  .4 

Donne  fono  da  gl'indiani  di  (cuoia  molto  amate.    303.  t 

Dorotheo 


■ 
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Dorotbeo  Tbeoddro  Greco  Soldato  del  T^eruaè^è  ritenu- 
to dagl'indiani  nella  cofla  del  Mar  del  Sur.     263. e./ 

Dorato  principe  famofo ,  &  molto  ricco  nel  Vera,  &  per 
che  con  tal  nome  è  chiamato.  346.6 

Dorare  vafi ,  quanto  perfettamente  lo  facciano  gl'indiani 
convnaherba.  $8. f.i  06.  e 

DI{yóGOT^I,  ouer  Lagar ti  occidentali,  &lor  hi  fior.  5 1  .e 

DVEB^O  fumé  di  Spagna,&  fua  origine.  99.0 

Duho  vocabolo  indiano  della  Spagnuola ,  fignifica  fanno 
per  federe.  xoi.b 

Duiheyniquen,  vocabolo  indiano  dell'ifola  Spagnuola,  fi- 
gnifica  fiume  ricco.  3  ^.e 

Duiei  fiume  con  oro ,nell' ifola  Torichen.  1 42.? 

Dulcancellin  Signore  Indiano,fa  aucglien^a  a  Tfaruae^. 
a  carte  z6i.d 

Durubba  fiume  nella  regione  de  Beragua  molto  abbon- 
data d 'oro.  i$.a 
E 

EBETEEJE,  &  Embigar  ridere  nella  cofla  de"  Cariai, 
/coperte  dal  Colombo.  14/ 

ECTO\>  dicono  gl'indiani  al  Mahi-^t  ejfendo  in  lattea. 

a  carte  1  09./ 

EDIFICI1,  vedi  Talamo  del  Cortefe. 
Edifici]  neW ifola  CoT^umel.  1  jl.b.f 

Sdificij  antichi  di  pietra  fono  nell'ifola  de'  Sacrifici].  157.6 
Sdificij  mirabili  nel  Temifiitan.  201.  e.  225.  e 

Sdificij  diuerfi nella  nuoua  Spagna.  2  <^6.z^y.d.&  nel Iu 

catari.  i54-e-/ 

Sdificij  di  T alaggi  >  &  S colture  nella  città  di  Teulicano. 

a  carte  281. e 

ELITI^OVI^A,  herba,nafcenell' ifola  Spagnuola.  1  i6.e 
EMATITE  calamita.  73. d 

Embigar, &  Ebetere  riuiere  nella  cofla  de  Cariai, ficoper- 

te  dal  Colombo.  14.  e 

ETlLEGVAVIT^i  Cerni  fatto  di  legno  a  modo  di  vn 

animale  con  quattro  piedi.  35.6 

EQVI~N0TT1Q  e  il  mefe  di  Dicembre ,  appreso  li  (a- 

nibali.  q.d 

EI{BE,  vedi  Herbe. 
Errore  prefono  quelli  del  Cortefe  in  fituar  la  cofla  della-> 

campagna  della  croce ,  fecondo  l'aliar  cone.       3  09 .  rf 
Errore  di  Don  Vietro  martire  nel  notar  ^Alpha ,  &  Ome- 

ga ,  capo  dell'ifola  (uba.  5  6.c.  non  vi  ejfendo ,  fecondo 

l'Ouiedocotalnome.  j^.d 

ESSEMT10  dell'amore  maritale.  22.4 

Ejfempio, quanto  la  libertà  fìa  amata ,  &  laferuità  dura 

da  fopportare.  3^d 

Efiempio  notabile  dell'animo  di  Don  Vietro  Margarito, 

qual  potendo  fi  preualer  e  con  vn  paio  di  Tortore-,  le  ri- 
fiutò per  dar' animo  a' fiuoi faldati pofii  in  eflrema  mife- 

ria  nell' ifola  Spagnuola.  7S-a 

Ejfempio  de  gl'indiani  dell'ifola  Spagnuola  ,  quali  l'vn 

l'altro  s'aiutauano  contra  gii  Spagnuoli ,  quantunche 

tra  lor  foffer  nemici.  79. e 

Efpaues  dicono  gl'indiani  di  Cueua  alle  moglieri  de'  Caci- 

qui,&  d'altri  honorati.  42.4 

Sfquaragua  prouincia ,  delfuo  (fatico ,  &  de'  coflumi  de' 

fuoi  popoli.  24.0 

Efquaragua  (fatico  d' Sfquaragua  affalta  Vafco  ,  &  egli 

con  feicento  fuoi  indiani  è  vecifo.  24.6 

Efiate ,  &  verno  della  cofla  d'araba,  &  della  Cafliglia 

dell'oro  ì  quali  tempi  fta.  qi.a.b 
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Eflapaguaioia  villaggio  dì  Cematan  nella  nuoua  Spa- 
gna. 253./ 

ET  MOTI  furono  conuertiti  alla  fede  dall' Eunuco  del- 
la Regina  Candace,batte%%ato  da  San  Filippo *Apo- 
fiolo.  61. d 

EV jH^GELIQ  fu  predicato  nell'indie  occidentali,  fe- 
condo la  mente  dell' Ouiedo.  69.0 

Euangelio  fu  fornito  di  predicare  a  tutte  le  genti  del 
mondo  l'vltimo  anno  della  vita  di  San  Gregorio  Ta- 
po->.  9  2. e 

EuangeliHa  vltima  parte  della  cofla  della  terra,fcoper- 
ta  dal  Colombo.  6.b 

Europa  è  diuifa  dall'afta  dal  fiume  Tanai.         1  irj.b 

Europa  fu  condotta  da  Gioue  in  Gorthinia  città  di  Can- 
dia  fiotto  vn  Tlatano.  1 1 5 .  b 

F 

FjICjL  vocabulo  Cafligliano,& fuofignificato.  117. d 
Fagiardo  fiume  nell'ifola  "Borichen.  1 4 1 ./ 

Fagioli  fruttano  nell'ifola  Spagnuola.  1 26. b 

Fagiano  comperomo  per  duoi  aghi  nella  prouincia  Curia 
na.  il./ 

Fagiani  occidentali,&  lor  Hifloria.  50.0.2  $.d 

Falconi  villani^ pellegriniyfono  vccelli  naturali  dell'in- 
die occidentali.  '  48.6.200.4: 

Famofo  porto  nell'ifola  Spagnuola ,  quanto  fia  diftante 
dalla  città  di  San  ^Domenico.  1036 

Fame  patita  da  gli  Spagnuoli  nel  Terù.  346. a.  in  Vra- 
ba.  16.C 

Fame  ,&  difagi  patiti  dal  Capitan  l^icuefia ,  hauendo 
fmarrito  il  viaggio  di  Beragua.  ij.d 

Fame  patita  dagli  Spagnuoli  nell'ifola  Spagnuola ,  per 
non  ejfer feminato  il  Mabizjàa  gl'indiani ,  a  fine ,  che 
dell'ifola  fi  partifi'ero.  74.6 

Fame  patita  da  gli  Spagnuoli  nelle  fortune  di  mare.  \J3  x 
iy^.a.b.iyj.a.iy8.a 

Fame  per  la  quale  cinque  Spagnuoli  fi  mangiano  l'vn 
l'altro.  z6$.b 

Fame  per  la  quale  fi  mangiano  gii  Spagnuoli  l'vn  l'altro 
morendo.  267.0 

Fame  crudele,  qual  è  nella  prouincia  degl'indiani,  detti 
fagua^Stper  laquale  mangiano  ogni  forte  d'animali, 
&immondicie.  26y.c.d 

Fanciulli  indiani  dell'ifola  Spagnuola  ,fono  negli  jLrey- 
ti,chefono  lor  verfi,  ammaeflrati  dalli  Boitij.     3  y  .£ 

Fanciulli  ejfendo  pigliati  dalli  (aribbifono  caftrati),  fi? 
ingraffati  per  mangiarli.  43  .0 

Fanciulli  fono  dagl'indiani  fiacri ficati  a  gl'idoli  da  Mon- 
te^omatenelTerà.  i8$.a.3ii.b.3i.a.f 

Farfalle  di  diuerfe fpecie  dell'ifola  Spagnuola,  &  fua  hi- 
floria. 138-0 

Fauola,  che  Hercole  aperfe  li  Monti  Calpe,&  cibila  del- 
lo Hretto  di  Gìbelterra  per  dar  entrata  al  Mare  me- 
ditenano  nell' oceano.  4^.0 

Fauola  di  CMacbocbael ,  qual  come  difubidiente  al  Sole 
per  efier  vfeito  della  fpeloncba  della  generatione  hu- 
mana,fu  conuertito  in  vn  faffo.  3  5  .e 

Fauola  degli  huomini  vfeiti  della  fpelocha  della  genera- 
tione humana  ,  quali  come  difubidiential  Sole  ,furno 
conuertiti  ne  gli  arbori  delli  Mirabolani.  $$.f 

Fauola  del  figliuolo  di  Faguoniona,  conuertito  dal  Solein 
I{pfignuolo,  &  le  figliuole,  &  nepoti  in  I{ane.      35/ 

Fauola ,  come  li  primi  huomini  della  terra  hebbero  lo 

donne 
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iomtJ>.  ■■  ■  3$-ef 

Tavola  dell'orìgine  del  mare ,  fecondo  gl'indiani  dell' i/ola 
Spagnuola.  55*/ 

Fattola  detti  morti,cbe  di  giorno  flanno  nafcoHi,&  la  not- 
te vanno  errando,  &  che  dormono  con  le  donne,  &  che 
nuociono  a  chi  di  lor  hanno  paura,  &  dìfparifcono  a  chi 
non  fi  perde  d'animo-,  fecondo  gl'indiani  delfifola  Spa- 
gnuola. $6. a 
Fauola  di  Gioue, &  Europa.                              n$.b 
Fauola  del  Fonte,  qual  fa  ringiouenire  i  vecchi  nett' ifola 
Tìimini.                                                     1^6. b 
FEDERICO  H}  di  T^apoli,  quando  perfe  il  Regno. 

Felce  arbore  feluaggio  dell'ifola  Spagnuola,  &fua  Hiflo- 
ria-*. 12  2.  e 

Fernandina  ifola  detta  altrimetifamaica,fecondo  l' Ovie- 
do, è  chiamata  da  Tietro  Martire  ^ilpha,&  Omega, 
€$  anco  Giovanna,  né  ifole  di  tal  nome  nell'Indie  fono. 

Fernandina  ifola  detta  Cuba,fito  fitto, longhc^a^arghe1^ 
%a,&  hifloria.  148.  fa 

Fernando-tu'  Ifabella  Rj  Catholici  di  Spagna,  effendo  al- 
l'affedio  di  franata  contra  i  Mori  efpedifcono  Chrifto- 
foro  Colombo  per  ritrovar  l'indie  occidentali.       66. e 

Fernando,  &  Ifabella  Rj;  Catholici,  fecero  conquistarci 
l'ifole  Canarie.  6j.a 

Fernando  Bj  Catholico  da  Giovanni  di  Cagnamares  vil- 
lano di  B^emenfa  terra  di  Catalogna ,  è  ferito  nel  collo. 

62'f 
Frrnando  ,&  donna  Ifabella  Rj  Catholici,  fono  inveititi 

daTapajLleftandrOidelt  indie  occidentali.        jo.a 

Fernando  Cortefe  de' fuoi  fatti/3  conquifle,vedi  Cortefe. 

Fernando  dianone  nella  cofia  del  Torto  di  Gvaiaual  en- 
tra in  un  fivme,qval  chiama  Buonaguida,^ per  quel- 
lo feorrendo  fcuopre nvoui  Indiani  co'  quali  ha  commer 
cio,& li  nomina  della  campagna  delta  Croce.     308.? 

Fernando  dianone  è  ricercato  della  caufa  delfuo  venire 
per  il  fiume  Buonaguida  da  un'indiano  vecchio,  & è  ha 
morato,  come  figliuolo  del  Sole.  305.  b 

Fernando  ^dianone  ha  da  gl'indiani  relatìone ,  che  Chri- 
fiianifono  in  Ceuola-, ,  effendo  da  quella  difeofio  dieci 
giornate.  3  06. 3  07. 3  08. a 

Fernando  barcone  fa  ritorno  per  il  fiume  Buonaguida, 
&  è  vifitato  da  un  Signore  indiano.  305*. a 

Fernando  Tifano ,  ragiona  arditamente  con  il  Signore 
lAtabalipa.  313.  e 

Fernando  Tifano,  parte  da  CaxamalcaperandaraXau 
fa,&  dà  relatìone  delfuo  viaggio  a  Francefco  TÌT^ar- 
ro  fuo  fratello.  32.8. a 

Fernando  frate  Ilo  di  Cacamacin ,  è  creato  Signore  della 
prouincìa  d'^iculuacan.  2 16. a 

Fernando  di  Soto,parla  adJltabalipa ,  &  vede  vn  nume- 
rofo  efferato  d'indiani,  preparato  per  combattere  con- 
tra Chrifiiani .  51Z.6 

Fernando  Colombo,  fecondo  genito  di  Chrijìoforo  Colom- 
bo ,  è  accettato  paggio  dal  Trencipe  Don  Giouanni  di 
Spagna^ .  8o.(J 

Fernando  .Arias  Saiauedra, Signore  dell'ifola  Lan^arot- 
ta  dette  Canarie.  Ji-b 

Fernando  TaeT^Mattheos ,  fi  ritrovò  nel  primo  viaggio 
con  Chriflo foro  Colombo  nel  difcoprirl'f  nàie.       6j.d 

Fernando  ìiuflamaute  fopra  la  nave  Vittoria  con  Maga- 
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1  glianespafiò  lo  fi? etto <>& andò  all'ìfole  Molucherji,  .a 

Fernando  dì  Vega  Governatore  in  Galitia  fa  pr  edere  *Al- 

\fonfo  'K[igno  impvtato  falfamente  haver  ingannato  li 

\è  Catholici  del  tribvto  dette  perle.  ii.d 

Fernando  Darìas  ìnventor  della  []omera,&  ifola  del  Fer- 
ro, &  Ifole  delle  Canarie.  I  .e 

Fernando  indiano  Signore  di  Tejfaico,  &  della  provincia 
d'jLculuacan ,  manda  trenta  mila  perfine  in  foccorfo 
al  Cortefe,poflo  att'affedio  dì  Temiftitan.  2  2^.f&fua 
morte^f.  2$6.d 

Fernando  di  Toledo  Commendator  di  Leomafuocero  di 
Don  1>iego  Colombo.  i^.d 

Ferri  da  cauatti  dagli  Spagnuoli  netta  guerra  di  Ciapotv- 
lanfi  vendono  xgo.dvcati  la  don^ena.  2.48-/ 

Ferro  fopra  tvtte  l'altre  cofe  è /limato,  &  defiderato  da 
gl'indiani  occidentali.  z^.f.2j.a.i8.a 

Ferro  èpiufiimato  da  gl'indiani  dell'ifola  detta  dell'oro, 
&  delle  perle,  che  t'oro.  3  o.f 

Ferro  ifola  delle  Canarie  detta  da  Tlinio  Ombrio ,  &fuo 
fitto.  yi.a 

Ferro  del  Bojfolo  da  nauicare,fi  tempera  con  la  calamita, 
&  quello  infegna,  &  tende  il  Toh.  7  j.c.r' 

Ferro,  &fue  minere,fono  netta  nuova  Spagna^.  24  5. a. 
z^q.c.  nett' ifola  Spagnuola.  I 04. a 

Ferro,  come  da  gl'indiani  fia  tagliato  con  tifilo  detta  Ca- 
buìa,  b  Henechen.  1 1  z.b.^.a 

Fertilità  della  terra  dell' ifola  fpagnuola.q.d. di  Beragua, 
&Vraba.  23.^.83.^.33.^.38^ 

Fertilità  della  terra  del  fivme  di  Tetvtan,qvale  fi  femina 
tre  volte  l'anno.  2  74.^ ./ 

F I^iTS^D  R^E  S I,  vfitno  il  battare,cantando,  come  gli 
Indiani  detta  cofia  d'Vraba.  44.^ 

Fichi  fono  tvtto  l'anno  fopra  gli  arbori  nell'indie  occiden- 
tali. %jS.c 

Fichi  del  T^aflurcio  dell'indie  occidentali,^ lor  Hifl.  5  3  .d 

Fichi  occidentali  delle  Tvne,vedi  Tune. 

Fico  dell'inferno  detto  da'  Medici  Catapvcia  maggiore,1^ 
[va  Hifloria,  &  dell'abbondanza ,  che  ve  ne  fono  nelle 
Indie  occidentali.  iz^.d 

Fico  arbore,  qvalprodvce  le  yucche,  delle  quali  gì 'India- 
ni fanno  belliflime  ta^eper  bere.  53./ 

Fiere, &  mercati  per  contrattare,  fi  fanno  da'  popoli  In- 
diani nella  Tarla.  1 1  .f 

Figliuolo  primogenito  fvecede  nello  flato  paterno  apprefi- 
fo  li  Signori  fndiani  della  colia  dVraba/J  queflo  man 
candofvccedono  li  figliuoli  della  (oretta.       5?  5  .c.42  .e 
Figliuoli  propì  ij  facrificano  a  gl'idoli  li  propri]  padri  nel 
Terù.  3H.C.320./ 

Fìglìvola,  fioretta,  &  madre  non  conofeono  carnalmente 
gl'Indiani  dell'ifola  Spagnuola. ■$$/.&  a.  né  da  qvelli 
diterra  ferma,  qi.a.  né  da  quelli  è prefe per  moglie . 

Figurette  di  rilievo  d'oro  fatte  in  aquile,  Leoni,  &  altri 
diuerfì  animali,  fono  ornamenti,  quali  portano  gl'in- 
diani di  Cerebaro.  I  q.a.b 

Figura  del  grandi ffimo,  &  graffi  filmo  arbore  di  tre  piedi 
nella  prouincia  di  Guaturo.  ^$.a.b 

Figura  dell'arma  conceffa  dalli  Bj  Catholici  a  Don  Chrì- 
ftoforo  Colombo.  6$.d 

Figura  delle  flette  del  Crvciero.  73 ./ 

Figura ,  Sforma  del  Tamburino  con  ilquale  gt Indiani 
cantano  ì  loro  *4rey  ti.  -  93-d.e 

Figura 
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Figura,  del  legno,vfato  da  gl'Indiani  per  fare  il  Tabacco. 
93-e.f 

Figura  delli  hamacas ,  onero  letti  vfati  da  gl'Indiani . 
a  carte  94.6 

Figura  del  Comei}ouero  Btihio  cafa  degl'indiani  dell'isola 
Spagnuola.  99.fi 

Figura  delle  Canoe  degl'indiani  1 02  .d.e 

Figura  del  modo ,  che  tengono  gl'indiani  per  accendere  il 
fuoco.  55.crf.105.tf 

Figura,come gl'indiani  lattano  con  le  Tìatee  l'oro.  1 04.^ 
Figura  della  Marocca,  &  grano  del  Mahi^.  1 09. d 
Figura  del  frutto  detto  Tigne  occidentali.  1 1 3 .6 

Figura  della  foglia  del  Vlatano  dell' 'ifola  Spagnuola-,. 
a  carte  nq.d 

Figura  della  foglia  dell' Higtt ero ,  arbore  occidentale^ . 
a  carte  ll5-f 

Figura  della  foglia  dell'arbore  (fuaiabara.  1 1  j.e 

Figura  della  foglia  dell'arbore  Copei.  HJ.b 

Figura  del  frutto  Guanabano.  1 1 7.  e 

Figura  della  foglia  dell'arbore  Mamei.  1 1 8.6 

Figura  de'  Cardani  occidentali ,  quali  producono  il  frutto 
Vitahaia.   '  11 8.6 

Figura  de'  Cerij,  detti  ancor  Cardom  occidentali,  il  9.  et 
Figura  delli  Fichi,  ouero  Tune  occidentali^  1 1  c).rf 

Figu  ra  dell'arbore,  ouero  pianta  delle  fialdatùre.    1 Z  3 .  rf 
Figura  della  foglia  della  pianta  occidentale ,  della  quale 
cauano  il  Balfamo.  nj.a.b 

Figura  dell'herba  Terebecenuc.  1  ij.d.e 

Figura  delli  Ts(icchi,oitero  '^accaroni  delle  perle.  I  Ó9.a.b 
Figura  d'vn'herba  longa  quindeci  braccia,  qual  nafee  nel 
fondo  del  mar  del' Sur.  ^95.6 

Figuradella  città  del  Tenisìitan.  358 

Figura  della  città  del  Cufico  nel  Vera. 
Figura  delle  Torre  de  gì'  Idoli  nella  nuoua  Spagna.  2  5  6.d 
Figura  del pefee  Manati. >  13  3. ed 

Filo  detto  Henequen  fiat  to  dagl'indiani  con  foglie  d' herbe 
col  quale  tagliano  il  ferro.  45.6 

Fiori,  &  frutti  in  ogni  Jlagione,  fono  neh"  indie  occiden- 
tali, i^.rf 
Fifici  in  quanta  venerazione  fiano  apprejfo  gl'Indiani  di 
Malfatto,  &  come  curano  le lor  infermità.        26 5 . d 
Fiumi  diuerfi  dell'Indie  occidentali ,  dell'i  quali  pia  par- 
ticolarmente vedrai  al  luogo  del  loro  nome  proprio , 
acquata,  ^ittibunico  :  "Bar  amala  ,  'Bahaboni,  T5a- 
huan,1>ona  fiBiiieifBorichen,  "Baiamon,Bia,Beragua, 
Belen,Boiagato  :  Cubigar, Canai,  Cebuco,Cepi,Cibao, 
Cotui,  Comogro,  Chinimeli,  Cauio,Cairabo,Cumana, 
Chagre,  Cuti,  Ca^ti,Chiapon,  Culibrimas  :  T>uraba, 
cDanen  ,  T)abaibn-j  :  Francefca  ,  Fagiardo  :  Guida, 
Gaira,  G'jadiana,  Giamico,  Gualdachiuir,Grigialua, 
Guaorabo,  Gualiama,  Guauanei:  Hanna,Horomico, 
Hiebra  :  lauto, ìcau,  In,  laman,  Iuca,Iebra,Iaciga, 
lumia,  lacche  :  Lugani, Lui/ 'a  :  Macoris ,  Maiagues, 
(JManatuaben ,  Maragnon  ,  Macao  :  l\(eiba,]yi%ao: 
,Ocoa,0^ama  :  Vuchuncan  ,Vani,Vutuncha  :  %ip ne- 
ro, l\io  grande:  San  Gioitami,  Spinto  fanto, Sant'An- 
tonio, San  fJ7itatteo,Salfo  :  Tainilabon,  Turicarami: 
Vittoria,  Vento  contra  maeflro,  &  Zachora. 
Fiume  molto  grande,qual  cade  nel  Golfo  d'Vraba.  lo.b 
Fiume  della  Trinità  nella  maggior  Spagna  .          2.S3.6 
Fiume  d acqua  molto  calda  net 'ifola  Spagnuola.        5 .rf 
Fiume  largo  miglia  112,.  nella prouincia  di  Varia,    lo.f 
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Fiume  nella  prouincia  di  Ciapotulan  con  l'acque  ardenti. 
250./  - 

Fiume  delli  Ter  fi,  largo  tre  leghe ,  quando  ritrouato  dal 
(piombo.  14.^ 

Fiume  del  vento  contra  maeflro  nell'ifola  (uba.     1 5 1  .£ 

Fiume  nell'angulo  d'Vraba  detto  Culata  maggiore ,  & 
fua  grandezza.  19.10.0 

Fiume  della  Maddalena ,nella prouincia  d'iute.  262A 

Fiume  delli  Lacerti,oue  dicono  il  Talmaro.  1 6o.f 

Fiume  di  K(oslra  Donna  della  Vurificatione  ne'  Chichi- 
mechi.  277,<z 

Fiume  di  Tetatan  nella  nuoua  Galitia.  2-j^-c 

Fiume  del  Torto  della  Villa  riccba,&  fuo  fitto.        1  ^y.fi 

Fiume  del  Lino  nella  prouincia  di  Chìchiltecale.  501. a.b 

Fiume  delle  palme  ne'  confini  della  nuoua  Spagna.  162.. b 

Fiume  di  San  Tietro,  &Taolo  nella  prouincia  di  Culia- 
canofopra  il  mar  del  Sur.  284.  a 

Fiumi  fette  ,  quali  da  gì' imtefiigatori  del  Colombo  furono 
ritr ouati  nell'ifola  (jiouanna.  ^..d 

Fiumi  non  ha  l' ifola  Cubagua.  1 69.C 

Fiumi ,  quali  cafeano  con  tanto  romore  in  vna  fpelonca 
nella  prouincia  (ài^cimu,  che  chi  vi  s'accoflaffe  affor~ 
direbbe.  33.6 

Fiumi  quatjgp principali  dell'ifola  Spagnuola  .33.6. 4./ 
io$.c.d.e.f 

Fiumi  dmi  piccioli ,  quali  sboccano  nel  Torto  di  Santa 
Marta.  29. d 

Fiumi  nella  cofia  de'  Cariai,  tutti  menano  oro.  14.fi 

Fiumi  ricchi  d'oro,  fono  nell'ifola  Cuba,  x^.b.nel  Meffii- 
co.  19J.C  in  altri  fiumi,  come  la  raccolgono .  177.  a. 
197-d.14.fi 

F  LA  METECO  S  vccello occidentale.  48.  e 

Fiorita  prouincia  occidentale,  &  fuo  fito,&  quando  fico- 
perta  da  Giouan  Ton^e.  1  ^6.b 

Flu fio, &  reflufijb  del  mare,  fi  conofice  con  l' arricciar fii,  & 
abbafij'arjì  del  cuoio  del  Lupo  marino.  i^z.a 

Flufio,  &-  reflufijo  del  mare,  &  circa  ciò  diuerfie  opinio- 
ni. 29-d 

Fluffo,  &  reflujfo  del  mare  Oceano  in  diuerfie  cofiiere,co- 
mefiifiaccia.  72.crf.c-/ 

Fluffo,  &  refiuffo,  come  il  mare,  fa  l'acqua  delle  palude 
delMefifico.  ^9S'd-x39f 

Fluffo ,  &  refiuffo  del  mar  Mediterraneo.  j2.c.nonè  mol- 
to euident  e.  4I-6 

Fluffo,  &  refiuffo  del  mar  del  Sur,  &  del  mare  del  J^ort» 
&  fiua  qualità.  2.5.6 

Flu fio,  &  refiuffo  dell'Oceano  nelle  cofie  di  'Brettagna, 
Fiandra,  Lamagna,  Franca,  <2>  Inghilterra,  non  efjer 
firmile  a  quello  qual  fa  nella  cofia  di  Taria,  Ifiola  Spa- 
gnuola, &  altre,  &  quanto  fila  grande  quello  ,  che  egli 
fa  in  nel  mare  di  mezzogiorno.  4 l  «c 

Flobotomia  in  qual  parte  della  vitafic  la  diano  gì' indiani 
della  cofia  d'Vraba.  .45-6 

FOCO  con  i  legni ,  in  qual  modo  l'accendino  gl'indiani. 
f5-rf 

Foglia  dell'arbore  Guiabara ,  fiopra  la  quale  ficriuono  li 
chrifiiani  nell'indie.  nj.b 

Foglie  del  Vlatano  creficono  lunghe,  &  larghe  dieci,&  do- 
deci  palmi.  56-f 

Foglie  d'urìherba  con  la  quale  gl'indiani  fanno  il  filo  da 
loro  detto  Cabuia ,  &  Henequen  con  il  quale  tagliano 
yn  paio  di  ceppi  di  jet  ro,  45-6 

Foglia 
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Foglie  grandi  d'arbori  feccate,  diuentano  dure.,  né  fi  rom- 
pono ,  &  cucite  infieme  fono  vfate  da  gl'indiani  d'Ef- 
quaragua ,  per  difender  fi  dal  freddo.  2.4.C 

Foglie ,  non  perdono  gli  arbori  dell'indie  occidentali  a  car- 
ter. 55-e 

Toglie  pochi  arbori  occidentali  le  perdono.  1 22.. e 

Foglie  di  Talme,  altrimenti  dette  fyoncbi  occidentali,  & 
loro  Hijloria.  12  5-/ 

Foglie  deli  arbore  0>ppei  ,  fono  vfate  per  fcriuerli  fopra 
dalli  Chrifiianiyche  babitano  nell'ifola  Spagnuola.3\.b 
117. b.c. 

Foglie  di  Bibaos,  vfano  gl'indiani  occidentale  per  coprire 
lecafe.  S7-h. 

Foglie  molto  fimilialle  noci ,  hanno  quafi  tutti  gli  arbori 
occidentali.  \\6.f 

Folicbe  vccelli ,  fi  vendono  nel  Temiflitan.  *99-f 

Fontinalia  Helifei  ifola  Ter^a  degli  Macranhcofifu  det 
ta  dal  Licentiado  Zua-^o.  1 8  3  .# 

Fonte  di 'Bitume,  qual nafee  neli ifola  Cubagua,  detto 
Stercus  Demonis.  i^S-f 

Fonte  d'acqua  dolca,  poflo  dentro  nel  mare  vicino  all'ifola 
VauaT^a.  ioS.rf 

Fonte  d'acqua  calda  ,  qual  paffa  di  fatto  V acqua  del  fiu- 
me acquata  d'acqua  fredda  ,neÙ "ifola  Domenica-*. 
a  carte.  io8.e.f 

Fonte  nell'ifola  rBorichen,qual  fa  ringiouenirei  vecchi. 
146.& 

Fonti  nelf  ifola  Spagnuola ,  nella  prouincia  (ai^imu  l'ac- 
qua de' quali  nella  fuperficie ,  è  dolce ,  &  nel  me^go  è 
falfa,&  nel  fondo  amara.  3  \-a 

Fonti  di  "Bitume,  deferitti  da  Tlinio ,  &  da  Quinto  Cur- 
tio.  1515 

Fonti  di  Bitume  nell'ifola  Cuba,&in  altre prouincie  occi- 
dentali. 151/ 

Fontana  nella  città  di  Memi,della  qual  efee  grandiffimx-> 
copia  di  Bitume.  4°-c 

Forte  ifola,pofla  tra  ilporto  di  (artagenia,et  Vraba.\6.a 
&fuofito.3  o.  quando  feoperta  dal  BaSììdas.       Si.b 

Fonema  fatta  dal  Cortefe  nella  prouincia  di  Tuchinte- 
cla  con  confentimento  di  quel  Signore  Indiano.  198.4 

Forte^a,edificata  da  Lopes  d'Olano  in  Beragua.     ij.c 

Forte7^a,&'B^cca  degl'indiani  d' I^talman, nella  nuo- 
ua  Spagna >  189.^ 

Fortezza  fabbricata  nella  prouincia  Vraba  da  MonfdFo 
gheda.  i$ù 

Fortezze  edificate  dal  Colombo,  &  Bartholomeofuo  fra- 
tello nell'ifola  Spagnuola.  8.d.8.fj.a.^.f.3^.d 

portele  edificate  da  Capitani  Spagnuoli,in  diuerfe  par 
ti  dell  indie  occidentali y  vedi  città. 

Forte  edificato  dal  Cortefe  nel  Temiflitan,  doppo  la  guer- 
ra hauuta  con  gl'indiani.  244.^ 

Fortunate  ifole,dette  Canarie. 7 1  .a.alle  quali  gran  tempo 
fi  flette,  che  non  vi  finauicò,nèvififapea  nauicare,fu 
rono  ritrouate  nel  tempo  del  BgDon  Giouanni  II.  67. a 
&lorofito.  }-d 

Forteuentura,&  Lancilotto  ifole  delle  Canarie  fumo  rìtro 
uate  da  Giouanni 'Bentachor.  _   i.e.yi.a 

Fortuna  di  Mare ,  pafiata  dal  Colombo  nel  viaggio  delle 

-    indie.  77 -e 

Fortuna  di  Mare  groffiffima, per  la  quale  fi  pronfondò  25. 
legni groffi  armati  con  il  Bouadiglia.  8 1  .e 

Fortuna  notabile  di  vento,  attenuta  nella  Spagnuola.  8.d 


olvme:  1? 

Fortuna  di  Mare  molto  notabile.  259./ 

Fortuna  di  Mare  perigliofa ,  auenuta  al  Licentiado  Zua- 

Fortuna  di  vento  nell'ifola  Spagnuola,vedi  Huracane. 

Fortune,  naufragi],  &  pericoli  de  nauiganti.  17  z. a.  fino 
al  numero.  187 

Formiche  di  diuerfe  fpetie^quali fi  ritroumo  nell'ifola  Spa 
gnuola,&  del  danno,  che  fanno.  1 3  5. e.  137. e.f 

Formiche  amano  per  rodere  il  Tlatano.  Il4-f 

Formiche  fono  mangiate  da  gl'indiani  detti  lagua^es. 
26j.cd 

Formiche  di  diuerfe  fpecie ,  &  velenofe  deh" indie  occiden- 
tali, &  loro  Hifloria.  $i.a 

Formiche  occidentali  con  Ìali,&  loro  tìifìória.         5 1  .b 

Formiche  perfeguitate  dall' Orfo  Formigaro ,  &  comefa- 
brichino  le  loro  flange  per  difender  fi  da  quello.     46.  e 

Foreflieri  per  qual  cagione  non  fono  per meffi  da  gl'indiani,, 
feoperti  dal  Colombo,  conuerfare  ne' loro paefi.       6.b 

Formento  feminato  nelf  ifola  Spagnuola  produce  nella  fpi- 
ga  da  mille  grani.  3}-b 

Formento  feminato  nell'ifola  Spagnuola  il  principio  di  Fe- 
braio,alli  trenta  di  Mar^o  fa  lafpiga.  4./ 

Fotule  vermini  detti  in  ftalia  neri  lanaroni ,  &  lorode- 
fcrittione.  i^p.d 

FRyIGOLE,nafcono  naturalmete  nell'indie  occidet.  $6. a 

F  r  ance  fi  feff anta  milla,rotti,&  maltrattati  da'Spagnuo 
li  nella  Spagna  al  tempo  del  I{e  Bacando  ,  &  di  Santo 
Hermigildo  martire  f ho  fratello.  63  .e 

Francefì  facrificauano  gli  huomini  vini ,  &  durò  fino  al 
tempo  di  Tiberio  Imperatore.  xoj.d 

Francefi  Corfali  abbracciano  San  Germano  città  nell'ifo- 
la San  giouanni.     .  170.6 

Francefì ,  prendono  Antonio  di  Quignones ,  &  Jilfonfo 
d'aitila ,  &  li  tolgono  le  cofe  preciofe ,  che  dal  Cortefe 
erano  mandate  all' Imperatore ,  conquidiate  nella  nuo- 
ua  Spagna.  i^.6.a 

Francefco  Hernandes  di  Cordoua ,  difeoperfe  tifila  (uba. 
qi.a.b 

Francefco  di  Villa  Caflin  rilieuo  del  Gouematore  TÌetro 
^yìna^con  vna faffata glie cauato  quattro  denuda  vn 
Gatto  mammone.  47  •/ 

Francefco  Martino  Tin^on  (apitano,  &  Tilotto  con  Chri 
ftoforo  Colombo  parte  per  ritrouare  l'indie  fopra  la  Ca- 
rauella  detta  gallega.  66.f 

Francefco  di  'Bouadiglia  ,  è  mandato  dalli  %e  (atholici 
Gouematore  nell'ifola  Spagnuola,&  iui giunto  manda 
V rimirante  Colombo  con  li  fratelli  prigione  in  Spa- 
gna. 79 -e 

Francefco  di  Bouadiglia,  paffando  con  vn  armata  di  tren 
ta  legni  groffi  deliifola  Spagnuola  in  Spagna ,  effendo 
afialtato  da  groffiffima  fortuna  perifee  con  molto  oro.  a 
carte.  51.  e 

Francefco  di  'Bario  nuouo  lamantino.  99.  a.  è  efpeditù 
Capitano  contra  Don  Henrico  (acico  nell'ifola  Spagnuo 
la.  96-C 

Francefco  di  Barrio  nuouo  doppo  molte  difficultà  hauen- 
do  ritr.ouato  il  (acico  Don  Herico  con  quello  famigliar- 
mente  ragiona,  &  li  dà  la  pace  per  nome  dell'  Impe- 
ratore, py.c.d.e 
Francefco  di  "Banio  nuouo, quanto  fojje  fortunato  caualie- 
ro  in  conquiflare  il  C acico  "Don  Henrico.  yy.a.b 
Francefco  Manuele  d'Oìando  caualiero  honorato.    147.& 

Francefco 
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Francefco  dì  Prato  va  giudice  di  re fiden^a, netti/ola  Cu- 
bagua,  ijo.a 

Francefco  dì  Garai, rìceue  dannò  combattendo  a  Chilo,  ter- 
ra nella  nuoua  Spagna,  z$$.c 

Francefco  di  Garai  giunto  con  l'armata  al  fiume  Tartuco 
per  riuocare  dalgauemo  delia  nuoua  Spagna,  il  Corte- 
fé  è  dall'Imperatore  riuocato.  *40'/ 

Francefco  di  Garai  va  nel  Meffico,&  col  Cortefefa  pareti 
tado,dando  un fuo  figliuolo  ad  unafiuafigliuola.iqz.b.c 

Francefco  di  Garai, &fua  marte  nel  OHe/fico.t^z  .e.  & 

Francefco  Verditgo,  intorno  molto  honorato,<&  antico  fal- 
dato nel conquiflare  la  nuoua  Spagna.     zSz.c.iyy. d 

Francefco  d'VUoa  capitano  del  Corte/è  va  con  armata  a 
di/coprire  nuoue  terre  per  il  mar  del  Sur.  283./ 

Francefco  Vlloa  è  ferito  in  un  ginocchio, combattendo  con- 
tra  gl'indiani  Chichimechi.  z88<d 

Francefco  Flioafmontafopra  l'ifola  de'  Cedri,  &  di  quel- 
la prende  ilpo/fe/fo per  l'Imperatore.  2  9  3. e 

francefco  Fa^que^  di  Coronado,&  Sommario  difue  let 
tere  date  in  Culnacan.  29  j  .e.f 

Francefco  Va-^que\  di  Coronado  ,  &  fua  relatione  del 
viaggio,  &  fiato  di  (euola.  3  oo.e 

Francefco  Fa^que^combatte  vna  città  de  gì" indiani  di 
Chichiltecal,&  la  conquifla.  j  o  1  .d.e.f 

Francefco  Tifano  parte  di  "Panama  ,&vàa  difeoprir 
nuoue  terre,  &  fa  ritorno  a  Panama  ferito.        116  e 

Francefco  Tifano  entra  nel  Perii  cantra  il  Cacico  ^Lta- 
balipa.  ?io«/ 

Francefco  Pipano  con  l'esercito  entra  in  Caxamalca  cit- 
tà d'.Atabalìpa.  3z$.a 

Francefco  Tifano  in  Caxamdlcas  prende  Atabalìpa,& 
delfuo  efferato  fa  grande  veci/ione.  lz%.a.b 

Frani  efeo  Pipano  fa  affogare  ^ìtabalipa.        3  3  i.a.b.c 

Francefco  Pipano  doppo  la  morte  d'Utabalipa  conflì- 
tuìfee  Signore  dello  fiato  ^.tabalìpa  fuo  fratello.  a 3  2, 
d.e.f 

Francefca  Pipano  fa  abbrucciare  Chilichuchima  capita- 
no d'<A  tabalìpa.  3i9-e 

Francefco  Ti^arro  entra  nella  città  del  Cufico ,  &  confli- 
tuifee  Signore  delio  flato  d '^dtabalipa  vn  figliuolo  di 
Guinacaba.  340.6 

Francefco  Pipano  per  la  terra  nel  Perà /coperta  è  molto 
honorato,S  rimunerato  dall'  Imperatore.  3  ly.e 

Francefco  Pipano  fa  ftrangolare  'Diego  tfJLlmagro  nel 
Cufico.  309/ 

Francefco  Pipano  fiua  vita,  &  morte.  3  io.  a 

Francefca  fiume  nella  cosìiera  di  terra  ferma  dell' Indie  t 
quando  [coperto  dal  Colombo.  8i.a 

Frati  Predicatori  dì  San  Domenico  martirì^ati  dagl'In- 
diani della  prouincia  'Piritu.  1 66. a.  b 

Freddo,che  faccia  caficare  le  foglie  a  gli  arbori,  CSfeccare 
l  herbe  folo,  fi  vede  nel  piano  di  CotoU,poflo  ne'  monti 
Cibaui,&  non  in  altreparti  dell' ifiola  Spagnuola.  53./ 

Freddo  grande  è  nella  nuoua  Spagna-i.  ip^.c.pcrilqual 
morirno  molti  Indiani.  189. a.b 

Freccie  auelenate,  vfiano  tirar  gl'Indiani  occidentali.^  1  .e 
Z8.C.29  b 

Freccie  non  fono  auelenate  da  gì' india. detti  fucatos.^z.a 

Freccie  auelenate  di  veleno  incurabile  portano  per  tirare 
li  Caribbì.  yo.d.  &  fono  di  cannuccie.  *  M  •/ 

Trombe  per  tirar  faffi  vfiano  in  guerra  li  popoli  del  Peni, 
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&  della  nuoua  Spagna.  2  5  5  •/ 

Frutti  diuer fi, quali fono  nell'indie  occidentali,^  della  lo- 
ro proprietà ,  particolarmente  vedrai  al  loro  nomc^> . 
^tobo,  Caìnito,Higuero,  Mani,  Zucche,  Lirenes, Pal- 
me, Guarabana,  Mirabolani,  Platano,  Tunas,  laìama% 
rBoniama,  faiagua,  &  Me^quique1^. 

Frutti  molti  occidentali, potrai  uedere  fiotto  il  nome  deco- 
ro arbori,  &  ancho  piante;. 

Frutti  tutti  fono  prodotti  migliori  nell'if ola  Spagnuola-, , 
che  in  alcuna  parte  d'Europa.  38.b.c 

Frutti  tutto  l'anno  vi  fbnofopra  gli  arbori  nell'indie  occi- 
dentali, j  6. e .  £?  maturi  il  mefe  di  1>ecembre  neli'ifo- 
la  Spagnuola.  %y.d 

Frutti  diuer  fi,  quali  fono  flati  portati  di  Spagna  neli' ifio- 
la Spagnuola,iAranci,  Limoni,  Cedri,  Fichi, (franate, 
Melìcotogni,&  Palme.  1  \^.a 

Frutti  di  varie  forti  ,quali  fi  uedono  nel  Temiflitan.  1 99/ 

Frutto  fimile  al  Cardo  molto  delicato  ritrouato  dal  Colom 
bo  nella  prouincia  Xaguaguara.  1 4./ 

Frutto  del  Mamei  molto  delicato, &  fua  hifloria.     52,  À 

Frutto  del  Guaiaba  è  molto  delicato,  &fua  hifloria.  5  z.e 

Frutto  della  Gua^uma  molto  ingrafja gì' indiava.   n6.d 

F V L^iì<{0  gioitane  ereato  di  Chrisìofioro Colombo , 
prende  poco  pen fiero  della  morte,  vedendo/}  fiommer- 
gere  con  la  naue.  1^4,  & 

Fumo  informa  d'una  palla,qualefce  della  cima  d'un  mo- 
te nella  nuoua  Spagna.  193-f 

Fumo>  qualefce  d'una  montagna  del  Temiflitan.  z$j.d 
&  d'un  monte  nella  prouincia  di  Ciapotularu.   250/ 

Fune  fono  fatte  dagl'indiani  con  lefcor^e  dell'arbore  Ga- 
guei.  ny.d 

Fuochi  in  diuerfi  luoghi  veduti  dal  Colombo  nella  cofla 
delle  fue  indie  per /patio  di  ottanta  miglia.  6.  a 

Fuoco, &  faffi,  quali  e/cono  a* una  montagna  nella  prouin- 
cia di  Ciapotulan.  z$Q.f 

Fuoco,  Cf  del  modo,  che  tengono  gl'indiani  per  accenderlo. 
ioz..f.&  103.4 

Furti,quanto  feuer amente  fiìano  caligati  dalli  Signori  in- 
diani della  nuoua  Spagna.  z%6,tt 

Furti, rapine,  &  ìnfolentie,  quali  commetteuano  gli  Spa- 
gnuolifVerfo  gl'indiani  nell'ifola  Spagnuola.  6.f 

G 

Gt^iGO  KfA  valle  ne'  monti  Cibauì.  j.i 

\  Gaguei  arbore  dell'ifola  Spagnuola  ,fiua  deferittio- 
ne,  &  delfuo  frutto.  1  ly.c 

Gaira  fiume  nella  Tarla,  fua  origine, &  fitto,  z 8  e .  1 8.a 

Galitia  nuoua ,  feoperta  da  T^unno  di  Gufmane,detta  al- 
trimenti prouincia  di  Xalifco.  196. e 

(fallo  ifola,  pa§ìafopra  il  mar  del  Sur.  3 1  y.d 

(falli,  &  del  lor  canto,che  off  emano  nell'indie  occidentali. 
a  carte  107. e 

Galli, &  Galline  fi  ritrouano  nell'ifola  Cuba,&in  Ceuola, 
&  nel  Temiflitan.  302.0. 

(falline  d'india  ,  dette  in  ftalia  altrimenti  Tauani,  &  lor 
hifloria.  49.tf 

Galline  odorate  dell'indie  occidentali^  lor  hifloria,.  49.C 

Galline  dell  ifola  Go^itmel.  i$^.b.  &  nella  nuoua  Spa- 
gna fono  graffe, come  li  Tauoni  di  Spagna.        i%i.a 

Galite  fona  barchette  fatte  in  vnfiolpeT^o  di  leg7io,vfa- 
te  nella  prouincia  Curìana.  it.b 

Gamberi  pefee  dell'Oceano*  59.  a 

Garapates 
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Ckrapates  animaletti  minutijjimi,  quali  s'attaccano  alle 
gambe  a  gl'indiani,  &  con  gran  difficultà  li  rimouono. 
a  carte  57^ 

(jarci  Holguin  capitano  del  Corteft*  prende  li  Signori  del 
Temiflitan,  &  di  7 'acuba.  t$$,c 

Caramanti  vfano  indifferentemente  l'atto  venereo,  y$.d 

Garfa  detta  ambo  'Bermuda  i/ola  più  lontana  di  tutte  le 

.  ifole,chefifappi  al  mondo,  &  fuo  filo,  óo.a.grande^- 
T^a,  &  inuentore.  Ji-d 

fjar^e,  &  Garroni,  fono  vccelli  naturali  dell'indie  occi- 
dentali. 4è.c.i}$.d 

Gafparo  Morales  mandato  da  'Pietro  .Aria,  fé  ne  va  al- 
l'ifola  dell'oro,  &  delle perle 3  &fuperato  quel  Cacico 
contratta  con  lui  amicitia,&  lo  fa  tributario  al  B£  Ca- 
tboiico.  jo.e 

(fatte  fumo  di  Spagna  portate  nell'ifola  Spagnuola.^B.d 
&ii$.a 

Gatte,  &  del  modo,cbe  tengono  nel  congiunger ft  nell'atto 
venereo  nell'indie  occidentali.  ioy.b.c 

Gatto  mammone  convnafafiata  batte  quattro  denti fuo 
ri  di  bocca  ad  vn  fpagnuolo,&  della  lor  afiutia,&Hi 
Sìoria.  àfj.c 

Gatti  mammoni  non  fanno  nuotare ,  &preflo  nell'acqua 
s'affogano.  5°-c 

Gatto  ceruiero  animale ;& 'fua  hifloria.qó.cfono  in  Fra- 
.bas.  z$.d 

Gauiotte,&  Gauie  fono  vccelli  naturali  dell' indie occiden 
tali.  13  5.  e 

Ga^%uole,ouero  piche  vccelli  dell' indie  occidentali,  jo.c 

</  E  IS^E  I{yé  TI  0  7^£  humana  oue,&  comefoffe  il  fuo 
principio,  fecondo  gl'indiani  dell' ifola  fpagnuola.  3  5  .d 

fyographi  antichi ,&  lor  ignoranza  nel  credere yebefotto 
l 'Squittitale  foffe  arfo  dal  fole.  I  .e 

Germano  terra  nell'ifola  Boriche^ .  Vedi  San  Germano 
terra. 

G1<AMIC  <D,  fiume  dell' ifola  fpagnuola,vicino  alle  mi- 
nere  di  Cibao.  74* c 

Giaccia  è  pofla  nel  mare  de' popoli  Bacalai.  so.a 

Giacomo  di  Cafliglion  va  nella  prouincia  di  (umana  àfar 

■  guerra  àgi' indiani  ribellh&li  riduce  ad  obedien^a^, 
a  carte  \6%.a 

Giallo  color  e, quanto  perfettamente  io  facciano  gl'indiani 
occidentali  per  darà  lor  panni  di  cottone.  5J.c 

Giardino  notabile  nella  città  di  Guaftapique  nella  mona 
Spagna.  2.1  g.f 

^iaguana  città  detta  altrimenti  Santa  Maria  del  porto, 

■  nella  fpagnuola  dall'Ouando  edificata.  84»/ 
Giegiunare  de  gì' indiani.  Fedi  Digiuni, 

Gilutepeque  città  nella  nuoua  SpagnaX  1  y.d.  è  abbru- 
ciata dal  (forte fé ,  &  è  vicina  al  Temiflitan.       zzi. e 

Gioue  fotto  il  "Platano  di  Gorthinia  città  di  Candia,con- 
dufie  per  fuo  traflullo  Europa.  il^.b 

giorno  con  la  notte  è  vguale in  tutto  il  pareggio  delgolfo 
d'Vraba.  42. <J 

giorno  fu  ritrovato  qua  fi  tutto  l'anno  eguale  dal  Colom- 
bo, effendo  in  gradi  cinque  lontano  dall' 'Equinoziale 
per  andar  all'ifola  fpagnuola,  n-a 

giorno  è  dimoflrato  da  gl'indiani  fegnando  il  corfo  delfo- 
le-j.  ip-f 

Giorni  quafi  tutto  l'amia  fono  vguali  neU  ifola  fpagnuo- 
la,&  il  fole  effendo  nel  tropico  del  Cancro  àpena  l'alte- 
ra.vn'hora,  3ì-a 
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Giouanni,fecondo  I{è  di  Portogallo ,effendogli  offerte  Task. 
die  occidentali  da  Chrifloforo  Colombo,come  fatto  im- 
ponibile le  rifiuta.  66.  a 

(jiouanni  J0  di  Portogallo  co  l'interuento  di  Papa  *Alef- 
fandro  FI.  s'accorda  con  li  Casigliani  circa  il  para- 
mento del  mondo.  zz.e 

GiouanniPrencipe,& figliuolo  delti  Uè  Cat  botici, & l'an- 
no della  fua  morte.  80.  a.  b 

Giouan  Vefpucci  fiorentino  nepote  d'Amerigo  Vefpuc- 
ci.  zì.a 

giouan  di  (affiglia  fndiano,condotto  dal  (olombo  in  Spa 
gna,  è  battezzato, &  educato, prende  la  lingua  QÀ*' 
gliana,&  buone  creante.  69. e 

Giouan  Pontio  mandato  alla  defiruttione  de'  Canibali  da 
quelli  è  a/Saltato  &ferito,&  molti  de'fuoi  compagni 
prefi  fono  mangiati,  p.f 

Giouan  Pon^e  di  Leone  Capitano  valorofo  fu  nella  con- 
quista dell'Indie  la  feconda  nauigatione  col  (olombo*. 
142.  a.  &  edifico  Caparra  terra  nell'ifola  Boricheru. 
i^i.d.&x^.e 

Giouan  Pon^e  conquiflator  dell'  ifola  Tìorichen.  1  ^6.a.& 
fua  morte.  147.  & 

(jiouan  Ponte  arma  due  Carauelle,  spartito  delBori- 
chen  va  a  ricercare  il  fiume,  qualfà  ringiouenire  i  vec 
chi.  i^6.b.i^j.b 

Giouan  Tonte  fcuopre  l'ifole  Bimini ,  &  la  punta  della 
terra  fiorita,  &  l'ifolette  dette  Martiri.  1  ^6. a 

Giouan  di  Efquiuel  primo  Gouernatore  dell' ifola  Iawai- 
ca->.  16  3.  d 

(jìouanGiufia  è  prefo,&facrifìcato  agl'Idoli  da  gl'in- 
diani di  Teffaico.  z  1  j.b 

Giouan  di  Grigialua  Capitano  di  Diego  Felafco,prende[la 
pofìejfione  dell' ifola  Co%umel,&  ha  con  quei  fndiant 
commertio,  152.^ 

(jiouan  Grigialua ,  combattendo  con  gì' Indiani  del  popo- 
lo di  Labaro  ,  refla  con  molti  de'  fuoi  foldati  ferito . 
a  carte  i^.d.e 

Giouan  Grigialua  fu  mal  configlìato  a  no  habitare  la  nuo- 
ua Spagna,  158./ 

Giouan  Grigialua  ha  commertio  con  gl'indiani  della  pro- 
uincia San  Giouanni,&  con  quelli  contratta  molte  co- 
f(LJ.  158.^6.159./ 

Giouan  Grigialua  partito  della  nuoua  Spagna  giunge  con 
l'armata  all'ifola  Cuba.  161. a 

Giouan  della  Coffa  primo  Luogotenente ,  che  con  l' rimi- 
rante Colombo  trouaffe  l'oro  nel  difeoprire  la  prouincia 
d'Fraba  è  ammalato  da  gl'indiani  in  vna  ^itffa,  & 
da  lor  mangiato.  1 6,a.fu  Pilotto  eccellente.       8 1  ,d 

Giouan  Cabedo  Tredicator  dell'ordine  di  San  Francefco, 
Fefcouo  nel  Darien.  23.4 

Giouan  Pere\Frate  Francifcano  confeffore  del  Colombo., 
per  effer  buono  Cofmografo  li  diede  configlio,  &  pare- 
re per  difeoprire  l'indie  occidentali .  66.e.f 

Giouan  Bermude^di  Palo,fcoperfe  l' ifola  Bermuda,det- 
ta  altrimenti  <jar%a.  7*-e>f 

Giouan  Quincedo,  &  il  Colmenare  fono  mandati  all'ifola 
fpagnuola ,  &poi  al  Bj  Catholico  per  narrarli  le  co  fé 
ritrouate ,  &  domandarli  mille  huomini  per  paffaril 
mare  di  meT^p  giorno,  &  ciò  che  gli  auenne.z  1  -b.  & 
loro  relatione.  zi.f 

Cjiouan  Felafco  di  Cuelar  con  il  cauallo ,  s'affoga  in  vn 
fiumu,  %6\,i 

Giouan 
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(jiouan  Sebaflìano  Canofopra  la  TS(aue  Vittoria  con  Ma- 
gaglianes.  pafiò  lo  flrctto,& andò  alle  Molucbe.  ~j3.a 

Ciouan  Solifiopafiato  il  Capo  di  Sant'  ^igoflino, tanto  che 
V Antartico  fé  gli  leuaua  gradi  trenta,  [montato  a  ter 
ra  con  molti  Spagnuoli,  da  gì' Indiani  fu  aff aitato ,  & 
con  li  faldati  morto,  &  mangiato.  3 1  .d.e 

Cjiouan  Cafado  faldato  valor  ofo.  145.it 

Ciouan  Bentacbor  inuentor  di  Forteuenturai&  Lancilot- 
to  ifole  delle  Canarie.  1  ,d 

(jiouan  Gii  capitano  valorofo.  1 44.  a 

Ciouan  Aiora  di  (prdoua  è  mandato  capitano  da  Tietro 
*Aria  nelli  confini  dello  flato  di  Comogro ,  0  portato ft 
difcortefemente  rubbando  li  Caciqui ,  &  temendo  del 
Gommatore  fé  ne  fugge,  né  di  lui  più  s'intende  nouel- 
l/i~>.  30. d 

Ciouan  iA f guado  è  efpedito  capitano  nell'indie  dalli  Rj  Ca 
tholici  con  ampia  auttorità.  7$  .e 

Ciouan  Buono  da  QueJJo  con  lettere  del  Vefcouo  di  Bur- 
gos giunge  nella  nuoua  Spagna  al  Cortefe  per  rimouer- 
lodalgouernq.  138.? 

Ciouan  di  C agnamar  e  $  villano  di  %emenfa  terra  di  Ca- 
talogna ,  dà  vna  coltellata  nel  collo  al  %è  Catholico. 
a  carte  6%.f 

Ciouanna  de  Zunica  moglie  di  T>on  Ferrando  (jortefcs. 
a  carte  28  3  -d 

Ciouanna  ifola  fu  f cor  fa  per coUa  dal  Colombo  più  di  ot- 
tocento miglia.  2.  a 

Ciouanna  ifola,  tal  nome  non  fi  ritroua  effer  nell'indie  oc- 
cidentali. 74.  d 

G.ioMnna  ifola ,  detta  da'paefani  Cuba ,  come difcoperta 
dal  Colombo,  con  la  defcrittione  de'  fuoi popoli,  i.a.b. 
<&  fmlongheiga .  5.  e 

Ghuani  indiani ,  nella  cofla  feoperta  dal  Colombo  vanno 
alle  fatiche,  &  lafciano  i  loro  vecchi  otiofi.  6. d.e 

tjìonchi  occidentali,  altrimenti  detti  fronde  di  palme ,  & 
lorohifioria.  125./ 

Giudei  furono  fcacciati  di  Caviglia  dalli  Rj  Catholici,del 
l'anno  1493.  68.f 

Giuoco  della  palla,  ouero  del  batei,vfato  dagl'indiani,  & 
in  qual  modo.  1  o  1  .a.b.c 

(jiuflitiafopra  i  ladri ,  fetondo  il  coflume  di  Tafcaltecal. 
l<)i,f.&  vfata  da  altri  indiani.  5?  5  •/ 

Giufiitia,\5 'feuerità  de  Ili  Signori  indiani  della  nuoua  Spa 
gna-j.  z$6.b 

G  l  I^L  C  V  terra  altrimenti  detta  da  gli  Spagnuoli,ter 
ra  delle  Temici,  è  pofla  nello  fiato  d'^itabalipa.32  9.  a 

G  OA  CA  Ts^A  GA  R^I  Cacico  nell'ifola  Spagnuola  fi- 
gnoreggiaua  la  parte  pofia  a  Tramontana.         j8.d 

Goaconax  albero  occidentale, delquale  fi  caua  un  liquore, 


come  balfamo,&  fua  hifioria. 


1 2<\.d.e.f 
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@.olfo  detto  Cerebaro ,  &  K^iburema  fua  defcrittione,  £ 
quando  feoperto  dal  Colombo.  i^-.d. 

Golfo  della  T^atiuità,  feoperto  dal  Colombo,^ nauigato 
da  Vincentianes.  Z2.d 

Golfo  di  San  M'uhiele nel  mare  del  Sur,  &fua grande^ 
■^a,  &  qualità.  2 5. A 

£jolfo  d Fraba  altrimenti  detto  Golfo  dolce  per  effere  tut 
to  d'acqua  dolce.  41.  d.  è  di  circuito  miglia  ventiquat- 
tro, ij .a.quando  feoperto  dal '  Bafiidas,ct fuo  fito.8i.d 
fua  Longhena,  &  largbe7ga->.  4 1  .d.  quanto  lontano 
dairSquinottidlc.  4fX.d 

(folfo  delle  Caualle  dicono  gli  Spagnuoli  al  mare  Oceano 
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pofio  tra  le  Canarie,^  la  Spagnai  '  yi.h 

Golfo  della  bocca  del  Drago  pofio  fra  laponta  delle  Sali- 
ne dell' ifola  Trinità,  &  terra  ferma,  perche  co  fi  detto 
dal  Colombo.  78. <* 

Golfo  di  S.'Biafio  nella  cofliera  di  terraferma  dell'Indie, 
quando  feoperto  dal  Colombo.  8i.a 

Golfo  d'Orotigna,&fuofìto.  I30.d 

Golondrini ,  ò  Rondinini  pefei  detti  altrimenti  volatori, 
&  loro  Hifioria.  l}l.d 

Gomma  detta  Tabunuco,  Fedi  Tabunuco. 
Gomera,  &  l' ifola  del  Ferro  ifole  delle  Canarie  furono  ri- 
trouate da  Ferrando T>arias.  i.d.yi .a 

Gomachuchoprouincia  nel  Verìt.  3 1 4-d 

Gonzalo  Hernandes  d'Quiedo  è  mandato  dal  Rj  Catholi- 
co aW  indie  con  Vietro  ^ria  con  carico  di  veder  il  fon- 
dere dell'oro  delle  minere.  2  9  A 
Gonzalo  Hernandes  d'Ouiedo  ,&fuoi  libri  dell' Hifioria 
dell'indie  occidentali ,  ferini  in  duoi  Volumi.éz.d.  C3 

37-* 

Gommalo  Hernandes  d'Ouiedo  e  flato  feruitore  più  d'an- 
ni quaranta  della  cafa  di Cafliglia.6z..d.& paffato  ot- 
to volte  l'Oceano  per  andar  all'indie.  62 ./ 

Gonzalo  Tifano  ribella  all'imperatore,^ faffi  chiama- 
re Rè  del  Cufco,&prefo  è  fatto  recidere.         310.0 

Gonzalo  Badughio^o ,  &  Lodouico  Mercado  fono  man- 
dati con  1 30.  huomini  da  Vietro  Aria  al  luogo  detto 
Grada  di  Dio, &  per  le  loro  infolentie  infaccheggiare 
li  Cacichi capitano  male.  $i.a.b 

Gonzalo  d'Ocampo  va  con  l'armata  a  racquislarel' ifola 
Cubagua ,  &  laprouincia  in  terra  ferma  ribellate^,, 
a  carte  i66-f 

Gonzalo  Dauila,  £5  fu  a  morte.  1 64. d 

Gorbolano,  &  Hoieda  nobili giouanì  Spagnuoli  fono  man- 
dati dal  (piombo  ad  inueftigare  del  Rj  Guaccanarillo 
fuggito.  4À 

Gorgone  ifole, Maio,  Bonauifia,  Ifola  del  fole, Ifola  del  fuo 
co ,  Ifola  bratta,  &  altre  fono  fecondo  Tolomeo ,  &  li 
Cofmografi  l' Ifole  di  capo  verde.  6$.d 

(jortinia  città,  di  (andia .  1 1 5 .  & 

Gorrioni  fono  chiamati  in  Cafligiia pafferivccelli  commu- 
ni. 136./ 

(jouernatori  diuerfi  dell'ifola  di  San  Giouanni.    1  ^J.d.e 

Gommatore  delle  genti  quale  debbia  effere.  7  8. e 

Go^o  dell' Alcatrav^o  è  capace  per  tenere  vnfaio  d'un 
huomo.  49.  e 

G  J\A  T IA  porto  dell'ifola  Spagnuola  è  lontano  da  por 
to  Ideale  ventileghe  verfo  leuante.  68.C, 

Grafia  dell' \Aly fa  Capitano  Cefareo  nell'indie  occiden- 
tali. .   '  6i.b 

Grada  di  Dio  capo  nella  cofliera  di  terra  ferma  dell'indie, 
quando  feoperto  dal  Colombo.  $1. a. fuo  fito.3 1  .b.èdet 
to  da  gl'indiani  Cerbaroo.  ij-d 

Gratiofa  ifola  pofla  nella  cofliera  di  terra  ferma  dell'indie 
quando  feoperta  dal  Colombo.  78.4 

Grado  da  Toh  a  Volo  occupa-leghe  dicefette.  ji.a- 

Granata  città  di  Spagna  l'anno  1492..  fu  affediata  dalli 
P\è  Catbolicì  e ffendoui  dentro  i  tjMori.       •         66.d 

Granata  fu  prefa,  &  tolta  a  Mori  dalli  Bj  Catholici  del- 
l'anno 1492.  £8./" 

Granata  città  è  vna  delle  fette  del  Regno  di  Cenala^  . 
a  carte  302.  a 

Granate  dolci,  &  agre  fruttano  nell'ifola  Spagnuola  por- 
tategli 
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fategli  di  Spagna.  '  1 1 4-* 

Grano  raccogliono,&  femìnano  tre  volte  t'annodila  prò 
u'meia  d 'Vraba.  \9-f 

Grano  d'oro  di  pefo  di  tre  milia ,  &  dugento  (afligliani, 
$i.«.  di  venti  ondeq.a.  dilibre  trentafei.tf. fi  d'on- 
denoue.  4J.31 
Granelli  d'oro  ritrouati  fopra  la  terra,  &  lor  gronderà, 
&  fine%%a.  106.C 
Grano  detto  Tatui,  vedi  Taìul. 
Graffo  molto  buono  per  abbracciare  nelle  lucerne-,  fi  caua 
■    de  gli  vccelli  detti  Mcatra^i.  4?.d 
Granchi  Marini  in  gran  copia  fono  nell'ifola  'Domenica. 

2%.e.delli  Terreflri  hìfloria. 
Gregorio  Tapa  fu  negli  anni  590.  &  refieil  Tapatoda 
anni  quattordeci.  92.C 

Grigialua  fiume  nel  facatan  nella  cofliera  del  popolo  di 
La^aro^fuo  fitto.  1 5  G.fi 

Grifalua  fiume  altrimenti  detto  della  littoria,  nella  pro- 
uincia  di  Tabafco.  2  3  7 ./ 

Grifalua  fiume  altrimenti  detto  Tutunchan.         2.01. a 
Crilliy  Cicale,  &  Cauaìlettefono  mangiate  da  alcuni  In- 
diani occidentali.  ì%.a.i$9.b 
Grilli  con  lali,vedi  LocuHe. 
Groffolani  vccelli,  vedi  Tajferi groffolani. 
<jRjf  molto  maggiori  delle  noflrefono  nella  cofla [coperta 
dal  Colobo.6.a.  ìfinite  ve  ne  fono  nell'ifola  Cuba.  1 5 1  .a 
guardie  Stelle  girano  circa  il  Tolo  artico,  &  quanto  di- 
uerfamente.  74-/ 
Cuariagua  paefe  della  prouincia  Cai^mu,nell' ifola  Spa- 
gnuola.                                                     }4'a 
<juarax  città  grande  nello  flato  d' *Atabalipa.       328.lt 
Guardia  fu  prima  detta  la  città  di  Santa  Maria  deW*A- 
mion  del  Darien.  62  x 
Guaranga  terra  nello  Hato  dt^itabalipa ,  la  quale  fog- 
getta  a  Guarua.                                         3  2.9.  e 
Guarua  terra  pofla /opra  il  mare,  nello  flato  d'jltabali- 
pa.                                                           329a 
Guaracanga  terra  nello  flato  d'^tabalipa.         328  .e.f 
Gnari  terra  nello  Hato  a' ^Ltabalipa.                    3  3  o.f 
Guarisca  ifola pofla  nel  mei^o  del  lago  Hagueigabon, 
ouer  Mar  (afpio  dell' ifola  Spagnuola.  3$. fi 
Guarabo  fiume  dalla  parte  occidentale  deh* ifola  S.Gio- 
uanni  entra  nel  Mar  alla  parte  di  S.  Germano.  1 4  5  .e 
Guardie  Stelle  quando  no  fono  fatto  il  Carro,  non  permet- 
terlo vedere  la  Tramontana  a  quelli  del  <jolfo  di  Vra- 
ba-j.                                                                   42'd 
Gua  artìcolo ,  gl'indiani  dell 'ifola  Spagnuola  l'appiccano 
aitinomi  propri^,  come  Cjuarionefìo,  Guaguaccanaril- 
lo,&c.                                                      35-c 
Guatuxto  prouincia nella nuoua  Spagna.             234.6 
Guafìaca  prouincia  nella  nuoua  Spagna.           238. b. e 
^uallacalco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.           ^YJ-d 
(juaxacaque  prouincia  nella  nuoua  Spagna.         2-34.0 
Guafincango  prouincia  nella  nuoua  Spagna,vicinaaTa- 
fcaltecal.                                                    I9l-fi 
Guaccaiarima  prouincia  dell'ifola  Spagnuola,fuo  ftto,& 
termini.                                                   33}). e 
tjuanefo  prouincia  nelTerù  molto  ricca  di  minere  d'oro. 

3i6.a.b 
Guamachucho prouincia  nel'Perù  nello  flato  d'^ttabali- 
pa.  327.C* 

fyamma  paefe  detta  prouincia  Cai^imu,  nell'ifola  Spa- 
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gnuola.  34-a 

(juaturo  prouincia  è  ridotta  aWobedicntia  dell'Impera- 
tore da  Gonzalo  d'Ouiedo ,  efiendofì  ribellato  il  Cacko 
di  quella  l'anno  1511.  5  5  .a 

Guafacingo  città  nella  nuoua  Spagna  nella  prouincia  di 
Culua.  1 94.Ó 

Guacachula  città  nella  nuoua  Spagna  vicina  alla  prouin- 
cia di  Guafacingo  &  fuo  fito.i$2.e.manda  ambafeia- 
tori  ad  offerir  fi  al  (ortefe.  109.C 

Guacucingo  città  nella  nuoua  Spagna,fi  rende  vaffalla  al 
Cortefe.  211.0. 

Guatemala  città  nella  nuoua  Spagna.  2  40.^.  è  coceffa  dal 
l'imper.con  titolo  di  Marchefato ,  al  Cortefe.  2  2  6a.b 
Guafjuta  città  nella  nuoua  Spagna ,  vicina  a  Teffaico,  a 
carte  214.6 

Guanticlan  città  nella  prouincia  di  Culua.  xij.d 

Gualipan  città  nella  prouincia  di  Tafcaltecal.       208.  b 
(juatemala  città  nella  riuiera  del  Mar  del  Sur, molto  ho- 
norata,  &fì  dimoflra  amica  all'^Aluarado.       249.4 
Guamachuco  città  nel  Terk  nello  flato  d\4tabalìpa ,  & 
fua  deferittione.  328.  b.  3  3  4-e 

Guamamaio  terra  pofla  quafi  fopra  il  Mare ,  nello  fiato 
d'^itabalipa.  32%. fi 

Guacafanga  terra  picchia  foggetta  alla  città  di  Guama- 
chuco nello  flato  d'^itabalipa.  3  2$.a 
Guacango  terra  nello  flato  d'Slta  balipa.  3  3  o .  <2 
Guacamba  terra  nel  Terh  nello  flato  d'.Atabalipa.3  2  o.c 
Guafciocingo  terra  diflante  dal  Mefitico  1 5  .leghe.   1 84.C 
Guaiauale  terva  nella  prouincia  di  Culiacano.         283.fi 
Guaflopeque  terra  nella  prouincia  di  Calco.         2 18. e.f 
Guaxaca  terra  nella  nuoua  (jalitia.                   2,81. ed 
Guatatlan  terra  nella  nuoua  Galìtia.  28 1  .e 
(juanica  popolo  indiano  qualgià  habitaua  la  parte  di  po- 
nente dell'ifola Borichen.                              141.6.C   ■ 
Guanica  terra  edificata  da'  Spagnuoli  nell'ifola  Borichen, 
&  disabitata  per  le  Zannale.  1 43  •* 
Guanahani  ifola  delli  Lucai  fu  la  prima  dell'indie  feoper- 
ta  dal  Colombo^  detta  San  Saluatore.     6j.d.6j.a 
Guadaluppa  ifola  principale  de?  Caribbi,&  da  lor  detta-» 
Caruqueriayquandofcoperta  dal  (olombo.  3  .b 
Guanafcia  ifola  delle  ^uanaggi,  quando  feoperta  dal  Co- 
lombo.                                                 13.c81.fi 
Guanaggi  ìfole  nella  cofliera  di  terra  ferma  deli 'indie, 
quando  feoperte  dal  Colombo.                            8 1 ./ 
Guanaba  ifola  alla  parte  di  ponente  della  Spagnuola.  9. e 
Guadaluppe  ifola  occidentale.                              7  °  À 
(fuanaha  ifola  vicina  all' ifola  Cuba.  %  -e 
Guanima  ifola  delli  Lucai. 67. e. &  fuo  fitta,           171  J> 
Quanahani ifola ,  è  pofla nelme^o  dell' ifiole "Bianche, 
dette  'Principe fife.                                          i4°-e 
Guaìgata porto  nell'ifola  Iamaica.                      163.0 
Guaorabo  fiume  nell'ifola  "Borichen.                     141.1? 
(juaianei  fiume  nell'ifola  "Borichen.                      1 4 x  -fi 
Guaiama fiume  nelftfa  Borichen.                         14I-f 
Guadiana  fiume  efee  d'vna  Lacuna,&  va  a  Vombo  città 
nello  flato  d'^itabalipa.                               33  °-a 
(jualdachiuir  fiume  di  Sibilla  in  Spagnagiàfiu  detto  Be- 
tis  dal  nome  di  Beto  FI. I{e  di  Spagna.               7 1  .A 
Cjualdachiuìr  fiume  nella  cofl^d' Vraba  dppreflo  Santa-* 
Cbtaria.                                                        4l-fi 
(juaianaba  arbore  produce  vno  frutto,  come  pomi  molto 
filmile  alli  Limoni ,  &  fono  di  fapor  dolce  mefcolato  con 
Volume  ter^p.            D            garbo 
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garbo  in  Vraba.  2  3  x.fua  hifioria.  5  2 .b.c 

Guaiabo  arbore  dell'ifola  Spagnuola,  fua  defcrìttione ,& 

del  feto  frutto.  1 1  "j.f.  i  iS.a.b 

Gua^uma  albero  dell'isola  Spagnuola ,  &  delfino  frutto. 

a  carte  i\6.d 

Guanabam  arbore  dell' ifola  Spagnuola,&  del fuo  frutto. 

nj.e.^t.d.a.2^.c    . 
Guaiacan  arbore  occidentale  perfanar  il  malfrancefe,  & 

fua  hifioria,  &  come  fi  vfi  in  medicina,  iz^.e.i  24.C. 

54-* 
Guaiacan  non  cffer  l'albero  del  legno  Santo  per  curar  il 

malFrancefe.  140.6 

(juama  albero  nell'ifola  Spagnuola  ,  &  del  fuo  frutto, 
a  carte  1 1 6.d 

Guaiabo  arbore  occidentale  ,&  fua  hifioria.  1 1  j.f 

Guarha  a  rbore  occidentale)  &  fua  hifioria.  lló.d 

Guabana  frutto  è  mangiato  dalli  morti,  fecondo  la  mente 
de  gl'indiani  dell' ifola  Spagnuola.  3  6.  a 

Guaiero  radice ,  con  la  quale  viueano  gl'indiani  antichi 
dell' ifola  Spagnuola.  34.  e 

Guabiniquinax  animale  dell'ifola  Cubajua  deferittione, 
&  hifioria.  1 5 1  .a 

Guaraguai  ,fono  vcceUi  naturali  dell'indie  occidentali. 
a  carte  I35'd 

Gualcano, ouer  B^puerfcio  pefce,col  quale  gl'indiani  pren- 
dono l'altro  pefee.  $.d 

Guagnines  ,fono  pc^i  di  'R^me  indorati.  153.^ 

Guanahatta  Henechena  donna  d'^inacaona,fifa  fepelire 
viua  col  Cacico  Teuchio  morto,  fratello  d'^inacaona. 
a  carte  3  4.  e 

Guarnacaba  Cacico  del  Cufco ,  quanto  fia  il  fuo  corpo  ho- 

.    nomto  dagl'indiani  ,&  con  qual  cerimonie.     344-rf 

(juata^aca  vecchia  viue  in  (euola  in  vna  Lacuna  fen^a 
mangiare.  S°7-e 

Guacanarillo  I{e  dell'ifola  Giouanna  fa  corte  fia  al  Colom- 

.  bo.z.b.con  tutta  la  fua  famiglia  fugge  temedo  gli  Spa 
gnuoli.q.a.fu  tolto  infofpetto  dal  (olombo  d'hauerc^* 
veci  fi  gli  Spaglinoli  da  lui  la] l'iati  nel  caflello.       4.  a 

Guautimucin  Signore  del  Temiflitan ,  è  prefo  dal  Corte- 
fc^>.  233.C 

Guarionefio^  CMaiabonefio  Caciqui,  fono  con  afiuti.i-> 
prefi  da  'Bartholomeo  fòombo.  \\.b 

Guarionefio  (acico  nella  Spagnuola  con  1  $.  mila  indiani 
volendo  far  guerra  a  Bartholomeo  C  olombo, è  fatto  pri 
gione  con  1  ^.altri  Cacichì,  &  poi  liberato.       yjjj.c 

guarionefio  Cacico  hjuperato,& prefo  da  Spagnuoli,ef 
fendo  condotto  per  combattere  con  quindeci  mila  india 
ni.  8.  e 

Guarionefio,  <&  Maiabonefio  Caciquinelt 'ifola Spagnuo- 
la pagano  il  tributo  a  'Bartholomeo  Colombo.         8 ./ 

Guarionefio  Cacico  nell'ifola  Spagnuola. ó.f.dà fua  forel- 
laa  Didaco  Indiano  interprete  di  Colombo.  6.f 

Guarionefio  Cacico  fugge  nello  flato  di  Maiabonefio  per  li 

mali  portamenti  di  I{pldano  Spagnuolo.  p.d 

Guaurocuia  Cacico  nel  monte  Bauroto  dell'ifola  Spagnuo 

:    la,  come  ribelle  è  impiccato  dagli  Spagnuoli.       84.^ 

Guarionefio  Cacico  nell'ifola  Spagnuola  fignoreggiaua  cut 

to  il  piano  dell' ifola ,  qual  è  più,  di  70.  leghe  nel  mero 

dell'ifola.  79-d 

Guanacacin  Signor  della  prouincia  d'^éculuacan,  chiede 
pace  al  Cortefc,  &  la  ottenne.  2 1 4,0 

Guanefo  terra  nello  flato  d'.Atabalipa,  &fuofito.  3$o.e 
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Guazgauara  vocabolo  indiano ,  fignifica  alla  Guerra  de" 
nemici.  .  $o.e.f 

Guafiro  vocabolo  indìano,fignifica  Signore.  42,  .a 

Guacarapita  vocabolo  indiano ,  è  il  nome  della  madre  di 
Dio,  fecondo  gl'indiani  della  Spagnuola.  2  4./ 

Guamaonocon  vocabolo  indiano  dell'ifola  Spagnuola,  è  il 
nome  delprimo  ^Motore,  ommpotente ,  &  inuifibiki 

34-/-35-<*  .     , 

Guanine  dicono  gl'indiani  del  Golfo  Cerebaro  alle  cade- 

nelle  d'oro  da  lor  portate  al  collo .  14.^.* 

(juerra  tra  gì' indiani ,  &  gli  Spagnuoli ,  vedi  'Battaglia^ 

&  Zuffa. 
Guerra  dal  (ortefe  fatta  a  Guacacula  contra gì' indiani  di 

Culua.Zio.a.b,220.c.d.e.f.')j.f.j9,a.2jo.f.9<i.d.ei 

3o8.a.ccn  laprefa  del  Temiflitan.  Z32 .c.d.^f.2  zo.a 
Guerra  fan^uinofa  fatta  dal  Tifano  nel  'Perù  contra  gli 

indiani  dello  flato  d'^Atabalipa.^S.c.d.  &  contraili 

indiani  di  Vugna.  318 .a.bx 

(juerra  vittoriofa  qual  hebbe  il  Capitano  Jllonfo  d'Ho- 

gieda  col  Cacico  Caonabo,  &  il  fratello.      jGf.y.b.t 
Guerre  fatte  dall' *Aluarado  a  Ciapotulan,  &  altri  luoghi 

nella  nuoua  Spagna.  247.  d.e.f.  dal  Godoia  gl'indiani 

di  Chamula ,  &  (jueguei^tean  nella  nuoua  Spagna* 

2  5 1  .e.  tra  gli  Spagnuoli ,  &  gl'indiani  del  'Borichen* 

2Zp.a.b 
Gueguei^tean  città,  &  prouincia,  nella  nuoua  Spagna. 

251.4. 252.0 
Guìllen  Tera^a  Signore  dell'ifola  delFerro,&  della  (jo 

mera ifole  delle  Canarie.  ji.b.e 

(fiumetoifola  ddliLucai.  6y.f 

Guiabara  altrimenti  detto  Vero  arbore  occidentale ,  & 

fua  hifioria.  nj.a 

Guima^oa  vocabolo  indiano ,  è  il  nome  della  UWadre  di 

Dio ,  fecondo  gl'indiani  della  Spagnuola.  3  4./ 

(juito  prouincia  nel  Terù  della  qual  era  Signore  Cufco  pa 

dre  d'^Atabalipa.  3 1 5  .a 

Guifco  prouincia  grande  fiotto  il  Temiflitan.2z8.e.zz^.d 
Gu^itempan  Villaggio  nella  nuoua  Spagna..         1  $  z.d 
H 

H\AB1T0  del  Signore  lAtabalipa.  i^ì-i 

Habito  del  B^e ,  &  popoli  indiani  di  Xaguaguara. 
a  carte  1 4./ 

Habito  d'^Anacaonaforella  del  Cacico  Beuchio.         8 ./ 
Habito  delli  Signori  indiani  di  'Tarla.  1 8 .£ 

Habito  qual  portano  li  Giouani indiani,  quali  fono  patien- 
tì  nella  Jòdomia, non  pojfono  toccar  archi,nèfaette,ma 
attendono  all'i  feruitij  di  cafa ,  come  fé  fuffino  f emine. 
Z4.4.24.& 
Habiti  de  gl'indiani  Baccalai.45  .ed.  2y.fi  de  Caramairit 
de?  Cariai.  1 5 ./.  Caribbi  &  Caribbe.  1 4.^.4  j.b.di  Caxa 
malca.^xz.a.  di  Cerebaro.i^..e.di  Ceuola.ig%.d.$02. 
a. 300. b. 506. e.delli Chiachoni.  22. e.  dì  Comogro.19. 
a.di Curiana.n.e.di  (uba.i^o.c. del  Darien.i"j.b.di 
Exquaragua.  2.4.C.  dell'ifola  Spagnuola.  38.//4.C. 
del  fiume  bona  guida.  }o6.c. del  porto  di  S.Marta.2p. 
b.della  cofla  d'Vraba.^2.fdel  Vera  nello  flato  d'aita 
balipa . 3 2 o.f. 3 2 3 ./. della  nuoua  Spagna. $ii.a.z5$. 
c.dell'ifola  della  (affia.zo.c.del  lucatan.  I  54.C  1 5  o.f 
della  campagna  della  Crocci  3  5  .b.delle  donnedelfifo 
la  Malfatto.z  6 5 .fidelf  ifola  Spagnuola.  101. f.d 

Habito  fecondo  l'vfo  de'  Chrifiiani,  portato  da  alcuni  po- 
poli indiani  bauutiperrelatione  dal  Colombo.        é.h 

Habito 
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Rabito  detti  religìo fi  del  Tcmiflitan.  .      zoo.c 

Habitationi  de  gl'indiani  ordinariamente  fono  Vicine  al- 
l'acque per  ri/petto  de' pefci,de  quali  il  pili  fi  nutrisco- 
no. 4z-b 

Habacoa  ifida  detti  Lucai.  68. a 

Hagveigabon  lagofalfo  nella  prouincia  di  Bainoa  dell 'i/o- 
la Spagnuola  detto  dalli  Spagnuoll  Maricafpio ,  per- 
chedilui  non  efee alcun  fiume ,  &  è  lungo  miglia  30. 
& largo  ij.  ll.c 

Haiti  vocabolo  indiano, figni fica  afpro,&con  tal  nom<L^> 
chiamano  gl'indiani  l'ifola  Spagnuola.  33. a.  i66.f. 
140J 

Haina  fiume  dell' ifola  Spagnuola,&fua  Hifioria.  103.  e 
vedi  anco  ^iina. 

Haina  vecetto  Marino  molto  grande.  1 3  6.c.  &fua  hifio- 
ria. 49.  b 

Hatibonico  fiume  nell'ifola  Spagnuola ,  &  fua  HiBotia. 

Haiota  vocabulo  indiano  della  maggior  Spagna  ,figmfica 
huomo  dal  1  ielo.  19  7  .f 

Hamacas  fono  letti  degl'indiani  fatti  di  cottone  t efiuto, 
&fofpefo  da  terra  a  gli  arbori,  fua  figura,  &defcrlt- 
tlone.^.a.b.c.^^.a 

Han  popoli  indiani  habitantì  nell'ifola  Malfatto,  irjo.d 

Hatala  prouincia  molto  celebrata  nella  regione  di  Tarla 
abbondantiffima  di  fiale,  &  de'  coflumi  de  fuoi popoli. 
iz.b.c 

HaSle  fatte  di  iegno  di^palma, dette  Machane-Jono  v fiat  e 
da  gl'indiani  di  Qulriquitana.  13.fi 

Hauasfono  ceUi  fatti  da  gl'indiani,^  lauorati  molto  fot- 
tilmente  d'herba  detta  Bihaos.  $j.b.c.liz:a 

Hauana  città  nell'ifola  Cuba.  149À 

HEMEI{G1LD0  Martire,  fratello  di  locando  R\e  di 
Spagna.  ■  63. b. e 

Henequen  h  filo  molto  fiottile  fatto  da  gl'indiani  con  foglie 
dvrì  herba  ,  &  è  tale  che  con  quello  tagliano  vnpaio 
di  ceppi  di  ferro.  45.6 

Henequen  boba ,  la  qual  gl'indiani  hanno  in  vfio  per  far 
le  corde,  S3  come  la  macerano ,  <&  di  lei  fi  feruonoper 
fegare  il  ferro.  11  i.a.b.cd 

Henrico  VII.  %e  d'Inghilterra  effendogli  cjferte  l'indica 
occidentali  da  Chnfioforo  Colombo  deride  la  proferta, 
&  la  rifiuta.  66. b 

Henrico  di  Gw^man  T>uca  di  Medina  Sidonia,  è  tentato 
d'aiuto  da  Chrificforo  Colombo  per  il  ritròuar  l'indie 
qccidentali,&  non  l'efjaudifce.  66. e 

Henrico  Cacico  nell'ifola  Spagnuola, &  fua  ribellione  a  gli 
Spagnuoli,&  pir  qualcaufa.  $6.a 

Henrico  Cacico  effendogli  propofla  la  pace  dal  (apitano 
Francefco  di  "Bario  'l^uouo  per  nome  dell'Imperatore 
l'accetta.  -,  9  8.  è 

Henrico  va  atta  terra  d'ji^a,&  datti  cittadini  di  quella 
è  molto  honorato.  99. e 

Henrico  (adico ,  quanto  fia  fiato  fortunato, effendo  flato 
doli '  Imperatore'ricercato  di  pace,  &  per  quella  priuir 
legiato.  99.4 

Heremo  cofla  detta  prouincia  Xamana ,  pofla  nell'ifola^ 
Spagnuola.  4.4 

Hercole  Thcbano  fupiu  d'anni  fett ecento  doppo  Hercole 
Libio.  6$.b.c 

Her -etici,  né  figliuoli  di  reconcìliati  nonponno  pafiare  nel- 
l'ifola Spagwtola ,per  decreto  detti  I[e  Catholici.  8  5  .<* 
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Heredi  detti  Signori  Jndiani  fono  li  figliuoli  primogeniti, 
quali  mancando  fuccedono  li  figliuoli  della  joretta.  a 
carte  95.  ed 

Heraclione  è  la  Calamita.  j$.d 

Hemando,vedl  Fernando. 

Herba  nata  nel  Marinella  cofla  detta  Tarla,  qual  impe- 
diti.! il  naukare  alle  T^aui  di  Colombo.         ll.c.zS.c 

Herba  tagliata  nell'ifola  Spagnuola,  in  quattro  giorni  eie 
fee  in  altera  d'vn  braccio.  5  .a 

Herba  portata  in  bocca  da'  popoli  della  prouincia  furla- 
na per  far  li  denti  bianchi.  n.f 

Herba  detta  Chohoba ,  con  il  fucco  della  quale  gV  indiani 
delTlfola  Spagnuola  diuentano  furiofi,  quando  voglio- 
no predire  le  cofe  future.  3$. a 

Herba  cola  quale  gl'Indiani  del  Golfo  d'Vraba  verfo  Le- 
uante  auelenano  le  loro  freccle.  4 1  .e 

Herba  con  le  foglie  della  quale  gl'indiani  fanno  la  Cablila, 
($  Henequen ,  cioè  il  filo,  con  il  quale  tagliano  vnpaio 
di  ceppi  di  ferro.  4  5 .6 

Herba  con  la  quale  gl'indiani  occidentali  dorano  li  vafi 
di  Bearne  ,  &  danno  colore  molto  accefo  all'oro  baffo. 
^.a.ioó.e 

Herba  con  la  quale  fanno  veleno  incurabile  gì  indiani  Ca- 
ribbi.  jo.d 

Herba  vfata  dagl'Indiani  per  farli  Tabacho,ò  verofuf- 
fumlglo,  con  il  qual  efeono  difentimento.  9  3  .e.f 

Herba,  la  quale  gì' indiani  detta  Cueua  di  terra  ferma  di- 
cono fraca.  I  1  z,c 

Herba  bucna,ò  vero  herba  fanta,ò  menta,portata  di  Sfa 
gna  nell'ifola  Spagnuola  molto  frutta.  n6.a 

Herba  vfata  dagl'indiani  occidentali per  purgar fi,& fua 
hifioria.  iz6.f 

Herba  occidentale  detta  Terebecenuc  ,  &  fua  hifioria. 
iz  j.d.e 

Herba  longa  quindeci  'Braccia ,  qual  nafee  nel  fondo  del 
Mar  del  Sur.  zyq.d.e 

Herbaggl  d'ogni  forte  per  mangiare  fi  vendono  nel  Temi- 
ftltan.  200.  a 

Herbe  diuerfe  d'orto ,  quali  nafeono  nell'ifola  Spagnuola. 
84.  a.&  d'altre  forti.  $6.a 

Herbe, vedi  Simplice. 

Herbe  quale  producono  vnfeme  ,  il  quale  effendo  gettato 
fui  fuocorende  tal  odore,  che  fa  imbriachare.       94.4 

Herbe  nell'Oceano  dette  falga^i ,  quali  fanno  parere  il 
mare  praterie.  6j.b 

Herbe  naturali  dell'indie  occidentali ,  delle  quali,  vedi  al 
loro  nome  proprio,  Bihai,Baigua,Baffilico:  Coriandri, 
Cabuia,Elitropia ,  Fragole,  Henechen,  Tslaflurcio,  Tla- 
tani,  Salgari,  Trlfollo,T. 

Herbolarij  lndiani,vedi  Simpliciflì. 

Heguel  è  la  parte  occidentale  dell'i  fola  Spagnuola  più  vi- 
cina dllifola  del  Borlchen.  *  4 r  ■/ 

Heguel  città  nell'ifola  Spagnuola  da  Fra  Incoia  d'Ouan 
do  edificata.  84./ 

Hefperide  Ifole, chiamate  da'Tortoghefiifoledi  (apo  ver 
de  fono  numero  1 3 .  quanto  fono  dinante  da  terrafer- 
ma, lo.a 

Hefperide  ifole ,  fecondo  l'opinione  dell'  Ouìedofono  le  ifo- 
le dell'indie  occidentali,  f coperte  dal  Colombo.a  carte 
6%.a.b.c.d 

Hefperide  furono  dette  l'Italia ,  &  Spagna ,  da  Hefpero 
di  Spagna  I{e  duodecimo.  6}. e 

Volume  ter^o.  T>     2         Hcfperidi 
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Befperidiifile  fono  cofi  dette  dalla  città  Hefperide  pofla 
ne  gli  vltimi  termini  della  Mauritania.  6  5 .  e 

Befpero  xi  j.  Re  di  Spagna,  dal  quale  furono  nominate^ 
tifile  Hefperide.6  $  .a.6j  x.d.e.f&  l' Italia,  &  Spa- 
gna fu  già  3  2 1 3  .anni ,  &  fignoreggiò  l'indie  occiden- 
tali, &  diede  il  nome  a  Hefperide  città  pofia  negli  vl- 
timi termini  di  M-auritania.  6^.d 

BIST  ALO  ix.  T{e  di  Spagna  figliuolo  d'Hercole  Libio, 
diede  il  nome  al  Fiume  Hifpali,ò  a  Siuiglia,che  dagli 
antichi  era  detta  Bifpali.  6j.b 

Bifpano  x.I{e  di  Spagna  nepote d'Hercole  Libio,  died<L> 
il  nome  alla  Spagna.  6$.a.b.c 

Biebra  fiume  nella  regione  di  "Beragua.  1 5  .a 

Hibero  ij.%e  di  Spagna  figliuolo  di  Tubai  diede  il  nomc^> 
al  fiume  Hibero.  6j.h 

Bicosfino  corde  di  cottone ,con  le  quali  gì' indiani  legano  i 

loro  Hamacas.  ^.fiy^.b 

.  Blcacos  albero  nell'ifola  Spagnuola,  fua  deferìttione  ,  & 

del fuo  frutto.  nó.d.e 

Hicotee  dicono  gl'indiani  occidentali ,  alle  Tefludini  ma- 
rine. i3o.c.i$$.b 

Bìgueras  Capo  nella  cofiiera  di  terra  ferma  dell'indie , 
quando  feop erto  dal  Colombo.  8 1  ,f 

Biguei  prouincia  dell'ifila  Spagnuola.  84.^ 

Biguero  arbore  dell'ifila  Spagnuola,  fua  deferìttione ,  & 
del  fuo  frutto,  &  figura  della  fua  foglia.  115/ 

Bifloria  dell'indie  occidentali,fcritta  da  Don  Tietro  mar 
tire  Milane  fé.  i.c 

Bifloria  di  Gonfio  Ferdinando  d'Ouiedo  delle  cofe  ac- 
cadute in  Spagna  l'anno  1 494.  ££  delle  vite  delli  %e 
Catholici ,  &  de'  fatti  di  Carlo  Quinto  Imperatore^. 
3j.a.6i.d 

Bifloria  dell  hucmofaluatico.qualfe  ne  portò  via  il  figli- 
uolo del  Chnfliano  nell'ifola  Spagnuola.  3q.b.$A.b.c 

Bifloria  delpejce  Manati  domesticato  dal  Cacico  Cara- 
matexio.  %$.b 

Bifloria  dell'indie  occidentali  efier  Hate  fritte j "alfe  lati- 
ne, &  volgari  da  molti  in  Spagna.  6i.c. 63  .b 

Biflorie  molte  fono  ancho  pofle  fitto  nouella. 

Hifpali  popoli  dalla  Scithia,  condotti  da  Hercole  Libio  in 
Spagna.  6$. e 

BOBA  dicono  gl'indiani  d'Vraba  al  Mabi^.  19. f 

Bobo  àrbore,  &  fua  medicina  per  Iettar  e  la  flanchc^a-, 
delle  gambe.  11 5.  e 

Bobo  arbore  effere  il  Mirabolano ,  fecondo  Tietro  Mar- 
tire. n$.d.z}.c 

Bobo  arbore  dì  buona  aria  nell'ifola  Spagnuola  ,fua  de- 
fcrittione,&  de'  fuoi  frutti.  1 1  ^.c.d.^.a 

Boieda,&  Corbolano  nobili giouani  Spagnuoli fono  man- 
dati dal  Colombo  ad  inuefligare  del  Cacico  Guaccana- 
rillo  fuggito,  q.d 

Boieda  Spagnuolo prende il Cacico  Caunoboa  ,&  lo  con- 
duce a  Cbrifloforo  Colombo."]. a.&  ejfendo  mandato  a 
combattere  con  il  fratello  del  Cacico  Caunoboa,  refla 
vincitore.  y.c 

Bonore  danno  li  I{e  di  Spagna  a  quelli  da'  quali  riceuùno 
notabile  feruitio  con  il  far (egli  federe  innanti  pubica- 
mente. 2. e 

Bonduras  Torto  ,  nella  cofla  di  terra  ferma  dell'indie , 
quando  feopcrto  dal  Colombo.  8  1 ./ 

Boromico  fiume  con  oro  nell'ifola  Boricben.  1 41.C 

Hofpitali per  alloggiar  pouen3edìficati  da  Spagnuoli  nel- 
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la  città  di  S.  Domenico  della  Spagnu.  84/. 3  8./84.C 

Hoflerie  per  ridurfi  a  mangiare  vfano  gl'indiani  nel  Te- 
miflitan.  200.  a 

BVOMO  è  chiamato  Cbuy  dagl'indiani  nella  prouincia 
diCueua.  42-/ 

Buomo  da  bene  è  detto  Taino  da  gli  habitatori  dell' ifola 
Giouanna.  2. e 

Huomini  dell' ifola  Spagnuola  fono  otiofi ,  &  fin'^a  indù- 
flria.  j.« 

Huomini  Saluaticbi  fono  nell'ifola  Hibernia  d'Inghilter- 
ra^. 34.6 

Huomini  Saluaticbi  nell'ifola  Spagnuola,  fono  nel  correre 
più  veloci  de'  Cani,&  diloro  vita,  <&  co  fiumi.  34.0 

Huomini  viui  fono  facrificati  dagl'indiani  occidentali,  di 
terraferma  all'i  loro  Idoli.  9  5.  a.  vedi  ambo  Sacrifi- 
cio. 

Hu.abo  prouincia  dell'ifila  Spagnuola1fuoftto,&  termi- 
ni, i^.b 

Huno  ifola  occidentale, &  fuo  fito.  ìjijf 

Huchilobuhico  città  nel Meffico.  ^9}>c 

Hukbìlubuhaco  terra  pofia  nel  Lago  d'acqua  dolce  del 
Temi  flit  an.  ~S7-e 

Hue^ucingo  Città- molto  grande  nella  mona  Spagna-*, 
a  carte  2$J.d 

Huihovocabulo  indiano  dell'ifila  Spagnuola  ,fignìfica-t 

Huicicila  città  principale  nella  prouincia  di  Mechuacan, 

x&.fia^ 
Huracane,òvero  tempefla  molto fortuneuole  auuenuta-, 

l'anno  1508.  nell'ifola  Spagnuola.  loi.d.e 

Hutia  animale  dell'ifila  Spagnuola,et  fua  bifloria.ì  28. b 
HTCIACA  città  nel  Meffico.  195.C 

I 

IABACHE  Jfola delli Lucai,&  fuo  feto,  iji.b 

Iaciga  fiume  dell'ifila  Spagnuola.  3  3  .b 

lachen  fiume  nell'ifola^Spagnuola.  4./ 

lacheèilnome  di  duoi  fiumi  nell'ifola  Spagnuola  ,1'vno 
entranti  Mar  alla  parte  di  Tramontana  vicino  a  moti 
te  ChriSlo ,  l'altro  fi  congiunge  con  il  TSfeiua ,  &  con-, 
quello  entra  nel  CMare  alla  parte  di  mcTgo  giorno, 
loi.c.ioi.b.fj.b 
lacbino  terra  nell'ifola  Spagnuola  fitto  le  montagne  del 
"Buruco ,  &  è  edificata  dall' Ouando.  96.C 

Iaguaca  prouincia  nell'ifola  San  Giouanni.  145  «e 

Iaguabo  Torto  del  Iaguabo  dell'ifila  lamaica.      1 6$  .b 
Iagua^es  Indiani  occidentali, di  loro  Hilìoria,  &  crudeli 
cofiumiclye  per  non  maritarle  figliuole  a' fuoi  nemici 
l'vccidono.  26j.b.26y.c.  corrono  tutto  vn giorno ,  & 
nel  correre  prendono  li  Qtrui.  z6j.d 

fahutia pianta  occidentale, PJ fua  bifloria.  m.d 

Iahureibo  Cacico  nel  Borichen  è  morto  da  gli  Spagnuoli. 
a  carte  146.1' 

faia  buomo  molto  potente  dell'ifila  Spagnuo(a,& fua  fa- 
uola,come  eglifojfe  origine  del  Mare.  3  f ./ 

laiama  frutto  occidentale fimile alle  Tigne,  fua  bifloria, 
&  figura.  ii2.d.e.ii$.a.b 

lamaica  ifola  detta  altrimenti S.  Giouanni.  yi.c.ió^.c 
quando  f copti  ta  dal  Colombo,  &fuofito,  longhe^a^ 
&  largherà,  &  bifloria  de' Juoipopoli.yS.d.quantv 
lontana  dall' ifola  Spagnuola.  i$.b.i6$.c 

famaica  ifola,fecohdo  l'Ouiedo, è  quella  che  è  chiamata-» 
vilpha,&  Omega,  da  Tietro  Martire.  S.b 

faman 


* 


TERZO    V 

1  antan  fiume  neU'ifola  Spagnuolà .  .91. d 

lamina  ifola  detta  altrimenti  Or  chiglia  pofla  nella  co- 
fiiera  di  lena  ferma  dell'indie ,  quando  /coperta  dal 
Colombo.  j8.a 

laruma  arbore  dell'ifola  Spagnuolà  fua  de/crittione ,  & 
de' fuoi  frutti.  n6.f 

Jatepeque  citta  nella  nuoua  Spagna .  219./ 

fauco  porto  neU'ifola  "Borkhen  pofio  alia  parte  dileuan- 
tc^>.  I4i.e 

fCOCH^i  terra  nel  Vera  nello  fiato  dUtabalipa.  3 1 8  .a 

fcau  fiume  con  oro  nelT i/ola  Borichen.  .  142,  .e 

JDOL^ìTBJ  di  diuerfecofe fono  gì' indiani  netta  nuoua-> 
Spagna.  2 57. a.  1 3 .e.  del  Iucatan.  I  $^.d.  Canibali.a 
carte  2. e 

idolatriche  adorano  V  acqua.  30i.f.l'herbe,vccetti,&le 
cofe  che  hanno  in  ca/a.29^./.  il  membro  virile.  1 $7.6 

Idoli  da gf  indiani  di  Cuba  fono  detti  Cerni.  il  .d.e 

fdoli  fono  da  gl'indiani  di  Co^umel  tenuti  in  edificij  ben 
lauorati,  &  dette  cerimonie  che  li  fono  fatte.     I  53  .a 

Idoli pofii  nett'attofodomitico,  ritrouati  netta  nuoua  Spa 
gna.  lóo.b 

Idoli  fono  fatti  ardere,  et  difiruggere  a  gl'indiani  del  Mef- 
fico  da  Zua^o.  1 84.^.  &  dal  Cortefe.  200.6 

Idoli  lor  forma  &  di  qual  materia  fiano  fabricati  da  gl'in 
diani  del  Temiflitan.  20o.e.2$6.e 

Idolo  particolare  ha  ciafcheduna  prouincia  netta  nuoutffb 
Spagna.  2-57-a 

Idolo  fatto  di  bambace  pieno  difangue  humano.    zfti.a 

f  dolo  molto  honorato  nella  città  di  Tachalcami  nelVe- 
ru.3 1  q.c.$Z9.b.  Ochilubo nel  Temiflitan.      I32.a 

Idoli  del  lor  facrificio  fattogli  dagl'indiani,  vedi  Sacri- 
ficio. 

lEBB^A  fiume  detto  altrimenti  Beragua ,  quando  /co- 
perto dal  Colombo.  %z.a 

Iella  vocabolo  indiano  è  il  nome  detta  madre  dì  'Dio ,  fe- 
condo gl'indiani  detta  Spagnuolà .  34./ 

I,ouerThèrba  occidentale  ottima  per  purgar/i ,  &  per 
ingraffare  li  porci,  fua  de fcrittione.  $6.b 

ICT^AME  radice  è  detta  neltifole  occidentali  ^Agìesy 
vedi  ^Agies. 

fLl CE  arbore  dell'indie  occidentali,  fua  hifloria.      $3.d 

fMM^GlT^I  con  quanto  artificio  fi  facciano  nel  Temi- 
flitan. *99-c 

fmmagìnì,ouero  flatue  fanno  li  Canibaliafìmilitudinc^* 
de"Demoni,  quali  veggono  la  notte.  3. e 

Imbriachi  del  'Panucho  £?  dell'i  ncredibile  modo,che  ten 
gono  perfatiarfi  di  tale  appetito.  2$j.c 

ImbriacheTge  quanto  fieno  vfate  da  gl'indiani.  9}. d.e. f 

Impilcingo  prouincia  nella  nuoua  Spagna  polla  vicina^ 
al  LMare  di  meT^o  giorno.  240.6.C 

fmpietà  vfate  da  gli  Spagnuoli  verfo  gl'indiani.     43.6 

IlfyllMjLLCtA  terra  nello  flato  d'^itabalipa  vicina 
aXaufa.  330.a 

Incenfor&oro  donato  dalli  Chiaconi  aVìncentianes.a, 
carte  zt.c 

Incenfo  raccolgono  in  .Arabia  queUi  che  fono  catti.  9  5. e 

Indie  occidentali, come  fumo  /coperte  da  Chrifloforo  Co- 
lombo, fecondo  l'opinione  del  volgo.  64.  ed 

Indie  occidentali  dell'infinite  ricche^e ,che  da  quelle  fi 
traggono.  6i.c.d.e.f 

India  orientale  è  pofla  fra  l'Indo  e'I  $angè,  &  anco  oltra 
il  $ange  &  feHendeipm  di  cinquecento  leghe  di  là  dal 
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CWar  roffo,  &  LMar  di  Ver/ia.  6  r  d 

Indie  occidentali ,  fecondo  alcuni  fumo  /coperte  da  v?ia-> 
naue  di  paflaggio  per  Inghilterra,  chea  queUe  parti 
per  fortuna /cor/e.  64.  e 

Indie  occidentali  confifìono  in  molti  gran  regni  &  prouin- 
cic^f.  Gì. e 

Indie  ocidetali  erano  fiate  in  cognizione  de  gli  huomini  pri 
ma  che  da  Chrifloforo  Colombo  foflevo /coperte.  64.C 

fndie  occidentali /nrno /coperte  dal  Colombo  atti  1 1. Ot- 
tobre l'anno  1491.  Gj.d 

Indie  occidentali  e/ere  Hate  in  cognitione  de  gli  antichi, 
&  /otto  il  regno  di  Spagna  già  3. mila  ,Cf  193.  anni. 
éj.b.c 

Indie  occidentali  fono  conce ffe  per  inueflitura  da  Vaptu, 
*Alefiadro  6.aUi  I{e  Cattolici  et  a'fuoifucceffari.jo.d 

Indiani  feoperti  dal  Colombo  per  qual  cagione  non  per- 
mettono che  foreSììeri  conuerfìno  nel  lor  paefe.       6.  è 

fndiani  hauutiper  relatione  dal  Colombo  andar  vefliti  in 
habito  Chriìliano.  6.  a 

Indiani  vn  milione  erano  nell'i/ola  Spagnuolà,  quando  fu 
/coperta  dal  Colombo,  &  del  1^1%. non  vene  /onó 
500.  80.6.34.0 

Indiani  trecento  mandati  prigioni  in  Spagna  da  Barto- 
lomeo Colombo.  8.  a 

Indiani  nell'i/ola  Spagnuolà  non  /eminano  i  lor  /rutti  af- 
fine che  gli  Spagnuoli  per  la  fame  habbino  dell'i/ola  a 
part'vr/trj.a.  non  fi  maritano  per  non  far  figliuoli.  34.$ 

Indiani  della  prouincia  Varia  fono popoli  molto  humani, 
de  lor  habiti,&  coflumi.  1  o.d.c.f 

Indiani  di  Curiana  portano  il  membro  vergogno/o  in  vn 
Caragob,ouer  %ucca,  &fono  molto  humani.       1  i.a 

Indiani  di  Varia  /ono  bianchi  naturalmente, &  quelli  che 
vanno  per  il  Sole  /ono  neri.  •  io./ 

fndiani  valoro/iin  Battagliatali  non  curano  il  morire, 
a  carte  12./ 

fndiani  tré  mettono  in/ugacongli  archi  cento  Spagnuo- 
li. 1  y.a 

Indiani /ono  cupidi  d'hauergran  Signorie  &  no  oro.  iy.d 

Indiani  mancano  di  memoria,&  fono  indocili.       1 07. d 

Indiani  occidentali /ono  lufjuriofi  &  crudeli.       1  oj.e.f 

Indiani  occidentali  fono  naturalmente  inclinati  al  male, 
ne  per  ben  che  fé  li /accia  gliene  dura  alcuna  memoria. 
a  carte  141A 

fndiani  cantano  la  morte  di  quelli  che  vogliono  vecidere. 
a  carte         ■  143-^ 

Indiani /ono  ingrati  &peruerfi ,  &  non  mai  buoni  Chri- 
fliani.  1 5  o.d 

fndiani  occidentali  molto  fi  dilettano  di  bere  il  vino,  a  car 
te  152.  e 

fndiani  del  Temiflitan,  &  lor  origine,  fecondo  la  relatio- 
ne di  (JWonte^uma.  l95-f-I9$f 

Indiani  fono  facili  a  ribellar  fi, <&  folleuar fi  contra  i  lor  Si- 
gnori. 243.6 

fndiani  quando  vanno  in  guerra  fi  tìngono  le  carni  di  co- 
lore rof/o  per parer  più  fieri, il  che  vfauano  anco  giun- 
gle fi.  116.6 

Indiani  tutte  le  cofe  che  non  /ono  /oliti  vedere,dicono  che 
fimo  venute  dal  Cielo.  573«* 

Indiani  della  prouincia  Quiriquitana  fono  molto  piace- 
uoli,  &  humani ,  (Sfanno  cortefia  al  (piombo.     1 3. e 

fndiani  di  Quiriquitana  fi  dipingono  le  carni  con  /acca  di 
frutti  di  varij  colori.  1 3  ,f 

folume  ter^p.  jD     3        Indiani 


•  I 


INDIC 

Indiani  Cariai  lor  ciuilità  &  cojlumi,  i^-.b 

Indiani  Caramairi  hanno  battuto  origine  dalli  Caribi,  & 
mangiano  carne  bumana.  1 6.b 

Indiani  dell'ifola  Spagnuola  banno  il  linguaggio  molto 
'  breue.  HJ.d 

Indiani  dell'ifola  Spagnuola,  quando  vogliono  andar  a 
combattere ;  fi  dipingono  la  faccia  col  Xagua,  &  con  la 
"Bicia.  l\6.b 

Indiani  dell  'ifola  Spagnuola  qual  modo  tengono  per  pre- 
dire k  co  fé  future.  3  5 .  ó 

Indiani  dell'ifola  Spagnuola,  &  lor  defcrittione,  &pbi- 
fionomia.$<).a.&  di  quelli  di  terra  ferma.  <ai.f 

Indiani  babitatori  del  porto  di  S.  Marta  fono  huominife- 
rociffimiyde' lor  habiti,vita,& 'coflumi.  z%.e.29-a.b 

Indiani  coronati  pofii  nella  cofia  d'araba,  &  perche  co  fi 
dettici. b. furono  fcoperti da  Rodrigo  di  Bafiidas  .%\.c 

Indiani  dell 'ifola  Spagnuola,  &  per  quali  differente  l'vn 
l'altro  fi  facciano  guerra.  j8.e 

fndiani  detti  Iucatosfonopofii  alla  banda  verfo  tramon- 
tana dell'ifola  Spagnuola,  42. a 

Indiani  della  terra  dello  Bacalaos,  &  lor  hiftoria.  43.0? 

■Indiani  della  nuoua  Spagna  &  lor  defcrittione,  coflumi, 
&  ordini  che  hanno  in  guerra,  &  quanto  in  quella  fia- 
Ino  valorofi",  &  crudeli.Zj^.d.  2  j  q.e.fifono  ingeniofi, 
&  di  capace  intelletto.  2  3  6 .  e 

Indiani  occidentali  quando  con  alcuna  contrattano  nuoua 
amicitia,vfano  anco  di  prudere  il fio  nome.i^t.a.i^.b 

Indiani  del  Borichen,  &lor  hifloria.  148.4 

Indiani  del  Mefhco  ,  &  lor  gran  numero  183./)  fi  fanno 
Chrifiiani  a  perfuafioni  del  Zua^o.  1 84.? 

Indiani  cento  Zj  cinquanta  milla  della  prouincia  di  Ta- 
fcaltecal  comba  nono  col  Corte  fé.  1  yo.b.tre  mila  di  Cu 
rultecal  fono  veci  fi  dal  Cortese.  193-& 

fndiani  pieni  di  carità  verfo  Jlluaro  lS[une%,&  fuoi  com 
pagni  ridotti  in  eflrema  miferia.  zG^.d.e 

fndiani  del  Caruco  fanno  cortefia  a  ^iluaro  l^neT^vi- 
uendo  tra  lor  come  Mercante.  2  66. a 

Indiani  delle  Vacche  /coperti  da  ^iluaro  I^UAe^  ,  &  del 
lor  fiato, &  coflumi.  2j?.a 

Indiani  di  Tonala, &  del  lor  ardire  nel  c0battere.tj9.cf 

Indouini  de  gV  indiani  occidentali,vedi  Bubiti. 

Jnfirmità  come  fiano. curate  da  gl'indiani  dell'ifola  Mal- 
fatto.  s  26$. e 

Infirmiti  delle  Farioleè  molto  commune  a  gl'indiani  oc- 
cidentali dell'i  fole ,  &  terra  ferma.  z  1 2  .e 

Infirmiti  pei.  la  quàìe  muoiono  communemente  gì india- 
ni di  buona  guida.    a  306. e 

Tnfirmità  detta  1s[igua  càufata  da  l'animaletto  detto  TSli- 
guas^fiorpia  &  fa  deboli  i  membri.  4  * 

fnfrmì  dell'ifola  Spagnuola,  in  qual  modofiano  rìfanati 
dalli  lor  Medici.  S6.b 

In  fiume  con  oro,  nell'ifola  Boricben.  I 4i.fi! 

Indiane-,  vedi  Donne  indiane. 

Indiani  del  hr  linguaggio, ve  di  Linguaggio. 

Indiani  detti  Vintados,&  Qmotegas,vcdi  Tintados,& 
Cborotegas. 

Inghilterra  &  Sicilia  ifole  non  effere  fiperiori  né  in  ric- 
cbc^a.nè infertilità  alFifola  Spagnuola.         8?.d 

Jngiefi  fiacri ficauano gli  buomini  viui.  1  oj.e 

'jnglefi  fi  tingeuano  le  carni  di  color  bigio  ò  rojfo  per  com- 
parire con  più  bombii  afpetto  nelle  battaglie.   1 1 6.b 

Jnglefi  dieci  &  dodeci  teneHanà  vna  moglie  communi 
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&  con  lei  conuerfauano  fratelli  confratelli,^ il  padre 
co'  figlinoli.  \\6.bx 

Ingratitudine  di  Fernando  Corte  fé ,  vfata  cantra  Diego 
Velafco.  WJf-f 

fngri  vocabolo  indiano ,  è  detto  in  vituperio  nello  flatq 
d'tAtabalipa.  $}8.è 

Jnvri  popoli  indiani  nello  fiato  d'^Atabalipa  in  qual  par- 
te fono  pofti.  342-/ 

JO  CiAVl^A  vocabolo  indiano  dell'ifola  Spagnuola  è  il 
nome  del  primo  Motore  omnipotete  &  inuifibile.^.f 

louanabóina  Spiloncha  nell'ifola  Spagnuola ,  nella  qual 
hebbe  origine  il  Sole  &  la  Luna.  35-d 

J%4  dicono  gl'indiani  di  Cueua  alla  Donna.  41./ 

Iradie  in  lingua  de  gl'indiani  della  Cueua  di  terraferma^ 
fignifica  herba.       .  IlZX 

ISABELLA  Iberna  di  Spagna  per fuade  al  Bj  Catholicò 
armar  nauili  al  Colombo  per  ritrouar  nuoua  terrà.  1  ,b 

Ifabella  ,  &  Fernando  B^e  Catholicò  t offendo  alTajfedio  dì 
Granata  cantra  i  mori,  efpedifcono  Chriftofaro  Colom- 
bo per  ritrouar  l'indie  Occidentali.  66.4 

Ifabella  %eina  Catholica,vedi  de  fuoi  fatti fiottò  Feman 
do  %e  Catholicò*  7. 

Ifabella  Bjina  Catholica  fue  parole faggie, interpretan- 
do perche  gli  alberi  non  fi  radicano  nell'indie  occiden- 
tali. 5    87.Ì 

gabella  R^eina  Catholica,  &  l'anno  della  fua  morte. So.f 

Ifabella  città  fu  la  prima  edificata  dal  Colombo  nell'ifola 
Spagnuola.  74.C.8  5. a.  in  memoria  delia  Beina  donna 
Ifabella.  6%.c.fuofito.^.e.  perche  dishabitata  dagli 
Spagnuoli.  7r)-b 

ffabella  figliuola  del  feconda  rimirante  Colobo,  po.ef 

Ifabella  Manche gouernatrice  dell'ifola  Margarita.ijo.f 

Jfabella  Boadìglia  nepote  della  M  or  che f ana  d' dimoia-* 

.abbandona  otto  figliuoli  per  feguitare  Tietro  ^iriafuo 

<JMarito  all'indie  deftinato  gouematore.         2 1  .a.b 

Ifole  diuerfepofiene 'Mari  occidentali  delle  quali  più  par 
tìcolarmente  vedrai  a  lor  nomi  propri}  :  <^Alacranif 
^drene,ò  dell' jLrene,<Amuana,M  *4i,y4ngulo,^4n- 
gulia:  Barbata,  'Borichene,  'Bermuda,  BaHimientosf 
"Bimini, Beiche, di  S.  Bernando,Bahama,di  Barn: San 
Chrifioforo,  fukaguay^ora^ao,  Cibucheria,  Ch'ira,  Cha 
ra,Capo  verde*  Canaria,  Santa  Croce,  Codigo ,  dellaJ 
Caffia,Cw^umel,Cumana:Defiata,Domenica:  Ferro\ 
.  Forte, Forteuentura-.Guanima,  San  Giacomo  fjuada- 
lupe,  S.  Giouanni,  Gar^a,  gorgone,  ^uari^acca,  Com'è 
ra,Graciofa:  S '.Iago,famaica,Iabacbe,  Iaruma:  La- 
varti, Lan^arota,de  i  Lucai:Maiaguon,Manigua,Ma 
iaguano,Meliffa,Sata  Maria  dell'i  remedij,  Marinino, 
Marigalàte,Margarita;l<laua^a:Qmbno:rPocofi,Tti 
gna,'Porto  bèllo,  Toregari,  delle Tcrle,  delliTafifari, 
Talma:Bj>cbi:tuttili  Santi,Sombrero, Sacrifici]:  Ter 
raqueri,dellaTortuga,Zaguareo  Tenerife  Zicheo-,  Vet 
gini,Trinità,Teftimonty,  Quattro  tempora.iq.b.Gua- 
daluppa.  3  .C.Monferrato.  3  .d. Santa  Maria  ritonda. 3-. 
,  b.S. Martino.  3 :d. Santa  Maria  antica.?. d. Santa  Cro- 
.ce.3.d.Buricbcna.3.e.f.GuanaJJà.i3.d.Matitina.},c 

Ifola  del  Ferro,  &  <f  ornerà  ifole  ddle  Canarie  fumo  ntro- 
uatedà  Ferrando  Da  rias.  I  •  a1 

f fole  Fortunate  dette  da  gli  Spagnuoli  Canarie,&lorfi- 

~to.     '■  M 

Ifole  di  Capo  verde  altrimenti  dette  Hifperide  fono  mm- 
.  t$  ,<£r  quato  difiateyda  terra  fema.\o.a.&ìorjito.\.à 

J  '  Ifola 


wmmv  '   « 


-\ 


TERZO    V 

Ifola  Spagnuola  fa  dì/coperta  da  Chrìfloforo  Colombo 
ranno  i^gz.alli  t+e  ^Agoflo.3~j.  c.fua  minuta  deferii 
tione,&  de fuoi  primi  habitatori.j  z.f.&fue  diuifio- 
ni  3  3. a,fua  lunghezza ,  &fua  largherà  è  chiama- 
ta da  gl'indiani  Haiti.  1 40 .  d 

Jfold  detta  del? Oro  ,&  delle  perle  (per  efìer  di  quelle  co- 
piofa)èdifiante  dal  golfo  di  S.  Micbiele  venti  miglia. 
2  $  .d  fuo  fito.  3  o.fiè  fatta  tributaria  al  l{e  Catbolico 
con  il  mezzo  di  Gafyaro  Morales  dilibre  ceto  di  per- 
le-,  &fua  deferittione.  30.  e. fé  altrimenti  detta  Te- 
raqueri,ò  vero  de'  fiori,&  fuo  fitto.  60. d 

Jfola  delle  Terlegià  detta  Cubagua ,  poHa  nella  coglie- 
rà di  terra  ferma  dell'indie ,  quando  feoperta  dal  Co- 
lombo. 78.  a 

Jfola  della  Caffia  ritrouata  dal  Colmenars  è  habitata  da' 
pefeatori .  ice 

Jfola  del  "Basimento  con  buoniffimo,  &ficurijfimo  Tor- 
to, &  fuo  fito.  61. a 

ffola  del  Sale,è  vna  dell'i  fole  delle  gorgone .  65J 

ffola  del  fuoco  è  vna  dell' ifole  delle  Gorgone .         6  5  .d 

Jfola  di  Santa  Maria  detti  Hemedij,èpoJìa  oltra  il  Capo 
di  Santo  ^Antonio  della  Cuba  verfo  Suduefte  nouan- 
ta,o  cento  leghe.  1  5  2.4.6 

Jfola  de  facrificij  vicina  alla  cofliera  nella  nuoua  Spa- 
gna 1 57.  c.&  fuo  fito.  1 57./ 

Jfola  detti  Signori  di  Ciguatane  ,  habitata  da  donne  fen- 
Za  alcun  mafehio.  240.C 

Jfola  di  Malfatto, &  de'  coflumi  de  fuoi  popoli ,  &  dette 
-  crudeltà,^  miferie  lui  patite  da  .dluaro  T^une^,  & 
fuoi  compagni,  i6^.c.d.lafua  longhezga,&  larghe1^ 

ffola  di  cento ,  &  ottanta  leghe,  pofla  nel  mar  del  Sur , 
feoperta  dal  Vlloa ,  habitata  da  indiani  che  hanno  la 
lingua  come  Fiaminga .  2  8  J  .e.f 

Jfoladei  Cedri  nel  mar  del  Sur.ipo.f.zpi,c.ig3.c.& 
del pofjejfo  d'ilei  tolto  dal  Vlloa.  ij^.a.b.c 

ffole  molte,  pofte  nel  mar  occidentale  correndo  da  mez- 
zogiorno a  Tramontana  in  cento,  &fejfanta  leghe  co 
ilorofiti,&difian%c.  iji.a.b 

Jfole  de  i  Giganti  fono  pofte  alla  parte  di  mezzogiorno 
dell'ifola  Spagnuola .  42  .a 

Jfole  detti  pafferi,pofte  nella  coftieria  di  terra  ferma  del- 
l''Indie \quando  feop erte  dal  Colombo.  j8.a 

fnfule  Sepulcrorum  altrimenti  dette  de  gli  Macrani,ve- 
di  ^ilacranì  Ifole. 

ffole  occidentali  dette  mondo  nuouo  efjer  nella  parte  de 
l'jlfia  più  prefioche  nell'Africa,  &  Europa.  127.6 

Jfole  molte  habitate  fono  nel  gran  fiume  Maragnon . 
4i.rf 

Jfole  dell'indie  occidentali  efìer  l'Hefperide ,  fecondo  l'o- 
pinione dell' Ouiedo.  ój.a 

JVjfi^yl  Serpente  delicatiffimo  alguflo,&  molto  v fa- 
to da  i  Signori  indiani, &  fua  deferittione.  y.a  come  fi 
cuoca  da  gl'indiani. p.b.^o.a.  ji  ,<Ll 3  o.f.  1 3  I  Jb.-c.ri 
fueglia  il  mal  Francefe  a  quelli  che  ne  mangiano,  qua 
tunque  fiano  anticamente  rifanti .  131. a 

luca  radice  è  vfata  da'  popoli  dell' ifola  Giouanna  in  ve- 
ce di  pane,&fua  deferittione.  i.fiè  facile  al  digerire 
più  che  il  pane  di  for mento.  33.6 

Juca  del  fuo  fucco  che  operationi  faccia,  vedi  Succo. 

fucaradice,&  del  fuo  primoinuentore.  $q.c.ha  il  fucco 
velenofo  fy.d.i  1  o.c.d.ejcome  fi  pianti,  &  dagl'In- 
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diani  di  lei  fi  faccia  il  pane  detto  Cazabi.3<).a.  m.d 

fuca  effendo  crefeiuta  nell' ifola  Spagnuola  è  uelenofa,&- 
quella  di  terra  ferma  èfana  .  45-/ 

luca  di  due  fpecie  fuafigura,& Hiftoria,come fi  macini 
da  gl'indiani.  1 1 6  f 

luca  Bonata  nafee  nell'indie  di  terra  ferma ,  &  non  ha  il 
fuuo  velenofo .  no.d.^g.f 

luca  come  fi  mangia  da  gl'indiani  di  terraferma  ,&  fi 
raccoglia  in  capo  di  dieci  me  fi.  1 1  o.e 

luca  fiume  nell' ifola  Spagnuola.  9 1  .d 

fucaio ifola  detti  Lucai.  6j.f 

lucatos  indiani  poftiatta  banda  verfo  Tramontana  del- 
l'ifola  Spagnuola.  qz.a 

Iucatan  promneia  occidentale, quando  feoperta.  1  $o.a,et- 
da  chi  feoperta.  1  ^  3  .c.d.longbezza  della  fina  cofla,& 
fito  della  fua  parte  orientale.  i^6.b 

fucatan  prouincia  fu  filmata  ifola  dalli  primi  difeoprito-- 
ri, &fu  detta  Santa  Maria  detti  'Kimedij .       1 5 1 ./ 

fuma  ifola  detti  Lucai.  67. fi 

lunna  fiume  dell' ifola  Spagnuola,pofia  alla  parte  di  Le-- 
uante.33.6q.f.fuahiftoria .  103À 

fura,o  vero  fiacco ,  fignifica  gentilhuomo  apprejfo  gì' In- 
diani Cariai.  14.tf.6- 

IXT\AT LiAl^  cittànclla  nuoua  Galitia  nella  promn- 
eia di  Tonula .  280.6 

1 Z  T^L  L  MiATS!^  valle  netta  nuoua  Spagna  è  vicina  a 
Tafcaltecal.  189/ 

JZtapalapa  cittànél  Lago  del  Temiflitan.i  2  r  .a,  &  fua 
defcrittione.iyì.b.&fuagrandezza.ii^.f.è  afial- 
tata,  (3  abbrucciata  dal  Cortefe .  2  2  2.6 

JZuchan  prouincia  nella  nuoua  fpagna.  ^93 -e 

JZ^uacacittàb acquiftatadal  Cortefe,&  fuo  fito.zio.d 
■aio./ 

Izeuititipeque  città  netta  nuoua  fpagna ,  nella  riua  del 
i_Mar  del  Sur,  &  rende  obbedienza  all'  Imperatore. 
249À 

L 

LtATSF^O  della  bocca  di  fiotto  portano  forato  ,  &in 
quello  vn  pe^ZP  &  canna,  gì' Indiani  dell' ifola  mal- 
fatto. 2  6  5.  e 

Lacerti  di  grandezza  come  Cocodrilli  nell' ifola  Mari- 
galante.  3  -a 

Lacuna  del  Comendatore  ^iibaguanes ,  pofla  nell' ifola 
fpagnuola,  &  fua  grandezza-  pó.fyìi.a 

Ladri  come  fiano  con  giuftitia  puniti  nella  prouincia  di 
Tafcaltecal.  191./ 9  5./ 

Lago  nell' ifola  fpagnuola  con  acqua  fai  fa  ,  &  dolce^> 
quindeci  leghe  in  longhezZa>generato  dal  mare. 3$. a 

Lago  con  vnoflrepito grandiffimo  pofiofopra  vna  monta 
gna  altiffima  nell' ifola  fpagnuola  .  79.4 

Lago  di  Sciaragua  d'acqua  dolce, &  f alfa  dell'ifola  fpa- 
gnuola, &  fua  deferittione.  78. e 

Lago  nella  prouincia  di  Collao  detto  Chuchiabo ,  qual  è 
di  grandezza  apprefio  cento  leghs .  3  44<<r 

Lago  £  acqua  dolce,  & falfa  nel  quale  v'èpoftoilTemi- 
flitan,&  fua  deferittione .  257-^ 

Laghi  diuerfì  nell' ifola  fpagnuola  d'acque  dolci,falfe,& 
amare, con  lorofiti,  &  grandezze-  3hc 

Lagarti  ifole  disabitate  fono  pofte  a  ponente  trentacin- 
que leghe  dell'ifola  Iamaica.  163.  e 

Lagarti  fono  animali  filmili  atti  Cocodrilli  ij.c.  14.//0- 
ro  Hiftoria.  5 1  .d.gran  quantità  ne  fono  nell' ifola  Do- 
Volume  terTo.        D    4        menica 
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menica,&  fono  altrimenti  detti  Caimani.         28  3-6 

tagarti  fiume  altrimenti  detto  Cbagre ,  quando  [coper- 
to dal  Colombo  82.  a.  perche  co  fi  detto  ,  &fua  origi- 
ne >&  termini.  ìy.c 

Lagnate  luogo  nell'ifola  Spagnuola  vna  lega,  &  meT^a 
lontano  dal  fumé  "Nìgua.  \  o%.e 

Lancilotto  &  Forteuentura  Ifole  delle  Canarie  nell'an- 
no 1 40  5  .furono  ritrouate  da  Giouan  Tfentacor.  1  .d.e 

Lande  con  le  punte  acuti ffime  fatte  d'offo,fono  vfate  da 
gl'Indiani.  18.  e 

Lande  trenta  palmi  lunghe  con  punte  di  Selci  duriffime , 
fono  vfate  dalli  Meffi ,  &  Ciapuecbi.  243  / 

Lan^arotta  Ifola  delle  Canarie .  ji.a 

Lares  di  Guaghaba  città  nell'ifola  fpagnuola  dall' Ouan- 
do  edificata.  S^-fs^-d 

Laflaias  terra  babitata  nella  nuoua  Spagna .       241. & 

Lattucbe  berbe  in  dieci  giorni  fi  raccogliono  doppo  fe- 
minate  ìnVraba,&  Teragua  ij.b.&nelf  ifola  fpa- 
gnuola in  16.  gironi.  4.e 

Lattucbe  nafeono  nell'ifola  Spagnuola  efendoui  porta- 
ta lafemen^a ,  ma  non  fruttano  poi  femen^a  buona 
per  rifruttare  .  1  z6.c 

Latte  cauato  dal  Coco ,  è  molto  migliore  di  quello  de  zìi 
animali,  &  come  fi  faccia.  5  3. a 

Lauori  di  rilieuo  fatti  in  oro  lauorati  nella  Taria  da  gli 
fndiani.  u.c. 

Lauori  di  penne  mar auiglhfi  bauuti  dal  Cortefe  nella 
imprefa  del Timifiitan.  2}3-e 

Labaro  popoli  Indiani,vedi  Topoli  di  Labaro  . 

LEGÌs[0  odorato,  ilqual  abbruciando  nonfafumo  alcu- 
no, p.c 

Legno  negrijfimo,  &  lucidiffimo,  del  quale  ne  fannofi  va 
gl'Indiani.  y.b 

Legno  nel  quale  per  la  fua  amaritudine  non  nafeono  ver- 
mini,&  del  quale  gl'Indiani  fanno  le  loro  Canoe.  3  o.c 

Legno  venenofo ,  ilquale  con  il  fumo  ammalagli  buo- 
mini.  %o.d 

Legno  nero  di  Valma  non  può  §lar  fopra  l'acqua,  ma  va, 
al  fondo.  j3-b.c 

Legno  del  mal  Francefe ,  detto  dagl'Indiani  Guaiacan , 
&  fua  Hifìoria.  ^.a 

Legno  Santo  per  curare  il  mal  Francefe  non  effer  il  Gua- 
iaian.  140.6 

Legno  del  mal  Francefe  folo  fi  ritroua  neWifole ,  &  non 
interra  ferma.  $q.a 

Legno  Santo  il  più  perfetto  nafee  ne il ifola  Beata.   54.6 

Legno  Santo  per  curare  il  mal  Francefe,comel'vfanonel 
l'indie  occidentali.  140.6.  ed 

Legno  del  Tomaro  ,  quanto  fìavelenofo.  tf.e.vedi  anco 
Tomaro  Ticedo . 

Legni  d'alcuni  albori  dell'indie  occidentali  difmifurata 
grandezza.  54/ 

Legni  occidentali  diuerfi,  quali  per  il  loro  grauepefo  non 
ponnojiar  fopra  l'acqua.  $5.6 

Legni  nell'indie  occidentali,  &  anco  ve  ne  fono  in  Spa- 
gna, quali  rilucono  la  notte.  5  5  .e 

Legni  per  fabricar  più  prefio  inuecchiano  nell'ifola  Spa- 
gnuola, che  altroue.  I39-c 

Legni  amari  non  fono  nell'indie  come  dice  Tietro  Marti- 
re per  tcjìim onio  dell' Ouicdo  .  I39-b 

Leonardo  di  Vince, littore  eccellenti/fimo.  llj.b 

Leoni  fono  animali  naturali  dellanuoua  Spagna.  2.54.  e 
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&  in  Vraba.  2  3  .d.non  nocciono  a  gì' Indiani, che  vaiti 
no  nudi.ié.b.  non  offendono  fé  non  quelli  che  gli  afjal- 
tano,&  loro  bifloria.  <\6.à 

Leoni  fono  adorati  in  alcune  prouincie  della  nuoua  Spo- 
gna.  257.C 

Leopardi,  &  lor  Hifìoria.  46.  d 

Leonora  forelia  di  Carlo  Quinto  Imperatore  Regina  di 
Tortogallo ,  &  di  Francia.  J49-c 

Leoncico  Cane  figliuolo  del  Cane  Bc^erillo  valor ofo  col- 
tra gl'indiani, &  fua  Hifìoria.  i^-ó.d 

Lepri  fi  vendono  nel  Temiflitan.  1 99./.  &  lor  Hifi.  qj.d 

Leprofi,& loro  medicina,vcdi Medicina  alli  leprofi. 

Letti  fofpefi  in  aere  con  corde ,  fono  vfati  da  gl'Indiani 
dell'ifola  Spagnuola.  8.  e.  &  detti  Hamacas ,  vedi 
Hamacas . 

Letti  fatti  di  foglie  grandi  d 'arbori pofìe  l'vna  fopra  l'ai 
tra,fono  vfati  dagl'indiani .  iQ.b.c. 

Lettighe  per  efier  portati  vfano  gl'indiani  della  nuoua 
Spagna.iyó.e.iyq.f.  32-4-/ 

Lettera  fritta  da  lapidano  alli  I{e  Catholici  in  pregiudi- 
cio  di  Chrifloforo,&  "Bartholomeo  Colombo,      il. a 

Lettera  di  credenza  data  dalli '^e  Catholici  a  Giouanni 
jlguado  efpedito  Capitano  nell'indie  .  7  5  ,d 

Lettera  di  Don  Antonio'  di  MendoT^a  all'Imperatore 
del  viaggio  di  Fra  Marco  da  T^i^a.  2<)6.d 

Lettera  di  Gonzalo  Ferdinando  d' Ouiedo  a  Carlo  Quin- 
to Imperatore  nel  dedicarli  il  Sommario  dell' Indie  oc 
cidentali.  37 -a 

Lettere  fritte  faceuano  molto  marauigliare  gl'Indiani 
che  le  portauano  credendo  che  foffero  fpiriti.       68. e 

Lettere  de  gl'indiani  del  Meffico  fono  ^ifere  .  1 84.  e. 
2  x<?.a.  201.  e 

Lettere  di  Francefco  Va^que^  diCoronadoaDon  ^into 
nio  di  Mendo7ga,&  ad  vnfuo  configliero.       29 ^ .e 

Letterati,nè  Trocuratorinon  poffono  paffare  nella  Cavi- 
glia dell'oro  per  decreto  di  fua  Maefià  .  1 47./ 

LIBEFJ'jL della p atria, quanto fofie amata  dagl'india- 
ni di  "Beragua.  ij.B 

Libertà,quanto  fofj'e  cara  a  gl'indiani  dell'ifola  Spagnuo 
la.j4.e.So.c.& per  contrario  laferuità  ,  quantono- 
gliofa,  &  dura.  34.^ 

Libertà  è  propofìa  alla  morte  dalli  Temiflitaniper  non 
effer  foggetti  al  Cortefe .  2.3 1  .d 

Liberalità, &  corte fia  di  Fernando  Cortefe  in  donare  xiij. 
mila  ducati  al  licentiado  Zua^o .  183.6 

Liberalità  di  Don  Fra  ls(icola  d'Ouando  (Jouernatore 
dell'ifola  Spagnuola .  85./ 

Libro  delle  cerimonie,  &  fuperfìitioni  degl'indiani  occi- 
cidentali  fritto  da  Maefl.ro  Esamone  Frale  Heremi- 
tano  in  lingua  Cafligliana .  3  4-/ 

Libri  fritti  fatti  di  foglie  d'arbori  hanno  alcuni  indiani , 
fi  come  fu  riferito  al  Dottor  Corales .  3 1  .e 

Libri  in  duoi  volumi  dell' Hifìoria  dell'indie  occidentali 
continenti  le  cofe  di  terra  ferma, fritti  da  Gonzalo  di 
Ouiedo.  èz.c.f 

Limoniere  Ifole  xij .  quando  ritrouate  dal  Colombo,  loro 
fito ,  &  perche  co  fi  dette.  1 4,6 

Limoni  portati  di  Spagna,  &  nell'ifola  Spaglinola  pian- 
tati fono  perfetti.  5  6. a.  w^.d 

Linguaggio  determinato  è  opinione,  che  non  babbi  no  gli 
buomini  faluatichi  dell'ifola  Spagnuola.  3^.a 

Linguaggio  degl'Indiani  occidentali  è  riflretto  &  di  mol- 
te poche 
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•  te  poche  parole.  ny.d 

Linguaggio  degl'indiani  dell' ifola  Spagnuola  è  molto 
breue.  nj.e 

Linguaggi  diuerfi ,  &  molto  differenti  hanno  tutti  gì' in- 
diani occidentali  di  ciascheduna  prouincia.  i6.c.6i.c 
112.fi  129.  C.249.C  157.C  268. e.  273. e.  io6.b. 
6.b.  6<\2.a 

Lino  fiume  nella  nuoua  Spagna, & pcbecofì  detto.  301.6 

Lino  fa  la  terra  più  che  ogni  altra  herba  fterìle ,  fecondo 
Tlinio. 

Lirenes  frutto  occidentale, &fua  Hifloria.  m.d 

Li^e  grande  pefee  marino  è  a  modo  di  Cefalo.      130.6 

LOCASTE  pefee  dell'Oceano.  59.0. 

Locufle  con  l'ali  non  fono  ordinariamente  nell'ifola  Spa- 
gnuola,&  quado  vi  vanno  molto  danneggiano  i  frutti. 
1  ^cf.b.fecero  dishabitare  vna  città  in  ^Africa .  13J.C 

Locufle ,  &  grilli  fono  mangiati  da  gl'indiani  occidenta- 
li. lS9-h 

Lochiglio  prouincia  nell'ifola  San  Giouanni.         I 44./ 

Lodouico  Marcado,&  Gonzalo  BadaghioTgo  fono  ma- 
dati  con  1 3  o.  huomini  da  Tietro  ^iria  al  luogo  detto 
Grada  di  Dio,  & 'per  le  lor  infolentie  infaccheggiar  li 
Caciqui, capitano  male.  $i.b.c 

Lodi  date  a  Chiftoffolombo  da  D. Tietro  Martire.  1 5.  e 

Lopes  d'Olano  capo  d'vn  brigantino, è  fatto  capitano  da 
gli  Spagnuoli  in  luogo  di  l^icueffa.  ij.c.  è  accufato 
di  ribellione  da  Ts[icueffa,  &  fatto  prigione.       I  j.d 

Loquillo  minere  d'oro  nell'ifola  San  Giouanni.     140.0! 

LFC^il  ifolefono  poflea  tramontana  dell' ifola  Cuba , 
&i  tornami.  6~j.f 

Lucaio  iifola  occidentale,^  fuo  fito.  iji.b 

Luca  Fafqued' Litton  licentiado,è  dall' Imperatore  de- 
flinato  Gouernatore  nell'indie.  "   89. e 

Luce  mirabile  del  Cocuio,ouer  luciola  animale  del  qua- 
le gl'indiani  fi  feruono  la  notte  per  veder  fi.     140.^ 

Luigi  Colombo  figliuolo  di  "Don  'Diego  fecondo  rimi- 
rante, &  di  D. Maria  di  Toledo.^  z.e.doppo  la  morte 
del  padre  è  chiamato  ter-^o  rimirante.  $o.d 

Luigi  della  Cerda  primo  Duca  di  Medina  celi  è  richie- 
flo  d'aiuto  da  Chriflof.  Colombo  per  il  ritrouar  dell'in 
die  occidentali, né  è  effaudito.  66.a 

Luigi  di  Sani 'Angelo  fermano  di  ragion  detti  I{e  Catho- 
liciferue  di  danari  a  Chrifloforo  Colombo  per  far  la 
imprefa  dell'indie.  •  66.a 

Luigi  d'almanfa  capitano  yalorofo.  1 44.0 

Luifa  fiume  dell' ifola  Borichen.  1 4 1  .e 

Luicicco  ragazzo  effendoglifpiccata  la  polpa  d'vna  ga 
ba  da  vna  lupa  fi  rifana  con  l 'acqua  del  mare.  i"J^.d 

Luna  è  ilfpatio  d'vn  mefe  apprejfo  gl'indiani  dell'ifola 
Spagnuola..  J.b 

Luna,  &  Sole  di  qual parte  vfeirono  f  illuminar  il  mon- 
do,fecondo  l'opinion  degl'indiani  dell'ifola  Spagnuo^ 
la.  Z<$.d 

Luna,Cielo,&  Sole  fon  adorati  da'  Canibali.2.c.da 'Ba- 
calai. 45. d. in  alcune  fuincie  detta  nuoua  Spag.  27  5 .  b 

Lupo  marino  è  detto  da  Ttinio  vitello  marino  nel  libro 
nono.  131.6 

Lupo  marino,&  della  gran  proprietà  delfuo  cuoio  qual 
con  l' arricciar  fi  dà  indicio  delfluffo  ,  &  refluffo  del 
mar  oceano.  132.6 

Lupo  marino  è  molto  graflo>&per  dentro  ha  alcuni  f af- 
fetti neri,  28  J.C 
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Lupo  marino  pefee  partorìfee  figliuoli  ,'& 'fua  Hifloria  . 
1 3  2. b. fua  grandezza, &  fono  pefei  più  deftri  de'  ti- 
buroni.  \%o.a.&  come  con  lor  combattono.     1 3  2.a 

Lupi  fono  animali  naturali  della  nuoua  Spagna.zóy.b 

Luftgnuoli  dell'indie  occidentali,^  d'altri  vecettetti  hi- 
Jioria  5  o.d.vedi  roffignuoli. 

Lufiuriojiffimifono  gl'indiani  occidentali.  1  oj.d 

M 

M^iljl'BO XfE SIO,& Guarionefio  Cacichi 
con  aflutia  fono prefi  da  Bartholomeo  Colombo , 
&  fé  li  fanno  tributarvi .  j.f 

Maiabonefio  Cacico  dà  ricetto  a  Guarione  fio  fuggito  per 
li  mah  portamenti  di  lapidano  Spagnuolo.  y.e 

Mabodamoca  Cacico  nell'ifola  di  San  Giouanni  èfupe- 
rato  combattendo  da  Diego  di  Sala^ar  con  gra per- 
dita de'  fuoi  indiani.  1 4  5  -e 

Macoane radice,  conlaquale  viueano  gli  antichi  indiani 
dell'ifola  Spagnuola.  3  4.  e 

Machochael  effendo  difubidiente  al  Sole  per  efìer  vfeito 
della  fpeloncha  dell' humana  generatone  fu  conuer- 
tito  in  vnfaffo.  3  5  .e 

Machinnech  (acico  nell'ifola  Spagnuola  del  paefe,oue  è 
pofla  la  fpeloncha  nella  quale  hebbe  origine  il  Sole , 
&  la  Luna.  35-6 

Macoris fiume  dell'ifola  Spagnuola.  i°3-f 

Macagua  albero  dell'ifola  Spagnuola,  fua  diferettione , 
&  delfuo  frutto.  1 1 6.f 

Madre  di  Dio  ha  cinque  nomi  fecondo  gl'indiani  dell'ifo- 
la Spagnuola,  ^Attabeira,Mamona  ,  Guacarapita , 
liella,Guima,zoa.  34./" 

Maddalena  fiume  netta  prouincia  d'^Aute.  262À 

(JMaeflri  detti  fanciulli  indiani,vedi  Boitij  . 

Maefl.ro,  &  Tramontana  venti  molto  regnano  nel  mare 
del  Sur  intorno  all' ifola  de'  cedri,&  altre.       193.C 

Magia  arte  delfuo  inuentore ,  &  in  quanta  riputinone 
fia  RatafJ)  ejfer  fi  troui.  yi.f 

Maguana  valle  nell'ifola  Spagnuola,è  longa  circa  zoo. 
miglia.  ^l-à 

Maguacochios  vocabolo  indiano  dell'ifola  Spagnuola  fi- 
gnifica  huomini  vefliti.  3  j.d 

t_Maguey,èfatto  d'vn  legno  tondo,  &  concauo  qual  gli 
indiani  dell' ifola  fpagnuola  ufano  battere  cantando  li 
lor  ver  fi  detti  ^Areyti.  3  5 .  e 

CMagifcacin  è  il  nome  della  prima  dignità  della  prouin 
r       eia  di  Tafcaltecal.       .  191  x.d.e 

tJMagueis  arbore  nella  nuoua  fpagna  del  quale  ne  ca^ 
nano  vino,  aceto,  mele ;& '  fapa  gì  'indiani ,  &  fua  de- 
fcrittione.  255./ 

(JMaggior  Spagna  feoperta  da  T^unno  di  Gufman,  & 
fua  bisìoria.  2j6.d 

<JAlahÌ7^gr ano  v fato  da  gl'indiani  Occidentali,  &fua 
diferettione.  i.f.di  (uriana  .u.c.  della  nuoua  Spa- 
gna .  zyj.e-  in  'Seragua  fi  matura  in  quattro  me  fi . 
17. d.  fua  figura.  109. b.c. è  detto  Hobo  dagl'indiani 
di  Vraba .  T-9-f 

Mahi^  in  qual  modo  fi  femini,come  nafea ,  in  quanto  fi 
raccoglia,quanto  fertile, come  fi  macini,&ilpane  co 
me  fi  faccia ,  &  il  grano  come  fi  mangia-*,  ^.a.b.c 
109,  c.d.e.f 

OHahi^effendo  mangiato  dalli  caualli,&  altri  anima- 
li li  dà  molto  nutrimento ,  in  quanti  diuerfi  modi  fi 
mangia.  no. a 

tMahÌT^ 
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Mahizjcndel' acqua  puzzolente  di  buon'odore ,  &nu- 
tritiua,  &  ciò  è  vfato  dalli  marinari.  no.  a 

Mahi\  Etlor  dicono  gli  indiani  al  Mahizjn  latte.  1 1  o.a 
Mahi\gua$a  li  denti  a  gli  indiani .  no.  a  è  molto  dan- 
neggiato da'  'Pappagalli .  I09-f 
Mabi^come  gli  indiani  ne  facciano  il  vino  detto  chicba. 
44.  b. quello  del  Temiftitan  ha  nelle  canne  molto  me- 
le,                                                         zoo.a 
Maio  ifola  delle  Gorgone.  éj.d 
tjMaiaguana  ifolla  delli  Lucaì.  6y.f 
Macao  fiume  nell 'ifola  Borichen.                         1 4  *  / 
Maiagues  fiume  nell 'ifola  Borichen.                    141. e 
Maici  parte  più  Orientale  dell' ifola  Cuba ,  & fuo  fito . 

149.tf.67/ 
Mainoa  porto  nell' ifola  la maica.  16 3  ,c 

Macaguano  ifola  occidentale ;& fuo  fito.  171.6 

cMalacofafpirito,&  delle  operationifue  recitate  da  gli 
indiani  d'Auauares.  269.6 

Malhada  ifola  detta  altrimenti  Malfatto  3  &  fua  Hiflo- 
ria.  270.0" 

Malinaltepeque  prouincia  nella  nuoua  Spagna.    1 97.C 
Maliacones indiani fcoperti  da  AluaroTSfuneZ;  269.0* 
fono  vicini  a  gli  ^Auauares.  270. e 

Malfatto  ifola  detta  ancor  Malhada  è  habitata  da  duoi 
popoli  di  diuer fé  lingue  Cauoques,Z$  Han.irjo  .d.dè 
cojìumi  de' fuoi popoli ,  &  delle  miferie  iui  patite  da 
lAluaro  T^une^  5  (3  fuoi  compagni.  26 5 . a. b. ed. e. f. 
fua  longheT^d-,  &  larghezza- 
Mal  Francefe  onde  hebbe  origine ,  quando  fu  portato  in 
ftalia,fua  medicina,&in  quanti  modi  fi  preda.  5  4.0 
yó.a.b.c. 
Mal  Francefe  venne  dall'indie  occidentali ,  &  è  molto 
commune  a  gì 'indiani.  54.6.  &  lor  infirmiti  ordina- 
ria. 124.6 
Mal  Francefe  l'anno  1 49  5  .fu  portato  in  Italia  da'  Spa- 
gnuoli  condotti  da  Don  Confaluo  Ferrando  di  (ordo- 
ua,quado  pafso  infauor  del  %e  di  TS^apoli.'y^.a.jó.c 
Mal  Francefe, è  detto  da  gl'indiani  Bughe.  j6.c 
Mal  Francefe  in  quanti  modi  fi  prende ,  &  come  fi  rifa- 
ni.                                        123. e.  124.4.  54.6.C 
Mal  Francefe  fi  rìfuegiia  a  quelli  che  fono  rifanati  man- 
giando dell'animale  Juana.                           1 3  1  .a 
Mal  Francefe  in  doglie, &  piaghe ,  come  fi  curi  con  il  le- 
gno fanto.                                            iqo.a.b.c.d 
Maluauifchia  herba  fi  ritroua  nell'ifola  Spagnuola-> . 

\26.d 
Maluco  ifole  delle  fpetierie  fono  compre  fé  nella  nauiga- 
tionede'  C 'aftigliam \fecondo l'Ouiedo.  70.C 

Mammelle  hanno  in  molta  confideratione  l'indiane  del- 
la cofta  d'araba  ,  &  accioche  quelle  non  s'infiappi- 
fcano,s'aflengono  di  far  figliuoli.  41/ 

Mamei  arbore  occidentale, produce  vn  frutto  molto  de- 
UcatiJJimo,Hijìoria.  jz.d.  1 1 8.b 

Mamona,  vocabulo  indiano ,  è  il  nome  della  Madre  di 
Diofocondo  gl'indiani  dell'ifola  Spagnuola.  3  4/ 
Manati  pefee  occidentale  domefticato  dal  Cacico  Cara- 
matexio ,  &  in  cotal  modo  condotto  piaceuole  che  fi 
lafciaua  caitalcare.  3$.d.  Hifioria  della  fua  grande^ 
Za,&  forma  come  fi  prenda  da'  pefcatori,&  fua  de- 
ferti tione.  1 3  3  .b.c.d.  e.f.partorifce  due  figliuoli, .13  4.rf" 
fua  Hifioria.  5 9. e 

Manati pefee  tiene  nella  tefla  vna  pietra ,  onero  ofiogio- 
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ueuole  medicina  al  mal  della  pietra,  &  ha  la  più  per- 
fetta carne  che  fi  poffi  mangiare.  59  .rfVe 

Manacapana  prouincia  in  Taria  èpofia  tra  la  bocca  del 
Dragon,&  Curiana.  22.C 

Manatuabon  fiume  dell'ifola  Borichen  ricco  d'oro.  141.6 

CMangli  arbore  Occidentale ,  &  fua  Hifioria.  12,1.  b. 
186.C 

Manicato  vocabulo  indiano  fignifica  valorofo.      133/ 

Mani  frutto  dell' indiej)ccidentali,&  fua  Hifioria. 1 11.  d 

Manigua  ifola  occidentale,  &  fuo  fito.  171 .6 

Manacapana  prouincia  nella  Varia.  1 0/ 

Maria  vergine, ouer  madre  di  Dio  è  detta  ^Attabeira  da 
gì' indiani  dell' ifola  Spagnuola.  54/ 

Maria  verginea  fuoi  miracoli  fatti  nell'ifola  (fuba  tra 
alcuni  indiani  battezzati .  21. e 

Maria  vergine  appar  ad  alcuni  nauiganti  quali  erano  in 
pericolo  d'ardere,  &  fommergerfi  conlanaue.  ijó.a 

Maragnon  fiume  pofio  alla  parte  dilettante,  nellacofia 
d'araba  è  largo  in  bocca  ^o.leghe. 42. d. fecondo  altri 
90. miglia. i.a.fua origine,& fua  Hifioria. 

Marata  Hegno  vicino  a  Ceuolaposlo  alla  parte  di  Siro- 

■    co.  299.6 

Marata  \egno  non  v'effer e, né  gl'indiani  hauerne  notitia 
alcuna.  302.  e 

CMargarita  ifola  polla  a  tramontana  vna  lega  all'ifo- 
la  Cubagua.  169.  b.  quando  feoperta  dal  Colombo. 
7 8.  a.  7 o.c. fu  a  Hifioria.  I7°/ 

Maria  di  Toledo  nepote  di  Don  Federico  di  Toledo  Du- 
ca d'Alba ,  &  figliuola  di  Don  Fernando  di  Toledo 
fuo  fratello, Moglie  di  D.Diego  Colombo  figliuolo  del 
,   primo  rimirante.  82.^.1 5. d".90.e 

Marigalante  ifola  de'  Canibali,  quando  feop erta  dal  Co- 
lombo,&  de'  fuoi  habitatori0  perche  cofi  detta.  $.a 
&  70.C 

Mare  ,  &fua  origine,  fecondo  gl'indiani  dell'ifola  Spa- 
gnuola. 3  *>•* 

Mare  mediterraneo  ilfuofiuJfo,&refiufio,non  effer  mot 
toeuidente,  41.c72.rt" 

(.Mare  Mediterraneo  è  più  profondo  nella  parte  vicina 
all'ifole  di  Cor  fica,  &  di  Sardigna  che  in  alcuno  altro 
luogo.  29.fi* 

Mare  Oceano  è  manco  profondo,  che  il  mare  Mediterra- 
neo. 29.6 

Mare  0  ceano, per  che  sbocchi  dallo  fir etto  di  Cjibralterra 
nel  Mediterraneo.  29.0 

CMare  oceano  in  alcuni  luoghi  è  fertile  dipefci,&  in  al- 
tri flerile.  ì9-fiiM-h 

CMare  Oceano  pofio  tra  le  Canarie,  &  Spagna,è  detto 
da  gli  Spagnuoli  golfo  delle  Caualle.  7I.Q 

CMare  Oceano  delfuofluffo,&  refiujfo  in  diuer  fé  cofiie- 
re.  yz.d.e.f 

Chiare  d'acqua  dolciffima,nauigato  dal  Colombo.  104. 
miglia.  io.  e 

Mar  del  T^prt  è  quello  di  Tramontana.41. c.fuo  fiuffo , 
&  refiujfo.  25.6 

Mar  del  Sur  è  difeoperto  da  Vafco  Tslunez^-  2-4-  d.  &  il 
mefe  di  "ì^ouembre  è  molto grofso  .  2  5  .e.f.  &  è  quel 
di  mezzogiorno.  4 1  .c.fuo  flu fio, &  refhfso.   1 5.6.C 

Mar  Cafpio  lago  falfo  detto  dagl'indiani  Hagueigabon 

nella  prouincia  Bainoa  e  largo  miglia  1 5.  &longo 

30.& perche  cofidetto.  3ha 

Mar  d'acqua  dolce  ritrouato,&  riferito  da  Vince tianes 

ìielU 


T  E  R  ZO    V 

nella  cofta  dì  'Park.  i$.a 

(Jltare  molto  bianco  &  quafiaguifa  di  Calce  nella  cofta 
del  porto  di  Santa  Croce  della  maggior  Spaglia.  284./ 
Mare  pieno  di  ghiaccia  nella  cofla  de'  popoli  Bacalai.29.fi 
Mare  nella  cofta  di  (aridi  non  ha  ftufio  ne  reflujfo.  \^.b 
ij^tare  d'Oftro  è  dal  Corte  fé fatto  /coprire ,  &  prenderne 
ilpojfefto.  1  jo.d.e.f 

Mare  neff  ifola  Spagnuola  non  ha  ftuffo  ne  reflujfo.     %.e 
cMare  nella  cofta  di  Varia  con  tante  herbe  nelfuo  fondo 
nate,  che  impedifconoilnauicare  a  "Pietro  jiria.  1  o.f 
2$.e. 
iJHare  dal  Colombo  chiamato  arcipelago,  è  con  infinite 
ifole.  3. e 

Mare  di  1<{egroponte,fuoflujfo,&  refiujfo.  72./ 

Marinari  perfetti  non  riefconofe  non  quelli  quali  da  fan- 
ciulli s'alleuano  ne  i  Mari,&  nella  pratica.         jz.b 
Marinari,  &  altra  gente  effer citata  nell'arte  del  Mar  e, fo 
no  inclinati  molto  alla  luffuria,allagola,  &  alle  rapi- 
'    nc~>.  74.6 

fJHarafci  pefci,  &  lor  biftoria.  1 3  2 .  e 

Marianes  indiani  ,fcoperti  da ^Aluaro  T^une^vicini  allì 
Queuenes.  270.4 

xJMariatambal  provincia  fiellaT aria.  13.  a 

Marinalco,città  nella  prouincia  di  Culua.  2  2  8,e 

OWarauidis  moneta  Spagnuola  vale  vn  quattrino  ita- 
liano. 84*6 
Martino  ^Alonfo  Vin^pn  Capitano ,  &  'Pibtto  con  Chri- 
floforo  (piombo ,  parte  per  ritrouare  l'indie  fopra  la-> 
Carauella  detta  Vinta.  66.f 
Martino  *Alonfo  VÌn^on  temendo  dell' ^ilmirant e  Colo- 
bo per  hauerli  contraditto  dilafciar  gli  huominitren- 
taotto  nell'ifola  Spagnuola ,  fugge  con  vna  Carauella 
al  Vorto,poi  detto  della  Gratia,per  iui  ritrouarfi  qua- 
doli  fu perdonato.68.b.fua  morte.                 ,  68. d 
Martin  di  Guìlu\  Qipitano  valorofo.                   145  .a 
Marchio  di  Sibilla  è  mandato  dal  Colombo  J^untio  al  Ca 
cico  Guaccanarillo.  4.  a. 
Marco  da  Ttyvga  Frate,&fua  relatione.ijj.d.è  auifato 
Stefano  Dorate  efter  fatto  prigione  in  C cuoia,  &  lifuoi 
compagni  mal  trattati.                                 ^9-f 
Marcàda  T^i^a  è  riprefodal  Fa^que^hauedo  defcrit- 
tq  il  viaggio  molto  buono  per  andar  a  Ceuola,  &  efier 
l'oppofìto.^oo.d.prende  il  pojfejfo  per  l'Imperatore^» 
del  Bxgno  di  Ceuola.                                    .  300. b 
Marcara  terra  nel  Terk  nello  fiato  d '*Atabalipa.  328. b 
Martiri^atì  da  gl'indiani  per  efierli  andati  a  predicare  il 
Verbo  di  Dio.                                             166. a.b 
Martiri  ifolette,  ófeccagne  pofte  vicine  alla  punta  deliaci 
Fiorita.                                                     146.6 
Martori  per  far  pelle  molto  eccellenti  ,fono  nella  terrai 
dellostBacallos,&lorhisìoria.                         47-e 
Marmore  Capo  cofì detto  dal  Colombo,  nella  prouinci<u> 
di'Beragua.                                                \7i?<f 
Marmo  Capo  vicino  affi  fola  di  Vochorofa  nella  coftiera-/ 
di  terra  ferma  dell'indie,  quando  feoperto  dal  Colom- 
bo.    .       .           '                                      82.0 
Marmi  vìui,&  belli  in  gran  quantità  fono  nell'ifola  Spa- 
gnuola vicino  a  San  Domenico,                      zoi.d 
tMarmi  eccellentemente  fono  lauoratì  nel  Temiftìtaru. 

zoi.d 
Marmo  bianchiamo  lauorato  difcalpello,  ritrouatoda-> 
gli  Spagnuoli  fopra  illito  del  porto  di  S.Marta.    29  fa 
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Marohu  Cerni  ò  vero  idolo  fcolpito nella  fpelonca  louarma 
boina  dell'ifola  Spagnuola.  3  5  .e 

Martes  terra  nella  cofta  di  Florida.  260. b 

Mafcalongo prouincia  nella  nuoua  Spagna-, fifa  fuddita-> 
al  Cortefe.  2 1  p.a 

Maftice  produce  in  gran  quantità  rifola  Giouanna.     2,d 

cJMafchera  dilegno  indorata  èfegno  di  pace  fra  gl'india- 
ni di  Labaro  del  lucatan.  1  5  5. e 

tJMatakingo  prouincia  nella  nuoua  Spagna ,  èpoftane 
confini  d  Otumia.  229.0 

Matan^a  Torlo  nell'ifola  Cuba  nella  prouincia  dell' Ha- 
■  uana.  15  2.a 

Matìnino  ifola  Occidentale ,  fecondo  alcuni  habitata  dal- 
.  l'*A magone.  70J.3.C 

Matrimonio  era  ne  gl'indiani  dell' ifola  Spagnuola  prima 
che  fofferofoggiogati  da  gli  Spagnuoli.  3  4.  J 

Matrimonio  contrattano  gl'indiani  dell' ifola  Spagnuola, 
in  tutti  li  gradi  ,  eccetto  madre  con  figliuolo,  &  f or  el- 
la, confratelìo.$9.a.&ilfimile  quelli  di  terraferma, 
qi.a.yì.d 

Matrimonio  feparano  alcuni  indiani  Occidentali  permu- 
tando le  moglieri.  ,  5  j.f 

Matrimonio  in  qual  modo  fa  contratto  da  gl'indiani  d"F~ 
raba.^2.e.della  (uba.i  ^oÀ.dell  ifola  Spagnuola.^.. 
d.del  T emiftitan,& quali fianoi  loro heredi.  16yx.de 
gì' indiani, di  Bonaguida ,  &  in  quali  gradi  lo  tengono 
prohibito.  $o6.c 

Matricaria  herba fìritroua nell'ifola  Spagnuola.,  1 26. d 

cMayanivocabulo  indiano  dell  ifola  Giouanna,  fignifica 
Mente.  2.  e 

Ma?^e  fatte  di  diuerfi  legni,  fono  arme  vfate  da  gl'In- 
diani nella  cofla  d'araba  verfo  Vonente.  4 1  .d 

Ma^amalco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  1 97./ 

MECFtACHiATS^fuincia  nella  nuoua  Galitia  vicina  al 
Mar  del  Sur.  281  .c.èfoggiogata,  & /coperta  da  7s(«- 
no  diGufma.2j-].c.prefta  obediec^a al  Cortefe.  2.33.^ 

Medici  dell'ifola  Spagnuola  detti  Boitij.  91.  d.e.  in  qual 
modo  rifanino  gì' infermi.  3  6. b. vedi  Fiftci. 

Medicina  per  fare  partorire  le  donne,  vfata  dagl'indiani 
dell'ifola  Spagnuola .  36. e 

Medicina  del  Coco  vale  per  il  male  di  fianco  ,&  per  rom- 
pere la  pietra,  jl.a 

Medicina  d'alcune  foglie  d' arbori  fpino fi, per  rifanare  l(L» 
gambe  fracafiate.  5  6. e 

Medicina  al  Mal  Francefe,  &  fue  piaghe  con  il  legno  San 
to  come  la  diano  gt 'indiani.  54.^ .  1 40.  b.n^.b.i  24.0 
ijo.d 

Medicina  al  veleno  delle  f recete,  vfate  da  gl'indiani.  5  4.  e 

CHedicina  al  mal  della  Vietra  dell' 'affo  ò  vero  pietra  del 
pefee  Manati.  59.2 

Medicina  per  togliere  la  fiancherà  del  corpo  fatta  con-, 
la  decottione  delle  feerie  dell' AWore  Hobo.  115  .d.con 
l'arbore  Xagua.  n6.a.^,a 

Medicina  per  leuare  la  carne  dejpiccata  è  l'acqua  del  Ma, 
r<LJ.  i-jy.d 

Medicina  alli  leprofu  1 77/ 

Medicina  per  le  piaghe,  &  le  rotture.  123.6 

^Medicina  alle  ferite  frefche,&  per  riftagnareilfangue. 
izy.d 

Medicina  per  curare  le  piaghe  vecchie  incacherite.  127.  e 

.  vfata  da  gl'indiani  dell'ifola  Spagyu^a  con  il  legno 

dell'arbore  laruma.  1  i6.e.  1 2~].a,  140.0.6 

Medicina 


n 
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Medicina  dell' Hobo  gioita  per  Iettarla,  fiancherà  delle 
gambe,  nj.d.  del  Xagua*  n6.a 

Medicina  molto  folutiua  vfata  da  gl'indiani  per  purgar- 
fi. 1 16. a.  \zj.e.  col Befucco.q) .e.  con l'herba  T, che 
purga  few^a  nocumento.  $6,b 

Medicina  alflufio  del  vetre  vfata  dagl'indiani  deU'ìfola 
Spag.col  frutto  dell  hicacos.  1 1  ó.d.col  Guaiabo,  1  ij.f 

Medicina  gioueuole  al  mal  de'  fianchilo  di  renella.  1 3  ?  .d 

Medicina  a  gli  humori  freddi.  izj.a 

Medicina  per  diuerfe  infermità,  &vntione  perleuarlì 
fegni  delle  cicatrici.  135.^ 

Medicina  al  veneno  de  pipifirelli  d'Vraba,     1 o.a.qS.f 

Oltedelino  città  nella  prouincia  di  Taxtebeque,quando 
da'Spagnuoliedificata.z34.d.i$j.d.&  i8i.a.èdal 
Cortefe  transferita  vicina  al  porto  di  san  Ciouanni  di 
Calchiqueca.  245.6 

Mediterraneo  mare,vedi  Mare  mediterraneo . 

Mele  dell'arbore  Maguei  ne  fanno  uino  nel  Temifi.  aoo.a 

Mele,  e  cera  in  quatità  fi  trova  nell'i  fola  Coi^umel.i^  3  .e 

tJMeìlonifi  maturano  doppo  feminati,  in  venti  giorni  in 
Fraba,&Beragua. 2$. cneW  ifola  fpagnuola.       q.e 

(JM 'elioni  tanto  grandi,  che  vn  indiano  con  fatica,  vno  ne 
puh  portare.  ^6. e 

Melloni  molto  buoni  tutto  fanno  fono  nell'indie  occiden- 
tali. %6.a 

iJMelan'^ane  portate  di  Spagna  in  India  molto  crefeono. 
<)6.c.  116. b 

Melangole,  vedi  aranci. 

Melapolanda  frutto  di  Calicut  effer  il  platano  dell' ifola 
fpagnuola,  ouer  la  mufa  di  ^ileffandria.  115.  a 

(JUelecotogne  portate  di  Caviglia  nell'ifola  fpagnuola, 
non  molto  perfetto  rendono  il  frutto.  iiq.d 

Melcbiora  moglie  di  Giouan  Lopes  di  Siuigtia  partorifce 
nella  città  di  san  Domenico  vn  monflra  di  duefanciul 
le,congionte  infieme.  108.  b 

Melchior  Dia^  Alcaiàe  maggiore  nella  prouincia  di  Cu- 
UaTgan  per  Taurino  di  (ju^maa^.  2.7^.^ 

Melilla  ifoletta  vicina all'ifola  Iamaica.  163. e 

Membro  vergognofo  adorano  nella  nuoua  Spagna  quelli 
della  prouincia  del  Tanuco .  1 5  -j.c 

Membro  vergognofo  è  portato  in  vn  Caragolo,ouer  stuc- 
ca da  gli  indiani  di  Curiana .  iz.a 

Membro  vergognofo  portano  li  Caciqui,  &  principali  in- 
diani della  cofla  d'Vraba  in  vna  cannella  (toro,  &  gli 
inferiori  in  vn  Caragolo.  42  ,f 

Membro  vergognofo  portano  ligato  con  vna  cordella  all'i 
ginocchi  li  Chichimechi.  19$-f 

Membro  vergognofo  coprono  gì' indiani  deWifola  fpagnuo 
la  con  il  Campano, vedi  Tampano. 

Membro  virile  hanno  doppio  li  pefei  Tiburoni.     I  $  2,  .<£ 

Membri  vergognofì  dagli  indiani  di  Xaguaguara  fono  co 
perù  con  le  feor^e  d  elT  Ofirighe.  14./ 

Memoria  non  hanno  gli  indiani,  &fono  indocili.   1  oy.d 

Memi  città  tiene  vna  gran  fonte  ,qual  rende  grandiffima 
copia  di  Bitume.  40.C 

Menjìruo  hanno  l' Ofirighe  del  Tinico.  1 6<?.e.f 

Mentia  di  MendoTga  moglie  del  (onte  di  T^anfao  Mar- 
chefe  di  Zenete.  6o.e 

Mercantie  molte  vanno  &  vengono  di  Spagna  all'ifola 
fpagnuola.  zz.a 

Mercantie  diuerfe  quali  fi  vendono  nella  città  del  Tcmi- 
fiitan.  i$p.f 
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Mercati  et  fiere  fi  fanno  da  pòpoli  ìndia.nella  'Paria.il.  d 

Meffa  prima ,  fecondo  l'ufo  de'  Cbrifiiani  Sacerdoti  can- 
tata nell'ifola  Ifabella  il  giorno  dell'Epifania-/.  44. 
in  Quiriquitana,  ouero  Cìamba.\$.e.  nella  prouincia 
disan Giouanni.  1  58.C.  nell'ifolade' Cedri.  294. a. 
nellucatan.i^J.  nella  terra  di  Saltenango.  28  i.f. 
nell'ifola  Co^umel.  153-b 

Mefe  è  detto  Luna  dagl'indiani  dell' ifola  fpagnuola.  j.b 

Mefcia  faldato  valorofo.  I45-C 

Meffico  con  tutte  le  fue  prouincìe  è  renunciato  all'impe- 
ratore da  Monte^uma.  *  9  #  •/ 

Mefiico  prouincia  &fuofito,&  defcrittione.tpy.e.vedi 
anco  Temìfiitan. 

Meficaloingo  città  nel  Meffico.  1 9  y  .e 

Mefsicalcingo  terra  habitata  nel  lago  d'acqua  dolce  dei 
Temiftitan.  257,e 

Mefchite  di  idoli,  vedi  Mofchee. 

Mefquique^frutto  ufato  da  alcuni  indiani ,& fua  deferit 
tione,  &come  lo  mangiano.  27  o'.f 

Me^quique  terra  habitata  nel  lago  d'acqua  dolce  del  Te 
miftitan.  2ff-£ 

Meffalino  Ramano  morì  per  efìerli  tratto  fangue  dalle  gi- 
nocchia dalle  fanguifuche  velenofe.  139-f 

Me^clitan  prouincia  pofia  vicina  alli  confini  della  pro- 
uincia di  Tanuco.  2$8.d 

MICHIELE  TaJJamonte  Teforier  dell'imperatore  fon- 
dator  dell' llofpitale  nella  città  di  San  Domenico  net- 
l 'ifola  fpagnuola.  38  -f.fue  lodi.  85  M 

Michiele  di  Mofcica,&  "Pietro  di  Fera  caualiero  di  Sce- 
re^deltafronthiera  conquiftano  le  Canarie,  eccetto  là 
l 'alma  é -Tenerife.  66.f 

Michiele  Dias  d'Aragona  parte  dell' ffabella  hauendofe 
rito  unfpagnuolo,et  iui  difeofio  molte  leghe  fifa  ama- 
te vna  Cacica  detta  poi  Catherina ,  per  meigo  della 
quale, iui  fi  fabrica  la  città  di  san  Domenico.     7  j .  b 

Michiele  di  (afiro  foldato  valorofo  combatte  con  alcuni 
indiani  negri  ribellati  nell'ifola  fpagnuola,  &  con  po- 
chi faldati  li  vince.  Sp.d.e 

Michiele  di  Toro  capitano  valorofo.  1 43  •/ 

Michetlan  città  nella  prouincia  di  Cuinaccaro.      z8o.c 

Miele  dell'api  occidentali  è  molto  buono,  f ano,  &  bian- 
co,come  il  vin  cotto.  $  La- 

Miele  come  fi  faccia  da  gli  indiani  co'lfucco  della  Iucca, 
a  carte  3  9. e 

CMiguaclan  villaggio  nella  nuoua  Spagna  nella  riuierà 
del  mar  del  Sur.  2  J o.  C 

LMiliumfolk  herba,  nafee  nell'ifola  fpagnuola.   1 2.6 .  e 

tJMinera  dell'oro  dell'ifola  Spagnuola  ha  ilfuo  principiò 
nelpaefe  di  Cotohi  pò  fio  fra  le  prouincìe  di  Huabo,& 
Caiabo.  33  ^f 

tJMinere  d'aro  nell'ifola  Spagnuola,  con  la  deferittione, 
&  quantità  che  fé  ne  può  trarre.  74.C 

(itinere  d'oro,  oue  nella  fuperficie  non  hanno  granelli  è 
indicio  che  hanno  maggior  quantità  d'oro.  106. e 

(JMinere  d' Oro, ^Argento, Bearne,  &  Ferro  dell'ifola  Spa- 
gnuola. 1  o  $  .fi  1  o  4./ 

(JMinere  d'^irgento,^fcciaio,  C  de'  Colori- fono  in  Spa- 
gna, iioó.a 

Minere  d'Oro,  vedi  Oro. 

Miracoli  della  Croce  della  Concettarne  della  Vega,  pofia 
neW  ifola  Spagnuola.  Jp-à 

Miracoli  di  Maria  ver gine,f atti  neU'ifol.Cuba  tra  alcuni 

indiani 
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Indiani  battezzati  zi. e 

miracoli  di  IS^aue  falliate  per  diuerfe  fortune,  netti  Mari 
occidentali.  iji.d.e.f 

Miracolo  del  Sacramento  di  7S(.  S.neWbauer  fatto  ceffare 
gli  Huracani  nell'ifola  Spagnuola.  loi.f 

Miracolo  di  Sata  ^inna,  operatomi  liberare  il  Licentia- 
do  Zua^Oy&fuoi  compagni  dal  di/agio  delinqua  nel- 
quale firitrouauano  netti/ole  de  gli  jLlacraniiyy.e.f 

Miracolo  dell'arbore  dell' ifola  del  Ferro.  yi.a 

Miracolo  della  Carauella  delle  donne  dette  le  Tauire . 
17  5./!  176.4 

Miracolo  dell'acqua  dolce  nell'ifola  degli  ^ìlacrani,fatta 
amara,&  falfa.  i8z.a 

Miracolo  delia  vecchia  detta  Guatala ,  qual  viue  in-, 
Ceuola  in  vna  Lacuna  fen^a  mangiare.  3°7-e 

Mirabolani  medicinali,nafcono  nella  Quiriquitana.  1 4.0 

Mirabolani  fono  mangiati  dalli  Toni  nell'ifola  Spagnuo- 
la,&  con  quelli  fi  fanno  molto  graffi,  &  con  carne  fa- 
niffima.  2.3. e 

^Mirabolani,  &lorofauola.  35./ 

Mirabolano  efferel'obo, fecondo  Tietro  Martire.     11$. e 

Mirabolano  porto,quando  feoperto  dal  Colombo,  imper- 
ché cofi  detto.  i4.b 

Miffi  popoli  nella  nuoua  Spagna  bellico  fi,  &nonfudditi 
a  Spagnuott.  245-/ 

Mi^queque  città  poFìa  nel  Lago  delTemiflitan.    229.0 

Miferie patite  dagli  Spagnuoli,vedi  Diffagij. 

(jkODESTI^i  del  Licentiado  Zuazy  ,  vfata  verfol&j 
gran  liberalità  di  Fernando  Cortefe.  ìSj^b 

Mogliere  Indiane  che  fi  fepelifcono  viue  con  i  loro  mariti 
mortì,vedi  Morte  volontaria. 

Mogliere  vecchie, fono  molto  più  ejlimate  in  alcune  par- 
ti da  gl'indiani  occidentali,cbe  le  giouani  per  rifpetto 
delgouemo.  $y.f 

Monafterij  de'  Frati ,  &  religio  fi,  quali  fi  ritrouano  nel- 
l'ifola Spagnuola.  8o.tr.  3%.f>)4..c.nelTemiftitan-,. 
z$9.a.nell'ifola  Cubagua.i66.a.nella  prouincia  detti 
Chiribichi.  i66.b 

Monferrato  ifola popolatiffima,  quando  ritrouata  dal  Co- 
lombo. 3.  e 

^Moneta ,  qual  fi  vfa  netta  nuoua  Spagna ,  vedi  Cacap 
frutto. 

Moneta  vfata  nella  nuoua  Spagna,  z  5  $ ./.  pefo  d'oro,  & 
fuo  valore.  49.  a 

Monete  non  fono  conofeiute  dagl'indiani  occidentali,  ma 
contrattano  con  baratti.  ij.c.  I  gx 

Monete  di  I{ame,<&  del  fuo  primo  muentore.        loa.b 

Mondo  nuouo,effer  la  metà  del  mondo,  &  la  quarta  par- 
te doppo  JlfYÌca,jlfia,  &  Europa.  1 40. e.f 

Motagna  dell'arbore  de' tre  piedi,nella  prouincia  di  Cjua- 
turo.        i  j 5. a 

Montagna  pofia  al  me^zo  giorno  del  Temiflitan,  &fua 
deferittione.  z  $y.d 

Montagna  nella  prouincia  di  Ciapotulan,netta  riuiera  del 
Mar  del  Sur, qual  getta  fuoco,&  faffi,  z$ox 

Montagne  £ *Attume,Vetriolo,  &  Zolfo  nella  prouincia-/ 
di  Ciapotulan.  248.  d 

Montagne  del  Terà  lor  grandezza  >  &  termini.     3  09.  e 

tJHontagne  molto  afpre,  &  àlte,fono  nell'indie  occiden- 
tali. 4z.c 

Monte  altiffmo  detto  Gaira,  nella  prouincia  di  Taria,& 
fuofito.  s8.<* 
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Monte  Chri fio, luogo  neh" ifola  Spagnuola, bora  detto  Tor 
to  Ideale ,  era  doue  fignoreggiaua  Goacanagari  Carico, 
jo.e.f.  per  opra  di  Bolagnos  cittadino  di  S.  Domenico 
èhabìtatoda  babitatori  condotti  di  Spagna.       99.0 

Monte  nella  nuoua  Spagna  vicino  atta  prouincia  di  Ta- 
fcaltecdl,  dalqual  elee  vna  patta  di  fumo.  23Ó.  d.e» 
ip}.f.netta  prouincia  di  Ciapotulan ,  qualesbala  fu- 
mo. 2^o.f 

Monti  neWifola  Spagnuola  detti  Ciquaghi ,  lontani  da~t 
Ifabella  dieci  leghe  ver  fu  Tonente,fopra  il  lito  diéTra- 
montana.  '/'      9.  e 

Monti  altiffimi, quali  diuidono  ilMar  del  Sur  ,  dal  Mare 
del  7yort,fono  vicini  atta  pianura  Zauana  netto  fiato 
diComogra.  28. a 

Monti  di  rBeragua-lfono  alti  cinquanta  miglia,  1 5 .  e 

Monti  altiffimi  nell'ifola  Spagnuola,  detti  Serra  neuada. 
a  carte  i6.d 

Monti  nell'ifola  Matitina,  detti Cipangbi.  33. a 

Monti  di  San  Martino,  fono  pofii  nel  Ino,  auanti  il  'Torto 
di  San  fyouatmi.  202.6 

Montez[uma,quantofufie  gran  Signore  netta  nuoua  Spa- 
gna. 189.C.196./ 

Monte^uma  manda  ambaf datori, &  prefenti  al  Corte  fé, 
offerendo  fi  fuddito  a  fua  MaeHà.  1 9  2.a.  1 94.C 

Monte^uma  tratta  tradimento  per  vcàdere  il  Cortefc, 
innanti  che  entri  nelle  fue  prouincie.  ip2.c.d.e.f.s'efcu 
fa  non  effer  fiato  di  fuo  confentimcnto.  1 9  3  .d 

Montezyma,  &  del  modo  che  tiene  in  governare  le  fue 
prouincie.  201.  a 

Montc^uma  modo  del  fuo  viuere ,  veflire ,  comeefea  del 
Tala  zgp,  &  con  qual  cerimonie  èferuito.      2  o  1  .e.f 

Motezjtma  tirano  del  Meffico,facrifica  li  fanciulli  1 88.a 

Monte^uma  accetta  nel  Temiftitan  il  Cortefe,&  del  mo- 
do come  l'introduce,  &  del  ragionamento  con  lui  bauu- 
to.  195.flf.e-/* 

Monte^uma  conuocati  li  "Principi  fiioi  fudditi,  rinuntia  lo 
fiato  all'Imperatore.  1 9  8  •/ 

Monte^uma  è  fatto  prigione  dal  Cortef€»  &p°fio  m  cep- 
pi. 196. e 

UHonteziuma,  &fua  morte.  205/ 

Mona  ifola  occidentale, fuo  fito,  &  grandezza'  i4l-bx 

<LMopicalco  villaggio  nella  nuoua  Spagna,netta  riuiereu> 
del  CMar  del  Sur.  249./ 

tJttoranteCapo,  &  Tunta  detta  parte  più  orientale  del- 
l'ifola  lamaica.  1 6q.b 

xJMorole  dell' ifola  Spagnuola,  &  lor  bifioria.       xiS.d 

^Mori  fioreggiarono  netta  Spagna  dal  j20.anni  della 
falute  noflra  fino  all' anno  i^gyxke  furono fcacciati  di 
Granata  dalli  B^e  Catholici.  66.  d.6$.f 

intonali  nocrederno  chefofiero  gli  Spagnuoli  gl'india- 
ni del  rBorìchen,&  come  ne  fecero  la  proua  annegando 
Sal^edo  giou  anetto  S  pagnu  olo.  1 4  5  •  ^ 

zJMorte  di  Chrifioforo  Colombo ,  &  luogo  doue  è  fepol- 
to.  1 5. e.  di  Giouanni  della  (offa.  1 6.a.  di  Vafco^u- 
nez\  3 2. e 

Morte  fi  danuo  volontaria  mente  molti  indiani  con  il  fic- 
co detta  Iucca.  B9-f 

(JHorte  de  i  Qtcichi  è  bonorata  da  gl'indiani  della  cofla 
d'Vraba  con  l '  amma^arfi.  43  .d 

Morte  crudele,  qual  fanno  quelli  quali  fono  feriti  dallc-J 
freccie  auelenate  de  i  Carìbbi.  yo.d 

Morte  Solontaria  fi  danno  gì' indiani  deWifola  Spagnuo- 
la per 
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la  per  non  viuere  fuggetti.  So.b 

Morte  cantano  gl'indiani  ài  quelli  i  quali  vogliono  y ca- 
dere. I43-d 

CMorte  è  poco  filmata -da  Fallano  g'wuane  creato  del  Co- 
lombo vedendofi  fommergere  con  la  naue.  1 73 ./ 

Morte improuifa ,  &  inaspettata  è  la  migliore.      177. e 

Morte  volontaria  fi  danno  le  done  indiane  neW  ifiola  Spa- 
gnuola  per  darhonorata Sepoltura  a  lor  mariti.»  94./ 

tJMorti  effendo  huomini  d'efiimatione  in  qual  modo  fono 
preferuati da  ipopoli d'Haria.  1  z.d.nel  Cufico. 3  iq.a. 
fono  dalli  Cariai  feccati ,  &  conferuati  in  foglie  grande 
d'arbori.  i4-.d.& nella prouincia  Comogra.iy.a.  et  da 
gl'indiani  di  Santa  Marta.  29.ke.43 ./ 

Morti  afeendono  al  Sole ,  fecondo  l'opinione  degl'indiani 
dell' ifiola  Spagnuola.  34-/ 

Morti  effendo  Cacicbi ,  &  huomini  di  valore  con  qual  ce- 
rimonie fiano  ftpolti  da  gl'indiani  della  Spagn.   34.? 

Morti  a  chi  hano  paura  nuociono  ,  &  li  fanno  refiare  fior- 
piati,  &acbinonfi  perde  d'animo  non  nuociono.^ó.a 

Morti  di  giorno  fianno  naficofti,&  la  notte  vanno  errando, 
& dormono  con  le  donne, &  come  da  loro  per  morti  fila- 
no conofeiuti,  fecondo  gl'indiani  dell' ifola  Spagnuola. 

a  carte  3^-a 

Morti  mangiano  vn  frutto  detto  Cuabana,  fecondo  gl'in- 
diani nell'ifola  Spagnuola.  36. a 

Morti  fono  dagl'indiani  d'Vraba  perpetuati  nelle  memo- 
rie de'  pofieri  con  li  loro  Arey  ti.  44.0 

Morti  non  contendono  fé  non  con  l'ombre,  &  fantafmcs 
notturne  fecondo  Tlìnio.  6 3.  a 

Morti  indiani  dcll'ifola  Spagnuola ,  effendo  Cacicbi ,  in 
qual  modo  filano  fepolti,  &  bonorati.  9  5  .a 

Morti  fono  bonorati  col  ponergli  cofepreciofe  nella  fepol- 
tura,nelTemìHitan.  230.C 

Morti,&  con  qual  cerimonie  ftano  fepolti  nel  Temiflitan. 

Morti,  &  del  pianto  che  li  fanno  efiendo  fanciulli,  &  al- 
tre cerimonie  gl'indiani  dell' ifiola.Ma  Ifatto.       %6^.c 

tJMorti  non  hanno  pena, né  gloria  nell'altro  mondo,fiecon- 
do  gl'indiani  diTtyonaguida.  306.  e 

Morti  di  Ceuola  efisedo  fignori  come  fono  fepolti.     306.fi 

Morti  dalli  Vidoccbi, Siila  Romano  dìttatore,etMcmeo- 
neVoeta  Greco.  139.4 

Morto  per  bere  acqua  dolce  fen^a  fiatiarfi.  1 79.C 

Morficatura  velenofa  danno  vna  fòrte  di  Formiche  occi- 
dentali. 5i  •* 

Morole  dell' ifiola  Spagnuola.  1 1 8 .e 

Moficbe  inpocha  quantità,  fi  ritrouano  nell'indie  occiden- 
tali. 5°-e/ 

Mo fiche  di  diuerfie  fipecie  dell  ifiola  Spagnuola,& loro  Hi- 
fioria.  13  8. e.  140.4 

Mofibea  maggiore  nella  città  del  Temiflitan  ,  &  deferit- 
tione del  fiuo  mirabile  edificio.  258./.  molto  ricca  d'o- 
ro nella  città  di  cPacacama,&  di  quello  fpogliata  da-, 
Atabalipa  ,  per  darlo  a'  Spagnuoli  per  fiuo  rificatto. 
329.a.nelCufico.  3l^-a 

Moficheem  quanta  veneratane  fiano  tenute  dagl'indiani 
del  Vera.  ?2J^ 

C\€ofchee  quattrocento ,  fono  nella  Città  di  Curultecal. 

193-c 

KjMofichitù  Taffaretti  molto  piccioli  fono  nell'indie  occi- 
dentali. 13  6. a 
Mofàoni,  ò  vero 'zannare  molte,  & •  fiaUidìofievene fiono 
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nell'indie  occidentali,  &lor  Hìfloria.  f  I  .e.f 

CMofcobo  Città  principale  nella  prouincìa  à' Sguarnì, 
a  carte  1 50.6 

CMoslro  nato  nel  territorio  di  vai  d'Arno,  deficrkto  da-, 
Sant'Antonio  di  Fiorenza.  J?7'f 

Moflro  nato  dì  Melcbiora  nella  città  dì  San  Domenica  dì 
due  fanciulle  cangiante  ìnfìeme,  Hisloria.       1 08  .ab 
CMotìno  cofla  molto  dìletteuole  ,fopra  il  CMar  del  Sur. 
a  carte  2$3-f 

Motux  terra  nello  fiato  d'Atabalipa.  3 1 9-f 

CMoxarre pefee  del  Mar  Oceano.  59'a 

CMo^jiiolì  vccellì  notturni  dcll'ifola  Spagnuola.  136.fi 
MVMV  lndiani,quali  habit ano  in  alcuni  villaggi  di  'Be- 
ragua,  fono  gente  inbumane.  x7-^ 

CMufaico  compongono  gl'indiani ,  della  nuoua  Spagna, 
a  carte  158.» 

Mufe  d'Aleffandria  creficono  neWifola  Spagnuola,  &  fo- 
no dette  "Platano,  con  la  deferittione  della  fua  pianta, 
&  del  fiuo  frutto.  n^.d.ii'S.a 

^Muraglia  edificata  ingeniofiamente  ne' confini  della  pro- 
uincìa dì  Taficaltecal.  1 89  .ff 
CMurene  pefice  dell'Oceano.  59'a 
Mutiano  Confiolo  in  Licia ,  &  cioebe  riferifice  della  gran- 
deT^ad'vnVlatano.    .                                 115.& 
Mutochel  terra  nella  nuoua  Galitia.                    282.6 
N 

NABOEJA ,  fiono  indiani  Caribbì,  quali anchor che 
nonfianofchiaui,fion'obligatiaferuire.        45.4 

T^accaroni  ne' quali  fi  ritrouano  le  perle  non  fiono  nella  co- 
filiera  di  terra  fierma,cbe  alla  Tramontana  èvolta,lor 
figura.  l6?-* 

'Klalendelan  villaggio,  nella  nuoua  Spagna,  nella  riuiera 
del  Mar  del  Sur.  2  49 ';«•/ 

Tìamacato  principale  indiano ,  del  fiume  Buonaguida, 
V 'molto  bonora  Fernando  Marcone.  30  5 ./ 

iSaib 'a  fiume  dell'i fola  Spagnuola,  defeende  da' moti  Ci- 
baui.$>a.&  è  pofio  alla  parte  di  me^ogior.3  3  .6.4/ 

J^ahes  vocabulo  indiano  dell' ifiola  Spagnuola  dicono  al  re 
mo  delle  Canoejua  deferittione  >&  figura.     ;  1 62J 

Napoli  con  il  'Kègno  ,  quando  dalli  %e  Catholicìdì  Spa- 
gna,&  Luigi  di  Francia  fu  tolto  al'Ke  Federico.  93.C 

TSfaquas,  fiono  vefiimentì ,  quali  portano  li  giouani  india- 
nì,tbe  fi  fiono  fatti  patienti  della  Sodomia.      ;      57./ 

T^arance  dolci, &  garbe  portate  di  Spagna  neWifola  Spa 
gnuola,creficono  perfette.  3°-c 

jqaruae\và  coni' armata  nellanuoua  Spagna  fatto  Ca- 
pitano di'Diego  Velafco  per  reuocareda  quel  gouer- 
nò  il  Cortefie.  161.  fi  è  fatto  prigione  del  Cortefics.  a 
carte  *°<M 

T^aruae^ ,  tffiucceffo  della  nauigatione ,  che  fece  l'anno 
I  5  27.  fino  che  ritornò  in  Spagna  i$$6.  z^.d 

Varuae^  contra  l'opinione  d'Muaro  Tslune'^  abbandona 

^li  nauili ,  &  con  l'armata  entra  fra  terra,  oue  capita-, 

male.  l6o-f 

!S(aruae^&  delli  difiagi  patiti  dal  fiuo  efferato  in  <Aute, 
&  nella  nauigatione  del  <JMar  del  Sur  efiendo  perfio. 
zéi.a.b.c 

Varuae^,  oue  capitò  male  con  l'armata  è  percojfo  con., 
vna  Tietrandvijo.  i6z.d 

l^afio  è  portato  con  vna  lametta  d'oro  dal  Bg  dì  Xagua- 
ra  con  fette  altri  fiuoi principali  pendenti,  fiopra  le  lab- 
bra. 14/ 

T^afio 
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T^afo  è  portato  perforato,^  ne'  fori  portano  turchefeglì 
indiani  di  Cedola.  zy&.d 

J^afo  perforato  con  pendentif  altre  cofe  hanno  gì' india 
ni  della  campagna  della  Croce.  3  oq.d 

Mafturtio  è  berla  naturale  dell'indie  occidentali.      5  6. a 

datura  vergogno/a  delle  donne  indiane  della  cofla  d'Fra 
ba,è  molto /fretta.  4-i.f 

T^ataicittà  occidentale.  3 1 6.e 

T^atiuità  città  prima  edificata  dal  Colobo  nell'ifola  Spa- 
gnuola. S$.a 

T^aua'^a  ifola  pofia  a  'Ponente  dell'ifola  Spagnuola ,  & 
fuofito.  iotf.é 

l^autecal  città,  è  detta  altrimenti  rimeria.         i$6.d 

T^auigatìoni  di  Colombo  a  di/coprire  l'indie,  prima.  66. fi 
feconda.'/ó.e.ter^a.yj.e.  quarta,&in  qual  modo  fat- 
te. iQ.a.i^.c 

T^auigatione  per  qual  modo  fi  faccianell'  Oceano,  fecondo 
l'arte  infegnata  dal  Colombo.  6 6. a 

^auigatione  di  dietro  Alfonfo  iSQgno ,  per  difeoprire^ 
motti  pae fi.  n.d 

T^auigatione  di  Vincentianes  chiamato  Vinone ,  &  di 
»Ariesfuo  nepote  a  fcoprir  terre  nuoue.  n.d.come  ar- 
riua  alli  Chiacboni.  zzb 

ffauigatione  di  Sebafliano  Gabotto  Venitiano ,  dall'In- 
ghilterra fin' alla  terra  de'  IBaccalai.  2.9 .f 

T^auigatione  dì  Spagna  all'indie  occidentali^  molto  ficu- 
ra.  316.c37.fi 

T^auigatione  di  Spagna  all'indie  occidentali,  in  qualmo- . 
do,& per  qual  pareggio  fi  faccia.  71  .a.yi.ysf.^  in 
quanti  giorni.  y].d 

T^auigatione  non  fi  puofapere,  né  intendere  fé  non  pa- 
ttandola nelli  Mari.  yi.b 

T^aue  littoria  qual  con  Magaglianes  pafiò  lo  diretto,  & 
circondò  il  mondo ,  oue  perìtte  facendo  vn' altro  viag- 
gio. 171. e 

Haiti  fatte  per  il  gran  difagio,  dall' ef/er  cito  dH^aruae^ 
in  Jiute.  26z.fi 

Hpifragij)  fortune >&  pericoli  de'  T^auìganti.  172  .e. fino 
al  numero,  i86.e.fi6.f 

T^auoni  crefeono  nell'ifola  Spagnuola ,  effendouì  il  feme 
portato  ,ma  quello  poi  non  rendeno  buono  per  rifrutta- 
re. 1 26. d 

^àutel  terra  netta  nuoua  Spagna  detta  altrimenti  adirne 
ria.  18  8  d 

T^Eiy^f  fiume  de'  principali  dell'ifola  Spagnuola,paf- 
fa  vicino  alla  terra  di  Santo  Iuan  della  (JMaguana. 
3j.f.io3.d 

Hegroponte,  &  delflujfo,  &  refiuffo  delfuo  Mare.  72/ 

Hegrillo  punta  nell'ifola  Iamaica.  1 6 3  .e 

Tremici  fono  facrificati  agl'idoli  dalli  popoli  della  nuoua 
Spagna.  157-c 

Henufar  herbafi  ritroua  nell'ifola  Spagnuola.     hz6.e 

T^equa  ifola  dell'i  Lucai.  68. a 

Herui  villaggio  in  Liguria,nel  quale,  fecondo. alcuni  nac- 
que Chrifioforo  Colombo.  6^.d 

Hefpa  terra  nella  nuoua  Galitia.  2  8 1 .  e 

tyuten  prouincia  nella  nuoua  Spagna ,  fi  fa  fuddita  al 
Cqrtefe.  21 9. a 

7{eui  non  mai  cafeano  nell'ifola  Spagnuola.3  3.  fi  fi  ritro- 
ttano il  mefé  d'\Agoflo  fopra  alcuni  monti  nella  nuoua 
Spagna.  19  3. fi.  &  in  gran  quantità  nello  flato  d'vAta- 
balipa.^i^.e.  in  qual  parte  del 'Per à  fi  ritroui  tutto 
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l'anno.  342-f 

T^IBBII  fono  vccelli  naturali  dell'indie  occidentali.^8.b 
zco.f 

J^icbi  delle  Terle,  vedi  T^accaroni. 

lS{icao  fiume  nell'ifola  Spagnuola,  & '  fua  origine.     75?  .a 

Incoia  d'Oliando  governatore  dati,  ifola  Spagnuola  diuie- 
ta  l'entrar  nel  Torto  di  S.Domenico  al  (olombo  anda- 
to la  quarta  volta  per  di/coprire  terre  nuoue.       8i.b 

Incoia  d'Ouando  è  chiamato  dal  %e  Catholico  ,  &  riuo- 
cato  dalgouerno  deli  ifola  Spagnuola.  Bj.b.c 

T^icola  d'Ouando  della  fua  liberalità,  giuflitia,&  gouer- 
no  tenuto  nel  reggerei' ifola  Spagnuola,  delle  fon e^e 
da  lui  iui  fabricate ,  &  come  da  quello  fu  riuocato.  a 
carte  85./ 

T^ido  del  Va/fere  matto  vccello  occidentale,  con  quanta-> 
industria  fiiacompoflo.  50.6 

"Hìgno  con  licenza  delli  Re  Catholici  parte  dì  Spagna  per 
difeoprire  nuoui  paefi,&  fcuopre  molte  prouincie.io.d 

Ts^igno  è  fato  prendere  da  Ferrando  diVega  governatore 
in  Galitia  imputato  falfamente  bauer  ingannato  li%e 
(atholìci  del  tributo  delle  Tede.  1 2. ti 

7{igno  fcuopre  la  proumeia  Curiana,&  Cauchiete,  &  al- 
tri popoli  nella  Varia.      .  li. e 

?S(ignoè  ajfaltato  da  difdotto  Canoe  de'  Canibali,  &  refta 
Vittorio fo.  12. e 

T^iguas  animaletto  firmile  al  Tulice,caufa  vna  infirmità, 
qualfiorpia,  &  debilita  i  membri.  41. a 

K(jgua  fiume  dell'ifola  Spagnuola,  &  fua  Hiflorìa.  103.fi 

l>{ilo  fiume  diuide  l'africa  dall' ed fia  dalla  parte  d'O- 
riente. 14.  e 

T^epoti  per  parte  delle  donne  fuccedono  ne'  beni  appref- 
fo  gl'indiani  della  cofla  d'Vraba ,  &  con  qual  ragione, 
a  carte.  42.. e 

TSlicueffa  partito  d'Vraba  per  andare  a  Tieragua  fmarri- 
tolil^auili,  che  lo  feguitauano,  perde  per  fortuna  la-> 
fua  Caravella ,  &  con  lifuoi  compagni  va  errando  con 
grandi/fimo  difagio  70.  giorni.  ij.c.d 

2<(icuejja  leuato  da  vn  'Brigantino  di  Lopes  d'Olano  ,  & 
condotto  in  Heragua  fa  prigione  detto  Lopes  d'Olano, 
come  ribelle.  17.C 

l<licuefìa,  &  di feorfo  fopra  di  lui,  che  foffe  d'animo  vile, 
&  capitano  di  poca  prudentia  ,  &  valore.  1 8  .e 

ISfieueJJa  conflretto  dagli  Spagnuoli  di  Santa  Maria  an- 
tica del  1>arien  parte  per  l' ifola  Spagnuola,  &  con  li 
compagni  fi  crede  capiti  male.  18. d 

Hi^ao  fiume  de' principali  dell'ifola  Spagnuola ,  &fua 

Hifloria.  io  3.  e.  3  8.  a 

KlVCI  d'india,  &  loro  hiflorìa.  $L.f.  ^.a.fono  da  quelle 

della  Spagna  differenti  nella  foglia.  3  o  1  ,b 

fK(oci  felu  aggie  occidentali,  &  delfuo  arbore,  &  loro  hi- 
florìa. no.e 

Taccinole  vfate  da  gl'indiani  per  purgar  fi  nafeono  nel- 
l'ifola Spagnuola,&  lor  deferittione.  5  6.c 
lolite  cogitare  quid  edatis,  ifola  feconda  degli  jllacranì 
fu  chiamata  dal  Licentiado  ZuaT^o.                   1 8 3. a 
Tslome  di  T>io  edificata  da  TSQcuefia  già  debile  fatela, 
&  hoggi  città  con  Torto  fopra  il  Mar  del  ]>{ort,  delle 
principali  dell'indie.                              ^7-e-f3  1  o.e 
TSlomi  de  Cacichi,  vedi  Cacichi. 
'ì^omìde'  (apitani,  difeopritori  de  nuoui  flati  nell'indie 
•  occìdetalì,de'  quali  particolarmente  vedrai  al  luogo  del 
lor  nome  proprio  :  Jklfonfo  Fogheda,  ^Antonia- divìda. 

Santa, 
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Santa,Mfonfo  dì  Luco,  Gonfio  d'Hogìeda:  Bartolo- 
meo dalle  Cafe,Chrijloforo  Colombo:  Diego  di  CMen- 
de1^,  Diego  Bit flamate, Diego  Colombo,  Diego  K[icuef- 
fia  :  Ferrando  diV  ega,Francefico  di  Bario  nuouo,Fran- 
cefco  Vlloa,  Ferrando  Darias,  Fernando  "Buflamante, 
Trancefco  Martino  Tin7$n,Francefico  Tifano  :Gafpa 
ro  Morale  s, Gonzalo  Badaghioz^o,  Giouani^dioradi 
Cordoua,£jiouanni Bentacor,  Giouan  Sebafliano cano, 
fra  Grafia  dell' \Aifa,Gioua  ^i guado, Giouan  Gil^io^ 
uandì  Leone,  Gonzalo d'Ocampo,  Giouan  di  "Bermu- 
dezj  Luigi  d'^ilmanfia,  Lodouico  Mercado  :  Martino 
jllonfo  "Pmzcn ,  Marchio  di  Sibilia,  Michel  di  Torto, 
Michel  dì  MojJìca,Michel  Dias:  Tietro  ^Arias, "Pietro 
tAlfonfo  "Migno, "Pietro  di  Ferra,  Tietro  Lumbreras: 
I{oderico  Colmenar, Federico  di  Bafìidas  :  Vafco  "Hu- 
nez^di rBalboa,Frincaitio  Tinzon. 

Temide'  Signor i,ouer  Cacìchì  indiani  occidentali  de' prìn 
cipali,  de'  quali  allor  loco  vedrai,^itabalipa  :  Calcu- 
cin  ,  Ciuocaocin  ,  Cuetrauacin  ,  Cufco  :  Dulcancelin  : 

<     Guautimucin:  &  Montezuma. 

7{pmi  diuerfì,  con  li  quali  gl'indiani  chiamano  l'ifiola  Spa 
gnuola.  23.0 

"Nome  prendono  gl'indiani  occidentali ,  dalle  per  Jone  con 
le  quali  contrattano  pace ,  ò  amiflà.  1  k  6.fi 

Morte  dicono  gli  Spagnuoli alla  Tramontana.-^  ^.d.vedi 
Mare  del'Mort. 

Stabili,  &  accidenti  maraviglio  fi  nella  natura  s  ilfucco 
della  Juca.z.c.  l'arbore  nell'ifola  del  Ferro.  2. fila  pelle 
del  pefce  Lupo  Marino,    i 

Statori  eccellenti/fimi  fono  li  Caribbi ,  &  altri  indiani 
occidentali.!  2. e.  3. d.6o.c.i  02,^.40./.  iSó.a.b.&pa 
rimentile  donne.  4f.a.fiànw  [otto l'acqua  vn quarto 
di  bora.  1  G^.d.vìflanno  vn'hora  a  cercar  perle.  6o.d 

Motte  col  giorno  è  eguale  in  tutto  il  pareggio  del  Golfo 
d'Vraba.  qZj 

Trottole  del  Darien  animali  molto  velenofi,  &  lor  hifto- 
«*  48  .e 

7{pttole,ouer  Tipiflrelli  deWifola  Spagnuola,  col  becca- 
re ammalano ,  il  chenofan  qlle  di  terra  ferma.  45./ 

Trottole  dell' ifola  di  fan  Giouanni  non  fono  velenofie,  ma 
fi  mangiano ,  &  fono  dì  buon  fapore.  48./ 

Monella  dell' indiano, qual  mangiò  gli  Vtìas,  &  perche  fi 
guardino  dall'arbore  Cotoy.  %4.b.c 

Monella  delli  tre  Filkni  dì  (jarouìglia dì  Spagna,qualì 
ritrouarno  molti  grani  d'oro  nell'ifola  Spagnuola  ,  & 
dìuentorno  ricchi.  loj.a.b.c 

"Bonella ,  come  gl'indiani  prendono  l'.Ocbe  nell'acqua-,. 
a  cane  ló^.b.c 

"Monelle  ne  potrai  anco  molte  federe  fiotto  Hijìoria. 

MJ'OF^  d  Spagna,  quando ,  &  da  cbificoperta.ity.e.f 
ijo.b.c 

Muova  Spagna  fu  a  gli  Spagnuoli  manifeflata  da  Vero 
"Barba  indiano  del Iucatan  fatto  Chrijìiano.    ijó.b.c 

Mjtoua  Spagna  del  Mar  Oceano  nomina  il  Cortefe  tutte 
le  prouincie  dell'indie  da  luifeoperte.  Zi2.e.fi 

Mjtoua  Spagna  fu  prima  detta  prouincia  di  fan  Giouan- 
ni. 1 8^.b.fua  deferittione.  z  ^.c.d 

"Njioua  Spagna,t>edianco  Spagna  nuoua. 

Muoua  città  di  Calis,  nell'ifola  Cubagua,  detta  altrimen- 
ti delle Terle.  \6<i.b.c 

Vjiouo  T{egno  dì  fan  Francefco  è  nominato  da  Fra  Marco 
da  MJz^za  il  %egno  di  Cenala,  3  oo.bx 


il 
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Munno  di  Gufman  entra  nel  Mecuachan  con  efferato,  & 
ne  prende  il poffeffo  per  fua  Maefìà,  &fa  abbrucciare 
il  Cacone.  zyj.a.b 

Murino  entra  nella  prouincia  di  Tonola>  &  di  quella  pren 
de  il  poffeffo  peri  imperatore.  2.79. £.280.* 

Murino  entra  nella  prouincia  di  Xalifco  detta  nuoua  Gali- 
tia,&  quella  riduce  all' obedienza  dell' Imper.2%  1  .e.f 

Munno  grande  efferato  cofumo  nel  penetrar  nella  nuoua, 
Calitia}per  voler  ficoprir  verfo  Tramontana  ,terra  nuo 
uà,  z$6.d.e 

Munno  entra  nelle prouincie  Cuinao,Cuinaquiro,  &  Cui- 
fieo,&  ne  prende  la  poffeffione}per  l'Imperatore  doppo 
hauute  alcune  zuffe.  2"]-jÀ.e 

Mjmno  efìendo  affaltato  dagl'indiani  della  nuoua  Gali- 
tìa,fi  difiende,&  ne  riporta  vittoria.  2  Zz.e.fi 

O 

OBEDIEMZ^A  notabile  qual  fi  fanno  pregiare  li 
Signori  indiani  a' fiuoi  popoli.  z$.d 

OCE^tMO  Mare,vedi Mare  Oceano. 

Oche  faluatiche  in  qual  modo  ftano  prefe  da  gl'indiani, 
qo.e.f.iéq.a 

Oche  di  pafiaggio  fono  naturali  deW  indie  occidentali,  a. 
carte.  155  .e 

Oche  fono  nel  Temifiitan  in  grandiffimo  prezjzo ,  per  che 
le  pelano.  197^./ 

Oche  fono  feorticate  dagl'indiani  del  Terù,&  fatte  in  poi 
nere  con  quella  fi  profumano.  3 1 1 ./ 

Ochi  dicono  gl'indiani  al  Tigre .  q6.f 

Ocbilubo  idolo  delli  Temiftitani ,  molto  honorato.  a  car- 
te zsz.a 

Ocoa  fiume  nell'ifola  Spagnuola.  pi. e 

Ocupatuio  città  nella  nuoua  Spagnajifafuddita  al  Cor- 
tefe. 210.6 

ODORJ  foauìffimì ',&  admirabìli  rendono  gli  arbori  del- 
l'ifole  di  Colombo.  3  .a 

Odore  piufoaue  che  il  Mufico  è  laf ciato  datìrCocodrìU  nel- 
la prouincia  di  Xaguaguara.  1 4jf 

01V  terra  nel  Terà  nello  flato  d' yAtabalìpa.         3*9-/ 

OLIVE  non  producono  frutto  nell'indie ,  fecondo  "Plinio 
nel  libro  iz.cap.6.  1i4.fi 

Oline  portate  di  Spagna  nell'ifola  Spagnuola,non  frutta- 
no. 114.Ì 

OMBRIO  ifola  co  fi  detta  daTlinio,&  da' Moderni  ifola 
del  Ferro  delle  (anarie,  &  fuofìto.  ji.f 

Omega  &  ^ilpha  capo  dell' ifola  Cuba.  '  j.b.c 

Omohaìa  terra  neW ifola  Cuba  pofìa  alla  parte  di  me^p 
giorno  nel  fine  deWifiola, nella  quale  è  edificata  la  terra 
della  Trinità,quadofiu  riconofeiuta  dal  Colombo $2. a 

OT^TIOTSLE  per  leuar  lifiegni  delle  cicatrici.       1 5  5 .a 

OTTIT^IOT^E  qual  hanno  gl'indiani  nella  cofta /coper- 
ta dal  Colombo  circa  gli  frutti  della  terra.  6. e 

Oppinione  hanno  gl'indiani  di  Chiorifo,che  doppo  la  mor- 
te fi  ha biti  appreffo al  Sole.  z6.fi 

Oppinìoni  diuerfie  circa  ilftuffo  &  refluffo  del  Mare,&  cor 
renthia  di  quello  nella  cofla  dell'india  occidentale,  z^.fi 

Oppinione  hanno  gl'indiani  dell' ifola  Spagnuola}che  gli 
motti  afeendino  al  Sole.  3  4.C 

Oppinione  diuerfie  arcala  religione,che  hanno  gl'indiani 
dell' ifola  Spagnuola .  3  4./  3  5  .a. 

Oppinìoni  diuerfe  de  gì' indiadi  dell' ifola  Spagnuola  circa 
l'origine  del  Sole,&  della  Luna  &  delli  princìpi  delle 
cofe,&  del  principio  dell' humana  generatione  co  l'ori- 
gine 
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gine  del  mare,  31-de.f 

Opinione  qual  hebberogli  antichi  che  fitto  l'Squinottiale 
fojfe  inhabitabile,non  fu  fen^a  cagione.  42.  e 

Opinione  hanno  gl'indiani  della  cofia  d'Vraba  d'andar  in 
cielo,amma'^andofi  in  morte  de'  loro  Capichi ,  0  iui 
battergli  ancora  a  feruire.  43 •& 

Opinione  de'  Cofmografi,  &  Tilotti  moderni ,  chefia  vno 
firetto  d'acqua  dal  mar  Mifirale,al  mare  di  Tramon- 
tana. ,  60./" 

Opinione  Chriftiana ,  qual  hanno  gì 'indiani ,per  la  quale 
nongiadono  lufjuriofxmente  conia  madre, figliuola ,& 
fonila,  91-e 

Opinione  haueano  gl'indiani  del'Borichen ,  che  gli  Spa- 
gnuolifoffero  figliuoli  del  Sole,&  immortali.     1 4  f  .£ 

Opinione  hanno  gl'indiani ,  che  tutte  le  cofe,  che  non  fono 
filiti  vedere  vengkino  dal  Cielo .  2,75  .e 

Opinioni  diuerfe  che  l'indie  occidentali  fofìeno  in  cognitio- 
ne  degli  antichi.  éq.a.b.c 

O  \*A  TIO  T^E  fatta  a  Vafco  da  gli  JLmbafàatori 
del  Cacico  Chiorifo.  2  6.e.f 

Oratione  di  Vafco  al  Mar  del  Sur.  24À. di  Colombo  poi- 
che  fmontò  fopra  la  nuoua  terra.  I  / 

Oratione, vedi  ragionamento, ò  parole. 

Oratione  di  Vafco  agli  Spagnuolì,  quali  fi  lamentauano 
dellongo  viaggio  del  mar  del  Sur,  $z.b 

Oradefono  deìli  buoni  pefei ,  che  fi  prendino  nell'oceano . 

19-f 

Or  chiglia  ifola  detta  altrimenti  Iarumapofia  nella  coglie- 
rà di  terra  ferma  dell 'indie,  quando feoperta dal  Co~ 
lombo.  l%>a 

Or  ciglia  è  herba  per  tingere  i  panni.  1 6  8 .  e 

Orecchie  fi  tagliano  li  popoli  di  Cian,per  facrificarle  a  gli 
idoli.  156.C.IJ9/ 

Oregione  Signore  nel  Terù  s  &  fondatore  della  città  del 
Cufico,  343 -e 

Origine  detti  Canibali,quali  habitano  nett'ifole.         1 6.b 
Origine  dell'humana  generatione ,  fecondo  l'opinione  de 
gl'indiani  deli  ifola  Spagnuola.  $$.d 

Origine  del  mare,& fua  fauola ,  fecondo  gl'indiani  dell'i- 
fola  Spagnuola.  3  &-4 
Origine  della  l\eal profapia ,  &  corona  di  Spagna ,  dalla 
quale  difeende  l'inuito  Carlo  V '.Imperatore.        63. e 
Origine  di  diuerfi  popoli.                                      6<>.b 
Orìgine  degl'indiani  del  Temiflitan ,  fecondo  la  relatione 
diMontexuma.                                    itf-fit^-f 
Orina  diuiene  del  colore  del  fangue,  mangiando  il  frutto  . 

Tunas.  57-^ 

Oritan  terra  neh" ifola  Jamaica,è  pofla  atta  parte  di  me1^ 

•^0  giorno.  16  3. e.  fi 

Orotigna  Golfo  occidentale, &fuo fitto.  130J 

Oro,hfuoi  inuentorì  fecondo  Plinio.  104.6 

Oro  nafice  nette  più  alte  cime  de'  monti ,  &  fi  genera  nette 

vifeere  della  terra.  io^.fìo6.b 

Oroefiendo  vergine  ,&  non  raffinato  dal  fuoco ,  è  pip 

betto,&pìu  vago,&  rifplendente.  \06.c 

Oro  quanto  più  lontano  è  ritrouato  dal  fiuo  nafeimento  è 

tanto  più  fino.  io6.c.d.e.f 

Oro  ha  in  fé  diuinità,  fecondo  l'opinione  degl'indiani , 

iyd   ' 
Oro,&  cerimonie  vfiate  dalli  Cerbaroi  in  cauarlo ,  l  ^.c.d 
Oro  non  fi  corrompe  mai.  106. e 

Oro  effendofiguìto  fidi  minerale  fin  fiotto  la  terra  lo  ritro- 
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uà  alle  volte  come  vnfilo,  &  molle  come  vua  tenera^ 

cera,&  fitorce,&  piega  fra  le  deta ,  ma  veduto  l'aere 

sindurifcE.  \o6.e.f 

Oroefce  della  minerà  come  le  piante  della  terra  neliifoLz 

Spagnuola,  &  in  Vngheria.  3  3  •/ 

Oro  nafee  tutto  fopra  la  cima  de'  monti.  5  8  .b.e.f 

Oro  come  fi  caui  della  minerà ,  &  fi  purghi  della  terra . 

5  8. ed 

Oro  non  è  apprezzato  da  gì' indiani, ma  gran  flati,  &  Si* 

gnorie.  \g.d 

Oro  primo  dette  minere  dì  Cìbao  mandato  dal  Colombo 

per  morirà  in  Spagna  attì%eCatholicì.  J4-c 

Oro  raccolgono  nell'indie  occidentali  li  cafli.  5?  J .  e 

Oro  èdetto  Tachin  da  gl'indiani  di  Co^umel.         \63.b 

Oro,&  argento  effer  Siati  antichijjìmi  metalli.       1 04.& 

Oro  pe fi  centomila  fommer fi  nett'Oceano,con  l'armata  del 

Bouadiglia.  81./ 

Oro  fatto  in  diuerfe  figure  di  rìlieuo  ritrouato  nelTerù 

34l>fi 
Oro  della  Caflìglia  dell' oro,è  di caratti  ventidue.  5 8 .b.di 

Santa  Maria  è  bafìo.  zp.c 

Oro  né  fiumi  occidentali ,  come  lo  raccolgono.^.  1 5  7.  a 

ipj.cJ.e.i49.b.i.d.  14.fi 
Oro  fi  ritroua,  ò  in  Zauana,Òin  ^ircabuco ,  ò  infiumes . 

IOJ.d 

OmeJJendo  cauato  della  Minerà,  in  qual  modo  fia  lanata 
con  l'acqua,da  gl'indiani .  loj.'d.e 

Oro ,  &  lauori  di  penne  marauigliofi  hauutì  dal  Cortefe , 
nett'imprefa  del  Temiflitan.  2. 3$ -e 

0ro,& fmrìccbiffme minere  effer  fiate  in  Spagna  fecon- 
do Tlinio,  1 06. a 

Oro  in  granelli  ritrouato  dalli  tre  villani  di  Garouilla  di 
spagna ,  nell' ifola  fpagnuola,  per  il  quale  dittentorono 
ricchi.  loy.a.b.c.d 

Oro  qual  fi  ritroua  nelle  minere  dell' indie  occidentali  Jolo 
il  quinto  ne  è  dato  al  I{e  di  spagna.  1  oy.a 

Oro  mandato  da  Monte^uma  al  Cortefe.  lyz.a.  193.  e 
2i$.f.& hauuto  da  altri  Signori.  1 94.C 

Oro  in  vn grano, ritrouato  in  vnfiume,dipefio  d'onde  no- 
ue.4.d. d'onde  venti,  7-b 

Oro  è  detto  Caunidagli  hakitatori  dell' ifola  Giouannau . 
2. e 

Oro,&fue  minere ,nell' indie  occidentali ,  nella  Tarìa.q.f 
7./. io/. I  i.a.  14.fi nella  (uba.  40.6.159./. 1 6o.finel 
l'ifolafpagnuola.j^.c.in  ^burema,&  Cerebaro.i4-f 
in  Tumanama .  zj.e.ìn  Tirufid'Vraba .  iG.c.in  altri 
luoghi.  1  p.b.30.fnel  Borkhen.  1 4 1  .d.  1 4%.b.in  Topi- 
ra.  26p.b.nella  nuoua  fpagna.2  j4-c.nel  Cufco.3 1 5  .b. 

Oro,  comefileui,  &  purghi  delle  fue  minere,  nell'ifola-j 
fpagnuola .  105./.  104./.  j  05.  d.e.f.  &  dagl'indiani 
dìColao.  3^.a.b.c 

Oro  è  dato  a  baratto  per  cofe  vili  da  gli  habitatori  di  Gio 
nanna.  a- ° 

Oro  fatto  in  vna  lametta  è  portato  fopra  il  nafo  pendente 

fopra  le  labbra  dal  %  di  Xaguaguara  con  altri  fettcs 

fuoi  principali.  l4-f 

Oro  battuto  in  lame  portano  alcuni  indiani  fopra  il  petto . 

zó.d. 
Oro  fatto  informa  rotonda  di  grandezza,  come  vn  taglie- 
re portano  al  collo  gl'indiani  di  Chiorifo.  \zj.a. 
Oro,b  argento  promejjò,  &  dato  da  Mabalìpa  aglifipa 
gnuoli  perfino  rifeatto .                   3  2  6.d.  341  .e^  3 1  .e 
Volume  ter^o.             E            31 H 
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313. e.  lo^.d.  315  x.  £3  datore  acquifiato  nel  Cufico, 
3i5-b.c, 

Oro  in  maggior  abbondanza  ,  è  in  Ceuola  che  nel  Vera  . 
300.4 

Oro  mandato  da'  Signori  del  Meffico  alt  Imperai. \9y.  b.c 

Oro ,  &  [uè  minere,vedi  minere. 

Orfo,($  della  caccia  che  egli  fa  co'lpefce  rBaccalao,  30.4 

Orfo  formigaro,&  fina  bìjtoria.  46. f 

Ofiade  morti  fono  [erbate  dà  Canib ali, poi  che  gli  hanno 
mangiati  per  dimoftrar  la  vendetta,  che  hanno  fatto . 
Z3.b,&fér  farla  punta  allelorfaette,  3  ,b 

Offa  quali  fono  fra  le  ceruella  delpefce  manati  vagliono 
per  medicina  al  mal  di  fianco  ,ò  di  renella. il  3. d.& 
deìlapietra.  59.  e 

Offo  della  tefla  hanno  gl'indiani  cotanto  grò ffo ,  £?  dura , 
che  dalle  coltellate  non  fono  offefi,  4-j.b.yzx 

Ofio  d'vn  frutto  del  quale  fanno  vino  ,fpendono  per  mo- 
neta gì  indiani  nella  nuouafpagna.    .  .  2  5  5-/ 

Ofiriche  del  Tinico  fono  maggiate  da'  popoli  della prouin 
uincia  Curiana.  ■         \  11. e 

Ofiriche  del  Tinico  le  maggiori  flanno  in  fondi  grandmi- 
mi >  le  meT^ane  fi  trouano  poco  lontane  dal  Ufo ,  &  le 
minori  a  canto  al  lito.  2  J  •/ 

Ofiriche  del  Tinico  fono  come  le  galline,  che  mandano  fuo 
ril'oua.  $i.a 

Ofiriche  del  Tinico,  hanno  nel  dentro  molte  perle.     60.  e 

Ofiriche  del  Tinico, ufi  muouono,ò  nafeono  in  luogo  ordi- 
nario. 6o.d 

Ofiriche  del  Tinico, fono  di  dura  digefiione.  169A 

Ofiriche  del  Tinico,  fono  di  paff aggio ,  &  hanno  proprio 
Ex,  fecondo  Tlinio .  16 9.  e 

Ofiriche  del  Tinico  mandano  a  certo  tempo  il  menfiruo 
nell'acqua.  l6y.e.f 

OT^iO  terra  nell'ifola  Borichen .  *43-f 

Ottone  metallo, fi  vende  nel  Temiftitan.  1 99  .f 

Otumpa  città  nella  prouincia  d'^iculuacan  nella  nuoua 
fpagna.  i98.ee  lontana  fei leghe  da  Teffaico  .    21 5. b 

Otuma  terra  habitata  da'  montanari  vicina  al  Temifti- 
tan fi  dà  al  Q>Ytefe-  2  2  5 .4 

OV  ^L  delle  Temici  occidentali,  fono  di  colore  d'vna  fi- 
nitima turchefe.  49./ 

Oua  delli  Dragoni  occidentali, fi  mangiano,  &fono  molto 
buone,  $2. a 

QZJLMiA  fiume  nell'ifola  fpagnuola  con  porto  beUijfi- 

mo  vicino  alla  città  di  S.  Domenico.  2%.e.è  nauigabile 

&  prò  fondo, &  fua  hiiloria.     Sj.c.ioi.d.iy.fiSS'b 
p 

P^A'B  0\  (acico,&  gran  Signore  nel  Teru.   zio. a 
Tacacama  città  nel  Teru  nello  fiato  d'^itabalipa  . 

Tacra  Cacico  è  fatto  mangiare  da  gli  Spagnuolià  cani 
con  altri  Signori  indiani fodomiti .  2  6. e 

Tachalcàmi  città  più  grande  che  Roma  nelTerù.$  14.C 

Tacifico  dicono  gli  Spagnuoli  al  paefe  dishabitato  da  gli 
indiani.  43.  e 

Tachicotto  terra  nello  flato  d' Jltabalìpa.  32%f 

Taglia  macinata  iu  poluere  mangiano  alcuni  indiani  f co- 
perti da  ^iluaro  TS[une\.  273  x 

Talma  ifola  delle  Canarie.,  &  fuo  inuentore.  I  x.èconqui- 
fiata  da  ^Alonfo  di  Luco  per  ti  Bx  Cat botici  66xrj  I  .a 

Talme  in  Fraba  fanno  frutti ,  quali  non  fi  mangiano  per 
efier  garbi,  23.C.114.4.Ó 
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Talme  di  diuerfe  fpetie  dell'indie  occidentali,  &  [uà  hifiò 
ria,  53.6.114.4.2.6- 

Talme  occidentali  feluaggìe ,  & 'dellor  arbore }  &lorhi- 
fioria.  i2.o-f 

Talmare  terra  oppofita  alla  parte  di  mezzogiorno  all'i" 
fola  della  Trinitàjcoperta  dal  Colombo,  ,  77./ 

TalmaroJ  detto  altrimenti  fiume  delli  Lacerti.      1 6o.f 

Tala^ZP  dì Don  'Diego  Colombo  Vice  Bx  deltifola  Spa- 
gnuola,&  fua  deferittione.  3.8 .  e.f 

Tala^^o  del  Cortefe  nella  città  del  Meffico,&fua  deferit 
tione.  iSì.e.di  Comogro  Cacico,  &fua  deferittione^^ 
j  9.a.del  Cacico ^ibibeiba  poftofopra  vn  arbore.  20.C 
del  Cacico  Chiappe  ,  &  fua  defirittione.  24.6.  di  Tu- 
manama  Cacico ,  &fua  deferittione .  22.C.  del  Cacico 
^itabalipapofio  nella  città  del  Cufco,  & 'fua grande^ 
^4.320.6.  del  Cacico  dell' i/bla  dell'oro  marauigliofa- 
mente  edificato. 3 o.f.del  Signor  Monte^itma.  201.  b.c 
del  signor  l^tapalapa,  come  bene  edificato.      1 9  j  .a 

TalaT^i  edificati  di  pietre  ottimamente  lauorate ,  nella 
nuouafpagna.  1^9  x 

Talla gioco  vfato  da  gì ' indiani,vedi  Eatei. 

Talla  difumo,qual  efee  dalla  cima  d'vn  monte,nella  mio 
uà  fpagna.  i9}.f.2$6.e 

Talk  per  giocare  come,  &  diche  materia  fiano  compoile 
dagl'indiani.  loi.a 

Talotte  di  pietra  naturale ;&  rotonde,  quali  nafeono  nelr 
l'i  fola  Cuba.  40.C 

Taludenel  Meffico  crefee,^  diferefee  comeil  mare,  rpj, 
d.zoo.e 

Talamite  pefee  dell'oceano.  f$\a.b 

Talombi  Torquati  fono  naturali  dell' indie  occidentali  f 

l^:d      .     .     .  .  .    '    > 

Tato  di  Moguer  terra  in  spagna  nel  porto  della  quale  ar- 

m  ù  Colombo  le  tre  carauelleper  andar  a  ritrouare  l'ine- 
die occidentali.  66. e.f 

Tampano  è  vn  pe^o  di  tela  grande ,  ccmevna  mano  , 
qual  portano  manti  te  parti  vergognofe gl'indiani  del- 
l'ifola  fpagnuola.  3$.a 

Tarn  filo  Ì{aruaez  de'  fuoifatti,vedi)^aruaez  • 

Ta nama  città,  &  porto  antico  degl'indiani  fopra  il  mare 
del  sur, è  hoggi  habitata  da"  chrifiiani  con  Vefcouado, 
&fuofito.  73 .4.3 1  o.d.309.  d.  e.quando  edificata  da 
TietroMia.  jz.e 

Tanarai  terra  nello  fiato  d'^Atabalipa.,  $37:c 

'Panoma  fratello  del  Cacico  Tar acura  fugge  con  l'oro  per 
non  efferefualigiatoda  Gou^alo  "BadaghioT^o ,  &  da 
Lodouico  Marcado.  yt.c 

Tanuco prouineia  nella  nuoua  fpagna ,  nella  quale  nafie 

,  il  perfetto  bitume  per  impalmar  le  naui.  40. d".  ribella 
al  Cortefe, &  da  lui  è  ricuperata .  z^i.e 

Tanuco  fiume  è  poslo  nella  marina  difetto  la  città  della 
uera  Croce  per  ifpacio  di  5  o.  leghe .      "  235 .4.1 9  8.6 

Tanuco  porto, &  /uà  deferittione.  2j6x 

Tanuco  signore  indiano, man  da  ambafciatori,&  prefenti 
al  Cortefe.  188/ 

Tane  di  mainile  v fato  da  gl'indiani  della  prouincia  Cti' 
riana.il  x  .come  fi  faccia  dagl'indiani.       \oy.f-39X 

Tane  di  Iucca  è  più  facile  da  digerire ,  che  quello  di  fior- 
mento,  &  è  molto  fino.  3  3  .bx.d 

'Pane  di  Iucca  è  detto  Calabi ,  &  delfino  primo  inuento- 
re. 34.C.2.C 

Tane  C 'a^abi, fi  conferii 'a vn 'ann0.3y.fi  &  come  fi  faccia, 

da  gli 
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àagTindhni:  39-d 

Tane  come  fi  faccia  dagli  indiani  della  nuoua  Spagna-) . 

Tanicacap  beuanda  vfata  dagl'indiani  della  nuoua  Spa- 
gna. ì93-e 
'Panni  di  cottone  teffuti  con  varij  animali ,  fono  vfati  per 
coprir  li  muri  da  gl'indiani  di  Santa  Marta .        2.%.f 
Tarn  fiumi  nell'ifola  Spagnuola ,  &fua  origine.       79.  a 
"Pappagalli  di  grandezza  come  vngran  cappone, &  altri 
minori  delli  pajferi  .  22.6. 3  .b.fono  in  numero  infinito , 
(3  di  varij  colori  nell'indie*                  22.d.Z3.d.2.d 
Tapp  agalli  nell'indie  fono  molto  gran  -volatori ,  0 'van- 
no fempt e accompagnati,mafchio, .& femina.       48.C 
"Pappagalli  di  colori  diuerfiffimi ,  &  molto  varij  fono  nel- 
l'indie occidentali.  1 3  5  .f. molto  danneggiano  il  Mahi?^ 
109.4 
Tavole  faggie  della  Bigina  Catbolica  donna  Ifabella-> , 
facendo  giudicio  de  gl'indiani  dell' ifola  Spagnuola-, . 
%-j.a 
Tarde graui  del  capitan  Francefco  di  Barrio  nuouo  trat- 
tando la  pace-fi  la  guerra  col  (acico  Don  Henrico ,  con 
larifpofia.                                            97.c98.tf 
Tavole graui,&  chviflianiffime  d'vn  vecchio  indiano  det- 
te al  Colombo.  6.c 
Tavole  del  figliuolo  di  Comogro,che  li  cattìui  huomini  deb 
bono  efieve  accave^ati  pev  leuavgli  l'occafione  di  fav 
male.                                                        19^ 
Tavole  pvudentiffime  del  figliuolo  di  Comogro  riprenden- 
do lauaritìa  degli  Spagnuoli nelricercav  ovo.   ìp.b.c 
Taria  prouincia  efier  terra  ferma  fi  congiettura  per  gli 
animali,  &per  la  nauigatione  di  tre  milla  miglia  fat- 
ta per  la  fuacoftiera.                         iz.a.\$.a.i$.c 
Taria  prouincia  abbondantìfftma  di  perle ,  (3  oro  quan- 
do fcoperta  dal  Colombo, 0  defcrittione  de  fuoipopo- 
li.io.d.fu  fcorfa  dal  Colombo  per  cofla.2  3  o.miglia-i . 
lo.e.f 
Taricora  dicono  gl'indiani  a  quella  parte  pofla  a  ponente 
nella  prouincia  Mariatambal.                           1 3  -a 
Tarila  Cacicoper  non  efiere  faccheggiato  da  Lodouico 
Marcado ,  &  Gonzalo  Badaghio^o  fi  pone  in  aguato 
con  jooo.indiani  ar aeri, &  gli  affaha ,  &  ne  riporta 
vittoria  con  molto  danno  degli  Spagnuoli.          3  i.d 
Tarpunga  terra  grofia  pofta  preffò  al  mare  nello  flato  di 
Jitabalipa.                                                  32^-f 
Tavthi  popoli  vfano  indifferentemente^  latto  venereo . 
95-d                                                          V    . 
Taff aggio  de  gli  vccelli ,  &  quando  lo  facciano  nell'indie 
occidentali.                                                     5°-b 
Taffare  notturne,^  fcèmpie  vccelli  dell'indie  occidenta- 
li^ &  lor  Hifioria.                                            48  -d 
Taffere  matto  vccello  dell'indie  occidentali ,  0fuà  hi  filo- 
via.                                                            5°-^ 
Taffere  mofehetto  vccello  tutto  nero  dell'inde  occidenta- 
li^ molto  picciolo, fuahijiovia.          ^o.d.ijó.a.b 
Taffevi  gvojfolani  vccelli  dell'oceano ,  &lov  defcrittione . 

l35-b 

Tafferi  difeluafono  vccelli  naturali  dell'indie  occidenta- 
li. ^  itf.f 

Tafferetti  tutti  verdi  ,&  non  maggiori  d'vn  Carèllo  di 
Spagnaffono  nell'indie  occidentali.  1 3  6-a 

Taflicci  molto  delicati  per  mangiave,fono  vfati  da  gl'in- 
dia della  nuoua  Spagna..  1 5  8.c 
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Tatev  noflri  di  vetvofono  molto  flimati  da  gl'indiani,per  , 
portargli  al  collo,  & 'alle  braccia.  23.a.b.c.d.c.f 

"Patini  vccelli  del  mar  oceano,&  lor  defcrittione.     1 3  4./" 

Tauone  comperato  per  quattro  aghi  nella  prouincia  Oli- 
viana. I *  •/ 

Tauoni  nell'indie  molto  differenti  dalli  noflri  in  colore-,  & 
in  grandezza .  2j.cZ.49.tf 

Taxaita  prouincia  nel  Terà,vedi  Terà. 

Ta^ia  d'vn  Tortoghefe,  qmlper  non  poter  patirla  buv  , 
la  che  gli  èva  data  da'  Spagnuoli  nauigando  all'indie  fi 
gettò  nel  mare.  1 74-^ 

TECE  molta  è  fopva  li  Tini  nell'ifola  Spagnuola-* . 

34-b 
Tecore portate  di  Spagna  nell'ifola  Spagnuola  ffonomd- 

to  fertili.  J%C 

Tecore  vfano  per  portare  le  vobbe,  come  noi  gli  rifinì  >ìd 
Terà  nello  flato  d'^ìtabalipa.  3  H*,  - 

Tedocbi ,  &  pulci  fono  mangiati  da  gl'indiani  quando  fi 
fpulciano,ò  fpedocchiano.  57-e 

Tedocchi  non  nafeono  nelle  carni  de'  Chrifliani  nell'indie 
occidentali ,  &  paffate  l'ifole  de  gli  ^[^ori  gliene  ven- 
gono gran  quantità.  Y7-e-f 

Tedocchi  muoiono  adoffo  alli  nauiganti  poiché  hanno  paf- 
f ato  l'i  fole  delti  ^l^ori.  13%-f 

Tedocbi  fi  ritrouano  adoffo  li  naviganti  di  Spagna  andan- 
do all'indie  occidentali  in  tutto  il  viaggio.  1 3  9  .e 

Tedocbi  molti  hanno  nella  tefta,  et  fopva  il  corpo  gl'india- 
ni dell' ifola  Spagnuola .  1  3  h  -f 

Tedate  d'alcuni  indiani  il  doppio  maggiore  delle  mfire  . 
\2.e 

Telo  nella  perfona,  né  barba  al  mento,non  hanno  commu- 
nemente  gl'indiani.  45-^-3  9-a-79<e 

Tclli  degli  animali  vfano  conciare  nel  Temifiitan.zoo.a 

Telledi  CMardole  Zibelline  h  xnno  odore  di  ^Ambva^ . 
263.  d 

TelleflveUi  nobile  famiglia  diTiacen^a  città  in  Lombar- 
dia,  dalla  quale  traffe  origine  Colombo.  6^.d 

Tenne  molto  bene  acconcie ,  Cfle  più  belle  del  mondo  fi 
vendono  inTafcaltecal.  \tyl.e 

Tenne  d' vccelli  molto  belle,  povtano  inguevva  li  (aribbi. 

45-c 

Tepe  in  vna  fcorfa  voffa  molto  acuto  produce  l'ifola  Gio- 
vanna. 2-"- 

Tepe  detto  Ch'il  è  molto  vfato  da  gl'indiani  della  nuoua 
Spagna.  2. 5  5  <* 

Tepe  del  frutto  della  pianta  detta  ^dfei,  del  quale  fé  ne 
feruono  gl'indiani.  <   1 1  l-c 

Terà  parte di  terra  ferma  fopra  il  mar  del  Surffuagran- 
de?ga,longbe'i^a,&  circonferenza,  509  A.è  diuifo  in 
trepart'hpianura^nontagna^&andes ,  & fuói  termi- 
ni. H°-d 

Tericoli, fortune ,  &  naufragi]  de'  7s[auiganti.  172.tf.6-c 
fino  al  187  .a. b 

Teriquete  (acico  habita  fra  terra  alla  parte  di  ponente 
del  Golfo  di  San  Michiele.  3 1  -e 

Terleinqualmodo  hebbeVo  cognizione  gli* Spagnuoli  e f- 
ferne nell'ifola  Cubagua. \6^.c.princpal pefcheria nel- 
l'indie. 7S-a 

Terle  fi  venerano  nell 'óftrighe, come  l'oua  nelle  Galline  . 

3l-a 
Terle ,  &  del,  modo  dagl'indiani  tenuto  in  pefcarle.éo.b 

6o.a 

Volume  ter^o.  E    z         Terk 


1. 


I  N  D  I  C 

"Pèrle  che  fi  generano  fra  fogli  diuengono  maggiori  che 
quelle  che  fi  generano  nel  piano.  1 69./ 

"Perle  cinque, fei,£3  più  fono  per  ofirica.  6o.c 

Tede  fanno  fona  nella  cofiier a  dell' J fola  Cubugua-> . 
165. e 

'Tede  fono  [otto  acqua  ricercate  da  gl'indiani.         \6"y.c 

Tede  didiuerft  colori firitrouano  nell'Indie  occidentali . 
lóS.e.f 

Tede ,  come  diuerf amente,  &in  quante  forme  fi  generi- 
no, lóy.e.f 

Tede  fi  generano  di  rugiada  fecondo  ifidoro,  ^Alberto 
Magno,  &  Tlinio .  i68.b.c 

Terlesinuecchia.no ,  arrugginirono ,  &guaJìano.i6S.d 
i69.f 

Tede  qual  modo  fi  debbe  tenere  per  far  efperienza  fé  fo- 
nobuone,&  non  rotte  di  dentro.       ■  lyo.a 

Tede  in  quantità  abbondantijfima  firitrouano  nella  Va- 
ria prouincia  feoperta  dal  Colombo ,  &  molte  nel  mare 
del  Sur.  25À 

Tede  molto  groffe  fi  prendono  neh"  ifola  Teraqueri,ouero 
Ifola  delle  perle. 60. e.  &  grofje  nel  mar  del  Sur .  60.  e 
grofie  come  vnafana,  &  vna  oliua.  %  5 .e 

Tede  di  forma  di  pera  più  afìaife  ne  'dirottano  nella  co- 
fla  del  mar  del  Sur,  che  di  forma  rotonda.  6o.e 

Tede  le  maggiori  dell' ifola  Cubaguafono  al  più  di  cinque 
caratti.  168.  e 

Tede  affai  fi  pefeano  in  alcune  ifole  pofte  nel  golfo  della 
bocca  del  Dragori.  2  2  .b 

Tede  de'  naccar  ani  fono  tonde  ,  ma  torbide ,  &  fé  bianche 
non  fono  buone,  &  con  le  buone  fono  vendute  da'  mer- 
canti per  buone.  1 6$.a.b 

Tede  non  fono  molto  bianche  nelle  prouincie  del  mar  del 
Sur,  per  efkr  canate  dell' ojh  iche  col  fuoco  dagl'india- 
ni. 2  5  .e 

Tede  della  prouincia  di  Varia  ancorché  fiano  orientali,^ 
grofje  per  non  effer  ben  forate  non  fono  tenute  di  molto 
prezzo.  •  il.d 

Terle,perche  fìano  dette  anioni  fecondo  lfidoro,&  ^élber 
to  Magno.  i68.b 

Tede  fono  chiamate  in  Cubagua  Thenoras  ,&  Corifcias. 
\6  5. e 

Tede  di  branco  molto  fi  può  fapere  all' Onìriche  delVi- 

nko  . 
Teda  è  tenera  nell'acqua  ,  &  tojìo  che  n'efee  s'iv,dur<L-> . 
iG^.e.ióyf.  Ctfèdi  molte  foglie  come  la  cipolla-,, 
lyo.a 

Teda  rotonda  di  ventifei  caratti  comperata  da  Gonzalo 
d'Ouiedonel  mar  del  Sur  ,  &da  lui  venduta  al  Conte 
di  Ts{anfao  Marchefe  di  Zenete.  6o.e 

Teda  comperata  da  Victro  jl  rias  per  caftigliani  1200. 
nel  Darien ,  di  caratti  j  1 .  qual  fu  comperata  poi  dalla 
Imperatrice.  i68.d.$\.a 

Temici  picchile  dell' ifola  Cuba  lordefcrittione,  &  hijloria 
della l or  bontà.  1  5  l.a.qo.c.qy.e 

Tero  Lope:  d'. Angelo  capitano  valorofo.  I4^.# 

Toro  Barba  Indiano  del  lucatan  effendo  fatto  Chrifluno 
è  primo  a  manifestare  la  nuoua  Spagna  a  gli  Spagnno- 
li.  15  6. e 

Tero  K^flfmfo  l^igno  è  prefo  da  Don  Fernando  di  Ve- 
ga  con  compagni ,  &  toltogli  gran  quantità  di  perlai 
per  effer  andato  fenza  licenza  a  torle  all'ifola  Cuba- 
gua->.  1Ó5.  e 
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Teri,  frutti  dell'indie  occidentali,  &  lor  hijloria.  f  3 ./ 

Terjìcaria  herba  nafee  neli ifola  Spagnuola .  1  zó.d 

Terebecenuc  herba,ouer pianta  occidentale,  &fua  hijlo- 
ria. xirj.c.i' 

Vericoli  de  lS{auiganti ,  de'  quali  vedrai  ancor  a  naufra  • 
gij.  17  i.d.e.f 

Te/o  dell'oro  contiene  il  valor  quafidi  due  fior  ini. 2.0%.  f 
loó.e.^p.a.^i^.c 

Tefod'vn  Cantaro  d'acqua  portano  incapo  l 'Indiane  dì 
Ceuola.  3  03  .a 

Vefce  nel  mar  d'Vraba  di  tanta grandez7a,&  forza  che 
con  la  coda  rompe  vn  timone  d' vn  brigantino.      1 6.d 

Vefce  Spada  altrimenti  detto  Fihuella ,  &fua  deferit- 
tione.  S9'e-f 

Tefce  M anati  dimeflicato  dal  Cacico  Caramatexio,  &  in 
cotal  modo  condotto  piacevole  che  fi  lafciaua  caualca- 
re.  ■  -  $3. e 

Tefce granàiffimo  deferitto,  &  veduto  dal  Gonzato  Her- 
nandezjis  mari  occidentali.  130.2 

Tefce  ,  &  carne  cruda  mangiano  gl'indiani  dello  flato  di 
jltabalipfl—'.  _       32°-/ 

Tefci  grandi  fimili  alla  Truta,  ma  con  carne  più  roffa,fo- 
710  fcccati  da  gl'indiani  dell' ifola  delia  Caffia.        20.  e 

Tefci,&lor  origine  fecondo  gl'indiani  dell' ifola  Spagnuo- 
la. 36. a 

Tefci  fono  più  ordinario, &  grato  cibo  a  gli  indiani  cheal- 
tricibi.  130. a.  42.  à 

Tefci  diuer fi  dell'indie  occidentali,  &  modo  tenuto  dagli 
indiani,  &  marinari  per  prendergli.  }9-e-f 

Tefci  come  da  gl'indiani  fiano  prefi  col  pefee  Tsduerfcio . 
i?3/.5J.4o.rf 

Tefci  come  fatto  prefi ,  &  adormentati  da  gli  indiani  con 
l'herba  jBaigud.  1 3  o.  a 

Tefci ,  &  contrafto  che  fanno  per  prenderei!  pefee  detto 
volatore^.  60. d 

Tefii  del  mare,&  de'  fiumi  occidcntali,hiflorìa.     i$o.d 

Tefci  del  mar  Oceano  de' quali  particolarmente  vedrai  al 
lor  luego,Moxarre, Dibare,  [Arbori,  Dahaos,  T{aze,  Sai 
moni,  Gamberti,  Valamite,  Sfoglie,  Suri,  'Polpi,Oratè , 
Viola,Tefludini,Tibìironi,Manati,  Chieppe ,  Guaica- 
no,T\ouerfcio,  <JA>larafci,  Locufie,  Xaibas  ,OHreghet 
Murene, luana,Folatori, Lupi  marini,Tiburoni,  Sar- 
delle con  la  coda  vermiglia ,  Bacalao ,  &  d'altre  firmili 
fpetie.  130.  a 

Tefci  occidentali  fono  meno  flegmatici,ma  non  di  cefi  bua 
nofapore,  come  quelli  de'  nvfiri  mari.  1 3  o.b 

Tefci  volatori  dell'oceano  altrimenti  detti  Golondaini ,  ò 
l\ondìnini, hijloria.  131A.  6o.a 

Vefcatori  di  perle  indiani  fono  allenati  da  piccioli  ad  en- 
trar nel  fondo  del  mare.  i$-f 

Tefcagione  vfata  da  gF indiani,  &  marinari  per  prendere 
diuerfipefei.  jy.b.c.^o.d.  r  30.  e.f 

Vefihiere  mirabili  per  nutrir  pefci,&  animali  nel  palaz- 
zo del  Signor  Montezuma.  201. e 

Vetrofelino  crefee  nell'ifòla-  Spagnuola  ejfendoui  portata 
la  Jemente,  ma  non  frutta  femente  buona  per  nf rutta- 
re. 1 26.C 

Vetutan fiume  nella  nuoua  Galitia.  274-c 

Vetatlan  prouincia  nella  maggior  Spagna  babitata  da 
indiani  humani,  &  corte  fi.  zpy.d 

T  H\IGI  I  popoli  fumo  prima.detti  Trigi ,  &  vlti- 
m amente  Troiani  da  Troe lor  P^e.  6j.b 

Thilippa 
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Tbilippa  figliuola  del  fecondo  rimirante  Colombo,  yo.e 
TIjì'HTB^A  habitat  a  da  gì' indiani /opra  il  fiume  Da- 
baiba, nella  quale  fu  maltrattato  Vafco  con  li  f noi  fal- 
dati aff aitato  da  gl'indiani.  z$.c 
Tiante  &  herbe  occidentali,  &  lor  bijìoria.  5  6. a 
Tiante,vedi  anco  Frutti, 

Tiante  del  'Babagio  occidentale ,  &  lor  biflor.  1  i  5  .d.e.f 
Tiante  occidentali,  fuca,Ages,  Igname,Mabi^,Batate, 

Jahutia,^tfti,Lirenes,  Bicia ,  Tlatano. 
'Pianta  qual  produce  vn  frutto  fintile  al  Cardo  molto  de- 
licato nella  prouincia  Xaguaguara.  1 4./ 
Tianta  della  Bicia  nell'ifala  Spagnuola,fua  deferii t ione , 
&  delfuo  frutto.                                          \\6.b 
Tianta,  ouer arbore  delle faldature,& fua hifìo. 1 2.  j .b.c 
Tianta  occidetale,la  quale  produce  vn  frutto  come  auel- 
lana  molto  folutiuo.                                  izp.a.b 
Tianta  occidentale  della  quale  cauanó  il  Halfamo  mira- 
bile medicina  per  le  ferite,                           nó.e.f 
Tianta  perebecenuc occidentale,  &fuahifiorria.i2j.  ed 
Tìantaggine berbafìritroua nelTifola  Spagnuola.  ìzó.d 
Tianto  de  morti  comefia  offeruato  da  gl'indiani  dell'i  fo- 
la Malfatto.                                              26%. e 
iPiaiga  del  Temiflitan,  nella  quale  per  comprare  &  ven 
dere  ogni  giorno  vi  fono  feffanta  milla  huomini.iyp.f. 
2i^.d.z$S,d.e 
"Piazza  nella  città  dì  Tafcaltecal,nella  quale  ogni  gior- 
no vi  fonò  trenta  miìla  per  fané  che  vendono  (3  com- 
prano.                                                       191. e 
Ticedo  arbore  yVedi  Pomaro  picedo. 
Ticuti  vcc'elli  occidentali  &  lor  hifioria.                 $o.a 
Tìcbe*ouer  Gazuole  dell'indie  occidentali.       .      jo.c 
"Pietra  detta  Tichicafa  quale  adorano,  &  tengono  ingra 
veneratone  gl'indiani  della  prouincia  di  Collao.S^.a 
'Pietra  fman  dicono  gli  Spagnuolialla  calamita.     73  .d 
Tietre  de'  fiumi  acutiffimè,  donatela  *Anacaona  a  Ttar- 
tholomeo  Colombo,  g.c, 
Tietre  acutìffime  fono  adoperate  dagl'indiani  occidenta- 
li in  vece  di  ferro.                          "                 zif 
Tietre  vfano  in  luogo  di  Coltelli  gl'indiani ,  per  tagliare. 

42.6.C 
Tietre  rotonde  quali  nafeono  naturalmente  nell'ifala  Cu- 
ba. 40.C.151.  e 
^Pietre  preciofe  fono  nella  fafiiglia  dell 'oro  portateui  d'in 
fra  terra.                    ,  ,'  57-c 
Tietre  quali  fono  fra  le  ceruella  delpefce  Manati  uaglio- 
no  per  medicina  al  mal  di  fianco ,  0  di  renella.  135.C? 

Tìetro  Martire  Milanefe  del  con  figlio  dell'indie,  prima-, 
del  %£  Catholico,&poidi  (arlo  quinto  fmperatores 
fcrittore  dell' hifioria  dell'indie  occidentali.  I  .a 

Tietro  Martire  fcriffe  errori  molti  nella  fua  opera  dell'in- 
die. ,iM4- 

Tietro  Martire  fu  ^Abbate  dellaHadia  di  Sìuiglia  città 
nelìifala  Iamaica.  1 6  3 ./ 

Tìetro  de  Fera,&  jllfonfa  dì  Lucho  inuentorì  della  gra 
Canaria,Talma,&  Tenerife.  1  .e 

Tietro  di  Vera  Cmallierodi  Scerezjdella  frontbiera  & 
Michiele  di  Mofucha  conquifiano  le  (anarie  fuori  che 
la  Palma  &  Tenerife.  66.f 

Tietro  Margarita  è  dal  Colombo  lafciatoCaflettano  del- 
la fortezza  dì  San  Tómafo  nelle  minere,  di  Cibao  nel- 
tifala  Spagnuola.  74- c 


OLVME.  27 

Tìetro  Margarito  &  notabile  confianza.  delfuo  animo  pò 
tendo  fi  perla  fame  preualere  con  vnpaio  di  Tortore 
per  dar  animo  a  fuoì  faldati  pofii  in  efirema  mifaria^ , 
nell'ifala  Spagnuola,  le  rifiuta.  74.  fa 

Pietro  CMargarito  huomo  dì  molta  auttontà  apprcjjo  li 
I{e  Catbolici pigliò  il  mal  Francefe  nell'ifala  Spagnuo- 
la. yè.a.b. 

Tietro  Aria  detto  il  gioflratore  va  per  gommatore  cori-, 
1 200.  fanti  nell'indie. z  1  -f.z$.d.gionto al T)arien  è 
con  grande  allegrezza  incontrato  da  Vafco  liunez^ 
con  tutto  il  popolo.  3  o.a 

Tietro  jlria,per far  facile  il  viaggio  del  Mar  del  Sur, or- 
dina col  con  figlio  del  Vafco  tre  ridotti  I'vìio  nello  fiato 
di  Comogi 0,1 'altro  nella  prouincia  di  Tocchorofa,&  il 
ter^o  in  quella  di  Tumanama.  30  À 

Tìetro  K^irìa  per  fortuna  trafeorfo  fopra  il  villaggio  dì 
Panama  mi  edifica  la  città  di  Tanama.  3^-e-f 

Tietro  .Aria  fa  decapitare  Vafco  Ttyne^come  ribelle^ 
deìli  l\e  Catbolici.  3  2  .e* 

Pietro  Aria  &fua  morte.  1 7  2  .a  v 

Tietro  Alfonfo  lyigno  de' fuoì  fatti, vedi  Ts(igno.  t 

Tietro  d'vmbria  capo  d'vn  'Brigantino  dì  Spagnuolì  va 
all'indie  occidentali.  ijx 

Pietro  Zuare^  dottor  &  Vefcouo  nel  camello  della  Com- 

..  cettìone  dell'indie  occidentali.  2  3. a 

Tietro  (jon^ales,  Cardinale  di  Mendozy^a,  intercede  ap- 
preffoli%e  Catbolici  per  Colombo  per  di/coprirle  In-  \ 
die  occidentali.  J    66. e 

Pietro  di  lumbreras  feopre  il  lago  detto  dal  gran  rumore 
fopra  la  montagna  nell'ifala  Spagnuola.  79-A 

Pietro  di  Vadìglio  vfa  ingiufiitia  a  "Don  Henrico  Cacko 
nell'ifala  Spagnuola,  per  la  quale  egli  fi  ribellò  &  an~ 
dando  in  Spagna  s'affoga  con  la  naue  mi  fiume  (jual- 
dachiuir.  yó.b.c.d 

Tietro  Gallego  Marij "calco  dell' ìfola  Spagnuola.     102. a 

Pietro  di  Medina  nella  Canoa  con  cinque  negri  del  licen- 
tiado  Zuazp  fifommerge.  i8o.d 

Tietro  d'jLluarado  è  fatto  capitano  di  Caualleria  &,  Fan 
teria  dal  Cortefe  all'imprefa  del  Temiflitan.     zzz.b 

Tìetro  K^ìluaradofa  abbrucciare  molti  Signori  di  Villa- 
tan.  2.48  e.  &  fue guerre  fatte  a  Ciapotulan ,  &  altri 
luoghi  nella  nuoua  Spagna.         z^j.d.fino  al.2^1  .a 

Tietro  jlluarado  &fue  relationi  a  Fernando  Cortefcs. 
z^rj.d.2^p.a 

Pietro  Aluarado  è  molto  bonorato  dalli  cittadini  dì  Gua- 
temala. 249.C 

Tietro  lAluarado  edifica  Santo  fago  città  nella  rimerà-* 
del  Mar  del  Sur.  2  5  o.a 

Tietro  Aluarado  enirato  nella  prouincia  di  Tatutepeque 
fa  prender  il  Signor  di  quella  per  il  tradimento  feoper- 
to,che  egli  lo  volea  vecidere.  236.  a,  238. & 

Tìetro  ^Aluarado  è  ferito  d'vna  fletta  in  vna  cofcia,  in-> 
jlcafua  terra  per  la  quale  r^fia  fior  piato.      z  5  c.a.b 

Pignatte  fatte  di  terra  cotta  dipinte  di  varij  colori  con-, 

animali  &  fiorirono  vfate  da  gl'indiani  dì  Santa  Mar 

ta.zS.f.fì fanno  nell'ifala  della  Caffia.    .  20M 

Pigne  frutto  occidentale  di  tre  fpetie,  fua  bijìoria  &figu 

ra&delfuoalbeìo.izo.e.H2>d.e.ii3.a.b.c,d.l)6.c 

Tini  con  molta  pece  fono  nell'ifala  Spagnuola.^.b.&  al- 

triffime. 2. f  non  fruttano.  5  3-rf 

Tintone  altrimenti  detto  Vincentianes  con  C^rjesyfuo 

nepote  &  lor  nauìgatione per f coprir  terre nuou'ej,  13.fr 

r$kmettr%p.  E     3         Tinta- 
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^ìnt  addii  vece  II'  dell 'ìndie  occìdetali.&  loro  biflor. 5  o.c 
T'mtados  indimi  fi  dipingono  il  volto  il  petto,  &  le  brac- 
cia^ babitano  vicini  a  Cenala-  zpS.c 
Tinga  piaiola  terra  nel  fl.ito  d ' .Atabalipa.  3  28. e 
Tincofmaica  iena  nel  flato  d'.Atabalipa,  ,  3$o,e 
Tini  arbori  fono  nella  nuoua  Spagna,  M  4-^ 
Pioggia  è  molto  frequente  nell'ijola  Spagnuola.  $21.4 
"Pioggia  cade  rare  yolte  nella  prouincia  del  Peiù.}z$.e, 

Tmn'oo  fi  vende  nel  TemiHitan,  199-f 

Tipìfirclh  grandi  come  Tortore  col morfo  venenofio.zo.a 
Tirague  fono  Barche  come  Canoe  vfate  da  gl'indiani  Ca- 

ribbi,  loi.d 

T'mtu  provìncia  nella  co  Ha  di  terra  f erma, vicina  alt ifo- 

la  Cubagua.  1 66-tf 

sPifciare,&  circa  ciò  del  coftume  offeruato  dagl'indiani, 

&  fremine  del  Temìflìtan.  Z)$.c 

Tifcopamba  terra  nel  fiato  d'.Atabalipa.  3  z  °-f 

"pitture  v frano,  &  fratino  fare  gl'indiani  di  Cernia,  5Q$.a 

nel  TemiHitan.  3  5.  e 

Titahaia  frutto  de 'Cardonìoccidetalì,&  frua  hiflo.  1 1 8.f 
'Piura  terra  nel  Perù  nel  flato  del  Cacico  Tabor,  520.4 
Tifano  de  fuoi fatti ,  -vedi  Francefco  Pipano. 
TLJLTJl  porto  dell'i  fola  Spagnuola.  68.c 

Tlatano  occidentale  fi  le  foglie  larghe  &  longe  10.& 

1 2  .palmi, frua  hìfioria,<&  figura,         5  6.f.  1 1  q.d.e.f 
^Platani  cofì  detti  nell'ifola  Spagnuola  non  fono  Platani, 

poi  che  li  veri  non  producono  frutto.  H^.b 

"Platano  è  dinatura  molto  humìda,&  è  molto guaflo,  & 

defiderato  dalle  Formiche.  J 1 4.  e  / 

Tlatano  efier  le  Aiufe  d' Alefrfrandrìa.  11$. a 

^Platano  in  Licia,  &frua  grandezza,  115.6 

platano  in  Candia  qual  mai  non  perde  la  foglia  sfotto  il 

quale  Cjioue giacque  con  Europa.  1 1  5.6 

^Platani  da  cui  gr  d'onde  fumo  portati  in  ftalia ,  fecondo 

Plinio,  iiì-b 

T'atani, &Jor  origine,  fecondo  Plinio.  1 1 5 .6 

"Plinio  V ervnefe  fcrìffe  lafua  opera  a  'Dominano ,  &  non 

a  Tito,  fecondo  l'opinione  del  P ontano.  6 q.a.  nonpofe 

il  Tiburone  fra  li  fuoi  pefei.  59.  e,  con  li  Cofmografi 

prende  errore, dicendo  fiotto  la  Torrida  tfrfrer  inhabita  - 

bile,  il  che  nmfu  dì  mente  d'^4uicenna,6^..a.delfiuf- 

fo,  &  refi  'jfrj  del  Mare  Oceano  ,  è  riprefro  dall' Ouiedo. 

ji.fr.  frua  mente  intorno  all' Oliue d'India,  1  iq.c.degli 

arbori  che  non  perdono  la  foglia.  5  5  .e 

*T0C01\QS^i  Cacico,  neh" entrar  di  Vafico  nel  fino  fiato 

fugge,&  poi  fatto  ritorno  apprefenta  Vafcod'oro,& 

di  vettouaglie.  27.6 

Tocorofa  ifrole  vicine  a  capo  di Marmp.  %z.a 

Poco  fi  ifrola  nel  tfolfo  d' Orotigna .  l68.f 

Volo  antartico  yeduto,£$  defreritto  da  Fincentianes.iz.d 
"Polo  artico  non  fi  può  vedere,  ma  fi  debbe  attendere  aU*x-> 

faldella  della  (alamita  &  punta  del  ferro  tempera- 

ta,che perpetuamente  nel  Polo inuìfibìle  mira.    y%.e 
"Polo  artico  non  effer  la  Tramontana, fi  come  molti.yoglio 

no.  ys-a 

Polpi pefee  dell'Oceano,  <^g.d 

ToUtrico  herba fi ritrouanell 'ifrola  Spagnuola.  n6.d 
Polipodio  herba  fi  ritroua  ncìl'ifola  Spagnuola.  1 2  6.d 
Poluere  fritta  di  paglia,mangiano  alcuni  Indiani  feoperti 

da  situar  0  TS(jme%.  273 . e 

Tornavo Picedo arbore yelenofo,  &  fua biflor, izz.b.c.i 
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Tomettinofolutiuo,vedi^ìuellana. 

Tometti  venewfì  con  li  quali  li  Caribbì  compongono  il 
veleno  per  le  feerie,  &  del  fuo  arbore  hìfloria.  izz.a 
i5.f.^.d.4i.f 

Pomi  granati  portati,  di  Spagna,  &  nell'ifola Spagnuola 
piantati  fono  perfetti.  }S.c 

Tombo  terra  grande  nello  fiato  d\  lìtabalipa,        3  25? ./ 

Tomba  Cacico  di  Coiba  è  danneggiato  da  Vafco  T^une1^ 
&  dal  Cacico  Caretta,  I  8-f 

'Ponti ,  quali  fabricano  per  paffar  li  fiumi  gl'indiani  del 
Perù, &  lor  deferittìone.  3  z 8  -d. 3  3 7.4 

Tonte  T\(atural  di  pietra,  detto  il  Ponte  ammirabile  nel- 
l'indie occidentali, fuo  fitto  & grandezza.      61. a.  b.c 

Toppe,  in  qual  modo  le  portano  le  donne  Canbbe,  poi  che 
li  fono  cafeate ,    ,  45'-^ 

Topoli  dìuerfi,  onde  habbino  hauuto  origine.  6^.a 

Popolo  di  Labaro  nella  terra  di  lucatan  vietando  il  preti 
der  l'acqua  agli  Spagnuolì ,  con  lor  vengono  a  Truffa. 
I54.c.d.e.f 

Popolo  de  i  Cuori  ,fcoperto  da  ^Aluaro  T^une^,  de' fuoi 
coflumi,&  perche  cofi detto.  z-74-c 

Torto  di  San  incoiò  nell'ifola  Spagnuola .  5  .b 

Porto  diCartagenia  nell'ifola  Spagnuola  ,f coperto  dai 
Colombo ,  &  perche  cofi  detto.      ,  15./ 

'Porto  I{eale,  è  altrimenti  detto  Monte  Chrifio,  &  era  ii 
luogo,oue  fignoreggiaua  Guacanagari  Carico  nell'ifola 
Spagnuola.  70.  e 

Torto  nafeofo,  è  poflo  alla  parte  di  me^o  giorno  nell'ifo- 
la Spagnuola.  8i.b 

Torto  della  città  di  S.  Domenico, &  fua  deferittìone.  83  .e 

Torto  della  Piata  città  nell'ifola  Spagnuola  ,  dall' Quan- 
do edificata.  8   .f.^AfÀ 

Porto%eale  citta  nell'ifola  Spagnuola,daW Quando  edi- 
ficata, ^.d.per  opra  di  Bolagnos  cittadino  di  San  Do- 
menico, èbabitata  da  habitatori  condotti  di  Spagna, 
a  carte  99-f 

Torto  Famofo  nell'ifola  Spagnuola, quanto  difiante  dalla, 
città  di  San  Domenico.  1  oj.c 

'Porto  del  fiume  O^ama  dell' ifola  Spagnuola,  vicino  alla 
città  dì  San  Domenico, dì  bellezga,&  commod.it a  per 
le  T\(aui,non  è  inferiore  ad  alcun  altro  del  mondo,  3  8.c 

Porto  Santo  limonio  fiume  nella  nuoua  Spagna.   15  9.  e 

Tom  detto  Punta  d' direna, quando  f coperto  dal  Colom- 
bo, xo.b 

Torto  Mirabolano.fcoperto  dal  Colombo.  i^b 

Torto  "Bello  cofi  detto  dal  Colombo,  nella  prouincia  di 
"Beragua.  ij.e 

Torto  Bello  ifola  altrimenti  della  Baflimientos ,  nella  co- 
fiiera  di  terra  ferma  dell' indie, quando  feoperta  dal  Co 
lombo.  8z.a 

Torto  del  I{i/ìr  etto ,  nella  co  filiera  di  terraferma  dell'in- 
die, quando feoperto  dal  Colombo.  8  2. a 

Torti  naturali  &  molto  capaci  &  belli,  fono  nella  cofla  di 
Culiacano,fopra  il  Mar  del  Sur.  z8^.d 

Torto  di  Santo  Andrea  fopra  il  Mar  del  Sur, &  fua  biflo 
ria.  28  5. e 

Torto  di  S.  Croce  fopra  il  Mar  del  Sur.      2  84.*?./.  2  8  6. e 

Torto  di  Santo  abbate  fopra  il  ^Mar  del  Sur,  feoperto 
dall' Vlloa.  z8$.c.d 

Torto  della  Fame  fopra  il  Mar  del  Sur.  5l7-f 

Torto  del  Trencipe, città  nell'ifola  Cuba.  1 49. d 

Torto  Carenas  nell'ifola  Cuba,nelk  guin.Hauana.  1 5  o.k 

Torti 
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Torto  Capo  dì  Santa  Croce  netti  fola  di  Cuba.       2. 5  9 -e 

Torto  dell' \Afcenfione  del  Iucatan ,  efcoperto  da  Cjiouan 
di  Cjrigudua.  1  5  5 ./ 

Torto  de'  Termini ,  èpofìo  fra  il  porto  Defiato  del  Iuca- 
tan, &  il  fiume  di  Grigulua.  1 60. a 

Torto  di  Zamba  di  terraferma ,  dett  Indie ,  quando  J "co- 
perto. Si. e 

Torto  di  Cartagena  di  terra  ferma  dell' Indie,  quando  feo- 
perto  da  Rodrigo  de  'Bafiida  s.      ,  Si. e 

Torto  fimile  a  quel  dì  Cades ,  rìtrouato  da  'Hìgno ,  nella 
prouincia  Curiana.  H.d 

Torto  di  Sant' Iago  di  Buonafperan^a .  $o$.d.e 

Torto  della  pofi'ejfione  nella  prouincia  di  TyjcaragU(L->. 
172.0 

Torto  detto  delle  profundità .  1 8  3  / 

Torto  I{eale,poflo  nella  bocca d'vn  fiume nett  ifola  Cjio- 
uanna.  4«c 

Torto  bello  poììo  nella  prouincia  di  Xaguaguara.     1 4.d 

Torto  di  ?<(eue,pajfo  cofi  detto  dagli  Spagnuolì  nel  flato 
d'^Atabalipa.  3?r)-a 

Torto  del  Tanuco,&  fua deferìttione.  zjó.c 

Torto  di  Cbicbiltecale,&  fuofito.  $01. a 

Torti  nett  ifola  Iamaka,Santa  Gloria,~4nto,Guaigata , 
laguabo,altri  diuerfi  occidentali,  Santa  Marta,  Cucbì 
bacoa,lAfcenfione>&  De  fiato  del  lucatans  Calchilme- 
ra,o  Satiuan  nella  nuoua  Spagna,gratia,Samana  Via 
fa, Honduras,  Baracoa, porto  B\eale,  Zamba,  Cerni,  lau 
cofBouicar,  0  Matan^a. 

Tortulaca  berba  fi  ritroua  nell'I  fola  Spagnuola  .  12  6.  d 

Tortogbefi ,  &  del  lor  accordo  fatto  con  Cajìigliani  circa 
le  'ì^auigationi,&  feoprimento  di  terre nuoue per  l'O- 
ceano, yo.a 

Tortogbefi  Capitani  di  T^aui  ,fono  molto  fuperSi  nella~> 
profeffione  del  nauìca  re.  i.c 

Tortogbefi  furono  primi  delli  Cafligliani  nelnauicareLs 
l'Oceano.  iz.e 

Toreguari  Ifola  pofla  nella  cofliera  di  terra  ferma  dellc^» 
Indie, qu andò  feoperta  dal  Colombo.  yS.a.è  vicina  ve 
ticinque leghe  a  Cubagua .  1 69. e 

Torci  furono  di  Spagna  portati  nell'isola  Spagnuola ,  & 
vi  fono  molto  moltiplicati.  1 2  9.0 .  mangiano  li  mira- 
bolani,&  con  quelli  fi  fanno  molto  graffi ,  &  di  carnea 
fina.  21. e.  &  anchor  mangiando  dell' herha  detta,  T. 
uó.e.f 

Torci  naturali  della  nuoua  Spagna  hanno  l'ombelico  fo- 
pra  lafchena.z5^c.&  il  piede  nonfeffo.  46À 

Torci  quali  fono  portati nell ifola  Cubagua  lì  crefeono  ta- 
to l'ongie  de  piedi  che  fé  li  riuoltano  in  fu.  16$ ./ 

Torci faluatichi  d' Praba,fono più faporiti che  linoftri,ev 
lor  deferìttione .  \~}-a 

Torci  Cingiali  dell'India  occidentale ,  non  hanno  li  denti 
Canini  longbi  come  quelli  di  Spagna.  46. e.  loro  Hifìo- 
ria.  46/ 

Torco  Cingiaro  è  firangolato  da  vn' animale fìmile  al gat 
to  Mammone  con  la  coda.  1  <\.c.d 

Torcellana  berba  ,  nafee  naturalmente  nell'indie  occiden- 
tali. 5  6.  e.  127.  d 

Toffe fio  tolto  dal  Colombo  dell'indie  occidentalifin  nome 
dell'  T\e  Catholìcìfma  l 'ifola  (juanahani .  6j.f 

Toffeffo  pigliato  da  Vafco  delle  terre  ,<Zr  prouincìe  con- 
termine al  Mar  del  Sur ,  per  nome  delli  I{e  CatholicL 
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Tofieffo  prende  Fra  Marcoida  K(ìltfa  del  'Regno  di  Ceno 
la.Totonteac ,  Acus,  &  Marat  a  ,per  l'Imperatore. 
3$o.b 

Touerì  mendichi  fono  ,nella  nuoua  Spagna  ,  nella  chiù  di 
Cucultecal.  >93-£ 

ToT^inon  hanno  buona  acqua  per  bere  nell 'ifola  Spa- 
gnuola. 'èya 

To^o  di  Grifalua  pofio  nella  coUa  del  porto  di  Santità 
(roce.  2.8  5.  e 

TBJESET^TE  donato  da  Anacaona  a  Bartholomeo  Co- 
lombo di  va  fi  di  legno  nero,  pietre  dì  fiume  ,&di  cot- 
tone. 9.  e 

Trefente  di  varie  cofe  donate  dal  Cacìco  del  popolo  dì  La- 
%aro,al  capitano  Giouan  di  Grigialua .  ij6.e.f 

Trefente  £oro,et perle,donato  da  Tumacco  Cacìco,  a  Fa, 
fco.zj.c.da  Tumanama  Cacìco.  zy.d.ió.b.c 

Trefente  mandato  da  ^ìtabalipa,a  Francefco  Ti^aro. 
3Z0J.31Ì.C 

Trefente  di  cofe  diuerfe  mandato  dalli  Signori  del  Meffi- 
co,  all' Imperatore.  i99-c 

Trefente  divarie  cofe  mandato  dal  Cor  te  fé  della  nuoua 
Spagna  all'Imperatore ,  capita  nelle  mani  de  i  Tran- 
ce fi-  246.  a 

Trefenti  d'aghi,fonagli,& pater  noUrì  dì  vetro, fatti  dal 
(piombo  dare  a  Cjoacanagar  Cacìco  dell'ifola  Spa- 
gnuola. 6S.a 

Trefenti  donati  al  Cortefe  dalli  Signori  jndiani  della  nuo 
uà  Spagna.  lyz.a.iyì-e.^ì.d.e.f 

TreTgo  vile ,  nel  quale  fi  rìtrouano  le  cofe  mangiatiive  , 
nella  prouincia  Curiana .  11  .f  ■ 

Trimogeniti  fono  beredi  de  gl'Indiani,  vedi  Figliuoli,  Tri 
mogeniti,&  Heredi. 

Trigioni  300.  Indiani  mandati  in  Spagna  da  'Bartholo- 
meo Colombo.  ,       8.a 

Trincipeffe  1  fole  dell'indie  occidentali ,  prima  f coperte^ 
dal  Colombo  fono  dette  altrimenti  Ifole  "Bianche.  6j.f 

Trofetia  degl'Indiani  dell'ifola  Spagnuola,fatta  nelli  lor 
*Areytì,quale predice  che  l'ìfola  farebbe  foggetta  a  gè 
tevejlita.  $$.c,de  gì' Indiani  di  Ceuola  .  302./ 

Trouincie  anticamente  furono  denominate  delli  Trincipi, 
quali  le  fondar  ono,ò  popolarono,  ò  conqmflarono . 

Trouincie  diuerfe  occidentali ,  delle  quali  particolarmen- 
te ne  vedrai  al  loro  luogo  proprio  :  librarne,  Jl guaia, 
^Apanafcla^guanìl,  ^4.lima,<Accacìngo,  ^iulìcaba, 
Apalachen^'zatatlàiiAculuaca:  Beragua,^Borithe: 
Campecìo ,  Cbinca,  Colimonte,  Ceguatate,Chamula , 
Condifuio,Candafuìo,Collafuio,  Cancafuetio ,  Chalco, 
Cinta,  Chichiltecale,  Ciamba,  Ciapu  techì,  Cuinao,  Cui- 
naquiro,Cuifeo,Coinaccaro ,  Coiulla  ,  Coiutla ,  Cìmì- 
cla,  Qmpual,  Catarapa,  Cucula,  Cafìraoceaca,  Cecata 
mi,  Chìchìrìbìchì,  Culcua,  Cartenai,  Qteua,  Cenu,  (foli- 
tnan,Coafclahuaca,Coaclan,(ulia7^an,  Cumula,  Cau- 
chiete:Daguao:  Efquaragua:  Guito,Gomacucho,  Ga- 
litia  nuoua,Guafincango,Guanefo,  San  Cjiouani,C]uaf 
faca,  Guallaca'co,  Guaxacaque,  Guatuxco,  Guifco:  Ha 
uana,Higuei:  laguaca,l^uchan,  lucatà,lmpilcingo , 
lochiglio:  MÌjfi,Malinaltebeque  ,Marìantàbal,  Ma'Qi 
malco,Mafcalongo,Mechuaean,Me^clitan,  Matahìn 
go:7^eutè:Tanuco,I>erà,Pa7^ilta,l>iritu:Quechiula, 
Qm^altepeque ,  Quìriquìtana  ,  Quacalco  :  Saturma, 
Simpual,Sata  Marta,Sìenchìmale:Tonola,Tepeaca  , 
TabafcOiTopira^ama^laparfenisyTuchìtebeque, 

Ta^a- 
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Ta^apan,Tapalan,Tacbo,Tumipoma,  Tuquantepe- 
que^  Tachquiaco.,  Tutepeque ,  Tatatìelco ,  Tuxtube- 
que,  T  amacula  ^Vr ab  a-,  Xalifco,  &  Xalacingo. 

Trohibìtione  fatta  che  alcuno  non  poffi  naukare  all'In- 
die, fetida  licenza  del  Be  Catbolico.  Z2.a 

Promontori], vedi  Capo. 

Trouerbiofìslon  h  per  fona  fi  libera  a  chi  manchi  ilfuo  bar 
gello .  qj.a 

Trouerbio ,  Chinonfu  Paggio  fempre  pw^a  da Mulat- 
thiero.  jz.b 

Trouerbio, filtro  ci  vuole  the  touaglia  biancha.      72  .b 

Procuratori,nè  litterati,nonponno pafiare nella  Cafliglia 
dell'Oro  per  decreto  difua  Maeflà .  1 3  9  •/ 

Troceffi,come  fi  deferiuano  tra  gì' Indiani  litigati  del  Mef- 
fico.  184.fi 

'Prudenza  dell 'rimirante  Colombo  ,nelnonvder  irritar 
gli  animi  de  gì 'Indiani \bauendone  hauuto  giufla  caufa 
da  Cuaccana  rillo.  2  ,f 

Prudenza  di  'Bortholomeo  Colombo  in  vincer  quindeci 
mila  Indiani  nell'Ifola  Spagnuola  .  8  d 

TTOLOMEO  non  ha  intefa  la  nauigatione all'indie  occi- 
dentali. 2-j.f 

"PALEGGIO  agrefle  herbafì  ritroua  nell'ifola  Spagnuo- 
la. 126. e 

"Pugna  Ifola  detta  di  San  fyacomofopra  il  Mar  del  Sur , 
&fua  grande^a.  3  1 8.^.3  10.fi 

'Puira  terra  nel  'Perù  nella  prouincia  d'jltabalipa.  1 30./ 

Pulci  piccioli  ,&  molto  mordenti  ,fono  nell'Ifola  Spa- 
gnuola. 138/ 

Punta  delle  faline  pofla  alla  parte  di  ponente  dell' Ifola 
Trinità ,  quanto  difeofla  da  terraferma ,  &fuofito . 

77/. 

'Punta  di  Caribana  pofla  alla  bocca  del  Golfo  d'Vraba , 
quando f coperta  dal  Haflidas .  8l.d 

Tunta  di  Cafcines  nella  coflìera  di  terraferma  dell' 'Indie \ 
quando  feoperta  dal  Colombo .  1 66. a 

Tunta  dell' ifola  Co^umelJ  detta  San  Pbilippo ,  &  Gia- 
como. 1 5: 2.  e 

Tunta  delle  fidine  pofla  nella  bocca  del  drago .       lój.b 

Tunta  del  Regnilo  nell'ifola  Iamaica .  1 62  .e" 

*Pmita,vedi  Capo. 

rPurpura  delle  conchiglie  della  quale  ragiona  Plinio ,  fi  ri- 
troua nell'I  fole  de  gli  .Alacrani  *  1 8  o.f 

Tuechio  terra  grafia  nel  Terùfcoperta  dal  Tiigaro.py.a 

Tutunchan  fiume  altrimeti  detto  Grifalua.  ip^.a.ioi.b 
198.^ 

£\VjlGLIE  vccelli,  che  fono  nell'Indie  occidentali. 

V^     48,c 

Quattro  tempora  lfolette,quattro  lor  fitti,  &  quando  fico- 

perte  dal  Colombo.  1 4.6 

Qmlpopoca  Signore  d'^ilmeria  vecide  alcuni  Spagnuo- 

li  fiotto  fede  d'amuitia.  i^6.a.b.è  dal  Cortefe  fatto  ab 

brucciare.  I97-<* 

Onacalcalco  prouincia  nella  nuoua  Spagna  .  197-f 

Queuenes  Indiani feop erti  da  ^iluaro  ?\{une%,fono  pofti 

tra  la  Mendica,&  Mariames .  z66.d.  270.fi 

Quechiula  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  2-}7-f 

Quebi,ouer  Tibafigvifica  Signore ,  ouer  Cacicoin  lingua 

degl'Indiani  Cariai.  i<\.a.qt.a 

Quccialtenago  villaggio  vicino  a  Ciapotulan .       2,48. a 
O/iermcar  città  nella  prouincia  di  Culita.  zzS.d 
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Quinta  parte  dell 'acqui fio  dell'oro,  &  altre  cofepretìofe 

che  nell'Indie  fi  ritrouano  da  faldati  Spagnuoli  perue- 

gono  al  I\e  Cathohco .  21. a 

Qui^altepeque prouincia  nella  nuoua  Spagna.     237./ 

Quiriquitana  prouincia  è  di  molto  buono  aere ,  &  è/em- 

pre  con  li  frutti  fopra  gli  arbori,  &  quando  feoperta 

dal  Colombo,&  Hifloria  de'  fuoi popoli.  13. e 

Qui^queia  vocabolo  Indiano ,  è  il  nome  dell 'Ifola  Spa- 

gnuola,&  fuo  fignificato.  33.  a 

Quicula  città  nella  nuoua  Spagna .  2 5 l.è 

QùityuÌT^,  vocabolo  Indiano  del  Perù  lignifica  Tarbie- 

ro.  3i4,(? 

K 

R^ÌBIFOBC^ITI  vccelli  dell'Oceano  occidentale , 
&  lor  Hifloria.  1 3 4.^.  1 3  5  .a.  fono  di  buono  augu- 
rio. 18  i.h 

Radici  dìuerfe  ,  con  lequali  viueuanogli  antichi  Indiani 
dell' ifola  Spagnuola.  34.C 

^Radici  dette  ^Lgies ,  &  luca  vfate  da  popoli  dell'ifola 
Giouanna  in  vece  di pane,&  lor  defcrittione.2.c.^p.d 

%aderfi  la  barba  vfano  gl'indiani  del  Temiflitan.  2  00.0 

Bagni  occidentali, maggiori  che  vna  mano  difìefa,&  lov 
Hifloria.  5  z.b.fono  mangiati  da  gl'Indiani  detti  Iagua 
%ei.  267.0 

R^aia  Spagnuolo  è  ammalato  con  duoi  compagni  dagli 
Jndiani  del  Cacico  ^ibraibapofliin  infidie.  2  o.f 

Ramone  frate  Heremitano  condotto  dal  Colombo  altln- 
diejcnjfe  vn  libro  delle  lor  fuperflitioni,&  cerimonie. 

34-f 

RKame-)& fue  minerefono  nella  nuoua  Spagna.fyj\.c.  nel 
l' ifola  Cuba,&  altre  vicine.  1  ^of. nell'ifola  Spagnuo- 
la.102. fine  Baccalai.^.d.  2.44./.  fi  vende  nel  Temi- 
flitan. l99-f 

Bearne  che  tiene  dell'oro,  molto  fé  ne  ritroua  nell'indie  occì 
dentali.  58./ 

Ranocchie  in  Cirene  non  cantano,  &iui  d'altroue portate 
cantano.  12.8.  e 

B^ane in  Francia  fecero  dishabitare  vna  città  i$7>d.  lor 
Hifloria.  35/ 

Bafoi  di  pietra  per  cauare  il  cuore  del  petto  a  quelli  che 
facrificano gl'indiani  nella  nuoua  Spagna.         1 57. e 

B^auani  nafeono  nell'ifola  Spagnuola^  efiendoci portata  la 
femen^a ,  rha  non  fruttano  poi  femen^a  buona  per  ri- 
fruttare.  126.C 

'Ra  ^e  pefee  dell'Oceano.  5  5?  .£ 

HEBELLIOT^E  di xxxx.Cacichi dell'ifola fpagnuola  , 
& d'jinacaona >  per  laqualefurno  abbrucciati,&  lei- 
impiccata  .  84^  •/ 

B^ebellione  d'alcuni  neri  nell'ifola  fpagnuola,  quali  fu- 
perati  da  Melchioro  di  (aflro,  &prefifono  appiccati . 
$<).a.b.c.d.e.f. 

%tbellione  di  Don  Henrico  Cacico  nell'ifola  fpagnuola, 
&  per  qual  caufa  fo fife.  9  6. a 

B^ebellione  de' neri  del  Boriclxn.  142.  e.  hebbe  origine^ 
efiendo  fatti  certi,  che  gli  fpagnuoli  erano  mortali, 
i^-a 

%ebellione  di  diuerfe  prouincie  nella  cofla  di  Taria  con 
la  morte  di  molti  fpagnuoli .  1 66.c 

Ribellione  degl'Indiani  del  Mejfjìco  doppo che il Cortefe 
lafciò  il  Licentiado  Zua^o  fuo  Locotenente.       185-/' 

Ribellione  d'alcuni  fpagnuoli  al  Cortefe,  &la  punhione 
datagli.  i88.a,b.c 

%ebdlione 
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HebeUiontdel  Temiftitan  ,  in abfen^a  del  Corte/e.  2,04/ 
Ór  zo$. a.b 

F^ebellione  a  gli  Spagnuoli  di  alcune  città pofle  nel  Lago, 
mentre  erano  all'ajjedio  di  Temiftitan.  22.4.1* 

F^ebellione  della  prouincia  del  Tanuco.  241.  e 

\cfluffo,&flujfo  del  mare,  &  circa  ciò  diuerfe  opinioni, 
a  carte  29-d 

J^eflujfo ,  &flujjò  del  mare  Oceano  in  diuerfe  coHierc-j. 
jz.d.e.f.  vediamo  Oceano. 

ReftkJJb,  &flujJo  del  Mediterraneo,  non  è  molto  euiden- 
tcs.  41.c72.rf 

I{eftufio,&ftuJfo  come  ilmare,  fa  l'acqua  del  palude  nel 
Meffico.  i95-rf-  i99-e 

UeftuJJo,  CSfiuJJo  del  mare,  fi  conofce  con  l'arricciar  fi,  & 
abbajjarfi  il  cuoio  del  Lupo  Marino.  13  2. ab 

J{egno  nuouo  di  fan  Francefco  è  nominato  da  Fra  CMarco 
daTS(i^a  il  Pregno  di  Ceuola.  300.6 

t{egni,  vedi  Trouincic^. 

I{e  lndiani,vedi  Cacichi. 

%eldepefo  Spagnuùlo,  vale  onde,  trentadue.  84.  b 

%eligiofi  molti,  &  di  buona  vita,  fono  mandati  dalli  Bj 
Catbolici  all'Indie,  per  conuertire  quelli  genti,  yo.b 

Heligiofi>cbe  feruono  a  Dio,  con  molto  buono  ejjempio,  fo- 
no nelli  Monafierij  della  città  di  fan  Domenico  dell' ifo- 
la  Spagnuola.  3%-f 

I{eligiofiCbriftiani,quali  fi  ritrouano  neWifola  Spagnuo- 
la^. 80.  e 

I{eligiofìdeglifndiani  della  nuoua  Spagna ,quanto  foffi- 
110  esemplari, &  di  buoni  co  fiumi.  246. e 

Heligiofi  del  Temiftitan,  &  loro  habito.     ■  200.C 

Religione,  &  cerimonie  de  gl'Indiani  neWifola  Spagnuo- 
la-,. 34.fi  3  5. a.b 

'Relatìone  delle  cofe della  nuoua  Spagna  fJ  delle  città  del 
Temiftitan.  z$^.b.c 

%elatione  d'Muaro  T^une^ ,  delfuccejfo  dell'armata  di 
Tamfilo  T^aruae-^  deWanno  1 527.  fino  al  1536.  che 
ritornò  in  Spagna.  z  5;  9  .rf 

%elatione  di  Francefco  d'Vlloa  Capitano  del  Cortefe^. 
283.  rf 

"Relatione  d'vn  Capitano  Spagnuolo  della  conquisi*  del 
Vera.  3*°-rf 

I{elatione  di  Fra  Marco  da  T^j^a.  xyj.d 

V^elatìone  della  conquìfta  di  Caxamalca ,  &  prouincia  di 

jlubalipa.  ID-b 

Relatione  feconda  del  Cortefe  della  nuoua  Spagna. 1 8y.d 

Bglatione  della  nauigatione  di  Fernando  ^dianone,  fatta 
alla  campagna  della  Croce.  3°3-d 

t{elatione  diniego  Godoi  al  Cortefe  del  fcoprimento,& 
acquiftodi  diuerfe prouincie  nella  nuoua  Spagna-*. 

I{elatione  di  K(unno  di  Gufman,  della  nuoua  Galitia^ . 

277-* 
l^elatione  di  Francefco  Va^que^di  Coronado,  dal  viag- 


gio, &  flato  di  (feuola  . 


2oo.rf 


%elationidue  di  Tietro  d'^tluarado  a  Fernando  Cortefe, 
del  feoprimento,  &  conquìfta  di  molti  luoghi  fopra  il 
'mar  del  Sur. ,  247.rf.249.  e 

F^epublica  e  la  città  di  Tafcaltecal,  &figouerna  come 
Tifimi,  Genouefi,  &  Venetiani.  1 9 1  .e 

F^eti  da  pejcare  fatte  di  filo  di  cottone,  &  di  radici  d'her- 
be,ufate  dagl'indiani  di  finta  Marta.2S.fi  qz.b.zO.a 

%ICA  B^EDO  I\e  di  Spagna, j Catello  difanto  Hemer- 
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gildo  martire^.  6  3. e 

%icche^e  infinite  di  diuerfe  mercantie,  quali  fi  traggono., 
dell  'indie  occidentali.   '  6 1  .e.f.  62. a 

Fàmac  terra  nello  fiato  d'^ltabalipa.  339-d 

Fio  grande  altrimenti  detto  Dabaiba,ouero  S.Giouanni, 
oue  sbacca  nel  golfo  d'Vraba  confette  bocche. 28  b.c. d 
è  gradi  fei  fopra  l' Equinoziale,  &  è  largo  più  di  quat- 
tro miglia.  2. 3  d\ 

'Ity)  nero  fiume ,  corre  dalla  banda  deftra  dell'i  fola  della. 
Caffia.  2.  o.c 

Fiftretto  Torto  nella  coftiera  di  terraferma  dell'indie, 
quando  feoperto  dal  Colombo.  8  2 .  <z 

<Riueren'za,in  qual  modo  la  facciano  li  fudditi  all'i  fignorì 
del  Vera.  3  31.  a 

B^O  C  CiA  fortiffima  degl'indiani  d 'I^talman, nella  nuo 
uà  Spagna.  i8<?.rf 

Biocca  Speranza  fortezza  edificata  fiopra  l'ifola  Spagnuo 
la,&fuo  fitto.  8.rf 

%ochi  ifola  posla  nella  coftiera  di  terra  ferma  dell'indie, 
quando  feop erta  dal  (piombo.  J&.a 

Federigo  d'ararne  Cordouefe,  è  lafciato  dal  Colombo  Co. 
pitano  neWifola  Spagnuola  con  trentaotto  buomini . 
6S.b.yj..b 

Federigo  di  Figueroa  Licentiado, Giudice  di  Giuftitia  nel 
l'ifola  Spagnuola,per  li  fuoimali  portamenti, è  perpe- 
tuamentepriuo  di  potere  hauere  vjftcio  Begio.     88.f 

'J^oderigo  Colmenar,vedi  (olmenar. 

Federigo  di  Baftidas  con  due  Caramelle  armate  a  fiue  fipc- 
fefcuopre  l'ifola  verde,&  altre  molte  nella  cofta  di  ter 
ra  ferma  deW  indie,  fino  al  golfo  d'Vraba.  Si  e 

^oderigo  di  'Baftidas  fatto  prigione  dal  'Bouadiglia,  & 
con  l' rimirante  Colombo  ,  efifendo  mandato  in  Spa- 
gna, è  liberato  dalli  Bj  Catboiici,&  molto  rimunera- 
to. 8i.rf 

Federigo  I{angel,è  dal  Cortefe  mandato  Capitano  cantra 
gli  indiani  CMejfi,&  Ciaputechi.  2.43 ./ 

Federigo  di  Tace  cugino  del  Cortefe  è  fatto  nel  CMeffico 
appiccare  per  la  gola.  185.6 

Federigo  di  Triana  di  Lepe  Marinaro  con  Colombo  al  di- 
feoprir  l'Indie,  primo  degli  altri  grida  terra  terra, & 
per  non  efiere  rimunerato  dalli  Bj  Catbolici ,  puffi  in 
^Africa,  &  r insega  la  fede.  6j.d 

Rondinini,  ò  Gdmdrini,  fono  detti  altrimenti pefei  vola- 
tori, lor  Hiftoria.  \31.d 

Biondini,  fono  vccelli naturali  dell'indie  occidentali.  1 3  j.d 

^48.6 

Bandoni  fono  uccelli  naturali  dell'indie  occidetali.i3ì-d.e 

Boldano  Scimenes  perfuade  le  genti  di  due  Carauelle  ve- 
nute all' ifola  Spagnuola,  per  vettouaglie  lifoldati  che 
non  obedifeono  il  Gouernatore  Colombo,  &  lui  è  da  lor 
fatto  (apìtano.  9-rf 

%oldano  Scimenes  ferine  allil{e  Catbolici  in  pregiudicio 
dell'i  duoi  Colombi.  n .a 

■Iridano  Scimenes  Mcaide  maggior  dell' rimirante  Co- 
lombo fi  parte  con  fettunta  buomini  dall' obedien^a  di 
Bartbolomeo  Colombo.  77  •<l 

Iridano  Scimenes,  poiché  fu  mandato  l'Mmirante  pri- 
gione in  Spagna  fa  ritorno  all'obedien^a  di  Francefco 
diUouadiglia  Gouernatore  dell' ifola  Spagnuola.  J9.fi 

Romani  nel  Trionfo ,  andauano  con  il  vifo  tinto  di  rojfo, 
&  per  qual  cagione .  lt6.c 

J{gfiigHUolo,  non  mai. perde  il  cantare  neWifola  Spagnuo- 
la. 


t 
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'  ìiù:  iiàn\-f. 

%Óffignuolì  cantano  il  mefe  di  Jqouemhre  ndl'ifola  Cjio- 

uanna,&  ndl'ifola  Spalinola. 2. a.lor fattola.   35. e.f 
J{ofpi  fono  mangiati  da  gli  indiani  occidentali  di  terra  fer 

ma.i34.clor  Hijloria.  5  2. e 

J{pfpi  di  Spagna  fono  veleno  fi,  ®  canini.  1 3  4.  d 

%ofio  colon  guanto  perfettamente  lo  facciano  gl'indiani 

occidentali  per  dar  a  lor panni  di  cottoni.  57-c 

"Rotelle  fono  vfàtè  nella  gnerra,da  gl'indiani  della  nuoua 

Spagna.  ■    i$6.c 

Rpuine,®  tempefle  fpauCnteuoli  caufate  dal  Dianolo  nel 

le  Indie.  43-/ 

%ouerfciopefce  detto  altrimenti  Gualcano.  $.d.con  ilqua 

le  gl'indiani  fé  ne  fcruono  in  Oliare, come  li  Cacciatori 

de  cani  in  terra.  qo.d.e.f.  133. e 

Upuerfcio  pefee  è  molto  buono  al  gufilo.  1 3  3 .  d 

'^oliere  arbore  occidentale^  fua  Hifioria.  izi.cz  54.6 
%V  B  BJ.  R^E,è  il  maggior  delitto  che  fi  commetta  tra 

gli  Indiani  di  Cuba.  1  5  0-f 

Rugiada  cafea  fopra  vn  arbore  ndl'ifola  del  Ferro,&  nu 

trifee  di  bere  tutti  gli  habitatori.  z.f 

<%ubia  molto  buona  \  &  in  gran  quantità,nafce idi  '1 fola 

Cuba.  l5oc 

S 

^C\JLMEJiTO  di  TSlofiro  Signore,  oue  e  poflo 
1W.'  nell' Indie/a  ceffare  il  potere  del  Diauolo.  45 ./ 
Sacerdoti  fono  detti  Tapi  da  gl'indiani  delMeffico.iSq.d 
Sacerdoti  degl'Indiani  occidentalt,vedi  Tubiti. 
Sacrificio  d' Mommi  vini, fi  faceua  in  Francia,®  Inghil- 
terra, &  durò  fino  al  tempo  di  Tiberio  Imperatore^, 
a  carte  lOj.d 

Sacrificio,  &  modo  di  dare  ilfegno  del  combattere  de  gli 
Indiani  del  Iucatan.  1 5  5 x 

Sacrificio  a  gl'Idoli,  come  fi  faccia  dalli  popoli  della  nuo- 
ua Spagna,  i^y.b.c 
Sacrificio  fatto  di  Spagnuoli,da  gl'indiani  di  Temifiitan. 

ziy.a.  iz8.d 
Sacrificio  fanno  agl'Idoli  nel  Terù,de'  loro  propri]  figliuo 
li.  311.6.320/ 

Sacrificio  d'una  donna ,  &  vn  cane,fignifica  disfida  ap- 
preffo  gì  Indiani  di  Ciapotulan.  1  47. f 

Sacrificio  a  gl'Idoli  fanno  delle  proprie  orecchie  li  popoli 
diCian.  i'5&« 

Sacrificio  de'  cuori  d'huomini  a  gl'idoli,  come  lo  facciano 
nel  Temi  Hit  an .  2  o  o .  e 

Sacrificio  d'huomini ,  in  qual  modo  lo  facciano  nel  Temi- 
fiitan alli  lor  Idoli.  zjj.a 
Sacrificio  fanno  gì  Indiani  de  gli  nemici  che  prendono  in 
guerra.                                                       zSo.e.f 
Sacrificio -.come  lo  facciano  d'huomini  li  Chichimechi  alli 
lor  Idoli.                                                    iSo.a.b 
Sacrifici]  d'huomini,®  donne  viui,v fimo  fare  gli  Indiani 
occidentali.                                             107.c95.rf 
Sacrifici]  fanno  gl'indiani  al  Diauolo  in  molti,-&  diuerfi 
modi.  43 -b 
Sacco  ,  onero  ima,  fignifica  gentil huomo  appreffo  gì  In- 
diani Cariai.  14.6.  ®  appreffo  a  quelli  di  Cueua. 42. a 
Sachifagagna  terra  nello  slato  d'^tabalipa ,  nella  quale 
il  T'ivano  fece  abbracciare  Chilicuchima  Capitano  di 
\Atabalipa.                                                 339-d.e 
Saette  auencnate ,  fono  vfate  in  guerra  da  gli  Indiani  di 
Fiaba,  &  da'  Canibali,  $4 
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Saette  con  le  punte  d'offo  molto  acute,®  auehenate,fonó 

vfate  da  gli  fndiani  dcll'ifola  fpagnuola.  16. a 

Saetta  efferla  più.  antica  arma  che  fi  vfa,  &  chifofie  il 

fuo  inuentore.  79 .  e 

Saette  dal  cielo  molto  continue  danneggiano  laprouincia 

d' '  jLpachaletL; .  261. e 

Salamandre  fono  mangiate  da  gl'Indiani  detti  lagnale?. 

a  carte  267.0 

Sale  nella  prouincia  di  Haraia  in  Tarla,  come  fi  faccia-). 

iz.b.cd 
Sale, come  lo  facciano  nelMeffico.  I95~c 

Sale  bianchijJimo,fifa  nello  slato  del  Cacico  Cherù ,  & 
per  fé  fit fio  fi  congela  ndl'ifola  Forte.  ^o.a.b 

Sale  duriffimo ,  &  chiaro  come  chriflaUo ,  fi  ritroua  nell'i 
monti  Diagoni  dell' ifola  fpagnuola.  33.  e.  1 03  .a 

Sale  d'acqua  marina ,  quanto  perfettamente  lo  facciano 
gli  Indiani  occidentali.  59-/ 

Sale  novfano  quelli  della  protànàa  di  Tafcaltecal.  1 9 1  ,c 
Saline  naturali,®  artificiali  dell ifola  fpagnuola.  10  3.  a.  b 
Salgari  herbe  nafeono  nell'Oceano,  ®  paiono  ini  prate- 
rie^. 67.  b 
Salfo  fiume  di  terra  ferma  dell'indie  occidentali,  feoperto 
dal  Colombo.  Jj.f 
Salmoni  pefite  dell'Oceano.                                     5  9  .d 
Salnitro  ritrouato  dal  Corte  fé  nella  nuoua  spagna.z^.a 
Saltenango  città  nella  maggior  spagna.                2  8 1 .  e 
Saluaterra,forte7ga  edificata  da  fpagnuoli, nell 'ifola  jpa 
gnuolo-i.  .  34*^ 
Saluta  herba,  nafee  ncll' ifola  fpagnuola.                1 16. d 
Saint  ation'ucome  fi  facciano  da  gli  Indiani  dell' ifola  fpa- 
gnuola ad  un  figliuolo  nouellamente  nato.  3  3. e 
Sal^edo  te  sii  fica, che  Colombo  fuo  padrone  diffe,  che  ve- 
detta il  lume,  &  terra  dell'Indie  3  prima  che  da  altri 
f offe  veduta.                                                    67. d 
Sal^edo  giouanetto  fpagnuolo,  come  fu  morto  da  gli  In- 
diani del  Borichen,per  certificarli  fé  gli  fpagnuoli  era- 
no immortali.                                               1 4  5  * c 
Samana  Ifola  dell'i  Lucai.  6j.f 
Samana  porto  dell' ifola  fpagnuola,  è  poflo  dalla  parte  dì 
Tramontana.                                                 68.  d 
Sancio  Esprimo  di  Leone ,  &  tempo  della  fua  mortes. 

M'c  ...  c 

Sangue  di  Becco,  fpc^a  il  Diamante.  1 24-/ 

Sangue  fi  canario  gli  Indiani  della  cofla  d'Vraba  ,  dalli 
ventimi  delle  gambe,  ®  delle  bracete,  con  vna  pietra 
aguT^a.  45  •* 

Sangue  della  Teftudine  è  medicina  allileprofi  ,  &  in  fé 
non  ha  veleno .  l7?-f 

Sanguifughe  ruffe  fono  velenofe.  *39-f 

Sanminfono  duoi  monti,  nella  nuoua  spagna.        1 9j-f 
Sant'iAgoflino  Capo,  è  poflo  in  gradi  otto  dell' Equinot- 
tiale.  42-d 

'San  Bernardo  Ifolepofie  alla  parte  di  me7go  giorno  dcl- 
l'ifola famaica.  1 63  .e.  quando  feopene  dal  Tìaflidat. 
8i.c 
San  Chrifloforo  ifola  occidentale.  70. d 

San  Giouanni  ifola  occidentale, detta  altrimeti  rBorichen, 
fuo  fitto,  grande-2^a-,&  deferittione.  iqi.b.c.d.  3-e 
2  2  .a.defuoi  popoli,®  come  fu  conquifiata,® [coper- 
ta dal  Colombo.  7°-d 
San  Giacobo  Ifola,  è  dell'I  fole  pia  occidentale  delle  Gor- 
gone, dette  Capo  verde.                                 6  5 ,  d 

San 
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YSan  Giacomo  I/ola  detta  dnthor  "Pugna [opra  il  Mar  del 
•■'"  Sur,&fuagrande,^a.  2i$.a.$io.f 

San  Giacomo  Ifola  occidentale , detta altrimenti  Iamaica 

quando /coperta  dal  Colombo,  fuo  [ito,  longhe7^a,& 

largbeTga.  y^.d.-ji.c.i6}.c 

San  Martino  Ifola,quando  fcoperta  dal  Colombo.  $.d 
San  Saluatore  Ifola,  altrimenti  detta  Guanabani,  è  vna 

deWifole  delli  Lucai.  6y ./ 

Santiuan  Torto, detto  Cbalchimera,  nella  nuoua  spagna. 

a  carte  '  197-f 

San  Tiiafio  Golfo  nella  cofìiera  di  terraferma  dell'Indie, 

quando  f coperto  dal  Colombo.  8i. a 

SanMattbeo,fpiaggiafopra  il  mar  del  Sur.  3  io-e 
San  Giouanni  proumcia  pofla  al  dirimpetto  all'ifolade' 

facrificij,  &fuofìto.  1 57./ 

San  Giouanni  ante  portam  latinam  oratorio  de  gli  Idoli 

pofio  /opra  l' ifola  Co^umel.  i^.a 

San  Mkhiele  prouincia  nella  nuoua  (jalitia.  srj^.a 
San  Micbiele  villa  della  prouincia  di  Culnacan.  2  9  7 .  d 
San  Domenico  città  principale  dell' ifola  fpagnuola.  3  i.f 

8.a.fuo  fito,&  de'  fuoi  edificij.8}.a.3  Z.d.percbe  cofi 

detta,  &  da  chi  fondata.  75.6 

San  Domenico  attarda  Don  Fra  7^icola.d'Ouando,ètran 

/portata  oltre  il  fiume  O^ama.  82./ 

San  Domenico  <JPfonaflerio,nella  città  di  San  Domenico 

dell' ifola  fpagnuola.  38. b 

San  Giouanni  della  Meguana  citta  nell'ifola  fpagnuola, 

dall' Ouando  edificata.  84./ 

San  Giouanni  città  nell'ifola  "Borichen  ,fua  grandezza, 

&  fito.  l^l.d 

San  (jìacomo  città  nella  Cuba ,  fondata  da  Diego  Vela' 

fio.  KW  I49-C 

San  Germano  città  nell'ifola  san  Giouanni.  141  .e.  è  ab- 
bruciata da'  Cor  fili  trance  fi.  1  f o.  e 
Sant'Iago  città  nella  nuoua  spagna  nella  riuiera  del  mar 

del  Sur,  fu  edificata  da  Pietro  d'Aluarado.     2$o.d 
San  Stefano  del  porto  città,  edificata  dal  Cortefe,nel pae 

fé  d'Aìntufcotaclan  nella  nuoua  spagna.  240.0 

San  Spirito  città,  nell'ifola  Cuba .  149 -d 

San  (jiacomo  terra  nell 'ifola  fpagnuola ,  fondata  dal  Co- 
lombo.~]%.d.  fuo  fito.  85.0 
San  Giacomo  terra ,  edificata  da  Gjiouanni  Henrico  nella 

ifola  Borichen,  è  bora  disbabitata.  147-^ 

San  Micbiele  terra  detta  Tangarara,babitata  daglifpa- 

gnuoli nel Terù, fcoperta  dal Tifano.  Siy.d.^io.f 
San  Thomafo  Tortela,  edificata  dal  Colombo  nelle  mi- 
nere  di  Cibao  nell'ifola  fpagnuola.  J^.c.  è  affaltata  da 

gli  Indiani.  ^..f.yy.a 

San  Frana feo  Monaslerio ,  nella  città  di  san  'Domenico 

dell  ifola  fpagnuola.  $8.e.f 

Sant'Antonio  fiume  nella  nuoua  spagna.  1 5  9  ,c 

San  Giouanni  fiume ,  altrimenti  detto  Dabaiba ,  &%io 

grande,oue  sbocca  nel  golfo  d'Vraba  con  fette  bocche. 

41  .d.  ègradifeifopra  l' Equinoziale.  z8.  b.c.d 

San  Giouanni  fiume,  nella  cofla  del  Terù  ,fopra  il  mar 

del  Sur,fcoperto  dall' dimagro.  3 1  j.a 

San  Mattheo  fiume,  nella  regione  di  Cerbaroo,  &J'ua  di- 

Hantia  dal  fiume  "Beragua.  \-j.d 

Sant'Ermo  appare  a  nauiganti  nelle  fortune.  i&j.a 
Santo  Hemergildo  (JHartire,  fratello  di  Bj.caredo  Bje  di 

spagna.  63.  e 

Santa  Croce  Ifola  occidentale %detta  altrimenti  dagli  ba- 
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bitatori,Ay,Ay,  ££  Cibucheira, quando  fcoperta  dal 
Colombo.  jo.d 

Santa  Croce  ifola  occidentale,  altrimenti  da  gli  Indiarne 
detta  Co'%umcl,& fuo  fito.  1  ^i.b.c.d 

Santa  Lucia  ifola  occidentale.  70  jI 

Santa  Maria  antica  i/ola, quado  /coperta  dal  Colobo.  $.d 

Santa  Maria  Pjtonda  i/ola ,  quando/coperta  dal  Colom- 
bo. 3 .  d 

Santa  Maria  delli  B^emedij  i/ola ,  è  pofla  oltra  il  Capo  di 
fant' 'Antonio  della  Cuba  uerfo  SudueJìenouanta,ù  cen 
to  leghe.  lìz.a.b 

Santa  Maria  delli  Rimedi]  fu  detto  il  Iucatan,e//endo  fil- 
mato i/ola  dalli  primi  di/copritori.  iji.c.d 

Santa  Gloria  porto  nell'ifola  Iamaica  nella  cofìiera  di  Si- 
uiglitt-).'  "èz.d 

Santa  Marta  porto,  fuo  fito,  &fua  deferittione.      2  8,e 

Santa  Fede  prouincia  nella  cofla  di  C  umana,  detta  altri- 
menti Cbirìbkbi.  i66,b 

Santa  Fede  terra  inspagna,edificata  dalliUè  Catholicì, 
nel  tempo  ch'erano  all'afìedio  di  (franata  l'anno  1493. 
66J.68./ 

Santa  Maria  dell'Antica  città  del  Darien,  fìt  prima  det- 
ta la  Guardia,^  era  la  principale  città  della  Cafliglia 
dell'oro,  &  bora  è  dishabitat vz_>.  62. e.  fuo  fito.  2,3  .d. 
quando  edificata  da  spagnuoli.  1 7. e 

Santa  Maria  della  vera  pace  città ,  nell'ifola  spagnuola, 
dall'  Quando  edificata .  84./ 

Santa  Maria  delporto  città,neW ifola  spagnuola,dall'0- 
uando  edificata,  è  detta  altrimenti  (jiaguana.     84.C 

Santa  Catberinaforte7^a,edificatafopra  l 'ifola fpagnuo 
la,\3 fuo  fito.  8.d 

Santa  Maria  della  mercede  Monaflerio  nella  città  di  san 
Domenico  dell' ifola  fpagnuola.  38.  b 

Sapone,qualfi  caua  d'un  frutto  occidentale.  121. a 

Sardelle  in  gran  quantità,  fono  portate  dal  flit  fio  del  mar 
del  Sur  nella  colla  di  Panama.  49.C 

Sardelle  larghe  con  la  coda  vermiglia, pefee  dell'  Oceano, 
a  carte  $p.a 

Saffi  con  fuoco  efeono  d'una  montagna,  nella  prouincia  di 
Ciapotulatu .  1 5  o  ,f 

Saturma  prouincia  habìtata  da  gì' indiani  detti  Caramai- 
ri,&  fuo  fito.  2  9. d 

Sauona  terra  in  Liguria ,  nella  quale  nacque  Chrifloforo 
(olombo.  64J 

S  CA  I{A  F  0  Ts^I  che  rilucono  la  notte, fono  nell'indie 
occidentali.  1 3  8. c/or  Hiftoria.  1 40.4 

Scbiaui  è  commune  ufawza  de  gl'indiani  far  gli, &  fi  pren 
dono  l'uri  l'altro,^  fi  barattano.  1  g.b.&li  pongono  in 
catena,convnfegnale.  43.0 

Schiaui  indiani  fi  dipingono  oltra  le  braccia,  &  il  petto, 
anco  il  vifo ,  per  effere  quello  tra  gl'indiani  tenuto  fe- 
gno  difehiauo.  4  5  .e 

Sciuares  giouanetto  è  liberato  dalla  mortc,alla  qual  era 
declinato  da  gl'indiani  del  'Borichen ,  da  Diego  Sala- 
%ar.  \^.a.b.c 

Sciaragua  fiume, nell' ifola  Borichen.  1 4 1  .e 

Sciagua  porto  nell'ifola  Cuba,è  vno  de' pia  belli,&  ficu- 
ri  del  mondo.  \-j6x 

Scifeni,  onero  ^an^ale  minutiffinie ,  fono  nell'ifola  fpa- 
gnuola, &  dell'altre  peggiore.  1 42  .b 

Sciacan  arbori \nafcono  tra  le  pietre  nella  prouincia  degli 
Indiani  delle  FacclKs.  273.4 

Scorpioni 
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Scorpioni  del? ifola  fpagnuola,&  lor  hifioria,che  non  han- 
no il  morfo  mortale.  1 40.4 

Scorpioni  di  terra  ferma  dell'indie  occidentali ,  recidono 
doppo  tre  giorni,  che  hanno  punto,  o  morduto.    iqo.a 

Scorpioni  danno  ferita  mortale  alle  donne  vergini.iqo.a 

Scorpioni  daglifpagnuoli,fono  detti  Alacrani.      1 82.-/ 

Scorge  d'Ofiriche  dagl'Indiani  di  Xaguaguara,fono  v fa- 
te per  coprir  le  membra  yergognofe.  1 4./ 

Scorile  grandi  di  Lumache  marine,  fono  appiccate  dagli 
Indiani  difanta  Marta  fopra  le  porte,  perche  il  vento 
mouendole  fanno  fuono  che  gli  diletta.  2  y.a 

Scorge  dell'arbore  Guaguei,  fono  vfate  da  gl'Indiani  per 
fune.  li  j.c 

Scodelle  di  terra,  fono  vfate  dagli  Indiani  difanta  Mar- 
ta,per  ponerui  dentro  il  cibo.  28./ 

Scolture,fono  vfate  da  gli  fndianì  dell' ifola  fpagnuola  ,  & 
nel  Temifiitan .  zoi.c 

Scolopendra  herba,fi  ritroua  nell 'ifola  fpagnuola.  126  4 

Scolopendra  verme  occidentale, ouero  cento  piedi ,&fua 
bifioria.  138. a 

Scriuere-fiuero  deferittione  di  cofe,come  lo  facciano  gì  'in- 
diani del  Mefiico.  1  8^.e.del  Temifiitan.  218. f 

Scudi  tondi  di  legno, fono  ufati  da  gl'indiani  dell  ifola  fpa- 
gnuola. 1 6. a 

S  E  BiA  ST  1*4  TS(P  Cabotto  Venetiano ,  arma  afue 
fpefe  duoi  nauili ,  &  partito  fi  d'Inghilterra  per  disco- 
prir nuoue  terre,  fi  ritroua  la  Tramontana  fopra  di  fé 
eleuata  cinquantacinque  gradi.  18. f 

Sebastiano  jLlonfo  di  Hieba  Capitano  valor ofo ,  &fua 
morte,  I44-c 

Sedie  de  gli  indiani  di  Varia  fatte  dì  legno  negrifiimo  la- 
uorate  con  grande  artificio.  lo.f 

Segura  la  Frontiera,  città  nella  prouincia  di  Tutepeqm. 
238.6 

Segni  delle  cicatrici, fi  leuano  efiendo  vnti  con  il  graffo  de 
glivccelliI{abiforcati.  .  JJJ.4 

Segninel  vifo,comefe  li  facciano  gli  indiani.  3t.b 

Segni, quali  danno  inditio  a'  nauiganti  di  terra  uicina.  1  .e 

Segno  del  combatter  e, come  lo  dianogli  indiani  del  Iuca- 
tan->.  15  5 -e 

Semente, quali  nafeono  con  il  frutto  nel?  ifola  fpagnuola, 
fono  fierile  per  rinafeere.  1  zù.a.b.c.d.e 

Semente, quali  fono  fiate  di  spagna  portate  nell'indie  oc- 
cidentali fruttano.  12.6.  a.b 

Seminano ,  &  raccoglionotre  volte  l'anno  nella  prouin- 
cia d'Vraba.  19./ 

Sepolture  dell'i  Signori  del  Temifiitan ,  quanto  fiano  edi- 
ficate honorate.  200.C 

Sepolture  de  gli  indiani  contadini ,  quali  fi  fono  amma^- 
%ati  in  morte  de'  loro  Cacichi ,  fono  honorate  con  le 
ma^e,  &  il  Mahi^.  4  j  .e 

Sepolture  de'  Cacichi  indiani  delf  ifola  fpagnuola,  &loro 
deferittione.  9  5.  a 

Serpenti ,  &  altri  animali  fporebi  mangiati  da  gli  spa- 
gnuoli  nelt ifola  fpagnuola,per  non  morir  difame.J^.f 

Serpenti  digrandei$%a>&  numero  infinito  fono  neW ifola 
C  iouanna,  &  non  nuociono.  1 5 1  x 

Serpenti  fono  mangiati  dalli  %è  fndiani  per  cibo  delica- 
tifiimo.  j.c 

Serpi  longhi  trenta  piedi,  fono  neW ifola  Cuba.       l'yi.c 

Serpi,  &  Tifcie  di  diuerfe  fpetie,  quali  fi  ritrouano  nelle 
ìndie  occidentali.  '   1 $h,b,Q 
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Serpi  con  li  quali  gli  fndiani  Caribbì fanno  il  loro  veleno, 
a  carte  12-9-f 

Serpi  fecero  ?  Italia  disbabitare  la  città  Ì 'timide.  137. à 

Serpi  fono  adorati  in  alcune  prouincie  della  nuoua  spa- 
gna. 21-j.b 

Serpente  detto  Juana,  è  mangiato  per  cibo  delicatifsimQ 
dalli  fignori  fndiani, &fua  deferittione. $. a.vedi  lua- 
na->. 

Serra  T^euada  monti  altifsimi  nell'ifola  fpagnuola ,  & 
perche  cofi  detti.  j  64 

Seta  in  grande  abbondane ,  fi  ritroua  nelle  prouincie  di 
Montexuma.  i^2.a 

Seta  fatta  di  pelo  delle  pancie  delle  Lepri,  &  Conigli,  è 
vfata  per  lauorare  dalle  donne  della  nuoua  spagntu , 
255.  e 

SFOGLIE  pefee dell' 'Oceano.  59.0 

SGV  E\zi  fi  fanno  dafefiefsi  alcuni  Indianì,fcoper- 
ti  da  <Aluaro  ISJune^.  zji.c 

SICHIMILCO  città ,  pofia  nel  Lago  del  Temilli- 
tan^,  ttj.a.  èprefa ,  &  parte  abbrucciata  dal  Cor-' 
tefe.  zio.c.d.e 

Sicwex^a  de'  confini  città  nella  prouincia  di  Tepeaca^ 
edificata  dal  Cortefe.  209.C 

Sicutengal  Magifcacin,cioè principale  in  dignità  nel  Te- 
mifiitan, addimanda  pace  al  Corte  fé, &  fé  lifàfuddì- 
to  con  la  prouincia  di  Tafcaltecal.  1 9 1  h 

Sienchimalen prouincia  nella  nuoua  spagna.         1 89 .a 

Signore  dicono  gli  Indiani  dell' ifola  fpagnuola  Cacico.^.4 
vedi  di  lor  Bifioria.  Cacico. 

Signorie,  &  fiati  defiderano  gli  fndiani ,  &  fopra  quefie 
differente  s'ammalano.  42./ 

Signori  Indiani  effendo  prefi  in  guerra,  non  fono  vccifi,& 
come  fiano  liberati.  255  .a.b 

Siila  Dittatore  Tramano,  fu  morto  dalli  pidocchi.  I39,a 

Sila,terra  nella  nuoua  Galitia.  28$.b 

Silunfinchiapa  villaggio  nella  nuoua  spagna.        252,./ 

Simplicifii  molto  intelligenti  fono  li  Buhiti  degli  Indiani, 
a  carte  92./ 

Simplici ,  &  herbe  diuerfe ,  quale  fi  ritrouano  nelt  ifola 
fpagnuola.  n6.a.  vedi  anco  Herbe. 

Sìmplicità  de  gli  Indiani  nel  contrattare.  95 -f 

Simplicità  de  gli  Indiani  in  credere,  che  le  lettere  fcritte 
habbianofpirito.  68. ed.  e 

Simpual  prouincia  nella  nuoua  spagna.  1  p4.c 

Sitis  fanguinea  tesludinum, ifola  prima  de  gli  ^ìlacrani, 
cofifu  chiamata  dal  Licentiado  ZuaT^o.  I$}.a 

Siuiglia  città  di  spagna,  fu  chiamata  da  gli  antichi  Hi- 
jpali.  6$.b 

Siuiglia  città  principale,  &  popolata  de'  Chrifiianì  nella 
ifola  lamaica.  1 63  .ed 

Siuiglia  città  nella  nuoua  spagna,è  altrimenti  detta  Cim 
pual.  187/ 

SMETTIGLI  fono  vccelli  naturali  dell'indie  occiden 
tali.  135./ 

Smeraldi  cinque  digrapreT^o  donati  dal  Cortefe  a  Don- 
na Cj  iouanna  de  Zunica  fu  a  moglie.  1 8  3  4 

SODOMITI  d'Efquaragua ,fono  ammalati  da 
Vafco.  24.fr 

Sodomiti  Indiani  d'Efquaragua  portano  habito  muliebre, 
né  poffono  toccare  archi,  nèfaette,  ma  attendono  aìlì 
feruitijdi  cafa,  come  le  femine.  zq.b.  &  del  gioiellai, 
ouero  imprefa ,  quale  portano  ài  collo  gli  irrtmerfiìn 

tale 
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'  talevitio.  94-e-f 

Sodomia,è  ufata  dagl'indiani  detti  lagua^es.z6j.d.del- 

la  capagna  della  Croce ,  &  nella  nuouafpagna.  1 6o.a 

yj.f. nella  Cub<u>.  1 50. f. nel  Golfo  d'araba  ver  fi  Le- 

uantc^.^i. b.&  altri  indiani.80. e.  126. e.  270.  /  . 

Sogni  de  gl'indiani  detti  fagua^es ,  per  li  quali  recidono 
i  loro  figliuoli.  2,6  j.c 

Sole  ejfendo  nel  Tropico  del  Cancro ,  a  pena  altera  vna-> 
bora  il  giorno  nell'ifola  Spagnuola.  3  z.f 

Sole  nell'indie  occidentali,  fra  li  Tropici, (ancro,  &  Ca- 
pricorno ,  non  può  attrahere  l'humido  della  terra  ,p'm 
che  quanto  è  l'altera  d'vn'huomo,ritrouandofi  quel- 
la al  bajjo  molto  calda.  42  .d 

Sole  è  adorato  nell'indie  occidentali  da'  Cerbaroi.i^.d.in 
Cbiorifo,& in Efquaragua.z^  b.da'  Haccalai.  1^3-d 
nelTerù,&  da  gli  habitatori  del  fiume  Huonaguida , 
&  nella  nuoua  Spagna.  257  .b. nella  campagna  deliaci 
Croce.  3  07.  e.  da'  Canibali.z.c.nel  Cufico.  343-c 

Sole ,  &  del  modo  che  tengono  gl'indiani  della  campagna 
della  Croce  in  fargli  faenficio.  307.c6.rf 

Sole,  &  Luna,  di  qualluogo  vfcirono,per  illuminar  il  mon 
do, fecondai  opinion  de  gl'indiani  dell'ifola  fpagnuola . 

Solatro  hsrba  fi  ritroua  nell'i  fola  Spagnuola .         i  2  6  d 

Sommità  della  Ugna,  è  cima  d'vn  monte  altiffimo,nella^ 
prouincia  di  Cartenai.  i8p.b 

Sombrero,ìfola  occidentale.  jo.c 

Sonaglijfono  molto  (limati  da  gl'indiani.  68.a.n.e.z3.e 

Soncomifco  prouincia  nella  nuoua  Spagna  ,pofiafopra  il 
mare  di  mezj^o  giorno.  zqo.d 

Sorelia,madreì  &  figliuole  non  fono  conofeiute  carnalmen 
te  dagl'indiani  dell'ifola  fpagnuola. 39.0.  né  da  quelli 
di  terra  ferma.  41. a. 9  <$.d 

Sordo  diventerebbe  chi  s'accofiafìe,  &  per  poco  fpatio  di- 
moraffe  alla  fpeloncha  nella  prouincia  Cai^mu,  per  il 
cader  de'  molti  fiumi.  3  3.  e 

Sotto  maggiore  terrai  >  quando  edificata  nell'ifola  "Bori- 
eben.  141.  e.  142.  e 

ST*A  G  7^4  fu  poffeduta  dalli  Mori  dell' anno  fettecen 
to,&  venti,della  falute  noflra,fino  all'anno  1492.  che 
furono  fcacciati  dalli  \Rg  (atholici.  66.  d 

Spagna  prefe  il  nome  da  Hifpano  Decimo  %  della  spa- 
gna,nipote  d'Hercolè  Libio.  6$. e 

Spagna  maggiore  feoperta  da  2<(unno  di  (jufman ,  &  fina 
relatione.  zyó.d.e 

Spagna  uuoua,vedi  nuoua  spagna. 

Spagnuola  ifola  come  difeoperta  dal  Colombo  la  prima-» 
volta.z.a.lafeconda.jp.e.68.a.fua  largheTga->,  lon- 
ghe^a,fito,&forma-,,&  quanto  giri.8  3. fiyi.a.non 
efjer  lei  inferiore, &  meno  riccha,  &  fertile  dell' ifola  di 
Sicilia,&  Inghilterra.  8$.d.e.quando  refiò  pacifica,^ 
foggiogata  dagli  spagnuoli.8^.e.è  detta  da  gl'indiani 
Haiti.  izy.a.&  Cipanga.  3  3  .a 

Spagnuoliinuidiofi  della  grandezza  de'  Colombi, diffemi- 
nano  per  la  corte  deìli  ^e  C atholici  falfità,per  la  qual 
fumo  reuocati  dalgouemo  della  spagnuola.         1 1  .b 

Spagnuoli  irritano  gli  animi  degl'indiani  delt ifola  spa- 
gnuola connettendo furti,rapine,&  altre  infoletie.ó.e.f 

Spagmoliyo. fono  ammalati in  vna  "Zuffa  dagl'india- 
ni dell'ifola  spagnuola.  1 6.0, 

Spagnuoli  cento  con  *dncifo  'Baccalariofmo  pofii  in  fuga 
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da  tre  indiani  con  gli  archi. 

Spagnuoli  quarantafei  condotti  da  J{pderìco  Colmenar, 
fono  in  Varia  con  le  freme  moni  da  gl'indiani  a  l  fin  me 
Gaira.  i$.a 

Spagnuoli  cento,&  ftttefono  morti,  &  altri  malmena- 
ti, &il  capitan  Fafco  ferito  da  gl'indiani.  z'è.d 

Spagnuoli  condotti  da  Giouan  Toni  io,  fono  dalli  Canihali 
prefi, &  mangiati.  3 1  .e 

Spagnuoli  70.  ammalati  dalle  freccie  de  gli  indiani  di 
'Parila  Cacico,per  le  loro  infoiente,  &  rubberie.  31.  d 

Spagnuoli  già  3193  .anni  fioreggiarono  l'indie  occiden- 
tali, ó^.fyoa 

Spagnuoli  3  S.lafciati  dal  Colombo  la  prima  volta  nelfi- 
fola spagnuola  ,per  libro  eccejfi,fono  ammalati  da 
gl'indiani.  yo.fy^.a 

Spagnuoli  naturalmente ,  fono  più  inchinati  alla  guerra , 
che  all' otio.  j^.f 

Spagnuoli  $00. fqggiogorono  tutta  Tifila  spagnuola.  $  6. b 

Spagnuoli ,  fono  all' improuifo  aflaltati,&  molti  veci  fi 
nell'ifola  Borichen  da  gì' indiani.  ll^-f 

Spagnuoli  del  Con  e  fé ,  combattono  con  centomila  indiani 
nella  prouincia  di  Tafcaltecal.  1  yo.a.b 

Spagnuoli  temono  feguitare  il  Cortefe ,  nel  penetrare  ltu> 
nuoua  spagna.  ì^i.b.c 

Spagnuoli  fono  fajlìdio fi,  &  importuni.  1 96. e 

Spagnuoli  di  Trance  fico  di  Garai,per  i  lor  mali  portamen- 
thfono  veci  fi  nel  Tanuco  da  gl'indiani.  z  4  2 .  e 

Spagnuoli  facrificati  da  quelli  di  Temislitaru  .  zzj.a.b 
zz8.d.e 

Spagnuoli  cinque ,quali  per  la  fame, fi  mangiano  Tvn  l'ai 
tro.  z6j.d 

Spagnuoli  loro  difagipatiti,vedi  difagi. 

Spada  pefee  altrimenti  detto  Vihuella,  &  fua  deferittio- 

Spade  larghe  fatte  di  legno  di  palma,  fona  vfate  da  gl'in- 
diani di  Quiriquitana.  1 3  .fi di  legno  duriffimo,fon  vfa- 
te dagl'indiani  dell'ifola  spagnuola.  15. a. 16. a 

Spade  fono  dette  machane  da  gì' indiani  di  Tumanama-> . 

Spade  di  legno  fortiffimo ,  fono  vfate ,  &  adoperate  coru 
due  mani  dagl'indiani  d' Sfquaragua.  24.4 

Spade  vfate  da  gì' indiani  della  nuouafpagna,  &  loro  de- 
fcrittione.  2  54./ 

Sparuieri  vccelli,fono  nell'indie  occìden  tali.  48.  b.  200.  a 

Specierie,nuouo,  & breue  viaggio  per  condurle  dal  mar  e 
d'iAuftro ,  in  quello  di  Tramontana ,  &  d'indi  in  spa- 
gna. 61. a 

Specchi  di  vetro  fono  molto  de  federati  da  gl'indiani.  z6.a. 
23.C 

Spiga  di  for mento,  feminato  nell'ifola  spagnuola ,  tieno 
due  mila  grani.  33.6 

Spiaggia  dilli  caualli  di  Tarn  filo  T^aruae^è  poslafopra 
il  mar  del  sur.  z6  3 .4 

Spiaggia  della  Croce  nella  co/la  delTanucofopra laqua- 
le  [montò  Tamfilo  lS(aruae^  con  l'efferato ,  &  capitò 
male.  z6o.c.z63.a 

Spelonche  nell'ifola  spagnuola  dette  Caxibaxagua->,  & 
^dmaiauna,  nelle  quali  dicono  gl'indiani  e  hebbe  prin- 
cipio Thumana  generatone.  3  5  .e 

Speloncha  nella  prouincia  Cai^imu  dell'ifola  spagnuola  , 
nella  quale  cafeano  diuer fi  fiumi  con  tanto  Jìrepito,  & 
romore}che  chi  vi  s'accofiaJfe,&  per  poco  fpatio  li  di- 
volume  ter^o.  F  morafie, 
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morajJe,diuenterehbe  fordo.  3$. e 

Spiloncha  detta  Touanaboina  nell'ifola  Spagnuola ,  den- 
tro la  quale  hebbe  l'origine  il  Sole-,  &  la  Luna,      3  $  d 

Spirito  Santo  città  nella  prouincia  di  Guallacalco,quan- 

.   do  edificata  da' Spagnuoli.  *37-f 

Spine  che  fanno  le  more  rojfe  nafcono  nel  paefe  di  Cothoì 
dell'i  fola  fpagnuola.  ...,  3$.f 

Spino  albero  occidentale  feluaggio,&  fuahifioria.  i  zo.d 

Sponfajitij  degl'indiani  della  Cuba,  vedi  anco  matrimo- 
nio. ,  i^o.d 

Sputar  adojjb  è  atto  di  di/pregio  apprefio  gl'indi.       2J.C 

STjLTVE ,  ouer  imagini  fanno  li  Canibalia  fimilìtudì- 
ne de'  'Demoni, quali  veggono  la  notte. .  3.b 

Stagioni  ^.dell'anno  nell'i fola  fpagnuola  folo  fi  fentono  nel 
piano  di  Cothoi,pofio  ne'  monti  Cibaui.  33.fi 

Starei  vocabulo  indiano  dell' ifolafpagnuola ,  fignifica-> , 
fiammeggiante.  3  3  -e-f 

Stagno ,  &  fue  minerefono  nella  nuouafpagna.  2  ^.b.& 
nella  prouincia  di  Tacho.  3.44-/ 

Stelle  dette  li  Guardiani ,  quando  fono  fotto  il  Carro  non 
permettono  vedere  la  tramontana  a  quelli  del  golfo  di 
Vraba.  qz.c.d 

Stelle  del  polo  ^Antartico  fi  poffono  vedere  paffati  gradi 
xx'vf.  prefio  all'Equinoziale ,  riè  in  tutto  il  Tropico  di 
Cancro  fi  vedono.  73 ./ 

Stelle  fono  adorate  in  alcune  prouincie  della  nuoua  Spa- 
gna. 2.57-c 

Stelle  Cruciero,&  Tramontana,  vedi  Cruciero ,  &  Tra- 
montana. 

Sterilità  de'  pefci,qual  fi  ritroua  in  alcune  parti  del  mare 
occidentale.  134.6.C 

Stefano  Gome^pilotto,fcoperfe  la  terra  dellos  Bacalaos. 
43J 

Stefano  di  Dorante  negro  va  con  fra  Marco  da  istiga  à 
fcoprir  nuoue  terre.i'yj.d.  è  fatto  prigione  da  quelli  di 
Ceuola,(5 li  fuoi  compagni  mal  trattati.!  99  .fé  vcci- 
fo  in  Ceuola,  &  per  qual  cagione.  303  .a.b.c 

Stercus  Demonis fonte di'Bitunie  nafce nell 'ifola  Cuba- 
gua->.  i'6$-f 

Sterco  d'animali  è  mangiato  da  gì 'indiani  detti  lagua- 
%es.  267. ed 

Stratagema  vfato  da  Bartholomeo  Colombo  per  pren- 
der li  Cacicbi  Maiabonefio,&  (juarionefìo.  1 1  .e 

Stretto  di  Magaglianes  detto  ^Arcipelago  del  capo  defila- 
tola longhe^a,& largherà ,& fito.  i^i.a.j^.a 
Stretto  fi  come  quello  di  Magaglianes  crede  il  Cortefe,che 
vifta  tra  la  Florida,&  la  terra  del  Bacalos.    24j.ee/ 

Stretto  di  San  Michiele  di  Tamfilo  TS{aruae%,  &  perche 

cofi  detto.  26  3. b 

Stuore  fatte  di  canne  fittili,  &  difpartofono  vfate  dagli 

indiani  di  S.  Marta,  zp.a.  &  lauorate  fottilmente per 

ornar  le  camere,  fi  vendono  nel  Temiilitan.      2  oo.a 

SV'BVEST ' E  èil vento pofio fra meTgp giorno  ,  & 
ponente.  1  5  0.4.15  2. a 

Sudore  fi  nettano  gl'indiani  della  campagna  della  Croce 
con  flecchi  d'ofio  di  Cerno.  3  04.  d 

Succo  della  fuca  è  velenofo.  2.  e.  3  9.  d. come  fi  faccia  di  fa 

por  dolce,  &  agro.  1 1  o.f.effendo  mangiato  caldo  non  fa 

male.  1 1  o.d 

Suchimilcho  terra  babitata  nel  lago  d'acqua  dolccs  del 

Temifìitan.  2  5  7./ 

Suculacumbi  terra  grade  nello  fiato  à' jLtabalipa.  3  2  9.0 
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Sucaracoai  terra  nello  flato  d'^itabalipa.  3  28. e 

Suffumigio  detto  da  gì' indiani  Tabacchofa  vfcirdifentU 

mento,  &  in  qual  modo  da  lorfia  riceuutoper  il  nafo  . 

I58.C 
Superfiitioni  de  gl'ind.fcoperti  da  jiluaro  l^une^.fjo.f 
Suripefce  dell'oceano.  59.4 

Sur  mare,vedi  mare  del  Sur. 

Sufolas  indiani  feoperti  da  *Aluaro  7^une%.  268./ 

T 

TiA  B  V  ?\(  C  V  0  Gomma  nafce  negli  alberi  delfi- 
fola  S  Giouanni,fua  bifioria,&  qualità.   148.il 
Tabafco  prouincia  nella  nuouafpagna.  *37'f 

Tachin  dicono  gl'indiani  di  Co^umel  all'oro.         1 5  3  ,b 
Tacho  prouincia  nella  nuouafpagna.  2  4  J  .a 

Tachquiaco  nella  nuouafpagna .  23  8  .e 

T acuba  città  è pojta  fopra  la  riua  del  lago  del  Temìfii- 

tan.  22,1.6 

Tacetuco  terra  nella  prouincia  del  Tanuco,  nella  nuoua-» 

fpagna->.  242,.? 

Tacufcalco  villaggio  nella  nuoua  Spagna  pofio  nella  riuìe 

ra  del  mar  del  Sur.  250.  b 

Tafani  dell'indie  occidentali^  lor  bifioyia.  5  tJk 

Taglieri  per  mangiami  fopra  fono  vfati  da  gl'indiani  di 

Santa  Marta.  28./ 

Taino  vocabulo  indiano,  fignifica  huomo  da  bene,appref- 
fo  gli  habitatori  dell'ifola  Giouanna.  z.e. 4-/ 

Tainiabon  fiume  dell'ifola  'Borichen.  l$l.d 

Taiul  grano  col  quale  fanno  pane  gl'indiani  delia  nuoua. 
fpagna-j.  .       255.Ì* 

Tamaio  indiano,  capitan  del  Cacico  Don  Remico  per  per~ 
fuafione  di  Frate  Bartolomeo  dalle  C afe  prende  il  bat- 
temmo. IOO.tf 
Tamanalco  città  nella  prouincia  di  Calco.  2 1  9. a 
T amacula  prouincia  nella  nuouafpagna.  21  I  .a 
Tamaguilcbe  terra  nella  nuouafpagna.  243  Ji 
Tamar  ice  arbore  occidentale  feluaggio,&fua  bisl.  1 2  2. e 
T 'ambo  terra  picciola  nel  Terù  nella  prouincia  di  Guama 

chuco.  318^.3  3  o.d.e 

Tama^alapa  prouincia  nella  nuoua  fpagna.  1  97.C 

Tamburo  vfato  da  gl'indiani  dell'ifola  Spagnuola^ ,  per 

cantar  lor  verfi,vedi  Maguey. 
Tamburo ,  colfuono  del  quale  accompagnano  la  voce  gli 

indiani  cantando  i  lor  ^Areyti.  9  3 . a.b.c 

Tamburi  fono  vfati  in  guerra  dagl'indiani  della  cofia  de' 

Cariai. I ^.e.da'  Caribbi.^.c.nel  Iucatan.     1 55. b.c 
Tanai fiume  diuide  l'Europa  dall' Jtfià..  I92'f 

Tanefiechepa  terra  posta  ne'  confini  del  Tanuco.    242 .  / 
Tanganara  terra  nel  Terù,  è  detta  da  gli  Spagnuoli  San 

CMicbiek.  3  1 9  .d.  3  i  o.  / 

Tapalan  prouincia  molto  grande ,  ricca,  Spopolata  con 

molte  gran  città  nella  nuoua  Spagna.  2. 50.  e 

Tartari  popoli  non  hanno  propria  babitatione  ,&  vanno 

erranti  con  le  lor  moglieri,  &  figliuoli.  12.  / 

Tar acura  Cacico  vicino  al  mar  del  Sur  ,  è  fualigiato  da 

Gonzalo  rBadaghio7go,& da  Lodouico Mar cado. 3  l.'c 
Tarcos  terra  nello  fiato  d'jitabalipa .  3  ?  J-  e 

Tarma  villaggio  nello  fiato  d' jitabalipa ,  e  lontano  cin- 
que leghe  da  Xauxa.  3 3  5-£-34V<* 
Tafcalpaccion  dicono  gl'indiani  al  pane  di  Mahi^,ejfen- 

do  fatto  in  torte  cotte  al  fuoco  .  110.1X 

Tafcaltecal  prouincia  ,  è  circondata  dalle  prouincie^  del 

Signor  Monte^uma.  1 9 1  .e.  1 8  9'/ 

Tafcaltecal 
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Tafcakecal  prouincia  fu  fempre  libera^  &  fi  fa  foggetta 
alCortefe.  ipi.b 

Tafcaltecal  città  fua  grande7ga,&  defcrittione.  xyi.e.f 
Tajjìco  villaggio  nella  nuoua  Spagna  poflo  nella  riuiera 
del  mar  del  Sur.  2  49 .  e 

Tafcala  città  molto  grande  della  nuoua  Spagna.  2 57.fi? 
Tataflelco  prouincia  della  nnoua  Spagna .  234.6 

Tatupeque  prouincia  nella  nuoua  Spagna,vicina  al  mar 
d'India  yerfo  Oflro.  2-34-f 

lavare  favelle  duefpagnuole  donne  molto  diuote.   1  j6.a 
Tacuilula  villaggio  nella  nuoua  Spagna,poJìo  nella  riuie- 
ra del  mar  del  Sur.  249.fi 
Ta^apan  prouincia  nella  nuoua  Spagna ,  fifafuddita  al 
Cortefe.                                                     21 9.  a 
Ta%%e  belliffime  fono  fatte  di  legno  Figaro  da  gli  indiani 
per  bere.  5  a./ 
TE^i  OCRjt  Cacicofa  accoglienza-,  ££  dà  prefenti  di 
oroy  &  di  perle  a  Vafco.                                   26. a 
Techi  vocabolo  Indiano  del  UMeffico  ,fignifica  Signori, 
a  carte                                                      1 84-rf 
Vechicafa  pietra  adorano,  &  tengono  in  gran  veneratione 
gli  indiani  della  prouincia  di  Collao.                 3  44.0 
Ceixnacan  camello  nella  prouincia  di  Sienchimale.  1 89. a 
Tempere  &  rouine  fpauenteuoli ,  cùufate  dal  Diauolo 
nell'indie.                                                     44./ 
Tempefia  de' venti  molto  notabile sauenuta  in  mare ,& in 
terra  nell'ifola  Cuba.                                     z59-f 
Temislitan  città  ha  folo  due  porte,  per  l'una  fi  entra ,  & 
per  l'altra  fi  efce.  19  5. e.  fua  Hiftori/t->.  ipp.e.f.fua 
piazza.                                          300.a.b.c.d.e.f 
Temiflitan,  &  defcrittione  delle  fue  flrade,quale  fi  ritro- 
uano  auanti  che  vi  fi entrL                          ip^.bx 
Temislitan  combattuto  dal  Cortefe,&  molto  danneggia- 
to.                                          224-.a.finoal2}}.b 
Temijìitan  ribella  al  Cortefe,  effendo  egliabfente.  204./ 
zo<j.a.del  forte  fattoli  dal  Cortefe  dopò  laguerra.i^.d 
Temislitan,  come  riedificato  doppola  guerra  dagli  Spa- 
gnuoli,&  delle  arti  mecanicbe-,  che  in  quello  fi  eserci- 
tano.                                                   22^.c.d.e.f 
Temijìitan  città  fua  figura,&  Hiftoria.     259.tf.257.rf 
Temi/litani ,  hanno  vittoria  con  il  Cortefe  combattendo 
nella  lor  città.                                          2  3 1  .d.e.f 
Temiflitanitpropongono  la  libertà  alla  morte, per  non  ef- 
ferfoggettia'jpagnuoli.                                  z$i.a 
Temfucancba  terra  nello  fiato  d\4tabalipa.         3  3  o.d 
Tenerife  ifola  delle  Canarieq  1  .a.è  conquifiata  da  ^Alon* 
fo  di  Luco  per  li  l{è  Catholici.66.fi  fuo  inuentore.  1  .d 
Tenoras  dicono  gli  indiani  di  Curiana  alle  perle.        il. e 
Tenainca  città  nella  prouincia  di  Culua.               2 1 6.f 
Teni^prouincia  nella  nuoua  Spagna,  habitata  da  India- 
ni bellicofi.                                                 197 .e 
Tepeaca  luogo  nella  nuoua  Spagna.                      1 8  5  x 
Tepeaca  prouincia  nella  nuoua  Spagna ,  confina  con  Ta- 
fcaltecat.                                                   208/ 
Tepique  città  nella  nuoua  Galitia.                      28  2. e 
T equina  fono  li  Sacerdoti  degli  indiani  detti  Boitij  quali 
fi  configliano  col  Diauolo.                ■                 43.6 
T equina  è  vocabolo  generale  appreffo  gli  indiani ,  &  con 
tal  nome  chiamano  ciajcuno  eccellente  in  vna  arte,  & 
fignìfica  maefiro.                                            43  .a 
Terreno  del  fondo  del  Ultore  diede  inditìo  al  Colombo  di 
1     terra  vicina^.  i.e 


o  l  v  m  e:  32 

Terremoto,  &  crefeimento  d'acqua  molto  àanwfoauenu 
to  l'armo  1550.  nella  prouincia  di  Cumana.        168  A 

T erra pofla  fra  ti  duoi  tropici, Cancro,^  Capricorno  effer 
temperata  folo  nella  juperficie.  qi.cÀ 

Terra  nuoua  dell'indie  occidentali,  è  f coperta  dal  (vlom- 
bo  adì  1  1. d'Ottobre,  t'armo  1492.  6~j.à 

Terra  dell'indie  occidentali  al  baffo  dieci  piedi  ècalida^ 
ficcarne  gli  alberi  vi  mandano  leradici.  8j.a 

Terraferma  qual  corre  dallo  filetto  di  <JÀ1agallanes,fino 
aE ultimo  della  terra  verfo  l' artico,  flà  inarcata  a  giti- 
fa  di  una  cornetta  da  Cacciatore,ò  d'un  ferro  da  caual 
lo,&  della  fua  longhez^a.  64..a.b 

Terra  à°Vraba ,  &  Beragua,  è  di  mirabile  fertilità.  2  5.  b 
dell' ifola  fpagnuola.  ^.c.f 

Terra-,  &  origine  de'fuoi primi  habitatori.  35./ 

Terra  deU'ifola  fpagnuola,  è  molto  fertile.  38.6 

Terra  dellos  Baccalaos,fcoperta  da  Stefano Gome7^,& 
fuofito.  43.6? 

Terra,oue  produce  folo  herba,nonl  co  fi  fertile, come  quel 
la  doue  nafee  canneti  ù  arbori.  39-a.  1 09. e 

Terraferma  dell'Indie  occidentali ,  è  d'ogni  intorno  ab- 
bracciata dal  Mar  Oceano.  1 4 1  .a 

Terra  del  Lauoratore, &fuo  fito.  1 4 1  .a. 

Terra  nuoua, con  genti  inbumane,fioperta  da  J^igno  nel- 
la Tana.  12.  a 

Terra  del  fiume  di  petuta  fi  femina  tre  uotte  fanno. 2j4.f 
deU'ifola  fpagnuola  è  molto  fertile.  4-fi 

Terra  fertile  nella  maggior  spagna  ,  quai  rende  il  frutta 
tre  volte  fanno.  28 3. b 

Terraferma  pofla  tra  Tanama  città,  pofla  a  ponente  fo- 
pra  l'Oceano ,  &  nome  di  Dio  fopra  il  Mar  d-el  sur,  & 
fua  larghezza.  309.rf.fi 

Terraferma  tra  Efquagua*&  Vraba,  &  fua  longhcs^a. 
trai Oceano,  &  il  Mar  del  sur :  3  lo.rf 

Terebinto  occidentale, &  Hiftoria  delfuo\Arbòre. ìzi.d 

Teraqueri  Ifola  altrimenti  detta  delle  perle,  ouer  de' fio- 
ri, nel  golfo  di  san  Michiele,  &  fuofito.  6o.a.b 

Ter  arechi  Ifola  occidentale ,  nel  Mare  di  terraferma  po- 
fla da  mezzogiorno.  1 6$ .d 

Termoli  vccellifono  nell'Indie  occidentali.  48.6.C 

Thefìaico  città  nel  Meffico.  21 3. f.  èprefa  da  Confaluo  di 
Sandoual.  2 1  j.x 

Teftimonij  Ifolette,pofte  nella  cofiiera  di  terra  ferma  del- 
l' Indie,  quando  feoperte  dal  Colombo.  ~]%.a 

Tefcucu  città  nella  prouincia  d '  *Aculuan,&  fua  defcrit- 
tione. i$8.d 

Teftuco  terra,noue  leghe  dinante  dal  Mefsko.       185.6 

Tefpano  terra  nella  prouincia  di  Qùnaccaro.  281.6 

Tefiftibeque  villaggio  nella  nuoua  spagna.  2  5  2  .d 

Testicoli  non  fono  l?auuti.per  cofa  vergogno  fa  mofir arti 
apprefio gli  indiani  della  cofla  d'Vraba.  4Z.f 

Tesla  hanno  gli  indiani  con  offa  tanto  duro,  &  grò  fioche 
dalle  coltellate  non  fono  offe  fi.  45  .b.91  .rf 

TeHuggini  di  grandez%a,&  in  quantità  admirabilefono 
nel  Mar  occidentale.  6.b 

Teftuggini  tanto  grandi,che  quindeci  perfone  hanno  fati- 
ca cauarle  fuori  dell acqua, &  del  modo  tenuto  dagli 
Indiani  per  prenderle  ne'  fiumi.  ^y.b.i^-.a 

Teftuggini  hanno  la  carne  molto  buona,&fana.    <$9.b.c 

Teftuggini  di  tata  gradella  nel  mar  deU'ifola  fpagnuola, 
che  con  grafitica  fono  portate  dafei  huomini.^o.e.  5  ,d 

Teftuggini  marine  fono  dette  da  gli  Indiani  occidentaliy 
Volume ter^o.         F     2         Hicotee. 


y 


I  N  D  I  C 

Hicotce.  13  o.c.  13  3.  6 

Te  faggini  marine ,  hifioria  della  lor  granden^a ,  Ó>  del 

lor  fonno  profondo,^  come  facciano  l'oua.  1 3  i.f 

Tefiuggini  dì  tanta  grandezza  ,  che  conducono  fette  huo- 

minia  cauallo.  I 77./ 

Tette  forate  portano  gì' indiani  dell' ifola  Malfatto, &  ne 

buchi  vìi  peigp  di  canna.  26  j. e 

Tetitloìi  terra  nella  nuoua  Galitia.  2  8 1  .e 

Tediano  città  nella  prouincia  di  (uinaccaro,  &  de  fuoì 

edificij  ,&fito.  281.6 

Te^moluca  città  nella  nuoua  Spagna ,  nella  prouincia  di 

Guafacingo.  21 3. e 

T  HO  ^4  TS(T  E  ìnuentore  dell'oro.  1  oq.c.d 

Tbommafo  di  "Serlanga  dell'ordine  de'  predicatori  Ve- 

feouo  di  Cafìiglia  dell'oro.  1 1 4/ 

Therebinto  arbore  occidentale ,  &  effamìnatione  fé  egli  fi 

pofia  chiamare  con  tal  nome.  .       121  .d.e 

Tbenoras  fono  dette  le  perle  da  gl'ìnd.di  Cubagua.  \69.e 

T I  B^4y  ouer  Quebi fignifica  Signore,  ouer  Cacico  in  Un 

gua  degl'indiani  Cariai.  iq.a.ió.c^S.a.qz.a 

Tiburone  pefee  dell'indie  occidentali ,  &  del  modo  tenuto 

nel  pigliarlo ,  C?  della  fua  velocità ,  &  grandezza  hi- 

floria.  59.6.132. 6.c.  13  2. d 

Tiburoni  hanno  la  carne  molto  buona->.  59. 6.  non  fumo 

pofii  da  Tlinio.  $p.c.d 

Tiburoni  efiendo  piccioli  fono  detti  K^échete.  13  2. e 

Tiburoni  pefei  co  me  combattono  con  i  lupi  marini .  132. f 

Tiburoni  hanno  il  membro  virile  doppio.  i$z.d 

Tiburoni-, &  della  lor  caccia  co'  lupi  marini .         180  m. 

Tiburone  prefo  dal  licèntiado  Zua^o  con  grande  artificio. 

1.80.6. 
Tichiri  villa  d'indiani-,  nella  quale  fu  fatta  la  congiura^ 
dalli Cacichi contra Vafco,& gli  Spagnuoli .  ti. a 
Tigri  non  nuocono  agl'indiani  che  vanno  nudi.  26. b.  fono 
in  Vraba.  2  3  .d.lor  hifloria.^  .fin  qual  modo  fiano  pi 
gliati  dagl'indiani^  lor  deferittione.  2  ^.cfono  detti 
da  gì' indiani  0 chi.  4<5. b 

Tilcecapan  villaggio  nella  nuoua  Spagna.  285.  c.d 

Tintura  fatta  di  Xagua,&  Bixa  ,  èufata  da'  Caribbiper 
tinger fmell' andar  in  guerra,  &  parere  huomini  di  con- 
to. 43.a.ii6.a.b 
Tintura  di  colorì  diuerfi  quanto  perfettamente  la  diano 
a'  panni  di  cottone  gl'indiani  occidentali.  5  j.c 
Tinture  di  diuerfi  colori  fino  vfate  da  gli  Indiani  del  por- 
to di  Santa  Marta.                                            2.9.6 
Tirufi  villa  nella  prouincia  d' Vraba.  16. f 
Tiro  vipera  velenofafua  hifioria,  &  è  medicina  al  vele- 
no.                                                            168. e 
Tititepaque  terra  nella  nuoua  Spagna.                 2 5  3 ./ 
TOAfian^anel  Boriche  del  Cacico  <Agueìbam.  143-f-/ 
Tolitla  città  nella  prouincia  di  Cuinaccaro  è  fioreggia- 
ta da  vna  donna .                                           2 8  o .  e 
Toledo  città  occidentale  quando  edificata  apprejfo  il  fiu- 
me Cumana.                                                 t6j.a 
Tornino  è  vn  pefo  di  grani  dodecì .                          48  .a 
Tonnina  pefee  molto  grande,  come  fi  prenda.  y  9  / 
Tonala  prouincia  nella  nuoua  Galitia ,  &  del  poffeffo  di 
lei  pigliato  da  Taurino .                       2  jg.b.c.z  8o.a 
Topi  fi  generano  dì  putrefattone ,  &fonó  nell'indie  occi- 
dentali.                                                        118. e 
Topi  in  Teff  agli  a  fecero  di  sbabita  re  vna  città.       1 3  5 .  d 
Topira  prouincia  nella  maggior  Spagna ,  &fuo  fitto,  £? 


E    D  E  L 

Hifioria.  ic><S.a.k' 

Tortuga  ifola  nella  cofla  di  terra  ferma  dell'indie  ,  quan- 
do feoperta  dal  Baftidas.  8  \  ,e 
Torre  detta  San  Giouanni  ante  por tam  latinam,Oratorio 
d'idoli  fopr a  l' ifola  Co-^umel.  1  e  2  .& 
Torre  de  gì' idoli  della  nuoua  fpagna,& 'fua  figura. zój.  a. 
Tordi  vcceUifono  nell'indie  occidentali.  2  5  j.a 
Tortore  di  tre  forti  fono  vccelli  naturali  dell'indie  occiden- 
tali. 1 3  5  J.  z.d.fì  vendono  nel  Temifiitan.  1  99./ 
Torrida  Zona  effer  inabitabile  contralti  mente  degli  an- 


tichi. 


42.C 


Torichia  dicono  gl'indiani  della  cofia  d' Vraba  verfo  pone 
te  al  legame  qualpogono  alla  ma^aper  lanciare. 41 . b 
Totonoga  Cacico  tiene  ilfuo  paefe  alla  parte  di  ponente^* 
del  golfo  dì  San  Michiele,&  è  faccheggiato  da  Gonza- 
lo "Badaghio^o,  &  da  Lodouico  Mar  cado.  31.  e 
Totonteac  regno  vicino  a  Ceuola  pofla  alla  parte  dipo- 
nente}&  de' fuoì  popoli.  29  j  .b.  c.d.  &fua  hifioria  fe- 
condo la  relationc  del  Va  ?$ue\.                       3  02 .  e 
Tototeac  città  è  una  delle  fette  città  di  Ceuola,  &  la  prin- 
cipale.                                                        300.6* 
Tototamba  terra  nello  fiato  d' ^ìtabalipa.             328.  e 
T  \jL  M  0  ^NJT^i  T^^i  in  quanta  altera  fi  ritroua- 
ua  al  Colombo  nauigando  ver  fi  Garbino  partito  delle 
Canarie.  i.d 
Tramontana  fi  vede  molto  buffa  nel  golfo  dt  Vraba  ,  & 
quando  le  flette  dette  {guardiani  fono  fitto  il  carro  ,  la, 
non  fi  puoi  vedere.                                           42.  C 
Tramontana  non  effer  il  polo  Artico ,  ma  fletta  quale  fi 
muoue  circa  quello >,&  eptasts  diuerj amente.      y$.d 
Tramontana ,&  CMaefiro,  venti  molto  regnano  nel  mar 
del  Sur  intorno  ali  'ifola  de'  Cedri,  &  altre.        29  3  .e 
Tramontana  da'  Spagnuoli  è  detta  Tyorre.              73 .d 
Traci  popoli ,  dell' ofia  delle  tefte  de'  morti  fanno  va  fi  per 
bere  ilfangue,  &  altre  beuande.                        95  .d 
Trinità  ifila  occidentale^fuo  fito,  grandezza ,& longhe^ 
"%a,&  quando  feoperta  dal  Colombo.                   jj.f 
Trinità  città  nella  Cuba  edificata  in  Omohaia  alla  parte 
di  me^o  giorno.                                 8  2 . 6. 1 45» .  d 
Tribulo  marino  herba  nafee  nell' ifila  Spagnuola .   izó.d 
Trifoglio  herba  dell'indie  occidentali,^  fua  deferittione . 

56.6 
Trifoglio  leporino  herba  nafee  nell' ifola  fpagnuola.  1 2  6. e 
Trementina  efee  d'un  fonte  nella  prouincia  del  Terù.i  5  \.f 
Trombe  per  fonare,vfano  li  popoli  della  nuoua  fpagna-> . 

192./ 
Troia  qnando  edificata  fecondo  Berofi.  6^.b 

Troiani  fono  co  fi  detti  da  Troe  lor  B^e,  & prima  Thrìgij. 

6$.a 
TVCHITEBEQVE prouincia  nella  nuoua fpagna.iyy.d 
Tuchintecla  Signore  della  prouincia  Quacalcalco  fa  cor- 
te fia  a  gli  Spagnuoli.  198.0 
Tucano  terra  riferita  al  Va^que^da  gl'indiani  di  Ceuo- 
la^. 3°2-/ 
Tuira  dicono  gli  indiani  al  'Dianolo ,  &in  molti  luoghi 
con  tal  nome  chiamano  anco  li  Cbrifiianì.  43. 6.  come 
fia  figurato  ,&  de pinto  da  gì' indiani  detta  cojia  d' Vra- 
ba. 4?.  e 
Tuira,  ouer  Cerni  fono  meffaggieri  di  'Dio  fecondo  gli  In- 
diani dell' ifola  Spagnoola,lor  forma,  &  materia,  ^.f 

Tuira,  onero  (emi ,  vedi  delle  fueHìflorics  a  Cerni,  & 

Dianolo, 


TERZO    V  O 

'  *Dlauola. 

Tumbez^  terra  nella  cofliera  del  Terù  [coperta  dal  Ti- 
ipra.  3i8.c.e.f.$io.f 

Tumacco  Carico  [opra  il  <JMar  del  Sur  effendo  poflo  nu, 
fuga  &  ferito  da  Vafco  con  quello  fa  pace  &gli  dona, 
molto  oro  &  perle.  2. 5.  e 

Tumanama  Carico  alla  fprouijla  è  fopragionto  da  Va- 
fco &prefo  &  pofeia  lafciatogh  dona  molto  oro.zj.b 
zj.e.iy.b 

Tumipomba  prouincia  nel  Terù  nello  fiato  d\4tabalipa. 
lii.a 

lune  fono  il  viuere  per  la  maggior  parte  del  tempo  degli 
Indiani  di  Carmco ,  &  d'^Auauares  ,  &  altri.z66.e. 
26S.c.lorhifioria.  ^~j.b.\\<).ca66x 

Tune  fono  di molte  forti.  26$. a 

Tuquantepeque  prouincia  pofla  a'  confini  della  prouincia 
diTanuco.  216. d 

Turei  vocabulo,fignifica  cielo  apprefìo  gli  hahitatori  del- 
l'ifola  Giouanna.  2. e 

Turui  Carico  fa  accoglienza ,  &  contratta  amicitia  coru 
Colmenar.  20.6 

Tureihuahobin  vocabulo  Indiano  dell'ifola  Spagnuola  li- 
gnifica I{e  rifplendente  più  che  l'oro.  2  4. e 

Turchefe ,  fpendono  per  moneta  in  Ceuola.^oo.a.  quanto 

'  fiano  lui  apprezzate.!  02.a.&  ve  ne  fono  gran  quan- 
tità^ le  chiamano  Cacona.  298 .c.igp.a 

T  urie  arami  fiume  nel  Terù ,  nello  fiato  d'^ìtabali.iiy.a 

Tutepeque prouincia  nella  nuoua  Spagna ,  pofia  fopra'l 
Mare  verfo  mezzogiorno.  2$6.b 

Tutti  li  Santi,  ifola  occidentale.  70.  d 

T  uxtubeque  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  is^.b 

Tuzapan  città  nella  nuoua  Spagna.  z^-o'.d 

V 

VACCHE  neWifola  Spagnuola ,  portate  di  Spa- 
gna fono  molto  multiplicate  per  beneficio  dell'ae- 
re, &  de' paftoli.  ^8,b.c.iz^.a 

Pacche  indiane,  vedi  indiani  delle  Vacche. 

1) acupa  terra  nella  maggior  Spagna.  2pS.a 

Vagv.oniona  per  effer  difubidiente  al  Sole, il  figliuolo  gli  è 
conuertito  in  I{vfignuolo ,  &  le  figliuole  con  li  nepoti  in 
'Itane.  35-t'f 

Valdiua  fa  ritorno  dalla  Spagnuola  al  Darien,&  è  di  nuo 
uo  rimandato  da  Vafco,  con  commi 'filone  di  riportarci 
nuouevettouaglie.  ip.d.e 

Valdiua  nelpdffkre  dal  Darien  all' ifola  Spagnuola  fupre 
fo  colfuo  nauiglio  dagl'indiani  di  Cuba ,  &  con  lifuoi 
compagni  morto.  1  y.e.f 

Valle  detta  Cagona,pofia  ne'  monti  Cibaui.  j.d 


Canoa  il  Golfo  di  Iamaica  all'ìfola  Spagnuola  a  dar  no 
nella  dell' rimirante  Colombo  al  gommatore.     %2.b 

Valore,  &  a  rdire  di  Francefco  di  Barrio  nuouo  per  conqui- 
fiare  il  Carico  'Don  Henrico.  y6.c 

Valore  diniego  di  Sala^ar  nel  liberar  vn  giouanetto  pre 
•  fo  dagl'indiani.  i4.z.a.b.c 

Valore  di  Sebafiiano  Mofo  di  TS(ieba,&  fua  morte.\^.c 

Valore  delli  duoi  (ani  de  gli  Spagnuoli  detti  BeZfriHo,& 
Leoncico.  146. ed 

Valore  degl'indiani  di  Tonola  nel  cobattere.      2$o.a.b 

Variole  infermità  è  molto  commune  a  gì' indiani  occiden- 
tali dell' ifole,&  terraferma.  212J 

Variole  infermità  perlifera  difi.ru jfe  vniuerfalmente gli 
indiani  dell  i/ole  occidentali.  iKo.e 

Vafi  di  terra  a  nofira  vfanza  d'ogni  forte  ,  hanno  li  Cani- 
bali.  llia 

Vafi  di  legno  negro  lucidifiimo  ,  donati  da  ^Anacoanaa 
'Bartholomeo  Colombo.  y.é 

Vafco  T^une^di  Balboa  huomo  infoi  enti ffimo.  17/ 

Vafco  e  fatto  capo  da  gli  Spagnuoli  d'vna  banda  di  cento 
&  cinquanta huomini.  \8.à 

Vafco  entra  come  amico  nella  prouincia  di  Comogrò ,  & 
dal  (urico  riceue cortefia.  i$.f 

Vafco  con  il  Carico  Caretta  entra  nel  paefe  di  Coiba  alti 
danni  del  (acico  Tomba.  18. e 

Vafco  è  perfuafo  dal  figliuolo  di  Comogrò  andar  ad  alcuni 
paefì  abbondantifsimì  d'oro.  1 9  .ed 

Vafco  fé  ne  va  nell'vltìmo  angolo  d'Vraba  detto  (folata 
&  nel fuogionger  fugge  Daiba  Carico.  zo.a.b 

Vafco ,  &  Colmenar  entrano  nello  flato  d'^benimachei, 
&lo  vince  combattendo ,  &  pofeia  entrato  in  quello  dì 
lAbeiha  è  derifo, volendo  che  gli  ritroui  oro.  2  o.e 

Vafco  efiendogli  riuelato  da  vn' Indiana  fua  amante  vnd 
congiura  contra  diluii  di  Spagnuoli  f atta, prudente- 
mente fenT^a  combattere  fi  difende.  21. f 

Vafco  per  le  querele  fatte  da  jLndfo ,  è  dichiarato  ribelle 
alla  Corona.  2 1  ./* 

Vafco  huomo  di  gran  cuore,&  valente  con  l'arme  in  ma- 
nosa a  difeoprire  il  Mare  del  Sur  con  cento, &  nouan- 
ta  fanti  armati.  i$.d 

Vafco  con  quanta  di fficultà  faccia  il  viaggio  dell'indica 
per  andar  al  Mar  del  Sur.  z^.e.f 

Vafco  nel  viaggio  del  Mare  del  Sur ,  pajfa  perla  prouin- 
cia d'Efquaragua,combatte,  &  vince  gì' indiani,  iq.a 
Vafco  piglia  il  pofiefiò  delle  terre ,  &  prouincie  contermi- 
ne al  Mar  del  Sur  per  nome  delli  %  Catholìcì.      24./ 
Vafco  combatte,  &  vince  gì' indiani  del  Carico  Coquera, 
&  con  lui  contratta  amicitia.  24.C 


Valle  fertilìffima  habitata  da  gì  indiani  del  Torto  di  San-      Vafco  fa  sbranare  olii  cara  gl'indiani  Sodomiti  d'Efqua 


ta  Marta, /coperta  da  ponzalo  Hemandes,  &  fua  de- 
ferti t  ione.  2  9.  a 

Valle  dei  Coraconi,  &  della  fua  fertilità,  &  grandezza- 
$oi.a 

Valle  nelf  ifola  Spagnuola ,  nella  quale  fono  molti  Laghi 
d'acque  dolci,  &falfe,&  amare,  di  lunghezza  miglia 
1 00.  &  di  larghezza  2  5  •  P°fla  tra  tè  Monti  'Daigua- 
ni,  &  (àiguani.  $i.d 

Valle  ^Maguana  nell'ifola  Spagnuola  è  lunga  circa  2.00. 
miglia.  3  3.  e 

Valle  nella  nuoua  Spagna  vitina  a  Tafcaltecal  detta  J^j- 
talman.  \8y.d 

Calore  notabile  di  Diego  iJMendezjn  pafiarfopra  vna-> 


ragua.ti.e.il  Carico  Tacro,  (5  altri  Signori  Indi. 16. e 
Vafco  gionge  [opra  vn'alto  monte,  ££  vede  il  CMare  del 

Sur  a  quello  fa  oratione,  &  cDio  ringratia.  24. d 

Vafco  combatte,  S?  vince  gl'indiani  del  Carico  Chiappe, 

&  con  lui  contratta  amicitia.  2/\.d 

Vafco  fopra  le  Culche  nauiga  animofamente  il  (jolfo  di 

San  Micbiele  nel  Mar  del  Sur.  25.6 

Vafco  combatte ,<&  vince  Tumacco  Carico,  &  pofeia  con 

quello  fa  amicitia,  &  da  lui  accetta  in  dono  molto  oro, 

&  perle.  2^.cd 

Vafco  è  honorato,&  apprefentato  d'oro,  &perle,da  The 

aocha  Carico.  26.a 

Vafco ,  fi  parte  del  <JMare  del  Sur,  &fa  ritorno  nel  Da- 
Volume terzo.  F     5         rien 


INDIO 

noi..  2-5'/ 

Vafco  nel  far  ritorno  dal  mar  del  sur,  patifee  molti  di fa- 
gi,  &  è  bonorato  da'  Cacicbi,Catocbo,CiurÌ7Ka,&  Tue 
chebua.  %6.e.f 

Vafio  con  aflutia,  alla  fprouìfla  fopr  agiunge  Tumanama 
gran  Cacico,lo prende ,& gli  è  da  lui  donato  molto  oro, 
iq.c-d.e.fi 

Vafco  per  l'abbondanza  dell'oro ,  &  fertilità  del  terreno 
elegge  d'habitare  nelle prouincie  di  Tumanama-' ,  £? 
Tocchorofa.  zj.e 

Vafco  partito  di  Tumanama,&  da  Tocha  giunge  al  Da- 
rien, oue  ferine  ilfucceffo  delfuo  -piaggio  al  l{e  Catto- 
lico ,  per  il  che  è  fatto  capitano  delle  genti  del  Darien . 
zj,d.$i.a, 

Vafco  fi  parte  della  prouincia  del  Carico  Tumanama  ,  & 
gionge  ammalato  nella  prouincia  di  Comogro ,  &  gli  è 
vfato  da  Carlo  Carico  gran  cortefia.  z~j-f 

Vafco  nauigando  il  fiume  Dabaiba,  per  andare  a  ritrattar 
oro  è  afjaltato  da  gl'indiani,  &  ferito,  &  cento  e  fette 
fuoi  compagni  morti ,  &  gli  altri  mal  menati.     18. e 

Vafco  incontra  nel  T)arien  con  grande  allegrezza  il  Go- 
vernatore Tietro  jlria,  0 gli  racconta  del  viaggio  fio 
perto  del  mar  del  Sur,  3  o.a 

Vafco  effendo  fatto  capitano  del  Darien,non  molto  fliman 
do  il  Gouernator  Tietro  .Aria  ,  fi  parte  dal  Darien  per 
andar  ad babitarefopra  il  mar  del  Sur.  $z.a 

Vafco  è  fatto  decapitare  nel  Darien  da  Tietro  ^iria, ,  co- 
me ribelle delli  I{e  Catbolici.  }l.b 

VCCELLETT  J  non  perdono  mai  il  cantare  nell'ifo- 
laSpagnuola.  $5-f 

Vccello  di  rapina  detto  ^4 flore  d'acqua, qual  vìue  in  ma- 
re >&  in  terra,fua  hisloria,  1 3 6-f 

V cecili  naturali  di  dmerfe  fpetie ,  quali  fi  ritrouano  neU 
l'indie  occidentali  Afiori,  aquile  picciole, Aquile  bian 
che  d' acqua,  Aberramie,Ciuette,Caudonì,Calamonì , 
Carpentieri, Comi  mar  ini  falconi  pellegrini,  Gar^e  rea 
li,  Garitte.  Guaraguai,  Gariotte,  &  Gauie,Oche  di 
paffaggio,TalombifT>ajferìdifelua,T{offìgnuolìili{on- 
dinelle,  Rjmdan^Smerigl^Torquati, Tortore. 

V  ocelli  fanno  li  nidi,  &  li  figliuoli  il  mefe  di 'Decembrc*' 
nello  fiato  de'  Canibali.  q.d 

Vccelli  che  hqbbìno  l'ali  grande  hanno  il  corpo  picciolo  , 
i3].b 

Vccelli  di  diuerfe  fpeciefimili  a  quelli  d'Europa ,  quali  fi 
ritrouano  nell'indie  occidentali.  ,  135  .c.d 

Vccelli  molto  grandi,  &  con  tanto  goffo,che  in  quello  ten- 
gono vno  slaio  di  grano.  so.b 

Vccelli,&del  lor  pafiaggio,  qual  fanno  il  me  fi  di  Marzio 
fopra  l'ìfile  occidentali,  I 5  1  .b.  5  1  .b 

Vccelli  di  diuerfe  fpetics,  quali  non  efiendo  nell'indie  oc- 
cidentali vi  fono  flati  portati  di  spagna.  1 3  %.fi quali  fi 
no iui, &  lor  naturali.  1 3  6.d.hiflorìa.<\%  ,b.  3  5 ■  f199.fi 
1 34/;  }.d.  1 3  ^.a.b.c.d.c.f 

Vchìlobu^co  città  nel  lago  del  Temisìitan.  2  2. 1 . a 

Vclaclan  città  nella  nuoua  fpagna.  2 40.fi! 

Vecchi  d'ama  cento,&  venti, nell'ifolafpagnuola.      3  4. e 

Vecchio  indiano  ragiona  co'l  Colombo  dell'immortalità 
dell'anima.  6.b 

Vecchi  hanno  i'gouerno  fopra  gli  altri  indiani  nella  cofla 
/coperta  dal  Colombo.  6-d 

Vecchi  in  morte  non  fino  pianti  da  gl'indiani  dell'  ifoli-> 
Malfattto, &  con  qual  ragione,  7,65.0 


E    D  E  L 

Veleno  del  ficco  della  Juca  dàfubita  tnortc-y .  2. e.  $9  A. 

lo.c.iij.d 
Veleno  del  morfi  de  Tipiflrellì,fi  rifana  coni 'acqua  ma- 
rina, lo.ai 
"Veleno, qual  fa  morir  e,arrabìato,&  al  quale  non  fi  hari- 
trouato  rimedio ,  è  vfato  dagl'indiani  d'Vraba  ver  fi 
Leitante.  41.©. 
Veleno ,non pongono  nelle  fre^e  gl'indiani  detti  fucatos, 

42..  a 
Veleno  del  becco  della  Trottola  come  fi  rifinì.  48-/* 

Veleno  del  Tomaro  Ticedo,&  de' fuoi  effetti.        S^.c.d 
Veleno  incurabile  con  il  quale  auelenano  le  loro  fieccie glL 

Caribi. •jo.d.comelo facciano  5 ^..e.jy.c.fatto  de'  Ser- 
pi. H-9-f 
Veleno  è  l'acqua  del  mare ,  ££  l'huomo  che  molto  ne  beue 

nonpuouiuere.  ljy.d.iy^.d.26^.c. 

Veleno  d'vn'arbore  nella  prouincia  del  popolo  de'  Cuori , 

0  de' fuoi  effetti .  273 .  fi 

Veleno  fi  fumo  ,  fa  alcuni  legni  d'arbori  efiendo  acce  fi  dal 

fuoco  quale  ammala,  l'huomo  che  lo  finte.         3  o.<£ 
Venti  quali  fiffiauano  da  ponente  fuori  dello  flr etto  diGi- 

bralterra  detteno  indicio  al  Colombo  della  nuoua  terrA. 

occidentale.  I  .a 

Venti  di  Tramontana  fono  molto  pericolofi,  0  nociuta? 

corpi  de  gli  habitanù  nell'i fola  fpagnuola,  7  5 . a 

Vento  molto  fin  uneuole  nelfifola  Spagnuola,  vediHu- 

racane, 
VeneTriuola  terra  detta  altrimenti  Cuetauaca ,  èpofla-j 

nel  lago  dolce  del  Temiftìtan.  z^j.e 

Vergini  ifilette  occidentali  fino  pofie  alla  parte  d'oriente 

dell' if ola  Boriehen.  1 4 1 .  e 

Verde  ifila  occidentale ,  quando  fcoperta,percbe  co fi  det-- 

ta,&fuofito.  81. e 

Vera  Croce  città  nella  nuoua  Spagna  edificata  dal  (forte- 

fi,  m         i%<* 

Ver  fi  de  gl'indiani  dell'ifila  Spagnuola  detti  areyti,vedi 

areyti. 
Verno,  &  Efiate  della  cofla  d'Vraba  a  qual  tempi  fia,  & 

parimenti  della  Cafiiglia  dell'oro.  4-z.d 

Verme  occidentale  detto  cento  piedi,  ouero  Scolopendria, 

& firn  hifloria.  1 3 8.c. detti  lanaroni.  l59-d 

Vermini  d'ogni  forte  ,  fino  mangiati  dagl'indiani  detti  la 

guaT^es.  26 7. c.d 

Verdini  arbori  fono  nella  terra  del  porto  di  Santa  CMar- 

ta.iy.a.nel  capo  di  Sant'ai goJiino.31.fi  nell'ifolqspa 

gnuola.j.c.Sj.f. per  tutta  la  cofla  d'Vraba,  &  Hiflo- 
ria del  fuo  arbore.  1 2 1 .  d 
Vefpe  cattine,  &  yclenofifono  nell'indie  occdenitali ,  & 

lor  hifloria.  i$%.c.$o.i 

Veftc  cinque  mila  difeta  donate  da  Montezuma  al  Cor- 

tefe.  195  .f. iui  fan  v fate  portare  da  gl'ind.  1 9  2.  a.i  9j.fi 
Vefle  lauorata  artificio f amente  dì  penne  d' vccelli  di  vari] 

colori,donata  dal  Carico  Caretta,a  Tietro  Aria.  30. e 
Veflifiniffime lauorate  con  figure  d'oro  tirato,  fanno  nel 

Terà  le  donne.  $1.1.0 

Vefcoui  cinque  ordinati  per  le  terre  dell'indie  fiuoue  occi* 

cidentali.  23  -a 

Vefcoui  della  città  di  San  Domenico.  8$. a.  della,  città, di 

San  Giacomo  dell' ifola  Cuba.  149. c.d 

Vetriolo, Mlume,& 'Zolfo, fi  ritrouano  in  vna  montagna 

di  Ciapotulan.  248.cZ 

VIAGGIO  nuotiQ,<$~breM£per  condur le  fpeticric  del 

Mare 


TERZ O    V 
<LMare  dì  ^Auflro  in  quel  di  Tramontana.  3  &  d'indi  in 
Spagna.  6l.a 

Viaggio  molto  difficile  fatto  dal  ^Capitano  Francefco  di 
'Barrio  nuouo  per  conquistare  il  Cacico  Don  Henrico 
nell' ìfola  Spaglinola .  ^cf.a.b.c.d 

Viaggio  molto  difficile, fatto  da  Vafcoper  vna palude  nel 
far  ritorno  dal  mar  del  Sur .  %  6.d.e 

Viaggio  del  mare  del  Sur, e  facilitato  da  Tietro  ,J.ria,con 
il  far  tre  ridotti,l'vno  nello  flato  di  Comogrò  S  altro  nel 
la  prouincia  di  Tocchorofa,&il  ter^o  in  quella  di  Tu^ 
manama .  3o.rf 

Vìcen^o  Valuerde  Frate  Domenicano ,  ammonifce  <Ata- 
lipa  ad  efiere  amico  alli  chrisliani,&  èfcbernito.  324. 
c.efiendo  fatto  Vefcouo  del  Cufco,  è  fatto  morire  dagli 
Indiani  della  Vuna.  $10. a 

Vincentianes  detto  Vinone  con  ^iriesjuo  nipote ,  -&  lor 
nauigationeperfcoprire  terre  nuoue.  1  i.a.'nauigògla 
cojia  di  Varia  più  di  600.  leghe  &  giudicò  che  lei  foffe 
terraferma.  i$.b.difcoperfe  il  fiume  Maragnon ,  &in 
quello  entrò  con  vna  Carauellapiu  di  20.  leghe.^-i.d. 
copre  la  Cuba  effer  ìfola.z  2.b. è  aff aitato  dalli  Chiaco- 
ii  &  refta  vittoriofo,  &  è  da  lor  apprefentàio  di  molto 
irò  &  incenfo.iz.c.nauiga  fette  gradi  l'equinottialeLs 
verfo  il  polo  antartico,  zz.  e.  è fatto  gouernatot e  dell' - 
ìfola  Horicbena-£$  fua  morte .  n6.b 

Vìhuella  pefce  altrimenti  detto  fpada  &  fua  defcrittione . 
60.  e 

Villa  nuoua ,  fortezza  edificata  da'  Spagnuoli  nelfifola-j 
Spagnuola.  l^-d 

Vìlatan  città  fortiffima  nella  nuoua  Spagna  nella  rime- 
rà del  mar  del  sur,  è  abbruciata  dall' \Aluarado.  248  .a 

Vini  bianchì  &  roffi  fatti  di  dìuerfe  forte,frutti  molto  foa 
uì  al  guflo  fono  vfati  da  gì'  Indiani  di  Varia  .      lo.e.f 

Vino  fatto  de' frutti  molto  buono  v fato  dalli  Garamairi. 
io  ed 

Vino  di  dìuerfe  forte  fruttì,qual  è  vfato  da  gl'indiani  nel- 

-    la  prouincia  Comogra .  \<).a 

Vinonon  è  incognitione  de  gl'Indiani  contermini  al  Mar 
del  Sur, ma  beuono  acqua.  26. a 

Vino  ,benche  fia  fatto  de'  frutti  imbriaca  gì'  Indiani,  zr]  .d 

Vino  chiamato  chìcha,&  come  fi  faccia.  44.6 

Vino  qual  fanno  gl'indiani con  le  pigne,ouer  de' 'frutti  det- 
ti laiama,  Boniama,  &Iaiagua.  1 1 5  J.  s 6.d 

Vino  molto  diletta  a  gì  Indiani  occidentali  &  per  ciò  gli 
Spagnuoli  nelle  naui  ne  portano.  ij2.c.i66.f 

Vino  vfanonel  Temiflitan  farlo  del  Cacap  frutto  .  lyj.e 

Vino  dell'arbore  Magueis,  &  come  lo  cauino  nella  nuoua 
fpagna.  255/ 

Vino  fanno  nella  nuoua  fyagna  con  vn'offo  d'vn  frutto 
detto  Cachantle .  25^  .e.  f 

Viola  pefce  occidentale  &  fua  Rifloria  .  1 3 1  .e 

Vipere  fono  magiate  da  gl'indiani  detti  laguazes.267.cd 

Vifione  veduta  da  Chnfloforo  Colombo  nella  fua  nauiga- 
.  tione ,  per  la  quale  predìffe  la  nuoua  terra  a  gli  Spa- 
gnuoli .  1  .e 

Vifofolo  portano  dipinto  gli  febiaui  indiani  per  effer  quello 
fegno  di  fchiauo .  4  ^ .  e 

Vita  &  coflumì  detti  popoli  Indiani  nella  cofla,fcoperta~> 
dal  Colombo.  6.d 

Vita  ihuomìnì  di  120.  anni  nett' ìfola  fpagnuola.     34..C 

Vittoria  di  Hoieda  Capitano  di  Colombo  cantra  il  fratel- 
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lo  di  Caunoboa  Cacico nelTifola  fpagnuola.  j.c.diTtar- 
tholorneo  Colombo  contro,  il  Cacico  Guarionefiocon  1 5. 
mila  Indiani.y-j .b.c.de gli  Spagnuoli  nel  Dariencon  In 
diani.  17.  b.  de'fpagnuoli  contra  Francefi  al  tempo  del 
I{el\icardo.  s^.c 

Vittorie hauute  dal  Cortefe,vedi  Corte  fé  . 

Vittoria  fiume  altrimenti  detto  Grìfalua  nella  prouincia 
dìTabafco.  237./* 

Vittoria  naue  qual  con  Magaglianes  ritrouò  il  fretto, & 
circondò  il  mondo.  W>.a.  one  perite  facendo  vn  altro 
viaggio.  l7ue 

Vitelli  marini  pefeicofi  detti  da  Vlinio,&  dalli  nauiganti 
occidentali  Lupi  marini.  1 3  i.e.f.partorifiono  figliuoli. 

Viti  nelt  ìfola  fpagnuola  il  fecondo  -anno  dopò  piantate^- 
fanno  vuefuauijjìme.  4.?.  1 14t.53.rf 

Viti  fono  pianta  commune  a  tutto' l mondo.  nS.d.  n6d 

Vitìfeluagge  dell' ìfola  fpagnuola  &  lor  hiHoria ,  1 1 8.d. 
iiq.b 

Viuer  roT^o  quale  vfano  nel  mangiare  gli  indiani  dì  Ohio 
rifo  &  dell'ifola  fpagnuola .  2,7.4 

VWBIL1GO  non  pofiono  hauer  li  morti  prendendo  for- 
ma d'huomo,  7é.b 

ViqjOTyi ,  perche  fiano  dette  le  perle ,  fecondo  Ifidoro , 
^Alberto  magno,&  Vlìnio.  1 68. b 

VOCABOLI  vfati  dagl'Indiani  in  dìuerfe prou'mcìe oc- 
cidentali del  fignificato  de'  quali,  vedi  al  lor  luogo  pro- 
prio^ anco  ne  vedrai  città  ,  &  Vrouincie  ;  ^Amacher 
^Anacaona,  ^/igies  ,  ^ìrcabuco ,  ^ittabeira,  ^reyti, 
^Antenotal,  ^icucu,  ^iccaler,  <Boitij,rBatatas,'rBoia , 
Bagna ,  Baigua,Buhio,  Bai  fé,  Barbacoas, "Batti,  Befuc- 
co,"Boa,  Cedola,  Calabi, Cabiria,  Cibaio,  Ciba,Cemit 
Canaioa ,  Ciguacvat,Cacona,Cabra,Chicos,Chaquìrat 
Canoa,Culche,Conuco,Cacico,Chebì,  Chiaconi,  Cipan- 
ga, Capra^  Cauni,Caneì,  Cicha/Bathiao,  Duho,Duemy 
quen,Efpaues,Eèìor,Guacarapita,Guima^oa,(fuanU 
ne,  Guafìro,  Gua^anara, (juamaonocon,(juaiero,  Galì- 
te:Hicos,Haiota,Huracane,Hanas,  Haiti,  Henequeny 
Hamacas,Hoba,Huiho;Iraca,  locauna,  l'iella,  Iucca, 
lura,lngri;Lagarti; Mamona,  Mahi^,Manicato,Mu 
mu,  Magifcacìn,  Maguacochìos,Macoane ,  Machane, 
Maiani)lS(aquas,lS{abes,  Ts{aboria;Ochi;  Vape,Vira- 
gue; Qu^ui,  Qui^queia, Q^ebi;  Starei,  Saco;  Tiba,  Ta- 
Jcalpacion,  T equina,  Tuira,  Tachin,Torichia,Turei~ 
guaobin,Tenora$,Techi3Turei,Taino;  Vru;  Xamura- 
re;&  Zauana. 

Volpe  animale  dell'indie  occidentali,^  fua  Hifìoria.z^.d. 
47-rf 

Volpe  animale  di  molto  fittile  audito.  /       162./ 

Volatori  pefei  dell'Oceano  fono  detti  altrimenti  (jolondrt- 
nì,ò  Rondinini  lor  Hifìoria .  1 3  1  .<£ 

Voto  fatto  da  ^incìfo  a  S.  Maria  dell' 'antica,  per  ilquale  re 
sìò  vincitore  nel  Darien  cobattedo  con  gl'indiani,  ij.b 

VIiyd'B ^L prouincia  nella  Varia  per  effer  vicina  all'equi 
nottiale  non  patifee  alcun  freddo,  né  caldo  ecceffiuo ,  et 
feminano  &  raccoglionotre  volte  l'anno.  1  y.fi grande1^ 
?a  &  defcrittione  del  fuo  golfo.  1  y.a.fuofìto.  1 5.  e  fua 
efiate  &  verno.qz.d.e.nell'vltimaparte è d.-tta  Cula- 
ta,&  è  paludo fa  ,  &  è  detta  ondalo  fia  nuoua ,  &  del 
fuo  golfo,vedi  golfo. 

Vracanovocabulo  Indiano  fignìfica  tepesla  di  vento,  y.e 

Vraioan 


r 
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Vraìoan  Carico  nel  Borichenper  certificar  fi  dell'immor- 
talità degli  Spagnucli  fa  annegare  Salcio  giouanet- 
.  to  Spagnuolo.  i^.b.c 

Vrina  diuenta  molto  roffa  per  mangiare  il  frutto  Tita- 
haia.i\8.f.&leTune.  ìiy.d 

V  me  grandi  per  tenermi' acqua  frefca  fatte  di  terra  cot- 

ta "fono  vfate  da  gì  Indiani  di  Santa  Marta.         28. f 

Vru  dicono  gl'Indiani  d'Vraba  alle  Canoe.  zo.a 

Vtìas  animale  nell'ifola  Spagnuola  faville  al  Coniglio.  7./. 

38.  b.c.  fono  come  for^i  grandi  &  con  quelli  tengono 

qualche  fimilitudìne.  40. a 

V  V  E  faluatiche  fono  mature  il  mefe  di  Mar^o  nell'ifo- 
la Spagnuola.  5  .^.  5  3  .d.vedi  Viti. 

V nero  altrimenti  detto ,  <fuiabara  arbore  occidentale,  & 
■.    fua  hi  fior  ia.  117.0 

Vuifponal  terra  nella  nuoua  Spagna  .  253./ 

VXMATEX  Indiano  dell' ifola  Spagnuola  luogotenente 
del  Carico  Coanabo,  huomo  molto  valorofo.         jS.e 
X 

XAGVAGVABA prouincia  occidentale  delfuo  I{e, 
de'  fuoi popoli,  &  quando  f coperta  dal  Colombo.  1  -\.f 

Xagua  albero  dell' Ifola  Spagnuola  ,  fua  defcrittione  ,  &■ 
de  'fuoi  frutti, ,£$  della  fua  nera  tintura,  iló.a.b.c.  Hi- 
floria. 54-^.43. a.fua  medicina.  1 1 6.a 

Xaìbas  pefce  dell'Oceano .  59.0 

Xalacingo  prouincia  nella  nuoua  fpagna  ribella  al  (orte- 
/c_v.  ziz.d 

Xaltoca  città  di  Culua}èprefa,  &  abbrucciata  dal  Corte- 
/<L>.  zij.a.b 

Xalifco  prouincia  detta  nuoua  Cjalitia  è  da  T^unno  ridot- 
ta all' obedien^a  dell'Imperatore.  zSi.e.f.Hifioriade' 
fuoi  popoli.  2<95-f 

Xamana  prouincia  nell'ifola  Spagnuola.  _  3  -f 

Xamurare  in  lingua  di  minerali  Jignifica  cauar  fuori  fin 
al  tutto.  $8.e 

Xaufa  città  nello  slato  d'Atabalipa,&fua  defcrittione . 
Zio.d.è  fatta  colonia  de'  Spagnuoli.  556. e.  fuo  fito,. 

514.*/  ;  . 

XE  LTA  città  nella  maggior  Spagna  nella  prouincia 
diTonola.  180J 

Z 

ZAC  HO  %^/t  fiumenella  riuiera  d'Emigar.  14/ 
Zaffiro  maggior  d'un  quo  d'ocha  ritrouato  Confalo 

Hemandes  fra  terra  nel  porto  di  Santa  Marta .  Z9.0 
Zaguareo  Ifola  occidentale,^ fuo  fito.  iji.b 

Zamba  porto,  fcoperto  dal  Hafiidas, nella  cofla  di  terra  fer 
,    ma  dell' Indie .  81. e 

Zannale  dell' ifola  Spagnuola,  & altre  parti  dell'Indie, 

Hifioria.  138/.  5  i.f.  2  8.  e.  140.0 

Zannale  fecero  dishabitare  Guanica  terra  nell'ifola  rBori- 

chen.  142.. e 

Zapatula  terra  molto  buona  della  prouincia  di  Tcno{a~>. 

z8o.b 
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pagne  che  fono  fen^a  arbori .  5  8.e.  iQ^.a.z  S.a 

Zauana  città  nell'ifola  Spagnuola  dall' Ouando  edificata  ► 

Zauirefono  cordoni  de'  quali  fi  fa  l' acibar  campo fitione  a- 
mariffima  nell'ifola  Spagnuola  .  1 16. e 

ZIE \E  fono  vfate invece  di  lettere  dagl'indiani  del 
Meffico.  1 84^-201.  c.zi8./ 

Zibellini  per  far  pelle  molto  eccellenti  fono  nella  terra  del- 
li  "Bacalai.  43  •* 

Zicheo  fcoglio,ouer  ifoletta  occidentale  dishabitata ,  èpo- 
fla  vicina  all' Ifola  Horichen .  1 4 1  .e 

ZO\OAST\E  %e^de'  Batriani  inuentore  della  Ma- 
gia. p2.f 

Zolfo  Allume  &  Vetriolo  fi  ritrouano  in  vna  montagna 
di  (fiapotulan,  (3  nel  Temiflitan .  248. d 

Z  VA  Z  0  licentiado  è  mandato  giudice  di  Giuflitia  nel- 
l'ifola Spagnuola.  87. e.  è  delfuo  officio  fmdicato.  S8.d 
è  fatto  prigione  &  mandato  nell' Ifola  Cuba  per  dar  co 
tode'  fuoi  gouerni.ióz.b.  nel  pajjaggio  di  Cuba  nella 
nuoua  Spagna  èaffaltato  da  crudel  fortuna  & gli  ame- 
ne varij ,  £f  miracolofi  accidenti  nell'I  fole  de  gli  Ala  • 
crani.  ìyó.d.e.j 

Zua^o  per  la  fete  beue  ilfangue  d'vna  Tesludine.  1 77./. 
miracolo famete  ritroua  l'acqua  dolce  riuelata  ad  Ag- 
ne ficca  da  Santa  Anna.ijy.c.  rìceue  corte fia  dixij  mi 
la  ducati  da  Fernando  Cvrtefe.  1 83  .b.  è  lafciato  luogo- 
tente  nel Mefjìco da  Fernando  Cortefe.  l83-c.d 

Zua^o  fa  arder  e  &  distrugger e  gì' 'Idoli  dà  gì' 'Indiani  del 

*  CMefiìco  .  184.  con  le  perfuafioni  fa  fare  chrisliani 
molti  Indiani  del  Meffico.  184-  b.  nel  Meffico  è  fatta 
prigione,  &  mandato  a  Cuba  a  render  conto  de'  fuoi go 
itemi.  1 8  5  J.e.  da  (jiouan  Altamirano  giudice  di  refi- 
den^a  in  Cuba  è  approbato  fedele  a  S.  M.  &  affoluto 
dalle  oppofitioni,  &  fatto  da  fua  Maeslà  giudice  direi 
fiden^a  in  San  Domenico.  1 87-0 

Zucchero  nell'ifola  Spagnuola  de'  fuoi  primi  inuentori  de 
trapeti, oner  edificij  fatti  in  quella  per  lauorarlo  con  la 
defcrittione  della  fpefa  che  vìntemene  col  fuo  valore. 
9 1  .a.b.c.nella  Cuba  &  altre  vicine.  40.6 

Zuccone  con  vna  fil^a  di  fonagli  &  altre  penne  vna  bian- 
ca et  l'altra  colorata  èfegno  coturnato  da  gì' indiani  per 
domandar  ficurtà  nel  B^egno  di  Ceuola.  299.C 

Zucche  fi  maturano  dopò  feminate  in  venti  giorni  in  Vra- 
ba,&  Heragua.zi.b.&  nell'ifola  Spagnuola.       4-e.f 

Zucche  quali  fanno  alcuni  arbori  nella  prouincia  Xagua- 

guara.  l^.f.'y.d.l^.é 

Zucche  portano  alcuni  Indiani  feoperti  da  Aluaro  T^tme^ 

per  dignità  zjl.f.  27  j.b.  portate  di  Spagna  in  India 

molto  crefeono ,  &  di  che  fé  ne  feruino  gl'Indiani ,  hi-r 

floria.  m/ 

Zuffe  diuerfe,  auenute  tra  gli  Spagnuoli,  &  Indiani,  ié. 

a.  ij.b.zo.f.zz.c.$o.b.i$o.c.d.  1 4}. d. e. z^o. e. f.zq. 

a.Z4.b.c.d.£.z8.d.e.zSz.e.f.  278.A88.  d.e.f.p.d. 

i^.b.c.d.i8z.d.e.f.z-j'S.e.f.288.c.d.e.f.so2.d.e.f 


Zaran  terra  nel  Vera  nello  slato  d'Atabalipa.       320.0 

Zattere  di  canne  vfate  da  gl'Indiani  per  pafiare  li  fiumi ,       Zuffa,vedi  anco  Battaglia 

&  lor  Hisloria ,  &  d'herba  quale  nafeono  nel  Mar  del  < 

Sur,  &  fono  dette  Balfe  da  gl'indiani .  129.6  II  fine  della  tauola  del  Ter^o  volume  ddk 

Zauana  dj cono  gl'indiani  occidentali  a\la  pianura  &  cam-  l^anigationi , 
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Nel  viaggio  fatto  da  M.Cefare  Fcderici,nell'Indic  Orientali, 

&  oltra  l'Indie . 


^ 


BOB^ISE  fignor de  glijlYabi.pog.386.b 
^ìit  città,  oue  nafee  la  pegola-/.  $86.d 
*Aleppo  di  Sona.  386.0, 

^irabizi^aeri,&lorpoefe.  $86.e 

idrobi  rubano  le  Car aitane.  $86. b 

^Archibugieri  buoni  &  in  gran  numero  del  %&  del  TegL 

394.C 
jLrecca,  che  cofafìa.  389A 

jirtigliaria  fatta  dipeli.  387/ 

^Audien^o,  come  dà  il  %è  del  Tega.  3  94.^ 

*Auertimeto  a  quelli  che  paviano  da  Ormus  à  G00.387.0 
•Auertimento  dell' Ruttore  à  quelli  che  vogliono  pafìare 
in  lndia->.  398.6 

B 

3JLT51L0 7^1  *A ,  fua deferittione,  &  facende che 
-vi  fi  fanno.  $86. e 

Barche noninchiodate ;ma  cu fite.  386. e 

Tafora  città£$fua  deferittione.  386. e 

*Bel  modo  di  comprar  gioie  nel  Tega.  3  9  $  .e 

"Betle  che  cofa  fia,&  perche  la  magiano gVindiani. 389. d 
Itir  città  fu  l'Eufrate.  $86.  a 

^Be-^eneger,  &fua  deferittione.  388.6 

'Beigneger  prefa  &  focheggiata  da  q.'XgMori.  388.C 
'Be%enegerdijJ>opulata,&  ridotta  ftaqi  delle fiere.388.fi 
IBurchielle che s'ufano  fu  l'Eufrate.  $86. a 

Huoifi  caualcano  nel  R\egno  di  Be^eneger.  3  89.0 

CIACCIA  de  gli  Elefanti.  394-# 

Cafferi,come  contrattano  coni  Tortoghefi.  $97 -d 

Calicut  ridotto  di  Cor  fari .  $8  9. e 

Cambaiete  porto  del  k\egno  di  Cambaia.  3  87.0 

Cambainìvendonoi  figliuoli  per  mangiare.  387.6 

Canfora  oue  nafea.  397  .a 

Cananor,  &fua  deferittione.  3  89. d 

Caneìla,oue,  &  come  nafee.  3 $o.e 

CaoComericonfin  dell' f nàia.  390.6 

Cauallifi  rendono  cari  in  India,  &  la  cagione.  388.6 
Cerimonie  che  fanno  le  vedoue  neìl'abbrucciarfi,  doppo  la 

morte  de'  loro  mariti.  388.d.e 

Chiaul,  &  fua  deferittione.  3  8  7.  e 

China,&fua  deferittione.  39l-d 

Chrilliani  affai  nell'india,  &  di  là  dall'India.  3  9  0.6 
Cochin,fua  defcrittione,&  facende  che  nifi  fanno.  389. e 

Corfari  nella  cofia  dell'India  fanno  gran  danni.  3  87.^ 

D 

DESERTO  d'Meppo,  come  fi  pafia. 
Diamanti, oue  fi  cauano. 

Difgratìa  occorfa  all'JLuttor  di  quesla  opera 

Diu  città,  &  facende  che  vi  fi  fanno. 

Donne-? abbruciano  in  Be^eneger  doppo  la  morte  de'  lo- 
ro mariti.  388.0* 

Donne  fono  communi  tra  alcuni  gentil' hmmini  nel  Rjgno 
diCochku>.  390.0 

'Donne  del  Tega  caminando  mostrano  quafì  tutte  le  co- 
feics.  398.0 


397* 
388.fi 
389.C 
387.0 


E 

EL  E  F*A  7^T  I  bianchi  nel  Tegìt.  39  3 -f 
Elefanti  da  guerra  ^.mila  ha  il  Rj  del  Tega.  39^.0 

Eie fanti,come  fi  pigliano  nelTegù.  394-# 

Elefanti,  come  fi  domefiicano.  394-k 

Eufrate  fiume.  386^1 
¥ 

FELVC  CU  Invitta.  -  386.C 

Fortezza  de'  Tortoghefi  in  Ormus.  3  86.f 

Fortuna  di  mare  terribile  paffata  dall' Ruttore.  396. a 

For^e grande  del  Rj  del  Tega,  3  94.C 
G 

GjlTs^GE  fiume.            \-  39i.b.c 

Gan^a  moneta  del  Tegù,di  che  fifa.  395.C 

G  aro  foli, oue  nafeono.  39^-f 

Gapone,&  fua  deferittione.  $91. d 

(jioie  che  fi  trouano  nel  R^egno  di  Cambaia.  3  87.0 

(foa  principal  città  de'  Tortoghefi  in  India.  3  8  8 .0.£ 

if  ronderà  con  la  quale  flà  il  Rj  di  Be^eneger.  388.  f 
H 

H^ABITO  degli  habitatori  del  Pregno  di  Be^ene- 
ger.  389.6 
Habiti  del  popolo  del  Tega.  398.0 
Hoftarie  non  fono  in  India.  395  ^ 
Heredide'  mercanti  che  muoiono  in  India,  come  ricupera- 
no l'her  edita,  quantunque  fiano  in  Tonente.  3  97. e 
Huomini  che  tra  loro  fi  mangiano.  39 1  .e 


ITSIFEBJslO  comincia  in  India à  me^o  Maggio.  389  -6 
Indiani  chiamano  tutti  i  Chrifiiani  che  vanno  là  di  To 
nente, Tortoghefi.  3%9-f 

LEGGE  del  Rggno  del  Tega  in  materia  degliho- 
micidii.  393.0- 

M 

M*A  C  C  A  BJE  0 ,  che  cofa  fia ,  &  quanto  fyauen- 
tofo.  393-d 

Machao  città  de'  Tortoghefi  in  vna  ìfola  vicina  alla  Chi- 
na-). 39  i.e 
Malacca,& fua  deferittione.                              391. d 
Manar  ifola  de'  Chrifiiani  vicina  alla  pefearia  delle  per- 
le^.                                                          39°-d 
Manini  d'auolio  in  gran  quantità  s'ufano  nel  R^gno  dì 
Cambaia.                                                   387.  d 
Martauan  città,  &  quanto  in  effa  occorfe  a  i  Tortoghefi. 

393. a 

Mercantie,come  fi  contrattano  nel  Tega.  395^ 

Merci  che  fi  cauano  del  Tega.  395 -d 

Miff ch'io, oue, &  come  fi  fa.  397 '.a 

N 

NjI  I\I  chi  fiano.  3  89.fi.  hanno  le  donne  communi 
fra  loro.  390.0, 

7\[aui  Tortoghefe  quando  par teno  d"fndia  perTortogal- 
lo  cariche  di  fpetiarie.  390.6 

T^auigatione  dal Bir  alla  Feluccbia.  386.0 

tjegapatan,  &fua  deferittione.  $90.f 

mpx 


mmtmm 


I  N  D  I  C 

Tgtpa  vino  eccettentiftimo ,  che  guarifee  il  malfrancefe. 
a  carte  '  392~e 

2ioci  mufehiate \we  nascono.  3  %~]A 

O 

0\p  1 T^E  che  fi  tiene  nel  Tega  nel  discaricar  k 
mercantie.  39ì-a 

Orifa^egno.  5?L.b 

Ormus  lfola,fua  defcrittione,&  gran  traffico  che  vi  fifa. 
a  carte  3^-f 

P 

Pjt  L  M  <A  \  arbore  vtilifjìmo,  3  Oj.e 

Tega  Hegnoy  e  Città ,& gioie  ch'indi  ficauano.3 9$  .d 
*Pegplas  oue  nafee.  3%6.d 

Tenagrandea  chi  fa  contrabandi  nel  Tega.  39S-& 

Terle,comeì&  da  chi  fipefeano.  fyo.b.e.d.e.f 

Tefcaria  delle  perle.  39°-b 

Tenere*  oue  nafea ,  &  perche  cagione  è  meglio  quello  che 
viene  di  Leuante,di  quello  che  -viene  di  Tonate. 3  %9-e.f 
Trìmlegi  de  i  Tor  toghe  fi  accafati  in  Cochiru.       3%9-f 
R 

RE  d'Ormus  LMoro ,  fuddito  del  %è  di  Tortogallo. 
a  carte  3#6-f 

I{è  di  Calicut  nemico  de  Tortoghefi.  3  89 .e 

1$  di  Cochin  grand' amico  de'  Tortoghefi.  3S9.fi 

Uè  del Tegà,fua grandeT^a/icchei^a^  potere. 39 5. f 

&  394-d 

I(è  dìB^acban,  &fuo  flato.  396.C 

Regno  di  Cambaia  fignoreggìato  da  Tiranni .  3  87.^ 

Rubini  in  quantità  grande  nel  Tega.  39  j.e 


E    D  E  L 

Sondiua  Ifolqabondantìffima.  396M 

Spauentofo  modo  d'imbarcare,  &  disbarcare  a  San  To- 
me. 39l'b 
Sumatra , &fua  deferittione.  39l-c 
Super fiitione  degli  idolatri fopra  il  tfange.           393-^ 


394-* 
392. e 
3$6.c 
38S.C 


397'* 
39t.c 


S,A VJ> ALO  buonoyQue nafea. 
Satagan  porto. 
Scuola  della  fanta  Mifericordiaì&  fue  buone  opere.  397. f 
Seilan  Ifola,  oue  nafee  la  canella.  j  90X 

Sion  I{egno.  39l-f 


TESO\0  del%h  del  Tega. 
Tene  fari  città  >  <&facende  che  vi  fi  fanno. 
Tigris  fiume, 

Timor  aggio  RyèdiBe,%enegeri  &■ fua  perfidia. 
S.Tomè  città  di  Chrisliani,&  granfacende  di  mercantia 
che  vi  fi  fanno.  3  9 1  .a 

Torre  diÌ{embrot,& come bora  flia.  }86.c.d 

Trattano ,  &  ferrano  i  mercati  nel  Tega  fenica  parlare, 
a  carte  39  5 -f 

Tradimento  di  due  Capitani  del  %è  di  Be^eneger.  3  $$.b 
Trionfi  del  I{è  del  Tega.  394-e 

Tu  foniche  cofa  fìa.  3  9^'a 

VIA  GGI  dì  ragione  del  I{è  di  Portogallo  deiga- 
rofoli}  £9  delle  noci  mufehiate.  3  9 1 .  d 

Viaggi  conce fsì  per  gratta  ad  alcuni  gentil'  huomini  Tor- 
toghefi. 39l4 
Viaggio  per  il  deferto  tra  'Babilonia  &  Aleppo  di  qua- 
ranta giornate.  39lx 
Ffan^a  in  Cambaiette  nello  fiedir  le  mercantie.  3  87. b 
Vfawza  bejlialein  Be^eneger.                            388.d 
Vfanxa  inforno  al  fuccedere  nel  Bggno  in  alcuni  luoghi 
dell'India.                                                  39°-a 
Z 

ZAMALVCCO  Bjdi  Chiauly  &fua  pofian^a. 
a  carte  3%7-f 

Zatte  fatte  d'vtrì  fu'l  fiume  Tigre.  3  86 \c 

Zen\aro,  oue  nafee.  39^'f 


Il  fine  dell'Indice  delle  cofe  più  notabili ,  contenute  nel  viaggio 
fatto  da  M.Cefare  Federici. 


TERZO    VOLVME  36 

INDICE  DE'  CAPITOLI  DELLE  TRE  NAVIGATIGNI, 

fatte  da  gli  Olandefi,  &  Zelandefi,  nel  Settentrione,  nella  Noruegia, 
Mofcouia,  &Tartaria,  verfo  il  Catai,&  Regno  de'  Sini. 

PARTE     PRIMA. 


\'P  "t^vna  deferittione  dittatigli  accidenti 
occorfi  di  giorno  in  giorno  a  nauiganti. 
Cap.J.  a  carte  598. d 

l 'Della  nauigatione  fatta  da  Kilduuin,  fino 
all'ifola  d' Frangia  da  Guglielmo  di  Ber 
nardo ,  prima  che  tornaffe  dal  primo  "piaggio ,  netta, 
quale  vi  eliporto  di  Lombsbay,cofi  detto  da  certi  ve- 
getò quiui  in  gran  copia  ritrouati,  di  corpo  grandi,  ma 
ton  picciolifsimeale,  che  apena  fi  può  credere,  che  li 
foflengano ,  quali  s'annidano  in  certe  rotture  di  monti 
per  afsicurarfi  dalle  fiere,  &  fanno  vnfolo  ouo,nè  ton- 
no alcun  timore  d'huomini.  Cap.II.  ^oo.a 

"Dìchiaratione  dell' ifola  di  Guglielmo,  dell' ifola  della  Cro 
indetta  rocca  dell'  Orfo,  oue  un'Orfo  bianco  mofirò  ma- 
rauiglìofefor,%e,&  ardire,  poiché  quantunque  paffato 
dà  banda  a  banda  con  l'arcobugio  mandò  qua  fi  in  roui- 
na  il  copano  della  naue,  infieme  con  li  marinari,  fé  da 
ynmarauigliofo  accidente  non  fuffe  fiato  ritenuto,  & 
efsi  liberati,  i  quali  poi  lo  vccifero ,  &  gli  cauarono  la 
pelle.  Cap.  HI.  400.  d 

*De'  B^pfmari  moflri  marini  molto  gagliardi,  &  fieri,  che 
voltano  tal' bora  fofiopra  le  barche  de' pefeatori,  &  di 
vn  combattimento  fatto  da'  marinari  con  forfè  dugen- 
to  di' cotale  befiie  ridotte  fopra  l'arena  al  Sole;  intorno 
alle  quali guaflarono ,  <&  f pelarono  tutte  l'armi ,  né 
vene  poterono  vecidere pur  vno ,  onde  rìfoluendofi  di 
gif  a  prender  l'artegliariaper  conquifiarli  fu  loro  dal- 
la fortuna  di  mare  vietato.  Cap. UH.  40 1  .f 

*Della  riunione  dette- nauiprefio  Fueygats,  cioè  di  quella 
di  Guglielmo  di  Bernardo  con  lafua  fregata,che  veni- 
ua  da  Tramontana  dalla  nuoua  Zembla  con  la  Zelati- 
dica  ,  &  Enchufana  da  Fueygats ,  &  come  riuolgono 
ilcorfo  verfo  cafa,  non  ejfendo  fiato  per  altro  ifpedite, 
che  perfeoprire  ilfito,la  longheTga,  &  i  lidi  del  mare 
diTartaria.Cap.F.  4°3-b 

PARTE    SECONDA. 

OLtra  là  TS(oruegia,LMofcouia,&  Tartaria,verfo  i 
B^egni  del  Cataio,  &  della  China~C ap. I.       4°  3  -d 

"Delfino,  &  della  grande^a  d' Fueygats,  detto  altrimen 
ti  lofiretto  di  Ts{afiouia,l'ifole  degli  Ordinici  golfo  dei 
graffo ,  il  "Promontorio  dette  f  magmi ,  il  "Promontorio 
detta  Croce,  &  quello  del  contrafio,  òfeparatione,l'al- 
tetga  dette  linguette,  &  de  loro  luoghi  vicini,  che  fo- 
no in  Fueygats,  &  più  oltre  verfo  il  Leuante  nel  mar 
di  Tartarici .  Cap.  II.  40  5 .  b 

*De'  Samiuti  col  loro  Rj,  ilfito,  il  veftire,  delle,  loro  car- 
rette co'  %a:ngiferi ,  che  veloci fsimamente  le  tirano. 
Cap. III.  40  5. d 

'Detta  crudele,  &miferabilftrage,  che  vnfiero,&  bom- 
bile Orfo  bianco  fece  di  due  de'  noflri  dilacerandoli,  & 
deuorandoli ,  contra  il  quale  due  volte  con  tutte  le  no- 
fire  for^e  combattemmo, prima  che  lo  potefsimo  veci- 
dere. Cap.II 11.  ^oó.b 
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VErfo  ilfettentrionea'Bsgni  del  Cataio^  della  Chi- 
na. Cap.  I.  407.^ 

'D'un  marauigliofo  fegno  veduto  in  Cielo  alti  quattro  di 
Giugno  1  £96.  d'un  sole,  che  haueua  vn  altro  sole  per 
banda,  &  due  archi  baleni,  che  pattinano  quei  tre  so- 
li, &  due  altri,vnoche  circoudaua  al  largo  il  sole ,  & 
l'altro,  che  trauerfaua  quel  gran  cerchio  ,  del  qua1' e  la 
parte  inferiore  era  alta  uentiotto  gradi  fopra  Uari^cn- 
te.  Cap.II.  408.4 

'D'una  marauigliofa  battaglia  fatta  con  vnferocifsimo 
Orfo  da  due  barche  piene  di  huomini ,  nella  quale  rup- 
pero tutte  le  armi,  prima  che  lo  poteffero  veciden \dal 
quale  fu  dato  il  nome  all'ifola .  Cap. III.  408.C 

(ome  preffo  'l'i fola  a"  Orahgia- fummo  ferrati  dal  ghiac- 
cio, con  pericolo  grande,  &  come  vn  terribile  Orfo  che 
dormiua  preffo  la  naue  fuegliato  da'  nofiri gridi  ci  die- 
de da  fare ,  fi  che  lafciata  l'opra ,  bifognò  combatter 
con  quello ,  &  con  difficultà  fi  vinfe,  &  verifica. 
Cap.  UH.  410.  e 

(òme  cinti  vn' altra  volta  dal  ghiaccio,  hauendo  manda- 
togli huomini  fuori  àfpinger  via  ejfo  ghiaccio,  ne  per- 
demmo quafitre  doppo  moffoil  ghiaccio  da  fina  pò  Ha 
à  [correre,  che  fé  non  s '  appigliauano  alle  corde  della 
naue  erano  portati  giù  del  ghiaccio.  Cap.  F.     411.3 

(òme  la  naue  fu  albata  con  la  prora  in  alto  dalli  gran 
pe^i  di  ghiaccio ,  che  venendo  giù  fi  cacciciuano  l'uri 
fotta  l'altro  fono  effa  naue^fiche  lapuppafiaua  quafi 
perfondo,&  come  Guglielmo^  Ifuo  F icario,  che  era- 
no andati  àmifur  are  quanto  era  leuata,  nel  tornar  giù 
furono  in  gran  pericolo,  &  come  ancora  in  tal  pericolo 
libarono  alquanti  v affetti  di  bifeotto, tirandoli  interra 
col  battello .  Cap.  FI.  4 1 1  .e 

*Di  tre  Or  fi,  che  vennero  adaffaltar  la  naue,&  come  vno 
fu  ammalato  mentre  voleua  tor  vn  pc^o  di  carne 
fuori  d'un  masìello,  che  hauèuamo  meffa  all'aere,  oue 
cadendo-morto,  l'altro  lo  fiaua  ad  odorare,^  mirare, 
&  poi  fé  n'andò ,  <&  ritornato  ergendo  fi  in  due  piedi 
per  far  impeto  ne'  nofiri  fu  vecifo.  Cap.  FU.   41  z.b 

(ome  ci  fu  neceffario  fabricàre  vna  cafaper  ripararfì  dal 
freddo,  &  dalle  fiere,&  come  Dio  ciprouide  di  legna- 
mi in  luogo  doue  non  fi  troua,nè  arborc,nè  kerba, qua- 
li ci conuenne condur  per duémiglia  lontano fopravn 
carro  matto:,  per  qùindeci  giorni  due  volte  al  giorno. 
Cap.FIII.  4i2.e 

(ome  cominciammo  à  fabricàre  alla  vfari'&L  de  Setten- 
trionali,ponendo  li  traui  l'uno  fopra  l'altro  per  trauer- 
fo,& fiiuandò  bene  ,  &  ferrando  gli  fpattj  fra  meTgò 
per  difender  fi  dalla  neue,  &  dal  freddo,  con  la  parte  di 
fopra  quadrata  per  il  più,  &  coperta  di  tauole  colfuo 
camino, &  portico  dinanzi  le  porte.  Ca.p.IX.     4 1  ?  x 

(ome  mentre  erauamo  occupatici  tirar  robbe  della  naue 
alla  cafa,  fendo  affittati  da  tre  Orfi,  parte  figgi  alla 
naue, parte  refiò  al  carro,  difendendoli  con  le  allabar- 
de>&  come  vno  caduto  in  unafiffura  del  ghiaccio  fug- 
gendo, 
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gendo,fu  in  gran  pericolo,  ma  fendo  voltati  gli  or  fi  ver 
fogli  altri  che  fitggiuano,fì  fahtò  con  gli  altri  nella  na- 
ne, oue  cercando  Centrargli orfì,con  bafioni,&  con  al- 
labarde  furono  fcacchti.Cap.X,  4*.?.e 

Delle  trappolle  fatte  per  pigliar  le  volpi.  Cap.Xl.  4 1 4-t 

Della  vccifione  d'vn  feroci ffimo  orfo ,  del  quale  cauammo 
qua  fi  cento  libre  difongia ,  che  ciferuì  per  le  lucerne , 
che  tutta  la  notte  da  indi  in  poi  tenimmo  accefcs . 
Cap.X  1 I.  417^ 

Come  ci  preparammo  a  racconciar  il  battello  ,  per  tornar 
con  quello  a  cafa,non  potendo  liberar  la  nane  dalgbiac 
ciò, ma  ejjendo  tanto  diflrutti  dal  freddo,&  dalla  fame, 
che  non  haueuamo  più  for^a  da  tirarlo  a  cafa ,  ci  con- 
uenne  abbandonar  l'opera ,  qua  fi  difperati  di  douer  mi 
morire  da  difagio.Cap.XIIL  420. e 

Comedi nuouo  inanimati , per  non  morire  ini  fepolti  dal 
ghiaccio  viui,  ci  ponemmo  ad  accommodare  il  battello 
con  alarlo ,  &  allungarlo  per  poter  con  effo  pa/Jar  più 
di  trecento  miglia  di  marc^,prima  che  aggiungemmo 
douefi  trouaffe  gente ,  &  altri  nauilvj*  Cap.  XI  111. 
Af2.o.d 

Della  flrada  da  noi  con  grandiffima  fatica  fatta  percon- 
dur  le  barche  accommodate per  nauigare  almare,con- 
uenendo  appianarle  montagne  di  ghiaccio  con  manar- 

■  re,  7^apponi,badili,  ma^gi ,  &pali  di  ferro ,  &  altri 
flromenti  tagliando  ,fpe%%ando ,  &  fpingendo  via  le 
lafire,  C?  tocchi  di  ghiaccio  ,&  comevrì  Orfo  ci  venne 
anco  a  disturbare  tal  opera, fi  che  quafi  ci  tolfe  vn'huo  - 
mo ,  je  con  vna  archibugiata  non  fujfe  fatto  aliar  gare , 
<$  al  fin  vccifo.Cap.XV.  42, 1  ,b 

*Del  modo  del  tirare  delle  barche  all'acqua ,  &  i  carri  di 
merci  carichi ,  &  di  vettouaglia ,  &  di  due  ammalati 
vno  per  caretta. Cap. XVI.  r.      421-/ 

Del  modo  del  tirar  delle  barche  in  fu'l ghiaccio  fermo,per- 
che  dall' vrtar,  &firinger  dellipeT^i  di  ghiaccio ,  che 
andauano  ondeggiando  per  mare  erano  quafi  rotti,  & 
infieme  tutte  le  robbe  con  gli  ammalati  efpofii  fu'l 
ghiaccio,  oue  il  giorno  dietro  in  vnafleffa  horafpiraro- 
no.Cap.XVll.  422.C 

Defcrittione  del  viaggio  che  tenimmo  della  cafasnella  qua 
lepaffammo  il  verno,  lungo  illato  Settentrionale  della 
nuoua  Zembla,finoalloflrettod'Vueygats,il  qualpaf 
fammo  verfo  la  riuiera  della  %ufiia  ,  &appreffo  de i 
porti,  onero  feni  del  mar  bianco ,  fino  alla£ittà  di  Co- 
la ,  fi  come  fi  dimoflra  nella  tamia  precedente^ . 
Cap.  XVI 11.  422.5 

Come  di  nuòuo  cinti, &  flr etti  dal  ghiaccio  corrente,fum- 
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mo  sforati  ad  efpof  fopra  il  ghiaccio  fermo  tutte  le 
robbe ,  &  tirar  anco  le  barche ,  coprendole  con  le  vele 
per  ripofare  alquanto ,  mettendo  vno  à  far  la  guarda  , 
&  come  vennero  la  notte  tre  or  fi ,.  &  hauendone  am~ 
magato  vno  gli  altri  fuggirono  ;  ma  il  giorno  dietro 
tornando ftrafànarono  l'orfo  morto  vnpe^o  lontano  , 
&  cominciandolo  à  diuorare  furono  da  noi  con  gli  ar- 
chibugi fugati. Cap.X  1 X.  '  0  42  $.  e- 

Come  talmente  fummo  dal  ghiaccio  firetti ,  che  l  battelli 
andò  in  pe^i, onde  fummo  in  gran  pericolo  della  vita,* 
Ò?  perdemmo  molte  robbe^» ,  &fe  voleuamo  prender-' 
vna  cofa  ci  cadeua  l'altra,  &  andaua  fiotto  il  ghiaccio , 
che  fi  fpe^aua  fiotto  a  piedi,  &  quafi  cifeaue^ò  le 
gambe,& ci  affogò  fiotto.Cap. XX.  424.^ 

Come  di  nuouo  ci  conuenne  tirare  le  barche  già  del  ghiac- 
cio fermo  in  acqua,  allato  orientale  dell ifoìa  della  Cra 
ce, &  poi  facemmo  vela  per  60.  miglia ,  fi  che  non  cre^ 
deuamo  più  trouar  ghiaccio.  Cap. XXI.  42, 5 .  bi 

Come  dopò  un  longo,et  diffidi  giro  arriuammo  a  duenaui 
Bluffane, oue  fummo  conofeiuti  da  huomini,  che  l'anno' 
precedente  erano  flati  nella  noflra  nane  allo  firmo  di 
Vueygats,&  come  molto  caramente  ci  riceuerono,  & 
ci  compafjìonauano,&  furono  i  primi  huomim,che  nel- 
lo fpatio  di  tredeci  mefi vedemmo.  Cap. XX II.  42 5. e 

Come  arriuammo  ad  vna  nane  \ufiiana,  &  come  ci  die- 
de della  vettouaglia,comefarina,lardo,butiro,&  me- 
le^ ci  infognarono  il  viaggio  verfo  Candinas,  creden- 
do noi  hauerlo  pafiàto,  &  anco  il  mar  bianco . 
Cap.  XXIII.     '  427.* 

Come  doppo  molti  errori  arriuammo  al  lato  Occidentale 
del  mar  Bianco,  oue  trouammo  vna  naue  Ruffiana  con 
tredeci  huomini,  dalli  quali  fummo  riceuuti  nelle  loro 
cafe,  &  dato  da  mangiare,  &  due  Lapponi  con  le  mo- 
gli, &  figliuoli  mendicanti,  &  il  loro  habito,&  coftu- 
mi,  &  come  quiui  anco  improuifamente  arriuarono  ì 
noflri  compagni,  che  s'erano  da  noi  difeofiatì.. 
Cap.  XXIII I.  4zS.b 

Dichiaratione  diKilduuin,&  di  Cola,ouefu  condotto  vno 
de  noflri  da  vn  Lappone  per  pagamento,  &  come  qui- 
ui trouò  Giano  figliuol  di  Cornelio ,  che  l'anno  pafiato 
fi  feparò  da  noi ,  con  la  Tramontana ,  il  qual  ci  diede 
quanto  cifaceua  di  bifogno,  pane, vino,  ceruofa,buti- 
ro,  zucchero,  &  altro,  &  con  effo  andammo  in  Cola , 
oue  nelle  cafe  de'  mercanti  lafciammo  per  memoria  ì 
noflri  battelli,^  come  i  Ruffiani  volendo paffar  da  vn 
fiume  all'altro ,  portano  le  loro  barche  infpaìla-> . 
Cap.  XXV.  41$.* 


Il  fine  dell'Indice  de'  Capìtoli  delle  tre  Nauigationi, 
fatte  da  gli  Olandefi,  &  Zelandefi. 
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CAVATO   DALLI   LIBRI    SCRITTI 
Dal  Sig.  Don  Pietro  Martire  Milanefe, 

"'Ì>  E  L     CONSIGLIO     DELLE     INDIE, 

prima  del  Re  Catholico ,  &  poi  della  Maeftà  deirimperatore . 

Come  Cbrijìoforo  Colombo  Cjenouefe  hauendo  propofia  alla  Signoria  di  Genoua  ,  &  poi  al  T{e  di  Portogallo  il 

trouaril  mondo  nuouo,  &  non  effendoli  creduto,  lo  propofe  al  Re  Catholico,  quale  gli  armò  vna 

naue ,&  due  Carauelle3&b  la/ciò  andare  al  detto  viaggio. 

N  Genoua  anticha&nobil  città  d'Italia  nacque  Chriftoforo  Colom- 
bo di  famiglia  popolare ,  &:  fi  come  e  il  coftume  de'Genouefì,fi  dette 
à  nauicare .  nel  quale  efìercitio ,  effendo  di  grande  ingegno ,  &:  hauen- 
do bene  imparato  à  conofeere  li  moti  de'  cieli ,  &  il  modo  d'adoperare 
il  quadrante  &:  l'aflrolabio ,  in  pochi  annidiuenne  il  più  pratico  &:  li- 
euro  Capitano  di  naui ,  che  fulfé  alfuo  tempo .  Nauigando  adunque 
come  era  fuo  coftume,  in  molti  viaggi  fatti  fuor  dello  ftretto  di  Gibil- 
terra inverfo  Portogallo,  &:  quelle  marine,  haueua  molte  volte  ofìér- 
uato  con  diligentia,  che  in  certi  tempi  dell'anno  foffiauano  da  ponen- 
te alcuni  venti ,  liquali  durauano  equalmente  molti  giorni .  5c  cono-  Notai 
feendo  che  non  poteuan  venire  d'altro  luogo  che  dalla  terra ,  che  gli  generaua  oltre  al  mare ,  fer- 
mò tanto  il  peniìero  fopra  quefta  cofa ,  che  deliberò  volerla  trouare.  &  effondo  d'età  d'anni  X  L. 
huomo  di  alta  datura,  di  color  roffo,di  buona  compleffione  &  gagliardo,  propofe  prima  alla  Si- 
gnoria di  Genoua ,  che  volendo  quella  armargli  nauili ,  fi  obligheria  andar  fuor  dello  ftretto  di 
Gibilterra ,  &  nauicar  tanto  per  ponente ,  che  circondando  il  mondo ,  arriueria  alla  terra  doue 
nafeono  le  Spetierie .  Queflo  viaggio  parue  à  chiunque  l'vdì  molto  Arano ,  come  à  quelli  che 
mai  haueuano  à  tal  cofa  penfato ,  ò  con  l'intelletto  fattone  alcun  difeorfo ,  oc  riputauanfi  faper 
tutto  quél  che  fufTepofììbile  dell'arte  del  nauicare,  &  per  queflo  tennero  quello  fuo  ragiona- 
mento per  vna  fauola  &  vn  fogno  :  anchor  che  haueffero  fentito  dir  che  da  qualche  vno  de  gli 
fcrittori  antichi  è  fiata  fatta  mentione  d'vna  grande  Ifola  molte  miglia  fuoradi  quefto  ftretto 
alla  volta  di  ponente.  Vedendo  Colombo  che  non  era  dato  fede  alìe  fue  parole,  gli  parue  di 
tentare  il  Re  di  Portogallo .  né  anche  appreflò  quefto  Prencipe  gli  fu  preftato  orecchi ,  effendo  li 
Capitani  di  naui  di  quel  regno  molto  fuperbi ,  né  giudicauan  che  alcuno  meglio  di  loro  poteffe 
ò  iapefle  parlare  dell'arte  del  nauicare.  &c  quefto  folamente  perche  fempre  à  vifta  di  terra,  né  mai 
da  quella  allontanando/!,  &  andando  ogni  fera  in  porto ,  haueuano  feorfo  tutta  quella  cofta  del- 
l'Africa ,  laquale  in  fu  l'oceano  guarda  verfo  mezzo  di.  Il  qual  viaggio  de' Portoghef  ì  mai  ba- 
lio l'animo  àgli  antichi  fare,  perche  teneuan  per  certo  che  fuflé  arfo  da'l  Sole  qualunque  paf- 
faua  fotto  l'Equinottiale,  &reputaron  fauola  quando  fu  riferito  loro,  che  s'era  trouato  chi  da 
Gades  era  andato  circondando  l'Africa  infìno  al  mar  RofTo.  Rimafo  adunque  in  queflo  mo- 
do ingannato ,  &  hauendo  fentito  parlar  della  grandezza  d'animo  del  Re  Catholico ,  Se  della 
Regina  Ifabella,  fi  dirizzò  alla  corte  loro,  con  fermo  prò  pofito  di  non  partirti  da  quelli ,  finche 
non  gli  annaffino  nauili  per  andare  à  difeoprir  detta  terra  per  ponente.  Et  hauendo  molte  vol- 
te à  lor  Maeftà ,  Se  à  moki  grandi  d'Ifpagna  detto  le  ragioni ,  che  lo  moueuano  à  tener  certo  che 
quefto  fuffe  là  verità,  pareua  che  anchora  in  quella  corte  delle  fue  parole  fuffe  tenuto  pococon- 
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to,  perche  lo  reputauano  huomo  leggiero ,  Se  giudicauano,  che  la  cofa  non  manco  fi  poterle  fare  \y 
che  volare,  pure  Iddio,  il  quale  haueua  determinato  per  mezzo  di  cofìui  feoprir  quello,  che  tan- 
to tempo  haueua  tenuto  aicofo  à  tutti  gli  fini  del  mondo,dapoi  che  fu  dimorato  in  quella  corte 
alcuni  anni ,  poie  q  nella  imprefa  in  cuore  alla  Regina  I  tabella , ,  qual  fu  vna  delle  rare  donne ,  Se 
di  tanto  cuore  quanto  alcuna  altra ,  che  gjamai  nafcefTe,  Se  coli  effendo  vn  giorno  folle-citata  dal 
detto  Chrifloforo ,  perfuafe  ai  Re  Catholico ,  che  non  reitafic  per  modo  alcuno  di  far  tale  efpe- 
rientia  ;  Se  fu  cale  la  perfuaiìone ,  ehe  gli  armorono  vna  naue ,  Se  due  Carauelle ,  con  le  quali  al 
principio  di  Agolto  1491.  con  120.  huonuni  iì  partì  da  Gades,  Se  la  prima  fcala  fece  all'ifoie  For- 
tunate, le  quali  da  gli  Spaglinoli  lì  chiamano  le  Canarie  gradi 2S.  in  circa  fopfa  i'equinottjale. 
quella  naijigation  tu  di  mille  miglia ,  perche  fecondo  il  conto  de'  marinari ,  quelle  ifole  fono  lon- 
tane da  Gades  %  jo.  leghe  à  quattro  miglia  per  legna ,  quelle  itole  da -gli  annerii  furon  chiamate 
Fortunate,  perche  fono  di  aere  temperatiffimo ,  6c  non  fenton  mai  per  tutto  ranno,nè  caldo  ec- 
ceffiuo,  né  freddo  ;  anchora  che  alcuni  penfìno ,  chel'iiòle  fortunate  /ìano  quelle ,  che  fono  non 
molto  lontane  dal  capo  verde  dell'Africa,  tenute  hoggi  da'  Por  coghefi  gradi  17.  fopra  i'equinoe- 
tiale,  chiamate  l'ifole  di  capo  verde , 

Mpfte  I/ole  Fortunate  dette  bora  Canarie,  &  di  quelle  che  furono  trouate  a  tempi  no§lri,  S.  come  muigato , 
che  b ebbe  Colombo  trenta  giorni  per  ponente  feoperfe  terra .  &'del  fito  ì 
g^r  babitatori ,  .&  animali  di  quella  », 

Ma  come  quelle  che  pofTeggon  gli  Spagnuoli  alli  quali  arriuò  Colombo ,  la  prima  volta  fufTer 
trouate,  non  voglio  lafcjardi  dire,  Quelle  ifoleanchorchc  apprefTo  gli  antichi  fufTer  cono- 
feiute,  pur  la  memoria  doue  quelle  tufferò  era  fmarrita,  Se  nel  140^.  vno  di  nation  Franzefe  chia- 
mato GiouanmBentachor,  hauuta  licentiada  vna  Regina  di  Cartiglia  ,dj  feoprir  terre  nuoue, 
trouò  quelle  due  che  li  chiamano  Lancilotto ,  &c  Forteuentura  :  le  quali  morto  Behcachor  dalli 
fuoi  heredi  furon  vendute  à  gli  Spagnuoli .  LaGomera ,  &c  l'ifola  del  Ferro  furono  trouate  da 
Ferrando  Darias.  le  altre  tre ,  cioè  la  gran  Canaria ,  Palma ,  &c  Tenerife ,  alli  tempi  noftri  fono 
fiate  trouate  da  Pietro  di  Vera,  Se  Aìfonfo  di  Lueho .  Ma  torniamo  à  Colombo,  il  quale  par- 
tito da  quelle  ifole  al  diritto  di  ponente ,  anchor  che  teneffe  vn  poco  a  man  fìniflra  ver  fo  Gher- 
bino ,  nauigò  trentatre  giorni  non  vedendo  altro  che  cielo  rSe  acqua ,  Se  ogni  giorno  con  l'aiìro- 
Jabio  ofleruauala  declination  del  Sole ,  &c  la  notte  l'altezza  delle  fìelle  iiffe ,  non  allontanandoli 
dal  tropico  del  cancro,  Se  la  tramontana  fé  gli  leuaua  gradi  2.0.  in  circa,  &c  à  quello  modo  coman- 
daua  il  cammino ,  Buttaua  anchor  due  volte  iì  giorno  lo  fcandaglio  in  mare ,  Se  notaua  li  fegnali 
della  terra  doue  paffaua ,  Se  l'altezza  del  mare  .Ma  gli  Spagnuoli ,  che  eran  fopra  li  nauili ,  paf- 
fati  li  primi  dieci  giorni ,  comincioron  fra  loro  a  mormorare  fecretamente ,  dipoi  alla  feoperta  à 
lamentarli  di  Colombo ,  oc  vennero  à  quello ,  che  eran  deliberati  buttarlo  in  mare ,  dicendo  che 
erano  Itati  ingannati  da  vn  Genouefe,  Oc  che  lui  gli  haueua  condotti  m  luogo  donde  mai  più  po- 
triano  tornare,  pure  andauano  feorrendo  effendo  nel  miglior  modo, che  era  poffìbiìe  da  Colom- 
bo trattenuti,  ma  poi  che  furon  parlati  venti  giorni ,  entroron  in  gran  furore  gridando  non  voler 
andar  più  auanti.  Ma  Colombo  hor  con  fiumane  parole,  hor  dando  loro  fperanza,&:  alcune  voi 
te  arditamente  dicendo  loro,che  fé  gli  faceuano  alcuna  violentia  fatebbon  tenuti  ribelli  delli  Re 
catholici,gli  andana  menando  di  giorno  in  giorno  :  tanto  che  tre  giorni  auanti ,  che  feopriffero 
terra,dormendo  Colombo,  gli  apparue  vna  mirabil  vifione ,  tale  che  dettatoli  pieno  di  allegrez- 
za chiamati  à  fé  li  compagni  dille  loro,chein  breue  tempo  vedrebbon  terra.  &:  vna  mattina  al  far 
del  giorno  buttato  lo  fcandaglio  in  mare,  Se  veduta  certa  forte  di  terreno  del  fondo  di  quello,  co-  1 
nob'be  non  effer  molto  iontan  da  quella,&;  tantopiu  di  quefto  faceua  cengiettura ,  perche  la  not- 
te auanti  era  fotìrjato  vna  inlòlita  inequalità  di  vento,  il  quale  non  era  cantato  da  altro,  che  dal 
Vènto  contrario,  che  veniua  dalla  terra,  '        ;  -. 

Moffoda  quelli  fegni  Colombo ,  comandò  che  vno  delli  compagni  montarle  in  fu  la  gabbia 
della  naue ,  il  che  fatto ,  non  pafsò  molte  hore ,  che  cominciò  di  lontano  à  difeoprir  certi  monti, 
li  quali  veduti,  lubito  cominciò  con  grande  allegrezza  à gridar  terra , terra.  Gli  altri  compagni., 
Se  quelli  delle  Carauelle  vdita  quella  voce,  gridarono  anchor  loro  terra ,  terra,  difearicando  tutti 
Ji  pezzi ,  che  haueuan  di  artigliane ,  Chrifloforo  Colombo ,  vedendo  li  fuoi  dilegui  con  l'aiuto  di 
Dio  hauere  hauuto  sì  felice  principio,li  riempiè  di  tanta  allegrezza,  che  era  cofa  mirabile  a  vedere- 
Io.  Se  hauendo  buon  vento ,  à  mezzo  giorno  arriuorno  appreiTo  terra ,  qual  viddero  verdiffima, 
òe  piena  di  grandifTimi  arbori.doue  arr)uati,comandò  che  tufferò  buttati  gli  ichifi  della  naue,  Se  ca 
rauelle,  Se  che  dodici  huomini  con  lui  fmontaffero.  il  quale  primo  con  vna  bandiera,  nella  quale 
era  figurato  il  noflro  Signore  lefu  Chrillo  in  croce ,  faltò  in  terra,  Se  quella  piantò,  Se  poi  tutti  gli 
altri  fmontrorono ,  Se  inginocchiati  baciorono  la  terra  tre  volte  piangendo  di  allegrezza. 

Di  poi  Colombo  alzate  le  mani  al  Cielo  lagrimando  dille ,  Signor  Dio  eterno,  Signore  omni- 
potente  tu  crearli  il  cielo, Se  la  terra,&:  il  mare  con  la  tua  fanta  parola,  ila  benedetto,&:  glorificato 
il  nome  tuo ,  ija  ringratjata  la  tua  maeflà ,  la  quale  lì  è  degnata  per  mezzo  d'vno  humil  fuo  feruo, 
far  che'l  fuo  fanto  nome  iìa  conofciuto,&;  diuulgato  in  quella  altra  parte  del  mondo. Quella  terra 
fecondo  il  conto ,  che  faceua  Colombo  è  lontana  dalle  Canarie  950.  leghe .  nella  quale  dimora- 
ti alquanto,conobbero  che  era  vna  ifola  dishabitata,  Se  per  quello  deliberorono  andar  più  auati. 
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ijì  ma  per  ìafeiare  vn  fegno  d'hauer  prefo  la  poffèftione in  nome  di  nofiro  Signore  Iefu  Chrifto ,  fece 
tagliare  arbori ,  Se  di  quelli  fare  vna  gran  croce,  Se  collocata  in  luogo  della  bandiera,  rimontcr- 
noin  naue,  &  feguendo  il  loro  viaggio  al  medesimo  modo ,  dopò  alcuni  giorni  feoperfero  tei  Ifo-  ctSi 
le',  delle  quali  due  erano  molto  grandi .  di  quefte  la  maggiore  nominarono  Spagnuola ,  Se  l'altra  sFag™°,s» 
Giouarinai  ma  di  quella  non  era  certi  fé  la  erano  Ifola,ò  terra  ferma .  &e  coi!  andando  dnetoalìi StGiouaria 
licci  di  quelle,  fentirono  tra  bofehi  folti  cantar  li  rofignuoli  del  mefedi  Noucmbre. 

In  quello  luogo  trouarono  gran  fiumi  di  acque  chiariffime,&  porti  naturali  capaci  di  ovan  na- 
mìi .  Ma  à  queflo  non  fìaua  contento  Colombo,  anzi  penfaua  tanto  andare  auanti  chetrouaffe 
à  fine  di  quefla  terra ,  Se  arriuaffe  alli  liti  orientali  &:  terre  doue  nafeon  le  fpenerie .  Se  per  quello 
àndoronofcorrendoperlilitcìdiGiouannaperilventodi  Maeflro  più  di  ottocento  miglia. Se 
giudicarono  che  quel  furie  continente ,  come  dapoi  fi  è  crouató  effer  la  verità ,  non  trouando  fe- 
gno alcuno  di  fine  di  quelli  litti.  per  quello,  &:pereffereilretti  dal  tempo,&  fortune  che  haue- 
ìiano'da  tramontana,  deliberarono  di  tornar  indietro.  Se  coli  ritornati  verfo  leuante  di  nuouo  ar- 
riuorono  all'ifola  Spagnuola  •  La  natura  della  quale,&  gli  habitatori  defìderando  di  voler  cono- 
scere, fi  àccoflarono  dalla  banda  di  tramontana ,  doue  la  naue  maggior  dette  fopravnoicoylio 
piano,  che  era  coperto  dall'acqua,&:  fi  ruppe,le  altre  due  carauelle  aiutarono  gli  huomini  &lero- 
be ,  Se  fmontati  in  terra ,  viddero  vna  moltitudine  di  huomini  tutti  nudi ,  liquali  fubito  che  vid- 
dero li  Chriftiani ,  fi  miffeno  à  fuggire  con  grande  impeto  in  bofehi  grandifììmi .  C.li  Spagnuoli 
Seguitandogli  prefero  vnafemina,&:  la  menarono  alle  naui ,  doue  la  veftirono  bene,  Se  gli  dette- 
ro da  mangiare  &:  da  bere  vino,&:  la  làfciorono  andare  .l  Subito  chefu  giunta  a'  fuoi,che  fapeua , 
oue  flauano ,  inoflrando  il  noftro  vellire  à  loro  marauigliofo,&:  la  liberalità  delli  noftri,tutti  à  re- 

;  gatta  corfero  alla  marina ,  penfando  quella  effer  gente  mandata  dal  cielo ,  &  fi  gittauano  in  ac- 
qua &  portauano  feco  l'oro  che  haueuano ,  Se  barattaualó  à  piatti  di  terra  Se  tazze  di  vetro 
donaua  loro  vna  'Aringa ,  ò  fonaglio^uero  vn  pezzo  di  fpecchio ,  ò  altra  fìmil  cofa ,  dauano  in  Tal 
cambiooro. 

Hauendo  già  fatto  commertiofamigliare,cercando  li  noflri  li  loro  coflumi ,  trouarono  per  fe- 
gni  &:atci,che  hàueuano  Rè  traloro,&:  difmontando  in  terra  furono  riceuuti  honoratiffimamcn 
,te  dal  Rè  ,il  qualchiamauano  Guaccanarillo,&:da  gli  huomini  deìFi fola, bene  accarezzati.  Ve- 
nendo la  fera ,  Se  dato  il  fegno  dell' Aue  Maria ,  inginocchiandoli  li  noflri ,  fimilmente  faceuano 
loro ,  &:  vedendo  che  li  noflri  adorauano  la  Croce",  Se  loro  Umilmente  l'adorauano.  vedendo  an- 
chora lafopradetta  naue  rotta  andauano  con  loro  barche,  che  chiamauano  Canoe  à  portar  in  CIOce- 
terra  gli  huomini  Se  le  robe  con  tanta  charità,  con  quanta  harebber  fatto  fé  fuffero  flati  de'lor  prò  SiTdf  Tcó 
prij .  Le  loro  barche  fonò  di  vno  folo  legno  lunghe  Se  flrette ,  canate  con  pietre  acutiffime ,  delle  JS" 
quali  alcune  erano  capaci  di  ottanta  huomini .  ApprefTo  cofloro  non  è  notitia  alcuna  di  ferro,  difeo".0 
per  laqual  cofa  li  noflri  molto  fi  marauigliorono ,  come  fabricaffero  le  loro  cafe ,  lequali  marani- 
gliofaniente  erano  lauorate ,  &:  l'altre  cofe  che  a  loro  fanno  dibifogno .  ma  fi  comprefe  che  tutto 
taceuanocon  alcune  pietre  di  fiumi  duriffime  &:  acutiffime.  Intefero,che  non  molto  lontano  Soffio! 
da  quella  ifolà  erano  alcune  ifole  di  crudeliffimi  huomini,  che  fi  pafeono  di  carne  humana,  &  candii  ri 
quetta  fu  la  caufa ,  che  al  principio ,  che  viddero  li  noflri. ,  fi  miffono  m  fuga ,  credendo  tuffino  £  to 
di  quelli ,  quali  chiamano  Canibali ,  li  noflri  haueano  lafciato  quelle  ifole  quali  à  mezzo  il  cam-  na- 
min  dalla  banda  di  mezzo  dì.Lamentauanfi  &c  moflrauano  con  cenni  li  ponevi  huomini,che  non 
altramente  erano  moleflati  Se  perfeguitati  da  quelli  Canibali,  che  dalli  cacciatori  fono  perfegui- 
tate  le  fiere  faluatiche  .&:  che  li  putti  che  loro  pigliano  cafìrano,come  facciamo  noi  li  porci,ò  cap- 

.  poni,  accioche  diuentino  più  graffi  per  mangiarfeli ,  Se  gli  huomini  maturi  cofi  come  gli  prendo- 
no gli  ammazzano ,  &c  mangiano  frefehi  ghnteflim  Se  le  eflreme  membra  del  corpo ,  il  reflo  in- 
falano,&:  dapoi  gli  ferbano  alli  fuoi  tempi ,  come  facciamo  noi  li  profeiutti .  Non  ammazzano  le 
donne,  ma  le  faluano  à  far  figliuoli,  non  altrimenti  che  facciamo  noi  le  galline  per  oiia.  le  vecchie 
vfano  per  fchiaue .' 

In  quefleifole  Se  nelle  altre  cofi  gli  huomini,come  le  femine,fubito  che  prefentono  quelli  Ca- 
nibali appro filmarli  a  loro ,  non  trouano  per  loro  altra  falute  che  fuggire,  anchora  che  vfino  faet- 
te  acutiffime  per  difenderli  :  nondimeno  à  reprimere  il  furore ,  Se  la  rabbia  di  quelli,  trouano  che 
.  poco  gli  giouano,  Se  confefTano  che  dieci  Gambali  mettono  in  fuga  cento  di  loro  .  Non  potero- 
no li  noflri  ben  intendere  che  adoraffe  quefla  gente  altro  che  il  Gelo,Sole,&:  Luna .  Delli  collii- 
mi  d'altre  ifole,la  breuità  del  tempo  Se  mancamento  d'interpreti  fu  caufa  che  non  potettero  faper  Radici  in 
altro .  Gli  huomini  di  quella  ifola  vfano  in  luogo  di  pane  certe  radici  di  grandezza  Se  forma  di  \™.g° dipa 
jiauoni  Se  carote ,  alquanto  dolci ,  fimili  alle  caitagnefrefche  ,  lequali  chiamano  Agies.  Si  troua  f  sies- 
anchora  vn'altra  radice ,  che  chiamano  luca,  dellaqual  fanno  pane  in  quello  modo,che  la  taglia-  ""' 
no  fottilmente ,  Se  poi  la  peflano ,  laqual  ha  fugo  affai ,  Se  ne  fanno  à'modo  di  focaccie.  ma  eco- 
fa  marauigliofa  quefla  radice ,  che  chi  beue  il  fuo  fucco  fubito  muore ,  ma  il  pane  che  fanno  della 
mafia  peila  buttato  via  il  fucco  è  fano  Se  faporito .  Euui  anchora  vn'altra  forte  di  grano  che  chia- 
mano Mahiz,del  qual  fanno  pane,&  è  limile  al  ecce  bianco,ouer  pifelli,  Se  fa  vna  panocchia  lun-  Mahiz. 
pa  vna  fpanna,acuta,  grolla  come  è  il  braccio ,  doue  fono  meffi  li  grani  ad  ordine .  L'oro  appref- 
lo  di  effi  è  in  alquanta  efh'matione,nè  portano  alcuni  pezzi  appiccati  aH'orecchiej&;  al  nafo . 
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SOMMARIO  DELL'INDIE  OCCIDENTALI 

Hauendo  conofciuti  li  nofìn  ,  che  da  vn  luogo  all'altro  non  fanno  traffico  alcuno ,  ne  fi  parto-  ] 
no  mai  di  fuo  paefe,cominciorono  à  dimandare  per  fegni  doue  trouauano  quello  oro,ch'efu  tene 
nano  all'orecchie  ,  Se  al  nafo.  intefero  che'l  trouauano  nella  rena  di  certi  fiumi,  che  corrono  d'àl- 
tiflìmo  monci,  né  con  gran  fatica  lo  raccoglieuano  in  grani ,  Se  lo  nduceuano  dapoi  in  lame .  Ma 
non  iì  trouaua  in  quella  parte  dell'itola  doue  all'hora  erano  ,  come  dapoi  circundando  l'ifola  co- 
gnofeettero  per  efpenentia.  Perche  partiti  di  lì, s'abbatterono  à  caio  a  vn  fiume  di  fmifurata  gran- 
dezza, doue  eiTendo  fmontati  in  terra  per  far  acqua,  &:  pefcare,trouorono  la  rena  mefcolata  con 
;  iu  molti  grani  d'oro .  Dicono  non  hauer  villo  in  quella  itola  alcuno  animale  di  quattro  piedi,  faluo 
T^mai'ÌT;  di  tre  forte  conigli ,  Se  ferpenti  di  grandezza ,  Se  numero  admirabile ,  quali  la  ifola  nutrifee ,  ma 
spiedi .    non  nuocono  ac[  alcuno .  Viddono  anchora  oche  faluatiche  ,  tortore ,  Se  anitre  maggiori  delle 
nofìre,  bianchi  Mime  col  capo  roffo, 

Viddero  pappagalli, delliquali  alcuni  erano  verdi,alcuni  gialli  tutto  il  corpo,altri  limili  à  quel- 
li di  Leuante  con  vna  gorgiera  roffa ,  delli  quali  ne  portarono  quaranta,  ma  di  diuerfi,&i  variiffi- 
mi  colori ,  Se  maffime  nelle  ale ,  la  quale  varietà  di  colori  arrecaua  alla  villa  grandiffimo  piacere. 
Quelra  terra  produce  di  fua  natura  copia  di  mafhce,  legno  di  aloe,  cottoni ,  Se  altre  fimiiicofe, 
certi  grani  in  vna  feorza  roffa  più  acuti  del  pepe,  che  noi  habbiamo. 

Come  Colombo  ritorni}  in  Spagna,  &  del  grande  accetto  fattoli  per  li  %$  cartolici,  &  come  preparatoli  dice/fette  na~ 
uili  ritornò  al  viaggio ,  poi  che  fu  partito  dalle  Canarie,  tra  l'altre  terre  feoperfe  vna  grande  Ifola  habitata  dalli 
Canibalh  iqualì  mangiano  gli  huomini,  Isella  qualfi  tmouano  otto  grandi ffimi  fiumi ^ gran  copia  di  pappagalli. 

Colombo  contento  d'hauer  trouato  quella  nuoua  terra ,  qua!  è  parte  d' vn  nuouo  mondo,  ef- 
fendo  horamaila  primauera,  deliberò  tornartene,  Sclafciò  appreffo  al  Re  fopradetto  trent'otto 
huominì ,  Se  fece  far  loro  vn  Caftel  di  legno  meglio,  che  potette,  li  quali  haueflero  adinuefliga'- 
re  la  natura  de'  luoghi,  èc  fìagion  de'  tempvinfino,  cheluftornaffe,col  quale fece  le«ha,  de  con- 
federatione  per  quelli  cenni, Se  modi,che  gli  fu  poffibile  à  fallite,  Se  difeniione  di  quelli  che  refìa- 
uano.  il  Re  veduta  la  partita  di  Colombo,  Se  il  reftar  delli  compagni,  parue  che  mono  à  compaf- 
iionelacrimaffe,donde  abbracciandogli,  monfixaua  loro  grandiffimo  amarci  Colombo  in  que 
fio  fece  vela  per  Spagna,&  menò  feco  dieci  huomini  di  quella  ifola.  Dalli  quali  fi  comprefe,che  la 
loro  lingua  facilmente  s'imparatebbe,&:  con  noftre  lettere  fi  fcriuerebbe.chiamauano  il  cielo  Tu- 
rei,  lacafaBoia  ,  l'oro  Canni,  huomo  da  ben  Tay  no,  niente  Mayani.  Gli  altri  loro  vocaboli,  non 
proferifeono  manco  chiari,  che  noi  li  nofixi  vulgari,  Se  quello  fu  il  fucceffo  della  prima  nauiga- 
tione.  AH'arriuar  di  Colombo  in  Spagna  fu  riceuuto  dal  Re,  Se  dalla  Regina  con  OTan  feita ,  §c  li 
fecero  grande  honore  ,  facendolo  federe  puhlicamente  auanti  loro ,  il  che  appretto  li  Re  ài  Spa- 
gna è  fra  li  primi  honori ,  né  vfano  farlo,  fé  non  à  quelli  da'quali  riceuono  qual  che  gran  feruitio. 
Se  vollero  che  fuffe  chiamato  Admirante  del  mare  Oceano ,  Se  à  vn  fuo  fratello  chiamato  Barto- 
lomeo dettero  ilgauerno  dell'ifola  Spagnuola,  Ma  per  tornare  alla  nofìra  narrati one,  dico  che 
TAdmirante  Colombo  narrato  tutto  il  fucceffo  alli  Re ,  aflermaua  che  fperauatrar  grandiffima 
volita  di  quelle  ifole  ,&  per  mezzo  di  quelle  trouare  molti  altri  ricchiffimi  paefi.Onde  fu  e  Mae- 
Apparec,  ila  fecero  preparare  diceiTette  Nauili,  cioè  tre  Naui  con  gabbie  grandi ,  Se  quattordeci  Carauel- 
«hio  fetto  lefenza  gabbie  con  più  di  mille  Se  dugento  huomini  fra  à  piè,&:  a  cauallo ,  confue  armadure.  ol- 
wraiì'X-  tra  li  quali  erano  anchora  fabri ,  artefici  di  tutte  le  arti  medianiche  falariati ,  alliquali  comandò 
k-  che  portaffero  ciafeuno  tutti  gl'ifixumenti  dell'arte  fua ,  Se  ogni  altra  cofa ,  che  fuffe  à  propofito 

per  edificare  vna  nuoua  città  in  paeli  ltranicri .  ma  Colombo  preparò  caualli ,  porci ,  vacche ,  Se 
molti  altri  animali  con  li  fuoi  mafehi ,  legumi ,  fermento ,  orzo ,  Se  altri  fìmili  femi ,  non  folo  per 
viuere ,  ma  anchora  per  il  feminare ,  vite  Se  molte  altre  piante  d'arbori ,  che  non  erano  in  quelli 
paefi.  :  perche  non  trouarono'in  tutta  quella  ifola  altra  arbore  di  noflra  cognitione ,  che  pini ,  Se 
palme  altiffimedimarauigliofa  durezza,  dirittura,  &  altezza,  per  la  gralfezza ,  Se  bontà  della 
terra ,  Se  altri  affai ,  che  fanno  frutti ,  che  ci  fono  ignoti ,  perche  quella  terra  è  la  più  abbondante, 
che  altra  che  fia  fotto  ii  Sole .  Molti  fidati,  Se  feruidori  del  Refi  miffeno  di  propria  volontàa  que- 
lla nauigatione  per  defìderio  di  nuoue  cofe,&:  per  l'auttorità  dell'Admirante  •  Alli  venticinque 
AC*"*  di  ^  Settembre  del  M  C  C  C  C  X  C II I,  con  profpero  vento  fecero  vela  da  Gades ,  Se  il  primo 
siuggiada .  d'Ottobre  arriuorono  à  vna  delle  Canarie  chiamata  l'ifola  del  Ferro  :  nella  quale  dicono  non  ef- 
fere  altra  acqua  da  bere ,  che  di  rugiada ,  laquale!cafca  da  uno  arbore  in  vna  lacuna  fatta  à  mano 
fopra  vn  monte  della  detta  ifola ,  Alli  tredici  d'Ottobre  fecero  vela ,  né  fi  hebbe  nuoua  di  loro  fi- 
no al  Marzo,che  effondo  il  Re,&:  la  Reina  à  Medina  del  campo,à  ventitre  di  Marzo  per  vn  Cor- 
riera hebbero  nuoua  effer  giunte  à  Gades  dodici  di  quelli  namli,  dell'anno  M  C  C  C  C  X  G  UH. 
dall'arriuar  delli  quali  s'intefe  quanto  qui  fotto  è  fcritto. 

Alli  tredici  giorni  d'Ottobre  partito  l'Admirante  Colombo  dalle  Canarie  con  diceffette  naui, 

nauigò  vint'un'giorno  prima  ,  che  fcopnffe  terra  alcuna  ,  ma  andò  più  à  man  finiftra  verfo 

oueS'cà-  ^ro  barbino ,  che  l'altro  primo  viaggio .  onde  incorfero  nell'ifole  de'  Canibali,ò  vero  Caribbi 

libbù        detti  d\  fopra.  Nella  prima  viddero  vna  felua  tanto  fpefla  d'arbori,che  non  fi  poteua  difeernere  fc 

fotto  fuffe,  ò  faffo,ò  terra.&  perche  era  domenica  il  giorno,che  la  viddero  la  chiamarono  Dome- 

nica,&;  accorgendocene  era  dishabir,ata,uoniìferrnoronoin  effa,ma  andorono  auanti.In  quelli 

vint'vn'- 
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vint'un'giorno ,  fecondo  il  giudicio  loro  feceno  ottocento  &  venti  leghe ,  tanto  gli  era  flato  fatio- 
1  rcuole  il  vento  da  tramontana .  Dapoi  partiti  di  quella  ifola  per  poco  fpatio  arriuorono  a  vn'al- 
tra  piena  &  abbondante  di  molti  arbori ,  che  rendeuano  odori  fuauiflimi  &c  admirabili .  alcuni  . 

che  difcefero  in  terra  non  viddero  huomo  alcuno,  ne'animale  di  altra  forte  che  lacerti,  come  Co-  Coco  riIl!* 
■codrili  d'inaudita  grandezza.  Quella  Ifola  chi  amorono  Mari-galante,  da  vn  capo  della  quale  Marigaian- 
hauendo  lontano  m  fu  vn'akra  llola  veduto  vn  monte  ii  partirono  alla  volta  di  quello ,  donde  e 
fcoperfono  vn  fiume  grandillimo ,  alquale  andando  ,  trouorono  quella  Ifola  effer  in  quel  luogo 
habitata,&i  fu  la  primaterra  habitata,che  viddero  dapoi  il  Ilio  partire dalleCanarie . 

Era  quefla  Ifoladelli  Canibali ,  come  dapoi  connobbero  per  efperientia ,  &c  per  gl'Interpreti  i/ifoiade' 
deirifola  Spagnuola,che  haueuano  feco.Cercado  l'ifola,  trouorono  molte  ville,&;  borghi,di  ven  Canibali  • 
tii&c  trenta  caie  l'vno,lequali  erano  tutte  edificate  per  ordine  attorno  à  vna  piazza  tonda,le  cafe, 
come  dicono,  tutte  erano  di  legno  fabricate  in  tondo  in  quefto  modo . 

Prima  ficcano  in  terra  tanti  arbori  altifìimi,  che  fanno  la  circunferentia  della  cafa,  dapoi  met-  Le  cafe  d< 
tono  d'attorno  alcuni  traili  corti,  accoflatià  quelli  lunghi  per  puntello ,  accioche  non  cafchino , Cambal1- 
&  il  coperto  fanno  in  forma  di  padiglione  da  campo,  in  modo  che  tutte  quelle  nano  il  tetto  acu- 
to,dapoi  cuoprono  quelli  legni  di  foglie  di  palme,&:di  certe  altre  limile  foglie,  che  fono  ficuriffi- 
me  per  l'acqua, ma  dentro  fra  traue,  &  traue  tirate  corde  di  cottone,  ò  di  alcune  radici,  che  limi- 
?liano  fparto,vi  pongon  fu  tele  fatte  di  cottone.  Hanno  alcune  fue  lettiere, che  Hanno  in  aere,  fo- 
pra  lequali  mettono  bambagia ,  &È  fieno  per  letto,  hanno  le  dette  cafe  anchora  portichi ,  doue  lì 
riducono  à  giocare .  in  vn  certo  luogo  hauendo  vifle  due  flatue  di  legno ,'  che  foprallauano  a  due 
ferpi ,  penfarono  chefuffero  fuoi  Idoli ,  ma  intefero  dipoi  che  erano  in  quel  luogo  pofle  folo  per 
ornamento .  perche  loro  folamente  adorano  il  Cielo ,  anchora  che  ringhino  alcune  imagini  di  £^an0  a 
cottone,  lequali  dicono  eiTere  a  fimilitudine  di  Demoni,  che  veggono  la  notte.  Accollandoli  li 
noftri  a  quello  luogo,gli  huomini,  &c  le  dóne,fi  miffeno  a  fùggire,&:  abbandonauano  le  fue  cafe . 
i  trenta femi ne, &:  garzoni  cheerano  prigioni,liqualÌ  quefli  Canibali  haueuano  prefì d'alcune  Ifo- 
le  per  mangi arièli,&:  le  femine  per  feruirfene  per  fchiaue,fuggirono  alli  noflri,liquali  entrati  nel- 
le fue  cafe  trouorono,  che  haueuano  vali  di  terra  à  nollra  vfanza ,  &  d'ogni  forte,  &c  nelle  cucine 
carni  d'huomini  Iellate,  iniìeme  con  pappagalli,  &  oche,  &;  anitre,  &  altre  in  fpiedi  per  arroflire , 
per  cala  trouorono  olii  di  bracci,&  cofeie  humane,che  faluauano  per  fare  pùte  à  fue  freccie ,  per- 
che non  hanno  ferro.&  trouorono  anchora  il  capo  d'vn  garzone  morto  poco  analitiche  era  ap- 
piccato ad  vn  traue, &:  gocciaua  ancora  il  fangue .  Ha  quella  ifola  otto  grandiffimi  fiumi ,  tra  li- 
.quali  tf'.è  vno  grande  quanto  il  Telino,  con  le  ripe  ameniffìme  da  ogni  banda .  quella  ifola  chia- 
morono  Gii  adaluppa  per  effer  limile  al  monte  di  fanta Maria  di  Cuadaluppo  di  Spagna .  Gli  na- 
turanti per  proprio  nome  la  chiamano  Caruqueria,&:  e  la  principale  dell'Ifole  de'Caribbi.porto-  °"°d^umì: 
tono  da  quella  Ifola  pappagalli  maggiori,  che  fagiani,molto  differenti  di  colore  da  gli  altri,  han-  ^Imz^ 
no  cutto  fl  corpo ,  te  le  fpalle  roffe ,  le  ali  di  diuerli  colori .  non  manco  hanno  copia  di  pappagalli  J^f111 
che  noi  di  paffete .  anchora  che  li  bofehifìano  pieni  di  pappagalli,  nondimeno  gli  nutrifeono ,  &c 
poi  gli  mangiano.  L'Admirante  Colombo  fece  donar  molti  prefenti  alle  donne,  che  erano  rifug- 
gite à  loro,  ó£  ordinò  che  con  quelli  andaffero  à  trouar  li  Canibali,  imperò  ch'effe  fapeuano  do- 
ue flauano.&:  andate  dette  donne,  dimorate  con  loro  vna  notte,  il  giorno  feguente  menoron  fé- 
co  molti  di  quelli,i  quali  veniuano  per  ingordigia  delli  doni .  Mafubito  che  viddero  li  noflri,per 
paura  che  haueffino,  ò  per  confeientia  di  loro  iceleraggine,  guardandoli  l'un  l'altro ,  con  grande 
;  impeto  fi  miffero  à fuggire  alle  valli,&:  bofehi  vicini . 

Come  nauigando,  lafciate  à  man  deftra,  &fmiftra  molte  lfole,fcoperfe  vna  grande  Ifola  Matityna ,  habitata  fola- 
niente  da  femine, &  come  quelle  fi  reggano.&  poi  c'hebbe  combattuto  convna  Canoa  di  quegli  huomini,&  donne, 
&  quella  meffa  infondo,entrò  in  vn  marepien  d*Ìfole  innumerabili.  &  dell' Ifola  chiamata  San  Giouanni^  fuoi 
babitatori  y  &  del  He  di  quella .  * 

Linoflri  cheerano  feoriiper  l'Ifola  ridotti  alle  naui,rotte  quante  barche  trouorono  de'  detti,fi 
partirono  da  Guadaluppa  alli  dodici  di  Nouébre  per  andar  à  trouar  li  fuo  cópa<pi ,  li  quali  reflo- 
rono  nell'ifola  Spagnuola  nel  primo  viaggio.&  nauigado  lafciauano  àman  deltra,&:  liniflra  mol 
te ifole.fcorpefero  m  quello  viaggio  da  tramótana  vna  giade,  ifola,  laquale  oc  quelli  Indiani  che 
l'Admirante  haueua  menati  feco  dall'ifola  Spagnuola ,  &z  quelli  che  erano  recuperati  dalle  mani    Matkyna 
delli  Canibali,  diffeno  che  fi  chiamaua  Matityna,affermando  che  in  effa  non  habitauano,  fenon  £fta^ 
femine,lequali  a  certo  tempo  dell'anno  fi  congiungeuano  con  li  Canibali,  &  le  partoriuano  ma-  femine  de 
fchi  li  nutnuano,&  poi  gli  mandauano  alli  loro  padri,&:  le  femine  le  teneuan  leco.  Diceuano  an-  Canibah  • 
chora  che  quelle  femine  hanno  certe  caue  grandi  fotto  terra ,  nelle  quali  fuggiuano,fe  ad  altro 
tépo  dell'anno  che  l'ordinato, alcuno  andaua  ad  effe,&:fe  alcuno  per  forza,  ò  per  infidiecercaffe 
d'entrare  àloró,che  le  fi  difendono  con  freccie,le  quali  traggono  beni ffìmo.  per  all'hora  non  po- 
terono li  noflri  accoflariì  à  quella  ifola ,  effendo  impediti  dal  vento  da  Tramontana .  nauigando 
;dalla  villa  di  quella  ifola  lontani  ,-circa  quaranta  miglia, pafforno  per  vn'altra  ifola,  laquale  i  pre- 
cetti dell'ifola  Spagnuola,diceuano  efser  pòpolatislìma,  &;  abbondante  di  tutte  le  cofe  necefsarie  Monfem. 
ad  .vitto  humano.&:  perche  quella  era  piena  di  alti  monti,  gli  pofono  nome  Monferrato .  li  prefati  to  ìfoi». 

viaggi  voi.  terzo.  A    i       dell'ifola 
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E5ÈS  ^fP^  -  &  «  recuperaci  da'Canibali  diceuano ,  che  alcune  volte  effi  Canibali  anda 
&8L'  pf  ™l  e  miglia  per  prender  huomini  per  mangiarli.il  tegnente  giorno  fcopnrono Sffib 
S3&*  5 •  la.q«^  per  effcr  tonda  l'Adimrante  chiamò  fantaMana  Ritonda .  Vn'altra  il  giorno  Wnl 
e  Chiamo  an  Martino  ma  in  ninna  di  quelle  fi  fermorono .  il  terzo  giorno  ne  SoS 
r  a ,  la  quale  fecero  gmdicio  eflcr  lunga  per  cofìa  da  Leuante  à  Ponente  cento  cinquanta  m, "in 
■r  ie  f   •  gl  ^Vm  del  pacle  affermano  quefte  Ifole  effere  tutte  di  maraui^liofa  bellezza  & 3£S ?  £ 
jfoie  f„«-  qUcfta  vlnma  c^arpnpfea  Maria  antica. dapoilaquale  trono  toaSSwf 
Ay  Ay  irò-  i  a  quaranta  migha  vna  maggior  di  .tutte  l'altre ,  la  quale  da  gli  habitanti  è  chiamata  Av  A  v  fr 
*  i  noftn  la  chiamarono  tanta  Croce .  qui  fmontorono  per  far  acqua ,  &  l'Addante ■3  t 

<  erra  trenta  1^ 

li  con  quattro  temine  le  quah  villi  li  noftn  con  man  giunte  pareua  domandaffèro  foccorfo  le 
quali  liberaceper  li  noftn  da'Cambali,  effi  fuggirono  alli  bofchi,come  nell'Ifola  GuadaSpp ibi 
iieuan  fatto ,  &  dimorando  qmui  l' Admirante  duo  giorni  ;  fece  ftare  trenta  delli  SoXEhn 
terra  continuamente  m  agguato ,  nel  qual  tempo  h  noftn  viddero  venire  vna  Canoa  dee  vna 
barcaconottohuomini,^^ 

freccie  fi  difendevano ,  per  modo  che  auanti,  che  li  noftn  fi  copnffero  con  le  targhe ,  S  che 
era  bucamo  con  vna  ferita  fu  morto  da  vna  delle  fonine,  la  quale  fimilmentenelen  vn'altro  <?a- 
uifTimamente  f  dalle  quali  due  freccie  h  noftri  s'accorfero  che  quelle ,  &  l'altre  erano  attendate  • 
perche  haueuano  in  molti  luoghi  i ntaccata  la  punta,  &  con  certo  liquore  venenata  fm  cmefì era 
vna  femma  alla  quale  patena ,  che  tutti  gli  altri  obbediffero,  come  à  Regina .  &  con  cffa  era  vn 
giouane  fuo  figliuolo  robufto ,  d'afpetto  crudele ,  &  guardatura  di  leone"  li  noftn  dubitando  di 
nonefferpeggio  trattati  da  lontano  con  freccie,  che  Combattendo  da  piallo, -indi  corono  em^rF 
meglio  da  preffo  venir  alle  mani.  &  coli  dato  delli  remi  in  acqua  con  vn  bare  fo  di  nane mulfil 
ron  la  Canoa,  &  a  miffono  infondo,,  loro  veramente  coli  huomini  come  femme  notando  non 
reftauan  di  trarre  treccie,  ne'  con  manco  impeto  alli  noftn ,  che  fé  tufferò  fiati  in  barS ,  &  mon  , 
tati  fopravnfafìo  coperto  d'acqua,  combattendo  valentemente  furono  prefi,  effendone  ftam 
morto  vno ,  &  il  figliuolo  della  Regina  ferito  di  due  ferite,  li  quali  condotta dauant il A Z   an- 
te ,  moftrauano  quanto  fuflino  per  natura  atroci,  &  crudeli,  non  era  huomo ,  che  -li  vedefTc  che 
nonhauefrepaura,tantoatroce,  &c  diabolico  era  il  loro  afpetto.  Procedendo  inquefto  mocto 
1  Admirante  hora  per  Offro ,  hora  per  Gherbino,  hora  per  Ponente,  entrò  in  vi  iSmTS 
nod'innumerabili  &  varie  Ifole.  Alcune  pareuano  bofcofe,  &  amene  ,&  altre  fesche  &  fferf 

Ì!nH t  Z  i  ?-fW^  akrf  T5mUan°  ** laffi  nudi  colori  roffi  » ««*<*  viole,  altre  bianchiffim  ' 
onde  molti  ftimauano,  che  fuffer  vene  di  metalli,&  pietre  pretiofe.  non  forieri  per  quefte  perché 
il  tempo  non  era  buono,  &perpauradellam^^ 

e  nani  maggiori  non  inueftiffero  in  qualche  fcoglio .  per  quefto  riferuorono  à  vn'altro  enmo ! 

.  ricercare  le  dette  Ifole  pure  alcuni  con  legnetti  piccioli ,  alli  quali  non  bifora  troppo  Sol 

ifole  46.    pafforono  per  mezzo  d'effe   &  ne  numerorono  quarantafei  %  quefto  mar°e  chiamomno  Arc?- 

«■oh  deIta  no  1  Ifola  Bunchena  da'noftn  chiamata  San  Giouanni,  nella  quale  quelli,che  furono  liberati  dal 
£#*»  le  mani  dc'Canibah  diccuano  effer  nati,  &  che  era populatiffima ,  cultiuata  ,  &  piena  di  por n  & 
#  bofehi ,  &  che  gli  habitaton  d'effa  erano  fìat,  fempre  inimici  delli  Cambali  ,  &  non  SSI 

da  poter  andar  a  cremar  li  detti  Canibali,  ma  fé  per  cafo  li  Canibali  vanno  alla  fua  Ifola  per  depre- 
darli, &li  poffono  metter  le  mani  addoifo,  in  prefenzal'  vno  dell'altro  tagliati  in  Pezz,  gii  afro-  P 
?u°rn?'  ¥§h  dlUCìranT0  P«  variata .  Tutte  quefte  cofe  intendeuano  p?r  gl'InrÈrprctiSiSiati 

lo  ponente,  per  far  acqua  fmontorono  in  terra,doue  trouorono  vna  gran  cala ,  &  bella  à  fuo  cofìu- 
me  con  altre  dodici  picciole  intorno  à  quefta  edificate,  ma  dishabitae.  per  qual  caufa  non  inrefe- 
?^fei.fll%P  percheper  laftagion  del  tempo  habitaffero  al  monte  perii  caldo,  ò  purper  mura 
cadquc  delli Gambali.  Tutta  queftaiiola  ha  vn  foloRe,  quale  chiamano Cacique,  &c vbb&tScon 
grandiffimareuerenza  da  tutti.  Lacoftadi  queft'iiola  verfo  mezzo  dì  s'eftenefe  circa  ad  ^ento 

«  &noì;rnn^?Te.  ^i"^  ^/"^^ne  liberati  dalle  manj  delH  Canibali  fi  gittorono  in  ma- 
re ,  oc  notorono  ali  ifola  eh  era  la  loro  patria .  , 

Della  regione  chiamata  Xamana  .  Del  %  Guaccanarillo ,  &  come  da  lui  furono  fuiate  fitte  femme  canate  dalle 
mani  de'  Cambah  Del  porto  reale .  & come  da  vna  It^.^^é^^^S^^SSSm 
tra  tre  nell'arena  de' qualificava  oro,®  del  Signor  Cacique  Caunoboa,       ■  ?      P*m,VMvnal  l 

iMà^ÈìÉ^^^^  lafLlaarmata  all'ifolaSpagnuola  dittante  dalla  prima  ifo- 
a  deli  Canibah  cinquecento  leghe,-ma  molto  mal  contento,  perche  trono  morti  tutti  li  cópa-ni  • 
L  quali  vi  haueualafciat..  In  quefta  ifola  è  vna  regione ,  cheli  chiama  Xamana ,  dXquaSrXd- ■ 
Sa^uT^5^  lapnma  volta  fi  partì,&menò  fecodieci  huomim  di  qttm 
aeii  noia ,  delti  quali ,  tre  folamente  ne  erano  viui  in  quefta  fua  feconda  tornata ,  siti  altri  tutti 
,eran  morti  per  la  mutarne  dell'aere  ,  &  dell*  abi  ?  Delti  quali  per  S^SdSffi^S 

vno, 


Re 
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vno, fubito  che  arriuorono  à  fanto  Heremo  (che  coli  chiamorono  quella  corta  di  Xamana) 
fmontò  in  terra ,  per  intendere  quello  che  de  gli  altri  era  feguito .  gli  altri  duoi  di  notte  furtiua- 
mente  lì  gittorono  in  mare ,  Se  notando  lcamporono .  della  qual  cofa  però  non  il  curò  creden- 
-do  trottar  viui  li  trentotto,  che  haueua  lafciati .  Se  coti non  gli  douer  mancare  gl'interpreti .  ma 
andando  vn  poco  alianti  incontrò  vna  Canoa  di  molti  remi .  nella  quale  era  vn  fratello  dei  Re 
Guaecanarilio ,  col  quale  quando  l'Admirante  fi  partì  haueua  fatta  molto  ferma  conf  ederatio- 
ne ,  Se  raccomandato  li  luoi .  Coftui  accompagnato  da  vn  folo  venne  all'Admirante ,  Se  per  no- 
me di  fuo  fratello  gli  portò  in  dono  due  imagini  d'oro .  &:corne  dapoi  s'inteie  in  ilio  linguaggio , 
incominciò  à  narrar  la  morte  delli  noflri.  ma  per  mancamento  d'interprete  al  tutto  non  fu  in- 
cefo. Giunto  l'Admirante  al  Cartel  di  legno,  Se  alle  cafe  qual  li  noftri  haueuano  fatte ,  trouò  che 
'tutte  erano  deitrutte&  arie  .  Della  qual  cofa  tutti  riceuetteno  gran  paffione,  pur  per  veder 
fé  alcun  di  quelli  eran  rettati  viui ,  fece  difearicare  molte  artiglierie ,  accioche  fé  alcun  luffe  afeo- 
fo  veniffefuora .  ma  tutto  fu  facto  in  vano ,  perche  tutti  erano  morti .  L'Admirante  mandò  fuoi 
tneffì  al  Re  Guaecanarilio ,  li  quali  riportarono  quanto  per  fegni  haueuan  poffuto  comprende- 
re, che  in  quella  Ifola  per  effer  grande,  fono  molti  Signori  maggiori  di  lui,  delli  quali  duoi  ha- 
uendo  intelo  la  fama  di  quella  nuona  gente,  vennero  al  Caft  elio  con  grande  efferato,  doueli 
noflri venti  furono  morti,  &:  minorano  il  Cartello  abbruciandolo  tutto.  &:che  lui  volendoli 
aiutare  era  flato  ferito  d'vna  freccia,  oc  morirò  vna  gamba,  che  haueua  fafeiata  con  cotone. 
Dicendo  che  quefta  era  la  caiifa,  perche  non  era  venuto  all'Admirante ,  comedefideraua .  Vel- 
tro feguente  giorno  1*  Ad  mirante  mandò  vn'altro  nuntio  detto  Marchiò  di  Sibilla  al  detto  Re, 
alquale  leuato  via  la  fafeia  dalla  gamba  trouò  non  hauere  ferita  alcuna ,  ne  fegno  di  ferita ,  pur 
trouò  che  era  in  letto  mortrando  d'effere  ammalato ,  il  letto  del  quale  era  congiunto  con  altri 
fette  letti  di  fue  concubine,  onde  incominciò  à  foipettar  l'Admirante,  &:  gli  altri ,  che  li  noftri 
fuffero  flati  morti  per  configlio  oc  volontà  di  coitili,  nondimeno  diliìmulando  Marchio  meffe 
ordine  con  lui ,  che'l  fequen  te  giorno  veniffe  à  vifltare  l'Admirante  alle  naui .  Ilqualc  arnuato 
alle  naui,  come  haueuano  ordinato,  fece  buona  cera,  Se  gran  carezze  aìli  noftri ,  tacendo  loro  al- 
cuni preienti,  Se  molto  fi  efeusò  della  morte  delli  noftri.  in  quello  mezzo  vifla  vna  delle  temine 
cauata  dalle  mani  delli  Canibali ,  laqual li  noftri  chiamauanCatherina,  gli  fece  fefta,  Se  parlò 
con  effa  molto  amorofamente .  Dapoi  domandato  all'Admirante  licentia  fi  partì  non  lenza 
«rande  admiratione  per  hauer  viftocaualli,  Se  altre  cofe  à  fé  incognite  >  furono  alcuni,  checon- 
fto-liauano  che'l  fi  doueffe  ritenere  &c  far  che  confeffaffe,  come  li  noftri  erano  flati  morti,  Se  fé  ii 
fune  trouato  che  lui  fufle  flato  in  caufa,  fé  gl|  faceffe  portar  la  debita  pena .  Ma  l'Admirante  con- 
fiderò che  non  era  tempo  di  irritar  gli  animi  di  quelli  dell'Ifola. 

Il  giorno  feguente  il  fratel  di  queflo  Re  venne  alle  naui ,  Se  parlò  con  le  femine  fopradette ,  Se 
lefuio,  come  moftròl'efTito  della  cofa.  perche  la  notte  fequente  quella  Catherina  per  liberarti 
di  cattiuità,  òper  perfuafìone  del  Re  li  gittòin  mare  con  fette  altre  temine,  tutte  inuitate  da 
lei ,  Se  feguitando  vn  fuoco  che  fi  vedeua  fopra  il  lito ,  pafforono  circa  tre  miglia  di  mare ,  anchor 
che  fufleturbato .  li  noftri  andorono  dietro  al  medefìmo  lume ,  Se  feguitandole  con  le  barche  ne 
recuperarono  tre  folamentc .  Catherina  con  l'altre  quattro  fé  n'andorono  al  Re ,  il  quale  la  mat- 
tina leguente  fé  ne  fuggì  con  tutta  la  fua  famiglia,  onde  li  noftri  comprefero,  che  quelli  che  eran 
retiate  fuffero  da  coftui  flati  morti .  L'Admirante  li  mandò  dietro  il  fopradetto  Marchiò,  il  qual 
cercandolo  arriuò  à  cafo  alla  bocca  d' vn  fiume,  doue  trouò  vn  commodo,  Se  boniffimo  porto,  il 
qual  chiamò  Porto  Reale .  L'entrata  è  tanto  ritorta ,  che  come  l'huomo  è  dentro ,  non  cono- 
Se  doue  ila  entrato ,  anchora  che  l'entrata  fia  sì  grande,  che  tre  naui  infìeme  vi  potriano  entrare, 
intorno  furgono  alcuni  colli  miluogo  di  litri,  li  quali  rompono  tutti  li  venti,  che  poteffero  farli 
fortuna,  Se  nel  mezzo  è  vn  monte  tutto  verde ,  pieno  d'arbori  con  Pappagalli ,  Se  altri  vccelli , 
the  continuamente  cantano  fuauemente ,  Se  maffìme  intorno  alla  bocca  di  duoi  fiumi ,  li  quali  vi 
metton  capo .  procedendo  più  auanti  viddero  vn'altiflìmacafa ,  Se  penfando,  che  iui  fufle  il  Re 
Guaecanarilio  fé  n'andò  à  quella ,  Se  approflìmandofì  li  venne  incontro  vno  accompagnato  da 
cento  huomini  ferociffìmi  in  afpetto,  tutti  armati  con  archi,  freccie ,  Se  lande  acutiffrme,  minac- 
ciando, Se  gridando,  che  non  erano  Canibali,  ma  Taynos ,  cioè  Gentil'huomini.  li  noflri  fattoli 
cenno  di  pace,  &:  loro  diporta  la  fua  ferità  pigliando  dalli  noftri  in  dono  cialcuno  vno  fona- 
tilo da  fparuiere,  fi  fecero  infieme  molto  amici,&:  tanto  che  immediate  fenza  rifpetto  dalle  alte  ri- 
pe del  fiume  difeefero  alle  naui  jdoue  foro  all'incontro  donorono  alli  noflri  moke  cole.  Noi  dipoi 
entrammo  in  cafa,  la  quale  era  tonda,  Se  mifurando  la  grandezza  fua,  trouammo  ch'era  il  diame- 
tro, cioè  la  larghezza  trentaduoi  gran  pani  ,Sc  haueua  all'intorno  trenta  altre  cafe  picciole.  lì 
palchi  erano  di  canne  di  diuerii  colori  con  marauigliofo  artificio  telluri.  Dimandarono  li  no- 
flri nel  miglior  modo  che  poterono  doue  fufle  il  Re  fcampato,  loro  rifpofono,  che  quella  proùin- 
cia  non  era  del  Re  Guaecanarilio ,  ma  di  quello  che  era  lì  prefente ,  Se  che  haueuano  intefo  che 
Guaecanarilio  era  fuggito  al  monte,  laqualnuoua  li  noftri  fatto  prima  con  quello  Cacique 
amicitia  &lega,  deliberarono  far  intender  all'Admirante.  Il  che  intefo  l'Admirante  mandò 
indiuerfe  parti  diuerfi  huomini  ad  inueftigar  del  detto  Re.  tra  quali  mandò  Hoieda  Se  Gprbola- 
no  giouani  nobili ,  Se  animofi  accompagnati  d'alcuni  Indiani .  Vn  di  cofloro  trouò  dncè^e- 
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re  da  vna  banda  di  cerei  monti  altiiTimi  quattro  gran  fiumi ,  l'altro  dall'altra ,  ne  trouò  tre ,  nel-  r 
nota,  l'arena ,  de' quali  gl'Indiani  prefenci  li  noftri  raccoglieuano  l'oro  in  quello  modo  :  metteuano 
fi Taccp-"*6  ^  braccia  in  alcune  ioffè ,  Se  con  la  man  finifìra  cauauano  la  rena,  Se  con  la  delira  cerniuano  li 
|lief  grani  dell'oro  lenza  altra  induflria ,  Se  lo  dauaiio  ali!  noftri .  liquali  dicono  hauer  villo  molti  gra- 
nelli di  grandezza  di  cece ,  tra  gli  altri  io  ne  vidi  vno,ilquale  tu  mandato  m  dono  da  Hoiecìa  al 
Re  di  pelò  di  oncie  noiie  limile  a  vna  pietra  di  fiume ,  Se  quello  fu  villo  da  più  perfone .  Li  no- 
flri  vifto  quello  tornorono  all' Admirante ,  perche  quello  haueua  comandato  lotto  pena  della 
vita ,  che  nefTuno  faceffe  altro,  che  difeoprire  paefe .  incelerò  ancora ,  che  vno  certo  fignore  delli 
monti  donde  difeendeuano li  fiumi, ìlqualchiamauano Cacique  Caunoboa, cioè  fignore  del- 
la cala  dell'oro,perche  Boa  vuol  dir  cafa,Cauno  oro,  Se  Cacique  fignore .  trouorono  in  quelli  fili- 
mi pelei  di  eccellente  fapore  Se  bontà ,  Se  Umilmente  l'acque  faniflime  :  dicono  alcuni  che  il  mefe 
di  DecembreapprefTo  li  Canibali  è  equinoctio.  anchorche  quello  non  lia  in  rutto  conforme  al- 
le ragioni  delia  fphera,&c  che  quel  mefegli  vccelli  faceuano  li  tuoi  nidi ,  Se  alcuni  haueuano  già  fi- 
gliuoli .  Nondimeno  dimandaci  dell'altezza  del  polo ,  diceuano  cheappreflo  colloro  gran  par- 
te del  carro  era  afeofo  forco  il  polo  areico ,  Se  che  li  guardiani  erano  molco  balli .  né  di  quello 
fi  può  dire  altro ,  perche  di  là  non  è  infino  à  quella  hora  venuto  a  chi  fi  polla  prellar  ferma  fede, 
per  eifer  rinomini  lenza  lettere  Se  di  tal  cofe  ignoranti. 

Bell'I  fola  Spagnuola ,  &  come  l'Admirante  vi  edificò  in  mev^o  vna  città,,  &  della  marauigliofa  fertilità  di  quel 
terreno.  'Della  prouincia  di  quell'I  fola  detta  Cibao.,  &  fue  grandijfime  riccbe^c^>,  ^Delli  gran  fiumi,  che 
efiono  da  quei  monti  j  &  della  ForteT^a  quiui  edificata,  per  U  detto  ^AdmirantcL^ ,  6! 

■  I 

L'Admirante  in  quello  tempo  elefTe  vn  luogo  alto  propinquo  ad  vno  fi  curifTimo  porto,  per 
edificar  vna  città ,  de  in  pochi  giorni  fabricò  cafe ,  Se  edificò  vna  Chiefa ,  nella  quale ,  il  giorno 
dellaEpiphania  fece  folennemente  cantare  vna  Melìa,  celebrata  da  tredici  Sacerdoti ,  là  quale 
fu  la  prima  che  in  quello  nuouo  mondo  in  honoredi  noflro  Signore  Dio  fuffe  cantata .  Maap- 
profTimandoli  il  tempo  che  hauea  promefTo  al  Rè  notificarli  del  fuo  fucceffo ,  rimandò  dodici 
carauelle  indietro  con  notitia  di  tutto  quello  che  haueano  villo ,  Se  fatto  infino  all'anno  1494. 
Eflendo  rimafo  l' Admirante  nell'Ifola  Spaglinola,  la  quale  per  fua  larghezza  é  miglia  220. Se 
il  polo  fi  leua  da  tramontana  gradi  3z.  Se  mezzo ,  Se  da  mezzo  giorno  da  19.  in  20.  La  fua  lun- 
ghezza daleuante  a  ponente  è  miglia  6oof  incirca.  La  forma  dell'Ifola  è  come  la  foglia  del  ca- 
stagno .  L' Admirante  deliberò  edificare  vna  Cicca  fopra  vn  colle  in  mezzo  l'Ifola  dalla  parco 
di  tramontana ,  perche  lì  appreffo  era  vn  monte  alto  con  bofehi  &  fallì  da  fare  la  calcina,  lac- 
erna! chiamò  Ifabella .  Se  ajli  piedi  di  quello  monte  era  vna  pianura  di  60.  miglia  lunga ,  Se  largha 
in  alcun  luogo  2,0.  in  alcun  iz.Sc  nel  più  fìretto  fei,  per  laqual  paffauano  molti  fiumi ,  Se  il  mag- 
giore di  elfi  feorreua  dauanci  la  porca  della  Cicca  vn  trar  d'archo .  in  modo  che  quella  pianura  è 
tanto  grafia ,  che  in  alcuni  giardini,  che  fecero  fopra  la  rena  del  fiume  feminandoui  diuerle  forti 
d'herbe ,  come  lattughe,  verze ,  borrana ,  tutte  in  termine  di  fedici  giorni  nacquero,  Se  vennero 
grandi ,  li  melloni ,  cocomeri ,  zucche ,  Se  altre  limile  cofe  in  3  6,  giorni  furono  raccolte  migliori 
che  maifuffero  mangiate  .  ma  quello  che  è  più  marauigliofo ,  tu  che  elfendo  piantate  alcune 
radici  di  canne  di  zuccaro  ,  in  quindeci  giorni  vennero^all'altezza  di  due  braccia,  Se  mature.  . 
dicono  ancora  che  le  vite  il  fecondo  anno  fecero  vueiuauifTime,  ma  poche  per  graffezza  della 
terra ,  fu  ancora  vno  che  feminò  al  principio  di  Febraio ,  per  far  proua  vn  pochetto  di  grano ,  il  Ir 
quale  alli  trenta  di  Marzo  (  nel  qual  giorno  fu  Pafqua  della  Refiu'rettione)  portò  nella  città  vn 
fafeio  di  fpighe  mature ,  In  quello  mezo  1* Admirante  per  la  notitia,  che  haueua  da  quelli  Ifola- 
ni,che  haueua -feco,mandò  trenta  huomini  ad  vna  prouincia  di  quella Ifola  detta  Cibano,  la 
qual  in  mezo  dell'Ifola  era  fidiaca ,  moncuofa  con  gran  copia  d'oro  per  quello  che  moflrauano 
gli  habjtanci .  Quelli  huomini  ricornaci ,  referirono  marauigliofe  cofe  delle  ricchezze  di  quel 
luogo,  &  che  da  quelli  monti  defeendeuano  quattro  grandiffimi  fiumi,  che  diuidono  l'Ifola  in 
quattro  parti ,  quali  eguali  ;  l'vno  va  verfo  leuante  chiamato  Iunna .  l'altro  in  uerfo  ponente  At- 
tibunico.  il  cerzo  à  tramontana  detto  Iachen.  il  quarto  à  mezo  di,  Naiba.  Ma  per  tornar  al 
propofico,  l' Admirante  fatta  quella  città  circundata  di  argini,  &  foni  à  fine  che  fé ,  elfendo  lui 
abfente ,  gl'Indiani  gli  aflàkaflero ,  fi  poteffino  li  noflri  difendere .  A'  dodici  di  Marzo  ii  parcì 
con  circa  400.  lira  à  piedi,  Se  a  cauallo ,  Se  fi  mife  in  camino  per  andar  alla  prouincia  dell'oro,  dal- 
la parte  di  mezo  dì .  Se  dapoi  paflàti  monti,  valli ,  Se  fiumi  difeefe  in  vna  pianura ,  laquale  è  prin- 
cipio de'Cibaui  .  per  laqual  pianura  corrono  alcuni  riuoli,  nelle  arene  delli  quali  G  trouaua 
l'oro.  Entrato  adunque  l'Admirante  per  7Z.  miglia  dencro  dell'Ifola  &  dittante  dalla  fua  cicca, 
giùnfe  alla  ripa  d'un  gran  fiume  fopra  la  quale  in  vn  colle  eminente  deliberò  far  vna  Fortezza 
per  poter  più  fecuramente  cercare  li  fecreci  del  paefe,  Se  chiamò  la  Fortezza  S.Thomè .  Men- 
tre che  l'Admirante  era  occupato  nell'edificar  quella  Fortezza,  molti paefani  vennero  a  lui 
per  hauer  fonagli  ,Se  altre  cofe  delle  noflre  ,  &  lui  all'incontro  gli  domandò  che  gliportaffero 
dell'oro .  onde  colloro  alla  più  propinqua  riua  del  fiume  correndo ,  in  breue  fpatio  di  tempo  tor- 
navano con  le  mani  cariche  d'oro  -,  delli  quali  yn  vecchio  portò  due  grani  d'una  onci  a,  pervi* 
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^  foiiaglio ,  &  vedendo,  cheli  Chrifliani  fi  marauigliauano  della  grandezza  di  quefh  grani, -per 
fegni  inofixaua,che  quelli  erano  piccoli,  Se  di  poco  momento ,  &  preie  in  mano  quattro  pietre , 
delle  quali  vna  era  minore  d'una  noce ,  la  maggiore ,  come  vna  arancia ,  coli  grandi  grani  d'oro 
accennarla  nella  fua  patria  trouarfi,  la  quale  da  quel  luogo  era  lontana  meza  giornata,  &  con 
poca  fatica  poterli  cogliere.  Oltre  a  quello  vecchio  vennero  altri ,  liquali  portauano  pezzi  di 
pelo  di  più  di  tre  ducati  l'vno,&;afièrmauano  trouarfene  ancora  de' maggiori .  L'Admirante 
mandò  alcuni  de'fuoi  a  quel  luogo,  liquali  ritrovarono  molto  più  di  quel  che  gli  era  ftato  detto . 
Trouarono  del  mele  di  Marzo  vue  iàluatiche  ben  mature ,  Se  di  ottimo  fapore,  delle  quali  gli 
habitatori  dell'Ifola  tengono  poco  cura .  Quella  prouincia  non  obftante,che  ria  faffofa,  nondi- 
meno è  piena  d'arbori ,  Se  tutta  di  herbe  verde .  Dipeli  ancora  che  tagliandoli  l'heròa  di  quel- 
li monti ,  che  in  quattro  giorni  rimette ,  iSicrefce  all'altezza  d'un  braccio ,  Se  che  vi  pione  affai, 
&:per  quella  cagione  vi  fono  molti  fiumi  oc  riui ,  la  rena  delli  quali  effendo  mefcolata  con  oro, 
tengono  per  certo  che  quell'oro  tirato  dalli  torrenti  defeenda  da  quelli  monti.  Gli  rinomini  lo 
no  molto  otiofi,&:  fenza  alcuna  indufìria ,  di  modo  che  d'inuèrno  ne'  monti  tremano  di  freddo, 
Se  benché  habbino  li  bofehi  pieni  di  bombagia ,  nondimeno  non  fanno  farfene  veftimenti ,  ilchc 
non  accade  a  quelli  che  habitano  alla  pianura. 

0'una  fcrtilìffma  Ifola  piena  di  popoli  detta  Iamaica,&  d'uno  bellìffimo  porto  capace  dì  cinquanta  naui.  Come 
■     ne'  coniati  regali  fi  danno  ferpenti  à  mangiarci ,  Di  yn  fiume  nauigabik ,  l'acqua  del  quale  è  molto  calda-; . 
Del  modo  del  pefeare  d'alcune  di  quelle,  genti  ;  &  come feoper fero  yn  paefe  qual  fi  crede  ejfer  terra  ferma,  doue 
fi  trouano  oBricbe^elle  quali  wfeono  perle  ;  &  di  certi  fuoghi  che  fi  yiddero  continuar  per  fpatio  di  8o.miglia->. 

5  Cercato  quanto  é  detto,  l'Admirante  k  ne  tornò  alla  Rocca  Ifabella ,  doue  lafciò  al  gouerno  RocciIfts 
fùofratello  con  alcuni  altri,  Se  lui  fi  parti  con  ere  nauili  per  andar  a  difeoprir  certa  terra ,  che  lui  beila. 
penfaua  furie  continente ,  oc  è  miglia  ottanta  Se  non  più ,  lontana  dalflfola  Spagnuola .  laqual  .. ,  : 
terra  nel  primo  viaggio  chiamoron  Giouanna,  &:  dipo^dalli  paefani  trouoron  chiamarli  Cuba,  Cuba  ion« 
all'incontro  della  quale  nelMfrema  parte  della  Spagnuola  trouò  vn  porto  ùcuriffimo ,  alquale 
pofé  nome  porto  San  Nicolò,  ilquale era  lontano  dalla  Cuba zo,  leghe,  parlato  deli  alla  banda 
da  mezzo  giorno  fi  mife  andar  verfo  ponente ,  quanto  più  andana  innanzi ,  tanto  più  flflunga-r 
«ano  i  liti,  Se  andauanfì  ingolfando  verfo  mezzo  di .  dalla *qual  banda  trouorono  vn'Ifolachiar 
mata  da'paefani  lamaica ,  qual  è  maggior  della  Sicilia ,  Se  ha  vn  fol  monte  in  mezzo,  che  inco- 
mincia a  leuarfi  da  tutte  le  parti  dell'Ifola,  Se  va  afeendendo  coli  a  poco  a  poco  fino  nel  mezzo 
dell'Ifola ,  talmente  che  pare  che  non  afeenda  chi  fale .  Quella  Ifola  coli  alle  marine ,  come  ai 
mezzo  è  fertili  film  a,&  piena  di  popoli,  liquali  fono  più  acuti,&:  di  maggior  ingegno,  che  gli  huo- 
mini  d'altre  Ilo  le,  Se  più  dediti  allearti  manuali,  oc  atti  alla  guerra .  Volendo  l'Admirante  met? 
ter  in  terra  in  diuerfì  luoghi,  correuano  armati,  Se  non  lo  lafciauano  fmontare,  Se  in  molti  Ilio-. 
ghi  combatterono  con  li  nofìri,  ma  reftando  vinti  li  fecero  dipoi  amici ,  Lafciata  l'Ifola  lai  aaicà 
nauigarono  per  ponente  fettantagiorni,nella  quale  nauigatione,che  fu  circa  2 20.  leghe,tro  loro- 
no  alcuna  volta  il  mare,che  a  modo  d'un  torrente  correua,  Se  fpeffe  volte  lì  trouorono  in  luoghi 
pieni  di  fcogli,  oc  fecche  per  la  grande  quantità  d'Ifole,che  da  ogni  banda  fi  vedeuano .  ma  pure 
andauano  auanti  per  deliderio,che  haueuano  di  vedere  il  fine  di  quella  terra .  nel  qual  viaggio 
feoperfero  molte  cofe  da  non  effer  lafciate  indietro  fenza  farne  mentione ,  Perche  partendoli  dal 
capo  della  Cuba  chiamato  alpha  Se  omega,  trouorono  vn  belliffimo  porto  capace  di  gran  nume-  ?0"9' 

C  ro  di  naui,  ilquale  era  a  modo  d'un  femicirculo,  Se  haueua  all'inorata  da  ciafeuna  banda  vn  mon- 
ticello,  che  rompeua  tutte  le  botte  del  mare,che  veniuano,  dentro  fi  flargaua  Se  era  profondifìì- 
mo .  alcuni  di  loro  finontati  in  terra  con  l'armi  per  fofpetto,  trouorono  alcune  cafe  di  paglia  fen- 
za alcun  dentroui,  Se  in  molti  luoghi  il  fuoco  accefo  confpiedi  di  legno  pieni  di  pefee,  de  oltre  a 
quefto  due  ferpenti  di  otto  piedi  l'uno .  villo  che  neffuno  vedeano  incominciarono  a  mangia  r  il  sedenti, 

Eefce ,  Se  lafciarono  li  ferpenti,  che  erano  alla  forma  di  Cocodrilli .  dapoi  li  miffeno  a  cercar  vn 
ofeo  lì  vicino ,  oc  viddero  molti  di  quelli  ferpenti  viui  legati  ad  arbori  con  corde ,  Se  feorrendo, 
vn  pezzo  auanti  trouarono  circa  fettantahuomini,  che  erano  fuggiti  in  cima  d'una  grandifììma 
rupe  per  veder  quello  che  volerle  quefìa  nuoua  gente  :  ma  li  nofìri  fecero  loro  tante  carezze  con 
fegni,  mofìrandoli  fonagli,  Se  altre  cofe,  che  vno  di  loro  s'arrifehiò  fmontare  in  vn'altra  rupe  vi~ 
cina,all?hora  vno  dell'Ifola  Guanaha,  che  é  vicina  alla  Cuba,la  lingua  della  quale  ha  limilitudine 
con  la  lingua  degli  huomini  della  Cuba,nutrito  in  corte  dell' Admirante  s'auicinò  acoftui,  6c  gli 
parlò,  6c  affìcurando  lui,  Se  gli  altri,  perfuadendo  loro,  che  fenza  paura  venifTero ,  tutti  diicefero, 
&e  fecero  grande  amiatia  con  li  nofìri ,  &c  gli  dichiarorono ,  che  loro  erano  pefeatori  venuti  a  pe- 
feare per  il  fuo  Ré,che  faceua  vn  folenne  eonuito  ad  vn'altro  Ré .  trouando,  che  li  nofln  haueua- 
no mangiati  li  pefei,  Se lafciati  li  ferpenti ,  ne  furono  molto  contenti  Se  allegri,  perche  quelli  fal- 
uauano  per  la  perfona  del  Rè  per  palio  delicatifììmo,come  appreffo  di  noi  li  faluano  li  fagiani,&: 
pauoni .  dicendo,che  delli  pefci  la  feguente  notte  ne  piglieriano  altre  tanti.  Se  efTendo  domandati 
da'  noftri,  perche  gli  coceuano,rifpofero,che  lo  faceuano  per  poterli  portare  più  frefehi  Se  miglio- 
ri .  L'Admirante  (hauutaì'informatione  che  defideraua)  gli  lafciò  andare,&:  lui  feguì  il  fuo  viag- 
gio verfo  ponente,&;  feorrendo  quei  liti,ancora  che  fuflino  pieni  d'arbori,  alcuni  carichi  di  fiorii 
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{alcuni  di  frutti, che  dauano  grande  odore  alla  marinamientedimanco  erano  afpri,&:  fàflofi,il  pae- 
fe  era  ferri  Je,  Se  pieno  di  gena  manfuetiflìme,  lequali  fenza  alcun  foipetto  correuano  alle  naui,  Se 
portauano  a'  noftri  del  pane,  che  vfauano,  Se  zucche  piene  d'acqua ,  Se  gl'inuitauano  à  fmontare 
in  terra  amoreuolifìimamente ,  ma  paffando  aitanti,  arriuorono  à  vna  moltitudine  d'Ifole  di  nu- 
mero quali  infinito,  lequali  tutte  conobbero  effere  habi  tate,  piene  d'arbori  &:  fertiliilime ,  &:  fra 
gl'altri" arbori,  ne  viddero  vna  forte  di  grandezza  d'un'olmo,  liquali  producono  zucche,delle  qua 
rwme  d'ae  ti  non  fi  feruono,le  non  della  feorza  per  portare  acqua  per  eifer  duriffima,  la  midolla  gettano  via 
A^wmòi  per  effere  amarifllma .  Nella  cofta,che  icorreuano,  frollarono  vn  fiume  nauigabile  d'acqua  tan- 
to calda,    ^0  calda,che  non  vi  fi  poteua  tenere  le  mani  dentro .  Trouarono  dipoi  andando  più  alianti  alcuni 
ffefcano  co  pefeatori  1Ì1  certe  fue  barche  d'un  legno  folo  cauato,che  pelcauano  in  quefto  modo,haueuano  vn 
m  f&e,    pefCe  d' vna  forma  à  noi  incpgn  ita,che  ha  fopra  il  cor$>o  alcune  fquamme  con  fpinettc,&  fopra  la 
teda  ha  certa  pelle  tenacifìima,che  par  vna  borfa  grande,&:  quefto  lo  tengono  legato  con  vna  cor 
da  ad  vna  banda  della  barca ,  tanto  fotto  acqua,quanto  va  la  barca,  perche  non  può  patir  vifta  di 
M^o  di  aere,&:  come  veggono  alcuni  pefei  grandi, ò  teftuggine  delle  quali  fi  trouano  grandifiime,gli  Oon 
gtendej: f  e  gano  ja  oorda,&  quello  fubito  fentendofi  fciolto  corre,come  vna  faetta  al  pefce,ò  teftuggine, but 
tandogli  adoffo  quella  pelle s'appica,  Se  con  le  fpi  nette  tanto  forte ,  che  non  pofiòno  fuggire,  Se 
non  gli  lafcia  infino  à  tanto  che  lui  iniìeme  con  la  preda  è  tirato  dalli  pefeatori  vicino  alla  nua,  li- 
quali  apoco  apoco  raccolgono  la  Corda ,  Se  il  pefee  fubito  che  fente  l'aere  lafcia  la  preda ,  Se  li  pe- 
ccatori falt  ano  con  gran  pteftezza  in  acqua,  tanti  che  fiano  fuffìcicnti  à  tener  la  preda,  laqual 
dapoi  da  gli  altri  compagni  e  tirata  in  barcha ,  prefa  la  preda,  dinuouo  stangano' tanto  di  corda 
alpefee  cacciatore,  che  poffa  tornare  al  luogo  ilio  fotto  la  barca,  doue  con  vna  corda  della  me- 
«aikanò  defima  preda  gli  danno  a  mangiare,  quefto  pefee  gl'Indiani  chiamano  Gualcano,  &  li  noftri  lo 
lanoso-  chiamarono  Rouerfcio,  perche  pefea  rouerfeio.   Quefti  pefeatori  hauendo  prefo  quattro  te- 
bircio,      ftuggtni,  tanto  grandi,  che  con  la  loro  grandezza  occupauano  tutta  la  barca ,  le  donorono  alli 
noftri  per  cibo  delicatiffimo ,  li  quali  domandando,  quanto  durarebbe  quella  coita  di  terra  ver- 
fo  Ponente ,  rifpofero  che  non  haueua  fine ,  Se  pregarono  l'Admirante  che  difmontaffe  in  ter- 
ra ,  ò  vero  mandaffè  per  fuo  nome  à  falutare  il  loro  Cacique ,  promettendo  loro  ,feandaffero, 
grandiflìmi  prefenti ,  il  che  l'Admir.ante  per  non  perdere  tempo  non  volle  fare .  Partiti  ài  qui , 
ÌSe  feorrendo  più  auanti  pur  per  cofta  verfo  Ponente ,  dopò  pochi  giorni  s'abbatterono à  vn  mon- 
te altiflimo ,  ilquale  era  beniilìmo  cultiuato,  Se  pieno  di  gente ,  le  quali  vedute  le  naui,  fubito  cor- 
fono  à  quelle  portando  pane ,  conigli ,  vccelli,  oc  cotone ,  &c  dallo  Interprete  domandauano,  con 
gran  marauigiia  fé  la  gente  ,cheeraarriuatalì,veniua  dal  Cielo,  li  noftri  veduta  la  humanità  di 
coftoro ,  all'incontro  fecero  loro  gran  carezze,  facendoli  anchor  alcuni  prefenti ,  &  maffimeà 
quello  che  vedeuano  da  coftoro  effere  honorato,  come  principale,  da  quefto  Cacique  &  molti 
altri  huomini  di  grauità ,  che  gli  erano  appreffo ,  intefero  quefta  corta  non  effere  Itala,  ma  terra 
ferma.   Appreffo  quella  terra  feorpefero  vn'Ifola  a  man  finiftra,  doue  non  viddero  alcuno  , 
perche  tutti  veduti  li  noftri  fé  n'erano  fuggiti ,  ma  folo  viddero  quattro  cani  di  bruttiflìmo  afpet- 
to ,  Se  non  abbaiauano ,  liquali  coftoro  mangiano,come  noi  li  cauretti ,  anchora  oche ,  anitre ,  Se 
aghironi .  Tra  quefta  Ifola,  Se  molte  altre,  Se  la  cofta  di  terra  ferm a  trouorono  tanto  ftretti  ca- 
nali con  tanti  gorghi,  &:  fecche ,  che  molte  volte  toccorono  con  il  fondo  delle  naui  la  rena ,  du- 
rorono  quefti  gorghi  circa  quaranta  miglia,  doue  l'acqua  era  tanto  fpumofa  Se  bianca,&:  tanto 
fpeflà ,  che  pareuavi  fuffb  ftata  gittata  farina  :  finalmente  vfeiti  di  quelle  fecche ,  Se  nitrati  in  alto 
mare  circa  ottanta  miglia ,  viddero  vn  monte  altiffìmo ,  doue  pofono  in  terra  alcuni  huomini 
per  far  acqua  &legne,  liquali  fra  pini,  Se  palme  altiffime  trouorono  duoi  fonti  -d'acqua  dolciffi- 
ma ,  Se  mentre  che  tagliauano  lelegne  &:impieuonfi  li  vafi  d'acqua ,  vn  baleftriere  de'  noftri  an- 
dò più  dentro  nel  bofeo  à  fpaffò ,  Se  fifeontrò  in  vn'huomo  veftito  di  bianchofino  in  terra ,  che 
gli  fu  fopra  à  capo,  che  non  fé  n'auidde,  nel  principio  credette ,  che'l  luffe  vn  frate ,  che  con  loro 
haueuano  in  naue ,  ma  fubito  dietro  coftui  ne  apparfero  due  altri  vefliti  a  quel  medefimo  modo , 
OC  coli  rifguardando  ne  vidde  vna  fquadra  da  circa  à  tréta,liquali  vifti  fubito  incominciò  à  fuggi- 
re^ quelli  feguitandolo  faceuano  legno  che  non  fuggiffe ,  ma  lui  quanto  più  prcfto  potette  ven- 
ne alle  naui ,  Se  fece  intendere  all'Admirante  quanto  naueua  villo,  ìlqualmandò  in  terra  per  di 
uerfe  vie  molti  huomini ,  con  ordine  che  bifognando  andalfìno  fra  terra  quaranta  miglia ,  infino 
à  tanto  che  trouaffero,ò  li  veftiti  di  bianco ,  ò  altri  habitatori .  quefti  paff ato  il  bofeo ,  entrarono 
in  vna  pianura  piena  di  varie  herbe,  nella  qualle  non  era  pur  vn  fegno  di  llrada,ò  fentiero,  Se  vo- 
lendo andare  più  auanti  perl'herba,  s'inuilupporono  tanto  nell'herba ,  che  per  buono  fpatio  di 
tempo,  con  gran  fatica  fecero  vn  miglio,  &  quefto  perche  l'herba  era  in  tanta  altezza  in  quanta 
fono  li  noftri  fermenti ,  quando  lòno maturi, dondecofi  ftracchi  fé  ne tornorono indietro.  Il 
giorno  feguente  l'Admirante  mandò  altri  venticinque  huomini  armati,  alli  quali  Umilmente 
ordinò  che  con  diligentiaccrcaffmo,  che  gente  habitaffe  quella  terra,  quefti  hauendo  trouato 
non  molto  lontano  dalla  marina  fopra  quel  lito  pedate  di  grandi  animali ,  penfando  che  fuffero 
ài  Leoni ,  impauriti  fi  tornarono  indietro  per  altra  via ,  per  laquale  trouorono  vna  felua  d'arbori , 
alliquali  erano  appiccate  vite  prodotte  dalla  natura  cariche  di  grandi  grappoli  d'vue  dolciflìme , 
§C  altri  arbori  che  haueuano  frutti  odoratiflìmi  Se  aromatici,  dell' vue  feccorono  alcuni  grappoli , 
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j±  quali  per  mofìra  pórroron  feco,ma  gli  altri  frutti  non  potendo  feccarfì,  tutti  fi  marcirono.fra  que- 
lli bofchi  in  alcuni  prati  viddero  grue  in  gran  quantità,il  doppio  maggiori  delle  noflre .  Et  effen- 
doandati  più  alianti,  fmontati  in  terraarriuoronoappreffo  ad  alcuni  monti,  doue  in  due  calette 
trouorono  vn  folo  Indiano,ilquale  condotto  dauanti  alì'Admirante  con  cenni  delle mani,&  del- 
la tefla  moftraua  che  di  là  da  certi  monti  lì  vicini  erano  luoghi  molto  habitati,  doue  flando  in 
qucflo  luogo  li  Chrifhani  alcuni  giorni,  molte  barche  di  gente  del  pacagli  vennero  à  trouare,& 
con  cenni  amicheuolmente  gli  falutauano,  con  cenni  dico,perche  la  lingua  loro  non  era  intefa , 
né  anchora  da  quello  Indiano,ilquale  era  famigliare  dell' Admirante  &c  lemiualo  per  interprete. 
oc  da  quello  maniteltaméte  li  conobbe,  fra  gl'Indiani  effèr  varie  lingue, pure  in  quello  modo  in- 
tefero  Ira  terra  effere  vno  potentiffimo  Cacique,ilquale  andaua  veflito  al  modo  noflro .  Quefla 
coffa  è  tutta  paludofa  &  piena  d'arbori,nella  quale  cercado  li  noflri  far  acqua,trouorono  di  quel- 
le oflriche,  nelle  quali  nafeono  le  perle  con  alcune  d'effe  dentroui.  ne'  per  quello  panie  loro  do-  oftnge  con 
uer  dimorar  lì  lungo  tempo, perche  illorointento  non  era  altro, che  feopnr  più  terra che  fuffe  lorpeile* 
poffibile ,  fecondo  che  era  flato  loro  comandato  dalli  Re ,  dubitando  non  eiièr  preuenuti  dal  Re 
di  Portogallo,ilquale  intefo  l'acquiftodi  Colombo,haueua  mandato  huomini  à  quella  volta,  ef- 
fendo  quefla  coniuetudine  che  qualunche  primo  difcopriffe,fufTe  fìgnore.  Partiti  adunque  di  qui 
&  feguitando  il  loro  viaggio,vecieuano  per  tutti  quelli  liti,fuochi  grandi,&:  in  gran  quantità, per- 
che eifendoui  affai  monacelli  neffuno  v'era,  per  picciolo  che  fuffe  che  non  hauefie  il  fuo,  &  que- 
llo fi  vedetta  per  lo  fpatio  di  circa  ottanta  miglia.qual  luffe  caufa  di  quei  fuochi  non  potettero  in- 
tenderete fapere  fé  fu  fiero  fatti  ordinariaméte  dalle  cafe  per  fuoi  biiogni,  ò  pur  fuffèro  fe<mi  da- 
ti alli  vicini  per  ridurfì  infietne,  come  lì  fa  nelli  luoghi  di  foipetto,  al  tempo  di  guerra,  ò  pure  per- 
g  che  conuocaffino  li  popoli  à  vedere  le  noflre  naifi,come  cola  mai  più  da  loro  veduta .  Li  litti  del- 
la detta  cofla,quanto  più  andauano  auanti,tantopiù  hora  ad  offro,  &:  fiora  à  gherbino  s'ino-olfa- 
uano,&  vedeuafiilmare  tutto  pieno  d'Ifole , 

Come  l'Admirante ritornando  indietro ,  s' abbate  ad  ma  parte  di  mare ,  piena  di  tefluggìni  molto  grandi ,  &  quel 
che  gli  diffe  vn  vecchio  Indiano ,  d'af petto  di  molta  granita,  &  la  rifpofla  fattali  per  l'Admirante .  In  che  mo~ 
do  quegli  Indiani  adorino  il  Sole.&  del  viuere,  &  coftumi  loro . 

Ma  trouandofi  l'Admirante  con  le  naui,  per  il  lungo  viaggio  mal  conditionate,  &:  con  manca- 
mento di  bilcotto,  preie  partito  di  tornarfene  indietro,  &  chiamò  quella  vltima  parte  della  cotta, 
che  fi  pensò  che  fuffe  terra  ferma,Euangelifta.  &  nel  tornare  adietro ,  paffando  appreffo  ad  altre  EdtgeMa  : 
Ifole,s'abbate  a  vna  parte ,di  mare  tanto  piena  di  tefluggini,  ò  vogliamo  dire ,  biicie  fcodellaie,  &c  Telh,s£im  • 
tanto  grandi,  che  alcuna  volta  le  naui  non  poteuano  andare  auanti .  parlata  quefla  parte  Icorfe    N°ta  * 
per  alcuni  gorghi  d'acque  bianche,fìmili  à  quelle  delle  quali  di  fopra  fi  è  detto .  &  finalmente  per 
fehifar  le  fecche  dell' Ifole,fi.i  conflretto  fmontare  in  fu  li  litti  di  detta  terra ,  al  quale  molti  India- 
ni vennero  portandogli  mólti  doni ,  come  pappaga]li,conigli,pane,  &:  acqua,  ma  il  più  portaua- 
no  alcuni  colombi  maggiori  delli  noflri,&  al  guflo  molto  più  foaui,come  dipoi  riferì  l'Admiràtej 
che  le  noffiieipernici.peral  che  quella  fera,  nella  quale  erano  arriuati  in  quel  luogo,cenado,&  fen 
tédo  inaili  certo  odore-aromatico^  ordinò  che  ne  fuffe  di  fubito  morto  alcuno,  Se  fgozzato,  il  che 
fatto ,  trouorono  loròiil  gozzo  pieno  di  fiori  odorati .  liquali  dauano  coli  fuaue  fapore  alla  carne . 
La  mattina  feqìuente,  fecondo  che  era  vfato,  fece  l'Admirante  dir  la  meffa ,  mentre  che  la  fi  àice- 
n  uà,  fopragiunfe  vn  vecchio  d'anni  circa  ottanta,  huomo  nell'afpetto  di  molta  grauità ,  accompa- 
;  ■  gnato  da  molti  Indiani  tutti  nudi,eccetto  le  parti  pudibunde.  quello  vedendo  celebrarli  la  meffa, 
flettemtento  con  grandeadmiratione,  laqual  finita ,  fubitOvprefentò  ali'Admirante  vncaneflro 
pieno  di  frutti  del  paefe,  donde  l'Admirante  l'accolfe  moltogratiofamente,  &  fé  lo  fece  federe  ap- 
preffo. Il  buon  vecchio,  per  quello  Indiano famigliaredell'Admirante,  del  quale effo fi  feruiua,  parole  moi 
comefi  è  detto ,  per  interprete,  perche  intendeua  quella  lingua,parlò  in  quello  modo.  Noi  hab-  "Uomo  al* 
hiamo  intefo;  che  tu  hai  inolto-arditamente  feorfo  tutte  quelle  terre,  infinoa  queflo  giorno,  da  te  ottaSw 
non  più  vedute,  &  haimòlto  fpànentatiquefli  popoli.per  la  qual  cofa  io  ti  conforto,&  prego,  che  ^'^ 
fapendo  tu  che  l'anime  noflre  hanno,  poi  che  fono  vfeite  del  corpo  due  vie ,  vna  ofeura  &  tene- 
brofa,  per  la  quale  vanno  l'anime  di  quelli  chefono  flati  molelli  all'humana  generatione ,  vn'al- 
tra lùcida<&;  chiam,ordinata  per  quelli  liquali  hannoamato  la  pace  &:  quiete,  effóndo  tu  mortale, 
èc  afpettahdo  il  premio  delle  tue  operationi,  non  vogli  ad  alcuno  effer  moleflo.  Alle  quali  parole 
l'Admirate  reftàdo  flupefatto  del  giudicio  di  quello  vecchio  rifpofe,ehe  fapeua  &  teneua  per  cer 
m  tutto  quello  che  lui  delle  animediceua,ma  che  fi  penfaua  che  quefle  cofe  nò  li  fapeffero  da  gli 
^abitatoci  dèquefle  regioni,  vedendogli  contenti  di  quanto  richiede  la  natura,nè  cercar  più  alia- 
ti, &  dìe-dalli  Re  catholiCi,  era  flato  mandatocon  ordine  cherèduceffe  mpace,  &c  quiete  tutte  le 
parti  del.mondojdalQmnon  più cdnofciute,  cioè  perche dilirùggeffe  li  Canibali,&:  altri  fcelera- 
tihuomini.di  quel paefe,&!-gì5;puniffe  fecondo  li  meriti  loro,&  gli  huomini  quieti,  &:  da  beneho- 
B^raffe^ìdefendeffe^&che,  né  lui,  né  altri  che  haueffe  buona  méte  temeffe  di  cofa  alcuna,&  di 
^UiChefed^alcuno^fefudielattoingiur^^  ò  ad  altri  della  fua forte, lo  manifeflaffe,chelui 

àcCÙtto  porrcbtrertnaediQ.  Quelle  parole  dell'Admirante  piacquero  grandemente  al  vecchio,  in 
;*  ;    ~-  ",      ■"     modo 
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modo  che  ancora  che  ruffe  di  quella  età,  diceiia  effer  deliberato  di  feguirlo  douunque  andarle,  p 
il  che  farebbe  fuccefìò,  fé  la  moglie  Se  figliuoli  non  glie  l'haueiìero  con  moke  lachrime  prohibi- 
to ,  Marauiglioffi  nondimeno  invecchio  intendendo  dall'interprete ,  l'Admirante  Lauere  altro 
Signore  fopra ài  le,  &c  molto  più  quando  intefe  quanto  luffe  la  potentia deìli  Ré  catholici  perii 
regni  Se  città  che  haueuano  fotcoil  loro  imperio,  Se  più  volte  domandò  fé  quella  terra, nella 
quale  nafceuano  coli  grandi  huomini,  luffe  il  cielo .  L'Admirante  volfc  intendere  qualche  par- 
ticularità  di  quefto  paefe,  Se  con  per  via  dell'interprete  intefe,  come  non  hanno  tra  loro  Signore 
alcuno  particulare ,  ma  viuono  a  commune,  Se  li  vecchi  fono  quelli  che  gouernano .  il  numero 
de'  quali  e  grande .  adorano  il  Sole  in  quello  modo ,  la  mattina  alianti  che  appanfea  à  Leuante 
vanno  apprefìò  il  mare,  ò  fiumi,  ò  fonti,  Se  come  apparifeono  i  primi  raggi ,  fubito  fi  bagnano  le 
mani,  Se  il  volto,  Se  gli  fanno  reuerentia .  poi  li  vecchi  fi  ridùcono  all'ombra  d'alberi  altiflìmi  Se 
verdiffimi ,  non  molto  lontani  dalle  loro  habitationi ,  Se  quiui  fedendo ,  Sragionando  Manno 
otiofì .  Li"giouani  vanno  à  far  tutte  le  cofe  neceffàrie,  come  feminare,  Se  ricorre  il  Mahiz  luca, 
Se  Agyes  fecondo  il  tempo,  Se  ciafcuno  lo  può  ricorre  douunque  gli  piace  per  feruirfene  per  cafa 
fua,  ancorché  dalui  nonfìa  feminato,sì  perche  la  terra  ne  produce  in  tanca  quantità,  che  auan- 
za  loro ,  sì  ancora ,  perche  hanno  opinione,  che  la  terra,  Se  ciò  che  di  quella  nafee ,  debba  eifer 
commune  conie  è  il  Sole ,  Se  l'acqua .  Se  per  quefta  caula  mai  fra  loro  lì  (ente  dire  quello  è  mio, 
Se  quello  é  tuo .  né  li  vede  por  termi ni,ouer  foffe,  Se  fìepi  per  diuiderfi  l'uno  dall'altro, ma  in  com 
nume  di  quàto  la  natura  produce  viuono,  fenza  bifogno  di  legge,  ouero  giudicio,  per  lor  medefi- 
mi,naturalmente  ofleriiando  il  douere .  Il  principale  intento  delli  vecchi  e  ammaefìrare  li  gio- 
uani,  che  nelli  cibi,&:  nel  refto,che  fa  lor  dibifogno  per  il  viuer  fuo,  fi  contentino  di  adoperar  po- 
che cofe,  Se  quelle  ancora,  lequali  nafeono  nel  paefe  loro,  Se  per  quefta  cagione  non  lafciano  ve-  £ 
nirea'paeiì  loro  alcun  foreftiero,  che  porti  cofe  nuoue,  né  vogliono  far  baratti,  Se  prohibifcono 
alli  itipi  partirli  del  paefe  natiuo,  Se  pratticar  con  foreftieri,  Se  quefto  per  dubbio  che  hanno ,  che 
prefi  li  coftumi  ftranieri  non  diuentino  Icelerati .  fpeffe  volte  fi  riducono,  sì  gli  huomini,come  le 
donne  fottoaltiffime  ombre,  equini  ballano  a  lor  modo,  &  fi  danno  buon  tempo. 

Come  l'Admirante  fu  affalito  da  vna  graue  infermità,  &  Hoieda  fatta  vna  imbofeàta  prefe  il  Cacique  di  Cauno- 
boa,  qua  l' haueua  difegnato  di  ammalar  l' \A dmirantes .  Edifica  vn' altra  Fonema,  &  per  qual  caufa  fi  ri- 
maone  dall' incominciato  camino  .  "Di  alcuni  bofch'i  di  vzr^jm  ritrouati3  &  come  li  Caciqui  del  paefe  fi  obligo- 
•ìvono  dar  tributo  di  quelle  cofe,  che  haueuano, 

:■    :    'ab  '••       ■     >'    *      &>< 

Thtefi  tutti  queffi  pamculari  l'Admirante  fi  partì  di  quefto  luogo,  Se  di  nuouo  arriuò  all'Ifola 
lamaica,  à  quella  banda  che  e  volta  a  mezzo  dì .  Iaqual  tutta  trafeorfe  da  ponente  arcuante  •  dal- 
l'vltima  parte  della  quale  guardando  verfo  tramontana,  vidde  a  man  finiflra  alcuni  alti  monti,  li- 
quali  conobbe  effer  nell'ilòta  SpagnuoIa,in  quella  parte,laquale  per  ancora  lui  nonhaueùa  fcòr- 
ù.  defiderando  vedergli  fi  dirizzo  a  quella  volta,  Se  arriuò  al  porto  chiamato  S.Nicolò,  con  ani- 
jlto  di  reftaurar  li  nauili  per  andare  a  minar  li  Canibali,  Se  abbrucciar  loro  tutte  le  lor  barche .  il 
che  non  potette  mandare  ad  effetto  effendo  fopraprefo  da  grauiffirna  malattia  perii  grandi  di- 
faggi &:  fatiche  fopportate  in  quefto  viaggio,  per  la  quale  fu  forzato  farfi  portare  alla  città  Ifabel- 
Ja,doue  erano  due  fuoi  fratelli,  Se  il  refto  di  fua  famiglia .  quiui  recuperatala  finità,  non  potette 
effequir  la  fua  imprefa  per  lemolte  feditioni  nate  nelì'Ifola  fra  gli  Spagnuoli,  per  le  quali  feditio- 
ni  fra  le  altre  cofe  trouò  che  vn  Pietro  Margarita  gentil'huomo  della  corte  delli  Ré  catholici  con  F  > 
molti  altri,  li  quali  lui  haueua  lafciati  al  gouerno  dell'Ifola  s'erano  partiti  irati  contrai'  Àdmiran- 
te,  Se  tornati  m  Spagna,  per  la  qualcoìa  ancora  lui  deliberò  andare  alla  corte  ^dubitando  che 
quelli  che  fi  erano  partiti ,  non  referiffero  mal  di  lui  alli  Ré,  Se  per  dimandar  gente  in  luogo  ài 
quella  che  fi  era  partita,  Se  vettouaglie,  come  frumento,  Se  vino,  perche  gli  Spagnuoli  non  pote- 
uano  molto  facilmente  affuefarfi  alli  cibi  Indiani .  Ma  prima  che  lì  partiffe,cercò  di  mitigare  al- 
cuni di  quelli  Signori  del  paefe*  che  s'erano  ancor  loro  idegnati  conerà  gli  Spagnuoli,  per  le  info- 
lentie,  furti,rapine,  &homicidij  che  faceuano  alianti  li  loro  occhii fenza  alcuno  rifperto,  &  pri- 
ma reconciliò  Se  fi  fé  amico  vn  Cacique  detto  Guarionefìo ,  Se  perche  queffo  meglio  gli  fucce- 
defte,  maritò  vna  forella  del  Cacique  a  quello  fuo  interprete  Indiano  chiamato  Didaco  allena- 
to lungamente  in  fua  corte .  Dopò  quello  andò  al  Cacique  Caunaboa  fignore  delli  mónti  Ciba- 
ui,  cioè  della  region  nella  quale  cauano  i'oro,doue  haueua  fatta  la  Fortezza  chiamata  S.Thomé, 
Se  poftoui  alla  guardia  Hoieda  con  cinquanta  armati,  Iaqual  era  fiata  affèdiata  daqucl  Cacique 
già  trenta  giorni,  Se  la  liberò,  Se  perche  quel  Cacique  haueua  nella  abfentia  fua  fatto  morire 
molti  delli  nofìri,  deliberò  l'Admirante  con  ogniinduftnahauerlo  nelle  mani,.&  per  far  quefìo, 
mandò  Hoieda  per  pervadergli  che  gli  venifleaparlarerdouearriuato  Hoieda,tròuò  moki  man- 
dati da'  Signori  dell'Ifola  a  Caunaboa ,  liquali  gli  diceuano,  che  non  doueffé  per  akunmodo  te-; 
nere  amicitia  con  li  Chrifliani,fe  nò  voleua  diuentare  loro  vafallcall'ineontro  Hoieda  parte  pre~ 
gando,  Se  parte  minacciando  s'ingegnaua  pervadergli  il  contrario,  cioè,  che  in  perfona  andaffe 
»  a  l'Admirante,  Se  con  lui  faceffe  confcderatione .  finalmente  Caunafeoa  fingendo  cffc-.perfuafòY 
diffe  volerfi  abboccare  con  l'Admirante ,  oc  con  quefta  copeitadifegnaua  animazzarlo5mefìb 
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adunque  ì n  ordine  cucca  lafua  famiglia,  Se  moki  alcri  armaci,  andaua  à  quella  volca .  domandollo 
Hoieda,  perche  menaffe  canea  gence,  rifpofe,che  vn  cai  Signore,quale  era  lui,non  doueua  andare 
con  manco  compagnia .  ma  Hoieda  conoiciuro  quefto  fuo  difegno  ,facca  vna  imbofeaca,  lo  prefe 
à  man  falua ,  Se  con  ferri  a'  piedi  lo  menò  all'Admirance .  Prefo  Caunaboa  l'Admirance  haueua 
deliberaco  andar  feorrendo  cucca  l'ifola  foggiogando  quelli  Signori  :  ma  incefo,  che  per  Mola  gli 
huomini  fi  moriuano  di  fame,&:  che  già  n'erano  morci  circa  à  cincjuanca  mila.ilche  cucco  aueniua  cinquanta 
per  loro  difecco,  perche  accioche  i  Chrifìiani  paciffero,  Se  fuffero  forzaci  abbandonar  l'ifola ,  non  mU*mor"' 
fòlo  non  haueuano  quell'anno  voluco  feminare,  ò  piancare  le  radici,  delle  quali  fanno  pane ,  Se  fi 
nucrifcono,  come  di  fopra  s'è  decco  :  ma  ancora  haueuano  fuelce,&  sbarbare  ciafeuno  nel  fuo  pae 
fé  le  feminace,  Se  piancace,  Se  fpecialmence  appreffo  i  monci  Cibaui>doue  fi  caua  l'oro,  conofeen- 
do  efler  poeiffima  caufa  di  far  dimorarli  nofhi  nell'ifóla,  ilche  causò  vhafame  grandiffima .  ma  il 
male  era  fopra  qU  loro,  perche  li  noftri  furono  foccorfì  di  veccouaglie  da  Guarionefio ,  ilquale  nel 
fuo  paefe  non  haueua  canea  necefficà .  per  quefta  caufa  l'Admirance  fi  rimoffe  dall'incominciaco 
camino .  Se  perche  li  fuoi  haueffjno  più  ridocci  in  quella  ifola  per  ogni  occorrencia,  Se  affalco,che 
fda  gl'ifolani  poceffe  loro  foprauenire  frala  cicca  Ifibella,  Se  la  rocca  di  San  Thomè,  fopra  vna  col- 
lina abbondancedi  acquetili  confini  del  paefe  di  Guarionefio ,  edificò  vn'alcra  Forcezza ,  qual 
chiamò  la  Conceetione .  all'hora  vedendo  gli  huomini  dell'ifoja,  che  li  Chrifìiani  ogni  giorno  fa- 
bricauano  qualche  nuoua  Forcezza  in  fu  l'ifola,  Se  che  quelli  teneuano  poco  conco  delle  naui,  le- 
"uali  già  erano  quali  cucce  marcie ,  fi  crouauano  in  grandiffima  anfìecà ,  conofeendo  cerco,  che 
el  cucco  erano  per  perdere  la  liberei,  Se  cofi  pieni  di  doglia  fpeffo  domandauano,  fé  li  noftri  mai 
erano  per  parcirn"  dell'ifola  >,  li  noftri  per  non  gl'indurre  a  difperacione ,  al  meglio  che  poceuano, 
gli  conforcauano .  Se  andando  feorrendo  non  moko  loncano  dalla  Forcezza  per  li  monci  Cibaui, 
fuprefentaro  loro  davnoCacique  vn  pezzo  d'oro  a  fimilicudine  d'un  pezzo  di  curio  di  pefo  di  Vn  grano  di 
yenci  oncìe .  quefto  grano  d'oro  fu  poi  mandaco  in  Spagna  alli  Rè,  che  ii  crouauano  in  Medina  oro  dl. VC11* 
del  campo ,  Se  fii  veduco  da  cucca  la  coree .  crouorono  ancora  in  quefli  monci  moki  bofehi  di  ar-  "  °n"e  ' 
bori  di  verzino ,  delli  quali  dapoi  caricorono  affai  fopra  naui  per  Spagna .  Quelle  cofe  quando 
erano  veduce  da, gl'Indiani  dauano  loro  grandiffima  moleftia .  L'Admirance  adunque  vedendo 
gl'ifolani  aff]icci^&:  crauagliaci,  sì  per  le  cofe  fopradecte,  sì  ancora  per  le  rapine  delli  noftri,  quali 
non  poceuano  cenere,  che  non  andaffino  facendo  per  cucca  l'ifola  infìnici  mali,fece  conuocare  a  fé 
.  cucci  li  Caciqui  del  paefe,  con  liquali venne  a  quefto  accordo ,  che  lui  non  permecceffe ,  che  gii 
fuoi  feorreffìno  per  l'ifola,  perche  loro  forco  precefto  di  cercare  oro,  depredauano  cucce  l'alcre  co- 
fe dell'ifola.  liCaciqui  airinconcro  s'obligarono  dare  cribuco  di  quelle  cofe,  che  haueuano,vna 
cerca  corrione  per  tefta . ,  Gli  habicacori  delli  monci  Cibaui  fi  obligorono  dare  ogni  ere  meli,  che 
loro  chiamano  ogni  ere  Lune,  vna  cerca  mifura  piena  d'oro,  Se  mandarla  fino  alla  cicca .  gli  alcri, 
che  ftanno  alla  pianura,  doue,  nafeono  li.cotconi  Se  alcre  cofe  da  mercaco,  fi  obligorono  dare  di 
quelle  vna  cerca  quantica  per  cefta .  Ma  quefto  accordo  fu  rocco  per  la  fame ,  perche  effendo 
mancare  quelle  fue  femenze,&:  radici,  delle  quali  faceuano  pane,  haueuano  affai  crauagli  an- 
dar cucco  il  giorno  per  bofehi  procurando  da  mangiare  radici,  Se  frucci  d'arbori  faluacichi,in  mo- 
do che  nonliaueuano  cempo  di  cercare  oro,  pure  alcuni  accelero,  Se  al  cempo  debico  porcorono 
parce  dell'obligacione ,  efeufandofì  del  refto,  Se  promecceuano,  che  più  pretto,  che  fi  poceflìno  re- 
fìaurar ,  pagarìano  il  doppio,  ilche  non  poceccero  fare  gli  habicacori  delli  monci  Cibaui  per  effer 
più  che  gli  alcri  opprefli  dalla  fame  • 

In  che  modo  gl'Indiani  difpofero  le  fue  genti  per  combattere  con  Chrìftiani,  &  come  combattendo  furono  fuperatiy 

&  vinti .  Come  furono  trouate  alcune  mìnere  d'oro,  appreffo  lequali  il  Gouernatore 

fratello  deli'x4dmirante  edificò  vna  Forte^a^> . 

Ma  torniamo  a  Caunaboa  prigione ,  ilquale  penfando  dì,  Se  notee,  in  che  modo  poceffe  libe- 
rarli, cominciò  à  perfuadere  all'Admiranre,  che  hauendo  lui  prefa  la  defenfìone  delli  monci  Ci- 
baui ,  che  doueffe  mandare  a  quella  volca  qualche  prefidio  de'  Chrifìiani ,  effendo  quelli  cucco  il 
giorno  infettaci  da  gli  nemici  fuoi  vicini .  Ilche  faceua  con  quefto  difegno,  perche  crollandoli  vn 
iuo  fracello  con  moki  Indiani  da  guerra  in  decca  prouincia,  era  poflìbile  che,  ò  per  forza,  ò  per  in- 
ganni canti  delli  noftri  f uffèro  prefì  da  loro ,  che  feruiffino  al  rifeacco  fuo  .  l'Admirance  accorcofì 
dell'inganno, mandò  Hoieda  caknente  accompagnato,  che  poceffe  effer  fuperiore alli  Cibaui tfe 
loro  contro  di  lui  moueffero  l'armi .  Subico  che  Hoieda  fu  arnuaco  al  paefe  di  Caunaboa,il  frarel- 
Jo, fecondo  l'ordine  datogli  da  quello,  mife  infìeme  circa  cinque  mila  Indiani,armaci  al  modo  lo- 
rojcioè  nudi  con  facete  lenza  fern,ma  con  punce  di  pietre  acuciflime,  Se  con  mazze,&;  lancie .  Se 
come  quello  che  haueffe  qualche  nocicia  del  combaetere  al  modo  Indiano ,  s'accampò  più  d'un 
trar  d'arco  loncano  dalli  nofìri ,  dmidendo  le  genci  in  cinque  fquadrom ,  affegnando  a  ciafeuna 
fquadra  il  luogo  fuo,egualmenee  loncano  l'ima  dall'alcra,  ordinare  in  forma  d'un  femicircolo.  combatto- 
Lo  fquadrone,del  quale  lui  era  capo,  pofe  all'inconcro  delli  nofìri ,  Se  cofi  hauendo  ordinace  le  de-nortHcó 
fquaclre,  comandò,  che  fi  delle  fegno,che  cucci  egualmence  fi  mouefIìno,&  che  tutti  gridando  ad  cinque  mi. 
vn  tracco  appiccaffino  la  zuffa  >  accioche  neffuno  delli  noi tri,effendo  circundaci  da  cale  mokku-  peSi1,*1* 
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dine  poterle  fcampare .  li  notivi  vedendo  queftó,  giudicarono  effer  meglio  combattere  con  vnó  f% 
delli  {quadroni,  che  con  tacci,  &;  coli  fi  caricarono  adoffo  al  maggiorenne  veniua  perla  più  pia- 
nai!*: quelto,perche  in  quel  luogo  il  poteuano  meglio  adoperare  li  caualii,con  tanto  impeto,che 
non  potettero  gl'Indiani  effendo  nudi,  foftenere  la  furia  delli  caualli,  anzi  rotti,&:  mal  trattati  fi 
rnifero  in  fuga .  i-lche  recero  gli  altri  fpauentati ,  per  hauer  villo  il  primo  {quadrone  minato,  &:  dis- 
fatto, Ò£  con  quanta  celerità  potettero,  fi  ritirarono  alli  più  alti  moliti  del  paefe,  donde  -mandóro- 
no  ambafeiarori  alli  nofixi,  promettendo  far  quanto  fune  lor  comandato,  le  forfè  lor  concefìò  fta- 
re  in  cafa  loro .  ilche  facilmente  ottennero ,  poiché  li  Chriitiani  hebbero  nelle  mani  il  {rateilo  di 
Caunaboa .  liquali  tutti  due  eflendo  menati  prigioni  in  Spagna  per  preientargli  alli  Ré  Catholi- 
ci,nel  viaggio  di  dolore  lì  morirono .  fai 

Mont;ciba  Dopò  quefto  reftarono  quieti  tutti  gli  habitatori  delli  monti  Cibaui,fra  liquali  è  vna;valle,do- 
ni ,  we  na,  uè  habitaua  il  Cacique  Caunaboa  chiamata  Gagona,  piena  di  fiumi,  che  menano  oro, &:  di  fon- 
rfJn?r,°che  ti  di  acque  chiariffime,  ilche  la  la  valle  lertilifììma .  Quello  anno  nel  mefe  di  Giugno  fopra  que- 
menan'oro.  fa  prouuicia  fi  molle  dalla  parte  di  Leuante  à  hora  quali  di  mezzo  giorno  vna  fortuna  di  vento 
vna  °gwfra  furiofiilìma ,  laquale  fpigneua  vna  moltitudine  di  nuuole  graffe \  ìequali  occupauano  lo fpatio  di 
T°ntonanodi  c*rca  e^eci  mMia  Per  °£ni  verfoj&:  fcontrandolì  con  vn  vento  da  Ponente,tlitti  due  inlìeme  coni 
mai  più  aq"  battendo,  faceti  a  no  colè  inaudite  &c  fpauenteuoli .  perche  hor  pàreua,  che  rompèffino  le  nuuole^ 
*"*  &  le  mandaffero  infimo  al  cielo  con  tuoni  grandiffimi,&  lucidiiTimi  lampi;&  hora  àppreffandofì 
alla  terra,cio  che  trouauano  girando,  lo  leuauano  dafuolo  ,&  era  tanta  la  ofeufita  dell'aere,  che 
gli  huomini  non  vedeuano  l'un  l'altro,  non  altrimenti ,  che  fé  fuflè  ffàtà  mezza  notte ,  quando 
quella  è  più  ofeura .  Doue  paffaua  quefio  impetuofo  tufbine ,  noti  folo  sbarbauà  quanti  arbori 
trouaua,  &  alcuni,  che  faceuano  per  effer  maggiori  più  refìfteritià,  con  maggi  or  ferocia  con  tue-  tr 
tele  radici  portaua  lontani  per  aria,  ma  molle'  le  pietre  dalle  cime  de'  monti,  le  fàeeùano  anda- 
re a  baffo  con  incredibil  mi  né .  Di  qui  nafceua  vn  rumore  nell'aria,  di  per  la  terra,  tanto  horri- 
bile,  &:  pieno  di  fpauento,  che  ognun  penfaua,  che  il  fin  del  mondo  ruffe  venuto,  né  fi  fapeuà  do- 
ue fuggire,  perche  in  ogni  luogo  appanna!  àmorte  màmfcfta,  nelle  cale  non  pàreùà  ficuro  ftare, 
efrendofene  vedute  gran  quantità  sfondate  dalli  iàffi,  Se  tronchi  di  alberi,  che  par eua  pioueffìno: 
OC  alcune  leuate  in  aria  con  gli  habitatori  "rnlìemC ,  fólo  a  quelli  pàreua  effer  freuri ,  come  vera- 
mente erano ,  liquali  trottandoli  appreffo  ad  alcune  cauerne  in  quelle  rifuggirono  .  giunfe  que- 
ffa  rabbia  di  vento  al  porto,  doue  erano  tre  natii  dell'Admirante  iurte  cori  molte  anohore ,  &:  dì 
quelle  rotti  li  canapi,&farrie,  giratele  tre  volte,le  cacci  ò'fotto,  inlìeme  con  gIiìuio\faini,che  vi 
Idte  i!  crouoron  ¥^®  •  M  marc  '  ilcjuale  in  quelle  bande  non  e  fohto  crefeere ,  ò'decréffcere ,  come  in 
ft  Spagna,  ma  ftà  fempre  nelli  fuoi  termini,  &:  per  emefiofi  veggono  li  liti ,  doue  batte  pieni  di  fio- 
ri, &c  herbe,  per  quello  sì  crudel  temporale,  gonfio  in  modo,  che  allagò  in  molte  parti  i  piani  del- 
l'ifòla  per  lo  fpatio  di  tre,ò  quattro  niiglia.Gl'Indiam  ceffate  il  veto  qual  durò  per  tré  hóre,&  ve- 
nuto il  Sole,  tutti  attoniti  guardauano  l'un  l'altro,né  poteuano  parlare, refìando loro  ancora  nel- 
l'animo quel  tanto  horrore,  pur  doppo  alquanto  preio  fiato,diceuario  mai  più,né  alli  tempi  loro, 
né  delli  loro  antichi  effer  accaduti  limili  vracani ,  che  coli  dilaniano  le  temperie ,  &  penfauano; 
che  Iddio  vedendotali  mali,  & fceleraggini,chefaceuano li Chrifciaili  per f'ifola,  volendogli  pu- 
nire,haueffe  mandato  loro  quefta  mina  adoffo ,  &:diceuano  quefia  gente  effer  venuta  a  muouer 
l'aria,  l'acqua,  bc  la  terra,  per  di  (turbare  il  lor  tranquillo  viuere .  L'Admirante  venuto  al  porto, 
&  villi  rotti  li  fuoi  dilégui  d'andare  in  Spagna  per  effer  rotte  le  riaui,  immediate"  fece  lar  due  cara- 
nelle ,  perche  haueua  feco  maefìri  fufficientifiìmi  di  tutte  le  arti .  &c  mentre  che  le  fi  fabricauano 
mando  Bartolomeo  Colombo  fuo  fratello,  che  era  Gouernator  dell'ifola  con  alcuni  bene  arma-  P 
ti  alle  minere ,  doue  cauauano  l'oro,  che  fono  feffanta  leghe  lontane  dalla  fortezza  Ifabclla,  per 
inueftigar  pienamente  la  natura  di  quelli  luoghi .  Andato  il  detto  Gouernatore ,  trotiò  profon- 
diffime  cane,  come  pozzi  :  li  maefìri  di  minere,  che  haueua  menato  feco,  criuellando  la  terra  in 
d  merli  luoghi  delle  dette  minere,  quali  durauano  per  fpatio  di  circa  fei  miglia ,  giudicarono ,  che 

Snelli  tenefsero  tanta  quantità  di  oro,  che  ogni  maeftro  facilmente  potefse  cauar  ogni  giorno  tre 
ucati  di  oro .  Della  qual  cofa  il  Gouernatore  {libito  dette  notitia  all'Admirante ,  ilquale  intefo 
quefio, deliberò  tornarli  in  Spagna .  &  cofì  partì  a  gli  vndici  di  Marzo  149 5 .  Partito  l'Admiran- 
te,  il  Gouernatore  fuo  fratello  per  configlio  di  quello,  edificò  apprefso  le  prefate  minere  dell'oro 
Senwa-  vn,a  F°rcezza>  &  la  chiamò  la  Fortezza  dell'oro,  perche  nella  terra  con  laquale  faceuano  le  mu- 
biiata.0  ia  ra',  trouorono  mefcolato  oro .  confumò  due  meli  in  far  (frumenti ,  &;  vali ,  da  ricorre ,  &  lauare 
l'oro,  ma  la  fame  il  difìurbò,  &  coflrinlea  lafciar  l'opera  imperfetta  ;  donde  partitoli  di  lì ,  lafciò 
alla  guardia  della  Fortezza  dieci  huomini,  con  quella  parte  che  potè  di  pane  dell'ifola,  &c  vn  ca- 
ne da  prender  alcuni  animali  filmili  a'  conigli,  liquali  loro  chiamano  Vtias ,  &  tornofìì  alla  rocca 
della  Concettione,  nel  mele  che  Guarionelìo,  &:  Manicateli o  Signori,  doueuano  pagar  il  tribu- 
to .  &  fiato  lì  tutto  Giugno,rifcofse  il  tributo  intiero  da  quefii  due  Caciqui,  &  oltre  à  quello  heb- 
bé  molte  cofe  necessarie  al  viuere  per  fc,  &  per  gli  fuoi,  che  haueua  feco,liquali  erano  circa  quat- 
trocento huomini. 
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1  Come  il  detto  Gommatore  edificò  vna  rocca  fopra  vn  colle  propinquo  alle  m'mere  dell'oro,  & 'fece  tagliar  gran  quanti» 
tà  di  vernine  ibofcbi  d'alcuni  Caciqui .  Del  grande  apparecchio  di  Beuchio  ^inacauchoa  fatto  alla  venuta  di 
ejjò  Gouernatore  con  fefie,  giuochi ,  &  dan^e ,  &  con  far  combatter  due  fquadre  di  buomini  armati. 
Et  come  i  o.mila  Indiani yc'haueano  deliberato  venir  alle  mani  con  li  noflri  furono 
fconfittiy  ^ gafligati  due  sprigionigli  altri  furono  liberati. 

Et  circa  il  primo  giorno  di  Luglio  giunfero  tre  carauelle  di  Spagna  con  forrnento,  olio,  vi  no,car 
ne  di  porco,  Se  di  manzoXalace.  ìe  quali  cune  cofe  furono  partice ,  Se  à  ciafeuno  dato  la  furi  porrio- 
ne.per  quelle  carauelle  hebbe  commeflìoiie  il  gouernatore  dalli  Re,&:  fuo  fratello  lo  Admirante,  « 

il  quale  eoa  h  Re  di  tal  cofa  haueua  parlato,  che  doueffe  andare  ad  habitarein  quella  parte  dell'i- 
fola,  che  è  efpoila  à  mezzo  giorno,  perche  riandò  lì  era  molto  propinquo  alle minere  dell'oro,  Se 
di  piu,che  mandafie  prigioni  in  Spagna  tutti  li  Caciqui  dell'ifola,liquali  haneffer  morto  Chriftia- 
ni.  donde  il  gouernatore  mandò  trecento  Indiani  con  alcuni  (ignori .  dipoi  feorfa  tutta  la  parte  di 
mezzo  giorno  dell'ifola ,  eleffe  vn  luogo  per  habitare  fopra  vn  colle  propinquo  à  vno  ficuriflìmo 
porto,in  fui  quale  edificò  vna  rocca,  la  qual  chiamò  di  San  Domenico,  perche  in  Domenica  arri-  Rocca  d;  s. 
uò  à  quello  luogo,  Appiè  del  detto  colle  corre,  Se  sbocca  nel  porto  vn  bellifìlmo,&:  largo  fiume  di  Domenico, 
chiara  acqua,  abbonaandllìmq  di  diuerfe  ibrci  di  pefei,  con  le  fue  ripe  da  ogni  banda  amenjiiìme 
per  la  diuerlìtà  dell'herbe,  Se  arbori  fruttiferi,  che  in  elle  fono,  con  tanti  frutti,  che  pofTono'li  na- 
viganti à  loro  piacer  pigliarne.  E'  quella  parte  della  ìfola  (come  dicono  )  non  manco  fertile,  che 
la  prouincia ,  doue  è  la  tortezza  Ifabella.  dalla  quale  partendo  il  gouernatore,  laici ò  tutti  gli  am- 
malati con  alcuni  maeftri,li  quali  haueuan  cominciate  due  carauelle,accioche  lefacefllno.  gli  al- 
tri menò  à  San  Domenico .  fabricata  quella  rocca,  laqualdapoi  èdiuentatalaprincipalcittàdi 
quella  ifola,  lafciò  in  guardia  in  detta  venti  huomini,  Se  lì  partì  col  refto,  Se  andò  per  veder  le  par- 
ti fra  terra  dell'iiòla  verfo  ponente ,  delle  quali  non  haueua  alcuna  notitia .  Se  meflò  in  cammino 
lontano  da  quel  luogo  trenta  leghe ,  trouò  il  fiume  Naiba.  il  qual  come  è  detto  di  fopra,  defeende 
dalli  monriCibaui  dalla  parte  di  Olirò,  &  correa  diritto  per  mezzo  l'ifola.  parlato  quello,  mandò 
duoi  capitani  con  gente  à  man  finiftra  alle  terre  di  alcuni  Caciqui ,  che  haueuano  molti  bofehi  di 
Verzini,  li  quali  mai  infìno  à  quella  hora  erano  flati  tagliati ,  Se  di  quelli  tagliorono  gran  quanti- 
tà, Se  li  miflero nelle  cafedi  quegli  Ifolani  perfaluargli ,  fin  che  ritornaffero  alenargli  co'nauili.  Na;ba  fitti 
Ma  il  gouernatore  feorrendo  à  man  delira  non  molto  dittante  dal  fiume  Naiba ,  trouò  vn  Caci-  me, 
que  potente  nominato  Beuchio  Anacauchoa ,  il  quale  con  molta  gente  era  alla  campagna  per 
fubiugare  li  popoli  di  quelli  luoghi .  lo  flato  di  quello  Cacique  era  in  capo  dell'iiòla  verfo  ponen^ 
te, qual  fi  chiama  Xaragua.  lontan  dal  fiume  Naiba  trenta  leghe,  paefe  montuofo,  Se  afpro,&  tut- 
ti li  Cacique  di  quelle  parti  gli  danno  obedientia .  in  tutta  quella  parte  daNaiba  infinoall'ultima 
parte  delì'ifola  uerfo  ponente  non  lì  truoua  oro .  Quello  Cacique  veduto  li  noflri  venire ,  polle 
giù  l'armi ,  Se  dato  loro  fegno  di  pace  s'incontrò  con  il  gouernatore ,  domandando  quello,  che 
cercafììno,  al  quale  rifpofe,  che  voleua ,  che  fi  come  gli  altri  Cacique  dell'ifola  pagauan  tributo  à 
fuo  fratello  lo  Admirante,  per  nome  delli  Re  Catholici ,  coli  anchor  lui  pagaffe .  Beuchio  intefo 
quello,  admiratOjdiffe,  (  come  quello  che  haueua  intefo  quefta  nuoua  gente  non  cercare  altro  , 
che  oro)  come  polio  io  pagami  tributo:  conciofìa  che  in  tutto  il  mio  flato  non  fi  troui  pur  vn  gran 
d'oro .  alì'hora  il  gouernatore  conofeiuta  la  verità  della  cofa ,  Se  intefo  che  haueua  gran  copia  di 
...  cottone,  Se  canape ,  vennero  all'accordo ,  che  di  queiìo  gli  doueffe  pagar  tributo .  Fatto l'accor-  ^on5^u* 
'  "do,  quello  Cacique  menò  feco  li  noflri  alla  terra ,  doue  lui  teneua  corte ,  doue  furono  molto  ho-  Jìoft/aifuo 
norati.  Se  di  venne  incontro  quel  popolo  con  qxan  fella .  Se  tra  l'altre  cofe  vi  furono  quefti  duoi  i"ogo,&  fe 
fpettacoli.  il  primo,  che  venne  loro  incontra  trenta  belle  giouani  moglieredel  Cacique  nude  tut-  di  accogiié- 
to  il  corpo ,  eccetto  quelle ,  che  haueuan  dormito  con  lui ,  le  quali  haueuan  coperte  le  parti  pudi-  *£  mogli 
bonde  con  certo  panno  di  cottone ,  fecondo  loro  vfanza .  ma  le  donzelle  erano  tutte  nude ,  con  dei  caà- 
capelli  fparfi  per  le  fpalle ,  ma  legata  la  fronte  con  vna  benda  •  quelle  eran  bellifììme ,  Se  di  colore  iue' 
vliuigno ,  Se  portauano  in  mano  rami  di  palme ,  Se  veniuano  incontro  al  gouernatore  con  diuerfì 
fuoni ,  Se  canti ,  ballando .  le  quali  fattogli  riuerentia  con  le  ginocchia  in  terra ,  gli  prefentarono 
dette  palme.  Innati  in  cafa,  gli  fu  apparecchiata  vna  cena  molto  fplendida  à  loro  vfanza,&  dapoi 
tutti  alloggiati,  fecondo  la  qualità  ài  ciafeuno .  la  notte  dormirono  in  letti  di  corde  fofpefi  da  ter- 
ra, come  altra  volta  habbiamo  detto .  Il  feguente  giorno  furono  menati  ad  vna  cafa  grande, 
nella  qual  vfano  quegli  Indiani  far  lor  felle ,  doue  furon  fatti  molti  giuochi ,  Se  danze  à  loro  vfan- 
za, molto  lontane  dal  danzare  noflro .  dopò  quefti  partiti  di  quella  cafa  andorono  à  vna  gran 
pianura ,  doue  alì'improuifo  vennero  due  fquadre  d'huomini  armati  al  modo  loro ,  da  due  diuer- 
fe bande,  le  quali  il  Cacique  haueua  fatto  mettere  in  ordine,  folo  per  delettation  delli  noflri.que- 
fìe  vennero  alle  mani  con  dardi,  Se  freccie ,  Se  altre  armi ,  coli  ferocemente ,  che  pareua ,  che  tuf- 
ferò capitali  nemici ,  Se  combattefTero  per  la  moglie ,  Se  figliuoli ,  in  modo  che  in  poco  fpatio  di 
tempo  ne  furon  morti  quattro ,  Se  molti  feriti.  Se  la  zuffa  farebbe  andata  più  in  lungo ,  Se  di  mor-r 
ti,  Se  feriti  farebbero  flati  più;,  fé  il  Cacique  à  preghiere  delli  noflri  non  haueffe  dato  fegno, 
che  reflafi'ero..   Il  feguente  giorno  hauendo  determinato  partire ,  ragionando  con  il  Caci- 
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quc ,  lo  configliò  ,  che  accioche  più  facilmente  poteffero  li  popoli  pagare  il  tributo  importali  del  j 
cottone ,  faccfle  ieminar  quello  vicino  alle  riue  delli  fiumi ,  Se  coli  li  partì ,  Se  arriuati  alla  rocca 
Ifabella ,  doue  haueua  lafciati  gli  ammalati ,  &  li  nauili ,  che  incominciati  li  lauorauano  :  trouò , 
che  erano  morti  di  quelli  da  trecento  per  varie  infirmiti. .  di  che  lì  trouaua  molto  mal  concento , 
Se  più ,  perche  non  vedcua  apparir  nauili  di  Spagna  con  vettouagìie ,  delle  quali  haueua  gran  ne- 
ceflità .  Finalmente  delibero  diuider  il  retto  de  gli  ammalati  per  li  caflelli  edificati  ndTifola  fra 
Ifabella ,  Se  San  Domenico ,  che  è  camino  diritto  da  oflro  à  tramontana ,  per  veder  fé  per  mutare 
aere  fi  poteuano  fan  are  .li  quali  caftelli  fon  quelli  .  prima  partendoli  da  Ifabella  lontan  trentafei 
scct«h«i-  miglia  è  la  rocca  Speranza.  &  da  fperanza  lontan  ^entiquattro  miglia,  è  fanta  Catherina,da  fan- 
tino ta  fi^therina  lontan  venti  miglia  fan  Iacopo ,  da  fan  Iacopo  altre  venti,  la  Conceptione  polla  al- 
fot-  .  le  radici  de'  monti  Cibaui  in  vna pianura  grafiiffima ,  Se molto  popolata .  tra  la  Concectione  Se 
colerne  gan  Domenico  ne  era  vn'  altra  chiamata  Bonauo,  dal  nome  d'un  Cacique  lì  vicino,  partiti  gli 
«.Doiacnu  ammalad  per  quelli  cartelli ,  lui  fé  ne  andò  à  fan  Domenico  rifeottendo  per  il  viaggio  li  tributi  da 
quelli  Caciqui .  Et  coli  ftando,  dopò  pochi  giorni  gli  venne  à  orecchi  tutti  li  Caciqui,  che  erano 
yicirii  alla  fortezza  della  Concectione,  perii  mali  portamenti  de'  noftri  viuermal  contenti,&:  de- 
siderar cofe  nuoue ,  ilche  poi  ,che  hebbe  intefo  fubito  fi  mone  à  quella  volta ,  Se  approffimandofi 
à.  quel  luogo  ,  intefe  che  da  gli  huomini  della  prouinciaera  flato  eletto  Guarioneiio  per  Signore , 
Se  qu»fì  per  forza  condotto  à  quella  imprefa ,  per  forza  dico ,  perche  hauendo  prouato  altra  vol- 
ta Tarmi  de'  noflri,temeua,pur  conuenne  con  coftoro  vn  dì  determinato  con  quindici  mila  huo- 
mini venire  alle  mani  con  li  noftri.  Il  che  hauendo  intefo  il  Gouernatore,  configliatofi  con  il  Ca- 
pitano della  fortezza ,  Se  akri  fuoi  foldati,  determinò  affaltar  coftoro  ciafcuno  in  difparce,  alian- 
ti che  li  metteflìno  infieme ,  Se  cofi  fu  latto,  perche  mandò  diuerfi  Capitani  alli  borghi  de  gl'In-  -g 
diani,liquali  erano  fenza  alcun  follo,  ò  argine ,  Se  trouatigli  alla  fpromfla ,  Se  difarmati,  gli  affai- 
rorono,  astucci  gli  p 
andato  alla  volta  di 
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delima hora .  li  preiiluron  quattordici ,  ìiquan  tutti  iuron  menati  ana  ^oncettione ,  aein  qi 
duo  foli  furori  calligati ,  gli  altri  licentiò  il  Gouernatore ,  infieme  con  Guarionefio ,  Se  gli  lkea- 
tiò  folo  per  non  fpauentare  gli  huomini  del  paefe ,  ilche  alli  noftri  farebbe  flato  molto  dannofo , 
perche  harrebon  lafciato  di  coltiuar  la  terra .  Erano  corfi  alla  fortezza  ciafcuno  per  rifeuotcre  il 
iuo ,  circa  cinque  mila  Indiani  difarmati ,  iquali  con  le  grida ,  che  andauana  infino  al  cielo,  face- 
uano  tremar  la  terra .  Il  Gouernatore  fatti  molti  prefenti  à  Guarionefio ,  Se  altri  Caciqui ,  con 
promeffe,  Se  minaccie  gli  admonì,  che  guardaffino  di  non  machinare  altra  volta  cola ,  che  tor- 
naffe  contra  alli  Rè  Catholici.  all'hora  Guarionefio ,  parlò  alli  fuoi ,  inoltrando  la  potentia  delli 
noftri,&;  la  clementia  in  verfo  chi  erraua,&:  la  liberalità  in  verfo  li  fedeli,  pregadoli,  che  pofaffino 
l'animo,  Se  che  non  faceffmo  cofe, che fuffino  contro  li  Chriftiani.all'hora  gl'Indiani  preion  Gua 
rionefio,  &:  lo  portarono  in  su  le  fpalle  infino  alla  caia,douehabitaua.&:  coli  quella  prcumcia 
per  qualche  giorno  flette  in  pace .  pur  li  noftri  erano  in  gran  faftidio  trouandolì  in  paeli  fìranieri 
abandonati ,  conciofia  the  già  fuller  pai  fati  quindici  meli  dopò  la  partita  dell'  Admirance ,  &  già 
mancauan  loro  tutte  le  cofe  neceffarie ,  cofi  al  viuere ,  jorae  al  veftire .  Il  Gouernatore ,  paren- 
dogli di  fperànzajmegliojche  poceua  gli  conforcaua. 

'Dell'ottime  conditìonì  della  moglie  del  Cacique  di  Caunoboa  ritornato  dal  fratello  per  la  morte  del  mar'tto ,  &  in 
qual  modo  effi  andarono  incontra  al  Gouernatore .  &  li  prefenti,&  grande  accogliente  a.  luifatte.&  come  ne'  con-  « 
uiti  de'  Signori  yfano  mangiare  ferpenti  per  cibo  delicatijfimo .  &  il  modo  di  cuocergli . 

Mentre  che  flauano  in  queflo  modo,  vennero  nuncij  dal  Cacique Beuchio  Anacauchoa,che 
haueua  lo  flato  fuo  verfo  ponente  detto  Xaragua,come  di  fopra  fi  è  detto,à  fare  intendere  al  Go- 
uernatore ,  come  era  preparato  tutto  il  cottone ,  Se  altre  cofe,  delle  quali  erano  debitori  lui ,  Se 
si  Gouemà tut£i  gu  fu°i  fiibditì  per  cribuco .  Il  Gouernatore  intefo  quello  fi  miife  in  cammino  per  andarlo  à 
tore  vài  ri  trouare ,  Se  queflo  faceua  molto  volentieri ,  perche  haueua  intefo ,  che  era  tornata  acafa  del  det- 
geueret  in  t0  cacjqUe  vna  fua  forella  detta  Anachaona,chein  lingua  noftra  vuol  dire  fior  d'oro,  qual  fu 
moglie  del  Cacique  Caunoboa  ,  che  fu  prefo  dalli  nollri.  quella  era  reputata  la  più  bella  donna 
dell'lfoja  Spagnuola,  Se  alla  bellezza  s'aggiugneua  l'ingegno,  Se  piaceuolezza ,  perle  quali  cofe 
era  di  tanta  au  corica ,  che  la  gouernaua  tutto  lo  flato  del  fratello ,  appretto  il  quale  era  ritornata 
dopò  la  morte  del  marito,  &fapendo  quello  gli  era  interuenuto,accioche'l  fratello  non  incorref- 
fe  in  limile  errore ,  gli  perfuafe,  che  honoralf  e  gli  Chriftiani,  né  negaffe  far  cola ,  che  da  quelli  gli 
temmì .  faffe  importa .  I  nteia  la  venuta  del  Gouernatore  quello  Cacique ,  Se  Anacaona  fua  forella  per 
honorarlo  gli  andoron  alquante  miglia  incontro, con  ordine  diuerfo  dal  primo,fecero  andare  in- 
fieme huomini ,  Se  donne  ballando ,  Se  cantando  auanti ,  poi  veniua  il  Cacique  fopra  vn  legno 
leggieri  portato  da  fei  Indiani ,  nudo  eccetto  le  parti  pudibunde ,  umilmente  Anacaona  veniua 
apprelfo  portata  almedefimo  modo  dafei  Indiani ,  era  coftei  nuda  tuttoil  corpo,  ilquale  haueua 
tutto  dipinto  à  fiori  rodi,  Se  bianchi ,  le  parti  vergognofe  haueua  coperte  con  vn  telo  focciliilìmo 
di  cottone  di  varij  colorj,m  cella ,  Se  al  collo ,  Se  braccia  haueua  girlande  di  fiori  roffi ,  Se  bianchi 
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odoràtiflìmi,&:  nell'afpetto  veramcnte,come  dicQno,móflraua  efTcr  Signora .  Incontrato  il  Co- 
'  uernatore  li  fecero  porre  in  terra  da  quelli,  che  gli  portauano,il  Cacique,&  la  iorella,^  Rifece- 
ro reuerentia.dipoi  l'accompagnarono  a  cafa,doue  erano  congregati  li  tribuni  di  trenta  Caciqui, 
&:  oltre  aquel  che  erano  obligati,per  farli  beniuoli  li  Chriltiani,haueuano  portati  diuerfì  prefen- 
•ci,come  pan  di  Mahiz,&:  Iucca,  Se  moki  di  quelli  animali  dell'ilòta  chiamati  Vtias  limili  a'  coni-  chf0p  d 
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gli .  pefci  di  diuerfe  forti  tutti  arroltiti,  perche  non  il  guaflaffèro,  fra  iquali  eran  certi  ferpi  grandi, 
Se  fpauentoiì  al  vederli  di  quattro  piedi  chiamati  Yuana ,  che  nafeono  nell'iibla  dj  diuerli  colori,  pf.f">&  fer 
con  fpine  dal  capo  alla  coda,&:  con  denti  acutilsimi.  gl'Indiani  mangiano  quefh,&  reputangli  il 
migliore ,  Se  il  più  delicato  cibo ,  che  il  polla  trottare  *,  Se  cibo  da  lìgnori .  li  chrilìiani  ancorché  di 
quelli  hauefser  più  volte  veduto  mangiarne  a  gl'Indiani,mai  ne  voifer.  mangiare .  perche  la  brut- 
tezza lorofàcea  naufea  grandifsima  allo  flomaco .  venuta  la  fera  fu  preparata  la  cena  bellifsima, 
Se  abbondatiflima  di  cibi  fatti  in  diuerfe  maniere  .  Sedeua  ad  vna  menta  leparata  da  gli  altri  il 
Gouernatore  con  il  Cacique,e  la  forella  Anacoana,  laqual  menfa  era  vna  tela  di  cottone  fatta  di 
diuerfì  colori  diflefa  in  terra,intorno  laquale  fedeuano  loro  fopra  monacelli  a  modo  di  cuflìni  di 
foglie  d'arbori  tonde ,  vn  palmo  l'vna  larghe ,  odoratiflime.  Se  qualunche  volta  li  miniflri  porta- 
uano  nnoue  viuande,  portauano  Umilmente  vn  mazzo  di  dette  toglie  per  nettarfì  con  effe  le  ma- 
ni. Anacoana,  ch'era,quanto  patifeono  li  coitomi  del  paefe  delicatifsima,  e  bella,  guardaua  il  Go- 
uernatore molto  amorofamente,parendogli  il  più  beil'huomo,  che  giamai  hauelse  veduto .  Se  ef- 
fendoingegnofa ,  Se  molto  piaceuole  motteggiaua  con  lui  diuerfe  cofe  per  via  d'interpreti ,  &:  fra 
l'altre  gli  dille ,  che  teneua  per  certo,  che  la  bellezza  del  paefe  de'  chriitiani  fuperafse  la  bellezza 
di  qualunque  altro  paefe,  vedendo  che  in  quello  nafceuano  huomini  tanto  belli .  Se  per  quello  lo 
g  pregaua ,  che  gli  dicefse ,  perche  caufa  lafciando  vna  cofa  sì  bella,  andauano  cercando  le  brutte, 
come  fono  le  lue .  Et  quando  furono  portati  quelli  ferpi  cotti ,  lei  spiccatone  vn  pezzo  della  co- 
da lo  prefentò  al  Gouernatore ,  con  allegro  vilò  multandolo ,  che  per  amor  fuo  lo  volefse  gufia- 
te.  Il  Gouernatoie  già  prefo  dalla  gentilezza  di  coflei ,  defiderafido  fargli  piacere ,  ancorché 
contra  fua  voglia  ì  pure  lo  accettò,  òkfattoanimolocominciòagullareconl/elabbra  folamen- 
te ,  Se  non  gli  difpiacendò  lo  maflicò ,  Se  mangiò,  &:  fu  tanta  l'eccellenza ,  Se  la  foauità  di  quella 
carne  al  gulto ,  Se  al  palato,  che  dapoi  non  voile  mangiare  altro,che  Yuana .  ìlche  veduto  da  gli  m 
^kri  Spagnuoli ,  anchor  loro  a  regatta l'vno  dell'altro ,  fi  miif ero  a  mangiarne  di  quelli  ferpi ,  né  'f°o  >'*««>- 
di  altro  parlauano  >  che  delja  loro  bontà ,  dicendo  che  la  foauità  di  quella  carne  paffaua  di  gran  cerii." cuo" 
longa  quella  de  i  pauoni ,  fagiani ,  Se  pernici .  Se  perche  haueua  intefo ,  che  la  foauità  di  quella 
carne  confìfteua in  faperla  cuocere,  volfe  il  Gouernatore  intendere  il  modo ,  il  quale  gli  fu  det- 
to effer  quello,  prefì  che  fono  quelli  animali,  fi  aprono,&:  cauano  le  budelle,  Se  tutte  le  altre  in- 
teriora ,  Se  con  grande  diligenza  dentro  li  nettano,  lattandogli,  Se  leuanfì  di  fuora  le  loro  fquame 
meglio ,  che  fi  può,  dapoi  fi  mettono  in  vn  vafo  di  terra  capace  della  loro  grandezza ,  a  modo  di 
vna  conca  ,  Se  mefToui  dentro  vn  poco  d'acqua  con  alquanto  di  quel  pepe,che  habbiamo  detto 
nafeer  in  queflaifola,  fi  mette  al  fuoco,&:  falli  lentamente  bollire,&:  le  legne  vogliono  effer  di  cer 
to  legno  odorato,  ilquale  non  fa  fumo  alcuno  .  &:  perche  li  ferpi  fono  gralsi  fanno  vn  brodo  mol- 
to fpeflò,&:  delicato .    Fugli  anchora  detto,  che  ie  oua  di  quelli  ferpi  cotte  fono  foauìfsime ,  Se  è 
cibo,che  dura  molti  giorni .  con  quelle ,  Se  molte  altre  parole  limili  il  Gouernatore  con  li  com- 
pagni furono  menati  a  dormire  in.  vna  camera ,  doue  era  vn  letto  di  corde  di  cottone  fofpefo ,  Se 
appiccato  ài  modo  loro ,  ma  intorno ,  &:  di  fotto  di  quello,  la  gentile  Anacaona  haueua  fatto  fare 
|  ghirlande  di  diuerli  fiori ,  iquali  mefcolati  rendeuano  vno  foauifsimo  odore .  Ilquale  poiché  lei 
r.  riebbe  veduto  fpogliato,  Scentrato  nel  letro  ,  fé  ne  andò  a  dormire  in  vn'altro  luogo,  infìeme 
"  con  molte  Indiane  fue  fchiaue  .     Ma  per  tornare  al  propofito  nollro ,  poiché  il  Gouernatore 
hebbe  piena  vna  certa  caia  di  cottone  rifcofsodelli  tributi ,  il  Cacique ,  inlieme  con  gli  altri  gli 
offerfero  dare  tantodel  fuo  pane,  quanto  lui  volefse,  Se  lui  accettata  la  offerta  gli  ringratiò  .  Se 
mentre  che  il  pane  per  il  paele  iifaceua ,  mandò  mefsi  alla  fortezza  Ifabella  con  ordine,  che  con- 
;dUcefsero  in  quelle  bande  vna  delle  carauelle ,  le  quali  lui  haueua  lafciate  incominciate ,  &  che 
facqfs ero  intendere  a  quelli  della  iòrtezza,  che  lui  manderebbe  in  là  carica  di  vettouaglie .  Con- 
dissero colìoro  la  carauella  fecondo  il  comandamento  del  Gouernatore  al  lito ,  chiamato  Xara- 
gua,  il  che  poiché  hebbe  intefo  Anacaona  volfe  andare  infìeme  con  il  fratello  a  vederlo.  Man- 
dando fletterò  vna  notte  lad  vn  borgo ,  deue  efsa  haueua  il  fuo  theforo ,  non  di  oro,  ne  di  argen- 
to ,  oueramente  di  altre  gioie ,  ma  vali  di  legno  necefsarij  al  viuere ,  come  piatti ,  fcodelle ,  cati- 
ni di  legno  nerifsimo ,  &:  lucidifsimo  marauigliofamente  dipinti  con  tefle  di  animali ,  ferpi,  fiori, 
Maitre  limili  cofe.  delli  quali  vafi  ne  donò  fefsanta  al  Gouernatore  con  quattuordeci  fcanni   v»fi<a  le- 
dei medefìmo  legname,^  al  medefìmo  modo  dipinti,  iquali  tutti  fi  lauorano  nell'ifola  Guanaba,  moiteTber- 
ch'è  alla  parte  di  ponente  della  Spaghuola,con  pietre  di  fiumi  acutifsime.dettegli  ancora  quattro  j1- 
grandi  palle  di  cottone  filato  fimfsimo,e  di  diuerfì  colori  da  far  tele.  Il  giorno  feguente  andarono  na°ba.  ua~ 
sid  vn  villaggio  del  Cacique apprefso  al  lito,il  Gouernatore  fece  mettere  ad  ordine  vn  fuo  brigan 
lino,  il  Cacique  fece  venir  due  Canoe  dipinte  di  vari)  colori,vna  per  fe,&:  altri  fuoi  fàmigliari,l*al- 
tra  per  Anacaona,&;  fue  fchiaue. laquale  non  tenendo  °,li  occhi  ad  altro, che  al  Gouernatore,  vol- 
le montar  fola  con  il  Gouernatore  in  fù'l  brigantino,  le  fchiaue  laieguitorono  in  su  la  Canoa. 
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giunti  che  furono  non  molto  lontani  dalla  carauella,hauendo  il  gouematore  fatto  cenno,  furono  j 
fcariche  tutte  fattegliene ,  delle  quali ,  tanto  fu  lo  fìrepito ,  che  rifonò  perii  mare,  Se  monti  vicini 
con  il  fuoco,  Se  fumo  che  andana  a  i'aerc ,  che  Anacaona  attonita ,  Se  iuor  di  fé ,  come  morta  ca- 
fcò  in  braccio  al  gouematore ,  tutti  gli  altri  umilmente  refìorono  fpauentati ,  Se  penforono ,  che 
il  mondo  veniife  al  fine .  1 1  gouematore ,  folleuandola ,  Se  ridendo  in  verfo  loro ,  liberò  tutti  di 
quefìo  fpauento,  Se  maflìme,che  celiato  lo  ftrepito  delle  artiglierie, comincioronoà  fonare  trom- 
be, piffari,  Se  tamburi ,  il  che  dette  gran  piacere  à  gl'Indiani .  Dapoi  il  gouematore  fatta  monta- 
re Anacaona  in  fu  la  naue  à  mano  la  menò  per  tutto,  mofìrandogli  particolarmente  tutti  li  luoghi 
d'effa ,  dietro  la  quale  venne  il  Cacique  con  gli  altri  Indiani ,  li  quali  entrati  finalmente  nella  na- 
.  pe,  confìderandola  tutta  di  torto,  Se  ài  fopra ,  reìlorono  admirati ,  né  altro  diceuano ,  fé  non  che 
guardauan  l'un  l'altro,  il  che  veduto  dal  gouematore  comandò  che  fi  toglieffero  fu  le  anchorc,& 
aefferfi  le  vele  à  venti,Jaqual  cofafu  loro  anchora  di  maggiore  flupore,  vedendo  vna  sì  gran  mac- 
china muoueru"  fenza  remi ,  ò  fatica  d'huomini ,  Se  più  quando  vedeuan  la  naue  perii  medcfimo 
vento  andare  innanzi,  Se  indietro,  finalmente  carica  la  naue  di  pane  di  Iuccaj&r  Maiz,  licentiò  il 
Cacique,  Se  la  torella,  poiché  hebbe  donato  loro  molte  cofe  di  quellc,che  fra  li  Chrifìiani  fi  fanno. 
.  Anacaona  nell'afpetto  moflraua  gran  doglia  di  quella  partita,  Se  pregaua  il  gouernatore,che  fuf- 
fe  contento,©  reftar  lì  alquanti  giorni, ò  veramente  voler  che  lei  lo  feguitaffe.  à  quefìo  il  gouema- 
tore dirle  affai  parole ,  promettendogli  tornare  altra  volta ,  Se  finalmente  mandata  la  naue  al  fuo 
viaggio,  lui  per  terra  infieme  con  li  foldati,  fé  n'andò  allafortezza  Ilabella,  doue  trouò  vii  Rolda- 
no,  il  quale  di  vii  conditione,  feruidore  dell'Admirante  era  flato  inalzato  da  quello,  Se  lo  haueua 
duìni  por  lafciato  alla  fua  partita  prendente  della  Gmftitia ,  effer  di  molto  male  animo  in  verfo  di  lui,  Se  ef- 
tamentr  di  fer  andato  per  l'itola  rubando ,  Se  per  fua  caufa ,  Se  de  gli  altri  lafciati  alla  guardia  della  fortezza ,  j 
gwwte^*  -Giunone!  io  Cacique  non  potendo  tollerare  li  lor  mali  portamenti ,  Se  infolentie ,  fé  n'era  fuggi- 
to con  tuoi  fami  gliari  à  certi  monti  lontani  da  I  tabella  circa  dieci  leghe  verfo  ponente  in  fui  lieo  di 
Tramontana,  doue  fono  alcuni  montagli  habitatori  delli  quali  fi  chiamano  Ciquaghi,  Se  il  Caci- 
que Maiabonefìo,  lo  flato  del  quale  fono  montagne  afpre,  Se  doue  difficilmente  fi  può  andare,tal- 
mente  fatte  dalla  natura ,  che  effendo  vicini  al  mare  fi  diftendono  in  verfo  quello  facendo  vn  fe- 
micirculojàmododi  duo  corni,  nel  mezzo  di  quelli  e  vna  pianura,per  la  quale  molti  fiumi  di  chia- 
•ciffime  acque ,  &:  abondanti  sboccano  in  mare .  gli  habitatori  fon  tali ,  che  molti  fi  penfano ,  che 
habbino  hauuto  origine  da'  Canibali,  perche feendendo  alla  pianura  per  guerreggiare,tanti  qua- 
ji  prendono  de  gli  inimici  vicini  fé  gli  mangiano .  Guarioneiio  fi  rifuggì  alla  fortezza  di  queffa 
Cacique,  chiamata  Caprone,  portandogli  molti  gran  doni ,  di  quelli,  che  hanno  careftia  gli  habi- 
ratori  di  quelli  monti ,  dicendogli  effer  (fato  molto  mal  trattato  dalli  nofiri,  né  mai  liauer  poffuto 
con  humiltà,  Se  buone  parole.hauer  pace  ccnefli  &:  per  quefìo  effer  ricorfoàlui,pregandolo>che 
lui  Ì'P  volefTe  aiutare ,  Se  difendere  dalla  furia  di  quelli  coli  cattiti?  huòmini. 

Maiabonefìo  l'accettò ,  Se  fecegli  gran  carezze ,  promettendogli  ogni  aiuto  contro  li  Chrifìia- 
ni.  trouato  adunque  le  cofe  coli  aifpofle ,  fé  n'andò  alla  fortezza  della  Concettione,  vicino  alla 
quale  intefe  effer  il  detto  Roldano,  Se  che  andaua  rubando ,  quanto  oro  trouaua  ìnman  de  gli  In- 
diani, Se  sforzando  tutte  le  temine ,  che  gli  piaceuano.  per  le  quali  cofe  lo  fece  venire  à  fe.doman- 
dandolo  della  caufa  di  quefiainfolentia,  lui  sfacciatamente  gli  rifpofe.     ,  ;..;, ,:-. 

Io  ho  intefo ,  come  l'Admirante  e  morto ,  &  che  li  Re  Ca'tholici  noh  tengonpiu  cura  alcuna 
delle  cofe  dell'itola ,  Se  noi  feguitandoti ,  Se  flandofottd  il  tuo  gouerno,  ci  moiamodi'farae,  stia- 
mo conflretti  cercarci  il  viuere  per  l'ifola.  oltredi  quefto,  io  pento  hauer  qui  tanta  autorità,  quan- 1 
•eo  hai  tu ,  Se  per  quefìo  fon  deliberato  non  Ilare  più  à  tua  obedientia .  Per  quefte  parole  adirato 
il  gouematore  gli  yolfe  far  metterle  mani  adofTo,  ma  lui  accortotene  fìiuggì  con  feffanira  huomi-  * 
ni  in.  verfo  ponente  alla  prouinciaXaragua,  doue  cominciò  àfar  il  peggio ,  che  poteua ,  rubando, 
sforzando  donne ,  Se  ammazzando ,  ,  • 

t&Mmalì  portamenti  di  lapidano  già  feruitore  dell' \Admìrante ,  di 'vna  impetuofiffima  correnthìa  d'acqua  [alfa, 

&■  d acqua  dolce  i  quali  infieme  faceuano  gran  combattimenti,  Come  fu  f coperta  vna  pianura  grandijfma 

molto  popolata  da  genti  humaniffime^  le  quali  abondano  d'oro),  &  di  perle. 

.  ■        ■ .  '  .     •.    ■  "■■'.■'.■■ 

Mentre  che  le  cofe  dell'itola  erano  in  quelli  trauagli,  li  Re  Catholici  haueuano  afTegnato  dieci 
carauelle  all'Admirante ,  per  mandare  con  vettouaglieà  fuo  tracello,  delle  quali  lui  di  frinitone 
mandò  due  a  dnttura  all'itola  Spagnuola ,  quelle  per  ventura  arriuorono  à  quella  parte  dell'itola 
di  ponente,  doue  fi  trouaua  Roldano  con  li  compagni ,  il  quale  veduti  cofloro ,  Se  parlando  con 
eflì,  fubito  cominciò  à  perfuader  loro,  che  non  fleffero  all'ubidientia  del  gouematore ,  promep- 
.  fendo  loro  in  cambio  delle  fatiche,  che  harebbero  fotto  quello ,  far  loro  hauer  grandinimi  piace- 
ri didonne,  Se  altrecofe,  che  loro  veniffe  voglia,  Se  che  diuenterebber  ricchi  con4eprede,&:  rapi- 
ne fatte  à  quegli  Indiani .  Il  che  dal  gouematore  era  loro  vietato.  Quefìe  cofe  tutte  molto 
piacquero  à  quelli  delle  carauelie.  Se  d'accordo  infieme  attefero-  à  viuere  delle  vettouaglie, 
che  haueuan  condotte,  &  lo  eleffero  per  lor  capo.  Et  benché  hauefferó  per.certo,  &fàpettero^ 
che  prefìo  l'Admirante  era  per  arriuare ,  non  per  quefìo  reftauan  di  far  quanto  mal  poteuanò 
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A  fenza  paura  alcuna.tiall'altra  parte  Guarionefìomeflò  inficine  moki  Indiani  fuoi  amici  con  l'aiu- 
to di  Maiaboneiio ,  fpeflb  difcendeua  dalli  monti  alli  piani ,  Se  tanti  quanti  Chriiliani  trouaua,  ò 
vero  Indiani  loro  amici,  tutti  gli  tagliaua  à  pezzi,  Taccheggiando,  Se  minando  tutto  quel  che  tro- 
uaua. In  quello  tempo  quando  le  cole  della  Spagnuela  eran  tanto  perturbate,  l'Admirante  fi  par- 

.iella  volta,  non  per  la  di- 
'  che  difcopriffe  di  paefì, 
*u.di  Maggio  1498.  parti- 
to da  S.  Lucrar  di  Barameda  poco  lontano  dall'Ifola  di  Gades ,  in  fu  la  bocca  del  fiume  Guadal- 
chibir,  con  otto  grandi  nauili  molto  carichi,  {torcendo  il  confueto  fuo  camino  per  le  Canarie,  per 
paura  d'alcuni  corfali  Franzef ì,  che  lo  afpettauano  à  quella  volta ,  lì  voltò  à  man  f iniftra  verfo  Pi- 
fola  della  Madera,  Se  de  lì  mandò  cinque  nauili  à  diritto  camino  all'ifola  Spagnuola,&  feco  riten- 
ne vna  naue ,  Se  due  carauelle ,  con  le  quali  fi  miffe  a  nauigare  verfo  mezzo  di ,  con intentione 
di  trouar  la  linea  equinottiale,  Se  de  lì  voltarli  poi  verfo  ponente  per  inueitigar  la  natura  di  diuer- 
fi luoghi .  Se  nauigando  in  quella  parte  arriuò  all'ifole  Hefperide chiamate  da  Portoglieli  l'iiole  w 
di  capo  verde,  lontane  da  terra  due  giornate,  in  numero  tredici,  tutte  dishabitate,  eccetto  vna,  ""* 
la  quale  fi  chiama  Buonauifta ,  Se  da  quefte  parti  per  hauerui  trouato  cattiuo  aere ,  per  Gherbmo  £n£  I" 
nauigò  quattrocento  ottanta  miglia  con  tanta  bonaccia,  Se  caldo,  perche  era  del  mefe  di  Giù-  ?uonauifta 
gno,  che  quali  li  nauili  s'abbrucciauano ,  Se  ùmilmente  li  cerchi  delle  botti  fcoppiauano ,  in  mo-  èSabltata' 
do  che  l'acqua,  &  il  vino  fìperdeua,negìi  huomini  poteuan  tolerare  il  caldo  per  effer  lontani 
dall'equinottiale  gradi  cinque .  pure  otto  giorni  tolerorono  m  quello  trauaglio,parendo  lor  fem- 
pre  con  le  naui  montare ,  non  altrimenti ,  che  fé  fu  per  vn'altro  monte  falnTero  in  uerfoil  cielo  : 
g  Se  il  primo  giorno  fu  fereno ,  Se  gli  altri  nebulofi  con  pioggia ,  Se  per  quello  più  volte  fi  pentirono 
effer  andati  a  quel  camino.  Paflati  gli  otto  giorni  fi  mille  il  vento  per  leuante,  il  qual  tolto  in  pop- 
pa, fé  n'andorono  alla  volta  di  ponente ,  continuamente  trouando  miglior  temperie  d'aere,  Se  la 
notte  altro  afpetto  di  fieMe .  in  modo  che  il  terzo  giorno  trouorono  l'aere  teinperatifiimo ,  &  al- 
l'ultimo dì  di  Luglio  dalla  gabbia  della  maggior  naue  fi  feoperfero  tre  altiffìmi  monti .  della  qual 
cofanon  poco  fi  rallegrarono,  perche  flauano  mal  contenti  per  effer  perii  caldo  mezzi  abbrucia- 
ti^ l'acqua  gli  cominciarla  à  mancare,  finalmente  con  l'aiuto  di  Dio  giunterò  à  terra,  ma  per  ef- 
fer il  mare  tutto  pieno  di  fecche,  non  fi  poteuano  accollare,  ben  com prefono,  che  era  terra  mol- 
to habitata ,  perche  dalle  naui  fi  vedeua  belliffimi  horti ,  Se  prati  pieni  di  fiori ,  li  quali  la  mattina 
per  tempo  con  la  rugiada,  mandauano  foauifiimi  odori  fina  alle  naui.de  lì  à  venti  miglia  trouoro- 
no vn  buoniffimo  porto,ma  fenza  fiume,  perla  qual  cofafeorfero  più  auanti,&  finalmente  trouo- 
rono vn  porto  altiffimo  da  poterli  rifiorare ,  Se  far  acqua ,  &  legne ,  il  qual  chiamorono  Punta  di 
Atena.  Non  trouorono  vicino  al  porto  alcuna  habitatione,  ma  molte  pedate  d'animali  limili  à 
quelle  delle  capre,  delle  quali  ne  viddero  vna  morta  molto  fimile  alle  noflre .  L'altro  giorno  vid- 
dero  venir  da  lontano  vna  Canoa  con  ventiquattro  giouani  di  bella ,  Se  grande  flatura  armati  di 
freccie,  arco,  con  targhe,  oltre  al  coftume  de  gl'Indiani.  Se  erano  nudi,eccetto  leparti  verdogno- 
le, le  quali  haueuan  coperte  con  vn  panno  di  cottone  di  diuerfì  colorinoli  li  capelli  lunghfdiftefì, 
Se  quafi  al  modo  noliro  partiti  in  fu  la  fronte.  L'Admirante  per  allettare^  afficurare  quelli  della 
barca  comandò  fuffe  moilro  loro  fpecchi  di  vetro,  fcodelle,&  altri  validi  rame  con  fonagliela  lo- 
ro quanto  più  erano  inuitati,  tanto  più  temeuano  d'effere  ingannati,fempre  tirandoli  indietro,&: 
teneuano  gli  occhi  filli  verfo  li  noftri  con  grande  admiratione.  Donde  vedendo  l'Admirante  non 
3  li  poter  tirar  con  quefie  cofe,  ordinò  che  nella  gabbia  della  maggior  naue  fi  fonaffe  tamburini,DÌ- 
ue,  Se  altri  inflrumenti,  Se  da  baffo  fi  cantaffe,  &  ballaffe ,  fperando  con  canti  a  lor  nuoui,  poter- 
gli dimefticare.  Ma  loro  penfando  che  quelli  fuflero  fuoni ,  chegli  inuitaffino  à  combattere,  tutti 
in  vn  tratto  lafciati  li  remi  tolfero  gli  archi,&:  freccie  in  mano,  Se  penfando  che  li  noftri  li  voleffe- 
ro  affaltare  teneuano  diritte  le  punte  verfo  di  loro ,  fraudo  a  vedere  quel  che  voleffen  dire  quelli      " 
fuoni,  Se  canti,  li  noftri  all'incontro  anchor  loro  con  le  freccie  in  fu  gli  archi  a  poco  a  poco  s'acco- 
fiauano  alla  barca,  ma  gl'Indiani  partiti  dalla  naue  maggiore ,  confidandoli  nella  celerità  de'  fuoi 
remi,  s'accollarono  ad  vna  naue  mmore,&  tanto  fé  gli  auicinarono,che  il  patron  della  naue  rit- 
to nella  barca  vn  faio  di  panno ,  Se  vna  berretta  à  vno  de'  primi  di  loro,  dal  che  fucceffe,  che  dipoi 
con  fegni  fi  detterfede  di  feendere  m  fui  lito,  doue  più  comodamente  potrebbero  infieme  parlare. 
Ma  andato  il  patron  della  naue  à  dimandar  licentia  all'Admirante,&  loro  temendo  di  qualche 
inganno  dettero  ideili  remi  in  acqua,  Se  fé  n'andarono  via.  in  modo  che  di  quella  terra  non  riebbe- 
ro altra  cognitione.  non  molto  lontano  da  quello  luogo  trouorono  vna  correnthia  d'acqua  da 
Leuante  m  ponente  tanto  celere ,  Se  impetuofa,  che  paratia  un  torrente ,  che  d'altiffimi  monti  di- 
fcendeffe,tale  che  l'Admirante  affermaua  mai  da  poi  che  nauigaua  hauer  hauuto  maggior  paura, 
Andato  alquanto  auanti  per  quella  correnthia ,  trouò  vna  bocca  di  larghezza  d'otto  mi  dia , 
che  pareua  l'entrata  d'un  grandi  filmo  porto,  doue  sboccaua  quella  correnthia ,  la  quale  chia- 
maron  Bocca  di  drago,  Se  vn'Ifola,  che  era  all'incontro  chiamaron  Margarita,  all'incontro  Bocca  àì 
di  quella  correnthia  d'acqua  falfa ,  veniua  con  non  minore  impeto  da  terra  vna  correnthia  d'ac-  dti&°' 
qua  dolce ,  Se  faceuaforza  di  sboccare  in  mare ,  ma  dalla  Salfa  era  impedita ,  in  modo  che  infie- 
me faceuano  gran  combattimento ,  con  bollori ,  òe  fpiume .  entrati  in  quello  golfo  trouorono  fi- 
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nalmente  acqua  doicifiima ,  Se  buona ,  nauigarono  i  o4,miglia  continuamente  per  aequa  dolce,  j 
Se  quanto  più  andauano  verfo  ponente ,  canto  più  erano  dolci .  Scoperìero  dipoi  vn  monte  altif- 
fimo ,  ilquale  dalla  parte  di  leuante  era  pieno  di  gatti  mammoni ,  Se  dishabitato  per  eiler  molto 
afpro ,  pure  miffero  in  terra ,  Se  videro  moki  campi  cultiuati .  ma  non  viddero  huomini,  né  anco 
cafe .  Se  dal  lato  del  monte  verfo  ponente  viddero  vna  pianura  grandifhma,  aliaquale  li  nofìri  an- 
doróno per  vedere  chi  i'habitaffe .  gl'Indiani  veduto  arriuare  alli  Tuoi  liti  quefia  noua  gente  ,  cor- 
rendo tutti  à  redatta  fenza  alcunapaura ,  andoróno  alle  naui ,  doue  con  li  noftri  fatta  amicitia , 
rati*  tcna.  jntefero  per  fegni  quella  terra  chiamarli  Paria ,  Se  effer  grandiffima ,  Se  che  quanto  più  s'andaua 


Gatti  ma 
snoni. 


à  ponente ,  tanto  più  era  popolata  .  Tolfero  di  qui  quattro  huomini  in  naue ,  & 
tando  quella  cofìa  di  ponente,  perla  qual  nauigando  trouauano  ogni  giorno  1' 


Se  andarono  fenili- 
aere  più  tempera- 
to,  &  il  paefe  più  popolato  Se  ameno  .  dalle  quali  cole  com prefero  quella  effer  regione  da  tenere 
Ttouorono  gran  conto,  Se  vn  giorno  Ira  gli  altri  la  mattina  auanti  illeuar  dei  Sole, tirati  dall'amenità  del  luo- 
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abbondanti 

J3t &  d'  cne  furono  fmontati ,  vennero  nunci 


?o ,  perche  fentiuano  da'  fuori ,  Se  herbe  dell)  prati ,  grandiliimi  odori ,  vollero  imontare ,  doue 
trouorono  maggior  numero  d'huomini ,  che  in  alcun  luogo  mai  haueffer  trouato ,  Se  che  iubito 
che  furono  fmontati,  vennero  nuncij  ali'Admirante,per  parte  del  Cacique  dì  quefia  terra ,  li 
quali  con  vifo  allegro,per  cenni ,  Se  fegni ,  Se  grande  off erte  ì'muitauano  a  difmontar  m  cerra,il- 
chericufandol'Admirante  quelli  andoróno  alle  naui  con  molte  barche  piene  d'Indiani  ornati 
tutti  le  braccia ,  Se  il  collo ,  di  diatene  d'oro ,  Se  perle  orientali  ,  &  dimandati ,  doue  raccoglicua- 
pede  nel  li  no  quelle  perle ,  &  oro ,  con  cenni ,  vii pondeuano ,  che  le  perle  iì  trouauano  nel  lito  del  mare  li 
eo'  vicino  ,  dimoftrauano  anchora  con  fegni  delle  mani ,  &  muouer  della  tefìa,  Se  torcer  delie  labra, 

che  apprefib  loro  non  fé  ne  faceua  conto  alcuno .  Se  prefi  alcuni  vali  a  modo  di  canefìri  accenna- 
uano ,  che  fé  li  nofìri  voleffino  ltarlì,  ne  poteuano  empir  quelli  àlor  piacere.  Ma  perche  li  fer- 
menti che  PAdmirante  portaua  all'I  fola  Spagnuolalì  guafìauano ,  deliberò  differir  quefto  com- 
mertio  ad  altro  tempo  più  commodo,  amando  all'hora  due  barche  d'huomini  in  terra  per  in- 
uefiigare ,  Se  intender  la  natura  di  quel  paefe ,  Se  gli  coftumi  de  gli  huomini ,  Se  far  pruoua  di  ba- 
rattare delle  co  fé,  che  haueuano  con  le  lor  perle. 

"De  gli  habiti  di  quelle  genti .  'D'un  fiume  profondiffimo ,  &  di  marauigliofa  largherà. .  Come  MagnabonefÌòrt& 
Cuarionefio  Caconi  furono  prefì ,  &  i  lor  popoli  vennero  aU'obedientia  deli'^dmirante .  Ter  qual  caufa  fùffe 
creato  vn  nuouo  Cjouernatore,che  andaffe  all'Ifola  Spagnola,  &  per  ordine  di  quello  mandati  in  ferri  i'^tdmiran 
te  s  &fuo  fratello  in  Spagna. 

Andati  adunque  in  terra  furono  li  noftri  riceuuti  da  loro  molto  amoreuolmente  ,&  correua- 
no  da  oo-ni  banda  à  vcderli,come  vn  miracolo .  Se  duo  di  coftoro  ,  che  pareuano  di  più  fuma ,  Se 
erauità  de  gli  altri,primi  ii  lerono  loro  incontro,vno  era  vecchio ,  l'altro  giouane  fuo  fìgliuolo,li- 
quali  fecondo  loro  cofiume  falutatili  gli  menarono  in  vna  cafa  fatta  in  tondo ,  auanti ,  laqual  era 
vna  gran  piazza,  doué  gli  fecero  federe  fopra  alcune  ièdie  fatte  d'un  legno  neri  (lìmo,  Sdauora- 
te  con  «rande  arte  ,  Se  fedendo  li  nofìri  infieme  con  quelli ,  vennero  molti  fcudieri  carichi  di  di- 
uerfe  forti  di  viuande,  Se  la  maggior  parte  di  frutti  incogniti  a  noi ,  Se  di  vini  bianchi  Se  rolli  non 
di  vue ,  ma  fatti  di  diuerfì  frutti  molto  fuaui  al  gufìo  .  poi  che  hebber  alquanto  mangiato ,  il  gio- 
uane prefi  per  mano  li  nofìri  amicheuolmente  gli  conduffe  in  vna  camera,doue  erano  molti  huo 
mini,&  donne,  feparati  l'una  parte  dall'altra,  bianchi,come  li  nofìri, eccetto  quelli  che  andauano 
per  il  fole .  Se  nell'apparenza  moftrauano  effer  gente  molto  manfueta,  Se  benigna  in  verfo  li  fore- 
llieri.liquali  tutti  erano  nudi ,  eccetto  le  parti  pudibunde ,  lequali  portano  coperte  con  cero  veli 
di  cottone  teffuti  di  vari)  colori,&  neffuno  vi  era,né  huomo,  né  donna,che  non  fuffe  ornato  con 
filze  di  "rotte  perle,&:  catene  d'oro .  Se  addimandati  da'  nofìri  donde  haueffero  l'oro ,  che  porta- 
uano,  n?pondeuano  con  fegni,che  veniua  da  certi  monti,liquali  à  dito  mofìrauano,accennando, 
che  per  modo  alcuno  li  nofìri  non  vi  doueffero  andare ,  perche  in  quel  luogo  gli  huomini  erano 
mano-iati .  Ma  li  noftri  non  gli  poteuano  intendere, fé diceuano  danere,ò  vero  da'Canibali,della 
qual  cofa,  cioè  che  loro  non  gli  intendeffero ,  mofìrauan  pigliar  gran  moleftia ,  dolendoli  di  non 
fi  potere  parlare  inùeme  l'un  con  l'altro ,  Se  intenderli .  Stati  adunque  li  nofìri  in  terra  fino  à  me- 
zo  dì ,  tornorono  alle  naui  con  molte  filze  di  perle .  &:  l' Admirantc  immediate  fi  leuò  con  tutte 
le  naui  per  rifpetto,che'l  fermento,  come  habbiamo  detto, fi marciua,  con.animo  di  tornar 
vn'altra  volta ,  ordinate  che  tufferò  le  cofe  dell'IfolaSpagnuola,iolIecitolio  dipartire  anchora 
che  l'acque  in  quello  luogo  erano  molto  baffe ,  Se  faceuano  gran  corrcnthia ,  di  modo  che  la  na- 
ue madore  per  ogni  piccol  vento  era  trauagliata ,  Se  andana  à  gran  pericolo ,  Se  per  quefìo  per 
molti  "Torni  mandarono  auanti  vna  carauella  minore  con  lo  Icandagiio  ,  che  faceua  la  via 
all'altre,  con  la  qual  guida  andoróno  feorrendo  circa  2  30.  miglia  di  quella  prouincia  detta  Pa- 
ria, nellaqualc  viddero  Cumana,  Manacapana&Cunana,  lontano  da  quelle  molte  miglia, 
-  Se  andati  per  Ponente  molti  giorni  credendo  che  quefia  folle  Ifola  ,  &ù  de  lì  aitandoli  per 
!na,&  tramontana  per  poter  andare  alla  Spaglinola,  capitorono  ad  vn  fiume  di  "profondità  di  trenta 
braccia ,  Se  di  larghezza  inaudita,  perche  diceuano ,  ch'era  largo  circa  1 1 2.  miglia .  Poco  auanti 
pur  per  ponente,  ma  vn  poco  più  àmezodì ,  che  coli  s'ingolfaiia  quel  lito ,  viddero  il  mar  pie- 
no d'herba ,  che  pareua  che  correffe ,  come  vn  fiume,  Se  iòpra  il  mare  andauano  alcune  femenze, 
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•gran  golfo  qiìafi  intricato,  non  trouandpcrficó  per  tramontana,donde;pòtefft\andar  all'Itola  Spa 
t^uiola,  con  grande  fatica  vfcito  dell'lierbe ,  prciò  verfotraniontanàjl  diritto  tuo  cammirio,con 
Ì'aiu:o:diDio  giùnfe  all'Itola  5pagnuola,fecondo  il  feodifegnoadi  28,  d'Aprile,  Hs^Dotiearri- 
uato  trouò  ogni  codi  in  confuiioney&  che  quel  Roldano ,  cli'ai-atuoallicuOcon  molti  altri  Spa- 
glinoli s'era  ribellato  da  fuo- fratello'  gouernatore .  i-lqualvolcndo  nnogare,ndn  folamente  riortiì 
pacificò,ma  fcriiTe  alli  Re  catholici, tanto  male  dell'Admirante,quanto  mai  fuffe  polfibile  a  direi 
Se  ancora  del  iratello,accufandolo,  ch'egli  era  federato  d'ogni  dishonefìà  crudelitsimo ,  &  ingiu- 
fta,chc  per  ogni  piccforacofaiatètraappiccare^^ 

inuidioii,&£  pieni  di  arnbitione,  &  intolerabj'li  x&  per  qucffacanfa  eflerfi  ribellati  dà  loro ,  come 
da fiere,ehe  fi  allegrano  di  ipanderefarigiie hunrano ,  \&raimici  dciMmperio  di  loro  Maeftì ,  Se 
come  da  quelli,  che  non  cercano  -altro, che  vfrrrpar  Jfo  flato  di.queli'lfola,accrefccndo  quelli  cari- 
eliache  datano  loro  con  vane  congietture,&  mafsime  ,  che  non  lafciano  andare  alle  caue  dell'o- 
ro ,  temoli  gli  fuoi  famigliari..  L-'Admiraixteiimilm.entenotiiicò  alli  detti  Re  catholici  la  nattffa 
di  quelli  huomini  di  mala  forte,dichi.arando  ■,  chenon  attendevano,  feiiGnasfoiizardonne,&;àf- 
faflìnamenti,  Ss  che  temendo  non  eiì et  pun&f  alino m torno;  fi  erano  ribellati,  &  andauano  perla 
Itola  violando ,  rubando ,  Se  afiàflmando ,  ;  ■  Mentre  fi  facevano  queffe  accufationi,  l'Admirante 
mandò  ilio fratello  con  nouanta  fanti,.  &;  afc.unicaualli  adefpugnareil, Gaciqire  Guarionefìo  ;,  il^ 
quale  con  li  popoli  Cigliati  fi  era  ribellato  * Se  haiièua  niellò  mneme  circa  fei  milla  huomini  tutti 
a  armati  di  .arehi,&:freccie,  ma  midi,cori  ikrorqpoidipintodi  varijìcolbri  darl  capo  alli  piedi .  con  ilt 
quale  il  gouernatore  venne  più  volte  alle  inani  ,,&  mailiniamenrral  paiìire  di  vn?ran  fiume  ^  in 
su  la  riua  delquale  cofloroii  erano  accampati,:  tip  con  innumerabili  faette,  &:  fafsCimpedinano  il 
paffò  alli  noflri ,  ilche  da  loro  coiiorciutx),fubitbniandorono.occultameiue  alctuii  caualli  a  paffa- 
re  il  fìumelòntano  da  quelluogo.  Gli  Indiani  vedutoti  la  nofrrLalle  fpalle ,  coti  all'ini  prouiiò,  re-: 
itorono  adniirati,&  dubitando-di  no  eìTec?mefsiin  raezo  £rjitironoa  capo  de'  monti  Ciguaui ,  al 
GaciqueMaiabonefio,  dalquale  Guarioneiio-diniàéà  aiucé,.rlète>  potette  ottenere, perche  li  po- 
poli lentita  la  venuta  del  "ouernatore,  idubitauano  koneflère  tagliati  a  pezzi .  donde  tutti  due. 
quefli  Caciquefuron  conftrettiiuggirfì  aMe,felue,fopta  altri  monti  altifsimi,  accompagnati  da  al- 
cuni pociii  Indiani.  Il  gouematore,arduatoaCaprone,&iiatefalafugadelli  Caci  qui7  ancorché 
gli  pareffe  diffidi  colà  poterli  trouare,  puf  delibero  far.e.ogn'opera'per  hauergli  nelle  mani .  alche 
gli  tu  la  fortuna  fauoreuole ,  perche  alcuni  chdftiani  forzati  dalla  fame,  cercando  pigliare  de  gli 
Ytias,iquali  habbian  detto  effer  i ìmili  a'  conigli ,  a  cafotrì  abbatterono  a  duefamigliari  di  Maia- 
bonefìo,  chegli  portauano  per  viuere  del  loro  parie,  iqualiprefìinfegnorono a'  noffri,doue  que- 
llo Cacique  fuffè,  ilche  intefo  dal  Gouernatore,  adoperati  quefli  per guida,  fecedipignere  dode- 
ci  delli  fuoi  al  modo  Indiano ,  Se  gli  mandò-  al  luogo  doue  era  Maiabonef  io,  ilquale  vedendoli  da 
lontano  ii  credette, che  fuffero  Indiani,  venendo  loro  ineontro,fu  fubito  prefo  lui  con  tutta  la  fua 
famiglia ,■  infieme  con  Guarionefio .  Se  in  queflomodo  turti.li  popoli  Cigliati,  Se  gli  altri  vicini, 
dopò  la  prefa  di  quefli  Caciqui  vennero  alla  ebedienza  dell'Admirarite .  Mentre  che  l'Admiran- 
te infieme  con  fuo  fratello  con  quanta  diligenza  fi  è  dettò ,  si  raffaticauano  ridurre  alla  obedienza 
de'  Re  catholici  tutti  li  Signori:,&;  popoli  deìl'ifola  Spagnuola,giunfero  a'  prefati  Re  lettere  de  gli 
•  Spagnuoli  folleuati,&  appreffo  di  quelle  i  Nuntij  mandati  dall'Admirante ,  come  di  fopra  è  det- 
"to.  oltre  a  queflo  la  fama  deli-oro  di  quefta  itola  era  tanto  grandefra  tutti  gli  hùomini  della  cor- 
te,iquali  erano  vfi  vederne  poco,che  ciafeuntirato  dalla  cupìditi'di  quello  defiderauahauerque 
ito  gouerno,&  non  hauendo  animo  diniandarloper  la  gran iÈeputationej&  gratia,  che  vedeuano 
hauer  l'Admirante:  cominciorono  a  fparger  per  tutta  la corte,dhe  if  prefato  con  il  fratello  fi  vole- 
nanofar  Signori  di  quella  ifola  con  tutti  li  paelì  nuoliamente  trouati  :  &c  diceuano,  che  li  fegni  fi 
vedeuannianifeftijpercheriintendeiian  per  lettere  di  diuerfi,  che  efsihauéuan  cominciato  a  non 
volere ,  che  alcuno  Spagnuolo  praticaffe  alle  minere  dell'oror,:&  che  l'haueuan  date  in  guardia  a 
particolari  perfone  loro  intrinfeche ,  &  famigliari ,  aggiugnendo ,  che  di  quello  fi  cauaua ,  efsi  ne 
mandauano  poco  in  Spagna,malo  ferbauanperli  loro  biiogni .  &:  che  a  fine,  che  queflo  loro  di- 
fegno  più  facilmente  fi  poteffè  mandare  ad  effetto,  efsi  voleuano leuarfi  dagli  occhi  ruttigli 
Spagnuoli ,  che  erano  fopra  detta  itola ,  &  già  nehaueuan  cominciati  a  far  morir  molti ,  fotto  tii- 
uern  preterii ,  Se  caufe .  Lequali  parole ,  dicendoti  per  tutta  la  corte ,  operarono  tanto ,  che  li 
Re  catholici  furono  forzati,  vedendo  in  effetto ,  che  non  gli  era  flato  mandato  quella  quantità  ài 
oro,che  fìdiceua  efferfi  cauato  indetta  Itola ,  (ilche  non  procedeua  d'altro ,  che  dalle  difeordie, 
che  erano  in  quella  fra  gli  Spagnuoli  )  eleggere  vii  nuouo  Gouernatore ,  ilquale  andaffè  a  quella 
volta,&  arriuato  intendeffe  quali  fuiferoli  colpeuoli,&;  gli  cafligaffe. 

Queflo  Gouernatore  adunque  partitoti  con  buon  numero  di  fanti,  fenza  che  l'Admirante  fa- 
peffe  cofa  alcuna,giunfe  alla  Spagnuola,  doue  intefafi  la  fua  venuta  andò  l'Admirante  coi  fratello 
ad  incontrarlo ,  Se  volendolo  accettar  con  allegro  volto ,  all'improuiio  furono  preti ,  Se  fpogliati 
di  tutto  quello,  c'haueuano ,  Se  in  ferri  per  ordine  del  nuouo  Gouernatore  mandati  in  Spagna. 
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Qui  fi  può  confiderar  la  varietà,  &c  giuochi  della  fortuna,  che  quello  che  poco  alianti  era  in  tanta  j 
11  coiom-  gratia  ddh  Re  catholicù  hauendo  lor  fatto  con  la  fua  virtù,  &  ingegno ,  vu  tanio  gran  beneficio, 
teHo°fumó  ncl  (coprirgli  tanti  nuoui  paeh' ,  &  Signorie  >  che  per  opinion  d'ogni  huomo  non  pareua ,  che  mai 
ferito*  *?  é  poteifè  trouar  modo  di  rimunerarlo»  in  yn  momento  iniìeme  con  il  fratello  cadeile  in  tanta  mi- 
g«[! in  pa  feria .  Ma  venuta  la.  nuoul  alli  Re  Cathoiici ,  che  in  ferri  erano  arriuati  à  Gades ,  Cubito  moni  da 
grandi  filma  compaflione,mandorono  ad  incontrarli  diuerfe  perfone }'  vii  dopo  l'altro,  con  com- 
nieffìon  che  fubito  fiiller  fatti  liberi ,  &c  che  vemti  honoraiol mente,  fiifier  menati. alla  lor  preten- 
da ,  il  che  fu  fatto .  &:  intefb  da  coloro  la  verità  della  cofa ,  fubito  ordinorno ,  che  li  deli  nquenti 
iuflbr  puniti*  •      -. 

Cùi&t  Tietro  ^tlfonfa  chiamato  T^igno  partito  di  Spagna,  per  /coprir  nuouipaefì ,  arriuato  alla  prouincia  dette 
Cu/tana  in  vn  borgo  di  quella  con  certe  cofe ,  che  valeuano  pochi  danari,  hebbe  gran 
quantità  di  perle.  &  della  gran  copia  d'animali  di  quel  luogo  . 
Cella  prouincia  di  Cauchiete ,  doue  fitrou*  oro.  . 

i  ÌDapoi,che  l' Admirante  Colombo  fu  arriuato  in  Spagna,&  hebbe.moitrato  l'innoccntia  filabi- 
li Re  Cacholici,  moki  de'fuoi  ,pilotti,&  nochieri,  che  feco  continuam ente  *  erano  flati  alle  fopra- 
.  dette  nauigationi,fecero  tra  loro  deliberatione  andar  per  l'Oceano  àdifcoprire  nuoui  paeli.&:tol 
CO  da  li  Re  licentia  con  promettere  di  darli  il  quinto  del  telòro,che  trouaflino,  armarono  alquàti 
nauili  à  fue  fpefe,  &:  fé  n'andarono  àdiuerfì  camini,  con  ordine  però,  di  non  s'accollare,  doue  era 
ftato  l'Admirante  à  cinquàta  leghe,  tra  li  quali  Pietro  Alfonlo  chiamato  Nigno  con  vna  carauel- 
la  fi  miife  andar  vedo  mezo  dì ,  6c  capitò  a  quella  parte  di  terraferma ,  che  li  chiama  Paria ,  nella  j 
quale  già  di  fopra  habbian  detto»che  l'Admirante  trouò  gli  huomini ,  &:  le  donne  con  tanta  copia 
di  perle.&  feorrendò  più  alianti  per  quella  colla  per  fpatio  di  cinquanta  leghe, lalciandofi  à  dietro 
le  prouincie  di  Cumana,  oc  Manacapana ,  arriuò.  alla  prouincia  chiamata  Curiana  dagli  hahi- 
tanti ,  doue  trouò  vn  porto  limile  à  quel  di  Gades,  nel  quale  entrato  videi  e  vn  borghetto  d'otto 
cafe ,  bc  {montato  in  terra  trouò<  cinquanta  huomini  nudi ,  che  non  erano  di  quel  luogo,  ma  d*  vn 
altro  popolatiflimo  borgo  tremiglia  lontano .  li  quali  coti  il'fuo  Cacique  gli  vennero  incontro , 
pregandolo  che  l'andane  à  porre  in  terra  alle  cafe  loro .  ma  Nigno  per  all'nora  n  on-  andando  più 
aitanti  fece  con  loro  permutatione  di  fonagli,  aghi,  fpecchiy&:  filze  di  pater  noflri  di  vetro,  al- 
l'incontro hebbe  da  loro  quindeci  oncie  di-  perle ,  di  quelle ,  che  portauano  al  collo ,  &c  alle  brae- 
cia.dopò  molte  preghiere  il  feguente  giorno  lì  leuò  con  la  naue,&  andò  al  loro  borgo,  doue  giun- 
to tutto  il  popolo ,  ch'era  infinito ,  còrìeà  marina v.coìi  atti ,  Se  cenni  pregando ,  che  difmontaf- 
fero  à  terra  rma  Alfonlo  Nigno  { vedendo  tanta  moltitudine)  hebbe  paura ,  perche  non  haueua 
feco ,  fé  non  trentatre  huomini .  ma  per  cenni  faceua  loro  intendere ,  che  fé  voleuano  compera- 
re alcuna  cofa  andailinò  con  le lor  barche  alla  naue.  onde  molti  di  lóro  con  fue  barchette  fatte 
d'un  folo legno  ,lequali  in  quel  paefechiaman  Galite ,  ppr>tando.feco  quantità  di  perle  per  deri- 
derlo ,  che  haueuano  .delle  colè  noflre ,  vennero  à  regatta  alla  naue .  in  modo  che  con  alcune  co- 
le, che  valeuano  pochi  denari,  hebbero  circa  nouantacinque  libre  di  perle,  lequahinfua  lingua 
ehiaman  tenoras .  Ma  poi  che  Aifonfo  Ni^noper  fpatjo  di  venti  giorni  gh  hebbe  conofeiuti,  hu- 
mani ,  l'empiici ,  &c  benigni  in  vjerfo  gli  foreftieri,deliberò  fmontar'e  à  terra.doue  fu  riceuuto  amo- 
reuoliffimanlertte.lelorojaabic^cionifonocafedilegnocoperre  di  foglie  di  palme, &;  il  loro  fa- 
migliar cibo  fono  per  la  mag^ofr  parte  roitriche,  dalle  quali  cauano  le  perle  ,&:  n'hanno  gran  j 
copia  in  quelli  liti .  mangiano  aachora  animali  faluatichi,come  fono  cerui,porci  cignali ,  conigli 
di  colore,  &:  grandezza  limili  a*  Icóri,  òolombi,&;  tortore  hanno  in  grande  abondantia .  le  donne 
nutrifeono  l'oche,  &  anitre ,  come  fifa  in  Spagna ...  Nelli  loro  bofem  fono  pauoni  non  però  con 
penne  di  varij  colori ,  come  li  noflri ,  perche  ilmafchio  é  poco  differente  dalla  f  emina .  fonui  an- 
choraiagiani  ingran  copia,  cofloro  fono  perfettifTuni  arcieri,perchecon  lefreccie  danno  douun- 
che  vogliono .  fri  quello  luogo  Aifonfo  Nigno ,  con  la  fua  compagnia  per  quelli  giorni  che  vi 
fletterohebber  buon  tempo ,  perche  haueano  vn  pauone  per  quattro  aghi ,  per  dua  vn  fagiano, 
vna  tortora,  vna.ocha,  Se  vn  colombo ,  per  vn  pater  noflro  di  vetro .  &:  in  far  quelli  baratti  con- 
traflauano,non  altrimenti  che  fanno  le  noftre  donne ,  quando  alli  merchati  voglion  comperare 
qualche  cofa.  Ma  andando  nudi  domandorono  per  atti  &  cenni  à  che  fi  poteflino  feruirdelli 
aghi,  alli  quali  fu  rifpoflodalli  noflri  Umilmente  per  gerii  checon  quelli  poteuanò  eurarfì  li  denti, 
&  cauatfilelpme  de*  piedi ,  &  per  quello  loro  comincioronoi,.  flimargli .  ma  fopra  tutte  le  cofe 
piaceiiano  loro  li  fonagli ,  &c  per  hauer  quefli,non  lafciauano  di  dar  cofa  alcuna.  Sentiuafi  di  quel 
luogo  ucìli  bofehi  d'àkinìmi  arbori,  Se  ipeflì,che  erano  lì  vicini ,  la  notte  fjiauenceuoli  mugghi1 
d'animali*  nondimeno  giudicauano ,  che  quelli  non  tufferò  nociui  -.  &c  queflo  perche  gli  huomi- 
ni del  paefe.aiidauano  f  ìcuramente ,  cofi  nudi  fenza  tema  alcuna  per  quelli  bolchi  conloro  archi, 
&c  freccic,.ué  .mai  fi  trouò ,  che  alcuno  da  quelli  animali  fuffe  flato  morto .  quanti ,  ò  cerui ,  ò  cir- 
gniali ,  li  noflri  domandauano ,  tanti  con  le  loro  freccie  n'ammazzauano .  Non  hanno  buoi,  né1 
capre ,  né  pecore ,  vfano  pane  di  radici ,  &c  di Mahiz  limile  à  quello  dell'ifola  Spagnuola.  hanno 
capelli  neri,  &grofia,&mczi  crefpi,  ma  lunghi.  &:  per  haueri  denti  bianchi  portano  in  bocca. 
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DEL    S     DON    PIETRO    MARTIRE.  „ 

X  le  donne  attendono  piuall'agricoltura,&:  allecofedi  cafa,che  gli  htiomini.  ma  gli  huomini  attèn 
dono  alle  caccie ,  guerre,  giuoclii ,  fefle,  Se  altri  follazzi .  Hanno  pignatte ,  cantari,  vrne,  Se  altri 
limili  vali  di  terra ,  non  fatte  nel  fuo  paefe ,  ma  hauuti  per  baratto  m  altre  prouincie ,  nelle  quali 
fanno  loro  fiere,  Se  metcati ,  doue  concorrono  tutti  gli  altri  vicini ,  Se  portaui  ciafcuno  quelle  co- 
fe,  delle  quali  ha  copia  nella  fua  prouincia .  fanno  baratti ,  Se  permutationi  d' vna  cofa  all'altra,  fe- 
condo che  à  loro  piace .  &r  tutti  hanno  piacere  portare  in  fuo  paefe  cole  ìiuoue ,  né  più  in  quello 
luogo  vedute,  portano  al  collo  appiccati  filze  di  perle ,  vccelletti ,  Se  altri  animaletti  formati  d'o~ 
xo ,  Se  ben  lauorati ,  &S  quelli  hanno  in  baratto  nell'altre  proni ncie .  il  quale  oro  è  del  caratto  del 
fiorino  di  Reno.gli  huomini  portano  alle  parti  vergognoie  in  luogo  di  braghe  vna  zucca,  ò  vnca-  lH^°ta0'  d{ 
ragolo,  le  quali  s'accommodano  con  vna  corda,  che  portano  cinta,  limili  braghe  portano  ancho-  braghi °v«h! 
ra  le  donne,ma  poche  volte,perche  quelle  per  la  maggior  parte  del  tempo  Hanno  in  cafa.  Diman-  zucca" 
dati  quelli  per  cenni ,  Se  atti,  fé  andando  più  auanti  li  trouaua  mare ,  ò  pur  terra  ferma,  dimofìra- 
uano  non  lo  iàpere.  ma  facendo  congiettura  da  gli  animacene  fi  trouano  in  quelle  parti  di  Paria, 
£1  può  facilmente  credere,  che  ila  terra  ferma.&:  tanto  più  anchora, perche  hauendo  naturato  per 
vjuelle  corriere  di  ponente  più  di  tremila  miglia ,  mai  hanno  trouato  fine .  dimandorono  ciipoi  da 
che  luogo  haueuano  quell'oro,&  da  che  banda  venga,  per  cenni  rifpofono,  che  lo  portauano  d'v- 
na  prouincia  chiamata  Cauchiete,lontana  da  loro  lei  Soli  verfo ponente, cioè  fei  giornate,accen- 
nando ,  che  gli  artefici  del  paefe  lo  formauano  in  quelli  animali ,  che  portauano  al  collo .  Intefo 
quello  Alfonfo  Nigno ■ ,  deliberò  partirli  da  Curiana,  Se  andar  à  quella'  yolta.&  il  primo  dì  di  No- 
uembre  1 500..  arriuò  à  Cauchiete,  doue  furfecon  lanaue .  Gli  huommi  del  paefe villi  li  noflri,  Cauchiete 
fubito  vennero  alla  natie  fenza  timore  alcuno ,  Se  portorono  quell'oro ,  che  all'hora  fi  trouauano  oue  è  moi- 

B  cauato  nel  paefe  loro ,  &  della  forte ,  Se  bontà  fopradetta.  portauano  anchor  coitoro  perle  al  col-  c0  oro* 
lo,  le  quali  haueuano  da  Curiana  per  baratto  d'oro .  Trouorono  qui  gatti  mammoni ,  Se  molti  Gatti  1Mm 
iaelli  pappagalli  di  vari  j  colori .  eraui  fuauiirima  temperie  fenza  freddo  alcuno,  la  gente  è  di  buona  nioni  »  ff 
natura,  Hanno  fenza  fofpetto  alcuno,tutta  la  notte  con  le  fue  barche  veniuano  alia  noflra  natie  fi-  2'MasaUl  * 
curamente,  Se  in  quella  entrauano, come  in  cafa  loro,delle  fue  donne  fon  molto  gelpfì,&  per  que- 
llo le  faceuano  flar  indietro,&:  molto  rimefìè,  fé  alcuna  volta  anchor  quelle  voleuan  vedere  le  co- 
fé  noitre,  coirne  miracolofe .  Hanno  grande  quantità  di  cottone,  il  quale  da  fua  polla  nafee  fenza 
cultura  alcuna,  del  qual  fanno  loro  brache,  di  poi  partendoti  di  qui,  Se  feorrendo  più  alianti  vid- 
der  vn  paefe  belliffimo  con  molte  cafe,  Se  alcuni  borghi  confiumi,  Se  luoghi  ben  cultiuati.al  qua! 
luogo  volendo  difmontare,  gli  vennero  all'incontro  pm  di  duo  mila  huommi  armati  all'vfanza  lo- 
ro, li  quali  mai  per  alcun  modo  vollero  con  li  noflri,  né  pace,nè  amicitia,  né  patto  alcuno.  Dimo-        ì    ; 
Uraliano  grandiffima  rumeità,  anzi  pareano  huomini,  quali  faluatichi,  anchora  che  fuffino  belli 
fouomini,&:  di  corpo  propQrtjonatifìimi,  bruni  di  colore,  Se  vniuerfalmente  magri,  per  il  che  Al- 
fonfo Nigno  contento  di  quanto  haueua  trouato ,  deliberò  tornarli  per  la  via,  che  era  venuto. 

Quello  accadete  aldettoVigno  cpn  li  Canibali  nauigando  con  la  compagnia  verfo  Varia ,  &  de'  coflumi  di  detti 
3d     :       ->    ,"  .Canibali.  Come  fifaccia  tifale  nella  prouincia  Haraia  .  &  dell' offeruan'^a  di  quel 
.  -■!_■  ìfaeft  nel  fepelltr  gli  buomini  da  conto. 

Et  cofi  tornando  in  dietro  con  l'aiuto  di  Dio  giunfe  con  la  compagnia  alla  prouincia  delle  per-    Cut;an*  ; 
fèfchiamata  Curiana ,  doue  dapoi  fletterò  giorni  venti  à  darli  piacere .  Ma  quello  che  accadeffe  prouincia 
I  loro  vedendo  da  lontano  il  paefe  di  Paria  auanti  che  vi  arriuaffero ,  non  mi  par  fuor  di  propolito  delIe  pa  e* 
narrar lo.nauigando  adunque  &  andando  auanti,à  quel  luogo, che  habbian  detto  chiamarli  Boc- 
ca, di  drago  s'incontrorono  in  18.  Canoe ,  ouer  barche  dì  Canibali ,  li  quali  andauan  cercando  di 
pigliare  huomini.  cofloro  villo  la  natie,  con  grande  ardire  l'affaltarono  ,  Se  circondandola,  con 
loro  archi,&  freccie,  incominciarono  à  combattere,  ma  gli  Spagnuoli  con  loro  artiglierie  gli  fpa- 
«ientoron  molto ,  in  modo ,  che  tutti  fi  milicro  in  foga .  li  noftri  con  la  barca  armata  li  feguitoro- 
fio,tanto-o  che  prefero  vna  loro  barca,della quale  molti  deili  Canibali  buttatili  in  acqua  notando 
fcamporono.  folamente  vno  ne  prefero ,  che  fcampar  non  potè ,  il  qual  haueua  tre  huomini  lega- 
ti con  mani,,  Se  piedi  per  volergli  à  fuo  bifogno  mangiare ,  il  che  comprelb  dalli  nòilri  difciolfero 
li  legati.  Se  il  Canibale  legato  dettero  in  man  delli  prigioni,  dando  lor  licentia ,  che  di  lui  faceffe- 
ro  quella  vendetta ,  che  à  loro  piaceua .  quelli  immediate  con  pugni ,  calci,  St  baffoni ,  tanto  lo 
Batterono ,  che  lolafciarono  quali  morto  ,  ricordandoli ,  che  li  Canibali  hauean  mangiato  li  lo- 
'  racompagni.  Se  che  il  feqUente  giorno  fimiim ente  voleuano  mangiar  loro .  Dimandando  li  no- 
ftri de3  coflumi  di  quelli  Canibali ,  rifpofero,  che  coitoro  andauano  per  tutte  quelle  ifole  {corteg- 
giando, &:  rubando  tutte  quelle  prouincie,  Se  che  fubito  che  arriuano  à  terra  fanno  vno  {lecca- 
to di  pali ,  li  quali  portan  feco  nelle  barche ,  per  poter  la  notte  lìar  fìcuri ,  Se  de  lì  vanno  a  rubare, 
trouorono  in  Curiana,  la  teda  d'vn  de'  primi  de'  Canibali ,  appiccata  à  vna  porta ,  la  qual  tengon 
per  memoria  j  Se  in  legno -di  vittoria.  Nella  region  di  Pana  è  vna  prouincia  molto  celebrar 
ta  chiamata  Haraia,  per  la  gran  copia  di  fale,che  in  quella  ìitruoua,  il  quale  viene  in  quello  ^eefifa 
modo .  quando  li  venti  fofhano  con  impeto ,  fpingono  l'acqua  del  mare  in  vna.  gran  pianti- l  Haraia. 
ra  di  quella  prouincia,  la  quale  quietato  il  vento  >Sc  venendo  il  Sole ,  inbreuetempoii  con-  Moitoiaie. 
hi  Viaggi  voi.  terzo,  "  B-    4    J  gela3 
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gela,  Se  cimenta  fale  bianchiffimo,  &c  in  tanca  copia,  che  andando  à  quelle  faline,  alianti  che  pio-  j 
na  >  ie  ne  potrebbono  caricare  nauili  affai,  ma  fubito  che  pione  fi  dista,  Se  torna  in  acqua .  quello 
fale  non  iolo  ferue  à  gii  rinomini  del  paefe,  ma  lo  danno  in  baratto  d'altre  cole,  delle  quali  hanno 
careìiia,  à  tutti  li  vicini  ridotto  in  pezzi  grandi , 
»<>»••  Quando  appreffo  coftoro  muore  alcun  huomo  di  conto ,  lo  mettono  fopra  vna  gratella,  fotto 
coroefaiua  ]aqUa|  fanno  vn  fuoco  lento  tanto  che  lì  diltilli  a  poco  a  poco  tuttala  carne,  &  non  reftaje  non 
pò  li  moni,  j^  pe||ej  g^  }'0ffaj  dipoi  lo  faluano  Se  gli  hanno  reuerencia,&:  ìnqueflo  tempo  ne  viddero  duo  po- 
lli in  quello  modo .  Alli  tredici  di  Febraio  partirono  di  quella  prouincia  per  venir  in  Spagna  con 
96.  libre  di  perle  a  onde  otto  per  libra,  hauute  in  baratto  per  cofe  di  poco  pretio .  in  60.  giorni  ar- 
riuati  in  Galitia,ilquaì  viaggio  fu  più  del  douer  lungo  perle  correnthie  dell'acque,  che  tirauano 
la  naue  verib  ponente, f  u  Aiionfo  Nigno  dalli  compagni  acculato,  d'bauer  prefo  maggior  parte  di 
quello  che  fé  gli  veniua  di  tutte  le  perle,  che  in  quefto  viaggio  s'erano  acquifìate,  Se  che  n'hauea 
defraudato  lilié  Catholici  della  lor  portione,ch'era  la  quinta  parte .  &  per  quello  da  Ferrando  di 
Ve^a,  Gouernatore  di  Galitia,  doue  era  arriuato,  fu  prefo .  Finalmente  trouato  innocente  tu  la- 
feiato .  le  perle  quali  portorono  erano  orientali,  Se  affai  groffe,  nondimeno  per  non  efier  ben  fo- 
rate, come  dicono  molti  mercatanti,  che  le  conofcono,non  fono  di  molto  prezzo.  ; 

Come  Vicentianes  detto  Tintone ,  &  *Arie$  fuo  nepote  armate  quattro  carauelle ,  &  partiti  da  Talosper  [coprir 
linoni  paefi ,  perfino  la  Tramontana,  &  trouato  il  Toh  antartico  ridderò  vn' altra  forma  di  fielle  molto 
differenti  dalle  nofire^> .  Come  trottata  gran  quantità  di  genti  ài  fpauentemle  afpetto^ 
fu  appiccata  una  gran  Truffa  con  loro,  &  quello  fuccedejjcs. 

In  quello  medefimo  tempo  Vicentianes -chiamato  Pinzone,  Se  Aries  fuo  nepote,  cheli  trouo- 
rono  nel  primo  viaggio  con  l'Admirante  Colombo,  armorono  a  fue  fpefe  quattro  carauelle, & 
adì  18.  di  Nouembre  1499.  partiti  da  Palos  per  andare  a  difcoprirenuoue  Loie,  &c  terreni,  in  bre- 
jie  tempo  arriuorono  alle  Canarie,  &:  de  lì  all'ifole  di  capo  verde  1  dalle  quali' partendoli ,  &:  pi- 
gliando la  via  per  Gherbino,  nauigorono  con  quel  vento  trecento  leghe  .  Nel  qual  viaggio  per- 
fono  la  Tramontana,  laqual perfafurono  di  fubito  affiliti  da  ternbiliflima  fortuna-di  mare ,  con 
pioggia ,  Se  vento  crudelillimo .  nondimeno  feguitando il  lorcamino  continuamente  per  Gher- 
bino non  fenza  manifeflo  pericolo ,  andorono  auanti  diigento  q  uaranta  leghe .  Nel  qual  luogo 
prefo  l'alìrolabio  in  mano,  &  trouato  il  polo  antaftico,nonvi  viddero  alcuna  della  limile  alla  no1- 
ftra  Tramontana .  ma  riferirono  hauer  villo:  vn'altra  forma  di  fidile  molto  differenti  dalle  noflre, 
lequali  non  poterono  ben  conofeere ,  per  effer  flati  impediti  da  vna  cercacaliggihe,  che  intorno 
à  quelle  fielle  lì  leuaua,  &c  impediua  loro  la  villa  .  ma  intorno  mortella  caliggine,  lì  vedeuano 
figure  di  llelle  lucidiffime,  Se  maggiori  che  le  noflre.  Et  adì  20.  di  Gennaio  da  lontano  viddero 
)terra,  allaqual  approffimandofi,  &c  veduta  l'acqua  molto  torbida,  gittarono  lo  fcandagho,&  tro- 
uorono  fedici  braccia  d'acqua,  oc  finalmente  giùnti  a  terra  difmòntororto,  Se  lì  fletterò,  due  gior- 
ni,che  mai  apparfe  huomo  alcuno,  benché  trouaffero  molte  pedate  d'huomini  .cofloro  accioche 
da  qualunque  per  ventura  arriuafle  a  quel  luogo,fuffe  conofciuto,come  v'erano  flati,  fegnorono 
le  feorze  de  gli  arbori  del  fuo  nome,  èc  delli  Rè  Catholici .  &c  dipoi  partiti  de  lì,  Se  (correndo  più 
auanti  vidd  ero  la  notte  molte  luci,  che  pareua  fuffero  in  vn  campo  di  genti  d'arme,  verfo  lequali 
mandò  il  Gouernatore  20.  huomini  bene  armati,&  comandò  loro,! che  non  faceffefo  fìrepito  aj* 
cuno,  liquali  andati,  oc  comprefo  effer  gran  moltitudine  di  gente,  non  levolfero  per  alcun  modo 
diflurbare  .ma  deliberarono  afpettare  la  mattina ,  oc  poi  incender  chi  fuffero.  fatta  lamatcinaal 
leuar  del  Sojemandò  interra  quaranta  huomini  armati,  liquali  iubico  che  furono  da  quelle  gelati 
villi,  quelli  mandorono  all'incontro  delli  nofìri  32.  huomini  a  modo  loro  armati  d'archi, ^ftea- 
eie  ,  dopò  liquali  veniua  l'altra  moltitudine,  huomini  grandi,  d'afpetto  fpauenteuole ,  &  faceiì 
crudele,  &c  non  ceffauano  di  minacciare  «  gli  Spagnuoli,  quanto  poteuano  moilrauano  volerei 
fer  loro  amici,  Se  faccuano  loro  molte  carezze,  ma  quanto  più  ne  era  lor  fatte,tanto  più  fi  dimo- 
fìrauano  ifdegnofì,  né  mai  vollèro,ò  pace,  ò  accordo,  ò  amicitia  con  loro .  onde  per  ali'hora,,fe 
ne  tornorono  alle  naui,  con  animo  la  mattina  feguente  di  combattere  con  efii .  ma  quelli  fubita- 
mente,  che  apparfe  la  notte,  fi  leuorono,  Se  andorono  via .  quelli  delle  naui  giudicarono,  che  co- 
lloro tufferò  gente,  che  andaffe  vagando,  cornei  Tartariche  non  hanno  propria  cala,ma  vanno 
hoggi  in  qua ,  Se  domani  in  là,  viuendo  di  quello  che  trouauano  con  fue  mogliere,  Se  figliuoli .  lì 
nofìri  vollero  andar  più  auanti  feguendo  le  loro  pedate ,  lequali  trouorono^iel  fabbione  effer  il 
doppio  maggiori  delle  noflre.  Naujgando  più  auanti  trouorono  vnfìume,manon  di  tanto  fon* 
do,che  le  carauelle  vi  poteflero  fingere .  per  la  qual  cofa  mandorono  a  terra  quattro  baixhe  cari- 
che d'huemini  armati,  liquali  andaffìno  ricercando  quelli  paefi .  Colloro  fmoncari  in  terra  vid- 
dero in  sùvn  monacello  vicino  al  fito,  vna  compagnia  d'huomini,  liquali  con  cenni,  Se  atti  di* 
moilrauano  molto  defiderare  il  commercio  delli  nofìri .  ma  gli  Spagnuoli  non  s'afficurorono  di 
accoflarfì .  ma  mandorono  vno  de'  fuoi,  ilquale  da  lontano  gittò  loro  vn  fonaglio,&  all'incontro 
quell  i  gittoronovn  pezzo  d'oro,ilquale  volendo  colui  torre,fubito  vna  turba  dì  quelle  genti  gli  ili 
adofìb  per  volerlo  pigliare ,  ma  lui  defendendoii  con  la  fpada,  non  poteuaal  gran  numero  reììfle- 

-      .       '  re, 
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delle  quattro  barcheA  app.ccata  vna  o  a  ì  7,1ff"f  ,„       >chc  faltorono  m  terra  tutti  gli  huóminj 

ro  mito  a  fcampare?£  S Su"  falle  ì^^!^  7°*m^*&^bS*Z 

queflagente.ancorcl.edUorofufferomonim'^ 

gì.  iesmtauano  fino  all'acqua,  paS     e*gSSr    '  "  **£ ^  ^ 

£ome  trottarono  il  mare  d'acqua  dolce  <fo  ■»»  JLmmJ.*  e        j       il"-' 

*i*fctóamdapiidS 

huomini  del  paefc  Camomoro ,  &  q èlS ?2  Pn*SS  p  vert°  frante  chiamano  gli 

che  fra  tata  fi  trouaua  gran  ^^^^Ì^^^^^^^^^¥^ 
do  verfo  Settentrione  ritrouorono  la  tramontana  yKSSKcSS?  '^ in  Pochl  S10rni  ai^an 
JB  mera  è  dellaterra  Paria, laqual fu fcoSS  comihohh^  ^allo?2,?nte-  Tucta  H^lla  co- 
con  tante  perle .  Ma  auant  Ahe  ahSSS^SS^f  ™  '  daliJAdl™ante  Colombo, 
me  graffiamo  di  larghezza,  come  dicono  4c SftSSSSBbSS^  ^S™** 
de  impeto  in  m are .  arrinati  dipoi  a  detta  bocca  vinno 5JBS  .  '    Tal  sbocca  con  S«** 

piofedi  verzini,  delli  quali  rift&^§SJ^^S^?^^^  aJcune'fole  molto  co- 
le disabitate  per  paura  delli  Canibajf  benché  k  SSSSK?  per  §r/c°'  borono  molte  ifo- 
vcrdiilime,  viddero  fra  cafe  minate  mo  Ir?  h»«  ■  tcf*  fufle  buona,  &  piena  d'arbori ,  &  herbe 
ra  molti  arbori  grSSdSS^  ^ fUggman° aJ]l m°nCl '  Trouorono ance! 
lacero  <tó,chWS 
ancora  arbori  di  tal  -rattezza-  chefei S£! 25"*  ftactcoll:aaHuo  debito  tempo,viddero 

luogoyidderovnnLrouoa™atqS& 
k^W*  «chiedi  di diebodi^ 

medeiimi  nano  ballanti  a  nun-fr/f    V,  n TÌ     À     S?  ^ ¥Cia  vfcire  fino  a  can*> ,  che  da  loro 

-po  pochi  giorni  per  la  mutatione  SSSSb?SS  §i r  mor,rP?°  m  na«e,  &  la  madre  do 
uerfeperfone.  Qucffò  Vi^rian^ffo«    ^       '  ^qu^  cofl  mora  N^^Hadi&tatf#L 

uano,furono  affato*  da  una  grauiffima foroS^S  rfl    T   J9^f  caraue"^  che  hm* 

vna  irruppe,  &  più  per  eflelglihuomS 

ma  non  lenza  molto  ftauaélio  tanto  SBEES^     imanin' che  Per  altro .  la  quarta  flette  ferma, 

-  ^oviddevna^ 

fommergere  fi  buttarono  a SSSSSCS.5  %*  P^^^liquali  dubitandoli 

tatt da  quella gente,&  erano SoS 

huominrdel  paefe  vicino,  MSSsSSSSE^f  fagliare  a  pezzi  tutti  gli 

quali  *l»atóte^^  alcuni  giorni,  doppcfli 

qual-.montatimuemeiconquelPaltra.^ 

uorono  a  Pajos  atiSsSS? a*ftW  feGem  V.da  alla  vo]ca  dl  sPagna  &  arri- 

queflo  vi^SS^oK^^W^  cioppocofloro  molti  altri  hanno  nam'ato 

tlouatoteiSne^alcuno^eà^ 

dalla  quale  vjtimamente  è  S^SS^  Quantamente  tiene  effer  terra  ferma, 

te  detta  di  fopra .  ^r Earaxaiiia  m  **»  perfettione,  oro,  perle,  &  verzini  della  for- 

€omel%iAdmtrante  Colombo  per -òràmp  ììpflf$}>P2Mì>fi  •  fi      >        /•      . 

wnjinouafa&degUhabitatorit&coflumidiquelUj:. 

DìPoil,Admirante Colombo clTendoftaromnlrAHnii.R    r    i    i-  • 
arni,  per  ordinedi  loraM^m,h?SEfcoSStS^G  CaCh°llCI  accarc^°>  pattati  due 
pnrterrenuoue,okral'IfoIaSD^nSw^ 
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non  volcife ,  onero  perche  lui  voAintar  amen jc  "  v  t  q  hnalmente  ad  vl^ 

tondo  à  man  delira  verio  ^««^^^X'SSSa  all'hora  tu  reputata  ifola,  qual 

Si  più  vedo  mezzo  dì  della  J^^SS3B«SSÌSc  li  W  di  quella  Vi  abbatterono  in 

.vìddero  verdiffima ,  &C  piena  d  a  barn -^™J  che  haueuano  attorno  alle  lpalle  corde  di  cotte- 

due  Canoe  grandi ,  lequah  J^gloSSw^  *  "0I  il  tóano  ie  **"*"  al  ""S*? 

ne  ,  tirauano  per  mare  a  canto  il  1 ito ,  li  ^mpi  fidinoli  nudi .  quelli  che  tira-    * 

Sm;:indeUS 

uan  le  Canoe  veduti  li  noti  i,cft* -m  W  moftrandò  li  noftri  di  non  ne  lai  lh- 

dinedelfuoiignoreiuimfle^ 

ma  gli  commaovono  a  n^cfre^eOT 

grandezza  de'  noiln  nauil. ,  tic  la  ^^^^iSSuctèntìi  allor  Signdre,che1oro  gli 

fé  il douere , che i  noftn  do^£^Xf  ^aSrno le C anoe,  U  quelle à man falua con 

hanno .  Ma  li  noftn  butta    f^f™  ^S^Si  inteiero,come  cbfìui  era  vn  gran  merca- 

tutti  prefero .  ^P^^Sri^S  à  barattare  molte  fue  cole ,  &  all'incontro  ne 

tante  qual  veruna  di  ^^^^SL ,  coltelli ;  &  feure ,  fatte  d'vna  pietra  tranfpa- 

portaua  dell'altre  di  ^Ì^tìS«toffldkfl  tenace .  haueua  anchora  alcune  mafferitie 

foce  di  color  giallo ,  con  h  ^^^SaSoS  molto  ben  lauorati,&  alcuni  della  medefi- 

di  cafa ,  come  iarian  vali  di  e  n?u*a ^^|^5auor^e  con  penne  di  pappagalli ,  &:  tele  fatte  g 

ma  pietra  tr afparente .  ma  topi  ^|^|SS  f  ece  lafciarc,&  reltituirìi  le  cofe  fue,  de  - 

di  corami  di  vanj  colon .  I  che  fttógWj  coftui  l'Admirante  lì  voìfe  informare  del- 

lequal  il  detto  Indiano  volle  ^W^^SSeìe  il  camino  verlo  quella  parte  .  &  b» 

uendonauicato  dadiecimigha , t  ouo  vn^ 

da  gli  habitanti  Quinquitana,ma  Adm  ^ue loci iia  ,  ^  ^  ^^ ..  yi 

pieno  di  molti  arbori  ^gggggi  fra{che  di 'arbori,  &  parte  di  tende . 
Lbitaffero.  giunto  in  terra,  lece  far  moiapaoii^ 

T^8enLnde'qual!fe^ 

BSSS    infinicimoltimdined'Iiriian^ 

jSSSfc-  ohe  molto  larghe  di  certi  arbori  gì  andi  ^«S^  trutti  di  diuerfe  forte,che  naico 

*-  3erlinoftri,comecolamarauiglio&,^alcu^ 

noinquelluogo:altnalcui^^ 

la  tefìa  con  certa  reuerentia ,  &  S*5SSSSSSp  all'incontro  de'  Cuoi ,  come  alcuni  fpec- 
coftoro,  fece  loro  affai  carezze ,  Se  *W™»  gjg^  fìmilicofcalli  detti  piacquero  mol 
chietti  *  pater  noftridi  vetro  di  ^^°^^^^Z^&^teJ^^Aé^ 

tutta  quella  cotta,  &  anchor  ira  terra  aeie  eia  mo Ito  ^gg^  ^  al  vmercj  ^  # fit0 
fo,pe?cheintefechehanogranc^ 

parteè  pianura,  &  parte .fono  colline  tutte  vc^^;^:gP  ,&irutri  continui,  fonuimol^ 
Lefempreinquellacoftieraliaprimauera  &au^ 

ti  numicelli  ^*»«*f^  dattili,  ma  piccoli,  tra "quefle  fel-  B 

nìi  con  diuerfe  forti  di  pahne,  delle  JgJ^gJSSSSctti  &  andauan  fopra  alberi  Ufi* 
uetrouoronomoltevitiialuanche  >^™ 

chedi  vue  mature,  fanno  coftoro d  JJgjSSSSSfi  nafee  da  per  fé  fenza  alcuna  cura,pro* 
ciare ,  ^chiamaneMachane.  il  cottone  P^^nnX«i  firn  ili  à  fuiìne  molto  fuaui  al  gufto, 
duce  anchora  quella  terra  alcuni  ai  boli,  ^^^^^^i^^à^^conmtàttcìc  forCGdi 
quali  fi penfa  cne nano  li  veri m^bolam  ^^^P^3^l^Indic.nutriice«ichor 
grani,  &  radici  datar  pane,quaU  se idettc- ^«^^^^J^^ifonoalcunidiGtìorCi 
feoni,tifi~ 

&;  grandezza  delle  pauoneiie,  oc  ai  ^uuu  u  »  „r-nH/»-aanira-  ben  nrooorrionati. vanno  nudi,  ec- 
£?,  come  no,  le  galline,  «ft*5SffiSStì2ffifflSSSe ,  &  di  vai,,  colori  .il 
ceno  le  parti  vergognoie ,  le  qual  aiopiono  con  cero  p  j.       h 

retto  del  corpo  per  ornamento  MP»SElf  È  perehcTcùn,  lì  tmgon  tono  il  corpo, 
quello  effetto  pantano  nclli  lor  noia ,  e :  p  t  ui ^e  °"  ™1C  '£       {        fona  à|orj  &  rofe;  ò  ve- 

id,  tono,  ò  d,  ssswtetì^raiSffl^M  P  ««"e-"'  1ucft0  lu? 

quali  luoghi  penfaua  gli  tufferò  vicini . 

Come 
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■/A  '   ■  ••■<■■'  ) .:.   -■'■■•  ': 

Come  fruttarono  tre  grandi  fiumi pienidup efci  i&tefluggini,®  gran  quantità  di  animali  molto  differenti  dalli  nofiri,  - 
.    &  vn  altro  fiume  groffo  con  quattro  i/ole.Di  vnoportoycbe  ingolfa  fra  terra  lo/patio  di  tre  leghe,  &  poco  men 
largo  .Vi  vmfelm  piena  di  mirabolani.  Del  porto  detto  Cariai,  '& della r  milita,  &  varif co-  <-':,'■' 
iìumi  di  quelle  genti.Cofe  marauigliofe  d'vn  animale  fumile  al gatto mamonè.  : 

Ah  zi.d'AgoftopartidaQuiriquccana,  &:  poiché  hebbe  nauiga'to  30.  leghe,  trouò  vn  fiume 
molto  grande,  fuor  della  bocca,  del  quale  moke  leghe  in  mare  prefe  acqua  dolce:  in  q  tiefto  luo°x>  Fiume  £'**» 
ie  naui  poteuano  ncuramcnte  furgere  per  effer  il  tondo  molto  atto  à  tener  le  anch'ore ,  il  lito  età  d* 
tutto  piano  &  vercu'flìmo,  &:  era  tanto  grande  la  correntia  dell'acqua  del  mare  verfo.  ponente, 
che  in  ^giorni  con  gran  fatica  fece  yo.leghè  volteggi  andò  Tempre,  Se  alcuna  volta ,  tanta  era  la 
luna  dell  acqua ,  che  utrouaua  molto  più  adietro  di  quello  era  andato  auarìti ,  il  che  lo  ftrio-neua 
ogm  fera  andare  in  terra,accioche  la  notte  non  fuffer  condotti  in  qualche  lecca,  andando  a  que- 
llo modo,in  fpatio  di  otto  leghe  trouorono  tre  fiumi  grandi  di  acque  chiari/lime  pieni  di  pefci,  Se 
teftuggini ,  fopra  ie  riue ,  delli  quali  erano  canne  più  grotte  della  cofeia  d'vno  huomo,  fra  le  quali  f™  gtof- 
viddero  gran  quantità  di  animali  limili  a  crocodilli,  li  quali  fìàuano  conia  bocca  aperta  al  Sole,&: 
altri  animali  affai  differenti  dalli  '  noftri,  tale  che  non  gli  fepper  dar  nome.tutta  quella  éofta  trouò 
varia ,  perche  quella  in  alcuni  luoghi  era  faffofa  piena  di  fcogli  afpri ,  Se  ripe  faluatiché ,  in  alcuni 
altri  era  piena,verde,&  molto  amena,  tale  cheinuitaife  ciafeunoà  fmòntarui.  and  andò  adunque 
auanti  inquefto modo,  Se  fmontando  ogni  fera  in  terra,hebbe  comcrtio  con  ?li  huomini  del  pae- 
fe,&  da  quefti  intefe  molte  varie  cofe.  trale  altroché  quelli  che  gli  altri  chiaman  CaCÌque,  cofto- 
§  ro chiamo Quebi, ò  ver Tiba,gli altri gentilhuomini Sacco,ò  ver  Iura,& quelloche in guerraiì è  Q«m, che 
portato  valentemente,  &  ha  hauuto  qualche  ferita  in  fui  vifo  lo  chiaman  Capra,  Se  fannone  gran  S™  v£ , 
conto .  non  molto  lontano  di  qui  troùoron  vn  fiume  capace  di  nauiii  grandi ,  in  fu  la  bocca ,  del  vtf?,°r«S> 
quale  alquanto  lontano  da  terra,  erano  quattro  Ifolette  piene  di  fiori,  &  arborei  quali  faceuano  £f  fin!? 
con  gli  tuoi  lati  vn ficunfiìmo  porto,alìe quali  pofe  nomè,quattro  Temporali  qui  partendoli  na-  ma" Ca- 
nicando  fempre  verfo  leuantc  a  contrario  del  corfo  del  mare,troùò  1  z.Uolette.fopra  lequali  fmon  <£„««> 
■tato,  Se  hauendole  trouate  piene  di  arbori,  li  quali  perche  fanno  frutti  umili  à  noftri  limoni,  chia-  «raPora- 
mò  Limonere.  di  qui  partito ,  poiché  fu  andato  12.013.  leghe,  trouò  vn  gran  porto, il  quale  s'in-r 
golfaua  infra  terrà  lo  fpatio  di  tre  leghe,  &  poco  manco  era  largò,  nel  quale  sboccaua  vn  gran  fiu- 
me, doue  Micueffa ,  come  fi  dirà,  cercando  la  prouincia  di  Beragua  fi  perfe,  Se  per  queftóu  chia- 
mato di  poi  fiume  delli  Perii.  Andando  fempre  à  contrario  d'acqua  lo  Admirante ,  trouò  vani 
monti,  valli,  &:  fiumi ,  pieni  di  tanti  arbori,&:  fiori,  che  rendeuano  odore  grandiffimo  à  ch'i  paffa- 
tìa  lor  vicino.  Se  di  tanta  temperie  d'aere,che  maialeuno  delli  fuoi  vi  s'amalo,  infino  a  quella  par- 
tala quale  gli  Indiani  chiamano  Quicuri. nella  quale  è  vno  porto ,  detto  Cariai  .&  perche  qui  Lu<?gI,i 
f  Admirante  trouò  vnafelua  di  mirabolani  chiamò  quefto  porto  Mirabolano ,  doue<*ii  vennero  «ì°£°  * 
incontro  200.  delli  paefani ,  delli  quali  ciafeuno  haiieain  mano  tré ,  ò  quattro  nafte  dli  lanciare,  gJSa 
erano  nondimeno  manfueti ,  Se  moftrauano  riceùef  gli  amicKèùolmente ,  Se afpettauano  di  ve-  **■ 
dere  quel  che  quefta  nu'oua  gènte  voleffe  fare,  cercando  &  domandando  di  parlare  infiéme,  Se 
datoli  fegno  di  pace,  venneroalle  naui.  Se  a  quelle feeiono  affai  baratti  .l'Àdmirante comandò, 
che  filile  dato  loro  di  quellecofè,che  èrano  nelle  naui,  qualunche  piacèffeloro ,  Se  quefto  faceua 
per  entrar  loro  in  OTarià.ìoro  per  cènni  recufauano  (per  cenni  dico  perche  le  parole  loro  non  fi  pò 
I  teuano  intendere^  perche  dubitauanò  ì  che  qualche  fraude,  ò  inganno  fune  nelle  cofenoftre .  Se 
tanto  più  che  li  noftri  non  voieuarìo  accettare  li  doni ,  ché'da  quelli  erari  ìor  fatti ,  di  modo  che 
tutto  quello  che  fu  lor  dato,  lafciorono  in  fu'l  lito.  Se -tanta  è  la  ciuilità",  Se  benignità  d'animo  delli  ££« 
Canai,  che  quelli  vogliono  più  prefto  dare ,  che  riceuere .  màndbrono  àlli  noftri  due  fèmine  ver-  *'•        T 
«ini  di  bella  forma,  Se  per  cenni  rimetteuàno  nell'arbitrio  delli  nofiri  il  menarle  via.  quefte  come 
Pakreeran  coperte  ninno  alle  parte  vergognofe ,  con  vna  tela  di  cottone ,  che  con  è  coììume  di 
quefio  paefe.gli huomini  vanno  nudi ,  radonfi  la  fronte,&di  dietro  hanno  li  capelli  Junghi,lé  fe- 
minefe  gli  auoltono  alla  tefla  legati  in  vna  fafeia  di  cottone,  come  veggian  fare  alle  donne  noftre. 
L3 Admirante  honoratàmentele  veftì ,  &  con  vn  cappelletto  roffo  in  tefta  le  rimandò  al  padre" 
ma&le  veftey&:  li  capelli  furori  lafciati  in  lìi'l  lito ,  perche  li  noftri  ribnhaueùah  voluto  accet- 
tar li  doni  fattigli  da  quelli  i  non  reaiforon  già  menar  feco  due  huomini  di  quelli ,  aedoche ,  ò 
loro  imparaffer  iliingua*;giò  noftro ,  ò  li  nofiri  il  fuo.  per  tutta  quefta  cofta  conobbe  l'Admiran- 
te  ,  clie'l  mare  efèfeetìa  pòco  da  quefto fegno,  li  liti  vicini  all'acqua  haueario  molti  arbori, 
come  fi  veggono  in  fu  le  riue  delli  fiumi .  Quefto  medefimo  affermano  tutti  quelli,  c'hànno  dà 
pòrnauicato  quelli  mari,  cioè  chc'1'acquenoncrefcòno,  &fcemano ,  fi  come  fi  vede  nèlli  mari 
di  Francia,  Se  Inghilterra .  nafeono  iti  fu  le  ripe  di  quefto  mare  vicino  all'acqua,  certe  forti  di 
grandi  arbori  verdiflimi ,  li  quali  crefciiiti  alti ,  piegano  li  rami  infino  al  fondo  dell'acqua ,  ^  fòS 
toquella  s'appiccono,  Se  màndott  fuora  altri  della  medefima  forte ,  come  fi  vede  appreffo- di  nói 
propasìiiarele  viti.trouòrono  in  quefta  prouincia, oltre  àgli  animali  dettidi  fòpra,  vno  anima-  »-     -  • 
te  (inule  al  gatto  inainone,  ma  maggiore,  Se  con  la  coda,  molto  piulungà,&groffa,  della  quale  fi  ««iic^mi-* 
ierue  appiccadofiper  quella,qualunque  volta  vuol  altare  d'alto  a  baffo,ò  da  ramo  in  ramo,ó  d'ar  k 
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bore  in  arbore,  ilche  fa  con  gran  velocità .  vno  de'  noitri  baleftrieri  con  vna  freccia  ne  ferì  vno,  x> 
ilquale  con  mtt  preftezzafmontato  dell'arbore  affalrò  quello  che  i'haueua  tento,  ilquale  meffo 
mano  alla  fpadaferì  il  gasso ,  Se  taglioli  vna  delle  gambe  da uanti ,  Se  preio ,  lo  meno  alle  naui, 
don-  legato  con  catene ,  diuentò  manfueto .  vn  giorno  Ira  gli  altri  >  eilendo  gli  huómmi  delle  na- 
ui  andati  per  prouederfi  carne damaiiffiare  {fretti  daneceiiita,  s'abbatterono  Jtvn porco cignia- 
le  ilquale  prefo  lo  menorono  alle  naui".  quello  animale  vedutolo  con  gran  luna  1  affaire,  Se  con 
la  coda  legandolo  per  il  collo,  con  quella  zampa,  che  dauanti  gli  cni  nmafta,  tanto  lo  itnn(e,the 
lo  «rantolò .  Hanno  li  Cariai  per  antica  vfanza ,  quando  muoiono  li  larcMUciqui  leccargli  net 
modo,  clic  da  noi  è  detto  S  fopra,  Se  dipoi  inuoki  in  foglie  grandi  d'arbori  eonieruargli.,  gli  aire* 
tutti  fotterrano  nelli  bofehi ,  &  felue . 
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'Del  Uto  chiamato  dal  lato  deliro  Cerebaro,  &  dal  finifiro  ^iburma  ,&  fue  Ifok ,  &  fiumi  dove  fi  càuti  ' 
oro,  &  de'  coflumi  de  gli  huomini ,  &  %jt  di  quelle  proitincie ,  &  come  fono  chiamate, 
&  de'  Cocodrilli ,  che  quiui  fi  trouano. 
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Partito  di  quello  luogo  l'Admirante,  Se  lontanatoli  circa  Vena leghe,  trouòvn  golfo  molta 
ampio  di  circuito  circa  dieci  lepbe,  alla  bocca  del  quale  ibno  quattro  Ilolecte,  non  molto  lonta- 
ne luna  dall'altra,  tutte  verdi  #$&  molto  fruttifere,  lequali  fan  no  ,•  che  quefto  golfo  dvn  porto 
ficurifììmo   il  deliro  lato  del  anale  da  gl'Indiani  è  chiamato  Cerebaro,  Se  lUimftro  Aburcma e 
e  quefto  soife  molto  famofo  per  alcune  Ifole,  che  in  elfo  fono  fruttifere ,  ;&:  piene  dfarboriv&; 
per  la  gran  copia  di  pefei,  che  in  quello  li  troua.  la  terra,  che  lo  circonda  e  di  tanta  bontà  <>& 
eraffezza ,  che  non  par  ila  inferiore  ad  alcuna  infino  à  quella  hora  trouaia .  éntratoi'Admi- 
xante  fri  quefto  o-olfo,  &  pofto  in  terra  gli  venne  alle  mani  due  Indiani  del  paeiey  quali  kaueua^ 
no  al  collo  catenelle  d'oro  ,  lequali  loro  chiamano  Guanine,  che  haueuano  appiccate  certe  fi» 
curette  del  medefimo  oro  d'aquile ,  leoni ,  Se  limili  animali .  ma  quell'oro,  pennello-  che  fi  .poto 
tcua  vedere,  non  era  di  buoncaratto.  daquelli  due  giouani,liquali,comehabbiamo.detxo,Md- 
mirante  menò  feco  del  paefe  de'  Cariai  s'inteie,  che  quefte  proumcie  Cerebaro  &  Aburema  era- 
no molto  ricche  d'oro,  &  tutto  l'oro  del  quale  gli  Cariai  s'ornano,  lo  cauanoinbarattodi  .lue 
cofe  di  quefti  luoghi ,  nelh  quali  fono  cinque  cafali .  appreffo  liquali  fono  li  luoghi  donde  caria- 
no l'oro ,  Se  come  intefero,  non  erano  molto  lontani  da  quel  lito ,  dovi  all'Ilota  iixrouauano . 
Gli  huomini  del  paefe  di  Cerebaro  vanno  in  tutto  nudi ,  ma  dipinti  il  corpo  m  varij  modi,  m 
tetta  portano  ghirlande  di  varij  fiori ,  ma  à  quello  pare  hauerla  pretiofa,  ilquale  l'ha  fatta  d'vn- 
«mie,  o  di  timii  ò  di  leoni,  Se  quefìo  perche  è  fegno  di  gran  fortezza,  Se  animo .  le  temine  vanno, 
parimente  nude,  eccetto  che  portano  alle  parti  vergognofe  vna  fottile  fafcra,-&- Areica  di  cot- 
tone .  partiti  di  qui ,  poiché  furono  andati  auanti  circa  quattordeci  leghe  per  quella  cofta  ap- 
preffo le  ripe  d'un  gran  fiume,  fi  fecero  loro  incontro  trecento  huomini  nudi,  liquali  con  gran 
voci  efclamando  mi nacci ariano.  Se  prefa  in  bocca  acqua,  ò  herbe  del  lieo  fpUtauano  muerfo  li. 
noftri ,  Se  lanciando  dardi ,  Sé  mouendo  l'hafìe ,  &  fpade  c'haueuano,  come  habbiamo  dctto,de 
le<mo,  s'in<*es;nauano  tenergli  lontani  dal  lieo,  quefti  erano  tutti  dipinti,  alcuni  tutto  il  corpo, 
eccetto  il  volto ,  alcuni  parte ,  U  moftrauano  non  voler  per  modo  alcuno  pace  con  li  C finiti a- 
ni    FAdmirante  comandò,  che  a  voto  fi  fcaricaffe  qualche  pezzo  d'artiglieria,  à  voto  dico,pew 
che  quefìo  fempre  fii  in  animo  di  Colombo ,  trattar  le  cofe  pacificamente  con  le  genti  nuoue . 
coftoro  fpauentati  dallo  ftrepito  dell'artiglierie ,  tutti  gittata  in  terra  domandorono  pace,  Se  co-  F 
minciorono  à  mercatare  ,&  barattare  infiemeloro  catene  d'oro  con paternoftridi  vetro,  Se  li- 
mili altre  cofe .  coftoro  hanno  tamburri ,  Se  cornetti  fatti  di  cara^oli  marmi ,  quali  adoperano 
ad  incitare  °li  huomini  alla  guerra .  in  quella  cofta  fono  molti  fiumi,  fra  liquali  è  il  Berapa,  Se  di 
tutti  fi  caua"oro .  gli  habitatori  di  quello  luogo  per  defenderii  dalla  pioggia,  &  dal  caldo,  fi  cuo- 
prono  con  foglie  d'arbori  molto  grandi,  di  qui  andò  vedendo  le  nuiere  di  Ebetere ,  Se  Ernbi- 
ear ,  nelle  quali  fonoduoi  fiumi  d'acqua  dolce,  Se  abbondanti  di  pefcie,  Zachora ,  Se  Cubigar. 
lontano  da  quefto  luogo  circa  quattro  leghe  è  la  rupe,  della  quale  fi  farà  mentione, quando 
fi  dirà  della  trifta  fortuna  del  Capitan  Nicueffa,  chiamata  dalli  noftn  Pegnone.  la  regione'da 
ali  habitatori  fi  chiama  Vibba,  nella  qual  coffa  è  vn  porto  ,  ilquale  da  Colombo  fu  chiamato 
Porto  bello,  la  prouinda  del  quale  chiamano  Xaguaguara.  tutta  quella  regione  e  popohtiffi- 
ma  di  urente  tutta  nuda .  in  Xasuasaiara  il  Rè  tiene  il  corpo  tutto  dipinto  di  nero  ,  il  retto  del 
popolosi  ti<me  di  color  rofio .  il  Re,  Se  fe-te  altri  primi  apprefìb  lui  haueuano  appiccato  al  nafo 
vna  lametta  d'oro ,  laquale  veniua  infino  su  i  labri,  Se  quefìo  par  loro  grandiflimo  ornamento . 
ali  huomini  cuoprono  fé  parti  vergognofe  con  lafcorza  d'una  oftrica  manna ,  le  donne  con  vna 
Fafcia  fatta  di  cottone,  hanno  quefti  popoli  nelli  loro  giardini  vna  pianta,  la  quale  fa  il  frutto 
fimile  al  cardo,  ilqual  frutto  è  molto  delicato  ,  Seal  gufto  paion  cotogne,  è  piùcarnofochela 
pefea   cibo  veramente  regale .  hanno  zucche  ancora  che  fanno  alcuni  arbori,  delle  quali  fi  fer- 
vono a.  portare  acqua,  ò  altro  per  bere,  incontrauanfim  quefto  luogo  alcuna  volta  i  Cocodril- 
li ,  che  chiaman  Lagarti,  li  quali  veduti  li  Chrifliani  fuggiuano,&  fuggendo  lalciauano  vn  odo- 
re più  fuaue ,  che  il  mufeo . 
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ComeT^dmirante  condotto  al  fiume  Durubba  deliberò  fermarfiquiuì,  &  cominciato  à  fabricare  fu  prohibito  dadi 

lndianis  &  ripo/atofi  alquanti  giorni  nella  città  di  S.  Domenico ,  ritornò  in  Cafliglia  à  dar  conto  al  I{è 

Catbolico  dell'ultimo  dijcoprimento,  c'hauea  fatto  yerfo  terraferma  .  &  della  morte  fuat 

&  le  particularità  ,  che  lafciò  fcritte  di  quefia  fna  vltima  nauigationcs . 


L'Admirante  non  volfe  andare  più  aitanti,  sì  perche  non  poteua  tollerare  h  corenthia  dell'ac- 
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che  fia  minor  fiume, perche  vicino  à  quello  habita  il  Signore»  ftando  cofi  furto  Colombo  in  Hie 
bra,  mandò  Bartolomeo  ino  fratello  con  lchifi,&  huomini  circa  fettanta  al  fiume  Beraeua,alqua 
le  fi  fece  incontro  il  Signore  del  luogo,  venendo  per  il  fiume  a  feconda  d'acqua  in  certe  barchet- 
te fatte  d'un  pezzo, accompagnato  da  vna  gran  compagnia  d'Indiani>rna  tutti  difarmati,  &  dipin 
ti .  ilquale  fubito  che  venne  a  parlamento  con  li  noiln, ftando  in  piedi,à  gl'Indiani  parue  cofa  non 
conueniente  alla  fua  grandezza,  Se  pcT  quefto  alcuni  di  loro  coderò  al  fiume,&:  dì  quello  prefero 
vn  gran  fafiò>  &:  lauatolo  bene  lo  portorono  doue  era  il  Signore ,  Se  lo  fecero  federe .  Se  cofi  par- 
lando ,  parue  che  facefiè  fegno ,  che  filile  lecito  andare  per  tutti  li  fiumi  del  fuo  Stato .  all'hora  il 
.Capitano  fmontato  in  terra  andò  su  per  le  riue  del  fiume  Melate  le  barche,&  conduiTcfi  al  fiume 
Durubba,  ilquale  trono  più  abbondante  d'oro,che  Hiebra,ò  Beragua .  delquale  ancor  quefti  ten  fiume 
gano,  come  tutti  li  fiumi  di  queffi  paefi .  fra  le  radici  de  gli  arbori  lafciate  feoperte  dall'acqua,  per 
effer  gli  arbori  in  su  le  ripe  delli  fiumi,  Se  fra  fafìì,  Se  m  ogni  piccola  foffa  puf  éhefuffe  vn  palmo 
j  profonda,  trouauano  Toro  mefcolato  con  la  terra .  per  queffa  caufa  deliberò  fermarli  qui ,  ma  <*ìi 
Indiani  conofciuto  il  lorpeniiero  glielo  prohibirono.  perche  meffili  infìeme  gran  numero  ven- 
nero gridando  con  grande  impeto  adoffo  aili  noitn ,  Lquali  di  già  haueuano  cominciato  à  fabri- 
car  qualche  cafetta ,  Se  con  gran  fatica  potettero  refiftere  al  primo  impeto ,  nelquale  ^l'Indiani 
combatterono  da  lontano,  lanciando  dardi,&  altre  cofe  da  trarre,  dipoi  d'apreffo  conkfpade  di 
legno  con  gran  furore  commciorono  a  combattere,  Se  era.  tanta  la  rabbia  loro,che  né  da  treccie, 
ò  artiglierie ,  che  dalle  naui  veniffero ,  lequali  infìeme  con  l'Admirante  erano  venute  a  quefia 
volta,  poteuano  effer  fpauentati,&  giudicauano  meglio  morire,  che  vederla  patria  occupata.,  co- 
me gente  forefh'era,  che  andaffe  in  viaggio  gli  ricettorono  àmicheuolmente,  ma  come  habitato- 
ri  non  gli  volfe  à  modo  alcuno  tolerare  :  &  benché  fuffero  nbuttati,fempre  tornauano  con  mag- 
gior impeto  .  in  modo  che  quanto  più  li  nofìri  faceuano  forza  Itami ,  tanto  maggior  moltitudine 
d'Indiani  veniua  con  ìmpeto  loro  adoffo  per  fcacciarli ,  te  d'ogni  banda  dì',&  notte  gli  combac- 
teuano .  per  ilche  l'Admirante  deliberò  laiciar  quefia  prouincia ,  Se  perche  haùeuà  le  naui  tutte 
abifeiate ,  venirfene  per  la  più  breue  via  gli  fufie  poffibile ,  all'ifola  lamaica,  laquale  è  all'incon- 
tro della  Spagnuola ,  Se  Cuba  inuerfo  mezzo  giorno .  &,in  quello  viaggio  patirono  affai  difaggi, 
di  modo  che  molto  mal  conditionati  arri uorono  alla  dett$  ifola ,  doue  fletterò  molti  niefi  cbn- 
fìretti  dalla  neceffità,,  perche  haueuano  le  naui,  che  faceuano  acqua,  in  modo  che  di  quelle  noli 
ii  potevano  valere, con  grandiffima  difficultà  di  vettouagliei,  doue  bilògnauafi  contentaffino  del- 
li cibi,  liquali  produceua  quella  terra,  Se-  quando  quelle  genti  barbare  ne  concedeuano  loro .  det- 
te loro  grande  aiuto  l'inimicitia ,  che  haueuano  quelli  Signori  l'uno  con  l'altro ,  perche  ciafeuno 
per  hauer  li  noflxi  in  fauore,  gli  pafceua  di  quel  pane,  che  haneua .  trouandofì  l'Admirante  in  que 
:  ifedifìicultà,  Svolendo  prouedere  d'hauer  foccorfo  dall'ifola  Spagnuola,  mandò  il  fuomaeftro 
->  di  cafa  Diego  di  Mendez  con  alcuni  Indiani  dell'ifola  lamaica  in  vna  barca ,  liquali  di  fcoglio  in 
fcoglio  con  gran  difficultà  finalmente  arriuorno  al  primo  capo  dell'ifola  inuerfo  ponente ,  ilqual 
è  lontano  dall'ifola  Spagnuola  quaranta  leghe .  gl'Indiani,  per  la  fperanza  delli  premij  promeffi 
dall' Admirante  tornorono  indietro  per  dargli  nuoua  d'hauer  meffo  il  detto  Diego  di  Mendez  in 
su  l'ifola  Spagnuola,  Se  còme  lui  s'era  partito  da  loro  a  piedialla  volta  della  città  di  San  Domeni- 
co, l'Admirante  di  quefta.nuoua  rimafe  molto  allegro .  Diego  arriuato  a  San  Domenico  dette  le 
lettere  dell' Admirante  al  Comendador  maggior,  qual  fubitòarmò  vna  carauella,  Se  il  medefimo 
volfe  far  detto  Diego,  perche  comprato  vn  nauilio  de  i  danari  dell' Admirante ,  Se  quello  fornito 
di  vettouaglie,  inficine  con  la  carauella  deLComendadp^mandorono  a  leuar  l'Admirante  di  la- 
maica; Se  condurlo  nella  città  di  San  Domenico  ,nellaqual  ripofatofì  alcuni  giorni,  con  le  pri- 
me inaui,  che  fi  partirono  pafsò  in  Spagitarà  dar  conto  al  Rev  Catholico  dell'ultimo  difcoprimen? 
to,  ch'egli  hauea  fatto  verfo  la  terra  ferma  y  ìaqual  relatione  fu  vdita  da  detta  Maefrà ,  Se  da  tutta 
la  corte  con  grandiffimo  piacere,  Se  admiratione,  Se  fu  caufa,  che  molti  fi  propofero  in  animo  di 
voler  andare  ancor  loro  a  di  (coprir  detta  terra  ferma.  Et  effendo  andato  detto  Admirante  in  Ca 
ftigliaper  ripofarfi,  trouandofì  vecchio,  Se-  infermo  maffimamente  delle  gotte,  che  lo  tormenta- 
uano  in  tutta  la  perfona,  mancò  di  quefta  vita  in  Vagliadolit  nel  mefe  dì  Maggio  1 jo6.  Se  per  il  La  m°rte 
fuo  teftamento  ordinò  di  effer  portato  a  feoéìir  nella  città  di  Sibilla  nel  monafterio  della  Certoia.  d'  ' 
huomo  veramente,  chele  f  offe  flato  appreffo  gli  antichi,  per  l'admirabile  Se  ftupenda  imprefa 
d'hauer  trouato  vnmondo  nùouo,  oltra li tempij, Se  flatuc , gli  hauenan  dedicato  qualche  fiella 
ne'  fegnicelefli,comead  Hercole  Se  aBaecó  pei  l'età  noflrà  li  puoi  tener  gloriofa  d'hauer  hauuto 
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in  fuo  tempo  vn'huomo  Italiano,  così  grande,  Se  così  famofo,  le  laudi  delquale  faranno  celebra- 
te per  infiniti  fecoli .  Al  qua)  fuccefle  nello  Stato ,  Se  titolo  Don  Diego  Colombo  fuo  figliuolo, 
qual  per  le  ftievirtù,&  ottimi  corbami,  §c  del  padre, meritò  d'hauer  per  moglie  la  Signora  Maria 
di  Toledo,figliuoladeil'Iìlufìre  Don  Ferrando  di  Toledo  Comcndador  di  Leon,  ma  non  è  dala- 
fciare  indietro,come  il  detto  Adrnirante  lafciò  fcritto  alcune  cofe  particolari  di  quefra  fua  vltima 
nauigatione,cioé,che  tutte  quelle  cofhere,  che  fcorfe,  tutto  l'anno  haueuano  gli  arbori  verdi  (fi- 
mi, &  carichi  di  fionJ&  frutti,  $k  erano  di  acre  temperati  filmo,  Se  falubre,in  modo  che  mai  alcu- 
no delli  compagni  vi  s'amalo,  Se  che  dal  porto  grande  Cerbaroo  infino  al  fiume  Hiebra  Se  fiera- 
gua,ilqual  ipatio  è  di  leghe  cinquanta,mai  fentiron  né  freddo  ecceffiuo,  né  caldo .  Se  come  li  po- 
poli Cerbaroi,&  gli  altri  f  òpradetti,non  attendono  a  cauar  l'oro,fe  non  in  alcuni  tempi  dell'anno 
determinati, della  qual  cofa  fono  perfetti  maeflri,  come  appreffò  di  noi  li  minerali,  Se  che  coffo- 
ro  conofeono  li  luoghi,doue  fi  troua  maggior  quantità  d'oro,  dal  corfo  dell'acque  de'  fiumi,  Se  dal 
colore  dell'arena  d'effi,&:  che  credono,oltra  di'  queiìo,ch'eiib  habbi  in  fé  qualche  daiinità,fecon- 
do  che  dalli  loro  antichi  haueuano  intefo,  Se  per  quello  con  gran  cerimonie  li  preparauano,quan 
do  l'andauano  a  cauare ,  Se  tutto  il  tempo  che  attendeuano  a  quello  eff  eremo  italiano  caffi,  Se 
mangiauano,&:  beueuano  poco  per  reuerentia,  attenendoli  d'ogni  altro  piacere .  Se  che  adorano 
•il  Sole  in  quello  modo ,  quando  nafee  facendogli  reuerentia .  in  tutte  le  nauigaticni ,  che  fece 
l' Adrnirante- in  quelli  mari ,  liquali  continuamente  corrono  con  grande  ìmpeto  daLeuante  in 
Ponente,  non  molto  lontano  dalli  liti,  che  fono  in  quella  terra,che  teneuon  per  certo  fuffe  con- 
tinente, elio  diceria  vederfi  altiifimi  monti, liquali  feorreuano  da  Leuante  a  Ponente,  Se  comin- 
ciando dal  capo  di  S.Agoftino  verfo  Leuante,  (  ìlquale  è  di  quella  partc,che  hoggi  tocca  al  Ré  di 
Portogallo,  )  Se  paffando  per  Vraba,  Se  il  porto  Cerbaroo ,  Se  altre  prouincie  verfo  Ponente  fro- 
llate infino  a  queflo giorno,  fempre  quando  da  lontano,  &  quando  da  preffb  fi  offerifcono  con- 
{' ritinti  inficine  a  gli  occhi  di  quelli,  che  nauigano  per  quefìe  parti,  Se  in  alcuni  luoghi  paiano  col- 
me ,  piene  d'arbori ,  herbe,  Se  terra  molto  atta  a  coltiuarfi,  con  belliflime  valli .  m  alcuni  altri  fi 
veggono  altiffimi,  afpri,  fattoli, &:  inculti .  Quella  parte  di  monti,  laquaì  e  nella  proumeia  di  Be- 
ragua,è  tanto  alta,  che  molti  penfano,che  con  la  fua  cima  paffi  le  nuuoie,  perche  rare  volte  fi  può 
vedere  detta  cima ,  per  effer  continuamente  coperta  da  nebbie,  Se  nuuoie .  l'Admirante,ilquale 
fu  ilprimo,  che  gli  feoperie,  affèrmaua  l'altezza  loro  paffare  le  cinquanta  miglia .  queflo  é  quan- 
to infino  à  quell'Ilota  s'intefe  delia  longitudine  di  quefla  terra .  quello  che  per  la  latitudine ,  Se 
del  mare  di  mezzo  giorno  fi  trouafli  di  quella  terra  nelle  feguenri  narrationi  fi  dirà. 

Come  il  I{è  Cattolico  deliberando  feguir  Pimprefa  di /coprir  altre  terre  del  mondo  nuouo,  ordinò  ad  ^ilfonfo  Fogheda, 
Capitano  .di  Fiaba ,  &  à  Diego  l^icuejja  Capitano  di  Beragua,  che  face/fero  habitar  quelli  luoglù 
'  ...         -,ì  da'  Chriftiani,  <& 'quanto  infelicemente  gli  fuccefie  detta  ejpeditione 

■    ■    :  ■  ■■■-)■■  -  ;  L'i  • 

Poi  che  fu  morto  Chriftoforo  Colombo  primo  Adrnirante .  Il  Ré  Catholico  deliberò  feguir 
l'imprefa  del  difcapriiTquefìe  parti 'del  mondo  nuotro ,  &  quelle  dare  ad  habitare  alli  Chriftiani, 
&bauendo  intefo  dal  detto  Adrnirante,  cheduoi  principali  luoghi  Vraba  &  Beragua  in  detta  ter 
ra  ferma  fi  doueuano  far  habitare,dette  quello  carico  cori  fue  lettere  a  duoi  Capitani,cioé  al  Ca- 
pitan Aifonfo  Fogheda  di  Vraba,&  al  Capitan  Diego  NicuefTa  di  Beragua,liquali  luoghi  non  fo- 
no troppo  lontani  llianó  dall'altro,  Se  fono  circa  gradi  fette  fopra  l'Equmottiale .  Aifonfo  hauu- 
to  queflo  ordine  defìderofo  di  etteqiiirlo  trouandofi  nella  città  di  San  Domenico,  armati  alcuni 
nauili  con  circa  trecento  huomini  fi  miflè  in  mare,.&;  dalla  detta  città  prefe  il  fuo  camino  verfo 
mezzo  dì,&:  nauigando  alcuni  giorni ,  arriuò  ad  vn  luogo  in  terra  ferma,  ilquale  già  per  alianti  fu 
difeoperto  da  Colómbo,  Se  nominato  porto  di  Cartagenia, perche  ancor  queflo  ha  vn'ifola  all'in- 
contro delia  bocca  chiamata  da  gl'Indiani  Codego,  iaquale  rompe  l'impeto  dell'onde  del  mare, 
Se  dentro  é  grandiflìmo,  &:  d'ogni,  banda  falcato,  non  altrimenti  che'l  porto  ài  Cartagenia  di 
Spagna .  Il  paefe  fi  chiama  Caramajri .  doue  trouorono  gli  huomini,&  le  donne  di  bella,&:  gran- 
de ftatura,  ma  midi,  Se  gli  huomini  haueuano  li  capegli  fino  alle  orecchie  tagliati ,  Se  le  donne 
molto  lunghi,  matutti  valentiflimi  arcieri .  Viddero  ancora  molti  arbori  carichi  di  pomi ,  belli 
alla  villa ,  ma  venenofì ,  perche  qualunque  ne  marigiaua  fi  fentiua  rodere  il  corpo  non  altrimen- 
ti ,  che  fé  l'haueffe  pieno  di  vermini .  Et  fé  alcuno  dormiua  all'ombra  di  quelli,  fi  detraila  con  la 
tetta  enfiata ,  &;  quafi  cieco .  Queflo:  porto  è  dittante  da  quella  parte  dell'ifola  Spagnuola,doue 
é  l'ifola  chiamata  la  Beata  circa  quattrocento  e  cinquantaiéi  miglia .  entrato  nel  porto  Fogheda 
affaltò  con  impeto  gli  habitanti  in  quello  all'improuifo ,  come  haueua  commiffione  dal  Ré  Ca- 
tholico, Se  n'ammazzò  affai  trouandogli  feparati  l'uno  dall'altro,  Se  tutti  nudi . 

Queflo  ordine  d'ammazzarli  gli  era  flato  dato ,  imperoche  per  auanti  quando  fu  difeoperto 
queflo  porto,  mai  poterò n  li  Chriffi'ani  perfuader  loro,  che  fottero  contenti  ch'efli  l'habitafìéro . 
Trouorono  poca  quantità  d'oro,  Se  quello  ancora  di  baffo  caratto ,  Se  fatto  in  alcune  lame,  che 
per  bellezza  portano  fopra  il  petto,  non  contento  di  queffa  preda  Fogheda  da  alcuni  Indiani, 
liquali  haueua  prefi  fi  fece  condurre  ad  vn'altro  luogo  dittante  dal  porto  dodeci  miglia,  doue 
erano  flati  riceuuti  tutti  quelli  che  dal  porto  s'erano  fuggiti .  Et  ancor  che  gli  habitatori  di  detto 
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^  luogo  follerò  nudi ,  nondimeno  di  trono  molto  atti ,  &  aminoli  al  combattere^  armati  con  al- 
cuni feudi  tondi  di  legno ,  Se  fpade  umilmente  d'un  legno  duriffimo ,  gli  arcieri  hauean  le  faette 
con  le  punte  d'un  olio  molto  acute ,  Se  venenate .  quefii  come '  viddero  li  noitri  approffimarfì  fi 
miflero infìeme  con  quelli  che  à  loro  s'eran  rifuggiti ,  perche  per  li  danni ,  che  vedeuari  quelli  ha- 
ucr  patito  per  effere  fiati  molti  di  loro  morti  ,Sc  parte  coli  mafehi,  come  femine  latti  prigioni 
dalli  noitri ,  s'eran  molli  à  compaffione,  Se  con  tanta  furia,  Se  impeto  aflakorono  li  nollri,cne  al- 
la prima  zuffa  con  le  freccie  venenate  li  ruppero,  &  n'ammazzarono  circa  iettanta,  tra'liquali 
fu  vn  Giouan  della  Coffa  luogotenente ,  ilquale  fu  il  primo  che  con  Colombo  Adimrante  trouò 
l'oro  neldifcoprir  la  proumcia  d' Vraba .  Perii  che  fu  forza  al  capitan  Foehedariffucrirfene  al 
porto ,  doue  erano  li  nauili,&  quiui  effendo  arnuati  pieni  di  dolore  per  la  perdita  fatta  dclli  com- 
pagni ,  fopragiunfe  il  capitan  Diego  di  Nicueffa  con  cinque  nauili ,  Se  haueua  feco  fetteccnto  Se 
.ottantacinque  riuomini .  la  caiifa  veramente ,  che  maggior  numero  d'huomini  haueuan  fluita- 
to Nicueffa ,  era ,  perche  oltreché  gli  era  più  vecchio ,  &  per  quello  di  maggiore  auteoritàf  fi  di- 
ceua che  la  proumeia  di Beragua  coneeffagli  dal  Ré,era  più  riccha d'oro,che  la  prouincia d'Vra- 
ba  data  ad  Alfonfo  Fogheda .  Giunto ,  che  fu  Nicueffa  feceno  configlio  quello  che  fi  doueffe  fa- 
re .Se  tutti  conclufero ,  che  fi  doueffe  vendicar  la  morte  delli  compapni ,  Se  fatte  le  fue  ordinanze 
la  notte  fecretamente  caminorono  al  luogo  doue  era  Hata  la  zuffa,  Se  due  horeauanti  ^iorno 
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«<•*»»]  ^-"- "V"* xw^,^,  w «.^^x «vvx«.i.u,u. u.wiu ,  wt.cuu ili jdiiLimii, uam quan incelerò, come °T  In- 
diani  haueuano  tagliati  in  pezzi  il  Capitan  Ciouan  Coffa  con  gli  altri  Spagnuoli  morti  ;  &  quelli 
poi  cotti  mangiati .  Quelli  Indiani  detti  Caramairi  par  che  habbino  origine  dalli  Caribbi,  ouero 
Canibali,  quali  mangiano  carne  humana .  fatta  quella  vendetta,  hauéhdo  trouato  fra  la  cenere 
alquanto  d'oro,  ritornorono  al  porto .  Et  Alfonfo  Fogheda ,  ch'era  flato  il  primo  à  venir  à  detto 
luogo,  fi  partì  per  andar  ad  Vraba  prouincia  affegnatali  dal  Ré  Catholico ,  Se  paffò  per  Mola 
detta  la  Forte ,  la  qual  è  in  mezzo  il  cammino  tra  il  porto  di  Cartagenia ,  Se  Vraba ,  doue  fmon- 
tato ,  conobbe  quella  effer  habitata  dalli  prefati  cnidejiffiiyi  Canibali ,  delli  quali  prefeduoi  ma- 
fehi ,Sc  fette  femine,  gli  altri  fuggirono,  hi  quello  luogo  guadagnò  oro  fatto  in  diuerfe  lamette 
di  valuta  di  cento  Se  nonanta  caffigliani,&  de  lì  partitoli  andando  verfo  Leuante,arriuò  alla  pro- 
uincia d' Vraba,  Se  difmontò  à  vn  luogo  detto  Caribana ,  donde  è  opinione  che  fi  partillero  li 
Caribbi ,  ouero  Canibali  ,  che  habitano  nell'ifole,  quiui  effeminato  il  fico  del  luogo ,  parendogli 
bello ,  Se  commodo  per  habitare ,  vi  cominciò!  far  vn  borgho  di  cafe ,  Se  vna  fortezza  à  canto , 
doue  per  ogni  cafo  li  fuoi  fi  poteffino  faluare.dipoi dimandando  ad  alcuni  prigioni  de'luoehi  vici- 
ni ,  intefe  dodici  miglia  lontano  effer  vna  villa  habitata  da  gl'indiani  detta  Tirufì,appreffo  iaqua- 
le  fi  trouaua  vna  minerà  d'oro  ricchiflìma .  Ilche  intefo  parendogli  à  propofito  pigliar  detta  vil- 
la, meffofi  ad  ordine  andò  ad  affaltarla ,  gl'Indiani  hauendo  intefo  prima  del  giunger  del  prefato 
Capitan  Fogheda,  Se  poi  delfa^ricarcch'eglj  haueuafatto  delle  eale,penfando  che  d'hoia  inho- 
ra  gli  verria  à  trouar ,  s'erano  nielli  in  ponto  di  ciò  che'bifògnaua  loro  per  difenderfi .  per  il  che  il 
detto  Fogheda  nel  primo  affalto  fii  ributtato  con  gran  perdita  delli  fuoi.  perche  anch  or  quelli 
nel  combattere  adoperano  faette  veneriate.^  doppo  alcuni  giorni  volendo  affaltare  vn'altra  vil- 
la d'Indiani  ,  furottofimilmente,&gÌi  fu  pallata  vnacofcia  con  vna  faetta  venenata, pere- 
quai flette  grandilllmo  tempo  infermo  con  gradifììma  careftia  di  vettouaglie ,  perche  haueua 
tutto  il  paefe  inimico .  Ma  torniamo  al  Capitan  Nicueffa ,  ilquale  hauea  il  carico  d'habitarla 
prouincia  detta  Beragua ,  partitoli  anchor  lui  il  giorno  feguente  dal  porto  di  Cartagenia,comin- 
ciò  à  nauigar  per  Ponente  verfo  Beragua ,  non  partendoli  troppo  lontano  dalla  villa  di  terra . 
&  giungendo  à  vn  golfo  detto  Coiba,  doue  era.vna  terra  con  vnCacique  nominato  Caretaj 
trouò  cheemefie  genti  parìauano di  lingua  molto  diuerfa  da  gli  habitatori  dell'ifola  Spagnuola , 
Se  di  quelli  che  Hanno  nel  porto  di  Cartagenia .  perche  chiamauano  il  fuo  fignore  Chebi ,  ouer 
Tyba.  doue  effendo  ftati  alcuni  giorni  volfe  de  lì  partirli ,  Se  feguir  il  viaggio  fuo.  Naturando 
adunque  pur  fempre  per  Ponente  lafciò  Vraba  à  man  lìnillra,&  fé  n'andò  verfo  Beracofa,  co- 
me al  fuo  luogo  fi  dirà .  Al  Capitan  Fogheda  qual  era  ferito,  in  quello  tempo  venne  vn  naui- 
lio  dall'ifola  Spagnuola  convettouaglte,  ilquale  ricreò  alquanto  lui,  Se  li  compagni,  ch'eran 
jnolto  affamaci ,  pur  effendo  quelle  dapoi  confumate,  affralendogli  la  fame ,  per  non  poterli  aiu- 
tar in  luogo  alcuno  vicino  >  cominciorono  li  compagni  àfolleuarfì  contra  di  ìui,dicendo  chemo- 
riuano  di  fame ,  Se  non  voleuano  più  ffar  in  quel  luogo  pafeiuti  di  parole ,  perche  lui  diceua  loro, 
che  afpettauailBaccalario  Ancifo,ilquale  quando  lui  fi  partì  dell'ilòla  Spagnuola,  haueua  già  ca- 
ricato vna  nane  di  vettouaglie  con  ordine  d i  venirgli  fubito  drieto .  Colloro  adiratili  deliberaua- 
no  tuor  per  forza  duoi  Brigantini ,  &:  montati  fopra  quelli  ritornarli  alla  Spagnuola .  laqiul  cofa 
intefa  il  prefato  Fogheda  chiamatigli  à  fediffe,  che  voleua  andar  lui  in  perfona  coli  ferito  a  far  ve- 
nir il  ditto BaccàlarioÀncifo  con  vettouaglie .  Et  che  fleffero  quieti  per  5  o.giorni,che  promette- 
ua  loro  andar  &  ritornarci  che  guardaflero  con  diligenza  lafortezza,chelui  haueua  fabricata, 
lafciandogli  per  lor  capitano  vn  gentil'liuomo  nominato  Francefco  Pizaro  con  60.  huommi ,  che 
tanti  n'eran  rimalli  delli  joo.  perche  gli  altri  tutti ,  ò  difame;,  ò  in  zuffe  d'Indiani ,  erano  morti , 
-    ■■•''■>  Partitoli 
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Partitori  Fòèhedà,  &  pattati  li  cinquanta  giorni  non  apparendole  lui,ne  altri  con  vettouaghe, 
dalla  fame  agretti  montorono  fopra  duoi  brigantini,  liquali  erano  rettati  loro  per  ritornartene, 
candcpc-  delli  quali  vno  cffcndogli  flato  da  vn  grandiliimo  pefce  (delli  quali  in  quelli  man  e  gran  copia  ) 
con  la  coda  rotto  il  timone,  &  fopragiuntali  vn  poco  di  lortuna ,  fe  n  andò  a  fondo  con  tutti  gli 
huornini  appreflb  rifola  detta  la  Forte,  ira  Cartagenia,  &  Vraba .  1  altro  accoftatofi  a  detta  dola 
fu  ributtato  ferocemente  da  gli  huomini  dell'ifola  con  le  freccie.  per  ilche  feguitandocoftoro il 
filoviario  s'incontrorono  per  ventura  nel  detto  Baccalario  Ancifo  tra  il  porto  di  Cartagenia, 
&  CuchTbacoa  apprcflo  vii  fiume  detto  dalli  noflri  Boiagatto,  quali  cala  del  gatto ,  hauendo  pri- 
ma in  quel  luco  veduto  vn  gatto,&  Boia  infingila  dclMola  Spagnuola  vuol  dir  cafa .  detto  An- 
cifo haueua  vfta  naue  carica  sì  di  vcttouaglie,  come  di  cofe  da  veflirli,  &  armarli,  &  menaua  fo- 
co vn  brigantino .  Et  quattro  giorni  dapoi  partitofi  dalla  Spagnuola  riconobbe  alcuni  monti  al- 
tiffimi  interra  ferma,  che  furono  chiamati  da  Chnftoforo  Colombo,  ilqual  fu  il  primo  che  di- 
feopriffe  quelli  paefi,  dalle  continue  neui,  che  fopra  quelli  fi  veggono,  la  Serra  Neuada  in  lingua 
Spagnuola .  &  pattato  detto  fiume ,  &  la  bocca  del  Dragon  s'apprefforono  con  il  brigantino  al 
detto  Ancifo ,  &  narrarongli,  come  il  loro  Capitan  Allonio  Fogheda  era  venuto  verfo  la  Spa- 
gnuola, &c  come  per  la  fame  haueuano  lafciata  Canbana .  laqual  cofa  il  Baccalario  Ancifo  non 
volfe  credere ,  ma  per  l'auttorità  che  haueua,  comandò  loro,  che  tornaffero  indietro,  c'haueua 
deliberato  di  far  habitat  Vraba .  quelli  del  brigantino  all'incontro  gli  domandammo  di  grana,  o 
che  crii  lafciaffe  tornare  alla  Spagnuola,  ò  veramente  lui  di  menane ,  oue  era  il  Capitan  Nicuef- 
fa,  &  s'offeriuano  donargli  due  milliacaftigliani  d'oro .  ilche  Ancifo  non  volfe  Ut  per  modo  al- 
cuno ,  ma  fi  mille  à  nauigar  verfo  Vraba ,  inficine  con  il  brigantino . 

Come  il  Signor  di  Caramairi  fece  pace  con  li  noflri,  &  come  fi  ruppe  la  nane  del  Baccalario  ancifo  ben  in  ordine  d' ar- 
tigliane, &  altre  arme  da  combattere,  &  ritornato  in  Vraba  viflo  ejfere  Hata  minata  la  Forteto. ,  & 
abbruciatele  cafe  dagl'Indiani,  andò  più  auanti  alla prouincia  Darien,  così  chiamata  da 
vn  fiume,  che  sbocca  in  quel  mare,  doue  fuperati  gì' Indiani  fatto  vn  gran  bottino 
edificamo  la  città  di  Santa  Maria  dell'antica  del  Darieru. 

Allaqual,  auanti  che  arriuaffero,  non  farà  fuor  di  propofito  n  arrar  quello  ch'interueniffe  nella 
prouincia  de'  Caramairi ,  doue  è  il  porto  di  Cartagenia ,  come  di  fopra  habbiamo  detto .  Buttate 
Fanchore  per  far  acqua,  &:  per  acconciare  la  barca  della  naue,  ch'era  vn  poco  rotta  mandò  alcu- 
ni huomini  in  terra ,  li  quali  fubito  che  furono Smontati ,  furono  circundati  da  vna  moltitudine 
«rande  d'Indiani,  armati  con  archi  &;  faette,  ma  non  traheuano,  &:ftauano  in  ordinanza  con  gli 
occhi  fiffi  à  guardar  li  noftri ,  liquali  fimilmente  in  ordinanza  con  l'armi  in  mano  guardauano 
quelli,  né  alcuno  fi  moueua:  Et  cofi  fletterò  tre  giorni,  mali  nbfiri  non  reftauano  però  di  far 
quanto  faceua  lor  dibifogno  per  acconciar  la  barca .  mentre  che  ftauano  così,due  delli  noflri  vol- 
lero andar  fuor  dell'ordine  con  due  vafi  a  pigliar  acqua  al  fiume  vicino,ilche  veduto  vn'Indiano, 
che  pareua  fra  gli  altri  il  primo,  con  dieci  armati  fu  loro  intorno  con  gli  archi  tefi .  all'hora  vn  di 
quefli  due  per  paura  fi  fuggU'akro  più  ardirò flette.faIdo,&:  cominciò  a  riprendere  colui  che  fug- 
o-iua,  6c  perche  fapeuavn  poco  della  lingua  Indiana  imparata  da  alcuni  fchiaui,  liquali  per  auan- 
ti erano  frati  preti,  cominciò  a  parlar  con  quel  che  gli  pareua  il  Signore .  coflui  marauigliatofi  di 
quefto  parlare  in  fuo  linguaggio,cominciò  a  farfegli  domeftico,&  moftrargli  buona  cera,  doma- 
dando,chi  fuffino .  il  noftro  gli  diffe,  ch'erano  peregrini  ch'andauano  al  fuo  viaggio,  &  ch'erano 
fmontati  per  torre  acqua,  &  che  fi  portauano  inhumanamente  fé  la  voleuano  vietar  loro,minac- 
ciandogli,che  fé  immediate  non  poneuan  giù  rarmi,'&  gli  accettauano  amicheuolmente ,  fopra- 
giugnerebbero  altri  huomini  armati  in  tanto  numero,quanta  è  l'arena  del  mare,  liquali  gli  taglie 
rebbon  tutti  in  pezzi .  in  quefto  mezzo  il  Baccalario  Ancifo,hauendo  intefo,che  li  due  compagni 
erano  flati  ritenuti,dubitando  di  qualche  inganno,hauea  meffo  -in  ordine  affai  delli  fuoi  con  le  tar 
ghe  per  paura  delle  freccie,  oc  andaua  verfo  quella  parte,  doue  quefto  noftro  parlaua  con  il  Signo 
re .  ilche  veduto  il  noftro  di  fubito  fece  fegno,che  fteffero  indietro,perche  coflui  moflraua  di  vo- 
ler pace,&:  riferiua,che  la  caufa,  perche  ftauan  cofi  armati  era,  perche  poco  auanti  alcuni  (  volen- 
do intender  Fogheda,  &  Nicucffa)  haueuano  làccheggiato  vn  loro  borgo,  &  fatti  de'  loro  prigio- 
ni, &:  fra  terra  abbruciatone  vn'àltro ,  Se  che  defideraùano  vendicarli  dell'ingiuria  riceuura  3  ma 
che  non  voleuano  contra  chi  non  gli  haueffè  ingiuriati  far  vendetta.  Et  cofi  fece  immediate,che 
tutti  gli  fuoi  pofli  in  terra  gli  archi,  &:  le  freccic,Ye  ne  vennero  con  allegro  volto  a  riccuer  li  noflri, 
alliquali  donorono  alcuni  pefcf  falati,  &c  pane  di  Mahiz,  Se  vino  fatto  di  certi  frutti  molto  buono, 
delquale  empirono  due  botti,  &  cofi  fu  fatta  la  pace  con  li  Caramairi  del  porto  di  Cartagenia .  di 
qui  oartendofi  alla  volta  d' Vraba  il  Baccalario  Ancifo  con  la  fua  naue ,  fopra  laqual  erano  1 50. 
huomini  con  molti  animali ,  cofi  mafehi,  come  femine,  per  leuarne  la  razza  in  quella  prouincia, 
&:  tra  gli  altri  cauaili,&  caualle,&  gran  copia  d'artiglierie,&  altre  armi,come  fpade,lancie, feudi, 
&c  fimili  cofe  da  combattere ,  laqual  naue  fubito  che  fu  pattata  l'ifola  detta  la  Forte, volendo  en- 
trare in  porto  fi  ruppe ,  tS<:  il  tutto  fu  perduto,  pèrche  andò  in  fondo,  eccetto  gli  huomini,  liquali 
fcamporono  con  vn  poco  di  pane  fatto  in  bifeotto.  Per  ilche  Baccalario  Ancifo  giunto  alla  terra 
l  r '  d'Vràba 
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!l  d'Vraba  da  lui  tanto  defìderata ,  fi  trouaua  in  grandiflìmo  affanno ,  &  anguftia  con  tutti  gli  fuoi". 
«poltre  all'altre  moleftie  erano  tanto  oppreffi  dalla  fame,che  erano  forzaci  per  ogni  luogo  cercar 
da  viuere ,  &  effendoui  molti  palmeto  fopra li  liti  quelli  mangiauano ,  &  trouati  porci  faluatichi  potei. 
I  ne  prendeuano  quanti  poteuano, quali  pareuano  loro  più  faporiti,  che  i  noftri,dicono  che  hanno 
la  coda  tanto  picciola,chepare,chelafia  fiata  tagliata,  $£  ne'  piedi  di  dn  eco  hanno  vndeto  fenza 
vngia.  andando  fra  terra  il  detto  Baccalario  con  ioo,compagni,s'incótrò  in  tre  Indiani  nudi,ma 
armati  d'archi,&  faette  venenate,iquali  ferirono  affai  de'  noitri,  &c  alcuni  ne  ammazzorono, per 
che  come  haueano  tirate  le  faette,come  vento  fé  ne  fuggiuano ,  perilche  furono  forzati  a  tornar- 
tene a'  compagni  molto  di  malavoglia.  Vedendoti  in  tanta  infelicità,&  roina,deliberaronodi  la- 
nciar quefta  prouincia,&:  mafsime, perche  dapoi  il  partir  di  Francefco  Pizarro,  gl'Indiani  hauean 
roinatalafortezza,laqualehauea  fabricata  il  Fogheda,&  abbrucciate  tutte  le  cafe  d'intorno,  pur 
ricercando  intefono,che  la  parte  di  quefto  golfo  di  Vraba,qual  è  verfo  ponen teiera  più  fertile,&  Golfo. 
ài  miglior  aere,&  più  atta  à  fabricarui  vna  città.  E  il  detto  golfo  di  circuito  di  24,miglia,&  quà- 
to  fi  va  verfo  la  terra  ferma ,  pare  che  fi  vada  più  reftringendo .  sboccano  in  effo  diuerfì  gran^fiu- 
mi,tra  gli  altri  vno  detto  il  Darien  c'ha  dato  nome  alla  prouincia ,  le  ripe  del  quale  fono  amenif-  Darien  fal- 
lirne, per  efferveftite  tutto  l'anno  d'herbe,&  arbori  verdifsimi .  Fatta  quefia  deliberation  ti  Bac-  me-'- 
calario  Ancifo,lafciata  la  metà  delli  compagni  fopra  la  detta  parte  di  leuate,con  li  Brigantini,  co- 
minciò a  traghettar  il  refto  verfo  quella  partedel  golfo  di  ponente .  Gl'Indiani  vedendo  venir  li 
Brigantini  con  le  vele,quali  fono  molto  maggiori  delle  fue  Canoe,prima  fletterò  molto  adm irati 
poi~vedendo,che  s'appreffauano,mandorono  via  tutte  le  femine,&  fanciulli,  &:  loro  armati  d'ar- 
chi,&:freccie  in  vn  luogo  alto  mefsi  in  ordinanza  afpettauano  i  nofiri,  &c  poteuano effer  da  500, 

>  huomini.  il  Baccalario  Ancifo  tenendoil  luogo  del  Capitan  Fogheda  veduto  quefti  Indiani, or- 
dinò  lafua  gente ,  Et  prima  folenneméte  inginocchiati  feceno  vn  voto  àDio,&i  alla  Noftra  Don  inoftri  tan- 
nala chiefa  ,  della  qual  in  Sibilla  fi  chiama  Santa  Maria  dell'Antica,  che  fé  reftauano  vincitori  di  "diln  vìnd 
metter  nome  alla  città,che  in  quel  luogo  fabricariano  S.Maria  dell'Antica.  &  appreffo  mandena-  ton- 
no  vn  pellegrino  per  nome  loro  à  vifìtarela  detta  chiefa  fino  in  Sibilia.&:  olerà  di  quefio  dediche- 
riano  vn  palazzo  del  Signor  del  detto  luogo  per  chiefa  di  fuaMaeftà .  Ilche  fatto  tutti  giurorono 
di  non  voltar  mai  le  fpalle  a  gl'inimici,&  con  grande  impeto  gli  andorono  ad  affaltare,gl' Indiani 
Vedutigli  venir  tirorono  ad  vn  tratto  tutte  le  fue  freccie,  che  vna  non  andò  in  fallo ,  ma  per  effere 
coperti  li  noftri  di  feudi  di  legno  forte,non  furono  feriti,  poi  con  m  inibii  deftrezza  fi  tirorono  in- 
dietro alquanti  pafsi,&  di  nuouo  tirorono  vn'altra moltitudine  di  freccie,lequali  Umilmente  non 
fecero  danno  alcuno,ma  li  noftri  difearicati  alcuni  fchioppi  li  fecero  fuggiré,&  voltar  le  fpalle,&: 
abbandonar  quel  luogo,doue  habitauano,  nel  quale  entrati  li  noftri  trouorono  affai  pane  di  Ma- 
hiz,&  di  Iucca,con  alcuna  forte  di  frutti  difs'imili  alli  noftri,iquali  loro  ferban  tutto  l'anno,  come 
appreffo  dinoi  fìfaluano  lecaftagne .  Gl'Indiani  di  quefto  paefe  vanno  tutti  nudi,  ma  le  fonine  v3no  «»di. 

Eortano  vna  camicia  di  cottone  daìl'vmbilico  in  giufo .  quefta  regione  é  di  temperato  aere ,  &:  la 
occa  del  fiume  del  Darien  è  lontana  dall'equinotiale  gradi  fette,  &:  li  giorni  di  tutto  l'anno  fono 
quafi  eguali  con  la  notte,&  talmente,che  vi  iì  conofee  poca  differenza  .  il  giorno  drieto  volfono 
li  noftn  andar  a  contrario  d'acqua  su  per  il  fiume,  &c  lontano  da  quel  luogo  vn  miglio  trouorono 
vn  folto  canneto,nel  quale  coperti  con  gli  feudi  per  più  ficurtà  dubitando  d'infidie ,  fi  miffero  ad 
andare  con  opinione,che  gl'Indiani  iì  fuffero  in  quello  afeofì  con  le  robbeloro,laquale opinione 
non  fu  falfa,perche  prefentito  gl'Indiani  il  venir  de'  noftri  l'haueano  abbandonate^:  lafciate  af- 
:  fai  robe,come  fono  coltre  di  cottone,doue  dormono,mafferitie  di  cafa  fatte  a  noftro  modo,di  le- 
<mo,&:  di  terra, &c  alcuni  pettorali  d'oro, Se  catene,che  portano  al  collo,p  valuta  in  tutto  di  5000, 
caftigliani,lequali  catene  erano  molto  ben  lauo rate, &  comepoi  s'intefe  quefti  lauori  d'oro  fono 
portati  in  quefta  prouincia  d'altri  paefi,&:  barattati  con  pan  di  Mahiz,&  altre  vettouaglie,perciò 
che  tutti  quefti  popoli  non  hanno  commercio  alcuno  tra  loro ,  fé  non  con  baratti ,  né  conofeono- 
alcuna  forte, ò  vfo  di  moneta .  li  noftri  veramente  hauendo  trouato  quell'oro  con  gràd'allegrez- 
za  cornorono  al  borgo,doue  haueuano  rotti  gl'Indiani, &:  quiui  fatto  venir  gli  altri  compagni  re- 
flati  dall'altra  parte  del  golfo,  comincioron  à  fabricar  la  città  di  S.  Maria  dell'Antica  del  Darien, 
che  poi  è  diuentata  molto  famofa,&:  celebrata  in  terra  ferma  dell'Indie  Occidentali . 

Come  il  Capitan  T^icuejja.  fmarrì  vna  notte  li  nauìli ,  che  lo  feguitauano ,  perfe  per  fortuna  la  [uà  carauella ,  & 

[montato  in  terra  andò  pia  ,& più  giorni  errando  fra  le  paludi  >&lito  del  mare .  &in  che  modo  rìtornaffe 

à  Beragua .  dipoi  de  lì  partito  procedendo  auanti  verfo  Leuante ,  giunto  al  luogo 

già  da  Colombo  chiamato  <JMarmore->  edificò  vna  torricella, 

qual  hoggi  è  delle  famofe  città  dell'India. 

Hor  ritorniamo  à Nicueffa,c'hauea  il  carico  d'habicar  la  region  detta  Beragua,coftui  partitoli, 
come  di  fopra  è  detto  d'Vraba,  cominciò  à  nauigar  verfo  ponente,  &  andò  tanto  auanti,  che  paf- 
sò  la  detta  prouincia,^:  vna  notte  fmarrì  gli  altri  nauili,che  lo  feguiuano,di  forte,  che  vn  Lopcs  di 
Oliano ,  ch'era  capo  d'vn  di  detti  nauili ,  inficine  con  vn  Pietro  d'Vmbria  capo  di  vn'akro  Bri- 
santino,  cercado  il  Capitan  Nicueffa,lì  trouorono  alla  bocca  di  vn  fiume,  ilqualeda  Colobo  era 
ftato  chiamato  La?arto,perche  in  quell'erano  affai  animali  limili  a'  Cocodnlli  da  gli  Spagnuoli 
'■■■■">  Viaggi  voi.  terzo.  C  detti 
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detti  Lavarti,  Se  entrati  in  detto  fiume,  troaoron  il  redo  delli  compagm,eccetto  NicuefTa,  li  qua- 
li tutti  -fatto  coni ìglio  di  quello  fuffe  da  fare,  deliberarono  andare  alla  volta  di  Beragua ,  come  era 
ji  fiume  Be  il  l°r  primo  difegno.  Se  coli  mefTeno  ad  effetto,  Se  la  trouoron  non  molto  lontano.  Beragua  è  vn 
ragua ,  che  fiume,  che  mena  oro ,  Se  per  queffo  è  molto  famoib  in  quelle  parti ,  tanto  che  dà  il  nome  alla  pro- 
mena  oro.  uincia5  anegri  d'hauerìo  tremato ,  tutti  d'accordo  eleffero  per  i'uo  capo  in  luogo  di  NicueiTa,il  det- 
to Lopes  d'Olano,  qual  con  configlio-  delli  principali,  accioche  poneilìno  da  parte  ogni  penfiero 
di  douerfi  partir  più  di  quel  luogo,  Se  vi  habitailero  più  volentieri,  iubito  permi(Iè,che'l  mare  con 
l'onde  rompeffetutti  li  nauìli,  con  li -quali  eran  venuti ,  hauendo  prima  cauate  le  migliori  cauoìe, 
*  Se  tutti  li  ferramenti ,  delii  quali  poi  con  le  tauole  nuouamente  fatte  d'arbori  grandiilimi  trouati 
in  detta  prouincia ,  fabricorono  vna  carauella  fola ,  per  qualche  cafo  che  gli  poteffe  interuenire. 
quiui  fopra  la  ripa  cominciorono  à  fabricar  vna  fortezza ,  Se  in  vna  valle  molto  fertile  oc  graffa, 
parte  di  loro  lauorata  la  terra ,  feminorono  del  Mahiz ,  gli  altri  compagni  fi  mifìero  andar  ira  ter- 
ra, &  trouorono  alcuni  villaggi  d'Indiani,  che  loro  chiamano  Mumu,  gli  habitatori  delli  quali 
erano  perfone  molto  inhumane,  in  modo  che  non  potettero  hauer  con  loro  alcun  commertio. 
Procedendo  coli  le  cole,  vn  giorno  viddero  venir  per  mare  vna  vela  piccola ,  la  qual  giunfe  à  co- 
storo con  orande  allegrezza.  Quello  era  vn  fchifo  ci' vn  nauilio  del  Capitan  NicuefTa,  fopra  il  qual 
afcofamcnte  s'erano  partiti  tre  compagni  del  detto  Capitano ,  non  potendo  più  fopporcar  l'eìtre- 
ma  fame ,  nella  qual  iì  trouauano ,  allegri  d'hauer  ritrouati  gli  altri  compagni  fopra  il  fiume  di  Be- 
raoua,  narroronoloro,  come  il  detto  Capitano,hauendo  perfo  per  fortuna  la  carauella,  era  fmon- 
tato  in  terra,  doue  andana  errando  fra  paludi,  &  il  lieo  del  mare ,  lenza  pane ,  ò  altra  cofa  da  viue- 
re ,  ma  fi  foftencaua  con  li  pochi  compagni  che  hauea ,  già  fettanta  giorni  con  radici  d'herbe ,  Se 
moke  volte  non  hauea  acqua  da  bere ,  Se  che  era  fopra  quella  colta,  che  va  verfo  ponenteja  qual 
da  Chrilloforo  Colombo  fu  difeoperta,  &c  ad  vn  luogo  detto  da  gli  Indiani  Cerbaro  pofe  nome  la 
Grada  di  Dio.  nella  qual  regione,  corre  vn  fiume  chiamato  da'noitn  San  Martheo,il  quale  è  lon- 
tano da  Beragua  vedo  ponente  cento  &:  trenta  miglia.tutte  quelle  pardculantà  dalli  detti  hauen- 
do incelo  Lopes  d'Olano  mandò  vn  Brigantino  à  trouar -Nicuefla,  Se  fecelo  venir  in  Beragua,do- 
ue  criunto  che  fu ,  Se  hebbe  incelo  che  Lopes  d'Olano  era  fatto  capo ,  immediate  per  l'autorità  fua 
comandò  che  f offe  mefTo  in  prigione ,  acculandolo  di  ribellione,  per  eileriì  fatto  capo ,  Se  iigno-, 
re ,  Se  che  per  fua  negligentia  hauea  tanto  tempo  tardato  à  ricercarlo .  A  gli  altri  compagni  dille 
che  voleua,  che  li  parrilfèro  di  quel  luogo,  &  lo  feguiffero  doue  lui  gli  meneria ,  ma  dimandando- 
oli  lorodi  o-ratia ,  cheafpettaffe  tanto checoglieflero  ìlgrano, che  haueaii  feminato del  Mahiz,  il 
qual  in  quattro  meli  fi  matura ,  cofìui  oftinatamente  mai  volle  compiacergli ,  ma  gli  fece  montar 
fopra  Brigantini ,  oc  altri  legnetti  piccioli ,  Se  far  vela  verfo  leuante ,  non  li  decollando  molto  da 
terra,&  andati  circa  quindici  miglia  riconobbero  vn  porto  grande,  al  quale  da  Colombo  fu  polio 
nome  Porto  bello .  &c  lmontando  sforzati  dalla  fame  per  il  viaggio  alcuna  volta  in  terra,  erano  da 
oli  huomini  del  paefe  molto  mal  trattati ,  li  quali  ammazzorono  venti  de'nollri  con  le  loro  faette 
venenate .  arriuati  à  quello  porto  parue  loro  uccellano  di  far  fmontar  la  metà  dell'armata  ,  Se  in 
quello  fìfaceiTe  vn  ridotto  forte,  con  l'altra  metà.  Nicuefla  pafsò  più  alianti  verfo  leuante,&:  arri- 
uato  à  vn  luogo,  doue  la  terra  elee  con  vn  monte  in  mare,  Se  fa  vn  capo,  che  da  Colombo  fu  chia- 
mato Marmore ,  lontano  da  Porto  bello  circa  vent'otto  miglia ,  deliberò  edificami  vn  fortezza. 
ma  vedendo  li  compagni  ridotti  dalla  fame  in  grande  efìremità ,  in  modo  che  non  lì  poteuano  a 
pena  più  foflenere ,  eiiendo  già  ridotti  da  fettecento  Se  ottantacmque ,  che  venner  in  fua  compa- 
gnia à  cento,gli  altri  tutti  erano  morti  per  diuerfe  caufe ,  parte  di  fame ,  parte  per  varie  zuffe  fatte  • 
con  gli  Indiani,&:  per  quello  non  harebber  polTuto  edificar  gran  fortezza,  fabricò  meglio  che  pò  ' 
tette  vna  tordcella,  per  poter  foftener  l'impeto  de  gli  Indiani,  fé  alcuni  gli  veniifer  ad  aiialtare,  Se 
pofe  nome  à  quello  loco  il  Nome  di  Dio  ,  il  quale  dapoi  è  venuto  in  tanta  grandezza ,  che  è  vno 
de'  primi  luoghi  delle  città  famofe  delPIndie,&:  quello  fu  il  fuo  principio. 

Come  il  Capitan  Hpdorico  Colmenar  giunfe  nel  golfo  di  Fraba  con  duoi  nauilij  carichi  di  vettouaglie,  &  panni  aff alito 
prima  da  fettecento  in  dianipofli  in  agguato^  doue  moki  de'  noHri  morirono ,  &  con  quai  me-^i  ritrouaffe  li  com- 
pagni ,  che  de  lì  erano  partiti .  &per  qual  caufa  mandaffino  à  torre  il  Capitan  tycuejfa ,  &  dipoi  giunto  fu  con- 
firetto  à  partir  fi ,  con  vn  difeorfo  fopra  gli  infortuni]  per  lui  patiti. 

ì 

Ma  lafciamo  ilar  NicuefTa  con  gli  compagni  affamati  ,  Se  ritorniamo  à  gli  habitatori  di 
Santa  Maria  Antica  in  Vraba,  quali  fra  loro  erano  venuti  à  gran  difpute  chi  di  loro  douef- 
fe  effer  capo ,  effendo  partito  Alfonfo  Fogheda ,  qual  penfauano  foffe  morto ,  quelle  difpute 
fi  faceuano,  perche  fra  loro  era  vn  Vafco  Nunez  Balboa,  huomo  molto  infoiente ,  che  li  vo- 
leua fare  capo  ,  Sz  non  voleua.,  che  il  Baccalario  Ancifo  gouernafìe ,  Se  li  più  per  non  poter 
tolcrar  la  Ina  infolentia,diceuanche  fi  doueua  far  venir  NicuefTa,  qual  haueano  incefo,  che. 
per  lallenhta  della  terra,  hauea  abbandonata  Beragua.  all'incontro  dubitando  il  detto  Vafco 
che  per  la  venuta  di  Nicuefla  non  gli  fufiè  tolto  ìlgouerno,  non  voleua, che  fofìè chiamato, 
dicendo  che  ciafeuno  de' loro  compagni  era  tanto  fufficiente,  quanto  NicuefTa  à  gouernar- 
gli. ma  flando in  quelle  akercationi  fra  loro,  giunfe  il  Capitan  Rodorico  Colmenar  con  due 
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\  natii  grandi  con  fefiànta  huomini,  &  affai  vettouaglie,  &  panni  per  vefiirgli.  della  nauigation  del 
quale,&  come  fi  partì  dalla  Spagnuola,Sc  giunfc  ad  Vraba,  non  è  fuor  di  propoiìco  narrarne  qual- 
che parce .  Rodorico  lì  partì  dal  porto  dell'Itola  Beata ,  che  è  apprettò  alla  Spaglinola ,  del  i  j  i  q. 
alli  tredici  d'Ottobre ,  &  nauigò  verfo  terra  ferma ,  &  alli  noue  di  Nouembre  arano  alla  proum- 
cia  detta  Paria,  tra  il  porto  di  Cartagenia,  &  ìlpaefe  di  Cuchibacoa,  qual  fimilmente  fu  difcoper- 
to  da  Colombo  per  auanti .  &  hauendo  patito  nel  viaggio  moki  incommodi  &c  difagi ,  vn  giorno 
per  far  acqua  diimontò  alla  bocca  d'un  gran  fiume  atto  à  riceuer  naui,qual  fi  chiama  Gaira  da  eli  S 
indiani.  Quello  fiume  fi  vedeua  defcendere  da  vn  altiffimo  monte  del  medefimo  nome,carico1a 
cima  di  neui ,  &  come  differo  li  compagni  del  detto  Rodorico ,  mai  fi  vidde  il  più  alto.  &  era  cofa 
ragionevole  effendo  carico  di  tante  neui ,  &  lontano  dall'equinottiale  non  più  di  gradi  dieci ,  che 
fuife  altiffimo .  Nella  bocca  di  quello  fiume  hauendo  mandato  vn  fchifo  à  fac  acqua,  Se  inorati  nel  Come  vn 
fiume,  ecco  che  viddero  vn'huomo  di  bella  ftatura,  vefiito  di  tela  fatta  di  cottone  con  venti  coni-  £2?j£ 
■pagni  fimilmente  veftiti.coftui  portaua  à  modo  d'vn  fazuolo  di  tela  di  cottone  in  fu  le  fpalle,  il  qua  ie  hwnm: 
ìe  gli  copriua  le  braccia  infine  alla  cintura ,  di  lotto  dai  trauerfo  hauea  vn'akra  velia  della  medefi-  giifecen°m- 
ma  tela  infino  alli  piedi .  •&:  venendo  verfo  li  noftri  pareua  cke  diceffe  loro ,  che  non  prcndeffero  mazzaic- 
éi  quella  acqua,  perciò  che  ella  eracattiua,  moftrandogli  non  troppo  lontano  de  lì  vn'altro  fiu- 
me  di  miglior  acqua,  doue  volendo  li  noftri  andare,  quello  Cacique ,  ouer  u>nore  hauea  pollo  in 
aguato  da  fettecento  Indiani,  nudi  con  gii  archi,  &  freccie,  percioche  altri  che  li  fìgnori  con  quel- 
li della  fua  corte  non  portan  vede.  Coftoro  affalirono  li  noftri ,  quali  erano  fmontati  per  empier 
.  le  barile  d'acqua  con  gran  furia,  &  al  primo  tratto  prefero  il  battello  ,&c  quello  feceno  in  mille 
.  pezzi ,  poi  tirorno  verio  li  noftri  tante  freccie  in  vn  batter  d'occhio ,  che  auanti  che  fi  potettero 
coprir  Con  gli  feuti ,  neferirono  circa  quarantafette ,  de'  quali  per  il  veneno ,  che  era  fopra  d'effe, 
•vn  folo  fcampò  ,  gli  altri  morirono ,  fette  s'afeofon  in  vn'arborecorrofo  per  vecchiezza,  &  {tette- 
rò fin  à  notte .  ma  perche  la  naue  iì  partì  la  notte ,  fi  penfa ,  che  anchor  loro  follerò  morti  da  gli 
Indiani.  Detto  Rodorico  con  quelli  infortunfj  finalmente  giunte  nel  golfo  di  Vraba  in  quella 
-parce,  che  guarda  verfo  leuante.  Èc  buttate  l'ancore,  non  vedendo  alcun  delli  compagni ,  che 
jenfaua  trouare ,  flette  molto  admirato.  non  fapendo ,  fé  foffero  viui,  ouero  hauefferoiiiutato 
:  uogo ,  deliberò  di  far  loro  fegno  della  fua  venuta ,  &c  però  cariche  tutte  l'artigliane ,  à  quelle  ad 
vn  tratto  fece  dar  fuoco,  per  il  ftrepito  delle  quali  tutto  il  golfo  di  Vraba  rifonò .  &  oltra  di  quello 
fopra  le  cime  delli  monti  vicini  fece  far  la  notte  fuochi  grandinimi .  Li  noftri  habitatori  di  Santa 
Maria  dell'Antica,  vdito  lo  ftrepito ,  &  vifli  la  notte  li  fuochi,  conofeiuto  il  giugner  de'  fuoi,rifpo- 
fero  anchor  loro ,  &:  con  artiglierie  oc  con  fuochi,  per  il  che  detto  Rodorico  fé  n'andò  verfo  di  lo- 
ro, i  quali  corfono  a  riceuerlo  con  tanta  allegrezza, che  non  poteuano  ritener  le  lagrime,  percio- 
che per  la  fame  &c  difagio  erano  ridotti  in  eftrema  neceffità ,  oltr'à  che  non  haueano  da  yeftirfi, 
&L  con  la  giunta  del  detto  Rodorico  fi  vellirono,  &c  fcacciarono  via  la  fame,  Giunto  che  fu  Rodo- 
rico Colmenar  lì  primi  huomini  di  Vraba  &  quelli  che  eran  riputati  di  maggior  configlio ,  come 
habbiam  detto  di  fopra,  erano  d'opinion  che  fi  douefTe  far  venir  Nicueffa  per  goucrnatore,per  le- 
uar  via  le  difeordie,  6t  contentioni,  che  eran  tra  loro  di  quel  gouerno,  la  qual  cofa  non  piaceua  al 
Baccalario  Ancifo,  né  a  Vafco  Nunez.  Nondimeno  fu  deliberato ,  che'l  detto  Rodorico  con  vna 
delle  fue  naui,&  vn  Brigantino,andaffe  à  farlo  venire,  la  qual  cofa  effeguédo  in  pochi  giorni  giuri 
fé  in  Beragua, doue  trouò  lo  sfortunato  Capitano  Nicuefìà,  che  apprettò  il  capo  d'vn  monterdie 
fi  prolunga  in  mare  detto  Marmor  fabricaua  vna  torricella,  ridotto  in  eftremo  difagio,  &  di  fette- 
cento  &c  ottantacinque  compagni  n'hauea  viui  folamente  feffanta,&  quelli  anchora  di  modo  per- 
la fame  affiitti,che  con  gran  pena  fireggeuano  in  piedi,  del  qual  non  è  fuor  di  propofiro  difeorrer 
da  che  procedette,  che  hauendo  sì  bella  banda  di  gente,  armata  di  fchioppi,  Se  di  picche,  &  atta  à 
far  ogni  grande  imprefa,&:  trouandofi  in  quella  parte  di  terra  ferma,  doue  erano  infinite  terre,&: 
città  d'Indiani,  &  ricche,  &  abbondanti  di  vettouaglie ,  il  prefato  Capitano  fi  lafciaftè  più  preflo 
morir  di  fame,che  efperimentar  la  fortuna,  certo  chi  leggerà  le  cofe  fatte  da  poi  per  altri  Capitani, 
con  minor  numero  di  gente  in  quefta  parte,comprenderà,che  la  caufa  nafeeffe  dalla  poca  pruden 
tia  del  detto  Capitano,qual  douea  effer  vile  d'animo,ò<:  di  poco  intelletto  .  Difmontato  in  terra, 
che  fu  il  Colmenar ,  come  gli  vidde  coli  afflitti ,  fé  gli  rapprefentò  auanti  gli  occhi  il  volto  di  tanti 
huomini  morti, pur  dato  loro  le  vettouaglie,che  feco  hauea  condotte,  gli  confolò  gravemente,  6c 
ritrouato  Nicueffa ,  &c  quello  abbracciato  gli  dille",  ch'egli  era  molto  defiderato  da  quelli  di  Santa 
Maria  dell'Antica  del  Darien;percioche  etfendo  tra  loro  grandiffime  difcordie,fperauano,che  co 
Tauttorità  fualefi  quietariano.Nicueffàringratiò  grandemente  Colmenare,  cheio  fuffe venuto 
à  tremare,  &c  diffe  effer  contento  d'andarui,  &:  cofi  d'accordo  immediate  montorono  in  naue,  do- 
ue dapoi  chehebbero  ragionato  gli  infortunij  i'un  dell'altro ,  Nicueffa,  che  già  haueua  fcacciata 
la  fame,  cominciò  a  dir  male  de  gli  Spagnuoli  di  Santa  Maria  dell'Antica ,  &  che  s;li  voleua  leuar 
via  de  lì ,  &.torgli  anchora  tutto  l'oro,  che  haueano,  percioche  fenza  licenti  a  del  Capitano  Fo- 
gheda,  ch'era  fuo  collega,  ò  fua,che  eran  Capitani  del  Re  Catholico,non  poteuan  partirfe  fra  lo- 
ro quell'oro,  le  quali  parole  venute  all'orecchie  cteilr  detti  Spaglinoli,  co  l'aiuto  di  Vafco  Nunez, 
&  del  Baccalario  Ancifo,come  giunfero  li  detti  Colmenare,&  Nicueffa,  li  venero  àll'incontro,&: 
conminaccie  grandi  ftrinferoNicuefsaà  montar  fopra  vn  Brigantino  con  diecifette  compagni 
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foli,di  fefsanta,c'hauea  menaci  f  eco,&:  partirfi.laqual  cofa  difpiacque  a  tutti  gli  huomini  da  bene,  £ 
pur  non  ardirono  contradirgli  per  paura,c  hauean  della  parte  del  detto  Vaico ,  &c  quefto  fu  l'an- 
no 1 5 1 1 .  Nicueffa  entratocene  fu  in  mare  d  andar  all'ifoia  Spagnuola  àlamentarfì dell'oltraggio 
che'l  detto  Vafco  <di  hauea  fatto,mai  più  fu  veduto,credeii,che  s'annegaffe  con  tutti  gli  huomini. 

Come  Vafco  T^une^  fatto  capo  di  cento,  &  cinquanta  huomini  tolto  in  compagnia  il  Colmenar  fecero  prigione  il  Ca~ 
cime  Caretta  &  faccbeggiorono  il  fuo  villaggio ,  dipoi  liberatolo  mojjono  guerra  vnitamenteal  Cacique 
Tomba,  &  del  modo  del  combattere  di  quegl' Indiani .  'Della  prouincia  chiamata  Co- 
mogro ,  &  dell' amicitia  contratta  col  Cacique  di  quella . 

Partito  che  fu  Nicueffa,  hauendo  li  detti  di  Santa  Maria  dell'Antica  confumate  tutte  le  vetto- 
uaglie, che  hauea  condotte  Colmenar ,  furono  forzati ,  come  lupi  affamati  andar  cercando  per  il 
paefe  vicino  da  mangiare,  per  il  che  fatto  capo  il  detto  Vafco  Nunez  di  cento  &  cinquanta  di  lo- 
ro, tolto  in  compagnia  fu  a  anchor  Colmenar ,  iìdirizzorono  dnetoal  lito  verfo  quella  prouincia 
coib*.    cne  dì  f0pra  habbian  detto  chiamarli  Coiba .  doue  trouorono  il  Cacique  Caretta  dal  quale  con 
minacele  volendo ,  che  gli  deffe  vettouaglie ,  &  lui  fallandoli  che  non  n  hauea ,  percioche  n'ha- 
ueadifpenfate  affai  ad  altri  Chriftiani ,  cheeran  paffati  per  quel  luogo  ,  &c  apprefio  per  la  guerra , 
che  hauea  con  il  Cacique  vicino  detto  Poncha,  non  hauea  potuto  raccoglier  la  femenza  del  Ma- 
hiz.  coftoro  fortemente  adirati,  ne  adnuttendo  alcuna  feufa,  prima  faccheggiorno  tutto  quel  fuo 
villaggio,  &:  poi  prefolo  con  due  mogli ,  figliuoli, &  famiglia  lo  mandorono  m  prigione  al  Darien. 
Tra  ìadamiglia  del  detto  Caretta  furon  trouati  tre  Spagnuoli  graffi  del  corpo,  ma  nudi  de'  panni, 
coftoro  fuggirono  1 8.  meli  auanti  da  Nicueffa,  quando  andò  verfo  Beragua,  quali  il  detto  Caret-  j 
ta  hauea  trattato  beniffimo .  Vafco  ritornò  al  Darien  con  quella  poca  di  preda ,  &c  vettouaglia, 
che  hauea  trouato,doue  fubito  giunto  fece  metter  in  prigion  il  Baccalario  Ancifo,&  confifear  tut- 
to il  fuo  hauere,  acculandolo,  che  fenza  lettere  del  Re  Catholico  s'era  fatto  Gouernatore.  pur  fu- 
rono tanti  li  preghi  delli  primi  del  Darien ,  chefu  lafciato  andarfene  con  vna  naue .  Effendo  que- 
lle difcordie,  &  trauagli  fra  coftoro,  fu  deliberato  di  mandar  al  Vice  Re  della  Spagnuola,  qual  era 
il  fìdiuol  dell' Admirante  Colombo  morto,  &  alli  cordiglieri  datigli  dal  Re  Catholico,  per  inten- 
dere, come  s'haueiiero  à  gouernare ,  ausandogli  nelle  calamità,  che  li  trouauano,  &  ciò  che  fpe- 
rauan  di  trouare  le  foffero  foccorfì  di  vettouaglie,  &:  quefto  carico  dettero  ad  vn  Valdiua,della  iat- 
tion  del  detto  Vafco,  ordinandogli,  cheefpofìaFimbafciatafua  alli  detti  della  Spagnuola,  douef- 
fecaricata  vna  naue  di  vettouaglie  ritornariène  al  Darien.  in  quefto  mezzo  il  detto  Vaiconon 
potendo  ftar  ociofo,&:  defìderando  di  far  qualche  imprefa,hauendo  parlato  con  Interpreti  al  det- 
to Cacique  Caretta  imprigionato,!!  compofe  con  lui,  prima  di  liberarloJ&  poi  d'andar  à  far  guer- 
ra al  Cacique  Poncha ,  affai  fra  terra  ferma  alli  confini  di  Coiba,  promettendogli  il  detto  Caretta 
fumminiltrargli  le  vettouaglie ,  &:  lui  medelimo  con  la  fua  famiglia,  &  fubditi  con  l'arme  andarlo 
ad  aiutare.  Gflndiani  di  quefto  paefe  non  combattono  con  treccie  venenate,come  quelli  che  ha- 
bitano  la  coita  del  golfo  di  Vraba  verfo  leuante ,  ma  con  fpade  molto  lunghe,  le  quali  chiamano 
Machane,  &  fon  fatte  di  legno  duriffimo  per  non  hauer  ferro ,  Se  con  lande,  con  la  punta  acutif- 
f  ima  fatta  d'offe,  per  effecution  di  quefto  ordine  il  Cacique  Carettafece  feminar  del  Mahiz,  quan 
to  più  gli  fu  poffibile ,  dalli  fuoi ,  6c  doppo  alcuni  meli  raccolto  il  lor  grano  per  far  pane ,  fi  pofero 
in  cammino  con  il  detto  Vafco,&  fuoi  compagni  verfo  il  paefe  dei  detto  Poncha,il  qual  intenden 
do  la  venuta  di  coftoro  fc  ne  fuggì .  li  noftn  giunti  al  villaggio  &  non  trouando  il  Cacique  lo  fac- 
cheagiorono  tutuo,&:  fi  fornirono  d'affai  vettouaglie,  che  trouorono  con  alquanto  oro  fatto,&  la- 
uorato  indiuerìi  ornamenti  di  quelli  che  portano  gl'Indiani,  ma  delle  vettouaglie  non  poceron 
foccor  rer  alli  compagni  lafciati  al  Darien,  percioche  la  cafa  del  detto  Poncha  era  lontana  dal  Da- 
rien più  di  cento  miglia .  Et  bifognaua  portar  il  tutto  fopra  le  fpalle,  non  hauendo  altro  mezzo  da 
condurle.Et  coli  ritornati  al  Darien  deiiberorono  nò  andar  più  tanto  fra  terra,ma  dirizzarli  con- 
tra  li  Cacique  vicini  al  lito ,  per  poterli  con  le  naui  aiutar  in  condur  via  cioche  guadagnafìero . 
comogra.  E'  poita  non  troppo  lontan  da  Coiba  vna  prouincia  detta  Comogra ,  doue  é  vna  pianura  circun- 
data  da'  monti,  di  lunghezza  di  circa  36.  miglia ,  molto  bella ,  &  cultiuata  ,  appreffò  la  radice  de' 
quali  è  il  palazzo  del  (Tacique  di  detta  prouincia  chiamato  Comogro ,  con  inlmite  altre  cafe ,  8>C 
habitationi  d'Indiani ,  fra  le  quali  fono  molte  fontane, che  vengono  da' detti  monti  vicini,  lequa- 
li  poi  giunte  tutte  infie  me  fanno  correr  vn  fiumiccllo  per  mezzo  detta  pianura.  Vafco  Nunez  con 
la  fuaeompagnia  fé  ne  andò  à  quella  volta  per  taccheggiarla,  mala  ventura  volfe,  che  per  auanti 
vn  ijentil'huomo  del  Cacique  Caretta,  cheinlorolingua  chiamano  Iura,  s'era  ritirato  àquefto 
Cacique  Comogro.  cofìuiintefa  la  venuta  de'  noftri,  hauendo  amicitiacon  li  tre  Spagnuoli,  che 
habbian  detto  di' fopra,  chefurono  trouati  nel  prender  il  Caretta ,  s'interpofe ,  &  fece  con  mezzo 
loro  far  amicitia  grande  tra  il  detto  Cacique  Comogro,&  li  noftri.  li  quali  per  quefta  caufa  come 
amici  introrono  in  quefto  paefe  di  Comogro,  quale'circa  trenta  leghe  lontan  dal  Darien  per  via 
pia  ita  ,  la  qual  è  neceffario  che  fi  facci  attorno  ad  alcuni  monti ,  che  vi  fon  in  mezzo. 

G  imiti  al  palazzo  furono  da  Comogro  &  da  fette  giouani  fuoi  figliuoli  di  bello  afpetto,ma  nu- 
di tutto  il  corpo,  eccetto  le  parti  vergognofe  allegramente  raccolti. 
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£  Vefcmtione  del  palalo  di '  Comogro  Cacique,® del  preferite  per  lui  fatto  à  VafioVuneT.&àColmemY  d'oro 
lauorato  per  valuta  di  quattro  mila  Cafligliani ,  &  fejjanta  filmiti ,  &  come  il  figliuolo  di 
Comogro  gli  fece  auertiti  di  alcune  prouincie  ricchijjime  d'oro. 

<  Cretto  palazzohaueuaauanti  verfomezzodì  vnapiazzadi  r jo,paffa,  Se  altre  rantolarla 
quale  era  circondata  da  palme  alciffimc  molto  fpeffe ,  doue  fi  f  tana  all'ombra,  in  su  q  uefla  piazza 
s  entraua  in  vn  portico  della  medefima  longhezza,&  di  larghezza  di  palla  ottanta,  ilquale  haue- 
ua  d  auanti,  polli  ad  vfo  di  colonne,  molti  legni  groffiffimi,  &  ben  lauorati,l'akre  tre  parti  erano 
circondateci  alberi  al  medelimo  modo,ma  ferrati  con  pareti  latti  tanto  forti,quanto  li  Tufferò  fla- 
ti latti  di  pietra .  in  mezzo  di  quello  portico  era  vna  porta  grande ,  laquale  entraua  in  su  vna  fala 
quadrala  vna  parte  di  quella  verlo  leuante  era  vna  camera  grande ,  nella  quale  dormiua  il  Caci- 
que .  di  quella  s  entraua  in  due  camere ,  l'vna  delle  quali  feruiua  per  il  dormire  delle  donne  del 
Cacique,l  altra  a  canto  a  quella  era  piena  di  corpi  morti  lecchi  legati  con  corde  di  cottone,&:  ap- 
piccati al  palco  per  il  trauerfo .  all'incontro  di  quelle  erano  tre  camere ,  vna  lemma  per  difpenla 
&era  piena  di  pane,&  altre  viuande,lequali  loro  vfano,  l'altra  era  piena  di  vali  di  le^no ,  &  alcu- 
ni di  terra  al  modo  di  Spagna,pieni  di  vino,  qual  lì  fa  in  quella  prouincia, parte  di  Ivìahiz,  e  rada- 
ci d'Agyes,&  Iucca, &  parte  di  frutti  di  palme  di  diuerficolon,cioè  nen,&  bianchi,  &  di  perfetto 
iapore,&i  bontà,  nella  terza  ftanza  ftauano  gli  fchiaui,&;  quelli,che  tengon  cura  delle  cole  del  vi- 
nere  della  corte,  &  qiiefta  feruiua  per  effer  grande  ancora  per  cucina,  li  pauimenti  tuttiv&  palchi 
erano  lauorati  di  belliffimi  lauon\ii  coperto  tutto  era  in  forma  di  padiglione ,  con  tram  lonehiffi- 
mi copem di  foghe,& herbe,tanto denfe,che  l'acquanon paffaua,&:  pioueam  quattro faccie  Di- 
|  madati  da  nofln,perche  teneffer  quelli  corpi  feccm  cofì  appiccati,  gli  nfpofero  quelli  effer  i  corpi 
di  tutti  1  Caciqui  anteceffon  del  parentado  di  Comogro,? vltimo  de'  quali  mofirorono,che  fu  fut> 
padre,quali  coli  ad  ordine  conferuauanocon  gran  diligenza,&:  veneratione.  haueano  quefii  cor- 
pi fecchi  intorno  alcuni  lenzoletti,lauorati  con  oro,  Se  alcuni  ancora  appreffo  l'oro  qualche  ^o- 
13,11  modo  nel  qual  gli  leccano  s'è  detto  di  fopra .  "Il  maggiore  delli  figliuoli  di  Comodo  molira- 
uanell'afpettoeffermoltofauio,&:prudente,ilqualecominciòaparlareafuopadre,& dirgli  che 
quelle  tali  genti,che  andauano  facendo  guerra  di  qua,  Se  di  là,  Se  viueuano  follmente  di  rubare 
era  neceffano  di  accarezzarle, per  non  dar  loro  cauia,che  faceffero  difpiacere  a  loro,&  a  cafa  fua* 
come  haueano  intefo  che  hauean  fatto  in  altri  luoghi.  &  perche  vedeano,che  non  dimandauano 
altroché  oro,mandarono  a  donare  àVafco  Nunez,ò£  Colmenar  oro  lauorato  in  diuerle  lame,S£ 
cofe,  £  valuta  di  cafligliani  quattro  rnila,&:  feffanta  fchiaui  per  feruirli.  Quella  vfanza  di  far  fchia- 
iri  è  molto  commune  a  quelli  Indi  ani,  alcuni  de'  quali  non  fanno  altro  traffico,che  prenderli  l'uri 
Fakro,&  barattarli  per  altre  cofe,  che  gli  liano  neceffarie .  Se  quello  per  non  conofeer  l' vfo  de'  da- 
nari .  Li  nofln  hauuto  quell'oro  ii  miifero  in  piazza  a  volerlo  pelare  infieme  con  altretanto  gua- 
dagnato aitroue,per  cattar  fuori  la  quinta  parte,laqual  ordinariamente  fi  caua  del  tutto,&  s'affe- 
gnaua  alli  thefori  de'  Re .  il  reflo  li  parte  egualmente .  In  quello  partir  d'oro  vennero  fra  loro 
alle  mani ,  laqual  cofa  vedendo  quelto  figliuol  maggiore  di  Comogro ,  moffo  vn  poco  ad  ira  det- 
te con  furia  delle  mani  nelle  bilancie,  &  fparfe  l'oro  per  tutta  la  piazza,  dicendo  per  vno  inter- 
prete .  Che  vergogna  è  quelìa,ò  chrilliani ,  che  per  coli  poca  quantità  di  oro  vi  offendiate  l'vno 
l'altro ,  Se  quello  anchorche  è  lauorato  lo  volete  disfare,^  ridurre  in  piaflre  ?  fé  hauete  tanto  de- 
lìderio  di  oro  per  ilquale  mi  pare,  che  andate  perturbando  la  quiete  di  tutti  gli  huomini  del  mon- 
dojpartendoui  da  cafa  voflra,&:  fofferendo  tanti  dilaggi,  io  vi  dimoltrerò  paefi  ricchifsimi  d'oro, 
nelli  quali  vi  potrete  fatiare .  ma  farà  dibifogno,che  habbiate  più  numero  di  gente  per  poter  com- 
battere con  alcuni  Caciqui ,  iquali  fono  potentifsimi  nelli  loro  paefì,fra  gli  altri  vi  verrà  incontro 
Tumanama,  quale  è  Signor  d'vn  paefe  ncchifsimo,&  non  è  diftante  da  noi  più  di  fei  Soli.  &  que- 
fio  diffe,percioche  gl'Indiani  computano  i  giorni  col  Sole.poi  lopra  alcuni  monti,che  vi  bifo^na- 
no  paffare,habitano  vna  lorte  di  genti  detti  Caribbi,che  mangiano  carne  humana,  Se  non  nano, 
né  Signore,  né  legge alcuna,&  vmono  otioiì.  Colloro ne' tempi  paffati  lafciate le  loro  proprie 
habitationi  per  hauer  oro  da  barattare  in  huomini  per  mangiarfegli,fapendo  che  in  detti  monti  fi 
cauano  oro, v'andarono .  doue  prefi  gli  habitatori  gli  fanno  cauar  i'oro,&  quello  poi  ridotto  in  la- 
me per  orefiei,che  hanno, &  altre  cofe  lauorate ,  barattano  in  cioche  gli  vien  deliderio .  Noi  non 
facciamo  maggior  conto  dell'oro  non  lauorato ,  di  quello,  che  facciamo  di  vn  pugno  di  terra  a- 
uanti,  che  dalla  mano  di  vn'artefìce  la  fia  formata  in  alcun  vafo ,  de'  quali,  Se  di  coltre  di  cottone, 
dalli  detti  noflri  vicini  ne  habbiamo  affai  m  cambio  di  fchiaui  prelì ,  che  loro  pigliano  da  noi  per 
mangiategli .  noi  gli  forniamo  di  molto  pane  per  il  loro  viuere,  del  quale  hanno  gran  careltia, 
percioche  habitano  fopra  montagne .  Et  però  con  le  armi  è  neceffano ,  che  vi  facciate  la  llrada, 
&:  che  pafsiate  quelli  monti .  Se  con  il  deto  glieli  moflraua  verfo  mezzo  giorno .  paffati  quelli, 
voi  vederete  vn  mare ,  il  quale  ha  nauili ,  che  vanno  a  vela,  come  li  vofln,dimollrando  le  noflre 
caramelle .  Se  gli  habitaton  di  q  uelli  liti  anchorche  fiano  nudi ,  come  fiamo  noi ,  pure  fanno  an- 
dare à  vela ,  Se  a  remi  in  tutto  quel  mare, che  è  di  làda*  detti  monti ,  doue  è  tanta  copia  di  oro .  Se 
dimoflrando  alcuni  piatti ,  Se  fcodelle  di  terra ,  diceua,  che'l  Re  Tumanama,  Se  tutti  li  paefani  di 
quello,haueano  que  fatti  d'oro,&:  coù,come  appreiso  i  chnilianieraabbondantia  cliferro,nó  ai- 
Viaggi  voi.  terzo.  C    3        tri- 
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tridenti  apprtffo  quelli  popoli  era  d'oro,  diffedelferro  perciò  che  da  nofìnintefe  noi  haiierric  £ 
SS  copiai fedendo  canne  fpade&  armi  incorno  ali.  noftn  cucce  le  parole  di  quefto  giouane  a 
riferirono  quelli  ere  Spaglinoli ,  che  erano  ftaci  diciocco  meucon  Caretta  ,&  haueano  imparato 
loro  parlare ,  Se  temo  di  tanca  efficacia  a  Vafco  Nunez  &  Colmenar ,  che  non  penfauano  al- 
tro  ò/pareua  loro  mill'ànnj  di  crouarfidoue  era  quel  ranco  oro  .Le  pero  laudato  il  giouane  di 
ouanco  di  haueua  narrato ,  cominciorono  di  nuouo  à  dimandargli ,  come  douenano  gouernar  i 
?on TOqucllc?SreUnci, Quando  l'aiteranno  a  crociare.  Quefto  giouane  vdice quefte parole 
to^v2Wfopra°di  ferrando  di  penfare,&  poi  diffe  .  Sappiate  Chnftiani3cheanchor, 
che  noi  iiamo  nudi, &che'ldeiìdenodeirhauer  l'oro,  non  trauagli  gli  animi  nofìn,  non  pero, 
ftamo  quieti ,  ma  la  cupidità  d'hauer  gran  fignorie  ne  fa  fìar  in  concinne  guerre,  volendo  lem-. 
SSS  paefc  dclli  vicini  ,  a,  qui  nafeon  li  noftn  trauagl, ,  &  mine ,  Se  gli  anceceiTon , 
noftriy&Smedefimo  mio  padrcComogroperqueftacaufahafacco  g/an  guerre  con  li  Ile  che 
v'ho  inoltrati  di  là  dalli  monti .  nelle  quali  fecondoche  luol  accadere ,  bora  ùamo  fìati  vincitori, 
hora  habbiam  perduto .  &e  fi  come  hauendo  hauuta  vittoria  conerò  li  nemici  nofìn,di  quelli  hab- 
SaS  facci  prigioni,deili  quali  ve  ne  habbiam  donato  fcffanta,coii  loro  a  cune  voice  han  prefo  delh 
nofìn  &  menati-li  feniani .  Ec  coli  dicendo  ci  moftrò  vn'Ind.ano  ino  iamigliare,il  qual  era  flato 
fchiauo  appreffo'vno  di  quelli  Ré,di  la  da'moneUa  prouincia  del  quale  e  abbondanciflìma d'oro. 

Come  Camorro ,  cofìperfuafo  da'  noflrifì  batterò  contutta  la  fua  famiglia .  Valdiua  ritorna  allaSpognuola  conia 
«uintapartedeuLtrouato,aJpettanK 

mtoadrngroffiffimo  fiume  con  molte  kabitationi  d>  Indianijl  Signor  delie  quali  era  fuggito  trono  lame,  &cate- 
nelle  d'oro  per  molta  valuta ,  &gran  quantità  d'archi  &frecae.  | 

Da  colliri ,  Se  da  moki  alcri  huomini ,  quando  flamo  in  pace  pattano  di  qua  &  di  là ,  vi  pocrece 
informare,  che  quanco  vihodecco  è  lavencà.  Nondimeno  accioche  fiace  pm  iicuri  delle  cole 
fooradecce ,  &  che  io  non  v'inganno ,  io  m'offenfeo  venir  con  voi ,  Se  non  crociando  efier  coli, mi 
facciate  morire  èc  però  meccecead  ordine  1000.  Chriftiam ,  che  con  l'armi,inueme  con  li  iolda- 
ndi  mio  padre,  quali  armaci  all'  vfanzanoOra  verranno  con  voi ,  polliamo  diacciar  gl'inimici 
noftn .  pereioche  quefto  vi  darà  quanto  oro  faperece  dimandare ,  &  noi  in  premio  dell  aiuto,  che 
vi  haueremo  dato ,  olerà  la  parte  del  paefe ,  che  acqueteremo  appreffo  al  nofìro ,  faremo  iicur  i  di 
StSSconfcinuarnencein  pace ,  fenzafar  più  guerra  ad  alcuno .  Da  quelle  parole  del  pruden-, 
te  figliuolo  di  Comogro,  li  noftri  grandemente  commoni  per  iafperanzadi  tanto  oro,a  pena  pò- , 
cenano  nfpondergli .  &  flati  lì  alcuni  giorni ,  conofciuca  la  humamea ,  Se  intelleco  di  coftero  con 
il  mezzo  di  quelli  ere  Spagnuoli  incerpreti ,  perfuafero  al  vecchio  Comogro  di  farli  Chnttiano  Se 
a***  cofiquelloconlifigliuoli,&mccafnafamigliabactezzorono,&glipoierononieCad^ 
COn  ia  fami      ,  •  Sl'hora  lì  chiamarla  il  Prencipe  di  Spagna.  Fatto  quefto  deliberarono  di  cornar  alli  compa- 
tibSL  ani  fuoindDaricn,  ben  affermando,  che  corneriano  pretto  con  gran  numero  di -enee ,  con  la 
qual  pocriano  parlar  fino  al  mar  di  mezzo  giorno .  Parcici  adunque  di  qui,&  arnuaci  a  Sanca  Ma- 
''  7iadeIDanen;incefero,comeVaìdiuamandacogiàfeimeriallaSpagnuolacrancornaco5&ha-, 
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haueanowfacto,  temendo  cerco  che  la  nane ,  che  condune  il  Baccalari o  Anafo  folle  venuta  fai- 
na  ma  che  per  l'hauemr  non  gli  manchenano  d'alcuno  aiuto  poflibile.  Quelle  vetcouaglie , 
che  condirne 'Valdiua  durarono  pochi  giorni,  quali  panari  cominciorono  a  patirai  medeiimo* 
modo,  come  faceuano  per  auanci.  Ec  la  mala  ventura  di  coftoro  volendo  aggiugner  mal  a 
male    li  fece  venire  nel  mefe  di  Nouembre  vna  fortuna  di  tempefta  grofliffimacon  ^«-gO-ti 
ni ,  Se  faecce  fpauenceuoli ,  Se  con  diluuio  di  canta  acqua ,  qual  code  giù  delh  monti  ,che,!Ma- 
hiz  feminato  il  Settembre  fu  annegato ,  Se  menato  via  dalia-fotta  dell'acqua .  Queita  Mahiz 
quelli  di  Vraba  chiamano  Hoba ,  Se  tre  volte  l'anno  lì  femina ,  Se  raccoglie ,  per  che  per  efler  vi-  | 
Cini  alla  linea  dell'equinotnale ,  quella  prouincia  non  pacifce  alcun  freddo ,  ne  caldo  ecceluuo .  , 
Vcdendofi  quelli  del  Danen  ridotti  in  quelle  calamità ,  deliberarono  di  mandar  vn  alerà  volta 
Valdiua  alla  Spa<muola ,  con  relation  di  quanto  haueano  itltefo  delle  grandilìime  ricchezze ,  OC 
oro    che  era  fopra  l'altro  mare ,  accioche  gli  mandaflero ,  Se  vettouagiie ,  Se  genti ,  per  poter  ar  , 
Alleila  imprefa ,  Se  difeoprir  il  detto  mare .  Et  gli  dettero  di  tutto  l'oro  trouato ,  Se  partito  ira  lo-  , 
ro,  il  quinto  che  coccauaalli  Ré,  qual  fu  caftigliani  quindeci  mila,  fàcce .in  verghe,  noncauaj 
to  d'alerò,  che  d'alcune  lamette,  che  portano  detti  Indiani  alle  orecchie  ,  &  naio  ,  Se  cate- 
nelle alle  braccia,  Scollo,  Se  lame  «randi  alianti  il  petto.  Et  con  il  detto  Valdiua  con  gli . 
ordini  datigli  da  Vafco  Nunez  ,  entro  di  nuouo  in  mare  con  la  fua  carauella  alli  dicci  di  oen- 
naio  del  in  2.  haueua  anchor  feco  aifai  oro, che  mandauano  li  detti idalDanen  in  Spagna  chi-, 
à  ino  padre ,  Se  madre,&  chi  à  fuoi  parenti .  Ma  lafciamo  il  detto  Valdiua  andar  al  Ilio  cammino, 
del  qual  alfuo  luogo  diremo.**  ritorniamo  a  quelli  delDarien  che  cacciati  dalla  fama  deliberar^ 
no  d1  andar  cercando  tutti  li  luoghi  lì  vicini.  Dalla  bocca  del  golfo  di  Vraba  fino  al'ultimo  angina, | 


1 


zo 


Fiume  gran 


i  co- 
me torto- 
le^. 


DEL    S.    DON   PIETRO   MARTIRE; 

£  fono  miglia  ottanta  in  circa,  &:  quefto  angulo  li  noftri  chiamano  Culata,  quiui  andò  Vafco  Nu- 
nez  con  cento  huomini  fopra  vn  brigantino ,  Se  alcune  canoe ,  lequali  da  quelli  di  Vraba  ii  chia- 
mano Vru.  in  quefto  angulo  cade  vn  fiume  dieci  volte  maggiore  del  Darien,iù  per  ilquale  anda- 
ti circa  trenta  miglia  vedo  mezzo  dì,  crouorono  affai  habitationi  d'Indiani,  il  Signor  delliquali  fi 
chiamaua  Daiba,appreffo  ilquale  intefero,chc  era  fuggito  Cemaco  Signore  del  Darien,chelu  rot 
to  dalli  noftri .  Quefto  Daiba  non  volendo  afpettar  li  nofìri,molìo  daiì'cfiempio  di  decto  Cerna- 
co,  fé  ne  fuggì .  Se  però  {"montati  li  noftri  trouorono  il  tutto  ipogliato,folo  v'era  rimario  sràn  co- 
pia di  fafei  darchi,&:  freccie,  &moltereti  con  barchette  per  andar  à  pefeare .  quiui  non  trouoron 
•troppo  vettouaglie,  percioche  tutti  quelli  luoghi  fono  paludofi,  Se  per  quefìo  non  fono  buoni  per 
feminare,  ma  gli  habitatori  di  quelli  con  barattar  il  pefcie ,  che  prendono,  fi  fòrnifeono  da  altri 
Indiani  di  pane .  Nondimeno  cercando  le  caie  con  diligentia,  trouorono  diuerfe  lame  d'oro,  Se 
catenelle  per  valuta  di  fette  mila  cattigli  ani .  Se  ieuorono  tutti  gli  archi ,  Se  freccie ,  Se  mafìàritie, 
-che  poterono ,  Se  cancorono  le  barche  di  detti  Indiani . 

Vafco  'Hune'tj  &  Colmenar  contrajjbno  amickia  col  Signor  Turni,  &  trouorono  l'ifola  detta  della  Caffia,  habitata 

Solamente  da' pefeatori,  &  vn  borgo  di  Settecento  fuochi .  Come  fuperorono  il  Signor  ^benamaebei, 

&  procedendo  pia  auanti  trouorono  il  Signor  .Abiheiba  .  dtlfuo  palalo , 

&  riebiefia  à  lui  fatta ,  &  lafua  rifpofl.t^ . 

Dicono  quefti,che  furono  à  quefìa  imprefa,  che  la  notte  veniua  fuori  di  quelli  paludi  pipiftrel-  p;  ìflreIr 
li,  ouero  nottole  grandi ,  come  tortore ,  lequali  mordeuano,  &  il  morfo  loro  era,  come  venena-  s*"™ 
to,  Se  al  principio  non  fapeuano,  come  medicarli,  pur  mtefero  da  alcuni  Indiani,  che  erano  feco,  ~ 
B  che  con  l'acqua  marina  guaririano .  Et  ritornando  coftoro  indietro  da  quefto  vltimo  an<Julo,&: 
,  trouandofì  in  mezzo  il  golfo,  gli  foprauenne  tanta  fortuna  di  mare,  che  quel  che  haueuano  Gua- 
dagnato da'  pefeatori,  fu  fòrza  che'l  buttaffeno  in  mare,  Se  moke  di  quelle  barche  iniìemecon 
gli  huomini  annegorono .  Mentre  che  Vafco  Nunez  fece  quefìa  imprefa  verfo  mezzo  dì,  Col- 
manar  con  feffanta huomini  volle  nauicàr  per  la  bocca  d' vn'altro  gran  fiume,  che  cade  m  detto 
golfo  verfo  Leuante,  per  circa  quaranta  miglia  all'infufo,  doue  trouò  molte  hahitationi  fatte  fo- 
pra la  ripa,&:  ilfuo  Signore  detto  Turui,qual  gli  fece  {montare,  &  gli  tolfe  in  caia, facendogli  buo- 
na cera ,  Se  dandogli  da  mangiare  quanto  voleuano .  Laqual  amìcitia,  come  fu  ìntefa  da  quelli 
del  Darien,Vafco  Nunez,che  era  ritornato,  gli  volfe  andar  a  trouare,  doue  arriuato,&  fatiati  tut: 
ti  li  compagni  con  le  vettouaglie  dategli  da  quefto  SignorTurui,deliberorono  mfieme  d'andar  sii 
-per  detto  fiume .  oc  fatte  altre  quaranta  miglia,  trouorono  vna  Ifola  grande  circundata  dal  detto 
fiume ,  doue  non  habitauan  altro,  che  pefeatori .  Difmontati  quiui  viddero  affai  reti  di  cottone 
difìefeal  fole,  fatte  in  diuerfe  maniere,  alcune  larghe,  Se  lunghe,altre  come  un  facco  con  la  bocca 
ftretta,&  con  alcuni  legni,  che  le  teneuano  aperte .  entrati  nelle  cafe,quali  erano  fatte  picciole,&; 
-tonde, coperte  di  molte  foglie  grandi  d'arbori,viddero  le  lor  femine ,  che  parte  di  loro  faceuano 
reti ,  altre  apriuano  pelei  molto  grandi ,  &:  infilatili  gli  metteuano  al  fole,  Se  ne  viddero  di  fecchi 
gran  quantità .  Quefìi  Indiani  pefeatori  non  volfero  fuggire, ma  riceuettero  li  nofìri  allegramen- 
te, dando  loro  quanto  pefee,  che  voleuano,  ma  poco  pane ,  perche  n'haueuano  poco .  &  dillero, 
che  veniuano  Indiani  d'altre  prouincie  lontane,  Se  portauano  loro  pane,  pignatte  di  terra,&  filo 
•  di  cottone,  &  barattarono  in  quefìi  pefei  làlati.  Viddero  quiui  alcuni  pefei  grandi  limili  alla  Tru- 
ta,  ma  la  carne  era  più  roffa,  de'  quali  n'haueuano  gran  copia,&:  tutti  gli  feccauano  al  modo  det^ 
Z  to  di  fopra .  gli  huomini,  Se  le  femine  delle  reti  vecchie  Se  inutili,  fi  copriuano  le  parti  inhonefìe . 
Il  loro  dormire  era  fopra  cerei  monti  di  foglie  grandi,  meffe  vna  fopra  l'altra .  Et  perche  viddenò 
Ji  molti  arbori  di  quelli  che  fanno  la  caffia,  che  eran  naturali  di  quella  terra,  la  chiam  orono  l'ifola  «Ma  deira 
<lella  Caffia.  dalla  banda  defìra  di  detta  ifola, correua  vn'altro  fiume,  qual  chiamorono  il  Rio  Ne-  SJnmò. 
ro.  Et  andati  da  quella  bocca  da  quindeci  miglia  in  sù,trouorono  vn  borgo  di  fettecento  cafe  ha- 
bitate,  &:  il  Signor  detto  Abenamachei ,  qual  fentiti  li  noftri  abbandonò  Te  cafe ,  dapoi  mutatofì 
di  penfiero  ne  venne  con  gran  furia  adotto  con  fpade  grandi  di  legno  dunffimo,&  lancie  lunghe, 
per  non  effere  auezzi  tirar  archi,  Se  faette,nondimeno  fubito  fu  rotto  dalli  noftri  >&  prefo  Abena- 
machei con  molti  principali  Indiani .  vn  fante  à  piedi  Spagnuolo,  che  era  fiato  fcrito,accoftatofi 
al  detto  gli  leuò  via  con  vn  colpo  di  fpada  la  man  defìra, contra  il  voler  però  de'  capitani,  quali  da- 
poi lo  fecero  medicare .  Tutti  quelli  noftri ,  che  erano  a  quella  imprefa  poteuano  effer  da  1 50. 
de'  quali  la  metà  parfe,che  doueffe  reftar  quiui ,  gli  altri  con  nuoue  Vru,cioé,  barche  al  modo  lo- 
ro, nauigorono  al  contrario  del  fiume,  da  vna  banda  Se  dall'altra  delqualc,  ogni  dì  fcorrendo,ve- 
deuano  grandiffìmi  fiumi ,  che  cadeuano  in  quello ,  Se  andati  per  fettanta  miglia  dal  fopradetto 
fiume  Nero,  hauendo  per  lor  guida  vn'Indiano  pratico  di  quel  fiume,s'abbatterono  arrmar  doue 
era  la  Signoria  d'un  chiamato  Abibeiba,  Se  era  in  mezzo  di  grandinimi  paludi .  Et  il  palazzo  fuo,  vn  palazzo 
&:  tutte  l'altre  habitationi  qual'erano  minori,  erano  fabricate  in  quefto  modo  :  Sopra  li  rami  d'un  S vn  a1*- 
groffiffimo  arbore ,  che  da  ogni  canto  fi  vedeuano  fpefìi ,  Se  folti ,  haueuano  intrauerfati  mol- 
-ti  legni ,  Se  di  quelli  fatto ,  come  vn  palco ,  qual  poi  era  diuifo  in  altre  parti ,  lequali  d'intor- 
jio  erano  ferrate  da  legni ,  con  tanto  artificio  collegati  inficine ,  che  poteuano  fopportar  o<mi 
impeto  di  vento ,  per  grande  che'l  fuffe .  di  fopra  poi  con  alcune  herbe,  Se  foglie  erano  copeSi . 
i  Viaggi  voi.  terzo.  C    4  è  opinione, 
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il  ìuoCTo,  doue  tengono  il  vino  ,  qual  fanno  al  modo  detto  di  fopra ,  Se  quello  perche  alcune  volte 
forrìa  tanta  furia  di  vento ,  che  anchor  che  non  rouini  quel  palco  fatto  l'opra  li  rami ,  nondimeno 
fa  muouer  Se  crollare ,  il  che  l'aria  caufa  di  guadar  li  vini ,  delli  quali  lempre  hanno  affai .  Il  relìo 
rutto  tendono  di  fopra.  quando  quello  fignor  mangia,  li  fornitori  corrono  à  trargli  il  vino  di  nuo- 
uo,&:  portanlo  per  alcuni  fcalini,  che  fon  polii  appreffo  il  detto  arbore,  con  quella  medellma  pre- 
ftrezza,  che  farian  li  riofìri  in  vn  luogo  piano.  Li  nofìri  giunti  apprello  quello  arbore feceno  chia- 
mar Abibeiba,  pregandolo, che'l  volelTe  defcendere,facendogli  legni  di  pace,&  inoltrando  li  pre- 
lenti,  che  gli  portauano,  Abibeiba  fece  lorrifpondere,  che  gli  pregaua,  che  lo  lalciallòro  Itar  quie- 
to in  cafa  fua,&  concedeffergii,che  viueflè  in  pace  fenza  dargli  molcfìia.ma  non  giouando  le  mol- 
te preghiere ,  che  gli  feceno ,  vedendolo  pur  oftinato ,  i  noitri  gli  feceno  intendere ,  che  s'el  non 
tiefeendeua  con  tutta  la  famiglia,  che  abbruciarebbono  l'arbore ,  ouero  il  tagliarebbono  dalli  pie- 
di .  Sopra  il  che  Mando  pur  termo  Abibeiba ,  li  nofìri  cominciorono  con  molte  feurcà  percuoter 
l'arbore,  del  qual  vedendo  Abibeiba  faltar  molte  lìelle,  mutò  configlio,  Se  fubito  dilcefecon  duoi 
foli  fuoi  figliuoli,  doue  fatta  pace  con  li  noitri  gli  domandò  quel  che  voleuan  da  lui.  i  noilri  gli  dif- 
ieno, che  cercauan  dell'oro,  al  che  lui  rifpofe,  che  non  hauea  oro,  del  quale  non  li  feruendo  a  cofa 
alcuna,non  hauea  mai  penfato,nè  pollo  cura  d'hauerne.  Ma  facendo  tanta  inflantia,&:  inoltran- 
do d'hauerne  tanto  deliderio,  s'offerfe  d'andar  a  cercarne  nelli  monti  vicini,  doue  diceua  nascer- 
ne affai,  Se  fra  vn  certo  termine  portarlo ,  Se  coli  s'accordorono .  Ma  paffati  i  giorni  del  termine, 
•che  douea  tornar  Abibeiba  con  loro,  vedendoli  beffati  i  nofìri,  il  partirono  con  vettouaglie  affai, 
che  trouoron  del  detto  Abibeiba,  ma  fenza  oro, 

Come  .Abibeiba ,  &  Abenamachei  Caciqui  combattendo  con  li  noSlrì  furono  rotti ,  <&  mandati  prigioni 

in  Darien.  &  come fu  /coperta  la  congiura  di  molti  Cadmi  Indienti  quali  haueano 

ordinato  d'affaltare ,  &  ammalar  li  nojiri . 

Inteferoqufda  glihabitanti  quel  medefìmo,  che  haueano  intefo  dal  CaciqueComogro  delli 
Caribbi,  che  mangiano  carne  humana, quali  occupano  nelli  fopradetti  monti  le  minere  dell'oro. 
Se  per  quella  caufa  i  noitri  vollero  andar  circa  trenta  miglia  anchor  fu  per  ilfiume.  Se  giunti  à  cer- 
te capanne  di  paglia  de  i  detti  Caribbi,quelle  trouorono  abbandonate,  perche  ver  la  lama  del  ve- 
nir de'  Chnlìiani  hauean  fuggito ,  ciò  che  haueano,  portandolo  fopra  le  fpaile  alla  fommità  d'alti 
monti.  Mentre  che  Vafco  Nunez  Se  Colmenare  andauan  su  per  il  detto  fiume,  difeoprendo  nuo- 
ue  genti ,  Se  nuoui  paefi .  Vn  Spagnuolo  detto  Raia  delli  lafciati  alla  guardia  del  paefe  d'Abena- 
machei,  qual  è  nel  rio  Nero,  comedi  fopra  habbian  detto,  effendo  affretto  dalla  fame,  ouer  deri- 
derlo di  trouar  oro ,  volfe  andar  con  none  compagni  à  cercar  quel  che  folle  in  alcune  habitationi 
d' vnCacique  no  troppo  lontano  dal  detto  Abraiba.qualhauédo  intefo  la  venuta  ài  cofìoro,  pofe 
moki  Indiani  armati  à  lor  modo  di  lande,  in  vn  bofeo  foltiffimo ,  appreffo  vna  ftrada,  per  la  qua] 
erano  affretti  i  nofìri  paffare.  quali  non  più  prefìo  furono  entrati  nel  bofeo,  che  tutti  gl'Indiani  fé 
gli  fpinfero  adoffo .  Et  per  effer  pratichi  del  luogo  immediate  ammazzorono  il  detto  Raia  con 
duo  compagni .  Gli  altri  veduto  quefìo,  perche  per  la  fpeffezza  de  gl'arbori  non  poteuano  ado- 
perar gli  ichioppi,  fi  riduffenofuor  in  vna  pianura,  ma  à  gli  Indiani  non  balio  mai  l'animo  d'affa- 
lirgli,  ouero  vìcir  del  bofeo,  per  il  chei  noitri  ritornorono  alla  fua  guardia  donde  s'erano  partiti. 
Gli  Indiani  fpogliati  i  Chrifh'ani  morti  nel  bofeo  dell'armi  di  ferro ,  quelle  portorono  al  fuo  Caci- 
que,doue  s'erano  ridotti  d'Abibeiba  habitator  di  quelarbor  grande,&Abenamachei  fuggitofi,al 
qual  fu  mózza  la  mano .  Colioro  vedute  l'armi  tolte  alli  noitri ,  cominciorono  tra  loro  a  metter 
.ordine  di  far  gran  numero  d'Indiani ,  «Sbandar  ad affaltar  quelli,  che  erano  alla  guardia  dei  rio 
Nero ,  sfargli  morire ,  dicendo .  Noi  vedemmo  che  forte  di  gente  e  quella  arrabbiata  d'hauer 
oro,&:  per  quello  andar  turbando  la  quiete,  Oc  pace,  che  noi  habbiamo,douerian  pur  contentar- 
li poffedendo,  coli  belle  Se  refplendenti  armi,  come  fono  quelle  fpade,  le  quali  tagliano,  Se  lì  pofc 
fono  adoperar  in  molte  cofe  per  vfo  de  gli  huomini ,  Se  in  difenderli  da  gl'inimici ,  il  che  dell'oro 
«6  li  può  fare,  voglian  noi  fiat  fempre  feniaui  di  coftoro,  inficine  con  nofìre  mogliere,  &:  figliuoli: 
Se  da  loro  effer  fpogliati  tutto  il  giorno  delle  vettouaglie,  Se  altre  cofe, che  fon  per  il  viuer  noftro? 
Andiamo  adoffo  àquefìi,  che  fono  flati  lafciati  alla  guardia  del  paefe  di  Abcnamachei,  poi  più 
facil  ne  farà  il  difirugger  di  altri  paffati  su  per  il  fiume .  Meffo  quelto  ordine ,  Se  determinato  il 
giorno ,  la  fortuna  votfe  che  i  nofìri  ritornorno  con  le  barche  dalle  capanne  delli  Caribbi,  Se  que- 
llo fu  la  notte  auanti  il  giorno  determinato ,  qual  come  fu  venuto ,  vna  gran  moltitudine  d'India- 
ni ,  Se  con  freccie ,  Se  con  lande  affaltorono  li  nofìri ,  penfando  che  follerò  pochi ,  ma  vedutogli 
tanti ,  &:  che  animofamente  vfeiuano  a  combatter  con  loro,  cominciorno  à  tirarli  vn  poco  indie- 
tro, doue  facendo  forzali  nofìri ,  Se  ammazzandone  affai ,  fi  miffero  poi  in  fuga ,  Se  molti  di  lo* 
ro  furono  prefi,  ma  tutti  i  Caciqui  fcamporono.i  prigioni  furono  mandati  al  Darien  per  ade* 
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à  perargli  à  far  lauorar  la  terra .  Acquietati  gli  huomini  di  quel  paefe ,  deliberarono  li  noftn  di 
partirli  ,  Se  di  lafciarui  vna  conueniente  guardia  ,  Se  coli  feceno  reftar  il  Capitan  Hurtado  con 
trenta  huomini .  Coftui  vn  giorno  deliberà  mandar  à  feconda  del  fiume ,  alcuni  fuoi  compagni 
con  temine,  Se  Indiani  prefi  dal  Capitano  Vafco  Nunez ,  Se  gli  fece  montare  fopra  vna  delle  bar- 
che d'Indiani  ,  che  gli  feceno  andar  à  fondo ,  Se  quanti  poteron  hauer  ammazzorono .  folamei> 
te  duoi  compagni  appiccati  à  certi  legni ,  che  veniuanogiù  per  il  nume  fcapolorono ,  da  quelli 
duoi  li  noftn  intefero,come  tutti  gl'Indiani  vicini  erano  folleuati,&:  quel  che  hauean  fatto  à  quel- 
li della  barcha .  li  noftn  fofpef ì  di  tal  nuoue ,  ogni  giorno  confìgliauano  fra  loro  la  prouifion  che 
doueffin  fare .  &c  come  pur  Iddio  volfe,  la  cofa  fu  feoperta  m  quello  modo .  Vafco  Nunez,chc  era 
il  capo  di  quelli  del  Darien ,  tra  le  altre  femine  Indiane ,  che  haueua  menato  via ,  n'haueua  vna 
molto  bella ,  quale  amaua  molto ,  Se  gli  faceua  gran  carezze .  à  veder  coftei  veniua  fpeffo  vn  fuo 
fratello,  qual  vn  giorno  gli  diffe .  Sorella  tu  vedi  la  grande  infolentia ,  che  vfano  verfo  di  noi  que-  *  u 
Ili  Chriitiani ,  tale  che  più  i  nofìri  Caciqui  non  la  pof fono  fopportare ,  fappi  che  fono  nielli  infìe-  cantfàiino 
me  cinque  di  loro  con  cento  barche ,  St  per  terra  più  di  cinque  mila  Indiani,  Se  nella  villa  de  Ti-  Sé  «&. 
chri  fono  preparate  tutte  le  vettouaglie ,  Se  ordinato  il  giorno ,  che  fi  venga  ad  affaltargli ,  Se  pe-  "° vini 
rò  ti  prego  che  quel  giorno  tu  vegga  di  trouar  modo  di  non  flar  lì  fra  loro ,  accioche  in  quella  fu-  Nota . 
ria  tu  non  fuffi  morta  .la  giouane  intefa  tal  congiura,  amando  Vafco  Nunez,andò  fubito  à  mani- 
feilargli  il  tutto ,  lanital  cofa  tenne  modo ,  che'l  detto  fratello ,  qual  era  famigliare  d'un  di  quelli 
Caciqui  ritornaffe  a  lei ,  qual  fubito  fu  prefo ,  &:  confeffò  ,  come  Cemaccho,  che  era  vno  de'  det- 
ti Caciqui  fcacciato  dalluogo,doue  edificorono  la  terra  di  SantaMaria del  Darien, &  hauea  fat- 
to affondarla  barcha  con  gli  huomini ,  che  veniuano dal  Rio  Nero ,  Se  appreffo  hauea  meflb  or- 
la dine  con  quaranta  delli  fuoi  Indiani ,  di  far  ammazzar  Vafco  Nunez  vn  giorno  che  andaffe  fuori 
della  Città  à  veder  gli  Indiani ,  che  lauorauano  gli  Mahizali ,  il  che  fpeffo  foleua  fare .  ma  la  for*- 
tuna  l'haueua  aiutato ,  che  fempre ,  che  gli  andaua ,  ò  era  à  cauallo,  ouero  armato  con  lancia ,  Se 
fpada.  per  il  che  àgli  Indiani  non  era  mai  ballato  l'animo  di  ammazzarlo,  &  che  vedendo  non 
gli  era  mai  baftatol'animo  d'ammazzarlo ,  Se  che  vedendo  non  ghefièr  riufeita  quefta  via,hauea 
latto  adunar  tutte  le  genti  delli  Caciqui  vicini ,  &:  voleua  venir  à  deftruggier  li  Chriftiani. 

Intefa  quella  congiuratione  Vafco  Nunez,immediate  ordinò,che  felf  anta  delli  fuoi  ben  arma- 
ti lo  feguitaffino ,  non  dicendo  doue  andaua ,  oc  alla  diritta  s'indrizzò  doue  penfaua,  che  fiiffe  il 
detto  Cacique  Cemaccho,  lontan  dal  Darien  circa  dieci  miglia,  qual  trouò  effer  andato  al  Caci- 
que  Daiba  fignor  di  quel  luogo ,  che  fi  chiama  la  Culata  dalli  noftri ,  &:  non  gli  potendo  far  altro 
prefe  vn  Indiano  delli  fuoi  primi  con  molti  feruitori ,  Se  alcune  femine,&  quegli  menò  prigioni . 
Dall'altro  canto  Colmenar  andò  ancor  lui  con  feflanta  compagni  à  contrario  d'acqua  conquat- 
tro  barche,&  haueua  per  guida  il  fratello  di  quella  innamorata  di  Vafco  Nunez,&  gionfe  alla  vil- 
la fopradetta ,  di  Tichiri ,  doue  habbian  detto ,  che  ii  conduceuan  tutte  lepreparationi  per  venir 
à  la  mina  de'  Chriftiani .  Se  entrati  nelle  cafe ,  Se  trouata  gran  quantità  di  vini ,  coli  bianchi  come 
neri ,  Se  d'ogni  forte  di  pane ,  Se  altre  vettouaglie ,  quelle  tollero  per  loro  vfo ,  poi  prefero  il  capo 
di  detta  villa ,  ìlqual  haueua  il  carico  d'effer  Capitano  generale  à  quefta  imprefa  contra  Chriflia- 
ni ,  Se  quello  con  quattro  delli  primi  Indiani  fece  legare  ad  alcuni  arbori ,  Se  con  frecce  ammaz- 
zare ,  per  effempio  de  gli  altri .  Il  che meffe  tanto  terror  in  quella  prouincia ,  che  più  alcuno  non 
hebbe  ardire  di  folleuarfì  contra  di  loro .  i  noftri  fletterò  alcuni  giorni  in  quello  luogo  di  Tichiri  j 
doue  hebber  buon  tempo  con  le  vettouaglie,  Se  vini,  che  hauean  ttouati. 

-  Come  yiouanni  Qmncedo ,  &  il  Colmenare  furono  mandati  alla  Spagnuola ,  &  poi  al  l{è  Catholìco  per  narrargli  le 

cofe  trottate ,  &  dimandargli  mille  huomini  perpaffar  il  mar  di  me^o  giorno ,  &  quello  che  gli 

intrauenìjje  in  tal  viaggio .  'Del giunger  di  Baccalario  ^Ancifo  ad  vn  Cacique 

per  auanti  battezzato ,  &  d'un  Hupendo ,  &  marauìgliofo  : 

miracolo  di  'K(ofira  Donna. 

Partiti  di  qui ,  Se  ritornati  al  Darien.,  deliberarono  di  mandar  vn'imbafeiatore  prima  alla  Spa^ 
gnuola,&;  poi  in  Spagna  ad  Ré  Catholico,&:  narrar  tutte  le  cofe  trouate,  Se  dimandare  à  fua  Maer 
ita  cento  huomini  per  paffar  al  mar  di  mezzo  giorno.  I  .aquale  imprefa  cercò  d'hauer  Vafco  Nu- 
nez, ma  quegli  fuoi  partigiani ,  Se  affettionati  non  volfero ,  penfando  certo  che  come  vna  volta  fi 
partiffero,mai  più  torneriano  in  tanti  franagli, &  diffenfioni.&  però  clcffero  vn  Giouanni  Quin- 
cedo  huomo  di  grauità ,  ilquale  era  theforiero  del  Ré  Catholico,  Se  perche  lafciaua  la  moglie,&; 
figliuoli  nel  Darien ,  non  dubitauano  che  non  tornaflè ,  ma  pareti  a  loro  douer  dargli  vn  compa- 
gno, per  ogni  cafo ,  che  poteffe  mtemenire ,  &:  diceuan  che  effendo  quali  affuefatti  alla  temperie 
di  qud  aere,  appreffo  l'Èquinottiale ,  come  andaffero  in  Spagna  verlò  tramontana ,  Se  mutaft> 
ro  li  cibi,  che  potrian  morire  ,  Se  però  eleilèro  Colmenar .  li  quali  montati  in  su  vno  brigantino , 
non  hauendo maggior  nane ,  del  mefe  di  Nouembre  l'anno  1 5 1 2  .partiron  dal  Darien ,  Se drizzo- 
rori  il  cammin  loro  verfo  l'Ifola  Spagnuola.  nel  qual  viaggio  hebbero  infinite  fortune,  dalle  quali 
furono  condotti  hora  in  qua,  hora  in  là,  Se  finalmente,  per  forza  di  venti  feorfero  all'ultima  parte 
dell'Ifola  Cuba,che  guarda  verfo  ponente.  Se  perche  eran  già  paflati  tre  mefi  dopò  la  partita  dal 
-Darien,  Se  haueanp  eonfumate  tutte  le  vettouaglie,  che  portarono  feco,  f  uron  forzati  difmontar 
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in  terra  per  cercar  qualche  cofa  da  viuer,trouandofi  in  efirema  neceffità .  Giunti  in  terrà  viddo  ^ 
no  molti  pezzi  di  tauole  nella  rena ,  quali  pareuano  di  qualche  namlio  rotto  de'  Chrifiiani ,  &:  fì 
maraui^liorono  molto,  ma  hauendo  prefo  duoi  de  gl'Iiblani ,  intefero ,  come  per  alianti  giunfe  lì 
vn  nauiglio  con  Chrifiiani,  li  quali  da  gl'Indiani  dell'itola  erano  Itati  preii,  &ù  mòrti,  Se  ipogliau 
di  molto  oro,che  haueuano.  per  alcuni  legnali  conobbero,  che  quello  era  fiato  Valdiua.  Per  que- 
lla cauta  deliberorono  Quincedo ,  Se  Colmenar  partirli  di  quel  luogo ,  Se  tornati  nei  namlio  an- 
dorono  alloro  viaggio,  come  al  ilio  luogo  (ì  dira .  Ma  hauendo  parlato  della  difgratia  accaduta  à 
Valdiua  (opra  l'ifola  Cuba .  non  mi  par  tuor  di  proposto  narrar  quel  che  interuenne  al  Baccalà- 
rio  Anci fo,  qua!  fu  (cacciato  da  quelli  del  Darien,  come  di  fopra  è  detto .  Colliri  anchor  giunfe  al- 
l'ifola  di  Cuba,ma  la  ventura  il  condurle  nel  pacie  d'vn  Cacique  che  per  alianti  d'alcuni  Chriftia- 
ni ,  né  fi  fa  in  che  modo,cra  fiato  battezzato,^:  pofiogli  nome  il  Comandatorc.  qual  veduto  det- 
to Ancifo  gli  andò  incontro,  Se  gli  lece  grandiffime  carezze,  donandogli  quante  vettouaglie  vol- 
le ,  Se  fopra  tutto  il  volle  menar  a  veder  doue  haueano  tatto  vna  cappella  con  vn  altare  alla  nofira 
Donna ,  Se  a  quella  ogni  giorno  al  tardi  andauano  à  far  riuerenza ,  &  non  fapeuan  dir  altro  che, 
Aue  Maria,  Aue  Maria,  detto  Comandator  narrò  al  detto  Ancifo,  come  per  auanti  era  fiato  lun- 
o-amente  con  lui  vn  mannaro  Chriitiano,  del  quale  lì  feruiua  per  Capitano  in  tutte  le  guerre,che 
hauea  con  gli  liioi  vicini.  Se  che  coftui  per  portar  vna  Imagi  ne  della  noftra  Donna  dipinta  in  pet- 
to, fempre  hauea  hauuto  vittoria.^  che  gli  Cerni  de  gli  inimici,che  coli  chiamano  li  loro  Desiar- 
ti in  forma  di  Demoni  j  neri,  Se  cornuti,  quali  portano  anchor  in  guerra,  non  poteuan  rcfiflere  al- 
la Imagine  della  nofira  Donna,  ma  come  s'appreffaua  quella  Imagine  alla  figura  de'  Cerni, quel 
la  fi  vedeua  tremare ,  Se  per  quella  caufa  gli  hauean  latto  quefia  Cappella ,  Se  altare ,  Se  l'andaua- 
iio  à  {aiutare ,  alla  quale  ofìeriuano  anchora  diuerfe  collane  d'oro ,  Se  alcuni  vafi  pieni  di  diuerfi  ] 
mangiari,  altri  acqua  per  bere,non  volendo  mancar  di  quelFhonor,chefaleiian  far  ali;  luci  Cerni 
per  auanti .  Da  poi  partitoli  il  detto  mannaro  fopra  vn  nauilio  che  giunfe  lì.  detto  Comandator 
hauea  fempre  fatto  il  limile  di  portar  nelle  guerre ,  che  gli  accadeuano ,  la  detta  Imagine.  Se  che 
vna  volta  tra  le  altre,  accadde  vn  miracol  grandiffimo ,  qual  tutti  gli  Indiani,  che  erano  prelenti, 
quando  il  detto  Comandator  lo  narraua  al  Baccaiario  Ancifo,  confermorono  hauer  loro  inedefi- 
mi  veduto .  Che  effèndo  differentia  qual  foffè  miglior  la  figura  delia  noftra  Donna  ,  ò  la  figura 
delli  fuoi  Cerni,  Se  per  quefio  volendo  venir  alle  mani,  &:  tagliarli  à  pezzi,  li  compofero  in  qucfto 
modo,  che  in  mezzo  d'vna  grandiffima  pianura  fi  mettefìer  duoi  giouani  Indiani  per  parte ,  qua- 
li tollero  legati  con  le  mandi  dietro  con  molte  corde,  cioè  quelli  del  Comandator  de  gl'inimici, 
Se  i  duoi  de  gl'inimici  da  quelli  del  Comandatore ,  coli  firetti ,  come  à  lor  parefìe ,  Se  quel  Cerni 
laria  miglior  che  prima  anderiaà  dislegare  i  fuoi  giouani .  Fatto  quefio ,  Se  tutto  il  popolo  ftando 
lontano  à  veder  la  fine ,  il  Comandator  gridò  Aue  Maria  aiutami .  alla  qual  voce  fubito  apparfe 
vna  donna  veflita  di  bianco,  qual  s'accollò  alii  duoi  fuoi  giouani ,  Se  con  vna  bacchetta  toccò  lo- 
ro le  mani,  lequali  fubito  furono  dislegatc,  Se  li  legami  andorono  di  nuouo  a  legar  i  duoi  giouani 
de  gli  Indiani  inimici .  Se  a  quefio  miracolo  non  volendo  affèntir  anchor  gli  inimici ,  volfono  di 
nuouo  fargli  legare,&  f  imilmente  di  nuouo  venne  la  detta  donna  à  delegarli,  per  la  qual  cofa  tut- 
ti confeiforono ,  che  la  figura  della  nofira  Donna ,  era  migliore  delli  fuoi  Cerni .  Intefofi  il  giù- 
gner  del  Baccaiario  Anello  in  quefio  luogo  dai  Comandatore,  ruttigli  Indiani  vicini,  cheper 
auanti  guerreggiauanconlui,  mandorono  fuoi  nuntij  pregandolo,  che  gli  mandaffe  perfone  che 
gli  battezzaffe .  Il  che  il  Baccaiario  Ancifo  fece  ,  mandando  loro  duoi  preti ,  che  perauentura  fì 
trouauan  feco .  quali  [giunti  a'  detti  Indiani,  ne  battezzorno  da  cento  Se  ottanta  in  vn  giorno ,  Se  I 
Ciafcuno  di  quelli,  che  li  faceua  battezzare,  gli  donaua  vna  gallina ,  ouero  vn  gallo ,  Se.  altri,  pefei 
falati ,  Se  alcune  locacele  latte  del  fuo  pane .  Se  volendoli  Ancifo  partire  il  Comandator  Indiano 
gli  domandò  di  gratia ,  che  gli  lafciaffc  vn  Chrifiiano ,  che  infegnaffe  à  lui  Se  a.'  fuoi  fubditi  l'Aue 
Maria  intera ,  perche  penfauano  far  maggior  riuerentia ,  fapendola  dir  tutta ,  che  quelle  due  fole 
parole  Aue  Maria.&;  per  quefio  refiò  vno  de'  compagni  con  il  detto  Comandatore,&:  Ancifo  an- 
dò à  drittura  alla  corte  in  Spagna,,  doue  per  le  gran  querele ,  che  fece  appreffo  il  Re  detto  Bacca- 
iario ,  Vafco  Nunez ,  fu  fententiato  per  rebelle  alla  corona. 

Come  Colmenare,  &  Quincedo  efpofero  al  nuouo  ^.dmirante,  &  dipoi  al  I{e  Catholico  ilfuccefio  dell'Indie,  & 
,  quello  haueano  intefo  delle  ricchezze  fi  truouano  fopra  il  mar  di  tnc^o  giorno.  Tietro  lAriafu  elet- 
to Gouernator  di  tutta  terraferma  dell'  Indie  con  mille ,  ^dugento  fanti . 

Ritorniamo  à  Colmenar  ,Se  Quincedo  riuncij  di  quelli  del  Darien,  che'l  viaggio,  che  fi  fuoi 
fare  con  buon  tempo  in  ott  o  giorni  fino  all'itola  Spagnuola ,  li  prefati  per  le  continue  fortune,che 
hebbero,  fletterò  tre  meli,  Se  mezzo  à  farlo.  Se  giunti  alla  Spagnuola  efpofero  al  nuouo  Admiran- 
te  figliuolo  di  Colombo,  Se  altri  regi]  confìglieri,  quanto  hauean  in  commiffion  da  quelli  del  Da- 
rien. Se  da  poi  montati  fopra  alcune  nani  di  mercantia ,  che  molte  ne  vanno  Se  vendono  di  Spa- 
gna alla  detta  ifola ,  con  quelle  vennero  alla  corte  del  Re  Catholico ,  nel  i  f  1 3.  delmefe  di  Mag- 
gio, Se  à  fua  Maeflà  minutamente  narrono  tutti  i  fucceffì  di  quelle  parti,  Se  fopra  tutto,quello  che 
haueano  intelo  delle  ricchezze ,  che  fi  trouauano  (opra  il  mar  di  mezzo  giorno .  Sua  Maeflà  ha- 
uuto 
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mito  fopra  di  quefto  maturo  configlio ,  fapendo  eller  morti  i  primi  Capitani  Fogheda,  &  NicueP 
'  fa ,  &:  che  tutti  li  rettati  nel  Darien  erano  fra  loro  in  confufione ,  elene  per  goucrnator  di  tutta  la 
terra  ferma  dell'Indie  vn  Pietro  Aria ,  che  per  fopranome  in  tutta  la  Spagna  fi  cliiamaua  il  Gio- 
flrador,  Se  hauea  fatte  gran  pruoue  d'effer  valente  della  pedona,^  dell'ingegno ,  nelle  guerre  di 
Barbaria.&  ordinò  che  gli  tollero  pagati  1 200.  fanti,  Se  preparatogli  natii  con  vettouaglie  per  paf- 
far  all'Indie .  il  Vefcouo  di  Burgos  qual  hauea  quella  cura ,  fece  che'l  tutto  fu  fife  in  ordine  in  Sibi- 
lla, doue  giunto  detto  Capitano,  che  fu  al  principio  dell'anno  1 514.  trono  tanta  mokitudinedi 
gente,  che  voleua  andar  con  lui,  che  era  cola  incredibile,  &:  non  [blamente  di  giouani ,  ma  di  vec- 
chi, Se  impotenti  .tutti  tirati  dall'auaritia,  Se  cupidità  dell'oro,  che  vedeuan  portarfi  da  quelle 
parti,  s'offeriuan  lenza  pagamento  alcuno  andarlo  à  feruirc.  alli  quali  fu  data  licentia,  &  fcicki/o- 
lamente  1 200.  Se  quello  accioche  li  nauili  non  follerò  troppo  candì»' ,  &.le  vettouaglie  per  cam- 
mino non  gli  manchalììno .  Et  all'hora  fu  fatta  vna  publica  prohibitione,  che  alcuno  non  po- 
rcile nauigar  à  dette  Indie  fenza  licentia  del  Re.  Se  quella  anchora  non  li  ciana,  fé  non  à  Spagnuo- 
li.  &:  con  gran  preghi,  fu  impetrata  licentia  per  alcuni  Genouefi ,  la  qual  anchor  fu  data  per  far 
piacere  al  nuouo  Admirante. 

Quello  Pietro  Aria  hauea  per  moglie  vna  gentildonna  detta  l'IfabettaBoadiglia  nepote  della 
.Marchesana d' Amoia  delicatamente  alleuata ,  Se  di  lei  hauea  otto  figliuoli .  Coirei  vedendo  par- 
tir il  marito,  né  paura  del  mare,  né  amor  delli  figliuoli  la  potette  ritenere,  che  la  non  lo  volef  fé  aè* 
compagnare.  Quali  come  furono  partiti  di  Sibtlia,  Se  nitrati  nel  mar  Oceano  furono  aiìaliti  da 
tanta  fortuna,  che  due  nani  li  ruppero,  Se  l'altre  furono  forzate,  buttando  in  mare  gran  parte  del- 
le vettouaglie ,  che  portauano ,  ritornarfene  donde  erano  partiti .  ma  immediate  furono  rifiorati 
da  gl'officiali  regij ,  Se  di  nuouo  feguitorno  il  fuo  viaggio  con  boniflìmo  vento .  Gouernaua  per 
ordineregio  la  nauedel  Capitano  vnGiouanni  Vefpucci  Fiorentino,  huomo  molto  perito  del- 
l'arte del  n auigare ,  il  quale  ben  fapeua  conofcerele  declinationi  del  Sole  con  Squadrante ,  Se  i 
gradi  dall'Equinottiale  al  polo,  ilchehaueua  imparato  da  vn  fuo  zio,  Amerigho  Vefpucci,  con  i\ 
quale  s'era  trouato  in  grandinimi  viaggi .  quello  Amerigho  fu  il  primo ,  che  per  ordine  dei  Re  d; 
Portogallo  nauigò  tanto  verio  mezzo  dì ,  che  paffato  FÉquinottiale  gradi  cinquantacinque  di- 
icoperfe  terre  infinite ,  come  nelli  libri  da  lui  fcritti  fi  vede., 

€ome  Vicentianes  fatto  conofeer  l'Ifola  della  Cuba  non  effer  terra  ferma  trono  molte  terre  già  dall' ^idmìr ante  feo^ 
perte,  &  furono  acuitati  dalli  fignori  dellejerre  vicine  chiamati  Chiaconi,  iquali  dipoi  fatta  la  pace  fecero  vn  pre- 
ferite molto  bouorato  a'  noftri.  della  gran  copia,  &  varietà  de'  pappagalli  di  quel  paefe. 

Ma  lafciamo  andar  il  Gouernator  Pietro  Aria  al  fuo  viaggio,  del  qual  da  poi  fi  dirà,  Se  diciamo 
alprefentedel  fecondo  viaggio,  che  fece  il  Capitano  Vincenzianes  Pinzon ,  qual  fu  compagno 
in  molti  viaggi ,  come  habbian  detto ,  del  primo  Admirante .  Coflui  Fanno  alianti  che  fi  partiffe 
Fogheda,  Se  Ni eueffa  dalla  Spagnuola,  era  à  fue  fpefe ,  con  licentia  però  del  Re ,  andato  a  diico- 
prir  tutta  la  coffa  di  mezzo  giorno  delFifola  della  Cuba ,  Se  fatto  conofeer  che  Fera  ifola ,  Se  non 
terra  ferma,  come  molti  penfauano.  il  che  poi  che  hebbe  fatto ,  gli  parfe  di  paflar  piti  auanti  verfo 
ponente ,  oltra  la  detta  ifola  di  Cuba ,  Se  tro.uò  molte  terre  >  le  quali  dal  primo  Admirante  erano 
Rate  tocche .  Et  nauigato  alcuni  giorni  à  vifla  delle  dette  terreni  voltò  indietro  à  man  fìnifìra,  Se 
fi  mine  à  nauigar  per  leuante ,  Se  parlò  auanti  i  liti ,  Se  i  golfi  di  Beragua ,  poi  di  Vraba  ,  Se  Cuchi- 
bachoa,  Se  giunfeà  quella  parte  terra  ferma ,  che  habbian  detto  chiamarli  Paria ,  doue  è  la  bocca 
del  Dragon,  con  vn  golfo  grandiffimo  d'acqua  dolce,  Se  infinite  ìfole,  doue  fi  pefeano  perle  affai, 
Se  lontane  per  leuante  dalla  prouincia  detta  Curiana  cento  Se  trenta  miglia .  nel  mezzo  del  qual 
fpatio,  come  s'è  detto,  é  Cumana  Se  Manacapana.  in  queffo  luogo  hauendo  intefo  li  fignori  del- 
le terre  vicine,  li  quali  chiamano  Chiaconi,  il  giugner  di  quella  natie,  mandorono  alcune  barche 
d'vn  pezzo  folo,le quali  chiamano  Chicos,con  huomini  armati  d'archi,  Se  freccie,6c  comela  vid-  Barche d\a 
derocon  le  vele  drizzate ,  fletterò  tutti  molto  admirati .  mada  poi  fatto  animo ,  gli  andorono  ap-  fezzo' 
preffo,6<:  ad  vn  tratto  tutti  tirorono  le  freccie,  penfando  ammazzare  li  nomi,  ouero  fpauentargli. 
mafurono  difefi  dalle  tauole  bande  della  natie,  in  modo  che  non  furono  feriti.  Se  immediate  Ica-  .  ,  ,  .> 
ricorono  alcuni  pezzi  d'arti  gli  aria,  delle  quali  fu  tanto  lo  fi  repito,  che  coiloro  refloron  tutti  atto- 
niti ,  né  feppeno  fuggire .  li  noflri  con  la  barca  della  nane  gli  andorono  à  trouare ,  Se  parte  ne  am- 
mazzorno,  Se  parte  teceno  prigioni ,  altri  fi  buttorono  in  mare .  Sentita  l'artiglieria  dalli  Chiaco- 
ni ,  Se  veduta  la  mina  delli  fuoi ,  dubitando  che  fé  i  noflri ,  come  inimici  fiafler  difmontati  in  terra, 
non  gli  aboruciaffero  tutti  i  loro  villaggi,  menandogli  via  fchiaui  con  le  mogli,  Se  figliuoli,comin- 
ciorono  con  cenni ,  Se  gerii  del  corpo  a  dimandar  pace .  perche  del  parlare  di  cofloro ,  mai  ne  fu 
intefa  parola  alcuna ,  Se  per  legno  di  pace  dimoftrauan  voler  dar  oro .  difmontati  li  noflri  fui  lito 
gli  apprefentorono  in  lame ,  Se  catene ,  Se  fimil  cole  lauorate  tanto  oro,  che  valeua  tre  mila  casi- 
gliani, &;  vn  vafo,  come  vna  botte  di  legno  piena  d'Incenfo ,  che  poceua  effer  da  2600.  libreà  ra- 
gion di  oncieotto  per  libra,  portorono  anchora  molti  pauoni  molto  differenti  dalli  noftri ,  nel  «nf& 
colore ,  Se  nella gr a ndezza .  Se  oltra  di  quello  alcuni  panni  di  cottone  lauorati  di  diuerfi  colori , 
con  alcune frangie,ouero  cordelle,alìe  quali  erano  appiccati  alcuni  pezzetti  d'oro  fatti  di  lamette. 
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Veduto  Vincenzianes  la  Immanità  di  coftoro,  volfe  ftar  alcuni  giorni  in  quel  luogo,  doue  vidde-  j 
Nameroìn  ro  pappagalli  in  tanto  numero,come  fono  a  noi  li  pafferi,&  di  ranci  colorirne  non  fi  porrian  nar- 
iinito  di  pa  rare.}  g^  alcuni  cutri  bianchi,ouer  rolli .  de'  quali  vna  force  ne  era  di  grandezza,come  vn  gran  cap- 
?agal  '  pone,  &  altri  d'una  forte  molto  minori,che  pafferi .  &  tutti  cantauano  variatamente,  che  era  cofa 
dilettcuole  ad  vdire .  Di  quefti  furon tolti  affai,  &c  mandati  in  Spagna  al  Ré,&  furon  vitti  da  mol- 
ti .  gli  huomini  andauano  coperti  con  panni  di  cottone  fino  alle  ginocchia ,  &  le  femine  fino  al 
^collo  de'  piedi,  ma  il  panno  delle  femine  era  femplice  j  quello  de  gli  huomini  era  doppio,»  Se  qua- 
fi,come  imbottito  con  altro  cottone .  Conobbe  detto  Vincenzianes ,  che  gl'Indiani  in  ciafeuna 
villa  di  quefta  prouincia  di  Pana ,  fanno  di  nuouo  ogni  anno  i  loro  Gouernatori,  i  quali  chiama- 
no Chiaconi,  che  vuol  dir  li  più  honoraci,  alli  quali  obedifeono  in  ciafeuna  cofa',  che  loro  gli  co- 
mandano ,  Se  fé  gli  accade  far  guerra,  ò  pace,  gli  ffcanno  con  gli  occhi  fiffi  a  guardar  nel  volto,  &£' 
quel  che  loro  accennano  fubito  è  fatto,  Se  chi  non  obedifee  lubito,  è  morto  da  gli  altri  lenza  vn 
minimo  rifpetto .  Cinque  di  quefh  Chiaconi  gli  vennero  à  viikare,  Se  gli  portorono  diuerfe  cofe 
à  donare,con  qualche  poco  d'oro,  ma  la  maggior  parte  delli  doni  erano  diuerfe  forti  d'vccelli,  Se 
frutti  da  mangiare .  Vincenzianes  gii  carezzò ,  &  donò  loro  all'incontro  alcuni  vali  di  vetro  per 
bere,  filze  di  pater  noftri  fatti  di  vetro  di  diuerii  colori,  i  quali  gli  piacquero  molto ,  perche  fubito 
ciafeuno  fé  le  miffe  atorno  al  collo  .  Quefto  golfo  diceuano  alcuni  marinari,  che  da  Chriftoforo 
Colombo  fu  fcoperto,&  nominato  il  golfo  della  Natalità .  Fatta  amicitia  grande  con  detti  Chia- 
coni ,  Vincenzianes  il  parti,  Se  meffolì  a  nauigar  detta  coffa  verfo  Leuance ,  trouò  gran  fpatio  di 
paefe ,  che  dall'acque,  che  veniuano  dalli  monti ,  era  fatto  a  modo  di  palude ,  Se  per  quefto  non 
habitato  .  Se  pali ati  detti  paludi,  &  luoghi  deferti ,  nauicò  fino  ad  vna  punta  di  quefta  terra ,  che 
guarda  verfo  Leuante .  Se  quiui  trouò  hàuer  paffato  l'Equinottiale  verfo  l'altro  Polo  gradi  fette,  ■« 
né  andò  più  auanti .  ma  fermatoli  li,  iticele  da  alcuni  Indiani  di  vna  prouincia  vicinadetta  Ciani- 
ba ,  quali  dimoflrauano  monti  akiflimi  verfo  mezzo  dì ,  che  oltra  quelli  erano  paefì  ricchi  (lìmi 
d'oro ,  Se  per  quefto  detto  Vincenzianes  con  cenni  accarezzandoli,  ne  conduffe  alcuni  in  natie, 
quali  menò  alia  Spagnuola ,  oc  alì'Adinirante,  acciocheimparaffcro  la  noftra  lingua,  per  po- 
tergli poi  adoperare  per  interpreti  al  difeopfir  de'  detti  paefì .  Et  partitoli  dalla  Spagnuola,  fé  ne 
venne  di  lungo  in  Spagna  al  Ré,  Se  impetrò  d'effer  fatto  Gouernator  dell'itela  Burichena,che 
da  gliSpagnuoli  fi  chiama  SanGiouanni,  Se  e  lontana  dalla  Spagnuola  venticinque  leghe,  la- 
quale  detto  Vincenzianes  per  auanti  difeoperfe  hàuere  molto  oro . 

Come  nacque  grandiffima  differenza  tra  Caftigliani,  &  Tortoghefi  per  il  trottar  delle  nauigationi,&  quello  che /opra 
ciò  Tapa  ^Aleffandro  Se  fio  fu  eletto  loro  Qiudice  termina ffe .  Vincenzianes  impetrò  d'efìer  Gouematore  dell'I  fola, 
di  San  Giouanni,  nella  qual  già  li  Canibali  amma^^ororìo  Chrisloforo  figliuolo  del  Conte  di  Camigna  con  tutti  li 
Cbrisiiani .  lS[uóua  vendetta  de'  Canibali  contra  il  Cacique  di  detta  Ifola-> . 

Ma  perche  habbiam  detto,  che'l  detto  Vincenzianes  non  volfe  pafTar  più  oltreché  li  fette  gra- 
di dell'Equin  orciaie  verfo  l'altro  polo,  é  neceffario  che  ne  dichiamo  la  cagione,  iaqual  fu  quefta . 
Regnando  il  Ré  Giouanni  in  Portogallo,  qual  fu  cognato,  Se  preceffor  del  Ré  Emanuel  prefen- 
te ,  nacque  grandiilìma  differenza  fra  Portoglieli,  &c  Caftigliani,  per  il  trouar  di  quefte  nauiga- 
tioni .  perche  li  Portoghe!i,diceuano  quelle  appartener  a  loro,  per  effer  flati  i  primi,  che  haueua- 
ilo  cominciato  a  nauigar  il  mar  Oceano,  &c  di  quefto  non  effer  memoria  alcuna  in  contrario .  al- 
l'incontro i  Caftigliani  diceuano,che  Iddio  nei  principio,  che  creò  il  mondo,haueua  lafciato  tut-  w 
te  le  cofe  communi  a  gli  huomini,8c  per  quefto  effergli  lecito  doue  non  trouaffero  habitat-  Chn- 
fhani,  poter  quel  paefe  occupare,  oc  farfelo  fuo .  Etadducendo  l'una  parte,  &:  l'altra  moke  ragio- 
ni apparenti  in  fauor  fuo,doppo  molto  tempo  diuennero  d'accordo,che'l  fommo  Pontefice  fuffe 
giudice,  promettendo  con  folenni  patti  di  fìar  Cjuieti,&  contenti  à  quanto  da  fu  a  Santità  fu  ffe  gin 
dicato.  Gouernaua  à  quelli  tempi  il  Regno  di  Caffi  glia  la  Regina  Ifabella  infìeme  con  il  Ré  Fer- 
dinando fuo  marito  per  hauerlo  dato  inidoce,  Iaqual  (come  di  fopra  s'è  detto)  fu  dotata  di  fìngolar 
virtù,&  prudentia,&:  per  effer  coftei  cugina  del  detto  Ré  Giouanni  di  Portogallo,più  facilmente 
n  ?aPa  ae-  l'accordo  fucceffe .  Aleffandro  Sefto,che  all'hora  era  fommo  Pontefice  fopra  quefta  diffèrentia, 
SuaniC&  determinò  per  vnbreue  piombato ,  che'l  mondo  foffe  partito  in  due  parti  in  quefto  modo,cioé, 
f.Poici°rSTi  c*ie  ^  tira^e  vna  linea  da  tramontana  verfo  mezo  dì,  qual  paffaffè  fopra  di  vna  di  quelle  Ifole,che 
partimelo  dal  nome  del  promontorio  d'Africa ,  che  glie  all'incontro,  fi  chiamano  dal  capo  Verde.  &  che 
dei  mondo.  p0j  parteiidofì  dalla  detta  linea, s'andhffe  verfo  Ponente  trecento  Se  fettanta  leghe,  doue  fi  verria 
andarlo  pra  la  terra  ferma  dell'Indie  occidentali ,  non  molto  lontana  dal  fiumedeccoMaragnon, 
Oc  che  ini  cominciaffer  le  parti  de' Caftigliani,  Se  Portogheiì,cioé,voltandofi  verfo  Leuance  180. 
gradi  di  lunghezza  fuftero  de  Portoglieli ,  &c  altri  1 80.  de'  Caftigliani  verfo  Ponente .  &c  per  effer 
il  capo  di  S.  Agoftino  di  detta  terra  ferma  intra  li  termini  de'  Portoglieli,  però  Vincenzianes  non 
volfe  paffar  li  decci  gradi  fetrema  tornò  adietro,&:  andato  in  Spagna,ottenne  dal  Ré,  come  é  det 
to,  d'eifer  Gouematore  dell'Ifola  di  S.Giouanni,qual  già  cominciaua  ad  effer  habitata  da'  Chri- 
fhani,ancora  ch'ella  fuffe  vicina  all'altre  ìfole  de'  Caribbi.  In  detta  ifola,foleua  effer  Gouernaco- 
re  vn  Chriftoforo  fìgliuol  del  Conte  di  Carmigna  perfona  di  buon  ingegno,&:  grand'animo, qual 
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àttendeua  appreflb  vn  belliffimo ,  &  ìicuro  porco ,  à  fabricar  vna  terra ,  &  empierla  di  popolo,  Se 
fargli  anchora  vna  fortezza .  laqual  cofa  inteia  dalli  Canibali  dell'Ifole  vicine ,  ò  che  °k  difpiacef- 
fe,che  i  Chriftiani  fi  fermafferp  ad  habitar  lì  vicini,ouero  che  deiideraffero  d'hauerli  per  mangiar-  L 


ammazzò- 
rono  i  no- 


fegli ,  vn  giorno  adunate  moke  Canoe  di  loro,_armatecon  archi  ,&freccieall'improuifo  aiiako-  ltll 
rono  detto  Chriftoforo ,  &  quello  con  tutti  li  Chriftiani  ammazzorono ,  Se  morti  le  li  partirono  m"&<»V 
mnzi  per  Canoa  >  ritornandofene à  cafa  molto  allegri .  folo  l'Epifcopo ,  qual  era  ftato  ordinato  no' 
che  Riffe  in  detta  Ifola ,  fé  ne  fuggì  al  bofco  con  li  fuoi  famigliari ,  che  non  fu  veduto .  Se  perche  s'è 
detto ,  che  era  vnEpifcopo  di  dettalfote,  è  da  fapere,  che  già  dal  Sommo  Pontefice  n'erano  fiati  cinque  ve 
creati  cinque  in  quelle  terre  nuoue  ,  cioè  in  San  Domenico  della  Spagnuola  vn  Frate  di  S.  Fran-  €e0*h 
cefeo .  Nel  caftello  detto  Concettione -,  vn  dottor  don  Pietro  Zuarez"  Nella  Cuba  vn  Frate  di  S. 
Domenico  di  Toledo.Nel  Darien  vn  Giouan  Cabedo  predicator  dell'ordine  di  San  Francefcho.' 
In  San  Giouanni  il  licentiato ,  Alfonfo  Maiifo .  Cofiui  fcampata  la  furia  de'  Canibali  fi  riduffe  ' 
ad  vnCacique  di  detta  Ifola ,  molto  amico  de'  Chriftiani .  Se  deli  fé  ne  venne  alla  Sppagnuola  ] 
oc  paffati  alcuni  meli  li  Gambali  dell'Ifola  nominata  da'  noftri  Santa  Croce,  vicina  à  San  Òiouan- 
ni ,  meffifi  infìeme  con  molti  altri  vennero  alla  detta  Ifola  di  San  Giouanni,  Se  andorono  al  dirit- 
to doue  habitaua  il  fopradetto  Cacique ,  amico  noftro ,  Se  quello  prefo  con  tutta  la  famiglia ,  Se 
gli  habitanti  in  quella  villa  ammazzorono,  ò^fenza  partirti  de  lì  arroftitifegliman^iorono,  &c 
latto  quello  abbrucciorono  la  villa,  doue  dipoi  giunti  molti  delli  noftri  partiti  dalla  Spaomio- 
la,&  per  via  d'interpreti  dimandando  da'  detti  Caribbi,perche  haueano  abbrucciata  quella  con- 
trada, &  fatti  morir  tanti  huomini,differohauerne  hauuto  grandiifimacaufa,  laqual  era,  che 
effendo  venuti  à  quella  Ifola  mandati  da  loro,  fette  Canibali  gran  maeftri  di  far  quelle  lor  barche 
ì  che  fono  d'un  legno  folo ,  perche  fapeuano  che  in  quella  ifola  erano  alberi  molto  groilì ,  crefeen- 
doui  il  doppio  più  in  grandezza  &:  groffezza ,  che  in  alcuna  altra  ifola ,  detto  Cacique  dapoi  ac- 
cettatigli in  cafa  gli  haueua  fatti  morire .  Se  per  quello  haueano  abbrucciato  la  villa ,  Se  morti  Se 
mangiati  il  Cacique  ,  Se  gli  altri  per  far  vendetta .  &:  moftrorono  alli  noftri  vn  gran  fafcìo  d'offa 
di  gambe ,  &:  braccia ,  delli  fopradetti  mangiati ,  quali  voleuano  portar  a  cafa  loro ,  per  moftrar- 
le  alle  mogli ,  &  figliuoli  delli  eletti  maeftri ,  accioche  conofeeffino ,  che  era  fiata  vendicata  la  lor 
morte .  ilche  inteio  dalli  noftri ,  refiorono  ftupidj ,  Se  attoniti .  Sé  per  nontrouarfi  tanto  forti,  che 
poteffino  nuocer  alli  detti  Canibali,  non  gli  differo  altro .  ma  gli  lafciorono  andar  al  lor  viario . 

'Della  -varietà  de  gli  arbori ,  &  gran  copia  de'  foauijjimi  frutti  delpaefe  del  Darien ,  &  nomi  di  quelli,  &  degli  ani- 
mali dipiàforte-,  &  de' fiumi.  Imprefa  di  Vafico  Tsiune^  per  andar  alle  terre  dell'oro. 

Come  s'è  detto  di  fopra,l'Admirante  colombo  auanti  che'lmcriffe,hauea  configliatoli  Rè 
Catholici,  che  di  tutte  le  parti  di  terra  ferma  detta  Paria  dell'Indie,  due  prouincielopra  l'altre 
fufìèro  habitate ,  cioè  Beragua ,  &  Vraba ,  doue fuffero  porti  principali  à  quelli ,  che  fmontaffe- 
ro  in  detta  terraferma ,  Se  coli  fu  fatto ,  chiamando  Beragua  Cartiglia  dell'oro,  Se  Vraba  l'Anda- 
lofia  nuoti  a ,  Se  fabricate  habitationi ,  Se  chiefe ,  per  commodità ,  Se  ornamento  di  detti  luoghi , 
fecero  eleggere  vn  Epifcopo  per  luogo, liquali  i  nftruiffero  gl'Indiani  nella  fede  noftra.feceno  por 
tar  ancor  di  Spagna  tutte  le  femenze  d'herbe  d'horto  da  mangiare,  lequali  crebbero  fuor  di  mi-  Nota}a  r5 
fura ,  Se  in  poco'ìrempo ,  perche  li  cocomeri ,  melloni ,  Se  zucche ,  da  poi  che  e'ran  feminate  venti  fe«ui4gdi 
giorni ,  vi  fi  faceuan  maturi ,  lelatughe,  borragim ,  bietole,  Se  cau  oli ,  in  termine  di  dicci  giorni  £"eftatei~ 
l  li  poteuan  cogliere .  Delle  viti ,  Se  altri  arbori  de'  noftri ,  che  fanno  frutti  da  mangiare,  portati 
di  Spagna ,  produceuan frutti  coli  prefto ,  come  habbiam  detto ,  che  faceuano  nella  Spaonuola . 
ma  effendo  in  Santa  Maria  Antica  del  Darien  in  Vraba ,  molti  frutti  naturali  di  quel  luogo,  Se  di  vane  foni 
varie  forti,  che  fono  molto  fuaui  al  mangiare ,  &:  fani  à  gli  huomini ,  non  mi  par  fuor  di  propoli-  dl  frutn° 
to  parlar  d'alcuni  d'effi,cioè  delli  migliori .  Vi  è  vn'arbore  detto  Guainaba,  che  produce  vn  frut- 
to ,  come  pomi ,  molto  limile  alli  limoni ,  &z  fono  di  fapor  dolce ,  mefcolato  con  garbo .  Troua- 
uanfi  anchora  molte  palme ,  ma  li  frutti  d'alcuni  d'effe ,  non  fi  poffono  mangiare  per  effer  fem- 
pre  di  fapor  garbo .  Éuui  anchora  vn'arbore  detto  Guarabana ,  che  è  maggior  dell'arbore  del- 
l'arancio ,  qual  produce  frutti  maggiori  de'  cedri  grandi,&  groffi,che  paiono  melloni,  Se  fon  mol- 
to buoni  à  mangiare .  Gli  arbori  detti  Hauos  fanno  certi  frutti ,  come  fu  fi  ne  nel  fapore,  &:  odo- 
re ,  Se  fi  penfa ,  che  quelli  fian  quelli ,  che  noi  chiamiamo  Mirabolani ,  che  vengon  condotti  dal- 
l'India orientale ,  fecchi  per  medicina .  Queflo  arbore  è  molto  frequente  in  ciafeuna  parte  del- 
l'ifola  Spagnuola ,  Se  produce  tanti  frutti ,  cheli  porci ,  quando  gli  trouan  maturi,  per  mangiargli 
vanno  alli  monti ,  doue  ne  è  copia  grande,  Se  lì  fanno  con  quelli  graffiffìmi,  né  gli  pallori  gli  pof- 
fono ridurre  à  cafa ,  anzi  moki  per  quella  caufa  rimangono  nelle  felue ,  Se  fi  fanno  faluatichi ,  Se 
per  queflo  dicon  chele  carni  di  detti  porci  della  Spagnuola  mangiate  fi  fentono  più  faporite ,  Se 
migliori ,  Se  le  trouano  molto  fané .  Il  Ré  Catholico  mangiò  di  vno  delli  fopradetti  frutti  detto 
Guarabana  grande ,  come  vn  gran  cedro,  con  alcune  fquame  fopraà  modo  d'una  pigna,  ma 
nella  tenerezza  era,  come  quella  d'un  mellone  ,  Se  di  fapore  ,  come  all'hora  fua  Maefìà  dif- 
fe ,  fuperaua  ogni  altro  f  rutto,chc  mai  haueffe  mangiato,  quello  folo  fu  portato  con  gran  diligen- 
tia  à  fua  Maeftà ,  perche  gli  altri  lì  guaftorono  nel  viaggio .  hanno  alcune  radici  dette  Batatas , 
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Iequalì  maneiano,  io  come  le  viddi, giudicai  che  fulTero  nauoni  grandi, con  la  feorza  neri?&  den  jj 
ero  bianchiflime,  Se  fono  buone  cotte,  Se  crude,  &:  paiono  della  bontà  delle  caftagne,  ò  migliori. 
Ma  lafciamo  Ilare  l'herbe ,  Se  arbori,  Se  diciamo  de  gli  animali .  In  quella  prouincia  iì  trouano, 
oltra  molti  leoni  ,&  ti  gri,'  gatti  cernieri,  volpi,  Se  cerui,  ancora  alcuni  animali  moftruofì,tra  liqua- 
li  ne  è  vno,  che  è  della  grandezza  d'un  bue,  ouer  mula  con  vn  moltaccio  lungo  à  modo  d'elefan- 
te,  &  ha  il  color  del  pelo,  che  s'affomiglia  al  bue,  le  vnghie  tonde,  come  quelle  del  cauailo,  Se  gli. 
pendono  l'orecchie  quali  come  all'elefante,  ma  fono  minori .  Sonoui  ancora  molti  di  quelli  ani- 
mali di  quattro  piedi,  che  portano  iiifenofotto  la  pancia  li  figliuoli  piccioli,  quando  poppano,&: 
vanno  correndo  fopra  gli  arbori  à  mangiar  frutti,come  di  fopra  s'è  detto .  In  quello  golfo  di  Vra- 
ba  corrono  molti  fiumC&  tra  gli  altri  il  Darien,  fopra  le  ripe  del  quale  hanno  labricato  la  città  di- 
Santa  Maria  dell'antica .  euui  ancora  vn  fiume  grandiiiìmo,  qualiu  nauigato  per  Vafco  Nunez, 
che  è  lar^o  più  di  quattro  miglia,  Sé  di  grandifiima  profondità,  Se  lo  chiamarono  il  Ilio  grande, 
nel  quaietrouorono  infiniti  largati .  Nelle  ripe  di  quefti  fiumi,  Se  in  alcuni  luoghi  doue  per  il  fuo 
crefeer  fanno  palude,  li  trouano  molti  fagiani,  pauoni  d'altri  colori,  che  non  fono  li  nofiri,  Se  in- 
finiti altri  vcceili  differenti  dalli  noftri,  quali  fono  eccellenti  a  mangiare,  Se  cantano  foauemente, 
ma  eli  Spa°mioli ,  che  habitano  in  quello  luogo,  hanno  l'animo  intento  ad  altro,  che  a  pigliarli. 
Sonoui  ancora  pappagalli  innumerabili ,  diuerfiiììmi  fra  loro  di  grandezza ,  Se  colori .  Hor  ri- 
torniamo a  Vafco  Nunez ,  qual  dipoi  che  intefe delle  gran  ricchezze,  Se  ori,che  fi  trouauano  ap- 
preffo  o-li  habitanti  del  mar  del  Sur, mai  non  penfaua  ad  altro,&;  moke  notti  dormendo  gli  pareua 
ài  paffar  quegli  altiilìmi  monti ,  che  gli  erano  ft ati  moflri,  Se  veder  tutto  detto  mare  pieno  d'oro. 
Cofìui  hauendo  fpefo  tutto  il  tempo  della  fua  giouentù  lòpra  la  guerra,  era  huomo  di  gran  cuore, 
Se  valente  con  l'arme  in  mano ,  Se.  fpeffè  volte  per  conto  dell'honor  haueua  combattuto  a  corpo  1 
a  corpo,  Se  riportatone  vittoria .  ma  dipoi  col  tempo  effendoii  raffreddato  il  calor  giouenile  ,  era 
diuenuto  molto  prudente ,  te  confiderato,  nelle  lue  attieni ,  Se  per  effer  di  buono  intelletto  5  Se 
hauere  l'animo  fempre  volto  a  gran  cole,  con  la  liberalità  s'era  fatto  capo  di  quelli  del  Darien. 
Hora  il  detto  hauendo  intefo,che  di  Spagna  il  Re  Catholico  mandaua  Pietro  Aria  con  molta  gen 
te  a  quefte  nuoue  Indie ,  dubitando  che  non  gli  toglieffi  la  gloria  del '  dilcoprir  del  detto  mare, 
volfe  con  la  detta  imprefa,  vedere  di  placar  l'animo  del  prefato  Re  Catholico,  ilqualeintendeua 
ciTer  feco  molto  adirato,  sì  ancora  per  farli  ricco,  &:  famofo  al  mondo .  Melfi  adunque  inlieme 
alcuni  delli  più  vecchi  di  S  anta  Maria  dell'Antica,  Se  alcuni,  che  di  nuouo  erano  venuti  a  crouar- 
lo  dalì'ifola  Spagnuola,  per  la  fama  dell'oro,  che  haueuanointefo,che'l  detto  Vafco  andana  a  cro- 
llare, con  cento  Se  nouanta  fanti  armati .  il  primo  giorno  di  Settembre  1 5 15.  lì  partì  dal  Darien, 
con  vn  brigantino,  Se  venti  canoe,  Se  menò  feco  molti  Indiani  fuoi  amici,  con  feure,  Se  altri  in- 
ftrumenci  per  farfila  ftrada  per  li  bofehi ,  doue  haueuano  a  pattare .  Se  andò  per  mare  fin  a  C01- 
ba,  luogo  del  Cacique  Caretta ,  doue  fmontato,  Se  lafciati  li  nauili  in  guardia  del  detto  Cacique, 
che  era  fuo  amico ,  auanti  che'l  prendefTe  il  camino  verfo  li  monti,  fece  che  tutti  li  iuoi  singinoc- 
chiorono,  pregando  Iddio,  che  gli  deffe  fauore  al  far  tanta  imprefa .  poi  fé  n'andò  al  diritto,  do- 
ue erano  le  terre  del  Cacique  Poncha ,  qual  trouò ,  che  era  fuggito  ,  come  fece  l'altra  volta . 
pur  col  mezzo  ài  alcuni  Indiani  di  Coiba ,  famigliari  del  detto  Caretta ,  fece  tanto  che  Poncha 
s'afìicurò  ài  venirlo  a  crouare,xloue  gli  fece  gran  carezze,  &  l'uri  all'altro  fecero  diueriipre- 
fenti .  Poncha  donò  a  Vafco  oro  per  valuta  di  cento  Se  venti  casigliani,  per  non  ne  hauer  più 
effendo  flato  l'anno  paffato  faccheggiato ,  come  fi  diffe .  Vafco  all'incontro  donò  a  lui  alcune 
filze  di  pater  noftri  di  vetro  di  diueriì  colon ,  da  portar  intorno  al  collo ,  Se  alle  braccia,  Se  fpec-  I 
chi  di  vetro,  Se  fonagli,  delle  quali  colè  quefti  Indiani,  come  s'è  detto,  hanno  gran  piacere, 
fopra  tutto  gli  dette  due  feure  di  ferro ,  fapendo  che  di  niuna  cofa  fanno  tanto  conto ,  come 
di  quello ,  perche  con  maggior  facilità  poffono  tagliar  arbori ,  Se  fabricar  cafe ,  Se  cauar  canoe, 
che  fono  le  lor  barche .  non  conofeendo  quefti  popoli  altro  metallo ,  che  oro .  Se  per  far  gli  ef- 
ferati j  fopradetti ,  non  adoperano  altro ,  che  alcune  pietre  acutiffime,  che  fi  trouano  ne'  fiumi . 
detto  Cocique  Poncha  per  moffrare  maggior  beneuolentia  verfo  Vafco ,  mandò  feco  molti  In- 
diani di  conto ,  Se  fuoi  famigliari,  che  fuffero  la  guida  al  dimori rargli  la  ffrada  per  quelli  monti , 
Se  alcuni  fuoi  fchiaui ,  che  portalTero  fopra  le  fpalle  il  viuere ,  percioche  haueuano  a  paffar  mon- 
tagne per  la  dcnlìtà  d'arbori  grandifìimi ,  quali  inacceffibili.  ne  vi  era  ffrada,  né  fenderò,  ouero 
habitatione  alcuna ,  pratticando  rare  volte  l'un  con  l'altro  per  caufa  di  commercilo  baratti,  per- 
che andando  nudi,  né  hauendo  l'ufo  di  moneta ,  di  poche  cole  gli  fa  mefriero  per  il  viuer  loro, 
Se  quelle  poche  ancora  prendono  dalli  più  vicini ,  quando  gli  accade  con  baratti .  Se  per  queffa 
cagione  non  hanno  (trade  publiche,  doue  vadino  ordinariamente  .  maeffendocoftumefravn 
paefe ,  Se  l'altro  di  prenderli  con  agguati ,  Se  inganni  per  farli  fchiaui ,  Se  refiflendo  per  ammaz- 
zarli ,  hanno  ciafeuno  le  fue  fpie,  che  fanno  alcuni  fentieii  fecreti,  Se  diffìcili,  per  li  quali  di  notte 
fanno  fìmil  rubbarie .  Hauendo  dunque  Vafco  Nunez  quefti  Indiani  di  Poncha  per  guida ,  con 
l'aiuto  di  quelli,  che  faceuano  la  ftrada  con  le  feure,  pafsò  molte  montagne  afpriilìme,  Se  in  mol- 
te valli ,  doue  correuano  grandiflìmi  fiumi,  fatti  ponti  con  attrauerfar  legni  lunghilìimi ,  che  in 
quelli  monti  il  crouano,  fece  paffar  tutta  la  gente  commodamence . 


Come 
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&  Come  P^m#Z  peruennto  alla  prouincia  detta  Efquaragua,  &  appiccata  vna  gran  tu  fa  furono  tra  morti,  & 
feriti  di  quelli  Indiani  da  feicento,  traiqualifu  morto  anco  il  fuo  Cacìque,&  come  dettela  morte  àmoU 
ti  cortegiam  imbrattati  d'un  borrendo  vitio .  &  giunto  à  glialtiffinn  monti  da'  quali  fi  vede 
il  mar  del  Sur,  afcefo  allafommità  di  quelli,  vidde  &falutò  detto  marc^>. 

■    Non  voglio  qui  narrar  li  trauagli,  che  hebbero ,  sì  per  il  mancamento  del  viuere,  come  per  le 
gran  tanche  nel  far  detto  camino .  folo  dirò  alcune  cole  degne  di  memoria,che  interucnnero  lo- 
ro,con  li  Caciqui,che  ili  quello  viaggio  trouorono.  Alianti  che  rnontafferole  alte  cime  delli  mon 
ti,entrorono  in  vna  prouincia  detta  Efquaragua.  il  Cacique  della  qual,  che  hauea  il  medeiimo  no 
ine,venne  loro  all'incontro  con  gran  moltitudine  d'Indiani  nudi,con  archi,faette,  Se  con  alcune 
ipade  dileguo  fortiflimo,  quali  per  ellèr  lunghe  adoperano  con  tutte  due  le  mani,  Se  con  effe  alcu 
mf da£il  con  la  Punca  abbrucciata,liquali  tirano  con  tal  modo,che  mai  non  fallano .  Coftoro  fat- 
tili ali  incontro  de'  noi  tri  non  voleuano,che  paffafIèro,&  con  feroce  vifo  dimandauano  doue  an- 
nafferò, Se  quel  che  voleffero,  facendogli  incendere  per  vn  fuo  Indiano,  che  tornaffero  indietro, 
ìe  non  ianano  tutti  morti .  dette  quelle  parole  li  fece  ananti  lui,con  tutti  li  famigliari  veftm  di  eoe 
tone  ?  &  cominciò  a  ferir  li  noflri,  che  voleuano  pafìar  auanti ,  liquali  immediate  difcaricorono 
molti  ichioppi,  Se  balefire,  che  haueuano .  il  ftrepito  Se  rumor  delli  quali  vditi  da  gl'Indiani,  pen- 
iorono,  che  le  follerò  faette,che  veniffero  dal  cielo,&  fi  miffeno  in  tantafuga,&  paura,  che  molti 
a  ir     Ca         °  m  CeiTa  ' alcii  re^orono  attoniti,di  modo  che  non  iapeuano  fuggire .  doue  giunti 
dalli  nofìn  con  le  fpade  ne  furono  tra  morti  Se  feriti  più  di  feicento,  Se  tra  gli  altri  fu  morto  il  Ca- 
ciqueEfquaragua  .  Fatto  quefio  Vafco  s'auuiò  coirgli  altri  verfo  la cafa  del  detto,  doue  trouoro- 
no aliai  da  mangiare .  Se  viddero  il  fratello  del  detto  Cacique  ìniìeme  con  molti  altri ,  ch'erano 
veltiti  a  modo  di  femine .  del  che  fi  marauigliò  forte,  Se  maffim amente, che  non  s'era  fuggito .  Se 
dimandata  la  caufa,  gli  fu  detto  da  tutti  li  vicini,  liquali  dapoi  lamorte  del  Cacique  coderò  a  ve- 
dere li  Chnfìiani,  come  huomini  venuti  dal  cielo,  che'l  detto  Cacique  con  tutti  li  fuoi  corte?iani 
erano  imbrattati  di  quel  nefando  vitio  contra  natura .  Se  che  per  quefio  il  detto  fratello  con  gli  al- 
tri ch'erano  in  cafa,andauano  veftiti  dafemine,né  poteuano  toccar  archi,né  faette,ma  attende- 
uano  a  far  feruitij  di  cafa,come  fanno  lefemine .  Vafco  vdito  il  parlar  di  coftoro  molto  più  fi  ma- 
rauigliò, che  fra  quelli  monti  afperrimi,&  fra  tante  felue,doue  vmon  folamente  di  pan  di  Mahiz,  '■ 
con  bere  acqua,nè  hanno  frutti,©  vccelli,  né  faluaticine,come  in  altri  luoghi  dell'Indicai  quefte  l 
genti  prme  di  delitie,  vi  fuffe  entrato  fimil  abomineuol  peccato .  Se  (ubilo  gli  fece  pigliare, che  pò-  ' 
teuan  efier  circa  quaranta,&  legati  gli  fece  tracciare,  Se  sbranare  da  alcuni  cani  graiidi,c'haucua  \ 
meiiato  feco,&  gli  adoperarla  a  feguire  gl'Indiani  quando  fuggiuano.  Veduto  iìcafìi?o  di  cofio-  E 
ro  da  quelli  della  villa,ciafcimo  doue  fapeua  che  fuffero  alcuni  di  quelli  fimil  trifìi,iquali  tutti  era- 
no dellicortegiani,perche  il  vulgo  non  era  tinto  di  fimil  macchialo  prendeuano,  Se  fputandogli 
nel  vifo,lo  menauan  à  Vafco  Nunez,  pregandolo, che  li  f  aceffe  morire .  Et  vno  più  vecchio  de  ^li 
altri  alzatele  mani,  Se  gli  occhi  verfo  il  cielo,  dimoffraua  il  Sole  (quale  adorano)  Se  diceua  ch'era 
irato  per  fimi!  fceleraggme,&  per  quefia  caula  fi  fentiuan  li  tanti  tuoni, &  faette  in  quelle  parti,  Se 
dalli  monti  correuan  Tacque  alcune  volte  con  tanto  impeto,che  menaua  via  tutti  li  Mahizali,  la 
qual  cofa  gli  faceua  morire  di  fame ,  Se  che  leuati  via  della  terra  fimil  trilli ,  il  Sole  non  fari  a  più 
adirato,  &  gli  lafciaria  raccoglier  il  loro  viuere .  Quelle  parole  piacquero  molto  àVafco,&  quan- 
ti di  fimil  federati  gli  erano  menati,  tanti  ne  faceua  morire .  Conobbe ,  che  quefìi  popoli  erano 
molto  docili ,  Se  che  facilmente  fé  s'infegnaffe  loro ,  fi  redurriano  à  coftumi  ciuili .  Se  oltre  a  que- 
llo, ch'erano  huomini  di  cuore,  &  d'adoperarfi  in  guerra ,  però  gli  carezzò  quanto  potette . 
Il  paefe  è  molto  Iterile  per  effer  tutto  faffo ,  Se  montagna ,  con  le  felue  fopra ,  Se  qualche  poco  di 
valle,  laquale  lauorano,  né  vifitroua  oro  in  alcun  luogo,  fra  quelli  monti  fono  freddi  maggio- 
ri, che  nelle  parti  di  pianure,  per  quello  li  Signori  con  li  fuoi  cortegiam  vanno  veftiti  d'un  drap- 
po dì  cottone  fin' alla  centura,  Se  alcuni  più  abbaffo .  il  refto  delle  genti,  che  non  poffono  con  ba- 
ratti hauer  di  detti  panni,vanno  nudi,&  s'hanno  freddo,fi  cuoprono  con  vna  forte  di  foglie  gran- 
di d'alcuni  arbori  faluatichi,  quali  fecche  fono  dure,&  non  fi  rornpono,anzi  addoppiate  con  cer- 
ti legami,con  liquali  le  cucino  infieme,  fi  acconciano  a  modo  d'un  panno  di  cottone,&  con  quel- 
le fi  difendono  dal  freddo .  Furono  veduti  in  quefio  luogo  alcuni  fchiaui  tutti  neri ,  come  fono  i 
Saracini .  Se  dimandati,  doue  erano  flati  prefi ,  differo ,  che  lontano  de  lì  due  giornate  habitaua 
vna  generatione  delli  detti  neri ,  quali  fono  molto  feroci ,  &  terribili,  Se  con  liquali  di  continuo, 
hanno  grande  inimicitia,  Se  guerra,  Se  tutto  il  giorno  fi  prendono  l'un  l'altro,  ouero  s'ammazza- 
no, &  che  haueuano  intefo  dalli  flioi  antichi,che  quelli  neri  non-erano  naturali  di  quel  paefe,  ma 
venuti  d'altro  luogo  ad  habitarui .  In  quefio  luogo  d'Efquaragua  fu  forza  a  Vafco  Nunez,lafciar 
alcuni  delh  fuoi  compagni ,  liquali  per  la  fatica,  c'hauea durata  nel  far  il  difficile,  Se  afpro  camino 
per  le  montagne^  foltiffinie  felue,  Se  per  il  difagio  del  viuere,  che  alcuni  giorni  haueano  foffer- 
to ,  erano  tanto  afflitti ,  Se  deboli ,  che  non  poteuano  flar  in  piedi ,  Se  tolfe  feco  moki  Indiani  di 
Efquaragua,  che  gli  moflraffero  il  camino  nell'afeendere  lafommità  delli  monti,  donde  fi  po- 
teua  veder  il  mare .  Et  effendo  dal  luogo  del  Cacique  di  Poncha,  fin  alla  fommità  di  detti  mon- 
ti il  camino  di  fei  piccole  giornate,  detto  Vafco  per  la  gran  diffìcultà  che  trouò  in  quello ,  non 
'..    w  lo  potè 
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lo  ootè  far  in  manco  di  venticinque  giorni .  Alli  ventifei  adunque  di  Settembre ,  efièndogli  flato  1 
moflrato  dalle  guide  d'Efquaragua  le  dette  fommità ,  donde  li  poteua  veder  il  mare ,  detto  Va- 
varCo  Siun  f  Nlinez  ordinò ,  che  tutte  le  genti  li  fermaif  ero ,  Se  lui  folo  volle  effer  il  primo  che  le  montai- 
Iato  monte  fc  doue  crfuiito ,  Se  vedutolo ,  fubito  fi  buttò  in  terra  inginocchio™,  Se  con  le  mani  alaate  al  cie- 
Stda  lo 'migrano  Iddio ,  &  tutti  li  Santi  del  cielo ,  chead  vna  perfona  balla ,  Se  rozza  come  lui  era ,  & 
y  róc .  noa  |i  grande  flato  haiiefle  riiemato  vittoria  di  tanta  imprefa ,  &C  tre  volte  per  nuerenza  volfe 
bafciar  la  terra .  poi  leuatofi  cominciò  à  falutar  il  mare ,  dicendo .  O  mare  del  Sur ,  veramente 
per  le  ricchezze ,  che  li  trouano  apprettò  delli  tuoi  habitaton  Rè  de  gli  altri  man,  fa  che  placido, 
k  quieto  riceua  la  mia  venuta ,  ne  ti  difdegni ,  che  d'ofcuro ,  Se  ignobile ,  ch'eri  per  auanti,  ti  fac- 
ci al  prefente  chiaro ,  Se  nobiliffimo  appellò  tutto5!  mondo ,  Iddio  ti  ha  riferuato  con  la  infinita 
fuafapientiaàdimoftrarti  a' noflri  tempi,  per  qualche  grande  effetto,  che  nen  determinato .  &: 
però  di  nuouo  ti  fallito ,  O  Rè  de  gli  altri  mari .  il  che  detto,  accennò  che  vemifero  tutte  le  gen- 
ti lequali  Giunte  alla  detta  fommicà ,  Se  dimollratogli  il  mare ,  fece  che  tutti  inginocchiati  nn- 
aratiorono  Iddio,  che  gli  haucua dato  gratia  d'effer  difcopritori  di  coli  gran  theioro .  laqual  co- 
Fa  tutti  ad  vna  voce  con  grandiffima  allegrezza  facendo  ,7ì  monti,  Se  colli  vicini  tuta  rifonarono. 
&C  Vafco  chiamatigli  afe  diceua.  O  cariflimi  compagni,eccoui  ildeiideratiffimomare,che  dal  fi- 
glino! di  ComogroD,  Se  da  tanti  altri  Indiani  n'è  flato  predicato ,  doue  ci  potremo  far  ricchi,^:  fo- 
disfar  alli  deiidenj  noflri .  Se  però  accioche  nel  tempo  c'ha  à  venire  fi  conofca,  che  noi  iiamo  flati 
li  primi  à  paffar  per  quefli  luòghi,  fatte  in  quelle  fommità  da  due  bande  monti  di  falliche  faranno 
teflimoni  di  quella  verità .  Se  coli  fubito  fu  fatto ,  perche  con  l'aiuto  de  gl'Indiani ,  ch'erano  con 
loro ,  fecero  duoi  grandinimi  monti ,  Se  in  mezo  vi  pofero  vna  Croce  fatta  d'un'altiffimo  arbore. 
poi  d'efcendendo  dalle  dette  fommità ,  nella  fcorza  di  ciafcuno  arbore ,  che  trouauano,ordinaua , 
che  fcriueffe  il  nome  di  Cartiglia ,  facendogli  appreffo  qualche  monacello  di  (affi. 

Comefupewto  dalli noflri  il  Cacique  Chiappe  fece  dipoi  grande  dimoflratione  d' amicitia  con  Vafco  T^uneTi  •  &  come 

e  fio  Vafco  per  nome  del  fy?  Cattolico  tolfe  il  pofjejfo  del  mare  del  Sur ,  &  parimente  delle  terre , 

&  prouincie  del  detto  mare.  &  della  fortuna  e' bcbbero  nel  golfo  di  S.  Michele. 

Partiti  di  quel  luogo,&:  peruenuti  ad  vn  vilaggio  d'un  Cacique  detto  Cbiappe,trouò  che  quel- 
lo armato  con  gran  moltitudine  gli  afpettaua ,  non  volendo  non  follmente ,  che  non  paffaffero , 
vafco  rima  ma  n'anche  s'auicinaffero.  li  noflri  anchor  che  tufferò  pochi ,  pur  fi  miffero  in  ordinanza,  con 
&nfa°pacè  gl'Indiani  amici  c'haueano ,  Se  con  gli  fchioppi  prima ,  Se  poi  con  li  cani ,  chehaueano  feco,falu- 
«o'i  caci-  corono  la  moltitudine  del  Cacique  Chiappe .  liquali  vdito  lo  flrepito  delli  fchioppi,che  per  il  rido- 
nar de'  monti  li  parue  molto  più  horrendo ,  Se  veduta  la  fiamma ,  &  il  fumo ,  fi  miffeno  in  fuga , 
penfando  che  tufferò  iàette,  che  dal  ciel  veni  f  fero .  delli  quali  li  noflri  n'ammazzorono  pochi, 
perche  la  volunta  di  Vafco  Nunez  ,  era  di  farfegli  amici ,  Se  con  lor  mezo  conofeer  quelli  paefi.&: 
però  entrato,  che  fu  nella  cafa  del  Cacique  Chiappe,  laquale  fra  l'altre  era  maggiore,  edificata 
in  tondo  con  arbori  dritti  à  modo  di  Padiglione,  Scoperta  di  foglie  grandi ,  fece  dislegar  molti 
de  gl'Indiani  preii ,  alliquaii  ordinò ,  che  andaffero  à  ritrouar  il  Signore ,  &gli  aflermaffero ,  che 
fe'l  veniua ,  li  noflri  fanano  pace ,  Se  amicitia  con  lui ,  &c  gli  donariano  molti  prefenti .  ma  ilando 
oflinati  gli  abbrucciarebbono  tutto  il  villaggio ,  Se  taglieriano  in  pezzi  tutti  gl'Indiani  refìati.&T 
accioche'l  detto  fuffe  più  ficuro  di  quanto  gli  mandaua  à  dire ,  mandò  inficine  con  detti  Indiani, 
alcuni  di  quelli  d'Efquaragua,  che  di  fopra  habbiam  detto ,  c'haueua  menato  feco  .liquali  hauen- 
do  trouatodetto  Chiappe,  gli  differo  prima  ciò  ch'era  intrauenutoloro,  &:al  fuo  Cacique,  che 
fu  morto,  poi  predicata  l'humànità  di  Vafco  verfo  quelli  che  l'obediuano  ,  fu  contento  di  ritor- 
nartene .  Se  giunto  à  Vafco ,  fecero  amicitia  grande  infieme ,  Se  per  maggior  dimoftratione,detto 
Cacique  gli  dono  oro  in  diuerfe  lamette,^  catenelle  per  valuta  di  quattrocento  cafligliani,&  Va 
feo  all'incontro  alcune  filze  di  pater  noflri  di  vetro ,  che  li  piacquero  dell'oro  donato ,  perche  di . 
quelle  n'ornano  il  collo  à  fue  mogliere,  &  figliuoli.  &  dimorati  alcuni  giorni  con  quello  Cacique 
Chiappe ,  dette  licentia  à  gl'Indiani  d'Efquaragua  Se  tolfe  per  fua  guida  il  detto  Chiappe ,  Se  al- 
cuni altri  fuoi  famigliari,  &:  in  quattro  giorni  dalla  fommità^ 

to  del  mare .  doue  con  gran  folennità  in  prefentia  di  molti  teflimonij,sì  de  gl'Indiani,come  delli 
noftri,tolfe  il  poffeffo  dci  quello ,  Se  di  tutte  le  terre,  Se  prouincie  con  termine  al  detto  mare ,  per 
nome  del  Re  Catholico .  Se  di  ciò  ne  fece  far  publici  inflrumenti ,  &  pofe  le  bandiere  del  regno 
di  Cartiglia  in  quattro  luoghi,<Sc  lafciata  parte  della  compagnia  in  cafa  del  detto  Chiapperei-  pò 
ter  più  facilmente  andar  àriconofeer  le  terre  vicine,  tolfe  nouc  barche  fatte  d'un  legno,  che  in 
quella  lingua  chiamano  Culche.&:  entratoui  dentro  Chiappe  con  alcuni  ilioi  famigliari,^:  Vafco 
Nunez  con  ottanta  compagni, pafforono  vn  gran  fiume,  Se  andorono  vetfo  vn  iknore  detto  Co 
quera ,  qual  fìmilmente  volendo  refifler,  fu  rotto,&  fugato,&  fu  deliberato  chei  Cacique  Chiap- 
pe 1'andafTe  à  trouare .  qual  gli  diffé  moke  cofedell'incredibile  fortezza  delli  noflri ,  Se  c'hauean 
le  faette  del  cielo ,  &  le  mandauan  con  fuoco  adoffo  gli  fuoi  vicini ,  ogni  volta  ch'elfi  vogliono 
contrattare,  ma  venendo  à  dimandargli  perdono  gli  vfmo  mifcricordia,6c  clementia .  Se  che  con 
l'amicitia  delii  noflri  faria  ficuro ,  che  mai  alcun  fuo  inimico  li  potria  far  guerra ,  ma  Ilaria  in  pa- 
ce fempre .  Da  quelle  parole  commoflo  Coquera ,  venne  à  trouar  Vafco  Nunez ,  6^  fece  pace 

con  lui, 
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con  lui,  &  gli  preferito  oro  in  diuerfecoL' piccole  per  valuta  di  feicento&  cinquanta  casigliani .' 
Se  all'incontro  Vafco  gli  donò  delle  cole  lue .  Ilche  fatto  ritornorono  à  cafa  di  Chiappe  .  doue 
fi  riposò  alcuni  dì .  Qttiui  informatori  d'un  golfo  grande  lì  vicino ,  che  fa  il  detto  mare  chiamato 
hoggi  il  golfo  di  San  Michele .  ilquale  dalla  bocca  fua  infino  all'efiremo  angulo  può  effer  circa  fef- 
fanta  miglia  di  lunghezza,  &  il  vede  pieno  parte  d'Ifole  habitate ,  Se  parte  di  fcoglr  deferti ,  detto 
Vafco  deliberò  di  vederlo,ancor  che  dal  Cacique  Chiappe ,  con  molte  parole  fuffe  difiuafo,qual 
diceua ,  che  per  modo  alcuno  non  era  da  nauigarlo ,  per  effer  all'hora  li  inefi  dell'anno,  nelli  qua- 
li vi  fàceuan  grandiffime fortune ,  Se  che  fpeffe  volte  hauea  veduto  molte  di  quelle  fue  Culché  da 
onde  grandiffime ,  eifere  itate  inghiottite  con  tutti  gli  huomini .  Vafco  veramente,  ilquale  non 
poteuaftar  quieto ,  Se  indarno ,  diceua  che  fperaua  che'l  noftro  Signor  Dio  gli  farebbe  in  aiuto , 
maffime  trattandoli  di  cola  pertinente  alla  religionChriitiana.  perche  fi  potria  far  duo  feruitij 
iniieme ,  cioè  raccorre  oro  affai  per  far  guerra  à  gl'inimici  della  fede  noflra ,  Se  difeoprire  popoli 
nttoui ,  Se  incogniti ,  Se  poi  fargli  Chrifliani ,  Se  coli  perfttafi  tutti  li  compagni  montorono  fopra 
noueculche ,  cioè  barche .  Il  Cacique  Chiappe  veduto  il  deliberato  animo  di  Vafco,  accioche 
non  dubitaffe  della  fede  fua,  diffe  voler  anchorlui  andar  ouuunque  Vafco  andaffè,&:  che  per 
neffun  modo  voleua  relbare .  Entrati  coff  oro  in  detto  mare ,  Sbandati  per  alquante  miglia ,  co- 
minciò il  mare  à  fgonfiariì ,  Se  l'onde  à  crefeer  di  forte,  che  pareuan  monti ,  Se  effondo  li  nauili 
piccoli ,  &C  mal  atti  à  reggerli  in  firmi  fortune ,  erano  tanto  trauagliati ,  che  non  fapeuan  che  farli, 
uè  poteuan  andar  auanti ,  né  tornarli  in  dietro .  Se  tutti  impauriti  fi  guardaua  l'un.  l'altro .  ma  la  vafco  con 
paura  era  maggiore  di  Chiappe ,  Se  delli  flioi  famigliari,  percioche  conofceuano  la  natura  del  ma-  Jj^SJSS! 
re ,  Se  il  pericolo ,  che  vi  foleua  effere .  pur  affaticatili  molto  con  remi,  giunfero  ad  vn'Ifoletta  vi-  ?°  molto 
cina  difetta ,  doue  (montati ,  Se  legate  le  etilene  meglio  che  poterono ,  fi  ridulTero  fopra  vn  colle  ^'"cre- 
di quella,  doue  tagliati  rami  d'arbori  grandiffimi  li  prepararono  per  dormimi,  ma  l'acqua  del fcerdelm* 
mare  crebbe  tanto  alta  la  notte ,  ch'ella  coperfe  tutta  l'ifola ,  eccetto  il  còlle ,  oue  li  detti  erano . se 
Dicono  tutti  quelli ,  c'hanno  veduto  quefto  mare  del  Sur ,  che  fa  ogni  giorno  le  maree  di  crefee- 
re,  Se  deferefeere  limili  à  quelle ,  che  fa  il  mar  nella  colta  di  Spagna ,  Se  Francia  fuor  dello  ftretto 
ài  Gibilterra,&:  che  quando  il  deferefee .  che  lafcia  molti  ìcogli ,  che  paion  Ifole ,  le  quali  poi  nel 
crefeer  fi  cuoprono  d'acqua .  Se  che  al  contrario  il  mar  di  Nort ,  che  è  quel  che  è  dalla  banda  di 
tramontana  non  crefee  di  più  di  duo  palmi .  laqtial  cofa  confermano  tutti  gli  habitatori  dell'ifola 
Spagnuola .  Venuta  la  mattina ,  Se  andata  giù  la  marea ,  li  noftri ,  come  attoniti  ritornorono  al 
lito ,  doue  erano  le  Culche ,  Se  quelle  trouorono  meze  affondate ,  Se  piene  d'arena .  perche  per  il 
batterli  l'una  con  l'altra ,  anchor  che  foffero  fatte  d'un  legno  folo ,  erano  sfèlTe  in  molti  luoghi ,  Se 
le  corde  tutte  rotte .  per  la  qual  cofa  fu  di  bifogno  legarle  con  certi  legami ,  liqttali  fecero  d'alcuni 
icorzi  d'alberi ,  Se  d'una  forte  d'herbe  m  arine ,  ch'erano  fleflìbili ,  Se  tenaciffime ,  Se  le  feiTure  ttt- 
rorono  con  dette  herbe ,  il  meglio  che  potettero .  Se  fatta,  bonaccia ,  fé  ne  ritornorono  mezi  mor- 
ti di  fame ,  hauendo  buttato  in  mare  per  auanti  ciò  c'haueano  da  mangiare ,  per  faluar  le  perfone. 
In  quefto  tempo  fi  fentiua  vn  rumor  grandiffìmo,che  faceua  il  mare ,  Se  non  trahendo  vento  non 
fi  fapeuada  cheprocedeffe ,  adimandati  gl'Indiani  pratichi  di  quello ,  diceuanoche  nel  crefeer  e, 
ouer  feemare  del  mare  per  efferui  molti  fcogli  Se  Ifole ,  l'acque  ìtringendoiì,&  vrtandofi  l'una  con 
l'altra ,  faceuan  fentire  detto  rumore  di  lontano ,  Se  maffimamente  nelli  tre  meli  detri  dal  Caci- 
que Chiappe ,  cioè  Ottobre,  Nouembre,  Se  Decembre ,  Se  perche nominauano  li  meli  dalle  Lu- 
ne, per  effer  il  mele  d'Otto0re,moftrando  la  Luna,di  cenano  di  quella,&;  dell'altre  due  iiibfeguéti , 

Come  Tumacco  Signor  sa  l'altro  lito  del  golfo  fu  mejfo  in  fuga ,  rotto  ,&  ferito,  dipoi  fatta  amicitia  con  Vafco  gli  do- 
no oro ,  &  molte  perle  .  del  ritorno  d'effo  Vafco  in  Darien  bauuta  prima  notitia  d'alcune 
Ifole  riccbifjìme ,  &  come  fi  pefeano  le  perle. 

Riftoratofi  alcuni  giorni  Vafco  volfe  doppo  andar  à  trottar  vn'altro  Signore  detto  Tumacco ,  ¥f™£  £ 
qual  habita  l'altro  lato  di  quel  golfo ,  doue  giunto ,  Se  trottatolo  armato  al  modo  de  gli  altri ,  fu  piu  innanzi 
meffo  in  fuga  Se  rotto,&;  nel  combatter  ferito  .Colf  tu,  né  per  parole  del  meffo  del  Cacique  Chiap có  vittom  * 
pe ,  né  per  paura  voleua  venire ,  pur  effendogli  detto,  ch'abbrucierebbono  tutto  il  fuopaefe,  ordi- 
nò ,  che'n  fuo  luogo  il  fìglitiol  veniffe .  qual  come  Vafco  vidde ,  fubito  gli  fece  carezze ,  Se  lo  velli 
al  modo  noflro ,  Se  apprefìò  gli  donò  alcune  filze  di  pater  noftri  di  vetro ,  Se  gli  fece  dir  ch'andaf- 
i e  à  trottar  fuo  padre ,  Se  gli  narraffe  della  fortezza  delli  noftri ,  che  portano  le  faette  dal  cielo  in 
mano ,  Se  come  fono  benigni  verfo  quelli  che  gli  vengono  à  trottare .  Tumacco  veduto  il  fìglittol 
veitito,  Se  intefe  le  parole ,  deliberò  venir  verfo  Vafco .  Se  doppo  tre  giorni  fi  miiè  in  camino ,  ac- 
compagnato da  molti  fttoi  famigliari,&  per  all'hora  non  portò  cola  alcuna  à  donargli,  majiauen- 
do  fatta  amicitia  grande  con  Vafco  fubito  mandò  delli  detti  fttoi  famigliari,^  gli  fece  portar  ditter  Vafc0  rice_ 
lìlattori  d'oro ,  per  valuta  di  6  i4.caitigliani ,  Se  240 ,  perle  affai  groffe ,  Se  vna  infinità  di  minute .  uè   rapito 
Li  noftri  vedute  le  perle,  s'allegrorono  molto  acquali  però  non  erano  di  quella  bianchezza  che  i0er°;^kp0er" 
dotteano  effere,&:  lacaufa  intefero ,  perche  non  le  fanno  cattar  dell'oftriche,  dotte  nafcono,fe  non  gtofs'é. 
le  fcaldano  al  fuoco,  tanto  che  da  fé  medeiìme  s'appnno,  Se  dipoi  mangiano  la  carne, che  v'è  den- 
tro. Se  è  cibo  da  (ignori,  del  qual  per  effer  molto  buono,  tengon  gran  conto, &  fannone  maggior 
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ftima,che  delle  perle,che  in  quelle  nafcono .  Tumacco  veduti  li  noftri,che  faceuano  tanto  conto 
delle  perle,ordinò  ad  alcuni  Indiani  lì  prefenti,che  andaffero  à  pefcafne, quali  dipoi  quattro  pfor 
ni  ritornarono  con  dodeci  libre  di  perle ,  tra  grolle,  &  minute .  lequali  perle,  perche  furono'per 
configlio  de'  noftri  canate  fenza  fcaldarle  al  tuoco ,  erano  bianchiffime .  Et  con  quefii  modi ,  Se 
preferiti  gl'Indiani  accarezzauano  li  noftri,  &  li  noftri  donauano  loro  delle  cofe  lue,  lequali  era- 
no loro  grati  (Tìme,&:Turnacco  era  molto  allegro,  Se  il  riputaua  felice  per  hauer  fatto  amicitia  con 
Vafco .  ma  molto  più  Vaico  vedendo  le  gran  ricchezze,,  ch'erano  appreffo  coftoro .  Il  Caciquc 
Chiappe  per  effere  fiato  compagno  à  Vaico  iì  teneua  molto  altiero ,  Se  fuperbc,  perche  vedeua, 
che  li  noftri  erano  affai  fatisfatti  di  lui,  ite  che  Tumacco  conofceua  la  bcneuolentia,  che  gli  porta- 
uano .  Se  quello  faceua, perche  efiendo  Tumacco  più  potente  di  lui,&:  appreffo  non  troppo  ami- 
co, li  pareua  accrefcer  gran  riputati one  allo  fiato  fuo ,  quando  moftraua ,  che  li  noftri  di  erano 
amici.  Quelli  Signori  ancorché  viuinocofì  poueramcnte,  Se  gran  parte  dell'anno  vadino  nudi, 
Se  che  l'animo  loro  non  ila  travagliato  dalle  cupidità  d'hauer  ricchezze ,  pur  fono  tra  loro  molto 
ambinoli,  Se  lì  portano  odi  j  capitali .  Tumacco  per  acquiftarfì  la  beneuolentia  di  Vafco,  comin- 
ciò a  dirgli,  che  in  quello  golto  di  San  Michele  era  vn'ilola  maggiore  di  tutte  l'altre,  1  ignorespfa- 
ta  da  vn  Rè  potentiffimo,  qua!  a  certi  tempi  dell'anno,  che'l  mare  è  quieto,faceua  vn'armata  di 
molte  culchc,  SI  veniua  a  fcorfeggiar  tutti  li  loro  liti  vicini,ammazzando,  &  facendo  qualunche 
rrouaua  prigione ,  laqual  itola  era  difiante  da  quel  lito  venti  miglia,  Se  chi  montaua  fopra  li  colli 
vicini  potcua  fcoprirla,  Se  vedere,  che  per  la  fua  lunghezza  vicina  fuor  della  bocca  del  golfo ,  Se 
entraua  per  moke  miglia  nell'ampio  mare,&  che  fapeua  che  appreffo  a  quella  li  pefcauano  oftri- 
che,  quali  erano  grandi,  come  vii  cappello .  dimoftrandone  vna  c'hauea  vno  delli  nofiri  in  capo, 
nelle  quali  iì  trouauano  perle  grandi,come  vna  faua,  cuer  oliua .  ilcbe  dimofirò  facendo  vna  pai- 
lotta  di  terra  picciola  «  Se  queito  medefimo  confèrmaua  il  Cacique  Chiappe,  ch'era  lì  prefente . 
Laqual  cofa  intefa  da  Vafco  s'allegrò  fuor  di  mifura .  &:  per  farli  cofioro  amici ,  Se  bencuoli,  co- 
minciò a  far  gran  brauerie  contrail  Ré  di  detta  ifola,  Se  che  voleua  al  tutto  pafiar  fopra  quella, 
Se  diiìruggerlo,  Se  farne  poi  fignon  Tumacco,  Se  Chiappe .  Se  in  quefto  cominciò  a  ordinar,  che 
più  numero  di  cuJche  che  fi  poteffero  hauere,  fimetteffino  inlieme,  Se  anche  loro  faceffino  ve- 
nir gli  fuoi  fudditi  a  quefiaimprefa,  che  in  pochi  giorni  Impedirebbe,  ma  Chiappe  Se  Tumacco 
cominciarono  con  vna  incredibile  amoreuolezza  à  difconfortarlo ,  pregandolo  che'l  nonvo- 
leffe  all'hora  andar  à  far  quel  viaggio ,  ma  differirlo  à  miglior  tempo  ;  percioche  non  li  troiie- 
ria  nauilio  alcuno  atto  à  far  quel  pareggio ,  efiendo  il  mare  all'hora  (  ch'era  alli  cinque  diNo- 
uembre  )  troppo  graffo  con  onde  grandiffime,  talché  non  fi  potria  far  quella  imprefa  lènza  gran 
pericolo  della  vita  di  qualunche  v'andaffe .  Delle  quali  cofe  fi  conofceua,  che  diceuano  la  veri- 
tà ,  percioche  foffìando  il  vento  di  Sirocco  Leuante,  inlieme  con  Olirò,  per  quelli  gonfiaua  fuor 
di  mifura  il  mare,  Se  faceua  onde  grandiffìme .  Se  per  il  romper  dell'acque  in  quellilcogli ,  Se  ifo- 
lette,  li  fentiua  di  continuo  vno  lìrepito,  &  rumore  fpauenteuole.  Per  alcuni  giorni,  che  flet- 
te Vafco  appreffo  il  lito  del  mare,  furono  grandiffime  fortune,  accompagnate  da  venti,  &piog- 
gic,  con  infinite  faette ,  Se  baleni ,  che  veniuano  dal  ciclo .  &:  dalli  monti  corfero  torrenti  inefli- 
mabili ,  che  okra  gli  arbori  intieri  con  tutte  le  radici ,  menauano  feco  anchora  faffi  d'incredibil 
grandezza .  lequali  cofe  anchor  che  gli  habitanti  diceffero  effer  folite  venir  ogni  anno  à  quel- 
li tempi ,  pur  pareua ,  che  fuffero  molto  maggiori  all'hora,  che  mai  più  per  auanti  ii  fuffero  ve- 
dute, Se  fentite .  Se  diceuano  fra  loro  fecretamente,  che  pareua,  che'l  mar  del  Surfuffe  fdegnato 
per  la  venuta  de'  Chriltiani .  pur  fattofi  fcreno  l'aere ,  Se  Vafco  intefo  che  Tumacco  Se  Chiappe 
haueano  non  molto  lontano  dal  lito ,  doue  era  fondo  grandifìimo ,  alcuni  luoghi  proprij ,  tutti 
i   pieni  d'offri  che  di  perle ,  doue  altri  non  poteuan  andar  a  pefcar,che  li  pefeatori  fuoi,  lafciata  l'im- 
prefa  d'andar  fopra  Mola  all'efiate  futura ,  volle  che  li  prefati  mandaffero  à  pigliarne .  Quelli  In- 
diani pefeatori  di  perle ,  fono  alleuati  da  piccoli  ad  entrar  nel  mare ,  quando  glie  quieto ,  Man- 
dar fino  al  fondo,  percioche  dicono,  che  le  maggiori  delle  dette  oflriclie  flanno  in  fondi  grandif- 
fimi ,  Se  le  mezzane  fi  trouano  poco  lontano  dal  lito ,  ma  le  minori,  nelle  quali  flanno  le  perle  di 
poco  pregio ,  fono  a  canto  al  lito,  doue  baste  il  mare .  Chiappe  per  fatisfar  al  defiderio  di  Vafco, 
anchor  che  luffe  la  fortuna ,  ordinò  che  trenta  di  quelli  fuoi  andaffero  al  fuo  luogo,in  compagnia 
delli  quali  Vafco  mandò  fei  compagni,quali  fleffero  à  vedere  fopra  il  lito,come  faceffero  à  pigìiar- 
7emoftr?c£ le-  Qpefto  viuaio  delie  perle  era  diilante  dalla  cala  di  Chiappe  forfè  dieci  miglia,doue  giunti  non 
delie  peiie.  hebbero  animo  d'entrar  nelli  gran  fondi ,  per  effer  il  mare  troppo  graffo,  ma  li  miffono  a  prender 
di  quelle  ch'erano  appreiìo  il  lito .  Se  in  quattro  giorni  ne  prefero  tante ,  che  cancorono  fèi  India- 
ni .  lequali  crude  furono  tutte  aperte ,  &  caliate  le  perle ,  li  miffero  à  mangiar  la  carne ,  che  v'era 
dentro^  ual  dicono,  che  parie  loro  delicatiffima,  il  che  poteua  proceder  dalla  famc,laquale  li  no- 
ftri lungo  tempo  haueuan  tolcraro .  Le  perle  veramente  non  erano  maggiori  d'un  gran  di  ecce*. 
ouer  di  lente,  ma  di  grandiffìma  bianchezza,  &  molto  luilre .  Hauendo  conofeiute,  Se  ìntefe  tut- 
te le  cofe  fopradette  di  quello  mare,  deliberò  Vafco  Nunez,di  tornarfene  al Darien  alli  fuoi  com- 
pagni .  malvolle  far  vn'altra  llrada  diuerfa  da  quella,per  la  quale  era  venuto ,  Se  prefe  licentia  dal 
Cacique  Chiappe,&:  da  Tumacco,con  le  miglior  parole,che  feppe,  pregandogli,  che  fi  conferuaf- 
fcro  fani,&  che  prcito  gli  ntorneria  à  veder  per  far  l'imprefa  deirifola .  In  quelli  pochi  giorni,che 
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Vafco  era  flato  con  loro ,  eflì  gli  haueuan  porta  tanta  affettione ,  che  abbracciandolo  non  potè-* 
uan  far  che  non  piangefTero ,  &:  cofi  toccorono  la  mano  à  tutti  gli  compagni ,  delinquali  eflendo- 
ne  alcuni  molto  infermi,che  non  poteuan  caminare,Chiappe  voìfe,che  reftaffero  in  cafa  fu  a ,  fin 
che  tufferò  fani, dicendo,  che  poi  gli  remanderia  con  buona  fcorta  .&  coi!  fatto,  Vafco  preti  alcu- 
ni Indiani  di  Chiappe ,  per  guida ,  pafsò  con  le  Culche  vn  fiume  grande ,  &  entrò  nel  paefe  d'un 
Cacique  detto  Teaocha,  qual  inteio  la  venuta delli  nofìri ,  hauendo  per  atlanti  hauuto  notitia  di 
ciò  che  li  nofìri  hauean  fatto  in  quelli  paefì ,  gli  venne  incontro  molto  allegro ,  &:  con  humaniffi- 
jne  parole  à  falutargli:inuitandogli  ad  andar  alloggiar  in  cafa  fua ,  nella  quale  entrati  fece  prepa- 
rare da  mangiare .  Se  appreffò  fece  vn  prefente  d'oro  di  valuta  di  1  ooo.Cafìigliani,&:  2oo.perle  af- 
fai grandi ,  ma  non  chiare ,  perche  l'hauean  cariate  fuora  co'l  fuoco .  Vafco  all'incontro  prefentò 
à  Teaocha  duo  belli  fpechi  di  vetro ,  Se  altre  cofe  che  gli  furono  molto  care .  Se  Teaocha  gli  dille 
chedoueffe  far  tornar  in  dietro  gl'Indiani  di  Chiappe,perchelui,accioche  conofceffè ,  che  gli  era 
ìiffettionato,defideraua  mandar  delli  fuoi  à  fargli  compagnia ,  &c  inoltrargli  la  fìrada .  &  coi  1  Va- 
fco glilicentiò  ancor  che  recufaffero,  perche  cofi  da  Chiappe  hauean  commiffione.&  al  partir  de' 
nofìri  Teaocha  gli  confegnò  alcuni  Indiani  per  guida  del  camino ,  Se  altri  ch'eran  fchiaui  carichi 
di  vettouaglie,&:  mandò  per  capo  il  maggior  de'iuoi  figliiioli,ordinandog]i  che  non  fi  partiffe  mai 
da  Vafco,fìn  che  da  lui  non  gli  f uffe  comandato ,  Queiti  Indiani  fchiaui  erano  carichi  di  pan  fatto 
di  Iucca ,  Se  di  Mahiz ,  &  di  pefci  falati .  di  vino  coftoro  non  hanno  cognitione,ma  beuon  acqua. 

Come  Tacra  Caàque  prima  fuggito,  poi  venuto  nelle  mani  di  Vafco ,  fu  meritamente  punito  dette  fuefceleraggìni,& 
il  ringratiamento  fattogli  per  la  punitione  da  Bononiama  Signor  e-,  con  la  rifpoUa  ctìeffo  Vafco  gli  fece. 

Qu^eftaprouifìonehauea  fatto  Teaocha,  perche  fapeua  che  li  noftri  haueano  a  paffar  per  mon- 
ti, Se  luoghi  Iterili,  Se  inhabitati  con  infinite  felue ,  doue  fi  trouan  affai  tigri,  &  leoni,  che  a  gl'In- 
diani ,  che  vanno  nudi  fono  molto  pericolofi .  Prefero  li  nofìri  il  camino  effendo  guidati  da  gl'In- 
diani ,  verfo  vn  Cacique  nominato  Pacra,  qual  diceuano  ch'era  huomo  molto  crudele ,  &:  inimi- 
co de  gli  altri  Caciqui  vicini  allo  flato  fuo,  per  effer  più  potente  di  ciafcuno  di  loro .  coltili  confeio 
delle  lue  fcelera^gini ,  Se  dubitando ,  che  li  nofìri  non  veniflèro  a  punirlo ,  fapendo  non  effer  ba- 
stante à  contraftargli,immediate  fé  ne  fuggì .  In  queflo  camino,che  fu  nel  mefe  di  Nouembre,  in 
due  giornate,che  fecero  afcendendo,&:  defeendendo  dalli  monti  afpriflìmi  tutti  di  faffo,fenza  her 
ba,ouer  arbore  alcuno,ftettero  li  noftri  in  gran  pericolo  di  morire  di  fete .  perche  appreffò  l'affan 
no  del  viaggio  difficile,il  Sole  batteua in  quelle  valli,&:  monti  tanto  che  gli  abbrucciaua.&  hauen 
do  confumata  tuttaTacqua  che  fopra  lefpalleportauano  gl'Indiani  cercauan  dell'altra ,  né  in  al- 
cun luogo  in  quelle  valli  ne  trouauano .  ma  Iddio  volfe  aiutargli,perche  paffando  vicino  à  vna  ru- 
pe d'un  alto  monte,  tutto  di  fopra  veftito  di  felue ,  Se  arbori  grandiflìmi ,  per  ventura  vedute  mol- 
te herbe verdiffime ,  Se  fermatiti  per  marauiglia,viddero  à  canto  vna  grotta  molto  grande, ch'in- 
traua  in  detta  rupe,  dentro  dellaquale  dalla  banda  di  fopra  per  tutto  ftillauan  acque  chiariflìme , 
Jequali  poi  nel  fuo  fuolo  fi  raccoglieuano ,  come  in  vn  gran  vafo,  dal  quale  per  l'abbondanza  del-  ' 
l'acqua  nafceua  vn  fiumi  cello ,  che  correria  giù  per  il  monte .  à  quello  tutti  corfero  con  vna  efìre- 
ma allegrezza,  &:  con  alcuni  vati  fatti  di  zucche  d'arbori  fi  minerò  àbere,  Se  appreffò  empieron 
li  vati  de  gl'Indiani .  hauean  fàntafìa  di  fermarti  la  notte  in  detto  luogo ,  ma  furono  difeonfortati 
da  gl'Indiani  per  il  pericolo ,  che  diceuano  efferui  delli  Leoni ,  Se  altri  animali  terribili ,  iquali  la 
notte  fi  riduceuan  al  detto  luogo  per  bere.  Se  per  quefìo  andati  alianti  giunterò  alle  cafe  del  Caci- 
que Pacra,  qual  trouorono  fenza  alcun  dentroui ,  magli  altri  Indiani  vicini  fubditi  del  detto  ven- 
nero ad  incontrargli,  portando  loro  da  mangiar  &  da  bere,dalli  quali  s'inteferole  molte  fcclerag- 
gini  del  detto  Pacra, qual  fi  dilettaua  di  quel  abomineuol  peccato ,  Se  vfaua  violentia  à  chi  non  gli 
compiaceua,  &:nuouamentehauea  per  forza  menate  via  quattro  gioitane  figliuole  d'alcuni  Si- 
gnori lì  vi cini,delle quali  faceuaquello  ftratio  che  gli  pareuaper  fuo  piacere . 

Vafco  deliberò  per  farti  amici  tutti  li  popoli,&  Signori  vicini,  di  veder  d'hauer  nelle  mani  il  det 
to  Pacra ,  Se  parte  con  lufinghe,  &:  parte  con  minaccie  fece  tanto,  che  s'aflìcurò  di  venirlo à  tro- 
viate .  Se  menò  feco  tre  altri  Signori  fimilmente  imbrattati  del  medefimo  vitio  di  Pacra.fcriffe  Va- 
fco chequello  Cacique Pacra,era  nell'afpetto  il  più  brutto  Se  fozzo  Indiano ,  che  mai  haueffe  ve- 
duto^ che  alla  bruttezza  fé  gli  aggiugneua  vna  ferocità  nel  guardàre,che  più  pretto  pareua  ani- 
male faluatico ,  che  perfona  humana .  giunto  che  fu ,  lo  fece  legare  infìeme  con  li  tre  compagni , 
dicendo  voler  vdir  le  querele  di  quelli  che  fi  lamentauano  di  lui ,  Se far  giuftitia .  Il  che  intefofì 
còncorfe  vna  infinita  moltitudine  ad  accufarlo ,  sì  de'  Signori  vicini ,  come  d'Indiani ,  prouan- 
doglifu'lvifo  gli  enormi  delitti ,  &  grandiflime  ribalderie,  Se  principalmente  d'hauer  sforzato 
tutti  gli  giouani,  &legiouane,  che  gliveniuano  alianti,  onero  che  intenderla,  che  tufferò  in 
alcun  de' luoghi  vicini .  per  la  qual  cofa  Vafco  lo  condannò  che  infìeme  con  li  tre  compagni  vafco  h 
viui  fuffero  deuorati  da  quelli  cani ,  che  di  fopra  habbiam  detto ,  che  Vafco  menaua  feco ,  quali  ™^i"^a' 
auezzi  à  correr  adoffo  à  gli  Indiani  nelle  battaglie ,  come  furono  loro  apprefentati  cofìoro  lega-  d"ie  pi- 
ti, in  vn  momento  gli  mangiarono  infmo  à  gli  offi .  Ma  auanti  che  gli  faceffe  morire,  lo  diman-  (*£%  r|! 
dò  doue  egli  haueua  il  fuo  oro ,  qual  diffe  non  ne  hauerc ,  &  hauendogli  mofìrato  li  noftri  alcune  baidaie.  ' 

Viaggi  vol.terzo.  D      a        lame,&; 
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lame,  Se  catenelle,  che  in  vna  (uà  camera  hauean  trouate ,  qual  poteua  valer  da  i  <joo.  cafìigliani, 
diffe  che  quell'oro  hauea  hauuto  dalli  fuoi  anteceffon,&:  ch'erano  morti  quelli  che  lo  raccoglie- 
uano,  Se  che  mai  s'era  dilettato  d'hauer  oro,  né  pofloui  cura  alcuna .  né  altra  parola  di  bocca  gli 
potette  cauare .  Per  quefta  feuerità  fatta  conerà  Pacra,iì  fece  tanto  amici,  Se  beneuoli  tutti  li  Ca- 
cio ui  vicini,che  vn  di  loro  nominato  i3ononiama,  intefo  che  Chiappe  (appreiloilqual  reftarono 
<*li  ammalati  )  gli  rimandaua  a  Vafco  con  feorta ,  gli  andò  ad  incontrare,  menandogli  a  cala  fua, 
cloiie  dette  loro  da  mangiare  abbondantemente ,  &:  appreffo  donatogli  oro  per  valuta  di  io  o  o. 
cafWliani,  volfe  venirgli  accompagnar  fin  al  luogo  di  Pacra,doue  era  Vafco .  alqual  di  fua  mano 
o-Ii  confe?nò,dicendogli  :  O  luiomofortiffimo,  Se  giufhffimo,  ecco  che  t'appreiento  li  tuoi  com- 
pagni, liquali  coli  come  fono  giunti  alla  mia  cafa,  coli  te  gli  contegno .  Se  fé  quello  è  flato  poco 
feruitio  alli  tanti  benefìci  j , che  n'hai  fatto,  colui  che  fa  venir  li  tuoni,  'Se  le  faette  dal  cielo  fopra  gli 
huomini  cattiui,&;  a  noi  con  buon  tempo  dona  il  Mahiz,  &  la  Iucca,  ti  polii  rimeritare .  Se  detto 
quello  alzati  gli  occhi  verfo  il  Sole,dimoftraua  quello,  poi  diffe  :  Tu  con  la  tua  venuta  n'hai  leua-^ 
to  via  vn  crudeliflìmo  tiranno,^  inimico,  Se  dato  pace  perpetuali  noi,  Se  a'  noflri  figliuoli .  per  il 
che  pentiamo ,  che  tu,  Se  li  tuoi  compagni  fiate  difeefi  dal  cielo,  Se  però  in  eterno  ne  renderemo 
o-ratie  a  quello  che  t'ha  mandato  in  quelle  bande .  Con  limili  parole  dicono,  che  parlò  Bononia- 
maà  Vafco,  qual  lo  ringratiò  grandemente  della  buona  compagnia,&:  accetto  fatto  alli  fuoi  com- 
pa<nii,&:  appreffo  gli  fece  affai  prefenti  delle  cofe  fue.  Da  coftui  Vafco  mtefe  molti  fecreti  di  quel- 
li paefi,  Se  doue  fi  trouaua  oro  affai ,  Se  veramente  in  ciafeuna  cafa  de  gl'Indiani  trouorono  qual- 
che lama,  ò  catenella,  che  portauano  al  collo  ,  ò  alle  braccia ,  ò  fopra  il  petto .  Detto  Vafco  non 
potè  far  alcuna  efperientia  di  far  cercare, imperoche  di  1 9  o.  huomini,che  menò  feco  dal  Darien, 
di  fettanta,&  alcune  volte  al  più  di  ottanta,  li  potè  feruire .  &  gli  altri  bifognò  andar  lafciando  in- 
dietro in  diuerfi  luoghi  di  quelli  Cacique  amici  fuoi,  perche  caddero  in  diuerfe  infermità,^  fopra 
eli  altri,quelli  ch'erano  venuti  dall' ifola  Spagnuola,che  non  potettero  tolerar  il  mangiar  folamen 
te  pane'di  Mahiz  con  herbe  faluatiche  fenza  fale,  Se  bere  acqua,  Se  qualche  volta  ancora  non  ne 
hauendo  da  poterfene  fatiare,efTendo  vfì  nella  Spagnuola  à  viuer  con  più  delicati  cibi .  ma  quelli 
del  Darien  erano  affuefatti  a  difagi  grandiffimi ,  ài  forte  che  non  è  huomo,che'l  poteffe  penfare . 
§C  però  cofloro  patirono  più  gagliardamente  l'afperità  di  quefto  viaggio. 


La  difficultà,  c'hebbe  Vafco  nelpaffar  certe  felue,  &  paludi.  T*el  Cacique  Bucchebua^  .  Rjngratiamento, 

&  dono  fatto  à  Vafco  per  Chionfo  Cacique  per  la  giufiitia  vfata  contra  gli  federati . 

CoHumi  di  quegli  Indiani  nel  mangiarti . 

Vafco  in  quefto  luogo  di  Pacra  flette  trenta  giorni ,  parte  per  farfi  amici  tutti  li  popoli  vicini^ 
Se  per  hauer  di  quelli  cognitione ,  Se  parte  per  nilorare  tutti  li  compagni .  Dipoi  con  le  guide 
dateli  da  Teaocha  fi  drizzò  verfo  il  paefe  di  Comogro ,  doue  corre  vn  fiume  del  medefimo  no- 
me, &pafsò  alcune  montagne  aldefcendere  in  detto  paefe ,  nelle  quali  non  trouò  alcuna  cofa 
da  mangiare,  faluo  che  herbe  faluatiche ,  &:  frutti  d'arbori  faluatichi .  Quel  paefe  era  fìgnoreg- 
<nato  da  duoi  Indiani  parenti,  l'uno  chiamato  Catocho ,  Se  l'altro  Ciunza .  coftoro  lo  vennero 
ad  incontrare ,  Se  gli  dettero  vn  poco  di  pane  ,,  offerendoli  di  fargli  compagnia .  per  la  qual  cofa 
Vafco  licentiò  gl'Indiani  del  Cacique  Teaocha ,  OC  menò  feco  quelli  duoi  Caciqui ,  Se  ltette  tre 
giorni  a  far  vn  camino  molto  difficile,  per  alcune  felue,  tanto  fpeff  e,  che  con  le  feure  era  forza  al- 
cune volte  farfi  la  fìrada ,  &:  poi  bifognaua  paffar  attrauerfando  valli  fopra  alcune  paludi ,  nelle 
quali  fi  affondaua  di  forte,  chefpeffo  fpeffò  qualche  Indiano,  che  andaua  auanti  fi  vedeua  in- 
ghiottirli dalla  palude ,  alche  li  noflri  prouedeuano  con  tagliar  affai  legnami ,  Se  difendergli  fo- 
pra per  poterui  parlare ,  Se  cofì  paffarono  quefle  tre  giornate  con  grandiffimi  trauagli ,  &:  quali 
morti  di  fame .  Se  la  difficultà  di  queflo  camino  caufa  il  non  effer  commertio  alcuno  di  quelli 
Caciqui  davn  luogo  all'altro,  effendo  inimici  di  continuo, &: facendoli fchiaui,&  ammazzan- 
doli l'an  l'altro .  pur  giunterò  alle  cafe  d'un  Cacique  detto  Bucchebua ,  qual  trouorono  ch'era 
fuggito  alle  felue  con  tutti  gli  fuoi ,  Se  haueua  laici  ato  le  cafe  vacue,  prefi  alcuni  de' fuoi  India- 
ni, &:  mandatogli  adire,  che  tornaffe ,  che  non  gli  fariano  difpiacer  alcuno  :  coflui  gli  rifpofe, 
che  s'era  fuggito  non  per  altro,  fé  non  per  vergogna,  che  non  haueua  il  modo  di  poter  accettar 
li  nollri  honoreuolmente,  Se  come  meritariano,  non  hauendo  alcuna  cofa  da  dargli  da  mangia- 
re .  Se  per  fegno  d'amore  gli  mandò  à  donar  alcuni  vali  piccoli  fatti  d'oro.  dicendo,che  fé  non  luf- 
fe flato  fpogliato  da  vn' altro  Cacique  in  vna  guerra  c'hauea  hauuto  feco ,  gli  hauena  portato  più 
oro .  li  noftri  veramente  ancorché  l'oro  che  gli  mandò  gli  luffe  piacciuto ,  haueriano  più  preito 
voluto  qualche  vettouaglia,che  oro,  perche  con  quello  non  fi  poteuano  aiutar  à  cauariì  la  la- 
me, pur  pafeiuti  con  certe  radici  faluatiche,  Se  acqua  il  partirono.  Se  andati  alcuni  miglia,vid- 
dero  fopra  vn  colle  alcuni  Indiani  nudi,  che  faceuano  cen  ni  alli  noflri ,  che  li  fermaffero .  Vafco 
ordinò,  che  non  s'andaffe  auanti  :  ma  che  fi  vedeffe  quel  che  voleffin  dire .  Fermati  li  noftri,  gli 
Indiani  gli  vennero  fubito  a  trouare,  Se  col  mezzo  de  gli  interpreti  ch'erano  con  li  noflri,  s'intefe 
il  parlar  di  coftoro ,  che  fu  in  quefto  modo  :  Il  noftro  Signore  Chiorifo  deriderà  la  voftra  ialute, 
Se  il  voftro  contento.  Se  hauendo  intefo  che  fiete  huomini  forti,  Scgiufti,  perche  punite  quelli 
che  fanno  ingiurie ,  Se  li  cattiui ,  Se  peflìmi  huomini  leuate  via  dalla  terra ,  però  per  hauer  quella 

notitia 
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^.  noticia di  voi  v'ama,  &  ha  inreuerenza.  grande  allegrezza  gli  faria  fiata,  fé  fuffearriuati  àcafa 
fua ,  doue  v'haueffe  potuto  accettare ,  &c  dami  delle  tue  vettouaglie ,  &  fi  l'aria  reputato  più  felice 
hauendoui  appreffo ,  che  non  fi  reputano  quelli ,  c'habitano  doppo  la  morte  appreffo  il  Sole .  ma  m 
dapoi ,  che  La  forte  gli  è  fiata  contraria,  che  in  quello  voi  Irò  viaggio  non  ticte  pattati  appreffo  ca-  tiTvafc'o, 
fa  tua,  ma  lontani ,  in  fegno  di  beneuolcntia  vi  manda  quelli  pochi  pezzi  d'oro .  &  con  vifo  alle- 
gro ridendo  gli  detti  Indiani  gli  porfero  trenta ,  come  taglieri  d'oro ,  limili  a  quelli  con  li  quali  li 
noftri  preti  coprono  il  calice nel  dir  la  merla,  li  quali  taglieri  quefti  Indiani  con  alcuni  cordoni: 
portauano  appiccati  al  collo ,  che  pefauano  da  fettecento  casigliani,  dipoi  flati  vn  poco  ne  f eccno 
intendere ,  c'haueano  non  troppo  lontano  vn  lìquor  loro  inimico ,  qual  era  ricchiilìmo  d'oro .  &c 
che  ogni  anno  gli  andaua  à  moleftar  rubandogli ,  &:  facendogli  feniani ,  &c  anchor  chernon  lo 
efprimeffero  fuori,  pur  pareuache  voleffer  dire ,  che  minando  queflo  fìgnoreli  Chrifh'ani  haue- 
riano  quanto  oro  voleffmo ,  &loro  fuoi  amici  fariano  liberati  da  coficrudel  inimico,  la  qual  cofa 
mofirauano  con  gefli  à  gl'interpreti ,  che  faria  facile ,  volendo  fargli  fpalle ,  &;  che  loro  fariano  li 
primi  à  cominciar  la  guerra ,  Vafco  gli  fece  rifponder  che  ringratiaua  il  fuo  fìgnore  della  buona 
fua  volontà ,  &:  del  prefente ,  &  chefleffedi  buona  voglia,  che  pretto  gli  mandarla  aiuto,  che  po- 
ma vendicarli  de  gl'inimici,  &  che  gli  acc^^      all'incontro  dell'oro  quattro  feure  di  ferro  con 
le  quali  potriai  tagliare  quel  che  voleffero.  le  quali  loro  prefero  con  grande  allegrezza ,  perche  di 
quelle  gl'Indiani  tengono  maggior  conto  che  dell'oro ,  perche  dicono ,  che  l'oro  è  cofa  vana ,  &: 
cercai!  folo  per  fatisfare  all'appetito,  &  a  gli  sfrenati  defìderij .  &c  che  chi  mancaua  di  quello ,  non 
mancaua d'alcuna  fua  commodità.  Cofforononvfano  nel  cibarli  quelle  delicatezze,  che  vnV  rozzo  mo 
mo  noi ,  non  vanTauorati ,  non  touaglie,  non  mantiìi,  folo  gli  fìgnon  hanno  vafì  d'oro  in  fu  la  d°dl  viue" 
menfa ,  gliakxi  con  vna  man  tengono  il  pane ,  ò  di  Mahiz ,  ò  di  Iucca ,  con  l'altra ,  ò  pefee  arro- ie' 
Aito ,  ò  altra  tpofa  che  mangia  per  companatico ,  &c  con  quelle  cofe  cacciali  via  la  fame .  della  car- 
nerare  volte  guftano.  fé  qualche  volta  accade  che  s'habbino  à  nettare  le  dita,  per  hauerfele  con 
qualche  cibo  vnte ,  fé  le  nettano,  ò  à  piedi ,  ò  à  fianchi .  quefio  mede! imo  fi  dice ,  che  fanno  quel- 
li che  habitano  la  Spagnuola .  Quando  fi  voglion  bene  far  netti ,  fi  tuffano  ne'  fiumi ,  il  che  fan- 
no fpeffo  j  &:  coli  fi  lauano  tutto  ii  corpo  «, 

Come  arriuorono  al  Cacique  Toccborrofa ,  &  quiui  Infoiatigli  ammalati  andorno  nello  flato  del  Cacique  Tumanama 

qual  fatto  prigione  con  ottanta  f emine  per  lui  tolte  per  fov^a  à  diuerfì  Signori,  ifcufatofì,  & 

liberato  fece  à  Vafco  vn  prefente  di  valuta  di  4500.  Casigliani, 

Li  noftri  partiti  di  qui  andorono  più  auanti  con  affai  oro,  ma  molto  mal  conditionati  per  la  fa- 
me, tantoché  arriuorono  al  Cacique  Pocchorrofa , "doue  per  trenta  giorni  pafeendofi  di  pane  di 
Mahiz  effendo  affamati  fi  fatiorono.  Pocchorrofa  intefa  lalor  venutali  fuggì,  nientedimanco 
perfuafo  dalie  buone  parole ,  Se  promeffe  di  Vafco  tornò ,  alla  tornata  del  quale  furono  fatti  dal- 
ì'vna  parte ,  &c  dall'altra  dmerfi  prefenti ,  Vafco  donò  à  Pocchorrofa  delle  cofe  che  haueua ,  lui 
all'incontro  donò  à  Vafco  tanto  oro ,  che  valeua  4500.  cafligliani ,  con  alcuni  fchiaui .  Volendo 
Vafco  partir  di  quel  luogo ,  gli  fu  fatto  intendere  che  gli  bifognaua  paflàr  per  lo  flato  d'un  Caci- 
que chiamato  Tumanama .  Quello  é  quello  fignore  ch'altra  volta  s'intefe  dal  figliuol  di  Como- 
grò  effer  potentiffimo,&:  da  temerne  affai,  appreffo  del  quale  molti  de'  famigliari  del  detto  figliuo- 
lo di  Comogro  erano  flati  fchiaui ,  effendo  flati  vinti  in  guerra,  la  potentiadel  quale  all'arriuar 
delli  Chriftiani  fu conofeiuta effer  piccola, 

Trouorono  che  quefio  Cacique  non  era  di  là  dalli  monti ,  come  fi  penfauano,  né  haueua  tanto 
oro ,  quanto  haueua  riferito  il  figliuolo  di  Comogro ,  penforono  non  dimanco  di  faccheggiarlo. 
Era  quefio  Tumanama  nimico  di  Pocchorrofa.  per  quefio  quando  Pocchorrofa  intefe  la  fantafia 
di  Vafco,  ch'era  di  diflruggere  il  fuo  nemico ,  gli  piacque  molto  quefio  difegno .  Lafciò  adunque  con  aftu- 
Vafco  nel  paefe  di  Pocchorrofa  tutti  gli  ammalati ,  &  chiamati  à  le  feffanta ,  che  haueua  fani ,  &  ^^Z 
molto  animofi,  efpofe  loro  quello  fuffe  da  fare,  &c  in  vn  giorno  fatto  il  cammino  di  due,  à  fine  che  giunie  va- 
Tumanama  non  haueffe  tempo  à  mettere  mfieme  gente ,  fucceffe  loro  quanto  haueuan  difegna-  c^amla' 
to.  perche  al  principio  della  notte  infìeme  con  gl'Indiani  di  Pocchorrofa  l'affàltorono,&:  trottato-  w™  Ha°- 
lo  fprouifiolo  prefero,  infìeme  conduoi  Indiani  cheteneua  appreffo  di  fé ,  bc  So.  femine,  le  quali  "" 
per  forza  à  diuerfì  Cacique  haueua  tolte.tutti  gli  altri  fubditi  erano  fparfì  in  diuerfecafe  all'intor- 
no, non  penfando  à  cofa  alcuna  di  guerra ,  ma  ficuri ,  Se  orioli .  le  habitationi  di  coiloro  non  fono 
contigue,  anzi  ieparate,  &:  tutte  di  legname,  &  coperte  di  paglia,  &  herba,  ò  altra  f  ìmil  cofa,moL 
to  forti,  alla  cafa  di  Tumanama  n'era  appiccata  vn'altra ,  non  inferiore  à  quella ,  la  lunghezza  di 
quelle  due  cafe,  fu  referjto  effer  di  1  io.  pafra,&:  la  larghezza  di  50.  &c  eran  fatte  coli  grandi  per  far 
raifegna  de  gl'Indiani  da  guerra ,  qualunche  volta  à  Tumanama  era  moffo  guerra .  Prefo  che  fu 
Tumanama ,  con  tutta  la  fua  compagnia  di  femine ,  le  genti  di  Pocchorrofa  lo  fcherniuano ,  fpu- 
tando  loro  adoffo ,  &:  facendo  moki  altri  atti  di  difpregio ,  iquali  in  quelle  parti  s'vfano .  &:  quan- 
do la  nuoua  fri  fparfa  fra  li  vicini  al  fuo  flato,  tutti  ne  faceuan  gran  feff  a ,  pei  che  effo  era  loro  mol- 
to in  odio.  Vafco  minacciaua  Tumanama,  ma  fimulatamcnte,  perche  l'animo  fuo  non  era  di 
fargli  alcuna  villania ,  &c  diceuagli  :  Ladrone ,  tu  patirai  le  pene  delle  tue  fceleraggini ,  tu  molte 
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voice  hai  minacciaci  li  Chriiliani,&:  decco  che  fé  mai  veniuano  al  paefe  cuo ,  che  per  li  capelli  gli  ; 
fìrafcHiarelli  al  fiume ,  che  è  qui  vicino ,  cu  farai  al  medefìmo  fiume  ffrafeinato ,  &c  cencroui  fub- 
merfo .  Ec  fubico  comandò >  che  fuffe  prefo ,  mentedimanco  accennò  à  compagni ,  che  la  volon- 
tà fua  era  di  perdonargli ,  oc  coli  l'infelice  Tumanama  cucco  fpauencaco,  peniando  che-tutto  que- 
llo futle  tacco ,  &  detto  da  vero ,  proffrato  in  cerra  domandò  perdono  à  Vafco ,  affermando  che 
mai  haueuacali  cofe  decte,&  che  forfè  qualchuno  delli  fuoi  corcegiani  imbriaco,  haneua  vface  fi- 
rmili parole .  li  vini  di  quel  paefe ,  benché  non  iiano  d'vue ,  comehabbiam  decco ,  niencedimanco 
fono  acci  à  imbriacare.  aggiugneua  alle  fopra  decce  parole  ancoraché  gii  fignori  vicini  per  inuidia 
l'haueuano  accufato,  &c  ìinco  di  lui  fimiii  cofe,&:  promeffe,  fé  gli  era  loro  perdonato,dare  a  Vafco 
vna  gran  quantità  d'oro.&  ponendofi  la  man  defera  al  pecco  dille  fempre  hauere  amato,  &  temu- 
to gliTChniliani,  perche  haueua  incefo  che  leMachane,cioé  le  fpade  di  quelli  cagliauano  meglio, 
&;  erano  più  acute,  che  le  fpade  delli  fuoi.&  voltandogli  occhi  verfo  Vafco  diffe;  chi  Tarebbe  quel- 
lo ,  fé  già  non  f  ufTe  fuor  dell'intelletto ,  c'hauefle  ardire  alzar  la  mano  conerà  la  tua  fpada  :  con  la 
quale  puoi  in  vn  colpo  fendere  vn'huomo  per  mezo :  non  ila  alcuno,  che  creda  effer  video  mai  di 
mia  bocca  parole  limili  à  quelle,che  da  ce  ho  inedie  conerà  li  Chrifiiani.  Quefte>&:  moke  altre  pa- 
role diffe  Tum  anama,&:  già  penfaua  cfler  vicino  alla  morce,quando  Vaico  finfe  efferfì  moffo  per 
le  fise  lachrimoie  parole ,  6c  con benignafaccia  parlandogli  comandò  che  fuffe  lafciato. 

Mentre  ch'erano  à  queflo  ragionamento ,  gii  feceporcare  Tumanama  ranco  oro ,  che  valeua 
1 500,.  cafiigliani ,  cucco  di  catene ,  delie  quali  s'ornauano  le  ine  fcmine .  il  feguencc  giorno  ne  tu 
portato  la  valuta  di  3000.  casigliani  dalli  cortegiani ,  per  la  pena  di  quello  c'haueuan  detto  con- 
tra  li  Chrifiiani .  ma  volendo  Vafco  fapere  donde  fi  cauaffe  quell'oro ,  non  volfe  mai  Tumanama 
confeifare,  che  fi  crouaffe  nel  ilio  paefe,  ma  fempre  diffe ,  ch'era  flato  porcaco  alli  fuoi  anceceilòri  -, 
dal  fiume  Comogro,  il  quale  era  a  mezo  dì ,  ma  gli  huomim  di  Pocchorroia  5  diceuano ,  che  non 
voleua  dirne  la  verità,  &c  affermauano,  che'l  paeie fuo  abondaua  d'oro,  &  ch'egli  era  ricchiiluno. 
all'incontro  Tumanama  diccua  non  fapere  effer  nel  fuo  paefe  alcuna  minerà  d'oro ,  &c  effer  vero, 
che  fé  ne  è  crociato  alcuna  volta  qualche  grano ,  ma  che  lui  di  quello  haueua  cenuro  poco  conto, 
riè  mai  v'haueua  actefo ,  perche  non  fi  poteua  far  tal  cofa ,  fé  non  con  lunghezza  di  tempo,  &c  con 
gran  facica,  &:  poco  vtile. 

Come  Vafco  fatto  cauare  in  alcune  terre  di  Tumanama ,  &  trottato  alquanto  oro ,  effendofi  ammalato  ritorno  alpa- 

la-^o  delvecchio  Comogro ,  al  quale  perla  fua  morte  eraxfucceffo  il  figliuolo  ,  &  preftntaùfil'un 

l'altro,  ritornò  in  Daricn  fatto  capitano  di  tutte  qutfli  genti  dal  I{e  Cattolico. 

Trouandofi  le  cofe  in  quefto  modo ,  à  Vafco ,  vennero  quelli ,  li  quali  eran  rimarci  ammalati  à 
Pocchorrofa,&  arriuarono  alli  24.  di  Dicembre  1 5 1 3.  &  feco  porcauano  alcuni  inflrumenti  da  ca- 
uare oro.  &  perche  il  giorno  feguente  era  la  Naciuica  di  noftro  Signor  Iefu  Chriff  o,  lo  volfe  Vafco 
celebrar  lènza  operar  cofa  alcuna,  ma  il  giornodi  San  Scephano ,  andò  à  vn  moncicello  non  mol- 
to loncano  dalla  cafadi  Tumanama,  &  perche  gli  panie,  che'l  terreno  teneffe  d'oro,  fece  fare  vna 
foffa  profonda  vn  palmo,  &c  mezo ,  &  in  quella  trouò  grani  d'oro  non  molco  grandi,  per  quefto  iì 
può  dire  che  quello  che  dalli  vicini  era  ftaco  decto  à  Vaico,  era  la  verità ,  &c  che  li  fatti  refpondeua- 
no  alle  parole ,  anchor  che  mai  poteilìno  far  dire  à  Tumanama ,  che  nel  paefe  fuo  fuffe  oro.  il  che 
penfauano  alcuni  farfi  da  Turnanama,perchedi  quel  poco  oro,c'haueuan  trouato,  ne  teneua  po- 
co conto .  Se  altri  diceuano ,  che  lui  ftaua  in  quefla  oflinacione  folo ,  perche  non  harebbe  voluto, , 
che  li  noflri  tiraci  da  quefto  oro,  fuffer  andari  ad  habicare  in  quella  prouincia .  Ma  quefto  poco  li 
giouò,  perche  Vafco  con  gli  alcri  fuoi  eleffero  per  habicare  laprouincia  di  Tumanama ,  &  quella 
di  Pocchorroia,  &penfauan  d'edificare  noui  caftelli  in  ciafeuna  di  quefle,sì  perche  fuffer,come  vn 
ricerco  à  quelli  Chriftiani ,  ch'andaffero  à  quelle  bande ,  per  paffare  al  mar  del  Sur,  iì  perche  pa- 
rcua  loro,  che  quella  cerra  fuffe  molco  acca  à  produrre  qualunche  forre  di  biada ,  &  arbori. 

Volendo  perall'hora  parcir  Vafco  di  quel  luogo,  volle  di  nuouo  far  proua  d'vn  alerà  eerra,  la 
qual  al  colore  inoltrarla  effer  molto  acca  a  generar  oro ,  èc  coli  facca  vna  foffa  non  molco  profon- 
da, in  poco  cempo  referifeono  effèrfi  crouaco  caneo  oro,  quanco  era  vn  cafìjgliano  non  però  in  vn 
folo  grano,mam  più.  Vafco  allegro  per  quelli  fegni,  decce  buona  fperanzaa  Tumanama,  d'haue- 
re  à  cenerlo  per  amico,  pur  che  lui  non  delle  moleflia  ad  alcuno  di  quelli,che  lui  fuoi  amici  lafciaf- 
fi  in  quelle  bande,  &c  gli  perfuafe,  che  accendeffe  à  cauare  oro  più  che  poceua,  Tumanama  rimaflo 
in  buona  amicicia  con  Vafco,per  mofìrare  quanco  di  lui  fi  fidaua,voloncariamente  gli  decce  vn  fuo 
figliuolo,  folo  accioche  conuerfando  fra  li  noflri,  imparaffe  la  lingua,  Se  li  coftumi  noflri,  infieme 
vsfeo  giuri  Con  la  religione  -  In  quello  rempo  Vafco  era  grauemence  ammalaco  di  febre ,  perla facica  grande, 
toa"cTpanel  c'haueuaduraca,  &:  perla  fame,  oc  fonno,  c'haueua  coleraco.  per  quello  partendo  di  quel  luogo  fi 
fé  di  comò  fece  p0rtare  fu  cerei  legnicene  chiamano  Amache  da'  fuoi  fchiaui  Indiani ,  gli  alcri  compagni,  par- 
te andoron  per'lor  medefimi ,  parce  per  effer  mal  conditionati ,  andoron  iofìencaci  da  gl'Indiani, 
li  quali  canco  eran  debiii,che  gii  fofleneuan  folto  le  bracci  a,  &c  arriuaro  al  palazzo  del  vecchio  Co 
mogro,  del  quale  di  fopra  è  iacea  affai  mcncione ,  lo  trouò  morco,  &c  che'l  figliuolo  era  fucceffo  in 
fuo  luogo,  Oc  prefo  il  nome  dei  padre  fi  chiamaua  Carlo  .  E'  il  palazzo  di  quefto  Cacique  ap- 
piè di 
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^  pie  di  monti  molto  ben  cultiuati ,  &  ha  dalla  banda  di  mezo  di  vna  pianura  di  circa  ventifei  mi-. 
glia  molto  abbondante ,  Se  graffa .  quella  pianura  gli  habitatori  chiaman  Zauana ,  dopò  quella 
iono  li  monti  altiffìmi ,  quali  habbiam  detto  diuidere  li  duoi  mari ,  cioè  il  mare  del  Sur ,  dal  ma- 
re del  Nort.  da  quelli  monti  difeende  il  fiume  Comogro,ilquale  feorrendoper  quella  pianura, 
Se  per  valli  d'altitfìmi  monti,  doue  riceue  molti  fiumi,&:  fonti,  chedifcendon  da  quelli,  va  à  sboc- 
care nel  mar  del  Sur,cioè  di  mezo  dì,&:  è  lontan  dal  Darien  circa  70 ,  leghe  verfo  ponente .  Co- 
me Carlo  intefe  il  venir  delli  noflri ,  venne  loro  incontro  ballando  con  molti  Indiani ,  Se  facendo 
grandillìma  allegrezza ,  menogli  al  palazzo,doue  dette  loro  da  mangiare  abbondantiffimamen- 
te  ,  poi  gli  preferito  oro  per  valuta  di  due  mila  casigliani .  ma  Vafco  gì  i  donò  all'incontro  molte 
delle  cofe  fue ,  &:  tra  l'altra  vn  faio  di  panno ,  &:  vna  camiicia  fottile  di  tela ,  Se  alcune  feure  per 
jpoter  tagliar  arbori,&.  fabnear  cafe ,  che  gli  furono  molto  care.  Se  fubito  il  detto  Carlo  fi  volfe  ve- 
fhre  delli  preferiti  donatigli  da  Vafco ,  tenendoli 'molto  fuperbo,&  da  più  d'alcun'altro  Cacique 
vicino  .fiato  qui  Vafco  alcuni  giorni  auanti ,  che  partifìe ,  chiamato  à  fé  Carlo  con  moki  delli 
fuoi  principali  gli  diife:C'hauendolo  conofeiuto  prudente, Se  grande  amico  delli  Chrilliani,dalli- 
quali  vedeua  elfere  flato  honorato ,  Se  accarezzato ,  lo  pregaua ,  che  doueffe  continuare  in  que- 
fto  buon  volere ,  né  mai  partirli  dall'obedientia  del  Rè  Catholico .  Se  volendo ,  che  gl'inimici 
fuoi  vicini  mai  gli  potellìn  nuocere ,  Se-  che  fempre  li  Chrilliani  fufTero  in  fuo  aiuto ,  Se  difendete 
fero  le  fue  cafe .,  mogli ,  Se  figliuoli ,  l'effortaiia  à  raccorre  più  oro ,  che  glifuffe  poffibile,  per  pre- 
sentar al  Ti  ba,  che  coli  chiaman  vn  gran  Rè ,  volendo  intenderli  Rè  òitholico .  detto  quello  li 
miffe  in  cammino  à  dirittura  alla  cafa  del  Cacique  Poncha, doue  hauea  promellò  à  quelli  del 
Darien ,  tornare ,  fubito  che  potefìe .  Se  in  quello  luogo  trouò  effer  arriuati  quattro  giouani  ve- 

J  miti  dal  Darien  per  incontrarlo  per  fuo  ordine ,  Se  per  dargli  nuoua,  che  là  eran  giunti  alcuni  na-  *, 

urli  dalla  Spagnuola ,  carichi  di  vettouaglie .  per  la  qual  cofa  lui  pref  i  venti  delli  compagni  li  pi  ù 
fani ,  à  gran  giornate  fé  n'andò  al  Darien .  gli  altri  lafciò  appreffo  Poncha  con  ordine  di  mandar- 
gli con  duoi  nauili  à  leuare ,  fubito  che  fuffe  arriuato  al  Darien ,  come  poi  fece .  Se  queflo  fu  l'an- 
no 1 5 14.  alli  19 ,  di  Gennaio .  arriuato  Vafco  al  Darien ,  con  quella  preflezza ,  che  gli  fa  -poffi- 
bile ,  fcriffe  al  Rè  Catholico ,  dimoflrandogli  quanto  haueua  operato ,  in  quelle  bande .  le  let- 
tere al  Rè  furon  molto  grate ,  ilche  dall'effetto^  fi  conobbe,  perche  doue  Vafco ,  come  s'è  detto , 
era  flato  giudicato  rebelle  di  fua,  Maeftà,  fubito  tornò  in  gratia,&  fu  fatto  Capitano  di  tutte  £*£{!£ 
le  genti,  che  fi  trouauan  nel  Darien,  &,giuilamente  perche  coli  meritauan  le  fatiche,  Se  difagi  eeneraIe» 
tollerati  in  vna  coli  grande  >  &  .degna  imprefa ,  cornea  fuo  luogofi  dirà. 

Come Vafco  intefo  ,  che /opra  il  fiume  Daòaiha  in  certi  monti  fi  trouaua  oro  infinito ,  andò  con  500 ,  huominià  quel- 
la volta ,  &affaltati  da  quattromila  Indiani ,  appiccatofi  vna  gran  %uffa  prima  furono  fuperati  gl'Indiani,  dipoi 
rinfon^atafi  la  pugna  Vafco  grauemente  ferito ,  fu  confiretto  ritornar  fi  in  Darien. 

Effendoli  ripofato  il  capitan  Vafco  alcuni  giorni ,  Se  rill oratoli  delle  fatiche ,  molti  huomini 
principali  del  Darien  lo  vennero  à  trouare ,  dicendogli ,  che  haueuano  intefo  d'alcuni  Indiani 
flati  molte  leghe  fra  terra  ,  come  fopra  il  fiume Dabaiba ,  qual  mette  capo  nell'vltimo  angulo  del 
golfo  d' Vraba  con  fette  bocche ,  Se  per  la  fua  grandezza ,  come  di  fopra  s'è  detto ,  fu  chiamato  il 
Rio  grande,  ouero  di  S.Giouanni,habitauano  in  alcuni  paludi  molti  indiani, quali  andauano  alli 
monti  vicini ,  doue  raccoglieuan  infinito  oro ,  Se  quello  poi  barattauano  in  diuerfe  cofe ,  che  fa- 
)  ceua  lor  di  bifogno  per  il  viuere ,  Se  cafa  fua .  Se  che  chi  faceffe  quella  imprefa  troueria  molto  oro 
appreffo  detti  Indiami ,  che  tengon  del  continuo  raccolto .  queflo  partito  piacque  grandemente 
à  Vafco ,  perche  era  defiderofo  di  veder  cofe  n'uoue .  per  il  che  metti  infiem  e  500,  huomini  con  li 
detti  del  Darien,  Smontati  parte  fopra  Brigantini ,  ,fi  miffero  à  nauigare  al  contrario  d'acqua 
sa  per  il  detto  fiume .  qual  doue  sbocca  nel  golfo  fopradetto  è  gradi  fei  fopra  l'Equinottiale .  Se  an- 
dati per  fpatio  di  40 ,  miglia  fempre  trouauano  d'una  banda,  &;  dall'altra  grandinimi  paludi  con 
canne,&.  giunchi,ch'erano  molto  grofii.&:  la  notte  infiniti  pipiflreli,&  zanzare  molto  grandi,che 
<di  mordeuano .  vedeuan  ben  di  lontano  alcuni  monti,ma  non  vi  poteuan  andar,  impediti  dalle 
dette  paludi.vedeuan  anchora  molti  arbori  limili  à  palme  altifìimi.incontroronfì  in  molte  Canoe 
piene  d'Indiani  tutti  armati  difreccie ,  Se  archi ,  quali  come  vedeuan  li  noftri  tirate  le  freccie,  fi 
metteuan  a  fuggire  per  alcuni  canaletti  di  detti  paludi,tanto  flretti,ch'era  impoffibile  potergli  giù 
gnere .  Pur  dapoi  fatti  circa  <5o,miglia  trouoron  vna  grande  pianura,  doue  queflo  fiume  taceua  Defcmione 
vn  lago ,  nelqualeera  vna  Ifola  tutta  piena  d'arbori  di  palme  altiffime  fopra  lequali  per  effer  nate  ni»»  Lbltà 
Ynaappreffol'altra,hauean  fatte  le  fue  habitationi  gl'Indiani,  attrauerfando  legni  dalli  rami  tadagrin- 
d'una  all'altra ,  &  poi  ferrando  all'incontro  con  altri  legni,  Se  fòglie,  tale  che  pareuano  come 
palchi  coperti ,  Se  ciafcuno  haueua  certi  legami  di  liroppe  appiccati  al  tronco,per  li  quali  vi  mon- 
tati-ano fopra ,  Se  tutti  quefli  palchi  eran  continui  Se  appreffo  l'uno  all'altro ,  per  la  dentiti  de  gli 
arbori ,  che  di  lontano  pareua  cofa  llrana  à  vedergli ,  perciò  non  fi  poteua  comprender  fé  flirte- 
rò habitationi  ,  ouero  bofeo  folto.  Di fotto  quelli  palchi,  erano  adunati  circa  quattromila In- 
diani,tutti  armati  d'archi,  &:  freccie  venenate,&:  dardi  lunghiflìmi, quali  con  vn  certo  legame  ap- 
piccatoui  tirauano ,  oue  voleuano .  haueua  tutta  q  uelia  moltitudine  di  cafe  vn  canale  in  mezzo , 
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che  la  diuideua  in  due  parti,doue  erano  legate  molto  delle  loro  Canoe .  In  quello  canal  effendi  j 
varco  vìen  entrato  Vafco  Nunez,con  tutti  li  compagni  furono  affaltati  d'ogni  canto  da'  detti  Indiani ,  &c  gli 
ana'finef^  furono  tirate  tante  freccie  venenate,&:  dietro,&;  dauanti,  che  non  fu  potàbile  di  coprir  lì  rato  con 
iito,  &  mai  gli  fcudi,che  non  ne  fuffero  feriti  al  primo  tratto  piu-di  i  o7,quali  morirono .  Vafco  effcndoii  tro-: 
yag"S!llit0  uat0  in  tante  zuffe  con  Indiani,  &;  in  tutte  riportatone  vittoria,  non  volfepatir  quella  vergogna,* 
mafmontato  iopra  vna  ripa  con  il  reflofìmifìè  ad  ordine,meglio  che  potette,  perefferiliito  tut-> 
to  intricato  d'arbori .  Se  con  gli  fchioppi  cominciò  à  {aiutargli .    Gl'Indiani  vdico  lo  ltrepito .  38£ 
veduto  il  fuoco  fi  miffero  à  iuggire ,  ma  vedendo ,  che  li  noflri  voleuano  montare  iopra  fi  palchi,, 
doue  erano  lor  mogli,&:  figliuoli, come  arrabiati  ira  quella  deniìtà  d'arbori  vennero  di  nnouo  acf 
allattargli, non  {limando  lamorte,&:  tirorono  tante  freccie ,  &  dardi,  che  la  maggior  parte  de  gli- 
{montati  furon  feriti ,  &:  Vafco  medelìmo  Irebbe  due  f ente,vna  fopra'l  vifo  d' vna  fpada  di  legno,, 
laqual  taghaua,come  ie  la  tulle  fiata  di  ferroj'altrafu  d'vn  dardo ,  che  gli  pafsò  il  braccio  diritto.' 
Quelli,clVeran  reilati  ne'  Brigantini  da  gl'Indiani ,  ch'eran  dall'altro  canto  del  canale,iurono  iì- 
milmente  per  la  maggior  parte  .feriEi,caco  che 'finalmente  Vafco  ferito  con  gli  altri  molto  mal  trac 
tacj,furono  cofìretti  tornarfene  alle  barche  à  feconda  del  fiume,  &  andartene  al  Darien . 

-  :-7     '     b   ■         :  '         -         •       "'      : 

Come  Tenaria  Gouernator  della  terraferma  dell'Indie  occidentali,  dopò  [coperte  alcune  Ifole,  monti,  fiumi, &  pof-~- 

li,  entrò  nel  porto  di  Santa  Maria ,  doue  babitano  buomìni  ferocijjimi ,  .&  come  furono  ribàttuti 

da'  noflri .  delle  girne  trouate  per  (Jon^alo  Hermandes ,  &  d'una  gran  valle      ■■■'-■ 

molto  babitata,&  diuèrfecofeiCbt fm  quella  fi  muorono..  •     ;  -.      ■: 

jetrariaGo      Ma  torniamo  à  Petraria  gouernator  della  terra  ferma  dell'Indie  Occidentali, qual  partì,  come 
Scuind'ie^  ^  *°Pra  naDDÌam  detto  con  l'armata  di  17,  nauili ,  &  1 200,  huomihial  principio  dell'anno  1 514, 
"  'e  '  &  in  otto  giorni  giunfe  all'itola  delle  Canarie,che  li  chiama  la  Gomera,doue  ftetfé  i  ^giorni-  per: 
fornirli  di  acqua,&:  legne,&;  ancora  per  acconciare  il  timon  della  nane  capitana,  che  per  fortuna' 
fé  gli  era  rotto,  poi  meffofi  in  mare  alla  volta  di  ponente,ma  vn  poco  verfo  Gherbino,a:'  3,di  Giù -^ 
gno,arriuò  all'itola  delli  Gambali  detta  la  Domenica,gradi  14,  fopra  l'Equinottiàlé  \  doue  flette: 
quattro  giorni  per  far  legne,&:  acquarne  mai  vidjdehuomo,ò  vcfìigio  d'alcuno,che  vi  fuffe  fiato,: 
ma  vi  trouò  gran  copia  di  granchi  marini  y  tSa  dilagarti .   Dfquipàrtitofi  parlando  alianti  l'ifela> 
Matitina,Guadaluppo,&  Galante,encrò  intvn  mare  pieno  di  molte  herbe,  per  ilqualehabbiamoi 
detto,chenauigò  l'AdmiranteChriiloforoGolombo ,  :qàtlal  deità}  .né  da  quelli  altri  s'e  potuto/ 
intendere  la  vera  caufa ,  donde  procedino  quelle  tante  herbe,né  fi  fa  fé  le  nafehino  nel  fendo  del 
maré,&  poi  venghino  à  pelo  dell'acqua ,  comefivedein  molti  laghi  ,0'  veròcHe  nafchmo  ne  gli* 
fcogli,&  ifole  vicine, lequali  fonoinfinite?&  poiper  furia  ài  venniipiccateda  quelle,-  vadino nota- 
do  fopra'l  mare .  Quattro  giorni  dipoi  partiti  dàll'ifola  Domemca ,  andando  verfbponente,  feo- 
perfero  monti  altiffimi  foprala  terra  ferma ,  carichi  di  neui,  douetrouoronograndiiiìmacorrcn- 
thia  del  mare  verfo  ponente  ;  .&:  pareua,che  l'acque  fuffero  d'vn  rapido  torrente.  Da'  detti  mon- 
ti correria  il  fiume  Gaira  gradi  ri,  fopra  l'Equinocciale;,  doue  furono rotti  li  noflri  con  Rodorica- 
Colmenar,&  molti  altri  fiumi  della  proumcia  de'  Caramairi ,  doue  fono  due  bellifsimi  porti,  vno 
nominatodi  Cartagenia,gradi  dieci  &  mezo:l'alrro  di  Santa  Maria  gradi  vndecnbpra  l'Equi  noe, 
tiale .  Ma  il  porto  ài  S.  Maria  e  più  vicino  ammonti  deile  nani',  pereioche  quali  giace  alle  radica 
ài  detti  monti .  Il  porto  di  Cartagenia  e  più  verfo  ponente  circa  50,^  piuleghe^  in  quello  por- 
gono diss-  codi  S.Mariatrouorono  gli  habitatorieffere.perfoneferocifsime,&  grandi  arcieri,  sì  gli  huomi-  I 
ue^ifhabi-  ni,come  le  femine,iquaìi  veduti  i  noflri,  fi  fecero  loro  incontro  con  tante  faette  venenate,ch'era . 
f«oafl?mi°  marauig^a  a  ve(tere,&  la  moltitudine,  &:  l'animo  di  quelli,c'hauef  fero  ardire,  vedendo  tanta  ar- 
mata volerla  combattere.  Pur  poi  da'  noflri  furono  difearicate d'arti gliarie,per  il  f  uoco,&  firepi- . 
co,  che  fentirono ,  fi  miffero  à  fuggire ,  pereioche  panie  loro,  che  fufiero  faette,  che  veniffero  dah 
cielo,lequali  habitando  appreffo  quegli  alti  monti  fentono  fpeffo  .   Il  gouernatore  miffe  in  terra- 
in  detto  porto  da  9©o,hubmini,qual  e  dicirconferentia  circa  tre  leghe,profondo,  &  d'acqua  tan. 
to  chiara,che  lì  vedea  nel  fondo  ogni  picciola  pietra.  In  quello  porto  sboccano  due  fiumi  piccio-- 
li,&  atti  iolamenteà  nauicarui  con  canoe,  nelliqualìfiumi,^:  porto,trouorono  gran  quantità  di> 
pefci,cofi  marini,come d'acqua  dolce,&  molte  herbey  5c  cafe  di  pefeatori ,  nelle  quali  erano  infi-- 
nite  reti  lattea  diuerf  ini  odi  di  filo  di  cottene ,  &:  diradici  d'herbe ,  alcune  lunghe,  &  largheconi 
pietre  appiccate  da  vna  bada,  altre  ilrette,&  fatte  in  forma  di  facco,legate  ad  alcuni  legniìunghi>  ■ 
quali  ficcano  lotto  il  mare,quando  pefeano.  trouorohui  ancora  affai  quantità  di  pefei  falati)&  al-; 
tri  fecchi, de'  quali  ne  haueano acconci  affai  fopralegni  con  fogìie,«S£  pareua,chefuffèro  prepara-- 
ti  per  portar  in  qualche  paefeiontano,trouarono  anchora  cantari,  fcodelle, taglieri ,  &  pignatro 
fatte  di  terra  cotta  benifsimo  lauorate .  ma  fopra  tutto  fi  marauigUarono  d'alcune,  cheerano,co- 
mevrne  grandi  di  terra  cotta, che  adoperano  à  cenemi  l'acqua hefea,  tutte  dipinte  di  varij  colo-; 
ri  con  ammali,  &  fiori .  Gl'Indiani  anchòrche  fufiero  flati  ributtati ,  come  viddero  cntraiei  no-: 
fìri  nelle  loro  cafe,doue  erano  rimafe  molte  fèmine,  e  fanciulli,  tornorono  di  nuouo,come  arrab-  : 
biaci  ad  affaltare  1  noflri  con  freccie,  ma  f ìmilmente  con  gli  fchioppi  furono  fugati ,  &:  rotti .  &:  li- 
iioftrigli  feguitorono per  fpacio  dLvnalegha.donde  ritornati  trouorono  inalcune  altre  caiemol-; 
■  -'         ;      1.  ,    .  -..  ., .      :  ,iV  te 
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A  te  ftuore ,  ch'erano  f  atee  di  canne  fottili ,  sfeffe ,  &  d'alcune  herbe ,  &  di  fparto .  ma.prima  tutte 
•quelle  cofe  erano  fiate  tinte  di  varij  colori ,  cioè  giallo,  roflò ,  azurro  tiniflìrhi ,  &  poi  teffute  con 
granditfìmaarte,  perche  li  vedeuano  ritratti  leoni,  tigri,  aquile,  &c  altre  forti  d'animali .  Umil- 
mente v'erano  panni  latti  di  cottone  telfuticon  li  medeiìmi  animali  di  diuerfi  colori.  &  con  etti  e-  -•■.  1  s? 
In'  cuoprono  li  muri  delle  loro  cafe .  fopra  le  porte  delle  quali ,  & ■  fopra  quelle  delle  camere  ap- 
piccano alcune  filze  fatte  di  feorze  grandi  di  lumache  marine ,  le  quali  come  il  vento  le  muoue-  \ 
là  vìi  certo  fuono ,  elicgli  dilect %  grandemente .  Sopra  quella  armata  del  detto  capitan  Petranà 
lì  trouaua  vn  gemiì'huomo  Gonzalo  Hernandes  d'Ouiedo  ,  perlbna  molto  dotta ,  &  virtuofa',  6c 
al  qual  il  Re  Catholico  hauea  dato  il  carico  di  veder  il  fonder  l'oro  di  tutte  le  minere . 

Collui  difmontato ,  &c  andato  capo  di  molti  huomini  fra  terra ,  trouò  in  alcuni  monti  alcune  Calcidono  » 
rocche  di  Calcidono,  Diafpro,  &  vn  pezzo  di  Zaphiro  maggiore  d'vnouo  di  ocha,  trouò  an-  £*£SwS 
chora  pezzi  d'ambra  gialla ,  delle  quali  pietre  pretiofe ,  ne  viddero  anche  in  alcune  cafe  appicca-  ma£&°c  di 
te  alli  panni  di  cottone ,  che  tengono ,  come  è  detto ,  fopra  li  loro  pareti .  &  che  ?ran  parte  delli  °d»"°  d' 
bofehidi  quelli  paelì  erano,d'alberi  di  verzini .  Intefe  il  detto  Gonzalo  d'alcuni  Indiani  preii  co- 
line alcuni  di  quelli  popoli  Caramairi  di  Gaira,  &c  Saturnia ,  che  è  vna  prouincia  vicina  ^radi'  vn- 
dici  fopra  l'Equinottiale ,  li  quali  babitanoapprefio  il  mare ,  erano  grandiffimi  pefeaton  ,  &  che 
con  li  pefci  infalati ,  che  danno  per  baratto  haueano  da  popoli  lontani  j  tutte  le  ftuore-  &  cotto* 
iie ,  &  mafferitie ,  che  fa  loro dibifogno  per  cafafua. 

Entrò  il  detto  Gonzalo  fra  terra  in  vna  valle,  chepoteùa  efTerlar?adue  leo-hé  &lun«a  tre  Defc,itt'°- 
tucra  habitata ,  ma  le  cafe  erano  feparate  ,&  lontane  vna  dall'altra ,  polle  tutte  alle  radici  lì  col-  "alle  S- 
Iine  verdiffime ,  &: piene  d'arbori  fruttiferi  icori fontane,  che  d'ogni  canto difeendeuano .         1  k' 

In  quella  valle  trouò  infiniti  orti,  &  campi  lauorati,  &  feminati,  quali  adacquauano  con  quel- 
le fontane,  per  canali  fatti  à  mano .  In  quelli  horti  ■"&:  campi  erano  Agies ,  Iucca ,  Mahiz ,  Bata- 
taSj&5  molti  altri  frutti  naturali  di  quel  paefe ,  ladeferittione ,  &r  natura  delli  quali  al  preiente  non 
fi  dirà .  hauendohe  il  ditto  Gonzalo  Ouiedo  fcritto  particolarmente, &:  didimamente.  Il  librò 
•del  quale  farà  il  fecondo  dell'hilloria  di  quelle  Indie  occidentali ,  per  non  efferui  pretermeffò  di 
dire  colà,  alcuna ,  che  lì  polla  delìderare .  L'aere  di -queliti  paelì  è  tanto  benigno ,  &:  temperato , 
c'hauehdò  dormitoli  noftri  molte  notti  al  difeoperto ,  foprà  le  ripede'fiumi^maifi  fentironó  là 
x efta  grane .  Son  fatte  le  ft  rade  tanto  diritte  v  &c  a  filo ,  che  pareua ,  che  fuffer  Hate  tirate  à  corda. 
Prefono  molti  di  quelli  Indiani ,  quali  menarono à  veder  le  noftre  naui ,  &:  dapoi  vellito^li  cori 
noftri  panni ,  &  datogli  da  mangiar  &  beuer  del  nollro  vino ,  gli  lafciauano  andar  à  trouarVh'  al- 
tri <>&;  quello  faceuano  per  dimeilicargli  ,&  far  amicitia  con  loro .  ma  il  tutto  era  indarno^  per- 
che ogni  volta  che  gl'Indiani  vedeuaiio  li  noftri .  gli  falutatiano  con  freccie  venenate .  delle  qua- 
li, &:  d'archi  in  alcune  cafe  trouorono  le  camere  piene,  come  per  munitionè,qual  tutte  furono 
^abbruciate .  nelle  cafe  fra  terra  trouorono  affai  Carne  di  cerui  ,&  porchi  donali ,  &  molte  forte 
d'vccelli ,  ch'allenano  in  cafa ,  con  li  quali  per  molti  giorni  li  noftri  hebber buon  tempo .  eraniii 
anchora  molte  palle  grandi  di  cottone  filato ,  &:  tìnto  in  diuerfi  colori  finiffimi ,  &  falci  di  benne 
grandi  d'vccelli  di  diuerfi  colori ,  con  le  quali  fi  fanno  alcuni  pennacchi ,  che  portano  in  capo  fo- 
pra  alcune  meze  tefle  di  dette  penne ,  à  modo  che  portano  gli  huomini  noftri  d'arme à  cauallo; 
iànnofi  anchora  con  dette  penne  certi  veilimenti  corti  per  ornamento .  Conferuano  in  alcune  Doue  con- 
camere feparate  dalla  cafa  l'offa ,  &le  cenere  delli  fuoi  {ignori ,  polle  in  alcuni  vali  di  terra  cotta  ^"mor- 
di pinti  .  altri  non  gli  abbrueciano ,  magli  leccano ,  &  coperti  con  tele  di  cottone ,  c'hanno  alcu-  "• 

1  ne  lamette  d'oro  intorno  gli  faluano  con  gran  riuerenza.  di  quelle  lamette  d'oro ,  &t  catenelle  né 
trouorono  afTai ,  ma  l'oro  era  di  ballò  caratto ,  come  al  fonder  fi  conobbe .  non  molto  lontano 
dal  lito  trouorono  alcuni  pezzi  di  marmo  bianchifTìmo,  &  durimmo,  che  fi  vedeuano  che  di  lori* 
tano  erano .  flati  portati  in  quel  luogo  ,  &;  pareua  che  tufferò  flati  lauorati  da  maeflri  fcar  pelli  ni. 
Il  che  fece  marauigliar  li  noflri,  non  hauendo  detti  Indiani  ferro  alcuno  da  poter  tagliarli.  In  que- 
llo luogo  per  mezo  d'alcuni  Indiani  preiì,  intefero ,  come  il  fiume  del  Maragnon  quaihabbiam 
detto  effer  tanto  grande  nella  bocca,  difeendeua  da  quelli  monti  altiflìmi  Carichi  di  neue.  qual 
poi  facendo  vn  gran  circuito,  paffando  per  diuerfi  paefi,  &riceuendo  infe  gran  moltitudine  di 
fiumi  andaua  à  sboccare  in  mare .  Hauendo  li  noflri  intefe  le  iopradette  cofe ,  &  effendo  carichi 
di  preda  tolta  nelle  cafe  di  detti  Indiani ,  montati  in  naue  alli  1 5.  di  Giugno  lì  partirono ,  &  pie- 
fono  il  cammino  verfo  il  porto  di  Cartagenia  ,&  alcune  Ifole  lì  vicine  habitate  da  Cani  bali  per 
minargli,  hauendo  coli  in  commefTìone  dal  Re  Catholico,  ma  era  tanta  la  correnthiadeli'ac-  Gran  c?r- 
qua  del  mare  verfo  ponente,  che  tutti  li  pilorci  dell'armata  fi  trouorono  ingannati,  anchor  che,1" 
fuffer  pratichi  di  quelli  mari ,  perche  in  vna  notte  furono  trasportati  40.  leghe  piti  in  là  di  quello 
fi  peniaùano.  la  qual  correnthia  è  tanto  grande  in  alcuni  luoghi  di  quefla  terra  ferma ,  che  i'Ad- 
mirante,  qual  fu  il  primo,  chela  vidde ,  foleua  dire,  che  quando  ei  nauigò  appreffo  la  colla  di  det- 
ta terra,doue  è  Beragua  verfo  ponente  gradi  fette  fopra  l'Equinottiale,  volendo  tornare  alla  vol- 
ta di  leuante ,  alcune  volte  buttato  lo  fcandaglio  in  mare,  quello  non  poteua  andar  al  fondo,  per- 
che dal  corfo  del  mare  era  tirato  à  pelo  d'acqua ,  OC  anchór  c'haueffe  vento  in  poppa ,  non  pote- 
tian  però  far  vn  miglio  il  giorno.  - 
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Parìe  opinioni  circa  lacorrenthia  del  mare  di  continuo  apprefo  li  liti  dell'Indie  occidentali ,  &  donde 
proceda  ilflufio,  &  refiuffo,  chel  mare  fa  ogni  giorno. 

Dandepro."     Della  qual  correntbia  non  mi  par  fuor  di  propofìto  parlare  vn  poco,  ancor  che  fin'a  hora  (  per 
«eda  la  eoi-  quej  cne  s>£  nicef0  j  non  fé  ne  fappi  la  vera  cauta,  come  anche  non  s'è  potuto  comprender  da  che 
n^lLdel  proceda  il'fluffo,  oc  refluffo,  che'l  mar  fa  ogni  giorno,  più  in  vna  parte,  che  in  vn'altra ,  come  nel 
fedente  libro  fi  dirà,  del  qual  alcuni  affegnano  la  caufa  alli  moti  della  Luna,  altri  del  Sole, chi  a' 
venti,  che  iìan  fono  il  mare,&  chi  penfa,che  li  particolari  liti  della  terra,doue  quella  è  pianate- 
ci parere  detto  refiuffo  maggiore,^  minore,  né  manca  chi  dica  il  mar  effer  come  vn'animal  gran- 

, de ,  qual  refpiri ,  &  da  queiìo  nafehino  quelli  fluffi,  oc  reflufli .  ma  di  quefto  correr  del  mare  del 

continuo  appreffo  li  liti  di  dette  Indie  occidentali  da  leuante  in  ponente,  che  caufa  ne  potremo 
affe<mare  ì  quelli  che  dicono  che'l  mar  maggiore  fempre  alia  bocca,  che  è  appreffo  Coitantino- 
poli  corre  fuori,oltre  che  dicono,che  venendo  l'acqua  di  fono  tramontana,laqual  parte  tengono 
che  fia  la  più  alta  della  terra,  oc  per  quefto  corrono  alFingiù ,  come  a  luogo  più  baffo  :  vogliono 
ancora,  che  proceda  dalli  gran  fiumi,che  in  quello  metton  capo,  Se  perla  quantità  di  rena,  &  ter- 
ra, che  conducono  in  detto  mare,  gli  alzino  fi  fondo,&;  di  qui  nafea  il  tanto  correr  dell'acque  per 
quella  tocca .  laqual  caufa ,  come  potrem  poi  faluare  :  vedendoti  che  tutti  li  mar  (Mediterranei, 
nelli  quali  corrono  innumerabili  fiumi,&  non  hanno  altro  efTito,che  lo  ftretto  di  Ghibilterra  non 
'  sboccano  per  quello,  anzi  par  che'l  mar  Oceano  vi  corra  dentro,  Se  fi  vada  voltando  a  man  dritta 
verfo  la  coffa  di  Barberia,&  feorra  a  canto.detta  coffa  fino  in  Aleffandria,che  e  da  ponente  in  le- 
uante .  Ancor  che  di  quefto  entrar  dell'Oceano  per  lo  furetto  di  Ghibilterra, vn  fauio  antico  n'ad- 
duceffe  quefla  ragione,  che  effendo  l'Oceano  manco  profondo,  che  il  mar  Mediterraneo,  perche 
in  quello  non  regnano  venti ,  che  lo  cauino,  come  ne  gli  altri  mari,  Se  maffime  che  quella  parte, 
che  è  vicina  all'itola  Corfìca*  oc  Sardigna,nel qual  luogo,queffo  medefìmo  ha  opinione,che  quel 
fia  più  profondo, che  in  alcun'akra  pane  del  mare  Mediterraneo,per  quefto  l'Oceano  sbocca  per 
detto  Areno  nel  detto  mare,  per  correre  a  vn  luogo  più  baffo . 

Quelli  che  hanno  nauigato  la  coffa  di  detta  terra  ferma  dell'Indie ,  penfano  chein  quelle  par-r 
ti  doue  la  terrra  fi  ritiri  gne ,  fra  il  mar  del  Non ,  oc  il  mar  del  Sur,  ò  vogliam  dir  fra  la  Città  del 
Nome  di  Dio,  &c  Panama  gradi  fette  fopra  l'Equinottiale  per  fpatio  ài  miglia  ottanta ,  fiano  ca- 
uerne  grandiffime ,  per  lequali  tutte  l'acque  d'un  mare  sbocchino  nell'altro ,  girando/i  poi  verfo 
leuante ,  Se  che  la  caufa  di  quefto  girare  f ia  il  mòto  del  Sole,  che  le  tiri  feco .  Altri  credono,  che 
per  quelte  cauerne  l'acque  conino  al  fuo  principio,  ilqualefia  in  mezzo  della  terra,  fecondo 
l'opinione  d'un  fauio  antico,  dal  quale,  di  nuouo  dipoi  efehino ,  Se  vadino  girando  fuccefìiua- 
mente.  Altri  dicono  „qhe  le  dette  acque  corrono  a  ponente,  perche  fono  Arene  da  innume- 
rabili Itole ,  che  di  continuo  fi  veggono ,  non  troppo  lontane  dalla  coffa,  oc  che  poi  che  fono 
corte  in  capo  d'un  golfo ,  che  fa  detta  coffa  ,  l'ultimo  angulo  del  quale  è  gradi  ventitre  fopra 
l'Equinottiale,  girino  intorno,  come  fi  vede,  che  tanno  l'acque  nelle  volte  d'alcuni  fiumi  gran- 
di .  Se  che  la  caufa  proceda  dall'Ifole ,  dicono  toccarti  con  mano ,  percioche  partendo  dalla  Spa- 
enuola,  Se  ritornando  verfo  le  parti  nofìredi  leuante,  come  fi  fono  allontanati  molte  miglia 
in  mare ,  non  fi  lente  correntbia  alcuna .  Sono  alcuni ,  che  penfano ,  che  dette  acque  Vadino 
correndo  fempre  appreffo  li  liti ,  Se  cofte  di  detta  terra  ferma ,  laqual  va  verfo  ponente ,  doue 
la  fa  il  golfo  fopradetto ,  Se  poi  fi  voltino  verfo  tramontana ,  doue  ancora  non  fi  sa  alcuno ,  che 
babbi  trouato,  doue  termini  la  terra ,  laqual  fi  penta,  che  ira  appiccata  con  l'Europa. 

Come  Sebafiian  Gabotto  Vinitiano  partitofi  d'Inghilterra  per  [coprir  mone  terre ,  in  certo  luogo  trouò  la  tramon- 
tana [opra  di  [e  eleuata  cinquantacinque  gradi ,  &  la  notte  in  quel  luogo  non  effer  [vmile  alle  noftre, 
&  in  che  modo  gli  Orfi  [accino  le  caccia  con  certi  pefei  grandi  detti  Baccalai. 

sebafóan      Ma  à  quella  vltima  opinione  è  contraria  la  nauigatione,  che  fece  il  molto  prudente,  Se  prati- 
Stia°no°,  Vrl  co  dell'arte  del  nauicare  Sebaftian  Gabotto  Vinitiano .  coftui  effendo  piccolo  fu  menato  da  fuo 
mette  à'na  padre  in  Inghilterra,  dapoi  la  mone  del  quale  trouandofi  ricchiffimo ,  Se  di  grande  animo,deli- 
Hicaic;.     ber05  £  COme  hauea  tatto  Chriftoforo  Colombo,  voler  ancor  lui  feoprire  qualche  nuoua  parte  del 
mondo.  Se  à  fu  e  fpefearmòduoi  nauili ,  ideimele  di  Luglio  fi  miffè  à  nauigar  tra  il  vento  di 
Maeftro,  Se  Tramontana,  Se  tanto  andò  atlantiche  col  quadrante  vedeua ,  che  la  Tramontana 
gli  era  leuata  gradi  5  5 ,  doue  trouò  il  mare  pieno  di  pezzi  grandinimi  di  ghiaccio ,  quali  andauan 
in  quà,&  in  la ,  Se  li  nauili  andauano  à  gran  pericolo  fé  vrtauano  in  quelli .  In  quel  luogo  all'ho- 
ra  non  fi  vedeuala  notte  limile  alle  nofìre ,  perche  quel  fpatio ,  che  é  dal  tramontar  del  Sole  al  le- 
uare  era  chiaro ,  come  da  noi  fi  vede  la  fiate  alle  24,nore .  Et  per  cagione  di  detto  ghiaccio  gli  fu 
forza  tornartene  adietro,&:  torre  il  camino  per  la  cofta,  laqual  feorre  prima  per  vn  fpatio  verfo 
mezo  dì, poi  fi  drizza  verfo  ponente,&  perche  in  detta  parte  trouò  vna  moltitudine  di  pefci  gran- 
popoli  Bac-  dittimi ,  che  andauan  infìeme  appreffo  li  liti,  Se  intefe  per  cenni  da  gli  habitatori,  che  gli  chiama- 
hon1  k'1-'  no  ^accalai, chiamò  quefìa  la  terra  delli  Baccalai .  con liquali habitatori  hauuto  vn  poco  di  com- 
mercio ,  gli  trouò  effer  di  buono  imellecto,&:  che  andauan  coperti  tutto  il  corpo  di  pelli  di  diuerfì 
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{  ammali .  In quello luogo,& poi nelreflo della nauigation che fecedietro à  quefta cofta verfo po- 
nente, dille  che  Tempre  trouaua  l'acque  correr  verfo  ponente  alla  volta  del  golfo,  che  habbiam 
detto,  chefa  detta  terra  ferma .  Né  voglio ,  che  lafciamo  adietro  vn  giuoco ,  qual  referì  detto  ?ottfct 
SebaitianGabotto,hauer  veduto  inficine  con  tutti  li  compagni  con  lor  graia*  piacere ,  che  molti  «e.p«6s 
Orfi ,  che  fi  trouano  in  quel  paefe  veniuan  à  far  la  caccia  di  quefti  pefci  Baccalai  in  quefto  modo .  J3a"aIa°  * 
Appreffo  h  liti  fono  molti  arbori  grandi ,  le  foglie  de*  quali  calcano  in  mare ,  &c  li  baccalai  a  fchie- 
rc  le  vanno  à  mangiare .  Gli  Orli ,  che  non  fi  pafcon  d'altro,  che  di  quefli  pelei,  Hanno  in  aggua- 
to fopra  h  liti,  &.come  veggono  appreffarfì  le  fchiere  di  detti  pefci,  quali  fono  grandiffimi,&  han- 
no laforma  di  toiini,uUahcianoin  mare  abbracriandofi  con  vn  di loro,&  appiccandogli l'ung-hie 
fotto  le  fquamme  non  gli  lafcian  partire ,  &  fi  sforzali  di  tirargli  fui  lieo .  ma  li  Baccalai,  c'banno 
gran,  forza  gli  girono  intorno ,  Se  tuffano  in  mare ,  di  maniera  che  effendo  quelli  duoi  ammalacci 
mfieme,é  graridiflìmo  appiacere  vedere  horavn  fotto  il  mare, hora l'altro  di  fopra,sbuffando  l'ac- 
qua in  aere .  pur  alla  fine  l'Orio  tira  il  Baccalao  al  lito,  doue  fé  lo  mangia .  per  quefta  cauta  fi  pen- 
icene tale  moltitudine  d'Orli  non  faccino  difpiacere  à  gli  huomini  del  paefe. 

Pel  giunger  del  Gouemator  Vetraria  all'I  fola  detta  Forte ,  &poi  al  Darien,&  Faccetto  fattogli  per  Vafco  T^ttne^, 
del  CaciqueCaretta.comeejfo  Gouernatore  ordinò  fi  facefjerotreriduttiper  facilitar  il  cammino  del  mar  del  Sur. 
Delle  ruberie  di  Giouanni  \Aiera  mandato  per  il  Gouemator  per  pajfar  il  mar  di  mc^ro  dì. 

Ma  torniamo  al  Gouemator  Petraria,  qual  dalla  correnthia  del  mare ,  effendo  trasportato  di 
là  dal  porto  di  Cartagenia ,  Se  alcune  Ifole  de'  Canibali ,  Se  l'Ilo  la  di  San  Bernardo,  &  tutta  la  co- 
lia di  Caramairi  ,.giunfe  all'ifola  detta  la  Forte,gradi  9,  fopra  l'Equinottiale ,  doue  fmontato,  tut- 
ti gli  habitanti  fuggirono  alle  felue ,  Se  abandonorono  le  cafe ,  nelle  quali  li  noftn  crouorono  tra 
l'altre  cofe  alcuni  caneftri  fatti  di  canne  marine ,  teffuti  con  tanta  arce, che  più  non  fi  potria  dire, 
quali  eran  pieni  di  fale  bianchimmo ,  ilqual  portano  quelli  popoli  in  terra  ferma ,  Se  fanno  barar-  £2? hS 
to  con  altre  cofe,  lequali  fanno  lor  di  bifogno .  detta  Ifola  ha  molti  luoghi,  doue  il  fale  da  fé  mede- 
fimo  fi  fa  come  habbiam  detto  di  fopra .  Effendo  quiui  furte  le  natii ,  fividdero  non  molto  lonta- 
no fopra  certi  fcogli  infiniti  vccelli ,  grandi  con  vn  gozzo  roffo  auanti  il  petto,  tanto  grande ,  che  'Vccdii  «n 


Ti  poteua  ftar  dentro  vno  ftaio  di  Mano,  delli  quali  vn  volò  fopra  la  naue  capitana ,  Se  lalcioffi  pi- 
gliare, qual  pereffer  belliffimo ,  fu  portato  àtomo  àmoftrare  per  tutta  l'armata , 


ni  giorni  mori 


,  madopòalcu- 
Da  quefta  Ifola  finalmente  arriuorono  al  golfo  d'Vraba ,  Se  alla  Città  di  Santa 
Maria  Antica  del  Darien ,  doue  venne  loro  incontro  tre  miglia  Vafco  Nunez  con  tutto  il  popo- 
lo^ gli  riceuette  con  grandiffima  allegrezza,  Se  furono  alloggiati  in  tutte  le  cafe  più  commoda- 
mente,che  fu  lor  poffibile,  Se  la  prima  fera  hebber  da  cena  pan  di  Mahiz,  Se  Iucca,con  pefci  falati, 
&e  infinite  frutte  del  paefe .  ma  il  giorno  feguente  divaricatele  farine,  bifcotto,  &c  carni  falate,fu- 
ron  partite  à  cafa  per  cala ,  fecondo  il  numero  de  gli  habitanti .  Poi  fi  riduffero  à  configlio  con  il 
nuouo  Gouernatore  più  di  quattrocento  de  gli  habitatori  del  Darien ,  doue  da  Vafco  Nunez,  co- 
me capo  fu  narrato  il  fucceffo  particolarmente  del  viaggio  fatto  nel  .(coprir  il  mar  del  Sur ,  Se  le 
ricchezze  grandi,  c'hauean  mtefo  in  quelle  ifole ,  &  parti ,  Se  ilmodo ,  che  fi  doueua  tenere  per 
poterui  andar  cornmodamente .  Lequali  cofe  intefedal  Gouernatore  fu  laudato  grandemente 
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fu  vna  velie  con  lemaniche,non  troppo  lunga ,  tutta  lauorata  di  penne  d' vccelli  di  varij  coIori,&  v«»  vede 
due  coltre  grandi  fané  pur  di  dette  penne,  lequali  d'ogni  banda  pareuan  di  feta .  Il  Gouemator  peUrSvc 
gli  donò  all'incontro  vna  velie  di  rafo ,  Se  vn  giuppone  con  vna  baretta  di  velluto,che  gli  furono  ceI1L- 
molto  care .  dimorò  Caretta  con  il  Gouernatore  tre  giorni,fempre  fedette  alla  fu  a  menfa,&  fu  fer 
uito  con  li  cibi  preparati  al  modo  nollro,  delli  quali  fopra  gli  altri  gli  piacquero  il  noftro  pane,  oc 
il  vino  .  &:diceuanonon  hauer  mai  mangiato  la  miglior  viuanda ,  né  beuuto  la  miglior  cofa. 
Dapoi  il  definare  il  Gouemator  faceua  fempre  fonar  diuerfe  forti  d'inllrumenti  di  mufica,&:  ha- 
uendo  il  Caretta  quelli  vditi,  con  grand  iffìma  attentione  fofpirando  diffe,che  gli  Chriftiani  haue- 
uano  molti  più  doni  dal  Sole,che  non  haueuan  loro  Indiani,imperoche  lì  come  haueuan  le  faet- 
te  del  cielo  nelle  lor  mani-,  con  le  quali ,  quando  vogliono  ammazzano  li  loro  inimici,coii  ancora 
hanno  fuoni  di  tanta  fuauità,&  dolcezza,che  poteuan  far  tornar  viui  li  loro  amici,quando  fuffero 
morti.  Il  gouemator  per  fargli  maggior  honore,fece  metter  ad  ordine  vn  fquadrone  di  gente  a  ca- 
uallo,tutti  armati  d'armi  bianche  con  li  caualli  bardati,  Se  fece  far  loro  vna  moftra  auanti  quello, 
della  qual  cofa  reftò  molto  fìupefatto,  vedendo  la  bellezza,  Se  defirezza  di  quelli,che  maneggia- 
uano  li  caualli .  Fu  menato  poi  fopra  le  noftre  nani,  lequali  umilmente  con  grande  ammiratione 
vidde .  à  propolito  delle  quali  detto  Caretta  diffe,che  fi  trouaua  in  quella  prouincia  arbori  gran- 
dinimi ,  Se  il  legno  delli  quali  è  tanto  amaro ,  che  facendone  nauili ,  li  vermini  li  quali  vi  fogìiono 
naìcere  fotto ,  quando  Hanno  gran  tempo  in  mare  per  caufa  della  detta  amaritudine,  non  vi  JJf"  *£ 
nafeeriano .  Se  di  quello  n'haueuano  fatto  prona  nelle  loro  Canoe,  imperoche  quelle,  che  erano 
£ìtte  di  detti  arbori ,  mai  fi  trouauanocorrofe  da'  vermini .  Se  appreffo  efferui  altri  arbori ,  tanto 
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venenati,che  folamente  il  fumo  di  quelli  abbracciandone ,  ammazzauano  l'htiomo,  che  lofenti-  ]j 
ila.  decco  Cacique  flato  con  li  noitn  tre  giorni  ben  concento,  &:  fatisfatto  li  partì .  Il  gouernato£ 
Petraria  per  fcoprir  più  che  tuffe  poffìbiìe  di  quella  terraferma ,  &c  far  più  facile  il  cammino  verfo 
jlmar  del  Subordino  conil  parere,  &  coniìgliodi  Vafco, che fubitofnffero fatti  .tre ridotti,'' oue  li 
chriftiani  potettero  alloggiarli  fìcuramence ,  quando  paffafTero  per  quel  cammino ,  Il  primo  fé-' 
ce  far  nel  paefedi  Comogro  .  Il  fecondo  nella prouincia  di  Pocchorrofa,  il  terzo  in  quella  di  Tu- 
manama^  àciafcun  d'elfi  pofe  fufficiente  guardia ,  mandò  diuerfi  capitani,alfri  ad  vriaparte,&? 
altri  ad  vn?altra,&  prima  mandò  vn  Giouanni  Aiora  gentil'huomo  di  Cordoua,molto  honorato 
con  molti  huomini  fopra  due  carauel le, verfo  la  colia  del  mare,  doue  corina  il  paefe  di  Comogro, 
per  pattare  da  quel  luogo  al  mar  di  mezo  di .  coffui  (montato  in  terra,  andato  à  trouar  il  Cacique 
Carioche  habbiam  detto  di  fopra,chefu  battezzato  da'  noflri ,  cominciò  à  torgli  per  forza  tutto 
l'oro,&  robe  di  cafa,che  poteua  trouare,nè  fatio di  quello,  fi  niiffe  a  fpogliare  tutte  le (emine,  &: 
huomini  di  quelli  panni  di  cottone,con  liquali  lì  copriuano  le  parti  vergognofe,  &:  de  lì  particola 
andato  à  diuerfi  paelì  di  più  Caciqui ,  tutti  gli  faccheggiaua  fenza  rifpetto  alcuno ,  di  forte,  che 
puunque  lì  fcntiua  la  venuta  di  colini,  tutti  fuggiuano  ?  poi  c'hebbe  fatte  infinite  ruberie,dubìtan- 
do  d'eilére  punito  dal  goijernatore,fe  ne  venne  con  alcuni  fuoi  fidati  verfo  il  mare ,  doue  fapeua 
trouarfi  vna  carauella,^  fopra  quella  afcofamence  montato, con  l'orò,  &  robbefe  ne  fuggì,  né  di 
lui  mai  s'è  faputo  nuoua  alcung  -, 

fome  Gafpwo  Murales  mandato  dal  Gouernatore  peruenne  all' Ifola  delle  perle,  &fuperató  dopo,  lunga  battaglia, 
il  Cacique  di  detta  Ifola  fece  dipoi  grande  amicitia  con  hi,  &  donogli  vn  caneftro  di  perle,  Z?  bat^ 

fez^o^ì  con  tutta  la  fua  famiglia-,  &  fattoft  tributario  di  pagar  ogni  anno  al  I{è  " 

Cattolico  Libre  cento  di  perle .  &  come  elle  nafconq . 

Mandò  fimilmente  il  detto  gouernatore  vn  Gafparo  Morales  jf  pafTar  li  monti  verfo  il  mar  de] 
Sur,  &c  dettegli  ì'imprefa  di  paffar  l'ifola,  ch'è  nel  golfo  di  San  Michele  del  détto  male  ;  laquale'ii 
vedeua  da'  liti  ,&  diceuan  fopra  quella  nafcer  perle  molto  grolle,,  come  da  Vafcò  Nùnez  Haueua 
intefo,ò£  mandò  conlùi  cento  huomipi/raiquali  erano  alcuni  di  quelli ,  che  furono  con  il  detto 
Vafco  la  prima  volca,che  difcoperfeil  detto  mare,  |  Cofloro  paffati  li  inoriti,  &  giunti  a-  Caciqui 
Tumacco,&:  Chiappe,gli  prefentorono  di  varij  doni,&:  differo  effer  venuti  per  andare  àfiibiuga-- 
re  il  R.e  dell'itola delle  perle,che  coli  all'hora la  chiamarono*  anchorche  d'altri' fìaftat  a  chiamata 
l'ifola  dell'oro.  Quelli  Caciqui  accettorno  il  detto  Gafparo  molto  volétieri  con  tutta  la  fua  copa- 
gnia,&:  fatta  prouifione  di  lor  vettouagìie,&  delle  barché,che  chiamano  Culche,pafiàrono  fopra 
l'itola .  ma  per  mancamento  c'haueuano  di  culche ,  non  vi  poterono  paffare ,  fé  non  feffanta  de* 
noflri .  Il  Cacique  di  quella  ifola  hauendo  intefo,che  i  chriftiani  erano  venuti  nel  paefé  di  Tumac 
co,&:  Chiappe, come  vidde  venir  le  culche  p  mare  verfo  l'ifola,! e  gli  fece  incontro  con  gran  molti 
tudine  d'Indiani  armati  di  lancie,&  fpade  di  lcgno,iquali  gridauano  guazzauara  guazzauara,che 
vuol  dire  ajla  guerra  d'inimici .  con  tanta  ferocità ,  &  ardire  affaltorono  i  noflri  da  diucrfe  ban- 
de, che  ellendo  tre  volte  flati  ributtati  fempre  tornauano  con  maggior  ardire  ad  affàltargli .  final- 
mente effendone  (fati  morti  molti  da  gli  fchioppi ,  fé  ne  fuggirono  '.  'Ma  dopò  quella  rotta  il  Ca- 
cique attendeua  à  mettere  infìeme  più  gente,  che  poteua ,  benché  fu  perfuafo  dal 'i  vicnij,  che  lo 
confortauano ,  che  non  voleffepiu  combattere  con  li  noflri  ponendogli  auanti  à  gli  occhi  con  lo 
elTempio  loro  ,  la  ruina  del  fuo  flato  fé  perfeuerafTe,^:  moftrandogli  l'amicitia  deili  chriftiani  ha-  I 
uergli  ad  effer  molto  vzile^&c  gloriofa.  &  gli  diceuanp  quel  che  à  Poncha,à  Pocchorofa,  a  Chiap- 
pe,&:  Tumacco  fufTe  interuenuto,per  hauer  voluto  combatter  con  elfi .  finalménte  coftui  pofate 
l'armi  venne  incontro  a'  chriiliani,&  menogli  al  fuo  palazzo, ilquale  era  marauigliofamente  edi- 
ficato,&:  fubito,  che  furono  entrati  dentro ,  prefentò  al  gouernatore  vn  canellro  molto  ben  lauo- 
rato,  pieno  di  perle  ,  lafomma  delle  quali  fu  circa  i  io,  libre  ;  ad  oncie  otto  per  libra,  &  hauendo; 
hauuto  in  cambio  alcune  filze  di  patemofrri  di  vetro,  fpecchi,&  fonagli,  n'hebbe  gran  piacere,  &c 
ancora  qualche  fcilre,lequali  ftiman  più  che  i  monti  deiroro.&:  perche  vedeano,che'  noflri  lo  iti— 
mauan  molto,fe  ne  rideano,e  parea  loro  gra  cofa,che  per  vn  poco  d'oro  deffero  vna  cofi  si  gran- 
de,et  canto  vtilc,eflendo  le  feure  all'vfo  dell'huomo  tanto  neceffaric.  allegro  adunque  per  la  con-, 
uerfation  de'  nofrri,prefe  per  mano  i  primi  d'effi,&:  gli  menò  alla  più  alta  parte  del  palazzo,  douè 
era  vna  torre,dalla  quale  fi  porca  veder  tutto  quel  mare,&  voltando  gli  occhi  intorno  diilc.Ecco 
qui  quello  gran  mare .  &c  dipoi  moflraua  la  terra  diffonderli  in  infinito,  &c  oltre  a  quello  moflrò 
molte  ifole  propinque,^:  difTe,quefle  tutte  fon  fottopofle  al  noflro  imperio,tutte  felici,  &:  ricche, 
fé  voi  chiamate  quelle  terre  ricche, lequali  fon  piene  d'oro,&:  di  perle ,  d'oro  noi  ne  habbiam  pò- 
co,ma  di  perle  fon  pieni  tutti  quelli  mari ,  vicini  à  quelle  ifole .  di  quelle  qualunche  vorrete  farà 
Vollra,purche  perfeueriate  in  qucli'amicitia,  che  fra  noi  s'è  cominciata .  io  molto  più  mi  conten- 
terò della  vcilicà ,  che  harò  della  voftra  buona  grada,  che  delle  perle .  per  quello  tenete  per  certo,' 
ch'io  inai  farò  per  fepararmi  da  voi.  quelle,  &mok'altre  parole  furon  dette  fra  loro,  Svolen- 
doli i  noflri  partir  di  quel  luogo,  vennero  à  quello  patto ,  che  quello  Cacique  ciafeuno  anno 
mandaffe  vn  dono  al  Re  cattolico  di  libre  i  oo,di  perle .  lui  accettò  la  conditione,  &c  poco  la  fin  j 

mò> 


ogni  unno 
cento  libre 
di  perle. 


Vna  perla, 
come  vna 
noce  mez- 
zana ,  com- 
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A  niò,  perche  gli  panie  piccola  cofa,  né  per  queflo  fi  pensò  effer  facto  tributario,  è  appretto  quello 
Signore,!}  paele  del  quale  è  lei  gradi  lontano  dall'Equinoziale,  tanta  copia  di  cerui,&  coniSli,che 
poteuan  li  noftri  di  cafa  allor  piacere  ammazzarne  quanti  voleuano.  il  pan  di  Mahiz,  &  di  radici 
«  vino  con  altri  frutti  del  paefe,é  in  quello  luogo  limile  à  quel  di  Comogro-Battezzofli  colini  con 
tutta  la  tua  famiglia,  &  volle  efier  chiamato  per  il  nome  delgouernatore,  Pietro  Aria,  &  perche 
ainicheuolmente  s'abboccorono  inficine ,  fi  fpartirono  nel  medefimo  modo ,  cioè  hauendo  fatto 
infieme  grandiiTima  amicitia ,  &  volle  il  Cacique  mandar  molte  delle  lue  Culche  in  compagnia, 
«aiuto  delli  nofin,acciochepiu  commodamentepotelfèr  tornarein  terraferma,^  lui  in  pedona 
gii  accompagno  infine  al  lieo  .Delle  perle  la  quinta  parte  fu  af  fognar  a  dipoi  alli  theforieri  del  Re, 
il  reitante  fu  diuilo  fra  li  compagni  equalmente.  Fra  quelle  perle,che portò  Carparo Morales  dal- 
la detta  Ilola,ne  fu  vna  grande,come  vna  noce  mezzana,la  quale  fu  meffa  all'incanto  neiDarien, 
dopo  molte  contefe  di  chi  la  doueffe  effere,&:  fu  comperata  1 200,  caftigliani  dal  Signor  «rouerna- 
tore  per  fiia  moglie  la  Signora  Kabella  Boadiglia ,  la  qual  come  è  detto  di  fopra ,  era  andata  feco. 
Uueiti,che  ntornorono  dadetta  Ifola,nó  fanno  referire  altro  del  modo,  comenafeono  dette  per- 
le, le  non  che  le  oftnche,  che  hanno  perle  grandi ,  Hanno  in  fondi  grandinimi ,  &  le  altre  minori, 
più  vicine  al  lito.  Et  aflbmiglian  dette  oftnche  alle  galline ,  che  habbin  oua  affai  in  corpo ,  che  le 
mature  mandano  fuori ,  &  l'altre  fi  ritengono  fin  che  crefehino .  il  limile  dicono  delle  dette  ofiri- 
che,che  quando  le  aprono,  trouan  le  perle  groffe  giacer  loro  vicinealla  boccha,come  che  effendo 
mature  yoleffer  venir  fuori ,  le  picciole  Hanno  nel  fondo  nutrendoli  per  poter  anchor  loro  con  il 
tempo  vfcirfene.  Il  che  veramente  penfano ,  che  le  oftriche  faccino ,  «che  le  perle  vfeite  nel  prò» 
tondo  del  mare,  effendo  tenere  fien  mangiati  dalli  pefei. 

Come  Gonzalo  Badaghio^p  &  Ludouico  Mercado, capitani  andando  al  mar  del  Sur,faccbeggiati  i paefi  dimoiti  Ca- 
aqui,&  raccolto  grandi/finta  quantità  d'oro  peruenuto  d  vn  paefe,  doueil  Cacique  Tari^a'r 'era  poflo  in  agguato 
con  cinque  mila  Indiani,  furono  rotti  con  grande  occifione,  onde  lafciato  l'oro  furono  affretti  ritornacene  al  Darien. 

Ma  hauendo  detto  à  baftanza  di  Carparo  Morales,  non  lafceremo  di  dire  del  viaggio ,  che  fece 
lo  sfortunato  Capitan  Gonzalo  Badaghiozzo ,  qual  del  1  j  1  y .  al  principio  di  MarzcTcon  ottanta 
huomini  fu  mandato  dal  medefimo  Petraria  verfo  ponente ,  alla  parte  nominata  Grada  di  Dio, 
come  s  e  detto  per  adietro,  la  quale  è  gradi  14.  fopra  l'Equinottiale .  Cofiui  giunto  che  fu  al  detto 
luogo,mai  potè  far  tanto,che  alcuno  delli  Caciqui  vicini,quali  tutti  eran  fuggitalo  veniffer  à  tro- 
uare.  anchorche  per  quefio  effetto  vfalìe  l'opera  di  molti  Indiani,con  mandar  loro  diuerfi  prefen- 
ti.  &:  mentre  cheftaua  fopra  quelle  pratiche ,  giunfe  vn'altro  Capitan  detto  Ludouico  Marcado 
con  y  o.  compagni.  Coftoro  fatto  conliglio  di  quel  che  fuffe  da  fare,deliberorono  di  paffar  li  mon- 
ti^ andare  al  mare  del  Sur,&  prefo  il  cammino,  come  furono  alle  fommità  de'  monti,trouorono 
il  paefe  d'vn  Cacique  detto  Iuanna,àppreffo  il  quale  intefero  effer  molto  oro,  &  che  m  tutti  li  fiu- 
mi vicini ,  quali  vanno  à  sboccare  nel  detto  mare ,  il  trouaua  oro  nella  rena,  ma  il  Cacique,  come 
fenti  il  venir  di  coftoro,  fubito  fé  ne  fuggi ,  &  portò  feco  tutto  l'oro ,  per  il  che  li  noftri  gii  lacche^- 
giorono  tutto  il  villaggio .  in  quello  luogo  viddero  alcuni  fchiaui  del  detto  Cacique ,  quali  haue- 
uano  legnato  il  vifo  di  color  nero ,  &  rofio.&  intefero,  che  con  fiili  fatti  d'off]  faceuan  loro  alcuni 
buchi  nel  vifo ,  oc  meffaui  dentro  certa  poluere  d'herba ,  veniuan  loro  detti  fegni  quali  più  non  fi 
poteuan  leuar  via.  li  detti  capitani  menorono  via  detti  fchiaui  carichi  della  preda  fatta.  Se  allonta- 
I  natili  da  quel  luogo  dieci  miglia ,  trouorono  vn  Cacique  vecchio ,  che  gli  afpettaua ,  &  fece  loro 
buona  ciera.  ma  non  trouorono  ororperche  non  molti  meli  atlanti  per  la  guerra  fattagli  da  vn  Ca- 
cique vicino,era  flato  faccheggiato.  In  tutto  quefio  paefe  intefero ,  che  fi  trouaua  oro ,  &  viddero 
la  terra  molto  graffa,&  piena  d'arbori  carichi  di  frutti,  de  fiori,  ma  partiti  del  detto  luo^o  camini- 
norono  alcune  giornate  perpaefe  diferto,&  nonlauorato.  te  vn  giorno  viddero  al  trauerfo  venire 
duoi  Indiani  carichi ,  quali  preiì  trouorono ,  che  ciafeuno  hauea  vn  faccho  pieno  di  pane  di  Ma- 
hiz ,  &z  dimandati  donde  veniuano ,  differo  che  erano  pefeatori  d'vn  Cacique  detto  Totono^a, 
qual  habitaua  fopra  il  mare,  &.  che  lui  gli  hauea  mandati  con  detti  facchi  pieni  di  pefci,ad  vn'altro 
Cacique,che  habita  fra  terra  detto  Periquete ,  con  il  qual  hauean  barattato  li  pelei  con  pane,  con 
la  guida  di  detti  Indiani  li  noftn  arriuorono  al  Cacique  Totonoga ,  il  paefe  del  quale  è  alla  parte 
di  ponente  del  golfo  detto  di  S.  Michele,doue  arriuati  il  detto  Cacique  venne  loro  incontro,  me- 
nato da  alcuni  ichiaui  Indiani,  percioche  gli  era  cieco .  Entrati  li  noftri  in  cala ,  effendo  ilato  pre-   Tnfolem!e 
fentato  loro  da  mangiare,  cominciorono  a  dimandar  oro,  minacciando  d'ammazzarlo,fe  non  ne  ^  p«  »» 
daua  affai .  per  quello  il  Cacique  gli  dette  oro  in  diuerfe  cofe  per  valuta  di  fei  mila  caftigliani ,  &  %*ZÌt 
tra  quelli  vn  grano  cofi  come  l'hauean  trouato  nelli  fiumi ,  di  valuta  di  duoi  catulliani .  "Partiti  di  Perfon  tllt- 
qui  ieguendo  il  lito,arriuorono  ad  vn  Cacique  detto  Taracura,  al  qual  tolfero  oroper  valuta  d'ot-  q°Ìfi  k  2- 
to  mila  caftigliani, ina  volédo  andaràfar  ilfimilead  vn  tuo  fratello  detto  Panome,n5  potetter  far-  ta- 
lo,  perche  coftui  fé  ne  fuggì,  &:  portò  feco  l'oro,  ài  quello  luogo  hauendo  faccheegiato  il  tutto,  fi 
partirono,  &  giunti  dopò  dodici  miglia ,  ad  vn'altro  Cacique  detto  Cheru ,  il  quale  hauendo  mte- 
fo  lafuria,  che  li  Chriihani  faceuano  per  hauere  oro,  per  paura,  ne  dette  loro  quanto  n'hauea,che 
fu  di  valuta  di  quattro  mila  caftigliani.  quefio  Cheru  hauea  certi  luoghi  apprettò  il  mare,doue  gli 

Indiani'' 
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Indiani  faceuàn  falc  bianchiamo,  &  lo  portauan  à  barattare  in  diuerfì  paefi .  Andando  coli  li  no- 
ftri («echeggiando  fenza  alcun  nfpetto  tutti  lipaefi,  &  trouandoii  hauer  raccolto  oro  in  tanta 
quantità ,  che  per  portarlo ,  &c  per  le  vettouaglie  menauan  feco  da  quattro  cento  Indiani  fchiaui, 
s'abbaterono  finalmente  nel  paefe  d'vn  Cacique  detto  Pariza ,  quale intefa  l'infolentia  de'  nollri 
fimeffe  in  agguato  con  forfè  cinque  mila  Indiani  arcieri ,  a  canto  vnaitrada ,  polla  fra  duoi  colli, 
tutti  veftiti  ditelue ,  &:  arbori  ipefììrni.  li  nollri  giunti  alla  ftrada  non  dubitando  di  cofa  alcuna,  en- 
trorono  dentro ,  &c  andati  circa  vn  miglio  l'ubico  furono  aflaltati  da  ogni  canto  da  tanta  moltitu- 
dine di  treccie,  &  dardi ,  che  non  poterono,  ne  metterli  in  ordinanza ,  ne  coprirli  con  gli  feudi,  &C 
fettanta  di  loro  furono  iubito  morti .  gli  altri  ftrettifì  iniìeme ,  le  ne  tornorono  à  dietro ,  lafciando 
tutto  l'oro,  &  fchiaui,  che  hauean  guadagnato ,  Se  fconfolati ,  Se  dolenti  fopportando  grandinimi 
difagi  nel  cammino,  giunfero  al  luogo  detto  la  Grana  di  Dio,  doue  hauean  li  nauili.&  fopra  quel- 
li montati  mezzi  morti  di  fame ,  fé  n'andorono  al  Darien.  doue  narrato  ciò  che  gli  era  interuenu- 
to,  il  Gouernatore  deliberò  d'andar  lui  meddimo  à  trouar  quello  Gàcique  Pariza ,  Se  far  la  ven- 
detta delli  noflri ,  ma  euendofi  ammalato ,  differì  l'andata fua  ad  vn'altro  tempo. 

Come  Cjiouanni  Solifeo  capitano  per  ordine  del  l\e  Cattolico  paffuti)  il  Capo  di  S.^igoflìnoì  mitigando  à  canto  la  cojìa 
di  terra  firma ,  tanto  cbe'l  polo  antartico  fé  gli  leuaua  gradi  trenta  .  Vedute  affai  cafe  d'Indiani ,  [montato  nel  lito 
con  alquanti  buoni  ini  furono  circondati ,  &  morti }  arrogiti  3  &  mangiati  da'  Canibali ,  &  ìlfimik  intrattenne  à 
Giovanni  Tornio  mandato  dal  l{e  Cattolico . 
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Non  mi  par  di  reilar  di  narrar  quel  che  fcriffe  al  Re  Catholico  vn  Corales  dottor  di  legge,  qual 
era  vfficiale  di  fuaMaeità,  nel  Darien,  che  effcndogli  flato  menato  vn'Indiano,  qual  diceua  effer 
fuggito  dal  fuo  patrone  di  paefi  molto  lontani  verfoponente,  vn  giorno ,  che'l  detto  Corales  leg- 
geua  vna  lettera ,  queflo  Indiano  con  grande  admiratione  cor  fé  à  vederla ,  Se  per  via  d'interpreti 
dille,  che  fuo  patron,  Se  tutti  li  popoli  drquelli  luoghi  leggeuan  anchor  loro  lettere ,  Se  hauean  li- 
bri, come  noi ,  ma  fatti  di  foglie  d'arbori  cucite  infìeme ,  Se  che  tutte  le  loro  Città  eran  ferrate  con 
muraglie  di  pietre  grolìflìme,  Se  andauan  vediti  tutto  il  corpo,  coffui  non  teppe  dire  altro.  In  que- 
llo niedeiìmo  anno  del  i  f  1 5 .  il  Re  Catholico  mandò  con  tre  nauili  vn  capitan  detto  Giouanni 
Soliiìo  con  ordine ,  che  paliate  il  capo  di  Santo  Agoflino,  qual  e  di  là  dall'Equinottiale  gradi  fet- 
te, feoprifìe  quella  cofla  verfo  mezzo  dì,  la  qual  va  feorrendo  anche  verlo  ponente,  Se  entra  nelle 
parti  di  fua  Maeflà .  Coltiti  panato  detto  capo ,  andò  nauigando  tanto  à  canto  la  colta  di  terra 
terma,  che'l  polo  Antartico  fé  gli  leuaua  gradi  trenta,  vedendo  hora  monti ,  fiora  fiumi  grandillì- 
mi.vn  giorno  vedute  apprelTo  iìlito  affai  cafe  cf  Indiani,li  quali  con  tutte  le  femine,&  loro  figliuo- 
li correuan  al  lito  à  veder  panar  le  naui  de'  noflri,&  con  cenni  moilrauan  di  voler  far  loro  prefen- 
ti,  mettendo  alcune  cofe  lopra  il  lito.Detto  Capitano  deliberò  di  voler  hauer  cognitione  di  coilo- 
ro,&  fatta  buttar  in  acqua  la  barca  della  naue,  con  tanti  huomini,quanti  vi  poteron  flare,fmontò 
lui  lito .  gl'Indiani  che  non  deiìderauan  altro ,  fé  non  che  li  noftri  fmontaflero ,  vedendogli ,  coli 
bianchi  per  poterfegli  mangiare, haueuan  meffo  vna  gran  moltitudine  d'Indiani  arcieri  in  aggua- 
to dietro  ad  vna  collina,  &:  come  li  noftri  s'allontanorono  vn  poco  dal  lito,coftoro  gli  circundoro- 
no  con  tanta  furia  di  treccie ,  Se  dardi ,  che  in  vn  momento  gli  fecero  tutti  morire ,  né  valfe ,  che 
quelli  delle  naui  fcaricaffero  l'artigliane ,  perche  toltigli  in  fpalla ,  fé  gli  portorono  fopra  vn  colle, 
non  tanto  lontano,  che  quelli  delle  naui  non  vedeffero,ciò  che  faceuano .  Quelli  Indiani  hauen- 
do  leu ato  via  alli morti,  tutte  le  tcile,braccia,  &piedi,  metteuan  li  corpi  in  alcuni. legni  lunghini- 
mi,  Se  arrofhuangli,  Se  tanto  era  il  deiìderio ,  che  hauean  di  mangiarfegli ,  che  mezzi  crudi,  Se  in- 
fanguinati  gli  leuauan  dal  fuoco,  Se  tra  loro  fé  gli  mangiauano. 

Quello  fpettacolo  horrendo ,  Se  fpauentofo  hauendo  veduto  li  noftri  dalle  naui ,  con  maggior 
preti ezza,  che  poterono  voltorono  adietro  le  prue.  Se  giunti  al  capo  di  Santo  Agoftino,  hauendo 
veduti,non  molto  lontano  dal  lito  molti  bofehi  di  verzini,  fmontati,  Se  caricate  le  nani,  fé  ne  tor- 
norono di  molta  mala  voglia  in  Spagna .  La  medelìma  difauentura  accadde  ad  vn'altro  Capitan 
detto  Giouanni  Pontio,qual  umilmente  nel  detto  anno  fu  mandato  dal  Re  Catholico  con  alcune 
carauelle  alla  deftruttione  de'  Canibali .  Coftui  trouandoiì  in  corredi  fuaMaeità,&:  vdendo  tut- 
to il  giorno  nuoue  di  quelli,  che  veniuan  dall'Indie,  Se  come  li  Canibali,  che  habitano  l'itole  face- 
uan  gran  danni  à  qualunque  vi  s'appreffaua ,  faceua  gran  brauarie ,  dicendo  che  fc  lui  haueffe  ca- 
rico^ modo  di  far  quella  imprefa,  in  pochi  giorni  gli  diftruggerebbe .  Per  il  che  il  Re  Catholico 
<rli  armò  due  carauelle,  con  le  quali  meifofì  in  cammino  arnuò  ad  vna  di  dette  itole  che  li  chiama 
Guadaluppa.  Come  li  Gambali  lo  viddero  venire,  fi miffero  in  agguato,  &c  non  li  moftrorono 
mai  fin  che  quefto  Capitano  iniìeme  con  alcuni  compagni  fmontati  in  terra  apprelfo  vn  fiume, 
per  farli  d'alcune  temine ,  che  haueuan  feco ,  lauare  li  loro  panni .'  come  li  Canibali  gli  viddero  al- 
lontanati dal  lito  gli  furono  iubito  intorno,^:  prima  ammazzate  le  femine,con  molti  delli  comna- 
gni,fecero,che'l  Capitan  ferito  anchor  lui  d'vna  freccia  con  duoi  di  loro  foli  fuggiffe  alli  nauili,dal- 
ìi  quali  viddero,che  li  Canibali  arrollirono  tutte  le  temine,  Se  compagni  morti,  &c  quelli  fi  magio- 
rono .  Quello  Capitan  con  la  fua  carauella  non  lì  fa  doue  capitalfe,  perche  dapoi  non  fé  n'hebbe 
nouella  alcuna,  l'altra  carauella  fi  tornò  in  Spagna . 

Come 
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Come  nata  inimìcìtia  tra  il  Gouernatore ,  &  Vafco  \une^  fi  partì  con  trecento  huomìni  per  andar  ai  habitar 

puffo  al  mar  del  Sur ,  &  fatto  congran  prefìe^a  quattro  carauelle  il  detto  gouernatore 

mandatolo  à  chiamare  lo  fece  miferabilmente  morire. 

Dapoi  non  moki  mefi,  che'l  gouernator  Petraria  hauca  mandato  diuerfl  Capitani  con  «-ente  à 
fcopm :  nuoui  paefi ,  come  s'è  detto,  giunfero  lettere  al  Danen  del  Re  Catholico,  per  le  quali  s'ali- 
tele la  iatisfattion  grande,  che  fu  a  Maef  là  hauea  riceuuto  delle  operationi  fatte  per  Vafco  Nunez 
nel  difcopnr  del  mar  di  mezzo  dì ,  vennero  anchor  Patente ,  come  l'hauea  creato  Capitano  delle 
genti  della  città  di  SantaMaria  Anticha  del  Darien.  le  quali  lettere  furono  lette  auanti  tutto  il  pò 
polo, perche  erano  piene  di  laudi  di  Vafco.il  qual  vedendoli  hauer  recuperata  la  grada  del  Re  & 
che  anchor  lui  era  Capitano  di  fife  Maeftà  in  quelle  parti,  trouandofi  affai  oro,&  molti  partigiani 
di  quelli  della  detta  Città,cominciò  à  non  Far  più  quella  tanta  ffima  del  Gouernator  Petraria  che 
per  adietro  hauea  fatta .  umilmente  il  Gouernatore  conofeendo  il  mal'animo  di  coftui  dimoftra 
uà  di  non  volerlo  tolerare.Et  dubitando  li  principali  del  Darien,che  dall'inimicitia  di  quefti  duof 
non  natceffe  qualche  tumulto,periuafero  ad  vn  fratedi  San  Francesco  gran  predicatore  che  fi  tro 
iiaua  in  quel  luogo ,  cheli  metteffe  di  mezzo  per  accordargli ,  il  qual  parlò  molte  volte  con  l'uno 
f  C°i.n  ■     ,  °>  P?°Pofti  diuerfl  partiti,^  tra  gli  altri  ofTerfe  a  Vafco  Nunez,di  fargli  dar  per  moglie 
vna  figliuola  del  Gouernatore.ma  l'alterezza  dell'animo,  ch'era  in  ciafeun  di  loro ,  non  gli  laiciò 
accordare .  Per  la  qual  cofa  Vafco  Nunez  volendo  fchiuar  ogni  fcandalo ,  che  poteffe  aducnire 
delibero  partirfe ,  Se  andar  ad  habitar  fopra  il  mar  del  Sur .  Et  meffo  inficine  tutto  l'oro  Se  robbè 
lue,meno  feco  joo.delii  fuoi  fidati  del  Darien.quali  molto  volentieri  lo  feguitorono  sì  per  non  ftar 
lottoil  Gouernatore,sì  anchor  perche  fperauan  farli  ricchiffimi.&  con  molti  fchiaui  Indiani  che 
gli  portorono  dietro  tutte  le  lor  robbe ,  Se  vettouaglie,  in  pochi  giorni  gmnfe  al  paefe  del  Cacio  uè 
«mappe  Se  i  umacco,  doue  fu  nceuuto  con  tanta  allegrezza,  che  più  non  fi  porri  a  dire  Vafco  an 
chor  che  con  fperanza  di  far  vna  città  appreffo  li  liti  del  detto  mare ,  in  qualche  bel  Se  commodo 
iito  ,hauefìe  condotti  li  fopradetti  300. fuoi  fidati,  volfe  pur fabnear quattro  carauelle  &con 
quelle  andar  feorrendo  per  detto  mare,  tanto  che  arriuaffe  all'ifole ,  doue  nafeon  le  fpetiene,  ab- 
dicando di  far  con  quefto  fuo  viaggio  grandiffimo  beneficio  al  Re  Catholico .  Se  fece  far  dettela 
rauelle  con  l'aiuto  delli  detti  Caciqui ,  quali  gli  moff  rorono  bofehi  d'arbori  *roffifIìmi  Se  pece  af 
lai  di  pini,  Se  altri  limili  arbori,  Se  fu  tanta  la  folicitudine  delli  maeftri ,  che  menò  feco  Vafco   aiti 
tati  in  molte  cofe  da  gl'Indiani  di  Chiappe,  &Tumacco,  che  in  poco  tempo  furon  fabricàte  le 
quattro  carauelle  tutte  confitte  con  chiodi  di  legno ,  che  non  eran  manco  forti ,  che  fé  fuffero  fia- 
ti di  ferro .  Mentre  che  le  dette  carauelle  fi  fabricauano ,  Vafco  fece  condur  dal  Darien  molte  te- 
le di  cottone   per  far  vele,  &  per  le  farthie  prefero  l'herba  delfparto,&:  alcune  radici  d'herbe 
molto  rleliibilj, le  quali  gli  Indiani  vfano  à  quefio  vflìcio .  Da  poi  alcuni  giorni,che  dette  carauel- 
le iuron  romite ,  hauendo  prefentito  Vafco ,  che  molti  delli  fuoi  compagni  andauan  mormoran- 
do, che  non  voleuan  effer  condotti  fempre  alla  ventura ,  fenza  faper  doue  andafTero ,  Se  che  vole- 
uan  vna  volta  ripofare,  Se  godere  quel  che  haueuan  guadagnato  fenza  trauagliar  di  continuo  per 
quietargli,  &  fargli  più  pronti  àfeguitarlo  ouunque andafie ,  gli  chiamò  tutti  infieme,  alli  quali 
parlo  in  quefto  modo .  CaniTimi  compagni  con  la  fortezza ,  Se  patientia  delli  quali ,  io  ho  efpe- 
ditocofiglonofa  imprefa,  come  è  flato  lo  feoprir  di  queftomare,  voi  vedete  la  grande  infolentia, 
&  mali  modi  del  Gouernatore ,  qual  non  contentandofi  delli  titoli ,  Se  autorità  che  gli  ha  dato  la 
[vlaeita  del  Re  fopra  la  terra  ferma  dell'Indie,  vorria  anchora  che  io ,  il  quale  per  le  fatiche  mie  fo- 
no irato  latto  da  fuaMaeflà  Capitano  delle  genti  del  Darien ,  gli  fuffe  feruitore ,  Se  comandarmi 
comeavnofchiauo  Indiano.  Il  che  veramente  anchor  che  mi  fuffe  parfo  <*raue ,  pur  patiente- 
mentel'hauerei  fopportato ,  quando  in  quefto  nofìro  obedire  fuffe  flato  il  Benefìcio  del  Re .  ma 
I  amino  altiero ,  Se  auaro  di  coftui  non  era  per  quefto  per  acquietarli ,  percioche  hauendo  intefo 
il  tanto  oro,  che  da  noi  con  tanti  fudori,  Se  fatiche  era  flato  guadagnato ,  voleua  trouataquefla 
Dccafione  d'mobedientia ,  fpogliarci  di  quello  infieme  con  la  vita ,  Se  per  queflo  fìamo  flati  affret- 
ti volendo  viuer  ficuri  di  partirci  dal  Darien ,  Se  venir  à  quefto  alto  mare ,  doue  anchora ,  fé  non 
aleggiamo  qualche  luogo  lontano  ,&:  fìcuro  doue  non  polla  facilmente  trouarci,  fappiate  Cer- 
ro che  non  flaremo  ficuri  dall'auidità  di  coflui .  Et  però  hauendone il  nofìro  Si <mor  Dio  prepa- 
:ato  il  modo ,  con  il  qual  poffiam  vfeir  di  queflo  fofpetto,  che  fono  quelle  quattrocarauelle,  mef- 
e  ad  ordine  con  tutte  le  vettouaglie  daquefli  Caciqui  noflri  amici,  montiamoci  fopra  allcgra- 
nente ,  Se  feguitiamo  il  camino ,  doue  la  maeflà  Diuina  ne  guiderà .  voi  vedete  la  grandezza  di 
quefto  mare ,  Se  haucte  intefo  l'infinite  ricchezze  d'oro ,  Se  perle  che  fi  trouano  appreffo  gli  huo- 
iiini  ,che  cihabitano  intorno,  à  noi  flà  elegger  quella  prouincia,  che  fia  d'aere  temperato,  Se 
li  fito  atto  à  produrre  ciò  che  fa  dibifogno  al  viuer  nofìro ,  Se  in  quella  fabneare  vna  città ,  doue 
polliamo  allegramente  quel  tempò,che  ci  retta  di  vita,  godere  le  ncchezze,che  habbiam  guada- 
5nate.&  no  dubitate, che  fi  come  fin'ad  hora  [ddio  in  ogni  imprefa  no  c'è  macato, ma  fempre  ci  é 
Ltatofauoreuole,cofi  per  l'auuenire  no  facci  ilmedefimo.  Se  però  co  lieto  animo  fe<mitatemi,  per- 
one vi  guiderò  inluogo,doue  il  nofìro  Sig.  lefu  Chrifìo  prima.  Se  poi  la  Maeftà  del  Ile  farà  feruita. 
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SOMMARIO  DELL'INDIE   OCCIDENTALI 

•Finito  chehebbe  Vafco  tutti  li  compagni  ad  vna  voce  dittero, che  ouunquc :andafje,mai  erano  ] 
ocrabandonarlo.   Quefte  parole  fubito  furono  ferine  al  gouernatore  per  alcuni  fuoi  feruitori, 
mialiafcofameiuehaVeafanoai^ 

f  abricar  delle  quattro  carauelle ,  dubitando  dell'amino  grande  di  Vafco,  &  che  con  quella  fedo- 
ne d'andar  à  trouarfi  vn  luogo  per  fàbricarui  vna  atta,  non  difcopnffe  qualche  paefe  ncchiflimo, 
& :  crefceffe  in  maggior  reputatione  appreffo  il  Ritogliendoli  la  gloricene  lui  defideraua  hauere 
per  trouar  nuoui  paefi,hauuta  quella  occafione,ordmò,che  per  gli  vfficiali regi  j  fuffe  formato  vn 
precetto  contra  il  detto,&  mandò  quattro  de'fuoi  primi  capitani  a  trouar  Vafco ,  Bc  fargli  inten- 
Sere,che  lui  inficine  con  quattro  de'  principali  compagni  laiciate  le  carauelle  fono  pena  della  dif- 
arata  del  Re,fe  ne  veniflero  al  Danen,perche  hauea  trouato,che  s  erano  ribellati  da fu  a  Maefta. 
Vafco  intela  quella  cofa,fiimando  l'honor  fuo  fopra  il  tutto,  ne  volendo  quello  con  la  inobienza 
macchiare,fapendo  ch'era  innocente,  fenza  troppo  peniare  con  parte  de  compagni ,  fé  ne  andò 
al  Danen,doue  non  fu  prima  giunto,  che  p  ordine  del  gouernatore  gli  fu  polla  vna  catena  grofìa 
al  collo ,  &c  menato  prigione .  il  fimi!  fu  fatto  à  quattro  de'  detti  fuoi  compagni .  &  Sedando  Va- 
fco, perche  caufa  gli  era fratta  quella  villania,  gli  fu  rifpofto ,  perche  s  era  voluto  ribellare  dal  Re, 
hauendo  parlato  a'  compaginarne  haueafatto .  &  negando  V  afeo  d  hauerli  dette  quelle  paro- 
le fé  non  afinexh'andaffero  più  volentieri  feco,à  difcopiir  nuoui  paefi,  per  beneficio  di  feMae^ 
ftà,mai<*elovolferoCTedere,anzto^ 

giorno  dipoi  effondo  giunti  gli  eflecutori ,  Vafco  dimando  di  grana,  che  atlantiche  1  monne  tuf- 
ferò chiamati  fei  de'  principali  vfficiali  regij,alliquali  diffe  l'animo ,  oc  defiderio  fuo  grande,  e  ha- 
uea hauuto  fempre  di  far  feruitio  al  Re  catolico,  oc  che  quello  i  hauea  condotto  a  tanto  miferabil 
fincilqual  non  fi  douea  già  da  lui  fperare,dopò  tante  fatiche ,  &  diiaggi  patiti .  Et  che  di  due  cole 
fi  dolcua,l'vna,che  fenza  caufa,&  innocentemete  fufle  fatto  morire,  l'altra,  che  laMaefta  del  Re 
con  fua  mortefufle  pnuata  di  tanto  feruitio ,  che  fperaua  fargli .  ma  chela  morte  lui  fopportana 
conftantemente ,  fi  come  con  deliberato  animo  in  molti  pencoli,  doue  molte  volte] Ihauena  ve- 
duta manifefta ,  non  l'haueua  voluta  temere .  Ma  che  pregaua  Iddio,  che  concedette  a  fua  Mae- 
fìà  nell'auenir  vn  feruitore  in  quelle  parti  di  coli  grande  animo,&:  affettione  al  beneficio  di  quel- 
la come  lui  era  flato .  Quefìe  parole  furono  di  poco  momento  appreffo  i  detti  vrnciali,qualivol- 
fero  effequire  la  fentenzà"ael  gouernatore  fenza  altro  indugio,  perche  leuatogli  la  catena  dal  col- 
lo^ fattolo  inginocchiare  gli  fu  tagliato  la  tefla.poi  fumetto  i  corpo  fopra  la  piazza  del  Darien, 
per  fpettacolo  di  tutto  il  popolo,doue  non  pafsò  alcuno,si  de  gli  habitaton  della  eirta,  come  delli 
venuti  nuouamente  con  il  gouernatore,che  poteffe  ritenere  le  lagrime,  penfanao  che  vn  huomo 
di  tanta  grandezza  d'animo,  accompagnato  da  infinita  liberalità,  dopo  tante  fatiche,&  fienti  pa- 
titi,haue?fe  fatto  sì  miferabil  fine.  Et  veramente  chi  legge  l'hiflone  antiche,^  moderne,doue  fi 
narra  la  vita  di  eccellenti,^  virtuofi  Capitani,  debbe  molto  marauigliarfi ,  che  pochi  fi  fono  tro- 
uatùche  dapoi^he  la  fortuna  ha  lor  conceffo  efpedire  qualche  famofa,&  degna  impreia ,  quefla 
non  faccia  lor  patir  qualche  crudel  U  miferabil  morte .  Il  gouernator  Petraria  dopo  la  morte  di 
Vafrodafciata  la  moglie  nella  città  del  Darien,  palsò  li  monti ,  &  arnuaco  almardel  Sur ,  monto 
fopra  le  carauelle  fatte  per  Vafco  ,doue  effendo  nauigato  alcuni  giorni  ,gli  foprauenne  tanta  for- 
tuna di  mare,che  rotte  l'antenne, &c  fquarciate  le  vele,fcorfe  per  due  giorni,^  notte,per  perlo:&: 
finalmenre,dette  fopra  vn  lito ,  doue  era  vn  villaggio  d'Indiani  chiamato  Panama,  doue  effendo 
fmontato,&  veduto  il  f ito  atto,&  bello  àfabricarui,percheintefe,  eh  era  il  più  vicino  luogo  nello 
flretto  di  quefla  terraferma  del  mar  del  Sur,à  quel  delNort,fabnco  vna  citta,laquale  dapoi  e  ve- 
nuta vna  delle  famofe  città  dell'Indie, 

CVLìnuta  deferittione  dell' 1  fola  Spagnuola ,  &  de' primi  habitatori  fuoi,  &in  quante  prouincie  fìa  diuifa, 
de' fiumi,  laghi,  fpeloncbe,  &  di  certi  buomini  faluatichi  nell'ultima  parte  di  quella  habitanti . 

Si  come  debbono  i  buoni  marinari,iquali  non  vogliono  riportar  biafimo  della  loro  nauigatio- 
ne,poiche  fono  fiati  in  diuerfe  parti  del  mondo,&  hanno  veduti  diuerfi  paefi,&  conofciute  diuei 
fé  nationi ,  voltar  la  prua  de'  loro  nauili ,  6c  tornarfene  al  porto  donde  prima  partirono ,  coii  mi 
pare  douer  fare  nel  fine  di  aueflo  primo  libro  della  mia  hifloria ,  &  però  hauendo  io  cominciato 
dall'ifola  Spacmuola,&  feorta  tutta  la  colla  di  terra  ferma  dell'Indie  occidentali,tornero  aila  me- 
defima  Ifoia,ìaquale  è  fiata  caufa  di  quefla  mia  narratione ,  &  anchorche  io  l'habbia  in  qualche 
parte  deferitta fecondo  ch'è  accaduto,puracciochefe  n'habbia  miglior  nonna,  fattane  la  figura., 
a  deferiueremo  particolarmente  con  quella  diligentia,cheà  noi  faràpoffibile .  I'Ifola  Spagnuo- 
la adunche  è  pofia  fra  la  linea  dell'Equinottiale,&  il  tropico  del  Cancro,e  difìendefiper  longne2 
za  da  leuante  a  ponente,circa  5oo,miglia,e  da  mezo  dì  à  Tramontana  in  alcune  pam  e  larga  mi- 
glia ?oo,  la  parte  di  mezo  dì,  doue  è  la  città  principal  detta  San  Domenico,e  gradi  i  b  ,  iopral  ±v 
quinottiale,  la  parte  verfo  Tramontana  gradi  2 o,&:  mezo .  Chi  fufferoli  pnmi,crie  l'habitafterc 
fi  narra  in  queflo  modo,che  trouandofì  nell'ifola  detta  Matitina  non  molto  lontana ,  due  tattion 
vennero  alle  mani  fra  loro ,  &:  fu  forza  alla  parte  più  debole  fuggicene  con  le  mogli ,  oc  figliuoli . 
oc  cofi  con  canoe,  che  habbiam  detto  effer  lor  barche,  fé  n'andorono  alla  ventura  per  mare,  pui 

veduti 


DEL    S.    DON    PIETRO   "MÀRTIRE." 


33 


Veduti  li  liti  della  detta  ifola  fmontorono  in  quella  parte ,  laqual  chiamano  Cahonao,doue  corre 
vn  fiume  graffo  detto  Bahaboni ,  qual  ha  nella  fua  foce  vna  ifoletta,  fopra  laquale  è  fama ,  che  li 
primi  habitatori  fabricaffero  la  prima  caia ,  laqual  chiamano  fino  a  hog<*i  Camoteia,  &  l'hanno 
in  tanta  reuerentia,  che  più  non  fi  potria  dire  ;  percioche  vanno  di  tutta  Infoia,  sì  gli  huomini,co- 
me  le  donne  a  vifitarla  per  deuotione .  Giunti  l'opra  Mola,  &:  vedendola  grandiifima ,  ne  iapen- 
do  doue  la  terminarle,  penfauano,  che  quella  furie  tutto  il  mondo ,  né  che  il  Sole  fcaldaffe  altra 
terra,  oltra  quella,  &  l'ifole  vicine,  &:  però  la  chiamorono  Quizqueia,perche  Quizquei  vuol  dir 
in  lor  lingua  il  tutto».  Se  intratiui,poi  fra  terra,  come  viddero  alcuni  alti/lìmi  monti,con  rupe  afpe- 
re,  la  chiamorono  anche  Haiti,  perche  Haiti  vuol  dir  afpro,  gli  pofero  ancor  il  terzo  nome  Cipan 


_. 


Ne*  monti 
Cibaui  è  to 
pia  dimoi- 


FertilitJdd 
l'Ifola  Spa- 
ti d'aere ,  percioche  non  vi  è  caldo,  né  freddo  ecceffiuo ,  ancora  che  in  alcune  parti ,  douerfono  8nU° a 
li  monti  altiflìmi,  ila  freddo,  ma  quello  accade  per  caufa  de'  detti  monti .  fi  veggono  di  continuo 
in  tutte  le  parti  verdiffimi  gli  arbori  carichi  di  fiori ,  &c  di  frutti,  né  mai  cafeono  le  fòglie,  fé  non 
nàfcendo  le  nuoue .  tutte  l'herbe  d'horto  da  mangiare ,  &  tutti  gli  arbori  fruttiferi ,  che  vi  fono 
flati  condotti  di  Spagna,  vengono  in  quella  perfettione,  che  nel  feguente  libro  fi  dirà,  &  il  mede- 
lìmo  dico  de  gli  altri  animali^  come  buoi,  caualli,&:c.  Il  formento  hauendone  feminato  in  moki 
luoghi,  trouanò,  che  rifponde  meglio  a  feminarlo  fopra  colline ,  &  monti ,  doue  ria  alcune  volte 
frcddo,&:  la  terra  non  coli  graffa,perche  feminandolo  al  piano,è  tanta  la  graffezza  del  terreno, 
che  diuien  più  longo  con  la  paglia ,  che  appreffo  di  noi  la  canna  del  forgo .  Se  non  fa  tanti  ^rani 
nella  fpiga ,  ma  ne'  monti  la  fpiga  è  graffa,  come  è  il  braccio  delì'huomo ,  tutta  piena  di  grani, 
che  numerati  pafTano  duoi  mila  .  ma  è  opinione  appreffo  quelli,  che  fono  andati  di  Spagna,  in  Duo;  mai 
«quella  ifola,  &  altre  vicine,  che  mangiando  pan  ài  formento,  ò  pan  di  Iucca ,  fmakifeono  piufa-  gra- 
cilmente il  pan  di  Iucca,  ancorché  non  fìacofì  fuaue  algufto.  Ma  venendo  alla  particolar  de-  ga.™*  £1~ 
fcrittione  delle  parti  dell'ifola,  ancorché  di  fopra  habbiam  detto,  che  l'è  dittila  in  quattro  parti  da 
quattro  gran  fiumi,  che  defcehdono  da  altiflìmi  monti,  cioè  da  Leuante  dal  fiume  lunna,  da  Po- 
nente Altibunico,  da  Mezzo  dì  Nabia,  &daTramontana  lacche. 

Pur  fono  venuti  dapoi  moki  Capitani ,  &  perfone  d'intelletto ,  che  fi  fono  voluti  informar  più 
particolarmente  da  gli  habitatori  di  quella,  &  la  diuidono  in  cinque  prouincie  principali ,  &  co- 
minciando dalla  parte  verfo  Leuante,  dicono  quella  chiamarli  Caizcimu,che  in  lingua  dell'i  fola 
Spaglinola  vuol  dire  fronte,  ouer  principio  :  qual  prouincia  confina  al  mezzo  dì  co'l  fiume  Oza- 
ma,chepaffa  per  le  cittàdi  S.Domerìico,&:  da  tramontana  con  li  monti  altiflìmi  detti  Haiti  per  la 
fua  afperità .  la  feconda  è  detta  Huhabo,qual  è  tra  li  monti,&:  vn  fiume  detto  Iaciga .  la  terza  Ca- 
iabo  abbraccia  tutto  lo  fpatio  ch'é  tra  C ubano, &  il  fiume  lacche,  &c  va  fino  alli  monti  Cibaui,  do- 
ue è  tanta  grande  copia  d'oro ,  nelli  quali  iiafce  il  fiume  Neyba,  che  va  a  sboccare  nel  mar  verfo 
mezzo  dì .  la  quarta  detta  Bainoa  comincia  da'  confini  di  Caiabo,&  fi  slunga  verfo  tramontana,  *°  oxo 
doue  è  il  fiume  detto  Bagaboni ,  doue  habbiam  detto,chefufabricata  la  prima  cafa .  Tutto  il  re- 
ftoverfo  ponente  occupa  la  prouincia  detta  Guaccaianma,perchenella  lor  lingua,Caiarima  vuol 
dir  le  natiche,  &:  gl'I  ndiani  tengono  quella  vkima  parte  dell'ifola  per  la  più  (fretta,  Gua  é  i'arti- 
colo,che  in  quella  lingua  appiccano  a  tutti  li  nómi  proprij,come  è  Guarioneiìo  Guaccanarillo. 
Ma  lafciando  li  nomi  a  parte,  diciamo  di  qualche  luogo  particolare,  degno  d'efTere  intefo . 

Nella  prouincia  Caizimu  è  vn'altiffimo  monte  mezzo  miglio  lontano  dal  mare,  qual  ha  vna  ™*  ^*- 
fpeloncha  grandifllma,rentrata  dellaquale  s'affomiglia  ad  vna  porta  d'un  grandiflìmo  palazzo,  fonaf an  ' 

In  quella  fpeloncha  fi  fentono  cadere  fiumi  con  tanto  remore,  &c  ftrepito,che  fi  fente  di  lonta- 
no cinque  miglia,  &c  chi  va  a  dimorami  appreffo  alquanto  fpatio  diuenta  fordo .  quelli  fiumi  fan- 
no vn  grandifììmo  lago  >  dentro  al  qual  fono  alcuni  bollori ,  &  riuolgimenti  d'acque  di  continuo, 
&  fi  grandi,  che  chi  v'entrarle  dentro  farebbe  fubito  inghiottito .  percioche  fi  penfa,  che  dette  ac- 
que dapoi  cadute  in  quel  luogo  fiano  inghiottite  da  altre  cauerne  della  terra,  nella  parte  di  fopra 
di  quella  fpeloncha,  fecondo  che  per  l'entrata  fi  può  vedere,  è  molto  alta ,  &>  fi  veggono  di  conti- 
nuo nebbie ,  che  nafeono  della  humidità  de'  bollori  di  quelle  acque .  Sopra  la  fommità  d'alcuni 
monti  altiflìmi  per  mezzo  la  città  di  San  Domenico,  ma  difìante  da  quella  miglia  feffanta  è  vnla-  vniagofo^ 
go ,  al  quale  per  l'afprezza  della  ffrada  con  gran  diffìcukà  fi  può  andare .  Pur  li  n  offri ,  che  non  Pra  la  ciina 
poteuano  fiar  ociofi  lo  volfer  vedere ,  doue  giunti  efTendo  al  principio  del  mefe  di  Giugno ,  heb-  tìBtàì&L 
bero  freddo,  &  trouorono  oltra  tutte  l'altre  herbe  infinite  felci  ,&  di  quelle  fpine,  che  fanno  le  ^doÌjtJI 
more  per  le  fiepi ,  le  quali  non  fi  trouano  nelli  piani  dell'ifola .  quello  lago  è  d'acqua  dolce  pieno  fa!"0  ' pe 
d'infinite  forti  di  pefei,  delli  quali  li  noflri  prefero  affai ,  hauendoli  ferrati  con  fraiche ,  &:  foo-lie  in 
vn  feno ,  che  fa  il  lago  in  vn  monte  vicino .  Detto  lago  gira  circa  tre  miglia ,  ne  però  di  quello 
sbocca  alcun  fiume ,  effendo  li  monti  all'intorno  altiflìmi ,  dalli  quali  fi  veggono  correrui  dentro 
infinite  fontane  d'acqua  chiariflìme,  con  le  ripe  piene  di  molte  herbe,  efTendo  le  altre  parti 
di  detti  monti  horride,  &c  faflbfe.  Sopra  quefia  ifola  in  moke  parti  fono  affai  laghi  d'acque 
dolci ,  alcuni  di  falfe ,  &  d'acque  amare,  come  quel  che  è  nella  prouincia  di  Bainoa  ,  qual  è  di 
lunghezza  di  trenta  miglia  ,&;  largo  doue  quindici ,  8c  doue  dodici ,  de  fi  chiama  da  glilndia- 
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ni  Ha<mev  gabon,  ma  li  nofìri  lo  chiamorono  il  mar  Cafpio.  perche  correndoli!  dentro  infiniti  fiu 
mi  nondimeno  da  quello  nò  nafce  alcun  fiume,  é  opinione  che  per  cauerne ài  fotto  terra  v  entri 
il  mare,  per  trouaruifi  dentro  molti  pefci  marini,  fa  quello  lago  fortune  grandi,  &  molte  volte  af- 
fonda molte  Canoe ,  con  tutti  gl'Indiani ,  alli  quali  quando  eglie  turbato  non  gioua  il  faper  nota- 
re ,  perche  elfo  gli  inghiottifce  con  le  Canoe  infieme ,  ne  mai  s  e  veduto  che  alcun  che  vi  Ila  an- 
negato dentro,lTa  flato  buttato  di  poi  dall'onde  in  fallito. 

In  mezzo  è  vn'ifola  detta  Guarizacca ,  doue  flanno  molti  pefcaton  Indiani ,  che  prendono  de 
detti  pefci,&  di  feccano.  Sonui  duoi  altri  laghi  falfi,ma  piccioli,  non  troppo  lontano  da  quelli  fo- 
no altri  laghetti  d'acque  dolci,  tutti  quelli  laghi  fono  in  vna  valle  grandiilima,la  qual  va  da  leuan- 
te  a  ponente  per  lunghezza  più  di  cento  migha,&:  per  larghezza,  doue  è  più  larga,  fono  venticin- 
que Wlia,ha  da  vna  banda  li  monti  detti  Daiguani,dall'altra  Daiguam.  non  troppo  lontano  dal- 
la dettae  vn'altra  valle  lunga  circa  dugento  miglia ,  qual  fi  chiama  Maguana ,  doue  e  vn  belliffi- 
mo  la^o  d'acqua  dolce ,  non  troppo  grande ,  appreffo  del  quale  ha  lo  flato  fuo  il  Cacique  Cara- 
matexio,&:  il  fuo  palazzo  con  infinite  habitationi  d'Indiani,  cortili  dilettandoli  d'andar  a  pelcare 
hauea  fempre  in  cafa  le  maggiori^  più  fòrti  reti,che  fi  trouaffero  in  tutto  quel  paefe.  &:  hauendo 
vn  giorno,ch'edi  era  andato  fopra  il  lito  del  mare,  veduto  prender  dalli  fuoi  pefcaton  vn  delh  pe-, 
vn  pefce  fa  J^j  Manati,  li  quali  anchorche  venghino  molto  grandi ,  pur  quello  allhora  era  piccolo,  lo  fe- 
St"1  Tnpv„  ce  portar  a  cafa  viuo,  &  buttar  nel  lago  vicino,  doue  ogni  giorno  gli  daua  del  pan  di  Mahiz,&  lue 
Jago,  &  aiie      ^  moéo  che  diuenne  tanto  manfueto ,  che  veniua  ogn'hora ,  che  lo  chiamauano ,  a  pigliare  il 
né?  fi  con-  cibo, che  con  la  mano  gli  poreeuano  latrandoli  maneggiar  tutto,  &  alcune  volte  fé  qualcuno  vo- 
ì£oieto  leua  paffar  dall'altra  banda  del  lago,  fi  lafciaua  caualcare,  &  lo  conduceua  doue  voleua .  Quello 
che  fi  lafcù  pe|ce  é  molto  brutto  a  vedere ,  perche  ha  il  corpo  graffo  a  modo  d'animale  di  quattro  pietìi ,  non 
ha  piedi,  ma  in  vece  di  quelli  alcuni  offi  groffi,  &  duri,che  gli  fpuntano  fuori  del  corpo,  qual  è  co- 
perto di  fquame  durifTime,  ha  la  tefia  di  bue,  nel  muouerfi  è  pigro,  dicono,  che  la  carne  è  fuauiffi,- 
ma  al  gulto,&:  miglior  di  qualunque  altro  pefce ,  Quello  pefce  cofi  piaceuole,  &:  manfueto  fu  te- 
nuto °-ran  tempo  in  quel  lago ,  con  gran  piacer  di  ciafcuno,  che  lo  vedeua ,  perche  da  ogni  parte 
dell'ifola  andauan  molti  a  vederlo  chiamare ,  &:  traiettare  perfone  da  vna  all'altra  mia  del  lago, 
ma  eflendo  vn  giorno  venuto  vn  Huracan  grandiffimo ,  cioè  tempefìa  con  vento ,  &c  pioggia,  d: 
forte,  che  molti  fiumi  corfono  groffiffimi  dalli  monti  uicini ,  &  feceno,  che  detto  lago  fi  gonfiò  ir, 
modo  che  l'acque  di  quello  cedono  fino  al  mare ,  all'hora  il  pefce  Manati  fu  menato  di  nuouo  hi 
mare,nè  più  fi  potè  uedere .  Qui  non  uoglio  diftendermi  più  in  numerare  le  ualli,  monti ,  fiumi. 
&;  li  nomi  loro,  che  faria  cofalung.a,&  di  tedio  alli  lettori,  folo  dirò  d'alcuni,&:  maffime  del  fiume 
detto  Bahuam ,  qual  paflaper  mezzo  d'un  paefe  detto  Maguana  delia  proumeia  Bainoa.  quelle 
fiume  nafce  a  piedi  d'un  monte  altiflìmo ,  &c  corre  tutto  fallo  per  molte  miglia ,  fin  che  gli  sbocca 
in  mare ,  anchorchein  quello  cafehino  molte  fontane  d'acqua  dolci .  è  opinione  che  detto  fiume 
palli  di  fotto  li  monti  Diagoni ,  che  fono  in  detta  prouincia  di  Bainoa ,  lontani  dodici  miglia  da 
fa^o  falfo  nominato  il  mar  Cafpio .  In  quelli  monti  cauando  fi  troua  il  falc  durifiimo ,  &c  chiaro 
come  chriilallo,del  quale  fi  feruano  gl'Indiani  fra  terra,hauédo  careflia  di  quello  che  fi  fa  appref- 
fo il  mare.  Nella  fommitàdelli  monti  Cibaui,  quali  fono  altiffimi,doue  habbiam detto  cheli  caus 
l'oro,&:  che  ìono  quafi  nel  mezzo  dell'ifola, nella  prouincia  detta  Caiabo,è  vn  piano  detto  Coto- 
hi  lun^o  miglia  2  5.  &  largo  15.  quale  anchorache  fia  altiilìmo ,  &  che  di  fotto  quello  pare,  chef 
vegghmo  le'nugole^ur  anchor  lui  è  circondato  da  altri  monti,li  quali  par  che  fignoreggino  tutti 
l'ilola.  da'  detti  monti  corrono  infinite  fontane  d'acque  chiarifhme  nel  detto  piano ,  qual  è  culti 
nato,  &  ha  alcune  ville  d'Indi  ani .  quello  luogo  fente  nell'anno  la  varietà  de'  tempi ,  cioè  Prima 
nera,  Efiate ,  Autunno  ,  &Inuerno .  Imperoche  vièfreddo  di  forte  ,che  agli  arbori  cafeano  1( 
foglie ,  &:  l'herbe  fi  feccano .  la  qual  cofa  non  fuol  accader  in  alcuna  parte  di  tutta  l'ifola ,  effen 
doui  fempre  Primauera,&  Autunno,  perche  gli  arbori  fono  fempre  carichi  di  fiori,  &  frutti 
Il  freddo  veramente  non  è  però  tanto  grande ,  che  vi  neuichi ,  ouero  ghiacci ,  ma  nfpetto  all'ai 
tre  parti  di  detta  ifola  è  grande .  In  detto  piano  nafeono  felce  tanto  grolle  nel  gambo ,  quanto  < 
vnahalìa  di  giannetta,  &  molte  di  quelle fpine,  che  fanno  le  more  roffe.  dicono  nelli  monti 
che  circondano  detto  piano  effere  molto  oro,  ma  li  vicini ,  che  vi  habitano ,  non  fi  curano  di  cer 
cario,  producendogl  i  la  terra  per  la  fua  graffezza  tanta  quantità  di  Mahiz ,  &Iucca  ,  che  ba 
fla  loro  per  il  pane .  Appreffo  delle  fontane ,  che  corrono  chiarifhme ,  fi  cauano  la  fete.  il  reflo  de 
tempo,  ò  danno  ociofi  fedendo  all'ombre,  ouero  ballano  a  lor  modo,  ne  penfano  ad  altro 
E  anchora  vn'altro  paefe  in  quella  ifolafia  la  prouincia  de'  Huhabo,&:  quella  diCaiabo,det 
ta  pur  Cotoni ,  qual  ha  grandiflìme  pianure ,  valli  &  monti ,  ma  per  effer  tutti  fìerili ,  non  è  ha 
bitato ,  oc  per  queflo  rare  volte  vi  vanno  huomini .  jn  quello  luogo  gl'Indiani  dicono ,  che  è  i 
principio  della  minerà  di  tutto  l'oro,  che  è  in  quella  ifola .  &:  che  fra  quelli  monti  fi  vede ,  che  gì 
efee  fuor  della  terra,  come  fé  Riffe  vna  pianta,  che  nafeeffe.  La  qual  cofa  anchorche  paia  in 
credibile,  che  l'oro  facci  quello  effetto  ,  pur  in  quelle  noilre  parti  dell'Europa  ,  nel  reami 
d' Vngheria,in  molti  luoghi  a'nollri  tempi  da  infinite  perfone  è  flato  trouato,&  di  continuo  fi  tra 
uà  l'oro  vfeir  della  terra,&:  andarli  appiccàdo  a  torno  a  gli  arbori  come  fanno  le  viti,&  è  finifiìmo 
Nella  prouincia  di  Caizimu  nelle  contrade  dette  Guanama,  &  Guariagua  fono  alcuni  fonti,  l'ac 
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A  qua  delli  quali  nella  fuperfìcic  è  dolciffima ,  Se  buona  per  bere ,  a  mezzo  comincia  a  fentirfì  falfa,' 
&c  nel  fóndo  è  molto  amara. penfano  che  quefti  fonti  nafehino  d'acqua  falfa,&  che  di  (opra  vi  cor- 
rino  poi  acque  dolci  dalli  monti ,  le  quali  non  iì  mefcolino  infieme.  Appreffo  quelli  fonti,  fé  alcun 
fi  diffonde  in  terra ,  &:  mette  l'orecchie  fopra  quella ,  fente  che  la  e  concaua  di  fotto ,  perche  quel- 
la rifuona,  &c  vn'huomo  a  cauallo  fi  fente  venir  tre  miglia  lontano ,  &  vn  a  piedi  vn  miglio.  Nella    Hu0?Vni 
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vltima  prouincia  detta  «juaccaianna iono huommi ,  che  habitano in  cauerne,  &c  fopra  lelue ,  &  tichi  ^e  vi 
monti  altiffimi,  fr  non  viuon  fé  non  di  frutti  faluatichi,  li  quali  mai  hanno  voluto  hauer  commer-  "°" di  tMt 
rio  con  gli  altri  huomini  dell'ifola,  né  anchor  che  fìano  fiati  prefì,  fi  fon  potuti  domefticare.  e  opi- 
nion che  non  habbino  determinato  parlare  fra  loro ,  come  han  tutti  gli  altri  huomini  del  mondo. 
&  che  non  fappino  ciò  che  fia  fignore ,  ouer  legge  alcuna ,  ma  che  fìan  del  tutto  faluatichi  anima- 
li, eccetto  che  hanno  l'effìgie  fiumana,  alcune  volte  fi  veggono,&:  vanno  del  tutto  nudi,  né  è  pof- 
fìbile  pigliargli,  perche  fon  più  veloci  nel  correr  dietro  a  cani  velociflìmi  menati  nell'ifola,  né  mai 
gli  hanno  potuti  giugnere.  in  quefta  vltima  parte  dell'ifola  in  vna  belhflìma  valle  haueuan  molti 
campi  lauorati  alcuni  Chriftiani ,  doue  efTendo  andati  del  mefe  di  Settembre  a  vedergli  con  tutta 
la  lor  famiglia,  &  figliuoli.  &c  efTendo  fparii  chi  in  qua ,  &:  chi  in  là ,  Eccoti  vfeir  d'vn  bofcho  vici- 
no  vn  di  quefti  huomini  faluatichi,  grande  6c  terribile ,  il  qual  prefo  fotto  il  braccio  vn  fanciullo 
Piccolino,  che  giaceua  fopra  l'herba,  non  molto  lontano  dal  padre,  fé  né  fuggi,  come  vn  vento,  il 
padre  oc  tutti  gli  altri  veduta  queff  a  cofa,mefIì  Aridi  fino  al  cielo,con  la  maggior  celerità  del  mon 
do  fi  miffero  accorrergli  dietro .  Ma  l'huom  iàluatico  vedutili  da  lontano  fi  fermò ,  &  pareua  che 
fieffe  ad  affettargli,  fin  che  gli  giunfero  vn  poco  appreffo,  ma  poi  vn'altra  volta  fi  miffe  a  correre, 
&:  piunon  tu  veduto .  Il  padre  dolente,  &:  come  morto  penfaua ,  che'l  figliuolo  fùffe  flato  portato 
via  per  mangiarlo ,  ma  l'huom  faluatico ,  come  s'accorfe ,  che  non  gli  andauan  più  dietro,  veduti 
in  vna  valle  vicina,  certi  pallori,  che  pafceuan  vna  mandria  di  porci ,  andò  pianamente,  doue  era- 
no, Sdafciò  il  fanciullo  alquanto  lontano  fopra  vnaftrada,  douehauean  a  paffar  li  pallori,  li  qua- 
li auedutifi  del  fanciullo,  prefolo  in  braccio  lo  portorono  la  fera  al  padre .  Né  fi  marauielino  li  let- 
tori ,  che  in  quella  ifola  tanto  lontana  da  noi  fi  truoui  quefta  generatione  d'huomini  faluatichi, 
che  anchora  nell'ifola  Hibernia ,  qual  è  fotto  il  Re  d'Inghilterra ,  non  troppo  lontana  da  quella, 
nella  parte  fra  terra,  doue  non  é  altro,  che  felue ,  &c  monti  altiffimi ,  fi  fa  trouarfi  huomini  infini- 
ti faluatichi,  quali  mai  hanno  voluto  hauer  commertio  con  quelli,  che  habitano  appreffo  il  mare* 
né  fi  fon  potuti  mai  efpugnar  dalle  genti  del  detto  Re .  In  quefla  ifola  fi  troua  pece  in  copia  gran- 
de, fopra  molti  pini,  che  vi  fono,  &c  vn'altro  arbore  detto  Coppei ,  qual  arbore  é  molto  grande,&r 
fa  vn  frutto  come  fufìni  affai  buoni  da  mangiare ,  ma  la  foglia  del  detto  è  marauigliofa ,  percioche 
è  larga  mezzo  piede ,  oc  molto  tonda,  quefta  foglia  veduta  dalli  Chriftiani,  &;  conofeiuto,  ch'era  fa&bfo  di 
grolla,  &  fleflibile,  cominciorono  con  vn  ftilo  a  Icriuerui  fu ,  &c  trouorono ,  che  le  lettere  fi  vede- cart"  f«iuó 
uano,come  fé  foffer  fiate  fcritte  fopra  vna  carta  con  inchiofìro.  per  tanto  veduta  quella  commodi  fo°gi[aP<run 
tà,  non  hauendo  carta,  fi  miffero  aferiuer  tutto  quel  chefaceua  lor  di bifogno,  &c  mandar  Indiani  albei°- 
di  qua ,  &  di  là  con  le  dette  lettere .  tra  gli  altri  vn  Capitano  mandò  per  vn  fuo  fchiauo  con  lettere 
quattro  di  quegli  animali ,  che  fi  chiamano  Vtias  limili  a  conigli ,  cotti  a  donar  ad  vn  fuo  amico, 
icriuendogli  quello ,  che  gli  mandaua .  lo  fchiauo  nel  viaggio  ne  mangiò  duoi , donde  l'amico  ri- 
fcriffè  hauerne  riceuuto  folo  duoi,  giunto  lo  fchiauo,  Se  dato  la  rifpofta  al  padrone ,  quello  gli  co- 
minciò afar  vn  rabuffo,  &:  dirgli  la  maggior  villania  del  mondo ,  moftrandogli,  che  quella  foglia 
gli  diceua,  che  non  hauea  dato ,  fé  non  duoi  Vtias  all'amico  fuo ,  Se  che  gli  altri  duoi  fé  gli  haueua 
mangiati .  il  che  lo  fchiauo  con  paura  confeffò .  Quefta  cofa  diuulgatafì  per  l'ifola ,  fece  che  tutti 
gli  Indiani  non  ragionauan  d'altro,  che  delle  foglie  dell'arbor  Cotoy,  Se  non  fi  voleuan  appreffar 
a  quello,  quando  parlauano  infieme ,  accioche  quelle  non  diceffer  alli  Chriftiani,  quel  che  tra  lo- 
ro ragionauano .  Dicono  li  vecchi  di  quella  ifola ,  quali  per  la  maggior  parte  viuon  cento  Se  die-  ^ibia  fo- 
ci,  oc  cento,  oc  venti  anni,  hauer  fentito  dire  da'  lor  padri .  che  fem  pre  per  il  paffato  gli  habitatori  ™  vecchi" 
di  quella  eran  viffuti  di  certe  radici  faluatiche ,  alcune  delle  quali  fono  limili  a  cipolle,  altre  come  ^  ,2°  " 
paftinache ,  &:  altrecome  noci,  onero  tartufe,  quali  chiamano  condiuerfi  nomi,  cioè  Cibaio  Ma-  -'" 
caone  Caboie  Guaiero ,  ma  che  vn  vecchio  molto  fauio ,  ftando  vn  giorno  fopra  la  ripa  d'un  fiu- 
me, vidde  vn'herba  molto  grande  'con  le  foglie  limili  al  canapo ,  la  qual  portò  a  cafa ,  Se  piantata 
laradice  cominciò  a  farla  diuentar  domeftica,&:  gli  miffe  nome  Iucca,  la  qual  efTendo  fuaue  al  gu- 
fto ,  di  quella  cominciorono  a  far  il  pane  detto  Cazabi .  qua!  voglion  che  1  ìa  molto  fano,  Se  facile  a 
digeftire,  Se  adefTo  é  commune  a  tutti  gli  habitatori  della  Spagnuola. 

Quello  vecchio  trono  anchora  le  radici  dette  Agies,&  Batatas,delle  quali  parlandofene  copio- 
famente  nel  fequente  libro,  fi  reitera  di  dire  altro. 

Degli  habitatori  di  detta  ifola ,  &  diuerft  ridotti  fatti  per  Chriftiani.  de'  coftumi  de'  Cacìqui 
quando  mangiano ,  &  quando  nafeono  figliuoli. 

Tutti  gli  habitatori  di  quefta  ifola  fono  huomini  femplici ,  &c  attendono  per  la  maggior  parte  a  j^InuSi 
viuer  ociofi  all'ombra,  hauendo  bifogno  di  poche  cofe ,  andando  fempre  nudi ,  oc  producendogli  & 
la  terra  tanti  frutti ,  quanti  hanno  di  bifogno ,  perche  lì  ve.de  di  continuo  fopra  gli  arbori  li  fiori, dt 
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infieme  con  li  frutti  maturi .  Se  fé  vogliono  hanno  il  modo  anchora  molto  facile  à  pigliar  pefci-nel  j 
mare,  &  ne'  fiumi  di  detta  ifola ,  doue  ne  trouano  gran  quantità .  Queiìi  tali,  dapoi  che  fon  venuti 
li  Chriiliani,&  che  gli  hanno  conftretti  à  ftar  tutto  il  giorno  al  Sole  a  cercar  oro ,  nell'arena  di  fiu- 
mi, ne  fono  morti  infiniti,  sì  per  non  effer  aiTuefatti  à  quella  faticaci  anchora,  perche  fi  fono  am- 
mazzati daloro  medefimi  per  difperatione,  vedendoli  ridotti  da  vna felice  vita,àcofi  eflrema  mi^ 
feria  &  feruitù ,  Se  molti  anchora  di  loro  non  fi  fono  curati  di  mancarli  per  non  far  figliuoli  fchia- 
ui  per  li  Chrifliani.le  fonine  medefime,come  fifon  fencite  effer  grauide,con  vna  certa  nerba  han- 
no operato  di  difperdere,  di  force ,  che  chi  haueffe  veduto  il  numero  de  gli  habitatori ,  qual  fi  cro- 
uaua  al  principio,  che  li  Chnfìiam  andorono  allafopradetta  ifola ,  a  comparation  di  quello  che  fi 
truoua  al  preferite,  Ilaria  molto  ftupefacto .  Se  anchor  che  per  ordine  della  Maeftà  del  Re  fian  flati 
fatti  liberi  tutti  di  habitatori  di  detta  ifola ,  né  pollino  effer  aitati  ad  alcuna  cofa.  pur  gli  officiali* 
che  fi  fon  crollaci  lì ,  di  tempo  in  tempo ,  per  auantia  hanno  effeguito  quel  che  gli  è  parfo .  JfcT  opi- 
nion che  nel  principio  in  detta  ifola  follerò  da  nouecento  mila  perfone ,  Se  al  prefente  fono  tanti 
pochi ,  che  è  ver^o<ma  à  narrarlo .  li  nolìri  dapoi  che  hanno  fatto  quelle  fortezze  nel  mezzo  del- 
l'iiola,come  habbiam  di  fopra  detto,  hanno  fabricato  à  marma  ridotti  in  diuerfe  parti ,  ferrati  con 
li  fuoi  muri,  nelli  quali  fono  molte habicationi,  come  é  il  porto  della  Plata,porto  Regal,Lares  Vil- 
la nuoua ,  Azua ,  Saluaterra .  In  alcune  parti  di  quella  ifola ,  come  fana  a  dire  nel  paefe  del  Caci- 
que  Beuchio  detto  Xaragua,rare  volte  pioue,  &  per  quello  doue  fono  feminati  li  fuoi  Mahiz,ouer 
IucCa,conducono  l'acque  delle  fontane  per  canali  fatti  à  mano  per  adacquarli,  in  molte  valli  pio- 
uè  poi  più  che  non  gli  fa  di  bifogno ,  come  in  tutto  il  paeie  a  torno  la  città  di  San  Domenico,  inol- 
tre parti  pioue  temperatamente.  ,.r    .,       j-  «  ir      r     •  v    •/- 
Quando  li  Caciqui  muoiono ,  come  inliitmfcono  li  fuoi  heredi,  Se  come  molti  luoi  famigliari  li 
aiimìazzino  con  elfo  loro ,  (ì  pretermette  di  dire ,  dicendotene  a  baftanza  nel  feguente  libro .  vna 
particolarità  non  voglio  reftar  di  dire .  che  effendo  venuto  a  morce  il  Cacique Beuchio  fracello  di 
Anacaona ,  del qual  di  fopra  s'è  fatta  mentione ,  la  detta  fua forella per  honorarlo  eflendo  flato 
riputato  il  più  valente  Cacique  di  tutta  l'iiòlain  componer  Areyri,  che  fono  verlì,come  fi  disor- 
dinò che  moke  delle  fue  donne  foflèro  fepolte  viue  con  il  detto .  ma  trouandofi  àcafo  in  quel  luo- 
ffQ  alcuni  frati  di  San  Francefco,  quali  andauano  ammaeftrando  gl'Indiani  nella  noiìra  fede,  con 
vran  premiere,  impetroron  che  vna  fola  fuffè  icpoka,perche  non  è  poffìbile  dirla  grande  opinion 
che  hanno  di  quelli  fuoi  Caciqui ,  che  da  poi  che  fono  morti ,  vadino  al  fole,  quella  che  volfe  mo- 
rir volontariamente  con  il  detto  Cacique  Beuchio ,  fi  chiamaua  Guanahatta  fienechena ,  Se  era 
belliffima ,  Se  volfe  portar  feco  tutti  li  fuoi  ornamenti  con  vn  vafo  d'acqua ,  Se  pan  di  Mahiz ,  Se 
Iucca .  Quando  ad  alcun  Cacique  nafee  vn  figliuolo  di  nuouo ,  tutti  li  vicini  del  paefe  vanno  a 
trouar  la  donna  di  parco ,  Se  come  entrano  nella  camera  doue  ella  giace ,  falutano  il  figliuolo,  ò  fi- 
gliuola ,  chi  con  vn  nome  chi  con  vn'akro.  vno  dirà ,  Facella  rilucente.  Vn'akro,  Facellapiena  di 
lamine,  altri  Vincitor  de  gli  inimici ,  ouer  di  vn  fortiffimo  fignore  nepote ,  ò  più  lucido  dell'oro.  - 
Alle  femine  dicono  più  odorata  di  qualche  fiore,  de  dicono  il  nomej-piu  dolce  che  il  tal  frutto,Oc- 
chi  di  Sole ,  ouer  di  (Ielle .  Il  Cacique  Beuchio  fopradetto  haueua  molti  nomi  oltra  il  primo .  cioè 
furehi^uahobin,  che  vuol  dir  Re  rei  plendente  più  che  l'oro .  vn'akro  Starei ,  cioè  fiammeggian- 
te. Se  Hiuho,  cioè  altezza.  &'Duihevniquen,  cioè  fiume  ricche  &  quando  li  ordinaua  alli  pada- 
ni alcuna  cofa  per  fuo  ordine,  era  necefl alio  dir  tutti  li  fuoi  nomi  da  vn  capo  all'altro,  altramente 
l'haueria  hauuco  fòrte  per  male .  Se  quello  che-  haueffe  lafciato  di  dire  vno  :per  negligenria»  faria 

flato  punico .  '...,. 

Della  religione  3&  cerimonie  de 'fop radetti  Indiani. 

S  '  Io  mi  penfo  anzi  tengo  per  cerco  che  moki ,  che  leggeranno  la  prefente  hifloria  ,  desidereran- 
no intendere  quello ,  che  quelli  popoli  dell'ifola  Spagnuola  adorino,  Se  che  religione,  Se  cerimo- 
nie fiano  le  loro,  delle  quali ,  anchor  che  in  molti  luoghi  fia  flato  detto,  che  adorano  il  Sole ,  Se  la 
Luna,  nondimeno  per  far  cofa  grata  alli  lettori ,  fi  dira  quello  che  fé  n'è  poffuto intendere .  L'Ad- 
mirance  Colombo,  nel  fecondo  fuo  viaggio  facco  all'itola  Spagnuola  menò  feco  vn  frate  dell'ordi- 
ne de  gli  Heremitani  detto  maeflro  Ramone  perfona  dotta,&  di  fanciffima  vita,accioche  egli  ani- 
maeflraffe  nella  fede  Chnltiana  gli  huomini  dell'ifola. 

Coflui  hauendoin  breue  tempo  imparata  la  lingua  loro,  conuerfando  famigliarmele  con 
quelli,  inrefe  molte  particulari  loro  fuperfiicioni ,  &  cerimonie,  &:  cofi  ne  conlpole  vn  libro, 
in  lingua  Calli gliana,  del  quale  lafciando  da  parte  molte  cofe  impertinenti,  fé  ne  dirà  alcune 
opinione  breueuiente .  Appreflò  quelli  popoli  è  quella  opinione,  che  fia  vn  primo  motore,  omnipo-t 
Swe?      tente,  eterno,  Se  inuifibile  ,qual  haduoi  nomi  Iocauna,  Guamaonocon.  Et  che  quello  Id- 
dio ha  madre,  la  qual  ha  cinque  nomi  Attabcira ,  Mamoha ,  Guacarapica,  Leila,  Guimazoa. 
ma  di  Dio  eterno  ,  fenzafine,  Se  omnipotence,  dicono  effer  diuerfi  mefìaggicri ,  li  quali  chia- 
mono  Cerni,  ouer  Tuvra,&  ciafeun  fignore,  ouer  Cacique  havnparticular  Cerni,  ouerTuy- 
ra,  il  qual  lui  adora.  Raffermano ,  che  quelli  emi  Cappariiconoloro  la  notte,  Se  da  loro  inten- 
dono moke  cofe.  latomia  de' quali  fanno  di  cottone  tinto  di  nero,  limile  alla  forma  de' De-* 
monij  piccoli ,  li  quali  dalla  bocca  gettan  fuoco ,  Se  hanno  la  coda ,  Se  piedi  di  Serpi  neri .  Se  dii 
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A  quefti  Cerni  nefanno  alcuni  inpié,altri  à  federe,  Se  di  diuerfegrandezze,&:  quando  vanno  àcom 
battere  contra  gl'inimici,ne  portano  legati  alla  fronte  alcuni  piccoli,&:  penfano  chehauédo  quel- 
li ,  debbino  effer  vincitori .  da  quelli  fé  hanno  bifogno  di  pioggia  ,  ouer  fole ,  per  li  loro  Mahizali, 
penfano  di  poterlo  impetrare.&  fé  per  cafo  detti  Cerni  gli  apparifeono  nelli  bofehi ,  delli  quali  fon 
molti  in  queftaifola  grandinimi ,  Se  folti ,  li  fanno  di  legno.  Se  fé  in  qualche  cauerna ,  ouer  monte 
lo  fanno  di  pietra,  &:hannogli  in  fomma  venerati  one,  in  quelli  luoghi ,  douegli  hanno  veduti. 
Altri  gli  fanno  di  radici  di  Iucca ,  dicendo  hauergli  veduti  fopra  quelle ,  Se  che  hanno  cura  di  farle 
crefeere ,  delle  quali  fan  pane .  Et  quando  vogliono  faper  quel  che  fia  perfucceder  d'vna  guerra, 
ouer'altra  lor  cofa ,  come ,  fé  fia  per  effer  abondantia  di  Mahiz ,  Se  Iucca  per  il  loro  viuere ,  ouer 
quando  alcun  gran  maeftro  è  ammalato ,  fé  debbe  viuere,  ò  morire ,  vno  delli  Caciqui  principali 
entra  in  vna  cafa  fabricata  alli  Cerni ,  doue  gli  è  preparata  vna  beuanda  fatta  d'vna  herba  detta 
Chohobba ,  la  qual  pigliano  con  il  nafo .  il  che  fatto ,  fubito  comincia  à  diuentar  furiofo ,  &:  pargli 
che  la  cafa  vadi  l'otto  fopra,  &:  che  gli  huomini  vadino  con  li  piedi  in  su,  &  tanta  è  la  forza  di  que- 
lla beuanda,  che  gli  leua  via  tutto  l'intelletto,  &:  fapere,  né  fa,  oue  lì  fia .  poi  come  l'ha  vn  poca  di- 
gerita,fi  mette  à  federe  in  terra  con  il  capo  chino,&  le  mani  intorno  alle  ginocchia.^  flato  in  que- 
llo modo  vn  pezzo ,  come  fé  dà  vn  granfonno  fi  leuafTe ,  alza  gli  occhi ,  &  riguarda  il  cielo ,  par- 
lando fra  li  denti>&;  il  palato  certe  parole,  che  non  s'intendono.  Intorno  à  quefto  Cacique  f  tanno 
delli  primi  della  fua  corte,né  ad  alcun  del  vulgo  è  permeffo,che  fi  truoui  in  quefte  cerimonie.Que 
ili,come  lo  vedono  vn  poco  ritornato  in  fe,cominciano  con  voce  alta  à  rin  granar  il  Cemi,che  l'ha 
lafciato  partir  dal  fuo  ragionamento,^  che  fia  ritornato  à  loro,  &:  gli  dimandano  quel-che  ha  ve- 
duto.Quefto  come  pazzo  dice  hauer  parlato  allhora  con  il  Cerni,  qual  gli  ha  promeffò  di  fargli  ha 

$  uer  vittoria  contra  gl'inimici,  ouer  hauergli  detto  che  farà  vinto,&  ruinato,per  qualche  cofa,che 
li  detti  non  hanno  voluto  fare,&;  cofi  referifee  della  abondanza,  ò  careftia,  vita,  ò  morte,  come  al 

{'rimo  tratto  gii  vien  in  bocca .  Et  hauendo  detto  di  fopra ,  che  ciafeun  Cacique  ha  il  fuo  partico- 
ar  Cerni,  qual  adora,  dico  che  vn  Cacique  nominato  Guaramento,  hauea  vn  Cerni  detto  Coro- 
chotto  fatto  di  cottone ,  Se  lo  teneua  legato  fopra  il  più  alto  palcho  della  fua  caia ,  il  quale  alcune 
volte  rompendo  li  legami,dicono  che  fé  ne  fuggiua,&:  andaua  à  trouar  qualche  f emina  per  mefeo- 
larfi  con  lei,ouer  perche  defideraua  mangiar  qualche  cibo,che'l  Cacique  nò  gli  daua,alcuna  volta 
diceuan  che  gli  era  fuggito  tutto  adirato,  perche  detto  Guaramento  hauea"  pretermeffo  di  fargli 
certi  facrificij  in  fuo  honore .  Nel  principal  villaggio  di  quefto  Cacique ,  come  nafeon  fanciulli, 
che  habbino  alcuno  fegnalefopra  il  capo,ouer  collo,dicono  che  quelli  fono  figliuoli  del  Cerni  Co- 
rochotco.  Vn'altro  Cacique  hauea  il  fuo  Cerni  fatto  di  legno  à  modo  d'animale  con  quattro  pie- 
di^ chiamaualo  Epileguanita,  quale  fpeffe  volte  diceua,che  fi  partiua  dal  luogo,doue  l'adoraua, 
èc  fé  n'andaua  alle  felue,  il  che  come  prefentiua,  mandaua  molti  Indiani  cercandone,  &:  trouato- 
lo  fé  lo  metteuan  in  fpalla,  &  con  gran  veneration  lo  riportauano  al  fuo  luogo,  ma  venuti  li  Chri- 
iliani  nell'ifola ,  cefforono  tutte  quefte  illufìoni  diaboliche ,  Se  quefto  CemT,  Se  tutti  gli  altri  fé  ne 
fuggirono ,  né  mai  più  gli  hanno  potuti  crollare .  Se  da  quefto  gli  Indiani ,  che  erano  vecchi  face- 
nano  congiettura ,  che  tutte  le  fignorie  di  quella  ifola  douean  perderli ,  &:  reftar  fotto  altro  fi  ono- 
re .  Alcuni  fanno  il  fuo  Cerni  di  marmo ,  come  è  vna  femina ,  Se  appreffo  gli  fanno  duoi  fanciul- 
li ,  come  farian  duoi  miniftri ,  vn  di  quefti  dicono ,  che  à  modo  d'un  banditore  per  ordine  di  que- 
lla femina,  va  facendo  intenderà  gli  altri  Cerni,  che  venghino  per  comandamento  di  quella,  con 
venti ,  pioggie,  &:  nebbie  grandifìime.  l'altro  fanciullo  d'ordine  di  quella  mette  infieme  tutte  l'ac- 
!  que,  che caggiono dalli  monti, &:  le fgonfia  di  forte,  checome  vnmareallagano tutti  li  Mahiza- 
li.&:  quefti  viri  cij  fanno  quefti  duoi  miniftri ,  ogni  volta ,  che  gli  Indiani  mancano  dalli  debiti  ho- 
nori  alli  Cerni  di  marmo.  E'  coftume  antiquiflimo  appreffo  quefti  dell'ifola  Spagnuola ,  che  tut- 
ti li  figliuoli  delli  Caciqui  fieno  ammaeftrati  da  alcuni  Indiani  faui ,  che  loro  chiaman  Boitij,  ouer 
T  equina ,  quali  gli  fanno  imparar  à  mente  molti  verfi ,  nelli  quali  infognano  loro  due  cofe  prin- 
cipalmente, l'una  dell'origine  Se  principij  delle  cofe,&:  come  le  fono  andate  augumentandof  ì,co- 
ficome  di  fotto  fi  dirà,  l'altra  delle  cofe  fatte  per  loro  aui ,  maggiori ,  sì  in  guerra ,  come  in  pace,&: 
quefte  cofe  l'hanno  compofte  in  verfi  nella  loro  lingua ,  li  quali  chiaman  Areyti.  Se  quefti  Arevti 
con  vn  certo  tamburo  fatto  à  lorvfanza  cantano,  qual  chiaman  Maguey,&,è  fatto  d'un  legno 
tondo  concauo ,  qual  rifuona  grandemente  effendo  battuto  con  vn'altro  legno  fu'l  fondo ,  a  mo- 
do di  tamburo  de'  noftri.  Se  quelli  cantando  ballano  tutti  ad  vn  tratto.  &:in  quefti  balli  fono  mol- 
to più  agili ,  Se  deftri ,  che  non  fian  noi  altri .  perche  danno  nudi ,  Se  gran  parte  del  tempo  non 
Spendono  in  altro ,  che  in  ballare .  hanno  oltra  le  fopradette  forte  di  Areyti  delle  origini  delle  co- 
le ,  Se  fatti  de'  lor  antichi,  alcuni  altri  comporli  d'amore, nelli  qual  laudario  le  loro  innamorate,&; 
poi  dicono  le  paffioni,  che  fentono  come  le  veggono,  ouer  in  fua  abfentia  quando  di  lor  penfano. 
né  hanno  alcuni  altri  molto  lamenteuoli ,  &con  voci  rotte,  Se  delicate ,  quando  voglion  pian- 
gere, altri  terribili ,  Se  con  voci  piene  di  grauità ,  quando  voglion  inanimar  gli  Indiani ,  che  vadin 
arditamente  adoffo  gl'inimici,  Se  non  dubitino  di  morire,  perche  morendo  per  difenfion  della 
lor  patria,  aneleranno  a  ftar  appreffo  il  Sole.  &  alla  forte  di  quefti  fuoi  Areyti  accommodano  la 
voce ,  Se  gli  fuoni,  che  fanno  con  quelli  fuoi  Maguey .  In  quefti  fuoi  Arevti  ne  hanno  vno  antichif- 
fimo  lafciatogli  eli  mano  in  mano  per  molte  età,  Se  generationi dalli  fuoi  antichi .  Il  quale  fac- 
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tò  con  voci  piatole^  lamenteuoli,nel  qual  è  predetto  la  venuta  delli  noflri  à  quella  ifola,&  qnan-  '  ; 
do  lo  cantavano  tempre  gli  cadeuan  le  lagrime  da  gli  occhi,&  gemédo  diceuano,Guamaonocon, 
cioè  Dio  eterno  hauer  determinato,  che  Maguacochios ,  cioè  huomini  veltiti  yeniff  ero  m  quella 
ifola  armati  con  fpade,  che  i  n  vij  colpo  taglianano  vn  huomo  dal  capo  in  lino  ali .piedi,  &  leuanan 
via  tutti  li  lor  Cerni ,  5c  lor  cerimonie,  fotto  il  giogo  delli  quali  tutti  li  loro  figliuoli ,  &  polleria 
eternamente  «ariano  .Molti  delli  detti  Indiani  penfauan  che  volefler  dir  delli  Gambali ,  che  do- 
iieflbr  veftirfì ,  &  armarli  di  fpade  di  legno ,  &  per  quello  ogni  volta,  cne  gli  vedeu  ari  venire,  fug- 
avano ,  &  ne  hauean  grandiffima  paura .  Ma  è  cofa  cetiffìma,  &C  a  ciafcuno  dell  ilola  maniiefìa , 
che  molti  anni  alianti ,  che  à  quella  gli  Spagnuoli  giongeffero ,  furono  diioi  Caci  qui ,  delli  quali 
J'un  fu  il  padre  di  Guarionefìo,  di  chfdi  fopra  habbiam  fatto  mentione.coftoro  hauendo  digiuna- 
to cinque  giorni  continui  contrari  reuerentia  alla  fuoi  Cerni,  vna  notte  da  quelli  gli  fu  detto ,  che 
pretto  era  per  venir  vna  forte  dì  gente,  coperta  tutta  di  velie ,  la  qual  leuana  via  li  Cerni ,  &c  tana 
tutti  li  loro  figliuoli  fchiaui.  la  qual  cofa  giunti  lì  noftri,fì  verificò,  perche  non  molto  dapoi  fon  ila- 
ti  leuati  via  hCcmi,&c  lo  adorar  di  quelli,&:  fi  fon  battezzati  tutti  gì  Indiani,^  dapoi  che  fu  polio 
il  legno  della  Santa  Croce  in  quella  ifola ,  mai  più  li  Cerni  fono  apparii. 

Quali  credano  effer  slati  i  primi  principi]  delle  cofe ,  &  il  principio  dell'bumana ■  generatane ,  & 
del  principio  del  mare ,  &  d'alcune  vanijfìme  loro  fuperflitioni. 

Delli  principij  delle  cofe  prime,  di  inoltrano  vn  a  fpelonea  nelpaefe  d'unCacique  detto  Ma- 
chinnech,  molto  grande,  &  ofeura,  a'  piedi  d'vn  altiflimo  monte ,  &  la  chiamano  Iouana  boina, 
qual  vanno  à  vifkare  con  fomma  riuerenza ,  6c  l'entrata  è  ornata  con  varie  pitture ,  douen  veg- 
%n  (colpiti  duoi  gran  Cerni ,  differenti  l'un  dall'altro  di  figura,  de'  quali  vn  è  chiamato  Bmthai- 
telle,  l'altro  Marohu,  &  dimandati,  perche  vanno  con  tanta  reuerenza  à  vilitar  quel  luogo, dico- 
no con  il  maggior  fennd ,  che  habbino ,  che  hanno  per  lor  Arey  ti ,  che  di  quel  luogo  vfarono  il 
Sol  Se  la  Luna  à  far  luce  al  mondo, 
ceme  dico      H  principio  deìi'humanageneratione  dicono  eflère  flato  in  quello  modo.  E  nell  noia  vna  pro- 
no efiere  ia  uincia  detta  Caunana ,  doue  è  vn  erandiffimo  monte ,  à  pie  elei  quale  fono  due  fpelonche ,  vna 
£$ìm  grande  detta  Caxibaxagua ,  l'altra  minore  Amaiauna .  in  quelle  fpelonche  dicono  che  habitaua- 
'  no  tutti  gli  huomini,nè  vfeiuan  fuora ,  perche  coli  dal  Sole  era  flato  lor  comandato ,  non  volendo 
da  loro  eiTer  veduto,perquefto  haueua  pollo  alla  guardia  di  dette  fpelonche  vno  tratto  fuora  chia 
piato  Machochael ,  cottili  volendo  conofeere  quello  che  era  per  hfola,  oltre  aderte  fpelonche,  fi 
mitte  andare  per  eiTa,&  non  tornando  prelìo,gli  fopragiunfe  il  Sole,qual  veduta  la  1  uà  inobedien- 
tia  lo  conucrcì  in  Vn  fallo ,  il  quale  anchora  in  quel  luogo  moftrano  .  Dicono  anchora  che  molti 
di  quelli  huomini,  che  eran  in  dette  fpelonche,  hauendo  grandittimodenderio  d'andar  anchor 
loro  à  vedere  piti  oltre,  vna  notte  fi  partirono,  Se  andati  per  l'ifola  non  poteron  coli  pretto  tornarli 
jn  dietro,  di  modo  che  foprauenendo  il  Sole,  quale  non  era  lecito  loro  guardare,  furono  transfor- 
mati anchor  loro  in  certi  arbori ,  che  fono  in  ogni  canto  per  la  detta  ifola ,  oc  fanno  certi  frutti,co- 
N        me  fuiine ,  che  dapoi  dalli  Spagnuoli  é  flato  penfato,  che  fian  Mirabolani,come  habbiam  detto  di 
fopra.  Dicono  anchora  trouariì  in  quelle  fpelonche  vno  detto  Vaguoniona,  che  era  delli  primi,; 
Se  hauea  moki  figliuoli  volle  mandarne  vno  fuori ,  qual  fu  transformato  dal  Sole  in  Rofignuoio. 
&  per  quella  caufa  dicono  detto  vccelletto  cantar  la  fua  fuentura  tutto  l'anno  dimandando  aiuto 
à  fuo  padre .  Perche  in  quella  ifola  li  Rofignuoli ,  &  altri  limili  vccelletti  non  relìano  mai  di  can- 
tare, Et  che  quello  Vaguoniona  volendo  andar  àtrouar  detto  fuo  figliuolo ,  perche  lo  amaua 
grandemente,  lafciati  gli  altri  in  detta  fpeloncha ,  menò  feco  fuori  tutte  le  femine ,  che  lattauano 
con  li  fanciulli  al  petto ,  &  giunto  alla  ripa  d'vn  gran  fiume  li  fanciulli ,  effendo  affamati ,  &  gri- 
origme  del  dando  Toa  Toa,cioé  marna  mama,dicono  che  furonodal  Sole  infieme  con  le  madri  ■connettiti  iri 
S°ci?    Rane,  &  che  per  quello  fanno  quelle  continuamente  fimil  voce. 

SI  e  Ma  quello  Vaguoniona  per  hauer  hauuto  fpetial  gratia  dal  Sole,  mai  fu  mutato  in  alcuna  cola, 
ma  dapoi  che  fu  andato  in  diiierii  luoghi,  fé  ne  andò  per  vna  grotta  fotto  la  terra ,  douetrouò  vna 
paiono  fa-  belli  filma  donn  a ,  qual  gli  donò  certi  faffetti  piccioli  tondi ,  che  chiaman  Ciba,  &  certe  lamette 
uok  da  veg  d,oro^  je  jj  affermano  effer  fin'al  giorno  prefente  apprettò  alcuni  Caciqui  di  dettaifola,  Sl  mo- 
ftrarficon  grandiffìma  reuerentia.  Et  che  gli  huomini- rettati  foli  nella  fpeloncha,-come  habbia- 
mo  detto  ài  fopra ,  andandola  notte ,  doue  eran  alcune  fotte  piene  di  acqua  piomìta  per  lauarfì, 
viddero  certi  animali  limili  àfemine,  che  andauan  fopra  gli  arbori,  come  fan  no  le  formiche.  Se 
perdefiderio  d'hauer  femine  non  effendone  reftate  loro  alcuna,  corfero  per  voler  pigliarne  cia- 
fcuno vna,  ma  hauendogli  mette  le  mani  adottò ,  fuggivano  delle  lor  mani ,  come  fé  fuifero  fiate 
anguille.  &  coli  effendo  tutti  difperati  di  non  poterne  pigliare,  fecer  configlio  quel  che  fi  doueffe 
fare,  doue  il  più  vecchio  ditte ,  chefielcggcflòro  fra  tutti  loro ,  quelli  che  hauefiero  le  mani  callo- 
le,  &c  afp're:,  li  quali  chiamali  Caracaracoli ,  &  con  quelli  tornati  à  volerne  pigliare  j  di  molte  che 
ne  prefero,  non  ne  poteron  ritener  fé  non  quattro,che  tutte  l'altre  gli  fuggirono .  Et  refenfeono, 
che  li  figliuoli ,  che  nacquero  di  quefle ,  vfeirono  delle  fpelonche ,  né  più  il  Sole  gli  transformò  in 
altra  cola,  ma  habitorono  tutta  la  terra. 
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Del  principio  del  mare  dicono ,  che  già  fu  vn'huomo  molto  potente  detto  Iaia ,  alqual  morfe  nóde  fia  a 
Vii  figliuolo  che  hatieiia  iolo,  #c  volendolo  fepellire ,  né  hauendo  doue ,  lo  mine  in  vna .  <*randiffi-  to  d  miUe  * 
ma  zucca ,  Se  quefta  collocò  alle  radici  d'un  monte  non  molto  lontano  dal  luogo,  doue  habita- 
tia,  Se  fpelTo  andaua  per  deiìderio  che  haueua  del  figliuolo,  à  vederla .  Se  che  vn  «n'orno  fra  <*li  al- 
tri hauendola  aperta  faltoron  fuori  balene ,  Se  altri  pelei  grandiffimi .  dalla  qualora  fpauentatò 
Iaia,  tornato  a  cafa,  narrò  alli  vicini  tutto  quello  che  gli  era  mterueniito,  dicendo, che  quella  zuc- 
ca era  piena  d'acqua  &  d'infiniti  pcfci .  quella  cofa  diuulgatafi ,  quattro  fratelli  nati  d'un  parto 
per  deiìderio  di  pefci ,  andorono  doue  era  la  zucca ,  Se  toltala  m  mano  per  aprirla ,  foprà^iunfe 
Iaia,  coft  oro  vedutolo,  per  paura  che  hebbero,  la  buttorno  in  terra,  laqual  per  il  <*ran  pefo  ch'era 
in  quella,  fi  ruppe,  &:  per  le  fiffure  venne  fuora  il  mare,  Se  che  tutta  la  pianura  fecea,qual  (i  vede- 
ua  lenza  fine,  ò  termine  alcuno  da  ogni  canto,  ripiena  d'acqua,  fu  fommerfa .  Se  che  folo  h  mon- 
ti perla  fua  altezza,  rimafero  fcoperti  da  tanta  inundatione,&  cofi  credono  che  detti  monti  fiano 
l'ifòle,  &  l'altre  parti  della  terra,  che  fi  veggono  al  mondo  .  Hanno  vna  gran  fiiperflicione*  che  che;  moki 
penfano,  che  li  morti  il  giorno  ftiano  nafcofi ,  Se  la  notte  vadino  di  qua,  Sedi  là,  Se  che  mangiano  di  di  ftiano 
vn  frutto  detto  Guabana,del  qual  habbiam  detto,  Se  dirafTene  nel  feguente  libro .  Se  qualche  voi-  diKe'£ 
ta  entrano  in  letto,  doue  dormono  le  donne  Indiane  prefa  forma  antiuomo .  Se  che  le  donne  «-li dino  '"  °iU* 
conofcono  in  quefto  modo .  fé  alcuna  la  notte  dubita,  che  alcun  morto  fia  venuto  nel  ilio  letto   &mk' 
fubito  gli  mette  la  mano  fopra  l'umbilico,  qual  non  gli  trouando,  fubito  il  morto  difpare .  perche 


I  hauer  paura ,  quella  ombra  gli  va  adoffo ,  Se  nuoce  loro  tanto ,  che  fpeffo  rimangono  fbrpkti 
&  perii  in  qualche  parte  della  perfona.  * 

In  quella  ifola  fono  quelli  die  chiamano  Boiti j,  ouero  Tequina, quali  habbiamo  detto,che  in- 1  Madw 
fegnano  alli  figliuoli  delli  Caciqui  gli  Areyti .  cofloro  fotto  ombre  grandi  alcuni  oiorni  determi-  che  'ff* 
nati  fanno  congregare  tutta  la  plebe ,  &  fìando  a  federe  fopra  vn'arbore  gli  dicono  tutte  le  fopra-  "l°  *  S  T. 
dette  fuperflitioni,  ouero  fauole,  Se  appreffo  come  il  Cerni  ouer  Tuvra  gli  ha  parlato,  Se  dettogli 
quel  che  hanno  a  fare,  Se  quel  che  debbe  venire ,  Se  fono  di  grande  auttorità  appreffo  ciafeuno 
fono  ancora  medici,  perche  conofcono  l'herbe ,  Se  virtù  di  quelle ,  con  il  dicco  delle  quali  fanno 
marauigliofe  proue  a  fanar  ferite .  Et  quando  alcun  Cacique  s'ammala ,  chiamano  vno  di  quelli  n  modo  di 
Boitij,  qual  pigliandolo  a  guarire ,  s'obliga  a  digiunare ,  Se  a  pigliar  dell'herba  detta  Chohobba  guarir?  gli 
laquale  lo  fa  infuriare,  Se  voltar  gli  occhi,  Se  vfeir  fuori  di  fé  ,  Se  dapoi  alquanto  fpatio ,  che  coflui "      *"  ' 
ha  fatto  quefto,  fa  collocare  l'ammalato  in  mezzo  vna  camera,doue  non  vuole,che  fìan  prefenti, 
fé  non  duoi,  ò  tre  delli  fuoi  più  tiretti  parenti,  Se  coflui  gli  va  intorno  tre,  ò  quattro  volte  torcen- 
do il  vifo,&  la  bocca,  Se  facendo  li  più  flrani  atti ,  che  mai  fi  vedeffero  con  le  mani ,  Se  co'  piedi, 
Se  fpeffo  gli  foffia  fopra  la  fronte,  collo,  ò  tempie,  Se  tira  a  fé  il  fiato ,  Se  dice  cauargli  delle  vene 
tutto  il  male,  dapoi  gli  frega  le  fpalle,  coicie,  Se  gambe,  ilche  fatto  fìrigne  tutte  due  le  mani  infic- 
ine, Se  va  correndo  alla  porta,  doue  feoffe  che  l'ha  molto  bene,dice  hauer  fcacciato  fuori  il  male, 
Se  che  fra  pochi  giorni  l'ammalato  guarirà .  Dapoi  ritornato  all'ammalato  gli  dà  a  bere  il  dicco 
d'alcune  herbe,  che  lo  purgano,ouer  gli  ordina,  che  non  mangi  fin  l'altro  giorno .  Se  fé  vede,  che 
ila  per  guarire,  vn' altra  volta  gli  va  intorno  facendo  li  fopradetti  atti,  Se  moflrando  di  foffiarfi  fo- 
pra le  mani,  fi  caua  di  bocca  vn  pezzo  di  qualche  frutto,  ò  di  mahiz,ò  di  pefce,ouer  qualche  offo, 
i  Se  dice,  guarda  tu  haueui  mangiato  quella  cofa,laqual  non  hai  potuto  digeftire,&:  io  te  l'ho  leua- 
!  ta  del  corpo .  Se  veramente  vede  che  fia  per  morire,  facendo  li  medefìmi  atti  dice,  che'l  Cerni  è 
adirato  per  non  effer  fiata  fatta  vna  bella  cafa,  ouer  che  fé  gli  è  mancato  per  il  Cacique  della  foli- 
ta  riuerenza,  Se  che  per  quello  lo  vuol  far  morire .  Et  mancando  il  Cacique  li  fuoi  principali  pa- 
renti alcune  volte  vogliono  fapere  fe'l  Cerni  l'ha  fatto  morire,ouer  è  morto  per  ne°-li?entia,  che'l 
Boitio  non  ha  digiunato,  come  doueua,  &:  fatti  alcuni  ftrani  atti  la  notte  atorno  ifmorto,  fi  met- 
tono a  dormirgli  intorno ,  Se  dicono  elTerfi  infognati ,  donde  è  venuta  la  caufa  di  tal  fua  molte , 
&E  per  quefto  alcune  volte  fanno  morire  il  Boitio.  Le  femine  veramente  fc  poffono  hauer  vno  de 
gli  ofIì,ò  frutto,  ò  mahiz,  che  habbi  hauuto  in  bocca  il  Boitio  nel  fanar  d'alcun  Cacique,lo  falua- 
no  con  grandiffima  deuotione ,  inuolto  in  alcun  drappo,  Se  dicono  effer  cofa  efperimentata  à  far 
partorir  fubito  vna  donna .  Quelle  fono  le  fuperflitioni,  ò  per  dir  meglio  le  fauole ,  che  credono 
pi  habitatori  dell'ifola  Spagnuola  ingannati  da  quelli  fuoi  Cemi,&  Boitij,  lequali  al  prefente  con 
la  fatica,  Se  diligentia  di  molti  valenti  Predicatori ,  mandati  di  Spagna  à  quefto  effetto,  in  o-ran 
parte  fono  leuate  loro  via  della  mente,  facendogli  conofeere,  che  erano  ingannati  dal  demonio, 
&ammaeflrandogli  nella  fede  Chrifhana,  più  cheàlor  èpoftibile. 
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DELLA   NATVRALE,    ET   GENERALE   HISTORIA 

DELL'INDIE    OCCIDENTALI-, 

Compoftada  Gonzalo  Ferdinando  d'Ouiedo, altrimenti  di  Valde,nathio  del- 
la terra  di  Madri!,  habitatore,  &  Rettore  della  Città  di  S. Maria 
Antica  del  Darien ,  in  terra  ferma  dell'Indie, 

Ilqual  fu  riueduto ,  &  corretto  per  ordine  della  Maeftà  dell'Imperatore , 
per  il  fuo  Real  Configlio  delle  dette  Indie .  ' 

"Prologo,  &  ìntroduttione  dell'  Ruttore  della  preferite  opera,  dedicata  allafacrà  Ce/area  MaeHà  dell' Imperadorc^  t 

'Don  Carlo  Qmnto,  dì  tal  nome,  I{è  delle  Spagne,  &  delle  due  Sicilie,  dì  qua  &  di  là  dal  Faro,  &  I{è  di 

Cierujalem,&  d' Fngheria,Duca  di  Borgogna,^  Conte  di  Fiandra,&c.  Signor  noflro, 

Ecofe,  lequali  principalmente  conferuano,&:  mantengono  l'opere  del- 
la natura  nella  memoria  de  gli  huornini,fono  le  hillorie,&:  i  libri  compo- 
rli d'effe  :  &  quelle  veriffime,  Se  autenticheeffer  fi  fh'mano,  lequali  l'ar- 
dito ingegno  dell'huomo,  che  ha  peregrinato  per  il  móndo ,  mediante  il 
fideliffimo  teftimonio  de  gli  occhi,  ha  potuto  deferiuere  :  raccontando 
quello  che  ha  veduto ,  Se  vdito  di  rimile  materia .  Di  quella  iententia , 
&  opinione  fu  Plinio,  ilquale  meglio,  che  alcun'altro  autore,tutto  quel- 
lo, che  all'hifloria  naturale  s'apparteneua  in  trentafette  libri  raccolie ,  Se 
in  vn  volume  à  Vefpafiano  Imperatore  indnzzò ,  Se  come  prudente  hr- 
fìorico ,  narrò  quello,  che  haueua  vdito  :  attribuendo  fecondo  che  egli- 
haueua  letto ,  ogni  cofa  a  gli  auttori,  iquali  auanti  a  lui  ne  haueuano  (critto .  Et  poi  quel  che  egli 
fteffo  vide ,  come  occulato  tefìimonio  aggiunfe  alla  medefìma  fu  a  hifìoria .  Il  cui  effempio  imi- 
tando io  fimilmente,  voglio  in  quello  mio  breue  fommario  ridurre ,  &;  rapprefentare  alla  real 
memoria  di  voffra  Maeftà,  quello  che  ho  veduto  nel  fuo  imperio  occidentale  delle  fue  Indie,del- 
l'ifole,&:  della  terra  ferma  del  mar  Oceano,  doue'(  già  fono  dodici  anni  )  che  io  panai  per  riue- 
ditore  del  fondere  dell'oro ,  per  comandamento  delcathoìico  Rè  Don  Ferdinando  quinto  di 
tal  nome ,  auolo  di  voftra  Maeftà ,  àcui  Dio  habbia  data  la  fua  gloria .  Etcofi  dipoi  ho  ieruito,&: 
fpero  lèruire  per  l'auuenire  quanto  m'auanza  di  vita ,  in  quelle  parti  alla  prefata  Maefìà  voftra . 
Delle  quali  cofe ,  Se  di  molte  altre  limili  più  copiofamente  ho  fcritto  in  vna  hifìoria  cominciata , 
poi  che  l'età  mia  fu  atta  ad  efercitarfe  in  tale  materia .  facendo  memoria  parimente  delle  cole  ac- 
cadute in  Spagna  dell'anno  14514,0110  à  quefìi  tempi, &:  di  quelle  di  fuori  in  quei  regni ,  &c  in  quel- 
le prouincie ,  doue  io  fono  fiato  :  diftinguendo  l'hifìorie ,  Se  le  vite  delli  Rè  Catholici  Don  Ferdi- 
nando ,  Se  Donna  Ifabella  di  gloriofa  memoria  fino  all'ultimo  delli  loro  giorni .  Et  coli  di  quello 
che  poi  nel  tempo  della  vofìra feliriflìma  fucceflione  è  accaduto .  Et  oltre  acciò,io  ho  fcritto  par- 
I  ti  colar  mente  tutto  quello ,  che  ho  potuto  comprendere ,  Se  ruotare  delle  cofe  dell'Indie .  Ma  per- 
che tutto  quello  volume  è  rimaio  nella  città  di  S.Domenico  dell'ifola  Spagnuola,doue  habito ,  Se 
fono  accafato  con  la  moglie ,  Se  figliuoli ,  né  altro  portai  qua  meco ,  né  tengo  hora  de'  detti  miei 
ferirti,  più  altro  di  quello  che  mi  reità  nella  memoria ,  6c  da  effa  poffo  raccorre ,  ho  determinato 
per  dare  qualche  recreatione  alla  Maeftà  voftra,  mettere  infìeme  con  breuità  alcune  di  quelle 
cofe,lequali  mi  parranno  più  degne  d'effere  da  lei  vdite:  perche  fé  bene  qui  da  altri  fono  fiate  fcrit- 
te,  &  col  teftimonio  della  vifìa  affermate ,  non  faranno  però  forfè  con  diligentemente  fiate  rac- 
conte ,  come  da  me  puntalmentc  faranno  narrate .  benché  in  alcune  di  quelle ,  &  forfè  ancora  in 
tutte  habbino  detta  la  verità ,  conciofia  che  coloro  ,  iquali  vanno  à  negociare  indette  parti  del- 
l'Indie ,  attendano  ad  altre  cofe ,  che  gli  poiTano  effere  di  maggior  vtilità  di  quelle  che  fi  caua  del- 
la memoria  delle  cofe  di  quella  qualità,onde  con  minore  attentioneje  guardano,&  confiderano,- 
che  non  ho  fatto  io,che  naturalmente  vi  ho  hauuta  inclinatione,&  ho  desiderato  faperìc,metten- 
doui  ogni  opera,&:  volgendouigli  occhi, &  la  mente. Quello  prefentefommario  non  farà  contra- 
rio,^ diuerfo  da  quello,che(come  ho  detto)piu  diftefamente  ho  ferino, ma  faràfolo  più  breue,  -Se 
per  far  l'effetto  di  iopra  narrato  ini  ino  à  tanto  che  Dio  mi  conduca  ialuo  a  cafa.Onde  10  poi  gli  ma- 
derò  tutto  quello  che  io  ho  inueftigato,&:  inte.fo  di  quella  vera  Hifìoria.  Allaquale  dando  princi- 
pio dico .  Chedon  Chrifìoforo  Colombo  (  come  è  cofa  nota  )  primo  Admiraglio  di  quella  India, 
la  difeoperfe  al  tempo  delli  Catholici  Rè  don  Ferdinando,^ .Donna  Ifabella  auoìi  di  voftra  Mae- 
fià  nell'anno  1492 ,  alli  3 .  ci' Agofìo ,  &  venne  à  Barcellona  l'anno  1495  ,  con  li  primi  Indiani ,  OC 
con  la  moftra,  Se  faggio  delle  ricchezze ,  Se  notitia  di  quello  Imperio  Occidentale .  Ilquale  do- 
no ,  Se  beneficio  è  flato  fino  ad  hoggi ,  vn  delli  maggiori,  che  mai  vafallo ,  ò  feruidore  habbia  pof- ; 

futo 
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futo  fare  al fuo  Prcncipe ,  &  Signore,  Se  tanto  ytile  alli  fuoi  regni  (  come  è  cofa  manifcfla .  )  ] 
Et  dico  tanto  vtile  (  parlando  fempre  per  la  verità,)ch'io  non  reputo  buon  Casigliano ,  né  buono 
Spaglinolo  colutene  quello  non  volefle  riconofcere.Ma, perche  di  ciò  è  flato  fcritto  più  partico- 
larmente nelle  dette  hifìorie,non  voglio  in  queflamateria  dire  altro,  fuor  che  raccontare  fpetial- 
mente  alcune  cofe  con  breuità ,  come  di  fopra  ho  prometto .  Lequali  certamente  faranno  molte 
poche  rifpetto  alle  molte  migliaia,  che  di  tal  qualità  fi  potriano  raccontare .  Per  tanto ,  tratterò 
prima  del  cammino ,  che  fi  fa  in  quella  nauigatione,  poi  dirò  delle  generati  oni  delle  genti,  che  in 
quelle  parti  fi  trouano,  &  oltre  à  quello  diremo  de  gli  animali  terreilri,:&:  vccelli,de'  fonti, &  fiu- 
mi, mari,&  pefci,piante,&  herbe,&  altre  cofe,lequali  produce  la  terra,e coli  d'alcuni  riti,C£nfue- 
tudini,&:  ceremonie  di  quelle  genti  faluatiche.  Et  perche  io  fono  in  ordine,&;  fpedito  per  tornar- 
mi in  quelle  terre  à  feruire  la  V.Maefìà  :  fé  le  cofe  in  quefìo  libro  contenute  non  faranno cofi  di- 
pinte con  tanto  ordine,come  io  ho  prometto,  che  farà  quella  opera  maggiore,&  più  copiofa,  che 
io  ho  com polla,  non  guardi  V.Maeflà  à  quefìo,ma  attéda  alla  nouità  delle  cofe ,  che  voglio  dire, 
laqual  cofa  è  propriamente  il  fìnc,che  m'ha  mofTo  à  fcriuere.Siche  io  fcriuerò  raccontando  le  co- 
fe fecondo  la  verità  di  quelle ,  come  potranno  teflificare  molti  huomini  degni  di  fede .  iquali  fono 
flati  in  quelle  parti,&  al  prefente  fi  trouano  in  quelli  regni  in  corte  della  voftra  Maeftà. 


1>dla  "Nauigatione**. 


Cap.  1. 


1  .a  nauigatione,che  di  Spagna  communemente  fi  fa  verfo  l'Indie ,  è  da  Sibilia  :  dotte  V.Maeflà 
ha  la  fila  caia  reale  di  contrattione  per  quelle  parti, &  gli  fuoi  vfrìciali  :  dalli  quali  prendono  licen- 
tia  li  capitani,  &  patroni  delle  natii,  che  fanno  quel  viaggio,  oc  s'imbarcano  a  San  Lucar  di  Bara-  t 
meda,  doue'I  fiume  Guadalchibir  entra  nel  mar  Oceano ,  Se  de  lì  feguono  il  fuo  cammino  verfo 
Tifole  di  Canaria,  Se  communemente  toccano  vna  di  due  delle  fettc,chefono,  cioé,ò  la  gran  Ca- 
naria ,  ò  la  Gomera,&:  iui  li  nauilij  pigliano rinfrefeamento  d'acqua,legne,formaggio,  carnefre- 
fca,  Maitre  cofe,  che  gli  pare  conuemente  aggiungere  a  quelle,che  portano  feco  di  Spagna.  Di 
QuStofi  ftà  Spagna  à  quelle  Ifole  fi  tarda  communemente  otto  di,poco  piu,ò  meno,  Se  arriuati  lì,  hanno  na- 
ImtoTdi  uigat0  dugento,& cinquanta  leghe,che  à  quattro  miglia  per  legnarono  mille  miglia .  Dalle  det- 
canaria.  te  Ifole  cornando  à  feguir  il  fuo  cammino  tardano  i  nauilij  venticinque  giorni,  poco  piu,o  meno, 
fino  al  veder  la  prima  terra  dell'ifole,che  fono  auanti  di  quella,che  chiamano  la  Spagnuola .  Et  la 
terra,c  he  communemente  fi  fuoi  vedere  prima,é  vna  dell'ifole,che  dicono,  Ogni  fanti  Marigalan 
te,la  Defleada,Matitino,la  Domenica,Guada]upe,fan  Chrifloual,&  co  alcuna  dell'altre  molte, 
che  fono  con  le  fopradette .  pure  alcuna  volta  accade ,  che  li  nauilij  paffano  fenza  villa  d'alcuna 
delle  dette  ifole,né  di  quante  fono  in  quel  pareggio ,  finche  vegghino  Mola  di  fan  Giouanni,  o  la 
Spagnuola,  o  lamica,  o  Cuba,  che  fono  più  auanti,operauentura  niuna  di  quelle,finche  diano  in. 
terra  ferma .  ma  quello  accade  quando  il  Pilotto  non  e  pratico  della  nauigatione,  ma  facendofi  il 
viaggio  co  marinari  pratichi  (delliquali  già  fé  ne  trouano  molti  ) fempre  fi  riconofee  vna  delle  pri- 
me ifole  fopradette .  Et  dali'ifole  di  Canaria  fino  lì ,  fono  nouecento  leghe  di  nauigatione,o  più, 
Se  de  lì  fi  no  alla  città  di  fan  Domenico,ch'è  neli'ifola  Spagnuola,fono  cento,&  cinquanta  le^he. 
di  modo,che  di  Spaglia  fino  lì ,  fono  mille,&;  trecento  leghe .  pure,  perche  alle  volte  la  nauiga- 
tione non  va  cefi  dnitta,che  non  fi  vadi  vagando  affai  ad  vna  parte ,  Se  all'altra ,  ben  fi  può  dire, 
che  fi  vadano  mille  &  cinquecento  leghe,&  più.  Si  tarda  nel  viaggio  communemente  trentacin- 
que,o  quaranta  dì,&  quello  fuoi'  accadere  il  più  delle  volte,  nonpigliando  gli  eflremi,  odi  quel-  i 
li,che  tardano  molto,o  di  quelli,che  arriuano  molto  più  preflo ,  perche  qui  non  fi  debbe  confìde- 
rare, fé  non  quello,che  accade  il  più  delle  volte .  Il  ritorno  da  quelle  parti  à  queffejfuol  efTer  d'al- 
quanto più  tempo ,  come  faria  in  50,  giorni,  poco  piu,o  meno .  tuttauia  in  quello  prefente  anno 
1 $z 5,  fono  venute  quattro  naui  da  S.Domemco  fin'  a  S.Luca  di  Spagnain  2  y,  giorni,  pur  come  e 
detto,non  riabbiamo  da  giudicar  quel  che  fi  fa  rare  volte,ma  quello,che  è  più  ordinario .  E'  la  na^. 
uigatione  molto  ficura ,  mio  alla  detta  Ifola ,  &:  da  quella  alla  terra  ferma  attrauerfano  le  naui  in 
cinque,  fei ,  &  fette  giorni,  &;  più ,  fecondo  la  parte ,  doue  fono  dirizzati,perche  detta  terra  ferma 
è  molto  grande,&:  fono  diuerfe  nauigationi,&  viaggi  à  quella  parte,  pure  alla  terra,che  ev  più  vici- 
nadi  quella  Ifola ,  &c  ch'è  oppofita  à  S.Domenico ,  fi  va  nel  tempo  fopradetto .  ma  tutto  quello  è 
meglio  rimettere  alle  carte  da  nauicare,e  cofmograha  nuoua,dellaqualTolomeo,&  altri  antiqui, 
per  non  hauerla  iniefa,  non  hanno  detto  colà  alcuna .  Però  perche  queflo  non  e  di  bifogno  qui, 
pafferò  all'altre  particolarità ,  nelle  quali  dimorerò  più  che  in  quello ,  che  è  più  a  propofito  della 
generale  hiilona^che  fcriuo  delle  Indie,  che  di  queflo  luogo. 

Iteli 'ifola  Spagnuola.  Cap,  11. 

L'Ifola  Spagnuola  ha  di  longhezza  dalla  puta  del  H/guei  fin'  al  capo  di  Tiburon  più  1  pieghe, 

Se  di  larghezza  dalla  cofla,ouer  fpiaggia  della  Natiuitade,  ch'è  da  tramontana  fin  al  capo  di  Lo- 

bos,ch'é  dalla  banda  di  mezo  dì  j  5  ,leghe.è  la  propria  città  in  i^gradi  alla  parte  di  mezo  dì.Sono 

mì  &eKe" in  1uef^  Tfola  moIci  be'  fiumi'&  fonci,&  alcuni  df  loro  molto  pnncipali,com'è  il  fiume  dell'Oza- 

t»;      '  Hu,che  e  quel  che  entra  in  mar  per  la  città  di  S.Domenico,  Se  vn'altro,che  fi  chiama  Ncma,  che 

patta 
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A.  paravicino  alla  terra  di  fantoluan  della  Magnana,&  vn'altro,che  fi  chiama  Hatibonico,  Se  vn'al 
tro  detto  Haina  :  &:  al  detto  Nfzao ,  Se  altri  minori ,  che  non  mi  curo  narrargli .  E  in  quella  ifola 
vn  lago ,  che  comincia  due  leghe  lontano  dal  mare ,  vicino  alla  terra  di  Iaguana ,  che  dura  quiii-  Vn  uz° .' 
deci  leghe,  ò  più,  verfo  Iettante .  Se  in  alcuna  parte  è  largo  vna ,  due ,  Se  tre  leghe ,  nell'altre  parti 
tutte  è  molto  più  tiretto,  Se  in  più  parti  è  falato,  Se  in  alcuna  è  dolce,  Se  fpeciaìmente  doue  entra- 
no in  lui  alcuni  fiumi ,  ò  fonti .  pur  la  verità  é,  ch'egli  è,  come  vn'occhio  di  mare,  qual  glie  molto 
vicino .  In  detto  lago  fono  molti  pefei  di  diuerfe  forti ,  Se  fpeciaìmente  ììruboni ,  che  del  mar  en- 
trano nel  detto  per  difetto  della  terra ,  ò  per  quel  luogo,  o  parte,  che  per  difetto  della  terra  il  mar 
penetra ,  Se  genera  il  detto  lago .  Et  quella  è  la  commune  opinion  di  quelli  che  han  veduto  que- 
llo lago .  Quella  ifola  fu  molto  habitata  da  Indiani,&  erano  in  ella  due  gran  Rè,che  furono  Cao- 
nabo ,  Se  Guarionez .  Se  dipoi  fuccefTe  nella  fìgnoria  Anacaona .  pure  perche  manco  voglio  dir  a 
che  modo  fu  acquiflata  quella  ifola ,  né  la  caufa, perche  gl'Indiani  fono  ridotti  à  poca  moltitudi- 
ne per  non  dimorare,né  dir  quel  che  lunga  Se  veramente'ho  fcritto  in  altra  partc,&  perche  quello 
non  è  quello  che  ho  da  trattare,  d'altre  particolarità,delle  quali  voflra  Maeflà  non  die  hauer  tan- 
ta cognitione ,  ò  fé  le  può  hauer  feordate ,  rifoluendomi  in  quel  che  ho  prò  pollo  di  dir  qui  di  que- 
lla ifola.Dico  che  gl'Indiani ,  che  fono  al  prefente ,  fono  il  pochi ,  Se  li  Chriitiaiii  non  fono  tanti , 
quanti  doueriano  effere ,  perchemolti ,  ch'erano  in  quella  i!òla,hanno  parlato  ad  altre  ifole ,  &  in 
terraferma ,  perche  oltrache  gli  huomini  fonoamici  di  nouità,  quelli  che  vanno  à  quelle  parti,  li 
più  fono  giouani ,  Se  non  obligati  per  matrimonio  à  far  refìdentia  in  parte  alcuna .  Et  perche  ha- 
uendofi  difeoperto ,  Se  difeoprendofi  altre  terre  nuoue ,  gli  par  di  douer  empier  più  preflo  la  boria 
in  l'altre .  Ilche  ancora  che  fia  accaduto  ad  alcuni,li  più  però  lì  fono  trouati  ingannati,  Se  fpecial- 

i  mente  quelli  che  haueuano  cafe,  Se  habitationi  in  quella  ifola  ;  perche  lenzadubio  alcuno,io cre- 
do, formandomi  con  il  parer  di  molti ,  che  fé  vn  Prenci pe  non  hauefle  più  fìgnoria  di  quella  ifo- 
la ,  in  breue  faria  tale ,  che  non  cederia,né  a  Sicilia,  né  ad  Inghilterra ,  né  al  prefente  è  cofa  alcu- 
na,della  qualfi  poffi  hauerinuidiaad  alcuna  delie  dette,  anzi  quelcheauanza  nell'ilota  Spagnuo- 
la ,  potria  far  ricche  molte  prouincie,&  regni, perche  oltra  cheha  più  ricche  mi  nere,  Se  di  miglior 
oro ,  che  fino  ad  hoggi  in  alcuna  parte  del  mondo  lì  fia  trouato ,  ne  difeoperto  in  tanta  quantità  . 
lui  la  natura  da  fé  produce  tanto  cottone ,  che  fé  fi  metteiTero  a  lauorarlo,  Se  hauer  cura  d'effo ,  fé  Doue  «ree 
ne  faria  piu,&  migliore,che  in  alcuna  parte  del  mondo .  lui  è  tanta  cafTìa,&:  li  eccellénte,che  già  J£°sna-; 
fé  ne  porta  gran  quantità  in  Spagna,  Se  de  lì  poi  fi  riparte  in  molte  parti  del  mondo,  Se  fé  ne  va  ran 
to  augmentando ,  che  é  marauiglia .  In  quella  ifola  fono  molte  ricche  botteghe,  doue  fi  lauora  di 
Zuccharo  .Se  è  molto  perfetto ,  Se  buono ,  Se  in  tanta  quantità ,  che  le  naui  ne  vengono  cariche  zuccharo 


ogni  anno . 


all'ai. 


lui  tutte  le  cofe ,  che  fi  feminano ,  Se  cultiuano  di  quelle ,  che  fono  in  Spagna ,  fi  fan  molto  mi- 
gliori ,  Se  in  più  quantità,  che'n  parte  alcuna  della  nollra  Europa .  Se  quelle  non  fi  fanno  buone ,  Terra  moi- 
&e  non  iì  moltiplicano ,  dellequali  gli  huomini  non  hanno ,  ne  peniìero ,  ne  cura  alcuna ,  perche  *ofc"ik- 
vogliono  il  tempo,c'haueriano  ad  afpettar  quelle  cofe,  fpender  in  altri  guadagni,  Se  cofe,  che  più 
preflo  empian  l'ingordigia  de  gli  auari ,  che  non  hanno  voglia  di  perieuerar  in  quelle  parti .  per 
quello  non  fi  mettono  à  feminar  fermenti ,  né  piantar  vigne,  perche  in  quel  tempo,  che  quelle  co- 
fe tardariano  a  far  frutti ,  le  truouano  a  buon  mercato .  Se  le  naui  le  portano  di  Spagna ,  Se  lauo- 
randoleminere,  ò  effercitandolì  in  mercantia,ò  in  pefear  perle, ò  in  altri  effercitij  (  come  ho  det- 
to )  più  prello  accumulano  roba  di  quello ,  che  fariano  per  via  di  feminar  formento,  ò  piantar  vi- 
;  gne  :  Se  tanto  più ,  ch'alcuni  particolarmente ,  che  penfano  continuar  in  quel  paefe  fi  fon  pofli  a 
piantarle . 

Similmente  fono  molte  frutte  naturali  di  quel  paefe,  Se  di  quelle  che  vi  fi  fono  portate  di  Spa- 
gna,&  quante  fé  ne  fon  portate,rifpondono  molto  bene,&:  perche  particolarmente  fi  trattarà  da 
qui  alianti  delle  cofe,che  la  medefima  ifola,&  l'altre  parti  dell'indie  haueano  naturali  di  quei  luo- 
ghi ,Se  che  li  Chrifliani  trouoronoin  effe;  dico ,  che  di  quelle  cofe,  che  portorono  in  Spagna ,  è 
in  quella  ifola  in  tutti  li  tèmpi  dell' anno,  molta  &  gran  quantità  d'herbe  da  mangiar  boniifime 
d'ogni  forte,molti  pomi  granati,&:  buoni ,  molte  naranZe  dolci  Se  garbe ,  molti  bei  limoni ,  Se  ce- 
dri .  Se  di  tutti  quelli  agrumi  molto  gran  quantità.  pichi,&Pai 

Soniti  molti  fichi  tutto  Tanno ,  Se  moke  palme  di  dattali ,  Se  altri  arbori ,  &e  piante ,  che  fi  fono  "òi  amo?1 
portate  di  Spagna. 

In  quella  Ifola  non  era  animale  alcuno  di  quattro  piedi,fenon  dueforti  d'animali  molto  picco- 
li,che  iì  chiamano  l'vn  Vtias,  Se  l'altro  Coris,che  fono  quali  a  manieradi  conigli .  Tutti  gli  altri 
animaliyche  vi  fono  al  prefente, fono  flati  portati  di  Spagna .  delli  quali  non  mi  pare ,  che  fia  bi fo- 
gno parlare,dapoi,chefì  portorono  di  qui,nèche  (ì  debba  notar  altro,  chela  gran  quantità,  nella 
quale  fono  crefcìuti,  cojì  le  mandrie  di  vacche,corrìe  gli  altri,  ma  fopra  tutto  le  vacche,lequali  fo-  Gt*n  nu»e 
no  augumentate  in  tanta  quantità,che  fono  molti  patroni  di  befliami,che  hanno  più  di  duemila  jj£i.1  el  ia 
capi,&:  affai  paffano  tre,&  quattro  mila,&:  v'é  chi  arriua  à  più  di  otto  mila .  Di  cinquecento,©  pò 
co  piu,ò  manco  ,  ne  fon  molti ,  che  n'hanno .  Et  la  verità  e ,  che'l  paefe  ha  li  megliori  pafcoli  del 
mondo  per  limili  befliami,&:  acque  molto  chiare,&:  aere  temperato.^  coli  gli  armenti  fono  mag. 
giori,&  più  belli  molto  di  tutti  quelli,che  fono  in  Spagna . 

■    1  Et 


_ 
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Et  percìoche  il  tempo  -in  quelle  parti  é  molto piaceuole ,  &c  foaue ,  Se  di  niffuno  freddo ,  però  j 
non  fono  mai  magre,anzi  grafTiirirne,&:  di  molto  buon  iapore,&;  umilmente  vi  fono  molte  peco- 
te,&:porci  in  gran  quantità ,  delli  quali,&:  delle  vacche  molti  nefono  fatti  faluatichi .  &:  medefi- 
mamente  molti  cani,&  gatti,di  quelli  che  fi  menorono  di  Spagna  per  feruitio  de  gli  habitati,  che 
pafforono  in  quelle  parti ,  quali  andorono  al  bofco .  Se  vi  fono  di  loro  molti ,  &:  cattiui,&:  fpetial- 
mente  cani,cne  fi  mangiano  già  molti  beftiami,  per  poca  cura  de'  pallori ,  che  mal  gli  guardano. 
Vi  fono  mokecaualle,ò<:  caualli,&:  tutti  gli  altri  animali,delli  quali  fi  feruono  gli  huomini  in  Spa~ 
gna,che  lì  fono  augumentati  di  quelli, che  furono  menati  di  qui . 

Vi  fono  alcuni  luoghi  medefimamente,  che  fono  habitati,anchora  che  piccioli  nella  detta  Ifo- 
la ,  delli  quali  non  curaro  di  dire  altra  eofa ,  fé  non  quello ,  che  veramente  tutti  fono  in  lìti ,  Se 
regioni ,  che  correndo  il  tempo  crefceranno ,  Se  lì  faranno  nobili  per  caufa  della  fua  molto  iertili- 
eìttìdism  tà,&  abbondanza  del  paefe .  Pur  del  principal  di  quelli  luoghi,  ch'è  la  città  di  S.Domenico,par- 
Domoùco.  ]an(j0  più  particolarmente,dico  che  quato  à  gli  ediflcij,non  é  terra  alcuna  in  Spagna,  à  tanto  per 
tanto,ancora  che  ila  Barzellona,laquale  ho  io  molto  ben  vifto  molte  volte ,  che  le  gli  poffa  ante- 
ponete generalméte, perche  le  cafe  di  S.Domenico  fono  di  pietra ,  comequclledi  Baizellona  per 
la  maggior  parte,  o  di  terra  sì  ben  lauorata,  Se  forte,che  fa  vna  fin gulare,  &;  forte  prcfa .  Se  il  1  ito  è 
molto  miglior  di  quel  di  Barzellona,percheìe  flrade  fono  tanto,&:  più  piane,&  molto  più  larghe, 
Se  fenza  comparatione  alcuna,piu  diritte,perche  effendo  fiata  fondata  a'  noflri  tempi,  oltra  l'op- 
portunità,&  apparecchio  della  difpolitione ,  che  ha  il  luogo  di  fondarla ,  fu  tutta  dirizzata  à  cor- 
da,&:  compaffo  :  èc  tutte  le  fìrade  a  mi  fura ,  nel  che  é  molto  fuperiore  à  tutte  le  città ,  ch'io  ho  vi- 
fio .  Ha  il  Mare  sì  vicino,che  da  vna  parte  tra  il  Mare,&  la  città ,  non  è  più  fpatio  della  muraglia: 
Se  quefio  è  circa  di  cinquanta  palli  largo,  donde  é  più  lontana,&  per  quella  parte  li  battono  l'on 
de  ne  gli  viui  fallì ,  è  colia  braua .    Dall'altra  parte  a  canto,  Se  a  pie  delle  cafe  paffa  il  fiume  Oza- 
ma,  che  é  porto  marauigliofo ,  &:  le  naui  cariche furaono  vicino  alla  terra,&  fotto  le  fineftre,  Se 
non  più  lontano  dalla  bocca ,  doueil  fiume  entra  m  Mare,  di  quanro  è  dal  pie  del  colle  di  Moni- 
uie,al  monailcrio  di  San  Francefco,o  alla  loggia  di  Barzellona .  &c  in  mezo  di  quefio  fpatio  nella 
detta  città  è  la  fortezza,&  cafiello,fotto  del  quale,  Se  lontano  venti  palli,  paffano  le  naui  a  furge- 
re  alquanto  più  auanti,nel  medefimo iiumc,&  dall'entrar  dellenaui ,  finche buttandol'Anchora, 
non  li  allontano  dalie  cafe  della  città  trenta,©  quaranta  paffi,fe  non  a  lungo  di  ella,  percìoche  da 
quella  parte  l'habitatione  è  vicina  al  fiume .  Dico  che  porto  di  tal  forte  bello,  né  sì  atto  a  divari- 
care non  fi  troua  in  moke  parti  del  mondo .  Li  fuoghi,che  poffono  effère  in  quefia  città  fono  da 
fettécento,&:  tali  cafe,come  ho  detto  :  Se  alcune  particolarmente  fono  sì  buone ,  che  qual  fi  vo- 
glia de'  Signori  di  Cartiglia ,  fi  potrianomolto  ben  alloggiar  in  effe ,  Se  particolarmente  quella, 
che  lo  Admirante  Don  Diego  Colobo  vice  Re  di  volita  Maefià  vi  ha,  è  tale,che  non  fo  io  alcuna 
in  Spagna,che  per  vn  quarto  l'habbia  tale,confiderate  le  qualità  di  quella ,  coli  il  lito,  che  è  fopra 
il  detto  porto ,  come  pet  effer  tutta  di  pietra,&  hauermolto  buone,&:  affai  fianze,&  della  più  bel 
la  villa  di  Mare,&i  di  tetra, che  poffa  effere,&:  per  l'altre  quattro  parti ,  che  fi  hanno  a  fare  di  que- 
lla cafa,ha  la  difpolitione  limile  a  quello  che  è  finito,  che  é  tale,  che  come  ho  detto  vofira  Maefià 
vi  potrebbe  fiar  sì  bene  alloggiato ,  come  in  vna  delle  più  compiute  calè  di  Cailiglia .    Euui  an- 
chora  vna  Chiefa  Cathedrale,che  hora  fi  lauora,doue  cofi  l'Epifcopo,come  le  dignità,&  Cano- 
nici fono  molto  ben  dotati,&:  fecondo  lo  apparecchio,che  vi  è,di  pietre,  calcina,  Se  altro,  che  la- 
uorano,  Se  la  continuatione  del  lauoro ,  fi  fpera,  che  molto  prefio  farà  compita  >  Se  farà  affai  fon- 
tuofa,  oc  di  buona  proportione,  oc  bello  edificio  per  quello,ch'io  viddi  già  fatto .    Sonili  medeiì- 
mamente  tre  monafterij,che  fono  San  Domenico,San  Francefco,&  fanta  Maria  della  Mercede, 
anchora  loro  molto  ben  edihcati,ma  moderati  però,&:  non  fatti  con  tanta  curiofìtà ,  come  quel- 
li di  fpagna .  Ma  parlando  fenza  pregiudicio  di  alcuno  monafierio  di  Religiofi  può  vofira  Mae- 
fià tener  per  certo ,  che  in  quefii  tre  monafterij  fi  ferue  ad  Iddio  molto  deuotamente,  percìoche 
veramente  fono  in  quelli  fanti  Religiofi ,  OC  di  molto  buono  effempio  »    Vi  è  anchora  vn  molto 
bello  Hofpitale ,  doueli  poueri  fono  accettati ,  Se  ben  trattati ,  che  fu  fondato  da  Michel  Paffa- 
monte  Theforiero  di  vofira  Maeità.   Valli  quefia  città  di  giorno  in  giorno  augumentando ,  &: 
facendo  più  nobile,  Se  fempre  farà  maggiore ,  sì  perche  in  quella  fa  la  fua  refìdentia  il  detto  Ad- 
mirante, vice  Re,  &c  Confìgliero ,  Se  la  Cancellarla  reale ,  che  vofira  Maefià  tiene  in  quelle  par- 
ti,come  perche  di  quelli ,  che  vengono  in  quella  Ifola  li  più  ricchi  fono  gli  habitaton  della  detta 
città  di  fan  Domenico . 


Deliamente  naturale  di  quejla  I/ola,  &  d'altre  particolarità  dì  quella. 


Cap.     III. 


La  gente  di  quefia  ifola  è  d'alquanto  minor  ftatura ,  che  communemente  è  la  Spagnuola,  Se  di 
color  berettino  chiaro .  Hanno  moglie  proprie:  né  alcuno  di  loro  toglie  per  mogliera  fua  figliuo- 
la ,  ò  fua  forella ,  Se  s'afh'en  da  fua  madre ,  &c  in  tutti  gli  al  ri  gradi  vfan  con  loro  effendo ,  &c  non 
effendo  fue  mogliere .  hanno  la  fronte  larga ,  Se  li  capelli  neri ,  Se  molto  difie/ì ,  &c  niente  di  bar- 
ba ,  né  peli  in  alcuna  parte  della  perfona ,  coli  gli  huomini ,  come  le  donne .  oc  s'alcuno,ò  alcuna 
fé  ne  trona ,  c'habbi  alcune  di  quelle  cofe ,  fono  era  nule  vno ,  ò  pochiffjmi .  Vanno  nudi ,  come 

nacque- 
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^  nacquero ,  faluo  che  le  parti  che  manco  fi  debbon  moflrare ,  portano  vn  pampano ,  ch'è  vn  pez- 
zo di  tela  grandequanto  vna  mano ,  ma  non  meffo  con  tanta  diligenza,  ch'impedifca,  che  non  fi 
.vegga  quanto  c'hanno. 

Ma  mi  par  conuenientecofa,  prima, ch'io  proceda  più  auanti,  dire  la  forte  del  pan,  Se  mante- 
nimento ,  c'hanno  gl'Indiani  di  quella  Ifola ,  accioche  ne  refti  manco ,  che  dir  nelle  cole  di  terra- 
ferma :  perche  in  quella  parte ,  Se  quelli ,  &c  quelli  hanno  vn  medeiimo  foflentamento . 


'Deipari  che  fanno  gì' Indiani  del  Mabi^. 


Cap.  UH. 


de 
ìz 


a  noe 

Ma 


Nelladetta  ifola  Spagnuola  hanno  gl'Indiani  ;  Se  li  Chriftiani ,  ch'ufano  mangiare  il  pane  d 
gl'Indiani  due  forti  di  pane ,  vna  di  Mahiz ,  ch'é  grano ,  l'altro  di  Cazabi ,  ch'è  radice .  Il  Mabi 
e  vibrano ,  che  nafee  in  certe  panocchie  di  mezo  pie  runa ,  in  circa  di  lunghezza ,  piene  di  grani  come  fi  re- 
groiliffirni ,  quali  come  ceci  bianchi,óc  feminafi,&;  ricogliefi  in  quella  maniera .  In  prima  il  era-  h™na il  M* 
dicono  li  canneti ,  ò  bofehi  doue  li  vuol  feminare ,  perche  la  terra  doue  nafee  nerba ,  Se  non  arbo- 
ri ,  ò  canne ,  non  è  tanto  fertile .  Et  dapoi ,  che  è  fatto  quella  tagliata ,  s'abbraccia ,  Se  dipoi  ab- 
bracciata la  terra  tagliata,  refla  di  quella  cenere  vno  temperamento  nella  terra,  miglior  che  fé  fuf- 
fe  letame .  Et  piglia  vn'Indiano  vn  legno  in  mano  alto  quanto  vn'huomo,  &:  dà  vn  colpo  di  pun- 
ta in  terra ,  Se  fubito  lo  tira  fuora ,  Se  in  quel  buco ,  c'hafatto  butra  con  l'altra  mano  fette,  ò  otto,  JJinwio! fe 
à  poco  più,  ò  manco  grani  del  detto  Mahiz ,  Se  va  fubito  vn  paffo  auanti ,  Se  faiìmedefimo ,  &in 
quello  modo  a  compaffo  va  feguitando ,  fin  che  giunge  al  capo  della  terra ,  che  fi  femina  ySe  va  - 

mettendo  la  detta  femenza ,  Se  appreffo  del  primo ,  vanno  altri  dalle  bande  facendo  il  fimile  :  Se 
.  in  quello  modo  tornano  a  dar  la  volta  al  contrario  feminando ,  &c  continuando  coli ,  fin  che  for- 
nifeono .  Quello  Mahiz  dopò  pochi  giorni  nafee ,  tal  che  in  quattro  meli  fi  raccoglie,  Se  in  qual-  Con>e  na- 
che luogo  fi  troua  alcuna  volta  più  preflo  :  perche  viene  in  tremefi .  peroche  cofi  come  va  nafeen-  te' 
do , hanno  cura  di  cauar  via  l'herbe  che  gli  nafeon  attorno ,  fin  che  da  tanto  alto,che  già  il  Mahiz 
yadi  fuperchiando  l'herbe .  Se  come  egli  è  già  ben  crefeiuto ,  &:  comincia  a  granire ,  Infogna  guar- 
darlo .  nellaqual  cofa  gl'Indiani  tengono  occupati  li  loro  garzoni ,  liquali  per  tal  caufa  tanno  ftar 
in  cima  d'arbori,  ò  di  folari  che  loro  fanno  di  canne ,  Se  di  legname  coperte  di  fopra  per  la  pioggia* 
ò  Sole ,  da'  quali  danno  gridi ,  Se  voci  cacciando  via  li  pappagalli,che  vengon  in  frotta  a  mangiar 
li  derti  Mahizali .  Qijeflo  grano  ha  la  canna ,  ouer  hafta ,  doue  nafee  graffa,  quanto  il  dito  mi- 
nore della  mano ,  alcuni  manco ,  alcuni  alquanto  più  .Se  crefee  più  alto  communemente ,  che  la 
ilatura  d'un  huomo:&:  la  foglia  è  come  quella  della  canna  commune  di  qui ,  faluo  ch'è  piulunga 
ée  più  fleffibile,&:  non  tanto  afpra,  ma  non  manco  flretta .  Butta  ogni  canna  vna  panocchia,nel-  ^"aa  %  m 
laquale  fono  dugento ,  ò  trecento ,  ò  cinquecento ,  più  Se  manco  grani ,-  fecondo  la  grandezza  hiz  qùan 
della  panocchia,&:  alcune  canne  buttano  due,  ò  tre  panocchie,  &:ognipanocchiailà  inuol- tose"a* 
tajn  tre ,  ò  quattro ,  ò  almanco  due  foglie ,  ò  feorzi  congiunti,  Se  accollati  à  quella,  afpri  alquan- 
to ,  &  quali  del  colore  ò  forte  delle  foglie  della  canna ,  nellaqual  nafee ,  Se  flà  r'inuoko  il  grano ,  . 
di  modo ,  ch'è  molto  guardato  dal  Sole,  Se  dal  vento .  Se  lì  dentro  fi  ftagiona  ,-&  come  egli  è  {ec- 
co y  fi  raccoglie  :  però  li  pappagalli ,  Se  gatti  mammoni  gli  fanno  molto  danno ,  fe  non  gli  fanno 
la  guardia .  Dalli  gatti  mammoni  nell'ifola  Hanno  ficun,perche  come  da  principio  habbiam  det- 
to ,  neffuno  animai  di  quattro  piedi ,  eccetto  Coris ,  Se  Vtias  fi  truoua  in  quella ,  Se  quelli  duoi 
animali  non  lo  mangiano ,  ma  adeffo  gli  porci  portarmi  da  Chriftiani  gli  fanno  danno .  Et  in  ter- 
ra ferma  molto  più ,  perche  fempre  in  ella  fono  flati  de'  faluatichi ,  Se  molti  cerai ,  Se  gatti  mam- 
moni, che  mangiano  li  detti  Mahizali .  Per  quello  tanto  per  gli  vccelli ,  quanto  per  gli  animali, 
conuien  hauerfene  vigilante,  Se  continua  guardia,mentre  che  nella  campagna  è  il  Mahiz,&:  que- 
llo hauendo  imparato  li  Chriftiani  eia  gl'Indiani  io  fanno  della  medefima  maniera  tutti  quelli , 
ch'ai  prefentejn  quella  terra  vi uono. 

4  Suole  vno  flaio  di  feme  renderne  venti,  trenta,&  cinquanta,  Se  ottanta .  Se  in  alcune  parte  più  Vn° flaio 
di  cento  flaia .  Colto  quello  ^rano,&  pollo  in  cafa,fì  mangia  in  queflo  modo .  NeJl'ifole  lo  man-  " 
giano  ingrani  àrroflito ,  ò  effèndo  tenero  quafiin  latte  fenza  arroftirlo ,  Se  dipoi  che  ii  Chriftiani 
fi  pofero  iui  ad  habitare ,  fi  dà  a'  cauaìli,  Se  beftie,  delle  quali  lì  feruono,&:  è  a  quelli  di  gran  fuftan- 
tia  :  ma  in  terra  ferma  hanno  gl'Indiani  vn'altro  vfo  di  queflo  grano ,  Se  è  in  quello  modo . 

L'Indiane  lo.macinano  in  vna  pietra  alquantoconcaua,con.vn'akra  pietra  tonda,comefoglio- 
no  li  dipintori  macinar  li  colori ,  gettando  a  poco  a  poco  vn  pochetto  d'acqua,  laqual  cofi  maci- 
nando lì  mefcola  co'l  .Mahiz ,  Se  eicetìi  quella  macinatura  vna  forte  di  palla  come  vna  maffa,dcl- 
laquale  pigliano  vn  poco  &  riuoltanla  in  vna  foglia  d'herba ,  che  già  loro  hanno  preparata  per 
quello  feruitio ,  ò  nella  foglia  della  canna  del  medefìmo  Mahiz ,  ò  altra -limile,  Se  gettanla  nelle 
brace ,  doue  s'arroilifce ,  Se  s'indurifce ,  Se  fi  fa ,  come  pane  bianco ,  Se  fa  la  fu  a  crolla  di  fopra ,  Se 
di  dentro  la  midolla .  di  quefla  forte  di  pane  è  la  medolla  affai  più  tenera,  che  la  crolla ,  Se  debbefì 
mangiar  caldo,  perche  eifen-do  fredda  non  ha  tanto  buonfapore,  né  è  tanto  facile  àmaflicare, 
perche  è  più  lecco ,  Se  afpro .  Quefla  forte  di  pane  ancho  fi  Iella,  pure  non  è  fi  buono  al  guflo,ag- 
giugnefi ,  che  quello  pane  dipoi  leffato ,  ò  arroflito ,  non  fi  mantiene ,  fe  non  pochi  giorni,ma  fu- 
bito fra  quattro,  ò  cinquegiorni  diuenta  m  affato,  ne  fi  può .mangiare.      ,    • 
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*D' un'altra  forte  di  pane  3  che  fanno  gl'Indiani  d'una  pianta ,  che  chiamano  Iuca~> .      ,  Cap.    V. 

D'una  radi-     E  vn'akra  force  di  pane,qual  fi  chiama  Cazabi,che  fi  fa  di  certa  radice  d'una  pianta,  che  gl'In- 
ce  iuca.che  diani  chiamano  luca  :  quefto  non  e  grano ,  ma  pianta ,  laqual  fa  certi  fufìi  più  alti  d'un'huomo, 
ìbambi"o  al  &  ha  la  foglia  della  medefima  maniera  della  canapa ,  grande  come  vna  palma  di  vna  mano  d'vn 
pant^.      huomo  c'habbia  aperte  Se  difiefe  le  dita,  faluo  che  quella  foglia  è  maggiore,&:  più  grolià  di  quel- 
la della  canapa .  pigliano  il  furto  di  detta  pianta  per  feminaria  ,  Se  partonla  in  pezzi  grandi  duoi 
palmi,&  alcuni  huomini  fanno  monticelli  di  terra  per  ordine  a  filo  egualmente  lontani  l'uno  dal- 
l'altro, come  in  quefto  Regno  di  Toledo  piantano  le  viti  a  compaffo,  &  in  ogni  monacello  met- 
tono, ò  cinque,  o  fci,  ò  più  pezzi  di  quella  pianta  :  altri  non  curano  di  far  monacelli,  ma  nella  ter- 
ra piana  lafciando  eguali  fpatij  ficcano  quefii  piantoni  :  ma  prima  hanno  tagliato,  Se  ariò  in  bof- 
co  per  feminar  la  detta  luca,  come  fi  diffe  nel  capitolo  del  Mahiz  fcritto  auanti  a  quefto,&  de  lì  a 
pochi  di  nafce,  perche  fubito  germuglia,  Se  fi  come  va  crefeendo  la  luca,  cofi  vanno  nettando  il 
terreno  dall'herba ,  fin  che  detta  pianta  fignoreggi  l'herba ,  &:  quefla  non  ha  pericolo  d'vccelli, 
ma  di  porci,  fé  non  è  di  quella  che  ammazza;  quello  dico,  perche  fé  ne  troua  vna  forte  veneno- 
fa,  laquale  loro  non  ardifeono  mangiare, perche  mangiandola  creperebbono.  Dell'altra  che  non 
ammazza  bifogna  hauerne  cura ,  perche  il  frutto  di  quefla  nafce  nelle  radici  della  detta  pianta, 
intra  lequali  nafeono  certe  mazecchic,come  carotte  groffe,  Se  molto  più  grandi  communemen- 
te ,  lequali  hanno  la  feorza  afpra ,  di  colore  come  leonato,  ò  bigio  :  dentro  fono  molto  bianche, 
ffjne  chia-  &£  per  far  pane  di  quello ,  che  chiamano  Cazabi  la  grattano ,  Se  dipoi  quella  c'hanno  grattata 
bf&ifmo  fin-iccolano  in  vno  Cibucan,  ch'è  vn'inftriimento,  come  vnfacco  di  dieci  palmi,  ò  più  longo,  Se 
do  di  faiio.  groffo,  come  la  gamba ,  che  gl'Indiani  fanno  di  palma,come  ftuora  teffuta,  Se  con  quel  detto  Ci- 
bucan, cioè  facco  torcendolo  affai,  come  fi  cofluma  a  fare  quando  delle  mandole  fi  vuol  cauare 
si  fuccodd  il  latte,  Se  qnelfucco,  che  fi  caua  di  quella  luca  è  mortifero, &:  potentiflimo  veneno ,  perche  vn 
noflca  vcfc  fiato  di  quello  prefo  fubito  ammazza ,  ma  quello  che  refta  dapoi  cauato  il  detto  fugo,  ò  acqua 
della  luca ,  che  refta ,  come  vna  femola  trita ,  io  pigliano ,  Se  mettonlo  al  fuoco  in  vn  tegame  dì 
terra ,  cioè  inthian  della  grandezza ,  che  vogliono  fare  il  pane,  molto  ben  calda ,  Se  la  mettono 
diflefa,  tenera,  Se  premuta  molto  bene,  di  modo  che  non  vi  fia  fuoco  alcuno,laqual  fubito  fi  con- 
gela, Se  faffi  vna  torta  della  grofTezza,  che  vogliono  fare ,  Se  della  grandezza  del  detto  tegame, 
nelqual  cuocono  ;  Se  come  e  congelata  la  cauano  ,  Se  l'acconciano,  ponendola  alcune  volte  al 
Sole,&  dipoi  la  mangiano,  Se  è  buon  pane .  Ma  douete  fapere,  che  quell'acqua  che  prima  vi  dif- 
11,  ch'era  vfeita  delia-detta  luca,  dandogli  alcuni  bollori ,  Se  ponendola  al  fereno  alquanti  giorni, 
s'addolci fee,  Se  fé  ne  feruono  gl'Indiani,  come  di  miele,  ò  altro  liquor  dolce  per  meffedar  con  al- 
tri mangiari .  Se  dipoi  ancora  tornandola  a  bollire,  Se  mettere  al  ferenò,  diuenta  agro  quel  fugo, 
Se  fé  ne  feruono  per  aceto,  in  quel  che  vogliono  vfare,  Se  mangiare,  fenza  pericolo  alcuno . 
vn'anno  fi      Quello  pane  di  Cazabi  fi  mantiene  vn'anno,  Se  più  :  Se  porrafì  da  luogo  a  luogo  molto  lonta- 
JTnedj  gÌ  no  feftza  guaflarfi,  Se  ancora  per  mare  è  buona  prouifione ,  Se  lì  nauiga  con  elfo  per  tutte  quelle 
zabi.        parti,  &Ifole,  Sterra  ferma:  né  fi  guaita  fé  non  fi  bagna. 

La  luca  di  quella  forte,il  fucco  della  quale  ammazza,come  è  detto,  fc  ne  troua  in  gran  quanti- 

vn'akra  for  tà  nell'ifola  di  San  Giouanni,Cuba,&;  Iamaica .  Se  nella  Spagnuola  n'è  vn'altra  forte,  che  fi  chia- 

amiira!ata  ma  Coniata,  il  fucco  della  quale  non  ammazza,anzi  fi  mangia  la  luca  arroflita,  come  le  cai-otte, 

Se  con  vino  Se  fenza,  Se  è  buon  mangiare,  Se  in  terra  ferma  tutta  la  luca  é  di  quefla  Boniata,&;  io 

n'ho  mangiato  molte  volte,  perche  in  quella  terra  non  curano  di  far  Cazabi,  fé  nonpochi,  Se 

communemente  la  mangiano  nel  modo  c'ho  detto  arroflita  fopra  le  brace ,  Se  è  molto  buona . 

ma  quella  della  quale  il  fucco  ammazza  è  nell'i fol e,  doue  è  accaduto  alcuna  volta  trouar/i  al- 

Moiti  vo!5  cun  Caciquc,  ò  principal  Indiano,  &;  molti  altri  con  lui ,  liquali  volendo  volontariamente  morir 

co'I'aIcco6  infìeme,  poiché  il  principale  per  eflòrtatione  del  demonio,  ha  detto  a  quelli  che  vogliono  morire 

«ulSnofi  con  *U1'  ^  cau^e' cne  Sn  pareua  per  tirargli  al  fuo  diabolico  fine,  tolto  ciafeun  di  loro  vn  fiato  del- 

me  enano.  paCqUa>  ^  fucco  della  luca,  fatatamente  moriuano  tutti  fenza  rimedio  alcuno. 

Quefla  luca  non  ha  la  fila  perfettione,  Se  non  è  da  raccogliere,  fé  non  paffano  dieci  mefi,  ò  vn* 
anno,che  fia  feminata  :  Se  a  quello  tempo  fi  comincia  adoperare,  Se  feruirfi  d'ella . 

1>el  mantenimento ,  ouer  prouifione 3  t'hanno  detti  Indiani,  dapoi  il  detto  pancj.         Cap.  V I. 

Dapoi  che  s'è  detto  del  pane  de  gl'Indiani,  diremo  delle*altre  prouifioni  di  viuer  che  in  detta 

ifola  vfano,  con  lequali  fi  mantengono,  più  che  di  frutti,  ò  pefchiere ,  della  qnal  cola  mi  riferbo  a 

.  eòra  è  dire  per  ì'auenire,  per  effer  commune  a  tutte  l'Indie .  Dico  adunque  che  appreflo  di  quello,man- 

i5,&  co  gjano  ]j  detti  Indiani  quelli  Cories,  &:  Vtias ,  delli  quali  per  auanti  s'è  fatto  mentiene  :  Se  li  Vtias 

fono  come  forzi  grandi,  ò  tengono  con  quelli  qualche  fimilitudine,  Se  li  Cories  fono  comeconi- 

vnaforte  di  $'  °  comS^ect:i  piccoli>&  non  fanno  male,  Se  fono  molto  belli,&:  ne  fono  di  bianchi  tutti,&  alcu 

ferji°  detti  ni  bianchi  Se  rodi,  Se  d'altri  colori .  Mangiano  fimilmente  vna  forte  di  ferpi  detti  Yuanas,  che  al 

hafuT  df-  vcclerfon0  molto  fieri,&:fpauenteuoli,ma  non  fanno  male,  né  ancora  fi  sa  fé  fono  animali,ò  pefei, 

faiaiòne!"  perche  vanno  per  l'acqua,  Se  per  gli  arbori,&:  per  terra,  Se  hanno  quattro  piedi5&  fono  maggiori 

che 
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A  che  conigh.&tengono  la  coda,come  Lagarti,cioè  ramarri ,  Se  la  pelle  loro  è  dipinta ,  &  di  quella 
force  di  pellacura ,  benché  diuerfa,  &  feparata  nelli  colori .  &  per  il  filo  della  fchiena  hanno  ipini 
lettati .  &  li  denti  acuti,  &  maffime  li  canini ,  &c  hanno  vn  goffo  molto  lungo  &  largò,  che  gli  arri- 
ua  dalla  barba  al  petto,de!la  medefima  pelatura,&  forte  dell'altra  fua  pelle,  &  fona muti,cn  e  non 
gemeno,ne  gridano,néfuonano,&  fianno  legati  al  pie  di  vna  arca ,  o  douefì  voglia  legargli,  len- 
za far  male  alcuno,né  ftrepito,dieci,qiiindeci  giorni  fenzamangiare ,  ne  bere  cofaalcuna ,  pure 
gli  danno  da  mangiare  qualche  poco  di  Cazabi ,  o  altra  cofa  fìmile ,  &  e  di  quattro  piedi,  &  ha  li 
piedi  dauanti  longhi  con  deta,&:  l' vnghie  longhe,come  di  vccello,  pure  fiacche ,  &  non  di  prefa. 
Se  e  molto  miglior  per  mangiarcene  da  vedere,  perche  pochi  huomini  farebbono  quelli,che  lo  ar- 
diflero  mangiare ,  ie  lo  vedeffero  vitto  (  eccetto  quelli  che  già  in  quelle  parti  fono  vfati  a  non  ha- 
«er  paura,  di  effo ,  né  di  altri  molto  maggiori  animali  in  effetto,  che  quefto  non  é ,  fé  non  in  appa- 
rentia.)  La  carne  di  quello  animale  è  coi!  buona,&  molto  migliore  di  quella  del  conigho,&  e  ia- 
na,perchenon  noce,  fé  non  a  quelli,che  hanno  hauutoilmal  franciofo',  ma  quelli  che  fono  Itati 
tocchi  da  quella  infermità,benche  molto  tempo  fiano  flati  fani ,  nondimeno  gli  fa  danno,&:  fi  la- 
mentano di  quefto  mangiare,  quelli  che  l'hanno  prouato,  fecondo  che  da  molti,  che  con  la  fua 
perfona  ne  hanno  fatto  efperientia,Pho  molte  volte  vdito  dire. 


*De  gli  vccelli  dell'I  fola,  Spagnuol 


vt_», 


Cap.     VII. 


De  gh  vccelli,che  fono  in  quefta  Ifola  non  ho  parlato,  però  dico,che  ho  camminato  più  di  ot- 
tanta leghe  per  terra ,  che  è  dalla  parte  di  Iaguana,  alla  città  di  San  Domenico ,  &  ho  fatto  que- 
B  fto  cammino  più  di  vna  volta,  &  in  neflima  parte  ho  veduto  manco  vccelli ,  che  in  quella  ifola. 
&:  perciò,  perche  tutti  quelli,  cheineffaviddi,  fono  anchora  in  terraferma,  delli  quali  al  filò 
luogo  per  lo  auenire ,  più  largamente  dirò  tutto ,  che  in  quello  articulo,  ouero  parte  fi  debbe  de- 
chiarare .  Solamente  dico ,  che  parlando  delle  galline  venute  di  Spagna  ce  ne  fono  molte ,  6c 
molti  buoni  capponi .  dirò  anchora  molto  manco  di  quello  che  appartiene  a  i  frutti  naturali  del 
paefe,ouero  altre  piante,  &  herbe,come  pefeedi  mare,  &  acqua  dolce  nella  narratione  di  quella 
Ifola .  perche  tutti  fono  in  terra  ferma,  &c  più  copiofi,  &  moke  altre  cole, che  per  l'auenire  al  fuo 
luogo  fi  diranno. 

^DeW Ifola  della  Cuba ,  &  altres .  Cap.     Vili. 

Nell'ifola  della  Cttba,&  di  akre,lequali  fono  San  Giouanni,  &  Iamaica ,  fono  tutte  quelle  co- 
fe,che  fi  fono  dette  delle  genti,&  altre  particolarità  dell'ifola  Spagnuola ,  umilmente  fi  può  dire, 
benché  non  cofi  copiofamente.  perche  fono  minori ,  pure  in  tutte  fono  le  medefime  cofe,cofi di 
minere  di  oro ,  &  di  rame,  come  befliami,  arbori,piante,  &  pefci,&  di  tutto  quello  che  é  detto . 
pure  umilmente  in  alcune  di  qttefle ,  non  era  animale  alcuno  di  quattro  piedi,  fé  li  chrifliani  non 
ve  ne  portauano ,  fi  come  nella  Spagnuola ,  fincheli  chrifliani  non  gli  portorono  in  quelle ,  &z  al 
prefente in  ciafeuna  n'é  gran  quantità,  &  fimilmente molti  zttecari ,  &  canne'cli  caffia ,  &c  tutto 
che  di  più  è  detto .  pure  nell'ifola  di  Cuba  è  vna  forte  di  Pernici ,  che  fono  picei  ole,  Se  fono  quali  remici  mot 
di  fpecie  di  Tortore  nelle  penne ,  ma  molto  megliori  di  fapore ,  &c  pigliafene  in  grandiffimo  nu- £0  *>«>'*->♦' 
mero,&;  condotte  in cafa  viue,&:  faluatiche,in  tre,ouer  quattro  giorni,diuentano  sì  domefliche, 
^  come  fé  le  fuffero  nate  in  cafa ,  s'ingraffano  in  molti  modi,  &:  fenza  dubbio,è  vn  mangiar  molto 
1  delicato  nel  fapore  :  &:  io  le  tengo  per  molto  migliore,  che  le  Pernici  di  Spagna ,  perche  non  fo* 
no  di  cofi  dura  digeflione .  Ma  lafciato  da  parte  tutto  quelloche  è  detto .  Vi  è  due  cofe  admira- 
biìi  che  fono  nella  detta  ifola  di  Cuba,  che  al  mio  parere  mai  più  fi  vdirono,nè  fi  fcriffero.  Vna  é, 
che  vi  e  vna  valle, che  dura  due ,  o  tre  leghe  tra  duoi  monti,qual  è  piena  di  pallotte  da  bombarda,  c.°{f( 
lifcie ,  &  di  forte  di  piètra  molto  forte ,  &  tondiffime  tali ,  che  con  alcun'artificio  non  fi  potriano  JSi'ò 
far  più  eguali,o  rotonde,  ciafeuna  nell'effer  chela  tiene.  &c  ne  fono  alcune  cofi  picciole,come  pai  fjjj** 
lotte  da  fchioppetto,  &:  deli  in  fufo  di  maggior  groffezza  crefeendo,  ve  ne  fono  tali,  e  cofi  graffe, 
come  per  ciafeuna  forte  di  artiglieria, benché  la  portaffe  tata  poluere,come  vn  quintalc,o  di  due, 
o  maggior  quantità,&:  di  groffezza,come  fi  voleffe .  &c  trouanfi  quelle  pietre  in  tutta  quella  val- 
le,come  fé  fuffero  di  minerà ,  &:  cauando  fi  trouano  fecondo  che  le  fi  vogliono,o  fé  n'ha  bifogno. 
L'altra  cofa  è,che  nella  detta  ifola,&:  non  molto  lontano  dal  mare ,  efced'vna  montagna  vnoli- 
quore,ò  bitume,  come  pcgola,molto  fufficiente,&  tale  come  fi  richiede  per  impalmare  li  nauilij, 
nella  qua!  materia  entra  in  mare  continuamente  molto  copia  -,  fi  vede  andar  fopra  l'acqua,in  ci- 
ma dell'onde  d'ogni  banda,  fecondo  che  i  venti  la  muouono,ò  corrono  l'acque  del  mare,in  quel- 
la colia  dotte  queilo  bitume,ò  materia,ch'é  detta  va .  Quinto  Curtio  nel  fuo  libro  dice, che  Alef- 
fandro  arrittò  alla  città  di  Memi ,  dotte  é  vna  gran  cauerna ,  ò  fpelonca,nellaqual  è  vna  fontana,, 
che  mirabilmente  butta  grandiffima  copia  di  bitume,  di  forte  che  f  acil  cofa  e  da  credere  che  i  mu- 
ri di  Babilonia  poteffero  effere  fatti  di  bitume,fecondo  che'l  detto  autore  dice. 

Non folaméte  nelladetta  ifola  di  Cuba  ho  vifio  quella  minerà  di  bitume;ma  vn'altra  tale  nel- 
la nuoua  Spagna ,  ch'è  poco  tempo,  che  fi  trouò  nella  prouincia,  che  chiamano  Panuco,  ilquale 
bitume  è  molto  migliore ,  che, quello  della  Cuba ,  come  s'ha  vifio  per  elperientia ,  impalmando 
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alcuni  nauilij .  Malafciando  quello  da  parte ,  Se feguendo  quel  che  M  ha  mofio a  fcriùerc  que- fi 
Ito  Sommano  per  ridurre  alla  memoria  alcune  cofe  notabili  di  quelle  parti ,  Se  rasentarle  a  vo- 
ftra  Maefìà  :  benché  non  mi  vengono  in  memoria  cofì  ordinane,  Se  coptamente,  come  le  ten- 
go latice  •  Auanti  che  paffi  a  pariate  della  terra  ferma,  voglio  dir  qui  d'vna  certa  forte  di  Pefct, 
efelMaurdefla€ù&^ 

è  pe?cheria,che  in  àuefte  due  Ifole  li  detti  Indiani  fanno  quando  cacciano^  pefeano  1  oche  la uà 
tiene  :  &  è  di  quefta  torte .  Egli  é  vn  pefee  longo  vn  palmo,ó  poco  più  i  che  fi  chiama  pefee rouer- 
fo ,  brutto  da  vedere,  ma  di  grandiffimo  animo  &  intendimento  :  ilqual  accade  alcune  voke,cne 
vien  prefo  con  gli  altri  pefei  nelle  reti ,  delliquali  io  n'ho  mangiati  affai  :  &  gì  Indiani  quando  vo- 
gliono guardare ,  Se  alternare  alcuno  di  quefti,  lo  tengono  nell'acqua  del  mare ,  doue  gli  danrto  aa 
man  giare  :  Se  quando  vogliono  pefeare  con  effb ,  lo  portano  al  mare  ;  con  la  fu  a  canoua ,  erre  có- 
me vna  barca ,  &e  téngòhlò  lì  in  acqua,  Se  gli  attaccano  vna fune  doppia  molto  forte  :  Se  quando 
veggono'  alcun  peite  grande  ,  come  farebbe  vna  teftudine ,  ò  Saualo ,  che  ne  fono  di  grandi  in 
quelli  man ,  ò  altroqual  fi  ila,  che  accade  andar  fopra  acqua  ,  ò  di  forte ,  cheli  pofla  vedere:l*Irir 
diano  piglia  in  vna  mano  quello -'pefee  rouerfo , Se  con  l'altra  carezzandolo  gli  dice  nella  fua  lin- 
gua ,  che'!  fìa  animofo ,  &  di  buon  cuore ,  Se  diligente, Se  altre  parole  effortatorie per  fargli  ar- 
due ,  Se  che  facci  d'effèr  valente ,  Se  che  s'attachi  con  il  maggiore ,  Se  miglior  pefee ,  che  vedrà  i 
Se  quando  <di  pare  lo  Iafcia,&:  lancia  verfo,doue  li  pefei  vanno .  lì  detto  rouerfo  va  come  vna  frec- 
cia ,  Se  s'attacca  da  vn  lato  con  vna  teftudine ,  ò  nel  ventre ,  ò  doue  fi  può,  Se  legali  con  effa  ò  con 
altro  pefee  grande,  con  qual  vuole,  ilqual  come  fi  vede  attaccato  da  quel  pefee  piccolo,  fugge  per 
il  mare ,  di  qua  Se  di  là .  In  tanto  l'Indiano  non  fa  altro ,  che  dare ,  Se  slungare  la  corda  di  tutto 
punto ,  laqual  è  di  molte  braccia ,  SI  nel  fine  di  quella  è  attaccato  vn  pezzo  di  lughero ,  ò  legno,ò  * 
cofa  leggiera  per  legnale ,  clic  Aia  fopra  l'acqua .-  Se  in  poco  procelle  di  tempo ,  il  pefee,  ò  tefiudi- 
ne «rande ,  con  laqiialil  detto  rouerfo  fi  afferrò ,  braccandoli  \  fé  ne  viene  verfo  la  coffa  della  ter- 
ra Tse  l'Indiano  comincia  à  raccoglier  la  fua  fune  nella  Canoua ,  onero  barca:  Se  quando  gli  man- 
ca poche  braccia  da  raccogliere ,  comincia  à  tirare  con  deftrezza  a  poco  a  poco ,  Se  tira  guidando 
il  rouerfo ,  Se  il  pefee  co'l  quale  ftà  attaccato ,  fin  che  arriuan  a  terra  :  Se  quando  egli  e  a  meza  vi  a, 
ò  l'intorno ,  l'onde  medelime  del  mare  lo  gettata  fiiora  :  Se  l'Indiano  fimiìmente  lo  piglia  Se  por- 
ta ,  fin  che  lo  mette  in  fecco  ,  Se  quando  già  è  fuori  dell'acqua  il  pefee  è  prefo ,  con  molta  defìcrità 
a  poco  a  poco,  Se  ringratiando  con  molte  parole  il  rouerfo  d  j,quello  che  gli  ha  fatto  &e  trauagliato, 
lo  fpiccà  dall'altro  pefee  grande ,  che  cofi  il  prete .  alquale  flà  tanto  appiccato ,  Se  fìfiò ,  che  fé  per 
forza  fi  fpiccalfe ,  fi  romperebbe ,  ò  fquarciarebbe  il  detto  rouerfo ,  Se  fono  delle  tefiudini  tanto 
grandi  che  piglia,  che  dtioi  Indiani ,  Se  alle  volte  fei,  hanno  moltafatica  à  portarle  in  fpalla  fin  al- 
fa villa .  Conduce  alla  mazza  alcuni  altri  pefei  anchora  cofi  grandi  Se  maggiori ,  delliquali  il  det- 
to rouerfo  è  il  boia ,  che  gli  prende ,  nella  forma,  che  èdetta  di  fopra .  Queffopefce  rouerfo  ha  al- 
cune fquamme  fatte  a  foggia  di  fcalini,  ò  vero  cornee  il  palato  nella  bocca  dcli'huomo,ò  d'un  ca- 
uallo,&  fopra  quelle  certe  fpinette  iòttiliffime ,  àfpre  Se  iorti,con  lequali  s'appicca  con  li  pefei  che 
vuole.  Se  quefte  fquamme  di  fpi  nette,rha  per  la  maggior  parte  del  corpo .  Ma  paffando  al  fecon- 
do che  di  fopra  è  detto  del  prendere  dell'oche  faluatiche,iappia  voftra  Maeftà,che  al  t'épo  del  paf- 
faggio  di  quefti  vccelli ,  paffà  per  quell'itola  vna  molto  grande  moltitudine  di  quelli ,  quali  fono 
molto  belli ,  perche  fono  tutti  neri ,  Se  il  petto  Se  il  corpo  bianco ,  Se  all'intorno  de  gì  occhi,come 
vn  cerchietto  di  carne  tondo  molto  colorito ,  che  pare  veriffìmo  Se  fin  corallo .  Ilquale  fi  congiu- 
gne nelli  cantoni  de  gli  occhi ,  Se  fimiìmente  nel  principio  dell'occhio  verfo  il  collo ,  Se  de  lì  de-  i 
icendono  per  mezo  del  collo ,  linee  al  diritto  vna  dell'altra  fino  al  numero  di  ki ,  Se  fette  d'effe,  ò 
poco  manco .  Quefte  oche  ili  gran  quantità  fi  mettono  infieme  in  vna  gran  laguna,  ch'è  in  detta 
ifola ,  Se  gl'Indiani ,  che  habitano  iui  attorno ,  gettano  dentro  detta  laguna  di  gran  zucche  vote , 
&tonde,lequalivannofopral'acqua,&:  il  vento  le  porta  d' vna  parte  ,  &  dall'altra  ,'&  le  mena  fi- 
no alla  riua .  l' oche  al  principio  fi  fpaurifeono ,  Se  fileuano ,  Se  difpardano  vedendo  le  zucche , 
pure  quando  le  veggono,  che  non  gì  fanno  male  a  poco  à  poco  perdono  la  paura-,  &  di  di  in  dì  di- 
meflicandoli  con  le  zucche,  Se  fenza  pentimento  alcuno ,  s'arrifehiano  a  montar  moltedelle  det- 
te oche  i  n  cima  di  quelle ,  Se  cofi  fono  portate ,  hora  in  vna  parte ,  hora  in  vn'altra ,  fecondo  che'l 
vento  le  nuioue ,  di  modo  che  quando  l'indiano  già  conofce,ehe  le  dette  oche  fono  molto  afllcu- 
rate ,  Se  domeff  iche  della  villa  del  mouimcnto ,  Se  vfo  delle  dezze  zucche ,  fi  mette  vna  di  quelle 
in  la  tefta  fino  alle  fpalle ,  Se  con  tutto  il  reflo  del  corpo  va  lotto  acqua ,  Se  per  vh  bucco  piccolo 
guarda ,  doue  fono  le  dette  oche ,  Se  fi  mette  appreffo  quelle,  Se  fubito  alcune  nella  zuccha  faltan- 
do  in  cima,  Se  come  lui  la  fente,  fi  parte  molto  pianamente  :  fé  vuole  notando  fenza  effer  veduto , 
ò  fentito  da  quelle  che  porta  fopra  di  fé ,  ne  d'alcuna  altra .  ma  ha  a  fapere  voftra  Maeftà ,  che  in 
quello  cafo  del  notare  hanno  la  maggiore  agilità  gl'Indiani ,  che  fi  polla  penlare .  Se  quando  egli 
è  vn  poco  lontano  dall'altre  ocche ,  Se  che  gli  pare ,  che  fia  tempo  caua  fiiora  la  mano  ; Se  fòla  ti- 
ra per  li  piedi ,  Se  la  mette  fotto  acq  ùa ,  Se  annegata  l'appicca  fotto  alla  cin  tura ,  Se  nella  medefi- 
ma  maniera  torna  à  prenderne  dell'altre,  Se  con  quefta  torma  Se  arte  prendono  gl'Indiani  molta 
quantità  delle  dette  oche ,  non  le  facendo  di  fuiar  de  lì,  cofi  come  elle  gli  montano  in  cima,  cofi  le 
prendono  Se  mettono  fotto  acqua>&  poi  alla  cintura ,  Si  l'altre  noni Ueuano,né  fpauentano,per- 

che 
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\  che  pcnfanojchc  quelle  tali  medefimc  fi  fiano  buttate  fotto  acqua  per  prendere  qualche  pefee,  &C 
quello  badi  quanto  a  quello  che  appartiene  all'ifoje ,  dapoi  che  del  trarììco,&  ricchezze  di  quel- 
le, nella  hiftoria  quale  fermo, niflljna  cola  reità  a  fendere  di  quanto  fìn'ad  hora  fi  fa .  &:  palliamo  a 

^U  11? ■?  i   e  term  ferma  poffo  ridurmi  *Wa  memoria,  pure  prima  mi  fouiene  d'vna  malathia,che  Vna  mai*. 
e  nell  ifola  Spàgnuola ,  &c  altre  ifole,  che  fono  fiate  habitate  da'  chnftiani .  laquale  già  non  è  coli  «M«.che». 
ordinaria,comefunelÌiprincipij,chedetteifoleriacquiftorono,  &  è  die  a  glihuomini  nafee  i^nut 
nelli  piedi  tra  pelle,&:  carne  per  indufìria  d'vn  pulice,o  cola  molto  minore, che  il  più  picciolo  pu  h'         -' 
lice,  che  entra  li  dentro  a  modo  d'vna  boria  picciolina ,  coli  grande,  come  vn  cece,&  fi  empie  di 
lendme,che  è  il  lauoro,che  quella  cofafa,&:  quando  non  fi  tira  via,  con  tempo  lavora  di  forre,  & 
crefee  quella  fpecie  di  Niguas,  perche  coli  fi  chiama  quella  belfciola  Nigua ,  di  modo  che  refìano 
gli  huomini  deboli  di  qualche  membro,&  ftorpiatj  delli  piedi  per  fempré,cale  che  più  di  loro  non 
poffono  feruirfi .  f  . 


Ideile  co  fé  della  Terraferma^ . 


Cap.     J  X. 


Gl'Indiani  della  terra  ferma,quanto  alla  difpofitione  della  perfona,  fono  maggiori  vn  poco,&: 
più  huomini,&:  meglio  fatti,che  quelli  dell'ifole,&  in  alcune  parti  fono  belli ,  &  1Ì1  altre  non  tan~ 
to, combattono  con  diuerfe  armi,&  in  diuerfì  modi,iècondo  l'vfo  di  quelle  prouincie,ò  patti, che 
flanno .  quanto  al  maritarfi,fanno  nel  modo ,  che  s'è  detto,che  fi  maritano  nelle  ifole  :  perche  in 
terra  ferma  lìmi Imente, non  fi  maritano  con  lue  figliuole,  né  con  forelle,nè  con  fua  madre . 

Qu,i  non  voglio  dire,né  parlare  della  nuoua  Spagna ,  benché  la  fia  parte  di  quella  terra  ferma; 
perche  di  quella  Hernando  Cortefe  ha  fcritto,  fecondo  che  glie  parfo  ,  &  fatto  relatione  per  fue 
lettere,  &:  molto  copiofamente .    Io  fìmilmente  ho  raccolto  molte  cofe  nelli  miei  memoriali  per 
informatione  di  molti  teftimonij  di  veduta,come  huomo,  che  ha  defiderato  trouare,  OC  fapere  la 
verità .  Dapoi  che  il  Capitano  qual  prima  Signor  Diego  Velafque  mandò  fino  alla  Cuba  il  Ca- 
pitano ,  chiamato  Francefco  Hermandes  di  Gordouala  difeoperfe  ,  onero  per  dir  meglio  toccò 
primo  in  quella  terra,  perche  difeopritore ,  parlando  con  la  verità ,  nefluno  fi  può  chiamare ,  fé 
non  lo  Admirante  primo  dell'Indie ,  Don  Chrìfìoforo  Colombo ,  padre  dello  Admirante  Don 
Diego ,  che  al  preferire  è ,  per  auifo,Sc  cagione  del  quale  gli  altri  fono  andati,  &  nauigati  in  que- 
lle parti.  Et  dietro  al  detto  Capitano  Francefeo  Hernandes  mandò  il  detto  Signor  Capitano 
Giouan  Grifalua,  che  vidde  molto  di  quella  terra ,  &c  colla,  del  quale  furono  quelle  diuerfe  mo- 
flre  di  robbe,che  a  Vofìra  Maefìà  mandò  a  Barcellona  l'anno  M  D  X I  X.&  il  terzo  per  coman- 
damento del  detto  Signor  Don  Diego,  che  in  quella  terra  pafsò  fu  il  Capitano  Hermando  Cor- 
tefe.  quello  &  molto  più  ii  crouerà ,  oc  più  copiofamentedetto  nel  mio  Trattato ,  ouero  gene- 
rale Hifloria  delle  Indie,  quando  piacerà  a  VofìraMaeftà ,  che  fi  dia  in  public© ,   Lafciata  adun- 
que la  nuoua  Spagna  a  parte ,  dirò  qui  alcuna  di  quelle  che  nelle  altre  prouincie,  ouero  al  manco 
nelle  città  di  Caftiglia-loro  fi  fono  vedute,&  per  cofìa  del  mare  detto  Nort ,  cioè  tramontana ,  &c 
alcune  del  mare  del  Sur,  cioè  di  mezzo  dì .    Et  eifendo  da  non  lafciare  di  notare  vna  cofa  fingu- 
lare,&  admirabile,  cheiohocomprefa  del  mare  Oceano,&  della  quale  fino  al  prefente  nefluno, 
nèCofmografo,nè  Pi  lotto,  né  marinaio,  né  altra  perfona  mi  hafatisfatto , 

Dico  che, come  è  noto  a  Vofìra  Maeflà,&:  a  tutti  quelli ,  che  hanno  notitia  del  mare  Oceano, 
Se  hanno  bene  confìderato  le  fue  operationi .  Quello  gran  mare  Oceano  butta  da  fé  per  la  boc- 
ca dello  tiretto  di  Ghibilterra  il  mare  Mediterraneo,nef  quale  le  acque  alla  bocca  del  detto  Uree- 
to ,  finoalfine  deldetto  mare ,  né  in  leuante,  né  in  alcuna  cofìa,  ouero  parte  del  detto  mare  Me- 
ditearaneo ,  il  mare  non  cala ,  né  crefee,  tanto  che  fia  bifogno  di  guardarfi  da  grande  mare ,  cioè  Mare ,  che 
,da  grande  calare,  oueramente  crefeere  :  ma  crefee  in  poco  di  fpatio .  $c  fora  del  detto  fìxetto  nel  ^  cala/ "' 
mare  Oceano, crefee,  &  cala  l'acqua  grandemente  in  grande  fpatio  di  terra  di  fei  bore ,  in  fei  fio- 
re ,  cioè  in  tutta  la  cofìa  di  Spagna ,  Bretagna,  Fiandra,  Magna ,  &  cofìa  della  Inghilterra .  &c  il 
medefìmo  mare  Oceano  in  terra  ferma ,  trouata  nuouamente  alla  coffa ,  che  guarda  a  fettentno- 
ne,  per  lo  fpatio  di  tremila  leghe  non  crefee,  nècala,  né  anchora  nella  Ifola  Spàgnuola, &  Cuba, 
&c  tutte  le  altre  del  detto  mare,  che  guardano  a  fettentnone,  fé  non  nel  modo,che  in  Italia  il  ma- 
re Mediterraneo,  che  è  quali  mente  a  rifpetto  di  quello  del  detto  mare  Oceano  fa  nelle  dette  co- 
lle della  Spagna ,  &  parimente  della  Fiandra .  ma  quello  è  maggior  cofa ,  anchora  che  il  medefì- 
mo mare  Oceano ,  nella  cofìa  di  detta  terra ,  che  guarda  verfo  Ofìro  nel  Panama,&  ancho  nella 


de  di  vifìa ,  laquale  cofa  io  ho  veduto  moltiflìme  volte .  Noti  la  Vofìra  Maefìà  vn' altra  coià,che 
dal  mare  di  Tramontana  fino  al  mare  Aufìrale ,  che  fono  tanto  differenti  vnò  dall'altro  nel  cre- 
icere,&;  calare  delle  maree,non  è  però  da  cofìa  a  coffa  per  terra  più  di  difdotto,  ouero  venti  leghe 
ditrauerfo,  fi  che  effendo  il  detto  Oceano  vno  medefìmo  maree  cofa  degna  di  confiderà  rio  ne 
grande,  maffime  a  quelli ,  che  ci  hanno  inclinatione ,  6c  del iderano  fapere  tali  fècreti  della  natu- 
ratetene io  dapoi,  che  per  perfone  dotte  non  mi  fono  potuto  fatisfare ,  ne  da  quelli  fapere  mten- 
ì,  ^  Viaggi  voi.  terzo,  F  dere 
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d'ere  la  caufa,mi  contenterò  fapcre,&  credere,  checolui,chelofa,che  è  Iddio,  fa  quello,  &c  molte  j 
altre  cofe,  che  non  concede  fapere  all'intelletto  de  gli  huomini ,  Se  fpecialmente  a  tanto  bailo  m- 
gc°-no,comc  è  il  mio .  Quelli  veramente,  che  hanno  miglior  ingegno,  pentono  per  loro,  &  per  me 
quello  che  poHa  edere  Li  vera  canta  di  tal  cola,  perche  io  ho  polio  la  quefhone  in  cam  pò  nelli  ter- 
mini veri,  k  come  teftimonio  di  villa ,  Se  fin  canto ,  chela  fi  truoui  :  tornando  al  prò  polito  detto, 
che'l  fiume  che  li  Chrilìiam'  chiamano  San  Giouanni  in  terra  ferma  entra  nel  Golfo  d' Vraba ,  do- 
uè  chiamano  la  Culata  per  lette  bocche,&  quando  il  mare  cala  quei  poco  che  è  detto  che  fuole  in 
quella  colia  di  Tram©n'cana,cala  per  caula  del  detto  fiume  tutto  il  detto  Golfo  d' Vraba,chee  do- 
dici leghe,&  più  di  ìun«;hezza,&  lette, onero  otto  di  larghezza,  refia  dolce  tutto  quel  mare,tanto 
che  elenca  acqua  è  boniffima  da  bere,&  io  ho  prouato  fiàdo  furto  in  vna  nane  in  lette  braccia  d'ac- 
qua ,  &c  più  Jvna  legha  lontano  dalla  coffa ,  per  il  che  li  può  molto  ben  credere  che  la  larghezza 
di  detto  fiume  fia  molto  grande,tutta  voIta,nè  quefto,nè  alcun'alcro,chc  habbia  vedutole  vdito, 
ouero  letto  fm'a  hora,non  fi  può  comparar  al  fiume  Maragnon ,  che  è  alla  parte  di  Leuante  nella 
medefima  cofh,il  quale  e  nella  bocca  quando  entra  nel  mare  quaranta  leghe,  Se  più  di  altretante 
le^he  dentro  in  mare  li  criioùa  acqua  dolce  del  detto  fiume .  Quello  ho  vdito  io  dire  moke  volte 
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me,  Se  ben  quaranta  leghe  dentro  nel  mare  toìie  acqua  dolce  del  detto  fiume.  Altri  nauili)  1  han- 
no veduto,  ma  quel  che  ne  fa  più  di  detto  fiume,  è  il  fopradetto ,  tutta  quella  colla  è  terra,  che  ha 
molti  legni  di.  verzini ,  Se  le  genti  fono  arcieri. 

-  Tornando  al  golfo,d'Vraba,&  da  quello  verfoponente,&  alla  parte  di  Leuante  è  la  colia  alta,  J 
&C  differente  le  genti  nel  parlare,  Se  nell'armi .  Nella  celia  veramente  verfo  il  Ponente  gl'Indiani 
combattono  con  mazzc,ouero  barioni  :  le  mazze  fono  da  lanciare,  alcune  ài  palma, Se  altri  legni 
duri,^  acuti  nella  punta, &:  quefte  lanciano  con  tuttala  forza  del  braccio,nè  nano  anchora  d'un- 
akra  forte  di  canne ,  diritte  Se  leggieri ,  alle  quali  mettono  per  punta  vna  pietra  dura  ,  onero  vna 
punta  d'vn'altro  legno  duro  incanito,  Se  quelle  tali  traggono  con  legami,  che  gl'Indiani  chiama- 
no Torichia  :  la  mazza  è  vn  legno  vn  poco  più  tiretto  di  quattro  dita,  Se  groffo  con  duoi  fiH,&  alto 
quanto  è  vn'huomo,  poco  piu,ò  manco,come  aciafeuno  piace, fecondo  le  forze  fue,  Se  fono  di  le- 
sino di  palma, ouero  d'altro  lcgno,che  fìa  forte  :  &  con  quelle  mazze  combattono  con  due  mani, 
&  danno  <*ran  colpi,&:  ferite,  come  fa  vna  mazzocchia,  Se  di  tal  forza ,  che  anchor  che  diano  fo- 
pra  vn'eimo,  fanno  vfeir  di  fentimento  ogni  forte  huomo .  Quelli  genti,che  tali  armi  vfano,ben- 
chc  la  maggior  parte  di  loro  fìano  bellicofì,non  fono  però  coli  valcnti,come  grindiani,che  vfano 
l'arco,&:  leìreccie,&  quefli,che  fono  arcìeri,habitano  nel  detto  Golfo  d;  Vraba,ò  punta,chech!a 
mano  della  Caribana,verfo  la  parte  di  Leuante,  la  qual  coita  è  fimilmente  alta,&  mangiano  car- 
ne humana,  Se  fono  abomineuoli  fodomiti,  Se  crudeli,  Se  tirano  le  fue  freccie  auelenate  di  tal'her- 
ba,che  gran  marauigliaè,che  ne  fcampi  huomo.Quelli  che  fono  feriti, muoiono  rabbiando,man- 
o-iaiido.il  a  pezzo  a  pezzo,  Se  mordendo  la  terra,  da  quefio  luogo  Canbana,tutto  quello  che  va  co- 
fìeggiando  la  prouincia  di  Cenu ,  Se  di  Cartagenia,  Se  li  Coronati,  Se  la  bocca  del  Drago,  Se  tutte 
l'ifole,  cheintorno  a  quefia  coita  fono ,  per  fpatio  di  feiccnto  leghe,  tutti,  ouero  la  maggior  parte, 
de  gl'Indiani  fono  arcieri ,  &  con  freccie  auelenate ,  Se  fin'hora  non  fi  e  trouato  rimedio  alcuno  a 
tal  veleno,anchor  che  molti  Chrifìiani  fìano  morti  di  quello,  Se  perche  ho  detto  Coronati,  è  ccn- 
ueniente,  che  io  dica  perche  lì  chiamano  Coronati.  &f quello  è,che  gl'Indiani  vanno  tofi,  Se  il  ca- 
pello é  tanto  alto,  come  crefee  a  quelli  che  fi  fon  fatti  rofar  già  tre  meli,  Se  nel  mezzo  dei  capei  cre- 
feiuto  è  vna  gran  cherica,  cornei  frati  di  Santo  Agoftino,chefolfero  tofati,moko  tonda. 

Tutti  quelli  Indiani  Coronati  fono  gente  forte ,  Se  arcieri ,  Se  habitano  da  trenta  leghe  di  km- 
<uhezza  per  la  coffa ,  cioè  dalla  punta  della  Canoa  in  fufo,  fin'al  fiume  grande,  che  chiamali  Gua- 
dalchibir,  appretto  Santa  Marta,del  qual  fiume  attrauerfando  io  per  quella  cofìa,  empì  vna  botte 
d'acqua  dolce  del  medefìmo,  dapoi  entrato  nelmare  più  di  fei  leghe .  Il  vcleno,che  quelli  Indiani 
vfano  ,lo  fanno  (  fecondo  che  alcuni  di  loro  mi  hanno  detto  )  d'alcuni  pometn  odorati  >  &:  certe 
formiche  prandi ,  delle  quali  nel  procefiò  del  libro  fi  farà  melinone ,  Se  di  marafìì,  Se  di  feorpioni, 
Se  altri  veìeni,che  loro  mefcolano,&  lo  fanno  nero ,  che  pare  vna  pegola  molto  nera,  del  qual  ve- 
leno io  feci  bruciar  in  Santa  Marta  vna  quantità  in  vn  luogo ,  due  leghe  Se  più  fra  terra  ,  con  gran 
quantità  di  freccie  di  munitione  nell'anno  i  ^  14.  con  tutta  la  cafa ,  nella  quale  flaua  detta  muni- 
tione,  nel  tempo,che  v'arriuò  l'armata  co'l  Capitan  Petranas  d'Auila  ,  màdato  alla  detta  terra  fer- 
ma, per  il  Re  Catholico  Don  Ferdinando  .  Però  perche  a  dietro  s'è  detto  del  modo  del  mangia- 
le ,  Se  forte  di  vettouaglie ,  quali  gl'Indiani  dell'ifole ,  fi  fufientano  ad  vn  medefìmo  modo ,  come- 
quelli  della  terra  ferma,  dico ,  che  quanto  al  pane ,  coli  è  la  verità ,  Se  quanto  a  Ila  maggior  parte 
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De  gì.  'Indiani  di  terra  ferma ,  de' fuoi  cottami ,  &  cerimonie.  Cap.  X. 

;  Quefti  Indiani  di  terra  ferma  fono  della  medefima  flatura,  &  colore,  che  quelli  dell'/fole  &  fé 
v  e  alcuna  dirferentia,piu  coito  è  in  grandezzate  altrimenti,  &  fpccialmente  quelli  che  di  Voora 
iono  nominati  Coronariche  fono  forti,&:  grandi  fenza  dubio  più  di  tutti  Mi  altroché  in  quelle  oar 
ti  habbia  veduto ,  eccetto  quelli  dell'itole  delli  Giganti,  che  fono  polli  alla  parte  di  mezzo  dì  Sel- 
litela. Spagnola ,  appretto  la  corta  di  terra  ferma  :  &t  Umilmente  alcuni  altri ,  che  loro  chiamano 
iucatos,cne  fono  alla  bandadi  vedo  Tramontana,&ciafcuno  di  quefti  fegnacamente,benche  ho 
liano  giganti:  fenza  dubio  iono  maggiori  de  gl'Indiani,che  fino  ad  bora  fi  fapp,n,&  fono  tattfriiì- 
n  communemente  delli  Todefchi,  Se fpccialmente  molti  di  Ioro,cofl huomini,come  donne,  tono 
molto  alti.  &  tono  tutti  arcieri,  coli  li  mafehi,  come  le  f emine,  non  tirano  però  con  velen o  In  ter- 
ra terma,  i [pnncipal  Signor  fi  chiama,in  alcune  parti  Queui,&  in  altre  Cacique,&  inaltre  Tiba  w  i  » 
èc  m  altre  Guafiro ,  &  maitre  in  altro  modo  :  perche  tra  quelle  genti  fono  molto  dmerfe,  &  fèda»-  se- 
rate lingue,  pure  in  vnagran  prouincia di  Caftiglia dell'oro,  cheli  chiama  Cueua,parlano  &  han-      . 
no  miglior  lingua ,  che  in  alcuna  altra  parte ,  &:  quella  prouincia  è  doue  li  Chriftiani  h-nno  mag- 
gior dominicene in  altra  parte,  perche  tutto  il  detto  paefe  di  Cucua,  ouero  la  ma^ior  parte  ten- 
gono foggiogata.  Nellaqual  prouincia,  vnJhuomopnncipale,chehabbiavaffajC& /fa  interior 
del  Caciqiie,e  chiamato  Sacho.  Quefto  Sacho  ha  molti  altri  Indiani  a  fé  foggetti,che  hanno  terre 
&  luoghi,  li  quali  fi  chiamano  Cabra,  che  fon  come  caualieri,  ouero  gentil' huomini  fenirati  dalla  ól«*  Ù 
gente  commune,  &  più  principali  di  quelli  del  vulgo:  &  com andano  a  gli  altr,,pure  il  Cacique  tf  S&S 
bacilo,  &  il  Cabra,  hanno  li  fuoi  nomi  propri} .  &  umilmente  le  prouincie,  fiumi ,  &  valli  &  ftan-  °abia' 
ze,  doue  hamtano,  hanno  li  fuoi  nomi  particolari.  &  il  modo  nel  quale  vn  Indiano  di  balìa  condi- 
tione  afeende  ad  effer  Cabra,  &  acquiita  quello  nome  ,&  nobilita,  e  quando  in  alcuna  battaglia 
d  un  C acique,  o  Signor  contra  alcuno  altro  fa  qualche  pruoua  fegnalata,  &  che  fia  ferito ,  iitoito 
il  Signor  principale  gli  dà  il  ri  colo  di  Cabra,  &  gli  dà  gente  alla  qual  comandi,  gli  dà  terre,  ò  mo- 
glie, ouero  gli  fa  alcun'altra  grada  fegnalata,  per  quello  che  fece  in  quel  gtorno,&  dapoi  è  più  ho- 
norato  de  gli  altri,&  e  feparato  dal  vulgo,  &  gente  commune,&  li  figliuoli  di  tali  valenti  huomini 
fuccedeno  nella  nobiltà,^  gli  chiamano  Cabra,  &  fono  obligati  vfar  la  militia,  &  arte  della  guer- 
ra, &  le  mogli  di  quefìi  nominati  Cabra,  oltre  il  fuo  nome  proprio  le  chiamano  Efpauesxhe  vuol 
dire  Signora,  &  umilmente  le  mogli  delli  Caciqui,  &  principali,  lì  chiamano  Efpaues 
■    Qurifa  Indiani  hanno  le  fue  ftanze ,  alcuni  appreffo  il  Mare ,  altri  vicine  a  qualche  fiume  ouer    Hab;fa„0 
fonte  d  acqua,  doue  fi  poffapefeare,  perche  communemente  la  fua  pnncipal  &  più  ordinaria  ver-  »pp«flbto 
touaglia  e  il  pefee.  coli  perche  fono  molto  inclin ati  a  tal  cibo,  come  perche  facilmente  lo  poffono  oXVuc 

liauereinabbondantia,&meglio,chefaluaricine,cioèPorci,&Cerui,chefimilmenteammazza-fci- 
no  &  mangiano.  Il  modo,  come  pefeano  è  con  reti:  perche  le  hanno ,  &c  fanno  fare  molto  bene  di 
cottone,del  qual  la  natura  ha  loro  prouiflo  largamente,&:  perche  ne  hanno  molti  bofehi  &  mon- 
ti pieni,  ma  quello  che  loro  vogliono  far  più  bianco  &  migliore ,  lo  curano ,  &  piantanlo  nelle  fue 
fìanze,ouero  appreffo  le  lue  cafe,&  luoghi  doue  habi  tano.  Le  faluaticine,  Se  porci  prendono  con  come  el- 
iaca, &  reti  armate,&:  alcune  volte  vanno  cacciandogli,^  gridandogli  dietro,&  con  quantità  di  g,,a"  le/ar* 
gente  gli  ferrano,  &  nduconoin  luoghi ,  doue  poffono  con  treccie,  &  maz7e  tratte  venderai  &  "*" 
dapoi  mora,perche  non  hanno  coltegli  da  fcorticargli,gli  fanno  in  quartini  che  fanno  con  pietre, 
i-  u  '  S  arroiMcono  fcPra  alcuni  pali  >  che  mettono  in  forma  di  graticola,  che  loro  chia- 
mano barbacoas,con  il  fuoco  ài  fotto.&  in  quello  medefimo  modo  arrofrifeono  li  pefci,percioche 
effendo  la  detta  terra  in  Clima,  &:  regione  naturalmente  calida,  benché  la  fia  temperata  per  la  di- 
lli naprouidentia,pure  pretto  fi  guafta  il  pefce,&£  la  carne,  chi  non  l'arroftifce  il  medefimo  alorno 
che  la  s'ammazza.  Io  ho  detto ,  che  la  terra  è  naturalmente  calida,  &:  per  prouidentia  di  D?o  tem- 
perata,&  è  coli.  Non  fenza  caufa  gli  antichi  bino  hauutaopiniòne,che  la  torrida  zona,  doue  paf- 
fa  la  linea  deirEqmnotrialefiainhabitabiIe,per  hauer  il  Sole  più  dominio  in  quel  luo^o,  che  in  al- 
cuna altra  parte  della  Sfera,&  ftar  continuamente  fra  li  duoi  tropici  Cancro  &  Capn?orno,&  co- 
fi  li  vede  cauando  fotto ,  che  la  fuperficie  della  terra ,  quanto  è  l'altezza  d'un'huomo  è  temperata- 
&  in  quel  fpatio  gli  arbori,  &  piante  s'appiccano,né  più  a  baffo  palfano  le  radici,  anzi  in  tal  fpatiò 
s  inzocchano,&  allargano,&  tanto,  &  più  fpatio  tengono  di  baffo  con  la  radice,  quanto  occupa- 
nodifopra  co'  rami,  né  parlano  più  a  fondo  le  dette  radici,  perche  pai  a  baffo  fi  truoua  la  terra  cal- 
diiiima,&  la  fuperficie  di  quella  temperata,  &  humida  molto,sì  per  le  molte  acque,  che  in  quella 
terra  dal  ciel  cafeano  ne'  fuoi  tépi  ordinarij  tra  l'anno,come  per  la  grande  quantità  di  ^randiflimi 
fiumi, torrenn,fonti,&  palududelli  quali  ben  ha  prouifro  a  quella  terrai!  fuperno  Signor  che  la  fot 
mo.  Sonui  anchora  molte  afpre,&  alte  montagne.  Euui  anchora  téperato  aere  con  fuam  fereni  la 
notte,delle  quali  particolarità  non  ne  hauendo  notitia  alcuna  gli  antichi ,  diceuano  la  detta  Tor- 
rida zona,&  Linea  Equinoziale  effer  naturalmente  inhabitabile,le  quali  tutte  cofe  io  tefìifico,&: 
affermo ,  come  teftimonio ,  che  le  ha  vedute ,  &  molto  meglio  mi  fi  può  credere,  che  a  quelli,  che 
non  hauendo  veduto  cofa  alcuna  per  congfettura  hanno  hauute  opinioni  contrarie.F  porta  la  co 
Ita  del  mar  del  Nort,  cioè  di  Tramontana  nel  detto  golfo  d'Vraba,  &:  nel  porto  del  Darien ,  do- 
ue arnuano  le  naui ,  che  di  Spagna  vengono ,  in  fette  gradi ,  &  mezo ,  de  in  fette ,  &  manco ,  òz 
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da  fei  &  mezo  fino  a  otto,eccetto  qualche  punta,  che  intraffe  in  mare  verfo  Settentrione,  di  que-  J 
fte  ve  ne  fono  Poche.que  che  di  quella  terra,  &C  nuouà  parte  del  mondo  giace  più  verfo  il  leuan  e 
è  il  caoo  d°  Santo  Afflino ,  il  quale  è  in  otto  gradi ,  lì  che  il  detto  golfo  d' Vraba  e   ontano  dalla 
detta  Hnca  d^EqSinotrialc  da  ceto  venti  fino  cento  trenta  leghe,  &  tre  quarti  di  lega,  a  ragion 
df  7  le  "he  &  m«a,chc  lì  contano  per  ciafcun  grado  da  polo  a  polo,  &:  cefi  per  piu,o  poco  ujag- 
co  va  tutta  lai ~offa,pcr  la  qualcaufa  nella  città  di  S.  Maria  dell'antica  del  Dancn&:  in  tutto  que 
%$£  e  del fopraefetto  Golfo  d'Vraba,tutto  il  tempo  dell'anno  fono  i  giorni,  &  le  notti  quali  del 
douc  fono  fL^0^uali,&  e  -Uè  difenda  alcuna  in  dette  notti  &  giorni  per  quella  poca  d.  lontananza  dal- 
Ka?  'eq^uuSnaltè  tanto  Poca ,  che  m  ventiquattro  bore ,  che  è  vn  ff^^^g^^ 
è™h°       fenonperhuomim  fpcculanui ,  &chc  intendono  la  sfera    De  li  fi  vede  la  Ti  amontana  molto 
fila  &  quando  quelle  ftclle  di  detta  Tramontana,  che  fi  chiamano  i  Guardiani  fono  di  lotto  del 
cS  lcffl  P2o  vcderc.perchc  effa  è  fotto  l'orizonce:  ma  perche  in  quefto  libre .non  fono  per 
SSS&i  afferò  all'altre  particolarità ,  come  è  flato  mio  principale  defideno ,  &  in- 
tènt  io  e°  Io  ho  detto  di  (opra,  che  a  il Tuoi  ordinari)  tempi  m  quella  terra  pioue,&  coli  e  la  venta, 
perche  v'è  verno,  &t  fiate,  il  contrario  di  quello ,  che  è  in  Spagna ,  douc  e  il  maggior  freddo  il  De- 
Fembre  &  Geni  aio  di  Siiaccio  &  pio?gTe ,  &  la  fiate  &l  il  tempo  del  caldo  per  San  Giouanm,  o 
Sei diligo      nC&iglia  veramente  detta  dell'oro  é  aloppofito.  Lattate,  &  il  tempo  più 
aftiu  o  ifenza  pio^gie,  è  per  Natale,  &vnmcfeauanti,&vnmcfc  poi     II  tempo  veramente, 
**  pi°  SS  pfou?molto,e>eTSan  Giouanni,  vnmefe  poi,  &  quello  mi  fi  chiama  l'inuerno,  non  già,  per- 

no  d'vna  maniera,  ma  perche  in  quella  flagione  di  pioggie,  non  fi  vedendo  il  Sole,  coli  oidinana- 

S«™pTrXaqucl  tempo  dclW 

non  ve  ne  fìa.  Li  Caciqui,&  Signori  di  quella  gente  tengono,  &  pigliano  quante  moglie,  che  vo- 
gSSf  ^^'pcàSii^^m^^  PWW  bella  effendo  donne  di  buon  parentado  & 
S^S  guup k  denomini  principali  della  fua  natione,perche  de'  forefìien,  &  altre  lingue  no  le :  ptende- 
JT^Uo  nano,con  quelle  fi  maritano  &  hanno  per  fauorite,ma  non  hauendo  ai  Wfep^to^^ 
»  che  miglior  -li  paiono  &  il  primo  figliuolo,  che  hanno  effendo  mafchio,quel  fuccede  nello  fiato. 

Et  màcandoìi  figliuoli,  le  figliuole  maggiori  hereditano,le  quali  maritano  co'fuoi  principali  vai- 
falli  Ma  le  del  maggior  figliuolo  faranno  femine ,  &  non  figliuoli  mafehi ,  non  hereditano ,  ma  i 
mafenb del  feconda8figliuola  fé  ne  farà,fuccedono,perche  fanno,che  i  figliuoli  di  quella  fono  del- 
SL  -eneranone  nece?fanamente,fi  che  li  figliuoli  di  miaforellalono  veramente  miei  nepoti,do- 
ue  di  quelli  del fratello,fe  ne  può  hauere  dubitanza.  L'altre  genti  pigliano  vna  fola  moglie,&  non 
citi  &  quelle  alcuna  volta  lafciano,  &  prendano  altre,  la  qual  cofa  accade  rare  volte,  ne  pero  a  tal 
cofa  bifogna  molta  occafione,fe  non  la  volontà  d'vna  parte ,  ò  vero  di  tutte  due ,  &  fpecialmente 
\e :??Z  ouando  non  partorifeono,  &  communemente  fono  continenti  della  fuaperfona , .pur tutta  volta 
Pnut„lolJveer  g an?hemolte ,  che  volontariamente  fi  concedono  a  chi  lerichiede ,  maflimamente  le  pnn- 
T%7J  he  Finali  le  auali  da  fé  medefimedicono,che  le  donne  nobili,  &  fignore  non  debbono  negar  alcuna 
E  tà    coff'chele  2 i Mmfnài ,  non  volendo  effer  villane ,  tutta  volta  le  dette  hanno  nfpetto  di  non  fi 
d0ma"di'   Solare  con  gente  baffa ,  eccettuando  però  li  Chnfliani ,  perche  conofcendogli  valent  huomi- 
ni  Sengonolommunemente  tutti  nobili ,  anchor  che  conofeono  la  differentia  che  e  fral'uno 
&  l'altro,  fpecialmente  di  quelli,  che  veggono,  che  fono  principali ,  &:  che  comandano  a  gli  altri, 
delli  quali  ne  fanno  gran  conto ,  &  fi  tengono  molto  honorate ,  quando  alcuno  di  quelli  1  ama- 
no &  molte  d'effe  /clapoi  che  conofeono  alcuno  Chnfiiano  carnalmente  gli  feruano  la  fede ,  fé 
quello  non  fiàmolto  tempo  lontano ,  òabfente,  perche  ilfin  fuo  non  e  di  effer  vedoue,oreligio- 
fé  che  ferii-  no  cafiità .  Hanno  per  coflume  molte  di  quefie,  che  quando  s'ingrauidano,  prendo- 
Difperdono  -  '  vn>Urba  con  ia  quale  fubito  difperdono,  perche  dicono ,  che  le  vecchie  debbono  partorire,^ 
b°a"  S  pò-  che  effe  non  voghono  iìar  occupate ,  &  lafciare  li  fuoi  piaceri ,  né  ingrauidarf  i .  perche  partoren- 
SrlSut  do ,  le  tettes'mfiappifcono ,  le  q-i-"  —  i-  --—  -  *-  ™ recano  conto,  oero  quando  p 


tonfeono,  vanno  al  fiume,  &.  fi 


uali  molto  apprezzano  ,&  ne  tengono  conto,  pero  quando  par- 
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reflano  di  far  feruitn  per  caufa  del  parto,  anzi  fi  flringono  di  modo,che  fecondo  che  dicono  quel- 
li che  con  effe  vfano ,  fono  tanto  flrette  donne ,  che  con  fatica ,  gli  huomini  fatisi  anno  al  fuo  ap- 
petito &  quelle  che  non  hanno  partorito  fono  fempre  quali  come  vergini.  In  alcune  parti  porta- 
no alcuni  lenzuoletti  dal  trauerlo  fino  al  ginocchio  intorno  intorno,  che  cuoprono  le  lue  para 
inhoncfie ,  il  refio  veramente  del  corpo  vanno  nude ,  come  nacquero .  Et  gli  huommi  pnncipa- 
come  (i  co  jj  portano  alle  parti  pudibunde  vna  cannella  d'oro ,  gli  altri  veramente  portano  alcuni  buouoli , 
rino  ^- ,  rome  circoli  grandi ,  ne  i  quali  mettono  il  membro  virile ,  del  refio  vanno  nudi,  perche  de  i  tts 
SS    S  che  tono  vicini  hanno  detti  Indiani  opinione ,  che  non  fìa  cofa  di  hauerne  vergogna ,  &  in 
molte  proumeie  non  portano ,  né  gli  huommi ,  né  le  donne  alcuna  cofa  in  tal  parte ,  ne  in  altra 
della  perfona.  Nominano  la  donna  Ira  nella prouincia  di  Cueua,  &  l'huomoChui.  Quello 
nome  Ira  pollo  alla  donna  panni,  che  non  fiàmolto  difeonueniente,  ne  fuor  di  propolito,  a 
molte  di  quelle,  né  anche  a  quelle  di  qua.  Le  differente  fopra  le  quali  gl'Indiani  fanno  rif- 
fe   Se  cruerrcggiano ,  fono  fopra  alcuni ,  che  habbino  più  terre ,  fignone ,  &c  quelli  che  pollo- 
no  ammazzaSTammazzano^  qualche  v olta  quelli  che  prendono  inferrano,  &c  fi  feruono  d  efu 


Tuira. 
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^  per  fchiaui,&:  cìafcun  fignore  ha  le  fue  catene  particolarmente  conofciute,  &  cofi  incatenano  v\i 
iuoi  fchiaui.  Sono  alcuni  (ignoricene  cauano  vn  dente  di  quelli  dauanti  agli  fuoi  fchiaui,&:  quel- 
lo è  il  fuo  fognale .  Le  nationi  de'  Caribi  ardercene  fono  quelli  di  Cartbagenia,  &:  della  maggior  i  Caribl  fi 
parte  di  quella  cofta,mangiano  carne  humana,né  fanno  fchiaui,né  donano  vita  ad  alcun  deMuoi  prf«»>o<R 
nemici,ò  forefheri,anzi  tutti  quelli  che  pigliano  le  gli  mangiano^idoperandi  >  in  fcruitio  le  donne  mina  hu~ 
che  pighano,&  1  figliuoli,che  dette  donne  partunfeono ,  fé  per  cafo  alcuno  Caribe  con  effe  s'im- 
pacciane dapoi  nato,fe  lo  mangiano,&  i  fanciulli  de'foreflieri,che  pigliano  gli  caflrano,&  in?raf- 
ikno,&  poi  gli  mangiano .  Nella  guerra,ouer  quando  vogliono  parer  huommi  di  conto, fi  dipin- 
gono con Xaugua,cheé  vno arbore  delqualpiuauanti  fi  dirà,  con  ilqual  fanno  vna tintura  nera,  Xausua' & 
Se  con  Bixa,che  è  vn'altra  cofa  colorata,dell~e  quali  cofefanno  pallone,  come  di  terra  rolla,  però  SS 
la  Bixa  è  di  più  fin  colore,  Se  fannofi  molto  brutti,^:  di  pitture  molto  differenti  il  volto ,  Se  tutte  le  gono' 
parti,che  vogliono  della  perfona,&:  quefta  Bixa  é  vn  color  molto  difficile  a  nettarfi,fe  non  paffa- 
no  molti  giorni ,  Se  ftnnge  molto  le  carni,&:  oltra  che  gl'Indiani  pare  che  fia  vng  bella  dipintura, 
è  di  giouamento  alla  perfona.  Quando  cominciano  le  fue  battaglici  vanno  a  combatterc,ouer  riq&à  fo 
cominciano  altre  cofe, che  gl'indiani  voglionofare,  hanno  alcuni  huomini  eletti,iquali  tengono  JX'f 
in  molta  riuerenza,chiamati  da  loro  Tequina.  non  oftante,che  ciafeuno,  che  fia  eccellete  in  eia-  '««S  ■  * 
feuna  arte,o  cacciatore,o  pefeatore,  o  che  faccia  r  *  glió  vna  rete ,  o  vn'arco ,  o  altra  cofa  fia  chia-  „oio01  ?he 
rnato  Tequina,che  vuol  diresti  noftra  lingua  maeiùo .  fi  che  quelli ,  che  fono  maefìri  delle  lue  re-  «m?«"««> 
fponfioni,8c  intelligenze  con  il  diauolo,gli  chiamano  Tequina.&  quefto  Tequina  parla  col  dia-  ™" 
uolo,&  ha  da  elio  le  rifoofte,&  poi  referi  (ce  a  coftoro  quello  che  hanno  a  fare,  &  quello  che  deb- 
be  effere  domane,oue/o  fin  molti  giorni .  perche  eflendo  il  dianolo  tanto  antico  Aflroloo-o,cono 
fee  il  tempo,&  guarda  doue  fi  addrizzano  le  cofe,  Se  doue  le  guidi  la  natura ,  Se  coli  per  f effetto,, 
che  naturalmente  fi  fpera,  dà  loro  notitia  di  quello,che  debbeauenire,&  gli  dà  ad  intcnderc,che 
perfua  deità,&  come  fignor  del  tutto,&:  Motor  di  tutto  quello  che  è  ,  Se  farà  :  fa  le  cofe  future,&: 
che  in  ogni  momento  occorrono,&  che  il  fa  li  tuoni,  fa  Sole,pioue,guida  le  ftagioni,  &  lena  via, 
ouero  dà  il  viuere .  Per  laqual  cofa  li  detti  Indiani,effendo  dal  detto  ingannati,  vedendo  ancora 
in  effetto  le  cofe  a  lor  dette  perauanti, venute  certe ,  gli  credono  in  ognfalcra  cofa,  tenendolo,  Ss 
honorandolo,facendogli  facrificij,  Se  in  molti  luoghi,di  fangue,&  vite  d'huomini,&  m  altre  par- 
ti di  buoni,&  eccellenti  odori  aromatici,&  fimilmente  di  cattuu .  Se  quando  Iddio  diipone  il  con, 
Erario  di  quanto  il  diauol  ha  lor  predetto,  Se  lo  fa  mentire,  dà  ad  intendere  a'  detti  Indiani  hauer 
mutato  fentenza  per  alcun  loro  peccato,o  con  qualche  altra  bugia,che  gli  parc,effendo  fufficien- 
tiffimomaeftro  a  iàper  ordinar  inganni  alle  genti,  Se  fpetialmente  con  quelli  poueri  ignoranti» 
che  non  hanno  difenfìone  contra  sì  potente  aduerfario .  dicono  chiaramente  che'l  Tuira  gli  par- 
la, perche  coli  nominano  il  diauoio,  Se  con  tal  nome  di  Tuira  in  alcune  parti  chiamano  anchora 
li  chrifèianijpenfando  con  tal  nome  honorargli ,  &:  laudargli  molto.  Se  in  verità  buon  nomc,o  per 
dir  megliojconuenìente  ad  alcuni,&:  che  bene  gli  ftà, perche  fono  andate  perfone  in  quelle  parti, 
lequali  hauendo  pollo  da  canto  la  confcientia,&  timore  della  giuftitia  diurna  ,&  humana ,  han- 
no fatto  cofe  non  da  huomini,  ma  da  dragoni,  U  infedeli .  ne  hauendo  nfpetto  alcuno  humano» 
fono  Itati  caufa,che  moki  Indiani  quali  forfè  fi  larebbono  potuti  conuertire,&  faluarfi/i  fon  mor 
ti  per  diuerfe  maniere,&  forme,&  ancorché  quefii  tali  non  fi  tufferò  conuertiti,  viuendo  potetia- 
no  effer  vtili  al  fèruitio  di  voftra  Maelià,&  giouamento  a5  chrifìiatii ,  Se  non  fi  farebbero  disabi- 
tate totalmente  alcune  parti  della  terra ,  lequali  per  tal  caufa  fon  quafì  priue  di  géte,&:  quelli,che 
di  tal  danno  fono  flati  caufa,chiamano  il  dishabitato  pacifico.  Io  veramente  lo  chiamo  distrutto, 
però  in  quefta  parte  ben  fatisfàtto  il  Signor  Dio ,  Se  il  mondo  della  fanta'intentione ,  &  opera  di. 
V.Maeflà,hauendo  con  configlio  di  molti  Theologi,&  dottori,  Se  perfone  inteliigenti,prouiito, 
Se  rimediato  con  la  giuftitia  a  tueto  quello  ch'é  flato  poffibile ,  Se  molto  più  hora  con  la  nuoua  ri- 
formatione  del  fuo  configlio  regale  dell'Indie,effendoui  tali  Prelati,  Se  tanti  huomini  detti  Cano- 
nifli>&:  Legifti,&  di  tanta  integrità,^  bontà,che  fpero  nel  Signor  Dio,  che  tutti  gli  errori  fin'ad 
hora  commeffi  per  quelli,che  de  lì  fono  paffati,  per  la  prudenza  de'  detti  s'emenderanno ,  Se  per 
l'auenire  s'indirizzeranno^  modo  che'l  noftro  Sig.  Iddio  ne  farà  fornito ,  &:  V.Maeftà  fimilmé- 
te,augumentando,&;  facendo  ricchi  quelli  fuoi  regni  di  fpagna,per  la  grandiffima  ricchezza,che 
Iddio  a  quella  terra  ha  conceffo,&  fin'hora  feruata,acciò  V.  Maeflà  fia  vniuerfale ,  Se  vnico  Mo- 
narca del  mondo.  Hor  tornando  al  propofito  del  Tequina, che  gl'Indiani  tengono,**:  quello  per 
parlare  col  diauoio ,  per  m  ani,  Se  configlio  delquale  fi  fanno  quei  diabolici  facrificij ,  coilumi>& 
ceremonie  degl'Indiani.Dico  che  gli  antichi  Romani,Greci,Troiani,Aleflandro,Dario>  Se  altri 
Prencipi  antichi, eccettuati  li  chrifliani,  furono  in  quefìi  errori,  Se  fuperftitioni,effendo  anchora 
loro  gouernati  da  quelli  fuoi  indouini ,  Se  tanto  foggietti  a  gli  errori ,  Se  vanità, Se  congietture  de* 
fuoi  pazzi  facrificij ,  nelli  quali  adoperandoli  il  diauoio ,  alcune  volte  gli  accertaua,  Se  prediceua 
tal  cofa,che  dapoi  aueniua  fenza  faper  altra  più  certezza ,  fé  non  quanto  il  cbmmune  aduerfario. 
della  natura  humana  gli  infognata,  per  condurgli  nella  perditione.  Se  non  gli  fuccedendo  alle 
volte  quello  che  prima  haueuano  detto ,  dauano  diuerfe  efpofitioni  alle  loro  ofeure ,  &;  dubbiofe 
rifpofie,&  dicendo  gli  dei  effer  con  loro  indegnati.  Dapoi  che  voftra  Maeftà  é  in  quella  città  di 
Toledo .  àrriuò  qui  nel  mefe  di  Nouembre  il  Pilotto  Stefano  Gomez ,  ìlquale  nell'anno  pafìato 
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del^percórniindam 

pa  e\i7  c?rra  continouata  a  quella  cheli  chiama  dellosBacba  laos ,  decorrendo  a  Occidente. ,SC 
Eh  ce  in  40  OC  41.  srado ,  &  coli  poco  più  OC  meno ,  del  qua!  luogo  meno  alcun.  Indiani  &  ne 
Ino  a  IpSSfeuella  circa,  li  quali  fono  di  maggior  grandezza  di  quelli .di  terra  ^MttR* 
do Sìè  S^SShtt  iono^erche  anchora  il  detto  Pilotto  dille  hauer  vifto  mok,,chc  fono  tur- 
ti  di  quella  meddiraa  grandezza,  .1  color  veramente  è  come  quelli  di  terra lerma,  fonograndi  ar- 
cieri &:  vanno  coperei  di  pelle  d'animali  faluatichi.&d'akn  animali. 

lono  m' nella  terra  eccellenti  marron,  Se  zibellini,  &  altre  ricche  fodere,  delle  qua  h  ne  poi  to 
alcu°  Avèlie  il  detto  Pilòti» .  Hanno  argento,  Se  rame,  Se  fecondo  che  dicono  quelli  Indiani,  Se 
con  Sn  Lio  imendere,  adorano  il  Sole  Se  la  Luna,  anche  hanno  altre  Idolatrie,  oc  errori  co- 
me nu?ili  di  terraferma .  Hor  lafciando  quello  da  parte ,  Se  tornarono  a  continucuare nelli  co* 

r       •     IS^err^ 

SS  S^ndo  #un  Cacque,  o  Signor  pnncipal  muore,  tutti  li  più  d°^fe=i,£  S 

nel!f  T"  di  cafa  fin,  che  continouamente  loieruiuano ,  s'ammazzano  ,  perche  hanno  opinione,  <x  coli  gli 

ca&J010  ha  diro  ad  u  tendere  il  Tuira ,  che  quelche  s'ammazza ,  quando  il  Cacique  muore ,  va  con  Uri  al 

cielo  &1n  quel  luo-o  ferue  m  dargh  mangiare,  ò  bere ,  oue  dimorerà  Sempre ,  e  ercitando  quej- 

Mtefe^ffiSquà  viuendo  Ètica  inoaf    li  tal  Cacique ,  &  quello  che  quello  non  fa,  quan- 

do  POL muore  di  lùamorte  naturale,  ò  vero  altra  :  mlieme  con  il  corpo  muore  la  fua  anima.*  che 

tutu-  fi" J l 'indiani ,  Se  fubditi  di  detto  Cacique  quando  muoiono  Umilmente  col  corpo  muoic 

lS  maf £  coli  fmifcono,  &  fi  conuertono  in  aere,&  diuentano  niente  come  il  porco,o  vccel  o, 

ò  pc fcc,  è ^vero  altra  cofa  animata,  Se  quella  preminentia  hanno,  Se  godono folamente  li feruito- 

•  SPSfimi«TlÌari  che  feruiuano  alla  caia  del  pmicipal  Cacique  in  alcuno  fuoferumo,&  da  quefla 

S«ì  godere  di  quella  prerogatiua ^s'ammazzano,  sfanno L^^S^£^S^S 


dato  ben'io  nella  fommità  delle  montagne  di  cinturo,  uoue  lo»,  ww  p>  .^^w*  v,— ^—  -  ^»- 

Wou    cia,che  s'era  ribellato  dal  feruitio  di  volita  Maefla,  Se  domandandogli  di  cui  erano  alcu- 

nSolure  polle  nella  fua  cafa ,  mi  ri  fpofe ,  che  erano  d'alcuni  I  ndiam ,  che  s'erano  vccifi  nella 

moSdel  CaPc,  que  fuo  padre,*  perche  Lite  volte  hanno  in  c^é^%^^^% 

cita  d'oro  1  morato  :  feci  aprir  due  fepolture,  dentro  le  quali  li  trouo.  il  Mamz  ,  *  fM^TM  >  che  di 

WalTd^ 

cRi  erano  fcpolri  :  erano  lauoraton  di  terra ,  &  pedone,  che  iapeuano  ieminare  oc  raccouc 
il  pane ,  &  erano  flati  fornitori  del  padre ,  *  perche  non  morii! erode  fue  animeeon  li  corpi   s  e- 
vano  veciiì  nella  morte  del  padre ,  Se  haueuano  quel  Mahiz ,  *  mazza  per  femmarlo  nel  ciclo 
Xquaf.  io  km  i  ,uardatePcomeilTuu-a  v'inganna  ,&  tutto  ^^^adi^d^c^. 
fo   che  dapoi  tanto  tempo ,  che  quelli  fono  morti  anchor.  non  hanno  poi  tato  il  Mah.z  v*  ™^ 
za    maé  Lentato  marcio:  né  Vale  più  cofa  alcuna,  &  manco  l'hanno  kminato  nel  cielo  a 
quello  nfoofe  il  Cacque ,  che  non  hauendolo  portato  :  era  perche  ne  douieno  hauer  tremato 
d!  fom-a  nel  cielo  fa  "di  Quello  non  haueano  hauuto  di  bifogno ,  a  quello  errare  gli  turno  det- 
te molte  cole ,  le  quali  però  fono  di  poco  giouamento  a  rimuouero  u  di  tal  lue  lane  opinioni  ,òd 
%  cernente  quelli  che  lì  truouano  in  qualche  età ,  eilendo  prdi  dal  dianolo ,  il  qual  dell  ifteffa 
forma,  che  gli  appare  quando  gli  parla ,  è  dipinto  da  loro  di  ^'^^W^/^ 
>  mente  lo  fanno  d'oro  dr rilieuo ,  &  ^intagliano  m  legno  molto  fpauenteuolefempre,  &  bithip, 
SA  &t^teno,comc  di  qui  coflumangl,  Pittori  dipingerlo alli  ^l^lMS^ndal 
*uira"       gelo,  ò  veroinaltra  parte, oue  più  fpauenteuole  lo  vogliono  figurare .  Similmente  quando  il 
«  T  ■    fa  demonio  -li  vuole  fpaiientare,  gli  promette  il  Haurachan  che  vuoi  dire  cempefta ,  le  quali  fa  an- 
■££%£  S, ,  che  romnano  cafe ,  &  cauadi  molti ,  Se  grandi  arbori  ,*io  ho  villo  mont,  pieni  d  ar- 
£?£&*  boti  mo to  orandf ,  St  fpeffi  m  fpacio  di  mezza  lega ,  Se  d'vn  quarto  di  ega  effer  tutto ilmonte 
S      fot  0  fon  a  % nSnati  rutti  gli  arbori ,  piccoli ,  &c  grandi  ,.&  moltidr  quell,  canati  con  tutte  le  gj 

Sfopra^ 

n ionio ,' né  fi  può  guardare  lenza  paura .  In  quefto  cafo  debbono  contemplar  li  Chnlliani ,  fic 
con  mo Ica  ragione",  che  m  tutte  qilelle  parti ,  doue  è  riporlo  il  lauto  Sacramento  giamai  più  fon 
mtihdetti  rfaurachani,*  tempeila  di  quella  qualità  ,  né  chefiano  pencofoie ,  come  folcano. 
feilmeiue  in  alcune  parti  della  detta  terra  ferma  è  comune  tra  li  Caciqui ,  che  quando  muoio- 
eometet  no  prendono  il  corpo  del  Cacique  &c  l'appoggiano  fopra  vn  iaffo,  ouer  legno  ,  "jcorno  del  quale 
Z'cT   molto   ppre^o,.nn?dando  pere!  che  né  laKbmcia,né  la  fiamma  tocchi , .corpo  del  defunto,acce  i- 

t  rno'ngi^fùo 

oiedi  òc  delle  mani,  &  vàin  fudorc,  ,S:  s'afeiuga  di  modo  che  la  pelle  s'attacca  a  gh  odi,  6c  tutta  la 
Sa,ScSne  li  cófuma,&:  poi  che  coli  è  afciutto fenza  aprirlo,che  nò bifogna,lo  mettono  m  w 

'       L&icparacadelkfua^^ 
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quanti  fignori  ha  hauuto  quello  flato,  &  qua!  fu  figliuolo  dell'altro,effendo  iui  pofli  per  ordine,&: 
A,  dicono  che  quando  muore  alcuno  Cacique  in  alcuna  battaglia  di  mare,ò  di  terra,&  che  fia  rima- 
rio in  parte ,  che  gli  fuoi  non  riabbiano  potuto  portar  il  fuo  corpo  nel  fuo  paeie ,  &  metterlo ,  doue 
anco  lono  gli  altri  fuoi  Caciqui,  Se  manca  in  quefio  numero,  accio  vi  refti  di  lui  memoria  non  ha- 
uendo  lettere  :  fubito  fanno ,  che  gli  fuoi  figliuoli  imparino  ,  Scappino  minutamente  la  maniera 
della  morte ,  &  la  cania ,  perche  non  fumo  mi  polii ,  Se  quefia  cantano  nelle  fue  canzoni ,  che  lor 
chiamano  Areytos .  Onde  poi  che  di  fopra  diffì ,  che  non  hanno  lettere  anzi  mi  dimenticai  dire,  Areytos 
che  di  quelle  flupifcono,dico  che  quando  alcuno  Chrifliano  fcriue  mandando  per  alcuno  India-  IT.  canz°" 
no  ad  alcuna  perfona,  che  fia  in  altre  parti,ouero  lontano  da  quello  che  gli  ferine  la  lettera,  pren- 
dono tanta  admiratione  vedere ,  che  la  calta  dice  in  altro  luogo ,  quello  che  vuole  il  Chrirliano, 
che  la  manda,  Se  con  tanto  rifpetto ,  Se  cura  la  portano ,  che  gli  pare  che  la  carta  umilmente  faprà 
dire  quello  che  per  cammino  al  portatore  farà  occorfo ,  Se  alcune  volte  quelli  di  manco  intelletto 
penfano,che  l'habbia  anima.  Tom  andò  hora  al  Areytos ,  dico ,  che  è  di  quella  forte .   Quando  li  n  mod°  d» 
•detti  vogliono  darli  piacere ,  Se  cantare,  fi  mette  inficine  vna  compagnia  d'huomini,&;  di  donne,  JJJJE.* A" 
&C  piglionfiper  mano,&:  vno  gli  °;uida,al  qual  dicono  che  lui  fia  il  Tequina,cioé  maeflro,  Se  quel- 
lo che  gli  guida,  ò  fia  huomo ,  ò  fia  donna ,  va  alcuni  palli  alianti,  Se  alcuni  in  dietro,  à  modo  pro- 
prio di  contrapaflò,  Se  in  quefto  modo  vanno  intorno,  Se  dice  coftui  cantando  in  voce  baffa,ouer 
alquanto  moderata ,  quello  che  gli  vien  nella  mente ,  Se  commoda  il  canto  con  li  palli ,  Se  poi  che 
lui  ha  cantato,tutta  l'altra  moltitudine  gli  rifponde,  la  qual  con  il  medefimo  contrapaffo,  Se  can- 
to gli  van  dietro,ma  con  voce  più  alta,  Se  durano  quelite  fue  fefte  tre ,  Se  quattro  hore,  Se  alle  volte 
dà  vn  giorno  all'altro ,  nel  qua!  tempo  vanno  altre  pedone  lor  dietro ,  dandogli  da  bere  vn  vino, 
che  lor  chiamano  Chicha,  del  qual  più  a  baffo  farà  fatta  mentione,&  tanto  beono,che  molte  vol- 
te fi  imbriacano,di  forte,che  reftano,come  fenza  fentimento,  Se  cofi  imbriachi  dicono,come  mo- 
rirono li  fuoi  Caciqui,come  di  fopra  è  detto,&i  Umilmente  molte  altre  cofe,come  meglio  viene  lo- 
ro nella  fantafia.  Se  molte  volte  ordifeono  tradimenti  contra  chi  vogliono,  Se  alcuna  volta  muta- 
no il  Taquina ,  ò  maeflro ,  che  guida  il  ballo  ,Se  quel  che  di  nuoiioguidaladanzamutail  tuono 
c'1  contra  paffo,  Se  le  parole .  Quefia  forte  di  ballar  cantando  (fecondo  che  io  ho  detto)  fi  affimi- 
glia  molto  alla  forma  de'  cantiche  vfano  li  lauoratori,  Se  »ente  di  villa,  quando  nella  fiate  fi  met- 
tono infìeme,huomini,  Se  donne,  con  li  Cembali  nelli  fuoi  follazzi .  Ho  vifio  anchora  quefia  ìflef- 
ia  foggia,  Se  modo  di  cantar  ballando,  in  Fiandra. 

Et  perche  non  mi  dimentichi  di  dir  che  cofa  é  quella  Chicha,ò  vino  che  beono,&  come  lo  fan-  *"£»  gjjf 
no.  dico  che  prendono  il  grano  del  Mahiz,  fecondo  la  quantità,che  voglion  far  di  quefia  Chicha,  d"a!°&  cò- 
ée  lo  mettono  in  molle  in  acqua ,  doue  fia  fin  che  comincia  a  dar  fuora ,  Se  che'l  gonfia ,  Se  mette  me  fi  fa' cia 
alcuni  rampolletti  in  quella  parte ,  che  il  grano  ftaua  attaccato  nella  panocchiadi  che  nacque  > 
&e  dapoi  che  e  cofì  ftagionato  lo  cuocono  in  acqua ,  Se  poi  che  ha  hauuti  alcuni  bollori ,  leuano  la 
caldiera,  nella  qual  fi  cuoce,dal  fuoco,  Se  ripofafi  ,.&  quel  giorno  non  é  da  bere,  ma  il  fecondo  di 
comincia  a  ripofar ,  Se  fi  può  bere ,  il  terzo  e  boniffimo ,  perche  fià  totalmente  npofato ,  il  quarto 
molto  meglio  :&pafTato  il  quinto  giorno,  comincia  a  farfì  aceto,  ilfefio  piu,ilfettimononfipuo 
bere,  Se  per  quefta  caufa  fempre  ne  fanno  tanto  che  gli  baffi,  fin  che  fi  guarii.  Però  nel  tempo,  che 
é  buono,  è  di  molto  miglior  fapore,  che  la  Sydra,  ò  vin  di  pome,  Se  al  mio  gufto,  &:  di  molti  é  mi- 
glior che  la  Ceruofa ,  Se  è  molto  più  fano ,  Stemperato ,  Se  gl'Indiani  hanno  quefia  beuanda  per 
principal  foftenimento,&  non  hanno  cofa,che  gli  tenga  più  iàni,&:  graffi.Le  cafe,nelle  qual  que-  La  fo  . 
fii  Indiani  habitano,fono  di  diuerfe  maniere,  alcune  fono  tode,come  vn  padiglione,&  quefia  fog-  delie  °MT 
già  di  cafa  fi  chiama  Caney.é  vn'altra  maniera  di  cafe  nell'ifola  Spagnuola,il  tetto  delle  quali  pio- 
ue  a  due  acque ,  Se  quelle  chiamano  in  terra  ferma  Buhyo .  Se  l'ima  Se  l'altra  fono  di  molto  buoni 
legnami ,  Se  gli  pareti  di  dentro  di  canne  legate  con  befuchi ,  che  fono  certi  legnami ,  ò  coreggie 
rotonde ,  che  nafeono  appiccate  a  grandi  arbori ,  Se  abbracciati  con  effi .  Se  ne  fono  di  groffe ,  & 
lottili ,  come  le  vogliono ,  &;  alcuna  volta  le  sfendono ,  Se  fanno  tali ,  come  loro  hanno  dibifogno 
per  legar  li  legnami,  Se  legature  di  cafa ,  Se  li  parieti  fono  di  canne  congiunte  vna  con  l'altra,  fitte 
111  terra  quattro  Se  cinque  dita  fotto ,  Se  vengono  fuora ,  Se  fanno  vn  certo  pariete  d'effe ,  buono, 
&e  bello  a  vedere .  In  cima ,  fono  le  dette  cafe  coperte  di  paglia,  ò  d'herba lunga ,  Se  molto  buo- 
na ,  Se  ben  meffa ,  Se  dura  affai ,  Se  non  pione  nelle  cafe ,  anzi  fono  coli  coperte  per  ficurtà  d'ac- 
qua, come  fono  li  coppi.  Quefio  befucho  con  il  qual  legano  è  molto  buono  pefto,  Se  trattone 
il  meco,  del  qualbeuendo  gflndiani  fi  purgano,  Se  anche  alcuni  Chrifiiani  hanno  prefa  quefia 
purgatione,qualgliè  fiata  di  giouamento,  Se  gli  ha  fanati ,  none  cofa  pericolofa,  ne  violenta. 
Quello  modo  di  coprir  cafe,  è  alla  fimilitudine  del  coprir  le  cafe ,  Se  ville  di  Fiandra,  Se  qual  fia 
il  migliore,  ò  meglio  fatto,  credo  che  quelle  dell'Indie  fuperino  l'altre,  perche  la  paglia,  ò 
herba  é  miglior  di  quella  di  Fiandra.  Li  Chrifiiani  fanno  horamai  quefiecafe  in  duoi  iolari, 
&con  balconi,  perche  fanno  farle  con  inchiauature,&  con  tauole  molto  buone,  di  forte,  che 
qual  fi  voglia  gran  fignore,  fi  può  in  alcuna  d'effe  molto  bene  ,&:  largamente  alloggiare  à  fuo.. 
buon  piacere,  Scio  n'ho  fatto  far  vna  tra  l'altre ,  nella  città  di  Santa  Maria  antica  del Darien, 
qual  mi  collo  piti  di  mille  Se  cinquecento  casigliani ,  Seè  di  forte ,  che  io  potria  accettar  ogni 
Signore  s  &c  molto  commodamente  alloggiarlo  ,  renandomene  parte ,  doue  anchora  io  po- 
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teffe  habitare.  nella  qaal  fono  moke  fianze,&  in  folaro,&  a  baffo ,  &c  ha  il  fuo  giardino  con  moki  £) 
aranci  dolci,&  <?arbi,cedri,&:  limoni  (delle  quali  cofe  già  n'é  moka  quantica  nelle  cafe  delli  chn- 
fìiani  )  &  per  vna  parte  del  detto  giardino  corre  vn  bel  fiume .  Ilfito  e  molto  gratioio ,  Se  iano, 
cor  boniflimo  aere ,  &  con  vna  bella  viltà  (opra  quel  fiume,  &  la  terra  quando  noi  chriftiani  an- 
dammo ad  habitarui,  fu  abbandonata  dalli  primi  habicaton  ,  per  diford.ne ,  &  difetto  di  quelli, 
che  ne  dettero  caufa,iquali  qui  non  voglio  nominare,percioche  voftra  Maefta  ha  prouiito,&:  or- 
dinato con  il  fuo  reale  Configlio  dell' Indie,che  fi  faccia  giuftiua,&fiano  fansfatti  quelli, e  hanno 
patico,&  Iddio  giudicherà  il  rutto,fecondo  la fantaintennone  di  voftra Maefla.    .  . 

terza  maniera  di  cafe,, 
dico ,  che  nella  prouin- 
cia  d'Abravme,ch'è  nel 
la  detta  Caftigkadell'o 
ro,ò£  anco  lì  intorno  fo 
no  moke  ville  d'India- 
ni ,  che  habitano  {opra 
arboree  in  cima  di  quel 
li  hanno  le  Tue  cafe  ,  &: 
habitacioni ,  &  per  cia- 
feuna  fatta  vna  camera, 
nella  quale  viuono  con. 
lefuemogliere,  arigli-  j 
uoli,S£  fopra  detti  arbo- 
ri monta  vna  dona  con 
fìioi  figliuoli  in  braccio,- 
come  .  andane  in  terra 
piana  per  certi  fcaloni, 
che  hanno  legati  all'ar- 
bore, con  Beiuco,o  con 
legacci  di  corda  di  Befu 
co.Da  baffo  cucco  ìlter- 
reno  è  paiudofo ,  d'ac- 
qua baffa  di  manco  del- 
la flacura  d'vn'huomo, 
ÒL  in  alcune  parti  di  que 
fti  laghi,  o  pal.udi,_dou'é. 
maggior  fondo,  tégono 
Canoas,  che  fono  vna 
certa  foggia  di  barche, 
che  fono  fatte  d'vn'aj- 
borincauaco,  della  gra- 
dezza ,  che  la  vogliono 
hauere,  con  lequali  van  - 
no  in  terra  afeiuttaaie-  ' 
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inare  gli  fuoi  Mahizaii/lucca  Bacatasi  Aics,&  altre  colè.Channo  per  il  viuer  loro,  ft^^g 
maniera  s'hanno  fatto  gl'Indiani  m  quelli  luoghi  le  lue  ftanze,  per  flarptu  hcuri  da^gli.animali,&. 
beftiefaluatiche,&  dagli  fuoimimicU  più  fora,&fenzafofpecro  del  fuoco .  Quelli .Indiani  non 
fono  arcien,ma  combattono  con  mazze,dellequali  n'hanno  fempre  gran  quantica  fette,  per  pò 
terfi  difenderejequali  faluano  m  quelle  camcre,ouer  cafe, con  lequali  fi  difendono.,^  o  todono 
eli  fuoi  inimici .  Sonni  vn'altra  forte  di  cafe,fpetialméte  nel  fiume  grande  di  S ■G,0"a»n,^c  pei 
liìànti  fi  di  (fe,ch'entra  in  mar  nel  golfo  di  Vraba,nel  mezo  del  qual  fiume  fono  moke  palme  nace 
vna  appreffo  I'altra,e  fopra  quelle  nella  fommità  fono  le  cafe  fabn care, t eco nao  che  duop  a  e  ucc- 
io d'Abravme,&  affai  ma-j.giori,&  doue  fono  molti  habitatori  infieme  ,&  tengono  le  aie  iettieie 
féà-afcé  a'  piedi  delle  dette  palme.per  feruirfi  della  terrai  vfcir,&  entrar  quando  gli  piace,  Se  qu. 
fìe  palme  fono  tante  dure,&  difficili  a  tagliarli  per  effer  foniche  con  gran  difficoltà  le  gli  puoi  lai 
Aà  nno .  Q  uefti  che  fiatino  in  quefte  cafe  nel  detto  fiume,combattono  ancora  .oro  con  mazze.g 
i  chriftiaiuTche  v'arriuorono  con  il  Capitano  Vafco  Nunez  di  Balboa,  Scaltri  capitani  nceuecte- 
ro  <n:an  danno,né  alcuno  poceron  far  a  gl'indiani,*  tornoron  con  perdita,*  morte  di  gran  para 
della  wmtM  quello  balli  quanto  al  modo  delle  cafe .  ma  nell'habitat  ini  leme'cielle  vnle,  o  terre , 
fon  differen;i,peiche  alcune  terre  fon  maggiori  delle  akrc,in  alcune  prouincic,  Se  communemen 
te  la  maggior  parte  habitano  feparati  per  le  valli,*  per  le  riuiere .  in  alcuni  luoghi  «anno  in  aito, 
in  altri  appreffo  li  fiumi,*:  alcuna  voltalontani  fvndall'akrccome  fono  li  cafoni  inBifcagJia ,  « 
nelle  inonca<me,che  fono  cafe  vna  feparata  dall'altra, nondimeno  moke  delle  decte,con  §ut  paeic 
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£  é  fotto  l'obedientia  d'un  Cacique ,  ilqual  fopramodo  è  vbidito,  Se  riuertto  dalla  fua gente,&  mol- 
to ben  fermto ,  Se  quando  il  decco  mangia  a  ila  campagna ,  ouero  in  cala ,  tutto  audio ,  che  è  da 
mangiargli  mettono  dauanri ,  Se  lui  lo  difinbuifeeà  gli  akn ,  &  dà  a  ciafcnno  quél  che  gli  piace . 
Continuamente  ha  huomini  deputati ,  che  gli  feminano ,  Se  altri  per  andar  alla  caccia ,  Se  altri , 
che  per  lui  vanno  à  pefeare-,  Se  alcuna  volta  s'occupa  in  quelle  cofe,  ò  in  quel  che  più  gli  dà  piace- 
re >  purché  non  fia  occupato  in  guerra .  Li  letti  l'opra  li  quali  dormono ,  lì  chiamano  Hamacas , 
Se  ioilo  certe  coperte  di  cottone ,  molto  ben  teffute ,  Se  di  buona,,  Se  bella  tela ,  Se  alcune  d'effe 
fornii,  di  due,  ò  tre  braccia  di  lunghezza,  Se  alquanto  piuftrette,  chelunghe,  Se  al  capo  fono  pie- 
ne di  cordoni  lunghi  di  Cabuya  Se  di  Henequen. 

La  qual  maniera  di  filo ,  Se  la  fua  differentia  dipoi  fi  dirà,  Se  quelli  fili  fono  lunghi,&  congiun-, 

.   goniiinfieme  >  Se  ferratili ,  Se  fanno  al  capo  al  modo  d'una  taccola ,  come  lafaccoìa ,  che  e  in  ca- 
po della  balefìra,&  coli  fornifeono ,  Se  quella  legano  ad  vn'arbore,  Se  l'altro  capo  ad  vn'altro  con 
corde  di  cottone,  che  chiamano  Hicos,  &refìa  il  letto  in  aere  quattro,  ò  cinque  palmi  alzato  da 
terra ,  in  modo  di  fromba ,  &  è  molto  buon  dormire  m  tali  letti ,  Se  fono  molto  netti ,  te  per  effer 
l'aere  temperato  non  bifogna  tener  altra  coperta  di  fopra ,  vero  è  che  dormendo  in  alcuna  mon- 
tagna ,  doue  facciafreddo ,  ouer  ritrouandofi  l'huomo  bagnato  ,  fogliono  metter  carboni  di  fuo- 
co fotto  le  Hamacas ,.  cioè  letti  per  fealdarfi .  Et  quelle  corde  con  lequali  fi  fa  la  faccoìà ,  ouero  il 
fin  di  detti  letti,  fono  certe,  corde  intorchiate  9Se  ben  fatte  della  grò  ifezza,  che  fi  conuiene  ,di 
molto  buon  cottone,  Se  quando  non  dormono  alla  campagna ,  doue  fi  può  legare  da  vn  arbore 
all'altro ,  ma  dormono  in  cala  ^legano  li  letti  da  vn  pilaftro  all'altro, Se  fempre  hanno  luogo  da  ti- 
rargli, Se  collocargli .  Sono  molto  grandi  notatori  communemente  tutti  gl'Indiani,  coli  gli  huo- 
mini ,  comele  donne ■:  perche  come  nafeono  continuamente  vanno  nell'acqua ,  ne  di  quello  al- 
tnmentedirò,hauendo  di  fopra  a  baftanza  detto,  doue  fi  narrò  della  maniera,  che  nell'ifola  di 
Cuba,&  lamayca  prendono  gl'Indiani  le  ocche .  Quello  che  difo^ra  diffeclelli  fili  della  Cabuva,  Nel  ^ 
&c  del  Henequen ,  &:  cloue  mi  offerfi  particolarmente  narrare ,  è  in  quello  modo ,  che  certe  foglie  od  m<>  'di 
d'un'herba ,  che  è' ,  cómegigli  gialli ,  ò  ghiaccinoli  ,'Fanno  queftì  fili  di  Cabuya ,  &  Henequen ,  SSfeà? 
che  tutto  è  vna  cofa ,  eccetto  che'l  Henequen  è  più  fotti  le ,;  &:  fallì  del  miglior  della  materia,  de  è  «M  »- 
come  il  lino ,  l'altro  è  più  groffo ,  Se  è  come  vn  lucignuolo.di  canapa ,  Se  a  comparation  dell'altro  ^an0llfer 
è  più  imperfetto .  II  color  è  come  biondo',  trouaiene  ancora  del  bianco .  Con  l'Henequen  che  è 
il  più  fottìi  filo ,  taglianctgl'Indiani  vn  paio  di  ceppi  di  ferro ,  ò  vn  ballon  di  ferro,in  quello  modo, 
Muouono  il  filo  del  Henequen  di  fopra  il  ferro  qual  voglion  tagliare,,  come  vno  che  fega ,  tiran- 
do Se  mollando  da  vna  mano  vedo  l'altra ,  buttando  arena  molto  minuta  fopra  il  filo ,  ò  nel  luo^ 
go ,  ò  parte  doue  vanno  fregando  il  detto  fil  con  il  ferro,  Se  fé  il  filo  fi  confuma  lo  mutano,&  met- 
tono del  fil  che  fia  intero,&  faldo,&  à  quello  modo  legano,  vn  ferro  per  groffo  che  fia,te  lo  taglia- 
no ,  come  fé  fuife  Vna  colà  tenera ,  §c  facile  a  tagliare .  Similmente  mi  vien  a  memoria  vna  colà,         dd] 
che  ho  guardato  moke  voice  in  quelli  Indiani ,  che  è,  che  hanno  l'offo  della  tetta  piu  grotto  quac-  ia  teft°  mai 
tro  volte  che  li  Chrifliani ,  &c  coli  quando  fi  fa  con  lor  guerra,  Se  il  vien  alle  mani,  bifogna  ben  ha-,to  se- 
ller cura  di  non  gli  dar  coltellate  fopra  la  tetta ,  perche  s'è  villo  rompere  molte  fpade ,  per  la  caufa 
fopradetta ,  Se  per  efìer  piti  groffo  il  detto  offo  Se  piu  forte .  Similmente  ho  notato ,  che  gl'India-  Donde  fi  ^ 
niquando.cònofcono,chegIifopr'abondailiangue,fe  locauano  delli  ventrini  delle  gambe  &  uanoiifen 
delle  braccia ,  cioè  delli  gomiti  verfo  le  mani ,  Se  m  quello  che  è  pni  largo  nella  comminuta  della gue- 
mano  :  con  vna  pietra  vkia  molto  aguzza ,  laquale  loro  tengono  per  quefto,  Se  alcuna  volta  con- Comefono 

;  vn  dente  d'una  vipera  molto  foteile ,  ouero  con  vna  cannetta .  Tutti  gl'Indiani  communemente,  seza  baiba. 
fono  fenza  barba ,'  Se  per  marauiglia-  >  ò  rariffimo  é  quel  che  habbia  lanugine  \  ò  pelo  nella  barba, 
ò  in  alcuna  parte  della  petfoiia ,  tanto  gli  huomini  quanto  le  donne,  anchora  che  io  viddi  il  Caci- 
que della  proùincia  di  Catarapa ,  chen'haueua ,  Se  limilmentè  nell'altre  parti  della  perfona,doue 
gli  huominiqu;  glihanno,  &fimilmente  fua  mogliere  n'haueua  nelli  luoghi,&  parti, che  le  don- 
ne fodiono;  hauerne. .liquali;  peli  alcuni  altri  in  quella  proùincia  hanno,  ma  pochi ,  fecondo  che 
ìlmedeiimo  Cacique  mi  aiffe. il  Ecdiceua,  che  lui  l'haueua  per  conto  delfuo  parentado .  ilqual 
Cacique  haueua  gran  parte  della  perfona  dipinta,  Se  quelle  dipinture  fono  nere,  Se  perpetue,  fe- 
condo quelle  che  li  mori  in  Barberia  fogliono  portate  per  gentilezza,  Se  maffime  le  more  nel  vifo, 
Se  nella  gola ,  Se  in  altre  parti  .  Et  coli,  tra  gl'Indiani  principali  s'ufano  quelle  dipinture ,  nelle  c°me  van- 
braccia,  Se  nel  petto,  il  vifo  non  fi  dipingono ,  perche  quello  èfegno  d'effer  fchiauo  .  Quando  ia°gHa! 
vanno  alla  battaglia  gl'Indiani  m  alcune  prouincie,  maffime  li  Caribbi  arcieri  portano  certi  cz~ 
ragoli  grandi ,  con  liquali  a  modo  di  corni  fuonano  forte  r  &fimilmente  tamburi ,  Se  pennacchi 
molto  belli ,  Se  certe  armadure  d'oro,&:  maffime  alcuni  pezzi  tondi  Se  grandi  nel  petto ,  Se-  brac- 
cialetti ,  Se  altri  pezzi  per  metterfi  in  tefla,'&:  in  alcune  parti  della  perfona,&  di  neffuna  cofa  fan- 
no tanto  conto ,  quanto  di  parer  galanti  huominmella  guerra ,  Se  d'andar  meglio  ad  ordine ,  che  ' 
poffono ,  di  gioie,  d'oro ,  Se  di' penne  I  Se  di  quelli  caragoli  fanno  certi  parernoìlri  piccoli,bianehi 
di  molte  forti ,  altri  colorati ,  Se  altri  neri ,  altri  paonazzi .  Et  fanno  braccialetti  mefcolati  con  fé 
gnaletti  d'oro ,  liquali  fi  metcono.principiando  dal  gombito  fino  alla  giuntura  della  mano ,  riuol- 
tati  intorno ,  8£il  fimil  fanno  dalli  ginocchi  fino  alle  cauicchie  delli  piedi  per  gentilezza ,  oc  maf- 
fimele  donne  honorate,&  principali  portano  quelle  cofe  nelli  luoghi  fopradetti,alla  gola,&:  chia- 
mano 
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mano  tal  filze,  fccofefimiliChaquira.  Okra  di  quello  portano  cerchietti  d'oro  nelle  orecchie,  )> 
&  nel  nafo,  bucandolo  da  catte  due  le  bande ,  quali  pendono  fopra  il  labro. 

Ale  m    £  fi  cofanebenche  communemente  gli  huomini,*  le  donne  apprezzano  il  por^ 
tarcSi&ledonnegliporcanoiunghtfi 
me  foòra  le  ci<nia,liqua?i  tagliano  con  certe  pietre  dunffime  molto  gmflamente 

I  e  donne  pone  pali,  quando  gli  cafeano  ìe  tette,  le  lenanc .con  bottoni  fatti  d'oro  d'un  palmo 
&  rtS?ò  di  lunghezza  ;& ben  lauoraci,  Sé  pelano  alcuni  d'etti  pai  di  dugentd  calì.ghani .  ilqiial 
ballon  é  forato  nelli  capi,  &  in  quelli  fono  attaccati  certi  cordoni  di  cotconc^no  di  queftì  cordo- 
ni vàrfopra  lefpalle^  l'altro  va  fono  le  braccia,  doue  gli  legano  infieme,  &  quello  lanno  da  tutte 
due  le  parti  del  battone ,  Se  con  quello  futtentano le  tette .  Et  alcune  di  quelle  donne  principali 
vanno  alla  battaglia  con  li  fuoi  mariti ,  onero  quando  loro  medefime  fono  1  ignore  del  paefe ,  co- 
mandano^ tanno  l'vtficio  di  Capitanofopra  la  fua  gente ,  &  fi  fornito  portar  per  il  cammino  nel 
modiche  io  dirò  .  Sempre  il  Caciqiie  principal  tiene  dodeci  Indiani  delli  più  torti,  deputati  per- 
petrarlo percammino,fedendomvnlettopofìofópravn  legno  lungo,  qual  di  fua  natura  e  leg- 
gero liquali  Indiani  vanno  correndo,  ò  mezzo  trottando,  con  lui  pollo  lopra  le  fpalle,  Se  quan- 
do fono  itracchi  duoi  che  lo  Dottano,  fenza  turbar  punto  entrano  duoi  altri  fotto,&  contmouano 
il  cammino,  Se  in  vn  giorno  Ve  camminano  per  pianura,  anderanno  in  quello  modo  da  quindeci 
in  venti  le<me .  Gl'Indiani,  che  à  mièti®  vfficio  fono  deputati,fono  la  maggior  parte  fchiaui,o  Na- 
boria  Naboria'p  vna  forte  d'Indiani,che  non  fono  fchiaui,pur  fono  obligati  a  ieruir  ancora  che 
non  vocino  .  Et  ancor  che  io  non  babbi  coli  largamente ,  Se  fufficientemence  detto  quello  che 
fin'al  pfefente  è  fentto  di  quelle  cofc,&  di  moke  altre,  lequali  ho  pài  copiofamente  notato,  nella 
mia  cenerai  hilloria  dell'indie,  pur  voglio  paflar  alle  altre  partii  altre  cordelle  quali  nel  proe-  E 
mio  ho  tatto  mentione,  Se  primamente  dirò  d'alcuni  animali terrefìri, Se fpetialmente  di  quelli, 
delli  quali  la  mia  memoria  farà  più  certa.  *i     ■   ■ 

*De  gli  animali,  &  priéarnénte  del  Tigre.  Cap.  x\. 

II  Tigre  è  anim  ale,ilqual  fecondo  che  fcriffero  gli  antichi^  il  più  veloce  di  tutti  gli  altri  anima- 
li terreltn .  Et  per  la  velocitaci  fìumeTigris  fu  dato  il  medefimo  nome  :  Li  primi  Spagnuoli,che 
viddero  quelli  Ti  eri  interra  ferma,  gli  chiamorono  così .  hquali  fono  della  lotte  di  quello,che  in 
quella  città  di  Toledo  diede  a  volìra  Maeità  l'Admirante  Don  Diego  Colombo,che  gli  era  flato 
mandato  dalla  nuoua  Spagna .  Ha  la  fattezza  delia  tetta, come  il  Leone,ò  Lonza,ma  grolla  effa 
tetta,  Se  tutto  il  corpo,  SÉ  le  gambe  ha  dipinte  di  macchie  nere ,  Se  attaccate  l'ima  all'altra  profi- 
late di  color  rollo,  che  fanno  vn  bel  lauoro,  &:  vna  corrifpondente  pittura,,  nelle  groppe  ha  que- 
lle macchie  maggiori,  lequali  lì  vanno  diminuendo  verfo  il  ventre,  &  le  gambe,  Se  la  tetta;  quel- 
lo che  fu  portato  quì,era  picciolo  &:  giouane,  &  a  mio  giudicio  poteuaetìer  di  tre  anni  .ma  mol- 
to maggiori  fi  trouano.in  terraferma ,  Se  io  l'ho  villo  pai  alto  di  tre  palmi,  Se  di  lunghezza  più  di 
cinque!"  Sono  animali  molto  doppi,  oc  forti  di  gambe,&  ben  armati  di  que'  denti,  che  li  chiama- 
no canini,  Se  vnghie,  Se  fono  fieri  di  tal  forte,  che  a  mio  parer  non  è  alcun  Leon  reali  delli  molto 
brandi, che  fia,  ne  tanto  forte,  ne  tanto  fiero .  Di  quelli  animali ,  molti  fi  rxouano  interra  ferma, 
Equali  mangiano  aliai  Indiani,  Se  fanno  molto  danno,  pur  non  mi  determino  io  d'affermare,che 
fiano  Tigri,vedendo  quello,  che  fi  ferale  della  leggerezza  del  Tigre,  Se  quello  cheli  vede  della 
pigrezza  di  quelli,  che  fi  chiamano  Tigri  in  India  .Vero  è,che  fecondo  le  marauiglie  del  mondo, 
&: Te  differentie,  che  le  cofe  create  hanno  più  in  vn  paefe,che  nell'altro,  fecondo  le  diuerfità  delle  F 
prouincie,&  conllellationi,  dalle  quali  fono  create,vediamochele  pi  ante,  che  fono  nociuein  vn 
paefe ,  fono  fané,  Se  vtili  in  altri  ;  Se  gli  vccelli,  che  in  vna  prouincia  fono  di  buoniapore,  in  altra 
non  lì  mangiano  :  Se  gli  huomini,  che  in  alcuna  parte  fono  neri,  in  altre  prouincie  fono  bianchi, 
Si  quelli  Se  quelli  fono  huomini .  Coli  potria  medeiìmamente  elìère,  che  li  Tigri  tufferò  in  alcu- 
na region  leggieri,  come  fi  fcriuono,  Se  che  in  Indiadi  volìra  Maeità,della  qual  qui  fi  parla,  tuf- 
ferò pigri,  &graui .  Gli  huomini  malcuni  regni  fono  animofi,  Se  di  molto  ardimento ,  Se  in  altri 
naturalmente  timidi,  &  vili .  Tutte  quelle  cofe,  Se  altre  molte,  che  lì  potriano  dire  a  quello  pro- 
polito,  tono  facili  a  prouare,  Se  molto  degne  d'effer  credute  da  quelli,  che  hanno  letto,  ò  fono  an- 
dati per  il  mondo,  atti  quali  la  propria  viltà  hauerà  infegnato  l'efpericncia  di  quel  ch'io  dico.  Cofa 
manifelìa  è,  che  la  luca,  della  qual  fi  fa  pane  nell'ifola  Spagnuola,  ha  forza  d'ammazzare  con  il 
fucco  fuo,  Se  che  non  s'ardifee  mangiar  verde  :  pure  in  cerra  férma  non  ha  cai  proprietà ,  perche 
io  n'ho  mangiato  molte  volte,  Se  è  molto  buon  trucco .  Le  nottole,ouer  pipistrelli  in  Spagna,an- 
cor  che  becchino,  non  ammazzano,  né  fono  venenofì,  main  terra  ferma  moriron  molti  huomi- 
ni de' morii  loro,  (come  nel  tuo  luogo  fi  dirà)  &:  còli  di  quella  forma  lì  potriano  dir  tante  cole, 
che  non  ne  battana  il  tempo  di  leggerle ,  ma  il  fin  mio  è  dir,  che  quello  animale  potria  effer  Ti- 
gre, Se  non  effere  però  della  ieggierezza  de'  Tigri,  delli  quali  parla  Plinio,*  altri  auttori .  Quelli 
di  cerra  ferina  fàcilmente  fono  ammazzati  molte  volte  dalli  baleilneri  a  quello  modo.  Subito  che 
il  balellriero  ha  conofennento,  Se  sa  doue  va  alcun  di  quelli  Tigri,  lo  va  a  cercar  con  la  fua  bale- 
llra,&:  con  vn  cane  picciolo  feugio,  Se  non  con  leurier  :  perche  iubito  ammazza  il  cane,  che  s'at- 
tacca con  lui,  perche  è  animale  molto  armato.  Se  di  grandifiima  forza .  il  feugio  fi  come  lo  croua, 

và 
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^  va  a  torno  abbaiando ,  morfccchiando ,  sfuggendo ,  Se  tanto  lo  molefta ,  che  Io  fa  montar  fu'1 
primo  arbore ,  che  in  quel  luogo  li  emoni ,  Sdì  detto  Tigre  per  moleftia,  che  gli  dà  il  detto  cane, 
monta  ad  a  to ,  Se  fi  ferma ,  Se  il  cane  al  pie  dell'arbore  abbaiandogli ,  Se  il  Tigre  digrignando,  & 
moltrando  li  denti .  arriua  il  baleilriero,&i  dodici^  quindici  paffi  lontano  gli  tira  con  fa  balcftra , 
&:  gli  da  nel  petto ,  Se  fi  mette  à  fuggire .  Se  il  detto  Tigre  refta  co'l  fuo  trauaglio ,  Se  ferita ,  mor- 
dendo fa  terra ,  Se  arbori .  Et  dapoi  in  fpatio  di  due ,  è  trehore ,  ò  altro  dì,  torna  il  cacciatore  lì, 
*:  con ìlcan  iubito  lo  troua  doue  è  morto .  Nell'anno  1 52  2.  Io ,  Se  altri  reggitori  delle  citta  di  S. 
Maria  dell'antiqua  del  Darien ,  facemmo  nel  noflro  capitolo ,  Se  congregatione  vno  ordine,  nel 
quai  promettendo  quaccro,ò  cinque  pefì  d'oro  à  quel  che  ammazzaffe  qual fi  voglia  Tigre  di  que 
lti.Sc  per  quefto  premio  furono  ammazzati  moki  di  loro  m  breue  tempo  nel  modo  detto  di  fopra, 
OC con  lacci  medehmamente .  Per  mia  openione ,  né  tengo ,  né  lafcio  di  tener  per  Ti^ri  quelli 
tafi  ammali   o  per  panthera ,  ò  altro  di  quelli ,  delli  quali  s'è  fcritto  effer  nel  numero  di  quelli,chc 
fìannoilpe  omaculolo ,  ò  perauentura altro  nuouo  animale  ,  chemedefìmamente  cmaculato, 
ÒC  non  e  nel  numero  di  quelli ,  delli  quali  è  fiato  fcritto ,  perche  di  molti  animacene  fono  in  quel- 
le parti ,  &c  tra  quelli  di  queftì  delli  quali  parlare ,  ò  del  più  di  loro ,  neffun  fenttor  antiquo  feppe 
cola  alcuna,  per  elfer  in  parte,  Se  terra,  che  fin'alli  noftri  tempi  era  in  cognita,  Se  della  qyal  non 
iaceua  mention  alcuna  la  cofmographia  di  Tolomeo ,  ne  altra ,  fino  che  l'Admirante  Dori  Chri- 
ltotoro  Colombo  cela  infegnò  ;  cofa  per  certo  più  degna ,  Se  fenza  comparation  maggiore ,  che 
non  tu ,  che  Hercole  delle  intrata  al  mar  Mediterraneo  nell'Oceano ,  poi  che  li  Greci  fino  a  lui 
mai  non  l'hauean  faputo  :  Se  di  qui  viene  quella  fauola,chc  dice ,  che  li  monti  Calpe,&  Abila,chc 
lon  quelli ,  che  nello  tiretto  di  Gibilterra,  firn  in  Spagna,  l'altro  m  Africa  fon  oppofiti ,  l'un'all'al- 
B  tro  eran  congiuriti ,  Se  che  Hercole  gli  aperfe,  &  diede  per  quel  luogo  l'entrata  al  mar  Medittera- 
neo>£  r\eiic  f  ;fuecolonne,lequali  voftraMaeftà  porca  per  imprefa,con  quelle  fue  parole,che  di- 
ce: 1  LVS  VI.  TRA.  Parole  invero  degne  di  sì  grande  &vniuerfalImperadore,&:  non  con- 
uenienu  ad  alcun  altro  Prencipe ,  dapoi  che  in  parti  tanto  ftrane ,  Se  tante  migliara  di  le?he  più 
innanzi ,  che  doue  Hercole ,  Se  tutti  li  Prencipi  dell' vniuerfo  mai  hanno  arriuato ,  le  ha  polle  vo- 
itra  Sacra  Catholica  Maeftà .  Et  per  certo  Signor,ancora  che  à  Colombo  fi  luffe  fatto  vna  flatua- 
d  oro  non  hauenano  penfato  gli  antiqui  d'hauerlo  pagato ,  le  fuffe  fiato  alli  loro  tempi .  Tornan- 
a  J  ai}j;i5ìl:lten.a  cominciata  :  dico ,  che  del  modo ,  Se  fattion  di  quello  animale ,  dapoi  che  voflra 
Maefia  1  ha  vifto,&  al  prefente  e  vaio  in  quefta  cittcà  di  Toledo,non  è  bifogno  fi  dica  più  di  quel- 
lo e  detto,pur  il  guardian  de'  leoni  di  vofira  Maefià,  che  ha  pigliato  carico  di  dimcfìicarjo,  potria 
metter  la  f  aticha  fu  a  in  altra  cola ,  che  gli  fufie  più  vtile  per  la  tua  vita,  perche  quefto  Tigre  è  gio- 
uane,  &  ogni  giorno  farà  più  forte  Se  nero ,  &  fé  gli  radoppiarà  la  malitia .  Quefto  animale  chia-  . 
mano  gl'Indiani  Ochi ,  Se  fpetialmente  in  terra  ferma ,  nella  prouincia ,  che  il  Catholico  Re  Don  " 
Ferdinando  comandò  fi  chiamaffe  Cartiglia  dell'oro .  Dapoi  fcritto  quefto  moki  dì,fuccef  fé  que- 
ito  ligre,del  quale  riabbiamo  fatto  mentione  di  fopra,volfe  ammazzar  quello  che  lo  gouernaua , 
ilquale  giàl'hauea  cauato  della  gabbia,  Se  Fhaueua  fatto  molto  domefiico,  Se  lo  tencua  legato  co 
vnacorda  molto  focciIe,&  haueualo  tano  famigliarcene  mi  marauigliaua  di  vederlo.ma  non  fen- 
Za  certalede,che  quefta  amiftà  haueua  à  durar  poco,in  fin  che  vn  dì  fu  per  ammazzar  qucllo,che 
neteneua  la  cura,&  de  li  a  poco  tempo  morì  il  detto  Tigre,ouero  l'aiutarono  à  morire,perche  in 
venta  quelli  animali  nò  fono  da  fiat  tra  gente,effendo  feroci,&:  di  tua  propria  natura  indomabili. 
|  .         .         DelBeori.  Cap.     XII. 

la  Chriftiani ,  che  vanno  in  terra  ferma, chiamano  Danta  vn'anrmale,  che  gl'Indiani  nomina- 
no Beori ,  perche  le  pelli  di  quelli  animali  fon  molto  grolle ,  ma  non  fon  Danta,  Se  coli  hanno  da- 
to quefto  nome  di  Danta  al  JSeori,  tanto  impropriamente,quanto  all'Ochi  quello  del  Tigre.Que 
iti  animali  Beon ,  e  della  grandezza  d'una  mula  mediocre ,  Se  il  pelo  é  bereteino  molto  feuro ,  Se  -Vavimtì 
pm  tolto  di  quello  del  bufalo,  Se  non  ha  corni,  ancora  che  alcuni  lo  chiamano  vacca,  é  molto  buo-  v£L . 
na  carne,  benché  fìa  alquanto  più  moliccia,che  quella  del  bue  di  Spagna .  Li  piedi  di  quello  ani- 
male fono  buoni  da  mangiare,  Se  molto  faporofi  :  faluo  che  è  neceffario,  che  bollino  ventiquatro 
f  Ch  ■  J  cotci  con  clue^°  tempo  fono  vna  viuanda  da  dar  à  ciafeuno ,  che  fi  diletti  di  mangiar 
cole  di  buon  fapore ,  Se  buona,  digefiione .  Si  ammazzano  quelli  Beori  concani,  oc  dapoi  che  fo- 
no attaccati  ,  bifogna  che'l  cacciator  con  molta  diligenza  -fènica  quefto  animale ,  atlanti  ch'entri 
nell  acqua ,  fé  perauentura  ne  è  lì  intorno ,  perche  dapoi  che  è  entrato  in  quella ,  fi  difende  dalli 
cani ,  Se  gli  ammazza  con  grandi  morficature  :  Se  accade  fpefìò,che  leua  via  vn  piede  con  la  fpal- 
la  ad  yn  leunero ,  Se  ad  vn'akro  porta  via  vn  palmo ,  Se  due  della  pelle,cou  come  fi  feorticaff  ero, 
Se  10  l'ho  vifto,&  l'uno  Se  l'altro,  ilche  non  fanno  ranco  con Tua  ficurtà  fuora  dell'acqua .  Fin'  ad 
hora  le  pelli  di  quefto  animale  non  fi  fon  fapute  conciare ,  né  di  loro  fi  vagliono  li  Chnftiam ,  per» 
che  non  le  fanno  gouernare .  ma  però  fono  coli  groffe,ò  più  di  quelle  de'  bufali. 
••       ■  ,  Del  Gatto  cemiero.  Cap.  XIII, 

•  ,  tt0  ceruiero  è  molto  fiero  animale ,  è  di  maniera ,  fattezza  Se  colore  ,  come  li  gatti  beret- 
tini  domeftichi ,  che  ten ghiaino  in  cafa,  ma  fono  grandi ,  ò  maggiori ,  che  li  Tigri ,  dèlli  anali  di 
lonra  e  fatta  mentione .  Ex  é  il  più  feroce  animale,  che  fia  in  queUe  parti,  Se  del  quale  li  Chrifhani 
più  temono  ,-é  molto  più  veloce  di  tutti  gli  altri,  che  fin'  ad  hora  in  quelle  parti  ii  nano  veduti . 
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"De' Leoni  reali,  Cap.     Xllll. 

In  terra  ferma  fono  Leoni  reali,  non  più,nè  manco,  di  quclli,che  fono  in  Barbarla, fono  vn  po- 
co minori,  Se  non  con"  ardici,  anzi  fono  di  poco  animo,  Se  fuggono .  ma  quello  è  commini  difet- 
to alli  Leoni,  che  non  fanno  male,  fé  non  a  quelli,  che  gli  fegmtano ,  Se  affaltano. 

Ve' Leopardi.  Cap.     XV. 

Si  trouano  Umilmente  Leopardi  in  terra  ferma,  Se  fono  della  medefima  forma ,  che  in  quelle 
parti  fi  fono  villi,  ò  che  fiano  m  Barbarla,  Se  fono  veloci ,  Se  fieri .  pure,  né  quelli,  né  Leoni  reali 
ttti*à  hora  hanno  fatto  male  alcuno  a'  Chriftiani,  né  mangiano  gl'Indiani,  come  li  Tigri. 

"Della  Volpai.  Cap.     XVI. 

Sonui  Volpi ,  che  fono,  né  più,  né  meno  di  quelle  di  Spagna  nella fattione ,  ma  non  nel  colo- 
re, perche  fono  tanto ,  Se  più  nere  d'vn  velluto  molto  nero .  Sono  molto  leggieri ,  Se  alquanto 
minori  di  quelle  di  qui. 

"De' Cernì.  Cap.     XVII. 

Cerni  fi  trouano  in  terra  ferma  affai,  ne  più,  né  manco  di  quelli,  che  fono  in  Spagna,  di  colo- 
re, Se  grandezza,  Se  nel  vero  però  non  fono  cofi  leggieri  ;  Se  di  quello  io  ne  poflò  far  fede, che  gli 
ho  cacciaci ,  Se  morti  con  cani  in  quelle  parti,  alcune  volte,  Se  medefimamente  ne  ho  ammazza- 
ti con  la  baleflra. 

"De' Daini.  Cap.     XV  111. 

Daini  vi  fono  Umilmente,  Se  molti,  &maffime  nella  prouincia  di  Santa  Maria,  &  fono  della 
forma  Se  grandezza  di  quelli  di  Spagna,  &:  nel  fapore,  cofi  li  Daini,  come  li  Cerui  fono  coli  buo- 
ni, Se  migliori,  che  quelli  di  Spagna . 

Delli  Torci.  Cap.  XIX. 

Li  porci  Cinghiali  fono  moltiplicaci  nell'ifole ,  che  fono  fiate  habicate  da'  Chriftiani:  come  è 
in  San  Domenico,  Cuba,  San  Giouanni,&Iamayca,di  quelli  che  di  Spagna  furono  condocci. pu- 
re anchora  che  delli  porci,  ehc  fono  fiati  menaci  alla  terra  ferma  alcuni  nano  andati  al  bofeo,  non 
viuono,  perche  gli  animali,  come  tigri ,  Se  gatti  cernieri ,  Se  leoni  gli  ammazzano  fubito.ma  delli 
nacurali  di  cerra  ferma  moki  ne  fono  di  faluacichi,delli  quali  moke  voice  fi  vedono  quantica  infic- 
ine, Se  come  vanno  moki  vnici ,  gli  altri  animali  non  hanno  animo  d'affrontargli ,  anchora  che 
non  tengono  li  denti  canini  lunghi,come  quelli  di  Spagna ,  pur  mordono  mokoftranamence,  Se 
ammazzano  li  cani  con  li  loro  morii .  Quelli  porci  fono  alquanto  minori  de*  noi  tri ,  &:  di  più  pe- 
lo, Se  coperei  di  lana,&:  hanno  l'umbilico  in  mezzo  lafchiena,  &  le  vnghie delli  piedi  non  hanno 
partite  in  due  parti,  ma  tutte  vnite  :  in  tutto  il  redo  fono ,  come  li  noilri .  Ch'Indiani  gli  ammaz- 
zano con  lacci,&:  con  dardetti  tirati.Chiamano  il  porco  Chuchie .  Quando  li  Chriftiani  feoncra- 


alcuni  di  loro  in  quella  maniera.pur  fono  molto  pericolofi,quàdo  fi  truouano  cofi  in  compagnia, 
fé  non  vi  é  luogo,  dal  qual  il  cacciator  polla  feri  re ,  come  é  detto,  alcune  volte  quando  le  porche  lì 
feparano  per  partorire ,  fi  truouano ,  Se  fi  pigliano  alcuni  porcelletti  di  loro  3  li  quali  hanno  buon 
fapore,&:  fé  ne  truoua  gran  quantità. 

Dell' Orfoformigaro.  Cap.  XX. 

L'orfo  formigaro  è  quali  di  maniera  d'orfo  nel  pelo ,  Se  non  ha  coda .  é  minor  de  gli  orfi  di  Spa- 
gna ,  è  quali  di  quelle  fattezze ,  eccetto  che  ha  il  mufo  molto  più  lungo ,  &:  é  di  molto  poca  viltà  : 
moke  voice  iì  pigliano  a  baff  onace,  Se  non  fono  nociui,  Se  facilmence  fi  pigliano  con  cani,  Se  bifo- 
gna,che  nano  foccorfi  con  diligencia  prima  che  li  cani  gli  ammazzino:perche  non  fi  fanno  difen- 
dere ,  anchora  che  mordano  alquanto ,  Se  truouanii  quali  fempre ,  ò  il  più  delle  volcemcorno ,  Se 
vicino  alle  mocce ,  doue  fono  li  formicari .  nelle  quali  fi  genera  vna  cerca  force  di  formiche  molco 
minucc,&  nelle  campagne,^:  piantene  non  hanno  arbori,  doue  per  inftinto  naturale  effe  formi- 
che fi  feparano  à  generare  fuora  delli  bofehi,  per  paura  di  quefto  animale,  il  qual  perche  è  vile ,  Se 
difarmaco,  fempre  va  tra  luoghi  pieni,  Se  fpefli  d'arbori,  fin  che  la  fame ,  Se  neceffità,  ò  il  desiderio 
D'aiame  di  pafcerfi  di  quelle  formiche ,  lo  fa  vfeir  aquefti  luoghi  a  cacciarle .  Quelle  formiche  fanno  vna 
&Smòt  motta  dl  terra  alca ,  come  vn'huomo ,  ò  poco  più ,  &  alcune  volte  meno ,  &  grolla ,  come  vn  for- 
tecioè  ftan  ziero,  &:  alcune  volte,  come  vna  botte,  &duriffima,  come  pietra.  Et  paiono  quelle  motte  tet- 
ioVuult°  mini  di  pie1*3-  tra  confini .  Se  dentro  di  quella  terra  duriffima,  della  qual  fono  fabncate,fono  innu- 
merabili,&  quali  infinite  formiche  molto  piccole,  le  quali  fi  potriano  ricorre  a  ftaia,chi  rompeffe 
la  detta  motta.  La  quale  alcune  volte  bagnandoli  con  la  pioggia,  Se  foprauenendo  dapoi  l'acqua 
il  caldo  del  Sole  fi  rompe ,  &:  fi  fanno  in  lei  alcune  feffure,  ma  focciliflime ,  Se  di  canea  foccilezza, 
che  vn  fil  di  colcello  non  può  effer  più  foccile .  Se  par  che  la  natura  dia  intendimento ,  6c  faper  a 
quelle  formiche,  per  trouar  tal  materia  di  terra, con  la  qual  pollino  far  quella  motta,  chedi  fopra 
e  detta,  tanto  dura  che  par  vn  forte  battuto  di  calcinai  io  he  ho  fatto  pruoua,  &  n'ho  fatto  rom- 
per, Se  non  vedendo,  non  hauer  potuto  credere  la  durezza ,  che  hanno ,  perche  con  picchi  di  fer- 
ro fono  molto  difficili,  da  disfarii.&  per  intendere  meglio  quello  fecreto  in  mia  prefencia  l'ho  fat- 
ta rouinare ,  Se  quello ,  come  ho  detto ,  fanno  le  dette  formiche  per  guardarli  da  quello  fuo  ad- 
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A  uerfario  Orlò  formigaro ,  che  è  quel  che  principalmente  fi  fufienta  di  quelle ,  ò  che  %liè  dato  per  ' 
iùo  emulo,  à  fin  che  il  compia  quel  prouerbio  commune,  che  dice,  non  è  alcuna  perfona sì  libe- 
ra, a  chi  manchi  il  fuo  bargello .  Quello  emulo ,  che  la  natura  ha  dato  a*ì  piccolo  animale .  tien  cmes'h- 
quella  forma  per  vfar  il  luo  vfficio  conerà  le  formiche  nafeofe,  per  dargli  la  morte,  che  fé  ne  va  al  f  ena  l'°- 
formigaro,che  è  detto,  Se  per  vna  sfenditura,  ò  rottura  fottile,come  é  vn  fil  di  fpada,  comincia  a  mr VIE 
metter  la  lingua,  &  leccando  fa  humida  quella  sfenditura  per  fottìi  chefia,&:  fono  di  tal  proprie-  micaio- 
tà  le  fue  bauc,  &  tanto  continua  la  fua  perfeuerantia  nel  leccar,che  a  poco,  a  poco  fa  luogo,  Se  al- 
larga di  forte  quella  sfenditura,  che  fenzafatica,&.  largamente  mette,  Se  caua  la  lingua  a  fuo  pia- 
cer nel  formigaro  :  laqual  ha  lunghifììma,  Se  difproportionata  fecondo  il  corpo,  Se  molto  foctile . 
Et  dapoi  che  ha  l'entrata,  Se  vfeita  a  fuo  propofito,  mette  la  lingua  quanto  può  per  quel  buco,che 
ha  fatto,  &c  ftaffi  cofi  quieto  gran  fpatio,  Se  come  le  formiche  fon  molte,  Se  amiche  della  humidi- 
tà,  gran  quantità  di  loro  fi  caricano  fopra  la  lingua,  Stante,  che  fi  potriano  raccoglier  a  pugni. 
Se  quando  gli  par  hauerne  affai,  caua  prefto  la  lingua,  ritirandola  nella  fua  bocca,&  mangiatele, 
Se  torna  poi  per  altre .  &:  in  quefla  forma  mangia  tutte  quelle  che  efTo  vuole,  Se  che  fé  gli  metto- 
no fopra  la  lingua .  La  carne  di  quello  animale  è  fporca,&  di  mal  fapore .  ma  perche  lellifgratie, 
Se  neceflìtà  de'  Chriftiani  furono  in  quelle  parti  nelli  principij  molte ,  Se  eftreme,  non  fi  lafciò  di 
far  la  proua  di  mangiarne,  ma  fi  prefto  venne  in  odio,  come  prefta  fi  prouò  per  alcuni  Chriftiani. 
Quefìi  formigan  hanno  di  fotto  a  par  del  fuolo  l'entrata  loro,  Se  tanto  picciola,  che  con  molta 
difficoltà  il  troueria,  fé  non  fuffe  vedendo  entrar  Se  vfeir  alcune  formiche .  ma  per  tal  luoro  non 
gli  potria  a  loro  far  danno  l'Orfo ,  né  tanto  a  fuo  propofito  offenderle ,  come  per  lo  alto  in  quelle 
sfenditurette,  come  habbi  amo  detto. 

T>elli  Conigli,  &  Lepri , 


B 


Cap.     XXI. 


Sono  in  terra  ferma  Conigli,&:  Lepri,  Se  gli  chiamo  cofi,  perche  le  groppe  hanno  in  quanto  al 
colore  umili  al  Lepre,  ilreffo  è  bianco,  come  è  la  pancia,  Se  li  fianchi,  Se  le  gambe  fono  alquan- 
to berrettine  .ma  in  verità  a  quello  che  ho  potuto  comprendere,  hanno  più  conformità  con  Le- 
pri, che  con  Conigli,  Se  fono  minori,  che  li  Conigli  di  Spagna .  prendonf  ì  il  più  delle  volte,  quan-r 
do  s'abbrucciano  li  bofehi,  Se  alcune  volte  con  lacci,  per  mano  d'Indiani . 

'Detti  Bardati.  Cap.     XXII. 

Li  Bardati  fono  animali  molto  marauigliofi  a  vedere ,  Se  molto  nuoui  alla  vifla  de'  Chrifìiani, 
&  molto  differenti  da  tutti  quelli,che  fi  e  detto,  ò  s'hanno  vifti  in  Spagna,ò  in  altre  parti .  Quelli 
animali  fono  di  quattro  piedi,&  la  coda,  Se  tutto  efio  è  di  pelle .  La  pelle  è  come  coperta,ò  feorza 
del  Lagarto ,  del  qual  fi  dirà  di  fotto,  ma  è  tra  bianco  Se  berrettino,  ritirando  più  al  bianco .  Se  e 
della  foggia,  &  forma,come  vn  cauallo  bardato  con  le  fue  barde,  Se  fiancaletti  in  tutto  Se  per  tut- 
to .Se  di  fotto  di  quello,  che  mofìrano  le  barde,  Se  coperte,  efee  la  coda,&  li  piedi  in  fuo  luogo,  &; 
il  collo,  &:  l'orecchie  nelle  fue  parti .  Finalmente  fono  della  medefima  forte,che  è  vn  corner  con 
barde,  &  fono  di  grandezza  d'un  cagnuolo  di  quefh'  communi ,  non  fanno  male,  &  fono  vili,  de 
hanno  la  fua  habitatione  in  motte  di  terra, &c  cauando  con  li  piedi,fanno  profonde  le  fue  caue,  &£ 
buche  della  forte,  come  li  conigli  fogliono  fare .  Sono  eccellenti  da  mangiare,  &c  fi  pigliano  con 
reti ,  &c  alcuni  ne  ammazzano  li  baleftrieri,  6z  il  più  delle  volte  fi  prendono  quando  s'abbruccia- 
no le  ffoppie  ne'  tempi  per  feminare ,  ò  per  rinouare  gli  herbaggi  per  le  vacche,  &  altri  beffi  ami.  ^ 
Ione  ho  mangiato  alcune  volte,&  fono  di  miglior  fapore,che  li  capretti,^  è  mangiar  molto  fano. 
Se  quefti  animali  fi  fufTero  vifìi  nelle  parti ,  doue  li  primi  caualli  bardati  hebbero  origine,  non  fi 
potria  fé  non  giudicare,  che  della  vifta  di  quefìi  animali  fi  fiiffe  imparata  la  forma  delle  coperte, 
per  li  caualli  di  guerra. 

1>el  Cagnuolo  leggiero.  Cap.     XXIII. 

Il  Cagnuol  leggiero,  e  vn'ammale  il  più  pigro,  che  fi  poffi  veder  al  mondo,  &  tanto  graue,  Se 
tardo  nel  muouerfì,  che  volendo  andar  il  cammino  di  cinquanta  palli, tarda  vn  giorno  intiero. 
Li  primi  Chriftiani,che  viddero  queffo  animale,  ricordandofi,che  in  Spagna  foleuano  chiamar  il 
nero  Giouan  bianco ,  perche  s'intenda  l'oppofito,  cofi  ancora,  come  trouorono  tal  animale,  gli 
pofero  nome  al  contrario  dell'effer  fuo,  che  effendo  tanto  tardo  lo  chiamorono  leggiero.  Quefto 
è  vn'animale  de  gli  flrani  a  veder,  chefìa  in  terra  ferma,per  la  difproportione  che  ha  con  tutti  gli 
altri  animali .  è  lungo  duoi  palmi,quando  è  crefciuto  tutto  quello  che  debbe  crefeere ,  ouer  poco 
più  di  quefla  grandezza .  di  minori  fé  ne  trouano  molti,che  fono  giouani,fono  poco  manco  grof- 
li,  che  lunghi .  Hanno  quattro  piedi  fottili,  Sl  in  ciafeun  pie  quattro  vnghie,  come  d'vccello,  Se 
giunte  infieme  :  nondimeno,né  l'vnghie,nè  li  piedi  fono  di  forte,che'l  poffi  foftener  fopra  di  quel 
li,&:  per  tal  caufa,&  per  la  fottigliezza  delle  gambe,&  lagrauezza  del  corpo,mena  il  ventre  quali 
ftrafeinando  per  terra .  lì  collo  del  detto  è  alto,  Se  diritto,  Se  tutto  eguale,  come  vn  peftello  da 
mortaro,  che  fia  tutto  eguale  fin'al  capo,  fenza  far  della  tefta  proportione,  ò  differentia,  eccetto 
nella  coppa .  Se  in  cima  di  quel  collo  ha  la  faccia  molto  rotonda,  rimile  molto  a  quella  dell'alloc— 
co,  Se  ha  vn  profilo  del  pelo  proprio  m  modo  d'un  cerchio,  che  gli  fa  il  volto  alquanto  più  lungo, 
che  largo .  Ha  gli  occhi  piccoli,  Se  rotondi,  le  nari,  come  d'un  gatto  mammone .  La  bocca  pic- 
cola,&  muoue  il  collo  ad  vna  parte,&  all'akra,come  attonito .  lì  fuo  defiderio,ò  quel  che  par  che 
pm  procuri ,  Se  appetifea,  è  attaccarli  ad  arbori ,  ò  a  cofa  che'l  poffi  montar  m  alto ,  Se  cofi  il  più 
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delle  volte ,  che  fi  trouano  tali  animali ,  fi  trouano  fopra  gli  arbori ,  per  li  quali  attaccando/!  len-  J 
tamente  montano ,  fermandoli  Tempre  con  l'vnghie  lunghe .  il  pelo  è  tra  berettino ,  &e  bianco,  Se 
quali  del  proprio  colore  del  pelo  della  donnola ,  Se  non  ha  coda .  La  fu  a  voce  è  molto  differente 
da  quella  de  gli  altri  animali,  perche  di  notte  folamente  canta,  Se  tutta  quella  in  continouato  can- 
to di  tem  pò  m  tem pò  cantando  fei  voci ,  vna  più  alta  dell'altra ,  fem pre  abballando  :  talché  la  più 
alta  voce  e  la  prima ,  &  da  quella  va  diminuendo  la  voce,ò  sballandola ,  come  s\in  diceffe,la,1ol, 
fa,  mi,  re,  vt .  Coli  quello  animai  dice,  ha,ha,  ha,ha,ha,  ha .  Senza  dubio  mi  par  lì  come  ho  det- 
to nel  capitolo  delli  bardati ,  che  iìmil  animali  potriano  eifer  fiati  l'origine,  ò  documento  per  im- 
bardar  li  caualli,  coli  vdendo  quello  animai  il  primo  inuentor  della  mulìca ,  haueria  potuto  più 
pretto  da  elfo  fondarli ,  per  dar  principio  alla  mulìca ,  che  d'altra  cauta  del  mondo ,  perche  il  det- 
to Caonuol  leggiero  infegn a  per  quelte  fei  voci ,  il  medeiimo ,  che  per  la ,  fol ,  fa,  mi,  re,  vt .  Hor 
tornando  all'hìitoria  dico ,  che  dapoi  che  quello  animai  ha  cantato,  de  lì  à  poco  interuallo,ò  fpa- 
tio  di  tempo ,  torna  a  cantar  ìlmedefimo  .  quello  fa  la  notte,  il  giorno  mai  lì  lente  cantare ,  &:  per 
tal  caufa ,  come  anche  per  la  poca  villa ,  parmi  che  fia  animai  noturno ,  Se  amico  d'ofcurità ,  Se 
tenebre .  Alcune  volte  li  Chnfìiani  prendono  quello  animale,  Se  lo  portano  a  caia .  Va  per  quel- 
la con  la  naturai  fua  tardità,  né  per  minacci,  ò  per  punture  li  muoue  più,  ò  con  maggior  preitez- 
za  di  quello,  che  lenza  dargli  é  iblito  à  muouerfi.&:  le  troua  arbori  fubito,fene  va.  a  quelli, Se  mon- 
ta nella  cima  delli  più  alti  rami ,  Se  (là  in  quelli  otto ,  ò  dieci ,  o  venti  giorni ,  né  fi  può  faper  quel 
che  man^i .  Io  ne  ho  tenuto  in  cafa,  Se  per  quel  che  ho  potuto  comprendere  di  quello  animale, 
debbe  viuere  d'aere,  Se  dfquefìa  opinion  mia  ho  trouato  molti  in  quel  paefe,  perche  mai  s'è  villo 
mangiar  cofa  alcuna,ma  voltar  iempre  la  teda  Se  bocca  verfo  le  parte,  doue  tira  il  vento,più  fpef- 
iò ,  che  in  alcun'altra  parte,  per  il  che  fi  conofee  che  l'aere  gli  é  molto  grato .  non  morde ,  ne  può  ,  j 
hauendo  picciolnTima  bocca ,  né  é  venenofo,  né  ho  villo  fina  hora  animale  li  brutto,né  che  paia 
tanto  inutile  come  quello. 

Delti  Martorelìi.  Cap.  XI III. 

Trouanfi  alcuni  animali  piccoli ,  come  piccoli  cagnuoli ,  di  color  berettino,  la  metà  delle  gam- 
be nere ,  Se  quali  della  grandezza  Se  forma  delli  Martorelli  di  Spagna ,  &:  non  fono  manco  mali- 
ciofi  di  quelli  Se  mordono  molto .  Ve  ne  fono  ancora  de'  domeftichi ,  fono  molto  bufToni?ó£  gio- 
cano ,  come  fanno  li  gatti  mammoni .  Se  il  principal  cibo ,  Se  che  più  volentiera  mangiano ,  fono 
granchi ,  de'  quali  lì  crede ,  che  principalmente  fi  nutrichino  detti  animali .  Io  ho  hauuto  vno  di 
quelli  animali ,  che  vna  Carauella  mia  mi  portò  dalla  colla  di  Cartagenia ,  che  gl'Indiani  arcieri 
gli  dettero  à  baratto  di  due  hami  da  pefeare:  Se  lotenni  molto  tempo  attaccato  ad  vna  catenella  ; 
fono  animali  molto  piaceuoli ,  Se  non  tanto  fporchi,come  li  gatti  mammoni. 

Delti  Gatti  Mammoni.  Cap.  XXF. 

In  quella  terraferma  fi  trouano  gatti  di  tante  foggie ,  Se  maniere ,  che  non  li  potria  dir  in  poca 
fcrittura,  volendo  narrare  le  loro  differenti  forme,&:  innumerabili  diuerfìtà  fue, perche  ogni  gior- 
no di  tutte  quelle  forti  ne  fono  portati  in  Spagna  :  non  mi  affaticherò  in  dir  di  loro  fé  non  alcune 
poche  cofe .  Alcuni  di  quelli  gatti  fono  tanto  alluri ,  che  molte  cofe ,  che  veggon  far  a  gli  huomi- 
ni ,  loro  l'imitano ,  Se  le  fanno  Umilmente ,  Se  mafiime  quando  veggono  fchiacciare  vna  mando- 
la ,  ouer  vn  piglinolo  con  vn  faffo ,  loro  anche  lo  fanno ,  Se  rompono  tutto  quel  che  gli  é  dato,  ef- 
lendogli  polla  auanti  vna  pietra  con  laqual  la  poffa  rompere .  ne  più  ne  manco  tirano  vna  pietra 
della  grandezza ,  Se  pefo  che  alia  fua  forza  conuenga ,  tanto  come  vn  huomo.  Se  di  più  di  quello, 
quando  li  nollri  Chnfìiani  vanno  per  il  paefeaguereggiarre  in  alcuna  partedi  terra  ferma,  Se  paf  j 
fano  per  bofehi ,  oue  Ciano  di  quelli  gatti  d'una  forte ,  che  fono  molto  grandi ,  Se  neri ,  non  fanno 
altro  che  romper  tronchi  Se  rami  da  gli  arbori ,  Se  fannogli  cader  lòpra  gli  huomini  per  romper- 
gli la  telìa  :  di  modo  che  conuien  fi  cuoprino  bene  con  le  fue  rotelle  :  Se  che  vadino  guardandoli , 
acciò  non  riceuino  danno,&:  lìano  feriti .  Accade,che  fé  fìtiran  pietre  alli  detti  gatti, Se  che  quel- 
le reflino  fopra  qualche  tronco  d'arbori:li  gatti  fubito  vanno  a  lanciarle  contra  li  huomini,in  que- 
y  fio  modo ,  vn  gatto  diede  vna  fallata  ad  vn  Francefco  di  villa  caflin ,  rileuo  del  Gouernator  Pe- 
éoa'vnfaf-  drarias  d'auilla,che  gli  cauò  di  boccaquatro,  ò  cinque  denti .  Ilqual  Francefco  io  lo  conofeo,  Se 
denTà  m  ^°  v^di  alianti,  che'l  gatto  gli  deffe  la  fallata  con  gli  fuoi  denti,  Se  dapoi  molte  fiate  lo  viddi  anco- 
riieuo  del  ra  lenza  efTi,perche  gli  perfe,come  é  detto.  Et  quando  gli  tirano  alcuna  freccia,  Se  feri  feono  alcun 
0  gatto  loro  fé  la  cauano,  Se  alcune  vo  Ite  la  ritornano  a  tirare  a  baffo,  Se  alcune  volte,come  fé  la  ca- 
uano,la  mettono  loro  medelìmi  di  fua  mano,  fopra  la  parte  alta  delli  rami,di  modo  che  non  poffa 
cadere  più  a  baffo, accioche  non  gli  tornin  à  ferir  con  quella .  Se  alcuni  le  fcauezzano,&:  fannone 
moki  pezzi.  Finalmente  farebbe  tanto  da  dir  delle  lue  aflutie,&:  differenti  foggie  di  tal  gatti, che 
chi  non  gli  vedeffe,  non  lo  potria  mai  credere .  Trouanfene  alcuni  tanto  piccoli ,  quanto  é  la  man 
d'un'huomo,  Se  minori ,  Se  altri  tanto  grandi,  come  vn  can  mattino  mezzano .  Et  fra  quelli  duoi 
eflremi  ne  fono  di  molte  maniere ,  Se  di  diuerfi  colori ,  Se  figure,  Se  molti  vari  j,  Se  differenti  l'uno 
dall'altro.  Delti  Cani.  Cap.  XXVI. 

In  terra  ferma  nel  paefe  de  gl'Indiani  Canbbi  arcieri ,  fono  alcuni  cagnuoli  piccoli ,  che  fi  ten- 
gono in  cafa  di  tutti  li  colori  di  pelo ,  che  fono  in  Spagna .  alcuni  pcloli,  alcuni  rafi ,  Se  fono  muti, 
perche  mai  abbaiano,né  gndano,né  fanno  legno  di  gridarc,né  gemere, ancora  che  gli  ammazzi- 
no 
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A  no  con  lebaftonate,  Se  fomigliano  li  luppati ,  &c  pure  fono  cani  :  Se  JO  ne  ho  viffo  ammazzare  Se 
non  ii  lamencar ,  ne  gemere ,  &  gli  ho  vitti  nel  paefe  del  Danen  ,  porcari  dalla  coffa  di  Canfan? 
ma ,  del  paefe  de'  Canbbi ,  comperaci  a  baracco  di  hami ,  doue  gli  battono ,  ne  mai  abbaiano  né 
fanno  altro ,  che  mangiare  &  bere .  &c  fono  vn  poco  manco  domettichi,  cheli  noflri ,  eccecco  'che 
con  quelli  con  chi  ftanno,  doue  moftran  amor  à  quelli  che  gli  danno  da  mangiar  menando  la  co 
da,&  ialtando,mottrando  di  voler  compiacer  loro,  6c  mofkar  che  quelli  tendono  per  ignori. 
Della  Cbiurcha.  ■  Qap^  XXV 11^ 

I  aChiurca  é  vn  animai  piccolo ,  della  grandezza  d'un  piccol  coniglio ,  &  di  color  léonato  & 
ha  il  pelo  molto  focale ,  &  il  ceffo  molco  acuto ,  &  li  denti  canini ,  &  altri  denti  iìmilmente  acuti 
Se  la  coda  lunga,  è  fi  come  il  (orzo ,  &  gli  orecchi  a  quello  limili .  quelle  Chiurche  in  terra  ferma 
(  come  in  Gattigliale  fonie  )  vengono  la  notte  alle  cafe  a  mangiar  le  galline ,  onero  ftran^olare 
&  luciargli  il  fangue .  per  ìlche  fono  p;u  dannofe ,  perche  ie  ne  ammazzafìero  vna ,  &  di  quella  il 
iaciaflero ,  minor  danno  fanano .  onde  accade  che  nettrangolanoqumdeci,  ò  venti,  &  mokopiù 
fin  che  fono  foccorfe .  però  la  nouità ,  &  admiracion  che  fi  puoìe  notar  da  quetti  animali   e    che 
fé  al  tempo  che  vanno  ammazzar  le  galline,  nucrifeon  gli  figliuoli  diportai!  feco  nel  fenonique' 
fio  modo  :  nel  mezzo  della  pancia  per  lo  lungo ,  apre  vn  feno  che  fa  della  fu  a  mede!  ima  pelle   in 
modo  che  fi  fana  addoppiando  il  panno  d'vna  cappa,  &  tacendone  vna  fcarfella ,  la  bocca  delia- 
quale  ,  doue  vna  piega  cafea  adotto  l'altra ,  detto  animai  ferra  tanto ,  che  neffuno  deJ  figliuoli  ha- 
uendouedi  dentro,  può  cafcare,anchor  checorreffe  :  &  quando  vuole,  apre  quella  fcarfella   &: 
lafcia  andar  li  figliuoli ,  liquali  vanno  ancora  loro  aiutando  la  madre  à  kicciar  il  ian^uc  delle  gal 
line,  che  effa  ammazza ,  &  come  lei  s'accorge  d'effer  fiata  fentita ,  &  alcuno  va  cc?n  il  lume  per 
B  veder  perche  caufa le  galline  ttramazzano,  all'horala  detta  Chmrcha  mcttein  quella  fcarfella 
onero  feno  li  figliuoli ,  &  fugge ,  fc  truoua  luogo  doue  fuggire ,  &  fé  gli  e  ferrato  il  baffo ,  monta  in 
akoiopra  il  luogo  delle  galline  per  afeonderfi ,  lequali  alcune  voice  prefe ,  ò  viue  ò  morce  hanno 
moitro  chiaramence ,  quel  che  di  fopra  e  detco  effer  vero ,  perche  fé  di  fon  cremaci  li  fHkioli  mef- 
fi  in  quella  fcarfella ,  dencro  laquale  ciene  ancora  le  certe ,  &  cofì  li  figliuoli  poffon  cercare    Io  ho 
veduco  alcune  di  quefte  Chiurche,  &  quanto  è  detco,  oc  anche  rn'haìi  morce  delle  galline  in  caia 
nel  modo  detto .  Quefta  Chiurcha  è  animalerie  puzza ,  il  pelo ,  la  coda ,  de  l'orecchie  ha  coinè  il 
iorzo,  &  nondimeno  è  molto  maggiore. 

„.,.,,.       Veghyccelh.  -  ..  cap.  XXVUh 

Poiché  habbiam  detto  d'alcuni  ammali  terreftri ,  particolarmente ,  voglio  ancora  narrar  a  vo- 
fira  Maefh  quello  che  mi  ricordo  d'alcuni  eccelli ,  che  ho  vitto,  &  fono  in  quelle  parti .  banali 
fon  molti ,  &  molto  vanj ,  &  primamente  dirò  di  quelli  che  hanno fimiglianza  con  quelli  di  que- 
ite  noitre  parti ,  ouer  fono  come  quelli .  dipoi  proìeguiremo  particolarmente ,  narrando  quello 
che  mi  occorrerà  alla  memoria  de  gli  akn  che  fono  differenti  da  duèlli,  delli  quali  qui  riabbiamo 
Jiotitia,onconofcono.  #  .  ti 

Degli  Fccellinoti3&  fimilià  quelli  che  fono  in  Spagna.  -  Cap.  XXIX. 

Sono  nell'Indie  Aquile  Reali ,  &  delle  nere ,  &  Aquile  piccole ,  Se  di  color  biondo ,'  fornii  fpa- 
rauieri ,  terzuoli,falconi  villani,^:  pellegrini,  ma  fono  più  neri  di  qui .  Si  trouano  Nibbi,che  pren- 
dono li  polli ,  &:  hanno  la  piuma ,  6c  fimilitudine  di  quefti  noflri .  Sonui  moki  akn  vccelli  ma«- 
gion ,  che  «grandi  grifalchi ,  &  di  'patì  prefa .  &  hanno  gli  occhi  coloraci  in  moki  modi ,  &  la  piu- 
ma molco  bella*  &  dipinta  a  modo  d'Attori  mudati  molto  galanti,  &  vanno  accom  pagliati  a  due 
;  a  due .  Io  ne  buttai  vno  a  terra  d'un  arbore  molto  alto  con  vna  freccia ,  con  la  quale  gli  dette  neV 
petto,ilquale  cafeaco  à  baffo,era  quafì,come  vn'aquila  reale,  &  era  caco  armato  di  prefa  &  becco, 
ch'era  cola  bella  a  vederli .  Et  viuette  tutto  quel  giorno .  Io  non  gli  feppi  dar  nome ,  né  alcuno  di 
quanti  Spagnuoli  lo  viddero ,  nondimeno  quello  vccello  s'affimiglia  più  a  gli  Attori  molto  «ran- 
di,che  ad  alcun'altro  vccello ,  &  è  maggiore  di  quelli,  &  coli  li  Chnftiani  chiamano  quelli  Sfio- 
ri .  fonui  colombi faluatichi ,  tordi,  rondine,  quaglie,  garze,  garzoni,  fkmencos,  falcio  che  il  co- 
lor del  pelo  del  pecco  e  più  viuo ,  &  di  più  bella  piuma .  Sonui  comi  marini ,  ànitre ,  oche  fanati- 
che ,  lequali  fon  nere ,  come  di  fopra  fi  e  detto .  Tutti  qucfti  vccelli  lono  di  paffaggfd ,  né  fi  veg- 
gono tutto  il  tempo  dell'anno,  ma  folo  ad  vii  certo  tempo .  fonui  umilmente  allocchi,  &  coccali . 
D'altri  vccelli  differenti  dalli  fopr  adetti.  Cap.  XXX 

Trouanfi  in  quefte  parti  molti  pappagalli ,  &  di  tante ,  &  diuerfe  forti ,  che  fana  gran  cofa  à 
narrargli ,  &  cofa  più  appartenente  al  dipintore,  a  dargli  ad  intendere ,  che  alla  lingua  ad  efpri- 
mergh  :  per  tanto ,  perche  di  tutte  le  forti ,  che  vi  il  trouano ,  fi  portano  in  Spagna ,  non  è  da  per- 
der tempo  parlando  di  quelli .  folo  dirò ,  che  pochi  giorni  auanti ,  che'l  catholico  Re  Don  Ferdi- 
nando paffaffe  di  quella  vita ,  io  gli  portai  nella  citta  di  Placentia  di  Spagnafei  Indiani  Caribi  ar- 
cieri ,  che  manganano  carne  humana ,  &  fei  Indiane  giouani ,  molco  ben  difpofte  della  pedona  >  ' 
gli  huomini  &  le  temine .  &  gli  portai  la  moftra  delzuccaro ,  che  fi  cominciaua  a  fare  in  quel  tem- 
po ricll'ifola  Spagnuola,  &  certe  canne  di  caffia,dclle  prime,  che  ih  quelle  parti  per  induttriadel- 
Ji  Chrifhani  fi  cominciorono  à  raccoglierc:&:  portai  finalmente  a  fu  a  altezza  trenta,&  più  pappa 
galli,liquali  eran  di  dieci,  ò  dodici  forala  maggior  parte  di  loro  parlauano  molto  bene,quefti  pap 
pagaUi,  ancora  che  dalle  bande  di  qui  paiono  pigri ,  fono  tutti  molto  gran  volatori ,  5c  fempre 

vanno 


jioJ 


SOMMARIO   DELL'INDIE  OCCIDENTALI 

iranno  accompagnaci  a  duo*  a  duoi,  mafchio,&  femina,  Se  fanno  gran  danno  al  pane,  U  alle  co-  ) 
fé,  che  fi  femmano  per  il  vmer  de  gl'Indiani , 

Coda  inforcat.t-j .  Cap.     XXXI. 

Si  trouano  alcuni  vccelli  grandi ,  Se  volano  molto ,  Se  H  più  delle  volte  vanno  molto  alti,  fo- 
no neri,  Se  quàfi,  come  vccelli  di  rapina ,  tanno  moki  lunghi ,  Se  pretti  voli .  è  la  punta  delle  ale 
dauanti  molto  aguzza ,  &  la  coda  larga,  come  quella  dei  nibbio,  lono  maggiori  delli  nibbi j,  Se 
hanno  tanta  fìcurta  nel  fuo  volare,  che  molte  volte  le  nam,  che  vanno  in  quelle  parti  gli  veggo- 
no venti,  &  trenta  leghe ,  Se  più,  dentro  del  mare,  volando  molto  alti . 

Coda  di  Giunco.  Cap.     XXXII. 

Quelli  fono  vccelli  bianchi,^  gran  volatori,^  fono  maggiorile  Colombi  faluatichi:&  han- 

d  la  coda  lunga  Se  molto  fottile,per  laqual  fé  gli  dette  il  nome,che  e  fopra  detto  di  coda  di  giun- 
co .  Se  vedeiì  molte  volte  molto  dentro  dal  mare,  effendo  però  vccello,  che  habita  in  terra. 

Tajjere /empiee.  Cap,     XXXIII, 

Vi  fono  ancora  vccelli,  che  lì  chiamano  Paffete  lem pie,&i  fono  minori,  che  Coccali,  &  hanno 
li  piedi,come  Anatre  grandi, &:  Hanno  nell'acqua  alcune  volte,  Se  quando  le  naui  vanno  a  vela  li 
intorno  alle  Ifole  a  cinquanta,  ò  cento  leghe  lontano  da  quelle,  quelli  vccelli  riguardano  fé  li  na- 
uilii  vendono  a  loro,&  (fracchi  dal  volar,  lì  buttano  fopra  le  antenne,arbon,ò  gabbia  della  nane, 
Se  fono  tanto  fempie  j$£  afpettano  tanto ,  che  facilmente  fi  lafciano  prender  con  la  mano,  Se  per 
quella  caufa  li  nauiganti  le  chiamano  paffare  fempie.  Sono  ncri,&  fopra  neri.hanno  il  capo,&  le 
Spalle  d'vna  piuma  berrettina  feura,  Se  non  fono  buoni  da  mangiare .  Hanno  vn  grande  inuoglio 
di  piuma,nfpetto  alla  poca  carne,che  hanno:  nondimeno  li  marinari  alcuna  volta  fé  li  mangiano. 

pelli  ^nitrinì.  Cap,     XX  XI  III. 

Si  trouano  altre  paffare  minori  che  tordi,&  fono  molto  fieri,&  credo  che  fiano  li  più  veloci  vc- 
celli del  mondo  nel  fuo  volare,tanta  velocità  hanno.  Vanno  a  pelo  dell'acqua,  ò  alte,ò  baffe,che 
vadino  l'onde  del  mare,  Se  tanto  deliri  nell' alzar  Se  baffar  il  volo,  nel  medelimo  modo  che'l  mar 
và,qua(ì  appiccati  all'acqua,  che  non  fi  potria  creder  chi  non  lo  vedeffe.  Qu'eftì  fi  fermano  quan- 
do gli  par  nell'acqua ,  Se  quali  per  la  maggior  parte  di  tutto  il  cammino  dell'Indie,  gli  vedemmo 
nel  gran  mar  Oceano  :  hanno  li  piedi  come  l'oche,  ò  anitre  :  Se  per  quello  li  chiamano  amorini. 

Tajfere  T^ottumc^.  Cap.     XXXV. 

In  terra  ferma  fono  alcuni  vccelli,che  li  Chrifìiani  chiamano  paffete  notturne,  cheefeonoal 
tempo,  che'l  Sol  va  a  monte,  quando  efeono  le  nottole,  hanno  grande  inimicitia  le  dette  paffere 
con  le  nottole,  perche  fubito  vanno  volando,&  perfeguitando  le  dette  nottole,  Se  dandogli  colpi, 
laqual  cofa  a  chi  la  guarda  è  di  grandiffìmo  piacere ,  Di  quelli  vccelli  ne  fono  molti  nel  Darien, 
§e  fono  vn  poco  maggiori  delli  rondoni ,  Se  hanno  quella  maniera  d'ale,  &  tanta,  ò  maggior  leg- 
gerezza nel  volare,  'Se  per  il  mezzo  di  ci  afonia  ala  al  trauerfo  hanno  vna  banda  di  penne  bian- 
che,^ tutto  il  reflo  delle  fue  penne  è  berrettina,  Se  quali  nera,  Jiquali  vccelli  tutta  la  notte  mai  fi 
fermano,  &:  quando  fi  fch.iarifce  il  giorno  tornano  a  nafconderli,  Se  non  appaiono  fin  che  il  Sole 
non  è  a  monte,che  fubito  tornano  al  filo  confueto  combatter,  contrariando  con  le  dette  nottole,* 

Delle  iSIpttoles.  Cap.     XXX  VI. 

Dapoi  che  nel  capitolo  di  fopra  s'è  detto  della  contention  delle  paffere  notturne,  Se  delle  not- 
tole,voglio  concludere  con  le  dette  nottole .  E,c  dico  che  in  terra  ferma  fono  molte  d'effe,,  che  fu- 
rono molto  pericolofe  alli  Chrifìiani  nelli  principi; ,  che  in  quelle  parti  pafforono  con  il  Capita- 
no Vafco  Nunez  di  Valboa,  Se  con  il  Bacilier  Encifo,  cheacquiflò  il  Darien .  Perche  per  non  fa-; 
perii  all'hora  il  facile ,  Se  ficiuo  rimedio ,  che  fiha  centra  il  morfo  della  Nottola  ;  alcuni  Chrifìia- 
ni morirono  all'hora ,  Se  altri  fletterò  in  pencolo  di  morire ,  fino  che  da  gl'Indiani  fi  feppe  il  mo- 
do, nel  quale  s'haueua  à  medicar  quel  che  fuffe  morfo  dalle  dette  Nottole .  Quelle  Nottole  fono, 
ne  più,  ne  manco,  cerne  quelle  che  fono  in  quelle  parti .  Se  fogliono  mordere  la  notte ,  Se  per  la 
maggior  parte  beccano  la  punta  del  nafo,  ò  la  cima  della  tefta,ò  delle  dita  dcllamano,ò  delli  pie- 
di,&:  cauano  tanto  fangue  del  morfo,  che  non  fi  potria  creder  chi  non  lo  vedeffé.  Tengono  vn'ak 
Noi?  gran  tra  proprietà ,  che  é,chc  fé  fra  cento  perfone  beccano  vn'huomo  vna  notte ,  la  tegnente  notte,  ò' 
jnaiauigha,  vn'alri-a,non  becca  decca  Nottola,fe  non  quel  medefimo  morfo,ancor  che  ha  fra  le  cento  perfone. 
Il  rimedio  del  morfo  é  di  prender  vn  poco  di  cenere  calda  quanto  fi  poffa  foffrire,  Se  metterla  fu'l 
morfo .  Ha  ancora  quello  morfo  vn'altro  rimedio,  che  è  ror  acqua  calda,quanto  fi  poffa  foffrire 
il  caldo  di  quella,  Se  lauare  il  luogo  morfo,  Se  fubito  ceffa  il  fangue,  Se  il  pencolo,  Se  guari fee  mol- 
to predo  la  piaga,  laqual  è  picciola,perche  la  nottola  la  vn  morfo  picciolo  tondo,  Se  leua  via  poca 
carne .  Io  quello  temfico,  perche  fon  flato  morfo ,  Se  fon  guarito  con  l'acqua ,  come  ho  detto.* 
Altre  nottole  fono  nell'Ifola  di  San  Giouanni,lequali  fi  mangiano,  Se  fono  molto  graffe,  Se  in  ac- 
qua molto  calda  iì  feortica  no  fàcilmente,  Se  reflano  della  forte  delle  paffere,che  pigliano  a  canna: 
.col  vifchio  molto  bianchi,  Se  molto  graffi ,  Se  di  buon  fapore,  fecondo  che  dicono  gl'Indiani ,  Se . 
ancora  alcuni  Chrifìiani,  che  le  mangiano  f  ùmilmente,  Se.  fpecialrnente  queMi  che  vogliono  pro- 
par  quello  che  veggono  far  ad  altri. 
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A  De' fanoni.  Cap.   XXXV Ih 

Sono  in  quelle  parti  Pauoni  di  color  biondo,altri  neri,  &  hanno  la  coda  della  fatezza  delle  pa~ 
uoneile  di  Spagna,nella  penna,*  colore .  alcuni  fon  cucci  biondi,*:  la  pancia  co  vn  poco  del  pct- 
to  bianconeri  ne  fono  cucci  neri,*:  coli  la  pancia,*  parte  del  pecco  bianchi,*  1'  vnof*  l'altro  tea 
gono  fopra  la  celia  vna  bella  cretta,ò  pennacchio  di  péne  roffe,quel  ch'è  rotto ,  &  nere  quel  ch'é 
nero    Sono  meritori  al  gufto,  che  quelli  di  Spagna  :  alcuni  di  quelli  pauoni  fono  ialuatichi ,  &  al 
cuin  fono  domeftici,quando  gli  allenano  in  caiada  piccioli.  I  baleftnen  n'ammazzano  molti  oer 
efferne  in  gran  quantica  :  alcuni  dicono,che'l  pauone è rotto,*  la  pauonefla  nera,*  alcun,  han- 
no alerà  opinione,*  dicono,che'l  pauon  è  quel  ch'é  nero,*  la  pauonefla  bionda .  alcuni  dicono 
che  fono  di  due  fpecie,cioe  biaco  *  nero,*  che  di  cucce  due  le  ipecie,  e  il  mafehio  &  la  femina,  &c 
che  quelli,  che  fono  di  diuerfi  colon,  fono  di  di  uerfe  fpeci  e ,  Sei  balettnero  non  eli  da  nella  teftì  ò 
in  luogo,che'l caggia  morto  fubito,fe  perauentura  gli  deffe  in  vna  ala,ouer  in  altra  parte,  corrono 
molto  per  terra:*  effondo  il  paefe  molto  fpeflò  d'arbori, bi fogna  che'l  baleftriero  babbi  vn  buono 
cane,*  che  ha  prefto,accioche'l  cacciatoi-  non  perda  la  fua  fatica,  *  la  caccia  .    Vale  vn  pauone 
di  quelli  vn  ducato ,  &  alcuna  volta  vn  caftigliano,ò  vn  pefo  d'oro,ilquale  in  quelli  paefi  lì  ftima 
tanto  quanto  a  fpendere  vn  reale  in  Spagna .  Altri  pauoni  maggiori,*  megliori  da  mangiare,*: 
più  belli  fi  fon  trouati  nella  proiiincia  detta  la  nuoua  Spagna:  de'quali  molrifono  flati  portati  nel- 
.  iiiole,*  nella  prouincia  di  Gattiglia  dell'oro,et  s'allenano  domeltici  in  cala  de'  chrifliani.Di  alle- 
iti le  temine  fono  brutte,*  i  mafehi  belli,*  molto  fpeflò  fanno  la  ruota,  benché  non  habbino  cofi 
gran  coda ,  ne  ranco  bella ,  come  quei  di  Spagna ,  ma  in  cucto  il  retto  della  piuma  fono  belliffimi. 
B  hanno  ii  collo ,  &  la  tefta  coperca  d'vna  cat noiìtà  fenza  piuma,  laquale  mutano  di  diuerfi  colori, 
quando  gli-vien  la  fancafia,*  fpetialmente  quàdo  fanno  la  ruota,  la  fanno  diuentar  molto  rolla, 
£  come  la  laiciano  giù, la  tornano  gialla,*  d'altri  colori,*  poi,  come  nero  verfo  il  berrettino,  oc 
alcune  volte  bianca  .  Ha  nella  fronte  fopra  H  becco  a  modo  d' vn  picciolo  corno  d'vna  poppa  :  ih 
qual  quando  fa  la  ruota  (larga ,  *  crefee  più  d* vn  palmo .  A  mezzo  il  petto  gli  nafee  vn  fiocco  di 
peli,  pollo  come  vn  dito,  liquali  peli  fono,  né  più,  né  manco ,  che  quelli  della  coda  d' vn  cauallo, 
di  color  neri,  *  lunghi  più  d'un  palmo .  La  carne  di  quefli  pauoni  é  molto  buona ,  *  fenza  com~ 
parationemeghore,*:  più  tenera,che  quella  de' pauoni  di  Spagna. 

^ilcatrax.  Cap.   XXXV III. 

Trouanfì  vccelli  in  quelle  parti,  che  fi  chiamano  Alcatraz .  *  fono  molto  maggiori,  che  l'oche 
&C  la  maggior  parte  della  piuma  e  berrettina,*  in  parte  gialla,  il  becco  de'  quali  é  di  due  palmi  lon 
go  poco  pm,ò  manco,molto  largo  appretto  la  tetta,*  h  va  diminuendo  verfo  la  ponta,hanno  vn 

St?    r  ?  §ran  S°ffo* & fono  quefti  della factione>&:  maniera  d'vn  vccello,chelo  viddi in  Fiandra 
a  tfruielles  nel  palazzo  di  V.Maeftà,che  i  Ramenghi  chiamauano  Haina,  *  mi  ricordo,che  dif- 
nando  vn  giorno  V.Maeftà  nella  gran  fala,fu  porcaco  in  prefenria  di  V-Maeflà  vna  caldiera  di  ac- 
qua con  certi  pefci  viui,iquali  il  detto  wccdlo  gli  mangiò  coli  interi,  ìlquale  vccello,io  ten^o,  che 
ila  de  marmi,percheha  1  piedi,comegli  vccelli  dell'acqua,ò  comel'oche  fogliòno  hauereT*  cofi 
gii  hanno  gli  Alcatrazi,iquali  fimilmence  fono  vccelli  marini,  *  di  canea  grandezza ,  ch'io  viddi 
metter  ad  vn  d'efli  vn  faio  intero  d'vn'huomo  nel  goffo  in  Panama  nell'anno  1 52 1.  Et  perche  in 
quella  fpiaggia,*  cotta  del  Panama,pafla  volando  moltitudine  di  quefli  Alcatrazi,  fendo  cofa  no 
E  cabile,  10  la  voglio  narrare,  *  maffìme,  che  non  folo  io,  ma  fono  al  prefente  in  corte  di  V.Maeftà 
molte  pedone, che  l'hano  veduto  affai  volte .  Sappia  V.Maeftà,che'n  quel  luogo,come  per  auan- 
ti  s  e  detto ,  crefee ,  *  cala  il  mar  del  Sur  due  leghe,  *  pm  di  Tei  hore  in  fei  hore,  &  quando  crefee, 
aC(\ua  «GÌ  mare  arn.ua  cofi  appreffo  alle  cafe  del  Panama ,  come  in  Barzellona ,  ò  in  Napoli  fa  il 
mar  Mediterraneo,*  quando  vien  la  detta  crefeente  vengon  con  lei  tante  fardelle,ch'é  cofa  ma-  Moitimd,-- 
rauiglioia,e  da  non  creder  l'abondanza  di  quelle,chi  non  le  vedeffe,*  il  Cacique  di  quella  terra,  ,nc  dl  fatdcI 

jt?7l\P?,CS0  V!  hablCal*0>ogni  giorno  era  obligato,*  gli  era  ftaro  comandato  dal  Gouernato-      ' 
te  di  V  Aiaefla ,  che  menaffe  ordinariamente  tre  canoe ,  ò  barche  piene  delle  dette  tardelle,*  le 
icaricaflein  piazza,*  colili  faceua  continuamele,*  vn  rettore  di  quella  città  le  partiua  fra  i  curi 
itiani,fonza  che  coftafle  loro  cofa  alcuna,*  (c'ì  popolo  foffe  flato  maggiore  di  quel  ch'era,ancor 
cheloiie  quanto  al  prefente  fi  croua  in  Toleco,ò  maggiore,*  che  altra  cofa  no  haueffero  hauuto 
per  vmere,fi  lana  potuto  foftentare  delle  dette  faldelle .  *  ancora  fariano  auanzace .  Ma  tornado 
a  gli  Alcatrazi,coii  come  viene  la  marea,  *  le  fardelle  con  quella,loro  fimilmente  vendono  co  la 
mareavolando  fopra  di  quella,*  fono  in  tata  moltitudine,  che  pare,  che  coprino  l'aria^  *  conti- 
nuamele non  fanno  altroché  buttarli  dall'aere  in  acqua,*  prender  quelle  fardelle, ohe  poffono, 
oc  iubito  cornarli  volando  in  aria,*  mangiandole  molco  pretto ,  *  fobico  cornano  in  acqua,*  di 
nuouo  li  leuano  fimilmence  fenza  mai  celiare,*  con  quando  il  mar  cala,  vanno  feguicado  «li  Al- 
catrazi la  fua  pefcheria,com'é  detto.  In  compagnia  vanno  con  quelli  vccelli,vn  che  fi  chiama  co-  Nei  «P.3t. 
da  ìnìorcata,  de5  quali  per  auanti  s'è  fatto  menti one,*  cofi  come  l'Alcacrazofi  leua  con  la  preda,  c™h3^ 
che  fa  delle  fardelle,il  detto  coda  jniorcaca  gli  dà  tanti  colpi,*  lo  perfequita  tanto,  che  eli  fa  but-  coda  info* 
tarle  iardelle ,  che  ha  inghiottite ,  *  cofi,  come  quello  le  butta,  alianti  che  le  tocchino,  ò  arri-  Alcamo 

Viaggi  voi,  terzo.  G  nino 


SOMMARIO  DELL'INDIE  OCCIDENTALI 

uìno  all'acqua ,  il  Coda  inforcata  le  piglia ,  Se  è  gran  piacere  a  vedergli  tutto  il  giorno  a  quello  D 
combattere .  Il  numero  di  queffi  Alcatrazi  è  tale  ,  che  li  Chriftiani  mandano  a  certe  itole  Se 
feoo-h  ;  che  fono  appreiso  il  Panama,  con  barche,  Se  canoe,  per  pigliare  Alcatrazi ,  quando  to- 
no unto  piccioli ,  che  non  pofsono  volare ,  Se  con  legni  n'ammazzano  quanti  vogliono,  fin  the 
caricano  le  barche,ò  canoe  di  quelli,  Se  fono  sì  graffi,  &  ben  pafciuti ,  che  al  tutto  non  li  polso- 
Gr^o  fi  ca  no  mangiare,  ne  li  prendono  per  altro,  che  per  far  del  grafso  per  feruirfene  da  ardere  la  notte  nel- 
ua  &  gu  ai  ie  iLlCerne ,  ilqual  grafso  e  molto  buono  a  quello  vfficio ,  Se  fa  bella  luce,  Se  facilmente  arde .  In 
E«n "  quella  maniera ,  Se  per  quello  effetto  fé  n'ammazza  vna  quantità  innumerabile ,  &  fempre  pai- 
che  crefea  il  numero  di  quelli ,  che  vanno  a  pefear  le  faldelle ,  come  e  detto. 

'Delli  Comi  marini .  Cap.    XX XIX. 

Per  auanti  fi  difse ,  che  fi  trouauano  Comi  marini  della  medefima  forma ,  che  fono  quelli  di 
quelle  bande ,  delli  quali  non  romena  a  parlare ,  fé  non  fofse  per  dire  la  eflrema  moltitudine  di 
quelli ,  che  fi  troiano  nel  mar  del  Sur,  nella  coita  di  Panama ,  delli  quali  voflra  Maeflà  fappia , 
che  alcune  volte  ne  vengono  tanti  infieme ,  Se  a  frotta  a  pefear  le  fardclle ,  che  nel  capitolo  paf- 
fato  fi  diffe ,  che  buttati  nell'acqua  cuoprono  gran  parte  del  mare ,  Se  è  la  moltitudine  di  quelli 
tanto  grande ,  che  par  la  campagna ,  laquale  e  apprefso  alla  città  di  Toledo ,  Se  quelle  fquadre, 
Se  moltitudine  di  quelli  comi  in  molte  parti ,  Se  molto  continuamente  ogni  giorno  fi  veggono 
nella  detta  colla  del  mar  del  Sur ,  doue  ho  detto .  né  par  altro  quello  che  cuopre  l'acqua ,  che  vn 
velluto,  ò  panno  molto  nero,  fenza  ellèrui  interuallo,  tanto  Hanno  tiretti  Pini  con  l'altro,  liqua- 
mi fanno  il  limile ,  che  fanno  gli  Alcatrazi,  che  vanno,  Se  vengono  con  le  maree  ,  feguitando  il 
pefear  delle  fardelle,  lequali  ad  alcuni  piacciono  al  gullo,  ma  a  me  non  paiono  buone, perche  fo- 
no molto  dolci,  Se  la  terza  volta,che  di  quelle  mangiai  mi  vennero  a  fafìidio ,  né  e  pefee  alcuno, 
ne  in  quelle  bande ,  né  in  quelle ,  che  io  habbi  veduto ,  che  coli  contra  mia  voglia  io  man  gialle, 
pure  ad  altre  perfone  paiono  al  gullo  molto  buone , 
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'Delle  Galline  odorate^. 


Cap.    XL. 


Delle  Galline  ve  ne  fono  affai  di  quelle  di  Spagna ,  Se  ogni  giorno  fi  vanno  augmentando  mol- 
to, perche  gli  habitatori,  non  lafciano  di  metter  incoilo,  quante  oua  poffono  coprire  con  l'ale, 
èc  hanno  hauuto  principio  da  quelle ,  che  di  qui  furon  portate  in  quelle  parti, fonili  oltra  di  que- 
lle ancora  galline  faluatiche ,  che  fono  cofi  grandi,come  pauoni,&:  fono  nere,  Se  la  tefla,  Se  parte 
del  collo  alquanto  berrettina,  ò  non  coli  nera,come  è  tutto  il  relìo  del  corpo,  oc  quel  berrettino, 
non  è  piuma,  ma  è  la  pelle,  che  ila  fopra  il  collo .  Sono  di  molto  mala  carne ,  Se  peggior  fapore, 
&c  molto  golofe ,  mangiano  molte  iporcitie,  Se  indiani,  &:  animali  morti,  Se  hanno  vn'  odore,  co- 
me mufcho,  oc  quello  fin  che  fono  viue,  perche  come  fono  morte,  perdono  queH'odore,&:  a  nif- 
funa  colà  fono  buone ,  faluo  le  fue  penne ,  per  impennar  le  freccie ,  Se  verrettoni ,  Se  fopportano 
molto  gran  colpi,  Se  vuol  ben'effere  gagliarda  la  baleilra,che l'ammazza,  fé  non  lono  ferite  nel- 
la teliamo  che  non  gli  fia  rotta  alcuna  delle  ale ,  Se  fono  molto  importune,  Se  deflderofe  di  ilar  in 
luoghi  habitati ,  ò  intorno  di  quelli  per  mangiare  le  immunditie. 

Velie  Temici.  Cap.  XLI. 

Interra  ferma  fono  pernici  molto  buone,  &  di  sì  buon  fapore,  come  quelle  di  Spagna,  Se  fono 
cofi  grandi ,  come  le  galline  di  Cartiglia ,  hanno  le  polpe  doppie ,  vna  fopra  l'altra,  di  modo  che 
hanno  di  due  forti  carne,  &tanta,che  vuol  ben'effere  vn  buon  mangiatore ,  quello  che  ad  vn  pa-  1 
fio  in  una  volta  ne  mangierà  vna .  Le  penne  fono  berrettine ,  Se  coli  nel  petto ,  come  nelle  ale, 
Se  collo,  Se  tutto  il  reilo  fono  del  rnedefimo  colore,  Se  penne,  che  hanno  le  pernici  di  qui  fopra  le 
fpalle,  Se  nefsuna  penna  tengono  d'altro  colore .  Le  oua,che  quelle  pernici  fanno,  fono  quali  cofi 
grandi,  come  li  grandi  di  quelle  galline  communi  di  Spagna,  Se  fono  quali  tonde,&:  non  lunghe, 
come  fono  quelle  delle  galline,  Se  fono  azurre,  del  rnedefimo  colore  d'una  finiffima  turchefe. 
Prendono  gl'indiani  quelle  pernici  allettandole  con  fubbi,  o  fifehi,  hauendogli  teli  lacci .  Il  mo- 
do dell'allettarle  è  quello,  che  l'indiano  piglia  vn  groppetto  de'  luoi  capelli, in  cima  della  fronte, 
quali  nella  fommità  del  capo,  Se  tira,  Se  allenta  quelli  capelli  giuocando  con  la  tefla,  Se  con  la 
bocca  fa  un  certo  fuono,che  è  quafi  vn  fubbio  della  maniera,  che  le  pernici  cantano .  lequali  ven- 
gono a  quello  fuono,  o  allettamento,&:  caggiono  nelli  lacci,  che  gli  fono  flati  teli,  del  fil  di  Hene- 
quen,  del  qual  fìì  fi  difse  largamente  nel  capitolo  decimo,  Se  cofi  le  prendono,  Se  fono  molto  ec- 
cellente a  mangiar  arroflite ,  pilotandole  prima .  Cofi  in  quello,  come  in  altro  modo  cotte,che 
il  mangiano,  Se  ailimiglianiì  molto  al  fapore  delle  pernici  di  Spagna ,  Se  la  carne  di  quelle  è  coli 
falda,  Se  fono  migliori  da  mangiar  il  fecondo  dì,  che  fono  ammazzate ,  perche  fono  più  frole  ,SC 
più  tenere .  Sono  ancora  akre  pernici,  ma  minori  delle  fopradette,  che  fono,  comeilarne,ò  per- 
nici di  quelle  di  qui .  Si  chiamano  pernici,  perche  fono  afsai  buone ,  lequali  ancorché  nel  fapore 
s'agguaglino  a  quelle  di  qui ,  non  v'arriuano  però  a  gran  pezza ,  come  fanno  le  grandi,  Se  quelle 
piccole  hanno  la  piuma  Umilmente  berrettina,  pur  tirano  qualche  poco  al  biondo  quelle  penne, 
che  fono  più  che  berrettine,  Se  prendoniì  molto  più  fpefso,  che  le  grandi,  Se  fono  migliori  per  gli 
ammalati ,  per  non  efser  coli  dure  da  patire . 

Velli 


DEL  S.  GONZALO  D'OVIEDO. 

\  Delti  Fagiani.  Cap   ^tj* 

li  Fagiani  di  terra  ferma  non  hanno  le  penne,  come  li  fagiani  di  Spagna ,  né  fono  cofi  belli  nel 
vedere,  mafono  molto  buoni,*  eccellenti  nel  fapore ,  8c  fono  molto  Ikmli  nel  giZalcTc^ci 
grandi ,  delle  quali  fi  tratto  nel  capitolo  precedente .  Le  penne  di  quelli  vccd^fono  bertóne 
cofi  come  le  permei ,  ma  non  tanto  grandi,  fono  ben  più  alte  nelli  piedi ,  hanno  la  coda  SS  t' 
larga ,  fé  n  ammazzano  molti  con  baleflre,  &  fanno  certi  canti  a  modo  d,  riferii ,  molto  Xlerèn 
ti  dal  anto  ddle  pernia,  &  molto  più  alto,  perche  ben  da  lontano  s'odono ,  &  fanne  ad  atóar 
aliai ,  &  cofili  balefìnen  n'ammazzano  mgran  numero.  spettai 

1>elliTicuti.                                                                       Qai)    yrjjY 
Vn'vccelloéin  terraferma,  che  li  chrifliani  chiamano  Picuto ,  percheha  il  becco  molto  ^ran 
de,; mfpetto  della  piccolezza  del  corpo,il  qual  becco  pefamolto,*  più  che  tutto  ikoX  ofeitò 
pafferenonemaggiored'una quaglia,  ò  poco  piu,mahal'inuoglio  delle  penne  moltonVa^orc 
perche  hamolto  più  piuma,  che  carne,  lefue  penne  fono  molto  belle,  &:  dimoltiTolon"  fuo  be? 
co  e  lungo  vna  quartato  più,  ftorto  verfo  terra ,  &  a  principio,  &  appretto  la  e     la °c \ r  decYfc 
lingua  che xflb  tiene  e  vna  penna,&  dà  gran  filchi,&:  fa  buchi  ne  ^«boriconil^dondcSS- 
tra ,  &  fa  gli  fuoi  nidi  li  dentro  :  &  certo  è  vccello  molto  marauigliofo  a  vederlo ,  percS ^mokJ 
differente  da  tutti  di  vccelli,  che  io  ho  veduti,  cofi  per  la  lingua ,  che  é,come  ho  dìm vna penna9 
come .per  la  fi»  vite,  & ^fproportione  de  gran bccconrpenoalrefUntcdcrcor^T^ffSC^ 
celfofitroua,chequandofaglifLioihgliuoliftiapiufi^ 
pollono  entrare  a  torre   oua.  òfia  uni  npr-j  m^n.^o^i^i^.^^  Z i a  ^j^puujcnon 


DelTajfere  matto.  Cap   x LI  III 

Sonni  ancora  certijufleri,  ò  celere , che  li  chrifìiani  chiamano  matti ,  per  dài-li  il  nome  al 
contrario  delIifuoieftetn,comefogliono  nominar  altre  cofe ,  fecondo  che  per  auant     "detto 
perche  per  la  venta,  mffuno  vccello  di  quelli,che  in  quelle  parti  ho  veduto  moft  raeffer  Din  fa So' 
&^o,nedltanroingegnopernawapcrallaiarfuoifigliuoHfcn2a 

no  piccioli,  &  quafi  neri  &  fono  poco  maggidri ,  che  li  to?di  di  qui .  Hanno  alc^epinne biaiV 
che  nel  cello .  hanno  la  fagacità  delle  Cazzuole ,  chiare  volte  fi  buttano  in  tm    fE  ?     r      , 
nidifopraarborifeparati  dagli  akri:Percheg^^ 

arboro,  &c  faltar  d'uno  nell'altro,  &  non  difmontarin  terra,  per  paura,  che  hanno  d'altr  anima 
h ,  fé  non  quando  hanno  fere ,  che  difmontano  a  bere ,  in  tempo  che  non  pofiòno  effe  •  mdX~ 
ti    Et  quelli  vccelli ,  ne  vogliono ,  ne  fogliono  fare  gli  fuoi  nidi ,  fé  non  in  arbore^che  f  P^laiian" 
to  lontano  dagli  altri  j  &  fanno  vn  nido  lungo  vn  braccio,ò  più,  a  modo  d'un  fachetro  V  n3f  , 
doélargo&:  dalla  banda  di  fopra  doueftà  Staccato,  fìv^ 

in  quel  fachetto , tanto  grande ,  che  fia  fufficiente  a  nceuer  i  1  de?to  ^àère,qSentm  &S 
cioche ,  fé  per  cafo  li  gatti  montaflero  fopra  quelli  arbori ,  doue  fi  trouano  quelli  nid^non  man 
gino  loro  h  figliuoli ,  vfano  vn'altra aflutia  molto  grande ,  che  è  che  quelli  rami,  ò  altro doue fan 
110  quelli  nidi  fono  molto  afpri  Se  fpinofi ,  &  li  gatti  non  gli  poffono  toccare  fenza  pun °  erfi £ 
fono  tanto  tefiuti ,  &c  forti ,  che  huomo  alcuno  non  lo  faperfa  far  di  quella  forte ,  &eSl 
le  metter  la  zampaper  il  buco  del  detto  melo ,  per  cauar  mora  le  oua ,  o  li  figliuoh  picSo?  quel 
fti  vccelh ,  non  può  arrmar  al  fondo ,  perche  come  e  detto  fono  lunghi  più  di  tre  000^1; 
:  &nonpuòlazampadelgattoarriuarealfondo  del  nido.  Eanno^Ko^SS ^ 
vn  arbore  fonomolti  di  quelli  nidi ,  &  la  cauta  perche  fanno  molti  di  quelli  paffcriSoi'iSdf  S 
Z  w  f  h°  ^  °rC  '  deT^ffere  per  vna  di  due ,  ò  perche  di  fua  natura  vanno  iiffrotS  ?&  fo- 
no amiche  di  compagnia  della  fuamedefima  generatione,come  fono  gli  (tornelli  :  ò  perchè  fcper 

rflÌTVi0™^ lw  aib°re 'i d°uefanno h nidl > venefiano diuerfi,accioche ftia alla venm- 
ra ,  al  quale  il  gatto  debba  dar  moleftia ,  &  ve  ne  fiano  gran  quantità  di  grandi ,  li  quah  facfnoL 
guardia  per  tutti ,  perche  quando  veggono  li  gatti,  danno  grandi  gridi .  9 

T>eUe  Tkche>  onero  Ga?guole.  Qab    vr  w- 

J^u*  cferma  '  ?  flmi,lmence  "dle  ifole  fono  alcune  Piche ,  &  Cazzuole ,  che  fono  minori  di 
quelle  di  Spagna ,  lequa  i  vanno  fempre  a  falti ,  &  fono  tutte  nere ,  &  hanno  1  becco  fatTo  a  mo 
d^odiquellode'pappagalli^fimilmentenero,  hanno  kcx)dali^ga,&fono^^S^? 

Degli  vccelli  detti  Tintadelli  QAp    XLVI 

^Sonui  certi  pafferi ,  che  fi  chiamano  Pintadelli ,  che  fono  molto  piccoli ,  come"  fono  fringuelli 
montando  di  fette  colon.  Quelli  paffenni  perpaura  delli  gatti ,  fempre  fanno  XfuoSdfo- 

chefon^nde  if  r5Òd.- ?arC't^Ier^ 

che  fopra  quelle  fi  canchi.fanno  li  detti  nidi  quaf  i  nelle  cime  delli  detti  rami,&:  quando  il  eatto  vi 

do  più  de  mdi,per  paura  di  calcare  :  perche  di  tutti  gli  animali  del  mondo,non  obffente ,  che  nef- 
S ZI  Pm  'l1  ^alICia  '  ?  Che,  natur^Ime"^  la  maggior  parte  de  gli  animali  lappi  notare ,  que- 
ftogatto  non  lo  fa  fare,  &moltopreflo  affoga,  quefii  pa^^fàn^ogUfuoinainn^X 

Viaggi  volterzo.  G    z  ancora 
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«ncotachenbagnfoo^enapinod'accHta.fub.to  cornano  fi*,*  ancora  che  Upaflenm  nuo,  D 

„ielod,a,&  con  «fetente  modo  di  e a ntaie ,  &  fono  mo to  *ueny    t  (.  crc_ 

fono  tntt,  giall.,alcum  fono  coloraci  d  untolo,  HM0gr«**  foffevn  rub.no ,  Se  ve  ne  tono  de  gli 

prouiiic.   ,  <j)eiTajreremofcbetto,moltorKCoto.         C^/^J^™;nor  lacinia  del 

W*  alcuni  *44^^ 
deto  graffo  della  mano,  &  pelato  e  ^^^^£^SSSS£lo  nell'aere  volare  non 
la  ina  piccolezza,  ha  tanta  velocita  &  pi  ^fSS^^SfiSSl  é  perfona ,  che  gli  veda 
fivedeWerraled'al^ 
H  pero  da  volare,  che  peni  i,che  ha  alti  o,  <^«*ronp  ,  *^™g  fl  d   mdfo  in  ^  bilancia  d'oro, peso , 
(al  nido.    xa  m ,  &  10  ho  veduto  vno  di _  quelli  Pai* un  ^che ^^m  ^ 

il  cucco  due  tommi.cbe  fon  ventiquattro  grani  con    £ium.  }    yccdlecti ,  che  U  dipingo- , 

ienzadubio,s'aiIomig Hai»  ^g»|S»|i^ 
no  nelli  margini  delh  libri  dell  0*cio,(*c  o  nono  i^rctr   b  &  fomlc 

ti  belli  colon ,  dorata,  » .verde ,  &  altri  colon  ,i Se  f^°S^^S^SkSo  monta  in:  ìutE 
come  vn'ago  da  cucire  ;  fono  molto  ^^^^^^S^^S^  ^^    ' 

li  più  alti,«p^^^no^^iW^^  g™  dalla    mc  dl  | ramontana  ver o 

contuujoinjr^ 

mezzo  di,  &  alcuni  fapaicedtìmMTO  ,  dellargo  occupano  gran  par  e 

mtralorhconofcemokobcned^o^ 

pra  la  ctta ,  «gSSSSSS  trouano  m  tetra  fjtma ,  che  fa- 
che  fi  chiama  Caltigua  dell  oro  ,  awc  muiu.  ti»  ^  vedono  effondo ,  • 

nano  ne  gli  albon,&  colmi,&  legni  delle  cale .  Cap   LI 

Sonoui  molte  Ap^chelfgenerano  ne.,,  buchi  *0*^jj°g&$^ S^ 
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A  vnfegno  bianco^  non  mordono,  né  fanno  male,né  hanno  l'ago,&  fanno  gran  faui,  ouer  caiTct- 
te,&  pai  buchi  fononi  vn  di  detti  fau,,che'n  quattro  di  quelli  di  qui,benohe  le  fiailo  ape  di  quel- 
le portate  di  Spagnai  il  mele  e  molto  buono,&  fano,ma  è  bianco,^  quafi,come  vin  cotto. 
lidie  Formiche^.  ,  Qap      jt  /  / 

La  differenza  delle  Formiche  è  grande,&  la  moltitudine  di  quelle  è  tanta,'&  tanto  dannofain 
alcune  di  loriche  non  li  poma  mai  credere  chi  non  l'haueffe  veduto ,  perche  hanno  fatto  molto 
danno,cofi  ne  gli  arbori,come  ne*  zuccari ,  &  altre  cofe  uccellane  ai  viuer  dell'hiiomo     Ma  Per  wr    '  ■  . 
non  effer  brigo  in  quefto  parlare,dico,che  quelle  chegli  orli  formicari  inangiano,fon  d'vmi  for-  *&?* 
te,&  fono  piccole,  e  ncre,&  altre  fon  di  color  biondo,&  altre  fono  che  chiamano  Goffi  ixeri   che 
ia  meta  fon  formiche, e  l'altra  metà  vn  verme,qual  porta  attaccato  vna  feorza  bianca,  ftrafcihan 
dola,&  fon  molto  danno!  e,&  penetrano  i  legami,^  alle  cafe  fanno  molto  dàno  quelle  formiche  Forche 
Comixen,iequaIi  fé  montano  iopra  vn'arbore,o  per  vn  pariete,o  doue  fi  vo^lia,che  faccino  il  fno  cTixJen 
cammmo,portano  vna  cappa,ouer  coperta  di  terra,grofIa  come  vn  deto,o  come  la  metà,o  più  o  SS  ^ 
poco  manco,^  fotto  di  quell'artificio ,  o  cammino  coperto  vanno  fino ,  doue  vogliono  fernrirìl 
&:  doue  h  fermano,portano  molte  di  quelle  coperte ,  &  fanno  vna  cafa  di  terra  coperta  coli  aran' 
de,come  tre,o  quattro  palmi,  poco  più,  o manco,&  cof ì  larga,come è  longa ,  o  come  la  volgono 
lare,&h  fanno  il  fuo  nido:&  quel  luogo  fi  marcifce,&  relegano  illegno,  &  fimilmenteli  plrieti 
tìno,cne  vi  laiciano  li  buchi,come  e  ad  vn  fauo,ouero  carafa .  &  bifosnia  hauer  aiufo  che  fubito 
che  cominciano  a  far  quelle  cappe,ouer  fenderò  coperto  di  rompcrierauanti,  che  habbino  luco 
da  far  danno  nelle cafe,perche  quelli  animaletti  nelle  cafe,fono  come  tarme  ne'  panni .  ° 

De'  Tafani.  Cap.     LUI. 

*  mZ1  u  n?  f  $°?a  ddle  aittre  [°TGhe  maSSV0rÌ  ddk  f°Pradette  >  &  co»  gran  differenza,  ma  di  »  *omv 
tu.te  le  più  tnfte  fono  quelie,che  fono  nere,&  fono  quali  tanto  grandi, quanto  l'ape  di  qui  e  due  che  fonno 
fte  fono  tante  peftifere,  che  con  quelle ,  &  altre  materie  venenole  gl'Indiani  fanno  >1  veneno  che  Velen°' 
mettono  in  capodellefaette,ilqual  veneno  è  lenza  rimedio,&  tutti  quelli,  che  fono  feriti  di  quel 
le  faette  muoiono,che  di  cento  non  ne  (campano  quattro .  Si  è  villo  molte  volteper  fperienza  in  Mota», 
molti  Chriffiam  morii  da  quefte  formiche ,  chefubito  che  fono  morii,  viene  loro  la  febre  ^randif  re  velencfe- 
iima,&  nafee  vna  panocchia  a  colui,che  è  flato  morfo .  Altre  ne  fono  della  grandezza  di  quelle 
di  Spagna,ma  fono  roffe,  &c  quefte,  èc  la  maggior  parte  delle  dette  di  lopra ,  che  fono  in  terra  fer- 
ma, fono  di  paffaggio . 

In  terra  ferma  fono  molti  Tafani ,  &  mordono  molto,  &c  fono  di  molte ,  &:  differenti  forte    &c 
tanti ,  che  farebbe  longo ,  &:  noiofo  proceffo  a  fcriuerne ,  &  non  piaceuole  al  lettore . 
Delle  Formiche  alatc^> .  Cap.     LI  1 1 1 

In  quelle  parti  fono  molte  formiche  alate  della  medefima  forte  di  quelle  di  Spa<rna,et  cofl  fi  ve- 
nerano .  quando  alle  formiche  nafeono  l'ale,  &  fono  afouanto  minori  di  quelle  di' dui 

Delle  Vipere,  &  Colubri ,  &  Serpi,  &_  Lacerti,  &  \ofpi,  &  altri  fintili  animali .  Cap    '  LV 

In  terra  ferma,  m  Cartiglia  dell'oro  fono  molte  Vipere ,  della  medefima  forte  di  q  nelle  di  Spa- 
gna,&  quelli  che  fono  morii  da  quelle,  muoiono  molto  pretto ,  perche  pochi  arnuano  al  quarto 
giorno,ie  pretto  non  fono  aiutati,nohdimeno  infra  quelle,ne  è  vna  fpetie  minor  dell'altre!:  han 
no  la  coda  alquanto  tonda,  &  faltano  nell'aere  a  morder  gli  huomim ,  &  per  quefto  alcuni  chia- 
mano Tiro  quella  forte  di  Vipera,^  il  morfo  di  quefte  tali,  è  più  venenofo,&:  per  la  ma^nor  par- 
te e  incurabile;,  ynadiqueftemorfevnalndianadiquellechemiferuiuanoin  cafa,in?napof-  Vna  IndIa- 
:  feffione^ghfufactopreftolirimedij.  &  fimilmente  fu  falafciata,&cauatoglifangue  del  piede,  vL^ul3 
doue  era  ftatamorfa,&  gli  fu  fatto  tutto  quello  ordinorono  li  Chirurgici,  &:  niente  cnouò  ned  fteViPe'«^ 
poterono  cauare  giocciola  di  fangue ,  ma  folo  acqua  gialla ,  &  in  tre  di  morì ,  che  non  fé  gli  trono  2T  "  w 
rimedio .oc  quefto  medefimo  accade  ad  altre  perfone  .  Quella  Indiana,che  ho  elètto-che  morì 
era  d  età d  anni  quattuordeci,o  manco,&  molto  latina,  che  parlaua  Caftigliano ,  come  fé  la  fuffe 
nata,&  allenata  tutta  la  vita  fua  in  Caftiglia,&  diceua  che  quella  Vipera,  che  l'haueua  morfa  nel 
collo  del  piede,era  di  due  palmi,©  poco  manco,&  chela  faltò  nell'aere  per  mordela  più  di  fei  paf- 
^u™  qudto  s  accordauano  molte  perfone,che  haueuano  pratica  di  quefte  Vipere ,  o  Tiri,  Se 
che  haueuano  veduto  morire  altre  perfone  di  fimili  morii .  quefte  fono  le  più  veneiiofe,  che  nano 
in  quelle  bande .  r  ^ 

'    t   u       -j  Me Bifcie}ò  Serpenti.  cap.     LVI. 

lo  ho  veduto  m  terra  ferma  vna  forte  di  bifeie  fottili,&  longhe  di  fette  in  otto  piedi ,  lequali  fo- 
no tanto  roiie ,  che  di  notte  paiono  carboni  accefi,  &  di  giorno  roffe,  come  fan  gue .  Q  uefle  fo- 
no aliai  venenofe,  ma  non  pero,  tanto,  come  le  Vipere.  Vencfonodell'alfféWfomU,&  più 
corte,&  più  nere,  6c  quefteefcono  delli  fiumi ,  &  vanno  in  quelli ,  &  per  terra  quanto  vogliono, 
i  lono,iir"ilmente:molto  venenofe.  Sonni  parimente  altre  bifeie  berrettine,  &  fono  pocS  mag- 
giori, che  le  Vipere ,  &c.  fono  nociue,&  venenofe,  fonuene  delle  altre  di  più  colori,  &  molto  fon- 
ghe:&ioho  vedutoirna  di  queftenell'anno  i5iT.  nelPifola  Spagnuola  appreffo  la  cofta  del  ma- 
rca piedi  della  montagia,che  fi  chiama  Pedernales.&lamifurai,«5c:  era  più  di  venti  piedi  di  fon-  vnaBifck 
|hezza,&  il  pm  groffo  di  quella ,  era  molto  più  di  vn  pugno  ferrato ,  &  doueua  effere  ftata  mor-  S  "" 
*aquelgiorno,perche  non  puzzaua,cV  ìlfangue  erafrefco,&:  haueua  tre,  ouer  quattro  coltellate. 

^Viaggi  voi.  terzo.  G    3        quefte 
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a  .  vKT^fnnnmincovenenofedellefopraicritte^faluocheperlagrandezzafuamcttono  J 
quelle  tali  bidono  mai imenei io  e  <*  F       Dwn  m  tcrrafcrma  nell'anno  i  »*  venne 

timor  nel  vede  le  J^g^gj.^  Callcia  montagnol  natiuo  di  Colimdres  vna  lega  lon- 
del  campo  »ol»  ^««W  Jrt^^      ^  c£  hauea  vlflo  m  vn  fcnc  CT  m  vn  campo 

can  da  Laredo,huomo  di  credito  ^noi, 

vna  altra  der  il  reflo  per  cauia  acxia  y «    ^  &     fi  aiuraua,*  che  gli  occhi  non  gli  erano  par 

i»  i.nS».  fi  minori  di  quelli,  che  tono  a  marna *       „  fa]]  f       la.,C[0  nar. 
Iwbteartourcd^^ 

ro  a  molo,  6£  a  ine,  u.  tutti 1. eacu.cn u     y                                a  (    edc  mo  anno  fu 

ni  di  qncllijche  vd.rono  ildee toP.e  io »^Si'  k^™*^** 
mortav„aMead™^^ 

maFrancefcoRao,natiuodellacittadiMadnl. 

'  YVAni  è  vna  forte  di  fornente  di  quattro  piedi  molto  fpauentofo  a  vedere  ,*  molto  buon 
daLTi4re  ;  Sei  qual  nel  capLlò  fcfto\  dietro  fu  detto  fa  udentemente  quel  che  il  conueniua 
di  queflo  animale,\onne  moki  d'effi  nelhfole ,  *  in  terra  ferma 

De' Lavarti,  o  Dragoni.  CaP-  Li/ ili. 

Sonni  molti  La-arti,  cioè  Lacerti,  ò  ramarri,  della  foggia  di  quelli  eli  Spagna  &  non  maggiori, 
ma  noXi  venenofi,  ve  ne  fono  altri  grandi  di  dodici,ò  quindici  piedi  di  lunghezza,*  plu  gol-  ] 
fi  X  vn SS  *  alcuni  d'effi  delli  più  grandi  fono  graffi,  come  vna  botte,  *  la  teff  a,  &  .1  redo  a 
SS,  S  rtóftaéciò  hanno  molto  lungo ,  Se  il  labro  di  fopra  bucato  per  mezzo  delli  denti, 
?heSdSam\no  canini,  per  li  quali  buchi  efeono  detti  denti  cannicene  hanno  netta  parte  più  bA 
S?Enfoe(»n  gli  altri  denti .  Sono  molto  fieri  nell'acqua,  Se  velociffimi  -,  Se  interra 
Sq^S  *  KnWo  della  Preilezza  che  hanno  nell'acqua .  Molti  «  quefii  ammali 
tS^^o&mi^àd  mare,  &  vanno  Se  entrano  per  li  fiumi,  *  canali,che  de  cendo- 
SS  to4i  quattro  piedi,*  nano  molto  dure  fquamrne,*  per  mezzo  del  fildella  fonie, 
na  ta£o  quinto  è  lunga  è  pieno  di  punte ,  ò  vero  d'olii  alti,  &  è  tanto  dura  la  fua  pelle ,  che  ninna 
foada  ò  hlcTa  o  può  òtendere,fc  non  fuffe  ferito  fotto  quella  pelle  duriffima  fra  le  cofcie,  o  nella 
pPancia°nelle  quali  parti  è  la  pelle  più  tenera  di  quelli  Lagarti,  ò  dragoni .  li  quali  quando  anno  le 

meouaèneltlnn 

min  mie  tempo  °  mancandoli  le  pioggie ,  &  per  queflo  non  gli  può  portar  via  il  crefeer  de'  numi 
Come  fan.  ££g %  fanno  le  fue  oua  a  quefta  foglia .  Efeono  alla  rena ,  &  Ipiaggia  per  la  cofta  del  mare  o 
«oro».    „",_'-nede.fiumi,&  fanno  vn  buco  nellarena,&mettonoiuidugento,ouertrecenro 

&  cuopronle  con  la  detta  arena,  le  quali  con  il  Sole  per  putrefàttione  nafeono,  Se  prendono  vita, 
efeono  di  fotto  dell'arena,  *  vanno  al  fiume,  che  è  li  vicino,  non  effondo  maggiori  d  vna  fpanna, 
ò  poco  nancoA  poi  crefcono,  &  vengono  tanto  grandi,come  è  detto  :  in  alcune  parti  fono  tanti 
Zuell  Chee cS  da  fpauentare,*  ifpiu  delle  fiate  ftanno  nelle  volte,  Se  gran  fondi  de'  fiumi,* 
auando  efeono  d'elfi,*  vanno  per  la  terra,*  fpiaggia ,  tutto  quel  luogo  li  vicino  fa  di  mufcho,  & 
elcono  molte  volte  a  dormir  nell'arena  appretto  l'acqua,  Se  quando  s'allarga  alquanto,  &  li  Chri- 
frftni  eli  truouano ,  fubito  fuggono  all'acqua,  *  non  fanno  nel  correr  voltarli  d'una  banda  o  dal- 
fSSS^e  a  diritto ,  *  fé  plrauentura  correffero  dietro  ad  vn'huomo ,  non  lo  pof- 
finn  arriuare  s'è  auifato  di  quel  che  è  detto,  *  che  vadi  torcendo  il  cammino,  o  decimi  dalla  ftra- 
da  anzi  moke  vokcSr  tal  caufa  é  occorfo  ,  che  molti  fono  andati  dandogli  bailonate ,  *  col- 
tellate fin  che  "li  hanno  ammazzati ,  ouer  fatti  entrar  nell'acqua ,  nondimeno  n  meglio  e  tirar- 
gli con  baleftra  %  fchioppi ,  perche  con  altre  armi ,  come  fariano  fpade ,  dardi ,  o  lai: eie ,  poco 
aannofegli  può  fare,  eccetto,  fé  non  s'abbate  a  dargli  nella  pancia,  ouer  fotto  le  co  eie,  nelh 
quali  luoghi  hanno  la  pelle  più  fonile,  *  quando  corrono  per  terra ,  portano  la  coda  fonata  lo* 
pm  la  fchienainarcataicome  le  penne  della  coda  del  gallo,*  la  panna  non  infornando  anzi 
altadaterravn  palmo,  poco  più,  ò  manco,  a  rifpetto  della  grandezza  ,&atozad£  piedi,  * 
ha  quattro  piedi,  in  capo  delli  quali  ha  le  dita  sfeffe ,  *  vnghie  molto  lunghe ,  finalmente  quefh 
I  aearti  fono  molto  fpauentofi  dragoni  à  vedere.  Alcuni  vogliono  dire  che  fono  Cocodnili, 
pera  non  fono ,  perche  il  Cocodnllo  non  ha  luogo  alcuno  dafpirare ,  eccetto  la  bocca  »ftff}iMl 
fti  Lavarti,  ouero  dragoni  lo  hanno,  *  il  Cocodnllo  ha  due  mafcelle ,  &  cofi  muoue  quella  di  .lo- 
ora  come  quella  di  fotto ,  ma  quefli  Lagarti ,  che  io  dico  non  hanno ,  fé  nonJa,maiceIla  di  lotto, 
fono  nell'acqua  velociffimi,  Se  molto  pericolo!!,  perche  mangiano  molte  voltegli  huomini,  ire*- 
ni  licaualli,*  levacene,  quando  che  paffanoà  guazzo,  *pertal  caufa  fi  debbehauer  e  queito 
auifo ,  che  quando  la  gente  pana  per  qualche  fiume ,  doue  fono  quefh  ammali .y  femore  li  prenda 
il  oruado,  douel'acquaè  più  baifa,  *fia  più  corrente,  pecche  detti iiagarti  s'allargano  datìj 
correnti ,  *  doue  è  poco  fondo,  molte  volte  occorre,  che  ammazzandogli  gli  truouano  nel 
venere  vna , ò  due fporte di fanetti lifci, che'l Lagarto mangia,  per  luo  paffa tempo,  Segh  panico 
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A  Ammazzane  moke  voice,  prendendogli  con  hami  grotti  incatenati^  ad  altre  foeeie  &  alcuni. 

cSe™ 

che  lotterrano  nel!  arena,  le  qual  Olia  fon  tanto  grandi  ò  più,  che  quelle  d'ocha,  oc  fono  tanto  lar  *■*    ' 

ghi  in  vncapo,ouer  punta,  come  dall'altra  banda,  ouer  capo,&  fé  lì  -errano  TnìtìKtoSSSt 

E  n°  '  ìf  fiAantono'  fe  ben  fi  rompeflè  la  prima  feorza ,  chef  éémfrSSfc^J^S^ 

t  a  quella ,  &  la  chiara  e  vna  tela  fertile ,  che  par  limile  ad  vn  foatto ,  cSe  non  fi S  fe  non  fe 

gh  da  con  alcuna  punta  di  ferro,  ò  di  legno  acuto,  &  battendo  la  terra  con  atóuTdSeftfoS 

ta  in  fufo,  &  fa  vn  sbalzo,  come  le  fuffe  vna  palla  da  vento .  Non  hanno  roff ,  mi ^tutto  é  eh  ara 

&  acconci  m  tortelli  fono  buoni  ,&di  buon  fapore.  Io  ho  mangiato  alcune 'vòlte  S| o a- 

ma  non  di  Lagarti ,  anchora  che  molti  Chnftiani  gli  mangiauano  quando  gli ^Slo  hmZ' 

maffimamente  li  picco  i  al  principio,  che  la  terra  fi  conqulftò ,  fediceu^oéne^SbiSS 

quando  quefìi  Lavarti  lafciauano  le  fue  oua  coperte  nell'arena  &  alcuno  Chriffiano  llv trXuf 

«§  l? a  tU5°  ^  nidoJdl,oua> &  Portauagli  alla  città  del  Darien,  &  gli  veideua^SS 

caftighani,  &  più  fecondo  la  quantiche  portaua,  a  ragion  d'vn  real  d'argento  per  c2o ^ 

feh,fSai  3  f1  preZrZ5&  ne  ho  man6fcto  alcune  volt* bell'anno  i,  14.  ^òffiche^iS^ 

ciò  a  trouar  altre  cofe  da  mangiare,  &c  animali,  lafciorono  di  cercargli , LXTcWouando  dfc 

truouano  a  caio,  alcuni  non  rèi  ano  di  mangiarli  volentieri .  ancnora  cne  quando  gli 

t.r-,        .  .  'Degli  Scorpioni  Cap.  L1X. 

V 1  tono  in  molte  parti  in  terra  ferma  Scorpioni  venenofi,&  io  di  ho  trouati  in  fanta  Marra  fe 

terra  ben  tre  leghe  allargati  dalla  coita ,  Se  porto  del  mare ,  doue  nell'^nToTc  4  toccò tarmar? 

B  die  per  comandamento  del  Re  Catholico  t>on  Ferdinando  paffò  in  terra ^emitSo  neti^v? 

fo  giallo,  Se  in  Panama  nella  cofta  del  mar  del  Sur  io  gli  ho  veduti  alcune vSte  ' 

De'Bggnì.  cap    LX 

Vi  fono  Ragni  molto  grandi ,  Se  io  ne  ho  veduti  di  maggiori ,  che  vna  man  diftefa  con  le  o-am 
bc,& :  tutto  il  redo,  ma  il  corpo  folo  di  vn  ragno ,  che  viddi  vna  volta ,  era  di  7rTdezz°d>vm  mf  SS" 
fera  berrettina,  &  pieno  di  quel  velo ,  che  fanno  la  fua  tela,  Se  il  color  era  eSS^S 
occhi  maggior,,  che  d  vn  paffete  d,  quelli  che  ho  detto.  Sono  venenofì,  ma  di  quefìi  grandi  ffiS 

uanfirarevoltejfonoperòcomnninementemaggioridiquellidiqueflebanda  ' 

De' branchi.  Cap    LXI 

«  ^^rirChÌ/0?°  alGU^  animal1  terrreflri  '  5he  efcono  di  certi  bu£^>  che  loro  itfeffifanno  in  ter- 
ra,&la  teka,&  il  corpo  e  tu^^^ 

Se  d  vn  de'  lati  gli  efcono  quattro  piedi,  Se  dall'altro  altri  quattro,  Se  hanno  due ^boccL  come  tS 
nagliette,  vna gaggie*  dell'altra  con  la  qual  mordono,^»  duol'però  taè^iSS§£3SS 
nenofo.  lafua  fcorza,&  corpo  è  hfcio,  & fottile,  come  la  feorza  dell'ouo,  faluo  vn  pSco  Sutura  il 
colore  e  berrettino  ò  bianco ,  ò  paonazzo ,  che  tira  all'azzurro,  ^camminano  p?rTa?o"&fono 
SlS-'&  C1? diam  h  dllCCCan  r  k°  *  ^uefto  »«giaic,&  umilmente  in  tSa  ferma 

quando  li  Chtiftiani  vannofra  terra  molto,é  cibo  che  fi  truoua  incontinente,  Se  che  non  difoiace 
& mangiaufi  àrroftitiin  fu  le  bracie,finalmentelafatezza  di  quelli  é  della  mede^Zjct*chc 
fi  dioigne  il  fegno  di  Cancer ,  &  in  Andalofia  alla  cotta  del  mare,  nel  fiume  GuadalchSu-?do\S 
quello  entra  in  mare,a  fan  Liicar,&  in  altre  parti  fono  molti  granch,,ma  fono  d'acqua,&  li  fopra- 
:  detti  fono  di  terra,  alcune  volte  fono  dannoli,  ^quelli,  che  |i  mangiano  muoionolfci£lcL 
te  quando  detti  granchi  hanno  mangiato  qualche  cofa  venenofa,ò  di  quelli  pometti,  delli  quali  fi- 
fa il  veneno,  qual  adoperano  gl'Indiani  Caribbi  arcieri  nelle  fue  frecce,  del  qual  fi  dirà  po£  però, 

pertalcaufafiguardanoliChrilbanidamangiartalgranchi,quandogliritruouanoappre&^ 
ti  arbori,  che  fanno  tal  pometti,  &:  benché  fi  mangi  molti  di  quelli,chefono  buoni,  non  fanno  pe, 
ro  male  alì'huomo,  né  e  viuanda,  che  fia  dura  da  patire.  p 

e  ,    t,   r  ■■      DeUic^°ffL  Cap.  IX II. 

Sono  molti  Rofpi  in  terra  ferma,  Se  molto  noiofi,  perla  gran  quantità  d'effi,  non  fono  veneno- 
fi,ma  doue  pm  di  quefìi  s  e  vifto,e  nella  città  del  Darien,&  molto  grandi,tanto  che  quando  muo- 
iono nel  tempo  del  lecconi  rimangono  tanto  grandi  gli  offi  d'alcuni,&  fpetialmente  le  cofìe,che 
paiono  di  gatto,  o  d'altro  animai  di  tal  grandezza,  però  come  ceffanole  acqueapocoapocofi 
confumano ,  Se  fimfcono,  fin  che  l'anno  feguente  al  tempo  delle  pioggie,fi  ritorna  a  vederli.non- 
dimeno  hormai  non  ne  e  tanta  quantità,come  foleua,&  la  caufa  è,  che  cofi,  come  la  terra  fi  va  col-  / 

nuando,  &  habitando  dalli  Chnfìiani,  &z  tagliandoli  molti  arbori  neìli  monti,  &  con  il  fiatò  delle 
vacche,caualle,&:  altri  beftiami,  coli  pare,  che  vifibilmente  oc  palpabilmente  fi  vada  leuando  via 
queito  veneno , &c  ogni  giorno  vien  più  fana,  &  piaceuole .  Quefìi  Rofpi  cantano  di  tre,  ò  quat- 
tro maniere,  ne  alcuna  d'effe  e  piaceuole,  alcuni  come  catano  quelli  di  qui,akri  flfchiano,  &  altri 
d  altri  maniera .  Ve  ne  fono  di  verdi ,  berrettini,  &  alcuni  quali  neri,  però  di  ciaicuna  forte  fono 
molto  bruta,  grandi,  oc  noiofi,  per  efferne molti,  ma  come  é  detto,  non  fono  venenofì,&  doue  fi 
pone  cura  che  non  vi  Ila  acqua  morta,  ma  che  corralo  che  fi  confumi  fubito,non  fono  Rofpi,  per- 
cjie  vanno  a  ntrouarcii  luoghi  fangofi.  V  *    j 

Viaggi voiterzo.  G    4       "Degli 
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SOMMARIO   DELL'INDIE  OCCIDENTALI 

<Dc  &  arbori,  piante,  &  herbe,  che  fino  nelle  dette  Indie,  sì  ^Z^T^X'c 

Slflona S'Indica  cominciando  dal  Mamei,dico  coli .  ^  ?  .  ^ 

T        ■  v    ■o^t/Z^odichepiufinumfconogl'Indiani,fonIuca,&:MahizJdellequa- 

Le  principali  P,1^^^1^  °  ^mc  di  fopra  s'è  detto .  Sonni  altri  Irutti  molto  buoni,  q), 
Mannopane,^ 
tra  quelli.  Euui  vno  *iutw,clic :  li  cn  a  ,  ^ 


D 


J 


quaW.pmJeiio^i^ 

di  iemenze,&  di  ^^Wg^^Ms.  cafi  ?ne  ;  fc  haueffe  quel  iapore ,  ma  quello 
che  mffuna  c^^f^f^  ggw  ^pra  quello  è  vna  teletta  molto  forale, 
odo  cofi  dmifo,o  few* J^S£  come  Iconiche  ha  il  iapore  di  Pefche,o  migliore  &  ha 
tta laquale ,  &  ^{^^^^eXquefìo frutco,&  di  più foaue  gufto,chc  la  pefcha,  e  quella  car 

^cS^^ 

m^^^^^^^"^'  Cap.     LXI1U. 

TI  Guanibano  è  vn'arbore  molto  grande,*  bdlo  in  villa ,  Chai  rami  dintti,!a  foglia  longa ,  & 
lari &  molto  verS&fa  vn  $&<£fò  par  pigna ,  grande  quanto  meloni  longhi ,  &  in  cima  ha 
cera  Sri  femh  che  s'afhmighano  a fqua-ml ,  ma  non  fono,né  fi  aprono,anzi  ferrata  intorno  e 
tutta  coperta i  Svia  icorza  della  groffezza  di  quella  di  meloni,*  alquanto  manco,e  dentro  e  pie. 
SSSé  mangiar  bìanco,faluo  che  ancorché  fia  tanto  ipeifa,  e  alquanto  acquofa,  & 
di  ecnrif Crc  temperato"^  vn  garbo  foaue,&  piaceuole,  &  dentro  a  quella  carnei  ita  ha  cer- 
te Ime  zeP  che  fono  maggiori ,  ch°e  quelle  della  caffia ,  &  delhfleffo  colore,  e  quali  coli  aure  *; 
anco?  eh  intono  mangi  vna  di  quefle  Guanabane ,  che  peli  due  o  tre  libre ,  &  più  non  gli  fa 
malnè  danno  allo  ftomacofc  é  molto  temperata,*  bella  a  vedere,  foto  il  hfc.a  di  tal  ir  utto  $& 
ffl^fflS^  fi  man§ia  i  &  le  amenze  ,*  trouanfi  di  quelle,che  fono  di  pr  p ,  di  qua*, 
tro  Ifore  cV  P iu,&  fé  dapoi  cominciata  a  mangiare,!!  lafci  per  qualche  di  non  fi  f*di  mal  fapoie  fé 
non  che  | va  toccando,*  confumando  in  parte.diftillandofi  la  humidità,*  acqua,*  le  formiche 
So vanno  a  quella  che  è  tagliata.*  per "quefto  non  la  cominciano  mai  a  mangiarle  non  pei 
1  finirla,*  di  quelle  Guanabanefi  trouano  molte,*nelftfole,*  in  terra  ferma .  .  (  . 

<Del  Guaiaba.  CaP-     L\V'       '       ,      .  ~ 

Il  Guaiaba  è  vn'arbore  bello  in  vifìa,c'ha  la  foglia  quafi,come  di  morose  non  che  e  minore  Et 
fluandS  é  fioritola  molto  buon  odore,  e  fpetialmente  il  fior  d'vna  certa  forte  di  quelli  Guaiaba,. 
Se!  te  P me  pm  mafficcie,che  le  pome  di  qui,*  di  p.u  peto,ancora  che  follerò  di  eguafe 
Sezza,*  hanno  molte  femeiize.o  per  dir  meglio,fon  piene  di  gì anelletti  molto  piccioli  >*duri 
vSc tè  folamen  te  fon  faflidicfe  da  magiare  a  quelli  che  di  nuouo  le  prouano,  per  caufa  di  quei  gì  a 
Se  felli  ma  a  eh,  aia  l'ha  prouate,paremolco  oentilfrutto,*  appetitolo,*  dentro  ne  fono  alcune  J 
ro ferite  '■  a  ltre  bianche-*  doue  miglior  le  habbi  trouate  è  nel  Darien ,  *  per  quel  paefe  dico  m^ 

^orchema^ 

ìi,che  fono  vii  a  mangiarle  lo  tengono  molto  buon  frutto,*  affai  migliore,che  le  pome. 
T>el  Coco ,  cioè  T^oci  d'India^ .  Cap.     LXV  I. 

Il  Coco  è  fpetie  di  palma,  *  la  grandezza,e  foglia  dell'ifìeflà  forte  delle  palme  reali ,  che  fan  no 
li  dattili,eccecco,  che  fon  differenti  nel  nafeimento  delle  foglie,  perche  quelle  de'  Coci  nafoono 
ne;  tronchi  della  palmari  quel  modo,chefanno  le  detadellamano,quanao  fi  mterteileno  l'ima 
con  l'altra,*  cofi  fanno  dapoi,c'han  pm  fparte  le  foghe .  Quefte  paIme,o  Coci  fon'arbori  alti,* 
trouaiene  moki  nella  coffa  del  mar  del  Sur,nella  prouincia  del  Cacique  Chiman.Ilqual  Caciqne 
riebbi  certo  tempo  raccomandato  con  200.  Indiani .  Quelli  arboreo  palme  producono  vn  tratto, 
che  fi  chiama  Coco,ch'é  di  quella  forte .  Tutto  vnito,come  ila  nell'arbore,ha  maggior  circonte- 
renriaxhe  vna  «rran  cella  di  vn'huomo,&  dalla  fuperflcie,fin'a  quel  di  mezzo,ch'e  ilfrutto,  e  cir- 
condato ,  &  coperto  da  molte  tele  della  forte  di  quella fìoppa ,  dellaqual  fon  coperti  k  palmizi  di 
terra  nelI'Andalofia,dico  di  terra,perche  non  fono  palmizi  di  palme  alti ,  di  quella  {toppa  &:  tele,, 
che-n  ìcuante  lannogl'Indiani  tele  molto  buone,  &  farce;  &  tele  le  fanno  di  tre,  o  quattro  loro,, 
sì  per  veled.  Nauili  j,-come  per  veftirfi .  Et  le  corde  fottili,&:  più  groffe,  &:  fino  a  torte,ma  in  que-: 
ile  Indie  di  Vo.lra  Maeflà  non  curano  gl'indiani  di  quefle  corde,&  tele,  che  fi  polìonp  lare  dellas 
lana  di  queftì  detti  Coci,come  fanno  in  leuante,perche  hanno  molto  cottone,  &  bello .  Quello 
fruttech'è  in  mezo  della  detta  floppa,com'è  detto  è  grande,  come  vn  pugno  lerrato ,  &:  alcuni,, 
come  due ,  éc  pai,  &:  meno .  Et  è  in  torma  di  noce,  ò  altra  cofa  roconda.alquanto  pm  longa,cne 
r  larga, 


B 


BEL    S.    GONZALO    D'OVIEDO.  ^ 

fraffcyylZ  atcaccato  al  a  icorza  di  quella  noce  vnacarnofità  di  larghezza  della  meta  della 
fifeS  dC  k  Tn°'V  è  ^<*****  ™  mandola  monda,&  di  miglior  fa- 
Se  SS^ffi^1^^8^ ^n^^comefimanga-ianolcmandorrcmon- 
le  Vuol to£S2* Sn  aueftefrutte  reftano  a  cune fregolette, come  delle  mandorle ,  ma  a  chi 
Solfe  andatogiù  per  iagola  ,1  lacco  alianti  che  que 

fté  dilr  e  SS"0  '  Pai'e  CherTd  ^  é  mafticato  refi:  alquanto  afpro ,  ma  non  moSo, 
^^^ai^^P^'Ti  Quando  il  Cocoéfrefco,  &che  pocoauanti  è  fiato  colto 
hndola  frSi?  q  f  catnof™  >  Sfrutto  non  mangiandola ,  ma peftandola  molto ,  Se  dapoi  co- 
tir  lacuale li  c£  o^ ' Tk°  ^^ ' &  piÙ  (ume  '  ^quello  de'  befhami,&  di  molta  fuftan- 
3,1  n?  f  ^  *  q"c  .Pacfcmctconndle  torte,  chefanno  di  mahiz ,  ò  del  pane  fatto  a 
SzX  llf1' CaL?  dlT*°  ktte  de' Coci  • fon  le  dette  tolTC  ^celiente  a  mangiare , 

man  Jari  mnH  Ì?  flo"VLcho  >  flettano  tanto  al  gufto ,  &  lafciano  cof i  fattolo ,  come  fé  fufììnò 
Sffo  ?mHn£T  A10?1  man§iarf  ma  procedendo  più  auanti  é  da  fapere ,  che  ili  luoao 
:£;,  ffi^l dl  S»ffl?  filtro ,  e  nel  mezzo  della  detta  carnofità  vn  luogo  vacuo,  ma  pieno 
d  un  acqua  chianilima ,  Se  eccellente ,  m  tanta  quantità,  che  riempirebbe  vn'ouo,  ò  più,  Ó  man-  tv™ .  n 

™ufrea"& 

?o    w£?t  ?     i  •      ! ^P°  u  p?\ff re  per  bcre  •  &  Par  che  ,n  qucl  momento ,  che  la  paffa  il  pala-  %£%* 

ecce  lentia  X^  contento ,  certo  par  cola  di  più 

foefonm^;  n5  ??l,d  °hc  dJ  10?rala  terra  <*  Può  &&>***  ™  tanta eccellentia ,  che  non  lo 
SSolrn  ifff  '  k°r1Procedcfld°  anajO  »  dico ,  che  il  vafo  di  quello  frutto  cariatone  il  man-  • 
^^^™C°Lfcf'&IoBn«5ano,&puhfconolottilmente.  Et  refta  di  fuora  molto  ben  luftro, 
S  S  h,na  a  m  f?  5entr°  "u  n  e dl  minor  aratura .  Quelli  che  coftumano  bere  in 
tra tal  nSlf  Wo^dicono  che  trouanomarauigliofo  & Sperimentato  rimedio  con- 
5  rhP  hn  H^S  rompe  la  pietraa  quelli  che  l'hanno*  Manno  orinare .  Tutte  quefte  quali, 
ft£S0fariamCnfl  qU1  a7°ftua  Maefìa>ha  a  fru«o  di  quefto  Coci .  Il  nome  di  Coco 
!  £avq^  £»  P«  quefta  caufa  che  quando  lì  difpicca  dafluogo ,  doue  è  attaccato  nel- 
Ì0n;nV  ,fa  v"  buc°' &  dl  «fr»  q«d  buco,  duoi  altri  buchi  naturalmente,  quali  ini  ieme  rat» 
r o  Wn  2  rS  fr  h°  gUra  d  Un  gat^°  marnmone  >  quando  coca»ouero  gridi,  &  perciò  il  det- 
£  SS Jn S E?  ?  T'  ma  l?w?fi?  come  dl  foPra  s'é  detto ,  quefto  arbore  è  fpetie  di  palma, 
de  1 S  L H  ?  ?  a  IMWfe  Che  fcriuo™> che  tucce  ]e  Palme,  fono  voli,  &  giouano  al  mal 
del  fianco,  Se  di  qui  viene ,  che  li  Coci,  come  frutto  di  palma,  fono  vtili  a  limile  malatthia. 

vt  ì        •    ,     ,.rDeU«Tal™*<  Cap.  LXFÌI. 

^l^fr^S  r  °r     KPm  il  dft  c_,he  li  Cod  {ono  fPede  di  Palme,&  per  quefto  prima  che  fi  dica  de 

1 h  W„  °n  ZT^n  qudle 'Parti  ' ma  Per  induftria  de'  Chriftiani  ne  fono  molte  nell'ilo- 

5,a??£  '  nn  i  Cuba  '  ^  m  S-  Giouanni,&:  Ianiavca,  &  in  S.Domenico,  sì  nelle  cafe  doue 
w£f  ' COmC  .  "°  Siard,ni  '  perche  de§li  offi  de  *  Attili,  che  fi  porcorono  di  qui ,  hanno 
muuto  origine ,  &  principio  :  &  nella  città  di  S.Domenico  in  molte  cafe  fi  truouano  molto  belle. 

k  T?m  Ct  ' C  ?°ra.  10,hTabl!:o  in  q»elIa  cictà ,  e  vaia  palma,  che  ogn'anno  produce  molti  frut- 
%?££?  fa  rde  '  ^  ddle  piu  belle  ' che  fla  in  quel  Paefe  »  ma  delle  palme  naturali  dell'ifole 
&  terra  terma.ion  fette ,  o  otto  forti,. differenti  i'una  dall'altra .  Euui  vna  forte,che  ha  le  foglie,co- 
me  di  palmizi  del  paefe  delia  Andalofìa ,  che  è  come  vna  palma ,  ò  mano  d'un  huomo  con  le  dita 
aperte ,  oc  quelle  producono  per  frutto  certe  coccole  piccole  &  rotonde .  Euui  vn'altra  forte  di 
paime ,  clic  tanno  la  foglia ,  come  quella  de'  dattili:  &  quefte  producono  vn'altra  forma  di  cocco- 
le maggiorila  non  h  dure,come  quelle  che  di  Copra  riabbiamo  detto .  Vn'altra  forte  è  della  me- 
aeiima  maniera ,  quanto  alle  foglie ,  &  li  palmetti  di  quelle  fono  molto  eccellenti  a  man  sèrie,  &é 
molto  grandi,  oc  teneri,  &  medeiimamente  producono  coccole  d'un'altra  forte .  Ancora  fono  li 
palmati  buoni  a  mangiare ,  &  fono  le  piante  alquanto  più  grofle,  &  più  baffe,  che  le  dette  di  fo- 
pra,òc  pi oducono  limilmente  coccole .  Euui  vn'altra  forte  di  palme,&  che  hanno  buoni  palmet- 
frA-  I  pÀoctLÌC01l0  Per  mta  certi  Cod-non  maggiori  delle  oline  cordouefe ,  &c  fon  come  il  Coco 
icn^aia  noppa ,  &  hanno  l'offocon  li  tre  buchi  che  lo  fan  parer  vn  gatto ,  che  coci ,  è  rida .  Ma 
qucai  ^oci  ion  piccoli ,  &  laidi ,  &  non  fon  buoni  à  niente .  Euui  vn'altra  forte  di  palme  alte ,  & 
molto  lpm0;e ,  lequal,  fono  di  legno  eccellenti  ffimo ,  &  molto  nero,  grane ,  &  luìfrante ,  Se  non 
£«  Hf  qU  e  Pfr  acVa  J  m  iubito  va  al  fondo  '  Faffi  dl  W^0  le^o  molte  buone  freccici 
J,  r  ^)rni  '&  qUaJ  fl  VO§Har  hafta  dl  Janc,a' &  Plccha  ' &  dlco  Plcche  i  Parche  nella  coda  del  mar  ;  ; 
b  r  paifato  Lfquegua ,  &  Vracha  portano  gl'Indiani  picche  di  quefte  palme  molto  belle ,  &c  lun-  £j£* 
a\  l  ^Z0116  S1  Indiani  combattono  con  hafte  da  lanciare,  le  fanno  di  quefto  legno  lunghe,  come  ** 

dardi  .  Sf  ^rrnr^  1/=»  ni, tTt-o   lo^., ,.,!,►: o rr.    ji  ..  f1  <?  ,   9-      3 
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dardi ,  oc  accute  le  punte,  lequali  tirano,  &c  paiano  vn'huomo ,  &  vnarotelh.  Se  medeiimamen- 
te,  ran  mazze  per  combattere ,  Se  qual  fi  voglia  hafta ,  ò  cola ,  che  faccia  che  fi  facciadi  quefto  le- 
gnose molto  bella,&  molto  buona,&  bella  per  far  grauicembali,  &  liuci,ò  qualfi  voglia  inftrumé 
io  qi  muiica ,  che  fi  facci  di  legname,  perche  oltra  che  è  molto  dura,  è  nera,  come  vn'ambra  nera . 
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Velli  Tini,  c 

*  Sono  nell'IfolaSpaenuola  molti  Pini  naturali,  come  quelli  di  Spagna,  che  non  fanno  pignuoh, 
*  ìonc ideila  medeL°a  forma,  *  marnerà  che  quelli,  ne  in  altre  parti  delle  Ifoic,  o  di  terra  ferma 
ho  vdito,  che  ne  fiano,  per  quello  che  mi  poffo  ricordar  al  prelente. 

1>el  llicc-^  Cap.     LXIX. 

Nella  colla  del  mar  del  Sur,'  a  occidente  partendo  da'Panama ,  nel  principio  della  prouincia  ài 
Efqucoua  fi  fono  trouati  molti  Ilici,  che  producono  ghiande,  &  fono  buone  a  mangiare,*  que- 
ftc mieti  in  terra  ferma ,  &  m'informai  dalli  medefirm  Chnfbani,liquali  haueuano  vifio,  *  man- 
giate delle  dette  ghiande. 

"Delle  Vigne  y&vuc^.  CaP-  ,LX*'  ,         , 

In  quelle  parti  in  terra  ferma  per  li  monti,  *  bofehi ,  doue  fono  arbori  fi  trouano  molte  voke 
molto  buone  v.  -ne  faìuatiche,  *  molto  cariche  d' vua,  &  rafpi  non  molto  mmuti,anz,  più  grolle 
di  quelle,  che  naicono  in  Spagna  nelle  fiepi,  *  non  tanto  garbe,ma  molto  migliori,  *  di  miglior 
fapore .  Io  ne  ho  mangiato  molte  volte,  *  in  molta  quantità ,  donde  voglio  inferire,  che  fi  pian- 
tarebbono,  *  farebbono  frutto  le  vigne,  *  vue  ili  quelle  parti,  fé  vi  fi  delle  opera,  &  tutte  le  vue, 
che  ho  vedute,  *  mangiate  in  quefti  luoghi,  erano  nere .  In  San  Domenico  io  ho  ben  mangia- 
to molte  buone  vue,di  quelle  che  fono  nate  di  pergola,  *  di  quelli  farmene  ,che  fono  fiati  porta- 
ti in  quelle  bande  di  qui,  bianche  *  di  sì  buon  fapore  come  fono  qui. 

Velli  Fichi  dell^aflurcb.  Cap.     LXX1. 

Nella  coita  di  ponente  partendoli  dalla  villa  d'Ada,  *  paffando  auanti  al  golfo  di  San  Biagio, 
&  al  porto  del  nome  di  Dio,  la  colia  a  baffo  nel  paefe  di  Beragua ,  &  nelle  ifole  di  Corobaro  fono 
arbori  di  fichi  alti,  che  hanno  le  foglie  tagliate,*:  più  larghe,  che  li  fichi  di  Spagna ,  *  producono  E 
certi  fichi  grandi ,  come  melloni  piccioli ,  liquali  nafeono  attaccati  nel  tronco  principale  del  fi- 
eno, nella  Sommità  di  quello,  &  molti  nelli  rami ,  &  in  gran  quantità ,  &  hanno  la feorza  fertile, 
&  tutto  ilrefto  dentro  è  d'una  carnofità  fpefìà ,  come  quella  del  mellone,  *  di  buon  fapore, 
Se  ta«lianfi  a  fonde,  ò  fette,  come  il  mellone ,  Se  nel  mezzo  del  detto  fieno,  ò  frutto,  fianno  le  fe- 
menze, lequali  fono  minute  Se  nere,  Se  inuolte  in  vna  materia  Se  humore ,  della  forma  che  fono 
quelle  del  cotogno,  Se  fono  tante  jnfieme  adunate  quanto  è  vn'ouo  di  gallina,  poco  piu,o  man- 
co, fecondo  la  grandezza  del  fieno,  ò  frutto  fopradetto,  Se  quelle  femenze  fi  mangiano,  Se  fono 
lane,  ma  del  medefimo  fapore,  ne  più,  ne  manco,  che  è  il  Nafturcio,  ò  vogliam  dire  Agretti,  & 
però  quelli,che  vanno  in  quelle  parti  alli  ferititi)  di  voftra  Maeflà,chiamano  queflo  frutto  il  fieno 
del  Nafturcio,  Se  di  quella  femenza,  s'è  piantata  nel  Darien,  Se  fono  nati  gli  arbori  molto  bene, 
U  io  ho  mangiati  molti  fichi  di  quelli,*  fono  della  maniera,  che  io  ho  detto. 
'Detti  Cotogni.  Cap.     LX XII. 

E"iri  vn  frutto ,  che  in  terra  ferma  li  Chrifliani  chiamano  Cotogno ,  ma  non  è  ben  di  quella 
grandezza,  rotondo ,  *  giallo,  Se  ha  la  feorza  verde ,  Se  amara ,  laqual  leuano  via  facendolo  in 
quattro  parti,  cauangli  certe  femenze,  che  hanno  amare,  il  retto  mettono  in  vna  pignatta  a  bol- 
lire, con  la  carne,  ò  con  altre  cofe,  che  vogliono  acconciare,  Se  è  molto  buono,  *  di  gran  fuflan- 
tia ,  *  di  buon  fapore ,  Se  nutrimento .  Gli  arbori,che  producono  queflo  frutto  non  fono  gran- 
di, *  paiono  più  prefto  piànte,  che  arbori,  *  fé  ne  trouano  in  molta  quantità,  *  la  foglia  è  quali 
come  la  foglia  del  cotogno  di  Spagna. 

<DelliTerL  Cap.     LXXT11. 

In  terra  ferma  fono  certi  arbori,  che  fi  chiamano  Peri,ma  non  fono  peri,come  quelli  di  Spagna,  t 
ma  fono  d'altra  forte  di  non  minor  eflimatione,anzi  producono  vn  frutto,che  fupera  di  molto  le 
pere  di  qui .  Quelli  fono  certi  arbori  grandi,  Se  la  foglia  larga,  Se  alquanto  limile  a  quella  del  lau* 
ro,  ma  e  maggiore ,  &  più  verde .  Produce  quello  arbore  certe  pere  di  pefo  d'una  libra,*  molto 
maggiori,  *  alcune  di  manco ,  ma  communemente  fono  d'vna  libra,  poco  più,  ò  manco .  Il  co- 
lor, *  forma  è  di  vere  pere,  &  la  feorza  alquanto  più  grolla,  ma  più  tenera,  *  nel  mezzo  ha  vna 
dì  fbptanei  femenza ,  come  vna  caftagna  monda,  ma  è  amariffima ,  come  ài  fopra  habbiamo  detto  del  Ma- 
**p-63,  mei,  faluo  che  quella  è  d'un  pezzo,  &  quella  del  Mamei  è  di  tre,  ma  è  coli  amara,  *  della  mede- 
fima  forma  che  quella,  ma  fopra  quella  femenza  è  vna  teletta  fottiliffima,  tra  laquale  &  la  prima 
feorza  è  quel  che  fi  mangiarne  è  molto,*  d'un  liquore,  ò  palla  molto  limile  albutiro,*  di  buon 
mangiare,  &  di  buon  fapore,  &  tal  che  quelli,  che  la  poflbno  hauere  l'apprezzano,  *  fono  arbori 
faluatichi,  cofiquefìi,  come  tutti  quelli,  delliquali  habbiamo  parlato  ,  perche  il  primo  hortolano 
del  mondo  è  Dio,  né  gl'Indiani  durano  in  quelli  arbori  fatica  alcuna .  Con  il  formaggio  fono 
molto  buone  quelle  pere,  &  fi  raccogliono  a  buon'hora ,  prima  che  fi  maturino,  &  fi  ferbano,  * 
dapoi  che  fono  Hate  colte  fi  flagionano ,  *  diuentano  in  tutta  perfettione  da  mangiarle ,  ma  da- 
poi  che  fono  fìagionate  per  mangiartele,  diuentano  trifle  le  fi  differifee  il  mangiarle,  *  fi  lafcia 
paffar  quella  flagione,  nellaqual  fono  buone. 

Dell'arbore  del  Ficho.  Cap.     LXXIIII. 

Tazze  moi  L'arbore  del  ficho  è  vn'arbore  mezzano,  &  alcuni  fono  grandi,fecondo  il  paefe  doue  nafeono,. 
to  beile  il  Se  producono  certe  zucche  rotonde,  che  fi  chiamano  fìgherc,dellequali  fanno  vafi  per  bere,come 
gh™i°,  c  A  tazze,*  in  alcune  parti  di  terra  ferma  le  fanno  tanto  belle,  *  sì  ben  lauorate,  *  con  tanto  lufìro, 
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.  che  può  beuer  con  quelle ,  qual  fi  voglia  Prencipe ,  Se  l'ornano  con  gli  fuoi  manichi  d'oro,&  fono 
molto  nette ,  &  1  acqua  m  quelle  fi  gufìa  molto  buona  \  Se  fono  molto  necci  fané ,  Se  vtili  per  be- 
re ,  t>e  per  queito  gl'Indiani  per  la  maggior  parte  di  terra  ferma  non  adoperando  altri  vafi. 

^  1  •  tr  ,  •  /•  Pegh tìobi  CaP>  LXXVl. 

Oli  Hobi  fono  arbori  molto  grandi ,  Se  molto  belli ,  liquali  fanno  molto  buono  aere ,  Se  ombra 
molto  lana ,  &  di  quelli ,  fé  ne  troua  gran  quantità ,  Se  il  frutto  è  molto  buono ,  &  di  buon  faporc, 
Se  odore,  Se  e  come  certe  fufine  piccole  gialle ,  mal'ouo  è  molto  grande }  &  ha  poco  da  mangia- 
re ,  &  fono  catt.ui  per  li  denti  quando  s'ufano  molto ,  per  caufa  di  certi  sfilacci ,  che  fono  attacca- 
ti ali  olio,  li  quali  parlano  per  le  gingiue,quando  l'huomo  vuol  fpiccare  da  quelle  quel  che  fi"  man- 
eia  di  queito  frutto ,  e  cime  di  quelli  arbori  merle  in  acqua  cocendole  con  ella ,  fa  quella  molto 
buona  per  farli  la  barba,&lauar  le  gambe,&  è  di  molto  buon'odore .  La  feorza  ancora  bollita  in 
. acquata  molto  vtile  a  lauarfene le  gambe,  perche  minge,  &leua  vialafiracchezza  fenfibilmen- 
te ,  tal  che  e  marauiglia  :  Se'e  vno  eccellente  Se  falutifero  bagno,  Se  il  migliore,  che  troui  in  quelle 
parti,  per  dormimi  lotto,  non  caufa  alcuna  grauezza  alla  celia ,  come  gli  altri  arbori,  queflo  elico, 
perche  li  Lhriitiani  coftumano  molto  in  quel  paefe  di  ilarfene  alla  campagna,^  è  cola  molto  prò 
uata ,  Se  lubito  che  trouano  gli  Hobi  vi  difendono  fotto  gli  fuoi  «ramazzi ,  Se  letti  per  dormire. 
Del  legno  per  mal  frange/e ;che  in  Spagna  fi  chiama  Talofanto,  &  da  gl'Indiani  Guaiacan.   Cap.  LXXVl. 
n  ?el/Indie  ' come  m  1Liefìl  regni  di  Spagna ,  Se  fuori  di  quelli  è  cofa  molto  nota ,  il  le<mo , 
ouer  1  alo  ianto ,  che  gl'Indiani  chiamano  Guaiacan, &  gl'Italiani  legno  da  guarire  il  mal  franze- 
■  le ,  Se  per  queito  diro  d'elio  alcune  cofe  con  breuità .  Quello  è  vn'arbore  poco  minor  d'una  no- 
ce, delquale  fé  ne  troua  affai,  fcfonoui  in  quelle  bande  molti  bofehi ,  sì  nellifola  Spa<muo- 
la ,  come  nell  altre  ifole  di  quelli  mari ,  pure  in  terra  ferma  io  non  ho  veduto ,  né  vdito ,  cbeiìano 
delh  detti  arbori .  Quello  arbore  ha  la  feorza  tutta  macchiata  di  verde ,  &  d'alcune  macchie  più 
verdi,&  alcune  manco  ,-&  berrettine ,  come  fuoi  effer  vn  cauallo  pezzato .  La  foglia  d'elio  e  co- 
me d  un  arbuto ,  ouer  corbezzolo ,  pure  vn  poco  minore,&  più  verde ,  produce  qerto  frutto  Gial- 
lo piccolo ,  che  pare  due  faue  lupine  congiunte  infieme .  per  tanto  é  legno  fortiflìmo  oc  ?raue ,  Se 
ha  la  midolla  quafi  nera: dico  quali  perche  pende  in  berrettino.  Et  perche  la  principal  virtù  di  que 
Ito  legno  e  fanare  il  mal  franzefe ,  Se  è  cofa  molto  nota ,  non  mi  difenderò  molto  in  quella ,  folo 
diro ,  come  del  legno  d'elfo  arbore  prendono  llellette  fattili ,  Se  alcuni  lo  fanno  limare ,  Se  quelle 
limature  cuoconoin  certa  quantità  d'acqua ,  fecondo  il  pefo,ò  parte  che  mettono  di  quello  legno 
a  cuocere ,  Se  dapoi  che  è  feemata  l'acqua  nel  cuocere  li  duoi  terzi,  Ó  più  la  leuano  dal  fuoco,&  la- 
ici ani  a  ri  pofare  ,  Se  dipoi  la  danno  a  gli  ammalati  certi  giorni  la  mattina  à  digiuno,&  fanno  gran 
dieta ,  Se  fra  giorno  gli  danno  da  bere  altra  acqua  cotta  con  il  detto  Guaiacan,  Se  euarifeono  fen- 
za  alcuna .  dubi catione  molti  di  quefto  male.-ma  perche  io  non  dico  coli  particolarmente  il  modo, 
nelquale  li  piglia  queflo  legno,  ò  acqua  d'elfo,  ma  dico ,  come  s'ufa  a  fare  nelle  dette  Indie,doue 
e  più  trelco ,  colui  che  hauerà  bifogno  di  queito  rimedio  non  tenghi  conto  di  quello  che  io  ferino 
qui  s  perche  quefto  è  altro  paefe ,  Se  altra  temperie  d'aere ,  Se  e  più  fredda  regione,&  bifogna,che 
gli  ammalati  pm  fi  guardino ,  Se  viino  altri  termini ,  ma  cominciando  la  cofa  effer  in  tanto  viò,&: 
«pendo  molti,  come  in  quelle  bande  fi  debba  prendere  da  quelli  cali  s'informi  chi  ha  bifogno  me- 
vu  i  lÀ       P  x>       vtllc  in  auifarlo> che  fe  VLiQle  il  miglior  Guaiacan  che  fia,cerchi  d'hauerlo  del- 
1  lloia  detta  la  Beata .  Può  voflraMaeftà  tener  per  certo ,  che  quella  infermità  venne  dall'Indie, 
Se  e  molto  commune  a  gl'Indiani ,  ma  non  è  coli  cattiua  in  quelle  parti ,  come  in  quefto  noftre , 
q  anzi  molto  facilmente  gl'Indiani  fi  fanano  nell'ifole  con  queflo  legno ,  Se  in  terra  ferma  con  altre 
herbe ,  o  cole ,  che  loro  fanno ,  perche  fono  molto  grandi  herbolari .  La  prima  volta  che  quella 
intermitaii  vidde  in  Spagna ,  fu  dapoi  che  Don  Chriftoforo  Colombo  hebbe  difeoperte  l'Indie , 
•&  torno  a  quelle  parti ,  Se  alcuni  Chriltiani ,  che  vennero  con  lui ,  che  fi  trouorono  al  difeoprir 
di  quelle  terre ,  Se  quelli  ancora  che  fecero  il  fecondo  viaggio ,  che  furono  molti,  portorono  que- 
ita  malatthia,  &  da  loro  s'attaccò  ad  altre  perfone .  Et  l'anno  149  y  ,che  il  gran  capitan  Don  Con- 
iamo ferrando  di  Cordoba  pano  in  Italia  con  gente ,  in  fauor  del  Re  di  Napoli  Don  Ferdinando 
-giouane,contra  il  Re  Carlo  di  Francia,  per  comandamento  delli  Re  Catholici  Don  Ferdinando, 
i  •  °nnS ■  e  '  d'immorCal memoriamoli  di  voftra  Maeftà,  paffò  quella  infermità  con  alcu- 

ni di  quelli  Spagnuoh,&  fu  la  prima  volta  che  in  Italia  fi  vidde,&:  come  era  nel  tempo  che  li  Fran 
celi  palioron  con  il  detto  Re  Carlo,chiamorono  gl'Italiani  quello  male,il  mal  francefe,&:  li  Fran 
celi ,  limai  da  Napoli ,  perche  ne  anche  loro  l'haueuano  villo  fino  à  quella  guerra  :  dopò  laqualc 
li  lparle  per  tuttala  Chnilianicà,  Se  palio  in  Affrica  per  mezzo  d'alcune  donne,  Se  huornim  ma- 
?Cii 3! q  intermita ,  perche  a  niffun  modo  fi  attacca  tanto ,  quanto  per  il  congiungimento 

dell  nuomo  con  la  donna,  come  fi  è  villo  molte  volte,  medefimamente  nel  mangiar  nelle  feo- 
delle,  &bere  nelle  tazze,  Se  coppe  doue gl'infermi  di  quello  mal  vfano,  Se  molto  più  nel  dor- 
mir nelli  lenzuoli ,  &  velie  doue  fian  dormiti  tali  infermi,  decanto  grane,  &  trau  agli  ofo  ma- 
le ,  cUe  non  e  perfona ,  che  habbi  intelletto  ,  che  non  vegga  tutto  il  giorno  infinierperfone  roui- 
ni^ip^ue"°  maIe  > &  che  Paiono  peggio  i  che  gli  ammalati  di  fan  Lazaro .  Ilche  e  accaduto 
alli  ^hriifiani ,  m  modo  che  molti  di  loro  fon  morti ,  Se  pochi  ne  fono ,  che  non  prendino  queflo 
male ,  le  vlano  $  o  fi  eongiungono  con  l'Indiane  :  pure  come  e  detto ,  non  è  coli  cactiuo  in  quelle 
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bande,  come  qui,  sì,  perche  emetto  arbore  è  loro  più  à  propofìto,  &  per  eflèr  frefeo  fa  maggior  D 
operatone ,  si  ancora  perche  la  temperie  dell'aere  è  fenza  freddo,  fc  aiuta  più  cali  infermi ,  che 
non  fa  l'aere  di  qui ,  per  ilche  é  più  eccellente  in  quelle  parti  quello  arbore  permiefto  male ,  &c 
per  efperienna  fa  maggior  profitto  quel  che  fi  porta  dall'i! ola ,  che  lì  chiama  la  Beata ,  qual  e  ap- 
pretto alla  citta  di  San  Domenico  dalla  Spaglinola  alla  banda  di  mezzo  di. 
■  Xagu*u>.  CaP-     LXXPII. 

Tra  crii  altri  arbori,che  fono  nell'Indie, cofi  nell'ifole,come  in  terra  ferma,  è  vna  forte  di  arbori, 
che  li  chiamano  Xacma,  della  qual  forte  ve  ne  fono  in  molta  quantità .  Sono  molto  aki,dintci,  & 
belli  in  vifta,&  fi  fanno  di  effi  moke  buone  halle  da  lancie,  lunghe, fc  grolle, quanto  le  vogliono, 
&  fono  di  bel  colore  tra  berrettino  &  bianco .  Quello  arbore  produce  vn  frutto  grande,come  1  a- 
piueri  affi  quali  s'ailom;  glia  molto,  &  è  buon  a  mangiare  quando  e  maturo .  di  quello  frutto  ca- 
uano  acqua  molto  chiara; con  la  qual  gl'Indiani  lì  lauano  le  gambe,  &  alle  volte  tutta  la  pedona, 
aliandoli  fentono  le  carne  fìacche,&  fono  ilracchi.&  anche  per  ino  piacer  li  dipingono  con  que- 
lla acqua ,  laqual  oltra  che  ha  virtù  di  reflringcre,  fa  ancora  quello,  che  tutto  quello  che  la  detta 
acqua  tocca  a  poco  a  poco  fa  nero,  come  vna  Un'ambra,  ò  più,&  quello  color  non  ii  può  leuare, 
le  non  paffano  dodcci,ò  quindeci  dì,&  quel  che  tocca  1'  vnghie,non  fi  può  leuar,fm  che  le  non  li 
mutano,  ò  nano  tagliate  a  poco  a  poco,  come  crefeono,  fé  vna  volta  li  tingono  con  queito  color 
nero:  &;  queito  ioìio  molto  ben  prouato,  che  a  quelli,  che  camminano  per  quelle  parti/liquali 
per  li  moki  fiumi,  che  paffano,  riceuono  alle  gambe  qualche  nocumento  :  è  molto  vtile  la  detta 
Xa<ma  lauandofi  dalli  gnocchi  in  giù .  Soglionlì  fare  ancora  moki  giuochi  alle  donne  fpargen- 
dolc  fenza  che  lì  accorghino  con  acqua  di  quefta  Xagua  mefcolata  con  altre  acque  odorate,  per- 
che  gli  vendano  più  fegnali  neri  di  quello  che  vorriano,  Se  quella  che  non  sa  la  caufa,  li  troua  pò-  e 
fìa  in  granfie  affannò  per  trouar  rimedio,  ma  tutti  fono  inutili,  perche  detti  legni  lì  pomario  più 
preilo  abbrucciare  feorticandoii  la  faccia,che  leuargli  via ,  fino  a  tanto  che  la  detta  tintura  facci  il 
fuo  corfo,  &  a  poco  a  poco  da  le  medeiima  lì  parta .  Quando  gl'Indiani  vogliono  andar  in  batta- 
glia lì  dipingono  con  quella  Xagua,  &  con  Bixa,  che  è  vna  cofa  a  modo  di  iinopia, onero  ìmbo- 
ro,  ma  più  rolla,  &c  anche  l'Indiane  vfano  molto  quella  dipintura. 

T>e  Ili  Tomi  per  il  veneno.  Cap .     LXXVlìì. 

Li  pometti,delli  quali  gl'Indiani  Caribbi  arcieri  fanno  il  veneno,che  tirano  con  le  lue  freccie, 
nafeono  in  certi  arbori  coperti  di  moki  rami,  avarie  foglie  fpeffe ,  &c  molto  verdi ,  &  lì  caricano 
molto  di  quelli  mali  frutti ,  &  fono  le  foglie  limili  a  quelle  del  Pero,  eccetto  che  fono  minori,  &€ 
più  rotondi .  Il  frutto  è  della  maniera  di  pere  mofcatelle  di  Sicilia ,  ò  di  Napoli  al  parere ,  alla 
forma  &c  grandezza,  &  in  alcune  parti  fono  macchiate  di  rollo .  &  fono  di  molto  iuaue  odore . 
Quelli  arbori  per  la  maggior  parte  fempre  nafeono  ,  &  Hanno  nella  colla  del  mare,  &  apprelTo 
l'acqua  di  quello,  &  non  e  huomo,  che  gli  veda,  che  non  defìderi  ài  mangiar  moki  di  quelli  peri, 
ò  pometti .  Di  quefti  frutti  ,  ÒL  delle  formiche  grandi,  che  fanno  enfiare  col  morfo ,  delle  quali 
a  dietro,  lì  è  detto,  &:  delli  marafìì ,  ò  vipere ,  &  altre  cofe  venenofe  fanno  gl'Indiani  Caribbi  ar- 
cieri il  veneno,  con  ilquale  &:  con  le  faette  ammazzano  li  feriti .  Et  nafeono,  come  è  detto,que- 
lti  pomi  apprelTo  al  mare,  &c  tutti  li  Chrifliani,che  in  quelle  parti  feruono  a  voli ra  Maeilà,pen- 
iano  che  niun  rimedio  ila  tanto  vtile  al  ferito  con  quello  veneno,  quanto  l'acqua  del  mare,  &c  la- 
uar  molto  la  ferita  con  quella ,  nelqual  modo  fono  fcampati  alcuni,  ma  moki  pochi ,  perche  di- 
cendo la  verità ,  benché  quella  acqua  del  mare  fia  contra  il  veneno  (  fé  per  ventura  è  )  non  lì  sa 
però  ancora  vfare  per  rimedio,  né  fin'a  quetì'hora  li  Chn'fhani  l'hanno  comprefo  di  cinquanta,.  I 
che  iìano  feriti  ..non  ne  guanfeono  tre .  ma  perche  vollra  M  aeilà  poffa  meglio  confiderare  la  for- 
za del  veneno  di  quelli  arbori  :  dico,che  vn'huomo  folamente  giurandoli  per  poco  Ipatio  di  hora 
a  dormir  all'ombra  di  vno  di  quelli  arbori,quando  fi  leua,ha  la  tefla,  &  gli  occhi  tanto  infiati,che 
le  gli  congiungono  le  ciglia  con  le  guancie ,  &  fé  per  cafo  cade  vna  gocciola,  ò  più  di  rugiada  di 
quelli  arbori  ne  gli  occhi,  a  chi  tocca  gli  rompe,  ò  diuenta  cieco .  Non  li  potria  dir  la  peitilential 
natura  di  quelli  arbori,  delliquali  é  gran  copia  nel  golfo  d' Vraba ,  per  la  colla  di  tramontana  alla 
banda  di  ponente,ò  di  leuante,&  tantoché  fono  infiniti .  Le  legne  di  quelli, quando  ardono,fan- 
no  tanto  gran  puzzo,che non  e  alcun  che'l  polla  tollerare,  perche  fa  grandifiinio  dolor  di  tella, 
T>egii  arbori  grandi ,  Cap.     LXX I X. 

In  terra  ferma  fono  tanto  grandi  arbori,che  fé  io  parlaffe  in  luogo,doue  io.non  haueffi  tanti  te- 
ftimonij  di  veduta,  con  timore  haueria  ardimento  di  dirne .  Dico  che  vna  lega  lontano  dal  Da- 
rien,ò  citta  di  Sanca  Maria  dell'Antiqua,  palla  vn  fiume  molto  largo,  Se  profondo,  che  lì  chiama 
il  Cuti,  fopra  ilquale  gl'Indiani  teneuano  vn'arbore  groffo  attrauerfo ,  che  prende  tutto  il  detto 
fiume,  per  ponte  a  pailare,  Se  per  quello  fon  paflati  molte  volte  alcuni  che  in  quelle  parti  fono  ila 
ti,  liquali  al  prefente  fono  in  quella  corte,&:  io  iìmilmente .  Se  perche  detto  legno  era  molto  groi- 
fo,&  molto  lungo,&:  molto  tempo  flato  in  quel  luogo  a  tal  feruitio,s'andaua  abbalfando,talmen- 
te  che  chi  pafiaua  per  vn  tratto  di  mano,  iì  bagnauafìn'al  gmocchio,per  laqual  cola  già  fa  tre  an- 
ni, &  nell'anno  i  $zi.  efiendo  io  vfficial  di  giiilìitia  di  vollra  Maeilà  in  quella  città,  feci  gettare 
vn' altro  arbore  poco  manco  baffo  del  fopradetto,che  attrauersò  tutto  il  detto  fiume,  &c  auanzò 
dall'altra  parte  più  di  cinquanta  pie ,  Se  molto  groffo,  Se  reiìò  fopra  l'acqua  più  di  duoi  cubiti,  Si 

nei 
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Jy  nel  cadere,  che  fece  fi  menò  dietro  altri  arbori,&  rami  di  quelli,che  gli  erano  da  canto,  e  difeoper 
fé  certe  vigne  dellequali  per  aitanti  fi  fece  mentione,  di  molto  buone  vue  nere,dellcqual  manca- 
mo affai  più  di  cinquanta  perfone,  che  erauamolì .  Era  quello  arbore  nella  pi  u  «rolla  parte  ina 
groffo  più  di  1 6.palmi,nondimeno  a  rifpetto  di  molti  altri ,  che'n  quel  paefe  fi  trouano,era  molto 
iottile,  imperoche  gl'indiani  della  cofta,  &:  prouincia  di  Cartagenia ,  ne  fanno  Canoe ,  che  fono 
barche,  con  lequali  loro  nauigano,tanto  grandi  ,che  in  alcune  vanno  cento,&  cento  trenta  buo- 
wini,&  fono  d'vn  pezzov&:  di  vn'arbore  iolo ,  Se  nel  mezzo  di  quella  fià  còmodamente  vna  bot- 
ce,  refiando  daciafcun  lato  di  quella  fpatio  donde  poflàno  pattare  le  genti  della  canoa,  &:  alcune 
dono  tante  larghe,che  tengono  dieci,&  dodeci  palmi  di  larghezza,&  le  menano,  e  nauieano  con 
due  vele,cioè  la  maeftra,&:  trinchettojecjuali  vele  fanno  di  molto  buon  cottone.  Il  madore  ar- 
fcore,ch'io habbi  veduto  in  quelle  parti,  o  in  altre,fu  nella  prouinciadi  Guaturo," il  Caaque  della 
quale  effèndofi  ribellato  dalla  obedienza,&  feruitio  di  voftra  Maelìà,  fu  da  me  cerco,  &:  prefo  & 
paffando  con  la  gente ,  che  meco  veniua,per  vna  montagna  molto  alta,  &c  piena  d'arbori,  nella 
fommità  di  quella  troiiammo  vn'arbore  tra  gli  altroché  teneua  tre  radici,  ouer  parti  in  triangolo 
à  modo  d'vn  trepiedi,&  era  tra  ciafeuno  di  quelli  tre  piedi  aperto  per  fpatio  di  venti  piedi*,&tan  ' 
xo  alto,  che  vn'alca  caretta  carica  della  forte,  che'n  quefto  regno  di  Toledo  fi  vfa  al  tempo,  cheli 
raccoglie  il  grano^molto  commodamente  faria  parlata,  per  ciafeuno  di  quefìi  tre  lumi,  ouero  {pa- 
ti j,che  erano  fra  piè,&  pie .  &  dalla  terra  in  su,  era  l'altezza,  d'vna  lancia  da  fante  a  pie,  &  doue  fi 
metteuano  in/ieme quefri  tre legni,ò  piedi,fì  riduccuano  in  vn'arborc.ò  tronco ,  ilqual  montana 
molto  più  alto  in  vn  pezzo  folo,  auanti  che  fpargeile  rami,che  non  è  la  torre  di  S.  Roman  di  que- 
lli città  di  Toledo,&:  da  quella  altezza  in  fufo  gettaua  molti  rami  grandi.-alcuni  Spas-nuoli  mon- 
B  tarono  fopra  il  detto  arbore ,  &  io  fui  vno  di  quelli,  &c  quando  fui  arriuato  fopra  il  detto,doue  co- 
minciaua  a  gettare  fuori  i  rami  era  cofa  marauigliofà  a  vedere  il  gran  paefe ,  che  de  lì  fi  difcopriua 
verfo  la  parte  della  prouincia  d'Abraime .  era  molto  facile  il  montare  fopra  detto  arbore ,  perche 
erano  molti  Befuchi,de'  quali  è  detto  di  fopra  intorti  intorno  al  detto  arbore,che  faceuano  a  mo- 
do di  fcalini  fìcuri .  &z  in  ciafeun  pie  de'  fopradetti,  oue  nafceua,  vi  era  fondato  il  detto  arbore,piu 

groffo  di  venti  palmi,  e 
dapoi  che  tutti  tre  i  pie 
di  nel  più  alto  fi  tenea- 
no  infìeme ,  quel  tron- ! 
con  principalerapiudi 
45-paImi  in  tondo,&:  io 
polì  nome  a  quella  mo 
cagna  dell'arbore  di  tre 
piedi.  Quello  c'ho  nar- 
rato vidde  tutta  la  gen- 
te ,  che  meco  veniua, 
quando,come  ho  detto 
prefiil  Caciquedi  Gua 
turo ,  nell'anno  15x2. 
Molte  cofe  fi  potriano 
dire  in  quella  materia, 
$c  come  fi  trouano  mol 
ti  eccellenti  legni ,  &cdi 
molte  maniere,&:  diffe- 
renze,sì  di  cedri  odora- 
ti ,  comedi  palme  nere, 
&:  di  molte  altre  forti, 
molti  de'  quali  fono  caia 
to  grau  i,  che  non  poffo 
no  Ilare  fopra  l'acqua, 
anzi  fubito  vano  al  ion- 
do,akri  coli  leggieri, co 
me  il  lughero  :  fòlo  vo- 
glio dire  quefìojche  tur 
co  quello ,  che  fino  qui 
è  fcritto  ,  farebbe  fiato 
neceffario  di  fcriuerlo 
molto  più  diffufamen- 
te. 

Et  perche  al  prefen- 
teio  fono  fopra  la  ma- 
teria de  gli  arbori,auano,che  palli  ad  altre  cofe ,  voglio  dire  il  modo,  che  gl'indiani  con  legni  ac- 
cendono 


Nota.' 


Nota  la  grà 
dezza  d'vn 
albero  di  3» 
j>icdi. 


Giraua  l'ar 
bore  45. pie 
di. 


Hodo  di  «e 

cèdei  il  fio 
co. 
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cendonoilfuoco,ilqualeè  quefto.  Prendono  vn le-  I 
gno  lungo  due  palmi,  graffo  come  il  minor  deto  del- 
la mano,ouer  come  vna freccia ,  molto  ben  rimodo, 

*  lifeio  di  vna  forte  di  legno  molto  forte ,  che  lo  ten- 
gono Colo  per  quefto  feruitio,*  doue  fi  trouano,che 
vogliono  accendere  il  fuoco,prendono  due  legni  de' 
piulecchi,*  piu  leggieri,che  trouano,*  legangli  in- 
iìeme,vnoappreffo  all'altro ,  come  le  deta  congiun- 
te ,  nel  mezzo  delli  quali  legni  mettono  la  ponta  di 
quella  bachetta  dura ,  quale  fra  le  palme  delle  mani, 
tenendola ,  la  voltano  forte,  fregando  molto  conti- 
nuamente la  parte  da  baffo  di  quefta  bachetta  intor- 
no intorno  fra  quelli  due  legni ,  che  {ferino  diftefi  in 
terraaquali  s'accendono  intra  poco  fpatio  di  tempo, 

*  a  quefto  modo  fanno  fuoco. 
Similmente  è  bene,  ch'io  dica  quel  che  alla  memo 

ria  m'occorre  d'alcuni  legni,che  fono  in  quella  terra, 
&  anco  alcune  volte  fi  trouano  in  Spagna ,  iquali  fo- 
no certi  tronchi  putrefatti  di  quelli,che  è  molto  tem 
pò ,  che  fono  caduti  per  terra,  che  fono  leggieriffimi 
&  bianchi,*  rilucono  di  notte  propriamente,come 
bracie  acceie  ,  *  quando  gli  Spagnuoli  trouano  di  £ 
quefti  legni,  *  vano  la  notte  per  entrare,  *  far  guer-, 
Un  ra  in  qualche  prauiricia,^  gii  e  uccellarlo  andar'  alcune  volte  di  notte  per  luogo,  che  non  fi  fap- 
1 ^  pia  il  ?ammiho,prende  il  primo  chriftiano,chc  guidai  che  va  apprefìo  l'mdiano^heghnfegna 
il  cammino  vna  ftelletta  di  quello  legno,*  la  mette  nella  berretta  dietro  fopra  le  fpalle,*  quello 
che  lo  fegue  va  dietro  aitandolo,  *  vedendo  quella  ftelletta,che  riluce,*  il  fecondo  porta  vn  al- 
tn,dietra  alqual  va  il  terzo,in  quelto  modo  tutti  la  portante  cofi  nmno  li  perde,  rie  s  allarga  dal 
cammino,che  giuda  i  primi.  Et  perche  quello  lume,  ò  fplendor  non  li  vede  molto  lontano,e  yno 
àuifo  molto  buono,perche  per  effo  non  fono  difcoperti,né  tentiti  i  chriftiam,  non  potendogli  ve- 
der da  lontano.  Vnamoltogranparticolaritàmis'offerifce,dellaqualePlimonella  fuanaturale 
Hiftonafaefpreffa  memoria,*  e  chedice .  Quali  arbori  fon  quelli, che  fempre  ftanno  verdi,  e  no 
perdono  mai  la  foglia,conVè  illauro,il  cedro,  l'aràncio,  *  Fvliuo,  *  altri,  iquah  in  tutto  nomina 
lino  K  ó  fei .  Aquefto  propofito,io  dicd.che  ncll'ifole,*  terra  ferma  faria  cola  molto  difficile  tro- 
uar  due  arbori ,  che  perdi  no  la  foglia  in  alcun  tempo ,  perche  ancorché  habbi  aduertito  molto  in 
cai  cofa,non  ho  veduto  alcuno.che  mi  ricordi,che  la  perda,  né  anco  di  quelh,che  habbiamo  por- 
'  tato  di  Spagna ,  fi  come  aranci ,  limoni,  cedri,palme,*  melagrani,  *  tutti  gli  altri  di  qualunque 
forte  effer  ff vogÌia,eccetto  lacaffìa,che quefta  la  perde,*  ha  vn'altra  cofa  maggiore,  nellaquale 
è  folaghe  fi  come  tutti  gli  arbori,*  le  piante  nell'indie  fpargono  le  fue  radici  nel  fondo  della  ter- 
ra, quanto  {aria l'altezza  di  vn'huorno ,  ò  poco  piu,  *  più  baffo  non  paffano,pcr  il  caldo  ,ouero 
affi. ,  che  di  (potinone  contrariarne  più  a  baffo  di  quello,che  e  detto  fi  trouano  la  caffia  non  retta  d  anda- 
pcnetracon  ^  a  baffo  fifl  ta!Uo,che  la  troui  l'acqua,né  tal  cofafa  alcun'altro  arbore,ouer  pianta  in  quelle 
parti,*  quefto  bafti,quanto  a  quello  che  appartiene  a  gli  arbori ,  perche  come  e  detto  di  loro  fi  * 
potriano  fcriuer  grandiffime  nifi  one . 


Alcuni  le- 
gni,che  rilu 
cono 


1>elle  Cannes. 


Cap.   LXXX. 


Io  non  ho  voluto  mettere  nel  capitolo  precedente,  quello  che  in  quefto  fi  dira  delle  canne,per 
non  le  mefcolare  con  le  piante,  per  effere  in  quefìe  cofe  da  notare,*  offeruare  molto  particolar- 
mente .  In  terra  ferma  tono  molte  forti  di  canne,*  in  molti  luoghi,fe  ne  fanno  cafe ,  &  copronii 
con  le  cime  d'effe,*  fatinotene  pareti.comeper  auanti  s'è  detto:  nondimeno  tra  le  molte  torti  ne 
è  vna,laquale  è  vna  groflìffima,  tal  che  ha  li  cannelli  graffi,  quanto  vn  ginocchio  di  yno  huomo, 
*  longhi  tre  palmi.o  piu,in  modo,  che ciafcuno  faria capace d'vn fecchio  d'acqua .  Trouantene 
delle  altre  di  minor  groffezza,minori,*  maggiori  fecondo  che  l'huomo  vuole .  dellequali  alcuni 
ne  fanno  carcaffì  per  portare  le  faette.  .  u J 

Trouantene  anchora  vna  forte ,  laquale  è  certa  marauigliofa,  graffa  poco  più  che  vna  halta  di 
giannetta,!  cannelli  delle  quali  fono  piu  longhi,  che  due  palmi,*  nafeon  lontane  vna  dal  'altra, 
alcuna  volta  venti ,  *  trenta  palli, poco  più,  ò  manco  ,  *  alcune  volte  lontane  due,  &  tre  leghe, 
ne  nafeono  in  tutte  le  prouincie,ma  nafeono  appreffo  di  arbori  molto  alti ,  alliquah  fi  appoggia- 
canein  del  no ,  *  fi  appiccano  alla  cima  delli  rami,  &  tornano  in  baffo  infino  alla  terra  .Li  cannelli  di  elle 
ladina  pie-  ^QnQ  ^etìi  ^i  vna  chiariffima  acqua,  fenzafapore  alcuno,ouero  di  canna,  ò  di  altra  colmatale 
ffercaa,cche  quale ■farebbe  fé  fi  pigliaflè  della  migliore ,  &  piu  frefea  fontana  del  mondo ,  né  mai  fi  e  trouato a 
»«Ì!T  chi  habbi  tatto  male  beendola,  e  moke  volte  accaduto ,  che  andando  1  chriftiam  per  quelli  paefi, 
1    *  *in 


GrofTezza 

della  càna 
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A  &inluoghimokofeahi,chepcrcareftia  d'acqua  fi  fon  trouati  in  pericoli  grandi  di  morir  di  fr 
te,  delli  quali  pencoli  fi  fono  liberati  per  hauer  trouatele  fopradette  canne  fnll&tóehabt 
beuuta  gran  quantica,  hanno  però  riceuuto  alcuno  nocumento,  per  qii*>tìSS?Sà^ò 
3e  truouano  fattone  cannelli  le  le  portano  ciafcuno ,  tante  quante  penfa  doùer  *1  ™fi  a re  pei  vna 
giornata,^  tante  alcuna  volta  ne  portano,che  ne  cauano  dìe,&  ti  in^uiflade  d'acqua  &  %  ben 
le  portaffino  molte  giornate ,  mai  fi  corrompe,  ma  fi  mantiene  freica ,  fi  buona.       q 

Delle  Tknte,&  Herbe.  Cap.  LXXXI. 

r,  wP°aChe  la  bn;aica della  P3  memoria  ha  dato  fine  alla  narratione  di  tutto  quello  che  mi  ha 

Scolati  Sltn?      g ;1T  a  qUC,fte  dl  SPa§na  nel-^gura,  ò  nel  fapore ,  oìièr  in  altra  par- 

*art ic Se  ilT  fot   3  C°  1  ^  ParoJe'5?anco  tocca alh ™  ^ma,  perche  in  quello  che  ap- 

de  le  nLnri  £fc  fT^  n&  ^r'r1*  fl  fon°  *ccl™^  i  &  abitate/con  de  gli  arbori,  come 

vf llZz^or  oa r£d'Xr ^       '  f°n°  ^  *  %^'P^  aua™  fi  «  dett|dèlle  quali  tu* 

™n  CeS 

«nrSS  q  '  herbed'hora,melloni  molto  buoni  tutto  l'anno.  Baffilico,il  qua  non  è  fiato 

5SSS?  S^gnajma  e  nat"ra  dl  quel  Pacfe,perche  per  li  monti,*  m  molte  parti  fi  truoua'f  SS 

Snon^^ 

W  n^nft,  S  m^f  w  •  q  ^  e  C  J  Naftur?°  '  Cioé  aSr«ti  in  quantità  faluatico,  che  nel  iapor 

non  e  ne  più,  ne  meno  di  quel  di  Spagna ,  ma  li  rami  fono  groffi,  &  madori ,  &  le  follìe  grandi 

,  feSSlSE fnI?"°.C0naindri  T1?0  bU°nÌ'  &-«»ncfonoDqucffi  di  qui  nll  fa^%°mbS 
»  ferenti  nella  foglia,  la  qua  e  molto  larga ,  &  per  quella  fono  alcune  1  pine  molto  fottili,  &  noiofe 
ma  non  tanto  che  fi  laici  d'adoperarlo.  Euui  umilmente  Trifoglio  del  medefimo  odore  di  quel  di 
Spagna    ma  di  molte  fog  he ,  &  belli  rami,  &  ha  .1  fior  bianco ,  &  le  foghe  lunghe! &  maS  d 
JfJ^-^f  di que  agrandezza.Euui  vn'altra herba quafi delll formarne rb ff te? 
la,faluo  che  e  Pm  fottìi  nelli  rami  &  più  larga  communeme'te  la-fòglia  &  chiamafi  I,&  fé  ne  met- 
te inficine  Smonti  grandi  Jaqual  li  poro  mangiano  molto  volentieri,*  ringraflkno  -randcSen 
te .  Gli  huomini  veramente  fi  purgano  con  quella ,  *  fa  ottima  operatione  fquefta  puWione 
può  dar  ad  vn  fanciullo   &  ad  vna  donna  grauida,  perche  chi  la  prende  non vf  del *onoo ,  fé  no 
tre,o  quattro  voice.  Daffi  in  quello  modo,che  la  peftano  molto  bene, &  il  fucco  di  queTla  colano 

KSK  P f  d^qUd fap°re  dl  VC?de  '  !?  mefcolan°  »  cori  vn  poco  dì  zuccaro ,  ISono S 
feodelia  piccola  a  digiuno .  là  qual  non  é  amara ,  &  anchorche  non  vi  fi  metta  dentro  zucca™ 
ouer  mele,fi  può  bere  molto  bene ,  percioche  molte  volte  li  Chriftiam  non  hSnc  fi  zuccaro  pre- 
parato da  mefcolargli,  &  a  tutti  quelli,  che  la  prendono,  è  di  gran  giouamento  &  fé  nebdano  11 
che  alcuni  nondicono  delle nocciuole,  qual  prendono  PerP°urgarSfi?Sn 
gationemifon  ricordato  Non debbeen^er  ciafcunoficuroa^ 

vifto,che  ad  alcuni,  che  le  hanno  prefehanno  fatto  poco  vtile,  né  gì,  hanno  purgati,  &ad  alcuni 
nelloftomachohanno  fatta  tanta  corruttione,  che  gli  hanno  pofti  in  «raridS  pencolo dél?a 
vita,&  alcuni  ne  hanno  morti  &  però  perche  fono  molto  violenti,  bifò|SSan^dS 
tionem  prendere.  Quelle  nafeono  nell'ifola  Spagnuola,  &  altre  ifolefma  in  erm  ferma  no    ne 

arbori  &  fanno  certi  fiocchi  colorati,  a  modo  di  certi  mazzetti,  che  efeono  da  vno-ambo,  come 

ridriS- nSSS ^hn°Cch^ $  *«*g nafco*° te dcae nocciuole,lequali nel fàporS  fono mTgHo 
ri  delle  noftre  di  Spagna,  doue  di  quelle  è  gran  notit,a,&  molti  ne  vanno  cercando,  &  trouanfele 

1  una,&  1  altra  fipiata  dclli  propri;  ram,,liquali  &  le  foglie tengono,come  la  FeRatella,ouero  He- 
deradiflefaper  terra ,ma  non  fono  cofigroffe,  come  le  foglie  della  Hedera,&foIo  la  te^ 
conocer  temazzocchie,comenauoni,  ouerocarote.  Le  Aiehannoil  colore  pago  nazzo  nero,  & 
S*  S?^.  hanno  Pf  £  vei-fo  frettino ,  &  Puna ,  &  l'altra  arroftftefono  a  mancarle 
molto coi<liali,5£cielicate,ma le Batates fonomigliori.  Truouanfifimilmétc MeUoni,li  quafifife- 
minano  dagl'Ind«ni,&:  vengono  tanto  grand.,quanto  è  vn  fecchio,&  piu,&  alcuni  mag^Toi  ,&: 
alcuni  tanto  grand! ,  che  viflndiano  con  gran  faticalo  porta  m  fpalla ,  fono  mafficci,  t oToS ro 
bianche  alcuni  già  Ui,&  hanno  delicatefemenze,quafidellaforma  di  quelle  delle  zuccheSdu 
ano  gran  tempo  dell'anno,&  teneonfi  per  il  pnncipal  cibo,&  fono  mofto  fani,  SS 
fatti  in  fonde,ouer  fette,come  zuccLe,&  fono  miglia  di  quelle.Sonuianchorazucche,&  melan- 
zane che  fono  fiate  portate  di  Spagnai  le  melanzane  fono  molto  bene  nufcite,  che  fi  fono  fatte 
gtandiffime,  perche  vnpieded'vna melanzana  é  crefduto,  tantogrande ,  quanto  é  alto vnW 

Izd^fTnn n£Z^V°kf™*°  danno  di  continuo  frutto.  Il  medefimo  fanno  in  quelli 
mm.gr   T    '  U     ì\  '  S0,1UI  fmC?1  '  ?he  fi  chiamano  PJg"e  ì  le  quali  nafeono  d'vna  pianta, 
come  Cardi ,  onero  Aloe  ,  con  molte  foglie  acute ,  più  fonili  di  quelle  dell'Aloe,  maggio? 
&  fpinofe  ,  in  mezzo  del  cefpugho  nafee  vn  rampollo  tanto  alto,  quanto  la  metà  delflltez' 

za  d'vn- 


Herba  T,  co 
la  qual  fi 
può  piugar 
ogniuno  sé 
za  nocume 
to. 


Aies,&  Ba- 
taies  ladici 
da  mangia- 
re. 


Melloni,  tà 
to  grandi, 
che  fno  a- 
pena  lo  poi* 
laponaic. 


Zucche,  & 

MeJàzane . 


Pigne  come 
Cardi,  ouer 
Aloe. 


^n'empia» 
jlrojchefa? 
na  le  gam- 
be ftacaflk? 


piatanuche 
fanno  le  fo 
glie  larghe, 
&  lunghe-' 
(dieci,  ik  do- 
decj  palmi. 
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za  d9  vn'huomo,poco  più,  ò  manco,&:  grolTo,come  due  deta,  &:  in  cima  di  quello  nafce  vna  pigna 
oroffa  poco  manco  della  tefla  d'vnfanciullo  alcune,mala  maggior  parte  minon,&  piena  di  %&; 
^edifopra,mapiualtavna,chel'ala:a,comcfonqudlcdc»pignuoli,manonfadiuidono,neapro 
no,ma  ilanfi  intere,quefte  fquame  fopra  vna  fcorza  della  groffezza  di  quelladel  mellone,&:  qua^ 
do  fono  aialle,dopò  ad  vn'anno,che  fi  fono  fcminate  fono  mature,  &c  da  mangiare,&  alcune  fono 
mature  auanti .  U  nel  troncon  di  quelle,alcune  volte  nafcono  a  quelle  pigne  vno ,  o  due  rapolli, 
U  continuamente  vno  nell'eftremità  della  detta  pigna ,  ilquale  rapollo fubito ,  che  fi  mette  lotto 
terra  s'appicca,&  in  fpatio  d'vn'altro  anno  nafce  di  quel  rampollo  vn'altra  pigna,com'e  detto,  &: 
quel  cardo,nel  qual  la  pigna  nafce  dapoi,ch'é  Hata  coltamon  e  d'alcuna  volita ,  ne  da  pm frutto. 
Gl'indiani,&  i  chrifliani  pongon  quelle  pigne, quando  le  platano  a  filo,comefe  fiuTero  vm,&  da 
odore  quello  frutto  più  che  le  cotogne,  &  vna,ò  due  di  quelle  rédono  grato  odor  per  tutta  la  ca- 
fa,doue  fono  pofte,&  e  tanto  foaue  frutto,che  credo,che  fia  vn  de5  migliori  del  mondo,  &  è  di  de- 
licato fapore,e  paiono  al  gulìo  cotogne,&i  fono  più  carnofe,che  non  fono  le  pefche:  &  hanno  al- 
cuni filetti  come  il  cardo,ma  più  fonili,  &  molto  cattiuo  per  i  denti  quado  fi  continua  a  mangiar* 
ne,e  fono  molto  fugofi,&  m  alcuna  parte  gl'indiani  fanno  vino  d'effi,qnale  è  molto  buono.  Sono 
tanto  fani,che  fi  danno  a  gli  ammalati,perche  eccitano  l'appetito  a  quei,che  l'hanno  perfo.  Altri 
arbori  fon  neìl'ifola  Spagnuola  fpinofì,che  ai  veder  niuno  arbore,né  pianta  fi  può  veder  più  falua^ 
ticamé  più  bruttare  dalla  forma  di  quelli  non  faperia  determinare  fé  fono  arboreo  piante.  Fanno 
alcune  rame  piene  di  foglie  larghe,&:  deforme,^  di  molto  bri; tta  vifla,lequah  rame  fumo  a  prin- 
cipio foglie,come  l'altre^  di  dette  fogliefatti  rami,&  allong;atifì,ne  nafcono  altre  foglie .  Final- 
mente è  tanto  diffìcile  a  fcriuere  la  fua  formiche  a  douerla  dar'ad  intender  e,  fan  a  biiogno  dipin- 
gerla, accioche  col  mezo  della  vifla ,  fi  poterle  più  facilmente  comprendere  quello,  che  la  lingua 
manca  in  quella  parte. 

Quello  arbore,  ò 
pianta  è  di  gran  vir- 
tù ,  perche  peflando 
le  dette  foglie  mol- 
to, &c  diflefe  a  modo 
di  vno  impiaflro  fo- 
pra vn  panno ,  &  le- 
gato fopra  vna  gam- 
ba^ braccio,ancor- 
che  ella  Ila  rotta  in 
molti  pezzi  in  fpatio 
di  quindeci  giorni 
la  falda,  &;  congiun- 
ge, come  fé  mai  non 
toffe  fiata  rotta,  infiv 
no  che  fa  la  fua  o  per 
ratio  ne,  ila  tanto  at- 
taccata quella  medi 
cina  con  la  carne, 
che  è  molto  diffìcile 
a  leuarla  via ,  mafu- 
bito ,  eh' è  guarito  il 
male,  sfattala  fua 
operatione  ,  per  fé 
fteffa  fi  fpicca  dal  Io- 
co,doue  fu.pofta,del 
qual  effetto,  &;  rime 
dio ,  fé  ne  fono  ville 
molte  efperiétie  per 
molti ,  che  l'hanno 
prouato . 

Sonni  anchora  al- 
cune piante ,  che  li 
chriftiani  chiamano 
platani,  iqualifono 
alti,  come  arbori,  èC 


diuentano  groiìi  nel  tronco,come  vno  groffo  ginocchio  d'vn  huomo,oueramente  anco  qualche 
cofa  piu,&  dal  piede  alla  cima  getta  certe  foglie  longhiffimc,e  molto  larghe,tanto  che  trepalmi, 
p  più  fono  larghe,&  più  di  dieci,ò  dodeci  palmi  longMlequali  foglie,  quàdo  fono  rotte  dal  vento 

reità 
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J  reftainteralafchiena  del  mezzo  mei  mezzo  di  quella  pianta  nella  parte  più  alta  nafce  vn  Jw 
con  quaranta,  o  cinquanta  platani  in  circa,  cVciafr,innnhr™^r^  i  ciJ1UdJcanaiccvn.iafpo, 
&  mJzzo,  &  di  groffezza  il  braccio  wèfoU^^m^&SToS^^ 

facilearompere.&di  dentro  tuttoémido]la,&leiiaranHi  frnr71  c'iffi      'wmojto  gjoHa,& 

gli  alquanto  verdi,&  nel  tempo  che  durano,che  fono  quindici  <norni,  ò  più  miono S r°S 

ri  nel  mare,che  in  terra,  non  già ,  perche  nel  nauicar  fé  -li  accrefrl^  h  h^nr?  m  gho" 

«nancanolaltrecole,^ 

quefto  tronco,  ouer  rampollo,  il  qualehafatto  il  detto  n^i^viSS?^^tef ,? 

to,  nel  qual  tempo  ha  buttato  intorno  di  fé  dieci  ò  dod^i  ri mnnli, f  T^i       r  e# tai  ■  ut> 

principlle,nquPalmultiPlicanonaltdmS^^ 

come  in  produrre  altri,  &  tanti  rampolli,  come  di  fopraé  detto  •  dalì  iaufu^St  v      ?P°^ 

leuato  i  rafpo  del  frutto ,  fi  comincia  feccare  la  pM^aVI^ tSStto  Sto    S  -  C 

fanno  altro  che  occuparla  in  vano ,  iV  fenra  alni™  nmfirro  t  £,  <?  a'  Pf rche  non 

gì  hanno  ieuat,,efce  gran  quantità  d'acqua,  S  de  la  pianta.come  di  1 luWdondei  via  fn  m? 
Ja,anchorachefenetruounna  tre ifole.&: narri del]'Tnr,i>  v,i  n«m«u^   "t  r  P  §huo'  Tunas  >  & 

ha,,t  r lto  fpinofo  •  ,,,qua!e  f , a  ^^Stato^s^^&^s&^^fe 


tiare ,  come 


SsSSIS^^ 


'.tiLcujc  e  pm  tenera,  la  quale  ha  da  pie  fotto  terra  vnanarte  tenera  ^hi-m<-o   ™«,«;i„-  M 

mnn  f/TZe' &  f°glle  dÌ  Certi  arbori  ' h  $•»« loro  conofeonoefle, -buon, a  òuefto  eflf re Ito  & 
Sma  ™  vi "Ìtanta r fe?'?r,e' & ^eìfentia,  chenon  fi potria dir  pto,&  ndvnacSamf 
euma,  poi  che  hanno  fatto  bollire  quefte  feorze ,  &  foglie  fenza  far'alrra  m„rVrL„.  f  c°'°»  i» 

"dtXolorf 0CheV0Sh0nO  tÌS"ere'  °^fi'o>6  fiatelateffuta,  ^j^gSgSS 

Dìuerfe  particolarità  di  cofe.  Cap .  L  XXX II. 

Molte  cofe  fi  potrian  dire,&  molto  differenti  da  quelle,che  fono  fiate  dette,  Se  alcune  alm*  eh* 

^gono,Iafcio  di  fcrmerle  qui,diro  adunque  di  quelle,lequalipm  a  punto  poflo  narrare,&  £  ma 

Viaggi  vol.terzo.  KH  d'alcuni 


rione,  &  m 
vna  medeiì 
«ia  caldie- 
ia. 
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,.ffl.r  r   •  ,„i:  nf.rmoIefiia  de  eli  huominifonò  prodótti  dàlia  natura,  E 
d'alcuni  piccioli  animali  faftidiofi ,  iquali .gx: ragfcttg de  g  offcnFdcrlb,  &  inquietarlo, 

per  moftrargH,& fargli  intendere,  quanto  piccio^ 

&  procacciare  di  faluarii,Poiche  cofiapeita ,  Kg l ^  ^    ^  ^^ 

che  vogliono  aprire  gli  occhi  dell  intelletto ,  wcw»  H  fono         fcrj  n 

vili,&  non  con  nette,*  conto^ggg»  dlfferenDe  &  yane  opcrarioni  della 
fono  però  men  degne  da  no  wrc,&  auc" Wg^toSiiiali  padano  li  chriffiani ,  ò  Indiani ,  per 

Ammalerò  natura,*  dicocofi .  Inmoltepaitd  terra  ^^'^d^     donócn^cetóhcó^ha^ 

SS?  èfferuimoltea^ 

cane ,  ano  apn1Cca  a  loro  alle  gambe  ce rti   paletti ,  iquauc  appiccano,che  per  modo  alcun, 

io^anfe  taVenre  nnnute,  che  il  ^^^S^^X?&do™^^uanroihmeóvnEcle 

S&K  »on  fe  g11  PoiI1?no  lpiC?relf"  ?X SSStótìe  radono  con  vn  coltello,  &  coli 
Iimouono       mbe>ouero  le  parti,doue que S?  ^"5^^^  arromfcono con ilfuoco ,  &  nel  leuar- 

fe  leuano,ma  ^^^^^^A^iS^^^^  molefìanogJihuommi,chc 
fele  patifcono,&  lopportano  gran  pena  -£^™^  p  be  vanno  a  quelle  paà,  rare  volte  ne 
nalconoheUaee^^ 

jaftato  al-  hanno  fé  non  vno,o  due,&  quefto  e  aiiccv ^TìS ?Maefìro,che  è  nel  pareggio  dell'ifole  de 

&od>eilboffolofa^ 

|fU  Pi-  gli  Azori,Pochinìmo  camino  fi  »  f^™°^^°  &  ^ftante  Sei  corpo,  fi  moiono,&  nettanti 
ic^nlchriltianiportanofeco^ 

Poi  riorna  di  modo,che  non  h  veggono,ne  »W«nlMnj^niTOm^        F  u       r  .   fi  .     u  dtf  chrifliani 

^oXS  gencrano,fenon  alcuni  pum  Pica 

So.  &  communemente  tutti  gì  ^"™?S  i  che  e  paefe  fongo  più  di  cento  leghe,&: 

in  altre  parti,*  maffime ^J^^^^^^^^ÙàSM^  fpulciano  l'un  ftfe 
^"[labbracdaNna,*^ 

fono  netti  di  quefìa  fporcheria  «^^S^^^SSSi  marOceano,  doue  di  fo- 
riamo per  venir  in  Europa,*:  «fffi^£5S&  &  *  q«*  luoS°  ne  foffcro 
pradicemmo,che  cefforono  quefìi  ^ 

neo\ienfl°oChoTo  So  be'n  prouato,  hauendo  fino  ad  bora  quattro  volte  paffato  il  mare  Oceano 
quello  no  io  moitouci  ^  ,  .       j     cola  commune ,}  peccato 

dediti  alia  netando contra  naturala  «        c     e    ato    iqual  mouam,  ficomefidannoa 

d  e  voi™  ,  S te  coSi  chtiftiani .     Chiamano  in  fuo  linguaggio  di  Cueua,quefli  tal,  £ 

a  onTché  ne  i  v„a  più  vecch,a,petche  le  vecchie  gì,  temono  meglio ,  che-non  tannane ite  g,e 
tatioi>e,cne  nf^wyc  >r  (  f  led>acqua  manna>&  in  ciò  non  cedono  a  que 

''*"1  r^W^co  &  anchoia  piu.maè  poi  molto  piuforte,  Se  di  più  operatione,Se  nonni, 
ciuefacoiiptft^ "?otav^N™\«CrSt«ibeni^&Pho«toto^r^hteo 
?  tf  oomio,  e  di  ni  oleiche  io  quelle  patti  vi  debbino  effere  piette  ptetiofe  affa,,non  dico  già  del 
«£  SI nerctòtìa  te  ne  fono  veduteli  atomo*  fon  itatepottatein  Spagna,  &  in  Vaglia 
Spagna  nooua.petche :g a, le  ne lono  ve  j        fmetaldoportatoda  luci 

,0  più  *  tan.oueto  nuoua apa ,  ,      £d.oro.   però  in  terraferma-,  cioeinSantaMatta,. 

Wu„..  quale ^^^^Sm&^^^^^^^^^^ltt 
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A  l'oro,  Iojmontai  in  terra  con  alcuni  altri,  &  fi  prefe  mille  te  più  pefi  d'oro,  &  certi  mantelli,  te  al- 
tre cofe  d  Indiani,  nelle  quali  fividdero  Smeraldi ,  Corniole,  Iafpidi,  Calcedonio ,  Zafiri  b  anch 
Tutte queffe  cofe  trouammo ,  doue  ho  detto ,  &  credefi ,  che  debbano  venire  da  paefi  infra  terra 
per  contrattatane,  te  commemo,  che  debbe  hauere  altra  gente,  con  quelli  d,  q  nel  paefe ,  perche 
naturalmente,  gl'Indiani  più  che  altra  natione  del  mondo  fono  inclinati  a  contrattare  te  a/barar 
tare,&  con  da  yn  paefe  vanno  all'altro  in  barche,&  doue  è  abondantia  di  falcio  leuand  te  condii  " 
conio,  dotte  n'e  careftia,  fido  barattano  con  oro,ò  vefie,ò  cottone  filato,  ò  con  leniamo  con  pe~ 
ici,o  conaltra cofa,  te  nel  Centi ,  che  e  vna  prouincia  d'Indiani  arcieri  detti  Canbbi,  che  confina 
con  la  prouincia  di  Cartagenia,&  è  fra  la  detta  prouincia,  te  la  punta  di  Caribana  certa  -ente  che 
vi  mando  vna  fiata  Pedranas  d'Auilla  Gouernator  di  Cartiglia  dell'oro  per  nome  di  voli ra  Mae 
fta.  Furono  rotti,  te  ammazzarono  il  Capitan  Diego  di  Buffamante ,  a? atei  Chrifliani,  &  que- 
lli trouorono  li  molti  ceftoni,  della  grandezza  di  quelli ,  che  vengono  dalla  montagna  d  Bifcaia 
conpefciBefugi,  li  quali  erano  pieni  di  Cicale,  te  grilli,  &  cauallette,  te  difìbnoaftndiani  che 
furono  prefi,  che  gli  temano  per  portargli  in  altro  paefe  di  terra  ferma ,  lontano  dalla  coffa  di  ma- 
re,douenon  hanno  pefci,fi£  hanno  quelli  animali  in  gran  prezzo  per  mangiarci,  &:diceano  the 
per  prezzo  di  quefte  cofe  haueano  altre  cofe  in  cambio,delle  quali  qtiefti  alle  manne  hanno  bifo- 
gno  yte  le  flimauano  molto ,  te  quelli  di  là  haueano  gran  quantità  di  cofe,  che  dauano  in  cambio 
ouerlecontauanoperprezzodelledettecicale,&:  grilli.  carnoio, 

Delle  minere  dell'oro.  Cap.  LXXXIII. 

Q^eft a  particolarità  di  minere  è  molto  cofa  da  notare^  poffo  parlarne  io  d'effe  molto  medio     »«*} 
che  alcun  altro ,  perche  g,a  fan  dodici  anni ,  che  io  feruo  per  riueditore  in  terra  ferma  delle  fucine 
Bdafondereloro,fi-Gouernatoredelle  minere  del  Catholico  Re  Don  Ferdinando,  il  qttalhorafi 
gode  nel  cielo ,  te  dopo  lui  per  nome  anche  di  voftra  Maeft  à ,  fi  che  per  quefia  Cagióne  &  veduto 
molto  bene,come  fi  caua l'oro,&:  fi  lauorano  le  minerei fo  molto  bene,come  e  ncchiffima  quel 
la  terra ,  hauendo  fatto  io  cauar  per  mio  conto  l'oro  alli  mieilndiani,  te  fchiaui,  te  ciò  poffo  affer 
mare,come  tefrimonio  ài  veduta.  Io  fo,che  in  neffuna  parte  di  Cartiglia  dell'oroxhe  e  in  terra  fer 
ma,  neffuno  mi  dimanderà  di  minerà  d'oro ,  che  io  non  m'obligafiì  a  darle  difeoperte  in  fpatio  di 
dieci  leghe  di  paefe,  doue  m^ 

fune  il  cofto  del  cercarle ,  perche  fé  ben  per  tutto  fi  truoua  oro ,  non  fi  debbe  però  cauare  in  ogni 
luogo .  f  Queflo  e  perche  in  alcuna  parte  ne  é  meno,  che  nell'altra,&:  la  minera,ò  vena,che  fi  deb- 
be feiguire,  debbe  efferem  luogo,  che  fi  poffi^^  tal 
che  fé  ne  catti ,  per  cercarle  la  fpefa  con  guadagno,  perche  del  trottar  oro  nel  più  delli  luo-hi,  ò  po- 
co ,  o  molto ,  non  e  dubbio  alcuno ,  te  l'oro  che  fi  caua  in  cartiglia  dell'oro  e  molto  buono  &:  eòi 
-ventiduoi  caratti,&  de  li  in  fu  anche,ne  é  di  miglior  forte,  te  oltra  quel  che  è  detto,che  delle  mi- 
sere li  caua ,  che  e  gran  quantità  s'è  acquiftato ,  Se  di  giorno  in  giorno  s'equiftano  molti  thefori 
ti  fZlTr-^A      f  nnT  P°Cere  de  ?!'lff W  >  che  habbiamo foggiogati ,  ò  che  da fua  pofì  a 
ci  iiion  dati,  te da  quelli  che,  o  per  taglia  di  prigioni,  ouero,  come  amici  di  Chriiliani  volon- 
tanapientecel  haii  dato,  di  quefk  forte  ve  né  ;è  molto  buono,  ma  la  maggior  panedi  qucfìo 
oro  lauorato ,  che  hanno  gl'Indiani  è  baffo ,  te  tiene  di  rame ,  fi  feruono  di  qtVello  per  loro  vfo  in 
molte  cofe ,  come  e  legami  gioie,  te  altre  cofe  fimili,  le. quali,  te  gli  huomini^  le  femine  portano 
lopra  e  ior  perlone,&  e  quel  che  anchor  loro  communemente  apprezzano  più  che  cofa  del  mon- 
-  ^°:  IImod0>come^caual'oroèquefto,che,ò  lotruouanoin  Zauana,  cioè  in  fiumi,  Zauana  che  cofa  è 
1  chiamano  la  pianura ,  te  campagne ,  te  che  fono  fenza  arbori ,  &:  la  terra  è  rafa  con  herbe ,  ò  fen-  zauana' 
za .   rruouafene  nondimeno  qualche  volta  in  terra ,  fuora  de'  fiumi ,  in  luoghi ,  doue  fono  arbo- 
ri, tal  che  bilogna  a  chi  ne  vuol  cattare  tagliargli,  te  cauar  molti,  &:  grandi  arbori .  Ma  in  qualun- 
che  di  quelti  duoi  modi  fi  truoui ,  ò  in  fiume ,  ò  in  rottura  d'acqua  ,  ò  pure  in  terra ,  dirò  di  tutte  a 
due  le  maniere,  quel  che  accade ,  te  per  trouarlo  fi  fa .  Quando  alcuna  fiata  fi  fcuopre  la  minerà, 
o  vena  dell  oro ,  quefto  e  cercando ,  te  prouando  nelli  luoghi,  che  a  quegli  huomini  minerali ,  te 
eiperti  in  tal  meftiero,  pare  che  le  poffino  trouare.  te  fé  lo  truottano,  feguSno  la  mina,  te  lauoràn- 
la,o  ha  infiume,ouero  in  Zauana,come  e  detto,  te  le  é  inZatiana ,  prima  nettano  beniflìmo  quel  come«u* 
luogo,  doue  vogliono  cauare,&:  poi  cattano  otto,ò  dieci  pie  per  lungo,  &:  altte  tanto  per  largoTma  nol'°10' 
lotto  non  van  piti  che  vn  palmo ,  ò  duoi,  fi  come  al  maeftro  della  minerà  pare,  te  esimente  ca- 
cando, lattano  tutta  quella  terra ,  che  han  tratto  dello  fpatio  detto .  Et  fé  in  quella fruouano  oro, 
ledono , te  le  non,  allhora  affondano  vn'altro  palmo ,  &:  lattano  la  terra  al  modo  mede/imo,  che 
di  lopra  fecero ,  te  fé  parimente  non  ne  truouano ,  vanno  affondando ,  te  lattando  la  terra ,  fin- 
che aggiungono  al  faffo  viuo ,  te  le  fin  li  non  trouano  oro ,  non  curano  più  di  feguire ,  né  cercarlo 
pm  in  quel  luogo ,  ma  vanno  ad  vn'altra  parte .  P  da  fapere ,  che  quando  Io  truouano  vanno  ca- 
cando a  quella  mifttra ,  te  liuello ,  fenza  fondar  piti  che  lo  hanno  trouato ,  finche  fornifeano  tutta 
laminerà ,  la  qual  ooiììede  quello  che  la  truoua ,  fé  gli  pare ,  che  la  fia  ricca .  quella  minerà  debbe 
ellere  di  certi  te  pie ,  o  palli  per  il  lungo ,  te  per  il  largo ,  fecondo  certi  ordini ,  li  quali  fon  già  flati 
determinati .  te  in  quefto  fpatio  di  terreno  ninno  altro  può  cauare  oro ,  te  doue  finifce  la  minerà 
di  quel  che  prima  trouò  l'oro ,  immediate  a  canto  di  quelli  può  ciafeuno  altro ,  che  vo^li  feana^ 
re  con  baffoni,  o  pah  per  moflrare  ,  che  la  mina  feguente  fia  fua 
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na,óuer  trouate in  terra,  fi  debbono  fcmpre  cercar  propinque  ad  un  fiume ,  ò  torrente ,  ouero  ru-  D 
fceì  d'acqua,  ò  laghetto,  ò  fonte ,  accioche  fi  poffi  lauar  l'oro ,  perche  fi  menano  alcuni  Indiani  a 
cacar  la  terra,il  cfe  eh,  amano  loro  icopccare ,  &  canata,  che  'hanno em piono  Baceas  di  terreno, 
S  altri  Indiani  hanno  poi  Nmprefa  di  portar  ledette  Batee  di  cerrahnoall'acaua.doueii  debbe 
S ,  la  quale  non  lauano  quelli  che  portano ,  ma  tornano  a  pigliarne  del  'altra   &:  quella  che 
han  portato  lalciano  in  altre  Batee,  che  quelli,  che  lauano  tengono  in  mano,*  que  ti  lauaton  per 
1  più  fon  feminc  Indiane,perche  è  meftiero  d'afiai  minor  fatica  che  gli  altn.queite  lemme  fi  Han- 
no a  ledere  alla  mia  dell'acqua,*:  tengono  li  piedi  nell'acqua,quafi  fm'alle  ginocchio  poco  me- 
no fecondo  il  luogo,  doue  s'acconciano ,  Se  tengono  con  le  mani  la  detta  barca  per  li  manichi,& 
rnòuendola,  quali  criuellando,  Se  mettendoli!  dentro  acqua,  Se  con  girai  deilrezza  facendo  in  tal 
modo,  che  non  entri  nelle  Batee  più  acquadi  quello  che  hanno  bifogno ,  ,&  conlamedefimade- 
ftrezza  la  -erta  fuori,  la  qual  vfeendo  a  poco  a  poco  leco  anche  ne  porta  la  terra  della  dettaBatea, 
Se  l'oro  reftamfondo  d'effa.  La  qualBatea  è  concaua,  ideila  grandezza  d  un  bacino  da  barbie- 
re ,  Se  di  tanta  profondità .  Se  dapoi ,  che  tutta  la  terra  e  gettata  Inora ,  Se  1  oro  adunato  nei  fondo 
della  Batea,lo  pongono  da  parte,  Se  tornano  a  pigliar  dell  altra  terra ,  Se  lauaiiìa,  come  e  aereo,  Se 
coli  lauorando  ciaicuno  che  laua,&  fa  queiìro  mertiero,caua  ogni  giorno  quel  che  Iddio  gli  da,che 
fi  caui,&  fecondo  che  piace  a  fu  a  Maefta,  che  ha  la  ventura  del  padrone  de  gì  1  ndiani,  Se  a  tri,  che 
come  è  fat  f  anno  quefto  effercicio .  Et  è  da  notare ,  che  per  ogni  duoi  Indiani ,  che  lauano,  bifogna  che  duoi 
«  la  satea.  ^  fcri£no    er  portar  la  cerra,  &  duoi  altri ,  che  cauino ,  SC  rompmo ,  Se  empino  le  dette  Batee  da 
'    feruitio ,  perche  cofi  fi  chiamano  le  Batee ,  nelle  quali  portano  la  terra  fin'  a  que  a   che  la  lauano, 
Se  olerà  di  quefto  e  dibifogno,che  vi  fia  altra  gente  nelli  luoghi,doue  gì  Indiani  habitano,&  vana 
a  rinofar  lanotte.la  qual  gentefailpane,&  altre  vettouagìie,delle  quali, &:  loro,  &  quelli,  che  la-   t 
notano ,  habbino  a  mangiare ,  fi  che  a  vnaBatea  almeno  per  l'ordinario  fono  m  tutto  cinque  per- 
fone  l 'altra  fos^ia  di  lauorar  la  minerà  in  fiume ,  ouer  torrente  d'acqua  fi  fa  altrimenti,  Se  e,  che 
iettando  l'acquaìuora  del  iuocorfd,  dapoi,  che  è  fecco  il  letto  del  fiume,  Se  hanno  xamurato,  che 
fnlin<niadelliminerali  vuol  direvocato, perche  xamurare  è  proprio  cauar  fuorifuio  all'ulcimo,- 
truouano  l'oro  tra  li  rottami  delle  pietre,  ò  feffure,&  tra  tutto  quello  che  e  m  fondo  del  canale,*: 
doue  naturalmente  corre  il  fiume,  tal  che  accade  alcune  volte,quando  il  letto  del  fiume  e  buono, 
Se  ricerche  fi  truouano  gran  quantità  d'oro  in  effo,  per  il  che  voftraMae.ta  debbe  fapere  per  vna 
tSfce  maffima,  Se  colini  fatto  appare ,  che  tutto  l'oro  nafee  nelle  cime,  Se  nel  più  alto  delli  monti,  &  le 
foPra  ia  ci-  oiog(rie  a  poco  a  poco  con  lunghezza  di  tempo  lo  portano  feco  al  baffo  per  li  nui,&  torrenti,  che 
„u  de'mo- i    {^nQ  ^  ^r  ^  fìon  obftantei  che  moke  voke,  fe  ne  tmoUa  nelle  campagne,*:  pianure  lon- 
tane affai  da'  monti,  ma  aliando  accade,che  fe  ne  truoui  gran  quantità,  per  la  maggior  parte  pero 
fi  vede  eff  ere  fra  monticeli!,  Se  nelli  fiumi,  onero  rami  d'acqua ,  più  che  per  altri  luoghi  del  piano, 
cofi  adunque  a  quefti  duoi  modi  fi  caua  oro.  In  confirmatione,che  l'oro  naice  nell'alto^  venghi 
al  baffo,  fe  n'ha  vn  grande  indicio,  che  ce  lo  fa  credere  per  certo,&  e  qucfto .  Il  carbone  mai  il  pu- 
trefa né  fi  corrompefotto  terra ,  quando  è  di  legno  forte ,  onde  accade ,  che  lauorandoii  la  terra, 
p4le  falde  de' monti,  ouero  intor  no,  ò  d'altra  banda,  &  rompendo  vnaminerain  terra,  doue 
più  fia  rotto ,  Se  hauendo  affondato  vna ,  ò  due ,  ò  tre  pertiche  di  iniiura ,  o  più ,  vi  fi  truouano  al- 
cuni carboni  di  le<me  fotto  nel  lineilo',  che  truouano  loro ,  Se  auanti  anchor  che  truounio  il  liuel- 
lo    dico  nella  terra ,  che  fi  tiene  per  terra  verone ,  cioè  che  più  non  fia  fiata  lauorata  per  minerà, 
Se  'che  fi  voglia  rompere ,  &:  càuare.  li  quali  carbóni  non  vi  poffono ,  ne  entrare ,  ne  nafeere  natii- 
talmente  •  ma  quando  la  fuperficie  della  terra  era  al  liuello ,  Se  al  legno,  al  quale  fi  truouano  li  car-  t 
boni   Se  effondo  itati  menati  dall'acqua  dalli  luoghi  alti ,  il  fermarono  li ,  Se  per  le  pioggie  fpeii e, 
per  fpatio  di  tempo ,  come  fi  debbe  credere  furono  Coperti  di  terra ,  fin  tanto  che  per  traìiicorlo 
d'anni  è  crefeiuta  la  tèrra  fopraii  carboni  ,fin'a  quella  mifura,  ò  quantità  ,  che  al  prefente  fi  lauo- 
rano  le  minere ,  che  è  della  fuperficie  della  terra ,  fin  là  doue  fi  trouano  li  detti  carboni ,  Se  l'oro 
infìème    Oltra  di  ciò  dico  che  quanto  più  fi  truoua  feorfo  l'oro  dal  filò  naicimento  infino  al  luo- 
<ro ,  che  fi  truoua ,  tanto  più  e  purificato ,  Se  netto ,  &  di  miglior  caratto ,  Se  quanto  pili  fi  truoua 
?ic'ino  alla  minerà,  ò  vena  dóue  è  nato,  tanto  più  lì  truoua  brutto ,  Se  .'baffo ,  Se  crudo ,  Se  di  più 
baffa  le^a ,  Se  caratto ,  Se  tanto  più  fi  diminuifce  nel  fonderlo ,  Se.  refta  più  crudo .  alcune  volte  fi 
truouano  traili  grandi  d'oro,  Se  di  molto  pefo  fopra  la  terra ,  Se  tal  volta  anche  lotto  terra .  Il  mag^ 
aior  di  tutti  quelli ,  che  fino  a  ho^gi  in  quefte  Indie  s'è  trouato,  fu  quello  che  fi  perfe  nel  mare,  in- 
torno all'ilola  della  Beata ,  che  pelàua  tre  mila,  &  dugento  Caft igliani  d'oro ,  che  vaglioiio  quat- 
tro mila ,  Se  cento  trenta  otto  ducati  d'oro  in  oro ,  che  pelano  vna  Arroua ,  Se  fette  libbre ,  o  vera- 
mente libbre  trentadue  d'oiize  fedici  l'vna,  che  fono  fefianta  quattromarche  d'oro,  ma  altri  mol- 
ti fi  fono  trottaci,  benché  non  di  tanto  gran  pefo.  ;  '"„.:,     ■ 
Io  viddi  nell'anno  i  51 5.  in  man  di  Michel  Paffamonte,  thefonero  di  voftra  Maefta  duoi 
grani,  delli  quali  l'vno  peiaua  fette  libbre,  che  fono  quattordici  marche  ,  che  vagliono  circa 
ducati  fcfìànta  cinque  d'oro  la  marcila,  Se  l'alerò  di  dieci  marche  che  fono  cinque  libbre  di  li- 
mile valore,  &di  molto  buon'oro  di  ventiduoi  caratti,  ò  più.  Et  poiché  qui  parliamo  dell'o- 
ro   mi  pare  che  prima  che  fi  vada  più  alianti ,  Se  che  fi  parli  d'altre  cofe  diciamo ,  come  gl'ìrt- 
Dont  va ..  ^.  ^  ^_  ^  &ot&c  &  vafi  di  rame ,  Se  oro  molto  baffo ,  che  loro  fanno,  Se  li  fan  dare  tan- 
to bel 


ti. 


Kota. 
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A  to  bel  colore,&racefo,che  pare,  che  tutta  quella  mafia  fh^^n.r  u-         •  i     "  *9 

go,nelqualepiu  efperti  le  ne  trouàno,fì  potria  < enerìS  molto  rt  Spagn^.°  d,  ItaJj?>ò  d'altr°  tio- 
to,o  maniera  del  dorare.  Et  ^c^lS^ffiS^^^^  fapcfle  ^  dl°  fecrc" 
particolarità  del  cattar  dell'ororin  quel  che  apparócnc  2 rame  Sr5?  mmutf  liente  la  ™cà,&: 
ifole,&  terra  ferma  di  quelle  Indiche  trovato  &  ocni  t! f ?£  °  m  ™°  W™  dclle  dccce 
tienealquanto  dellWpur  non Stìtìtó^tóSSSf  ^  trouagran  quantità  di  rame,  che 
Wdeilte^ 

nuoua .  per  tanto,  come  al  principio  di  quefìo  trattato  ditti  io  nnnnll     ri  neIIa  Spagna  Nella  sP^ 
Foumcia,perhora:perch^^ 

Velli  pefci,&  del  modo  delpefcarc^.  P  cZ      fyTy  rrr      dcUInd,c-    »'■*■«- 

In  terra  ferma  i  pefci,che  vi  fono,&  che  ho  vifti  fono  moiri  ,v  a'«™  1  \    i i         . 
di  tutti  non  faria  poffibile  a  rf«tìto^SS^d5SS°J^^     ° J5  dlff?renti  > &  P«che 
cunefardellelargL,conlacodav Su  ^S^fc^graHW#f  ^«^* 

xarte,Diahace,  Arbori  pefci,Dahaos,tòze,SaS 
c^piglianon^ 

ratìntflmétendmare£^ 

ze,&  Polpi,&Otatc,&  Chieppemolto  grandi,e  ?  o«ftf &  Xav4?Ofl?ÌÌ^T  §*i#££ 
diffime,&  T.buroni  molto grandi.Manaties,  &  I^nctmo&?^^,&:  £$?*?  gr5" 
quantità  d'effi,che  nonlìpSrria  efprimerè  fen?amok^^ 

<fcfede,chpola^ 

ra  ferma  fi  pigliano,  &  ammazzanfi  di  quelle  nella  villa  ó'Acìlr^nor^-i-f    fechem  **-  **j  p«fo- 

gran  fatica  leuauano  vnadiqucftc ,  &?ommunemé te  le  SSIS^1  ^^  S°n  SSS2 

di  braccio,&:  per  il  trauerfo  più  dì  cinque .  Li  modi  del  oi&Iiarl^  fon  n»J£  ì W        g.       p    ?  < 

^°npu°t°rnareadiri2Zarn,&la^ 

trouano  fanno  il  medefimo,&  a  quello  modo  ne  pigliano  molte  a  tetnnn  ™  S? 

Il  fecondo  pefce.che  di  fopra  s'è  dettodelli  tre.è  il  Tiburon     n.^n-TZL  «  ™  i 
"fltoleggiwoinacqua^moItegfaiéécfcàS^d^ 
al  a  yela  per  l'Oceano ,  come  flando  furte  su  Pànchore ,  onero  Xo  modi  ^„^r°  e  na,u'  «S3S 

;   ^^o"npigliano>q„andoIanno!enan1camnSaqSo2d^ 
lenaui,lefeguenotando,&- vagli dietro,&mettefi traloro nermanX mrrel^iiv ?      u    '°",à- 
fono  gettatenelmaredall,  mannari,  &  vadino  a  T^meKSSKtt  °he 
&  con  quanta  velocità  pofTono  defiderarc,fempreqiaS«^ra?|^S,  fT  PJ>ffo"°' 
re  molte  volte  intorno  alle  naui ,  &  feguele  alcuna  viltà S dtà<Mrka£t  InU^r 
poma  fegmtar  quello  che  voleffe .  &  quando  lo  vogliono  pigliare '"fflianW?™^  S  lì     C°n 

te  onero  budem ,  &  interiori  di  Ti  buine,  fé  per  forre  ne  hanno SS  può  Setaenre  efe 
perche  n'ho  veduti  prendere  vn  dì  ben  nóue  .  Et  fé  n-haueffem  ™l„ S '„R  ajcimente  eliere, 
nehauerianoprefi/HoraildettoTiburonepefg  anViagSc ?  che  anS&crf^nf  r°ra'P,£l 

latelia,&  lofimiced'vccidere.  Lalonshezza  loro  è  alcuna  vnlra  ri,  Ai^h  ^Zi  ."„  Jfo°ms"  foe"a 
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•  o  ^^^^or^-11f>firrpdHlanauealvento,&:dapoiIomang!ano..I 

care,perduoi,8™ 

Cerco  e  buon  pefce,  Se  di  : guu. de syti  ita  F^c         >  ^  Épelle,  ma  fimilc  alle  Squatine,al- 

grande .  Li  minori  pero  fon  pai  farli  Ap       ^  ,epaa  coni  p       >  perche  Plinio  non 

fequaliildet^ 

pofe  alcuno  di  queft  ne  ^W^^^ }  &  ineffi non  fono men  per.coloii ,  che  li  Lacerti 
.baroni  efeono  **!^*&^^  ió  pcrche,nc  più,  ne  meno  li  Tiburom  mangiano 
grand!,  delli  ^^^^§^1^^  pencola  pelli  luoghi,  doue  li  fiumi  fi  guaz- 

comeiopi-zano,  &doueaicia  voiianauuinu  .  Vonno  a  vela,  delli  quali  dirò  dopo  che  haucro  fentto 

guano.  moke  forti  fi  veggono dietro a  nani, .die  gffl^g^-^ffife^p^ai  martelli 
delManati ,  che  e  il  terzo  ^&^*^^^f^^&  >  &  è  brWtomolto  ,  talché 
grandi,  &  molto  Jgffi™^  ^^X£f&(Sna,  del  campo,  onero  Areualo.La  tefta 
pare  vn'otro  g^de^d  quel  e  he  il  g^^^g  ^ente  ^  &  &  come  duoi  zocchi  groffi 
di  quello  animale   ^  g^gSo  manfueto,  &  vien  fopra  l'acqua  fin  propi  *- 

?  i  bffierine  vcadonolffai^  parimente,  anchora  molti  altri  buoni  pefci,con  fuabalei  ha  yg 
Èi^StoS^^CwTrfeqÙrfB;^^  li  detti  pefa  vanno  notando  quali  fopra 
S?Z"  ScVa  quando  fo  vedono  gli  tirano  con  vn  paffatoio ,  con  vn  vnemo  legato  ad I  vna 

iSSIlè  ne  lafcia  molte  braccia,  &  nel  fine  della  fune  è  legato  vn  iughero  -,  o  palo,  Se 
tÌrchETanl^pe^zo  tingendo  del  Aio  fangue  il  mare,*  che  fi  lente  manchare,  &  m- 

K«S»*  fPia§sia  ^uero  cofìa  •  n  balcftnero  va  racc3§ ieildo  la 

ie  a  le  u  nn  ai  ma  vita,  >  *  y     ^    h    ^«dS  ^tmhnrrin.norn  n  n,ò  meno,  va  tirandolo  in  ver- 


A  mal  di 

pietra? 


firfi  nin  Se  all'hora  il  detto  mlcttriero ,  con  arco,  uic  1  diuuuu,  ^n  ™-  ^  rrffTrr.v  — ,r, 
& oe?  cuarlc d Sia  &  condurlo  alla  città ,  ò  vero  doue  lo  vogliono  partir  bifogna  vna  carretta  con 
vX  on  pa  o  di  buoi,  Se  alle  volte  non  baftano,che  ne  bifognano  più,  fecondoche  fon  grandi  più 
Km  che  lFak?c  Qrfo  pefce  alcune  fiate  fenza  tirarlo  nel  litp,le  lo  leuano  nella  barcha  perche  fo 
bkoc  eéfinito^onL,fe 

mondo  &  che  più  s'afton  igli  alla  carne,  Se  in  tanto,  al  vederlo  s'affomiglia  al  bue,  che  chiìion  1  ha 
veduto  intero,  vedendolo  quando  e  tagliato  in  pezzi  non  faprà,che  credere ,  cioè  fc  e  bue,o  vitel- 
teìlo  Se die  no  o*niun  crederà ,  che  ha  carne ,  Se  in  quello  s'ingannanano  tutti  gli  huomini  del 
mondo  &  parmSnte  il  fapor  fuo  è  di  buoniffimo  vitello,  Se  k  falata  fua  e  eccellente^  dura  gran 
temoo  né  a  modo  alcuno  é  limile  a  quello  il  varolo  di  quelle  pam.  .  ;  - 

Tello  Manati  ha  vna  certa  pietra ,  ò  vero  olio  nella  tefta  dentro  al  ceruello ,  la  quale  e  n  oko 
aonropria  a  al  mal  della  pietra  M  quale  s'abbrucia  &  macina  fottilmente  in  poluere ,  &  fi  piglia 
JKS  quando  la  doglia  illente  la  mattina  a  digiuno ,  tanto  quanto  poma  ftar  fopra  vn 
a  attnno  condii  fiato  di  buon  vino  bianco ,  &  toltola  tre ,  ò  quattro  mattine  s  acquieta  la  do- 
Secondo  akuni ,  che  l'hanno  prouato,  Se  me  l'han  detto.  Se  io  come  buon  tefiimonio  di  vedu- 

.  r  v.     Altri ocfci  vi  fono  poi  coli  grandi  "come  quelli  Manali  che  chiamano  pefce  Vihuella ,  che  mg 

lfeA  na  certa  colà ^aSral  fua  molto  dura,  &  forte,  Se  è  lunga  quattro,  ò  cinque  palmi,^  a  quefta  pro- 
fcS-  pordo ne  a  fuaSoffezza.  Chiamafl  quello  pefce,  pefce  Spada  &  truouaiene  de  li  piccoli  quan- 
d3,  £  v  a  ferdelk,  £  di  grandi ,  tanto  che  dna  paia  di  buoi  harebbero  fatica  a  tirarlo  fopra  vna  ca- 

rerà M  pS  che  mi  fon  obl.gato  di  fopra  a  dir  de  gli  altri  pela ,  che  fi  pigliano  per  u  mare  an- 
ta Tonni-  dando  *S  vela ,  non  voglio  {cordarmi  della  Tonnina ,  la  qual  e  vn  grande,  &  buon  pefce ,  Se  vc, 
-  Sfi xon  fofc  ne ,  Se  vncim  gettati  in  acqua ,  quando  padano  intorno  alli  nauili ,  fc  iimilmen- 

te.-lanfi  molte  Orate ,  che  è' vn  pefce  delli  buoni  di  tutto  il  mare    E  da  notare,  che  nel  gra| 
deBceanovn?  cofaè ,  la  quale  aférmeranmni  qu^m,  che  fono  flati  all'Indie,  &  celie  ùco; 

f4hiSafonop^^ 

fiate  inauili  corrono  cinquanta ,  Se  cento ,  Se  dugento  leghe ,  Se  pili ,  fenza  poter  pigbar  vn  pe- 
fce  ò  vederlo  ,  Se  poi  in  altra  parte  del  medef imo  mare  Oceano ,  fi  vede  tuttal'acqua  bulgare  d; 
pefcL  &  piglianli  e di  loro  alfaiiiimi .  Soccorremi  di  d.re  cfqq  volare  di  pelei,  che  e  cofa  bei  a  a 
vedere,  &  è  coli,  quando  li  nauili  vanno  per  il  gran  mare  Oceano  feguendo  fuo  viaggio,  ùfol- 
leuano  dall'una,  Se  l'altra  banda  moke  compagnie  d'alcuni  pelei,  delli  quali  il  maggiore  e  co- 
me vna  fardclla ,  Se  da  quella  in  giù  fi  van  minuendo ,  tal  che  ve  ne  fono  di  molti  piccoli ,  | 
.  J.     y  quelli  fi  chiamano  pelei  Volatori ,  leuanli  a  fchiere ,  U  in  tanta  moltituduie ,  che  e  vn  flupo- 
Scl fc  ?c  a  vedergli ,  alcune  volte  leuanli  pochi ,  Se  (  come  amene  )  con  vn  volo  vanno  a  buttarfi  cen- 
"*        to  paffi  lontano,  Se  tal  volta  più,  ò  manco,  &tal'hora  cagiono  ne  li  nauili  .mi  ricordo  io, 
che  fìando  vna  fera  la  gente  tutta  nella  nane  inginocaon,    cantando  la  Salue  regina  ,  ne | 
la  più  alta  parte  del  «Hello  da  poppa  ,  pafso  vna  certa  banda  di  quelli  pefci  Velatoli, 
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A  &noj  andauamo  con  vento  buono  fcorrendo ,  &  molti  di  quelli  pefci  caddero  nella  nane  tra  ali 
altri  duoi,  o  tredetteroin  nane  apprettò  me,  &gli  preti  vini  nelle  man, ,  tal  che  molto  K  £ 
tei  vedere,erano  grandi,come  fardelle,&  di  quella  groflczza,&  dalle  -uancie vfdano  due? fe 
«ero  due  penne ùmili  a  quelle  con  che  nuotano  mai  li  pefci  di  quelle  ffiSS^Ste 
comeera  tutto  il  pefee &  quelle  fon  le  fue  ale,  &  fin  tanto  che  quelle  ale  nS£S 
re ,  dopo  che  fon fahti  dall'acqua ,  fempre  poffono follenerfi  mllto ,  però  fubito  che "fon  afeiutte 
che  al  più  e  nello  fpatio,ouero  trattole  ho  detto,cafcano  in  mare,&  poi  tornano  a  Wft2?f3 
no  il  medefimo,  ouero  fi  fermano.  Nell'anno  i  <  i  <.  quando  la  otim^vnkl Sf  le"arfi'&  fan 
ftraMaefià delle cofe dell'indie , &  fubito l'anno  ^SSSSSSSSSdSSSriT I°~ 
benfortunatafucceffionein  queftifuoi  regnid'Aralona& 

giandoio  con  la  nane  fopra  l'ifola  Bermuda,  che  altrimenti  fi  chiama  la  Garza  !  fi  S" 
^nadituttehiole,ci^ 

Ciad  acqua  &  lontani  vn  trarre  d'artigliarla,  fui  deliberato  mandar  in  terra  alcun  Ti  a  nau :  S 
faper -quel  che  era  li  ,&  infieme  per  far  lafciar  in  quella  ifola  alcuni  porci  vini ,  d?qucScS?opof 
tauo  nella  nane  per  viaggio,  afin  che  multiplicafìero ,  ma  il  tempo  faltò  fubito  contrario   &  £ce" 

«tZTTn\° C°f Cai"e  ^  detCa lfo¥  h ^  PU°  effere dl  ^mghezza di  SS  £l£' 
ghezza fci ,  &  volge  di  circuito  trenta  leghe ,  &  è  in  trentatre  gradi  dalla  banda  di  Settentr  one 
ftando  h  appreffo  viddi  vn  contrailo  di  quelli  pefci  volatori ,  &  delle  Orate ,  &  de  ili  vece    CoS 
cah,&  Polighe  che  in  venta  mi  pareua  cofa  del  maggior  follazzo,  che  potetti  haueie J Orate  an 
dauano  a  pelo  d'acqua,  &  alcune  volte  mollandogli  le  fpallc ,  &  faceuano  leuare  qSefc pefci  S- 
latori  fuorad  acqua  per  mangiategli ,  &  qucfti  fuggiuano  a  volo,  &  le  orate  fe-umanc 1         n 
B  ro  notando ;  doue  calcauano .  dall'altro  canto  li  Coccali ,  &  Fohahe  nell'aria  tifo °         i  ■  ?  JCo?"afla 
quelli  pefci  volatori^  modoche,  ne  nell'aere,  né  nc^^^^^&^^^  *  "*" 
«colo  tengono  gli  huomim  nelle  cofe  di  quefta  vita  mortale,che  neffuno  ftàfe^lSS? 
to,ne  inumile,*  queflo  folo  douerna  baftare  a  far  che  gli  huommi  fi  ricordando  cWl loficu 
ro  ripofo,  che  tiene  apparecchiato  Iddio  per  quelli,  chel'amano,  il  quale  acqueta  fi  2S? 
^elm*ndo,r« 

petua,nekqualelitruouaeternaficurtàTornandoallamiamftori 

erano  dell  itola  Bermuda ,  &  lì  intorno  viddi  quello  volare  di  pefci,  perche  qlScceUi  noS 

largano  molto  da  terra >  né  potnano  effere  d'alcuna  altra  terra.  4  *" 

2)e/ /«?/kr  <k/fe  ^  Cap.  LXXXV. 

papoichehabbiamdettod'alcunecofe,cheno  fondi  tanto  valore,  ò  prezzo  comefonole  Der- 
isone mi  pare,chehora  fi  dicanomele  dette  fipefcano,&  è  cofi.  Nella  coffa  Set  Sne  m 
Cubagua,  &  Cumana,che  fono  luoghi,  doue  coftoro  per  il  più  s'cffcrdtanXSS 
informato  da|l'Indiam,&  da'Chriiìiani,dicono,che  partono  di  quella  ifokScS«S?SriIn 
diani,chehabitano  mcafedi  Signori  particolari  habitatoridi  San  Domenico &  sln^ouamS" 

SS"  Cah°  a'°rUer  barCa'  fc,ne  Vfn°  k  ,natCma  q««tro,àdnqu^fó^S^K 
re,o  fanno,che  vi  fia  quantità  di  perle ,  &  lì  fi  fermano  nell'acqua,!  fi  tuffono  in  acqua  di  fotto  à 
nuoto  finche  giungono  in  fondo,  &  refla  vno  nella  barca,il  quaì  la  tiene  ClSSr 
^ochevengh^^^ 

to  vn  buon  fpatio  di  tempo  in  tondo ,  vien  di  fopra ,  &  notando  viene  ^UÌxl^cl^nd^\ 
;  dentro^ponendoututtel'oftreghenhehapreVe^feco portace.pcr^nSShcfiSuouT 
no  le  dette  perle ,  &  li  fi  npofa  alquanto ,  &  alquanto  mangia ,  &  doppo  ritorna  Sacc  uà Tvì 
fta  fin  che  vi  può  durare,*  ritorna  di  fopra  conquel  che  ha  pefcato  riKnS^ncS^^o 

3e^ 

mefhero,*  quando  foprauiene  la  notte ,  &  che  gli  par  tempo  da  ripofare ,  fé  ne  ri  tornano  all'  fob 

a  cafa  fua,&  congegnano  l'oflreghe  tutte  al  maeftro  di  cafa  del  fuo  Signote  che ^t  ene  canco  d/di 

!rf  f  '  anh'f  C°?UI  gh  fa  dar  mangj-are^  ripone  in  faluo  le  dette  ofìreghe  &  SS 
tita,facheloroleapran^ 

quattro  &  tal  volta  cinque ,  &  fei ,  &  molti  più  grani ,  fi  cornea  natura  ve  fi  hf pom  Se  oer'le 
grandi ,  &  minute,  che  truouano  faluano,  &  l'offreghe  fé  vogliono,  o  e  mane S  \  oueSSt- 
tano  via,  hauendone  tante,  che  quali  le  abhornfcano,  &  quel  che  iuanzadiSòft^hctuS 
gh  viene  a  faitidio ,  tanto  più  che  l'Ofìreghe  fono  molto  più  dure ,  &c  non  cofi  buone  a  manS 

di  tramontana ,  &  non  e  maggior  dola  di  Zilanda ,  ma  e  quali  a  punto  cofi  grande  Mol te  yS  e 
che,lmarcrefceafTai,&Piu  di  quello  che  li  pefcatoridellcVlcvorriano/^hcwr^rnVm 
ralmente  quando  l'huomo  Uà  fotto  acqua,  oue  fia  molto  fondo  (  fi comeS  mo^o  bSiora 
uato  )  1,  piedi  fc  li  leuano  all'infù ,  tal  che  mal  agevolmente  poffono  f?Se  in  zena  nel  fondoK 
£%  o  ?^Un§°  fpatIO>  A  qUeft°  V1  Proucgg°^  g^ ncliani  beniffimo ,  con  l'affettarii  aìk  fchfi 
SfSS^  V^P^  Cf  F5M1  C°n  Vlla  funCj  &  1,huomo  fìà  nd  mezzo  ,  &  con  qSK 
SS?*?  °  llfaffi/ffai  gtaUÌ'  lofan  ftare  ndbaffo  fermo. quando  gh  par     & vude 

tornar  di  fopi:a>con  pocaf^ca  puo  d;flegarle  pictrc ,  &  vfcirfcne  aVuo  piacV  Queflo  che 

Viaggi  voi.  terzo.  rH    4      liodet^ 


I 
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onero  ad  alcunad,  quje  pafn  o.c  ^^^StS^o 
le,  che  ^e?WSg?^5^S^^ ,  òfi  muouono  d'un  luogo  ad  via  altro ,  come  gli 

***     t  d  Smam  ™  Cuba«u™oue  fi  pefcano  quefte  perle,  che  ho  detto  e  in  dodici  gradi  dalla  parte 

della  ata Sta  che  Am  da  alla  Tramontana .  Parimente!,  trouano  ,  &  pigl.ani  Perle  ne  mai 

t  Km -a  flL  °roiTe  nm  moto  più  graffe  nelKfola  delle  Perle,  la  quale  gVIndiam  chiamano  X  ef  ?-, 

SS^I^S^SSSSdSsi  fonuiii  già  prcfe  Perle  maggiori  afe&  di  maggior  prezzo, 

che  m  qa,eff  at'ra  ofla  di  qua  del  mar  del  Non ,  in  Cumana  , ò  in  alcuna  bwMM 

So  tcltimon.o  di  veduta,  per  edere  (tato  io  in  quelli  man  meridional,  -,  KP^flbf m ffl| 

nuSamente  informato  di  tutto  quel  che  appartiene  al  pelcar  f  f  "^  p^^naTfra  r.  le  t 

vn,  ,M.  Ter    equi ,  è  venuta  via  Perla  di  trenta  vn  caratto  di  pelo ,  la  qual  hebbe  Pe  di. arias  ila  ,11  file -, X 

«  s,.„pd,«i  '  "7 c3i  d'alue  perle,  la  quals'hebbe  quando  il  Capitano  Gafparo  di  Morales  (prima  ci  e  detto 

S&5  gSSSf)  paglia  detta  dola  dell'ago .  j  ^  q^^^^iffimogr^Ncllam^ 


1 


! 

j!:1. 

di  Bi.carac-  PpdnniS     DallO  alia  acCCailUld  Uéli  fiiinu  a  \  a  ).  a«-^  p.^»r -„  -       i.         _        .„„„-,„ 

tiv        ,  H^maTfola  venne  anchora  vna  perla  rotondiffima,  cheio  portai  da  quelli  man,  grade  come  vna 

JS.  &  S^SaS^&S  pelo  di  venn  lei  caratti ,  &  lacomperai  nella  citta  di  Panama  nel  mar 

caiatti>      £  Su    Per  fcceiuo?&  cinquanta  peli  di  buon'oro ,  &  «tortila  tre  anni  in  mio  potere,  6^apoi  la 

^nSSSg^ho  venduta  al  conte  di  Nanfao  ,  Marchefe  di  Zenete ,  gran  Camarlingo 

TvàmM^Wimm^bnò  allaMarchefana  d,  Zenete,  la  Signora  Menna  di  Mendozza  ina. 

ronior te  Queffc  Fella  credo  io  per  cofa  certa,che  ila  delle  maggiorò  per  dir  meglio  la  maggior 

M  aeftà cS neUa  coiS  del  mar  del  Sur  più  predo  li  trouano  cento  perle  grandi  di  forma  di  pe  a, 
c^e  vna  re tondaV^  grande.Qnella  detti  ilola  di  Terarequi,che  li  Chrifìiam  chiamano  noia  delle 
Me  & a °?h  chiamano  iota  diFion,  li  truoua  in  otto  gradi  alla  banda  auflrale  di  terra  ferma, 
ne  la  'pfou  ne  a  d  Camelia  dell'oro .  In  quefte  due  parti ,  che  fi  è  detto  dell'una ,  &  l'altra  colia  di 
teli  &ma  fono  i  luoghi,  oue  fin'a  hora  fi  pefean  k  Perle.Ho  faputo  anchora  pero,che  nella  pro- 
ludaSfò  e diCarta^ema  fon  Perle.  &  poi  che  vofìra  Maefta  mi  comanda,che  io  vada  li  a  fen 
rW^SelS^  Capitano  :  io  ho  penfato  di  farle  cercare,^  non  mi  marauigho  pun^ 
to  chPc  vfe  ne  tmomno  umilmente,  perche  quelli  che  quefto  mi  han  detto,  non  parlano,  fé  non. 
t>er  vdki  daSi  meS  Indiani  di  quel  paefe  li  quali  l'hanno  moftre  alli  Chriftiam,  ne  porto,*:. 
Ferra  del  Cac SS fcTcx ,  il  anale  è  il  primo  della  ifola  di  Codego ,  che  è  alla  bocca  del  porto  dL 

Ca^ 

alla  colia  di  terra  ferma  in  dieci  gradi. 

Mo  ^«o,  ér  wrawròw,  e/*  yì  ^  &Z  mare  del  ^on,  cioè  Tramontana,  a  qnello  del  Sur, 

cioè  melodi.  Cap.     LXXXFI.  '»' 

E'  ftata  opinione  tra  li  Cofmographi,&  Pilotti  moderni,*:  perfone,che  hanno  pratica  delle  co 
fé  ì  mare  SS)  ftretto  d'acqua  dal  mar  auftral,ouero  del  Sur,al  mar  d,  tramontana  in  terra 
ferma  mSl  però  non  £  è  trouato,né  villo  fin'a  hora .  Et  lo  tiretto,  che  vi  é,  noi  che  tomo  flati  m. 

2SSSSSS:  in  tanto  che  gl'Indiani  dicono ,  chedalle  montagne  della  prouincia  d  Efque- 
ena^uero  Vrraca,che  fono  fra  vn  mare,*:  l'altro,  andando*  yno  huomo  in  cima,  &  guai  dando 
alla  parte  di  tramontana ,  vede  l'acqua  &  mar  di  tramontana,  della  prouincia  di  Beragua  :  &  vol- 
tanfii  all'oppof  ito ,  alla  parte  di  mezzo-dì,  fi  vede  il  mar  «  coda  del  Sur,  &  prouincie  che  confi- 
nano con  quello,cheédi  quelli  duoi  Caciqu-,  ò  Signori  delle  dette prouincied  Vrraca&  hlque- 
"ua  Ben  c^edo  io,  che  le  quello  è  cofi,come  dicono  gl'Indiani,  che  di  quello  che  fin  al  preferite  fi 
fa   anello  lìa  il  più  flrettoditerraferma,  &  fecondo  che  alcuni  dicono  e  adoppiato  di  montagne 
afpere.ma  io  non  l'ho  per  miglior  camminane  coli  breue,  come  e  quello  che  li  fa  da  porto  nomi- 
nato Nome  di  Dio,qual  è  nel  mar  di  tramontana  fino  alla  nuoua  atta  di  Panama,  che  e  nella  co-, 
fla ,  he  l'opra  la  nua  del  mar  del  Sur .  il  qual  cammino  umilmente  è  molto  afpro,  &C  pien  di  moire 
montagne,  &  molto  alte,  con  molte  valli,  &  fiumi,  oc  con  monti  afpernmi,  pieni  di  bolchi  tolniii- 
mi  &  molto  difficili  a  paffargli,  che  fenza  gran  trauaglio  non  fi  poflono  panare  .Alcuni  mettono 
LMg«a  da      '  il  cammino  di  quella  parte  da  mar  a  mar  diciotto  feghe,&  io  lo  fo  pai  di  venti  buone,non  pei- 
TVTte  che  il  cammino  pólficflSare  più  di  quello  che  é  detto ,  ma  perche  e  molto  cattiuo ,  come  e  di  lopra 
&  Setto,  Sètto  viPaUio  l'ho  fatto  io  ben  due  volte  a  pie ,  &  fo  dal  porto  ò  villa  detta  del  Nome  di 

Suoli  Cacique  cli.Iuanaga,  che  anchorafi  chiama  di  Cappotto  leghe ,  6c  di  qui  fino  alfiu^ 
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fin-  a  ouK2f  TT1  V^§  ma8S>°r  camino  quello  d.  quella  feconda  fornata  :  tal  che 
aSm5SHMeC1  £#*&  ¥?  h  ^^Vafpenta  del  camino .  J  Ji  qua  poi  fino  aliante 
^SK^SjSfo^    S    i' &    °PJ?  ' dc?° ,ponte ' fono due  akr£  lcShc ^ al  P«<§ di  P^nam 
lì  5 h°, ^     "  al  mil^H*c^ :  ù  che  ^cndo  io  andato  tanto,  &  tanto  peLrinato ^c 

ìcoduca- 
ìò  paf- 
nra  <Wr<-  *^;a  ^«T  *  :--"V£~"3*>™"  u^yai^ic  uimciuta  aei  camino  di  queite  venti  leghe  di  fo- 
ìlrnn  l f  2? ^  cótófe  huomo,  che  molto  ben  ha  veduto  quel  pae  e ,  M  che  be  "du-  voi 

te  con  1,  fuoi  piedi  vi  e  paffato  dell'anno  ij^B-M  fapere,  che  è  vn  a  faci  liti  m^am -Ho  3  ^  c^ 

pcrcneie  oen  vi  e  qualche  montata ,  e  pero  piccola  ,&  a maeeior  parte  diaueiie  auatiro  Wl* A 

ìodd  nome'^rSn  * f    q       nunic  e"tranel,mar  dl  tramontana  y,ò  pieghe  più  a  ballo  del  por- 
to del  nome  di  Dio  &  sbocca  vicino  ad  vna  ilola  chiamata  del  Baftinien  codone  è  btiómffimo  <V 
ficurdìimo  porco  Cuiardivo^ 
guato  fi  e  d,  fopra  detto,perche qucfto  fiume  Chagre  nafeendo  fol  due!eghe  SSSSmS'S  *«-^ 

e  molto  giolìo,&  abbondante  d'acqua,&  tato  appropriato  a  quel  chehabbiam  detto  che  dìu  tì& 


Nota. 
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^wf       77    '^-n    ^iilda'Lncin  cal  Juogoiiaalcun'editicio,iniino  a  tanto  che  n 
aerfo,aiKladoverloPanama,mafubitochearnuaalpóte,guardadoam  VéLcr 

lotto  di  fé  vn  fiumice  lo,iiquale  hail  letto  fuolontan dalli  piedi,che  paffa  d  eia  cied^a     é 
o  punì  acqua  e  piccola, perche  arnuena  alpiu  infino  al  ginocchio  d'un  huomc ^  la  larghezza  f  d* 
30  in  4o  paffi .  Quello  mette  tefla  nel  fopradetto  fiume^di  Chagre  ,  da  toSi&SSlpS 

Ì7r  al  e  éf¥r  natura^vnadunmma  pietra  ,cofada  far  marauidiare  qualuncmelo  ve 
deffc,cflendo -fatto  dal  fupremo  fattore  dell'vniuerfo .  Si  die  tbraatìà^ffiSS^S^ 

W^à^Vzt^- ' *? t N- S!g«Che r VCn CUra dl V- *W trouik nam e  ton 
ffiZnl  conduciamo  le  1  peciene  fin'  alla  detta  colia,  &  porto  di  Panama,*  che  di  là 
li  conducano ,  come  habbiamo  detto  per  terra  j  con  cari  fin'  al  detto  fiume  Cha-re  &  di  Ja  fin  in 

camino  pmdi  fette  mila leghe, &  con  affai  meno  pericolo  di  quel  che  bora  fi  fa,and indo  oer  la  via 
del  Comandator  fra  Grana  dell'Alfa  Capitan  di  volira  Maeità,  toaSSo^bX  e  s'è 
partito  per  andare  al  luogo  di  dette  fpecierie  :  *  d.  tre  pam  del  tempo , le  SSlvS  £ 

fimo  faie    per  via  del  detto  mare  del  Sur ,  h  fuffino  affaticati  a  cercar  le  fpetiane ,  ho  ferma  opi- 
mone ,  che  già  molti  giorni  li  fanano  trouate,  &  fi  troueranno  fenza  alcun  dubio,  volendole  eli 
-  cari per  quella  parte  ò  vero  mare,  fecondo  la  ragion  della  cofmographia.     ci  Lxxxfu 
ìm     ,  co1[c1nocabl11  k  H  off°n°  raccorrei-  di  quello  im  peno  Occidentale  dell'Indie  di  voflra  Mae* 

poitantia  e  alcuna  d  elle ,  1  vna  eia  breuita  del  camino ,  &  ordine,  che  fi  é  mefìo  nel  mar  del  Sur 
ze°dem  rea,V  '  gSf*"-4  T  W*  d°UC  ^^  k  fPec^ie  &  delle  innumemb  fi  iSS 
&  nat.on  Itrane.  L  altra  cofa  e  coniiderar  quanti  mnumerabili  thefon  fono  entrati  in  Caglia 
per  caufa  di  quelle  Indie,  &  quello  che  ogni  eli  entra,  &  quello  che  lì  afpetta°  e  e  ila  pei  en^  e 
cofìd  oro,  &  perle,  come  di  altre  cofe,  &  mercantie,che  da  quelle  parti  contnouamenek  a- 
gono,&  vengono  ncll.  voftri  regni,auanti  che  da  alcuna  altra  generation  tìÀnkraMn^tìtmt 

quefii  regni,  &  ogni  g.orno  gii  farà  p,u,  ma  ancoraa  gli  paefi  vicini  redonda  tanto  profitto,* 
valita,  che  non  h  poma  dar  ad  intendere, fé  non  con  gran  lunghezza  di  parlare,  &  più  odo  ilchc 

la  nvS  rn^ii?  ?  I  qf  PG1  fdl  qL1f ftl  rt§ni  dc°n° J  mai  Piu  ^rnano,perche  ef  fendo 
la  miglici  moneta,  che  al  prelente  per  il  mondo  corra,come  l'entra  in  man  de'  forelticri,mai  più 

feoSor r^' & fc'  '  l"°r T-  mr  SPaSf?^i«ic  vefii ta  m  altro  habito,  perche  torna  dim  nu  ta  di 
bontad  oro,&  mutate  le  reali  infegne  di  vofira  Maefià:  che  fé  la  non  hattèffe  quello  pencolo  d'eli 

£kfT ìn  aIm  rCgni  Per  k  CaulaJ dctta'non  fi  croua"a  folcii  Prencipe del  moXanta  qul 
tita  d  oro  in  moneta  battuta,come  di  vofìra  Maefià,  &  la  caufa  di  tutto  quello  fono  l'I  d^  Se 
quali  breuemence  ho  detto  quel  che  mi  fon  ricordato. 
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DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE  HISTORIA& 

DELL'INDIE  A'  TEMPI  NOSTRI   RITROVATE, 
LIBRO     'PRIMO.' 

Che  è  il  Prohemio  drizzato  alla  Cefarea  ,  &  Catholica  Maeftà 
dell'Imperatore  Carlo  Quinto. 

à  I  legge  appreffo  i  buoni  Corografi antichi,  fc l'efberientia  ce! fahoggi xMa 

rosele  l'India  è  pofìa  molto  verfo  Oriente  fra  il  fiume  Ind^eTj &""&** 

1  tra  il  Gatte  ancho  più  verfc  Oriente,*:  è  più  di  cinquecento  leghe  di  la  dal 

mar  rollo  &  dal  mare  di  Perfia  :  onde  fi  fono  ingannati  alcuni ,  che  hanno 

Scto^ 

andòMofe0 à  combattere  in  fauore  de  gli  Egitti),  è  pofìa  fui  mczjoQ 
£  di  qua  dal  mare  roffo .  Et  quefìi  Ethiopi  furono  conuertiti  alla  fede  da 
,  midloEùmtehoma^ 
^Xpoftolo  m£&  nella  fede  inftrutto  ^ltocheio^ia^«^^ 
tratto  qui  di  quefta  India,chc  ho  detto  ma  delrlndie,che  fono ■  ,fol ,&  ^^^SwS 
no  occidentale^  che  hora  fono  fotto  l'Imperio  della  corona  Reale  d  Caftig£a,&: ^gg^^ 
dono  infiniti  gran  re<mi,&:  prouincie,con  tante  ncchezze,quanto  nel  proceilo  d i  quelta  nutona 

lei  vedute,  &  lette ,  poiché  naturalmente  ogni  huomo  delia  ai  lapere  :  fl»ZS 
è I  auello  che  ci  fa  più  che  altro  animali  eccellenti,  anzi  che  ci  fa  fimili  al  gì  ande  IdcLo ,  ilquaie 
dille  nella  creatione  di  quello  intelletto ,  facciamo  ì'huomo  ad  imagme,  &  limilituaine  noftra . 

re  poche  cole,  né  con  vedere  l'ordinarie,ò  vicine  alla  patria  noftra:  che*^StSS^an^ 
be  deliderio  ha,  pofponendo  moki  pencoli,  ne  va  per  lontane,  &  varie  contrade  pel  egunando^ 
per  mueftigare  &  nella  terra,  &c  nel  mare  le  tante  maniu.gl.ofc  ope  re,che  ha Tate t± g^c  Wcho 
Lr  fodisfafe  a  quefto  bel  defidcrio  della  pellegnnatione  noftra,  &  per  farci  co  noto'  che  eh  ha 
potuto  far  quello,  che  noi  vediamo  nel  mondo,c  tato  ballante  a  fareancho  uno^Mg  W* 
Ln  poffianìo  con  tutto  il  noftro  ingegno  intendete  :  con  per  la  ^fPJ^SggSS 
Sligentia  noftra,  &  per  la  debolezza  humana,  della  quale  tutti  veft.nf.atno.  «tge^Ung^ 
pcfaltri  inconuetiienti ,  che  poffono  impedire  quclto  lodeuole  defideno  di  vede  e  cor gU oo* 
Sei  corpo  quello,che  vedere  li  può  della  tondezza ,  Se  varietà  di  quefto,  che  h^J^ftg£ 
mato  Mondo  :  Del  quale  vogliono  alcuni  Corografi,  che  affai  meno  della  Wf^if ^ 
ta'ne  fia .  Ma  io  fono  mortola  quefta  opinione  lontano,  come  cohu ,  che  di  P^«f  ^ 
Tolomeo  ne  fcriffe,  sò,che  in  quefto  imperio  dell'Indie,  che  voftra  ^^U^^^^ 
no  coli  gran  regni,  &  prouincie,  &  di  coli  ftrane,  &c  diuerfe  genti,  &  coftumi,  chf^'b\eu^ 
vita  del? huomo  per  poter  vederlo,  né  fornire  d'intenderlo  rpercioche  quale  mg gno  ino i  tate  pò 
tra  comprendere  tanta  diuerfita d.  lingue ,  di  habiti,  di  coftumi,  che  nelle  ff*«H 
veggono  ?  Chi  potrà  efplicare  la  tanta  varietà  d'animali  cofi  d  omettici,  come  faina rrchi  j  tagft 

ta  copia  d'alberi  con  tanta  diuerfità  di  frutti ,  &  altri  ancho  flenh ,  coli  di  <^^^™g  J 
iftefficoltiuano,comediquelli,chenaturalmentefenzal'aiutohumanoiigeneiano^ 

•  rerà  le  tante  piante,  &  herbe  vtili  àgli  huomini,^  all'vfo  ^JPf^^^^^, 
che  non  fono  conofciute  >  lui  fi  veggono  infinite  d.fterentie  d.  rofe  &:  4^.^°  ^5, 
credibile  foauità  :  vna  diuerfità  grande  d' vccelli  di  rapina,  &  d'altri  di  vane  fpece  :  vn  ^mento 
numero  d'altiffime  montagne,  £  fertili,  &  d'altre  afpre,  &  li luofe  :  Campagne  W^Om^  e* 
rime  per  l'agr.coltura,con  beìlifiìme^  vaghiffime  nuiere .  Vi  fi  veggono  monti  più  maiamglio 
■fi,  &  ipauenVeuoli,che  non  é  Mong.bcllo,  ò  Volcano,o  Stromboli  in  Italia  :  E™n?&W?*;?. 
quelli  all'Altezza  Ura  foggetti  :  Serto  che  non  farebbonoda  gli  Hiftonci,  **$?<£?  %%%" 
tanto  quefìi  marauigliofi  monti  della  Sicilia  celebrati ,  fé  follerò  flati  conofcuiti  M*^*  ™£ 
ribio,  &  GuaffocingS,  &  gli  altri,che  appreffo  in  quefta  h.ftona  fi  toccheranno .  ^^^ 
fi  veggono  tante  valli ,  &  torefte ,  &c  diletteteli  pianure ,  tante  coft.ere  di  mare  con  tante,  &  erti 
lunghe  piaggi,  &  con  cofi  fecuri,&  bei  porti,  tanti  gran  fiumi,  &nauigabil,  tanti  gran  ^tan- 
ti fonti,  &  ireddi,  &c  caldi,  &  vieni  l'uno  all'altro ,  &c  monti  con  bitume,  &  altre  vane  materie,  & 
liquori  :  Tante  forti  di  pelei  di  quelli ,  che  in  Spagna  fi  veggono ,  &c  conofeono ,  &  altre  che  ne 
vili  conofcono,nè  vi  fi  veggono  :  Tante  minere  d'oro,d'argcnto,  &  di  rame  :  tanta  copia .di  per- 
le,  &  di  vnioni,  che  ogni  divi  ii  ntrouano .  In  qual  contrada  fi  vdi  mai,  o  fi  sa,  che  incoi  orerie 
tempo,  &c  in  terre  coff  dalla  noftra  Europa  remote  fi  produceffero  tanti  ammali  d  armenti ,  &:  di 
srcor«ri,&  tante  biade,  come  con  gli  occhi  noftri  in  quelle  Indie  vediamo,che  li  producono,  eiien- 
9oiu  per  tanta  difìantia  di  mare  condotti  ?  Et  mi  pare,che  quefta  terra,non  come  madregna,ma 
come  vera  madre,riceuuti  gli  habbia  :  poiché  in  maggior  quantità ,  U  migliori  alcuni  di  loro  vj  u 


E 


cmrftr  Tn^,„  a\  (a  a^ìr    *  j         ,UU1W  a  dUUluc  s  <*  cne  prima  che  gli  bpagnuoli  vi  veniffero 

Serebbe  ^nSSìirf^lf ¥^'?  ' C^  m.m°HrcShi  ^1  mondo  fono  defiderate!  &  Ve  ne  ca- 
uiT  fé  nf  n  con  om   ^f     **»  mercadantl  non  fc  ^  fanno  conto,pcr  non  occupare  i  loro  na- 

fi  richiederebbe  -Rifu   ^  ™™         r  .  ^elaiea  '  le«on  ne  duo  coli  copiofamente ,  come 

cupare SSo  il^^lw  i?  9      PC  °na  '  ChC  tailD  anni  miro>&  vegS°  quefl£cofe,habbia  d'oc 
rS  T  ,de]|avil:a  mia  in  notare,  &  dedicare  alla  memorlde' poteri  quella  eia 

ceuole,  foaue,  generale,  Snaturale  Hiftoria  dell'Indie ,  cofi  ài  quello  chefin  qui  hoTcS  n7 

«eia, poi  ciie la  volila Maefta Gefarea ,  come  a fuo  creato ,  & feruitore  mi  imnnnp    *>  ™«Vo£ 

tano  ^ fCmia3  &&&*$&  fT  collfe§110  S#  delilndi7:peX  eorne  SESS^SSÈ 
tano ,  &  fi  fimafifi  pongano  di  mano  in  mano  nella  gloriola  Cronica  di  Cn      Eri  nane 

Wftln  f  Cw  eik  Maf  "  VOf|fa  T  fa  ferui  S]°  a  Dl°  noftrolignore ,  dK puh  i,chf&  fi  Ì2?vTr 
lo  reftance  del  mondo ,  quello  che  forco  lo  fecero  vofiro  reale  di  Caffi-lisi Pofto  fi ^  trota  ne  h  ?n 

KW^ÈS^f^-^^W1^^  fuaSanta  Fede  Catholica,  che  ogni  dì  co'lvoftm 
m^M^ÉS^Ìf^m^mr  me^m  tó^fe  colmo  deilaimmortahà 
MaeiBCefaStob^^ 

SSift'  con  tanta  benignità  faccia  lor  quella  nuoua,&  vera  hftoria  co- 
deS nSSS^'  ChC fuSr; dl quefìe ?arci Per mcco l] mondo fi tXPmmnnoMm^ 
cotff^^  il  Fattore  del  tutto,  che 

teoWàfB SSo  S £  #  1U°|hl  cofrtìl~gniti ,  Se  feparati  daU'Hemifperio ,  &  Orizonte 
SefuicfrSSìf SS!  Po^«ffimo  Signore,  vnamateria ,  che  per  la  grandezza  dell'obietto,  & 

Pinfofficie  t^ 

tierò  hSJ  f  *  5  f  ' &  Pf r  la  breuità  de  mid  Siorni  :  fara  nondimeno  quello ,  che  io  Veri- 
Se  vedu 2S  &  dd  ""X  l05tanac dalle  faLlole  ^Che  aIcn  te^  »e  hanno  detto, fei  za  hL 
x  ™  n ek^mfeara  ?andof  ,SPaSna  a  Pied^  ^ •  hanno  hauuco  ardire  di  ferine- 
1  dm?mliB£É^l V  §ai?  ' &  ^^^  cofc  i  folamente  per  informatione  di  molti 
alla  wriH  ti E  J  ^  '  ?  "° f°rmate  ]  hlflorÌe  ' che  fl  fono  P1Ll  apprefface  al  buon  fiile ,  che 
enfi  l  r  fS  a        a  '  °  VC  fcnUOno  :  Pcrche  né  ll  c,eco  fa  determinare  eie'  colori ,  né  l'abfente  può 

totiS^^ù™^^*1  d  de?ant,a  d\Parole  per  potere  con  l'artificio  itóareile!- 

^^^Ìl^^^^^^^^^^^^  contradittione  alcuna,  pur  che  la 

de ri dfdi ?,fef Haf  ^  ChC  lan^01  limat'^  Politi  :  pure  che  chiquefia  imp  efa  prei ! 

lentia   rh,n^^ 

'nT^hilatee^ 
m?r^  le  vi,  nnffll  rf   g     ,dìe^  Can?  »NKX*i  con  tanti  pericoli  ho  fofferto ,  inuefli>ando  per 
tutte  le  vie  poffibili  la  certezza  di  quefle  materie,  da  che  nel  1 5 1 3  il  Catholico  Ré  don  §SS 

terfafeZ-fS^ 

Suendo  a^So q&^-^T  d  aI7niJuoShl  di  «#Q  Imperio  con  l'arme  in  mano 
5^^^^*W?n^<  comeiorCapitano&vaffallo)in  quelliafperi  principii 
ti  o  ìtPl?d1  W°      Unr  C,tta-' &  te7e'?e  hora  fono  dl  CHnftiani  »  &  con  molta  glori a&ello  & 
connmfìV  nH     u  S  contllnoua  jl  CLllt?  dll»no  della  vera  religione  Chnfìiana .  Nella  quale 
n nT£?  V2       1?     ^ muqUvl  Cemp°  Paffimrao  con  Pedl"ana  d'Auila  Luogotenente ,  &  SaS 

qiXcon^mden^ 

§  ^a  ne?£  dtó  ^  n T       £ ^  cjnq"ecento  Chriftiani fotto  il  Capitan  Vafco  Nunez  di  BaU 

grnonPH,>P  d  I efeouado  di  Cafìiglia  dell'oro ,  &  hora  fi  ritroua  dishabitata ,  non  fenza 
TZ.X, t°  "n  C  ftato^one,  perchelìauain  parte  attiffima  perla  conquiflade  -ti  In- 
fo ne  riS^n.T11^0'1^^  £CidT1  qUCfìl  dlÌ°  mila  *  CJ'nq«cccnto  huomini,  c^e  ho  d«fo,non 
rh^  n",  S,  5r/C-n*te  ]?,  tU^e  1,Indie  > fìè  fuori  ' a  WP»  quaranta  fecondo  che  10  credo  :  per- 

S^SS '  & "t  ^radla V(?ftre ' &  PercKe  viuclfcro fectó  ^  Chntfiani ,  che poTm 
?er,  Tnt ""  i?-Pa  ar^°n0' '  u  bu°§n°  Che  Cofì  aueniffe  :  Ec  la  ^luatichezza  della  terra,  &  il  fuo 

SanCrroff  tZf  '  *  f  ■??**?  ' &  alberi  de'  camPJ  '  &  "lfcme  i]  PeriTOl°  d^  1  fiumi,de- 
gran  lacertom ,  &  tigri ,  &c  il  fare  eipenenza  dell'acque ,  &  delle  cofe  da  mangiare ,  fono  tutte 

quefte 
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DELLA    HISTORIA  , 

«nrftr  rofe  fiate  con  cofto  delle  vice  noflre  in  vtilità  de'  Mercatanti ,  Se  de  gli  altri,  che  fono  qui 
q  ■  f(Si  a  vi  aere  c£  con  le  mani  lanate  fi  godono  hora  delli  molti  fudon  d'altrui .  Et  perche 
IT  ^^^^^^I^n^ijzs^m^m  fommanarelatione d'una  par- 

c?Xmm^ 

&n lièlu Iran no  affai  rilegò  &  più  copiofamente  detto  :  Sì,  perche  quel  fommanom  Spagna  fi 

B%Shk  ne  fapeua,  nelli  dieci  anni ,  che  fono  cori i  da  che  quello  fonili  fino  a 
quefìa  hora  facendo  con  maggiore  attentione  ifpenentia  di  que  lo,  che  a  quello  effetto  fi  conue- 
S ma  &  Pki  particolarmente  Stendendo ,  Se  vedendo  le  cofc  :  Vi  è  quefto  ancho,  che  ciò  che  in 
Sud  tornano  fi  conteneua,  in  quefto  libro,  Se  nelle  fue  parti  e  aumentato  :  &  vi  fono  molte  al- 
SS  SJ  nuoue  aggiunte"  delle  quali  non  poteua  io  iti  quel  fommano  farere fanone  a  cu- 
Sa  per  non  hauerìe  ancori,  né  vedutene  intefe .  Si  che  potente  Signore,  per  le  caufc  dette  di  fo- 
gSo,  che  quelle  hiftone  fi  manifeflino  per  tutte  le  Republiche  del  mondo ,  perche  per 
tiSo  f^fapp  a  la  grandezza  ,&  ampiezza  di  quki  Stati ,  che  il  grande  Iddio  ferbaua  alla  voftra 
corona  reale  di  Chiglia  per  la  buona  fortWK  Se  menti  della  voftra  Maefla  Cefarea,  (òtto  il  cui 
fauore,  Se  feudo  io  la  prefente  opera  offerifco,&:  la  fupplico  humilmente,  che  in  rifloro  del  tem- 
po ,  che  io  ho  in  ciò  trauagìiato ,  Se  dell'antica  feruitù,  che  io  con  la  voftracafa  reale  di  Cartiglia 
/che  fono  più  di  quaranta  anni,  che  io  fono  nel  numero  de'  fuoi  creati  )  fi  degni  d  accettare  que- 
lli miei  libri  :  i  quali  fé  non  fono  con  molta  induflria,  Se  artificio  ferirti,  ne  con  molto  ornameli-  £ 
io  di  parole ,  fono  nondimeno  ferirti  di  materie,  che  con  non  poca  fatica  &:  traviagli  ntrouate,  Se 
intefe  fi  fono,  Se  fono  per  dare  piacere,  Se  contentamento  all'animo,  intendendogli  tanti  tecreti 
di  natura .   Se  vi  fi  ritroueranno  alcune  voci  flraniere ,  Se  barbare,  ne  e  cagione  la  nouita  della 
materia,  che  vi  fi  tratta,  né  s'attribuifeono  alla  mia  lingua  :  perche  io  in  Madnl  nacqui,  nella  ca- 
la real  mi  creai,  ho  con  perfone  nobili  conuerfato ,  Se  letto  ancho  alquanto .  Si  che  le  in  quelto 
libro  farà  cofa  alcuna ,  che  con  la  lingua  Caftigliana ,  che  è  tenutala  migliore  di  quante  ne  ha 
la  Spagna ,  non  confuoni,  è  folo,  perche  ho  voluto  con  le  proprie ,  Se  fleffe  voci  fare  intendere  le 
cofe,  che  preffo  gl'Indiani  lignificano .  La  Maeftà  voftra  nel  tutto  ricompenfi  col  mio  buon  de- 
lio il  diffetto  della  penna,  poiché  Plinio  nel  prohemio  della  fua  naturale  hifforia  dice,  che  e  aliai 
difficile  cofa  fare  le  cofe  vecchie,  nuoue,  Se  alle  nuoue  dare  auttorità,  Se  a  quelle,  che  elcono  del- 
l'ordinario, è  confueto,  dare  fplendore,  Se  alle  ofeure  luce,  Se  alle  noieuok  grana ,  Se  alle  dubbio- 
fe  fode .  Baiti ,  che  io  ho  defìato ,  Se  defio  feruire  la  voilra.  Maefìà  Cefarea ,  Se  fodistare  chi  que- 
lla mia  opera  vedrà:  Che  fé  io  non  ho  faputo  farlo,  fi  dee  nondimeno  la  mia  buona  mtentione 
commendare  :  Se  fi  dee  il  lettore  contentare,  che  quello ,  che  io  ho  veduto ,  Se  ifpenmentato  con 
molti  pericoli ,  effo  ne  gode ,  e'1  fa  con  tanta  fecurtà  :  perche  può  leggerlo  fenza  forìrire  fame ,  ne 
fere,  ne  caldo,  ne  freddo,nè  altri  infiniti  trauagli ,  che  ui  fi  prouano ,  oc  fentono ,  oc  fenza  partirli 
altramente  dalla  patria  fua ,  ponendoli  in  auentura  della  tempefta  del  mare ,  ne  delle  dilgratie , 
che  qui  poi  in  terra  s'incon-ono.  Onde  pare  che  per  fuo  paffatempo  Se  ripofo  io  fia  nato,  Se  pere- 
nnando habbia  uifto  quelle  opere  della  natura ,  ò  per  meglio  dire,  del  maefìro  della  naturarle 
quali  io  ho  fcritte  nelli  io.  libri,  che  in  quello  primo  uoltime  fi  contengono,  &c  ne  gli  altri  della  fe- 
conda ,  Se  terza  parte,  che  tratteranno  delle  cofe  di  terraferma,  Se  ne'  quali  mi  ntrouo  hora  oc-  j 
cupato .  Eo-li  è  il  uero,  che  l'ultimo  libro  di  quelli  uinti,fì  porrà  poi  nel  fine  della  terza  parte,per- 
che  è  di  qualità,  che  a  tutte  ferue ,  Se  chiamali  delle  difgratie,  de  naufragij  de'cafiauuenutine* 
mari  di  quelle  Indie. 

Tutti  quelli  libri  fono  diuifi ,  fecondo  la  maniera  Se  qualità  delle  materie ,  che  ui  fi  diicorrono, 
èc  le  quali  non  ho  iocauate  da  duo  mila  migliaia  di  uolumi ,  cheio  letti  habbia ,  come  diceua  Pli- 
nio hauere  effo  fatto .  Onde  pare,  che  egli  fcriffe  quello ,  che  hauea  letto  :  benché  egli  dicefle 
ancho  alcune  cofe,che  non  haueuano  gli  antichi  intefe,  ò  che  dopò  la  lor  uita  fi  ritritarono  :  Non 
dico  io  qui  adunque  cofe,che  habbi  lette  in  moki  libri,ma  ui  fcriuo  quelle  folamente,  che  con  duo 
mi  elioni  di  trauagli,  di  neceffità,di  pericoli ,  ho  in  più  di  vintiduoi  anni  vedute,  Se  ifperimentate 
con  la  mia  fìeffa  perfona  feruendo  a  Dio,  Se  al  mio  Rè  in  quelle  Indie,  Se  con  hauere  otto  volte 
paffàto  il  gran  mare  Oceano .  Ma  perche  io  a  qualche  modo  intendo  di  imitare  Plinio,  non  nel 
dire  quello ,  che  egli  diffe  (  benché  qui  tal'hora  le  fue  auttorità  s'alleghino)  ma  nel  diftinguere  i 
miei  libri ,  come  egli  fece,  fecondo  la  varietà  delle  materie ,  confeffarò  quello ,  che  egli  nella  fua 
introduttione  approua,  quando  dice,  che  è  cofa  d'animo  vitiofo,&:  d'ingegno  infelice  volere 
più  tofto  effere  prefo  col  furto,  che  refikuire  quello,  che  glifo  impreftato,m  affini  amente  fa- 
cendoli capitale  dell'vfura .  Per  non  incorrere  io  adunque  in  fimil  fallo,  &  non  negare  quello 
che  è  da  Plmio,quanto  ali'inuentione,  Se  titolo  del  libro,  io  il  feguo  :  Ma  nella  mia  opera  farà  vna 
cofa  aliena  dallo  lìile  di  Plinio,&:  farà  ilreferire  in  parte  la  conquifia  di  quelle  Indie,  Se  il  dar  con- 
to come  foffero  primieramente  difeouerte,  Se  trouate,  Se  altre  limili  cofe,  che  fé  ben  fuori  deita 
naturale  hifloria  fono ,  vi  faranno  nondimeno  affai  neceffarie ,  per  pocerfi  fapere  il  principio ,  e  \ 

fonda- 


te ,  con  efprcffc  protette  *SnSfcnSl?  <  Part,,cola»  ^tidn^che  fé  ne  fono  hauu- 
fìrafanta  madre  Chiefa  aSS,W  d?^1?"0  k  ^ettione,  &  emenda  della  no- 
za  protetto  di  douere  viuere  & "rno^ 38fa£  t  °  ISimmo  fcruo  ' &  ndla  CL»  obedicn- 

della  vergogna  p^tóSono^S^S^?^  qUCl]l  ' dlc  hanno  2el°  dell'honore .  & 

il  Italie ,  ben  debbio  ^S&«SS  ^^  ?dio  ' chc  dalIa  lir#a  dolofk 
che  i  morti ,  &  gli  abfenti  non  S^^fStó^^Sffe^  %  C°n  ^^  raS!one  »  É* 
mo  diceua,che  nnorti non eonWdono  fe mSf^^Sr^  ' &  Come  ]I *é^f!m0 PÌIL 
paqucflodireaquelIi,cheinfind'Eu?opì ^S^^^^v^^^^^e^^^ 
cano ,  cheio  in  ninna  di  quette  tre  pfrti  del mondo  <£'  $?*#  ^  "Peranno  i  cheatiemf- 
s'é veduto,  Scoperto  nel  ^^K^^^S^W^^^^-^^^  ch^ 
i lettori  hanno  d'a^colarmiS^Hnnn^  S  '  i°Ue  fi  §ira  mcca  Sterra  intorno!  &  po  che 

doueioftò,&4lq^^ 

di  vifia ,  &  chc  quefti  miei  ffi§fiàS ctalvBftrf  S^F ^"CemP,°  d'itì»  ^timomj ,  « 
cheperfuo  ordmefifcriuano/&cheioS 

tene  :  CS<:  che  non  ho  da  effere  di  coli  poco fprdWrn  TI  ì  -  -  ?  fu°  Cromfta  in  <Jueflc  ma" 
B  altro ,  chela  pura  verità  ^M^^S^^É^SSÉ  *  r?^  ?r5nciPe  habbl  a  dirc 
B  le cofe  che  qui  fi trattano, m^mmim^éì^H^i^f  Ól pm d* mtto ^efto> che 
nerato  da  perfone  particolari ,  Sfel^SSaSS^^te?^11??^  per  eiTerne  rimu- 
con  quella  vera  fententia  del  Sauio  die ificS  chH^  f'221  -  !-bro  *  Anzi  conformandomi 
in  Dio ,  che  guardarà  da  Z^icoìoì^^^  iaì  T?1^ ' amma2^  ***tó&  fpcro 
l'infinita  corfefia  dalla  JSeSSi SS°  fme  fidj?e  fSnccorc  ne  farò  rimunerato  per 
riofaperfonanoftrosIgn^eWo^ 
comeilvottroaltoeuoWfia,&i3 

bifogno ,  poi  che  fra  ruttili mS^Kffi^SS^^S^là?^BBa  diteli* 
religione  Cathohca ,& la ChiS^o  &  a  ^I^Maeflafolamerllte  ^ffienealprefentela 
Mahomettani, ponendo  in io  S  i  Ifor vrì^^^^T^^'^^11  ^oten^^ 
iangue  Turchefco ,  &  con  viterie  roSafare  Hff  S  1^°  C°n  tanCO  fPa^''mento  del 
gli  anni pattati  delk  ,&  del  '^ft^^^S^SS^  SSKS^SS-^F1'***"*  »Mb^fe^a^«iHfi5TÌ6 
«edeTucceffi^ 

tredici  mondo  farà ,  con  do? ^iSia «SjgSS  C°fl  bd0fi?e nufdre ne  fece  ì  che men- 
te accetto ,  che  la  Maetta  vXa ne Simun^-n  S  £»££  ì  *  ^à  talmente  nella  vita  cele- 
rno  diquefto  nome  >  &  SSS£  ^glorificato  con  li  felici  Re  Ricaredopri- 
fapia,  &c  corona  di  Wm SS  wT^T?5  ' dallj  quah'  la  v°ilra.real  ^ 
^heentrandoneffifplSS 

dio  fuo Capitan  generale ?ontra diToro  Sf,  £  r  f2^ ■?a?d°i1  Re  Rl'caredo  Clau- 
narteprigio^^^ 

to  ferine  Mrcitìefcouo  din  SSBSSS^^^P 
rebbotìó  potuto  delle  vittorie  di  ^éfàsÉ&rSS  1°  g  f^fe1-^  fegul  •  Et  affai  meglio  haue- 
&  vafrall&prarono  «Ì^^S^SSWffl^W? Che  i  ^W&MB  > 
nell'anedio  di  P^Wpfei^^§S^SfS^  #$&&  V/ttdo  V1  fu  c5ucfìo  Re 
"    ntrouauano;ò  fé  fdaffiMS^fi^SKS?  Ì°  5rLnkCip.al1  dej  fll°  re§no  > c1^  ^co  fi 

dimenorantapartedelpiacere^quantahanixoJS 

wSB  ^effC,pe  aman°i; COn^f leal1  fubditì'  &  Chnfìiani  :  per 
r         chein  effetto  non  credo,  che  poffono  chiamarli  tali  quel- 

li^chenonringratianodelcontinouoilSignorDio 

per  l'aumento  della  voftra  Cefarea  perfona  & 

vita,  poi  che  in  effa  le  noftre  confittone) 

con  tutto  il  bene  della  religione' 

-  ,ì  m  Chrifiiana. 
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DELLA 


DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE  «ISTORI A  » 

DELL'INDIE  A'  TEMPI   NOSTRI  RITROVATE, 
LIBRO     SECONDO. 

PROHEMIO. 

cÓ?carcmo  il  motiuo  della  mia  mtentione,  &  come  per  compre  a  quello,  che 
— —  25  la  X  Maeflà  Cefarea,  m'é  flato  comandato,  $^E»£2g£ 
poflo : U infieme /irò  a  chemodo io  vegli o, ò ddidero tarare f^«^SS& 
opinioni.chefonofopraàctadnzzoegh^^ 

che  il  Sommo  Pontefice  fece  di  quelle  fadie.am?  <-*W W?; jg„  «    ,    fecondo  l'opinion  mia 

antiqmflìmamente  furono  di  Spagna.)  JJrro  ancno  cni ™  ft  if  ,  Spagnuoia,  &  che 

taerlmeute  .intronare^ 

llrea ?"&  a  a^duerc  di  fungo  la  feconda,  &terz 

ì>eUè»pmoé:>  à  chi  dri^ò  Mmt  ilfuolibro  della  natnrale  IMoria :  con  vnarelamne  fimmana damatene, 
r  che  in  queHo  Secondo  Libro  fi  trattano..  <*ap,  l. 

opera  ne  fcriuo  venti,  ne*  quali  (come  ho  già  detto)  per  quanto  J^^M  g^jfiH 
mo  libro  di  Plinio  ìu  il  prohemio  drizzato  con  tutte »  il  libro  aU'Injpewta  Tito .  be  «£«ttnw 
aliano ,  che  a  Dominano  il  drizzaffe  :  né  mancano  di  quelli,  che  dicono  a  V^Kiaiio  M  <m 
fio  poco  m'imporca,poiche  io  non  fcriuo,  feguendo  l>aut<onta  d'Hiftor  ice ^^XnonhaS 
Come  teftimonio  di  vifta  nella  maggior  parte  di  quanto  qui  tratterò  ^^^^j^S 
io  fteffo  vedutolo  dirò  per  relation!  degne  di  fede,  non  dando  in  ^WTO £^g £*3 
(limonio,  in  quelle  che  non  habbia  io  perfonalmente  ifperimentate,  ma  a  moki  si  bene  &  le  di 
rònellaman?era,che  io  intefe  l'ho ,  £  da  chi,  perche  k^*g^^^^jSSl 
fi  che  tutti  i  fuoi  Goucrnacori,&  vfficiali  in  tutte  l'Indie  mi  diano  amfo,&  vera  lelatio ne  ai  quan 
ìo  fera  degno  d'hifioria,  per  teflimoni  autentici  con  le  ferme  de'  lor  ^.f^tTl^d^ 
ripublici3imodochefaccianoii^ 

rità  vogliono,  che  quella  naturale  hif  boria  dell'Indie  fi  ferma  interamente : ,  fc  fon za  n  uno  tue o 
percio?he ,  come  Plinio  dice ,  ancorché  paia  chiaro  il  cammino  da  P^^^^g 
Sondimene  difficile,  perche  gli  huomini  diligenti  fi  fiancano,  °^f^°^3^^a 
to  &  per  non  parere  ignoranti,nonfÌ  vergognano  dimenare  -OndeernoWncolo^ 
moki,  quando  che  emittore  del  falfo ,  &  perfona  grane ,  6c  di  ^ntt  ■  n^i^SS 
cofe  fcrkte  in  Spagna  di  quelle  Indicene  mi  marauiglio,  come  habbiano .tanto  ad ««to  hauu 
to  ah  auttori  di  dirle,  ifuiandofi  tanto  dalla  venta,  quanto  il  cielo  dalla  terra .  E  fi  M^  loro 
Spanti  itili ,  &  par  loro  di  ifcolparfi,  dicendo,  coli  l'ho  io  vdito  :  &  fé  ben  non  1  ha veduto,  1  ho 
pel i  intefo  da  perfone ,  che  veduto  l'hanno ,  &  me  l'hanno  dato  ad  intendere  :  Di  modky d* 
tfque ft  fidanza  hanno  ardire  di  fcriuerlo  al  Papa,  &  alli  Ré,  & :  Prencipi  Ikanien  Io ^ueM 
chequi  dirò,  non  ho  da  narrarlo  a  chi  non  mi  conofee,  né  a  quelli ,  che  fuori  di  Spagn  vmor# 
Onde  io  col  Profeta  canto ,  Vico  ego  opera  ruta  regi  :  come  colui,  che  alfuo  proprio  Re,&  a  cefi  akc 


il  drizzali  :  L  di  quka  opmzone  fono S    Pe  teSS    "'"^  ì  *  DomiC  ian°  Imperatore 
fìa  inauertenza  incolparmi 7  che  al  Z  e'r  mio  non  &  fw  -  ^  a  COl°5°  ' che  Voleflèro  dl  <lue- 

3  iteaci  d'Italia  :  &  teneua e°     52 ferina  S*       UC°  "\?Uel  temp°  Vn°  de'  m]S1ÌQ: 
nerendeuafofficientiragS  a  ^-fratello"  tf 

^n=^ 

&  il  grandine  :&  deUnatura  Selk  cerm 

ì    meglio  in  quefta  parte  di  ninno  SSwStef^S  ^f"  f^&,^ 
Plinio  menuone  Se-  terremoti ,  &  in  aStóSfnSS  Tj  '  Fcce,anco nd  luo  fecondo  libro 

mrÉnemS 

^^ 

itretto  chedifcopn  il  Capitan  Fernando  di  Madian™   ruJat^v  i  continouata  dallo      ta 

nottialedalla  hanHa^iP.UA  V  r   iviagailanes ,  cneltadall  altra  parte  della  linea  equi-  te  trouar 

ìiotuaie  aana  banda  dei  Polo  Antartico ,  fino  all'ultimo  della  terra  che  fi  &  rh^  a  ««rC,  .1  «  A-     efiere  mas 

tione,che  a  anelli  Pivnrm;  «KÌ8£  F     1 ■  t>  *n  P      mi,&  *  tutun5&  non  fola  mente  tutta  la  na- 
giorno, &fenecaueranno,menrrechefarà1lmondo  "aricene  iene  cariano  ogni 

in 


La  origine 
di  Chiifto-  "_a 
foro  Co 
lombo. 


Darri  facci  alcuni  via?gi,perche  haucua animo  di  namgare  per  più  5«aoianaii,yoltev^«cil  Ja 

oualc  &  da  oiil  alerò  luogo,  douc  fi  ricrouò,  fempre  da  buon  figlio,  foccorfe  ilfuo  vecduoj^W 

5  qallehefarce  di  quello,  'che  con  (noi  foderi  guadagnai  *  -ueua  m  vna  vita  gte 

6  non  con  ranci  beni  ài  fomina,che  haueffe  potuto  lenza  moka  necemtapaffai  la. ^~™  a™    E 

5  che  vna  carauella,  che  paffaua  di  Spagna  in  Inghilterra,canca di  mercantie,  *  d  quaglie,   n 

6  d  vino*di altre  cofe,  che  fi  foglionc Tin  quella  ifola  portare,  peLxhe  non  ve  ne  fono,  fu  da  coh 
forzai  ^oonrarr tempi  ailalitafche  fu  neceffitata  a  coWeverfo  ponente  tanti  giorni, che  n^ 

ignuda  del  mo'do  ,  che  qui  ne  fono ,  &  che  mancando  il  vento ,  .^^^^XkSSf 
fpenti,tolfero  acqua,*  legne,  per  ritornarfi  al  primo  loro  viaggio .  .^^Z^XT^vl 
mrte  di  quello,  di  che  era  quella  carauella  carica ,  erano  vettouaglie,  &  co^frÌ^f^Chl 
io -onde  per  quella  via  riebbero  con  che  fcflentarfì  in  coli  lungo  via  SS»°^X^  che  pÌTcoS- 
uendo  poi  il  tempoal  propofito ,  diedero  la  volta,  &  cofi  profpero  ^^^^^a 
dattero  in  Europa  in  Portogallo .  Ma  perche  il  viàggio  era  (lato  cof^ungo,&  tramgaro,&  con 
Sito  pericolo,*  paura,  permeilo  che  di  quella  nauigatione  ntornafTero,durc quat  Jjo,  o  anque 
mefij  perauentura  più,  fin  che  li  ricondurrò ,  douc  s'è  detto ,  *  ^f^^Jì  mò°"  ^ 
«usa  la  gente  del  nauilio ,  *  non  giunfero  vini  in  Portogallo ,  fé  non  ll.P^°  ~^' °Xono 
marinai  tutti  coli  infermi,  chefra  pochi  giorni  doppo,  che  furono  P^^^^ 
Dicono  ancho,  che  quello  pilotto  intimo  amico  di  Chnfloforo  Colombe ,  * che  |»°"n™aal 
quanto  della  altura  di  quella  terra ,  che  ritrovata  haueua  nel  modo,  che  se  detto,  &  che ^mokmn 
fecreto  diede  di  ciò  parìe  al  Colombo ,  il  quale  1  pregò ,  che  glifaceffe vn   carta ,  *  ve  Ugnelle 
quellaterra,chevedutahaueua.  Dicono,  che  il  Colombo  lo  raccolte  in  cafafua come  amico,  * 
che  lo  fece  curare,  perche  ancho  il  pilotto  era  venuto  infermo,  ma  egli  non  molto  ce npo  poi  mo- 
rì come  -li  altri  compagni \  Et  per  quella  via  reflò  informato  il  Colombo  della  terra,  *  nauiga 
SiSd^p^fealuiftSo  redo  quello  fecreto.  Alcuni  diconc ,,che >^J*°™™  ] 
d'Andaluz  :  alcuni  altri  lo  fanno  Portogeie ,  altri  Bofcaino    Altri  dicono  '^i^^J^.11 
Colombo  fi  ritrouaua  nell'ifola  della  Madera  :  &  chi  dice  nejhfola xli  Capo .verde  £  *c  ™  f££ 
fé  la  earauella,che  s'è  detto,*  per  quella  via  u  informato  .1  ^om^*^^X- m- 
rida.  Che  quello  pafTafle  a  quello  modo,  ò  nò  :  non  e  ninno ,  che  polla  con  venta  attera uu  lo.  pu 
re  queil'è  nouella  per  quella  maniera,che  s'è  detto,*  va  per  lo  mondo  fra  le  genti  volgari. Io  per 
meqiocengo  fallo,  K  come  d,ce  Auguliino ,  Meglio  è  dubitare  in  quello ,  che  non  fappiamo ,  che 
pftinatamente  concendere  quello  ,  che  determinato  non  li  truoua. 

Dell'opinione,  che  l'autore  di  quefta  biftoria  hajopra  l' effer fi  faputo,&  fritto  da  gli  antichi,  douefojfero 
quèfle  Indie,  &  come,  &  per  chi  fi  pruoua.  Cap-  III. 

S'è  nel  precedente  Capitolo  detta  l'opinione,che  ha  il  volgo,come  quelle  Indie  fi  difcoprifTero: 
hora  voglio  dire,quello  che  io  ne  credo,*  come  al  parer  mio  il  Colombo  h  molle,  comepeiiona 
fama,  dotta,*  ardita  a  1  imprender  vna  cofi  fatta  cofa,  con  la  quale  ne  lafcio  a  Pre[e^r^^ 
tanta  memoria  :  perche  egli  conobbe  (come  era  in  effetto)  che  quelle  terre,che  egli  ben  ucrouaua 
fcritte,erano  del  tutto  vfeite  dalla  memoria  de  gli  huomini  :  Et  io  per  me  non  dubito,  « che  li  ìapei- 
fero,  *  poffedeflero  anticamente  dalli  Re  di  Spagna  :  *  voglio  qui  dire  quello,  che =  Aratotele  m 
quello  caio ne fcriffe.  Egli  dice,  cheimercadantiCartaginefi  vfciti  per  loftrettodiOibalteria 
verfo  il  mare  Atlantico ,  ridonarono  vna  grande  ifola ,  che  non  era  Hata  anchora  mai  diicouerta 
né  habitata  da  perfona  humana,  fé  non  folamcnte  da  fiere,  &  da  animali  feluaggi  :  onde  era  tutta 
bofeareccia,*  piena  di  grand'alberi,*  di  marauigliofi  fiumi,*  atti  a  nauigarli  :  ma  aliai  tei  tuc,« 
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eopiofa  di  tutte  le  cocche  fi  poffono  piantare,&  feminare,che'n  in  gràdeabondantia,&  vbcrtà 
yicrefceano.  &dicech'era  affai  lontana,^  remota  dalla  terra  ferma  dell'Africa,  &  per  moki  dì, 
di  nauigatione .  Hora  effendo  qui  quelli  mercatanti  Cartagine!!  giunti ,  molli  pcrauentura  dalla 
temuta  del  luogo,&dalla  bonta,&  temperamento  dell'aerccominciarono  ad  habitarui,  &c  a  far- 
ui  ftanze,&  terrei  Cartaginefi,&  il  Senato  loro  intefo  quefio,fecero  andar'  vn  bando,pena  la  vi- 
ta,chemuno  d'alihora  innanzi  haueffe  ardire  di  nauigare  in  que'  luoghi ,  &  che  quelli';  che  naui- 
gato  v  haueano,come  nemici  loro,  foffero  morti  toff  o,che lor  fi  defse  occaiione  d' poter  farlo  Et 
quello, perche  fi  mouefsero  a  far  quello,  li  era,ch'era  tanta  la  fama  di  quell'ifola ,  &  terra  ritroua- 
ta,che  penfauano,che  fé  altre  potenti  nationi  ne  hauefsero  hauuto  noticia,&  le  hauefsero  fo^ia- 
gate,hauerebbono  per  quella  via  potuto  loro  gran  danni  fare,  et  loro  gradi  inconuenienti  nascer- 
ne. 1  utto  quelto  pone  nel  fuò  repertorio  F.Theofilo  de  Ferrarijs  Cremonefe  dell'o'-dine de'  Pre- 
dicatori feguendo  quello  che  Anltotele  ne  fcriffe  in  admirandis  in  natura  auditis    Q  nella  è  vna 
gentile  auttoritaper  cógietturare,chel'ifola,chepone  Arifiotele,  poteffcefservnadfquefte-che 
nelle  noflre  indie  fono,com'é  quell'ifola  Spagnuola,ò  quella  della  Cuba,  ò  perauentura  vna  par- 
te della  terra  ferma  Quello  che  s  e  detto,non  e  cofi  antico,come  qucllo,c'hora  diròrperche  fé  con 
deche  numei-aBufebio,Alefsandro Magno,  &  Arifiotele  furono  ^i.  anni  innanzi  alla  venuta 
dei  Saluator  noilro,&:  quello  ch'io  dire  intendo,fu  molto  innanzi .  &  in  effetto  per  quel  che  ^bi- 
lione ci  aecennano,&  ci  danno  materia  di  fare  congettura  (opra  oueiì'ifole,  io  ten^o,che  cucite 
Indie  fiano  quelle  antiche,  &  famofe  ifole  Hefpcnde  coli  dette  da  Hefpero  xi  j.  Re  di  Spagna  Et 
perche  quello  s'intenda,&  proui  con  bafteuoli  auttontà,fi  dee  fapere,  che'l  coftume,che  feVbaro- 
110  gli  antichi  in  dare i  titoli,ò  i  nomi  a'  Regni,&  alle  prouincie ,  nacque  doppo  là  diuifione  delle 
lingue  fatta  nella  fondanone  della  torre  di  Babilonia,  perche  aDhora  tutte  le  genti  viueano  infìe- 
me,&  qui  furono >  diuife,&  s'appartarono  con  differenti  lingue,  &  Capitani ,  &  per  tutto  il  mòdo 
li  fparfero,come  la  fenttura  facra  dice .  Senne  Ifìdoro,che  gli  Affirij  tollero  il  nome  d'Afsurd  1 i- 
dij  da  Lido,gli  Hebrei  da  Heber,gli  Ifmaeliti  da  Ifmael:  Da  Moab  difcefei  o  i  Moabiti ,  da  Amori 
gli  Ammoniti,daCanaam i  Cananei,da  Saba i  Sabei,  da  Sidoni  Sidom j,da Icbns  i  Iefetifei,da  Ge- 
mer,! Calati  cioè  i  Gallica  lìras  i  Tracimai  ReEerfeo  i  Perii ,  da  Cafeth  figliuol  di  Nachor,che 
tu  fratello  d  Abraam,i  Caldei,da  Phenice  fratèl  di  Cadmo  i  Phenici .  Et  coffo-lj  Egitti  j  da  Eeitto 
loro  Re,gh  Armeni  da  Armeno,che  fu  vn  de'  compagni  di  Iafone:  i  Troiani  daTxoed  Sicionij  da 
Sicione,g  i  Arcadi  da  Arcade  figliuol  di  Gioue,  gli  Arguii  da  Argo,i  Macedoni  da  Emathion  loro 
Ke  :  quelli  a  fcpiro  da  Pirro  figlmol  d'Achille ,  i  Lacedemonij  da  Lacedemone  figliuol  di  Gioue, 
|li  Alefsandrmida  Alefsandro  Magno,che  edificò  la  lor  città,i  Romani  da  RomSio ,  che  edificò 
iloma .  Et  a  quello  modo  li  potrebbe  dire  di  molti  altroché Ifidoro  Umilmente  óce  Queflo  co- 
lume  adunque  reflò  da  quei  primi  Capitando  Capi,  che  come  s'è  detto,  s'appartaronodoppo  la 
:orredi  Babilonia  in  dmerfe  parti  del  mondo.  Conforme  a  quello  dice  Berofo,che  Hibero  lecon- 
lo  re  di  Spagna  figliuol  di  TubaLdiede  il  nome  al  fiume  Hibero ,  donde  le  genti  di  quella  cotta- 
la furono  chiamate  Hibere ,  &  come  il  medeiimo  Berofo  dice,da  Brigo  quarto  Re  di  Spagna  tel- 
erò il  nome  ì  Bngi,&  fi  crede,  che  corrompendoli  quefia  voce  di  Bngi  foffero  poi  chiamati  Fri- 
>i]  quelli  del  regno  di  Frigia,che  poi  da  Troe  loro  rè  furon  chiamati  Troiani.Dal  che  lì  caui,  che 
.Troiani  hebbero  lalor  prima  origine  da'  Brigi  Hifpagni ,  perche  fcriue  Plinio ,  che  fono  autori, 
<hedicono,che  d'Europa  furono  ì  Bngi,da  i  quali  tolfero  i  Frigij  il  nome .  xMa  ritornando  al  pro- 
)ofito  noltro,fecodoil  medeiimo  Berofo, dico, che  HifpaIo,che  fu  nono  rè  di  Spagna,  diedeil  no- 
ne al  fiume  Hifpali,ò  a  Siuiglia,chedi  antichi  Hifpali  chiamarono,  &  gli  habitatori  di  quella  co- 
rada  furono  chiamati  Hifpali ,  che  furono  gente,che  dalla  Scithiamenò  qui  Hercoleieco ,  come 
Arci uefcouoD. Rodrigo  dice.Sc  fi  crede ,  che'l  fopradetto  Hifpalo  folle  figliuolo  di  queflo  Her- 
ole  Libio(nongià di  quel  forte  Thebano,che  fu  più  di  70o,anni  poi.A  quello  Hifpalo  fuccedette 
Iifpano,dal  quale  fu  coli  detta  la  Spagna,  &  ilquale  fu  nepotedel  fopradetto  Hercole  Libio,  )che 
ome  vuolBerofo,fu  z  23,  anni  prima  che  s'edificaffe  Troia,&  i7io.prima  che'l  Saluator  noflro 
irendeffequefia  noftra  carne  nel  mondo .  Et  come  da  coftui  tolfe  la  Spagna  il  nome ,  cofi  fi  cre- 
!e,cbe  ella  foffe  anco  chiamata  dal  nome  de  gli  altri  noue  Rè  paffati ,  perche  quelli  vi  fu  il  x.  Rè. 
enne  l'Arciuefcouo  D.Rodrigo,che  il  fopradetto  Hercole condufse  feco  Atlante,  che  fu  prefso  ai 
empo  diMofe,ilquale  Atlante  dice  Berofo,che  non  fu  Moro,  ma  Italiano,  &  c'hebbe  vn  fratello 
hiamato  Hefpero,  come  Higinio  fcriue.  &  quelli  reiiò  fuccefsore ,  &c  herede  ad  Hercole  in  Spa- 
na^ vi  regnò  dieci  anni ,  perche  Atlante  poi  lo  fcacciò  dal  regno ,  &c  lo  fece  ritornare  in  Italia: 
>nde  &  la  Spagna,  &  l'Italia  furono  da  lui  chiamate  Hefperie ,  &  non  dalla  ilclla  Hefpero ,  come 
ogliono  i  Greci ..  Qgefto  Ré  Hefpero,  vuol  Berofo,  che  cominciafse  dopò  Hercole  a  regnare  in 
pagna  171.  anni  ;pruna,chefofse edificata  Troia:  &:  603.  prima,che  Roma:&  i(558.annimnanzi 
irmcarnatione  di  noflro  Signore.  Adunque  per  quello,  che  s'è  detto,reila  prouato,cbe  antica- 
nente  le  prouincie,&  iregni  tolfero  il  nome  da'  Prencipi ,  chele  fondarono,  òconquiftarono,  ò 
>opolarono,ò  le  hereditarono  .Eccome  da  Hifpano  tolfe  il  nome  Hifpagna:  &  poi  mutandoli  il 
ionie  da  Hefpero  fu  chiamata  Heiperia,cof  ì  la  maggior  parte  dell'altre  terre,  &  contrade  furono 
hiamate  del  nome  di  coloniche  le  poffedettero .  Scriue  l'Abuleniì  fopra  Eufebio,che  furono  tre 
Ulanti,&:  che  vn  ne  fu  di  Mauntania,&  fu  fratello  d'Heipero ,  &  che  amendue  quelli  paffarono 
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in  Africa  dalla  parte  d'Occidente  nella  contradadi  Marocco,doue  vn  di  loro  fifermò,  &  Hefpero 
pafsò  nell'ifole  vicine  chiamate  Fortunate ,  &  che  da  Hefpero  le  chiamano  ì  Poeti  Hefpcridi .  Ma 
io  credo,  che  quello  auitore  s'inganni  in  penfare,  che  i  Poeti  chiamino  Hefpendi  Mole  Fortuna- 
te, ò  le  Canarie,che  hoggi  diciamo,  perche  Solino  fcriue  nell'ultimo  Capo  del  fuo  libro,  che  oltre 
Mole  Gorgone  fono  l'Hefperidi  lungi  (come  Sebofo  vuole)  quaranta  giornate  di  nauigatione,&: 
polle  ne  <4i  ìntimi  feni  del  mare .  Quelle  Gorgone ,  fecondo  Tolomeo ,  &c  gli  altri  veri  Cofmo- 
£rafi,  fono  quelle,che  chiamiamo  hora  generalmente  di  Capo  verde,&  in  particolare  hanno  que 
fti  nomi  moderni,Mola  di  Maio,  l'ifola  di  Bona  vifla,  l'ifola  del  Sale ,  l'ifoìa  del  Fuoco,  Mola  Bra- 
ua,&:  coli  dell'altre.S e  dalle  Gorgoni,adunque  fono4o.dì  di  nauigatione  lontane  le  Hefperidi,n5 
poffono  quelle  a  niun  conto  effere  altre ,  che  quelle  noilre  dell'Indie ,  perche  al  dritto  delle  Gor- 
goni verfo  ponente  non  vi  fono  altre  itole ,  &c  nel  detto  tempo  da  quello  luogo  vi  fi  nauiga  (come 
diceua  Sebofo)&:  in  tanto  tempo  vi  giunfe  il  Colombo  la  feconda  voltaiche  vi  nauigò,&  riconob- 
be l'ifola  Dciìata,  &  Mari  galante ,  &C  l'altre  che  a  quel  diritto  flanno,  come  fé  ne  farà  al  fuo  luogo 
particolar  melinone .  Et  fé  hora  vi  lì  nauiga  in  men  delli  quaranta  giorni,  che  Sebofo  dice,  nafce 
dall'elFere  migliori  vaflèlli,  &  le  genti  più  efperte,  &  delire  hora  nel  nauigare,che  non  erano  forfe 
in  quel  tempo .  L'ifola  Defiata,che  detta  habbiamo,flà  per  dritto  nell'Occidente  polla  verfo  Ca- 
po verde,&:  Mole  Gorgoni,come  Solino  diceua .  Et  dalMola  di  San  Giacobo,che  è  vna  delle  più; 
Occidentali  di  Capo  verde,  ò  delle  Gorgoni,fino  all'itola  Dei  lata  fono  feicento  leghe  poco  piu,ò 
meno .  Vi  è  ancho  quello,  che  haucndo  Solino  parlato  dell'itole  Gorgoni,  &c  delle  Hefperidi,  fe- 
<me  poi  feparatamente  delle  Fortunate,  &  le  pone  al  fuo  luogo,  doue  elle  fono,&  fra  l'altre,che  vi 
nomina,  non  tace  la  Canaria ,  onde  hora  tolgono  il  nome .  Hora  quello ,  che  Solino  dice ,  viene 
con  l'auttorità  di  Plinio  approbato,  il  quale  dice,che  Statio  Sebofo  dalle  Gorgoni  alle  Hefperidi, 
pone  la  nauigatione  di  quaranta  giorni .  Dalche  lì  caua ,  che  l'Abulcnfi  inconfìderatamentedif- 
fe,  che  i  Poetf chiamano  Hefperidi  l'itole  Fortunate  :  che  fé  i  Poeti  in  quella  opinione  erano,  s'in- 
gannarono medefìmamente,come  in  molte  altre  cofe  fecero:  percioche  dalle  Gorgoni  alle  Fortu- 
nate,non  fono  più  che  ducento  leghe,  OC  meno  ancho  :  1 1  che  non  farebbe  nauigatione  di  quaran- 
ta Giorni,  cornei  fopradetti  autton  diceuano  :  intanto  cheiPoeti  per  l'Hefperidi  non  intefero  al- 
tro^ che  quelle  ifole  dell'indie  noilre  :  tanto  più  che  Iiìdoro  dice ,  che  l'itole  Hefperidi ,  cofi  dette 
dalla  città  Hefperide,pofta  ne  gli  vltimi  termini  della  Mauritania,fono  oltre  le  Gorgoni  ne  gli  in- 
timi feni  del  mare .  Nondifcorda  quella  fententia  da  quella  di  Berofo  :  perche  Hefpero, che  die- 
de alla  Spagna,  &:  all'Italia  il  nome,  chiamò  ancho  da  fé  quella  città  Hefperide ,  dalla  quale  l'itole 
Hefperidi  poterono  hauere  il  nome, come  gliele  puote  anche  egli  dare.  Et  fi  cócorda  bene  in  quel- 
lo, che  fa  al  propolìto  noflro ,  che  l'itole  Hefperidi ,  fìano  quelle  fole ,  che  noi  nell'Indie  della  Spa- 
gna habitiamo,poi  che  ne  accenna,come  Solino,  $c  Plinio  illuogo.  Hor  come  la  Spagna,&  l'Ita- 
lia tolfero  il  nome  da  Hefpero  XII.  Re  di  Spagna ,  cofi  ancho  da  quello  iileffo  lo  tolfero  quelle 
itole  Hefperidi,  che  noi  diciamo  :  onde  fenza  alcun  dubio  fi  dee  tenere ,  che  in  quel  tempo  quelle 
ifole  lòtto  la  Signoria  della  Spagna  ilelTero,  &  lotto  vn  medefimo  Re,  che  fu  (  come  Berofo  dice) 
1 658.  anni  prima,  che  il  noflro  Saluatore  nafceffe  :  Et  perche  al  prefente  fìamonel  1535.  della  fa- 
Iute  noflra,ne  fegue,  che  fiano  hora  tre  mila  &c  cento  nouantatre  anni  ,xhe  la  Spagna ,  e'1  fuo  Re 
Helpero  fìgnoreggiauano  quelle  Indie,  ò  ifole  Hefperidi.  Et  con  sì  antica  ragione  ,&  per  la 
via ,  che  s'è  detta ,  ò  per  quella ,  che  fi  dirà  appretto  ne'  viaggi  dell'Admirante  Don  Chrifloforo 
Colombo ,  ritornò  il  Signore  Iddio  quella  Signoria  alla  Spagna  in  capo  di  tanti  fecoli  :  Et  come 
cofa  fua ,  pare  che  habbia  la  diuina  Giuflitia  voluto  ritornargliele ,  perche  perpetuamente  la  pof- 
fegga  per  la  buona  fortuna  delli  duo  felici,  &c  Catholici  Re  Don  Fernando,  &  donna  Ifabella,  che 
conquillarono  Granata ,  &c  Napoli ,  &  nel  cui  tempo ,  &:  per  cui  ordine  andò  l'AdmiranteDon 
Chrifloforo  Colombo  a  difcoprire  quello  rtuouo  mondo ,  ò  parte  cosi  grande  di  lui  incognita  per 
tanti  fecoli,&:  che  a  tempo  della  Maeftà  Cefarea  dell'Imperator  noflro,s'è  più  ampiamente  difco- 
uerta,&:  intefa  per  maggiore  ampiezza  della  fua  Monarchia .  In  tanto  che  fondando  la  intentio- 
ne  mia  con  gli  auttori ,  che  allegati  ho ,  dico  che  prefTo  gli  antichi  quelle  noilre  Indie  fi  fapeuano, 
oc  perciò  ne  toccarono  quello ,  che  s'è  detto  :  Et  per  quello  io  credo ,  che  ò  per  l'auttorità  fopra- 
dette,ò  peraucntura  per  altre  ancho,  che  di  più  il  Colombo  poteafapere ,  fi  mouelTe  egli  a  douere 
cercare  quello  che  poi  ritrouò ,  come  animofo  ìfperimentatore  di  cofi  certi  pericoli ,  &c  d'un  coli 
lungo  viaggio,ò  che  fia  quefla,ò  pur'altra  la  verità  del  fuo  motiuo,egli  fece  vna  imprefa  cofi  gran- 
de,&:  generofa,che  mai  niuno  innanzi  a  lui  fece  in  quelli  mari,fe  l'auttorità  già  dette  di  fopra  non 
haueflero  luogo. 

Come  ChriHoforo  Colombo  fu  colui,che  infegnò  a  g\iSpagnuoli  di  nauigare  per  l'altura  del  Sole,  &  della  tramontana: 

&  come  in  Portogallo ,  &  in  molti  altri  luoghi  cercò  chi  l'aiutajje  a  quella  imprefa ,  &  come  poi  finalmente 

per  ordine  delli  t{e  Catholici  fece  queflo  viaggio.  Cap.  II  IL  % 

E  opinione  di  molti ,  oc  la  ragione  ci  inchina  a  crederlo ,  che  Chrifloforo  Colombo  fofTe 

il  primo  ,  che  in  Spagna  infegnafTe  di  nauigare  l'amplifTìmo  mare  Oceano  per  l'altezza  de' 

gradi  del  Sole,  oc  della  tramontana,  oc  lo  poneffe  in  opera  :  perche  fino  a  lui,  anchorche  per 

le  fcuole  fi  leggeffe  tale  arte,  pochi  (  ò  per  meglio  dire,  niuno)  s'arrifchiauano  d'efperimen- 

tarlo  nel  mare:  perche  quella  è  vnafcientia,  che  non  fi  può  interamente  effer citare  per  faper- 

laper 
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\  U  per  iTperientil,&  con  effetto,  fé  non  fi  via  in  golfi  grandinimi,  &  molto  dalla  terra  lontani ,  &  i 
marinai ,  &  pilotti  fino  a  quel  tempo  iecondo  vn  lor  giudicio  arbitrario  naui^auano ,  &  non  con 
l'arte,  ne  con  la  ragione» che  in  queiti  mari  hoggi  s'ufa,  ma  nel  modo ,  chefàfthò  nel  mare  Medi- 
terraneo^ nelle  collide  di  Spagna,  &  di  Fiandra,  &  per  tutta  Europa,  &c  Africa,doue  non  mol- 
to dalla  terra  fi  fcoitano  .  Per  nauigare  adunque  in  prouincie  coli  remote  da  terra  ferina  ,1  come 
fono  quelle  Indie  biiogna ,  che  il  pilotto  della  ragione  del  quadrante  fi  ierua  :  &  al  contrario  per 
poter  del  quadrante  ieruirfi,  vi  fi  richiedono  mari  di  molta  longhezza  &c  ampiezza, còme  fono  da 
quella  partefino  in  Europa ,  ò  pure  di  qua  verfo  la  terra  ferma  di  quelle  Indie ,  che  riabbiamo  da 
ponente .  Hora  mollo  il  Colombo  con  quello  defiderio,come  colui,che  fapeua  il  fecreto  &  l'ar- 
te di  quella  nauigatione ,  (  quanto  al  faper  nauigarui  )  &  che  fi  lentia  certificato  della  cofa ,  ò  per 
l'aiuto  del  pilotto,che  habbiamo  di  lopra  detto,  che  gli  diede  di  quella  incognita  terra  no  ti  ti  a  (fé 
coli  fu)  o  per  le  auttonta  tocche  nel  precedente  Capitolo,  ò  in  qualunque  modo  fìfofte,  che  il  fuo 
deiideno  ve  lo  fpingeffe,  egli  trauagliò  molto  per  mezzo  di  Bartolomeo  Colombo  fuo  fratello  col 
Re  Henngo  V 1 1.  d'Inghilterra  padre  d'Henrigo  Vili,  che  hoggi  vi  regna ,  perche  il  fauonfìe, 
&  l'aiutafie  a  potere  andare  a  dilcoprire  quelli  mari  d'Occidente,offerendofi  di  douer  dargli  mol- 
ti thefon  per  aumento  di  fua  corona,&  nuoui  Itati  di  gran  Signorie ,  &  regni.  Ma  il  Re  intorniato 
da  i  fuoi  confighen,  &:  da  pedone,  alle  quali  fu  la  eflamina  di  quella  cofa  coramella,!!  fece  beffe  di 
quanto  il  Colombodiceua,&  tenne  tutte  per  vane  le  fue  parole .  Egli,che  vidde  non  effere  vdito, 
non  il  feonfido  già  per  quello,  ma  cominciò  a  trattare  di  nuouo  quello  neeotio  col  Re  Don  Gio- 
uanm  IL  di  quefto  nome  in  Portogallo  :  ma  né  ancho  qui  hebbero  effetto  alcuno  le  fue  parole, 
benché  foffe  egli  maritato  in  quello  regno ,  &  fì  foffe  per  quello  maritaggio  fatto  vaffallo  di  que- 
fto Re .  Veggendofi  egli  ancho  da  ogni  aiuto,  &  fauore  del  Re  di  Portogallo  efclufo,  determinò 
d'andartene  in  Gattiglia  per  lui  negotiarlo  di  nuouo ,  &  giunto  a  Siuiglià,  hebbe  le  fue  intelligen- 
tie  con  1  illuftre,  &:  valorofo  Don  Henngo  di  Guzman  Duca  di  Medina  Sidonia,&  né  ancho  con 
coflui  ritrouo  efferto  alcuno  di  quello,  che  cercaua .  Onde  più  largamente  effe<niì  il  ne^otio  con 
l'illuflre  Don-Luigi  della  Cerda  primo  Duca  di  Medina  celi ,  il  quale  mede/imamente  tenne  per 
fauolofe,  6c  vane  le  parole,  &:  l'offerte  del  Colombo,benche  dicono  alcuni ,  che  il  Duca  di  Medi- 
na celi  volle  andare  ad  armare  il  Colombo  nella  fua  terra  del  porto  diSantaMaria,&cheilRe 
Catholico,  &:  la  Rema  non  volterò  dargli  licentia .  Hora  perche  cofi  ?ran  flato  non  doueua  efiè- 
re, te  non  di  chi  hora  e,  te  ne  andò  il  Colombo  nella  corte  detti  SerenitTimi^  Catholici  Re  Don 
Fernando,  &c  donna  Ifabella,  doue  flette  vn  tempo  con  molto  bifogno,<fe  pouertà  fenza  effere  in- 
tefo  da  coloro,  che  l'afcoltauano,  &:  etto  procurauad'effere  da  quelli  felici  Re  fauonto,per  che  sii 
armaffero  qualche  carauella ,  per  potere  a  lor  nome  andare  a  difeoprire  quefto  nuouo  mondo  ?ò 
parte  del  mondo  in  quel  tempo  incognito .  Et  perche  quefta  imprefa  era  cofa,  della  quale  quelli, 
che  l'afcoltauano ,  non  haueuano  il  concetto,  né  il  gufto ,  né  la  fperanza ,  che  il  Colombo  folo  ne 
tiaueua,non  folamente  poco  conto  ne  feceuano ,  ma  non  ne  eli  haueuano  né  ancho  credito  alcu- 
no,&  teneuano  quanto  egli  diceua  per  vna  vanità .  Et  quelli  importunameli  del  Colombo  du- 
rarono quali  fette  anni,che  elio  tempre  faceua  molte  offerte  di  gran  ricchezze,&  flati  per  la  coro- 
na reale  di  Cafliglia:  Ma  perche  egli  portaua  la  cappa  fpellata,  &  pouera,  era  tenuto  per  vn  cian- 
ciatore ,  &£  fauolofo  di  quanto  diceua,  sì  perche  non  era  conoiciuto,  come  perfona  flraniera ,  8c 
non  haueua  chi  lo  fauoriffe ,  come  ancho  perche  le  cote ,  che  effo  prometteua  di  condurre  a  fine, 
erano  cote  grandi ,  &  non  più  mai  vdite .  Hora  vedete  te  il  grande  Iddio  hebbe  penfìero  di  dare 
quelle  Indie  a  colui,  di  cui  fono,  poi  che  effendone  flato  pregato  Inghilterra  Se  Portogallo  con  °li 
altri  Duchi,che  fi  fono  detti,  non  permei fe,che  alcuno  di  quelli  Re  cofi  potenti,  ò  di  quelli  Duchi 
coli  ricchi  voleffero ,  auenturare  cofi  poca  cofa,  come  era  quella,  che  il  Colombo  chiedeua:  acciò 
che  egli  partito difeontento  da  quelli  Prencipivenifte  a  cercare  quello  che  poi  ritrouò  in  quelli 
altri,  che  in  quel  tempo  coli  occupati  (ì  ritrouauano  nella  fanta  imprefa  contra  i  Mori  del  regno  di 
Granata.  Et  non  fi  dee  niuno  marauigliare  tequeiliRe,&:ReinacofìcatholicioccLipatuuttia 
cercare  la  falute  delle  anime, più  che  i  thefori/&  che  i  nuoui  flati  del  mondo,deliberarono  di  fauo- 
nre  quefta  imprefa  del  Colombo ,  poi  che  vedeuano ,  che  ancho  qui  (  tela  cofa  riufeita  foffe  )  era 
per  farfi  vn  gran  feruigio  a  Chrifto.Et  tengali  di  certo,chenon  poteua  quella  gloriofa  imprefa  ne 
garfi  alla  buona  fortuna  di  quelli  Re  catholici,poi  che,néocchio  viddemaimé  orecchia  vdi,né  in 
cuore  d'huomo  afeefe  quello,cheil  benigno  Iddio  apparecchia  per  gli  fuoi  ferui,che  l'amano.  On- 
de quella,  &  altre  molte  buone  fortune  a  quefti  noftri  catholici  Re  s'apprefentarono ,  &:  offeriro- 
no,per  efìere  cofi  veri  ferui  del  Saluatore  noflro,&  cofi  defìderofi  d'accrefeere  la  fua  fanta  religio 
ne,&  fede.Et  quello  fu  folo,perche  la  volótà  diuina,che  tutte  le  cote  vede,&:  di  tutte  ha  cura,deffe 
a  quelli  Prencipi  nonna  di  Chriiloforo  Colombo .  Il  perche  quando  fu  giunta  l'hora ,  che  fi  do- 
uelfe  quello  cofi  gran  negotio  concludere, per  quelli  mezzi  fu  in  quel  tempo, che  come  diceuano, 
il  Colombo  nella  corte  dimorata ,  praticauafpeffo  in  cafa  d'Alonfo  di  Quintaniglia  perfonamol- 
to  notata ,  &.  contatore  maggiore  del  Re  catholico,  Se  defìderofo  del  bene,  &  del  feruigio  del  fuo 
Re.  Colìui  faceua  dare  da  mangiare,  &  altre  cote  neceffarieal  Colombo,  mouendofì  a  com- 
jaafSone  della  fua  pouertà .  Onde  in  cottili  ritrouò  il  Colombo  più  corf  efia ,  &  accoglienze ,  che 
in  altro  huomo  di  tutta  Spagna  :  Et  per  rifpetto ,  &:  interceffione  di  coflui  fu  conofciuto  dal  Re- 
Viaggi  voi.  terzo.  I    2,        uerendif- 
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uerend»'flìmo  Don  Pietro  Gonzales  di  Mendoza  Cardinale  di  Spagna ,  &  ArciiTefcouo  di-Tole-  j 
do:  il  o uak  cominciò  a  dargli  audientia,&:  s'accorfe,che  egli  era  iauio,ò£  intendente,  Se  daua  con- 
to di  quellojche  diceua  :  onde  nel  riputò  per  huomo  d'ingegno,^  molto  habile,&  per  quella  buo 
na  riputatione ,  che  gli  hebbe ,  volle  fauonrlo .  Per  mezzo  adunque  di  quefto  Cardinale ,  Se  d'A- 
'  lonfo  di  Quiritahiglia  fu  il  Colombo  afcoltato  dal  Re,  Se  dalla  Reina ,  Se  fi  cominciò  a  dare  qual- 
che credito  a*  luoi  memoriali .  Finalmente  fi  venne  a  concludere  quefto  negotio,  ftando  i  Re  ca^ 
inolici  all'attedio  della  famofa  città  di  Granata  nel  1 492,.  Et  da  quel  campo  quefti  felici  Prencipi 
diedero  fpacciamento  al  Colombo  in  quella  terra ,  che  nel  mezzo  de  gli  efferati  lor#  fondarono 
chiamandola  Santa  Fc,  nella  quale,  ò  per  dir  meglio,  nella  medefìma  fama  lede,  che  in  quei  cuori 
Morì  sau-  reali  li  ritrouaua,  hebbe  principio  il  difcoprimento  di  quefte  Indie:  perche  quelli  fanti  Prenci  pi 
«no  poflè-  non  11  contentauano  di  quella  imprefa,&  conquifta  fanta,che  fra  le  mani  haueuano,&  conia  qua 
M,ta& si"-  le  impofero fine ,  a i  Regni  de'  Mori  della  Spagna ,  che  l'haueuano  pofleduta  dal  7Z0.  anni  della 
gn'a  dai  720  fa}uce  noflra  fino  a  quefto  tempo,  che  volfero  ancho  mandare  a  cercare  di  quefto  nuouo  mondo, 
to°  H91'   per  piantarui  la  fauta  fede,  Se  non  lafciarne  andare  hora  vacua  del  feruigio  d'Iddio.Hora  con  que- 
fto fanto  propofìto  fecero  ifpedireil  Colombo ,  dandogli  le  lue  prouifìoni,  Se  cedule  regie, perche 
in  Andaluzia  Ai  foffero  date  tre  carauelle  della  portata,  &  della  maniera,  che  elfo  le  chiedeua,  Se 
con  quelle  genti,  Se  vettouaglie,  che  biiognauano  in  coli  lungo  viaggio ,  Se  dei  quale  ninna  mag- 
gior certezza  s'haueua,che  il  buon  Zelo,&  fanto  fine  di  coli  Chriitianiuìmi  Prencipi:  nella  cui  for- 
tuna, Se  per  cui  ordine,  coti  gran  co  fa  s'imprendeua .  Et  perche  per  cagione  della  guerra  non  ha- 
ueua  la  corte  danari  per  quefto  bifogno  del  Colombo,per  fare  quefta  prima  armatale  li  impreftò 
lo  fermano  di  ratione  Luigi  di  Sant'Angelo .  Quefta  prima  capitulatrone ,  che  il  Re ,  Se  la  Reina 
col  Colombo  fecero ,  fu  nella  terra  di  Santa  fede ,  nel  campo  di  Granata  a  17.  d'Aprile ,  del  1491. , 
Se  tu  panata  per  mezzo  del  iecretario  Giouan  di  Colonia ,  Se  fu  confirmata  per  vn  real  priuilegio, 
che  '/li  fu  fatto  in  capo  di  tredici  giorni  nella  città  di  Granata.  Et  coli  partì  il  Colombo  dalla  cor- 
te, ie  andollène  in  Palo  di  Moguer,doue  fi  pofe  in  ordine  per  quel  viaggio. 

1>el  primo  viaggio  dell' Indie  fatto  per  Chrisìoforo  Colombo  ,cbe  le  difeouerfe  :  onde  ne  fu  degna- 
mente fatto  *4  rimirante  perpetuo  di  quefti  mari.  Cap.V. 

S'è  detto  a  che  modo,&  con  quante  girauolte  venne  ad  efTere  conofeiuto  Chrifloforo  Colom- 
bo dalli  Re  catholici ,  ftando  con  l'efferato  iòpra  la  città  di  Granata ,  Se  come  effendo  flato  fpe- 
dito,  fé  n'andò  a  Palo  di  Moguer  per  porli  in  punto  per  quefto  fuo  viaggio .  Egli  andò  in  quefto 
primo  viaggio  con  tre  fole  carauelle  fornite ,  &:  armate  di  quanto  facea  di  bifogno ,  Se  fecondo  la 
capimlatione ,  che  fatta  s'era ,  doueua  il  Colombohauere  il  decimo  dell'entrate ,  &  diritti ,  che  al 
Re  toccauano  di  quanto  egli  difeoprma .  Et  coli  gli  fi  pagò  poi  tutto  il  tempo ,  mentre  egli  vifTe, 
doppo  che  quefte  ifoledilcouerfe:  Et  fu  ancho  con  pagato  al  fecondo  Admirante  Don  Diego  Co- 
lombo fuo  figlio ,  'Se  cofì  hora  anchò  ne  gode  don  Luigi  Colombo  fuo  nepote  terzo  Admirante. 
Prima  che  Chriftoforo  Colombo  fi  ponefTe  in  mare,confultò  alquanti  giorni  di  lungo  quefto  fuo 
viaggio  con  vn  reli°iofo  chiamato  fra  Giouan  Perez  dell'ordine  di  San  Francefco,cheera  fuo  con 
f  efiore ,  Se  ftaua  nel  monafterio  della  Rabida ,  che  è  vna  mezza  lega  lungi  da  Palo  verfo  il  mare. 
Con  quefto  fra  Giouanni  folo  communicò  il  Colombo  i  fuoi  fecrcti ,  &;  ne  riceuette  molto  aiuto, 
perche  quefto  religiofo  era  buon  Cofmographo.  Era  con  coftui  in  quefto  monafterio  fiato  il  Co- 
lombo qualche  tempo  prima,&  da  lui  era  flato  fpinto  a  gire  nel  campo  di  Granata,quando  vi  ot- 
tenne il  fuo  intcnto.Nel  ritorno  adunque  fi  venne  a  ftare  nel  medefìmo  monafterio,&:  ordinò  co'l 
padre  la  vita,&  l'anima  fua,perche  come  buon  Chriftìano  fi  confefsò,&  communicò, Se  pofe  nel- 
le mani  del  mifericordiofo  Iddio  quefto  fuo  viaggio ,  come  negotio ,  net  quale  doueua  feruirlo,  Se 
xui.  3.  di  accrefeerne  la  fua  republica  Chriftiana,&  fede  catholica  :  Egli  finalmente  di  venerdì  a  tre  di  Ago- 
Agofto  par-  ft0  dd  medefìmo  anno  del  i49Z.vfcì  del  porto  di  Palo  per  lo  fiume  di  Saltes  nel  mare  Oceano  con 
le  fue  tre  carauelle  armate:  la  Capitananti  laquale  efTo  andaua,  era  chiam  ata  la  Gallega  :  delle  al- 
tre due  vna,fe  ne  chiamaua  la  pinta,&i  n'eraCapitano  Martino  Alofo  Pinzoml'altra  era  chiama- 
ta laNinna,&  n'era  Capitan  Francefco  Martino  Pinzon,&:  con  lui  andaua  Vincendo  Pinzon:&T 
erano  tutti  tre  quefti  Capitani  fratelli, Se  pilotti,&:  cittadini  di  Palo:  Se  la  maggior  parte  delle  géti, 
che  in  quefta  armata  andauano,erano  di  Palo  medefìmamétc,&  poteuano  effer  tutti  da  1  zo.huo- 
mini.Vfciti  nel  mare  voltaron  le  prore  per  l'i  fole  di  Canaria,  che  gli  antichi  chiamarono  Fortuna- 
te.Quefte  ifole  fletterò  gran  tépo,che  no  vi  fi  nauigò,né  vi  fi  fapea  nauigare,fin  che  a  tépo  poi  del 
Re  don  Giouàni  fecondo  di  quefto  nome,ftàdo  ih  Caftiglia  fànciullo,&:  fotto  là  tutela  della  Rei- 
na donna  Cathcrina  fua  madre,furono  ritrouate,&  vi  fi  ritornò  a  nauigare,perchc  con  ordine,  SC 
licentiadi  quelli  Prencipi  fi  conquiftaffero ,  cornea  lun^o  fi  fcriue  nella  cronica  di  quefto  fteffo 
Re  don  Giouanni .  Doppo ,  il  quale  molti  anni  Pietro  di  Vera  nobile  caualliero  di  Scerez  della 
Frontiera,  Se  Michel  di  Moicicaconquiftarono  la  gran  Canaria  in  nome  delli  Re  catholici  Don 
Fernando ,  Se  donna  Ifabella ,  Se.  con  quefta  ancho  tutte  l'altre ,  fuori  che  la  Palma ,  &:  Tenerife: 
che  per  ordine  delli  medefi mi  Re  catholici  furono  conquiftated'Alonfodi  Luco, che  fu  fatto, 
come  Gouernatore  di  Tenerife .  Quefte  genti  delle  Canarie  erano  molto  valorofe  ancorché 
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&  quali  ìgnude  andaflcrò,&:  erano  cofi  felnaggic ,  che  alcuni  affermano,che  effi  non  conofcefTero,1 
che  cola  fuffe  il  lume ,  fin  che  i  chrifhani  conquif tarono  quelle  ifole .  Le  loro  arme  erano  pietre, 
&c  baffoni,  con  iquali  molti  chrifhani  ammazzarono,finche  furono  foggiogati,  Se  polli  fotto  l'o- 
bedientiadi  Cartiglia,  di  cui  le  dette  ifole  fono:  le  prime  &  più  vicine  ftanno  200,  leghe  lontane 
da  Spagna:  Se  l'ifola  di  Lazarote/&  Mola  del  Ferro  ne  fono  lontane  x4o.di  modo ,  che  effe  fi  rin- 
chiudono ,  Se  comprendono  tutte  nello  fpatio  di  5  j .  ò  60.  leghe  ,  &  ftanno  polle  da  27,  fino  a  29.  canarie  ed 
gradi  dalla  linea  equinottiale  dalla  parte  del  noflro  Polo  artico.  no  compre 

L'vfcjma  loro  ifola,ò  la  più  occidentale  era  verfo  leuante  al  capo  del  Boiador,che  chiamano  in  t!k$heJ. 
Africa,&  ne  e  lèffantacinque  leghe  lontana .  Tutte  quelle  fono  ifole  fertili,  Se  abondanti  di  tutte 
le  cofe  neceffarie  alla  vita  humana  di  affai  temperato  aere .   Al  prefente  poche  o-enti  vi  fono  di 
quelle,che  vi  erano  prima  che  fi  conquillaffero  :  ma  tutte  fi  habitano  da'  chriiliani!  Hora  qui  co- 
me in  luogo  per  la  fila  nauigatione  al  propoiìto  giunfe  il  Colombo  con  le  tre  fue  carauelle ,  &  vi 
tolfe  acqua,  carne,  legna,  pefee,  &  altri  nnfrefeamenti,  che  per  feguire  il  fuo  viaggio  di  bifogna- 
tiano .  Egli  poi  à'  <5.di  Settembre  del  medeiimo  anno  del  9  2 .  partì  dell'itola  di  Goniera^&  nauVò 
molti  giorni  per  lo  grà  mare  Oceano,fìnche  coloro,che  con  lui  andauano,incominciarono  a  sbi- 
gottirfi,&  hauerebbero  voluto  ritornarfi  a  dietro.Et  perche  di  quello  camino  temeuano,&;  mor- 
morauano  della  feientia  del  Colombo,&  del  fuo  tanto  ardimento .  &c  perche  ogni  hora  crefceua 
più  in  loro  il  timore,&:  marteaua  la  fperanza  di  potere  giungere  alla  terra,che  ceruano,incomin- 
ciarono  le  genti ,  Se  li  Capitani  ad  abbottinarfi  :  Se  alla  sfacciata  pubicamente  gli  diceuano ,  che 
effo  gli  haueua  inganati,&  che  gli  conduceua  a  perdere  :  &:  che  il  Re ,  &:  la  Reina  haueuano  fac- 
to molto  male ,  Se  fi  erano  con  loro  affai  crudelmente  portati  in  fidarli  d'vn  limile  huomo ,  èù  dar 
B  credito  ad  vna  periòna  flraniera,che  non  fapeua  quello,  che  fi  diceffe .  Et  venne  a  tanto  la  cofa, 
che  lo  certificarono,  che  s'egli  non  fi  ritornaua,  l'hauerebbono  fatto  a  fuo  mal  grado  volgere  a 
dietro,ò  l'hauerebbono  gettato  in  mare ,  perche  pareua  loro,che  effo  fteffe  difperato,  &:  elfi  non 
non  voleuano  infieme  con  lui  difperarii,  &c  non  credeuano,  che  effo  haueffe  mai  potuto  giunge- 
re al  fine  di  quella  imprefa,nella  quale  poflo  il  era .  Se  per  quello  ad  vna  voce  tutti  fi  accordaua- 
no  dinon.feguitarlo .  In  quello  tempo,  Se  in  quelle  conten rioni  ritrouarono  in  mare  gran  prate- 
rie d'herbe  fopra  l'onde, che  praterie  a  ponto  pareuano .  Onde  penfando,che  foffe  terra  fotto  ac- 
qua ,  Se  che  perciò  perduti  foffero,radoppiauano  le  voci,&  gli  Aridi .  Et  fenza  alcun  dubbio  a  chi 
mai  tal  cofa  veduta  non  haueua,era  cofa  da  douere  molto  temerne,  ma  accorti  fi  poi,  chenonvi 
era  pericolo  alcuno,pafsò  quella  alteratione,&  fpauento.  quelle  fono  certe  herbe,che  le  chiama- 
no Salgazzi ,  Se  vanno  fopra  la  fuperfìcie  dell'acqua  del  mare  :  Se  iecondo  i  tempi,  Se  le  correnti 
vanno  fiora  verfo  ponentè,hora  verfo  leuante,hora  verfo  mezzo  giorno,hora  verio  tramontana, 
oc  alle  volte  fi  ritrouano  a  mezzo  golfo,alle  volte  più  lontane,ò  più  vicine  alla  Spagna:&  in  qual- 
che viaggio  accade,che  i  vaffelli  ne  incontrano  poco,  ò  nulla  :  Se  alle  volte  ancho  tanto,  che  pa- 
iono (  come  s'è  detto  )  gran  prati  verdi ,  Se  gialli,perche  a  quelli  due  colori  in  ogni  tempo  depen- 
dono. Viciti  da  quelli  penfieri,&  paure  deìi'herbe,determinarono  tutti  tre  i  Capitani  con  quan- 
ti marinari  vi  erano,di  volgere  le  prore  a  dietro ,  Se  concitarono  ancho  fra  fé  ileffi  di  gettare  il 
Colombo  nel  mare,  credendo  di  effere  flati  da  lui  burlati .  ma  effo, che  era  fauio,&  di  quelli  mor- 
moramenti s'accorfe,  come  prudente ,  cominciò  a  confortargli  con  molte  dolci  parole ,  pregan- 
dogliene non  haueffero  voluto  perdere  quel  trauaglio,&:  tempo,  che  fino  a  quell'hora  fpefo  ha- 
ueuano,  ricordaua  loro  quanta  gloria,  Se  vtile  farebbe  lor  feguito  dallo  ilare  collanti ,  Se  perfeue- 
I  rare  nel  viaggio  ,&prometteua,  che  fra  pochi  giorni  fi  darebbe  alle  loro  fatiche,  Se  viaggio  fine 
con  molta,  Se  indubitata  profpentà  :  Se  concludeua  loro ,  che  fra  il  termine  di  tre  giorni  hauereb- 
bonoritrouata la  terra, che  cercando  andauano ,  &  che  per  quello  fleffero  di  buono  animo,  Se 
profeguiffero  il  loro  viaggio,che  fra  il  termine, che  detto  hauea,  hauerebbe  loro  moilro  vn  mon- 
do ,  Se  terra  nuoua ,  con  por  fine  a'  loro  trauagli  :  Se  con  vedere,  che  effo  haueua  detto  fempre  il 
vero  al  Re ,  &:  alla  Reina,  come  a  loro,  &:  che  effendo  altramente,che  come  elio  diceua,  faceffero 
quello,che  loro  parefìe  :  perche'effo  tencua  per  certo,  che  diceua  il  vero .  Con  quelle  parole  mof- 
fe  que'  cuori  timidi  a  qualche  vergognai  fpetialmente  i  tre  Capitani  piloni,  &; fratelli,  onde  de- 
liberarono tutti  di  fare  quello,che  il  Colombo  dìceua,&;  di  nauigare  quelli  tre  giorni,  Se  non  più, 
in  fino  del  quale  tempo  non  veggendo  terra  fi  farebbono  ritornati  in  Spagna: Se  quello  teneuano 
effi  più  per  certo  :  perche  non  era  fra  loro  alcuno,chepenfaffe,  che  in  quel  pararello,&;  camino, 
che  faceuano,fi  foffe  douuta  ritrouare  terra  alcuna .    Difsero  adunque  al  Colombo ,  che  quelli 
tre  giorni  il  feguirebbono,ma  non  più  vna  hora  :  perche  credeuano,  che  nondouefse  efsere  certa 
cofa  alcuna  di  quante  efso  diceua  :  onde  perciò  tutti  ricufauano  di  volere  pafsare  innanzi ,  dicen- 
do ,  che  non  voleuano  andare  a  morire  di  piano  patto,  &chelavettouaglia,  Se  l'acqua,  che  ha- 
ueuano,non  potea  ballare  loro  a  ritornare  in  Spagna  fenza  molto  pericolo, benché ,  Se  nel  man- 
giare ,  Se  nel  bere  fi  regolafsero .  Se  perche  i  cuori ,  che  temono ,  ogni  cofa  a  fuo  male  riuolgono, 
maffimarnente  nell'efsercitio  del  nauigare,  non  reflauano  momento  alcuno  di  mormorare,  Sedi 
minacciare  il  loro  Capitano ,  Se  guida  :  nex  egli  manco  fi  ripofaua ,  né  cefsaua  ponto  di  confortar- 
gli^ animargli  :  Se  quanto  più  conturbati  gli  vedeua,piu  efso  fi  moflraua  nel  vifo  allegro, per  ca- 
uarelor.o  da  i  cuori  il  timore .  Se  quel  dì  fiefso,  che  il  Colombo  quefte  parole  difse,  realmente  co- 
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nobbe ,  che  flaua  pretto  a  terra  alla  villa  dell'aere ,  Se  di  que'  nuuoletti ,  che  nel  por  del  Sole  nel-  j 
rOrizonre  fi  veggono .  Et  ordinò  a  i  pilotci ,  che  le  per  cafo  le  carauelle  s'appartaffero  alquanta 
l'ima  dali'akra,  correfìero  verfo  la  parte,  che  elfo  lor  diffe,  per  ridurli  di  nuouo  infieme  in  confer- 
ua  :  Et  foprauenendo  la  notte  fece  calar  le  vele,  &:  correre  con  li  trinchetti  folamente  baffi.  Men- 
tre che  a  queflo  modo  andauano ,  vn  marinaio  di  quelli ,  che  andauano  nella  Capitania,  che  era 
di  Lepe,  diffe ,  lume  lume ,  terra  terra ,  Se  toflo  vn  feruitore  di  Colombo,  chiamato  Salzedo  repli- 
cò ,  dicendo  :  Quello  fleffo ,  Se  l'ha  già  detto  l'Admirante  mio  lignote.  Se  il  Colombo  toilo  iog- 
giunfe  :  poco  ha,che  io  l'ho  detto,  Se  ho  veduto  quel  lume ,  che  è  in  terra,  Se  coli  fu,  che  vn^ioue- 
S^fto^  Sì,  duehoredoppo  mezza  notte  l'Admirante  chiamò  viigentil'hucmo chiamato Eicobedore- 
eiie  t«ra  poftierodi  letti  del  Ile  Catholico,  &gli  dille,  che  vedeua  lume .  La  mattina  ieguente  fui  farli  di, 
all'hora,che  haueua  il  giorno  auanti  il  Colombo  detto ,  dalla  Capitania  fi  vidde  l'ifola,  che  gli  In- 
diani chiamano  Guanahani,  dalla  parte  di  Tramontana .  Et  colui ,  che  vidde  primo  terra, quan- 
do fu  giorno,  fi  chiamaua  Rodrigo  di  Triana.  &  ìli  quello  dì ,  che  fi  feouerfe  terra ,  a  gli  vndici 
d'Ottobre  del  medeiimo  anno  del  ^z.  Et  perche  le  parole  del  Colombo  riufeirono  vere  in  ve- 
derli terra  nel  tempo,  che  detto  haueua  ,  fi  fufpicò  maggiormente  ,  che  egli  ne  folle  certifi- 
cato prima  da  quel  piìotto,  che  s'è  detto  di  (òpra,  che  morì  in  cala  fua.  Potrebbe  bene  ancho 
effere,  che  veggendo  elfo  determinati  tutti  di  volere  ritornarfi  a  dietro ,  confìdandofi  nella  bon- 
tà d' Iddio,  diceile  quelle  parole,&  vi  conlìituiffè  quel  termine .  Ma  ritornando  all'hiftoria.que- 
fia  itola,  che  primati  vidde,  come  s'è  detto,  è  vna  dell'itole ,  che  chiamano  delli  Lucai.  quel  mari- 
naro, che  ho  detto,  che  vidde  il  lume  in  terra ,  ritornato  poi  in  Spagna ,  perche  non  gli  fi  diede  il 
beueraggio ,  licentiatofì ,  fé  ne  pafsò  in  Africa  Se  rinegò  la  fède ,  Se  come  s'è  detto  di  fopra,  era  di 
Lepe,  che  coli  m'hanno  reterito  Vincendo  lannez  Pmzon ,  Se  Fernando  Perez  Matheos,  che  in  j 
quello  primo  viaggio  fi  ritrouarono .  Hor  quando  l'Admirante  vidde  terra,  inginocchiatoli,  Se  ' 
con  le  lagrime  fu  gli  occhi  per  fouerchio  piacere,  cominciò  a  dire  con  Ambrogio,  Se  con  Augufìi- 
no:  Te'Deumlaudamus ,  te  dominum  confitemur  &c.  Ercoli  ringratiando.nofìro  Signore  con  tutti  gli 
altri,  che feco  andauano,incredibile iefla  l'un  l'altro  faceuano,  Se  chi  abbracciaua il  Colombo, chi 
gli  baciaua  la  mano ,  chi  gli  dimandaua  perdono  della  poca  conflantia,  che  molìro  haueuano ,  Se 
altri  gli  domandavano  gratie,  Se  gli  s'orìeriuano  per  tuoi .  In  effetto  era  coli  grande  il  piacere,  Se 
la  fefìa,che  fi  faceuano ,  abbracciandoti  l'uno  con  l'altro ,  che  non  fi  potrebbe  di  leggiero  dire  :  Ec 
io  lo  credo  bene ,  &  lo  fo ,  perche  fé  hora ,  che  il  viaggio  è  fecuro,  Se  certo,  tanto  nel  venir  qui  in 
quelle  ifole,come  nel  rito  mare  poi  in  Spagna  fi  (ente  incredibile  piacere  veggendofi  terra,  quan- 
to fi  dee  penfare,che  ne  fendffero  cofìoro  ■>  che  coli  dubbio  Se  incerto  cammino  faceuano ,  quan* 
do  fi  viddero  certificati,  Se  fecuri  del  lor  ripofo  ?  Ma  fi  dee  fapere ,  che  alcuni  dicono  il  contrario 
di  quello,  chequi  s'è  detto  della  conflantia  del  Colombo,percioche  afTermano,che  egli  di  fua  vo- 
lontà fi  farebbe  ritornato  a  dietro,&:  non  farebbe  giunto  al  fin  del  Viaggio ,  fc  quei  fratelli  Pinzo- 
ni  non  l'hauelTéro  fatto  nauigare  oltre  :  onde  dicono ,  che  per  cagione  di  cofloro  fi  fece  queflo  di- 
feoprimento  deli'Indie,perche  il  Colombo  non  haueua  animo  di  paiìare  più  okre.ma  farà  meglio 
a  rimetterequeflo  a  un  lungo  proceffo ,  che  s'è  fatto  fra  l'Admirante,  Se  il  fifcal  regio ,  doue  s'alle- 
gano moke  cofe  prò,  &.;  eontra .  Si  che  io  in  ciò  non  m'intrometto ,  per  effere  cole  di  giuflitia ,  Se 
che  per  via  di  giuflitia  s'hanno  a  terminare.  bafìi,cheio  habbia  amendue  l'opinioni  dette, tolga  il 
lettore  quella,che  gli  parrà  più  vera ,  fecondo  il  giudicio  fuo .  Tardò  il  Colombo  in  quella  naui- 
gatione  dall'i  fole  di  Canaria,  finche  vidde  la  prima  terrà,  che  ho  detto  trentatre  <$iorni,&;  giunfe  a 
vifta  di  quelle  prime  ifole  del  mefe  d'Ottobre  del  149Z. 

Come  l'Admirante  difeoprì  questa  ifola  Spagnuola  ,&  vi  la/ciò  trentaotto  Chrifliàni, 
.    mentre  che  ejjo  ritornaua  in  Spagna  a  dar  nuoua  di  quefìo 
primo  difeoprimento.         Cap,  VI. 

Nell'ifola  di  Guanahani,che.s'è  detta,hebbe  l'Admirate  con  gli  altri  fuoi  vifla  di  genti  Indiane 
ignude,  Se  qui  hebbero  notitia  dell'i  fola  di  Cuba,  Se  feouerfero  toflo  molte  ifolette,  che  fi  veggo- 
no intorno  a  Guanahani ,  Se  le  chiamarono  i  Chrifliàni  ifole  bianche,  perche  bianche  paiono  per 
la  moka  arena,  che  v'è  :  ma  l'Admirante  le  chiamò  le  Principeffe ,  perche  furono  il  principio  del- 
la vifla  di  quelìe  Indie .  Giunfe  tra  quelle  ifole  il  Colombo,  Se  f  penalmente  fra  quefìadi  Guana-r 
hani,&  vn'altra  chiamata  Caicos  :  ma  non  prefe  terra  in  niuna  eli  quefle  ifole, come  dice  Fernan- 
do Perez  Matheos  pilotto,  che  al  prefente  fi  ritroua  in  quefla  città  di  S.  Domenico,  &dice,  che  vi 
fi  ritrouò  .  Ma  io  ho  vdito  dire  da  moki  altri ,  che  l' Admi  rante  fmontò  in  terra  nell'ifola  ài  Gua-f 
nahani,  Se  la  chiamò  San  Saluatore ,  Se  che  qui  toltela  poffeflione.  Se  queflo  è  più  certo ,  &  che  fi 
dee  più  toflo  credere.  Se  da  quefta  ifola  ne  venne  poi  a  Èaracoa  porto  dell'ifola  di  Cuba  dalla  bada 
di  Tramontana:  il  qual  porto  è  dodici  leghe  più  verfo  Ponente,  che  nò  è  la  punta,che  chiamano 
Maici.Hora  qui  ritrouò  gente  coti  dell'i  fola  propria  di  Cuba,  come  delle  altre,  che  le  flanno  pofle 
da  Tramontana,che  fono  la  già  detta  ifola  di  Guanahani,&altremolte,che  ini  fono,&  fi  chiama- 
no l'itole  delli  Lucai,  benché  riabbiano  ciafeuna  il  tuo  proprio  nome,  come  è  Guanahanf,Caicos, 
dumeto,  Iabache,Maiaguana,  Samana,  Guanima,  Zuma,  Curateo,  Ciguateo,Bahama  (che  è  la 
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A  maggior  di  tutte  )  Iucaio,  Nequa,  Habacoa,  &  altre  molte  If biette  picciolo ,  che  iui  fono.  Hor  ri- 
tornado  all'hiftòria,  giunto  l'Admirate  alLifola  di  Cuba,doue  s'è  dcrto,Laltó  in  terra  con  alquanti 
Chrifh'ani ,  &  dimandaua  a  quelle  genti  deli'ifola  di  Cipango  :  coloro  per  Legni  gli  rifpondcuano, 
èc  gli  fegnalauano,che  era  in  quelta  ifola  di  Haiti ,  che  fiora  chiamiamo  Mola  Spagnola,  creden- 
do gl'Indiani,  che  l'Admirate  non  accertaffe  il  nome,che  egli  diceua,glidiceuano,Gbao,Cibao, 
penfando  che  per  voler  egli  dire  Cibao,diceffe  Cipango,perche  Ci  bao  è  quel  luogo  in  qu'efìa  ifo- 
la  Spagnuola,doue  Lono  le  più  riccheminerc,  &  di  più  fino  oro .  Et  coli  l'Admirante  con  le  tre  ca- 
rauelle  guidato  d'alcuni  Indiani, che  di  lor  volontà  con  lui  s'imbarcarono,  Lene  venne  da  quel 
porto  di  Baracoa  da  Cuba  in  quefta  ifola  d'Haiti,  che  chiamiamo  hora  Spa^nuola,  &  dallabanda  H  ■  • 
di  Tramontana  forfè  in  vn  buon  porto ,  che  il  chiamò  porto  Reale  :  ma  neìl'entrarui  toccò  terra 
la  Capitana  chiamata  la  Gallega,&  s'aperLe  :  ma  non  vi  perì  huomo  alcuno,  &  molti  pentirono, 
che  il  Colombo  haueffe  ciò  fatto  fludiofamente  per  lafciar  quiui  parte  della  gente  in  terra ,  come 
poi  laLciò .  Hora  qui  Lmontò  con  tutte  le  Lue  genti  il  Colombo,  &  tofìo  veri  nero  a  parlare,&  con- 
uerfare  con  Chriiliani  pacificamente  molti  I  ndiani  di  quella  contrada ,  della  quale  era  Signore  if 
Re  Guacanagari,  che  chiamano  Cariche  in  lor  lingua,  quello  che  noi  diciamo  Re .  Con  cofìui  fi 
contrattò  tofto  pace ,  &  amiflà,  perche  egli  vi  venne  affai  volentieri ,  &  l'Admirante  con  gli  altri 
fuoi  conuersò  domefìicamente ,  &  Lpeffo  con  lui,  &  gli  donarono  alcune  cofe  di  poco  valore  ap- 
prettò i  Chrifh'ani,  ma  molto  da  gli  Indiani  flimate,come  fono  fonagli,! pilletti,aghi,&  certi  pater 
noftri  di  vetro  di  diuerfi  colorile  quali  cofe  il  Caciche,&  li  fuoi  Indiani  con  molta  maraui°lia  có- 
templando ,  moftrauano  di  flimar  molto ,  fà  faceuano  molta  feria  quando  fi  daua  loro  alcuna  di 
queite  cofe,  &  effi  all'incontro  portauano  a'  Chrifh'ani  de'  loro  cibi,&  altre  lor  cofe .  Vergendo 
S  l'Admirate,  che  quelìe  genti  erano  coli  domefliche,  gli  panie  di  potere  ùcuramente  lafciàre  qui- 
ui alcuni  Chrifh'ani,  perche  mentre  che  effo  ritornaua  in  Spagna, apprendeffero  la  ìmtàisfic  i  co- 
fiumi  di  quelli  luoghi.  Onde  fece  fare  vn  caflello  quadro  a  modo  d'uno  (Leccato ,  con  li1e<mi  della 
carauella,  che  s'era  aperta  in  quel  porto,&  con  falcine,  &  terreno,  il  meglio  che  fi  puote,  m  quella 
cofliera  appretto  del  porto  :  Et  diede  l'ordine  a  trentaotto  huomini,  che  volle,  che  quiui  reflafle- 
ro,  di  quello  che  doueuano  fare ,  mentre  che  elio  portaua  cofi  buone  nouelle  alli  Re  CathoIici,& 
ritòrnaffe  co  molte  gratie  per  tutti,  anzi  di  più  offeriua  gran  premi)  a  quelli,  che  quiui  reflauano: 
£t  a  quelli  nominò,  &  laLciò  per  Capitano  vn  gentil'huomo  di  Cordoua  chiamato  Rodendo 
d'Arane,  comandando  a  tutti ,  che  l'ubbidiffero,  come  alla  perfona  fua  propria  :  Et  fé  coflui  fané 
$>er  difgratia  morto ,  mentre  che  effo  tardaua  a  ritornare ,  nominò  loro  vn'altro  per  Capitano,  &c 
per  la  morte  di  quello  fecondo,  nominò  ancho  vn  terzo,  8c  lafciò  con  loro  vn  maeftro  Giouanni 
Chirurgico  buona  perfona-  A  tutti  ricordò,che  non  doucilero  entrare  dentro  terra,né  difeompa- 
gnarn  dal  capo  loro,  né  diuiderfi,nè  prendere  donne,  né  daregrauezza,nè  noia  alcuna  a  d'india- 
ni per  niuna  via  ,■  quanto  lor  fuffe  poflibile.  Et  perche  s'era  perduta  la  Capitana ,  l'Admirante ,  fé 
ne  pafsò  nella  carauella  chiamata  la  Ninna,doue  andauano  Francefco  Martino,&  Vicenzo  lan- 
nez  Pinzon .  Ma  perche  al  padrone  dell'altra  carauella  Pinta  chiamato  Martino  Alonfo  Pinzon 
non  piaceua ,  che  quefte  genti  reflaffero ,  quanto  egli  puote ,  vi  contradiffe ,  dicendo  che  era  mal 
fatto,che  quelli  Chrifliam  reflaffero  (effendo  cofi  pochi)  tanto  lontani  da  Spagna, perche  vi  fi  La- 
rebbono  potuto  facilmente  perdere,  non  potendo  prouederfì  delle  cofe  neceff  ancone  foflentarfì. 
&  con  quefte  diffe  molte  altre  parole  a  quello  propofito,di  che  l'Admirante  f  ìnfentì  molto,  &  fi 
crucciò .  Martino  Alonfo  dubitando ,  che  il  Colombo  no'l  faceffe  prendere,  fi  pofe  con  le  fua  ca- 
rauella in  mare ,  &  fé  n'andò  nel  porto ,  che  fu  poi  chiamato  della  Grada  venti  leghe  lontano  dal 
'  porto  Reale  verfo  Leuante .  Et  mentre  che  l'Admirante  fu  in  quello  edificio  del  caflellctto  occu- 
pato, s'mtefe  d'alcuni  Indiani  ,doue  Martino  Alonfo  con  la  fua  carauella  ffaua  :  Allhora  i  duo  fra- 
telli Pinzoni,  che  erano  con  l'Admirate  cercarono  di  ridurre  il  fratello  nella  grada  del  Colombo, 
il  quale  facilmente  per  molti  rifpetti  gli  perdonò ,  &  fpecialmente ,  perche  la -maggior  parte  delle 
genti  marinarefche,  chefeco  haueua ,  erano  parenti ,  &  amici  di  quefh  fratelli  Pinzoni ,  &  d'vna 
medefima  terra,&:  quelli  tre  erano  i  più  principali,che  fi  tirauano  tutti  gl'altri  appreffo.&:  gli  fcrif- 
fe  adunque  vna  lettera  affai  gratiofa,&  come  a  quel  propofito  fi  c6ueniua,&  la  mandò  a  quel  por 
to,qhe  per  ciò  volle,che  fi  chiamane  il  porto  della  Gratia,come  fino  a  quefìa  hora  fi  chiama.  &:  gli 
Indiani,  che  la  lettera  portarono,  ritornarono  con  la  rifpofla  di  Martino  Alonfo,  che  riputauam  Fr0a"£  dcIIa 
grada  il  perdono. &  cofi  appontarono,  che  in  vn  certo  dì  lì  doueffero  amendue  lecarauelle  ritro-  8ra"a' 
iure  infìeme  alla  Ifabella,che  era  vn  luogo  per  la  medefìma  cofliera  lungi  da  difdotto  leghe  da  por 
to  Reale  verfo  Oriente. Qui  faltarono  tutti  in  terra  d'accordo, &  pacifici.  Non  poco  fi  marauiglia- 
nano  gl'Indiani  veggendo ,  come  per  mezzo  di  quelle  lettere  1  Chriiliani  s'infendeffero ,  &  però 
quei  meffì  le  portauano  pofle  in  certe  bacchette ,  perche  con  timore ,  &:  rifpetto  le  mirauano ,  & 
credeuano ,  che  qualche  fpirito.haueffero ,  &c  come  gli  altri  huomini ,  per  qualche  deità ,  Se  non 
per  arte  fiumana  parlaffero .  (Quando  l'Admirante  vidde  le  due  carauelle  vnitc,hauendo  lafciati 
li  trantaotto  huomini,doue  s'è  detto,prefe acqua  &  legne,&  quel  più  che  poterono  di  vettouadie 


del  paefe,accioche  piulor  duraffe quel  che  di  Cartiglia  portato  haueuano,  &  vfcì  di  Ifabella,che  afa"? 
quello  nome  pofe  egl;-        ! 
ìtiédue  le-carauelle  fé 


quello  nome  pofe  egli  a  quella  prouincia,&:  porto,in  memoria  della  Reina  donna  Ifabella  :  Indi  a-  ^ìia. 
irauelle  fé  n'andarono  al  porto  della  Piata,  chequefìo  norhe  l'Admirate  gli  pofe,&  poi  &sàr 


Viagei  voi.  terzo. 


I    4        paflarono 


Piata, 
Samana. 


viaggio. 
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paflarono  al  porto  di  Samana,che  coli  gl'Indiani  lo  chiamauano ,  Se  di  Samana,che  é  pure  nell'ilo  D 
la  Spa<muola  dalla  parte  di  Tramontana ,  fecero  le  due  caramelle  vela  alla  volta  di  Caftjgha  con 
mX  piacere,  raccomandandoli  tutti  a  Dio,&  alla  buona  fortuna  delli  Re  Cattolici,  che  afpet- 
tauano  cofi  <*ran  nuoue,non  confidando  tanto  nella  fcientia  del  Colombo,quanto  nella  mifencor 
dia  di  Dio  &  in  quello  ritorno  menò  feco  l'Admirante  in  Spagna,noue,o  dieci  Indiani ,  perche 
come  telamoni  ideila  fua  buona  fortuna ,  baciaffero  la  mano  al  Re,  Se  al  a  Reina ,  &  vedeterole 
terre  de'  Chniìiani,&:  apprendetero  la  lingua:  perche  poi  nel  ritorno  nelle  Indie  follerò  uuerpre 
ti  infieme~con  irli  altri  Chnltiani,  che  erano  in  quel  catello  reftaa  raccomandati  a  Goacanagan: 
Se  uer  quella  vTa  fi  poteffero  conuerfare ,  Se  conquiftare  poi  quelle  genti .  Se  come  era  al  Signore 
Iddio  piaciuto  di  fare  la  nauigatione  profpera  in  quefio  primo  viaggio ,  perche  fi  ntrouatero,  Se 
dilcopnffero  quelli  luoghi ,  cofi  permeile  ancho  che  fuff  e  profpero  il  ritorno , oc  a  faluamento  in 
»  56  giorni  Spagna  :  oc  hauendo  prima  riconofciute  Mole  d'Azori  a  quattro  di  Marzo  del M93-  giunfe  1  Ad- 
tornatn  L-f  mPir£nte  in  Lisbona,donde  poi  fi  parti,&  giunfe  al  porto  di  Palos,doue  s  era  già  per  quello  viag- 
boM'        eio  imbarcato  :  le  non  ilette  più  che  cinquanta  dì,da  che  parti  da  quella  Ifola  Spagnuola,fin  che 
prefe  terra  in  Callaia .  Ma  prima  che  vi  prendete  terra,  dando  già  prete  Europa,fi  fepararono 
per  tempellaledue°carauellel'una  dall'altra  :  Se  l'Admirante  corfe  a  Lisbona,  &  Martino  Aion- 
io a  Baiona  di  Galitia  :  Se  poi  tolfero  amendue  il  cammino  verfo  il  fiume  di  Saltes,  Se  cafualmente 
v'entrarono  amendue  in  vn  medefimo  giorno,  l'Admirante  la  mattinai  l'altra  carauellala  fera 
al  tardi  Et  perche  Martino  Alonfo  fofpettaua,che  per  le  cofe  paliate  noi  facete  l'Admirante  pren 
dere  monto  fopra  vna  barca  della  carauella,&  fé  n'andò  doue  gli  parue,fecretamente.  Et  perche 
J'Admirante  fi  partì  tofto  alla  volta  della  corte  con  la  gran  nuoua  del  dilcopnmeto,  che  fatto  ha- 
uea-Martino  Alonfo  tofio  ch'egli  l'intefe,  fé  n'andò  a  Palos  a  cafa  fua,doue  fra  pochi  giorni  mori,  £ 
perche  molto  infermo  vi  giunfe .  Stette  l'Admirante  a  riconofeere  la  prima  terra  di  quelle  Indie 
nell'Ifole  delli  Lucai,come  s'è  detto:da  che  partì  di  Spagliatali  tre  mefi,&  altri  tre  n'andarono 
fra  lo  Ilare  qui\e'l  ritornarli  a  dietro:  di  modo  che  i  n  tutto  quello  viaggio  fra  l'andare,&  il  venire, 
sei  mefi  in  confumò  fei  mefi,  Se  dieci  dì,  poco  più,  ò  meno .  Ma  ritornando  all'hiftona,  il  Colombo  Imontò 
in  terra  a  Palos  con  gl'Indiani,  che  menaua  feco,de' quali  n'era  morto  vno  in  mare  ,&  due,  o  tre,  • 
ch'erano  infermi,  gli  lafciò  in  Palos ,  gli  altri  fei,  che  ftauano  fani,condute  feco  alla  corte  delli  Re 
Catholici,  alli  quali  fperaua  dare  cofi  buona  nuoua  in  aumento  de'  lor  Regni  di  Caftiglia  :  laqual 
nuoua  in  coli  breue  tempo  non  fi  fperaua  :  perche  in  effetto  fu  cola  di  marauiglia,quello,che  s'è 
veduto  poi,  altre  naui,  Se  carauelle  andare  Se  venire  prima  che  quella  nauigatione  ruffe  bene in- 
tefa,  anzi  fino  ad  hoggi,che  fi  sa,  &c  intende, haurebbon  che  fare  due  naui  a  tare  in  cofi  breue  tem- 
po quello  liete  viaggio ,  oc  pure  allhora  andarono  a  tentoni,  Se  fempre  co'l.piombo  alla  mano,& 
abboffando  le  vele  àTnotte,&:  fempre  dubbiofi,come  fogliono  fare  1  fauij,&  prudenti  pilotti,quan 
do  vanno  per  difcoprire,&  nauigano  mari,cheeffi  non  fanno,  Se  che  non  hanno  prima  nauigati. 
Non  piacerà  perauentura,ò  non  farà  cofi  diletteuole  quella  parte  dell'opera  mia  a  coloro,che  fo- 
gliono viuere  in  terra,  &c  non  hanno  nauigato  il  mare .  Ma  habbiano  rifpctto,cheio  fcriuo,  òca. 
quelli,^:  a  quelli  :  Tolgali  ciafeuno  quello,che  fa  più  a  Aio  propofito,  Se  guflo,  Se  lafci  l'altro  per 
colui ,  di  cui  è  :  che  ben  veggo,  che  le  genti  di  mare  m'incolperebbono,  s'io  nontoccaffi  ancho 
quello,che  fa  per  loro  :  Se  i  cauallieri,  Se  le  genti  di  terra,  che  non  intendono  alcuni  termini  della 
nauigatione,  che  io  qui  tocco,  panino  innanzi,  che  già  quello  non  gli  impedifce  a  potere  profe- 
guire  commodamente  il  refto. 

"Di  quattro  cofe  notabili,  che  auuennero  nel  mille  quattrocento  nouantaduoi,  &  come  il  Colombo  venne  alla  corte  delli  I 
Bj  Catbolici  con  la  nuoua  delle  nuoue  Indie,  &  delle gr arie ,che gli  furonfattcj. 

Cap.     VII. 

Con  meno  auttorità  infegna  chi  parla  le  cofe,  che  ha  vdite,che  colui,che  dice  quelle,che  ha  ve- 
dute .  Quello  lo  dice  SarfGregorio  lopra  Iob  :  oc  io  noi  reco  quì-a  confequentia  folamente,  per 
quelli  che  hanno  in  Spagna  fcritte  le  cofe  delfTndie  per  vdita  :  ma  lo  dico ,  perche  parlerò  io  qui 
nell'Indie  di  quelle  di  Spagna,  &  parrà  tirano  ad  alcuno .  Ma  io  so  ben  che  qui  viuo,  nondime- 
no viddi  ancho  con  gli  occhi  quello,  che  in  Spagna  accadette .  Si  che  perche  non  è  fuori  del  pro- 
3S5-1-  di  Gè  polito  mio,dico,che  fu  molto  notabile  in  Spagna  l'anno  del  1492.  perche  a' due  di  Gennaio  li  Re 
wp°rtiar,3&  Catholici  Don  Fernando ,  Se  donna  Ifabella  prefero  la  famofa  città  di  Granata.  Se  nella  fine  di 
Marani  toc  luglio  cacciarono  dai  Regni  loro  i  Giudei.  Et  a'  fette  di  Decembrein  Venerdì, vn  villano  di  Re- 
menfa,  terra  di  Catalogna  chiamato  Giouanni  di  Cagnamares  dettein  Barcellona  vna  coltellata 
al  Re  Catholico  neìf  collo  cofi  pericolofa ,  che  egli  fu  per  morirne .  Se  di  quel  traditore  fu  fatta  { i- 
gnalata  giullitia,  ancorché  per  quello  che  fi  vidde,egli  fote  vn  matto .  perche  fempre  diffe,che  fé 
l'hauete  morto ,  farebbe  fiato  elio  Re .   Hora  in  quel  medefimo  anno  difeoperfe  il  Colombo 
quelle  Indie  :  Se  giunfe  a  Barzellona  nell'anno  feguentedel  nouantatre  del  mele  d'Aprile  :  Se  ri- 
trailo il  Rè  affai  debole,  ma  fuori  di  pericolo  di  quella  ferita,  che  hauuta  hauea. 

Quelle  cole  notabili  ho  voluto  io  recare  à  memoria ,  per  motlrare  il  tempo ,  nelquale  giunfe  il 
T«ra  di  Colombo  alla  corte  :  Se  io  di  ciò  parlo,come  tefìimonio  di  vifta,perche  mi  ritrouai  paggio,&:  gar- 
sanu  Fede,  zonetto  neiralìbdio  di  Granata ,  Se  viddi  fondare  la  terra  di  Santa  fede  in  quello  efferato  :  Se  poi 

viddi 


Nota. 


£>EL  L'  INDIE,    LIB.    II.  6<) 

A  viddi  entrare  nella  città  di  Granata  il  Re  Catholico ,  Se  la  Regina,  quando  i  Granatini  s'arrefero 
Se  viddi  cacciare  i  Giudei  di  Caffi  glia  :  Se  mi  ritrouai  in  Barzellona ,  quando  vi  fu  il  Re  ferito  co- 
me se  detto  :  Se  vi  viddi  poi  venire  l'Ammirante  Don  Chritloioro  Colombo  con  li  primi  Indiani , 
che  di  queite  parti  andaffero  in  Spagna.Si  che  nò  ragiono  io  per  vdita  niuna  di  quelle  quattro  co- 
ie,ma  li  ben  di  viltà  ancorché  le  fenua  di  qua ,  doue  ho  i  memoriali  mici  ferirti  in  quel  medeiimo 
tempo .  Ma  ritorniamo  all'hiftoria  noitra .  Giunto  il  Colombo  in  Barzellona  con  li  lei  indiani 
che  meno  feco ,  Se  con  alcune  moitre  d'oro ,  Se  con  molti  pappagalli ,  Se  altre  cofe,  che  quefte 
geriti  quiui  vfauano  :  fa  affai  benignamente ,  Se  gratiofamente  riceuuto  dal  Re ,  Se  dalla  Regina- 
&  doppo  che  egli  hebbe  data  longa  relatione ,  Se  particolare  di  quanto  in  quello  fuo  viae<*icfpaf- 
lato  haueua  :  gli  fecero  quelti  cortefi  Re  molte  grane ,  Se  lo  cominciorono  a  trattare  come  pedo- 
na generofa ,  &  di  flato ,  tanto  più  che  l'elfere  di  fua propria  perlona  lo  meritala  affai  bene .  Ma 
al  parer  mio ,  lotto  la  protefìa  latta  da  me  nel  primo  libro ,  dico  che  lì  dee  tenere ,  che  in  quelle 
noilre  Indiefu  la  verità  euangelica  predicata ,  percioche  San  Iacopo  Apoftolo ,  Se  poi  San  Paolo 
(  come  S.  Gregorio  ne'  luoi  Morali  fcriue  )  la  predicarono  prima  nella  nofìra  Spagna ,  donde  poi 
nell'Indie  la  transfenrono  :  ma  l'haueuano  già  quefte  genti  feluaggìe  Indiane  porla  del  tutto  in 
oblio,  &adorauanoi  loro  tanti  idoli  con  le  tante  lor  vane  fu  perftitioni ,  Sehora.  fono  ritornate  à 
rieonofeere  quella  verità  fanta ,  che  tutta  via  non  li  refta  di  predicaruiiì ,  Se  d'ampliaruifi .  Ilche 
non  e  di  poco  mento  appreffo  Iddio  ,  alla  noftra  natione ,  che  è  in  queite  prouincie  coli  rimote 
penetrata ,  &  porlo  perla  via  della  fallite ,  tanti  regni  di  genti  idolatre ,  Se  perle  :  merce  del  primo 
AdmiranteDon  Chrilloforo  Colombo,che  a  coli  bella  imprefa  fìmoffe;  Ma  lafciamo  quella  ma- 
teria a  Theologi:  perche  fé  ne  potrebbe  tanto  dire  che  fé  ne  flancherebbono  molte  penne,  maffi- 
B  mamentenelle  lodi  de' Re  Catholici  Don  Fernando ,  &  donna  Ifabella ,  Se  de'  loro  fucceffori 
che  hanno  perfeuerato  in  queflo  fanto  zelo  della  conuerlìone  di  quelle  genti  :  perche  in  effetto 
per  loro  volontà ,  Se  efpreffi  ordini  s'è  tempre  proueduto ,  Se  a  quello  rimedio  dell'anime  di  que- 
lli popoli  rozzi ,  Se  a  fare ,  che  ben  tratttati  fallerò .  Se  fé  in  ciò  s'è  punto  mancato ,  ne  fono  flati  i 
miniftri  folamente  cagione ,  che  venuti  in  quefte  parti  per  gouernatori ,  ò  per  prelati,  hanno  po- 
co pernierò  hauuto  di  quello,  che  fare  doueuano:  benché  quelle  negligentie,tanto  durano,quan- 
ro  tardano  a  venire  a  notitia ,  ò  dell'Imperatore ,  ò  del  fuo  configlio  reale  dell'Indie:  perche  rollo 
vi  li  prouede  con  quella  attentione,&  amenda,  che  fi  conuiene .  Ma  io  nel  vero  non  voglio  la  ca- 
gione principale  di  quelli  inconuenienti  attribuire  a  gli  officiali ,  ò  miniitri  ài  coli  pia  opera,comc 
e  1  addottrinare  quelle  genti  Indiane  :  ma  a  quelle  genti  feluaggie  fleffe  più  tolto ,  che  per  la  loro 
incapacità ,  Se  mala  ìnclinatione  ritornano  facilmente  al  vomito  :  Se  rariffirni  fono  fra  loro  quel- 
li,  che  nella  fede  perfeuerano  :  perche  coli  ne  faltano  ageuolmente  à  dietro,  come  fa  il  grandine, 
che  nella  punta  d'una  lancia  percuota .  Et  bifogna ,  che  Iddio  ponga  in  ciò  la  fua  diuina  mano , 
perche  tanto  quelli ,  che  infegnano ,  quanto  quelli ,  che  imparano ,  habbiano  a  fare  più  frutto  di 
ouello ,  che  fin  qua  fatto  s'habbiano .  Ma  ritornando  al  noftro  ordine  :  li  fei  Indiani,che  co'l  Co- 
lombo in  Barzellona  giunterò ,  di  lor  propria  volontà,  ò  pur  che  vi  follerò  confìgliati  :  chiedette- 
ro  il  battefmo,&  li  Re  Catholici,per  lor  clementia  gli  fecero  battezzare:  Etambidue  infieme  co'l 
Prenci pe  Don  Giouanni  lor  pnmogenito,&  herede,furono  i  padrini:  Se  chiamarono  vno  de'  bat 
tezzati,  che  era  il  pm  principale  de  gli  altri,Don  Fernando  d'Aragona:  Se  era  coflui  natiuo  dell'ifo 
Ja  Spagnuola,&:  parente  del  Caciche  Goacanaga#i:vn'altro  ne  chiamorono  Don  Giouan  di  Ca- 
fìigha  :  Se  agli  altri,altri  nomi ,  come  elfi  llelii  chiefero,ò  a  lor  padrini  piacque.  Ma  quel  fecondo 
Z  chiamato  Don  Giouan  di  Cartiglia  lo  volle  il  Prencipe  per  fé,  Se  lo  fece  in  cafafua  reltare ,  Se  coti 
bentrattare,&:mirare,comelefaffe  figliuolo  di  qualche  caualiero  principale ,  che  effo  molto 
amaile,&:lo  fece  addottrinare  nelle  cofe  della  noftra fede:&:  ne  diede  al  fuo  maiordomo  il  carico. 
Et  quello  Indiano  viddi  io  poi  infìato,cheparlauabeniffimo  la  lingua  Cafligliana  :  ma  indi 
a  duo  anni  mori .  Tutti  gli  altri  Indiani,  fé  ne  tornarono  in  quella  itola  Spagnuola,nel 
fecondo  viaggio ,  che  vi  fece  l'Admirante .  Ma  quelli  grati,  Se  Catholici  Prencipi , 
fecero  al  Colombo  fegnalate  gratie ,  Se  fpecialmente  gli  confirmarono  il  ino 
priuilegio  in  Barzellona  a'  28.  di  Maggio  del  93.  Et  fra  l'altre  molte  cofe 
lo  fecero  nobile ,  diedero  a  lui ,  Se  a  tutti  i  fuoi  defeendenti  titolo  di 
Admirante  perpetuo  di  quelle  Indie,  Se  che  tutti  i  fuoi  pofleri, 
Se  i  fuoi  fratelli  anco  li  chiam  afferò  Donni  :  Se  gli  diedero 
Tarme  Reali  di  Cartiglia ,  Se  di  Leone  mifchiate ,  Se 
compartite  con  altre,  che  di  nuouo  gli  conce- 
dettero ,  approbando ,  Se  confirmando  le 
altre  arme  antiche  del  fuo  lignaggio  : 
Se  coli  dell'vne,  Se  delle  altre  for 
marono  vn  nuouo,  Se  bello 
feudo  con  le  fue  arme, 
&:diuife,nellafor 
ma,che  qui  li 
vede. 

Quello 


3495  •  Co- 
lombo fat- 
to Admiil- 
te. 
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Quefto  è  vno  feudo  con  vno  Cafìello  di  oro  in  campo  vermiglio ,  con  le  porte ,  &3  fue  fene- 
ilre  azurre ,  &  con  vn  Leone  purpureo  in  campo  d'argento  con  vna  corona  di  oro  in  telta ,  &C 
con  la  lingua  fuori ,  come  li  Re  di  Cartiglia,  che  di  Leone  gli  fanno  :  &:  quefto  Caflello,&:  Leone 
hanno  da  ftarefopralatcfla  dello  feudo,  il  Caftello  da  mano  diritta,  &  il  Leone  da  mano  man- 
ca .  Il  reffo  poi  di  fotto  ha  da  fiare  compartito  in  due  parti ,  nelì'vna  da  mano  diritta  ha  da  ilare 
vno  mare  in  memoria  del  grande  Oceano  :  l'acque  hanno  da  effere  dal  naturale  azurre  j  &  bian- 
che, che  vi  ha  da  fiare  porta  la  terraferma  dell'indie,  che  occupi  quafì  tutta  la  circonferentia  di 
quello  quarto ,  lafciando  folamente  la  parte  di  fopra  aperta ,  &  col  mare  :  di  modo  che  le  ponte 
di  quella  terra  ferma  inoltrino  ài  occupare  la  parte  di  mezzo  dì,  &;  di  Tramontana .  Et  la  parte 
inferiore ,  che  lignifica  l'Occidente,  è  la  terra,cl»e  con  quelle  due  ponte  va  continuandoli .  Et  in 
quefio  mare  hanno  a  fiare  molte  ifole  grandi ,  &  picciole  di  vane  forme  :  laquale  terra  ferma,  & 
Ifole  dell'indie  hanno  a  tiare  verdi,  &c  Con  molti  alberi,chemai  perdono  la  fronda.  &c  li  hanno  a  F 
moftrare  in  quefia  terra  ferma  molti  granelli  d'oro,in  memoria  delle  tante,&;  coli  ricche  miniere 
d'oro,che  in  quefìe  parti  fono. 

Nell'altro  quarto  dello  feudo  da  mano  manca  poi  hanno  da  effere  quattro  anchòre  di  oro  in 
campo  azurro,come  infegna  propriamente  appropriata  all'vffìcio,  &c  titolo  di  Admirante,che 
fcoperfje  quelle  Indie. 

Nella  parte  inferiore  dello  feudo  fono  poi  l'arme  del  lignaggio  del  Colombo ,  cioè  vna  tefta. 
Et  di  qua  in  giù  vna  benda ,  ouero  lifla  azurra  in  campo  di  oro  :  fopra  lo  feudo  è  poi  vna  bauiera 
di  grandezza  alnaturale,  con  otto  lumi,o  ville,  con  vn  torchio,  &c  dependentie  azurre ,  &  d'oro. 
Et  fopra  alla  bauiera  per  cimerà  vn  mondo  tondo  con  vna  croce  sii  la  cima.  Et  nel  mondo  vi  ha 
dipinta  la  terra  ferma,&  le  ifole  della  manierarne  li  fono  dette  di  fopra.  Et  per  fuori  dello  feu- 
do vno  fcritto  in  vno  rotolo  bianco,che  a  quello  modo  dice , 

Per  Caffi glia,&:  per  Leon,nuouo  mondo  trouò  Colon. 

Per  rifpetto  dell'Admirante fecero medefimamente i  Ile  Catholici  Bartolomeo  Colombo  fuo 
fratello  Adelantado  di  quefia ifola  Spagnuola,  laquale  dignità  d'Adelantado  è  la  principale,  &c 
la  pi  u  degna, che  fia  nel  regno,&  è  vno  vfficio  del  regno  di  foprema  auttorità. 

Gli  fecero  anchora  moke  altre  fegnalate  gratie  ,  chequi  per  euitarelaproliffità,  fi  tacciono: 
ma  ampiamente  nel  fuopriuilegio  li  veggono,  che  quelli  Prencipi  gli  concedettero, &c  che  ciò  ho 
molte  volte  veduto  < 


Del 


DELL'INDIE,    LIB.    IL  yo 

A  DJ  ficaio  viaggio   che  Cbrjfiofon  Colombo  fece  %  quefla  I/ola  Spagnola  :  &  della  concerne ,  che  <Èafa  JtleP 
f^ffofecediquenelSolealh  *   W 

i  ijole  degl  Indiani  chiamati  Caribi  ,  con  altre  co/e  notabili.    '      Cap.  FUI. 

Chi  non  fa ,  che  il  Signore  Iddio  ci  diede  le  cofe  terrene  per  nofiro  vfo,  &  che  creò  l'anime  de 
rii  huomini  per  Mo  fiio ,  come  San  Gregorio  fopra  Iob  dice .  Hora  a  q uefto  efeo   Fé  cTlle 

EreSmllinrS 

miei  Ammirante  Don  Chriftoforo  Colombo  a  quefta  liola  Spa-nuola  con  vna  buona  armaci 

ncllaaua  candorono  alcunicaualicri  ,&  nobili  della  coree  del  Re,  con  iS^SSSSSS 

!C  rnn  n„ ì •  A T         P ^  fommo  P™cefce  la  grana,  &la concdfione di  queite  Indicacelo- » «* co* 
che  con  pm  gmfto  acolo  il  anco  propofito  loro  s'affettuaffe ,  cheera  d'ampliare  la  rdieton  Chrf  f*e  ln' 
fliana.-percheancorfenzalicencia  del  Pontefice poteuano  quefta  impreia  eifequ  re Sfi 
queftì  man  &  imperio  della conouifta ,  &  corona  di  CafhglL ,  &  SffiffiS te^^ 

checome"^^  ' 

?'°T  s  edeJ°  di  fonia,  giamolci  fecoli  prima  fu  quefta  Signoria  dell,  Re  di  Spagna    II  Pon- 

tehceadunquediedea]Re,&allaRegina,&a'loriucceiìonnelli  re?ni  di  cX&S 

ne  quefte  Indie  con  quanto  è  con  loro  anneffo,  tirando  vna  linea  da  poloa  polo  per  ^me  io  da 

centolegheinladeinfoledegli  Aftori,&di  quelli  di  capo  verde.  Si  che  quandi  ritrae  di 

fcorrendodaquellalineaverloPonente^henonfipof^^^ 

Chrifhano, tutto  per  li  ReCatholicificonquiftaua!  Et doppo di quefto  fu  fra  ^aftXV&  Po^ 

5   togallo  di  buono  accordo  conclufo,&  fatco,che  dalle  fopradette  Ifole  37o.leg&  vS ^Ponente £ 

del  'One nfe  M^m»         ?  FC1°  *  ?ortoShe£  interpretano ,  che  Jor  reità  libera  tutta  la  parte 

fat a Si  Re Sì  Caf?S/fl   fì°  S  "^T0  :  Pei'ci?efc?nfol™e  aIk  bolh  >  &  donarionc  Apoffolica 
latta  adii  Redi  Cartiglia , fi  comprendono  tutte  l'ifole  delle  Spedane,  &  di  Makico ,  &:  Brune! 

douelicoglielacanne  aco,ituttel'altrefperierie:&  tutto  quel  più  del  mondo   eh  Se  fi 

K  nmVn.  p   q'fi  gonadi  Cattigli*:  Ma  perche  tutte  quefte  cofe  ftanno  aporobate  dal 

Stìfe  T  btrmfdimi  $*%  tn°n  Che  IO  ho  veduEo  vn  cra»teo  autenticato 
foailKdSSfl^^1^^^  diMaggiodel  i495  .  Hora  fecondo  che  il  Papa  nella 
iua  bolla,  &donaqpne ^poftolica  ordinaua  fopra  lacura,  che  doueua  haueriì  nel  con  uertire  alla 
fan  tafedelegentrdell'InAe ,  andor^noco'1  Colombo  nel  fecondo  viario  pefoneS 
fan  a  &  approbata  vita  -  &  letteratura,  fra  li  quali  fu  a  quefto  effetto  elettoìra  Buil  di  Cara  Wna 
dell  ordine.diSan,Benedetto  .Et  a  coftui  il  Pontificete  pieniftìma  potetti  per  lOR0G«no  3d- 

ra  vi  paliarono  per  ieruire  al  culto  diurno ,  &  alla  conuerfione  di  quelli  Indiani  :  Et  vi  portarono 
W Z°^mmCmhCr°^  '  ?llC1  #^  ' &  mcto  Vldìo  > che  «a  neceffario  per  le  chiefe ,  che 

^enti^^^ 

S?*^^  domito  a  quefto  effetto  mandare  in  quefte  Indie, 

,  popoli  la  Santa  Fede,  &  s  buoni  coftumi  con  ogni  diligentia  debita .  Et  i  Re  Cathohci  defiderofi 
dicomp,rea<|uefta§1afta,&fantavolontàdelP: ..pa^er  tutti  i  regni  loro  cercaSrio  |S 
S^SS fofficientico^ecclefiaftiche,  come  fecolan .  bndl  l'Admirante partì  co^  vna 
bella  armata ,  &■  con  vna  fiorita ,  &  nobile  compagnia  :  &  nella  città  di  Siuidia  fi  adunò  la  <rente 
perqueftaarmata^lena^&carauellenellaBadia  di  Calis.  EtdatofordineaaTttiiCapi- 
£?$?2S!«  f  ?      P  ^lef  ^no'che  tenere  doueuano ,  con  la  buona  ventura  in  mercordì  a' 

ne,  &  piouiftì  darme,  m  Wjtioni,  vettouaglie,  &  d'ogni  altra  cofa  neceffana  .Et  tutte  quefte  *L 
fi  andorono  alfoldo  del  Re .  Andorono  in  quefta  armata  perfone  relig.ofe ,  £ cSn S  l£ 
til  duiomiin  honoi;ati ,  quali  fi  conueniuano  per  douere  popolare  ntioue  terre,&:  colciuarle  &Z 
^Jf!^^^*«^^f4  nel  téporale.  Et  vi  erano  molti  creati  della  coS  del  Re. 
-ìli  io  viddi,  &  conobbi  tutti  i  principali  di  quefta  armata  :  &  ne fonofino  ad  hoFin  aiami  VUII  in 

Seft^lno^nV^^'^ 

WhP^    S  5?  ?  •  ^P1161101  A11C^  k  Pri"a  terra'che  ntrouò,&.riconobbe,tu  vna  ifok,  che  c-li  to- 
ìio,cue  la  vidde  a -duamo  .Defiata,Per. lo  delio,  ch'elfo,  &  tutti  gli  altri  della  fua  armata  haueano 

t^t^  r ; f fe°  aPf  r^°  ViddC  *S*«W»Wtt  vn'akra  ifóla ,  &  la  chiamò  MarigS  S'3^ 
perche  coli  li  chramaua  la  Capitana,  fu  la  quale  ilmedelimoAdmiranteandaua.  Eelipoiean'  MarieaI^- 
4ho  jl  nome  a  tette  1  altre  noie ,  che  fono  in  quel  pareggio  da  Polo  a  Polo .  Dàlia  banda  di  Tra-  - 
montanara  pnma&:  pm vicina ifola  è  Guadaluppe: ^cofi.poi l'altre dimanom mano.  laBatr 

bata, 


ELLAH  ISJ-OR  FA 


sini  :  Et  più  oltre  è  Titola  di  Borichene,che  ho  laU^iamano .di  >a     J  .     ,.  ■ 


Ù 


Jfola  Borì-  gltllìISCpI 

chenc  detta  caifQ  la   &; 

alla  sia  detta 


isome  Cali- 
bi. 


che  le  fono  a  par,  ,chc-  ^S^S^i^^BóSSSSsc  alcre.chc  nonianno 

Si  Ai    Et  que  le  che  tono  al  pan  di  quefta,tutte,ò  la  maggior  parte  fi  hab.tauano  da Tnd  am & 

SopSdtà,,  U  Silìgcnda  d'alcune  mediane  appropriate  conerà  4**""£"^*££ 

che  ino  de'  material,  venenoii ,  de'  quali  fi  compone ,  come  li  dira  appretto  :  peicne  in  diuerie  1 
parti  diuerfa  maniera  tengono  gl'Indiani  nel  coamporre  quella  nerba .  _     .  ,         .  ^     h 

fhiefti  Caribi  mangiano  tutti  carne  humana,  fuori  che  quelli  dell  itola  di  Boricnene .  rencne 
rìi  ^di^iTèlS Sk  la  mangiano  anco  in  moke  parti  drterra  fermatine  al  tuo  luogoù  dna.. 
ffl^^^SSSSdAiiò  fanno  nella  Scita  gli  Antropophag,  :  anzi  di  £**»££ 
^a  ci  ne  iuimane  dice5che  beitono  con  le  cocche  delle  tette  de  gli  huomini  morti,  del  cui ud«fr 
g  £  capelli  il  fanno  collane,  Se  le  portano  poi  appefe al  collo  per  ^(^MdLg^ng 
•latte  collaneneho  veduta  alcuna  qui  in  terraferma  dell'Indie.  Ma  di  quelli,  Se  altri  itram  co 

Suanni  diciamo,  &  che  è  laPpnnciPale  dell'altre  che  le  fon  pretto  :  &  al  ^  J«gg 
nera  particolarmente .  N  è  creda  alcuno,come  hanno  alcuni  fentto,  che 1  Adunante  iiiqueito 
fecondo  viaggio  difcopriiTe  tutte  l'ilole,che  fi  fono  dette  :  perche  fé  bene  effo  ritrouo  la ^Dettata, 
&  l'altre ,  che  con  veder  quefta ,  bifognaua  anco  vederli,  per  effere  cpfi  vicine  1  una  ali  alti  a,  col 
tempo  poi  nondimeno  fi  ridonarono ,  Se  conquiftarono  da  ^gÙ^W^^^^^ 
naui^atione  di  quelli  mari .  Ritornando  al  propofito  dico,  che  pattando  quefta  armata  per  mo- 
la di  San  Giouanni,  ne  venne  a  quefta,  che  chiamiamo  Spaglinola ,  Se  vi  prefe  porto  nel  mele  di 
tkeembre  del  9z.  nel  porto  d'Argento,  che  è  dalla  banda  di  Tramontana  :Se indi  poi  namgan- 
do verfo Occidente,  giunfeallTiabella,  Sé  indi  poi  a  MonteChnfto.douefignoreggiauailRe 
Goacanagari,  cheé  doue  hora  fi  chiama  porto  Reale.  Et  era  quefta  contrada pofieduta  da  vii 
fratello  di  quello  Re  :  Se  qui  erano  rettati  li  trentaotto  huomini,  che  l'Admirante  nel  Ilio  primo 
viario  vi  falciò ,  Se  che  erano  flati  tutti  morti  da  gl'Indiani,  i  quali  non  haueuano  potuto  lotte* 
rircìloro  eccefii  :  perche  toglieuano  le  mogli ,  Se  fé  ne  feruiuano  a  lor  volontà,  Se  taceuano  loro 
anco  altre  violentie ,  Se  oltraggi ,  come  gente  difordinata ,  Se  fenzaeapo  :  Et  s'erano  già  lepai  ati, 
ad  vno  ad  vno ,  a  due  a  due ,  Se  al  più  a  tre ,  de  a  quattro  inficine:  Se  s'erano  ifuiati  per  diuerie  par- 
ti dell'itola  a  dentro ,  fempre  il  loro  difordine  contmouando  :  in  tanto  che  gli  Indiani  quando  a 
quello  modo  eli  viddero  diluii,  perche  ancocredeuano,che  né  l'Admirante,  ne  Chriltiani  vi  lui- 
fero  domiti  ritornare  giamai ,  deliberarono  d'ammazzargli,  &  "coli  fecero .  Hi  anco  di  ciò  cagio- 
ne l'edere  naturalmente  le  genti  di  quelle  contrade  di  poca,ò  nulla  prudentia ,  perche  non  han- 
no rifoetco  alcuno  alle  cofe  future .  Hor  l'Admirante  da  gl'Indiani  iftefli  intete  la  morte  de  luon 
che  lafciati  hauea  :  Se  per  quello  tofto  fé  ne  ritornò  in  Ifabella ,  Se  vi  fece  vna  terra,  che  pure  Ila- 
bella  chiamò  in  memoria  della  Sereniffima&:  Catholica  Reina  donna  Ifabellà,&  la  popolo  del- 
li  mille  Se  cinquecento  huomini,  che  conduceua .  Et  quefta  fu  la  feconda  popolatione  de  Chn- 
fìiam ,  che  in  quelle  itole  fi  fece,  Se  particolarmente  in  quefta  Spagnuola  :  Se  fino  al  1498.  duro 
quella  Rcpublica  della  città  Ifabella,  che  poi  fu  del  tutto  trasferita  a  quefta  citta  di  San  Domem- 
co,come  appretto  fi  dirà.  Ma  accioche  non  participiamo  anche  noi  altri  della  colpa  de  gli  antichi, 
che  Cepperò  quelle  ifole  (fé  fono  le  Hefpendi,  come  io  credo,  che  fiano,  per  quel  che  s'è  detto)  Se 
non  ci  lafciarono  il  modo  di  quella  nauigatione  fcritto  :  prima  che  ad  altro  pattiamo ,  iara  t>ene, 
che  di  ciò  ragioniamo  alquanto,  perche  non  lì  potta  in  tempo  alcuno  perdere  mai  più  quello  ca- 
rni no,  ilqual  ti  fa  della  maniera,che  nel  feguente  capitolo  lì  dirà, fecondo  l'altezza  del  Solc,6<:  del- 
la Tramontana,  Se  la  regola  delle  cara  moderne,  Se  l'ifpemnentata  Cofmographia,:  _ 


D  E  L  L'  I  N  D  I  E,    L  I  B.    IL  7I 

&  dell  albero  maramgUofo  dell'1/òla  del  Ferro ,  che  è  vna  di  quelle ,  che  chiamiamo 
bora  le  Canarie.        Cap.  IX. 

Nella  città  di  Siuiglja  tiene  l'Imperatore ,  &  Re  noftro  Signore  la  fua  cafa  reale  de'  contratta 
menti  per  quefte  lnd,e  con  gli  fiM  vfhciali ,  dauanti  a'  quali  li  regganole nau i,  le catane le  & 
le  mercanta  con  tutto  quello  che  a  quefte  parti  viene  •&  con  lei  licentia  SS    le  acnri 
con  li  Capitani  &  Nocchieri  nel  porto  della  terra  di  San  Lucar  di  Barameda ,  doue fi  carici  ne 
mare  Oceano  il  fiume  di  Guadalchibir,  chiamato  da  gì,  antichi  Beeis,  da  Beto  feftoRc  dfw  a 
come  vuol  Berofo ,  &  da  quello  luogo  feguono  poi  ifloro  viaggio  per  Mole  di  Canari  de&dai 

PatrStome°5US 

1  alma,  la  Gomei  a  ,1  ifola  del  ferro  :  delle  quali  fa  mentione  Solino ,  &  più  copiofamente  Plinio- 

crdeihXd'fpnuacoipa^ 

SS  fu  r     Fer1'?  '  Ch^  egh  °mbno  chiamò  :  &  Perche  ?  cola  molto  noteuole,  dirò  quel- 

che  ne  ho  intefo  da  perfone  degne  di  ede ,  fenza  che  la  cola  è  affai  nota  &  chiara .  No    ha  Mola 

SS      aTa,ÌlG^à  *55>  ¥  di  flLime  ' né  dl  fonce  » Ilé  di  laS°>  ^  di  pozzo ,  &  nondime  no fi 
KS  EEflS J      f°re  ldÌ°?^ni  Cemp° Ia  Prouede  dl  aCC^  celefic  <e»za  ^amei^e  pioue 
S;^?  I  .^  °gm  dl  ddl  anno  vna  >  ò  d"e  hore  prima  che  fìa  di  chiaro ,  finche  ri  Sole 

monta  fu  fuda  yno  albero ,  che  mi  e  ,  &  dal  troncone ,  &  dli  rami ,  &  dalle  fronde  cade  moka  ac 

■B  n SS  r  L        * °£0C5 mcno ' h disfa ' &  1Panfcc : &  1>acqua  manca  d*  gocciolare •  &  in 

B  quefto  tempo  che  può  efe  da  quattro  hore ,  fi  raguna  tanta  acqua  in  vna  lacuna  fatta  a  mano  a 

^^l^ldal^f0i  C^1^àIf r  ^^f^^  defriiblav^pér  lucili  lor  befiiamf^^^ 

q^acqua ,  che  a  quefto  modo  cade  ^omma,&fana:  quella  ifola,&:  quella  delli  Cornerà  fo- 
no J^l  Conte  Don  Guilìen  Perazza  vahallo  di  fuaMaeftà?  tutte  l'altre  cinque  fono  della  corona 
reale  di  Caftigl^eccetto  chequella  di  Lanzarotte,che  è  d'un  caualliero  di  S.uHia chSmaS  Fé? 
nando  Arias  di  Saiauedra .  Quefta  del  Ferro  é  piccola  :  &  io  la  ho  già  veduta  tre  voice vén'ndo ì 
-  queftelndie  :  corre  Leuante &  Ponente  con  il  picciol  m^e ,  che  chiamano  in  Affncal&  é  pofta 
z7 ,  gradi  &  mezzo  dall'hquinottiale ,  dalla  banda  del  noflro  polo  artico .  Ma  ritornando  aW 
ftro  viaggio  di  quelle  Indie  dico  che  m  vna  di  quefte  fette  ifole,  &  fpetialmente  nella  "4n  Cana- 
ria ,  o  nella  Gomera,  ò  nella  Palma  (  perche  Hanno  più  al  diritto,  &  più  al  propof ito,  fcfr  rio  fcfc. 

co  d  acqua,&  di  legna,  di  panfrefco,di  galline,di  caftrati,di  capretti,di  vacche  viue,&  di  carne  fa- 
lata,^  caccio ,  &  di  pefee  falato ,  cioè  tonina,  Se  pagri ,  &  d'altre  limili  cofe ,  che  bifora  fupplire 
a  quel  che  di  Spagna  fi  porta .  Quello  fpatio ,  U  golfo  di  mare,  che  è  da  Cartiglia  SeSf 
chiama  il  Golfo  delle  caualle ,  per  le  tante,  che  ftatc  gettate  vi  fono  :  perche  etetìdo  q ueffo  mare 
affai  più  tempeftofo ,  &  più  pericolofo ,  che  non  è  quello ,  che  fegue  poi  fino  all'Indie ,  nel  krinc*. 
piocheficomincioronoadhabitaredaX^hrimaniqueitecontrade,Lennec^ 
™Z  Vf  ^  lf  caualle  fpetialmente  di  Spagna  neiPIndie ,  la  maggior  parte  dj  loro  per  tempefra  m 
quel  golfo  reftarono -,  o  perche  nel  viaggio  fi  morirono ,  &  vi  furon  gettate:  onde  per  quefta  dttì- 
cuka  del  parlarle  incomincioronoi  marinari  a  chiamarlo  il  Golfo  delle  caualle  :  &  con  quefto  no- 

j  mefarcflopoi:pca:^cqucllecauaUe,chegiungèuanoaUeifolcdiCanariaviue,fitcn^aiio^à 
-  per  nauigare,  &  poftein  falno .  Haurebbono  potuto  anco  chiamarlo  il  Golfo  delle  vacche,perché 
per  la  medefima  via  non  men  vacche,  che  caualle  vi  perirono.  Tardano  le  nani  a  venire  di  Spagna 
finoaqnefteifole,ottoodiecidi,pocopiuòmeno  ordinariamente:  &  quando  fono  qui,c1oé 
fino  ali  ifola  del  Ferro ,  hanno  nauigato  %  J o .  leghe ,  perche  dal  dritto  di  quefta  ifola  fi  toglie  pa- 
reggio al  diritto  per  venire  a  quelle  Indie  ,  &à  viftadi  quefta  Ifola  fi  fegue  il  camino  per  giun- 
gereall  noia  Defiaia ,  o  ad  alcune  delle  altre ,  che  in  quef  pareggio  fono?  &  d  tarda  a  fare  que- 
llo camino  da  quella  del  Ferro  alla  Defiata,ò  a  Tutti  i  SantiTo  ad  altre  delle  coiniicineT. 
di ,  poco  più  o  meno ,  fecondo  che  fi  ha  il  tempo ,  ò  fecondo  la  prudentia  del  Pilotto  in  faper  ben 
guidare  il  fuo  legno, benché  fia  alcuna  volta  accaduto  a  paffare  innanzi  le  nani  di  notte,  ò  forzate 
dal  tepo,operftarl  aere  nubilofo,fenza  vedereniuna  di  quefte ifole,finoall'ifola di  S.CTiouani ,  ò 
a  %u  a-  UW*u*Ì°  a^lla  dl  Iamaica>che  #<&  ^  S.Giacobo  chiamano,  ò  perauétura  anco  fino 
a  alla  di  Cubiche  e  pofta  più  verfo  pone'te  dell'altre, che  fi  fono  dette  :  &  qualche  volta  anco  per 
difgratia,ocoJpa  de;  Pilota ,  &  de'  mannari ,  qualche  vaffello  lenza  toccare ,  ne  vedere  alcuni  di 
quede  ilolede  ne  pafìato  di  lungo  fino  a  terra  ferma:  ma  pochi  fono  di  coftoro,che  fi  faluano.Oua- 
do  quefto  viaggio  fi  facon  Pilotto  efperto  &  deftro  (  come  ve  ne  fono  molti  )  Onafi  femore  li  nco- 

nolcequafchevnadelleprimeifolegiadette:&finquàfinauiganodall'ifolediCanana7      le- 
ghe :  oenche  il  alcune  cartella  nauigare ,  chi  ne  pone  qualche  poco  più ,  chi  qualche  poco  man- 
co :  che  in  effetto  poca  e  differentia ,  che  co'l  numero ,  che  io  ho  detto,  fanno .  Dalle  prime  ifole 
che  li  tremano,  fino  a  quefta  città  di  San  Domenico  dell'ifola  Spagnuola ,  fi  naui?ano  altre  i  e  o 
leghe  :  di  modt)  che  da  Spagna  fin  qua  fono  n  50,  ò  1 200  leghe.  Et  quello  è  fecondo  le  carte  da 
nauigare ,  che  hoggi  fi  tengono  per  più  corrette ,  &  per  migliori  :  perche  nelle  altre  carte  paf- 
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fate  foleuano  fare  quello  viaggio  di  1 3  o  o.  leghe,  Se  più  anco .  Ma  perche  ogni  dì  fi  va  meglio  in-  £> 
tendendoci  tiene  dalla  maggior  parte  per  più  vero  il  primo  numèriche  habbiamo  detto  di  1  zoo. 
leghe ,  e  il  vero  che  per  cagione  della  calamita,  che  gregolizza,  ò  maiflnzza ,  cofi  nel  giudicare 
quello  diffetto  del  boffolo,  come  per  le  continone  mutationi  de'  tempi,  Se  correnthie  dell'acque, 
fi  Miono  pm  leghe  porre  in  quello  viaggio  di  quello  che  s'è  detto,  molte  volte  nel  venire  a  que- 
lla parte,ma  affai  più  fpcffo  nel  ritorno  in  Spagna:  perche  altra  nauigationc  bifogna  fare,  Se  altro 
pennello  tenere  nel  venire  in  quelle  ìfole,  Se  altro  nel  ritornare  poi  in  Europa,come  qui  appref- 
io  dircmo,perche  fi  viene  còmmunemente  di  Spagna  a  quella  città  di  San  Domenico  m  3  y .  o  40. 
dì  (  lafciando  gli  eilremi  di  quelli ,  che  affai  più  tardano,  ò  che  più  prelto  vi  vengono  :  perche  10 
non  dico  fé  non  quello,  che  per  le  più  volte  accade)  Se  nel  ritorno  vanno  poi  di  qua  in  Cartiglia 
in  SS-  dì ,  poco  più  ò  meno  :  benché  nel  15  2.5 .  flando  la  Maeftà  Cefarea  in  Toledo,due  carauelle 
partendo  da  quella  città  in  2  5  .dì,  entrarono  nel  fiume  di  Siuiglia .  Ma  non  fi  ha  da  prendere  que- 
llo effempio,che  rade  volte  accade  :  poiché  non  fi  debbono  icguire  gli  eftremi,ma quello,  che  or- 
dinariamente auiene  :  perche  foleuano  anco  le  naui  tardare  a  ritornare  in  Spagnatre,&  quattro 
meli,  mentre  che  fi  forzauano  fare  il  cammino,  Se  tenere  il  penncllo,che  nel  venire  in  qua  fatto, 
Se  tenuto  haueuano  :  onde  qualche  volta  vi  pencolauano,  Se  vi  poneuano  doppio  tempo:  fiche  fi 
è  hora  medio  intefo,  oc  i  pilotti,  che  fi  fono  in  quella  nauigadone  più  addeflrati,lafciano  correre 
i  loro  le«-malìa  volta  di  Tramontana ,  Se  vanno  a.  crollare  Fifola  Bermuda ,  che  la  Garza  ancho  li 
chiamala:  ftà  in  3  3 .  gradi,  &  alle  volte  la  veggono ,  alle  volte  nò .  Ma  quando  in  quella  altezza 
del  polo  i  vaffelli  fi  cremano ,  lafciano  il  pennelfo,che  fin  là  tenuto  hanno  alla  volta  di  Tramonta- 
na ,  Se  fi  voltano  a  correre  verfo  Leuante ,  perche  quella  ifola  delle  Garze  Uà  Leuante  Ponente  . 
con  Azamor  in  Affrica  :  Se  d' Azamor  a  San  Lucar,doue  entra  Guadalchiuir  in  mare ,  fono  da  80. 
le?he:  Se  quella  maniera  di  nauigare  ci  moflrò  l'ifperientia,  perche  doppo  che  le  nani  fi  pongono 
jieili  33.  gradi  dell'altezza  del  polo,  hanno  ordinariamente i  venti  di  Maellro  &Tramontana,co' 
quali  vanno  più  pretto,  che  per  l'altra  via,  che  qui  vennero  le  naui .  Io  fon  fiato  vn  tiro  d'artiglia- 
ria  lontano  a  quella  ifola  di  Bermuda, ò  delle  Garze ,  correndoli!  con  la  naue,  fu  la  quale  io  era,  a 
otto  braccia  di  fondo .  L'i  fola  e  picciola ,  Se  fi  crede,  che  Ila  dishabitata,&:  io  andaua  con  deter- 
minatione  di  fami  fmontare  dieci ,  ò  dodeci  giouani  armati,  perche  vi  gettaffero  mezza  dozina 
di  porci ,  Se  fcrofe  di  quelli  che  noi  per  nollra  miminone  portaOamo ,  accioche  fuffero  nell'ifola 
moltiplicati,  &: hauefiero  a  qualchetempo  potuto  feruire  perfar  carne.  Ma  mentre  che  io  ilaua 
per  fare  gettare  il  battello  in  mare,ci  fopragiunfè  vn  tempo  cofi  contrario  al  propolìto  mio,  che  ci 
sforzò,  Se  difuiò  del  cammino ,  che  io  fare  voleua  :  Non  é  quella  terra  molto  alta, benché  habbia 
vna  fchiena  più  alca,  che  tutta  l'altra  terra,  Se  vi  fono  moki  cochali,  &:  altri  vccelli  di  mare,  Se  pe- 
fci,che  volano,  de'  quali  al  fuo  luogo  fi  parlerà .  Ha  quella  ifola  i  due  nomi  già  detti,  perche  la  na- 
ue, che  la  difcoprì,fi  chiamaua  la  Garza,  Se  il  Capitano  di  quello  legno  fi  chiamaua  Giouan  Ber- 
mudez,che  era  di  Palo .  Molti  pericoli  accadettero  ne'  primi  anni,  che  quelle  Indie  fi  xicrouaro- 
no,cofi  nel  venirui,  come  nel  ritornare  in  Caftiglia,&:  medefimamente  poi  m  quell'altra  nauiga- 
tione  di  terra  ferma .  Et  ogni  dì  a  queHi  che  Vi  nauigano,  accadono  co  fé  notabili  :  onde  perche  vi 
fono  auuenute  cole  fognai ate  d'alcuni, che  ne  fono  miracolofamente  fcampati ,  nell'vltimo  libro 
he  diremo  qualche  cola,  accioche  qui  non  s'interrompa  la  materia  di  quello  cammino,  che  fi  fa 
di  Spagna,  ìlquale  tutti  quelli,  che  l'hanno  più  volte  fatto,  Se  che  fono  di  grande  efperientia  nelle 
cofe  di  mare,affermano,  che  fia  la  più  ficura  nauigatione,che  elfi  iàppiano,che  nel  mare  Oceano 
fi  faccia .  Le  naui,che  da  quella  ifola  Spagnuola  partono,ò  che  vi  coccano  per  pallate  oltre,infet-  ! 
te,  ò  otto,  ò  dieci  dì  giungono  in  terra  ferma,  fecondo  doue  vi  vanno  a  dare  porto,  perche  la  ter- 
ra ferma  è  grande ,  &c  perciò  quelli ,  che  vi  vanno  varij  pareggi  tengono .  Ma  perche  non  è  an- 
choc  tempo  di  ragionarne  del  fuo  difeoprimento,  lo  forbiamo  per  quando  farà  tempo  al  fuo  luo- 
go :  quello  folamente  dirò  qui ,  che  chi  dall'ifola  del  Ferro  fi  parte,  (che  è  vna  delle  Fortunate,  ò 
Canarie,cofì  notabile  per  caufa  della  fua  acqua  )  per  andare  a  terra  ferma  dell'Indie ,  Se  a  trouar, 
quel  gran  fiume,  che  chiamano  Maragnone ,  nauigarà  600.  leghe,  ò  manco,  come  pocrà  meglio 
intenderlo  chi  fera curiofo,per  la moderna,&:  fperimentataColmographiadi  quell'Indie  :  poiché 
Tolomeo  antico,  Se  vero  Cofinographo  non  parlò  di  quella  terra  ferma  cofa  alcuna ,  Se  quel  che 
s'è  detto  di  fopra,  dell'auttorità  d' Arillocele,Solino,  Plinio,  Se  Iiìdoro  fu  folamente  dell'itole  He- 
fpendi,  Se  non  della  terraferma  ;  ilche  io  dico  con  proteilo  d'emendarmi  per  coloniche  altra  co- 
fa  letta  ne  haueffero,  perche  io  per  me  ben  credo, che  Don  Chrifloforo  Colombo  primo  Admiran 
te  non  fi  incucile  a  difeoprire  quelli  luoghi  a  lume  di  paglia,  ma  con  auttorità  chiare,  Se  vera  no- 
titiadi  quelli  luoghi .  Et  per  fodisf  are  particolarmente  a  quello,  che  a  quefto  viaggfococca,dico, 
che  quelli  che  fapranno  ben  mifurare,ritroueranno,che  Titola  Dcf:aca,che  è  la  prima, che  vanno 
a  ritrovare  le  naui,  che  vengono  di  Spagna  in  quelle  Indie ,  fi  ritroua  polla  a  14.  gradi  della  linea 
equinottiale  dalla  parte  del  nolìro  polo  artico  :  Se  l'altre  itole  a  quella  Defiata  vicine ,  fono  tutte 
ìiell'Orizonte  del  medefimo  polo  :  alcune  alli  lati  della  Defiata  verfo  mezzo  dì,  Se  altre  alla  parte 
Settentrionale,  fecondo  che  nel  quarto  capitolo  s'è  detto.Quella  ifola  Spagnuola  dalla  parte,che 
mira  all'Auflro,  Se  fpecialmente  inquefta  città  di  San  Domenico,è  diftante  dall' equinottiale  18. 
gradi,  Se  dalla  parte ,  ò  colla  di  Tramontana  ne  è  2.0.  gradi  :  Se  in,  alcuna  parte  poco  più }  in  altra 
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di .  jo  leghe.pocopiu ò  meno  .Dell'altrcffo  e?&  ddh TerraW,  ni ""S1"22^?' c  t1  so > ò 
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pare ,  che  al  manco  s'abballano  4 ,  gradi  più  5i  quél  o  cKmnnèr^  „  ' S  *  a*  modo'  che 
do  quella  ifola.  &ognigradodapSloaPolòocc"pai7  M,?T%^' *V  PKadaX?*UÌ&1?' 
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man0,&  fra  l'altre,  che  lui  foneranno  affai  pretto  il  reflàhS de IcamSn  Sr  r.ì  n  S  ,', che  dlia" 
ti ,  &  prendono  con  ^ran  Piacere  auefta  iJh    n  ,<3£  V-vf      u         j  pcr  caSI0ne  ^fle  corren- 

parole  :  percioche  come  ancorché  f  mandi,  fllno  SS^totò SS S^S*""^ 
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per  cofa  certa ,  che  chi  non  s'allieua  nel  mare  da  fanc lui  ino         S  V     PU°  aduncIue  ^nere 

ben  creati ,  ^gentili  cortegiani  •  &  non nefehino &&>J^Q™M&?&;£^Uaitin? 
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Velcrefiere,&  mancare  del  mare  Mediterraneo:  &  del  mare  Oceanoidouecrefiei&  manca 
quanto  il  CWediterraneo3&doue  affai pik  Cap    X 
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BBk^E§§Bà$BlB?Br^B 

de  fra  l'Amica,  rAfe*SEuroS9nottStó fe  C°n  qUama  ac1ua  falfa  1ui  fi  ri"chi«- 

l'ai 


DELLA    HISTORIA 

«a*  «e  fai  pocoé)  none  per  altroché  per  qualche  fegnalata  fortuna:  ma toftoche  quella  tempefla  ceffa,  D 
Sto Zi  *  2 Prf,  SSSa  a  fnoi  rcrmink&  come  ordinariamente  il  vede  nel  tempo  di  primauera .  Ma  dallo 

& rfEwopa •  come  l'hanno  veduto ,  &  veggono  ogni  di  qudh  che  mirano  limare  per  la  cornerà 
tf  Anda Sa  ^Portogallo,  di  Galitia,  d'Alturia,di  Vifcaia,  di  Normandia,  di  Basaglia,  d'frghilr 
tcffa^ndraU  di  ^Aleniagna  con  tutto  U  reftopoftofotto  Tramontana  Et  in  quefìiluogm  in 

Secano  da  quelle  parti,  doue  ho  detto,  che  tanto  manca,  oc  crefee ,  &  venendo  ali  ifole  di  Cana- 
ricoft  11 a nette,  rome  nelf  itole  di  quefte  Indie,che  ho  dette  di  fopra,&  con  la  fua  terra  ferma  m 
co  daufpSe  ché^amontaiia  riguarda ,  per  più  di  tre  mila  leghe  di  cornerà  :  a  punto  non  vi 

a  crT 1 10X del  mare  Mediterraneo,  in  tanto  ehe  a  quefto  modo,  ne  vi  crefee  ne  vi  manca  il  mare 
tifauefì!Xspa-iuola,nè  in  quella  di  Cuba,  ne  in  alcuna  dell'altre,  che  fi  fono  dette  di  lopra,  fé 

onTo^ 
le  mari  lei Fiandra,d'In*hilterra,  &  de  gli  altri  luoghi,  che  il  iono  detti,  li  che  fi  dee  bene  dal  let- 
tS^Somi^o  intenda  quello ,  ehe  qui  appreffo  feguirà    Dico  appretto ,  che  quefto 
iS mw  Qc|mo  crfe ,  &c  manca  incredibilmente  nella coftiera  della  terra  ferma  dell'Indie, 
|S? SS  riguarda ,  incominciando  dalla  città  di  Panama,  &  feguendo  verfo  Penante, 
f ver  o  ponentc,eon  hfole  delle  Perle,  Se  di  Taboga,  con  tutte  l'altre,  che  chiamano  di  S.  Paolo, 
U  che  fono  in  quel  mare  da  mezzo  giorno  verfo  Ponente,  per  più  di  3 00.  leghe,  che  10  ho  nauiga- 
ro  r,cr  Quelle  coffee,  ir  vi  crefee,  &£  manca  tanto  il  mare,che  quando  fi  ntrahc,pare  che  ii  perda 
Ai  viftam ^  alcuni  uo'  hf:  però  in  effetto  due  leghe  ò  poco  più  iono ,  che  fi  feofta  dal  lito  il  mare ,  11  1 
S         SSdiPaMma  verfo  la  coftiera  di  Ponente.  Et  quello  l'ho  10  veduto  molte 
Saia  di  voke .  Vi  ha  in  quella  fteffa  materia  vn'altra  cofa  notabile,  &c  marauigliofa  più  che  la 
pTima  percioéhe  dal  mare^di  Tramontana ,  a  quel di  mezzo  di  (  che  ambiane da  oppo  ite  parti 
della  terra  ferma  dell'Indie  percuotono)  vi  è  pochiffima  di  f  tanna,  perche  dalla  atta  aelNcme 
ffIddio,cheftàdaquefh  parodi  terra  fermava^ 

in  quefta  fteffa  terra  ferma  dalla  parte  oppofìta  verfo  mezzo  di ,  non  fono  più  di  18,0  zo ,  leghe, 
che  fé  la  terra  folle  piana,  &c  non  montuofa,&:  afpra,come  ella  e  :  non  farebbono  1 2  Et  nondime- 
no in  cofi  poca  diftantia,  effondo  &  quefto  &  quello  mare  Oceano,  vi  fi  vede  tanta  diherenna  nel 
crefeere  ,  II  nel  mancare  dell'acque ,  quanta  s'è  detta  :  onde  quefta  e  certo  cola  oa  contemplarli, 
II  foecularfì  da  coloro,  che  fono  inclinati  a  douere  Ornili  iecreti  intendere ,  &  cofe  di  tanta  mara- 
ui-Ha .  Io  ho  praticate .&  ragionate  quefte  cofe  con  perfone  di  gran  taratura  ,  &  non  mi  hanno 
fodisfatto,ò  perche  noi  fanno,  ò  perche  nongliele  ho  io  faputo  dare  ad  intendere,  &  non  1  hanno 
èffi,come  io  veduto.Io  per  me  mi  quieto  in  quefto,ncordandomi,che  colui,che  e  cagione  di  que- 
tfe  cofe  di  tanta  marauiglia,sà  dell'altre  ancho  oprare  cofi  incoprehenfibili  che  fenza  fpetiale  gra- 
ticoli fi  concede  all'intelletto  hu  mano  d'intenderle.  Io  ho  qui  poita  quefta  queftione,  come  te 
fìimonio  di  villa,  né  fino  a  quefta  bora  iono  ancora  itato  degno  ci  intenderne  la  follinone ,  &  cer- 
to che  gran  piacere  Laurei  vederla  decifa  :  ho  veduto  quello ,  che  ne  dice  Plinio  nel  fuo  fecondo 
soie,  &  lu  ilbro  c^,e  del  crefeere,  &  mancare  del  mare  ne  fono  cagione  il  Sole ,  &  la  Luna,  &  allegria  perciò 
£KE  alcune  ragioni  del  corfo  di  quelli  pianeti  :  dice  ancho ,  che  il  crefeere  del  mare  Oceano  e  maggio- 
rar del        jj  quel  del  mediterraneo ,  &c  che  di  ciò  può  eifor  la  cagione ,  Mere  pm  animofo  nel  tutto ,  che 
nella  parte  •  ò  che  la  fua  grandezza  più  fparfa ,  pili  fenta  ia  forza  del  pianeta ,  che  può  più  fiender- 
uiii    Dice  ancho  appreffo,  che  in  alcuni  luoghi  fuori  di  ragione  creice,  &  manca  il  mare,  perche 
non  nafeono  i  pianeti  in  vn  tempo  fteffo  in  tutte  le  terre  :  &  perciò  auiene ,  che  .1  crefeere  del  m^ 
re,  non  è  d'una  maniera  per  tutto:  onde  dice,che  nel  tempo,*  nella  forma  quefta differente  con- 
sta in  Ne  {ifte,  perche  m  alcuni  luoghi  vi  ha  vna  fpetial  natura,o  moto,come  ne  Mola  di  Negroponte  fi  ve- 
gtopome  7.  de  c{1£  fc_ce  volce -J  ajorno  vi  va,  &  viene  il  mare ,  &  vi  ila  fermo  tre  di  del  mete,  che  iono  il  letti- 
,YoU«eE  mo,  l'ottauo,&  il  nono  della  Luna,  quello  con  l'altre  cofe,che  Plinio  in  quefta  materia  tratta,  fo- 
&T"  "  no  crrto  molto  notabili  :  ma  a  me  non  pare,  che  il  Sole,  &  la  Luna  fiano  la  cagione  della  cofi  gran 
'        differentia,che  è  del  crefeere,  &  mancare  del  mare  nella  citta  del  Nome  d'Iddio,&in  tutta  la  co- 
fliera  di  terraferma  da  Tramontana:  rifpetto  aquello,che  crefee  &  manca  nella  città  di  Panama, 
èc  nella  fua  coftiera  di  mezzo  giorno,  per  efTere  cofi  poca  diftantia  dall'vna  cirtà  all'altra,  non  mi 
fodisfà,  riè  anco  Plinio ,  dicendo  ,  che  il  crefeere ,  &  mancare  dell'Oceano  fia  maggiore  di  quello 
del  mare  Mediterraneo,  poiché  non  condefeefe  a  particolarità ,  ma  dille  generalmente  in  tutto 
l'Oceano',  perche  vediamo  auuemre  il  contrario ,  che  effondo  tutto  vno  Oceano ,  in  Spagna  vi 
crefee  '&  manca  molto ,  k  in  quelle  (fòle  dell'india ,  &  per  tuttala  coftiera  di  terra  forma  da  Tra- 
montana coli  poco,  &c  della  coftiera  di  mezzo  giorno,tanto,quanto  s'è  detto.Nè  mi  fodisfa  quan- 
do dice  che  ne  e  cagione  il  non  nafeere  i  pianeti  in  vn  tempo  ìftefìo  in  ogni  contrada  :  ne  lo  con- 
cedo ,  che  coni  Illa  nel  tempo  quefta  ditferentia  :  ma  credo  più  tofto ,  che  confifta  nella  forma ,  M 
nell'hauere  alcuni  luoghi  vna  fpetiale  natura ,  ò  moto  :  non  già,  come  egli  vuole ,  che  nell'ifoladi 
Negroponte  aucnga,pcrche  quello,  che  elfo,  di  quefta  ifola  ferme,  loiltengoincomprehenfibile 
All'inolio  h>  imaSoM  penfo  che  fia  ncceffario,  che  fu  illuminato  di  fopra,colui  che  vuole  a  que- 
T      u  °  *  no  fé- 


"7J 


DELL'INDIE,    LIB.    IL 

1  iSìS  £2?QS1|ngM5iCh5  SCe  V°ke  ll  dì  Vi  crefceua,&:manchnImare,&chevifìiafermotredi 
SLSS  Ncgjropontc,  che  e  nell'Arci  pelago ,  dice  Plinio,che  fu  difìaccata  dalla 
2S3S5 J  r  Da ^ C°Jn  Uqualc  Cra  conSIL,nca  '  come  dice,che  anemie  anco  alla  Siciliane 

eia  con  1  Italia  vnita .  Ho  detto,  che  ài  parer  mio  quello  nafce  dalla  forma,  &  dall'hauere  alen- 
ile pam  del  mondo  vna  (penale  natura  :  quefìò  non  lo  intendo  io  a  quel  modo,  che  Plinio  pend- 
ila: &  perciò  io  qui  diro  quello,che  iodi  queflo  fccreto  penfo,ouero  fofpetco .  Dallo  itretLche 
aielkterrafermadel'mdiedifcoperreilCapitano  Fernando  diMagaglLies  (di  che  alftio  uo- 
po fifara  più  particolare  mentione  )  da  quefià  bocca dico,&  ponta  ^chiamata  l'Arcipela-o del 
Capo  denato ,  fino  a  Panama  (  tirandoui  vna  linea  retta  )  fono  più  di  mille  le<me  che  affa  i  nfri  fc  ^ 
ranno^uandofaràdeltuttoquellacoft 

forgeranno  in  mare  :  dura  m  longo  queflo  flretto  cento ,  &  dieci  leghe ,  &  ha  di  larghezza  due 
onere >  tre  leghe,*  in  qualche  parte  fùìo  a  fei  :  di  modo  che  in  vn  canale,  cofi  grande  S  *flfe£ 
to,&  di terre  coli  ake,come  il  dice,  che  amendue  le  fuecomere  fono,  fi  dee  efedere,  che  l'acque 
che  qui  entrano  nel  mare  di  mezo  giorno ,  con  foprema  velocità,  &  impeto  correranno,  che  cofi 

Svw  ?  daLCa?,ltac11  °ÌOLlan  Sebaffiano  del  Cano ,  cheper  quello  ftretto  entrò  con  la  na- 
ne Vittoria ,  &ando  alla  Spetiana  correndo  verfo  Ponente, &  li  voltò  poi  per  Leuante .  Si  che 
qiieftanaue  andò  quanto  il  fole  va  per  quel  Parallelo,come  al  fuo  luogo  iì  dirà.  Il  medehnioho 
vditoda  Fernando  di  Buftamento,  &  da  altri  gentili  huomini.checon  quella  nane  andarono? 

Zrl  5 Tn°  aU  qcCftl  for?nci f  primi' che  fl  faPPia'che habbiano  mai  quel  cammino  fatto ,  & 
aggirato  il  mondo    Et  poco  fa,che  piti  particolarmente  l'inteiì  da  vn  clerico  facerdote,che  poi  in 
vn  altro  viaggio  pafso  per  lo  medefìmo  flretto .  Sta  queflo  ftretto  polio  in  S z,  gradi ,  &  mezzo 
danoequinottiafe  dal  a  parte  del  polo  Antartico  :&  la  città  di  PaiLmaftà  otto  gradai  fi  mez- 
zo dallequinottiale  dalla  banda  del  noftro  polo  Artico.   DinmPettoaPanama3&perquelleco- 
ftiere  di  mezzo  giorno  fono  pofìe  verfo  Ponente  molte  ifole,  alcune  predo  terra  ferma,alcune  al- 
tre alquanto  più  rimote.   Per  la  forma  adunque  ,  &fìto,  tanto  di  quelle  ifole,  come  della  terra 
ferma  pento  io ,  che  le  grandi  correnti  u  caufino  :  6c  che  quella  difpofitione,&  del  marc,&  della 
terra,ha  ca*ione,che  tanto  vi  crefea,  &  manchi  il  mare .  Ma  centra  a  queflo  il  potrebbe  difesche 
quando  fi  viene  di  Spagna  in  quefie  indie,  lì  incontrano  le  prime  itole  "come  fono  la  Mangani- 
tela ^ehata,&  1  altre  molte,  che  in  quel  pareggio  fono ,  che  occupano  più  di  cento,  &  cinquan- 
ta leghe  di  longo  da  Tramontana  a  mezzo  giorno  :  (anzi  occupano  tutto  quello ,  che  è  dallìfofe, 
che  chiamano  Vergini ,  fino  al  Golfo  della  bocca  del  Drago ,  6c  della  cofìiera  di  terra  ferma,  )  Se 
nondimeno  qui  non  fi  cantano  cofi  grandi  correnti ,  né  vi  crefee,  &  manca  il  mare,  come  lì  vede, 
che  alimene  nella  cofiiera,  che  s'è  detta,che  e  da  mezzo  giorno  ,  onde  ciò  nafce ,  Qui  fi  può  fa- 
re vna  bella,  &  naturale  nfpofta .   Et  è  quefta,che  tutte  Tifole  pofte  da  quefìa  parte  noflra  di  ter- 
ra fermarne  io  dico,  vengono  tolte  di  trauerio  dal  mare  Oceano  :  onde  l'acque  fra  loro  con  me- 
no reiiftentia  pattano,*  fenza  tanto  contrafio  nel  corfo  loro  pofTono  meglio  effalare ,  ouero  rc- 
fpirare  :  la  doue  1  j  fole  del  mare  di  mezzo  giorno  li  trouano  oppofle  in  longo  da  Leuante  a  Ponen 
te  longo  la  cofìiera  di  Panama:  Se  cofi  refiflono  naturalmente  alla  fuga?&impeto  dell'acque, 
che  debbono  di  neceffita  venire  dal  detto  flretto  di  Magaglianes,  &  perciò  fra  quelle  noie ,  Ila 
terra  terma  fono  al  parer  mio ,  maggiori  le  correnti ,  &  confequentemente  coli  grande  il  crea- 
te, il  mancare  del  mare,  come  s'è  detto  di  fopra .    Il  che  non  auiene  per  altro,  che  per  la  forma, 
fcutodelleterre,  &  da  queflo  a  me  pare,  chenafcala  cagione  di  ciò  particolare:  chcfequefta 
non  e,diremo  che  i  medefimo  Iddio  uà  la  cagione ,  &  che  a  lui  coi!  piacque  di  ordinarlo  :  tanto 
piuclieinquello,chei0inqueftocafononfo,Arifìoteleconlafua  morte  mi  feufa:  nel  che  non  u™»,, 
Dento  io  di  imitarlo  inueftigando  quefli  fecreti  :  perche  di  lui  ferme  Giouanni  Vallenle ,  che  vo-  *Uri«tó£ 
endo  pretto  aNegroponte  inueftigare  la  caufa  del  flutto,  &  refluffo  del  mare ,  &  non  potendo  SS™ 
deliamente caperla ,  ne  giungerui ,  sdegnato  diflè  verfo  l'acqua  quefle  porole .  Poiché  non  pof-  '" 
.o  comprendere  io  te, comprendi  tu  me .  Et  con  quelle  parole  lì  gettò  nel  mare,  &  morì .  Onde 
>an  1  aoio  Apoftolo  dice ,  che  la  fapientia  di  quello  mondo  e  vna  feiocchezza  appreffo  d'Iddio 
b,t  perciò  non  fi  dee  nmno  fatuo  sdegnare,  percioche  non  pofTa  a  qualche  profonda  cofa  con  lo 
ntelletto  giungere  :  ma  il  dee  contentare  di  prenderne  quello ,  che  ad  Iddio  piace  di  communi- 
:arcelo,&  r  ingratiarlo,credendo  che  egli,ogm  cofa  fa  per  lo  meglio ,   Ma  perche  s'è  qui  di  fopra 
Ietto,che  alcuni  tenpno,che  Anflotele  laceffe  quel  fine ,  dico  che  alcuni  altri  fcnuono,che  non 
olle  egli  colui ,  che  li  getto  nel  mare ,  m  a  che  fatte  vn'altro  Filofofo .  Chiunque  li  folle  errò  •  &z 
:oherreranno  tutti  quelli  ,che  vorranno  inueftigare,&  intendere  col  proprio  difeorio  loro  le  ma- 
•auighofe  cofe  del  grande  Iddio.  r    r 
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Vtl  tirar  che  fa  verfo  ìlyento  dì  Maefiro ,  &  verfo  Greco,  che  il  ferro  del  boffolo ,  &  delle  mutatìoni  della  flette  del 
TSorte,  che  chiamano  la  Tramontana  :  &  delle  quattro  flette,  che  chiamano  il  Oofero 
del  Volo  antartico.  Cap,  XI, 

S'è  detto  nel  quinto  Capitolo,  che  la  ponta  del  ferro  del  boffolo  da  nauigareeradiffettofa  nel 
irate  vedo  il  vento  Greco,&  anche,  verfo  quello  di  Maeftro,&  perche  può  quello  trattato  effer 

Viaggi  voi.  terzo.  K  vt;ie 


Calamita 
migliore  è 
d'Etiopia 


Tramonta 
na  ftella. 


Xfole  de  gli 
Attori. 


Dante  nel 
yricipio  del 
lurgatorio 
j>reuidde_->, 
come  Poeta 
le  4.  Stélle 
del  cruzie- 
10  con  que- 
gli verlì. 

lo  mi  volli 
à  man  de- 
lira ,  è  polì 
mente 

All'altro 
j>olo,è  vid- 
di  quattro 
itelle 

Non  vide 
mai  ,  fuor 
che  alla  pri 
ma  gente. 
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vtile  non  folo  a  quelli,c'hanno  notitia  di  quefte  edema  anco  a  giouare  a  qiielli,che  maison  vid-  I 
de  o  il mare,auHando  quci,che  mai  quello  non  vdirono  e  dilettando  quelli  che  deaerano  d  m 
^nderceofe rare3&di  ìimilmaniera,dico,chcifcm  de" boffohaanauigarcfi temperano, &com 
poTcSno  con  la  virtù  della  quale  è  la  pietra  calamita^  della  fua  proprietà  fanno  menti ione  1  na- 
mrYe  di  van  j  nomi  la  chiamano,com'è  MagnetcLmatite.SidentcHeraclione^  in  Spagna  la 
riamano  pietra  Iman .  Ella  è  di  diuerfe  fpetic,&  vna  e  più  forte,che  vn'akra,ne  tutte  le  calamite 
"vncS ,£lamigliorditutteè  quella  d'EthiopiaJaqualeii  vende  a  pefod'argeto.Le  ve- 
re calamite  hanno  grande  efficacia,^  virtù  nella  medicina  in  pm  infermità:  ma  parlando  folo  di 
audio  The  la  al  propof  ito  noftro  dico,  che  le  ponte  di  ferri  di  boffoli  temperate  con  quefta  pietra, 
Sano  a  nauiganti  il  proprio  luogo  del  noftro  polo  artico,  o  della  tramontana,chein  Spagna 
chiamano  Norie %  quaffi  voglia  tempo,  *  hora ,  6c  momento  del  di,o -della  notte,  cofi  dando  il 
cielfcreno,comeoffuTcato,enubilofo:  &c  benchedidì  non  vediamo  la ftella  pm  propinqua  al  po- 
lo che  volgarmente  chiamano  tramontana^  la  notte  non  pa.a,  per  ntrouarli  il  cielo  di  nuuolet- 
•ri  coperto^  ponta  del  boffolo  nondimeno  p  la  virtù,  che  ritiene  dalla  calamita  e  mfegna  il  polo: 
&  con  quefto  mezo  li  reggono  i  Pilora.e  tutti  quei,che  nel l'cffercino  del  mare  ntrauaguano  Ne 
creda  alcun  che  la  ftella,che  chiarnan  tramontana  lia  il  polo,ful  qua  fi  volge  1  mondo ,  perche  il 
polo  è  vn'akra  cola  in  effetto  :  &c  lui  ha  nfpetto,et  mira  la  calamita,*  ponta  del  ferro  del  boffolo 
con  lei  te'perata,perche  la  ltella,che  noi  vediamo  e  mobile  et  non  fiflàjC.oe  che  d  intorno  al  vero 
Polo  fi  moue:  poiché  llando  le  fìelle,che  chiamano  le  guardic(delhfteffa  tramontana)su  la  tefta, 
i\  vede  la  flella,dcllaqual  noi  parliamo,lotto'l  polo  tre  gradi,  e  quado  quelle  itelle  ftanno  nel  pie, 
ella  fìà  tre  «radi  fopra  il  polo,di  modo  ch'ella  da  tramontana  a  mezo  di  il  moue  tre  gradi.  &  fìado 
dalla  parrei  ponenteja  ftella  flà  vn  grado  e  mezo  fopra  il  polo:  fi  che  per  quefta  via  da  Oriente  J 
tà  Occidéte  vn  cxrado,e  mezo  fi  difcofta.Scando  le  guardie  nella  linea  del  greco,  la  ftella  Ila  fotto 
al  nolo  tre  <*radi,e  mezo  .  Stando  nella  linea  del  garbin,  ella  il  vede  tre  gradi,e  mezo  iopra  il  polo. 
&  ftando  leViardie  nella  linea  del  maellro,  iì  vede  fotto  il  polo  la  flella  mezo  grado,  &  mezo  al- 
tro lì  vede  fopra  il  polo,quando  le  guardie  ftanno  nella  linea  del  firoco.  In  tanto  che  poiché  tutte 
ouefte  mutationi  lì  fanno  da  quefta  ftella,non  e  ella  il  polo,né  è  fiffa,né  farebbe  certa  miiura  per 
1  nauiganti  Ma  perche  ella  fta  più  predo  al  polo,fi  deono  tutte  quelle  mutanze  auuerare ,  poiché 
il  vero^polo  non  fi  può  vedere,*  fi  dee  attédere  alla  faldezza  della  calamita ,  &  ponta  temperata, 
che  perpetua  nel  polo  inuifibilemira.Perquefta  via  gli  huomini  nella  fcienza,ò  arte  del  nauigare 
cfperti  accertano  il  camin  loro,mirando  injieme  all'altezza  del  polo,*  del  fole,  &  paragonando 
l'vna  con  l'akra,conforme  alladeclinatione  del  fole.Tutto  quefto  è  per  quei,che  vfano  quefto  el- 
fercitio  del  mare,*  per  loro  e  più  piaceuole  leitione,che  non  per  quelli,  che  non  nauigaron  mai. 
Hor  quanto  alla  difficoltà,ch'io  dicea,che  patifcon  il  ferro  del  boff  olo,o  per  dir  meglio,  mtellet- 
to  de*  l'huomini,  poiché  lui  c'infogna  quello,c'hora  qui  dirò )  fi  crede,che'l  diametro^ linea,che 
itende'ndofi  da  polo  a  polo  attrauerfain  croce  lalinea  equinottiale ,  pafìì  per  l'ifole  de  gli  Attori, 
perche  mai  non  fi  ritrouano  leponte  dritte  di  ferri,*  dei  tutto  riffe  da  mezo  amezo  nel  poloarti- 
co,fe  non  quado  le  natii,*  carauelle  li  ntrouan  in  quel  pareggio,*  akezza,ch'iO  dicea.  *  quan 
do  di  quefto  termine  efeono  verfo  quefte  parti  Occidentali ,  maeftnzan  ben  vna  quarta,  quando 
più  indi  fi  feoftano .  *  parlando  quefto  termine  verlo  leuante  dalle  dette  ifole  de  gli  Afton  grego- 
riano vn'akra  ouarta,quando  più  fé  ne  allontanano.Siche  quefto  è  quello^h'io  volti  dire,quan 
do  toccai  quefta 'difficoltà  del  ferro  del  boffolo  al  proposito  noftro.  lo  voglio  qui  dire  vn'akra  co- 
fa  affai  notabile,che  quelli,che  non  hano  nauigato  per  quell'Indie,  non  la  poff  on  hauere  veduta, 
faluo  fé  non  fuffero  andati  verfo  i'equinottiale,  ò  foffero  giunti  ai  manco  preilo  a  23-  graui  dell  e- 
quinottio .  *  quello,  ch'io  voglio  dire  è  quefto,che  mirando 
alla  parte  di  mezo  dì  vedrano  fopra  l'orizonte4.  ftelle  in  cro- 
ce, che  vanno  intorno  al  circolo  delle  guardie  del  polo  antar- 
tico^ ftanno  in  quefta  forma  polle .     Et  la  Maeflà  Cefarea 
me  le  diede  per  aumento  dell'armi  mie,  accioche  io,*  tutti  i 
miei  fuccefìòri  le  poneffimo  infìeme  con  le  noflre  antiche  ar- 
me di  Valdes ,  hauendo  rifpetto  a  quello ,  ch'io  ho  feruito  in 
quefte  indie,  e  prima  anco  nella  corte  real  di  Cartiglia  da  che 
hebbi  tredeci  anni,  perche  di  tale  età  incominciai  a  feruire  in 
camera  al  SerenifTimo  Prencipe  Don  Giouanni  mio  Signo- 
re ,  Zio  della  Maeftà  Cefarea ,  *  doppo  la  fua  morte,  alli  Ré 
Cadiolici  Don  Fernando,  *  Donna  Ilabella:  *  doppo  di 
coftoro  alle  Maeftà  Ceiaree .  *  quefte  arme  mie  fi  porran- 
no nel  fin  di  quefto  libro:  poiché  è  flato  fcritto  in  quelle  par- 
tizione canti  trauagli  foffnìcono  coloro,che  quefte  ftelle  veg- 
gono,* doue  io  ho fpefa  la  maggior  parte  della  mia  vita  ;  ho 
toccata  quefta  particolarità  di  quefte  ftelle,  perche  fono  vna 

fcnalata  figura  nel  cielo.     Preffoal  polo  autlralefi  veggono  anco  altre  infinite  ,&nuoue  ftelle 
vagamente  h'-nirate ,  che  dalla  Spagna  non  fi  poffono  vedere,  ne  da  altra  parte  di  tutta  Europa, 
0  * 


A  &  ne  anco  nella  rhaggfi 
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iaggior  parte  dell'Afia,né  dell'Africa,  fé  no  pattando  alli  nmàéi  pretto  ali  eoui- 
notnale  :  perche  quanto  più  h  va  verfo  il  mezzo  giorno ,  tanto  più  s'abbatta  if  polo  artico  oc  s'in- 
nt |zalantamoo  :  ne  li  poffono  le  dette  ttellc  vedere  in  tutto  il  tropico  di  Cancro- .  Ritornando 
ali  hiitona ,  e  già  tempo  di  dirli ,  perche  cagione  gl'Indiani ,  &  le  genti  del  Re  Goacanagari  am- 
mazzarono in  quella  ifo  a  Spaglinola  i  chrittiani ,  che  vi  lafciò  nel  primo  viaggio  l' Admirante 
Don  Chriftoford  Colombo,&  che  genti  ritrouò  egli  poi  in  quella  ifola,accioche  con  msteriot  or- 
dine, &  attenerne  li  fcnuono  appretto  gli  animali,gli  vccelli,gli  alberi,!  frutti,&:  l'altre  colefche  sii 
indiani  haueuano  per  lollentarfi,con  l'altre  cofe,che  fanno  al  propoiìto  di  quella  hiftoria  nottua 
*Di  quello  3che  fece  il  Colombo,quandofeppe,che  gl'Indiani  haueuano  ammalati  i  fitoi  ChriHiani  :  &  come  fondò 
la  atta  àlfabella/Jdifcoperfel'ìfola  di  Iamaica,&  delle  prime  morire  d'oro,che  fi  portarono  in  Spana    Cap  XII 
k .  9^™  Don  Chriftoforo  Colobo  nel  fuo  primo  viaggio  lafciò  in  queftaiibla  Spasola  quel- 
li 3  8,chnitiani , elette  quelli,  che  gli  pareuano  di  maggior  sforzo,^  prudentia,  fperando  che  fi  fol- 
lerò douuti  fm'alfuoniorno,ben  comportare,  &  reggere:  &  che  gli  Indiani  (perche  gli  paruegen 
te  affai  domeft ica,&  manfueta)  non  haucttero  domito  loro  oltraggio  alcuno  fare  :  perche  le  s'ha- 
nette fofpettato del  contrario ,  non  vegli  hauerebbe  lafciati  mai .  egli  hebbe  folamentequefìo in- 
tento, che  apprcndettero  la  linguali  coftumi  di  quelle  genti .  Se  certo  che  per  quello  effetto  fa- 
xebbono  battati  io,o  1 2  ,&  non  ve  ne  doueua  più  lafciare,ò  ve  ne  doueua  lafciare  2oo,liquali  etto 
non  haueua,&  non  poteua  farlo ,  per  poterfene ritornare  in  Spagna .  In  effetto  meno  erro  l'inten- 
tion  del  Colobo  in  lafciarli,che  etti  in  non  faperfi  conferuare,  &  Ilare  bene  ordinati:tanto  più  che 
gli  haueua  ammoniti,  &  dato  loro  l'ordine ,  che  tenere  doueuano  per  conferuarfì  fra  quelle  gènti 
femagge,  promettedo  loro  anco  molte  cole,  lardandogli  prouilli  di  mangiare,  Se  di  veftire,  %c  «li 
lafciò  anco  loro  dell'arme,  gli  eflbrtò,  che  non  fé  ne  feruittero  a  niun  modo,  fé  non  forzatiflìmi  •& 
gli  raccomando  quanto  più  affettionatamente  feppe,  al  Signore  del  paefe  Goacanagari ,  alquale 
dono  anco  molte  cole  ,-perche  meglio  gli  trattane ,  Se  fauontte .  Reilò  vn  buon  gentiluomo  di 
Cordoua  chiamato  Rodengo  l'Arana  capitan  di  quelle  genti:&  anco  vn  gentil  cliirur»ico,come 
s'è  detto  di  foprarma  perche  la  maggior  parte  di  quelle  genti,che  reflarono,erano  mannari' &  °é 
te  di  liberta,*:  poco  atti  a  fapere  eflequire  quello,  perche  il  Colobo  gli  lafciaua,  vi  perirono  mala- 
mente .  In  effetto  parlado  fenza  prcgmdicio  d'alcuni  marinari,  che  fono  huomini  da  bene,&  vir- 
ruoli,*  cortefi:  io  fono  d'opinione,  che  per  la  maggior  parte  quelli ,  che  s'ettercitano  nell'arte  di 
mare, vagliono  poco,  Se  con  le perfone,  Se  co  l'ingegno  nelle cofe  di  terra  :  perche  oltra  che  per  lo 
più  fon  gente  batta,*  mal  dottrinatalo  anco  auidi  di  fouerchio,*  inchinati  forte  alla  luffuria 
alla  gola,*  alla  rapina,* mal  poffono  cofa  alcuna foffrire. Si  che  perche  in  coloro,che  lafciò  quiui 
al  Colobo,no  era,ne  prudentia.né  vers;osna,Derchedouefferna'  nirrM-ri  Hi  ™fi  ^nnrrn  !„;;■*«• 


Colobo,no  era,ne  prudenna,ne  vergogna,perche  douefferoa'  precetti  di  cofi  accorto  capitano 
cil  cofa  difordinarfì,*  lafciarui  la  pelle:perche  toffo,che  gl'Indiani  s'auuiddei  o,  che 


«metti  toglieuanoloro  le  mogli,  *ng]iecon  quatohaueuano,fel  tacquero  da  principio  ve^édo- 
gh  rifìretti,*  vinti  inficine,  ma  quando  gli  viddero  poi  difuiarfi  a  poco  a  poco,  oc  difunirfi  per  d  é- 
tro  l'ilo  a,gli  ammazzarono  tutti  fenza  lafciarne  vno  in  vita.  Vi  fu  anco(fecódo  che  gl'Indiani  iflef 
li  poi  all'Admirate  raccotorono)  che  ogn'un  di  quelli,che il  Colobo  lafciò ,  che  Mero  l'un  doppo 
l'altro  capitani, voleua  etter  capo,*  perciò  lì  duufero,*  difunirono.  &  facédo  poco  cóto  de  ^'In- 
diani li  fpariero  a  due  a  due,*  a  tre  a  tre, per  diuerfe  parti  dell'ifola  facendo,come  più  lor  piaceua 
varij  di  piaceri,*  oltraggi  :  di  modo  chefacilmente  capitarono  tutti  male .  Di  tutte  quelle  cofe  fu 
particolarmente  informato  il  Colombo  da  quelli  Indiani,*  dal  Re  Goacanagari  iiteflc^che  affai 
moltraua  di  dolertene:*:  gli  fu  interprete  vn  di  quelli  Indiani,che  ritornarono  feco  di  Spagna  chia 
mato  Diego  Colobo,che  haueua  già  apprefa  la  lingua  noftra,*  vi  parlaua  mediocremente.Hora 
1  Admirante  doppo  che  con  gran  difpiacere  di  quella  nuoua  flette  qui  in  porto  Reale  qualche  dì, 
fé  ne  vene  111  vn'altra  prouincia  dell'ifola,  *  vi  fondò  vna  città,che  la  chiamò  Ifabella  .Da  quello 
luogo  parti  poi  co  due  carauelle  per  difeoprir  nuoue  terre ,  lafciando  in  quefì 'ifola  Spa^nuola  fuo  "a,?e!!a  cit'r 
luogotenente,  &  gouernator  Don  Diego  Colobo  fuo  fratello ,  mentre  che  Don  Bartolomeo  Co-  ta' 
lobo  pur  fuo  fratello  vi  giungeua ,  che  era  reflato  in  Spagna .  Lafciò  anco  il  CómendatoreM.Pie- 
tro  Margarito  per  Caftellano  d'una  fortezza ,  che  haueua  fatta  fare  nelle  minere ,  che  chiamano 
di  Cibao ,  che  fon  le  più  ricche ,  che  fiano  in  quella  ifola,&:  fono  pretto  a  vn  fiume  chiamato  Già-  Mime  di 
mico .  ht  qui  gli  Spaglinoli  raccolfero  alcuni  granelli  d'oro  :  perche  gl'Indiani  fé  noi  ntrouauano  £ihao- 
fopra  la  terra,non  l'andauano  altramente  cercando:né  anco  di  Spagnuoli  haueuano  quella  ifpe-  *™™ 
neiltia,che  lokuano  già  anticamente  dell'eflercitio  delle minere  hauere  gli  Auflriani,i  Lufitani , 
&  1  Vallea  nelle  prouincie  loro  di  Spagna,donde  cauarono  i  Romani  tati  thefori .Hor  quella  for- 
pezzaftì  la  fecoda,che  fi  vidde  in  quella  ifola,&  fu  chiamata  di  S.Tomafo:&  ne  fu  il  primo  cailella 
no  il  Comendator  M.Pietro  Margarite, come  s'è  detto.La  chiamarono  di  quello  nome ,  perche  LTLTr° 
dubitando  che  vi  fotte  oro,  volfero  vederlo,toccarfo  con  mano,&  crederIo:benchein  quel  princi- 
pio  poco  oro  vi  li  cauaffe:&  per  vna  moflra  delle  ricche  minere  di  Cibao,  lo  madò  l'Admirante  al 
li  Re  catholici  per  il  capitan  Gorualan,  che  ne  fu  ben  rimunerato.benche  alcuni  altri  dicano ,  che 
chi  porto  in  Spagna  le  prime  moflre  dell'oro ,  fotte  il  capitan  Antonio  di  Torres ,  fratello  del  Bai- 
u  ut   if?ìCIPe     °n  Glouanm  dl  glonofa  memoria .  Ma  ritornando  all'hifloria ,  ritrouato ,  che 
nebbe  1  Admirante  quello  oro,  con  due  carauelle  ben 'annate  -,  oc  prouifie  iì  partì  d'Ifabella  con 
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lamaicdet -molti  Caualieri:  &£  in  quello  viaggio  difcofperfe  l'ifola  di  Iamaica,che  hora  fi  chiama  di  San  Già-, 
ta  san  Già-  como  5  &  <j  lontana  vinticinque  leghe  dalla  parte  più  Occidentale  di  quellaifoìa  Spagnuola ,  che 
ca^ddia  l'Admirante  il  capo  di  San  Michele  chiamò  (  benché  alcuni,  il  capo  del  Tiburon  lo  chiamino)  co- 
ifoia  sPa-  '  me  1>altro  1U  Orientale  di  queft'ifola  il  chiamò  di  S.Rafaeìe.Hora  Iamaica  Ila  porta  a  iy.gra 

faTaka  ifo  di  dalla  linea  equi  nomale,  é  lunga  5o.leghe,ò  più,&  larga  a  5  .maprima, che  l'Admirante  la  difco- 
S in  I7'§ra  priffe,  andò  all'ifola  di  Cubiche  horain memoria  del  Re  catholico,Fernahdina  li  chiama3&  vid- 
cùba  detta  de  più  particolarmente,  che  non  haueuafatto  nel  primo  viaggio,  le  lue  coftiere .  Et  10  credo,  che 
jrcmuiin .  ^f^  fia  queiia5  che  il  Cromila  Pietro  mardrechiamò  Alfa,  &  omega,  &c  altre  volte  kenia- 
ni a  Giouana:henche  non  fia  luogo  alcuno  per  tutte  quelle  Indie  di  firmi  nome.Ma  perche  appret- 
to li  ha  da  ragionare  più  particolarmente  di  quell'ifole,baili  quello,che  fin  qua  s'è  detto,per  hora. 
Delti  wuagliycbe paffarono  i  Cbrifliani  nella  città  d'Ifabella,  mentre  l'Admirante  non  rifu,  &di  quello,  che  al  Ca- 
rtellano>Ji  San  Tomafo  auuenne  con  certe  tortore,  &  come  fu  fondata  (juefia  città  di  S.Domenico.  Cap.  XIII. 
Mentire  l'Admirante  andaua  difeoprendo  nuoue  terre,moki  trauagli  fentirono  i  chnlbani,che 
nella  città  Ifabella  rettati  erano:&  in  quel  medeiimo  anno  del  94.fi  perderono  in  Ifabella  quattro 
naui,fra  lequali  ne  fu  vnala  capitana  chiamata  Marigalante.Partico  che  fu  da  quefta  itola  l'Admi 
rante  con  le  due  carauelle,  attendeuano  i  n  offri  ad  edificarle  le  flanze  nella  citta  Ilabella,  fecondo 
che  erano  lor  fiate  dal  Colombo  compartite,infieme  col  territorio, perche  qui  ti  folle  domito  ha- 
bitare  di  lungo .  ilche  gl'indiani  veggendo,  oc  non  piacendo  loro  troppo  d'hauere  1  chnfìiani  per 
perpetui  vicini,  penfando  di  rimédìarui  fecero  vn'atto,colquale  morirono  più  delle  due  parti,ò  al 
manco  la  metà  de  gli  Spagnuoli  ,&  de  gl'indiani  ifteffi  vn'incredibile  numero  :  &  fu  quello  di  for- 
te, che  i  chnftiani,che  erano  nuoui  nel  paefe,non  rintefero,nè  vi  poterono  rimediare .  Hor  tutti 
ol'indiani  di  quella  prouincia  deliberarono  di  non  feminare  nel  tempo  debito,^:  lo  fecero  :  onde? 
quando  non  hebbero  più  mahiz  (che  è  vna  certa  fpetie  di  grano)  fi  mangiarono  la  iuca,che  è  vna 
maniera  di  pianta ,  onde  medefimamente  viuono  :  &  fono  quelle  le  principali  cofe ,  con  lequali 
qui  fi  mantengono  nella  vita  :  i  chriftiani  fi  mangiarono  le  loro  prouitioni,  & -vettoiiaglie  :  &  for- 
nite che  l'hebbero ,  volendo  valerti  di  quelle  delpaefe ,  che  foleuano  coflumare  gl'indiani, s'auid- 
dero,che  non  ve  n'era,nè  per  fe,nè  per  gli  altri .  Onde  ne  aueniua,  che  i  chrifliani  nella  lor  nuoua 
città  fi  cadeuano  morti  di  fame:&  il medefimo  aueniua  nellafortezza  di'S.Tomafo:  &  per  tutto  il 
paefe  fi  vedeuano  d'ogni  parte  indiani  mortndi  modo  che  ne  nacque  vna  puzza  grande,&  peflife 
ra:&  di  più  della  fame  i  chrifliani  in  altre  moke  infermità  ti  trcuauano,ehe  ne  effettuammo  il  cat 
tiuo  detiderio  de  gl'mdiani,ch'era,che  i  noflri,ò  fuggendo  per  non  hauer  da  mangiare  fi  annaffe- 
rò con  Dio,ò  che  volendo  retiare  vi  moriffero  di  lame  :  quelli  indiani, che  non  monuanc,fi  pone- 
nano  bene  a  dentro  nell'ifola  per  trouar  da  mangiare,^  s'appartauano  dalla  conuerfatione  de'no 
Jlri,per  far  loro  maggior  danno .  In  quella  tanta  calamità  fi  mangiarono  i  nomi  quanti  cani  goz- 
zi erano  nell'ifola,  i  quali  erano  muti,&  non  abbaiauano  :  fi  mangiarono  anco  tutti  quelli,che  vi 
haueuano  condotti  di  Spagnar&i  infieme  anco  tutte  le  Hutie,che  poterono  hauere,&  tutti  li  Che- 
mi,&  altri  animali,che  chiamano  Mohui,&  altri,che  chiamano  Coris:delle  quali  quattro  manie- 
Te  d'animali,ch'erano  grandi  quanto  i  conigli,&:  ficacciauano  co'  cani  venuti  di  Spagna,  fi  ragio- 
nerà particolarmente  nel  1 2.1ibro  di  quella  hifloria .  Hora  mangiato  che  s'hebbero  quelle  fpetie 
d'animali  a  quattro  piè,che  nell'ifola  erano,lì  voltorno  a  mangiare  certi  ferpenti,che  fi  chiamano 
Inaila,  che  fono  con  cjuattro  piedi,  oc  di  tal  vilìa ,  che  danno  gran  fpauento  a  chi  non  gli  conofee. 
Non  vi  lafciarono  lacerti,  né  lacerne,  ne  ferpi,che  di  molte  forte  ve  ne  fono,  &  di  vari]  colori ,  ma 
non  già  velenofi:&:  tutto  quello  per  poter  viuere.Mangiauano  tutte  quelle  cofe,ò  bollite,ò  arro- 
flite  al  fuoco,  per  la  neceffità ,  nella  quale  fi  ritrouauano,  fé  non  voleuano  perdere  la  vita.  Onde  sì 
per  quello  cattiuo  cibo ,  come  per  Inumidita  grande  del  paefe ,  in  molte,  &c  incurabili  infermità 
ne  veniuano  coloro,  che  vi  rellauauo  viui .  Et  perciò  que'  primi  Spagnuoli  quando  di  qua  le  ne  n- 
tornauano  in  Spagna, vi  portauano  nel  vifo  vn  color  giallo  di  zartarano,&:  rama  infermità,che  to 
ffo,ò  poco  tempo  appreflo  moriuano.Vi  era  anco,che  i  cibi  di  -Spagna  fono  di  miglior  nutrimen- 
to, &:  più  digelìibili,che  non  erano  l'herbe,&  viuande  cattiue  dell'indie  :  &  l'aere  di  Spagna  e  più 
delicato,  6c  più  freddo  di  quello  di  quelle  parti. Di  modo  che  ancorché  fé  ne  ritornaiìèro  m  Calli- 
glia,  vi  terminauano  prefb  la  vita  loro .  Soffrirono  anco  i  primi  ehrilliani,che  habitarono  quella 
ifola,ilrani  dolori,&;  paffioni  per  le  Nigue,&:  per  lo  mal  delle  Bughe,  cioè  francete  (de'  quali  due 
morbi  fi  ragionerà  appreffò)  perche  nell'indie  hebbero  origine,sì  per  le  donne  di  quelli  luoghi,co 
me  per  la  contrada  illefìa.  Et  quel  delie  Bughe  per  effer  contagiofo,  pafsò  al  parer  mio  in  Spagna 
con  li  primi  Spagnuoli,chequì  vennero  con  l'Admirante  Colombo:&  di  Spagna  poi  palsò  in  Ita- 
lia ,  Se  in  moki  altri  luoghi, come  fi  dirà  appreffò  .  Ma  ritornando  aH'hifloria,il  Commendatore 
D.Pietro  Margarito,  clic  con  fino  a  trenta  rinomini  fi  ritrouaua  nella  fortezza  di  S. Tornato,  ten- 
tala le  medefime  calamità,che  prouauano  quelli, che  erano  nella  città  d'Ifabella-  Onde  ve  ne  mo 
riuano  di  continuo,  &c  coli  ogni  dì  fi  facemmo  più  pochi,  6c  perciò  non  poteuano  delia  fortezza 
vfcire,&:-  lafciarla  fola.-percheYe  difeonueniua  alla  lealtà  d'un  cofi  buon  caualiero,come  era  il  Com 
mondatore .  Quelli,  che  erano  nella  città  d'Ifabella  con  Don  Bartolomeo  Colombo,  che  era  già 
venuto  in  tanti  affanni,  fi  ritrouauano,  che  non  fi  poteuano  preualere  :  &c  quelli  indiani,che  era- 
no per  la  fame  fcampati,tè  ne  erano  molto  a  dentro  nell'ifola  fuggiti.Mentre,che  a  quelli  termini 
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che  come  effo  dicea,,! xaftel  ano  era  perfona  da  bene,*  non  faceua  violenza,né  vìauadifcortefia 
alcuna  alle  genti  dell  ifola  :  gli  appreiento  vn  paio  di  tortore  viue.Il  Commendatore  io  ringradò, 
&  gli  dono  in  ricompenfa  di  qnefte  tortore,  certe  frafehene  di  vetro ,  clie'n  quel  tempo  indiani 
tfimaiianomolto  per  attaccartele  al  collo.  Partito  l'indiano  molto  lieto,  diffe  il  Commendatore  a' 
fuoi,che  gli  pareua che  quelle  tortore  fonerò  poca  cofa,pcr  mangiare  a  tutti,&  che  a  fé  folo  fareb- 
hon  per  quel  di  ballate  per  viuerne.Tutti  rifpofero,che  egli  dicea  bene,perche  a  tutti  erano  poco 
yafto,cVa  uifarebbonbafìate:  tanto  pmch'effopiubifognoifhauea,ftàdopiuinfenno,cheniu-- 
aio  de  gli  altri.  Allhora  il  caftellano,non  piaccia  a  Dio,  di  ile,  ch'io  folo  habbia  a  viiiere,perche  poi 
«he  voi  m  hauete  fatto  fin  qua  compagnia  nella  fame ,  &  ne  gli  affanninoti  voglio  anch'io  farla  a 
voi  :  perche,o  viuiamo,  o  moriamo  tutti,  finche  al  Signor  Iddio  piacerà  di  darà  rimedio ,  ò  con  la 
mortelo  con  la  vita .  Et  dicendo  qucfto  lafciò  volare  libere  le  tortore  per  vnafeneftra  della  torre! 

^?Ua     n      °"n  •  u  qUCff  °  aCt^m  modo/tuctl  S11  altri  contcti,&  iatij,  come  fé  ognun  di  loro 
amendue  quelli  vccclli  hauuti  haueffero:  &  coli  fé  ne  trouarono  al  cartellano  obli  eatifche  per  tra- 

mgliodelmondononhaurebbono,néqLiellafortezza,néluilafciatogiamai.AqVieftetanW 
mica ,&  infermità  de' chrifb ani, perche  foriero  i  lor  mali  compiuti,fopmgiufero  moki  ven    du  a- 
montananhe  n  quell'itola  fono  molti  cattiui .Onde  non  folo  i  nof{ri,ma  ne  moriuano  anco  d'in- 
diani iftefiiaion  af potando  adunque  altro  foccorfo,ehe  quello  d'Iddio,piacque  al  pietofo  Sienor 
<li  dami  rimedio^ .fu  con  mutarli  la  città  d'Ifabella  m  quella  di  S.Domenico  per  la  via,  e  mfine- 
ra,c  hora  fi  dira .  Vn  giouane  d'Aragona,chiamato  Michel  Diàs,facédo  parole  con  vn 'altro  Spa- 
gnuolo  gli  diede  alcune  ferite.  Et  be'che  non  l'ammazzaffe,non  hebbe  pero  ardire  di  reftarfi  qui, 
benchetuffecreat  o,&feruitore  di  D.Bartolomeo  Colombo,  egli  adunque  s'appartò  con  e  U 
altri  chnftiani,che l'accompagnarono,chi  perche  s'era  trouato  a  partecipare  del  delitto  ,  chi  per- 
che gli  era  amico .  fuggendo  dalla  città  d'Ifabella,fene  vennero  per  la  coftiera  dell'itola  verfo  le- 
uancc,&  volrorono  tutta  quella  parte,finche  vennero  dalla  parte  di  mezzo  dì,douc  ftà  hora  fon- 
data quefta  città  di  S.Doijnenico.Qui  fi  fermarono,perche  vi  ritrouarono  vn  popolo,  &  vna  habi 
catione  d  indiani:  &  qw  fece  MichelDias  amiftà  con  vna  indiana  Caaca,ò  Signora,  che  vogliali 
dire,che  poi  fi  chiamo  Catherina,&  ne  hebbecol  tempo  due  figliuoli.  Hor  perche  Mfìaindiaria 
principale  di  quel  luogo  gli  volfe  bene,  lo  trattò,  come  amico,  &  amante  caro  :  &  per  fuò  nfpetto 
fece  ancho  carezze  a  gli  altn,&  gli  diede  notitia  delle  minere,che  fono  lette  leghe  da  quefta  città 
lontane,&:  lo  prego,che  chiamaife,&:  facefle  venire  in  quefta  contrada  cofi  ferale,  &:  bella,  &  con 
coli  bel  fiume,e  porto,tutti  que'  chriftiam  fuoi  amici,che  nella  città  d'Ifabella  fi  ritrouauano,che 
eflagli  manterebbe,&:  darebbe  quanto  bifognato  lor  foffe.  Michel  Dias  per  compiacere  a  q  uefta 
fua  donna,  o  perche  gli  parue,  che  con  quefta  buona  nuoua  haurebbe  da  D.  Bartolomeo  Colom- 
bo ottenuto  il  perdono(ma  principalmente  fu,che  a  Dio  piacea,che  cofi  fuffe,e  che  non  monile- 
ro  quegli  altri  chriftiam,  che  erano  auanzati  viuij  lì  partì  co'  fuoi  compari  attrauerfando  l'ifola 
con  la  guida  d  alcuni  indiani ,  che  quella  fua  amicagli  diede,  finche  giunfero  ad  Ifabella,che  e  da 
50,Ieghe  da  quefta  citta  di  S.Domenico  lontana.  Qui  tenne  modo  di  parlare  feeretaméte  con  al- 
cuni fuoi  amia,&mtefo  che  quel  fuo  nemico  ftaua  gufano,  hebbe  ardire  di  comparire  auanti  al 
fuo  fignore,&  di  chiedergli  perdono  in  pago  de'  iuoi  feruigi,e  della  buona  nuoua,che  gli  portaua 
di  quella  fertile  terra, &  delle  minere  dell'oro.  Il  Colombo  lo  riceuette,&:  gli  perdonò,  &  pacificò 
col  luo  nemico.  Egli  dopo,c  hebbemteio  lecofe  di  quefta  prouincia,deliberò  d'andarui  in  perfo- 
na a  vederle:  &c  coli  con  quella  compaginale  gli  parue,  vi  venne,&  ntrouò  eflere  vero  quanto 
|  giouane  detto  haueua.  Quiui  entrato  in  vna  barchetta  di  quelle  de  gl'indiani,fece  tentare,&  ve- 
dere 1 altezza  di  quefto  fiume  chiamato  Ozama ,  che  per  quella  città  palla ,  &c  cofi  anco  l'altezza 
deUa  bocca  del  porto:&:  ne  refto  molto  conteto.  Volle  anco  andare  alle  minere  dell'oro,  oue  flet- 
te due  di,&  vi  fu  raccolto  qualche  poco  d'oro.Dopò  quefto  fé  ne  ritornò  alla  città  d'Ilabella,e  con 
quefte  buone  nouelle  fece  lenza  fine  lieti  tutti  i  fuoi:&  fece  tofto  dar'  ordine  per  douer  partire  per 
quefto  luogo  per  terrai  tutte  le  loro  robbe,che  mi  haueano ,  fece  portare  per  mare  dà  due  cara- 
ue  15'cJecluAerano:Et:  S1 , nfe  in  ^ueriìo  porto(come  vogliono  alcuni  )di  Domenica  a'  5,  d'A"ofio 
nel  di  di  S.Domemco  del  1494.  &fondò,  &  diede  principio  a  quefta  città,  non  già  in  quelluVo, 
doue  hora  fta  :  perche  non  volle  dalla  fua  terra  cacciare  la  (ignora  Catherina,  n?  gli  altri  indiani 
che  vi  viueano:  ondela  fondo  dall'altra  parte  di  quefto  fiume  Ozama  dirimpetto!  quefta  noftra 
citta  .  Madefiderofo  10  di  fapere  la  verita,perche  quefta  città  folle  chiamata  di  fanL>omenico,ri- 
trouo,che  di  più  che  di  Domenica^  del  di  di  S.Domenico  fi  cominciò  ad  habitare,&  fé  le  diede 
tal  nome ,  perche  il  padre  dellAdmirante  don  Chnftoforo  Colombo ,  &c  di  quello  don  Bartolo- 
meo fuo  fratello,fi  chiamaua  Domenico:in  memoria  delquale  fuo  figlio  quefto  nome  le  pofe.Indi 
a  due  mefi,e  mezo  ritorno  l'Admiràte  con  gli  altri,  ch'erano  con  lui  andati  a  difcoprir  nuoua  ter 
Ìa,C,?un£? m, quefla  cicta,mandò  tolto  a faper  fe'l  Commendador  M.Pietro  Marsrarito  era  vino, 
&  gli  fcriffe,che  con  tutti,quell,  ch'elfo  hauea  feco,fe  ne  venifse  a  ntrouarlo,&:  lafaafse  la  fortez- 
za in ^  poter  del  capitano  Alonfo  d*Hogieda,che  fu  qui  il  fecondo  Cartellano .  Et  cofi  fu  efsequito. 
Et  giunti  qui  quelli  altn,tutti  con  la  fertilità,^:  vbertà  delia  contrada  fi  ricrearono .  Ma  poiché  fi 
ntrouorono  qui  tutti  vmci, perche  l'auerfario  noftro  non  ceffa mai  tentare  feminar  difcordie  fra 
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DELLA    HISTORIA 
buoni  aucnnc,chenacqueromokecontefefral*Admirante,&quelReuerendopadrcfraBuil.Et  ] 
hebbero  principio  da  quefto ,  che  l'Admirante  fece  appiccar  alcuni ,  OC  finalmente  yn  Gafparo 
Fenz  d'Ara*ona,&  molti  alcri  fece  fruttare,  moftrandoii  più  feuero,  Se  più  rigido  del  folito.  Et  in 
effetto  benché  doueffe  ragioneuolmente  effere  rifpettato,  perche  come  ben  diceua  l'Imper.OthO 
ne  che  doue  none  obedienza,non  è  Signoria  :  dice  nondimeno,  ancho  Salomone,  che  la  Chan- 
tà  cuopre  tutti  i  delitti:  Onde  mal  fa  chi  non  s'abbraccia  con  la  mifencordia,  Se  ipecialmete  in  que 
fte  nuoue  terre,  doue  per  conferuare  la  cópagnia  de'  pochi ,  bifogna  diftìmularfi  molte  volte  quel* 
lo  che  ipefle  volte  altroue  farebbe  errore  non  caftigarli  :  tanto  più  che  Salomone,  Se  San  Paolo  di- 
cono quefte  parole;  Hauendoti  conftituito  Capitano, non  volere  eflaltarti,ma  moftrati,come  vn 
di  loro  Hor  l'Admirante  era  tenuto  crudele  da  quel  padre,cheeffendo  qui  Vicario  del  Papa,ogni 
volta,che  crii  pareua, che  nelle  cofe  di  giuftitia  il  Colombo  vfciffe  dal  debito,©  nel  rigore,  tolto  po- 
neua  interdirti ,  Se  faceua  ceflare  gli  vfficij  diuini  :  Se  l'Admirante  all'incontro  non  faceua ,  ne  al 
frate,né  a  gli  altri  di  cala  fua  dareda  mangiare .  Metter  Pietro  Margarito,  Se  gli  altri  caualien ,  che 
jui  erano,vi  fitraponeuano,&  gli  pacificauano:  ma  pochi  dì  quefta  pace  duraua:  perche  tolto  che 
l'Admiràte  faceua  alcune  delle  cofe  già  dette  criminali,tolto  il  padre  era  con  l'interditto  alla  ma- 
no^ faceua  ceffare  gli  vfficij  diuini ,  Se  il  Colombo  all'incontro  poneua  a  lui  l'interditto  al  man- 
giare, Se  non  voleua,  che  fotte ,  né  a  lui,  né  a  gli  altri  Clerici,  che  lo  feruiuan  data  cofa  alcuna  per 
potere  viuere.  Dice  San  Gregorio,chenon  fi  può  feruare  la  concordia,  fé  non  con  la  patientia  fo- 
famente: perche  nelle  operationi  humane  nafce  del  continuo,onde  fi  difteparino,&:  difumichmo. 
Hora  a  quefti  contrari  voleri  feguiuano  diuerfe  opinioni,  le  quali  benché  non  li  publicaffero,fi  feri 
ueuano,nondimeno  dall' vna  parte,S2  dall'altra  in  Spagna.  Il  perche  informati  diuerfamenre  li  Re 
catholici,mandaronoin  quefta  ifola  Giouàni  Aguado  lor  creato,  che  hora  viuem  Saligli  a.  Coftm 
partendo  con  4.  carauelle,  le  ne  venne  in  quefte  Indie  con  vna  carta  delli  Re  catholici  di  creden- 
za fatta  in  Madril  a'  9,  d'Aprile  del  9  5,  che  a  quefto  mododiceua.  Caualieri  Se  Scudieri,  Se  voi  al- 
tri tutti ,  che  per  noftro  ordine  vi  ritrouate  nell'Indie ,  vi  mandiamo  Giouanni  Aguado  noitro  re- 
poftiero,  che  da  parte  noftra  vi  parlerà,  noi  vi  comandiamo,  che  li  diate  fede,  &:  credenza.  Giun- 
to quefto  Capitan  Aguado  in  quefta  ifola  Spagnuola ,  fece  quefta  fua  lettera  di  credenza  bandire: 
onde  quanti  Spagnuoli  vi  erano ,  gli  s'offerfero  a  quaneoetto  direbbe  da  parte  delli  Re  Catholici. 
Et  cofi  pochi  dì  appretto  dirle  all'Admiranre  j  che  s' apparecchi  affé  per  paffare  in  Spagna .  Di  che 
egli  fi  ritenti  molto ,  Se  vefh'flì  di  pardo  a  maniera  di  frate ,  Se  fi  lafciò  crefeere  la  barda .  Ritornò 
l'Admirante  in  Spagna  nel  96,  aguifadi  prigione,  benché  non  fuffè  fatto  altramente  prendere. 
Mandarono  anco  il  Re,&  la  Reina  a  chiamare  ilfra  Buil,&  M.Pietro  Margarito,iquali  con  la  me 
deiìma  armata  fé  ne  ritornarono  in  Spagna,&  con  loro  il  Commendatore  Gallego,e'l  Commem- 
datore  Arroio,e'l  Contator  Bernardo  da  Pifa,  &c  Rodrigo  Abarca,  Se  M.Girao,  Se  Pietro  Nauar- 
ro .  Giunti  in  Spagna  fé  n'andarono  tutti  ciafeun  per  la  ftra|da  fua  alla  corte  a  baciar  la  mano  del- 
li Re  catholici .  Il  fra  Bui!,  benché  haueffe  anco  dall'Indie  Scritto ,  infieme  con  gli  altri,  che  della 
fua  opinione  erano ,  informò  li  Re  catholici  delle  cofe  dell' Admirante  facendole  più  criminali  di 
quello,che  erano .  Ma  quelli  felici  Prencipi  vdito,  che  hebbero  il  tutto,  hauendo  rifpetto  a  i  gran 
feruigi  dell' Admirante,  Se  moffi  dalla  lor  propria ,  Se  real  clementi  a,  non  folamente  gli  perdona- 
rono,ma  gli  diedero  anco  licentia  di  ritoraarfi al  gouerno  di  quefte  terre,&  a  difcoprire  il  reftan- 
te  di  quefte  Indie,  raccomandandogli  molto  il  buon  trattamento  de' fuoi  vaffalli  Spagnuoli,  Se 
de  gl'Indiani  anco  :  Se  ordinandogli ,  che  fuffe  più  moderato ,  Se  men  rigorofo .  Et  egli  loro  coli 
promiffe  :  benché  la  maggior  parte  di  quelli ,  che  erano  di  qua  paffati  in  Spagna ,  parlaffero  affai 
male  di  lui .  Di  che  non  mi  marauiglio  io ,  benché  egli  non  vi  haueffe  colpa  alcuna  :  perche  alcu- 
ni di  coloro,che  qui  paflano,tofto  vengono  dall'aere  del  paefe  deitati  a  fufeitare  nouità,  Se  difeor- 
die,  che  è  cofapropria  nell'Indie .  Onde  &:  per  quefto ,  Se  per  altri  molti  lor  peccati  fono  gl'India- 
ni tanti  fecoli  flati ,  come  dimenticati  dal  grande  Iddio.  Furono  anco  in  que' primi  anni  accre- 
feiute  molto  le  difeordie  de'  Chriftiani ,  che  qui  pattarono ,  dall'efìere  gli  animi  de  gli  Spagnuoli 
inchinati  naturalmente  più  alla  guerra ,  che  all'otio ,  Se  (  come  luftino  dice  )  quando  non  han- 
no inimici  ftranieri ,  cercano  fra  le  fteflì  d'hauerne  :  per  la  viuacità  de'  loro  ingegni  :  hor  quanto 
più ,  che  in  quefte  Indie  pattarono  varie  maniere  di  gente  :  perche  fé  ben  erano  tutti  vaffalli  delli 
Re  di  Spagna ,  che  haurebbe  concordato  il  Vifcaino  col  Catalano ,  che  fono  di  cofi  differenti 
prouincie,  &  lingue?  chi  haurebbe vniti  infieme  quel d'Andalufia  col  Valentiano ,  ò  quel  di 
Perpignano  col  Cordouefe,  ò  l'Aragonefe  colGuipuzuanno,  ò  il  Gallego  col  Gattigliano  (fo- 
fpettando  che  egli  fia  Porthogefe  )  ò  ? Afturiano  col  Nauarro ,  Se  cofi  de  gli  altri  medeiìmamen- 
te  ?  Si  che  a  quefto  modo  non  tutti  i  vaffalli  della  corona  di  Spagna  fono  di  conformi  coftumi,  né 
di  fimi!  lingue  :  maflìmamente,  che  in  quelli  principij ,  fé  vi  paffaua  vna  perfona  nobile ,  Se  di  il- 
luftre  (angue,  veneveniuano  dieci  difeortefi ,  Se  di  baffo,  &ofcuro  fangue.  Ma  perche  la  con- 
quifìa  è  (tata  poi  cofi  grande ,  vi  fono  poi  fempre  pattate  perlone  principali ,  &;  caualieri ,  Se  no- 
bili ,  che  hanno  determinato  di'lafciare  la  patria  loro  di  Spagna  per  farttanza  in  quefte  parti,  iSC 
fpecialmente  in  quefta  città,  doue  fi  piantò,  «Se  fondò  principalmente  la  religione  Chriftiàna, 
come  lì  dirà  più  appretto.  Ma  perche  potrei  effere  notato  per  negligente,  s'io  lafciaffi  di  di- 
re due  nuoue  infermità  ,  che  i  Chriftiani  patirono  in  quefto  fecondo  viaggio  dell'Admiran- 
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$  te  :  mi  piace  di  dirle  nel  fogliente  capitolo ,  perche  furono  di  molta  ammiratane,  &  pericolofe  &c 

gr^S 

™edueinfermhànotaUliì&pen^ 

fentono  anche  hoggi  alcuni  &  yna  alloro  fu  trans  ferita  in  Spagna ,  &  poi  per  tutti 
gli  altri  luoghi  del  mondo.         Cap.    XI  III.    * 

Poi  che ■tanta  parte  dell'oro  di  quell'Indie  épaffata  in  Italia,  &  in  Francia,  Snelle  contrade  df 
Mori,  meddimamente  e  ben  giufto,  che  proumo  anco  tutti  queftì  luoghi  delfe  noi Ire S  t 
dolori:  accioche,o  per  l'vna  via  o  per  l'altra ,  cioè,  ò  dd  bene,  ò  del  male,  che fhauuco ne  hannf 
fi  ricordino  di  rmgratiar  molto  il  Signor  Iddio  :  &  col  male,  &  col  bene  s'abbi SoS  Zzi 
patientiadi  Giob,  che  ne  con  Peffer  ricco  fu  fuPerbo,né  con  l'effer  pouero,  & Imp Sgato  fu imna 
gente .  Mi  ridea  molte  volte  m  Italia ,  fentendo  da  gli  Italiani  nominare  i  mal! Sé   mIm 

-Smet^ 

nome,ie  n  male  dell  indie  chiamato  1  haueffero.  Et  che  ha  coli  il  Vero,il  moftrerò  in  oiiffin  Hfii 

tolocon  la  molta  ifperientia,  die  s'è  già  fatta  del  legno  fanto,&  del  gSSS 

mente  pai  che  con  altra  medicina  fi  guarifee  quefta  horrenda  infermità  deSuSefp^Sct 

jnenna  diurna,  doue  per  noftri  peccati  permette  il  male,ella  per  fua  flrffèiffisSS^SS 

dij.Ma  di  queftì  duealben  fi  dirà  appretto  nel  decimo  libro  -Hom  diciamo  ,comeZeflebu^e 

pattarono  in  Spagna  da  quefta  ifo  a  Spagnuola  con  le  monftre  dell'oro.S'è  nel  premerne  cS 

Io  detto ,  che  nel9d.  ritorno  il  Colombo  m  Spagna .  Doppo  il  qual  ritorno ,  io  l^XZlTcon 

{  alcuni  diqueIli,cheritornaronoall'hora  in  Cartiglia,  come  fu  il  Commendatore -JVfcS  etm 

Marganto, &i  Commendate*  l'Arroio,  e'1  Gallego,  &  Gabriel d.  Leon,  &  Giouan  de  S  Veea 

Se  Pietro  Nauarro,  &  altri  creati  nella  corte  del  Re  catholico,  da  i  quali  intef rS fe  ^fo ^fé' 

dute  ,_&  patite  haueuan  in  quefto  fecondo  viaggio  i  come  nWua  già  SSS&tóò 

viaggio  moke  da  Vincenzo  PinZon,che  fu  vn  di  quelli  primi  Pilota  che  an  So  SS  r5i53£ 

fepnmavoka,^colqualetofegBilmiM,^ 

primo,  &  terzo  viaggio,  che  il  primo  Admirante  Don  Chriftoforo  Colombo  Le  a  quefte  I  nd  e 
Hebbianconotitia  cTi  molteeofe  di  quefta  ifola  da  due  gentiluomini,  che  nel fecondo  via- ó 
ti  t  f^  vT  venf ro' &  ho8»  ^,  qui  in^uefìa  città  viuono,  &  fono,  Giouanni di  RoSs 
&  Alonfo  di  Valentia,^  cofi  anco  da  moki  altri,  che  come  teff  imonij  di  vi  ta  mi  Sedérò  partici 
lare  relatione  di  quanto  s'è  detto  di  queftaifola,  &  de  gli  affanni,  &  trauadi'  che  v  fedirono  Ma 
pm chenmnodegh  altri ,  che hodetti ,  m'informò  a pfeno  il  CorninendaTÓJ  M^SSm^ 
ganto,huomo  principale  della  cafa  reale,  &  tenuto  in  buona  eftimatione  dal  Recatho  Sri  t£™£ 
ilo  caualierofu  quello  che  il  Re  ,&  la  Rema  per  principale  téiSo^!ScS|S 
•credito  diedero  delle  cole,  che  faranno  qui  nel  fecondo  viaggio  paffete,  come  fé \?è4ìra^KZ 
di  fopra .  Hora  quefto  caualiero  M.Pietro  andaua  cofi  infermo ,  &  fi  lamen  ai^  &  d^leuf  tanto 
che  ben  mi  credo,che  effo  ientiffe  i  dolori,  che  fentire  fogliono  quelli,  eh  fonc d ouetmffione 

ciò  a  fenarfi  quefta  infermità  fra  alcuni  cortigiani  :  ma  in  quelli  principi,  andaua  quefto  male  tra 
perfone  baffo ,&:  di  poca  auttori  tà.Et  fi  credeua,che  fi  mifcbiaffe  quefto  morbi  con  accXl  con 
donne  publiche .  Ma  poi  fi  fparfe  anco  fra-alcune  perfone  principali ,  cV  -ranmaraui-l,a  cauftiia  a 
quanti  lo  vedevano  :  sì  perche  era  il  male  borrendo,  &  coWgiSio  A»5feK£sSSSS 
molti  Et  perche  l'infermità  era  nuoua  i  medici  ffonl'intendeSano,né  fapeuano  curare ,  ne  danu 
«mùglio .  Horaie|ui  poi  che  fu  mandato  in  Italia  ilgran  Capitano  Gonzalo  Fernandcs  di  Cor 
douaconvnagroffa&  bella  armata  dai  Re  cattolici  mfauore  del  Re  Fernando  fecondo  di  Na- 
poli contra  il  Re  Carlo  di  Francia  chiamato  della  teftagroffa.  Et  fra  quelli  Spagnoli ,  che  con 
quefta  armata  andarono ,  ve  ne  furono  alcuni  ammorbati  di  quefta  infermità  :  onde  col  meSo 
delle  donne ,  &  col  viuere  mifchiarono  quefto  lor  morbo  a  gli  Italiani ,  &  alli  FranceR  &  perdfe 
ne  quekne  quelli haueuano giamai  tale  infermità  fiutata ,  cominciarono  i  Francefì a  chiamarlo 
ilmd di  Napoli ,  credendo  che  proprio  di  quel  regno  foflb  :  &  i  Napolitani  penfando ,  che  ?on  h 
Francerifoftevenuto,lochiamaronomalFranceie,& 

ma.Ma  ne  vero  da  quefta  ifola  Spagnuola  pafsò  quefto  male  m  EuropcuEt  c^i  è  morbo  moW- 
dinano  a  gli  Indiani  che  fé  ne  fanno  guarire^  hanno  a  quefto  effetto  eccellenti  herbe,  &  pià£ 
teappropriateaquefta,&adaltreinfermità,comeéilGua^ 

S^fnfr  hf  n°JumaìCOlT  h  dira'^ando  fi  fonerà  de  gli  alberi.  Si  che  deìle°due  infermità  pe- 
ncolofe,che  i  Chrifbani  fonarono  da  principio  in  quefte  Indie ,  quefte  delle  Buahe  n'é  vna,  &  fu 
come  se  detto)  transfenta  prima  in  Spagna,&  poi  m  tutte  l'altee  parti  del  monda  L'altra  éS 
a,chc  chiamano  delle  Nigueda  quale  non  è  m  effetto  infermità,ma  è  vn  certo  male  a  cafonerie 
laNigua  e  vnacofa  viua,&  piccioliffima,di  modoche  e  minoiche  ,1  più  piCcoiS^f  E- 
ga:Et  in  effetto  e  Vna  fpecie  di  pulici,perche  va  faltando,come  puìice  ma  é  affai  più  picciolo  Que 
fioammaletto  va  perla  poluere,&  doue  l'huomodefidera,che  egli  non  vi  fia,  bifo-na  Èhé  vifcS 

Viaggi  voi.  terzo.  K    °        mol     ? 


Mal  delle 
BugheJjsm 

cele. 


Mal  Franca 

fe  fu  e  od  ot- 
to in  Italia. 


Eoside  il 
mal  France 
fc,&  il  mal 
di  Napoli 
Iiebbe  prin 
ciyio. 


Nota. 
Dell'anima! 
Nigua  ,  co- 
me \n  pulì 
ce,&  il  mal 
che  fané' 
piedi. 
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molto  mf  nutimcntela  caia .  Egli  fé  n'entra  ne'  piedi ,  Se  in  ogni  altra  parte  della perfona ,  Se  per  & 

Z  ramine  il i corrodere ,  Se  mancare  forte ,  Se  quanto  pm  vi  Ita ,  più  mangia  :  di  modo  che  co 
fafpa™  ÌZ  rSo^i  ta^a  Nigua  lì  da  molto  fre£a  a  mola  plicarui  molti  altri  animaletti 
cXfpetie  fi  a ?:  al  che  in  breue  vi  fifa  vn  mdo:  percioche  tofto ,  che  vi  entra  il  primo  vi  s^nnida 
&  vi  la  vi  a  borfetta  fra  pelle  Se  carne ,  grande  quanto  e;  vna  lenticchia ,  Se  piena  di  lentidim,  che 
mai  tentano  Ni-ue  : &  fé  per  tempcfnon  fi  cariano  fuori  con  vn'ago   o  con  vna  fpingola ,  nel 
mSrcheTcal 

v    ^    .         .  ±     .       ...  ,         ,         i  • :^u«.;m«^,ifo    \/i  hoiiro  h.^n  fcrtnw?  .  ne  tare  .    In 


perche  doppo,  cucii  L'LSiiiiauciLiw, 
Machi  vi  e  predo  a  canarie  nel  principiavi  rimediafacilmente  benché  nano  in  alcuni  neri  pai, 
colofe:  perche,  ò  per  lalor  malacarnatura,  ò  perche  fono  beftiali,  &non  fi.fanno  nettareme  dir- 
lo a  tempore  vengono  aperder  i  piedi  :  Etiofra  gli  altri  le  ho  hauute  ne'  miei  piedi  in  quefteifo- 
Ìe,&  in  terra  fermata  non  mi  pare.che  m  perfone  ragioninoli  iianocofa  da  temerli,  benché uan 
in  effetto  noiofe,meircre  che  durano,ò  che  danno  dentro  la  carne.  Ma  e  facil  cofa  canarie  da  puri, 
cimo  :  Se  io  ne  ho  fiuto  l'ifperientia ,  Se  coli  diranno  anco  coloro ,  che  le  fanno  cariare:  &  biiogna 
Ilare  accorto  quando  fi  cauano,per  ammazzarle  :  perche  alcuna  volta  toilo,che  1  ago  rompendo 
la  pelle  del  pie  la  fcuopre,ella  faka,&  fé  ne  va  via,  come  vn  puhee:  ilche  auiene,quando  e  poco  te. 
pò  che  vi  fìa  entrata .  Et  per  quefto  fi  crede  ,  che  quella,  che  vi  eiitra,doppo  che  vi  ha  fatto  la  fua  E 
cartina  femenza ,  fé  ne  falta  via  fuori ,  Se  va  a  fare  danno  a  qualche  altra  parte ,  lafciando  nel  pie 
vno  ifciamo  di  quefla,coiìrnaluagia  generatone, 
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Ifola  delle 
perle  detta 
Cubagua. 
Lago  di  Scia 
lagua. 
Croce  del- 
la Vega, 


Cibao . 


N  quello  terzo  libro  fi  tratterà  della  guerra,che  fece  in  nome  dell' Admirante  Don 
Qiriftoforo  Colombo  il  Capitan  Alonfo  d'Hogiedaco'l  Re  Caonabo  >  &  come 
vi  fu  queito  Re  prefo ,  Se  morto*,  Se  delle  vittorie ,  che  hebbe  Don  Bartholomeo 
Colombo  contra  il  Re  Guarionex ,  Se  altri  quattordeci  Caciqui,che  con  coitui il 
vnirono:  &  come  Roldan  Scimenes s'appartò  con  alcuni  Chnfiiam dall' obedien 
tia  dell'  Admiraiite,&  di  fuo  fratello.  Si  dirà  anco  del  terzo  viaggio  del  primo  Ad-r 
mirante ,  quando  difeoprì ,  Se  ricrouò  parte  della  grancofiiera  di  terra  ferma ,  Se  hfola  delle  per- 
le chiamata  Cubagua  :  Se  del  Gouerno  dell  Admiratìte,&  che  Re,  &  Signori  principali  erano  m 
quella  ìfola:&  del  gran  Lago  di  Sciarada,  Se  d'un'altro  Lago ,  che  é  nella  cima  delh  più  alti  mon 
ti  dell'ifola  :  Se  come,&  con  che  airpe  combatteuano  gli  Indiani,^  che  generatione  fono  i  Caribi, 
Se  i  Fresateti .  Diremo  niedefimn  mente  della  miracolofa ,  Oc  deuotiffima  Croce  della  Vega  :  Se 
delh  venuta  del  Commédatore  Francefco  di  Bouadiglia,  ilquale  mandò  in  Spagna  prigione  con 
ferri  ì'Admirance  Se  i  fuoi  duo  fratelli  Don  Bartolomeo ,  Se  Don  Diego  Colombo  :  Et  perche  ca- 
gione fi  morirono  moki  Indiani ,  che  erano  m  quella  ifola  Spagnuola ,  Se  della  venuta  del  Com- 
mendato!- maggior  di  Alcantara  Don  fra  Nicola  d'Oliando  ■  Se  della  partenza  del  Commenda- 
tor  Bouadiglia ,  che  perì  nel  mare  con  molti  vaflèlli ,  Se  gente,  Se  moko  oro:  Se  del  buon  gouerno 
del  Commendatore  maggiore  :  Se  come  1  Admirante  vecchio  ,&  primo  fece  il  quarto  viaggio,  Se 
véne  a  difeoprire  in  quelle  Indie  Veragua,&  altre  prouincie  di  terra  fermare  della  fua  morte  che 
fenili  poi  in  Spagna:&  come  quella  citta  di  S.Domenico  fi  mucò,&  transfen  doue  hora  itxSe  del- 
la nobiltà,  SC  particolarità  di  quella  cictà,&  di  quella  ifola  con  le  fue  terrea  d'altre  cofe  apparte- 
nenti al  proìeguire  quella  naturale  hiilona,come  più  particolarméte  fi  vedrà  ne'feguenti  capitoli. 
'Della  guerra,  che  hebbe  il  Capitano  alonfo  di  Hogieda  co'l  Cacicbe  Caonabo,  &  della, 
prigione^  morte  di  que fio  l\e.  Cap.  I. 

NEI  fecondo  libro ,  s'è  detto ,  come  doppo  che  il  Commendatore  meffer  Pietro  Margarito  la- 
fciò  la  fortezza  di  San  Thomafo ,  Ì'Admirance  vi  mandò  il  Capitano  Alonfo  d'Hoieda ,  fa- 
cendonel  caflellano ,  Se  dandogli  cinquanta  huomini ,  che  la  guardallero  :  perche  fiauain  parte  » 
che  importaua  moko,  sì  per  le  ricche  minere  di  Cibao,come  perla  riputatione,&:  forza  de'  C ha- 
itiani .  Ma  come  fu  l'Admirante  partito  per  Spagna ,  gl'Indiani  s'iniuperbirono ,  Se  Ipecialmen- 
te  Caonabo ,  che  era  di  quella  prouincia  Signore ,  Se  non  fi  contentaua  di  quella  nuoua ,  Se  vici- 
na fortezza  de'  Chnltiani .  Onde  inlieme  con  freccieri  Indiani ,  che  teneuano  la  cofiiera  di  que- 
lla 
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^  fta  ifola  dalla  parte  di  Tramontana,deliberò  di  dare  fopra  quella  fortezza ,  Se  brucciarla ,  ò  foia 
narla.  Con  pai  di  cinque,  ò  lei  mila huomini,  adunche aflediò  il  caltello ,  Se  lo  tenne  ben  Itret- 
10  ™  Wpe  lenza  lalciarne  vfeire  anima  viua.  Ma  il  cartellano,  che  era  fauio,"&  valorofo  caualicro 
rciifte  di  modo ,  che  in  capo  di  quello  tempo  gli  mimici  rallentorono ,  Se  come  gènte  felua^ia  ' 
diedero  a'  nortri  commodità  di  poter  lor  fare  moki  danni .  Il  cartellano  accorto ,  &  iollecitc?nia> 
neggio  querta  guerra,  &  con  l'arnii,&:  con  l'arte,  fecondo  che  più  vedeua  il  bifo<mo-  onde  benché 
alcuni  chrirtiani  morifiero ,  m  a  affai  lenza  comparatione  in  maggior  numero  Indiani  l'Home 
dafmalmente  vi nfe il  nemico,  &prefe Caonabo  con  gran  parte  de'  fuoi  principali  :  benché  ii  di-   ' 
celle  y  che  il  cartellano  non  haueua  feruata  la  fede ,  Se  la  iìcurtà,  che  il  Caciche,diccua  efter  «li  Ha- 
ta promeffa,o  pure  era,  ch'elio  intefo  non  l'hauea. Quefta  prefa  di  Caonabo  fu  camion  del  Ja&pace, 
Se  che  tutta  1  ilola  fofle  a'  cnriftiani  loggetta .  Haueua  quello  Caonabo  vii  fratello  molto  valen- 
te,&  aliai  amato  da  gl'indiani ,  ìlquale  pelando  a  forza  d'arme  rifeuotere  il  fratello  con  prendere 
quanti  chrifham  poteffe,&  cambiarli  poi  colui,  Se  con  gli  altri  principali, che  prigioni  fi  ntroua- 
uano,rauno  infieme  pm  di  fette  mila  huomini  la  maggior  parte  freccieri,&  fattone  cinque  fchie- 
refi  venne  a  porre  molto  preffo  a  gli  Spagnuoli  del  caltello  di  S.Tomafo.  Il  cartellano  vici  con  al- 
cune genti  da  cauallo,  Se  con  quelle  da  pie,  che  puotc,lafciando  guardata  la  fortezza,perche  don 
Bartolomeo  Colobo  gli  hauea  mandate  alquante  genti  in  foccoriò(  benché  tutti  non  foriero  ?oo 
huommi)&  combattédo  con.  gl'indiani, piacque  al  Signore  Iddio  di  dargli  vittoria,  perche  come 
i  gmetti  noftn  diedero  nella  prima  lor  fchiera ,  gli  noterò  in  fuga,  perche  molto  "l'Indiani  di  que- 
rta nomea  fi  fpauentarono,non  hauendo  mai  veduto  prima  querta  forte  d'huomfni  a  cauallo  còni-  Huomini  a 
battere.fu  adunche  latta  di  lor  molta  ftrage,&  vi  fu  fatto  prigione  il  fratèllo  di  Caonabocon  mol-  cauall°- 
B  ti  altri  indiani.  In  quefto  difece  l'Hogieda  vfficio  di  valorofo  foldato,&  di  ?enerofo  caualiero  Se 
non  meno  di  prudente  capitano.  Quàdo  don  Bartolomeo  Colombo  vidde,che  quefto  Caciche 
&fuo  fratello  erano  prigioni ,  deliberò ,  di  mandargli  in  Spagna  con  alquanti  altri  de'  principali 
indiamene  prigioni  erano,parendogli  effere  molto  inconueniente ,  che'n  quefta  ifola  rteffe  rite- 
nuto il  detto  Caonabo,e  peggio  effere  fé  fi  lafciaua  in  libertàri  perche  v'era  coli  princi  pale  Si°tio 
re,come  perche  per  fua  cagione  fempre  vi  farebbe  flato  qualche  motiuo  di  guerra, per  effer  perfo 
na  di  molto  valore,e  sforzo.  Ordinò  adunche,  che  follerò  imbarcati  indne  carauelle,che  rtauano 
già  prette  per  douer  partir'  alla  volta  di  Spagna.-Ma  hauendo  faputo  Caonabo,e'l  fratello,che  do-' 
ueano  effere  mandati  al  Re  catholico,il  fratello  fi  morì  fra  pochi  dì,&  effo  imbarcato  nauigando 
indi  a  pochi  di  morì  m edef imamente  nei  mare.  Et  a  queflù  modo  reftò  pacifica  a'  chriftiani  tutta 
la  contrada  di  quefto  Caonabo  ;-  la  cufmoglie  chiamata  Anacoana,  Se  forella  del  Caciche  Behec- 
chio  (cn'era  Signore  nella  parteOccidéntale  di  quert'ifola)  fi  partì  dal  regno  di  fuo  marito  ,&  fé 
n'andò  a  viuere  col  fratello  nella  proni  ncia,che  chiamano  di  Sciaragua,doue  fu  rifpettata,e  tenu- 
ta per  Signora,come  l'iftefTo  fratello .  Di  querta  Aanacaona  fi  dirà  appreffo,  perche  fu  <n-an  perfò  Amcaoj».- 
na,&  riputata  molto  in  quelle  parti,cffere fiata  valorofa  molto,&:  di  grand'animo,  Se  ingegno  Se 
furon  certo  le  cofedi  querta  donna  notabili,cofi  in  bene,come'n  male,come  al  fuo  luogo  ff dirà. 

Vetta  battaglia ,  &  vittoria,  che  hebbe  Don  Bartolomeo  Colombo  contra  il  \è  Guarionex,  &  altri  quattordeci  Rè . 
<$  come  Roldan  Scimene*  fypartì  dalla  obedicntia  del  Colombo.  Cap.     IIK 

S.Tomafo  (  come  vogliono  alcu- 

-uarionex  conuocò  tutti  quelli  In- 
diani,^ Cacichi,ch  ei  puote  (  cnelurono  pm  di  quindeci  milahuomini  )  per  dar  fopra  a'  chnftia- 
ni^ch'erano  con  don  Bartolomeo  Colombo,  perche,  come  s'è  già  detto,gl'indiani  mal  volentieri 
jorfnuano  quella  vicinanza  de' chrirtiani,  &:  nonhaurebbono  per  niun  conto  voluto,che  qui  nel- 
Tifola  reflati  foffero.|SÌ  perche  non  fofsero  erti  de'  loro  flati  priui ,  fecondo  che  o-ià  vi  vedeuano 
qualche  principio, cóme  perche  foleuano  all'aperta  i  chrirtiani  biafmarele  loro  ceremonie,etriti 
Et  tanto  più  in  queflo  penfiero  lì  fondarono,che  vedeuano  l'occafione  buona  per  loro ,  per  li  po- 
chi chnfliani,ch'erano  in  tutta  l'itola  rettati,  efsendone  gran  parte  morti  d'infermità ,  &:  per  i  tra- 
uagh,che  pafsati  haueano,che  già  fapeuano,che  l' Admirante  s'afpettaua con  nuoue  genti  nella 
venuta  del  quale,perche  i  chriftiani  hormai  fapeano  i  luoghi  del  paefe,  erti  non  haurebbono  cofi 
potuto  lor  nocere .  Porto  adunche  quefto  penfiero  ad  effetto ,  (ì  mofsero  con  grofso  efsercito  fo- 
pra i  chrirtiani .  Don  Bartolomeo  Colombo  hauendo  hauuto  di  ciò  auifo,ncn  volle  farli  forte  m 
quel  picciol  luogo,nè  dateal  nemico  occaiione  d'attaccami  di  notte  fuoco ,  ò  d'afsediarlo  détro, 
ina  da  buon  caualiero,^  atto  Capitano,  vkì  in  campo,e  non  s'arreftò  eiamai,  finche  prefso  al  ne- 
mico fi  ritrouò:  Se  alla  feconda  guardia,ò  quafi  sii  la  mezza  notte,con  qualche  5oo.huomini,par-  ■ 

te  fani,parteinfermi,diedeanimofamenteJ&:  con  tanto  ìmpeto  fopra  gl'indiani  da  due  parti,  che 
gli  pofeinrotta)ammazzandonemolti,&:  facendone  la  maggior  parte  prigioni:  ?li  altri  per  l'ofeu 
rita  della  notte  Camparono .   Vi  fu  fatto  il  Rè  i :  efso  Guarionex  prigione  con  quattuordeci  altri  Qujnde« 
re,o  Cacichi,che  nella  battaglia  fi  ntrouarono,laquale  battagliafu  fatta  prefso,doue  è  la  terra  del Kè  *iefu 
Benao  edificata.Fu  cofi  fegnalata  querta  vittoria,^  cofi  fauoreuole  a'  chriftiam.che  oltra,che  ne 
accrebbe  lor  il  credito,e  la  riputatione  di  valenti  prefso  a  quelle  genti,fu  anco  cagione,  che  gl'in- 

dianif' 


Q^afineltempo,che  Caonabo  tenea  affediata  la  fortezza  di 
ni)o  dopò  quello  affedio,come  alcuni  altri  dicono,il  Caciche  G 
dianù&:  Carirhi.rìVfi  nimrp  (  rhffnmnn  m'ii  r\i  mn.v.  A^^;  «r...i„  v 
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mdÀ  acquietafsero,&  poncfscro  a  quelle  fue  ribellioni,  U  riuoke  fine,  &  che  comìnciafsero  ad 
e  sere  pm  domerei,  &  a  conuerfare  pm  con  chrilliani ,  ponendo  ogni  penfiero  di  guerra  da  par* 

tebenc"iXe^^ 

oùeffifole  &  terra  ferma  dell'indie,*:  quella,che  più  qmeta,&  pacificamente  vmeua,ancora  che 
Sa  loro  Ile  lì  qualche  voltafofsero  diicordi,e  guerreggiafsero,ma  le  lor  guerre  non  emno,ne  cofi 
continoucnè fanguinofe,come  in  altre  pam  ù  veggono    Ritornando  a!l'hiftona,hauuta e  heb- 
be  don  Bartolomeo  Colombo  quella  vittoria,  parendogli,  che  gran  cagione  di  perpetuare  1 arm- 
ila &  la  pace  ira  chrifìiani,*  indiani  era  il  lafc.are  inliberta  fanone*  con  lem.ghori  conditio- 
ni [  pofliblli ,  lo  pofe  ad  effetto ,  &c  lo  laiciò  via  libero .  Onde  egli  di  allhora  m  poi  f aceua  carezze, 
&  trattarla  bene  ichrilìiani  nel  fuopaefe,  quando  vi  andauan 0,0  ne  pafsauano.  Sono  alcuni  al- 
tri, che  dicono ,  che  quello  Cariche  non  lì  ntrouaffe  nella  battaglia ,  ma  che  v  andaffe  Capitano 
generale  delle  fue  genti  il  Cariche  Maiobancx,&  che  quelli  folle  poi  con  gli  altri  lafciato  libero  : 
ma  che  nel  proceffo  della  guerra ,  era  fiata  fatta  prigione  la  moglie  di  Guanonex ,  ilquale  per  ri- 
scuoterla era  venuto  a  lare  pace,  &  amicitia  con  chriftiani .  Hora  doppo  di  quefìa  vittoria  panie, 
che  Don  Bartolomeo  Colombo  cambi  affé  affatto  natura ,  perche  fi  moflro  affai  p,u  ngoro  o  che 
che  Driina,  con  Chriitiani  :  di  modo  che  alcuni  non  lo  poteuano  foderile,  oc  più  che  tutti  gli  altri 
RolSan  Scimenes ,  che  era  reftato  per  Alcalde  maggiore  dell' Admirante ,  &  alquale  non  vfaua 
Don  Bartolomeo  la  corretta,  che  efio  penfaua  di  meritare ,  Ne  acconientaia  Roidan,  checofìm 
nelle  cole  di  buffiti  a  f  aceffe  quello ,  che  più  voleua .  Onde  lopra  di  ciò  riebbero  male  parole,  OC 
ti        1  D ìV-ii'ia.  «v^.r;:««rt,ji-;;  i^^h^f^i-nnHnrh^aìnini  dicono,  li  nofe.  oli  volle  none- 
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Don  Bartolomeo  oli  vsò  mali  termini,  perche  fecondo  che  alcuni  dicono,  li  pofe,  o  li  volle  pone- 
re  le  mani  adoffo  .Ì)i  che  egli  in  modo  lì  fdegnò,  che  con  fettanta  huomini  s'appartò ,  &  fé  n'en- 


E 


; 


Viaggio  t« 
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L'ifola  del 

la  Tami  j. 
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trò  molto  ncirifola  adentro, ifuiandou  dalla  conuerfationede'  Chrifìiam,predicando,  &dicen 
do  l'incriuftitie  dell'  Admirante,*  del  fratello,  con  determinatione  però  di  non  appartarli  dal  ier 
inaio  duelli  Re  Cacholici  :  onde  faceua  le  fue  pretelle  di  non  volere  folamente  viuere  fotto  il  gouer 
ne?  n  è  dell' Admirante,né  del  fratello  :  come  in  effetto  poi  mai  non  vi  viffe:perche  fé  n'andò  nel- 
la  prouincia  di  Seiara?ua  nello  flato  del  Re  Bcheccio:  &  quiui  flettermene  doppo  qualche  tem- 
po venne  nel  gouerno  di  quefìa  ifola  Spagnuòia  il  Commendatore  Franeeico  di  Bouadiglio ,  co- 
me appreffo  al  fuo  luogo  fi  dirà. 

<pcl  ter%o  viaggio ,  che  fece  l'Mmìrdnte  in  quefle  Indie,  &  comefeoperfe  la  cqfliera  di  terraferma ,  &  l'ifola  di 
Cubagudy  doue  fi  pefeano  le  perle,  &  altre  Ifole  nuoue,  che  ritrouò .  (ap.     III. 

l 'Admirante  Colombo  flette  qualche  dì  nella  corte  delli  Re  Catholici  fodisfacendo,  &  rifol- 
uendo  l'mformatiom  fimfìre,  che  haueuano  di  lui  date  il  Fra  Buil,&  gli  altri  :  èc  fu  con  clementia 
afcoltato,*  ali  oluto,come  nel  precedente  libro  s'è  detto .  Poi  hauuta  licentia  di  ritornare  nel  go- 
uerno di  quelle  terre,  &:  di  douere  difeoprire  dell'altre  nuoue,  fi  parti  dal  porto  di  Calis  del  mele 
di  Marzo  del  96.  benché  vogliano  alcuni,che  foffe  nel  9fM  vfcito  nel  mare  Oceano  con  lei  cara- 
uelle  ben  armate,  &:  prouifìe  di  quanto  per  fimil  viaggio  bifognaua,fe  ne  venne  in  Canaria .  Qui 
ritenne  feco  tre  carauelle,  l'altre  tre  mandò  in  quefta  Ifola  Spagnuola  con  prouifione  di  molte  co 
le  neceffarie  alla  vita,  &:  con  alcune  genti .  Et  effo  poi  fi  partì  con  le  tre  fue  carauelle  per  la  volta 
dell'ifole  di  capo  verde, chiamate  da  gli  antichi  Gorgone .  Et  qui  partendo  nauigo  vedo  Garbin, 
ben  cento  &  cinquanta  leghe,*  hebbe  vna  coli  fatta  tempefla,che  fu  forzato  a  far  tagliare  gli  al- 
beri delle  mezzane,  *  alleggerire  gran  parte  delle  robbe,  che  portauano  :  onde  m  gran  pericolo 
lì  viddero  :  *  cofi  dice  Fernando  Perez,Matheos  pilotto,  che  hoggi  in  quella  citta  di  San  Dome- 
nico viue .  Ma  altramente  dice  Don  Fernando  Colombo  figliuolo  dell' Admirante ,  che  in  quel 
viario  fi  ritrouò  :  perche  dice,che  la  tempefìa  fu  di  calma,*  di  tanto  calore,  che  gli  s'apnuano 
i  va?£  *  fi  putrefaceua  il  frumento,  *  fu  lor  neceffano  d'alleggiare,*  di  ilcofìarfi  dal  'equinozia- 
le,* coderò  al  ponente  maefìro,*  andarono  a  riconofeere  l'ifola  dellaTnmta,ilqual  nome  l' Ad- 
mirante li  pofe,  perche  andaua  con  penlìero  di  chiamare  di  quello  nome  la  prima  terra,  che  ve- 
deffe  •  *  cofi  vedendo  terra  ferma,*  quefìa  ifola  con  tre  monti  in  vn  tempo,*  da  prefìo,chiamo 
toflo  quella  ifola  la  Trinità .  Et  paff  andò  oltre  per  quella  bocca,  che  la  becca  del  drago  chiama- 
no, v idde  terra  ferma,*  gran  parte  della  fua  cofìiera .  Ma  perche  l'ifola,  *  la  cofìiera  di  terra  fer- 
ma fono  habitate  da  arcieri  Caribiche  tirano  le  treccie  auelenate  con  vn'herba,  allaqual  non  fi 
troua  rimedio,  *  fono  gente  affai  fiera,  &  feluaggia,  non  fi  puote.qui  hauere  lingua  con  gl'I  ndia- 
ni,ancorche  ne  vedeffero  molti  nelle  lor  pirague,  *  canoe,lu  le  quali  nauigano  :  delli  quali  valiel 
li,*  della  lor  formali  dirà  appreffo .  Viddero  medefimamente  delle  genti  interra  ferma .  Sta  po- 
lla quella  ifola  della  Trinità  noue  gradi  lungi  dall'  equinoziale  dalla  parte  del  noflro  polo  artico, 
dalla  banda,  che  ella  vedo  mezzo  giorno  fi  flende,perche  dalla  parte,  che  è  vòlta  a  Settentrione 
Uà  in  dieci  "radi  dall'equinottialc,  è  larga  da  1 8.  ò  20.  leghe,&:  lunga  poco  pai  di  1 5 .  Quella  terra, 
che  è  a  quefta  ifola  oppofìa  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  fi  chiama  il  Palmare,  perche  gran  quan- 
tità di  palme  vi  viddero.  Et  più  verfo  leuantc  lungo  la  col  riera  di  terra  ferma  fìà  il  fiume  falfo,  che 
cofi  l' Admirante  il  chiamò,  perche  volendo  torui  acquaia  ritrouò  molto  falfa .  Da  ponente  111 
quefìa  ifola  della  Trinità  fìà  la  punta  delle  Saline  lungi  dieci,  ò  dodeci  leghe  da  terra  ferma  :  &  fra 
quella  punta ,  èc  terra  ferma  flà  vn  golfo ,  che  l' Admirante  il  chiamò  la  .bocca  del  Drago ,  per- 


Onde  fi* 

detta  la  boc 
ca  del  Dra- 
go. 


L'ifola  de* 
Teftimo- 
nij,&  altre, 
L'ifola  del 
le  perlegià 
detta  Cuba 
gua. 
Margarita . 


jPorregari. 

Nomi  dì 
moire  ifo. 
le. 


DE  Lì;  ÌNDIE,  MB.    III.  , 

A  che  a  giufa  d'una  bocca  aperta  di  Drago  ftà  la  figura  di  quello  imboccamene .  &  dentro  L* 
fto  gotto  fono  molte  ifolette  :  Se  dalla  punta  delle  ialine ,  che  ita  imo,  grad,  MmSàM^ 
ico  eperiacofterarAdmiranteverfo  ponente :&n conobbe  alcun'akre  iTole^feSl  ■ 
Teftigos  :  &  ad  viValtra  ,fo  a  pofe  nome  fa  Gratiofa .  Et  vidde  molte  altre  fole  /che  indi cZo 
Et  pacando  oltre  feoperfe  la  ricca  ifola  chiamata  Cubagua,  che  hora  chiamiamo ? foia delle  n^r 
le ,  perche  qui  e  la  principale  pefchiera  delle  pale  in  quelle  Indie  Et  vicina  ai anift?  al  ?  r" 
ifoh maggiore, che l'Admirante  la  chiamò^  Margarita .  1 1 & fa d cXua1  òdJfcZ  ^ 
dalla  P«ntadelWa^ 

gira  più  che  treleghe  :  &  quattro  leghe  è  lontana  da  terra  ferma7della  nrouinda  rhfrW  non 
Araia:  Et  qui  difeoperfe  i  Teftigos  fche  fono  ifolette,&:  Mola  iWwKEESta  ÉL° fe1? 
sorAdi^ranteconlefuetreca?auellelungilacoftiera^ 

dola  di  Poregan ,  che  ftà  z7,ò  so,leghe  lungi  da  Cubagua .  Et  più  oltre  difcieSr^fn  WS 
il  chiamano  li  Rocchi ,  &  l'ifola  dell'Orchigha ,  che  fi  chiama  aLo  la  un  a  Xie  come  f fèSf 
ne  e  si  gran  quantità .  Quefta  ifola  è  iz.leghe  lontana  da  vn'altra  ifola ,  che fidi  coprì  anco  $K* 
nn^ntePiuverfoPonente,&chelIchiamatorazao.Difcoperfem^ 

le,&:ifolette,finchegmnfeal  Capo  della  vela ,  che  quefto  nome  al,  pofe  perclienni vSSf 
gran  canoa  d'Indiani ,  che  andaua  alla  vela.  Daquctfocapo'ailammtfdcll^e^  S2?!S 
Bragofonodai8o.Whe.  EtdaqueftocaPodellvelaatLue?S 
terra  ferma ,  &  quella  ifola  Spaglinola ,  §C  le  ne  venne  in  quefta  città,  che :  a  auel  tei Sn  fl?   !,*? 

ilota iprefìo  a  quella  Spaglinola,  pofta  trentacmque  leghe  verfo  Ponente  luntfda^eftackrT 
B  tt  quello  fu  il  terzo  viaggio ,  &  difcoprimento ,  che  fece  in  quefle  Indie  ,1  primlkcùnSSite  JS 
perche  riabbiamo  detto  di  fopra ,  che  in  Cubagua  rkrouò  l  pefcheria  deleterie 1  è  cofac^ 
fegnalata  &c  ricca ,  e  bene  che  fi  dica  a  che  modo  feppe  egli ,  che  qui  fi  pefcaffero  le  périe  emani 
particolarmente  tratteremo  di  quefta  ifoletta,  ■  "  pe  le'  Suando 

2>i  ^effq  che  fece  l'Admirante  Colombo  in  quella  ifola  nelfuo  terreo  viaggio  ;  $  ^  i?e 
ò  Ajgoof? ,  che  in  quejla  ifola  Spagnuola  erano .         Cap.    ini. 

Mentre ,  che  l'Admirante  flette  in  Spagna,  U  che  ritornò  la  terza  volta  a  difeoprire  quella  par- 
te di  terra  ferma  con  Mole ,  che  li  fono  pure  hora  dette ,  noi»  venne  mai  vallèllo  alcuno  d (Spa- 
gna^quefle  pam ,  ne  di  qua,  iiépalTò  in  Spagna  alcuno.  Et  perche  quelli,  che  erano  da  q  uè- 
Ita  ifola  parlati  m  Europa  con  l'Admirante  J  Se  prima  anco  fenza  lui ,  per  li  franagli ,  che  paifati 
haueuano ,  fé  n  erano  tutti  ,&  poueri  ,&  infermi  andati  ,&  con  tal  colore,che  pareano  morti  fé 
ne  infermo  molto  quefta  contrada  delle  Indie ,  &  non  fi  ritrouaua  niuno ,  che  vi  folle  voluto  ve 
mre.  Etiocertone  viddi  molti  di  quelli,  che  di  qua,  fé  n'erano  ritornatiin  Caftiglia ,  con  cofi 
fatti vifi,chefeilRem'hauefìretuttequefte  fue Indie  donate, douendo  io  reftare come cobro 
non  vi  farei  venuto  g.amai .  Et  non  era  da  marauigliare  fé  alcuni  a  quel  modo  fé  ne  ritornauano! 
che  mi  marauiglio ,  come  ne  poterle  ifeampare  huomo  vmo ,  facendo  mutatione  di  terre  cofi  re- 
mote dalle  patrie  loro,  &  lafciando  tante  commodità,&:  vezzi  di  cafe  loro,&  facendofi  quafi  elìu- 
h  di  tanti  loro  amici,  &c  parenti,  &  mancando  loro  le  medicine,  oc  l'altre  tante  cofe  neceffarie,che 
quiperbreuitafitacciono.  Legenti  adunque  del  continouo  in  quefta  ifola  mancauano,&  quel- 
li, che  v  erano ,  tanto  fi  reftauano  di  ritornarli  in  Spagna ,  quanto  che  non  haueuano  vaffelli  da 
ritornartene ,  &  del  ritorno  dell' Admirante  non  s'haueua  certezza  alcuna  :  Onde  fi  teneua  que- 
llo paefe  quafi  per  perduto,  &  per  difuale:*  quelli ,  che  v'erano ,  con  gran  paura  vi  ftauano,&:  vi 
li  farebbono  lenza  alcun  dubio  perfi ,  fc  non  erano  foccorfi  da  quelle  tre  caramelle ,  che  dalle  ifole 
di  Canaria  vi  mando  l'Admirante ,  lequali  portarono  più  di  5  00,  huomini  fententiati  a  morte,&: 
banditi  in  quefta  ifola ,  che  furono  cagione  con  quelli  pochi ,  che  v'erano ,  che  quefta  ifola  non  lì 
dishabitalle  del  tutto .  Et  non  haueuano  già  i  Chrilliani  ardimento  d'ufeire  della  città,  né  di  naf- 
lare  il  fiume  da  quefta  altra  parte.  Etfi  può  dire  di  certo,che  per  quefto  foccorfo  fu  nftorata  la  vita 
di  quell,,che  qui  ftauano,&  fimàtenne,chenon  fiperdelTedel  tutto  quefta  ifola:  perche  fra  que- 
lte  nuoue  geti  vennero  molti  valéti  huomini,&:  perione  fegnalate:  Onde  perderono  a  fatto  <rFIn- 
diani  ogni  fperaza  di  douere  pm  vedere  fenza  Chriftiani  quefta  ifola.-maffimamétcche  indfa  po- 
cotepo  vi  viddero  anca  venire  l'Admirante  con  l'altre  trecarauelle,&  con  buone  genti,hauendo 
già  difeoperte  altre  ifole,  &c  parte  di  terra  ferma,come  s'è  detto .  Egli  giuto  in  quefta  città   che  M 
l'hora  itaua  dall'altra  parte  del  fìume,ricrouò  Don  Bartolomeo  luo  fratello  co  gli  altri  chriftiani  in 
pace,beche  alcuni  fteif  ero  di  mala  voglia  per  l'abfentia  di  Roldan  Scimenes,&  ne  mormorando 
come  e^  coftume  di  quefta  terra  ;  perche  ancora  v'erano  alcuni  affettionati ,  &c  infetti  delle  vec- 
chie palliom  del  tepo  di  fraBu.l.Ma  tutti  però  vbbidirono ,  oc  riceuettero  l'Admirante  con  lieto 
cotinente,come  vice  Re,&  gouernatore,che  veniua  in  nome  delli  Re  ca  tholici .  Et  béche  elfo  ef- 
lercitaiie  il  fuo  vfficio,&  gouerno  per  il  miglior  modo,che  poteua,  no  mancarono  però  giamai  di 
quelli,che delle  fue cofefi  lamentauano;ilche  bifognaua,che  cofi foffe:perche  co'l  fauorire  &z  aiu-  ^ 
^re vno,  bifognaua  die  offendendo  mal  trattaffe  vn'altro.Et  certo  c'hada  effer  angelico  Su  to-  &«c 
tto,cne  humano,quel  Gouernatore,che  vuol  cótétare  tutti:perche  altri  fono  inchinati  a' vitij,  altri  Sg£l? 
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DELLA    HIST  OR  I  A 
alle  virtù,chi  a  uguagliarne  effercitare  le  perfonc,& :  chi  al  riPofo,&  all'otio,  chi  a  fpendere,  chi  D 
'     a  conleruare,&  chi  alina  còfa,&  ohi  a  vn'altra.  di  modo  che  non  fi  poffono  tante  maniere  d  huo-. 
mini  contentarcene  per  hauere  diuerfi  fini,  Se  intentioni,emolto  difficile  il  potere  intenderli,  Se 

5  Gommatore  bifogna  che  habbia  vna  fpecial  ventura ,  Se  fauore  diuino,per  effere  amato ,  ben- 
ché non  poco  ancho°da  lui  dependa,s'egli  haura  quelle  tre  cofe  fole,  che  fia  retto,  &ienza  paflio- 
ne  nelle  cofe  della  giuflitia,che  fia  liberale,*  che  non  fia  auaro.  Ma  ritornando  ali  hiftona, i  Ad- 
mirante  diede  ordfne  in  fondare,  ò  per  dir  ,meglio,in  reformare  la  citta  della  Concettione  della 

6  la  terra  di  S.Giacomo,*  quella  del  Bonao .  Quefte  tre  terre  furono  m  quella  i fola  Spa- 
gnola fondate  dal  primo  Admirante  Don  Chn  lof oro  Colombo,  ilquale  prima  di  quefìe  vi  fon- 
3a  flnrho  Ifabella  il  cui  popolo  (come  s'è  detto  di  fopra  tu  trasferito  in  quefla  citta  di  Sanpome^ 

«ma  Se  li  Re  Catholici  fentendofì  affai  ben  feruiti  di  lui  gli  confermarono  vn  altra  volta  i  fuor pri- 
Uile-ij  nella  città  di  Burgosa^.d'Apnle,del  I497-M*  perche  (  per  quello  che  fi  dira  appretto  in 
Quaiis-lgnoqueSahifìoria)biiogna1-aperfi,qualiRe,ÒPrencipifignoreggia^ 

2g2S  S  che  fecondo  che  io  incefi  Se  feppi  da  quelli,  che  io  ho  allegati  di  lopra  per  tefhmoiiij ,  &  per  le 
JKm£  memoricene  io  ferini,  da  che  nel9*.viddiin  Barzellona  li  primi  Indiani  col  Colombo  nella  cor- 
te delli  Re catholici,  erano  cinque  li  Re,ò  Cacichi,che  effi  chiamano,che  fignoreggiauano  tutta 
Ì'ifola-Et  fotto  a  quelli  erano  altri' Carichi  di  minor  flato,  che  a  qualch'uno  de'  cinque  principali 
obediuano,&  veniuano  a  lor  chiamati,  ò  di  pace,  o  di  guerra,  Se  non  mancauano  a  quanto  loro  fi 
comandarla .  Li  nomi  delli  cinque  principali  erano  queffi,Guarionex,Behecchio,  Coacanagan, 
Caiaaoa,CaonaboJlprimofignoreggiauatuttoilpiano,cheeranop.udifettantaleghenelmez- 
20  dell'itola  •  Beheccio  poffedeua  la  parte  Occidentale^  la  prouinciadi  Sciaragua,Sc  nello  flato 
Si  coflui  era  quel  gran  lago,del  quale  fi  parlerà  appreflo .  Goacanagan  fignoreggiaua  dalla  par- 
te di  Tramontana ,  Se  nella  fignona  di  coflui  lafcio  l'Admirante  li  trent  otto  Chrifliani,  quando 
venne  in  quella  ifola  la  prima  volta .  Caiagoa  regnaua  nella  parte  Orientale  di  quefta  ifola,  fino 
*  ouefìa  città,  Se  al  fiume  d'Aina,  Se  fin  doue  il  fiume  luna  fcanca  in  mare.  Et  quella  era  in  effetto 
■vna  delle  maggiori  fignorie  di  tutta  Mòla ,  Se  le  genti  di  quello  regno  erano  le  pm  ànimofe  per  la 
vicinanza  che  haueuano  de'  Caribi .  Et  quello  Re  mori  poco  doppo  che  1  Chriftì  ani  gli  moffero 
la  guerra  Se  la  moglie  fua  reftò  nello  flato,  Se  fu  dapoi  chnfliana,  Se  fi  chiamo  Aneffa  di  Caiacoa. 
Il  rie  Caònabo  fì<morc<rgiaua  nelk montagne,&  era  granSignorc,&  di  molto  flato,&  haueua  vn 
Caciche  per  capitan  onerale  in  tutto  lo  flato  fuo,chiamato  Vfmatex,che  in  fuo  nome  vi  coman- 
darla Se  era  queflo  vn  cofi  valente  huomo,che  ne  temeuano  tutti  gli  altri  Caciclu,&;  Indiani  del- 
l'itela Quello  Caonabo  s'accasò  con  Anacaona  forella  del  Cacicho  Beheccio  :  Se  perche  era  vn 
Re  principale, fé  ne  venne,come  capitano  auenturiero,&;  per  lo  valore  di  fua  pedona  fece  queflo 
cafamento,&  fece  fua  principale  llanza,  doue  è  hora  la  terra  di  S.Giouan  della  Maguana,&  tutta 
quella  prouincia  fiVnoreggiò .  Fra  gl'Indiani  di  quefla  ifola  non  erano  mai  guerre,  ne  differentie, 
fé  non  per  vna  di  quefle  tre  caufe,  ò  per  li  termini ,  Se  giunfdittioni,  ò  per  le  pefchiere1,  ò  quando 
dalle  altre  ifole  veniuano  Indiani  Caribi  afàrui  affalto .  Et  quando  quefli  flranien  vi  veniuano,  o 
v'erano  ferititi ,  ancorché  i  Cacichi  dell'ifola  follerò  fra  fé  nemici,  Se  difcordi,  toflo  fi  vniuano  in- 
ficine, Se  come  annaffimi,  s'aiutauano  l'un  l'altro  contra  quelli,che  d'altre  parti  vi  veniuano. 

«Dellago  di  Sciaragua,&  d'un' altro  lago  poHo  nelle  pia  alte  parti  dell' Ifola:  &  delle  genti ,  che  in  queHa  Ifola 
L  fi  trouarono ,  &  con  che  arme  combatteuano  ;  &  de  Caribi  amen,  &  della  Croce 

della  Concettione  della  Fega-j.  Cap.     V. 

Io  voglio  qui  dichiarare,che  cofa  è  il  lago  di  Sciaragua,&  vn'altro  Iago  medefimamente  pollo 
nelle  più  alte  montagne  di  quella  ifola  :  Se  chi  fono  gl'Indiani  Canbi,de'  quali  s'è  fatta  mentione 
di  fopra,  con  altre  cole  affai  degne  da  notare,come  fi  vedrà.  Il  lago  di  Sciaragua  comincia  due  le- 
<me  lungi  dal  mare,preffo  la  terra  della  Iaguana .  Et  chiamafi  di  Sciaragua,perche  coli  chiamano 
^'Indiani  quella  prouincia,  doue  egli  è .  Si  flende  verfo  Oriente  ,òem  alcune  parti  e  largo  tre  le- 
£he,  il  reflo  è  di  due  leghe,  ò  poco  più,  o  meno  d'una.  E"  falfo,come  il  mare,perche  v'na,come  vn' 
Sechicene  col  mare  cornfponde,benche  in  alcune  bocche  di  fiumi,o  di  rufcelli  fia  dolce.  Sono  in 
queflo  la<*o  tutte  le  forte  di  pefei  ,che  fono  nel  mare,faluo  che  balene,&:  altri  fimili  grandi  :benche 
vi  fiano  f  ìburoni,  che  fono  affai  grandi  con  altre  molte  differentie  di  pefci,&:  Tartuche,che  chia- 
mano «^l'Indiani  Hicoteas .  Et  nel  temperile  f Li  molto  quefla  ifola  habitata,fi  viade  ancho  Inabi- 
tata tutta  la  cofliera  di  queflo  lago  da  ogni  parte.Nel  1 5 1 5.  lo  camminai  io,quanto  e  lungo,&  n- 
trouai  molti  Indiani,che  viueuano  in  certi  bei  luoghi  poftì  al  paro  di  queflo  lago.  Si  flende  queflo 
laso  dalla  parte,  ch'è  più  vicina  al  mare,  fin  doue  più  dentro  terra  fé  ne  entra ,  difdotto  leghe .  Et 
perche  ui  fono  molte  pefchiere,  era  affai  frequentato ,  Se  habitato  :  perche  il  pefee  e  quella  cofa, 
che  più  ordinariamente  gl'Indiani  mangiano .  L'altro  lago,che  ho  detto,  che  fia  nella  cima  delle 
montagne  di  quefla  ifola,  è  vna  cofa  affai  nuoua,&  notabile  :  Se  benché  frano  in  quefla  ifola  alcu 
ni  che  ne  ragionano,  fono  pochi,  o  rari  coloro,  che  veduto  l'hanno .  Et  in  effetto  10  vn  folo  n'ho 
villo,  a  chi  fi  debba  più  credere:  perche  è  per  fona  da  bene,  &hoggiviue  preffò  a  quefla  città 
di  San  Domenico .  Coflui  mi  dice,  che  nel  tempo  del  gouernodel  Commendator  maggiore 

Don 
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Sciajragua 
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A  Don  fra  Nicola  d'Ouando  per  ordine  di  lui  andò  con  alcuni  altri  chriftiani  in  quelle  aire  mL 
cagne,  douenafee  ir  fiume  di  Nicao ,  &fpetialmente  doue  viueua  il  Ga^^ffidSff5? 
pie  d  un'altiffimo  monte ,  il  qual  luogo  é  quindeci ,  q  fedeci  leghe  da  qS citila  9gJS 
queftaparte  «m  detta  non  fi  può  montare  fu  nel  monte ,  perdfc  vi  fono  e  balze  afpre  1 -  oW 
che  e  imponile  a  potere  montami  fufo .  Dall'altra  ^n^i^SS^SS^^^^ 
Pietro  di  Lumbreras,  montò  fu  a  vedere  quello  lago:*  feco  andò  vn  ^mm^lmSoM^ 
fcia  con  fino  a  ki  ben  difpoftì  Indiani .  Ma  quando  furono  prefio  alla  ama  fi  reftar o ne Slf 
ni,e1Mefciaadietro,perchecominciaronoafentireloftrepito  che ^fi5^^^^*?W 
fcia  da  Pietro ,  perche  fi  reftaffe,  rifpofe,  che  era  co  .fianco  W£ou^ÌÙ&f^m  *  M° 

la  montagna  altiffima,non  per  quefto  fi  refiò  «  profeguire  quel  camino .  SS^Sf 
go  vn  fiume ,  chiamato  Pani ,  cne  fra  quelle  montagne  feorre  •  onde  nrrrh*.  1 ti\ ?„  1       !i 
io  fi  feoftaua ,  Pietro  di  Lumbreras  fi  pofe  a  gire  SS«SÌ  eh, ri' Sffif dl ^fr 
&  molto  fianco ,  &  attonito ,  giunfe  quafi  alla  cima   & ?i5S al£ S  del  Ir    " ma»5\'»  ftV 

<*  per  oimcile  camino .  èf  giunto  fin  doue  montare  fi  poteua,  ritrouò  quid  vna  lacuna  che  ì\  iS 
rer  fuo  dice,  che  era  vn  tiro  di  balefira  larga,&  tre  tir.  lun-a-&  flette  mirando  SiÌ    ?  P 
fpatio  di  tempo ,  quanto  fi  potrebbero  di?e  re  credi  SSffiS  lago,tanto 

voci  humana,ne  fapeuadifcernere  di  che  animai, ,  ò  fiere  fi  foffepotuto  efte e M  de 'percheera 
B  iolo,&  pien  di  fpauento  fé  ne  ritornò  a  dietro  fenza  vedere  alrn  rnfe  Tr,  SSE-C,      j    Pefcne  er?  • 

paffi,&  che hauendo  veduto  quanto  s'è  dettole  ne  ritornò  doue  haueua  llkiawMck?^nP? 
li  Indiani  Et  quefto  è  quanto  di  quefto  lago  fi  sa ,  ancorché  per  Mei ne  vSomSte  nStÈ 
a  tome ^ononle^ 

hora  a  dire  de'  Canbi.queftì  vìuono  nell'ifole  conuicine  :  &j  la  ìor  prinam \nl U^    n   1  i 
nchene^hehorafichilrdiSGiouanni:raltrefuronoqS^ 

«S?'  SW?  '  ChC  h0ra  dl  Santa  Croce  fì  chiama  »  &&*«  ì  che  ih qu ^  pa e°5o fono  I>; 
quelle ifole  adunque  ne  verrinano  con  archi ,  &c  freccie  fopra  le  lor Canoe^fareouef  aanetnH 
di  queftaifola  Spagniiola .  auefti  Caribi  aixierr  fo^^ 

Ì1^f  fe'fok:PCK5.ein™folapartcdiqucftaifola,dùue  fi  dice  de'C  CaifoaoTa  S^noSa 
del  Caonabo ,  erano  di  quelli  arcieri ,  iquali  non  tirauano  però  con  herba  Sé  la ISeuanf  Tre 
Si  crede  chequeftì  antjcamente  veniffero  d'alcunadelhfoLonuicine^^ 
cier^ono:&cheperl'antichitàfifofrerodimenticatidella  lingua-loro  ^pariafferodlaieSa^i 
quefìa  ifola ,  che  fé  quefto  non  è ,  può  edere  perauentura ,  chldalli  loro  mim  dfleffi   p^d  fen 
v  nÌai°r°'  aPPrendeffero  m  d'  quefte  arme:  benché  i  Caribi  tirano  JSSSm 
&  perlifera .  maio  tengo  quefte  arme  dell'arco,  &  delle  freccie  aflai  naturai™  le  pS  ant/che  che 
foffero  a  mondo:  benché  Plinio  dica,  che  Scitha  figliuolo  di  Ciouefufìe SS ^che  ritmtò 
l'arco,  Sde  faette:  Altri  dicono  che  Perfeole  tìttàn&Vi^si^-SffiìSS^* 
quello  che  dice  Plinio ,  poi  che  fi  legge ,  che  Cairn  fu  da  Lamech  mSrto  con  SS - SS 
coftui  credendo  tirare  a  qualche  fiera,  la  lafciò  vfeire dalla  cocca .  oicftalSStl^àS^ 
che  le  faette  fono  le  più  antiche  arme,che  s'ufaffero,  ò  le  più  naturafiT& SS  pSno  S 
fte  genti  feluaggie  naturalmente  vfarle .  Ma  ritornando  al  propofito  noflro  dico P  clS colore 
£  ff  '  ,Canbl  e  milHcl°  dì.b,a?co  >  &  "ero .  fono  di  minor fìatura ,  che  non  é co^munemen  e 
la  gente  di  Spagna ,  ma  fono  ben  fatti ,  &  proportionati,  faluo  che  han  no  la  fronte  S  i£n 
chi  del  nafo  molto  aperti ,  &  il  bianco  de  gli  occhi  alquanto  torbido,  ma  quefta  manSfomE 
ampia ,  &  larga  fi  fa  da  loro  artificiofamente  :  perche  quando  nafeono  i  pSi SSd k  tefle 

C°lmaann' d; tal  ^f  f3  J  &  ndIa  f^te  ' &  n'jlla  Par^e  oppoficavche  perché  fonc SreSi  n^S 

fìano  a  quel  modo  le  fronti piane,&:  di  mala  grada .  vanno  tutti  ignudi ,  &  non  hanno  barba  a"z 

per  lo  pm  fono  sbarbati ,  &  fenza  peli .  Le  lo?donne  vanno  io-nude  ^  «Si  ia  ^?"         oa,anzi 

certecouertedibambace,cheno^mnsono,feno^^^^ 

&  donne  lor  principali i  le  portano ,  che  giungono  fino  a'  calcagni .  &  le  tette  con  quanto  èdzt 

cinta  in  su ,  portano  difeouerte .  Et  quefto  l'habito  delle  donne  àccffS * òé£  kluSq  mnq 

fciuto  huomo:  perche  le  donzelle  vergmi  andauano  del  tuttoignude  fenza  a^^^^ 

noalcunedi  buona  difPofitione.Woglihuomini,&ledonn%S^^ 

tih  :  ma  non  hanno  buoni  denti .  Doppo  che  i  chriftiani  pattarono  in  quetoaró  ciSrVo^ 

uerfanone  .entrarono  quefte  genti  in  qualche  vergogna  :  &  perciò  gli  huommi  fi  pò  fero  vn  neS 

zo  di  panno    quanto  vna  mano ,  appeio  dauanti  allelor  parti  verg^nòfc  ma  noS  ag^n  tlS 

accortezza,  &  aiuio,  che  necopriffero  di  forte  quefte  parti ,  che  nSnTe  lafc iaflèro XS 

battono  gl'Indiani  di  queftaifolacó  certi  baftoi 

cofi  lunghi,quanto  e  alto  vn'huomo,&  hanno  duo  fili,ò  ta-li  aguzzi  alquanto  £?£ ffi^S 

^namanichecta^feneferuiuano,comediazzaadùem^^ 

tri 
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DELL  A    HI  ST 0  HI  A 

tri  alberi  forti  Striti* Plinio ,  che  gli  Africani  furono  i  primi ,  che  con  gli  Egitti]  combattettero  fì 
t SSlS  che  ii  chiamavano  Phalangi,che  a  me  a  punto  Pare,cheiiano  quelle  anpa- 
mre  &. Ind Sn  , efe nói  diccuamo.ancorchc  i  Latini  chiamino  Phalange  lo  iquadrone  di  gente  da 
«  noft a n  ordina  iza  &:  è  chiamato  anco  di  quefto  nome  vno  aragano  venenoio:  dicono  anco 
f  SlSriS W  palanca  Et  ritornando  all'ordine  noftro ,  cm^attoiic^etón^nien, 
ft Se  gei  fc^àftoni  ScSre,  come  dardi,*  alcuni  ne  fono  piufottili,  che  dardi,*  cole 
Sint  aeS  che  fono  fra  gente  ignuda  arme  affa,  pericolofe,  *  fra  gente  anco,che  buon  riparo 
no  n  v'hlobS 'perche  gaeliche  fono  di  palmare  cogliono  di  trauerfo,fi  fpezzano  facilmente  :  &Q 

«  «  r  .  re  la  maga  principale .  Hor  quanto  allafanta  Croce  della  Concettane  della  Vega,fi  dee  iapcie  a 

-£  ventihuomini  deMuoi,che  tagliaffero  vn'albero  ^n^&d^nc^cro^a^Jamag. 
eior  parte  di  quefti ,  a  chi  fu  impolverano  marman,*con  loro  andò  Alonfo  d  V alent  a,  * :  ta 
I  harono  vn'aLro  groffo,*  tondo:*  ne  troncarono  vn  pezzo  della  parte  f^^J^J 
lerfarono  facendone  vna  Croce,che fu  da  difdotto,  ò  venti  palmi  aka.affermano  moki,*  pe  co- 
ftiubS  cerca  tengono,che  quefta  Croce habbia  qu.ui  poi  fatti  miracoli:*  che  habbia t  quefto 
Wno  anàti  molti  infermi:*  e  tanta  la  deuotione,che  v'hanno  i  cbnftiani,che  ne  tagliano,  *  fo* 
laracunpezzotti,perpor^ 

tenuta  ih  molta  veneratasi  perii  fuoi  miracoli,come  perche  in  tanto  tepo,chee  ft^oog 
ta  a  e  elo  aperto,non  s'è  mai  putrefattale  caduta  mai  per  tempefta  d,  vento,  o  g*S2ÌS& 
labbSnè  h  poterono  mai  gfandiani  muouere  da  quel  luogo,  ancorché con  corde  legandola t  s  ,n 
cSoganquanntàdfloro  di  trarlafuon.  onde  pieni  difpauento  la  lafciarono  *£&£* 
Sfare  fquafi  ;  quello  modo  della  fua  fantità  ammoniti  :  *  veggendo ,  come  !  diriftiai  i , hanno  in 
rnokà  nuerent  a  la  Croce,  *  che  eflì  con  tanta  forza  non  erano  ballanti  a  muouerla ,  la  foleuano 
^oi  con  cerco  rifpetto ,  *  riuerencia  mirare ,  *  fé  ghnchinauano ,  *  humihauano  veggendola . 

'   CmeiÌCommndat<&?r<w^ 

l'Mmirante  conti  fratelli  in  Spagna  :&  di  quanti  Indiani  furono  già  m  queSìa  ijola^  per- 
che cagione  morirono,  &fe  n'è  quafi  perduta  la  [emenda .         Cap.  V 1. 
Stette  l' Admirante  in  quefto  gouerno  fino  al  1 499  •  che  li  Re  cattolici  fdegnati  della  ^mm- 
tione,che  haueuàno  del  modo,  che  Don  Chnftoforo  Colombo^  fratello  teneuano  nel  gpuerna- 
re  quella  itola,  deliberarono  di  mandami  per  gouernatore  vn  cauahero  antico  creato  della  co  i  te, 
pedona  molto  honefta,  &  religiofa chiamato  Francefco  di  Rouadiglia ,  caualiere  dell  c-aineriii- 
ìitare  di  Calatraua.coftui  (pedito  dalla  corte ,  *  partito  ^%«^^0^^SSs£SS 
prefe  l' Admirante  j  *  fuoi  fratelli  Don  Bartolomeo ,  *  Don  Diego  Colombi,*  fattili  imbarcale 
-Separaci  in  tre  carauelle  li  mandò  confern  a'  piedi  prigioni  in  Spagna ,  do"e{m™°  ™^l*f^ 
cartellano  della  città  di  Calis,finche  venirle  ordine  dal  Re,*  dalia  Rema  di  que f^che  Je  ne  olle 
douuto  fare.Dicono  alcuni  che'l  CÓmendatoreBouadiglia  no  fu  mandato  perche  prendelie  1  Ad 
mirante,  ma  perche  fuffe  folo  giudice  di  refidentia,  *  perche  s'inform affé  della  c^*V*f*j* 
luffe  Roldan  con  cópagni  feparato,*  tolto  dalla  obedientia.ma  ò  che  li  fuffe  flato  ordinatolo no> 
Sii  prefe,  *  mandò  prlgionl'Admirante,*  fratelli  in  Spagna,*  effo  reflo  nel  gouerno  di  quefta 
i&a  :  *  la  tenne  m  moka  pace,*  giuftitia  fino  al  1 50  z.  che  fu  da  quefto  goueX^ffeS|e   1 
be  licentia  di  potere  ritornarli  in  Spagna,  benché  non  haueffe  tanta  ventura,  che  potel^giunge 
re  a  faluamento  in  Cartiglia .  hora  tofto  che  quello  caual.ero  a  quefta  ifola  Spaglinola  giunte ,  gli 
icriffe  il  Roldano  vna  lettera,  &  poco  appreflo,  le  ne  venne  con  tutti  quegli  altri,  che xrano  ìeco 
nella prouincia  di  Sciaraguaaferu.rló,*àviuerefottoladebita  obedientiadel  iReCattio  ic  , 
de'quali  erano  vaffalli .  quello  Commendatore  Bouadiglia  mando  in  Spagna  molte  infoi  maciom 
conta  l'Admirante  *  fratelli,moftrando  le  cagioni, perche  prefi  gli  haueffe:  pero  m  effetto  le  più , 
vere  caconi  lì  reftauano  occulte  :  percioche  fempre  il  Re,*  la  Reina  cercarono,*  tennero  no- 
doxhe  quelli  Colombi  s'emendafìero  più  tofto  che  reftaffero  mal  trattati  .10  diro  qui  quello,che 
alcuni  l2roopponeuano,percolparli.fidiceua,che?Admirantehaueua  voluto  tener  lecreto  ildi- 
icoprimento  delle  perle ,  *  che  non  lo  ferirle  mai  fin  che  intefe ,  che  in  Spagna  fi  fapeua,  perche 
erano  andati  all'ifola  di  Cubagua  alcuni  mannari  nominati  nini  :  *  che  quello  lo  laceuu  pei  iu- 
tiere a  capitu lare  di  nuouo .  Si  diceua  medeiìmamente,che  egli  fuffe  affai  iuperbo,*  oltrag^io- 
io,  *  che  trattaffe  male  i  férmi tori,  *  i  creati  della  corte  del  Re ,  &  che  troppo  licentioio  li  ino- 
ltrane non  obedendo  alle  letterine  a  gli  ordini  delli  Re  fuoi, le  non  quanto  a  lui  piaceua,  pei  cne 
nel  refto  diffimulaua,*  ne  faceua  a  fua  volontà .  ma  d'altra  maniera  raccontano  tutto  quello  al- 
cuni altri,  *  dicono  che  la  moflra  delle  prime  perle,  che  s'hebbero,  fu  dall' Admirante  mandara 
alii  Rè  Catholici  per  vn  gcntii'huomo  chiamato  Arroial ,  tofto  che  egli  le  dilcopn,  *  ritrouo .  ec 
quello  e*  più  di  certo  s'h'à ,  che  mai  non  mancarono  nel  mondo  detrattori ,  *  inuidioii  :  onde 
perche  quefto  paefe  è  lontano  dal  fuo  Re ,  *  quelli,  che  qui  vengono,  fono  di  differenti  prouin- 
cie,*  di  contrarli  defii,  &  opinioni,ne  nafce,che  le  cole  vanamente  fi  tolgano  :  perche  ad  alcuni 
pare,  che  l' Admirante  vlaifcla  giuftitia  mollò  da  vn  buon  zelo  del  feruigiodiDio,*  del  Ilio  Ke, 
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A  altri  al  contrario  l'interpretano,  &  biafimano  vna  tanta  rigorofità .  fi  che  fecondo  la  vane»  dc\\, 
paffioni,chi  la  dipingo,* a  vn  modo,*  chi  ad  vn'altro,*  chi  ne  fcrSS  *  S  v^akra 
di  maniera  che  s'affettilo  la  prigione  dell'Adibirà  nrc  L  vi  -ÀaA*  „,.„        i      un?       %        ltla' 

* na.  Subico  cheli  Re  *  la  ReiLl'intefero,  m^to^&S&iS^tì^^ 
loriche  alla  corte  andaffero .  v'andò  rollo  l' Adornante  a  baciare  aflc,  &  alla  Sii  mano  & 
«  purgarli  con  le  lagrime  a  gli  occhi,  il  meglio  che  puote .  vdito  che  thcitó^StóSS^ 
*ia,lo  confolarono,*  con  latte  parole  gli  differo,cne  elfo  ne  reflò  alquanto  conrenTc^ ?  &  p  rcheÌ~ 
rfuoi  feruigi  erano  coli  fegnalati,ancorche  vi  fuffe  flato  vfato  ^&tà^^^S^^- 
«  paoli  Prencipi  foflcnrc,  che  l'Admirante  luffe  mal  trattato  :  &  mm^oSc^oMM 

jia  non  vollero  che  egli  per  niun  conto  ritornarle  più  nel  gouerno  dell'Inde  hatcui  SoMd  ' 
mirante,  come  fau.aperfona ,  tolto  che  la  prima  volta  ritornò  in  Spagna  c^flennouefem^ 
^foopnmento  di  quefle  Indie  fupplicato  li  Re  Catholici,che  luffe  loro  piac iute X  OPra  ape 

w£fiT mi  f  '  ' fUG1  fishuoIi  nCeULItI  Per  P^S1  • &  erano  W^  to'  ^h  Don  Dic"o  Co 
ombo  Ino  legitimo,*  primogenito  figliuolo  :  *  l'altro  era  Don  Fernando  Colombo  che  ?nVho 
hogg,  vme,&  e  vn  virtuofo  caualiero  :  *  di  più  dell'effere  ben  nobile ,  &|ffl  &  dcJce  coT 
ueriatione,  &  ancho  dotto  in  diuerfe  fdentìe,  &  fpecialmente  nella  Colmo  "Cìm  •& la  Maeflà 
Cefarea  ne iameritamente conto,come di  buon  feruitore,* creato,*  per Élmi^tdàvìd 
mirante  fuo  padre  II  Prencipe Don  Giouanni  adunque  trattò  queftifiSTuoI affa  ben? & 1  iin 
ne  m  cafa  fua fin  che  piacque  al  Signore  di  condurlo  nella  fua  fanta  glori  "nel  a  atta  d ISaian aS 
,  ca  nel  ,497  Ma  ritornando  al  proposto  ddl*hiftoria,doppo  che  hebbe  l&cffi^fàuSr^ 
dono,non  fu  men  che  prima  dal  Re,*  dalla  Reina  ben  trattato,*  come  »m$m£ce^&{M 
re  per  tutte  le  v.e ^ofhbili  rjhauere  la  grana  di [quelli [buoni  K^^SSSSSSSi^SS 
ritornar  a  quelle  Indie .  ma  furono  tante  le  querele,  che  hauea  hauu  e  coniche  non  pu or  col 

SofcoSl^^dd 

ilo  comes  e  detto)  del  i5o2  nel  qual  tempo  iicauò  molto  oro  delle  minere  dell'i  fola,  perche  vi 

erario  mo  ti  Indiam,che  l'andauano  cauando  per  li  Chiiiliani,*  per  li  Ré  Catholici  n  nome  de1 

: quali  vi  li  lauoraua  pardcolarmente,perche  haueuano  grate  fuc  proprie  SS  St 

to  il  fuo nome  real  :  perche  tutti: gl'indiani  furono  ripartiti  pw^^m«  WSS^SSS 

che  erano  venuti  a  Harem  quefteparti,*  e  opinion  di  molti,che lo  viddero,*  parlano  in So 

jerlone  Ira  indiani,*  ind,ane,o  più  di  vane  eta,de'quali  tutti,  *  di  quelli  ancorché  dapoi  vi  nac- 
quero :  fi  crede,che  non  ve  ne  liane-  al  preferite ,  che  iìamo  nel  i  e  5  rTfra  piccfohf*  SiX 
cinquecento,che  forno  difedì  da  quelli  primi,che  v'erano  :  perche  la  JK^S£S 
hoggi  vi  fono,vi  fono  fiati  condotti  dalli  chriftiani per  lor  feruig,o,o  dallc^rciiWodiSfc? 
ma .  Perche  erano  le  rninere  affai  ricche,*  FaiiarL  de  gli  huom  ni  iblkria^&TS^ 
mente  travagliarono  gl'indiani ,  altri  non  diedero  lor  da'mangiarcquanto  f  co nu e  ma  &  con 
tutto  quefto  vi  era  anco,  che  quefle  genti  fono  naturalmente  oWe  *  vit  ofe  H  poca  faSa  * 
manmconici,*  codardi,*  vili,*  male  ralieuad,*  bugiardi,*  di  poca  memoria, *inconftan^ 
onde  molti  di  loro,  per  non  sfaticare  s'ammazzarono  con  veleno ,  altri  s'imp  ccarono  con  le 
proPnemani,altnincoiifatteinfernMtàmancarono,&fpetialmented'aIcunevIS 
h,che  vennero  generalmente  in  tutta  l'ifola,che  in  breue  tempo  tutti  gl'indiani  li  finirono  Fan- 
co  gran  cagione  della  lormorte,  la  mutatione  de'Gouernatori,che  li  ripartirono  .  pe  eh paffan- 

ddla^or^  m! oS^l  *  ^^  ^  ?'aI^aS#^  riri-ouarono  quafi  SS 
dellaloi  morteaiiapei  qualun^uecagioneiimoriffero,cheine 

nobili  cheerano  pregò  al  Re  Catholico,  &  partic.pauano  di  queiti  vtili  dell'indagò n  fouerchio 
trauaghar  1  ne  furono  cagione  :  non  farà  Chriftianc.  alcuno ,  che  delle  facoltà  per  quella  via  ola 

nar le  ^rarie?!^?  '& ^aY^ "ffi? dcI rudore dl ^Ucfìe &™ godeuano  lenza doan- 
naUe,  &  lecaileal  conofcimento  del  vero  Iddio  :  *  per  li  peccati  anco  gfandi,  enormi,  &  abho- 
mineuoli  di  quefle  gen  feluaggie,*  befliali  :  perche  in  elfetto,come  dico°no  tuta  coloro  che 1  han 
fi?;raJ^  dl  <PfW°W™  dell'>fo!e,  o  di  terra  feniche  II  fono  feoperte  non  fono  ma] 

il  potrcbbono,ne  dire,neaicoltarefenza  molta  vergognadenza  che  fono  quefle -end  inferatiffi- 

^o^^vf;r!0na5&m?oca^ 

Tur?.»     afnrl? :  PC        p01  m  tanQ dlfctti  s'infanga"o,che e  vna  abhommationc ad  vdirli. 

ronfr  ?r  ì  /  1  i?  CCr°  A?oi)oì°^  mm  moIti  Prelan  :  &  <**> &  in  SPagna,per  affecurarne  le 
™, C!f  d^,lh,  Re>q«anto  al  trattamento  di  queib  popolici  perche  le  loro  anime  fi  fa  luaflcro, 
mmr  P^  «  U,ng°  vluefoo-Ec  ne  furono  perciò  fatti  molti  ordini,*  prouiiiom  reali  a'  gouer- 
naton  *  vrficiah  loro  :  ma  non  v'ha  ballato  cofa  alcuna  a  fare ,  che  quella  infelice  gcncrationc 

non 
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r       fi  soffino nnefteifole    Né  io  voglio  di  queftacolpafegnalare  alcuno  diqueili,che  qui  ]) 
?on  fi confumaffino  q  èfte  «tote^^bc  diceuano  i  frati  di  San  Damenico .,  era  contrada*)  da 
fono  flati:  quello  fo  9^«^  Jg^fli  affermauano,quegli  altri  negammo  :  &  poi  col  tem- 
queUidi  SanFrancefco:  &C  ^te^ffit^^^bsS  dai  Francelchmi;i  quali  quello,  che 
^queHo,cheteneu^^ 

prima  detto  NkW«W £  ™g  S^ró  vnafteffa  opinione  in  diuerfi  tempi  :  ma  non  dit- 
tano :  di  modo ,  che  &  ™dMf  ^^^^^^^ùtta^c  queftacofa  chi  Fafcol- 

taua,o  quafe  eleggere  pei  w-»"^      >£ '      v ■   ,    maalli  chriftiam  antichi  ancora,ehem  molti  icm- 
lamente  a  quelli ,  che  vengono 5»g^  affoluere,le  non  lafciauano  via  gl'In- 


lio veduti  loCvnavoiLiiiu in  i^i«-"«"'-"  )-; ,       ,  j  rr  v  n 

no  vcuuu  oc  oerfone fe^nalate  :  &  credo ,  che  ogn'un  guardafili  bene  alla 

!  5  5  ,.  &  cefi  ne  f^^SSSSS^S^k  da  quelli  S.gnon dimandato*,  Et  nel  vero  fé  in 

SwfSro     Si  eh?  o  mi  rimetto  a  queftì  dotti  religiofi,doppo  Raccordati  feranno    tra  tanto  chi  | 
Wà  Indiai  pen™Ì  ratearli  come  profumi,  6C  guardi  bene  alla  fua  confaentia:  benché  in  que- 
5w^  Saf  Gianni,  &mCuba,&m 

?™ica  uercheTn  urte  quefte  è  auenuto  ilmedefimo  Et  hora che  fono  quefte  genti  morte  tut- 
Iamaica.  percnc  £lu"r>  ,.  .  r  i»efoenentia  meg  lo  decidere  quello,  che  Infogna  farli  con 
£e,potrannoquefìip^ 

gli  altri  ^m^J^S^^b&é  fi  fono  arricchiti  con  Matiche  de  gl'Indiani,  fé  gli  han- 

E^SrfBSSaij  con  le  lor  cerimonie  &  nti,che  fi  diranno  appressando  farà  tempo, 
„oTS5,perchc  farebbe  impoffibiie,  ma  ynaparte  di  loro, 

Come  il  Commendatore  maggior  d'alcantara  venne  al  gouemodì  quefta  !  fola  :&  come  partendo  Francesco  *  ** 

uadiglia  con  tutta  l'armata  ferì  in  mare  con  gran  copia  d'oro;bsnche  l  Mnnrante  prevedendo  quejta 

tempera  ne  hauejfe  il  Commendator  maggiore  auifato,         Cap.  FU. 

Nel  tempo,  che  il  Commendatore  di  Larez  Don  Fra  Nicola  d'Ouando  dell'ordine,  &  caval- 
leria militare  d'Alcantara  pafsò  in  quella  città  di  San  Domenico ,  non  era  ancora  Commenda- 
tor maeeiore  del  fuo  ordine  :  ma  vacando  in  quel  mezzo  per  la  morte  di  Don  Alonfo  di  San- 
tielianc Tquefla  commenda,  il  Re  Cattolico  ne  fece  grat.a  al  detto  Commendatore  di  Larez, 
afe  era  eia  qui  Irato  qualche  anno  :  &  per  quello  mentre  che  di  lui  tratterò,  noi  chiamerò  altra- 
mente Sic  Commendator  maggiore .  Hora  coflui  per  ordine  delli  Re  C  atholici ,  fé  ne  venne  a  , 
andatola  con  trenta  f^^ 

Sudi  diuerfe  parti  delli  Regni  di  Gattiglia',  &  di  Leone  :  perche  mentre  vifìe  la  Reina  donna  Ite 
bella  non  fi  lafciauano  palare  a  quefte  Indie ,  fé  non  i  vaffall.  propri)  de  gli  flati  de  patrimonio 
de  la  Reina:  benché  quelli  fteffi  furono  coloro,che  le  Indie  diicoprirono,&  non  gli  Aragonefi, 
né  Catalani,  né  i  Valentiani ,  né  altri  vaffalli  del  patrimonio  del  Re  Cattolico  :  lolamente  per 
fpetiale  -rada  fi  concedeua  ad  alcuno  creato  della  corte  il  potere  paflarui,  ancorché  non  fuffe 
F  iftidi-mo  •  perche  effondo  quefte  Indie  della  Corona ,  &  conquifta  di  Caftiglia,cofi  volcua  la 
Serenlffima  Regina ,  che  (blamente  i  fuoi  vaffalli  paffaffino  in  quefte  parti ,  &  non  alcun  altro, 
fé  non  era  per  farli  qualche  grada  fegnalata .  Et  quefto  vi  fi  feruo  fino  all'anno  1 504.  che  ella  fé 
ne  fall  nella  dona  del  paradiio  :  perche  poi  il  Re  Cattolico  gouernando  1  Regni  della  Reina 
donnaGiouanna  fua  figlia,  &noftra  Signora,  diede  licentia  agli  Aragonefi,  &  a  tutti  gli  altri 
fuoi  vaflalli  di  potere  a  quefte  Indie  paffare  con  vfficij .  Laqual  hcentia  s'amplio  poi  maggior- 
mente dalla  Maeftà  Cefareà  :  Se  vi  paff  ano  hora  tutti  quelli ,  che  vogliono ,  pure  eoe  fuoi  vaifa  - 
ìTiiano .  Hor  ritornando  all'hiftoria  noftra ,  giunfe  il  Commendatore  maggiore  a  quefta  citta  di 
San  Domenico  a' qu.ndea  d'Aprile  del  1502.  fendo  1  noftri  ad Mhabitare  dall'altra  parteo,  que- 
fto fiume  Ozama .  egli  fu  tofto  accettato  per  Gòuernatore  :  &  il  Commendatore  Bouadigha  d.e- 
de  ordine  per  doue&i  partire  per  Spagna,  perche  li  Re  Cattolici  fornendoli  ben  fomiti  di  lui , 
di  diedero  liccntia  di  potere  rftornarfene .  &  coli  egli  s'imbarco  per  Gattiglia  nella  armata,  con 
kquale  era  venuto  ,1  Commendatore  maggiorerà  vi  fece rancho  imbarcare più idi  cento  miha 
peli  d'oro  (ufo,  sbollato  con  alcuni  granelli  grolli  da  fonderfi,  perche  fi  vedeflero  in  Spagna: 
Lfcióehe ,  fc  bene  altre  volte  ve  n'era  flato  portato ,  &  delli  Re  Cattolici ,  U  di  perfone  parti. 
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£  colan,mai  in  mimo  viaggio  ve  n'era  flato  portato  infieme,nèin  granelli  co/i  fegnalati, perche  fra 
gli  atri  vi  era  vn  granello,che  pefaua  trentafei  libbre,che  fono  peli,  ouero  ducati  5  600.  &  al  pare-  v«  «.«1 
re  d  huomini  efperti  nelle  cofeminerali,non  vi  erano  più  che  tre  libbre  di  pietra,  di  modo  che  la  d'or°  di  ■« 
rebbereflato  netto  trentatre  libbre  d'oro,che  fono  ducati  3  joo.&era  quello  grano  "rande  quan-  llfabre' 
to  vn  pane  grande  fcluzzato  di  quelli ,  che  il  vendono  in  Vtrera .  Ma  perche  nel  memoriale  che 
10  fenili .m  Toledo  nel  iyar.  difTi,che  quello  grano  pefaua  trecento  milia  dugento  pefi,fu  perche 
10  lo  icnfìi ,  non  hauendo  meco  1  miei  memoriali ,  &c  tenendomi  m  molte  cole  almeno  di  quello 
chehaurei  potuto  dire .  Horacheftò  in  parte,  doue  viuono  molti  teftimonij ,  che  quel  granello 
viddero,  dico  che  pefaua  qualche  poco  più  di  trentafei  libbre  fra  l'oro,  &:  la  pietra,  che  v'era  &  fu 
<]uefio  granello  ntrouato  da  vna  indiana  di  Michel  Dias,il  qual,  come  ii  difie  di  fopra  fu  cacone 
che  quella  citta  s'habitaffe  da'  Chrifiiani  dall'altra  parte  del  fiume  :  &  perche  collui'facea com' 
pagina  con  Francetco  di  Garai ,  reflò  per  amendue  quello  bel  grano  d'oro  :  &  canato  il  qui nto« 
cneal  Retoccaua  ,fu  loro  pagato  il  reflo,  fife  reflò  il  granelloperli  Recatholici  :  ma  in  quella  ar- 
mata del  Bouadiglia  fi  perde .  Et  era  quella  bella  gioia  cofi  grande ,  che  quando  quei  Chrifiiani 
1  riebbero  in  mano,  tutti  lieti  deliberarono  di  mangiami  fopra  vna  porchetta,perche  vn  de' com- 
pagni diffe .  Gran  tempo  fa ,  che  io  ho  hauuto  fperanza  di  mangiare  in  piatti  d'oro ,  &  poi  che  di 
fuetto  granello  fi  poffono  molti  piatti  fare,io  voglio  tagliami  fopra,  quella  porchetta    Et  cofi  fé- 
ce,&topra  quel  ricco  piatto  mangiarono,perche  era  cofi  grande,come  s'è  detto,  vi  capeua  la  por 
chettaintera  agiatamente.  Hor  ritornando  all'hiflona ,  il  Commendato!- Bouadio-lia  con  difora 
tiara  aeentura  parti,  &  Antonio  di  Torres  fratello  del  Bailo  del  Prencipe,era  Capitano  onerale 
di  quefla  armata .  Hora  dando  per  partire  accadette ,  che  vno ,  ò  due  dì  prima ,  che  vfciffero  dal 
porto ,  gmnfe  qui  l' Admirante  Don  Chrifloforo  Colombo,  che  con  quattro  carauelle  veniua  per 
ordine  deili  Re  catholici  a  difcopnre  nuoue  terre ,  &:  menaua  feco  Don  Fernando  Colombo  fuo 
figlio,  &:  giunto  vna  lega  preflo  a  quefio  porto  di  fan  Domenico ,  il  Commendatore  madore  vi 
mando  tolto  vn  battello,a  vietarli,chequi  nel  portone  entraffe,&:  fi  crede  che  e^li  fuffe  flato  pri- 
ma di  que&a  venuta  auifato.  L'Admirante  vdendo  quefio  rimandò  a  dire  al  Commédatore  ma" 
piore,  che  poiché  non  voleua,  che  effo  entraffe  in  que'  luoghi ,  che  effo  hauea  difeouern  cheì'o 
Bediua  :  ma  che  penfaua,  che  non  era  quello  il  feruigio  delìi  Re  catholici  :  folo  li  chiedeua  di  era- 
tia,  che  non  haueffe  fatto  vfeire  del  porto  quella  armata,  perche  non  li  pareua  il  tempo  buono  &c     • 
che  effoperciò  s'andaua  a  cercare  porto  ficuro,  poiché  noi  rjtrouaua  quiui.&  cofi,  fé  n'andò  con 
le  fue  carauelle  a  porto  Afcofo  ,  che  è  in  quefla  fleffa  itola  dieci  leghe  lon  tano  da  quefla  città  di  S 
Domenico  dalla  banda  di  mezzo  giorno  verfo  Ponente ,  &  quiui  fi  flette ,  finche  pafsò  la  tempe- 
fta,che  appreffo  diremo.  Et  poi  attrauersò  la  volta  della  coftiera  di  terra  ferma,  &  difeoprì  quel- 
foche  al  fuo  luogo  fi  dirà  appreffo.  Alcuni  altri  dicono,che  egli  fé  n'andaffead  Azua ,  &  che  qui- 
tti nene,  finche  la  tempe  ila  cefsò.  ;.■.'.    ut.; 

*Dì  quello  y  che  difeoprìrono  nella  coftiera  dì  terraferma  ì  Capitani  ^tlonfo  d'Hoggieda, 
&  I{odrigo  di  TiaHìdas.        Cap.  f  I II. 

Mentre  l'Admirante  Don  Chrifloforo  Colombo  flette  in  Spagna,  il  Capitano  Alonfo  di  Ho°-- 
gieda  col  fauor  del  VefcouqDon  Giouan  Rodrigues  di  Fonfeca ,  ch'era  il  principale ,  che  nel  20- 
uerno  diquefle  inde  intendeua,  andò  a  difcopnre  nella  coftiera  di  terra  ferma,&  tenne  il  fuo  pa- 
reggio a  riconofeere  fotto  il  fiume  Maragnon  nella  proumeia  di  Paria ,  &  prete  terra  otto  leghe     f 
(opra,doue  è  la  terra  di  Santa  Marta  in  vna  prouincia,che  fi  chiamaua  Cinta  :  doue  era  vno  Caci- 
que  chiamato  Aiaro,  che  reflò  pacifico ,  &  molto  amico  de'  Chrifiiani ,  il  quale  prefe  poi  per  in- 
canno vn'altro  Capitano  chiamato  Chrifloforo  Guerra:  &:  fu  quefio  nell'anno  1 50 1 .  ma  non  far 
tono  quefltfoli ,  che  armarono,  perche  anco  il  Capitano  Rodrigo  di  Baflidas  corfe  dal  capo  del- 
la Vela  (doue  era  già  prima  giunto  l'Admirante,  quando  difeoprì  la  cofìiera  di  terra  ferma)&  paf- 
sò oltre  verfo  Ponente.  Mi  pare,che  non  potrei  fenza  efferne  incolpato,tacere  quello,che  e  a  mia 
notitia  venuto  di  quanto  ha  fcgnalatamente  fatto  in  quelle  parti  ciafeuno .  Per  tanto  dico ,  che 
Rodrigo  di  Baflidas  vfcì  di  Spagna  nel  1  joz.  epn  due  carauelle  dal  porto  della  città  di  Calis  a  lue 
ipefe,  6£  di  Giouanni  di  Ledima,&  d'altri  fuoi  amici,&  fatta  vela,  la  prima  terra,  che  prefc,fu  vna 
ifola,che  per  effere  molto  freica,6c  piena  di  grandi  alberi,  la  chiamarono  l'ifola  Verde.  Sta  quefla 
fola  alla  parte,che  è  dalla  ifola  di  Guadalupe  verfo  terra  ferma,&:  preffo  all'altre  ifole,che  in  quel 
careggio  fono .  Indi  quelli  legni  partirono  per  la  cofìiera  di  terra  ferma ,  doue  praticando  con  ?U 
ndiani  in  diuerfe  parti  hebbero  fino  a  quaranta  marche  d'oro,&  feorfero  la  cofìiera  verfo  Ponen 
:e,oltra  il  porto  di  Santa  Marta  dal  capo  della  Vela ,  &  poi  oltre  il  fiume  grande .  Et  più  innanzi 
iifcopn  il  medefìmo  Capitano  Rodrigo  il  porto  di  Zamba ,  &:  gl'Incoronati ,  che  fono  vna  terra, 
ioue  portano  tutti  gl'Indiani  certe  corone  grandi.  Et  più  verfo  Ponente  difeoprì  il  porto,  che 
chiamano  di  Cartagena,  &  Pilole  di  fan  Bernardo ,  &  l'ifole  di  Barù ,  &:  quelle ,  che  chiamano  l'i- 
ole dell'Arene,  che  Hanno  dirimpetto,  &  preffo  alla  già  detta  Cartagena.  Et  paffando  oltre 
jifcopn  l'ifola  Forte ,  che  è  vn'ifola  piana  due  leghe  lontana  dalla  coftiera  di  terra  ferma  :  &:  vi  fi 
a  molto  fale,  &:  buono.  Et  pm  innanzi  ita  l'ifola  della  Tortuga ,  che  è  picciola,  oc  dishabita- 
a:&  paffando  oltre  difeoprì  il  porto  del  Centi  :  &  poi  oltre  più  difeoperfe  la  punta  di  Cariba- 

Viaggi  voi.  terzo.  L  na,che 
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oel  XeToifoTà  dolce  in  altezza  di  4.  braccia,  doue  e.  poteua  ftar  forto,&  chiamo  il  golfodolce 
1  n  u  rS;  ,™,  ,1'Vraba  Derò  non  viddci  fiume  diS.Ciouanni,  che  fim.lmete  chiamano  il 
quello  che  (ic  ama ■££#££& non  ^  •       jneW  tf  aqualeètau&^bediwtiaofe 

^gb^SSSdSSto  ">fPa»°  S#-  '-ghedi  longhezza  &  d.akre4.ò  fei 
dtlarlhezza  ch"da  colta  a  colia  dentro  il  detto  golfo  d' Vraba.  ma  del  tmmcM  del  golfo  fi  ra»io 
t^mpafieolan^pe^ 

quei  gemo  uxuclu  di  dare  la  volta ,  &  attrauerfarono  all'ifola  di  Iamaica,  doue  col- 

^(SSS^Sc«»Q  i  legm,che  non  poteuano  più  foffentaru  m  mare    Quando  le  genti 
di  bciaragua,aou^   •,  &     •   à  dl  s.Domen  co,doue  ntrouarono,che'l  Commendatore 

Wd%Sen^^S 

£ fu ^iel¥effò  le-no,nelquale  andò  ì'Admirantc,madato  m  prigione  in  Spagna  :  ma  il  Ile,  &  la 
KetatoSJc  fubito  liberare  :  &  per  quello  ieruigio ,  che  fu  grande  nel  vero,&  fatto  alle 
foe  e  del  medetoo  Capitano  Rodrigo,*:  d'altri  fuoi  amici,  come  s'è  detto  h  Re  cattolici  li  fccc- 
ro^atiaTSa  inarauilis  d'entrata fila  ,n  vita,in  quella  prouincia  del  Darien  Tutto  quello, 
che Sprì  S  Capitan  Rodrigo  in  quello  viagg.o ,  quale  è  fino  alla  ponta  di  Canbana  d'indiani  ] 
che  aiicopi i  ir V.4HI  g        i  dj       fta  f       fono         quelli,che  vi habita- 

SSSSW^SSffiSA  allaboccadeile  Saline,*  alla  bocca  del  drago che  l'ha- 
uea  già  Xdrmrante  prima  feoperto  in  terraferma.Et  quelle  gen  della  detta  coftiera,&  delhfole, 
che  v  fono  Sano  con  vna  certa  herba  velenofa,*  irremeabile:*:  fé  rimedio  alcuno  vi  ha  i  chn- 
ffiam  noi  fa  no.Ma  al  fuo  luogo  fi  dirà  a  che  modo  effi  fanno,*  teprano  quefta  venenofa  herba. 
Ma  é  g£  reropo  di  ritornare  alì'Admirante,*  a  qudJo,ch'cgh  difcopn  in  quell'altro  fuo  viaggio. 

Come  fi  perde  in  mare  l'armata  del  Commendatore  Bouadiglia  ;  &  dell'ultimo  piaggio,  &  difeoprimento  che  fece  in 
Terraferma  l'Mmirante  Don  Chrifioforo  Colombo.         Cap.   IX, 

E<di  s'è  detto  di  fopra,come  l'Admirante  venne  di  Spagna  inquefto  fuo  vltimo  viaggio  per  di- 
fcopnrc  il  refio  di  terra  ferma,*  cercare  quello  ftr«to,chc  elfo  diceua  douer  ntrouare,  per  pafla- 
re  nel  mare  di  mezo  giorno,nel  che  egli  s'ingannò:  perche  lo  ft  retto,  ch'egli  fi  penfoua,che  vi  folle 
di  mare  vi  è  di  terra,come  fi  dirà  appreffò.  Ma  il  Commendatore  maggiore  no  volicene  egli  en- 
trale nel  porto  di  quefta  città  di  S.Domenico:  &  egli  auiso  lui,che  perche  il  tempo  li  pareua  cat- 
tiuo'non  lafciaffe  nauigare  il  Commendatore  Bouadiglia  con  l'armata ,  ch'era  già  in  poto  perdo- 
ner  Daffare  in  Spaena,ma  perche  non  gli  fu  credutene  fuccedette  quello  di'male,  che  appreffò  fi 
^trAZi^cLÀcccno^  fiuio  nochiero ,  fi  riduffe  tofWl  porto  Alfofo  :  &  pallata 
poi  là  fortuna  le^ui  il  fuo  cammino  a  diicoprire ;i  luoghi .di  terra  ferma*  &  perche  hauea  già  hauu- 
conootia,che  il  Capitano  Rodrigo  di  Baftidas  haueua  difeoperto  fino  al  golfo  d  Vraba,che  fìa  in 
none  -radi,*  mezo  la  ponta  di  Canbana  >  ch'é  alla  bocca  di  quel  golfo,pafso  oltre  a  difcopnre  la 
coftiem  di  terra  ferma  più  verfo  ponente .  ma  prima ,  che  a  dire  di  quello  difeoprimento  paffi j 
mo  non  voglio  lafciare  a  dietro  la  morte  del  CommendatoreBouadiglia,*  del  Capitano  dell  ar- 
mala Antonio  di  Torres,che  a  quello  modo  pafsò .  Non  volendo  quelli  caualien  feguire  il  con- 
-  il-liod-ll'Admirantevfcironodel  porto  di  quella  città  di  S.Domenico  :  &  effendo  otto,  o  dieci 
le«he  l'armata  in  mare,  le  fopragionfe  tal  tempo  fopra,  che  di  trenta  legni  -rolli,  non  ne  [campa- 
rono più  che  quattro,  onero  cinque  :  la  maggior  partedi  quelli,chefi  perderono ,  andarono  tra- 
uerfi  per  quelle  celliere  :  gli  altri  li  affogarono  i  n  modo  nel  mare,  che  non  apparirono  pai  mai  :  &: 
coli  h  annegarono  più  di  cinquecento  huomini,fra iemali  i  più  principali  furono  quel h,che  li  tono 
sia  detti ,  con  quel  Roldano  Scimenes ,  che  li  ribello  contra  l'Admirante,  &  ilfratello,  &  con  al- 
tri nobili,  &  buona  gente  :  &  qui  fi  perde  quel  granello  di  oro ,  che  ho  detto  altre  volte,che  pe- 
faua  z6oo  pefl  di  oro  con  altri  cento  millia  peli  di  oro ,  &  altre  molte  cofe  di  prezzo  :  di  modo, 
che  quella  fu  vna  gran  perdita,*  vn  cattiuo  viaggio  \  L'Admirante  adunque,  che  quefco  catti- 
uo  tempo  conobbe ,  lì  ritirò  nel  porto  Afcofo .  che  egli  coli  chiamò  :  &:  «affatala  tempefta atn* 
uersò  la  volta  di  terra  ferma  :  &  per  quello ,  che  io  ho  vdito  da  i  Pilota  Pietro  d i  Vmbria ,  Diego 
Martin  Cabrerai  d'attrice  m  quel  viaggio  fi  ritrouarono .  l'Admirante  andò  a  nconoicere ti 
Ilola  di  Iamaica,&  indi  pafsò  a  riconofeere  il  capo  di  Higueras,^  l'ifole  delli  Guanaggi  (  vna  del- 
le quali  è  chiamata  Guanafcia)  &  fé  n'andò  al  porto  di  Honduras,^  chiamo  quefta  terra  la  ponta 
di  Cafcines  •  de  poi  fé  ne  pafsò  al  capo  di  Grafie  a  Dio,  &  tirò  la  volta  di  leuante  per  la  coltierad: 
terrà  fermai  difcoprì  la  proumcia ,  Se  fiume  di  Veragua ,  poi  pafsò  ad  vn'altro  gran  fiume ,  che 
ftà  pm  tolto  verfo  Oriente ,  &  chiamollo  U  fiume.di  Belen  ;  U  Ha  quello  longi  vna  Jèga  dal  fiume, 
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&  che  gl'Indiani  chiamano  lebra ,  che  è  il  mede/imo  di  Veragua  :  Se  che  fi  crede ,  che  fia  vna  delle 
più  ricche  cofe ,  che  f  ìano  in  quanto  fi  è  difcouerto .  Di  qua  echeggiando  verfo  Oriente  aiutili! 
ad I  vn  gran  fiume,  & .lo  chiamò  il  fiume  di  Lagarti  :  Seè  quello,  che  horai  Chr,fì,ani  chiamano 
Cnagre,  Se  nafce  pretto  al  mare  del  Sur  (cioè  di  mezzo  giorno)  ancorché  ven^a  poi  a  fcaricare  in 
quefto  di  tramontana:  Se  paffa  quattro  leghe  lungi  dalla  città  di  Panama.Sc  indi  ai  (corredo  aiuti- 
te  ad  vna  itola  ,  che  e  vicina  alla  coftiera  di  terra  ferma ,  Se  la  chiamò  Mola  di  Baitimicntos  Se 
Porto  Bello  :  &  poi  pafsò  oltre  al  nome  d'I ddio  (  il  qual  nome  poto  poi  a  quel  porto  il  Capitano 
Diego  di  Nicuefa,come  al  filo  luogo  li  dirà)  Se  ne  venne  al  fiume  di  Francelca,  Se  al  porto  del  Ri 

*$£?;  %  -S*  C°rfr  fino  al  S0,110'  c¥  #  ch,amò  dl  San  Biaiio:  &  monfò  oltre  per  la coff  era  fino 
ali  itole  di  Pocorofa  :  Se  qui  chiamo  l'Admirante  Capo  di  Marmo  :  di  modo,chem  quefto  vkimo 
ilio  viaggio  difcopn  1  Admirante  1 90..Ò  zoo.  leghe  della  cofliera  di  terra  ferma .  E? poi  attrauer- 
so  alla  itola  di  lamica,  la  quale  ila  cento  leghe  lontana  dal  capo  di  gratto  a  Dio  la  volta  di  Greco 
&:  mi  li  perderono  1  due  legni,  checonduceua  già  molto  ftanchi,&  abbiffati:  perche  delle  quattro 
caramelle,  con  e  quali  era  viaco,  ne  haueua  lafciato  vna  perfa  nel  fiume  di  lebra  nella  prouincia 
di  Veragua: l'aitra  l'hauea lafciata  nel mare,perche  nò  fi  reggea  Copra  l'acqua,percioche  in  quel- 
la coftiera  di  terra  ferma,per  li  molti,&  gran  fiumane  vi  fono,  vi  è  anco  molta  bìfcia,&  fé  ne  ven- 
gono perciò  prefto  a  perdere  i  vaffelli.  Ma  prima,che  all'itola  di  lamaica  o-IUnaeffero  attrauerfa- 
rono  a  nconolcere  la  terra  di  Omohaia,che  e  nell'i  fola  di  Cuba  dalla  banda  di  mezzo  giorno,qua 
fi  nel  fine  dell  ifola,doue  fia  hora  edificata  la  terra  della  Trinità.Hora  hauendo  naui caco  vn  me- 
fé  in  quefto  difcoprimento,nell'ifola  di  Iamaica  (come  s'è  detto  )  fi  perderono  l'altre  due  carauel- 
le  nella  cornerà,  dotie  hora  dicono  Siuiglia,&:  da  quefto  luogo  mandò  l'Admirante  a  dare  notitia 
di  le  al  Commendatore  maggiorenne  ftaua  in  quella  città  di  San  Domenico,  Se  vi  mandò  fopra 
vna  Canoa  guidata  da  alquanti  Indiani  vn  Diego  Mendez  ino  creato,  gentilhuomo  molto  hono- 
rato,  habitator  eh  quella  citta,che  hoggidi  anco  viue .  Coftui  s'arrifehiò,  Se  poto  in  crran  perico- 
lo ,  per  enere  la  Canoa  affai  picciola ,  Se  perche  facilmente  fi  volgono  fozzopra  nel  mare  quelle 
Canoe,&  niuno,che  ami  la  vita  fua,s'ingolferà  maifopra  coli  fatti  vaffelli:  ma  vi  colleaatora  fola- 
xnente  ben  preffo  terra  :  ma  colini  animoto ,  Se  da  ben  creato ,  per  toccorrere  in  tanto  bifore  il 
iuo  Signore,s  arnichio  a  paflare  tutto  quel  mare,che  è  da  quella  itola  a  quella  accioche  il  Com 
inendatore  maggiore  mandaffe  per  l'Admirante. Onde  per  quello  feruieio,chefu  nel  vero  fo^na- 
lato ,  quanto  può  dirli ,  li  porto  fempre  l'Admirante  molto  amore,  e'1  f auorì ,  &  il  R  e  Cathóìico 
quando  Io  toppe ,  li  fece  anco  delle  gratto ,  Se  li  diede  per  arme  vna  Canoa  in  fogno  della  ma  leal- 
*a.Et  fcnza  dubbio,che  fu  cofa  di  grande  animo,&  di  fegnalata  lealtà  il  porli  in  que'  principi»  vno 
fcuomo  in  mare  in  potere  di  nemici  iuoi ,  che  erano  coli  gran  natatori ,  come  fon  tutti ,  &  in  coli 
latta  barca,  Se  in  paflaggio  coli  pencolofo  Se  incerto .  Hor  quando  il  Commendatore  ma  seriore 
vidde  le  lettere  dell'Aduli rante ,  mandò  toflo  vna  carauella  a  vedere  le  era  il  vero,  Se  a  rhemedo 
l'Admirante  fteffe ,  non  già  per  douere  condurlo .  Il  perche  Diego  Mendez  delli  danari  dell'Ad- 
mirante  comprò  vn  legno,  Se  fornitolo  di  quanto  bifognaua,  lo  niandò  al  mo  Sienore, il  quale  fo- 
praquelìo  vaffellofe  ne  venne  in  quella  itola  Spagnuola.  &  in  quel  mezo  il  Diego,  fc  n'andò  in 
Cailigua  a  dar  nonna  alli  Re  catholici  di  quello,che  hauea  l'Admirante  in  quel  viario  fatto  Ma 
non  e  bemche  noi  ne  paffiamo  in  filentio  quello,che  all'Admirante  in  quella  itola  auenne,doppo 
che  mando  Diego  Mendez  con  le  fue  lettere  al  Commendatore  madore ,  perche  é  cofa  de^na 
di  efiere  notata.  Erano  le  genti,  che  conduceua,  affai  fìanche,  Se  vna  parte  anco  infermaci  per  li 
trattagli  paliati  in  quel  viaggio,come perche  mal  mangiato  haueuano,  Se  peggio  ripofato,  quel- 
li,chefi  ntrouauano  fani,s'abbottinaronoaperfuafionedi  duo  fratelli  chiamanTrancefco  di  Por- 
ras,&:  Diego  di  Porras ,  quello  era  capitano  d'vna  carauella,  Se  quefioera  contatore  dell'armata. 
Hora  cofiorotoìtoro  tutte  le  Canoe,cheiui  gl'Indiani  haueuano,&  diedero  voce, che  l'Admiran 
te  non  voleua  ritornare  in  Cafìiglia,perche  haueua  lor  detto,che  afpettaffero  la  nfpolla  di  Dieao 
Mendez ,  che  doueua  lor  mandare  vaffelli,  per  ricondurli  tutti .  Non  volendo  adunque  obedSli 
s'imbarcarono  in  quelle  Canoe,&  fi  pofero  in  mare  penfando  potere  paffare  fu  que'  legni  a  quella 
itola  Spagnuola  :  ma  perche  molte  volte  il  tentaffero  ,  non  puoterono  però  mai  recare  ad  effetto- 
anzi  volendo  oltinatamente  effequirlo ,  fc  n'annegarono  alcuni,  onde  deliberarono  di  ritornarli 
doue  1  Admirante  llaua  con  ihtentione  di  prenderli  1  vaffelli,  che  li  verrebbono.  Ma  mentre,  che 
queftì  dilubidenn,&:  ribelli  fu  quelli  lorodifegni  ftauano,guarirono  quelli, che  erano  col  Colom- 
bo reftan,ancorche  pochi fuìfero.Il  perche intefaii  la malitia  di  coloro,I'Admirante  mandò  Don 
Bartolomeo  fuo  fratello  a  reliftere  al  loro  mal  propofìto.Coflui  còbattendo  con  que'  ribelli  li  vili 
le,  Se  poto  in  fuga ,  Se  n'ammazzò  tre  ò  quattro ,  Se  ne  ferì  molti  altri.  Se  quella  fu  la  prima  batta- 
glia ,  che  li  sa ,  che  II  faceffe  fra  Chrifliani  in  quelle  indie.  Se  i  duoi  fratelli  Francefco  ,  Se  Dieso  dì 
Porras  furono  pngiom.Ma  prima  che  quella  battaglia  fuccedeffe, gl'indiani  veggendo,che  1  thri 
ttiani  lani  s'erano  andati  via,  Se  lafciato  l'Admirante  con  quelli  pochi,  &  infermi ,  non  voleuano 
dare  a  colloro  da  mangiare,  né  altra  cofa  alcuna.Il  Colombo,che  vidde  quello  fece  ratinare  molti 
indiani  iniieme,&:  difìe  loro, che  teneffero  di  certo  che  fe  no  dauano  da  màgiare  a'  Chriiliani,fa- 
rebbeprefto  venuta  lor  fopra  vna  peffilétia,che  gli  haurebbe  tutti  tolti  del  mondo.&  in  fcano,che 
egli  diceiie  il  vero,foggmnfe  che  elli  nel  tal  dì  (Se  legnalo  loro  il  di  )  Se  nella  tale  hora  vedrebbo- 

Viaggi  voi.  terzo.  L'    a        noiri-   - 


Fiume  dì 
Lagarti  det 
to  Cliagre. 


Omohaìa." 


DELIA    HISTORIA 
•  ,M  i*Tnm  il  che ditte egli, perche effendo buono aftrologo ,  fapeua che doueua la  D 
no  infanguinata  ^^^^^^la^m  viddero  in  quel  tempo,  che  egli  detto  haue-    ' 
^na^eorro^cliffarc ^™°*™W*  efH  detto  haueua,fuffe  douuto  effere  vero  ;  molti  di  Io- 
na eclittica  laLuna,credendo  ^c  q^nw   p  dono  '&  a  pregare  l'Admirante ,  che  non 
ro  a  gran  voce ,  *  ?™&«^™^0 *  Sfche  a  lui  &  gh  alli  Cuoi  facea  di  bifogno .  In  que- 

fìeffe  teg^^fe^S^MS  <**  ««5  feco  vn°  ann0'  ^rmendo,&  fe 
tìàvitatrauagiiataftectel; 2SS&»  coperta  dentro  l'acqua  del  mare  pretto 
tando  nelle  caraudle  ^^^gS^SS^  la  principale  terra  di  quella  ifola,*  mi  pref- 
terra,*  dentro  del  port o  o^ue  ho ra  Ita  ^Jf^    <P  fafc  Hom     ^  mcto    ucl  cempo 

fo,  doue  fu  la  ba  Jtìggg^  g^  ^  ° .  &  ando  l'Admirante  sUarcò ,  tutti  quelli  In- 
vaine la  carauella,  cbe»MW ww^  ^penfauano,  che  etto,  &  gli  altri  Chnftiani  fuoi 

diani  paW^^P^^ft^SSSS^  di  San  Domenico,?*  ftette  alquanti  gior, 
fuflero  genti  ce^ 

ni  ripofandofi ,  *  dCOTJW»W n  s      na         dar  conto  ai  Re  Catholico  di  quel  che 

fi  parti  con  ^l^v^,^^^^^^    £  ntornato  in  Cartiglia,  perche  era 

hauea  fatto  in  quefto  ^^^^^^^^ì  in  Valledolid  di  Maggio  nel  1 5  otf . 

ftando  il  Ke  ^atnoiico  m  vw*  _„        -    (-afl.1<Tiia.Morto  l'Admirante  tu  portato  il  fuo  corpo  11% 
na  donna  Giouanna  ^«5»^*^^^^^^^^ ,  chiamato  Lafqueuas,  che 

£  di  Certofini,  *  qu  fu  Late atoan  <gg»°  P .  £  f   H  Spagnuoli  0bligati ,  perche  fé  ben  ne  . 

cltraiferu.gi,chealliRediCa^  . 

fono  moki  morti  m  q ^^^erno*  d'Em-òpa,&  doue  il  Demonio  era  tanto  adorato,*  fer- 

uito  ,  ne  1  «¥W  MjTOK elMdm  rante  Don  Chnftoforo  Colombo .  Vi  e  anco  di  più,  che  fé 
folo  per  mezzo  &  J^^^A^^^^^^  di  Perle,*  d'altre  molte  ricchezze, 

?     ffSnrir^  che  alla  patria  loro  rifukano,  mediante  Iddio,*  per  la  mano  di  quefto  pri- 
nio  Ammirante  aen  iebw *  «*  h»  -  ,         ft      d    f         d    accafato  COn  donna  Maria  .di 

Sic Don  ornando  di  Toledo  Commendato!- maggiore  di  Leone  nell'ordine  militare  di  SX,ia- 

corno    Di^oS 

neUa  cafa,  &:  nello  ftato,  come  al  prefente  vi  e  :  *  n'hebbe  anco  altri  %huoli. 

bora  fi  (là  •  &  delle  Chiefe,&  prelati ,  che  ha  hauuti  quetta  ifola  Spagnuola,  congU  edifiaj 
di  quefta  città  di  fanVomenico,®  con  altre  cofenotabé.       Cap.  X. 

Perche  nella  feconda  parte  di  quefte  hiitorie  fi  feguiranno  li  difeorrimenti  fatti  da'  particolari 
ìnauefteindie  quTfofamente  dico,  che  nel  1504.  Giouan  della  cofani  compagni  panarono 
fa  auamo  v^fleÙi  alla  coftieradi  terraferma  :  *  qui,*  in  alcune  ilolevicinecaricarono  di  vei- 
Sni  £  dSchlau  -nel  qual  tempo  armò  medefìmamente  vn'akro  Capitano  chiamato  Chnftofo- 
rZ^rra  Sòpu?c  in  terraferma  à  fami  tutti  quelli  danni ,  che  puote .  Ma  del  mal  fucceffo 
dXì  o  &1clT alTfi  dirà  al  luogo  fuo,  come  anco  della  difgratiata  morte  del  C  apitan  Diego  di 
SS  del  primo  d.fcopnmento  del  mar  del  Sur  (cioè  di  mezzo  giorno)  fatto  per  Vafco  Nu- 
SiGalboaf  &  con  che  mal  fine  terminò  egli  la  vita  fua.  ma  perche  tutto  quefto^ome  in  fuo 
l lo  conuSnre,fl  dira  nella  feconda  parte  della  naturale,*  generale  hiftona  dell'Indico fai 
SSSSritomcronQadirc  di  quella  città  di  San  Domenico  doue  a  1 5  d  Aprile  dj 
Z  SnSfc :  il  Commendatore  maggiore ,  ^abitandoli  quefta  citta  dall'altra  parte  del  fiume ,  * 
nlwlf  Soi  ( W?è  alungo  Sgionatodi  fopra  )  la  morte  del  Bouadiglia  con  la  perditadi  tanti 

r  ail  Co  ombo ,  vi  nacque  vna  tempella ,  che  gl'Indiani  chiamano  Huracane ,  ai*,  fi  Settem- 
bre chelamagg  or  partedelle  cafe  di  quefta  città  ne  mandò  per  terra  Ma  perche  alcuni  anni 
aooreffo  due  Sfere  umili ,  ma  maggiori  tempefta  vi  nacquero ,  ci  Nerbiamo  per  dire  al  fuo  luo- 
KPii SS  Huracani  oiu  a  lun-o  .Et  era  già  quefta  citta  pattata  da  quefta  parte  del  fiume  ,  do- 

Harono  ad  ea'ficare  cafe ,  &  palazzi  di  fatti  vini  con  altri  buoni  edifici,.  Ma  10  non  pollo  lodare, 

SEnSnaoarte  doue  prima  era ,  *  più  fano  viuere  :  perocché  pattando  ,1  fiume  d'Ozuma  fra 
S^XrtSd^wSieilc  chePle  nebbie  della  mattina  vengono  dal  Sole  tolto ,  che  nafee, 
SS nuaiate ,  *  vi  fi  caufa  perciò  il  male  aere ,  *  di  più  di  quefto ,  che  non  e  poco  ditf 
^itanco'c^ 
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i  parte  di  queflo  popolo  :  perche  tutti  quelli ,  che  non  vogliono  bere  dell'acque  de'  pozzi ,  che  fo- 
no cattiue ,  o  che  non  u  fanno  di  altre  parti  più  lontane  condurre  l'acqua ,  bifogna  che  del  tonte 
già detto,h  feruano.  onde  pcrchequefto  fiume  é  molto  profondanoli  vi  ha  ponte:&  perciò  biio- 
gna,che  la  citta  vi  tenga  vna  barca  ordinaria  per  paflàre  quati  vogliono  dall' vna  riua  all'altra  an- 
dare:^ che  ciafcun  vi  tega  vno,o  più  lchiaui,ò  feruiton  occupati  iolom  prouedere  la  cala  dell'ac- 
qua del  detto  fonte  :  li  che  quefìo  e  anco  vn  grande  inconueniente.   Ma  quella  inauertenza  del 

Commendatoremaggiore  li  causò  daquelto,cheeglividde,chefipoteaaqueftacitta  condurre 
1  acqua  da vn  nume  chiamato  Haina,ch'é  di  qua  tre  leghe  lontano ,  &  édi  ottimaacqua,&  fi  po- 
trebbe su  la  piazza,&  per  tutte  le  cale  di  quella  citta  condurre  :  &  certo  che  a  quefìo  modo  que- 
lla farebbe  vna  delle  belle  citta  del  mondo,&  cefferebbe  queflo  difetto  dell'acqua.  Puotè  anco  ef- 
■fcr  quefìa  la  cagione  del  mutarli  quefìa  città  da  vn  luogo  ad  vn'altro ;  che  lem  pre  i  nuoui  Gouer- 
natori  vogliono  le  cofe  de*  paifati  mutare,  ò  fare  di  modo, che  fé  ne  vadi  in  oblio,  quanto  i  paffati 
latto  riabbiano.  Con  quelli  inconuenienti  però  ha  quefìa  città  molte  altre  cofe  buone:  fra  legna- 
li vi  ha  vna  belliiiìma  chiefacathedrale,chefu  fatta  edificare  dal  Recatholico,e  dalla  Rema  don- 
na Giouanna  fua  figlia:  &  il  primo  fuo  Vefcouo  fu  D.  fra  Grana  di  Padiglia  dell'ordine  di  S.Fran-  " 
Kle  nA°P  Pafs°  m^a  1l]fe  indiejperche  ville  poco  dopò,  crebbe  quella  dignità .  il  fecódo  £tà 
ftimaeftro  Alelgndro  Geraldino,chefu  Romano,&  buon  Prelato .  il  terzo  Vefcouo,  che  ho-ei  Domenico 
|n  habbiamo,e  D  Battano  Ramires  di  fonte  leale,  che  fu  già  PrdklencedeUaregiaaudiencia,c&££gf,,c- 
3ul™iierd<T^  e  Velcouo  medefimamente  della  chiefa  della  Concettione  della Ve?a,che'n  que- 
lla lteiia  ilola  Spagnuola  ila:  &  fono  quelle  due  città  pieghe  l'vna  dall'altra  diilanti.Ma  perche 
meglio  s  intenda  f  vmone  di  quefìe  due  chiefe ,  &  Vefcouadi,fi  dee  fapere,  che  quando  fu  fatto  il 
primo  Vefcouo  diquefìa  citta  fra  Garzia ,  fu  anco  fatto  il  primo  Vefcouo  alla  città  della  Concet- 
tione  della  Vega  Don  Pietro  Suares  di  Deza  :  &  quefìo  fu  il  primo  Vefcouo ,  che  in  q uefìe  indie 
paiso:  dopo  la  cui  morte  non  prouedettero  altramente  di  Vefcouo  a  quella  città  della  Vw  per- 
cioche  vacando  la  città  della  Vega  del  fuo  primo  Vefcouo  Don  Pietro,  &  quefìa  di  S.Domenico 
del  fuo  fecondo  maeflro  AlefTandro ,  volle  la  Maellà  Cefarea  vnire  amendue  quelle  chiefe  fotto 
Tiia  mitra ,  perche  a  due  Prelati  l'entrate  erano  poche,  &  ad  vno  erano  -fufficienti  :  8c  coli  vi  creò 
Vdcouo  Ira  Luigi  di  Figueroa  dell'ordine  di  S.Hierommo  della  Meggiorada  :  Se  furono  ifpedite 
Je  boliein  Roma  nel  1 4  2  4.  ma  prima  che  elle  veniffero ,  morì  quefìo  eletto  nel  fuo  Monafìerio 
«della  Maggiorada,doue  era  Priore.^  cofi  laMaeftà  Cefarea  ne  fece  grada  a  D.Sebafìiano  Rami- 
cela e  il  Vefcouo,  che  hoggi  habbiamo.&egli  ftato,chefu  alquanto  in  quefìa  città,  palsò  per  or- 
dine diiua  Maefla  nella  nuoua  Spagna  col  médelimo  carico  di  Prelìdente,che  qui  haueuafper  ri- 
formar quella  terra,&  quefìo  baffi  quanto  a  1  Prelati.Parliamo  hora  della  chiefa  ftelfa,  nellaqua- 
Je,oltre,c'ha  1  fuoi  Canonici,  &  l'altre  me  dignità  con  quàto  alferuigio  del  culto  dmino  appartie- 
ne^ aliai  bene  edificata  in  quello,che  fé  ne  vede  fatto  :  &  quando  farà  fornita,  farà  tale,  che  alcu- 
ne delle  chiefe  cathedrah  di  Spagna  non  le  hauranno  vàtaggio:  perche  é  fatta  di  belli,e  forti  mar- 
mi viui.,de' quali  nella  coftiera  del  fiume  preffo  la  città  ve  n'ha  gran  quantità  :  in  tanto,  che  fi  tro- 
tta coli  bene  edificata  quefìa  città, che  no  e  terra  in  Spagna,tanto  per  tantoché  l'auanzi ,  lafciàdo 
da  pane  Ja  nobile  citta  di  Barzellona  :  perche  di  più  di  quella  gran  commodità  della  pietra ,  ch'io 
-no  detta,non  vi  manca  cofa  alcuna,  che  per  fare  vna  eccellete  fabrica  Ila  di  bifo  gno  :  onde  vi  fono 
molte  cafe  pnncipah,&  palazzine  quali  potrebbe  ogni  gran  Prencipe  fìare  :  &  vene  iono  anco 
alcuna  tali,che  di  gran  longa  non  vi  giungono  cafemellequali  in  alcune  buone  terre  di  Spagna  ho 
10  veduto  alloggiare  la  Maellà  Cefarea,&  quàto  al  bello  edifìcio,^  quanto  alla  vifta,&  fito  loro. 

(Quefìa  citta  di  S.Domenico  è  tutta piana,come  vna  tauola,&  pafia  di  lon  go  da  tramontana  a  DefMttion 
mezzo  di  il  fiume  di  Ozuma,ch'è  nauigabile,profondo,&  ben  vago,per  i  poderi ,  &  giardini,che  SS? 
preiio  le  lue  ripe  ha,co  tanti  aranci,cannefiitole,&  altri  molti  arbori  di  varie  maniere.Daìla  par-  *•<*>. 
«e  di  mezo  dì  quefìa  città  e  battuta  dal  mare:  di  modo  che  il  fiume,  e'1  mare  ne  circondano  la  me- 
ta,ò  più .  &  da  ponente ,&  da  tramontana,  dotie  è  la  terrari  ftende  la  città  con  le  me  belle  ftrade, 
.larghe,  &  ben  ordinate:  &  da  quefìa  parte  ha  beile  vfcite,&  vaghiffimi  prati  :  In  conclufione  ella 
ha  cofi  bel  fito,&  vifta,che  non  lì  potrebbechi  edere  migliore,benche  non  fi  ricreili  hogs;!  cofi  po- 
polata,còme  flaua  nel  1525.  quàdo  io  ne  feci  a  ftia  Maefìà  relatione  m  quel  fommarió  2 elle  cofe 
<jeH'indie.Ilche  s'è  caufato  dalla  varietà,&  initabilità,che'n  quefìa  vita  il  troua: perche  molti,che 
iifonoritrouati  ricchi,fe  ne  fon  ritornati  in  Spagna  :  altri  fé  nefono  andati  ad  habitat  in  altre  ifo- 
le,  ò  in  terra  ferma:perche  d'ail'hora  in  qua  lì  è  difeoperto  molto  paefe  :  &  da  quella  città,  come 
capo,&madre  di  tutte  l'altre  parti  di  quefìo  Imperio,  fi  è  fempre  proueduto,(che  nuoui  habitato- 
vi  vi  pallino  a  fami  fìanza .  Vi  è  fìato  anco  quefìo ,  che  ha  fatto  da  quella  ifola  vfeire  molte  gen- 
ti, che  fono  in  diuerfì  tempi  venute  gran  nuoue  fempre  d'eflerfì  il  Perù  con  altre  nuoue  contrade 
icoperte  :  onde  le  genti ,  che  fono  amiche  di  nouità,  &  deiìderano  d'arrichire  prelievi  fi  fono 
tofìo  da  varij  luoghi  molle ,  &  da  quella  ifola  fpecialmente  :  &  molti  per  troppo  volere  fé  ne 
fono  impoueriti .     Il  Porto  di  quefìa  Città  é  dodeci ,  ò  quindeci  paflì  lungi  da  terra  ,  doue  fur-  Dei  porto 
gono  le  naui  dalle  cafe ,  che  nella  ripa  del  fiume  iranno ,  s'accodano  coli  vicine  le  naui ,  &  gii  Snuoia 
altri  yailelli ,  come  fi  veggono  fìare  nel  porto  di  Napoli ,  ò  nel  Teuere  di  Roma,  ò  in  Gualda- 
chibir  in  Siuiglia,  &;  Triana .  &  con  quattro  braccia  d'acqua  fingono  cofi  preiio ,  come  s'è  dee- 
Viaggi  voi.  terzo.  L    3  to, 


!:! 


DELLA    HISTORIA 
m'aaoi  brandi  &Qt  gabbie,  &  altre  nani  alquanto  minori  s'accollano  tanto  a  terra ,  che  gettano  \ 
vmipmcba  fui  molo  utenza  oprami  a!tramcntcbarca,pcrque(teviacancano,&difcincanolc 
S  *7onneUL  Da  doue  furgone  le  naui  fino  alla  bocca  del  mare,  *  doue  incomincia  zi  porto, 
v SS vnio  &  mezzo  di  fcbioppo,  e  poco  più.  *  entrando  nel  fiumeaparidelportofitrouavno 
^fori^&S^  difenfione,*  guardia  del  porto,*  della  città,  *  l'edifico  il  Commendata- 
?e  n  a-iore  nel  tempo ,  che  fu  m  goScrno  di  queitaifola ,  Ma  perche  non  fi  perda  la  memoria  di 
5 pr!m?  f6a  con  (esalata  Pai-ticolantà,dico,che  il  primo.chc  fondò  in  quefta  atta  cala  di  faffi,  *  al  modo  eh 
gì!  tal  Spa-iCfu  Frincefco  di  Garai,*  doppo  di  lui  f  il  irate  Alonfo  del  Vifo  dell'oro; ne,*  caualleria  di 
•Vn  ,quea  •     Cala tnua  II  terzo  fu  poi  il  Pilotto  Roldan  nelle  quattro  fìrade ,  Il  quarto  fu  Giouan  Fernandes 
**        -dc^Vare  :  &*owo  &  coftoro  fi  diede  principio  alla  fortezza,  *  fi  fecero  moki  altri  edificij,  co- 
me fe  ne  fanno,*  lauorano  ogni  giorno,  per  la  gran  commodita,che  e  qui  delle  cote,  che  fabrica. 

'^Del  vantaggio  ,  &  differenW  ,  chehaqueHaifola  Spagwola  con  l'ifole di  Sicilia \&  di 
Inghilterra  ,  con  le  ragioni,  che  [opra  ciò  fono.  Cap.XI. 

Ben  mi  alieno,  che  ogni  comparatione  farà  odiofa  a  quelli,  che  abiteranno  quello ,  che  non 
vorrebbono  vdfre ,  come  auerrà  ad  alcuni  Siciliani ,  *  Inglefì ,  che  queflo  capitolo  fpecialmente 
lederanno,  percioche  ritornando  io  a  dire  quello,ch'io  ho  detto,*  tenero  altre  voke,oico  che  ,c 
""  V  ~   '  vii  Prencipe  non  haueiTe  altra  Signoria ,  che  quella  itola  fola ,  haurebbe  in  breue  tanto ,  che  non 
haurebbe  inuidia  allo  fiato  dell'ifole  di  Sicilia ,  *  d'Inghilterra,  perche  quello,  che  qui  auanza,la- 
rebbe  altre  prouincic  affai  ricche.  Et  perche  ho  fatta  la  comparatione  di  due  itole  le  maggiori,  M 
migliori  di  Chriftianità,  bifogna  che  io  dica,  onde  mi  muoua  a  fare  limile  comparatione.  Quello, 
che  mi  ha  a  ciò  mollo,  fi  é  l'eTfere  quelle  due  itole,  *  ciafeuna  di  loro  affai  ricche,  &  bei  regni,  *  j 
l'effere  affai  bene  conofeiute  d  ogni  huomo  ,  Mi  vi  ha  motto  l'effere  quefta  itola  Spagnuola  aliai 
ricca  di  copiofe  &  continoue  mirare  d'oro ,  che  all'hora  mancano ,  quando  le  genti  reftano  d'et- 
fercitaruifì.Mi  vi  ha  mollo  l'hauere  io  veduto  venirui  a  tempo  ncftro  di  Spagna  le  prime  vacche, 
*  l'efferuifi  poi  tanto  moltiplicatele  ne  ritornano  le  naui  cariche  di  quoi  m  Europa,*  e  anue- 
fcStfd?  mito  moke  volte  d'ammazzarne  300.  ò  500.  fecondo  che  più  piace  a  i  padroni,*  di  lafciarne  via 
temami,  &  perclere  nella  campagna  la  carne,  per  portarne, i  quoi  in  Spagna .  *  perche  meglio  s  intenda  que 
£££    fto  ch'io  dico,;effere  coti  il  vero,  dico,  che  qui  valel'arrelde  della  carne  di  vacca  (  che  e  vn  peto  di 
zz  oncie)duo  quattrini  folamente.Mi  vi  ha  moffo,che  riabbiamo  a  tempo  nofìromedeiimamen 
te  veduto  paffarui  d'Andalufìa  le  prime  giumente,  *  hora  vi  fono  tanto  ,  &  le  giumente ,  *  i  ca- 
ualli  moltiplicati,  che  lì  è  venduto  a  quattro ,  *  a  tfb  pezzi  d'oro  caftighani  il  cauallo,  *  vii  caftì- 
gliano,  vna  vacca  grolla,  *  vn  real  il  caftrato.*  non  {blamente  l'ho  io  veduto  quefto,che  ho  det- 
to del  prezzo  di  quefti  animali,ma  gli  ho  anco  io  venduti  de'  miei  a  quello  prezzo,*  meno  in  fan 
Giouan  della  Maguana .  Di  quefti  animali  vaccini,  *  de'  porci  anco  fé  ne  fono  fatti  molti  feluag- 
<n.  II  medefimo  è  auenuto  de'  cani,  &  delle  gatte  domeftiche ,  che  fono  qui  venute  di  Spagna,  * 
per  le  montagne  di  quefta  ìfola  ve  ne  fono  hora  molti  feluatichi .  Mi  ha  moffoa  fare  quefta  com- 
paratione il  vedere,  che  qui  naturalmente  nafee  tanta  bambace,  che  fé  le  genti  fi  deffero  a  procu- 
rarla, *  a  lauorarla,  vi  fi  farebbe  meglio,  *  in  maggiore  quantità,;che  in  parte  del  mondo.  Mi  vi 
ha  mollo  il  vederui  vna  infinità  dicannafiftola  *  di  perfetta  bontà,ondefe  ne  porta  affai  del  con- 
tinouo  in  Spagna,  perche  qui  vale  il  cantaro  quattro  ducati ,  *  mancho .  Mi  vi  ha  ancora  mollo, 
perche  veggo,  che  vi  fi  fa  tanto  zuccaro,*  coti  buono,  che  ne  vanno  le  naui,*  le  carauelle  cari- 
vi Roua  che  in  Spagna,*  fono  hora  in  quefta  ifola  fola 13.  ingegni  grandi,*  belli  da  cauare  il  zuccaro  dal- 
ai peto  di  ]ecanne  ,  che  vale  vna  Rouavn  ducato  d'oro,  ò  manco  fenza  altri  trapeti,  checoncauallifiope- 
qSautoiib-  rano .  Mi  vi  ha  mofìo ,  perche  in  quefta  ifola  è  tanta  copia  di  verzini,di  bambace ,  è  d'altre  mol- 
"roffi  '  S  te  mercantie  con  vno  certo  eccellente  colore  d'azurro ,  che  vi  fi  ritroua,  migliore  di  quello  che  ti 
Wylmi  fuol  chiamare  d'Aere,  come  per  i  dipintori,  che  ii  feruono  di  quello  colore .  Mi  vi  ha  raoffo,  per- 
che di  tutte  le  cote ,  che  fono  venute  di  Spagna ,  *  fi  fono  qui  feminate ,  la  maggior  parte  fono 
moltiplicate  affai  ,*  vi  hanno  fatto  bene.  Mi  vi  ha  mollò,  perche  quanto  al  moltiplicare  de  gli 
animali  veggo ,  che  qui  molti  poffeggono  fette,  &  otto  mila  tefìe  di  vacche,*  alcuni  più .  Né  mi 
ftendo  più  ui  ciò ,  poi  che  Don  RodrTgo  di  Ballidas  Vefcouo  di  Veneluuola  ha  in  quefta  itola  1 6. 
mila  tefte  ài  animali  vaccini ,  *  il  teforiero  Paffamonte  quafì  altretante ,  &  delli  caftrati ,  &  gii* 
mente  ve  ne  ha  tanta  copia ,  che  vagliono  a  quel  ballò  prezzo  ,  che  s'è  detto .  Tanta  quantità  di 
porci ,  fé  ne  è  andata  via  alla  bofefii ,  che  viuono  hora  feluatichi  a  gran  greggi .  Il  medefimo  è  aue- 
nuto delle  vacche ,  perche  li  pafcoli  vi  fon  copiofi ,  *  ordinari],  l'acque  affai  buone,  l'aere  tempe- 
rato ,-4'eftate ,  &  l'inuemo  di  tal  maniera ,  che  d'ogni  tempo  é  poca  differentia  fra  il  giorno ,  &  la 
notte,*  ì'inuerno  vi  è  fenza  freddo,*  l'eftate  vi  ha  vn  calor  temperato,*  non  foucrchio,*  l'ifo- 
la  è  affai  grande,  che  vi  fi  poffono  bene  gli  armenti  diflendere,*  le  genti  ampliaruifi  con  ìor  colti- 
uare ,  perche  quefta  ifola  corteggiandoli  gira  intorno  350.  leghe.  In  quella  ifola  fi  fono  fatti  innu- 
merabili  aranci,  *  cedri,  &  limoni  dolci,*  agri,*  vi  fon  coti  buone  tutte  queftecoie,come  fono 
in  Cordona,  ò  in  Siuiglià ,  &  vi  fon  d'ogni  tempo .  Vi  fono  molti  fichi ,  &  granate ,  *  folamen- 
te  arbori  di  frutticoli  Foffo  in  quefta  ifola  non  fanno  frutto.Potrebbe  bene  alcun  dire,  che  in  que- 
fta città  fiano  alberi  d'oliua ,  perche  ve  ne  fono ,  *  di  belli ,  ma  fono  però  Iterili ,  *  non  produ- 
cono 
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mndoli,finochi,cipolle,cauoli  napolitani aperti,&  de' cappucci,  &  medefimamctele  melenza 
ne,anzi  e  loro  cefi  naturale,*:  propria  quella  terra,  come  a  i  neri  la  G  umea,che  vi  fanno  affai  me 
glio,  che  non  m  Spagna ,  &  vn  piedi  di  Melanzane  durerà  dui ,  &  tre  anni .  &  produrrà  fempre  5 
ilio  frutto  Vi  fanno  anco  i ifagioli  in gran copia,  &  m  perkmone,&cmcddimLcmeiapcIJt 
Amache,  Se  cimuoli.  Vi  fi  fanne •mclonidiGaffigliaottimi.&vifitrouanolama^orparte^ 
1  anno.  Il  medefimo  amen  delli  fichi,  che  quafi  tutto  l'anno  vi  fono,  ò  pochino  molt?,  come  i  mel- 
loni :  ma  nel  tempo  loro  ordinano  fono  maggiori ,  &  migliori.  Et  in  conclufione  tutte  le  cofe  dui 
dette,&  condotte  di  Spagna,  tanto  non  vi  fanno  qui  bene,  &  non  fi  moltiplicano,  quanto  le  -en- 
ti n  hanno  poco  cura,volcndo  (pendere  il  tempo  in  più  graffi  guadagni/er^ ricchire  più  preffo, 
jnaffimamente  quelli  che  non  hanno  penùcro  di  fermarti  m  quefie  parti,  ma  tutti  volti  al  indi- 
gno delle  mcrcanne,  &  delle  mineremo  delle  pefcperie  delle  perle,  ò  d'altre  fimi!  cofe,  penlàno  di 
douere  pointornarfi afe  patrie  loro.  Et  per  quefio  affai  rari  fon  quelli,che  s'occupano  in  femina- 
re  grano ,  o  in  piantar  vpc ,  perche  quanti  qui  vengono ,  tengono  quella  terra  per  matrona 
bencheamoltifiafìataaffaimigliore,che  madre.  Se  qui  adunque  talhor  manca  il  frumentoni 
vino,  non  e  per  difetto  del  terreno,ma  delle  genti  ad  altro  occupate,  perche  s'è  qui  talhor  Drena- 
to a  feminarui  i!  grano,  &  vi  ha  fruttato  eccellentemente.  Il  medefimo  diciamo  delle  vue  come  fi 
può  vedere  damolti  pergolati  di  buone  vue,  che  fono  in  quella  città,  &  ancorché  non  ne  fuffero 
venuti  di  Spagna  i  farmenti ,  fono  per  l'ifola  molte  vue  feluaggie ,  che  lì  farebbono* potute  pianta- 
re,,  &  innettare,  come  fi  crede ,  che  haueffero  principio  tutte  le  buone  vue  del  mondo  Per  le  cofe 
già  dette,  &rchefi  diranno ,  fi  può  chiaramente  vedere,  quanto  quefìa  noftra  ifola  Spagnuola  ha 
vantaggio  alle  due  famofe  ifole  rocche  di  fopra,  &  quanto  la  comparatione,  che  io  ne  ho  fatta  fo- 
glia. Erano  in  quella  ifola  naturalmente,  che  non  li  conduffero  moke  buone  herbe,come  quelle 
di  Spagna , che  qui  per  li  campi  da  per  loro  nafceuano ,  come  potrà  vedere  il  lettore  nell'vndcci- 
rno  libro  .Ho  dettodi  fopra  della  grande  abbondante  della  carne  ,  &c  a  quanto  baffo  prezzo  qui 
fi  vende,  che  certo  a  chi  noi  vede ,  parrà  vna  cofa  imponibile .  perche  la  Relde  di  vaccina  vale  in 
quella  citta  dua  Marauidis,ma  perche  tutte  le  genti  non  intenderanno  che  pefo  ila  Relde  né  che 
valuta  fia  vn  Marauidis  fé  il  lettore  non  è  Spaglinolo ,  però  dico,  che  vna  Relde,in  quella  citràé 
vn  pefo  di  3  a.  oncie,  &  vn  Marauedis  vale  quanto  vn  quattrino  d'Italia  poco  più .  Non  vi  erano 
qui  galline ,  come  quelle  diCaffiglia  :ma  doppo  che  ve  ne  fon  fiate  portate  di  Spagna,  vi  fono  m 
modo  moltiplicatele  in  parte  del  mondo  non  fé  ne  veggono  in  maggior  copia ,  &  è  cofa  di  ma 
rauigha,  quando  vn  foto  ouo,  fallite  di  quanti,  fé  ne  pongono  fotto  vna  gallina  a  couare.  Et  coli 
ho  io  tocco  nel  generatole  cofe  di  queilaifola,  &  di  quella  città  particolarmente.  &  della  Chiefa 
prmcipato,  che  vi  e,  cofi  ben  dottata  di  clero,&  del  fuo  prelato .  Dico  anco,  che  qui  fono  tre  ino- 
nafleri,  fan  Hanceico,  fan  Domenico ,  &z  fanta  Maria  della  grada ,  che  vi  furono  da  principio  in 
quella  citta  fondati  di  modelli  edifici) ,  ma  belli  :  benché  quel  della  Grada  non  fia  ancora  forni- 
to .  In  queiti  monalterij ,  non  offendendone  niun  di  quanti  ne  ha  il  mondo  di  quelli  tre  ordini  vi 
viuonoperfone  cofi  reIigiofe,&  di  tato  buono  effempio,che  bafterebbono  a  riformare  molti  mo- 
naftenj ,  che  per  moiri  regni  fi  veggono .  Vi  é  anco  vn  bello  fpedale,&  dottato  di  "molta  entrata, 
per  li  pouen,  che  hanno  bifogno  d'efferui  curati,  &  foccorfi.  Et  ogni  dì  fi  farà  quella  città  più  no- 
bile,perche  vi  viuono,&  fanno  refidenza  l'Admirante  don  Luigi  Colombo  nepoti  del  primo  Ad- 
mirate,  &  il  preiidente,&:  vi  è  la  corte  della  audientia,  &  cancellarla  reato,  fotto  la  cui  giurifditio- 
ne  Hanno non  folamente  quefìa  ifola  &  l'altre,  che  fi  fon  dette,  ma  vna  buona  parte  anco  di  terra 
ferma .  Da  quella  citta  fono  vfciti,  oc  gouernatori,  &  capitani,  che  hanno  conquisto,  &  popo- 
lato yna parte  di  quelle contrade,che  fono  fiate  difcouerte,come  a' luoghi  proprii  fi  dirà  Mantor 
nando  al  propofito  della  compararione,che  io  feci  di  quella  ifola  con  quelle  di  Sicilia,  &  di  In*hil 
terra  (  che  già  quelli  difeorfi  per  quello  effetto  foto  fatti  fi  fono  )  dico  che  io  non  ho  <nà  fornito  di 
dire  1  altre  particolarità  di  quella  contrada,  per  non  effere  proliffo ,  ma  ne'  feguenti  capitoli  fi  ve- 
dra,cofi  quando  li  ragionerà  de  gli  alberi,^  de  gli  animali,^  del  grano,come  d'altre  particolarità 
di  medicina,  Se  de  coilumi  di  quelle  genti  dell'Indie ,  &c  fpecialmente  di  quella  ifola,  della  quale 
hora  li  tratta ,  perche  di  più  di  quello ,  che  fé  ne  è  detto ,  fé  ne  ha  a  dire  anco  molto  di  più. 

Del  gommo  del  Commendatore  maggiore  Don  fra  Nicola  dì  Quando ,  &  delle  fue  buone  partì ,  & 
delle  terre ,  ch'egli  fece  habitare in  quefla  ifola  Spagnuola.         Cap.   XII. 

Chi  haurà  ordinatamente  quella  hiiloria  letta,haurà  vifio,che  nel  i  yoi.^iunfe  il  Commenda- 
tor  maggiore  in  quella  città  di  fan  Domenico ,  che  ancora  liana  da  quell'altra  parte  del  fiume,  &: 
come  partendoli  con  quella  armata  il  Commendato!-  Bouadiglia  fi  perfe  in  mare .  Hora  diciamo 
vn  poco,che  pedona  fu  quello  Commendator  maggiore,  &  che  modi  nel  fuo  officio,  &  ?ouerno 
tenne,  mentre  vi  fu.  &  certo  che  per  quello,  che  loneho  intefo  dire  da  molte  perfone  degne  di 
tede ,  &c  che  hoggi  di  viuono ,  lo  dicono ,  non  venne  mai  in  quelle  Indie  huomo ,  che  gli  hauef-  • 
le  vantaggio ,  &  nel  buon  gouerno  fpecialmente ,  perche  egli  hebbe  in  fé  tutte  quelle  parti ,  che  lì 
debbono  deliberare  in  vno  che  gouerna.Egli  fu  afiai  deuoto,&:  buon  Chriiliano,&  molto  limoli- 
mero5&pietofo  copouen5&benigno,&:  cortefecon  tutti:  con  li  difeortefi  ieruaua  quella  prudeza 

Viaggi  vol.terzo,  L    4        &rigo- 
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DELLA    HISTOlIA 
x,  ri^nr,  rhe  fi  conucniua  •  fauoriua ,  &  aiutaua  gli  impotenti ,  &  gli  humili  :  con  fuperbi ,  &  al-  J 

onde  tTiindStn  fenca  <nuf  titia  quella  itola,  era  da  tutti  amato  ,&  cernuto .  Fauon  molto  gì  In- 

intanano  mone  lór  la  <nierra ,  &  ne  fece  molti  prigioni ,  &  fece  attaccare  fuoco  in  vna  afa,  do- 
fe  haueu?  pXPk  di  ^Cacichi  &  ve  li  bruciò  tutti,*  fece  anco  feuera  giuftitia  di  Ana  Caona. 

fe  n?a^ò  con  70  d*2auallo ,  I  zoo.huomini  a  piedi  nella  promnciadi  Saaragua,  doue  quella  » 

MionefecS 

ftSnl die ™ ^DomenTca  venifTero  a  giuocare  alle  canne ,  &  che  veniifero ,  non  folamente  pro- 

pò  il  deiina"  e  tutt  quelli  Caachi  confederati  dentro  vna  gran  cafa ,  quando  viddero  venne  que- 

£  genti  da ca^allolu  lapazza ,  chiamarono  il  9^^^^M?Ìu^c^ì&^  Ì 
lo  nrrouaronot  cheftaua  giuocandocon  certi  gentil'huomim  per  diflimulare con gi  Indiani  ,ò£ 
^CtoSSIdb  del  tradimento  tor  nulla  fapeffe .  Sopragiunfe  qui  tolto  poi  la  Cz- 
cfcha Tua  Caona  con  fua  figlia  Aeuaimota ,  &  con  altre  donne  principali ,  &  diffe  al  Commcn- 

Storma^ 

de'  fuoTcfualier  ,  &  che  perciò  lo  pregauano,  che  gli  hauefl e  fatti  chiamare .  Egli  mando  loro  a 

c£^^ 

fare  haueffero  :  &  coli  fece  fonare  vna  trombetta ,  &  fi  ratinarono  tutti  i  phriftiani  mùeme^  ecc 
andar  tut  i  Cacichi  nellafua  fianza,doue  furono  tutti  toft o  confegnati  al  capitan  Diego  Veuho, 
Va  ranitan  Rodrigo  Mefcia  tritio ,  i  quali  già  fapeuano  la  volontà  del  Commendato!  img&Pr. 

l ^rte  Sfatti  dentro  vnacafa  ardere  dal  fuoco  :U  Ana  Caona  fu  indi  a  tre  meli  fatta  ?iuft  fica- 
mmente  appiccare  per  la  -ola.  Vn  fuo  nepote  chiamato  il  Caciche  Guaorocuia  fi  ribello  nel  mon 
S?ctechEKSoaru£:ina 5  Commendatore  maggiore  vi  mandò  i  jaSpagnuoh,!  quali  tan- 
to lo  fecm  torono ,  che  l'hcbbero  in  mano,&  l'appiccarono.*  doppo  quefto  fi  guerreggio  con  gli 
nd?amdella  provincia  della  Guahaua ,  &  della  Zauana ,  &c  di  Amiga  Lagna ,  &  deUa  promnaa, 
U  Guacaianma  ;  doue  erano  molto  feluagge  le  genti  &  viueuano  per  ÌC™™™>*W™^ 
non  feminauano,  ma  fi  manteneuano folamente  con  frutti,  herbe  &  radia ,  che  da fcMen  J 
talmente  la  terra  producala ,  né  fi  curauano  d'hauere  altre  cafe ,  che  quelle  grotte u,  ti  queita  tu 
L  ^  fcluatica  gente ,  che  fi  fiafino  ad  hoggi  nell'Indie  veduta .  In  quefta  f^^^lEbl 
te  da  cauallo ,  &  da  pie  fa  mefi  il  Capitan  Diego  Velafco ,  &  nel  mele  di  Febraro  del  i  P^fbhe 

fli  go  di  Ana  Caona,  Seguaci ,  fu  di  tanto  fpauento  a  gl'Indiani ,  che  d  ali  hora  in  por non  fi  r  bel- 

amn  mai  più  :  &c  in  memoria  di  quello,  Se  perche  fteffe  quella  pmmncia  in  pace,  il  Commenda- 

tor  maggiore  fecequiui  edificare  Vna  terra',  &  la  chiamò  fantaMana  delb  Vera  pace,  preflo  al 

gran^alS  di  SciaraV^^ 

SorateTsc  nobili .  Ma,  perche  liana  lontana  dal  porto ,  Se  dal  mare ,  co'l  tempo  fi  di  habito,&  fé 
w  parano  quelle  genti  in  vn'altra  terra,che  fu  da  loro  prelTo  al  mare  fondata  &  chiamata  fanta 
E  dd  porlo,  che  alcuni  altri  la  chiamano  la  Giaguana .  Ma  perche  prima  ^^mmendj 
tore  madore  preffo  al  lago  quella  terra  fondafle,haueua  già  pallata  quefta  citta  di  S.Domcnico, 
doueTom  ftà ,  con  tutto  ilWpopolo .  che  dall'altra  parte  di  queft^ume  (tana  igfr**** R«§ 
fìa  fortezza ,  &  la  diede  a  guardare  ad  vn  fuo  nepote  chiamato  Diego  Lopes  di  Sakedo    Com- 
partì ,  &  affegno  i  fuoli  dcìlecafcdi  quefta  città,  perche  vi  edificherò ,  &feceduzzarekftiad„ 
Li  modo  efielìora  fi  veggono,  Se  vi  fondò  l'hofpcdale  di  S.  N  .cola  ,&  lo  dotto  di  buone  entrate, 
che  l'ha  anco  hoggi  nelfe  miglior  cafe,che  fianoin  quefta  citta:  te  quelle  entrate  fon  fiate  poi  ac- 
crefeiute  dalle  hmofìne  di  perfone  deuote  fié  cantatine  .  Fondo  umilmente  il  Commendator  la 
terra ,  che  fi  chiama  Bonaventura  che  è  lontana  otto  leghe  da  quefta ,  &  umilmente  la  terra  di 
San  Giouann,  della  Mamiana  nella  ripa  del  fiume  di  Neiua,  chee  quali  nei  mezzo  di  quefta  itola 
verfo  i  monti  quaranta  leghe  da  quefta  città  lontana ,  Se  altre  quaranta  lungi  dal  porto  della  Già- 
miana,  ò  di  Santa  Maria  del  porto .  Item  la  terra  che  chiamiamo  il  Porto  di  Mata,  che  e  44-ljg* 
lontana  da  quefta  città  nella  com'era  verfo  Tramontana .  Item  la  medef ima  coftiera  1  orto  Rea- 
le,a  punto  la  doue  il  primo  Admirante  nel  fuo  primo  viaggio  lafcio  h  «,  huommi,  che  poi  nei  iiw 
ritorno  ritrouò  morti .  Fondò  ancora  la  terra  d'Amia ,  chefìa  24  •  leghe'lungi  da  quefta  citta,  | 
è  vna  commoda,  *c  buona  cofa  per  gl'ingegni  da  fate  il  zuccaro,che  fono  <mmi,&  per  quel 
contorno .  Item  la  terra  di  Larés  di  Guahaba5Higuei,  Zauana,&  la  fortezza  di  Iachino .  1  n  tan- 
to ,  ch'egli  fece  quefta  città  di  San  Domenico,  &  la  iua  fortezza  con  altre  dieci  terre  di  chnltiani, 
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A  come  s'è  detto  ;  perche  le  cerre,  che  il  primo  Admirante  D.  Chriftoforo  'Colombo  in  quefta  ifok 

edifico,  furono  qucfte:la  Natalità  che  fu  la  pnma  habitatione,  che  haueffero  i  chr°t  an  fn  o,  efì!  T     f,. 
,fola  ^do^l'Atorancelafaò .quelli  ^8.  de'  fuoi ,  Scvaìoco^itano^M^S^^^^S^ 
la  fu  la  acca ,  ch^gh  nel  fecondo  viaggio  edificò ,  fe  donde  heb^be  quefta  citfà  S   p^che Smo1" 
come  s  e  detto  di  lopra ,  qui  furono  le  geniche  quiui  erano  trasferte .  Ea  Conce S  defia  Ve-      ' 
ga  fu  anco  atta  edificata  dal  pnmo  Admirante  mfieme  con  quelle  altre  due  Srre   Sin  C^a 
corno,  &  de  Bonao    Maperche  li  Recatholici  Don  Fernando,^  donna I labe  hiemprede 
fiderarono,chequefte  terre  fuffero  habitate  da  benone  da  bene  (  perche  dal  SSE 
afpecta  fempre  il  buon  fine  )  faceuano  fcelta  di  creati  proprij  della  lor  corte ,  &  n"  qu"li  ma-ior 
fperanzahaueuano,&limandauanocon  vfficij  inqvAÀtohpcrannótim^^^i 
principi,,*  in  quefta  città  fpecialmente.Si  che  qui  non  vennero  ad  habitare  S  quefe  nuoSfcS- 
tapafton, ne  ratton  delle  donne  Sabine,  Come  fecero  coloro,  che  diedero  Ja  Roma  S 

HlriSf  C?Uten  ' i& P,erf^e d,,nu°ka  nob,ltà > & vircù > & P^fetó chrifiiani~ de' SS 
molti  morti ,  &  moki :  altri  fino  ad  hoggi  in  quefia  citta ,  &c  nell'altre  terre  dell'ifolav  uono  Sa- 
pendoadunquequei  degni  Prenci  pi,  che  dal  cattino  albero  non  può  nafeere  buon  frutto  &  che 
da  vn  poco  di  fermento  vien  corrotta  tutta  la  mafia ,  ordinatoli  efpreffamente  h)  SiuiSia  alloro 
vificiali,che  quiui  nfedeuano  perii  traffichi  di  quefle  Indie,chenon  vi  lafciafierope  mi  n  conto 
paffare  perfona alcuna  che  della  nofira  fanta  Fede  catholicafofpcctaflc.&fpétìito^e,  néfr 
S"»ncnepond'al^brufciato,ncricondliaco:&cofinè  %  fe  percafo ì tro- 

nfie alcuni  di  quelli  tali ,  lo  cacciano  tofto  via  del  paefe .  Si  che ,  &  per  quello  bd  SeroS 
Re  catholici ,  &  per  li  generofi  defiderij  de  gì,  Spagnuoli  ftefìi,fono  nell^pe?£|Sftc  Intt 
3  panati  molti  caua  ieri  ^nobili,  che  hanno  ha&cSta  quella  ifola(&:quefìaP-cittàdiSan  Domo? 
nicofpecialmente)  fida  tre  fole,  anco,  &  terra  ferma.  (^eftoLVoàSo^S 
il  GoucrnatorcBouadielia,  &  il  Commendatore  maggiore  erano  nobiliffimi Luteri  /^per^ 
Ione  prmci  pali ,  &  conloro  \  oc  prima  anco ,  fic  poi  vennero  molte  altre  pedone  fognala  e ,  &  di 
mokaprudentia,&intellettoperdoueregouernareogniregno,&per 

ce,  &c  fare  habitare  quello  nuouo  mondo ,  che  in  quefta  coli  remota  parte  occulto  llaua.Et  di  più 
delle  perfone  g,a  nominate  ne'  capitoli  di  fopra,  finche  quando  farà  al  propofito.fi  nomine LiS 
fi  foleuano  fempre  eleggere  per  il  gouerno ,  tofficijdi  quefteparti ,  perfone  create ,  &  conofe  u 
te  neilacorteregia .  Onde  vi  paflòfra  gli  altri  Michele  di  Paflamonte  creato  antico  delReca- 
tholico,  èc venne  mquefìa citta  per  Teforiero  regio  nel  mefe  di  Nouembre  del  i ro8,  perche 
tlrlc fl^FTT  mtt°tÌ  >  ^dl.molta#^entiane'negocij,&:erabendotto,  gran  lec- 
Znr't^a  Te''  takh^e  J?P??on?  dl  mokl  > che  &  forche  di  molta  età  monne  , 

non  conofeefie  mar  donna  ...  Coltili  fu  adunque  gran  cadione  del  buon  gouerno  di  quella 
itola,  coli  nel  tempo,  che  la  gouernò  il  Commendator  maggiore,  come  poi,  finche  e-liWsò 
da  quella  vita ,  perche  mentre  viflc ,  tennefempre  mano  nelle  cofe  del  gouerno,  che  gif  poteiu 
rhw  °f  -1  Per  j  ol'dine'd]c  haueua  del  Re  Catholico ,  che  gran  c'edito  gli  daiu  :  di  modo 

eh  egli  fu  perciò  gran  cagione  delli  trauagli  del  fecondo  Admirante  Don  Diego  Colombo ,  del 
qua quando  farà tempo,  fi  toccherà  breuemente  qualche  cofa.  Quello  teforieri  adunque  fu  in 
effetto  vero  vendale  di  coli  gran  Re,&£  come  debbono  elfere  tutti  quclli,che  in  limili  vfficij  fi  tro- 
ttano .  Ma  ritornando  al  Commendator  maggiore,  per  buono  ch'egli  folle,  non  gli  mancarono 
tiauagli ,  poiché  tenendo  in  tanta  pace,  &  concordia  tutti  i  Chrilliani, che  erano  in  quelle  parti, 
|  hebbe  nondimeno  tanti,  che  di  lui  mormorarono  (come  era  già  prima  al  primo  Adm.rante  ane- 
mico) che  il  Re  Catholico,  effendo  già  moiTa  la  Reina  donna  Ifabella ,  mandò  a  chiamarlo,  non 
già  nel  vero  per  fuoi  demeriti,  ma  perche  in  quefia  vita  non  poffono  le  cofe  invno  fiato  lunga- 
mente durare, benché  egli  fteffe  qui  affai  meno  di  quello  che  i  popoli  ve  l'haurebbono  volutole 
che  farebbe  fiato  il  bifogno .  ;  Gran  cagione  del  partir  fuo  fu  quefia  fortezza  di  San  Domenico,&: 
il  fouerchio  appetito  d'hauerla,nel  quale  entrò  Chriftoforo  di  Tapia,  che  era  fopra  il  fondere  del- 
1  oro  m  quefta  ifola ,  &c  era  fiato  creato  dal  Vefcouo  di  Badagios  Don  Giouan  Rodrigues  di  Fon- 
leca,  che  m  quel  tempo,  mfin  di  Spagna ,  gouernaua  quelle  ifole .  Et  fu  il  fucceffo  di  q nella  cofa 
a  queito  modo  :  Il  Commendator  maggiore,fatta  che  hebbe  lafortezza  di  quella  dttàja  diede  in 
guardia  ao  un  fuo  nepote  chiamato  Diego  Lopes  di  Salfedo  buon  caualiero .  Ma  Chriftoforo  di 
1  apia  ne  icnise  iubito  al  Vefcouo  fuo  Signore,  col  cui  fauore  ottenne  d'efserne  fatto  Cartellano, 
&  ne  pre lento  la  prouiiione ,  che  gli  venne  di  Spagna ,  al  Commendator  maggiore,  ilquale  fé  la 
potè  m  tetta  ,&  dilse  che  quanto  al  porla  in  efsequeione  ne  mf  ormarebbe  il  Re  catholico ,  &:  poi 
farebbe  quello,  che  fufse  in  feruigio  di  fua  Maefta .  Et  coli  non  dando  altramente  il  pofseffo  della 
tortezza  a  coflui, [crine  al  Re, che  ti  Tapia  era  foprafiante  al  fondere 'dell'oro,  &  gli  battana  quel- 
lo vrncio  lenza  hauere  quefia  Cafiellaneria .  Il  Re  fofpefe  quella  gratia  fatta  altapia ,  perche  il 
Gommendator  maggiore  allegaua  anco  che  haueua  egli  quella  fortezza  lacca,  &  che  haueua  pri- 
ma nautico  gratia,cne  mentre  egli  era  nel  gouerno  di  quefia  ifola,  difponelTe  delli  cafielli,&:  fbr- 

tezze,chevifuiiero:ondenondoueuailReinnouarequeltacofainfuopreeiud!CÌo,poichel'ha- 
ueua  affai  ben  feruito .  Appreffo  poi  flette  il  Tapia  prigione  nella  medefima  fortezza  per  alcune 
parole,  eh  egli  dine  conerà  il  Commendator  maggiore .  Et  perche  quello  negotio  toccaua  a  lui,' 
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SSS^^S^^i^^Vatì^^  cacto  dellecofedell'Indie,  perche  fola  con- 
cretano Lopes  Conciglio  ne  difponeua ,  &c  produceua ,  &  amendue  quefli  erano  perfone  molto 
accette  al  Re  catholico ,  poco  giouò  quanto  il  Commendatore  maggiore  fopra  quella xofa  fcnf- 
fe  S  refcriffe  .  Onde  per  ope?a  del  Vefcouo ,  M  del  Tapia  li  ottenne  dal  Re ,  che  luffe  di  que- 
lla cafHlanena  proueduto  vn  trinciante  del  Vefcouo  niello  Fonfeca,&  fuo  creato  chiamato  Fra- 
cefco  di  Tapia,  &  fratello  del  detto  Chnftoforo  di  Tapia  :  &  coli  colture  ne  venne  in  quella  cit- 
tà co'l  titolo  di  Cartellano .  Haueua  poco  innanzi  a  quello  il  Re  cathohco  fatto  grana  al  fecreta- 
rio  Lopes  Concilio ,  della  Scnuania  maggiore  delle  mmere  :  &  che  tutti  quelli ,  cheandauan  a 
cauar  l'oro  non  vi  poteffer  andare fenzavna  polizad'un  luogotenente  di  quello  Lopes,&  delli  a  - 
tri  vfficiali  fotto  rraui  pene  :  Si.  che  per  quella  liceiltia  fi  pagali  e  vn  canto  ai  Conciglio  :  (  Le  quali 
licentie  fino  a  quella  hora  s'erano  date  gratiofamente  fenza  pacare nul la.  )  Ltche  dipiudi  que- 
llo fi  deffero  al  Secretano  alquanti  indiani ,  per  cagione  dell'officio  di  Scnuania  maggiore .  Hora 
quando  quefle  prouifìom  vennero  di  Spagna  a  quella  ifola,  il  Commendatore  maggiore  l'obedi-, 
ma  quanto  a  l'effequirle,le  fofpefc,per  concitarne,  &  informarne  il  Re:  Onde  gli  fenile  inoltran- 
doli quanto  noto  pregiudicio  era  quefia  coli  fatta  impofitione  in  vna  terra  coli  nuoua.  Il  Re  ìnte- 
fo  quello ,  fofpefe  per  all'hora  la  cofa ,  &  fé  ne  rimeffe  al  Commendatore  maggiore  iftefjò ,  &  caf- 
sò  quelle  licentie  nella  metà  di  quello ,  che  s'era  ordinato  cheli  pagafìe  :  Per  quefle  cofe  tempre 
il  Commendacore  maggiore  fofpectò ,  che  il  Secretano  Conciglio  non  li  douefle  effer  buon  ami- 
co •  &:  credecte  poi ,  che  per  opera  di  coflui,&  del  Vefcouo ,  &:  delh  duo  fratelli  Tapij  fuffe  dal  go- 
uerno  di  quella  ìfolamoffo:  perche  fu  dai  Re  chiamato  in  Spagna,  ècfa  il  gouerno  di  quella 
itola  dato  a  Don  Diego  Colombo  fecondo  Admirante,  &  primo  genito  di  Don  Chrifloforo 
Colombo,  perche  quello  giouane  era  andato  molto  importunando  il  Re,  che  haueffe  domito 
darli  carico  conforme  a  i  priuilegi  j  conceffi  a  fuo  padre .  Onde  il  Re  nel  prouedette ,  sì  per  que- 
llo, sì  per  amor  del  Duca  d'Alila  Don  Federigo -di  Toledo  fuo  cugino,  che  era  la  più  accetta 
perfona ,  che  haueffe  ne'  regni  fuoi ,  &c  fauoriua  Don  Diego ,  perche  haueua  per  moglie  vnafua 
nepote  donna  Maria  di  Toledo  figliuola  del  Commendatore  maggiore  di  Leone ,  Don  Fernan- 
do di  Toledo  :  quelle  furono  potenti  cagioni  a  fare  torre  dal  gouerno  di  quefia  ifola  il  Commen- 
datore maggiore  d'Alcantara  :  perche  in  effetto  non  eracofa ,  che  il  Duca  d'Alua  haueffe  in  quel 
tempo  chieduta  al  Re  fotto  color  di  giuilitia ,  che  non  l'hauefìe  ottenuta  :  percioche ,  oltra  che  il 
Re  l'amaua  per  lo  vincolo  del  fangue ,  che  era  fra  loro ,  per  effere  nati  di  due  forelle  figliuole  del- 
l'Admirante  di  Cafliglia  Don  Federico ,  vi  era  anco  quello ,  che  nel  1 506  .quando  il  Re  Don 
Filippo,  &  la  Reina  donna  Giouanna  noftra Signora  vennero  ad  hereditare  Cafliglia  per  la  mor 
ìè  della  Reina  Catholica  donna  Ifabella,  non  hebbe  il  Re  catholico  in  quelli  trauagli  niun  paren- 
te ,  né  amico,  né  vaffallo  coli  fempre  feco ,  &  ne'  fuoi  feruigij ,  come  fu  il  Duca  d'Alua  :  onde  per 
coli  fegnalato  feruigio  ne  l'amò  poi  fempre ,  &  lo  tenne  appreffo  di  fé ,  &  fece  a  lui ,  oc  a  i  figli ,  &c 
parenci  fuoi  moke  gracie .  Il  Re  cacholico  adunque  sì  per  amore  del  Duca ,  come  perche  donna 
Maria  di  Toledo  moglie  del  Colombo ,  era ,  come  s'è  decto ,  fua  nepote ,  &c  del  Duca ,  &  hauen- 
do  medeiìmamente  rifpecco  a  i  feruigi  del  primo  Admirante  fuo  padre ,  lo  mandò  in  quella  ifola 
per  Gouernatore ,  comandando  al  Commendatore  maggiore ,  che  fé  ne  ritornaffe  in  Spagna . 
il  che  egli  effequì ,  non  fenza  penfare ,  che  quefia  fuffe  opera  del  Vefcouo  Fonfeca ,  8c  del  Con- 
ciglio ,  come  s'è  detto  di  fopra,&  non  fenza  ri fentirfene  molto  quanti  quiui  erano ,  per  effere  egli 
honorato  cauagliero,&:  giuflo:  perche  era  affai  gratiofo ,  &c  fautore  de' buoni,  &  faceua  ben  trat- 
tare gl'indiani  :  &  in  fomma  egli  fu  tale ,  che  mentre  fi  habiterà  quefia  ifola ,  fempre  vi  farà  la  me- 
moria di  lui  :  &:  quanti  veggo  hoggi ,  che  di  lui  parlano,  tutti  ne  fofpirano ,  &c  dicono  che  per  pro- 
pria difgratia  di  quelle  contrade ,  fé  ne  partì  vn  tal  caualiero,  perche  noi  meritauano .  Mi  fouuie- 
ne  vn'alcra  cofa  nocabile  di  quello  caualiero,  la  quale  non  fi  doueua  a  niun  conto  tacere .  Egli  ha- 
ueua vna  buona  entrata,  perche  coli  della  commenda  d'Alcantara ,  come  dal  falario,  che  per 
quello  gouerno  haueua ,  paflaua  otto  mila  ducati  l'anno ,  &  tutti  gli  fpeie  :  di  modo ,  che  la  mag- 
gior parte  ne  lafciò  in  quella  città ,  fabneandoui  le  due  belle  cafe ,  che  fon  fu  la  piazza  del  cartello 
di  quella  città  :  &  vna  ne  lafciò  all'hofpedalede'  poueri ,  &:  l'altra  al  fuo  ordine,  &c  conuento ,  co- 
me buon  religiofo  :  onde  quando  di  qua  volfe  partirli ,  li  prelìarono  cinquecento  Cailigliani  per 
quello  fuo  ritorno .  Perche  non  era  egli  auaro ,  fpefe  quanto  haueua ,  con  li  poueri ,  &c  con  bifo- 
gnoii ,  per  arricchire  nel  cielo ,  doue  li  crede ,  che  egli  fìa  per  la  clementia ,  de  bontà  d'Iddio ,  &C 
per  l'opere  buone  lue. 
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DELL'INDIE  A'  TEMPI  NOSTRI   RITROVATE, 
LIBRO     J^V  A  R   T  0, 

PHOHEMIO, 

là  fiamo  a  tempo  di  por  fine  alle  cofe  del  gouerno,&:  alli  gouernatori  di  tìiie- 

piaccuolc  lcttione,&  fc  ne  ncrearanno  maggiormente  i  lettori  Per  tanto  .o 
brevemente  ,&  in  pochi  fogli  dirò  in  quefio^quarto  libro  qtìelk,  che  mania 
a  dirti  in  ùmili  materie,  per  paffete  poi  a  cofe  di  gran  marauI?lià,&  non  pm 
vdite .  Diro  qui  adunque  la  venuta  del  fecondo  Admirante  Don  Di™ Co- 
lombo a  quefk  citta  di  San  Domenico  :  &  le mutatiom,  chefurono  ™i  nel 
gouernodiquem  luoghi  fino  al  tempo  prefente.  Parlerò  de^  ne.  fon ÌX 

dientia,&  chi  fono  quelli5che  al  prefente  vi  fono,có  altre  cofe  neceflarie  all'orto fd3?SE 
uemo  elei  furono  ,&  altre  cofe  notabili,  Cap   j  uiamm>wem&° 

di  Napoli  ritornale  oer  lerr^  W,  2  cacn^co  gli  conceffe  qucfto  gouerno  prima  che 

Admirante Sfl 33  SS  '  §  ?C  VCnw  adun<lue  in  quefìa  città  il  fopradetto  fecondò 
vna bella  corte ?ti*£*M™?-^%do*™^*  dl  Toledo  a' died  d'  luglio  del  1 509.  con 
StnKTflf     genulnuommi:  &  con  la  vice  Reina  fuamoglie  vennero  alcune  donne Vdon 

'  hiTion  emno  i  S„S V  ^  ,1  °?  pcrfo?.^ LPnnciP^  »  &  ricche  :  perche  nel  vero  in  queffi  In*. 

^et^^^L^Stne       ^  dl  ?àPM^  importaua  moto  il  non  efferuene  :  pk 

licheTo^ 

conqSd^ 

,V  Zr  Wn  X  V        ì  °  dl  CaftlSha'  s'annobilì  molto  quefìa  città ,  oc  vi  fono  hò«~i  fa\u 

mentftT'anto  ^  rnffhf^  ?     E?  "^  C°n  Ie  0r  moSl1  di  Spagnarondc  fé  ne  è  quella  citta  au- 
mentata tanto,£c  cofi  bella  republica  diuenuta,che  fé  ne  dee  molto  rinaratiare  il  Signor  Iddio  ri 

Xttnt^ 
uà  canti  popoli, cne  qui  iono .  Ma  ritornando  al  propofito  noftro  dico  che  torto  chèT  A  rimira  nr^ 
fincato  di  nane,  fé  ne  vehne,comc  a  flanza  fi^M«H^Ì^SS«^BaSSS 

la  £  SSrS  ,        P  ?  qUKu°  ten]p°  fteffo  fl  ^trouaua  molto  adentro  nell'ilo- 
u  ala  caMua^ SnÉf  ^IJ-  nnerebbe  molto,quando  ititde,che  l'Admirante  s'era  con 

E^S^ML^£lS5?  ''  Tv  S55SS  J  u  W&fà®  come  Perfo»a  Piente ,  mo- 
mo  ai  rancai  ani  della  venuta  di  Don  Diego  Colombo,  &  tolto  obedì  a  Quello  che  il  Re  rarholf 

SScleat^ *Ìl  ^^  i^S1^^^ ^ Era  venuco  con  l'Admirante,  Francefco 
mi  apia  creato  dei  Ve  cono  Fonfeca,  &  fratello  di  Chriftoforo  di  Tapia,&  porhi  dì  donno  la  fui 

ora?nc  che  fotto"S  $£  S 1r°fe0'c°m e  ^mirante  s'era  pofìo  nel  catello:  onde  li  mandò 
t :  & "che  1  tenel  fi/ISt  ^  t0f^  WM*  al  cefonero  Michele  di  Paflàmon- 
&  conino  ì  clftÀh^f   —cì  Pr°uedeffe  a^ainente .  Et  coli  l'Admirante  fé  ne  vfei  tolto, 

foiaaZe  òS  In* 

Sa  UaSe  vi  r/ftò Tr  ro£ I FT SS?  °rd;nf  deI  Re  confegnò  il  cartello  a  Francefco  di  Ta- 
£ ìl  falario    !  fZ  I  S K°  ^Jano, &  S1'"  furo™  con  quefio  dati  a  o  0.  buoni  Indiani ,  di 

rearSu^ 

rea  piouedeile  di  alno  Cai  rellano,gli  Auditori  di  miefra  reale  Audientia,&  ali  altri  vfficiali  reaii  „ 
deportarono  quefìa  fortezza  &hnnfrminrw^«  i*\r-     ■       Z         ?r3         \      ,~     &h  llmmedel 
{che  fnn'-o  ì  rLS         a      P-        r^tcie  del  Capitan  Gonzalo  Fernandes  di  Ouiedo  r^noedi 
{che  fon  10  )  cittadino  di  quefta  citta,  &  Scrittore^  Gromita  di  quefte  hiftone  J  come  antico  fi?  hllto 

creato 
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creato  della  cafa  Reale,  alqualc  poi  la  Maeftà  Cefarea  fece  grada  di  quefìa  fìeffa  cafìellaheria,Co  Q 
me  il  Drefente  la  tiene .  Ma  ritornando  al  primo  propoiito  noftro ,  dico ,  che  il  Commendatore 
im^cnorcfe  ne  ritornò  in  Spagna  co'l  licentiato  Mattonato  fuo  gmfìitiero  maggiore  :  UquaIe(co- 
meife  è  publica  lama  )  fu  de'  migliori  giudicane  iiano  paffati  monelle  mdie:perche  effondo  gen- 
til'huomo ,  Se  virtùofo ,  amminifìrò  rettamente  il  luo  officio ,  efiendo  da  tutti  amato ,  temuto,& 
nfpettato  :  Se  non  fu  tiranno  auaro ,  né  refiò  di  fare  la  giufìitia ,  coli  nel  tribunale ,  come  fuori,  Se 
douunque  fé  li  chieda» ,  &  quanto  poteua ,  nfolueua  gli  aggraim ,  Se  le  contefe .  Hora  giunto 
il  Commendatore  maggiore  in  Spagna  ,  le  ne  andò  in  Madnl ,  doue  ritrouo  il  Re  catholico ,  il- 
ouale  caramente  lo  riceuette ,  Se  moftrò  d'hauere  caro  di  vederlo ,  Se  lo  tratto  molto  humilmen- 
te  Se  piaceuolmente  ■  perche  oltra  che  era  moka  la  bontà  Se  clementia  del  Re ,  era  il  Commen- 
datore madore  fuo  antico  creato,  Se  della  Reina  catholica  :  onde  fu  da  loro,  come  caualiero  vir- 
tuoiò,&  cofìumato,eletto ,  Se  polio  nel  numero  di  que'  primi ,  che  furono  in  tutti  i  lor  regni  fcel- 
ti  per  douere  feruire  il  Prencipe  Don  Giouanni  :  &  flette  in  quelli  leruigi ,  finche  quello  Prenci- 
oemorì .  Ritornato  adunque  ilCommendatoremaggiorem  Spagna,  benché  fofpettaffe, .che  il 
Vefcouo  Fonfeca,  &  il  Secretano  Conciglio  non  doueffero  effergh  amici ,  non  fu  per  quello  mal 
raccolto  dal  Re  :  anzi  doppo ,  che  l'hebbe  affai  bene  vdito,&  che  da  lui  fi  fu  di  tutte  le  cofe  di  que- 
lle indie  bene  informato  ,  pubicamente  fi  diffe ,  che  haueua  molto  al  Re  rmcrefciuto  d'hauerlo 
da  quel  eouerno  nmoffo  :  perche  qui  moki  lo  piangeuano,  Se  lo  defiderauano,  Se  fé  non  che  egh 
morì  poco  tempo  appreffo ,  fi  credei» ,  che  Phauefle  di  nuouo  il  Re  douuro  mandare  in  quello 
oouemo ,  per  le  neceflìtà ,  che  poi  qui  della  fu  a  perfona  occorfero .  Si  che  facendo  fine  alle  cofe 
Sei  Commendatore  maggiore ,  fediremo  il  fucceffo  delle  cofe  dell'Admirante  Don  Diego  Co- 
lombo ,  che  nel  vero  fu  buon  cauaìiero ,  Se  catholico  :  ma  non  li  mancarono  trauagl;,mentre  fìet-  j 
te  nel  duerno  di  quella  ìfola,  come  non  mancaranno  né  anco  a  gli  altroché  vi  verranno  a  gouer- 
iiarla  ,°per  le  cagioni ,  che  hora  dirò .  Et  la  prima  e  quefta,che  da  qui  m  Spagna  fono  molte  leghe, 
&:  vn  lun^o  camino  :  Se  fé  ben  lì  vuole  la  verità  ricercare,  Se  ntrouare ,  non  vi  é  né  il  tempo ,  né  il 
modo  appropriato  per  cagion  dì  quella  tanta  diflantia  :  &  quando  pure  in  Spagna  li  fa  qualche 
cofa  ,  che  ha  biiogno  di  prouiiìone ,  Se  di  rimedio ,  fempre  é  tardo ,  quando  qui  il  rimedio  giun- 
ge ,  Se  colui ,  che  lì  é  querelato ,  &  è  flato  punto ,  non  elee  mai  dal  fuo  dolore ,  &c  ramarico  :  L'al- 


core  Francefco  di  Bouadiglia,  Se  poi  del  Commendatore  maggiore  di  Alcantara,!  quali  riebbero 
de'feruitori ,  &  de  gli  amici,  che  con  beneficij  fé  gli  obligarono,  &  quello  fecondo  Admirante 
medefimamente  recò  qui  altri  fuoi  creati,  Se  amici,&:  gli  fauorì ,  Se  fece  del  bene,  ne  nacque  facil- 
mente da  quella  varietà  di  opinioni ,  vn  mare  di  paffioni  con  vna  vana,  Se  litigiofa  contentione  : 
onde  fu  il  Re  catholico  auifato ,  che  in  quella  città ,  Se  ifola  erano  partialità ,  Se  che  vna  parte  fi 
moflraua  particolarmente  affettionata,  Se  feri»  all' Admirante  Don  Diego ,  vn'altra  che  a  quefìa 
arepugnaua ,  fi  chiamai» ,  Se  moflraua  affettionata  del  Re:&  ciafeuna  di  quelle  parti  del  continuo 
icriueuano ,  Se  dauano  ad  intendere  al  Re  quello ,  che  lor  pareua .  Di  modo ,  che  il  Re  catholi- 
co deliberò  di  mandare  a  flantiare  in  queflacittà  alcune  perfone  letterate ,  Se  le  chiamò  Giudici 
di  Appellatione ,  perche  come  a'  fupenori ,  li  potefle  loro  appellare,&  dall' Admirante,  Se  da'  fuoi 
luogotenenti ,  Se  giuilitieri  maggiori ,  Se  minori  :  Se  cofi  fece .  Onde  panie  all'Admirante ,  che 


La  morte 
del  Re  Ca- 
tholico . 


quella  nouità .  Ma  non  reflarono  anco  di  fcriu ere  quelli  giudici ,  Se  con  loro  anco  il  tefonero 
Michel  di  Paffamonte  :  di  modo  che  il  Re  catholico  mandò  a  chiamare  in  Spagnai' Ad  mirante , 
che  vi  andò  tofìo ,  Se  vi  flette  qualche  tempo ,  Se  poco  frutto  vi  fece ,  Se  vi  fpefe  molti  danari  :  &: 
in  quello  tempo  venne  qui  per  giudice  di  relìdent»  il  licentiato  Giouanni  Iuagnes  di  Ibara ,  per 
vedere  i  conti ,  Se  fìndicare  il  licentiato  Marco  di  Aguillar  giuflitiero  maggiore  dell'Admirante , 
Se  sii  altri  fuoi  vfficiali  :  ma  poco  doppò ,  che  qui  giunfe  il  Iuagnes ,  morì  iniìeme  co'l  fecretario 
Zauala ,  che  con  lui  venuto  era  a  quello  ilìeffo  effetto .  Per  la  morte  di  cofloro  vi  venne  poi  nel 
1 5 1 5  .  il  licentiato  Chifloforo  Lebron ,  ilquale  per  la  abfentia  dell'Admirante ,  Se  per  le  cofe,  che 
fuccedettero ,  vi  flette  vn  tempo  quafi  folo  nel  gouerno .  Et  quello ,  che  a  quello  diede  maggiore 
opportunità,  fu  che  poco  doppo  la  giunta  dell'Admirante  alla  corte,  pafsò  il  Re  catholico  di  que- 
fìa vita, che  fu  nel  1 5 1 6.Ma  prima  che  fi  proceda  auanti,é  bene  cheli  fappia  vn  detto  da  fcriuerfi 
in  lettere  d'oro,  che  la  Reina  catholica  donna  Ifabella,diffefoprala  qualità  di  quefìa  contrada , 
Se  delle  genti  lue  :  perche  con  quello  detto  nato  da  vn  petto  di  naturale  Filofofo,  pollaio  meglio 
fondare  quello,  che  ho  detto  di  fopra,che  non  mancheranno  mai  trauagli  a  coloro,che  verranno 
a  gouernare  quelle  indie  :  quello,che  quefìa  fauia  Reina  diffe ,  fu  quefìo .  Hauendo  il  primo  Ad- 
mirante Don  Chrifìoforo  Colombo  icoperte  quelle  indie ,  Se  dandone  dipoi  particolar  conto  al 
Re,&  alla  Reina,  fra  l'altre  particolarità  diffe,che  in  quello  paefe  gli  alberi,per  grandi  che  fiano, 
non  flcndono  giù  molto  a  ballo  profondamente  le  lor  radicijma  le  fpargon  poco  fotto  la  fupcrn- 

eie;, 


DE  L  L'INDIE,    1,1»  B.    UH.  8 

A  cie,&  ■ cofi  è  !  in effetto:^  quèfto  nafce,perche  giù  di  fotte  Ja  terra  è  calda ,  &  fecca  :  &  appreffo  la 
WrhoeehimidauVpercjòvii^ 

enei  albero  della  cannatola  folo  m  quefle  parti  giunge  con  le  radici  fino  aìrScqua:maqert  ali 
ben  non  li  vidde  il  Colobo,nc  ve  n'crano,finchc  co'l  te>  vi  s'incominciarono  SSS 
tede  acannafiftolajfteffa  che  iportòinqueftluo 

te  dell  indie  nano  canafiftole  feluagge,come  fi  dirà  appreffo  al  fuo  luògo  Si  che  ritornai  aSì 
tona  quando  la  Reina  vdi  queflo,chel'Admirante  degli  altó  d^^c^S^SaSS 
1  attnbmua  ;  &c  egli  nipofe ,  perche  in  quefle  indie  pione  molto ,  &  vi  fono  molte  acqi  e  nasali 
che  temperano  la  fuperficie  della  terra ,  ne  nafecua ,  che  gli  alberi  poco  fotto  Sa  ESSle' 
lororadici,  per  mandarle  nel  caldo,che  è  più  di  lòtto,*  &flo^,'i^??SSteSp5 

*S5fnx°P,fU  "   aff°' Pa'  nCr?,ua/fVn  ? ]  <*ma:  onde  naturalmente  fuggono ^qSS  lor  nX 
rebbe  &:  fi  fpargono  per  quello  frefeo  humido  fuperficiale,che  le  nudnfce.  3SS^ 

gli  alberi ,  {ara  poca  venta ,  &meno  cofìantia  ne  gli  huomini  ;  &  certo  che  chi  conofee  bene  ouc- 
fiiindiani  non  potrà  negare  chela  Reina  cattolica  non  parlaffe  da  vero  FilS  natuSe  &  di 
tal  forte,  che  non  vi  ha  nfppflaxn  contrario:  percioche  quefìagenerationede  -l'indiain é bu^ar 
diffima ,  &  non  vi  fi  ritraila,  condanna  alcuna ,  &  fono  Jiu  incapaci ,  feMSft 
o  fette  annnanzi  affai  meno .  &  cofi  credoio,che  ne  fian  molto  alcuni  chrifl  ani infettati  ^ 4  maf- 
imamente  quelli,che  maleinchinati  vi  fono:perche  ve  ne  fon  bene  molti  altri  d  ?ran  p  ude Stia 
ma  vi  fo  dire,  che  ve  ne  fono  anco  venuti  cali,  che  hauerebbono  ballato  a  porre  friX;&  fo?! 
to  fopra  Roma  &  San  Giacomo ,  come  volgarmente  fi  dice .  &  che  quelfo,che  io  dico  de SS 
i  diandra  vero,fi  proua  per  li  mefcolati  figli  nati  di  chriftiani,&  d'indiane,  che  con  °rarSffimo  tra 
uaglio  s  alleuano  ne'  buoni ;coftumi,nèfi  poffono  diflorre  da'  loro  vini,  &cattmi  inchina  Z  3 
perche  io  ho  detto ,  che  qui  paffarono  alcunché  non  doueuanno:  i  ReSthS    ^ ,  &  01  confe^ 
cominciarono  a  n^ 

te:talchefideepenfare,chenél,Recatholicipnma,nèlaMae/àCeS 
leggiereinformationi  di  particolari,  ma  co  fanfe  i^^'qSgSSfi^ffig^ 
pnmadeì  primo  Adontante,  comenell'altrejChefeguirono  m^ohcm^^S^Ì 
fmomini ,  poffano ,  come  huominierrare  :  maffimamente,chela  maggiore  inielicitl  & ì& SS 
nari^cheallofcettrorealefi  actribuifce.fi  è  che  pochi  dicano  al  fuo  ^^SS,Wa?a  i 

re- a .  ma  vi  e  in  quefto  che-se detto,  vn'altra  cofacontraria:onde  fi  debba  credere ,  che  quefto 

JTte^  h  a  "  ?n/a  dd  {fm°  *Wm*Wà°  dice ,  che  il  cuore  del  Ile  é  in  mano  di  Iddio! 
Che  fé  coli  e(che  e  cofi  fenza  alcun  dubbio)  douemo  tenere  per  certo ,  che  effendo  a  uefte  cofe  dì 
t™portati^ 

ti  tanti  indiani,  tutti  gli  erron,ò  i  buoni,  «cretti  gmdicij,che&  nelli  goue?naton,& '  néCpol  S 
«ernanjmenuufono,nonperaltrofono 

ine  cofi  lo  penfo,  rimettendomi  però  a  migliore^  più  vero  giudicio .  ma  non  voglio  per  ho  a  pS 
tSFShT '?  qUefì°  '  £1CoTndo  #W?  dico,cheritro&uandofile  cofe  di  mfefta  ifola  ne' ter- 
Ew55  ?  '?'  Pern/  nd  r  m°rC,f  dd  Re  catholjc°>  fi  ritrouaua  in  Fiandra  il  Pencipe  D.Car 
ofuo  nepote,ordino  ilRe  nel  fuo  teftamento,che  Cartiglia ,  &  Leone ,  &c  i  ttioi  regni  fuilero eo- 
uernatidalCardmaleDonfra  FrancefcoScimenesdì  Cifneros  Arciuefcouo  di  Toledo  neilre 
Ma  TP1"  d  nLlo^Re^  &  iuo  fucceffotc  nelli  Regni  di  Spagna  a  prenderne  la  pofleffione 
MaqueftoPrencipetofloche  incefe  la  morte  del  Recatholicofuoauolo,  nonfolamenteapprol 
uo  il  gouerno  del  Cardinale ,  ma  li  mandò  anco  più  ampia  poteflà  per  la  amminiftratione ,  &  so- 
uerno  de'  regni  fuoi,mentre  che  egli  non  yeniua  in  Spagna.  luauone ,  oc  go  K 

^^Mon^JejreredelCardindeScimenesgouem 

dettero,  &  come  mando  nd  gouerno  di  queHe  Indietre  Tadri  dell'ordine  dì  San  Hieronimo ,  &  il 
licentiado  .Alonso  Zva^con  altre  cofe  notabili.       Cap.  II. 

J^n^fl?™  (Tvn^C?ko  ScJTnes  fu  Vn  Srande  huomo  i &  mentre  hebbe  il  carico  del 
gouerno  delli  Regni  di  Caftiglia  ,  &  di  Leone,  che  fu  finche  mori  :  lo  fece  cofi  bene  che  ne  tenne 
que  remi  in  pace  :  ancorché  vi  fi  cominciafferoalcune  nouità ,  Se  ragunanze  di  eente,&  Ipecal- 

ne  Don  Diego  d  Toledo  figlmol  del  Duca  d'AIua  :  &  lo  chiedeua,  & :  voleua  per  fé  Don  Antonio 
felfollvo?^ 

£wn?f  T  Cgh  dd/norai:0  ' &  lo  toife  1"  nome  deLRe,  finche  poi  la  Madia  jua  venendo  in 
Spagna  accordo  amendue  que'  Priori ,  che  vi  pretendeuano ,  compartendo  loro  l'entrate ,  &  i 

Inane  dT.ti™  ^1°  ^  ^  ^  era"S"eJ  regno  *  Ccfiiglia ,  &  all'altro  quelle ,  che  erano, 
inquddiLeon^contalregreffochemoredol'un.ritornaffelapartedeidefuntóachidilorore- 

flaua 
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ff  aua  vino  :  te  cofi  a  punto  interuenne  poi .  ma  lafciamo  qucfto ,  te  ricorniamo  alle  noftre  ìndie ,  I 
che  il  ntrouauano  a  quel  tempo,  ch'io  dico,  a  carico  del  Cardinale,  te  1  Admirante  Don  Diego 
Colombo  li  ritrouaua  in  Spagna  negociando  i  fuoi  biiogm,  Se  haueua  anco  in  quefta  citta,&  i lo- 
ia i  fuoi  procuratori .  ma  perche  il  Cardinale  già  molto  tempo  prima  haueua  ampia  nonna  delle 
cofe  di  quelli  luoghi,  deliberò  per  il  bene  loro  di  mandami  tre  religioù  dell  ordine  di  San  Hiero- 
nimo,  perfonedt  molta  auttontà,dottrina,&  di  approbata  vita  :  te  li  mando  in  quefta  citta  di  San 
Domenico  con  ampia  àùttofità  per  gouernare  quefte  indie .  Li  reiigiofi  furono  quefli  :  Fra  Luigi 
di  Fmieroa  Priore  del  nion  alieno  della  Megliorada,che  e  vnalega  lungi  d  Olmeda  :  &<Jueftota 
colui-  ch'io  ditti  di  fopra  nel  terzo  libro,  che  morì  effondo  flato  eletto,&  fatte  già  le  oolle  dal  Pa- 
pa per  l'unione  di  quefto  Vefcouado  di  San  Domenico,  te  di  quello  della  Concettione  della  Ve- 
£a  te  l'haueua  la  MaeflàCcfarea  fatto  Vefcouo  di  quefte  due  Chiele,  te  prefidente  di  quefla  au- 
Sicntia  reale  :  ma  la  morte  vi  s'intcrpofe,&  fu  perauentura  meglio  per  l'anima  fu  a:  perche  era  te- 
nuto ferita  perfona  :  te  morì  nel  i  f%-  ma  come  s'è  detto  di  fopra ,  egli  vi  era  pattato  affai  prima 
per  ordine  del  Cardinale  con  gli  altri  duói  religìofì  di  vgual  poteflà  con  lui.  Gli jiltn  duoi  reiigioli 
furono  frate  Alonfo  di  San  Domenico  Priore  del  monafìerio  di  San  Giouanm  d  Ortega,  che  e  ot- 
to le<me  lunpi  dalla  città  di  Burgos,&  fra  Bernardino  di  Manzanedo.  Et  giunterò  tutti  tre  in  que- 
fta eftta  di  San  Domenico  poco  prima  di  Natale  del  i  516.  te  alloggiarono  nel  monafieno  di  San 
Trancefco ,  te  molto  notarono ,  che  flando  la  notte  di  Natale  al  matutino  co'  frati  Franceichim 
hebbero  tanto  caldo,che  fudarono  :  te  in  quel  giorno  ifteffo  diedero  lor  quei  frati  a  mangiare  vue 
frefche  te  fichi ,  che  erano  flati  da  lor  propnj  colti  dalle  pergole ,  te  da  gli  alberi .  quelli  frutti ,  te 
caldo  fono  qui  communemente  iti  tal  tempo,  cofa  non  veduta  giamai ,  ne  vdita  ne  regni  di  Spa- 
nnarne in  tutta  Europa  :  benché  fi  legga,  come  il  maeflro  Holcoo  glofator  della  fphera  dice ,  che 
Tenendo  vn  fanno  huomo  in  Inghilterra  vn  demonio  affai  rinchiufo,&  riflretto  :  perche  defidera- 
ua  molto  il  demonio  vederli  libero  da  quella  prigione,promiffe  a  quel  fanto  huomo  fé  lo  lafciaua 
libero  del  tutto ,  di  portarli  la  notte  di  Natale  fichi  frefehi  dall'indie  :  te  cefi  effen'do  con  quella 
conditione  liberato  in  breuiflìmo  fpatio  di  tempo  portò  i  fichi  frefehi  :  te  ne  fece  molto  maraui- 
cliato  reftare  quel  fanto  huomo,  che  perciò  congiecturaua  la  gran  tcmperantia,che  doueua  effe- 
re  in  quella  contrada,  doue  tali  frutti  erano  flati  colti ,  poiché  coli  gran  freddo  era  in  Inghilterra 
in  quel  tempo:  onde  credeua  che  quella  coli  temperata  contrada  tutte  affai  vicina  al  paradifo  ter- 
reflre .    Ritornando  al  proposito ,  il  Cardinale ,  che  haueua  gran  volontà  di  r affettare  le  cofe  di 
quefte  indie,  per  le  tante  querele  te  aggrauij,  che  ogni  dì  ne  veniuano,  elette  da  tutto  l'ordine  di 
San  Hieronimo  quefli  tre  reiigiofi,  te  gli  mandò  con  piena  poteflà, perche  intendeflero  te  vedef- 
fero  lepaffioni&  gli  aggtauijydi  che  tanto  1  Chriftiani,che  quiui  erano,  del  conti ncuo  fi  lamen- 
tatilo, te  vi  poneffero  ogni  accordo  te  quiete  prouedendo  al  feruigio  del  Signore  Iddio,&  il  gra- 
nandone la  confeientia  del  Re,  te  rimediando  alle  cofe  dell'itola ,  te  ài  terra  ferma .  &  con  quefli 
tre  padri  fu  eletto  per  Giudice  nelle  cofe  di  giuftitia  coli  criminali,come  eiuilidl  licentiado  Alon- 
fo Zuazo  :  ìlquale,  effendo  sia  prima  qui  i  tre  padri  venuti ,  giunfe  in  quefta  città  poco  appetto, 
&  fu  aili  otto  d'Aprile  del  1 5 17.  Nel  tempo,  che  i  tre  padri  qui  giunfero  :  perche  la  mòrte  del  Re 
Catholico  era  frefea,  i  Giudici  d'appellatione,  che  qui  rifedeuano,  te  fi  chiamatane  già  Auditori 
(comeaudientia  Reale  l'vfrìcio  loro )  volfero  con  molte  altre  perfonc  principali  di  quella  citta 
anformarfi  della  venuta  loro ,  te  della  poteflà ,  che  porcauano  (  te  non  fi  erano  giamai  pm  prima 
•veduti  in  quefte  parti  frati  dell'ordine  di  San  Hieronimo,  )  te  loro  come  prudenti ,  moflrarono 
Tauttorità ,  con  la  quale  veniuano ,  te  furono  tofto  vbediti ,  te  cominciarono  ad  effercitare  1  lo- 
ro vffici j ,  te  a  voler  intendere  le  cofe ,  finche  il  Licentiato  pochi  meli  poi  appretto  venne,  come 
s'è  detto ,  te  causò  medefimàmente  maggior  marauiglia  :  perche  giunto,  te  fatto  alloggiare  nel- 
la cafa  del  capitolo  di  quefta  città ,  diede  da  marauigliar  a  tutti  con  la  fua  poteflà,  che  moflro,  te 
da  temere  anco  ad  alcuni ,  che  vedeuano  con  quanta  breuità  fi  doueuanoleliti,  &inegotij  cri- 
minali ,  te  ciuili  iipedire ,  te  finire,  fenza  appellatione,  nev  altra  dilatione  per  fua  Maeflà  nelli  re- 
«■ni  di  Spagna.  E<di  conforme  a  i  fuoi  ordini  incominciò  a  {indicare  gli  auditori,  che  erano  in  quel, 
tempo  i  licentiati  Marcello  di  Villalopi,  te  Giouanni  Ortizdi  Mancino,  te  Luca  Vafque  d'Ail- 
lon  :  te  fìndicò  medefimàmente  tutti  gli  altri  Gòuèrfràtori,  Giudici,  te  Giuftitieri  :  te  volle  vede- 
re i  conti  a  tutti  gli  Vfficiali  di  fua  Maeflà ,  te  a  gli  Scriuani  delle  minere,  te  a  tutti  quegli  altri, 
che  haueuano  in  quefli  luoghi  hauuto  qualche  vtrteio .  te  fatti  i  fuoi  procefiì  fententiò .  Egli  fe- 
ce ancho  fare  alcuni  edifici  j  public!,  rifece  le  flrade,  te  le  prigioni ,  che  fìauano  aperte,  te  guatte  : 
te  per  la  commodità  di  quefta  città  fece  far  una  barca,  ò  fcafa,  perche  fi  potette  cemmodamente 
dall'una  parte  all'altra  del  fiume  pattare ,  te  con  quefla  fece  ancho  molte  altre  opere  publiche,& 
vtile  a  quefta  Republica .  Il  gouerno  adunque  di  queftequattro  perfone  nel  modo  che  s'è  detto, 
ìu  affai  buono  mentre  durò,&  quei  padri  la  fecero  il  meglio,che  Iddio  lor  infpirò,&  attefero  anco 
a  rimuouere  gl'Indiani  dallo  flato,  nel  qual  fi  trouauano,  te  a  dare  loro  altro  recapito .  Ilche  an- 
corché fia flato  una  pericolofiffima  cofa  per  leconfcientie  de'  Gouematori,fu nondimeno  quel- 
lo,chc  quefli  padri  in  tal  cafo  fecero,  vna  cofa  fanta,perche  tolfero  gl'indiani  di  mano  a  tutti  quei 
caualicri,a'  quali  erano  flati  per  ordine  del  Re  catholico  compartiti, te  dati,  &  non  gli  lafciarono 
a  niun  di  coloro,che  abfenti  erano,ma  li  compartirono  per  li  popoli,&:  habitatori  dell'ifola  :  te  gli 

fecero 
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«p concefo,  &  afercSo  in  SS S?&&noS 'ErfiffiF  de/,,id,a™  rf ™'- 

lorod1fpucaflacad,ala,ngio„amencorné"llatCS 

centiaao  a  compartire  gl'indiani  col  parere  del  detto  teforiW?  ^SS^Ì^ÌSS£S'" 
timento  che  haueua  prima  fatto  l'Admirante  Don  Die^o  m-,  rn     S  ,  coniPar- 

^queftocorreginWo,^ 

in  effetto  quefta  cofa  è  di  qualche  fempre  hanno^^Sa^S  ^S^So^S 
gl'indiani  cpmParta,che  no  del  primo.-ancorche  V vltimo  ila  B^SSSfe  or, 
ino:  percheil  mutare  il  coftume^  fpetialméteaglindiani,non  ?  alcro"ch?J^^c  Wa  Lffi" 
onde  per  quefta  via  recarono  affai  dannegg.atuutti  que  ti  i«^?#S2§SSS£^SS 
penfando  di  fare  bene  compartirono  glrio4&%i  per  le  terre  dell'ifoìa  ^aSStìdSaS^^ 
na:  percioche  i  chnfìiani,  che  tante  mutationi  vedeuano, &  non  erano  pèicio  fecud  chef1 folvS 
lor  domiti  lafciare  gl'indiani  del  tutto,ò  li  tanagliano  di  foucrchio,  o  nòSitóSSSSS^? 
chetatati  gli  hauerebbono,  fenon haueffcrodubitato di quelle £SS3ffiStt^dS 
ogni  di  i  faceuano .  &  fé  bene  alcuni  ben  creati ,  &  buoni  chrifìian  li  tìS^S^S^ 
1  incontro  tanti  gli  altri ,  che  li  trauadiauano  duramente ,  che  ne  fecero      hr    ,  !!'! 
gTO^  Maridottiaq^ 
tiali ,  che  fra  pochi  mefi  fi ividdono,  &  queftaifola  ,&  lealtre  aiiifidnedi  &n^SSmS?&far 

diani  dal  potere  de  caualien  Spaglinoli  abfenti,  p^Ì^^qu^wi^^SSsÌ£ 
tiene ,  perche  erano  fondamente  afflitti ,  &  faticati  dalli  creati >  &  fitóùSri2SISsS^ 
^r  >I ,  n, Spafa  k  T  1CLLan°  dl  qi!efti  fudon  lllecin-&  <Jut'flo  <&**  molle  quefìfrelSiofi  a  com 

fSZZf  P  a?fe' qudla  Saudiana  P^rò  è  da  fé  ftpifc  vna  cofa  affai  vile ,  &  da  poco  •  &  peroni 
pocacoiafiiTiiiouono.&fetìc  vanno  tolto  alle  montagne:  perche  il  pnncipaKomLnta  J 

frf£ì£  Si  &  *  ft* tR?  ?  fìaril  à  Piacere  ' &  '**«««*  &  effercitarfi  in  altre  mo  te fo  Se 
tdba!ita:dellequaìi^dellelorcenmonie,&ritiTldiràapPreflonelfuoluogopart^^^ 

ComelaMaefiàCefareadiedefottocerta  formaticene  aU'^dmirante  Don  Diego  dìrìtomure  in  aueHa  città 

di  San  Domenico  con  altre  cofe .  Cab.   Ili, 


7-iderifWf i^nZ,,  7  W^K  \UUI  P11".11^  '  «  preeminentie.  Mafua  Maefiàjfen^ 
«forma  ^trf?JS tc>caulfa'lld,rtc^dlyao-to»«adiricornarfiinqudteindiciottoccr- 
W  Z  Me >f  1A^mirf  «fenevennem  quefk città,  effendo  lìar.ocinque  anni  litigando  in 
Spagna .  Ma  non  già  per  la  fua  venuta ,  mancò  quefta  audientia ,  che  ella  reftò  nel  fuo  effere ,  & 
EEfifo t'n  I m£  CanC'-  a/Ia]i^  i & n%«^  modo  vi  fi ifpediuano  i  ne Wi j?Sm  A* 

ueual  Impeiatoiemandau  a  chiamare  in  Spagnai  tre  padn  di  San  Hieronimo^tenendofi  ben  fer 
u  co  di  loro  in  quello ,  che  a  lor  gouerno  toccaua  :  perche  nel  vero  giouarono  molto:  Se  molta  H> 

fend^ 

rendo  coloi  o,  che  gì  faceuano,  &  aiutando  &  ioccorrendo  a  i  buoni  cittadini  .Ma  lì  dee  fapere, 

che  contmouando  il  lor  gouerno  quelli  padri  co'l  licentiato  Zuazo,  accadette ,  che  furono  inferi 

s^fan;^ 

ualien ,  &  prelati,  che  in  Spagna  viueuano ,  &  che  haueuano  molto  fauorc  nella  corte:  &  de'  qua- 
li alcuni  anco  haueuano  carico  de'  negoci,  dello  flato  delle  indie  :  haueuan  o  uefìi  caualien  i  loro 
creati ,  &  ieruiton  in  queflaifola  :  onde  fcriueuano  loro  del  continouo ,  &  alle  perfone  principali 
anco ,  che  quiui  erano ,  &  che  elfi  li  fauonuano  :  che  mandafìero  loro  in  Spagna  dell'orche  con 
le  yitexii  quelli  linieri  indiani  fi  raccoglierla  :  onde  quelli ,  che  deflderauanoll  fauorc  di  ouc'  ca- 
ualien ,  dauano  ecceffiuo  trauaglio ,  &c  mal  trattauano  gl'indiani ,  che  erano  loro  flati  in  nome  di 
quelli  caualieri,  compartiti  :  perche  o-n'un  di  loro  haueua  fotto  di  fé ,  &  a'  fuoi  ferui  gì  du-ento , 
61  trecento  indiani .  Per  quella  tanta  fatica  adunque  monuano  facilmente  quelli  me%hini,&  ri- 


tornaua 
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tornaua  a  niente  il  lof  numero  :  il  perche  tolto  lì  rifaceua  quello  numero  a  ciafcuno  di  quelli  altri  ] 
Indiani ,  che  lì  ritrouauano  compartiti  a  gli  altri ,  che  habitauano  le  citta  di  quella  noia  :  di  mo- 
do ,  che  il  compartimento  fatto  a  gli  habitatori  di  quelli  luoghi  s'andaua  tuccauia  diminuendo  : 
Se  quello  de1  caualieri  crefceua  :  benché  con  l'eilere  mal  trattati ,  Se  quelli  indiani,  Se  quelli  mo- 
nitoro tutti  :  in  tanto  che  quefta  fu  potiffimà  cauta  della  loro  vltima  rouina,&  diflruttione .  i  ri- 
formati adunque  i  padri  di  quella  rouina,  vi  rimediarono  nel  modo,che  s'è  detto  di  fopra  .Di  che 
auifati  icanalieri  in  Spagna,come  quelli  ,che  vi  paciuanointereffe,  mandarono  tolto  aliaMaelta 
Cefarea,  che  all'hora  (ì  ritrouaua  in  Fiandra,  Se  non  era  ancora  paffata  m  Spagna  :  &  li  dille,  che- 
ne  ottennero  vna  certa  prouilìone  drizzata  al  Licentiato  Zuazo  :  perche  s'informane  di  quefta- 
eaufa,&  reirituiffe  a  i  caualieri  abfenti  tutti  gl'indiani,che  erano  lor  flati  tolri,&  che  lor  prima  rac- 
comandati italiano  .  ma  quello  non  lì  effèqui,né  furono  lor  redimici  :  perche  informato  il  Re  del 
la  verità, tenne  per  bene  quello,  che  era  flato  fatto  da  quei  padri  :  accioche  fi  togheffe  ogni  cauta, 
che  quella  gente  mifera  non  morifìè,  come  fenza  alcun  dubbio  moriua ,  effendo  cofi  mal  tratta- 
ta ,  per  l'auaritia  di  quei  caualieri  di  Gattiglia,  a  i  quali  raccomandati ,  St  compartici  italiano .  Il 
Licentiato  adunane  fòprafedendoquefte'Jìrouiiìoni  informò  fuaMaeftà  di  quanto  qui  pafsaua:- 
Se  come  quelli  indiani  ii  coglieuano  a  perfone,  che  haueuano  conquiitata  quefta  itola,  Se  che  vi 
iì  erano  fermi,  Se  vi  faceuano  ftanza,  &  li  craccauano,  Se  teneuano  come  figliuoli,  là  doue  i  fatto- 
ri di  quei  caualieri  di  Calti  glia  non  hauendo  alerò  rifpecco,che  a  farli  cariare  oro,  per  mandarlo  a' 
Signori  loro  in  Spagna ,  gìì  faceuano  tutti  co'l  fouerchio  trauaglio,  Se  fatica  morire  :  Se  neaueni- 
ua^chei  primi  padroni  reftandone  deftrutti  ne  abbandonavano  l'itola:  Se  cofi  fé  ne  diminuiua, 
&  diftruggeua  l'habicare  di  quelle  contrade .  Per  quelle  cagioni  la  Maeltà  Cefarea  efsendo  im- 
porcunaca  da  coloro,che  cbiedeuano  gl'indiani,diffimulò,  Se  la  menaua  in  lungo .  Di  che  hauen- 
do nocitia  quei  caualieri,  fé  ne  rifencirono  molto,perche  perdeuano  gran  quantità  d'oro,che  ogni 
anno  col  fudore  di  quelli  difgratiati  lor  lì  mandaua  .  Et  per  quello  il  Liccntiato  credette,  che  in 
Spagna  non  mancaffero  follici  tatori,  perche  clTofiilTe  da  quello  vfficio  rimofto.  venne  qui  adun 
que^a  prender  il  luogo  ilio  il  Licentiato  Rodrigo  di  Figueroa  huomo  molto  attuto ,  Se  non  poco 
auaro,  fecondo  che  poi  fividde  nel  fuo  f  indicato,  come  fi  dirà  appretto.  Egli  giunte  in  quella 
iiola  nel  1 520.  con  l'informationi ,  che  porcaua  in  Spagna  conerà  il  licenciado  Zuazo  :  Se  prefa  la" 
bacchetta  del  fuo  vftìcio,  vennero  tutte  le  città,  Se  terre  di  quefta  itola,  Se  deli'alcre  conuicine,&: 
fecero  conerà  il  Zuazo  molte  querele ,  Se  accufe  criminali,  Se  ciuili,  &  di  ecceffiue  quantità .  m4 
egli  iì  difefe  coli  gagliardamente,  Se  coli  bene  prouò  la  tua  limpidezza,che  all'ultimo  tutte  le  liti 
hebbero  fine  in  fan  or  fuo  :  ancorché  fotte  molto  perfeguitato  dalli  feruìtori  Se  creati  di  quei  caua- 
lieri, a'  quali  erano  Itati  gl'indiani  tolti  :  Se  ancorché  il  liccntiado  Figueroa  fuife  dalli  nemici  tuoi 
{tato  dimandato,  &  eletto  come  perfona  rigorofiffìma  :  Se  vf  venirle  con  intentionedinon  per- 
donarli cofa  alcuna*  ancorché  colpa  veniale  fufse .  ma  egli  non  potè  in  niuna  cola  offenderlo, per 
efserfì  afsai  rettamente  nel  fuo  vfficio  portato .  Ritrouandofì  a  quelli  termini  le  cote,  Se  veggen- 
doli  il  Zuazo  fra  li  fuoi  emuli,  Se  fra  perfone ,  che  per  quel  che  s'è  detto,  lo  disfauoriuano  (come 
fuole  auenire  a  i  buoni  Se  retti  Giudici)  Se  veggendofi  lenza  vfficio ,  ancorché  con  molto  fauore 
di  tutti  i  poucri ,  Se  di  coloro,  a'  quali  haueua  nelle  loro  differentie fatta  giuftitia  :  Se  accorgendoli 
anco  che  molti  altri  prendeuano  le  pietre  in  mano  per  lapidarlo  :  ad  efsempio  di  noftro  Signore, 
s'afeofe  da  rutti  loro ,  Se  fé  ne  pafsò  all'itola  di  Cuba,  con  la  poterla,  che  l'Admira  ncé  Don  Diego 
li  diede  per  douere  gouernarla  :  nel  qual  vfficio  iì  portò,  come  fi  dirà  appretto  nel  luo  conuenien- 
te  luogo .  Partito  if  Zuazo  per  Cuba,reftò  affolutamente  nel  gouerno  ài  quefta  itola  il  liccntiado 
Rodrigo  di  Figueroa,che  non  fece  co  fa,  mentre  qui  fù,della  quale  potette  effer  ringratiato  :  ben- 
ché non  vi  durò  tanto,quanto  voluto  haurebbe .  Io  nel  1520.  pafsai  por  quefta  città  andando  in 
terra  ferma ,  Se  intei\  dalli  cittadini  di  quello  luogo ,  Se  da  alcuni  ancode'  principali,  che  quello 
era  vn  Giudice  afsai  terribile ,  Se  auaro  :  Se  io  a  chi  quello  mi  diccua,diflì ,  perche  non  ne  dauano 
notitia  a  tua  Maeftà,perche  vi  hauefse  rimediato:  Se  mi  furon  rifpofte  quelle  parole,  come  ci  può 
efsere  creduto,che  noi  fteffì  lo  chiedemmo  ?  Si  che  ben  ho  detto  io  di  fopra ,  che  quello  Giudice 
era  flato  dimandato  da  gli  appattìonati  contrail  Zuazo .  Hora, perche  quello  Giudice  dall'opere 
fue  conofceua,  che  non  haueua  da  durare  nel  fuo  vfficio,raccolie  tanto  oro,  Se  perle,  quanto  egli 
puote,  Se  fé  ne  ritornò  in  Spagna,ò  per  dir  meglio,  nel  fecero  andar  uia  :  perche  la  tua  auaritia  era 
infaciabile ,  Se  la  tua  pratica  non  era  di  Giudice  conuerfabile,  ne  di  potere  comportarli,  né  loffri- 
re .  Se  doppo  che  gli  fu  tolto  l'vfficio,  gli  furono  fatte  molte  querele,  Se  accufe  :  Se  ne  fu  condenna- 
to  in  molte  .  Egli  s'appellò  nel  conliglio  regio  dell'indie,  che  nella  corte  di  tua  Maeftà  riiìede  :  Se 
quiui  lì  riuidde  il  fuo  gouerno  :  Se  ne  rifukò  un  a  tentenna  contra  di  lui ,  che  fu  pronunciata  nella 
città  di  Toledo  nel  1 52, 5 .  afsai  rigorofa ,  Se  brutta  :  perche'  fu  condennato  in  quattro  uolte  tanto, 
quanto  haueua  mbbato,&;  tolto  in  quefta  città  di  San  Domenico,  Se  nell'ifola  Spagnuola  con  al- 
tre condannagioni  di  pene  pecuniarie,  Se  con  priuatione  di  potere  haucre  più  mai  vtticio  di  Giu- 
dice regio .  Laquai  tentenna  originale  viddi  10 ,  Se  letti  in  quel  tempo  in  Toledo  :  donde  quello 
licenciado,  fc  n'andò  in  Siuiglia  :  Se  perche  non  poteua  hauere  più  vfficio  regio,  iì  potè,  Se  termo 
ftella  corte  del  Duca  di  Medina  Sidonia. 

Della    • 
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me  dirne  la  verità ,dirò  qudlo,Cho  potuto  in  queifc  ?afo"n  cr^dcTe  t%  T^  C°1^  nd  rcfli  per 
che  fé  cola  alcuna  fi  lafcia  di  dire,  farà  folo  per  non  h'Iuèrne vaniva       k^e  ì  tcnSa  PC1'  c^to, 
re.  Venendo  adunque  a  quefto  motiuo  di  neri,dko  che ^       a     fo^T? PÌOTm™°ne  h^ 
gno,o  trapeto  dell'Admirante don  Dieoo,&  non  da  rum 3     k     ^  É*  fch,aui  «**  dell  We~ 
n  da  venti,*  la  maggior  parte  della  linf uà dc??Sofi   3      1^°  ha««.Furon  o  queir  fe- 
tale nelprincipio  dell'anno  del  i  y  22.  vicirono S^^lSSdSKSS^0  fi  fcc5do  *  dl  Na- 
ad  vmreconakretanti,che  nel medeùmo  concer  o eSno  w  ?r      Admirante ,  &  s'andarono 
^•dopperebbero  ammazzati  alcuni  chrift^^^fc040?"?  c^a  parte.que™ 
campo,feguirono  zi  lor  viaggio  alla  volta  della  t^ffSh?  f°nPea°  ' &  fec™  ** 
citta  per  vn  auifo.che  ne  diede  il  licentiado  L^hron^^oinlltn  tofìoTn»°^  m  quefta 
jl  mal  annno  di  quem  neri,  &  qUello,che  fatto  haue^ 

I£* ^ancc.P «jèguitatii  con  alcuni  pochi  da  cauallo"&  da  S  K  n2?!f  p^0lltò  a  Gau* 
™™e,&:perl>ordinebuonodiqueft 
nobili  ch'erano  a  cauallo  in  quefta  città.  Il  fecondo  dì  ii  fermo  Fi S  *"?  ^'cauallieri ,  & 

^ed'Nizao:&quiui:inte{e,comeinerierangmndin 
>  fc?lu.n%noueleghédaqu^ 

guir,chc ftaua  quiui  lauorando,&  haueano  facchet^tT&fobbl  o  Cbn,ftia?°  *****  Alba- 

rocon  iz.alm  fchiaui  indiani.  &  fatto  quefìo-paffarS  a- u     DS        ^^  e  tòkone  ™  n^ 

occaiione  offerta.  &  haiiédo  in  quefto  loro  difcorfo  morti  n0l  ePchr?  PegS,IO'doue  [l  fo^  loro  la 

galungi  da  Ocoa ,  ch'édoue  fta  vn  forte  infamo  SS^^I'^  vna  le- 

quefta  audienci*  reale.con  dètermiriàtiòntdf  dlÌì^l||S^d^  *  &*  Maeffa  in 

quell  ingegno,*  ammazzami  altri  otto,ò  dieci  chXm°che 5XS    f  ^cappai-effc ,  fopra 

nera:  perche  haurebbono  ritrouati  in  quel  luo^o  d  .  d'^lr  -  T        clailo'&:  wfottaifi  di  più  gente 

pra  la  terra  d'Azua,&  porla  a fangueTm &^Ì  &  vS««nf  ^ ^°  P°'  and^  ^ 

tningegmritrouatihaurebbonolfenzadu^^ 

recatoafine,fela  prouidentia  diurna  non  Whaii^SsSSSrm^il1??5^  l°rocattiuo 

rante  interi  tutti  quefìi  danni,  che  andauano  i  neri facSoV  Si"  e^m  ,odo  Jh^idirà.  Pmm%^ 

fcrmarfiqmuiquel^ 

no  appreifo.l'haueffero  giunto,  per  potere  il  dì  SS  S"^  q^che  veniua- 

belli  federati.  Fra  quefti,che  con  l'Admirante  firiCan    P     ^?0Part^  dietro  a  quelli  vi- 

fa  neaHAdmirantemotto.-perchecredeuanon ottcncrncTen^^"?^"?11010"402^"2* 
folo paffare innanzi.  Rettangoli adunque C^SSS^lSffi^^^'^^tì^:^ 
fccretamente  Melchior  con  ?Ii  altri  due  &fcSSft  /  £enn  in  9uel  J"<^o,ii  partì 
Albaguir,cheeraftatodainer„ 

dire  ammirante,  cheegli  andana  con  quelli  oS da  caùaS  rh^f!  P^eauanti  amando  a    . 

d  intertenere inerì, mentre,chei chriftiani con SSnSf  SÌSf  ""  3Ua  f°n  dc^wtione 
fero  molti.  l'Admirante  quando  quefto  inrefe  li  m^lS  «  &imS^ero:  fé  vcdeua,che  i  neri  ft£ 
Dedoni,ehel'aggainfero?&tuttiqqSffi 

Nano .-  Fra  queftì  da  cauallo ,  3  prinS^S^ÈSSB?ntt  ^no  W^  dettole 
f  mpagnia  al  detto  Melchior  ,  irSoche^^Srn^  T ¥ ]  AdBura™*  mandati  a  fare 
luefta città.  Hora quefìi vndeS da caS^^^ 

; ,  che  accortoli  cji  quelli  caualieri  fi  rdìrinfero  n'frS  §10mo  fl  P3R0«aróno  con  i  neri  eibfe^ 
tiani .veggendofila^battagha  falcm^^ 

luefìi  neri  con  gli  altri  di  quello  ingegno ,  deSSrlono  ài  arù^T  '  Pc^no"  «  vniflèro 
e  targhe  loro,  cV  popolile  lomJaaa^aìhS?^?^^^^^-- /:  che  sbracciate 
no,  atto  vno  fquadrone di  loro  vnded  S  fcS  ^°  '  K-  r"Apofìo10  Sa»  <^co- 
,l.a  Ipmfero  i  loro  catialli  innanzi .  I  neri  fìauonn  ,.f  ?  m^ma  ammofi molto,  a  tutta  bri- 
quale  fu  tale  che  i  canali,  ruppe ro  pe?n  ezzo  d  Wo  S°  ^r"111010 /F^ndo  quefto  afflito, 
•o  di  quefio  incontro  alcuni  Jri  ffiSSà  &  P^jono  dafl'altra  parte  :  &  andaro- 
nnger/iinfieme,  tirando  delcoStinu^l'S^^  V"irfi  ^o^ri-. 

uemedefimamenCe,Glacom^roicL^ 

M  narono 


dimento, &c  deliberatane  ^^^^^S^^àìxefdic  quiui  prcffo erano :& i- 
affettare  il  terzo  incontro  :  Onde  £P^nt^J^^5fcd  nel  campo ,  &moki  altri  nelu- 
Chnfìiani  tettarono  vittorie* &Jic  "f  *  "^^Xaccio  manco  con  vn  palo,  &  neretto  ma- 
rono  feriti.  A  Melchior  di  f^^^^^SSSSZ  Iti  finchefa  gjorno  chiaro,  per- 
lamente  ferito .  1  vincitori  ieft^Xn  c^  fScSo ,  non  poterono  vedere  coloro ,  che  fuggala- 
che  effondo  di  nota,  &  il  ^fea^ 

no ,  ne  donde fuggiuano ,  In  q  «ggg  gli  erano  da  queftì  ribelli  flati  rubati 
vaccharo  chiamare,  per  nome  il  nero,  &  Z^™^^'   ^   vi  vennero  :  perche  non  molto 

daUafuaftanz^ 

cu quiui lungi fìauano  afeofì .  Eflendo  g^^^^^^^dddliccnriaA)  Zuazoanpo- 


D 


di^iailungiftauanoafcofi.Effci^ 

o-H  altri  da  cauallo ,  che  con  loro  erano ,  fé  ne  andar °^1^  ^  con  lc  genti,che  conduce- 

&rfl,&cuiel^ 

uà  :  &C  tutti  refero  grane  a  Dio  diquet  tav J^J^j     Meichior ,  perche  lì  curafle  :  &  egli  re- 

1/  Ammirante  ne  mando  in  queita  citta  diSair ^°m^nic°  m  he  erai  0  ifcampati  dalla  battaglia , 

taidofece  contano^ 

chein  cinque ,  ò  lei  di  gli  ^bbetutu  n 'Xe'S  d^Melchior  dt  Cafro,  con  l'aiuto  di  Dio,&  col 
di  quelle  campagne  .Di  modo ,  che  a  ^^^^ 

valore  di  Francelco  d' Auila,&  di  quelli  PJWJJ  buon  nne  qLiefta  imprefa.  Et  l'Ad- 

£o  vndici ,  ò  àD^^^^^^^€S^k  città?compienPdo  nel  vero  al 

'l0r°  t^^^dS^o  per  ordine  di  fu*  Maejìà  ritentò  in  Spagna  ,  &  come  illicentiado 
Cornei  *g^g$&  dì  qJa  audientM  Lle,  andò  in  certo  gouerno  di  terra  ferma, 
0  d'altri  giudici  ',  &  auditori,  che  qui /incedettero.       tap.  r. 

tàdi%anDomenico,doueerano  pudici  ni ^^^^^^^a^to^zudi^ 
&  chiamati  ViUalopo ,  Matanzo,  Aillon ,  &.  %^:*$£^£-ù  Fé  cofe  della  giunfditione. 
&  come  fra  l'Adm.rante  &  colto  non  «S^TWopra  aleuti  fuoi  nego- 
Horail  Licentiado  AUlon  fé  ne  ritorno  in  S^gna,  cofi  fopu  ^ J^X  parte  di  Tramor- 
tii propri),  &  a  procurare  certo  gouerno,  &  ?ilcopnmcnro  m  cenaiem  f  > 
cana .  ^SuaMaefìalifece  grana  di  ^.«^«^S^^S  Dic-o  Colombo  per  alcu- 
Giacomo.  In  qucfto  ina  Maefla  A^^J^^^^S^^p^iteoa**  lamentaua, 
ne  querele ,  che  erano  di  lui  venute  "*SPag£a;^  contra  di  lui, 
eralllicentiadoAillon:  ^^^^^e^^^^%^a  16.  di  Settembre  del 
effondo  fuo  molto  amico .  Onde  li  parti  ^i^S^^dSS^  il  Gennaro,  del  :  5  J 
1 5  23,  &  giuntoin  Spagna  fé  n'andò  ^fCOil^IgpwW.do^™  rf  j  dl  f oll 
&  tolto  cominciò  ad  attendere  fopraifuo,  negotij  »5^r*»S*c^Vfa5l^^bil 
do  per  Siuiglia.  Ma  nel  tempo,  che  y^^^^^u^^^S^  quiùi  fece  la 
del  1  y ,  3  •  il  licentiado  AUlon  andana  in  Siuigh  a |e  rodare  «^^gg^^    £ ,    erche  1 

n,a  non  contentando!,  di  quello  cerco  la  "g»f^^S£!5SbSS%i  quelli  dilcc|n- 

Seffoe  fendo  tatto  auditore  il  licentiado  Zuazo ,  venne,  come  s'è  detto  in quefta  citta con 
tre  oadri  di  fon  Clieronimo .  ma  a  coftui  accedette  il  licentiado  Figueroa  :  &z  1  Zuazo  e  ne  pai 
"i^nonfe  delibante  per  ^rn^^^C^^^  ^ofo^l 
nella  nuoua  Spagna,  &  per  viaggio  fi  perde  nell  ifoje  de  gì  A  fe^f^X  Giuftitia  dl 


L  I  B.    fui: 


*>ro dcf naufragi .  Etaj^^S^^wS^ "S^ '  Che ^U Pafsò "clNlt.mo  h- 
della  lealtà ,  &°  fcruigi  di  quefìo  ^ud  ce  volfr  H.  |fa^°  Prrenc,Pe  >  formato  deJIa  verità ,  & 
ta efpenentia  haueua  dd?e  cofe S^^s^SS?1?16  dl.  1l"  »  come dl  Pclfona «  che  taS 
Ma  prima  che  queff  a  clettione  fifSJ  PS  ^      a  °  f«°^udic?^  ordinò ,  che  qui  rifedeffe 

il  hcentiado  Gafpar  di  Spinola  m  L  del  licenKdc fvl  1    Unr  «  »  Cntr°  per  audltore 

ce  di  refidentia ,\a  qualeeo-li  tolfe  Tp£  àlrri S  sV]Jlal°P°  '  Co?Ul  vcn»e  anco  per  Giudi- 
afroluto ,  benché  non  ^^tE^^X^ìS:  ^^ '  F  fu  vn  temP°  Rematore 
marauiglio  di  cola ,  che  io  oda diri fdiS  »,  w °  £  f  a11  mco^ro  *fcn  ne  dicehero  bene .  Né  mi 
potrebbecontentaretur^fa^^ 

&  per  l'anima.  Pallata  quefla  rJfidS  refta  S&1011  ^  '  vfficiì  ' &  PeP3  corpo, 
tia  i  licentiadi  Lebron ,  Zuazo '  S Soft   «^  CJ1  comHaSnia  ^  quella  reale  audienl 

viuerem  terra  ierm     £^S  Sj°  Tif°  Wrcfiò  £lliefto  ™™*  &  ne  paf  ò  a 

mano  Caviglia  dell'oro ,  cóme  fi  dirà  oiu  drtifam™£  j  ^       n?a  Proi«ncia ,  che  chia^ 

dato  Spinofa°,  douc  s'è  tk^^^J^^à?^^  dl  <^a  Cerra  "'  Parlerà .  5& 
^P-cheeragiàmortoilS 

uan di  Vadig  io, che  fìaua in oueffij  rfrrYn^  rV  '    /  ,  ° luo£° entro l] licentiado Gio- 

&  debiti  delle  cofe  reS    E  t  qLeffi  tS  audlrir?  E?"™1?  *$***&}  stendendo  fopra  i  conti  - 
'  cado  Gjouan  di  Vadfglio  foS^SgSrfS      edono  in  §£?  ' *  i  ^T Infan»  ' &  ^ 
no  quefta ,  &  l'altre  ifoìe  :  &  riJiioTcoSS«S^  q         FCaIe  audiencia  »  &  £ouerna- 
colReuerendo,  &  nobile  SigS^^enSS^  H^f  Partó^^afermatirifìemd 
^^chegmufeinqu^ 

Velfucceffo    &^  del  fecondo  girante  <Don<Dìego  Colombo,  doppo  che  ritorni 

*  SP%™  >  fi"  «x  ™orì,  con  altre  cofe  app  art  menti  a^rdJdeU 

ihijtoria.  Cajj,  Vi, 

ned^aMaS 

città  di  Vittoria,  doue  cISinl^Adto^rS  ^SS»  ?  *f  ^  C°ne  fìando  "operatore  nella 
E ,  &  il  fuo  configgo  Reale  dell'  ndllS  in ì^lT^  F^M?  VI  toe  fin  che  fua  Mae! 
Valledolid  poiin^Madnl,  &  to3tòg2S£^g  tSSEt^P??-  corte  in Burgos,  poi  m 
latore  per  Smiglia.  Nelqual  tenioosVMl'S Li  Toledo ,  finche  nel  1j2tf.fi  parti  l'fmpe- 
fcile.macontu^ttaqueftaUiiTdTK^ 

^noflraSignoradiGuadalupe. ^SM^SSif^^^^?.^*  ^rela  fìrad* 
mi  pareua ,  che  non  faceua  bene  a  porf in  &3 finn  L  2£  g  P  a  %  10  Io  Vlfllai  '  &  lj  djffi  n  che 
lo  differo  anco  molti  altri  confitto  lo  chi  *SS£ W°,'  ^  '  come  effo  ftaua  :  &  gfei 
nano  eccellenti  medici ,  &  medicine  con  hSf lESSf  ? l  ltrouaua  «?  Toled°5  doue  non  li  manca- 
uuto  perniano  conto  Pa™eS^^  & cura  ' no»  S fc* do- 

male :  &  che  poiché  guanto  folle  haurebhe  I  '  f  n°?fofle  frato  cag'o"e  di  accrefcerii  il 
tia  meglio,  &  che  in  pensar  che andZ tvÌ2  Ta  !?  V°gha  Partirfl  '  E°ìl  nfPofe  i  che  fi  fen- 
darein^Siuiglia  li  parSeifeS^c^i?T  ^"3*  Sfa**66  '  *  %]l  '  *&&» 
dalupe, perchefperaua, cheel  ali ^hiu, ebh, W,r  f  ^ ^  ftradardi»ofìra Signora  di Gua- 
che  li  folle  replicato  DadSrf«     n        j        Isf°rZO  '  Per  P^ere  fare  1Lie]  viaW>  •  &  ben- 

queflo  cammino  fi  pani  iSr^^^^^^^L  ?****&$  adunque  di  fare 

èqueldiinvnateLdiDonAlonS^^^^^^^ 

|helung,  da  Toledo  :  aMiora  quiui  -1,  aSj5 S ? ÌS? °u°  d' Montealbano  :  che  ftà  fri  le- 

'anima fua , come  buono ChiX no  eflS    -       male,che ,1  Giouedi ieguente ordinò  per 

li  Toledo  parti  :  &  il  vSf^fiiSho^  Sd,T?K  '^  n  '  &  ^«^o  '1  dì  fìeffo,  che 

noltacontntione,  tricorde tS  ?'  ^Febraro  alle  none  hore  della  notte  fpiró  con 

^tiaraaxjmma^f^i^^^^^11  SjS«^  Iddio ,&  con  grandiffima  pa. 

licite  :  &  volle  noftro  Signoresche  perTua coSfc Sfe  "'^  Ji Che  Cg  ' fe  n'andaffe  alla  S^na 

^conluiquattroreiicnogdd^ 

loto  :  queftì  li  ricordarono  fé mpfeduel^  che  S  C°r  ^  **.^gioric  effo  era  molto  de- 

feoi  feruitori  prefero  il  ilio  corno   ^  lo  condufforo  f  X  "?, Conif11Ua  ^  fllb,'CO  fPirato  che  f">  ' 

Idepofitarono^renoalcorpoSelpniS 

mferavital'Admirante  Don DieJo- ■  &fuca de^SSuf      r  &a^ud1mfdP  terminò quefìa 

5'ore  Don  Luigi  Colombo  terzi AdmTranle  k  1U"  Cda  3  &  tlCol° :1  fuo  «^W 
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a >  n„„n,>  A  mn  Luhi  Colombo  ;  &  come  fua  madre  pafsì,  in  Spagna  a  proferire  la  lite 
dJ  U  nfcomi  jpfH  atta  Don  Sebaftian  J\amires,  Cap.  V1L 

Quando  in  quefla  cicca  s  intele  la  mpm  a         ^  ^  } 

macVAdmirance  il  iuo  ^^f^^£^^^  Ldke  di  refidentia  ,n  quefla  itola  il  Ut 
hauerepmehefeianm.&pod^ 

cennado  Gafpardi  |^^S^Ì  c\u  partenza  ad  alcuni  piacque .  alcuni  atri  ve. 
quella  noia,  &  pcu  lcnepaisoi  .  i.^  ft       f aaWj  isouernator  amene  »  perche/era pmi 

popoli  nuoui  giudici  aelicicunc . .  « ^  ^       fe  chiefa  ^        anco  molco 

{ne  tempre  netono,  &  net ^;^aq.  &  di  amendue  quelli  Vefcouadi  ne  haueua  fua 
prima  quella  della  Cpncetcjpne  d*  ^ ^ ■  ^  ,  d  fraI  ula,diFigueroa  Priore  della  Ma- 
Fvlaefìà  fatta  grana  |^^"^^Sel^»ce  fé  bolle  m  Roma  ;  onde 
P^^^^Sr^fflvc^3oVfi2deUa  pretoria  di  quella  audientia reale, 
iuaMaefta  F^^fe^^g^^^mSsdi  Fonte  leale  ;  perdere  perteattób  &■ 
scancellarla  il  liccn pado Don  Scba fiano r^"  .    _  ^  _f_rienri^ cofi  ve£uco  Calnnque- 


ì1  '         T^Z   x>  rprrp  •  hebbe  vn  nuouo  ordine  da  ina  Maelta ,  cne  aoueuc  aiKuuu,  uaw*  i  »  ^ 
bene  ordinate,  &  rette  .^W "u  ctàdiMefcicorefide  ^erlaGiufticia,  &buon 

adente  d^^ ?ma^|do^     quS SS  vennero  tempo%preiIo  vfcì  da  quella 
goijerno  di  quelle  pam^ 

audientia  Gafpar  di  Spi  noia >XW™£      g  £ra  fcrma  nel  g0uerno  di  Cartiglia  dell'oro ,  vn 
,„a  nel  vero  fu  per  queflo v ^ egli  haue ^^iia  ei  o  ^  effo        fìatQ 

Cacicbe  con  altri  b*X^à^  eTpXrm  d'Auila ,  come  s'è  anco  detto  di  fopra .  6ó 

quelli,  cne  inqnu  »"ypl"     .,    mffh*  Sninofa    né  alcuno  altro  abiente  vi  poteffe  poffedere 

indiani ,  ò£ pei  ciò  e  u  ic  ul  auu  moglie ,  &:  6*li ,  &  quim  fi  ftà .  Ritornando  al  nuouo 

<:ora  con  gli  fuoi  indiani,^ 

ranceDon  JJiego  luomai  l"'u»i  fl    Sonora  è  Hata  in  quella  terra  tenuta  vnahonefta 

tafarefiiog^ 

&  gei icrofa  d !o ^^f  ^f^tfgSg  a  Suite  la  lite  di  fuo  marito  fopra  le  cofe  delio  flato 
fao  ferne  J.^^^S^èèénS  f?co  la  fua  figliuola  minore  donna  Ifabella ,  $c  il 
fU0  CGl  jS] ^f  Scrino  DoitSeS  lafciando  in  quelfa  città  vna  fua  figlia  maggiore  chia- 
mm° Ì? S ,W  uTualeè  tórma ,& fanta  perfona  )  &  l' Admirante  Don  Luigi , &  Don 
PSSSrdSsSSfiSS  affai  piccioli .  ^giunta ,  che  ella  fu  in  Spaglia ,  di  qumi  a  po- 
^^làÉ!»lSS  che  haueua  menatS  feco ,  con  Don  Giorgio  di  Portogallo  con- 
&  t  S?inSS  &cffa ,  fé  n'andò  alla  corte  :  ma  perche  Imperatore  era  già  palTato m 
Trai  aad Scoronai  "Bologna ,  fu  forzata  a  reilare  nella  corte  dell  Imperatrice  a  follicitare  , S,- 
lcaliaaa  jncoiui. uuì        *&-{&  f        •  neaocn  deli' Admirante  Don  Luigi  fuo  figlio:  &  tu  dal- 

}  Imperatuce  aiwi^  e  ,  pv-heipè  Don  Filippo  :  &  fu  per  ordine  di  fua  Maefla  ordina- 

to ,  cne  u  ucuu    y _  *  .  >  nCornando  al  gouerno  di  quella  noia  Spagrtu^ 

iVrm  ad  akrp  acque  ad  altr  dilpiacque  :  perche  alcuni  non  Phaurcbbono  voluto  cofi  giuflo  : 
^o^e^^^efide^>no  .&  cofi  reftò  quella  aud.entia  con  li  tre  auditor,  già  detti  il  li- 
zU  i  come  giuno  W^  '  Rodna0  infante ,  5c  il  licentiado  Giouart  di  Vadiglio  :  i  quali 

^^SSSS  parte  di  terra  ferma ,  che  è  di  lor  giurinone ,  come 
?cS3SS&  dottrina ,  facendo  in  quella  citta  rehdentia  :  finche  vi  venne  co 
V  Ic'Tdirrl  1  Reuerendo  Signore  il  licentiado  Alonlo  di  Fonte  maggiore  per  Prefidentedi  lua 
SfSSSngSorì ,  che  lì  fon  detti .  Et  m  quello  flato  fi  ritrou  ano  le  cofe 
de  aouérnc d  iati fta  ifola  Spagnuola  fino  a  quefto  tempo .  Ma  perche  e  già  tempo  di  pallate ac 
altllmate^  i%  dolce  lettione,&  di  moki  fecreti  di  nacura,fin.amo  di  dire  quello  ohe  ci  auan 
za  di  ouSb ifola  :  &  per  da  e  più pascolar  conto  d  i  quello ,  cheli  è  tocco  di  lopra ,  del  zuccai  o 
^glio1^  come  haueffe  ori|ne  in  quella, fola ,  prima  che  ad  altrofl  palli. 
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&$*&$  &  trapeti  da  fardi  cuccare ,  che  finobora  in  queHa  Ijola  Spasola  ,&  di  chi fono ,  Vcomehebbe 
quetto  ricco  guadagno  mqueSìe  parti  principio,  cip.    Fili.    )^come"ebbe 

Poiché  quefla  cofa  del  zuccaro  e  vn  de'  più  ricchi  °-uada<mi   che  in  -ìlmno  «.-^„  «  •    > 
fl™nd°fipoffa^ 

e  ancorché  la  fertilità  di  quella  terra ,  &  la  djfpofirione  dell'acq uè ,  &  de  i  gran  fefchfoei :hS2 
legne   fiano  molto  al  proposto  per  quello  ef£tto,iì  debba  anco  iàtó^^toS^  coni 
che  qui  que   a muentione  ritrailo,*  la  pofc  in  opera ,  poiché  tutti  vi  hebbero  gli  occh  ch^fi  fin 
che  il  Baccellier  Gonzales  di  Velofa  a  fuo  proprio  coftì ,  &  con  vna  ccceffiua TdefS "iLS «5? 
cheeghdjccua^conmoW^^ 
Zuccaro,&  vi  fece  vn  Trapeto  di  caualli ,  &  fa  il  primo,che  faceffe  il  zuccaro  in  Sa  fola   &  a 

^l°l  •  fiTe,apnm0infnC°re  dÌ,qUeft°  SLiadaSno  '  fi  debbono  renderleg  at^noi  S  '  per* 
dieegLfaffe  il  primo,  che  piantaffe  canne  di  zuccaro  in  quelle  Indie  ,  po^he  ve  1 Ho 
moltipiantate  prima ,  &  ne  faceuano  molto  mele  :  ma  perche  egli  fu  il  primo  che  ne  SET 
^feilzu^ 

hebbe  quantità  di  canne  fece  vn  Trapeto  di  caualli  su  la  riua  del  fiSme  Nigua , &  Sdufl? KX2 
fin  per  queflo  effetto  infino  dall'ifole  di  Canaria,*  marinò,*  fece  zuccaro  pr mal nto  £ 
tro  Ma  inuefligando  la  venta  di  queflo  :  ritrouo,che  dicono  aleum  huommida  bene  &  vecchi 
che  hoggi  in  queflacitta  viuono,che  il  primole piantò  canne  di  zuccaro  in  quefta  ifoli   fa  vn 

!  enei  Valleflriero  di  Catalogna  fu  il  primole  fece  zuccaro  :  &  affermano ,  chele .fece  pi  S 
anni  prima,  chelo  faceffe  il ^Baccelliere  Velofa  :  ma  dicono  anco  che  qucfto  «So  ^  to 
pochiffimo:  &  che  tanto  quello,  quanto  quello  di  Velo  fa,  hebbero  origine,*  pnne P  e "dalk *a£ 
ne  di  Pietro  di  Aoenza  Di  modo  che,ò  per  quefla,ò  per  quella  via  hebbemqS  IiSe ori£ 
ne  il  zuccaro:  perche  da  quello  principio  di  Pietro  di  Atienza  fi  moltiplicò  tante ofi       fé 

Velofa  &alfuoTraPcto  :  quando  il  cominciò  adintendere  meglio  queflo  negotio,  fi  vn/rono 
con  lui  il  Proueditore  Chnftoforo  di  Tapia ,  &  il  Cartellano Francefco  di  Tapfa  fuo  fratello* 
xu  ti  tre  fecero  ^^^ 

del  fiume  di  Nizao  ma  qualche  tempo  appreffo  fi  difunirono,  &  il  Bacceliiero  velette  la  par- 
KS£j  ?T>Ì  &  llTfroue^°5e  Proi  vende  la  fua  adouanni  di  Villona  :  ilquale^ofSchSL 
vende  al  Cafìellano  Francefco  di  Tapia ,  alquale  folo  reflò  queflo  primo  inseano  de  fzuccaif 
che  fa  in  queflaifola .&  perchein  que'  principij  non  s'intendeua ,  cofì  bcnelln^ffia  cih^l 
.no  di  molti  territori; ,  &  d'acqua ,  *  legna ,  *  d'altre  cofe ,  quelli  negotij  del  S^S 
guel  luogo  doue  queflo  primo  ingegno  era,  non  vi  era  tanta  copia  delle  cofe  neceffane^uanS 
^fognato  farebbe,il  caflellano  Tapia  dishabitò  queflo  ingegno,*  ne  trasferì  le  rnSuo ri cocche 
puote,ad  vn  altro  miglior  luogo,  &  più  commodo,  nella  medefima  rimerà  di  Ni  glia  cinque  k& 
lungi  da  quefla  citta.  &  quiui  fece  vno  affai  buono  ingegno  finche  vi  morì  & ZSchc S  fi  S 
chimoltevoltequello,chehoradirò,fidebbenotarDefnqueflo^ 

^WdTJfi  a1^  ffceVche/n  "«  n?geSno  ddl?buoni  j  &  bene  amati ,  di  p?u  del  mol 
to  valore  dell  edificio ,  della  cafa ,  doue  li  fa  il  zuccaro ,  *  dell'altra  cafa ,  doue  fi  pur-a ,  *  con- 
ferua  :  fi  ipende  più  di , :  0.0  1 1.  mila  ducati  d'oro,finche  l'habbiano  il  macinante,  & A  cenemi  ì 
vi  bifogna  tenere  continouamente  al  manco  80.  ò  cento  neri ,  *  i  2  D.  anco  :  *  n  a  cum  p  ù  per^ 
che  megho  drizzati  vadano  :  &  bifogna ,  che  quiui  preffo  fi  tenga  vna,  ouer due  g*  oflen ffi 
vacche ,  di  mille  &  duo  mila ,  *  tre  mila  l'ima  :  perche  habbia  l'ingegno ,  che  man.  are  &  co 
fìa  molto  di  più  il  falano  de'  maeflri ,  &  vfficf  ali  che  non  fa  il  zuccaro  :  &  vi  vuole  oran  Wfa  nei?e 

ÉmSSS"  C?ndTe  la  Cf nam  d?  ' e1  ZUCCaro  fteffo  ' &  le  IeSne  Per  ararlo  &  Sogna 
gan gente perfare il pane,& .curare le cannc,& inrigarlc.&fareiircmokecofenicffarS  ^ 

SePdtffereTe^^  SlSn°^  VI1°  ^^  lto°  ' &  bene  ^rizzaS^g  ^ 

tenere  di  effere  ben  ncco:  perche  grandiffima  vtihtà,& ricchezza  ne  fenile.  Hora  queflo  che 

fiedetco,fuilprimoingegiiovche.fi^deffèmque^ 

cari    e  ne  ntornauano  vote  lenaui  in  Spagna  :  &W  ne  vanno  ctóffl^£2KE 
VnlÌ'vre  n°n  2ua,dagnano  nel  venire  verfo  quà.&  poiché  quello  neeocio  s'incommd ò  nella  ri 

SordS^^ 

gior  diitintione  farne  tanti  paragrafilo  parti.  F  ° 

SSS Slr  "ella  "«'^ à; riuiera  ^1  fiume  di  Nigua ,  che  è  del  teforiero  Ste- 
iano  di  l  ailamonte ,  &  de  gli  heredi  fuoi ,  &  è  vno  de'  migliori ,  che  fiano  in  quefla  ifola   cofì  ne 

ÈTlàfeS l0^COme  ndl'har C m°l? aC^Ue '  & bofchl ^ fchiaui Ì  & qn^?Wb£S 
&  ita  fette  leghe,  o  poco  piu,lontano  da  quefta  città  di  San  Domenico.  F  & 

«n^/fr     r         ? UÌ?a a  N'gua più fotto di quello,che s'è detto,flà vn'altro in gegno affai buo 

gentil  coia,&  molto  vtile  :  &  non  gli  manca  nulla  di  quanto  per  lo  fuo  mefìiero  gli  fa  di  bifo^no 
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In  cmefta  fletta  riuiera  di  Nigua,  vi  ha  vn'altro  ingegno  de'  migliori ,  &'piu  ricchi,  che  habbia  I 
tutta  SS  è  pretto  al  mare  nella  foce  di  quello  fiume,  quattro  leghe  &  mezza  lungi  da 
^^S|1^Stó ,  &  è  del  Secretano  Diego  caualiero  della  llofa,  cofa  in  effetto  de- 

STÌ£^S^  ^aeftà  fece  vn'altro  ottimo  ingegno  in  cima  dellariuiera 
di  Nigua "nel  fiume ,  che  chiamano  Iaman  ;  otto  leghe  lontano  da  quefta  citta ,  &c  refto  a  gli  he- 
redi  fimi  •  &  è  vna  sentile  heredità.  .  . 

VnSiro  in-e-no,6£  de'  migliori  dell'ifola  ha  l'Admirante  Don  Luigi  :  ma  perche  quelli  inge- 
gni &  vt  L  defzuccaro  mcomittcìarono  pretto  al  fiume  di  Nigua:  per  dire  tutti  que  li,che  in  que- 
gSffl  che  con  loro  confinano  ,;che  fono  i  cinque  detti  di  fopra  :  non  fi  e  pofto  queflo 
dell' Admi  ante  al  prmcipio,come  è  ragionerie  m  tutto  que  lo,  che  tocca  ali  indie,  preceda  egli, 
a  a  td-h  alt  :  poiché  quanto  vi  hanno  tutti  da  mangiare,^  l'hanno  con  quefte  indie  acquieto, 
latto  alni  fi  dee ,  effendo  l'auolo  fuo  flato  caufa ,  che  fé  ne  habbia  quanto  fé  ne  ha  .ma  per  andar 
ordma  o  f  come  ho  detto)  fu  bifogno  incominciare  con  l'm£egno  di  Francefco  di  fapia,  &  di  fe- 
2S  }5E£  {a  Che  s'è  fattoi  perche  quando  quefto  dell'Admirante  fi  fece ,  ve  ne  erano  g.a 

tano  da  q  ella  città  di  San  Domenico,  doue  dicono  la  Ifabella  Nona,  ma  poi  la  Vicereina  donna 
Minalo  a-asferì  nel  luogo,  douehorafì^ 

Vrfilro  in«rc«mo  fa  edificato  dalli  licentiadi  Antonio  Serrano ,  &  Francefco  di  Prato,cheho- 
ra  è dd  Contarorc  Diego  ilcaualiero,&  è  pm  vicino  di  tutti  gli  altri  a  quella  citta  :  perche  non  ne 
fià  più  che  due  leghe  lontano,  pretto  al  fiume,  che  chiamano  di  luca. 

Vn'akroin^egno  de'  buoni  Si  queftaifola  tre  leghe  lungi  da  quefta  atta  fu  pretto  lanuiera  del 

fiume  Haina  educato  dal  licentiado  Piero  Vafque  di  Mella ,  &  da  Stefano  Iufbmano  Genouefe: 

il  quale  éhoradegliheredi  loro.         \  _  .      ,  '       - 

Ha  vn'altro  indegno  Francefco  di  Tapia  figliuolo  del  Proueditore  Francefco  di  Tapia ,  doue  fi 

direTtabo4  leghe  da  quefta  città  lontano,  &  lo  fondò,  &  edificò  il  detto  Proueditore. 

Né  hanno  vn'altro  affai  buono  gli  heredi  del  teforiero  Michele  di  Paflamonte,che  fta  nella m 
uicra  del  fiume  Nizao ,  lungi  otto  leghe  da  quefta  città  di  San  Domenico  :  &  e  vn  de  migliori  di 
cmefta  ifola  II  Contatore  Alonfo  d'Auila  ne  ha  vn'altro  affai  buono ,  otto  leghe  lontano  da  quei 
ila  città,&  è  fu  la  riuiera  del  fiume  Nizao:  che  è  vna  gentile,&  bella entrata. 

Vn'altro  affai  buono  n'ha  Lope  di  Bardecia  nella  medefima  riuiera  di  Nizao,  nouelegheda 
cmefta  città  II  licentiado  Alonfo  Zuazo  auditor  di  quefta  audientia  regia,che  in  quefta  citta  ri- 
Sede  ha  vn'altro  bello ,  &  ricco  ingegno  da  far  zuccari  fu  la  riuiera  del  fiume  Ocoa ,  fedeci  leghe 
luridi  da  quefta  città  di  S.Domenico,  &c  è  vna  delle  buone,  &  vali  cole,  che  in  quefte  parti  f  lano. 
if  Secretano  Diego  caualiero  della  rofadi  più  dell'ingegno ,  che  s  edetto  di  fopra ,  che  e  nella 
rimerà  di  Ni<ma ,  ne  ha  vn'altro  affai  buono  20.  leghe  lontano  da  quefta  città  fu  la  mia  del  fiume 
chiamato  Cepi,  Se  preffo  alla  terra  chiamata  Azua  &  è  vnagentile,  &  ottima  beredita. 

Vn'altro  ne  ha,che  è  vna  delle  buone  cofe  dell'i fola,Giaeomo  di  Caftiglione  preffo  alla  terra  di 
Azua,nellariuieradelfiume,chechiamanoBiaz3.1eghedaquefìacittalontano. 

Fernando  Gordon  cittadino  d' Azua  ha  vn'altro  buono  ingegno  da  far  zuccaro ,  vicino  alla 
terra  Iteffa  d'Azua  :  che  é  i3.  ò  24.  leghe  lontano  da  quella  citta  di  San  Domenico. 

Nella  medefima  terra  d'Azua  fece  Don  Alonfo  di  Peralta  vn  Trapeto  da  caualli ,  che  doppo  la 

fua  morte  retto  a  ali  heredi  fuoi .  &  quefti  tali  edificij  non  fono  cofi  gagliardi ,  come  quelli  ddl'ac- 

oua  •  ma  fono  di  molto  prezzo:  perche  quello,che  doueafare  l'acqua  volgendo  le  ruote  per  lama- 

cina  del  zuccaro ,  fi  fa  con  la  vita  di  molti  caualli ,  che  bifognano  in  tale  efferati©  tenere .  quello 

trapeto  è  de  gli  heredi  del  Peralta  (come  s'è  detto)  oc  di  Pietro  di  Eredia,che  e  hora  Gouernato- 

re  nella prouincia  di  Cartagenia  interra  ferma.  ' 

E1  medefìmamente  vn'altro  ingegno,  o  trapeto  di  caualli  per  dir  meglio,  nella  ftefla  terra  d  A* 

zua  >è£èdi  vno  honorato  cittadino  di  quel  luogo,  che  fi  chiama  Martino  Garzia. 

'  In  San  Giouanm  della  Maguana,  che  fìà  40.  leghe  longi  da  quefta  citta  di  San  Domenico,  e 

vn'altro  gagliardo ,  &c  ricco  ingegno ,  che  è  de  gli  heredi  d'vn  cittadino  di  quella  terra  chiamato 

già  Giouanni  di  Leonc,&  della  compagnia  de'  Belzari  Alemanni,  che  ne  compro  la  meta. 

Dentro  li  medefima  terra  di  San  Giouanni  della  Maguana  fìà  vn'altro  buono ,  &  forte  inge- 
gno fondato  già  da  Pietro  di  Vadiglio,&.  dal  Secretano  Pietro  di  Ledefma,&  dal  Baccelliere  Mo 
reno,che  fono  già  morti,  &reftò  a  gli  heredi  loro,&  è  vna  buona,  &vtile  cofa. 

Vndeci  leehe  lontano  da  quefla  città.di  fan  Domenico,a  pari  della  rnuera,&  fiume,  che  chia- 
mano CazuiV fondò  &c  fece  Giouanni  di  Villoria  il  vecchio  vn  buono  ingegno,  ìniieme  con  H;e- 
ronimo  d' Aguero  fuo  cognato,  &c  hora  è  de  gli  heredi  di  amendue,&  de  gli  heredi  anco  d' AgenV 
nodi  Viualdi  Genouefe,  che  hanno  in  quefto  ingegno  parte.  : 

Il  medefimo  Giouan  di  Villoria  fòndò,&  fece  vn'altro  affai  buono  ingegno  nel  fiume,  che  enia 
mano  Sanate  24.  leghe  longi  da  quefta  città ,  nel  territorio  della  terra  di  Higuei  :  hora  è  de  gli  he- 
redi fuoi,  &  è  vna  ricca,  &  buona  heredità.         .  r.;L£ 

Il  licentiado  Luca  Vafches  d'Aillon ,  che  fu  già  auditore  in  quefta  Regia  audientia,&Fran- 


ceico 
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;A  eefadiZauaglioseditoronovnbuono,  &  forte  ingegno  nella  terra  di  Porto  di  Piata  cheL,  " 
teghe  lungi  eh  quella  citta  di  fan  Domenico  dalla  banda  di  Tramontana:  &  hora  é Sdnm  H?L 
li  .Figliuoli  del  detto  Licentiado,&  dal  medefimo  Fracefco  di  Zaua<dios  &?  112"    t1uto  ^al- 

radi  ni  di  porto  di  Placa,feceroanco  vn  buono  in»e<»noin  auelh  terra  rhr  /w  nuouo>  "0,ca  c'c- 
Nella  medefima  terra  di  porto  di  Piata  fecero  ,^SS&^5SS^S^ 

J rancefeo  di  Barno  nuouo   che  è  hora  Gouernatore  in  Cartiglia  dell'oro  SSataS  l  Fer* 

nandodi  Illefcas  :&  e  vna  buona  pezza ,  &  nefcnoamenduepolTeffori  CeiraIerma> &  Fei~ 
Sancio  di  Monaftero  Burgales,  U  Giouanni  di  Aguillar  pbferoiio  anrn  n^Ilo  ^  r 

ra  di  portodi  Piata,  vno  acconcio,  &  vtile,&  buon  trapeto  di  cài^S  ancondJa medefima ter- 
Nella  terra  del  .Bonao  che  è  lontana  19.  leghe  da  quefta  città  di  San  Domenico  fH  ™->W 

Vn'altro  buono  ingegno  fanno  hora  nellariuiera  del  fiume  Chiabon  24  Wh^lnW;  1  li  ~ ;  a 
S che ìeTe  vede  ^'^ & MdCh,°r * Caflf°'Che &ri »**& SÌcoI'^S 

f^ìn1^^^ 

"e  Cd^f°  '£  n°"  fi  fi' chc  ,foh> né  reSno  ak™°  f«  GhriffialSSeUtoteiS^ 
caui  dal  fare  de'  zuccar  :  &  e  naui ,  cheaui  vendono  rliSmom    o,  ,,1  mIeae">m™f  guadagno 

e  fi  danno  d,  gratia,farebbono  vn'altra  gran  proiuncia  ricca  &  audio  rh?Jw,^         P' 

gfiam  quefl,  cefi  graffi  negar,) ,  fi  è,  chfi  Jnpc  àS3S3SgS*tóS^SS?A 

21.  o  i  j.  anni  in  qua ,  n  uno  di  queffi  insegni  eia  detti  vi  èra  •  n«SÌ  „.?,        Pc  E.  v,ulamo  > a» 

fonfattidimano\oftracolnoi?roingef^ 

gli  ingegninone  fi  fa.  Ilchefia  anco  detto  per  la  comparatone   che  m  frnSr  ;5      1     '^ 

ifola ,  &  della  fua  fertilità  con  l'ifole  di  Sicilia  %  d'Ingnitoa        '  dl  f°pm  ' dl  qUefla 

DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE  HISTORIA 

DELL'INDIE  A5  TEMPI  NOSTRI   RITROVATE, 
LIBRO     ^V  I  N   T   0. 

PROHEMIO. 


1EL  terzo ]'bro  dl  1uefta naturale hifloria fi  difTero  alcune caufe,per IcquaU 
Ì     ir^T°' &  VCnrer°  jneno  gl'indiani  di  quefla  ifola  Spagnuola  l &  di  que- 
là!    tafteffamatenafi  replicò  al  quanto  poi  appreffo  nel  pruno  cap  del  aulrro 
libro,ragionandofi  della  qualità  di  quefìi  indiani.  HorS  perche W4 s' n 

1  coflumi,& :  riti  di  quelle  geti, ragioneremo  d'alcuni  di  loro  n  quello  qS 
to  libro  :  onde  fi  potrà  facilmente  raccorre,  &  vedere  la  Giuibtia  d  Dio   l 

quantoeftatoeglimifericordiofoconloro,afpettandol.tant  fecoJ    ocnH^ 
ul???™*  > Che  nonconofea,  che  fi  ntroui iVn'ommpotente^ 

la  chiefa  fanta  teneua ,  che  in  tutto  il  mondo  fuffe  fiato  predicato  il  mifoiodJSSo' 
ftra,  come  San  Gregorio diceua,  il  quale reffe  il  Papato  nelli  anni  ?oo  &  fu dTr7,lnv  a 
ondeancorchenell'vltimo  anno  della  fua  vita  fi fufeforn  to^  prS°^a  mrJtlf  ■°?tt^e: 
rio  ddla  falute  humana ,  finche  il  Colombo  prim"  «amen  e  a  Se  Darti  ve  nì  gCntl  r  "^ ' 
«88.  anni,  &  dal  primo  viag^del  Cotono  ^3^2  £rfS?5 
Di  modo  che  dourebbono  già  quefte  genti  hauereintefo  anello  £SK    •  4^ 

la tfa  Iute  delle  anime,  non  eflendo  loro ^«^SS^Sfeg^^? 
che  loro  lo  ricordino ,  da  che  le  bandiere  di  Chr  fio  &  ctì  Gaftllf  T  n  ntf  Pei  fone  religiofe, 
benfelWuano  dimenticato,  &  s  infegna  hStowd n^Si^^S^nT  !  * 
vna  gente  affai  ifuiata,&  aliena  diVotó 

reil&rro  freddo ,  il  penfare,  che  quemhabbiano  da ^^ÈSÙ^^^^"^ 
to  nelle  cappe ,  ò  per  meglio  dire ,  nelle  tei  le,  perche  cabp fnoli  portau 'ano  effi  ne  h^  g  C  Pam" 
hannoletefte5comelealtixgenti:perc,ochePvihanno^ 

Viaggi  voLcerzo.  M    4  >M*£°™> 


Nell'eti- 
mo anno 
della  vita  di 
S.  Gregorio 
Papa  fu  for 
nito  <li  pre- 
dicale J'eua 
gelioa  tut- 
te le  .'genti 
del  mondo, 
&  fu  Ponte 
fice  nelli  an 
ni  del  no- 
ftro  Signo- 
re $904 


:;:u 


DELLA    HISTORIA 

.,      •     •    i^Mifn  rh(.  hanno  iChriftiani,  quando  con  loro  combatcono,fi  è  di  non.dar  lo-  £ 

Come  zi  Indiani  teneuano  rimugini  del  Demonio ,  &  idolatravano  :&  del  modo  che  tengono ,  perche  le  cofe 
Come  gì  immi  W  ^  ^  ^  ^  Muiow>  &  paffino  a>  poSìen .  Cap,    L 

...        0a,T,Jipmffii  fempre  ho  per  tutte  le  vie  pofTibili  procurato  con  molta  atten 
Dapoicheinquefteln^^^ 

tione  cofiinqueiteifolecoi^ 

no  delle  cofe  P^SSv^»SSS£i  potuto  intenderei?  lor  ballate,*  canzom,ch'effi 
ba«a«,  no  il  paflàto.  &  ni  quella  ^^S^Q^chc  effi  hanno,*  che  fi  f tende,  &  paffa  da  ge- 
:«  chiamarioArettorfoi^iaoUl^^^^MJ»      *,nonho  monella natione ritrouatacofa 


Le 

£c  canzoni, 
fono  a  gl'in 
diani  la  me  netatione 


hiSne  ririone,  come  qui  appreffo  ti  dirà .  &  non  ho  m  quella  natione  ritrouatacofa 
in  generatone ,  1      ^    f  prmcipaimente  ricettata,*  riuenta,come  1  abomi- 

^aXa^uanticamente^ 

iiglone  de-  neuole  Egura  del  demonio  m  molte  ^  v  fatatale  con  denti  grandi ,  &  fmifurate  oseei 

tel^n-&conbrutce,&fpaucntcuoli,&rani^ 

pi  q-te :  chie,&:  co  coli  accefi  occhi  *  to^^^KTP?^  n  .  * .  «  .  & nondimeno  é  a 


maniere 


511 


Ter  qual  ca 

fione 
iti  fono 
liuti  sati 
gl'Indiani 


S^  chela  meno  ipa^ 
Son^^^eftegentico^a^ 

pto.        «^^SÌ^i^^^^  Hfcolpifcono  anco,  &  l'intagliano  mtauole*  in  tutte  J 

1  altre  m*n^'^^""     ' *    loro  Dio,  a  quello  chiedono  l'acqua,  ò  il  fole,  o  il  granoso  la  vn- 

?orScontS  SfiStoSSSS  deaerano,*  fi  credono  Jhequefto  Cerni  dia  loro  quan 

o    piac"  Separé  o  ol di  notte  m  guifa  di  fantafma.  Haueano  quelle  genti  fraioro  alcuni Jiiio- 

to  li  piaco,o^.app^L^  oceano  l'vfficio  di  aurufpici,ò  d'indouini,  &  dauano  a  loro  ad 

aegi'indta-gneera^ 

diff  erente  iempre,^  ai  v  m  faUorc,ò  danno:*  fé  ben  molte  volte  riu- 

indiam  e ^^J^^^^dS^  qùfcfto  fé  ne  perdeua  il  credito ,  perche  quelli  indouini 

Ì"n  volontà  mei  erano  la  maggior  parte  grandi  herbolari  j,&  conofecuano  la  proprietà,*  na- 
fna  fiorita,  quemm^ 

«i  ca  tura  di  molti  alheii,* f^^SSsitìÈftft  «enti  tenuti  a  punto ,  come  fra  i  chrilliani  i facer^ 
;„*«  nueren^ 
da  à0Ci:^^^V^^^^^  lor  nome  dl  Bllhld  detn.  ln  terraferma  non  folamen- 

co  ^^^f^^^iXo ,  &  di  terra  amano  di  porre  cofi  effecrabili,*  diaboli- 

Spe ui?  &  m-endo?e  di  nero  con  romperui  la  carne  viua,&  la  pelle,  a  punto,come  vn  fu-ello 

Scofa  c'hlnnofmpreffa  nel  cuore,  *  che  non  li  dimentica  lor  giamai ,  &  con  rimerie  maniere  il 

•?  onn  E 3  ifola  Spagnuola  tanto  è  dire  Cemi,quanto  è  quello,che  noi  chiamiamo  dia- 

nolo.*  K-^Ì7ì  S in  altn  come  più  lor  piaceua,ò  pareua.  Ho  io  quella  parte  notata  Ira  que- 
^hTS^eti^ 

fanone  dei  f^ef  ^^^  Ilchcparcconcordicon  quel- 

la fe* Hg ^£SKSmSS£  hiflona ,  quando  dice , che  benché fia  quella  arte  la  più 

fSSdolStSSnn 

toS  móS^SSutt  i  fecoli,Per  abbracciare  m  fé  tre  arti,che  predominano  fopra  la  vita  huma- 
'  °  , T°2° 'Sino  dubita  che  quella  arte  magica  tia  venuta,*  nata  dalla  medicina,  per  effere  tut- 
Snà ìi  SSSW^SSft ,  habbia  anco  in  le  hauuta  laforza  della  religione,^  poi  2 
nreP iTo  con  SLc  quefl^fi  con giunfe  l'Afirologia  giudiciaria,  laquale  può  molto  ne  gli  huomi 
nfoerche  o  "min  deriderà  di  faper  le  cofe  future,*  credono,che  fi  polla  per  via  del  cielo  incauti 
5 'Sndl Xnmic  quefl'arte  con  tre  nodi  legati  i  fentimenti  de  gli  huomini,e  montata  a  tanta 

da  e  à  è  marauMia  poiché  ini  nacqu?Zoroaftre  Re  de  Batriani  ne  fu  l'inuentore. Siche  m  queft 
partile  aSwnitì  affai  fìefa,&  l'hanno  con  la  medicina  vinta,  poiché  i  principali  oro  media 
Fono  v  f?ccr"ori  &  indouini,  &  quelli  ammuffirono  loro  le  cerimonie ,  &  idolatrie  or  diaboli- 
*  ■  Ae^SS^S^Siida  cofa ,  che  nel  titolo  di  quello  Capitolo  fi  propoie,  che  fu  delle  bai- 
UBS ■&  liSorSaueuano^ 

^  Tdi  Peonie  bi  lite  &  canzoni  loro ,  che  eilì  chiamano  Areiti ,  che  è  a  punto  quello ,  che  noi  altr, 
^.do.  eracoi.^ 
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A  nero  1  primi  balJaton  in  Roma ,  &  accordauan  Ja  voce co'ì  moro  nVl  ™™„ .  &r  „•  r  ,  .    5 

Pico  quefto ,  perche  doueua  efìere  il  ballo ,  SXo     oli  fa  T    '■  $he  $  an?lHo  moii  • 
queftmnodo  li  faceuano.  Quando  votoanoprad^  ««,- 

Jenne  fefta  :  fi  ragunauano  mìieme  ^SS^SS^*^^-^*  V £  qUalche  fo"  SS {£ 
nience,&qualchevokafolole donne  mandlcfSSSi,-^5  ™kagli  buomini fola-  {«  de  Bu 

« perl'accafamento del  Caciche  ò Redefial SS ^'^mepcr qualche victoriahauuta,  Indiani' 

Waggi0i.laloroallegrezza,&Piacere,allevokefì" 

&  a  dietro ,  a  modo  d'un  contrapaffo  benordmaro?^ a  SSÌÉSSP^P^' 
<io  in  quel  mono  à  alto ,  ò  baflS,  che  la  guida  SSfg  SeSS  1S' 
anokcmifurato ,  &  concercato  con  le  Daròle  ò  w>rf7   ^4^  -,«,  iuc"u  numero  de  palli  andaua 

<leuano ,  fi  t?ccua  :  ma  moueua  con  loro  i  pM^RtaSlte  SKISÈ  3    ^°  gil  l^'i  nfiì5 
quello  che  intefo  haueuano  :  tofto  la  gu,§a  con SlSSIgS^ 

«afclaDnmÌX^™^ 

era,  ie  la  prima  e  tornita, &  nel  medefimo  fuono ,  ò  in  vn'altro    Ouefta  maniera  Ai  \X\\,rr 

glia  alquanto  alle  danze  de  contadini, quando  kpkmS^aSSK^S^^ 

J^ftaguifa  &g^^^^^ 

jltti ,  &  era  il  primo  a  cantare  nel  modo ,  che  s'è  detto  ài  fopra .  Nel  tempo  che'i Con? S S 
*emaSgiorefraNicolad'Ouandogouem 

nachefu  moglie  del  Caciche  Carabo ,  la  q^ale  fu  gran  s£o«!&«da^n™dfaS^ 
Fudi3oo.donzelle,tuttecreai-efue,^non^ 

^ihuo™oalcuno,  né  donnachè  haueflc conofciuto huomo .  Si^ri^ndodpwÌSfiS 
liofilo ,  quefta  maniera  di  cantare  in  quella ,  &  nell'altre  ifole  &  in  rmS!^  propol  to 
£°na,ovnncordodellecofepa^^ 

ite  canzoni ,  non  fi  vengono  a  dimenticare  i  geffi ,  &  l'altre  cofe  accadute,  che SoimoS 
^kmemorielor^ 
;  gnor,   &  i  getti ,  &  l'opere  loro ,  con  U  buoni ,  ò  catoni  tempi  f  che  pSkd  hanno  &  akre  cofe 
che  effi  vogliono ,  che  fi  fabiano  da'  piccoli ,  &  da'  grandi ,  &  che  non  vadane  obhu  one  ^ 
/penalmente le  famofe  vittorie  hauute  in  battaglia .  fia  di  quefta  materia de *H  A «> ?8 ^  ' 
a kmpappreffo  quando  fi  raSlonerà  della  terr!  ferm^^^ 

^  fc     ^ anm  '  ?  VU  '  n°n  t?Ì  pamer°  Cofe  cofi  da  notare,  come  quelli   eh    o ?cSiT 
&  che  ho  veduti  poi  farfi  m  terra  ferma .  Et  non  paia  allettore,  che  queVche  fo  ho  détto  Sa 
molto  fcluaggia ,  & ftrana:  perche  in  Spagna  fi  via  il  medefimo,  &in  Ita L  :  &  SS  Sr 
tedechnfìianipenfochedebbiafarficof?.  Percioche  altra  cofa  fono  li  romanzi ^ò  cannelle  fi 
fondan  fopra  cofe  vere ,  le  non  vna  parte  dell'hiflone  pallate  ?  Almen fra coora   che non  fanno 

cuore  ci  andai  e  ad  attediai  e  Algezira  :  perche  cofi  fi  canta  in  vna  canzone-  &  cofi  fu  nel  vero  che 

il  Re  Don i  Alf ònfo  r  fr£  ™  ?ueft"f n  .zonc  * ó  Arato  dura .  &  per  vn'akra  canzone  fi  fa,  che 
-  SoS  A  Snfe  Ì  °        Pei;c(?mPjre  d*  g^^itia  al  Cid  ruidas ,  &  alli  conti  di 

fanone .  guelfo  Re  Alionfo  5.  mori  il  primo  di  Ludio  nel  1 1  o  6.  Si  che  fon  pattati  fino  ad  hora 
-4*9  anni  :  &  erano  frate  già  prima  le  contefe  delli  conti  di  Carion,&  del  Od -  &  fino  £  h£S 

tPeda°eoSe1uenClleD 

ftmo^e'S^^^^^^if8^  nd924' ddla  faluceno&a  )  &  regnò  iz .  anni: 
fi  5Z??  t  t  V  &  f?n°  fin°  ad  ho"S1  P1U  dl  5  97  anni,  che  quefìo  AreitS,  ò  canzone 
m  Spagna  dura .  In  Italia  anco  fi  canta  vna  canzonetta,^  dice:  Alia  mia  gran  pena  SS 

lorofa, 


rigo  di  Napoli  nel  1 50 1  >MV&gWg  S  SS  di  Francia ,  che  fu  preleceffcle  del  Re 
diuifero  iniieme  il  Re  cattolico  di .Sjn&n ., K  U 1^1-1  anni  :  &  norf  fi  dimenticherà  di 

rjatófcqvc^fcog&^^^SS^SS^èSIfe  fi  compofevn'altra  canzone, 
molto  altro  tempo  Nella  PW^^di^^lia^^  portaflef Poi  che  qui  prigion  re. 
o  Areito,che  dice  :  Ile  Francesco  mala  guida ,  Da ^a    ^ncia  v  J  '  ^J  ^  ^ 

f^è^^é^^ò^^^  tX  fu  ."battaglia  vinto ,  &  fatto  pri- 
doilPve  Fiancelcocii  jrianza  con  u  r     dal  vaiorofo  capitano  il  Signor  Antonio 

mÌ(fd'^ 
Ple^W 

fib£ «SSi^aSéd^ò  ,  Poiché  non  haucndo  lettere  fupphfcono  ad  vna  hi nga  f ama  con 
fai eftelalla?e?  MenTre  che  prdfo  di  loro  quelle  ballate  &  canzoni  durano ,  vanno  alcuni  altri 
ISSci&iSStóa  dando  a  bere  a'  ballatoti,  fenza  fermarli  pero  la  danzai  beuono  cer- 
ìSrkadchcftaloro  fi  vfeno  :  onde  finita  la  fella  reflano  la  maggior  parte  di  oroebn,  &  gt- 
Iti oet ™lte  horc  per  terra .  Di  modo  che  quella  fleffa  ebrietà  è  quella ,  che  impone  fine  alla 
Slitta  ™queftc  I  quando  l'Areico  è  folcirne!  perche  altramente  beuono  fenza  imbracarli .  &C 
co  chi  pe *  na  via  ^chi  per  vn'altra ,  tutti  fanno "quello  modo  di  hrfionare  :  &  alle  volte  alcuni , 
chefraloSfono ^riputati  fauii,  &  di  migliore  ingegno  in  quella  parte,  ntrouauano  da  fé  fteffi  al-  E 

pra ,  che  fuonano ,  è  quella,  che  qui  dipinta  fi  vede  Et  lo  fanno  d  un  ti  oli- 
ane d'albero  ritondo ,  &  con  groffo  3  quanto  vogliono  farlo  :  &  e  queflo 
tamburo  da  tutte  le  fue  parti  rìnchiufo,iuon  che  dalla  parte  oppofìta  a  q iel- 
la donde  lo  fuonano  :  &  vi  danno  con  vn  battone  fopra  quelle  due  lingue , 
che  del  medefimo  legno  vi  reftano ,  come  nella  prima  figura  fi  vede  :  L  al- 
tro nero ,  che  è  nella  feconda  figura ,  é  la  parte  oppofita,per  donde  lo  lauo- 
tano3&  fanno  vacuodentro.&:  quella  banda  del  vacuo  ha  da  Hai  volto  , 
inolio  in  terra  -.l'altra  banda,  che  s'è  detta  prima,  ha  da  ftare  volta  inlu, 

Sin  akn  luoghi  minori ,  &  bucati,*:  couerti  con  vn  cuoio  di  cerno,  o  di  altro  animale .  Ma  per- 
che ifaueftelfòk  non  v  erano  animali  da  potere  coprire  di  cuoio ,  gli  vfauano  nel  modo,  che  s'è 

niente  luogo , 

Pelli  tabacchi,  òfuffumigij,  che  coflumauano  gl'Indiani in  queHaifola  Spagnuolay&  della  maniera  de' 

letti  loro ,  doue  dormono.       Cap.  IL 
Vfauano  ^l'indiani  di  quella  ifola  fra  gli  altri  loro  vitij  vn  collume  molto  cattino  :  fiderà  que- 
fto T SSdSumo  certi  fumi  per  il  nafo ,  che  loro  chiamano  Tabacco ,  per  viene  de  >ted 
t     Kaceuano  col  fumo  d'una  certa  herba ,  che  per  quello ,  che  n'ho  potuto  intendere,  e  del- 
la qual iti delhufquiamo,  non  già  della  iattezza ,  ò  forma  delhufquiamo  illefio  alla  vifià  :peiche 
emetta  herba  ha  vn  piede  di  quattro ,  è  cinque  palmi  alto,&  ha  e  toglie  larghe ,  &  groffe,  &  mol- 
le   &  Pdofe  •  &  il  fuo  verde  pende  alquanto  al  colore  della  Bugloff  a .  Quella  herba,  che  10  dico, 
mum^aireffetto  non  è  altro ,  che  è  vna  fpetie  di  molto  limile  all'iufquiamo  &  di  que ten^ 
&  prendano ,  ò  per  dir  meglio  il  fumo  di  lei  :  1  Carichi,*:  perfone  principali  haueano  certi  bafìon- 
celli  buchad,  ideila  grandezza  d'una  fpanna,&  fatti  a  quello  modo,  perche 
da  vna  parte  haduocannoncelli,che  amendue  rifpondono  ad  vno,  &  lono  tutti 
d'un  pezzo  :  Li  duoi  buchi  dell'una  banda  fi  poneuano  alle  narici  de  nafo ,  &  il 
bucho  oppofito  poneuano  nel  fumo  di  quella  herba  polìa  al  fuoco  ad  ardere  :  & 
per  quella  via  attraheuano  a  fé  il  fumo,  &  lo  faceuano  vna,&  due ,  &  tre ,  &  più 
volte ,  quanto  più  poteuano  durami,  finche  reiìauano  lenza  fentimenti, Iteli  per 
eran  fpatio  di  tempo  in  terra  addormentati  d'un  graue ,  &  profondo  tonno .  Oli 
altri  indiani ,  che  non  poteuano  hauere  que*  bafloncelli  concaui ,  s'attraheuano 
nelnafoquelfumoconcerticalami,òcaimuzzefottilidafaregraticchie.&que 
fti  ltromenti,co'quali  predano  il  fumo,é  chiamato  Tabacco  da  gl'indiam,&  non  1  herba,o  il  fon- 
jio,che  nafce,come  credeuano  alcuni.  Teneuano  gl'indiani  quella  herba  per  vna  cofa  molto  pre- 
eiata,&  la  piantauaho ,  &  faceuano  crefeere  ne'  lor  giardini ,  &  poderi  per  1  effetto ,  che  s  e  detto, 
dàdofi  ad intédere,che  òlio  iuffumigio,non  folaméte  fuffe  cofa  lana,ma  fanta  anco  Hor  tolto  che 
il  Caciche  ò  altro  principale  cade  111  terra,è  prefo  dalle  fue  mogli  (  che  fono  molte  )  &  e  gittate  in 
fu  1  letteseli  l'ha  però  comandato  prima  :  perche  s'egli  noi  dine  alianti,  vuol  che  lo  lafcino  itare 
3  quel  modo  fin  che  pani  quello  alloppiamene ,  &  che  fi  digeriica  il  vino ,  &  il  fumo .  lo  non  10 


^  peniarc,  ehc  piacere  fi  caui  da  quello  arco  frnn,^i,„i  j  il      ,-  94 

dal  mal  francefe,  che  folcuano  dire,  che  me    rJ?5S SS       ^   n    penalmente ,  che  erano  a  fl,tti 

Ilche  tengo  io  per  peggio,  che  non  d  dolorane  fulire  vo  "iS "  '  lf  °  &  '  ^  m°ÌxC°  in  *«  : 
xtfeono .  Al  prefence  moki  neri  di  ^vim^B^SSSt^^S^  **r  ^efto  "*  S«a- 
itocoftume,  sfanno  ere f cere  a  quefto  effetroni,JS»7i?  k  ^,^ne11  jfola>  haiM1o.prefo quei 
tolgono  i  medefimi  fiunigij,&  dicono  che  e SS!  ^  ?  P°deJJ  ^  ^ro padroni  :  &  S 
fracchi ,  lafciano  ogni  ftaSehezz v  a  A  quefto  mi  $2?^  H°  fadche'&  fl  fan»°  qudi  a 
Jlume  delle  genti  di  Thracia  :  perche  (come  foiue  EH?  l  &$f°ni%c?  ™  vitiofo,&  cattino  ci 
S^omini^ 

co  d'effere,  ò  di  parere imbriachi  :  &  perche fnon  £ , n, ?^  f         inforno  al  tuoco' &  ama"°  mol 

.^efonofraloro^lepongo 

diuentanoebnj  quanti  pretenti  vi  fi  ntrouano Ilrh?^  °d°rej  ^efenza  altro  bere,  ne 

bacchi  de  gl'indiani .  $  perche  ^éSlln^SS^  ?  TO  C°fa  W ì?n  ^ueft  ca~ 

m  terra  per  quefto  tabaccherai  tofto  p^iSKofc'^^™  Pf0^' ó  Cac*he  cade 

aecofa,  che  noi  diciamo,  che  maniera  i^^^^^^^^l  eragioneuo- 

Effi  in  quella  manie  ^ai;fiano 
ra  gli  hanno ,  &  coftu-  »  le»»de^ 
mano ,  come  qui  fi  ve- Indiam" 
de:  perche  non  e  altro 
il  loro  letto ,  che  vna 
manca  in  parte  cernita,' 
m  parte  aperta ,  &  fat- 
ta a  fracchi,  ò  a  modo 
di  vna  rete,  perche  più 
frefeo  ila  :  &  la  fanno 
di  bombage,ò  coctone: 
e  lunga  due  canne  & 
mezza,  ò  tre,  &  larga 
quanto  effi  vogliono  : 
oc  l'eftremità  di  quefta 
manta,  ò  tapedi  (tanno 
legate  con  moke  fila  di 
Cabuia,ò  di  Henechen 
(de' quali  fi  parlerà  nel 
decimo  capitolo  del  fet 
timo  libro.)  Quefte  fila 
fono  lughe,&  fono  con 
giunte ,  &  legate  nelle 
eftremitadi,ò  capi  della 
Hamaca  (che  cofi  que- 
fto lecco  chiamano)con 
vn  crafilo  ben  facco,co- 
me  fi  fuol  fare  nella  eoe 
ca  trafilata  d'una  cor- 
da di  baleftra  :&  cofi  la 
guarnifcono,&  la  lega- 
no poi  a  due  arbori  con 
due  corde  di  cottone, 
ò  di  Cabuia  ben  fatte , 
&  forti,  chele  chiama- 
no Hico  (  perche  Hico 
vuol  dire  la  fune  in  lor 


Irli?  „   Tu     ?    e  temPerata> non  bifogna prouedere d'altra  coperta  per  fopradahio  fé fteffero 
pretto  qualche  alta  montagna  &  vi  faceffe  frefeo .  Perche  fono  quefti  letti  BSS 

Ha'nff  fufpf  nd?n°  lei;c,APerche  P1U  morbidi^  piaceuoli  fiano,  fempre  v  auanzf & ^edefima 
Hamaca,  che  chi  vuole  flame  coperto  di  fopra ,  [uiò  addoppiarcela    Ma  quando  effi  domio^S 

&fetfe^ 

fvfo  di  n,1  f     *Pon^ono'  °  Carbone,  ò  bragia  di  fotto,  è  quiui  prefio .  Pere  in  effetto  a  chi  non 

cyfodi  Amili  lece. , non  piacciono  mo  Ito,  faluo  fé  non  fono  molto  larghi  :  perche  lai :eiU   &  ?Tè 

àchiv^orm^ven^^ 

fagiata. 


DELLA    HIStORU 

u     i      u    a  n„n  li  nprfona  coricare  nel  mezzo  di  loro  per  trauerfo:&  D 
{agiata.  Ma  quando  fono  ben  larghi ,  fi  pi io  h  paio ™£™*^  .  &Wffimame^ 

coli  vengono  a  ihanr vjuaknencc  ^~JME  tóglior  manfei  letti  i  che  pofìa  df> 
te,doue  tono  albeu  per «taggj. mi  pai  i  a  portatile,  &  vn  garzone  la  porta 


ne  gli  altri  luoghi  del  mondo:  P™"^^^^^  £dic  H  portano  gli  huomini  da  guer- 
ftofi,  quanti  ne  muoiono  per  dormire  te«fl*  j^^g  ^  fPnno  jj  Bihaos,  &  a  oueflo 
rannero  delkh^^ 
modo  vanno  ben  ccmfeniaMe  netti,*-  ie  genti ,  u  _  &  tacef> 

che  non  farebbe  la  guerra  ìftefla. 

W matrimovii degl'indiani,  * quante moglie ham .^AtofcrtfW^^n.^/^ow^ 
#*,  V  co»  fk  «*&»)*  racco/gcwo  /'pn>,  con  altre  cofe  notabili.       Cap.  III. 

T  (Tendofi  nel  precedente  capitolo  detto  della  forma  de'  letti  de  gl'Indiani  di  quefta  itola,  dicali 
ììo^fdeltntóS^ cf  SLaiU);  benché  in  effetto  queflo  atto,che  noi  Chriltiam  teniamo  pei; 
^S^S^^W^^  oliere  a  preffo  qifeftì  I  ndiani  vn  facnlegio,poi  che  non  può 

coftoro  con&nga,  tato  è  la  formiche  in  queflo  tornano  ;  perche  in  quella  itola  ^F\M^ht  I 

v?iJmoS 

SSmv&qtìStSSl^P  i  &  il  tanche  Beheccio  hebbe  50.  moglie  proprie  &  non 

folamShauoSn^r  l'ufo  del  congiungimento ,  che  fogliono  i  manti  naturalmente  tornare 

'^^SSdSSiiSprf  altri  nefandUncho  &  befliali  vii,  &  peccati,  Iff^g^^g 

Snalarihaueua  ceree  moglie,con  le  quali  ficongiungeua  nel  modo,  che  togl.ono  lai  e  le  vipere. 

^atIimor  Hirono  Alberto  magno ,  Ilìdoro ,  &  Plinio.  Ma  erano  peggiori ,  che  vipere ,  coloro  che  a  quelle 
• S  b mttezze S3 t  afcorrere,poi  che  alle  vipere  non  naia  natura  altra  via  da  generare  co» 
cefir^  i  ven  "ono,come  forzate ,  a  confatto  atto.  Si  che  non  e  maraviglia,  fé  tali  vipere  in  vifta 
humaniì  aimScolì  gran  caftigo  hauuto  dal  grande  Iddio .  Se  di  queflo  Caciehe  adunque  tal  fa- 
rna^oU  Sfocmach^dcelialm  fuoi  ancho  li  dica  il  medefimo  :  perche  i  popoli  &  nel  vino ,  Se 
Sdhv rtSSS ad  imitare  tolto  il  PixiKÌperOiKie  di  maggior  catigo  e  degno  linuentor  di 
Sche  Peccato ,  che  non  l'imitatore  :  come  all'incontro ,  Suprema  gloria  menta  colui ,  che  e  di 

me  in  terra  ferma  :  ne'  quali  luoghi  molti  indiani ,  &  indiane  erano  fodomite ,  &c  li  prdume -,  die 
ve  Sano  ancho  ho4  molti.  I  non  folamente  non  fé  ne  vergognano,ma  fé  ne  pregiano,*  co* 
meTaSenatiom  porcaio  attaccato  al  collo  alcune  gioie  ^oroA  djpi^  ]^,^in^cum 
luoilii  di  quefle  indie  portano  per  pendente,*:  per  vn  g»oiello,appefo  al  co  lo  la  effigie  di  duo  huo 
S i  li ^^o  fonm  l'altro  m  quel  nefando  atto  foSomitico,  latti  d'oro  :  &  io  ho  veduto  vn  di  quefli 
Sii  SSoro ,  che  pefaua  poco  meno  di  venti  oezi  d'oro ,  &  era  vacuo  di  dentro  &  ben 
fàuòrato  &  s'hebbe  nel  porto  di  Santa  Marta  nella  com'era  di  terra  fermatici  1514.  quando  toc] 
cTou^iu  limata  conia  quale  pafsò  Pedrarias  in  terraferma,*  perche  portarono  vna  gran  qua] 
SS? oro   crquiu?hebSero ,  a  tarlo  fondere  dinanzi  a  me ,  come  vmciale  regio  tonta  1  fondere 
Swiffl  mia  mano  con  vn  martello  quella  dishonelta  effigie  nella  citta  del  Danenj 
Si  ete  vedSe  fé  chi  di  tali  gioie  fi  pregia ,  li  vergognerà  d'vfare  vna  tanta  dishonefta  ,  & fé  e  cofa 
nuoualra  indiani ,  d  più  tolto  cofa  ordinaria ,  Ec  comune  fra  loro.  Anzi  10  dico,  che  colui  che 
piende  fragro  il  luogo  ai  partente  di  quel  beftialeatto ,  riceue  ancho  tolto  vfticio  donne/co ,  & 
% omedonnine  porta  le  nague,  che  fono  vn  fazzuolo  di  cottone,  che  le  donne  di  quefta  ito  a  per 
Se  lòr  vergogne,  fi  poneuano  dalla  cintura  fino  a  mezze  gambe,  &  le  donne  principali  1| 
pXùano  fino  ftatloni  :  Ma  le  donzelle  vergini,come  s'è  detto  altroue,  mima  parte  del  corpo  fi 
Eooriuano  come  né  ancho  gli  huomini ,  che ^1011  fapendo,  che  cola  é  vergogna,  non  fi  emanano 
dX couert ?  to mando  al  propofito  note ,  queflo  abhomineuole  peccato  s'ulaua  molto 
fra  Sindiani  di  quefta  .fola,ma  era  molto  dalle  donne  abhomto,  per  l'intereffe  loro,  più  che  pei 
icrupolo  alcuno  di  confeientia  1  benché  ne  fuftoro  alcune  buone  di  lor  pedona  :  come  che  m  que- 
S  toh  erano  le  maggiori  vigliacche,  &  le  più  dishonefte,  &  libidinofe  donne,che  fi  uno  111 1  tut- 
te ouefte  indie  vedute ?■.  Dico ,  che  erano  buone ,  &c  amauano  1  loro  manti ,  perche  quando  qual- 
che Caciché  moriua,  alcune  delle  toc  moglie  di  loro  volontà  propria  fi  iaceuano  vme  co  lor  mor^ 
timMiuiepelire.&ufaceuanoponrcn^ 
SoTconaiLnitati.^quandl^^ 

«rrado  forzate  andare  viue  a  fepeliruiii  :  come  anemie  a  punto  in  quella  itola,  quando  mot  1  il  Ca- 
Schè  Behechio ,  che  era  gran  fignore  ,&  due  delle  moglie  fue  forzate  furono  vme .colmarne de- 
poke,  benché  queflo  come  non  fiiflè  generale  per  tutta  l'itola,  perche  nella  morte  de  gli  aku  C.a- 


DELL'INDIE,    LIB.    V.  „, 

K  fi"  Tf'  coftuma,"a  ^"efto- raa  doppoche  era  il  Cariche  morto,  Lin&fciauano  tutto  con ir    l 
*cte^ 


rengon 
Indiani 

componeuano  di  Areici .  Sr  canini .  A*  ^„~L    ' *tf  A_ .        /, ~a  aeiJe  lll€  °Pcre  fl  iacc'ua  * " 


Vita,  &  co 
fiumi  di 


compone^  Areici,  ^^ 

nel  primo  capo  di  quello  libro.  Ma  perche  s'è  di  i^Sc^A^SifT!?    1   ',  *r  lopra 
come,uccalaPbruc  ezza,&libidinoiPa  tìS^^^S^^^iStSgS'  S 
tediqueflaconcrada ,  ma  nelle  donne  anco.  Quella  donna  hebheq^al^ 
la  Semiramis  Reina  de  gli  Affini ,  ma  non  <nà  ne  i  «an  °efti  rhrAi  rSlf  con.tlLIrcl- 

-«zaremolc^ 

zelle  venite,  come  il  Boccaccio  di  quella  Reina  dice,  ptì^AÌ»«fiÌS^3^^S5fe 
ì^flT.?  '  "n  ^T  iak  m°rt/  a  ^  adulterj  tó  > ma  lefiraffomig  lo  in  moki I  re  fozzu 
SokSSv  ^       An*caona  fLl  «og^delRc  Caonabc&fordll  ddR^Behado   &fa 
molto  d.noluta  :  &  tanto  ella  quanto  l'altre  donne  di  quefìa  ifola ,  benché  follerò i  con  S?ndh  n! 
buone,  fi  dauano  nondimeno  facilmente  in  preda  de' chn  III  mi  nnn^anZv?    !g 
Jfonc -  M^ueftaCacichadoppo^^^ 
perche  reftoin  tanto  nfpecco  &  nuerencia  di  tutti ,  quanto  follerò  mai  flaS riSSf^rSi 
manto ,  o  il  fratello  :  fc  tanto  li  faceua  quanto  ella  comandai* ,  &  ville  nella  S da Tic  frate  lo 
oella  prouincia  di  Sciarada  pofta  nelf  vlt.mo  di  quefìa  ifola  verfo  ponente   S       hì  Si 
Cacichi  i«,&  fette  mogli ,  vna  era  però  la  principale,  &  la  pi  i  cara ,  &  bcmh^m^EmStm 
infieme,  &  viuefìero  forco  vn  tetto  preflb  al  letto  del  manto  tutte ,  non  era  ffiSS 
renna ,  ne  lice  alcuna.  Iene  pare  impoffibilecofa,&  non  conce^ 

core ,  che  con  vn  folo  gallo ,  &  con  vn  folo  moncone  viuono  molte  di  loro  SStoS 
alcuna,  nemormorare.  Frale  donne  adunquequena  écofa  rara,  & fra  tSmamS 

&flq„UCft°  ^"^  T f ra 1uefìe indiane,* le  donnediThrackzlMSSducS  fi^n 
formano  anco  in  molte  altre  me .  rome  fi  Aìri  o™-,=nx    1?  ;^  J! .....  1       uuJr  "«ioni  n  con 


ncreo  con  chntaan.  :  &  per  quatto  fu  riputata  la  piB  d.lUtadonna  «Sffk  con mS 

lenttódf^ 

vn  reli<nofo  atro    H-£  «m-ft  inL^f  P      i     q/J         ozza  matena  non  mi  pare  di  tacere  grfrd&ni 

vn  ìengioio  atto ,  che  queiti  indiani  feruauano  di  calcita  con  e  morti  loro  per  Qualche  aiorrn    ,àuaRÒ  'V 

non  per  ben  viuere ,  ma  per  raccorre  l'oro .  Nel  che  mi  na  n>  Jh<*  nfe  ,™ £,  ir    ^V  g^°i  no ,  ^  &  fi  of_ 

bidone  quelli ,  che  raccolgono  l'mcenfo,  n^^^Ju^^^^SS^f^  SKffi 

del  tutco,&per  cucco  caffi    11  prinioAdmiraàE.S 

buon  capitano,  doppoche  hebbe  noti ina  ddk  mineredi  Cimbao ,  te?SdcSSS?SffiS? 

gheuano  1  oro  nell  acqua  fenza  canario,  con  la  cerimonia ,  &  religione,  ch^  s'è  dee  a  no    laSa" 

mandare  ichnftiani  araccorlo  lenza  confeJTarn:^^^^ 

gì  mdu.li  ftauano  venti  di  lontani  dalle  donne  loro ,  &  digmnauano  pr^ia^eS^SSiS 

corre  l'oro ,  &  diceuano ,  che  quando  con  donne  fi  ricrouSiano ,  nolriSoSuaiS ^cìSS 

beng.u(to,che  anche  effi  s'aìlontanaffero  dal  peccare,  &  fi  confelTaiTero  :  p?  che  fiando  in  Srat  a 

ceaqu-itaiantimonia  a  tutti  :  &diceuano,che  quantoalle  donneile  erano  più  lontani  che  rt'in 

&mafi^ 

ocmangiaiiano  radici  d  heibe,&  altre  ùmili  cole:  &•  quanto  a  1  aconfeffione.chenon  v'enrodal 

"f IT  P1U  Che  ^ia  TOltal'a^^  P<a%^  &  che  alcuni  anco  p,S  "anno^  còieffa 
uano.Ma  ;Admirance  no  daua  a  niun  modo  licentia  d'andare  alle  minore  ddì'o ro  fé  non        el  n        ■ 

uàitrTc1S^&Si^a^^^ 

Sìs'hereS^  qUeft! Caa  ■  ^  (  C°me  J'°  h°  V0,Uto  ^iTcrne  informato  da  &°ifi 

moici  ;s  neiedicau.no  dal  pumogcnico  nato  da  qualunque  delie  móali  del  Re-Ma  foanwiinfl  rJS  eredità  de 

ITto^ofrlSd^ffo^f^ 

gmolo.o hgirioiadella forella, fé l'haii ea haiiuta:perchediceuano,cheoucflo neoote era  ,, in r^r 

Sìck  era  nM°  'VclIa  fordl,a=chc  «W  1^«o.che  luffe  Woffi«S2S*SSSh 

r",    &  ce.  to  nepote  apprefentaua  ,1  tronco ,  &  la  radice  del  ftnaue.  Ne  nji  rare   cIm  2 

fa  molta  beffiahta,  ò  errore,  .rarUmamentem  paele,  doue  le  doSne  erat'ó  col i *S    £ 

cattine  ; 


Mi, 


£ofturni 
delle  genti 
{li  Thracia. 


DELLA    HISTOIUA 
<s»tf  «  cattine  •  &  -li  huomini  ancorché  fuffero  peggiori  di  loro ,  haueuano  nondimeno  geiicralmente  r 

&£$&  TronTcuano  a  madre,  la  fi-Imola,  p  la Torcila  loro ,  In  tutti  gli  altri  grad,,o  effendo  moglie, 
S:ma-  9 ^SC:  fé  1  centiofamentecon  lorofi  giaceuanp.  Ifohepare  co  amarauigl.ofam 
SeStè  SfoXatà ,&  mchmata  al  vit.o  della  carne,poiche  fra  Chnfhani  in  altre  pam  del  «non 
lo  s'è  qualche vòlta  quella  legge  rotta:  &  non  meno  Ira  gentili,  &  Hebrei  come  li  legge  d'Amo* 
&  di  T^atche  erano  amendue  figliuoli  del  Ile  Dauid:  &  come  fi  legge  dell'  mperator  Caligu- 
h  theScdS  con  due  fue  forcllc,  &  di  una  di  loro  hebbe  vna  figlia  laqua le  vogliono  alcuni, 
che  anchl S  .  De'  Parthi  ii  legge  medefìmamente ,  che  lenza  rifpetto  alcuno  fi  maceffcro 
co'  1  fiSexon  le  foreile,&:  Con  bini  altra  donna  flretta,ò  lontana  di  fangue  :  De'  Caraman- 

trancì^ 

na    S  ci  e  nSn  e  da  maramgliare ,  fé  quefìa  gente  feluaggia  di  queiie  indie  in  limile  errore  fi  ri- 
nzaffoMa  per  quello,  che  io  ho  letto,  mi  pare  che  le  genti  di  Thracia  lìano  più  che  a  tre,eo£ 

mS^coi  mariti  loro  :  perche  in  Thracia  quelle  che  più  amauano  i  marra,(l  gettauano  nel  fuoco 
SaSSS  corpi  di  quelli  :  Se  quella,chè ^quefto  non faceua,  era  tenuta  per  donna,che  non  ha- 
ueife  ahnantofemata  cafìità  :  &&  s'è  detto,  che  in  quelle  indie  alcune  donne  li  lepelifcono  m- 
uè  co5  loro  morti  manti .  Le  genti  di  Thracia  lacrificauano  gli  huomini  fìeffi ,  Se  delle  offa  delle 
teite  lorofaZo  vafi  per  berelangue,  Se  altri  beuande  :  Indoro  dice,che  quella  e  una  cola  fauolo- 
fa  Ma  o  ne  X  che  egli  non  n'haurebbe  dubitato  fé  haueffe  faputo  quello; che  noi  lappiamo  de» 
Caribi  n  S  iS  delle  genti  della  nuoua  Spagna ,  Se  delle  prouincie  di  Nicaragua,*:  d'ai- 
ciWni  ^re  molte  parti  di  terra  fermandone  per  un  continouato  vfo  facnficanc  huomini,  &  coli  mangia-  ] 
OT&  no  comm  uiemente  carne  humana,come  li  mangia  in  Francia,inSpagna,&  m  Italia  carne  dica 
£$$$&  fooro  od  vacca.  Ma  lafciando  quello  per  quando  farà  tempo  di  dirne  a  lungo,  &  ritornando a 
«:Sano&  errore  de  ofindiani,  quanto  alle  mogli,  dico,  che  poiché  fi  fono  ritrouati  al  mondo  chi  in  fimih 
*"&&   errori  incori!  lìano  di  conofeere  la  propria  figliuola^  forella,  mi  marauig  io,  come  quefji  indiani 
^       Sua"  ai  colmi  di  tanti  altri  viti  J3in  quefto  di  giacerti  con  la  madre,o  lorelle,o  ngliuole,fi  lìano  fa 
miri  afenere  •  Né  s*h'a  però  da  penfare,  che  per  atto  alcuno  virtuoio  lo  lafciailero ,  ma  foto,  per- 
che Pei:  colac'erta  tengono,  che  colui  che  con  fua  madre,o  figliuolo  forella  li  giacevi  mala i  mol- 
te muoia  :  Se  quella  opinione  in  loro  fifla  lì  dee  credere ,  che  la  fpenentia  infognata  lor  1  habbia  :- 
Ne  mi  marauiglio,che  eflì  in  quelli  errori,^  altri  maggiori  incorreilero ,  poiché  non  conofeono 
il  vero  Iddio,&  adorano  il  demonio  in  varieforme,&  idoli,  come  s'è  detto  di  fopra,  lotto  il  nome 
di  Cerni,  dipignendolo ,  &:  intagliandolo  cofi  borrendo,  Se  brutto ,  come  lo  foghono  i  Chnftiani 
dipirmere  a  ofedi  San  M.chele,o  di  San  Bernardo  :  Ma  noi  dipingono  effi  legato ;in  catene,  ne  ri- 
uerfaco  in  terragna  in  ìorma  di  nuerentia,alle  uolte  affilo  in  un  tnhunale,alle  unite  in  pie,&  d  ai, 
nodo  *  o-  tre  vane  maniere .  Quefle  infernali  effigi  e  tenemmo  nelle  caie  loro,  &  in  certi  altri  uoghi  olcun, 
wrdegrm-  &  dcDUtlti  per  fami  le  loto  orationi  :  perche  v'andauano  horaa  cmedere  acqua  per  li  loro  campi» 
8S5K  1  poden,hSrabuona  entrata  de'  frutti  della  terra,hora  la  vittoria  contra  loro  nemici,*  cofi  ogni 
rpofte  date      *  ,       neceffità .  Se  dentro  in  quel  luogo  ftaua  vtf  indiano  vecchio,che  nfpondeua  loro  contor 
&i?  $  S feSUt  volere.  &  fi  dee penfare,che  in  colini  come  in  fuo  minrfìro  entraffe  il  de- 
Effffi  monio,  U  narlaffe  per  la  fua  bocca .  per  effere  ildemonio  vecchio,*  antiche  afltologp,nfponde- 
&» .  L  ai  pòpolo ,  Se  dicala  il  dì,che  doueua  piouere ,  Se  altre  cofe,  che  per  ina  della  natura  procedo- 
no1 Onde  erano  quelli  vecchi  in  gran  nuerentia,*  riputatone  tenuti,*  come  facerdoti,*  pre- 
lati'- Se  quelli  erano  quelli ,  che  più  ordinariamente  quelli  tabacchi ,  &  ium.gij  ptendeuano  :  Se 
doppo  che  in  fé  ritornauano,  diceuano  s'era  bene  a  fare  la  guerra,  o  a  differirla .  Et  in  effetto  ferii 
za  intenderne  il  parere  del  demonio  per  quefle  uie,  che  fi  fono  dette,  non  faceuano,  ne  imprefa, 
né  cofa  altra  alcuna  d'importantia .  L'effercitio  principale  de  gl'indiani  di  quella  ifola,  quando 
non  haueuano  da  guerreggiare,&  vacauano  dalla  agricoltura,era  il  mercatantare ,  &  il  cambiare 
vna  cofa  per  vii?afea,  ma  no  già  con  l'aflutia  de'  mercatanti  noilri,  che  chiedono  il  doppio  di  quel 
che  la  cola  vale,&  vi  fanno  molti  giuramenti,^  fpergiun,  perche  gli  mommi  femplici  glielo  cre- 
dino  Anzi  coftoro  tutto  al  riuerlo  faceuano  fenza  mirare,  ne  alla  valutarie  al  prezzo  della  cola, 
ma  al  contentamento  lor  folo  :  onde  per  lor  paffa  tempo  dauano  quello,che  valea  cento,per  quel 
che  non  valeadieci,  né  cinque  :  &c  accadette,  che  i  noffri  dauano  loro  per  veiìirfi  vn  bel  laio  di  fo- 
ra o  di  «rrana,  °  d'akro  fino  &  buon  Panno  :  &  eul  indi  a  poco  lpaD°     temp°     cambiauano'  ^ 
lo  dauano  per  vn'ago,o  per  un  paio  di  fpilletti:  &  cofi  per  quefìa  ma  tutte  l'altre  cole  commutaua- 
no  •  &l  toflo  quello  che  haneuano,ritornauano  a  riuendcrlo  per  vn'altro  fimile  modo  fenza  haue- 
re  rifpetto,  che  piu,o  meno  valeffe  :  perche  l'intento  loro  principale  fi  era  il  fare  di  fua  volontà,*! 
„,,„„  non  effere  in  cola  alcuna  collanti .  Il  maggior  peccato,^  che  pmgl'indian.  di  quefìa  ito  a  abhor- 
1£É££  riuano ,  &  con  maggior  rigorofità  puniuatio ,  era  il  furto .  Onde  era  apprelfo  di  loro  il  ladro  per 
g  das''In-  cerni  picciola  cola,  che  rubata  haùefle, impalato  viuo,comcfi  dice,  che  li  fa  m  Turchia  :  bù  era  a- 
fcTato  a  quel  modo  infilzato  in  un  palo,  finche  monna  .  Per  la  crudeltà  di  coli  fatta  pena  poche 
volte  accadeua,  che  limile  errore,^  caftigo  fra  loro  iì  ntrouafTe .  &  le  pure  II  offenua il  cafo,  non 
il  djffimiwaua,nè  perdonaua  tal  delitto  per  niun  conco,né  vi  giouaua  parentela,  o  ami  ita  :  anzi  te. 


DEL  L'  INDIE,  LIB.  V. 
\  neuano  quali  per  vn  grande  delitto  intercedere  per  vn  ladro ,  ò  procurare ,  che  fi  perdonaffe  è 
commutarle  la  pena  di  tal'errore .  Già  s'è  dato  bando  a  Satana  da  qucfh  ifok?L  è  mtto  quefto 
di  che  s  e  ragionato,venuto  a  fine  &  mancato,con  cffcrc  mancata,  &  fornita  la  vita  de  d'india' 
?V?n?CM  q  f  '  C r a"anZa;?°'foJno  affai  P°chi,&  fono,ò  nel  feruigio,  ò  nella  amiità <fc  Chri- 
ìn U  fri  r  1  tfcmlllf  ^  indlani  ?oaà  cfl«e,chcfi  faluino  effendo  battezzaci,*  kàul 
dolafedeCa  hohca.  Machediremodicoloro,cheeiTendoChrH 

a  d.etro,nbellati  fuggendo  per  le  montagnecol  Caciche  Don  Henrico,*  altri  principali  S 
non  lenza  gran  vergogna ,  &  danno  de'  noftri,  che  quella  ifola  habitauano  ?  Et  perche  bue Ito  è 
vn  pano  notabile ,  *  s'attende  hora  con  molta  attentione  al  rimedio ,  ragionerò  nel  capitolo  fé! 
piente ,  di  quella  materia,  perche  meglio  la  origine  di  quefìa  ribellione  "'intenda ,  &  a  che  fine 
ì'ha  ridotta  il  Signore  Iddio  con  la  clementia  della  Maeftà  Cefarea  dell'Imperato! noftro. 
JJeUa  ribellione  del  CacicbeDon  Henrico  3  &  perche  cagione  vi  fi  moj]es 
&  della  ribellione  de' TS^eri.  Cap.  Il  li. 

Fra  gli  altri  Cacichi  virimi  di  quella  ifola  Spagnuola,  ve  n'è  vno  chiamato  Don  Henrico,ilqua 

ìf^u^T  bact,fzaco'^  saleSSere^fcriuere,&:parlabenenellalinguaCaftigliana:pei-che 
fu  dalla  fua  fanciullezza  allenato,  *  dottrinato  dalli  frati  di  San  Francefco  :  &  nel  principio  mo- 
firauadouerenufcirecatholico,  *douere  nella  fede  chrifìiana  perfcuerare .  Quando  egli  fu  noi 
d  età,  fi  manto,*  feruiua  con  le  fue  genti  a  i  chriftiani  nella  terra  di  San  Giouahni  della  Maraa- 
51'rlTxf  a  l?°Z°tct}eme  dell'Admirante  Don  Diego  Colombo ,  vn  gentil'huomo  chiamato 
1  ietto  di  Vadigho ,  perfona  otiofa  nel  fuo  yfiicio  di  giuftitia ,  poiché  per  fua  cagione  la  ribellione 
di  quefto  Caciche  nacque  Ilquale  Caciche  andò  a  querelarli  d'un  chriftiano ,  delquale  haueua 
geloua,  o  fapeua,  che  haueffe  a  fare  con  fua  moglie  :  ma  quefto  giudice  non  folamente  non  carn- 
eo il  delinquente,  ma  oltraggio  ancho  il  querelante,*  (o  tenne  fenza  altra  caufa  prigione .  Et 
doppo  che  1  hebbe  bene  minacciato  Con  alcune  parole  difcortefi  lo  liberò .  Il  Gacique  fé  ne  ven- 
ale a  quella  regia  audientia,che  in  quella  città  di  San  Domenico  rifiede,*  fi  querelo  di  queftain- 

£^m?P^?n  ?  V  r,OUÌft°'Cì;e  ìfugU  faCefIe  §iufìi  da  :  ma  non  §H  flt  tatta  »  Pcrche  fu  ™ffo  al 
medefimo  Pieno  di  Vadiglio ,  che  l'haueua  prima  aggrauato ,  &  che  poi  maggiormente  l'aera- 
no : ;  perche  lo  pofc  di  nuouoin  prigione,  *  lo  trattò  peggio  che  prima  :  Di  modo  che  l'Hennco 
prefe  per  partito  di  fofferirfi,  *  di  difììmulare  le  fue  ingiurie  *  vergogne  per  all'hora ,  per  potere 
vendicarli  poi,come  fecc,contra  altri  chriftiani,che  ninna  colpa  v'HaSeuano .  Effendo  adunque 
Itato  laiciato  libero  ferui  alquanti  giorni  quietamente,  finche  diede  effetto  alla  fua  ribellione  •* 
quando  gli  panie  il  tempo  (che  fu  nel  1 5 19.)  firibellò,*  andofìene  allamontagna  con  tutti  quel- 
ÌÌÀ  ^fS1'  pU?%e  adli;iarf  ^«Iif  me3&:  ai  fuo  volere dmi e,&  fe  n'andò  per  li  monti, che  chiama- 
Kt B5omco'  *  Per  aIÌn  k\°Zhl  àj  We^  ifola  preffo  a  tredeci  anni .  Nel  qual  tempo  vfcì  alcu- 
ne volte  di  trauerfo  fu  le  ftrade  con  le  fue  genti,  *  ammazzò  alcuni  chnmani,  &  rubandoli  tolfe 
loro  a  cune  migliai  a  di  ducati  d'oro .  Et  alcune  altre  volte  doppo  d'hauer  morti  alcuni  altri ,  fece 

Sl?nm.fe  terrv^  ne'  CamP]  dd],jfola  :  &  fl  fPefero  molte  ^S^ia,  &  migliaia  di  feudi 
perhauerlo  nelle  mani,  o  ritrouarlo,  *  non  fu  poflìbilemai,fiho  a  poco  tempo  fa:  pSche  e-li  an- 
rìX  vf  '  P€r  ?  lI0Sh^che  non  fi  lafciò  mai  prendere .  Ilche  pare,  che  fia  fiata  moka  vii- 
ta  de  gli  rinomini ,  che  b/>ra  habitano  quefla  ifola ,  poiché  chiaro  fìà,  che  quando  ella  era  habita- 
ta  da  tanti  indiani,  chenon  un  era  numero,  fu  tutta  foggiogata,  *  vinta  da  trecento  Spaglinoli,* 
meno.  Ma  io  dirò  quello  che  ne  è  flato  cagione .  Qiifndo  i  Chriftiani  effendo  pochi  vmceuaiS 
ES«ì?Ui  i  Cran°  ™°lti»do»™'uano  fopra  le  targhe  con  le  fpade  al  fiancho ,  &  flauano  femore 
vigilanti  col  nemico  :  la  doue  hora  dormono  in  buoni ,  &  delicati  letti,  volti  tutti  al  guadagno  de- 
fecar!, *  delle  altre  cofe,  che  hanno  lor  del  tutto  occupata  la  memoria,*  tolto  di  potere  atten- 
dere al  caftigo  di  queftì  indiani  ribelli,  con  quella  diligentia ,  *  attentione,  che  fi  richiederebbe 
t-t  pure  non  ne  doueuano  far  poco  conto,  veggendo  che  con  loro  fi  congiungeuano  alcuni  Neri, 
de  quali,  per  cagion  di  quelli  ingegni  di  zuccaro,é  tanta  copia  in  quefla  ifoFa,  che  pare  a  punto, 
che  lhamo  m  Guinea  terra  di  Neri .  Onde  fe  l'Admirante  Don  Di?go  Colombo  nell'anno  1 522 
non  era  coli  prefto  a  rimediare  alla  ribellione  de'  Nen,che  nel  fuo  indegno  da'  zuccan  hebbe  pria 
cipio,certo  che  haurebbe  potuto  effere,che  fuffe  flato  bifogno  di  coiiquiflare  quefla  ifola  di  nuo- 

t clf^Z°na  HU  hZn?  a/CÌat°  9hriftiano  in  ™a  •  Ma  ritornando  al  Caciche  Henrìco  , 
^  Cefarea  Maella  ,*  quelli  del  fuo  configho  Reale  delle  indie  mandarono  con  genti  da  suerra  il 
Lapitan  tranceico  di  Barno  nuouo ,  che  é  hora  Gouernatore  in  Cartiglia  dell'oro,  perche  a  que- 
.ti  lunghi ,  *  pericolofi  monili  rimediaffe  :  *  doppo  che  quelle  genti  qui  vennero ,  vno  indiano 
Riamato  ramaio  Capitano  inferiore  ad  Henrico  fece  alcuni  affalti ,  &  danni ,  *  ammazzò  vn 
-hriltiano,  ad  vn  altro  taglio  la  mano  dritta .  Ma  di  quefli  indiani  in  effetto  poco,  ò  nulla  doue- 
lane u  Chriftiani  temere ,  *  vi  fi  rimediò  facilmente ,  quando  vi  s'andò  con  l'ordine  :  perche  fua 
Vlaelta  mando ,  che  fuffe  da  fua  parte  data  fecurtà  a  queflo  Henrico ,  *  a  gli  altri  indiani,  che  fe- 
;o  ribellati  s  erano,  *  che  volendo  tornare  al  fuo  regio  feruigio,  fuffe  loro  perdonato  :  ma  non  vo 
endo  venire  ad  obedientia  per  lo  bene  della  paccgli  fuffe  fatta  la  -uerra  a  fuoco  *  fangue.Si  che 
jueita  regia  audientia  incomincio  ad  effequire  il  mandato  di  fua  Maefìà ,  come  nel  fedente  ca- 
pitolo particolarmente  li  dira  :  Ma  perche  ho  detto  di  fopra,che  dal  non  effere  fiata  fatta  giuftitia 

ad 
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ad  nemico  da  Pietro  di  Vadiglio ,  nacque  quella  ribellione ,  replicò  di  nuouo ,  che  quella  è  cofa 
aliai  nota  nell'i  fola  :  Se  perche  non  paia,che  io  con  quelle  parole  quel  gentil'huomo  incolpi,dico 
che  celi  pa<rò  già  la  colpa,  che  in  queito  cafo  hebbe,  effendo  Iddio  giudice  fupenore,  che  pumfee, 
Se  cattila  quello ,  che  i  giudici  terreni  diffìmulano ,  Se  non  cafhgano  ;  Egli  partito  da  quefta  cit- 
tà per  SpVna,entrando  nel  fiume  di  Siuiglia,s'affogò  nell'acque  con  tutta  la  nane,  che  lo  pondu- 
ceua ,  &  con  tutti  i  compagni,  che  con  lui  andauano  infieme  con  moka  ricchezza,  Se  coli  pago  la 
ineiuititia  ad  Henrico  latta .  Ma  ritornando  a  quello ,  che  noi  a  dietro  diceuamo ,  lì  dee. credere 
p  quello,che  s'è  detto,che  gl'indiani  di  quella  ifola  molte  più  cerimonie^  coltrimi  delli  già  det- 
ti haueano:Ma  perche  fono  le  géti  fteife  fmite,&  i  vecchi  loro,&:  i  più  intendenti  fono  moru,no  fi 
può  più  fapere  la  verità  d'ogni  cola:  ma  quando  lì  ragionerà  della  terra  ferma,  li  dirano  molte  pm 
cofe,&  abhomineuole  delle  loro  cerimonie,^  idolatrie,  perche  in  quella  contrada  ho  io  fpefo  pm 
tempo ,  Se  v'è  molto  più  che  fcriuere,  perche  è  paefe  grandiflìmo,&  di  diuerfe  lingue,&:coitumi . 

1)elfHCceJ[o  della  ribellione  del  Caci  che  Henrico, &  come  il  Capitano  Trance  fio  di  'Sarrio 
nuouo ,  andò  a  trottarlo ,  &  a  parlarli .  Cap.  V. 

Si  toccò  di  fopra ,  come  fua  Maeftà  mandò  il  capitan  Francefco  di  Barrio  nuouo  a  quefta  ifola, 
perche  richiederle  di  pace ,  Se  recaffe  al  fuo  feruigio  Henrico ,  ò  gli  facelfe  crudele ,  SU  difperata 
«ruerra ,  Se  non  con  la  tepidezza,  che  s'era  fatta  prima  :  Se  però  feguendo  dico,che  quefta  audien- 
tia  regia  volfe  fopra  ciò  intendeteli  parere  delle  perfone  principali  di  quella  città  :  &doppod'ha- 
uerufmolto  difeuffo ,  del  modo ,  che  lì  doueua  tenere ,  ò  nella  pace,  ò  nella  guerra  di  quello  Ca- 
riche Henrico ,  fu  conclufo ,  che  il  medefimo  capitano  Francefco  di  Bardo  nuouo  andaife  prima 
a  tentare  la  pace  :  Se  non  potendo  accaparlì ,  lì  ieruiffero  del  rimedio  delle  arme  :  acci  oche  li  fa- 
ceffe  prima  quefta  diligentia,per  giullifìcarne  la  confeientia  della  Maeftà  Cefarea,&i  de'fuoiìvaf- 
falli ,  in  quello  che  folle  potuto  feguirne ,  Se  la  colpa  della  guerra  non  li  poterle  imputare  a  i  chri- 
ftiani .  Per  quello  effetto  adunque  partì  da  quefta  città  di  San  Domenico  a  gli  8.  di  Maggio  del 
1555.il  capitan  Francefco  con  trentadue  Chriftiani ,  &  altre  tanti  indiani  iopra  vna  carauella, 
&  corteggiò  l'ifola  dalla  parte  di  mezzo  giorno ,  andando  verio  Ponente,  porto  per  porto  :  &:  per- 
che non  potèua  andare  la  carauella  molto  preito  terra ,  faceua  fpelTo  andare  vn  battello  in  terra 
con  gente ,  finche  giunfe  alla  terra  chiamata  Iachimo  fotto  le  montagne  del  Bauruco  :  Et  in  tutto 
quello  cammino  non  ritrouò  veftigio  alcuno ,  né  fumo ,  né  altro  indicio ,  onde  fi  poteffe  il  Caci- 
che  Henrico  con  le  fue  genti  ritrouare .  Et  perche  fpeffo  dalle  marine  entraua  dentro  terra ,  Se 
poi  lì  ritornaua  ad  imbarcare,  vi  confumò  duoi  mefi:  In  capo  del  qua!  tempo  effendo  vn  dì  fmon- 
tato  in  terra  montò  fu  per  la  coftiera  d'un  fiume ,  Se  ritrouò  vna  ftantia  d'indiani  dishabkata ,  Se 
fenza  perfona  alcuna ,  ma  in  quel  d'intorno  vidde  il  terreno  coltiuato  :  onde  non  volle ,  che  iui 
cofa  alcuna  fi  prendeffe ,  perche  ben  s'accorfe  che  gl'indiani  di  quella  llanza  doueuano  effere  an- 
dati a  pefcare,ò  a  cacciare.  Villo  quefto,fe  ne  ritornò  al  mare,&  mandò  per  certe  guide  d'indiani 
alla  terra  della  Iaguana:  Se  hauutele,  mandò  vndi  quelli  indiani  con  vna  carta  al  Caciche  Henri- 
co  .  perche  dicea  quella  guida,  che  fapeuadoue  egli  llaua:ma  quello  indiano  non  ritornò  più  gia- 
mai,nè  fé  ne  feppe  mai  nuoua .  Il  capitano  hauendo  afpettato  quefta  guida  venti  giorni,CRiando 
vidde ,  che  non  ritornaua ,  deliberò  d'andarui  elfo  in  perfona  con  vn'àkra  guida ,  che  era  rellata 
feco,la  doue  quello  indiano  diceua,che  hauerebbe  ritrouato  Henrico.  Et  coli  partendo  con  tren- 
ta de'  fuoi  chriftiani,hauendo  caminato  tre  giornate  Se  mezza ,  ritrouò  vn  lauoreccio  nel  campo: 
Se  cercando  dell'acqua  per  bere  ritrouò  quattro  indiani ,  i  quali  furono  tofìo  prelì  tutti  :  &  da  loro 
il  feppe ,  come  Henrico  flaua  nella  lacuna ,  ò  ftagno,che  chiamano  del  commendatore  Aibagua- 
nes  che  fu  vn'indiano  coli  detto  nel  tempo  che  fu  quella  ifola  gouernata  dal  Commendatore 
maggiore  fra  Nicola  d'Ouando .  Et  quefta  lacuna  era  indi  otto  leghe  lontana  di  cattiuo  paefe,& 
di  terra  affai  montuofa ,  Se  piena ,  Se  chiufa  tutta  di  fpine ,  Se  d'alberi ,  Se  di  coli  denfe  macchie , 
quanto  qui  fogliono  effere .  Il  capitan  Francefco  determinò  d'andarui  :  Ma  prima  che  alla  lacu- 
na giungeilè ,  ritrouò  vna  buona  terra,  Se  di  buone  cafe,  Se  tale  che  ne'  tempi  paffati  v'haurebbo- 
no  potuto  viuere  1 500.  indiam:Qui  iì  credette,che  doueffe Ilare  Henrico,ilquale  penfauano,che 
foffè  già  ritornato  dalla  lacuna ,  doue  in  effetto  ftauafacendo  i  fuoi  fumigij,che  gl'indiani  fare  fo- 
gliono ,  come  di  fopra  fi  diffe.Si  fece  notte  al  capitano,^  era  vna  mezza  legha  lungi  da  quefta  ter 
ra ,  Se  però  non  v'andò  fino  alla  mattina ,  ma  non  vi  ritrouò  gente  alcuna ,  vi  ritrouò  bene  appa- 
recchi di  cafa,come  fogliono  gl'indiani  hauerli  :  Onde  chiaramente  fi  conofceua,  che  quello  luo- 
go s'habitaua,  ma  che  le  lue  genti  li  ritrouauano  tutte  fuori.  Il  capitano  comandò ,  che  non  vi 
toccaffero  cofa  alcuna ,  fuori ,  che  alcune  zucche  per  portare  acqua,  perche  non  ne  poteuano  per 
quella  contrada  hauere:&:  da  quefta  terra  fino  alla  lacuna  era  vn  camino  fatto  a  forza  di  mano,lai 
go  quanto  poteuano  due  carette  in  contrandouiii  paffare  oltra  di  lungo  ;  per  quefta  ftrada  con- 
duffero  quelli  indiani  1 3.canoe,  che  haueuano,  fino  alla  lacuna  :  Se  n'erano  fette  grandi, Se  fei  pie 
ciole .  Il  capitan  Francefco  feguendo  queito  camino  con  luoi ,  vdì  colpi  d'una  leura  dentro  ne 
bofeo  :  onde  fatti  qui  federe  i  fuoi  mandò  d'ogni  intorno  alquanti  de  gl'indiani,chehaueua  feco, 
perche  prendeffero  in  mezzo  colui ,  che  tagliaua  legna  nel  bofco,&  coli  lo  prefero .  Si  dee  nota- 
re! che  in  tutto  quefto  camino  dalla  terra  alla  lacuna,non  haueuano  in  parte  alcuna  ritrouato  ta< 
*  gliato 
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Wrano  che  taghaualelegna,  SlMS^teSSteStoiJffiìSl  P$ 'T 
guardia,  doue  medio  -li  panie,  cerche  h  tfttntt»  ^L^rr  uoicoiuon  di  ltrada,&  lalcio  la  fua 
indi  chriftiani  ^i&Sl^^^^^^^^^^i^^»^'^à^^ 

fognaua  andare  vna  mezza  le^ Sufo la lacSSa^Kf  «  ,d°"C "T flaua'& che bi* 
volte  fino  alle  fpaile,&  piu&Sno  &'X 
alberi den„,&%trS^ 
informato  molto  bene  dePllaK 

MailCapftànEnrhcefcbnS 

*ira  intorno  dieci ,  ò  i ^e^|ÌSSS/c^^^  — f  5f  ddla  ^"^che 

fedone  quella  nocte  dormirono.il  dì  WlfiStìSffiS  SférS  ^  "* 
venne  con  dodeci  indiani  vn  Capirano  principale  del  detro  HennV^  /  Canoe,doue 

Martino Alfaro, & menaua feco Ldiana Somoinnaazi  Tnm^    r^rente'ch,al,,ato 

con  le  Ini-  hnrr  R,  r,^^f«  ti  r     ■         ir"*  ucx  aiorno  innanzi.  1  utti  coltoro  fmontarono  in  terra 

Vi  quello,cbe  il  Capitano  Francefio  diBarrio  nuouo  parlò  afuoi,  che  dubitavano  ai  fedirlo,  & 
come  giunfe,  dotte  era  Henrico  Indiano.         Cap.  VI. 

Signori  io  venni  qui  con  voi  altri ,  non  per  altro ,  che  per  feru.re  Tddm   Rr  V  r^  «w^  a 

"gnore ,  &  non  é  bene ,  che  fi  vegga  timone  ^IcanòT^^if^èt^^^ 
^perfonein  maggiori  pencoli  efperimentate  :  tanto  più  chequi  nonefé  di^SSi 

wTSdriT11  ' nt0mifi  d°Ue  l  n0ft?  C°mpa§m  « VttaL  :  &  chi  ha  v^tàd?fcS* 
affi ct\Jr         1°  \vcnSa.nJ;  meco  :  Perche  io  non  fono  per  ritornare  a  dietro ,  anchor  ch'Io  pS 

^  c^m  £ o  V1  W:  Pr°IC,he  1 3Ueft0  effett° 10  CI  venn' '  Ec  ^°  qurfto  pa  so  okre,  &  fcS 
lue  che 'ina ^  n  Vna  ^^  d  fianC°  ' &  C°n  Vna  Siannctta  in  man°  » &  fc^  altre  arme  dlfèn 
I fa  i »4ù •  £  rZZT  dl  Ca!\aLiazZ;i°  '  &  cc™  calzoni ,  con  calzette  ór  canauazzio  daK  ?- 
S  J SlefoX 3  t\  l^eUVTedl^  aqurft°modo  dabuonCapitano,  S^d'anl 
raduoS^h  S:  S  alai,  che  feco  andauano,  giunte  in  vn  certo  picciolo  calle,  che 
anfmmo  s'affifrW  lontanodal  luogo ,  douc  Henrico  ftaua  :&  come  ftanco  del  traua4iato 
animino  s  affile  lotto  vn'albero  :  &  indi  nella  rmoita  della  Lacuna  vidde  Henrico  { &  glilltri 

yiaggi  voi.  terzo.  N  £  ' 


molte  voice  andaffe  carponi,*: fato  gli ^^^^^^anchofotcoq^diffimularionc 
te,pcrchc  oltra  che  prcndcafpintc .elio  ^g^gS^^^^li^Rc^.a^ 
intendere,  &C  congetturare  ^^f^^l^^cWvn  Mifticcio,che  feco  anda- 
cadere  di  douer  fcrc.Hor  da  quel  luogo  ì ece  attr ™™  ?  d  ^  che  effo  veniua  ftanCo:  & 
ua,infieme  col  Capitan  Mj?»!^*^^^,^^  haueua  cagione  di  farlo,poiche 
perciò,^  non  per  altro  s  era  un  termo.òc  cric :  s  e ? rn auu        ,  c& 

£edeuà,come  £*  effo  uu  SW^cffigg*^^^  campo  rafo7*  effo  farebbe  potu- 
to non  s'affecuraua,fe  ^^^^^^^^^ì  da  ParCe  cil  fuaMaefla> 
ftQ  venire  su  le  G^P^J^^^S^^^ìS^bÌ^  le  cofe  pallate, ri tornan- 
per  trarlo  in  pace  al  fuo  (eringio:  ^^Wggg^S^  lettera  regia,che  li  portaua.Si  con  que 
So  ad  obediétia,come  haurebbe  potuto  ved^  ^r^aX2  a  pace,&  all'am  ftà.  Quando  Hen- 
fte  li  mandò  a  dire  altre  limili  m^^m^^^^^^^^  torto!  dare  molta 
nco  mtefe  tutte  queftecofe  dal Mig^^S^  ft  cammino.Il  Mjftic- 
fretta  a'  fuoi  ^^^f^^^SS^S^i  Capitano  Francefco  ftaua,  &  li  dittero, 
ciò,  CI  Capitano  fff^^»^^S§  »  Allhora  il  Capitano  Francefco  man- 
che poteuagia  paffare  ^"^^dari  in  qi S  campo  rafo  ;  $L  quando  li  vidde  tutti  ieco,_s'a- 
dò  tofto  per  tutti  gh  altri ,  che  ^«W^fflg^^  al'mdiam  aperta,  &  che  pur  tutta  via 
„iò  verfo  doue  ftaua  Herico,pe r  la  ftr 3*M*^ggg^g- £  daSo  ad  Henrico, s'andato- 
profeguiuano  aprendola  oltre,  Quando  il  Cap «ano ►tgggg^  fe  P  andarono  a  fcdcrc  fotto  vn 

feàn^eafe^ 

grande  albero,^  embrocche  m m *|8^J^Ymm&  che  è  vn'altro  indiano  principale, 

twadabbracg^^ 

&  che  maggior  danno  n  < quetta  ito  a  W»a 'M ^  ,  ,  .  Capitani)&  principali  huommifuoi  crea^ 

tri:perchequei%Caache^^ 

ti  :  gh  altroché  erano  da  f  m m «*»  tu ti  peno  p0rcaiiano  auolto  il  petto  &  le  fpal-. 

di  loro  andauano  con  lpade  Rotelle ,  &  in  il^^,tn<Tn  niu  che  di  marca  :  &  anqauano  con 

lanate  ad  Henrico  vn  ragionamento  del  tenore  feguente, 

Di  «  i  cte  3  Capitano  Francefco  parlò  al  Cacicbe  Henrico  t&gU diede  vna  lettera  di  fi* 
Maettà,&  come  retto  fra  loro  appuntata  la  pace.         lap.yu, 

Henrico  molto  douetevoi  ringratiare  Iddio  noftro  Signore  per  la  clementia,  che  vfa  con  voi 
.JffiKSc  vi  fa  l'Imperator  noftro  in  ricordare  di  yoi,&  m  volere  perdonami  i  va 
fttierw™£Mm?Mo  feruigio,&  obedientia  ;  &  in  volere,  che  fiate  ben  trattato,  come  vn  de 
VaffXfuol, né  a  enga  memoria  alcuna  delle  cofe  patiate:  perche  vi  vuole  più  tofto  per  fuo  Vaf- 
KS&  che  v'emendiate3che  non  che  fiate  cattato  de  gli  errori  voftn, acciochc _1 a| 
™ S ri  fi Sui  &  non  vi  perdiate  infieme  co'  voftri:&  poiché  come  chnftiano,riceueite  lafede, 
^HaSametó  del ^atXo  f  te  ancho  nceuuto  con  ogni  clementia ,  come  più  a  lungo  vedrete 
SeSacSSIuMaeftà  vi fcnue,facendoui,&  queftc,&  molte  altre  gratie.Et  detto  que- 
80  l?d ed  1 Se  e^  la  quale  Henrico  toìfe  in  mano,  &  poi  gliela  ritornò  m^'&ffM 
seffe egltperche  fi  fidai  di  Iucche  effo  non  poteua  leggerla,Per  hauere  male  a  gli  occhi  Al  bora 
fi  CapiSno  Francefco  la  tol^ 

coìtaritomò  a  dare  ad  Henrico  dicendoli:Signor  donno  Henrico  baciate  la  carta  di  Ixia  Maeftà, 
E ?oonSa  fopra  il  capo.  &  egli  cofi  fece  con  molto  piacere .  Il  Capitano  li  dono  tofto  appreffo 
^SSa^SSS^SSSsiSSori  auditori  di  fua  Maeftà ,  che  nella  cancellarla  di  quefta  citta 
KDraSS^Ìhta  del  figlilo  regio,  &  a  qucfto  modo  H  diffe  :  Io  fono  venuto  in 

Sue  reUaffe,&  mi  comandò  l'Imperatore  noftro  Signore  che  10  prima  da  fui  parte  vi  neh  edeffi 
i^acTperche  ritorniate  al  fuo  &wgio,fc  obedientia,&  che  facendo  voi  cofi,vi  perdona  tutti  gh 

do  e  ePlo  facciate,accioche1ì  polla  co  voi  tata  cortei  ìa,&  clemetia  vlare,&:  minatele  fletè  chi 
ft£no*nde  douete  temere  IdSio,&  renderli  infinite  grane,  &  mai  no  dilconofcer lo,  poic he  v  ha 
date  il  mezzo  da  non  perdere  il  corpo,&  l'anima:  perche  s'egli  v'ha  fin  qua ^^guaidatoda  per  co 
deUa  Sa,l'ha  fatto,perche  quadro  ui  nbellafte,hauefte  qualche  ragione* appartami  da  quella 
Soue  erauate,ma  nò  già  di  iluiarui  tanto  dal  feruigio  d'Iddio56.  del  volito  Re:  perche ^fef| 
(e  venuto  a  notitia  di  fua  Maeftà ,  che  vi  fuffe  ^^^m^^^^}^^t 
fatto  interamente  rimediare,  di  modo,  che  ne  iarefte  rei  tato  fodisfatto,&:  contento.  Ma  poiché  la 
co  a  a  quelb  termini  fi  ritroua ,  10  vi  certifico ,  che  fe  voi  non  verrete  con  tutto  il  cuore  a  ncono- 
fcerehoraVerror  voftro,5c  adobedire  a'lua  Maeftà  permetterà  Iddio,  che  prefto  vi  pei  d  ^, 


9$ 
farà,  come 


do  :  onde  vi  verran  f  òpra  da  tante  carte  eli  dal  ^n?^wiil ,     gg  C1  a,che  habbla  jl  m™- 

cheha  £  anni,ò  picche  non  S^gS^  SSffiS?  " Et  ric09** 
m  terra>Come  in  mare:  &  che  non  hauete  à  fare  con  vn'alrm  cìrth  ì  u  ?i?mor  2rande>cofi 
me  voi  .-macolpm  alto,&  potente  Klc^l^d^^ìn^3^^^  P°che  forze'co 
difeono ,  &  feruono  :  &  crediatemi  che  fefua  mS!  f  fr  ^  2uale- aLttl  llCj&  moJci  reSn^  obe 
tà,  gran  tempo  h^chViSsSSSSSS^SS  ftata  beneinfoJniat:a  Pnma  de^  ven- 
tenne della  fua  regia  &:  caXlS  demenria  df  f^a5Igat°,n°11  Veneiud°  a  mercé>Perche  e  co- 
difubbidifce,  &  fafto  quXTnonfc^cL 

cofi  vi  dico,che  fé  voi  tesifelisBtó^ISfSfe^Sf^^^  aIcuno  dalJa  [ua  Gluftoa  &  & .  & 
effere  colui,che  douete,non  pffiSS^SftCf^>!a^1^  Chf  *'  s'offeri^  &  ad 
ribellione  :  perche  farebbe Àd^l^o^^S^ SE  P° *,ffò  ritornarc  alla 
quirebbeilcFaftigocontradivoi,^el^ 

uerete  buon  trattamento  preffo  a  «lì  vfficTali  fuoi  né  rStS  |ff,à  fai  Jo>  Perche  ntr<> 
reffi  bene  caftigato,  &  punito  &  fer S  ^alzate Te  m,n^?  i  lf  2  V  oltI?S5»crò,chc  non  ne 
Ciefu  Cbriìlojer  le  giiS^SSSS^ft  «finitelo*  al  Signor 
nome  ve  ne richiedo:  perche  fé  amate 'la Sa  uoftra  v  nnìn^^^1  comanda>&  '°  ft  foo  reale 

darò  tutto  quello,  che  haurete  di  bifoeno,&  vi  concederci  h  S  2  7  gfratiej&i° in  fuo  nome  vi 
B  voi,comehabbiateaviuerehonorato &  n  ai ÌS?^?S-    ^,?1laf?u^a,&caPi^l3c^òcon 
Jc8cnd  voftre.SÌ  che  poìcS  S£S  SS^  ^  vo1ivi  eleggerete  con 
A  tutte  quefte  parole  flette  il  Cacichemolrn  Sn  n  S?  v^°»&;ìud^cheintédctedifar& 
indiani,*?*,»  cSnObi^t^^^S^^^  T J  r°  Hkmio  Tfieme  co»  8*  fuoi 
fa  fuor,,  che  la  pace,  &  conofco  ifmercé  SSdSSS  ?r  P    C=  l0,?0n  ddldera^  ^ra  co- 

Suefto,&peixònebaao  ?uo°  S 

cipio  della  fua  ribcSSne  Et  ISìSSS^^  referend°  ?Ua^°  era  PafIaco  dal  P™- 

molte  cofe  concernenti  alfa^ Lace  SlSnST  ?r    C  T/1  CaPltano  Francefco  parlarono 

ueua ,  calerebbe  mù  alpino  &  con S  fiZSZ «  hau,rebbe  mangiato  quello,che  ini  ha- 
Poppo  di  qncR^cnctitnTìi^^?f  ^faP*Ce}°  Potrebbe  «nere  ,  &  lo  terrebbe, 
ni  di  Don  Henricc di  S X Ih^Z^T  ?t?  ?  P°Cere  fare  mercato  con  ^"dia- 

te,&  non  volle  ne  mangiatene  bere,&  fi  tóSh^S^fSSSS.SSf^  V1  fu  Prefen" 
DonHenricofe] 


^-olle,ièma= 

e n ando,&  il  Capitan  co'  fuoi  chrifiiani,fe  ne  ritornò  a  dX^^|££££ 
lafermo  prima,  &  ni  queUa  notte  fi  fen=m,VHr,-»,-™.-  i„  "  fi     lq",el  ramPora" 


^°-?eragiàfe„™™m^ 


V«ggi  voi  terzo.  °  N    ,      'nopel.  - 


DELLAHIST01UA 
,  f  -m,l,vita    Didi-nonpocoaf&nnoGorcndcuanoinoftri,pcrchcfcfenza]orcol-  D 
no  per  lafciarnc  la  vita .  m  gae  non  uu  mronueniente  ;  onde  con  alcuni  rimedi  , che 

pa  in  cai  tempo  monuano  di  ^^^ffi^^SIS  fé  :  benché  non  pennn  di  haue-  . 
rilecero,6,condarhabe^o^ 

re  beuuto  del  vino,  il  Capita  ^/ WW/g **L  d  n  Hciirico  con  alcune  altre  cofe  di  quelle, 
cani ,  &  mandò  a  tre  più  ricche  *dffi|^S" dclla  nuoua  pace  fatta  con  Chnmani. 
che  porratu,  perche  maggiore  P&^SffisSto  pr  nciPale,che  ve  lo  mando  Don 

Menò  foco  ms^^^»S^^^^^^  *  vfficiah  dl  lua  Ma? 
Henrico,  perche  fé  ne  fadaua gioito  :  acc oche  ™^W^  vedeffe  bandire  h  paCe,come  vi4r 

flà,&  i  caualien^  cittadini  di  quella  citta.  ^^J^^^^à.-d^^u^f^ 
degialareprimapertumU^ 

giunfe  qui,  doue  viddefare  il  medel uno . .  ^ uc  flette  in  quefta  città,entrò  in  mol- 

te il  debito  trattamento  :  &£  egli,  come  aftu co,  in  queUi  di  cne  nect       q  ch£  fe 

tecafe3onellamaggiorpartedellep^ 

pace  fentiuano ,  o  pur  per  prouare  P^f0^S^S|  Don  Hcnrico  .  &  finalmente 
lutti  moftrauauo  hauere  ffi^^S^g^^^  quello  indiano  ricondotto  con 
quella  audienna ,  &£  vmcrali  di  fua  Maefla  o  tono   cn« ui  e  q  cQn        addob_ 

vna barca  di  Chriitiam  a  Don  Hennco,  al  ^«W^^^sSi  &  altri  indiani  princi- 
bamenci  per  lui,  &  per  donna  Mencia  ^f^^^So,&  ferramen- 
ti: &C  li  mandarono  ancho  altri  P^^^^^L^^^^ ,  che  qualche  ima- 
m  ^ze  per  fare  i  loro  lauoneri  ;  ^^fdSSSSSnlSSa ,  cheVbbe  nella 

quieto  nella  pace  :  perchequeftì jndl^^  ^ 

cole  :  onde  bifogna ,  che  vi  liano  animati, L?S^SSd3SSw^P^Ìctófi««a^ 

caciallabeneuolencia,&amiilade'^^ 

co  conco  de  gH  errori  &  delle  altre  cofe,  che  ^^KSSiSpS  fi  conterai  :  che  nel  ve- 
fatci,da  che  s'ergo  ribellaci.  Piaccia  a Dio ^^U^ftau!qucftaifokpcrfa,&-nonhau^ 
aro  ella  era  molto  neceffaria,  gs^a^^^S^SS^fe  non  a  Sran  numero  di 
uahormai  ninno  ardire  d  f^fff^fSSS  Maeftà  rellano  ben  feruiti  di 

quefta  pace  per  moke  ^^32%  fono  moke.  Et  quello,chc  m'ha  parato 
feeranno  fra  quelle  genti  di  Don  Home * SvSSS™!  diffe,che  vna  delle  cofe  quali  hauea 
meglio  di  quello  huomo,  li  e,che  ne  concluderfi  WW^u'?.^!^  &  altri  molci  li  erano 

&  riconciliatione  di  Don  Henrìco  confuti MaeJU.  tap.  v  i  1 1. 

Cola  chiara  è  che  è  de<mo  d'incenderli  il  feruigio,  che  Francefco  di  Barilo  nuouo  fece  a  Dio,& 

t ut  re 'naS da  la buonaforcuna  dell'Imperatore  noto  Signore:  non  per  quello  reità  di  me  ita  e 

n,  ? Whi  che  non  vi  fipoteua  lenza  eftremo  difagio  andate.  Se  fuffein  Spagna  luogo,  al  quale 
Soteflìfeeompa  are  nuetn.li conofeerebbono  meglio  j  pericoli  di  quelle pannina io  non relleio 

è  bmoHtàgS  Morena^  quella  di  Monferrato,  o  1,  porr,  di  ^™»^*£*g 
„r  g  M&,  in  Tniin  n  lf>  A  ine  d'Alema<ma,ò  le  montagne  ci  Abruzzo*:  di  i  agnacozzo  nei  lc 
5nodn5apo  io  te^^GS^Taa»qM&chehodmo,conqueffiluo^c<»n« 
fopa^edb  Scoc™ ^^erS,colìeteema,nentefeluagS,,&afprifonoquelh:&vegso^hesl1huo- 
S  che  per  ifperientia  li  (anno,  non  fé  ne  fono  ritornati,  fé  non  affai  rari,  alle  patrie  loto,  &  qui 
SS m fono  t  perche  di  più  della  difconuen.entia,  che  ha  qui  ilcielo  con  quello ,  e IEo.o- 
;adoPuenafciamo,non  atteniamo  noi  qui  damang.are.come  fu .^^ci^mi^h^ 
ka:n.aquel.o,eheSfimangiòh^ 

ti  ESSI Stt Tgran  copia  in  que'  principi]  ,che  l'itola  ti  conqti,ltò,&  a  que'  pnm,  eh 
faco.  Sarono"mancò  anchoraqueliaVorcediCiboa^anonmancaronogiahnfcrm  t^che 
«uaZòdalmoido.  Ma  perchequeito  Capitano  Franceleohatieuatuttequeftecofcpiouat, 


DE  L  V  I  NDIE,    ,. 

y  nell'ifola  di  S.Qouanni ,  6<:  inaltre  parti  fi  feppecofi  ben  portare,  comes'é  detto ,  in  quefte  dfffi 
eulta,  &  fenza  alcun  dubbio  credo ,  che  fé  vi  fotte  venuto  alcuno  nuouamcntedi  Spagna   non ,  fi 
farebbe  mai  quefta  pace  concima  :  ne  di  quelli ,  chequuu  erano,  l'hauerebbe  potuta  nlun  'tìnZ Ito 
diluì  accappare  :  benché  molti  ve  ne  fìano ,  che  l'haurebbono  faputo  ben  fare    Et  vedete  fr  nu- 
lla guerncciuola  di  D.  Henrko  ha  coi  tato  danari  in  beasti  anni ,  che  per  li  libri  ietti  conti  dlìu 
*peia,che  vi  s  é  fattaci  vede  che  afeende  alla  fomma  di  più  di  quattrocento  libre  d'oro  rhrd?™V 
ce  di  fua  Maeftà  &  di  quefta  ifola  vi  fi  fono  fpefe .  Et  quello,che  mi  pare  peggio  d'ogni  alti  a  cofi 
fie  ,chefifofpecco ,  che  ad  alcuni  piaceffe,  che  andaffe  cofì  lenta  l  &c  che  non  s'SSSl 
mai  la  pace .  Ma idi  tal  piacere  credo ,  che  non  poceffero  parricipare ,  fé  non  quelli ,  che  cometót 
dati  pouen ,  per  foftencarfì  ,amauano  la  guerra ,  ò  quelli  che fecretamente  poneuano la  manom 
guelfa  pecunia  : tutti  gli  altri , a'  quali  foffe  l'accapparfidi  quefta  pacedifpiacfuto,iononirterm- 
ne  per  chriftiani,  ne  per  femidon  del  fuo  Re .  Di  modocheben  moflrò  Francefco  di  Bardo mSv 
uo effere  Ninnammo ,  &  hauere  1  ifpenencia,  che  per  accappare  tale  negocio  bifo^ai a  «ot 
che  con  tanta  prudentia ,  &:  sforzo  vi  fi  portò  :  perche  vn'altrof  i  farebbe  ritornato  a  dietro  '£Si 
gendo i fuoi mormorare , & pentirfi  di  quel camino .  L'ho chiamato Ninnammo , perche e^lfc 
di  Sona,  laquale  citta  io  penio ,  chefofTe  quella,  che  gliantichi  chiamarono  Numantia- coicl  e 
dice  Plinio ,  cheil  Duero  e  vn  de  maggiori  fiumi  di  Spagna ,  &  nafee  preffo  a  Numantia Hot 
quanto  al  Caciche  Don  Hennco,a  me  pare ,  che  egli  habbia  fatta  la  più  honorata  pace  che  S 
fc  mai  caualiero ,  ne  Prencrpe  al  mondo  da  Adam  in  qua,  &  refta  più  honorato ,  che  non  il  S 
diBorbona  nel  vincere ,  &  far  prigione  il  Re  Francefco  di  Francia  in  Pauia:poichetanra  diW- 
gUanza,  &difproPortione  e  dal  maggior  Prencipe  di  chriftiam,  &  Imperatore  del  tutte >  ad  vno 
huomo  tale ,  quale  era  quefto  Don  Henrico  :  ilquale  fu  da  parte  di  fua  Maeftà  nchiefto  di  m  ri 
anzi  ehiamacoui  eonefferli  perdonati  tutti  glx  errori  fuoi  con  quante  morti,  arrabbi  j  incendii 
haueua  con  lefuegenti  fatti  contrai  chiftiam,  fc  con  tante  offerte  di  più,  &  elettione  drPoterem 
quel  luogo  fermarli  doue  più  li  piaceua  nell'ifola ,  Certo  D.  Henrico,che  fé  voi  lo  cono  fette  io  lì 
tengo  per  vn  de  li  più  honorati,&;  fortunati  caualien,che  habbia  il  mondo .  Di  quefto  atto  i fcaiS 
il  gran  mare  della  clementiadi  fua  Maeftà ,  che  benchehaueffe  fra  pochi  giorni  potuto  conclude 
re  quefta  guerra,  fenza  reftare  più  memoria  alcuna ,  né  offo  di  Don  Henrico ,  né  de'  fuoi-  nondi  > 
menoncordandofi ,  che  v'haurebbono  potuto  perire  alcuni  chrifliani,per  dtrouarfi  aueftì  indh  " 
ni  in  montagne  afpriffiine,3<:  feluaggie  :  Se  confiderando  che  quefto  Caciche  hebbe  ragione  d'art 
partarfi  per  quelle  ingiuftitie ,  che  gli  furono  più  volte  fatte ,  ik  fpetialmente  ve<™encfo   che  e°K 
con  ruta  gU  altri  fuoi  fi  farebbono  potuto  faluare  l'anime  con  quefta  pace,  conlf  pcrmiffione°di 
Pio  fi  indufle  a  farla  con  tanta  clementia,&  benignità?  HahorailCacicheHenrfco  ottanta  ò 
cento  huomim  daguerra,  &  con  le  loro  mogli,  &  figliuoli  paffano  più  di  trecento  anime  lecu-ili 
vnendofi  con  la  republica  della  noftra  religione chriftiana  j  fìfpera,  ehefi  debbano ,  ò  fi  poffano 
faluare  :  &  più  di  trecento  altre  perfone  di  queftì  fteffi  morirono  fenza  battemmo  nel  temno  che 
quefto  Henrico  nella  fua  ribellione  perfeuerò .  Ci  dobbiamo  adunque  di  quefta  dconciliacione 
èc  pace  fommamente  rallegrare ,  poiché  l'Euangelio  facro  dice ,  che  nel  cielo  fi  fa  più  fcfta  d'un 
peccatore ,  che  fi  conuerta,&;  venga  a  penirenda ,  che  ài  nouantanoue  altri  perfetti,  &  aiufti. 
Come  "Don  Renricoje  ne  venne  co' fuoi  prejjo  ^ua  per  vedere,  &fentìre  di  quefta  pace  ,&  di  aneliate  dell'india 
nocche  egli  mandò  col  capitan  Francefco  di  Barrio  nuovo  ,auuenne.   '      Cap.  IX.    ' 
Ritrouandofi  lecofe  nello  ftato,che  fi  é  detto  vn  mercordì  a'  z7.  d'Aeofto  del  i  <  ?  ?  aiunfe  aur 
fto  Don  Henrico  dueleghe  lungi  dalla  terra  d'Azua ,  &  fi  pofe  nella  entrata ,  ò  falda  del  monte 
èc  indi  mando  adire  a  quelli  della  terra ,  che  effo  voleua  lor  parlare ,  fé  l'haueuano  per  bene  Eoli 
menaua  cinquanta ,  ò  feffanta  huomini  da  guerra ,  beneadddzzati ,  &  in  punto,  benché  non  fa- 
ceffe  moftra  di  tanta  gente,  perche  ne  imbofeò  la  maggior  parte  preffo  là  doue  poi  parlò  co'  chri- 
Rianb  9^lìl  del  a  cerra'  benchequalche  fofpetto  haueffero,  mandarono  nondimeno  a  dirli  che 
veniffem  buona  hora,  poiché  lua  Maeftà  gli  hauea  perdonato,  &c  eragià  amico  de'  chnftiani  Et 
vfcironoariceuerlo  alcuni  gentiluomini,  &  perfone  honorate di  quefta  cicca  di  San  Domeni- 
ra,che  mi  cafualmente  fi  ritrouauano,&  con  loro  gli  vrnciali,&:  cittadini  d'Azua:  nella  quale  coni 
pagnia  erano  da  venticinque,  ò  crenta  da  cauallo,&  da  cinquanta  iiuommi  a  pie, tutti  bene  in  or- 
ime,  &  per  la  pace,&  per  la  guerra,quando  fuffe  ftato  bifognato  d'adoperare  l'armi  Tutti  fmon- 
:arono  da  cauallo ,  &:  s'accoftarono  con  Don  Henrico ,  ilquale  abbracciò  tutti  i  chriftiani  il  me 
felimo  tutti  gl'indiani  fuoi  fecero .  &  per  quello,  che  da  quefta  prattica  s'intefe ,  Don  Henrico  ve- 
nua  per  fapere ,  &  intendere  i  n  che  ftato  fi  ritrouaua  la  pace ,  che  effo  fatta  haueua  •  perche  non 
laueiia  ancora  veduto  ilfuo  meffochiamato  Gonzalo, che  co'lcapitan  Francefco  mandatoha- 
ìeua.Quefto  Gonzalo  quattro  giorni  a  dietro  s'era  da  quefta  fteffa  terra  d'Azua  partito  con  vna 
:arauelecta,&  andaua  con  alquanci  chriftiani  a  ritrouare  Don  Henrico,  ilquale  hebbe  "ran  piace- 
re quando  l'intefe^  mandò  tofto  con  molta  fretta  vn  de'  fuoi  per  la  coftiera  dd  mare  a  cercare  di 
quefta  carauella  :  &  effo  ripofatamente  fi  fermò,&:  con  vifo  lieto  moftraua  di  fentire  ^ran  piacere 
in  vedere  i  ciiriftiani,che  haueuano  portato  bé  dà  magiare  molte  galli  ne,&  capponi,  &  prafeiuti 
X  buone carm,&  ilmighor  pane,&  vino,che  hauere  fi  puoce.&  mangiarono  infieme  di  cópa^nia 

Viaggi  vofterzo.  ^     5        \gn  ; 
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D  E  L  LA    HHTORIA 
con  gran  piacere,  &  fefìa  i  Chrifiiani ,  Se  gl'indiani  principali  con  quanti  im  fi  ritròuauano,  fuori  1 
che  Don  Henrico  folo  ,  che  non  volle ,  né  mangiare,  né  bere  cofa  alcuna ,  benché  ne  fuffe  molto 
preeaco  da  tutti  :  Se  li  fcufaua ,  che  non  (tana  iano  •  Se  che  hauea poco  innanzi  mangiato ,  &  con 
moltaVrauitàpratticaua  con  tutti  con  vn'afpetto  molto  ripofato ,  &d  auttonta ,  moftrando  & 
drcàdo/che&furouauaboitocontento  della  pace,  tftfetoainroxhC^toJnqu^ 
fletterò  da  quattro  hore ,  ò  più ,  doppo  che  hcbbero  mangiato ,  Se  meglio  beuuto ,  perche  quelu 
indiani  affai  volentieri  beuono  il  vino  ;  quando  fi  dà  loro,  Se  furono  da  trenta  indiani  quelli ,  che 
in  quello  cornuto  fi  mofirarono,  Se  tutti  con  giannettein  mano,  Se  con  fpade ,  &  rotelle,^  alcu- 
ni con  panali .  Doppo ,  che  fu  definato ,  il  fattore  Francefco  d' Auila ,  che  qui  ira  gli  altri  a  caio 
ntrouato^era,&  di  altri  gentil'huomini  gli  differo,  che  tutti  i  Chrifiiani  erano  fuoi  amici, perche 
cofi  l'Imperatore  noftro  Signor  comandaua ,  Se  perche  già  in  effetto  amici  erano ,  elio  haurebbe 
in  tutti  i Chnft rani  dell'itola  ntrouata  molta  ventà,&  amiflra  :  onde  fenzamun  timore  poteuaie- 
curamente Se  iolo,  Se  accompagnato  venire  effo ,  Se  i  fuoi  m  quefta  citta  di  fan  Domenico,*:  per 
tutte  l'altre  città,  Se  tetre  ancho  deli'rfola.  &  in  ogni  luogo  gli  haurebbono  fatto  ogni  piacere,che 
effo  haueffe  voluto ,  perche  cofi  era  flato  fatto  bandire  per  ogni  parte,  egli  nipote,  che  non  iuue- 
ua<na  daeffere ,  fé  non  fratello  Se  amico  di  tutti  :  abbracciando  effo ,  Se  gli  altri  tuoi  di  nuouo,  co- 
rne^prima,  i  Chrifiiani  fi  licentiò  da  loro  fenza  altramente  andare  m  Azua  :  perche  diceria  volere 
andare  a  cercare  della  carauella ,  accioche  il  fuo  Gonzalo ,  oc  i  Chrifiiani,  che  con  lui  andauano, 
non  lMndaffero  per  quelle  eoftiere  cercando  in  vano.  Elfendoli  nfpoflo,  che  face! le  il  tuo  volere, 
Se  andafle  in  buon'hora ,  s'auiò  con  le  fue  genti  per  quel  medefmo  monte  doue  liana ,  che  era  al-, 
fai  afpro,  Se  feluagsio  :  Se  quando  fu  alquanto  difcoflato,  i  noftri  s'auiddero,  che  egli  menaua  più 
pente  di  quella,che  nel  màgiaremofìrata  haueua.&  per  quello,che  conobbero  coloro,che  in  que  i 

fio  abboccamento  fi  ritrouarono ,  refiò  Don  Henrico  affai  marauigliato  di  vedere  v.are  d  Azua 
cofi  buonegenti ,  &:  difpofte ,  Se  coli  bene  in  ordine ,  Se  prefìo  :  cofi  di  quelli  da  cauallo ,  come  di 
quelli  da  piedi ,  Se  con  molti  fchiaui  neri  ancho ,  Se  con  indiani,che  portarono  il  mangiare,*:  ier- 
Sirono  ad  hauere  cura  de*  caualli.  Se  la  marauigliafìfu,  perche  quella  terra  e  picciola  :  mala  meta 
di  quelle  buone  senti ,  che  iuicol  fattor  Francefco  d'Auilafi  ritrouarono  casualmente,  eranocli 
quella  città  di  fan  Domenico,*:  veniuano  da  fan  Giouanni  della  Maguana  da  vedere  i  loro  pode 
ri,&  altri  erano  in  Azua  proprio  andati  per  loro  negotij.il  perche  potè  ben  don  Hennco  congiet- 
*nrare,che  poi  che  lui  tante,*:  cofi  fatte  perfone  erano,afTai  più  ne  doueuano  efiere  nelle  altre  ter 
re  map-aiori ,  &  in  quefta  città  di  fan  Domenico,  che  il  meddimo  Henrico  lo  sa  molto  bene*  per- 
che vi^allcuò.  Si  che  partito  quello  Caciche  con  gli  fuoi  indiani ,  indi  a  pochi  giorni  ritorno  la 
carauella  co'  Chrifiiam ,  che  haueuano  accompagnato  il  Gonzalo ,  Oc  portato  il  prefente ,  che  s'è 
detto,  oc  differo,  che  n'hauea  prefo  gran  piacereDon  Henrico  con  la  moglie  fua ,  Se  con  tutti  gli 
altri  indiani.Egli  per  la  medefima  carauella  rimandò  tutti  i  neri ,  &  gli  fchiaui ,  che  hauea  di  Chn 
iliani  :  &  mandò  a  dire ,  che  s'alcuno  fchiauo  nero ,  ò  indiano  fé  ne  fuggiffe ,  ne  ì'auifaffero  ,  per- 
che l'haurebbono  fatto  cercare ,  &c  l'haurehbono  poi  rimandato  legato  al  fuo  padrone ,  fecondo, 
che  era  flato  col  Capitano  Francefco  appuntato.*:  cofi  per  principio  quella  paga,  li  furono  paga- 
ti que'  neri ,  che  mandò,  conforme  al  patto  giàfatto,  *:  riceuettero  quello  prezzo  alcuni  indiani, 
che  effo  con  la  carauella  rimandò ,  oc  co'  neri  fteffi .  &  effendo  fodisfatti ,  fé  ne  ritornarono  poi  a 
J)on  Henrico. 

Come  in  quefto  tempo  vennero  di  Spagna  alquanti  lauoratori  per  habitat  e  Monte  CbriBo,  &  Torto  reale }  per 
opra,  &  follichudiae  d' m  Cittadino  di  quefta  città  chiamato  Bolagnos.         Cap.  X, 

Nel  medefimo  anno  del  1 53  5.  nel  fi  ne  d'Agofto  vennero  fopra  vna  naue  in  quefta  città  di  fan 
Domenico  da  fefìanta  lauoratori,  ò  contadini,  &c  la  maggior  parte  di  loro  con  moglie,*:  figli,  per 
frabitare  Monte  Cirillo ,  &  Porto  reale  :  &  ripofati ,  che  furono  qualche  di  in  quefla  citta  di  ian 
Domenico,!!  partirono,  Se  andarono  al  deftinato  lor  luogo ,  portando  certi  capitoli  d'effentioni, 
$C  gratie,che  fua  Maelià  loro  concedeua,  perche  haueffero  più  volentieri,  &c  meglio  potuto  habi- 
jare  quel  luogo  :  il  Signore  Iddio  prefli  loro  gratia,che  fi  conferuino,  Se  viuino,perche  quelle  ter- 
re non  la  perdonano  a  niuno,  che  nuouamente  vi  venga,  che  non  lo  facciano  in  que'  pnncipij  in- 
terinare. Il  che  non  é  maraui  glia ,  poiché  l'huomo  tanto  di  lungo  fi  icoff  a ,  Se  allontana  dalla  ter- 
ra, doue  e  nato,*:  muta  maniera  di  viuere,  Se  aere  in  cofi  differenti  regioni,*:  clima.  Hor  la  con- 
crada,doue  cofloro  venero  per  habitarla,è  vna  delle  migliori,*:  più  fertili  di  tutta  l'ifola,  Se  è  prei- 
£0  alle  minere  dell'oro  .  Menarono  con  effì  loro  i  lor  cappellani ,  perche  haueffero  a  feruire  nelle 
Chiefe,che  fare  ci  doueuano.Piaccia  a  Dio  noflro  Signore,che  tempre  s'aumenti  la  tua  fede,*:  re- 
ligione chrilliana,  Se  nel  vero,  che  queffo  huomo  da  bene  chiamato Bolagnos  cittadino  di  quefla 
città,ha  fatto  vn  gran  feruigio  a  Dio,*:  a  fua  Maeftà,oltra  che  v'ha  fpefe  molte  fue  facilità,  in  con- 
durre qui  quefta  gente,  Se  in  effettuare  vna  fua  coti  buona  intentione  :  perche  coltili  è  flato  origi- 
ne^ capo  di  fare  quefla  cofi  buona  opra ,  veggendo,  che  quel  luogo  era  giàdishabitato,per  elle-, 
re  già  morti  gli  indiani,che  foleuano  ini  a  noftri,  che  in  quella  terra  habitauano,  ieruire.  Ma  que- 
lli ,  che  vi  vanno  hora  nuouamente  ad  habitare ,  altra  flrada  vi  tengono  :  perche  pentano  di  fami 
bene  con  l'agncoltura,&:  col  befiiame. Quello, che  ne  fuccederàal  tempo  mio,lì  dirà  al  fuo  luogo. 

Come 
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^evnfrateaìSanDomemcoandòdaqueJìacindaritrouareDonHe^ 
fuccejjo  di  queflafua  andata.  Cap.XI. 


I0O 


Nelmonafterio  de'  frati  di  S.  Domenico  di  quefia  città,  vJé  fra  tri,-  alm  k„'nt,      7  •  ■  r 

fi ritrouafle  in  buona  riputatione  appretto  tutti,  per  caeione  d'vm  S* ,  S2?  Ì  ?° P?lTato  En- 
rico, &:  chiamandoli  il  Lentiato  SLtoIomeo  Se Sfcffif^f  de" 
bro .  Ma  fé  ben  quel  negotio  non  riufcì ,  potè  nondimeno nUiwfìnc^Uff      h  dn'a  nd  '  *  Jl~ 

habitainquelto  menatoio ,  hauendo  intefo  della  pace  fatta  con  Don Henncc f'mnffiS  ?nCC 
zelo  delibero  d'andare  a  vederlo ,  per  confolarlo ,  £  ricordarli  la  falu"e  e'i  bene  tetntì T" 
Con  licentia  adunche  del  fuo  priore  v'andò,  &  vi  flette  qualche giorno,&  attefe comi h  ?' 

giofo,  ad  animarlo,configl,arlo,  pervaderlo,  che  cffo,  &  le  «enti  fuc  fo&r^dnm?  i?UOn  rdl" 
tonfa  con  chrifiiani  perituerare,  &  effere  buoni  foratoi  KSt^W 
intendete  quanto  Chnftiamffimo,&  Catholicofia  il  Re  noflro,&  quinto <££? Sj&f?-^  ^ 
fé  con  loro  vfata,  perche  non  fi  perdettero  l'anime  loro,  &  cornei sSS  11 %Ì«JfBOiShjltìcft 
loro interamente  ieruata,fe  effi  heffi  rotta  non  rha?^.S&^f^^.^te«a« 
il  calice  &  hoftiecon  tutto  il  bilogno  dacelebrare  :  &  coli  ment?eche  efìo  SS  da  ™effa^ 
Henrico  &fuo^S^^ 

fede  catholica.  Onde  con  quello  padre  venne  Don  Henrico  con  molt  ind  fn  ÌCo?o{e.de]h  no^a 
ciulh  fino  alla  terra  d'Azua,  doue  il  Capitan  T^^^^^^^T^  ^ 
s  tezzò,infiemecon altri  indiani mafch&femine,  grandigie  of  fc nof mS  fP^  bat> 
&  quietamente ,  fé  ne  ritornarono  nelle  lor  prilline  &  imbiS^im^^^/^0^^^ 
di  haueua&j!  Capitane .Francefco  prima  &  rfaiuto^^Sfete^^ 
fpera,  che  «abbiano  a  perfeuerare  neUafede.  Et  già  in  tutto  il  tempo ,  che quSk  nbell  :°fl 
fempre  Don  Henrico  digiunaua  il  Venerdì,&  diSeua  del  continolo  1  Pace        tmV  UW> 

ria ,  oc  molti  giorni  ancho  l'hore  di  noftra  Signora .  &  fecondo  che  alcuni  r hrWf      '?  Aue  ma" 

sforzo,  non  acconfentiua,  che  con  le  lor  donne  s'accof  afro  I  nonbaSno  t °f  maggl°r 

m .  Quello  padre  fra  Bartolomeo  (  come  io  intendo  )  dice  quefta   &  £2   venuanque  an- 

CacicheDon  Henrico ,  le  quali  effe  fermerà  :  perche  hofn  tdo  chtinìn^  f$  m  lode  dd 

c^.maiononcredo,che]\nHenricofi^ 

«^velo^amol^ 

I  Signori  Auditori  di  quelta  regia  audientia,  ftauano  moltoUìes^^^^^^ffuo1' 

lor  hcentia,&:  faputa  andato  doue  Don  Henrico  era,  dubitando",  che  non  ffi  X  fn    ff  fcnZa 

do  akerato,perettere  fatta  coli  di  frefcolapace .  Nfe  quando  poiTiLfero  Sr-?^!8* 

fla^ovttfe,&fanta^^^^ 

uagho ,  che  s'haueua  in  quefto  viaggio  prefo .  Et  coli  fi  fpera ,  cSSSS^ 

che  con  le  fue  genti  ettere  pm  domeftico,  &  miglior  chriftiano,  cheldd  o  noftro  fìanS    ,  ^  CaCI" 

perche  fia  in  fuo  feruigio ,  &  honore .  tneiaaio  noltro  lignote  lo  faccia, 

.DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE  HISTORIA 

DELL'INDIE,  DOVE  DI  VARIE  MATERIE  SI  TRATTA. 
LIBRO     SESTO. 

PROHEMIO. 

Tanta  la  copia  delle  materie ,  che  m'occorrono  alla  memoria ,  che  con  molta 

difficulta  poflo  finire  di  fcnuerle,&:  di  diftinguerle,  volendo  contmouarf  a  S 

red,  quellecofe,  che  alquanto  fi  raffomigliano,  &  che  fono  più  alPordTne  del 

1  hifiona  appropriate .  fet  perche  nel  volere  trattare  d'alcune  cofeXticolai 

fra  fé  diftnte ,  &  diffimih ,  non  farebbe  al  propolito  dare  a  ciaicunidi  oro  vn 

hbroParticolare,perefIerelanarratio„ed[lorPoafiaibreue^ 

bro  cumulato  tutte  quelle,che  fono  di  limile  qualità:  accioche  quanto  p m It 

ìegghino,&„onfi   ^ 

no  :  Appretto  fi  dirà  defgiuoco  del  batei ,  che  è^^K^^S^ tó^  ^T 

modo gmocato,& poi df duo Hurracani,& tempefta fé Ste  & d n Slfo  tt  ,     ^ m d,Uerf° 

fiaifolaSPagnuolafurono.&cofi  procedendodaPvnacotr^ 

diròdiiiianieranel prefentelibro,chepiufac,lmen  epS 

Viaggi  voi.  terzo,  j^    ^        generale 


V  E  i  X  A   H  I  S  T  O  R  I  A 

,  a  a    •   j  ir  w*,>  nerrhe  ne'  libri  precedenti,  e  flato neceffario  mifchiare molte  mate-  ^ 
generale  hifforia  dell  indie,  pei  che  ne  ilDi*  ^V^h^,  *|t  '  niX1-cl  facri^iS^  dal  prillo  ^Vcìn^iiranre,  ^<i<ia.  *^ 

Se  mfieme,Per  dire  i  ttfggf,  &  i  f&^^ltWÌfMiMnlon^  &  de'  lor  iuccef- 

gli  altri  Capitani  :  £  p*  ^^^^SSSSi^SÌaa&m ,  k  della  mt0* 
fori,  ^  per  dar  notitiadcUa  veiitade  l  h^ 

i>e//e  cafe, b  flange  de  gì 'Indimi  di  ^ueHaìfolaSp  aiuola,         Cap,  h 

Ci  inarcò  ne'  luoShi,doucpiL dar  W^*$$£g£  £  habitationi ,  teneuàho  i  loro  lauo-  : 
in  luoghi  piani,  &  in  valli,  ^  bofeh , ,  &  vie  no  alle  lorc    «  .  ^  fmmfen.&  in  ogni  pie® 

recci,doue  raccoglieuano  1  loro  Mahiz,&:  luca,òc  ^  ^     ,  ,,       ,,       h     ffi chiamano  Bate  . , 

Su  More  delle  terre  erano  ^^^^SSS^^^^SSSSbJ^  fahi 
te  di  due  maniere,  fecondo  la  volontà  dell  edincante  1  vna l  _        ^  ffi  {,       dall.aia-0 

terramoìti  trauicelli forti ,  *  di  eomien iente^  «g+  ^  ^SScdii  poi  flende-, 

lontani^  collocati  in  circo  0  fecondo  ^^«^S^lSSRtóSiàiia  certi  lunghi  pi* 
uanodairvnoairakro,altnegm 

^«^J^Sfe^^Eg^  ne  tthe  poneuano  a  trauerfo,ò  canne,  ò  altre  limili  ma- 
a guifa  di  vn  padiglione,  U  iopia  queite  perticne  p«j  copnuano  E 

Panno  li  medefimi  indiani  altri  Buhij,o  caie  con  1  medeii- 
mi  materiali ,  ma  d'altra  forma,  &  di  più  bella  villa,  &  più 
capaci,&:  per  perfone  più  principali^  per  li  Caacni  lteili, 
&  le  fanno  a  dua  acquea  lunghe  nel  modo.che  fon  quel- 
le de'  chnmani,&  vi  fanno  li  paneti  di  canneje  -quali  fono 
maflìccie,  oc  più  groffe,  che  quelle  di  Gattiglia,  &c  più  alte, 
ma  le  tagliano  alla  mito  de*  paneti,che  vogliono  fare,  nel 
mezzo  vi  hanno  i  fuoi  forconi ,  che  arnuano  fin'al  colmo, 
o  cauallctto,^  nelle  principali  cale  vi  fanno  vn  portico, 
chefcruepernceucrele  perfone,  che  vengono  coperti  di 
paMia,nel  modo ,  che  io  ho  m  Fiandra  vedute  couerte  le 
cafe de'  contadini  nelli  villaggi  loro,*:  mi  credo,che  come 
in  queite  indie  cuoprono  le  cafe,  (ìa  aliai  meglio  di  quello, 
che  lì  fa  in  Fiandra,  perche  quelle  paglie,  o  herbe  per  tare 
Guelfo  effetto  fono  migliorcdi  quelle.  Ichnfìiam  tanno 
hora  quelle  cafe  in  terra  ferma  con  folan  alti ,  &  con  nne- 

iWe  percioche  oprandomi  chiodi,  &  buone  tauole,è£  la-     j.^-— -     ~  ■       .  '  -       , Sui£ 

pendm-noke  meUo  farlo ,  che  non  gl'indiani,  n'edificano  di  quello  modo  alcune  cafe volitai 
fé  che  vi  perebbe  qual  li  uoglia  fignore  alloggiare.  Io  ne  feci  una  nella  citta  di  S antaMana  del, 

?AfnauadeH^ 

ìmi  &  n^  coiTò  P  1    nnille  cinquecéto  ducati  d'oro,  ma  ui  farebbe  potuto  albergare  un  Prai 


t— =— 
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^  &  porto  fu  kriuierad'vn  gentil  fiume,  che  per  quella  cirri  mfP, .  1^,    i     -   *         ,        I0X 

flà,&  in  danno  di  moki  particolari  ii  dishabitò  a  fac 
to,per  la  malignità  di  chi  ne  fu  cagione.Si  che  di  vna 
delle  due  già  dette  maniere  fono  i  Buhij,  ò  cafe,che 
gì  indiani  di  quefleparri  fanno.  Vi  ii  fanno  ancho  di 
altri  più  differendo  Urani  modi,  comenella  fecon- 
da parte  di  quefta  naturale  hiflona  fi  dirà ,  quando 
il  tratterà  delle  cofe  di  terraferma  ;  perche  in  alcuni 
luoghi  fono  d'altra  formale  cafe,  &  perauentura  di 
tal  garbo  alcune  di  loro,  che  non  s'è  mai  villo,  né 
vdito ,  fuori  che  in  quella  contrada .  Mapoiche  s'è 
di  fopra  difegnata  la  forma  del  Ganci ,  ò  cala  tonda, 
voglio  ancho  quidifegnare  medefìmamente  la  fe- 
conda già  detta  forma  di  eafa,perche meglio,^ Tv- 
na,  &  l'altra  s'intenda^  comprenda. 


léììi;;'- 


Nota. 


fi  giuochi ,  come  qui  fi  dirà.  Cap.  I  /.  "antera 

&  vogl,o  hora  dire Mi^SSsS^SSSSSSSS^^i  '°  gTc0  d?,la Palla> 
notarti.  Gmocanano  audio  SS ne, K?  £ ^«"ef  «"""^^"^«cderfi.&da 
fecondo.checonueninano ^SSE '^'•^ry,I?t,'PCT«j)iI,.&p,u,&:menoliuominv 
noa  vedere,  li  lorbanchid  pteta-maaCaSè  w,feaiU'tocnt"olc8™'dK"-1'ia- 
ri  bandiera  di  legno  laomHw^MB^iS^  M  hu°T  V&?  Vh  fcdcuano  lu  «* 

«t n,^ 

de.quanro  6^SSSS«tSS1S*  VM  Pf*  ta'U°  «*  S*~ 

".-ri.^eftam.rtura.benchida.co^pe-ne'ranó  !&ffi^tK5K$lSì£^^ 

Spavento,  perdìecolafcSr^^ 

fpeffo  con  Fancco  col  inocchio  :  ma  con  tanta  orefW^ a^ ?wl  '  u    ?  fta* &  Pm  Con  <JuaIc 

verchennrr.rrh^ì^  „„iu     j         r  .      prestezza,  te  leggerezza,  chee  vnamaraui'cr ha-  °"iin< 

r*SSSKSta^fe«Sfe 


ordine 
indiani  gi- 
uocano  alla 


maritate 


», 


conoiciuto  huomo,  poetano  annota  al  corpo '  ™  «""f^  *„°  ™ , locando,  ò  non  ginocando  : 
Za  cofeia ,  &  che  le  vecg.ni  nony.  P°^^Sffi!S^|SJiàiÌ«l*ai^«i»l« 
fc  le  Caache*  donne  pnnupal,  m«,    «  J«£g**£gSg&1^  v,a  qnelle  coper- 

Lgnccome  s'è  anco  detto  d,  fopra ;.  ma  dapo,  per  la  connerfcmne *  CKoanto  è  vna  ma- 

■■  & formo, doppo che iamiliammqueftalfoUpafltiwno.      Cip.  IH. 

to  grandiflimo,  &  acqua  iHW ne :  m  v  y  reftarono  roumati  i  poderi,  &c  in 

SSSS^n.Etco[iperqUeBo^ 

le,  ne  in  tempo  oro,  t      dell'itola  morti  molti  huomini,  &  roumate  le  loro  faculta.SS 

queiii  «^^5g^1  S   II  fedente  anno  del  mille  cinquecento  none  a'  dieci  d.  LM 
fpecKilmenteiloopodcnne^m^ 


DEL  JL'  INDI  "E     L  I  B     vr 

À  di  quella  città,  &:  dell'altre  terre  di  mM^'iy,  r       '  /r    •      '     I  ioz" 

perfeilpietofoIddi0)chevihalafuafaK^ 

ne'  tempi,  Se  nelle  tempefìe  ,  & -  m SS  cfigionepiantata  :  aee  efiere  ancho  differeni a 
quanto  è  il  cafo  maggie ,  ^^^^^^^^^cotn^^o^ 
fono  poi  qui  celiati  quelli  pencolofiX  frauent* mi,  Hn?J         v°S  W :  &  P«  k  fila  clemente 

vn  bel  facrano  di  marmo ,  &  bei,  lauòrato  oei t™ ,  m  iPf      '  ?  C  mon  '  fu  ll  Pnmo' che  fcce  fare 

Franceleo  di  quella  città.doppo  ci ? fa  onopaff?      ™5  S°       ^f C?  ?d  monatel°  d<  San 

non  fé  ne  fono  veduti  più  mai  "  Onde  ì  per  quefìo  SJS> ?CM¥* fl  f? no  tto  *  &  che  poi 

f;  nerbarono  nella  conquida  di  quef  a  fio a*  la  Maeftf/3  ?     ^  «p?°**fe&  dC  prii™,  che 

il  titolo  diMarifcalco  di  quella  ifoh   V  mn nula         , C    a^  eilcndofcne  informai  rfi  diede 

perChe,comehoinaltreqpTr^ 

gna,che  a  mia  notitia  giunga .  Onde  al  Zoo  fa £7?^  de  Ja  <*&$**  cofa  alcuna  de- 

crano m  quemluoghredificatofpeJcì  e^ 

iendo  folamente  gli  edifici,  di  ìe&i^^f^ì  tcueuano  <lul  ]1  Sacramento  per  le  Chiefe,ef- 

certochechi ha  ^^ffi&tì  £S3f°ff  *■",]  bifoSno Tementi .  per 
iiano  ;  ha  vifto  cofe  di  molta  maraiS  SmP  ,&  fpeffialberi,  doue  quelli  Huracam  giunti 
™rabil,,&grofrfe 

fua  più  alta  cima,  altri  fpezzati  |SS?S®^^  era  l'albero  fino  alla 

pare  a  punto  un'opera  diabolica .  In  alcunHunS  5E2  "    f  P°ftl  du  modo  ìlmo  foPra  «to^he 

P  non  è  vno,  ò  duoi  tiri  di  baie  ra  (W  W. S ?S  a  ferma  ho  ,0  veduCo  in  &  fpatio,  che 

&  poffi  l'uno  fopra  Fateelme ^SS1  temt(?r?  Croperto  d'alben'  diradicati ,  &fpezzatf 

"fallendo  altro  cammino  coli ficufo , Soft     nmSSìV  5°^ ?eZZaD' cV ,ncricad  > non 

balze,  &Ic  profonde  valli,  &  £ff S  f?^  vietandocelo  i  gran  fiumi,  &  le  afpre 
%ttodeglinem^ 

otto,  ò  dieci  braccia  l'un  più  alto  che  'Sd?l^n  ^h  *  2  J^^  C°me  *  noftri  ^fattì* 
incredibilmente  per  fluire  il  cammino  nnflT  i  albero>&  di  ramo  in  ramo,  tanagliandoli 
uao*  &  molta  ffancbe°z za dclfc ^gSSff^  dlfa^  camminando  fenS 
porto,benche  per  coli  impedito  caZnn  w  r     pint°5  COn  fPeran2a  di  giungere  al 

gellanVdirotti,^ 

à  difradicati  fono,  fono  gmflffiS &  SSS  fc°rDf  T &  S"*1^"  A^cofi  tronchi 
allontanati  tanto  da  quii  luoeo?dout fcrefc  S?    g  */  !ederl]  a3ud  modo  '  ^imamente 

chio  humano,che  veggendolo  ne  reftF SnwS  ?  de^o,  vna  opera  diabolica:  &  non  e  oc- 
to,chein  quefta  ifoufSS^^^d^??1?  ^ST  ' DdJl  due  H^cani,cheho  del 
fecondo  n? ho  alcuni  qui  S^S^tóS?^  ^ ^  ^  &  deI 
facuka  vi  perderono,come  ne  fono  anco mol ri  ir ISnSS  V  °k  f°n°  Ìllolce  Perfone>cbe  molta 
felli  lo  viddero,  &  ientirono  ne [primo Zn  A  S  «  '  ?C  C°n  grÌn  lor  perdlta'  &  de'  ^r  vip, 
nonfeneperderàgiamailameS& 

ne,che  fé  ne  lafci  aSco  notitia  a'  potler  2' nSf  l  ng§    iqUcIta  lf°Ia  Tmono  :  &  Peróò  é  be- 
:  beri  :  &  coli  fi  fpera,  che  la  fua  £m™Ìi£u  f     ^kno  n*°  Signore,che  di  tal  pericolo  ali  li- 
ro corpo.  MaU^^ 
alh  lettori,  di  quello  che  fin  qua  lì  è  detto  P     '  che  non  faranno  men  grate  &  piaceuoli 


taCotonalpS 

^barche4c*edcS 

do  fono  m  quefia ifola  Spagnuola,& in  tutte ^22mS?5  vfano  qui  gl'Indiani,  che  di  quello  mo 

no,pertuttelecomeredelmare!t  peJlS 

ti,  vi  ha  una  maniera  di  barchetif^  vedu, 

W^&im^Scm^eGmamcnK^VQ^r^ri^f^T^0  Can1?e-  con  lequali  nauigano  per  li 
fichidaunaifolaadvn'akS ^^^S^^^?T^^^*^^Wft 
tocnte,chchoraquì  viuono  non t l^^^S^J^t^^0^'^  Chriflianimedefim*. 
è  de'  fiumi  grandi  ftanno?fcnza  queite  Cano,  S  "r  feru]reVche  P^° le  coftierc  del  mare, 
d'albero ,  lineale  ^ìndi^^S^SiS^SS^^  W* fd° PeZZ° '  Ò  «"^ 
^ozza no illegno°ò l'infrangono  a  Po<Sapo<£  Se v?^^^^?11^^^^ 
lo ,  che  hanno  a  qucfto  modo  ben  Pefìo  &  btZra  £■  ^tì  °P{?"? !l  fll°C°  ' &  ardonne  ^u^ 
nano  a  percuotere , come  prima  :  Ic^^^^f^^1^^^16^^^' 
barchetta  à  modo  d'vno  albuolo,  ma  profonda  S  l %Sl^\  °1°  DC 1™?°™  a  fare  vna 
.^longhezza^larghezza  dell'albera 

rena, 


1 

(9  B 

jiiljl 

ì  ,  ;  ,i j 

/y 

&  cinquanta  huomim,  &  con  larghe,  che  v  P"SKg ™  *;  gO& ,  &  maggiori ,  U  le  ctaH 
oliano  snchorainginocchioni . 


<?, 


j^BW^jfcaS 


QuemiorNtófonp,^ 
sdenta  a  guifade'  baftoni  de'  zoppi  ^q**g&  tffeSftìS o$tóg  ò  tre  indiami  altre, 
ne  fono  alcune  diquefte  canoe  coli  picciole .che \n^^^^n^az1i:mtlvmtcYvnC, 

quanto lWcfono  afiai lcggiere,ma  P^^^g^MforS oSS^tlo ,  le  ritornano a ri- 
|ano,ancorche  ^q^cm^o,^^^^^^^^^  moko  lun,hi  dal 
§nzzare,&  a  votarle  tofìo  deli  CT»^g&2ffiggg?^  finendo  vn  poco  di  mal  tempo, 
la  terra,perche  effondo  baffinonpo^  non  è  ciancia  però  l'efporfi  l'huo*. 

mo  a  quello  Pericolo,maffimamente  chi  m™™1^™/™^  canoe,chenon  le  barche  no- 
che  vi  fono  affogati.Et  pure  con  tutto  9^WJ^^^  ,  per  effere 

fìre  in  calo  di  traboccarli:  perche  le  ^l^^0S|^no  che  via  volta  vanno  iozzopra,  ne 
Fuake^pmattea« 

effere  però  il  mare  tranquillo  ,&quieto,&:  con  bonaccia, 

W  modo,  chegl'lndiamtengcno  in  cauare  fuoco    &  accendere  lume  fen^a  pietra,  &  focile: 
mmmkgnofdamentetonendolojofrarnaltro.         Cap.  V, 

gli  huomim  tutto  quello,che  e  lor  M™a™  "^"i?  SaraWìa  a  quelli,che  non  l'hanno  alico- 
rni parrà  in  molti  luoghi  ^^^^^SSf^Ehèo  ilfuocoper  la  vita  hu 
fa  yefccpimatJcr tutte  ^%^^S^^^«n^:Tol«novnaWhCBalOT 
niana,&  per  lo  feruigio  delle  g^^oweiì^ocauano a _TC^ua  é  -j  &  Redolo  deco  della 
oaduepalmi^piudeco^ 

imno,ò  quanto  e  la groflezza  d  vna  iaccta,K  aia     uffe  dl     an    ^naamanc.iare,oa: 

ehi  ben  conofcono,  quale  ha  atto  per  qu cito  &  doue» *g»°^  L&n,ctac  ritrovano  get 
cenarci  vo^ionp  haueru^l Q^S  c^^  ira  loro  giontur  J 
tati  per  terrari  ftnngono,&  legai io  ben  m  Jcmc .  v.  u  p     ?        r  torcendo  con 

pongono  la  poma  di  ^^SS^P^^lSS  della  bachetta frega, volgendo- 
mamA  quali  pertugiando  u  ^^^f^gg^fi^c  di  accende  m  poco  (patio  di  ten> 


D  E  l  L'  I  N  D  I  E,    1  I  B.    VI 

A  ^yb^ncdli-d^fiacc^ono,fiferuono.  In  Gattiglia  dell'oro  pcrd,&netfifoIc  doueX 

dianiSuc5rcSg''ano,perchc  hanno  bifo^io  più  m/mì 

propof1Co,&: con  più  commodità,  &  aSletzSa 
doperà  &  pur  pretto  fi  caua,  &  con  m?nó  affanno  il" 

acalo,afpi j  & coiti.Chi haura Ietto  j  l,bn  de  sU anti- 
chi ,  meno  n  marauigliarà  di  molte  cofe,  che  noi  a 

ma,com'e  a  puto  bora  di  quefia.-perche  PL n  e do- 
nando nel  fecondo  Jib.  delle  foc  niftorie  de'  li rÙt 
li  del  fuoco  dice  come  fregandoli  due  legni  n  Sme 
fé  ne  caua'l  fuoco;di  modo,ch'é  vna  cofa  gg 
losche  Plinio  dice ,  &  che  quefii  indiani  fanno  ^Ma 
perche  vo  io  adducendo  l'autorità  degli  antichi  ncl- 
le  cofe  ch'io  ho  vedute ,  &  che  la  natura  a  mtt  nfe- 
gna  &  fi  veggono  ogni  di?  Dimandate  a'  caire  feri 
cheli  esercitano  in  condurre  le  carette,  ò  i arri  & 
vi  diranno  quante  volte  gli  s'accendono  i  poi  delb 

ioìo  batterà  a  fare  apprendere  la  maniera  del  ca- 
lure il  fuoco ,  che  qui  fi  tiene ,  &  che  io  ho  m  quefto 
capitolo  difleiamente  narrato ,  q 

Velie/aline  naturali,  &  artificiali,  che  gl'Indiani di  quefla  Ifola  Spagnuola  haueuano  prima  ìbèTchMiaii 
vi  pafia fiero  ;  &  di  quelle >  che  hora  vi  fino .  Cap.    n, 

E  cofa  naturale ,  &  coftumata  da  gl'indianrtl  fapere  fare  il  fale  in  tutte  anefiV  r-Hvtó  <?r .  «     n  • 

™  5  f °^umaf;"on0 ÌJ  fare  in  q^ifolane- luoghi, douc : dimorauano lontani  da  le nàtmal  fari* 
ine:ma  pene  io  ho  veduto  in  terra  ferma  fare  agl'indiani  ,1  fale,diròa  che  modo  h t falean « t \È~ 
.io  io  pafferò  a  fcriuei?  le  cofe  di  quella  contrada,  perche  quanto  a  qiillSSfquS^^TS  2S  fo" 
disfaccio  in  queflo  cafo  poiché  vi  eran  le  faline  naturacene  già  nella1  tìtì^SsSSKfe 
^a  ad  vfeire  dalla  parte  di  tramontana*  pari  di  Monte  Chrilto ,  &  è  vn  erari  fiume  vi  fono  SS 
•falme  di  buono  fale.  Ho  detto,che  quello  fiume  va  ad  vfeire  dalla  parte  I  tramontano  S&EF 
-quett'iiola  vi  è  vn'akro  fiume  dell  inetto  nome,che  va  ad  Ffcired^^dSS^^^ 
fl,  akr3  P£ima  che  giunga  al  mare  fi  incorpora,*  congiunge  col  fiume  Ndua  SS  £$£* 
ch'io  diffi  prima  delle  ialine  va  a  fcancare  le  fue  acqui  nefinare  di  tr^non^n  l  V fono  altre  buo* 
ne  falme  in  Porco  formofo,ch'é  i  y  .leghe  lontano  da  quella  città  di  S.  Domenico S  coltSr^ 
inezodi:*iuiquertacittàiiProuededifale,perc^ 

non  1  haueifero  già  gl'Indiani,  perche  quefla  città  dapoco  tempo  in  quàl'ha  ff©tì3 
.queftifoh i,nella  proumcia  chiamata  da  gl'indiani  Bainoa,  Ve  vna  mUagnaSfelcquafi^ffef 
lino,o  trafparente,preiTo  la  lacuna  grande  di  Sciaragua  14,  o  i  y.  leghe  Ìun|  dalk  teila  d  S  C ,n 
gannì  della  Maguana,laqual  Ialina  non  cede  al  falefche'n  Catalogna  chia^anodJcSdoni^ 
■che  coli  crefee  qui  come  là.  &  quefla  di  Cardona  è  vna  delle  buone  falme  del  mondo  So 
f£  a°Tarf a  '  ^cfla.*U«ffl«dc  qui  trattole  dellaquale  dico,che  fi  cauano  piatta,  &  pfetre  d^ 
fale  groffe : ,  &  io  n'ho  veduta  alcuna  nella  terra  di  S.Giouanni  della  Maguana ,  che  pefaua  o  u  di 
™°™ "'  7 1  VCeUan0  coIoro>che  f n  q«e^  Piara  un  condotta  haueano,che  v'^SeKS 
maggiorila  le  lafciauano  per  non  fiancare  di  fouerchio  le  beflie  con  coli  a'raue  pefó  Siiéf  o  fale 

feruir  neh  vfo  de  gì,  huommi,&  in  tutte  quelle  vtilità,e  commodità,  che  polfono  dal  fale  nafaé! 
VelUfiumiprincipdidiqueflaIfolaSpagnuola,®nefaremonoueparagrafì.  Cap     Fu 

apa le.atca,&:porcodi  mare,&  capo  di  qLiettoregno,&ifoIa5é  S.Domenico,criuflS"inf?arc 
•OyìZTn  ETQfhc (1  ha  a defcriucre,2aquelIo"che per  quefla clttàpafla"  f  ^c^chSrlanò 

Si  u  r  £  i  i  n  C  '  &  fl  accof la°o»ad  otto ,  &  dieci  palli  a  terra  col  flanco,tal  che  per  vna 
fcSfen^1  f  r dalk  naiC  U1 W^  CariCan°  ' &  J  fcarica"°  '  T»^ .  «che  in  poche  p^ri  del 
penale  (  peiche  e  di  tua  Maelta,^  e  di  portata  di  più  di  ottocento  botti)  canea  di  gente  &  d'alni 
cofc,chequi  Porto,&  ntornoflene  poi  molto  più  cancaadietro.  Dico  queito,perf  he  fik'ad  ho  a 
.nQnepairatoaquefteparticofigroffo  legno,  ^nondimeno  flette  iSquefto^rtoagiuhd^ 

ò  venti 


s 


DELLA    HI  STO  RI  A       ,  .       j 

■r^         a       ,-^  ^fr-onn  i  vi  (felli  f  fe  vogliono  )  di  notte  lenza  pericolo.  5£  p 
o  venti  paffl  da  terra .  ^*£4p£E  puo  efferui  vn  aro  ;  &  mezzo  di 
d a  douc  forgono  dentro  fin  che  ^™V%g$2^  Lra  jL  nane  carica ,  di  portata  di  più 
ichiopetto,  poco  pm,o  meno    Io  ne  ione 3  vici  x>  d»  notte p  &         ò  ne  g 

di  cinquecento  botti  :  perche  il  letto  de ^ffi^gSSg^  del  tempo ,  da  mezzo  dì  a  baf- 
cono  le  nani  molto  a  piacere  :  &  ne  l  ei laaiep er  U  ma  p  ^  &  nauigabilc 

fo  non  vi  mancano  foefo  &  bocche  alte .  Si  che  il  nume  .,  * .  tu      F  ^  . 

conmokebarche   &pnoe:si^ 

^oevnnotablle,&bello  ^^ 

&  il  porto,  oc  la  citta  preffo  al  mare .  ma  g^HgV  li2e,&  s'ammazzano  in  efio  mol 

qua  §buona,&  fana:&  vi  e  dentro  molto  ^M^^él^o .  Qucfto  fiume  Ozu- 


■altro  fiume ncclimimoneiie me iuc m  &*&+*&■ ^Y     "  ' 7:;-,    . #  '  1 

tre  forti  di  vtilkà  :  &  ha  la  migfior  acqua ,  che  alcun'altro  fiume  di  ^fl^^«^nd 
rn«?  rome  Hi  altri  sia  detti  nella  coflicra  di  mezzo  di:  ma  non  e  coli  violento,  e  di  tanta  acqua» 
come  SS  ma-  ori:  è  ben  per  la  ma  fertilità  vn  de'  migliori,*  più  vtih,che  vi  fono. 

«.  if^nrrd  nelle  detade'  piedi,come  s'è  già  detto  di  fopranel  fecondo  hbio .  Queito  fiume  e  de 
En^S^di  Sffima^ltà  per  fe  gran  pofferfioni,  &  belli  territori;,*  indegni  da  zucca 
^hcncÙMÉt^&c  per  tutta  quella  contrada  fono .  Queito  io  lo  fiume  con  gl'ingegn  1  da  fa- 
losche  nelle  lue  lime  e »<*  P" l     .krecofe,che  per  qucfto  etfetto  folo  fi  tengono,b^rcbbéa& 

dì  SSSSno  detti  :  è  lungi  quattro  leghe,ò  poco  più  da  fi  ita  citta  di  S.  Do  menico . 
^S^tìSS^dé'  più  violétibdi  tutta  qfta?fola:e  paflando  p  la  terra  del  Bonao  va  a  en- 
trai nel  ma  e  dal  a  parte  di  tramontana:*,  ha  preffo  le  lue  tinte*  molti  poderi ,&  ottimi ,  pafcoli. 

altro  fiume  martore,  nel  quale  Iache  entra  prim  a  che  nel  mare  giunga  :  di  modo  che  non  ha  no- 
^Stf  ^V^ócMi  l'onde  falfe  fi  mefcola .  Et  per  qucfto  non  fi  fa  tanto  cono  di  que- 
Z  come  delSro  Iache ,  del  quale  qui  li  tratta ,  Sé  fi  dice ,  che  egli  ne  va  nel  mare  dalla  parte  di 
TrSmuana  al  Paro  di  Monte  chrifto  :  &  ha  appreffo le nue fuc  buone  ialine  ,comes  e  nel  pre- 
Jeto^pkotPdeTto  Queftofiume  è  violento ,  &  ha  appreffo  di  fe  ottimi  &  gran  pafeoh  con 
ca^pSnèPS ^?atibelliffim1,&  altri  ricchi  poderi .  L'altro  lache ,  o  Iachitelio  va  nel  mare  infie- 
SSSSarte  di  mezzo  giorno,come  s'è  già  detto  di i opra  :  *  e  molto  differente  dal- 
l'altro Iachexhe  va,come  s'è  detto,ad  vfeire  nel  mare  di  mezzo  giorno .  .,.,,•  .„AJ| 
Hat  bomeo  è  vn'altro  gran  fiume ,  &  veloce ,  che  va  ad  vicire  nella  parte  occidentale  di  quefta 
ifola!&  ha  da  preffo  molti  pafcoli ,  &  belli  territori]  dafeminarc  :  &  mlui  entrano  altri  fiumi  mi 

"tnomS^ 

riuierexome  fono  il  Macoris.il  Carabi  Cibao  :  &  quefti  due  virimi  fono  molto  ricchi  d  01  o,  co- 
me il  primo  di  pefei  .  Vi  fono  altri  varij  finniche  per  non  effer  prolilIo,li  taciono,  &  perche  non 
fono  co  fSanf  ,  come  quelli ,  che  fi  fono  fin  qua  detti  :  *  di  molti  altri  non  fi  fa  il  nome ,  perche 
SSS  g^  indiani  antichi  di  quella  itola ,  fi  hanno  gli  altri  dimenticato  1  nomi  de  firf 
mi  &  Se  cof?  anco .  Molti  di  quelli  fiumi  di  più  di  effere  tettili  d  oro  fono  anco  molto  co- 
Sóli  di  pèici  buoni ,  che  ò  vi  entrano  dal  mare ,  ò  nell'acqua  ifteffa  dolce  de  1  fiumi  nafeono ,  & 
viti  0110.   Et  queito  bafti ,  quanto  a  1  fiumi  di  quefta  itola. 

Vellimetalli  ,&  minore  a>  oro, che  fono  in  quefta  ifola  Spagnola,  &  delmodo ,  come  fi  truoua ,  Racco- 
glie l'oro  :  che  ne  faremo  xì.  paragraphi,ò  parti.  Cap.  FUI.. 

Nel  precedente  capitolo  ho  nominati  alcuni  principali,  &:  veloci  fiumi  di  quelli,  che fonoin 
queftaifola  Spaglinola,*  me  ne  fono  breuemence  ifpcdito .  Hora  voglio  ragionare  d  altri  fiumi, 


DELL'  INDIE,    LIB.    VI. 

«A  che  febennonfono  cofifamofiper  la  loro  grandezza  teneìrtirrilri  W«  „«„,!•  ^°4 

A  chiari"  &noti,per la ^^ 

C^TJ^i  mcorP°^  &  a  mefcolare  le  loro  acque  altri  .nnumerSn-    d  ruTcè Tll r 
fati,  che  da  fonti  ncchiffimi  d'oro  nafeono,  &  hanno  nrifint»    Fr  fi-,  ™  ii i  e     ì  ,&  tol~ 

no  Comi,  é  ricchiffimo,  &  ha  ^Uè^mlà^^^S^^^1    fiume'  C,he  chiama~ 
citata in qucfto  metterò  di cauaie -l'oro  I h SS  £ ? ì        l  ^ da §eme  minerale ,  & eflèr-  cotui fin- 
che il  nome  fia  propnamente  del  fiume  '  Etauì^Zn  mT  a""0  vnmedefim°  nome,  ben- 

#  di  ciò  ^^^^m^M^^S^^^^^  •  ^P- 

pnma  desìi  altri  metalliche  m  quella  ifóla  Spa^Xfo^ttv^'   ICIam°  Vn  P°C° 

Inqiicffaifolafiritrouaramc^vel'hannomolrimokcvoltVÌ ^^trouato  adirono nn,     w     - 
^ono,&hno:manefaàno;ppcdca^ 
&di, canario  apendo  che  ve  nella,  percercare  il  rame,  e^^c5n^u^?Urlll^^ 

^illiiiiÌÌÉi|i| 

akrf  nardcohr^  v  f     ^1*  ^"^2  ^Ìore  ^ttentione  fi  fermano  ad  afcoltarè?che  m  *' 
altra  particolarità,  &  fecreto,che  in  quella  hiftoria  dell'indie  fi  trarci  :  Ma  le  perfone  fan  5  a?  nt 
turai,  lo  leggeranno  non  con  altra  maggior  aridità,*  defiderio,che  pe  Stendere T  fet^w 

wl  «  Amadis,  &  de  gli  altri,  che  da  lui  dependono .  Anzi  molti  virtuosi  &  cathX? 

leggeranno  quella  materia  non  con  altro  difeso,  che  per  rinaratiarfifsSnm S    i     uuu 

^fi  «       5    •  e      ,mRe ',&  aPre  in  dlLierfe  parti,  vi  ntrouano  g li  huomini  nelle  lue  vifeere  l'oro 
cofi  quando  i  fianchi  delrauaro  incominciano  a  putrefarli,  &  ad  aprirli  per  StìSSàS  la  vita  hi  ' 
gono  fuori  le  monete  occulte ,  delle  quali  non  feppe  mai  g  oiiarfi  M^^o^c^n^t 

ben}^ 

lor dille  ™S  nf£       ltT  m0ka  mÌena  k  Ta  loro  ' &  a?llifa  ^igìàda,  ò'  d,0lmbra  é  ^  ° 

{ordalie  mani  quefto  oro,  &:  pò,  appreffo  anco  le  loro  vite.  Ma  per  qualunque  fine  chevoéfiail 

ettore  afcoltarm,,io  voglio,  che  intenda,  &  fappia  quanto  è  ricco  rS^S^bS^è 

SX ~t    ncche^ze  numane,  che  coli  fauiamente,  &  rancamente  le  fpende,  &  impiega  in  efferci- 
ti,& efferati j coli  cartolici,  pecche habbiano effetto  i fuoi  fanti  penfieri  conerà  infedeli  &  herer 

SS£  hSJ  f an  "0blka'&  c°me  ™n  §H  SPaS»«o1'  ^"0  di  fopremo  ardimelo^  valore^ 
lipenentia  nell  armi,come  tutti  gli  antich,  J&  moderni  hiflorid  dicono.  Onde  non  lenza  cagione 

diffe 


■ 


DELLA    HISTORIA 

.  ■     ,  ,l   j^ì^^rm-i  nera  che  eli  Soa^nuoli  fono  di  ferociffimanatione,Kchei> 

diffe  Limone!  quarto  lib.  della  ^ 

tonta  degli  antichi,queili  che  noggi  ci  vaio     >  D      Fernando,& donna  Ifabella,che 

con  gl'inuitti  He  di  Spagna palla  i,&  con ^^"^  &difcoprironoqueftonuouomon 

conquidono  Granaca,&Na^ 

dodiquefteL,die^c? 

ftro,che  e  fiato  aegno  d  enere  31ou^     ' ~  .     ,  , .        h  ;  foi  cap  tam  &  gente  gli  habbia- 

co  della  fi»  potcntia,  te  thefon  puofii  cola  mW^^g  la  prP;alone  del  Re  Athabaliba 

no  nel  mare  del  Sur  di  quelle  ™Wggl^  ^l|p   fio  quinto  folamente,re- 

Suartrocento  m%^fe^|  Sfì  ^iani  Ì?oS  doluta  in  quelìi  ddoi  foli  metalli  oro,& 
fìandone  vn  milione,  &  leicenton.ua  causila  n    "  rheiui  li  ntrouarono.&  vedete  quan- 

argento.perdouerecompamrlifra^ 

Ebani  d'oro,  «  ve  ne  lucale,  ci  il  dIWUv  M  .  r'2~n  :i  w  aual  vittoria  fi  può  comparare  a 
fi  mimmo  fante  a  pie  ne  Irebbe  a  parte  re,^ ai WW £&j|£g&£l  pare,  come  vna  notte 
qaelladelReMontezuna^^ 

Xen'ii^ 

Sa SoùSe  ridSSwWS  di  quelle  hiftone  dell'Indie ,  dotie  li  ragionerà  della  conquida 
^vìK^Fi^àd^M  non  è  ftatofuon  di  propolito  quello,  che  s'è  detto  poiché  vole- 
m far ^edereTtEl  che  il  nottro  Imperatore  ne  caua,  te  il  modo ,  che  ogni  di  Iddio  li  da .  Ma 

SornlaS^ 

Tn  ho  nel  terzo  libro  detto  d'un  granello  d'oro,  che  pefaua  5  6  00.  calli ghani,&  1  perde  in  ma- 
«.  te  «a  feto  Jto^toiS  quella  ifola .  Quello  folo  dee  ballare  a  far  credere,  che  doue  il  grande 
Iddfo  creò  Se  grandlo?non  ve  lo  creò  àio  :  ne  la  natura  in  quel  granello  perde  affatto  il  pote- 
re ò  l'arte  Mr!  de  *UM .  Ma  perche  10  voglio  anco  nel  reflo  iodisfare ,  dico  che  li  può  a  me 

tholico  Don  Fernando,  te  ài  a  Sereniffima  Reina  donna  Oiouanna,  &  allaMaelta  t  elaiea,  per 

Proue^^^ 

Ics  di  Vate  m  o  fio lio  la  ferua  nel  medefimo  vfficio,ne  li  lece  grana,  fupplicandonela  io  :  &  vo 
e  SSS  di  età,  te  atta  al  ripofo,  mi  fteflì  in  cala  mia,fcnuendo  per Tue -regio  01  di- 

moTeVoìte  vedu  o,come  fi  caua  l'oro,  te  come  lì  lauora  nelle  minere  di  quelle  indie .  Onde  pH 

repermftrq4ftiìuoghiédivnaileife 

^  frh,aui  in  terra  ferma ,  nella  prouincia  te  gouerno  di  C  affiglia  dell  010,  &.  coli  ho  intclo  erra 

fi fa Sì  mttc >?da qudl'che  l'hanno  raccolto  in  quella  ilola ,  &  nell'altre ,  mi  ha  paruto  di  qui 

dirlo ,  per  non  hauere  a  ripeterlo ,  te  a  riferirlo  poi  in  altro  luogo. 

In  moke  parti  di  quella  itola  Spaglinola  fi  ntroua  oro,  coli  nelle  montagne^  fiumi,  che  ch.a- 

^     &   mano  diObao  (che  é  vn  nume  in  quella  ilola  molto  famofo  per  l'oro,  che  vi  fi  ntr  oua)  comenj 

&£**   Co  mi, del  quale  s'è  fatto  mcntione  di  fopra,&:  nelle  mi  nere,  che  chiamano  di  SanChiiftofoio, 

*  &  nelle  mmére  vecchie ,  te  ih  altre  parti  :  Ma  non  logliono  già  ogni  huomo  ^corrc  1 010  m 

o*ni  parte  doue  li  ritroua  :  per  cagione  della  fpefa  grande,  che  vi  bilogna,coh  delle  cofe  da  ma« 

S&yKflkrie  a  la  vita^  altri  apparecchi,  chfvi  bifogna,  come  delle  compre  de .gli  fcbaui, 

|  ferramenti ,  te  altre  molte  cofe .  Si  che  bifogna,  che  chi  in  quello  effercitio  ^ne  habbia  tan- 

To,  che  gli  auanzino  danari  alla  fpefa,  che  ci  vuole ,&  il  guadagno  fiatale ,  che  vi  li  P^^rc. 


dell'oro,che s'è hauuto pernìcatc  o ne ^^-t^^^^^^W^^^Và 

xncfcolarui,ò  tkhì'é~ò  amento  &  lo  nhYff Si  $  -  5  f°g  lono  k^^ttC  quefto  tale  oro ,  & 
caraccio  valori  ;  Ma  ,o p l-  odcSo  veflero^'?  ^  V°0T :  dl  modo  dle  é  *  difièremi 
tale,  né  m fiitóli miiture  venuto  I  fsf r^nd^  T  1,a,ftaCO ^  to«*"><Wno mor- 
dee  japere, che  quefto  oro  S^fiSSàSfe^^  2$  pr°CeiI°  dl  <5uefta  mac™  •  &  fi 
fcofchi,  &  nelle  tre  palme  de'  mòne i  rome  ho»  tóSSSS -  ndJ  ac^a>  come  #$<=  ^  ripe,  &:  ne' 
cordili  il  lettore,  elle  l'oro  (I  Ì^^Ts^S^™-^  C°Ù  ®  C°fa  4#$$&  :  Et  ri- 
anfiume.  Chiamano «aiSpI, ÌS^^^^.^.^^^Pì tìXa^Xu^i-.tfittóiroHtótói 
fenza  alberi  :  ma,  ò  ton  ffiffi^®^  fcmmarorie, •&  le  rmiere  con  ogni  terreno 
che  fìa  piano,  ò  che  ha  ^tólriSa^Sl "  ^  *  °Sni  kloS°  co»  ***&* 

gono queftoordinein cercarlo.  Girhòmfinm^ 

nacompagnia d'indiani  ò  di frhian  T^IT  "ferali  & efpcm  m  canario bannocanco d'alcu- 
no affalamti  da  aSS^!&&^^  ^  f?lcrù*^  vi  vanno,ò  Per  proprio  v5- 
minerà, volendo,  ò  in  Zaultna  ò  in S,^  ?* f? proU*'&  Vedere douc Pu°  n troua    a 

flà fopra  la  terra  6  cf^^à^^^^EgJKfe^  ^iefto  **fe  =  Netta  prima  quanto 
di,&  più  &  meno,m  lunro,  fe  al  erttm Ef  P?  V1  -  H*'W le  fue  gcnti,occó,  ó  dlecih  & 
cauandò  ingiù  forco  tt^^ÌiSS5®^  fì  ^ ,n  W> ma  $*  P">fondaridof né 
tutta  quella  ferra,  che  cauau  ne  KnnnTfr  $E  ^ia^en-^;  &  fe»za  andare  più  in  gmdauàno 
l'imprkaa  quel fegno :KoSì  q f  °  patJ° d'Un pa]mo' ò due' «troua°or^fca„e 
medehmamentequeUerreno  nel 7Z«T?f  ^f? m g,Ù  al  baffo  ™'akro P^o,  &  la  a 
fio  fecondo  ricroua  oro  "  fe  S2 r  ntf  ^"  -"?  ^prm,°' diefi  cauò  :  &  ^  ^ncó  in  que- 
detto,  a  palmo  a  palmo  JaSo  feSn^§##PS  ~  S'U  fotco1L"erra  c^  metf  efimo  ordine,  che  s'è 
farlo  vino  giù .  fiefe  fin  là nth  ?S™  P  a  J^Cerra  ' come  la  Prima  v°lta  fece,  finche  o/fife  d 

cario  alti-ole .  to^^^*^?  ^  C£rcarl°  pm  in  ^  kloS°  »  mtf  ^ 
3°P^rgo.  Chefel'o^ 

3auoro,mentrelaquantitàdenam  nern^ 

nata  con  certi  ordini  regii  della  mSiwS?"         qualemmera  ha  già  certa  rniìura  dctèrìm- 

io,  quanto  vogliono .  Matoflo  fhSrSnS^-  (  C  SUafl  ^uadra'  Pedono  cauare  m  giù-a  baf- 
reg?,  6c  fpetialmente  àS^teS^ar9**  °SP  °  a  ******  a  ^«ciali 
&  con  fegnali  °li  fi  rcrmfni,  &  gg % tm  ^H^  S^?^  Perche  ^'  «  ^^, 
nere  acanto  a  quello  chela  difcooeS  ™ S5  xf  Pf rche  P°flano  "h  akri  P^ndcrfi  altre  mi- 
di ciafcunamiira,  non  K^S^&^S»  ^  cTtì^ .  &  terminato 
&  incorrere  in  grauiflimc  pene'che Snza  remiffinn,  S  P  ^P5  °.«>,fen2a  comme^re  furto, 
terminala mm?ra  del prin?o,può  co  ui eh  ^rfo nr S^'  ^CgU1?ono  ;-Ma  doue *^ & 
quella  parte,  onde  piuìi  piace  con  teKh?PPJw  P  SUmg,e' fegnarfl  vn'akra  m,nera  da 

che  Chi  ha  buon  vicino  tì fi  h™ v«S -S     '       ude  ^ul  anco  4"l  prouerbio  ouadra ,  che  dice 

vuoleaiutare,&chen;ole^^ 

do  vna  mineraé  ricca,  fuole  effere anco leca  queSi  cS SS ,    ?rdmarianJf n^  per  lo  piu,quan- 

ne  anco  alcuna  volta  d'effere  più  ricca  ìltrJ.  fi'       S     vicina,ancorche  non  fia  tanto.Auie- 

accadere,  che  vno  raccoglie  mnl^t    leconda'che  Ja pnma  :  Si  vede  medef imamente  o-n i  dì 

trouagranello.t"que&^ 

ni  :  perche  accade ,  chefianodue  v  rrf  %  i     *  ^ì  piU  conofcei-e^  ventura  de  ?ji  huomi- 

fiume,  &  fi  vedrà,  éS^Sf^^j^^  minere  »  vno  fteffo  termine ,  onuiei4  di 

.end,  &  mighori.,  non  neStroheS  nieSe  ò  Snoco  %  T ^  &  C,he  V?  fo,°' cbe  **&  » 
folontrouerà  molto  oro,&:moId  alSSS^SI?  •  &  alcontrano  ù  vede  affai  volte,  che  vii 
cadette  nell'ifola  di  S.Gioua  n  ad  un  SiTr^?  P°C° :  ^^  pochi  SI0rni' che  fono  aci 
:otempocauò,&ritrouòcn^ 

Jano  il  mede/imo  di  raccorrà  oro  nSn     ^  ' &  mokl  akn' che  vjano  à  lui  te- 

rne vi  faceuano .  Ma  JaSaSo  nnX  r;ltIouaua"°  c<™to,  che  fuffe  baiìato  a  parare  le  fpefe 
luelIo,che  ha  IddTodS^Tct^ÉlSa^  ^  "^  ^  Piu  nCCO  '  »e  I"  r^SS 
Wrcheil  Signor  Iddio  fcruatoS  alxSSISteSè  '^T0'0  ?c^^forio  Pui  fortuna 
5fi  lo  vogliono  conofcere.Qu/.fte m ine&  Hi  7 S  ,  ^W^  con  la  voIonra  fua  »  conformano, 
:are  preffo  a  qualche  fioSffi  ^t^SSf  ^  "^,feinpre  fi  vogl^no  cer 
a  terranei- ritrouarui  l'oro  &  pecche  s?è  detto  S  foS^fe^,9  f°nCe' douc  fi  Poffa  ,au# 
crreno ,  che  fi  caua  m  giù  :  SuSo  che  non  Z  Hf  '  w  ì*  ut  ^àTe  Td  Palmo'  °  d«o^  di 
offo  fatto  nella  minerale  ftK^^ÌS  fSSi^ì  C  ie1habb,a  a  ìa^«  in  .quel  medefimo 


o 


quello 


i 
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mnofcopettare^ 

terr,no,che  denao  vi  ^  le  pò   a  o        ^     ,     »      ^ quelli  che 

no.Hor  quefte  P|»«g'  che  porcano  rhann*,  fe  ne  ritornano  alla  minerà  per  1  al- 
il  terreno  lauanp  ..&.  mw  queito,quei  cu  y  .  ,-  nUefti,che  lauano,  fono  per  lo  più 
tro,mentrechegl^ 

donne  indiane,  fP^fì^^^ff^^^  altr  che  fi  fiano,che  lauano,  fi  fanno 

.chenoneilcaua^ 

affife  ne  la  fponda  prello  1  mffi&M  ?  J3gg$  ccSpno  con  amendue  le  mani  prefa  la  ba- 

4o  la  dinotinone  SS^^§ffiW*4aS«  fofto  che  vi  hanno  dentro  il  terre, 

tea,per  due  manicheo  puntecene  a  qWWg^  bilancio  prendendo  l'acqua  corrente  con 

no,  che  lor  dalla  minerà  fi  porta ,  muouono  la  b^e: a  ^^gfSo,  &*  on  Ja  medeiima 

certadeftrez.za,  &  arte,  che  non  ve  ^fmM^^^&^^ ,  quanta  ve  ne 


mBmmsns 

pelli  fiumi  fel  nelle  fue  balze ,  perche  di  molto  tempo  vi  fa  raccoglie .  fr  che  pei  yna diq® 
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A  ite  due  maniere,che  ho  dette,  fi  caua  comunemente  l'oro  in  quelle  indie  Si  n>mn-,  *WÌ     i 
volta,che  la  vena  dell'oro  non  corre  a  luneo,  per  potere  fa rfi  nll  Tf  ;>*ntrcm  *nco  a,c«na 
terra,  Se  fuori  de'  numi  :  ma  va  in  gii  vericn  ?eÌtm al dittò  ^Jul  d.e"o,  nelle  mmere  di 

parte,che  vn'altra.&:  quello  non  ^M^SSSÉó&SJS  'tiS^  PUl  ^  f * 
-& fi ntrou, nella fuperficie della tcSa,  non  per  W^^ù^e^M^^^^ 
ma  di  lei  &  allhora  in  quello  calo  tì  fanno1,  banano  SS  mo do  ™  ne  §  S 
di  grotte,  &  penetrando  giù  dietro  all'oro,  le  vanno  fempre  appuntila  do  pe che fonone 
Jofe,&  fogliono  alcuna  volta  cadere  mu.Sc ammazzami  Te  aenfi  rhe  Ju,l  F  ffi  „  ^uco" 
tfai^cradiminer^^ 
Spagnuola  Di  queita  maniera  che  s'è  pur  hora  detto,doùeuano  ctì^S&^K^gf 

^SScS^ 

la  libbred'oro,  &  chlin  S&^^SÉ^^^^^  cauauanoogni  anno  tó^ 

parte  del  mondo  non  fi  trotia^ehJ^ 

tanta  quantità  d'oro  lì  ntrouaua ,  più  ricche  minere  èmèyMm^M^Z         ?   7       C  d°u  e 

-n^onoinquei^ 

fe  mlneie,d  ^gento,&  fé  ne  caua  gran  copia.&  vi  fono  anco  ■Ù^cdite^8$£riffi**? 
Ion,& d'alcunconde fi  cauano  gran  thefori,non  folamente per  a re4a  camen  ma ne  moiri  È 
tri  cauaheri  particolari  fuoi  vaffallianco ,  ffitìH  1^'dctóffiffi^^^^^ggfeS- 
1  E?  CTS°iU  ^ì*  Tna ddle  Piu  "^heprouincicche  habbk    mondo  I Per colmar 

non  riatto  qui  delle  cole  di  Spagna ,  delle  quali  fcnfferoa  lungo  Plinio,  Strabene  Troeo  So  no 
Ifidoro,*  altri  buoni  autonoma  delle  cofe,che  ,n  quelle  indie  fono,&  che  io  ho  vedila  l& 
oc  quanti  qurVengonodo  fanno:ntornando  all'orine  della  pb^5^S^®S^ffi^ 
uora  in  qualche  rimerà  di  fiume,o  nel  fiume  Hello  fenza  l'acqua,fempre  quel  X'SSt 
ritrouano,lo  ottonano  Pm  fino,  più  in  g.u  dico,fecondo  il  ^l^^^M^m^ 
Di  modo,cbe  quelli,  che  lo  ritroueranno  mezza  lega  più  in  ffiù  de  -li  aleneranno  v ne S^P ' 
to,  SC  più  dj  finezza  :  perche  quanto  è  l'oro  più  trauaghato,  più  fino  diuenta  M  qS !  per  che 
più  m  alto  lo  cauano,*  più  appreflò  al  fuo  Sécli^^^iSà^^^&^  che 
quello  la  il  vero ,  benché  non  iia  bilogno  addurre  auttontà  in  quello  cEn WSfì^é  Ifc 

niefipuh^ 

*ne,lipulilce,&  afhna.  Vi  ha  anco  vn'altra  cofa  molto  notabile;*  é,che  l'oro  che  (\  rirrtV&SìflStì 

mano  fatte  vengono .  Et  perche  s'intenda  f&  creda ,  che  l'oro  nafee ,  ^«SS  a 
t.  m  ne  viene  pò,  gm  a  baffo ,  douefi  troua ,  vi  è  vno  ihditio  molto  eu-dcnCdeì  qua  le df ino 
lede  i  carboni ,  che  di  legna  fi  tanno .  Già  fi  dice ,  che  il  carbone  fotto  la  tena  non  Hne fa  n  ai 
&  io  lo  credo,che  quella  e  vna  fpetic  fua  proprietà,  Se  fé  pure  ciò  non  è  in  tuttHi  le  ^  ren  -o  che 
.alcuni  quello  pnu.legio  habbiano .  perche  accade  che  la  u  orando  fi ,  Se  m^o§ÌclhMM 
nelle  falde  d'vn  monte,o  pur  nel  mezzo,  o  in  altra  parte  di  lui,  &  elìendófi  anda  o  i nS^Z 
no  in  tutto  quattro ,  o  cinquepaffi ,  in  quella  llella  baffezza ,  doue  fiXSl'tói^rifetóÈ 
anco  carbon, ,  Se  prima  anco  alcuna  volta,  &  quello  auienem  terra ,  chcfi^ca^in^ta 
&  verginea  quelli  tali  carboni  ftanno  cofifrdchi,  come  fé  il  giorno  auan ri,  fui ^loroftato 

due,  che  in  quel  paraggio  doue  fi  trouano ,  fulTe  già  a  qualche  tempo  la  kernel  deTla  ter?!  Se 
che  mi  tufferò  con  l'oro  dalli  luoghi  più  erti  portati  dall'acque ,  Se  perche  come  fi  dee  rSS? 
pione  poi  mfiniteakre  volte   l'acqua  condufle  giù  del  ck^imS^^Mc^o^ 

nere°fi  ^uano^h^  if^h  ?%  ^  L°F J  Carb°m  ' &  ^  »o?SàSÌ 
So  cSSfl^'  cheio dico  de'  carboni,  fu  vero ,  lì  prona  mede/imamente  da 
quello, che  dlendo  io  loprail  fondere  dell'oro  di  terra  ferma,  mi  furono  in  diuerlì  tempi  cor- 
tati  mannzi  da  duoi  d.que' minerali  duoicircelli  d'oro  lauorati ,  &  Mei  Se  tond  come  arie! 
^okfttt:C;&  fndiani  portare  nell'orecchie  )&  |  hau°eutno^at T^t 
di  duoi ,  o  tre  palTi  fotto  terra  più  di  r5.  piedi ,  Se  ntrouatiìi  auolti  con  l'oro  verdine ,  &  rozzo- 
i  quali  arcelli  non  poteuano  effere  in.  entrar,,  fé  non  del  modo,  che  ho  detto,  Sei  carbòni  Veni 
trano .  Si  dee  profumcre  adunque ,  che  corali  circclli ,  d  anelle  ti ,  poiché  hùorat  emno    i  per 

tan^X^u^ 

come  fé fnfl?"r X  1  ?"'  *f  ?Crdle  ^^  &  corromPe  m^-'  >  tono  coli  interi ,  &  luiln, 

come  le  tulle  oliar,  lauorati  quel  giorno  Hello  :&  io  gli  hebbi  amendue  in  poter  mio    Ho  det- 
to di  fopra ,  che  quanto  più  fi  trauaglia  l'oro  andando^  gjfi  dal  luo-o ,  oue  nafee  lino  al  fiume 
^^toua^topmli&io^pulito^e^^ 

Viaggi  voUerzo.  0    z     erario, 


Il  Ili 
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trario  che  quanto  pai  appretto  alla  vena,&  al  fuo  nafcimcnto  fi  ritroua,tanto  più  crefpOj&:  afpro,  j 
U  men  fino  é,di  quel  che  farebbe, fé luffe  in  giù  corfo,&  eguagliato  :  Se  molto  più  manca,&  per- 
de nel  tempo.che  fi  fonde,&  più  agro  ftà,&  più  duro.  . 

Si  ritrouano  alle  volte  granelli  grandi ,  Se  di  molto  pelò  Copra  la  terra  ,  &  alle  volte  anco  di  lot- 
to :  Se  il  maggiore  di  quanti  ne  riabbiano  fino  ad  hoggi.i  chrifìiani  in  quelle  indie  veduti,  fu  quel- 
lo \  che  ho  gS  detto ,  che  fi  perde  in  mare ,  quando  s'annegò  il  Commendatore  Bouadiglia  con 
tanti  altri  caualieri ,  Se  gente,  come  nel  terzo  libro  fi  di  (Te  :  11  qual  pezzo  pefaua  più  di  3  600  .  Ca- 
lti ebani .  Che  fé  Plinio  haueiìe  Caputo  di  quello  granello,  Se  di  molti  altri,  che  10  ho  veduti ,  che 
ft  fono  ntrouati  in  quefìa  ifola,  quali  della  mcdelima  grandezza,  altramente  rumerebbe  detto  di 
quelle  indie ,  che  non  diffe  della  Dalmatia  :  quando  quefic  parole  ne  dille,  Rara,  felicità  è,  che  fi 
ntroui  l'oro  nella  Cnperficie  della  terra ,  come  poco  fa  lì  vede  nella  Dalmatia ,  a  tempo  di  Nero- 
ne ,  doue  ogni  ogni  dì  Ce  ne  fondeuano  fo.libbre .  Ritornando  al  propofìto  noftro ,  io  ho  in  que- 
lla città  di  San  Domenico  veduto  nel  1 5 1 5 .  in  potere  del  theCoricro  Michiele  di  Paffamonte  due 
granelli  d'oro ,  che  l'un  pefaua  fette  libre ,  che  fono  700 .  casigliani  :  Se  l'altro ,  cinque  :  che  Cono 
500 .  cafligliani  d'oro  di  zi .  carata  Se  mezzo.  Se  in  terra  ferma  io  ho  veduti  molti  altri  granelli  di 
cento,Sc  dugento,  Se  trecento  cadigli  ani, Se  qualche  poco  più  ò  meno,&  ritrouati  medefimamen 
'te  Copra  la  terra .  Ho  però  vedute  moke  volte  affai  più  rallegrarli  1  minerali,&:  i  padroni  delle  mi- 
nere  dell'oro  minuto  ,  che  non  delli  granelli,  perche  è  legno,  che  la  minerà  è  più  durabile,  &  co- 
piofa ,  St  fé  ne  caua  più  vtile ,  che  non  da  quella ,  doue  fi  ritrouano  quefti  granelli .  &  vi  fi  ritroua 
alle  volte  cofì  minuto ,  che  bifogna  miìchiarui  argento  viuo  :  Se  perche  li  fappia,  che  cofa  è  vn  pe- 
Qaamo  va- fo,&  che  cola  évncaftigliano,  Dico  che  vn  casigliano,  &vnpefo  d'oro  valenoalmedeiìmo, 
&Vnncaftu  iquali  peCano  otto  Tomini ,  &  vn  ducato  d'oro  Spagnuolo ,  pefa  fei  Tomini .  Si  che  lo  pefo,ouero 
aliano.      cafrigliano  viene  a  valere  vn  quarto  più  del  ducato  d'oro  Spagnuolo. 

Mi  fouiene  a  dire  qui  vna  cofa  molto  notabile ,  che  mi  hanno  molte  volte  detto  huomini.  affai 
cfperti  nelle  minere,&  nel  cauare  dell'oro;  Se  è  quefto,che  e  accaduto  nell'andare  feguendo  la  ve-- 
na  dell'oro, per  la  via,cheeCfocaminaver(o  le  parte  interiori  della  terra,ò  de'  fafli,s'è  ntrouato  co 
fi  Cottile,come  vn  filo,ò  fpiletto,&;  doue  ritroua  qualche  concauità,  fi  ferma ,  Se  empie  tutto  quel 
buco,&  vi  (i  fa  vn  granello  groffo,&:  poi  paffa  oltre  per  li  pori  della  terra, ò  del  Caffo,  per  donde  la 
natura  lo  guida .  Et  accade,chelo  minerale  lo  va  Ceguendo  per  quelcamino,onde  corre  Cotto  ter- 
ra, Se  lo  ritroua  cofì  blando,&:  molle,come  vna  tenera  cera,&  lo  torce  cofì  facilmére,&:  piega  fra 
le  deta,come  fé  fuffe  quafi  vna  cera  liquidala  in  ql  punto  Cteffo,  che  dà  l'aere  Copra  s'iudunCce. 
Poiché  s'è  fin  qua  trattato  delle  minere ,  &  dell'oro ,  con  quanto  mie  partito  al  propofìto  di  qui 
dirne,prima  che  10  paffi  ad  altre  materie,è  bene,che  quì,comein  proprio  luogo  fi  dica,come  gl'In 
diani  fanno  affai  bene  indorare  l'opere ,  che  efli  lauorano ,  Se  fanno  di  rame, ,  Se  d'oro  baffifìimo . 
Nel  che  fono  cofi  eccellenti,^:  danno  cofì  Cubito,&:  chiaro  lufìro  alle  cofe,che  indorano,  che  pa- 
rcelle Ciano  d'oro  finiffìmo ,  Se  di  a^.  carata,  ò  piu.&  lo  fanno  con  certe  herbe ,  che  elfi  hanno  :  Il 
quale  fecreto  è  cofì  grande ,  che  ogni  argentiero  d'Europa, ò  d'altra  partc,che  lo  fapelfe ,  Se  Ce  ne 
feruiffe  nella  patria  ma ,  fi  terrebbe  ricchiCiimo,&:  farebbe  per  diuentarui  in  breue  tempo  con  que 
fìa  maniera  d'i  ndorare.QueltoCecreto  non  lì  sa  in  quella  ifolaaiè  anco  nell'altre,  ma  Colo  in  terra 
ferma,doue  fi  vede  gran  quantità  d'oro  baffo  indorato  nel  modo,  che  s'è  detto.Ho  voluto  qui  fa- 
re di  quella  particolarità  mentione ,  perche  mi  è  partito  al  propofìto  della  materia .  Io  ho  veduta 
Vherba,con  la  quale  fi  opra  il  fecreto,&  gì'  Indiani  fielfi  me  l'hanno  inCegnata,ma  né  per  lufinghe, 
né  per  altra  via  ho  potuto  mai  cauare  da  loro  il  rnodo,che  l'adoprano:anzi  negauano ,  Se  diceua- 
no,cbe  nonfaceuano  elfi  quelle  opere ,  ma  che  veniuano  lor  fatte  d'altre  terre ,  Se  paefì  lontani . 
Non  è  cofì  da  lafciare  alla  obliuione  quello,  che  inccruenne  a  tre  contadini ,  che  vennero  di  Spa- 
gna in  quefla  iCola  Spagnuola  a  fare  proua  della  fortuna  loro .  Quelli  erano  di  Garouiglia,&  fece- 
ro compagnia,&:  paifarono  fopra  vna  naue  hi  quella  città  di  fan  Domenico,nel  tempo,che  il  Có- 
jnendatore  maggiore  d'Alcantara  gouernaua  quefra  ifola.Giunti  qui  dimandarono  tolto  vna  pò 
liza,che  fanno  gli  vfficiali  del  Re  à  chi  vuol  andar  a  cauar  oro,  perche  lenza  quella  licentia  non  vi 
può  andar  niuno.&:  cofì  Ce  n'andarono  alleminere  nuoue,  che  Hanno  Certe  leghe  lungi  da  quella 
città, &  vi  fletterò  cariando  ben  otto  dì,ò  quindeci,&  perche  erano  perfone  di  poca  iCperientia  tra 
uagliarono  indarno  in  cercare  dell'oro  .  Onde  ritrouandofi  vn  dì  molto  pentiti  della  loro  venuta 
quì,&  effendofì  affifi  fotto  vn'albero  a  marédare,&  prendere  vn  poco  di  ripofo,per  ritornare  poi. 
all'effercitio  loro,incominciarono  a  condolerfi  della  lor  venuta,^  Ce  ne  rammaricauano  forte,co 
me  Cogl iono  fare  le  genti  bafìe,&:  di  poco  animo,che  non  fanno  co'l  tacere  foffrire  le  lor  rhiferie , 
ma  le  hano  rollo  Cu  la  lingua.!  /un  di  loro  dicea,  che  hauea  venduti  i  buoi,co'  quali  trauagliadofi 
fofiétaua  la  Cua  pouertà  in  Calli  glia,  Se  viueua,come  ogni  altro  contadino  della  Cua  terra.  L'altro 
co  la  medefìma  paffione  foggiungeua,  che  haueua  venduta  la  dote  di  Cua  moglie,&  quato  haueua 
al  m6do,con  che  CìCoflétaua  con  la  dia  moglie,&  figli  in  vna  efrrema,ma  ripofata  vita:  Se  che  ho- 
ra fi  vedeua,come  badito  da  loro,&  lenza  fperanza  di  riuederli  mai  più .  Non  fenriua  men  dolore 
il  terzo,che  amendue  i  cópagni,&:  non  reflaua  né  anco  egli  di  fare  1  Cuoi  lamenti,dicendo  co  Ce  da. 
difperato ,  Se  doppo  c'hebbe  miferamente  befiiémiato  feìleffo,che  fi  luffe  a  cofì  fatto  viaggio  po- 
llo, feguì  beiìiemmiando  l'anima  del  Colombo ,  che  haueua  coli  fatto  camino  moftro .  Ma  indi 
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20.palìiloii 


rr±iai°^^^ 


do,Ancora  potrebbe efiere,  cheWéSb  fine^^^^^ 

verio  là  do Je  vedea  Splendere  I'S^nSSSS  ^  ^  ^  fi  ?uid 
'&  cominciò  falcando  per  il  piacere  a  bacia -o&™w^ 

partecipare  di  quefto  fteffo  piacer?  ?£S^SSSSd£&'  ^  °  ^u  '  COmPaSni  a 
moki  altri  graiilli,*  più  grandi,  &  g££££ l^nSnSS^p^i  fig£&fT^ 
Ja  fupcrficie  della  terrai  fcauàdo,come  perfone  meno  atte  SSJ^K  'the  T,* 
zacchini,  ò  fiiualctti, c'baueanomPied,;& eli «ScffilSSS^^S?^^ CCm b°I_ 

tarli,  &  non  trattarli  rigorofarnente,  acciocbe  fi  o™tefrJ„  uru      h   F  .  ina,  volle  ani 

haueamandata.  Et  colli  ÉHio^hSSS^JSc^fòS  — ^  V™'^  Idd!°  §» 

minereritrouatefiforrero.Manonifpuo^om 

Bfaui  più  oro,  né  reftare  più  nel  paefe  Onde  perch?«an^?hnfv?  '  andarc  a  Ca 

d'effere  ricchi  con  quello,  c'bau^o^h^f^d^^m  ^^W***»  loro 

--«toinSpag^ 

il  licentiado  Bezera  medico,  &  cittadino  di  ouefl-i  rirrà    ,1^';;  ^quenei  icuemi  nere  cauo 

Etdapoi  fi  prefero  quelle  minere  peri  Re    SheSÌtoS?w'f  n^S  ^S*  d'0ro' 

cauarono  per  i  Re  catholici  kiWt^^^SSSSSS  P  T     J  na{c,mcn1to  Gl'oro  le  ne 

perfone  di  pfu  ^  p^^^3feS&%£^*^  «»<  * &  «**> 

jmprefa  morirono  ,  &  molti  altri  vi  iirimedhmno  ?S3      n  e  forcc*Ec  mokl  dl  loro  m  °.udla 

cauanoEoro^ercLadalam1^ 

vada  a  crollarli ,  come  fuole  lWeffo  accade  e Sa Ini  dalie,mani  '  ad  alcuni  al™  pare,  che  l'oro 

Et  con  quefìo,c'  ho  detto,  Uc^^^^^^^b^  Sf.  ^o  fi  pone. 

prudente  lettore  ne  dee  raccorre  auanro  Sff  rr       h  Ì  **$»&&  Spagnuola:&  il 

£,&  dall'akrcche fono  iSate dSftS  V SS?  ^  ^  *2  Spagna da  ^Wo- 

flecontrade  fiWcoi^^^SSKStoSSfiSS!   m  "  d'  fe[hndlc'  doP°  cho que- 

peno)  ma  de' lor  vaffalli,&  fuddVd  anco  affiS  diu  Zth^f£(      q^  fuetto  ncchiiiìmo  1  m- 

diritti^  in  alcune  ?toaìotìe^&^S^^mf^^  m         "  ì*  fc n°n  ]1  qU111CO  de>  fuoi 

ro  folo,fenza  le per  le,&  l'alni  vdlitò^nS   x  5      ^      ^  dccinio>&  mcno:  &  quefto  d'oro pn 

delle  quali  ,n  tutto  il  ^Só^M^^^&SSf^SSSi  '  ^  qudte  "**  fon°^ 

ton,ò  l'altra  di  Goraialxontino  che  fm 

ftatua d'oro toaflfccia, fafebb^ 

primo  inuentore,&  di(topriS^SS^?&£  drizzate  m  honore  di  Chnftoforo  Colobo 

legnare  l'arte  Oratoria  acq^ 

valorofo  capitano,  a  mie?  nò  &^nJ^r^rmC^^nKto'& 

ne  potrebbono  lare  mille  -roile  i  atte K $S 7°"^  «  ?f  Pleno' &  colmo  d'oro,che  fé 

decatholicamquefta^ 

ta  la  religione  cm-iftkna'     P  Jndic,douc  per  grana  di  noftro  Signore  ogni  dì  fi  aumen 

.    w/peaipKjenteJifaiitpnij  luoghi  di  terraferma,  &  in  alcune  Ifole.  Cap    IX 

V  iaggi  voi.  terzo.  q     ,        i_r_ 
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r  *:     n^inTipannprromnireco'l  titolo  di  queftofetto  libro,  che trat-  ] 

Ho  ^m^»^^^^^^^^^a£  rara,  &flrana,  &  molto 
1  r"1  ftSSSSSS*  ,  Se  akre  nationi  di  quefte  fi* 
tfiuafra  gì  I odia m  »^|g  jM0   che  nano  roumatl,  &  dcitrut.. 

tttggfc ,  Se  crudeli .  Il  *fÌSS  de'  peccati  loro,anderanno  tutti  predo  viarper- 
u  t  fc  lenza  dubio,  io  ^Sg^^^^fc^  con  ìpro  caligo ,  né  lufinghe ,  né  buon 
che  (ono  generarione  lenza  o^tt»g a. W ^  i  *nano  dl  cofa alcuna:  Hanno penimi 
ricord.  :  &  fono  namralmcn  ■gente ^^^™f^inanone .  Pocra  bene  il  grande  Id- 
deiideri] ,  Se  peggiori  effetti  ,  &  non .hanno ,  ruu  na  duoi  l      v  Potrà  bene  cflè- 

dioenwidarlKnìaeffinonl^ 

rc,che»  loro  fanciul  i  i  ^°2*^^^Xni,«c0r<aic  lì  battezzino;  perche  pare  lo- 
pochiuimi  fono  quelli,  che  f.^ff  "^fh^  f^  memoria ,  &  quali  niuna  attentione ,  Se  cio- 
ro  che  la  vna  <^.^^^g  SSSSuSS  lo  poffoU  dire  io  con  molti  altroché 
che  s'mfegna  loro.fc  |^«JWg  KfoJ&aéza;  ma  come  come  conofeono  donne,ù  dan 

^tanto^ 

fuefta  fnfàSS  dò , Srqhe  nonfogliono  effereamici  con  Spagnuoli ,  voglio  qui  le  flette parole 
queita  miamia  «o ,  Pcl^       ,  ,    °    p- riando  eali  adunque  dell'arte  magica,&  di  queibdiabo-  ■ 
3i Pl.nic «nella Imgi a nofha  ad, ^^^^^l%n%i^ Roma  ,  nel Confolato di 

^^effi^Wo  alcuno  faenficato  :  &  per  vn  tempo  non  fi  celebro  alk i  aper  a 

^cXbhommeuoleLi^ 

f>firerolie  duetto  horrendo  coflume  infieme  con  gli  Indowm ,  &  magici .  Ma  che  duo  30 ,  cne 

fli&SaSare  Oceano ,  Se  penetrò  nell'ifola  d'Inghilterra  :  doue  con  tanta  co* 

fn  Fin  qua  dice  Plinio ,  ti  non  fono  io,che  ne  a'  Francefile  ad  inglefi  queitainiamia  appongo. 
Ma  Dittiamo  all'altre  cole  di  quella  hiftona  dell'indie. 

cantare,&  ne  congiungimenti  loro  . ,  Cap.  x- 

I  calli  in  Spagna,*  in  molte  altre  parti  di  Chnftiam  { Se  coli  penfo  10  che  in  «ja  Europa  fia , 
è  nel  ma-cior  pa  te  di  quello,che  fé  ne  fa)  cancanoamezza  notte,  &  fui  voler  faifi  del  di  Et  al- 
cimi  i  minóri  )  cantano  tre  volte  in  tre  parti  della  notte ,  cioè  a  due ,  o  a  tre  hore  di  notte ,  &  a 

S     o  Ui mezzanotte, & 

SSS33  indie  d'altra  maniera  cantano, perche  alcuni  ne  cantano  a  pn- 
nfa  era  ò  a  due  Hnorela  fera ,  &  due  altre  bore  prima  che  ha  la  mattina  :  *  a  mezza  noe* 
te  non  ma.  Alcuni  altri  ne  cantano  alla  prima  guardia,  &  non  cantano  pm  altramente  nel  re^ 
fto  de  la "nòtte  D  modo ,  che  come  ho  detto ,  alcuni  ne  cantano  due  volte ,  alcuni  a  tri  vna ,  ma 
^\tm^z^^^no;^m^or  parte  dilorocantano  vna  bora  &  mezza,  o  due  prima 
die  aSc  S  Sole  nell'Oriente .  °Quanto  alle  gatte  dico ,  che  in  Italia,SPagna,Franci  a ,  &  Sici- 
lia &  in  rutti  luoghi  d'Europa,  &  Àfrica,  che  10  ho  veduti ,  quando  vanno  m t  amore Se  la  na  tu- 
ra  le  ci  ama  U  nchnia  a  congiunger  fi,  nfieme ,  fuole  ettere  per  lo  più  nel  mefe  di  Febraro,o  m 
dì  nrn iia  ò  poi  di  quello  mefe  :  Se  fn  tutto  il  retto  dell'anno  tono  ertemi,  &C  liberi  da  queftofoco- 
io  BidnHSS  tanto  che  ranffime  volte  fi  vede  il  contrario .  La  douein  quefte  in- 
die  Sto  coftume  le  -atte  ferbano ,  Se  è  di  oprarti  in  quello  l.bidinofo  atto  in  tutti  1  mefi ,  &  tempi 
dell'anno  TS  fanno  con  meno  voci ,  &  gridi  di  quello ,  che  in  Europa  fi  facciano ,  anzi  per  lo 

n^ndo&fenzalaft^ 

S^So^S^nria  recreatione  leggeua  qualche  cofa ,  mi  dauano  vn  faftidio  &  vna  no- 
a  ncrSib  e  nd  en  pò  de'  loro  amori  :  Ma  quì,c3me  ho  dettoci  imeh,&  tempi  Cannolo- 
nò  t ro  ordinari i  per  doueré  infieme  cong.unger" ,  & :  fenza  gridi ,  ne  voci .  Et  vi  fono  qui  tanto 
moltiplicati ,  che  fé  ne  fono  molti  di  loro  andati  ne'  bofehi,  &  vi  fono  diuentati  feluaggi,perche  vi 
pcrouano  molti  forici,&  lacerte,de'  quali  lì  vmono  mangiandoli , 

pi  vn  moflro,cbe  nel  tempore  io  fernetta  quefia  hifioria,  nacque  in  queHa  ìfola  Spagnola, 

&  furono  due  fanciulle  nate  congiunte  infieme.         Cap.  X I. 

Il  beato  Antonio  da  Fiorenza  nella  terza  parte  della  fua  hiftoria  deferiuendo  l'anno  del  13 14. 

KS!  dice,  che  nel  territorio  di  vai  d'Amo  nacque  in  quello  anno  vn  fanciullo  con  due  tette ,  Se  tu  porT 

giu«Winfi'e  caco  a  p^renza  alio  fpedal  della  fcala ,  Se  in  capo  di  venti  di  mori .  Dal  che  comprendo ,  che  poi 

"*•         che  a  quello  lauto  (che  già  canonizato,&:  petto  nel  numero  de  Santi  fi  troua  )  paruc  bene  di  tar© 

con  l'altre  fue  hiftorie  meutione  di  quello ,  che  nelfuo  tempo  accadette ,  che  non  farà  ancoluori 


Nota  d'un 
moftro  di 
due  lanciti! 
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&CL  &  degna  d'efferi  S  al  SwXS^nf"0  fT$*  '  p0ldlCué  vna  cofa  moko  no^~ 
non  fi  dee  kfaare  SSlSfiff  S?*"*  '  ^  che  C°?  dl  rado  accade  > 
fcgrare,  & coloro,che  lo  vidd  ro ,  & So  o i  «ES£S£P  f  ^  qm  fcnU° '£  ne debbono  sd- 
amine ne  montarono  al  S^^S^^^^JS^^^  cf[f re  cmi> che  d^ 
nffero^ebberozlfacramencodéìba^ 

difforme ,  come  negli  altri  moftn  humani  vedere  £XS    rwi  .      ^  ,    orma  bructa> & 

admirat, ,  percioch?oltra  Si  e cSen  nmmmS   f  '     >        ^^  k  Vjddero  '  nc  re^rono 
reriufcire,vmendockfcanadnoro  vn,hS 

rono  amendue  a  piangere  •  &  cmandn  noi  £  JSSSSI  Si e  :STaiaace>cne  niiono ,  mcommcia- 
l'altra  pur  tutta  via  piaccia    GdS 

denco  battizareJ&Pnech?amaronó^  nacquero,  le  fece  davno 

co  battizata  vna ,  bat^'aoSSiSto^StoT^ ^^/*fM^wa>  fcc  hauendone  il  cleri- 
non  li  feppe  SeSSSf'l?  ' Io  *  b*CClZ°  '  fc  non  fei  NBBteUa  :  perche  egli 

pò  fuori  tutte  l'interiore,  &in  ogS?M?Sff ^raS^?'^¥r0  : 1]uchiru^coca- 
humano  effere  fuole,  fenirate  &  d Sfonr> MS,  i  U  ?  UtCe  quelle  cofe  » che  in  vn  c°i-po 

li  comprendeua,  &  conofceua  nnHln   rWÌT      *         n       Pno  ' co  1  quaIe  caramente 

D'un  fonte, che  Ha  dentro  il  mareprejjo  VifoU  della  T^aitayt.  Cap.  XII 

^^"^^^^'••^%*V^^^»^^^  che  dire>  6£  per  molto, cheio  ne 
Sei  Ife  qTC°  Tf°' ChG  De  5r  m  P]ji1ìo  neì  fccondo  S*o  dcllafua  Wilona  Ben 
ltr  d     ,P2 l [a  ai'e  VJ  ^d,ftl"C?-  U1  quefta  maCena  '  &  non  farebbc  ftaEO  «  PJ"  breue  de  J 

fole  di  nH  d  W?  i1  mte  >  "Sdl  -m?°  m«auiglia,chc  gli  altri  :  ma  perche  nelle  prouincie 
cìrt^X^f41  ?        KOD  '  fiJtoccano'ho  *  quefìi  fonti  qualche  cofa  particolarmen^ 
tota .  èc  il  medefimo  faro  nella  econda parte ,  quando  li  ragionerà  delle  cofe  di  terra  ferma . 
Viaggi  voLcerzo.  Q    4  Nd 
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c^i^heèvi^^ 

??.P,       che  nell'ilola  delle  pciie il \ ecie .  jto      uno      j  r    l'ifoladella Nauaza da 

notabili  :&coh»o  bora diro  qui  di  va  alerò  tonte,  ci  >um    ^F^  „ii/,art,„rMTrt  .n<»rrhpftà. 
Vola  j?a»3  Ponente  a  q 


u 


.ino.che  nauigando  l!  fa  da  quefta  .loia ^.«snuola ada '^Vd^cq^notnalc  poco  meno  di 
«he  lungi  dall'ima ,  &  quali  altretanto  dall  al  uà   &  e  ddtafue  ci la icq  p  _ 


&  (Ti ,  che  fono  vn  braccio,^  cinque  piedi  d:  fondo  fotto  1  Ji 


Canone 
pcq  uà  dolce 

jn  Mate 


:r'M, 


jojca. 


^ m ti -j  fa  Ifa  nafee,  &c  featurifee  su  fin  fo 
raffi ,  che  fono  vn  braccio,*;  cinque  VW^^^^^^^S^^amÙ^^  P^ea 

^y^Xr        v         »  twr,  LJmim  che  \p  ne  mio  comn.odamente  taccone  la  aoice.  ^cicaiow 

£S^^SSdJSSe^^;|^^^# 

fte  parti  iì  dà  molto  credito ,  &  fede , 

D'vn  fonte  caldo,  che  fafia  fotto  vn  fiume  dolce,  &  freddo  neWìfola  della 
Domenica .  Cap.     XIII. 

Poiché habbiamo  ani  quefta  materia  molla,  voglio  qui  ^^^^-^^^^^ 

*pÌÌw.S«f  àrtSSSfl  buon  fiume ,  cheWh.amano  Acquata  douetoccano lamag- 
v^SSS^Slf  cheli  SitlHia  in  quella  itola  Spagnuola  vengono ,  &  vrprendono  acqua, 
1% «  W^terefop^felb ,  &con  l'arme.n  mano,  per  gl'indiani  Caribi  arcuar,  *£ 
n  q  e  Stfola  fono  Io  vi  ttS  in  terra  duo  giorni  &  mezzo,  &  v,  donni  «"""Mfèg^^ 
* ?fi  ,m-  che  io  dico ,  nel  i  Wtt  quando  toccd  qUiui  l'armata ,  con  la  quale  palio  in  ten  a  te.  ma 
^^ra^^^*^'«&«^«»*«l*i1*'  DaP°'  nd  '^  ««ti  vn'alcra  volta 
S&SSSÈMiSfiSSi  in  «etra  P^^^e^^0^^^^},»^!^ 

r  1=^^^ 

-^SS^eMSaS^Sl^S^ 

Scho  l'acqua  calda  di  fotto ,  vn  palmo,o  poco  più  (opra  l'arena  ht  nond.meno  1  alti  a  acqua, 

Se  n  finn    £ rta  per  d,  lopra ,  è  frefea ,  &  buona  a  bere  come  l'altre  acque  d,  quefte  md^Bj 
™odo   ch^ 

vii  Sa P rotónda,  chepoco  p,u ,  che  firn,  a  i  ginocchi  Quefa >  fiume  ha  in  e  oro,  &  io  v> 
Sia  'dannando  l'vltima  volta  vi  fui,  &  vi  vidd,  certe  punte  d'oro ,  &  fi  crede,  che  ™  debba x« 
^  „;„,';,-,.,  ma  adibente  che  non  è  (tata  anchorcon.q«lfta(a,&la  contrada  e  molto  alpi  a,  aj 
Stei0tó3t?*tóftàf^ ,  te  bofehi ,  per  quéfló ,  che  io  n'ho  vifto  pieno  la  rimera 
del  nm" ,  è  peroriamo  le  ne  v?de  corteggiandola  :  ma,  come  hodetto  d,  quelta  materia  de  ton- 
ti ,  fé  ne  dirà  molto  più  ne'  libri ,  che  li  fermeranno  delle  cole  di  terra  lerma. 
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A  DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE  HISTOrTa 

DELL'INDIE,  DOVE  Si  TRATTA  DELL'AGRICOLTVR A. 
L   l  B   R   0     S   E   T  T  I  M   0. 

PROHEMIO. 

Oiche ha  piaciuto  aDio  di  condurmi  a  remnn  rV>e>  :^  „„/r 
dcolarerFeladonedclJecofe,ddequaS 

me:  perche  con  la  loro  materiali  pollano ?kttori^?Ì  ff  f1^0*^ 
fettimo  libro  ragionare  della  apicoltura, %  d irechrfn^  voZho0in  W^° 
opale  foftcntaiScnto  per  la  \j& ,  Su|ggSfel^S^&f  ^V' 
per  mezzo  della  induflna ,  &  effcrcirio  loro  &  oerchf  H?n     «     ^uefh  ,fola 

<kfrfemina,&raccoglie,&come^^^ 
Diro  medefimamente  d'alcune  piante,  &  Jeeumi ,  &  d'altre  cofe  X£» Jn  proprietà  ha. 

loro  vfo .  &  fi  dirà  ancho  d'alcune  altre  prouiiìoi , iSceffSI  Mi  'vS  $cflcSc™  coI™°  per 
no,acciochc  molte  cofe,  che  in  quefto,  |  nSeS f  Si  MÌm  *  ^  Pr°pofico  fo-     ' 
plicarealtroue  nella  feconda  &  terza  parte  ài  qScSmrà^nrhH9  T  /iab,loSno  poi  re- 
fe^ra  fermaci  per^^ 

pcrchcil lettorenon le  acflomachi,&  faftidifca rpoichequdlo  cUrorrl^i  a  :  ?1  ^ncho» 

°>c»ePrincipaImentemis^ 

lo,  hauendonel  fuo  reale  configlio  delle  indie  coli  grand  *  f^S^vS^'T?^- 
amfata,  infieme  col  Rcuercndiif.  Cardinale  il  Vefcouo  di  C  &SS  ?  ?  S?°À-  ' dle  nc  Ia  fanno 
te  del  medefimo  configlio  (benché  mentre fua  fSàè^Sd^a'n^à  &  JW1" 
iìdente,l'Illuftre  Signor  Don  Garzia  Mauriche  conte $$$£ O  &  d,^f H  \-  ■  '2  ^,e  Pre~ 
contmouo  aujtì  da  molti  dotti,  &  nobili  caualien  deputiti  Sterno SS  ,  liE£W#  n  ^  ^ 
die.&  s'io  ho  qui  detto  cofa  alcuna  de>  rottS^SSaffi  SÌIh-0^1  2-  qUefle  *" 

pneca,  ^fertilità,  &  nouitàdi  quefle terre.  &  poiches'é  detto  de'nt.T^,  pP0^^  Pp 
* a  tri  vitij  degrmdiam ,  ragionerò  in  qucftoScctìmadcl^  vcS^STS?  ^^ 
t.  alla  agricoltura.  &  doppo  quefto  feguiran  no  altri  libri  f^^^^^^^f- 

medicinali^  delle  herbe,&delle  pitnte,&  finalmente  dì  tuS^S^  £  g^' &  de 
cpale,  ò  primo  libro  ho  promeno  di  dire  •  perche  emetto  rS  W, r,T *  * hei°nel  Prohcmio  pnn- 
pofico  della  ammiratione  di  coli  nuoua ,  |f ef||^^S^f !  C  ^%  che  P>»  &  »  pro- 

m  pane  de  gl'indiani  chiamato  Mahi^   &  carne  qUeflo  frumento  fi/emina ,  j*  „c«,e& 
con  altre  cofe  a  quejìopropofito.  Cap.l.  j^$d 

La  marnerà  del  pane  de  gl'indiani  in  quella  ifola  Spagnuola  è  di  due  forte  affai  kna  dolici 
dittante:  &  fé  ne  feruono  «immunemente  nella  maggior  parte  di  tu  te  quelle! I  £\t!       * 

^e"o.  (perche  il  terreno,oWnafcefo^^^^ 

cannecti ,  &  alberi.)  Doppo  che  hanno  il  bofehecto  tagliato  Jobuc  So   ^w  ?"*'^  fono. 

tanta  vtilità,quantofeco^letames'ingraffafie.Poifi^^ 

3nd.am  (&  p,u  &  meno  fecondo  la  poffibil.tà  del  lauoratore)  lomani  ^"paffo  l'mo  dà  ?  ln-n  t 

con  vn  palo  aguzzo  per  vno  in  mano  :  &  ficcando  d'un  colpo  quel  mio  in  wÌ  Trì r,  ' & 

che  gli  apraalquanto  più  il  terreno .  &  cauatolo  tolto  fuor SSqSn  la  n  "no  f  SSS^^l 

buco  quattro,o  cinque  granelli  di  Mahiz,  che  li  cauano  da  vna  |eS£trf ^frtSSSS-?  q" 

ta,  o  attaccata  a  collo,  &  poi i  col  pie  quel  buco  chiudono,  pcrd^i^^fl^Z^v 

non  fi  mangino  il  grano.Et  tatto  quefto,  danno  tolto  vn  nalfo  am  in  v  ?      ' ?  S  !i  1-"    Ccd f1 

qtiefto  modo  a  compaffo  feguono  ol^Hn^^^^^^[^^^ 

più 
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ciu  oreftcpcrche  in  tre  mefi  fi  fa,  *  vi  è  femente,che  fi  raccoglie  in  capo  di  due  mcfi  doppo,che  D 
piupreito,pcruic*  fifemina.  InNicaragua,chee  vnaproiunciaditerrafeu 

ma,vi  ha  fornente  di  Mahiz,che  fi  raccoglie  in  4o.di,ma 
quello ,  che  fé  ne  raccoglie ,  è  poco,*  minuto,  *  non  fi 
tiene  di  lungo,  né  fi  fa  per  altroché  o  vn  Coceorfo, men- 
tre, che  fi  fa  l'altro  Mahiz  de1  tre,  o  de'  quattro  ricicli .  * 
quello  de'  40.  dì  fifa  aforza  d'acquamento ,  *  nel  mo- 
destie appreffo  fi  dirà.  Quando  fi  vede,che'l  Mahiz  va 
crefcendo,hàno  cura  di  cauarne  l'herbe  d'appreffo:  fin- 
che fia  cofi  alto,che  fignoreggi  l'herbe.*  quando  e  poi 
crefciuto  bifogna  cenemi  la  guardia.  Nel  che  gl'indiani 
fiferuono  de'  lor  fanciulli .  *  li  fanno  fìare  fopra  gli  al- 
beri,* fopra  alcuni  palchi, che  lor  fanno  di  legname,  * 
di  canne,*  li  coprono  poi  di  fopra  per  il  Sole,*  per  1'  ac 
qua:*  effi  lo  chiamano  Barbacoas.  Di  fopra  quelli  bar- 
bacoe  adunque Hanno  del  continuo  i  fanciulli  fgridan- 
do  con  gran  voci  a  papagalli,*  gli  altri  vccelli,  che  ven 
gono  a  mangiare  il  Mahiz.  Si  famiglia  quefla  guardia  a 
quella,che  in  alcuni  luoghi  di  Spagna  fi  fa, per  guardare 
li  canapi,ò  panici,*  l'altre  cofe  ne'campida  gli  vccelli. 
Quefto  Mahiz  ha  il  fufto,helquale  nafee,  grofio  quato 
è  l'hafta  d'vna  giannetta,*  alcuno  l'ha  grofio,  com'è  il  g 
deto  grofio  della  mano,  *  qualche  cofa  piu,ò  meno,fe- 
condo  la  bontà  del  terreno.  *communemente  crefee 
affai  piu,che  non  è  la  ftatura  d' vn'huomo.  &  le  fue  fron 
di  fono  come  quelle  delle  canne  di  Cartiglia,  ma  molto 
più  fonghe,*  più  larghe,  8t  più  piegheuoli,*  più  verdi 

*  meno  afpre,*  ogni  furto,  ò  càna  fa  almeno  vna  maz- 
zola:* alcuno  due,*  tre.  *  ogni  mazzocca  ha  200.0 
5o0.graneìli,*  più*  meno,  fecondo  che  la  mazzocca 
è  trofia .  *  ogni  mazzocca  ftà  inuoka  in  tre ,  o  quattro 
frondi,ò  feorzé  attaccare  col  grano,vna  fopra  l'altra,  al- 
quanto afpre,  *  quali  della  fpetie  fteffa  delle  frondi  del 
la  canna,doue  nafeono.  Di  modo ,  che  con  quelle  feor- 
ze  fi  troua  cofi  ben  coperto  il  grano ,  che  non  viene,ne 
dal  Sole ,  né  dal  vento  offefo ,  *  iui  dentro  fi  matura,  * 
compie .  E-  il  vero ,  che  accade  ad  fcaldarfi,*  perderli 
quando  nel  tempo  dell'ingranare  foprauengono  ceree 
{cagioni  d'ettremi  Soli,  quando  è  poi  fecco,fi  raccoglie: 

*  fé  non  fi  guarda  i  pappagalli,*  gli  altri  vccelli  di  fimi 
le  becco  vifoglionofare  molto  danno.  In  terra  ferma  di 
più  del  pericolo  de  gli  vccelli,  vi  fogliono  fare  gran  dan 
ni  «d'animali  de'  bofehi,*  i  porci  fcluaggi,*  i  gatti  ma- 
moni^  Scimie,*  altre  limili  fiere .  onde  hora  bifogna 
in  quefla  ifola  guardarli  il  campo  feminato  pili  che  nel 
tempo  de  gl'indiani,per  gli  animacene  fi  fono  fatti  fel- 

ua«M,comc  fono  Vacche,pord,*  cani  di  quelli  fi  conchifero  di  Spagna.Quefi o  modo  di  femina- 
r SSò  dT-l'indian  ,che  cofi  lo  fanno:ma  1  noftri  chrifliani  lo  tanno  affai  meglio  per  cagioj 
nedSa?ed^aterra,d^ 
ce«. ,«  agncoltura,meglio  che  gl'insani  i  Vna  mifura  di  Maniche  fi  te**^«*W  del  te"  eno' 
va°'  g dieci,*  veliti  trenta,*  cento,*  più,*  meno  fecondo  la  loro  bontà,  *  fercilita  dcUcueno, 
doue  li  femina .  Raccolto  quello  grano,*  pollo  in  cafa  fi  mangia  a  quefto  modo  In  quefta ^ 
*nellealtrelo  mangiano  ,  ò  arroflitoalfuoco,òtenerello,quandoecomevnlatt^*allhoialo 
eh  amano Edor  Ma  quello, che  é  ben  curato,*  di  buona  fiagione  (  doppo  che  1  chnfl.am  habi- 

taro^ 

ioltencamenco.  Ma  in  terra  fermalo  mangiano  gl'indiani  *^f»^:Kl?^°^5 
ferirlo, pemonhauerloadirepiu  volte.  L'Indiane  fpetialmcnte  lo  mac  mano  invnapiet  La  al- 
quanto concaua  con  vn'akra  tonda,  &  longa,  che  tengono  in  mano,  a  forza  di  b  ^cia,con  e  Co- 
gliono 1  pittori  1  loro  colori  macinare  :  *  nel  macinarlo  di  tempo  in  tempo  vi  gettano  acqua  .d, 
modo ,  che  ne  vengono  a  fare  in  maniera  d'vna  pafia  :  della  quale  tolgono  vn  poco  * .ne  fanno 
vnatortagroffadue,òtredeta:*larauuolgonoinvnafrondadelmedefimoMahiz,o^ 

trafimile,*  locuocono  :  *  quandolor  pale,che  fia  cotto  lo  cauano  fuori,*  lo^"fi,a"° '*^ 
non  vogliono  cuocerlo,  ì'arrofìono  su  le  bracino  preifo  ;  *  fi  viene  adindurare,*  falliscine  pa 
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tiene  più  che  due,ò  ne  di ,  perche  dapo{ìpu^hP  V  \Z^  P^€  COlt°  ' Ò  arroftico  no»  fi  **> 

denti:  &pcr qudto forfè tó^SrictónZ^M --r^''  ^^cbiperJi 

gion  a  natione  del  tóSAS^ffife      °ZZl'*  ??•"  gJl  ho  10  veduti  pcg- 

■      hizali,come  quelli,che  ho  detto-  SeiMaW^S"^  m  ^  P"J  dl  terra f™a  fono  Ma- 

iIvederannogvancofeJ&notab^0ne?h^ ^i^S^^^^mmm^ 
ma  Tafcalpaccion,&  e  affai  faporofo .  Si  fanno  anco  air  5r«  «SS  a  $^°  tal  Panen  ch,a- 
ma  fcielgono  per  quello  effetto  il  nnSl  m  * C^  dl  ^uefìa  (teffa  ma«a  del  Mahiz> 
g^no^evnacJXe^^ 

cacche  coli  riefce  megIiorc,&  pS i  tenero  «  pane  C^nd^Tf]°  "^  f™a  ''  8rancIIi  ^ 
do  del  pane  di  Camglia,fì  fa  anco  il  pane  diu  Em^  f  ^edeinnamente  nel  forno,  al  mo- 
mi .  Qiiando  lìnaula  per  lo ma°idej sifr  S 7  k  PJ"  faP°rof"> &  fene  fanno  buon,  torta- 
fciz  abortito,  &  PofionPeevn Sffi  „ viS tìSSSSS^f  '  j*^*?*  f"C°  fanna dj  Ma~ 
fi  viene  afare,  a  maniera  d'vnà ifcn  SbSto f  5  l?m,H?  ]a,vc%onu0>  &  riuolgono,di  modo  che 
tengono,ancorche  altra  co&  non  manSS  SSriS&S  ?* bcuanda>có»  ^^  fi  man- 
proprietà,^  é  quefta,che  eflendo  ™  ^'Pft.??  . PanC,&  a"*Ua:  &  hadl  Piu  vna  *«* 
odore  &  non  odora  crS^^JSKSSfflSSSffi  ^^f  edf  togPie  & ^ 
B  ciadiCueuain terraferma  fi  faancòdel  a Ma^ 

que;  luoghi ,  Quanto  ho  qui  detto  Shfflteffi^  '  qUand°  Ù"  P^  di 
Ju,  &  piu,che  iolo  ve^rtòfe  l'ho  femmatn  ^r^fi ,         r       J   tL1^o  Sperimentato  in  2o.an. 

n/^laT  ^.i^^'^v^Itramanieradi  pa- 
ne ,  che  gl'indiani  fanno  della  luca  ,n  quefta  ifola 
Spagmiola,*  in  tutte  l'altre,che  fono  d\' chriffia- 
ni  habitate:  &  fi  fa  di  qudta  maniera.  La  pian» 
chiamata  luca  fon  certe  bachette,ò  vérghe  nodo- 
fé  poco  più  alte ,  che  vn'huomo ,  &  altr?  affa,  me- 
no, &  grolle,  comeduedeta:  &  alcune  piu,alcune 
meno  perche  quello  della  groffezza,& dell'altez- 
za,^ fecondo  j  ch'e  più  fcrtile,ò  meno  il  terreno. 

rf^S  a  PCD<^  dl^ueaa  Iuca  «  Somiglia  nella  fo- 
glia al  canape ,  o  ad  vna  palma  di  mano  d'huomo 
aj?ta  co  federa  ftefe:  faluSche  quella  foglia è S2 
giore,&  puigroffa  di  quella  dercanapc&ocrn,  fró 
de  ha  fette,o  none  potè  dipartire^  féparate°  il  fuo 
lutto,  o  ftipice  e  molto  nodofo,comc  s'è  detto,&  di 
color  berrertino,o  bianchetto,  e  la  foglia  è  affa,  ver 
de,&  pare  bella,&  fa  vaga  vifla  nel  campo .  Vi  ha 

non  e  differente  dalla  già  detta:  ma  sì  ben  nella  fo- 
glia, pche  ancorché  fìa  di  fette,  ò  di  noue  partimen 

tiognifoaha,  enondimenofattadi  vn'altromodo: 
&  p  quello  ho  qui  pofia ,  &  lineata  1' vna,&  l'altra. 
Quando ;  vogliono  feminare,  ò  per  dir  meglio,  pian 
tareogn'unadiquefl;eIuche,fannocerumonticei: 
li  di  terra  tondi  per  ordine,come  pattinano  nel  Re- 
gno di  Toledo  le  vigne,&  fpetialmente  in  Madri! 
doue  fi  pogono  ,  &  pattinano  i  farmenti  a  cópaffo. 
ognuno  di  quefti  monticelli  occupa  g.ò  io.  piedi  in 
tonao,  &  le  falde  d'vno  nò  toccano  le  falde  dell'ai- 
ero:  l'altezza  del  móticello  noe  acuta,ma  piana,  & 
la  maggior  fua  altezza  farà  fin  a'  ginocchi  .In  o'mi 
vno  di  quefti  monticelli  piantano  ki.e  otto,ò  dieci 
bachettedella  medefima  pianta  della  Iuca,  &  le 
tanno  entrare  fotterra  vn  palmo ,  ò  meno,^  né  re- 
ità altrettanto  fuori .  &  perche  il  terreno  é  molle 

te,rra 
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ahata  rifaccia,  ragba.?oiliol^&l-*b««'^^n^o,  .^.^f--^,^^ 


tcn 

puntata  fi  ficca,  tagliano  .1  Dolco,  ff  "p^^^Q^Ì^iìm^^éfo^<fj8l'«ft)^ 
|*  pochi  £"»«««?*» C^  ;«t,«™  e  hSbèdSo  'finche  la  pianta  lignorcSf,  l'hot- 
vanno  creicene»  1  rami ,  con  lhuj^^  »o*t*  *.v,;*«i<iin  Ha  ^'indiani  Conuco,  che  non  vuol  dire  al- 
be .  quelli  tenendoli  puntaci  d,  Rica  fono  chama  u  f  ^»^^Xpericolo,che  né  gli  ve- 
trone vn  podere  j^«ft  eSldSodS  S ima  mazzocchi  di  radici ,  che  na- 
celli,né  gli  animali  il  mangiano  :  R^^^S!^^ ,  &  qual  invoglia  huomo,ò  animale, 
feono fra  li  raduni,  che quefta  pianta  F^^^f^^^^feinonM^fcn*àn* 
che  mangiane  di  queite  radici  col  liceo,  prima  che  le  ne  pi  cm  ^       '  ]Uca  nc  ho  lQ 

medio  alcuno .  In  terra  ferma  pero  v'na  molta  ^f^^^^£^  wtte  l'altre  cete 
vedutile  buona  fenzafar  quello  effetto  d  f"*^^*^* |fl  Saforte,che  la  chiama- 
tine per  lopiuogni  >^a  col  fuoco  ma^gi^  ferciodi  vena 
no  Bonaca,chc  e  come  quella  d,  «^^"^^^^SS  Si  non  ne  fanno  fui  fare  il 
ra,  perche  m  terra  ferma  la  mangiano  ^f^^g^  di  lare ,  ma  effi 
pane ::  tuttoché  alcun,  ^f^^^^^^^no^t^on  tutto  il  fuoco  ;* 

g  fono  comeloife  paftinache,  &  ancor xome  groffe  rape  ai  Cab   a^ 


maggiori 


:&.  hanno  vna 


feorza  afpra,drcoior  leonatoolcuro  :  8 


.  alcune  ne  tirano  al  color  berrettino,  &  dentro  fono  bian 


-^«'^^S^SS^'JgSI  i"o„c!ia,tdWa  diiifckfcorze  d'aitai, 

fair 

in  lt 

inttella di  ouain  vna  padellalo  ^^S^^^S^^VnS^  pane  .  deue  fono 

to  :  poi  la  tengono  vno  o  due  dia  ^Sol «  poche  s  «^d  ^  _  ^m 

^-^^ 

Sanato iSSS  coli  al  propoiito  diaconie  quì,doue  s'è  di  qiiefìa  materia  par- 
che in  alti o  ino  e >  non  i iV  fllCco, che  efee  della  nica liprimendofi  nel  Cibucan,  e  cofi, 
tffi  mlUvS^^  ie  "e  -^ammazza  :  &  fé  ne  fanno  a  qj 
So SSmo  a  eco  titotntèdm  cìue,ò  tre  bolli  :  lo  mangiano  d'indiani,*  vi  fanno  le  fuppe ed 

an^oXZam^ 

tì  man-  a    Se  quando  quefto  fucco  elee  dalla  iuca,lo  cuocono  tanto,  che  manchino  le  due  pa iti,. 

£k  ponWa fereno  per  due.ò  tre  dì,  fi  fa  coli  dolce ,  che  le  ne  feruono  poi  come  d'i nbpel 

do  ce^  mefcolandolo  con  le  altre  loro  viuande .  &  fc  doppo  che  l'hanno  fatto  boline ,  &  1  Unno 

inSò  aTfereno  lo  ritorna  no  a  fare  bollire ,  &  tenue  da  nuouo,  li  fa  egli  agro  di  modo,  ehc  ej 

SSSffS  fc  ne  feruono  fenza  pencolo  alcuno .  Queita  cofa  del  fard  agro  &  do  Lj 

S   confifc  né  ?co  tufe°  &  quefta  elpenent.a  hormai  pochi  indiani  la  fanno  fare  :  perche  i  loj 

vV^Momx^m  Chriftiani  non  ne  hanno  dibifogno  ,  poiché  pò;  agro  hahbjamo  in  quefta 

ifol tand  aranci ,  &  limoncelli,  che  non  bifogna  andare  cercando  d'hauere  que  meco ,  chv>  e 

S  S ?p5StìMdtìS  habbiamo  nelhfola  Infinita  copia  dizucCan.  Eg  i  s'è  adunque  drmen- 

ricato  Guelfo  eli  in  qucfti  duoi  cafi  dell'agro,  &  del  dolce  fi  douea  fare  del  fucco  della  Rica ,  per 

£3Eqs££2  vedere  mangiare ,  &  fare  le  fuppe  nel  f refeo  fueco  della  mea  bolli  wo^bo 


romperle  gnaftar/i,  W .  ic  1,™  *affe  }„  Im'^r'y^^taC» 
mole,  interne  ad  vce,dern>r  non  S^E  few  1° t,  •aCCldOTe  d'"™«'«  ^  i'a Irò 

SSSSfflr^r1  auanocon  vn  fetofo,°"  q  "e«orc;oucóe5;^uantaac/^uanra-&p'« 

ad  Cazabi  fono  il  ptmcimle  mnr»  ,v  il  «,„  „„  "  £    ■  mt,co-  queite  due  vettoua<die  del  Mal-.;-/  Rr 
pr.ma.che  ad  «4^SSsSS§g^SKS^L?^  f  »"'  l>^*fano   Ma  nófènl 

S.ari.)&tenetrouaiiogl'„Klianibene;de-ram,dellaS^^^ 
onontenetroaanferoatee)&finalmenEeevefenoS 

%%«„«  rf»gù  jg  .  „, .  A  U     .,  0'C0" P°tence'& P^fcncaneo.quató aderto. 


B 


St« 


per  lo  più  queffi  ^f       S^K'  W*  ^^^^SS  SS-« 

^d-arrhàela^^^^ 

xerra,douee  feminatà: M  follia  della  foglia  e  comi ^!S^,  ^OTP?tft^^^tf^ddÙ^,i  ** 


-»  vene  fo*fi  Ì^SSSpS^mS^  f"^tó5Sc 

■fti  Ages,fanno  a  tt£  la  ocSH^SS^S??  ^%^  Wpà  puntare  que 

.uea^nìognunonnicello  puntane 

fio  apprendono,  &  poi  (comcs'é  dctmSSu2       ^CS  con  CLlct:e]e  frondi  lue,  che  ro- 

^rragertanoafmrrkdrefono.hS 

«ano  a  raccoglierli,  fecondo  E&iXKSS  SK&ffiS?-  ^  h" PJU  ***&**ià  »  frS 

cecile  delCei-renp,&  ne  cauano  dfa^ìteteSSS^S?^^^  &  difc"°prono  il  rnonJ 
™  buono  cibo,&  affai ordinano  qui  ^iS^SS^fej^? P'\& meno  ASes>chc ** 
danno  alloro  indiana  neri  teife^S^S^  P^rbe  coff ano  poco,moIri  non 
i  poderi  fi  veggono  mole,  di  qucftì  monticela  d^S?.fnÌv,C>  C°r  pefce- dl  m°doche  per  turni 
*o alquantomighoreiapore, ■& nell^un modo' I ne§ll'al 3  h  ' COta/°no buon/' ma arro^' ^S 
vn  gentilfrutto  per  li  chrifriam  :  i  quali  no°]  SSS, n  lo  ha"no  faPore  d'  buone  callaie  :&  é 
perche  arroftiti4&  con  vino  fono  S^àSS^  £f^  ',ma  ^ando  PIU  &  P^ce  : 
bfc  ne  fanno  le  donne  df  Caftiglia  S^^SSSff163  pjgnaCC°  fono  an4  ^o 
di  quefte  indie  fi  terrebbono  per  Suoni,  Sonc ^^^£^^H^9^^:db^^^^ù 
nafeono  cofì  grandi,che spelano  dSS^^SA^??b°à^e  a,C*Uanco  vent^>  &  vi 

n.glion  ,benchea  me  paia  tutta  vna  co\cofi , e  hvft aT  5t1&  S  i  SCS' ma  n,cl  ^efono 
he  quelle  Batate  tono  vn  piu-delicato  frutto,  &  cibo*  wf?  C0?marJj'  Comf  ^l  fa  pere,  fi]  uo, 
uoio:  &  vna  Batata  curata,  &  concia  noSm  I'  °  p,u  faPorofc>  &  karmò  p,u  lottile  i 

l  di  mandorleti  n  ìMior  .ulto  anc ho  I  lo  '        r"a  torca  ma^pane,  che  fifa  di  zuccam 
faddlaiuca,&degliAVs;Ìitan  oadeK^^ 

uattro  &  cmque,&  fé.  meli  al  più  t^doSccoXT^^lT^  %$$?  ^  *WSto®m*i 
affano  lei  mefi.  La  lor  fronde  è  pai  vncinara^in^  i  -Q  n°  ,J  tcn cno:  ma  lc  P1U  «rdc  no 
'una  maniera,'*  fifiendono,come  Hi  A  "«lo  Z  1 1  '  1C  ¥^dM  dc  -]j  A^>™  fo"o  auall 
emano,*!  cogliono,&  lì  n^^mfoÙ^t  t™'  S  ^  gh  Ages  l3  Paft^ano,iì  gS 
^ov,buonfruCroJ&gpotreb^ 

Io  per 


me. 


lo  hen  conce  iì  portano  molte  ^^gJMSSS  città  di  San  Domenico  hno  alla 
dandoli,petlopu<,Sna1lano,nma «  ^»iibo^pl,i\uiiiquìetWo1«ffepo!ton.non» 

per  tu' ordinano  cibo.  ^ap,    r  , 

tano,  «ecogliono,  Si  lo  tengono  pe end n u  HggWW      (arino  poco  conto  :  faluo  che  le  genti 

le  (coree,  eé  lo  tengono  per  fano  §W  W««*  „on ,;  ponl,ano  tra  i  denti .  E  quello  Mani 

baffe,  Se  i  fanciulli,  *  Bk^W^feg**  è  „S  ò  a  s°'n  dlan, ordniar.o  * cofl in  tJWfl* ,lola, 
di  mediocre  Capote,  ma  non  di  lultantia.K  e  morto    P  ., 

some  nelle  altre  ve  ne  e  gran  quantica, 

coìsrono  il  fracco,  come  fanno  nelle flfeq «^  ™  *\  ,  .      barbe  . .m  innondano, 

radice,  &  le  freniche  fono  comedian  caudu  ^^J^^^nce  fono  vaiano  man-  E 
&  le cuocóMK  le  m^^m°^^^S^^Ìo  cibo,che  non  fanno  i  chnftiani  :  perche 

g™gr» 

nonecofa}chefcnedebba^       £  llhomloro.      ,       , 

buona  lo  tengano,»:  pongano,<x  5u^  ? 

^/tì«^  ^Ldmarir; 

I,Si&^ 
&  neceffaria  a  gl'indiani,  perche  ^^Jgg™  S*  :  percioche  conrinouamente  ne 
la  pattinano  &  governano  ^^^^  mcnpia&  al  V^^f^^^l 
mangiano  col  pefee,  &c  coni  aicre  viuau     *  d'un'huomo:  benché 

quell'indiani!^ 

ve  ne  fra  alcuna ,  che  palli  1  aljez^afi^  ".  ,Ta  commumemence  è  alca  cinque,  ò  fei  palmi  in  ar- 
picò meno  ferrile  il  terreno,  doue  &|^g*3g^ é  bianco,  Spicciolo,  &.non  odora  :  ma 
ca  :  &c  fa  vn  ftipite  con  moki  rami    H  fioie* ^A^  *** fia  fc mQrdichljCo- 

jl  (rutto  è  alla  vifta  di  varie  fora,&  propor ^^g ?  IJ*  er  dir  toc^  :  bucatedentro,  & 
me  il  pepe ,  &  alcuno  più .  Cavia  fuon  cerei  granelli,  o    uain ,y  ^  fono  alcuni  al- 

tri  Afci,che  producono  »^^^^^T^^  ?°ne  fono  alcuni  di  quefti  verdi  aflai. 

nefono  altroché  Manno  verdi,  m 

piccioli  .Alcnvenefonodip^ 

fecondo  la  fpetie  dell  Afa  A .la  bontà dei  ter        ,  F     che  g         ^  faQ  mangiar  cra 

re,&:  minore,*  roffo,o  veide .  &  yen ^^  fP  cofi  buona  ò  migTior  felfà  al  gufto,  come  quel-, 

do,&  non  mordica    Del  e  fiondi  JWTO      „  .&  hi  effetto  l'Atei  è  miglior  conia. 

la  'che  fi  fa  del  petrofemo  lo  temuta  cribro  dcUa  carne^  ^  ^  ri 

carne,  &  col  pcfcc,  che  W^^^g^  donano  bene  gli  huomini,  che  l'ufano .  onde  m  fin 

tiaria ,  &  è  una  cofa  molto  falutitera g *  le ne  no  ^  ^  Con  ^ 

da  Europa  mandano  ™tanu ,  &  Jrre gena  a  piarne £*  ^  ^ 

tezuceheinqueficindievi^ 

ghe,  come  delle  tonde  fognate  ]  &  ^-^^gg£^  ^0  ,  ^  per  mangiacarne  facci 

|dianilefeteinano,legouerna^ 

mo  noi  :  ma  per  tenerui  acqua  &  ^^^^^^^ %  ZUCca  d'acqua  al  fianco , 

prouincia  di  Nicaragua  non  Ve  indiano,  che  ^^S^^g^mc  in  tetra  ferma»*» 

delle  altre  cofe,  che  efli  hanno.  <Èd 


D  E  l  V  I  N  D  I  E,    LIB.    VII  „. 

JZSZb^t&T^  SF^ffe»  if°lc'&  ™  ferm*  «"Uon.  herbe,  ò  piante 

tXfS     T& ' ki'muìno m luogo, douenefiano : &delle fcorzedd pedale  à fiiftn 

7.J1  J^queltefteffefcorze  fanno  vn'akra maniera  di  cefte,  per poni?  &nnrMn,Viì 

iale  da  vna  parte  ad  vn'altra  ;  &  l'ima  &  l'altra  forte  fono  aifai  gentili  &  belle    D  nt     2  J  * 

H.nr.tr^  *     B    u  '^'P'"  teneri,  Smangiano  della  radice,che  ftà  fotterra  ■  perche  è 

&:  lommerlo  io  Imo .  Haiiendole  a  queflomodo  tenute  alcuni  giorni  lòtto  acaua  le  nnK 

S  cofi vS  £i  £  u  finKCdI°  nel7modo  »  che  fpatulano  m  Europa  il  Canape ,  &  il  lino! 
uo  S^^^^J^S1  nCCta  lunSa'C(?me  fon°  k  foglie,laquaie  anco  fpatulano  di  nuó 

SelFa  *  offezSa  che  effi  tnSSn  ^iT??  lin°  affai  bell°' &  bianco  :  del  $&  fanno  funi 
moiri i  vfi  ?w Sf  voS^ono'c ofi  ddla  Cabma,come  dell'Henechen.-Et  le  ne fcruono  poi  in 
loio  letd  Sr  m  Ènie  leuCOrde  » Con  Ie  ^ual1  staccano,  &  tengono  fofptfe  neSISe" 
^^^n^ÌmAn^ama^9mmc{cncè  nel  quinto  libro  parlato.  Cofidell'Hene- 

gare  il  fer?o?o'ì  fio  àia  2S1 tò "  -^n?S°  a  te,"Cre  Pn-IOni  >  &  con  ferri  a'  P^"  >  cioè  di  & 
fotte  S^^a^BS151  '  ° df  Renechen ,  hauendoui tempo:  perciocheflando  di 
rirmnlrn  2  „  ?  penlarfì  d'alcuni  indiani,  che  teneuano  con  catene,  ò  con  ferri  :  hanno  poi 
lodo  chetìl^of  n° ^1 , C°n haUCr r°tto' & leSato 3 faro»el módo,chcl  ora dirò Tel 
d  Henechen   fdf Kffi*®  U  f^°  '  Pf?W  f°Pra  j1  ferro  > che  trcncare  vogliono ,  vn  filo 

I ^arenSa  jffilo^nH  W '  Tr' &  ^ dalhma  mano  alFakra'  Seccando  ^^ 
SJom^Xfi Ilh]°J&:/* lenLiogo,chcfegano,apoco  a  poco  corrodono,  &  fe-ano  il  ferro 

SS  llr^rfv  ^  C°?eie  f  Uffe  vn  le§n°> ò  1 ual  fi  doglia  cola  tenera,*  atta  à  tóf  In  tó£ 

quando  li  tratterà  della  feconda  parte  di  quelle  H.itorie,  &  delle  cofe  di  terraferma  all'hora  fi 
^raimopiu  particolare  di  quelle  cordella  £ato,^^ 

Delle  Irachene  fono  herbe  nel  generalesche  in  lor  lingua  Iraca  non  vuole  dire  altroché  herba  ) 
e  i,-     .■      ■      ^come^1  sàtani  nelle  yìuande  loro  ne  manqiano,  Cap.  XI 

bono  gì  indiani  mpJco  amici  di  mangiare  herbe  cotte,&Jn  terra  ferma  le  chiamano  Tnehe  eh  * 

pSarrS'e^ 

particoian,quando  le  nominano  iniieme,le  chiamano  Irache,cioè  hcrberEc  di  Quelle  cheefTÌ  ré 

t      *  "e  ta£no  vna  viuada,che  paiono  fpmaci  ben  cóci,&  vi  pongono  anco  fiori  d'altre  herbe 
fr .tutta  quefta  mefcolanza  chiamano  effi  trachea  le  mangiano  voJenc«cri,almai co  in ce  ì fcr" 
few? *       T Ghri5ia?1f  Per ncccffità,ò per fame,& altnpche vogliono  pwuar  o-Si Sfe  ma" 
Kit!"  Pmada^  k  fìiman°' &  lodano  moko^ la  citinoualo ahSSfi 
Snnn  vn°b  nC:EC  VJ  ag§rg0^0  a?,C°  ddle  zucche,&  dcl?Afci,che  è  il  pepe  de  «S&  ne 
fanno  vna  acconcia  mmeftra .  Quello  nome  d'Irache,  è  della  lingua  delia  (Wdj SS 


:i 


XII. 


£ 


DELLA    HISTORIA 
Della  pianta  ,&  frutto  chiamato  Lirenes.  Cap. 

T  irenes  è  vn  frutto,  che  nafcc in  vna  pianta,  che  cokiuano gl'indiani^  al  prefente anco i ehr^ 

ftli    m^ 

rami  •  Et  pattinano  la  pianta  liìeffadi  lei ,  come  ho  giadetto ,  de  gli  Ages ,  &  delle  batate   11  ino 
tao  appretto  terra  e  Luco ,  &C  coli  grotto ,  quanto  grotti  datto i ,  6c  e  alquanto  maggior ^c 
minore  Et  oo-n'un  di  qnett.  frutti  ila,  come  attaccato  ad  vna  tortile  verghetea,  eh.  dal  i  amo  pen 
de     Gl'in  to  cuocono  quèfti  frutti ,  &  fé  ne  veggono  hora  le  piace  piene  perche  li  portano  a 
venda  e  cotn  :  Et  tolto  ne  la  feorza  di  fopra ,  reflano  dentro  affai  bianca,  6c  fono  di  buon  tenore. 

NoiUo^ 

rencs ,  perche  nel  vero  fono  affai  fàporof  i  :  Et  ne  fono  affai  in  quella  ifola  Spagnuola ,  bc  in  terra 

ferma,  &:  in  molte  altre  parti  di  quette  indie, 

Delfiutto  Iaiama,  delquale  ne  fono  anco  due  altre  fietie, chiamate  l' una  Boniama,&  l'altra  Piagna, 

che  s'affomigliano  nella  forma  alle  Tigne  de'  chrijìiani.         Cap.  XIII. 

Sono  in  quelìa  itola  Spagnuola  certi  cardi,  ogn'un  de'quali  ha  vna  pigna,  che  è vn  de'piu  bei 
frutti    che  io  babbia  veduto  in  tutte  le  parti  d'Europa ,  doue  io  fono  ftato ,  ancorché  vi  li  ponga- 
no i  migliei-uoli ,  le  pere  mofcatelle ,  &  tutti  quei  frutti  eccellenti ,  che  il  Re  Ferrando ,  primo  di 
tal  nome  in  Napoli  tecc  piantare  ne5  fuoi  giardini  di  Poggio  reale ,  del  Paradifo ,  Se  del  tiarco ,  di 
Schiauaonia  del  Duca  Hercole  di  Ferrara,  polla  in  quella  itola  del  Pò  ,  ò  quelli  che  il  vedeuano 
nel  giardino  portatile  in  carrettoni,  del  Signor,  Ludouico  Duca  di  Milano,  nel  quale  il  faceua 
portare  fino  in  camera ,  &  a  tauola  gli  alberi  carichi  di  frutti .  Non  é  frutto ,  che  io  habbja  cono-  j 
iciuto  né  vitto  in  tutti  i  luoghi  detti  di  fcpra,nè  penfo,che  nel  mondo  fia,che s'agguagli  a  queiio, 
che  io  diceua ,  &  che  habbia  tutte  quelle  cofe  in  fé  vnite  intteme ,  cioè  bellezza  di  vifta.foauita  di 
odore,  &:  ^uflo  d*un  fapore  eccellente ,  Talché  di  cinque  fentimenti ,  quello  frutto  (opra  tutti  gli 
altri  del  mondo  nepartecipa  di  tre,  &  ancor  del  quarto,cheéil  tatto:  perche  del  quinto,  che  e  l'u- 
dito ,  non  poffono  i  frutti  parteciparne  ;  ben  potrà  il  lettore  afeokarc  attentamente  quello,che  io 
di  quello  frutto  dirò,  de  vedrà  che  io  non  m'inganno  in  quella  parte .  Et  le  vn  frutto  non  può  de 
quattro  fentimenti ,  che  io  gli  ho  attribuiti  partecipare,  s'ha  da  intendere ,  che  la  perfona ,  che  lo 
jnan°-ia ,  ne  partecipa ,  &  non  ili  rutto ,  che  non  ha  fé  non  l'anima  vegecatiua ,  &  non  la  fenfitma, 
ne  lamtionale.  L'huomo  adunque,che  ha  tutte  tre  quelle  an;me,&  mirando,S£  odorando,  &z  gii 
flando ,  ^palpando  quelle  pigne  darà  lor  giuttamente  il  principato  di  tutti  i  f  rutti ,per  le  quattro 
oualità,che  attribuite  Riabbiamo.  Nò  può  la  lingua  eipnmere  pamcolarmente,ne  lineare  quello 
frutto,che  fodisfaccia  a  puntoquanto  li  cnouerrebbe:  onde  di  più  delle  parole,faremo  anco  al  let- 
tore con  la  villa  partecipare  di  quella  verità ,  lineandolo  nel  fine  di  quefto  capitolo  il  meglio  che 
lì  potrà,benche  lenza  colori  non  lì  potrà  del  tutto  dare  ad  intendere .  Ma  lafaando  la  pitturarne 
-folarnente  alla  villa  tocca,  io  dico,  che  alli  occhi  miei  quello  è  il  più  bello  frutro,che  li  vegga,  coli 
nella  grandezza,  come  nel  colore,che  è  verde  ìlluflrato  d'un  fino  giallo:&  quanto  più  fi  va  matu- 
rando,  più  partecipa  del  giallo ,  &:  va  perdendo  del  verde ,  &  fi  va  accreicendo  nell'odore ,  che  e 
come  di  perfetti  melocotogni ,  Et  vna  pigna  di  quelle  fola ,  che  flia  in  caia,  fa  odorare  tuttala  ca- 
mera nel  modo,  che  s'è  detto.  Al  gutto  è  migliore,  che  non  è  il  melocotogno,  £:  è  piufugofo. 
Si  monda  intorno ,  &  fé  ne  fanno  le  fette ,  ò  tagliate  ritonde ,  ò  come  più  al  trinciante  piace,  per- 
che,&  per  lo  lungo,  &c  per  lo  trauerfo  ha  buono,  &  gentil  taglio .  I  n  tutte  quelle  ifolc  quello  frut- 
to fi  troua ,  &:  perche  hanno  gl'indiani  diuerfe  lingue ,  con  diuerii  nomi  lo  chiamano  :  maffima- 
mente  in  terra  ferma ,  doue  in  venti ,  ò  trenta  leghe  accade  d'efferui  quattro,ò  cinque  linguaggi. 
Et  quefta  è  vna  delle  cagioni  principali ,  perche  in  quelle  parti  Ira  genti  coli  barbare  i  pochi  chn- 
ftiani  fi  mantenghino .  Ma  lafciamo  quello  per  dirlo  al  fuo  luogo ,  &  ritorniamo  a  quelli  frutti 
delle  pi  gne,ilqual  nome  le  diedero  i  chnfh'ani,perche  ad  vn  certo  modo  le  fi  fomigliano:Ma  que- 
ite delle  indic,dellequali  parliamo5fono  affai  più  belle  delle  pigne  d'Europa,&  non  hanno  quella 
durezza ,  che  in  quelle  di  Gattiglia  fi  vede ,  iequali  non  fono  altro ,  che  vn  legno ,  ò  quali  legno , 
la  doue  quelle  altre  di  qu à  fi  tagliano  con  vn  coltello,  come  fi  fa  d»un  mellone ,  ò  à  fette  tonde:  ha- 
uendole  tokp  prima  quella  feorza  :  Che  ila  a  modo  di  fquamme  rileuate ,  Iequali  le  fanno  parere 
come  pigne  :  Ma  non  s'approno  già ,  ne  iì  diuidono  per  quelle  gionture  delle  fquamme ,  come  ti 
fa  delle  pigne  dure,  onde  iì  cauano  1  pignoli .  Certo  che  come  ira  gli  vccelli  la  natura  iludiò  mol- 
to nell'abbellire,  &  fare  vaghe  le  piume  del  pauone,  come  nella  noflra  Europa  fi  vede ,  coli 
iludiò  in  comporre  la  bellezza  di  quello  frutto  più  che  di  ninno  de  gli  altri ,  che  io  habbia  vitto , 
ne  pollo  penfarc ,  che  nel  mondo  le  ne  truoui  vn'altro  più  vago  .  Vna  fola  di  quelle  pigne  odora 
quello ,  che  odorano  molte  perfidie,  &  molti  melocotogni ,  che  inficine  tleffèro  ,6c  affai  meglio , 
perche  elle  inimicano  amendue  quelli  odori .  Queiio  frutto  è  fugofo,  &  ha  vna  buona  carnosità, 
U  gratiofa  al  gullo ,  &  è  coli  groifo,quanco  è  vn  mezzano  mellone,  &  più  anco,  &  meno  .  Et  di 
cioiie  è  cagione  il  noneiìere  tutte  quelle  pigne ,  né  d'una  fpetie,  né  d'un  fapore ,  ancorché  fi  raf- 
fomiofiano  eilrinfecamente .  Alcune  ne  tono  alquanto  agre,  ò  per  eifere  campeftri ,  &  mal  col- 
pipate,  ò  per  ilare  in  terreno  diiconueneuole,  &c  iiproportionato ,  ò  pure  perche  in  tutti  i  frutti  ac- 
■  cadef 


DELL'INDIE    JIB     VJr  s 

\  cade,  che  l'uno  fia  migliore  dell'altro  mmP,wj  ■         J  ".      „'  n2 

&  buono^altrocattulo  W^SS&^i^  d^ual/ vnonelarapcrferco, 
<io vnadi queitepigaehaura  gran  SS^fe  altri  frutti  A  queffo mo- 
cpmparare  altro  frutto  alcuno  di  fludOcS  ho  vednH  r ?9  t buona ?  &  P^fep»  non  fi  puo 
quelli  chenonficonfonncranno^olpaS^o^ 

mondo  contenderealcuni ,  &  dire  che  le  fiche  /f^n  ,^   ?  Vtd    °  ?  $&&&# in  altri  luoghi  de 
togno  fia  migliore  che  ,1  tW^^^^fe^W*^  ^  Rgfi  :  &  altri  dire ,  che  il  co. 

penta  che  chi  dice ,1  contrario  di  q nello  che  elfo S „     l qLìkh?  CO/a  Pa™colare  inchinato  , 

iciandp  l'affetrioni  dc'palat,  da  vna parte SiecrSn  ?.V  r"  habbi?  jJSufto>chedo«erebbe.Mala 

a  vi/!  ftcffi  degli  huormkdico  che  1 5g ^SM§g?  COÙ  vaf  &  d^enti,  come  fono 

gior  parte  dellegent, debbono  SS^^*^ÌIS 

frutto  mangio .  Egli  nafce  ogn'una  di  quelle llr Lfn 1   ^ ,0  ?cno  -  c^de  gì,  altri,  di  quefìS 

feluaggi  foglie    Et  di  mezzodì  quefìo  SlS^*  \*  W?S&  *  dl  ]"nlh^ 

Jaquale  tarda  dieci  men,p  vn'anno  a  Swuctó SSS     i  tOI\do  >  c^e  fa  vna  PMW«bj5£ 

^quelcardopmfrutto^neferuead 
J^cardo^ 

apondo,che  m  potere  de'  primi  chriftian   ZS  #  chiamarc  carcioflola .  Alche  ti 

to  al  cardo ,  nelquale  nafcono  :  PSSS^W^*  '  hauendo  nipctl 

che  alla  carciofaia .  F  ben  vero,  che elk 1 SS5K  T'     '  ?  fl  ^S^P  alla  pigna  più  toffo 

^pme:  perche  ne^ 

mento  ;  &  alcune  ne  hanno  vno ,  &:  due-  1 ?tre  cofi  SSSSS  fi!*6*  da  a  ved^M  molto  orna- 
iflcflb  del  cardo  lotto  la  pigna  ;  iquaìi  W^MfMWia^f?  *%$*&  # llan' co>1  ^° 
il  piantano,  &  ne  nafcono  nuoui  cardi  ISSff'  mei1  feme<fcquefii  frutti  ;  perche 
--cimadel^ 

fcorfo  deltempo,ches'è  detto,genera il rarrfn  Sì 

cardofifomigliano  alquanto  a  quelle  Sa  7?, f.  • 
f^uochefonp^ 

Nonfimahtienequefto  frutto,  dopò  che  è  ma- 

nel  fuo  debito  tempo,  nonfi  putrefa,  nécorrom 
pc,e affai  buono,  béchealcunilo  biafman 'SS 
ghmo,  che  fia  colerico.  Il  che  nonio  ™Tcètr 1 

periaitdio,  &naufeadi  ftomaco  non  poteuano 

Sor£T;ltCTn^  ^  **£,  affioro 
isrorzo,&:  volontà  di  mangiare^  di  imitare  II  fuo 

foporea  quel  chepuopiurafTomi^lii    f(éaimC 
lecotogno,  c'habbia  fapore  di  pelile!  &  na  l'odo 

Pignaqueftofaporemifchiatocon  vCito  chedl 

Sel^^ 

mencotogni .  Vn  folo  difetto  ha ,  che  fa  che  non 

piace  a  tutt,  i  guffi ,  &  é,  che  il  vino  anco  che  fia 
megliore  del  mondo,  non  fi  gufane  dSta,fe  do 
pò  il  mangiare  quefìo  frutto"  ibee.    Chefedilel 
taffe  con ,  come  diletta  doppo  l'haucre  mano  fto 
pere  buonea  cuocerlo  altre fimili  cofe,che  S 
laporofo  il  bere  a  coloro,  che  fono  amia  del  v  no 

fi  urto .  &:  quello  credo  io ,  eh?  /la  la  cacone .  per- 
che qui  a  molti  non  piaccia.  Anzi  ne  aSco Tacoua 
piace  beuendofi  doppo  quelle  pigne   Ma      eS 
che  alcuni  ildann^aq^eito  ^Ì*W££ 

Viaggi™!^ 

1  ria, 
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che  fi  mangiano  nella  Scagna  :  ma  gli  hanne >  coh  tecret^  J  £  &       h  <jentl  , 

ouerimpacaofannoneìmangiaa  ^^^X^t^Lrnz^icp^V^^^^ 
contmouandofi  il  mangiarle  ft^-JgSggg^ók  ho  bcuuto ,  ma'di  gran  lunga  non  mi 
gl'indiani  vino,  &  lo  ungono  per  vnaerfa  g^^g^  ,  ne  indlano  manco  ne  beuereb- 
Le  ;  come  il  noftro  :  perche  e .affili :dà Ice ,  & « ^ «  >  fia  de   H  eccellenti  del 

L ,  hauendo  del  noftro  m^^^^^&  coli  é  in  effetto,perche  fono 
mondo .  Si  è  fccco  di  opra ,  che  J^^^^f^Xiama,  l'altraBomama,  l'altra  Iaiagua .  Qu*. 
di  tre  maniere  panico  armena g  vnane  eh a  lig  no  ^ai     ,  chiamataìTo- 

ffa  vltima  maniera  e  alquanto  a?L  ,af  ^^^^r^Xianto .  La  Iaiama  poi  è  alquanto  longhct- 
niama  ■  è  biancadi  dentro,  ma  e  dolce,  &  ™P?|^S|^b^ér^rèSùfe  maniere,delle  qq*. 
u*dellafa^^ 
li  s'è  detto,fono  più  tode:Ma  quelta  vltima  euinyiui  intendere  tutto  quel  o,che  s'è  det- 

ro^emo^ 

to  di  fopra ,  in  lode  di  quefto  flutto  .  In  alcuni  mo^       nafeono  :  Ma  quelle,  che  fi  coltiuano , 

ua-ie)  che  da  per  fé  fteffc  ingran  copia  tefe^^fSgafe  dell'agricoltore ,  perche  fono 

foSS fenza  comparatione  migliori,*  ^^^^f^JVele  giungono  :  &C  ÉtfsM 

piudelicate.  Ne  fono  ftate  portate  ak^ 

che  vi  giungono,  non  poffono  eflere  pei  et^ 

V  urooa ,  perdono  la  bontà,  &C  il  credito,  lo  ho  prouato  a  portai    ,  « ^  F  .^-oiiai  ance 

a  nortare  i  lor  rampollo  broccoli,  &  li  perderono,  « -  gu<"l<4 .      ,  é  j  SpaanaE  il  vero: 

che ioho  veduto  nel  m.o  fe^^SnlSeMeWlab^ifflrés  Gafindo ,  preffo a  que 
fi  pofc ,  &  W8^*Tj»«te*a  ^a"Òcc  a    Ma  ffl  Andalufia  in  moke  parti  fi  è  fatto  anco , 

MSnpeXló^^ 

tari,&  apprefi  giàditre,ò  quattro  meli. 
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Dell'Indie,  doue  fi  tratta  degli  alberi  fruttiferi.  j 
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PROHEMIO. 

Iinionelduodecimolibrodellafuan^ 

riferì  •  &:  nel  terzodecimo,  de  gli  alberi  ftramen ,  &  de  gli  vnguenti ,  &  da 
te  molte  coie  particolari ,  &  teoreti  di  medicina  :  perche  egl  i  ferme :  1 hifl 
?S  orniti  le  cote  del  mondo,  &  di  tutti  gli  auttori,  de  quali  eflo  hebbe  ri 

uè rfo  comprendere  hebbe  affai  Pm  che  dire  di  quello ,  che  potrò  io  qui 
mu  are ^perche  quello,  che  io  qui  ferino  in  quelta  prima  parte,  e  folarne 

matene,quante  ne  tuoi lei  lame  i  iinio,iaia  pei  vi        m  >  ,        rcr;,ierà  Htóctto  a  qt 

lo,che  ne  diremo  ^lla  feconda  &,  terza  part ^^         v  Q  dara  ai}ai  che  fare5&:  che  d 
didima  parte  del  mondo,o  torte  la  meta,K  piena l  ui  i  &  [capitolo  vnabreue  reta 

in  ciafcuna  di  quefte  cofe .  Io  in  quefto  hblo^Xn^ncllCSo^quefle  indie,ma  vi  lì  1 

Jpr  differente,  &feparata.  De% 


- 
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Vegli  alberi,  che  fono  Vati  condotti  di  Spagm ,  &  d'Europa  in  wftaifola  Spasola  • 
Et  ne  faremo  ìndeci  Capitoli;         Cap    i  ffwfFn? 

para  d,  quella  ifola.  Quelli  alberi  vi  fanno  SS^nrr^.  *  if  T  poJHo!1,'COTO  tóMc* 
«a,&  Catalogna  chinano  BurgenSl?^SSSSS-5fc&^f  *"? el,e  ■ che  in  Ara8°" 

perdono  le fondi ,  & „e  ftanno  »SSS§S'g**l,^ '  ^e'1' a,bcn  d'ific° 
&  a  rinuerarf,  dei  verdeloro  nel  t^^SnwS^SSS^&ST^^'-  P°' a  P°"C' 

i  de'  dacci  che^  poccadS  Ect  f  nno^ S^Sgffi»^  °f- 

li,  ma  qui  non  li  fanno  procurare"  Onde-  hpnrh^  *  S?  bdJl  » &  producono  ì  datto- 

«Uberei.  EceceJo.che^ 

curare  il  fracco.  ■  "  'aurata per cmeccodellepalme,  ma  perchènon  fanno 

-oì^a^ 

no  ancho  prima  in  quella  «Sia.  Vi  fémina S  2,1     ^'^  ??n  fono  vcnuti  dj  S*ff»*  ne  era- 

che  ve  ne  fono  ^^^M^^^^^^^  VI  &«*°  coti  bene  queftì  alberici 

iiie  appreffotidirànel  decimo  JbroaTpS 

fi  bene,  perche  m  quelle  ifole,  &  in  SS ÌZ7vi'tnn^°'  faVfl  albc°  v'habb^°  fatto  co 
comunemente  in  quefte  indie  ^^S^?iSfiflK?S,%  ^Pf »  &  fono  aIben'  che 
fa,&quati  vana  :  l?doue  quella,  SllSSSf^ ¥  W é  molto  Srofl 
hoggi  Spagna  con  altre  pam  de  m^^^tSffl25^  ,Chnft;an^o«ima,comelofa 
ogmdìneportanodaquefteifole  I     lnmPfr    fli ?  uaima>  cbene  hanno  le  nani  portata,  & 

quellodella  gineflra.  5iancfoS2sS®§^S3^^ S,al  °> &  "  fo™'g^  alquancoa 
belli,  &  vagfi .  in  effetto  ce  ne  fono 2  ì"r        f  de  J<ìr  fruCtl  dl  «nnafiftola.paiono  affai 
libro, vagliono  in  quelkc*^ 
taro.  Il  pnma albero  di  quella cìnSl&^Ì^^Tf  ^ d'& men°  fl  vcnde ll can~ 

che  producono  bulSS^^^^^f*8  '  ^-«f  pergole  di  quelle  di  Cartiglia, 
fefiàeflero,&v'ató 

che  la  pergola  ha  dato  il  frutto,  fé  ^XS^ritornSoi^0  *  "^i?  ^  humido' Cofto 
uo ,  &  per  quella  cagione  s'inùecch  ano So  <?  31  v  1  Samare ,  &  a  fare  il  frutto  di  nuo- 
&  per  le  polfeffioni?&  per  ffi tcSl^?vf        '     C  f1  ^?' fi  Porcar™°  di  Cartiglia, 

Spagnavénero^enche^nìq  eflrifS 

te pergole,& viti feluaggie,& ^di buo  e vue& e Ìan.u^'n7°ltc^r?dlterrafèrma{ìanomol- 
comunemente  ve  ne  fono  : Eccofi Sede eh  7&?J$£  dl  mokema»g<^oin  terra  ferma,  perche 
h  poi  colmandoti ,  Se  W^^^^^^^^W^ lepnme  vicìjle  qua 

Sono  in  quefta  città  alcnni  albp.-M'LÌ  io     S.n' &  i]  dlIneiìicarono. 
gna,ma  foi?o  f^%t^^£^^P5^¥  "T^  ««fcfimamcntedi  Spa- 
deri,&  in  altre  parti  ddtìfoSm^^SSSS  V  £ol°  ^ncfe" Né  lono  ancho  in  aleuti  pò. 

molto  notabile;  che  tutti  g  atóSScSb^rn^1^  EC  <***  che  1ucfta  è  ™a  cofa 
in  quelle  ifole,con  gran  S^c^v^SS^^- G  f°n°  ?rtatl  dl  SPaSna'  °  d'altri  luoghi 
K,m4frondi  iolainente.  J^S^^o^^^?^?0^^1  Prod"cono  frutto  zìm 
Iprune  di  fratini  bri(cLe%K^ 
uerfe  parti,  &  poderi,  &  ninno  n'aSSefe m^S? l'Jl     °  fat(C1  t^CC1  ^^  &  piantare  in  di- 

Via^?i  vol.terzo  facciano  1  oline  feluagge.  In  tanto 
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u*  v*ti*>  «nftre  di  emetta  ifola  fono  più  'Iterili  di  quelle  dell'india,che  Plinio  dìce:pcrchefequel-  D 

SS  odùcono  ^trara" 

PQuì  e  vr! !  f  ratto,che  lo  chiamano  Platano  ?però  nel  vero  quefìo  non  e,ne  albero,  ne  il  vero  Pia- 
W&Ì  ma  è  vnacerta  pianta ,  che  in  quelle  ,ndie  non  vi  era , 
ma  vi  fu  portata,*  con  quefìo  improprio  nome  di  Placano  vi 
refìò .  Si  pianta  vna  volta,  &  non  più ,  perche  d  una  pianta  fé 
ne  moltiplicano  molte,*  in  grandi  (lima  copia  v;  aumentano, 
pereioche  quando  il  più  antico  platano  ha  gettati  tre,o  quat 
tra ,  ò  fei,  o  più  rampolli ,  *  figli  intorno ,  produce  vn  grap- 
po i  &  frutto  :  ilqualc  poi  tagliano,*  colgono  :  &  tofto  quel- 
la  pianta ,  che  loproduffe ,  lì  lecca  :  Et  perche  non  impacci , 
né  tardi  afeccarlì  J  quando  tagliano  il  fratto ,  troncano  anco 
il  troncon  della  pianta ,  perche  non  produce  altro  tratto ,  ne 
è  d'altro  criouamento  alcuno ,  anzi  tofto  perde  ogni  fua.  vir- 
tù: ma  vfreftanoifuoi  figli,  &  rampolli  intorno.  Ho  detto 
di  fopra,che  quefìi  non  fono  piata  ni, perche  la  forma  del  pla- 
tano,  fecondo  che  fé  ne  legge ,  è  affai  da  quella  pianta  diffe- 
rente &C  d'altra  maniera .  Quefìi  impropri]  platani ,  che  qui 
habbiamo,hanno  le  fiondi  aifai  grandi,  &C  larghe,  &  tono  al- 
ti ,  come  albori,  &  fé  ne  fanno  alcuni  cofi .graffi  nel  tronco- 

1  naWffime ^alcune  a?  dolci  palmi ,  Si  meno ,  &  late  tre ,  ò  quattro  palmi ,  &  pm  &  meno ,  fo- 
i?«ft/5rvfft.1k  medefima  fronda.  Quella  p  anta  è  tutta,  come  vn  rampollo,  &nell  altro  di  lei 

™ "ciS cui  cima,  fifa  vn  erappocon  venti,  &  trenta,  &  alcuni  con  cento,  &  pm,  &me- 
Z  frutti  che  S  ano  Platon  :&ogn'uno  di:quefti  fruttrejmi ,  ò  manco  lungo  d'un  pal- 
™  Sondo  h  ferSSla  pianta,  ò  la  bontà  del  terreno,è  groflo,quanto  è  il  braccio  tfunW 
™  Draffo  la mate?  Et  coli  informe  a  quefìa  groffezza  è  la  lunghezza,perche  in  alcun!  luoghi, 
S  oianttSanno  affai  più  piccioli!  Ha  quefìo  frutto  vna  feorza  non  molto  grafìa ,  mate- 

S  ha  Stroncare  ratto  il  grappo  di  quefìi  frutti ,  tofìo  che  comincia  vn  di  loro  a  f  arfi  giallo  :  &  poi 
ì  nnendono w ^cafa  tutto  Ti  grappo  intiero ,  *  cofi  in  cafa  fi  maturano  tutti  i  platani ,  che  vi  lono 
SS* fonoSS ,  &  quando  fi  conciano  bene ,  aprendoli  in  due  parti  alungo .con  vn  c^ 
^W^^^liSòwVSo^ò  di  lungoco'l  medefimoferro ,  *  tenendoli  al  Sole,  diuen- 
SS buon faPo?e  ?e  fimili  alli  fichi  fecchi ,  ò meglio  anco .  Sono  anco  aporofi , &  buon 
coati  nSrnofopra  vn  tegame  di  terra ,  ò  altra  cofa ,  *  lono ,  come  vna  conferua  melofa ,  &  di 
Saf  2  £aÌ  -ufìd .  Cotti  medefimamente  nel  pignatte  con  la  carne  fono  vn  buon  malica- 
SSfhaSre  il  platano  molto  duro,quanto  Ka  da  cuocere  con  la  carne,  ne  anco  molto 
baratone fìhada  Porrealpignatto,fe  non  quando  é  quali  la  carne  cotta3perche  in  vno)0ouebo 
S'hcUmen  e  fi  SS,  &  vi  fi  vuol  porre  fenza  la  feorza .  Mangiandoli  anco  crudi ,  quando  fo- 
§n  mamS  fono -entili  frutti ,  &  non  bifogna  infieme  mangiarmene  pane,  ne  altra  cofa  :  &  ol-  j 
ne  che So  vno  ecceì  ente  fapore ,  fono  anco  fani ,  &  di  gentile  digefìione ,  talché  non  ho  mai 
ntefo  SeSfeSmale  a  ninno .  Portandoli  per  lo  mare,  durano  alcuni  giorni ,  *  ^  vogliono 
3  'effoco  caliere  alquanto  acccrbi ,  &  verdi  :  &  mentre  che  non  fi  putrefanno ,  Se  guafjaj 
SSS»  giorni  durano ,  fono  più  faporofi  in  mare ,  che  in  terra,  come  fo- 
ShòSoa^lecrfccflàccarc.Soue  meno  hauere  fi  pollo  no.  Iltroncone,  o .rampollo  fu  per  £ 
Èch^^^m^oconfmtti^mavnUmó.am  la  fua  operatione,*  a  recare  il frutto 
oft*' jSSSSelb  tempo  fi  generano ,  &  nafeono  d'intorno  al  pedale  di  quefìa  pianta, 
^^SÌB*pto;«t««M  germogliv&fìgli, che  co'ltemp©  poi  producono  il 

Sfc?ilntra,x riS^^tagUaroa^lipiaflcavchclo  produffe, perche  non  ferue  adaltro 
Su  che  ad  impazzare  il  terreno.  Moltiplicano  tanto  quefìi  platani,  che  mai  non  mancano, 
t  fcmpr e  efeono ,  &  fono  humidiffimi  :  onde  quando  vogliono  efìirparne ,  &  cauarne  a  forza 
SSSkiSSS ,  anta  acqua  dalle  radici  cocci  &  tanta  le  ne  vede  nel  terreno  ,  doue  fi  caua, 
rhe  tare  che  t atta  l'humidkà,*  acqua  de'  pori  della  terra  a  fé  quelle  radici  attratta  sgabbiano. 
feS^Si  luoghi  fono  molto  ariche  di  quella  pianta ,  *  vi  vanno  molto.  Il  perche 
fc  ne  Sarono  molti  in  quefìa  città ,  perche  in  tempo  non  haueuano  qui  centra  le  formiche  *j 

eh Tua orìWnc  in  quefìi  luoghi,  né  fanno  il  filò  proprio  nomedarli  :  perche  non  fi  p^pood^ 
ro  chi imarc  platani ,  ne  fono  platani  :  Ma  co  che  fi  fiano ,  furono  nel  r  y  1 6  portati .  dalhfola  della 


ro  bene ,  &  non  e  huomo  di  ouan M aS  S  douu"c^  lon°  gH  P^^'^hanno  fac- 
celi credo  io,che  nel  mio  pode "ve  1 1  an^  n ^         ?  Poloni ,  che  non  n'habbiano  molti. 
no  maggiori ,  che  non  dXio  ve  nélnn  n/        °  ^P^^&m  moIti  akn  Podcri> che  <o- 
grano&'é pel- li  p&àM /vS  bu5SfeÌ^^  '  ^  r°n°  ?  molta  vtiIicà '  * tura  fi  &l# 
queffi  platani  (  come ^ctó£S "iS^^Sf  ^ffij?  V'  fPcndono  in  &rli.Le  prime panne  di 
^el monafreno di  San    S   ne]  J$6  F^nfi  ?  Canana',doue  JO  <ri l^lla  «a  «?fc4  viddi 
.  tc,ò  di  Canada.  Ho  anc hèS «te dS  ^h^^JS***^1?^  ndIe  alcrc  lTole  Fom"w- 
denmamente  :  Ma  per  quello  ci è io  nLull!  T  d  ^mcria  "d  reSno  dl  Cranaca  V1  ^  me- 
frutto  fia  di  ìcaa^Sl^^i^I^, dZ  Pa  ^T  deSne  dl  fede  i JO  c^d«  ì  che  quello  ' 
«efìiftàliani;&  Grecai ^2  Sfe^^?^MTn^mcK^anri  ^eno~ 
xefi  troua  m  india  de  l'Onenr, "h? Sw??£         ' &  T1  dic°"°>che  quefìo  frutto  non  folamen- 
d'Aleirandna^ìc^c^ 

le  chiama  Mule,  |^^Vi»^^SS^S:  ™defima™ente  nella  fua  fettuna  Deca 
in  effetto  non  PuLuno  Co  y^Sfe^^^S^^^1^  f°n°  Pìata"'-Ec 
ncrario  ferine,  che  in  Calicut  cucito  t  rft  ,  '  "  ì°  '^  Vartema  Bolognefe  nel  fuo  m 
che  non  fono  quelle  piante vai  aire  rh™-h  '     C  C  J°  cil,amano  Meiapolanda  :  ma  dice, 

fcritte  l'ho:  wa^^JE^^^^f.  Poc?  Pm  "  Neh-eilo  le  defcriue,come  io  del 
re,  Gadelapalon,  la  teSdic-  che  nM^É^T^  °ancaPa,on>  l'altra,  e  m, gì  !0-. 
iti  frutti  tutti  d'vna  bontà,  perche  alcum"  nel™  W  t™  '  S?  lfl  ^ìdla  ifo,anon'  r°»°  5>- 

puo  procedere  dalla  ££  £ SSdrò  grn^S^  &  P'U  Sftgè**  SL' akn  :  Ma  ^ 
altri  luoghi,  perche  il  teYreno  ftcrifc  S^tenSSì?*^"*^  a  **  fLim' m  SPaSna »  &  tei 
fono  veri  platani,  lo  ^1^?SS^S^l^fe  k  ^che  ho  detto  di  foPra,chenon 
inltalia,&  per  lomareìoi^enneioT 

X>ice  ancho,  che  ne  furoSpaèna  tó^^hS^i??^  ¥^&  d' S]CJJ,a in  ltaha' 
platano  fopi4  vn fonte  iXma  dSan, f à  m  '  fff /f^f  R°mi  ?  P fté  '  cbew  Llda  f»  ™ 
molti  ram,,che  pareuano Sate^^StólS  w  h^fe^  I? piedi  ' di  modo  ' che  c™ 
ombre  lonrtiiflfme .  ìS^aS^SSSS  f  ' niielVe™  *&*  parte  dei  campo  con 
imìci^cnirc^ 

go  fpatio  per  tutti  fotto  le  m^mMMÌ^M^  d,fd°CC°  ¥%%& *  &  dle  J^V 
^orthinia  città  di  Candia  òSo'SS^^^St-  [a  P1?^1^ fecuri-,  D^e  ancho,che  in 
ftuolofa  Grecia  diccfche  (Souc  fonS  queflo  aJb^S^  "t?  «* ?ai  ^  ^ §&&%  cheIa 
giorlode,cheaquertoalbeo"ìdtS 

bra  dal  Sole .  Da  tutte  queffe  propri  età    V  ro?,  ^    S    '  &  jfrt  ^^  §  d,fende  con  Ja  fua  01^  ' 
queftì,  che  qui  Platani  S^SfoSS       ST  fCmie,'  ?  #***«  '^he  ' 
niun  frutto  producono,  né  altra  vttóf^ ?S ?i S&P^S^S^i  ?e  f?10  defcritti  da  Phn,0> 
habbiamo,  producono  il  fru^  che  s'è  de?ro^        q^delh  ombra  :  la  douequefli,  che  qui 

uofenómoLinfìeme.&d^ 
parte,  ne  poifonodifenVa^enS 

pioua  più  cofto  giù  .-perche  daU-^eSS^MP^^1  ^^l  ^  pare,cheda  loro 

~o  del  turato  iKffitt3tó^^  •'  ^°m^  fe  "e 

Mà1bglia,&quer1i;chèJquihàéa4S 

ne  fi  vanno  feccando,&  marcite  che  fon  A  fo«ÌSSl  più  icccnc,crie  verdi .  pei  che  fempre  le  pn- 

nente  in  capo  d  WaAno ?n  S m  cornai  'r?;  ^  fe  piU  *  vanno  crefcendo  ^fìLh 

licceffon i  ^t£A^^mS^&^- h&  ^  f  a  V^  C°mf  S'é  deCto' &  rcila™  fuoi 

^ondetanta%aliàSaP^^^^^ 

>er  piante  :  Et  vennero  qui  Se?  mezrn  S  ì  debb5no  W  Per  platani,  né  per  alberi,  ma 

nentelaMaefìàCefaXC^rf^ 

:he  m  erfetto  e  religiofc perfona?&  datóri ^^?^3^r  €?^ft Cerm  fem,a  :  Per" 
ueite  parti  nelle  cofe  del  fertr  WTdS £ ^kÌ  S  P  °  '  S  h,a  c?n  la  fua  dotcnna  S^ato  molto  in 
lo  egli  tal  cofa .  Le  Smne  do  kfdc lì caS  fi  fi  1  ?f  "  '  /"  f  11(;t:CO'n°n  chiedendone  procurai 
,ala-eeu-ifuIcato  tanto  vX^poS^^ 

olEtconWopanSenrS^ 

^^nouaaman^,^||n^ 

Viaggi  vol.tcizo.  p  Qndc 


fc  ne  vengono  a  dare  nelle  «cugine  :  Maegh  e  vn  lano  ?»^ffidtl  albero  fi  cuocuono- 
fc  ne  inalino  molti ,  Il  mangia  poco.  I  rampolli  tene  n  ^«fT»  fé  «ambe,  g  bivi» 

b&iam,,oche  camminano  d,  ?<WftfeSatìÌfSS«  fono  alcun, 
5olci,alcum  alquanto  agri .  Dicono  alcuni  (  ila    quali  o dcn»e  Uepio  Ma ra  Je        1  n_ 

ferro  non  fono .  Ma  iolaicio  quefta  diiputa  ai  medici  ,che  ancnoicnc  0n  yu  uu     ,    ,_ .     -rf- -, 
S  dire  vna  P.«*fe<ìM  igf j X f he  quta a  non  li  ntroua  acqua  £  campa-  ! 

me  vn  filo.  Et  quefeo  l'ho  io  prouaco  ntrouandomi  nella raedeurna  lece  ?  oc  neccmui 
ancho  moki  altri  prouaco  ,  &  s'imparò  da  gl'indiani. 

Dell' albero  chiamato  Camìto,&  del  fuo  frutto.  Cap.  III. 

Sere  ùe  •  |f S  frutto  hall  color  d.  paonazzo ,  &  è  lunghetto ,  &  grande,  quanto  e-da  1 _vn» 
Sui  "altra  d'un  deto,ma  «on  è  già  groiIo,quanto  è  vn  dfetfi^t  dentro e  ^o^mejg 

Dell'alberochiamato  Higuero, pronunciandolo  di  quattro fiUabe  Hi.gu.e.ro. 

L'Himero  è  vn'alberograde,comefono  i  Celo"  neri  di  Ca- 
fìiglia,  &  più,  &  meno.  I  Cuoi  frutti  fono  certe  zucche  tonde, 
&?Icune  ne  fono  lunghette:  Ma  le  tonde .fonotondinime,&: 
ne  fanno  gl'indiani  tazze$£  altri  vali  per  bere,&  per  altri  va- 
ni vii.  IUe?no'diqiiefto  albero  è  forte,  &  buono  per  tarcar-, 
rieghe  dafeciere  di  fpaUc.&feggie  picciolo,* .felle di -inetti, 
&  altre  cote.  Si  fcorzafaalméte,&é  forte,  &  doppo,che  e  la- 
uorato,pare  di  granatelo  disino.  La  frónde  di  quefto  albero 
e  lunga,&  ftretca,&  nella  fuapunta  e  più  largala  la  quale  il 
viene  poi  a  poco  a  poco  diminuendo  fino  al  picciolo,onde  cq     ; 
mincià  la  fronde  fteffa  a  montare  sù,nel  modiche  qui  linea-     ; 
ta  fi  vede .  Gl'indiani  per  neceiTità  magano  di  queito  trutte, 
cioè  di  quello  di  denticene  è  a  punto,come  lacarnoiita  del- 
la zuccha,quando  ftà  verde,*  la  feorza  refta  coi  liiftro,*  col 
aarbo  di  zùccha,*  in  effetto  non  pare,che  altro,  che  zucche 
Sano  .  Quelto  frutto ,  ò  cocozze  fono  di  quefta  grandezza, 

che  la  piu|rande  è  quanto  vn  pignatte»  capace  di  due  buone  ~ te^elànno  vaiì  d 

guure  ci'acqua  J  *  più ,  &C  la  più  piccia  è  quanto  vn  pugno  chiufo ,  >i  che  le       ^nov^ 
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qucfta,&  in  cucce  l'altre  ,lole,&  cerca  ferma  di  SS  ^r  albcn  fono  ordinari;,*:  comuni  in 
che  di  quefh  frucci  fi  fanno,  fono  predofi?&  va-hffon^  £  maPerche  «  flcimeprouincie  i  vali, 
renza  miftenofa,  chenon  è  ne  gif fei"uer Si  hfrSf  S^T^S  "CÌJe  f  rondc  v*'aJtra  dlffe! 

.     LaXagLiaevnbelJoalbero,&alco,^nehovedLirefn^  x^n.K    u  ■    ,.  „   , 

eia,  &  coli  groffe,  &  lunghe,  come  altri  le  vuole  IS  ' &  -nc  ho  hau,L1Ce  ,0  bdle  h^  ài  Jan- 
molto  comune  in  quella^  nelle  altre  ifol £ t  rZ  f  g"°  9F1*  2IU  che  non  è  '1  Raffino,  &  è 
della  forma  de'  fralni  b^K^rt^^figSi  ^  "  f°n°  *"**  *  &  **  *> & 
tino,*  leonaco.Producono  vno  fruc  o  coli  *  ande  comJ  n  '^T0  ™,  V^°  CoIore  fra  ^"ct- 
&luo,cheleXaguenonhannoleco^ 

xo  a  mangiare  quando  e  mani o y SSnato  Tfe  SE?*  al  P'dlcinoVQ^o  è  vn  buon  f  ruc- 
f?l'indiari,&  le  indiane  fi  lauano  ìegamSS^  fqUa  afldl  ?iara' con  la  ^^ 

deboli  per  la  franchezza.  Ec  per  lowpSSm^    P^ona  quando  fi  fentono  le  carni 
dipiuchel'havircud'afcnn/ere  ì^^^t^^T^^^^^00*^ 
fmohebano.  Ec  quefeo  coloreper  cofaalina noi?n ™in^i ff       S"a^  tocca>nei-°> ™™  vn  - 
Tenti  giorni,o  pil  Ec  moke  voice  fé  ne  SSfe  &§vfSf  *  *?  Paffin°  1uinded  >  ° 
lafciano  mai  quel  nero ,  finche  fi  mutino  taSdn K?  !  lafa a  quef,:a  acc)ua  fugare,  nò 

Il  che  io  ho  alcuna  volta  prona toTSe  w  ancho  fi.S^  a  f  °C°  '  COme/1Ic  Vanno  #&&&* 
§  o  trauagliando,  &  per  cagione àKf^^feS^^  C7afcrma  gareggiando, 
be,  perche  come  ho  doto*  àftrin-e.  sSS  gE rfgffi  W' C  Tko  la  XaSua  ™le  Pcr  k  S^i- 
zandonelorneìvifa^ 

perche  indi  a  poco  tépo  falcono  lor  fu  la  carne  nfnn.in,  f  ' P  /  ,  n?n  fe  ne  accorgono: 
ft  coliche  no  fa  il  fecréto°cfoé onde  SS  iS"  q^Ue,che  non  vorrebbono. 
fiero  di  ntrouarui  rimedij.  Ma  tutti  i  nmed  ?  "fono  dannofe^  ™ot*  toftok in  affanno,*:  pen 
care  loro  il  vifo,e'l  pectore  a  guarirle  di  et  ffiS  S  £'U  C  i  ft°  a  bm5iare>&  fa*fr 
<<etto  di  fopra)  apoco  a  poco  dafe  fteffa  Sa rin  fi  ' finch,ePafIlno  ì'  ve™  di.che  (comes'è 
no  gl'indiani  andare  a  combattere  X Ì'Cno  Sn  ou^m^  '  Sr and<!  ^^  terma  ^ 
colorroffo  piufino  dellamacra .  t'iiSSSSSSm!^  aXaSlia'^con^Bicia,  cheé  vn'altro 
conciano ilVifo^  la  perfon  con ^n  d uefc  du S  S11^  °n°  parere  bdIe's'ac" 

qu^qTelfoV?rn"£ 
lerraferma.^^ 

meno.  HannSle  frondi  QiS^S^feSS^  ?'*  &  lWza  ak°  vn'huomo,  o 
che  fi  fornicano  a  quelli  del  cottone  f^WchÈ^S^  &  fa,T  Ce™  frutri  Poft'  in  ^orze, 
che  dalla  parte  di  fuori  ^anS^tìT  ^anovna  teletta  groffetti  in  certe  vene 
fono  certi  granelli  raffiche  s'attlccaKmeSf^ t  ^  gU/C1?  h  V^°no:  dentro  il  V^ 
cópongono  gl'indiani  certe  Kol^SnTdSrtn^9  PJ  i  ^  ^^  Et  dl  *ueiìl  Sranelli 
Onde  ne  fanno  vna  tincura,comeS  cenalo  finn  $/  a  v»°:ma/y,Jmefco,ano  «ree  tóme, 
pò  di  coli  buona  gratia ,  che  SS] Soa?mf  d^mn  ^Uef,°  C?I(, re  i]  diPinS°no  il  vifb^l  cor- 
qnado  vogliono  tare  le  or  fcf  e  &  bau^com>?^ 7°  diaUo1?  ì &  k  mdianc fanno  »  medefimo, 
Delh,&  vaghi,o  che  voafona  and ar  a  1  ™  Z  °n-0noPh  h»°™ni>  quado  vogliono  parere 
può  di  leggero  poi  to£é,  fiW  ParCre  ferocia Qii^o  colore  della  bicia  no  fi 

|eleneÌroua^obene!SrSn^fe^ 

pinti  icanno,perchela  tintura  e  roffa,  £&^fZìÉ^f^  ch^llado  a  ^°  m°^o  di- 
tanco,quàco  quelli,che  di' quello  roffo  dipSti  n5  fono  fe?m  a  f5n.D-,non  Vbl-otcifcono 
no  alla  virtù  della  Bicia.Il  che  e  vna  falfa  od  n  ione  ^  :  f ffi  9UC?0  n?  sbigottirfi  l'attribuifco- 
Quefìa  tintura ,  oltre  che  pare  cofi  bm^non  h^S  f  ?  da  akr?'che  n°n  Parerui  lì  fanSu^ 
me,  o dellealtre cofe ,  ^in^ad^aS^  P  ° 1buonokodore P«cagione delle gSm, 
roci  nella  baccaglia  fi  ^n^SS^SSS  '  Ff/0  eomba"ere  adunque ,  &  parerefe- 
rauigliare,  poiché  i  Roman, quando  trfonf^iwreVEt  "^^  debbiamodi ciò  ma- 
affili ,  &  con  la  vefle  palma  ?  n  dono  1,  S?  andaUal?°  J?r^  ,]  carro  in  foggia  indorata 
dell'elemento  del  ^o^^e^fhriH^T^?0  ^  nnt°  di  roffo  ^imiwtione 
te.  Né  (blamente  gli  ^^&^^SStoS^^^k  ^^  d'  Dan- 
te  il  ferbarono  gli  fnglefi,  che  (  come  Ccllt  S ^LJme  bebbero  »  Pf  che  p,u  compiutamen- 
con  vn  certo  vu<menfo di  co  or  fi£Z  n«%£  UQ1  ComentariJ  Cernie  )  foleuano  cingerfi 
|  battaglia. Di  q^^^^^ 
gloreadmiratione,che^^u^ind^ 
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So  ne  «alienano  i  figliuoli  poi, erano  d,  ^J^SiKiTiwi'WUtf &&&* 
Cerco ehe peggiori cole   ne .firn* non fio ^^^^ifcdìiJtofesfeo.dKqBe- 

rafermapersllefeci;chedemdifoprafenefPno.. 

Dell'ali"'»  <l*  PW?W  .  *.<W  /»°  /<*&>  W-  '        ' 

Wtawi  vn'albero  grande,*?  |W«p-*J^^^igj^*SW 
^eomei'haqneftoeello,  fe?»™* ^tóKtf^fcnefcnnofcbC; 
chegli  ingraffa,come  porci .  Et  per  queitc !  WffiF^S^.  die  ne  beu(mo .  J)  medefimo  f»  de 

wan3a,cnlfro jpochi  ^W^lS3^raffiSSS»&/^teP^ 

canali!,  quando  fé  ne  troua  alcuno,  ffc$W*™y*g  ?ome  g  dirà  al  fu  0  luogo  nella  fecooda 

Del! albero  chiamato  Guama}&  del  fuo  frutto,  Cap.  V Uh  h» 

chorchevedutpl'habbia, 

DeglizIicndeUoHiacos.&delfriittoloro,  *<>?■  lx' 

1  -Hieaco  è  vn'albero,  che  nellafogfia  fi  fomiglia  molto  al  forbo  ^*»"*£^ 
giiaSbencfie  nonfia ,^^a™^*^^^^K|orihS. 

^h?pSo  paffempre  il ntrouano  non  molto lungl  dalle  coftiere  manne, 

Dell' albero  chiamato  Iamma,&  del  fuo  frutto,  Cap.  X. 

r*  Mi  à\hérì  della  I  aruma  fono ,  come  fichi  fcluatid,  &  affai  grandi,  &  hanno  le  foglie  grandi, 

^  h  SSfl?  frnSSSI?  U  So  alCe  o  è  grande  quanto  vn  mezzano  albero  di  noce,  benché 

f^rf forto  moko  communio  fé  ne  troua  gran  quantità  in  tutte  quefte  ifole ,&.  m  teria  Icona, 
<DelT  albero  chiamato  Uacaguay&  del  {no  frutto,®  legno.  Cap.  X I, 

Ti  VF  iràtftia  è  vn  eenrile,&  «rande  albero,  &  il  Tuo  frutto  è  come  oline  picciole  :  ma  il  ^pore^ 

d40lhèSSFwlSWlfi&  della  maniera,  che  le  hanno  le  noe, ,  faluo  che  fono  o 
?9  quella  generalità  fi  fomiglianp  mota  alberi  l'uri  l'altro.  ^M_ 
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dell'albero  chiamato  >Ai%ubaì&  del fuofmtto,  Cap   Xir 

giarlo?bifogha  porlo  i e  ffcquf  &  fui  Lfe^  Iatte]&  mo3to  vifcofo  >  che  per  volermi 
chi  alle  labbra  Q^^^^SK^PP1?^  '  pClchc  ***&*"<*&  non  s'ita? 
foanco.  Magectandofi  nacqS^ 

enS^ 

uè  per  altro ,  che  Pper  panche  dfSla?S  n™  fc^ 

fono  cauare,nè  fare  trauimé  vite  da ^corcoh  I] SSlf  S*  ^  '  cheSià  non  fc  neP°f- 

re forbo pelofo ,  ma épm gagliar do    lì ut frut^ 

rofate,  ò  paqonazze,  &  fon  rfuone  da  man a  ire  n SSff    ^  d  Vue  rare  ' &  fParfc  »  &  come 

chehanno,éfouerchio,rita 

granelli  di  quefte  vue ,  fono  come  mlìcdiic^ni  Tr?  g,  u  Clh  del  rafP° :  Perche  ìl  P1'11 

a\icllaneconlafcorza.  P^edilchiopem,  o  qualche  poco  maggiori,*  ala me 

I       Haquefioalberolafoglianelmodoschefivedequìlinea- 

f  ^,]a  h0  P°fe  i  P«  cflcrc  coli  differente  &  fegnalata  fra 

tutte  1  altre    fa  maggior  foglia  e  di  larghezza  d'un  palmo,  ò 

?£uZm  f  alEretamo  in  ]^go .  Nel  tempo ,  che  in  quefla 

ifo  a  &  nelle  conuia  ne ,  &  in  terra  ferma  anco  fi  continoua- 

tofcSSFPr9* bme^° i  hoftri  cofi  alla  *W  l'inchioftro, 
&  la  carta  fi  ferivano  di  quelle  foglie  per  fenuere  da  vn  Ino 

goad  yajtao  Et  qucrfafogl.averde^groffaouantofonc 
due  foghe  d'dlerapofle  mfieme  l'una  fopra  l'altra ?&  fono 
leiueveneroffe  -  Con vnfpiletto adunque^  con vn'agop  c- 
ciolo  fenueuano  fopra  quefìe  fogj:edalhin  capo  all'altro  clo- 
che voleuano  perche  eiTendo  verdi ;  è  coke  quel  dì  dalSL 

fentto^fono  'iPSfiC,C  <Pì  ^'a^herefta intiera fri* 
Èri  ^éS^l?^^^Ìle  lmere  ^bnijenzachefi 
lori ,  ne  fi  buchi  la  foglia  dall'tm  canto  all'altro .  Et  quelle  ve- 
ne,  cheli  veggono  (  ancorché  quella  fchiena  principale,  che 
pafWnnezzo,fia grofficclla  /fono  tutte  fot  ,1,,&  non  dan- 
no  dittartene  impedimento  alcuno  allo  fcriuere 


groffi 
:conie 


Cap.  XI in. 


bell'albero  chiamato  Copei,  nelle  cui  foglie  fi  può  medefìmamente fcriuere. 
Il  Copei  e  vn  buon  albero ,  &  di  geiitil  legno ,  &  ha  la  fo- 
glia  come  ,1  Ouaiabara ,  ò  Vuero ,  che  fi  é  detto  qui  di  fopra: 
ma  il  Copei  e  affai  maggiore  albero ,  &  ha  la  foglia  minore 
di  quella  del  Guaiabara ,  ma  più  grolfa  al  doppio^  &c  pm  atta 
per  fcriueru,  con  la  punta  d'uno  fpilctto ,  ò  d'un'ago,  come  fi 
e  nel  precedente  capitolo  detto:Et  le  vene  di  quel  te  foglie  fo- 
no più  fattili  ,  oc  meno  impedifcono  lo  fcriuerc  di  quello,  che 
fi  facciano  le  vene  del  e  trondi  dell'Vuero:Etinque'primi 
:empi  della  conqmfta  di  quefta,*  dell'altre  ifolc  di  queffo  In! 
ie,|chnft,amne  faceuano  carte  da  giuocare formandomi 
Re,  i  caualli  &  le  donne  con  tuttel'altre  figure,*  punti,  per- 
:he  effondo  le  foglie  grolle ,  acconciamente  dipinte cól'a- 
p  vi  fi  poteuano ,  &  ii  poteuano  anco  poi  m ifehiare  infieme , 
fc  vi  fi  giuocauano  molti  danari,  non  potendo  méelio  hauer- 
e    II  frutto  di  quello  albero  non  ho  io  mai  Veduto; ancorché 
labbia  yiftp  molte  volte  le  foglie . 

Tlr>         ,  P^af *ro damato  qagueì,&  del fuo frutto,         Cat 

perche 


i 


J  n  p  l   ì  A    H  I  S  T  O  R  I'  A 

perche  delle  fi*  fcorze  nel  tempo  ^^^^^é^càoi  loro  il  canapo ,,o .non 
Sa  i  Chnm^k^?^^^l  ^CnoTrdtalano  dito  ogm  force  di  corde  delle 

Versero ,  che  chiamano  Cibman ,  «  del/m  frutto,  ^ap.  xri. 

Ildbuc^^^^ 

2 quel  modo,  pecche  mola  chiamano ^^^^i&'è^^oùo^ù^vp^ 

ar?co  dire,che  come  ^f^P^1^  gfcSSW  nome  dl  Clbucan'  ?C  queU* 
alberi  affai  frefohi,  *  di  bella  vifta .  Non  h  ha  gj*g«| P  fo  alber0inè  fia  quefto  albero  :  per- 
* ite,ò  fopprcflh,douc  fi fpreme  il TO^W^^^Spic^ ,  douc  ii  purga  il  Cazabi  : 
che  non  ha  a  fare  nulla  con ^^^Bg^^^^c  fteffa  chiamano  moke  co- 
ma  è  folo,  perche  la  lingua  di  q^&I^^SfiSiiainate  N.gua ,  quello  anima- 
fé,  come  ii  vede  ancho,cbe  non  na  nu Ila  eh efe £  £J  <g  chjamato  limamence .  Ma 
lecco  maledetto  minor  che  pulce,  theleneenti  a  ne  p  ,  portogliele  chiama  il  coltello» 
non  ci  debbiamo  di  ciò  V^^f^^^^^^vsA  donna  &  dire  che  ella  ha 
fcl'achinea  d'uno  fteffo  nome  Faca:  *  il  J^gS^^c  vna  corda  d'arco,  ò  di  bakltra,ò  al 
fauia,la  chiamerà  ««d^togpgW^g^^gg^^^gSKS  moke  altre nation,,*  lin- 

P^o^^ 

q)ctt' dbero  Guanabano>& del fuo frutto.  CaP-    ^^iL 

IlGuanabanoèvn'alto,&belloalbero,&havnbeìfrutto, 
*  cofi  »rande,come  mezzani  melloni:  &  ve  ne  ha  alcuno  co- 

frutto ,  &  ha  di  fopra  fognate  certe  fquamme,come  la  pigna, 
ma  le  hllifcie,  &  non  nleuate,  come  nella  pigna  fi  veae 
Queitofr    co  è  freddo,&atcoPerquandofono,tempical- 
T  Et  benché  fi  mangi  vn'huomo  vna  Guanabana  intiera, 
non -li  farà  male  alcuno .  Ha  la  fcorza  ò  la  pelle  coft  dehea- 
S&  fottiWcome  è  quella  d'un  pero,*  il  mangiare  di  quefto 
frutto  è  come  natte  di  latte,  ò  bianco  mangiare ,  perche  flit  i- 
SSodo  di  coreggia .  F  vn  cibo  **$&£> ffij 
di  fa  torto  in  bocca,  come  acqua,  con  buona  *  foaue  dolcez, 
za    Et  fra  la  fua  carnofità  fono  affai  fornente  grandi ,  come 
quelle  delle  zucche,  ma  più  gronìcelle,  ^  ^  eo  or  di  leonato 
ofeuro  •  Sono  quefli  alberi  (  come  ho  detto  )  alti  ,*  grandi. 
Si"  *  fefcni ,  *  con  le  foglie  verdi ,  &  fatte  quafi,come 
^eUeddl.mone.  IlfiiolegnSédibttonafcWcJmanonfor. 

te'%g;/tt 

i; Anon  è  vn»albero,il  w  frutto  ha  ^JJ^j^^^^o  del  Guanabano  fi  forni- 
precedente  Capitolo  ragionato  .Anzi  l'ai  bero  ifteffo ^dd  Anon^  &  . ^  j| 
&ia,coiinclla  grandezzate  nelle  foglici ^TO^^primae,G^^Anonhai«rutd 
cà  anco  &  fomenta .  Ma  in  due  cofo  fole  fono  d.ffei  ent &  va nj ,tó  p un  c,ancorchc  io  fon 
affai  più  picciolo,*  l'altra,che  il  frutto  dell' Anon,al  g^^S^con  più  appetito,*  voglia 

lo  guftano,o  l'hanno  efil  perauentura  pm afp eio *  me.  E  bene i  v      ,  fto{mtto altramen- 

amico  delle  frutte,che  della  carne,*  ^f*^^S§^uSlbaiia  è  verde,*  l' A- 
te,perche  ha  le  medefime  fattezze,che  ha  la  ^W^  man  sriare.benche  al  parer  mio 
non  è  giallo  :  ma  hanno  le  medefime  f^«^^^5^toSU  come  ho  detto,  s'io  non 
l'Anon  non  fia  cofi  aquofo  :  ma  alquanto  P,L  ,de^'r^°  S^  ^ dell'uno,  *  dell'altro  taceua- 
m'mganno .  11  legno  dell'Ano»!  e  come  <l^cl££?^£^  pregio  gli  hanno, 
no ,  *  fanno  gran  conto  gl'indiani  ne'  lor  luoghi ,  *  poderi,  SC  in  0i     p    h    » 

<D eW albero  chiamato  Guaìabo,®  del fuo  frutto.  Cap.  X     .. 

U  Guaiabo  è  vn  commune  albero  ta quefta  & nelle  ^«SSS"  3 

.       »i5oS:  è  di  buon,  frutti ,  &  legno  .  Di queft.  *^,^3*™^S&  •  Sono  quefti 

fono  minori  di  quelli,  che  fi  cotono ,  &  Eta*^tapDawte«Wd.OTiau  £  3 

«uberi  cofi  grane,   come  |f«*StSi&WAM 
jni ,  *  non  coii  verdi  le  foglie,  ma  della  tattezza ,  cne  iuuu  ^  larghe, 


DELL'INDIE,    J„ib.    Vili 

A  larghe,^  pia  grofTe,  peonie  vene  più  nleuace  SononnPft,Tnv  k-  V  4     /      ■ 

ducono  yrfa  maniera  di  pomi,rlcuni  1  uniherr,  5 T*?Ì  103Lldtl  V llaiabl  dl  <fec  fPGtie>  PW  ditti  pró- 

Jididentro,akriIlian  ob^i  e  1  M 

no  ancho  di  vcnnctti:  |j  cogliono  alquanto  BSfenW^^  fe©* 
le, papati ancho .  #  benché filano  verdi $ S  a  en5  h  <^Sr?(r'COme?0lfeme- 
quello  lono  maturi  di  dentro .  Sono  dentro  inaffS,K  t  r  %"*}  dl  tal°  fPctie>ebe  Qòn  per 
ita  lor  carnofita,cofÌ  djfìmta  ajn tre  fono  ^ii Sfl ,UJ^mo*n  quattro  quarti  :  Et  fraglie, 
feto,  &di  $^*ffij^  s'inghiottonaEté  vnbuori 

fingono  quando  li  man^oS 
tijffi  feorza  i]i  SSfflHtt  dd  tLltto  Wad  -Fra  quelli  granelli  già  der 

^ff^P« 

I»  nella  %  cima  vna  coronata  eli  certe  ^é^^cf^^Ì^^^Qf^^M^Sm 
za  di  quefìo  pomo  co/i  delicata  &  S®?^SS^^I^^^W^W 
monda,  &  icorza .  L'albero  fa  buona  ombra,  &? eVn S  ^!°f  a  «N  modo  a  fiH&R$ 
liuti,  &  non  ?ià  per  vite  riatorcnol    X  r  n,        S£ n™  legno,  che  ferue  pernio  ci  auorì  mi, 

garbati . Mail ffisSffig buono^^'  ^  l|  Cr°nC°' &ir^fo»« S | 
g»?  parte,  6c  fono  nel  a  fóSe  te Kma  g2ST  "ì  ¥?  ^ltc  »i§  ncJIa  SÉ 
dolchi  queiti  alberi  :  mSq^c^e  fonSfc  1SSÌÌ^» 
Vene  fono  alcuni  di  quelli  alberi  32  il  fin,-  £j5S^  piccioli ,  &  1  hqtto  ancho  mediocre, 

gh,  =  main  effetto  queffi  fSfiobuon  SS , ISffiÉffiMlStS*»*  «S**  *  qUCft,7u°! 

inciiique  ò  fci  anni  fon  vecchi ,  &  celo  mfcoS ,  I  w„   P,rel">muecchiano ,  &  van  via,  perche 

f^neUagrandezza:^™ 

lemure  riporre,  &  pannare  de*  aliaim'n,  !Ìf?  r-    a  u '  <       ,    " ta  Pm  afPero-  he  pernii  y.o;dio-nQ 

mtkM nmnd ttSg  1  buon &' ,f  4Q b4°«oter«no,  perche quefìo  albero 

ben  delle nod di S^Ma^S^^SjfSfe  ^hi^ cofi grandi,come fono,  grandi  al- 
la liia  ironde,  è  q^^dcM^^^B^^  »  *$ ^  '  ^-granjezza  del- 
ne  del  lungo  :  &è  fetta  iì^S^^Ì^S^6*1?^  vn  Pal™,&  il  lato  è  a  proportio- 

la  Sffit  ^f^T  è  «  ^ore,chc  aa  in  quefìaifo, 
ia>pa  pinola,  ò^qi  buon;  fap  ore, oc  e  tondo  al  poffibile,  ben- 

WiiilO  t>^  me7./.r>  .:/v  ^mì-i/=  Tn-j  nnann  P ' 

olor  leon 
^- peraz2;e ,  mac  più  a,un 
dulia    Alcuni  di  quelti  frutti  hanno  vn'ofiò  :  altri  ne  haimo 
due,^  alcuni  tre,  giunti  inlicmc,ina  diffintinelmcz/odel 
pomo,  a  modo  di  lemi  couerti  dlmateluzza  fotcìle.  Etque 
li  forni  hanno  i  colore,  &  la  couerta  d^una  caiiagna  moSda- 

la  caitagna ,  &  le  fono  fidili ,  di  modo ,  che  per  effere  càfti- 
gne,  non  manca  loro  altro ,  che  il  fapore,  percioche  quefìo 
odo ,  o  feine  perdir  meglio ,  è  amanffimojcome  vn fele. 
e.  Fra  la  teluzza  fotede ,  che  cuopre  qucfto  offe Z  &  la  prima 

!S- ^Tf>#'  P T°  ' flà  VOa  «M  iti  colodeonaS! 
o  quali,  #te  lapoi-e  d.  cotoguo,òdi  periico ,  anzi  ha  mi-lio- 
r^aporcmanoiì è^fa^cà^^^^^W  -     ^   ^  > 

ue^aut^^^ 

haueffe  coli  il  Sapore  kSi^^J^^M^^  ^  #W^ÌiStó  non 

pra,é  grolla  vn  detoip^Sp^S^^J ««fe  fra ^  &  la  fcorza  di  gg 

Co,tondolaSra.ndezL,òlapSez^ 

Afcfi  diranno  di.quefloiteffo  frutto   &  albero  r^£^^-      Papera  del  e  cole  di  terra  ^ 

bno  differenti ,  non  nella  grand^*^ 

lei  frutto ,  flp  in  ajrre  parti?olanra    ìf  SS |Hffl&''  ma  ncJ  fapore ,  &grofTczza 

ìon  e  fortenédura  tanto  quanto  gli  Ìfeat|^|^  -  dl°  a  Vedere  '  ^<aferf ,  S& 


DELLA    H I S  T  O  R I  A 

Delle  pergole,  &  viti  feluagge  di  quefta  ifola. 


XXL 


a 


1  iiola,cne  nevi  ^      nell'altre  circonftanti,&  in  terraferma  fono  vici  ieluagge,  me 

hora,che  cofi  n  qucfìa  io  a  .ramn^  j  mangiato.  Dico  buone  per  effer  ìeluag- 

Italia.  W^f^TO1        vke  dl  qucftc  d'alberi  graffa  quanto  yn  braccio  d  huomo ,  &c  più .  fiC 
^^^^^SSlifeSà  produce  alcuna  di  qucftc  cofe,moko  meglio  vi  f areb 


noi  buoni  agri  coi  uju  *^^>^y~--xr"hj  r  w  *  ,. 
£c  altre  cocche  fi  potrebbono  a  quello  propofito  dire, 

pelle  Morole  d'i  quetta  Ifik  Spagmtolsi^ r 


Cap.  XX IL 


Tn  emetta  ifola  Spagnuoìa  fono  moire  moroìe  di  quelle  di  Spagna ,  &  nell'altre  ifole  conufcme 
&  ?  ^^p^m  alcuni  luoghi  anco  di  terraferma.  &  benché  nel  vero  quefte  n  on  fi  poffono 
mederimamete3&  m  alcu ai  luo  ni  an  tr0nconi,&  i  rami  pm  graffi, 

porre  per  alberi  ^^^^™^^£^  &  in  effetto  é  frutto ,  ma  alquanto  minore 

fSo^^ 

no  meno  i  loro  rami  fpinolì,&  hanno  le  medeùme  foghe, 


gfcffi  Cardonh  ne'  quali  nafee  il  frutto  chiamato  Titubai^ ,  '     '  Cap. 


XX11L 


La  Pithaia  è  vn  frutto  grande ,  quanto  vii  pugno 
chiufo,  &  alcune  poco  piu,o  poco  meno.  Nafee  in 
certi  cardi  aflài  fpihofì ,  &C  brutti  alla  vifta ,  perche 
non  hanno  foglie ,  ma  certi  rami  folamente/^brac- 
cia  lun*he,che  feruono  in  luogo  di  rami ,e  di  foglia,  ' 
&  hanno  quattro  fchiere,ò  angoli  :  ognuno  di  que- 
lli rami  è  lungo  vn  pai fo  j  Se  fra  angolo,  &c  angolo  1 
vede  vn  canaletto .  &£  per  tutti  gli  angoli ,  &  canali 
fi  vedono  di  paffo  in  paffo  (parie,  &  nate  certe  Ipi- 
nentrè  ,  &acute,cofilunghe,quantoèlametadel 
madore  deto  della  mano,  &  piu,&  fìanno  quelle 
fpine  a  tre,a  tre,  &  a  quattro  a  quattro .  Fra  queite 
foelie ,  ò  rami  nafee  quello  frutto  chiamato  Piena- 
ia,che  è  roffiffimo,come  vn  carmefino  rotato,  &  ria 
come  certe  fquame  fegnate  su  la  fcorza.che  nel  ve- 
ro non  vi  fono:  &ha  vna  certa  fc  orza  grolla,  ma 
che  facilmente  con  vn  coltello  fi  taglia i.  &  dentro 
ftà  pieno  di  granelli  (come  vn  fico)  mifchiati  con  la 


carnotódel  frutto.  Et  taglia .^^^^"^S^SSfficto^T 
tutta  quenamifìura  con  tutti  i  ^anelli        u^.      .'-       «■     ( 
to  in  ròffo ,  come  lo  fogliono 


cucita  come  Qucm 1U11U  U1 W1U1  v —    u        r 


celli  neri  tare,o  pm .  valici ^  <~  v..  «»«,  —  - ,  —  ,  ^         ,    { 
^ma^iodeggereideglialtripiuto^ 
la  Tuniche  è  vn'altro  frutto,  del  quale  qui  fgEg^  N ina,  che  pare  vn  vero  fui- 
hore  doppo ,  che  ha  Fhuomo  due,  o  tre  ci  f^^^J^^^o^  Ione  effi  nafeono 
giìe .  Non  è  cattino  fruttole  dannofo,6c  e  ^^^^^  o  bSichette,  Se  il  fruteo  rtft 
lvnacofafiera,&diornda,icardom 

feome^:cMo,&neltò 

ellaé  nata,nonbifognahauer  fretta: ma yiaruiauei te nza,pcrcnequuiicaruit      -, 

ti,  &z  rifletti  infieme,&;  bene  armati,  p. 


A         '  DELL'INDIE,    L  I B.    Vili.  a, 

rt,^ar(JÒ,nf,òrCerÌJ' che  chfam*no  i  chriffianim 
quefta  ifola,  fono  vna  maniera  di  cardi  affai  fpi- 
noli,  &  feluaggi,  m  tanto,chenon  è  in  loro  parte, 
che  fi  poffino  toccare,  perche  d'ogni  verfo  fi  ritto 
nano  fiere,&  pungenti  fpincbcnchc  Ja  natura  ve 
ivnì  h!S °  teconvncenoorcline,& acompafio 

verdi ,  &  tanto  alti,quanto  vna  lancia  :  &  alcuni, 
quantovnaPicca,&:  altri  più  piccioli^  fono  col 
hgroffi  cornee  nella  fua  polpa  la  gamba  d'vno 
huomo,che  fi^négroffa^  lottile.  Nafcono  que 
Ih  Cenj  infieme,  &  molto  diritti,  comequidife- 
patiglihabbiamoBtproduconovnofruttorof. 

ce  SESKS  k  mcfìn° *  &Sroffo  quanto  vna  no- 
ce, e  dolce,&  buono  a  mangiarini  a  pieno  d'infi- 
niti granelli^  doue  il  fuo  ficco  tocca,  vi  tmgé  di 
vn  color  roflo  accefo  :  onde,&  le  labbra,& le  ma- 
ni di  chi  ne  mangia/e  ne  fogliono  di  quello  colo 
re  tingere  Non  é  frutto  da  deaerarlo,  n SM è 
pero  dimalegufto,nèche  non  fi  poffa  mancare 

quando  e  maturo,&:  beneflagionato.  Queff;  caS 
di  poichcfono  crefciuti,quamo  hanno  dcrefce?e 

sinuecchiano,&fifeccano,&nafconoloroirefso 
altri  teneri,^  nuoui  rampolliceli  modo,  che  nlo- 
ui  flanno  verdi  &  con  le  fpme  berrettine  S- 
tich,,& .vecchi  ftano  lecchi,  &  tutti  infieme  in vn 
drappello.  Non  ho  potuto  fapere  in  che  fi  fe!S 
no  gì  indiani  di  quelli  cardi ,  iquali  in  terra  ferma 
nella  proumeia  di  Nicaragua  f  i  vedono  5»  JE5 
lepoffeffionidegl'mdiani!   Oi^^difiSw 
re,  che  per  lo  frutto  folamentenon  fiano  Sfedì 
douere moltacura hauernc,fufpico,&  vo  S  fan 
do,  che  1111  per  qualche  maggior  effetto ,  o£e  per 

qualchelorofpetialepropriSàgliconfcruaSEr 

^^^^q^fer1albla,quaxÌ^ 

ludtaifolafi  veggono  molti  di  quelli  cardoni  ZS     i   ^  bcnchcne'bofchianco  di 

rouano  di  queffi  Cern,  nel  tempo  pattato TtebkauT  Tra     a™  C  VCde  Jn?bofcato  > &  v'  «  "- 

omprenderein  quefta  cofa:  &  perauentur i  luelofmfn  X        °  CUtt°  CIUdl°  *  ch'io  ho  Pot"to 

>aue fapore,deealtro  guftohauer nel Da^Saì^  °'^C amc non ParclùftancicuoI?,nc di 

chriffiaWnoaq 

he  detto  fé  ne  e .  q  ielta  lloia  non  ho  potuto  più  intendere  di  quello, 

PhM^nrf.,,       Velli  Cardi  delle Tune,  &  del  frutto  loro.  Cai,    Xyv    ' 

Poiché  se  nel  precedente  capo  raofonam  dr'  f>H :'•  ^u  r  ^  f*VyXXV. 
Itri cardi  delle Pitahaie parlato, mmtdom^rSo^^  C^7h  &  S? ra anco  Pf» sù  dc P 
o,&  delMìeffo  nome  dicono  il  Wo  fflSSScS?^  & i  ^  Cà^èhe  Tunc  <**«&* 
fe  dellefaldature,ricordifì  illettored ^Su^ÌS^^^^fiP^efa^» 
miglianza  con  quelle  dell'arbore  ci?  o  dfrn  tt£f'  P  r  /°ghe  dl  ^Uefìi  cardl  han»o  gran 
quegli  alberi f^onuertanoEta^ 

3  molto  differenti)  alla  vifla,nondTneno  danno  ad  Z^^T*1  Ver°  ^uanCO  al  fr»tto  f°" 
e perla fomiglianza,che hanno,&  deHe fronda  V 332 ì  "  '  '  vf haT° ^ualche aÉnicà J"^" 
atiofì  fkhi,cfefono  illorofrutSn'hi  &  ve rdf S^  ^^  ^  T"<^annocerti 

)écomecertecoronette  in  cima,cQmfham^ 

•che  pendono  alla  rofa  fecca,  &  fono  ffi  t^U     dl  Caft§]":1Pa  dentro  fono  molte  rèf- 

itto,  e  come  quella  dd  ficoi  pocc "più  «Sffa  ^S  hf* '  VT  fidli ;  fC  la  fcorza  dl  q«0 
ne  vendono  ogni  di  qui  fu  la  piazzTd  miefbV^  T  T  §"flo  ' &  di  bllona  d»geflio2e ,  & 
«lefoglie alquanto ™nde,&Wto^fl>^^  V  'cardl?.doucqucfti frutti  nafcono,  hàn- 
>  le  loro  pungenti,&acuteS^F^  cantoni,  &  per  lo  piano  loro  han- 

^cofi|rola,quIntoeS 
ohuomo,&étaltogrande,quanVo^S^J^^ 

perche 


B  EL  LA. 

r      a      «,  ^rnnfmndenafcono  l'altre  per  icantoni,&  da  quefle  altre,  1  altre.  1 
perche  vanno  crefeendo,  &dvnalrondenaKono^ 

fe  con  lì  vanno  ina zando  ri  su  queft  i cardi  o  Tfe^^Zv,nd^e  a  quefta  forma  crefeen, 
delqualcfi  ragionerà  appreffo. 


Mo  di  foora  chiamato  mariolo  quefto  frutto,  perche  mangiandone  cinque,  ò  feì ,  è  gran  buri: 
Ho  di  iopra  eniamaco   ranoio  q  »  k  Deniìero ,  &  fpaL1ento  di  morte ,  benchi 


«e"r  chi  non  n'ha  mannaro  mai,&  è  per  porlo  in  molto  peniiero ,  &  fpauento  di  morte ,  bencto 
S^&^StedStóó^  come  huomo,che  l'ho  prouacp,dirò  quello,che  m'auenne  la  pnm 
;X,cWoPnèmangia,,checertoiohauerei  P^S^»^^^"^^^^ 
notiitò  confidiate  col  medico,&  cercare  rimedio  alla  vita  mia.  Et  fu  ai  queito  modo.  V  enenai 

quefta  fola  Spaglinola ,  me  ne  venuta  per  la  prouincia  di  Sciaragua  accompagnato  da  molt. ,  fr, 

paefe,&  conofceuano  quefto  frtKto  delle  Tune,ne  manganano  volentieri,  pei  cicche  ne  rie  ou 
Samo  moki  per  lacamnagna.    Allhora  io  cominciai  a  fare  loro  compagnia,  fc  ne  mangiai* 

SaS 

&  vnnai  vna  gran  quantità  di  fangue  vero ,  (  che  con  mi  patena ,  che  foffe, }  &  non  hebb  anca 
frdire  di  vanire  tanto,quanto  hatierei  potuto ,  &  che  la  necefhta  mi  nehiedeua ,  d™«n^<* 
a  quel  modo  non  vi  hauene  ancho  col  fangue  lafciata  la  vita  che  io  lenza  aleuti t  dubbio  m iW 
ni  di  hauere  tutte  le  vene  del  corpo  aperte,  &  rotte,&  che  mi  foffe  tutto  il  m  o angue , .che  indo 
fohaueua  ,  concorfoalla  vefcica.  Come  perfona  adunque,  che  non  haueua  di  qu tìloWW 
ifpenenza,  ne  fapeua  la  compoiìtione  dell'ordine  delle  vene,  ne  la  proprietà  delle  fune^ 
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A  hauw  mangiate,  reftaj  fpauentato ,  Se  mi  fi  cambiò  per  paura  il  colore .  Allhora  mi  s'accoftó  An  i 

£ni™To^^  lu^°-  Cofìu^cheera  pSttn^KS 

SSSSi X&55      f TÀ ^  Slg»0rem,  Parc' che  ™ teS"iate  ™  mal  colore,  come  vf fcS 
Buolui  cofa  alcuna  ?  Et  dicea  queflo  cofi  fui faldo ,  &  fenza  alteratane,  che  io  credecci  checon" 

^a^tóSSo1  eSSSSE^P' IO  B  nrpOÌÌ'Che  non  mi  do1™  5SS  che  Sul 
rei  aatoii  mio  cauailo ,  &  quattro  altri  ancho ,  per  ntrouarmi  preffo  a  fan  Domenico    o  oreflo  ,1 

quTte^ 

quante  vene  nei  coi  pò  naueua .  Detto  che  io  hebbi  quefto ,  non  puote  egli  più  coprire  le  rifa  F  ti 

Jore,  ne  hauretebifog 
ftra.  Io  refìai  confolato, 

Se  ne  Italiano  nel  medefimo  affanno.  Ma  indi  a  poco  ci  auedemmo,che  il  Pilotto  a  SSS 
Onde  io  mi  ntrouai  cofi  lieto ,  come  fé  foffi  vfcito  del  maggior  pericolo  del  mondò  :  pere h  n ai 
*on  defiderai  di  morire  con  nome  di  golofo,  né  di  vitiofo  :  alizi  molte  volte  mi  reflddiW^ e 
tallendone  gran  neceffità ,  folamente  per  non  mangiare  d'alcune  cofe ,  che  he vedu  om q°ùeff  e 
parti  mangiare  gii  altri  huommi .  Si  che  ritornando  al  propofito ,  quefto  frutto  è  moko  Sb 
&  da  burla,  ma  non  di  picciolo  fpauento  per  chi  nonfba  ifperimentàto .  Di  queffi  S  m  moke  w  ui  dI 
5  parti  di  queffa  ifola  fé  ne  veggono  i  campi  pieni .  Et  di  quelli  cardi  pongono  per  npal  o  m  q  u  A  K*LÌ 
cittafu  le  mura  de'  corrigli  &  de'  giardini ,  accioehe  non  vi  poffa  altri  "entrare  SS  -"  £ 
peggiori  affa,,  che  non  fono  v Calàmbroni  di  Spagnai  di  piuWe,  &  pungenti  fpW    Nelle  al  £?    neì 
tre  ifole  di  fan  Giouanm  di  Cuba ,&  di  Iamaica  fio  io  veduto  medefimamelte  di  Se  Tu  e  &  Sfe 
cardi, ,  & in  altre  ifoleancho, perche  fono  molto  communiin  qùcfleindie .  Hanno  le  fronda  SSES" 
l1*Jtì  ìn fe  berret"n^r&  1lfmtCO  del  modo  J che  S^'  de"°  •  E?quando  fi  mangia,  f  a  le  labb  a,  &  ^i- 
a  giriene  quelta  tintura  via,  quanto  fa  quella  fieffa  de'  celli,  Se  più  ancho. 

DELLA  NATVRALE>  ET  GENERALE  HISTORIA 

Dell'Indie,  douefi  tratta  de  gli  alberi  feluaggi. 
LIBRO     W^O   N   0. 

P  R  OHEMIO. 

On  Ci  tolga  pena  il  lettore,  s'io  mi  trattenere  in  alcune  particolarità  de  -li  albe- 
ri feluaggi  diqucflaifola  &  in  quelli  diloro,chefono  atti,  Sevùh  ^mM* 
cjjA  per  gl'altri  fcruig,  dell'huomo:  poiché  qual  fi  voglia  cofà,ò  particolarità, 
che  delle  opre  della  natura  fi  dica,&  da  mirarfi;&  cófiderarfi  moko,cof  ne  k 
forma,&  differenza,^  compofitione  della  lor  bellczza,conie  ne  gli  effettùco- 
fi  differenti  1  un  dall'altro .  Veegamo  ,  chela  Natura  fa  alcuni  alberi  di  moka 
akezza„&  con  molti  rami,&  differenti  di  frutti:  altri  ne  fa  ignudi,  Se  fenza  fo- 
glie la  maggior  parte  dell'anno,  benché  quelli  di  quefle  parti  non  le  nerdino 
mai,  Se  fé  ne  veggano  fempre  couerti,  fuori,  che  afìài.pochi.  Et  quello,  che  è  di  ma^ior  Wau, 
glia,  non  vediamo  cofa  alcuna difutile,  Se  che  non  fia  p^f^^m^^^mìS^ 
fannoifecretiglihuomini,&laforza,&virtù,chehalaN^^ 


fta  materia 


col  tempo  appreffo.  Ma  io  mi  sforzerò  ^m^m^^^&SmS^^, 

lor  moltitudine replicare ,  pcrchefe  ne  vede  cofi  coue?ta  la  terra,  &  contante  differenze  &dt 
fomighanze  cofi  nella  grandezza  loro,  cóme  nel  tronco ,  Se  rami ,  Se  frond,  &  fruS   che  'né  Z 

queftacofa  cofi  nuoua,&  non  conofeiuta,  né  vifia  prima  daloro  >  In  Se  parò,  non  fi  può  ve 

non  fi  può  andare  fra  loro  :  perche  di  più  della  fpeffezza  de  gli  a  beri,  vi  fono  tan  re  Diante  <V°an 
teintncature ,  Se riuolgimenti  d.  fpme,  Se  d'altre  m^iffcn^iS&U^^^M 
taglio  di  ferro  bifogna  aprire  il  cammino .  Quello  m  effetto ,  che  in  quella  SsSS idfrc  H  no 
irebbe,  e  vn  mar  magno,  perche  anchorchefì  vegga,  perii  più  non  fi  fa  nSS 
fenefapendo  i  nomi  (  cóme  s'è  detto  )  néle  m^èW^MSmÈ '^SiStì 
di  buono  odore ,  *di  vaghi  tó,atedivar,tìuJ 


1: 
.il 
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gii  intendono^  fanno,  &  conofcono  quelli,  che  fono  lotoal  propofito.  Ve  ne fono  altri  cofifpj-  ]) 
noli  &  di  coli  pungenti  fpine  armaci ,  che  nonfilaiaanodaimmo  toccare.  Altri  ve  ne  tono  di 
mala  vifìa  feluaggiif  ìnii  :  altri  carichi  d'heilere,  Se  di  beiuehos,  Se  d'altre  limili  cole  :  altri  pieni  dai 
pie  alla  cima  di  certe  fila ,  che  pare  a  punto ,  che  ftiano  couerti  di  lana  filata  lenza  efierui .  Altri 
tendono  i  frutti ,  altri  i  fiori ,  altri  cominciano  ad  aprire  9  Se  a  germogliare  le  toglie  :  &  tutu  in  vn 
tempo  fi cito .  Et  coli  varie  ipetie  d'alberi  in  y n  fieli  o  tempo,  fy  in  qual  fi  voglia  parte  dell  anno  li 
godono  in  differenti  maniere  del  tempo .  Et  per  quella  cagione  Jafcicrò  quello  per  hora  ;  perche 
a  ueflo  mare  di  differenze,  Se  di  fpetie  d'alberi  s'anderanno  meglio  col  tppo  .intendendole  non 
■2  fa  hora ,  che  non  s'intende  altro,  che  la  grandezza  Se  vaghezza  di  quelle  forefle  Se  boichi ,  che 
occupano  la  maggior  parte  di  quella  terra.Ma  con  tutto  qucffoanchorche  pochi  anni  fiano,che 
in  quefle  parti  i  chriltiahi  pattarono  (  porche  io  con  quelli  occhi  viddi  Se  conobbi  i  primi ,  come 
viddi  più  volte  il  primo  Admirante  Don  Chnfloforo  Colombo,^  il  Pilotto  Vincenzo  Iannes,& 
altroché  con  loro  nel  primo  viaggio  vennero)  non  mi  marauigliodi  quello ,  che  non  sfha  potuto 
fin  qua  intendere ,  ma  del  molto ,  che  le  ne  fa ,  Se  conofee  m  con  poco  tempo .  &  coli  io  turo  qui 
.d'alcuni  alberi  i  Se  eccellenti  legni ,  de'  quali  gli  Spaglinoli  fi  feruono  ne'  lor  lanca ,  $c ■  edincij ,  & 
che  qui  per  feluaggi  lì  tengono  .  Chiamo  io  tejuaggi  quelli,  che  non  producono  trutti,cne  il  pol- 
lano mancare  :  perche  di  quelli.che  hanno  il  frutto  buono,s'é  detto  nel  precedente  libro,  benché, 
quelli  ancho  per  lo-  più  lìano  dalla ,  natura  fola  coltiuati ,  Se  non  dalie  mani  de  gli  huomi  m .  1  ano 
di  quelli,che  non  fi  portarono  di  Spagna .  Pur  tutta  via  ricordo  al  lettocene  non  fi  tenga  pcr.io- 
disfatto  in  quella  materia,come  né  ancho  nelle  alf  re  pallate,  ò  che  fono  per  dirti  in  quella  prima 
parte,  finche  non  leggerà  anco  la  feconda,  Se  la  terza,  doue  il  tratterà  delle  cofe  di  terra  ferma,  Se 
vi  è  molto  piti  che  notare  in  tutte  quelle  materie  ,  che  per  ali'hora  fi  ferbano,  come  quelle,  che  a  ^ 
quella  contrada >  Se  non  a  quefla  appartengono. 

Dell' albero, che  qui  chiamano  Spino  i  legnatoli,  &  iti  che  fé  ne  feruono.  Cap.  I. 

LO  fbino  di  quefla  ifola  Spaglinola,  del  quale  ilegnaioli,  o  maeflri  di  legname  fiferuono,  è  vn 
buono  albero,'&  vtilc,  e  di  forte,  Se  bianco,  Se  buon  legno,  che  è  della  maniera,  &,vifta,  che 
fono  il  franato ,  ò  melarancio .  Si  feruono  i  legnaioli  di  quello  legno  in  molte  cofe  della  loro  ar- 
te come  per  farne  carrieirheda  poggiami  le  fpalle,  Se  feggie  picciole,&  f  uffi  per  felle  di  gì  netti,  Se 
'«niarnimenti  di  porte,  &  fijieftre,  Se  altre  firniii  cofe, nelle  quali  non  bifogna  effer  larg£  la  tauola, 
Jie  il  legno molto  lungo  ,Se  diritto  ,né  molto  grotto. 

De  gli  alberi  delle  pigne  di  quefla  ifola  Spagnuola.  Cap.  II. 

Sono  in  quella  ifola  molti  àlberi  naturali  di  pigna,  &  grandi,&  piccioli,  tutèi  fcluaggi,  che  non 
producono  pigne,  fé  non  piccioliffime,  Se  vote .  Ma  è  quello  vn  buon  legno,  ancorché  qui  non 
fé  ne  feruono,"per  hauerlo  loncàno,&  perche  non  è  coli  dolce,né  tale,  quale  è  il  legno  delle  pigne 
di  C affiglia .  Quello  ha  molti  più  nodi  *  Se  gomma  di  quelle .  E'  molto  feluatico ,  Se  ha  grande 
odore ,  ma  più  falli diofo  di  quel  delle  pigne  di  Spagna .  Le  fòglie ,  Se  di  quelli ,  Se  di  quelli  e  vna 
medefìma  cofa,  Sdafcorza  medeiìmamente  :  ma  quelli  di  qui  fono  più  pieni  di  foglie,&  fono  più 
perfetti  pini,  ma  non  fono  cofi  alti ,  né  coli  groffi,  né  cofi  dritti,  come  quelli  di  terra  di  Conca ,  «' 
4ell'altre  parrldi  Spagna.  ,  . 

,    T)e gli  alberi  delle  noci  di  quefla  ifola  Spagnuola.  Cap.  III.  - 

Nelli  bofehi  fieri ,  Se  nelle  felùe ,  Se  montagne  di  quella  ifola  fono  alcuni  alberi  di  noci  grandi,  , 
che  Se  alia  vifta,&  alf*odore,&:  alla  foglia,^  al  frutto  anco,cofi  nella  prima  vifla,fono  come  quel- 
li di  Spagna  :  faluo ,,  che  le  noci  di  quelli  di  qua  non  fono  perfette,  né  fé  ne  può  ben  cariare  il  frut- 
to,  né  fi  può  mangiare .  Dicono  quelli  agricoltori ,  Se  perfone  intendenti,  che  fé  s'inneftafiero, 
fi  farebbono  buone,  Se  perfette  noci,  cofi  nel  frutto,  come  nel  retto ,  perche  nel  vero  quelle  fono 
noci  feluatiche,  Se  il  legno  loro  è  buono. 

Delle  palme  ,che  in  quefla  ifola  Spagnuola  fono.  Cap.  UH. 

Sarebbe  lunga  cofa  a  volere  refèrire  le  palme ,  che  fono  in  quella  ifola  con  le  lor  differenti  fo- 
glie, perche  fono  molte  con  la  gran  varietà,  che  hanno  ne'  frutti,  Se  ne  gli  ofFi,  che  di  molte  forte, 
&  varie  forme  producono.  Alcune  hanno  le  foglie  della  maniera,  che  l'hanno  le  palme,  che  pro- 
ducono i  dattoli ,  Se  fé  ben  quelle  non  producono.dattoli ,  fono  nondimeno  i  lor  palmiti  buoni. 
Alcune  altre  hanno  la  foglia,  come  vna  palma  di  mano  aperta  co*  diti  fieli .  Et  quella  anco  pare, 
che  fi  confaccia  più  col  nome  di  palma,  Se  fono  buoni  medefimamente  i  fuo  palmiti,  o  cime  tene- 
relie,  quando  quefle  paline  fon  baffe,&:  non  fono  molto  crefciute.  Altre  palme  vi  fono,che  quan 
do  effe  fono  picciole,  fono  anco  i  lor  palmiti  buoni  :  Et  quefle  non  crefeono  molto ,  Sf  fanno  tre 
differc  ntie  nej  troncone,ò  pedale  loro:perche  la  prima  parte  del  croncon  preffo  terra  è  molto  du- 
ra :  la  feconda ,  che  fino  alle  foglie  fi  ftende,  é  più  groffa ,  che  la  prima,  Se  più  verde,  Se  più  lifeiaj 
Et  quella  fua  groffezza  è  cofi  gonfia ,  che  pare,  che  fia  pregno  l'albero,  perche  ila,  come  la  boria, 
doue  le  cipolle  producono  la  loro  femente ,  La  terza  parte  poi  è  la  rotondità  della  iuc  foglie ,  e 
quali  producono  per  frutto  certi ,  come  pater  noflrelli , che  non  fon  buoni  a  mangiare .  In  quella 
feconda  parte  gonfia  del  troncone  cauano  molte  volte,  Se  fanno  i  lor  nidi  i  pafferi  carpenthien, 
r        -"■■  de' quali 
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fi  de*  quali  fiparlerà  net  14.  li  brogliando  fi  ragionerà  degli  vcceili  di  quella  ifola  :  perche  in  quello 
albero,  per  effere  men  dura,poffono  più  che  in  altro  albero  cauare  có'l  becco ,  &  farai  il  lor  nido 
finalmente  in  qucfla  noia  fono  fette,  ò  otto  maniere  di  palme ,  &  come  ho  detro,non  producono 
frutto,  le  non  certe  olla  di  varie  forti  :  Ma  della  maggior  parte  di  quelli  alberi  ne  fono  buoni ,  pai- 
initi,o  cime,faluo  che  dalle  palme  nere,  che  fono  fottili,&  fpinofe,&  non  più  grolle ,  che  halle  di 
lancia ,  Se  producono  certe  offa  con  tre  buchi ,  Se  ogn'  vn  di  loro  è  grande  quanto  é  vna  picciola 
noce,  o  meno.  Delle  palme,  che  fi  fono  dette  prima ,  ne  è  buono  il  legno  per  poche  cole ,  come 
e  per  lame  caffè  da  zuccari ,  &  per  coprirne  le  cafe  al  modo  de  gli  indiani  :  Se  fono  di  poco  colto 
Ma  quando  h  tratterà  delle  cole  di  terra  ferma,  vi  farà  affai  più  che  dire  in  quella  materia  delle  pai 
pie  di  quello ,  che  fé  ne  è  detto  :  perche  Palma  mede/Imamente  è  l'albero ,  doue  nafee  quello  ec- 
cellente frutto  die  fi  chiama  Cocos,  del  quale  all'hora  fi  parlerà,^  perche  d'altre  palme  nere  an- 
co li  tanno  li  baffoni,  co'  quali  gl'indiani  in  quella  contrada  combattono,  Se  le  pertiche ,  Se  le  lan- 
cie,cheettivfanomedefimamente. 

Dell'albero  de  pater  nofiri,&  del [apone.  Cap.  F. 

Sono  qui  anco,  Se  in  quelle  ifole,  Se  in  terra  ferma  certi  alberi,  che  fi  chiamano  de'  pater  noflri 
&  del  fapone,la  foglia  de'  quali  fi  fomiglia  alquanto  a  quella  delle  felci ,  ma  è  picciola .  Quelli  al- 
beri fono  alti,&di  buona  villa,  jfc  fanno  vn  frutto  gratto,  come  auellana,  ò  poco  menoTchenon 
e  buono  a  mangiare .  Ma  vi  ha  dentro  vn'offo  nero,  Se  grande  quanto  é  vna  pallotta  di  fchiopct- 
to .  Porto  quello  frutto  con  acqua  calda  fopra  drappi,  infaponerà  come  pane  di  fapone,ma  i  drap- 
pi continouandolo  li  confumcranno,  ma  può  ben  fupplire  per  vna  neceffìtà,  l'otto  che  ho  detto 
che  e  nero  ponendolo  al  Sole  pare ,  che  rottegli ,  Se  di  quelli  otti  bucandoli  fé  ne  fanno  pater  no- 
flri, come  quelli  di  hebano,  ò  meglio,  perche  fono  più  leggieri ,  Se  di  miglior  luflro^  non  fi  rom- 
pono cofi  facilmente, come  l'hebano ,  ciafeuno  otto  di  quelli,  ha  dentro  vn  feme  picciolo,&  ama- 
ro, &  quelli  pater  rtofln  li  fanno  della  grandezza  che  vogliono,  Se  tutto  quello  che  crefeonp  è  co- 
irne vna  pallottola  di  fchioppo ,  Se  il  frutto,  è  grande  come  ciliegia,  ò  chilciola,&  fi  feccano  al  So- 
le ,  &  vi  refla  alquanto  di  color  giallo,  Se  quella  carnofità,é  quella  con  la  quale  s'inlapona ,  Se  ha 
vna  coronella  nera  .  7)elt 'albero chiamato Mangle.  Cap.  FI. 

Mangle  é  vn'albero  de'  miglioricene  fiano  in  quelle  parti,  Se  fi  troua,  Se  vede  communemente 
in  quelle  indie .  et  per  farne  legni  graffi  per  le  cafe  de  gh'ndiani,&  per  pancuccie ,  Se  guarnimen- 
ti  di  porte ,  &:  di  feneflre ,  Se  per  altri  lauori  minuti  è  de'  migliori  legni ,  che  in  quelle  parti  lìano 
Quelli  alberi  nafeono  ne' luoghi  fangofi ,  &  per  lecolìiere  del  mare,  Se  de'  fiumi ,  Se  per  li  rufcel- 
Ji ,  Se  torrenti ,  checorrono  al  mare .  Sono  alberi  molto  Urani  alla  villa ,  la  loro  foglia  e  alquanto 
maggiore  di  quella  de'  peri  grandi,ma  è  più  graffa ,  &:  qualche  poco  più  lunga .  Ne  nafeono  infi- 
niti infieme,&:  molti  de'  rami  loro  pare,che  fi  tornino  a  conuertire  in  radici:perche  di  più  de'  mol- 
ti rami,  che  conle  lor  foglie  vanno  in  fu  alti ,  Se  dittimi  l'uno  dall'altro ,  come  in  tutti  gli  altri  albe- 
ri fi  vede ,  ve  ne  fono  molti  altri ,  Se  grotti ,  òe  piccioli  fenza  foglie ,  che  vanno  con  la  cima  in  <*iù 
fin  fottol'acqua  ad  apprenderli ,  Se  atradicariì  fotto  la  terra ,  ò  l'arena,&  apprefi  gettano  altri  ra- 
mi in  su .  et  vi  Hanno  cofi  fitti  in  terra ,  come  il  pedale  principale  dell'albero  :  di  modo ,  che  pare, 
cbp  ^«Jio  habbia  molti  piedi  attaccati  tutti  l'uno  con  l'altro .  etnei  vero  quella  di  quelli  alberi 
con  tanti  piedi ,  Se  rami  volti  a  quel  modo  è  vna  bella  vifla  :  perche  quella  fpetialità  è  in  quello  al- 
bero fingulare .  Quello  albero  produce  certe  guaine  di  duo  palmi ,  ò  più ,  lunghe,  Se  grotte ,  co- 
me i  cannelli  della  cannandola ,  Se  fono  di  color  leonato ,  Se  dentro  di  loro,  è  vna  certalnedolla  a 
maniera  del  midollo, che  è  dentro  l'otto,  Se  gl'indiani  la  mangiano ,  quando  non  hanno  altra  che 
mangiare,  perche  è  aliai  amara ,  ma  etti  dicono ,  che  è  vn  cibo  molto  falubre ,  benché  mi  fa  coffe 
già  infermo ,  ancorché  io  non  ila  flato  molto  delitiofo ,  né  ila  rellato  di  mangiare ,  quanto  ho  ve- 
duto mangiar  a  gli  altri,  delle  cofehonelle,  &:  con  neceffìtà  ,Se  alle  volte  anco  fon  za  neceffìtà, 
per  prouarle,  Se  potere  meglio  fcriuerle .  et  a  quello  modo  prouai  -anco  quello  frutto ,  ma  egli  è 
beftial cibo  ,&:  da  gente  feluaggja, 

Dell' albero, che  qui chiamano  Cedro.  Cap.  FU. 

In  quella  ifola  Spagnuola  fono  certi  alberi ,  che  chiamano  Cedri,  ma  nel  vero  non  fono .  Per- 
che hanno  vn  certo  miglior  odore ,  che  gli  altri  alberi ,  gli  hanno  di  quello  nome  gli  maefiri  di  la-  * 
uorare legname  chiamati .  E  vn  buon  legno  per  lauorarlo ,  &:  farne  catte  picciolo ,  Se  altre  fimi- 
li  cole  ,^c  guarnimenti  di  fineitre ,  Se  porte .  Quello  è  vn'arbore,  nel  quale  non  fa  tanto  danno 
il  tàrìo,ò  il  vermo ,  Se  perciò  hanno  alcuni  detto ,  che  il  tarlo  non  ui  pofla,&  non  vi  entri ,  Se  s'in- 
gannano forte ,  perche  s'è  prouato  molte  volte ,  Se  fé  ne  e  veduto  il  contrario ,  come  ne  gli  altri 
alberi  li  vede ,  che  fé  ben  al  guflo ,  Se  alla  lingua  dell'hiiomo  pare  quello  legno  più  amara  de  gli 
altri ,  non  per  quello  il  guflo  delli  vermi ,  Se  dell'huomo  fono  vna  cofa  fletta . 
DeUi%oueri di quefta  ifola  Spagnuola.  Cap.  FUI. 

Sono  in  quella  ifola  Spagnuola  grandi  roueri  naturali  di  quelli  luoghi ,  Se  fono  come  quelli  di 
Spagna,&  di  gagliardo,^  torte  legno.Le  fue  foglie  fono,come  quelle  delli  roueri  di  (Gattiglia .  Di 
quello  albero,&  di  quello,  che  fi  dirà  nel  fogliente  Capitolo,ii  fanno  le  fufa ,  le  affi ,  Se  le  ruote  de 
gl'ingegni  da  zuccaro  in  quella  ifola ,  Se  i  traui  graffi  medefimamente  per  le  viti,  ò  ibppreffe ,  che 
fono  affai  lunghi,&;  grollì.di  modo  chelauorati  a  quattro  faccie  fono  di  fettanta,  Se  d'ottàta  piedi 
Viaggi  vol.terzo.  Q^  1LU> 
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DELLA    HISTORIA 

■     »•-.       a-  ~»U  .'«m***  rher^rro  è  vna  erancofa,&fono  affai  belle  £) 

Il  Caoban  e  vno  atoeto  de"  maS| »■*»  !&f*g.*  ™fc  ne  anno  buone  porte4,  Se  tauole,  Se 
fta  dola  Spagnuola  ne  tono .  gg^Wgfg  mede  imamente  belliffimi  tran.,  &cofi  lunghi, 
caffe,&:  cauoloni  per  5*ffiSSS»  farebbe  quefto  legno  ■ffimato  moh 
*  ^SiS^S *£& ?meddimamente(2omes-ecoccodlfopra„el 


aelle altre  cole, cne ìaic uc  vu2,uwix".  x  ~  .- „ 

rtll^,^-».^-  .       -     i^irriliinahi  dell'itola  queflo lcs;noémiglioredi  tutti  gli  alni, 

cij  delle  cafe  in  quefla  citta,*  w^^^^^P^Sm  vero,che  per  efferemoderne 

perche  oltreché  è  forre,*  anco  bello, d t  vaga  ^mcie . ja  b»  ,       r-  uo  effe. 

Fererrediqueflaifola,nved^ 

re  perauentura  nato  da  non  effere  ^o  tagliare»  a  te mpo   U £>n  i       f       ^  fi       ^.  ^ 

toiatoafciugarh, malie  toftolauo^ 

Se*  migliori,  che  in  quefla  itola  fiano. 


T>d  Therebinto  di  quefia  ìfola  Spagnuola. 


Cap.  X. 


terent,daquelli,cheeplito^^ 

feminmo  e  di  due  ipetie,l  vna  la  il  ™£?™>f^£^h  e  vna  faua  *  è  di  piaceuole  odore,*  toc 
che  matura  ad  vn  tempo  con  le  viti,*  non  e  maggioi  che  vi  a  iaua  ^  e  a  p 

fa  rolla  infieme  con  le  vue ,  e  chiamato  r^^p  Th^ebimo  Suelto  che  ciSi  alcuni  Therebinto 
l'ho  fcritto  di  lungo,accioche,  ancorché  non  folto  Therebinto  »^HSibene  occo-f  ndo 

no^han^ 

Se  S  non  li  tengo  per  Therebinti,finche  non  fé  ne  intende  maggior  venta ,  *  ehel. itoer erawg 
Sfte^poc^  'inferni .  Egli  é  il  vero,  che  Plinio  non  pone  vna  fpetie  fola  di  Jherébint.,^ie^| 
e  1  tempo  ce  1  ime  li . ±,~  »  r^  u  di  Macedonia ,  *  quelli  di 

ne  quattro  fpeue,^ 

patene,*  cofealmedefimopropoflto,come  prudente  fenttore,  *  iauio.  ^^ 


I  I  B.    IX. 
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DELL'IN  D  I  E 

'  '  Self  albera  chiamato  Ceiba.  Cap    XI 

die "aSSt^S^SS! «TV*!  quantI>er  q«efteifole  fi  veggono,  &  per  la  terra  ferma  dell'ini 

deiiSber^ en^tfrT^ff  °tC? ]eghe  Jim§hi  da  *****  dt^doue  e  anco  reftato  il  nome 

Co  ombo  I  d^Wh  VnfTCeiba' deI  1uale  ho  molte  volte  vdito  parlare  all'Am irante  Don  Diego 

3 Sri  cheto  v ri  W     A?CKqU^°  albf^  ^  Pe">  &  fi  putrefecc,come  mi  dicono,  6c  fono  hog- 
™feche  lo  vxdde.ro>  ^.9t>c  dicono  della  fua  grandezza  il  medefimo .  Ma  a  me  non  è  di  moka 

perche  n 
[uefii  alb 
tie  fonoanrn  •  ma  7h~T"lnr  T"-w  u' "^^ 1J  VJ<JC1I> no  «irò  qui  altro,  le  non  chein  quella  itola 
dfterra  ferm,'  ?1  W  ^  ^  a- £  \°uh°  1m  Vliìl  > non  ,ono  moko  grandi  a  comparationedi  quelli 
&Set;fe  £  Ttìl  albCn  <C°mf  VaCL1°  ' &  ^Sofo  dentro,  &  f/taglia  facilmente, 
Sel^lhSS  fe  P  °'  ^fi«almen,te  non  é  per  lauorarfi,  ne  per  lame  conto  per  altro,  che  l'ombra 
re  rn^nf  °  'PerChe  lak?rande  (effendo  l'albero  gran  de,&  di  fieli  rami)  &  falubre.  Voghodi- 
1 ^dellXfo8lH^,CT1  ff  ^  ^  dl  m?kl  aItri  aIb?n>  Che  in  <ìueffi  ^  è  d^"ofa,  com2  qui 
albero  *roffo t r^S^^fì-  C°l  ^Uale  tiran°  S1>indiani  Caribl  araeri  •  D'  K«  *  quello 
So  M  ?  nS  nbfl ^  '  ^**  foP"  d^°'ne  tLl  anco  v"'alcro  affai  grande  nella  terra  di  fan 
*?£ SE  '  '  Ì  qucfto,nc  quello  fono  coli  grandi,come  ne  fono  nella  prouincia  di  Nicaragua 
SSrte  dl  terraferma  nella  cofìiera  dS]  mare del  Sur .  Ilfrutto  di  quelli  alberi  fono  certe 

tetò^S  d  »°r  deC°  ddla  man°'&  Sroffe  come  duo  d«i,&:  ritonde,&  piene  dì  ce? 
i  i ìv££  n      fnT*    T  mature,!!  feccano,  &  s'aprono  da  fé  «effe  per  lo  calore  dei  Sole.Ec 

T  n    -r  i    r  ^  eco fi  ^lenofo,  che  èirr emediabile.  Cap.  XII. 

rtlSfatalTa SSi  ri?T^  Partl  dl  ^f*^  deJr?|Cre lfole  *  ^fte  hi  die,&  in  gran  parte  di  ter 
ti fino al tn ?foS  r-  Tram«n^^,al  manco  da  Parias,&  dalla  bocca  del  Drago  verfo  Occiden 
te,fiiio  al  golfo  di  fan  Biagio,  èc  preffo  al  porto  del  nome  d'Iddio,  che  fon  più  di  400.  ledie  di  co- 

£co^ 

SSr  velenofe  mifl ine  fare  quel  diabolico,*  incurabile  Toffico  che  effi  ?on  le  loro frec- 

d'vnWmSif i    T  CerD  albT  imPergoIati  >  ò  baffi ,  &  alcuni  più  alti,  ch'é  tre  volte  l'altezza 
Vn»*i  ?       maPenlPIlifonoalberimezzani,&baffi,mamokofparfiatorno,& pieni difo-li 
£3?  arfnH,C°me  ^uellede  Pero>°  !¥*«■  Et  producono  gran  copii  di  certi  pometti  di  buon  Slot 
«om  f  ^^T^  fe  ?°fcate|le*  nconde' &  alcune  vn  P°co  ^^ghette,  &  macchiate,  d'un 
5?»  nm  T     f  da  ,or  blfonl Srac,a  a  vederle  :  Pero  fono  molto  cattiue ,  &  veìenofe,  tanto  effe, 
quanto  1  a  bero  loro  per  gli  effetti,  chefanno.In  queftaifolanonfapeuano  d'indiani  fare  quefio 
I™*  nclWauancsòcpcr  quefio  116  ne  parlerò  qui  finche  fi  ragionerà  delia  coftierade'Canbi.Il 
S;^°  e  CCrt?      ?rCe'nche  non  é  huomo,che'l  vegga,  che  non  conofcendolo,  non  defideri  di 
.aturatfene ,  perche  alla  villa ,  Se  l'odore  ce  l'inuitano .  Ma  perche  meglio  il  fuo  veleno  s'intenda, 
dico  che  1  hanno  moki  molte  volte  prouato,che  gettando!]  improuifamente  a  dormire  fotto  que- 
lli alberi  ,  non  conoscendoli,  fé  ne  fono  fra  poco  ipatio  delti ,  &  leuati  fu  con  grandiffimo  dolor  di 
tefta,&  congh  ocdu,&  con  le  ciglia,  &  con  le  mafcelle  gonfie .  Et  fé  per  cafoTa  rugiada  di  quefio 
albero  tocca  nel  vifo  dell'huomo,vi  fa  quello  effettore  vi  farebbe  il  fiioco,perche gonfia,  à  bru- 
cia la  pelle  quanto  giunge  Et  fé  toccafle  ne  gli  occhi,  ò  li  crepa,  ò  gli  accieca,  ò  li  pone  in  grande 
affanno,  &  pericolo  di  perderli .  Non  è  chi  polla  per  molto  f patio  foffrire  d'i  fìare  da  preffo  al  fuo- 
co di  quefio  legno  accefo,  perche  fé  ne  caufa  toflo  tanta  grauezza,  &  dolore  di  celta,  che  biforaa 
che  quanti  intorno  vi  fi  ntrouano,  fi  facciano  toflo  a  dietro,  tanto  effendo  huomini,  quanto  q  ual 
u  voglia  altro  animale.  f  ^ 

T>  ik       ^l'^bero>chequifitienePerlaTamaricey&lo^  Cap.  XIII. 

L  aiberodella  1  amance  e  molto  noto  m  Spagna,&  io  l'ho  veduto  moke  volte  in  Cartiglia  nel- 
la rimerà  del  fiume  Iago,*  in  quella  di  Sciarama,&  in  quella  del  Duoro,&  d'Hibero,  &  1  n  quel- 
la anello  di  Lruadiana^m  moke  akre.Ma  quanti  ne  ho  io  là  veduti, tutti  fono  affai  piccioli,nfpec 
to  alla  grandezza  di  quefti,che  qui  fono,&  che  hanno  affai  alti,  &  graffi  rami  :  ma  nelle  foglie  no  . 
fono  punto  differenti  dalle  Tamarici  di  Spagna,che  ho  dette.  Il  legno  però  di  quelli  di  qua  non  e 
coli  mafliccio,  ne  grieue,  come  quello  delle  Tamarici  di  Spagna ,  perche  quefio  è  alquanto  fpon- 
gioio,&leggiero.Non  e  egli  però  del  tutto  cattiuo  legno.  Quefie  dell'indie  producono  vn  frutto, 
come  cicerchie,o  faue  nere,&  tonde,*  duriffime,  ma  nonEione  a  mangiare. 

,    DeKli  alberi  del  Felce,  che  fi  vede  in  quefta  ifola  Spagnuola.  Cap.  XI  III. 

11  belce  e  vna  cofa  ordinaria  &  commune  m  molte  parti  di  quefie  ifole,  oc  terra  ferma  delle  in- 
1       u  Vi Cc    m°     mamere- Ve  ne  {on°y  come  quelli  di  Cartiglia  ne5  monti  di  Segouia,  &:  m  altri 
luoghi  di  bpagna .  et  ve  ne  fono  anco  altri  molto  maggiori ,  che  i  loro  rami  fono  tanto  alti,  come 
vna  bene  alca  lancia,o  pm.Ma  di  pai  di  tutti  quefti  ve  ne  fono  alcuni  akri.ch'io  li  pongo  per  albe- 
Viaggi  voLterzo.  Q^  z        ri  coli 


Non 
già. 
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D  E  L  i  A    H  I  S  T  O  R  I  A 

ficofi-roffi,  cornano  i#ànm  D 

niS  ?he H  anno  i  Felci  di  Spagn^benche  affai  maggiorila  di  quel  medefimo  g«bo,chc  ogni 
mWmM  Mie  .nfieme,come  può  meglio  incenderlo  che :  ,o  non  fo  fermarlo,  chi  ha  tóbgg 
fto  &  confidcratS  .1  Felce  p  Hanno  dunquequdti  alberi  la  foglia dcUafomiadd  proprio,  &.  ve* 
re "felcete affai  frefchi,&:  per  lo  più  nafeono  per  le  ripe  de'  rufcell>,&  per  le  balze  delle  mon- 
tagne doue  m  acqua.  Ma,&  quelli  alberi,  &c  quelli,  che  ho  detti,  o  la  maggior  parte  di  loro  fono 
Sfa^Si^rconSi  divitaggi ,  &  di  beWs,  &  d'altre  teli  cofe,  che  nelle  foghe  fi  forni, 
gliano  all'hellere ,  Se  ad  altre  herbe  limili. 


£>e  gli  alberi  del  Verrinai  queflaifola  Spagnuola.  Cap. 


XV. 


Cofa  affai  nota  é  di  cianca  vtilità,&;  prezzo  lia  il  Verzino,per  darne  .1  colore  i  tintori,  i  Pitto- 
ri,^ altri  limili  maeftri!  perche  con  quello  legno  fi  fa  vn  colore,  come  di  piirpura.  Sono  in  quella 
ifola  molti  di  quelli  alberi  nella  coiliera ,  che  è  volta  al  mezzo  giorno  nella  Proni  ncia,  & .monti 
del  capo  di  Tiburone,  &  prcflo  al  gran  lago  di  Xaragua .  Qucfti  non  fono  grandi  alberane  ditti, 
rnadeL  maniera  degli  Ilici,pei/p,u  fotfili,&  tord,&  per  lo  più  non  coli akiJ.a  orofeorzafene 
falta  nettai  la  foglia  è  comeYpinofa,ma  nò  è  afpera.Nella  gran  coiliera  di  terra  ferma  dalla  bau 
da  di  TramontanJfono  ancho  grandiffrm ,  bofehi  di  queiìi  alberi,*  in  molti  altr.  luoghi  meddi- 
mamente,&  in  fpetiale  nella  colera  del  Maragnon',*  più  verfo  Onente.Ma  perche  quello  albe 

roécofic5mune,&notabil^^ 

le  fue  tinture,*  de  gli  altri  fuoi  effetti, potranno  meglio  delle  fue  operatiom  ragionare,*  far  fede. 

Di  due  cofe  notabili  de'  legni ,  &  alberi  di  quettaifola  Spagnuola,  &  dell'altre  ifok 

0ncho,&  terra  ferma  di  quejìe  Indie.         Cap.  XVI.  .,>,;,. 

Prima  che  ad  altre  matterie  fi  paffi.dirò  due  cofe  notabili  de  gli  alberi,  *  legni  di  quella,;*  del- 
l'altre ifole,*  di  terra  ferma  nel  generale.  La  prima  è  che  affai  pochi  fono  gli  alberi,  che  perdon  o 
in  quelli  luoghi  le  foglie",  come  vediamo,  chein  Africa,  Alia,*  Europa  fono  pochi  quelli,  chele 
loro  foglie  ferbano,*  tengono  del  continouo.  Scriue  Plinio,  che  l'oliua,  il  lauro,  la  palmari  mir- 
to, il  cipreffo,  il  pino,  l'hellera,e'l  rododendro  non  perdono  la  foglia  giamai.  Pone  ancho  tredici 
alberi  felua™iscbe  ne  ancho1  giamai  la  perdono,come  fono  l'abiete,  il  lariceti  pinafìro,il  giunipe- 
rò,  il  cedro,ìfterebintho,il buffo,  l'Illece,  ì'aquifolio,il fugherò,  il  taffo,il  tamanfco,il corbezzolo, 
che  io  penfo  che  fiano  li  falci  ..Di  modo ,  che  fono  in  tutto  %  i .  alberi  quelli ,  che  Plinio  pone,  che 
non  perdono  la  foglia  ,&  fra  gli  flerpi  vi  pone  ancho  la  canna,eM  ruuo.Et  coli  fono  i3.htdice,che 

nel  territorio  Taurino ,  doue  fu  la  città  di  Siban ,  era  vna  quercia,  che  non  perdeua  mai  la  foglia, 
&  che  non  cominciaua  a  germinare,*  a  porre  le  foglie  nuoue  prima  che  vernile  la  meta  dell  ella 
te .  Et  cofi  fono  2,4.  fpetie  tutte  quelle  d'alberi ,  che  Plinio  dice ,  che  conferuano  tempre  le  toglie,' 
benché  d.ca  ancho ,  che  fogliano  loro  cadere ,  fuori  che  quelle  della  cima .  De  gli  alberi  di  quelle 
parti  bifo»na,cheio  dica  al  contrario  di  quello,che  dicea  Plinio,cioè  che  10  non  penfo,che  in  que 
ite  indie  il  ritrouino  fei  alberi ,  che  perdino  la  foglia,  perche  tutti  gli  altri  del  continuo  la  ferbano. 
Et  di  quelli,chehora  mi  occorrono,*  chepoffo  ricordarmi,  duo  foli  fono  quelh,chequi  la  perdo- 
no,l'vn  e  l'albero  delle  prune,checofi  nella  prouincia  di  Nicaragua  lo  chiamano, benché  ^ 
no  in  effetto  prune,ma  certi  frutti  roffi,che  fi  famigliano  alquanto,*  ne  fanno  vino,  *  mangiari 
doli  verde,è  vn  frutto  alquanto  buono.  Egli  e  però  pm  tolìo  vna  fpetie  de  gli  hobi,che  li  fono  det- 
ti di  fopra,*  hanno  come  hobi,  l'offa,  *  lì  fomiglia  loro  molto  il  frutto,faluo,  che  nel  colore.  Hor 
quefle,che  chiamano,prune,flanno  vn  certo  tempo  dell'anno  sfrondate,  &  il  medefimo  fanno  in 
quella  ifola  Spagnuola  li  fichi  di  Cartiglia,  Et  queftì  ne  ancho  del  tutto  perdono  le  foghe,perche, 
o  verde,ò  fecca,ìempre  ve  ne  refli  alcuna  fin'alle  foglie  nuoue .  Scriue  Plinio,  che  e  tantala  forza 
del  iìto,  *  del  luogo,  che  preffo  a  Memfi  in  Egitto ,  *  in  Elefantine  di  Tebaide  non  fi  vede ,  che 
ad  albero  alcuno  cada  vna  fogliame  ancho  alle  viti.  Di  modo,  che  quello,  che  egli  dice  di  prouin- 
cie  particolari ,  diciamo  noi  di  quelle  indie  ,  Ma  palliamo  all'altra  particolarità  notabile  de'  legni 
di  quefìi  luoghi,  &  della  loro  fragilità,  perche  per  quello,  che  fin'ad  borali  vedepoco  durano.  Si 
vedono  in  quefta  città  di  San  Domenico  buoni  edificij,  per  quel  poco,che  ha,che  vi  fi  comincia- 
rono ad  edificare  le  cafe,  ma  fi  veggono  le  tauole  delle  porte,  *  i  tram,  *  tutte  l'altre  opere  di  le- 
gno,coii  confum  ite,*  mangiate  dalle  tarle-,  &  da  i  vermi,ò  comixen,  *  cofi  ìnuecchiate,*  giia- 
Se,che  più  danno  vi  fa  qui  il  tempo  d'vn  mefe,che  non  fuole  fare  quel  di  duo  anni  in  Spagna.  Ben 
credo,  che  i  diffetti,  che  ne'  primi  edificij  di  quefti  luoghi  fi  veggono ,  debbono  per  lo  più  nafeere 
(come  l'ho  detto  di  fopra  )  dal  non  hauere  faputo  tagliar  i  legni  al  lor  tempo,*  da  l'hauergh  lauo- 
rati  verdi,*  non alcmtti,  *  fecchi,  *  dali'hauere  poca  ifperientia hauuta del  legnameli  fapere, 
quali  oprare  doueffero,perche  più  tempo  duraffero.  Ma  l'ifperientia  é  quella,che  infegna  col  te-, 
po  a  gli  huomini,*  non  è  mirauiglia.come  per  effere  flato  cofi  breue  il  tempo,  fiano  quefìi  erro- 
ri fatti, ma  più  torto, come  lì  fiano  cofi  in  breue, tante  cofe  intefe  in  queita  città,cofi  modernamen 
te  edificata .  Per  quella  ff  effa  ragione  adunque  fi  crede ,  che  tutte  quelle  difficulta,  *  altre  limili 
ne'  legnami ,  &  edificij  fi  correggeranno  per  l'auenire,  poiché  s'incominciano  già  ad  intendere 
gli  errori,  &  s'emendano  tutta  via .  Et  il  vede,  che  li  legnami,  che  fi  lauorano  hora ,  fono  migliori 
affai,*  più  al  propolìco,che  non  furono  già ,  quando  a  pena  ne  iapeuano  il  nome.       „ 
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Dell'Indie,  doue  fi  trattade  gli  alberi  medicinali,  &  delle 
^proprietà  di  molte  piante. 

LIBRO     "DECIMO. 

PllOHEMIO. 

31  S1fend?fl  ne'  llhrj  precedenti  trattato  de  gli  alberi  fruttiferi ,  &  feluaggi,  &  delle 
#i  foro  diuerfita,e  cofa  ragiqneuoJe,che  hora  fi  paffi  a  dire  delli  medicmali,&  fe- 
gnaiaci  per  le  virtù  loro,  &  delle  piante  anco  con  le  loro  proprktà.Doue  io  fpe 
naimente  tratterò  di  quello,chJio  ho  veduto,  ò  mi  e  venuto  a  noti  eia  per  mez- 
zo di  iofhcienci,&  vere  informationi:  percioche  doue  io  ogni  minimo  fcrupo- 
■  io  nauro,non  voglio,  che  fé  ne  debbia  credere  più  di  quello,  che  delle  cofe  du- 
bie  arhrmare  fi  fuole.Siche  doue  io  no  farò  dubio  alcuno,mi  fi  potrà  fedelmen- 
^  ìJ-h  *  ? credye'&Jcenerfl Pe/ certiffimo,  perche,né laMaeftà  Cefarea  vuole inten- 
EÉ^m^tÉ^^kM^^Ì  ^m>  maffimamente,  che  queftecofe  fono  da  fe 
Stó?oSS^S  ' ?  n°n  hann-?  blfoF°  dl£cdoni'  per  dare  admiratione  alle  genti,né 
produrre tann  Xr £ ie,infmicam^ ll  mae^o d^a  Natura,che  la  fece  di  tanti  modfhabi  le  a 
fk h.  mm  5  f£S  J '     Pgpneta .  Si  che  potrà  il  lettore  fenza  fofpetto  di  fauole  vedere,  quanto 

KSS2S^^2^    Ce kl  ' AC Con  ^Liefta  confideratione  ritrouerà i  maramgliofi  effetti, 

òndeqnnnn^ 

eiinfeTa^ 

te^S^SSS^?^  °  conofciamo>&  feruiamo,&  con  più  puro  cuore  PapiiS 

pie  g  indiani  li  dannoin  queflajfola,o  nell'altre,néin  terra  ferma,perche  ogni  parte  di  vane  ma- 
Iberi  nÈ^f^^'CTÉ  V°rrei  Vper  \a  §ran  d'fconuenientia,  che  ha  con  tutti  gli  altri 

Sanilo  v  H  £ln  S  iud]°'clF  ne  hu°  Pocuto  comprendere  rimettendomi  a  chi  meglio  fape 
V^^ìÌ^^ÌÌ^1^^^  nd  VCru  blf°Snerebbe  dipingerloquel  Leonardo W 
In  ZC t  Ùrt  ¥fiem  fe?  pittoriche  io  conobbi  in  It&ajiu  tolto  che  volerlo  io 
SffràbSfia  W  ff Cbbe  "  TederI°  con  S1'  occhl  Puntato  m  terra,  che  non 
tufe^^  Z;   Ch7ftam' che  m  q^fte  indie  fono,  lo  chiamano  l'albero  delle  falda- 

k^'aS?  r  ' &  COn  mr-°Ica  rai>lone>  Per  quello,  che  s'è  moke  volte  veduto,  ^L^ 

Ifef^  ^Jp^teW» la  ladano  le  rotture,che  accadono  nella  perfona  dell'homo.     Cap.  I. 
Sn  terrai™  tlH  ff«^>  cbeil  ve^no  comunemente  in  quelle ifole,& 

mooicnrcl^ Zr  10  f  °,B*  ?  moln'- Et fono  fPmofl' &  dl  cal  folTC>  che  * *" fta  «ofi fi 
Czze^n  non?.  r'(.f  P  ^  ^  «ftK***  franchezza .  Et  per  quel  che  fi  vede  delle  fue 
tEtit^^^^^P^  "  befe'0  Planta  • Produce  ce^n  rami  P^  di  certi  coltoli 
^aWriSfS^Plttl,dr^  mal  Prbo  t*  Vjftaj&:  ben  §roffi' &  *«W0.  i  quali  rami  f& 
SStfr  P?Chue  f  ?a?Una  fogl1  a  ò  cofìoI°  falcono  altre  limile  foglie ,  &  da 
£k  i ionoTrfm^  ^^  '  £  Ch<?  ?  ^ì  Ò  QOÌÌOÌC  lfteffe  Polte  >  &  nace  di  lu»S°  »  fopra 
'  S  w  ^  §  -3  m  effetr°  dl  tal  -arbo'&  WWW»  qLiefìo  albero,che  io  tengo  affai  &£ 
:on  onrt  f  rnl  1"tederePe<r  fmtt°»&  bifognerebbe  dipingerlo  qualche  eccellente  pittore,^ 
Ichf  fnnSS  "' perChi C  h P°Ceffe  COn  1,occh,° sù  la  car?a  difcèrncrc  meglio,che io  no  peri , 
3offaaÌPt^S 

lberi  To  ^fo  fS  r  fZZral?°  n^nC  ?/U  al  propofko  dare>  che  Sottro  della  fpecie  de  gli 
intóndoi r,fn f  ^t  '  °  0ghe  d- qUdt° albcr?1,c fpinC aCUCe >  chc  V1  fono'  *=  P01  ne P^no, 
ma  aambf  "•"?;"  '£  P01^0110,!11  vn  Parmo  ^^  a  "^odo  d'empiaftro ,  &  la  legano  poi  in 
™5°m  J  ; biaccio  rotto,  hauendom  però  prima  ripofti  ghoffi  rotti  a  loro  luogo.  Et 
è nTfi  foS  >°  lC°nfoIlda  ?  ^vn,fcei1  k]°8° rOEno  '  &  »a»  cofi  perfettamente ,  come- 
loroì  Il  in??  i  ^  PLre  che  ^ come  s'e0 detco  )  «  coniungano  attamente ,  &  nponghino  ne 
iToTÉ-X'T    °tt^  EZ  qUe?°  imPiafto>  à  medicina'finche  non  ha  ffàftc^rarione 

fi  vei  ,^n  n  a  la/Ua  bll°na CUra  '  da  fe  fleff° Eofto  fe  ne dlflacca *  &  Ieiia  •  Di  qucSì  albe-. 
^oSr  ?a  gfa§  C°pia  ' lldla  Prouincia  dl  Nicaragua ,  &  fanno  vn  frutto  roffo,' 
2  ha ^cerSin^f  ^f  '  &  §roffo  '  col?ìe  ™a  grofìa  oìma ,  &  di  colore  d'vn  buon  fino  carmesì  : 
<na  certe  Jpine  per  difopra,  come  pel,  quafiinuifibili  per  la  loro  fottigliezza  ,&:  delicatezza , 

Viaggi  voi.terzo.  q^.$        onde 
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onde  fé  ne  entrano  per  li  detonando  l'huomo  toglie  queftofrutto  in  manó.Di  quefto  fmtt$  %-  ) 
no m quella  contrada  l'indiane  certa  palla, &  la tagUano  in  pezzi  quadri  fottìi;  quafi  come  vna 
Scuola  ,  ò  vna  pastella ,  Se  grandi  come  vn  unghia  del  *tt9  Se  l'auolgono  m  cottone  perche 
non  li  fp?zzinoP  .  Poi  le  portano  su  la  piazza,  &  a  loro  mercati  a  vendere.  Et  e  vna  cofa  molto 
pre-adaTper  dipingerli  con  quello  colore  gl'indiani ,  Se  l'indiane  :  perche  ha  vno  eccellente  co  ; 
Foresi  buono  carmSì ,  Se  alcuno  ve  ne  ha ,  che  declina  a  color  rofado .  Fqueilo  miglior  colore 
per  fa  ribelle  le  donne ,  che  non  quello ,  che  in  Italia ,  ò  in  Spagna  &  in  molti  altri  luoghjv&no 
anele  che  vogliono  correggere*  anzi  guadare  la  immagine ,  che  Iddio  loro  diede .  Quelle  piz- 
lette ,  ò  paftillT di  tal  colore  ho  io  ifpenmentati  più  volte  in  lineamenti ,  &  pitture  per  mio  piace- 
re &  per  vedere  fé  quello  è  colore  durabile ,  «  lo  ntrouo  eccellente ,  perche  in  alcune  cofc  dipm- 
rein  carta ,  che  ha  più  di  tei  anni ,  hoggifi  vede  più  viiio ,  Se  più  bello  il  colore ,  che  non  il  primo 
giorno ,  che  fi  dipinte .  Et  io  lo  tengo  per  gran  cofa ,  poiché  lo  temprai  con  acqua  chiara,  &  fen;- 
za  somma ,  ò  altra  diligentia,come  foglio»  i  pittori  fare  nel  temperare  i  loro  colori,  prima  che  li 
laulrino.Queftoalbero  fi  .famiglia molto  nellefoglie  alli  cardi,!  quali  in  quefta  citta pongono  su 
le  mura  deportili  delle  cafe5o  fono  le  foglie  fue,come  quelle  delle  Tune,  che  fono  queftì  fteffi  car, 
di" come  nel  z  j .  Capitolo  dell'ottano  libro  li  diffe .  Il  maggiore  albero  di  quelli  non  crefeepu  i 
jn  'alto ,  che  due  volte  tanto ,  ò  poco  più  di  quello ,  che  è  la 
itatura  d'un'huomo. 

Il  colore  del  troncone  è  berrettino  afpero  »U  i  rami  me- 
defimamente,mailoro  eftremi ,  che  fono  le  foglie,  ftanno 
alquanto  verdi,&:  ne  nafeono  alcune  per  lo  trauerfo,  ,'doue 
fìvuoledinuouo  nella  medefima  foglia  principiare  vn'al- 
tro  ramo .  Ma,come  ho  detto ,  tutte  le  foglie  fono  fpinofe 
afTai,come  le  Tune ,  Se  i  rami  medefimamente .  Ma  io  qui 
difegnarò,fefapro  fare ,  la  forma  di  qtiefto  albore  perche  fi 
pofìa  meglio, quello,che  ne  ho  detto, comprendere ,  Se  co- 
'     liderare  .^Et  quando  quello  non  baderà  dico ,  che  chi  da 
quefta  città  di  San  Domenico,  andrà  alla  terra  di  Iaguana, 
che  è  verfo  ponente  in  quefta  ìfola  trouerà  nella  ftrada  rea- 
le,che  faràmolti  di  quelli  alberi,  Se  v'ha  da  parlare  neceffa- 
yiamente  da  preffofenza  potere  fuggirli,  prima  che  giunga 
alle  campagne  del  porto  del  fiume  Hatibonico .  Et  nidi  ve- 1 
nendofi  a  quefta  città,  fé  ne  ritrouano  in  molti  luoghi. 

Dell'albero  chiamato  Guaiacan}co'l  quale  fi  cura  il  mal  Francefe.  Cap.  IL 
Sono  in  quelle  ifole,&  in  terra  ferma  anco  due  alberi  eccellenti ,  Se  molto  notabili ,  percheef- 
fendo  il  male  del  mal  Raiicefe  molto  in  quelle  parti  comune ,  Se  ordinario,ha  la  miiencordia  dH 
uina  voluto ,  che  vi  fia  anco  il  rimedio  per  curarlo .  Et  benché  hora  in  altre  parti  quello  -  -rbo  lì 
ritroui ,  la  origine  però  di  quelle  bolle ,  Se  doue  i  chnfliani  prima  le  videro ,  prouarono ,  Se  ie^. 
ronocurare ,  &fare  efperientià  dell'arbore  del  Guaiacan ,  chefi  fa  in-  quefta  ifola  Spagnuola . 
pei  H«*  i/aicro  albero  li  chiama  il  legno  fanto,il  quale  li  troua  nell'ifola  del  Borichen,che  hora  la  chiama- 
<**«,  , .  $  oli  di  San  Giouanni,  Se  quando  fi  parlerà  di  quella  ifola ,  h  ragionerà  anco  di  ques- 

ito ìè<mo  .Si  che  ritornando  al  Guaiacan,  io  l'ho  veduto  in  queiìa,&  il  a  tré  ifofe,  Se  in  terra  fer- 
ma anco,  nella  prouincia,che  gl'indiani  chiamano  di  Nagrando .  Et  poiché  gli  Spaglinoli  in  que- 
lla ifola  lo  conobbero, benché  anco  in  altri  luoghi  fi  troui,quì  ne  ragionerei  ne  curo  quelfo,cbe 
è  *ià  noto,  cofi  in  quelle  indie,come  in  molte  altre  parti  dei  mondo,  doue  l'hanno  portato  dietro 
afmedefimo  morbo,per  curarlo .  Sono  tanti  alberi  di  Guaiacani  in  quelle  indie,che  penlo,che  il 
minore  il  numero  de'  pini  di  terra  di  Conca,  Se  di  tutti  gii  altri  luoghi  di  Spagna .  Quefto  e  vn  ec- 
cellente albero,&  infinite  volte  ifperimentato  cofi  in  queftì  luoghi ,  come  in  Europa ,  doue  e  na- 
to di  qua  portato  per  la  horrenda  infermità  delle  bolle,  che  in  I  ralia  chiamano  il  mal  Franceie ,  M 
in  Francia  il  mal  di  Napoli .  Et  lì  fono  ài  quefto  albero  in  Spagna ,  &  in  altre  parti  del  mondo  ve- 
dute gran  cure  fatte  in  huomini,ftati  gran  tempo  rouinati ,  Se  perii  con  crude  piaghe ,  Se  eltiemi 
dolori ,  perche  quefto  è  vn  de'  più  difperati,&  dolorofì  morbi,  che  habbia  il  mondo ,  come  lamio 
bene  quelli ,  che  lo  prouano ,  &  ne  poftòno  con  la  ifperientia  fare  fede ,  Se  quelli ,  che  prouato  io 
hanno ,  Se  per  la  clementia  diuina  fé  ne  ricxouàno  liberi .  Fra  gli  indiani ,  non  e  queita  mleimi- 
tà ,  coli  Ciarda,  né  cofi  pericolofa,  come  è  in  Spagna ,  Se  nell'altre  contrade  fredde  :  anzi  lacii- 
mente  gl'indiani  con  quefto  albero  il  curano .  La  quai  cura  11  fa  con  molta  dieta ,  Se  con  bere  del- 
l'acqua,  doue  habbiano  quefto  legno  cotto  :  perche  fenza  la  dieta  quefto  legno  non  ^ioua ,  anzi 
fa  danno .  Non  bifogna  qui  riferire  il  modo,come  quefto  rimedio  s'applichi ,  perche  e  molto  no- 
to,&  fi  fa  quafi  da  ogn'uno  vfare  quefto  legno ,  Se  medefimamente ,  perche  doue  *i  pgioneia  uei 
Je<mo  fanto  dell'ifoladi  S.  Giouanni,  fé  nediràpiualungo,poichel'uno  >  Se  l'altro  d  una  maniera 
fi  cuoce  ,  Se  d'un  medefimo  modo  fi  toglie ,  &  già  in  Spagna  io  fanno  vfare,comequi,pergiouar- 
(mc  .Ma  bifoa  na  fapere  J  che  il  legno  dee  effere  frcfco  il  più  che  e  politile,  dico  fuori  delilndie, 


gc  legno 


A  jpsfs 

è  perche  è  più  tenero  & £ lDÌZ *S£f  r  r  Pi  ?  a  feccarn'&  qui  fi  ha  a  prendere  il  più  iotti- 
inefenno  inWntdcIh  K I In  r«  '  "'  Ù  <***¥?  COÌ1  ^«"«itt  Si  queflo  morbosi 
ifola  SjàgtìélKfl^tòltoK^  f  S°n°  in,me"°'Perche  è  ]o™  molto  conimune.  In  quél 
ftàpoiLpreffoSi^ 

che  più  loropiace.  Ha  queflo  Xeroh %S?  m^"0    altro^ua,acan>  &  eleggono  fecondo 
&  berrettmo,come  fuo?c  wrer  vn  cauaì I  k ?&   -•  comc  macchiata  di  color  verde,*  più  verde, 
ma  l>ha  più  pìcdol^^dl%fX^4r^^  ^  H^  ^  a  ^uella  del  Somero 
pini  f^ocógiuiiil^^tìintì^^v  n  ?°fe,  SKllJe'che  Pa''ono,  come  le  duo  lu 

&  ha  il  cuore,  Sii  ^^^W^SalIfe^^fl  e  fortiiIìmo,&  molto  gneue, 
nono  in  molte  cofe ,  come  ne  farne?rSi  «SS S  p  Pm  d  ■  ^  fua  V,Itu  §'a  detca  fc  ne  ler~ 
rre  cofe.  Ma  pa^&Ss^S^S^SS^  r  ^m-eSni  ?  traPed  dei  zuccaro,&  ih  $L 

cheilmodo,nelqualefi3e  fiTrl^ 

cecca  riferire,fecodo  cheVo» ^ISf 2SSS^  S  Ief  n,°  Sa™>voglio  qui  vn'altra  ri- 
donare di  quefta  cura  Et  é  a  a.X E3KJ S  ^  C^ °?  «a  di  fopra  ifcufato  di  non  volere  ra- 
fanno  minuzza  e  SS^^^^SSS^  a  ftdIeCti  fottih  d'  ^efto  ^gno,&  alcuni  il 
piu,&  lo  fanno  cuocerete  ne  manch^f^  ^T  TZ2a  ,ibra  del  leS»°>  °  qualche  No»' 
pofare.Et  l'infermo  ^mm^o^É^^?^  l°  Wl-°no  dal  tuoco>&  lo  laf^n  ap- 
vuole  effere  bchàim^^^S^r     S        ^ jnarana  per  Ventl'° trenta  giorni.Et  chi 
|  dieta^no  ha  d^^^^^^^^^^A^^u^Vo  ha  da  ferbaremoka 
j  cica  ;  che  baiti  folo  a  fo^^n^L^^h^^'Ar^  fecchcfolamétc,&:  in  poca  quà- 
1  vn'altra  acqua  cotta  col  medenm^r  n  w^  ^       P°C°  n  blfc0t,C°  ' £t  frail  §lorno  ha ^  bere  3* 
fenza  piagli.  SSSS^Sl  T  ^Ieftacura ho io  veduti  guarirne àìeurìM 
no  quefta°acqua,Scun?dì  noi  ?nZ  S n     UOf  molc?  nm°Co  daJl'aerc,mcntrc  che  tolgo 

fare  qui,doue  è  più  frefeo  XLrSffi      q  5fl°  legn°' &  acq"a,ma  come  rho  io  vitto 

Perch^eftL^ 

diligertela  per  -uardarfidalPaerVrnln,  3&S«  q     Jl      7      pa  ?^&  qui  blfo§na  vfore  grandiffima 

io  hauer  deedSde  fi  dilN^  SS  -      $#* infermita  fl  truoua,&  molto  maggior  penile 

non  dee  SSb  flsS  P'U  dellcato> &  P'uu  f<?^>  &  doueé  la  terrTfredda.  Et 

colui,ch^orràconque^ 

^eUo,chehodettodell4ere^S 

|àrfo,che  le  genti  fi  fono  fora fffZraticÙ  SSSffi  ^  Ma  ^?°  male  s'é  in  tante  Paró 

con  queflo  gli  indiamfiS 

mene  gli  altn  morbi SSfiSS^  ^S  SKP&>  ln  ^e^,co 
in  moke  infermità  efperientia 1M 32 ?i  SS»  i  con?rcononmolrc  herbe,  &  n'hanno  fatto 
fim^e^anierefiSia  ai^ «rf^fi^^À^S^ morbo ècontagiofo, &che 
^.ngiare,&  bere  2SS2  W^ct^^Ùn^°  dl'  T^  W&  &  «H 
fcere:  ma  molto  più' col  dormir  i™ ^c .  S  r  S S ?  •  il  J!? CTmo  &  nel  ^Siare,&:  nel 
te,&  molto  pm  affai  col  ^Smm^^^%  ^TuV^  *  firat°' &  deI  fudore "dd  Patien- 
naiigiacciaconhuomoTicoiS 

affli&  dal  male  di  fan ^ Uza^  £  na£  e he S»&feM^n^  ?C1" fone'  C°me 
indie  pothiChriftiani  fonda<^ 

cinti  con  le  donne  ilÀ^W^^f&^^^S1  ^uab  fi  fiano  «talmente  già- 
terra ,  &  coii  ordinario  a  W^S.  £Ù  P  C  nd  Ve11;,0  ?udl°  é  vn  ProPn'°  m°rho  di  quella 
narieJo  ho  ^n^yÌd^t^i^?  1°™  "-f ^  ?artl  V1  fon  ^re  infermità  ordi- 
infenn»cà,toflo  fenza  mòko  S^  fif&SSSS^I  %*%k  ^^  ncl  ^tìrfi  con  quefìa 

DeVf  alberese  in  quefla  ifola  Spagnuola  chiamano  Balfamo,doue  &  queiìo  liquore 
Jatto  pnma}che  in  parte  altra  alcuna.  Cap.  III. 

Batfalte^ 

*Ua  vifta,&:  fi  fbmignSquanSl  iSl^S^^^^f  f  alben  non  fono  d^ 
na  hanno  le  foglie,  come :  Stf  faSS^SZa  a  gi' aIben  dcIlc  Peredl  Caftiglia: 
iuevoltetre,  &  più  KSerS,^  Pattili.  Ha  queflo  albore  vn  pedale ,  alle  volte 
litri  alber  :  Ma T^Tt^mf^n^T° 2 aIrCU\e  Part/  ba"erI^  '°  fieno,  legranate,  & 

-Goaconax5&,Co„t^a^^ 

Q_  4        di  notte 


'È 


! 


i 


\ 


DELLA    HHTORIA 


1a}  J?l Sm I  chchebbe  di  vedere  quelle  ìndie,  vel  conduffe  a  morirui .  Ma  ha  cM  vogba 


«rrrhetofto  rifta<nia  il  fannie .  Ne.  s'è  veduta,  ne  1  uaioatowa^uiu.,^,  --  .««~  —  r         - 
E  SS  1 M  a"a  come  fa  quello .  Et  cerco  li  fono  ville  grandi  efpenentie  di  quello  Balfamo  £ 

Siria  che  é  del  confidare  le  fenteirefche ,  perche  affai  predo  fa  quelto  efletto,  &.  nel  chiude io 

f  nnaabffoanahau^ 

ÌMfìiiMÌlW^m  pancchc  li  farapoco  vtilc,&  può  tanto  vmo  bere,ches  imbnacb. ,. 
^Wr$*W2™Mm  ^mànaiate)&beuutemoderatamentemantengonojlavita,&.ii( 

Snata  a  mtS  I  humori,&  morbi  nati  dal  freddo.  Ma  io  non  voglio  qui,ac  di  quella  acqua  - 
baUamo  P  u  fendermi >  poiché  fono  qui  molti ,  che  per  ilpericnna  ne  poffonp  più  amptoencc 
SfaS  & Dochc  Iflato  -ià  vietato,  che  muno  lo  fàccia  :  percioche  quello  Antonio  di  Villa  fan- 

fi  anSued'v  "Xiie  ininwlc,come  e  il  beccolane  coHPiet,ofa&  ,ndom,tas,o,a  qualeo 
D  amante  a,  quale  né  il  fuoco,  ne  altro  elemento  nuoce .  Tutte  quefle  cole  penfo ao,  che  ù  ac 


A  mano  Balfamo  (  che  fé  bene  non  ò  è  xm  k,  i      i  ■  <  *  2  J 

lentia  di  coloni,  che  855KS2tìS5SSÌK!!!8  SM  rÌ£roMtó  a  cafo'  *>*  con  l'eL 
dadare,*  a  che  compleanni ,  ò  natutt ^-  Etnon  n'. F^f  Kd°  2  C°'J  CcniP° jn  chc quantità  ffha 
ne  auuicnc dalle meleiIé,con  leq  ah  inmf  £«  ne hauerebbe  alcun  danno,ccme vediamo  che 
adalcnnIaknnuoaonofp0eS"^ 

itieroi  rompe ,  &  perde  molti  aghi  j  &  e 2  T"°  ' che  vn  fai  *>  Pl^ma  che  apprenda  fi  fuo  & 
mo  d  arme  pnma  Ske  lì  SXSiSS vtó &2XT*?*  anc°  a!c"»e  veftì  :  Et  vn'huo- 
pe  ;  Ma  d  farro  paga  quello  che  rubb Sfi Sa  '£  K  "^ JaCie'&  akre  di  trauerfo  «*  im- 
para, Ja douc vn iSco^  SSSSg^SSfi^ K?"* °? ^H?V**^ 
vna  Pefrilentia,pcrche  s'afcimo  dà  vn!Sr^!f  '  >  7  Poifach,amaremaeitro  :  e  pecore,  chb 
-^oildelit^ 

gh  occhi ,  &  ogni  fuo  rigore  vi  tace-  nnfX  ^ 3        g  u     a  nella  mcdicmanon  vi  ha  la  ^ufficia 
vendono  molg ,  non  nc°h^^^^^n  mctì^  vn  chimico ,  S 

ntertenuto  alquanto  in  quefto  albero,  del  quale  fanno1lhfl?Pra°  anco,Paga"-  Io  mi  fono 
uereipotutoiodire,  per  quel  che  10  nefonoff^ 

credito  ,n  medicina,  poiché  non  la  ho dfXtlmd  „TeW>?  8R&  ^  ^  fi  curi  '  né  *«* 
£10 ,  &  molti  altri  auttori  ne  hanno  SSSSSSfS^  '  Dd  vero  balìa™o  P«- 
buon  balfamo  fono  affai  remoti ,  &  fc&S^1  ragionarne ,  poiché  gli  effecci  del 
che  noi  veéamo,che  molti. l'oprano.  qUcUl' che  ^uefto  Muoreartificialefa ,  fecondo 


i  i  - 


j  Ve' TóMetti,  come  duellane  per  purgare.  cjp    x  ■ 

chriftiani ,  chein  quelli  luoghi oaflLhS  rhi'J?  ?JfS  f°n°  erron  del  vulg°  >  &  perche  i  primi 
^improprio  nbnS^^ 

miglia  ,doPPo  chemondatefonrMareftnn"^ 

-Frpianfa:&1lmaggioré,chedi  l^^f^u^ffi^,,°^^n^^,ar^'ma 

inofln  Aromatari,  &  medici  vogliono  nuefìn J S^^ord^:i:?<ìmndcciPa,I™^K>:&.come 

fi  fomiglia  alquanto  aonelb  Lf™°,q  eiJBcn^cheeffich,amano:  Fanno  vna  foglia  che 

vnfiocco:&S^ 

in  loro  nafeono  certi  cappulliZeffichette SSmT         mC  '  u*^  docchc  fono  roffe  S  & 

in  quarti  con  vna  leggieri,  &  fottile  fcorza  •  &  deiSf  0^°°  m  chla?arono  Pom«ti  ).ma  diui? 

niente  bianche ,  atre ,  &  à  quarttòiill^feS  SSS  U°  dl  fiB5#VStWW  flanno  c^e  fc. 

fen0neauellane&migWi^cO^ 

Ogni  ftomacomè  confitti  fanno  il  SSS&SSffSS  q  T     'lhe  ho5a'fi  dira  "  H1[c  non  fo"o  per 

iia,chefi  purgò,  ò  volfemedianar^S 

.  Jiialentito  giurarlo   Et  in  Villici/,!       1     P         À    ventre  mutatione  alcuna  :  &  ioho 
nitore  nell'ifolf  di  SSffiS^"  ddla  Vega  ,  che  era  ftaTo  prò" 
checome  bene  iperto  di  quefto  frufro  °P  ìff£   Admirante  venuto  in  quefìi  luoghi  nel  ,i9? 
neritrouauabene^uandoTaulu" 

di  quefle  auellane  ,Mpareua  che  gli  *SS5SS3SSSS?S  Ì?"aUa  ad  ^"^  qUa]che  vna 
lid  gh  s'infermò  vn  giouanetto  fuo  nepote  òmrenSS  r?  '  S"?  auuenne^heil  Vallado- 
per  purgarlo  gli  diede  la  metà  di  vSal^!!l^nf^t^S^m  Tefk  mdie  men^  '  & 
budella  nel  ventre,  &  in  meno  di,  .  horc  le  S  SSo  C^U°  dl!al  f?5e' che  non  ]l  J^iò 
piangere  il  fuo  nepote,  ^quandoma^^S^^^^^  **«W  della  Veea 


^rS,ueìioX£^ 


non  nuocono  queftì  ISISS^Sf^  perf°^d  ^ffi 
gli  vccidono ,  &  in  tanta  a teratione  SKSS        ù  , ad  akuni  alcnfanno  tanto  por-are, 

^!™ed~ 


Ho  bene  io  veduti  anco  mo  ti  SSSSS5TS  'f  Pong°nafin  Preffo  l'ufdo  deli?  m orte  . 
chequefìa  medicinaé  viole  nt     b fi  ÉJ2  rnoderata^entej&  conloromoko      j    ^    « : 

a,&  nel  prenderla,& perciò  quellSequ^^^^^^^^^  nel  .ni 

lma,&  fi  faturano  :  &  indi  ad  vnSS  T         Predono>^  cenano  prima  vna  buona  <*al 

docheacrafcunpare^heLacc^^^^^ 

Indiani,  che  per  quefio  effetto  pongonS  ne'lSro 33!?£  f  ,2 *  PW*  ^'imparò  dagli 
quefla  città  111  molte  cafe  de'  £hnEv!  ZI  l  ' &  °?  3ucftc  P*^  »  &  anco  hogaiTn 
venefaranno:  perche  menandone S- ^  °:  ma  ln/^a™iay  mentre  che  io-viuotSori 
P|,  &  nella  ftanza,  doue  SS£ZS  fcrmai,d  ^2°-  Paffe  P^r  quella  o" 
>  tanciulii  fono  golofi ,  &  fi  manfeno S  SST*^  V1  Cran°  2,  ^ucffi  P^iaretti ,  et  perche 

rom- 


LIA    HI  $  TORÌA 


Delle  piante  del  bambagio  in  quella  ifola  Spagnuola. 


Delle  Tico  dell' infernoycbe  in  queHa  ifola  Spagnuolafono , 


Capi  VI. 


T  e  Vico  che  chiamano  dell'inferno  fono  molto  communi,  &  ordinarie  in  tutte  quelle  ifole ,  & 
h  Jeria fama  Quei™  fico  fono  da'  medici,  da  gli  aromatari] ,  &  da  gli  herbolanj  chiamate  Cata- 
SSSS^&h  io,  che  proprietà  nella^medicina  Gabbiano  :  ma  ve  ne  e  qui  tanta  copia 
Vu   rZn^na  ceni  cola,*  non  ne  vorrebbono  tante  per  li  campi,quante  ve  ne  fono,&  molto  me 

nonevS^ 
quantità. 

Delle Canne,& delle Cannuccie di quefla ifola Spagnuola.  Cap.  VII. 

SonSq^» 

w J  •  v  alcune  diu  alte  ,  che  piche  :  ma,  come  ho  detto  fono  mafficcie  tutte ,  &  tono  buone  per  gii 
SSSweSSSS'S  :  &  fé  ne  feruono  anco  i  chrifìiani  in  moke  cofe .  Ne  fono  <**&»• 
WSSSSSS  £  in  tutte  quefle  indie .  Il  terreno,  doue  quefte  canne  nafoono  e  fati- 
C™o  ner  feminarui  il  grano ,  ò  Mahiz  de  gli  indiani ,  U  tutte  quelle  altre  cofe ,  pei  lequ.. 
SSSSm  Vi  fono  medefimamente  ne' laghi:  &  paludi,*  m  molte  co- 
SSSSfe  ifola  molte  cannuccie ,  ò  carecci,  che  fono  lottili ,  come  calami ,  &  ne 
taSSffilor  freccie .  Con  quelli  anco  ne  adornano  le  caleloro,  &  ne  fanno  Zcn- 
itoll'SSS^  Ma  non  fono  gì  però  di  quelli  calami  buoni  per  fenuere ,  ancorché  3 
in  quefta  ifola  ve  ne  fìano  alcuni  pochi  buoni . 


Delli  Gìunch'hche  in  quefla  ifola  Spagnuolafono. 


Cap.  Vili. 


Sono  in  quefta  ifola  Giunchi ,  come  quelli  di  Spagna,ma  minori  affai  : nelle .ripe  d' alcuni  laghi, 
ò  fta<mi  Ve  ne  fono  anco  certi  altroché  in  Spagna  li  chiamano  giunchi  d  india  :  &  in  Cartiglia,  S£ 
ife? £S  li  vecchi  per  bafìoni  fenurfene ,  Se  alcuni  anco  li  portano  per  certa  auto- 
mi Sono  "roffil  tre  cantoni ,  & ;  ve  ne  fono  altri  più  fottili ,  &  molto  leggieri .  (Quelli  ancorché 
m  Spaln?  fotì  eh  amano ,  non  fono  in  effetto  giunchi  :  &  gli  ho  qui  podi  per  calure  di  quello 
errorefXio  che  di  quello nome  li  chiamano,  perche  nel  vero  fono  altro,  che  foglie  d  unacer- 
Xetie  di  pa  me  ,  eh?  in  quefta ,  &  nell'altre  ifole  di  quelle  indie  fono ,  &  molto  pai  in  terra  feri 
ma  PiacqSe  ad  a  cuni  chiamarli  giunchi ,  perche  nel  malte  di  quelli  bordoni  fi  lom, ebano  al- 
SuncnSma  nel  vero  qui  fono  palme ,  anzi  fiondi  di  palme ,  lequah  nafcono  infili  dal  pedale, 
i§molte  nlìeme,  Se  molto  alte  :  né  fi  fa  grande  quello  albero  :  perche  non  e  altro ,  che  vn  circui- 
to erande  d  quefte  foglie  :  &  il  fercolo ,  ò  la  fchiena ,  che  ftà  nel  mezzo  di  quelle  pampane ,  e  1 
bofdone  eh?  ho  detto ,  che  vfano  in  Spagna  1  vecchi,  &  che  lo  chiamano  giunco .  Et  quello  tal 
battone   ò Sano  fina  ben'alto  da  terra  produce  la  foglia,  come  la  palma.  Vene  fono  bene 

l  d.  quello ,  che  larebbono  due;,  ò  tre  di  quelìi  piccioli  giunti  interne ,  &  fono  affai  leggieri,*  di 
pocopefo.  DELLA 


ADEL^  *ATVRALE,  ET  GENERALE  HBTOrSV 

di  Spagnain- quella  Ifola  ,&  deiraltre  che  vi  erano. 


LIBRO     V  N  D 


E  C  I  M  0. 


B 


i  P  R  OHE  MIO. 

fEnchefifi'anelterzolibrofattamentioned'alcnn^rn^  X    ■ 
plicheranncfi  faffiirà nondimeno,  perche  1 3? ^P  m  queflo  ^  rc 
queflahifloria ,  percheiemi  fi  t(^SeS0,U  C<?n  maSSior  ondine 
Perche  un  era  a  qualche  propofeo ZSn*^^11™'^^ 

*d>alcune^ 


VeWherbe,&  piante  ,c^o  tenute  di  Sp^a  ìn  quefiaifola  Samla 
Semente  Squali  no.  Cdp.  i. 


i qui fanno 


thm  farla  venire  di  CafhglS  ^*  "  fanno  buona  femcnce  :  Wnou  e  pm  bora  necek 

flcindie  affa,  bene,&  yl c £ SE^^^^^™n^^Menl^,1S^<lne 
qu,  apprende  v,  fi  conferua,  &  crete  S "*  °he pm ne  venSa di  sP*gna  :  perche  douc 

««^io-ho^^ 
-^megho.chemluogoalcuno  di  Spagna altl  ' che non e  niuno  huomo ,  &  m  effetroquifar.no 

'^Ì^Zm7m^Zl^^i^i^^&^$ in g£-q-»ità.  Ernon  bifo. 
cogliono  ogni  anno  di  quefto  legume  g?a,rcopiT        ' P "^  '"  qUcfle  ,fole' &  in  tCT«  ferma  fi 

volta  pretto  1  acqua,  non  vi  manca  pm  mai  ?       ?  q    V1  fa  bene  >  &  1uando  apprende  vna 

detfero , ,quc-fta mercanto ,  Jnìvoìefféro 6rebbonoln  1udb  *«I?M quante voleffero)S>at°cn-J 

tutto gl'anno , della femen ra , ch°Pd  cXS venne ^^W^^;^^4feSì 
quella  ohe  qurproducono.non  valemllla'  '     Chefe nefa  del co"tino"°  ve„lre,  polche 

^S.q^ 

farla  venire  di  Spagna.  .  na  ' &  Petci°  ■**»*  medefimamenre  -rmouarla  & 

Ileo- 


:    :, 


udii  la femenca.  ,    r       .    w  e na„n i  &  fi  «otrebbono  più  tofìo  chiamare  ci- 

So  amS  bC^na  £&£*£  F%?  fi  fa  venne  d,  Cafte fia  ^(imamente ,  benché 

Ca«ol,,ò  vWedellaforpna  ,che fonoque  fi ^|^'X,fe  cSnanó**òli  capocci , & W 

non  (.ano  col!  buon,    V,  fono  anco  d, qnel le,  ^°M  f  fi  d,      elll  d,  Spagna .  Ma  del- 

non  effendo  quefto  buono.  r  Soa<ma,  né  quelle  di  qua  fanno  buona  fé- 

dicano .  D.  quefle  mangi»  «>  m  Itafia  aoe  g*»J£*£££5£5g  £aJ  pi„  grand,  di  quelle  h 
difigentia  d'alcun,  Genonefi  venuto lfeme  ^"^Xlten^òblro^alprefencc  non  vene 

che  in  aueiti  luoghi  vi  fanno  beniilimo.  ,    <  g 

turali  di  quefli  luoghi.  -  Cap.  li. 

Tuttequefleherbeinquefta,^ 
no .  La  cicoria  è  quella ,  che  gli  hcrbolan )  chiamano  ^|«^Sa  fcclopendm,  il  ca- 
folàtro3lapiantagSu,e,laburfapaW^ 

nello  venere ,  il  politrico ,  la  «ceracene ,  1  adianro,ilpLiie     ioa         ,  xl  mbulo  fe* 

£lipodio  fl  vifeo  della  quercia t  ancorché  qui ^  £™S^eherbefonoqui,fe- 
no, k biella faluia il milmm fohs,i  eipeio,  Jm»g  ^  §nzal» haucrnc io veduto 
condo  ne  fono  ftato  informato  da  ^^^^|^^^Sei£  fopradette  vedutevi  fò- 
la ma^eior  partedi  loro  in  quefte  indie .  Di  più  di  que  ^  »  cncio  no_  y 
no  ani!  le  fluenti,  che  qui  da  fé  fteffe  J^gg^^SSSS^  fono  alcuni  albe- 
che  ve  ne  fono  moki ,  &:  di  molte  maniere  &  ^^g^SSo  .  Vi  fono  poi  della  medefima 
ri ,  che  paiono  di  queftafpene ,  o  almeno  che  lefuet^,f y af"°;  I ine  cne  producono  mo- 
to diquelle  di  Caftiglia ,  ^dg^lS^S^  &  differènti  non, 
re  di  quelle  fteffe  di  Spagna ,  &  d'altre  molte n*n ^ggSgfe ,  di  quelli  mede/ .-i  j  che 
calcine  di  loro  di  perfetto  odore  Vi  lono  cardi » ce ggg^OflS^ 
fonoinCaft^roffi^dto 

E-vnaherbainqueftaifola *^§,f?,^!5S^^?&TC^ntatìbpkch-etó*K* 
altre  anco,  &  interra^ 


conquefl=aberbì.  Io  la  vdd,  prendere  in  Danen  **»~£%%^££££Zbg& 
polare  ad  vn  fanciullo,  ò  ad  vna  donna  gramd ^*X°^S^!ll^enano  mola, 
Lpursapmchecreóqoaarovo^^^ 

PC  poi  ne  cauano  iHncco,  U  lo  colano  .  <*  Pc»™c  KitrfSnria  di  zuccaro ,  te  la  beuono  poi  ad* 
bayòdell-humidità,vi pongono  m  ^^^Zft^&^è^^acm^nonJrti 
ciuno.Ecnonhaadormirel'mìermo  finche  habbl*P"lg^"°°euaSintità,ches-c  det- 
enga d  zuccaro .  Che  fé  non  iurona  Vfi^jgSgS^** vidi ™  quelle  parti  d, 

nome  li  danno .  t^/j.  *»«"<         /  .  n.~  .wiiW 

A.1  nrrr«lente  libro  s'è*  ragionato  del  oalfamo  artificiale ,  che  in  quefte  indie  l 


l™M/18u_        ^     ,£_. 


me  vn  vm  coccio  come  vn  mele    Po?K  '  °" 
appofere,&fe neferuonc neSe pVaSS  £ S?  r° 

te  àci°?  r,w ,?    ùlineara  »  con  amendue  Jc  putii 
ilo  1d  cfnn    n  5ila C,ma doue và a  ^ >  &  veS> 

fcc?ovh\Pcaua  ,^ '^^^f^amenrerperaàitó 

v  ce  o  ardent  ' ..     eum,Sllóre>che  non  é  l'acqua 

non  d,  traucrib"  pe?cl &WT' * 
nianedmaccòprannirr^  , ™PPe  off°alcun°, 
ta ,  di  modo  rlWì  ■?/ r  d,la  Carne  Pdta>&:  roc 
i,u  moao che!  penfauacoku  perdere  la  gam- 

£u.ui  ìiecce  bene,&  lauoraua,comefenon  h-m^ffii 

reddezza ,  borendoti  alcuni  forfi dcU'acaua  cZ 
oievavia,  ofifente  almanco  aflàimc?l,oramen 

SdS  ,lfie^&£hum°^.&il  dolore 
ice  eh*  «  g'd,ta  •  Qsdfcè vna  pianta,  ò  fm- 
nolnh^Ì  tr°Ua m mo,te Parri di q«efla -fola  & 

uo™  è  fTd,C''  ^daIle  "«fiatila  fogna  d°  StóSS  S'  ?*??%  Pm  lontan' fi  <*h£ 

rnm«     .-  ,      DeU'kerba,ò  pianta  chiamata  Terebecpttur 

più 


^  piu  di  qu^,,&  delle  alCre5c^  ^  ^^^^^^^- ^^^^^  ^ 

s'è  con  loro  finita ,  &  fepolca  la  nonna  di  Sgg^S  Et  tutto  queflo  ì  che  boa  fa  ne  può  di- 
che gl'mdianhaueuano  giacfpcnmcnca^&fapcuano^  J*  ^  di  quel  poco,  che  sacche  ne 
re  è  doco,&:  non  bene  intefo,  perche  quelta  gcnerationc xt  if  ft  ^maffimamente  di  quel- 
per  vPtUe?né  per  bene ,  che  fé  lefaccia ,  ne  ^^C^S^^^  cofe,chefifono  da'  no- 
reTcbepòtrebPbono(e& 

Ari  fapute ,  non  fi  fono  fapute  per  volonade  ^dS[<?rfirimedij  fono ,  non  voglio  pero  perde- 
et  benché  io  habbia  alcune  cole  tenute ^dire ^  che  per  diuen  ^  ^  che      , 

xe  il  tempo  in  riferire .  cofe  co^nj^  ^ehafatto  di  quella  herba,  o  pianta, ,dc£ 
fai  noto,  ò  che  io  habbia  veduto,  ^£a  Perebecenuc .  Se  ne  troua  gran  quantità 
la  quale  parlano ,  &  che  come  ho  de  no . , . la  e  hmman  o  0  dlco     he 

in  quefta  ifola ,  &  per  le  campagne,  ^tf^^&ba ,  ancorché  diciamo ,  quanto  delie 

qUrftrtfaf     Squeftefolue"^  fornii,  &verd,^ 

feiano  quali  far  fredda ,  Se  con  vn  panno  iku.  =  cigliano  fra  le  mani  alcune  foghe  crude 
bene ,  pWafciugano  con panni  d,  bnoj&  te *E^£aUbiandia  j&  necce .  .V  le  p..-- 
diqucftaherba,Knecauanoilfacco,  nelquatóDa  ueflomodofacendodue  volte  i! 

o-ono  fu  la  piaga ,  Se  la  legano  poi  ™WS^™  in  vece  delle  fila  d.  tela.vi  pongono 

l'herba  fteffa  cofi  premuta ,, 8c  peto '««^  •  P  ifcono .  Ho  detto  piaga ,  &  non  feria  : 
me  fi  è  detto .  ^We^po^fito|mpgs  auue„gano ,  Se  non  per  ferite  fatte 

perche  quello  rimedio  e  pei  lepiaghe ,  aie :  pp  v  f  ;      ki  jndMm  &  fchia- 

I  manotrefche  :  Dico  anco ,  che  io  h J  curarom  e afiim ^  '»«  ^^  ^  loro 

fatte  piaghe  haueuano,  che  mi  iaieboecoimov   s  Et  a  quefto  modo  fenza  pagar, 

in  manosi  chirurgico,  &  non  fo fe  gfi  lanette  iaput.  cura  ^         .^^  &  ^  ^ 

vnfoldo ,  ne ringhiare,  fé n°*fol°Id™?$ e„a  ^eiforenum.dimma,& catdua per legam 
no  tanagliando  per  acampa^^^^ 

be  :  onde  per  ogni  grattatola  li  tono»  Secalo  II  perche  s9incanchenice ,  Se  d.uenta  fprf 
rita  è  piccola ,  non  la  curano,  £~™»5£3s  "he  ho  detto .  Lafoglia  d.  quelta  herba, 
fo  maligna  piaga ,  ma _tutcc  i i  curane ^^e"^        'bratuhcnenefite  diquefte foglie  qu 

fottile. 


DELLA 


DEÌlt,N^TlRALB  ET  ONERALE  HlSTOR?A 

rono  &  di  quelli,  che  m  fin  di  Spagna  vi  fi  portarono . 
.  IIBK  0     DUODECIMO. 

PROHEMIO. 

IJhio  nella  fua  natura  , 

perche  11  parne,  che  h  veniffe  bene  al  propafito  fuo    Io ffiSSffi  ,jbr°  ' 

go che  per  quello fia anco ncccffitato ,  né  cheli idSuhlinilK £ w  S?  'ì VCg 
mero  a  punto  de' libri ,  cioè  in  doacK^cota^^^f^  """ 
o  nel  decimo  delle  medefime  materie,  che  egli  v  Se  Sì°n0 
quefio  duodecimo  libro  ho  voluto  parlare  de  gfi  Srì£®f^  !°  "* 

fe^oColon^^ 

Wa^cfaetantomol  ideati  SfSiS^^?^W&% 

alle  altre  ifolc ,  perche  K?a  JmS?ar^ft  Jf     ?        -  ?*  quello,che  tocca  a  quella ,  | 

terzaparte^uandontLTteaX^ 

cena,  perche  vi  fono  molti  animali ,  fclffiS-^^SS^toW»^  fcnu2*  ^  quella  ma 


'Dell'animale  chiamato  Hutia. 


Cap.  I. 


Ifeal^ 

[ueftoammale  erano,come  qS^SOA^SSSf^  ^  &  $•&«&  la  coda  di 

E  chegl'indiani  KauiWco^K^SS^^É*^  ^pl cani  BFfr 

i ,  &  cani ,  che  poi  vennero  di  Spa  °na    O  2  H  ?  f        ?    °,k°  Te§h°  POJ  fecero  co'  fc&& 

lato  informato  Sa  molti ,  che  llfv^ 

«fino  ad  hoggi  m  que  la  afe  Sffi  mang!arono  &  li  lodano  per  vn  buon  cibo .  So- 

bell'animale  chiamato  Cbemi,&  della  fia  form^.  Cap   II 

VM^-aT*lech\mTM0^^  Cap    IH 

la  fS  *  ft^l*  i      °£m  PretIf°>&  P1"  $  W>  dalli  Cacichi,&  Signori  di  quefta  ifo- 

fechenet^ 

ddero ,  &  ne  man-  areno  Tln  1^,     .    S        fe4e'che  VJUono  hoggi  »P  quefteparri ,  &  gli 

«  di  fo^fifoà^Sto  *         loda*>l*r  carne  migliore  di  ninna  altra  di  quelli  animali ,  che 

Dell'animale  Cori,  che  gìài>i fi  >&  bora  è  in  molte  cafe  eli  quefia  città 
r    .  ,  i  di  San  Domenico.  rap    jm 

t.Hannotre.deti4&vnakroP,upicciolo,chefonoquattr0:SonoaiTaidd^^^^ 

tutto 


*>ouo  vaghi,  &t  puri  ammaiet.u ,  ne  y^  aJiXnnn   né  fanno  rumore.né  corrodono  per  fa- 

caia*  b  rendono  necca  »**%*&*&* *£ 2?S$s£253  che  mancano  i  camalli , 
re  danno ,  Mangiano  herba  &  c°f  °°'X5?rSab?  che  più  tfmeràffa ,  ancorché  l'herba  fia 
('  "^SS? ^  A^^B3&§§*KSK  &£$  feluaggi,  benché  babbi* 

Ddlicmpiccioli.chefitmiomqiielìzifih  Spaluda.  Cap.  V. 

Si  rirtouarono  in  quefla  ifoia,&  in  mtre  rakre,che  fono  hora  habirate  da',  chriffian^ can, ,  pccio 

tro  colore ,  &  pelo  , ,  che  ili  ojgn o        p  ^  è  .  &  hfcio  _  £C  fl  pc 

hEmo   ^ueftf  £Xe  diuerikà  fa  la  natura  in  vanj  ammali^  clima:  &  come  diceria  vn  po< 
rà3ert^ch ISS  Ralla ,  &  molto  (limato  in  quel  tempo,  chiamato  Seraphmc ,  da 

LbbaS^^ 

™  fino  à  Ila  città  di  Panama ,  che  é  ben  300.  leghe  l'una  prouincia  lontana  dall  altra .  ut  quanc 

noivolfiD^ 

WolWM^àmmàco  :  ma  era  muto  cofi  in  Panama  come  in  Nicaragua,  &  non  mei 

maram'lio    po^h^  meta  quella  è  vnacoftiera  in  terra  ferma     In  quella  noia  SWB***** 

Vnerauefto  farlbreuela  lettione  di  quefto  duodecimo  libro:  ma  farà  a  fai  maggior,  ug.  rei 
^MMmmmmm ,  perche  ini  fono  molti  animali,  coli  di  quelli,  che  fono  nella  noi 

che  in  altre  parti  fi  veggono.  . 

Cercando  di  quelte  materie,non  ntrouo  chi  mi  fappia  dire,fe  nel  tempo,cne  1  Admirante  D 

Maio I  thtè rifole,&  terra  fermatone  fono  ftaco,ho  veduto ,  che  ve  ne  fono  molti .  Et  cofi  d 
do  anco  che  qui  effeVe  doueuano ,  quando  i  primi  chrifhani  vi  paffarono  :  perche  queftì  amrr 

HronfonorazTacheh^ 

<V  mafehi  &  femine ,  &  che  vegliamo  moltiplicarli  per  via  del  coito  :  perche  le  ben  11  monne 
^^Sò^^^m^^màt^bc  la  terra  fenza  topi ,  perche  fono  anima 
?H d  f^Sone^fi  venerano  et  per  quefio  fi  dee  credere,  che  anco  in  quefta  ifola  ne  foffe,p 
SHSpfce  nell'altre  ifole ,  &  in  terraferma  ne  fono  in  *r an  copia cpn  p 
le  campa* °nc,& :  tL  li  bofchì ,  come  per  li  luoghi  habitati .  &  il  medefimo  credo,&  dico  delle  at 
delle  vefpe,  delle  mofche,&:  d'altri  limili  animaletti . 

Degli  animali  terreftri,cbe  fi  portarono  di  Spagna  in  quefta  ifoU,doue  non  vi  erano.       Cap.  VII. 
In  a.uefta  ifola  non  erano  caualli,  &  vi.fi  portarono  di  Spagna  caualli,& caualle  :  &C  hora  ve 
fonSSnt  che  non  bifogna  cercarl,,né  d'altro  luogo  portarli  :  Anzi  in  quella  ifola  vi  fono  fatti. 
mentXaualle,  Se  coli  vi  fono  moltiplicate ,  che  da  quefta  ifola  hanno  portati  -,  & .  caualle  SÌ 

ual     ntiSefalt^fo 

da  S  fono  anco  da  quefta  ifola  portate  in  terra  fermai  nella  nuoua  Spagna  :  di  modiche  d 
W&ÈM^*$Oò,  luogo  fvc  nefono  per  tutte  l'altre  Padelle  *^dou^  fono  aj 
jazzefccte  M  per  lagran  copia  e  loro  giunto  a  valere  vn  puledro,  o  vnacaualla  domata  m_que 


ì>  E  L  L'  1  N  D  I  £  .     1  f  B     v  r  t 

A  ifolaqùaÉtró,ò cinque  C'àftio-iiani&m^rin  tviu     '    t    j-     ',  %& 

d'oro .  et  moki  le  hanno  morte,&  di  moke  di  SÌS  '  &  V1  VaIe  yna  vacca  vn  Cangiano 
in  Spagna,  eo me  ogni  dì  ve  ne  vahS  SlcarS?SÌf  T*  PCr  Vendci"c  '  caoi'&  ^arida^ 
a,che hannoda due,à  dieci  mila c\pidi  vacche  v^,'  ??loiWn,ni m ^cfìa <*ca,& per  hfo- 
la ,  che  è  hoggi  Decan  di  quella  Ch  efa Tsan  fi  a"C°  ?&#*«**■  ?  Vdco»°  &  Venezuo- 
vaccini,*  pS-  et  da  quello  tìiSé^^^S^1^  X  ^"llJa  tc^  d<  quefli  animati 
te  quantità.Delu  porci  ne  fon  wlVr?m^7  8  U  PofleS3ono  di  quefli  fléffi  amanti  le  tffà  dc& 
«gent,^^ 

cofifatti  animall,bencne  pur  mt^MÈ^MmS^P^ ^''^  J#W°»°  ** 
uaggine,  coli  di  vacche,* , cinehiirt  come "di  m  S  "  ?  r  J'W10*  campagne  piene  di  feti 
rUhelupi.  Mokegatte,me?ieiS 

cafa,  fé  ne  fono  ice  al  bofeo ,  &  fi  fono  facce  faluadc S?  Sn  ^  1?  r Caf  bSJla  >  Per  tenerle  in 
mule,*  muli,&  vi  fono  tnoMpì^J^^!^^^  mfefimamente  moki  alini ,  fc 
to  parcico  armence,&  a  me  nò  nh rr% >7Ì -,  , g     '  Ma'  Perclìe  dl  tucl:e  quel  te  cole  s'è  dec 

K&aettO,  poiché  afc 
torno  a  ricordare  al  lettore  che  vn miSE ri 'j  ,Spagna  =  ct  comc  akrouc Ve  -occo,  ri- 

tà  due  quattrini .  VifiM  iSffi^S  *&?  *  h ^  di ^  va,e  ]  »  rf^5 

ve  ne  fono  per  le  cafe  alcuni  •  m   n™, "3™  i  '      J°Ia  portatl  c?n#  banchi ,  &  neri    & 

Augurato  nelle  ifole  di Ca  a  na S^T  f      ^dagno  per  qudl'le&he  se  veduto  del  lóro 

cordarci  di  q^ojift^^o^^rì^^  nelle  poffeffioni  danno(,&  fé  vogliami 

città  per  la  copia  gradedell!?on  M X  fi mi  '  Vediam°  chein  SPaSna  fl  dishabitò  vna 

29x/p.dell,b^o°ttauofSapa^^ 

pentii  bifcie,&  limili.       F  Sh  alcn  animal<>  che  erano  in  quefla  iloia^ome  fer 

M  Serpi,®  <Bifde  di  queJla  ifoU  spagnml^  ^   rm 

vn  non  venire  mai  a  capo  :  perche  ve  rie  W^M^Ì^  P^rcolarmente  fcriuere ,  farebbe 
B  verde,  che  teiera  :&  icW^mS^auoMm^  l°rT  bct«ttin  JJF  ne  fo"°  ^re,&  vna 
iono  anco  nella  grandezza  :  bencSonS  '/  ?m^  f°no  drenti  ne'  colori ,  cefi 
uori,&:  colorii  di  ozn'una  di  (ME  K28F  P  ' &  akre  d'PmCe>  akre  lineace  di  vani  la- 

fermano  a  mirare  l'hSomo!  ca^Mi^^Sfe  #?  coP]a  •  Ve  ne  fono  akre,  che  quando  fi 
fer  :ne  flanno,la  tendono  a  Q^W^%%?ÌBM  ^  Vna  crefta  Conda' &  roiìa  •'  «  mentre 

fonoakrealquantomaggi^e^m^e  fe 

gion  anco,  ,:a  non  coli  «^randi  nètó  nnanr^fXr.^rr     Dncie(|1^pagna,&  due,&  tre  volte  masr- 

perchefarebbecofa  dano?vS^?f^^^n? dl  Caft,SI,a  •  Ma  latìa^  fc  bifcTe 
de'  fe^^'  quali  dico,chein  Óu^tYÌ^ ?KÉ  qU1  ^°lLO  com^^>'^  veniamo  a  parlare 

:henon  Sano  veleno/i.  Ve n?dc ^j^S^ifefe^  * ?¥&■&&#  ch«ffia^'  Ì  &  'nd.ani  ; 
8  vna  zattera  di  cannare So ?doS  W&  £M  ì  ^  ^f  ì  *  V'^ ]1  &*>$  dl  Ne.ua 
kiceuano  quefla  zattera ?^^^m^Sf^nmc^^'^^^^k^^t^ 
tócheglihiItOrici,che .S  2!^  r  ÌS^PU  Ho7ohlZO di^  come quefto palio , 
ani  dalhntenderle  MtiM^^Sm^-  'ffV'^S  ?  M^ó<  » che  ^ofl  fo»°  1(>n: 
lon  foffi  pattato  per  quefto  finn  ^^^  !  V  3?  <??  -  ^ lonCam  *  occhl  :  P^chc  fé  io 
luefla  altra  ^^^^^W^^^^Pm". vedeI^  v»  f#>  che  io ritrouai  da 
Iqual  ferpe  0  miiurai  & «? n  u ^  ivénn' n  ■  r  ?£  d?  moncc  ' che  chiamano  de'  pedernali . 
^npu^chmfoi^aifilf 

:aua,&  fé  ne  vedea  frefeo  il  fanone  i*m?M$m!. ?  ,0  P°che  hore  manzi,pche  non  puz 

ti  coli  farti  ferpi  fono  in  quSKrc/Sf  n  fiM^/^H  W  coltellate  che Feneiia .  Oue- 
vederli.  VciSua di  con?S ^S dui  ^ÉÉ^-J  H  ^5^ di maggior fpatiSTco  " 

andi  Rlbas ,  chee\alpre£n?efatS?u?M 

*  il  fiume  con  quella  pericòlófà  zattéra#canP  ìfftàri ,& M  ^&°I°'r  &  CUCCl  inùcme  »affa- 
ò  che  modo  di  palladio  é  q  uelS  ni,:  I  l^che  non  farà  forfè  luori  di  propofito,di- 
|nti,  ò  con  batSic  vìano  !dS  Sie  eilno  fS  S  ^f10  ^  %  akre  ParCI  ^ì  mSndo  con 

ey'eranod'intorno,comeni  vn  cerch  o  qi  ^ 

3évnohuomo:dimodo,chenelmezz^ 

erfo,voco,&  capace  andana  imffir^.  «-^j   4Ucito  4uaaro,  che  era  di  lei ,  o  fecce  piedi  per  o^ni 

'  K.  per 


DEI  LA  ^ISTORIA  DELL'INDIE,  LIB.  XII. 

*\a        ra  „™  ^fferrauano  alle  canne  della  zattera,  &quantO) quelli  , 

per  l'ampiezza  del  to^^^WffiS^^Séwaià  il  viaggio:  onde  doue  io 
SeiCacicbeamtaiuno ,  tanto  quefti  alt in  dj umano  yggPgg fi  alla dng£a ?  perche pote- 
aiTUo  andana ,  non  poesia  fuggire ,  che  1  ^m^^^£fo,  ifola  fono  mafficcie ,  &  gli 
Sa  tra  le  canne  facilmente  entrare,  et P^^^^^^naahdò.Pprca^ioco^ 
indiani  fianchi  vi  s'agarauauanofopra^mp  e  s^ 

neco  del  Secretano  ^.^^^¥,^^^^^1^^  doueffero  reftarenei 
di  tre  mila  Casigliani  d'oro  m  verghe ,  ^0m^  febene  tutto  l'oro  in  vn'a  tela ,  &  con  vna 
fiume .  Onde ,  perche  quefto  non  WP#*  »™  §£„  dl  x  •  .ò  ,  e .braccia,con  pen- 
siona cordella  vi  diedi  moke  volte ,lafciandot vi  capo  Un J£  *  ^  *  &  ò  datolo  a  qual. 
fiero,  cheaffòndandoii  del  tutto  lazattera  ha ^«^{^.^^^lfondo^cftandouinàca- 
Chc  vno  di  quelli  indiani  migliori  natatori ,  oihaure  J^g^gJ^tò  Io  andana  fcalzo,fc  in  ca 
pò  di  fopra della  corda  vn  baftonccl  o,che  io  \»^}XW&fà&fctt& ,  fé  bifognato  foflb  : 
ìn.ciai  in haueua  ben  legate  le  falde,&  ^^J^^^^^nzp ,  bencìie  con  mol- 
Ma  volfe  il  noitro  Signore  per  W.^c5^^Sa^S§g^  ci  dibatteua  forte  :  onde  ci 
% 0  pericolo ,  &  ftanchezza  :  perche  la  «'^^^^SffiS  quefta  altra  banda  del  im- 
porrò ,  K  pofe  quaù  alla  bocca  del  mare  ;  Disnodo  che  a  rmamm  oaaq  {  -^ 
Tne  conciò  che  io  portdua,  bagnato  ,6d  perfo  :^ 

crefce.ua più ched'akro,  Tutto  quefto  ?ffi^rfP^S^^S^Wé,  vedeuacheo-: 
cere  afpe&ato  cinque  dì  quattro  leghe  più  in  su  m  ^g^TO^  a  c'auallo ,1  fiume  , 
gni  giorno  più  crefceua  il  corfo  delle  acque ,  WfflSB?^  C1  diedero  ad  intendere , 
Ónde  ne  mandammo  co'  cauallii  fornitori  noftri  Fq£jg ggg  appiacere  apaffa- 
che  quel  Caciche ,  che  era  più  gm ,  teneua  Canoe  & j«  !gg^g  ^TpoteLi  ben  pentire 
re  :  Ma  fu  per  effere  con  tanto  mio  dispiacere ,  che  non gffiW^*  cLn  ferpe,che  io  aiffi ,g 
dell'errore,che  io  feci .  Hora  venuti  da  quella  a  tra  parte  ™°™^^io{£  &  mCzzo  a  paf- 
poi  montammo  il  colle  de'  pedemah,che  e  molto  «g1™^  akro  che  gràchi, 
Lio  :  &  vi  dormimmo  due  notti  fenza  ntrouare  ^^ehaucrc  g^a  &  fi  ne, 

de'  quali  ve  ne  erano  molti,  &  buoni ,  ma  non  fono  cibo  ^J^Jgg.^^g.  dl  fcrmere  co- 
terzi  giornogiungemmo  allaterrad'azuaEta^ 

loro,che  vogliono  refenre,*:  narrare  le  cole  M^ JSM^uSSS  ouefti  libri  et  non  vor- 
paflati  fincnc  non  l'ho  apprefe,  ò  vedute ,  verrebbe  4tatóg4  g| gg*gg £ h  laclemen 

rei  io  miglior  premio  delle  fatiche  mie,c he  f àper  le ^^|^^^rtli#atia  della  vi 
pa,  &  botiti  diurna .  Et  in  ha  molte  volte  fatta  Iddio  ■ coft  eh  aro  m  TO1^    >  .|       fte  hlfto. 
ta ,  che  fé  io  fapeffi  cofi  bene  ifplicarlo,fo  che  più  grate,  &  di  maga  ore  a mi rati       h 
riabbono  IWito^ 

farò  breueperche  nelle  cofe  di  terraferma  vi  faramolco  più e  he  g^g W  ,  p  *• 
tempo  le  riferbo .  Sono  mede  imamente m  queflaifc. ^M^K^^^afcfli  tali  ferpi  f 
&:  lottili ,  ma  velenofi  molto  :  &  di  quelli  fanno  £0  indiani  Corto  il  ^en°    ^  r 

attaccano  da  fé  fteffi  per  la  coda  ne'  rami  de  gli  a  ben ,  &  fi  man  tengono W *^- ■        •<■ 
•  Cordono  douunque  Mordere  &  ^^^^11*^  SSSS  SS&  vele 
no  quefli  cattiui,  Se  pieni  di  veleno  .Ma  perche  ^^ÉérlSeSe  lo  fanno ,  ma  con  al 
no  con  il  quale  le  lor  treccie  tirano ,  dico  che  non  con  queiti  ierpi  toiamentc  io 
ttivenenofimateriali,comealfuoluogopi^ 

%  Vi  fono  medefìmamentecerti  altri  ferpi  berrettini^  altri  ^n  m°lro  v«di,g  rn^n  e 
V  non  fono  qucfti.de'  quali  ho  dettole  è  il  velenosa  (come  ^^M^M^ 
tini   né  velenofi ,  benché  io  non  credo ,  che  fi  ritroui  alcun  ferpe  fenza  veleno  in 
mièmpoakunodell^nno.VK 

ho  prima  detto ,  che  ricrouai  morto  a  pie  del  monte  de  Perniali   che 

coli  ho  io  intefo  dire  da  molti ,  ma  che  non  fono  pero  maligni,  ne 

fanno  male .  Gl'indiani  fé  li  mangiauano  tutti ,  &  queft  \ ,  $c 

quelli  fenza  differentia  alcuna ,  &  lo  teneuano  per  buon 

cibo ,  faluo  che  quelli  verdi  fertili ,  che  etti  con  dili- 

<7entia  cercano  per  ammazzarli.^  farne  quel- 

P  Ja  lor  diabolica,  &  pcltifera  miftura,con  la 

quale  le  loro  treccie  vngono .  Parlo 

"      degli  indiani  Caribiche 

quefto  effercitio 

fanno. 


DELLA 


AVELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE  HISTOrTa 

™  Indie ,  doue  fi  tratta  de  gli  animai,  aquatici . 
I  L1BR0DECIM0TERZ0. 

Bohemi  o. 

ro  in  tucteJe  parti  del  mondo  enfi  i£iÙ  S  Ì° 5  n  ?tterentl  nelle  fpetielo- 
dezza  &  proporrtene  lo" SteSS &§È2?T      ^  ^  con^e^  gran 

né  le  vicedegli  huS  ofeSto*  baf?aCO  Ja  d,I,Senda  h^ana, 

P°*rdelcutto,&co™ 

terra ,  né  cucci  z  pefci ,  & animai, idi iSS*  £  / tUCCl  ^ ««**'  del]a 
.  checofa,chediruidi^^^ 
fo  di  noi  verranno.Per  canto  io  m  q^^SSffl^S?  TT'*  «W^ 
in  qucftì  mari  di  quelle  indie  fono,&  fpctiSS df n,  SS?  V  f  f°  de  «fi an,maIi  **  «W»  * 
giona  ;  perche  coli  in  quefìa  maceri^  come  Si  SS  SI  11  a  fe^^fe*^  quale  qui  fi  ral 
ne  parlerò  coli  bene,  come  egli ,  r»ò  ÌS  SU,r°sJ°  fìllc  dl  PllI11°  > &  fc  b^e  non 
maggior  parce  delle  cofe,delfe  qS qui I SS  2255^*3??^^ ****"*>  *  vifta  nella 


I 


^%/^W,tf^^^ 


Cap.  I. 


checomealcunipefclm^ 
piegheuoli  ;&  con  corde  aacSScSSo^^S^  ancoco^on  barioni iottilU 
uamence .  Pefcano  anco  con  certi  K  SS  w?,?  k  C2ton,f  afIai  ben  farte'PiU  «»tiS£ 
re  nelle fueriuiere  crefce  &  nTanr?  v ■  „S F  '  V1«tc»cheeffi nelle  celliere  fanno,doue  il  ma- 
deumamente,che  IbS$KS3g  ffiSTi?  f ^  aT  &  daf°Pra  *  ^  canoe  mt 
Vfano  anco  cerca  herba  chiama E fi llt SS  &  c,hef aPf effo  P>"  particolarmente  fi  dirà  : 

ila  cheilPefcenemangla,òpurediw 

&  fra  poco  fpatio  di  tempo  fiUaoXXr/T  P  ^  ndracqua>  s'inebriano.!  pefei , 
teche  li  prendono  conihano,&^SS^iSBS  n  ^  u  ^^«ati,  ó  acconio/di  Cor 
&  gioua,comes'é  decto,pe(ta  S  a ad  addo  nt  ^-  ^  BaigLla  é  come  i]  ^P»»* 
fte  fc^e/cano ,  &  fanno  gran  SSS  & "ne 2^?^  mcbr,are  iJ  Pdce  :  &  *  tutte  quel 
qua  fono  più  (ani,  che  non  fono  qSi^Tn^T  ™  '  C  ^  ÌO  Cred°>  ^  «*&  ^ 
iapore,  benché  qui  anco  nefi^iTaffi  d*  coiìbuon 

a  modo  di  cefalo ,  &  come  fono  le  vope  & T  v  SSfcHK??  ^^  P^o]e>che  H  vn  pefee 
mece,&  i  fauali,&  lefpinole,&  le pS££  SSl  '&  ]  occhiatJe  »  &  le  Sabine ,  &  le  pala- 

ài  !  polpi,*  i  pefcicani,&  le  fardi fcffl^e^SS  ^cfaura«^di,&  i  corni,  *  le  cornute, 

nadi (non dico falmoni ) & ofn eclfe S  & Sfudtii  ? $T>$ -Ic,  CgUatc' Ò V*F* { fa]m°! 
ÉfcolenTaritimeoilr^  moltefpetiedi  que- 

&Inalcuniluogh1,alTaigrandX^ 

fiere  di  mare  più  collo ,  che  pefci  nér  la  Inmtr™  I  '  molt&  affai  gran  Tiburonf ,  che  fono 
preifo,&luPi:ò  vicelli  mfflSfi^Sf^Tf,  *^*  H0  R«««>^in«,tcap. 
mano  Hicoccc:  &  molte  aurate,^  aueftoevnW^ 

latori  m  gran  copia ,  non  g.a  dd  kSa  dfauenf  r^/  Pef°  ^  mai?^  Pefce  violai  pefci  vo 
ródinini:ma  più  piccioli  aL,&  di  C^ 

co  moki  markfci  &  conni,  &  balena  SS^  e  ^u! vn  Sra»  *^^  vi  fono  an- 
no anco  nel  mare  di  Spagna,  &  nTtóSf^  generalità ,  poiché  tutti  quelli  pefci  fo- 

ticolare,&fpenalereL0one^Un1de^ 

non  ha  da  fermre  folamen  te  a  q  Solfnt"?  Ci°n°  m  q  VCPe  Parci  :  Pcrche  <P&P  M>to 
conda  parce  anco ,  doue  fS du "eoi  SbSÌ^  ?nw#  hifloria  dW  ma  alla  fé- 
n  quella  generalità  del  pc^e^^T^^4^^^»^»  Er  perche  ho  decco 
panna ,  che  fi  fa  in  Spatri  a  ,  &  con  cSrde  anm  '  *  h  P.i  n°  ?"  ba?°m  imitando  l]  Pefcare  COil 
carccffil'apprcfcro ^da'nofli? S^^rf?^^9^  d]C° 'n""0 quefìe  duc ma^re di  pe- 
lohami .  J  aiciando  adimSclSSM^^SPSf^  ^^  qiH  Vemirero^ non  haueua~ 
«uano  de  gli  altri  modi ,  che  fi  fonoS  &  3?£?S  £r^  da  ^^  d,co  •  che  S1'^'^  fi  fcr- 
a  di  naffe  piccole  ne'  fi «mf , & Wo  ner  oJSS?  ^WfW1»  - come  eia  co»  c^  nianier 
noa'pefcipamcolari.  ^^euanop  er  quefte  vie  del  continouo  gran  caccie.  Mavenia» 

Viaggi  volcerzo.  |    z        gj|f 


I. 


:(:,! 


DELLA     HI  STORIA 


Cap.  II. 


I 


Velie  <Bakne,cke  fonone'  mari  dell' ifole,&  diterraferma  di  ^uefleindie. 

Secondocb*^ 

affai  grandi  animali  :  ma  io  nonpotfo  coli  Ubera  mente :par  m £  {     -         ltc  voke .  & 

-fo  loro  dà,perche  non  le  ho  mifurate,  ne  vedute  in  erra,  le ho »  *n  y  ff  mofìrano  quado  fpruz 
perqukÒ?^^ 

Zanó  in  alto  l'acqiia,che  qualche  poco  di  lo"Coa"°?freo£edi  Spagna ,  &  ve  ne  ammazzano  al, 
chenonlianominondiquelle,cheliveggonop 

cune.  Diqueflen'homoke^^^ 

teU  terra  ferma>&  nelle  coftiere  di  ceLratermameacuui  >         r  che  lQ  ho 

^lofcnueròpiuparricolarmencene  ^ 

in  queftì  mari  di  qua  vditi  parlare  di  ^«^^  ancora  mtefo,che  in  quelle  indie 
gioii  animali  d'acqua ,  che  in  queftì  mai  ^^^^^^acane.chcfccond^l^inionc 
Se fia fiata  ancora  morra  alcuna ,  ne  che  ne  la  flato ^W  ^  che  plmio  nel  nono  Ubro  chia 
d'alcuni,  procede  dal  coito  loro  .Ben  penfo  io,  che  ^°  *™  maLc!  ' che  aetca  oi  per  hbocca 
^rPhifaer^chedic^ches'alzafopi-a  ^^^  5^oicWoklaklf 
n  aere  vn  diluuio  d'acqua,che  paiono  ve  le  d  nau  i ,  non  mge  o^  ^      ^  ^ 

nafareiKomigliaiue .  A quelto propoli^ 

bocca  dei  Golfo  d'Orotigna,chee  ^gg^S^^S ,  f  2m  da  quel  Colletto  nel  mare 
ftkra di  terra  ferma  dalla  partedi  mezzo  ^^S|SS&Ma  il  Golfo  andare  vn  pe- 
grande,  per  andare  ^^^S^SS^S^  su  l'acqua .  et  quello,che  , 
fee,  ò  animale  aquatico  grandiflimo,&:  di  tempo  in  tempcr  che  k  caraud 

cnòftraua fuori  del  mare,  che  erafo lamentela  f^^^ua^dcrc  fiu,&  dibatteuaforte- 
U  noltra  con  tutti  gli  alberi .  et  inalzato  a  fi»*P*fjSKI^ non  gettaua  però  acqua  al- 
gente l'acqua,  &  indi  a  poco  foatio  "^!3^S|^Tcidiite'filwrc  moka  acqua  in  *+ 
cuna  per  bocca,benche  nel  cader  gm  faceffe  con  quel  colpe >  e*  caci  fomigliante,ifuian- 

S r  avnfigliuotodiquc^ 

doli  fempr?  dal  maggior  alquanto .  et  per  ^^^^f^glo,  1  e  braccia  che  moftraua- 
no,diceuano,&:  la  giudicando  per  ^^^^^^obLc^ .  Ma  quello  che  io 
no  erano  grandiffime  :  &  alcuni  J^^S  altd  dentro  la  carauelfa .  Douc  ve- 
viddi,  era  della  maniera  che  ho  detto,peiche  io  ^gTOS  ft  >ffU  ddl»oro:  &  il  Pilotto  era 
Sua  anco  il  padre  Lorenzo  Martino  ^^^^^aSoSS^^  con  molti  altri 
GLan Cabezas :  *  vi  veniua anco ^^^^^g^S^Ì&i cofeparlare tea 
che  fono  villi,*  potranno  teftincare  il  nrcdtimo* S^SdSò  animale  poteua  efìere  da  ven-, 
za  ccftimonij .  Allaeftimatma,  &  parer  "W^fXSjriu  che  quattordeci,ò  quinde 
ticinque  piedi  lungo^  ^S^^^^^^^L  egli  s'alzala  su  in  alto,*  quel- 
ci  piedi  alca,*  pm  Targa  affai,*  d  retto  del  corpo  puioa  me^iocre  huomo,  chef-  -ove- 

lo,che  moltraua  d'altezza  era  più  ^"K^S  Sia  co'  fuoi  falti  M  veniua  ak 

SS&o  m  pochi  dì  giungemmo  alla  citta  di  Panama. 

óM$^P«^ 

1       nJefeè  carnea pefce,&  Jfidcumper  l>uno,&Per  l 'altro  lo  tengono.  Cap.  I  IL 

Einquetfaifolavn'animalech^matoiuanailq^^ 

fe  é  carne  ò  pefce.perche  va  per  i  fiumi m  per  gì  feS^^^^^  fecondo 
\  Xc  di  douereporlo  con  gli  animali  terrettri,*  vn  alt  a  d  fc  uedo  ™}^*1^  chl  nol  cono- 
I  me  pare,  nell'vna  fpecie,*  ne  F altra  potrebbe  porli .  ^S^hiciStttote  &  la  tefta  affai  mag 
L/d'horrenda^auen^ 

«riorema  quali  di  quella  {leuaforma  .  Ha  la  coda  di  ^"Xi  madore  di  quelli  ammali  è  di  due 
So,  fecondo  la  proportionc  della  fua  grandezza  -corpo  del  mag  io  e ^ucra  ^ 

palmi  *  mezzo  lungo ,  U  vn  palmo ,  o  g^^^^^^S  di  varie  forti  fino  ad 
queflagrandezzapalTono.  ^^^^^^^^^^^  s^  vn  certo  chriftatoa 
effere ,  come  picciole  lucertole .  Hanno  per  mczz°deUa  Ichiena  al.-t    su 

nUiekdifpnWd^ 

gozzo  affai  lungo  *  largo ,  che  li  piendc  da"afi^lff ^K ano  o  ftrepito ,  &  vi  ftarà  dieci ,  & 
fé  linde  ì  ne  geme ,  né  dando  legato  doue  fi.^;JXTe da  no  manSrà  vn  poco  di  Cazabi, è 
veiui  giorni  lenza  mangiare,  ne  be^^^^^ 

d'herba,  ò  d'altrafimile  cofa .  h  di  quattro  pie  a i , ai    i  daprefa  ;  Et 

te  co'  deti  lunghi ,  &  le  vnghie  fono  lunghe ,  ^^^r^^l  prendo  drternbilc 
i  c,uelto  cofiiatto  animaleaifai  meglio  amangiàre ,  chea  vedere .  Ha  con  norrcn       ^^ 


su  l'acqua  per  li  fio mi,  &  SK'fiF  r™1'  ¥andoton°  piccioli ,  paffano  notando 
l'acqua  tempo  di  taSSSS ,  fflSS^r^0  J?0  S/a°  ^m  menare  Ie  teffiftche  non  ha 
a  quello  Jo3S£  SÌES?  *'  J°wÌ°fZ  ^  Mc  hanno  d)  Patfa^  *»**& 
partano  fotto  a^SS^SS^SS?  Ì™S^  f°mh  S  ^  dà  ^uefla  8^*^ *  ^ 

terminare^  fono  di  fM^Si^^S??^fQ,?  "  ac9ua><-henon  ^nno  i  chnltiam  de- 
do,  che  ho  detto,  SKtì^ffiSSSS  ?     ?-£'  "  *  ladllll^e  1^°  animale  nel  mo- 

no i migliorane  !  SmónSSo  O?"?  ''  ^u ^^  prcfI°  a  ^cfto fiume Penfo  10> che fia- 
rono  a  Sima  li  molto  &  h^^SSi^-  l  c}m{ìl*m  Panarono  qucfti  ammali,comincia- 
cofa  di  male  ha^t^^StSSSrSS  Per danan  '  3Lfand°  ^ùere  ne  poi  fono .  Sola  vna 
il  mal  ^od^a^o^S^miwf  ?  V&  e  -qu?ft  ?'  ch.C  dÌC W  chi  ha  hauuto 
flato  per  qualche  tempo  fono  Cott 'T  *  f™^  k  d°gi'e  anciche  '  ancorchc  ac  iìa 
buon  mangiare .  E^m^dm^^^ ?7  ^  man?iato  dl  qucfò  anmial''&  è  ™ 
ftiluoghi &gerauiio?feXaiicira   n^ 

Fa  alle  volte  vna  Iuana  quaranta ,  &  cinquanta 
oua,& :  pm,&  fono  quelle  oua  buone ,  &  di  buon  fa- 
pore ,  &:  hanno  dentro  il  rollò ,  &  ,1  bianco ,  come 
quelle  delle  galline,  faluo  che  la  loro  fcorza  è  lottile 
cele  maggior  oua  della  iuana  fono  quanto  vna  no- 
ce,o  meno,ma  tonde .  Pietro  Martire  nel  fuo  libro 
diccene  quefte Inane  fono  umili  al  Cocodnllo,che 
e  animale  del  fiume  Nilo .  Ma  egli  vi  s'ingannò  : 
perche  quelle  Iuane  non  fono  maggiori  di  quello, 
che  ho  detto  di  fopra ,  &  io  le  ho  vedute  da  che  fon 
coli  picciole ,  come  e  vn  deto ,  finche  fono  grandi , 
quanto  ho  detto ,  che  effere  più  poffano .  Edio  ve- 
dute molte  de  le  picciole  paffare  a  noto  per  li  fiumi, 
&  per  h  rufcelh   &  delle  grolle  andare  lotto  acqua 
&  n  ho  anco  mol te  volte  man  giaco,  là  doue  i  Coco-      ^— ^— ^--^^ 

to?chefo1S 

Òli \ nrVZZ-,  LocodLl], ,  >  °  della lo™  fpetie  i  laccrtom  grandi  di  terra  ferma ,  che  ma^ior  forni 

Soamena^ 

ce  uno  amendue  glandi  ammali .  Et  ritornando  a  que  lo,che qui  fopra  fcr-ueua  Plinio  dirnrhZ 

riagart,   o  fcorzoni  di  terra  ferma  hanno  quelle  ifteffe  condì  noni ,  p?  ci  e  fono  d  quanti  oPid 

&  fono  nocm>,&  fien,&  m  acquai  in  terra,  &  alzano  lmM  £  w. X  L'  9?  ?Ì°  ?„ ' 


*rf4,,~.,         •  o   c     •  o    • ""«•**a""^4ucacuiciict;onuicioni ,  perclie lono di  auarrronjrrfi 

fono  nocini  fio,,*  m  acquai  in  terra,  &  alzano  la  mafcella  Si  fopra,&  hani^ofdenn  ,  co! 
-  pero  d.  tanta  grandezza,di  quanta  dice  Plinio,che  fono  i  cocodrilli,per- 
neion  ho  vedutoci  maeaiore  non  naffana  i?  twvi, .  u^,^k«; .,  T:a- 


me  pettinatila  non  fono  pero  o.  tanta  grandezza,di  quanta  dice  Plinio/che  fono  i  cocodrill 

wvf/£  ■  ?  «  S  akii  affai  maggiori  :  &  leloro  oua  fono  coli  groffe  come  lono  auel'e  del 
tir  ^10  dl  ^««o^  "Smangiato  molte  volce.ma  non  hanno  il  rollo °p-che Quanto  vfj 
dSS°t fi ^f0 *  C°drI°rFllofofo f caIia»o  ha^rebbe faputo ben  ferine  e queffe cole SKrl 
ro  S S,  aIla]ClCta  dd  C?11,0  » &  vÌdd^  i  cocodnli  del Nilo,ilquale morì  mllf H2S 
"'ìfonoh  «ella  cofticra  ^1  mare  del  Sur.non  lungi  da  vna  prouincia  chiamai Ponuba  Dice  ' 
T*}f  fu  qrfl  lagam'  Chci°  diCQ  » crano  cocSirilli .  Mala  Iuana  nel  vero  é  ani Sn^'c  molto 
fìa  n  °^  °  d)fference  »  &  q«afi  in  ninna  cofa  li  raffomiglia .  Io  ho  ou,  di  fopra S  che  é 
flatopombilelineatalaemgiedellaIuana}checomenel^^^^^ 

Delpcfce  chiamato pefcerioki&  delle fue arme.  Cap    UH 

Jt?£lt^\T£°rke  Vl°laé  ^^«nimalc,  &  la  fua  mafcella  fupeno're  e  vna  fpadaor- 

huomó  2  mi  "#  ■  ? ,U -°  PUn/e  J'T"  ParCC'&  dalFakra'&  cofi  ^nga  quanto  è  vn  bJacdo  di 
hiumo  &  maggion,&  minori  fecondo  la  grandezza  del  corpo  del  pefce,che  quefie  arme  ha  Io 
ho  veduto  in  terraferma  nel  Daricn  coli  gradc.che  vn  paio  di  buoi  haucuanS §  e  ffreir  nortaf 
mfe  vncaaoda  1  ^aequa  alla  città  .  quele  fpade,  ehe'odico,  fonop^c  i^^dX 
SrmSl  '&  aCcCe,&  PunSencA'&  Tn  é  Pefc<^he  Ior  vengaauanti,  checon  oucftcff non  % 
ammazzino  ,  Si  trouano  quefii  pelei  anco  nelle  coflicrc  |  quefta,  &  delle  al?re  i  fole  delle  indie 

Viaggi  vol.terzo.  21     ?         Et  '* 


DEiLA   tì  ISTORIA    3  1 

Ma  io  no  fo  s'ho  da  crederlo:  perche  io  n'ho  ben  vechice  m  ^J^SStt£&  affai  più  n'ho  : 

nonsòdoiKleporcace^^^ 

vedute  di  quelle  fpadc  della  manici  a ,  eh  io  ho  decco ,  ^4™""^  oU  ] m  anco  pie-, 

Oucfti  fono  buoni  pefci  a  mangiare,ma  non  come  i  piccioli  dell  ifteiia  ipe eie _,  « *  i aio.         r 

pelce  è  ouono,&  fono:  ma  del  Manati  fi  dirà  appreffo  al  fuo  luogo. 

he  pefei  volatori ,  che  nel  gran  golfo  del  mare  Oceano  fi  ritma» ,  unendo  di 
Spagna  in  quefie  Indie,  Cap.  V, 

Mi  dimanderà  alcuno ,  perche  cagione  iodico  che  ^^X^™Z$£ 
in  auefte  Darti  nel  grati  golfo  del  Mare  Oceano ,  OC  non  dico  più  cono ,  cnc "^  "  fì  rroui-  ' 

fnSSopa .  I gufilo affondo* dico. che «^^^^^^Z>: 
no,come  fi  ia  Sei  venire  in  qua,no»  fono  pera ^**g*£g%%£\ banda  di  tramonta* 
con  KfteflÒ  viaggio ,  ne  per  lo  rnedcfimo  camminc ,  che  ve »««>•»£ ™  Kmicma.  Qucffi  pe- 
na  non  ne  fono  tanti.quahn  per  1  altra  via  ve  fo  mezzo  di,o  dalla  pauc aia     torfdlc  Ottanti* 

ili  fteflc  cadono,& :  io  n'ho  cenuri  vini  in  mano,&  n'ho  mangiati,  oc  fono  buoni  peicia jia W™ 


Fe  fono  f  che  al  più  è  quello  (patio ,  che  s'è  detto  cadono  i  peici  nei.  acqua,  «.  *- .  »-"'™      . 

buon  pefee  a  mangiare,ancorche  (come  s'è  detto)  molte  fPinc^a^X° "  fe?o re  &  ha  la  te- 
ben  fé  ne  inehiotte  alcuna.non  fa  malemè  impedifce molto.   Et  e  d  aliai  buon y°\e>f™^d 

flà  U  cielo  chiama  fereno.  oc  quello  è  quando  quelli  pefci  fono .pie  io  terra  tei mia  pe  re :  cq 
che  Più  ingolfati  nel  mare  li  trouano,  non  fono  cofi  azurn .  Mi  d^.no^mar^^^n^'S 
Sia  quelli  fleffi  pela  fi  trouano,&  altri  maggiorile  volano, *  1.  *"**£«& £ g  Jg  g 
domni:  Ma  io  non  ve  n'ho  mai  veduti  quante  volte  fono  ito,  «evenuto  peL  W^SSSdSS* 
co  quando  andai  in  Fiandra  ritornai  m  Cafìiglia  per  mare  Io  qui  fermo  quello,c  ho  di  quelli 
pelei  volatori  veduto,  k  efperimentaco  nel  viaggio  di  quelle  Indie. 


Velia  grandetta  de'  Lupi  marini,  &  de'  lor  differenti  colori,con  altre  particolarità. 


Cap.Ól. 


Si  ntrouanomolcilupimarini,&:  grandi  affai  ^mAA\l^^^^i^<f^^^ 
m ìnm deridi  terra  ienna.Queìli  fono i  più  leggieri,*  prelli  anfanacene  nel mare  nano  & 
^S^ffl^rife^S®  Tiburioni.  Ma*per  hauefe  a  combattere  con  vn  lupo ,  fa  ftnn- 
eono  md  i  Tibu  ioni  miìeme,come  appreffo  lì  dirà,  efeono  quelli  lupi  a  dormire  ni  te  na  in  noi 
K  IfoSte,ò  nelle  cofliere  di  cerra  fermai  dell'altre  ifole:&  hanno  cofi  profondo  A         e 
no&  coli  forte  roncheggian0jcbe  da  lontano  s'odono  &  molte  ^«&"£»^.jJS33 
,   Jat  di  notte  anunazzauTOgnun  di  quelli  ammali  (parlo  delle ■  f emme)  pa rconfce  d^upaijgj» 
gli  allena  con  due  cette,c'ha  ira  le  braccia,ò  due  gradi  afoni,  eterno  q^P^SS^^g 
\  la.  Il  pelo,c'hn  nno  di  fopra,è  affai  bcllo,è  come  vn  velluto  fino,*  l^,   "^ 
\  di  color  vermiglio,* idi  berrettino,*  d'altri  colon  Ho  detto  eh  e  ^bello  il  pelo  1°£*«™ 
ha  "ran  vantaggiose  pclh  di  tuteli  lupi  marmi  di  Spagna.  Raécuoìo,  &lacamc,opa  tema 
araldi  quello  animale,  vi  ha  vna  groffezza  Per  tutto  intonicene  è  quanto  vna  mano,  ,  p    e  an 

fa  lenza  fapere,  né  di  rancido-,  né  d'altro  cattino  fapore.  y^toA5»^P^ne>^S 
mangiare,  ma  Itomaca  prcfto.fe  fi  continoua  alcuni  giorni.  Sono  quelli  affai  rieri  an  mal ,« W 
me  (f Setto ,  grandi  nemici  de'  Tiburom  .  Ma  ad  vno  per  vno  non  II  appreila  loro  il ;  Tiburonj 

?$$&  iella  parte"  douefono  più  ampi,  U  grofli&  fono  di  acutifiuin  denti  arma  i  la  d ^ ^  '^ 

W      buronUanchor  che  fumo  grandi ,  non  fono  però  cofi  grandi ,  ne  hanno  ardire  di ^ombatteie  ^oft 

li  lupi,  fé  non  molti  infaeme  vinti  conerà  vno ,  *  per  ammazzarlo  a  loro  fa  Ino  v anoqu tf  aaUu. 

ia  .Si  flringono  infieme  molti  Tiburoni ,  &  dòtte  veggono  vn  lupo  folo,gh  van no  fo^a . _  pwg 

il  lupo  gli  affetta ,  &  non  ne  ha  paura ,  he  gli  itì.ma .  lo  circondano  di  ognun  toi  no,p *V^ 

lo  m tmezzoìt  tollo}che  lo  hanno  a  quello  modo  cinco3fenza  perdere  tempo  fa  mone  dalla Acbxo 


man- 


done  à  bocconi  i  pezzi  «IdSSlSffiSS^   a.fferrano'j°  mordono,lo  battono ,  afferran- 
te danno ,  &doue  giunge S  Ma oach?  i]      ^  *3  Ma ,n T?0 ,J  ,UP° * lra  Ioro  ^ 
pezzi ,  fenza  lafciame  teSSSS1  EST       °,  ""^tf?  poco  fpado  nc  fa»"° 
facendo  vno  ftrano ,  feèE  ^gS&  Ec?en?tre  ch^uefta  battage  dura ,  vanno 
carauella ,  per  1,  colpi,  che  con  te  code  v?£nnn  H?,?*     ^ 5 SU  C°fl  aka  '  COme  vn'a]bero  ** 
uè  quefta  battaglia  lì  a  j  SS«lfcS  hT  C°fa  dl  gm"  ?!accre  a  veder]a  *  go- 
dali, Tiburoni  anco,  che  elfo  er  jffi&EKfilff  O  %°  ^  ? d]°  '  **F  efce  dal  luP°  <  * 
te ,  né  coli  in  particolare ,  come  SfiEKfcSL fiffiS?  '  ^       n°n  fl  pU°  ^edcre  cofl  taa  Jmcn" 
uentura,  comeaccadettean  cennaf^ SSSS  fak,ochePer  yn,a  auentura,  ò  per  din  meglicdifo- 
audienci! ,  che  in  SatoStòdSfff^?       r  °i  ^fu  aJ  pr,efente  audlcore  di  ^  Regia 
ro  perfì  nelrifole  E Alacran,   &  ^2  "£&  allt01?  °he  eff°  ' &  akn  chl^'a™  ^et?e- 
lungofinarrerannoLatS^ 
omo  libro  dellinauf^^^ 

rino  j  non  voglio refiaredi  riferSS  & I  r£ S  f       q  <f    ' dlC h°m  dirò  dl  1ue^Po  ma-    No„: 
flueffi  animai,  per  cin^erfe  Ic^^  fanno  del  cuoio  di  %*£ 

àeilmarcflibafso,  XS oanm  llnn^^S^?0^^  che  fé  ne  fanno ,  fempre    *   *' 
&fo  erto  queftopdo ^S^^SSSS^SS^*^'^  mare flà alto,  rìnalza, 
qucfti  cuoi  ogni  di  lì  vcd^^&^S^^^  ' &  q"a  S  ,V0S1,a  c™"a ,  óparte  d 

)  loro  tette  gli  alleiianoWolch S  che  nn?£  ^  Ct?  de  %¥^&W  »  &  che  effi  con  le 
nio  nel  nono  libro  della  fua na  ur2S^H  chiamiamo  lupi  marmi,fiano  quelli  fteffi,che  Pli- 
volgo,che le  diS^qSdESSSSSS^SS  ^  ^ '  ¥  ?ÌU  dl  »  dice  a»co 
la.fchiena .  £t nel  ^S^3&SS^SSS?  DUon^erl°  d°J°re delli  Iombi>ò  dd~ 
re ,  &  di  lupo  vecchio,  perche  fono  u  cari  rate 2 « Si?  r  '  ma^ma^ei^e  quelle,  che  fono  ne- 
piinannidiquelìeparti  P  '^pmdenledjPdl-  ^q^fto  baffi  quanto  a'  lu- 

_  «Jqqobs    animale  aquatico,     ).,  Cap    Fjt  l   J' 

menti,  come  «richiede  laform Sei  petèe MaLfdkmo^  'atw  "'""^  *  "^Tu"  di  «*«  ^1 
^olamentede^bnton^d^S 

gono,£k:  vi  s  ammazzano  più  del  connnouo,perca<?  on  di  auelìa  n&ttfttruW  ^  a.  k«l  /VS/- 

Fanciano,  &  il  tira  loro  con  la  lofcma  quando  fono^caoli9,  cor     S  peTó  Sfoir.,  r-         « 

chiaramente  f,  veggono.  Allora  lafaano  audare.^arina,  da  wSSsSS&fe^?* 

«i capo  deh  .laiiiledell  baino  fono  tre,  ò  quattro  groffi  catenelli  di  ferro  ò  nin  •  £  1  K  ,irf      j  i 
ro  fìa  legata  vna  corda  grolla  d,  canapcquanto  e  due .  y  g '  &  tre  &  nelauaf  noS^ l0" 
elea  vn  gran  pezzo  di  pefee,  ò  di  profcmto,  ò  di  qual  lì  vo-1 fa  tra ^  carne '  §  vn  nl?^S  "°,per 
Tiburonecotto,fel>hU 

non  ammazzarne  tanti,  quanti  hauerebbono  potuto.  Ritornando  JmSofromcL^óv 
prendonojdiccche  va  la  nane  con  tutte  lefue  vcìr  mwnHn.«/  «.,«n- t-u  pacano  &: | 

fedel-efcadainghiottecontutcol-hamoi&volendotkonlararr.irtni^,  I-^i,         .?  '    e 

.Viaggi  voi.  terzo.  R  lidàai° 


^^^^^^i^^^^£^^^a 


D 


tinouati  incorno  l' un  preffo l' a  ero ,  "^^JE^gS^  a  ferra,ò  a  mèrli .  Doppo  che  il 

F>  hanno  fpcffi,&fkri,&^^^ 

Tiburone  /mortole  fanno  pezzi  fo^^|S^So  bolliti ,ò  arrofti,&  con  falfa  fatta  con 

ti  della  nane  per  duco  tre  W^^fc  dell'altra  mangiatoia  li  piccioli, 

acrli  :  ne  mangiano  anco frelco  :  et  io  ne  ho  cte  1  ™PJ^.       '   {  CT     d  di  mare,&:  vna  buona  mo- 

che  h  chiamano  hachete,fono  miglion.et  e^  ^g^Sgg™  li  P^aggien ,  &  per  la 

gelone  per  moki  g.orm ,  per  effere  co  ^ 

perfone  non  vfe  al  mare .  Quello  e  Pelc^uoio ,  co  r       diciarno  de' lupi  marini ,  OC 

Li  Tiburone  paiono  ^^Só^S^Si  non  pofc  man  di  quelli  nel  numero  de'  pela  j 
del  Manati ,  del  quale  il  dira  appi  cflo.Ma  ^nwno    p  £  ^  bcne  ancQ 

che  partunfcono,fc  non  folo  il  lupo .manno.ctic Wto  ^^"";nfconooua>ma  animali,  come 
kchegliammaliacqua^ 

fono  le  piilre,  la  balena,  e'1  vitello  ^armo ,  nei  cu»  ^°  Q     ffi  Tiburonij  come  né  anco  ipe> 

delmaiPe,comediioprane  preccdcn^ 

fei  eam,&  i  Manati ,  non  hanno  pch ,  ^ene  11  ,  ^  ^ .      momano 

detto .  Ritornando  a'  Tiburom  dico ,  che  quelli  pe ici  f  ,  gran  fCOrzoni,per~ 

sùperlifiumUouenonfonomenopenc^ 

che  quelli  Tiburoni  anco  effi  mangiano  g^S"  >      fto .  Ho  veduto  io  molti  di  E 

noli  ne'  vadide'  fiumi ,  &  doue  fono  «^SSSe  duoi  :  ognun  de'  **, 

quelli  Tiburonihauereilmembrc mule  .^^^Xpuntaddmaggior&oddlam»- 

8  cofi  lungo ,  quanto  e  dal  cubito  d  un  grande  ™™S«W  nefee :  Ma  quellò,che  ha  quelle  co-i 

no -&:alcuni,ò maggiori,ò minon,fccondo la Sodezza del PJJJ^jgg.     ^  ;ma l0 non  fo,  fe 

figrofleanncindoflo,cdite,$<^^^ 

nel  coito  lì  fcruono  d'amendue  quefte  vc^hc ,  o  pur  fe  ^^^laikàclfóté^veduti  am- 

tempi  a  vicenda  :  perche  non  ho,ne  vedutale  vd>»^^5|^nctare  doppi  nel  modo,  che 

mazzate  molti  di  loro,  &  nitri  i  mafchi  hanno  que ftAgg^ g»gg g ^u  pòtentexia  riceuefc , 

fièdetto^lefeminehannovnafolan^u^  Ac^  , 

chenonèilmafchiodaoperare     Ilchecomm^ 

cade ,  che  ammazzando  alcune  di  quelle  f^ff^^^S^  alcune ,  neEe  quali  fe  ne  fo. 
ve  ne  ritrouano  nel  ventre  moki  tali  f^^^^^^^^^^iAd^dmh 
no  alcuni  ntrouati  dentro  ,ma  non  già  *^ffW|  u    ^  cauare 

ifoledeeliAlacrani.  .  .  y     r.;  r  fl    rrrTj 

IlMarafcioévnpefcemaggiore,cheilTiburone,^^ 
&  fc  gli  raffomiglia ,  faluoche  quello  e  maggior^  come  ho  ^.  a  q  capico]oSetto .  ma 

medeWamente,  &:  ammalano  con hami  g^^^^  nP^rcftino  di  pomi  bocca,maf- 
non  fono  quelli  pefci  buoni  a  mangiar^icheto^  Y  ^ 

i^ament^  de'  denti  :  &  certo  che 

ti  in  bocca,l'un  ordine  doppo  1  altro ,  8£  gg»°  ^ h  ancorche  prendirio  di  que- 
a  cofa  molto  ftrana  vedere  quella  nuoua forn .a  di  den ^^f  ^^  in  %.  non  h  mangian 

Ili  pefei  U  gli  ammazzinoci  buttano  ^^^^^ccl .  Nelli  mari  di  Spagna  fono 

ancodique^pdc,^ 

\    Le  teftudini  del  mare  fono  affai  grandi,  &  o  ^°^!g?S  a  tutta  vela  da  preffo  le  na- 

ui  ,6,  non  l'hanno  fiffi^^^g^  a  tea  due  coli .nebnate  ndcoico ,  che  vi  fi :  fono 
ne.  Ne  ho  veduto  anco  Pe  lacuna^ 

i  marinai  gettati  a  noto ,  Sé  1  hanno  nuo  ce =  ^"opi  a,oc  F     ^  r  d      d-  f       ò  dl 

fl,cra  di  terraferma, ^fpetialmentenellaterrad  s^*"^|^quc  palmi ,  &  più  larga, 
otto  palmi  lunghe  nella  conca ,  o  Icorna  di  fop  a ,  &  d J^™^^^  ^nqPue ,  &Tfei 
fecondo  la  proportion  della  lunghezza .  E  ne  ^  veduta  ^ma  con  g  a       >  1       d<^ 

huomini  hanno  che  fare  io  portarne  vna  fola  ^Ua,  ^s^dne0ccdoell£fcono  dal  marc,&  van^ 
teiludini  terreiln  di  Spagna ,  ^^^^SS^^^  vn  follo ,  6c  delle 
no  a  riporre  leloro  oua  in  terra  nell  arene  delle ;P1^^0^  &  oilccuopronoconlamcdc. 
!owouarempiono,ponendouene^^ 
^SS^S^^  queaeteaudini^ 


m    .  -  ^ELLMNDIE,    JLIB.    XIII 

queflagrandezzambafC&vei £^£^fe^^tm1W^:PW^^p»^^ 
Quando  i  chriftiani ,  ò  gl'insani  rfn !   1S5  '  ^°me h  foShono *n  vna  gallina  ritrouarc 

£ ntrouandone  ala  naS  la  riuSo  fS  P      areM  ,a  "f cia  dl  W®*  *&&M  »  S  f^uono  * 

altre . et  cofì  accade,che ne  S35SSP        h  poflònopiu  muouere,  &c  vanno  a  cercare  delie 

m.  Coloro  che  non  S5SSSÈ3Sfc  non tnn n  1 2?  ?  **?  a  "^  lof°  °LU  *%ffi 
flc&inalcrecofem'allarchi  SnH^S  E ^nhannoIctto'P,enferanno'cheiofouerch.oin  ane- 
la verità ,  &  bramo  toSfei^^<^SS8,^l  ^  aI  7™°'  Perchc  fol10  **  «$£ 
cffiwoquaIchcvoIcaar?cro?er JSi  S^^^^^rfomiijpiuche  porrò  .  etperqueflo 

da  quelle  noftre  indie  W^7^£SS^SSSS!!  f  f  T^*"  C°lor°  '  che  fi  tro"a»° 
lo,che  ho  detto  di  quelli  animaSibitT ffi? Sm^X  —H0  Vf  g§°n°  "  Sl  che  chl  dl  *** 
dia  fono  le  teftudini  con"  paSwStoSSfr^S  5  °^  5  .^ualedice' che  *tf  maredelhn- 
cafa ,  doue  fi  poffa  habi tare  òtt  7S^^mt^T'e  dl  vn£dl  Ioro  bafla  a  *  vna 
couerte,ò  conche  ih  km  di barrii  <Th  ?i~  .  ?le  ode/  mare  roflo  ■  "auiganocon  quelle  tali 
fcriuono, vedrà, che  ofentdeo^ 

nondicehauerlo veduto  fcioSSE™ &C    ,pofr°tcfl,ficarI° m^o^'he Plinio, poiché effo 
dinaria^nota,cheno  ^neé^ 

ì  tee,  che  fono  teftudini  mSto^i  #  I  akn,Pefa^ncorche  fi  continola  Le  Hico- 

la ,  &pcr!c  mazze  di  qucfbSS  H??, r  n  ^gni,&  in  molteparti  d<  quella  ifoìa  Spagnu0: 

«dlagrandLa,&nelnon^ 

mare,chediceffemaihC 

S2ESF  ^ flUmi  grandl  dl  ^uefia  lfola'  &  d'ai- 
tieparti  gli  ammazzano .  Sonoaflài  maggiori,  che 

2^'f  ch.ei  Marafci ,  de'  quali  fé  feè  ne'  ca- 
pitoli piecedenti  detto,  cofì  nella  lunghezza  come 
neHaaP,?ezza .  Quelli,  che  fono  grandi^n^t- 

d WllM     fom]§j!aTko11  Ma^tiad  vnootre 
di  quell,,doue  portano  il  mollo  m  Medina  del  cam- 

é  'om   *,?"?* C?nCrada  •  La  tefta  dl  queflo pefee 
ouah  n,  orf    ^  §rallJdf ZZa,Ha  due come  ^  co' 

^     ,°Fre(ro<lìh  Ccfla  •  QL'^o  e  pefee  di  cuoio,& 
fium?1  S ria  '  «^««fcno,  &Lnta  su  pTgh 

mal,  vanno  fopra  acqua .  Li  itootótoSSS^^?*1S'6  Canoa'Pei^e  quelli  ani- 
delia  &ctta  tegono  legata  vna  cordella  fottX  &  fort/fn?  -  ad  u^0'  ?  "^poìirhafhle  > 
«nero  L  molla  la  corda,  nella  cOte^^^^^l^  Che  ]1  P^e  fcnto  ^ iJ  ba^ 
per  fegmlcaccioche  non  vada  la  corda fSSìfe  tS?  ™  pe2f°  dl,IeSno  ' ò  ^fugherò , 
ftanco,&vidno  alia  morte,  s'accofta  al PJiaSa  A,P?  ^^C/3"andocS,id  vfdcoflfanguc,& 
da,  &  quando  ne  ha  da  raccoglie  anco  SfeSS^  Va  lTC°Shendo  la  iua  « 
s  accoda  tanto,  che  cocca  il  terreno,& l'acqua M   v'       la  cordella  verfo  terra.Qnde  ilpefce 

^compagni  aiuranoacauarlòS 

retta  con  vn  naso  de  buoi  nW  n^,-,-o,-u       r >    q ua'Per  condurlo  in  faluo .  Et  vi  bifo<ma  vna  r-i- 

Hanac,  frntS  va°, 3  SS  v  r°o  T£™X tèff*  ^  V  A'T!  Vota  4po  che  a 
JW  graffi ,  per  telo  mor.ee  prima  pere  he  mor m  Vh  •  C°nn°  da-fopra  la  barca  con  P^iVia- 
fa  queftofia  vno de  i buoni  peS,^ SSSSk&IÌS?0  Va  **?  ' 3Ua "  Io  m'  c«ao , 
•auefle  v,fto  intiero ,  ó  noi  fapeffe,  verdone™ SS a™e?  chea,kro  '  °ndech.  non  lo 

pore 


" 


Se  li  mantiene  molto  fenza  corrompe  i  , ne  g uà piarli      o  n     p n  iceMnollra  Signora  i  Et  in 

menico  fino  alla  citta  d'Amia  in  Spag ,na  neh  3  *™g^g  bJona ,  &  perfetta ,  che  il  mangi 
Caibglia  quella  carne  tale  pare  f^^^S^*^  ottimo  tonno ,  anzi  ha  miglior  fa- 
in  Inghilterra ,  ed  quando  e  cotta  pare  che :  huomo  man  habbia  ^  molldo. 

poret  che  non  ha  il  tonno  In  ^f^^^&^^^Jatì  preflo  la  riua  herbe  couer- 
ln  queito  fiume  Ozama ,  che  paffa  per  qi efi  a  e  tta  io  no  : n  ce      p       v  f        k  barche?  ò 

ti  dTll'acqua ,  douc  va  il  Manati  a  palcerle ,  ^"gS  bifognano  per  prenderli . 
canoe  linciano.  ^— ^S3^^|3ipJSoLW 
Quefli  pelei  hanno  certe  pietre  ,  o  ^^^^^^^^Vd&mamé  perfone,che  di  a» 
&àleW  fianchi ,  ò  ddfc  renell  ^««J^?  ££35*0  quella  pietra ,  doppo  d'hauerla 
le  infermità  patilcono .  Dicono ,  che  mac ggF^SF [  ticnte  clnta  di  quella  poiuere  macina- 
bene  arfa  prima ,  &  la  mattina  a  «^^^K^g^^g^SSfc  la  prende,  &  bene  con  buon  ri 
ta,&paétaperii,ccioSKa^ 

no  bianco  in  vn  forzo .  »WSS  òn  l'orina .  Ilche  ho  10  incefo  da  perfone  di  ele- 
tta fi  rompe,  6c  i  atta,come  ^^f^^^^mhì^vàik  di  quella  pietra  per  quello 
dito  i  che  l'hanno  prouato  e  ho  ^^^ua3^e|fctre  nel i  ceruello  grandi,comc  e 
effetto,  che  ho  detto .  Suole  ogni  Manati  ftauere :  auc  un 4  l       f         .  »       d     et  ve  ne  fono 

^apaìlapiccioladagiuocareòcomevna^ 

anco  alcune  maggiori  di  #Sg&^  hanno  anco  in  teff  a  1  toMP  j 
0fe  penfo ,  che  debbiano  la  mede*  ima  proprie  »  nauet  e :  ic  p        ^  ricr0uano  quali 

nas^5,  beRìgos^e  crediamo  a  Phmo^ 

pietre,  che  beuute  con  ^qiu fono  vn  o "!^°  ^^  indcci  piedi,  &  più  di  otto  palmi  groili , 
r,  iti  alami  coli  grandine  fo^W-^SSgSS»  fi  va  tempre  ampliando  la  coda,facen 
Sono  rittretti,  U  quali  «W^gfegj^S g^  corte  preffo  la  teila,  &  per  que- 
dofi,&  più  hrgft&  più  JjK^™ ^Xn  hall  Minati  orecchie ,  ma  in  loro  vece  certi  bacchi 
flo  lo  chiamarono  1  chriitiam  Manati .  ^PSTOfgJ*  l    ,  a  fuoco  &  è  d'un  colore  berretti- 

piccfoli  per  vdue .  Il  fuo  cuoio  pare  come  igggggRS^gggS ,  &  curandoli  al  Sole, 
■% alcuni  peluzzi rari .  et  e  coli groffo quello  cuoio,  fW™*   J  ^  ^  d{  ^^  pefce da 


pncSeliamedefim 

iTnna,perche  partunice  une  figli,*  fé  gM™  Jg fS^S  ica,&  in  quella  di  Cuba  vi  £  ?efcano 
ilo  pefee,  &  del  vitello  ò  lupo  ^^f^f^1  ^n  qudta  Sb1fsPagnuola,quanco  v'ha-' 
di  quefli  Manati ,  &  delle  tcftudini .  et  ^^^^^3S  aquatici  co'l  peicenuerfo.  Il 
bjtluanogrmdiamnaauidifei    ^ 

che  non  haurei  10  a  dire  di  fcjmere,  le :  non  im  j  ha  condottI  a  raglonare 

to  dire  da  perfone  di  molto  credito .  et  poj jno"^™  fì  marauigha ,  che  in  altra  parte . 
alungo  delManati.meglioecheinqueft^ 

il  perche  fi  dee  fapere ,  che  vii  certo  pefee  grande  quanto e  vn  palmo  g 

nerfo,brutto  alla  vifla,ma  di  S^^fS^S^SÌ^Sòri ,  che  habbia  il  mare  per 
nellaretemiiemeco^ 
mangiare,percheeafciuto,£^ 

giateper  potere  farne  fede  Quan  ^  vogUonog  in aia  »  ua  falfa  dl  mare, 

riuerfei  per  farne  le  caccie  loro -,  li  pendone ^^*f^°n^vc  *  nodcflagrandczza,che 
^daUtaHim^^ 

ho  detta,*  atti  per  ^fF^S^^ScSa  le  loro  canoe ,  ò  barche  nel  mare ,  &  reggendo 
forte ,  vn  di  quefli  pefci  '^^g^^'tte  vene  fono  afiai  grandi  per  quelli  man ,  ) 
qualche  gran  pefee ,  come  fono  tendini  ,  °  ^^^  CTir  fopra  aCqLia ,  &lfi  vegga,tofto  to- 
ì  qualcuno  di  quelli  Manati  0  tog^  che  accada  ^     p        q  ^  ^^       j 

gliel'indianoinvnamanoi^ 

lingua  fua  che  debbia  *r«J™Wj?^E  &  che  miri  d'attaccarli  animofamente  co'l  ma$- 
te,  &  gagliardo,^  altre  limili  paiole  elsortat me ,  M  e  ne :  muri  fcio«rlie,&  lo  lancia  vcr- 

gi^^-P^^^SoS  ^ffi  ™K&?Staccanclfiancod^ 
io  doue  1  gran  pelei  vede .  11  lineilo  n  muouc  >  «, v       f  ,  .  ,,  meJerim0  a  con  02.11  alno 

ttfudmeTo  nel  ventre.ò  doue  meglio  P«*'SdSSSet  lo  mare  hora  a 
granKce.ilqnaleqnaiadofifenteartacca» 

tìScarini^^ 


lacaecia,faltano  su  l'arena,  &  feé  teihidinr  h  rf,,JfiÌ        r  S:)  ia  gI  ]ndiani>cheflanno  su 

Aldine  a  terra,  effi  perche  &noV£^^i]^a  P™  '* Ct  a,nCOrdie  non  2iunSa la  ce" 

«t  fé  è  ManaciJoroncigliano,^o7criS  maf  e' &  la  conducono  all'afciutto . 

talpefce fu'l lieo,  faifopai^^S£2^rS5^ $&*** '  ec P°«°  ch^ hanno quefio 
fo  .-fiche  gl'indiani  fanno coiidXi^ 

re,  ne  farebbono  mille  pèzzi .  et  di  aueflo mndM? n «5  \  volcflero  con  violcntia  dftaciK 

jf>P^,chehabbialanam^ 

ice  riuerfo ,  il  qualeha  certe  Ui\i^tS^^f^^?Z^écAlibL  cacc,ar,]  q^flo  pe- 
ci d'un  cauallo  :  ma  vi  ha  SSSfi  SW,  *V  *  palaC?  ddJa  bocca  delAiuomo  , 
fi  voglia  gran  pefee  :  &  qucfcSSdl&tn  '^  ^ ^  > COn  *«* 
parte  del  corpo  dalla  banda  di  fuori,&  SSSmSSSL  ?  Ai  ^n  pefce  r,ucrio  nelIa  »«^ 
bodifopra,cioédalmezzoin  ù  &n^n^ 

no  rmerfo,perche  con  le  fpa Se ?S  SSìShS  5  ^  k&  P«  quefla  cagionelo  eh  .ama. 
li  leggiera  ,F&  fciocca ,  che  creJonS ^d'eer^  efe  1  ,Si   °  '  r^*  ?aCÌOne  de  ^ind«  e  «* 

j  gli  huomini ,  &  tutte  quelle  parole  d23&i  Sw,P        ™erfointcnda  moko  bene  a       ^ 

|^dietroallacacc^ 
fla  ignorantia  nafcedal  non  accór^erA  effi  rhr  m,<3£i  ,S  -    aP01  gh  rendono  •  «que- 

zalornulUdiredìqucftccofc "  accSdemok^ 

&per  volerli  difìaccare,^^ 

doppo,  che  effi  attaccativi  fi  fono fnon  è  SSS^^rai^T  ^^^^^^'^ 
lo  di  tempo ,  ò  pur  per  altra  caufa  X v?  S  P,hf  diflaccarfene ,  fenza  qualche  interu  al- 

che quando  è  prefoTTiburone  o  ìaS nZ^  "2?  k  £ '  P°,che  cofa  ™S*neuole  farebbe , 
Lio,fuggire ^bp^^y^^^^S^^r  pduQ ?Uedi  >  ehe àt£aGcati  *  fi  ^ 
che  ho  p&ato  quelSS  mare  Oceano  Ì2£  ^n°rab,Ie  >  che  ho  veduta  tutte  le  otto  volte , 
diet&  coli  penfc Sffito mr^Ln      L°  t Spagna>  &  nr°™^doui  pofda  quelle  &£ 

duto ,  che debbiaeffere m  tóffiJttiSSd?  che  n,"  M^  1 10' PCl" qUd,10' che  b°  Ve" 
100.&  2qo.  leghe,  &  oiu  fen7a  noiÌ™  -f        '  v  e  quaJche  vo'ca  corrono  le  natii  yo.  &; 

iì  mare,  &  vi  te  n'ammazzano  molti   Chd,?    I    "7?,° tantI  Pefci  *  Pepare,  ehe  ne  bolla 

pefce ,  corne s'è  detto*  Si poSoSw  n,>™    ^  VCrbfc?  '  COn  la  ^ua]e  Pendono  molto 
co,  &  delle  loro  migS    gì  itofle  ehe  f  "n  **  S^! Pefa  ' *  ^  «*»**  an" 
perchefonocoiecommunia  tuttiah ^ 
te,  perche  li  granchi  anwSLw^     queflemdie,non  le  dicoqui,&  medefìmameu 

to  che  dire  di^^NS^^SSSJSS l0"?  aUC0  dl  cerra  *M«Wft»  parti,  &  vi  e  mol- 
la vi  le  ne  porti  ^an  auamS?  Ir ^2r     A         >    PerIc»P?che,ancorche  in  quefta  città ,  «e  ifo- 

lberad?tTae?mTliraiS 

all'ifola  di  CuS»q^^S?^SgS^ ?  P^#  quefla  materia  delle  perle  tocca 

dirneda  lafcio.  q  Qatteia  nd  tornio  nono  libro,*  coli  per  quando  farà  tempo  a 

,  Delle  \àne,&1\ofpis&  come gì "indiani li  marmano.      ,  Cai,    XT 

?are  a  queflo  animai  erro  ,1  f.,o  r,m.   £       1  ^  vanno  ' mi  e  Pamto  conuemente  non  ne- 

doue 


dou*u^ 

In  quefta  itola  Spaglinola ,  &  m  moke  ^JP™g» £&*£  ^«W  botte  voglio  qui  ra^ 

qucWola  non  lCmang.ano,perchc  n^*^^^^jSSC  effi  fono  più  grotti,*: 

fonare  P«la(oin»Sl.anza,chan^ 

più  brutti  per  il  ior  gonfiamento.  Ne  Iorio  ^^W*  JXparci,  fc  nel  'itola  della  collier*  di 

£chinemangia{ìc,bencheii^^ 

mezzo  dì/HaucuoW 

vn  mio  potere  vn  di  quelli ,  &  fi  crede,  c^5"°P,SfH  Quattro  ò  cinque  dì  poi  fi  morì.Ella  douet 

chidìdoPPo,chel;hebbemangiato £^SS       ^elfonoqudWelfao 

te  benfare ,  &c  crédere ,  che  li  nota  di  quelt  itola  ^nIonero  ,  catciuij&  tanto  fono 

paele,douelunaifan^ 

peggion,quanto  fono  di  P«|fg;  ^rSSuSiarlfpoi  per  vn  prenoto  cibo .  Io  gli  ho  veduti 
èc  li  tengono  legati  per  cibarli-,^  paiceili  peL  mang"P  f  °  pC]bo  c[ie  ma„al0r  naufea,  &  ftoma- 
mangiai  alcune  volte  a  quelli  indiani  &  ~^g^SSSS  mSlto,paren4  loro,che 
co  mi  faceiie ,  ne  che  peggior  mi  patelle .  Di  che  h  "^^orreriole  cibo  a  sii  occhi  miei ,  &  cofì 
foflc  vna  grande  ignoranza  la  mia  a  non  ^SSSSSo  da  riferirlo, 
gi-atoalloropalato  &gufìo  Ma^q^ 
perche  non  s'intrichino ,  o  cambino  le  materie ,  ut  n  lul& ,  r    \  &  c6mimemente 

Lcibpèdifeaferm^ttfon*^ 
rvlanccomcfànnoinSpagnadelpane,  o  della carne  di  vacca,  o  a  «un  v 

&  communi  per  lo  viccoA  foflentamenrode  glinuomim.  1 
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PROHEMIO. 

-,  T  volendo  concinnare  la  naturale,*  generale hifloria di 'J^^bSÉ^ 
'  coefpirffamentionedeglivccclli.cheuiqueflerfoleono.&chelonol.mUiaquel 


m  fon  lnoco  fi  dirà  Bene  è  il  vero,chem  quello  libro ,  &  ne'  precedenti  anco,  doue  s  e 
tórlarodfgì^S^eft kìM^^^^f'^^^^^A 
$  cS° li  laìciano ,  che  mal»  coptamente «  diranno tf^S^^^fflKSSS 

&  d'altri  piccioli  golfi. 

De  rli  vcceUhcbefi  veggono  per  lo  mare  nel  viaggio  ,che  fi  fa  andando,  ^tornando  à  Spagna  a  qneSìe 
Indie  y&  di  quelite  nelle  carauelle  fi  prendono.  tap.  1. 

Vando  fi  viene  ór  Spagna  a  quefte  Indie,  fi  veggono  per  tutto'l  ™Sg°^^£^ 
v   "  -  -     '  -^    »--- ^—derido  l'onde  del  mare  :  beota  itiana  a  veae.cia 


volano mirarjilmente.&vaniiajto^radéiaav  i  «.uu.     .,.?,     r 
lo^docità,&:deltrezza,ònelvolo;quandos'alzano,ò  *°P^to^^*£™ 
mare  affli  temoeftofo,  fi!  brauo,ncl  volere  efli  prendere  quelli  pefci  volatori,  de  quali  s  e  nei  pi* 

l'acaua  &c  poi  quando  lor  piace,s'alzano,  &  ritornano  a  fare  le  caccie  loro  .Quelli  tono  piccioi 

vec!^^^^ 

li  bianchi,grandi  quanto  colombi  torquati,? maggiori.  Volanoincredibi  mente  6c  hanno  laco 
da ?  lonaa  &  forte  lottile ,  &  perciò  li  chiamano  coda  di  giunco .  &  il  più  delle  volte  fi  veggono 
S^^m^^^S^IÌPnc,Ì  poco  più  della  meta  del  camino  venendo  verfo  qudfc 
pam  STp" c?uello,che  ogni  htiomo  ne àice,quefti  fono  vccelli  di  terrai  io  coli  lo .credo,  e* 
che  tutti ili Pvccdli,c'l  ano  ad  erte  di  rerra,e  di  ncceffec'babbino  a  nateere  &  ad  aHeuaiM* 
SSd  d.  quefìi  vccelli  no  fon  del  tutto  bianchi,  ma  vi  hanno  rmfchiato  vn  cerco  ce 

elee  fuor  ddl'attre  vna  penna  fertile,* più  d'vn  palmo  longa,  &  quando  volano  P^e,chela^ 
daf^a  tutta  vna  penna  long*:*  per  quello  li  diedero  il  nome,che  effi  hanno:Ma  quando  apionc 
povo^^ 


ne,nfpetro  al  a  lor  doS  ™,  n?  1  ' ,        fo"°  buom  aiaang,are,&  fanno  gran  gonfio  con  le  pcn- 

Se  hàno  berrettina  la  fronti  a£  SS S     '  ì     ,    *  h,anno,dl  coI°r  berrettino  pendente  al  lieto, 
no  alquanto  kn?o  & ffi  I^SSS???^  °Sr^  W**** '  P;«*^  becco  l'han- 

5rofTolani .  Hanno ?Wh^ 

occhioni  di  Sm<ma^ 

ocelli  fi prendono fra  aue fte  ifol,  Tr  '     f  hanno>  Pende^nto  al  leonato .  kolti  di  quefti 

'-contro" 

naniere  :  perche  alcu ni  ne  fono  S  ,nH   ™        '        h  chiamano  Alcatrazi ,  &  che  fono  di  molte 

uni  neri  nSrlihr  ,  k  g  ,    11?  COme  corui  m*nni,altn  a  quanto  più  piccioli  &  fono  al- 

s'aìlon- 


.allontanano  molto  da  tetra  .a  ^^^^^S^l!^,  ^ 
per  franchezza  preffo  Spagna  nel  raorno ,  che  fwmo  ^u'*^*^j^ y££n(S  q  lcili,che 

Ujd  prendere  nelle  nau,  ^^^SS^SS^S^S^&t^iSilii  * 
non  ftanno  mai  con  la  coda  faldiA  fon  biancm ,  ut  nenmpmu         ,  ncordo  d 

quelli.che  li  foglio.»  porre  i^^a  mezz.#ara.et  ,  &  to^&  ^on^nm  ^  * 

cherazza.ófpetie^^rche.omNntenaopocota ^Moo^&^oonqu  oceMo^d 

tra  razza*  rotma.che  volando  con ala  ■ wl  at  «JK^Kg <* "  co        P  frjca  m  $ 

dalIMtime  partii  più  Occidentali  di Spagna. |fR&3S1SSraKe*iBqllelWp<?^ 

ejleme  altronde  portati,  nafcono .  Cap.  U-  ,n    -;f.i 

Tn  rmefY.fola  Soa-nuo  h  ibno  moki  palombi  torquati,  &5 confequentemete  anco  palombifel. 

SSS an7&  n  kahovedere  Vi  fono  attori  grandi,*  aquile  piccole,*  guaragai,che  chiamano. 

,òXv,fe « !due3faMrazzi  di  ^«"«««tffiSSSffi 

Tn  al  ri  alteri  vn S&  Stì aecco,&  itero  vi  lauorano,  &  tanno  vn  connemente  vacuo,pe  fan, 
•i  £  t  ner  Xr°  arri Non  fofe  ouefto  è  il  paffaro,  che  chiamano  in  Spagna  il  P  ico.perche  ho 
^^Sm&SSSt&A  Ino  nido.  V.  fono  anco  qui  molte  oche  ó  anatre  di  paflag 

SS^S^SSSSS^SSS  molt0 bene.maqui 'non  (anno , k™°™  •  V™™ 

in  So  carritolo,fono  in  quella  ifola  coli  naturali,*  propn  j.corr e  in  Spagna.  Se  meo  iuiaoua 
no  in  quelle  ifole,&  in  terraferma,*  molti  altri  ancora  in  gran  copia . 

Degli  rccelli,  che  qui  fi  fino  portati  di  Spagna,  &  chein  queflef fole  non  erano.       Cap.  1 1 I. 
Sono  fiate  in <  auefì'ifola,*  nell'altre  conuicine.,  *  alla  nuoua  Spagna,*  in  terra  ferma  porta- 
re ^teSeSKottri  di  Spagnai  vi  hanno  fatto  beniffimo,*  in  gran  copiai  vi  (eà 

nXranfoìS 

lombi domeftici  di  cafa  che  vi  hanno  fatto  bene ,  *  ve  ne  fono  hot *}nì™ìtc™fdl^  ta^?J 
v  ne'  Soda i  &  in  altre  parti  di  queff  ifola,doue  fono  habitationi  di  chrifìiam.  Vi  fono  fìat,  portati 

JkG  WfH»  rome  fanno  la-  benché  villano  qui  alcune  anatre  domeftichc,diquelie,cneiono\Luu 
^IfidiSptSvSinoS  bene*  ve  ne  fono  hora  molte  tutto  che  qn.  ne  nano  mhmte  di 
quelle  del  paefcfteffoyma  fono  molto  pai  picciole. 

De  gli vcceilhcbe/bno  in  quefla  Ifola  Spagnuola,&  che  non  fono  in  Spagnai  vi  fanno-  Cap..  ItJL 
In  queff  ifola  fono  molte  maniere  di  pappagalli, coli  de'yerdi  grandmò  maggiori  .che  pdomt* 
Se  che  hanno  vn  fiocco  di  piume  bianche  nel  principio  del  becco  ,  come  degli  altri  de  Ila ^ 
ma  gradezza,  Se  verdi,*  che  hanno  ancho  quel  fiocco,che  ho  dettola  roflo,corpe  vt  ain;  K 
Vi  fono  altri  minori  con  le  code  longhe,*  con  gl'incontri i  dell'ale  &  Cotto  ff^*^*"* 
to  il  retto  verde,*  qucfti  lo  chiamano  Sciafciab. .  Ve  ne  fono  ancho  akn  d  altre  manici  e  coiim 
quefla,come  ndi'alux:  ifole:  Ma  perche  ^^ 


DEI.  V  INDI  E, 

Sari  neffpfnma.che  già  cn^o  la S^ShotìS^f  «*  "S  W^'  differS" 
fte  folo  nella  <n-andez2a  loro  V  S&  En  "W         hccezza,&  la  lor  varietà  confi- 

coniche  qui  gcfoSo  •&  £r  queffo  eZS   -  ì*  qUdt°  -  paffcnno  vlfto  > ma  mi  <& 

ma,douc?ogIiho5fl     Wo^ 

differenti  voci  cantano  Ma  £ ci le quX  bXnd W«?,  H  —  "' &  chf  oau^^e^  con 
li,  che  fono  più  notabili;  &  di  memoria  de^i.  SeneraJe>d'ro  in  particolare  di  alcuni  vccel- 

DellipaJSeri,  cheviuonoà  compagnie di molti ìnfieme^ in  communi.  Cap    V 

%entia,i  non  ^r^^S^^^W^  f  " -°?«  W  **  pÌU™  >  &  nclJa  d]" 
d?ànimo ,  quando  fonSqSSf&^^tó^fe'1*^0  **"  "^i*  f°n°  dl  Sran" 
magSiore,che  no'l  fò-liohc .fare  le °r lin  ,  !, P  g  'fr  *  „Fanno  vn  nido  cofi  grande,  ò 
pongono  di  frafche* t  ^^SSSM^é^^^^ t0lTÌ  di  CaftSha>  & loco*> 
fere  quelli  vccelli  tófipSS  ■  & dSS^  T'u^  C  gfa,n  maraujg,ja  à  vederli,  per  et 
flint/,  doue  fanno  i lóro  nS    iti    ni     °     *  nid°  hann?.leIor^clle,&:  appartamenti  di- 

fono  i  Guaraffliauche  come  s'è  d*>rmSq        ■        •      ,  §rande>  ancorché fia  di  rapina  (come 

ilo  a  fquadroni  quel,  pXi  foS^ofÀ^S^  KSSKr  * §alImC  "^  ^^  t0~ 
che,né  le  vefpe,  né  altro  fimi  tanfm^Il?"i  W^*MW«W  tan^o  ardire  a  ferirlo, 

^-n4co-n^S 

Vegh^lcatray  granò,  che  in quefla  Ifola  Spagnuola  fono,  &neU'altre  Ifole,  tfcojìiere 

di  terra  ferma-,.  Cap.  Vi 

oc  ìono  tutti  Derrctn  ni ,  &  hanno  le  penne  maefire ,  &  maggióri  dell'ale  nere  nH^n'fo  lrì™  <£; 

te 


1 

{ 
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te  intiero  :  &  poi  ritorna  a  volare  su  in  ako,&  fa  moke  altre  volte  "f^^^Sl  * 

&co^8^ 

gonotìgnidimoltiprei^lar^ 

io  qui  tengo  w .guardia  di  quefta  foltezza  di  gW^mco,^  cn  g  ^ 

vn' Alcatraze  di  qucfti,dc*  quali  parlo,  uà  dumo  q^eita  ca la^gi  1 1    F  \     j.      f      pdk 

no  larg 
giaco  di 
re  del  mare 


li  elfendo  tenti  lo nb ut <»°JW. '"-™ ;  £ ~^m h^0^r  neccffità tótf 

De  gli  vccelli  mtturnhcbe  in  quefia  Ifola  Spagnuola  fono. 


Cip.  VII. 


volo  di  vna, 
on 


Sono  in  quella  .fola  certi  vccell,  maggiori  che  ^0T±T^"^t^c^ll 
medefima  forte  Si  con  fa medefima  vcloata,  Si  maniera  *^j*fffl85g$g$  fotte 
dononi  flelli  :  ma  noti  cleono,  ne  ft veggono, fe  non  al  tempo , che , 1> 0  lepo ne,cc  v 
Votante,  Si  qnalchc  nolta  quando il  Se .e  ||r, «  per  X^fen  o  v^e^y^vfn- 
mamente  anco  poco  innanzi,  che  il  Soles  a  conda.ndla ,SJWf>e  ranno  i v    £  r  j 

no  tutta  la  notte",  &  di  tempo  m  tempo  qualche  «^^SSS.'^to  veduti  molti 

li  di  ce  rà  ferma  fono  molto  nemici  de'  vcfpercelli ,  &  gli  vanno  perieguendo  & pc  co  et do ,  &c 
epf noko  piaeeuole  vedere  il  contralto  loro  :  ^^^^^^fe^^gigSSS 
altramente  dietro  a  i  pipiftrelli,né  fono  coli  groffi  vccelli,  ne  hanno  le  medefii ne  p  ™  A^ggg 

nonS 

d,  ouelta  ifola  fono  picciol  i  ,&  non  ve  ne  fono  molti,*  fi  vanno  a  rinchiudere  pici  te a 1  pa te  imo. 

dettlS  alquanto  indio  minori,  &  hanno  gli  occhi  a  punto  a  quel  modo,come  gli  hanno  quelli 
*CaDil£cceUo>  ò  qmfimojlrofragli  altroché  in  '0f,  &  nell'altre  Ifolefìvedc^.         Cap.  FUI. 
Ho  voluto  ferbare  per  quello  vlrimo  Capitolo  de  di  vccelli ,  che  fono  in  quefia,  Se  nelle  altrj 

midolla 

Oucfto  fi  può  dire  vccello  di  rapina ,  &  in  terra  &  in  acqua ,  perche  coli  il  può ,u$hK  ne  fe  ca| 

Cceello?datc,tta,&  É mare,  chegiàTeome alcun,  ini  dicono,  $'*-^=taaa£ 
mammalcuni  vccelli  piccioli,  ò  laectte  ,Si  *^M'<^^^n-,^™S^d?"„^| 
duti,  &  fi  veggono  molte  volte  in  quella  i  loia,  &  in  quella  di  SanOiouanm,  &.  nel!  altre  di  quenc 
indie ,  Si  i  Chrifiiani  li  chiamano  Allori  d'acqua. 

DELLA 


- 


BELLA   NATVRALE,  ET  GENERALE  HISTORIA 

Dell'Indie,  doue  fi  tratta  de  gli  animali  infetti . 

LIBRO    QVINTO  D  ECIMO. 
PROHEMIO. 

li  animali  infetti,  ò  recinti ,  come  fono  le  cicale ,  le  formicele  vefpe,&  fimili  fi- 
ranno  la  materia  di  quello  xv.  lfbr.&  come  Plinio  dice,fu  opinione I  d 'ale  £  che 
quef fa  animaletti  non  haueffero  fangue,nè  refpiraffero.  Gli  chiamarono  à  'M 
chj,mfetn,perche  fon  ad  vii  certo  modo  mozzU  cinti  nel  collocò  nel  petto  ò  nel 
1  a  tre  parti  delle  giunture  loro .  Si  marauiglia  molto  Plinio,con  e  in  coti  p?caola 
cofa polla  effere  ragionane  potentia]alcuna,&:  reputa  inefidcab^cò  incomn  eh 
fibdela perfett.one  loro,  perche  dice quefte  parole,come  puote  Snatura  ccàl6c£?Mwè& 

WUf  3  r  C  vocc^  «jmparationc  di  coli  picciolo  corpo?  Con  che  totalità  gli  attaccò  Pale  e' 
fnnfufèlÌCCC  Tdìe  Ion|he  Sa™be>& iJ  v^^e  digiuno,  &  defidcrofo  del  PailS&fn^l 
concheartehaogl,  aguzzi  ilpuntello,cheé  tanto  fottile,che  nonii  vede,  &  éatto  aforTla  ocile 
per  fucciarne  il  fangue>  Che  denti  (  come  ne  fa  il  fuono  teftimonianza  )  hai S a  fM rado 
per  potere  orare,&  pertugiare  quali  voglia  duro  legno  i  ò  perche  ha  volutoci  ed*  t  no  ? S 
fca,&viua?  Ma  noi  altri  ci marau  gliamo  delle  fpalle  de  di  Elefanti  sii  lennal nnrrfn^j  P 
™™>^f  collide^ 

canto ,  che  la  natura  ha  coli  dotati  i  piccioli ,  come  i  grandi  animali    L  oer  a  uHìn  r 5££? w 
f/r  ^inC1P10,dfd fuo. ^•^ro,qUelli,cPhe lcfoe  cofe &nS^i^^!^^^ 
letti  fono  in  difpreg.o,non  vogliano  hauere  a  fchifo  lfcofe,  che  di  loro  referirà,  pe X  nelh  con" 

ferino >da  Plinio,come  da  fegnalata,&  dotta  perfona,  poiché  nell'opere  di  natura  cofe  cSmar7 
uighofe  vediamo  con  gli  occhi  noftri,&  con  le  proprie  mani  tocchiamo,  che SlSdf  fòro  ba~ 
ÌÌ P°r"re,la mTte *¥^  ?  grandiflìma admiratione .  Ma  recandoci  noia n  ente d  Sto 
poterefia  ,1  maeftro,che  da  alla  natura  queito  potere ,  (che  e  folo  il  grande  Iddio  ci e  dà  la  v  ta 
&  1  efferea  tutte  le  cofe  create,&  tutti  quelli  effetti  fa ,  &  difpenfa,che  Plinio  alla  ,Z  S' 
Ice)  non  ci  dobbiamo  marauigliare  di  cofa  alcuna,poiche  la  fua  potent h ì^lnWÌWÌTSì' 
mooccupareinma^ 
quel  e  marauigliofe  opere,ad  amare  chi  le  creò,&  ce  fé  comunica  poi  per  fua  benfeni  ti  SS7ochc 

dell n^Sd- 1  r  '  1TqUe  n°n  alJa  ^ura>come  P^o.&  1  gentili  tSu2S^S2gS 
della  natura  debbiamo  infinite  grane  rendete  per  quefte  marauighc,&  io  lo  prego  che  voglia  far 
m  gratia,che  quanto  ho  fentto,  &c  fcriuerò  $  quef?a  naturale,  ^^M^MtWSÌWì 

rfi d  nCT'ÌO  n°n  h°  ^^  imSr  nC'ChC  dl  f™Crc  Ja  P"l'a  merita  *  lulKcSStc;  1^1 

efodiqucftemateri^peixheinefTetto.l  mio  principale 

*!"£  Je'emP^ndo  quefte cartedi  verità,* non difàuole,ch'ioho  vitto  fcriueriS 

ecofe  di  queft  indie  ch'io  fpero,che  fenza  limarmi  punto dalle  cole  certe,  non  n    i  ancffS  che 

ìwnZ%  TT  r  breuTe,nce.Ìe  S1'  cimali  infetti ,  che'n  queff  .fola  fono  f;mih  a quell  di 
>pagna,6c  di  quelli,ch'io  non  ho  la  vifii,o  qui  non  fono,&  delle  proprietà  ài  quelli,  che  non  fon  a 
n  a  no  ina  venuti ,  benché  in  quefta  prima  parte  farà  poco  quello ,  che  fi  potd  S  óueita  ma  rena  ' 

1  fo^;  Cbene]lafCCOndaf CerZa  ^  dl  ^hM°^  doue  dellecofedi  terra  SS 
a,feneiagionerapiuamplamente,perlacopiagrande,chejui  di  tali  cofefi  vede. 

rDeglianimaUinfettììchefonoinquefi'Ifok  Spagnuola,&  prima  delle  formiche^  delcomifcen.     Cap.L 

^CriuequeirautorevnicodellanaturalehiflonaPlinionelfuovndecimolibroJfoDtó^^^ 

)  cun,  che  dicono  cheje  iormi  chc,le  vefpe,  Se  altri  limili  animaletti  non  haSS2^ffi^S£É 

^onha  fangue  quello  animale ,  chenon  ha,né  cuore ,  né  fegato,  &  coli  anco  non  reto 

pTchieT^00"  ^H^t^ 
-pacchie,  &c  il  cantare  uelle  cicale.  Onde  dice  Plinio,  che  quando  contemnla  la  natura  v,>n^ 

alei  perfuafo  a  non  tenere  incredibile  muna  dellopere  fue  \  ^^SSfflSS^1 

|Uta  alcune  cofe  dette,  come  inueftigatore  naturale  di  cclìfatti  f&^^^^L 

ÌTèì^™um  T  ^T^i*  C°mf 1C  "e  Ve?S°no  ancho  de  Si'  Ari .  che  ok  ; 
uaìe  e  la  fcpia^he  m  luogo  del  fangue  ha  quel  nero  incalorirò,  &  quale  e  la  purnura  che  ha  niiH 

ivece  à  fangue .  Pice  anco  Plinio  di  picche  ciafcuno iffimi^  tenga quelio^ep.u li  pare,pcr-- 

Viaggi  voi.  terzo.  S  che 


DEl-LA'HISTORIA 
A*  ti  fno  intentìone  è  di  rnoiirarele  cote ,  che  fono  nella  natura  chiare ,  &  manifefte ,  &C  non  di  $ 
fe^l^^S^kc?6?^a  medefimamente  dicoio,che  la  incelinone  mia  e  di  dire  quelle 
giudicare  le  caule  occu   e  , <x  e  imì.  coiui  che  dl  ionrane contrade  mi  leggera ,  SS 

teXaùdliSccSaiffà  lode  d  Dio  celiata.  In  quel  tempore  quefta  calamita  duro moa 
ì  notea  Sèc ^tóe&er Scarne  renerai  cofa  alcuna  dà  mangiarcene  tolto-  non  fi  coprite  A 
g^^SSSSSSS  •  U  k  lode  qualche  tempo  duratogli  ^f™g™g*^ 
K^n.1-  in  nneft-i  itola  auenuto  quello,  che  già  in  Spagna  auenne,doue  li  dishabito^  na  citta  per 
foffe  qui  inW  ""S2S  fflThèftià  lia,doue  vn'akra  città  li  dishabitò  per  li  toF,o  co 
lo  fcauare  de  ^^^^  gì  Vane un'altra  città  fi  abbandonò ,  &  vn'akra  m  Africa 
Sìa  LSÈédSS  bclfté,Xch  &  Amicle  in  Italia  o  la  copia  delle  fcrpi,  A:  come  per  al- 
SS  Lnlfca  amS  ak  e  erreA  prouincìc  s'abbandonaronofeome  recita  Plinio:ma  non  manca- 
So  n,7SScfc  ben  n.ancate,&  diminuite  vi  fono,  perche  ve  nelono  pai  di  que  le.che  fo- 

me  di  q  dfakre!i  pare,che  fappiano  il  bifogno  noftro.  Eglié  cofa  marau!glioia,cbe  in  viro ftrf  ] 

Seno te fio  ccncrono  diruto  :  perche  fi  conofee  affai  bene  il  terreno ,  che  poffeggono  quelle  fenza 
fi? daiinO^lvSSSe  fi  occupano  l'altre  rouinando,*  diftruggendo,*  le  buone  per  niun  eo* 
rn  late S "pXre  dentro  i  loro  termini  quelle,che  nociono,&  fono  dannofe  Io  parlo  cote  affai 
?SSS  &  lo  potrei  anco  inoltrare  in  vna  mia  poi  fenione ;  lungi  da  quella  mi 
SScoSmio  ancho  vedere  in  mokealtre  partii  poderi  di  quella  dola .  Ne  farafuou 

tempo  ?heì  trouò  quefìa  ifola  in  tanto  trauaglio,&  affanno  per  le  formiche,chefu  quali  pei  àf- 
hibSarfi  icciocheTl  mondo  faPp!a,chei  veri  rimedi]  fono  quelhdel  Signore  Iddio ,  ilquale  ce  li 
Sd   er  SulSdia,&  per  interceffione  de'  fanti  fuoi.Hora  la  cofa  pafsò  di  quella  manie- 

^     vTeendo     ch^ 

Siiad^fótó^diWrd  queftacittad'efeggerli  vnfanto per iùo ditenfore,  alqual li  votaffe- 
ro-&  p  r  feSedSteSione,  ne  gettarono  la  fórtef ér  mano  del  Reucrendo,&  denoto  padre  il  V  J 
^^éStó^Wdiitó,^^  dille  folenne,  &  pontificale  meffa  &  doppo  d'hauere  confo- 
arato  & a  Izato  S  S  antiffimó  sÌcramento,&£  fatta  da  lui,  &  dal  popolo  densamente  e^oncrfH 

pereS 

ìno  tralfe  folle  l' iduocato  di  qSefta  città,  &:  itela  conerà  quefta  calamita  delle  formicne .  &  cadS 

e.»  conta  aeAaiIfto  f   °to  nacque  in  R0ma,&  fu  di  tanta  fantità ,  che  fu  dal  Papamandato  a  Tolofa ,  doue 

mizzaiìano  Saturnino,  non  hauerebbono  mai  hauuto  nfpofta  da  loio  Dci.Lt  per  queito  io  lega 
mne/  ?Sf  d  vn^ovpèaeio 
*  teme-snella  hiffodSèl  fuo  gloriole-  martirio .  Mora  doppo  che  quello  glonolo  fanto  fu  tolto 

tóSSSS ,  celiò  la  calamita  delle  formiche ,  &  fi  Sminuirono  d,  modo  che  u 
fi  danno  lo  o  toS.le ,  &  tempre  a  poco  a  poco  fono  mancate  per  la  clementi  a  diurna ,*  mtei- 
reffione  di  audio  fanto  martire  aduocato  noftro .  Ne  noto  io  di  quefto  m.lteno ,  che  il  Veicouo 

AteìandrX 

mane Te  che  comein  Toledo  ammutirono  gl'idoli ,  coli  erano  già  in  queftì  luoghi  tuta  gì  mdij 
"  i  idolati ri     Onde  fi  caua ,  che  vuole  Iddio ,  che  per  la  aduocationc  di  quello  fanto  il  confonda,*. 

che  M  a  del  S  ^oredi  mitiehi,&  quelle  calamità  ceffmo.Ritornanao  all'hiftona  dico,che  e ^ 
ti  varia  la  fpetle  delle  formiche  in  quefìa  ifola*  danno*,  come  s'è  detto  per  li  zuccan  &  pe,  le 
altre  cote .  Vi  fono  altre  formiche  maggiori  di  quelle,che  li  tono  dette ,  &  fono  roffe   fi,  n.cudo- 
noaffii  &dannodolore,maprefìopa& 
SepaSifovTkfcianoviVar^^^^ 

t^i  ma  fono  poehe,&  non  per  tutte  le  parti .  Ve  ne  fono  altre  maggiori,  che  ninna  di  tutte  quelle , 
S  ono  i  eiT^  oùelle  fono  quelle,  che  fi  connettono  in  fòrmiche  alate  ,  &  a  certi  tempi  naicone 
tote  a  e  ìfono  tante.che  le  ne  vede  l'aere  pieno.  Ve  ne  fono  certe  altre,che  le  chiamano  Co- 
Sentchc^ ifaià spicciole ,  &  hanno  là  teita  bianca ,  &  fono  molto  nociue  a  gli  edifici  i ,  coli  nelle 

mwoi^ne^ 

ne  Gocciolano ,  &  lo  penetrano ,  «e  vi  vanno  dilcorrcndo  per  doue  pm  loro  piace ,  &  pei  il  legna 


DELL'INDI  E,     1  |1    XV.  158 

i  mcihèo.&e  fi  fanno  vn  certo  camino  coperto  a  guifa  d'vna  grotticella  ìoamW»  di  derro<  &  coti 
grona,quato  e  vna  penna  da  fcriuerc,&  qualche  volta,come  vn  deto,ò  vn  poco  meno,&  (là  que 
Itocammmorileuato  fopra  ilmuro.  Se  doucquefìo lauoro  va  afinire,  vi  fanno  vna  loro  cafafdel- 
1  inetta  matcna)grande  quanto  è  la  tetta  d'vn'huomo,&  quanto  vn  fiafcone  anco  ben  grotto  Se 
qualche  volta  quando  fanno  ne  gli  alberi  queftelorottanze,le  fanno  coli  grandi,quanto  potreb- 
be vn  nuomo  abbracciare  intorno  con  ambedue  le  braccia.  Se  in  effetto  rouinano  le  caie,  &  bifo- 

gnahauerecurad'ardere,&:difrad.careque{ì,comiicen5perchefonomokodanno{3.Fannoque- 
ite  loro  cafuccie,&  cammini  d'vna  certa  pafta,ò  materiche  non  e  chi  l'intenda,d' vn  color  quali 
nero,&  ben  fecca,& facilmente  con  vn  legno,ò  coldeto  toccandola^ iompeana  fono  quelle  for- 
miche cace,&  coli  deftre,che  ad  vn  tratto  ritornano  a  reedificarlo.Dou'c  quella  loro  ffanza  n  a-- 
giore,et  fa  raunano,la  fanno  1  loro  nidi,fc  ngli.Di  modo,che  vi  fanno  putrido,  Se  fragile  ,J  1T  liroJ 
legno,  fopra  ilquale  quella  loro  habitatione  fanno  ,  Se  lo  lafciano  quali  fatto  vn  veìpaio  pieno  di 
buchi,&:  f  pognofo,&  voto.  Se  fono  peggiori  quetti  ammali  per  le  cafe,cbc  no  è  la  t,?nuola,al  6ai> 
no   Vi  ha  anco  vn  altra  maniera  di  comifeen, ò  di  formiche,che  fanno  quelle  flette  lor  vie  couer- 
te,Se  quelle  lor  llanze  grandi,doue  fanno  1  mdi,ma  più  chiaramente  lì  conofce,che  cuefli  tali  lo- 
ro edifici]  fon  di  materia  di  terra,e  fon  più  chiari  di  colore  berrettino,che  di  terra  paiono,  benché 
non  totalmete  iiano.  Et  quell'altro  comifeen  e  anco  effo  d'vn'altra  forma, perche  non  è  proprio 
formica,come  s  e  già  dell  altro  detto ,  che  fia,  ma  la  metà  ne  è  formica,  l'altra  meta  è  vn  vermic- 
cmo  0,0  e  la  forma  d  vn  mezzo  verme,che  pare,che  fi  meni  dietrodalla  cintura  in  già,  ch'é  vna 
coletta  a  modo  d  vna  feorza  bianca,^  grolla,  quanto  vn  granello  di  grano,che  li  ìtraìcmadietro. 
%£9Z  r  qU       cormfcen  meno  Cannolo  per  lecafe,  edifici  j,  Se  legnami ,  che  fi  iiano  quegli  altri 
detti  di  fopra  nia  non  già  tanto  per  i  lauori  di  pietra,benche  con  tutti  1  loro  danni  faccTanSouefìi 
vn  bene,che  fono  vn  ottimo  cibo  per  1  polli.  &  difiaccano  da  gli  alberi  quelle  loro  danze  fatte, co 
me  gran  palle,&  le  portano  da  1  campi  allecafe,&  le  rompono  dinanz.  a'  polli ,  che  tuffo ,  Se  con 
au.dita  tutteleformichefimàgiano,&feneingraffano,&:  vengono  bene,  comed'vn  buon  cibo. 
I  atte  le  torauche,&  1  comifeen  fono  vnajgeneratione  molto  diligente,  Se  amica  di  republica,& 
coli  pare,che  ai  compagnia  viuano.&fia  fra  loro  commune  il  cibo .  Se  perche  la  lor  difenda  fi 
conofca,&  quello,che  può  il  lor  continuo  vfo  fare,  dico  che  ancorché  p  vna  pietra  durifffma  pal- 
lino vi  fanno  a  fon*)  andare  vn  fegno,che  affai  chiaro  fi  conofee,  Se  vede  il  cammino,che  fanno. 
Ma  perche  di  quette,&:  d  altre  formiche  farà  molto ,  che  dire  nella  feconda  parte ,  doue  lì  ferme- 
ranno le cofe di  terra  ferma,paffiamo  hora auàti à  ragionare  di  quello,  che à  quefTifola  Jpa^nuo- 
la  tocca,quanto  a  quefta  materia  di  limili  animali  infetti.  *  ° 

Detta  Scolopendra  Cento  pìedi,che  chiamano,®  dette  differenti,^  varie  maniere  di  queflo  animale >& 
detti  vermi  di  molti  pie.  Cap.  II. 

In  quella  ifola  Spagnola  fono  molte  maniere  di  Scolopendrie ,  ò  cento  piedi ,  perche  vi  fono 
alcune  fornii,  Se  lunghe  vn  deco ,  Se  di  quella  forte,che  fono  quelle  di  Spagna ,  ma  quelle  morde* 
no,&  danno  gran  dolore .  Ve  ne  fono  altre  più  corte,ma  piu.groffe ,  Se  pilofe ,  Se  con  la  tetta  rof- 
fa ,  il  retto  tutto  dipinto ,  Se  fono  più  venenofe ,  &:  cattine .  Alcunealtre ancorché  nano  dipinte , 
&pilofc,  hanno  la  tetta  nera  con  certe  liftenereda  lungo  a  lungo  :&  quelle  (ì  tengono  per  le 
peggiori .  Vi  fono  anco  molti  altri  vermi ,  Se  di  differenti  maniere ,  &  con  molti  piedi ,  ma  que- 
iti  vanno  pretto  via,perche  non  vengono ,  fé  non  quando pioue ,  Se  fa  più  caldo  del  folito .  Gilde 
mancando  quel  caldo,  non appaiono  etti  più:  Ma  mentre  che  durano,  fi  mangiano  i  mahizali , 
Se  fanno  danno  nelle  potteffioni .  Vi  fono  certi  altri  vermi  lunghi  vn  mezzo  d?co,&  fotcili,&  di 
molti  piedi,  Se  rilucono  forte  di  notte ,  Se  fanno  appretto  di  loroi'aere  chiaro  dominane  padano , 
Se  fi  veggono  5 0.0  100.  patti  lontanile  tutto  il  verme  nfplende,perche  folo  nelle  gì  unture,onde 
cleono  le  braccia  del  corpo ,  rilucono ,  ma  quello  loro  fplendore  è  chiaro  molto .  Certi  altri  ver- 
mi vi  fono  anco ,  affai  alh  già  detti  iomiglianci ,  Se  quanto  alla  grandezza,  Se  quanto  al  rilucere , 
che  detto  se,  ma  vi  e  quella  gran  differentia,  che  la  tetta  di  quefìi  anco  riluce,  &  è  quella  chiarez- 
za della  tettatine  d  una  yiua,accefà  Se  rotta  bragia .  Io  ho  in  quefta  città  di  S.Domenico  vedu- 
to molte  volte  alcune  Scolopendrie,ò  Cento  piedi,lunghe  vn  palmo,ò  pm,&  larghe  vn  deto,  che 
arco  e  vna  cofa  fpauenteuole  &  da  temerne  veggendole  :  Sono  pilofe,  Se  hanno  certe  lille  di  co- 
lor leonato ,  donde  lor  efeono  le  gambe ,  lequali  mfieme  con  le  corna  fono  leonate ,  Se  il  corpo  è 
d  un  colore  più  ofeuro  ;  Non  ho  ientito  lamentare  ninno ,  che  quello  animale  morda ,  ancorché 
di  mala  vifìafia,  &  10  non  vorrei jederlo, perche  ancorché  non  faccia  danno ,  pare  che  non  fé  ne 
pofla  fofpettare  fé  n  on  male,&  che  habbia  a  fare  peggio,che  gli  altri  vermi.  Q netto  fi  ntroua  fpef- 
to  morficato    T        c,ct:a>ma  come  ho  detco  >  no« "°  ancora  vdito  ninno,  ilquale  da  effo  fiafta- 

*L klle 'Vefpet&Scat -afoni,® '  Mofche,&  fimili.  Cap.  Ili 

^  .Ben  farebbe  flato  ramone,che  prima  -d'ogni  altro  li  fotte  in  quello  Sragionato  delle  pecchie, 
poiché  fono  vno  ani  male  cofivt.le,&  coli  fegnalato  al  mondo,percioche,lmeIc,&lacera,chefe 
ne  hanno,fono  cofe  cofi  necefiarie,&  degne  nell'ufo  della  vita  fiumana:  Ma  non  fé  ne  è  fatta  me- 
llone, perette  m  quel  laiiola.  Spagnuola  non  ve  ne  fono,  Se  non  ve  lo  ho  10  veduto,  ne  intefo  dire  „ 

Viaggi  volterzo.  S     a'      che 
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che  ve  ne  fiano .  tri  terraferma  ne  fono  bene  molce,&  di  moke  maniere,  cofi  nella  forma,  &  fe  I 
tezza  dell'animaletto  ifteffo,  coir,  e  nella  varietà  del  faporc ,  &  del  colore  del  mele,  &  nella  diffi* 
renna  della  cera .  Onde  quando  di  quelle  contrade  fi  tratterai  ne  efira  tutto  quello,che  io  ne  ho 
veduto  che  è  molto .  Hora  ragionerò  delle  veipe,perche  in  quefta ifola  ne  fono  molte,*  cattine, 
L  veleiiofe,&  danno  molto  dolore  quando  pungono  :  Se  ne  veggono  molte  per  li  camp,  Se  per 
li  bofehi  ne  gli  alberi,  &  fono,  come  quelle  di  Gattiglia,  &  alquanto  maggiori  &  nell  aleiopra  il 
gialle  hannS  verfo  la  punta  vn  poco  di  color  leonato .  quelle  fanno  i  lor  vefpai  &  nidi  ne  gli  albe. 
f  ma  non  vi  fanno,  né  cerarne  mele,  ma  coli  fccchi,come  li  anno  in  Spagna^  in  ogni  altro  lue- 
*o  doue  fìano  veipc .  I  crabrom,ò  Icarafom  fanno  le  loro  celle,* :  nidi  (come  Plinio  dice)  lotto  la 
terra,  Se  di  quelli  nidi  fé  ne  veggono  molti  m  quefta  ifola,  «e .il  dolore ,  che  fanno  le  punture  di 
queft  crabroni,fonomaggiori  aliai  di  quache  l'altre  vefpe  fanno  Vi  fono  qui  mofche  di  risol- 
te maniere ,  Se  di  quelle  di  Spagna ,  che  ve  ne  foleuano  efferepocmffime,o  nulle ,  già  ve  ne  fono 
molte,  benché  non  tante^i^e  in  Spagna,ma  fono  più  fafbdioìe  &  noiofe,*  più  forte  morao- 
no   Ve  ne  fono  ancho  certe  altre  più  picciole ,  lequali  pero  non  vi  fono  d  ogni  tempo,  come  1  al- 
tre aia  dette ,  Vi  fono  certe  altre  mofche,che  vanno  per  gli  alberi,**  per  la  campagna,  alcune  ver- 
di^ picciole,*  altre  di  tante  forti,*  coli  differenti  ate,che  e  vna  cofa,che  non  fé  ne  verrebbe  mai 
a  caoofcriuendole  ;  Ma  fra  l'altre  vi  fono  certe  mofche  verdi,  *  dipinte ,  graffe  come  vna  vefpa, 
sfanno  i  lor  nidi  in  terra,  perche  fannocerti  buchi  nel  tcrreno.cauandom  con  le  braccia  dinan- 
zLc  dittando  co'  pie  di  dietro  la  teriache  cauano .  Di  quelle  ne  fono  molte  m  quefta  citta  di  San 
Domenico  per  li  cortili  delle  cafe,  perche  effendoui  il  terreno  quali  arenofo,vi  poflono  fare  faal- 
S m  kuoro,che  io  dico .  Quefte  mofche  ammazzano  le  cicale  del  e  verdi,*  paioli,*  altri 
limili  animaletti,  *  li  portano  alando  di  pefo,*  li  pongono  dentro  le  lor  cauerne,  &  doppo  che 
hanno  alcuna  di  quefte  caccie  fetta,*  riportala  nella  ftanza  loro dotterranea .efeono  dinuouofuo 
ri,*  vanno  per  l'altre.né  reftano  di  fare  mai  quelli  viaggi .  Onde  fi  caua ,  che  quefta  prou.fione, 
che  fanno  di  vettouaglie,dee  efiere  per  lo  tempo,che  ha  da  venire,perche  quelle  mofche  no  com 
parifeono  in  tutto  l'anno,ma  folamente  quando  fono  poche  pioggie,*  fi  comincia  ad  humettare 
la  terra,  &  fono  certe  giornate  calde,che  pare  che  arda  il  mondo  pai  per  1  acque  già  fatte,  che  per 
altro     Sono  qui  tante  maniere  d'aponi,*  di  fcaraboni  differentiat.  *  vanj  tanto  ne  colon,co- 
me  nella  grandezzate  è  una  materia,della  quale  nel  vero  fi  potrebbe  molto  fcrmer,  ma  al  parer 
mio,  fenza  vtile,*  come  quafi  gittando  al  vento  le  paroìe,che  vi  fi  fpendeffero  :  Ve  ne  fono  neri, 
ve  ne  fono  leonati,ve  ne  fono  pendenti  alquanto  all'azurro,  *  altri  di  molte  m.iture  di  colon  in- 
fieme,  *  di  molte  forme .  Alcuni  fé  ne  vengono  la  notte  al  lume  della  candela,comefanno  e  far- 
falle in  Europa ,  delle  quali  anco  ne  é  qui  vn  numero  infinito,  *  di  ftrane  maniere, perche  le  più 
picciole  fono  come  quelle,che  io  dico,che  entrano  ne  gli  occhiarne  zanzali,  &  le  più  grandi  fo- 
no quanto  è  una  mano  co'  deti  ftefi,*  fra  quelli  due  eftremi  ne  fono  di  varie  grandezze ,  *  alcu- 
ne ne  fono  tutte  azurre,  del  più  eccellente  *  fino  azurro,  che  fi  poflà  vedere ,  altre  ne  fono  tutte 
dalle,  altre  mille  di  molta  varietà  di  colori,*  lauori .  Accade  alle  volte  nellepioggie ,  che  in  vn 
battere  d'occhi  fi  vede  l'aere  pieno  di  quefte  zanzarelle,che  poi  diuentano  vermi,  che  molto  dan- 
no nelle  poflelTioni  fanno .  Alcune  di  quelle  ne  fono  certi  anni  bianche  tutte ,  cero  altri  anni 
fono  bianche,  *  nere ,  &  certi  altri,  d'altre  varie differentie,  *  colori .  Sono  anco  qui  certi  apo- 
ni  di  quelli ,  che  in  Spagna  vanno  per  le  feluette,  *  per  le  rasiere  de*  fiumi,che  fono  lunghi,  come 
la  metà  d'un  deto,  *  fotrili,*  con  le  tefle  graffe,*  con  due  paia  d'ali.  Quelli  li  veggono  del  con- 
tinouo  in  Spagna ,  ne'  luoghi ,  che  ho  detto,  ma  non  in  gran  quantità ,  *  coli  fono  ancho  qui  ra- 
ri ,  ma  molte  uoke  ancho  ne  vengono  d'un  fubito  all'improuno  per  e  pioggie  tanti ,  quanto  ho 
detto,  che  fogliono  di  quelle zanzarelle  venire .  Qui  fono  ancho  moke  zanzale,  *  tante  incerti 
tempi,  che  fono  un  faftidio  grande,  *  più  in  un  tempo,  che  in  un  altro,  &  non  con  tutti  i  venti, 
ma  nella  campagna  incerti  luoghi  ve  ne  fono  tanti ,  che  non  fi  poflono  foffenre,  &  li  peggiori  di 
tutti  fono  certi  danzali  minutiftimi ,  che  li  chiamano  Scifceni,  Se  i  quali  pungono  mirabilmen- 
te ,  Se  ve  ne  fono  alcuni  di  loro ,  che  paffano  la  calza .  Quiui  fono  ancho  pulci,  ma  pochi,  &  non 
in  ogni  tempo^  fono  per  lo  più  affai  più  piccioli  di  quelli  di  Caftiglia,  ma  mordicano  molto  pw , 
"&  fono  perfori .  In  quel  fommario ,  ch'io  fcriffi  in  Toledo  nel  i  p  5- dilli  de'  pidocchi,  che  neUe 
tefte,&:  ne^corpi  de  gli  huomini  fi  generano,che  pochiffime  volte  ne  hanno  quelli,  che  in  quef  e 
contrade  vengono,  Se  farebbe  flato  gran  coiàchi  nehaueffehauuto  vno,o  due,  &<9^«*»Jj 
diffime  volte,  perche  doppo  che  fi  pafìa  (  nel  venire  in  qua)  il  dritto  dell'ifole  de  gli  Allori ,  tutti 
,  .4     Quelli  animaleWhe  ò  fi  portauano  di  Spagna,  ò  cheli  erano  per  cammino  generati^  queito  \c: 

«wfiHofa.  |  ne  yedeua  niuno  faorj  che  in  alcuni  fanciulli,che  qui  nafcono,fighuoli  di  Cnnllianu  perche  gli 
Indiani  ne  haueuano,*  hanno  molti,cofi  nella  reft*come  nel  corpo .  Dilli  ancho,che  nei  rito* 
nate  verfo  Europa,quando  aquel  fegno  .ileffo  dell'ifole  de  gli  Allori  giungeuamo,  ntornauamo 
a  ricuperare  nella  perfona  quelli  animaletti^  punto  come  le  mi  afpettati  ci  haueiiero,  Se  le  ne  ca- 
ncauano  tanti  fopra,che  con  molto  affanno  bifognaua  rimediami  per  ritornare  a  iìarne  netti,  ma 
tandoci  fpelio  camicie  nette,  Se  vfandoui  ogni  diligentia  potàbile .  Quando  10  quello  fenili,  ha- 
uena  efpenmcntato in  me  fte0ò,*vedutofo  in -altri medefimamente,tutte  quattro  le  voke,ctaeja 
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L  fiS^^^T^ l0  aI1110rf  dl'm  fl vero^ *ldlo'che  veduto  haueua,ma  bòra ho 
SiS  aòfe^  H^T°,^chcdaP°i  Venni  a9^1k  indie,  &  i-fornai  in  Spagna,  &po1 
SS«SS  &/° 1  andai,in  Spagna'&  in  ***»  vtòma^IcnulDinì 

Sniìf la  Sto  faciì  ?fr^qUT^Ch^  em  V"  gran  &«*&*&  ^iiajlio .  Io  non  so  in  che 
pure  e  nlfonc  i  cemm  calS  n"  f^  —  5Ì  arrifchiaca  *  Neanche  «^§  quello  cammino,  ò  i 
SIS;  1,7™?"     ccmP' caglon.e ,  perche  io  viddi  vn  tempo,che  non  era  necefiano  il  venta  °lióin 

*££ dellf mntfSJS  T gia?' & h0l'a bff^na > chc cutto ra»»° »" ^™SC 
X^^^uSS  5?3P  V' fr° qu^^olciplicate,coiì  vulebbono hSe  ego 
£ir  2m  e  1 e  abb  fn^K  f  ?d£  ¥$  raSIonauo>&  de'  qtiali  fi  crederne  non  poffa  fcam- 
Efcere  ndla  rtfh  S  r^  5f?  Che  * a(mo»  &  la  Pecora' &  é  alle  voke  accad^°  nel  mondo 
SSw  MVr  i?  P°  d  alcuni tana' che rhanno cauaco  dd  mondo,comc  fi  le^e,  che 

5?S2^2hS?2Sf?  &  adAlcmconc  P°eca  B««»S  che  ne  morirono  ;  nISioc  io- 
£.0 a  So  ^™  a  '  ?a  a  gh  ,VCCelh  aaco' come  ne]la  f»a  naturale  hiftoria  lo  deforme  Pli- 

mo  a  lungo.  Sono  m  queftaifola  moke  zecche,*  fpcrialmentc  nelle  belile  vaccine  in  cimo  Jna 
*  ne  buoi  mede/imamente  che  arano  i  carri,  ma  poche  fé  ne  ▼acmS^SS^Ste^S? 

Lleuano1^^^ 

33  ctK  Soncare  le,  genc  di  guerra,  &  che  dire  delle  zecche,  come  al  ino  fuo-o  lì  diri 

SS S  ™  H  CTda  Pai'te  dl  ^Uefla  hiftoria  fi  ParlGra  delle  cofe  di  tèrra  Ver  ma  :  In S  fola 
fono  ai  agni  di  molte  maniere,*  differentian  aliai,*  ve  ne  fono  alcuni  veleno™,*  akn SS 

È3SSSÌ0?*1?  i he  * pu.0  far; co' du01  prm,i  ded  della  mano>  «S3SSSSS£Si 

puntein  teme:  dico  del  corpo  loro  folamentefenza  quello,  che  di  Più  occupano  con  if-imb? 

r     ™a"°J  benché  quando  ben  vi  fi  mira,  pare  vn'altra  cofa  di  quello,  che  a  prima  vifta  parca 

f^rSttffi i^T°  nd  Td^le dlPÌnS°no  Vn  Sok  Per  1* campagna  vi  fonoKi 
?^  H  f-^f  i§        \    P1CCI°\ con  molte  differentie,  &  varietà  fra  loro  :  &  coiranno  varie  manie- 

^ltfJl7l^ttC  7n  Par?  akr°'che  Vna  tóhffima> &  ve-  te  verde    Sogl  "no 

^I^T^h^rT^r  7ma  alCUm  anm  lamlh  Ò  §nUl  C0D  1>aIe  :  lIche  quando  auuie- 
m,  f  indiani,*  i  cnintiam  anco  lo  tengono  per  vna  infelicità,*  per  cofa  molto  traWliata  cer- 
cherouinano  i  mahizali  quelle locufte,*  fanno  di  ftrani  danni  nelle  poffeffion?,  *  qua  do  aK  I 
no  anno  vi  vengono  iuoleeffere  il  numero  di  loro  infinito,  ma  è  ordinario  efferùeTiJd^nken  - 
E ietevèl  Zt  nT°  d!.C°  df  Sn^Ch£  fakan°'  P^hefono  molto  dani^hSToIS 

£or  al^ 

giori,aitLi  mrnou,*  coù  differenti  nel  corpo,come  nella  voce,*  nel  fuono.  Vi  fono  certe  locufte*  • 

ci  u «fi?  cwSdS  m^he  gambf  ' &  focti]l  V&  verdl> che  '  fonc-1]l  -  s wa*Stó 

bcraatichi .  GÌ  indiani  mangiano  volentieri  quelli  grilli ,  ò  locufte  Ria  dette ,  &  le  tendono  ner 
n  SrT  C1 110' maffiimme  n,CC  in  CeiTa  ferma,doue  a  nìuna  cofa  viua  la^erdonano,che3  v? 
KeSie     l'°^^ 

(Ltì^W^^^  ^/>.    2/7/ 

*a^^^?,ChCrpCBla:!*S,feJa  ?  Senerano  nd  cerreno' &  akn  neI  le§no'  £  folamcn- 
neqphn  t S     ?    d°  "fu011? J  che ancho  ^  wuani fl  generano, doue  fia  molto  h umore,* co- 

li  morte.  Ma  perche  vojo  temendomi  di  Plinio,  ò  d'altro  Auttore  antico  neffe  coTcniare  &  che 

Ineran^lfn^Th2110"1" 

£  fS  neUe3no>che  non  e  picciolo  morbose  poca  calamità  in  quefle  parti,*  quefti  tali  ver- 
ni fogliono  cniaimreBroma,nu  quelli  fperialmente,che  ne'  legni  delle  natii  fi  geiierru  o  Sili  co 
erta  m  giù,*  doue  tocca  l'acqua  ;  &  di  modo  vi  mangiano,  * °corrodono,chc  ci    noì  vede  no? 

r?nÌ U°  ' &  c°inmune  •  dicono  alcunché  queito  verme  viene  dall'acqua,* Ve  neS 

a  dita  dell  acqua,  *  la  difpofitione  del  legno,  *  la  potentia  del  Sole  lìano  quelli,  che  co'l  tempo 

^ebo^ 

ne  il  generi,  e  affai  picciolo,*  come  vn  fottiliflimo  filo  di  feta,  *  poi  col  rodere  fi  fa  cofi  eroflb 

°S   1 ^     S   J   ^  ™     S^ rC  qUand?  fl  P°nS°no  P01  U1  mare  le  «  anniegano ,  &  fi 

ordmSli  hPC1Un  C°  ■  a?d  'P^^^^^^nariconaltregenti^queftacofeémol. 

orrod^ndn',^ à  f°  ?iU  P    «°  f CCadCle  dlJqudl°  Che  vorremmaDi  quefta  fpetie  è  il  tarlo, 

che  e  affai  noto  *  chiaro  per  tutto.Onde  perche  quefta  terra  e  humidifltma,vcngono  per  quefta 

uprefto  meno  i  legni  coli  in  quefta  atta  di  S.Dooienico,come  nell'altre  ifoleha'bitate  da  Chri- 

Viaggi  voi.  terzo.  s    3         fìiani 
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mi  marauiglio,che  ne'  fuoì  libri  moki  errori  fi  veggano. 

Delle  Fotule,cbe  co  fi  in  véndala fia  chiamano.  Cap.     V*.  ,ri„P{TfT(z 

1  eFotule  fono  certi  animato."  leonati,  &  della  grandezza  che  tono  quelli  neri,che  fi  veggo. . 
no  nel  legno  di  Toledo  :  ma  quelli  però  ion  pai  leggieri,*  volano  quando  voghono,&  io     ^  ■■ 
pormn  fS  fefiidiofi  incredibilmente,*  di  cartaio  odore,*  pocho  cafse  di  vette r  li  poisono > li g 
Sarete  tofto  vi  fi  pongono  dentro,*  danneggiano  la  velia.  Dicono  alcunché £o  ve  n       qo] 
S  queft'ifola  Spagnuolat*  che  vi  vennero  di  Spagna  con  le  caise  de'  mercatanti,  & iati  hora  ve 
nefono molte  pe?tutte queft'mdMouunque i  chriiliani  habitano .  In  «^ca&pagmj ««"fa"* 

ved™e%™^^^ 

Cordona,*  a  SiuHia:ma  molte  pm  nelle  celliere,*  porti  dell' Andalufia,*  del  legno  di  O  ana  , 
«  forche Schcnon  fi  vertono  a  contrade  fredde  accoftare.Hanno  certe  ale,come  gli  fca-  ; 

xe leonato,conie  s'è  detto,ma  alcune  più  oicure,che  l'altre,  foghon  in  alcuni  luoghi  d  Italia  chia  , 
marli  neri  lanaroni,*  pare,che  dentro  le  cafse  iflefse  nafehino .  .  , 

Degli  animatile  non  hanno  ^raglio ,  onde  pofiino  purgare  quello ,  che  mangiano,  fuori,  che  per  la  pro- 
pria hocca,onde  tolgono  il  cibo.  CaP-  F  I'„.  ..    ,  , 
Plinionel  u  cap.delxj.hb.della  tua  naturale  hiftoria  ragiona  di  quelli  animacene non  hanno 
onde  d  Sene  euàcuare  le  non  per  la  bocca  ftcffa,onde  n  angianc,*  dice  che  quello  e  fpeual- 
mettevfo  animalesche  ficca  la  tefia  nel  fangue,*  fi  fatia,*  e,  pie  ^^SS^SSSA 
che  quefli  tali  animali  ii  generano  ne'  buoi,*  ne'  cani .  Per  queiti  fegm  pento  io,cnc  liane  e  Z.ec 

ofìenfce,  dico  che  < 
lafanguifugavern 

&;ferattaccanellagoia,viuiai;uii5iuiia,cuiiiv.viiwwW.^^. -— 

uarfi  (angue  Con  qudle  fanguiìughe ,  perche  le  il  pongono  nel  braccio,  o  «ella  g^ ,ba, couc  lcio 

piacer  effe  tanto  vi  Cucciano  fa?igue,che  vi  diuentano  grofle  *  lunghe  come  vn  ^^ 

So  prima  lunghe,  quanto  vna  vnghia,*  tortili  come  vn  ti lo .  Quella  e  ^^^^m 

no,  *  fi  può  predate  da  chi  vuole ,  &  io  ne  ho  veduta  l'efperientia  in  vn  gentil  huom  dì, io  ^  1 

co,Uqualefemendofiindiipoito,perehehaueuapercofì 

pofc  in  preientia  mia  due  fanguiìughe  in  vn  bracaojequali  indi  a  mezza  .^"^^J^g 

Le ,  *  fi  fecero  vn  deto  grolle.  Et  egli  all'horaleuando  quelle  via  vi  pofc  dell  altre .  Et  a  quello 

Te  di  lino.comc  fi  fuole  fare  quando  altri  per  la  via  ordinaria ,  &  co'l  ferro  fi  f^^-M*  £ 
quel  dì  fteffo  andando  negoziando  per  la  terra  fc  gli  difciolfc  vna  di  quelle  faicette  di te la  ton  a  ac 
*  ^orgerfcne,  finche  hebbemtta  la  manica  della  camicia  piena  di  angue  Quella  teWWm 
anco .  Onde  le  ne  hehbe  a  trouare  burlato.  Qi licito  che  io  dico  del  cattare  iangue  con  le ian gu m 
Ihel'ho  io  veduto .  Ma  non  s'è ,  -  r  altro  di  o>fìo  ani,  ale  qui  detto ,  che  perche  non  ha  £e  «£ 
egli  onde  purgare  il  fuo  pafto,come  la  Zecca.  Et  ne  tono  anco  qui  fanguifughe,*  di  quelle  anco 
che  non  fono  rafie.  Molte  volte  riputai  vna  pazzia  quello  ,chc  quel  gentil  ^mofaccua  mra 
uarfi  a  quel  modo  fangue,ma  doppo  molto  tempo  lo  ritrouancncto  in  Plinio  nel  deci  ir  e Rapito- 
lo del  5llibro,doue  dice  che  quelle  fanguifughe  tanno  il  medefimo  vtile,chc  le  ventole,^  ci  e  to- 
no medicinali  per  alleggienre  il  corpo  del  iangue:ma  che  e  inconueniente  purgatione, ,  peu  t&m 
fogna  ogni  anno  nel  medeiìmo  tempo  fare  il  ioimg^ante,  &  c.uarfi  ne  medelime  ^ 

Pice  anco ,  che  qualche  volta  quelle  fanguifughe  vi  lattano  la  tella ,  &  vi  fanno  la lei  ita a  ira 
bile  »  &  'Coglionò  ammazzare  molti ,  come  interuenne  a  Meffalino  Pattino  ,  & ■  Cofllo*WJL 
che  fé  le  haueua  poftonclle  gmocchie.  Et  per  quello  fomniamente  fi  temono ,  ^wgggegg 
ìroffe .  Onde  quello  autore  dice,  che  è  bene,  che  lor  mentre  fugano,  fi  tagli  la  oocca con  le  toiho 


B^m^^^^^m^ 


Velli  Scorpìonhche fono  in  quejìa  i/ola  Sputinola,®  nell'altre  di  quefle  indie.  Cap    FU 

ni  diaulffi *Wh?  ve  SS&^C  SS?  [erma  fono  Scorpioni,come  quelli  di  Cartiglia,  &  hi  alca- 

Vclmi, loinÙnn^i fi '  C  B"  6*°  dl  Q'e  dì> *  che  Ja  faa  tóa  é  M»" mortale  nelle 

te  magano  a  '  S>  ' fi?  T^à  Ne  dlCe  anco  ^?krricoJantà,Iequali  per  la  magici  par- 
SoTo vn qurf o dS  Vn  T?  Cpf "'' pCcChe ^LU non é morcalei1  ^° morfo> be1^ dolga 
te dito  q&  ho  m  mìiqfChe  V°ka  p,u'?cio  hefono  ftato  ,n  ««**■  Paró  WMft^D  da  mol 
co  conftendSH'hS  cfPc"mentac?  ^he  vno  da  più  dolore  che  vn'alcro .  Ilche  dee  anj 
^SlfcornSSt^  h!?ao  ^S'upo,  e >  fatolio ,  ò  pur  può  anco  nafeerc  dallo  ftare ,  ò  nò,  dn 
KSf  i  £°/  Ma  C°mè fhe  Ù  fia> 5UI  nòn  d  imo,  né  donna ,  ne  anco ,  che  pe  ci 

pione ìÌ  que ite  ndfe  ì SPS 2^ ^ r  °lore  k Plmmra ddla  veiPa> come  <l"dIa d^°  M 
uendn Z ,  vKlrf  '      q  UeJladalcLinevcfPeanco  maggiore,  ancorché  fecondo  mi  pare  (ha- 

!  &^^fcm2/„n2T1,C?,iaC  S,Carafom  f°nS  ^««cqucflcifole,  ch'e  rilucono  di  notte 
*  lane   ma  qui  SuSS3 5'  chcr^iamiamo  ™  Europa  Maritato ,  lequali  di  fiate  la  notte  voi 

1 di  &  la  notS  ^frm ^l^  l^       °gm  Cemp°  Ù  VegS°n°  '  Perche  ^ui  é  Poca  *^  6» 
2  ?  voice  i  feme  frSSS     h     ftaS10Kc.remperata ,  poiché  non  vi  fi  feAce  fouerchio  calore ,  « 

Sa  òche ^^à^'^CqUM^m^ueRairo]A  Spagnuola  loffia  il  vento  di  Tramonta. 
Si  moke  &  d  Fvirie  Sfe*  ^  '^?  qm  moIci  ne  fono  •  Sl  che  di  ^ciìc  Lllcclole  "<=  *>no 
mano  Cocmo  ih ^W  '  "*?  PJCC1°Le  ì &  Ve  *  é  d'Ulla  force  Particolarmente ,  che  la  ohi» 

UWnSSb^T  ^Cf  rC°  molc°notabile .  Quello  è  vno  animaletto  affa!  noto  in  quella  ifa 
erta  di? S£ "2?  fe  S°nU1Cine  ' &  é  d3la  fPede  de>  fatafe*  &  coli  groffo ,  come  e  la 
S2atà SS^^^f^^^^  Ha  ducali  dure.fotwlequali  ne  fono 
S32fel ?  COnferiian,0'  &cuoprono ,  quando  quefto  animale  non  vola,  ilquale 
Ìoì òfich  a Jo ^  li  £  '  f  "i"*1?  aCCCfc 4ì  tal  f°rCe ' che  onde  volando  Pa{ìa>  tóvi* 
Xro£érÌ  ^ £  ni  ^  mC  fu°]e  Vn lu™  acccfo farl°' &  le a  Prima  fcra  effe"do  rcnebrofo ,  & 
S,  SiSwS  P°rtf ra  'i1  mano  vn  Coc»10>  «tó  quelli,  che  dalla  lunga  lo  vedranno,&  ha- 
to  daXcc^ d?n, wf     Cre  J?me' V/  Verrann°  '  credendo> che  vna  candela  accefa fia .  In  effet- 

ffi^tì^  fl  vede  affa\  bene  a  leggere ,  to  a fcriuere  vna  carta  ì  Et  s'acco-  »»a 

Kiàhuon,bf^^ 

dTnor^ "he  fri Z  \  ^ ??P^a ' ò  Per  Jl  b^chi , ò  per  qualunque^™  luogo ,  effendo 
femmano  ^  rhr  fìnn  f^^°Ì  ^  in  ^liefìa ifola  Spagnuola ,  &  nelFaltre ifole  la  guerra ,  fi 
nZ  &*SS  S  ind,am  ?  qUCfÌO  klme  '  Per  nofì  il  Perdcre  ' &  fmar11^  Gl'altro  la 
S;  ^,nJ i  iP CC,alm™tt^hccranoP»udeftriaprenderèdiqueftianimali,nefeceuaiio 
^SSoS^ona^r10  C  fÌCre  Viffi  Vna  ^  &  PiU  loncani> &  cofi  «  campagna,^  nelle  cac 

tTntSirche^^ 

£  ^foif9  w  oif  1  w  ° !l,  um<;  '  QiIando  andauano  dinotte  gli  huomim  da  guerra  m  que- 
^ÙflZ^tt^1^^  tota,chegiua auanti , fìponeua in  tefta  vn  Cocuio ^fer- 
rò n  J5  orrhf  1 ^ -lt tr°  §e"  t,'ChC  l?^™*™  •  QE^a  chiarezza ,  che  ha  quefto  animalet- 
to ne  gh  occhi,l  ha  medeiimamente  ne'  fianchi, onde  quando  volando  apre  l'ale^roftra  masaior 

tT^iF^tìf""  all'h°raianC°  foa?  f*  difcuV.  che  e  tanta,q[uanta  è  quella  de^K 
r^r     ?  vlTadadoPP,arehklce-Co1^ 

mente  nel  tempo  adietro  alcuni  chnf liani,  per  non  fpendere  in  oglio ,  che  per  le  lucerne  bifo<ma- 

che  flcTclTùtSh° in  qUCJ  temp° Tk° Cai'° ;Perche non ™  »e  ^  qua»do  vedeuano,, 
w^n£TZr  Uai '  °  andaUa  Perdendo  que«a  virtù  Splendente,  ò  perl'aflfanno  della  fua 

f  h^i§n  ,Ì  ^  glfakn  gI°rm  fcgUentI  ' Sl  frcSa»ano  gl'indiani  il  vifo  e'1  petto  con  certa  parta , 
J^tTi  fìl(r°CU^ faceuanof'quandoitauanonellelorfeftc, Svelenano prenderfipiacereanl 
W^T  n]odoaporre  fpauento  a  chi  del  tutto  fuori  d,  quefto  penfiero  fi  ntrouaua,  òche 
™  mE  a  q  °'  i  C  Tffì0  toire'Prer?oche  rutto  quello  ,  che  con  quella  pafìa  vnto  li  ri  roua- 
Sfi  £  ni  PrT10,ChC  di  fuPC°,aCCefo  foffe  •  Come  và  <J"c£to  animale  mancando^  morendo , 
&  aSJoo^^Tf  PCrdet;doa  P°co  a  P°co>  flncheìlel  tutto  fieftingue,  &  nfolue  in  nulla 
™3nfJ  S  ^ alle  Lucciole  bafìi,6c  quanto  a  gli  altri  animali,  che  Splendono ,  de'  quali  tute 
mio  iQ,che  quefto  Cocuio  in  q  nella  parte  del  rilucere  ottenga  il  principato,  4 

Yl^ffvol.ccrzo.  S    4        DELLA 


mara- 


DELLA   NATVRALE,  ET  GENERALE  HISTORIA  ù 

Dell'Indie  ?doue  fi  tratta  della  conquiftadelTifola  del  Borichen, 
che  hora  i  C haitiani  chiamano  di  S ,  Ciouanni . 

LIBRO   SESTO  DECIMO. 

PROBE  M  I  O, 


fe— -—-^         ,  Qj  c^e  bifo»na  per  concludere  la  prima  parte  di  quefta  naturale,  &  generateli» 
StìB^Sg^d  floria  dell'indie ,  dare  anco  dell'altre  ìfoie  particolari  conto,  hauendo  ragiona* 


to  tutto  quello ,  che  ho  potuto  vederne,  &c  intenderne,  della  principale  di  cut 
te  qucfteifolc  chiamata  da  gl'indiani  Haiti,&:  da'  noftri  Spagnuoli,pafferemo 
hora  a  dire  di  quella  del  Borichen  ,  che  hora  di  San  Gloriarmi  la  chiamano  s 
perche  nel  vero  ella  è  affai  ricca,&:  fertile,&  molto  Mimata .  Mi  forzerò  con  la 
maggior  breuità  poffibile  di  por  fine  a  quefto  xvj.  libro ,  per  paliare  poi  a  trat- 
tare ne  gli  altri  feguenti  dell'altre  itole  notabili  di  quefie  indie ,  anzi  di  tutte  -, 
fuori,  che  di  quelle ,  che  ftannó  affai  preflb  a  terra  ferma,  per  che  di  loro  fi  farà  mentione  nella  fe- 
conda parte  nel  fuoconueniente  luogo,  et  per  non  dare  faftidio  al  lettore  con  ripetere  più  volte 
vna  cofa  ffeffa,  nelle  cofe  limili  mi  reienrò  a  quello,che  fé  ne  è  detto  con  cofe  dell'itola  Spagnuo- 
Ja,  perche  vi  hanno  molte  cofe  umilinoli  ne  gli  vccelli,come  ne  gli  ammali,  oc  ne  pela ,  &  in  al- 
tre limili  cofe .  et  per  effere  meglio  intefo,non  feguirò  autore  alcuno  antico,  che  li  contentarono 
nel  deferiuere  qualche  prouincia,dire l'altre  conuicme ,  per  darle  ad  intenderle ,  che  io  moftrero 
in  che  parallelo,  ò  altezza,^  gradi  del  polo,fituata  fi  troui  tanto  quefta  itola,  quanto  l'alci e,delle 
quali  appreflo  fi  parlerà,  &:  quanta  dittanti*  habbiano  dall'Equinoziale ,  che  quefto  e  il  più  certo 
mifurare,perche  da  ogn'huomo  s'intenda ,  che  altro  che  fi  faccia .  Che  fé  a  quefto  modo  fatto  ha- 
weffero  coloro  ;  che  di  queffe  itole  Hefperide  fcriffero  (  che  io  per  tali  le  tengo  per  le  ragioni  dea» 
di  fopra  nel  fecondo  libro  )  non  fé  ne  farebbe  perduta  la  nauigatione ,  ne  le  chiamarebbono  hora 
Mondo  nuouo,come  Pietro  Martire  le  chiama  nelle  fue  Decadiche  di  quelle  indie  ferii ie,percio- 
che  non  è  più  nuouo,né  più  vecchio  quefto  mondo  di  quà,che  li  1  iano  Affa,  Afnca,&  Europa.Ma 
perche  in  niuna  di  quefie  tre  parti ,  nelle  quali  gli  antichi  Cofmografi  umifero  il  mondo  ,  pofero 
quefta  gran  terra  dell'indie,  parue  al  fopradetto  autore  di  mondo  nuouo  chiamarlo ,  Cola  chiara 
e ,  che  ne  Africane  Europa  poffono  effere  quelle  indie, poiché  ilNilo  dmide  l'Africa,  dal!  Alia , 
dalla  parte  d'Oriente  :  &  da  ponente  le  circonda  il  mare  Oceano,  &c  da  mezzo  giorno  mede! ima- 
mente,  8c  quanto  è  dal  Nilo  verfo  Oriente ,  s'attribuifce  da  Tolomeo  all'Alia .  L'Europa  mede- 
fimamente  lecondo  gli  antichi ,  viene  diuifa  dall' Alia  dal  fiume  Tanai ,  &  dalla  parte  di  mezzo 
aiornoha  il  mare  Mediterraneo,  &c  dall'Occidente  ne  è  gran  parte  dal  mare  Oceano  girata  a  tor- 
no, &£  dalla  parte  fuperiore  di  Tramontanaha  il  mare  congelaco,  &  1  monti  Hiperborei ,  &  da  O- 
riente  ha  la  Sarmatia,&  la  Scitia,  &  il  mare  Càfpio ,  che  tutto  quello  é  d'Afta .  egli  e  cofa  aliai  no- 
ta, &:  chiara  adunque,che  quefte  noftre  indie  non  poffono  a  mun  modo  effere  parte,ne  d  Africa, 
ne  d'Europa, per  quello,ché  de'  lor  termini  pure  hora  ho  detto;  &:  che  s'hanno  da  partecipare  con 
ninna  di  quelte  tre  parti,ha  da  effere  con  Afia,che  all'hora  chiaro  farebbe ,  quando  fi  folle  già  ve- 
duto,^ rifoluto,che  l'ulama  parte  Orientale  dell'Alia  fi  congiungeffe ,  &c  vmff  e  con  la  parte  più 
Occidentale  della  terra  ferma  di  quefie  nofire  indie,  che  è  quello ,  che  ita  più  verfo  Ponente  della 
nuoua  Spagna,che  qui  chiamiamo  :  che  per  non  effere  fiata  ancora  del  tutto  difcoperta,non  li  la 
fé  il  Ilio  fine  è  mare,ò  terra,ò  fé  ffà  tutta  è$ quella  parte  circondata  dal  mare  Oceano  ;  Ilche  io  pm 
tofto  credo,&  non  folamenre  la  opinione  mia,  ma  di  molti  altri  fino  a  quella  hora ,  fi  piega  a  ere* 
dere.che  quefta  terra  noniia  parte  d'Aììa,nè  che  li  congiunga  co  quella,che  gli  antichi  Afta  cbia- 
marono,anzi  per  pm  certo  lì  tiene,che  la  terra  ferma  di  quelle  indie  ha  vn'altra  meta  del  mondoy 
4  perauencura  maggiore  di  quella ,  nella  quale  Alia,  Africa,  &  Europa  li  comprendono ,  perche 
4penfa,cheeffendo  la  terra  tutta  in  due  parti  diuifa,vna ne  ila  quelia,che  gli  ancichi,Afnca,Alia, 
&C  Europa  chiamarono,^  l'altra  ha  quefta  delle  noftre  indie.et  per  quefta  via  hebbe  ragione  1  ic- 
tro  M  ircire  di  chiamarli  Nuouo  mondo,  per  quello,  che  li  può  condderare ,  che  gli  antichi  ne  nv 
pefero,  6c  non  ne  intefero,  poiché  come  io  hoaltrouedetto,&  prouace  quelle  itole  tono  le  Helpe- 
jridi,  conofeiute  da  di  antichi ,  ma  la  terra  ferma ,  che  io  non  per  l'Helperidi ,  ma  per  vna  meta  df 
tutto  il  mondo  pongo ,  non  fu  da  lor  conofcmta .  et  che  quella  Colmografia  della  opinione  mi* 
ila  vera",  io  fa  chiaro  la  pittura  di  tutto  quello  ,  che  è  flato  qui  difeoperto ,  8c  il  boìiolo  da  namga-* 
re  ci  infegna,  &z  moitra  pontualmente  la  linea  del  diametro  del  inondo  neh" itola  de  gli  Atton,ctì* 
me  fé  ne  e  più  di  lungo  nel  fecondo  libro  ragionato .  Si  che  da  quefta  linea  verto  Oriente  chiamo- 
jo  vna  meta  del  módo,nella  quale  Africa,AÌìa,ò^  Europa  fi  comprédono ,  Se  da  quella  ftefìa  veda 
Occidente  chiamo  l'altra  mecà,nella  quale  qfte  noftre  indie,&  terra  ferma  cadono.Vediamo  che 
quefta  terra  ferma  dell'indie  apre  vna  bocca  a  modo  d'una  cornetta  da  cacciatore,  &:  la  fua  punta 


INDIE,    LI  a    XVI.  I4r 

'  255? Tran,10f  f  f >éla  terra,  chechiamano del  Lauoratorc ,  che  fra »to;°iadi,ó  nói  lonrirv, 
dall  equmottiale,& :1  alerà  ponta.ch'c  verfo  mezzo  dì,  ita  S.gradi  dall'altra  JfflSSSS 
SX  l?^  S^SS**  POI>?  fl  chiama  «  capo  di  S.ÀgofiiAo,  te  partendo  da  SJSteSS^ 
date  ali  altra  terra ^fognerebbe  nauigarc,coftcggiandSa  quello  modo,Paiditre  whkXdaT 
Ìitr  r  fnCen°re  dl  T^P°2te  dd  Comecco>  ^à  volendo  fare  quella  iflefìa  S^SpSa 

Kn.nil  ?n,en^anrd°  df  1  ^etC°  '  Che  dlfc«Perfe  il  Cantano  Fernando  di  £2  W 
gnerefobefarepmdifei  mi  alegl^ 

trapunta  dicramontana.che  s'è  detta(fe  come  ho  detto  quella  poma  nonSge  con  Al n  noi 
che  fecondo  l'opinione  mia  tutta  quella  terra  ferma  viene  abbracciata  d'o^n  ?  So  di  m? £ 
Oceano^perciochccomela nuoua Cofmografia ci moflra, correndo  daldetto c^i  o d  S  aIo  H 
no  verfo  mezzo  di  i  dilata  quefta  terra  ferma  fino  al  detto  itretto  di  MagXneJ ci e  ìiil  A 
gradi,&  mezzo  dall'altra  oartedella  Iìhm  ert„«^«*i„  e;  «a*.  „ 1  ££?. ." _1Jan"' cnc  ltaa  *  J- 


altra  paitedella  linea  equinottiale.  Si  che  entrate  Colmografìp  a  uef  lo  tó 


gradi,&:  mezzo  dall' 

^ch'iodico,  ^ndate^r^mo^ 

na,&  vedrete,che  farà  doppio  il  cammino  di  quello,  che  farebbe  andando  dalla  parte  d  dentro 

dall'vn  capo  di  queftì  a  l'altro:  tanrnnin.rlv-n^oiu  *^**uiu* Lt     „      1Ja  Y^oiacnao 


delle 


,a  ora. 


del  modo  che  per  Mole  de  gli  afiori  paffa,et  che'n  quefte noftre  indie  fono,fcriueró  io  Pa  asolai 
mente,&  di  quelle  fpetialmente,che  fono  da'  chnfuani  habicate  di  più  dell'ilo  a  ^paSa  Sella 
B  quale,come  della ^  più  principale,  s'è  ne'  precedenti  libri  ragionaco.Óuefle,deIIcqSKe?nho« 

Sp^ 

rii,rnadapochi,&  1  vnadi  loro  fi  chiama  la  Marganta,ch'è  preffo  all'ifola  di  Cubaci  **  Y^ì  F"»dina- 
1 iMona,die  ila  fra  que  t'ifola  Spagnola,*  quella  di  kG&^S^^^^^^ÌSS2o 
che  cofa,&  prima  della  Mona,  poiché  per  andare  da  queft'ifoh  Spa-iuiola  a  aueS 

naturale  hSo^ 

naturale  niHona  dell  indie,doue  ancorché  vi  nano  moke  cofe  nuouc,&  notabil ,  affai  più  e  maa 

gion  fé  ne  vedranno  nella  feconda;*  terza  parte ,  fé  al  Signore  Iddio  piacerà  di  farmi  SgSSS 

tonile  porre  in  carta  quello,c'hó  g,à  notato,&  appontato  delle  cofe  dfflffiS^Sfe 

SSSSStìlS^ 110nl1  VKd,rr°rné fi  fcl'lffer°  d  a"cimo  autoreantico  ^^SnSfdSS 
ra  noma  hcbbcrorpercioche  fe  ben  conobbero  l'ifole  Hefpendi ,  non  per  q ueflo  conobbero  anco 
ouefta  terra  fermà,come  dalle  parole  di  Solino,  &  de  gli  altri  autori ,  che  dicono  iSc 'fi  aut 
W-^t  n  dC  f a  nau!gatlo»e  **  W^™  giorni  dalhfole  Gorgoni ,  ò  capo  Ve  de  fino  a  h£ 
SSSÌ'Sv0^"0  ParoIa1ddlas^^gf»'one,  che  da  quelle  ifofe  lìeffe  alla  terra  forTfaSS 

So|m^ 

**///*>  tftyft  ifeflt  ftftg  &  di  quella  del  ^orìcbenyche  bora  dl  San  Giouannila  cbiamano,con  alcune 
. ■      /~.  •  „.    ,        ^  ■       altre  particolarità.  Cap.     I. 

fa  ^  u  xC/  qUCfta  Ifola  SPafnuola  da  a  y . ò  jo.leghe.  Ma  nella  metà  di  quefto  cammino SIS 
fola  della  Mona,pofla  17  gradi  lontana  dall'equinottiale  dalla  banda  del  nomo  Polo.  Qu?ffTola 
della  Mona  e  affai  pieci ola,&:  baffa,& piana ,  L  può  girare  a  torno  da  tre  leghe  poco  p^  meno* 
S?rrinTJ  \&  h  '  ?  P£CI?  c*!riffian''>*  *&rf  indian  i  :  &  l'ha  hora  m  carico  Lncefoo  S 
Baino  nuouochepocofa,chefuCrouernatorediCaftigliadell'oroJnquefeIfolettafo 
Serfl ?  buona  acqua  &  l'vcilc,che  iene  caua,è'Tpane  del  Cazaoi,  ch'é  quella  bSS 
touagha  de  g  indiani  che  s'è  detto  di  fopra .  Vi  fono  affai^  buoni  granchi.de  roffi,che  fono  mi- 
g  lori  de  d,  akn,&  vi  fono  affai  buoni  herbaggi  di  horti,&  vi  fi  fanno  eccellenti  melloni  di  qudlV 
di  Caftigha:  ma  perche  la  terra  e  poco.qucllo  in  che  più  ferue ,  &  quello,che  s'è  dettole  che  alcu- 
ne naui  vi  ntrouano  acqua,quando  nel  viaggio  accade  hauerne  nrceflìtà .  &  paffando  all'ifola  di 
l'^U/nn h  f      ^       l  \°  ? 5  •le?h/  pÌU  okre  de]la  Mona  vcrfo  Orien te,di co,che  preffo  la  fua 

£??£  ^UnuTfh  T-  •folCCea'0  f^  t0nd0'&  ako'che  Io  chiam3no  Z'cneo ,  ma  è  disha- 
bitato .  L  Ifola ifieffa  di  S.uiouanm  e  longa  y  5.  leghe,  poco  piu,ò  mcno,&  larga  1 8.Ó  20.  doue è 

rT?n,^erChem  al^1?e  C  ?**b^^* Ia  fig«ra,ch'ellaha.La  parte  Occidentale  di  qie- 
fìa  Ifola  Ila  in  1  7  gradi  dell  equmottiale ,  &  la  parte  di  Tramontana  quafi  difdotto  /  Et  a  modo 
va  dal  Leuante  al  ponente.  Dalla  parte  di  Tramontana  lacoftierad.  quella  I  fola,  che  è  braua, 
™f^  d°ue  e  hora  la  Pnncipale  terra ,  che  vi  fìa ,  tutto  il  reflante  è  ?cncolofo ,  per  efferui  la 
trauerfia  di  Tramontana.  Dalla  parte  di  Oriente  ha  molte  ifolette  bafse,che  le  chiamano  le  Ver- 
ini .  Lt  dalla  parte  di  mezzo  giorno  ne  ha  alcune  altre  pure  picciole  lon?o  la  coftiera .  Da  Oc- 
fidente  ha  quello  fcoglio  di  Zicheo,  che  di  fopra  ho  detto,^  vi  ha  quefla  Ifola  Spagnuola.Quefla 

Ifola 
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Ifoladi  SanGiouanni  e  **^^ 

nouamente ,  maillmamenne  dalla  colhcra .$  Kggwgg gggg     ^^  &  ^ 

giorno  è  molto  ferale  eh  vettouaghe,  pei  che  v  li  a  me  to  piano  i  .  ^ 

nepefehicre  -,  &  per  quefte  ^^^„7*^|^S  in  quetta  corriera  dimezzo  gior- 
delhfola ,  alquale  molt.  altri  Cacichi  obediuano  jnfcoaq ^SS  &  nefcl  &  arbori,  &:  alla  por- 
no molti  bZi  porti  ^SSl^^teSS  SSMSSSìafe  ^  quello, 
tatara,  èhab  lupte g#^^^^«SSSà&ii  del  Borichcn  erano  artieri,*  più  huo, 
che  s'è  già  detto  dell  itola  Spagnuola ,  WWL  J«*«j  fl  no    La  mame_. 

mini  diserra  :  ma  cofi  ignudi  andauano  &  ^^^g^g^SS  defentta .  Quello, 
radelleforo  barche,  è  canoe  era  quellaflefia,  ^  e  5  ^L l^°f^|Xi!Pcrcheprim^he  vi 
in  che  quefte  due  itole  differmano,  il  dira  appieflom  MMW  ^  f^fì^ni  iniiepie  con 
pafliam.o,  è  bene,  che  fi  dica  il  modo,  come  fu  f^^^^(^M^en  la  quali 
5cunealtrecofenot.bili,che  nella  ^£^^^^^^^^^g^ 
per  lo  mezzo  fuo  vn  monte,  che  vi  fi  itcnde  di  tom ggg  entrain  mare  dalla  parte  di  Tra- 
moke parti  la  irrigano  Ma  il  ^^^  OrieL  fi  chiama 
montana ,  &£  il  chiama  Cairabon.  Vn  alno  ncU ^f^^: e  g  f£  foce  confina  con  la  ifolec-. 

JhM  rhi-imò  Gu"nica,&  nu  verfo  Leuante  ftà  vn'altrafoce  rifondanoli  vn  ouon  porto  enia 

rnp  di  f  '  naiama &  oiu  oltre  fé  ne  troua  vn'altro  chiamato  Guaibana,&.  più  alianti  vn  altro  ne xm 

che  ad  Oriente  riguardale  ne  ha  vn'altro  chiamato  Fagiardo  .  Tutti  ^-^^^JP^S 
mezzo  Giorno,  &  di  Tramontana  nafeono^  vengono  dalla  montagna^  W^g^^ 
SunS  ne  mezzo  dell'itola  da  Leuante  a  Ponente,  &  pare  che  quefli  fiumi  i  vad  no  compav 
SSo  ne?  meri  due*  luoghi  dell'ifola .  Et  fono  per  la  maggior  parte  p.ccioli,  benché £c  ne ^mj  al. 
!mi  ben  buoni ,  ma  il  maggiore  di  tutti  è  il  Cairabon ,  che  fcorre  dalla  parte  di  Tramontana ,  la. 
mS^iCTaék^uricca^oroxhcintuccal'ifolaf».  Hora  perche  vi  e .temperato  l'acic  cV  loc- 
2  e vTfon copione"  comete  detto ,  ne  feguita ,  che  tutta  Mola  tia  iertiliffima   &  «wM«Jj 

tutte  quelle  altre  cole,  che  fi  fono  ne'  precedenti  libri  dette  in  lode  dell  ifola  Spagnuola . 

Come  per  ordine  del  Commendatore  maggiore  d'alcantara  Don  Fra  Hicola  d' Quando  ft  cominew  ad  b* 

bitare  da'  Cbrifiiani  l'ifola  del  Borichen ,  per  me^o  del^  Capitan  Cjmian  Ton^e 

di  Leone  con  altre  cofe .  Cap.  IL 

Doppo  che  il  Commendatore  maggiore  Don  Fra  Nicola  d'Oliando  venne  per  ^uernatore 

di  3  ifola  Wnuola,*  vi  hebbe  conquista ,  &  pacificata  la  prouincia  di  Higuei ,  che  ita  al: 

uSartepua 

fa fi tratu,Pofe  per  fuo  luogotenente  in  quella  terra  di  Higuei  vn  Capitan  pedona  da  t^gf 


*  £?chlT  GÌ0U"!1  P°nZfc.dl  LeoneviIquaI  ,'o conobbi  affai  bene,&  fu  vn  di  coloro  che 

aquefteindiefece  &  perche  s'era  ritrouato  nelle  guerre  pattate,  &  fi  era  e  .  fSa  &  v&ufaóro 
uadel Tuo  valore ,  era  cenuro  per  perfona  acca ,  &  da  confittene  ,n  fimi  1,  cai  fi  perche  cr?fta  ' 
te >  Capi  ano  nella  conquifta  di  Higuei,  hebbe  da  quelli  luoghi  noutia,&  ntefc  da  Snn  che 
baueuafeco,cheneirifoladiBoricheneratookool-o.Ilchequandoe^fe^ 

Sf  A?  5?      o  palIaie  a11 1,loJa  dl  Bonchen  a  tentare,  &  vedere  che  cola  ci  folle  cerchi  fé 

ta,ne  pacifica .  1  er  queito  effetto  adunque  il  capitan  Ponze,  tolfe  vn  carauellone  con  certe  seri  ci 
&  buonegu,dcd'indiani,&  te  ne  venne  alla  terra  del  principale  Cadchc,ò  Re  de?  ibi    Scia ?c  fi 

tediato,  peicnc  queito  Ke  li  diede  di  quelle  cofe,che  gl'indiani  per  loro  folte  ntarnciro  hi  noia  '  ~ 
no .,  moftrando  dliauere  piacele  di  conofccre,&  d'effere  amico  ctchrifcSTX  S 
drignodiquefto  Cacichemoftrauano  d'hauere  molto  cari  ichriftiam,  ■&  Le^to^mJSi 
fefta    II  capitan  Giouanni  Ponze pofe  nome  a  quella  Carica ,  donna  ksneffa  &  a  i  o  miit 
DonFrancefco,&ad  vnfratellodi  la i  Agnafco,pcrchc  il  iWd^&SSo^-S^^Sj 

Et  il  Caciche  ifte  fo  Aigueibana  in  Giouan  Ponze  chiamato  dal  nome  del  capitano  ME  B' 
che  coftumano  gl'indiani  m  quefte  ifole,  quando  vna  nuoua  amicitia  pr^SSSeiS 
tWÌ»omepropnod^lcap,tanoi.ò4;^a 

»  traggono .  Quello  Cariche  era  buona  perfona,  &  molto  obedientTa  uà  nfadre  kmS  eri  vS 
! buo"a  donna  &  come  colei,  ch'era  d'età,  haueua  ^«^.XtodSS'^&  ^ 
pacificationedeirifola  Spagnubla,  onde  come  prudente  diceua  delc^noS,  ^2$EaT 
tuo  figl,o,&  a  gl'indiani,  che  Mero  buoni  amici  de'  chriftiani ,  (e  SSSSSafcS^S- 
te  morire    Per  quefh  ricordi  di  fua  madre ,  te  n'andò  il  Cariche  co'l  SS!  "S- 

ÌVn't  Ual°rdLì,P(;r  amiCa' ndla  Tffiera  di  Tramontana  di  quella  ifolaf  &  moli  o  oteumTumi 
con  oro,  &  quelle  (penalmente ,  che  nella  lor  lingua  chiamano  Manatuabon ,  &*tf &o  S 
chiamano  Cebuco ,  che  fono  due  ricchi  fiumi ,  &  da'  quali  ,1  Capitano  fece  JacSred3?oro l 
neporto vnabuona  morirà  aFifolà tSpagnuolaal  (àS^iJ^t^^^^^^ 

Ponz^ 

Die  *o  Colombo  f  chfrr^P  «i»co,ntrouo,chc  era  già  venuto  il  fecódo  Admirante  Don 
.Uiego  colombo ,  &  che  era  flato  già  dal  gouerno  il  Gouernatore  maggiore  rimoiTo  Et  ill'hora 
venne  con  l'Admirante  vn  caualicro,chtera  fiato  fecretano  del  Serenila  o  Re  Don  F^^po  eh  a 

neroià &  nob  t  ^1 R  ?r  1°  r  ? °nK di Caminan  *  Q"eflo D<>n  Chriftoforo  era  perfona  ge- 
èE^^^^Ì^S?^^  1(\mandaua Per  gouernatoredell'ifola  di  San  Giouanm  :  & 
fiate  ò^nH^Ì^  ?  VCnUt^'  eti^a'^  Shde  incedertene  volle  che  egli  vi  re- 
itaffe,oviandaffc  poi  perche  vi  mandò  pcrfuoLuogotenencc&gmftirieroma^gioreXriouanni 

1  onze  yeggendofifuori  delle  fperanze,  che  haueua  col  Commendatore  madore  concepute  te 

4e^ldm^ 
che  I  Adornante don  Diego  vi  mando,gouernarono  quali  vn'anno  ouella  ifoìa .  MailCommeri 

da  or  maggiore,  che  era  andato  m  Spagna,  facendo  relatione  de'  feruigi  di  Gianni  PoS 

SS  a  g  tV  della  quale  fu  .1  Ponze  ammeifo  all'vfficio,  come  Luogotenente  dcll'Admi- 

lante don Diego,.™  pollo  per  lo  R.é,che coli  gli  parue,chefoffè  fuo  fai«giS?^Slapp^iÌ 
Ponze  prete  il  giuft  itiero  maggiore  Giouan  ZcVron,  &  l'Algozilo  maggio"  Mi che  le Sa  E  afeu 

SS^^^^S?^®fge9^d?n  Ch^ftofor°d'  Soto maggiore:  Ilche molto à da 
Pochezza  gli  attribuirono,  come  nel  vero  era,in  accettare,  &  farli  inferiore, né  in  quellomè  in  al- 

innanZi,Seci etano  del  Re  Don  Filippo,  come  s'è  detto ,  là  doue  il  Ponze  era  vn  poucro  feudiero 
di  Kamuo  Nugnes  Signore  di  Toral,ilquale  Nugnes,quando  il  Ponze  da  pa-aio  lo  feruì  haueua 

Ti  -io.n n fp«te£f  r  R-omam. Voglio  inferire , che  fra  la  perfona  di  don  Chriitoforo  a  quella 
&  tenuto  oe  w  -hf  ^^^  ^g^erofità  di  fangue,  benché  il  Ponze  fuffe  riputato, 
toSS?£SI ? ?  Tf  PtT  Perfona  da  molco,per  quello  che  fu  Poi,come  appreffo  prote- 
fo  oueili  che  don  rh?fl  f  C*»W  qmJJMic :  erano  andar,  col  capitino  Giouan  Ponze  quan- 
toquelh,  che  don  Chriftoforo  meno  teco,  tutti  hebberoamale,  che  egli  quello  vffiao  accettaffe 

effere  cacciato  di  hauerfo  prefo .,  Indi  a  poco  tempori  Capitano  Ponze  venne  in  quefl!  città  di 

San 
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DELLA    H  I  STO  RIA  . 

v  r       ir  *i.u-  a  o-npìMna  rhe  delìderaua  di  vedere  le  cofe  di  quella  ifola  p 
S.Domepico,&:  meno  feco  il  Cacche  Agtieibana,  clie  a jweraw  hriftiani .  &  fc  qurfte 

deri) ,  &  coftumi  •  Collii  llaua per  lepaic  ™ntc»a£°™  £         fi buon  Caualiere,&:  coli  gentile 
guone  opere  vn  dì  crudelmena ìh-ac '^"^''^^SS^'inSffatoqueft. 

cia,dura  lor  la  memoriale  la  volontà  di  renderne  grane  alcune. 

Del  primo  popolo  di  cbrijliani ,  che  fu  in  quefta  ifola  di  Boriche» ,  &  perche  poi  ft  mutò  ( 
davnluogoadvn'altro.  Cap.  III. 

Mei  tempo  che  Giouan  Ponze  eouemaua  quefta  ifola  di  S.  Giouanni ,  fece  la  prima  terra,  nel- 
la Sàie ■  idSrift iani   abitarono  insella ifola, dalla  banda  di  Tramontana   &  le pofe nom,^. 
«X    In  Qiicfta  arra  fece  egli  vna  cafa  di  terrappini ,  &  co'l  tempo  ve  ne  fece  vn'a  tra  d.  pietre 

EercheS 

Ffi  fii  nniftaarri  mal  fina  Scanagliata,  perche  liana  fra  bofehi,^  paludi^  le  acque  vi  erano 

iffafcaSue^ 

m Stanano  d'un  colore  péffimò, •&  fino  alla  morte  femore  andauano  di  male  inpcgg  o, ,&  * 
ma  -Si  ani  andauano  pallidi ,  &  infermi .  Stana  quefta  terra  vna  lega  lungi  dal  mare,  &  tut- 
to quX  pa  o  e  a  pa  adofo,  &  tanagliato  per  condurre  le  vettovaglie  dalla  manna  al  popolo 
i  [  qq^le  u  ?ondatoX  hebbe  principio  nei  1 509.  &  flette  in  pie  da  doto  annuncile  li  muco  poi 
Lt Sferì  doue  flà  al  prefente ,  che  e  vna  terncciuola  polla  nel  medefimo  luogo  ,doue  fokuano 
dlfcanca  e  le nani ,  &  arto  che  qui ,  douehora  ftà ,  viue  affai  fano  il  popolo  ,  ma  ne  vero  le  cofe 
tò&SecSan^fficartà,  Scanaglio  vi  fi  hanno,Perche  bifora  per  mare  con  le  barche  & 
canoe  condurla  come  fono  legna,  acqua  buona,*  nerba  coli  per  li  caualli ,  come  per  coprane  le 
cafe,&  altre  moke  cole, che  in  quel  luogo  non  fi  hanno. 

<DeìÙtèrmguMc^ perche 

liane  de  gì' indiani,  che  ammalarono  la  metà  de'  nottri,  che  erano  nell  ifola ,  &  del  gran 
valore  del  Capitan  Diego  di  Salutar.  Ctiji.  II  IL 

Nel  princìpio  del  15 1  o.  la  gente,  che  andò  con  Don  Chriftoforo  di  Soto  maggiore ,  k  molti  al- 
tri che  dà  quella  ifola  Spaglinola  parlarono  a  cucila  di  San  Giouanni ,  vi  edificarono  vna  terra , 
che  fu  chfamata  Guanica,  quali  nel  cape,  dell'itola,  doue  è  vn  ridotto,  &  foce  di  fiume,  che  fi  cre- 
de ,  che  Ila  vna  delle  migliorile  habbia  il  mondo,  &  da  quello  luogo  li  difcopnrno  cinque  fiumi 
d'oro  chiamati  Duiei,Horomico,Icau,  In,  &  Chim.nen,  cinque  leghe  lungi  da  Guanica  .Ma  fu- 
rono in  quefta  terra  tanti  izanzali,che  ballarono  a  farla  dishabitare:  Onde  fé  ne  pattarono  le  gen- 
te ad  Aquada ,  che  chiamano ,  &  chiamarono  quello  altro  nuouo  fito ,  &  popolo ,  Soto  maggio- 
re    Hora  ftatido  a  quello  modo  le  cofe  di  quella  ifola ,  fi  ribellarono  gli  indiani  vn  Venerdì  qua- 
fi  al  principio  dell'anno  del  xSu.  ricrouandofi  in  molta  pace  i  chrifì iam,  &  gì  indiani  mfieme  &.  t 
tennero  nella  ribellione  quel! aforma .  Veggendo  gimdian>,che  1  noftri  fìauano  fparfi  peri  ifola, 
appuntarono,  che  ogni  Caciche  doueffe  ammazzare  quelli ,  che  erano  nella  fua  terra   &  confo- 
rto :  di  modo  che  in  vno  fteffo  tempo  ammazzarono  più  di  80.  diri ftiani .  Et  il  Caciche  Aguei- 
bana,  che  anco  D.Chriftoforo  fi  chiamaua,come  più  principale  gli  a  incornando  ad  vn  altro 
Caciche  chiamato  Guanonex,che  fotte  capitano,*  raccogliefìe  tutti  -li  altri  Cacichi  infieme,^ 
andafìero  ad  attaccare  fuoco  nel  nuouo  popolo  di  Soto  maggiore .  Onde  a  quello  effetto  s  unii  o- 
,0  infìeme  più  di  tre  mila  indiani:  &  perche  tutta  la  contrada,che  era  d'intorno  a  quella  terriera 
pienadi  bofehi,*  di  fclue défiffime,non  furono cofloro  fentiti,  finche fopra  queflo  popolo  diede- 
ro,benche  vn'md.ano  fanciullo  li  vedefle,&  lo  diceffe,ma  non  li  fu  treduto.Hora  oche  1  affate*  fai 
inbito)&all'improuifo,hebberotépod'attaccarefuocoallaterra,doueammazzaronoalcun.chri 

ffianitt  non  ne  farebbe  rellato  niun  in  vita,fe  no  foffe  ttato,per  vn  genti  huomo  chiamato  Die- 
go di  Salazar,che  in  òlla  terra  viucua.Cofiui  di  più  di  enere  denoto  di  noflra  Signora,  &  di  eiierc 
d'honefta  vita,era  anco  molto  animofo,&  di  gran  sforzo.  Onde  quado  egli  vidde  la  cola  a  quelli 
termini,  &  che  era  per  morire  quati  chriftiani  quiui  erano,gli  riftnrifeinfieme,&  pofe  in  lor  tanto 
cuorctenédofi  già  per  vinti,che  co  le  fue  animofe  parole  li  sforzò  a  reufìere  corraggiofamctc.on- 
de  elfi  coli  fecero,&  combattendo  con  quella  tanta  moltitudine  di  nemici,  li  ributtarono^  >a  W 
zardavalorofoCaoitanoavifta  degli  nemici  raccolfe  tutti  ifuòi,&  gli  condulie  a  Caparra,  doue 
ftaua  il  Ca  citano  C'ìouan  Ponze  di  Leone,  che  come  fi  è  detto ,  era  gouernatore  dell  iiola,al  qua- 
le tutti  diifero,  che  doppod'Iddio,  elTi  per  Diego  di  Salazarhaueuanolavita  Retto  perquej 
fìo  atto  tanto  fpauento  ne  gli  Indiani,  &  in  tanta  riputatane  appretto  di  loro  il  Salazar,  clic  io  te- 
*  meua- 


INDIE,    ^ia.    AV1. 

A  S^^^^^^^^^^f^mm  mcndo'vno 
haueacongftndiann^  ll  *•**"<>  Diego 

rodi  ritrouarlo  in  SS  2ChZffo,M  ' &  cofigrand^che  s'effi  péfato  hwd» 

ditremilafofsero:^^^^ 

voglioriferiria,accioches'S^ 

gl'indiani principio.  VnCac^ 

In  Pero  Sciuaresdì  Medina SSK 

co  della  palla}che  effi  chiamino  11 KXS  »i° SB  '     comando  a  / Lloi>  che  lo  giuocafscrS  al  giuo- 

cre  meli  ptùSSSw^t^d^SS  TsT  ^  l'^^^o .  Fu  quefto  da 

diani mumaiMiaBMSt^^^iS^     ^  r  S°"? maSS>ore.Hora  n,entre,che ghn- 

fanciullo  indiano  SS  Pero  Wu S^ft la  ^f  Pouero  S^uancfuggi  vn 

aUhorafiritrouauaDic^di  SSSsSSS^SS   ? t alla,terra deJ Clichè GuarioneMoue 

fuo  %nore,lodimandfedel  ^Snf^lSS  ^  pianSff  P"  quella  diWia  ** 

ui>óTaWlo  potendoci  S 

mmacdacofferamenrev'anS^^ 

tò  il  tempo,per  potere  poi  d  Wub?co  dare  S££5?  P^       '     ^f  peiV10n  farii  ve^c,afpet- 

da,doueilg,Pouanetto^^ 

Và^P^oìe^ogfa^^^S^^^^S!^.  ?' mdiani  forniffero  dl  cangiare,  *  D'^ 

glidifl&cbcnifiaBuomc ^  &  fa  cSnltedi  ^ 

cella  a  dare  nel  mezzo  di  pi   di  SS?;S  comincio  con  vna  fpada,&  vna  ro- 
$  f«^o^hane£kàae&é&^^S^^^^^^  &  prendo  con  tanto  ardimento,  che 

checolorofofferohuommiS 

to.Il  ^alazar  ferì  m^hm^iM^£a£n^  <?  S-"!?1  g™d°  5?**  v,a  ^lgiouanecto  fciol 
tnoko  sbigottire  gliaS 

fu  molto  <?a  quel  luogo  aJtoSS«S^  KT! S  e  detco>Paffi^  DapSi.che  egli  fi 
chel'amaiiano  perefferc S^SÌLT  meffi  dietro,  pregandolcchericornalTcpcr- 

ritornare  ad  intendere,  checofa  vole-inn SS fi?  barbaia' &  fcliiaggia,cleliberò  nondimeno  di 
ca  della  mortegli  sSfeSd dn S S^ÌhT^?^  C°lui'che  s'cra  S,a  veduco  &»  b°c~ 
che  fapendo ,  &mmSnm^ShT^nÈ'tC  per  am°re  *  Dio  non  VI  ^naffe,poi, 
Iddior*nonmoftraS 

ritornare  con  meco,  andarmene  in  buona  ho™   ri  £?»  £?  -  ,S*#  :  SCuUares  '  fe  VGI  non  volece 
▼edere,checofafivo»libnoa^ 
All'horailgiouaneTio^ 
Querela  vkaperSalaz^ 

uarono  affai  mal  ferito  il  capici  dS  5  a S  I SS ^  5  Rlt?rnando  ad«n^c  ritto- 
che  lo  pregaua,  che  li  defìe  il  fuo  nome  ÈESSfi  DjcS0J?  d,,mando ,  che  voleua ,  &  egli  diffe , 
co ,  &  cFhe  voleua  ^^S^S^SS^S1^  Ch^ffo  fof?  dd  fuo  nome ^hiama! 
effo  prendeffe  il  nome  di  SaSar  SSfe&1? :  DieS°  rifPofe> che  ]i  P^ceua,che 
mareSalazar,Salazar,comefei^ 
zodiSalazarhauefeEtcol^^^ 
li  di  fiia  volontà  prendere ^lnS 

tre  gioie  .  &  fatto  quello  fé  nSoStSn^S  °  ^"  '  ^  * llC  fcruiffe' Con  cmc  aI' 
poifu  cofi  temuto  da  ^Irid,^K^SS^5^^°  T^fP*  ?  dietro-'  ^'hora  in 
uà ,  rifpondcuano  :  Pcnfi  tu  che  io  hfhh  L  ,^  '  C  quanrdo  <lualchc  chnf  bano  gli  minaccia- 
Pordinc  noftro  ^^S^SS^f^^^^  Ma  rrtorn  andò  al- 
che haueua  quello  gentiluomo  fatto  in  £5£S atorc  *U  jfolf  Gi™a»  Ponzc  vidde  quello, 
tri,che fottoà  fuogpWno ^SL&  £>  3 

cationi  di  gouernatori  femnn»  nnnHfmLT  a  r  .  ,s  ta &  bcncneh  faceffero  poi  mu 
^chemo?ì  poi  -ffiSE^Ste 

ca  la  fua  infermità  nel campo^S SoumZ SE  "^  ftcffc  '  ]°  conduce«ano  con  tut- 
Si  di  fatto  penfauano,  chenSSl       l        a  combatterecontra  gl'indiani,  perche  que 

DiegodiSalazarfimro^ 

*a fe  con  li  chriftiani  quefto  2S1  '  2£  C°"  og2  dlJ'ge/ntJa  s'niformauano -,  fi 

:ondo,che  io  ho  vdi to  dire  da  Cm  ^       dJ^  Cofìl,!  Pcrfona  da  farne  conto,fe- 

rranforze,&Valore,eraaffai^^^^ 

utte  le  parti del  mondo,  &  era  di  o^nXS^  o,&ben  creato  ,&  da  farfi  flimarein 

ì  poi  di  quel  traua^fSMWÉm&!t^  ^  &  dcUOt°  dl  noftra  ^ora.Mc 

Io  che  io  di  tutte  queft e  cofe 'fui  in  mrSn?ón^"n  H T "  fef  "a]ata> &  P«icritc  penitentia,fecon. 

;eroIJopesd'Anlolo,6,daakncP^^^^^ 

rola,nel  tem pò ifleffo,che  tutte  quefiecofeDaffàmnn  ^  j5     '.    Kufi  ntrouauai10  Polenti  nella 

£  d'altri  molti  twuagU.  H        compattarono,*  che  vi  hebbero  anco  etti  parte  di  qucfti, 

Vetta 
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-      Della  morte  dì  Din  Chrìftcforo  di  Soto  maggiore ,  &  d'altri  cbrifitan^  come /campò  qiouan  Confale*  con        t> 

bora  ,  &  fece  coito  venire  indiani ,  che  l' accompagnafiero ,  &  li  poitalleio  e  TOdu   ,  «^ 
Sèbenedi  quello,  che  a  tare  haucuano,  co  mandando  lo^^ 

fcrfSq «e  modo .  Et  venula  la  notte  fmontò  dall'albero,  &  t anco  cam.no  ;  **£» $» 

Bilico  itaua  per  lo  molto  (angue ,  che  perduro  hauea,che  perdendo  la  v^^^^Xre  Onde 
terra  Fu  torto  foccorfo  con  qualche  cola  in  bocca  ,  che  li  diedero  a  mangiare ,  &  a  bei  e  U  de 
ì i  nco'rnó alquanto  il  vigore ,  L  puote  parlare  ancorché  con  pena  :  &C  dille  cucco  quello ,  che  p al- 
fa ò?  a  Xora  mudarono  colto  aPfare  cucce  quelle cofe  incendere  al  cancan  Òiouan  PonttJ 
[quale^òt 

fece  «adunque  ini  vna  fepoltura1,  &  lo  pofero  dencro,con  vna  alca,&  gran  croce  appi. elfo .eggÉ 
ftTprinc^hcbbc  la  guerra ,  che  lì  lece  conerà  Agueibana,  &  gli  altri  Indiani  dell  ifola  di  Boa- 

C  £n°  De' primi  Capitanile  furono  nella  conquista^  pacificatone  ^^^^^rhJ^/JQ  t  a]i  al 
Ricornando  M.chel  di  Toro  con  gli  altri  quaranta  chnlham da  ^^S^Sfae^ 
tri  quatcro,che  co  lui  morti  li  ncrouarono,il  gouernacore  Giouan  Pr0™£^^^^& 
ti  in  ordi.ic,&  a  Ilare  vigilance3per  difenjarucon  li  fuoi  P^pff^j^n^a^^S& 
gnuola  foccorfo .  ce  pei :  qtiefto  lece  tre  Capitani ,  il  primo  fu  Michel  di  Toro ,  del  quale  qui  ano 
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caponi  G.ouan  di  Leoneattohoornonekcofec tonSS  iif        !      "    f^ 

Valerne  perfine  figgiate &  va!orofe,&  d'altre  cofe  concernenti  alla  guerra,  &  conquifla 
i  aeuijoia  é  San  Giouanni.  Cap    vii 

arare,&  cainre  terr-i   V  fl Jrri  /3  ;  irr  Ti       ^ &  chcVm  SPaSna  non  fece  mai  alerò ,  che 

defaSfcZn,    Il  ned^SS°Ì  force  che  quel  mifao  paretene  ben  legato  ftéBp?ttan^ 
mole, , quefto  valente huomo ^effSrSo anta^t hSótco^a' 'c£SS 

SSuftBàdStóSS™^^  conuicin"en,reeon  le  loro  Canoe  a  fare  aflaVo 
ildtKSte ?*ltC'CheVIlaV0,raenttaro'««^M%&d^eronellaftanZa)&po- 

•  .  Quando 
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feS"Slo  nella  ftanza  del  fuo  nemico  ritrouate  :  il  fece  con  gran  fretta  da  vn  fi»  np, 
SS^fa^roSSS^S  piaccia  a  Dioiche  fi  dica ,  che  per  non  tiare  io  bene  con  Mar- 
l  SS  tufcioqueltavolca  perdere  quanto  ha ,  ottonandomi  coli  d'appreiio  a  coloro, 
Kml*feS^iS2ffiS  a  «Callo  fì  partì  con  due,b  tre  neri  tuoi  .  &  con  vn  chnfìianc u 
n  ed  ?  & £ucndo°caribi  li  giunte ,  &  combattendo  con  loro  li  distratto ,  &  tolte  lorola  preda 
SS  SoS  foro  prigioni ,  che  da  fopra  il  cauallo  li  prenderla  per  li  capelli ,  ft» 
^  d^S®  S  contegnaua  àl  ino,  neri,  &  ritornarla  per  gli  altri .  V  no  di  quefli,  che 
effoSbS     manovnalaeSaauelenataJoferìpreffor 

Sor^ 

mamente  et  ritornandoti  con  la  preda ,  la  diede  a  Martin  Guiluz,  di  cui  era ,  te  effo  di  que  la  ic- 
S&^roS ,  ma  come  buon  dirimano ,  compartì  quanto  haueua  a  pedone  poueie,  te 
S£| *  n  altre  opere  pie ,  &  laico  molto  m  dolore  quanti  Spagimoh  erano  m  quella  itola 

■X2  vero  e  a  perfona ,  che  mancandoui  effo ,  pareua  che  vi  mancafle  affa. ,  tanto  pai  che 
SSStottSSSdrgl'indiaxii.K  fìaua  coli  preffo  loro,  come  predo  i  notiti  m  gran  nputanone 
S Sa  Percioche  ."come  s'è  detto  di  fopra ,  era  gran  fennnelìa ,  &  gran  conoicenza ,  &  nonna 
haueiu  deffe  cole  della  guerra .  In  compagnia  di  coflui .andana  vn'akro  valente  huomo  chian.a- 
fo  G  ouan  di  1  con  ,  che  imita.ua  affai  Sebafliano  Alonfo,pcrche  era  molto  difcioko,&  aidito ,  &: 
d? buone  forze,  te haueua benela  linguamdiana.etnellecoie,dcueiintrouo,cheiuronomol- 
te  S  terra  &  ni  mare,fi  legnalo  moko,come  perfona  valorofa,&  di  grande  animo .  Ma  amen- 
due  cXp  tono  mal  prem.ati  de'  loro  feruigi  Se  trauagli ,  perche  nel  con.  para  mento  de  gì  in- 
diam  nèSf  J  °\ì  altri  valenti  huomini,che S'erano  in  quella  conquida  portati  bene ,  vi  tono  * 
SS  premiati,  come  era  ,1  douere,  &c  fé  ad  alcuno  fu  pure  qualche  cma darà  foco- 

% poca  che  non  fé  ne  poteuano  foflentare .  Cotificoflunia .  te  fi  viue,che  vn  fi  gode  delli  indoli, 
|S  rrauacrh  dell'akro ,  &  chi  menta ,  fi  lafcia  da  parte  in  oblio ,  te  non  ben  fedi  sfatto,*  miei-, 
t che  non Sa.fi  degni  di  eilere  remunerati ,  fi  godono  de'  premij  che  loro  non  toccano.  Qug 
fìi 'fonSi frutti  del  mondo ,  te  gli  huomini  fanno ,  come  huommi ,  te  fi  laici ano  dal  e  patitoti!  gui- 
dareperche  mèglio  vediamo ,  che  foto  Iddio  è  il  vero ,  &  giufto  premiatore .  et  il  tempo  ci  mfe- 
sna  che'nèquemchecompartirono ,  né  quelli,  a' quali  fu  ingiuflamente  compartito,  molo 
tempo .ne ?  Godettero.  Vi  fu  anco  vn'akro  GiouanLopes  gran  font,  nella,  &^ 
cofc de  campo,  ma  non  già  di  cofi  grande  animo,  quanto  gli  altri  due  detti  di  fopra .  Quello  vf- 
fic io  dffentinel la  è  più  arandolo ,  g  fenza  comparsone  di  maggiore  accortezza  in  quelle  pai- 
fi  che  non  in  Spagna  :  perche  qui  il  paefe  é  molto  intricato,  te  pieno  d'alberi , te  non  coli  apei to , 
S  S,cim^n°Catóglia,  te  ne  gli  altri  regni  de'  chnmani .  et  poiché  s'è  qui  mona  queiia  m  - 
^ria  Sé  fentinelle,non  voglio  qui  tacere  d'vno,  che  io  conobbi ,  vn  fatto  notabile^  $*£jfc 
to  di  qucfto  vfficio .  Fu  in  terraferma  di  Gattiglia  dell'oro,  vn  gentiluomo  chiamato  Bartholo- 
meo  d'Ocom  ilquale  paiTÒ  vna  fola  volta  per  vna  parte  di  cera  denhffimi,  te  intricati  bofehi .  Et 
^capo  di  fette  anni,  andòper  certe  altre  contrade  con  alcuni  compagni^  s'auenne  preffo  .doue. 
nel  tempo  paffato( come  s'è  detto)era  ftato.Etfracodoro  vi  etano  cinque,o  fei  huommi  di  quel- 
li che  anco  in  quell'altra  volta  itati  vietano,  ,  .  , 

Si  ritrouauano  in  luogo  cofi  imbofcato,&  fpeffo  d'alberi,  che  a  pena  vi  pareua  il  cielo,  ne  pote- 
uano quafi caulinare  vn  paffo  fenza  farti  con  le  fpade  ,  te  co'  pugnali  la  v.a .  Onde  quanti  mi  cia- 
no penfauano  d'effere  a  fatto  perii, perche  non  fapeuano  doue  s'andauano,  ne  doue  andare  fi  do 
ueffero  M  fedire  il  viaggio  loro .  F£t  llando  coti  i  niìeme  in  «muglio  di  quello    che  fare  dre- 
nano, d  ite  Bartolomeo  d'Ocon .  Non  dubitate  gentil'huomini ,  perche  men  di  ducente  paffi  di 
qua? m  nella  tal  parte  vn  micelio  (  te  accennarla  co'l  deto  il  luogo .  )  Che  già  noi  vedeuano ,  ne , 
?ia  pofiibile  poterlo  vedere  per  lo  dento  de  gli  alberi,  te  delle  macchie,  &  ini  bora  fono  fette  anni, 
che  venendo  anco  in  quelle  parti,  ci  fermammo  a  bere ,  te  fé  volete  vederlo,  venghino  due,o  tre, 
di  voi  con  meco  ,  che  io  glielo  moflrcrò .  et  coft oro  andauano  fenza  vna  goccia  d  acqua  da  bere , 
te  haueuano  la  maggior  neceffità  del  mondo  di  ritrpuare  acqua,  perche  coti  sbigottiti ,  te  atleta-, 
a  andauano,chc  bifognaua,che  ogni  modo  follerò  douuti  alcuni  di  loro  morire  di  tote .  \  i  anda- 
rono adunque  alcunfdi  aneli ,  che  vi  erano  anco  nell'altro  viaggio  fiato,&  giunti  al  ru!ceho,che, 
andana  tutto  couerto^  intricato  di  rami  d'alberi,  s'affìfe  Bartolomeo  in  vn  faiTo  preffo  1  acqua 
te  cominciando  abere  diffe .  Affifo  in  quella  flelia  pietra  merendai  con  voi  altri,hora  tono  lette. 
anni  te  vedete  làl'albero,onde  cogliemmo  moke  pere,&  ve  ne  fono  anco  hora  molte.  Ali  bora  i 
compiili  per  la  pietra ,  che  era  grande,  te  nota,  te  per  l'albero  del  pero ,  te  per  altri  fognali ,  anzi , 
per  lo  medefimo  micèlio, venero  a  conofcere,che  era  cofi,come  egli  diceua,  te  che  alcuni  di  loro 
vi  erano  altra  volta  Itati.  „  „■■•'■  ^i 

Di  che  non  poco  marauigliati,&:  foccoriì  tutti  con  l'acqua  rollarono,  &  ne  rmgratiarono  mol- 
to  il  Sonore  Iddio,&  non  fu  poco  il  credito,che  te  per  quefta,*  per  akre  limili  cote  acquiito  que , 
Ilo  BaiTolon-eo  d?Ocon,  che  nel  vero  in  qucfto  cafo  parea, che  egli  fpenale  grana  haueffe più  che 
tutti  gli  akri,che  per  que'  luoghi  andauano,bcnche  nel  rello  tutte  groffo ,  te  cofi  tenuto  era  :Mf 
ritornando  al  propofito  di  coloro,  che  conquifìarono  l'ifola  di  San  Giouanm>dico,che  quei  Oio-. 
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'?^aggiordonfl^ 

chefu  poi  ammazzato  da'  caribi ,  &    u  ftCariS nri?S?« i v ammofo>&  de«ro ,  &  d,  viue  forze, 

vplfefarl?,pcr  non  lafciarla  fola    OnS^bffijf^?/^^  frparciflè,  &  egli  non 

gli  occhi  fopra  vn  principale  de'  nri     t  „i  ?  °     ««paiono,  &  elio  ftando  pieno  di  freccie  o0fe 

lecoiteda&ndaa'b^ 

&  a  quello  modo  elfo  fornì  la  ^SS^ynSShSS^  nemi?'&  fentone  al™  ni  afa, 

buona  perfona,&:  contadino  alla  piana  ma Stj  W, £2?  a    bene>chiamato  Giouan  Càfado 

le  cheimprendeua,&:  di  buono  SSbSSSSSbSSJ^SS?  aLI?Kurf  ° ,n  moke  «>fcdi  quel 

fé  buone,*:  fenza  effi  vi  furono  anSShu£  t*£  ^  fPcciaImence  ^cero  mokeV 

rotanraefperientiadelle  cofe,  nonmanco  Str^1^'^^^11515^ 

valoroii\&attiquantobifo-naurSa?an,^ 

«ornatore di Caftgha deliro  & defflet gKvSrt di BaEH° Nuouo^ bora go- 

che  D.Henrico.  &  fc  ben  era  ^SlnS 'J   '  T?  ^lla  Pa^atione  del  Cad- 

dimeno  fcmptcbuona  moftra  ftSStì  ^ueft  lfoIa  d<  S.Cfeuani  dicde,non- 

mo  chiamato  Pero  lopesd'An-olò,&MSrS 

larméte,fi  ritrouaronomquefta SSffiSKSSSS^  faiebbelo»S° a  dirli  partico 

crai [corraggio,&il defìo  di  ben  fare,operaS 

no  affannane  tanaglio  lafciauano  ffZlo/i,T   fempre  da  eh,  effi  erano,  &  per  py 

ftea  nchiedeua.  O  nd?  per  efTere  eente  c^ 
toinfauoreddlafeo*noftra,&ro^^^ 

rono^a'quali  fu  da  quefi'ifolaSpa.nuo^ 

^^CaftigliaveniuanocqualilnlScSaSKf  Ife0*^niz?alcuni;ató3chPdr-nno; 

fte  contrade  prima,che  nano  J a foffe nre  i  ra Sol 'fS  l^T"  qim,chue  g,0rno  ft,ano  ' »  &*- 

queftoa^eneperlagrandifFereiuaS 

terra  fpetialmentexon  laquale  bifora  Prima  comh.S,     ,     aei'C,,&  cf  mPeia"^nto  dlqueita 

fono  quell,,che  non  la  proqino  mSSS— ^  COn  S1  •"**««*  P^che  affari pochi 

:redeuanoche  folìc  ilatoimpoffibileafo^ 

ercio  crcdcancvchc  né  per  feritene  per  altra ifrrad ,  n2 SS  '  nonfoìIero  ^ti  immortali  :  & 
ardondeil  Sole.nafce,Penfauano chS^Sf^S^^'fP^^an^^ 
aninonpocefTeroon^nderhVVeggendop?^^^^^ 

ranoinfignonti,aiicorchenon  follerò  Itati , "in che Sff  S.Giouanni  entrati,*  fé  ne 
enfio©  di  non  lafciarli  fo«ao°are  da  cofi  «SS !  ?  perlon^  d,a  Pendere  arme  :  ftauano  in 
altro  cantali  cemeano,&feXanc *dSffirn5  ?T1^,a,orlibcròfcnzafc™^&dal 
nori  desola  infieme  K  fere  portali.  Raunati  adunque  i  g   ■' 

nma,chead  altro  fi  moudOfe^^^S^^^^^^Ha^Qj  &  conchiufero,che 
iano  dimandalo  che  poteffc o ha nere  da  parte  i-  tln^rT^  C^  con  clualche  <** 
aamacoVraoan.fi?noredelkDro^ 

idette  a  paffare  p  la  ^^^^^S^f^^m fare  q«efc'dfato  tale  via  tenne. Ac- 
N  chnftìam  ftarfano  & S^SdSSSSS^  ^^  ?^d°  '  che  andaiia  do»^ 
:>&  mainatogli  molto  amoreSò  «S  n f  corfùa^doPò  ^egli  hebbe  dato  da  magia- 
ro aportare  fé  fue  robberm^tóSe  ^^^^^^Tm^m^^^ 
ledelhfola,&:  entra  nel  mare Tpreffo Sftfr^  Guarab°'  ch'é  dalla  parte  occiden- 
*,che  vi  paniamo  in  fpalle,che  non  vi baS^£  fenS^i! *  dlffer°  tM^&&We  vo- 
m ma  egli  non  fé  ne douea  fidare  perciò B  ^  i ebb  1 m  S^'1 céne  »  ^te,diflc 
'cififida,fifatener  anco  poco  prudir^ 
'  nella  metà  del  nu, e  furane 

Pta,£  ve  raflbgàtonorperd^So^^ÈSSS  fof  °  ,ac^ua  ' &  ve  Slj  fi  caricarono  tutti 
no  alla-ripa  del  fiume,&  aliJJS^SSSfS^T1^  d°pS  chemortol'hebbero,locaua~ 
•nfieme  con  voi,*  fc^^^SnrfrS^9  alzatf"'&  Pedonateci,  pene  fìamo  cadu- 
.finche  f^ot^^^S^^^^^S^!6.  ,&  akrc  fìmiil  d'imade  il  tennero  te 


Spinse  pScoftomoendo  (Mg*»  0f rf  XtodCmazZare  i  chrfflanj ,  *.  rifcuoceri.  m 

diSanGìouanm.  vap   lA' 

uemacore  QouanPonzefecequclhc^ 

cura  della  falute,  &  -vita  di  quelli ,  gggW  la  foce  del  fiume  Caciucco  vi  monro- 
&  al'mdiani  fecero,fu  nella  contrada d  Agi  e bana ^ ^       ^  focc0rrcre,corhe-iii  qtiek 

no  moki  hidiani,  eoli  de' Car>bi  ddl  ^^^ 
l!  dell'ifolafteira  di  San  G.ouanni ,  che  e  ne 

che  ftà  molto  preffo  a  quella  di  B^^S^SffidSSSb  Faffako,  *  fecero  gran  fìrage  de  - 
quella  battagli*  i  chnft.am  d.  fm^$^&mà[SSà  della  immortalità  de'  chriftian.  :  et  al- 
li  nemia,iquaiiperquefìaperd^ 

cuni  diceiuno,che  non  era  Pó«^«^^^  dinfìiam  inheme, 

fodero  refuicitaù,  S£  altri  drenano  che  tanto  gemino  gW  chrmHano  haueua  più 

perciochein  quella  battagli.,  f^f^^dffi^  •  *****% 

Si  dieci  nemici  comari .  et  tu  quefta  ^fS^SLS  le  genti ,  &  le  capitarne  con  qual- 
fìa  vittoria  Giouan  fffi^g^^^gSfiSS  accampare  in  Aimaco,*  «f^gl 
che  più  compagnia  che  hebbe,  W^^f  a  huommi  auann ,  &  perche  intefe ,  che  il 
pitani  im  d' Agnalco,  &  M^^S«  aipettando,  &  diceua  che  im  i  chn- 
taciche  Mabodomaca  fìaua  ^oJ^g^SSSI^^^  paffi  :  vi  mandò  il  capitan  Die- 
ftiani  andaffero, -chea i  afpettarebb -,  & ;3^Si  Gnauli. .  Ilche benché  paref- 
<t0  di  Salazar,  che  lo  chiamauano  ih cap  t^o  dell  «g|  .  ^  nondimcno  lo  pren- 

fe%e  per  Scherno  fi  dicerie,  per  effe*  ^gSSSSSmSS  Sitano ,  che  fuppliua  a  tutti  i  dif- 
dèuano  per  altro  verfo,  perche  era  coli ^oiofa  ^^Sg  maggior  parte,  ò  infermi ,  | 
ietti  de'  Li,  non  perche  ^Vf&^ffi^S^^  tutte  qv^e  difficoltà  giunte  do- 
garzonetti,  &  di  poca  ^"^^SÌf^S^^  é»  quella  notte  tanta fìrage,che  vi  mo 
SeMabodomacacon  le  Rie  gei iti  fìaua  &:  cobatte ndo  ne  i      |  ^0rtale,benche  ale u- 

rirono  ,  5-ndiani^nzaperder   ^^-~  ^  quefìa  battaglia  Giouan  di  Leone  de 


5  d'horafi  dimenarono  :  Onde  gli  »^^^tf^%fSmt^  foccorfo ,  hebbe  a 
fìaua  alle  fìrette  con  Giouan  di  Leone  ^gg^SSfflSiiflc,  perche  fece  qui  capi 
perdere  la  vita  :  Ma  non  piacquea  Dio ,  che  vn  coh ™^™  óo  Giouan  di  Leone  combat 
tate  vn  chnfìiano,  che  vn'altro  delh  ne  rme  fcgutt M&WJ^^.^  cofl  amendue  anima; 
tcre  a  quel  modo  con  duc,&  in  pencolo  «^^ofl W™™™$>  Haullta  qucfìa  vittoria 
zarono-  li  duoi  md.ani ,  &  Giouan  di  ^^^^^to^enù  ,  che  itellaretroguar 
doppo  che  fu  il  dì  chiaro,  venne  ^O^&\?^^^°^iuàvon%ffì  bcùcndo ,  OC  npofan 
dia  menaua  ,  &  non  teppe  di  quella  b#pgb *&*g^  che  combattuto  haueuauo .  Di  eh 

^eS^ 


m  vn' altro  incontro^  hebbero  i  rimani  con  ^indiani  deVìfola  di  Toricben. 


Cap, 


X. 


Paffatalabattaglia  narrata  nel  P^^tecapkol^— 
delhfoladiSanGiouanninelaproumciadiLageca  D  ^^™c°chriftianoin  vita,pdlchc 
uà  ,  &  mtefe ,  che  (iauano  deliberati  di  monte  g^ggg  dlllgenua  1  fooi  capita 
erano  accertati  ,  che  erano  mortali ,  &  gW^gX^g  *&.  palTaUa  il  numero  di  1 1  -mila 
con  poco  più  di  80.  huommi ,  &  andò  ^f^S^  '  Sfìn  con  alcune  leggieri  fcar 
diani .  Furono  a  vifta  l'vn  dell'altro  quali  al  ff^^f^f^t3LntQ  ardimento  li  viddero I 
muccie  fi  fortificarono  ne  gli  *SWJ^ wffiiSSS  tentare  di  potere  pretto  porli 
nire ,  &  con  animo  con  prontò^di  W«*g*S^SSKS&  de  gli  mimici  li  accampar 
fuga  ò  vincerli ,  mai  nofìn  fotfcr?ndo,&  ^ntene  ^^Sero  a  tentare  la  battaglia 
no  nelforte  loro  :  &  benché  alcum  indiani  ^^^JSJSÌbo^  glouani  nofìn  viema,h 

notln  nondimeno  fi  fletterò daldi,  |  con  ^^^^^^^ncìiuob^gUo^ 
yendofattoqualchcbekirodibaleftra.odaLrnainhaitata^encrit  ^  cofi 
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^Tecferequalch^^^^^ 

alquanto  a  dietro  con  lWerdiSS  doZ con      H  g    "^ fl  P?deronod  ani™  >  &  fifco» 
àoWttbeneofoiri^ 

rere  d'alcun:  .perche  KSS^^cS^^f^^f  C°nQ'a  la  Voionca' &  Pa" 
tare  Iddio  il  volere  con  t^maM^c^^    faglia-,  ma  a  lui  pareua,che  era  vn  rea-  , 

uà  già  molto  ricco,*  ^0^^?  Co  fan  Zero"  Slft  *T  **^****  >  &  <** 
an  Spagna,cffendo  favoriti  dall'Àdm. . nrr  w  '  ^JG"  ^as,che erano  andati  prigioni 
rono  iSdifco]parfi,fu  m  co pare ^òuan  Pon^  ri  '  S°  1;lor!lljbci't^&  l]  P^O  motaio,che  vla- 
efio  hauea  aflSi  m  ^S  fatti Tnon  fé  nf nS?      ^ gh  &£*  ^8 :uftamcn* P^,cC che , 

mezzodelfauored§Md,Cn  eSfaSu^ 

luoghi.doucua  tutti  gli  vfficiali  porre  anSìf«     r    °  Rematore,*  vice  Re  di  quei . 
che'l  Re  catholico  S^^^^^^^t^f  ??'  VV^or  de '"°<  P«4* 
B  ro5&  con  licenza  all'Admirante  di  ,^ 
que il Giouan Ponzc^Toti^^S^8?^^^ a '"T !?c dfepi  QpW*  a  jun- . 
l'Admirance  delhvfficio  fuo  ddS^SwXi?^^?  «!  *- ^  douerc  cffcre  dePofto  daI" 
h  parte  di  Tramontai"    &  3 toSSfc  SfeS  "*  H*  P"?83*  *«>*&  dal 
liandina .  &  in  quefto  temo ffi  3TA? .T^  Tramon«!ia  «la  Fer- 
ie giouan,,&  frefehi,  1  vecchi  &  fu  nel  m      I H     fi  fonte  che  fa  cena  rjngioucnire,&  toma-, 
ce^  da  gl'indiani  diq^ 

ranelle  perfo,&  con  m^^A^f^^r^^11  ^ZC  AnÌÒ  pm  dl  ki  meii  cò  le  ^  «- , 
laadirlogFuKhan^ 

egli  in  quello  via-»  o  tità^V^t?^^*^  &  afPcndere  3l  tempo  in  ccrcarncMa 
rita  a  quella  pi  fehe cfo, Tome  vSfm  an^°  v  ?  ^ ^  3  k  *****  &  Pofr  nome  * Ro~ 
jo.in  lato .  £1  pu  «  fi  S^SS  ÈS^SS  2  ^  P?fe  *  CCnt°  ^  >n  lungo ,  &  ben 
Aro  polo  àrtico?*  fi  ftende  V  va  it,  i^  5  ^  inr 2  ?  «F**  j^^quUioÉtìak!  dalla  banda  del  nor 
fo^oltcì^ 

^^bofe^d^  dc^°  ,dÌ&T^°  >  ^mirante  Don 
acrno di  San  Giouanm,ci e  elSlo Effr  xSiw  *f  dd ?US,'a  qUalf  baueua  daco l]  ca"co del  rò-, 


&  chcl'occafione  gli  s'offerifee  : 


fatto.  &q&flx>,nSwSSS«^±S; ^r1''  T,° raS'<?"Il,o!n!c"K d'a!™>" 
mapeichegli  huomini  dotati i  di £ ™„,  i^a,&  maramghofa  non  b  dee  lafciarein  oblio, 

ehe  vna  beftia  gJrdi^S^SE^1?^??*  ™  C°9'do  *"***  ■  *e  vedere  , 
mefidàad  vn  baleftnero ;  SneK'S ^^S^S"?  P?  Sa  &  ™Zza,_co- 


mefidàad  vn  batóto,  ^=;SfcSS^S!fo 
?oS^™S^S^SeS  «!  »"*  duerno  a  gli  S"  * 


gnuola  a  q  uella  di  Sa  n 

?anò ,  &5on  già  b^mìT^n^Tnr/]^^^  C °f  "^  ^??  a  Sh  c'cchl  ^ro,mèz- 

fìo canefarefi vedeua  P^nfauCfchr^  fcnza dubio per quellolChea ane- 

lo ,  perche  oorò  tanto  nella  picfctmneHHl  gllC  °  haUeffe manc,aco  Per  Joro  f°ccor- 

flatori ,  che  vi  erano!  ^rdoc^Su^inS^  '  f  ^^  h  tCrZa  parte  dl  ^  Pochl  cotf^ 
gito ,  ò  che  -lido  infe^iiFe,  e    l\n^r  "'  uC  Cauaua  vno' cheil  foffe  da'  chriftiani  iug- 

fo  conduceim  nel  campo  ó de  5  f  hf'^  P?  Vn  bl'aCC1°  C°'rdcntI  ' &  lo  forza"a  a  ^  feco  le 
non voleuaandaVe'  Sac^a nezz^E  b ,^^r°UaUa? f '/^  f°im  fi  Poneuaindifdà  & 
foffe  già  vna Jegha  lontano    m Ine  ■  A^^^^f  Uk  kl°k°  Vn  pn-10nc »  «^«ihe" 

0tJ  la        moj 


^alenon^ 

me  ho  detto,  guadagnai*  vna  PJi».«cmcz»  pe iuo  P^°  ^iani  he  in  condur  quefio  cane, 
tutte  l'imprefe,nelle  quali  il  cane»  rif  ^^^Sdaoaiio  :  &£  certo  che  con  ragione ,  poi 
conducete  doppio  numero  di  gente,,  & :  pi uan  mo ha ndauai  ^ 

che  più  temeuano  gl'indiani  l^^^^^^aiic  razza  nell'ifola,&  alcuni  de' 
cnuoli  poteuano  fuggire,  ma  non  dal  cane,  del  f}^™         d  fc        vn  figliuolo  dw*f 

fgl  fuoiinqueltecoiifattecofelMmitar^ 

Sto  l^^^^^^^^^^^  ,1,  pagauano^al  det?o  Vafco  in  oro ,  &  in 
.-„  n.r  o   pvnrpdiie.comei  buoni ioiaati,<x  "■>  &"  v?p.  .     .. «.-«a ,■-«•;  rhp h  pnada- 


-,-,rr  (-■!'■' ionci't  ;uu.i(,'-!i;''IVAMIi    '-""■,  ,•,  [l(r  1(:innr      !   :  il  capitana    . 

Foro "perche  ,1  cane  fi  gettò  a  nuoto  dietro  ™^^ 

akn  chnftiam  fi  (ateaflW^^  con  cerca       da    U 

?a  al  cane ,  &  lo  fece  perciò  toton ^^^SS'perS#Sra0$e ,  imefc  :  vfci  dalla 
che  quando  Chriiloiòro  di  Mendoza ,  che  goue  "f1^^^  ior  ?me  aiouanetti,benche  vi 
terra  di  S .  Germano  con  fino  a  jo^uomin. ., che  im  «^ggg^gtifii  fcpra^  imbarca- 
tile pure  qualche  reliquia  di  quelli  foldati  eletti, . fc  prò  *g  i»  ^  atto 

dnvnac^^ 

degno  di  memoria ,  perche  quah  tutta  vna  notte  ^^X^  ammazzarono  il  caciche  cap.ta- 
Sta  Bieche  pofta  più  vcrto  Oriente,  ^^^^S^hi^aco  Cacimar,che  pochi 
no  delU  nemici,chiamato  ^«^SttSa  ifola  dL  S.Giouanm,doue  era  venu- 
tomi innanzi  era  fiato  morto  da  Chi  1 uan  nel  an^  oentilluiomo chiamato Pe- 
S,  a  iar  preda:  et  morì  aquefto  *f^*^  l^SSS*  fianco  vn  Francefco  di  Qum- 
ro  Lopes  d'Angolo,  &  forzandoti  d  ammazza  e  1  n  alt  ^  manco>che  non  ammazzaffe 
dos ,  che  con  vna  lancia  palio da  ¥f^^^^o,  &£  molto  filmato  captano  de  gli 
anco  il  Pero  Lopes .  Quello  Cacimar  era  v^entiltt. °^  >  R  f òl  dl  San  Giouanni ,  &  ha- 
itiani :  Onde  per  vendicare  la  fua  morte  era  ^^Pf^^gjon  del  cane  ifcamparono: 
uetfentoilcafitanSanciod'Aran^ 

Ma  fu  lor  non  picaola  perdita  ^WSri  tanto .  Ma  ritornando  a  quello,che 
to  della  morted'alcuni  ^"^^^^^^^^^  .ndiani,  &  ammazzo  il  Cacche 
noi  diceuamo  primari  gouernatore  Mendoza  giun  W  ^  f  rltorno  v,ttonofo  a 
loro  con  molti  altri  ,  &  alcuni  altri  ne  prefe ,  &  con  k ■  pn  a^e  uiirmc     ^  ^ 

5  Germano  compartendo  a  tutti  con  gran  piacere  la  preda.  1  oi  ma  ^  vaflèil0jfc. 
pi-etin  quefia  cL  di  S  Domenico  all^dmi^^^^^^ 

Ludo  io  Cogliono  quelle  genti  vfare e =  W*^S?3i  douere  lafciarla,perche  la  leppi, 
bro,  qui  non  ne  dirò  altro ,  che  vna  fola  cola,  che  non  mi  pare  quefta,la  notte,che  iu  fad 

6  u  teli  da  perfone  degne  di  fede,&  che  vi  fi  ^^^f^^^^a^  la  mattina  il  d 
«  a  battaglia  col  Caciche  Mabodomaca(comc :  fc  n  e  fe £°^£    £  lafciar  andar  ilcane  fo 
uernatore&Giouan  Ponze  giungeffe,  delibero il  ^?^f^^  Dicde  adullque  vna  carta  al- 
pra  vna  indiana  vecchia ,  che  era  tata  un  fatta  prigione  uai^tie  ^  ^ 
Lvecch,a,dicédole:Và,portaquellacarta^ 

la  legha  indi  lungi:et  la  mandaua  ^  ^ntioBO  dUalcia  ^  ^  „   cau_ 

le  fu?  genti  vfeita .  et  coli  lece  perche  cflendo  ci la^he  cutta  i  ^tano  fciolle  il  cane , 

ta  baiare  la  libertà,  poco  più  d'un  tiro  di  pietra  fontana  a  que  iuo  , V  ^  ^  fc  ?  j 
1  quale  tolto  la  giunfe  :  Ma  la  pouera  ^^^^^^^fignor  cane,io  vò  a  portare 
fife  in  terrai  cominciò  parlarli  in  fua  ^B^S^SS  :  e  fcguiuali,Non  mi  lar  male 
nuefia  lettera  al  Signor  ^.«^«^^^^^^^ated ,  &  tutto  manfueto  le  s'ap, 
i  gnor  cane .  Tolto  che  il  cane  la  fenti  pa ^^f^Xe i  cani  in  vn  cantone  di  muro ,  1 
nreno,&  alzò  vna  gamba,&  le  vrino  a  dolio  :  come  fog  lo  no  ^^ani  cofa  j 

non  le  fece  altro  male:Di  ctóeftarono^ol=^  ^  ^  ^  dal  c, 

ftenofa,fapendo  quanto  egli  folle  feroce,  &  furibonde  .  et  capita  ^  chmmata  fi  ritornò  de 
ne  "Sitò  di  clementia,fece  legarlo,^  ^^}^^^^^^^mdo  tutta  di  paul 
uè  i  noitri  erano,  penfando  che  'haueflero  ^.^f~  f^^Sóifo ,  non  volendo  efien 

re  ficuramentedouc  più  piaciuto  le  iofle. 

<M*m*«mm  de  ^Indiani  della  yU*Smtìm*m?  **.  fi'MV*-    "?■  XI  ■ 

Ricouaudoii  l'ifda  d,  S.  Giorni  t***££«^é^jg£3£& 
parae  a  quelli ,  che  quella  aura  nuoua  promgione  procurarono ,  cne  fe 
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ria  chiamato  il  licentiato  vXfques SSt£?MU  ma?dato  vn  Smd,ce  dl  tófi^^ 
dagli  vffidali,&  procuratore 

re  ad  intendere  ?  auclCh^zw^^ù  v  .5  £ £1  f  ?r°'die  g  ic,c  djed<™^  opperò  da- 
lie nel  conquido  di  quella  SS^SfSSIS?^  mWPJì  die  non  M^HaSfe  perfo- 
guiderdone'lafciati  colo  o,  eh lo ^«fcSSfo  SSh^  ?^?  F^1??**}  > che  Mfcro  Jenza 

^dichedouenaeffo  fateli  contrar^^ 
dmi,&apcnafannoIauoriieTa^ 
chequefteaccufedauano,  meglio  ^ 

&  i  feruigi  legnala*  di  coloro  mcriau^^  rh/n?rnf  '  morm°iaLlf1n?'  Poi<^  virtuofigef  tì, 
Za  foldo  akimo  conqm^ìS^^^rc^d^  1°  ^ l0r  pr°pne  fPdc>  * Aen~ 

de  gli  inimici  :  et  a  quelli  poch    che ?vi  wfJSr,  ni  ,  P,r°pri°  fangUe'  &  mojro  PÌH  dj  q^llo 

datori  dell'itola  InonS 
iiepromeffe,peche^ 

rebbe  in  effe  to  te  SSo SSIÌSE  **  l0r°  c?mPartire  W  (  come  fa- 
rio,&:  li  diede  a  cS"B  SSSSS^SS?  romAfcc#  T  pGI  fcce  tucto  ij  con^ 
entrò  in  quella  ifola ,  fenza  i  dalie  l  frJS Si  "tw  ?UUC°  '  C^dt°  llce™'ado  &  »  primo,chc 
fu  fempre  meglio  ^S^^^^^^Sf^S-  pQI  V1  turono  ' come  ^*Wj 

to  altro  che  affanno  lS^S!f      j»     i'™  ddl?  gmft'tla>nó  ha  quella  ifolagnada^nn- 
uallieri  della  fu  a  mrrP  •  n„Jl  J T"  y  ìacobo ,  &  li  diede  da  mangiare ,  come  ad  vno  de'  ca- 

ni,chegnnd1an°dI?eu?n^  e  eface  fa  rfn±?  a"d°  Trca^°  d'  eud  6l,olofo ton«  *  En- 
duro atórtSSSSSS^SST"?  cCCCh'  '  Ma  ?uefto  io  fcnza  «  fonK  '"ho  ve- 
telletco)&ndnroSeSf  óroScf  &^^^^v^neU°yfdeb?l,'ri!ilvi80,edeI1,,'n- 

re,  &  oacifirar#.>iS  o  wì  e  ?  S  ™S«ei  »  &  foffe il  primo ,  che  cominciaffc  ad  habka- 

dI&po^eSko„ò"S,LlUdlSGS 

reno ,  monroSo  ne  1  v.apt' o  ST™       robbl>n<Refla  d.manda,  perche  molti  altri,  cheloferai. 
Drfjw/wfo Daguao,che fece bahitarei'^dmirante Don  Diego neU'ifok di Borichen.         Cap    XIIII 

Viaggi  voUerzo.  T    -      "hia- 


cHamatoC.iouanmHenr.co^wncedel^ 

quefìo  popolo  ,che  coli  poco  durò,&  u  dishabito. 

Velli  gommatori  dell'! 'fila  dìS.m  Giouanni,  doppochevifu  per  giudice  di  re  fidenti* 
il  Licentiado  Vehfqnes.  Cap-  xf/> 

S'è  detto  di  fopnucomc  il  licentiado  Velafques  fu  giudice  di  refidentia  nell'ifola  di  S.Giouanni, 
ma  eX  fi  portò  dforte,che  furono  tante  le'querelcche  fé  ne  f  aceuano,  che  fiia  Macfla  ne  p o« 

che  nuore  &  feuoe  &  poi  fi  accasò  con  vna  donzella ,  chiamata  donna  iiabeiia  l  onze  >iyluoia 
SSStó^lSSS  Ponze  di  Leone,del  quale  s'è  ragionato  di  fopra  a  lungo,*  ne  hebbe  v- 
nSròlfS£€feS  cittadino  in  quella  ifola,della  quale  fu  governatore  per  lo  Re,metre  che 
EdSrò  l'vfficic di  giudice  di  refidentia:  perche  doppo,che  egli  quello  officio  lafcio,  ritorno  1  fola. 

ncancod^ 

no  di  Bonchen ,  del  quale  ne  anco  mancarono  querele ,  anchor  che  non  tante,quante  le  ne  eia 
no  tacce  de  gli  akri,che  vi  haueuanogouernaro  prima.  r.n«mv^;r.nPl 

Et  in  quefìo  tempo  feguirono  moke  contefe ,  &  gare  fra  Antonio  Sedcgno  Contaroi  ed,  quel- 
l'itola &  1  Teforiero  Bkl  di  Villalanta  :  Onde  amendue  andarono  alla  corte  nel  1 523.  &  vi  Itera 

cioche  quel  prouerbio  haueffe  luogo ,  chedice,  contendono  ^^ffe^^Wf  VJE 
cadi .  ettra  l'altre  fue  querele  il  Villafanta  non  li  dimenticarla  del  hcentiado  della  G ima .  .  J  Lpè*a 
che  fi  ordinò  al  licentiado  Luca  Vafque  d.  Aillon  auditore  di  quella  audient.a  «^g*^ 
gnuola,  che  in  quel  tempo  fi  ntrouaua  in  Cartiglia  negotiando  V^P^^fff.  fJ°X™T: 
gre,  che  fé  ne  vernile  all'itola  di  San  Giouanm,  6c  1  ntendeffe  quelle  iffcicnnc  de  eh  vfoaakaa 
quefìo  Antonio  della  Gama  reiiato  vedono ,  Se  s'era  di  nuouo  "scortato  con  liabella  di  Caceies 
già  moplie  di  quel  Michiel  Dias ,  del  quale  s'è  già  fatta  mentione ,  perche  quella  donna  itaua  fe 
Ifr  cca,&  fu  àftui  poi  prouifto  tfvfftò,  &  fatto  giudice  di  refidentia  in  terra  fcmwndk  Prouuv 
ciaScgÒuernodiCaffigìiade^^ 

do  neffa  feconda  parteS  tratterà  delle  cofe  di  terra  ferma. ;  ■Horai  licentiado  Aillon  fé  ne  venne 
neli'ifoladi  San  Giouanni  ,&  ritornò  il  carico  del  gouerno  dell'ifola  al  l>?8™^^ 
reno,perche  gliele  haueuafatto  deporre .  et  vi  fu  cofìui,mentre  viflc,«)uctnacoic    Etoppo  lacu 
mortetenne  %  tiene  infino  ad  hora  il  medefimo  vfficio  B***1^ 
buohc:aua|e^ 


rientia.  et  non  lenza  cagione  in  ^aitignaqeii  oro,  ceni  ani.  ^w  f  AT  7^""];^^ 

non  vi  paffino  perfone  literate,  né  procuratori,  perche  chiaramente  fonope ftkntiofi per  1 ne|*  • 
ti,  altrui,*  per  porre  litigio,  douc  non  bifogna .  Si  che  non  vorrei  10  quelli  carichi  di  g^™»* 
derli  in  coloro,che  più  legge  fanno ,  ma  in  quelli,  che  hanno  le  confcentie  più  guitte ,  pe  rche  po- 
che  differentie  poffono  elìere fra  cittadini ,  che  1  buoni  giudici  non  le  tronchino,*  quietino ^toitoi 
fé  effi  hanno  il  petto  fano, &  tengono  la  porta  chiufa  all'auarina,*  ali  mlatiabilita,fenza  che  Batti 
tolomé  Baldo, né  altri  dottori  vi  operino. 


Di  diuerfe  particolarità  dell'ifola  di  San  Gioitane. 


Cap.  XVI. 


Poiché  fi  è  detto  del  gouerno  dell'ifola  di  San  Giouanni,*  delle  cofe,che  vi  panarono  ne  prin- 
cipi] ,  quando  fu  conquifìata ,  &  habitata)Voglio  qui  dire  alcune  particolarità  conuenient,  a  que- 
lla ileìta  materia .  Gl'indiani  di  quella  itola  erano  arcieri,ma  non  tirauano  con  quella  nerba  al- 
lenata ,  *  qualche  volta  gl'indiani  Caribi  dell'itole  conuicine  paffauano  111 iqucfta ifo* in  iauote 
loro  contrai  chnfìiani .  Et  quelli  Caribi  tutti  tirano  con  quella  cartina  herba ,  che  fino  a  qtieita 
hora  non  vi  s'è  ritrouato  rimedio ,  né  fi  sa  curare  colui ,  che  vien  ferirò  Dicono  alcuni ,  che  gì. 
indiani  di  q  uefta  itola  non  mangiauano  carne  fiumana ,  ma  10  ne  Ilo  in  dubbio ,  poiché  1  e  ai  idjj 
che  la  mangiano ,  conuerfauano  con  loro ,  de  gli  aiutauano .  U  gente  di  quella  itola  e  dicoior 
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Spagnuola,fono  anello  in  aucUiASC^™-*      ri  ¥  pefc,5Ò<:  mf«n,che  fono  nell'ifola 
induftria  £dSS^nSrfiTc         S-.Gjouaam.  &coiì  mede/imamente  tutto  quello,che  s'è  per 

uanni  di  Cattiglione  ^S^^KhSS^*  ™  inSe§no  da,far  zuccan,che  lo  fece  Gio- 

vtile,&  gentil  cofaOuXnS^ 

donfuLc^ae^S 

me  s'è  cocco  di  fopra)  dalla  narrp  di  mevv^ni  *r  u  u"m"&uu"me-"aqueli  noia  buone  fall  nefeo 


bell'albero  del  legno  fanto>&  delle  fuè  eccellenti  proprietà.  Cap. 


XVlì. 


snecolGuaiaran  Rr  mnrìiX  r«  *,«  p "IC"^c»pcrcneoitia,  criecon  elio  li  cura  il  mal  Francefe, co- 

</efto  moie ifi fa°.^ ^^o^^i^J,^■^S^legno&,,?,•ltt^,BIe,'» 
che  é  poflìbile ,  &  con  viu  libbra  P^  n°  „i  J f?     ^,'°  taS^no  ,&  mnmzzano  il  più  minuto, 

lacrima  volta  ,v  fi-vl  Hi  c«j™  ,io  k6    j        if>    .  ,      acquari  elea,  &:  cuocerla  di  nuouo ,  come 
coPperTo,S    m^oi^ 

Viaggi  voi.  terzo.  j     .        auej> 


■ 


■ 


yrincìpeffe 
Guanaha- 


&  Sua  Sdo  fi  cuoce ,  che  a  quefìo  effetto  la  ferbano ,  &c  vi  pongono  fopra  sfilacci  bianchi , 
^  le  cuom-ono  poi  con  Se  nette,  ma  non  già  di  camicia  di  donne  :  &  a  quello  modo  guarirono 
k  otaehT  che 'io  per  certo  ne  lo  vedute  pe°r  quefta  via  guarire  di  tali,  che  fi  teneuano  per  incura- 
hi  Ifeffere  Xvecchle,  &  gonfie,  &  nere,  che  pareuano  più  tofìo  fpetie  di  cancro ,  o  di  male 

chechiamano,èvnaottima,&fantacoia; 

<D>akune  altre  particolarità  dell'ifola  di  SanCjiouanm.  Caf.  X ri  ir.,  , 

Melli  nrecedenti  capitoli  refìano  nel  generale  dette  molte  cofe  di  quelta  ifola  di  S.Giouanm,&: 
mS^cfonXdScrcndomi  a  quello,che  s'è  detto  dell'ala  Spagnola .  Ma  *»»« 
£™ hor  via xeSa  gomma  che  in  quefta  ifola  di  Bonchen  fitroua ,  che  io  non  ho  incelò  ma,  ra- 

-SonamechelS^^^ 

STakreperfone 

re  che  chiamano  di  Loquillo,  vi  è  certagomma,  che  nafee  ne  gli  albe  1 ,  oc  e  bianca ,  come  leuo , 
mkmolo  amara,  Se  mischiata  con  olio  /lenza  altra  miilura ,  ferue  ottimamente  ad  ,mpecciare  le 
naui^  et  é  mSw  buona,perche  effendo  amara,non  vi  entra  la  broma,come  fa  in  quello,doue  s  o- 
«L  aSce  Ghndiani  ;&  i  chnftiani  anco  chiamano  in  quella  ilola  quefta  gomma  Tabunuco , 
Le  molto  eccellente  per  quello.che  s'è  detto,  quando  fé  ne  può  gran  quantità  hauere.ee  con  que 
fìoimpo^^  E 

DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE  HISTORIA 

Dell'Indie,  doue  fi  tratta dell'ifoladi Cuba, che 
bora  chiamano  Fernandina . 

LIBRO     DECIMOSETTTMO. 
P  R  O  H  E  M  I  O. 

TI  El  primo  viaggio,che  il  primo  Admirante  DonChriftoforo  Colombo  fece  in 
?  I  quefìeindie,  come  s'è  già  altroue  in  quefta  hiftona  detto,la  prima  terra,  che 
difcoprì,furono  l'ilòlebianche,che  coli  le  chiamarono,  perche  eliendo  dare 
na,pareano  biancheria  l' Admirate  volle,che  fi  chiamaffero  le  Prencipelie, 
perche  furono  il  principio  della  vifta,&  difcoprimétodi  quefte  indie;&  pin 
le  a  quella ,  che  chiamano  Guanahani ,  che  Ita  nel  mezzo  di  quelle  ìiolette 
bianche,nel  1491. Quefta  ilola  di  Guanahani,é  vnadi  quelle,  che  gttndiani 
chiamano  delli  Lucai ,  che  fìanno  da  tramótana  all'ifola  di  Cubadndi  a  quel 


ladiCubapatso,cheneftà6o.leghelontana.  In  quefìo  libro  tratterò  principalmente :dell  ifola  di 
Cuba,chiamata  per  altro  nome  Fernandina  in  memoria  del  Re  Catholico  DFernando  di  tal  no- 
me <  in  Cartiglia^  dirò  prima  de'  fuoi  termini,&  fito,&  appreffo  poi  pallerò  alla  particolare  hi- 
ftona di  lei .  Potranno  qui  dire  alcuni,che  effendo  ftata  quefta  ifola  prima  difcouerta,che  la  Spa^ 
«rnuola,ò  che  quella  di  Borichen,doueua  io  prima  di  quefìa,che  di  quelle  parlare,mallimamente, 
&ieè  coli  grande,&:cofidegna,chenonfi  dee  quella  di  S.  Giouanm  anteporre  .A queftonfpon- 
«to,  che  fé  fo  haueffehauuto  intentione  di  parlare  prima  delle  più  Orientali , ,  & .delle  più  vicine  ad.. 
Buropa,haurei  prima  parlato  di  quella  di  San  Giouanm ,  perche  Ila  più  verfo  1  Oriente  potta ,  te 
poi  della  Spagn  Jola,&  appreffo  di  quella  di  Cuba,  che  pm  verfo  Occidente  e  pofìa:  Ma  10  non  mi 
fono  curato  di  tenere  quello  ordine,come  né  anco  fa  al  cafo,che  perche  quella  di  L  uba  folle  ditco 
ierta  qualche  dì  prima ,  che  la  Spagnuola,fi  doueffe  perciò  di  lei  ragionare  prima .  lo  ho  comm- 
iato a  dire  dell'itola  Spagnuola,come  di  quella,che  è  maggiore  di  tutte  l'altre  ifole,che  qui  fino  ad 
ho^gi  ritrouatefi  fono,&  che  ha  le  più  nobil  prouincie ,  &  le  più  principali  citta ,  &  terre  di  chri- 
fìiani,che  per  tutte  quefte  altre  ìfolefiano  :  Ho  poi  ragionato  di  quella  di  San  Giouanm,  che  e  vi- 
cina^ che  non  eraragione  di  lafciarla  a  dietro  per  ftare  pm  verfo  Oriente  polla .  Hora  pallerò  a 
quella  di  Cuba,che  di  tutte  tre  quefte  è  la  più  occidentale,^  io  in  ogn'una  di  loro  feruo  1  ordine  di 
dire  quando,&:  come  furono  dilcouerte,&:  perche  chi  fa  Cofmografia ,  intenda  meglioil  Uro ,  &C 
termini  loro,le  diflinguo,&  noto  per  l'altezza,&:  gradi  del  polo .  Dirò  adunque  appreiio  inque- 
fta  di  Cubiche  terre  di  chnftani  vi  fiano,&  da  chi,&  come  fu  conquiftata,&  pacificata^  cric  go 
ucrnaron  vi  fono  ftati,&  dachi,&:  per  qual  via  da  quefta  ifola  di  Cuba  li  diicopnrono  Iucatan,  8c 
la  nuoua  Spagna .  Si  dirà  anco  de  gli  animali,  vccelli,&:  pefci,che  vi  fono,  &  de'  ferpenti granai . , 
che  vi  fi  ritrouano ,  &:  de  glialberi,&  piante  medefimamente,&  della  forma  de  gì  indiani  di  quel- 
la iiòla,&  d'alcune  ìor  cerimonie,&  rici,che  vfano  nella  loro  idolatria,&:  matnmonij,  &  del  mo- 
do 


Cab.i  dall* 
ignuda 
uncina  mi 
So. 

;a  mi- 
zoo. 
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A  do  anco  del  viuer  loro,eon  altre  narticola  n>à  *r  ™r         u  T-   , 

T  'Ifola  di  Cuba  irà  da  quefta  Spaenuola  kSS? ^#M?  ?  ««  *»  •  *tyì  / . 

JL  gha,fono  So.migha  SKaSS  \  ^^ J  a  rag,one  di  ^,aLto  W*  per  le 

dell'itola  di Cuba,fìi?oalla puntTsanto^ok  fc400^'?  'Mé la  patCCpm 6nc»tale  t, 

bencheinmokecartenonneleaccX'fcanonm 

l'hanno  caminata  particolarmente w^ 

ga  :  et  cofi  l'ho  io  molte  vcéffifS^S^  da  5oo.lcghc,poco  più,  oTncno  lun  ffi? 

CaPitangenerale,&luogotenentede?S 

io  Zuazo,che  vi  fu  anco  vn  tem»o?& fcoftcSJ  ,'!  mcdd'T  h°  vdlco  dire  daI  &*&*>  Alon-  *A  *". 

formato  dal  capitano  Panfilo  cKafbae  fi  iLfZ™  M°a  '  Ma  S"  ^P1»  ^  ^  '*- 

che  nhin'altro,  &  più  particolarmente  la  v'idde    £n ?  Con%uVftare  <ludla  lfo]a  *  &  la  camino  più 

joo.leghe  di  lungo,  ^65.dr  ^Xm^uti^r^1  f°n°  f°Ìa' akn' che  ]e  danno  anco 

ni  a  quella,  che  chiamano  di  I  u^aca  £nchr  nSS^C  C  aCcrrauerfando  da3J^  Punta  delli  giardi- 

tanaameZ2ogiorno:perchenanSan3^ 

io  più  poi  nel  tetto  è  quella  ifSKS^f  aI.  "ordefìe  quafi  vn  mezzo  vento .  Per 
«retta .  La  punta  di  Maia"  che  hi  eh  SS S rP  J-kghe,&  20.&  meno  :  perche  e  Jun2a,& 
fuapiuAufLle,chelallr^ 

poco  più  di  i9.  gradi  dalla  linea  Equ tàoSSb  dSS^Sì f^"  m°itt,P«JcoJofe  feccagne&à  in 
poi ,  che  è  da  Tramontana  ftà  ncSISffiritónÌS??  nd£°  Pol°  Arcico  '  ^ue3a  banda 
Antonio ,  che  e  la  parte  più  OcddcSS  *  &S£S?Ì^!  ^  me22° '  La  Wa  dl  Sanc° 
1  fio  e  il  vero  fito,&  i  veri  termmì  d  S  ifda  rhS^f  #>  '  fìaum  ";  Sradi  >  &  ^220 .  Que- 
gnuola,  &  da  Ponente  la  terra  di  iSan  &  del ì  V  dcCt°'h,a  da  Leuante  3udla  ifoIa  S?a- 

ma .  Da  mezzo  giorno  ha  l'ultima  nfi££ 8}  °,Ua  Spagna' che  fono  Promncie  di  terra  te 
punta^hechiamfnod.San^ 

rone  :  Ha  anco  da  mezzo  g.-ornol^afmÌS  S^tT^^  ^l™10 1]  capo  dd  Tlb«" 
delli  giardini ,  che  ho  dette*:  Da  Wn^S^jSfi^  ^^  chia™a™>  &  quelle 
Chiamata  Fionda  in  terra  ferma .  ^fficSfiSfiìSfe?*  ?  <?  Bl "T  ? &  ]a  P10^ia 
parte  molto  afpera ,  &  montuof^  viZl  f  oIa  dl  Cuba>Ia  quale  è  perla  masrgioc 
acque:  Vi fonomedefim meme  ÌS«  W^ft^i^1^ f oro ' &  ^»™]tebu°ne 

cheperfuggireproliffitàrilafcianodXi^ 

tforia.        ^     "  ,anodlicrmere>&PerPa^eallealtrecofepiuparticolaridell'hi' 

MpopoU&tMeprinópdideH'ifoLdi  Cuba,  ÒFernandinajon  altre  fue 
MI  •    ,r  particolarità.  Cap    jj  J 

«iera  del  porto  di ì  Baracoa,che  è kUk aa? ?£  t™  P°C°  ^  vldde'Perd>e  difeorfc  per  la  fua  co- 
effere  iz.ò  pieghe,  fi^nc^S^,th^°ql:^^¥  alla  puntadi  Maia ,  chepoflòno 
Admiranteftenofecedi  SpagnafnS 

gnuola,  Se  fondò  la  dtuISffi^TuktESS I495' f-  "C  Venne  diriCCO  in  ^Liefta  ,Tola  SPa" 
menico:  Dalla  città  d'ifabe K^^^^^f"^  ^^«^  qudla  dl  San  ^°- 
faeraCuba:etfi  vi  andò  dalfó  S SLK ^*        ""ecarauellecon  mtentionedi  vedere,checo 

la  quale  fi  farà  ne  ^^JSSteSSSf**^  ?  "^  cfi*BPa  1>irola  dl  *■&&££ 
dochealcuniafTermlno  Wót^Kfola^n,^ 

timi  termini  di  lei  ,&  che  if rSnò  noi    onlf  f  f ?  ^lm  dlC?n°'  cheS'»nfcfolamenfe  a  gli  vi- 
aggio ,  che  non  h^ffiSS^S^  ^.Spagnuda  :  ma  che  ne  vidde  pm  in  qU 
San  Michele  vi  dioono,fino^?fola^^m^?J-'      i    PU1Ua  ddl  lfola  SPagnuoIa  ch'é  il  capo  di 
fedilamaicaallapunSS^ 
nifia  Pietro  MartLintitotófueS^^ 

non  è  qui  ifola  di  limili  nomi ,  né  oreflòt? ftiH?w  «^      /?'    L   rP  VoltC  h  chiama  Giuana,  ma  «uan». 
poi  fu  per  ordine  del  Re mSSìSSE  S         ^  «e  preffo  1  chnftiani .  Anzi  da  certo  tempo  m 
mdifLaltezza,neli^ 

to ndl'ifola Spagnuola da' chriS fi  S^nSJwyfn^ k pnn,a Prouinc'a> & PQpWo habita-     1 
lica  Reina  donna  Ifabella .  ttSrale S^^fS  T??1!?  dd,a  Sereniffima,&  Caro-  r.  . ,.  ,. 
corno ,  doue  fono  da  divento  cSS  vi  I  J$flP$  %¥*  dl  Cu,ba  é  ]a  C1Ctà  di  San  G,a"  S2AS 
dallaiboccadelmaremìo  al  a  e  trf  j?SftS«  7  C°'&  ficuro' perche  fono  quafi  dueleghe 

^em»:,^^^^^^^?^^1^^  Paiola  bocca  nelPoAo.  Etquefìo 

to,ò  porto,  &  vi  fono  ^SwST&^So?^  ^  dentr/?rs'allarSa  P01  ^lcfto ^~ 
n altramente,  etfra quei!  denTro HH  Pni     -V     ftare qUafl fenZa lune' né Jlgati"n  te^ 

Giacomoha vnach,4aS(SSfctenaouil?n^  v^°?° Sran P^herie .  Quefiacfttàdi  San 

ligiofo 


fra  Michele  Ramires .  Quella  chiefa  ha ^belle. g^  '^come  è  quella  della  Hauana,  che 
Hauana  ter  f  dl  fa  digrncà ,  Su  ricchi  d'entrate .  Vi  tono  alci  e  terre  ,con  4  ftadalla  parce  di mez 
Sfa»  •     end  capo  dell'itola  dalla  banda  di  Tramonta^^l^nm^  #e£       jp^  ?  ^  ,  ^ 

Zogiorno,&:quelladiSanSpinto^^ 

trentaleghe lungi  dalla  atta  ^«.^S^  &*  >™a  WJ  *  ad  *S 
'  cagioneche  la  maggior  parte  de  loioe tcadini tene ^        ^  ^cindiclanaturadcslihuoiiiinic 
tefre  nuouc  :  perche  in  tutte  kg™^*™%  ^ted  coloro ,  che  qui  vengono,  &  giouam ,  SC  . 
di  non  quietarli  mai  :  perche  e  fendo  la  maggi  or  parte  ai  e  £  dl  fermar(l  in  quel- 

di  gentili  defiderij ,  Se  molti  di  loro  valoioii ,  6c  tato  n ouj l  he ho dctce  (ono  nell'ilo- 

lo  fene  è  già  conquisto  .  Ma  ^^fjf-^S^^^partìtt^ttó  fpctialmeiv 

ordine  fi  procede  in  quello,  che  reità  a  dirtene . 

Velia  confina,  &  pacificane  dkifola  di  Cuba,  0  de'  Gommatori,  che  fiati  *fiffiffi*,  f*        • 
Velia  "n^WJodì  lucutane fipafsò  a  difeoprire  la  nuoua  Spagna.         Cap.  III. 

PocoprU^U» 

gouerno^di  quelli  luoghi  rnììoffo  mando  co^ 

?ace  fi  potea  l'itola  dv C  uba  popolare  di xhrjian, ,  & ^^c^~m0  cbiamato  Sebastiano  di  j 

So  gli  indiani  vi  oftaffero .  A  fare  ^^.«^^^^^pSiifc  poco  appreiTo  fé  n'andò  il 
Ocampo,  aquale  prefeterramquellaifolama^^ 

Commendatore  maggiore  in  Spagna ,  ^^c^^^%co ,  che  era  vri  di  quelli,  die  | 
Don  Diego,  che  mandò  in  Cuba  per  fuo  I;uoSotenen^,V^(?nHn viario  del  149?.  QueftoDie- 
prurn  in luefle  parti  vennero  comprimo  Admirante nel: fecondo  v«fe^  9      ^  , 

£0  Velafco fu  quello,  che  cominciò aconquiftarc ;  la  de ^  l^^c%^^0ì^aìlvitTovzzo 
c?pio  al  fondare  della  città  di  San  Giacomo ,  & .#  aloe ter  re  .«g«^  ^  U1  Cuba  af. 
Bella  prima  conquiita  di  quefta  itola  ^^f^^^mic  quali  s'è  fatta  menno- 
foluto  gouernatore ,  Se  comincio,  come  ho  àfX^t^^^\€^i^  &  cofi  in  quello  tem  ; 
nedi  fopk,&  pacificò  l'itola  ponendola  fottol  ^o^e^ 

lo  affai  più  ncco  fi  fece ,  Hora  vennero  poi  que  framdi  SanHuj  «  Zuazo,ilqua- 

Ses  gouernatore  di  Spagna  mando  a  q^.^^W^^SSmìSDtò  D.Diego ,  per- 
le fu  da  quelli  Frati  mandato  * rifedere  ^^^a .  H  perche  retto  Olei- 
che erano  molte  le  querele ,  che  contra  il  Velato  s  udiuanc ,  del  cont  no  t        (t^MfM , 

go  Velafco  foipefo  del  ff^^^^^^J^^A^^tcài  paffarui  effoin 
giuftitia  in  Cuba ,  mancarono  querele .  Ptttoqg  ola _dX  r  °aia  audientia,chc  furono  i  licen- 
Scrfona  a  vederlo ,  SC  con  lui  andarono  due  Audi  ™*  juelta  r ^  ntrouar0no  tanta  col 

Tiadi,  Marcello  di  Villalopi,&  Giouanni  Ortiz  di  Ma t'^;^^mimonc^  priuarlo  del- 
pa  nel  Zuazo,  quanta  gli  attribuiuano  Wf«S*^^S^^&3^^^  le  co 
la  reiidentia,  come  ne  anco  il  Zuazo  vi  era  andato  con  g™}«JS2  ?CKfc  ad  àtee  cofe,&:  alla  re- 
fe reitarono  per  all'hora  fofpefe,&:  l'Admirante  con  quegli  ™^gSS5£  Velafco ,  che  ne 
formarioncllqiidlaifola  fcprimachcparnffc ^^^^S^lKoS^eftaif^ 
era  flato  fofpefo,  da  che  il  Zuazo  andato  vi  era .  et  poi  »  «^"^g,  tacto  verfo  lui  haueua. 
Spagnuola,  &  non  fu  dal  Velafco  troppo  ben  V^^^^^S^m ,  che  era  mot* 
Hota  hauendo  il  Velafco ,  &  per  fé,  &  per  ^^^^^^ni  ;  fece  por  mano  alle 
to  nella  guerra  efperto ,  pacificato  la  itola  di  Cuba ,  &  comparti »  ftj°°£  ^  x  £  u  animali> 
^inered'oro ,  che  vene  fono  affa,  ricche ,  &  *flc™^^  am- 

che  erano  già  crefciuti  in  quella  itola  Spagnuola,  ^S^^gg^Aé ,  con  quanto  eVa  fiti 
mali  vi  fono  affai  bene  aumentatila  gli  alberi  anco,  &  le  P^noe,  &.  1  ner t£         m  -j 

S  portato  di  Spagna  a  quefta  itola .  et  in  quello  fi  *^S3IM  di  quello  | 
le  perche  era  afiuto ,  &  prudente  non  fi  contentala  d  effe  e «  n^ratmo  d  a  ^ 

chefaceua,  che  volcua anco , chela  terra  con  ^^£.^^^1^ , jq  Dic?o  Vela 
venne  aliare  molto  profpera  ,  &  bene  popolata  di  *"fe^^  *  X^«i  molto  ami 
fco  affai  ricco .  et  con  tifarti  mezzi,*  modi: tennecc 1  ^^g^S^Scriitò ,  )  che  ance 
co  del  Teforiero  di  quella  itola  Michele  di  Pronte ,  ^u^£^be  potuto .  et  cofi  fi  ri 
che  l'Additante  hauelfe  voluto  nmouerlo  da  q«eleàlicovnonhauereDDepouu 
trouò  in  Cuoa  con  l'ufficio  approbato  dal  Re ,  ma  pure  tutta  ^^^^^^^ 
te  dell'Adirante .  Doppo  di  queflo  cont.nouando  ^^^^ZS^o%À^n  dell; 
lieentia  armarono  per  andare  a  difcopnre  nuoueterre  ^"ndf^^Xro  Morante ,  &  Lop 
ifoladi  Cuba ,  che  furono  Francefco ^^^^^^^  Colloro  menane 
Occioa di  Caizeto,  &  fu  nominato  per  Proueditore  vn  2f™l2nSSB  L  con  tre  vaflclli , eh 
per  Pilotto  principale  vn'Antomo  Alammos  con  cento  Se  dieci  huomim,  &.  con  > 


&  Ponente .  et  in  capo  di  kiSomi  videroISro    i   ducfìe'che  e  jJ  veto ,  che  f  là  framezzo  S 
«.che  videro  fu  del  proSSS  da  f 'Ó  ^^*»  •  I^S 

non  già  alte  molto,  che  fono  IcMofchce,  £  gì 0 teor  d?c S  f,Jedcuan?  ate«^  "kró  di  pietra 
edifici;  polli  fopra  certi  gradi ,  &  conerà  SSà 2S.2 Wc  §?"te  ldo,atn'  ■  et  fonano  quefìi 
dure  di  alberi  fruttiferi  pietiofeco^efWo SSS'n^ loro  fi  vcde"a»°  vS 
tonecon  mantiglie  fottili,&:  bianche,&  con  cerche  a  »  ^A^'  Vjdder°  gente  veftita  di  eoe 
oro  al  collo ,  &  con  camifetteanco  d  colori ,  d  cortorn  m.Tfì  ^  ***  catenc' &  «lcregioic  di 
la  tefta,e'l  petto  couerto ,  &  con  le  loro hrarh?  £ 0tconi  m  edefimamence .  et  le  donne  ponauano 
mgh^òdnnanto.  Fraquei^^ 

ilio  d'Alammo  :  ma  io  il  tengo  per  fauok  SK??  ' fccondo  che  «»  intdì  dal  Pilotto  Anto 

cheùfaceuanomfar^porcS^ 
uano memoria  alcuna,  né  fapcuano  nXdellacro^ 

qualche  tempo  il  feppero  (  come  crederefi  del)  S? 2  £ i     P      °ne  ?  noftro  %nore  •  «  *  pure  a 
lìandoalH.ifionaJiauutachehebbeS 

quellacontradaeragrande, dffiSS^tef  H^R» Ei  ' ^ **»  chela cotìtaX 
ueuano,perche veggendo cofi grande^ cofi popolato 'wf  nuou,a  dl  ?Vcll° > che veduto  ha- 
cofipocagente r-Purcpaflàronoliau^ndool,:  m S^  T  s^Tchiaro»°  d'  «flàrw  co 
pecio,  doue  viddero  vna  terra  di  finS a  treS«fr?2  ° aé?a  Proumda chiamata  Cam 
nna  &fi  marauigliauano  veggendo  coStl  &SUÌ  COp,a  dl  ^nte,che  vfciuano  alla  ma 
»^fcfoW)&Luanoa^ 

tra  cofa,  mamolto  piumarauigliati  i^auano  S 

mo  con  l'odore  del  zolfo .  Onde  SS ?™r         u  lU11  Ém  dl  b°mbarde ,  &  veggendo  il  fu 

^&Hampi,chedalte«™ 

^fecerolorofeflamo^ 
™vccelli,nonmmon,chepauoni,S^ 

^Tortore, Anatrc,parpere,&  Geriti  £22  °LIon1faPore'&f^"  vccelli  anSxcome  Cotur- 
«era  delle  cole  di  tcna-fi^W^SSSSff1  ? "  ^f  '  Ma  Perche  ^«do  tò £ 
ito .  A  quefta  terra ,  è  p^SS^^SS^1  Polarmente,  pafferemo  bora  aire- 
perche  nel  «  di  San  Lazaro  i  àSSS^S^S^S^S!^  n°Inc  ? Caache  dlLazaro> 
itro  Signorerefufcitò  Lazaro,cofi  andavano  S£S  denota^checome  Chnfìo  noi 
monca  vita  con  ridurli  alla  vera  relieioM  chnffianf  'n^^S^^^^doqufeftegcntida 
eghe  auanti ,&  gIUnfero  ad  vn?aSoùmSchS;Ìd3  SSr  JU°!°  paffarono  P01 &*** 
le  terra  era  chiamata  Mòfcobo,&  il  C  ci  E  Sjvr?*  n  ff  djam  ASuan^  &  &  fua  ta&nip* 
che  queft!  haueffero  douuto  fa  ^„^^ 

legrarfidel  venir  lororma  altramente  wSa^tófefo^S? Care2Ze  &  moflro  dl  ral" 
to  feroci  co'  loro  archi,*  frezze,non  vSffiS^3  flauano,&  moftrandof i  mol 
fronte  dipinta  di  vari,  colori  elfi  oenfaronn w,W  lfmontare  '  noftri ,&  teneuano  il  vifo,&  la 
do.efrendoloroda'noftndimaS^^^^^ 

tro  terra,perche  alquanto  ifcofìata  dal  n aie % £  È ^X  andaffef  a  P^dcrla  alquanto  den , 
viene,  &fofpette.  Quandofiauidcrooo?  rF  ?i?h7S— UanoJ^llcaminoPcrc^cP'"cciolc 
!  auanti  paì'^^uidcr^^S^^ii^^^  Sf^  f1f  '  r«^  Mandare 
mofamente  fi  difelero,&  ammazzarono^  W,  COmiIIlaarono  a  orare  le  loro  frezze ,  i  noftri  ani- 
eranomolti,  furonui  ^^^^Z^SÉ^^  '  ^  ^  ^ 
ti  chnfìiani  morti,&  pai  di  trenta  altri  £53?  ?  Cilefdl  Paf^° in  barca  i  &  vi  tóftarorióW 
«fcfufferoinoltópkariSfS^^ 

que  fi  ritirarono  in  naue,  con  molto  trauaTn  t  ^i  i  Ì"0™  '  1]  meSl10'  che  poteron  adun-  ' 
lavoltadell'ifolaFernandina  T^S^^T^r^^'^^^"^^^ 
pn  la  nuoua  Spagna .  Volendo  nton^re  SSSS  fr  B  S^  ^  ' come  li  di{co~ 
ba ,  poco  vi  e  pm  da  dire  di  quello ,  che  fé  ne fé  derro  S T  1CS°ydafco  '  &  a"c  altre  cofe  di  Cu- 
lmo, perdette  il  tempo,  &  la  robbà  chi h«,« ?  '  *?  che(lueftG  goucrnatorc  Diego,  al  parer 
«chirneilMarchefc^ 

ladi Cuba,  &  della fuafertilità ,  breuementend^nrrnl^ 

gioì;  parte  di  loro  fi  e  quali  intela  con  que  fo    chS SS^ffi  k  t°ccaremo  J  PoicHc  la  mag- 

&  di  quella  di  San  Giouanni .  9         '        fl  e  fcUCto  dl  foPra }  dl  ^«cfìa  ifola  Spagnuola , 

^dl£COfegeneraU^^ 

cotanta.  Ca^  IIIL  K 

laquale 
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a?iicolore,iriti^l;idolam^^ 
fé  dclhfola  Spagnuola  detto ,  ma  fJ^a^^SSacichi,Ghe  nella  fefìa  (i  trouano.  et 
m©aBe;s'€sl  è  Caciche,d  giacciono  con  la  W'Jff^  J{  alcri  pnncipali,&  che  fé  co- 

Sarà,      fteffò la fpoia .  et doppo che  *£WX>moaMm  v         jcaco>che vuol dire,  forzata, & 

pugno  chmfo,  Se  alto,  viene  a  gran  voce  ™gc^  &  da  molto  .  Nel  modo  del  go- 
fe,  &  di  ^^^m^^^^à^Si^lnò  vna  cofa  fteffa  l'ifola  di  Cuba,* 
uerno  dell.  Carichi,  di  quella  l^^S^SSdbc  cofe  fono  differenti.)  Anzi  tono  an- 
quefìa  Spa?,nuola,parlo  nel  generale(perche  in  alcune  poc  ingrati,ne  voglio- 

noefferepiuchnibanidiquello,cheliiianoaKt?na  Conueriìone  d'un  Caciche  di 

maro  dal  baccilliero  Encfo  dica  «^^fe^g&^to  d,  ciò  vdita  cofa  alcuna , 

Cuba,  chefichiamò  il  Comendatore,  &  ^ 

ancorché  io  fia  flato  in  quell'itola ,  &c  perciò  m  u  ci  ileo  a  ci  anco,chc  gliele 

i0  ne  dubito  affai ,  perche  ^J^SS^^^^^^  ò  a&1  P°chl  dl  l°l'°  ^ 
referì    et  per  l'efpenentia ,  che  io  ho  di  queltc  gentv cicu^  brezzare  il  fa  più  per  vna  certa  vo- 

chnniam^ 

eliache  per  zelo  della  lede  :  perche  non  li  i ci taa f«°,cne  u  no      ,  H  ^  ^  fun0  _  De 

Memoria,  èbenpoffibilc ,chc  vcneiiauo a ^^^^^capfe, *  vifannomol-  | 
Si  animali ,  che  di  Spagna  ù  conduffero  nell  ifok  dj  g^J^^g  fon0  /nco  cucti  quegli  albe- 

fobene .  Il  medefimo  ^*f3SOS  che  fono  in  quefla  ifola  Spagnuo, 
ri  Diante,  8c  herbe  naturali  dell  ìfola ,  che  il  tono  di  ìopra  acuì ,  i  g  *  moko 

a  PMa!nqaelladi  Cuba  vi  ha  «B^3K^^SSX?d^  queftaifo- 
buona .  Vi  fono  tutti  i  pefci,  fc  animali  inietti,  &  tutte   al  tic ™£«£  tog 

la  Spa-nuola ,  falUo  che  de'  zuccan  :  perche  ancorché  vi  habb  ano  t.  k £ £  h  fìando  co. 

&  vffXebbe  dei  zuccaro,  come  qui,non  vi  li  fono  J^^jgg^^n^idi^tahfi» 
fipreffo  quella  ifola  alla  nuouaSpagna,  conquista  che  ^W^^^pSrffcB^nàntcA: 
SSfcnc^atìàroao  #"e^  del  capitano 

difcoprirc  la  nuoua  Spagna ,  &  indi  m?deflXSSSo  Corcete ,  &  con  la  quarta  del 

capitan  Panfilo  di  Narbaes,  &  tura  quattro  aurf   per 'o g^oaa  i     £  fa  dd 

3)iPmodo,chePerque^ 

tutto  gl'indiani ,  che  vi  erano,  P^3u^*g^  vnmerfale  in  tutte  que- 

rono  f&  perche  la  infermità  peftifera delle  W^g^gS^  vini ,  &  Idolatriceli  Arei- 
iheifole ,  Si  che  gli  haquafideltutto  ilgrande  Idd  o^ 

%%  balli  dell'ifola  di  Cuba  fono,  come  quelli  di  A^^^^^^^ào^èóm 
diecommun.bencheindiuerfehnguc ;^°^nS^^p^bbiamodmoJaqu^ 
di  loPra,6£  le  loro  cafe  medehmamen ^G^S^SSnòLl  modo,chc  s'è  detto  a  die- 
laffola  il  maggior  peccato  era  il  rubbaie  f^^^Snio ,  chiamato  Cerni  Teneuano 
tro ,  Lare  igione  de  gl'indiani  di  Cuba  il  era  aaoiarc ijvl «  omineuolezza  fodominca .  Si 

pe"  ge\uilez?alVfare?ondonne ,^ 

ìnantauan  ne'gradi  ^.^^g^SSShS^  efrerc  effì  tanto  contra  nattainch| 
volte eranoeffi da  oro ^^SSS  ncllaloro  vitiofa libidine.  Li  Caci- 
nati  ,  &  d'alcune  altre ,  per  non  volere  effe :  perdere  ™££>£«    ^  akd  ne  prendeuano  tante , 
•  chi ,  ò  Re ,  che  vi  erano ,  prende nano  qua  g™*^^  ^ila  ifola  f<U  gran  pefeaton , 

ii  dira  appreffo  al  fuo  luogo,  quando  le  ne :  parlerà  a  lungo.  &  b         :pejr 

L'Ifola  di  Cuba  è  molto  ricca  d  oro,&.  vi  fé  ne  »moiw.  v -i      i  di  j 

che  fenza  che  la  cofa  è  affai  chiara ,  poch!  mefì  ta^otoo  *£g™*  Mperientia,ne 
terra  di  Toledo,  &  Ramaio  :  di  cinque  cantata  dell »  v  cna  dd  umc^  eh :  ne  e  F  ne  haueua 
cauò  tre.  & diceua  coffui,che era  affai  meglio  a !«Wq^^^2g^dtó.diSLGJ(a 
Sa,  altroue  veduto .  Quefla  vena  o  ^^f^^^^^S,  &  biade  di  quel- 
lo ,  Ritornando  a  ieguire  del  'altre cole  ^Wg1^  tendono  nelle  cofe  della 
le  genti  fono  quelle  «effe  dell'ifola  ^«^^^^g^^^^^  qSegli  iteflì  ammali  di 
agricoltura^  vi  fono  le  medefime  P SSSiSSwh&nigli,  U  hanno 
quattro  piedi:  &s  al  prefente  ve  ne  «^^^^^^SOSicé  bnga ,  &:1l  pelo  hirto, 
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A  nax'che  é  come  vi"  vnl  Tl^  &  ^  ?^d^°^ki .  Chiamano  quello  animale  Gùabinìui. 

fio moSaeXt  H^«f^fta,comeè  màrtora,*)  di  donnola .  et  vi  ienetroua- 

deZancovnconS 

de  quanto  vn  coniglio  &  di  color  fra  berrecc.no,  &  roffo,&  e  molto  duro  a  rilanciare  ■  mi  nonio 

peici  ìtem,  cne  lono  ncJl  ilola  Spaglinola ,  &  i  medefim  vccelli  con  alcri  anco  che  aTmrefàtfAi 

faggio  d  vcceIi,come  nel  capitolo  feguente  fi  dirà.  Il  paefe  di  quella  itola  è  tenipe  Ito        S 
modo  più  freddo  che  non  e  quello  di  quella  ifola  Spaglinola  :  perche  come fri rife   ZA  tra?  ò 

VT11,n    J^à*  Cuba  verfo  terra  ferma  alla  volta  del  vento  Sueìle.  Cap    F 

Neil  ifola  di  Cuba  l0no  infinite  Grue  di  quella  forte ,  che  in  Spagna  fi  vedono',  cioè  di  auclh 
£n ?arf  §raildez5a&ca,»to,&:in quellaifola  4orio,&fanno ? nidf.  Onlri lhcki,&?ate 
geniche  vi  vano  dietro,  portano  Per  le  terre,  doue  fi  habita,infinite  oua  di  quel  véce  i &  «n  uè 

Kcdli^ 

al  la  nenna  * n,  -inro   I  ™  meddimame"ce  certepernici  picciole ,  che  al  giudico  mio,&  quanto 

&fen?^ 

<x  ìe  ne  prende  vn  giandiilimo  numero,&  le  portano  viue,  &  affai  feluao-friea  cala  mi  ir>  ire  l 
R  quattro  di  diuentano  cofi  domeftiche  come  fa  .ni  n^KSt;  J,  lcma=>SLea  cala  > ma  tia  tre  >  ° 
^-adubbiofono^ 

«  5  §  i  k  P?    ,?  °n°  dl  l?'^101"6  digemone.  Non  fono  già  maggiori  delle  cortole  di  hk- 

£fbeit& 

detto  che  aXK/0-^ -C  ?  maggÌorc  amp,ezZa  '  Ho nel  caP:tol°  Predente 
fca  v°  natone a  afi  oan;?nfS§,°rd  VCCdli'  &  per  ^ieflo' d,C0  che  1uafi  nel  fi»c  dell'Sòla  di  C(i4 
verfoi?fi^ 

'  terra fcma  L^fe^  fìft TT*  ^ff ^  confina' & daJla  Parte  dl  ^Smontami  fopra 
SsSte^'^4^***  Cllba-  «paffatoilgolfo,  . 
duri  oaflaS Sffl,  '2,    £e™  '.fc  v?  P???no  °1Cre  nd  mare  dl  mezzo  S'orno  .  Io  gli  So  ve- 
^^n^nt^^^  C  nel§0lfo  d' Vral?a>&  fop^  il  Nome  di  D.o,&  Panami  in  terra 
lerma in  vani  anni  &  pare,  che  ne  vada  couerto  il  cielo .  et  dura  q netto  palladio  vn  mefe  Ó  niu 

fnn°™  »  °Tn  fin° aI N°me  dl  Dl0>ò  a  Panama  °"a^a  buoSc  tó^1SS?cdSSffi 
fcr^lt ??aSg,°  !n  tU?e  tre  le  parci  Sia  dette  • ec  ho  veduto  venir!  quéfti  SS^rS 

anno  donno ^l'.Irm  n7 n  ,  ^  "  P°lche non li  vediamo  Ye",re  cÓtinuamente fempre  vno 

iTche  «°$£o  tt  "  n 'T 2T  ™rn,f re  ?*} Verf°  P(}ncntc'0  tramontana,credo  che  quel 
&  ch^SriL^TnnonH^  rn  ^f  ^  chediloro  reftano,  ò  che  da  quelli  primi  nafeono , 
SrStf  ^  °  "???d°-a  m° peL' lo  carflino,cheho  detto.  Fanno  quelle ?pafla°«rio  nel  mefe  d'i 
t^l'Se^ 

:  to  StdS^  "  mi  fe  S C  Pf rd,°nQ  dl  Vlfk'ne Vano  anco  alcuni  akn  baffi>  "fPec 
go  dSS SSSlf  P«^che  le  cime  de'  mori  della  terra.ee  il  lor  camino  é  à  km 
IdeL Suefte  L^ JSSEwÈ  l  tramotana(c°f«'é  detto)a  quella  di  mezzo  dì,&  indi  alla  vol- 
SSaffiS^2S35S?f    o  in?>°  mtc?I9Judl°)che  fi  può  con  gli  occhi  vedere,*  occupano  in 

fe  ^ao  leae  nere  v  r^  '  ^  VCCeUl  dl  ^?ftÌyC,he  VoIano  P1L1  baffi^  Prcfìr° la  ce^  »  ^o 
Stl  j£ S,f     ù     altre  mezzane ,  ma  aquile  reali  medefimamente ,  &  altri  vccelli  di  varie 

^varT^iuSS 

3dl  P^me,parIo  d  alcuni  di  quelli,  che  fi  vanno  abbaffando,perche  in  quelli,che  vanno  ali 

battere  d'aTe  ^ttu^T™^  d,fcer?edi  COn  Ia  ^  fola^nce  neI  modo  delVok  ì  i 
ntLn  m  Srandezza^  fattezza  loro  fi  conofee  affai  chiarore  di  diuerfe  fPetie,&  for 

SoHefto^eS^^ 

mo  n  reito,pei  dirlo  nella  feconda  parte  di  quefia  Hiftoria  dell'indie. 

e  ...r  .^dl*  Serp™ti  dell'ifola  di  Cuba.ÒFernandina.  Capri 

fcor^oS 

En .  ?  ?  e      iccJoPe,hdne^  Vefpe  con  altri  ùmili  animali ,  fecondo  che  s'è  ne'  libri  orecedenr. 

leaSouS 

che  alerone .  pei  che  ne  fono  itati  morti  alcuni  cofi  groffi ,  ò  più ,  die  non  é  la  cóicia  d'un'huomo! 

Sano  fef  1CmT  ^  CTta  ^?  Pm  :  ma  fo"°  affai  v^lj>  &  maB^ffidffi^ 
die  H'rt •  ^Tan£l01K  fp€ff°  nellag°lafcl  »  «  fette,  &  piuanco,  di  quelli  animali ,  ci  e  o  dSto, 
che  h  chiamano  Qahuuqiimax ,  che  fc  ghnghiottono  intieri  .ancorché  fiano  maidiche 


Delle 


fece  nel  Pa 
muco. 


DELLA    HISTORIA 

Delle  pàè  tonde>come  Pietre  di  bombardale  naturalmente fi  producono^  fìtrouano  nella  ijbla  di  Cu- 
r'  ba,ÒFema?utiM.  Cap.  FU. 

V  -  Lfl  rrrr,  valle  ncll'.fola  ài  Cuba,che  dura  quali  tre  leghe  fra  due  monti,  &  ftà  piena  di  pietre 

E  vna  certa  vane  ne    m  ui  a  ^       ,  ttìriho ,  &  fono  vna  fpctie  di  pietre  aliai  forte ,  &  in 

tonde ,  come  ono  quelie eh  ^^™< orificio  nnUciaicuna »  grandezza , 


r 


nel^X;S Ve  ne  fono~d;ó?ni  grandezza  ,  finche  le  piti  grolle  fono  tali ,  che  feruirebbòrio 
quella  lf^SS^ntótóe-w  bifoonaficro  palle  d'vn  cantaro  &  di  due .  et  tutta  que* 
nrraua!  ivoffliaatii2.uCiia,ancoicii^  vi  un^_,wan<-      ^        .  i_,„  „„^i-,f.r-1nonHninrro- 


EtìSSSS^SffiSSé  lllatèa  ci,  S.  Secete delBaiajr  o  che    la  v.avcrfo 
lontano  dalla  eira  ai  3   n  •       mcmione  delia  minerà  delia  pece,  che  ncll'ilola  di  Cuba  il 


Del  fonte ,o  minerà  del  bitume,  che  neWlfok  di  Cuba  flirtata. 


Cap.  FUI. 


l  mecche io  da  in  q  nella  itola  ltatc!.  Ma  quella  è  vna  cofa  affai  nota,&  la  mtefi  d  a  11  Adcan cado 
fSSo  Vehfco   che  duerno  gran  tempo  quell'itola  ,  &  dal  capitan  Pamfilo  di  Narbaes,  eh^ 
^Ed~^&k^  Pilota  GÌouan  Bono  di  chefcio ,  &  Antonio  Ahmincs,*  Kg 
Se ual eri  &  eentil'huomini  degni  di  fede,  che  molte  volte  quella  pecco  bituir  e  viddero,  & 
KhcS S^anàite,  &  tutti  l'approuano  per  buona,*:  (ufficiente  per  impacciare  le  nati  .  Io  lo 

Soin-    P«  moftrirla  in  Europa .  Ma  quella  non  è  cola  nuoua ,  poiché  Plinio  nei  ^ondo  -oro 
f  li3 ?,S  h H  oniicnue  che  il  beo  Asfaltidc  in  Giudea  produce bicufmfc,&  nel  fello  libro  dice  che 
flSffirf^^^^a  fonte  dì  bitume .  et  non  iolamente  Plinio  ferme  che  le 
'  foS  de'SSì  tròuino ,  come  ho  dettola  anco  Q.  Curdo  nel  5.bbro  dice ,  che  nella  atta  di 
Meme  via  -ran  <,rotta,doue  icatunfee  vn  fonte  che  veria  gran  copia  di  bitume .  Di  modo,ch  e 
éfcdlè  co  fa  a fedire ,  eie  le  mura  di  Babilonia  di  bitume  fi  muraficro  &  faceffero  come  quello 
SùloS  flfcfò  dSparki  che  per  quelli  due  autentici  fcnttori  npi  habbiamb  nonna  del  lago ^asfai- 
fàdllàdti  fonti  dì  Corambi,&  di  Memi,  che  fono  tre  luoghi,  doue  quello  bitume  li  tcoua  Ma 
SeSe  indie  moilrero  io  altri  lei  fonti,  ò  mmere,  che  fanno  il  medefimo    Vna  ne  e  g* 
ffiSdf Hbìad Cuba,chc4iodetto,chefemeotnmaméte  adimpccaarclcnau»  WdtranccnJ 
anoua  Spa-na  nel  a  proumciadi  Panuco ,  il  cui  bitume  vogliono  alcuni,  che  fia  meglio  di  quel- 
lo  d?CubaP  D  ie  altre  tonti  di  bitume  fono  nella  prouincia  del  Perù,  nel  mare  auftrale.di  terra  ei- 
i  frfena  Puniche  chiamano  Santa  Helena.et  vna  di  quefìe  dicono  anco,che  fia  di  trementina . 
ff SS  è  nSS  di  Cubagua,  &  è  di  vn'akra  certa  forma  di  bitume  V n  altro  lago  pur  di 
bZ e  è  neS  orouincia  di  Venezuela .  «non  retto  discredere,  che  fé  ne  habbmo  arrenare  delle 
are  o  ff  che fa  terraferma  è  vn  altro  mezzo  mondo  .Di  quelli  fontine'  quali  s'è  qui  atto  meli- 
none mi  pa  iicolarnicnre  fermerò  ,  quando  fi  ragionerà  delle  cole  di  terra  ferma  nella  teconda 

ggg^te  di  ciaicuno  di  loro  fi  ha  a  trattare  nel  fuo  proprio ,  &c  conueniente  luogo. 

<Dèl  fecondo  di fioprimento  fatto  per  l'Melantado  Diego  Velafco ,  che  da  Cuba  mando  in  fuo 

nome  il  Capitano  donati  di  Grigiaka  in  alcuni  luoghi  della  nuoua 

Spagna,  Cap.  IX. 

Hancndo  Die-o  Velafco  capitan  generale ,  &C  compartitore  delli  Cacichi,  ^indiani  della  ifola 
di  Cuba  nerfua* Marita ,  &  luogotenente  di  qucll'ifola  per  l'Admirante ,  &  Vice  Re  Don  Diego 
rolombo-  i  efo  quello  che  il  Capitan  Rancko  Her  nandes  haueua  in  que  viaggio  difooptrm 
di  toan  come  s'è  già  detto  di  CopW  hauédone  hauute  alcune  lingue  d'indiani  ftc  ili  di  quel. 
SrSbSò  di  mandarm  vn'armata  co'l  Capitan  Giouan  di  Grigialua,  6c  col  Pilctto  Antoni 
ì'aK  m  os,che  s'era  in  quel  difcoprimento  co'l  capitan  Piaccico  ottonato:  perche d> teopnffe  e 
Fifole  di  lucatan,&  di  Cozumel  con  l'altre  conuicme(ma  lucatan,  non  e  ifola,ancoi  che  in  quclL 
pSdpnStó  che  foileperche  è  vna  parte  di  terra  ferma.)  A  qucfto  effetto  adunque?  i°4 
SS ò  nel  i  )  i  S.fcce  capiamo  di  quella  armata  G.ouan  di  Grigialua^  vi  mando  per  Trio  ne 
'  r5  Antonio  di  Vila  Fagna,  ma  ne  ch'iefe  prima  licentia  dalli  padri  d.  San  Hieron.mo,  che  cefo 
indie  aOUemanaho,&  che  gliele  diedero  mandando  su  quefta  armata  per  proueditore  vn  cauaM 
io  giouane  di  Scgoma  chiamato  Prancefco  di  Pignalofa.  Andarono  da  quaranta  «ualieuA^Sp 


t>  E  L  «  I  N  D  I  E,    1  I  B.    XVII. 

A  tiihuommi  fu  quefta  armata,  che  fu  di  rrcramn^u  &,.    r  } 

A  maua  Santo  Sebafhano  Saffi SSft'  ?      Brigantino .  La  nane  capitana  fi  cfe 

&ilBrigant,no,  San  Sacomo    QtXa^ 

corno a?i 5.di Gennaio,*  fé Sffl a  oono^R  i7     ' T dal ?°rt° dd3a CItta «* San G,a~ 

tindmare,&a'i2.diFebao^S 

uana  nell'ifola  ftefla  ci,  SSS^SSfeS^iSlS^KSt!?^^  '  $u  ^  a  blinda  dcllalia- 

a'7.d'ApnIerafe*nadeiÌibe <*er ?S™    I?        "?*  é  Sm  ^iiìaihvo  della  Nauana  fece 

Sant'Antonio,cheéncl?vlrimo  Jelh  o^ 
tala gente,  chedadiuerfe  ^ 

niakntrecapitanipà-tcX    &ffe^^ 

trod'AlLiat-do,&  Fivmcefco  d  SSte°  Alonfo  d  Auila,  il  Commendatore  dfe 

no efìerein tu  co  *ooCiSSt^ 

tfachiamacaSa^ 

fi  partirono  dal  porto  della  MaSKSf?        Ì  £p,Ie  ^  medcilrno  anno  del  r5i8. 

zare  la  prora  alia  volta  dell'i  foli  di  SaSra  m,,  ■"  j  i  i  *? &116**  ai  la  haueuano  penderò  di  driz 

Antonio,  nouanta^ce,^ 

rutti  i  Pilorci  dal  pm^SS  J  |* * ^ 22*»*^  ^  *«»>g>°rnS .  Furono 
nofeere  l'ifola ,  haueuano  a  vSSSS^^^mS^^^  ^aca^ui  fati,  che  .pera» 
ni  pochi  alberi .  Hora  perche  le  vele  héhh^Km .  r        ^  bianche  d'aiena  con  aleut 

BtaalporcodiCarenasfcl^ 
datifeneerano,penmba^ 
sbarcami  alcuni  indiani  compia  ^ 

te quefte cofe, torto .1  dì  &^»r^A^S3SÌ    >  f  aCa c™10  •  *™°  che hebbero. cW 
gioWgiunferonpn^ 
non  vi  ridonarono  il  Bngantino^heS^ 

terra,  veggendovna  cocuzza  aDoefa in  vnn  a Ih^ro  u  Xtlr  ^"ae  alcuni  ,cneimoncaronom 
ta ,  nella  quale  erano  aueffe  patate  Ir t  te  Or  Hi?  H  P  f°  W  V'  mr,oliarono  dentro  vna  cai* 
ttoadietiVrphenoS 

tenerli,  ancorché  farebbe  loro .flato ài tfnA^L-7  u  qLld*°  ddlbYeraronodi  non  pai  trac- 
ie cofe  che  hro^^L^i^S^JH^f^9^  C°n  dì° l0ro]I  WS**»*  per 
ro, tennero  il  peiHpe^ 

doueuano .  Il  funcdUl^ffo^acdiM^^  dc«' ™«»J ,  come  s'è  decto  di  fopra ,  che  fare 
f^avnaparteS 

haueffe  vii  campanile  et  creilo  9i,X  mW    T  '  r       io  ' &  b,anco  '>  &  pareuache 

craìl  didelfa  cK^n^'Ms^ìi^^^fir?^^  lSorPerche 
mano .  Corteggiando l'armata rt^^U*StóS^S^^1*^'^Gll^(«Ml chia- 

S«eSa^=SlS^^^~S^ 

rebbe  delle  cote,  che  porcari frtówi S£5r*    accoitaffeo  a  le  caramelle ,  perche  loro  da*- 

^SoSa^n^ 

a  modo  d'auifi  p^fl^^SS^SftP^  W^  *  Cf  ra  ^  h  co0iCra  àriStà 
riuano  delle  lot^^SSS^fe^hSj  5^  2**?  dÌ,foPra  derCO'che  <  «*  & 
^nodiGWa«^ 

erano  i  nofìri  accora,  che  gl'indiani  di  quel  Diei?er,^ 

beueuano  .Maio  non  dico  di  qua  3X?S  il      Chl"at!  aI  v,no,',  *  «***«!  *• 

nodiifcoueroìnquefteind^ 

vanno  a  cadere  di  fpalleintep-i    Hora  ,ì  Hi  <£  3u  cancol°l,  aie  ne  da  ches  imbnacano,& 

terprece,  che  loro  parlane ,  &  co»  parlarono  v  pezzo  mfemPP^„0  T"'10  a  G",1,fno  In" 
noacon  tre  alrn  indiani,*  s'accolto  con™  nrima  ^n  et S  ?oc°aP!vrefi°  «««  un'altra  Ca- 
llo qnelio,cbe il  captano  voleu.Tnroo n  JSS Ik?£%  T  *2fi £*"**• d,cendo  G,ulla- 
di  quefte  canoe  fé  ne  ritornò a ESS3££SK£££i<"  ^  f  *  *Boe-1  PoC°  P°' Vna 
tanofcccloroporgereconvnbaftonevnaeamtfape^no?^ 
^°.*«fl,.v«tei«}ilriceW^^^ 

inten- 


DELLA    HISTOR'I'A 
j„r,nH_  rhe ;  rhrifl-iani  non  hauerebbono lorofatco alcun  danno,* non voleuano altro,fenon  I 

lororifpofto ,  che  era  Cozumcl ,  che  e  vna  dd^J^«»^aJ^^^^^^ 
rli'i  ■  tf  che  l'altra  terra,  che  vedo  Tramontana  fi  vedeua ,  era  Iucatan ,  che  1  ctinltiam  sanraivra 

flh  ni  che  Giuliano  diceua ,  che  ftauano  in  Iucatan .  et  nfpofero,  che  1  un  di  loro  era  morrò  ci  in 
ferm  t  * xhe > ^tro  era  vaio .  Hora  partite  quellc-canoe ,  il  capitano  comando  ;  che  le  naui  fi 
acco  afe  il  li  che  foffepoffibile,  a  terra ,  &  cofifufatto .  Quelli  due  chrifhani,  de  quali  s'era 
^aSiS  ÌmoS  ipe?f  i  nel  via-io  auanti ,  &  i  noftri  deiiderauano  di  ricuperarli ,  eofi  per 
firi^SSSSc^SSS ,  che  hauefìero  già  apprefa  la  lingua  alquanto  &  hauerebbono 
perdo  poTo  KgiS .  I/ifola  di  Cozumd ,  &  s'è  detta ,  ftà  a  x9.  gradi  dell'equinottiale 
galla  parte  del  noftro  Polo  ,  *  preifo  alla  cotliera  di  Iucatan. 

Come  il  capitan  Ciouanni  di  Grigialua  [aitò  in  terra  neWifola  Cammei  con  vna  parte  delle  fue gen- 
ti, &  di  queUoychepafsò  nella  prima  terragne  (ol/epojjcjjwne  deU  ifola  in 
nome  di  fua  Mae  flà.  '  Cap.  X. 

A'cinouediMa-iodel  15 18.il  capitan  Giouan  di  Grigialua  fece  dalle  naui  gettare  i  battelli 
iSffKtó  con  le  lue  arme  nella  barca  della  tua  nane  capitana,  &  con  certe  genti. 
Smoto  i  capitani  dell'altre  naui ,  per  douere  imontare  in  terra .  Giunte  tutte  quattro 
SebarSealla  coiliera ,  comandò  ilcapitan  Giouanni,  che  niunodoueffe  lenza  fuo  orarne  * 
Scenti 'fmontate  $**£  folo  fallò  prima  dalla  fua  barca  in  terra  &  ginocchiandofi  rollo  fu'  lieo 
ecce  vna SS e *  fecreta  oratione  al  noftro  Signore .  et  alzatoli  poi  torto  1  n  piedi,comando 
mttf  cdoro,  che  a-ano  nelli  battelli ,  fmontaffero  a  terra .  et  rifìretti  tutti  in  vn  «quadrone  con  la 
rea  e  bandiera  di  Spagna  in  mezzo ,  fece  il  capitano  Giouanni  leggere  ad  alta  voce  da  vno  fetei 
bo  ctóanSSD^o  Si  Godoi ,  vn  fcritto  ,  che  dìo  in  mano  haueua  nel  quale  fi  contenerla  in  ef- 
fetto come  il  captano  Giouann.  di  Grigialua  m  luogo  *  per  ordine  di  Diego  Velafco  gommato- 
re&  '«SS andSifola  Fernandma  pe?fua  Maeftà,era  venuto  con  quelli  caualier,,*  gentil'huo 
mini  che  Diefent  erano,  a  difcopnre  l'ifole  di  Iucatan,*  di  Cozumel,di  Cicia,di  Cofìigl.a,  *  '4; 
SfflSSSS2?ot  aprire,*  che  poi  era  piaciuto  al  noftro  Signore  di  codur li  a  quel- 
laltola  che  èra  vna  delle  fopradette ,  U  che  non  era  itata  fino  a  qridiahora  feouerta ,  in  luogo  di 
D  e"  o  VelaS,  &  in  nome  Scili  Scrcniffimi ,  &  catholici  Re  la  Reina  #nna C;oo^  ^ 
Don  Carlo  fuorvio ,  &  per  la  corona  reale  di  Cartiglia ,  prenderla  (  come  laprefe }  poffeffione,  * 
SodrletàreS^ carnalmente  di  quella  ifola  Cozumel,  *  de'  fuoi  annerii,*  connetti,* .terre, 

ooSone di  que'  luoghi, fecondo  la  forma,*  ordini.che  Portaua,fenza  hauerui  contraditione  ai 
Sna  &  neh  SS  adetto  fcrìuano,che  gliene  facefTe  vna  tede .  Fatti  quelli  debiti  atti  del* 
kSSlSK^o  Santa  Croce  alhfola,perche  in  tal  dì  difcouerta  l'haueua,*  fece  chiama 
re  ?an  Spo&  Giacomo  laponta  della  medefima  ifola,detta  di  fopra .  etdoppo  quello  il  capi- 

tano^oKe^ 

fì  l  ma  non  fu  poffibilc  di  potSroi  andare,  perche  era  quella  contrada  in  parte  fangofa,*  paludo- 
àe^perdò  'imbarcarono  ne'  battelli ,  &  per  andarui  per  acqua ,  *  andandoli!  viddero  venire 
vna  Onoà  con  certi  indiani,  che  andauano  verfo  le  nani .  Il  perche  il  capitano  fece  dare  volta,* 
fi  ritorno Sitata  per  fapcrc,  che  cofa  coiloro  voleflero .  La  canoa  s'accollo  alla  capitana ,  & 
alcun  de  5 sSSSSSSStó  su ,  *  cominciarono  a  parlare  co'  chrifhani .  Ma  rollo ,  che  il 
cap  ano  vi  tornò ,  vennero  a  pimentarli  vn  vaio  di  mele ,  come  quello  di  Spagna  ancorché  a  - 
Guanto  a-ro  *  dicèuano,  che  vn  di  quelli  indiani  era  Caciche ,  *  pedona  principale  fra  loro  .  Jl 
Snonoftroli fece  per ^  Giuliano  interpretedire,  che  li  chrifìiani  erano  del  Re  di  Spagna  * 

Se^ 

ro,  onde  diedero  loro  camice,  *  altre  cofe ,  che  effi  fi  tollero    Dimandarono  1  note  douc  era  il 

Popololoro,cheilcapitanoco'fuoivoleuaandareavederloJ^ndianoprincipalenfpo^ 

Sa  mi  preffo,*  che  haueua  piacerebbe  vi  andalfero ,  *  che  elfo  vpleua  andare  con  la  fua  canoa 
a  terra,  doué  fii'l  lieo  afpettarebbe  1  noftri  per  menarli  nella  fua  citta .  et  effendo  refìato  appunta- 
to a  quello  modo ,  fi  partì  via  la  canoa,*  il  capitano,  *  le  lue  genti  mangiarono  ,*  poi  imonta- 
ronotofto  co'  battelli  in  terra ,  ma  non  vi  ritrouarono  l'indiano ,  che  doueua  guidarli .  et  perche 
fletterò  Spettando  vn  pezzo,*  non  vi  venne  niuno,  deliberarono  d'andare  per  certe  victte,  che 
riufciuano  allacofliera  del  mare,per  vedere  le  quello  foffcil  camino,per  andare  alla  citta:matut- 
te  quelle  vie  andauano  a  finire  in  fan-acci,*  pantani,  &  non  tu  poflibif  e  potere  pailare  otre .  /n 
tanto  che  voltarono  a  dietro  alla  volta  delle  naui ,  *  tofto  1 1  capitano  fece  tare  vela  per  corteggia- 
re l'ifola,*  vedere  di  potere  hauere  notitia  di  qualche  terra  hab.tata.  Et  eflendo  poco  andati  vid- 
dero preffo  alla  colla  del  mare  alcune  picciole  cafe  polle  vn  tiro  d'arco^  vna  doppo  1  altra,*  bia- 
dici alte,  quanto  è  vn'huomo,*  poco  più,  ò  meno  :  chc,iecondo  dapoi  fi  vidde,  erano  Orato- 
njM  4° "e  gl'mdiam  i  loro  idoli  tengono,  *  erano  quelle  cafe  ben  lauorate ,  et  leguendo  il  carni. 


DELL'INDIE,    UE    XVII. 

Sani  v„  ero  di  piét a „  mare SS*  ^Jn^^'^f^?'itonoTOforfc'<>lc 
fi.  7  noflri  arretro  tura  la nor ce S «  fc,SS  ?,  ,  h  ,d° Vf  preffo  fl  vcdeuan°  »W  ti  lumi  acce- 

fido  di  pietra  alto,&  b^K^SSS  .^  tJ  ^  f°ndaCa  '  che  era  v»'cd'- 

dentro  :  di  modo^  AcS^^^.^^^^^^m  >  »  V1  ^no-Enoki  ìdoli 
cima  di  quella  torre  flauaXSSSSl  Ottono  A  quelle -enti  idolatrie .  Nella 

^«^ff-dalravoce^^^ 

rano,&  agi,  altri  chnfliani  vna  canna  per  vno  in  mano F  oh ScfnS fS  '      ,f  *  al  ^ 

poco  migliaci,  finche -fu la  meffXr/  I  ™    'i   fi   ftecteroaJcuni  >n^i  prelenti ,  &  non 

:on  alcune  cofe ,  che  loro  moftramn. R  ;  wil  cn!ama"°  *  acnm  ' &  fe  voleuano  barattarlo 
ro  conlegenti  fue  nella  terra  rhe.ni  nSìf  eoro,epocniiiimo,o  nulla.  Il  capitano  en- 

iddeto  lcpori.comeSli  dfrS^  Ì°        1*  n  m,fera'<£ Pou«a  •  P«ff°  la  terra  i  noto 
nbandoLSSce  épene  te^Sr^^^'^^""1* 

.rnó  ad  imbarcare  co'  fuoSarma  a  1 Sfeftf  h  jSf  v ^    ^  temr"?n  era  010'"  l- 
aora,né per rempo l,m,taro,maper mcnSnCvfficio t^oZa^ot^"^^ 

CweilcapitlnGioumiiGrigìaluapmnonfuaarmitadaC orumd ali x  volti  ài luc*tm  itó~  ,  u 
che  pajso  fra  il  capitano  #'1  filétto  maggiore.         Cap.  XI. 


vicini  voi.ceizo.  y  preffo 


DELLA    HISTORIA 

ir  m  tfttJ  dVll'Koh  di  Cozumel,che  chiamano  San  Giouanni  ;  perche  qui  difcgnauàno 
preiìo  ^^^M^^AA&ù  ritornare  le  nani  .fuggirono  tutti,  &C  abbandonarono?- 
prendere  acqua .   %A  imnm>cnz v  u  aualche  POCo  di  mahiz,&  alcuni  agies>&  marna, 

tatto  la  terra  &  le  capienza  late  arui  altro  che  qualche P°co         fc    '     j  f^  a  mano^ 

con  altre  poche  cofe  di  ninno  valore     I  noili  i  **S£££S£hfcfr  di  Cozumel,che  g.à  fi  chia- 
ppole. Prefal'acquantornaronoafaeyela,&co^ 

Eiaua  Santa  croce ,  vn  martedì  a  gh  '^f^^^&S^Ó^S  ,  poiché  effo  àrrtó 

nchiedette,lcapitanG™^ 

uà  per  pilocco  maggiore  della ^^^^   -^^^  Éomepilocco^che  quanto  alla  nauigatrone 

fpofeche  era  contento,che  effo  facelic  il  iuo  v  "CJV^Jg» e aoitano    &  coli  andando  quel  dì 

no  quando  vdiquefto  andò  alla  vol^ 

W^Émmmm 

£ì>-^Kp  forino  /v  il  Pitocco  nias9ioreentio  in  vna  oarcnctea  pei  vtuut,  '^*i  .,         j 

llliSliiiipSil 
BHSSPPas 

Viftri  affli  bianchi.  V\  erano  anco  certi  altri  edifici  .  La  contrada  da  queiia  pai  ce oi'"c  * 


flauano  a  dietro  n  vna  ponta  era la  rfrù  jìtST        «andes ; .  et  diccua  ,  che  due  caie,  clic  ré- ' 
tà  d'acquai  non  haueftanodoTde^ 

Ioct°™gg<oredicefieilWo,fir^^^  Pelando, chciJ  Pl- 

orai! dì  di  Pafquarofata .  echàuenXmn^o l?in  i    i     P°™emca alli  vencicredi  Maggio,  chC: 

iaceuanobuo^cammo,^heS 

innanzi,  &  non  a  dietro   <v  eff0  nnZ!  'ngannaua,perche  il  popolo  di  I  azaro  fìain 

feneauide^rccheeX^ 

rono  alla  carauella  chiamata  Sana  Ma  ria  de  ih  n?'cJ  P|,otto  maggiore,&  lo  Scrinano  fé  ne  palla-1 

foriero ,  &,I  capitano  fmontò  con  alquanta £g§  in SnSl'v  ■  *ld  *  Ver(o  l]  *** 
che  erano  due ,  ò  tre  giorni  che  ner  non S2v  ì*  P  r  vederefc  H»  ntrouaua  acqua .  per- 
non  ritrouarono  intera  a  t'^X 

fono  oltrepergiungere  al  popolo  di  Lazi  o  *Srf£*K S?  -  '"P"6  '  &/  di  feS"ence  na^ 
Vedeuano  di  fopra  le  nani ,  SS  terra  &Seffo  iflSSS  ?Unfcl°  ' 'V  f°rfero  a  polta  dl  S&> 
gran  rumori,  come  di  genti  che  facefiCt b S  £  <E {?°kaPe1nce  ! &  ?'*a  a  "otte  vdirono. 
buri,ò  trombette,che  foriero  Perche  non  SS S     5?    effer°  Wl*mi&  fcn'Wwtìb  fonare  carni 

rando  cofi  con  meno  pencolo  fare  Mer S  TnS  w    P?       che  foffe  dl  aI  cluarco  dell'alba,  ine- 

Gap.  -X7J. 

gh  altri  capitani  dell'altre  nani  fàimSS^^  "P*  ' &  coma»d°  che 
rono  in  terra  il  pm  fecreto,  &  fenza  rumore ,  che  fo  ™ffib£S  w  fomigI,ante  >  «  cofi  fonta- 
na ,  &  fenza  efìère  fenati  con  molto  oXne  nr^fl  polllblie  '#  Contarono  tre  pezzi  Cartiglie. 
JWe.  Ma  prima chS 

diani,  che  a  paffoà  paflb,  &J^'è-3ffi^S^f?S^*^&  a  ^udIa  c^certim. 
&parcua che follerò molti   OuandoH  a!S  W  terra,  che  era preilo alla  manna, 

*avolrasbareate,fecea» 

no  via,  &  drizzò  tolto  fue  fentinelle  &  S^?  S  f?°  lc™>cch.c/crfo ^ucll'indiani.chc andana: 
trechelebarcheritornauanJ^ 

ar  giorno  chiaro ,  fi  vedeuano  preffo  aTmare  S  SÌ  f  '  In  qUf°  meZZo  '  ckc  fì  vc^  à 
^l'vn  con  l'altro,^ 

naronoh  battelli  con  altre  centi  delle  noflS  HwS  r  pailafIer°  -  /n  que^o  tempo  rirojv 
ma .  &  vfcito  ri  fole  fì  viddSo' iS  io f  "hndi^h  lmfcr°  1°"  1uclh'che  era»o  fmontad  pri- 
frezze,  chi  conrodell ^SS^I^Sr^!?-^1^^^  a™^,chi  con  archU 
™nacciauano,&faceua^ 

quello  modo  il  capitano  genS  parlò a" k  \ ln™f  °v& 'T  ?aflaffero  cianci.  Standoa 
che  effo  non  venma  per  fa?  mak  né  danno§a  &W  '  *  aI  rdt°  ddIe  =ena  >  <^  d^  loro , 
che  difcopnffero,nè  à torreS?o  cofa  alcuna  conn  \  l  "'i'  "'  *  ?U?°  deS[l  aItri  dcll'akre  **> 
tibandirePquegli ordini ,  comefiett^  haueafan 

l'hora  per  l'eftrema  neceffità ,  chehaueu-mo ffil  ^  ?  °  '  Lt  fcSuendo  diceua,  che  at 

quellnndiamdel  popolo  di  ^ 
dellelorocofe,che?ff„ 

riccucflcro  danno  nd  prenderla  V ^SmT  '.  °?  alterarli,*  perche  i  chriffiani  non 
fotto  le  penc,che  hauei  SàSS&db? Suno  fiSff  ^  dl  ?  W5  ?  Pre§aua'&  nehiedeua 

cendo  cofi ,  fiiai?bbe  quello ,  che  f?a  MaS  vV?Ìn?  *  ' ?nZa  fua  efpreffa  hcenoa  '  Pcrche  fat 
ne  già  polle ,  &  bandire  lequa  fi farebbnnn  r.ft  '' &  ¥l  concranoJncorrerebbono  nelle  pe- 
tólitS  haueil ,  cSdfata^  «^^  COntra  colui  •  <fy\ 

no.  Mentre  dhiquXwaiow^ìo  fi  to  fe?  effe£c"aretl^llo,  che  tutti  deluferaua- 
fierezze^mina^e^vofeX'SS^ 


(ere  loro  amici,&  a  dar  loro di  quello,  ^^SggggSJ  loro  il  medefimo,*  chci  chn- 
coflarono  alcuni  di  loro  f«^^^gK^^fe^  volcuano  altro,cheacqua  per 
ftiani  non  volcuano  entrare  nel la  ta »  tetra, ,  le  imo  «o  P      &  ^.^  lorQ  CaUchuni>0  Ca 

le  genti  delle  nam,  &  gliela  P*gJ*%^SS^  con  loro  barrattare,te  haueuano  dei- 
ciche  .  Moftrarono  a  coitoro  alcune  cole,chenauer eoo    ,  rifpofero,che  il  Caciche,  U enì 

foro,**  donarono  anco  loro  non  lo  che  ^^^J  SeS ,  che  l'hauetTero,  fi  ite» 
utrihaurebbonohauucopiaceredidare^ 

naOero  via,  &  che  cfli  volcuano  nicddim^n^oitaVo  rilpofe  che  coli  lì  farebbe,  &:  che  6* 
oroterraentraffero  -VJ****!^ 

fio  che  haueffero  prela  l'acquaci  X^^^^^mm^tù .  Quella  cafa,ché 
conmano  accentuano ,  &  {*»J™2£tf&2 ^S^^^#l^ 
ho  detta,  era  bianca,*  di  P«^g*^ó^  Se  tutti  fono  idolatri .  Il  capitaiiokce 
tro  certi idoli,ò  Cemi,che  quelli  md  ani ^f10^°^ndi  partiffero.  Colui iì velli, &cele-< 
da  vn  preteche  andana  su  ^^^^0^f|  L'indiani .  Finita  la  meffa  il  capi- 
brò,& li  chnltiani  con  molta  deuo  ione  1  ateo  ^n^Xe  ve&,  doue  gl'indiani  erano ,  pet  ai- 
tano iì  partì  con  le  genti  lue  patto  V^^f^^^l  GÌ'  ndiamlaceuanò  legnale,  che  fi 
dare  a  prendere  l'acqua  d' vn  pozzo ,  che  mi  afla  i  b  ^a«a.  w  ^         q  n  temeffer  0 , 

ritorpafìfero ,  U  non  P^^^^^SlSSSS  ^tì  '  A  «**«* 
?  cerche  non  andauano,fe  non  a  prendere  1  acqua,«  raiw  u  r  fl d    iunfero  a  V11 

pozzo,che  fìaua  in  vn  picciolo  piano  ?^ JggJSS  acaua ,  »  tono  incominciarono  i  mari- 
no forte  i  noftri  d'intorno  al  pozzo ,  per  P^M^^Sè^im^m  molti  dì .  In  que- 
«ai  a  cauarlafuori,&  ne  beucuanc, **  con  »^||^  &  la  *****  indiani,* 
fio  fi  vedeuano  fra  certi  alberi,  *  bolchetti,  clie  erano  i     u      ^  carcaffi, 

alcuni  alto  neandauanodinanzi^ 

&  alcuni  ne  porcauano  due  carcaffi  pien  , g  WggS£Sffl£3  cottone  larghe  vna  mano,* 
per  mezzo  de  corpi  loro  porcauano  molte  ^uuolted^cite  leme  *  ^^  ^ 

Storte  poi  erano  gjoffe,  quanto  e  il  P^  ^  d^c^m  che  ne  vemuano  a  coprire  le 
k  trenta  rauolte  d'intorno  ^.^^^S^^S^^^bd  per  vnnare,perche  quel 
loro  vergogne  con  l'vn  capo,*  facilmente  fa  ^|£SS^«^W^ 
capo,  che  per  braga  leruiua,veniua  da  dietro  pei  1  *M<»cau *Jg*  h         ft  foffcro  arme  ^ 

dinPanzi,6ralegariicon  l'altre  cheer^^^ 

fenfìue,*  che  in  luogo  di  corazze  17°ltaLP°'^1^"^acon  ma«^ior  numero  di  quelle  chi 

bica  etilgentil'huomogiouanefra ^^^^^^^^icrixz^^^^ 

te  rauuolte .  B  bene  il  vero,  che  nelle  ba  W£^  £Kflto  iltt  tutto  il  retto  del  corpo  portano 

ite  cinture  haueffero,che  non  ne  gli  altri  luoghi  della |gS£  S Solco,  lì  vedeuano  per  tuS 

lgnudo.Perche{ralaterraels^ 

to  ^ran  copia  di  quelli  indiani,  che  pei  cineia  eie uaicna .  **     ,  dentro  vi  fa  ve-. 

o,alto  quanto  JWhatóó*  &  di  J*(f^^g*ga££S£SSSSS  3  fuori .  1 
dcuano.UegentUr.mtenelni^^ 

fcndofi  incominciato  a  prenderei  acqua, . M emp  u. ne  icd  v  ,  fc  neandaf. 

cuni  indiani  difarmati.&diceuanoall  interprete  "^^^"'^'f^^ofonrponderc, 
fé  o  via.perche  non voleuano  chep.u m  £<"««*£&  «dSSSHESSw* »od 
che  cotti  che  hauelfero  prefa  l'acqua,  fé  ne  far ^fS^'^SSifoblscdiW^iCaaEld 
flauano  là ,  per  donali  fare  danno  alcuno  ne  «&£*&*£&  ™efc  fuo  am.co ,  &  do- 
loro, Se  che  .1  pregila ,  che  vernile  a  vederi^ |a IrtifnSoSttS^effiihdapano  a  dir- 
nari,  delle  cofeche  porcaua .  et  coh  co  quefte db  n  ^™n^?cSianh prendeffero  l'acqua^ 

s'andaflero  con  Dio .  iJareacneiiprenucnciu  t  *  r.       ...    ,     effi hanno,  con  certi 

tirare  i  chrifìiani^  poi  rideuano  .  et  ^^^^^^SSmSS^Q  all'in- 

tortanellidiMahiz,&^ 

contro  certi  pater  noftu  di  vetro  di  colore,òt .aicic  un  a         "        i»alrrolemoftraiiano,comepei 

feftalenceueuano,6clenentornauanoco^ rendo  4 1  ^fJ^^^^^^p^Si 

7nairSdioud^^^ 


DEI,  L'INDIE,    LIB     XVìT 

5i  ^VnjtótehteRe, dioii «a -cflbcon ratti qudlichriftìani ivaff.Ho  *h*    -       .  ,      -,    '*' 
mata  Haiti  era  vn'altro  eran  (Sirtw**  riSSSSS  cnmt,an,A  5™  ' &  chc  ]»  vn'alcrà  fo  fettbUi 

ferma , & nell'ilo  dTcu^ vnf S^  «  i?^?^ & vn'akro «* «a ih  SS 
con  tutte  quelle  genti  JStftoSSSb?  ?pSS?  T  V?blC°  '  per  paitc  dd  *»»*  <■'& 
té  m  rialcuna  di  Foro  VftiSSS2SSdG^^S&S  '"  ^  Ìf°tó  eano  ™^wmon4 
diam  di  tutte  quelle  d^^H^&tó^Sft?^*  mo,t°  benc  ' &  »**  g«fié  a  rffc 
ticrnatori :  iniieW  co  l'AdmSnra  SmSrtfe00^ '  ]°r° '^  ;  et  che  *««*  ** 
di  Cartiglia ,  alquale  moke  SS  to di SS"  ^5  ? a?.° CuctI  vafialh  di  W#ao  Sa 
gr  arie  a  ratti,  &  coli  Jtt^fi5SnSSffiE^3SS^  °b^IlIa»  °  >  &  ^°  ^ceua  di  moire 
^chefeeffidauanoloroquaSehe^ 

le,o  pietre  ptcrioM  altra  cofa  buona,*  SiiShSSWt&a^  haueuano  oro>ò  per- 
rebbonodato loro  all'incontro dcììeCcn^n^Ji     i    y  «aurifero  portata,che  effi  hairt 

^erpretediceua,cheeS  ^ 

glielentornauanoadietro,  dicendo  non  effer^^nnw     f  ì^^^*^01"6*1^^^» 

che  di  quanto  portarono,  non  ne  to  ero  inoftri  mah  ZTrlT  f*9  &  PCraÒ  non  Voìcr]o  <  ^ 
perla  qualefu  dato  a  colui  chèteSSanS  SS^^^^,Pa*B^ve^p*Gtìaanfcj 

effendo  già  pattato  mezzo  giorno ,  cominciarono £££££  «     S  V1  Yen"e  S,amai  •  A»z*- 

e™el&orote^ 

ne  di  archi,  &  dauano  fifóni  fra  loro,&  fi  mofl  4ino  n  hnhrjf    '  Pol?euano  Ie  lo">  ^ette. 

na  fé  ne  deffe .  et  queflo  il  fecero  moklvok? 5S55E  braui,fenza  che  loro  occa/ione  alcu- 

nefarebbono  andati .  et  detto  quello,  coloro  fi  K»nn^P^        alno  di  a  mezzo  giorno  fé. 

tìo . et i  noftri  ftauano  nella  WSXmÌ°  di  bLSfl   r    adalTecurare  Per  ^quanto  altro  [Da-, 

bombarda  di  ferro  affettati  S£SS  T  $P  tin  mc22ani  dl  br™2°  >  &  v,u 

^conipade,*^ 

to  dal  loro  luogo  muouerfi    Indi  a  nnrn  rifnm    ,.,!      ?  2  S   • ',,    ^UCCJ  fLiua»°  lenza  vn  pon-' 

&<«ta™s&ce,atezza„,ont  ^ 

«ere  tirare  a'  chr.ftan,  alcunefrezzè    Z)i«uanoi"n.V»nf  ^5°  i,*<^eloroard,mcncoado-' 

Jion fi  doueuanocofi  fatte vMU^hlif^rìTnVfrP        ' &  S''  aI?' ' che  a  S™te  coi'  ^fliató 

xare ,  ne  limile  atto  vfarè ,  perche  altnmenrr  XJXSS         lÌ  lcdei  L>ch e  non  voleifero  più  tk 
che  elio  non  voleua  fé  nòS^^^^^^^S^^^  dl  lor°  a  W^ari^ 
celie  con  loro  ditendò^SS^S^SSS^f  "f5 '  dl  f  ?«^  etfece  le  fue  prò-: 
&  ihcominciaffero ,  &cm&zn™ttà™tÙ£  SS  f  ]°r°  alT  ?ale'faJU0  &  follerò  elfi  trifti, 
prete .  Gl'indiani  dop£  ST^S  felra  v  ffS?£S  Eftr*  fatCe  Pcr  me2^°  del  fuo  In  ter! 

3anti  còtì51^t^bui*S'ff^StoS2S£^^S  n?n  vfciua"°^ia fletterò  tempre  vigj* 
no  altri  fimili  rumori  come ■  diente  SeSSo  f  f  S  C°?le  t  ìP-icciolc  rrombe  '  &  ^^ 
con  buone  guardie3ordinando?l  lòto  rontff^  ^^  '  X  noIln  anco  {ìeccero  VJS!lan"'  >  & 
«iero .  et dfqucflo  modoìfpaffo  quel la  notrf non Tfl  '  ?f,^,tò atCa'& defira  *"  Sm >le  ^ 
qua,percheiìpozzoeraroS 

tio,  per  potere  poi  empire  i  barili,  &  PoSSS  3SE  '  blfoS»a»a  alpettare  buon  fpa^ 
gio  fi  fornì  la  mattina  di  prendere  Klc  I  ne, Si : ,  i  SUC,nCC  ' dle  èrano  a,]l  27-  d>  Mag- 
gl'mdiam  «leoniiiiciato^^^S'S^Ì^'T^  U  CanC° }7arcua  che  bafiaffe  ■  « 
rationepiu  di  quelli  del  giorno  auanti  Ì?  SSS^f.  ^T  "'  ? an  numero' &  fcnza  «»«.»« 

^^^ceroa^™£comìS 

fero  via ,  &  non  (ietterò  più  dotte  flau.inn  M S Ti       r  »S  tu  c0"  mano  '  che  s  andaf-  <>«'*  il  K- 

Wquale  pofe  fopra  vna  pJ^^^S^^fe^SS^  co»  vn  lume  aeeefo  ;  C£ * 

fuoi  erano .  ©imandò  il  ci  ninno  a  ll'Si     v  lmg«atua,poi  fé  ne  ritorno  a  dietro  doue  gli  s1  '»&«*  ■ 

maro,che  a  gli  loro M ^ole^ SSS^SlffeS?^  —  {l  f°ffc  qudla,&  eS!l  dlfIe'che  ^  Gul 

contrai  chnCnT&ce^ 

Ito,  che  quel  lume  fil fc ?nffr£frnS  °^  V?Ì?,Che  Volcuano  darc  la  ba«aglia,onde  m 

^fupo^fecondó^fvYdde    B^ 

fero  limile  cofa  fare,  poSi  elTonoXSuiÌ^  non  voleP 

^perche  quel  dì  verfo  il l  tard ^aSw^^fe  «^  dam]?  alcuno*&  chc  fi  fìdfao  fal 

rake,comehaueua il  ai0rno  auanti fatto    A»  Wo  "  *  aquC^° modo  11C Ij  richlde  moke 

:on  alcune  galline,  &1e7on  afono  al fcfe  JrSueS^f I  Camf°  nofiro  ccró  H*# 

:heportairero  dell'altre, che  dielehanfrXnf^  k  S  ^fece  a  coloro  carezze ,  &  dine 

^f^Xt±l£SS=£^p^^ 


DEILA    HISTQRIA 

„„*;  GnrW»  (\  HraflTe l'artiglieria , &  chicle  Iddio  ,&  union-  E 
fece  ftar  laidi  i  M  ^HSgSSalSritaSS^!^  S5W*  cagione  lì  moueuano 
do  per  teftimon.o ,  che  elio  li  *favta*  neEufGiu  liano  l'Interprete,  perche  non  fi  perdeffe,- 
per  offenderlo .  et  tatto  tolto  cond ur  via  nelle  nat  u m ™  u  Je  /rfmcff  &  diede  dentro 
o  fé  n'andaffe  via,ìece  attaccare giuoco -al [^W^^l^^^i^n^\^m^mmp 
con  tutte  le  fue  g^cbian^ iSf^S^Q^!  dalle  treccie  danneggio  per  lo 
fuggire  nel  bofco.Ltvoknc^ ^g-dugKW 

dentò  de  gli  alberi ,  perche  alcuni  ^P^u°"  fe'  rer]l  cr  cofi  dettero  rauuolti  con  loro  com, 
entrati,  perche  non  v.  monffero ,  vi  ritorno  a  ioccm t &gf™]  con  vn  dcntc  manco ,  &  con 
battendo inficine,  *  il  capitan  g^'^J^f^S ,  che  vi  hebbe ,  &  haueua  dueakre 
vn'altro  rotto,  &  la  lingua  alquanto  tag ^^*^S3^Sh^»  Quandi  Oneraria, 
ferite  preffo  al  ginocchio  ^«m^W1^  combarteuano  con  vantaggio,*  a 
&  molti  altri  ne  vlcirono  feriti  ;  pe  ichefta gli  a beri  l  "^  pel- l'artiglieria,*  per  quelli  po- 
loro  fidilo ,  *  quando  tó^W^SS  chriffeni  pena"  perche  non 
chi  baleltner.,*  ^^^^^^^SSire  Sedile  quelli  tiri  d'artiglieria,*  i  ba. 
a  poteuano  d'altre  arme ,  che  ^^^^^^^l'^S^lm^or}  fé  ne  può  Spere  il  nume 
levrieri  faceffero  molto  danno,  *  f^SS^g^  SSSSSSK^  J1 «8*W  M 
ro,benche  fé  ne  vedeffero  cadere  ^™^^^££^g  %  fendere  l'acqua,  perche  alcuni 
condure  in  natie  i  feriti,  *  effo  retto  in  W^«A*WttBJ^W^  l r  ca_ 

Cenano,  che  ne  haueuano  di  ^f*g^^|& ,  ma  collo  tutti  fl 
ricare  l'artiglieria  preffo  alpozzo ,  *  t'»W2SSSS™  fìceuano  et  effendo  ben  calato  m* 
nafcondeufno,  U  togum  »  ^^Sg^S  1  captano  mandò  loro  vno 
le  vennero  certi  indiani .diiarman  pieffo  a inoltri  a  ^^P^  he  JCacicheVolealapace, 
incórra  a  fapere,che  voleuano,  ^W^^Ù.^Ì^S^  a  vederlo  .  et  detto  quello 

(fé  ben  feppcteifloftn  *W*W}£ S32SSm&5S  Antonio  d'Am  ai  a,e'l  Commenda** 
o  tre  volte  a  dire  il  medefimo .  Ali  hora  il  capitano «gTO  Cofìoro  andarono,  * 

Pietro  d'Aluarado  capitano  ad  intendere  ^««^J^^g^dii^o  indorata  di  fo- 
ndarono con  coloro,*  fc  ne  ncornarono  f^SSS  potuto  a'  fegni  inten- 
La  con  vna  sfoglia  d'oro  km  ^^^S^^^X  voleua  effere  gamico,* 
Sere,  il  Cariche  mandaua  a  lui  quella  mafeheta  in  legno  d;  pace  «  cnc ^v  d'indiani, 

che  andare,&  venire  con  imbattiate .  Dnfe  JSSSuSS^dp  ad  intenderete  non  hauef- 
Scrinano  Godoi,a  dirli  loro  ^S^S^  pareua,che  volelfero  * 
topa-a    Qu^ 

re,  &  dare  ad  intendere,  cne  il  ^acicncvo^ui  e  n~rremiuano,  *diceuano,c he  poi- 

co  de'  chrimam,*  moftrauano molto  di  temae,  &  a  Cun  ^g*g^*  parlare  al  capita- 
tarebbono  a'noftnda  mangiare ,  *  «>«^f^^52Sto?S£n2  s'in*eenauano  di  dare 
no  .  I  due noftn  gli affecuraiiano con fegnali,  * «gM^^^^^gS^wn^ 
Toro  ad  intendere!  che  fenzafpauendo  alcuno ,  andatelo «d  camgo ,  de  chi  Ut        ^  ^ 

rebbono  loro  male  .  Gl'indiani  diceuano  a  j^k  ^^^X#ono  quanto  pattato  ha-, 
bono  dato  da  mangiare  Ma effi fé  ne  n— ^  £S  a  tre, a  tre, in  ordinai 
umano.  Finita  d,  prendere  l'acqua,  ^^^^S^^Sd'too^oWpo^ol 
za  fece  il  capitano  tare  da  ^^^?V^^^^S^^J^nd  fmontan .  Qui  fece 
a  quello  modo  fé  n'andarono  fino  a  f^»^  g?£#  ncUc  nani ,  &  etToi!  refìò 
ne'  battelli  montare  tutte  le  genti  ce  W^g^^gg^^  tutti  nelle  carauelle 
congli  altri  in  terra,  finche  le  bai  che  ritorna  on  . ^ne™  •  chevlarono  fino  al  pozzo,* 
imbarcatiapofìadi  Sole  non  ^JgggS^  S  qualche  buon 

non  parlarono  vn  palio  oltre .   La  W««a^wcT;  f  ■  molta  acqua ,  &  col  nauigando  co- 

PortS,perpotereacconro^ 

fìeggiarono  fino  al  lunedi ,  che  et  a  1  vinmo  m  va         ,  k  gentKrnontarono 

tóerteifolette .  et  qui  h  concio  i  v^o,  &  il  p ^^^^.  ^^^  f^^^  ^ 

nel  porto,*  in  quelle  ifolette  *»fW*Jgg^^?^^32s  fìauano,  &  i  capitano  netece 
InteiTret.,perche  erano  di  quella  medelim^^^ 

in  ogni  carauella  porre  vno ,  &  nella  fua  capuana  quel  che  li  pa  Aie  ci le  io       ^  F        v 

fu  chiamato  Pero  Barba  perche  ^Wg^   |J£^  ^  ^  bisbl  ho  ai. 

•  ^^^ 


*rauerfamento,fin'a  zo.Ieehe  leouili  non  <f,™  oaJ1  A,cenfloneg'^dctta  poceuano  edere d'atr- 
grandìJ&  poca  ^^k^^oSSSSSS^^^1  ff1*?  vaff^>P-  efe 
uà andarui  con  Bngantin  affai  «ibriSf  lin?rrh?n  t0unneÌaS§'rarlo.&:  vederlo  curro  b.fo-na- 
*  ricornò  dal  capo  di  SA^^SiSS^SSSSS^  T°  m°k°  qud  Br^'^ 
nauiptione  potuto compra3dere^XSoc?ò  do K A  r&  ^  qUai?0 *Wtetìa In  <3uclJa 
era  il  trauerfo  delhfok  dilucatan  &  che q  um  ifiml^ 

poco  d'agg,raca,che  nauigarii  non  pocea  ^uS^^1^^  &  che  con  <!"<**> 
Ulto  di  vedere  quanto  ella  foflè.  &  d.cea  che  So  £S^  ^ogl,,che  v'erano,  Il  farebbe  for 
«arai  a  S.M.&  dinanzi  a  Diego  VdSSSS^  *!?**  dato  ad  in^Cre  di. 
laifolctca,doue  effi  crano,non  era  atortll  f  l  ,che  yolefferoinrenderlo.  &  che  quel 
^udluogofinoa^ 

a  quella  ifoletta,&  prcifo  a  quel  porto  «SSSsSS    i    q  JP  tcrra>chc  »  vedeua  danari 

mi  poteua  anco  fintate  iSS^SSSSJS ?°n  **  ftata  an,cora  ^fcoperta,  e  che 
picancofifecefaredallofcnuaLdi '^^^^^T^^^^  &A^ 
moni  j:  ma  io  dico,  che  f  per  quello  che  s V  n^f  n.,  i>2  §°  dl  Godo1  Guanti  a  certi  tefti- 

penfaua,che  fofoo  ft^ì^^^^^ma*^  veduto  Quello,  che  quefìo  pilo  to 
d°Peracquadalp0^^^ 

laquale  fi  può  fecuramente  Daffare  a  siedi  Halli  nri.        ei  c"do  turca  vna  cofhera  di  longo ,  per 
3  ma.  &  compare  nella  figura  ffi  Setti e „ S  EST??  li&  "°n  lf°la }  dl  Illcacan  aJla  E«xa  tór- 
li principij  i$credeffe,che  qurfl^'S^S&W,?i  nau.garefi  dipingetene, n  quel 
fcenfioneftàmM^ 

doglio  prinripaìe,cheqlim,^ 
"dice  la  pontafdoue  ila  ?ifola  di Ca?acc^ 

dente  dalla  banda  di  Tramo^SSSI^SS^  pon^  ?rrcndo  vc*  ®**  ' 
falera ponta ,  che ftàpiu  di  5o.  ìcMm^keh^lt^^ ?  rU"Can  pilVdl  8o' le§hc »  fi»°  al- 
Catacciefino aWfol&<^S^S^^S^^fi^n¥ '  Etda ^,?lla P°»Ca <« 
Cozumel  fino  all'Afcenfìone  fono  da  oc  Sé    I>Sn  Sffi  * 5    g^  1 &  dal  fine  de!l'lfoJa  di 
«di  mare,  &  di  terra.  Donendnni  U**2*     u8     '  .' che  la cerra  dl  hicatan  wìna.  270  le*h^ 

lotto  Antonio  d'AJammos  con, note  al tì    M^^^^^^^^'^^^^^ 
^^ 


^^£*£ffi  portodcfiatoalli  cinquedi 

^  quella  tetri,  chcil^So  A  ìmS  *?*»**  d<« 

gno,vidde  vn  gran  fin  .  e  che  vfei i Ttr, «  1  ?  ?  nuoua' l]  lunedl  ' che  cra  a11' 7-di  Giù- 

terra.  Pailandoolt^giunto^ 

fero,  perchenon  poffeltero en t rare  dentro  ró&ttòmS?^  "^^"r'  douenPleifo^foce for- 
cete Galliano ,  che  l'altro  india^SSSI^^hJSr^*  '  In  qU5fto  dì  dlffe  J'intcr- 
polo  di  Cian  fino  ad  vn'altro  dcaoCi^cìirS^MÈÌ^  ra^oncaua  > &,  d^uar,  che  dal  po- 
tiate di  camino ,  &  che  in  date  era^n 5„S  w        r         ta^  a  dencro  ' &  che  vi  erano  tre  sio^ 

f^5o.&  ^.giornate  di  camino^SrS^ 

*  vfciuano  dal  lor  paefe,&  siun^eiSno «fiorii?  hab^no  decro,  terra,  quado  qualche  voi 
luanto  nello  flomSco  hS^S^eScSoS^?^  ^  '^«««o  per  bocca , 
sunpagne,&  che  gl'indiani ,  che  habinL  dentro  SS?  n  gran-dl  J  &  mokl  P0^1'  ' &  affiP'e 
iano,&  che  nella  terra  di  qucflo  Pere  barbai  m  '  T  manIg,auaI?°  Fefce  '  ^  k)  defidcra- 
oro .  A  me  pare  per  quelle SSdSffe  *  0r?Ch'  t'  &Jc  làcrificauano  a  gì',  doli 
e  a'  Chriiiiani  nuoua  di  qucklnLu^h^l  ')?  Pner«  barba  foffe  i]  Prin  °» cf^  d^ 
girano .  Et  coiì era  il  velo /^c^ottàSS&iS^S iS  ^H ^^  '  douc  foi«  fi  ri^ 
lì  entrarono  le  naui  nel  fini ^vna^ezza tti^,ai1  ^  Vedere '  I]  mcrcoIe- 
emendile  le  ripe  del  fiume  fi  vedeua  -ran  ?3*  "f,f  ,offecccro  Pe^ la  corrente  montare  più  su. 
e  rotelle .  Et  quel  dì  flefìo  vennero  cem^nffin  ft  ai'matl  f  f chi '&  f rccdc^  di  lanc^ 

viaDDlVoi.terzo.  y  Ma 


>**S^  d 


AU'hora  II  pam  tofto  la  canoa .  et  verfo. ,]  a do de  dmco no  q |  a       S'accoft  arono  al  bor- 

con quel  mWimo  capiamo  ^^f^^'SS^àm  all'alerò,  il  captano  Grig.alua, 
de  della  nane,  &  per  mezzo  de  gii  due  W^  ct[c  x  f  che  a  capican  noilro  lece  dare  a  que- 
&  quegli  indiam  s'nuelero,&  fecero  iloioba  a  n.  Le  eoi^ v  Pa  ^  f       hlo  m_. 

fio  indiano  principale,  &  agli  ^^^^^"^fc  vn  paio  di  coltella,  vnaberretta 
dorato,duenlze :  di  pater  noiìii  ve rdi  °lJ^Pr*r7clSfono'ccrci  cannelli  di  vetro  quadratoni  quan 
fenza  pieghe  di  in(a,quindeci  tom^»^;  d     mi<  j        ^  coie  erano  fra 

to  vn  fenuolo,vn  paio  di  ^^K^nSXnTcarnbio  diede,  fuWto  quefto .  Vna  matche- 
chri 


ra 


pareua 

fiumano .  Dille  l'indi ano,che  il  dUeguente  ve  renne  _  canoacon  certi  mdia- 

ilrarono  loro  il  vinosa  ehi  non  ^^^^^^^1  Signore  di  tutti ,  U  portò  al  capitan 
ni,fr,a  li  quali  veniua  vno ,  che  diceu*,  ^  «a^ltg  cne ,         .  ^  cornacchie  in 

Grigialua  quello,che  hora  1  dira    Via olezza  tei  a ^indora    ,        „  f  d.  ?  Ghe 

eimlvnacV^^ 


dal  nafo  in  su  era  couerta  di  min  te  ^^^^^  d>  Vna  forale  sfogli  d'oro .  Vn'al- 
cie  erano  di  colore,  come  turchine .  Dal-  J^f^Jg  n-prrp  pra  da  oJi  occhi  m  sù ,  &  da  gli 


] 


de  erano  di  colore,  come  turchine .  W^fflg^  ^  occ£3  m  sù ,  «  da  gli 
tra  mafehera  della  mederà  manici  a   ma   opaa  ^«^^  dft  tutEa  couerta  di 

occhi  in  giù  era d'vna  fattile  stogila  d  010  ccpeua ..  V    W«  -  Vn'akra  ma* 

Xghadforo fertile,  &l'orecchie  a-ano^ 

ichera  di  legno  fatta  a  bafìoni  da  alto  ^^«gj^  fottilc,  come  d'vn  Ce- 
cche s'è  detto  le  altre  tre  ^^^S^S^i  erano  alcune  petrucae  polle .  fata- 
mi, pofta  fopra  fetale  sfoglia  d  010,  &. ^  W^^  caualio  d'arme ,  tutta  d'unaforale  sfoglia 
uoletta  di  legno,  la  cui  poma  er  ,c  m  d  una :zcii  e ra  di  cai  ^  .  . 

d'oro  couerta ,  con  certe  lille  ^^S^^JJffi  d,  &o>pe  guardia  delle  ginocchia 
&  couerte  di  sfoglie  d'oro  forali,  Due  come  n ezz j  mba o  i         ,    ^  ^^  cq_ 

mveced'arme,&couerud'oroìo^ 

netti  di  fomfe oro .  ^^^1^  S3     #  lumi  con  vn  cerchio  coperto  di  sfa- 
ta di  pietre  minute,  &  molto  ben  fatta •  £n  J££   o  e^f:  nEed'tma  sfogliafotti- 
olia  d'oro  forale .  ^n  legno  fatto  a  n  amerà  di  ior  ^pe  Cin       ^  di  pa_ 
fé  d'oro .  Va  picciolo  pennacchio  di  cuoi £  *  ^5^^  ^e»,  &  erano  1 06.  &  akn  quat- 
tcrnoftri tondi  di  creta  inchiatìrate  per  difop:  a  com v ^  ««V* Se  come  di  Cabuia,ò  di  Hc- 
tro  voti,ò  buchati .  Sette  cokelliorafoi^p.^  ^  J     .  „ 
nechen.  Sette fafeette,  come  collaudi  *^^^£GJtì  de  róedéfimb  pofti  m  bfete  di 
filza  di  2o.circem  d'oro  ^«g^^SSKS^ffiri.di  Spezzi,  Wi  paio 
cuoio .  un'altra  filza  delh  medefimi  cuce  1 ,  £g£^  Wft   V        f      lc .  Vn  paio  di  icodclle 
di  circelli d'oro  per  l'orecchie .  rnafear  fella ,  o  boria  d  StogUa  V{^^    Una  a£llEÌl  lobetta  fat- 
gandi,tonde,&  dipinte .  ttfc  rotella  dipinta  a^^^tS^&P^^Wo  ton- 
?a  tutte  di  penne  di  Tarij  colon    ^  panno  &****£  W^  ^X^de]  ^dciìmo .  et  tut 
do  di  piume  di  colon,con  certi  fiori  in  ^^^jS^S^^^i^i  diede'm  compcnia  di 
te  quelle  cofe  affai  ben  lauorate ,  &  vaghe  a  vedei  e    II  gg^^J^  yna  medaglia, vn  col- 
tutto  quefto  al  Cacichedue  camicie  di  tela  vn  WJWto^P ^  mUccaturo  in  triangolo ,  vna 
tello ,  vn  paio  di  forfici ,  vn  paio  di  ^^^^S^^  ve tro,vn'altro  fpecchio  gran- 
berretta  fenza  pieghe,™ [.pettine }^^*^?S^   CUOio  lauorata  ,  con  vna  cintura 
de  indorato ,  vn  paio  di  (carpe  di  coi  delle ,  vna bo l  lag                  .  ^^^    M  a  dl 
del  medefimo,&  zf.  pater  noftn  di  vetio  ^«^^ggS^  vna  collana  di  pater  noilri  mi- 
piu di  quello  il  capitano  li  dono  vn  &>&$**  S^K^dra^ftSnaSci  gl'indiani  di 
Lei  azurri,  &  vna  berretta  di  T^^W^^SS^SS^rfifi  l'amifll,volfe  qui 
prendere  il  nome  dalli  capitani  ,&  P«ionc,con  e  qi      .co ne 1  a             \             &  diccuano ,  Gr| 
^Cac^eenerechgr^^ 

gialua  ,  Gngialua.    Lt  molti  lieti  le  ne  «-ncraio  tu  chiamato  il  fiume  di  Gngial- 

memedefimamente  pofero  quel  nome  ^^f^^^vc^J  quella  terra ,  perche  ie- 
na .  Fu  fa:ta  forza ,  perche  le  nam  contai  co  su  pei  lo  humc,  P«^a  ^  ^  ^  | 
condo  le  molte  genetiche  ne  vedeuano^n ne,  pe ^WOOghc ^cUo  19»    o^  ^  J 


■i!,      „    ,  D  E  L  V  INDIE,    L  IK    XVII 

Wtquel/Ojche  al Capitano  Grhialua  fuccedett?  *>»*+;*«  a   e  j  ,c  IJ7 


Vfcì  l'armata  noftra  dal  fiume  di  Grigialua  v  t  r  a  r- 
ftiera  verfo  Ponente,pareua  che  cu  ta  la  e ónS  fot  n ^  &  fcg"e^°  pcr  Ia  mcdcfea  co- 
utera del  mare.  Il  dì  Tegnente mandò  ri r*™i  A        e p,ena  C,J  %cmc>  &  dj  «^j  preffo  alla  ri- 

fegni  dimandarono  loro  fé  m  quella  tei°rà  „V  tu,       m5flJar?no  dcll'oro,che  portauano,&  per 

lafciauano andar'  via.  Il feguente  ÌS2v  "  ?frebbon° ,0™m^o dato,fc  di 
medefima  lingua,iquali  congni  mo&r^^T^TI^f  marf  Tam'°  akn"  ^dian  defia 
foP»'l molto  crocei w^^ 

110  lVn  con  l'altro^  cantauano  in  certo  t^ 

tano,che  vidde  qiiefto,,l  dì  feguente  ne  W^i^   Pa^a'chf  ne  fuo"°  fr  concordaffero    II  capi- 

conDio,  hauencìoloro  fflS&feS  &  darelorola  canoa,  perche s'andaSo 
Portare ,  &  promettendo  di  tfcftShtJiSS ji^il^T  C°n  ,0r° J  C>G  cffi  dic™an°  volere 
reitauano ,  accioche  fé  ne  foffero  ^SS^^'ifrS?C^  ™a  *??*  dcl  loro  ""«>n* 
derolamattinaperlanmeradel  iLwStóiSJi^^11!?^:  A; ^  G™§^  v/d- 
ceuano fegno,& ekiamauano i chrii SS 'Il C  It  t" fere b^cbe '  con ^^li  ta- 
nca fata  li  ber  are,  entrò  nelle  bai^S^ffiJSn^^  quC?  fpfrero  ^PeH&hc  ha- 
no,&  fe porcauano l'oro, che  haueinrn  rf^rn  .  I  Ui°',peo  vedere,che  cofa coltoro  voleua- 

B  toilmare,dirTeroimarinarCe^ 

vo  tire »  ogni  modo  giungere  a  m^pìtaucfìo^H^ k  Yr^f  ' &  la  8***  *  hSueffero 
^*™>chedoSeffc?o^^  P«ff o  alla  ipiaggia,  fecero  fegnale 

Canoe .  &  veggendo.che  elfi  ninna  di  anche S fi?  ^  °n  r  barchecce era"o  (òpra  le  loro 
f'&^elllguironoilctmSoS 

fo  a  vno  ridottole  era  m  vna  pon  ta  di  terra  1™^  ni  f  &  qU^  dl  lfìdTo  S" iunfero  Pr^- 

forfcro  con  le  naui.&  ftado  in  quefte fi  ó* e S  S  r^BfcSr  ^r™  Vna  ifo]ctta  ;  Q«J 
li ,  che  con  quefìa  armata  andauano  che^  SS  »S  ^diffe )n  prefentia  di  moki  di  qud- 
pergirataljloladilucatanffai^ne^ 

deuafinlàdoueftauano,eravnaterracontmuf^ 

pareua  chein  lei ,  come  in  luogo  non Sa  feouerrn  PfT   %*  riu?a  tCrra  foffc  ' &  Perc'°  U 

che  cofi  il  Pilotto ,  come  tuw5>2fete^^inS!Si':    douefI9Prende^  nuoua  poflcfllonc ,  & 

rafenm.  &Perfaperloancon  e'fo^i^ 

iquaii  tutti  rifpofero,  che  hauéodoSuirl  ?SS^  *  ¥  Parere  da>  ****  > 

ra  a  dentro  terrai  al  li  moki,  &  ^ftó*JS^,S^  r™^  C  vedeuano  Per  ^a  coftid 

uano  nauigato  dal  porto  defiato  fino a  Sia  ffi,  W,      ^J    i    mare  d'acqua  dolce,&  che  haue- 

ghedi  coftiera ,  penfauano,  &  di  Sto  SSfan n      ^ J  prC  n°  ^iale  lorci  flauano  '  P»"  di  i  jo.  & 

i8.diGiugnoil?apitanofmttomquei^ 

fero  fra  certi  alberi,  che  ne  pareuanS  èffere  Sa  mi  fZfSrif^u  *U°  fuC'  ¥  Pofìo/'  Pcr  vn  ^ 

Pietra ,  a  modo  di  muraria  rouinati  di ìS^ll^1^  Vldde  aLianCl  ccrn  edlfi^j  antichi  di 

Sù  preffo  la  cima  della*  fcala  vn  m  n.o ttS  Z  P     7^  fCa,Ll  dl  piCCra  ' &  ^"-oliarono 
con  la  lingua  fuori  della  bocca  ,&  So  2c5l  tS^I^^^0™™0^  * comcIcone  * 

ciola  di  pietra  pofìa  in  terra,  &  mrra  iS  T  !?         ■  *f,  prefI°  al  marino  flaua  vna  pila  pie-. 

praieirrpiegan'a.Indi^eofnS 

fla,&  co'l  vifo  volto  alla  pila .  Pm  auandibuan^ fmnlri  iP  ^  P°      m  ^  COn  vna  PiUma  in  «- 

pra  la  pila cadeua,  &  tu£flii^fiffi£&i^fe^c  qud,0'd,ìc  s^  d^to3  che  fo- 

&  moke  offa  medefimamente ,  che  doiSS^effeSS  coloro  *SUI0.Vlpl5 CCfte  ^^^  ' 
no  anco  alcuni  a  tri  corpi  morti  ouifì  inr.w  ^u  S        coJoro ,  di  cui  quelle  tefte  erano .  Vi  era- 

trefattij5,guafìi.Della^ùakXe  ^Sitófcr^  ^^'""''^^«^^P» 
lo,cheefferepoteua. /Lpitanodim^ 

che  cofa  poteua  effere  qnella,& per  quello  chcSt^t^f^  ?  ^udIa  pr£ui™  er^ 
ti  canauano  il  cuor  del  petto  co&^^^^^^^^^^  c^  a  quelli  mor 
^tigIihauenano5&qSefii  cuori  b^^^^^^^^^^^h^^ 
&  gh  offenuano  a  quello  idolo , & poj codici-ina ISn 5„Ì V  u  ?  gna  di  pino ' che  'UI  era"o', 
morti,  &  fe  le  manganano .  &  £ìS^^^S^^ 5?S*  '  ?  deJ]e  «**■  di  quelli 
granano .  Qucftofteflò  panie  a'  chriftiani  S  1  %J  d  ^',7 indlani'  co'  ^làU  g«el'reg. 
ciò  il  capitai  chiamò  quel  lu^^^^*0^^^1^^  ne  vedeuano"  &c  pc^ 
to  in  nane  quel  dì  fieffo  mandò  il  c^^^^l^^ ]1  Cap!Ca"°  G^^Ua  ritorna^ 

fod 


DELLA    HISTORIA"  |§*     - 

rr         ■        Mi'-*,«ir*rminnaiite    Verfo  il  tardo  vennevna  canoa,  concerti  in-  O. 
Io  il  tardo,&  cofi  fé  ne  ritorno  ,1  «P^^^J^^btoM  il  dì  Leguente  con  molto  oro , 

&cofi  fé  n'andarono .  La  «^«^nK^^S?Si^S  debberò  di  andare  in  terra, 
re  bianche ,  èc  chiamauano  i  ^^J^f^^^^Stta,^  la  qualefhuano  cer- 
&  Vandò,&  ritrouò  lotto  cere,  rami  d  ^^^  brodo  ^aHetto ,  che  parca  che  iteffe  accon- 
ti tiam  piccioli  pieni  d'vccelli  tagliati,  oc  ^vX^^t^SLtó»aaie .  Vi  erano  anco  ccr 
ciò  conscie .  Ma  perche  era  Venerdì  no  vo IL  ^^^^Stótó  m  fpiga ,  cofi  te- 
te  pizze  di  Mahiz ,  o  d'altri  frutt>,in  ^^X^aTÌ^Skkcet^o  Lmontati feco .  oc 
nero„che  parea  cotto,  per  dare  J.-^^^g^Jg^S^S  noftri,  che  mi  erano, 
portarono  alcune  mantiglie^  cottone  ^'^SXSS  tabacchi  prendeuano.  &  con 
L  diedero  anco  loro  certi  cannelli  neri  con  furtum g f^l^^^^Jpotmto  oro ,  &  al- 

i,&  Legnai,  diflero  al  capitano ,  ^^;^^b^5gSSS  ili  'incontro  d,ede- 

afc .  Per  le  loro  Lette  manteco  couerte,&:  due  ba rabac    ni _  o  touagi  e, 


cenni 
tre  co 


neinCubavnadelccarauclle  chiamatala  Finita, che  non itaua atta .a tpocere  >**¥. 

"are ,  perche  facena  molta  acqua ,  6c  a  dare  relatione  di  quello ,  che  s  era  ^^f^P^gg 
menarne  anco  via  d'indiani,  che  hauuti  haueuano ,  che  coli  farebbono  rettati  gli  alti  i  tre  valici 
Sri  ipu  loro  durate  le  vettouaglie  farebbono .  Di  qucfto  fteffo  parere  erano  gli  alti  cap - 
£n    &pSep-ncipalideli'arm 

toì  dauaPner  aalata  l'ifola  di  /ucatan  ,  &  che  tenea  per  terra  ferma  quell  altra  conti  ada  che  ve 
de  r  no  per  Wan  monti,  che  vi  erano,fra  «quali  ve  ne  vedeuano  anco  vno  pieno  d  neue,&  per 
San  tot  moki  d'equa  dolce ,  che  Cofleggiando  haueuano  veduto  ^^m^J^ 
le&i,4™^^ 


perderedi  tempo  peniate  «raggirale  tnu.u*  iu!-,»^™»--.  i--~- 

,,ni ì,A;,  ,ueUano.   Ma  che,òeifendo  terra  ferma  (come  elfo  pentaua)  o  purciLoia,prelochene  j 

3S^^^  terre  nuoue.  &:  che  li  Pf™a**°««g^ 

mm  inSSfltt  ifola  munire  a  Laluamento ,  che  altramente  bilognaua  prima  conciarli  &  conc  - 
fe  che  S  era  al  o  parere  d  quello  che  fare  fi  doueffe .  Il  dì  ieguente,che  erano  ali  i9.di  Gtó 
^o^t^Sìz^tmo  con  parte  delle  genti,  &  prefc  il  pofleffo  di  quella  terra  ferma,facen- 
gno,talto  in  ter ™  papuano        u  =>  &         _  &      le  nome a  quefìa pr0mn-. 

da  KKSéSSffiSSSKi  Ciouanm .  Quefìa  iLoktra  fecondo  la  cofmogra^ 
S&^SDTcS^^jfta in  venti  gradi,benche alcuni  Pilotti  dicano.chc in  affai  meno a£ 

r£S  dalla pitefSSro^ 

^^oì^SÉumcdc^  della  Villa  ricca ,  che  molto  tempo  poi  h tendo  che comeapJ 

^^foo^  parte  di  quefta  Hifìona  fi  dira,  fu  al  tempo  d;  Fernando  Cortefe. 

-Di  auettotche  alcapitan  Giouan  di  Gngialuafuccedette doppo  che hebbeprefo  ilpofftffo  di lueU 
prouincia}cbe  bora  fi  chiama  la  nuoua  Spagna.  Cap.   XVI. 

Donno  che  il  capitan  Giouanni  hebbe  nella  Prouincia,che  chiamò  San  Giouanni,  prefo  il  pof- 
feffol  nome  d  fua  Maeftà,*  della  corona  Reale  di  Caitiglia,vennero  da  dentro  terra  alcuni  in- 
?,  dj  in  E  tra  loro  erano  due  princ.pah,l'vn  vecchio  l'altro  giouane,  che  erano  padre ,  OC 
ÌZe  lo  £  dlfi  a  In^che  con  loro  vemuano,  erano  come  Signori ,  vbbediti .  &  il  giouanea W 
Svdaicoriìcciauaconlito 


D  E  L  L'I  N  D  I  £,    i   T  R     yvtt 

&cong!i altrichriftiani KteS^SSfSSSS 8**$ n°ar° » & I,loft^"o con  a?," 

uanoil tempo znmolceparole, che  n'oS 

ne  effi  incendeuano  i  noftri .  J]  D1U  verdi  inH.u  d,ccuano»  Pei  W  ne  «ffi  erano  da'  noftri ,  ntef  i 

hai j^fiiwfltótì^ 

no  da  quelli  indiani,  perche  fSSSa    iSf       °  ^  aiben  '  checra™  fìat,  poff ,  a  ma- 

deffe.   Volle,  che  vi  federerò anco  oudllchri^n  °Cf  "  r°  ^»!°  ' che  foPra  **&  titó£ 

P^^lcapitanoacceai.ecaccenò!chqe^c^ l&irS^Wtópali^ 

tano  ordinò  che  ti  fcdeflero,  ma  che  flefe    nSrS  2^P°  ***»5*  &***>  •  lì  caP<- 

reffero,come ignoranti , &fprouifh,  nS  ■*»* 

no  in  mano ,  &  a  gli  altri ,  elle  feco  affili  erano   vSt?n*        C    hl°  indl,ano  diede  torto  al  caplW 

chio,  &  il  fiimo,chc  ne  vfciua,odorau ?SSS  V d?  a  Pocoa  Poco>  come  vna  teda ,  ò  come  vn  i£ 

re  a'  noftri,  i  due  loro  principali  pofcro  le  a»W  ajk?   P        ' che  S1  ,nd,an»  gmngeffero  a  parla- 

tendere,  benché  molte  parole  vi  lì  fpendeff'ro    o5  fSS ? ?  g  ,ata'&  fflW&Kk  «  Wafi  & 
intendala.  Et  mentre  che  queftopaSS 
fhaueregranpiac^ 

tempo  a  dietro  veduti  fi  follerò .  Veniuano con  mnK  ?  *  r?  v' conuerfaua«o,  come  fedi  -ran 
Bnofirinfpenferatamente)&ParlauaS^^^ 
feintefi  foffero  da  quelli ,  che  li  mirainnn    fi?.      ■  '&  COn  lemani  feceuano  regni'  come 

'oa'noftnduecir^ 

ci  pezzi  con  5  4.  pendenti,*  fette  tììzeyComc^^Si^   collaretto,  ogargancina  di  dode- 
ti,&  vn'altra  filza  minore  di  SoSSS  ^¥3  creca,tondi,  &  W^W«b»»wS«i 

vJegno ,  &  con  alcune  ponticelle  d'oro  nell'ore^    Wr'¥  P°fle  d  °Pera  Im,laica  (opra 

ìoro  certe  filze  di  pater  noft ri  S^feSSSSffi  ve la  l?     ?  dl  T &  5°fc  '  noflri  ***£ 

petto  da  donna  :  cofe,che  tutteiii  Europa non SLSSSS^*"  fpecc?10  indor«o,& certe  fcar- 

|  d'argento,  et  gli  altri  i^^td£^^^^^S^,akreipiu  chedue  » ó  «5* 

inani ,  mante ,  &  touaelie  fornii    ti  ™!  V      Pijnc,Pail  veniuano  barrattauano  con  ali  altri  chri 

tra  cola    U  ^cchlQì  ]]q  fa  g W ^^^fl°^o,che  1  chriftiam  non  voleuano aj 

fegni  ditte,  che  in  capo  di  tre  -.orni  verrei  ^?  J  '     and?  **  S,oua"e  ^o  figlio  per  oro,&  co' 

&  ritornafferopoi  nel  ^^SfaSSfl^'lf?  k  ^  andaffe™i  chnfiniin  nSe  , 

fìi  indiani  era  anco  vn  giouanato  ch?a'^ 

glio  :  ma  non  fé  ne  face!  pei  ò tanto  cìto  aTnr   rT ll  ?¥¥ J  che  era  ^defimamente  f™  fi- 

ra  conmolti  abbracciamene °,  & S£  S^f  t^*^  cheera  anda^  per  l'oro .  Ho- 

hi  s'imbarcò ,  hauendoìi  prii  ,7i  veX deto  che £52  r°  ^ lÒ  fW^ fl CaPJ tano co' "O" 

^coinquelluogofleffovmebbe    iTdiTean^ 

detofìo ,  chefu  dì ,  i  vecchio  con  molt/alm V!    f >     v       D?meLniCa' &  alh  2°'d'  G'"g»o fi  5^ 

nofln    Torto  cheil  capitano  nSS  co' fuS^ 

me  dellemani  fu'l  terremo  ,&  le  bifctò,  &p^^MdòS^V^^^dpaIcPofc,cP^ 

co'fegn! , che andaffepuidentro terra.  InKv'an^^^^^ 

fifermarono ,  che  vi  eranbil  campo aie  to  & mondo 2h  '  ^a  non/u  m°ko  mdl  kl"^'  >  doae 

hai ,  comcil giorno auanti .  Qu,  ,'affifem  &Toftn ?inW?     ^^  P,01  frondl  dl  foPra  ' &  b*- 

alcapitano&aglialtri,  portèSS^iS^^W^  ^|£  Ca"ne  fiumano, 

pitano  ordinò  al  Capellino  delferma£?hi  3Sw?      À-  Te  Sie!'a§ia  fatco  Fakra  voIta  •  ®  ca- 

altare3&  grindian.mentre  fi^^SjffiSS^  ^  '  "  ^  '  d°Ue f"  fatCO  tofìo  ™° 

incominciarfi,portarono  vn  vafo  di  SSffiSffiSS^E^1  ^  f^**  ^  *«*« 

tare,  yn'altro  fimile  ne  pofero  fra  il  ^SkS^ffg?  bu?n°  ^^^'l  polero  fotto  Y^ 

ftn ,  o  panien,ben  fattif vnocon  pafìiccTS 

non  fi  puote  comprendere ,  che  SKt^0'     carne  minuzzata  di  forte ,  che 

tDrtanelli  diMah.z,  &  prcfentaronialSnooan^Sfa)5pai!?  ?"**  Mahiz,&:  altri  due  di 

perche  mangiaffero .  Ne  mangiarono  zunflì^         a  J  &,eg!J  a  comPag^  «W  lo  difpensò  , 

me  parcuafchc  fleffero  fpttie  róerche  Sro^n^  qileÌ  Clb°  ddli  pa{bcci  > ne'  ^  a  £* 

:he chiamano  Afci .  Doppo  q S  fiSSff  ',&  ^  Cra affai  dl  ^uel  PeP^ d'J»d'a > 

oro,  &  vna  manta  dipintale  SES^9  aI  ^P1^1!10  cre  Paia  dl  lcarP^  all'vfo 

a  reftare  nel  fondo  de'  cor  et  uoli"^  v n l  f  rolS S  n  qUfd  ^  nCl  quale  foSliono  alc«na  ^ 

;iaradLpinta,&vn'alt^ 

e  vna  berretta  fenza  pieghe,&  vn  pettine  &  S  ch^ S  e  dccto  <  JI  capitano  fece  loro  da- 

.  difòr- 


i, ■  ■■ 

W 


IH 


-n  altri  ^piccioli  &^*^*^ 


*ndi  vetroni,  ^ 


iianol  che  il  giouane ,  che  era  andato  pe ^^S^^SfeB^É  nane .  La  mattina  ieguen- 
altri  fitti  firefìò  in  terra ,  &  i  chrittiani  fé  ne  ni or  a  °"°  a c ^aoioHco  moki  indiani  i  con  le  loro 
te  delli  i  -di  Giugno  fi  viddero  tofKche m  Jjf^?^^^  dnzzare  vna  tauola,  &  fopr* 
bandiere  bianche3.  Onde  il  caj*^  f ^  ^^e^WM  con  gli  fuoi  indiani  dita 
pomi  moke  cofe ,  che  voleua  ìar  ^W£biSgK .  et  erano  quelle .  Quattro  ci r celli  di  sfo, 

[nati  con  le  foglienti  ^^^^^^^^^  «*  ' *  fo™  {oh^ente  le  SS? 
clic  d'oro  lotti  e  ,  vn  paio  di  icai pe ,  e™™™™TsL:  £  collo  del  piede foprai  talloni,  o  preflo, 
fon  certe  correggie  con  le  quali  ?*g**$^t  £§£  indorati  di  iopra  :  due  altri  circel- 
due  filze  di  pater  npftri,  vna  di  graffi,  1  ^^SSttiSStotó  per  ciafcuno,vna  tefìa  come  di  & 
li  di  pietre  azurre  pofte  in  oro  con  otto  «^SSe  dl  Calcedonia ,  perche  nqfen* 
ne  Eheeravnapietraroifa&bianca ^^^^^^mndovm.W^mamg^ 
irate  da  quelli  luoghi  portate  ™^™£™£™  ggi  ndora1,,con  vna  telticciuola ,  come- 
piana  di  oro  larga  quattro  deti ,  vn  ^,^A^^lpàièr  nofin,  &  vn'akra  di  73 .tutti  iH3 
S  Leon  d'orai  i  ff«^SSttS  V^vifo  di  pietra  guarnito  d'oro  intorno, 
dorati,  &  nel  fine  della  filza  vi  era  *^^^^£wi^&t  due  politali  di  oro  «nkfif 
con  vna  cotonaceo,  ch^ 

inamente,  vn  Cemi.o  demonio  d  oro,  che  cu  vn  aoic >  iac  ^^  ^  ^      fi 

con  vn  ventaglio  d'oro,  U.  con  pcndentidoroallo^ecchie   ^ne  _  fó 

te  d'oro,&£  nel  ventre  incalh-ata  vna  pietra    Vna^ 

penfa ,  &  baratto  di  tutto  quefìo  fi  diede  loro  vn  la  io , J»n*  ' VI    d  f    fi  ,  0  dl  fcarpc  di  fu- 

Sglia  vna  borladi  cuoio  con  la  lua  cintura  vn  *ff^™^^^  a[to  a  baffo ,  Vn  paio 
mcelle,  certefearpe  da  donna  vn  panno  di  ^^SSffi^  vn'akra  camicia  pur  lauora- 
di  calzoni,  £  due  fpecchi,&  due  ^^££^^  panno  di  tela ,  come  mucatturo 
ta,  viVakropettincvn'akrocoke Ilo  f™^^ 

te  certi  pater  noftn  di  vetro  di  colon .  ht  queite  coie  oopp.  , ,  fa        no  n  baratto .  Quel- 

lo^r  la  Lrctta.fi  dauano  per  cagione  di  queUi  JjJ^S^SSS  &  quello,che  coloro 
lo  che i  noftri  loro  diedero,non  valeua  in  ^fH%f3Ì^e^tSÀt€ ,  che  furono  alli  1  ji 
Sdero  a'  nofìn ,  valeua  più  di  mille .  J^ht^lì^^S^ovc^  non  ha, 
di  Giugno  ritornarono  di  nuouo  gì  mdiam  a  ba atta rc,&  d e de  H       ^  &  f       collane 

UeuanSfattoprima  perche  pottaronofa 

d'oro,&  vna  maniglia  piana d  oro,& ™°^*£Sakw collanette  d'oro ,  &  vn'akra  filza  dt 
Uri  di  pietra ,  &  fra  effi,  certi  cannai  etti  d  oro ,  SP?^^£edK  &  pendenti  d'oro ,  vn'akra: 
pater  Sottri ,  &  due  altre  collanette  in  due  corregge  co  tuoi  cuccU i ,  *  pena  , 

de  loro  all'incontro  vn  faio  azurro,  èc  lofio  di  panno  dipoco  prc  filze  di       er 

fice3vnacamiaaditela,vncokello ,vno  ^^^^^^fik^àicóuc^.Dùp 
noftri  di  vetro  di  colorile  non  valeua  in  Spagna  tutto  ^cno^ca  iL10go,&  vi  venne 

5  Caache  vecchio ,  che  li  diede  due  granelli  £^^™°  Jtrè  fineTcome  le  akre,che  fi  fo 

d'oro,*  cinque  filze  di  pater  noftn  m^&^™^te  dPoro .  et  con  quello  donò  anco  al 

no  dette,  &  none  parer -noftn d'oro  voti  dl^^^Sfcottone,  &  dille,  che  gliela  donaua 

capitan  Gngialua  vna  fanciulla  india™ 

èc  non  ne  voleua  pregio  alcuno    II  capitano  li  «W^i^hfa&t  borfa ,  «e  vn  panno  da  tefìa, 

pe  dicordella,  vn  paio  di  fcarpe  di  donna,  ^.cl^^^ferfe  cofe  valere  in  Siuigfetij 

|a  certe  filze  di  pater  nofln  di  vetro  di  colon  ,  che  P.oteuano  curaci q  e(TCTendo  queft,  ba- 

fin  altro  luogoFdi  Spaghaquattra^ànque  »^Jv£^djSS^^che€*htoii^ 

ratti,defideraranno  di  farne  anco  effi,fimih  delle  cole  loio,anzi  d  Dai  ratta  , 

S  certo,  che  fenza  confiderare  più  auanti,quefia  pare [™^™^^£^néte&  ve-: 

cafe  però  qucfti  tali  baratti^  cambij  li  faceffero    Ma  chi  1 intende  co  ^ 

de  doPue  ni  andiamo  a  far li,&  ^ff*^S  akro  peSìero  vi  haurà,  hauendo  a 
no,non  ne  ritornano  con  la  vita,  d  altra  toi  te  ne  rag lonara,  oc  au     F  lMnima,perchc 

Sifporrela  perfona  fua  in  cofi  fatto  efiercit.o.  et  piaccffe a -f^ue  fc  n  ^^a  £ 

?nPtentione  di  tutti  quelli,che  vanno  ab  arrattare,non  eJ^^fà"^n"Singc  alla  porta 
fio  da  parte,  g  ritoAand^Ila f^^^^§S^&^^^^  Per  fua  ^ 
chiama  &:  infia  anco  per  eifere  intefa,  &  chi  noli  i »«<^^     aCcadette  a  quello  capitano 


DELL'INDIE,    LI  B.    XVII. 

A  «diceuano,ehé  erano  tutti  felici  fé  iui  remila  nr,  \/r„  *«,..  u        o,  *9 

altri,fatti  quelli  barrato,  &  ^bichcfto^^V?*^  T^  b,uona  Ventura  fi  £**■»  Per 
dina  Scapitano  Pietro  d'^ 
lui  cinquanta  huommi  di  quella SSìSdnH  ?h^  ^a  hfognodi  raconciariiJ&  con 

fognarne  per  condurrei^vaSoer^u^ 

garzonetta,chegliera  Hata  da  onci  vecchio  rlrlhi?     oro»che  mado,vi  mando  anco  l'indiana 

Sicgo  Velafco ,  per  cu  ordine  %ti?fiS£££    ^  con^mc^  fanone  al  capitan 

eragno  a  quella  bora ì^^iSS^^SrìSS?^^  di  ^i0 in  <Jud  V1^° 

ladi  Cuba ì  ilcapitan  Gn-ialua con SSS'  S  Cap,f? *  Aluarado  fece  vela  per  h%. 

verfoOcCidente^r^ 

&  terre,  che  affai  arandi  pareuano  £S»SSSÌ;  ecandandoalla  velaviddero  certi :  popoli , 

quattro  dì  fino  allfzS^  Acìuefto  »lodo  a"d^ono 

voltc.dctco.chcqudla-oattSSw t,^^^l^ef^an^^e^^u^^ 

fpendeua  il  tempo  -indarno,*  le  nani  andauano  SnW    P,u. V1  ^.confcrmaua ,  &  che  perciò  vi  li 

/o,  che  n'haueua  ?,à  tolto  dpoffeffo  Sto» S l °k°P"che  d)  Scntc>  &  dl  veccouaglie,  &  che 

peraggirareifole,n^ 

di,&  poteuano  nel  f^KÙtyifS^^SSSS^^S?^  perche  le  correnti  erano  g*. 

diCuL,&d'altreifole,feSS 

uerno  Veniua  loro  (òpra,  &  3SS  ' .    pienderne  P^emone ,  tanto  più  che  fti* 

rendo  al  capitano  di  douere  feguireil  oareredH I  Pi  £™ ,        ^5 -2 ^  Ie,Perfone  in  mare .  Pa- 
Bpiufecu™,volgeffead^ 

C5  <Mb  MMriM ,  cbefecerc&comefoi  i  nofln  [montarono  nel  porto  di  Santo  Mo- 

nu>  per  accortemela  Capitana,® Rintronarono  certi  indimi  di  poca 

età  morti.  Cap.  XV li. 

narono adunque quindecile-headiaro in ^.^^^.f^^hcloromancaua.  Siricor* 

™Porto,benoiAafS 

erano  molti  alberi  di  vari j  frutti ,  &  fi  vidderonìfln  hoS      L    '  tra  ripa  dl  queIto  fiume 

lepori .  Etchiàmarono  So  Porto  Santo Zm  in    v'? f  **  '  alcuni  P°rci  ' &  ce™' ■  & 

dàlfiume  la  minore  pri  ri  Amoretto  noi t Ss S>  ?'  ?S  fccer?  ^ela  le  tre  cara»elle ,  &  vfcì 
pi  in  terra  in  a  tiellé f&^^2&  ES?  CaPlcana>Jacluale  errò  il  Canale,  &  diede  molti  còl- 
ceXmolta?ra nt    K'  f  f  fi  Vldde  *  ffioko  Per,col°  ' &  con  Quaglio  vfcì  nel  mare  fa- 

*H«e  quelle ,  che  li  fono  dette  d,.fopra ,  &  póftc  tutte  nelle  loro  halle,  &  certe  mante  grolle  di 

cotto- 


yor^o,&  vn  porno  di  metallo  fatto  a  modo  d  vn    ua.abo  U i       ^^        dall>akra      rce  del 
pagai  loro ,  cte  efli  haucuano  veduto  at e  n^ 

LSnc,cioé  che  andauano  da  vn  J^^^^gg  £  pugni  chiuìi  verfo  doue  e-ffi  llaua- 
gnia ,  *  giunto  all'acqua  itendea  ^coa^eg  le  ^  g  ^ /.  ^  ^      ^ 

no,  &  feria  i  compagni  loro  ftefli  '  ^^^^  mtniP,  w  pol  fi  ritornauano  ad  alzare  su ,  fifi 
nana  doue  erano  i  tuoi  «W^S^  "uann  "&  porcauano  vna  cerca  cofa  inuolta  in  vn  gran 
andauano  intorno  in  cerchio ,  &C  pa ^a  ^  W ^  &  hc  haueUano  veduto  loro  fare  quello 
fagotto,  Uquale  haueuano  fe^ft°"  ^^^wS  che  cola  latta  s'haueflero ,  &  che  date 
|#volce,*nc^^ 
lon 


Suderò ,  che  li  due  interpreti  ^^^^^Z^^^cok ,  che  fi  fono 

!  vaffelli,  faltò  in  terra  il  capitano,  dinanzi  ff^^^^£  qucllc  azze  con  l'altre  quat 

dhxc,U<moii^G^^c\^^^^^^^       Gazzetta  con  l'akrarctto,  ò 

tro  di  prima,  &  pelarono  tutte  il  pelo  di  1790.  «  a  tig {«£*£  ^  «  in  cerra  preffo  a  por, 

bozo£pesòqu&lo,chcxi^ 

to pli alloggiamenti,  &  non refto  nelle carauelle niuno, .cnonq      y  ordiniTpcrche niunp, 

p-darlll  loffero  ^^ff^^S^^S^S  S  n^ue'  luogfenè  che  11  fa 
§a  quello  (leccato  vfciffe,  ne  li  parlarle  di  ^««?Wg^^  S  CQnAa  quello ,  che  effe  co, 
cefle  Ira  gli  fuoi  lega,  né  vnione,  ne  ^^fe^ò^^SI&S^U^  lii,  &  haueuano  j 
^andana,  &  ordinaria .  &  ^^l^^6^^£^  luoghi .  La  Domenica ,  che 
i  fuoi  gran  voglia  di  fare  qumi  1  popolo  &  tf  are  a ^^  ^  ^  &-  bUcaci  t  fopradc?i  or. 
erano  alliiS.di  Luglio,  vditalamefenpie^ 

,iini .  11  lunedì  vennero  fopra  vna  WWjJW*»^.  V\^£nQ  vi  mandò  il  Thelonero » 
&  che  accennò  di  volere  da  parte  parlare  al  capo  de  notti  .  licap^c  quello,checolo- 

,t ProucdiEoré  s  &  lo  Scrinano  con  altri  JS^^^StòSSS^  &  accentuano  di 
«o  valeuano.  Colow^^ 

f  aglio  vennero  certi  altri  indiani ,  &  portarono  ^WW^|  piccrcfine ,  fralequa- 
P  fopra ,  che  pefarono  il  ^^^^^^J^^^à^  &  £g 
li  ve  ne  erano  otto  paonazze ,  &  2  3  .d  altre  iorti,  ÒU  °;Paccr[U^  nnam-0  Galileiani ,  &  più  :  in 
ter  Uri ,  come  diftagno ,  &  vna  tazzetta ,  come  fajera  j  che  P«°^Xm  Europa  non  valeua 
cambio  delle  quali  cofe  furono  lor  dati  ^J^^ag^S^lk ,  che  li  fonodette  di 
più  che  fei,ò  fette  giulij .  Vn  marinaio  ^^^^^gg^^^  hauuCa .  Que- 
fopra,*  pesò  quanto odano  59-caft.gbam  & .e hffe, che vncH uo indw  ^  ^| 

fio  fteffo  dì  venendo  da  pefeare  ^tobandad^  fW0&*  0al  Gno  vfarc  le  donne  in  pelarli 
tarono  dauanti  al  capitano  certe  tenaglie,  W^Sfg^  due  aqLUle  con  tre  pattali 
leciglia,&vnafonagl,afat^^ 
di  per  vria,&  vnaltra  fonaglia,  minore  della  già  detta  d  J  Wa  f^1  ■   d         '  &  dlffer0  cofloro, 

che  preffo  al  fiume  in  certa  arena  ÌO^^W^^^^^^^  &  aperne  nel  petto 
ti  caWopra,  treperfonefotterratedi  pochi  g  »^^J^^^^o  ^quelli  morti 
al  diritto  del  cuoredouc  haueuano  ^*g£  °  [™  ° ^Wiora  vi  ece  tofìo  pattare  alcuni 
•  lafciato  vn  Cerni ,  à  idolo  di  W^L*  W* ^gg  m  che  m°do>&  forma  que'  defunti 
foldati  con  vn  fermano ,,  perche  miraffer .bene  ^^^g^a^^  fi^ci^uaic^ 
fletterò  per  potere  migliore  reUnonefete .  f^^%f^f^  Si  e  mque,ò  fei,&  tutti  fcan- 
li  tre  morti,  hn  de>  quali  parca,chcio^ d. ^^J^XIna  con  alcune  fune,ò  cardi  di  fopra,  SC 
nari,*  aperti  nel  petto,&  pofìi  f»SSS^^  indiani  veduti^ 

fìauano  a  punto  in  quel  luogo,douc  1  fKg'gSe  di  foPra,&  1  quali  ha^ 
quali  hauuti  haueuano  le  3  2.azze  «^^^^^f^^c^oFcciUctó  il  Vener- 


n„J>*  „  ì-JcemnoJLtieddlal>hommeuole peccatoti 

ronofinW  I7.d>Agoffo  S^fflSSSèl SSSS2S!S $W  Cuba  :  Ma "^ 
di  volgerfi  a  cercare  Ja  cena  ferma,  &  p  Xil  fn?  ?*"*> ]oro  &W<P*  i  deliberarono 
paiano  doue  fi  fleflèro  :  KatomSSm^  2W'  n°n  haiie^no,che  bere,  &  non  fa- 
terre  fi  faceua  ft  era  polio  f  ra^^"S  ^fiunS^W?' U^  in  *  JW  che  fra  due 
che  fra  amendue  qudle  ifole  ftaua ,  ,1  captano  1  d  anS  n  £g?  !?  -.°nde- pCrdlC  j]  Pllocto  <**** 
in  certe  lacune  padalofe    fcrnairS  "  porto  de' termini.  Qui  fi  ptéfeafauk 

^-•Menttechequ^^^^ 

alla  vela  con  gente ,  che  paffauano  all'altra  S£hSESS^5J  Tatcraucrfaive  ogni  *  Canoe 
quefic,  porto,  ben  mezza  lega  lungi  di  là  doue  é  cara  .e^fS  l  T IUCaCaR  " , Ndia  «**»  <H 
&  vi  doueuano  effere  Itati  poft,  a  mano  &  fra  lo, b SSSSS?8  fort&  erano  due  alberj  foh tari, 
creta  &  vi  fé  ne  contarono  che  féSSSSSStoffi!  SE  ?  Sf^  taa  ™  CCmi'0  ,do,°  d> 
B  Ciani  d,  creta  co'  piedi,  a  n;odo  di  cènSdWSSS^ 4?!f ^  '  ¥  VI  erano  CCTti  tcfti  »  * 
fotforn.g,  a  gli  idoli ,  perche  vi  il  vedeua  cScre  dc«ro  v  L  ?  ^'^  ^  f"***  Per  fa™  ' 
£kffc'fhe  gl'indiani^ 

differo  hauerc  ricrouato  fra  quelli  cenY^Xi;  ^       2      5if*e  In  terra  faontorono  per  vederlo 
toalberocohdet^ 

peccato  fodonutico,  &  vn'altra  effige  di  crer>   rhM  ri  qucI  n5fando  ' &  abhomineuole 

virile,checomec,rconcifoilteneua  Oue^ 
«e  che  porla  nelle  cofedegneTme^nf 
colpa  per laqualeilgrandelddioTuXmdmm 

grembo dellafuamiier,cord,a.&  ^^^^Stìh^T^P1^^  fccoJi  toklà^ 
Maefìa  comanda  a  rutti  i  tuoi  àuenSSE 2  2JS£S  k  —  ****?  pr,ma  ParCe **#*8  lua 
di  quefte  indie,  non  ho  ttìto^SSSto^SS^SS  I^SPS^ ^OMB  Vera  ddIe  ^ofe 

dare  norma  di  quello  fuo  difeopr  mento a' fua M§S  Zff?S?Wa  in  S^  per 
quefìa diigratiata  generatane  f non  è  cofa   della  nm  t*^  5°fl  abhom^uole  peccato W 

perche  ne  è  molto  pm  di  quello,  che  dire  fc  ne  n^^ rf !       0"C°  ^^"f^  oche  non  fi  fapp,a, 

Francefco  Hernande  diCc don &  " S S^S^^  &  ^*«M  al  capitan 
fatti  certi  ordini,  che  WJ^^^^S^^feS*  HaUCUa  gU  lJ  caPican  Gliàlua 
Offefi ,  &  oltraggiati  gli  haueiìe  aoSSm!^  '  ESff^  grani- pene  a  chi 
Che  è  da  x  c.k-he  lon-i  da  SS  I\  *  $*  ?  hm  n,otjficare  neì  Proprio  porto  defiato , 
feCa^uefecSpitS^S 

pm  picciola,forte  vna  le-a  da  terra  la  SSSSSS  ^-  f^  *  IA^  Cara^lla,che  era 
ardire  di  più  accoftarfi,  ^ìeS^SSiÉ^SSSS  ^  a  mC?a  **  '  *  "°nhcbbcro 
li  in  fecco,ò  corretfero  4hio»SS^t^,f?  manca,&  fecca,  acaochc  non  reftaffero  i  vaffel- 


li  in  lecco [ò  corrd^rolii^ov^^no!^^  ^f ^ leCCa' acCÌOche  non'  «ftaflcro'i'vaffcì: 


fiala  qualecw-vnic^ 

ò  di  caftello .  Quella  notte  oSKSlt  2^       r     "a  ?"  Cafa  bianCa' a  man,era  di  brezza 

guardie ,  &  fonano  S  MtoSS    ^^  Sfì?S  T1?*** fi  feceuan«  * 

il  capitano  con  le  due  bi^SiSKSSSÌ  ^^  ^^  mnanZl  §lorno  §lunfc 

cena .  Mi  quando  s'amde  d'efetotòlmS  H&f  f3  CarauclJa  Plcdola  Sì& 

gliatomoko\&hauerebbevol^ 

d'andare  ad  isbarcare  nella  rfo£"& co  S SS    fe  die  VJ  £ncrouaua  '  deliberò 

^Carauell^^ 

te 


-DELLA    HISTORIA  . 

^'artiglierie^  '&^*#^ 

feconde  barcate  giungcffero  ,  gì  ^"^^cSSbò  fece  mie  l'artiglieria,*  poie  vna  ca 
erano  perciò  molte  canoe  da  terra  ierm«,U  ^ca  ch£  ^     ffo  die 

noaaiondo,&  ammazzo  vno,ò due ingani^  W^^a°rcdnd^.ibafl4o^,  òdisbat- 
tro.  Da  quella  toletta  li  vedeua  il  popolo, &  ce u a  di  C  lampa c6rhètte,&  tamburi,  &: 
re,  &  di  molti  alberi,  che  intorno  vi  ^^MM^f^ lande,*  rotelle ,  &  faccuano 

gran  mollra  di  volere  f^f^^^^^^^  circondare  da  dietro  que h,chc 
vi  corre  vn  nume,per  l°qLialeTPoiio^°V^JX guanto  era  pericolofo  lo  (montare  de'  nolln 
dal  mare  faltaffero  in  terra.  Il  ««'SSi, ,  leppo  d'hauere  loro  detto  gli  in- 
fopra  il  lito  ,  volfe  intendere  il  parere  d«  coloro,chc  eco  ei  .  ^  alcuni5che  a  loro  quefto 
conuenienti,cheli  patetiche  per  quella v a  *  «^l^°  •   *     P  _   Akn  cllceuano d 

fletto  pareua,cioè  che  non  haueffero domito  tooacarftoaan io  ^       Uo  ^ 

cont°aW 

che  il  capitano  loro  comandane .  &  *££S3£^  'fece  in  quella  iloletta  leggere  vmaltra 
ferbaffero  gli  ordini,chehaueuaa  tutti  fattoi  ^^ggn**  mreua  lor  bene  con  quelle  conditio- 
ìolta  di  nuouo .  All'hora  la  maggior  paite  difle ^^^^^^  coli  loro  fi  le- 
ni fmontare,nè  fapeuano,  o  vede  nano  ; f^^°S^fe  pure  andar  vi  conuemua non  vo- 
litano le  mani.  Sichenon  voleuanoalaamenreana^^  p  Francefcp  Hernan- 
feuano  ordine  alcuno  ferbare ,  ma  vendicare ^SgSSSSSffllaBc  per  fempre,perche 
des,  &  attaccare  fuoco  a  quella  ^^^Ste^^fèóticteidfi  il  capitano  quefta  vo-  E 
penfauano  non  lafciaruihuomom  vita  '  *XS  fé  mrominciato  hatieflero^diede  ordinerete 
[onta  de'  fuoi,&  che  non  hauerebbe  ^'^Xella  ifoletta  per  andarne  con  le  vi- 
fi  ritornato  ad  imbarcare  tutti.  &  ^^^^ano  fino  al  petto  nell'acqua  co'  loro  ar- 
timebarcate .  Gl'indiani  «^^^^fgtótouanó  le  lor  Irczze  il  più  che  poteua- 
chi  in  mano,*  ^^^^^^^  dd  luogo  non  era  tale ,  né  la  volontà 
no,  con  gran  ferocità,  &  aidire .  ivia  percuc  i*      v  f                 -  imDarcati  fecero  vela  a  3 -di  set- 
de  capitano  era  d'aipettare,ne  di  ^ril£|D3£3  di  Lazaro  ,  doue  delibera- 
tembreil  venerdì  &  la  domenica  a  fa^poq ^u*^^Ftóa  ,  che  feguiuaappreffo ,  non 
uano  di  prendere  acqua,  perche  ne  ftauano  m  ncali ita  *i              r'Jcroua*.  FeCe  adunque  iL 
era  fiata  fernetta ,  *  non  erano  cero   fé  vi  hai UUo ,  douu     ^  |  n  j.  baldl  en 
capitano fmontarc nn terra vnaparo deUc gnocco qumo           W            ^  mnanzialcuni 
&  fchioppettieri ,  ftando  le carauelle  forte  mezza •lW*™    foflc  :  &  quando  1  noftri  1111  giunti 
indiani  fenza  arme ,  che  coU  dero  accennauano ,  dou ^quajotte  «  q  ^  fcconda 
erano ,  coloro  più  auanti  «ridete  ««^^^l^^^nxii^nonvc^tixxo^ 
volta  accennato  ^uc^o,dio^^l^P«^^          |     imbofcata  pm  dl  JQJ?M 
rono,anzi  fintrouarono  nel  mezzo  d  vn  gWSSSSS&nzaloroj  Se  cominciorono  a  trarlo, 
dian  con  le  lor  freccia  rotelle,*  lancie  *  bW^|^S  i    'ali  all'hora tirarono  2.0  y 
loro  freccici  votano  prendere  ^»S™^^^SSm«»  poi  dietro  a'  chniliani 
tiri  d'artiglieria  :  &  gl'indiani  fé  ben  ggWffiP^^jSJS  SS  verfo  le  barche  loro . 
con  leÌorfrecxierinoJ^                                                                       a  cuci  modo  i  notlna 

C^ndoil  capitano^ 
dietro,fmontò  toflo  col  reflo  delle  genti:  *  menti  e  cne :  e  11 .1  f  a       ltano 

Sa  volta  l'arteglieria,*  cofi  ^™^^%^^^™Sc  il  dì  iequente  tìette- 
hebbe  tempo  d.  giungere  "SS^^^^SSS  tutta  l'acqua,che  volfero,*  la  po- 
ro medeiìmamente  a  quel  modo:*  1  terzo  di  anayx ^P l«  doue  ne  era  *ran  copia, accioche 
fcroin  nane .  Vi  pofao  anco  del  maliche  J^W^gJg^^rioj^ariìfindjQ 
fé  per  difgrati  a  foto  lor  l'altre  vettoriale  ««gXS .  Montati  fu  le  carauelle 
a  Cuba  gmngeflero  ,  che  g.a  in  effetto  poca  pioti >^  toro  r ^  «  haueuano  il  tempo 

tuttiinoìtn  a°gH  otto  di  ^^^^^^^S^^^^^^ìammi  :&  àque- 
buono,s'andauano  le  carauelle  dempor^zan  «^JgSrt TdSTal  porre  del  Sole  viddero 
fio  modo  andarono  volteggiando  ^^^^^r^^o^o^àXion^ 
vna  terra  nuoua,come  feccagne:  onde,  pei  che  W^      ^  fCgnente,che  era  dqà 

menica,ritornarono  verfo  quella  terra,  pei  ^^^^l^„cfonicTi^cos^itozcqa* 

le  feccagne:  onde  il  piloti»  n«^£S  £ SdS le  f  ccagne  ftauano°di  trauerfo  al 
di  qualche  ifola  nuoua ,  che  mi  pi  elfo  effeie  doueiu    «  noie  t =  g     h  poteuano  indi 

viaggio  lorcbifognò  che  ritornato  a  ^^^^J^^^cco^vono  a  terra  più 
pa£e  aitanti ,  Se  fi  ritornarono  fino  a  vifìa  JHj^^S^Sdi  corteggiando  Kfplà  fc- 
Si  del  fiume,  che  chiamano  deili  lacerti ,  ^^^S^^i^Swi  chTamata  Comi(ie- 
murono  il camin  loro.fino a'  ai.  di  ^«f^^JJ^S^^bSUo di attraueriare al di^ 
Sondo  che  gl'indiani  differo ,  )j^^^^S^SS^^^^«^o  noneiabuo- 
ritto  la  volta  di  cuba,riradoendoii  del  tutto  nella  volontà  di  L>io ,  pei  cne  V  UQ 
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Ì  no,ncfperauano  che  fi  doucffe  di  corto  conmr/.    xt*.  •      j     j  l€l 

5ertemke>chefuil  dì  di  SantoAn°e lo~?S^^^Tn^0^a?^uf  ^"^"^^^.di 
quellaparte^chefìctoamail^ 

dmidi  SanChriftoforo,&^ 

Co,ancorche  con  molto  traua-lio  e?li  lì  (tette  S  ™  1  AluaJado  «a  g^nto  à  faluamen- 
Jiare  ad  imbarcarci  non  viddele  cari al ìk  & ^2nS  r??f  *"*  ',  &u vole"^° la  gattina  ritor- 
che  entrato  nel  fuo  battello  &n Scf^mmlnf  Sf*    Cr°rre?Ce  le  hauefle  trafP°rtate  :  Il  fei 

"otteanpreffonauigòperkS 

preffo  al  porto  di  Scfaruco  in  vna  ftanza  I  SS     ?  '  9C  erano  due  d'°"obre,  gumfe 

vedutejecarauelle,  &  intefo  che nòmJtr^XfJ  r  C°  Vd°Ue  fm,ontaco d^andò  s'haueuano 

cofi  s'imbarcarono  tutri  MapeXTrlTte^ 

canza,  &  coli  volteaaiando ^andarono  hnr,  fTSS oncrano>no  poterono  prender  il  porto  di  M*. 

Sdaruco  doueàpofta d! ^cn^^.iS^^^^'^^^^^o^ 

no  fé  n'andò  chi  à  vna  parte,chi  ad  vn'altra fai  no S ,£,S     u       f la  gence  m  terra  > &  d  W 

fcarcarono  con  lui  nellLarauella  m?no  e  ^ 

ganzai  portodettoGpione,&Ìn^ 

il  fabbatoappreffoviViunfero^^^ 

baueua  già  Siego  vS^^^^&^S9^^ lJ  «Pinno  Chrirtoforo  d'Olita 

uaghe,  à°cercareSdekrmTS 

&Hauerneprefo  il poffeiTo, credendo d£ n?nTnfef£  ^ "  ^  gIUnt0  alJ'lfola dl  Cozumcl, 

fteggiatalaterradiìuc^^ 

ceua  nel  capodi  quella  contradaxhe  fecondo  f^ 

co,cheftà  fra  lucatan  ifteflS lfo»o S  &  chfn^^P  d<ceuano,doueuaeffere  vn  por 

l'armata  :  &  medefimamen  te ,  S  hauSEerdle  &TT  ve%'°>"è  "uoua  Sei- 

eraritornato  alinola  Fernanda  er Sf  PSeS^W  h^  bu°ni  CaP  '  fe  "e 

tre  che  il  capitan  Grigialua  ftaua  qui  prepaSoSf  nife  £  f°  dl  T™  siunto  ' Men" 

ghein  naue  per  efferealla  città  di  ?  cLr^  Ì£t  W     Parrtf  "za*  &  Scendo  mettere  vettoua- 

tcradinuell^perlaqu^?^ 

date  le  carauelle,&  gaueffe  detto  alle  -enti  fue PSi^^       flato  poffibiIe,gh  haueffeman 

armata  per  mandare  à  popolare,*:  haff e dùcili fJ-Sf?  PTUa  m  P°nCO  a  Sran  fretta  vna 

luto  andare,/!  fofTein  quel  luogo, "ouef ri SoSarSaSS^'  ■  ?*  1~ucr?^chi  vi  *><*  vo- 

rauelle  a  prendercene  farebb?  ftatoliflài SS  *?  i?    ?at1' "Z^  X1  haueffe  eSJl  mandate  le  ca- 

iui  nelle  lue  pofleflìon,   SSSlS^  'f  S*  lor  ftaCo  dato  da'fuoi  fa"ori ,  che 

Ifeeàcumquelì^ 

ancoàglivffidalidiqudaS  Scriflfc 

ogni  bSon  trattamento  TcoR^^ 

per  andare  ad  habitare,&^polaeiS  affettando  i  vaffell,  della  nuoua  armata 

rono  à  cafa  loro  con  penfierHfn^ 

P^ftoconglial^ 

Ottobre  con  le  trecarauelle  &con  ìuiZrlì.T    i  Sa^,  G'acomo  Scendo  vela  alli  22.  di 

che  conduceua ,  &  perche  heblISSSr  n  T?    Cap5an  Chriftoforo  d'Olit  con  l'altra  naue 

fco,alle  cu,  fpefe  fu  fatta;&  perdo  è cofa Sn£?S dm*>m™™  df  1  ^ogotenente  Diego  VclàJ 

poicheilte>o,&lafortun^ 

&raua:pe^heegIi^ééSpS3^ 

prela  cagioneche'egl,  monfl?Pouéro & £     J  PW  dl  Cenco^ila  caffigliaig^:  fu  quella  im 

fcria  dico,che  ritornata  ifcffifflK^  appreffo  fi  dirà  Jkfa  ritornando  all'hi- 

n  spagna  vn  fuo  cappellano  con  qi die mSS-r  Hw    ffr"andlna'dehberò  il  ^elafco  di  mandare 

?o,che  hauea  il  Grieialua  fatto  O  Sf^  1  oro;che  li  fono dette,&  co  la  relatione  del  viao-. 

ieliyxpmelte^chffn^ 
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tò  qucllorchc  haueu  a  ^P^^fS^SSSbd^  di  quello,che  fatto  haueua,&  ani 
lece  anco  altre  gtatiej&  grauolame^ 

mandole  a  continouare  quel  difeop   meo  co  come  £  conuertire  quelle  genti  alla  noftra 

viain«#*to,percheg>aha^^^ 

finta  fede,  &  recarle  ad  obetom  di  ^  ^f  §  P,mc  ho  dect0,  |uaHdo  mandò  quel  cappel 

corona  reale  di  Cartiglia  .  &  ^Ì^SSsWtìùàlè  andò  per  capitano,  &  kiolupgote- 
lanoinSpagna,haueagiavnakraarn^^^ 

UteFer^aWortefe^ 

lo,che  effo,*  ^m  dm d.c^a«  g^S  nódinAo  vedute  fentture,  &  ^imonia- 

prieperche  ancorché  coufofle(cneio  no£™™}  -{        ddla  inftmttione)&  potere, che  egli  heb 

T^che  altramente  dicono  ;  &  ho  in  P^SSS  quella  lode  al  Velaico^  non 

be  da  Diego  Velafco  perche  in  iuo  n ^e/^^So  poi  della  nuoua  Spagna  tolette ,  èc 

adaltruia^tribuifcoMuend 

hauendo difeopcrto  quella parre  d^hes  e  detta g^^^^  dl  Die& 

finferuòallafuai 


ò£cniprenucuu^v,~  ------  Colombo  in  torli  à  iuo  dapetcouguuciuuuv.«nv/j«wfc 

feo  non  fu  cortefe  con  ly  dmirantcD  ego Loto nbo  m  Ffia       Jernand    c       fe  in 

Cuba  con  le  maniere,  U  arte ,  che  ir tenne , ,  non  vso  co        y  ^  fi  ^^^ 

torli  il  carico  della  nuoua  Spagna.Non  mi  pare gcaia^n  a  rompere  le  leg- 

perbendettoquello.cheiileggecheo^ 

ci,fi  debbono  rompere  folamente,  per  nauer a  re 0narc : ,  w  s      .       ^    nmn  conto  fidare  j 

lido*  auaro,  «cidi  perfona  f*jg^  da  aio*  Wficg  del  mó 
Ma  non  può  ninno  fuggire  ^P^^^S^ÉnLa^:  &  ncrfcnza  cagione  d.ffe  quel 
do  fìè,che  vn  cacci  dalla  macchia  il  epore,& vn  Jg°"gW  &  chi  doglie  il  trutto.Hora  co- 
meta Serafino  dell'Aquila  in  vn  ^^^cSd^^1ib«?di  mandare  Fernando  Cor- 
munque  quefìo  li  paffaffe ,  dico  che  Diego  VteimW*rtoM*c*^  Gngialua,  né  della 

Carauella,chehaueamandataconChnfìotoo^ 

de  al  corccfccaldamcntc  gli  ordmo  &  1 11 ^^^g^^diricùj«^'om«tó| 
doue foffe  con  l'altra  carauella  g^J^^S^^^^rfcftiti  d'vna  carauella ,  che  s'era  in 
Iucatan  tei  chriftiani ,  che  vno  indiano  dicea ,  che  vi  «g£g£*       ^  ko  tempo  co'  nofin , 

quellacomera  perduta.  (^^^^^^^^^^^intc^^Qs^ 
&c  perciò  il  Vcteteo  il  mando  con  1  «^.^"^  PJ  £ città  di  San  Giacomo  delftfolaFer- 

cantinone  il  Velafco  li  diede,  •ì^rr^frinfianoritod'vna  parte  di  terraferma,  non  fi 

B  Ma  l'anno  fequente  deli  9.  tfeidoù ;  V^JJgragK ^^^M^tr&&m^^om 

curo  più  di  ^i|o  V  elafco ,  che  lo  t^S**^  g^^gg|Sa  dianone  delle  cote 

di  quello ,  chefatto  haueua ,  ma  mando  ali  ^S^Su^  con  vn  prefente  | 

che  vedute*  fatte  hauea  con  molte  moftre,&  gioie  d  orogfi  Wg,     ^  d  {ll  huominl, 

fai  rSho  d\  cole  affai  belle  a  vedere,  &  di  preg^^ 

l'vn chiamato Alonfo  Fernandes .porto carrero,! altre ^^S^°n°^io^a terraferma 

Ssmigliayq^ 

ini  ritornai*  &p^ 

quefto  mandò  il  capitano  Panfilo  di  N  arbacs  «>nvn  ai ■  f ò  .         Ue  contrade  con  la  fua 

2ea  data  al  Correte,*  chiamandolo  ^'^^^^dA  fi  fece  aman  faina  ifpenfe- 

armata,&  fi  fece  di  forte  con  buone  parole  dal  Correte  mpnnare,cne 

arVncc  prenderei  in  quefìa  prefura  gli  tu  ^^^Q^Sg^qSlÈ,  che  ne  feguì 

perche  elio  li  ritrouaua  in  gran  bifora?  di  genre^  co  ne°°^  Hft  &  con  ^e  genti,ch! 
Wua,&  che  tofto  obedì,&  fi  riftnnfe  ^.^J^^SS^ffiS  &  prete  Montezum; 
S  haueua,conqu,flò,&  prete  la  gran  citta  di  Mefeg££ ^^^  *  agna .  Diego  Ve 
Sicmor  di  quella  prouincia,&  di  vn  grande  {tato  Sl  s  nfagno  1  dena   uo       H  ?  fi  ar 

Fafco intefo il camuo fucceffo del capitan Panfilo  ^^^^^nfcSiaviftadilucatan 
mò  tette,ouero  otto  naui,&  con  buona  -ente  vi  ™n^na^n  era,fenzaaltramei 

&  della  nuoua  S pagna  :  ma  per  confegl-o  di  vn  L.ceir ^^^^  con'  grande  perdit 
te  feomare  in  terra,  tene  ritorno  adietro,  con  grand'ihma  ™a Jn;orreuan&ogendalCoi 

tele,  ilquale  donaua  corcefemente  a  tutti ,  fic  ne  era  peiuo  tu  w  cW 


E>  E  L  V  r  N  D  I  E, 


tcfcfinchc  altramente  ordinai cXfi  cem  Sfe n rUOS°"crnacole  «  aneli,  terra  Fernado  Cor 

trada,nc  armaca,„é  gente  alcuna  ^ISSSL7^^  andf  c»né  ™ndaffein  quella  có- 
Francefco  delle  cafe.cognaco  del  GoiteS&S aùllT^  Prou,llone  notificata  al  Velaio  per 
gna,nel  mefe  di  Maggio  del  i  jzi.ncScà  di  S  Krl  *  annone  nelle  cote  della  nuoua  Spa 
P^nnedellarouSdelVe^ 

di  Spagna  vn  caualiero  fuo  amico  chiamato  SdiR^f1'^  nondimeno  alla  corte 
grauij  fuoi, &  a  chiedere  gmfìida  di  quello  corro  t S  g  '  *  n°Dficarc  ' &  dichiarare  gli  ag- 
liberato  d'andareeffo  in  pedona  a  qSSS&  anno  feguentc  del  M.hauendo  dl 
«igi,&  legroffe  fpefe ,  che  in  quella*  £S re  SS?'  ^pcratore^  direi  fuoi  fer- 
ie contefe  terminabile  e  la  morte:  &  cSeffoWrS^  "T^ m  merZZ°  ^udia^he  tutte 
fooi  danari  anco,chemolti  hauuti  ne  haueu :  & 3  cS  SS  Pfùcmccotl  fuoi  c°1^'" >  &  co' 
gouerno  della  nuoua  Spagna^  ricchiffimo  •  Ma  dilu?S  ^fr^ad,tcionca,cuna^ 
ra  particolare  mentione  nella  feconda  ^mc^^^wd^  a^ud1' luoShl  *>m&  &- 
Vcdafcofovn  di  quelli  poueri  ^ntìi'ìIo^^^^^ìfT%afìndlc  '  9^eftc»Dieg0 
viaggio  dell' Admirate  D.Chr&ofòro  Colobo  &  ern  vennr.f  quella  ifola  Spagnuola  nel  fecódo 
fcr  ricch,frimo,&  poi  morì  cofi  pouero,inS^ 

ia  eflofatta  a  D.Diego  Colombo  in  ti^SmfS^lf^^T1^?  k  burla'che  haue 
il  medefimo  Colombo  mandato,*!  poi  a  àSSK^'^6  '  hauci,a  '"*  f«°  luogo 

flj  regia  audienci*,*  tolto  quello  vffido  aUuazo  ^-§°  C(?0n,  *?  C°n  due  aud,'tori  dl  <l«e- 
Mdmirante  fé  ne  ritornò  con  li  dutmdinèrt in SSfb riS^  'S**0  nCo^Fatto  quello 
incuba  alquanto  disfauonto.  .-fecadetw  o^h?Hf  ^    i    i^  ^"Domenico,*  il  Zuazoff  retto 
fco  di  Garai  del  gouerno  di  ^moTlìMmÙ^tl     "^  flW  Ma?à  Prouifto  Fra»ce" 
gna  cofiui  con  vna  grolla  armata  fi  SSSf  ^  * dle  e  5*  COnfini  delIa  nuo«a  Spa- 
nda ,  &  giunto  nelf  vltimo  capo  ShBc^nÈ^S  P°u  aSdarc  à  P°P°larc  ^dla  in- 
occupata^ incominciata  ad  habitare  S£È  £P?f  Vf  he  Ferrnando  ^rtefe  haueua  già 
faarui  entrare  fe,nè  altri .  Il  perche  coESS  ^e  haueua  fermo  propofito  di  nonfa- 
do  Alonzo  Zuazo,chc  voleife  paffare ne" ?nuoui  W ,&  f*^'*  mandÒ  a  preSare  »  **«***- 
tefe,per effere effo di amendj LS  & te^Sn^^^tì^^J^^feIii^la»r 
Madia  determinarle,*  prouedefle  nalrS  fi     /      «aueflero  a  romperli  infìeme ,  finche  fua 
^ftoeffetto,mafìpe^ 

particolarmente ,  &  ne  fcampò  con  SlSSf  vlamo  llbl'°  de  ^ll  na"fr4 <!  &rà 
Garai  pafsò  pur  tutta  via  a  quella  prouinda che  àS£ i ?hhm™te  • In  W&  mezzo  Franccfco  di 
e  occupata  :  ma  gli  fi  pcrd&arm£  a ^ÈZlT^t^^  ^  era  ftata  S,a  dd  c°™- 
ion  veggendo  a'  fatti  fuoi  rimedio*  n'andò  i  S,v  °7  ak??  de  JUGI  da  Saudiani,  &  alla  fine 
*oome  più  ampiamente  fi  dirà  al  tol^^^^ST*  ^"^  P°C°  aPPrefTo  ino" 
>o  di  tutte  quefie  cofeil  licentiado  Zu^X^ndht^^  m?T  ^«W  fi  parlerd.Dop 
almente  dal  Cortefe ,  che  ne  fu  fatto  fuoKSncnreTS  £?M  ^  ben  raCCoko  ' &  fauonco 
moua  Spagna  il  tutto  nellecofe  della  <nufait SerrhV ?i  S,uftc'erou maggiore ,  &  era  effo  nella 
ara  più  particolare  mentione  al  fuo  LoCs^f  Srn  1"^"  chr'?oto™  <i'01ir,dd  quale  fi 
lall'am.fta  &  obedientia  del  Cortefe,  d? 'velSeu  ^J*™  paJ^,di  Cerra  ferma'&  d*°^ 
cercarlo  lafoàdo  certe  poteltàà  gli  «  d ff£      °  '  f  ^  Cortefe  ifteffo  Jn  Pcrfona 
lafciMdo  il  Zuazo  perla  ammiSfineS^  ^eheinfua  abfentia  gouernaffero , 
,na  molte  finifire  informatiom  comr^Zu^ch^t     ^  percJhe  erano  Sia  andate  in  Spai 
on  vna  adula  regia ,  che  il  Cortefe  il  mfndf&t^    °'  eS"ll,mandatl  vi  haucuano,fii  prouifio 
*a  quando  quefrS  ccdiria  giunfe  ,i  Cortefe l^  P^,one  alhfol^ernandina  à  darui  conto  di  fé; 
e gh  vffidali  regij,  che  ftaSano  g  à  in i  due  ^arti  d^fl  "  ^ TgÌa  Ftóo  ' onde venne  ™  ma"« 

oueljero  (  perche  fi  diceua,  che  iWS 

a  adula,  che  era  quella,che  più  feSSl SSf  SSS--  ^*Pr^  nelle  cui  mani  venne  que- 

e  non  fu  per  virtù  della  cedufa  t4^S^*?Sa2aDlCOno  alaim'> che  ^uefta  priS10- 
•re  pm  fenza  impedimenro  effequirele  toro  oStefr  ri  Z*  ancora  venura,ma  che  fu Pe?po 
dare  m  di  fé  conto  al  Licentiado  G  S  A  S"  •  mandarono  dunque  prigione  in  Cuba 
rmemf  andato ,  Diede  il  Zuazo  ra-ione  di  fc  t  fi  a>°  '  "hc^  era  a  <&*&<&*»  partico! 

vLgvoitirzo&  fi  "W"***»  colpa  diquLto  gli 
-  A    a        appo- 


ul  vfBcio.com?  bora  vi  efiercw  ««Sé  ancorché  tutte  ottetto  naitat.om  dr 
co  Si  flie^o  A'clafco  redo  nel  fuo  vfhuo.come puma,  F  u      c  che  pm  ,„  ogn  alerà 

Stonò ,  (befferò neli'.folaFernandma ,  *g*»*g3ta28  quetólola  ;  Macome  s'è  det- 
Sofa  vi  poteua,per  effer  Capitano  Bc  ^n?ò  dafotoTenó  da  querfa  v.ta .  &  tolto  1/Adrmrante 
to  nel  precedente  capitolo.pocb.  di  aPP'5»°»J?£m6md  di  Cuba  vn  gentil'huomo  nato  in  Tor- 
D  Die™  vi  proludette  di  tuo  ^°%°^nwf^-Sl\oàiQozm^\w^  in  quello  viiicio  flette 
&&%  cttad.no  d,  S.  G'acomo , clamato  (^nzalodioo^^^  ^     ^     ^ ,  do 

Souln  ài  Vadigl.o.cheera  vno  de  ^»1|™S  jjfc  Colombo ,  vn  genaltaomo 
luogotenente  del  gouernatore  m  nome  deH  Ad™ra™p  =  ndu  terra  dl  Colur 

cimato Manuered,  Wf^-S^flSS *"oGonzaVdiGo2mandnnomedel 
Maritomòpo.nelmedeb.ogouetno^jftc.o» 

DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE  HISTORIA 

di  San  Giacomo  fi  chiama , 
LIBRODEC  IMO    OTTAVO. 

PROHEMIO, 

Velli,cheufonooccupa^ 

al  mondo  d'alcune  cole  ^^±%nc°^Z7lo£oZw  a  molti  perico- 
loro,che  l'andarono  *^?^^^^£^^tìniilcÌBipr^fipò 
li  bfpfìi  per  potere  vderle,  &  co ^edaile^d tedi u  in im         P^.^ 

_  ne,bilogna  correre  il  ^^^^^t^^m?c  nelU  tanti  io- 
renti,cSmeèlanaturalcopoinonede^ 

ÌJBtó^W     coiuienienti,che  nella  vanetadi  tante  teire,^^   aicco  fi  trouano,  co  la 

ÌL.-y  vanetàdella  difpofitione  dell  f^^^  ^o  d.  poco  momento,*:  Penco- 

de  vanno  cofto,non  fam,né  al  proposto  ^f*^^°™  %*°Xc  infinite  difficoltà , 
lo  iti-Si  leonini  ferpent.,6c  altri  tanti  a«^^fSgSS£dS  coli  fatti  pencoli  toffe  riferite 
che  fon  fi potrebbono  in  cofi  brem  ver  li  efpi  mere  &an  0tcne  d  ^  f      ire ,  iqua. 

coki.  ,  che  in  tale  effercitio  0  pone,  Wlg«SffiSot«Suo ,  che  non  fanno ,  né  fare  ia- 
Ji  fe  ben  parlano  di  quello,  che  n°»  intono  ^upi  M       u     he  non  fapeuano^on| 

prebbono,&  che  male  grane  «ndono  a  A^ha  01  dato  4  che  .  offende  R| 

^ucfto  refiano  mai  di  mordere  ^2WE.SSob»,«>n  reiterò  già  per  quello  di  teiere  fen- 
trouandomi  io  ^W^^SSffi^SSdì  quelle  marauigliofe  hUionecofinuoue  &: 
za  timore  alcuno,quello  che  ^^^^^a  lor  polla  gli  orecchi  a' libri  di  Amadis 
eoli  de-ned'efferevdite.  ErctoP >pute le gena W?     He^no,vgapl:ofapia,tantomoltiplicaj 
&  di  Sp1andiano,&  de  gli  altri,  che  da  loro  dependono  ^ phei or  o  v     p       P  fi  ^.^  ? 

che  hanno  hormai  latte  dimenticare  quelle  de JUTO  ■*[  ,     d  u   bu  ia  in  tanco  che 

ideile  paroleeuange£chechea« 

SU  le  fcnWiene  ad  effere  ^  ££3  )  habbia  da  dire,  &C  da  icnuere  la  ver, u £ 

na  mia ,  che  fempre   ancorché  il  buonftilc  nu  mane. j  {q^  q  a       lto  1 8  hj, 

quello,che  fia  feruig.o  della  venta  ^^d|^S  nella  eloquenti^  ornamento  di  0 

g fpero  coli  continuare  ne  gì,  altri     ^     bX 

kf ilche  afatto  mi  manca)  ma  appoggiai Jtomtag0™:     fl      a  aielo  „crche  quando  nella  lì. 

dcandomi  del  Coftume,che  tiene  la  volpe  quando  vuol  pa ^   g    ^    viio{iméze  per  necei 

e  a  che  è  regione  affai  fredda5vuol  paflare  i  fiumuo  le  lacune   e       ,  orccchie^J 


.-,    ■■  ■  u.  BELL'INDIE,    LIB.    XVIU 

A  &  prima  mancheranno  le  lingue,  che  lefuemir™,^,^'         i  '  * 

ciarlo .  Io  non  fermo  per  palare  queffi  Sh SS  dlCan°  ie  matene> &  °ccafioni  di  ringra- 
pafcolo  della obedientia,  pe  fermme a jf'o  S TnvT"*1  *"*?  pr°po/ko  '  ™ Per  anda' al 
cupo,  &c  perciò  penfo  di  dLf/SSS^ fenS c^S'  °rdine/?  qucfìa  maceda  m'  *> 
fé  cerce,&  vere .  Nel  refe  confetto,  Sé SfcrifìSSSC ?ntìl*&u*mo  a]  f™"o  dello  feritóre  co- 
veggendole,  non  infin  dalla  Grec  a  né  dal  e  ftffr  1 bono,meglio  di  me  farlo ,  occupandomi! ,  & 
pi  Eebbero ,  per  fcriuere  le  SSSSfeflSs  riSS&S?  '^  dlC  tlcuni  fcrittori  feco»do  <  ^ 
concetti  de  gli  ftudij.fc  de  gfSSSfiZ^  '  F?**  *  ^  luoShi  fiuifeono  ì 
tè,&  fame,  &  ffanchezza  ,  &  nel!  guarà  ron Jl  W f  ' •  ■  ,qui  ?,  cnuono*fi  »°tano  con  moka  fe- 
denti, &  con  moka  heUàr^TJS^J^t^  -ffì  pace  «^udendo  con  gli  ete- 
tóarhedico,nèm^^ 

nare  acqua  da  bere,ftanco  lenza  potere Ss^S^V^^fP'^^^'^^n^to^ 
andando  a  pie  chi  faprebbe  Bc^S^S^^ÈR010  ^vefìire,  &  del  calzare ,  & 
re  notare>Maa  tutte W^&akre  Sten^ffiH  ?i^d|0  Tìts&  Sran  &™  &Wà  ftp* 
&forzaa'bifogno(ìd%oter^ 

^fèleège,veÌre;^  potrà  aafeuno 

no  tutte  quefìe  calamità  i fpen menta  e^'  più  Tn^fà^T  ^  ^  1U°gMi^  han" 
combattere  con  li  turchi,  &  danzare  con  le  dam* SSm  A?  °  ^he  S I decco>  debbono  ben 
nella  pace  honore ,  pathffcb^iS^^SSTl?  bifognalTe ,  &  farli ,  &  nella  guerra ,  & 
glabella  fteflà  li  f$^  '?  ff^^J a  v^e fra  gente  felua  g- 

Peritto  già-piu,che^ 
Bfinda'fiJdeiicat^ 
no  beffe  di  quelli ,  che  come  valoroO  ?&  i oì diri  a^lrf?^0"  ^iagbuai:,do  fapCrC'&  ij  fan" 
nepaffano in  quefte  peregrinationi  la  viE      M    S S     '    ^ ftare  balIando  Per Ja  cicra » 
maica  chehoqrfich^ 
bitate,&ne  parleremo  breue,&fommariam*»nf*.  ™»i ,  '^  L"ee  v  ia  de"  "ole da  Spagnuoli  ha- 

Cofmografia,&  la  ragione  dell'altezza  del  polo .  termini,  &  f1CQ  fecondo  la  vera 


Velprmo  difeoprimento  deWìfola  di  Umiche  bau  dì  San  Gìacomola  chiamano 


Cap. 


^v       ,,,.,.  _^  ' "»>">«"VH*vvmviacmamano.         C 

librone  detto,fiplrtìcon  dtó^SSSttS^?^-^  ' 49^  &  mdìcon?e  ne]  ^condo 
lieri,  &gente ,  che  li  panie .  &  difcoperta  quXfok  S'      "^  menand°  fec°  quelli  caua- 
mefi  e  anco  detto  di  fopra .   Ma  ^^^^mT^ff^3^^  queIIa  dl  Cuba'c°- 
re  i  fuoi  termini ,  &  fico ,  non  è  bene  che  aufiS.  da  noi  defentte  la  prima  cola  è  irata  il  di-       ' 
Che  dalla  ponta  di  San  Michele ,  che  3S°  °-  quUdto  ordine  :  &  Peraò  dlc°  » 
che  è  la  partepiu  ocàdi^^^^^^^F^  chiama»°  il  capo  de'  Tiburoni 
cafono  venticinqueleghe  poco  pm  ò  meno    SH  nS  '  t  ,°  a  k ^aPa"edélhfola  di  Iamai- 
linea  equ1notnale,&  é  Potò  dSuS"nnnlf  f    clylamaica  m  diecifette  gradi  dalla 
la  mifurano  i  marinai .  Le  tenti d ul II  cheS^lfelS  ^t?  "  ^^^  a  ^^fto  modo 
Io  fìeifo  luogo  ho  voluto4ntormarmenè  mi  dtono"  hfr     ^^"aifo^iJcwhe  anco  m  quel- 
che  affermano  hauerh  vifta  ,5S^2t  [ia  maggiore  di  quello,  che  ho  detto,per- 
lunga,&,tf.ò  ry-iargargJi^d^Sn^I^—  fcttancacinqueò ottanta  leghe 
doue  ella  é  più  verfo°tramontaiS pofla  !  ^S Z^S  «    rPf rtC -dl  meZZ°  Slorno-&  i"  adotto 
Morante,  onde  partendo ,  SSltdSSl  q    ^  lf°la  P1"  «"^"lech.amano  il  capodi 
noa,&  Pieghe  ap^oSf^ì^lffi'bt*^     ^^  dì'  Verf°  P°"ence  fi  «oua  Mai- 
flà  la  terra  d'Onfìane ,  &  Ene  deffia  e?k  dohm  SS  ?  ^"T?  d'ASuaia» &  Pfu  Siu  Poi 
la  bandadi  tramontana/i  vàanfterrach^ 
in  quella  ifola ,  nel  cui  mezzo  è  quaffoorS ?r$b£5 ^d^1  Pn»alé  P°PoI°  d^  chriftiani 

chSmataMeIilla,doueftairiS^ 

te  fi  troua  1  porto  chiamato  Ciuaicrora     ri^Vi  '5         °ItL  lei  uono  • &  PIU  verfo  orien- 

d'Anton,  clfe  e  buon  p"to,  & " S^  dSSSl^S^^^^  °k"e' fi  và  aI  P°«» 

la,  che  potrà  girare  da  i  e  o.  le^he 'tutta   D  3 £ \SS  '     qUC5*u  la  circonf«enria  di  tutta  l'ifo- 

prouincia di  Carta-ena in  wrafaXJbT Pi "    ^  mez,zo dl  ha^ote di  San  Bernardo,  &  la  l3    .    . 

tana all'ifola  FernanSVchc  af  SS bt X 20-ie?re 3onf a»a^a"a Pa^e di tramon-  ÌTlt 

^allaparted'OnencedaìcapodiS  ne  é  M- leghe  lontana.  ^he- 

noefferedaiy.akrele.hc?cPome^io^^ 

H  Lagarti ,  che  chiamano  :  ma  peren^ueSé  tt-ST  ha  da  *  ^e?he  '^  hfoled^ 

quefta  ifola  di  Jamaica  ha  da  ponente  SS7     d«habitate ,  dico  cheta  terra  ferma ,  che 

Viaggi  vol.terzo.  v     lul,auica 

A    |        te 


DELLA    HISTORIA 
•  r  j-'-        w«fi*   rhpnHl'alcrcifole  Ràdette  fi  trouano ,  *  vi  fono  rie-  •£> 
te  ignude,*  é  terra  copiofa  di  ^^Mg  ^,sì  Se  che  non  vi  ritrouarono  le  minere  fino 
che  minere ,  benché  non  fé  ne  lia .cauutu  n ioI Jg  0J^g^c      comc  ncn>lfoia  Spagnuola,  *  per 
al  i4i8.come  perche  vi  mancarono  ^^f^&^^S^  le  cerimonie ,  feggm. 
qùeWefte^occaW 

moni),*  maniera  di  vitali  arme  de  ^  n(JKi  Copiofamcnte  creieiuti  coli  di  vacche , 

me  in  quella  ifola  Spagnuoxa  ci  ^£*^  de'  porci,on- 

come  3i  pecore,*  porci,* caualli.che  d^^&£m&fqnt  perfettc ,  la  terra  è  molto  fa-  . 
de  i  bofehi  di  porci  ieluaSg>  ^^^^^S^ffi  fenza  vederla,perche  nel  ve- 
lubre,  *  non  coli  fenza  bo  ch.,com^ hanno  detto  ^ntt  .  >  ^  *  ^ 

ro  ve  ne  fono  molti**  molo  fiumi,*  agm ,  a:  ai  mo  iamaica  cauano, 

che  fiano  nell'altre  ifole  ^^^^^^^^A  fé  ne  fa  molto,*  buono. 

fi  è  de  gli  armenti  de  gli  animali,*  W«^|f£$£; Suóiio  in»eeno,chc  vi  fece  l'Adelan- 

Vi  hanno  fatto  anco  bene  le  canne  ^1?^È^^KSS«  ,  che  paffò  a  quefla 

tado  Franccfco  di  Gara, ,  &  bora  e  de  gli  h^c™ 

ifola  dUamaica^r^h^^ 

jno  o/dmirante  Don  Chultoto io  L.oiomDu  ,  j  u.  &=  Spagnuola  a  conquifta- 

doAdmiraiueDonDicgoCofo^ 

re  /*  porre  in  pace  crneHa ifola  v  W^W^g*^  co^na  reale  di  Caftiglia,  sì  per  forza 

la  conquido ,  *  pacifico ,  *  la pofc  fot to 1  ^l^a  ^°  me   fuggendo  di  veriare  il  fangue 

d'arme\comeuconueimia^ 

humano,  come  per  fona  zel  a  ^  del  fe  ui^o  £££  «  1  *  [u       fto  c     icano  n?ncò  :  I 

fi  doueua .  -Doppo  la  guai  W^WSm  fuo  uo-o  vn'altro  gentil'huomo  chiama- 
Onde  il  medeiimo  Admirante  Don  ^ego  vi  n a  do  m  «°  ^J  dat0 |^kro  gennrhuomo; 
ro  Perca,  ilqualc  vi  fu  poco  tempo,pei che  ne  ti  npouo ,  g.  vi  o  | 

diBurgoscniamatoCamargo.  R,^ 
.-i;  r:.«iolan7ilfimaffsiore  di  auefta  citta  ,&:  venne  coi  ^  „.,./■_  _u„;i  i)aTn  ™vrtì  ifola 


haueua,  *  il  Garai  vi  poneua  anco  i ^V^^^^^g^  &  comandarla , 
fuo  Luogotenente  in  quella  ifola .  L  ^^SffiS^Sfefedàtó  con  vna  fua  paréte,*  era  delli 
come  perche  il  Garai  era  luo  ^,f^^^^^^^  paffarono  nel  i493-  Fa«Q 
antichi,*  primi  habitaton  nelhndie,che con jJ^g^^W^^-j^i^^i^y 
nueflo  accordo  *  compagnia  fu  in  ^^?^^?gg5È;ac  per  la  fua  meta  li  tocca- 
Òiouan  di  Mazzuolo,  perche  riceueffe  pe  lo  Rei  ent ra^;*  '  ™^ft    nPd  fraacéfco  di 

uano.  ^eflodi^ecioafeS 

Garai  mando  in  Barcellona  a  iua  Maeita  vn  juy  ftcJ£{;  ,.,>rnMnrn  t  'Imoeratore  fentendofi  ben. 
certe  moftre  d'oro,  che  non  fé  ne  era  .prima  ,n  qudl z r|  a  ^^M^^  §  mefa" 

tatore  dell'itola,  eia  flato  WgW^f^gffi  L  fteffo  £  molto  pai  fu  poi  con  quella  compagnia , 
èi  ccrucllo  vn  ricco  huomo,  *  molto  vgc W^W«  aff£  papero  de'bem,  che  dà  la  For- 
che col  fifeo  regio  fece  :  Onde  F^^^S^o^lSla  rouina,  *  morte ,  chea 

quello  modo  fegui .  Nel  1 5  2  3  .lece  11  uagu  v  flo  d  faume 

fla  di  quanto  biiognaua ,  per  paffaie  in  m^^^^S^-g ,PchPe  h  fij affai  contrario 
che  chiamano  dellePalme  nella -prouincia  d  ,f  "^^ffiwaÉ^Mcdfco  di  Garai  Ade- 
Fernando  CortefcUquale quande ;^P^^XSa^hrla,&^vna^ 
lantado,*  gouernatore  di  quella  prou  .^^^Xifìiani  volfero  all'vfecio  admetterlo.*  dico- 
*  quando  poi  il  Garai  vi  ^^J^^SS^fflS  •  ^  e^co  nouadofl  * 
no  alcun.,che  ciò  p  arte  del  ?°^"H Ym^ST doue  fra  pochi  dì  morì.Si  che  effendo  France- 
Garai  disbarattato,le  n'andò  ^^^P-^^^^J^^^i,  Die-o,*  poi  dell'  Ad 
(co  dl  Girai  partitocelo  ^^^^ 

mirante  D.Lmgi,*  de  juogotenenn,^  ni  nut  '' P  tratterà,  ha  l' Admirante  giunidittione, 

chnfiian,*  in  quella  di  Cubasi a, ^^^^^^^  ifiede  in  quefla  città  di  San 
ma  fotto  la  fupenorita  pero  ^W^^^ffiSS  /amaica,  *  delle  fue  genti .  $% 

fono  in  quella  ifola  due  terre  piccime  wgp  n  |fì  „,  ft à  g  »  r  di  mezzo  dì .  La  chiefa 
fladallalandaditramontai^^^ 

princpa  e  fta  in  S^^ffi^^gSbKbora  non  frutta tanto,perche  coire  fi  è  akro- 
il  Cromila  Pietro  Ma^rel ^bbe,gv^  iu^c >       ,  difeuoprono  m  terraferma  ,  hanno 

ne  detto  ,  quelle  mi qu^ J^^gg^  dUut?equefle  ifole .  Ma  non  già  per  quello  iren- 
molto ,  diminuito  il  numeio  de  di  W^^XXero  ella  è  affai  buona,  *  fertile ,  *  ialu- 
ta  di  effere  pofla  in  oblio ^^^^QO  a  |da  flimare ,  *  tenere  per  buona ,  perch^ 


DELL'INDIE,    LIB     XVIII 

A  buone  proumcie  dell'indie.  Ma  perche  JanprH.v^  rirr,        è    j  ^     '•  I<?4 

moto  notabile,  &c  fu  elfo  va  S?Adefa SS^f &rò^?r ?  T ^ '  ^M  F*8*  fu  «* 
«e  indie  morti,  fi  dirà  di  lui  più  fiondo  quando  dHI^S??^  J°  c°no  «Veemente  in  qfik 
iionfaalpropon^ 

redi  fuoi  vna  buona  facoltà ,  &  vn  buono  m  èféarintfH  *££S  .      '  ^  che  1U1  Jafcìó  a  S  »  h?- 

cittàdi  San  Domenico  anco  haueuàX  "|f  £3  &*  £ '7  T  ">S  ^  fcnZa  che  '""  ^efìa 
<^^^^^^^r^^^^^^pm  che  non  laftii,  per 
uerì,  &  vi  lafciò  poi  la  vita  con  Iiauerui  ma  K fi  SS  ni  icnfand.°  untare  p,u  ricco ,  .mpo- 
ba .  Il  che  dourebbe  efferc  vno  e£S  SÌK  & ^  C°"  amici  {lM^  &  ^ 
gere  gli  occhi  nell'Adelantado  Francesco  dGaii? 
^<$£^ 

VialcunealtreparticolanU  dcll'ifola  dilamaica,  &  cerne  panivi  fifone  cacciando  '  \ 

prendere  le  papere  braue.  Cap.  u.  ™  tacciando 

Delli riti,  &  cerimonie  de  d'indiani delh'fohdf^nr^^.^  i -,  - 

come  s'è  già  detto,  del  tutto  ^mmmSm^^^^^S^^&-  >  pcrche 
modo  fteflo  erano  idolatri ,  &  in  tutti  olSli S£v?'  fi?5  ^SltSb^^ 
animali ,  &  vccelli ,  &  pelei    &  aerimi r!  £  vitn  inuolti .  11  mede/imo  dico  de  *£ 

perqueitopernoneSemofi^  W  l'altre  cofe,Ì 

non  mi  fermerò  altramente XSvTn^      q^llomedefimo ,  che  s'è  altróué  detto, 

che  tengono  in  prendere  1,  MaS^^Ì3S^^  ^ llbro  Parland°  della  marnerà , 
re,  nedìffi ,  non  torno  a  rep  icario  M&MuM^&%%TAm0J  h  P°trebbe  &  '**- 
quefta  ifola  di  lamaica  più  che  alt rouc  fi  conrinud"f  ttìl  °  '  ^  fo™  "^niato,  che  hi 
duta ,  né  vdita  mai  fuori ,  chein  t^^^K^^T^^  pdcarC  non  ve 
Giacomo  furono  gl'muentori  diqueffcfomfc  SS^?  indiani  di  lamaica  ,  òdi  San 
prendono,  che  è  dfqucfta  forte .  Sen^^l^Sa^  oS  vS  %S^« 
groffe  compagnie  per  quella  ifola  &■  np irta  mi  £„1 5°  a,5llcltl  vcceili,  nq .parlano  molte ,  $£ 
SiterrapaVfcere,4er^ 

fo  viuono,gettano  in  acqua  ffiS^SSSS^i^S  pongono .  Gl'indiani,  cheiui  prefi 
ni fopra  l'acqua,&:  il  #cSfeSsSS^flSSÌ  £ntr°,&  to1,ldc'c,he' v*nno  alquanti  gior 
ra .  Le  papere  da  pinci^^fò^fzSte^S  T?  la>& lc  cond^e  preffo  la  fcei| 
gendole  muouere.Ma  quando  pò  fi  accodo  no'  fht  J  °,' &  S  allonta«ano!dalle  cocozze  vee- 
Waffieurano  a  po&lffi^^^S|teS  ?llf ]  ftgP  non  ne  «*  W*  danno  alcul 

Sono,chemoltedilorofiSh^tTmo^ 

a  quella  parte ,  hora  a  quella ,  fecondo  c^ètìÌ^%A^—^°  .V  Vann°  notando  h°« 
indiani  veggono ,  che  le  ^m^^^^^^?^3^.  c°co^.Quando  gli 
tarfì  di  qud  moto,fe  ne  va  Cacciatore  &  S 2,  fa  ^domeflicate ,  fenza  punfe  fpauen- 
3e,che  vanno  notando  ^^f^SSfgS^f^S  Vnf,  C?co,zza  vc*a,come  ^uèH 
tuttoilrcfto  della  perfonadS 
za,aldirittodegliLch  mirato 
!  na  torio  su  la  tetta  li  monta  :J^!idÈlé^rM^l    ™  *  VfèM  da  preffo  ' &  alcu~ 

tandoanco,fevuole,fenzaefTe£nTeCéS^ 

indiani  fono  più  atti  al  notare  di  quello  cht  nT,f  r  P°'  TeT  dal1  akre  :  perche  quelli 

alquantodairaltrepaperefc^&L'^  pen?re-  Hora  quando  egli  fiVede 

lanragiùfottol'acc^ 

prendere  dell'altre  &  per  quefta  via  neorenl Snn £  '  ncl  mede^nJ°  niodo  ritorna  a 

Za feoftarfi altramente,  toflodefeLK 

tura,fenza che  l'altre  faScfdafeS^^fè^  §IU  f°u C? ^^  leSarfda  alla  cjn- 

prendere qualche  pcfa'T^^EbS^tì^Sfe  P        10  .^ fi^° andaCe  forco  acclua  Pe^ 

&  fono  vn  buon  cibo  .  sSffiSfe^  ft^  ^P  paPere  Cofi  Prefc' 

copia  infinita,  &  ne  gli  altri  tem  p  de£n  nn   frnf r  >^        P°  dd  ???*0*  loro> fc  ne  vede  vna 

alcuna  volta  di  queffo  altro  modo   che  ]  W.'/n      nn.ouano  anc?  alc»»e  r  Le  prendono  ancho 

frondi  verdi  d'fc^^fe^Sfe  ^a,tore S  a"olSe  moko  Ia  «fladi  frafche ,  & 

na  di  loro  va  a  moni^S^SSk^^ofefi^?!  ^  papere  ftanno'°«^  alcu- 
qualche  cefpa  verde  dell'acoin  ftéf¥      w  a  S!?  *ntìk  del  cacciatore, credendo  che  fia 

deaquelmSdo,che^deX\^ 

C0„  ,7  W,W0  Gii  Gonfie;  Dannando  a  firmare  gli  ,ffickU  deltifoU  di.  lamaica}  per  ordine  di         ' 

jua.  Maejta  .  £ap    jjj 

Viaggi  voLtcrzo.  X    4        fiato 


DELLA    HISTORIA 
,       *  r     .;;1Ìm  ™m  aitano  Die<WOrdas  alla  conqpifta  del  fiume  Maragnon,  0 
ftato  per  ordine  di  fua  Maefta  co  1  cap  f^M^  fo&BbJÙ  efito,  k  fl  medefimo 

che  è  nella  colera  di  ^^§gg^gg^^S  morì  in  mare ,  per  vfcire  del  mondo 
capitano  Diego  ritornando  dopo  que  i  craua  n  i    >p  |  ^  ^  &  , 

conglialtrifuoi,  ^^^Wgg^iSamS  •  Venne  adunque  in  quefta  città  quefto  ca- 
che fcamparono , fi ^rono^nopffW ,,Y  ^^ M  £.    reglQ 

ualiero,  che  io  diceua>ilquale quello  m™  Per  ?,  uoffOEcnence ,  &  gli  altri  vociali,  che  per 
dell'indie paffò  all'ifola di  ^^mo^^^^^^^^^  ^^  Gio^ 
TAdmirance  Don  Luigi  Colombo  v  e «a™ ,  *  ve  de  «         ^  diceua  che  bifo 

uandiMazuo  o,&alconmoreGi^^^ 

ne  haueuano,  &  perciò  TOMg^gfiggS  vfficialuche  lì  lafciano  molto  tempo  dimen- 
Gonzales ,  &  me^efima^ 1CCy  perjHnnfLuada-ni  hanno  bifogno  d'effere  vintaci,  &  corretti . 
ticati  ne  gli  vfficij,  ne'  quali  fono  ^  W^  ^ .  Rj  che     r  quefto  effetto  pa  - 

&  già  incetta  regia  «^W^gMg  S?iformarui  anco  la  giurfitia  %  correggere  di 
fò  in  quella  jfola  il  Licentiado  Gii ^nza^s'  f  fflm  nchiedeua .  &  &U  andatoui  cofiiece.Ma 
vfficiali  con  fare  loro  dar  ^^^^^ffiSSS  di  S.^iaconfo .  Nella  quale  itola  finì 

detto  vi  efiercitaua,&:  ne  feruiua  al  fuo  Re, 

DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE  HISTORIA 

All'indie,  dove  si  tratta  dell'isola  di  cvbagva.     ;  I 

UBRO    DECIMO    NONO. 
PROHEMIO, 

On  fece  il  brande  Iddio  cofa  alcuna  difutile,  &  perciò  quando  vidde  quello , , 
cL  creato  hLeuaJ'approbò  tutto  per  buono .  Di  che  i  raccogliere  pd* 
fi rprSSe !che  paiono  diferte  in  quelle  indie  (  &  in  altre  parti  del  mondo 

an^S 

teanamo  Pe?fertilinìmi,fi  deaerano,  &  fono  di  molto  pregio .  Reggiamo 

a^errTm  akun,  parti  couerta  di  fpincri ,  di  morolc,  &  di  calambroni  poli- 

iVfS  &:  ndtefuc  viicere poi  di  fono, vi  rirrouamo  ricche  minere d'argento, 

appropriata  conerà  ogni  veleno,  come  n  yeae,  cnc  puiLuuivj  r     ,     mi}rhinTa.conì'a.U 

TiSra  è  falutifero  contra  le  cofe  ve  enofe,percioche  vna picciola parte  di  lui  mncniata coni  ai 
Iinaca,e  ìaiutiiero  ^^^,,"^1  cuore  (  perche  quelta  è  la  fua  proprietà  di  andar  tofio  in  quel 

Si ffimal  fcnS^S  d'alia  del  fiumane  di  fontane  di  kgo,né  di  ftagno,  ne  vi  e  doue fi  pof 

fafe^ 

chetalo  per  tanto  non  è  in  tutte  quefle  indie  cofa  più  ricca ,  ne  più  gioueuole ,  parlo  di  quello 

cheÌnTaoW 

«rimo  Admirante  Don  Chriftoforo  Colombo  difcouerta,fino  al  prefente  fina  da  quella  iloletta 

SS»  feSS^SrfcS  tócche  co-I  quinto  del  Rc,&  con  quello,che  ne  hanno  hauuto  pamc£ 

SE ^^SbS^lffiS;&qlwa»cff(KPtÌ9  del  continuo  vi  fi  efferata   &  perche  la 

^  dell'altre  cofe  di  auefte  ifolette,  &  poi  faro  anco  mentione  dell  altre  itole,  &  cottiere  di  mare, 
Si^wS£S3SSStìQ  perle ,  &  dirò  d'alcune  perle  particolari^  di  prezzo,  che  nero. 
SSein  SS  non  refti,che  dire,  né  replicare  appretto,  ma  fedamente  frac. 


t>-E  LL'INDIE,    1  I  B     XIX 
Atreparticolarjtà,év«acofamedefima.  Bene  il  vero,  che  inaccamnif™   «        •         *** 
conche,doue  le  perle  nafcono,  &  quefti  no  fi  ri2n?  ^S???1  °"°  dlffere  Wl  maniere  di 
ra  ferma,  che  à  tramontana  e  vo?ca,^ 

no  m  moke  parci  molti .  &  fé  io  w^KadfBS  ^a  a  meZZ°  §W'vf  "Mo- 

delle perle ,  pliche  anco  in  S2SfcS  ™*  \  T"  fara  TOWWe  alla  maceria 
conlePcrle,F&pefcecheto 

coltura,  come  pm  ampiamente  fi  dirà  arinrefTn     IT  P     P  e  5 ,   £?r  akn  lltr°menti  della  agri- 
tebenPlimo  ragionatici^ 
mente,  fclfidorc,  ne'  quali  PotS 

petere,  dirò  nondimeno  io  qui  d'altre  cofe?Ef,oT  a  C  ' C  ìe  J°  ^  non  mi  a,rerò  di  ri- 
nè  altro  autore ,  che  io  fin  q  Sa  hafabT  fet  o  &  ne SS  nt?"^  CccelJentÌLau£0"  fcppe,  né  fcriffe, 
£noadho     ipochljòmunVa^ 

le  di  me  inalarne  pezze  palare,  nelle  WoSSS^^!tl  m,giIoP  '  #5! 
lepotei  longo  tempo  prefiS  di  me  hauere  •  StìoSe  hnSSK*  f  m,.c?flaron°  »  P^che  non 
aere,  fenon  quelli  chele  ccrc^o^Znl'^^Sr^t  fatte  gioie  non  l'hannoa  ven- 
ivo fi  dirà  più  coptamente  appretto Paiamo  borati  ?AWhC?^  ho  facc°  »  •  Ma  que- 

T L terzo viaggio,&difcoprimento,che il  primo  Admirante don  ChriftnWr  i      u    J-       „ 
!    f  Indie  fece,  fu  nel  i94$..  perche  nel  mefc  di  Marro  Hi  ™iS?    Chnlto¥0f°J°mbodiquefte 
fei  carauelle  bene  armate ,  come  ^Sl^S^tó^  £*°  Pa.ra  dal  Porto  *  Ca^  con 

«iutofi d'acqua,& di  le<me  &^ d'aìre ™fa  n  ,1 X ™v  p      r  Siunie ai ^ llole dl  banana,  doue  proue- 

^tedagAnt^Qo^^ 

duefte,&  fecondo  dice  S^tì^^f^Sd^^^0   V  '  ^c  VCrf° l]  Su~ 

giunfetantatempelta,cheliriduireateriWcS 

rono  gran  parte  del  carico  in  mare ,  San ti S| STrtSS^    T  ddla  mezza"a  >  &  getta. 

corferoaINoruefte5&andaronoarconofceS 

lotto Hernando Peres  Mattheo dice  nonlSi      r         ^  maquefta tempefta,che il p£ 

uaglio,nel  quale  fi  ritrouarono  fu  di  calma,  &  di  tantVJrfn  f  ^1  SP     anzi  dice,che  quefio  tra 

&dfonnen»,chepQr«iiMo,lorofi 

^odaTi'eq&4le    Hora'S 

la  chiamò  della  Trinità,  perche andana  con  ^ftrt0^6 1  Wdmirante 

fermale ritroualTe :  tanto ^d^^X^^S^^"^1^0^^^^ 

co  rvndall'altro  diftanri .  Pafsò  noi S ll"emmp  °  fte?°  cfemonci  Viémi,  ò  alla  villa  po- 

^detoftolaterrafermlcomelS 

*f ^riconobbe altrejfole  cornei^ 

chiamata  Cubagua,  d4mualS  'a  ricca  ifola 

perle,doue  poi  fi  fondò  vna  bitóS^^^lÈtóffiS  Prefcn^chi^ano  la  ifola  delle 
fchiera  delle  perle .  Preffo  a SS  SSÈSi m2^?  i  1U0Ua  Cltta  dl  Cal,s :  &  9™'  è  la  pe- 
che  cofi  l^dmirante  la  nonSò  S     "  *  Vn  ***  *^  chiamata  la  Margarita, 

I^Spon^^^ 

è  dettola  Pieghe. S«?c^S£^;fl^?^1f°laC  ^  PIccloIa  >  &giraatorno  (  cornei 

matairaia,  eh? 1 ^mSa ,  quatS^eX    lE/T™^  P^?*^ dd]a  JW»«  chia- 

nonhaacquaquefta^foS 

matoCumana,cheè  ft^W^M^^t&^l^t^^ts^i^  aI  fiume  chia 

ta  lontana  dalla  linea  mSdSE le  quafiS^^S  "T W *  d,rà  W^0  ' é  ^uefta  'folec- 

bagua finoa queltacittàdi  S^Domen  ^ 

ifoTadi  Santa feroce  dS  Ca^^SSc^^^  *  i^o.leghe,&:  da  no.  leghe  fino  alla 

nopofledifiloda Tramonta  a a^ 

mezzo  giorno,&:  quattro  le-heil  dìu  vicfnn  & %  ?  Cub^ua  »  co"ie  fl  e  detto ,  terra  ferma  da 

¥<lccto,cheleftàdaTSmontala^ 

rame  in  quefìo  (uot^oviS^koprì^S^A     *  tuc1ceuPal?erco^  che  il  primo  Adm,- 

akramenle ripeterlo,  ma que°£  fole  d^e  È?É32è£t^^$  ^  &  "0n  b,f°Sna  ^ui 

^^^Jopraèal^^ 
Neuanocheandau^^ 


no 


&  coli  ritorna  a  mandare  la  barca  a  terra  co  ^"l^ffiSffiESS^j  medefìmamen- 

fo  Europa,  andarono  a  dare  di  portoni  Gal  tia,doue  Itaua  atn ™ggg  ,;  '       ,    e  wuui&fcJtfj  San 
ca  Sienbr  di  Gra-ial-,  che  fu  poi  Commendator  maggior  di  Gattiglia  K0 ;oidi 2™gK^3K 

i  j>rimento,&  nonna,  che  fi  hebbe  in  queffe  indie  delle  perle . 


Dàaltre particolarità  deWifola  di  Cubagua/J  d'vn  fonte  di  bitume.cbe  viè.^       u    Cap. 


II. 


lilSÌiiÌS|ÌÌii 

ni  vmnn  a  Prendere  l'acqua  per  bere  in  terra  fermadal  fiume  di  Cumana,che  e  ette  ìcgne  lonra 
i     "?nKS    i  ola  delia  Margarita  fi  portano  le  legne .   dintorno  all'ifola  di  Cubagua^ 

Sìoduco no  le  PedVe!S  q  i  come  in  loro  proprio  mdo,&  fìanza  fono ,  &  vi  tanno  l'oua,  &  m  già| 
ìm^zàmom^ov&c  per  quello  vi  faranno  perpetue ,  ma  biiogna,chc  fi  afpett.no,  &che| 
So -id n sere ^  a  perfèaione,Percioche fé  ne  potano  raccorre  le  perle ,  &t  effere  più  gioueuo j, 
% Wfior H £cioSfn5a6 ,  che  la  vigna  produce  l'vua ,  &  la  va  a  poco  poco  maturando, 
SiefteXcheA  concave,  nelfeno  ifleffo  del  Pefce,che  deaero  vìnafce.mcommciano 


Kcheal?u„.haLan.K^ 

to pencolo, portandoli  via fecretamente  molte libre dfnrrtv^l  auai  jf^bf  ndie con  lor mol 
pretiofe.come  credere  li  dee.  MjfiSSfta ™Lfg>t%,  C  meSI,on"sf  P'u  *«*.&  FU 
prefcnte ,  ne  li  croua  ferino ,  etólcofi S£^  cofa.che  in  tutto  ,1  mondo  non  il  fa  fino  al 

cornei.,  qnefla  .Metta fifi WSSJlg!?,  P  £?" "  «**  C°''  °»na  1uantita  d< P*> 

*&ta.«i^rS!ss^^*¥*«#»*i 


^^f^^«S^p3S^^S^ 


c«/».  /.//. 


In  Cumanaprouincia  di  terra  ferma,  è  viciniffima  a  fmf»fh  ,f>,i^-  <r  u         r    j 
mo  lor  monafìerio  »  frati  di  &Ew«ilS^ffi^23&^  ^ubaS«a>fo^arono  il  pri- 
re  apoco  a  poco  conuertire  auelle  «**;  horU, S  *,  ■  i  ?        „°  V11  tla,  Glouan  ^arzes,  per  doue- 
queftonel  iyi(j.  ne  qua  ani JSl&^fe^^^4?^^^^^^^  Fu 
K&relWo  effetto^ 

fo  ponente  i  8.  le-he  da  donde aueSidi  S  Sffi? **"$ -  entrarono  nella  terra  ferma  più  ve*, 
doue  in  quella  parretcheS 

defio  loro,&  del  volere  con  le  Ei^SSiffe  ammazzati  in  pago  del  buon 
pattarono  certi  altri  padri  delhfìefW^ 
conuerfione  di  AIc^lÌSZu^I  ci^Z^rl  *  f^are  ™^ro  monafleno  per  la 

da  quelli  di  S.Francefco,che  erano  in  San  SS!:      q  *  ^?? ai?° loncani  cn^He  IcShe 

chantà  a  gli  indiani  di  que' luoT  Sfi2§5SS&u        taWS%^  &ceuanò  *  molto  ben?,et 

paci  di  coSofcerlo^  ap?ren SS  n  Ti    5TC1Jdl°  fP'™uale,fe  effi  foriero  fiati  ca- 

uagliauano,  coli  ^1^^^^^^  8*1"  T  f  W&ruonb,-*  chantà  fi  tra 

r^eremonietTidolatrievS 

quantaeraloropoffib^^^^ 

Nclqualc tempo fìauanonell'ifola di  rub^nrfnJ  ,    ?'  ?    t  commumonc  della  chiefa  fanta. 

tauano  qui  le  perle  Slffl^^^^SPS^  V1  habllCa1Vano  in  caPan^5  &  barrar 

afareqi?eftapPefc^ 

rempofu  cuffia  con  tritarne,  ^ 

ò  terra,  che  è  da  Paria  fino  ad  Vnari  £2  ^  f™  i   cnnltiani,  &  allhora  flette  la  prouinc  a, 

ca,&  quietale  viandauano  p^^S^^-^t^^  *  ^  ****&&  Pac^ 

tecon  gl'indiani:  ma  ne litilau^ 

Caria!,,* di  cS^to^tì^^S^  ^  V?  ^51*°  gI'mdiani  dl  Cumana,&  di 

loropropria  rnalitia,& perdie^ ferSSmruv  F^-'J  *^I*W»«  di  Vnari  fpronati  dalla 

da  loro  procurano  hauere fé rSrS  S ?S    "^  da  ?  *?^j nel  barracto  de  g"  fchiaui,  che 

quattro  carauelle,^ 

ni fmontauano,ne erano morti  &  J| S§|SS'rSf ^ '  "f  ° f^**ff ? S**** 
perche  ve  ne  erano  molti,chc  erano  mtóZi  S  5  ribellarono,  furono  quelli  di  cumana, 
uano,pure  finalmente,^™  -ente  «Sua  £ m£ £S# f¥^ le  bu°ne  °^e^  &*»H«  n'hauc 
i pochina! cotto,che dalla  b^SStS?d,PSSf •  ì  '  f  ° P?*** dalIa Catt,ua *™'Wc  de 
timo  tutti  fi  coniutì^JSfflS^fite^;  ^  cofa  fare  ab^rnuano.  Siehe  all'vl- 
l'ordine  di  S.Francefco  ^L^^^^^^^^h^.  »?  **»  di  c"^^"^  «felr 
rono  fuggendo  dentro  vnacanoairiSS 

re  fuoco  al  monalterio5fi  tirò  flior&tata^S 

né  fi  ricordò  di  fuggire  cor SSfSS^  dl  ^flacofa ,  chenon  hebbe  tempo, 

gando  noftro  Si :  eS^che fi    cordaf?  dM  Jl      dU^°  ^  dì  nafc°f° in  vn  cerco  canneto^ 

quali  elio  haueafatti  moki  feruiigopSS  dichanH    f  f        C  ^J1™  md,ani  Crano  moki' a> 
alcun  malemel  qual  tempo  nSS2n   ì         ?  ^ennero  -adunq«c  tre  giorni  fenza  fargli 

quello,chehauSbbo^X^queSSSÈ?^ 

&nonl'ammazzaffero-altr^ce^no4S^ 

ce  de'  chnftiam:  altr?pe?reuera^ ^do ^^uSS"?^?^*^  Pad^  haurebbono  hauutala  pa- 

Onde puote  tan   X Z  u^S dtm fi  ì "ind^nn  ^ d,cc??no-  che  eSJi  fo^ douuto morire. 

flpiega'ronoadouerloam^zLre^ 

di  tor- 
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*  ^rmi-nri  *r  cerche  elio  li  brénna ,  che  lo  lafciaffero  ginocchionc ,  &  fare  óratione  a  Dio ,  U  D 
di  tormenti .  X  perone  enc  11  pwyuui£    X_      ,. .   .      5j0   cne eflì  vo  euano,  furono  contenti 

^^S^wlrfS^SftSSS  beche  haueilero  feco  nelfifola  3  oo.Spagnuo h,ò  pm  , 

conlequali  oieuai op  loro  proprie  ftanze  molte  botti  divino,  &  molte vettouagl.e  con 

narono  1  ^^^^1^^^  loro .  &  fé  ne  vennero  nell'ifola  Spaglinola  in  que- 

re  ^ttKaferma,  &I*ifola  di  Cuba-uà  abbandonata  da' chriftiam  per  all'hora  :  pache  quando 
Su  dianffeppeVo  quello,  paffarono  nell'ifola ,  &  vi  pofero  a  facco  quanto  vi  ritrouarono ,& .  c£ 
lobber^ ^,  chePpcr  plura  dimoro  le  ne  erano  1  noftri  chrifliani  partiti .  &  effi  vi  recarono  Signori  a 
fatto  ,&  fenza  contralto . 

Come  l>Mmirante,&  quefla  regia  attalentici  mandarono  daquesla  città  un'armata  coi capitano ^onjlo  decam- 
po a  castigare  gl'indiani,  che  haueuano  morti  1  noflri  in  terra  ferma,  &  a  ricuperare  l  ifola  dì 
Cubagua ,  &  della  venuta  deliicentiado  Bartolomeo  delle  cafe  con 
altre  cofe.  Cap.  1111. 

Quando  in  quella  ifola  S  pagnuola  l'Admirante  Don  Z)iego  Colombo^  quella  regia  audien- 
tia  &  vfficiali  di  fua  Maeftà  iiueferola ribellione  de  gl'indiani  della  cornerà  diCumatìa,  &  delle 
aTtre^romnc  e ,  che  fi  fono  dette ,  &:  come  1  noitn  haueuano  abbandonata  l'i  ola  di  Cubagua , 
fp  uSfto  che  fu  poffibile ,  pofero  in  punto  vna  armata ,  per  douere  quelli  ribelli  cafligaie & .ri- 
cuperale fifola  delle  perle,  £  ne  fecero  capitano  vn  caualiero  cittadino  di  quella  citta  di  San  Do- 
meS  eh  amato  Gonzalo  d'Ocampo/qnalc  conducendo  da  3  00.  huom.m  iopra  alquante :  na- 
menico,  www  I^t^^-ik  MflTA  n^l  t  <■  ■>  ri; in  h  rèi  aterraferma.doueten* 


ra  veniùano  ^l'indiani  alla  cornerà,  fi£aimanaauanuiiiuiuiiiJ.il.i,Lx«i.Li?^»w.w.w ----  _, 

da  queSfa  Spagnuola  chiamata  anco Haiti,venilfero  .  Ma  1  noftri  nfpondeuano ,  Caftigtej 
qE  &  moftrauano  loro  delle  cofe  da  barrattare,&:  del  vmo,cheè  quello  che  effi  più  voglio 
no  SSendSadSiquc  effi,chei  noftri  non  fapeffero  nulla  delli  chriftiani,  Se  franche  morti  ha- 
ueutne f:S  che  vemifero  di  Spagna ,  hauendo  pernierò  d'ammazzare  anco  quelli  altri  come  a 
qleStre  carauelle  fatto  haueuano  :  fi  arnfchiarono  alcuni  de' principali  ad  entrare  nelle  ^ 
&  d  cenano  al  capitano ,  che  fmontaffe  in  terra ,  &  portauanh  a  mangiare  delle  cofe  delle  paefe  > 
&  faau^o  aìrefimili  demoftrationi  di  pace ,  fingendo  di  fennre  piacere  della  venuta  di  quella 
àrmatF  I? calano  tenea  le  genti  afeofe  fotto  couerta ,  &  non  lì  vedeuano  nelle  carauelle  altri , 
rhe,  marinai,  &  con  quelli  -l'indiani  lì  felteggiauano .  Hora  quando  al  capitano  panie  tempo , 

d^deuS 

errori  &ilH  loro  por  ariano  lilla,&  informatione .  Il  ca-pitano  fatto  loro  confettare  lave!  ita  di 
ouel Io  che  haueuano  centra  1  noftri  opratoci  fece  appiccare  alle  antenne  delle  nani ,  perdale 
compio  a?  traditori ,  &  ribelli ,  che  nella  marina  ftauano  tutto  quello  mirando .  he  fatto  quo- 
ftolamamènte  fenza  pericolo  ,  fé  ne  andò  all'itola  d.  Cubagua  ,  doue  fmonto ,  &  accampo  con 
le  genti  Te  cmiduceua .  Indi  poi  pano  alla  proùincia  di  Cumana,  &  di  Lacan ,  &  entro  den- 
tro terra  , & "refe  in  più  volte  molti  indi  ani ,  &  fece  giuftitia  di  quelli ,  che  li  palle,*  altri  n  am- 
mazzò che  il  diffenderono  per  non  effere  preti .  Mentre  che  quella  guerra  duraua  vennero! 
noftrrafarepacecónimGa^^ 
zo  di  quella  pace  fi  cominciò  a  fare  popolo ,  jk  terra  in  Cumana  appretto  al  fiume  lungi  mezza 


& 
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lega  dal  mare,&  chiamarono  quella  terra  To]edo,doue  flette  queiìo  capitano  con  le  Rie  aeriti  al 
cun  mefe:ma  non  era  egli  molto  da  i  fuoi  ftefti  foldati  amato.In  queflo  tempo  auuéne  che°a  on?i 

iion  ampie  d,  fua  Maefta,per  potere  quiui  far  popolo,*;  nuoua  habitatione,&  portaua  le  St 
pitulation, ,  che  opra  ciò  fatte  haueua ,  come  pmd,  lungo  nel  feguente  capitolai  dirà .  Giunto 
t  Strt  fu  m  difcoKjia>&  hebbe  «nolS  differentie  col  capitano  Gonzafo  o£ 

g T^ \r  f  <CCW  r  k  fucJenti  abbandonando  la  tcrra,che  Lituano  fotta,*  chiama- 

ta Toledo,  lenza  pedona  alcuna  reftarui.  '  ina 

Come  il  licentiado  "Sartbolomeo  dalle  ca/e  andò  con  certi  lauoratori  d  popolare  nella  cofliera  di  Cu 
bagua  in  terra  ferma,®  di  quello,  che  ne  [accedette. 
Cap.  V. 

^  Nel  i  519.  neltempo,chegiunfeinBarzellonalanuoua,cheeraftatoelettoinRedi  Roma- 
■  »^e  in  futuro  imperatore  la  Macftà  Ceiarea  del  noflro  Re ,  io  mi  ritrouai  in  quella  iua cortei 

£ri£3£5 *JT- f7ma ( dl ^BN*«? .  ) &  viddi quel Reuerendo  padre "l  1  icenna^o 
Bartolomeo  dalle  cafe  procurare  con  fua  Maefìa,  &  con  il  fuo  configlio  delfindieil  «S 
fumana,  &  di  quelle  cernere  deile  perle.  &  in  quefì'era  fauonto  da'  signori  Fiamen.hKche  pref- 
Slae?  fl  ncrouatiano  &  particolarmente  da  Monfignor  di  Lafciao ,  che  poi  mo ri  effendo 

™^If,      ì  °  dl  «>"«»  adunquc,&:  perche  il  LicentiadoBartholomeopromettea  gran  cofe,  & 
5?  H       «&  rUmCf  3  dell'entrate  re§ie> &  f°P^  tutto  di  douere  tutte  quelle  «éti  J rf "con  u«f 
tire  alla .noflra  fama  fede,ottenne  il  fuo  intento ,  dicendo  che  affai  il  Veicouo  di  B01SS  D  G?o 
uan di  tonfcca,& illicentiado Luigi  ZaPata,e'l  Secretano  L^I^&AmS^f^i 

STnSS^hSST^3^  VT vie  ÌRe  Cathol,?°  ' &  siouando  a  fe  fìeffi  del]i  fudor  de 

gli  mdiani,&  fe  boia  a  quefto  ino  penfiero  oftauano,era  folo per  mantenere,*  dffenfare  l'errore 

ueuano  ad^fiere  foldati,  ne  homicidiali,  ne  riuoltofi,  ma  pacifici,  &  quieti,  &  eente  di  contado 

Viuere,^  facendoli  franchi,con  altre  grane,  che  egli  per  loro  chiedeua .  Si  che  cefi  alla  Ime  otTen- 
W  ^°^cenc^a"corche  '  {W™  ^1  configlio  vi  contradiceffero ,  &  che  alcum  Spagnuoh  per- 
foneda  bene,  che  fi  ntrouauano  in  quel  tempo  alla  corte ,  ifgannaffero  il  Re,  dicendo ,  cheque- 

femcEeÉno^ 

fcddanari  m        !?"'  ?r  ^ mai  VJih  "é P°ll°UI l] Piede ' & che « Re  v'  Spenderebbe i 

fch  o  rner^nln  r ^  &  qiiellVVCh,e  T  C1Ueft°  L'cendado  andrebbono ,  fl  farebbono  a  molto  ti, 

tranj  inlieme,  SFil  Re  alla  fine  vi  perde  quanto  vi  fpefe ,  per  dar  fede  a  quel  padre,*  quelli,che  vi 

^iTXiah  di  S  n ir/T^ *  PCr T ne'&  Vol?nta Sd Re adun^e ^ delfuUSnil 

'  .fr?Ìe  ra  anda  «  "^  e lua  Mae,fìa  Parecchi  migliaia  di  ducati .  Hora  queflo  padre  1  icentiado 

£uSn?  oS^U,CmC  fta,Uan°r  n  paCCJ°'  n°/ln'ma  non  haueua  inrefo  ancora  illa  lo?o  ri- 
riufcire  S^ ananf n V ff  "  ^  peDfier°  andaua>fPeraua,che  gli  foffe  douuto  tutto  il  fuo  difeeno 
HSSSfe  m  SPag»a.Pro?f  o-  Maegli  giuntoln  terra  con  quelli  fuoi  lauoratori, 
Édffinf  10U1  ?Ua,lien  da  fpr°ni  d'oro ' volfe  la  fua buona  ventura  ,  che  effo co' 

ma  fat  o?  TSatl  nCr°UO  '  chVl  cu^mno^onz^  d'Ocampo  haueua  già  cafiigato  parte  di 
ftS0&HM  Cerm'  Ck  C  haueua  Shiama?a  Toledo,onde  le  cofe  fi  ritrouJuano  m  altro 
comm  ffinn  ^  elfo  penfato  haueua .  Ma  perche  effo  veniua  molto  fauorito ,  &  con  ampie 
^^^nSS,^10^  fTT  '  co]ntendere  'nfieme,  &  ad  effere  difcordi,effo,  & 
leanTt  di  2SSS?;S  5CnUad°  BaShoIre°  dÌf de  ^oordine,chefi  facefie  vna  gran  cafa  di 

^elfa^^'^      .    rla 

SSSmn^?  ^Cr°5  r^ciafc"nof he  voleuano ,  che  alquantofi  raffomigliafferoà 
?ev  f  iP  ?  '  caualf  "  df ]  prdmc  di  Calamuia  .In  que0a  cafa  fece  porre  -ran  copia  dd- 
Eg^  Ponaua,&:  dell'altre  cofe  da  far  barratto,&  delParme,che hauea  loro  fua  Mae- 
Kedn2  akrf  c«fe  m<>ltc  •  Ogni  cofe  in  quel  luogo  lafciò,  &  fe  ne  venne  in  quella  città  di 
„;XX  querclarfnn  quefta  regia  audienria,del  capitano  Gonzalo  d'Ocampo .  Ghudu- 
S^  k  ^f 52  heftC  dlto^^i  chr,ft,ani,&  come  coftui  s'era  partito,  &  Gonzalo  haueua  la, 
h£l<  mnr^n  nLnfUfa  P^^  ^abltf  e'Per  "ajfi, dalIa  l™°  Propria  malitia,&  defiderofi  di  rub 
fearequantoinquellacafaera^iedero  (opra  alh  chnftiani,chemi etano  ,&ne  ammazzarono 
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ri»ihti  ooterono  ;  perche  alcuni  fuggendo  ifcamparono ,  *  fi  faluarono  in  vna caraueila ,  che  in  D 
K Sn  S bibna forpeftì  i  cimare ùritrouaua.  Gl'indiani faccheggiarono  quella  cafa  con 
SS^Ò^KSa^SStòSoab .  *  coli  reftò  per  all'ho» tutta  quella  coftiera  abbando- 
gftS^  Akun^ochi  de  nofln,che  erano  nell'itala  di  Cubagua,  «  non  baftauano  a 
%td£S»^K  che  non  li  lafciauano  prendere  acqua  in  ^ato^u^ 
^vnacertaamuad'vnalacunadelPifoladel^^ 

^rln  di  ffico?tà  anco ,  &  collo  l'haueuano .  Hora  eflendolene  il  capitan  Gonzalo  d'Ocampo  paf- 
SfcScSSSSatìSS^  Spasola  a  cafa  fua  in  quella  città  di  San  Domemco,Rancefco  ai 

^^rtiSS2?S£5ffi  col  Gonzalo  pallate ,  deliberarono  di  conquiftare  il  fiume 

fluSidianilòro  il  vietarono,*  fonoin  quella  coftiera  genteaftuta,  &  da  guerra,  & .fono  arcie- 
2/*  tirano  con  quella  miflura  d'herba  velenofa,*  ^^^^Ù^^gg 
In  Tiihaaiia  come  alle  frontiere  de  ali  nemici,*  in  guardia  delhfola .  Quando  il  hccnoaOoJS^ 

poftXue^^^ 

ideila  promeffacaualena,*  delle  lue  fauolefeguito  l'haueuano,  *  qu  ^^eh ™^M 
co  il  negocip,nel  quale  pollo  .'era,  *  che  haueua  con  coli  mala  guardia  lafaaco  P^  che  noa^ 
uè  uà  facultà  di  òaearlo&eìibero  di  forti  religiolo,  per  fodisfare  in  parte  con  1  oratiom,*  co  iacr 
fidi  a  morti  &pfr  reftariì  di  contendere  co'  vini .  &  coli  fece,che  tolfe  l'habito  di  SanDomem- 
co  ddfoff ^^ùfndaVnelqualhoegiviuein  quelta  città  nel  monafterioddfuo  ordine.  Etnei  ve- 
ro  ^tenuto  per  b^oSf  ofo,  *cofì  credo  io  che  egli  farà  meglio  che  non  capitano  in  Cumana  E 
Sirono che  crii  per  fuo  mffatempofcriuequefte  cole  dell'indie  ,&:  va  toccando  la  qualità  de  gli 
SS? £ ^fe^nSan^  che  per  quelle  indie  viuono .  *  farebbe  bene ,  che  in  vita  fua  quella  ope- 
rai '^S^qSd&^So  «flimoni  j  di  vifta  lo  approbaffeto,  & :  diceflcrp  che  egli  dice 
f£oimS^}SX  poffa  ben  fcrIo,chc  io  credo  che  in  quella  fua  hillona  fopra  cflo  mot 

teplucofediS 

in  akre  part  è  pub  ila  &  noto,  quello  che  io  ne  ho  detto ,  e .  Voglio  dire ,  che  chi  ha  da  effere  ca, 
Stano  non  ha  5a  indouinare,fenza  effere  effercitato,*  hauere  nelle  cofe  de  la  guerra  elpenentia. 
Shd ^Vquefto  Uanciado  no  fapeua  di  guerra ,  *  fi  confidaua  folo  nella  fua  buona  in renne- 
Scffivem  fu  buona,*  fanta,lo  errò  facilmente  nel  principio ,  *  penfando  conumire .gì  in, 
dfani  diede  loro  arme ,  con  che  i  chriiìiani  ammazzando .  Di  che  altri  danni  nacquero,  che  qui 

che  fi  fendono  l'vtficio,che  non  fanno:  percioche  fé  cotlui  penfaua  col  fare  la  croce,*  con  mo- 
tore d  fé  buono  eli  cmpio,pac.ncare  quella  terra,non  douea  andarui  con  armonia  «wgj*g 
me  m  depofito  in  mano  d'vn  capitano  deliro,*  atto,*  quale  s/acconueniua,che  tenere  le  douef- 
fé  per  quello,che  accadere  poteua , 

DeUarecQndaprouigione,chefìfeceperfoggiogarekcoJlieradiCuman^ 

fesche  ini  fi  fece  per la  guardia  del  fiume  di  Cumaua,cbe  è  in  terraferma.      Cap.  VU 

Ritornatole  fé  ne  fu  il  capitano  Gonza^ 
l' Jdmkan  eDon  Diego  Colombo,*  gli  auditori  di  quella  regia  aud.entia  con  gli  altri  vfficiah  di  J 
kuMaerìà  m andarono  vn'akro  capitano  alla  conquiita  di  Cumana,  *  quelli  fu  Giacomo  di  Ca- 
^ghondi  quella  città,cheandauaVerrim^ 

raccorrò*  riunire  infieme  le  geniche  erano  geliate  difperfe  co{i  di  quelle  del  capitan  Gonzalo, 
come  di  quelle  del  ltcentiado  Bartholomeo,benche  quelli  lauoraton  di  poco  conto,* .  vtile  tolle- 
ro *  ne  tollero  affai  pochi  rettaci  vini .  Quello  capitan  Giacomo  da  Cafkghon  parti  con  am- 
^a  poterla  d  potere  chiamare  a  fé  tutta  latente ,  cne  era  in  Cubagua  &  come  capitan xoman, 
darla?*"uerre-iare^c^  Giunto  nel mefed-Ottobic 

ti  i  J7x In Sa°«uà  raccolle  feco  tutta  la  gente  dell'arrnata,che  era  già  andata  co'lcapitan  Gon. 

ina  al  fiume  di  Ciimana, nel  quale  entrò,*  prefìo  la  foce  pofe  in  terra  il  fuo  campo ,  *  vi  li  tortiti. 
co  Quefto  toogoTennèro  i  itoflri  liberamente,*  fenza  contradittione  *  di  qui  cominciarono 
a  fàref  ?ue  ra  l  gli  indiani,  che  erano  caduti  ne'  malefica*  danni  già  detti  di  fopra  ne'  capi  oli 
precedendo*  grSn  caftigo  ne  fecero  con  prigione ,  *  con  morte  di  molti .  Onde  gran  quantità 
1 SS  lori  mandarono  i  nollri  a  quella3  itola  Spaglinola  In  effetto  il  capitan  Giacerne i~ 
cuperò  la  poffeffione  di  quella  terra ,  &  la  ridulfe  al  feruigio  di  (uà  Madia  ,  *  fondo  in  Cumana 
fopra  la  bocca  del  fiume  vn  forte  cartello  con  vna  buona  llanza,*  con  vna  torre  ne  *  qualec£ 
mtociando  afortificarfì,alzò,&  pofe  le  bandiere  reali,chefu  a'  due  di  Febraro  del  *  52.5.  &  ne  lo 
SoatoÌMaS  fatto  cablano.  ?a  ^^^'^^^^^^^^^^ 
fondare  vna  nuoua  terra  nTell'ifola  di  Cubagua,*  fu  chiamata  la  nuoua  citta  di  Ca hs ,  perche ;  con 
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S£  iw  '  I;ÌhefiS°  ad  h°8S' dura  • & é  vna co& «apula  per ameodnék carri  &?rnf 

Nel  mele  di  Settembre  del  1 5  30.  in  vn  fereno ,  &  tranquillo  giorno  alle  dieci  hrfiv  vfrMf  fi  i„„ Jì 
su  mvno  mirante  nella  prouincia  di  Cumana  il  mate ,  %  s'aliò  qua»  e Quattro  vol/vnW 

mo)&mfiemed,edeaterravnterrib,lerusito,&liprofondò>montandoun"mared?S 
arancio  m  quel  mede/imo  inftantea  tremarla  continuò  per  tre  auarri  d  W? p£ i„  T 1 

S^'Inffc"?motlPozz'con«"^equanerapu2Zolented,  follo.  SifomraeSmofe  tèr- 
red indiani , de' quali monronomolti,  atei perlecafe, che fopra cadettero  nitri- nS 1™? f r 
uento,&  paura .  S'aperte  vn  gran  monte,  cheé  pm  di  dnqutìK™""^!  ^Ifaoei?? 
^;Mico<igrande,chefivedep,udifeileghed.  ontani 
ì  fendo  per  miracolo  (campati  i  chrifiiani,  elle  nel  afortezza flana il «|£S£S?  «u?',&ef- 

ciatodallacontrada ,  ^perconferuarlà  in  £SSSJ.S^SSSSSSSìSEflC, 
fece  yn  riparo  a  guifa  d'vn  baffone,  d'intorno  ad  vn  cwSiSffiSSfSgS^SwSrS? 
?X  ? qUC<Jr° f,par°  '  ™™énequattordeci  mefi.finche  in  quel  mezzale ™Xo  nùnt 
«non     JESS*  Td r.0Umat0-  *  ^ÌaJ,do P°'  V*  bm»™«  r,t,rò'&  pofcdcmro h f^tèzza 

L'alc^¥nlonidegliantichicirculep^^ 

fono  kauutemquefte  indie.  cap.  FUI. 

E^SSfe^É?  u ^  .°,&:  e0nqT'fta  ddIe  ifoIe  delle  PerIe>&  Parce  *»fc  prouincia  di  Cum a- 
Snri  ti , 1  7  ,&  a[Ief kre  Particolarità  conuenienci  al  difcorfo  di  quella  Catena  s'è  ne' nr^ 

^nSavTl!ÌeT^mi  dl  5pra' Ò  F^  meSho  ' effi  lo  P°terono  **  **  apprendere,  quancTal 
gnerari  Je  perle  della  rugiada,  perche  è  autore  più  antico,&  di  mag^r  credito    OuX  mnrfrl 

Senape* '^"^«^ehefo,.  Q^niiqudlo.chei^SS.'.SriS^^rS! 

autori  conciudono,che  le  perle  s  inuecchiaiio .  &  per  quello  io  dico/he  niun  fauio  dee  fere  grfr» 

capi- 


capitale  ^*^  Ì 

iuabellezza  :  dico  capitale  di  renelle  per  gioì  ^^J^^^  lun?0  poiché  ogni  dì  perde 
bile  il  tuo  fplendore  :  &  perciò  non  e  quella  t™™*™™*^*^  fi  poffonSpiu  frefchc 
del  fuo  vigore ,  &C  vale  meno  invecchian,<^^  farli  iftimare . 

hauere,tanto  fono  migliori,  caneorrendou^  *  j        iona  ddlc 

Non  mi  curerò idi  d.re  moke  alcre  W^^c^^C^Shcb£luUaPWinamc>. 
perle ,  benché  fiano  cole  notabili ,  & .degne  d  J^^ff^KS,,.  Cleopatra  Reina  àtMB&fr 

fo^ogliobWidir^^ 

natore  di  terra  lerma  hebbe  vna  perla,  cne  ia^"|"Pr"        ft   mercadante  l'haueua  comprata vn 

to  Pietro  dal  Porto  nel  i  j  1 1 .  nella  •f^f^^^^^Sc  erano  con  lui  andate 

gran  prezzo  all'incanto  dal  capitan  Gafoaro  di  Mora les,  ^aUe  f  enr  >   }  medcfimo  tcmpo,cho. 

Sell'ifola  di  Terarechi,cheenel  maied'£r™ 

iìmercadante  la  compro,^ 

non  puote  mai  chiudere  occhi  al  formo,  «^a^i  dei  tanto       ,  k        r  ^  oné_ 

laquale  pefaua  3  i.caratti,o  grani,* era ^^^^£^ScU8oii^^giààio^^ 

tafe,&:  la  comprò  poi  la  Imperatrice  nofl ra  S  g> ora  ^  d onna  Wibc  ^  ^^ 

Pedrarias ,  &  nel  vero  quella  perla  e™g»oia  degna  da  cmtón  ng  hebbe  ^^ 

come  al  prefente  e .  Ma  10  ^W^^^^^^dd  poi  in  quella  cktà  di  San 

poinellacittàdi  P«^aMll45*9-d«11t1tat^„^9?^wi4co  cafli-liani  d'oro.  Quelle 

jUienicoadvnoAlem^ 

te,  &  in  gran  quantità  di  grolle ,  *^^**g^  g  clronana?  Quanta  quello,  che  iotoc- 
quefle  indie ,  come  li  dira  parlando ■  £  que  «^1  c^in  quella  materiadelle  perti- 
cai di  fopra  di  voler  reprobarlo  contrarre :  acoii  WJ^^g  *       arfl  della  rugia5a,&  al- 

non  fapranno  contrad.nmperche  io  le  ho  vedute*.  ?f  "™=c°"  "  V  '    &  dcnfeJ&:  fenza  fplendo- 
altre  leW,  altre  palUde.ò  nfptai <■"""»«£  * 3~2gg£SKà  quaP„to  più 

capitolo  fecondo  di  queflo  19-  libro ,  &  quello  tjnS^^oiaeerta _'_'  rfj     ,  ,       &cofi 

eh?  in  quelle  parti  fitormaffero.&generafferodvnaman^ 

potrebEeeffereveroquello,chePhnioAgh  altri  d.con^^^ 

fa  natura  in«fi;luogMcfatómente  ope«  „ ^^fe^S^^oni.dl 

fì.&inalcrcilòledelgolfod-Orotigna. 

Ceffi  niobi ,  ò  mceanm ,  dumfi  rìtrotano  perle  nella  prouincia  di  %m- 
i  gUA,  Cap.  IX. 

,,  ,     .,  j,/-,mr,>„o^npll'i(ole  cheiuifono.comcèChira^Chara.&Pocofi.&lealtre, 

ta  delli  deti  fteu,&  larghi  vn  palmo,  0  Pìu  •  ^^r^If.^echè  delk perle ,  ma  in  maggiore 
maniere    Hanno dentre .certo ^^^^^^^^ièyo^é^p- 
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buono  pefce,n^cibo,chefipoffamangiare,  come  le  oftreche  di Spagna,  ma  alhfineoenirn&r, 
mang,a  Qucftì  nicchi  fono  di  dentro  di  beJJa  vifta,*  luftri,  Nrc^pI^^oS^^S 

delJeperlenellaparceJoropiufotdJe,finoallamecàde]JaJoroJonc,lxiza^m 

pm  argo  vanno  quei  colore  perdendo,*  vna  parte  fé  ne  c6M^tv^vcìÌTi^ti 

LeperIe,chefitrouano  nelle  conche  di  quefti 
naccaroni,non  fono  fine.né  di  buon  colore,  maio 
no  turbide,*  alcune  lionate,  *  alcune  quali  nere, 
&  vi  fi  ntrouano  ancho  ben  delle  bianche,ma  non 
già  buone.  Quelle  conche  di  naccaroni  già  detti 

1  Sfl  1(1  ÌK  temono  agl'indiani  per  pale,  o  per  zappe,  per  li  la- 

|ff|.  L  L  m  uon  loro  della  agricoltura  de'  campi,  &  horti,per- 

Éfff  I  Itili  She doue IO le ho  vedute é terreno poluerofo,* no 

duro  a  cauarfi  :  pongono  il  nicchio  in  vna  hafta  di 
vn  legno  per  la  parte  più  ftretta ,  *  con  fila  di  cot- 
tone bene  attorte  ve  lo  legano  forte,*  fé  ne  feruo- 
no  poi  gentilmente,*  le  fcelgono gradi,  &  piccio- 
e,lecondo  le  vogliono,*  l'oprano  ne'  mefheri  del 
la  agricoltura.Gl'indiani  quando  prendono  quelli 
naccaroni  per  mangiarli,  no  gettano  già  via  le  per- 
mitl  Itili  .  te'fhe  vi  ntrouano,ancorche  nulla  vaglino,  ne' no 

ftn  mercadanti  anco  le  buttano ,  quando  le  hanno 
perlemani,perche  lemifchiano  con  le  buone  fine 
che  dalle  oftreche  cauano,  &  vedono  ogni  cofa  ìn- 
heme,accioche  ha  il  pefo  maggiore,  /lene  non  è  al- 
f  ,ofeÌ10/.n  come  fe  vno  vendeffeil  grano,  &  vi  mi- 
lchiaflefpclta,òfe  vendendo  l'orzo  vi  mifchiaffela 
auena .  &  già  non  e  arte ,  doue  gli  auari  negotianti 
non  vfino  fraude,*  inganno.  Nelle  perle  adunche 
di  quefti  naccaroni  fi  cornette  frode ,  come  s'è  det- 
to, vendendole  con  l'altre  buone  :  ma  quelli,che  fo 
no  accorti,*  hanno  di  quelle  fraude  notitia  a  me- 
no prezzo  le  comprano .  &  nel  vero,che  nella  fpe- 
tie  loro  quelli  granelli,  che  dentro  quelli  naccaror 
ni  nafeono ,  fono  tondiffimi ,  &  fe  ben  fono  le  loro 
conche  longhe,effi  affai  rade  volte  al  lon?o  pendo 

v^'^em,cheil%diam,aiclmflkmancota;gommlpefim,(ifrenàmlefede. 
par'tXuefte  /nJPfe  ^  ^  qV  '&&&**&  »  tratta,  fi  efferata  p/u  che  in  altra 

no  che  maggiore  caccia  fa,-  S,nfr,  pu  ?      ?°  nuoCacori>che  doue  loro  pare,ò  fan- 

vn  folo  SrfSS^^^tóSS'SW  '  &  ,Ui  f°pra  ?aCqUa  il  fermano  :  P°<  rc^ndo 
a  ritrouare  lì  tefrenn    r%       T    a      U?  l  PonS°»°  a  nuotare  fotto  acqua,*  vanno  fino  giù 

Fanno .  Venradola notte  ò  a  ,    J  ,  Ir ^ ^  '  S'?rn0:  &  cofi  tutti  8"  alm  nuotatori  ancho 

Viaggi  vol.terzo,  y  £e 
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f  T  e  nerle  fi  ripongono,*  la  carnofità  delle  oflreche  fi  mangiano ,  fé  vogliono,*  fé  nò,la  butta-  EJ 
mÌ^chl^nfÌnl^ktche  s'abhornfce  quel  cibo,*  itomacha  :  canto  p,u,chcf  come  s  e 
d.rròuono  Sa  dura  gelone,*  non  di  coli  buon  fapore,  come  fono  l'cftreche  noftre  di  Spa 
Ìn\  foZìctt evolta  che  Se  va  più  alto,*  gonfio  di  guello,chei  nuotatori  vorrebbono,si  per 

&  co  difflcoklfi  può  «nù  lungo  fpatio  reggere  in  terrari  vfano  queft'arte,*  vi  proueggono  a  que 
SS"3fn  Cecino  1.  Sue  capi  d'vna  cSrdella  due  pietre,*  fé  la  pone  su  la  fchena  del  nuotato- 

^2Sa&^he  le  pietre  fono  grieui ,  viene  egli  con  quello  contrapefo  a  (lare  giù 
y^S^SSSfialpbS  li  P*rè&  vuole  montarfenesu  ,  può faciln.ente  gettare  le 
SS?  ?via  & Nuotare  doue  vuole .  *  alcuni  di  quell'indiani, che  furale  vflhao  effercitano,  fono  al 
EdiSCvn  quarto  d'horafotto  acquai  chi  vi  fta  più  tempo  &  eh.  meno,fe- 
conde che  ySS  attoWcorre  di  dire  di  quefì'.fola  vn'altra  gran  cola  *  degna  crf 
fere  notata  &  \  qudufch'io  ho  qualche  volta  dimandato  a'  padroni  particolari  di  queft  nidia- 
ce vi  i^noOc,fc  elle  lì  tornifcono  maidiche  il  fito,doue  il  predono,e  picaolo,e  quel 
S  che lè^ercanc >  fon i  moiri . &  m'hanno rifpofto,  che  feformuano  bene  in  vna paroma  i  nuota- 
èor if  n ?Sano  a  pefcarle  in  vn'altra  dall'altro  fianco  dell'i  Aefia  ifola  all'oppofiro  vento    * 
che  ^cKu  wSmuano ,  fé  ne  ritornauano  a  pefcare  in  qualche  vn'altra  parte  dell  altre, 
SriheorihS DeVcatohaueano,*  non  ve  ne  haueanolafciato  alcuna,*  ve  nentroiiauano  tate ,  * 
SSSSSS  fé  mai  non  vi  folle  flato  ninno  a  prenderueìe  Di  che  fica» * fi  può 
fofoeqttare  che  fiano  di  paiTa?gio,come  Plinio  dice  nel  3  5.  capitolo  del  9.hbro   nella  giucche  gli 
SS ^uefei  fono  o  che  nafcono,&  fi  producono,*  s'aumentano  in  luoghi  fegnalati  ;  ma  ancorché  j 
S elle còfi fi"  fi  fono  no  ndimeno  polli  1  chrilliani  in  tanta  fretta  nel  cercare  di  quelle  perle,  che 
S^sSóWbSSSSS  loro,vi  hanno  ritrouato  anco  altri  artefici j  di  raflclli,*  di  reti  per  pren- 
dere S  ne  hanno  prefo  tanta  quandoché  fé  ne  è  cominciato  ad  hauere  penuna,*  già  man- 
Suino  &  non  le  ritrovano  in  tanta  copia,come  prima:ma  fra  poco  ipatio  d.  tempo,che  le :  gcn 
SS3  ne  fono  cominciate  a  ntrouare,*  prendere  in  gran  nùmero.Quef la ,?c  che- 
r  ain  rXeua  é  in  quattro  braccia  di  fondo,*  menorbenche  in  a  cuni  pochi  luoghi  dell  ifola  fi* 
poco  pm  M§a  nell'ifola  di  Terarechi  dalla  parte  del  mare  del  Sur ,  fi  pefeano  ad.eci  «ci  sbraccia 
Sifon^ocomcf  direnando  parlaremo di  quella ifola,&  di  quella d'Otoche  con  le  altre  cofe  di 
ter»  fam TSiceualolii  fopra,che  quelle  oflreche  fono  di  palla ggio, perche  Plinio  nel  luogo  al. 
leSo  d?cc  che  vogliono  alcuni ,  cKe  le  perle  habbino  il  Re  loro,  come  l'hanno  le  pecchi  e,dietro 
^k&l^dwnno  tutte  lW che  quella  tal  concha  principale  è  maggiore  delle  altre 
&mu  bella  &Sdi  fomma  induflria,*  accortezza  in  guardarli,*  che  1  pefeaton  ogni  loro  ingegno 
consono ^peTprèndere  quefta  tal  guida,perche  prefiche  l'hanno,é  facile  cofa  porre  anco  poi  tue 
g :  lXe ^Pellaret?    Dici  io,che  fé  quello ,  cheSicc  Plinio  è  coli  vero,*  accade  nelle  parti  anco 

indiLTnè  da  fchriitiani.  La  perla  é  tenera  nell'acqua^  tofto,chc  ne  rfce,rtndura,come  il  me- 
defimo Suore  di e  *  come  le  ne  è  anco  in  quelli  luoghi  veduta  l'efperient.a .  *  per  quello  pen- 
fan TakunTche  ella  a  poco  a  poco  s'indunfca,ò  fi  vada  facendo  nel  modo  che  s'è  nel  fecondo  ca^ 
rkolo  dSò  Ilche  s'è  con  l'eYperientia  faputo,*  trouato.  un'altra  grande,*  notabile  cofa  m.  fi 
E 'qt  lacuale  fi  conferma  da  tutti  quelli ,  che  per  qualche  tempo  fono  fiat,  per  ftanza  fer- 
Shfolà  d l9ubagua.&  è  quefta,che  in  certo  tempo  le  oflreche  delle  perle  producono ,vn  ccr 
^  humore  roflb ,  ò  fanguigno  in  tanta  abbondantia ,  che  tingono,*  intorbidano  del  medefimo 
color  Pacqua  Onde  dicono  alcuni,che  vien  loro  il  meilro,come  fuolc  alle  donne  ogni  mefeven.- 
Te  La  ma-ioVparte  delle  perle,che  fi  generano  fra  fcogli  fono  maggiorile  non  fon  q^lJe,cho 
Wn&ne' uoghipianl^ 

co  loro  certe  fila  alquanto  verdi,e  d'altri  colori:per  lequah  fìanno,come  per  li  capelli, fi ffe,&  at- 
taccate con"  H  \coTlz  ve  ne  Hanno  alcune  di  loro  coli  nflrette,che  bifogna  che  habbra  affai  for 
za  l'mdianofche  vÌo  e  diflaccarle,  ò  che  porti  qualche  cofa,con  che  polla  efìirparle .  Si  ntroua- 
no  d  5  maniere,*  di  varie  fatezze  le  perle,altre  fatte  come  péra3altre  tonde  (  &  quelle  fono 
S$ iST)  aSe  hlnno  la  loro  metà  tonda,*  l'altra  metà  piana,*  le  chiamano  qui  alcuni  j| 
nètti* -Plinio le  chiama  timpani.  Ve  ne  fono  altre  ritorte,*  d'altre  vane  differentie,come  nelle 
pfe  e  ai  uenite  fi  vede,*  qfle  le  chiamano  qui  pietre.  Altre  ve  ne  fono,che  da  vna  parte  iono  Ij 
fìre  *  paiono  molte  giunte  inlìeme,*  d'altri  vari)  garbi.che poi  dal  nuerfo  lono  vote,  come  vcf- 
f  che  Quefta  maniera  d.  perle,  dice  Plinio,che  viene  coli  latta  per  tonare ,  perche  li  nllrmgo- 
So  *' fiS  *a  quel  modo,come  veffiche,vacue  a  quel  modo  di  dentro,  e  quelle  tali  chiama  e| 
PhS  t  Et  èironclufione  di  tutti  1  gioiellieri,*  di  quanti  fcriuono  di  quelle  perle  &  di  Phn.o 
fpetiilmente,che  pm  in  particolare  ne  ragiona,  che  elle  fono  di  molte  sfoglie,  *  che  li  arrida* 
S^ft«o.Kepoffiamo  volendogli  noflr,  occhi  ifleffi  aoprenderlo,che fono scoine -v- 

SacepDdlaconlefuesfoW^ 

iezzaclella  perla  difminuendo ,  finche  il  riduce  ad  vn  certo  ponto,che  ha  nel  fuo  mezzo    . bt  co« 
per  quefta  proprietà  ha r artefice  efpcrtocommodita  di  potere  lauorarle,* polirle,  quando  veg 


tiofe .  MÌ  poche  voice  puldaSanfdel  fS?°  nd&  part^ luccriorc  Poi  ne^,  *  meno  vi- 

perlacofi>&feCCa,comeefcedSem?nSl?     focc,le  a^ce ,  che  habbia  il  mondo ,  vfcirevna 

pcrcheno'lviddig^ 

nere .  egli  é  bene"  1  vero,cì e i   per  S a  So  bi  otno^^0l°^COme  ^che  fi  caua  dalle  mi- 

che ^impanifcono  portandoli JSffita^i^?^^^^^ 

moftrare  maggior  la  loro  vanezza  '     vogliono  effereben  recate,  per  rendere,  fc 


Dell'auifoy&  auerten^che  debbono  bauere  quelite  comprano  perle. 


Cap.  XI. 


chel^u^ 

auuertenza  dà  ,  acaoche fa peda S^flS^^?^^^*^>^^ 
poichem  vn  pignatto,ò  m  altro  vafo  di  poco  valorcffia anrn  Mi  £  medeiimamente, 
ii.Quefto)Cheio  hora  dirò,  mi  fu  dalla  efoerienth ?, SSS?  *  ' Chc  "°n  fla  rotto>  comprando- 
non  hauerlo  faputo  nel  tempo"  SoSmS  °'&  C°n n°n  §0ca  Perd]Ca  di  d*nan-per 
&  alle  fpefemie  lo  coDobSMi^^^^^^^1^m^^^^m 
no  :  &  gli  occhi  ebbri  nel  loro  buono flnoSw  '  &  PafIano  P«  fané ,  che  in  effetto  non  fo- 
tie,  non  mirando  più  c^S^S^^n?^^  &  ^ aìtrc  ]oro  buone  ^confTan- 
qualchecolpo,ò  per  altra  oSSw?80  T  dlf^tto'fe  be»  fon  rotte ,  &  feiTe,ò  per 

fanno  ripercuotere  il  Sole  ^^^^S^T^T^0^0  fra  ]l  ded  Je  fi  P°ngono,&  vi 
rottali /edenellapiu SSS    £SÈ?3 Sh       " £ ?"* modo C°^ ^SjJa > ^he é 

duerno  delizia  di  Cubagua ,  *  <«/,  riti  *  fa  ^//^  tó  ^  £  Cumana 

Cap.  XII. 

*%¥^^ 

queflacittàdiS.Domen.cSevelon^ 

dell'indie.  Coflui  venendo  d  Soama  à  ni,H?n  <S£™  f  ?r i  '  &  '  S#non  del  fuo  rcaIe  configlio 
è  vna  delle  Canarie,  dav3BfS  ^^  prefl°  aU'ifola  di  ^anzerote,?he 
mente,  Mipoiche  fu  con  Sr l^Zl^int^  ^w*"^  Porcaua >  e'J  feri  anco  difcortefe- 
bagua ,  doue  fino  à  queftf  bora SSSf  ^fciaco  via,&  coli  legni  il  fuo  viaggio  à  Cu- 

fi  dille  di  fopra  ,  che  egli  haueua auel  ca£l^-ì  ^  ?GlJaCOJ1,°  dl  CalteSllone ,  del  quale 
eia,  &  per  guardia  ^MSìm^^^nSS^ì^  °^aC°  peÌ  fccUrta  dl  ^,el]a  Pr°uin" 
fìellania,comefino  adhoS  {£,2*3 ^6^»^?™**°  qUf ft?  fo"ezza 'otto  altra  Ca- 
che le  diedero  ad  intendere  che ^ueft S-T S «2S  ir  ?  *  ¥  Prouedera  a  <N  più  le  piacerà:  per- 
la haurebbe  alle  fpefe  fue Suro  SS  Ta5  n  P  ,&  fcnZi}  n^Ceffica  '  Perche  'a  COTa  **<*- 
formata ,  come  ne  anco  a  mfo  mano  m^,  f  m?Q?  ESP  ' che  foffe  f»aMaefìa  del  certo  ìi* 
fcWcflcrilvia"?c^*Sfr^?S  farebbc  *  bl?Sno'  dimolcc  akie  cofedi  quelle 
la  proìigione  ^^òh^S^dd^^u^^-^  ^^  dieIe  dicail  vero>  ^uando 
prouederfi.  &  guelfa  é  via  deìe  caSfc  nerche  ,'n  SSK  ?  §,armilt:aCo  > &  blfoS"a  d'altra  maniera 
fa  malitia  dell,  diueriì  infoSS  U  1C  C°fc  ?  erra'&  Per  coIPa  del  tempo,&  per 

rola,perche  non-StetóéXtìSaS  S?T  k?20  '  ^a  J?  n°n  voSh°  P1L1  dl  ciò  fare  Pa^ 
nacurPalenmedio,dete^^^ 

Z>*  ««»  corfanfiranierisbefonopaflati  in  quefle  ìndie?®  ti  peluche  è  loro  amento 
vt  j  Cap.  XIII 

^^^S^^^^^^^  diTc°P--fc  "«  venne  con  vna  gran  nane 
fc  preffo  la  bocca  del  PorS ^di S^Stó^S^"  attraufsò  a  ^'^ lfola  Spagnuola,&:  giù- 

no  di  gente,&:  chicle  ÌSaSSSS5SSfSSSS  °^*J  ^ Cerra  fl  ÌL1°  tedl°?^ 
Ma  in  quello  inftante  il  caftel  bnn  vii  Tir  t  *  ?  do  che  venia  con  mercantie  a  negociare. 
Wocaftdlo?^  fence  tir,arc  a]la  »a"e  vn  tiro  d'artegEena  da 

rono foori,& qtS  ^dS SdbSSfc  P°rco-^ndo gli mglefi viddero queflSfi ritira- 
le fé  ben  fo?fe la nSSnd^Sn^1  ^ ^ "^  ^ «^  P*" 
ralontà,  &  della  città  &  del  raftH  rTl  o  n?      lareDDono  le  genti  potuto  fmoncare  a  terra  fenzà 


&ne- 


no  vn'altro  corfaro  Francefe  forco  colore  di  venire  ancgociaie  ndl  ^^g™  eVmi  U1  ^ 

deeffendo  da  loro  inuitati.che  voleflbro  nella  nane  entrare  a  fare  coliamone  che  ™C"™°P^ 
a!"  „'Xnerlin<.ua  &  nuoua  delle  cofe  della  contrada  i  noflri  non  foto  non  v  andarono  ,  ma 
SSS^SS-  «b  l«o .  &  fé  n-andarono  alla  citrà  a  dar  «£-"£«**+ 
fa  Orde  lì  óofero  tutti  in  cardia,  &  comparendo  la  materna  tegnente  il  Corfaro  preflo  al  dola , 
voife  co' fuórat  m""™  di  gentedmontare  interrala  fa  loro  $&****££Sg22& 
che  non  potendo .  Francefi  fmontare  cominciarono  a  bombardare  la  citta  >fH»^*^  : 
contradi  Wo.  Mai  notte  con  moka  deflrezza,&  animo  armarono  toftor  fuoi  Biga  ntmi,& bar 

deronontl.comequelliFranceue^^ 

la  iMa-v  ilche  quando  quelli  della  città  intefero ,  deliberarono  ^*SE 
li  valili  Onde  con  molta  dilieentia  vfcirono  co'  loro  Brigantini ,  &  altre  barctie,cLie  naucu., 
mf^mb^mm^me  Mìi  nemici,*  lo  prefero  per  forza  d'arme,  &  «^3K*£ 
£  kVató  HSStì  di  roba,  &:  vi  furono  fra  morti,*  fatti  prigioni  3  5.  de  $pf***£ 
ri?in  tutte ,  fSw  qiKnaue  non  hebbe  ardire  d'afpettare ,  &  la  ieguirono  finche  la  peide- 
SS^SSSte  di  S.Giouanni,*  attaccò  fuoco  alla  terra  ^San  Germano 

^fèiVand^ 

r-iranHIa  ri  i  Portortiefi  che  fé  ne  venne  in  quella  citta  di  San  «Domenico,  &  diede  di  tutto  queno 
SS SaSS  ofto  armarono  vna  nane ,  &c  vna  carauella,  &  andarono  a  cercare  di 

che^petche^èS 

fc  ricapito,  .  r       ymr 

Nonbirog„a,che^^ 

Wfol  di Cuba-ua  fi  difeoprì  &  egli  fa.che  pofe  nome  a  quella  la  Margarita ,  perche  1  era  coli  da 

preffola^t^ 

Il'ifoladi  Cubaeua,perche  gira  da  3  5.  leghe,&  vi  ha  vn  buon  porto  dalla  bandadi  Tramontana, 
Pr^o  alla  oonc?Sc  e  volti  a  I  euante,  Tono  molti  fcogli,che  li  chiamano  li  Teflimonij.  Qi^cfl a 
52SSS  à  mezzo  giorno  con  hfoladelh  Caribi ,  che  chiamano  San  a 
^,W?SS»5Ste di Cubagua,della quale s'èin quello  hbro  tanto jragonat o  ,*£ 
terra  férma  medefimamente ,  che  di  fopra  s'è  detta .  Quella  e  vna ^n»  ^iSc^SS 
no  pochi  indiarti ,  &c  alcuni  chiìtiani  forco  il  goucrno  di  Donna  Ifabella  Mamich n  og  ie  a .aa 
Stiado  Marcello  di  Villalopi  g.àaud.tore  difua  V^*^*^^t^& 
meni™  V  ilctuale  era  flato  quello  gouerno  dato  con  certi  pati  del  1 5  24.On.dc  doppo  ia  ma  inui 
£  v?fi  reftò  inec 1 mo"  lic  con  gli  Eercdi  fuoi .  Di  quella  itela"  non  vi  ho  altra  cola ,  che  dir   ,  fc 

no  le  non  di  mite  lacune .  Onde  vanno  in  terra  erma  a  prenderne  f^^^^^Z 
me  di  fumana .  Ma  egli  è  la  Margarita  fertile  d'alberi,*  di  paicoli  per  befliame,*  atta  pei  1  a^n 
coltura  de  gl'jndiani,cioè  del  mahiz,*  d'altre  loro  ùmili  cole,  p. 
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tu  Tramontana,  &  Trouinaa  di  Timmi,  &  la  Fio- 
vita.  Cap.  XV. 

qui  cofi  particolare  mencione  co-refrn^far^hK^  f-f«/jt  "&Ù1"  per  paura  de  noltri,  non  fé  ne  fa 

fase  mLtaméce  iSX^ffiSSìSÌSSiSSÈ^  ^1°  ^C1Sche'  &  ^ 
ininciàdo  dall'ifola  di  Cuba«rua,che  fta Jémefìè ^S-rn Ìf.*ì  \  l°r?  Partlcolanca.Per  ranco  co- 
rica.&  tirando  alla  volta  ^^tìonefitofe  I^J?*  ?  lontana  Infoia  dalla  Marga- 
&  fetta  Lucia,*  Marnino,* la CS  ca  & ^a  Defiata  &  mT^  POì  ^G™'0&?&  *  Barbiti, 
dalupe,&  l'Antica,* laBarbata,& ?A Sa& ^Sanr^T^  31^^  ^P  !  fenri'&  Gua" 
&  lWiegaca,*  le  Vc^S^h^^^ttS^S^^  Sombr^°'&  Sa»  Chriftoforo , 
inx.o.lelhepocon^o^é^Te^ 

ro  fono  pm  orientai.,  che  l'altre  :  ma  tutte  fi  rinchiudono  nel  SSSSS5  'Si  VCT°'che  aicunc  dl  lo~ 
[  quella  di  San  Giouanni .  ÙaÙJ^^^^é^^^f9  e  ghe  S?  deCCe  ' finQ  a 

uanm  da  5  j.  leghe .  &  nel  mezzo  di  quko  fpario  fìanno  J^feS^V^^S^lfS^9" 

d^ol^^^ 

WoiadiMaiaguano  .«SKX^ 

&  apprettò  poi  é  quella,  che  chiamano  Manila .  &  più  oS3£S£  S  ft    Ma1,aSuon» 

le Principerò tffole Bianche,che ^O^^S^^SèV^fl-         d!uGtianahani  > &^ 

do  auanti  per  lo  medefimo  calinolo SSbTtmtS  v&S  ^       M  £"- &  fegUCn 

-a->vn'alcrach,amacaZagua^^^ 

^nadel  indiene  precedenti  i9.libridifìnica, padie/tócnS^l^SS^^^ 
tadeglinaufragn  ,&difgracieauuenucenellimaridi i  qu5»»S3^l%SS?^^S^ 

iuta  di  fcnuerfi  d,ftefamence,& co'l  fuo  debito  ordine,*  modo)  &  faH ? vlnmo  li 
brodi  tutte  quefieHirtonedell'indie.  Ma  finche efcanomireS Te parSn 

iionedi  quefta  prima  parte.  Quando  poi  haurà  tutta  l'opera  il  fuo 

comp,uto,&Perfectofine,quellodipiu,cheinfimiIi  materie 
ai  naufraga ,  &  di  difgratie  maritime  auuerrà ,  s'aggiun- 
gerà a  quello  fteffo  libro,  chea  quefto  modolocu-    ' 
piccato  otterrà  l'vlcimo  luogo ,  che  io  <rii 
defignato  infino  da  quefta  ho*  ° 
ragli  ho. 


Viaggi  volttìm1 


T    i        DEL  LI 


DPLLI    NAVFRAGII,   ET    DISGRATIE » 

AVVENVTE  NELLI  MARI  351  AVESTE   INDIE. 

LIBRO       XX. 
PROEMIO,  CHE  E  IL  PRIMO  CAPITOLO. 

accompagnati  coloniche nauigano ^  mare,  rxie 4  Volumi,chc  fi  iia- 

caduco  ne  e .  Si  dee  ben  credere,  che  fé  quello  1  bi  o  fi  toilc  ne  Sima  ^        ^  ^ 

cate delle  gran  cofe da fcnuerh:perche  e  fendo  f^Sf&àte?S"^id^^tòcefcgrS 
fe  del  mare,d,  necefììtà  haurano  alcuni  di  ^PfS^^J^JSSS ,  che  viuono  nelle 
cofe  della  materia  di  quefìa  qua  Jta^«kfim  ]£&;,  come  alcrc  vane 
altre  coftiere  del  mare  di  Spagna , lequali  d  altri  va  J  ca poti  mennone  d'akro,che  del-  r 

catione  del  mondo  medefimamente    Ma  qui  f^^'^l  KSlh#  fi  dito  I 
le  cofe  accadute  ne'  mari,  che  fono  dalla  Spagna  a  ^^e,tel*w^V™        *      ^  ^ 
prirono  dal  primo  ^dmirante  Don  9^^^^^^  che  vno  ftrano  miracolo  è  U 
quefte  difauenture ,  mi  ricordo  di  Plinio ,  j che  E«la"d°  ^3^ ^  vele  delle  naui,che  d.  lino 
clie  vna  hciba  faccia  cefi  vicino  l'Egitto  ali  Jcal.a ,  Votendo  ^  dtìle  v«  , 

tmadi  cofi  remoti  mari,&  coli  del  continuo  namgat,  ,come  ! fono  quelt,  nolta , che e  altra ««h 
t,aqnefta,chenonéquella)cheédairESitto^/tahapog?e^ 

feppe ,  che  mai  fi  ^^B^SSafllu  nota.  Ji  coflu mano  anco  in  mol  1 
^SmS^ 

Ma  lalciamo  ^^^JJ^J^^^g^cntó  la  colpa  à  coloro ,  che  potrebbono  viuere  in 

Srr^KcWdpotuto con  la  propria efpenentia  temerei  conofeere  1  pencoli  marittimi 

^SS^^S^oMBiJo  da'  libri ,  ò  da'  marinai  del  fuo  tempo ,  perche  e  gran  d.ffe- 

Sciafra  1  vederla  Urlo .  &  non  dirò  io  in  qucfto  cafo  cofa,che la  lappino  pochi.che  10  nel 

r5TaSueS 

la  annoia,  &  andai  a  quella  di  Cuba,  fcnauigaua  vna  picciolaCarauellamia,  cheitauagia 

Sf  fccorrofa  dalla  broma,  che  quanti  v'andauamo  dentro ,  e.  annegavamo  in  mare 
fiTon1e  camice  noftre  andauamo  nturan'do  alcuni  buchi,ondeci  entraua  detto  Pacqu * cj 
uà  tanto  vento,&  maliche  l'onde  molte  volte  ci  copnuano.Noi  ci  vedemmo  finalmente  in  can- 
SSKhorai  hora  afpettauamo  la  morte,  &  10  più  che  niun'altro ,  perchedi  più  delle 
XS °  à dettelo  andana  molto  infermo,*  il  vaffello  non  haueua couerta  alcuna,doueii  foffl 
fe  oocuto  Fhuomo  nafconderedallc  mareggiate,*  dal  Sole,&  non  haucuamo  pane,  ne  vino  J 
con  e  uefte ,  &  atr moke  difficolta  piacque  a  noltro  Signore  di  porci  à finamente,  in  Cuba  nel 
Porto  della  atra  di  San  Giacomo,  doue  eri  all'hora  gouernatore  Diego  Velafco  dal  quale  fu, b*. 
ne  albergato^  mi  mi  curai.  &c  in  capo  di  qumdeci  giornimi  ritornai  a  porre  nel  mare,*  alegui- 
re  il  mio  viaggio  per  l'ifplaSpagnuola.  ^  .  ^a 
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Iaguana,  fé  ne  ritornò  à  Cuba,e'l  nconciò  ma  m n.?Ì XAXJr  m/lo'Condotto,che  m'hebbe  in 
Zuazo  nelhfola  de  gli  Alacrari,  cóm  fi ?diS H  n  M  «fldl°  ù  ?erdé  P01  ]1  ^centiado 
né  il  più  pencolofofche  io  P^iSSSSSS^^ÌJSS^  tanaglio  mio  non  è  fiato  folo 
mano  della  poifeffione  nella  ^w^iSS^Jhfwfc  *  &  g,ungeredal  P™°  che  chia- 
ria* Danila  nella  cofiiera  te^^sJ^f?^  ^T  *Z  gouern^ore,&:  morì  Pedra- 
que  mefi ,  per  non  hauere  proteo  ,1  wttEò  &  te  !Sì l  '  .Che  V1  f°  »°  5  °a  IeShe  >  P1^  *  ern- 
ia d'Orotigna,fìemmo  più  di  ven  ria Si'  „  °h  chiamaCa  P°cofì ,  che  é  dentro  il  afe 
^iaco,&dSetauoleS£,flaode  a§c^u^ 

tirammo  il  vaffello  in  terra,*  ^SSh^^JSS^  C?T°fc  dalla  broma  ■  °nde 
no,&:gentiI  Pilotco  ci  falaammo  tStiM  dr Sife^  G]OLian  di  Grado  Aituria" 
ogni  cofa  neceffaria  ci  manSffe"&  poi  ^ 

riama  in  otto  giorni, ò  meno  •  perche  nSrn, S.  J  r  a  ?  '  &  fugammo  2oo.leghe  fino  a  Pa- 
ttati più  di  quadro  iSe  £  S^feS?  ^4  ^nd°  ^ 
no,&  alcuni  mefi  dapoi  anco  &  in  tutto  auHìS  v,w«  '  u  q  fto  temP° ,0  fui  quartana- 
monitione  delle  cofe  di  SWna  SSSlS  T  h™?m.m° mai  Pane,né  vino,né altra 
fìeindie.Haueamofi  bSSSS?  f°i  mahl?&  &ff  «oli,&  delle  altre  cole  di  que- 
-aancoqueftana°uS 

mo  molte .  Taccio  le  tante  volte,che  in  que  iti. mm NW  *ì      '     SSPF8^  che  nehauem- 
$  di  Fiandra  mi  fono  veduto  in  molte,&  SSSmS  S^f    qUcI  ' d'  5*$*  ' &  d'rcaha  ^ 
trauagli,ogn'un  de'  quali  oenfai  SJfnS ? 2? P    i    '    a]|?f  Spezzati  ,&  di  vele  rotte,  &  d'altri 
ciadiDiodVoccorXK^^^ 

tia,&  lo  prego  che  mi  faccia  finirelavin  in  <,«!  2  pCf 'C  ,s  ^"^d^Petcarmiàpeniten- 
cheeiTo  co4o  prctì^^SSSfSS  Sri  Wr  "SÌ"  ftaco'ch^an^a  m,a  li  falui  poP 
delle  parole  di  Seneca .  *)^SS3S^ttStó^  f  ^ C  if  ^'  mi  ricord*uo 
re  moriamo  nel  Porro  &  Iddio  m,  TrTiS^T.  fl  '  cioe,Siarr,o  viuuti  nella  tempeftadel  ma- 
no cofe  alle  volte à  S h«  eh SSSSSSfl!  ^  ^"ff?  W"ft  '  Ma  «^bifei 
fuggirli ,  chi  per  nc^S^^^^^S^,  '  Pcnc°  J  dd  mare  '  non  PofI°»°  P«ò 
altre  varie  occafìoni ,  che  non  oC h„  ■  /  per  fin,rC  qud,°  » a  che  ob]lgaCl  f™° ,  &  per 
ricoli.&.àquefto^ho^^ 

fi  bene  fapere  da  chi  fcriue,  &  ffiS  &S  n°Care  qUafte  C°fc'che  non  fl  MWco 
ordinarie^  quanti  vanno  per  mare  pXimo  Ì5  SS  WtC?  quf  ecofe  da  Pa"e,che  fono  quafi 
quali  è  vn  miracolo,*  daES  ogn'vna  delle 

leggeranno ,  ma  più  quelli  che  à  tal? ìermfr, w? , 1  q"f  "'.chefimili  naufragi)  vdiranno,  ò 

nacque  quel !  proucrb?o !  vogare  che  <^WfaS£^  &  ^"'"J^^no"  Onde  di  qui 
dubbio  eVaiide  l'atten rione  ^che  1,  chnfìian? m  fimPl  n  ora«V{"para  a  nauiga^ ,  perche  fenza 
&  alla  fua°gloriofa  madre" &  i^^StivSS^  neceffita  hanno,  in  raccomandarli à  Dio , 
cerne  per  gli  feguenti  effempi :  fi  vela  °™  1^  ' &  f°CCOrfl  ^^acolofamente  iiano, 

pglMOloifcampo.  Cap.  IL 

ta.In  quefia  nauraS  che  ilà  fo"°  al  Porco  di  S.Mar" 

Care  perche  non 5  er    rS o  SSffÒ  dl  ?lu*'  &  veggendo  tutti  non  potere  fcam- 

|dn£re,andauan^terr^Snd1ai^^ 

panero,farebbono  ^mtTtt^tià?^  '  aggiogatila'  quali,ancorche  dal  mare  fcam 

queffeparole.F.ghuolo  tu ^vedYche oueff  ?SS?  ^^ a^fi^che  era  g*  di  zy .anni 

poiriamo,fe  nonfmraco  £SmSteS~te  ffiSfr"  *  ^°  dl  ^Trfo  in  tttla'02,<*c  noa 
che  poffiamo  con  l'induftria  noftS  j f  rh?  ,1 mI  blfogna^he  noi  e.  foccorriamo  il  meglio, 
ta.Nè  vi  ve-ao  altro  Sofrnnnrh  manco  non  refii  per  noi,che  fare,  per  fcampare  la  vi' 
qualeioap^o^ 

tremo  paSLIS^i^SS^Sn^  naUej  3"^  taAIoIa  C1  rcfll' Perche  co»  effa V 
gh  fiperdé  coli  carica S^I?StSffi!?    S'ouanel'intefe    Onde  dando  la  naue  in  certi  ico- 

novfuiinterrlfuronopo^ 

Il  padre,&  il  fiajio  cheftauano  «?  1  w^ S  ,  ' & rCoronan  ' che in  ^LlcJla prouinda  fono. 

caualca  i  fopra^ bSSmiSZ  wl        *  taLlola>vl,fcamparono  per  alihora,  &  vi  andarono 

re  mai .  CCSm^T     k-C°?  al  ,marc  di  Suldadl  ienza  mangiare,  né  be- 

Igniaddn^adreXea^^^ 

&cofire(tòeffofolofoPralatauolaS^^ 

^^Po-iaalcunLai:^u!r^.p 

Viaggi  voltcrzo.  y    4        vJa, 
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veggendoandarcqucllatauolaperlomare  con  quella  cofa  ^^^^^Sm^ 

KmaS 

SS Sn  fifaluf  &  vài  e'1  viddi  io  poi  facrifìano  della  chiefa  maggiore  di  quella  citta  di  S.  Do- 
lio modo  Ulamo ,  òC  yme,c  iyjuui  : uj        rarcontare  cucco  quefto  in  prefencia  di  moke  perfonc 

honorace  di  quefta  9^^^lh^iòne  Scolte  haueua  facca  raccomandandoli  a  Dio, 
lacofigranneceflicaseraveducoch^ 

fe'  fanti  to.  *  m,  ^«^^^^^S^S  fuo  nome,alla  inaine  della  Ancica,che 
che haueffe douuto  foccorrcr lo ,& fé  gli m™^*^  shvzo&c  Wranza andato fopra quel- 

jnorco  a  quel  modo,  che  detto  s'è . 

Wyrn  naue ,  fc  he  partendo  da  quefta  città  di  San  Domenico  diede  in  vnofcoglio  di  quefta  coftiera&  ne  [alto 
m  Zenelfcogliornmarinaio,  chea  quefta  città  fi  ritornò ,  &  lanauefipafso  al  fuo 
Viaggio  à  fatuamente  in  Spagna-, .  Cap.    III. 

Poco  tempo  e\che  vfeendo  vna  nane  da  quefto  porto  di  S.Domenico  di  notte  s'auuiò  alla  vol- 
ta dSSn  era  capitano  S.  Giouan  c&olorzano  :  poco  più  tardi  di  meza  nocce  comincia- 
Sfoad  Xf  iSotedalporto ,  &  a  due  hore  innanzi  dì  cominciarono  a  corteggiare  quefta 
ifohaUavokadf  Spagna  col  vento  di  terra.  Ondeperche  meglio  loro  quefto  vento  feruiffe,an-  j 
AznJnc ^affa  oreffo  terra confando .  Hor  perche  i  marinai  haueano molto  traviato  nell'ai, 

zare&ncho^ 

S  SSSon  la  vela  il  debico,che  doueuano.Onde  quando  fu  nel  farli  il  di  chiaro,s'au- 
Sdderoxh?  ftauano  cofì  preflb  teriache  non  poteuano  fuggire  d'andare  a  dare  nel  capo  di  Cai- 
Sedo  che ftà  trek-rie^  mezza,  ò  più  da  leuante  a  quefta  città .  reggendoli  perduti  cercarono 
di  fare S  forza  P°er  volgere  ve  rio  il  mare  la  nane  :  ma  non  poterono  per  mun  conto  fuggire  di 
^r/vnf  boc^a  di  sbia-io  ne  ali  feoeli  di  detto  capo.  &  volfe  Iddio,  che  fu  di  manieracene  il  legno 

tnpe^to 

g Ò^SSò  dalla  ponta,&fenza  pericolò  lefione  alcuna,fe  ne  vfci  a  faluamento  in  mare   Vn 

SSr  na  o  6ofcaino>eaendo  andare  di  rotta  battuta  la  naue  a  dare  in  terrari  pofe  su  laproda  in 

ron5?perche  in  quell'ifteffo  inlcante,che  la  naue  percoflè,egh  falto  dalla  naue  fopra  lo  fcoglio,ec 
?SSSrr7 fano  &  fero.  La  naue  feguì  il  fuo  viaggio  alaluamento  in  Spagna^  egli  fé  ne  eh 
^^SS^qSSMSc  il  fecondo  dì  appaio  ghmfe,&  la  fua  cafla,e  robe  andarono 

la i  Sera tè  affai braua  &:  pencolofa:  ma  il  Signore  iddio  volfe  liberarla  a  quel  modo,che  se  del* 

W'vna  naue,  che  fi  perde  nella  cofliera  di  terra  ferma,  &  i  marinai  fu  la  barchetta  ft  partirono  Jafcìando  i 
paffaggierl  interra,  i  quali  fecero  vna  barchetta,  &à  tale  flato  giunfero, che  gettarono  le  fom 
r  quale  di  loro  doueua  eJJ'ere  mangiato  da  gli  altri ,  ma  Iddio 

li foccorfe^» .  Cap.  II IL 

Nel  J  s  13  .  partì  vna  naue  dal  porto  di  quefta  città  di  S.Domenico  per  andare  al  Darien,ch  era 
Vna  città  che  flette  vn  tempo  preffo  al  golfod'raba  nella  proumcia ,  che  chiamano  di  Cemaco, 
Saueano poco  alianti  éonquiftata  fnoftri,  Se  vi  ftaua  per  Gommatore  vn  capitano  chiama- 
tfvafco  Nuenes  di  Balboa.^ndaua  quefta  naue  con  moke  mercantici  paffaggie^che  co'  ma 
rinai  erano  in  tutto  più  di  5o.huomini,iquali  per  loro  peccati  errarono  i  viaggio,  &  andarono  a 
r  conoSere  la  terra  Irma  più  di  5 o.o  Pieghe  più  giù  del  Darien,&  ne  il  pilotto,ne  mun  de  gli  al 
tri  conobbe' h  terra;  ma  fopragiunfe  loro  tamo  venco,che  furono  forzati  agire  con  la  nauedi  tra 
uerfointerr^S 

fo.  Andati  tutti  a  quel  modo  perduti  in  terra,i  marinai  tofto  pensarono  pai  allo  fcarnpo,^  al  ben 
loro  che  a  auelde' paftagaieri .  &  come  quelli,  chefono  in  quefte  cofe  più  atti,  &  pm  deftn,nel- 
Vandare  ^ Ke^Suatonó  tofto  il  pahfchermo in  mare ,  &  vi  ii  lanciarono  tuttifenza 
lafciarui  entrare  paflaggiero  alcuno,de'  quali,come  ho  detco,non  fé  ne  annego  niuno 

Hora  S&fen  le  fpade  in  mano  vietarono  agli  altri  l'entrare  nel  battello,  differc >  che 
cOUndauano  a  cercare  il  porto  di  <7>arien,che  credcuano,che  non  Gene  più  di  cinque  o  le,  leghe 
indi  difcofto,&  che  ritroultolo  vi  farebbono  venire  vna  catauclla ,  o  canee  barche ,  &  Canoe,  che 
a  loro  piacere  gli  hauerebbono  in  terra  fecura  condotti,  &  per  pm  con folati  lavargli,  afìerrn.aia- 
tio  quefto  loro  con  molti  giuramenti .  &  cofi  (i  partirono  corteggiando  in  verfo  ponente,*  cer- 
cando del porto,che  mai  non  ncrouarono,  perche  credemmo  per  quel  cammino  ridonare  il  gol- 
fo di  Vraba ,  &  lo  latoauano  a  dietro  in  verfo  Oriente ,  Onde,  come  efii  ingannarono  li  pai  lag- 
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A  fflcn,non  volendone  niunfu'l  battello  torre  cofifiu-nn^iu/!      <?',••  !7* 

^perdcrono,  né/ifeppemaifinoàqShorTn^ 

bandonatiàquelmodoin  terra  di  brlui ,  SiSS&  lor°;TLl  P?uen  Pa^ggieri  ab- 
itavano con  iPeranza,chedouenero  ritornarSm^/f  P^ano  eifere  da  5  j  .perfont  ò  più  ) 
più  di  io.giorni.  &  conofcendoalla Se SiS^ ?°  l1  d°pP°  Pata^  gettarono 
Wadauuiariìperlacofltoin^ns^S 

noftri  erano  pochi,*  fenza  W^StffiSS*^^  ma  qUaTd°  vlddcro  > che* 

inedUegno,cheportauano,&s'accofta^noa'S 

andauano,&ù  parlauano  l'vn  l'altro  con  fe°m  fr~»„S^nd?ll»^cc°favoIcuano.&douc 

da quelli    I chnftani  aaMiuuaiujn^SSS£SÌ,1C  ?UC$  da  qUC,IÌ  > nè  <JudM 

d,ammoftrauanoloromoltecofed'oro,chepo^auan^^^^  ™n~ 

P^uanocir^^ 

1  noftn  faurj  m  quella  parte  diceuano  ^ffiSfe*^  Cofe  dW  )  «« 
giouanette  ignude,come  ellein  quelle  contrade ^vànno  ^  '.  i  °ra  moftrarono  Ioro  indi^e 
fero  prenderle.*:  i„  effetto  di  quante  cofe &^KV,auan0  ' &  J  noftri  né  a»co  voi- 
carne £  non  folo  quelle  da  n^g,™^ 
le,ne  d'oltraggiarli  à  niun  modo  tediedrrn  fS-n £&i  quefto,dehbcrarono  di  non  farli  ma- 

flrifraqueflnndianipiudi  jo.giorni  pctd^^t^^à^i0?"^^0110^^^0 i  no" 
marinai  ritornare.  Onde  terminarono^ 
B  hau^nèferrajnèmartello,n^^ 
fcontuttequefiedirnW^ 

lauorata,  togliendo  la  pece  dalli  5S3oSfffiSg 'n^£S  ?  ^  in§arbata>&  peggior 
ritrouauano,  &  quelli  chiodi,  che  poceuano ^SS^i&a?^%floW.^^Pup^eli 
fetto  tanto  s'oprarono,  che  fecero  FàWh^rf  Pr0n?dorin  vcce  dl  ch'od'  >  zeppe  di  legni .  In  e£ 
cheeranogìàfnomd'infcr^ 

fenza  Pilocto,*  fenza  fapere,doues'andanlr^  né?oS  andS  ^T^B  [enZa  &*&*>& 
nano  nauigare  verfo  Oriente  per  ritrovare ilDaW« SS ?2  fi  doueffero^hi  diceua,5iedoue^ 

no.&cofi1:ontendendovincPeuauS 

uano  verfo  doue  cofloro  diccuano,&1h  caco  Hffi        °P- T*  haue  uano  * &  n™ga- 

non  ritrouauano  quello,che  voto ^^^^^^^^^&^àqudm&o 

do  alle  voice  à  remi.alle  volte  à  wla  anr^»^         J^5  proda  al  concrano.  &  à  quefìo  mo 

fivada,horaàqueftaPSte!^ 

Più  di  audio,  àie  effi  volti  o  haurefio'   ond con ^ÌVtlT  ^F"*  &  alIonca"a"a  da  terra 

derolì  li  giungere  à  terra  in  qiiaIimq^ÌSfif^  aKÌT*  ^  tìtoTaua?°  al  Jiro  d^' 

faltauauoperlepiaseieacerrar^HHl'o™.   ,  tre  volte  ma«caua  loro i  1  mangiare, &: 

ralungo  la  piaggia ,  &  quando  ritowaSi^^'2^88^? la  barca'fe  ne and^ano  per  ter 
dalljaltrap^ 

re  oltre .  D,  quefto  modo  ne  paffauanXvka  che  f.nrin nP   Sglt ne  akra  ftrada  da  Pocere  a*da~ 

gono,&:  fono  per  queftepartfanS 

il  losche  noAreLon^cì^^ 

gjenin  queltamiferia.  Horaauuenn^che ia^^'^0^^^ 

Fernandoifpacciò,n%lIadolidS 

mandòconvnaarmatainteira?er^ 

al  capitan  ^afeo  Nugnesireftaflè  efTn  i£  \l ?   '    °À  S  a  deI  ?!ica'  Pcrche  cogliendo  l'vfficio 

rias in Siuiglia,& fatila gente WvSzf^^f mtCa ,a  Pr°uincia '  ^  ndato P°>  p3S 

|9oteporÌinmarefinoafannofe^^ 

naui,&  carauelle,ne  mandò  ^ffi^&t^^*^  ddIa  Gomcra  con  ***  ?8ira 

ti  interpreti ,  &  altre  cofe  opportune  &  SSS  ^enico,perche  prenderle  qui  cer- 

effequito  poi,perche  l'armai  «SS  «.Sfi  '       ,  andal*e  poi  nel  ©anen  dietro  all'armata .  &  cofi  fu 

nell^cittàVKnin^^ 

fo  vi  giunfe  anco  la  naue,che  per  S  «   an^Ìf^n°  ^a'  ■?  ,GlUgn°' &  Pochl  di  aPPre{L 

era  capitano  Francefco  iafeo  coronato  &  d  SS  £  qU^  l{°h  5PaSnu°Ja^  della  quale 

cafato  :  Hora  quefta  naue  rmii^^^cnd^^uT  ™5  ' &  ftà  ncmfola  dl  Cuba  ac^ 

dauano,&  la  bica  vidde  anco  la  nane  Jicom^^ 

Sion  voci,  che  poteuano    La  naue  rÌl  ^nrA  ^^ S Ciar 0I  Ia  ad  ammattarc&  à  chiamare  co  le  macr. 

fo ,  che  loro  Dro  mandaua  :  perche  quel  dì  flefTo  chetSlS.  1  °  {cmi{r^°  Per  quello  foccor- 
giare ,  &  trouando/ì  più  di  1 2.  leghe dentro SI' f? Ia  naue,non  hauendo  più  che  man- 
^heera,getta?onoS 

^iatafortecaaeua,fofredouutoniorrc  ^^™kT^  w^offeruarc,chcchin«,,ad^ 
,      ^  ^^^^^-'P^c^ghaitrimangiaiTero^mangiatoilprimo^ 

getta- 
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,  ,„  ,       »         ^ìi'nkrn  di  manoinmano:  perche  era  meglio,chevno,ò  due,  D 
gettafferolefort  dell'atro^ 

étremoriffcro,chcnontucci,perclienaucu        p  a  force  còccafle,iiprendefle  la  rr.or- 

uuti  foccorrcrcK  in  quel  mezzo  ^^S^eSSd^  morrò  ad  vn  ai  loro  chiamato 
te  in  patienna .  Hor  haueuano  -et  ara  la  f^c^ca^mancauano  lagnme,nè  contnttione, 
dinaro  d'Aghillar  della  citta  di  f  o ledo  •  MaF^°  fi       go    &  fiero   amto  ha. 

per  raccomandarti  a  Dio,  non  oc rf ^Xb,  &  fodisfarne  alle  loro  famel.che  voghcMa 
Sere  fine ,  che  già  frt^gS  &  dimandar,  chi  elfi  foffero  (  perche  la  na- 
vone Iddio ,  che  la  nane  ^^^^f^^^óh^i  Signori  noi  iìamo  quelli  perduti  pwr 
ue  credea che  fà^Eg^^^^^^^t^  hauuto  notSa  della  loro  per- 
1,  peccati  noto  in  quelli  ^£g™[  *  errarono  quanto  era  loro  auuenuto ,  U  quanto  paffato 
dita ,  &  calamita .  Tolti  dentro  la  nane  nana         4  ■       iui  fc  non      foll  ddll  ?  y .  ehe  fi 

haueuano,  &  furono  condotti  nel  Da  nei  ^ue  no  Curarono,pcrche  anda- 

erano  in  quella  coli  fatta  barca  P^;«S^S  coitoro  fletterò  poi  qualche  tempo 
uano  coli  infermi ,  che  ej^g^^SSSSi  ctì  Salamanca ,  che  era  dfsegouia,  &  l'altro 
in  cafa  mia  &  fi  fecero  r  ce hi,l  vn  h  e  f™£™  {<Qm  caduca  dt  doucrc  effcr  morto,&  mang,a- 
era  quello  Aluaro .di Aghi ^^Jf^uano  generale  per  lo  fecretano  Lope  Conato  te 
to ,  &  che  io  poi  il  fece  l-u°S^ncnce a  j^ariadcll^ntica,&:  guadagnò  molto ,  &  mo- 

quella cittàdelDanen  che  u^ 

ri  poi  nellacittad.  ^^^gaS^tì  molti  danari^  robba.  Vn'altro  di  coloro  ùchiamaua 
diuentato  merendante ,  &  ^JgJ^HSSS  con  -li  altri  compagni  indi  à  pochi  anni  morirono , 
Temerò  vn'altro  GiouanCa^ 

doppo  che  4^..«?a^^S°  &  e  feSo  voto  alcuno,  &  mi  differo ,  che  ciafaino  di  loro 

lofamente  fcampati . 

m>w*wu£fheìì  perdènel  mare,&  vi  s>  affogò /J  fi  faluì  nel, battello  tuttala  geniere  flette  dodea  difenda 
;   ^*  *^  ^^  nelme^odelma- 

re  fi  trouauano.  Cap.  V . 

Oneflo  ifìeffo  anno  del  i  *  i 4-accadette  vn'altra  cofa  miracolosa ,  &  fu  di  quefìo  modo.Giunto 

lnmbo  co'laualemiricrouaiiomvnanauenel  1525-  neliaqualc  era noccnicro "'V"-    _JTj 
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aon  vedi  tu,che ci  anneghiamo  chStiSrSv^  *  P° ,n  **?»>*  <*ceuali,FuIanò 
che  volta  nipondeua,g,ad  veSo*S^nore  SS?&  accomandati  a  Djo>  &  effo  qual- 
crebbono  dire  moke  akre  SSltePPfCt ^S***  tofì°  a'  ^  n  'nchl  S'  P°~ 
no  d'huomo  altroché  il  nome  ^nS  rp£^S,     ?  »nfegnano,come  mokiin  effetto  nò  haa- 

nano  molto  dalla ^fon^d^ 

poichecon  quel  poco  di  bifcotto  amzn^n^^nn^'^^^10'  &  &®&nw*  <»*  i 

fddiolicondUe^enchenmna  p  SSSSEtt 

no  miracolofamenteaiutatinoaSi  hTueffe SS^SSlS™*^1*  S"*  k^H^-Stì»* 

mare,&  prefìo  perderono  là  mira  del  camm^cK 

ro  la  via  Wegnaffcnon  b^W^SS^^^T&  T  hau£ndo  ^«S^elo- 

to  del  trauagho  del  remare  deliberarono^  £2  *       *°     Ù  ?effero  •  Per  W&  alquan- 

farla,chedel?ecamicieTeffeS 

jjvna picciola  vela,*  la  c^S£  SSS?t  ' &  "^  d  garÒQ 

Ma  mancaua  loro  il  filo,*  per  hauerne  fi  difctSiùkno  LI  fif  S toocafualmente  fi  ncrouauano . 

fi  puote ,  &  fecondo  cheil  vento ,  Scv^Tn  ?  fi   'tr      ?  in  effeCCO  Ia  vda il  fece,come 

di  bifcotto ,  che  chi  più  n'hebbe  fnon ne hebbe  Dm  che ■  vL  on/L  ?  &  C°  ir'Part'rono  »1  poco 
che  non  ne  haueuano  coccia  per  bere  fi  laiS  oSl  n™  ?  *  '  ^  mf  ZZ,a  ' &  m  vece  d'acqua  » 
*  falfa  humidità  era  loro  in  vece^berS  ^SS  ^  ^&*&&>*  &  quella  amara ,  & 
&  tutti  del  continuo  con  h&im*£%bM&^£™M  ^Tf*  $ CC  C°n  «  »**» ™a> 
mente  fi  y^^noano^^a^^-^^^^H  ]ra  fi»  gloriola  madre  &  fpetial- 

oueled'effaudirl,,percheincapodiii^ 

fla  ifola  Spagnuola^  conobbero  la  te  a  & ?  ft!S£^Ìfe^  dufìÒ  Q'eiCghe  da  Wt 
che  noi  andiamo  hora,ftà  il  porto  d'argento  &  con  fa  che  doco Iti ì  '  ì?  TOt*  ^^Q  « 
fero  a  quel  porto,  &  (aitati  in  terra  fi  difcalzamno &Sn2fi  P  2  P  u  doPP°  mezzo  giorno  gmn- 
rono  diritti  alla  chiefa  a  rendere  q2SfeSr^f|e  Iddl°  fe  n'a»da~ 
mercè,*  miracolo  rendere  loro  doucuano  t  rn^i  luaS^nofa  madre,che  per  cofì  fegnalata 
no  in  Spagna,*  l'anno  SSffi?  3S?T  "^W  fe  ne  Indaro- 
chiefa  maggiore  d,  ^^liS^T^^fJ^^Ì PlIotco  Anton  Caino  dentro  la 

preflo  ricuperato.  Cap    VI 

fc^^  quantopazzia,  * 

fe  (campandolo  dalla  morte  & & S&S^Sg1* ^^  ¥  Vei'° ll  (occoi{o  dl  Djo  v'  fot 
pafsò  alla  terra  ferma  con  ly.oiFcaT  Sn  '  1  ^  [S$PW>  chePedranasDau,lla 
nauigando  vn  dì  per  lo  gran  golfo  SefloSe^S  °rdmedel,Re  Cacholico  don  Fernando, 
ben  gonfie,accadetce,Cne  in  vTnt^W^^S^T^f^^'  &  C°n  tuCce  le  ^ 
Giorno  della  puente,  vi  andana  anS  Sp  eia  di  Palos  &  che  vi  andana  il  Teforiero 
Suàtoleggier^corninciaronoabuX^^^^ 

in  quella  nane  andauano.  egli  fdeSdi  mfef SS  '  ? anna'' &  ' akre  2e"ci  da  g«erra,che 
peltauano  a  quel  modo,fi  l&^^i^e^*^£f^  a  Dl°  ■  ch5  fe  molto  il  te- 
tta naue  di  quelle  della  armata  O nW«^    ■   r  - larcbbe  andato  nuotando  a  qualche  a*. 

piucaldameStegliaItritao"anfne^C 

^ato  di  ferbare  quello,  che  promen?haueuaS 

:he  veflita  portaua ,  &  fe  la  legò  aìTcinm^t'?^       f^  camicia ,  chehaueua  p,u  di  quella  „ 

nteftaveftitoancoVcheniunSS 

.ofto  che  fi  fu  à  quello  modo  in  oriTJSfeS^SSff^  *  ^W*  & 

ate  meco,di  gettarmi  m  mare,&  paffarmene  ir SS   i    '     d,fle:,Fo  voto  a  Dio,fe  voi  più  bur^ 

e  per  vicina  che  andaffe,non  '^SS^^^t^!^^9^^^^^ 

o  portaua .  Molto  di  quelli  a  ti,  &  pamk  mnc?n\Zl  °c«a,che  rutta  l'armata  nel  fuo  cor 

:henon  hauerebbehauuto  ardii  dfhrio&  chi  inf  §ent' della  »aue  rideuano,  &  chi  lidicea , 

^belafuaparola,e'lfuoaiuramemo^ 

^altra ,  noS  penfando  dSS^^SSfeSSS?1  fflan?fcbi  h  ,dlCCUa  vna  cofa^ &  ci^ 

o  afpettò ,  chelattofi  neil'vn  cofìato  ™  fi       f      °CC°  ' che  faCto  ]  haucflfe  ■  Ma  eg^'  P«- 

hefoffe,  fi  reftòjran  pezzo  àfcrol^^ 

onons'annega&nelUcommcia^^ 

niuano 


:[ 


Come  dì  due 

ta 


d.  bombarda  lontana  vn'altra  naue  ^™^3^  inm^c  ò  che  qualche  altra  ncccf  \ 
lofpettando,che  le  folle  donato  f^^^^SSS^o  quel  pazzerello  franco,*:  D- 
iìta  hauuta haurffett enfi piacque  a ^^oreg:hciiffou  u^    Fff  fa ^^ 

to  in  mare  il  tolfe  su,che poco  piu,che  f^° SrfróoScfoncro  in  pretendaci  quello  portoghe 
duiTenno  al  <Z>arien,doue  10  poi  f^^SSdflSStóto  detto:&  queftalu  cola  affai punk 
fe,&  di  molte  pcrtoncchc  il  viddero,m "«SJSS^i  diceua ,  che  ninno  Caftighano,  haue; 
ca,&  nota.  Né  già  le  ne  noi ™™W*B™&  ^ "SX Hano ,  né  d'altra  natione  fi  farebbe  ad 

^cot^ 

fenza  ceruello,comefu  coftui.che  quello  atto  lece. 

e  natii  che  di  Spagna  in  auefla  ifola  veniuanoM  prima  fi  perde,  &  fé  ne  [aiuòla  gente  in  jna  ifolet^ 

fuo  viaggio.         Cap.  VII. 

»•  e  ,^r  nnpftì  cirri  di  S  Domenico  due  naui  di  conferua,  dell'vna 

Nel  1  y zi .  vemuano  di  Spagna  P^e«f| «*£  del?akra  Diego  Sances  pur  di  Tnana ,  Ò  di 

era  CapiunoPrycrfc^^^  Francc(&  dl  Vara  lì  perde 

tìuialia:  &:  quando  preffo  alinole  di  queite  inaie '  g™™""      .  fc .      fi     rdé  la  naue  con 

neneW|èdell*Ìbl^ 

quanto  dentro  vi  era  :  ^«  XflS^&^^c^fochc  non  vi  fi  giunge  fopra:efra  qua- 
rk l>Annegada,perche e  vna  ^^^^^icrò^i  reftò  ficcata  nelle  tauole  vna  pietra 
terna,&:  quaterna  del  a  naue  ^^^^^^S^i^  U  pietra  reflò  molto  nelle  tauole 
dello  Icoglio,  nel  quale  il  legno  percoffe  .  la nauepats.  o icrc  ,ot  F  fpan0)0ride  poteffe  en- 
fiffa,ma  non  coti  mifurata,&  g^^°^ ^^teSÉ^^L  toccò  in  terrai  vi 
traf  acqua  dentro,anz.  tanta  ve  ne  ^^^^y^fon  Te  ombe:ma  non  baftauano, 
li  affile,!  reftoui  diritto .  Cominciarono ^Sfe^.^^  Ma  accortifi  che  il  legno  toc 
ancorché  haueffero  alleggerito  le  ^^^^^SSsfefi  ri«ouaua  onde  l'acqua  entra- 
caua  in  terrai  che  le  ben  (rana  pieno  ^^fJ^^^Q  volgCre  di  cofìato  la  naue  ,  & 
umettarono  l'ancore ,  perche  ^^^J^^^SS^^a,  ricca,  &  di  credito,  & 

haueua  la  meta  di  quella  naue  caricata  ^e  che  da^bbcvna  m^  ^^  fi         ^ 

trouaffe  il luogo,onde entraua  1  acqua.  V™f^*™£™\c  ^ ^ é 

voltai  tanto  fi  trauagl.  o  che  n^^^^M^oma  alla  pietra  vi  ftefe  vn  quo- 

appilò  que  ^.^i«j£  J$£Sfc  qua  c^'le  trombe  ,P&  per  ogni  altra  va ,  che  pò- 

io,  OC  veli  inchiodo .  Poi  il  diedero  a  votare  ^4"  , ,  fi  riprezzaco  vna  continua 

teuano,&:  colila  naue  s'alzò , &  detro  ^Wj^^^^S^ttc  del  carico,  che  al- 

guardia  di  marinai  con  lume  di  notte,  &  di  &°™b>&  ^K^  £  Verrini ,  che  dishabi- 

fegato  haueuano  :  &  poi  parlarono  due  ^Wj^^SttdtacS  innanzi ,  che  non 

tate  fono ,  &  vi  rifilarono  tutte  le  f^.^^A^S^Sdc  di  nofira  Signora  dei- 

haueuano  altro  ,  che  le  loro  fole  perfone  falliate  ^^"j^^^^fùx^^SaanpM 

PAiuica,chehoraftànella^ 

quale  imaginc  è  ftata  ritratta  da  quella  dell  Antica  ,c^uc  leb*uoie,  nel  modo  che 

?aqueltanauetolielopratut^^^ 

s'è  detto,  le  ne  venne  in  quefla  citta  di  S.Domenico  *™*™™9  c.  ■  g  in  ^pagna,  &  p0r- 
ui,che  paflauano  1  jo.perfone  :  &  qui  s'accommodo^  ~^  «^^Ì^k^M 
taono Quella  piètra  à  noitra Signora  di  Guadalupe,  alla ^j^^^aS^c^éM 
datn&Wgi^ 

•  to,haueua  la  meta  d.  quella  naue  caricata .  £j^"^f^£  nau  rag  o,non  mancarono  ora- 
Ben  fi  dee  crederete  veggendo^ 
tioni,nèlagrime,perdouereffe^^ 

te  delle  mgmi.come  di  ^acm^1^^^^l^ccot(0.h  che  quella,che  noftro  5igno- 

<Pi  W  **«*  ^  fV«*M  <*r  miracolofamentefifmor^fiando  molto  *  mare, 

Cap.     Vili. 

Helmefe~mb^ 
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ò  chififoffe,  entrò  SS^teS1  d°^di  ?"***  «^5 
auertencia  la  fmoccò  in  quel  luo-o-e fi [  fo foco  chS ^  ^F?*,?0?  SÓ  ' che  ' &  fcnza  toctó 
ra,  perche  fogliono  fare  la  -ua^a  la  no  e   v^v      qucft°  tefceflS  ]1  maIe*che  ne  nacque.  Ho- 

te^gparcknèg^ 

mo  procedeua,*: quando  f^wtdS^^ffi^^^?1^0  a  vcdcre fc  dai  {o"**  q«l  lu. 
do  adunque  a  cercarlo  riinwtt^SS^S^S^  ^  ^.^"W-  (W 
in  moke  pare,  arfo  vn  capo  nuouo,ò  fune  conch^Lg  COiUerca  fnoko  a PP"*>*&  ^uea 

ua25.ò  educati:  ic&lÀS^^^^^S^^^^^^'^^^ 
«ano,&  il  fuoco  andana  fecreco  &  fcnza  fii^mt        ?  u°bbe  con  akrc  cofe  » che  h*  preflo 

-aP°cpapocoaccW^ 

giunco  al  coftaco,&  alle  tauoic  della  nane  perche XhS'  ?  /ddlo'chc  no»  foli  e  anchora 
darebbe  apprefa  la  fiamma,*  vi  fi^S^SSStoSSS^  ^  &  piCno  dl  P«*,tofto  vi 
perche  di  forco  non  vi  fi  posano  oprare arimS  ^Ji  Mk^Bar&dilIra'  Hora. 
roppero  con  moka  fretta  la  couerca  dì  fomS£  C  r  f  kunj?  c  ftipata'  ^  Piena  dl  «**> 
«e  vfcì  vna  gran  fiamma ,  che  im^dS^d&^l^?  ?Pcrifcal  bricco  del  fuoco 
be  fenza  alcun  dubio  arfa  a facco  cofìo  co  diu  d , >pn?o  2  r  ì  C5°  ddla  naue'  laclaale  fl  ^eb~ 

tia  diurna  non  haueffe  faccopoch^^ 
per  drizzarci!  vafTello,perciocK 
ì  ^cqua^chev^nefo^ 
dere  dal  mare  più  acqua,*  a  finire  di  f^J^oh^m^T^a  **  w  ro  te~P°  a  Pren 
vn  cofifegnalaco  pericolo,*  da  vna  cofi  crudele  mnrrr S       ?  pCr  qud?a  via  Camparono  da 
diadiDioégranJc,chepWmiffe  Xlan^  Lamifericor- 

parte  à  quella oppofica  di  caricai  & dcar^aXfcoù  S&r °  '  * Ìauc^bifT°  *  P'11  daIla 
dio  cftingucre .  Jlche  rade  voke  accade  Se  non  fi IZ      T'^  P°]  a  ***  mixfe  l'ino». 
conmutareleancorearoffe,&rardSie  ^IrrX  >?  /  C,°^rCCon  P°rui  b^'acqua,  ma 
perche  il  vaffello  s^indnzzi    Ma  Pa?qUe  à^ 
qua  prouedeffero ,  per  lo  pericolo1    XI  1      ™W*fa  cafo  acciò  con  le  bocci  piene  d'ac' 

nocbero^d'akr^erfon'eS 

re, fé  non  fi  ncrouauano  quelle  bocci  S^^^^^^^fo&a9r^  **»P* 

&  porco  di  quella  cicca  di  San  Domenico Swi    '  ^^  na"c  encrò  poi  nel  fiume , 

fuoco .  Ec  hauendo  qui  coleo  rfiSmento  &  Ica £f£  ]    '°K°  '  ^  ^  dl  d°Ppo  1ud  cafo  de 

mino  perla  nuouaSpa-na,  perdoS 

bene  chiamata  C«liS£^^£^^?  '  "  qUef*0  VaIfeJ1°  andaua  ™a  do™a  da 

come teft monio di vifta,m  ^ntón^lSk^T™* ^ q?dla naue flecte>& cofte'> 

cendio duraua,eranole  voci,  &  le  tóSlcfdHii  nJ?     — a  anco'chcin  1Lld  terapiche  lW 

ne,  come  fi  dee,&  può  credere  &?hedS 

hauerem  quel  ma|gior  tranagli^  SS?„ffi ?" "^  "au«rano,  aflèrmauano 

mezzo  credeuano  d'efTerfi  falSaci  cucci  ;  &  nel  vero  fc  te   rolf     ""  dl  G!:,adalllPc'  &  che  per  fuo 

la  ftaca  vna  di  quelle  due  perfone,anzi  mi  d  cena  non  2?      \fl  T1  neg?  lempre  dl  non  dferc  A 

P^chee  donna  affaldacene,*^ 

l'aere  nel  tempo  del  maggfoi pet^Sy SSf°  antico  voa  »  comehumane  parlare  nel! 
quello  propolico  narrerò  quelle "che  doco  S      f  5°fc  fPauenccuofi ,  &  demoni, .  Onde  à 

ita  ifola,*"akuni  ciccadnXco' t quXdtrì  &  fcfiSfrfr*  ^  i°n°  ir'°ln  "«^J Jn  ^"c 
redell'AdmirantcDon  Lw^  Cò^^Sft^SS^  Maran*  Vergara  Algazil  maggio- 
fla  cicca ,  iquali  andauano  n  Sm*lzì> <\  n  t   l  ?^S  carcerano  della  regia  pngionedi  Sue 

fta  manieri  fu .  Nel  mefe  ^ÌS^t^S^!^^  «g&o&t  io  dfcoTche  di  q^ 
naue  canea  d1  zuccari,*  di  qKS  vacche  &^11ffi*S^^  CI"a  dl  San  Domenico  vna 
dare m  Spagna  :  &  per  can  ino d  noSSSSSSSSSr^'  ^  É'1^6  C°fc  ^°n  °r° anco  Per  an" 
juefta  ifola  Spagnuola  lontano,&  sSSSò Srh  f  E,miUa  s;inf^  non  molto  da 
iella  Mona.chc^é  fra  quefla  ifok  A aueHa e  dr  '  ^  U°  nlpeCC°  k  naue  no"  Pafsò  j5"rola 
perche  mi  fi  ferm ò,&  ini  ,1  dcS^^^^S^^^i^  Che  4°'  ÌC-hc  da  ^efla  cit 
?oloro,&  per  quella  poca  dimora  SS SuTSShSSSP  f  J  bbei'°  fcPo3coic^ironoil  v.ag 
-appreffodaquefLportodi.anlSS^S 


gno 


gauano(cheerano™pmd4o)&q  f™°JP?"iX erano  pclfc.&i-oumatemtKg.ante alla 
ta  quella  atta  a  "^^J^È^^^^domL^on  gli  albe.-,,  &  l'anta» 

corti,  percne  ceiso  u  ucu   i      f       >  &  moke  botti  di  cannandola  :  Et  e  opinione ,  che  la 

£eì-cantia  'Sa  2 ft|*S « ,  valeffe  più  d,  dieci  mila  ducati .  Hota  petche  e 
ZZ , \ PriVronanano  molto  [tanche ,  K  le  nani  ftauano  tutte  aperte  per  la  gran  temprila ,  &  face- 

*^'ftZ^«aEBLx)IplSunto  al  detto  porto  d'Argento,  doue 

StTro^ 

imno  ?S\Mc  dmonmtlrì  in  mare ,  erano  guade ,  &  bagnate,  anzi  putretatte  per  tanti  giorn  ; 
Sranotea^uISodo.  ConqucftcdSe  namfeneera  già  nel  mare  accompagnata  vn  al- 
tra  che  verna  daSL  nuoua  Spagna  canea  di  profeiutti,  &  d'altra  carnevalata  di  porci.  Ilche  e  cofa 
-ff  .  Infootarfi  ^chequinded  anni  a  dietro  noneramterra  ferma  porco  alcuno ,  quelli 
nuoua ,  &  da  no    tii ,  paci f^™£'1*       da       fìe  ifolc ,  V1  fono  canto  moltiplicati ,  che  e  co^ 

^5PW-^^f^^)^S^lchc  di  profcmtti  in  Spagna.  Quella  nane  adunque, 
fa  da  non  crederli  ,.U  ne  ™*££^^^  &  Jortaua  5  0.  mila  Safìiglianl ,  venti  mila  ne  era- 

no  di  iua  Maega,  ot  t»  >  _  *  £  d  f       r -,  iuQ  cammino   ma  per  quella  tetti- 

lo da  quella  altra  tf™}™^!^™^  0nde  a>^dj  Nouembre  del  medefimo  anno  ginn- 

anale  anco  effi veduti  s'erano .  In  tanto  che  il  demonio  non  vuole  folamente  trauaghaie  le  genti 
Trerrf  che  anco  mi  pare ,  che  trauagli ,  &c  molefli  le  naui ,  &  i  nauiganti .  Et  perche  quelli ,  che 

re  tempre  vaiane  cuori ^ioi medelimamente  in  quella  città  il  nocchiero  ifteffo  Carregno ,  di 

de  .  Et  peiche  quello  caio  e  mercantie ,  non  mi  curerò  di  refenre  altri  temmonÉl 

V*da°no^f^*¥£%rì  SS,&  flòltarifpolta  quella  delli  demoni  j ,  quando 

rono  d'eiferne  effauditi. 

grande  Iddio ,  e^  Ufuagloriofa  madre  oprarono  per  quefte  donne ,  er  tfftr* 
perfine, che yi fi ritrouarono [opra.         Cap.  X. 
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£  due  donne  chiamate  le  Tauirc  &  fecondo  ch^  oV  i    •   ù         ,  x7* 

jrodilorofteffe fopra al timone5& gouernaffe  ì vTffello  ^Tt    S0i  T°1C1 la  Via> comes'vn'al-  nauc" 

fcntiuaho  quell'altro  rifpondere ,  £  dire ,  ?o  non  ooffo  S^S  Celcaffero  dl  andarlo  a  perdere  :  & 

chediceim  gettalaàfondo,an^^ 

fc-&Pft^t°^^^^ 

quell'altra ,  non  poflò,perchc  quiv,và  quella  d^^^AiISf^^^Po^^pond^ 

grime copiofe di  tutti  que'  peccatori,che nelh  ni„Ì! f        P  u   A11  hora  fu §rande  '1  ?rido,&:  le  la- 

J^""™»^^  noto SfgnoS di  Guaddu 

to  che  penetrarono  al  fonte  della  mifericordS  perche^ ?^?gC^°  qudIc  Vocl  al  dclo-&  «* 

«erra ,  che  ogn'vn  penfaua ,  che  fé  ne  foriero  dStZWl^?  h  nauc  anda»*  *>fi  pretto 

.venne  vna  ondeggiata  fenza  comparatone  più  aS ^?^^\!nfluc,labrauacofl^»:Ma 

«e  a  fopra  gli  fcogli  di  quella  afp?a  coS &  a SS^  de%krc>&  ^Izò  di  pefo  la  cara" 

deU  acquaia  che  pedona  alcuna  di  quan  e  denfrn  n  wì* Cerra  piana  pm  dl  cenco  Pa^  &orf 

cofi  ,1  Signore  Iddio miracolofamente li Sà™^^°a^^im^e>nè™™fà>Sc 

pencolo  delmarc&difatanas.  ^fidèeS^S^^^^*  benedecca  ma^  dd 

rauella  andaua  vn'huomo,  che  veniada  term  f?rmo  Ì r°miflenofaPcre>che  nella  medefimaca- 

Cuadalupe ,  ilquale  io  viddi ,  &  S^JSgS^S?^  "-^  per  nolha  do"»a  d' 

noftra  Signora  di  Guadalupe  notare ,  alla  e male ^/ì  voS  rrfn"      °Iarmente  il  debbono  J  «""«coli  di 

vaffellonauigauano.  Conobbi  io  ance  K^ 

diSanDomenicoltàillicentiado^lonfo^ 

audientia  nfiedono  per  fua  Maeftà,cbe à  quel  tempo  fi  ri£S  audltor,'chc ^  in  quella  regia 

&  dice hauere  vdito  dire  tutto  quello,cheno qui  dette £ 33£?  &******»<*  dell' ifok  di  Cuba, 

clemofine,&  d'altri  molti,  che  in  quel  naufraSS  /Ir  S   '  due  donne' &  da  quel  quefìore  d 

Tdo,che  detto  habbiàmosdoppffl S2£^  hSS?8  ' &  *amparano  "U  S 

alleggerire,&gettare  in  mare  la  maggior  SSan^n^ 

tanta  acquaie  non  la  poteua hormai  più 3 SS  vaffel]o  Porcauano,  &  faceuano  già 

Nrc  certi  pefei  grandinine  tonni,ò  dÌE^S5SSS  ^TUano  anco  hauere  veduto  ve. 

™que^tauole,con^ 

di  qua  entraua  tanta  acqua ,  che  non  fé  ne  ^ZZJ^^^Z1^  tirarlc  ^Vonde 

tramente,  cheper  miracolo ,  & co'l fauore  della rnadr/i?^'       uebbc ftaCO  P°ffibilefaluarfi  al- 

della  carauella  delle  Tauire,  non  perche ISaS  1     °  -,  H°i"ptulatoqueffo  naufragio  , 

ntrouarono ,  tutti  lodauano  molto  le  lacrime  VEm  ne  Ì  VaffeJI°  ' ma  P^che  quanti  fui  fi 

«effe .  Qu,  fi  dee  notarcene  il  bSiigno  SSSSSS5f  noftra  pignora,  che  foccorfì  gli  ha- 
non  guaruara'  peccati  nofiri,  oche  fé  ben  n nn  SS    /      afcoltare ,  &  difendere  i  peccatori,!  che 

&  il  cuore  noftro ,  che  effo  meglio,  che  niun'altro  U5"n r^lltarce>n°ndimeno  perche  il  cibo  di  Dio 
qual  peccatore,tutti  coloro  tofflEt^S^^felS?^*  '  ^Penetra  »  &  *à  quale  è  gmffo ,  1 
faimdre.  Onde  pareua  ehe  ^iSS^^^S^*^*  da  Z)l°'  *  da]la  fua  P^ 
fte  duedonne,Perinterceffionede]leoup  frrÌl  UrGV?aaffcCtJ onc'&ob^go grande  aPque- 
rauella,doue  relìó  fuori,&  fontana dafin^ ^rf^  ha?ere  faluata  la  vita .  lì  vedere  laS 

poffibile  vfeire  dal  mare  da  quella  pa^onS^dde/         en0  ' &  P°CCre  dlUÌno  cra  im~ 
Come  il  licentiado  stianto  Zuavo  fi  ìerdk  nelKM*  J»J>  i)        •  •  »  ,      . 

'.«ano  venuc,  pergouernarequeftcpf m-,&SS^,'eh<:que',padridi  San  *»«™ 
■  canalim  accetti  al  Re  CathoSco ,  ne  »1,  èra^o  fem,,>,  m^  i  f  "  v°lut0  r,tornarc  S1'  »d>™ 
tomo  libro  à  dire  vna  fua  pellegrinarmi?  n°  .fi      m?k\  .^sfauon  :  M.  refta  hora  ?n  quefto 

J^dellemaggiorinomt^vn/fopT^ifS  ' 

e  lerra.nè^ico  nelle  nouelle  de-  tauolofiorecin  j  H,  ti  g,V  Shc  fi  fia  mai  »*ca,né  vifta, 
he  quefii  é  Vna  marau.glia  eftrema  &  dì  auei'J J'ì LeMetamorfofi  d'Ouidio  :&  fenza  dubbiò 
on  intiera  volontà  gli  (Traccofflandf  %??*  fu,ole  ''  ^'S"0^  'ddio  fare  per  chi  l'ama  & 

Cofa 


Coianotae,eheFern^ 

no  -,  &  capicama  generale  della  P^umcia  d J  anuco  nei    q  ^  ^  ^.^  &  ^ 

predo  alia  nuoua  Spàgna,ò  pure  ne  e  vna  parte    yyax :  pare i        ^  da  vnafio_ 

fa  armata  di  caraueW  dì  ^^f:SS^SS^S^&^  ' &  giunte  aiuola  di 
rita  gente  per  andare  a  ino  g£«™j™  gS  ^a  terraglia  Trinità,*  qui»  hebbe  nuo 
Cuba  in  vn  bel  porto  chiamato  la  S^gg^he^iio  ^^     ^^  ^  ^ 

ua,che Fernando  Cortefe  b^™*™£  a gffiSSltób  tempo  il  Liccnriado  Alonzo  Zuazo 
la  fua  armata  andana  per _^ri»  f1^^  Sma  itola  di  Cuba,  doue  era  prima  {tato  gouer- 
f,  ntrouaua  nella  citta  di  San  ^^^gceSveUf  co,chc  fhauea  anco  altra  volta  gouer- 
natore .  perche  in  quello  tempo  {^E^fX^^do^  poiché  il  Cortefehauea  preoccu- 
nata  prima .  Hor  quando  il  Garai  *£5™  le  elio  vi  andana,  non  ne  ballerebbe 
nato  afare  habicarc  Panuco,doue  elio  andana -gP£™*g  g      h  ie  pL-ollirioni  regie  portaf- 

^cucoprendereilpaf^^ 

le  ,  de  Uberò  per  lo  meglio,  di  8^^HffiS^SSò ,  né  a  Dio.nc  a  fua  Maefìà  :  &  per  fare, 
interrote  le  morti  di  molte  &™f™»^™£&nàZd>c  il  Ucentiado  Zuazo.ilquale  per  ef 
quello  effetto  non  ntrouaua  l^^^^S  douuto tarlo,  U  faputo  tarlo ,  lenza  che 
ierelitterato,  oc  amico  di  ameudue ,  P^uache  ™^^^tfetemzodidòn<xiUi,&CF<> 
conteta,ò  guerra  feguitai^^  porto  di  Piagna  vn  cornerò 

ueduto  vi  haueffe  .Con  ^^^^^^%i^  lette  le  lettere  del  Garai,  ne  con- 
perla città  di  San  Giacomo  al  Licentiado  Aionio  z.ua o  .    q  del  Zuazo  mede-  j 
FukoconDiego^lafco^^^ 

imamente ,  perche  per  ogni  via  J^HgFS  *  a  ^   n  {   fc       difcrepantia  alcuna ,  che 

fa  uigio  di  Dio,*  di  tua  Maefta .  ^g^S^Sg  eh  fra  quelli  due  caualien  foffe  pace , 
iUjfendado.2^ 

egli  nolleggiò  torto  quel  vali *^ne^ron,  m  u     q  ^  Giacomo  il  ntrouaua 

lo  anno  Iteifo  in  quella  dola  venduto,  &ctenripono^  ^  ke  fc 

Prouedutoli  adunque  d'ogni  P^.^^f^^StóJi*S»to  dìx»io,&:  del  ino  Re  fi  mone- 
tile ogni  cola  douuto  protperarnente  n^'^eUi  cani  anf  che  cofi  vicina  a  romperli  in  guer- 
ua,&:  andana  per  porre  pace  *  concordiaf  iW^^^^^tìnqùedìg^fi^M 
ra  ftauano ,  raccomand  andò  1  a  ©io  fi  J,0^  "  "Jf^cé  vn  Se-  belli  &  fecim  porti ,  che  habbia  il 
della  Tnnita*mdide^ 

inondo.Oui  Francefco  di  Garai  li  dille  u  ìeruigiuig^ ^    »  diftorre  vna  coli  grande  occafio- 

SSflro  S^re,  *  a  tua  Maefta ,  &  quanto  «^^g^faSgSSb  non  gli  haueffe  con 
%  di  difcordie,che  ^om^n^xc^^»^^^  ^  ^        i0   apl. 

lui  Uberamente  laiciato  il  goucrno ,  *  la  terra ,  e ne  ma  m  p^opoflto.  H  Ucentiado  Zua- 

ran  generale .  *  con  quefte  li  d.ffe  anco  »°^J|g^SSc^&  giunto  al  fine  della  me- 
zo  bruendo  promeffo  di  farai  tutto  il  fuo  pò  ere  moco  neUa  uà  cane wa,tt  ^  ^ 

deh  ma  itola  di  Cuba,  doue  dicono  il  capo  ^~S^  contranotdoppo  d'ha- 
della  nuoua  Spagna .  *  f^^^^SXSSS.  quel  mare"  a'  ventiuno  di  Gennaro 
«eie  moto  tempo  nau.gato,  o  P"  ^^°^^0i^emporaleaffalito ,  che  molte  volte  fi 
del  i  e  24.  su  la  mezza  notte,fu  da  coi  toi  te,  5i  tempeuuiu  1      F  h    a  carauella 

era  picciola,che  a  pena  portaua 45 .  bora ; .  1  ^ne  au  madre  come  foglio- 

fi,  animoto,*  prudente,con  ^^.^^S^Sfl^d  punto  mai  d'animare ,  | 
no,*  debbono  fare  in  limile  neceffita  tutt  1  veri  ndeiu  n  h£ueano,  che  quel  del  gra- 

isfòrzare  tutti  all'oratione,poiche  altro  fotco  fo  al lo  campo  10 ro  minutamente  dice- 

deIddio:*Co£ilLi^ 

nano  quel  denoto  verfo  Monftia  te  ette  macrem  •  <*     4  Ua  notce  ofcura  Vna  luce,che  li  giù 

<      il  vafìeilo  dal  profondo  del  mare  vfcifie  su,  &  vedeuano  n  a  quei  che 

daua .  Nel  qial  tempc,* ^  ££^SSE  fpauenteuofi  fognali:  oj 
rea  che  volaììero  per  1  aria  d  mroinoa  la  ca J^u  ritrouauano,nè  poteuano  gouei 

de  fenzafapere  doue  il  fteifero,tuor  di  °^%fei^^^fhvc  akra  cofa  per  la  fallite  loro ,  che 
rfare  il  vaiìello.nè  ferirne  d^ 

raccomandarli  a  Dio  ,  &  riporti  del  tutto  nel^  ^^^^^u*p^feceuano .  L'altro  di 
no,&  non  nell'arte ,  ò  ddigent.a  del  Pf"o,&  de ™*  "a/^i  Sdoue  il  fecero  del  vailellc 
roilaquartodeiralbadiederom 

n mille  pezzi,*  h  ?^ quanto dentio  v  1  eia , . e  IL icenn  P  argento,&  gioie,& al- 

più "che tnt-ci  gli  altri  infiéme,perche  vi ^£^Sw^i^ico^ii!dmauzr.o^ 
tre  robe  in  gran  quantica ,  U  valore .  ^J^^^hÀì  più  fa fpregiaie  il  meno, 
onde  ne  anco  vi  volgcuano  il  vifo  per  ricupera  ne  deuna  pe  *^  pi        P    *  mord  dell; 

tenuta  la  chiarezza  della  ™P^^m^^^^^^^^(chccianodai# 
fuaeompagnia^heiuiannegaus'erano^nudoconglialtibcneicampaaei       L  ^ 


pane,  ne  altra  cofa,  con  che  potttcfoftemVrfi  onW  q       nonrhaucuano  > né  acq»a ,  ne  vino  "è 

e  dattorno  a  più  di  mezzo  dì,&  l'onde  del  m^Trilt     \        CJle  fl  an  neSò  '  vafieJj°  >  come  fi 

perfopraa  quelta  dolorofa  compact con  S  fc"  *"?"?n?  COtl  ake  3  che  MkS2 

icogli  foftenere  fi  poceuano ,  &  LS^ES^W^^SS6  à  pena  Ceciati  con  *£ 

braua,&  faceua  pezzi  fra  quelle  bahl  V«  J  ?ieiltia  deJ  mare  "e  d.fhccaua  alcuni,  &  gli  fmpm 

^dnncdo.che'enen^IbbS 

gnarfi.&  perche  noftro  Signore  femm-^H]?  ?-,  ?       q      '  I?lfen  flare  sà  <1UCSH  tosali  fenza  ba 

perca ,  che  di  gran  tempo  ffare  vi  doueua  £  era Sfc  Vna  cano?  *«*»  all'arena  co- 
fonecapuce .  Di  che  refero  nitri  infinite ^tifà  D/oP  S.la,t^ea  pMa  VJ  farebb°n°  cinque  per- 
dano per  potere  vfeire  da  quel  luogo SsSSS^^S?10^  akr°  nmèdio  no»  «E. 
uinaloro  daua.  :  5  qei1o,chemiracolofamente la mifencordia di- 

puote ,  inficine  con  gì,  altri  la  rimediò  *S?n^SSW  *centiado,il  meglio,che  fi 
rono a  nauigarelafciando  tutti  gli  altri SS^ro^«^tó,&à^ 
uaffinoluogo  alcuno  afeiutto ,  peV  pmni^  fcforfc  rim 

«^Poichenonhaueuano^écheLntìaré  n° ^^^^HN?^-<*^tóa6anodÌTi; 
,  dattero  ritrouò  a  Zicentiado su  lS^^^0^^:^?é¥VS^  faPere  doue  s'an- 
dando^ con  vento  contrario  ^u^T^^^S^  de  Ilbn'  ch"  anda»a»°  *** 
Po  :  &  non  ntrouando  ripofo  alcuno ,  iS^^SK.f      tCe  '""f2*  facd corae  il  «™ 
'imare.'§h  Pa™cdi douerentornare doi2te^kfóKm£^' &^" '  d,c k baS«« 
sbigottirò  del  tutto  :  &  giunto  difTe  per  dare SS  aZ?T'  Pr?"che  non  P**®» °>  °  A 
haueua  ritrouato ,  &  veduto  terra,  benché ^aS?S3iS2v    ?  f  fl°  n°n  fapeua  »  c,oé  che 
mandafferoà  Dio,  mentre,  che  eiTo  andana  à quSterm^l  °  dj  bf°^  voSha  *  **  «  ecco- 
lo veduta  non  l'haueua ,  né  fapeua  fé  vi  fofl^ò  nò  -IrifnfÈ  SV™  fi  vcdeua  :  &  nel  ve™  "* 
molte  lagrime  pregando  nofìro  ^ci^tecSSjS^M  C°n  qU!P°  Penficro  •  &  c™ 
fé  fare  penitentia,  &  morire  con  qualche  ripofo  fcfiffn  P°Ca  dl  terra  '  doue  Potef- 
&  per  Oriente,*  per  Occidente,*  per  Tramonta,  S  ™  L      C  dd  mare  '  §ectò  qwttttfW 
Ila  via  rhaurcbbcilHgnorc  Dio  Saro aSTf     ^^W^pffq^ 
fero  potutodi  lui  più  noirfari^^^P*1^  douepiL1  fuo  ««*>  flato  foffe,  £  h^uct 

deuan^ 

uypagna    Ma  conformandofi  cÌ>n  la  voloma  d^^^^ 

Il  Licentiado  prima  che  partine,animò  md  o  1  alt tf  SS  ca™  n°*he  Ia  forK  moftraua- 

cheandauanointerra,&chetoaohaueS 

P\^M^ri:&^^u^i^»ck?SS^«S  }a  canoa,  perche  vi  folfero  tumàpo- 

ro  abbaffareil  mare ,  vi  fi  mbuc^ilS^feWffiS1  '*  t™*  and,aua  ? tofto  che  vedie- 

fotto  al  mares'andauano  tutta  via  ^S^n^Sr^*ipa^pfa[^um  fortiera  feoeli ,  che 

compagnia  fi  ntrouò,che  non  haue  apm  che  fini ì       ^  ^  meZ2a  fp,Sa  dl  Mahlz .  che  fra  a 

fenza  hauere  goccia  tfa^i^dSSS^S^SS?1*  &  q?dta,fi  ^  *  ™  «  d^ 

hauendofempre  nel  cuore  vna  ferma  S^nnK  ^  ne  mangiaua  fci,ò  fette  granelli  il  di , 

,   Hora  egli  feguì  il  fuo  camino  tutto  S    0  nn  fini'  H ff  ^  benede^a  ««tó 

e ,  &  l'acqua  fi  vidde  vna  certa  Sf^SS^T  per  P°™»ondc  fra  il  S^ 

Piacere  &  con  tanta  fretta  remando  là  andarono  ihe  on  w  -ì^11?-^"" :  °nde  con  canco 
£  baleftra  lontani.Quando  il  Liccntiado >conrti f  nS  ^  ^  P°fe' V1  ltauano  da  d^  tiri 
inocchiarono,  &  evolte  h^m^^^^SS^91^^  &™^™  m  terra  s'in- 
t*.  fua  mifericordia  infognato  loro  quelaCca  dTter «  H  SlS.no^  Retando,  che  come  haueua 
scordare ,  cofi  haurebbe  anco  lor  moftro  8  rWH  '  ?  '  °Ue/1  Poteffero  dd,a  ("a  ^a" a  paffione 
jrationefpaffeggiaronoperque^ 

ie^vn  fuo capomoltecofe  nere, che  pa fS  iitó?nS2flVn  ^  alIJe§rezza '  &  ^d«n 
n  alcune  parti  da  portarli  à  vendere  cSXTfil'  %"  aIle  Shiandc  '  C01*e  fi  veggono 
io,benche  con  molto  timorej  vS^^fT  5 tClTa  *  ^ando  vi  s'accoftaro- 
wda  loro  veduta .  Ma  perche  vno  e^S  fe^  ?a  V"a  C°fa  fìrana'&  no»  ^a^ 
«  haueua  per  molte  parti  nauigato ,  conóbbe  che  a  fé n  d°  andauano  i  ^"a  Giorno  di  mare , 
;randi,&ltranià  vedere,  comi  s'è  dHop^  ò  vitelli  marmi ,  che  fono 

2.  ri,&: 


) 


DELLA    HISTORIA 

ri^mezzanifraqucm,^ 

Stando  ciuci quattro  maramghat  a ^ereq«^  lup  mar     ,       ^  quegli  fcogli.Onde 

cofe,fi  ricordarono  de'  compagnie  ^*^*^&^  £  canoa  ritorni  A  &  condurli  à 
3  Liccntiado pregò  quelli  ere  che %c°^^*^™™i era molco  oleura , tfiì  venco contra- 
poco à  poco  in  quella  piaggerai .  W&^J£%£u  Corrieri ,  doue  i  compagni  lafciaci  haue- 
£o,&  non hauerebbono  mai mdouinato aqucl    e ogb,  £ 1°™^       eranoFal?co tutctl gli akri 

uano,perche  era  molco  ^«^^^^^^dCTS&j  fino  alla  mmtà&t  per- 
perduri.  Perche  la  feufa  era  lecica,& g  11 ifta,dchb «g™g£*s     p  ^ 

che  il  venco  eraforcccirarono  la  canoa  in  t^&  laltcler  ° su^  d  ff  j     f  **       ^erche 

riparo ,  ft  perche  effi  vi  fi  ™™  mezzfcouer 

fìaua  polla  in  cerra  di  fiancoj  appomella^ 

ti  dall>arena,il  meglio  che  po^rono^nnche  fa giorno^  Mapoc  p  ftauaferito  d'vn 

moke  voci  chefaceuano  ere  ^.^%P2SSSpSm^  hauuca  haueuano,col  dar- 
morfo,che  gli  hauea  darò  vn  Tiburon  ^&  g  lalcn  ^^g^  ;  (^ferito  m0rì  coliche 
fi  fouerchiof retea  al  nuocarchaueuano  moka  ™?&™clF^  dae  minimamente  morirono, 
alWolecca  giunte ,  gli  akri  due  poco  più  tcmpov^i o,  che  am  cnduc  mede  ima  ^ 

percfael'ac^ 

cenciado  vidde  cucca  l'akr  a  gence  della  cm^^^ 

gho in feogho,* da fecco *^&^^d^™^0Vvnl?imàA ,  ò vifta dell' vniuerfele 
foffero  in  qualche  parcefonda      Onde  q  efta  P^^couer£       debolij&:  fianchi,*  tan- 

paffa,con  ^^P^yf^^^^0Xc^^^è  la  cefta  nella  piazza  di  Val- 
fciacomo,&  il  Cocdlabile  di  Ca^ 

ladolidperordine^ 

bene  affilami  tagliente  1 1  terro>accl°™c  £ :'      ,   rarauella,  men  tormento  fentirono  moren- 

SSSMuS  poi 5^^mS«i»w*aìT^ 

do,che  non  quelli, cncpjii    411       _ft0ffl-ntecofisbior0ttita,&trauagliata  dalla  fame,&: 

hauei  Benché  fiano  affai  grandi  quelli  animali,nondimene>  perche n  haueuano  df  U  ^e  le 
ÌS^mrri  di  emette  indie  vifìcnon  fé  ne  marauigliarono,  né  fu  poco  il  piacercene  iVhebbero  :  Le 

quafi  della °™^^«™?™^S° :  f  lche veieno,quello della ceitudincnondime- 
t0  '*  KtóSSS  &  in  effeco  le  cefludini  fono  faniffime ,  fc  conerà 
no  e  buono ,  ^^CT^f^^io     Anzi  io  credo,  che  con  quefìi  animali  fi  rimediò  in  parce 

te^^tid^fe|ori"2ta.tó  della  loro  vica .  Hora  quando  la  mattina  fu  giorno,  perche  la 
iece,clie  era  vnae  ^agui  chebeuuto  non  haueuano,fece  il  Licentiado  apn- 

fvmJrquK^ 

Lenorè  Wo  P   ma  che  ninno  altro,  beuuè  vn  gran  forfo  di  quel  fangue ,  che  pareua  vn  hor- 
coirmi  •  »P«wg  '  ~^0Q|"Se  alla  compagnia  :  &  nettaco,che  fi  tu.perche  panie,  che  effe  haueffc  a  gli 

^Ceff^SheDhoftcrìa  di  buon  vino  ,  ò  pure  quella  fa ubre  rimerà  del  lago,  che 
vna  delle  midiol  acque  di  Spagna .  Non  iu  ma;  beuanda  più  dolce  a  gente  alcuna ,  che  li  fofl 
oueflo  fanoni  àcoftoro .  &  nell'aìzarfi  ciafeun  da  bere ,  prima  che  di  quel  fangue  fi  netcaffe  il  v 
fT  a lzaua  k  mani  T  <*h  occhi  al  cielo  ringhiando  Iddio  di  cofi  facco  foccorfo ,  &  merce ,  ch< 
haueua  loro  S?o  a  ber?fangue  in  mcmona^ella  fua  facraciffima  paffione ,  alle  cui  piaghe  hauc 
^mSS&  *S  cefludini  offerte.  Horacon  quello  fangue ,  &  con  molte  oua,  che  de„ 


gic 


dàtonui  per  vedere  fé  VI  pò  eano  acou?  I?  n nXi     ,mofn5r?no  C!I1(3UC  dl  loro  »&»  canoa,&  ai 
non  ve  ne  «*a«tìtói«S3S^i2^^^  J?00*  per  be lW<^  Me  Stiano 
Andarono  queffi  cinque  con  b^^ffit^S^g?"  "«ì?01*  COn  ie  ^  «**** 
fcuonam  ^ellaatea tfolptóifcaiche ^auXSonS        n°"  hau^ua»°  bottata  acqua 
prel'haueuano  ritrouatacofì amara cornee Sriln       Tf"1  ™oitepàrti  :  perdiefel^ 
WC  tantinidi  con  le  loro  oua,ehc 'a i  ena ^^f^f^1^^^^^^^^^^^ 
per  la  gran  copiale  per  mao  qae]  SL  ne  SSSSfflS  ?V  P,Cdl  » dlC  ^ Je  *^4 
che  mancando  le  reftudmi ,  rioflro  S^^^SSm^^13^^^'^^^^ 
potettero  foftentarfi,nncneÌa  fhl^Sdtcon^ri^  ak?manPa  *  <4> >  col  ìualc 
do; adunq;,  come  pietofo,&  nobile  SodSiK?         ?1Cdl°  gh  focco?  c1^:  Il  licairiaJ 
faffero.&effovollefrereVvlolapX^ 

di  tutta  la  compagnia^iiarito  della  fin  perfoni  S,  SSS?      T!'3  dd  Pm  min  imo  ornilo 
giare,&nel  bere,chei3d10  m.racoloIaS 

no  d  5o.paffi  non  fi  porca  ^h^|f^S2fa£S?  -  ?n'a'&  ncJ1'ar,'a' chc  "cì]o  fe* 
rce-lramorediquefti  vccclli,&  toereS ■  "/f^S^      ^      chiaramente vedercril  gracchfa- 

uano  l'vn  l'altro.  Perche  nella  canoa  Son  cto       n S°i ^  ^  ^P''»,che  i  noto  non  fi  vd>- 

no m  terra,& ringratiauanS  il  pietofo iddio  X m£ „^  /-  a  giungeano ,  s'inginocchiaua- 
nonfipoteuanoiSimerare,  baffi? ™feoS2^r1'  ^di  ***£* ^ 
finche  alla  Maeftà  iua  piaceua  di  meeliorfe  SS„  £  5  !  I  e  ndJa  vira  Poturo  &  torero, 
quelli  vccelli  fra  gli  figlia  ie  ^ffptóSS^K^  '  &  "T0  che  3  V"dere  ^°  ^ 

§1are,per  fatiarfi.  Qui  viddero  anco  molte  ceS  tllr  '       ^ulatione  haueffero.che  man* 

mangiate  prima  fiSaueuano,&  SSS     ^ 

vederi, &  contemplar!,  vSSwSìffiSSSSSS  rP''  "^  Che  eia  ^  c°'a  5 

oua  fenza  alzarli  da  vn  Ivano  fenza  rXt  n  o  1 1  f  g      'dlC  fl  mang«ua,&  forbua  coyo  do 

zauanoleteftediqudhvcS'S 

uolgeuano  foffopra  fi  tefkdim  ^tóSSSSSbSS^    fuccia»a»°  quel  fahgue.^lcri  ri- 

haueuano .  Onde,  perche  ma^^^S^^i^SK  »  «*»?  ^  «**!&  ifola  fatto 

leera  tantoché  1,  penetrata  fino  a^te^iStt^S*^  dl  S''0riì° in  Siorn°-&  ]1  So~ 
flagelli  non  ceffauano  mai  dalla  oratibn ,%  i Hccm  àdo  T™  ^T  <?•  In  Canre  anSuflie  '  # 
g^eua^vfficlo  di  Capitano 

mal  ben  morire,ricordando  loro  Qé^^^^S^f1^  '  I?ora> &  «hortando  ;  -vi- 
acciochetutti  quelli ,  che  in  quefto  D^ricoìo fi  Hn  r    ¥fl  per  Ia  8en««ione  fiumana* 

tientiaiaffannó  loro.  Sich^lmeafiw^SSf^1  duató*?g^^^volontarramemein P2 
fare  le  fepokure,&  ancGiSaS^^SgSSS^  °£  ^  nelI'arcna  ai~ 
a  VIta,&  nella  morte  il  mecche  WwfflSfcSS*  r?f°?fonJ*  S11  a^a>  &  net 
rpettauano,comeloro  Si?nSre,&  come  dX    r.  Ir?'  Ondetuct]  lotcmeuano,&  fóri* 

gfhabbian>odetto,&^ 

ragiodaquefla  vita  paffarono,ffianonèllaaIorfid^ 

empre  diede  il  guiderdone  del  a  fiiSfi^aSS&SS  pClf  ^ ,a  b°"ta'&  «*»««wia  di  Dio 
peno  cauafiero  femì  molto  a  noSSSS^*  perfcucrò  Veramente,ehe 
iirà.&  ben  fi  vidde  per  opera,  poi  iddio  Ti  canòl^fn  ^  C  ?  derC°J&:  m  q»e"o,che  appreffo  fi 
luefla dttà5doue  taW  &n<^T*p^trS^?  "fr  *"?  f*^***  «  ripffi  qui  ir  " 
fc^c|>chaueagiàveduto,coaìcaWnffl^SJ^  '  IiZjce«tiado,comeperfonadi  difeor- 
lofcendo  che  la  maggior  p^éffinfaSitì^-ST  1,Ume^ome  s'é  dcrto  "d  fe^°  J't>ro,coI 
cenano  dal  magiar?rudePqudlfcan^^ 

iano,  tolti  due  pezzi  di  legno  iS^&^Ì^  per  ^8  che  Vi^  vi  reita- 
Dtteinfieme.  Di  che  fedirono  Vl^òSn2^B^W,"*0Ua,  nec^òf"°co  fregandogli 
rarono  ad  arroft.re  alcuni  di  quelli  vccXhì ftaua„0  Ef**??  ' &  ?Ppref° ÌJ  fu°C°  '  comS" 
;ia  per  quefto  gii  reftaua  di  creWogn'horapS  odorauano.  Ma  non 

ìagglon  inconuenienti  nafaff^,^S®S^  fT^  $C  daJ  medefì»^  nir.cdio 
*iaogm  dì  nemorruano ,  ■&  fenza Suteow^^faSfrfT^r  ved,e?ro-Scando  ]n  q^fta  mi- 
fMftocaualiero.pQichecffendo  effo  Wu^^^^^^?^?1*  fofìendfeinvita 
'  aneliate  in  buoni  cibi,  &ben  fcniit?a--2ftS r55^  a^^m^ovftìf^e^^feier^ 
ntxreneliafuaperfona^piuinfei^^^^^ 

V%gi  voLterza      &       "  ' P"1  hay£re  fatC°  cofl  Srande  5  * 

■fc>    a         coli 
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rimo  non  rèftaua  loro  altroché  .1  cuoio,&  l'offa  fenza  perdere  mai  la  parolaio  al  l  vlnmo  pon- 
rnTl?a  morte    Ilchc  era  vn'alcra  marauiglia,  anzi  vna  grana  fpeciale,che pareua,che  Iddio  per 

farcmai  niim  dì  dall'oranone  perche  da  prima,che  ^^^"^^^^S^ifi 
SS  !  alio  nelle  lue  concempfetioni,  &  particolari  deuotioni  attendere ,  accioche  il  *&**«£ 

doi.^ 

chefteffero  a  qualche  modo  fodisfatti  della  viuanda,chehaueano,perche  monca»  któ'W 
Tv ionia  oarea  che  o-ni  altra  cofa  foffc  nulla,&  che  a  gli  itomachi  loro  non  fatistaceffe.&  fem- 
ore ^^KS&?c!toShiari  benediceuano  7ddio,che  glielo  daua,  &  con  lagrime  quo 
^fflS£SStì^n«i^to  prcgauano,ehe  poiché  col  fuo  pretto fangue  ntó 
f  ah  haueua,non  gli  abbandonarle  in  quella  tanta  calamità ,  che  ^™^%f™^t 
in  k  i  che  coi i  loro  darebbe  il  cibo  quotidiano  ,  come  haueua  sa  a  gli  graditi  nel  dciei co .data  la 
m  n  a  dal ciclo   &  cauata  dalla  vita  piecral'acque  viue ,  perctie  bcueffcro  ,  che  già  1 2  di  parlaci 

SmTche^ 

T  Solò  oadre  ben  vedi  tu  quello,  di  che  noi  bifogno  habbiamo,  n,un  o  può  chiedere  coli  giura- 
mene-come  Puo  la  tua  nfimta  m  fericordia,&  rimediare  alle  notlre  necefficà.&  a  quello  propo* 
So  dafamoSme più  loro  iddio  poneua  in  bocca,  porgeua  i  fuoi  prieghi  accompagnati  da  infi- 
nSfo"  lagrima  che  a  lucila  fua  gloriola  madre  affermano  :  &  pm  &£$££* 
facciia  il  I  icentiado,che  cffendo  perfona  cofi  ben  naca,&  deuoca,&  fauia,dnzzaua  al  Signore  la 
Sróonf&^ 

notei  ano  plr  conleguire  la  fua  mifencordia,  &  cercare  da  mangiare  in  tanca  neceffica ,  &  lame, 
S  nariuano    &  perche  iddio  ha  promeffo  nel  fuo  facto  Euangelio  di  dare  coptamente  ilcibo 

5  lui  fi  confideranno^  che  perciò  non  dobbiamo  penfare  ^W^^S 
t  Sre  &  ci  pone  l'effempio  de  gli  vccelli,che  non  feminano,fc  non  raccolgono,^  elio  da  lor  co- 
I  o  a  en  «quanto  la  loro  bifogno ,  ftaua  il  denoto  Licentiado  in  gran  conhdencia,che  il  M 
S  iddio  noi? foff  loro  douuco  mancare  in  ^ncaneceffità  In  effetto  moke  lucono  ^^^^ 

ve  Iacono  quelli  fconfolati,&  con  grandiffima  attennone  l'oracione  loro  """"^^g^ 
fidi  quelli,che  in  quelli  trauagli  monrono,come  di  quelli,  chcrcftarono  in  vira ,  U  >»ffP**| 

riderà alquanto  la  lete  per  qualche  poco  fpatio  di  tempo ,  fopragiongeua  poi  nondimeno  taj 
S     nX  flomaco,che  s'Sddoppiaua  la  W  ogni  dì  ne  monna  alcuno.Era  ira  quell 1  com 

p^gmaviialan 

Si  voler  parlare  alcuna  cofa. Onde  le  s'accollarono  rre,chiamaci  Gonzalo  Oomfl gg^"^ 

leftrero,&  Giouanm  d' Arenasi  la  dimandarono,che  cofa  dire  voleffe.Rifpofe  la  lanciulla,ciie 

vi  vemilero  più  geniche  voleua  loro  parlare .  Et  cofi  vi  vennero  da  vndeci  huomim,in  ] ptcfai 

ria  de'  quali  ella^ffe,che l'era  venuta  vna  donna  attempata  rifplendence  come  ilSole, &  con  le 

fuc  velli  bianche,*  verdi,*  le  haueua  detto,che  era  Santa  Anna,  madre  deUa  madre .diD* ,  J 

che  r  hauea  dimandata  doue  ftaua  il  licentiado  (  come  fé  in  quel  tempo  fi  foffc  molto  neh  km Oh 

LritrouatoO&cheeffaliaueuarifpofto  accenna 

haueua  replicato.  Va  digli  adunque,che  fé  ne  palli  a  quella  altra  ifola,che  n  vede  dalla  banda  di 

poncmeXk)  là  gli  darò  dell'acquaie  polla  beerii ,  &  coli  non  morirà  in  quelli  deferti  :  riche 

licenciado,  &  circondatolo  tutti  gli  raccontarono  tutto  queiìo,che gallato  eia,  ma con ia Jrepa 
Se  volendo  mollrarl.che  elio foffe  amico  di  Dio , ^Imputandoli V£F^*&** 

6  non  infuperbendofi  di  fimil  cofa,andò  per  certificarli  dalla  fanciulla ,  &  la  »tlo"^g  J?™ 
uà  di  morire.  Tutti  nngratiarono  il  pietofo  iddio,iperando  di  douere  da  coli  gran  per  co b  vfcitf 
ouanco  era  qucllo,nel  quale  fi  ritrouauano,  perche  quel  dì  ,chc  quello  miracolo  accadetce^mori- 
CSStf-  feconde  quelli,che  vini  reitauanp,penfauano,che  per  molto  che rio ff 
fi  diffferffS  la  nior£non  porca  effere  più  che  di  5.0  tf .altri  dì,&  la  maggior  parte  di  loro  haueano 
cofi  gran  l.mo  su  la  lingua^  nel  palaco,&  ging,ue,che  con  gran  fatica  parlare  poteuano*  fé  d, 
cenano  cofa  alcuna  fenza  forzai  coli  baffo,che  a  pena  fi  poteuanoincenaeie. 

Venuti  a  quefla  gran  eftremita,&  parendo  a  quelli,che  vini  reftatierano,di ^'°aPlSaS3 
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tare  poterono,*  finche  SS  fa  Xpaffad  tu S  gT  C°a  qu-C,|S °Ua> *  **&«£**  por- 

trouò  tutta  lagéceaììaifconforXquafiS^^ 

no  «forzati  alquanto  con  Ja  fperanza ^  douer^r.f     an/,ma>&  1*  cagione  era,che  fé  ben  fi  **i 

luoghidiquertlvkimaiTolettSfvn 

di  quello,che Sant'Anna  nuela to  haueua  vfaronn ,        ac(3ua  dolce  *****  •  Si  che  Sconfidati 

tri  ponendo  fino  alla  cintura  nclhaSon  ani  "^TV1  VTKiado  akum  P¥#**><* 

&dicendo:V^detequi  SignoreFacq  rchem,^ 

amara.  Egli  allhora  dille,  che  fi  eonfiSet fi in I SiT  Ia?ruaJe^  P****  la  ritrouò  falfa,  & 

Signore  cauare l'acqua  da  vn  fcogho,&  mol  o  InÙt^r  ^^  chc  era  tacile  co,a  a  *>&* 
porofa,  &  dolce,come  il  profeta  fie&eo  Sn  vn  vafn  n  nS  Ss!  *  ^««^l'amara,*  falfa.in  la 
rmouareranimeloro,  «SéBrtd^^^SSÈSSSSSSSS16  PeraÒ  P?0**10  tUCCI  di 
certo,  che  con  quella  acqua  falfa,il  benigno  SaCrnr^afu6  *T  pecain  ' &  CC!^iTero  di 
bono  acqua  dolce  da  potere  viuere  Ouf  Sa  i^^I^^^^^^^^^^ìoto^vcb. 
erano  ftrette,&  lungÀe,&  ÌSbl£S  if?K  d,alle  a|cre  due  Pnme>  P«che  l'altre 
&q>iefìavltimaera?onda^ 

to,l'altra  era di  quelli  triboli  manni.dE ^te^^t!^^^^120'^91^^ 
certi  altri  tnbol^dal  clh  pedale  molti  raS^ 

fero  fperanza  di  ritrouare  quiui  acqua  Ho?, %  n~£?  a^  ?onS,eccura  dl  queite  herbe  pre- 
in  fperanza ,  che  queite  helbe  èSno  Vn  feSno  nÌS^V  ^  W*  h^be  tutti,  &  poLi 
prouò  l'acqua  di  tutti  que'  luoehi,doue  cfuvohlZt'^  V  foffcdouuco  e"^e  acqua  dolce, 
che  era  po3ibile,che  il  qMhmSèSlfm^^f  ?PÒ  amarjffima  •  &dediffe 
moftrarfc>&:  perciò  per  placarlo  WftSnS^f^A^S^  h  Peccatl  Ioro  Iddio  non  glieli 
grunefipentifferoXchedoppoq  Xef^ 

ra  tutti  s'appartarono  a  due  ^^S^fe^'feL^0  f  dì°f  *f  fare, (i  d°ueua.  Alino 
tutti  promettefsero  caflità  per  vn'ànno  che  enfila  ?  ,  •  P?Ldlfsc  loro  il  ^'«nriadeche' 
come efso difse.fuori  che  tre,che  la  vota. IoÌ  §h  efsaudlrebbc •  Tutti  tolto  la  votarono, 

quefti  furono  vn  Sancio  JS^^SS^SS^S!^^^  ^  **  di  San  Francefco-  2 
&  vn  Pietro  di  Simancas .  E  "fatto  S fecero  vnd°'&frqUell°  Af]enas>che  s'è  detto  di  fopra, 

prete,&  andana  con  vna  croce  SmTnodv^ 

deuotione,&lagrimeandaronomtdd^ u^^Sfc^^^1^^^^»"!!^ 
con  molte  differentie  di  voci,&  di  toni  aftaTrauchit  W?K  ?.^ondandoIa'  &  cantando  le  letanie 
tahfolettapoteua  efsere  quanto  è  ESSS  SSS w  f-  5'c  ata  Vna  voka  int0f  no,(che  ait- 
inola per  mezzo ,  facendo  co'  oied  SSSf^0  dl  Sm  ? ia'0  mcno)  a^uerfarono 
procefììone ,  feguirono  attrauSflndSa mSrtSXS  ^mita  nell'arena ,  &  con  la  mede/ima 
piedi  i  medeimS  veftigij,à pSSS  ^  a  tr°  VCrf° ,n  croce  Jafciando  co- 
Ero  parti  vguali .  A  quefto  modo  retto  mrr ,>a  ^  w °  fi  pamfse  ln  Croce'&  fe  ne  facefsero  quat- 
HLicentiado  cauare,ma  prima  che  w  SES*?  SS?  m$roCe?Uefta  lfolecca> &  nel  ™zzo  fece 
me  Iddio  fino  a  quella  ho  a  haueuSo  Sto  Si,tgr  Predlco>&  recò  nella  memoria  di  tutti,co~  ■ 
rebeuuto  in  memoria  dellaluafac ^i^^f1^^^^^0^0^^^^- 
anco infieme col  fangue,  ì'Bcquz^^^é^n^^u^^  ^rocofìato  vfara 
pudore  fcóivim^  ?efsa  &  communionedel 

$no  Iddio  haueua  fino  à  queite tSr ^loro  d.m  ff,  n  «>n  quefla  confidanza,  che  come  il  beni- 
ero  in  quel  luogo,doue àSSSto  feé?oee  &SK?  — °  S?*^  lor°  del^cqua,cauaf- 
^ofitorecò  l'efsSmpiodi  Helifeopro^ 

i  allhora  poftifi  d'intorno  a  SSoSmWrZ^  ^f  ^™>ma,&  altre  cofe ìfìmiìAuc 
ion  andarono  più  aiù,che  vn  cubito  ^w"0011  moka  frecca  a  cauare  con  le  mani ,  &■  *«w*«. 
Ulefifo^em^erSx  ^^^ 

mia  parti  fu  cauato  in  tutta  quella  ifoLX'nS,       r      t0  V"  miracol°  grande,che  in  più  di  due lofatnente- 
;ofoLllL1CenriadoaltoS 

•rima  d'ogni  altra  cofa  voleua  la  prima  acqSa^ Sfa^J j  I*  ^^^ niun  be^lSe,perche 
ome  haueua  gì  fatto  Dauid  del&dcK"^  fc  IdHdj°3&;a,la  SIoriofa  ^«t'Anna, 

odi  croce,  offerendola  al  ^ignor/ddoTàS^ 

liede  vn  forfo  per  vno,à  modo  di  &SStew^^  dl  ^e%^ne  vi  auanzò,ne 

I  iatiafsero .  Vi  fu  vn'huomo,  (ch^iK^^SS*?  ?P^W  Uictl  ^e,& 
'a  fogliente  non  fece  altro  che  bere, tóa^tórfdSSS ?  r  e^  ^°Jc  Pole  fino alJa  matd~ 
a,logettauaperdifotto.  OndeindfSZSni W*rh"'^^^^^*^  beiie" 
^mplationi,  che  faceuano  quelli  Po£XS!m^t^^f^  Ò  faiTbbe  dire  le  con- 

II  etano?rutti  itauano  allegri  col  cuore  vm  hT^l  ^r  /  &  fPeriaImente alcune  donnesche 
trnorte,quantunque  vénifse  ^^^S^^^  dl  n°n  do«e^ riputare  amara 

?     S        ueuano 
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bia  rallegrare,  perche  ^^^JJ^gSjgir^  perche  tutti  vcdeuano,  che 
StìhS SéKS  •  Et  ,1  iicentiado  ino  Signote  poi  gliela  ntorno  a  porte  nel  fa* 

fcr!ì5uIeróaTieen ^WW^^dm^^im^^^bim^xa^ 

IsisiisiliiiiilP 

/osi  pettuggùnano  per  legare,  &  ^"^^XfrA^ 
"nXStónateTdella  cena  etano  le  teftndinU  lupi  marini*  *<^V?^&ÌL**£ 

come  pam  gratsi  di  porco,  &  ne g^S^S?SiSbiÌiiaitc,&  faceua  vn  chiaro,&  buon 

non  bfS*««WS«  d™anTa  Et  co°f  manganano  queftfe.b,  con  gran 
^Stó?S#S^«S  3ell-apPet,to ,  conte  fé  fofleto  ferie  più  foau, ,  *  le  m, 
gUor.viuande  del  mondo.  hlbicat;one,fuccedeuanoalcunetempefte-,  ondepetche 
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marini 


DELL'INDIE,    LI  B. 

A  mentreche  quelli  vccelli  vi  furono ,  perche  ndl'ifola ,  doue  ritrouarono  ÌWceù,*  w       a 

fermi,  non  vi  era  altra  cofa  da  mancare  rhr  hi w.  u«u«- ncrouarono  1  acqua,  &  douefiauano 

anco  la  fera ,  a  30.  J 40  Se  con Mhtt  "'  Vedeuano  ?  P***0*  m°ki  '  &  alJe  voke 

burone  partendo  con  ^ran  furia  da  eli  ilrri  mXnf  ^,„      Poneuano  in  mezzo  :  poi  vn  folo  ti- 
fopragmngendo  tatto  mai  S  altri  m  vn mi     t?f  §h  ™  §mn  morfo>che  *  difordinaua ,  &  Modo  di 

fcd"raua,cold,batterede5ecodefaceuano 

cofa  marauig  iofa  a  vedere    Ho  vdiro  dS  Sfj/Ì«f^f  a 5?      . q  a CO  e  vnat0^e  »  che  era 

doueuanoefLefcan»^ 

letta  con  qua  che  morfo  hauuto  d'un  mi mn  £  m~,    1  ?   ,  dormire  m  terra  in  quella  ifo 

alcun'altravn piede:  perche  non écota  doue  nonSì^  alcuna mancauavn'ala, ad 
3  chi  perdurala,  dLunqSffeS,'  ^^ ^Sfe»*^^ 
ghente  azza .  Gli  ho  anco  vdito  dire,  che  quelli  Sono  più Sfciolr a ^  Z™  bm  ?' 
non  vi  fono i  tiburoni ,  di  che  refto  i%aMim^aS^alìX^-t  VcItn, ndI  acq"a>  che 
■ioni  feguire  le  naui  con  tutte  le  ve?e  gonfie  ™&S pSfoSo ?ven^  "Stìr  7^  ^  *  CÌbl1" 
l^anchog.tiintorno,  *P***^^  £ 

&cosìfraì1de?nero^onW^ 

dere.  Ma  perche  la  neceflìtà  fa  ino™Wi  rri,  h„«         j  l       iaPcuano  come  li  tolse  potuto  puen 

doli n L.centiado aTetto dal  a SvtiÉ«XZT*  u™ ^T'  & ?  «CnCllc ^o^rquan 
ordinariamenteltare  vT^honc SS^SSf^  perd?ca  con  cem  ferri  -  che 
carne  vno  in  vn  legno    che  mera  X?5  n?l  nS  ?   ^^  Jf  ?uarh  da  quel  tauolone ,  &  d'attac- 

mento  ammazzar!  qualche  nbSone    EtS  i    ÌSK  %&  dj  PffUare  di  ?°tere  con  W&>  ^°' 

^adìeabLnacaafSmare 

fuo  creato  chiamato  Spinola  Montagne!  di  mentii  r,3m£.„Tg  ,   hora  efso  >  &  vn 

to  di  quelli,  che  nella  Diaria  delhfoktta ftSn    Ìu\JrZ  ^  aCqLU  X"  luP°  marmo  mor~ 

:  di  Spinola,*  così  »U  SfvS dS £fe -  11  L,Fennado  diedef  quello  iff  tomento  in  man 

re,&a  ririrarfiverfo  doue  Spi  nofa  ^na  r^m?^n    ^   ^        Ma  efso  fi  ritorno  pretto  ad  alza- 

ghiottito  quello,  Scctftó^^^?^9  ^^"to  a  due  mani  alzato.  11  tiburone  in- 

da«amcaLto/&c^ 

centiado il  tempo,  difse  al  fuo  fcruftoi re  Dal!  di!   IrZT^  ì?      ' ,  °rd?  9ua"do  Parue al  £*■ 

qua,  fin  che  alievoci  Js^dSlSSSte  f  7?-ì  k^8}*»  '^ 
fce,&  ne  cauarono  z  <  tiburocelH  nan'^J^Tv       5      ",    c^a  buona  caccia' Retarono  il  pe 

V.agg.vol.terzb,  z    4       pet**e-. 
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P  E  M-  A    HISTORIA 
peFchénoai*Be^ 

Cangiare  finche  il  mare  s'abbonacciò  &  fi  pofTecte  con  a  canoa aU  ^g^Wj^  g££ 
™,a  rhr  Iddio  vuole  che  eli  huomini  facciano  quello,  che  e  m  loro,  che  elio  coiiuorauoic  u  iul 
SS  *  dà  indX  a  f  cole  m  q uefto  cafo  fi  vidde  )  accioche  quello,  che  pare  impollinile,  fi  fac- 

^e^Xa^ 

pa  ci  la  canoa  con  vn  Pietro  di  Me°di  na  U  con  cinque  neri  del  PF'^JSS^SSSà 
Li-care  dall'altra  ifoletta  tendini ,  U  altri  foftcntament.  per  la  vita  Ma  fcpra gW^gS* 
vento  di  tramontana.che  annegò  la  canoa,  *  quelli,  che  dentro  vi  f^Si^rattSfcK 
carie  «riamai  niunomè  le  ne  feppe  nouella.  Hauendoli  i  compagni  fiiypui  di  mezza  notte  aipetta 

dò,che  le  lagrime,**  difpiacere  di  oueffa  gente  incominciarono  *™™c^f;™J£^*^ 
ta  agione,p0oiche  doppod'/ddio  haueuano  in  quella  canoa  gran  %^&?™^*S^ 
Jofamente  tofle  Irata  oro  data  da  Dio,  per  faluarli,  &  leuarli  da  quelli  fcogh ,  ^^JSK 
caSUa  perdutila  p^^^^ 
portantine  )  la  pattarono  con  l'altre  molte  .1  meglio ,  che  fi  puote ,  La  ^iw  dcUa  wnoa  ni 

Sila  caramella  fracallata,^  rotta,che  haueuano  già  mcominciata,ma  non  tornita,  he  recatacne 

quelli,che  haueuano  votata  perpetua  cafìità,Gonzalo ,  Comes,Francefcc ^«^^^S  * 
d'Arenas,&  con  loro  douena  andare  vn  garzonetto  indiano,per  non  fare  altroché  continuameli 

jerlabene  calafatare.  Ma  prima  che  queft, ,  pam  fiero  pafsò  la  barca  ^TrnEmito^n^ 
Co  tutte  le  teitudini,che  v.  puote  haue£e,accioche  quelli,  che  reftauan o,haueffei  o  hauu  o con  che 
mantenerli,  mentre  che  la  barchetta  alla  nuoua  Spagna  andana,  &  ritornane  MWg 

&e)4^^^ 

diamente  che  mangiare  in  quello  loro  lungo  viaggio  li  tre,che  nauigare  doucuano -  «ora  ne la 

prima  barcata  portarono  cinqueteltudini,che  ne  fecero  pezzi ,  &  h  gelarono  fcc care  P «che  la 
barchetta  haueffe  nel  tuo  viaggio  della  nuoua  Spagna  quefta  prouigione  l^uuta;Onque  alcre  te 
#udini,che  nella  feconda  volca  portarono,  reftauano  alle  genti,  che  reftaua  ^P^^S^g 
fo  di  Do.  Et  perche  non  haueuano  commoditàd.  portare  acqua  quelli,  che  doue7n,?a^^ 
abachetta,noniapendo^ 

U  alcuni  lupi  mar  ni,&  icorpcarli  chiuli  a  modo  di  vcn,&  quelli  fece  poj  empire :  d  *$Jg&g£ 
to  che  qucfti  vafi  da  portare  acqua  erano  li  più  ftrani  ,&  nuoui,  chemaifi  vdiffero,  ne  vedeiiera 
S  Faccia  pieni  d'acqua  quattro,  ò cinque  di  quefli  veri  >  &  con  qpdfa 1gStt««g 
per  prolusione  del  eamino.,  6c  per  zauorra  del  legnetto  con  alcuna  cochigha,  per  ^crui  bc^U 
Lrtirono°li  tre  già  detti  di  iopra  con  quel  garzonetto  indiano  .  Al  miglior  nai  igare, £«£™£ 
Fo  potuto  fare,  doueuano  coftoro  prendere  terranella  nuoua  S  pagna  la  doue  tono  i  tei  m ini(fe- 
eondo  il  dritto ,  onde  la  barchetta  pattina  )  che  erano  ben  *>.  leghe :  lungi  ^V^^^ 
coftoro  deiiderauano  andare .  Ma  piacque  a  uoftro  Signore,  che  e  la  vei  a  guida,  oc  che  con  buon 
tempo  li  condurle  contra  l'ordinarfo  di  quel  g*>che  fuole  tempre  effere  tempeitofo, fetenza  ] 
fape?e  doue  II  foriero ,  gmnfero  tre  leghe'lungi  da  Villa  ricca  più  verfo  Ponente : .  Sii  ««aci  atti- 
ra viddero  Aereo  di  canali, ,  Se  da  quefto  conobbero,  che  mi  erano  chnmani  :  onde  t*"^*?£ 
cere,chenehebbero,chenngra^ 

^cominciarono  acaminare,  finche  gmnfero  ad  vna  terra  diramata  Diahufìan  cheera pretto 
doue efsiifmontad  erano.  Quiui  il Cacichc  Signor  di  quel  popolo  diede  loro  a  fegnal  nonna 
della ViUaricca.&dicdc  lorìT de' frutti dellaterra,  &:  vna  gallina , ^heman&^o.t^ 
tanta  la  fame ,  che  haueuano ,  che  non  poteuano  afpettare , che  fi  pelane ,  &  fcnz a  g™)***? 
mente,  mezza  cotta  fé  la  mangiarono.  Poi  tolta  vna  guida,  che  il  Cacichelord.ede,  fé  ne  an- 
dar ono  alla  Villa  ricca ,  doue  ritrouarono  vn  Simon  di  Conca  luogotenente-  .^  Fernando  Cw^ 
tefe  in  tutta  quella  contrada .  Quando  colini  vidde  quefli .tre  col  garzonetto  indiano  cosi  debo- 
li^ ignudi,  non  ne  fece  contraiamo.  Onde  quando  Gonzalo  Comes  s'auuide,  che  colini 
difsjmulaua,  li  prefentò  vna  carta  del  Licentiado  Zuazo,che  non  era  più  che  duo  din  larga  &  era 
di  Pergamma,chel'hauea  tagliata  da  vnacartadi  nauigare,  fcfcrijtoui  di  fua  manocolfangue 
di  ceree  conchiglie ,  con  le  quali  fogliono  tingere  i  panni ,  &  darli  il  colore  della  purpu ra  : :  che  ne 
erano  in  quella ifoletta,  doue queftì  affiicn  tì  ncrouauano .  £t  il  Iicennado  come  logliho  ydi  o 
dire  alcuna  volta ,  tiene  di  certo ,  che  fecondo  che  Plinio  ne  ferine,  quella  che  egli  vidde,  &  iino- 
uò  per  feri  uerne  la  fua  carta ,  fu  vera  purpura .  Et  dice  che  molte  di  quefl e  conchiglie  fi Lricroua- 
noi^quelleifoledegliAlacrani,  che  così  chiamano  quelle  ne,  doue  egli  c^n^ak^Sng(  o 
tanta  penitentja  fece.Hora  in  quella  poca  carta  erano  quefìe  fole  parole  fcritte.Qual  fi foglia  i>o 
pernacore ,  che  quefta  leggerà ,  fappia ,  che  il  Licennado  Alfonfo  Zuazo  fi  truoua  nell  ifole  de  g» 
Alacram  tre  meli  pcrduto,&:  con  molto  pencolo  infieme  co  tutta  la  gence,che  feco  andauaquan 
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taledeihfoladiCub ^SedeccS 
fclamodcmaCofmoS&c^ 

longo,&  furibondo  rnarc,doi ^Z^nm^n     ^^^^anuà^wmcnloP^^a 

nofca.  ii perche vogti^^^^mZJ^  h f     Sertl mar,nai §uidaci vi fl f<^ 

Wiado mandaua,  &  volfe toSSoSS^1  £     m°]t° h°n°re a,h' tre  huomini  > *>  il 

tedel Corto,  chiamato D ego ^d'Ocamno  rh^& ^^T' doueflaua ™'^o luogotencn- 
ifolaSpagnuola.  ^ada^^S^à^ffi?^11?^9^  ddZuazoin  quella 
bifogno  del  IJcentiaìTo  cficSSSSSSSSS3?^fl  C£°UC  ^  dalIa  V,lla  ricca>&  deI 
vn  legno ,  che  ftaua  eia  apnareccX  E  ,  5^  ^S0  d Scampo  diede  ordine.che 
»  porre  dentro  moli X^^^^^^d^zV^1^^^YÌkceco^ 
non  meno  buon  gufto ,!ece ^qp2^&^;ig^T:  l  P^°  "'  dl  Spagaa  ' &  di 
ierua,&  altri  rinfrcfcamcnri .  &c  con  SS!n  <»#*«« profciutti,&  pane,&  vmo,&  có- 
I  quello  effettoerano ,  &  non  *SaSS  rrS^m~nlMC° Ì  tfC  meffi  ' che  «^  venu" * 

no.  MaperchenonrefticS™ 

che  portò  oueffi  tre  meffi  ffiw£  liS?        <2  d,CCr°  da  d,rfl  * ij  dee  laPere> che  &  barchetta , 

iaritornandouicon^ 

notabile  auuenne,ci eèdeen ^cffnnnfi»   ^gL°™,aÉ^c<Jl,cl  mede/imo  camino.  Vncafo 

che  il  Gonzalo  CiSsSSteSSSSfe11  *ft?  ?^  anZl  in  ^udIa  lteffa  bora , 

pagni  crano,cinquc  vccell  che  chSm ,1% J  k  ?P  fcr?  ncli  ì^^doue il  Licennado,  &  com' 

go"  IlchePWqgrann^ 

^m^mam^ìS^o^S^Snl^  n?  fW  Preff0i  n°ilri  fcnZa  fPaucncarfcnc  .  On- 

chelaloro  b^hc^^^^^^J^^  nuoua>  cjjelorolddio  mandaua ,  £ 

qualefperanzatantopiaclrenrefe"^  Conia 

neL'Xic^^ 

dò,vigiunfeinmenod ^S3»?^5SASfS  7^°'  °£°fla'  cheSimon  *  Conca  vi  man 

rena  vno ,  ò  due ,  ò  tre  fine me*1  o che SS ™S3  q2d  te«P°  flaua^°  ^nd«  m  poi  te ,  &  cor-» 

che  focena  il  meddfimo^ t SS? aSo    Onì^  P°ft«  ' &  C°fìui  daua  le  Ieccei^  ad  ™'a^o , 

baes in Cempual , ne -lùnfe in  vr i  di ìt ™LS  a!  F? qU?** ,Via quando fu rocto  PanfiI° dl  Nari 

legheloptano.  ì^r^na^U^m^r^af^P?n  Mp*kdfrkro  fettantacmque 

Fernando  CotteSe^^fS^^t^S^'V^  prefÌ° la  nuoua  ddIa  Perdlta  del  Zwazo  à 

™ngiare,&mandS 

cento  casigliani  d'oro,&  ^SS^^!^^^f^q  m  MedelJ,n>&  ^nò  loro 

&  per  gli  altroché  feco  cranc 5S2  *W^-  *"«  affc  vn  lcsn°  pòr  lo  Iicc™ado, 
fé  anco  quella  parolaie  DiSo  d^m^thK  «  ^  ?■ qucfta  C? nCa  aduerild=  Anzi  egli  dte 
gere de'fuoi fliffieri ,  &  motóraa McS^h?  ff^  dl §rai? C,°lpa  dc§no  '  fc cofto  W&^ 
Rato ,  che  quando  ^SSSS?  a  t,ucc?rl1  ^^gno prou.lto .  &  ga  co?ì  era 
è  detto  di  fopra.       "         g  '  ™  §U  molco  Pnma  ]1  vaffeI1°  co'l  foccorfo  partilo ,  come  il 

n^ar<ino,inanaiancfolcreiolatanSnS fq"faa    rta  COt?lpaSniaconle  cmqueceftudini ,  chele 

deuano,&coffoccoS 

fai  poca,  non  badò  nondimeno Sb  iSuSSànST  '  Ch5  f<?  "e  daua  à  ciafcuno  ' foffc  af" 
col  foccorfo  giungere .  M*  rf3S5SSS2flÌS^f  qU>ndcC1  gIOrm  Prima  che  ]a  carauella 
centiado  ft«£, Vaflwn  numero  dSSf  ^S  f°rnj,te  ' vennero  ncI^'^«ta  douc  il  ti- 
l'altra  ifoletta  ^^&3S^fett£S^^,,^  a  *ucU,''chc  ha^»anonel- 
me haueuano già ^iSSSSSSSSbS^Ì  Ma n°"  Vl faccuano ^ucih  §ja »lnido,co- 

portai- 


DELLA    H  I  STO  RI 

arraffi™  il  cibo  a*  loro  piccioli  fieli,chc  ancor  non  haueuano .  Hor  con  quel  cibo  s'imponeua-  D 
S^ShiSffiS££^^aÙ  tolto  verfo  di  loro  coi  renano ,  per  rodi  il  cibo ,  che  ogni 
lioiulaLenapie.ioaneiciiniic.i^  &àquefto  modo  cianciando  andaua- 

jnafchio  nel  becco  porcaua,&fug  giua vn  ^^K*^  ^^&«ùgea«id  mliemel'vn 

pò  finche  lefemine  ^eu*»^^^  .  Doppo  quello 

con  l'altro  con  grande  gracchiai  e^?*™%£^™tan  copia .  11  che  fu  vn  chiaro  loccorfo 

lorocongiungime^ocom^^^ 

diurno  per  la  necemra,nella  quale  que  n  aura» iix  noueri  famelici'.  Non  retto  io  di 

vccfi%odico,d™ 

credere,  che  quegli  vccel  li  haueliero anco  dei  e ^^  v      /     torf/lUoronaturainido.  Manon 

toilmedciimo,&inquellattc^ 

già  per  quello  non  s  hA^^^S^^  maggior  bifogno  foccorli ,  &  lofìentati.Che 

pò  quando  ne  ^^^ffiS^Siototo  quella  ifoletta  il  n.cdelìmo,tanto maggior 

Creiti  We*^™!"S"fet&Shfotò "uKmjo ,  perche  ne  erano  medicati  den-  jj 
^SSSSffiSS.* !<S  da  quelli  ehrifliani ,  ehe  fé  lo  mangiano  eon  molto  fapore,* 
fenza ifchifo  ^inondo.  Atomi  ftetee ,  viddi  moki  Falconi  pelle- 

n,re  quel, ^eom.Pc  lef™f3W e *  I *H  & lerSriauano,  Se  alcun,  alcri  ne  llauano  molto 

" 0°J,evoltlXeeraleempetta  nel  mare ,  veniuano  nuoui  vccell,  à  quella  ifoletta ,  &  con  certo 
Ugni  volta cnc  ""ey  s>,mooneuano ,  Se  non  vi  ncrouauano  acqua.s'anda- 

venco  v,  venmano  d  P^fradfèL'w^  «natte  buone,  che  in  acqua  dolce viuono .  Vi 
vemuan"  K^S3S&patt.W»  latempeflam  quella  ifola,  Se  coflochc 
veniuano  anco  cerei  *'«'<"£  -.    y         '  .        ' .  .  nell.aere  &  andauano  à  cercarli  terra .  Tut- 

te  querte  ujic  uu<t  4u  »  i         notereper  tutto  il  mondo  andare  la  loro  re- 

ha  .1  grande  Iddio  agli  *^*2SSKSte»S  pofla ,  la  dóue  l'huomo  folo  è  priuo  di 
«catione cercandogli ogni  luogo  »»°^ua™£  dj  Jt  B a'mmal,  feltri godono,  ma  quelli 
quella  tanta  leggerezza per potere  di  quello g°^'a        »ifcriai6itraua^oflritrouauano, 

Svecci  ^^W^^.ff«n^,&fl3«fe&toji01»i^^'*Pe^n1«; 
altri  vcceiii  ni  filami,  t.uu ^ g >  ,»      *       f     hi  &  mort  .  Ec  alcuni  altri  ve  neerano,che 

haueuano  che  bcm. ,  ci Hi  pò  ve  glin ^^|^d^euemnó  cofl  alla  ciecha  per  la  gran 
KSSE^^  -Cho  che  i  noflri  loro  molte  s'appref- 

fafMi  s'è  detto  di  fopra ,  che  gli  vccelli ,  &  le  loro  oua  durarono  in  quella  terza  itola  dieci  gior- 
ni foWnte&  che  perciò  rettatene  quelli  afflitti  fenza  hauere  che  mangiare,  ne  fapeuano 
rome  ò  onde  prauedeVfene  ,  perche  tana  lupi  marini  vccifl  haueuano ,  che  gli  altri  che  rettati  vi 
«ano'  auafi  Sa ri  non'  veniuano  già  più  nelNfola,  doue  i  chriftiani  llauano .  Et  in  quella  (iella 
ffob  noli  vi  eranoa  n7tefludini ,  né  vccelli ,  &  per  paffare  all'altra  doue  ne  haurebbono  forfè  tro- 
uà  o XiX^kno  modo,né  commodità  alcuna .  Di  modo  che  da  ogni  parrenauano  citcofc 
da riSJS & di  dolori  di  morte .  &  perche  pareua ,  che  ad  vn  certo  modo  fodero  diuenati 
teo  di  ne! 0  ati ioni,il  Licentiado  ricordcVdi  nuouo  a  tutti  in  che  termini,*;  necefllta  li  ntrouau* 
KSSmokc  lagrime  li  voltarono  a  pregare  noflro  Signore ,  che  li  ricordane  di  lo- 
ro '  Ec  fc ,fai ce  nficaco,  che  ff a  loro  vi  era  vna  perfona,  che  dieta» vna  lunga  oranonc,  nella  qua- 
lc  v'encraua  So  ria  n  excel!  is  Peo.fc  in  quello  pano  ftando  egli  ad  orare  preflo  l'acqua  coni  par- 
fero  Su  aVan  lupi  marmi  nuotando  nell'acqua,  &  pareua ,  che  certa  allegrezza  motorie*, 
t  vSo foprd Pl'acquail ventre .  Poco m^^^^.?^?^^^^^ 
Sorno  à  cocche  oraua&mocchiom  in  cerra,dueda  vna  bandai  due  dall'altra,*  vnfcbpo 


jp  giorni  chePs'ha«euano%afS 

Mudine,  &  s'accofìò  cofi  prgfo  all'ifola eh Hi k l  S  ?  P fe  "C  V?ne  per  ako  mare  vna  ce- 
Spinofa  fuo  creato  V^^SS^^^StS^^S^^1  -"C  vcrfo ie]  > &  ^llo 
uà  dinanzi,  l'afferò,&  riuol  Xfofliwa £  f™  i  ftaUa  tUtCa  ilIia  a  mirare  l]  ^uazo,chcle  fìa- 
k  fetidi  fcguen££^ 

Snprehauefi&lorod^ 

Ma  nel  recante  tempo  flauano  S  SSSST?         gn°  dd  k,p°  marin°.&  della  teftudine 
bo  nel  nido',  che  il  pM^^M^tniSS^ l  *f ^  ' che  *"*£  ul 
bupni,&ficuri  rimedu  procedono  &  ecco  che  a Sfl2  1  c^ lfcricordia  diuina>  dalla  quale  tutti  i 
ve  h  faceuano  le  niiuo  e,&  parendo  veramente  effi^ H  VCgS°n°  CCrCl  fcSni  ne"'aere  >  che 

auannconquefla^a^ 

vn  lenzuolo,che  era  loro  auanzato  ri  oofero  W,  ?T\t,   a  S  ande'ch,^  nhaueuano,che  toJfcro 

re fegnale  a  quelle,che loro  JSSwSS&^SKS    ìf  * ***"**  lor°  fracafIaca>  W* ^ I 

We^erciocWebenaUafineXd^ 

cendo,  vennero  nondimeno  in  foeranza  chi ì nSÌ  ?g£1,&:  1Jaui s  andauano  a  poco,à  poco  disfa^ 

loroconfolamenco}&checomeP!^ 

che  in  efiremità  grandiffima  fi  rLuauin &  m  p£ Solo  df  non  5  ^  &?*  ne,Ceffitd  '  P*d 

uamento  vfcire .  &  fu  ner  nnpftn  rC  SÌ  pencolo  di  non  douere  più  da  quel  luo<r0  iùkti 

boCCadicertefeccagne,&fubiSS 

che  pencolo,mail  flotto  diceua,chelafciafferó^nrS?  rma'  bearono  aflaj  di  qual^ 

tro,che  contrailo  di  correnti .  KS^SSf*  perche  quello  non  e?a  al- 

afpettiamofino  a  dì  mattina,per  vedere,& far^c^^h^    ,Che^iaTuVna  ancora'&  che 

mo  già  da  preffo  all'ifole  de  g&Alacrant  &S 

mo .  Parue  à  gli  akri,che  qudìo config  of^SgSfe?  dou/  **  -  !***. 

cora  afpettarono  fino  al  di  fedente  Wguore^fic  colilo  feguirono,& .gettata  vna  aia* 

Ì^^lS^a^^^&^  SSSÌWÌ  &  fortieri ,  faluo  che  dalla 

Licentiado ,  &  compagni,  né quefti di  loro  rWirl el" ^aurebbono potuto  hauer nuoua del 
cofi  lontani,  che  non  dircerneuano  SSS&^S^22?^  *  uPerchc  ancora  ftaua™ 
UP  libiti quanto  e  facile  cofaà  perderti  !&  23222S v  2  f'  .  ™a  ^T^  Piem  *«to^ 
la  fua  infinita  potentia  non  ci  foccoSc  ^^^  f  '  J  clenieatia  del  grande  Dio  con 
quelli,che li foccorreuano,fe la S^SSSS  ?UanCo/oco  mancòdi pcrdfrfi  i  foccorfi,& 
S°«ernaua,eraltato,òfene^ 

pericoloni  quale  fi  ntrouauano ,  SSaSS^  ^mH  h  f°Ce?  Hora  uggendo  il 
quella  bocca  /onde  erano ,  F^StoS2£^SR2?£^?^  '.&  ^  failor  d>u>no  da 
ben  ch.aro  il  giorno,  &  il  Sok'^lX^^0^^^  con  molta  auertenna  finche  fu 
dero,conobbero,che  quello  era  il  fóccorfo  cheS  1$  V  ^  l{°le^  ^uefta  Caraudla  vfcfc 
teggiandohoraàqueèocapohoiS 
&d,loro.  Dallequaliifolette&fecJaS^ 

be  cofi  contrario  il  tempo,che  ^SSSSWf  V,/ono  ' Ma  Ia  caraudla  hel> 
fognò  checurco  quel  giorno  5^ffiS25^^2gf^*^  ^cenciado  era,&  hi 
fero  al  folico  foccorfeVo  dell'Oratione  chiamando  V  fi  ,  ^aqU,dl1  ' che  ,!1  teira  {tauano  W«fe 
pietofoDio,cheperfuamifenco^ 

barcare.  Perche  fi  vafiello  non  haueua  a  direSu^^^^ 

porto  ficuro  fra  quelle  leccarne  fino  alla  murrini  nauigaredrnotECine  vi  era  doue  potere  prender 

&forfevntirod?baleftraS^o^ 

li,che  nauigauano,  non  kuSS ^vedeSgSS^^ lJ  S'omo^nnanzi  quel! 
uano  che  fonerò  tutti  douuti  efferc  moTShc  elle  do  ?,  H  ',dle  flaUan?  ndI'jfole«a  »  »2nfe 
corfo  a  girh,teneuano  di  certo,  che  non iofferc ,  loro  23*5$  «  °  f^n^  due,  ^r^  ^uefto  foc 
uano,&  che  fi  foffero  già  morti  di  fame  S  P  r  haftarcJie  cinque  teftudini ,  che  faanc^ 
jndouinata,feiI  pietofo  IdX  non g  Taue^^^^ 

letta  vennero  à  fare  i  loro  nidi,&  oSa,& ^co SSSSmS  f  ff  CO?  gh  vcceJIf' cbe  ndla  'fe- 
de hebbero,come  s'è  detto  di  l'opra         ColluPomarino'&  Mudine,  che  poi  per  mifierio  gran- 

l'atra  gente  anco,  che  coi  gran  tói^SSsffiS^  l  «"*  fCmia  pCt" lo  foccorfo^  » 
^^^,*on 

chetta 
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irtiwta  che  iettandoli  à  nuoto  vennero  à  terrai  tettarono  attoniti ,  U  marauigliati  veggendo  il  D 
SwSSS  rasfiiurad  dal  pomo  etfere  loro .  fc  tofto andarono  a  vedere  1  ac- 

dola  Ira  ¥*?£*„*  Sffà  del  mare  &  volendo  all'hora  tofto  perciò  prouarla  anco  quelli,  che  foleuano 

m"       ffl^XS^^fi^-  Ilcnenoniu^ ^mracok*, 

cerne,  ia  nuuud         n     ™>rrhe  cofioro  fi  manteneffero  in  vita  mentre  foccorh  fofleio,  lece  dol- 

perche  la  f^g^^f^^SSudè  ritornò  nel  fife  primo  effere  quando  più  non  bi- 

ce,*  buona  quel  a  g^  ™*£  amano  contemplando  in  terra  quella  cof  i  nuoua  ma- 

f0§nf!Ì3ea&ohn^ 

rauiglia,giunfeal 1  itola i  il  ™«^on  u  t     pocemi  federe,*  mangiare  il  Licentiado,  che  già  dalla 

no  in  terra  vna  e^^iSSSS'lSSS  pauone  con  vna  buona  fetta  di  profeiuto ,  *  con 

notte ^*"^££"  ^fca  chè^co  auana haueuano  morto  in  naue .  Smontarono adun- 

^^^^SSS^SS^  pane,*  vino,  &  conferue *  altri  nnfrefcamenti 

&?-«nrSrh^aacndo  tanto  tempo  flato  in  quella  piana  arena  afillo.  Polla  poipet 
F  3SS2  S^^t^^^tt&W  mangiare  tutti  quelli,  che  vi  capeuano,con  gra 
Sacere ma® ^^  w^nl?di  quefio ,  che  loro  auuenuto  èra  da  che  erano  con  la  barchetta 
piacere mangiarono jWPS^gj^  _  ^  con  quefto  ragionamento  ntrouarono,che  quando 
^u^SSSSSSuSto^e  nell  ifolettf ,  in  quel  giorno ,  *  hora  itefla  era  la 
L  ^^^^SÈmSSsSSS  -tanta .  &  pel-quelli,  che  con  la  carauella  venuti  erano,fa  numero  , 
^SSSntìalo  II  a  tri  Li  haueuano  errati  due  giorni  del  conto ,  che  teneuano 

éi^f^^^^^^^ che  era  Dome*ica>  &  coi il  Licienn  Hdo  hzi  4 

Sprf^XueuaS 

fllSreSa  a  loro  nondimeno  era  Venerdì  lanto,in  tante,*  coli  latte  anguftie  li  ntrouauano .  * 
SS da mSSS  elfi  fi  dimenticando  del  conto  del  tempo,*  del  giorno,  perche  e  -ran 
non  e  da  maraui  "^"^'"  ■     ff      d  ,  loro  proprij  nomi.  Quelli  della  carauella  difieroal  li* 

ma??Il*S  SpaffTa  andana,  era  morto ,  &  tuttala 

centiado , che :  1 .ance co eh  -gggg c  ft  D  ^       ki  dalle freccie de gl'mdiani , 

fua  9^^"SaSS^^^SSl  dimoltratione  haueffero  per  lui  fatto  Simon  di 
SlS^SSi  Fernando  Cortefe,  *  come  fratte ,  che  erano  i  fuoi 
Sff^cS^ma^SanS  flati  efpediti  co'  1  toccorfo,*  quanta  compaffione  di  lur hauuta 
?aSerb1tóSfei  luoi,&  che  credeuano ,  che  Fernando  Cortefe  haueffe  domito  tolto  prò- 

SrtS^Sp^ffiSS^  era  loro  foamffima.Con  li  ragionaméti  già  detti  *  con  vn  pia- 

horfpar^^^ 

fenzadnbD  o  é  ?n  fpecchio  d'efTemPi?miraColofa,che  il  grande  Iddio  opro  co n  lui,coh  in  que o* 
£rt ^detto,come  in  quello ,  che  ficiirà  appreffo ,  voglio  hora  qui  narrare  la  di  polmone  *  faro 
di  au?fte  Iole  de  Si  AlacraniUncorche  qualche  cofa  ne  fia  llato  già  detto  .elle  Hanno  a  2  a.gradi 
dcKuino  ttiale§daUa  parte  del  nollro  Polo ,  *  chiamanti  de  gli  Alacram ,  che  in  lingua  noflra 
vuold^edegliScorpioni,perchequel^ 

Onde  perche°come  a  chi  morde  lo\orpione,dolorofamente  pcrifcc,  coli  anco  chi  n  q eft noto 
SS&  fi  perde,  miferamente  vi  laYcia  la  vita,queflo  nome  loro  pofero  Son°  in  quefte  rfolc 
? £!hr  ò  dìu  di  toccarne,*  forueri,che  paiono  terre  lauorate  di  diuerfi  colon,altre  bianche,  al 
m^SSS^^S^  à  queflomodoli  veggono  hftateper  lo  mare  in  tutto  quello  pa 
t  o  che  de  o  S  &  ne  é  la  ca^one,che  quando  fon  bafìe  l'acque,ii  vede  nell'arena,  che  ed,  fot- 
Ì«  n^ln  WanchèSa  &  doue  fono  fcogli,*  fortièra  fotto  l'acqua  ,  fa  veggono  quelle  gran  line  di 

pii  cupa  vi  fi  vede  nero .  *  cofl  li  diuerfi  colon  vi  li  veggono ,  come  e  diuerfa  b^g<^™ 
E £  Ae-A  Si  & fortieruquali  non lidifcoprono  ,  fé  non  vi fla  ben  v.cino ,  faluo  le  aliai _bauc 
S^&WSSSSSSBoto  vi  corrono  i  vafielli,che  vi  s'imbattono .  *  ira  f^tag 
Sanno ^quelle  tre  tolètte  cofi  picciole,*  Aerili   U  tocche,  come  s'è  detto .  Ma  pei  h   vi «. 
iauanomollmorci  di  quello  naufragio  del  licétiadoZuazo  ,Parue  a  quello  caualierodi  mutrie 


mò  la  prima  ,Sicis  fangumeTc^udmSm  doé  ^tS^^V^0^?. ,uo  nome>  &  *« 

nifi  ritrouauano,fi  mantennero  dodea^rnl!      q     P  "^  tdtud'n<>co^quali  quelli,  che  ui- 

Alla  feconda  ifoleccapofenome,nolirerna,rarf>n.„^^j  « ■     ■    « 
te  mangiacarne  il  facro  Eazn^ho^te^^^^^  ^  ^Fé  à  #]  che  do«^ 
nano,&;  non  mietono ,  &  Dio  lof  o  prouS?dd  cibo  n&°  de|h  ^  dcl  cielo'che  nó  *** 
iamentehauuto  molto  che  ffian°^S 

Tontinalia  Helifei,che  vuol Si SSS  ^     £C°?da  £°la  chiamò  '  Ja  terza  nominò 
de  Iddio  le  conuerì  m  SStì    IteS  ^"^  ?(?,'*  am«c,pcr  ordine  del  g» 

le, che  dentro  ^daMno^^SSdffLto^?,K  3?S  ^  ^  fi  4*.  £fone  d/qud- 
diecifecce  con  alcuni  fanciulli ,  de'  qua  "non  iffer,  S^n/  «  f°f  r0rf°  moncarono .  non  più  che 
che  furono  tutti  nella  carauella feceS ^da  c^c^Hn^fV  nC  °  «  f<?PradecE2  "u™ro .  Entrati 
te  dominum  confitemur .  Il  mÌm^£!S&^  ^^  h'T°jTe  Deum  Ja«damus, 
deci  giorni  giunterò  alla  Villa  Ricca  dótte fa^mS * iZ  Jr°n  Vent°'&  nauigatione,chc  in  tW- 

B  barchetta  •  C^ando  SimoiXo^ 

ne  vennero  cucTi  alla  plagia  che W  S  Tu?  dl  ^Liella  cerra  Vldde  {o™°  1  le»no ,  fé 
deuano  «dlft4?wEd^^fc£jSK5  P  °  ^ fmonMfle  *  &  vernile  nel  bacello,che  v* 
telloveniua^ifpTco^re^ 

poiché  colta  veniamo. &  colto  che  conobbero  I  i^5Ì^  Rarnno>b»°^  &  portiamo  Signore, 
pacete ,  &  à  farli  lieta  fefU7p«ch?Fc7nSdo  Cortèi  hS  cfninc,a~n°  ^«  ad  »&*  gran 
Luogotenenti  fcritto,che  facefìer »  al 1  totìado  tu  L nnX!  ^1^  due  Ì™1  f taffieri  #^ 
che  haurebbono  alla  fua  propria  perfon Sfatto  '  &rS2  acc°g''enze,  &  buon  trattamento , 
duffe  il  I .icentiado  con  tutta Ja  fufcon^ 

Ze,che  puoce,fcppe,&  diede  SKS  £?  W*i*  fcce  ioro  Cu"e  quelle  carez- 
zamene^ ^tti  d^  mezzo  ignudi,  &  con  varu  tffià 
Jf-fcfte  No»egiorni,chequinS 

giaci  tutti .  Doppo  il  qual  tlmoo  il  Zuazo  fé  H  Xi'  S  ^  ben  traccaC1' &  idteS- 
Emerite  Dieg^d'O^^^ 

|U  lo  menò  a  cafa  fua ,  dScSSSSJfeìS  nSSSg  a  r,?uerI°  ,con  fi™  a  "enea  caual- 
Che  haueua  hauuto  lettere,  &  óm&dllS^^Zrl^  Fernando  Screde ,  che  fi  diffe , 
t°quello>cheeffochiedeff^^ 

per  compirlo  allhora  allhora,fecondo  che ^S3ocSSrÌ^J     ^r"^"0'  &che^  era  ^ 
principio  d'vfcire  di  cantami  feria  in  miVn;7™°t £  T mandaua-  Cercocheamepare,cheper  c.o«efe,ai 
Uà  dolerli  S^SSSf  q-ito  Caualiero  era  ft£o,£  pe/no  ÌTS» 
.  era  picciola  offerta,  &  non  di  Fernando  Co Se  Z  d  W™  «5?  ^  ^  T?^' *«™  »ó  S*  d^ 
>  ghani  vaghono  dodeci  Ma  ducati  d'oro    Certo  Tb«-X?rf^  ■   Plcn«I?e  »  perche-dieci  miJa  caffi- 
m  degna  di  quello  fiato ,  nel  quale  IteStff  S£SS Si        maS^nimo  caualiero ,  &  di  perfo- 
il  Zuazo,co?ie  cortefe  «udiffiJ^^SSSÌ^  P°ll°  per  mÌZZO  dl  fua  Madta    Ma 
per  fé,  &  gli  altri,  che  condSvfc  vn  vdt  dSS^  ?°n  *  3?°'  c^m  m  caualli,&  velie 
egli  fcriffe°toito  al  '&««^^^^S^SSS^  ^  '  C,he  p!U  nccdElrie  §h  erail°  ■ 
doli  la  mano  per  lecorteiie,che  tìS^toSSSSSS  ^"^  ^  ^  faJ"amei^°^  baciari 
tera  hebbe  prefto  rifpofta  da  Fernando  Conefe  che  S       ?  m  CanCa  nCCeffid  '  Dl  <&&*  ^~ 
&  li  replicò;  come  magnanimo  SfSè  & Sffl r 52^"^  hauere  gran  piacere  del  fuo  venire, 
uaglio  in  douere  andare  coli  S^^^^^feW^^  che  non  «  prendeflè  tri 
trauagliata  palata  vita  U  richiedala gualche  nChT  r ra  lun^  '  &  h  fta^hezza  della 
Ino  molto  amico^  che  effo  di  pSMSué^Saco  rh/l^  faPe"a'che  Dj(;S?  d,Ocampo  era 
pria,  &  con  quefte  fcriueua  alcre  pìrok ^amorofe  Th*  fi       ^  \  Cr°mC  la  fua  Perfona  Pro" 
to ,  &  fornito  in  n^tatìtì^^SS?£SS^?5  ' &  nd  V/ro  d  Lice»ciado  &  feftc^'a- 
giunto folle, né  vngran  PrendpehauaAteo  .? Sf^f ' Cor"efef  cafa dl  vn  gran TrerTcIpe 
P^t*  òfratdlo,di^ 
tarequaheà.  4uncceroaij.icenciado,che  nel  vero  affai  degno  n'era  per  le  Tue 

loro  dell'herba.come  pSSS,  !jg£ I wff*  P?  S°^mare  '  ^* '  • &  Portarc 

turnici  j 
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turnici,*  del  nane  ài  quella  contraddire  è  affai  buono  quel  del  Mah  jz.che  g^^gim  R 
,-,;  fanno  .renili  rorcandli ,  *  nel  principio  del  mangiare  dauano  loro  brifciole,*  aku  irutti ,  che 
S  era  no  fc  k be^a  nda Irà  "l  cacao  dei  quale  fi  dirànella  feconda  parte  di  quefta  generale :  bifto- 
a  del ì'i& ì  d  vna fana,&  prenofa  bcuanda  ni  quelli  luoghi .  Tofto  che  il  Licentiado.e  Liio- 
SS&  a  Sa  à  mangia ,  gl'indiani ,  «  l'indiane  principali  Po^^^f 
co  lo  vna  collana,ò  ghirlandafatta  di  rofey*  d'altri  fiori  odoriferi,  &  poneuai  oloro  ih  n  ai e >  alr 
rn  amerei  delle  medefime  rofe,  *  fiori  vanamente  lauorati ,  *  ciafcunofi ^^^1 
aouernare  vn  cauallo,prefio  alquale  poneuano  vn  gran  vafo  d  acqua ,  &  molto  Mahiz ve i  d j, ,  * 
Seco  nella  magiatoia,*  li  faccino  lem  con  molta  herba,fu  laquaie§ettauanoroie,* fioii ,  ben- 
ché m  queito  «Sitarne  gl'indiani  perfeueralfero  per  la  paura,che  già  da  principio  kwffi&W 
uano,  quando  Fernando  Cortefe  conqui  ito  ,*  pacificò  quella  terra,  doueicaualli  furono  gì  an 

^I^^o^^&lo  noftro  ■  torlo  che  era  notte  faceuano  gl'indiani  moki  fuochi  nelli 
certieli  delle  cafe,  &  in  ogni  fuoco  dauano  fette,  *  otto  indiani,  che  haueuano  cura  di  mante- 
nerlo accefo,*  viuo  fino  alia  mattina,*  di  fare  a  chnftiani  la  guardia  tutta  la  notte,*  fiare  a lo- 
ro comandamenti  obbedienti,perche  tengono  tutte  le  cafe  fenza  porte,  *  dicono  le  genti  di  quei 
paefe,che  è  vna  codardia  il  tenerle  .  Hanno  quelli  indiani  molto  nfpetto  a  chriftiani ,  *  ipenafc- 
nientè  a'  principali,*  à  quelli.che  vanno  à  cauallo .  Ma  lafciamo  queito,perche  li  coltrimi,* .ce- 
rimonie de  gl'indiani  della  nuoua  Spagna  fono  molti ,  *  vanj ,  *  le  ne  ragionerà  ampiamente  al 
fuo  luo^o,*  ritorniamo  all'ordine  prefo  del  camino,che  il  Licentiadofaceua,  ilquale  giunte  alia 
città  diCMefcico,doue Fernando  Cortefe  caramente  il  riceuette,*  li  fece  gran  fauore,  . «^olc  ' 
c'1  fece  nel  fuo  palazzo  alloggiare .  & nello  palazzo  era  non  meno,  che  il  monalieno  di  noitra  M-  b, 
enora  di  Guadalupe,*  dentro  vi  erano  ftanze  di  muninoni ,  &  d'artiglierie ,  *  camere  con  arme 
aifenfiue,*  offcniiue  moke,*  vi  era  vna  cauallentiaper  zoo.caualli,*  appartamenti  per  tare  poi 
uered'artielieria,&fetce,òoctoferrarieJchedelcontinuofaceuano  arme,* .baleiire  buone,  erano 
anco  in  quefta fianza  granai  per  tenerui  70.  0  So.milamifure  di  mahiz.  In  vn  altra  certa  parte, 
de?  palazzo  erano  ftanze  di  donne  ,  douc  italiano  le  figliuole  delli  Signori  di  quella  terra  con 
più  di  cento  altre  donne  .  Nelli  cantoni  di  quefta  cala  erano  quattro  torri,*  tutto  queito 
edificio  era  di  pietra  ,&  ben  fatto .    Il  legname,  di  che  era  quefia  cafa  fatta ,  era  di  cedro,  *iu 
primieramente  quella  ftanza  chiamata  la  cafa  da  fpaffo  di  Montezuma .  Doppo  la  cui  morte  u 
Cortefe  la  rifece  alla  maniera  di  Spagna.  Ma  perche  qui  non  trattiamo  particolarmente  delle  co- 
fedi  Fernando  Cortefe,  ne  della  fua  conquida  della  nuoua  Spagna,  che  akroue  le  ne  dira  ampia- 

raentc.bafti  dire,  che  in  quefta  coli  fontuofa  cafa  alloggiò  il  L.centiado  Zuazo .  * per  <2°QWj* 
la  in  breue  il  Cortefe  li  fece  tutto  quello  honore,*  quelle  accogli  enze,che  fu  poffibile .  Ma t  per- 
che cali  flaua  determinato  d'andare  al  capo  delle  fichere ,  &  al  porto  delle  profondità ,  a  cercare 
d'vn  fuo  capitano  Chriftoiòro  d'01ite,che  fé  gli  era  ribellato,  diremo  qui  lommariamente  quello, 
che  fa  al  propofito  del  Licentiado  Zuazo ,  &  non  più,  perche  non  haueuano  ancora  1  lupi  trauagu 
hauuto  fine ,  &  quando  più  fi  pensò  di  ritrouariene  fuori,all'hora  parca  che  pio  che  mai  WPQW.% 
ciaffero,per  dare  a  noi  effempio,*  farci  vedere  in  quanto  errore  il  ritroua  colui,che  penla  di  «aie 
iìcuro,*  di  ritrouarfi  a  fatto  fuori  delle  miferie,*  volubilità  di  quefta  vita  mortaie. 

Hauendo  Fernando  Cortefe  deliberato  d'andare  al  capo  delle  fichere ,  che  fu  poi  in  viaggio  di 
più  di  vn'anno ,  li  parue  di  douere  in  fua  abfentia  laici  are  ino  Luogotenente  nel  gouerno  di  quelli 
luoghi  il  l.centiado  Zuazo,  *cofi  fece.  Onde  vi  reftò  coftui  cofivbbcdito,  &  ricettato,  co  me  tip 
medéfimo  Cortefe .  Ma  fu  con  molto  pericolo,*  tifico  di  tutti  i  chnftiam,che  in  quella  contrada 
erano,perche  "l'indiani  per  l'abfentiadel  Cortefe  riebbero  ardimento  di  ribellarli,* .di  voler  am- 
mazzare ichrfftiani,perche  erano  tantoché  per  ogni  dirimano  erano  trenta  mila  indiamene  già 
i  nofiri  erano  pochi  mi  in  quel  tempo,*  gl'indiani  tanti ,  quanta  e  l'arena  del  mare .  Ma  piacque 
àDio,  cheil  Licentiado  conia  fua  accortezza  fcppe  quello  tradimento,*  ne  fece  vigoroiicaitir 
ehtfacendone  màgiare  moki  da'  cani,*  fquartarne  molti  altri  di  quelli  indiani  pnncipali,che  in 
quefta  con  giura  capeuano.  egli  flette  in  ccruello,*  con  buone  guardie  piud  vn'anno,  che  nonU 
lafciò  mai,che  effo  con  gli  altri  vfliciali  di  fua  Macità  non  faceffero  ordinariamente  vna  notte  per 
vno  la  guardia  con  trenta  da  cauallo  fempre.  Fece  raccorre  tutti  i  chrimam  ,  che  per  la  .contrada 
fparfi  erano,*  volfe  che  feco  dentro  Mcfcico  fleffero.*  in  tutte  le  proceffioni,che  in  queito  tem- 
po fecero ,  (che  furono  moltcperche  Dio  li  liberaflè  da  tanta  moltitudine  di  nemjci  )come  anda- 
vano a  due  a  due,cofi  dalla  parte  di  fuori  da'  fiàchi  era  a  ciafeuno  di  loro  menato  il  fuo  cauallo  pei 
inanoinfellato,*  in  ordine  con  le  fuetarache  attaccate  all'arcione,  *  con  due,  otre  huomini  ar- 
mati a  canto.*  fempre  per  gli  altri  luoghi  della  città,onde  la proceffione  s'allontanaua ,  italiano 
fei,ò  fette  baroncelli  con  gente  di  ronda,  chefaceuano  buone  guardie,mentre  la  letama  duraua* 
Si  che  per  cagione  della  molta  vigilantia  del  Licétiado ,  gì'indiani,che  tutto  quefto  vedeuano  ìn- 
fieme  co'l  fiero  caltigo,che  de  gli  altri  fatto  s'era,mutaronfi  del  mal  propofito  loro,*  non  hebDe* 
ro  ardire  d'eiTequirlo .  *  coli  Iddio  guardò  il  fuo  popolo  da  quel  tradimento. 

Il  Licentiado  Zuazo  che  itaua  nell'erTercitio,**gouerno,che  s'è  detto,come  crédere  fi  dee  per 
quellojche  feguirà,  fu  miracolofamente  da  Dio  terbato  ndl'ifole  de  gli  Alacram ,  poiclie  da  lui  11 


DELL'INDIE,    L  I  B.    XX.  lU 

\  afpettauacofi  fegnalato  feruigio  a  Dio  nella  nuoua  Spagna  &  fu  oueftn  rh^ff™,-!,.  ~r  n 
nel  gouèrno  di  quella  conìrada,hebbe  vna  fpetial  ^S^S^^Ì'^^^^f 
le  genti  idolatre ,  &  feluagge .  Del  quale  ardimento  I^oE^S^ZÉ^ÌJ  ^f 
con  quanta  prontezza,*:  facilità,*:  quantofenza  ti'nS^SSSS^HAni^l^1?*? 
(e,&diffipaire.Spauentati  adunque^ attoniti  di  qSSSSSSSSd^^^H^ 
o  ardcrfi  la  terrari  ratinarono  vn  giorno  infieme  i  più  principali  di  IqoSSSS 
Biadarono  quattro  huomini  i  più  iauij  di  loriche  dal  Licentiado  iZlé^Sl^coifÈ^ 
rana  violetia  vfafTein  hauere cofi  poco riibetto  à  muinan- .'  1™,  rSu^f  V  me~ 

qua.quandoimcaua.&lafalutenclleinfermità.rantoimich^^ 

Accorgendone  Licentiado,che  quelli  ambafeiatori  indiani  erano  fauii  Rr  do'  «««,**,.  ■  e  ■ 
n  di  quelle  contrade,*:  veggendo  che  quefto  nesocio  era A?\ i£S ^  SSKf    c  P™W h  Sl£nc> 

*u         /l     reltal!edeil  «uomo  1  anima,o  altra  cofa,che  per fempre  viueffe    R  ifnnfrm  rh^  et    L 

Kmrfta cor  "lZS  nS  T^  dl  u°C°- & dicea'che 1ueftl  fPJ™  ha™°  «nco  odio, 
ESS^nWSinffi  'nu,diache/hann6,perchegli  ha  fotti  iSdio capaci  della  gloria 
rJif»q  «T  P       Pf  rderono'che  procurano,*:  cercano  fempre  di  fare  quelle  ima^ini  che  da  al'm 

tri  w?£L  >   ?       u   n  P  •    a  grande  Iddlo>che  haueua  di  nulla  creato  il  tutto  &  che  quefte  al- 

BSSS^^S^^iS?1^113^*1  adorauano'  erano  de  SJi  demonij  fteffi ,  che  per  l'imiida 
grande  chefi  e  dettole  ali  huomo  porcano,hanno  per  coflume  di  farle  tempre  bagnare  del San- 
gue 


i 
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gue  humano,&  che  vciò  fi  vfauano  fra  loro  i  facrifkij,ne'quali  ordinariamente  per  leggenffime  I 
càufe  s'ammazzano  gli  huomini ,  &  con  vno  acuto  rafoio  di  pietra  quelli  loro  facerdot. ,  che  eili 
chiamano  Pape ,  aprono  il  petto ,  &c  con  molta  preftezza  ne  cariano  il  cuore ,  U  coli  palpitante, 
&  frefeo  l'offenfcono  à  gli  loro  Idoli ,  là  doue  il  grande  Iddio  de'  chriftiani ,  &c  le  fue  imagini  non 
fono  crudelimé  vuole  da  noi  altro ,  fé  non  che  l'amiamo ,  &  riabbiamo  volontà  di  feruirlo .  &  fe- 
guendo  diceua,che  per  dare  ad  intendere  quefto  il  noftro  Iddio  a  quel  fuo  popolo  eletto,haueua 
loro  comandatocene  non  faenficaffero  fopra  cofa  alcuna  effigiata,  ma  fopra  vno  altare  di  terra  fo- 
lamente,accioche  non  veniffero  nell'errore,  nelquale  effi  ftauano,d*adorare  il  Sole,&  la  luna,8c 
le  ftelle,  U  il  nome  loro ,  quelli  Idoli,perche  tutte  quelle  erano  creature  di  Dio ,  in  preientia  del 
quale  non  fi  doueua  di  loro  fare  cafo  alcuno ,  &  concludendo  diceua ,  che  quella  era  la  differen- 
tia  che  era  fra  le  loro  imagini  alle  noftre .  Se  à  quefto  propofito  furono  anco  molte  altre  cofe  lor 
dette  '  di  maniera,  che  quelli  Techi  (che  non  vuole  altro  dire ,  che  Signori  )  hauendo  bene  tutte 
quelle  cofe  intefe,  affai  marauigliati  ne  recarono ,  Se  finalmente  rifpofero ,  che  effi  conofceuano 
bene  la  verità,  che  il  Licentiado  diceua ,  &  che  perciò  fé  effo  voleua  effere  lor  padrino,! i  farebbo- 
no  battezzati  con  tutte  le  genti  loro,&  deftrutti  gl'idoli  della  lor  prouincia,  &  voleuano  l'imagi- 
ne  di  noft ra  Signora  Santa  Maria,  perche  non  comprendeuano  bene  Iddio,&  lafua  imagine.^1- 
l'hora  il  Licétiado  fece  lor  dare  vna  imagine  di  noflra  Signora,&  menatili  in  chiefa  li  fece  battez- 
zare ,  Se  volfero  effer  chiamati  del  nome  di  lui ,  benché  non  poteffero  bene  efpnmere  quefto  no- 
me di  Zuazo.S'intefe  poi  comecoftoro  haueuano  fatta  toflo  collocare  Fi  magi  ne  di  noflra  Signo- 
ra nel  più  alto  tempio  loro,che  effì  Qxhiamauano,  diftrugendoui  tutti  gl'idoli  loro ,  che  v'haue- 
uano .  Ilche  fu  cagione  di  fare  fentire  a  tutti  i  chriftiani  molta  allegrezza,&  di  ritrouarfi  molto  fi- 
curi  ,  Se  quieti  in  quella  prouincia ,  maflìmamente  hauendo  prima  affai  dubitato ,  Se  temuto  di  I 
quella  ribellione,della  quale  s'è  detto  di  fopra ,  perche  fu  in  tempo,  che  per  l'abfentia  del  gouer- 
natore  Fernando  Cortefe,ftaua  quella  contrada  à  gran  pericolo  di  perderti . 

Nacque  vn  cafo  notabile  da  vna  certa  fententia ,  che  il  licentiado  Zuazo  diede  fra  certi  princi- 
pali indiani  della  nuoua  Spagna ,  Se  per  quefto  mi  pare  cofa  conueniente  a  dirlo ,  &  fu  di  quefto 
modo .  Si  litigaua  nella  citta  di  Mefcico  fopra  certe  poffeflìoni  fra  due  Signori  principali,  per  le- 
quali  differente  era  molta  gente  morta  d'amendue  le  parti ,  Se  finalmente  quella  lite  venne  in 
potere  del  Licentiado, perche  la  terminaffe,&  ne  faceffe  giuftiria.Il  proceffo  no  era  altro,  che  vna 
pittura,  fatta  per  coli  fatte  cif  ere,  ò  carattere,  Se  figure,che  dichiararla  cofi  bene  il  fatto,come  fi  fa- 
rebbe potuto  fare  con  qual  fi  voglia  fcrittura,  perche  per  confini ,  Se  termini  pongono  certi  vefti- 
m  figurati,  &  fatti  co*  piedi  affai  piccioli,  Se  per  la  terra  del  frumento  pongono  certi  fiori  di  vna 
particolare  figura .  Per  l'acqua  pongono  vn'altra  iìgura,con  laquale  fi  conofee  quando  è  fiume,ò 
fonte,  ò  rufcello,ò  lacuna.  Se  cofi  confeguentemente  hanno  di  tutte  l'altre  cole  le  loro  proprie 
figure'  diftinte ,  che  affai  bene  s'intendono  maffimamente  da  chi  ha  di  loro  qualche  prattica,&: 

efperientia.  .  .    A 

Hora  portando  il  proceffo  dauanti  al  Licentiado ,  non  s'accordauano  nella  pittura  le  parti .  11 
perche  egli  cornandocene  fi  ritornaffe  di  nuouo  à  dipingere  da'  loro  Amantechi,  che  fono ,  come 
mifuradori  di  terreno,  Se  molto  efperti  in  quella  arte  di  mifurare,  Se  di  diuidere  i  confini .  Ma  ne 
anco  in  quella  feconda  pittura  fi  concordauano  le  parti .  All'hora  il  Licentiado,come  fagace  giu- 
dice ,  &  prudente,fece  chiamare  altri  Amantechi,ò  Agrimenfon ,  che  furono  dalle  parti,che  liti- 
o-auano,nominati.  &:  qui  fece  egli  venire  vn  caneleuriero  affai  feroce,col  quale  hauea  fatto  mori- 
re, Se  mangiare  co'  denti  in  più  volte  più  di  dugento  indiani  caftigati  per  idolatria  fodomiti,&:  al 
tri  abrjomineuoli  vitij,  Se  diffeloro,  che  fé  non  dipingeuano  la  ventàdi  que'  termini,fopra  1  quali 
quella  differentia  confifteua,&  come  erano  già  flati  anticamente  diuifi,li  facea  certi,che  gli  haue- 
rebbe  fatti  mangiare  da  quel  cane ,  ilquale  ftaua  cofi  fiero ,  &:  brauo ,  che  haueuano  affai  che  fare 
due  huomini  per  tenerlo  per  il  collare ,  Se  per  la  laffa ,  perche  fi  moftraua  isfrenato  contra  quelli 
indiani  per  morderli .  Di  che  in  tanta  paura,&  fpauento  entrarono  li  due  Signori  litiganti ,  Se  gli 
Amantechi,che  non  fi  potrebbe  credere,&:  ne  riufeì  poi  la  pittura  affai  certa,  &effendo  fiata  ap- 
probatadalle  parti,il  Licentiado  vi  fententiò .  Se  parue,che  Iddio  ve  lo  illuminaffe,  cofi  fatta  fen- 
tentia diede .  All'hora  mirandofi  l' vn  l'atro  quelli  Signori  differo  fra  fé  m  lingua  loro  quelle  paro- 
le .  Certo  che  gente ,  che  a  quefto  modo  giudica ,  è  di  gran  pregio ,  Se  la  legge,che  effi  tengono , 
dee  effere  la  migliore  di  tutte  l'altre,&  perciò  di uentiamo chriftiani,  Se  viuiamo  dahoggi  auanti 
nella  loro  legge,in  pace,&  ferbifi  la  fententia,che  data  s'è .  Se  cofi  fu  fatto ,  che  tofto  volfero  effere 
battezzati ,  Se  il  Licentiado  vi  fu  prefente .  &:  fi  feppepoi ,  che  quelli  fpezzarono  molti  idoli  per 
tutte  le  terre  loro,tenendo  folamente  in  riuerentia  l'imagine  di  noflra  Signora ,  che  effi  diceuano 
che  era  il  Dio  de'  chriftiani,  Se  che  era  migliore,  che  i  loro  idoli ,  percioche  all'hora  in  quelli  prin- 
cipi) non  flauano  cofi  bene  kiftrutti  nelle  cofe  della  noftra  fanta  fede,come  hora  vi  Hanno. 

Ritorniamo  hora  alli  trauagli  di  cofi  buon  giudice ,  perche  fi  fappia  di  quanti  modi  fu  egli  ten- 
tato^ perfe?uitato,&  ben  quadrano  nel  fuo  cafo  le  parole,  che  San  Giacomo  nella  fua  Canoni- 
ca dice .  Qui  non  eji  tentatus ,  nihil  fcìt .  Onde  fi  può  dire ,  che  quello  caualiero  fapeffe  affai  più  che 
gli  altri,  poiché  feppe  maggiori  tentationi ,  Se  fatiche  foffrire .  Se  perche  meglio  quefto  s'intenda, 
ci  dobbiamo  ricordare  di  quelio,che  fi  dille  di  fopra  di  quello  Licentiado,  che  gouernò  coli  bene 

quefta 


vuelta  cedui.  aliaSSè  m^W^^FW^^  m  qudh  ifoh  »  Ma  » 
tde  nouella  alcuna ,  per  Jo  SSSlJf  £fS* tCmp?  paIfa?'  ct£  non  i]  fnPcua  <&  Cor- 
cavano ChniWo>OJ^ 
uà  lordarne  il  Corcefe  era  morro  ^^Snrt^^f^  andada  tra  alcUm  Vna  cma  n"° 

tìfco  ■  &  P.ecro  Armides  ^feSS^fiS  ?"#  G°I12aI°  df, Sakzar  fe"^el 
di  flrada,&  il  contatore  Ldri^  d'Alborno7  vfflo^  $2  ?ap°  Crano  il  Tef™ero  Alonfo 

cenano  Je  Jor  volontà  cattiSe  eiWuirc De ?  ftir,  uff  Mi  'fddimameme  '  P*  !*«**  ™*  P°- 
piazzarlo,  per  fodisfatfi  nel  refìo?o  $ $  e W  "f?  J°  ^zz^t^0no  alcuni  d'am- 
buona guarSia.onde  non  fi  -^^m^^W^&f^i0^^  ^ldJO<  &  {iaua c™ 

pogiunfequellacedulad,  fua  MaeflS 

lofi  fecalmente  convn  ctaoliìSrSdorwS ™^on op^lHfiòttìeqtt^ktìW, 
manca,*  fpctialc  am:co  delf  azo  &  c he SfcS^E110*^  Pannato  in  Sala- 
to parente  Ilei  Cortole  non  iufS£v^  r  fi^«^P^*W0  che  da  cofi  ftret- 
ce  nel  fafcio  delle  lettere  ched  S  l?  S r  ? kr°  \chc  bene  '  ^efl°  Rodrigo  di  Pa- 

lacedula.che  s 'e ide£ ScoS  fotto  SS?  G?uernaj°r  <-<*«*>  veniuano ^trouò(comc"dicono) 

uè  Rodngo,e'l  Ì^^^^^^Sr^  d\  Prended°  nd  palaZZ0  W" 
I  cedrila  alcuna .  alloggiano.  Alai  diconojchc  non  era  all'hora  venuta  ancora 

«^pren^ 

buon  pezzo ,  &  noi  licctorfo^^r^tflS£^  ^  dentr°  k  cafa  ' che  era  ^rte, fi  difefe 

ditte,  che  no  temerle,  che  elfo  fon  ^k  fua  e£^  ,  ,  'S°  *  CTC  amico>che gB  fi  a ioftraua,?!i 

no ,  né  foprala  perforia  fuaVné^S^^'T^^W^  non  {l  Porrebbc  da  «tantf 

della  atta,&agu-fenenelher^ 

quattro  leghe,ó? per  terra  MiS  ai  fi-       '     uP      a  ,lacuna  ' n  Canoe  cra  diflante  da  Mefcicò 

Ti  tòbbégotutoftarS  £&£jfr£Fi?  '  ?"  perche  <luel™«a  tara  era  del gouern aro  e! 

curtà  per  Ltare  Sff  Lr « ZfSf  ' &  P"^  paffafeo  '  £on  ««*** 

tiado  vi  fi  picgò,&chicfc vndPfZ fcJTl      '  cheeran,°  chiaramente  per  leguime,  Jo&jìl 

<^onoftennePerb^^^^^ 

citta  con  ben  trenta  huomini  a  cauallo  rh^w^  i       5,qUeflo  modo  vicirono  amendue  della 

bora  il JLicenriado  diccqudto Rodr WhtttoS        "' d  Tc,Ciacon  loro andauano .  Et  come 

Hor  quando  fu  fui  fare  del  Snmnf 

apertlcheenwS^^ 

inu/diamaf  S  co^^ 

io  poi diffe, che^tauTi^^^^*»0^ *?W# d«i  •  Con l.eX 

co  a  poco ,  ò  elio  vi  farebbe  flato  morto  in SS3Ì  Ì  i'?  ?^5  che  V1  vedcua  nafcc^  a  po- 
fpero  deli^Afeenfione  ad  hSSS  SdoT^^  r  ^l^0  foferre  '  T1  ve~ 
ette  Frati  di  San  Francefco,  c^^^^^vrJ^^^^^^^^oùètìì^ 
lui  volferoandarea  vederlo,™ non^™^1  JCCmad°  *1™1  ' dolentl ddJa F^né di 

jo  facilmente  ^u^^S^&^S^^^  ^ìo^  W  pocu 
le  perche  fi  lentiadirotto  del  camino  8/^hTnnU  8ene^a]mence  ]1  licent.ado  ben  viilo,iJqua- 
Fella ,  hauerebbe  volute SffinftS"?88  hafUUCa  ' &  Per  effere  q^l  dì  co  fi  feti 
ero.ondedefinatochehS 

efe  moffo  a  compaffion^  di  vedere  andane  vn  ,S?Ì I  1?"ICP^  d^  gouernatorc  Fernando  Cor- 
-hi di  nnfrefeamento  ,  &  vnllcro^cS  £ S'S?^^1^  8h  *cdc  tremuli cari- 
Eiiazo  andafTe  ninno  de'  feruico n  fuoi ,  né  fon^  eh  tf-T"?  ^^/cconfentire,  che  col 
coluta  haueile  .  Di  quello  moéo^ù^^ml^^S  fare eofa ,  che  comandata,  ò 
*»ca,&  quigiunfero  tre  feruidori  del  I  221  ?'  S'»nfero,  doue  d.conoTe- 
>gmhuomo  della  fua  prigione  rifent,to  & Se  /)  ^  8  1  ^  '  qUa"CC  J"  ^efcico{l  foffe 
attore,  c'1  Proucdico  rcrerio,  .  qua  Ila  nn  ft  ,  ^-°^a  gente  armata  per  ammazzare  il 
tre  di  vna  llanza  forte ,  h&^^^^S^^W^P  ,nC1'0UaO  '  finche  da  c^  ^ne- 


Seto  ,1  Zuazo,  gli  fecero  molto  honote ,  K  1  Luogo  enerux ^£c  che  fi  é  detta ,  &  con 

Ma  doppo  la  cena  l'A  tori *?^Wè^%d^^U*ftàrS&'fenz^  lafaarlo  .1  giorno  fe- 
molta  altra ,  &  per  ordine del  £d§orenm ^ ^?itareinvnapiazzetta,cheeradinanz,  alla  por- 
mente  vieto  a  radia ,  ne  fate  altra  colmiamo  cneitarc  invìi  •  t •  caùaìcaréper  tutta  la  ter- 
gi di  cafa,&  il  giorno  d.  San  Giouann,  lo  to^Hgg^gfaSdqS  Alacran, ,  quella 

i^e^Sf^i^^^fess^pf 

goni  fuori,**  ne  pofeto  fottofopra  la  citta  d.  ^efcicp  con  i utto >»«™  4  di  fopra,  il  fattore, 
rena,  che  quelle diflènfioni  v'hauefco  a ctaccato. ^""^^^hefortoo^'l contatore  era- 
e'1  proueditore  erano  da  vna  pffiMW| #gSóv'atìdaÌono  per  lo  mezzo ,  &  pietra- 

3oo.  huomini  da  cauallo ,  parendoli  che  ^Mctaa uiaa  nra rm ,       ^  _ 

ftaua  prigione ,  &  patina  per  hauere :  affa»  ben  fermio  a  fu  M^r^rfcto  ndla  cicca  dlDMefci- 
natore  Fernando  Correte .  Si  che  vihcando o    ditte,  die  te  *e  ™°r  fi  farebbono  cofto  ol- 

eiche elfo  lo  faceua  certose  tolto  che  mi  s  incende lle'f e^  °  ^  a^a  feco  haurebbono  facto ,  M 

detto  conerà  quegli  emuli  fuoi,  che  mabfentia  del  %0]^™difénonyo^cJb^^noii 
Licentiado  lo  nngratiò  di  quefta  buol^^r^^fdTcoZ  di  te  in  Cuba  ,  doue  a  fiu 

uìdore  di  fua  Madia,  come  alla  fine  te  P^^^f^gJ1 3&to  auuenire.Hora 
do^^ 

ria  era  ^^^^^g^gSIo  colto  leuati  sù,&  ne  farebbono  potuti  nafeere  mag 
^mfd0M^?i^^r^Zo  molti  indiani  principali  andati  a  parlare  a  lui  fecreta- 

^^ 

ceffero,  &  perche  cagione  erano  quelle  n«ol^£e^^ ^hc  ciò  d  mandaua ,  per  ca- 
nofceua  l'mtentione  di  quella  gente,  che  e  ^^^^^^^S^conna  chriftia- 
uarli  di  bocca  qualche  ?^0.^^^^^^^^  Si  cuore ,  che  haueuano 
ni  l  a  queito  modo  hauea  loro  ^ftg^SStói^S&SsS^to  di  fare  motmo 
per  axuCarlo^faeer,doloropo  £  mmur>a  occafìonejper 

alamene  di  ^^^^ffi?^ri&  gente  belhcofa,quando  non  haueuano  que- 
poter  rubarli,^  vecideili ,  btcne  enenao  ui     u     h  ffi   21(rcuano  [a  guerra,  effendo 

re  rubare,  &  vendere  con  « J^^^^^^^Junento  fatto  haueffero ,  farebbono 
parlato.  Quelli, 


ceS£lmSn  dZ^H^^T' T ¥&*?%> a  "°™a  *  gif  emuli  del  1 1 
fé  ti foflcro  riflreS  en e S     H  /YJ «a1' Pe^ndo,  che  fé  ,1  Licentiado,  &  Francefco  dalle cÌ 

tadacaualloconleS 

re,  in  cui  potere  fi  ritriuauaTKSfo  ol^TnT^  ^ *"*  &  ^'Algozil  maWo 
nel  nceuere  della  loro  barSadS  dSS  S35?  "f an°  lor?  v!gor°ra"1cnCe>che  toì  o 
agentemente  al  padra^ 

do &ua  alquanto ^SS&^^^Kg*??  P^  pref>  Et  ***<** iJ  Mencia, 
darlo  via,  e Sano,  ò  inferri 0,0 Sqò  vlfó  clfe  ÀX'  i  f  f  "  f°  d°uefff ro  imbarca^  &  man- 
ba  al  Luogotenente  della  tcr?a dSam^a  H?iam  «KV  f™  W*W*  «elI'ifoJa  di  Cu- 

te. Et  volfe  Iddio,che  quando  Z^oor^ZTnt  T  ^  diqVd,a  ifo,a  VCrfo  Pon™ 

Rintronato  fi  fofseS 
morte  perauuentura  di  moki      q  5      '  ' V1  farebbeteo> che  dire,  &  che  fare,  &  con  la 

to  del  Zuazo  l'haueua  a quello  v a^tò^ 

detto,che il  Licentiado  ne  fofse  flato°ca" LI  S- ffefscnd°  POI/Llcf  sa  Ia  fua  morte,  fi  farebbe 

ueua ,  come  fi  ddse  anco  dite  perfone^ 

to  fi  farebbedel  Licentiado fatto  ch^ Chiari STT  fJJ?oc?ua dl  CI° ranco prdumere, quag- 
lio più  pronte  a  dir  male  che  bene  sfrfKfc  ff  \  P,°^n°  t€ncre  Ie  IinSue> lc  *»K  fo- 
gli accedette ,  pait^^eS?^^?!»0^  ?  Sh.Ala^ni,&  la  png,one,che  dapoi 
Sono  flati  fé  efL  fufte L^S^Ua^^M2  ?^T  ' &  ^ìl  :  ma  ma-'°n  fareb- 
benche  fenza  quello  SS  JS r  H  ^    C°  ^  qudle  ?Dte  riuo'^  &  fendali , 

amicheuolmcnte contefero  nerrhr  ^n\^  aì  i  P  - 1 • ^''Oliarmi  ai  Kogias ,  i  quali  tutti 
la  fine  il  Lnowf^V^^^T*  r°  *  ,Voba  mcnare  l!  Utotà£k>  in  cafa ,  &  & 
quelhfuoian^conofcent    ^ 

•    ;  rroh^,,,,;  ^I»".m?^f ,l  ?ldlIie  P1  ^a  Maefla  a  dar  conto  di  fé ,  &:  del  male,  the  in  quella 

città  di  San 

Kìdfdd  m^Fn^^S^^^S^g^^  **?  #  ^SSS 

minciarono  a negotiare fopr m  eifa  matena  fcr  v  1°  dl  5-f  mfam,a  de«no' &  toito  «* 
mini , & caualien fecero in^,^^^^?r^^  T™ 'T qUf lh S^iThuo 
vino,  &  frutti,  &  cofe  di  latte  &:d  cS  H  1,  i  P'u^3  ZuaZ°  ? vqcelli' &  Pant>  & 
ne  finiftra  fatta  di  qudto<^£offa£^$^  Che  fl.?ole"ano  di  1^  infornano-- 
perche  l'innocenna  iua  hauefte  i °u0 luo^c tS  T  d  m°d° '  chc tcnerc  penano» 
quella  terra  andarono  à  ^^Jzi^^&^A-^^^^^  configliodi 
glidifsero,  checffi  fiauano  informaci  che  e  o  SnS  ^T'  &  dlIC  Retto«^ 
iìcafse quello,  che  gì,  parefse,  in  ^^^^t^^^^?!^^  : 

:c,*venirevifa^ 


ui  quere- 

fse, 

panise,  che 


• 


nondimeno  l',nccnt,one,elh->ed  pò  <™°>™'°f  ^X^ntoin  poteredell.uogotenente. 
tiado  Zuazo  m  quella  ifola  era  flato  giuiio ,  ft  tanto  ^  ^i  jn ^  u  ™  u_ 

f^ tlr^fdTa  o^^ 

cnaueehrtfiani.chemenauato 

fendo  alk  voice  nel  mare  ifteflò  quattro*  cinque  leghe  ra  arbori  alt*  g*»  «*  ™. 

I  an*  che'po  tanaS  Hauanà.  Onde  qui  anco  fecero  roitoconliglio ,&  P?^^S 
R S  Sì?  haueuano  prima  quegli  altri  in  Hauana  fatto ,  &  (loppe  il  indicato  li  temo  vn  al 
? Joritatd TÌ SeTaCiSafegli  andò  poi  in  San  Spirito*  con  la  medclima  diligentia* 
%  J&  £  li  ecero  S  S  efl  rnoniale.il  m'edeflmo  ottenne  nella  terra  del  Porto  del  Pren- 
Hn?ne Ila  temdel  Ba  a    ™  chcè  ttenta  leghe  lungi  dalla  città  di  San  Giacomo .  In  tutti  quefh 

1 i ta ,  -o-li  del  mare  &  della  terra  giunfe  con  più  di  trecento  leghe  allaciuadi  S.  Oiacomoaue 

So  ni  nel  qua  e  1  Zuazo  diede ral  conto  d.  fé  ,  &  del  fuo  pattato  gouerno ,  che  d  gmdicc  il  prò- 
■         &  77„n;  !;,  ,i7,n7f1  molro  fefle^iato  ,&  honorato  da  tuttu  cauahen  ,&  gentil  nuomini,« 

it^Slfi'phian  Sparti  ^q-^^SPrt^tiS^'S™^ 
Snnra  Maria  del  Porto  della  Iaguana,&  vi  flette  finche  pafso  la  tetta  di  i  alqua .  inai  iene  ycjbj 
ottantalXpe  terra  fino  àquefta  citta,  doue  ntrcuò  molti  de'  luci  contrari;  Paperi,  &  feri 
rk  'Di che  riWiò  noftro  Signore .  Et  da  quefta  atta  mandò  a  fare  relatione  a fua  Maefta,| 

aTkealcon^ 

retto  touerno    ^  comepe  quel  afua  ingiufìa  prigionia  reflauano  le  cofe  della  nuoua  Spagn. 

mS^attf  t  perderfi  per  le  gii  dette  paffioni  ,  & ■  concrouerfie  ,  che  nate  vi  erano .  Et  per  quef 

StecaluS 

rh! Sàhai luJXucuà!  che  quefta fu  a  innocentia  luffe  Hata  feouerta,  &  vifla,  con  le  falle  cai  un- 
$g$$2$£fi$^  '  eh?  già  effo  rimetteua  la  vendetta  di  quefte  lue  ingiune  Quagli  a 
Q  annr^IHHio   ilaualeè  aucl  che  cafliga,  Se  rimunera  con  la  fuagmfìitia,  &  n  1  cricoidia,  leion 

ftg<*efi£™CT 

li  che  non  li  ricordano  di  riepnoefere  i  loro  errori,  &  colPe3&  di  farne  la  debita ,  &  condegna  pe 

pitentia ,  Infor- 


Tf  r      ,     -ALL'INDIE,    LIR    XX.  l8? 

co  rifiede,  con  vna  buona,  telS2SS^5^Tl,ay  '  a*  ?ucft?  ?'tta  dl  San  Domc"'- 
&  auditore,  che  vi  fia,  &  $  vnc  de' £3 1 huSi i*¥  h°ggl  S*  '  tV  ?l  é  '  Più  antico  £*"«* 
quefta  cicca  s'accasò,^  fi  fece  dcudmo  F  nnT  l  «  C  ?  quCft  CICta'  &  lloJa  llano' &  <lui  '« 
«agli  di  quello  caua  1  ero,  che .è °S,'|  tó  S2?  ^°  *  ^S*  &  difgratic,&  cra- 
cofi  difficili  cafi  rcfiflcrc  cofi  ne wH^GK*  &  dl ^T *niVÌe  Puoce  a  ta™>& 
fua  hebbe,  &  ne'  quali  femore  il noftrr nSx  ,  come  nel  refto  de  ?/i  affanni ,  che  in  vica 

Tuoi fpir,tuali,& Stnpo^^^SnltS^ k  "^  r lm  ' &  ]°  llbaò  da $  *W# 
é affai q^^\troue^nò^Trì&^^S  uTl'r^u  ^ft?**^^ perche 
ci  fpiricuali,  perche  io  mi  penfo  tfj  SsSSS ?  t 5°  rf??  1,be,ró  dalh' fuoi  nemi" 
tuoni,  che  volare  viddero Sl'ajfem  l?a  °    &^,^n,  chei  viddero,  che  quelli  delfini,  ò 

t£ti£58i SBni? iC  dlfgrade  ddla  formna  > alle  ^ual1  f°no  ossari 
tutti  quelli,  che  nauigano  il  mare,  &  che  viuoiio  in  cerra ,  pe?- 

cne  in  niuna  parce  m  quefta  vica  morcale  macano  all'huo 
mo  affanni,  &  angofcie,  &  folamcnce  nell'alcra  vica 
fceata  il  ncroua  quiete,&  concencezza,  percio- 
cne  i  n  quella  pacria,  doue  fu  l'anima  Iteffa 
noltra  creaca,non  vi  fono  i  dolori,  &; 
le  paffioni ,  che  in  quefta  mor- 
tale ,  &:  caduca  tucto  il  dì  fi 
veggono,&;  prouano 
da  chi  ci  viue. 


IT  fine  delIVltimo  Libro  di  quella  Prima  parte 
dell'Hiftoria  dell'Indie. 


Viaggi  voi.  terzo. 
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ili  "I 


DI  FERNANDO  CORTESE' 

LA  SECONDA  RELATIONE 

DELLA    NVOVASPAGNA. 

Perche  la  Prima  da  lui  fatta ,  benché  da  noi  diligentemente  ricercata, 
non  habbiamo  potuto  infino  à  hoggi  ri trouarc. 

AL  SERENISSIMO,  ET  INVITISS.  IMPERATORE 

CARLO    Q_¥lNTO. 

Come  nella  nuca  Svigna  vi  fono  adirne  cofe  «cubili  .della  città  di  Vera  Crocce    Sa, fa  del  Cortefe 
<<m  >Jé  CatboUco  dì  non  poterli  dar  mimUfsima  mformatwne  delle  cofe 

ini  per  Itti  ritrouatcs . 

On  quella  nane  ,  che  ho  fpedico  alli  16.  di  Luglio ,  del  1 5 19.  da  quella  nuoua 
Sdì™  di  voftra  Maenà,mandai  all'Altezza  voftra  piena ,  &  particolare  in, 
fetionc  di  cucce  quelle  cofe ,  lequali  dopò  la  venuta  mia  fono  (tace  acce 
&  fono  auuenute  in  quefti  luoghi ,  la  quale  informacene  diedi  ad  A  fon fo 
Fernando,  Porco  Carrero ,  «  Francefco  da  Montc.o  Procuratori  della c^a 
del"  Vera  Croce.che  fo  da'  fondaménti  ho  tacca  tabneare  a  nome  di  Volila 
\K,&  dipoi,perche  non  ho  hauuco  decafionc  si  per  mancamento  di  na- 
1  uiln    1  anco  perche  mi  fono  crouaco  fommamence  eguagliato ,  &  occupano 

^cn^ftra  Altezza  mi  perdoni ,  fé  io  appunto  ■»"  le  racconterò  conio    * qu; £*k odi 
fmoftatefatK.&fetralafderòdcimraomdiatca.d.vrileAdc ^  X  ^e {e dJedrto pafod J 
"- j;  v-n-n  Micl'à  ibontaneameiites-ofienfcono  al  leruitiodi  quella*  le  le  ci.edeio  penano 
?^  Zr^Smf^l octepcr  vna  Pi-adedifauuentura ,  la  quale  nuouamenie  e,  e  mcrauenu  aj 

&  gli  lcricti,&  Muflone  tuttoché  con  gli  habitacor.  d.  quefti  paed  io  hauea  inlie.ue  raccolte ,  con 

^e^st'Zi^dcUa  partita  del  Ccr.fi  dalla  città  di  cMU.  !»*£&*  * 
U  città  di  Fera  Croce,  »  ««(bufi  <K/»M«r«  vrn  foriera,  lafideka  degh  hmnumit  Cw 

Mro  M4  a!  Cortefi.&gli  congiuratami  furono  pumtl,&  come  d 

Cortefe  fece  tirar  le  nani  in  terra,&  perche. 

deì»«^^ 

3elmàfe&S 
SuT-S  Voftra  rea^ 


Scufa  del 

Correte. 
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&  cento  cinquanta  ■^EfcESK&S&SKuffi^8'^  deU?  Ve"  Croc?1" 
qmui  vna  foitteza.ó  vogliamo  dire  vna  Róèlf  SJSS ™e'°cura  in,™fc  1  modi  dì  (àbtfcar 

tanucllaproui„dad1crmpUal,&lemo„t4nS 

vi  hano  da  cinquanta  mila  huominida  i«jSJ  cai»  detta  citta,  ne' quali  luoghi  Aimo,  che 

alla  venuta  mia  erano  forcete  al  Signor  MS  te™™  £ fi  .  n        °  aI  Prcfcnce»  imperoche  '"  *u.™ 

flati  foggecci  à  lui  per  molo  tempo,&fubko^ 

tiadellaMaeità voftra,gndaroifo Tvc 3Sc eff« fud?S?J    ^f  1f  "? ?randlffi™>& real poteri-  «?? i 

pndomioltradiqueftocheiogl^ 

Foggetti  per  for*a,I  con  ^S^ftj^S??  '.'^  sli  haueua  ce™ci 


tóifeaadallatiraì^ 

da  me ,  &  ho  facto  loro  grandiffimiluor  ^  .w  ™Ì      PrlChe  fin'hora  fono  ftaEl  b™  battati  ££££ 

xiellacittà,menaimecoalcumde"pnS 

Picciolo  giouamento .  &  fttcia(dmS^^Sw&  '  ,q,V ah  "d VIaSSlom'  forono  di  non 

di  Diego  Vellazquez,haueuano  S^SSéSSS  ?n >     V1^0f^hc;^migliari,&  amici 
ad  effetto  cotal  cofe  ad  honorc  di  voftra  Macftd  X2S3J ™ÌOl'?n '  &  fe]ice™nte  màndaffi 
volfero  ribellar/i  da  me,  &  ^^l^^^^^^^^^^^cmi^co&cro 
nomi  de' quali  fono  Giouanni  fktitiS&^m^J^^^6^^^0  SPag™oli  ,  J _.,,  . 
vogliamo  dire  pedoti,  &  Alfonfo  Pennato  Tfualf  Tnm   '  £on[aluo  Dumtóa  nocchieri  ,  ò  ESSE 
fato,  haueuano  fatto  deliberatione  dTXbàrevn  R,™  V?' on?riam«ite  hanno  confa  S"rdi 

Pane,&dicarnefalaca.&vcc^ 

dina,  per  dare  auifoa" Diego  Velazauez  ch^n  ^etcoBet2ant,,?oandarfeneairifo]aFernan 
auuercito  di  tutte  quelle  cole  di  cSgal  fcTX S£u?  naucà7oftra  MacflàJ&  farlo  anco 

percioche  fubito  che  hebbenotitia,  <te2ffi,^^S£  come  egli  poi  rhoflrò  con  effetto, 
che  la  doueffe  feguitare  per  prenderla  II  che  non  S  P  ^  '  comandò  ad  vna  lua  carauella 
ftra  naue  era  troppo  auanti Lpaffa fe  0  t„ S^nS?^  ad  ^cutione.mperoche  la  no'- 
opinionedi  fare  auifaco  Diego  Velazquez ctelW^ r^f  "S^  df  gh  akn' dclla  ^edefima 
ti  malfattori,gli  ho  puniti  fecondo  eh?  n^cauT^  ft  vT*  Ve^Ca  *?  confcffio»e  de'  predet- 
ta Maefìa,  Percioche,okra  i  famSf  Seuf  ^2?^??v  ^^  temP°'& ,]  fc™ti°  dl 
defiderauano  fommamence  d'vfcire della  £ÌS  TO  d'  D"?°  Velazquez,  altri  anchora 
pieno  di  caute  gend,&  0  poco  nuS^SS^  ^  r  ^  tanC°  ^nde  >  & 
cado,che  fé  le  naui  foffero  nmafe  quiui,coloro  che  5h£™  °  Ì™?^,m?  °Pm'°ne  •  Io  giudi- 
umcia,faciliffimamente  con  (iwtólSuK^^^^  ?  nbdlarfi' &  di  vfcir  ddla  Pro- 
tnanoefferimpeditequellecofcchei^ ?toto£^^,&.?^^^™^fotoiò^V 
maffimo ,  &  della  Maeftà  vofl^SE  ^dte parti  nel  feruirio  d'Iddio  ottimo 
fc^rareinter^^^^ 


farle  tirare  in  terra,"  per  la  qual  cófaaEdS  ?      "?n  Cran°  atte  a  nauiSaie >  &  P™ 
pmficuraméte,&fenza^ 

*DeUa  venuta  delle  naui  di  Francefco  de' Gami  UìùiAlUn^  ir 

manda  vn' amba/datore  conpre- 
fenti  al  Corte  fé . 

Paffati  i  o.dì,poiche  hebbi  fatro  tirar  le  naui  in  terra  x,  m;  r  •        ■      i  „  ' 
ce,&giunto  alla  città  di  CimPual,cheè  hmZT^^^VT1^  da]Ia  dttà  de"a  Vera  Cro 
picare  il  m)0  incominciato  vLgo,f&  vna  l^^^^ 
^YeraCrocemidiederoaui^e^S^ 

capitano,che  io  hauea  lafciató  nella  cifetlde Ila  V^ ra  Cta^«  J  ■  ^b?1*  ^UattLro  n^&chCl 
daco  a  crouarle,alquaìe  differo,  come  erano  naui  d  F^r  ?>?m°n[ar°  m  vn  batcdl°  era  an- 
nonell'ifola  di  Iamaica,&  ven  nane % ^difconHr  'lFlancefcode  Gara,J  u°gocenence,&:caPita- 
J*o  à  que'  delle  detee  naSe^^^g^^^^  #^  mcc|?filno  mi°  caPka" 
^prouincia,&  edificacoui  vna  cictàlótàWa  6  SS^r^  ad  hab,tar  <lud- 
&  che  mi  fé  ne  poceuano  andar  feco ,  &  che  effo  ntfen^       ,u,0S°/doLie  le  naui  s'erano  ferme , 

capitano ,  che  egli  co'l  fuo  battello"  andarla  auanS  ^^^^I^Mot^  ^^f 

Viaggi  vol.cerzo.       P    beargli  in  porto  ,&  accennando 

Aa    4        con 


ÌJumij  ma- 
dati  da  Fra- 
«efcodeGa 
ni  al  Coite 


B-ifpofta  31 
Cortefe  ai- 
li  nuniij  di 
Irancefco 
de  Garii. 


(Qoitefe. 


§ona  fatti 
prigiói  dal 
Cortefe  4. 
compagni 
delle  Niui 
dì  Fràceicp 
di  Garai. 


Cafe  di  pa- 
glia. 


yanucQ  mi 
da  Ampa- 
fciadote  co 
preferiti  al 
Cortefe. 


Ritorna  3) 
le  l^aui  di 
Iranccfco 
&  Garai, 


DEL    S.  FERNANDO    CORTESE 

polche  nò  erano  venuce  in  porco  nò  potcuano  conofecre  in  "«^JSSflSSró  U  o^aleerà 

•ria  o  era  on  ano  vnaTe-a  dal  e  oprodette  naturando  d'elle  mi  vennero  in  conerà  ere  compa- 
Ini  Trim >  come Xfico  no  taioX  due  altr,come  tefìimom  erano  venuti  per  farmi  ynamon- 

m  ce?cTficaua  per  mezo  Èro,  che  elfo  era  arrmato  primo  in  quella  contrada,*  che  ,n  quella  ha- 
u^dSil%hm&À  perciò  mi  focena  auilaco,  crVdoueOÌ  metter  i  termini  tra  me  & :  d 

ES^SSSSS?»tóc^  dalla  città,  la  quale  al  prefcnte  è  chiamar; lAlmena. 

le  allhora  conofcerei  qualfuffelo  fuaintencione,&  ieperauuencura tic ffg^S 
Siriaci  fi  rirrouaffero  in  qualche  necenìtà,procurerei  in  tutti  modi  di  dar  loro  aiutcmaiiimamen 
te oo  eh  c^o  al  f«S?o  di  Voftra  Maetlà,  &  io  niun  altro  cofa  più  defideraua,  che  hauer  occa- 

Soni  aiirn  a  1  fuo  Caricano ,  &  a  i  (noi  foldati  i  che  fi  trououano  feco  in  feruitij  di  Voftra  Maelta.  E 
effiminrpofe  o?cheS 

teSSwtomcntc  mi  poli  nel  lito  dei  mare  all'incontro  del  luogo  doue  le  naui 
Capitano!  òXno  de'  patroni  di  nane  doueiTe  pigliar  terra,  per  poter  intender  da  loro,  che  cola 

ne  potetti  render  certa  lo  Maefìà  Volerà  ;  nondimeno,™  egli,  mai,  ne  alcuno  de  <^n£Jgc 
in  terra  Et  poiché  niuno  fmontoua,  comandai  a  quei  tre,  che  erano  venuti  da  me  con  la  predetta 

momS 

fubico  al  li  o  fecero  legno ,  &  chiamarono  quei  che  eran  nelle  nani .  U  fubito  welurono  veduti, 

venne?oariua  convn  battello dodeci  ^^^.'^^  ^!^ t^^^ 
fchiooDetti  1 1  Spaglinoli  che  gli  haueuano  chiamati ,  li  dilcoftarono  dal  lieo ,  &:  non  altrimenci 
che  flntucffcra  Difeso  di  tiare"  all'ombra,  malitiofamente  lì  ridurrò,  quiui  ad  vn  bofcfiecco  v  - 
S^Sròno  fuori  del  bottello ,  due  armati  con  baleflre  &  gli  ihAAtaM» 
SS circondai  da  miei  faldati,  che  io  haueuo  polii  in  aguato  nel  litofono  tuttr P^»&  vn 
d  quelli  prigioni,  che  era  nocchiero ,  haurebbe  vccifo  il  Capitano,  che  io  haueua  V*M&™*' 
no  della  città  del  a  Vera  Croce,  con  lo  fchioppo,  fel  fuoco  non  fuffe  mancato  alla  corda.Coloro, 

il  battello  haueuan  fatto  vela  lenza  alpettar  di  incender  cofa  alcuna d effi. .  ^g^|£ 
ero  rimali  prigioni  appreffo  di  me,  incefi  come  erano  annuari  ad  vn  certo  fiume  da  tallo  enea 
trenUechefot^oAte 

SiPhabtatori^ 

Suto  circa  ere  peli  d'oro  in  cambio  d'altre  cofe,&  non  erano  arnuaci  al  lito,ma  da  preffo  haueua- 

na^Safcunete^ 

euano vedere  Se  natii,  non  vi  era  edificio  alcuno  di  pieera ,,  ma  tutele  cafe  erano  di  paglia _,  & 
hann  le ^Vorte  fabneate  molto  olte ,  le  qual  cofe  tutte*di  poi  più  chiara  *  ampiamente  rncefi  da 
quXron Signor  Moncezuma,*  da  cerei  aieri  della  detta  patria,  i  quali  esliteneuafeco,&davn 
Baffi  nelle  medeiìme  naui,habitacore  d'vn  luogo  deldetto  fiume,*  io  1 haueua  r- 

enueS  prigione  appreffo  di  me,  &  lo  mandai  inlieme  con  gli  Ambafciadori  de  predetco  gran ,S  - 
snore  Montezim^a  al  Signor  di  quel  fiume  noniinaco  Panuco,  accioche  gli  parlalTero,  &  lo  nral- 
IroalfeuSaiuocione  di  VoflraMaeftà.  Il  qua!  Panucomi  mandò  Ambafciadore  vno  de 
Slaron  &7comc  dicono,  Signore  4'vna  cicta,  ilquale  da  parte  Ina  mi  dono  alcune  velico  - 
SeS  rie am^varie  penne ,  dicendomi  oltra  diciò,  che  quel  Signore  con  tutto  il  fuo  paefe 
dSoua  Semente  d'effer  fuddico  di  Volita  Maeftà,&  di  hauer  l'amicitia  mia  Io  oli  incon 
SfedS  quelle  cofe,  ch'io  haueua  portate  di  Spagna;  delle  quali  prefe  grandmo  pia, 
cere§  &  tantoché  quando  le  naui  di  Francesco  de'  Garoi ,  delle  quali  ho  di  iopro  fatto  mentione 
Sàronc a ^^queUuoghi ,  fubitarnence  procurò  di  farmi  ouifato ,  le  dette  naui  efler  lontane  dal 

no  nelle  naui,fuffero  della  mio  patria,  percioche  egli  darebbe  loro  ogni  cofa  peceifana^  giaha^ 
weuo  feteo  portare  olle  noui  oleune  femme ,  oc  galline ,  ^^ 


A    SECONDA    REJLATIONE. 


iS<> 


Della  Vrouinaa  chiamata  Sienchimalendì  vn  montp  ah*  «*  a;x  -i  j  r  r 

chiamata  Sienchimalen,nella  quale  è  vna  cerr-i  forr.ffi^  ^  il      ,  entr^ in  vn  alcra  IJrouinaa 

è  al  lato  d' vno  monte  ^m^^a^^^S^  m  lu<?S°  Acuto  &  ako.percioche  M       , 

dere  il  luogo.Nel  piano  fono  aflaiffimlvilfc^  bo^SeSo  ÈfiS?*"*1  vo8liono  d,fcn"  dala"IC- 

ducento,&:  cento  fuochi,&  qqefti  luoghi  tutti  fono^n^^-         k^^1^01^1^^^, 

Sraaffimamétedaloro^mLjederofecofeS 

chemolto  benfapeuano,chenoiandauamoa "ScAlorS^ ^lm,°  mSg,°'  «Goffrarono 

oflìmamente.io  fatisfeci  loro  di  tutto  quel  chc^umanod^t^  lor°iChe  mj  befferò  gra 

loro  animo  grato  verfo  di  noi,  &  de'  benefici  he StoSSnof^?  im?W?  Lnfi™a«W  Sei 

f^lSignoteeraperuenutaallWecchieSv^^^ 

mnpofto,che  a  nome  di  lei  doueffi  vifitarlo,&:  che  .oLS/  Ia  m^  haueua  veramente 

la  cima  del  monte,  che  è  nel  fine  di  cSS^rif^h*^8"5?*5  Pf r  vlTlcar  lui-*  co'ì  paffai 

non  mi  penfoche  in  Spagnain  quanto  ^dM^tel^t?^*  tat°aIta  &  diffid,c» che 
no  ndi  meno  la  pattai  ncuramente,&;  nel  di fcendSfl^r  '      '     rne  mr°lu  vna  Pari  a  quella  : 

5  ad  vn  certo  Caftello  nomi^T^^^^it^lTn^v  Cr°Uan°  akre  Vllle  ^ette 
^namentediqueidiSienchima^^^ 

verfo  di  noi ,  &  molte  altre  cofe delle  quali  eli  ISSr  dd  loJ  S,Snor  Montezuma 
ciascuno  del  tutto  fatisfeei,  4       S  P  a  C1  haueuano  amfati ,  &  io  parimente  a 

fai  moki  de'  noftri  douer  ^^^È?S^SÌSSSS?  P  T^^' &  Per  Ja?uaI  Pen- 
haucuamo  menati  dall'i  fola  F« ^a  mX  ^  ^iri  Tnn  n°  P'"  ^ ^  ^  CO"  effo  no1 
to  panammo  vn'altra  gran  cima  Snce non  SXSfe^  qUC  S,0rn,  che  ftem mo  neI  ^fer- 
inità della  qualeera  via  To'rè afmezanà  "mnSS  nSPT6  er? ftata  la  Pnma' ndIa fom- 
appreffo  di  noi  nelli  crociali  delle  S3SSl5m!Iefa  C°i°nne  di  Pietra> nelle  quali 
ni,  nella  qual  Torre  haueuano  patti i Soidol?!  era S^rfr?'*  VCnf ande  "  V 
in  cat:afta  forfè  olerà  mille  carri  &  da  corVl^fW^!  ^,rcondaca  dl  "^Itc  legne  tagliare^  meffe 
difeeia  della  quale  era  vna  valle  mo^S^^feTMWtì0  la  ?™Ca  deffa  le8na ,  nella 
mo  comprendere  gli  hibi^oT^n^^^^  UC  T™  afPnffimi-&  «  come  poterne 
luoghi  fempre  habitat  5anK?ffi^flW0  camminato  circa  dueleghe per 
Signor  di  quella  ProuiadalX^o^SSSn$tì?  ®  Par"echedoueffe  far  refidenza  il 
J^anotuttedip^ 

di,&  inagnifichefafe^  ftantie  otri  n^meSt^^Sn^      C  mA f^ano  molte  belle,gran 
richiamano  Cartena  i,il  Signor  S^S^S^^f^'^^  VaIlc' eon  Je  fue  «*« 
allegrezza ,  &  n'albergarono  commoTamenl    P J fe?  u^T  nc  dettero  con  moka 
ftà,&  cfpoftogli  le  ca-foni  della  vemS rSv.'    <?        ?  ^bl  P-arlaCO  a  nome  di  Vofira  Mae- 
Montezumafouero  fé  fufTe d'altra  fS.  STZiT^'  !  '  d,mÌd,ai  fe  era  fo^°Pofto  al  Signor 
&  rifpondendo diffe ;cl ì^ ^^ì?t^ 1 1  c^ d,t?ìn da fa  di  S^diffima  marauigha 
fignoreggiaflequafi  tutto?!  4o  ^SSSa^ES  ?i  .P°r  MonteZuma  ? accennando  che egl 
tentia,&  ancho  le  varie  eenti,  & natfon ,  & flirS  ^  racconJca"  cop.ofamente  le  forze,  la  p^ 
gnonpiupotentidelMonte„ 
iimilmétebifognaua  che  faceffe  il  Signor  Montezum,  £ai    t  *uf&  fu  nl°ko  3rato  vdire.  & 

6  fubito  lo  ricercai,  che  fi  deffe  per ^aSodTvrffl  ,N>    |h  ^  habltato^  d^  quelle  Proumcie, 
vaflàllo di  vofìra  À  tezza,  neconSrebbi  ^  ^    ?agg,Ugnf ndo' che le eSJi fidauapc? 

^fà^egnaffediriceuerlSXS 

ntàd'orodamandareavoftraMaèflà^renKr^^ 

punto  dare,fe'l  fuo  Signor  A^^S&SSSoSì^  ^  ?■  ?ler' "ne 

dafTe,era  apparecchiato  difpendere  la  pronria  vira  l'oro  w?u       /? "fJ  S,Snorc  Slldo  coman- 
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$ome  altri  fignori  andarono  à  viflpar  il  Cortefe ,  &  doni  per  loro  fatteli .  Di  -ina  rocca  fortiffima  della  provincia  Ta-  V 

'  fcaltecal,  &  come  quei  popoli  fono  nemici  delfignor  LMonte^uma .  D'vna  muraglia,  mirabilmente 

fahr'mta  da  gl'indiani .  Della  guerra  continua  tra  la  prouincia  Tafcbeltecal,  $1 

fygnor  Montezuma .    Configlio  dato  al  Cortefe  da  gli  huomini 

ài  Cimpual ,  L'entrata  de'  Spagnuoli  nella  prouin.-? 

eia  di  TafcaltecaL 

,:,'.«         Vennero  quiui  due  altri  Signori  per  vifitarmi,i  quali  teneuano  Signoria  nella  medefima  valle; 
ff£5*  i'vno  per  ifpacio  di  quattro  leghe  nel  defcendere,l'altro  di  due  nell'afeefa  di  detta  valle .  Mi  dona- 
£lut7  ll  rono  certe  catene  d'oro,nondimeno  di  poco  valore ,  Se  momento ,  Se  otto  feniani ,  ilemmo  quiui 
SonMaV.   cinque  Giorni,  Se  lanciandoli  fodisfatti  venimmo  ad  vn  luogo ,  doue  era  la  rdidenza  d'viio  ae  fo- 
ai  cpxtefe.      £ctg  S,anon  lontan  due  leghe  nella  falita  della  valle  Yztalmaftitam  .  Il  fuodominio,&:  citta 
eradifpeffecafe,  Se  edificij  infiememente  congiunti ,  &  vicini,  continuata  per  ifpacio  di  quattro 
leshe  nella  ripa  d'vn  certo  fiume ,  che  dilcorreua  per  quella  valle ,  nel  colle  vicino  fa  refidentia  il 
Rocca  for-  Signore  in  vna  fecura,&  buoniffima  Rocca,  tal  che  non  fi  potrebbe  trouar  limile  nel  mezzo  della 
figggL     Spagna .  La  Rocca  e  circondata  di  mura,&  di  antimura  molto  forti  Se  di  profondami  folli,  nel- 
la cima  del  colle  è  vna  terra  quafi  di  cinquemila  alberghi,^  fono  le  cafe  molto  ben  fabricate,  qui- 
ui o-li  huomini  iì  vedeuano  alquanto  più  ricchi,  che  que*  più  dabafìo,in  quello  luogo  fteihmo  be- 
ne0 Se  il  Signor  d'effo  faceua  profeffionc  d'effer  vaffallo  del  Signor  Montezuma ,  quiui  dimorai 
tre  al0rni,parte  per  rifìorare  i  foldati  dalle  fatiche ,  che  haueuano  fofienute  nel  panar  la  fopradet- 
ta  p?oUincia  dishabitata,parte  per  afpettare  quattro  huomini  del  paefe  di  Cimpual,iquali  venula- 
no  meco,  Se  <ni  daCatamian  gli  hauea  mandati  ambafeiadon  in  quella  già  prouincia,che  la  chia- 
mano Tafcakecal,laquale  affermauano  non  effer  molto  lontana,  ìlche  dipoi  fi  viddechiarameii- 
te  Se  mi  djffero  che  di  habitatori  di  detta  prouincia  erano  molto  loro  amici,&  nemici  mortahiti- 
mi  del  fi<mor  Montezuma  ,&  tutta  quella  prouincia  confinaua  coM  paefe  del  detto 'Signore  ,&  di 
corintio  quelle  due  prouincie  teneuano  guerra  l'vna  centra  l'altra,  et  penfeuano  che  elfi  iomma- 
mence  fi  alle^arebbono  delia  mia  andata,  Se  che  erano  per  farmi  ogni  pofiibile  fauore,  le  1  IigHior 
«*H.el.de,,a  Montezuma  voleffe  trattar  cofa  alcuna  conerà  di  me,ouero  impedirmi^  contrapormiu,  nondi- 
rSe  meno  m  que'  di,  iquali  fìemmo  nella  predetta  valle ,  che  furono  otto ,  i  detti  minti  j  non  tornare- 
Slridri  fi-  no  mai,all'hora io  da'  principali  di  Cimpual,che  i\  trouauano prefenti ,  dimandai  per  qual cagio- 
gnor  non-  ne  j  decci  nimcj ,  non  follerò  ritornaci,  efiì  mi  rifpofero ,  che  effendo  perauentura  quella  prouincia 
4ezuma.     -  ^  ÌQntm^  in  sl  breue  tempo  non  poteano  tornare .  Io  vedendo  il  loro  ritorno  prolongar- 
fi  Se  que'  di  Cimpual  proponermi  in  ogni  modo,&  con  ogni  heurezza  l'amiita  della  detta  prouin- 
cia ,  mi  parti]  per  andarui  -  Se  nell'vfcita  della  valle  era  fabricato  vn  muro  di  pietra  lauoraca,  Se  di 
Muglia    altezzaera  quantafaria  laftaturad'vn'huomo,&iuiezzo,il  qualcominciauadall'viiode  monti, 
fabriata     &  fi  fiendeua  uiiìno  all'altro,  Se  era  venti  piedi  di  larghezza ,  nella  fommita  del  qual  muro  naue- 
££$£  uano  fatto  vn  grado  crea  vn  piede  Se  mezzo ,  nelqual  potettero  fermarfi  agettar  falli  quando  fe- 
ttoni,       ceflè  bifoeno  di  combattere  ,&  la  fua  entrata  non  era  più  larga  di  dicci  palli ,  Se  a  quella  entrata 
era  raddopiato  il  muro  a  guifa  di  antimuraglia,&  l'entrata  era  non  diritta,  ma  torta  .  Io  dimandai 
a  che  fine  folle  ftato  fatto  quel  muro,  mi  rilpofero  che  era  flato  fabricato  per  eiier  ne  connnideJ- 
gnua"  a  u  la  prouincia  di  Tafcaltecal,laquale  contrattami  co'l  .rignor  Montezuma ,  Se  gli  era  nemica ,  &  gli 
^T,ncl%  habitatori  della  detta  valle  faceuano  loro  continua  guerra.Micofortarono,poiche  io  andaua  a  vi- 

IrSnore  ficare  j]  Si<mor  Montezuma,  che  a  neffun  modo  toccali!  il  paefe  de'  fuoi  nemici ,  percioche erano  ■ 
Mmeza'  penimi,  £  forfè  potrebbonofar  qualche  difpiacere  à  me,&  a  i  miei ,  Se  che  elfi  pighenano  carico 
di  femore  guidarmi  per  il  paefe  del  lignor  Montezuma ,  &:  in  quello  fempre  farei  ottimamente  n- 
ceuuto,&  commodamente  albergatola  que'  di  Cimpual  mi  fecero  auertito,  che  per  mfliin  mo- 
configiio  do  IOobedifìia'  loro  configli ,  iliache  doueffefeguitar  il  camino  per  la  prouincia  di  Talcalcecal, 
Sdi  e"  perciohe  tutto  ciò  che  efiì  mi  ncordauano ,  lo  faceuano  con  animo  di  fepararmi  damamicitia  di 
Puai   dato  5u^iia  prouincia,&  che  tutti  quelli  di  Montezuma  erano  maluagi,  Se  traditori ,  Se  le  io  deiii  cre- 
ai conefc .  |flM ^  lo   ,arolejmi  condurrebboiio  in  luogo,donde  poi  non  farei  potuto  vfcire,  Se  perche  io 
preftaua  piuf ede  a  gli  huomini  di  Ci mpuaLche  à  que'  di  Montezuma ,  mi  accollai  al  lor  conliglo , 
**»«*■  feguitando  il  cominciato  viaggio  per  il  territorio  di  TafcaltecaL  Coduceuai  mie?  foldati  con  quel- 
spagn'rfóli  ia  maaaior  cura,&  diligenza,  che  fi  potè  fare .  Se  perauentura  io  anemia  manzi  quali  vna  mezza 
"SL  PTa-"  lcaa  accompagnato  d*  fecce  caualli ,  panando  iiiécoftefTo d'andar  vedendo  il  paefe,  accioche  li 
feite«i,    àueniffe  cafo  alcuno,cqme  poi  interuenne io  poteffe  hauer  tempo  di  ragunare,  Se  mettere  in  ordi- 
nanza ifoldati,&  combattere. 

Vatmtia  tra  gii  Spagnuoli  ,&  Indiani  di  Tafcaltecal,  come  gì' Indiani  mandano  ^mbafaaton  al  Cortefe ,  &  l* 
rifpofia  per  lui  fattali,  &  come  vn' altra  volta  in  grandifimo  ni,  mero  vengono  a  battaglia  cm  Spa- 
gnuoli, della  vfeita  d'effi  Spagnuoli  degli  alloggiamenti  à  danni  de*  nemici^ 
'&  come  centocinquanta  mila  indiani  combatterono 
detti  alloggiamenti . 
Poiché  io  fui  andato  per  ifpatio  di  quattro  leghe  nel  falir  d'un  picciol  colle,  due  de1  miei  vidde* 
yp  venire  alcuni  indiani  ?  che  portauan  penne  in  teft a  5  lequali  fogliono  per  ornamento  viare  an- 
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caualln  mrrlmr        i!  , .      Cjncluem'la ,  &  in  tanto  erano  giunti  otto  de'  nofl-ri  o  «  s%*- 

tirarci,  intefa  la  venuta  de' ^noflrffi  nTrHr^  duff°  C°n  fom,&  Vrcarg1'' &  "caramente  & 

rodanoiAmbaSod  che^ 

loroeranoduedi  quegli 

cai  affaiiianrR  ni1  '  iquahho  detto  ch'io  mandai  al  a  prouiiicia  di  TafcaW  d<>"  de  slj 

è^men^oSacVi ^Selciti v£r  E  W? fC"Za lor C°ni¥° '  & fe "alenano *nuol! 

dtia,&ch'JOandaffidao?oPreS 

srato  animo  R  ìf™c!  1         f       Paura  d  mSanno  alcuno ,  che  mi  nceuerebbono  con  lieto   &r 

tano  dal  luogo^oueeKe uè  Sta  aònXvn  "  "T8"*  per''P&CÌS  d',Vuna  leSa  lo"-  B*** 

tiri  di  faffo  con  mano  fi Tfconr? 52 S?  feJS  C  an°  [U^IC1-  Per  ,fPado  non  compiuto  di  due  «-Si* 

«i  idiiw  cuii  mano  n  icopri  vna  moltitudine  d'indiani  bene  armari    <^  ii^-ar,'  ;  rrr'.i;  concima- 

rono a  combatter  con  noUuentandofrprrie  XrHo^T       u  p'  -,5calzacilgrid' comincia- guuài. 

co,  in  prelenza  del  tìat^m^^^^n^ÌP^SW  gl'interpreti,che  menaua  me- 

ti  il  tramontar  del  folc/^^^n^&HffiS^^0  afPramence  "rno  aI1 'h°?a  auan-  f  s™° 
fchioppi,quarata  baleftre  trédSmm  J„      P    g.  nC,m,a  Ù  nnrar°n°>  &  con  fci  bombarde ,  lei 

feticalèlcombS^èreSfe SSS  gh  "'T'  ^  dan,n°'&  Perd/ta  de'  »^i,faluo  la 
batterle  per  noi  contrai  noto  nim  Te!  tic  SSffi  '  PU°  ^  ^  Id,di°  occimo  maffimo  «»* 
animotantoaccefo  Scon SSSSÉ  ^  tanta molntudmed'huomin,  moffacon 
mo  liberi  fenza  offefà  alcun      Q nella  nnnt       ^  $ %F& dl  CaiKe  f°rti  d'armi  r^aneffi-  voto  de> 

:  dola  torre,  pofla  ^^é^^SSSS^^^^S^^'^  «?  «*  » 
no.perciocheiomoiipii-iff.,^»-!  i«l«  ì  r     ?    "^   ,,   iarulllccracaailorolaoIi.venutoilffior- giainenti  a 

po  di  ragunarfi, abbruciai fei  villani  chrciafriinnS^rnSi        r  J-    P         r     haueiìcro  fon-  indiani  co-' 

cammo  i  noftri  «S^A^?' &  ?  lfpa?°  di  ^atCr0  hore  fomfi- 
benche  IpcflìawltftgiSS^S^^^*™  "^  '  u",U  h  m°d°  ci  P01^™  far  danno, 
fendo  venuta,/!  rigarono  ' &  C°Ù  *  «^  combac^do  infino  a  notte,  la  quale  et 

sra^filenrln  SS?  d?°  **  %'?£$  a"°SSÌamenti  apprcflb  la  detta  torre,  innanzi  dì  con  à  La  ftc°^ 
gran  Mencio  di  tutti,  che  mimo  de'nimici  lenti,  io  vfcì  fuori  con  ii  «móiìi  Jtni? ■?  #      'f  "     Tfcita  *fPa 

&con 


^mbafciato 
li  degli  in- 
diani ,  che 
venero  a  gli 
S^agnùoli 
dimandado 
pace. 


Jnfinquì  è 
Cimpua],& 
Mòtezuma, 
coiìerafcrit 
to  nel  libro 
mandata 
falcio  a  ma 
no . 

prudéciadal 
Cortefe  pri 
ria  che  gli 
indiani  aliai 
tino  1  fujì 
alloggiarne  - 
fi- 


li Cortefe 
fa  tagliar  le 
mani  a  cin- 
quanta fpie 
indiane  „ 


DEL   S.    FERNANDO   CORTESE  . 

*  60  n  gli  habìtatori  di  quella  hauemmo  da  combattere ,  che  eccetto  f\*f™™ g  o™  *  * 

combatteuamo^ 
tcfclianicntcneprcftaiiaanteloKc.chcvccidcmmpfc^ 

innanzi  mezzo  giorno  fopragiugnendo  infinita  moltitudine  di  nemici, . oc «JSSiJSSfté- 
erauamo  ritirati  ne  gli  allogamenti.  Il  terzo  dì  da  i  «^^^^feJffiSgKSSL 
mici  vennero  a  noi  Am  balciatori,  dicendone  d,  voler  effere  fo|gettia  W^S 
me,pregandooltradi  quello,  ch'io  perdonaffi  loro  icommefli  talli,  WgSg 
&  altre  cole  lauorate  di  piume ,  &  di  penne,  che  effi  vfano,  le  quali  appre fi o  di  loro to ™  «  B™ 
drnìmo  prezzo.  Io  died.  loro  benigna  rifpofta,moftrando  che  non  ^^M^SSS-S 
no  gli  nceueùa  per  arnica  perdonaua  a  tutti  ciò  che haueuano fatte ,  contrad  ££Wgggg 
nn  rnmrnno  ne  i  noftri  alloggiamenti  e  riquanta  Indiani,*  per  quanto  potei  ritrarre,  erano  tra 

diligeiuemente  |uardauano  l'entrata,  &  l'vfcita  de;  noftri  ^9®?JW^j«,5^^S 
habltauamo:maDqueidiCimpualfecretamentemifeceroafapere,cheio^ 

cioche  coloro  erano  di  cattino  animo,*  per  niun'alrra  cagione  erano  venuti  ne  ^™?fg^ 
menti,cheperifpiareinchem^ 

per  alerò  effetto  .  Io  procurai  che  leardamente  fune  prefo  vno  a  effi  ^^ffig^ 
ninno  de'  compagni  le  n'au.dde,  *  chiamati  gli  interpreti  lo  minaccia  che  mi  doudie  di  e  il  ve 
ro  di  quelle  cole/ch'io  gli  dimandare!  il  quale  mi  confefso  che  Smtegal  gran  gF™°»*^ 
p.;ouinaa,conducendo  gran  numero  di  gente  ftaua  afeofo  dopo  vn  colle  a II  meo  no o  de  not n  al 
Io-iamenti,per  affaltarci  alla  fprouifìa  la  notte  feguente-,percioche diceria  chegm  g°™  °* 
uau  fatto  prona  di  combatter  con  noi,*  non  haueua  potuto  fare  alcun  h™™&™°#c££c% 
fideraua  grandemente^  notte  venire  alle  man  con  effo  noi,accioche  i  n°&J™"f*M^g 

*  le  fpade  non  metteffero  fpauento  ai  tuoi  foldati,*  che  elfo  gli  haueua  mad f^J^^ 
ari  adornamenti,*  i  luoghi,ondefacilmente  poteflero  entrare,*  in  che  modo^l^^rr^ 
leendeìiubd,^ 
rò  l'ifteffe  cof<-  ch'io  haueua  intefe  dal  primo,*  con  le  medefime  parole,*  poiché  queftì  due  era- 

*  feci  lor  tagliar  le  mani,  *  dandogli  via,  accio  che  di  celiero  al  lor  Signoresche ^gomb  *  di 
notre  *  o<mi  volta  che  veni  Oe,prouarebbe  qualrnoi  fummo  per  douer  effere .  tacemmo  i  noitri 
XsgSai?nu  più  licuri ,  *  alligai  i  foldatilie;  luoghi  neceuarij ,  *  ^^^-^J 
finche  fopraueniffe  la  nottola  qual  venuta  gli  mimici  già  cominciauano  d»f«d«e  il  colkda  to 
valli,alle  quali  peniauano  di  venir  fecretamente  per  circondarne,  *  veni^ 
dare  ad  erfecut.one  quel  che  fi  haueuan  propofto  nell'animo,*  efiendo  già  T™f£*W&** 
chiaro  ad  ogni  cofà,mi  parue,  fé  io  gli  lafciaua  auicinare  ai  noftri  alloggiarne  nn £<g^|gg 
mente  ci  fana  potuto  auemrmialcne  dàno,*  perciochedi  notte  no  vedendo  ifcte ?™M^ 
meco,fenza  pauraalcuna  ci  aifalirebbono,*  ancora  perche  i  noftri  faldati  SP*&™1^&*£ 
haueriano  più  paura,  oltra  di  ciò  hauendo  fofpetto ,  che  m  qualche  modo  non  gettai ro  il  fuoco 
neSfnoftre  cende,il  che  fé  fune  auenuto,ne  fària  flato  di  tato  danno,  che  mun  di  noi  far» potuto 
fclpàSiiberai  co'  caualli  d'affalir  gli  nemic.  per  ifpauétargli,*  difordinarghJaqual  cola  ne  fuc 
Se  Sondo  il  noftro  di  legnò .  Conciona  che  fubito  che  hebbero  fennec  noi  arditameli  e ^andar 
cótta  di  loro  co'  caualli  fenza  temere,*  fenza  gridare,lafciate  l'armi  fi  gettarono  giù  per  1  monti. 

*  rata  fu  la  moltitudine  di  coloro  che  vi  fi  gettauano,  che  n'erano  pieni  d'ogn  intorno  urti  i  luo- 
oh v 'ci  ni.lafciarono  anco  le  vettouaglie,che  co  effo  loro  haueriano  portate  p  "nMc^uando 
in  quella  notte  ci  haueffero  vinti,  *  eftinti  del  tutto,*  a  quefto  modo  rimanemmo  ficuu  Fatto 
q^oceSeffimo  dentro  g^ 

attorno,  per  difender  che  non  v'entralfero  certi  Indiani,  che  con  grandinimi  gridi  fcaramuccian- 
do  ci  affaliuano .  *  demmo  alquanto  di  tempo  ne  gli  alloggiamenti  non  lenza  mamnconia . 

Cornell  Cortefe  la  ter^a  volta  efee  de  gli  alloggiamenti  di  notte  a  danni  de'  nemici ,  onde  gli  Indiani  gli 

dimandarono  pace .  Et  come  gli  Spagnuoli  furono  da  gran  paura  foprapreJh& 

confortati  dal  Cortefe  conclufero  voler  feguitarlo . 

i,  cortei     Dapoi  vna  notte  con  cento  fanti,  con  tutti  li  caualli,*  amici  miei  Indiani,dopò  l'bore  della  pri 
efce  de  gii  ma  ?Uardia  me  n'vfcì  de  gli  alloggiamenti ,  da  i  quali  elfendo  lontano  per  fpatio  d  vna  lega,  cm- 
ff Se  que  caualieri  con  le  cauafie ,  che  caualcauano ,  calcarono  di  modoche  non  poterono  andar  pia 
Vfr  de  auanti.  Io  gli  ri  mandai  a  gli  alloggiamenti,  efortandomi  li  compagni  che  ancor  io  douelliutor- 
£hIndUm  '  na?con  loro , attribuendoci  accidente  a cattiuo  augurio  :  ma  io  nuocendomi  nell  animo  Id- 
dio efier  fopra  la  natura ,  feguitai  il  cominciato  viaggio  ,  *  prima  che  veniife  giorno  ailaltai  due 
terre ,  nelle  quali  furono  vccifi  molti ,  ma  non  comportai  che  fuflero  abbrucciate ,  accioche  1  a  - 
tre,  che  erano  vicine,  vedendo  il  fuoco  non  fi  penfaflero  ch'io  funi  appreffo .  *  effendo  venuto  il 
giorno  diedil'affalto  ad  vn'altra  tanto  grande,  che  hauendo  poi  fatta  diligente  inueftigatione» 


11  Correre 
efce  de  gli 
alloggiarne 
ti  contra  gli 
Indiani  fo- 
lamente  co 
canali!  i 


B 


IA    SECONDA    R.ELATIONE 

A  conobbi  che  in  quella  erano  ventimila  cafccllìfnmiìiff,-    ^„~.  ',.    .  *91 

np  fuori  delle  caie  difarmati ,  &  fi  vedeuano  pe  £t°c  e  ^mrad?^^^1  *  ?*  C°fe' vfc,Ua- 
haueua  cominciato  a  far  loro  del  danno.  E  vSend y^&^?S^^ù^&^ 
ni  de'  principali  di  detta  terra  himiilmente  vennero % S  f!  ,m°do  Pot.cuano  «^tettyilctt. 
ropiudàno^perciochevoleuanofar/ifo?^ 

to  ben  conofecuano  effi  medefimi effere  itat  cat^tTl  Ì2S "  ' &  CfIcr  m,c?  am,CI' &  che  mo]- 
mieparole  :  ma  che  dalfhora  innaSSr^el^^^S^  ^  *"?  fcdc  aHe 
mandamenti,  &  (ariano  fedeli  &  va^j^&dd^fflS^V^X?^1™?  '  m,ci  c°- 
neroalla  mia  prefenzada  quattro  mila  huomm, £ inWrStì?  ?  ' &  pofìe  SIU  J  arme  ven~ 

ingrandifilma paura,  fofpettando ^^^S^^^S^T^'  ?°UC  Crouai  cucd  &*« 

pradetti  caualien,chc  con  le  lor  ^bSS^?»5SSS?  qu  ■ lch -  male  pcr  la  caduca  de'  & 

chelaclementiadldd^nWuaS 

con  effo  noi,hebbero  gradiflima  aSc^^ltót^SSJS*?  erar°  co»g'»nte  m  amifìà 

che  non  haueffegrand?iTìma  oaura  vtrt^L.fffi  fta  Vofìra>chemuno  de'noitn  era, 

Iloro,&fratant?&tanX^^^^^ 

checon  le  proprie  orecchie™ vdito,  Sè&i^^S^T^  d'  r°CCOrfo  :  *  *#***. 

Pietro  Carbonaro,  che  io  di  haueu a  condoirf  Sfh  ?™E    ?     ,raSIonam5nC1  P^uaii ,  &  in  publico 

parlando  ^ft*i?61dróS^^^in^S^^  ?°S  "/^rebbono  mai,  &di  più, 

*>oerapocoprudente,&voIeS 

feguitarmi,  ma  ritornare  alle  nau,,&  fé  io  voleua  andar  ronln^   Potcffero  v1^  non  douenero 

mi  douefìero quiui  lafciare.&  più  volte  ccrc^Zncll^    I0^ Potcua  far]o,&  quado  che  nò, 

nione.ro  gli  confortarla  a  Ì^Tì^^^fSS^¥^  ?*£'  accon<™^e  alla  loro  op 

gliSpagnu^linonhaueuanomann^ 

potremmo  acquiftare  alla  Maefii  Voftra  mf  °£o ^S£  a?         >&  "a"amo  In  Cal  felicità ,  che 

cuito  della  terra .  &  tali  bifognaùa  che e d  ffiffiK?^'1*6  trou.no  m  tutto  il  d^ 

chriftiani combattendo contmtrinfed^ I  te^^^W^:^?al'C?5l,,^  chc(iano  '  bLÌO"> 

l^&mquefìootterremmo 

tione  alcuna,*  coniìderànero  àstSB^^!^^:^^1'1  conH^à  infin'hora  na- 

fauoreuole,  il  che  più  chiaro  che  la  S^S&S?  C  »"Pofnbi]*  c<  «a 

mo  ottenute,nelle  quali  erano  morti  tanti  ncm?ri  ££>IÌÌ    V,tcol,e'che  Pe,r  f"°  aiuto  haueua, 

tecofeinquefìotenV&cer^ 

/-fc,  te  »A  éfeta,con  la  rifpofla  fatta  il  detto  capnamdal  Corte/T  f  f* 

la Prouinc,a,&  per  S^^^^^&^^°^ ? la  Pnma d,g»Ita  &  Slitta  quel- 
;  gli  riceueffi  nel  reaì  fcr Stìb     vof tra  A  ezz     SS?^0"  Che  f°n° In  effa'mi  P^garonojlrio 
errori,Perciocheem  pe  auanti  non'  hauSnn  &  WQ,°?  > &  Perdonali  al  loro  parlati 

faffimo  itou«anoXS^Ste  n°D^ne  Pitica  alcuna  di  noi,né  chi  noi 
sprona  di  noneflèrfonSSSStìSnSrfr  ^^^^digiprnohaUeuanbfa^ 
talerua,né haueua hauuto? né ^^S^S^^Sc^  Pr°U!?da  in  nefIun  cei»P° ^ 
di  hnomini,fempre erano  viuut  ltó  SSn^???  ma,dapOÌ che  VI  é  rico^anza 
ma,&  dafuopadre,&:  auoE^bS^^ffifi^^  T1  P°Centf  Sl^or  Montczu 
gli  haueua  mai  potici ifar  fucati  loro  Sten  ^ 

vfcita  alcuna  dalla  patria,  S^Vfi^S,S*Pfi&?g?I  f^f  circ™daci  »  &  non  haueffero 
permettendo,che  ^dìfuMem?rMt^à^t  ?  M  faC?d°  nclla  lor  Prouintìa}né 
feendom  quel luo?o  pc^i^ftS^S^^^^/5  '^  VÌauano  vefli di  f«a,non  na- 
necelfarie  all'ufo  h^-SeSfì&  I  mancàitanod'altrq  affaiffime  cole 
di  buon'  animo  comportatalo  pe •  hon  fa  "fi  foSe  ti ,  f  X  '  ì  qUaI  C°/C  tUCte  fenza  no,a  > & 
nano  tentato  con  tutte  le  lor  forze- ^vSv^^^"™  '*  ^  mcco  farc  jJ  "^defimo  haùe, 
ucuano  prouate ,  né  anco  e  foS  ha SS  h  1 K T     P  Ue  '  dle  ne  tucce  ^ìdìc  cofe  che  ha- 

poftiallWv^^c^n^^ 

via  le  mogJien  ,  &  !  figliuoli .  Io  rifpofì ,  che  poteuanò  eOnOfceS ^SS  ?¥&**  me"ate 
cagione  de- lor  danni ,  &  io  penfauactì  venire  nel lalor  Prou  ne  S  iS?^^  erano  «ati 
reuole,  ù  come  quelli  di  Cimouftì  moire  vnhr  h  hlvl„  iOUinci-5  come  amico,  benigno,  &  fauo- 

*Uamwvcnuu,&moltrafserolWheuolca„imo.n,ioTrfoSS°e^ 

contento, 


Gl'Indiani 
liumilmen- 
te dimada- 
no  pace  al 
Cortefe. 


II  Cortefe 
ottenuta  la 
vittoria  fé 
ne  ritorna 
ne  gli  allog 
gementi. 
Paura  delli 
foldati  Spa 
gnuoli. 


Il  Cortefe 
cóforta  gli 
Spsgnuoli , 
ciie  laicisti 
do  ogni  pa 
ura  lèguiti 
no  l'inco- 
minciato 
viaggio. 


Li  foldati 
Spagnuoli 
cócludono 
voler  fegui 
re  il  Coite 
fc. 


Tafcd'teca! 
era  fempre 
ftata  libera 
innanzi  la 
venuta  del 
Cortefe. 

Tafcaltecal 
circondata 
dalle  pro- 
nincie  del 
fignor  Mon 
tezuma. 

In  Tafcalte 
cal  nò  via- 
nò  fale ,  né 
veftidifeta. 


Rifpofla  Si 
Cortefe  alli 
Ambafcia- 
dori  di  Ta- 
icaltecal. 


,,-•) 


DEI     S.  FERNANDO    CORTESE 

fenza  alcuna  paura  m,  haucuauoalla Ita  °;  f  «™duc *  ™A Xfcàdon  facendomi  Capere, 
che  baueuano  combattuto  meco ,  mi  «ueuano  ma, ida n  !  loro  Amoa  c  daK  da  lor 

volontà,  o  contiguo,  ò£tne  cuce  v-u.iiL  hanena  creduto  tal  paro  e  etìcr  venute 

nano  ùaé,3£  commette  conerà  di  me,  le  quali,  per  np^ffi ttdjte  frecci *  ffi 

cedere  atlanti  più  chiaramente  farà  mamfeflo  a  VoftLaJVlaeita . 

.       ■>       •  >  r „  Cv,/^/  «WM  fl  Conerò*  enmfie  nella.  chtà,&  come  v'entrò  con  gli  Spagnuolidelbdfao, 

Annrefto  duella  Tortene'  medefimi  alloggiamenti,me  ne  fletti  fei  giorni.non  mi  fidando  an- 
Appreso  quella  1  oire,nc  i  p^voite  Con  grande  inftantia  di  pneghi  mi  nchiedcf- 

«*  = tr  aP  neUiC  ^S^T^S^cK^Botor  amico ,  haueffi  coti  trifto  albergo,  onde 


1  no  da  vendere  tutte  le  forti  di  vetti mentirne  era  viano.quim  lon  ìuogm  «rumati  per 


g p  anuf  e  acconcie,  lauorate,&  leminate,  fi  che  W««»  ™K<SsS?fc3B«£2 

sililiiiiiisissilii 

JffiwS  S  che  dSoS*^«*  viarono  ogni  diligenza ,  &  procurarono  d,  farlo  fegu.  aie  itfa* 


1 


O  ND 


'ontomnoUConeJìammjidarfidddtttD  Sigmre,  &delU  Cittìitàucal . 

uwnicondiicentofuo.taEaH   tS     £ a Va?alllde,s,gn<""Moncezumavcnncroatro- 
iutuire  cheegh  doueffe  ^SSbSaK' &  qUC' d,C  '"  vofcua  con- 
*faa.quan£inataecofc?delIcquÌS 
te,pur  che  io  non  entrain  nella  lui  PrònlnchTn nXjr3  bbondanza> che  d'  "'«e  ne  farla  par 

rlle,&nonhaueuacop1adivettoua4°e  S 

patiffi qualche incommodol: carelli  f'^25  •      ,5  ,: ddP'acere,;cheiomiìeme  co"  m.ei  faldati 

Sro,Arettante^eZ7£ ^^IS^S^T^'I?^^^^* 

giorpartediquellaguerra)&rnolobenpo^Ì™ov™deredàua^^ 

aq=u^^^ 

nofceua  ciò  SfeS^ScSl^SfcS^  W"  *?*"*  pe, CIOche  fo  co' 

comune prouerbio,che dice  Dal  monte nafr£ ÌZi  i  faallfsima  ^ada  a  foggiogarli,fccódo quel 

WnceVldecto'de^^ 

na,nondimeno  hora  io  parlaua  di  fecreto  wnf  n    dm,lo>/ara  mandato  in  rui- 

dellor  ottimo  animo,coVX^ 

fenri,&co>alno  parlacene™ 

mo  in  quella famofacittà  vénti  -iorn i  & 25? 5  lt     ^  .  e -q *  J  dlceuano  maIe  ■  Dimoram- 

detto,che  erano  appretto  SsSSfoS^&?5  ddf%-Moncezuma,u1uali  dl  foP^  ho 

cheeralontana  circa fei  IcaS  SSf  S?ha&       5       '  andareaIla^tca  d«  Churukecal, 

amiftàcol lor Si*n.Mon  ezuTr 7 & S £  Ì\L  ?        °n  dl qudh erano  colIeSaci di ^ttifsima 

lor  S.Montezuma  per  dira]  q  die cofe rh't^?     ajT0,dl  ^ueIIa P°Crebbe  andare  a  Parlar^l 

certocheinqaellan^^ 

andarui,  madie  ci  partifsimo  vn  certo  giomo,S^minT  "  R,fpoll'che  ^P^eua 

d  tradimento.Venuta  de  gli  ambafciaton  di  Churultecalìl  Cortese  la  r^Ì& 

minacele,  cheeigli  fece,  &comepoi  vennero  gli.  Signori  ifte fa 

&  il  Cortefe  delibera  d'andar  a  detta  Città . 

tort£l?hafe^ 

<^KSS^&Ml!  haucuano  fitti  pali  aguzzi,*  coperte  con  la  ter- 

^pTSnfdPi Tom  ^?         S  a  7oltoutePo^heerano  venuti  quei  di  Gnafancigo,  i  quali  era- 

ttSaft m?  ir  f  ambalc,ata  a  i  S.g.di  quella  Città,*  con  loro  vennero  tre  perfonedilon 

moka  itima,&  riferirono  effer  venute  da  parte  de  i  Signori  di  quella  città,  et  che  Ji  no  emno  pò- 

cuti 


Amba/ciato 
"  del  gran 
Signor  Mon 
tezuma  al 
Coitele . 


Preferiti  del 
Signor  M5- 
t ezuma  ma' 
dati  al  Cor- 
tefe . 


QueidiTa- 
fcaltecal  e» 
fortauano  il 
Cortefe  a 
non  fi  fidar 
del  Sig.Mó- 
tezuma . 


Li  Sign.  di 
Tafcaltecal 
parlano  al 
Cortefe  cir 
ca  l'andare 
al  Sig.Mon- 
tezuma ,  & 
gli  manife- 
ltano  il  tra- 
dimento . 


Venuta    de 

gli  Amba- 
feiatori  di 
Churultecal 
al  Cortefe. 


yarole    del 
Cortefe  a 
gli    Amba- 
feiatori ,  di 
Churuhe- 
cal. 


Il  Cortefe 
minaccia 

guerra  alla 
città  ài  chu 
tuitccal, 


%A  Signoti 
di  Chuiul- 
tecal  venu- 
ti al  Corte- 
fé  fi  fcufa- 
»o. 


Il  Cortefe 
delibera  di 
andar'achu 
gHljecal . 


Qneì  diTa 
ftaìtecal  di 
fconfortano 
il  Cortefe 
dell'andar  a 
Churulte- 
cal. 

Centomila 
jiuomini  di 
Tafealtecal 
accópagna- 
no  il  Corte 
fé  fuori  del 
la  Città,  & 
fei  mila  ne 
«anno  con 
lui. 

31    Cortefe 
entra  I  Chu 

■•  zultccal» 


DEI     S.    FERNANDO    CORTESE 

.        •  rr  nUri  wVinrfDoneffilorolamiamcencione,  chelariferirebbonoaquei,  j 

tot  venire p  effer  ammalati^  eli  io ciponem  |"1"  "  "    .  ,     Cittadini effer  di  niuna  aut- 

Signori  :  mi  quei  di  Tafcaitcca  mi  aiutarono  quell pciionc  cl^01fì^cfor  fedele  perfonalmen 
carità^  par  Sia  che  li  predetti  Cittadini  -/^afferò  &  che  ^Jggg^  £  fif  òfi  che 

tei  Signori  della  Cina  non  ^«»Ì™?tó  S*Voftm  no  è  conueneuole  di  pale- 
l'ambafciatadisìaÌto,&:poffen^ 

farla  à  pedone  baffc,&  non  folamentc  ad  ^^3  3  Ipaùo  di  ere  gior- 
di gauche  io  doueiii  cfponer  la  detta  ^^^PSSJgSKS^S  fudd.ti  $«- 
ni  òompariffero  àuanti  di  me  per  dare  vbDidicnza  a  Vofl ™£S^^  Su£  il  mie  genci  con- 
teftani  prima,  che  ^^^^^^S^S^^^'^n^ 
tradì  loro,  come  conerà  ribelli  di  ^^J^^ì^L^  pl-opna  fottotcritto  dal  notaio,  con 
per  quefh  cacone  Jjj*^^^ "S^SSorapd,  la  cagione  dellamia  ve- 
larla commifTione  di  VW*.^StóSiM  erano  tolette  alla  Maeftà  Volita, &  quegli  che 
nuca ,  &  che  quelle  Proti  ncie,  oc  nloice  altre  e  ano iu^  me,&farialoro  grandifsi- 

dibuonavolontàvolefeoefler  foggerà,  ^^^^^^^^im^i 
rm  honon,  & ;  feupri,  &  il  contrario ,  a rei  "^-  JJg  °" ^Xmà.uan0  co  effer  auenuto, 
Signori  della  detta  citta  ifcuiandon,  cne  te  no  ^^^^^&  non  haueuano  hauutoardi- 

pe^hequeguu^^ 

mento  di  andarui,penfando  di  no  douer  f^^^^^óme  detta  da  nemici  del  lor 

portato  qualche  cola  contea  di  loro,ma  che  lo^3j^^^?^i  conofccrci  le  cofe  dette 

da  i  lor  nemici  effei  ial(e,ò£  vere  quelle  cne cm  F     F  '       bbidiriano  apparecciandofi,  a 

getti  à  Voflra  Maefta,&:  haueuano  «iX[fì^^^^^S^^}^9  &  di  tutto  ciò 
contribuire  tutte  quel e  coliche  a  nome ;^  V^a^a^ta^^  ^         ^ 

l'incontro,  non  efendo  al  loro  andare  impedimento  alcuno . 

CmemeìdiTafcdtecddifconfonaronoìlCortefedell'and^ 

?       concentomilalmomini  fuoridellaCittà,^J  feimilaandaronoconlu^co- 

me  entri)  in  Cburultecal ,  &  trono  quei  fegm  che  gli  dij- 
fero,  quelli  di  TafcaltecaL 

IlchehauendointefoliSignond^ 
differo  che  iofaceua  grande  errore ,  &  poiché  s'erano  dati  al^a^a  yoftra,  &  ha^no  ^ 
l'amicitia  mia, volerne  venir  mcco,&  in  ogmeofa  ^^^^^Ì^To  dìbt 
molto  ricufafiì,&  con  prieghi  contende!!!  che  non  veniffero,non  facendo  «n^umo^ 
fogno:  nondimeno  mi  feguitarono  da  centomila  hiiomini  da  ^taere,^  ««io  co^ia 
pe°r  (patio  di  due  leghe  lontano  dalla  Città ,  dal  qua  uogo  con  ™3«S^^iS^S?3 
tei  mila  huomini ,  le  ne  ritornarono  a  dietro .  in  quella  notte  pofi  gli  alloggiamenti  pieiio  aa  vn 
cerSfiume  due  léghe  difcolto  dalla  detta  Città ,  parte  per  hcentiare  gli  .^^.^afaltcad , 
che  S  venuti  meco ,  accioche  tanta  moltitudine  non  apportarle  ^f^^f^tà 
mrreDcrcbes'iiùcinaua  la  notte,  &à  quel  *hora  io  non  voleua  entrar  nella  Citta,  "  giorno  w 

Eue^ncltS 

fre  perfone,  che appreffo  di  loro  fono  religiofe,  venite  con  le  lor  folate  yeti.,  «"^g^^g. 

Piando,  come  foghono  tare  nelle  loro  Molchee,che etti  tengono  peL  chiefe,  *™n.^**3 

^icbndùfeo^ 

con  tutti  i  miei  compagni  fui  albergato  commodamente,^  fecondo  ili J^^f^^ 

ramno  vf  proii  vrl,>  m Sfe^ficri  però.  Et  mentre  caminauamo  per  andare  alla  Utta,c  ineunti  a  u 

moTmo  ddi  q US fcpnl^c Xucuano palefato  quei d,  Tafcaltecal ,  percioche trouammo  la 

la  città  alcune  tf  rade  chiufe ,  Se  fatti  ragunati  nelle  terrazze  (coperte  delle  cafe ,  le  quai  cole 
cero  flar  più  apparecchiati ,  oc  più  vigilanti  . 

Come  alcuni  ambafeiatori  del  Signor  Monte^ma  fi  partono  dal  Cortefe ,  &  come  f coperto  iltradimenta 

li  Signori  di  Cburultecal  furono  prefi,  &  legati,  &  il  Cortefe  s  impatromfce  della  citta  di 

Cburultecal,  &  quelli  Signori  fi  feufano  con  lui ,  &  promettono  di  nduccre  il 

popolo  nella  Città.  &  de fcrittione  della  città  di  Cburultbecal . 

Ouiuitrouai alcuni nuntij mandati  dal  Montanina,  accioche  parlalTero con  quegli  Amba- 

frtirnri   che  erano  appreffo  di  me  :  nondimeno  differo  di  non  hauer  cola  alcuna  da  trattar  me* 

SSfeSSSSSflS^nri  per  intender  da  gli  Ambafeiatori  quel  che  haueffero  fatto,  Kddg 

bcmomU,acci^ 


lA    SECONDA    REI  ATIOM'P 

do,  &  rade  voice  i  Signor, ,  &  fWaSSS^SfeS?^^ °glli  Hi  **«fc'«*  PeggioAn- 

di  quelle  indianc,la  quale  preti  a  Putuncha  {SwJ  r      ?teTSCC  ord,nano>  che  e  vna  lemma 

ma  relatione  mandata  a  voftra  Mae  à  M™^tf^U*ÌU\df*  q"a]c  feci  antiche  nella  «ti  - 

molto  lontano  fi  era  innVme^ 

Mótezuma  :  &  che  tutti  èli  habiS «SS  f^I      moltitudine  di  huomim  rèdditi  del  S,  gnor 

lefaeultd,&ddiderauano§S  ^ 

fa  uarebbe:  le qual tutte cofe raccontò  7 qu Se 01 E ó StìlS?  1    -  r  £?**? CÒ elìoJu,> Ja  »*5S 

quale  altre  volte  ho  fatto  me-fionealla  Maefìd  voft. 2  ££r  S    ■ ,  ' chc  10  hebbl  jn  mcatan,&  del  w«j2  con 

fubicofoffeprefoquell'huomodi^ 

minai  diligentemeV,  &  mi  ^S^à^fe^  P^^n  luogo  fc^itìfa*.      ' 

mia  interprete^  perciò  da  gl'indicH  precede™ S  M  f3^?  fcm,na  di  Churultecal 

che  fuffe  meglio  d'affalir  loriche eflì I&f^  "ej  viaggio  haueuamo  vinVlcliberai 

con  feufa  di  voler  parlar  con  loro  i  Tudivo^fT^    '^  *  F^ai  mca  '  Sfen™  <*<-'"*  «'& 

^«omezzLomandaU^ 

afeakafsero  quelnumero  degl'indiani  cSSSfS/5  *     £*  ^f8^  ad  °Sn'  cola  Cubito 

«arane  perocché,  poi  che  i  SSSS^&  "f  J  ,U0S°  Piu  vicino  &  co»" 

&  ifcancato  vnq  fchioppo  facemmo "S  Sl^  f^  legaCJ'  montaco  a  ca"a^> 

huomini.  & appretto,  fappiala  Maestà  vXaanrho  1  Pi°  ^ ?  h°re  vccide<™°  ^  cremila  *J#Jfl 

noi.prima  che  io  vfcifll  taff^S^^t Ù  ^  "°  aPPa^ehiati  centra  di  «SE» 

innrr<in/.J!rn J-. .  ..  £>_'  "«■"L-UailO  lei  ratC  Oliali,  tlirrf  lr»/-nni-i-i,J«  .«,-...«....•  ri      .  nli  ..„.: 


Corfefe 
Ila  la 
di  chu 


Cor 
prò 


inordine,&nondimenopecS 

imamente  mancando! lo? CatìSfliiq^^?^1^^ cofa mccccrS]l *"  rotca,maf- S,' 

fuoco  in  certe  torri  &  cafe  fortifica  e   ScUcZTgmI.T  DCÌh  ^  comanda  ' cbe  fuffe  meffo 

tuttala  città ,  hauendo  nondimeno  làfSaò  fi   S        S' t  comb«tcndo  io  andai  per 

fpario  di  cinque  hore  sforzai  tutto  il  ^3SdÌfi^  S  75  &  *  ^  SB*dò  pcr  "- 

di  Tafcakecal ,  &  di  quattrocento  di Cimmial    Dnn ,  w*  ,,dl  ciuacno  mJ^  Tonini  S& 

ignori  della  città,  che  tcneuaJS^^tm^SE^^  "mmo  all'albergo  parlai  con  quei  »» 

ciato  decidermi  coli  a  tradimento mi  rnw£Ì   i 

gli habitaton  di  Culua ,  fuS^S^StoStìiT  7  ^ ?t?ccdua  da  loro *  ma  da  i  *« 

finti  a  commetter  /imile  federata &  che") SS  SJ""$  C°n  H  luùn§he  Sb  haueuano  fo-  e&h 

fpatIod'vnalega&meza(  comeeffipo^ 

la  pcrfone,per  mandar  la  cofa  ad  effetto  •  m  chi  ti      j   ?         pofS  m  ordi  ne  da  cinquantami- no  «"  e 

gauano,ch 'io  voleffi  hla^^^^^^^*^0  e^e  *&  ingannati  &  mi  pre  SfiS 

ueuadifcacciato,&  le  donne,  &^fi£t^^SSBaH?d  *5*#*?a  popolo,ch'io  ha-  «**• 

mi  pregauano,  ch'io  perdonali!  loro,  promet  tei do  cSé  o^fe^"  T^  fu°n'&  ^^mèntfi 

no  ingannare,  &  voleuano  efler  ver  ,&  fede  h^ 

man ,  &  nprefi  grandemente  i  loro  er  ori  & }Ce feraci ntf"  M"f à  ',&  ^f he  10  hebbl  bi^" 
guente  la  città  pareua  habitata,  &  piena  di  dLnS^M  f  '  ^?ff  and,ar  due  dl  ]oro  • IJ  §Ior»o  Ce- 
rnente che  fé  non  fuffe  ^n^SS^^^^f^?  *S  poPol°  Pacifico  ««"  a^"a- 
promeffod^frerperpetuameiKe  ferufS^^^^ 

nuquiui,  fu  la  città  molto  pacifica,  &non raS^nS.  ta'-Ecinu(l«ei  venti  giorni,  ch'io  d,mo- 
mancafle ,  &c  andauano  alle  piazze  &  SrckSS  P  ^  ' Che  fc  ni^no  f uiTc  fìato  vcclfo ,  ò 
fcuano  fare.  &  feci  che  quei  di  Cbll^S^^^SSSSeP«  h  ***  come  prima  lo- 
di nemici  diue'taffero  amici,ché  da  pochi  ani il Kef^off  °  miIfemeK1?Sa  &  «» ,  & 
mici  aquei  di  Tafcakecal.  Quefta  città  di i  Chi titeaf JnSì,§  ^"^^  beneuoliafe,  &  be>? 
Muraha  ventimila  café,&a&ttantene1^  Dcf  •  • 

C,&  non  vbbidifcono  ad  alcuno ,  àe^c^S^SR  da  pCrle'^  hanno  ' con^  *&**<  «  ^ 
uerno  fimile  a  gli  habitaton  di  Tafcakecal  S  P  /  Sl§rlorc'  °  fuP«i°re,&  hanno  I  go-  rà,dl  c^- 
quei  di  Tafcaltlcal.  Tutti  dopò  SSSSS^rT^'  ' che  Ilon  f™o  3SSS 
fperoche  ancho  nelPauenirepSfeuerera^ 

paefc,  &i  confini  molto  larghi ,  &  ^rkm,"  a^r?        ?ro?aLa  e, fertiliffima ,  perocché  ha  il 
tà  è belhilima  da  veder  di  fuor ^  perdoche^  IfoSn Sf  luw°Shlrchc  f\  Poir°»°  inacquare .  La  d 
vero  a  voftra  Maeftà ,  che  io  guSXda^ 
torridi  mofehee  nella  detta 5città,  &  di  tutte k  oroS 

paefi ,  quefta  é  piu  accommodata  "aff  teSS^ZSS  '  inh?  hora  10  ^°  vedute  in  quefli 
Koneper  nutrir  animali ,  che  gli  akrilSr  nfrf Sfe^S?  V1  f°n°  &**>*&  «eque 
percioche  nell'altre  prouincie elan  a cStóf  H  llam,°  paffan'  non ^  o, 
che  minima ,  fi  lafcid "che  non  fia  coldSf& £^^„™f  P^dl^UiP?rfl' Mch°« 
ono  anche  molti  poucri ,  «e  vanno  n  end  cando  al 22?  *  m  n"  Panfcono  Cardba d'  .pane,  vi 
®fc  in  Spagna,  &  in  altri  luoghi       niendiCando  alle  cafe ,  &c  alle  lor  mokhee ,  fi  come  foghon 


y  iaggi  voi.  terzo. 


Bb 


Lamento 


DEI.    S.    FERNANDO    CORTESE 

mbo  #  (%»*$  che  non  entri  nella,  prouincia  del  Signor  jo- 
pradetto ,  &  la  rifpofta  per  lui  fattali  > 

to  di  tarmi  i  Signori  di  Churu  recai ,  *rVwgJ"  £«*»    £  h  f    a  tradimento  non  mi  pà- 

&hWerbau^ 
rwadcgnoditantohuomo.qualeeradlor^^ 

Ambafaaton  offerendomi^ 

trui  forze ,  per  poter  coprire  il  delitto ,  &  ilcuiani  qua""  »  prouieffa,io  ancora  mi  era 

mutato  d'opinione  ,;&  fé  prima  io  deude raua  ft™fe™« la  Stia  °hora  io  m'affrettatia d'entrar- 
di  visitarlo,  &  di  parlar  feco,  &  per  pigliar  fua  amia  ti  a ,  &.  £a"^odi  che  vn  ncmico  può  fa- 
ui,  come  nemico ,  desiderando  di  fargli  tutti  ^gg^S  hauerlo  amia), 
re ,  la qual  cofa mi  difpiaceua  fornmame nte ,, peraoch f^^°^^  ab!&à conllgUo 
U  fero  configliarmi  di  tutte  quelle  cole ,  eh  io  ^o  per  tare  m  ^£l  £  {  £  Q  &  ?hc 
moto  d»  datomi  da  lui  Gli  Ambafciaton  mi  nfpofero,  che  erano  tot  JP^»™S  ti  poccuano  pet- 

Ifedifimilt^^^^ 

&«™afuadere,chelecofe,chee^ 
^^tezuma,&iraricercauanocheprimache^^ 

contradi lui.ficomciodiceua,  douefii pnmamo ^^^^^^^^sì^potet 
per  trouar  la  verità,  &che  io  deffilicenna  ad  v^ 

Boni  perù  ìc  ntornarebbe  rotto  •  ^^^««^■C^ljWs^g^^  Tn'altro,  che  primati  era 
RR52  gè,  Rifpoti,che  mi  piaceua,&  licennai  alcuni  di  loro,*  ™ÌSS»fató  rforoinoi  mille  citi 
SSSr  ^.ritornarono  a^^^^^^^^^Xar^^S^^ 
dei  signor  duecento  vetri,  &  vettouaghe  di  galline,  &  l  ani^aP^""v_n  che  Quei  dl  Churultecal  mi  ha- 
rKaU*  nferironoillorSignoreMontezumahauerha!^ 

ueffero  fatte  infidic,  èc  che  certamente  io  non  credetti,  f™?®^^J^  &  quelì|  gente  et* 

"ore  infimil  negotio  :  perciocheegl, mi ^^^^S°^^ntà?nonlfuo««. 

fer  fua,  &  efferii  ragunata,  doue  fi  e  ^3'*SS  di  due  Prouincie ,  l'una  delle 
mandamento ,  a  perfuafione  d.  quei  di  Churultec^^^ 

quali  è  chiamata  Accanc.go ,  1  altra  ^^SC  l'akra,&  per  queiiacagio* 
cinità  hauer  tatto  vna  certa  confederatane  ^Jg**"™£  UJ£  lenire  oderei  dalletuo 
nes'eranoragunatnnfieme,ma™ 

m  xmb.  oPere,fe  quelle  cofech'io  ghhaueua mandate :  a ^™bpXrcS  perche effendo  fterite ,  pò., 

Kuacongrande^ 

?e  a  non  e»  trei  patir  di  molte  cote:  ma  douunque  ioiuim,  uwu  f      tGua  fch  farcperciocheio 

-£  benvoler mfo,Rifpofic^^ 

Sd  signor  era  tenuto  a  dar  particolarmente  auilo  a  Voltra  «»g"*~      jf  d    ct1i  Ambafciatori,&  perche 

Monte2U-   Prouincia;  &  fingeua  di  credere  quelle  co%^lJ^^^\°ómiiem  Scic  penfaffedi  ] 
non  ti  poteua  cibare,  fé  io  non  andaua  a  vifi rari v che  "  on^udte  a  di  pi        ^       P,^  Q  1 
farealtramente,  gliene  Po^ 
inconunodo  alcuno  Egl>,Poi^ 

fé  ch'io  andafsi  con  buona  ventura,  &  che  mi  atPe"a™~  m ?"ÌLcioche  già  io  era  entrato  nel- 
trouaua,&  mi  mandò  molti  de'  fuorché  la  Fj^3^v^^Sp«fid  che  mi  ha- 
la  fua  prouincia,  defiderauano  di  condurmi  per  q^1  luoghr .  &  vie,  neuc  q  P  iucnncro  : 
ueffero  pofto  inficile  per  trattarci  malamente ,  come  ^^^f^^^  negotlj ,  haue- 

trtfS  uano  veduti  più  ponti ,  «e  vie  Orette ,  per  le  quali  fe ™Ja^      0  fl   uale  hadlfefo  inda 
tó  potuto  ^a»^  quella,  ne  moffrò  altro 

£/lc-daitenen^^^ 

Di  smonti  %0Ìwh&  d'una  palla  di  fumo,  che  efiedalla  cima  d'uno  diselli  t  **■** 

rono ,  dc//«  Trouincia  detta  Cbalco . 

. ,    mefe  d'  A"ofto vi  fono  tanto  gran  neui ,  che  nelle  ter  cime  non  il  vede altro ,  , 

«;n>™>oag«ifad'unastancafa,«cfopralacimadi<iueUoliaeua)nimalienuu  &£on 


ma 
Kifpofta 
del  Coffe 
le. 


v^erevnm^^^^ 

mici  foldati  ^pagnuoli ,  di  quegli  ch'io  g  ad  cau effe  atti it  1  ??  *?^J  di  ^d  Paefe  dieci  ^' 
mandai loro,che  in  ogni  modoWero  fu£w Z     v       T" SIbSànon^  &  *  donerò  co- 
&  donde,&  come  vfc?ffe,&  q uanto  alo  fii  nn ffihS ?S ^&,rfue^ganeto  jl  fccrèco  di  detto  fumo 
Cerono  ma,  farlo ,  offendo  i  4^lS^^^!Sl^,0  dl  »«^ondimen0  non  pò-' 
detto  monte,* dallegran neui,& eftrS fra idi ch^rc        ycna™n le  ^neri, che efcono dal 
ma d,  modo,chc menare erano quiu *™n S a vtfr f,n    ° :  n°ndl??cno f? ^dnaroiiD alla  ci- 
to,* ftrepicc schc  parcua  chrf  nLSSS^^felSS^  ^  dl  fomo  con  ^ntóinpi 
ta*f^&gh>accio:perciochepareualo^^ 
veder cofanuoua,  fecondo  l'oppone de'n^ 

nel  ventèlimo  grado,  che  è  nel  parallelo  ddmhf^n^f1^0  ^  Prou,nc,a  effcr  (**& 
fimi  caldi .  Et  mentre  andauano  per  cerea  rn.,Si  2^J ^ Iok'doae  continuamente  fono  -randif, 
dando  da  gli  huommi  del  ^SS^^SS^E^^  VM  Ceg^^  *S* 
dittero  che  de  lì  s'andaua  a  Culua  &  SSi    "  ^p5  loro,  doue  s'andare  per  quella  via 
qna  eg]j huomini  di  Culua  ci  SS^S^^ **fc  &  no/qu|a ,  pS| 

alfinede'monti,perciochelaitradaénelmezzóc^ 

di  Culua,*  la  gran  città  di  Temiffitan,* Hai °<*efonn  M SS  i?  C°nimC10  a  vcderfi  la  Pia"« « 
B   conterò  all'Altezza  voltra ,  *  quegli  5fcStó5S  SS'3  gr^f  ^  %f  li  di  fotto  rac- 
co' compagni  fé  ne  ritornarono  tutti  alLE^S  mandati  ad  inuefiigare  il  fecreto, 
&  da  quei  della  prouincia  fiato  fatto  ce rS  de  a  ni!  °  ^  buona  ftrada»&  ^ndo  da  loro 

don  del  Montezuma,  ammonendoli  che  m  dSi  r  °?  Vla  F1Crouà^f **«  a  gli  Ambafc  a- 
trouata  *  non  per  quella,  che  effi  ffiSSS^to^hW6  '  ^ftP"^^  P«  la  via  ri- 
creile, &  la  cagione,  perche  non  mi  guidavano  peCeli,  H  fr  °'. Che  dJa  era  Piu  Pia»a  >  &  pu 
per  la  prouincia  Guafacingoji  cui  abitato" SSS;f  Cra  Kr-  haucr  noi  a  W 
la  non  poteuamo  trouar  vettouaglie,nè  cofenecdfc  «5^2  !  Slg"or  Motezuma,  &  m  quel- 

che  io  haucua  deliberato  di  paila?per  quella  v7a effi ££?2  "?  !  £$f  *"  dd  Ior  S,Snore:  ™  poi  - 
tronde.&paffammo  con  gran  ùJS^^^SS^^- dl  P?rtar  Ia  faglia  d'ai- 
ta,  *  di  nuouo  mudiarci,*  perche  già era  tenuto  Sl^Pf6^  nelIa  Ior  ^%^ 
preuaa.P^^ 

no  che  ci  partimmo  daChurultecal  hauenrf^m  wto  a  paura,  &  viltà.  In  quel  m& 

laggi  fottopolti  alla  città  di  C^^^^^g^m^  fidammo  accerti  vi - 
fchiaui ,  &  veffi, &  alcun,  piccioli  peSzetli  d'oro  KcZM  f  S">b'»«>n>&  mi  donarono  certi 
to,percioche  non  ne  hanno  nella  ^SSS^^mS^^10  *  ?och,'ffimo  rào^ 
gm  lato  fono  chiufì  dal  paefedel  Si-nor  Mon^zulS  ì  fattlolnetil  <luei  *  Tafcalreca],&  d'o- 
con  gli  habitaton  della  propria  pfflSStf  ^SS^S  ^°<»  commetrio  alcune^  no 
su  a  foce  pofta  tra  h  due  monti ,  che  ho  ^oavo^^a^^r^^  §!°rn°  fahmmo 
a  gli  occhi  noflri  h  moftrò  la  prouincia  dd  Si^or  Mon^n  mó  "  dlfce»d^di  quella,  poiché 
cia,che  e  chiamata  Chalco,per  fpatio  di  due  &^2^-lcmmT  *?  Vna  CerCa  Proi»'n- 
mo  vn'ottimo  albergo  m^S^&a&^?^^^^  a  W  hablCaci'  ^uam- 
mente  infieme  con  tutti  i  miei  compagni ,  &  con  rn  '  S  ni  §  '  ?  ?ucll°  alloSS'ai  comtnoda. 
eranoda  quattromilahnomini  di  quelleprotS^ 
tecal,&di^a:pual,nediederolecofeneceX"e^ 

pefid-orodapattedeliorSi-nor   Moii ezuma "^^      U^-,&n;iPorutono')u«trom,la 
ceder  più  mnanzi  per  andare  aXdL  drtó  Der^^h  Sf  r    '"'  °h  I0  mi  lci,i!ffi  Gl'animo  d,  pro- 
gne, &  era  difficile ■  la  (tedi  d'andaui  éffofdó  r »rS  ,    fu:l  f  r°TC,a  PatiUa  carefila  d'  vetcoua- 
dotto ,  fé  non  con  le  Canoe,  Canoa  e  vna  barca  d!^  'i™^  A*^>  »f  «  patena  effe  con- 
tare ,  gli  habiratori  le  chiamano  AccaS-  S ,?     g  ?    °,'°  ]nc;lu-'to ,  che  vfano  per  rragher-  ch«  „a 
domi  che  gli  faceffi  faperc  c,o  che  io  dm mndlS  dS  k,7  che  ^T  Cofedim«><  °*  **»&» .  dteen-  fa  c— 
procureria  fenza  dubbio  di  mandar,,,    S      J  l*w?*  °UUn?UC  '"  ?' troUaffi  cglf 
to  tutee  quelle  cole  che  gì,  chiedeffi     Io  con  ben  Zi  '«         '?  '"' piaccfsc  >  '"  fcS"°  d'  »  "St- 
«a.loroalcunecofe;ch',ohaueuapom  ed, rSpalnS^SSf " d^*f f Ì^eÉtì^i* 

V,agg,  voi. terzo.  Bb    4       'A^amba 
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DEI.    fi    FERNANDO    CORTESE 

A  ir*  mhflfciati  fatta  per  nome  del  Signor  loro  rifpofi  con  quefte  parole.Io  ,fefufse in  mia potete^ 

fe  douefeeroTSe  jjgSp&ffi  albergo ,  &  vedute  dalle  mie  guardie ,  fcfcnonello  fi  pararono. 

U  che  luogo  quel! del  %»•  &«***«  fapparecchtorom  ad  offender  gì,  Spagmol,,come  lefipw 
furLuccife,&  vennero  dodecì  de!  primari)  del  detto  S.gnore,  &  leparok  ebe  vjorono  al 
CorteCe,&  la  rifpolia  fattali,  d'vna  città  pofla  nel  Ugo,&  vna  via  con  molto 
artificio  fabricata,& delle  città  l^_apahpa,&  Canmlcan. 

I^!0mofe»uentecamminandogiunfiadvnace«aterva,chelachiamanoAmMueruca,cheè 

^S^S£SS«&W&&Ì  &  proucdcrc  per  me,  SC  per  le  ime  genti  di  tutto  cicche 
É^cibifoiSo  X-nL  di  quella  prouincia  mi  donò  mille  pefi  d'oro,*  quaranta  fchiaui* 
SStóBS^SS^iaAw^K  abbondantemente  ci  fornirono  di  ^«elecofe  che 
2Xf^uanf  nfe^étefeiornoeffendo  venuti  a  me  alcuni  de'  prinapahmi  certincarono,che  1 
^^^^S^c^wA  mm  i  &  *  q^ella  not^  giugnemmo  ad  vna  certa picc *oh 
SnHnS Se  quattro  lephefappreffo  vn  gradiflìmo  lago .  &  quafi  la  meta  deffa  fi  fpor- 

SJflf  S  SoDarccchiauano  d'offenderci ,  ma  la  cofa  auenne  altramente  di  quel  che  cercaua- 
SflSS^SSSStoS^S  la  notte  alla  fprouifta  :  ma  effendo  io  notte,*  giorno  di igea 

?e^— 

\P  che  fe  loro  foie  ,  &  quelle ,  che  ven mano  per  acqua  con  le  Canoe  ,&  quelle ,  che  lcenaeuano 

^mnnriTorerono^co^ 

rinaZono  SS^Sf  vecife  da  i  noftri,  di  modo  che  poche  ne  ritornarono  a  i  Signo- 
ria^SSSSS^ ,  &  vedendo  che  noi  erauamo  apparecchiati ,  &  pronti  ad  ogni  cofa, 
^rfearoSmutaTe  opinione,  &  condurne ,  comeamici.  Il  dì  feguente  la  mattina  a  buon  ho- 
2 nauendo  d^ SeSSol  partire ,  mi  vennero  innanzi  dodecì  huomim  de'  primari j ,  come  di 
iS?  rS  imiali  di  ma<«nor  dignità  era  vn  aiouane  di  venticinque  anni  che  pnncipalmen 

FeruTt^ 

StrtS 

«affare    Et  effendo  venuti  a  crollarmi ,  differo  cfler  venuti  da  parte  del  lor  Signor  Montezun  a, 

IÌ S^i^^S  vfetóitì  che  io  doueffi  perdonare  al  lor  Signore,  fe  effo  non  mi  era  v* 

So  lontana  rpoSe  io  haueua  deliberato  di  andare  a  trouarlo,  haueremmo  potuto  parlare  a 
bocca  &  conòtoe  dfche  animo  fuffero  verfo  di  voftra  Maefìà ,  nondimeno  con  grane Mimi 
SriSiiiSS?S,chenon  viandaffì,  imperoche  hauerei  patito  molta  fatica  ,&  carcttia,* 
mnlSiZaVS  che  egliquiui  non  haueria  potuto  procurare ,  che  mi  fuffe  flato  proueduto 
d^tcScXieneh 

SS  predetti  Ambafci adori, fi  che  altro  non  reSaua,  fe  nonché  dicefìero  apemo** 
g  chS&SaS  volerui  andare  che  volcuano farmi  refiftenza:ma  io  nfpoii  loro  bemguafe 
m£t™nwdtpù  humili,che  mi  fu  poffibile,affermando  che  di  quefta  mia  andata  nongte 
^SS^SSSiB^BÌdA  alcuno,ma  ben  molta  vtilità.Et  hauendo  donate  loro  alcune  di 
5  SSK  — cate  meco  di  Spagna  gli  licentiai ,  &  fuWto  m,  m»«»gS 
3a  mokagente  ;  percioche  n^ccompagnauano huomini ,  i  quali,  fi  come  poi  Hv^jg 


&  artificiofamente  fetecSSSS^J3S^C    '  m  V"a  ^«^  in  ™a  fa"a  a  mano, 

mente ,  che  quella  nozVìoZohmaun^-  nfJoT  a  J  u  Ì ?,gno-r?  ddJa citd  de^erauanP gtftó 

lapa,la  quale  è  fudd  a  ad  ve StóSf1*  ^^  V1Ja  CitCa  nom,nata  *ztaF*" 
fmammo,il cui  nome  b5^iffi^T™^S^?^^,^  dna'douc  noi  "e" 
duce  fino  in  terra  ferma  per  fpitio  S  £  pP         altra  ùmile  ftrada  fatta  a  mano,la  quale  co- 

w  ///*««  tifale,  il  numero  de'  baroni,  che  vennero  a  vifitar  il  Cor- 
•  Mf    .         .  ,    ;   ,;        ,    tefe>& le cerimonie,  che vfarono. 

celiarla  in  fabricar  palazz  ,  &  d'a  lcrforn'?^  S  ?  ?  '  Pau'n"?'  &  a  °g»'alc™  cofa  ne, 
figure,  &  d'altre  cofe  ricche,  li  Jcl,^ 

tioni  di  fopra  non foo-1/ono  vfare  dTb^n  hinn  ■  ?.aPP'cflo  dl  no,> J  <ìuail  q"1^  nelle habka- 
riferi ,  &  oltra  di  ciòpEe  d  vero vkaiZTu  f  k  ,leCtclloh>Pie™  d»ori  &  d,  fiori  odo 
infino  a  baffo,apprXldctt^pSIz2oL^  ben,fabrjca"  con  le  fcale  dipiecra  dafommo 
belle  fate,  &  tàe,  SXS  §  S^rd>no,ncI  quale  e  vn  Bclucdcr  con  vane,  é 
«apietreconcieT^ 

ni,  &  tanto  larga ,  che  quaSuoS  di  I arYff? KS£  f"        ^  Paumient0  facco  d'  "Co- 
tono patteggiale  ^ci^ 

mcfonoanccre,folichc,& altri  affai  ^ffiffi^-^^^f^??^^''&v^U»^ 

partendone  da'quefìacTttà^u  ndo  imm^ 

ta,chediuideua  il  lago  per  mezo,  per  la  auahn  £^1,1?^  |tt.ya  akra  Awialniicttm^ 

l^nuoledihuomioin^ 
Ifiemecommodamen^^ 

vna  delle  quali  e  chiama^^fiS^^è^?^^  laC°  dl  leCCa  ftrada  fono  tre  c'"a> 
due,  eoe  SvdacaXHS^totS^?^ì  h8^ ^r  é  P°fia  m  detto  3a£°>&  ^ 
cafe  delle  predette  dtó "ono SSSfS^fr  ^T  fiCUate  apprefI° ]1  IaS°>  *  »">lte 
fecondaafd  mila,l'vltimT cinque £fc?  ScuS delle 1*8^** ***»  %**"*%  '  Cafe>  U 
inamente  quelle,  doue  habitanc >  i Sfiori  £S32? £  ?     3"?  ^°n°  °mme  calc>  &  corri' mafsi- 

i3  b    5        paffi, 


Viaggi  voi.  terzo. 


DEI     S.FERNANDO    CORTESE 

|ue  fioche  l'acqued,  quefla  P«**g?S^fflSÌ*SdÈ  quali  èfatte.  il  ponte  le 
pW  (Scurezza,  &  d.fefa  della  *^*£S3  fo'no  mo?ci  altri  per  tutta  quella 

Conquanta  pomparmeli  Signor  ClTonte^ma  a  parlar  al  Cortefc^, 
7  dr  *7  parlamento ,  ebebbero  infime . 

.  .      Pokh.hebb^ 

riceucrmi ,  &  con  elfo  lui  ducente-  Signori  co  »  cdi  ngh,  fc  c™,^Xano  molto  a  i  muri  del^ 
cheli  primi,  &  andauano  a  due  a  due  in  ^^^l^So  quali  per  vnalega  tutta  di- 
le  cafe,ancora  che  la lìrada  luffe  ^^SSÌdL  di  detta  via  !  &  da  a* 
ricca,  stanco  diritta,  che  poteuamo  veder dalp ^"^^Molchee^  parte  per  habkare.  Il 
bidue  i  lati  d'effa  fonocafe ottime,  &  grandi,  parte  pu :  v todiMOK ■>  >  P  qUel  gran  Signore , 
S  anor  Montezuma  andana  in  mezzo  d.  due  gran  ^^^^f^0  erSil  fratello  del 
disfeci  mentionediiopra,chem, '-^^^^^^^^J^^^P»^^ 
Signor  Montezuma,  che  lignoreggiaua  la  "^.^ffi^&^à,  portaua  le  fearpe ,  &  gli 
qu°eiìi  tre  vcftiri  d'una  medeiima liurea  JJ^J^JgSSrtio  dalladettra,&  l'altro  dal- 
altri  andauano  co'  pie  nudi,benche  tutti  gli  habitaton  vimo ^  P  >  fmontai  da  cauallo  per 

la  inulta  fofténeuano  le  braccia  al  Signor  ^«^"f^P^^^S  ciò  io  no  doueffi  , 

fare,  ne  anco  toccar  lo,  &  primamente  n>>jnlluI  ,,    ,  c^-ifo  che  prima  accompaenaua 

predetta  ceremonia  della  lor  patrizia  qual  finita  ^^^S^iSito  Signore,!  nan 
Cdall'hora  innanzi  doueffe  tar  compagnia  a  ^^^^^^^  ignori,  che  ho 
daua  vn  poco  auanti ,  6c  douc  mi  haueua  parlato  *»^^Stomi«ì  al  luogo,don; 
detto  di  fopra,  a gg^^^^SSffiSSffl^  canai  vna collana,  ch'io  portaua  al 
de  fi  era  partito .  .ht  quando  jWfl£3zT  ^  ^nor  Montezuma,&  hauendo  cam 
collo,  di  gioie,  &  di  diamanti  ^^^^Zl^t  lauorate  a  modo  di  piccioli  gam 

minato  alquanto,venne  vn  Ilio  ^P^'PJ^eStóffc  le  quali  elfi  Itimano  grandemente, 
bari  marin.,muolte m  vn  panno  ricamato  d^ 

^daciafcunacolhnapendeuanoo^ 

d'un  palmo,  &fubito  me  le  g.eao  ai  caiio  ^  06  ic&iuLdi  _nnf]f    &  bel  palazzo  appareo 

coXdine  ^habitod^ 

chiaro  per  noftro  alloggiamento .  ÒL  fobico  p  gì.  aro  ^P«  «^  £        n        &  ornata  fedia,la 

cheera  auanti  il  cortile,  doue  erauamo  entra* *  mi  P^^ffem  ,che  quiui  10  doueffi  afpet- 

quale  egli  haueua  ordinato,  che  ruffe  ^PP.arcccluara  pa  me,&  dm em ,,c     4  ^^   & 

diuerfe  cole,  &  ornamenti  d'oro,  &  d  arScnco'^^^;anreriofamente  lauorate,&  ricamate,  delle 

J»  v'iti  •      qual  tutte  cofe  poiché  m'hebbe  fatto  pai  ce,li  potè  a  ledere in  ^  £  ternpo,che,  per  l'hi- 

^J.^cheegl.Jau^ 

dei  signor  ftonc,8E  fcritture  de'  nofìri  anncm.habDiamo pe  ceico,  ci  e    ,  ^    u       da  lonwm       fi 

Kr.queftaprouu,c,a,noniiamo^^ 

del  mondo,  6Z  lappiamo  che  no  1  a  r ^^^  ^"c"  f  f1QI  fe  ne  Eornò  a  riueder  la  patria,  &  non 
Capitano,  del  quale  erauamo  ludditi,  6c  Wo"^  1 ^  ' ,c  j  r  m  lie  le  natiue  di  quello 
molto  tempo  dopò  fe  ne  ritorno  a  noi,&.  MBtìUo  tu o  hauer  co  e  p  £      ^         ^  con 

paefe ,  &  hauer  prefo  ad  habitat  le  terre ,  &  oltra  di  ciò mei gena  «1    fe  v(flemmo  nceuer 

Sgni^Wodilelìàtddiq^ 

p?r  tìenore&Capitano,ondecglifiparti,&inli  hor^t^i  come  propri) ,  &  veri  luciditi 

ceffo!  douetf  ero  lenire  a  foggiare ,  .^^^vènun  SS  predicate  del  grande ,§ 

fuoi,&  co  nliderando  il  luogo,onde  voi  dite  di  elici  venut ^^'       *         u  fla  ji  noftro  vc- 

potente  Signore,*  Ré,  ilqfialc  vi  ha  ^^g^^^^^^^^^^ 

ro  Signore,*:  tato  picche  voi  A^^naM^pcuon^re    rFiceuervoi  per  signorcin 

Per  la  qual  cofa  proponeteti! ,  chenoifiàmo  per  vbbidrruidelmtto,&  nceuei  v     p V      ^J 

uogol  nome  di  colu,,  il  quale  affermate  hauerui  ^^^SShJSuinda,  che  è  fot- 

morné  vi  vferemo  inganno .  &  potete  comandale  a  voftio  p  ^eie a^t t       p  efcruimi  dl 

Spofta  all' Impeno  mio,  percioche  tutti  vi  faranno  v ^^^Z%Z,nc^  State  di  buon 

tuL  ciò  che  noi  poffediamo ,  effendo  voi  ^^^^^^yi^^ì^lci^ 

an,mo,&  ripo!ateui,che  so  di  certo  che  tóuet .e  P^lcod^  ^  Je  coFfe    chc  5fPannaehanaca 

fe  battaglie  ,  che  infin'  hora  vi  e  accaduto  di  lai  e .  So  molto  De  ne ic  e      ,  }  yj  haranno 

fin  dal  vi  fono  mteruenute  Ne  dubito  punto \^^^^^^^)ocdd^m 

detto  male  di  me,  v.  prego  che :non  crediate  più  di- J^^-Pg^^  ào^idiri,  &pet 

te,mammamenceeirendocofedettedamieinemici,de  quaU alcuni  ^ 


tacce  le  mafferiric  ISpl^^tóS'ffi    £     '  i  V*  ^UW  d'oro'*  d'oro  la  fed^  & 
fc,le cafe  vedete  voi  ffcffiSfc dTtòtte ^Stó^Sft  >  P  ' *  ?° ^  ?P  W*n^  altre  fimij  co- 
de ,1  corpo,  &  dicendo,non  vedae  voi  d  £ ntl        '^^  detC°  S'alzó  Je  vdb  m*an 
d^che giaeffihanno  mentii 
rono,cucce  quelle  che  hauerò  innova 

rò  ,n  atee  clie,doue  foSaSare  &  hf nS ^  f  Pr  neCe  a  V°ltro  W.  io  me  n'ande- 
te  a  voi,&  a  ,  4ftri  compagni- 1  non  ofee dSr^ ¥*  Proueduc? ^ognlbpfa  conueni^- 
voffra,&  nella  voflra  patm!  IorifpoS 

paia,  &oopo  la  fua  partitaci  portarono  mn.  crlir;„l        ■■<■       •*  rini,co cnenebbi  di  parlare,  li  teluma. 
di  cafa,  &  dell'albera .  Stemmo ^mS  S        ?  '  VfIJ  frutD' &  akl'e  cofe  Pertinenti  all'ufo 
^^m^n^J^^^^^  ben  tracca^  &*cflc  voice i  Signori  di 


L'inganno,  che  r^  il  Signor  della  Città  di  rimeria  cantra  il gouernator  della  Fera  croce 
comedi  Spaznuoh  nrefem  *py  fn^-  i„  j„„„  *•_  ,  ...    j.      :  *  aa  croce> 


& 


■'■■      /•  °  ,.       "-»-^w„tl 'tu,  tumt un  gouernator della  v 

comegh  Spagnoli  prefero  per  for^t  la  detta  Città  di  rimeria . 

CiSdfe 

ui  hauea.  lardati  cenco  dtìqiSSSSSSSS  £  f9"        POtenCe  SiSnor  Montczurna,  qui- 

ueuo  Melate  molte  ville  ^^S^^^^^^aT^^^^  da  n;e'  *  »U 


«uttalafi,a|rouincia  aSSSS Si  *"?£?*?  di  faie'  £ fe non  «"Cenuro  con 
chegl,eranPemica)&teme^ 

tione  quanto  defideraua  :  &  perciò  lo  rirhi>d™a  ?2  f  5  ?r  ^  pOCULO  r'  etterc  in  efecu~ 
quali  andaffero  feco  perleproSeSe ^n^Vì^^^^^^  ^uacrrt'  Spagnuoli ,  i 
za  di  alteramente  aìS^^^^^^^^  SPa§™^  fewua  fidati 
ubbidienza.  IlqudGoiraS^^Si^^f^^f^  gii  potrebbe  render  la  debita 
detto  C^alpop4ii^2^5^S^#  Par0k  -  dle  S11  erano  ri  fe^ H>  nome  del 
tfimaìfròquattrode'fuoiW 

So  di  non  effe  lui  ca'ion ^ddh  morte  moc^r^f  a™*  *$?  deìdeCt°  Q^PopocaTfingcn 
altri  feriti  erano  fcam|ati  pe  li  n  ont?  Ti  detto  GmSnS  ?*?*.*  ?  Wua"°  vcciE  due ,  &  gli 
fanti  Spagnuoli,  &  duoi  a cauallo ,  &  to^te^0-1»1^  clò  intefo  '  con  «nquaiSa 
la  città  d'AImer ia,&  venuti  SSbSS S?nim?H  f  '  ^  ^  da  nemico  ""dato  conerà 

ueuano  prefo  per  forza  la  detta ^C  tea  d'^meS  ^  VCClfl  fe?e  S1*6W&  SVI  a^  fine  ha. 
mandati  fuori,  &  abbruciata  2  dift ruttala l£à-  È  ffi^  m°]?  Cu1CCadmÌ  *  &  §]l  *# 
cotalinemici  degli  AlmcriaiifhaS^ii^^^^  Indiam,chchaueua menati leco, 
altri  faci  confederi,  &  qu^ch^XS  haSuTo  2SSE¥  **  *?  ^ialP0P°Ca' &  3 
uati,&  che  da  certi  fatti  prigioni  hmma^ÙTnrut^£m^W-  fa V°re'  fugSendo  fi  erano  lai 
to  aiuto  alla  città,  &  a  Quafooooca  /? w£S ^  fta,CI  GoJoro' !  ^uail  haue"^no  da- 

ueffero  fpinri  a  vccid?re  "li  sZnuolf  ?SS ^^ ì  °  COI?meiTo  tal  delitto1,  &  che  cofa  gli  ha- 

fero  ^dclia^Se^SS^^S^^t  ""^j! daco,  Q«alpopoca .  Efifrifpo- 
tri  Signori,  chehaueuano  d«o  ah  ?o  Sfadtó  A^n  nt°-del  S,S».^-Montezuma,  &  che  gli  al 
ma,a?cioche  dapoi  che  ioM?p^àt]h^deU^a  **?*  *  c°^ffiQnedelMont?za, 

chenon.poteff.roWalt^S 

Pafflirilifi.-    •       •  a        f  bmnmodod  conefe  ritenere  il  signor ■CKmervma 
fcSco^ 

ratelecofe,  chefiLnoncKSS  S  i  m3ltC>  the  Ù  P0lsono  vcdcrc>  confide- 
^fcimentòdello flato d^VbfltóSS^^^  ^fV^P  JPP^^re  all'utile,  &  ac- 
Vlontezuma  venifse  nelle  mie ma^^h^fr  tt  *  1ltefa/  &  forcc2za  »  fci]decto  Signore 
:orreise  di  mutar  l'ammo  incS a  g^gfe ^à"^ S5fe  maf  "^  **fy*  ^^°C- 
■jnuoli  damo  alquanto  faftidiofi ,  &  imoora/ni    £?fr  w  '  r  S       ^aggiormente  che  noi  Spa- 

Viaggi  voi.  terzo,  Bb  voftra 


do  che  ella  tulle  affa,  forte,*  ^^^P^^J^^^^Smb^^  città  d'Alme- 
Sfi^àlchelcàndalO,ò^^ 

ria,  del  quale  per  leciaxMBi  baucua  tacco mtedeie  il  ^ 

a*el!a%a£oce,fi^ 

tele  cole  mi  fatte  efier  fegu.ee  di  ordme,  &  comanda, J5  sSrior  Montezuma,  come  altre  volteio 
fiele  guardie  nelle  vie  Arene,  me  n'andai  al  P^f^J  W  di  cofepiaceuoli,&  poiché  heb- 
foleua§fare,& pcftdcuno fpatip aanoai am .effe te* grammo       J>  a  £ (    , 

be  dato  a  me  alcuni  prefetti  d  oro,&  fua  faglmo ^  j^|  dj  NauteSal,ouer  d,  Almena,  &  che  ha- 
datueli  efpoli  per  ordine  quel  che  era  auenuto  nella  Clttf  Q'  '  &  ffh  akn  haueuano  co  mgan 

ueua^ 

ni  ordinate  cotal  cofe  di  fuo  comandamento,^ru™  sonore,  che  in  modo  alcuno  io  non 

^ non  haueuano hauuto  ardimento ^^^^^^nctcon^Q^\m^6c^ 
pòteua  credere  tal  cofe  efere  late  fatte  fj^c^to&<*  H  gi       n  cne  con  lui  erano 

Stri  affcrmauano,che  mandate  a  chiamare! detto  WWff  k  mcri?atc  pene ,  «  UMaffl* 
confederati ,  accioche  appar$yaOT »?Mffi&ìirftó  laMaeftó  voftra  in  cam- 
voltra  conofeerebbe  il  buon  ammodi  hii  ^^^g^fe*» ,  allo  incontro  non  fofsc 
bio  del  ringratiamento ,  che  ella  ^^^S^S^I,  &  difpiacere,poiche  la  venta  nafee- 
altretto  a  <&r  commiffione,che  gli  tu  se  ^«gg^ffiS^&Kto  comandò ,  che  cera  de 
uà  da  quel  che  diceuano  Qualpopoca ,  &  '^g  &  lo  portaua  al  braccio,  U  comando 
faci  vennero  a  lui ,  a'quah  ^^^^t^^  larnofa  città  di  Temiftitan  fettan-  j 
loro  che  andaffero  alla  atea  di  Almcriada  quale  e  ornate  cai  vcclfo  ?ll  Spagnuoli,  &  fé 

aTe'ghe^^ 
nonvoleflerovemrefpontaneamenccgl  menalieioie gai  p  lljadel;caC]tcà d'Alme 

7na"ch,amatTeroinaiutocerteC5mum^ 

ria,  &  procuradero  che  fuiTero  preti  peri    za,  &  a  _nmn  mo  ^  y.  fi  j 

per  vbbidire  al  fuo  comandamento  ti  parmono  iq^ al  e  i« n     ^        h   {[  fopranominati  fuffe- 

Signor  Montezuma  dell'accurata  dibgenzavfata  da  lui  m  £g**^    u  Spagnuoli ,  che  meco 

.,  «  no,    mordi:  percioche  io  ero  aitato  fender  conto^oftra  M^^t^^tf^cnvtBfa 

^a  ème"  rio  ch'egli  vernile^  dimoralle  nel  mio  al  beige md ir che ^ ve  a  ^^  ^ 

fi  moflraffe  effo  non  hauer  di  ao  colpa  ^^g^g^Sfer  pngione,main  ogni  parte  h- 
prendeiTe  difpiacere  alcuno:  percioche  in  cala  £££°£**J*^  £  ^odo  alcuno  nelle  fue  vb- 
Eero ,  &  che  io  haueuo  tatto  ferma  dcUb^onc  nom  inaam^rc  ^  nd  quale  10 

bidienze,  U  gouerno ,  &  era  in  fuo  arbit^  d,  citg g^u^J  ^ 

dimorano  allhora,  &:  gli  promettalo  la  fede  mia,  efe *U  queit  rebbe  anchor a  quel  de' 

nirefattidio,  né  moletfia  alcuna,  f^ral1^ 

miei,  matura  fenza  dubbio  potrebbe  comanda e ;^c^?^c  ^  fercbbe\lng0aracconr 

foìrioftemmo  ac6tcndere,&  ciochefo  detto  dal  vw,&  da a^  PJ  V  fuffe  appa?Ccchiato,&: 
Le.  finalmente  acconfentì  di  venir  meco  a  ^^^'^J^m^no  moiri  gran  Signori, 
guarnito  vn  luogo  nel  mio  palazzo,  i  quale ^gg^g^tatolcni<aI1oom^oiju^ 
|  cauatefile  «tifò  &  alza* le  bracclf  c°  ffi  ™1Xcica  ^  andammo  al  noltro  palazzo  fenza 
|  con  granammo  Menno  H»^^^^iSSultS«  :  nond  .meno  iubito  che  ciò  ven- 
tumulto  alcuno,  benché  poi  il  popolo  comnqaft  a  ™^u  rf  acquietare,&  coti  tutto  il  po- 
ne all'orechie  di  Montezuma,  tolto  f^^SSMoSttS*  flette  apprefso  di  me  ntenuto,vif- 
polo  in  quel  giorno,  &  tempre,  mentre  il  Si- no r  Moptezuma  e         F£         feru«tio,chc  prima 

§n|a^#^^ 

MentreilSignorMontezu,^^ 

«*«*  poca,  &  gli  altri  compagni,  che  haueuano  ^g^2£fl  diceua  cfserfi  ntrouati  alla  mor- 

S'è  condot  Qualpopoca  con  vno  de'  fuoi  figliuoli,  &  aitrr Bjomrai^  signore ,  &  lo  die- 

SrtftB  cadetti  .pagnuoh ,  ^^«^.^^^StoSS  comandai  che  lufsepofte 

Ss***    dero  nelle  mie  mani  infume  con  gli  altri ,  il  quale  con  &  confefsato  d.  haucrc  vcaf] 

in  prigione ,  &  legato  con  le  manette,  £  co  ceppi  'J^^^J™  ,  »  predetto  Qualpopocs 

PliVoagnuoli,  dimandai  loro,  fé  erano  fuddmal  ^Sno^°n^Te  efser  fusgetto;  quali  vo- 

f SS  mi  dimandò ,  le  fi  ttouaua  «too  W^  a  cu t  do  ^ e  els er^ lu,|e ^  ^ 

efse  dire ,  che  niun'altro  negra ,  alquale  ^f^^SS  É^fufec  flato  di  loro  fponwius 
Montezuma.dipoiricei:caidaimedeìimi,fequelchenaueuauoiau    u  Yoìor«a, 


puto 


LA    SECONDA    RE  LATTONE  iP7 

SSS^àS^SSSS^  S,S^r£>benchedapo.,mencre  fi  mandàuaad  cfecurioncla fcn 

Sfato  fecol SS S& 

11  Sandito al  "e^ezz!  i  ,1  W    "^  '  ^'r  ^^  ritol'nò  lo  fraamto  animo >  *  aPP°™- 

IViaSSl piacere SSS^iJS       >°CmU°  accefiucon  °Sm  diligente,  per  quanto  mi  era  poffibi- 

vcnSiSSorSfcw S  ^  vrr^frf  '  ?hc  liaue»a"°  *«to  alianti  la  mia 
*Sfr SI        ì  r         b5n,e'&  fi  bene  gli  fansfeci,  rhepiù  volte  predandolo  »H  tcanoicffi 
annS^W  Cafa,  fua>nond^eno  tempre  mi  daua  rifpofta,  che  cefi  ftaua  bene  m qu &dfó 

Rfn  calta  foffe  "facili"1"^ 

SStóSS^c?vS^^CG^  (U°  V°1Cru  d  °Perai"  ^ua,che  cofa  contra  di  me,  che 
^^fciSreTfin  rh^f  Sa,^kTa  !,^a  egh  haUeua  ^liberato  per  quanto  poteuà,  di 
*Ì£££Ì ?<     ?  ?  u   C  ,   e"h  cerc,ficaffe  i  iuoi  di  quel  che  haueffe  in  animo,  era  bene  che  itfi£ 

&  del  Signor  di  quella  detto  Coatelicamat,&di  molti  fiumi  dalli  qua- 
li fi  caua  oro,  &  della  prouincia  Tuchitebeque  . 

1  saf  aS ìo^Zt^f Sh'  -  CUOre  dc?dcK«"  d'effere  nel  real  fcrùtao  di  voflra  Maeftà,  Io  prc 

S    7?        man.dafS'  gettanti  *Pagnuoli,  i  quali  vedefìero  con  che  dc^ticaùwt 
Gnaffe lolut^Z  f1  ""^ &  à ciafcuna ProUincia alìcSna> due jpMnuS^te accòpa- 

edifici ,  tali  che  nella  spagna  non  le  ne  trouenano  migliori ,  fono  in  Quelle  proui noe  mo  re r? 

ccndi  fé  n-andParo„o  ad  y„a  prouSoSI'^a^ue  Sue'daffit^  fetó  g  ""'"' 

01  1  emiftitan  per  leghe  fettanta  frvftlppfi'ninoii^m^m-    »/        ,       L     a     "     aS^n^ttaMaiinaire- 
roda  vn  aron  £.,„  «    u  1CLLama>  **  VOJgen  più  alla  manna,  &  quegli  portarono  le  moftredell'o-  besue  p">- 

uerfo  Imf  ,  ,' ,ChC  PCr  qUCÌla  tralc0rre  •   l  tazi  andarono  in  vn^altra  prouincia  che  ha  di   ™c«  ' 

uerfo  linguaggio  dalla  vicina  prouincia  di  Culua,  Scia  chiamano  Tenis    il    Z  J'i  i    ' 

*aa*detto*gnorMoncezuma,Scancope^^ 

hafla 


D 


DEL    S.    FERNANDO   CORTESE  . 

&  dò  che  piacèua  lor  di  vedere  :  ma  quegli  di  Culi w.chc  fapc W^^^Jg^g  in  lUOgo  di 

«no  inu.tto  deliberarono  di  proceder  pm  auanc,  to^g^gg  cauaFr  oro. 
ni ,  &  dal  lor  Signore,  &  furon  lor  mofìrati  fette ,  ouer  ^^&^£^cffi  fiumi,  S 
Gli  Spagnuoli  infierne  con  gl'Indiani  cariarono  oro,  &  m^f^£^^e^zo  de'  quali 
co'm^erìm,  SpasnaolnkietroCoatehcama^ 

offerirla  al  feruitio  di  vota  real  Madia  ie  iteflo,  &c  %m^lW^^otì  dl  quelh  prouincur." 

finii  certi  fregi  d'oro ,  &  vefie  di  quella  forte  che  ^^W^ffl  Pdimmra  fi 

t«tóW  Gli  virimi  potarono  in  vna  prouincia  nominata  Tucmtebcque  ^W^gg^  dl  fopra 

uTncla  è  molto  accomodata  à  poterui  fare  habkatiom,  &  a  cariar  l'oro.  ] 

Ccm à  richieda  del  Cortefe  nella  provincia  Malinaltebe^^^^ 

sboccano  in  queìo,C2il  Cortefe  mandò  dieci  Spagnuoli  per  cercar  quei  litifeyi  trouajjero 

zolfo,  doue  poteffèro  entrar  le  nani,  del  porto  Cbalcbdmera  detto  Santiuan, 

della  prouincia  Quacaltalco ,  del  Signor  di  quella  detto 

Tucbintecla,  &  doni,  &  offerte  fuc^>.  .      ^      •> 

Ricercai  dal  Signor  Montezuma ,  che  nella  prouincia  Malrna kebeque,  !^™PgWS 

per  mone"  ron  cuelk n vece  di  danari  nelle  piazze,  &  ne'  mercati,  &  in  ogni  luogo  compi  ano  tutte  k co le 
necef ark -Si  procurò  che  fufiero  edificate  due  grandi  habiration,  &  in  yn'altra habi  anon| 

v\fc™ 

ùémlm^^fa.  I  lqual  mi  nfpofe,che  di  tal  cofa  egli  nulla  fapeu a  nondimeno  cb e|h  fa eb- 

«■lederebbe  per  lor  ?uide  i  padani  di  detta  prouincia ,  ìlche  poi  fece  con  ^tto.perciocne  i  _i 
SenrernSono  In  vn  panno  di  Imo  dipinte  tutte  le  marine^  golfi  del  mare,&  fiumi 
che SccrnoTn  So .  lui  fi  vcSeua  vn  certo  fiume  maggior  de  gli  rtn.fi  comedy .quc  Ila  **£ 
rena  comor  mdere,  ilquale  entraua  in  mare,  &  pareua  che  fcorrefse  tra  due  monache  fono ,  «* 4* 

manSaZvninvn^ 

SaS 

e  SS tra  i  quali  alcuni  ve  n'erano ,  che  molto  valeuano  ne  'arte  mani ^*>^g£ 
chaichu-  conlcCde/che  hauea  dare  loro  A/ontezuma,cercarono  tutte  quelle  ^j^ £™  ^b^ 
»««  porto  con  f  Ti  l'hhmano  Sanriuan ,  doue  io  ero  arnuato  con  le  mie  naui .  &  tutto  queito  viaggioe 
detto  san-  mera,  che  locniamano  ^auuiuui ,  uuut.  „i    "  „  rin,„  nnrriTero  entrar  nani ,  benché  in 

ima.       niu  di  60  Whe .  &  non  tremarono  fiume,ne  golfo  alcuno ,  doue  potettero  entrar  iuu  , 

SSra  rotti  ve  ne  iiano  n;oln,&  grandinimi  &  portati  dalle  Canoe,  manata  a  fondo  a  fonata 

w  pioti»-  TjflJfilim<»  rrafrorre     Il  Signor  di  quella  prouincia  nominato  luchmcccla  gli  nceucncuc 
""         ^afmeme  & SdKefcSS  loroiue  delle  Canoe ,  con  le  quali  posero  entrare  nelfiu- 
mf  netta  cu  bocca crouarono  l'aequaeffer  profonda.quanco  farianodue  fiatute*  mezza I  tao 
modera a tota  che  l'acque  erano  grandemente  abballate  ,&  nau,garono  su  peni  dettofiu- 


ta. 


Saamyn. 


I'A    SECONDA    REIATIONE  e 

tà .  Nella  ripa  del  fiume  M&Qu  & SS  'l^T  piU  ,dl trenca  kZhe  co"  tal  profondi- 
le ,  &  abbondante  di  tutte  queUecSfe  TI?  f  *  que,,a  Prouincia  è  >'"  P'amira ,  ferti- 
&  non  fono  fudditeal S  Ktt^"  &5r*  ■  r1**^  fon°  ^iafì  ''«&**  > 
l'hota  chegli  Spagnuoli  ^^^^Zi^^^^Cmicl  ' &  S«'^ ^1- 
iie^afua prouinc^,perc,ocheeraholuoj nemici       SS  Culua  animi  modoentraffero 

molte  cofe  ceffate  di  piuma  & ^3S  T       ffCUn° C°fe  d  °F0  ' &  moke  Pcl,e  dj  ^gtf ,  & 
molto  tempo  fa  Ito&àffiSi   nSr ^mar°n°  >  <*?  A  **  Signote  Tuchinteda  ?-~  *i 
Grifàlua ,  fono gtìmdftìSSSSSS SfcSKSSSfe??  dl  Pud?unchan  > ci*  e  vn  fiume  di  Sov- 
venuti alle manTcon  loro ,  perei mfvia^n^"f  PCre  ' Che  J° era  Paffa to  dl  ,à>&  ero  aI  Coite*- 
come  anco  dipoi  erauamo ^^^S^^-^^^^^^^^^^c^s^ 
Ara ,  &  egli  anchor  s'offeriua  Sn  ?una  la  teS^Sf^  ?Ct°??fll  al  Ir?Pèn'i°  della  Maeità  ve! 
pregaua  ch'io  lo  nceueffi  per  ScSakSSS  £???  dl  Yoft,r*  Macfta  '  '«  *i 
prouincia  di  Culua  per  mun  htó ?éteSfiSSSao  S^£nfe"^^babil^ri*«'a 
truouanoin  quella  prouincia  TrWorhS^  ?        fu°  paefe,  &  chiedefiìdi  quelle  cofe ,  che  fi 
haueffi  dimandata              ' P    '  °ChC  m  aPParecch'*to  di  fargli  parte  di  tutto  quel  che  :o  gli 

CMXCMfekmutanLttfa  mJta  +  t  ■ 

ferma/fero  nella  fiid  prouincia.  ■ ' 

grandiffima  allegrezza  •  perciorh^  ,JLi ,  i     '       nc0  hauC1' trouato  vn  P°™ ,  riebbi 

prein  rrauagl.o  d  ce^SSqueltaanS'^ it  '°  *""""  m  qudh  ,Paefi  '  lo"°  tot>  *£ 
chefuffe commodo periarrXteSf  n™  ' &anc°Potertro"are™luogo  vianoaquello, 
ritrouare  dal  Vie ,,Zt co  a  SStaSìSw^?f  *^h^  non  a**»*»  P«ùS 

tà,&  di  rutto  mi  rapporta  I  i,™  S     T  d°"eo  a  fare  M*»*"*  &  a  porre  vna  cit- 
^SigWdelìapS^^^^^^ 

reaVofiraMaeflLlqualieffendorifornarS 

in quclluogo afabrica?uj  vna fortezza  V  'f' h,  " '?' "dat,°?e' fu,b'to  InandaivnGouern.1tore 

;  rimentetuftelecof^deleoual  nofhf  £ 
Bp»P?neffi,fcfubitaS^ 

-i  ye,«  qualfece  render  vbbidien^a  a  Cucu^cacim 

fratello  del  detto  Signore . 

no 


1 

lì, 

1  IH 

1 

Hill 

©tumpa 
città . 


Cacamacin 


f?scamacin 
fu  yrefò)  & 
condolo  a" 
Gotteìt-'  • 


Cocuzca- 
cin  è  tatto 
gignoie    in 
luogo  del 
fratello . 


DEL    S.    FERNANDO   CORTESE 

Moncczuma.scranhellaro.&dalUMac  "\v°'£  a'^qche  volclie  ,-enderc  vbM.cnza.&rcal 
giK^Moncczunvi.&benchc  molte  volte  .olMmo.  .m  cnevo.ci 

per  forza  era  ì^^$^g£^£^g^  di  foldlti  non  pento  ohe  fi 
S^^^^^^SS^nd^hatEenderik^  a  prouedeje  alle  cofe  pertinenti  al 

hVnZ^Clitù  Sito ,  percioche  ndl'auuenirc  cucci  ubidirono  come  Signor^ 
£fe^l^^Sw*yh|toPfl  deteo  Cacama  zin .  ^  volentieri ,  fc  «cdchffin^ 
mence  efeguì  cucco  ciò  che  gli  comandai  in  nome  di  Voftra  Maefta . 

Come  il  Signor  CMonteruma  fece  raffinare  tutti  li  Signari  delle  fue  prouincie ,  &  le  parole  che  glissò  per  render 
l'rbidienza  ìli' Imperatore ,  &  la  gran  quantità  d'oro ,  &  d'argento ,  8  di  djuerfi  belhflt- 
'   &  molto  ricebi  ornamenti  di  cafa  dati  al  Corteje 


} 


W: 


per  mandarli  à  fua  (JWaeftà. 


Aggiorni  dop^ 

ffiSHd    un^cen^^roteimamente  facete,  voi  tucci,voftn  padri ,  &  maggiori  effere  Itati  fuddi  u 

Ì ì S  C1  ' Ku F/Sqr?refforÌ  miei  &  da  me,&  da  loro  efere  Itaci  craccaci  oramamente,&  ornaci  con 
FroUiflCIe,ame^a^ 

ni  reniti  a  render  buoni,S  fedeli  vaffalli  a  i  lor  Signori .  &  anco  penfo  che  ternate  a  memoria 
SSSbtóiSiStao  hauuro  da'  notiti  antichi ,  che  la  nofìra  fchiacca  nompigl.a  origine  da  quefte. 
Sncie m  evenuta  da  lontani  paefi  :  percioche  i  nofìri  maggiori  gli  condurle  qua  vn  cerco 
S \Zarc  Itole  Ili  lafciò  qui,  &  pattini,  &  doppo  lungo  tempo  ritornò,*  trono  che  li  noflri  Pa^ 
di  haueuano afe  a  din  quelli  paeii ,  &  coke  per  moglie  le  padane ,  &  di  qnelle  generati  J 
H Trmaniera  che  non  volterò  più  andar  con  lui,né  nceuerlo  per  Signore .  &  egli  partendoli 
BSS  pedonalmente^  mandar  altri  quàin  nome  fuo  con  tante  gene,  potencia, 
Kie  che  potrebbe  coftringerci  alli  funi  feruioij .  Sapete,  che  innubora  di ^giorno  in  gioì  no 
fhabbnmo  aipcccaco,  &  per  le  cofe  che'l  prefence  fuo  Capitano  e,  ha  racconce  di  quel  Re,  &  pò- 
tener Sonore  uguale  affama  che  l'ha  mandato  qua,  &c  per  .1  luogo  donde  fa  prò  telilo ne  d  eifer 
venuto So  Sfamo,  &  umilmente  voi  douece  tenere,che  queflo  veramente  e  quel  Signore* 
che SafplXmc  %  maìlimamcnte  che'l  fuo  Capitano  afferma  che  egli  »>a  lungo  Ipano 


■■■^^^^H 
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hauete  tenuto  me  per  signore  &amPhV,S  j  i  '  vo,?lot,ffimo>chefi  come  mun  qui 
queftograndiiìimo,  &  ^ÈftSlcSiSSS  '  £*»»*« rendiate  obbedientia  a 
?oftro  Sgnor  naturale^  in  k^^mt^^lnTl  bbiatC  pCr  ^gnorc  >  Polche  ^  è 
pitano:&  tutti  Ji  tributi  &  lc^?^fin^,^i^^l?tWnI,^  °fferuiacc <&**  ^  ca 
fio  fuo  capitano  :  percioche  anc°órto  Dir nfv.nrif  ,  a  folm  r1  ^ndcK? a  prendetegli  a  que- 
gli fuoi  comandamenti^  da  bora  22^°  *  *"■*'*• ?  *  vbbc*rc  a  "'"i 
re  fiate  tenuti  di  fare,&  n  queffo  £S2£f  T'  C°h'  S*  ***ò«tóc  a  rtgno- 
mokclacnme,&trah^ 

altri  ignori  tutti  accompagnane  OH 

ro  affafbuono  ipatì^^S^S^^^T0^^  C°n  Iacrimc  tanto  fesche  «^ 

nodegliSpagnSolifSm-S 

teafciugatelelacnme, tìS^^^riSSiS^ gl'f ^^a compafsione .  Bm^iffien- 

perSignorei&perciòproS^ 

qucflaeagiooc :,&  per  le  ragioni  addut  ^SoS^^^f'  ^P0 

B  isPe^^ 

fuffe impofto,&: dar tatti L  db,  r ?SS£S,?     i  hr ?mn to m nome dl  Vof lra OW««à -li 

cofetuttefuronofcritte  per  alcuni SSSS  1a  nome  dd  a  vo^a  real  Afaeflà .  Lequal 
•quale  vi  manda,  effondo Prefe  ^^S^^£T^ff^^^aS!^:  ******* 
ciati  per  (additi  a  Volita  c^aeftà  parlai ìfs&nnr! */  W.  gì»  predetti  Signori /erano 

flà  haueua di  bifogno  di  JùJfaS quotiti  ^S?S£K?^?  ' &  gh °V^  ' che  Voftra  M^ 
egli  alcuni  de'  fuSi ,  &  IfìSeTSmniK  P  "!2  T'tefue  "«prefe,  &  lo  pregano ,  che 
«idi  quegli  Signor/, eheSS 

d'oro,&  d'argento,che  haueua, S  o  Ir™  ifS  ,  .confortandogli ,  che  di  quella  quantità 

do  fi  moftrerf bbe,  £r$BtfS  to^^aS^T^"^^  MadH^  a  ^e*°  ™" 
be  il  lor  nobile  anfcno  m  ff  ufrk  &  fimTenS  sf/f  ^S*"1  '  &  *  "?efìd  V°llm  ^oiccreb- 
fariaparte,perciochehauear3ehb;^ 

tij,ch'io  era  per  mandar  con  altre  cofe  a  voffriA^?    f-  i  Madia  Per  h  Pnmi  nun- 

affignafsi  due  Spagnuoli ,  i  qua  mandò  ad 5s£SS2  S 3  P  ^  ^  dimandò  > che  10  g]i 
ii,  peraocheho pèrdutemi  inomidelJi  qtu- 

uerfe .  Alcune  CS^SKSEW '" mence>effendo aflaifsime,&  di- 
ghe .  Iniieme  con  li  SSSSSff^tàSS?^  H  Joncf ne  otfanca  »  &  alcune  cento  le- 
Sie  andafforo  *  S&^SSS^^-^S^TV  "^  d^  ****'  **  comandò, 
fé  vna certa fommJd'oro  che effo CaSn^^Tf  a ^"T  t  imP°nena che **' 
tutti  que'  Signori ,  a'  ^SaT^  cilecutioncperaoche 

malie,  &  in  foglie,&  d'altre  cofe  S3!>S1??  iomma,&  di  ornamenti ,  &  d'oro  m 
re,  della  qamSpado^^S^S^TSSi  ^"a0?  M°  ^uell°  che  Poce"a  *™de- 
trocento4pefi  d'oPro  fensa  SSSS^^ *e Sf*  2^*** 
le  gioie,  &  molte  altre  cofe  di  grand  fsimo  valore  -TloS ±f  ì  ì  "'  dl  pCmie'le  rotel]e'* 
per  vofìra  ^aeftà ,  che  àfcbùSSSSSES X3™SE  S  h°  «6ofiW«=  *  &  pofte  da  banda 
Sarauigliofe,  <^p^^S^^^^^^^ eranooltradi  aò  tali  franto 
che  appreffo  tutti  gli  Prcncipi tanto  chSninl  Trhf  S'ud,co  s  habbm  da  penfare, 
to,MpoffanotrfuarS^ 

grandi,  poiché  la  verità  flà  cofi  che Si  quel  e  cofe  dh  "fi  £$ ^>  a  V°flra  ^aeffa  Parer  croPP° 
quelle,che  effo  haueua  qualche  coam^ 

&  d'argento,  &  di  gioie,  &  di  penne  fci  de iSSSKSS  i  S  ?  fecondo,Ja  vera  forma,  &  d'oro  , 
pareuano  viue,  defe  c^iSS^^S^^t§S^SÌ  ^r  achlun^ele  vedeua 
diedi  dipinte,che  tutte  le  fece  far d"oro   ^m?f^KP  !f  ?a  V,°ftra  J  fenZa  Valae  * che  10  gli 

collane Pemedaglie,£ molte  altre  SdelSnoC  Sf S! dd  ^K  Crocififlb'  dicami  ,ìe 
fcancho alla  pordonedi  Vc^S^^SS5&5 aIk 3^h  ^  fc De fccc  fare .  s'aggiun- 
«flribuico  m  far  vanj  pi^^uJmJ^^^?^  Cent°  marchc  '  ^udl°  &  ho 

che  erano  in  tutto  di  fera ,  &  fenzafe^ ™SSSS^SS?w  /  '  cheerano/a]j'  che  nguardando 
li ,  né  di  tanti  diùerfì ,  &  fini  colon  &  lauo  ^  S  ?°n  fc  "C  ?«***»*,  ne  teffere  di  limi- 
ne^ da  huommi  iraSSXSdà^^S5?1  ^  ^"^  f°rCl  dl  vdte  da  do1^ 
no  fatti  di  feta  non  fi  poffonoa- S^^tì^^SSS  da.?a^*«^  W&h  chefo- 
chiefe,&  nelle  fale; v'erano cS^fi^^J^SS &S fiCS ]  <3UaJj,fl  P°trÌano "fare  ncl,e 
&mhnitealtrecofe,cheefreifdotaltS 
cododeciC«bot,ane.CerbotCanae>nlegnolongoconST^ 

piccioli 


Pom'one 
domita  al- 
l'Imperato 
re  dell'oro 
portato  al 
Cortefe  tré 
tadue  mila 
peli  d'oro. 


Imanini 
c'iiaueua  il 
Signor  Mò- 
tezuma . 


Cerbottane 
mirabili. 
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piccioli  vccelletti,  da  quello  mandando  fuori  col  ^g^  gjff JSK  ] 
Lee  di  creta  .  la  bellezza  di  quefte  f^^^^^^^^^^M  d'un  palmo 
con  pitture,  &  colon  perfettiiW  &  era  nd mezzo ,&  nelle  tìttra nna  oro  d  H  met_ 

oro ,  &£  altre  cole  di  numero  infinito . 

•    •     j      «  *„/5*  /„  r;>^  di  Tpm'iUitan  &  d'efia  Città,  delle  varie,  &  molti  forti  d'ogni 

ruta  propria  fen^a  me/colamento  d'altre  mera,  dvn  palalo,  do M 
fi  rende  ragione ,  &  la  diligenza  ,  che  vfano  nel  ricer- 
care quel  che  fi  vende,  &  le  mifure . 

PerrendercenalaMaef^ 
quella  Città  di  Tcmiftican.del  dominio.che    a  S^SK^SS^  sì  di  quefìa  Città,  come 
fa,  dell'utanza,  &  cofìume,  che  hanno  i  paefam,  JgJgJ^^S^^^i^  hauer  mol 
dell'altre  fottopofte  al  detto  Sig^rMoWziW,b  f^^^^Sà^  milleparti 

accrcfccre.òdnninuircò.ncerpoircalcimacola.  ,  ,        he 

ho  dette  nel  precedente  capitolo ,  mi  pare,  acciocnc  mc^ii.  y  ^ 

causili,  osili  volta  ette .m P"g-^"c-    véndere  &  comprare;  é  nella  medefima  citta  vna  piazza  il 

doppio  magioieu  4  venderei  &  comprare,  doue  li  trouano  tutte  le  forti  di  mei  can- 

SSSL  g?32gS^SSeSS?SiiMi«i  &  PC.'  mangiare,  &  per  vemre .  Vi (i  vendono  cok 
*  '  *  """-  Sw  d'Lrecnto  d  Piombo,  ài  rame ,  d'ottone,  di  gioie ,  d'olsi,  di  coechiglie ,  di  corali,  &  laudi 
fam  dmem™    V i  fvende  calcina,  pietre  lauorate ,  &  non  lauorate  mattoni  crudi,  &  cotti    e- 
tatua  penne     v,i,  r   g     ;  VBtóotìtracia,  nella  qual  fi  vendono  tutte  le  loitid. 

re.còlomS 


Sito  della 
yrou'ncia 
Mettìco  . 


piatoti  , 
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A  afcioni,  tinunculi,  fparuieri,  falconi,  aquile,  &  cerei  di  quefti  vecchi,  che  viuono  di  rapini  con  \c 

■  piumccol  capo,becco,&:  vnghie.  Vi  vendono  CDhigIi;lfep^cérui,cani  caftrari  SSS 

lieuano  per  mangiare .  Vi  fono  contrade  da  vendei  herbe &  fonui  E    S&SS  Ì 

cinah,  che  nafeono  in  cucca  la  prouincia.  Vi  fono  luoghi  da  vender  med  cme  sTd^eHe  da  SS" 

der  per bocca,comed'vnguenci,&:  d'empiaifri.  Vi  fono  barberiè,doue  èli  huornin?!  Tanno Se 

*c  a  Deuere  Vi  lono  aflaiflimi  baflagi,come  in  Spagna,i  quali  a  prezzo  porcano  carichi  da  cafi  ri        - 
Coloro,che  hanno  venduto ,  a  cafa  de'  comprarono  fono  moke  W,  carbom   tori  tinta ri di 
fuoco,fluore  di  vane  forti  per  far  letti,  altre  più  forali  per  ornar  le  J»S^SSSto?3?fcató 

SSSffim^  n  5°c  &  CaF*;y]  fono  van)  frum,tra  quali  fono  le  ciriegie,le  fufine, che  fono  fi. 
SÌ  m^frS  2?  .  f?Snf  Vl  f°n?  p0m,J  VUa'&  aIm' <rutd  affaiffimi,chc  quella  proumda pro- 
2SJ2SS?2  f eJlenti  Vendano  mele  d'api,cera,  &  mele  di  canne  di  Maiz  :  e  qua? canne 'hanno 
EST5  le'*f/?no ?f  doIce>c °™ quelle,delle quali^ifàuzuccaro.  Vendono meled"cm"r° 
bori ,  che  nell'altre  ifole  fono  chiamaci  Magney,&:  è  più  dolce  del  molto  cocco,  &  vendono  -neo 

fugatone  m  Granatali  vendono  le  cofe  di  feta,main  maggior  quantica.  V  fi  ventano  raion  nT-- 
gitcon  d'ogni  force,  come  in  Spagna,  &  ranco  belli,  &  finche  1  igliori  non  fi SSon  K 
fi  vendonopelh di  ceruootcimamenceconciecolpelo,&fenZa5b1arxhe,&in^ 
Vi  fi i  vendono  moki  vai,  di  terra,  &  molto  ben  vetriati .  Vi  fi  vendonozàte  Si  &  nicc fole 
fiafehi  pignacce,&  altre  infinite  forti  di  vafellami,  &  per  la  maggior  mto  variar"  vèSSnc  affS 
maiz,&  crudo  in  femenza,  &  cocco  faccone  pane,  &  di  quefto §maiz  nefando  gran .  mcrcantìa  & 
infemenza,&in  paniche  ricieneil  medefimo  fapore,  che  fuolehauere  nellXe"fo  e Vendono 

dvccelhingrandifsimacopia  •  Vcndonofocaeàed'oua,&finalmenceindc^piaz^vcSoio 
cioche  nafce,&crefcemquel^^ 

^rfe,che  per  la  lunghezza,*  perche  non  miricordo  de'  l&r^i,feB  JctaS^rfirSwtà 
na  force  d,  mercantia  ha  la  fua  propria  ruga  fenza  mefcolamento  di  altre  mere?,  &  m  q  uefio  ten 

fi  e :viftojChe  vendano  cofa  alcuna  a  pefo.In  queftagran  piazza  é  vn'ampia  caf Edodiluo^ 
^enerrag,one,douefempred^^^ 

«agi,  et  delinquenti  nano  caftigati .  praticano  in  dette  piazze  altre  perfone,  che  di  continuo  di  li  • 

primari,  Come  il Carte/e  fece denari  tutti  gì' Idoli  d'ima  grandifsimaì&  beUifsima  MofcheaU  pomi 
l  magmi  della  glonofa  Vergine  palivi  Santi,&  con  che  forma  di  parole  gli  fece  rimouet 
dal  culto,&  facrificio  de  gl'I doli ,delcofiume  diquelti  genti  nel  far 
T  „      .  l'imagini  de1  loro  idoli }&  del  facrìficarli.  s 

LSiCm    C1C  u  r°  aflf  W  edltìdJ>&  parrochie,&  contrade  loro,&  nelle  più  honorate  Iran 
no  gh huomim,che fecondo  la  loro  vfanza fono  cenuci  per  religione  concinnamente SS 

queilorreligiofivfanovdhnere,&:nonfitaglianoicapelli,né  fi  pettinano  dal  n  omo  ch    'n    -la- 
trano nella  religione,. nfino  che  n'efeono .  Quafi  cucci  i  figliuoli  de'primarii  dX^ck rì  & Wsi   coafi^ 
fh?1^  FOUinC  ?  Vann°  d°n  q«elPhabin^alli  fei,  &  fette  anni,  fin  che  i  padri  ha  ueran  no  de   *  F?* 
SfSff1  ™nmt>&  <^°  auiene  ne'  primigenie!,  &  in  quegli  che  fuccedoi  o aXheredità  SSL 
E.S5&1?  n£|h  alCn  •  ^enCfue  dÌmomno  in  ^l  luoSh'  n<>n  P°ff°no  andare  a  donne,  né  a 
£ tra l  Mn°f  ildare  "  ?UCX  luoShi,s'afìengono  da  alcunicibi,ma  più  in  vn  tempo,  che ìnm al 
notreh^  ^    f  1     n  C  u na  PnftG1Pale> J?  CU1  ^^ndezza,  &t  le  parci,&:  le  cofe,?he  vi  fono  non  M^hea 

^  f^n   ?ndata  dì  mUr°  ak,ffimo  ' &  fortiffinio,  fi  pocria  meteere  vna  città  di  cinque^nro  cafc 
Vi  fono  dencro  nel  circuirò  incorno  intorno  belhflìrne  habitationi ,  nelle  quali  fono  mn  Se  & 

Ll^^116 qUuh ftann? ,TeIÌg,'ófi ^U,lli meffi' fono in ^ud circu] ™ quarlnra ro  re fSme'  & 
benfabneate,  alla  parte  di  dentro  delle  quali  fi  va  per  cinquanta  gradi,  &  la  minor  di  effe  éd?tto 
fa  altezza,di  quanta  é  la  torre  della  Chiefa  Cathedrale  di  Siuiglfa ,  &  fono  sì  ben  fabr  c"e  &  dì 

E2??J  r  le  piare  lauorate  delle capelle ,  doue  mettono  i  loro  idoli,fono  fcolpite  di  varie 
?  I  fi "* &  if°PPalf  ?  &  17rai11  tUtCe/  Che  ÌUÌ  fi  vegSono,fono  ornate,&  lauorate  di  varie  pleu- 
re, &  fregi,  &  tutte  le  fopradetee  torri  fono  fepolture  de  Signori  di  quefia  prouincia,  &:  lecanelle 

t!£3Uf£ (T faCCe>  PalCJT è  d^ ica£a aI  fuo ldolo'a  cui  han^  Pi"  dLtione    n  queTcofi 
iranMofchea fono  tre  grandiffime fale,nelle quali  fono aflaiffimi  idoli  di  marauigliofaq"randeZ 

Mi&akesszaeonvanefigurc&amfcolpite^nellepietrc&ne'foppalchi.  Ec nelle deccefale 

fono 


O  R  T  E  S  E 

fono  altre  picciole  cappelle  con  le  porte  molto  tese ,  *  le  ?md^^^^^^ 

cielo,  *  non  v'entrano  fenoli  redolì,*  i  religtofi  non  tutti,in  quelle  fono  imagi  ni,*  «atuedi- 

do]  ,b?nchc  ancoradi  fuori  ve  ne  mettano,  come  ho  detto  d.  lopra  ^^E^vT^S* 

idoli*  di  quei.a'  quali  hanno  più  deuotione,fecileuar  dalle  loro  fedie,*  gettale atena,& :lc  cap 

pelle  doue  erano  (tate ,  commetti  che  fufiero  mondate  ,  *  lauate ,  eliendo  tutte  lorde  del  fangue 

Se  ali  hi"om  ni  vecifi  in  facr.fic.o,*  quiui  poli  le  imagini  dcllaglonofa  no  tra  aduocata,fanta^a 

m,*  de  gli  altri  fanti .  Delle  qual  cole  tutte  il  Signor  u^ontezuma  *  il  popolo  hebbe  g  andif- 

fin  o  difpfacere,*  da  principio " m'au.farono ,  che  io  non  doueffi  far  ta  cofe,  che  fé  ciò  fi  d unlgaf- 

fe  nell'altre  comunità  *  luoghi  ,faciliffimamcntcmi  fi  potriano  ribellare:  percioche  e  iipenfa- 

uano tu  rei  i  tal  temporali  effer  km  loro ,  &  conceduti  da  i  predetti  idoli ,  &  fé  i  popoli  compor- 

taffer0>che  feffero  loro  fatte  tali  i ngiuricf  i  fdegnarebbono,  &  non  danano  loro  più  cofa alcur «a , 

Amboni-  &  i  fmtti  ddIa  tcrra  fi  feccarebbono ,  onde  le  genti  lanano  afirette  a  morir  di  fame .    o  di  cont  - 

c°o^eela  nuo  per  via  de  gl'interpreti  gli  amoniua,  dicendo,  che  s'ingannauano  grandimmamente  a  poi  la 

S"  h"omi.-  loro  fperanza  in  queel'idoli  ,  iquali  effi  con  le  proprie  mani  d'immond.tie  gli  haueuano  fatti ,  * 

2WÌ     cielo  *  la  terra,*  tutte  l'altre  cofe  vifibili,*  inuifibih,*  parimente  hauer  creati  loro,*  tutti  noi 

rare  &  non  alcun'altra  creatura,  ò  cofa,*  altre  cofe  diffi  loro  che  m  tal  occahone  leppi  dire  per 
nmuouergli  dalla  loro  idolatria,*  ndurgli  alla  cognitive  del  vero ,  lommo»&  °r^P°cnc^"; 
dio  Tutti,  *  fpetialmenteMontezuma,  nfpofcro ,  che  effi  già  haueuano  detto  di  non  hauere 
origine  da  quefìa  prouincia,*  già  cgrandiffimofpatio  di  tempo ,  chei  loro  padri  antichi  venne- 
ro m  quefte  prouincie ,  *  ben  poteiu  accadere >  che  effi  fufiero  caduti  in  qualche  errore  circa  le 
cofe  che  adorauano,eiiendo,già  sì  gran  tempo  che  erano  yfati  della  lor  patria  * .come  m ,  che 
vkimamentc  era  venuto,doueua  meglio  ricordarmi  di  quel  che  effi  haueuano  aa  ciedeie,  &  d  a- 
dorare,*  che  doueffi  farne  lor  parte,*:  ammassargli ,  &  li  offenuano  apparecchiati  a  fai  quel- 
le cofe  che  io  proponeffi  loro,  come  migliori.  &  il  detto  Montezuma,*  molti  altri  de  primi  era- 
no preferiti  quando  gettaua  a  terra  gl'idoli  delle  cappelle,*  mentre  le  faceua  far  nette,*  vi  pone- 
ua  nuoue  imWini,*  per  quanto  potetti  comprendere,  tutti  ne  moftrauano  allegrezza ,  &  da  do- 
uero  comandai  loro  ,  che  per  l'auemre  non  facrificaffero  più  gli  faciulli .a  gl'idoli ,  perocché  hmil 
cofa  molto  difpiaceua  a  Iddio ,  &  voftra  Maefìà  nelle fuefacre  legg.  ordmaua ,  che  ciafcuno,  che 
vccidcfia  vecifo .  Subito  fi  rimoffero  da  quella  vfanza  di  facrificare,  *  in  tutto  quel  tempore 
io  dimorai  in  quella  città  non  fu  mai  vifìo  fanciulli  effer  vcciù,o  iacnncati  a  gì  idoli .  L  iniagim, 
*m. de  lequali  cofiorO  adorano ,  fono  di  maggior  altezza  che  non  è  la  datura  di  qualunque  grandrffimo 
EUldQl"  huomo ,  le  fanno  di  tutte  le  femenze,  *  legnicene  effi  vfano,  pcfh,  &  mefcolati  infieme,  &1  in- 
corporano co'l  fanguc  de'  cuori  di  coloro,che  fono  fiati  vccifi  per  facnficio ,  &  i  detti  cuori  gli  Ga- 
liano Fuori  del  petto  di  coloro  che  facrificano,mcire  fono  ancora  v,u,,&  del  fangue  v  fato  dai  cuo 
ri  n'impafWfarina  in  tata  quantiche  può  baflare  a  far  quelle  fratrie cofi  gr  andi,&:  finge  che 
l'hanno,*  pofìe  nelle  cappelle,offenfcono  molti  cuori  d'buomini,*  gì  facrificano  *  del  fangue 
che  n»efce,ne  vngono  loro  la  faccia .  Et  per  ciafcuna  neceffità  che  può  auenire  all'buomo  hanno 
ali  propr.,  idoli  fJcondo  il  coflume antico  de'  gentili,  che  ne'  tempi  pattati  adornllano  i  loro  ido- 
li Si  che  per  ottener  buona  fortuna  nella  guerra  hanno  vn'idolo.pcr  la  cok.iiatione  delle  lor  bia- 
de vn'akro,dipoi  per  ciafcuna  cofa  che  cercammo  deaerano,  che  habbia  felice  fucceffo -,  hanno 
vn  particolare  idolo,ilquale  adorano. 

Delle  cafe  della  città,dì  due  acqueduttì,come  conducono  l'acque  dolce,&  quella  vengono  per  tutta  Va  terra,  del    . 

modo  che  tengono  nella  vbbidien^a,  nel  viuere,  &  nelle  conjìitìitwni  loro. 
In  quella  famofa  città  fono  moke  grandi,*  ottime  cafe .  *  vi  fono  tanti  be'  palazzi,percioche 
tutti  i  principali  Signori  di  quelle  prouincie,  *  vaiialli  del  Signor  Mótezuma  vi  hanno  le  loro  ha- 
bitauoiii,*  vi  habitano  ad  vn  certo  tempo  dell'anno,okra  di  ciò  gli  primi  della  citta  fono  ricchil- 
fimi  *  fimilmente  belliffime  cafe,oltra  le  quali  hanno  di  vaghi  giardini  pieni  di  vanj  fiori ,  tanto 
nelle  habitatiom  di  fopra ,  quanto  m  quelle  di  lotto .  Per  vna  delle  quattro  vie  mattonate,  per  le 
auali  s'entra  nella  citta,  sottendono  due  acquedutti ,  la  larghezza  de'  quali  e  circa  due  polli ,  *  la 
Acquedut-  Hjtezza    uanca  fana  la  llamra  d.vtl.hllon)0 ,  &  pCl.  vno  di  quelli  fi  conduce  acqua  dolce  d'ottimo 

fapore  per  canali  di  groffezza>quafi  d' vn  corpo  humano,laqual  paffa  per  mezzo  la  citta,*  ne  be 
uono  *  l'vlano  per  altre  cole  neceffarie,  l'altro  acquedutto  è  voto,  *  mentre  da  vno  di  loro  vo- 
gliono mandar  fuori  l'immonditie,  conducono  l'acque  per  l'altro,  finche  fia  netto ,  *  percioche 
rafia  per  i  ponti ,  per  nfpetto  de  gli  fpatij ,  per  li  quali  entra ,  *  efee  l'acqua  falfa  ,  conducono  li 
predette  acque  dolci  per  certi  canali  di  groffezza  d'vn  gran  bue,iquah  s'effondono  quanto  le  tra- 
ili di  detti  ponti,*  quella  è  comume  a  tutti  gli  habitanti .  Conducono  acqua  da  vendere  per  tut- 
to con  le  canoe,*  la  pigliano  da*  canali  inqueflo  modo,  mettono  le  Canoelotto  i  pontine  qua- 
li lianno  gli  huomini ,  *  empiono  le  Canoe  d'acqua,*  pagano  coloro ,  che  l'empiono,  &  limi  - 
niente  in  tutte  l'entrate  della  città,*  doue  fcaricano  le  canoe.il  luogo,doue  la  maggior  parte  del- 
le vettouaplie,che  fono  portate ,  entrano  nella  città ,  fono  picciole  calette ,  nelle  quali  itanuc 
*^  guar- 


Coflume 
nel  faenfi- 
eaic. 


i  detto  GrifalM, 
,  & 'con 
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ma  non  so  fé  peruenga  al  Signor  Monrezuma  ouS ?i2S  ? ?  ?*»*#»  vn  certo  che  di  daciri, 
«ora  cercato  d'incenderlo  :  nù^SmiSS^^aB^^^&ti^^ 
tre prouincie,  quel datio  fi  vcdeeffer  rifcoff^ 

blichepiazzcdiqucfladttàogniaiornoi PttoSanoSm    ?.      lddi-prOUincie-  ^^tclepu- 
afpeccando  chi  gì!  conduca  a  &dt^GffiiS^^U^D^  niaefln  dl  dafeiin'arce, 
no  più  fornii  circa  il  vmere,&al  re  cole  do mtìffiS^rhif  ^  ^  ^V"0  miSIior  modo' &  fo'  M^< 
feiccà,  percioche  dimorando  faffiSffiT'      ° queSlf  ddi'aJcrc  Fcuincié ,  &  — 
faflàlli  delle  proumcie  di  quel  ÌCS^S^  ^T^T'  >  *  venendosi  (petto  tutti  i  I 
Bt^i^-c^^lu^^i^^S^^?      cofermgliorordme,  &gouerno. 
dire ,  non  feguiròpiù  oltre,  fé  non So  che  ne I  ?vh?  f    °  C,?a'"°n  me  ne  P°ccndo°:oflo  fpe 
to  nella  Spagna ,  &  fimilmcntc  nc3c Sto  ord  Sfw    I—  tCnug0no  lJ  niodo  fcr^ 
fiano  barbare ,  &  canto  lontane  dalla  SSS&  ''  ?  ^^  S^a 
tioni,  e  gran  marauiglia  vedere  a  modojhe  oSS^gS??  ^  v^  ?* 

alla  guardia  de' quali  flanno  trecento  huomlmjvn 'altro 
B      MabifoonafrriiiPrnMol  !  ""F™ "f}*  ^mim,  *J  donne  monftruofe. 

che  non  so  donde  mcommciarcné  come  ffifnJìfnr  fi„    r  £      ' &  PIomccto  ingenuamente, 
percioche ,  come  ho  rilènto  aìcì ^S^mSI^^^^^^S^P^^ 
Signore,come  quetìomotrebbe  effer  ma^ioS-hSfe9  %  P0tenzaì°  rochezza  d'un  barbaro 
&  argento,*  di  pcnnc,&  di  «^ 
d'argenco,canto  bene  ^fe&^5£S)SS2£ ,,  f    S^6  -1  ?d°  ' *  ^agini  d^oro,  & 

g.Oie,  humano  giudiCio  non  pocrebSdotm 

facce .  quelle  che  fono  di  penne  erano ir    ;  S  21  « "  che  frumento  canto  perfettamente  fìano 

far  Piu  marauigliofe .  nS^So  itfdeSS^"^  2ft "S""*»  dl  feca  fi  Pocrcbbono" 
«canna  egli  bramente  dtìk£2££  S e  a  permeo  mf^^ ]°  ^r^  dett°  S,Snor Mo"~ 
ifpatio  di  ducento  lentie,  a'aualioanW  Jhf??     k      ^da,nunt,J confL10,  comandamenti  per 
dalle  fue,  con  le^uàlTfaceua^uerrl    F  r fi  r«t?       '    Cnche  haUefle  cerCe  P^uincic  circondare 
quanco  é  cucca  I&iri«2!Ss5S"i^S5jS!?  comprendere  il  fuo  regno  è  ranco  grande? 
mandò  i  fuoi  minti,  a3  vnaaSw         g     °Icra  l!  Putunchari,  che  è  il  fiume  Gnfaiua  P  ,     j 
;;f^voftra,che^ 
ta  comandai  alli  hóftri  Spagnoli!  S  aridX?/    Ì  ^g^ma  mimo  alle  cento  cinquan  SET 
prouinae, &  maflimamVnS iàra^  &J!??^  ^ tUtC1  Jl  S^'nbri  di  ^ 
m  quella  acca ,  come  ho  dccto°d  fJmTZ'lotiùKA^*  ^  **  **&#?  Parte  dcl^n»°  ■ 
ingeniti  al  feruicio  del  S,.nor(JfoS  ezin      ^,P  r         '1^"°?  tengono  i  loro  figliuoli  pri- 
»  itali,  &  in  elfi  tiene  i  fuoi  Hdati&SSS?i£  ?  ™T  dl  qUei  S'Snon  ha  ne' f™  fioghi  Ca- 
-  aloro  peruenjrono  di  cut te  lG] nróumr >  5 ^      "  '  ?  Soucrf«ori  dell'entrate,  &  de'  ferùfeij,  che 
éoblig^aaconcnbuu-^ ^^SSSS^teS&^^^^^liS^^'F**1^  cfe^SlcùèMp^nS^ 
dono,  ciafeuna  prouincia  ha^fcte^^fe^f  ta^e?nh^ Iè'^^  &  nuen- 
modo  che  veniuano  alle  mani  del  jSorMdSrtSSi?^?'  fec°ndorla  ^ua!!^  della  feru.cù,  di 
in decteprouincie,& da preffó,£ SSSanbSSS?^  01'Ce  u  C°fe' che fl Potcl!ano ^uare 
terra  ila  più  temuto .  ha  dentro  della  cn3  &  di  ^TlTT^  n°n  Credo  ^gnor  aIc"no  m 
fabricati  chedirfi  pofla,  &che  veramSce  fono  dStìdSSSSE*^  a  Piakccrc  '  ^* 
per  fuo  vfo  palazzi  sì  grandi ,  &  maraùipofS^Siffl^^  &  ^-f  ' ha  ndfe  c,cca 
inagnificenza ,  &  la  boncà  di  quelli,  &  perciò  non ™  ,wS^  •       aC?°n,tar  Ia§randezza  > Ia 
fola  dirò  ,  che m  Spagna  non  ve  ne  fono  firn, H    hi  S      °,a  dirn C  Cofa  aIcuna' ma  quclf  vna 
lo,  nel  quale  era  vn  Éclliflìmo  -iardZ  ^ ,r£l ,        Q?  paIaZZD  ^uafi  non  mcn  ^  *  quel-  „  , 
erano  di  diafpro  egregiamenrclaSoraco  Sv^10^ J  marmi'  &  ^  akn  ornamenti  ^£°.1 
Prencipi  con  le  Jo?o  coorti  :  in  quXeran    TccF^lu°  ^'T itanZe  da P°rer  ***%*&*  o'ue  gran 
quacicidiquefìeproLnnciediquah^ 

gli  vccellOie  fi  ilucnfcono  in  &?^XS  §"  ^^  da  V^"^-  ■  P« 
erano  d'acqua  dolce,  Je  quali  acque  ad  vn  ce S  S S  V   !?  per  qucS^che  vfano  ne'  fiumi, 

darlepefdiere,dipo^ 

bo,che  era  lor  proprio:  di  maniera  che  a  queM i  eh Hi 3  I  d/CT1Jl  «^Pf'iuano  «  ci- 
di vermi,  vermi,  à  quei  di  mayz,  mavz,  à  éuei  che  di  m?m  W  pefce,dauano  pefd.à  quei  che 
Ec  racconco  cole  certe  à  Voftra  OlIlc^StìJ^m  u^™' kmen2c  minuce  ^no. 
to ,  &  cinquanta  libre  ogni  giorno. jfquei  peto  fenile  mai?S''f  °  Pflce' daua™  ducen- 

'        Via|gfVoPh  ca-zo      piShauano  m  de£Co ^ i  «  nuenr  quelli 
,  ^c  vccelli 


■ 


zo  no 


'li 


Ordine  del 
portar  le  vi- 
uande  al  Si-r 
gnoie. 


Cerimonie, 
che  vfano 
quelli,  che 
entrano  in 
palazzo . 


Quando  il 
Signor  ef,.e 
di  palazzo 
quello  che 
s'o  flerua . 
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Vl  erano  almhuomnìipoihadar^dicanjcnuagi^ 

fic  chinate  beile,  &  ma- nifichc  do uè  ik et  o  S  g nor  Mjn«aw^   ^  nafCimento  bian- 

yna  picciola  parte  di  quello  palazzo  .tene  a  ^^^f^^^^^^l^^g^^ 
chi  a.  facciaci  corPo,di  capei li,  di  foprac.gh.òc  di  palpebre : ,  Hauea^ ^  ^  *      4  dl  mar, 

|mffima,ne^^ 

mi  eccellenti  lauorato  a  modo  di  tauoleda  feacebi &  le  itanze  er        p  ^ 

vif  huomo ,  &  mezzo ,  &  per  quadro  di  F*^£ ^SSS  infino  tf AtyiO# 
ftanzeiì  vedeua,iovccelli,che  viuonodi  rapai  f^n^^^^^jià^jk^^ 
&C  di  quante  forti  fé  ne  VQ^l^W^^^ì^z^S^ ì  'opra la  quale  fi pofano 
ciafeuna  force  gran  copia .  Et  in  c.alcuna  di  ff^^^^^ii  di  nor,tc,quando  il  fr 
■gli  vccelji,*  vnakra  di  fuori  lotto  vna  rete..  &  n  vna  f P^™  J1  ™e  hanno  ^detìe  male , 
Po  era  piouofc,neir  altra  poteuano  ìlare  ^^J^^^^Ld^  medefimo  palaz- 
Lucci  fuetti  vceell.  per  lor  ^fW«^K  dUeSanXte3&  congiunte  infie- 
zo  più  a  baffo  fono  certe  gran  fale  piene  di  ga b b  e  F»^^1^  vatij;&  di  tutti  quelli  a* 
meF.  ^  per  lo  pm  in  quelletenetunol^  ^ 
mali  canto  de  volanJi,quanto d.  quattro  piedi  ve n^.*^^^^^^^t,ùomilli.-H*aca 

quante  cerimonie  era  jewuo,  .n.nprpnfn   x 

felce uo  hviommi de' prin larij.partc de' quah ^^^^^s^ok  1  loro ferufdo- 
che  erano  nel  palazzo,*  qu.ui  dimorauano,  ma  no n tiai ^no  V^  la  «ZOf&  vna  gran  con- 
ri,  ic  coloro  che  Y accompagnauano,occupauano  due  o  tie  Co  nh  de  p         ^  *         ^ 

trada  s  &  quelli  dimorauano  quiui  tutto  1  gioì  no,  &  non  li p  Wan  ,  metteuano 

nell'horaLdefi  m .  che'l  Signor  Moncezuma  fi  «#^^^%,- 
ancora  ffóft  atlanti  a  loro  erano  polli  *«^S  chc  ySiiuano,  &  a  tun 
uano  parte  a'  lorofamigl,an.& :  le  d,fpenle,&:  lC™,lb7;P^1  porca,  da  mangiare  al  Signo- 
ti cheWuano  farne,*  lete,dauano  da  ™m*^£]^^gZ  di  viuandtsì  a  definare, 
re  li  feruaua  queifordme,treccuto,  o  più  giouani  pò    ano  gai  n  i  mer  hauer 

come  a  cena/d'ogm  forte  di  cofe  da  mangile ,  ^Se^l^S^^fe^e  con 
quel  paefc ,  &  per  il  freddo  che  vi  c,cjafcun  piatto, &  lpodella PW#g  e        cuano  tutte  infiér 

me  in  vna  gran  lala,doue  era  fohto  mangiale  &qi^ 

piena  di  v.uande .  Il  Signore lcdeuamvn  P^fi^^*^^«chi ,  a'  quali  egli  porgeua 
tempo  che  elio mangiaua,difcoito da  lui  rnangiauanc  cinqu  -°i^vc^lcu,aua\cviu|'ndc,&da 
dellevmande  poflcdjnanzi  a  fe,erau,  vnodtflcruid oi :. ^^^^ifibuaualcmani 
gli  altroché  erano  di  fuori ,  domandami  i  cibi ,  che  WfM^^&i  ql  afc  vna  volta  s'afem-  * 
Sei  prhicipio.Sf  fine  del  definare,*  della  cena  d ^^^°\Ciu^dcinQucipi«ti,&-fco, 
gauale  mani.non  li  feru.ua  piu.Similmente  ei  ^^f2   £  nuouo,&  il  medefimo  modo 
3clle,nelle  quali  erano  fiate  portate  vna  ^f^SSSviauamai  lamedeiima  ve- 
li feruaua  ne  gli  lcaldauiuande.il  vcftma  quattro  ^'3co'Li  nudi,*  quando  chiama, 
ftcCiafcunoTcbe  entraua  nel  palazzo  Wfigngf^^^g^a  celta  inclinata,*  col 
ti  s'apprelencauano  a  lui  .andavano  con  la  ^^mf^Y^l  legno  d'honore ,  &  di  ri- 
corpo  inclinato,  6d  parlandogli  non  gli  gua  ^uano  la  taccia    1 .a .e       .  ^ 

uerenza  .  &  conobbi,che  io  laceuano  per  tal  ^f^|^^dXc&  alzata  mi  guardaua- 
ciariprendeuano  gli  Spa^^Up^Wn^^V^^^Q  Montezun^.vfciua  dl 

no,ilcheattnbuiuanoapoconlpetto  ,  &n uem  za  ^a£Tcc0mpagnauano,  &  che  in  lui  fi 
palazzo,la  qual  cola  rade  volte  aucniua ,  tutti  ^^^^^^o  ìaw ,  &  in  modo  alcu- 
uicontrauaii) ,  fi  iehifauano  di  guardarlo  ,  volgeiidoli  ^^J  ?è  Za  punco  muoueriì .  Di 
no  nonio  guardauano,  ^:^»^g£^7^S^-ditóe.  Jlchepenfai,che 
continuo  gli  andana  innanzi  vno  de  fuoi  poicando  te veig  ^  rf  „    lctcica  egll  porcaua  m 

li  faceffe ,  ?er  figniheare ,  che  il  ^gnore  V^^^^^^iirminaio  .  Erano  tante, 
mano  vna  di  quefle  verghe  ,  Se  la  teneua  %^^0W^^gfi  fcruaffero  nel  fornirlo ,  che 
U  sì  diuerfe  le  cerimonie ,  &  modi , che  quello .  J,g  ore  voleu  ^,  cn^      e  memona  per  po- 

hauerei  di  bifogno  d,  più  otio  ,  che  io  non  W^^^«^«g  ?ò  dc>  ,lgnori  fedeli ,  de' 
termi  ricordare  di  tutte .  In  vero  io  non  pento ,  *P  R  ^P  de  ; b^{'  ^  in  quefta  famo- 

quali  habbiamo  cognitione ,  ferua  ^^^^^Ty^  Altezza ,  U  per  ac- 
|  città  per  prouedere  alle  cofe  ,  chc  appaitcncuano  aiieiuiuu  u  ^^^ 
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quietarla  próulncia,&pertiraradeuotion  di  V  Mactfà  ;  n^/7  M.^'i,  uv  .• 
grandiffime  città ,  ville   &  cartelli ,  &  per  inuefW k  m  nere  d'^o  1     r ?    r  ^  ni°kc>  *J 
P™>ncie,tantodi^ 

ha  intendimento.  le  cole  fono  tali  &  fi  marìi.io-I.ofe  ^""IL  r-^K11  ^  ano  vicini,  &  co  'quali 
bili .  B^to^rt^W^^^o^tó^SJ  PA"  che,d*bano  Parere  'W 
feda  principio  hauenWonofciu^^ 

volentieri  faceuano  cioche  da  me  era  lor   omSn    ?S .     'a  pl'°P!  T, SlSnorc>ne  «*«i 
quiui  occupato  m  certecofe  vnli  a SSSfe 
no  all'entrata  del  mcfc  di  Ml^oàSS^^r^f  '  i  S  '  ?CC°  dl  Nouemb">  *  9 1  j-^fr. 

tivarij,&diue?rfìpacfi,&perfetó^ 

rio ,  SÌ  afpettauo  Ina i  aue «   la  ffiSSffiS^^T3  Cr?,in Srand,ffimo  ddidó- 

il  dottor  federico  di  Ftgueroa  giudice  della  prefidenla  di  vtllanuoua  man 

datoadamomre,  &  comandare  a  Didaco  fopradetto ,  «taró 

andafie  a  quella  imprefa . 

J       Vennero  ame  alcuni  habitatori  di  quella  orouincia  vafTalli  rW  e,™™-  lùr  -  * 

che  fono  vicini  al  mare ,  annunciandomi  ?  che KrdTr Jh\ II?  .^^rMoiateziima  di  quegli 

litoauanti  il  porco,ouero  (fedo  di  jSinnf «ano  a?rfc  rf    ■   V       Ma?m°>  "g*"'  f™°  nel 

no  di  non  faperlo,Percioche  (mà^^S^^^7°t  "^  &- ?ta  fi*^**** 

pò  quefli  giuWe  vn^altro  delhfola  Fernanda 

^lavfe.dd.gentemencehaueuaguaX^ 

MSfe.che  colorcqual,  peraueju  ura  fuffcro  manSaci  dalla  dètla  «Sn^iShtSo SfSP 

fla:dichep,g]1an1onp1cc,olamarauigl,a.  I  quali  giorni  e&endopaffan,  ve™™  atailnd ani 

uà  per  la  Maef  ta  Voflra ,  &  che  già  a  lei  haucua  mandato  la  rdationc  di  quefie  proùincie ,  &  eli 

Viaggi  volterzo.  fi  e    z        pregaua. 
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•j  rr         r    ^^fTifndpro  7^  ferrano  de' Regni,  &ftati  di  voftra  Altezza,  &:x 

tramente  haueflero  fatto  con  »  «» ^ome  orefen,  che  habbLo  hauuco  ardite  di 
#  vferei  ogni  d^.^^^^^^^2tó  la  partita  del  detto  prete  con  le 

rhitebeaue  &  tutte  Ccofe.ch'io  lisujeuo  fatte  in  queftì  paefi  a  feru.t.o  di  voftia  Altezza,  &  le v£ 

Veracròce  accioche  vedeffero  di  poter  parlare  con  loro,che m  elfa  di rnorauano,&  gli  P^adel 
fere a Wuitar S :  a  pigiar  l'armi  contra  di  me:  &  portarono  feco  forfè  cento  attere  che  e  ano 

Didaco  Velazquez  con  foldati ,  che  menaua  feco ,  &:  le  leacre ,  cne  i aecco  wu .u  , 

ttta,P&cpmeconcatt,Uoan,tno«„iTooette 


ri!  -•',-,  •  ,  ì,  .,.  h  I,  <i  - 1  -  luluroi  ir.  /■  urte  io«.'j;tii  «,h.:u,^l-  u  i!u.m.,  ^  Velazquez  aPPar< 

aSffi^^pSS  che  animo  egli  la  mandaua,  effondo  loro  palefe  &  P>^^4r 
fflS  V  n  danno  che  di  tal  fuccefTo  ne  potrebbe  refultare  a  vofìra  Maefta,hauer  mandato* 

^i mata  che  Sud  ero  venire.perc.oche  di  quefìo  la  Maeftà  voflra  era  per  patime,ncon> 


LA    SECONDA    RELATIONE 

tptdò  dal  Prece,  &  «hcrafò  S^^SfiS^S^S1"111  S'^S"^»"0  >  ch'io haueuo 
genti ,  le  quali  erano  condotte  con  qiXSe    D?^  °  ^if*  *  carico  di  §ouc™r  *■* 

che  penfalia  altramente ,  non  rkornàf do  nu^Pch  '  o  h^11^^  §rfd?lieof  >  Pa- 
gliano, che  poiché egìi  haueua  incefo  chèio  m fSS*  a  °  En?D.*?  " &  che I0  niJ  maraui- 
Maeflà,  non  m'haueffe  nSnnK!                Uau° in  qucite  ProuiPcie  per  feruiti  i  di  Voflra 

to  haueuamo  tenuta  ft retta  SSSSS^^      ^"S^*0* parte  Pera°che  per  lo  paifa- 

feruir  la  MaeiH  Voflra  fS^ 

grandiffimodifpiacere,  cheegli  màndatm S 

dati,  che  fono  al  ferincio  di  voSra^S  ctaSSlr r    C^  &  ktC5rC  Pe#la^e  -V  **&  &E 

àMnònalcr^ 

voflraMaeità,*  altri  nò .  &  lo^SSè^H'dSS!  '     alc"^infiddj  f  °«cro  altri  follerò  di 

lefarmi  le  cagioni  della  ìua  ^^^S^^1^^0^^^  C,°taI  vza'ma  doLldìe  pa- 

to m  tucca quella  prouinaa effer  chiamato 1  m  l  S£f?  *    che^hcamence  hauca comanda- 
Reggenti,  & hauea amminSoSSa    llchlfr^  & ^*^?° «*fewid  giudtó^ 
aleffottopoftequefteprouuic^ 
D    g'oneJ&l?ReglentX 

uefìe  hauuco  commiffione  da ^flw  Stì ^SSKS&^S?0?!?!?0  d  «^  <  eliche  fe*. 

chelamoftraneame,&alRe4menS 

gene,  erauamo  apparecchiai  ^bbfcE re       t        della  Vera  Croce,  alla  quale,*  io,*  gli  Rw 

&  con  effetto  fi  faria  quan  oiùffe ^ShSteSS^^ÌE?  dft  "oflro  Re> &  vero  ^*«£ 

città,doueioteneapn?ioneilSo  r&S 

&per  la  voflra  AlceLa^eS 

di  lafciare,  cernendo  chedopò  SwtoSSuSSS^  Permeiteno,ilquale  non  haueuo  ardir 

tal  città,*  quantità  d'oro,*  copia  Su^fiT^Sl  ^^  non  mi  fi  dilanerò ,  * 

leprouinciefìribellariano     eSSÌ 

rimandatolo  indiet^  il  detto  Naruaez  l'haueua  prefo ,  * 

fecero:,  Jakicondom  per  abboccar ftì  &  Vinfìdk  che  pofe  Kar- 
uae^per  y cader il  Corte/e nel  parlamento.   Onde  il 
xt  i    •  \r         ,    „       Cmefe  procurò  dipiriiar  Naruae? . 

•  fi  ribellaci,*  datili  al  détto  nSS^S^^^SpJ^11  d'i  q°d  e  Prouincic  or- 
lerò ,  &  ninno  de  gli  habitanti  di  de  te  ffi^E-^n?  Tfj' &  g  '  c?nfede^  con 
nella  Rocca,come  nell'altre  cofe,che prfm erarfd  folk  C  P.,  ■  *"»?  d?a  CICtà  a  far  nuntJ^ 
hauer  detto  loro,ch'io era  vn  cactiuo huómo  &  rh/ea  £f  '  Percioche ^mauano  Naruacz  , 
foldati,*  menarcene  prigioniXdS  per  prender  me,*  cucci  i  miei 

te  genti,  *  le  mie  erano  m  poco  numera ,  & efficui  m^?      "'  ?  ^"^  fcc°  mo1" 

gke»°neranolemie,&en&o^^ 

uea  hauuto  nocicia  dalli  medefimi  indiani  che'l  SSroS^l?.    '       diceuan?  d' P1"  >  che  ha- 

laciccàdiCimpual,chefapeuanonroko^ 

penfauano  confiderato  il  mal  animo  dH  ^^7  10?c^na  dalla  Cltca  della  Vera  Croce,* 

E» trouare  ,1  modo  d,Ppo  e? to^eX  ahX    comK?  'f  ' a™'  C<T?  dl  me  > &  MCO Pcn- 
deli,lafeta,idolafo,tczzapienad Ste  ranrVn^  V.  "  mcde'm,°  S!OIlio  ari  farti 

^diamgli«ie>&congliaC;ctio&u^^^rBofe^^^ 
accomp agnandom,  alcuni  Baroni  del  Signore^omcznma    al  onll'  Sh  m'°  V!ag?> 
parla,  longanime ,  proponendogli  ,clfe  «mad^Sfe^S^SSiSffiì 

Viagg.vol.teaa  Cc    ,        t^,'u 


■:' 


^s|ii^^ÌÌÌiÌD 

df     ^rie&^SScEtàSSSc  le  cofe  lafciate  da  me,appartenendo  co  a  vofìra  Maefìa. 

'A^ZTìUcinì  lo  con  ld  iniiemc  i  &  con  quegli  altri  feguitai  il  cominciato  viaggio ,  &, 
^^^trtKdelhctil  d  Churulcècal  troùai  il  Prete,  cheterà  vno  de'  miei  compagni,  che 
T indSr0  a  ircar«tó&ro  còloro,che  erano  entrati  nel  porto  con  l'armata>&  mi  pre- 

fentòTek^ 

^^^cSfeSfcStc  prouincic  a  nome  di  Didaco  Velazquez,  &  chcfubito  andaffida 

*  PF  t  inteiì  dal  detoP  eccome  haueua  fatto  prigione  il  detto  Dottore  Aylon,  &  il  fuo  Cancel- 
W  ^  efccu  ore  &:  poi  (opra  due  nani  gli  haueua  mandati  via  :  &  con  doni  haueua  nchicfto 
M%%^^ÌmT£^i  de'  nòftri  compagni.che  voleffero  fuggirtene  al  detto  Naruaez 
fehàlmuèuà  SSS  moM  di  certi  Indiamele  erano  venuti  foco,  tanto  de'  canal  »,  quanto  de 
SESScwca  Partegliana,  sì  quella  che  era  nelle  nau.,come  quella,che  era  nel 
^^SSfp^S"dk^d5^ii6dc?a£c  in!  che  modo  vi  potrete  difender  da  noi  fé  voi 
non  ci i  dareTvbSenza .  Raccontò  ancho  hauer  veduto  appreffo  il  detto  Naruaez  vno  de  Si- 
SStìffiSS  vaffallo  del  Signor  Montezuma,alquale  haueua  dato  carico  ai  tutte  le 
BS^ffiSSi^i^^V.  «  lepPi,cheeg]i  F^«=cWto 
Sanor  Monte^uma  &  che  <*  haueua  donaci  alcuni  ornamenti  d'oro ,  &  ali  incontro  Maiuaez 
ha§ueua  dat  alni  v^in ,  doni  :  S  umilmente  fapeua,  che  egli  da  quel  luogo  haueua  mandati  alcuni 
Sai  Sor  Me ntezuma,prowettendo  di  liberarlo^  che  era  venuto  in  queifi  paefi  per  pren 
de  me  co' tìe  faldati ,  &  fubito  partirti,  &  Sciare  ftar  le  prouincie,  ne  defideraua  <^»*  frig 
SSo^^SrSfoldati  ricornarfenedonando  la  libertà  alle  proumcie,&:  a  gli  habitatori 
SffiFe^lSSiStóSdb  comprefo  la  ina  opinione  effere  di  metterfi  in  queftì  luoghi  per 
t$É atóSStìSfeSo  nceuuto  da  alcuno,*  non  volendole  io,ne  i  miei  foldaci  riceuer- 

Lpe  Captano^ per G 
"£L^  ali  habitatori  delie  pròuincie,&  principalmente  col  detto  Sig.Montezuma  per  viaoc 

tee  a  vo  tra  Maeftà,  benché  mi  nienfiero,che  ven.ua  con  f^f^^^SSSdM 
mrffione  dai  detto  Didaco  Velazquez,che  me,&  alcuni  de5  miei,  i  quali  già  haueuo  banale  ve 
n uà mo  nel  -  iUe  mani,  fubico  ne  kceiTe  impiccare,non  recufai  d'andar  pm  auanti ,  &  penfando 
d  mXar-U  n  qualche  modo  il  grandiffimo  incommodo,&  danno,che  faceua  a  voftraMaefta, 
&Tpoter?o ffiuSc  dal  cattino  animo ,  &  peniiero ,  feguitai  l'incominciato  viaggio ,  &  per 
?tSSffiSStìdfe  arriuaffi  alla  città  di  Cimpual,nella  qua  dimoraua  il  detto  Naruaez, 
Snò  a  me  quelP  ete,  ilqual  dilli,  che  li  foldati  della  città  della  Veracroce  m'haueuano  raad 
dato  &  alquakTo  haueuo  date  lettere  indirizzate  a  Naruaez,  &  al  Dottor  Aylon,in  compagnia 
dWató  Prete  &  d' vn  certo  Andrea  de  Duero  :  habitante  dell'itola  Fernandina,che  era  venuto 

^Saruaez  che  del  tu  to  douefli  andare  a  rendergli  vbbidienza,  &  hauerlo  per  Capitano,  &  a 
&tfóSSfSStea;S^n-cc  me  ne  potrebbe  auenir  grandiffimo  danno,  affermando  il  det- 
toMruaez  KSpSS  potere ,  &  noi  piccoliffimo ,  &  quali  ninno .  &  oltra  gli  Spagnuo- 
?AeS^ua^^So  ancora  li  paefani  lo  fauoriuano .  &  fé  io  deliberaffi  di  confegnargh  le 
Sminano  a  mio  piacere  le  nani  >  &  la  vettouaglia ,  &  che  io  poteuo  partirmi 
ffiSS^SKffi  con  tutti  coloro ,  che  defìderauano  venir  meco  &  con  tutto  ap  eh 
„SS norrire  Et  l'altro  Prete  mi  dille,  coli  effere  flato  ordinato  da  Didaco  Velazquez,che 
fi2^o53S«S££5  & à  tal  fine  haueuo  data  la  procura  al  detto  Naruaez ,  Se  infieme- 
mente  a mueali  due  Prerif&  intorno  a  queflo  erano  apparecchiati  à  pattuir  meco  in  qualunqg 
S:^  %oti  ;  ch'io  voleva  vedere  la  ^ff"^^^^^S 
dare  le  dette  prouincie  .oc  fé  alcuna  n'haueuano,  la  mollraif  ero  a  me ,  &  alli  leggenti  dei  i.  eie 

ideila  VerXc^^ 


middle  proumde^oic^fwuamo &  teSS?  Sfe  ^Paiecch'^'  a  metter  Ja  viL  pet 
*he  mirarci  ttadic^,&i„fidSSfl^  3fiS3fc8^$ 'ICUre  per  Ja  ^a  vof^ 
mi  nella  loro  opinione  i  nondimeno  fonhn»«ir  r'0  mi  ^r0Ptìf^ò  più  condition.  per  tira* 

^«ola  condii 

fé  hauefTe  commiffione  alcuS^ 
^fottoTcn^ 

Naruaez,  coniepoi fi  v?dde  ni'hw.iT«!Tft   •  r  ì-      fotcofcr,«o  di  fua  propria  mano .  lWle 
battettero con  quegli  che  in  SuSS  crienaueua  determinato  di  menar  feco,&  ali  iln-iriU 

darfoccorfomonvihaWetrouat^^ 

chequegl^ehehaueuanoconSocS 

fobitopermieletterefecifaperé^K^^ 

fo  di  me,&  che  io  non  voleuo  and? *»  ;w23 '        °  ~aueuo  conofciuto  il  fuo  mal  animo  ver 

l'hora  ordinai ,  che  in  lS^£àSwSSSSS33SSSSS?  ^J  fW f  nficmft  &  ^> 

rnomiia  il  detto  Naruaez ,  che  fcfffiS^SiSS^fS  *  ^|H?^*tp  >  co'J  ffudéW 

fé  prefentare,-& infìno  a  tanto  noni iTO^?^ 

comandano  a  tutti  coloro,che  erano  ^Sm^à^^S^'^^afT^a^^ 
pitano ,  ò  veramente l'obbediffero  £S  INa,ruae;.' che pemiun  modo  lo  tenefìero  per  cà- 
nd  comandamento  abJSSSB^SSSSM^^  fra  ™  Cf  lt° CCrminc  afì^a?o 
fcnudo  di  voftra  Altezza}proteftZo eh « f^S^I^SS^^^^^6^^^^^^^ 
mecontra  di  ribelli,*  traditori,  &  perfidi  mafefn  r  m^C  r  Pl°^perd  contra  dl  Joto>  *H 
no  le  prouincie ,  &*11  flati"  di  quc^K^^^luSSff  * ,MO  u  br  Re'&  vfurpa  " 
Mg«one,néatóoneaIcuna.&èDervSo^ 
?uìfferociocheficonteneua  X'S 

la  nfpofta,  che  mi  dicde.fo  che  n^SSS^f  5  ^  ddla  #****■ & 
datoa moftrareilmiocommandamenS ulcerò SS^f  L  ,cheConIami?Pr^uracraa^ 
rono  nceuuti  finche  fopragiunfe  vn'  i l7r^  ml^.     v      u  J  ^he  haueuano  coneffo loro ,  iquali  fu- 

»e,fc  noia  gli  confegnammo  le  nrouinwt»  P  r.  r  fe?? *  foldad'&  minacciarono  loro,  &: 
S^hdoe^ 

di  più,  fé neleuauano  contra ,  SSS  ^ g,a hTaUfuan°  comjncja^  a  tumultuare,*  ogni 

le  fue  prouincie  f&  fé  ré  non  le  ìS^fiffi^  P  ^T  dd  n°fir°  Rc'&  Per  dlf  efa  « 
diflìmagloria5ordinai  a  Confai  io df^,^P.  P^euanafcere  a  me,  &  a' miei  foldati  óra*. 

re  Narulez,&  tutti  coforoX^ 

tade>  miefoldati^  quali  ^5^ffi^M^SgSS?  ^^ali? &  ^  dicdioclan- 
|  Cri  eeirofctttìifcMwia^  pigliaflero  coloro.  Io  cori  di  al- 

«o*kntiapiéan<fe,\dopò]te 
&glialtriiU^ 

'  TI  L     Tf  ^f  ^  P^  * * ^ md° Cmbatt™d°  fa  P'&o»  Karuaer 

tàcaualli,&  c^^^^Sf^È^.  c[?e  egli  intefe  la  noflra  venuta  j  con  o7tan- 
Erail  fuo  alhcr^naM^^  15  ?UO  lafdaCi  neli'a^rgo,  vfcì  fuo,  della  ci 

fieata.EgliaccCpag^oda^ 

Imuendotrouato^enLS Se ^^S^m^^f^^^^imm^^ 

pre  tenendo  in  ordine  ^fuòi^^22S^  "C  ^"L0  al  fu0  al^go,nódimcno  fcnv. 

dnelle.&  perche  io<i^S^^dctìSS^^S&  - KjN1*  C,CCa  ^ lafciaro  due  fcn~ 

^refcLdalofuffeandam^^^Sl^ 

ih^hariano  fentito  &  farem  ^ItSEìmÌ    K  f  ' che  fareI  encraco  sl  tacitamente ,  che  non 

^eifeWati,)pe  ^ia^SuaS^^ 
dicauanogh'iìtri^ir^^^^^ 


Viaggi  voi.  terzo. 
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fatto  pri- 


DEI     S;    FEflN'ANE>0    CO-RTaESE 

uonmndatoauantineprderovna,&laltra^ 
aochelafencmelUcheeratug^ 

nuaiNaruaez&tutt^compagm  s^^ 

to  bene  apparecchiar,  per  aafcunde'  ^a^~SS  noi  effer  gmnti ,  &  chef* 
huomini  %  amuammo  quiui  tanto  pW»Wf^Sl  cum  alberlauano,&:  mM 
gridato  all'armerà  ip  ero  9&m^^^^^^SmmS^^^^  l'altre  flan 
me  ragunati  d.morauano^  haueuano  prefo  tre  o  ^^f'^^^ezxrano  pofti  &£**&**. 
%  fortificatele  fcaled'vna  delle  dette  B^^^^^$^^Ìf^^in 
tegharia  di  bronzo  ;  ma  fummo  tanto  F#gfggS^  non  fece  daino  ad 
faluo  che  ad  vn  t*zzo,ilqu  ale  per  vo bn a d  Pf^^SfS  *  Naruaez ,  la  quale 
alcuno,  U  coli  fahmiv.o  nella  ^f*g|^^^^SlSI  combattendo  col  maggior  Efe- 
egli  in  compagnia  di  cinquanta  tòW«  canforato :  a  renderli  prigioni  alla  Maeftà  yo, 
eScore,*  co'  fuoi  compagni  :  benché  ^fe**?^^W^o  alla  torre,  &  fìngendoli  il 
(^nondimeno non  vollero  acconfentire,  fin  che AP^K^I^^  Ì^Sw3^ 
fuoco  i  fi  renderono .  genere  il  i^m^^^^^SB^  la  torre  contra  coloro, 
uaez,io  inlieme  con  gli  altroché  9^*W£K$^ Sg£    Li  fortificai  di  manierante 

fenza  veccione  d*huomini,1aiuocne  mauc>"£  "  *  „  •  L'3:  akn  mtti,datel'arme,,pro- 
hora  tutti  quegli,eh'io  voleua  ^j^SGSSSiS^^  SS  inSanna?: 
miffero  vbb.dire  a  me  &  alla  giuibtta,  ftW^SE^KSfeSS  da  vofìra  Altezza ,  &  che 
percioche  infin'à  quell'hora  egli  haueua  det  o  1 310  haue l  ^^J  °  fta  Macftàj  &  moke  altre 
io  inlieme  con  ^TOW^^^  intenrione, 

cofe,chehaueuanodettoloro.  »^»HM*P«ggW  piacere,  che  Id- 

per  la  quale  Didaco  Velazquez,^  Naruaez  s'erano  f^g^^HS  che  fc  Iddio  per  Ja 

uaez haueffe ottenuto viccc^ia  Ilaria ieguco «va  ^^^a^ato^^a^c^ 

tempo  a  comparatane  fra  feguito  tta  Spagnuoii .  Pc{^*fr'  -   acdocbe nmno  ve  nere- 

di  Indaco  Velazquezd'appiccariminuemecojo^ 

itaffe  che  de'  lor  fatti  defsi  nonna  alcuna .  ta*!#gg«g  ^ài  Sfiato)  non  fi  potendofar  fen 
ura  il  detto  Naruacz  haueffe prefo  me  (come  egl  .haueua  feg|g  ^haueuano  deter- 
za  danno  fiio ,  &  de'  fuou  &  che  moki  de/  f^^SS|SS  nella  città,come  an- 
imato che  fra  quefio  mezzo  quelli  vccide fi    o  ^^SatSSo  che  qui  fusero  rima- 

no,  &  non  li  quietarebbono  per  fpatio  di  venti  anni. 


E 
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Liwm  fc  *>*»■  gkwmw  M  8  »*»»  a»*****» 

che  bauea  fitto  fare,  gli  fece  tornar  adietro.  .      i„^„^i;'rirrì  &fef- 

TregiornidoPPolaprefadiNaruaeU 
fendo  già  quali  difetta,  perche  Naruaezeo'  ftioi  compagm  l  ^^^TloS  diedi  trecento 
fendogli  habitanti,  ma  blamente  le  cafe,if  pedi  due  Cap t in ,  &  a ciato wA  io  io  a  ^ 

dauo  nuoua  di  tutte  quelle  cofe,che  mi  erano  auenute,  a  ^ff^£  rSo  &  da'  iolda- 
Squale  per  fpatio  Si  dodeci  (^^«I^K  ^^«SSSSSènw^  * 
ti  che  mi  ccrtificauano,chc gl'Indiani  con  g^nde sforzo  haueuano^    Wtu    ffrandiffimata. 

L  molti  luoghi  haueuano  melìofuoco,  &:  ^^^ ^^^Kàrnanaiiq  lo- 
tica ,  &  pencolo  ;  &:  fanano  fiat»  vcafi  tutti,  fé  1  Signo  Montezuma  non  i  i 
ro ,  che  fi  leuaffero  da  detta  imprefa ,  &  nondimeno  f^XTezzf-l'Indmni  non  lafaauano 
benché  non  fufsero  combattuti ,  &  per  due  l^j^^cSv^Sà ,  ch'io  haueuo 
vfeircneffunodi  loro  ,&  haueuano  tolto  vna  ^^W^Sarò  Renella  detta  città, 
lafciaca,  &  haueuano  abbrucciauli  quattro  Brigantini ,  che  io  haueuo  latti  rare  ne  ^ 

-      V 
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.-_     >a  L  A    S  *  C  °  » D  A    R  E-{,  A  T  IONE., 

JSC.&  Più  npiSottì rSSSSS^JSSS^®  °  da,k  Prouinc«»&  r<  Pe^na  la  miglio 

fi  £r$^™Ml£ok^?^ÌT^a  nuouan>e™e  Wmm  1*  <£ftì  Perdura  che  fulic , 

«infare  a  dietro  per  a  S 

sermi  con  loro  inCmJSu  "raaa,  cfte  n  potette  fai  e,  alla  Cittadi  i  afcaltecal ,  per  congiuiv 

^m  fo^JPTtó   ì        *  --P ri Vin-F rano a11^1^1»^: non  gli  lafciauaaovfcir  della forre77-i   L  noi-, 
cjra,  loro  darò  alcuna  cola,  fé  non  con  molti  danari,  benché  hauédo  vdito  laSSff!f  i  ffi 

Yenuta^erpoterhauerl.ber^ 

Sio^ 

ninnai 

iHunacola  era  fiata  fatta  di  fuo  confentimento ,  o  volontà  :  &  diedecoirmiìTìonp  <S^  ,'f  Ir      : 

efpofte molto  altrecoie, per rimuouermi  dallo  fdegno, che %^MWWÌ^M£  «ft» 
te  manganano  ad  effecutione i  miei  comandamenti  noumeno  d  poma  &  aauem  vhhiPrf 


•'T 

: 


- 


. 


agente  vennero  adaffalu^i,®  U  Cortefe  and%d 'affrontar^  &  combatterono ,5£ 

rf<westt»  corce  inimici  pofero  fUQC0  nella  fartela,  &  come  fu  evinto  ! ;  ;      ' 

■  ■    >]  ■    ■   .  [ 

tI^Ìv^0  ^TtC  « la  Vigili*  di  SàfeS«  Battici»!  partì ,  &  alloggiai  tre  lc?he  [ohm  no  K 
Temiftcan,  &  l'altro g^rno  dapoi  che  hebb,  vd.ta  la  meila,feauaai  1  m^  v  aaa^  v  n?S? 

SSKXl  iWV, '*  ChG  n°n  mi  Piac^ue  P^no^oncjimeno  pensai,  chel' S£ofa^  Éì 

timore  delle  cofe,  che  haueuano  cominelle,  & :  accioctie  giunto  qmui  eft  SÌ ffi  £ ?  ,  P 

n'andaid.ritco  alla  fortezza,  nella  qUale,&  ^m^^^w^^St^S?  \    * *Vm 

giarono  tutti  coloro ,  che  erano  venuti  meco .  ^W^S^^l^^^W^ 

Za,  ne  riceuettero  con  quella  allegrezza  che  £^S?S5955??       i  attediati  nella  force?.-* 

upRenfandoflgIàd1,aLl^ 

dhauerquiete,  l'altro  dì,dopo  la  méttawkndai  vn  ai«tì^S?^Sr^^S?,do 

fc !  .^  nunc'°  te ]o  «P«io.di  due  bore  ritornò  con  molte  ferite  gridando    che  t  tt  tlì 

Jà t  d'nn  " Ta **?  P0rtai" ?mC ne V,CnjUano ad affaltarci,& haucr E^SSiSSSu^ 

ta,  &  dopo  lui  feguendo  vna  mfin,  ta  moltitudine  di  gente  da  òg  ni  banda  iffifflH  f 

ra  che  nelle  c6trade,nelle  terrazze,;nelle  ttrade  per  il  gran  Sm?roStinirfi  vS.  S"^  ' 

li  fafsi, 


il 


: 
'■■•  ■< 
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-  DEE  "S.  FEUNÀ^iyo    GtfRTESE^  ■ 

li  raffi  che  con  le  flòride  -ettauano  nella  fortezzà,che  pareua  ehe'l  cielo  piouefle  feflf.&  era  tanto  -f) 
nSM  Site frSdc,&  de'  dardi,che  tuttelc  mura,*  1»  cortili  n'erano  pieni,  fi  che  non  vi .fa  po- 
v       SftSS  tód2  ad  affrontarli,  &  combatterono  contradi  noi  ^f^T 

&s,Undia-  machepoteffiritirarfifurono  vecifi quattro  de?  fooi,  & ^feÌ??E^feffiSS*S2 
noi  ootTamc "ocidcr  pochi  d.  loro,  peiCTOchetì  rinrauanod,  là  da'  ponti ,  &  co  la  li  n  offende*. 

uaTgSmen^ 

meno  èrano  tanto  fpeffe,*  tanto  fortificate,  &  piene  di  tanti  huomini,  *  di  iafli,  & .  d l  alti  e :  vane 

Wd'amii   che  no  nerauamo  potenti  a  combatterle  tutte ,  &  adifenderc, ,  che  non  ci  porcflcro 

Xvi  oofero  il  fuoco ,  *  M  vnofe  n'abbrucciò  la  maggior  parte  prima  che  gli  poceflin.o  dar  toc- 
lòrfo  Whe  lo  Smammo  col  tagliar  li  pareti,*  col  violento  gettare  a  terra  *^«^J«Mg 
eft  nto;&  e  quim  i  onhaueflì  poSo  grandiffima  guardia,  cioè  huomini  con  baleitre^on  fch ftpg 
rie d  &  altre  a teel.arie,certamence  col  lor  fobico  aifako,non  potendo  noi  far  reiifìenza,  (ariano 

fo?^rniparcua-ehchaucffcdibifogno,&  accommodai  alcuniforc,*  »\^]ìo^\f. 
mmm  g^fendefìero ,  &  nel  g^no  feguente  haueffero  da  combattere ,  furono  medicati  i 

foldatiferitr,  che  erano  più  d'ottanta.  .  ,,       „ 

certe  cafe,  furono  feriti  cinquanta  Spagnoli,  delle  macchine^  gii  Spagnuoh  faticarono  so- 
me il  Signor  CMonteruma  fu  crudelmente  percoffo  con  vn  faffo ,  &  mori  •  ; 
Venuto  il  dì  Rli  nemta  ne  combatterono  più  gagliardamente,che  non  fecero  rf  giorno  ananti, 
£  vi  era  coricoffa tanta  moltitudine ,  che  ai  bombardieri  non  faceua  djbifogno  vlar  diligenza  m 
Kl  "mira  con  arte,ma  folamente,veduta  la  moltitudine ^Wf^^fJ^M 
m f*  benché  con  quelle  faceflero  loro  gran  danno,  percioche  olerà  gli  tchioppi,*  lebalcftie 
adoDerauamo  conerà  ini  nemici  quattondeci  pezzi  d'arcegliarie  :  nondimeno  tutti  quegli  faceua, 

uendo  hfc, aro  nellafortezza  consulente  guardia ,  *  quella  che  ci  fi  poteua  lafciare ,  vfci  fobico 
SSSS  * abbrucciai-certe  cale,*  vecidemmo  affai  d,  loro,  che  fi  sforzammo 

a  meno  pareua,  che  poco  fi  diminuiffero  le  lor  forze,  concioni  che  noi  Mimo  affretti  a  confc 

tertu^Viorw 

SS3và  mtSdiroo  dì  ferirono  cinquanta ,  o  feffanta  Spagnuoh ,  ancora  che 
timmmkm  Combattemmo infino  a  none,*:  fianchi  ritornammo  alla  fortezza  Con- 
fiderato  il -randiffimo  danno  fattoci  da'  nemici,*  che  efsi  ftandom  luogo  ficuro  nefenuano,*, 
vSSà  danno  Che  noi  faceuamoloro ,  non  fi  vedeua ,  efTendo  la  moltitudine  infinita 
m  v    ,  oSelS mm  il  giorno  tegnente  confumàmO  in  fabricar  tre  macchine  di  legno:in  aafeuna  dek 

ima .  ocSjùaSo  dalle  terrazze,*  di  quegli  che  vi  erano  dentro,  alcuni  portauano  f chioppi,  o  balefke, 
&  altri  martelli  amzzi  d,  ferro,  *  vanghe,*  zappe  per  cauare  &  rompere  le  cafc,& .  guaitar  li  n- 
mrch^haue^n^^ 

Sc^li  nemici  però  non  mancauano  di  combatterci, di  manierale  mentre  noi  non  vfciu  ano  del 
horcezza,eisifaceuano  ogni  sforzo  d^ 

fmia  d'tficoltà,&  fatica  poteuamo  refìftere.  Ma  il  detto  Montezuma,ilqua.le^mPre  infieme  co  1 
fétì«mè  con  moki  Pironi  ritenuti  da  principio  era  dimorato  appreflo  di  noi  dille,  che  lo  con-, 
dS^mmiella  terrazza  della  fortezza,  che  haueua  deliberato  di  parlare  al  Capitani  di  quel  pò- 
*  .  Sftónùa difare,che fa  rimarriano da  tale affedió'.Comandai,che faffe cauato  fuori,* affac 

'  cero  sì  cmdcl  ferita,  che  per  fpario  di  ere  giorni  fé  ne  morì.  Comanda,  a  due  Indianisti  io  ceneua 

Dri<noiù,  che  lo  cauafscro  f  uon  della  fortezza ,  cfs,  lo  portarono  al  popolo  .nondimeno  quel  che 
auemfsenon  lo  so:  ma  per  quello  non  cefsò  il  combattimento  i  anzi  ogni  giorno  s  accrefoeua,  SC 
diu^ncaiia più pap;liardo,& maggiore.  ,     .„   n    *      ,• 

Come  ili  Indiai  chiamano  il  Corte/e  a  parlamento,  &  quello  gli  diflhro,  &  lanfpofla  fattali,  come  i  Spa- 
gnuoli  v furono  con  le  macchine,  &  combatterono  lonzamente ,  i  nemici  prendono  ima  gran 
Mofchea,&  fanno  gran  danni  a  i  Spagnuoh.  Il  Cortefe  -vfeito  della  fortezza 
prende  vna  torre ,  &  la  rJMofchea ,  &  v'appliccò  il  fuoco  . 
In  ouel  medefimo  dì  a  quell'ifteiso  luogo ,  doue  haueuano  ferito  il  Signor  Montezuma ,  chia- 
marono mecon  dn-mi  ch'io  andaffì  là ,  che  alcunide'  lor  Capitani  defaderauano  parlar  meco,  fc 
così  feci,  parlammo  di  moke  cofe,&  dimandatetene  m'afsediafscro.non  hauendo  cagione  alca. 
ria,*  che^uardafseiaauanto  bene  haueuano  hauuco  da  me,*  quanto  mi  falsi  portato  benecon 
'  d  elio 


ieauma. 
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battmalcnnc  rrm?^  t-  J,„,  j    7        '   Ttc  lcraadl|w.  f»l»to  via  nor  per  coni-  fc&'grin. 

"liarif  xJ !1     , ?•    C'¥  T""'  andando  manti  giodiàai,&  dopò  loro  quattro  pezzi  d'arte   *"*' 
feZuiS  TfréXe^  Ì'r,&  r0tdi,e,&:  P'u  d,?rc  ""la  ^diau&he  eralo  ve'nuSòdd 
nTSneaS^^^^ 

cento  huommi  de3  primi  f&rono  in  vna  delle  d  lutkc    £ M S  A Lvf    '  CJnqUC_ 

moka  vettouaelia,  come  nane  <V  .Z  £ fi?  •    -     %     g    5  /?     d  quclJa  i  &  VI  Por^rono  di 
f-^orohfieuaS 

chefkuanodifopraelen&iS 

mo  a  montar  fu  le  fcale'S  benché  S^  mofci.Noi  cominciai^ 

Spagnoli  gettarono  SS 

tfbSuiflmfa fi, a  Sadg  Ma  a  eTcomba SSSS fi"almcnre.con/™«>  dd  f^tor  nottr o3èt dei- 
torre  ,  che  gì,  sforzammo  S  d«^  ^V  CanC°  &p™**™  ntc  nella  parte  di  fopra  della 
shezza  d'vna  ftan ^  Hw£ frt  falcare  m  vna  loggia,  che  circondarla  la  torre,  di» 

tuantofa^ 

li oltrache patmano  p ?h c aduTa  S^nn Ì°^C£r? ^ T* al pié ddla t0lTe>  ^~ 
mi  nelle  dette  loeme^ombat  Cffon^nmtnar    i     '  S  '  SPaSnu.oh ,:  ma  <P*gH  che  eranbfer, 
prima  che -li  potimi  S 
iLéflàpremffi 
non  hauefse  toltofo  o"e Tor  e  et  ìÌ™Ì    T.  ^  iefPu§nar  q»*  torre,  che  le  Iddio  |"f  *  «- 

Srat^^  ^ 

abbruciarono  affai fme  cafe ,  tor^e ,  *  tóm' ,  ^  p^ro  quatt%Jntf}  &  Jme        '  ^ 
Ff™,™^     ur  ^    &linemPleron°>  &  molti  Spagnuoli  furono  feriti. 

m&o s^ftaa^fe^ws^JiUi 

W^co^aapar^^ 

cheeffihaueXdef  utfde  bAtoivcSd^ 
leKo^^ 

era  J,„  ,  ™  7  r  "ate  8ua',te  >  c°me  con  effetto  erano,  fa  uo  vna:&  da  ninna  oa?rr  ri- 

era aperta  la  vu,  fé  non  per  acqua,  &  ben  doueuamo  fapere,  che  non  haueuamo  abbondanza  d! 

vettouaglie, 


I 


icnto 
Corte 
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DEL    S.FERNANDO    CORTESE 

vettoua*lie,nè  d'acqua,&  non  poter  refifter  molto,  che  moriremmo  difame,ancora  che  effi  non 
n'ucc  delie  oscenamente  di  cenano  il  vero,  che  fé  nonhaueffimohauut^alErofoinbattimjtì- 
roche  lafame)&lacarefì.adellevettouaglIe,eraabaitanzaafarnemonreContendem^ 
&  ciafcuno  difendeua  la  fua  caufa.  Venuta  la  notte  vfcij  in  coni  pagnia  d'alcuni  Spaglinoli,^  tro 
uando  "l'indiani  alla  fprouifta,per  forza  predemmo  vna  cótrada,  Se  in  quella  abbracciammo  più 
^  abbru  di  trecento  cale,  &  mentre  vi  concorreua  la  moltitudine ,  me  ne  ritornai  per  vn'altra,  Se  a  quello 
£-T  mocSmcciammo  più  cafe  di  quella  contrada^  mamma  mente  certe  terrazze  viene  alla  no 
spasoli.  ^Xtezza ,  dalle  quali  n'offendeuano  grandemente .  Per  le  cofe  fatte  in  quella  notte  mettem- 
mo l^o  qualche  fpaìent0>Se  nella  mede! ìrna  notte  attefi  a  tifar  quelle  machine  di  legnose  1  al- 

andai  alla  mcdcfima  contrada,doue  il  giorno  auanti  ci  haueuano  guaite  le  machine^  qu.ui non 

n^aetiardamei^^ 

vka  Se  dcll'honore,efsendo  queir  vna  fola  ftrada  rimala  intera  di  quelle  che  conduceuano  in  De*- 
ra fcrma,bcnche  prima  che  haueffimo  potuto  giugnere  a  quella  vii tufsero  di  mezzo  due  grandif- 
fimi,  Se  alti  pentii  tutta  la  contrada  fufse  fortificata  di  pareti  altifhm,,  di  cale,Se  di  torr,,ci  ven- 
ne lume  di  tanto  v.eore,Se  ardimento,^  combattemmo  di  maniera  che  predandoci  Iddio,&  ia- 
,om  *»  Sore,&:  appigliammo  m  quel  giorno  quattro  ponti,Se  furono  abbracciate  tutte  quelle  tcrraz- 
TA  l^rS  cafel  torri  i  nfino  all'ulti  ma:  benché  la  notte  auanti  haueuano  tatti  molti  ripari  di  mattoni 
S&£  crudi,  Se  di  creta,  ne*  detti  ponti,  per  le  cofe  auenute  la  precedente  notte ,  di  modo  chel  arreghe- 
,«.'  &  torri  CIUUI\   .    ,   r*        *    „  i„.-  ~„~~=.,-«  ;  „««li  /-m-irrm  nnnn  rcmmemmo  di  terra,&:  di  mat- 


Ut  &  t?rri  rie  &-  le  baleftre  non  poteuano  lor  nuocere,!  quali  quattro  ponti  riempimmo  di 

abbraccia-    ll^,ut-i^  fr..tr.   -      i- :  J„!U^(a^kK,.,,^nrfnnnrilmpnfìnn    ITO 


fatt»  deì- 


rra,&:dimat- 
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rnni  crudi  &  di  molti i  fafiì,Se  di  traui  delle  cale  abbrucciate  :  nondimeno  no  fi  potè  far  tanto,  che 
non  fofsero  feriti  molti  Spagnuoli  :  vfai  gran  diligentia  quella  notte  in  guardar  quei  ponti,  accio- 
chedinuouononcegliritogliefsero.  t        .   , 

Come  ili  spagnuoli  pigliano  gli  altri  ponti,  i  nemici  fanno  patto  dell' accordo, i  detti  ponti  più  volte  per  lvna,&  Ul- 
traparte Liviano,  &  ripigliano,  del  ponte  che  fece  fabricar  il  Cortefe,  &  come  a  compiacente  de  fuoi  faldati 
vfet  della  città  confegnato  l'oro,  &  le  gioie  della  facra  Maeflà  alli  giudici,  &  Reggenti,  come  nelpaj- 
far  combatterono  fortemente ,  &  gli  Spagnuoli  perdettero  l'oro ,  le  gioie ,  le  retti ,  &  l'arte- 
gliarie  e  haueuano  cauate,  &  andomo  à  Catacuba  città,  fempre  combattendo. 
Il  aiorno  fedente  la  mattina  a  buon'hora  vfcij,  &  Iddio  onnipotente  mi  concedette  buon  fuc~ 
refso^  oercioche  auegna  che  fufse  i  nfi  ruta  la  moltitudine,  che  difendeua  gli  altri  ponti,  Se  v'erano 
di  mèzzo  Se  foffi,8e  areini  grandiiììmi,noi  gli  pigliammo,^  empiemmo, &  alcuni  a  cauallo  per- 
Witarono  gl'indianismo  in  terra  ferma  feguitando  la  vettona.  Mentre  io  faceua  acconciar  li 
nonti  Se  riempierli,  vennero  a  chiamarmi  con  gran  prefiezza,dicendo,che  gl'indiani,  che  haue- 
Eano  combattuto  la  fortezza,  defiderauano  la  cócordia  Se  la  pace,  Se  che  afpettauano  certi  lor  Si- 
gnoria Capitani:  quiui  lafciati  tutti  i  miei  foldati,Se  certi  pezzi  d'artegliaria,con  tutta  la  caual- 
leria  andai  a  vedere  quel  che  volefsero  quei  Baroni,iquali  affermarono,che  fé  io  preftaffilor  fede, 
te  perdonali!  loro  i  commiffi  falli,  non  combatterebbono  più  contra  di  me,  Se  di  nuouo  procure- 
riano  di  far  rifar  i  ponti,  Se  le  «rade  minate,  Se  fariano  al  feruitio  di  voftra  Maeita,  come  haueua- 
no fatto  prima  :  Se  che  io  faceffi  menar  quiui  vn  certo  de'  lor  religiofi  prigione  apprefso  di  me ,  il 
flualeeffi  bonorano ,  come  generale  della  lor  religione,  venuto  che  fu,  parlò  loro ,  Se  tra  loro ,  Se 
me  confermò  il  patto,Se  fubitofì  vidde,come  egli  affermaua,che  haueuano  comadato  a'  foldati,! 
ouali  ftauanone*  forti ,  che  fubito  fi  rimanefsero  del  combattere  la  dettafortezza,  &  da  ogn  altra 
offenfìone  &C  con  quello  patto  ci  partimmo .  Entrato  nella  fortezza  haueuo  cominciato  a  defi- 
liate Quando  mi  fu  nuntiato ,  che  gl'indiani  di  nuouo  haueuano  pigliati  i  ponti ,  i  quali  in  quel 
Giorno  noi  di  haueuamo  guadagnati  loro ,  Se  haueuano  vccili  alcuni  Spagnuoli,  per  la  qual  nuo- 
SaDiofa  quanto  difpiacere  mfs'aggiugneffe  :  percioche  m'haueuapenfato,  cheprefì  li  ponti, 
hauendo  l'uicita  libera  in  terra  ferma ,  non  mi  reftalTe  gran  difficolta ,  con  la  maggior  preflezza 
ch'io  potei  cauakai  là  ,&  quanto  più  tofto  potei  con  alquanti  a  cauallo,chemi  feguitarono,cam- 
minai  tutto  quello  fpatio ,  &  fenza  fermarmi  in  luogo  alcuno ,  ài  nuouo  corfi  in  mezzo  de  gl'in- 
diani &  ripreli  li  detti  ponti ,  &  perfeguitai  loro  fin  in  terra  ferma ,  che  effendo  i  miei  fanti  a  pie 
ftancni  per  la  fatica ,  &  feriti ,  &  impauriti ,  &  vedendo  il  prefente  pericolo ,  ninno  di  loro  fegui- 
tò  onde  auenne,  che  volendo  io  poi  ritirarmi ,  trouai  li  ponti  già  prefi  da  gl'indiani ,  &  haueua- 
no'"ià  tolta  via  ^ran  parte  di  quella  materia  da  i  ponti ,  della  quale  io  gli  haueua  fatti  riempiere, 
&  nella  città  fi  vedeua  ogni  cola  piena  di  moltitudine ,  &  per  terra ,  &  per  il  luogo  nelle  Canoe. 
I  aaual  moltitudine  auentaua  tanto  fpeffo  da  ogni  banda ,  &  dardi ,  &  falli  fopra  di  noi ,  che  fé 
l'onnipotente  Iddio  miracolofainente  non  ci  hauefle  liberati  da  quel  pencolo,  era  imponibile 
ic-anpare  &  <nà  publicamente  tra  Spagnuoli ,  che  erano  rimali  nella  citta ,  s'era  fparla  la  fama, 
ch'io  ero  morto  Se  effendo  giunto  all'ultimo  ponte  vicino  alla  città,  trouai  tutti  li  cauahen, 
i  culli  erano  venuti  meco  ,  eifor  in  quello  caduti ,  &  vn  cauallo  fopra'l  quale  non  era  alcuno  Se 
non  lo  potei  paifare,  Si  io  folo  fui  affretto  ad  affalire  gli  nemici ,  Se  a  quello  modo  i  caualieri 
debberò  fpatio  di  poter  paffare  il  ponte,  il  quale  trouai  effer  vacuo,  Se  paffai  con  gran  penco- 
lo percioche  dall' vna ,  Se  dall'altra  parte  per  tanto  fpatio ,  quanto  fana  la  fìatura  d  vn'huomo 
bifo^naua  faltar  col  cauallo  ,  Se  mentre  io  vfciua  del  ponte  percoteuano  me  e'1  cauallo  con 

paltoni, 


B 


LA SECONDA    REIATIONF  ( 

A  baftoni,  nondimeno  effendo  bene  armar,"  olr^»,  i    '         r  2°7 

mo  per  la  pcrcoflà,  onde  rimammo  vTnc rhrfh^S  n°n  9  feCer°  piÙ' che>1  do]ore  >  che  patiua- 
uenSo lafciato  ìni^m^^^^SuS"^  Pr/fOT?f°  P°»«»  a  gli  altri  quattro  ha- 
f°mmodamentelopSeU™ 
teerauamo  ,&  il  grandiffimo Sanno  , 2         mini  Confiderai  il  gran  pencolo,  nel  qua-  «a*»*» 

nonguaflaffero)CLehleanoffi 

quale  eflendo  guafia  faremmo  affretti  a  1;  T  a  iraCCOn,aca' che  Vl  e™  fola  rimafa,  la 
faldati , checi  partiilìmode £  cittì  SteSSSSsSSS F,rchc mo,tcf vokc  *"'  Pre§aco  da' ™« 
non potrebbono più comba £* SJSS t  S^ ì  parted'  °Lro erano feriri>&  sì  ma?amente,cbe 
lWdella  Macfll  voftraA e ?io?c  35S5  f  n°CtC  dcIlbcrai  dl  comP'^er  loro ,  &  «S 
fognai  a  gli  vfficiali  d "32  i  dS St"%  ^^  qudla  fala  J"  picaoIe  &**  ^ 
ti,  &  a  i  &«dici,  &- altri  SSStór^  P™e  di  lei ,  &  a  i  Reggen- 
te, &aiuto a  canarie  fuori,  .&  SSeSdS S™  S  P  Cga,5&:  c,?n  f?rcai'  c^e  deflcrS  f  a- 
fero^uella  parte  ch'ella  pottwSSnS  °r°  T  mia  cauaJ]a '  foPra  h  <?ua,c  »e  P°- 
tri andanero accompagnare detS t  cauaìlf i  Urla  SmP? ^W* m,ei famigliari,*: d'al- 
genti,* io  lo  de^SSfflSSSS^toJ^  i  1*5°  °r°'gJ  vffic,aIi'  !  <***«".  *  i  &*- 
zacongrannchezze  Soeffi^^ 

che  potemmo,  vfcimmo,  SSS^  ^P?  In?oh? &  m,e>  Per  lo  Più  fccreto  modo , 
zunfa,  &  Cacamacin  SSaS  S^  «g1^  S  ]c  *¥* dd  dctco  Món& 
mo,&i  Signori  d\akrcmx^  •    , 

occupati  da  gh  iSi^ZlttTmStn^SS  Pr'gT  '  &  etìcnd°  Z1"™  a  J  P°™  *S  $ 
i»«*^fc.».— " ■     ,  '     "_  oCLLdl1  iTioiiponte,chehaiienoforrn  nniro,.^^,,  ^/r, F_        Temuiitan. 


occupati  da  gh  Indian i,*nel  p SS  mS  Z  TT  Pr'§T  '  &  efrcndo  *»*■  a ,  porli 

molta  faticafpercioche  niuno  cTfa^Senl»  ^^    fe™ ^^  P°Itar  con  effo  nD1  &» 

leqnali  fi  miffero  a  gridare,*  w^^^^^^?nc^ard,c»^flauanoitóIpon^ 

dinede'nemici^^aognfCdaS 

fai  con  cinque  acauallo,&  forfè inno  fant?  S  XSfcr f"?  fi  ?ud,JSa  d  offen^ci.  Io  Cubito  paf- 


donne.chefauiuano a W  ^w„„g  na"aiano quotimi vccifi , & ancohaueuano vSèmotae  s™11  • ! 
«oh^lc^TeTl^^^^^^ 

«v»..- „...=,_! :_i?..  'ie,cne  noi  Caliamo  ^ìnri.X^  n,rr«l> 1.-_.. •-  Spagnuoli. 


tol'oro^legioie^&le^eftSol^ 

naiquegl,,cheeranorimaftf$  uTic^ 

forfè  cinque  a  cauallo,  &  fcnattSSSSSSkf        cffiandaflcro  auanu,&  io  accompagnato  da 

^o,fen,%ecomteen^ 
ba,  la  quale  è  polla  fuori  oltra  tutS  a  (ìndi ÌSSEM      SK?»  G,«a  nominata  Catacu-  Catacuba 
ca,&  pericolo  io  fofleneffi:  peSSSS  ^  Ue  ^T* e  ccftimonio  quanta  fati-  SS? 
no  di  freccie1&  percoffo  da  ogm  banda  S' baftonf  « a^afLI^addofTo  a.J  »e'»1?'  ne  ntornauo  pie 
lato  vi  foffe  il  lago ,  &  coloro  che :  ^  nn  n  Ji  J  ?       faffi ,  conciofia  che  dall'uno ,  &  l'altro 

chepigliauanot^aTSSo^e and^^TS^^^  ""  P°teuano  W*,*  Quegli 
Oliano  poco  danno,  fé  non  alcun, ìchl dflndot^Jr  ?ftCaiiano  ' ll [*CW*  >  &  a  quel  moao  pt 
tro  cadeuano,  &  s'uccideuano  Con talS  S^1^  »  &  runo  vrtando  »* 
non  ferirono,  fé  non  vnoà  cauiùo  chrvJS  ?  trauaSh°  §h  conduffc  tutti  alla  detta  Dieta,  che 
h  fronie,  &  per  fianchi,  ma  con  ma^or  imnS  n°P°  f6  ' &  comIbaUeuari  con  §ra"de  ^orzo  per 
"  Città,  fen^e  fowSi^iSSSSS^gg!  ^ J  perC10Che  ia  in^ud^e,  che  era  n|S 

laLnte)d,fSerodrno^fapldoUeaPS^^n1™'f^ 

fimodella  Città ,  gii  afpaSScSfe^S*  coda;&  »  «dai  alia  cefta  finche  *&JC 

niafi  alle fpalk,  iiucfiche  haueuanoriceuu  oTandranlT' efSC'»dog'UnCll^ueSl,  ch'cranor'- 
Spagnuoli,&  Indiani,  &  rnmfo  „e°l SS! !  T  da?"°,' &  cheer^°  fl«i  vecifi  alcun; 
do,  qufni  combatte,  oin  el  K«SS2  <5"  C  s  "  ",Cm,a  andaua"°  raccoglie^ 
cupiono  vn  colle ,  nel  qua  eeravna  torre  TS ìt  X° T"lU  B''  fof  Cnni> finchc '  «*«"* 
firo  danno ,  pcraoche  ^nSSS^S^fff' forte'  ?  IPWWl»  &"«  no- 

M^»a,A«SS^^dSS 

mo, 


ti. 


DEL   S.    FERNANDO    CORTESE 

Di  quello  trauagl.o,  fatta  la  raiiegna trouauimo  .^«Sani!  &  ndiane,  che  feruiuano 
ta,  L  tracannile,  Se  canalìi  quarantafci,  &  pia  ^^^fS^g^to  ali  altri  cfattnfKIg»* 
«a^gnuo^raqua^ 

&p  fei,  mo  prigioni. A  mezza  notte  peritando  di _  non  et  er  vaiti  u  douefuffimo,  o  doue 

S«  £3  l'albergo,  laiciandom  dentro  ^^^^S^SSSS&  &  volere,  guidare  nella  fua 
fUIon  mo,  doueffimo  andare,fe  non  vno  del  parie  di  ^^caw  ^     Re       ltc  fe- 

prouinc.a,fe1  viagg-o  nò  a  foffc  impedito.  ^^™^&£  cicd  vicine ,  &  da  quelita 
Snelle ,  che  fubito  che  ci  Cenarono ,  gridando  ^m^™0  al  aiorno,&:  cinque  a  caualjo, 

màdata  fuori  gran  ^^^^^^^^^^^^^^  che  ncl  via-io  S^ 
che  andauano  mari  per  di  copnre.andarono ^adoflo .ad  ^g^  '  fi  eran0 ,      fl>  cbe 

ra  fatta  loro  incontra,  & :n  ricalerò  ^^^tó^S^i^  crefceuano  gli  ra£ 

fi  péfauano.chefeguicaflero  più  ^^^^XriSS^bn  ordinanza  ponédogli  alla 

cifdi  tutti  i  fidaci  che  erano  tra  noi,feci  ferita  de  P.«^*£  ' „"         &  compartii  gli  huomini  a 

fronte/alle  fpallc,&  a'  fianchi^  ordinai  che  li  lenn  fldfa  on Jg^  «J^  Jfini^  che 

cauallo^conquell'ordinecaminammotut^ 

in  quella  notte,  &  in  tutto'l  giorno  non  andammo '  P»«  dl  ^  ^     'd  foFrti&arnmo,&:  quella  noe 

già  la  notte,  vedemmo  vna  certa  torre,**  vn  °^^^^^£c  turato  auegna  che  non 

fecheX^ 

Ilgiomoieguenceanaprtaahorade^ 

ti,& ll*od&  alia  «fa  aPp_arecchiac,,nond,rne « ««"f/tii» 
giicauano  gridando,*  chiàmadopertocuquellam^^^^ 

IhciuffimoVchiacauallOjpurgl.affa^ kauarno ^"^'^^P^ZamLalatoacerc,  laghi, 
do  quel  colle  afpro,  hi  quello  il  nnrauano,  &.  coli  in  quel  giorno ?»  ,j  habjral:ori 

finche  arnuammoad  vna  certa  8««»^SS3S  vW,&  qui- 

di  TafcakecaWoue  patimmo  ff?*^to^ 

re  Re  tramare  dal  dritto  cammino,*  auicinadofi  la  feia,venimmo  acrvna x ra  pi  >         h 

e£anoalcunepiccio^ 

itia  di  vettouaglie  J  l'altro  giorno  la  mattina  a  b«on^or"^n"^°  Jono  a  (editare ,  &  con  , 
nel  quale  non  erauamo  anchora  entrati  j  quando  gli  ^^Xiomci^d^  picciolo  colle  ] 
loro  icaramucciàdo  arriuammo  ad  vna  f^j^SdSSS  vicin  al   offro  cammino,*  per 
erano  alcuni  indiani,noi  penfando  d.  potergli  ^c^^^^'zo  da  cinque  caual- 
certificarne  fé  tufferò  più  di  que  1.  ;  che  fi  vedeuano,  f^^^^o]xiwdinc  Auomini 

li,&  dodeci  fant.,circondando,l  colle:  dopo  »lq^«ra  vna  gand. ^J^Xmi  alquanto 

faffe  ficuro ,  &  procedendo  d^uefla  maniera  ieg ntati  aa l   m  d'indiani  ci 

rhp  dalla  fopradetta  era  di  fante  due  leghe,  &  quuu  nel  viaggio  vnnamciuiii  ~     ,       t  „ 

'li!ltò&coPmbatteronoconnoitalmentechefo 


Aguatò 
d'indum 


Spagnuoii 
mangiano 
vncauallo. 


,         LA    SECONDA    RELATIONE.  ,oS 

mi  quellamattina  partita da" detco  aTbe^o  S?J  g'°Jn?  feS"ente'  pcrciochc  effondo- 

no tanta  di  diet^S&dSS  £x SS?  grandeJ&  infcn?  ?^<^ne  d'india- 
cra  poftaaauanri,  &  atta^c—  ^e  la  campagna,  che  mi 

moconofcerel'unl'altro,tanto  carnnSamo SrSri  ^  ^Sft^  chc£01  non  a  Potcua"  Ba-s'ia 
demmo quelloeffer  l'nlnmo «r.-rTrt^in      ■     ?•         '* &  mefco]aci inileme .  Et  certamente  ere-  tra s'1  spa. 

ti ,  nondimeno l'onnipotente ISi fiSSòSSS  f*"  °  -0**!?** tei  '  **  mezzj  mor- 

con  quella  fatica  la  masaìor  natte  del  Snn  SS ?  i     P  1 F?  '  akro  "  Camminan.mo  *«. . 

modo  flemmJalquanci  So  SS  benché^ K  S?  CCfiÓ  Sgnì  comb^^nco ,  &  a  quel 

noad  vna  certa  pfcriX^ 

devedeuamoce^mo^^ 

re,conofcendo  la  prouincia  SS  L™ £         '  deJla  <3ual  cofa Prdl  no"  Picciolo  piace- 

^fpectoc.attec^^ 

afeand«pr™s^ 
=afe%^ 

lécK&^ 

alla  cittì,*  hauemmo  tuono  àlbero  |^,SS„1^,^b*r>?  gm?  PJ?ccre  • Andai  con  loro 
pollo  di  legni  con  alcuni  ornarnentf  ciuffi Sf  ProL"d*,che  m,  fuffe  portato  vn  letto  com 

alcunoconeffonoiSc SaSS^h'h       10»0rm^henonnetoueMmoP°r"» 
città  alcuni  miei  fkmiglTari fc  atJrfdenf  ?in  r         haucu;l&  poteuaper  noftro  nftoro.In  quefla 

auftitan,  hS^ZCi^k^ìZl^À^S'  ?Ua"d°  paffai  andando  al]a  citta  d'  Te- 
l^^^eTlS^^^^^^^S^S 

fefeuo^^ 

?aftigliani  in  pezzi  d'oro  X  hf.S  M-,  n§ ** &  ornametl>  okra  g]l  altri  quattordecimila  tàd"oro' a< 

~«ifci0uaiii  jupp^i  o  oro,  cne  naueuo  nauun  ne  a  nrnnin^io  rh' T«p,^k;^k~.,  1  jh  '"gemo,  orna 

^oniàdauoafabricarnuouaa^^ 

uv;u4uiuiH  (s^uacucaico^  egli  qumiglihauealaiaatjj&mo  ti  altri  al  Mn>thefi 

valor 


li  quei,  che 
li  portaua-    HO 


DEI     S.    FERNANDO    CORTESE 

„  e**  valor  di  pia  di  trentamila  pefi  doro .  Et  1,  predetti  «««"^S 
tìJC  inhemecoMetnSpagmtol^sUha™ 

ritta  &  ne'  ponti,&  cloche  poi  n'mtetuenne  nel  v.aggio,&  mailimamete,cncimi 
Sta'fofpSco.cWehanertero^al.tianchora quegli che £^£^S 
&  coloro  che  erano  amia  noftn  vdita  la  noltra  rotta.fi  tulsel  o  l  ìoellati.òc  muiiu    y 
% concctt, md,an,,che gli gtndafsero  a> «0^«*^^^nJXtìS^ 
le  flrade  comuni,  &  che  rotto  mi  auhalseto  d.  ciocne  ìuill  taceua.  I  lacque  au  ainm 

Srouan  tìiui  gli  SppboU.lt  ^h^^S^S3^^S^S^ 
&  quieti .  La  qual  nuoua  apporto  gf  ™*ffimoaUema™enroatorol^  Tafcaltecal 

&  Rincontro  effi  prefero  ddp.acere  della  ^"^«Sfùl nStìme  "&  per  la  longHezza 

Krouauano  per  rimedio,  &/o  rimafi  Wpia^i  duedeta  della  manofiniftia. 

Jncia  Tepeaca ,  doue  §ì  fi  fecero  incontro  adirne  genti  con  arme  j  i  quali  venuti  aU?™*ÙZ^ 

gli  habitatori  :  &  perche  del  giunger  di  Francesco  di  Cjarai  al  porto  di  J  eracme 
mal  in  punto  vccifi>&  feriti  molti  de  [noi . 

Li  miei  compagni  vedendo  già  moki  efTer  morti,  &  quedi,  che  erano  tì^^^^É 
*  pieni  di  ferite  ,  liuenuti  più  timidi  per  li  pencoli ,  *  per  Je  fatiche,  ^^^^^{ 
temendo  delle  cofe  future ,  ; mi  richiefero,  ch'io  doueffi  andare  alla  atta  della  Vera croce,  &  quiui 
ci  fomficaremmo  prima  che  gli  habitatori  delle prouincie  amici  ^^^"^JSd* 
le  picciole  forze,  faceiTero  lega  co'  noftri  nemici,*  occupato  gli  ttrett \^^^^T% 
ueuamo  andare ,  *  ne  affalirebbono  da  vn  lato ,  *  dall'altro  quei  della  citta  della  Veracrooe ,SC 
effendo  noi  vnitl  *  anco  effendo  quiui le  nauiJaremmo  più  iicuri  *  f^g*™?^ 
dere,  fé  ne  volelTero  affalire,  finche  mandaffimo  alhfole  per  dimandar  foc^^7^f?d°  cf£ 
fé  io  moftraffe  a'  paefam,  *  maffimamente  a  gli  amici,  paura  alcima,potrebbe  efTer  c-ff  onc.che 
più  rofto I  n'abbandonenano,*  fi  leucriano  contra  di  noi,*,tenédo  a  memoriale  fempre h fo - 
tunaaiuta  gli  audaci,*  che  noi  erauamo  Chriftiam,*  confidatomi  nella  diurna  bontà,*  mter  - 
cordia.chexiel  tutto  non  moriremmo,*  fi  perderebbono  tante,*  fi  nobili  prouincie  che  il  paci- 
ficamente  pofsedeuo  per  la  Macftà  voitra,  *  in  tale  flato, che  le  pac.ficaremmo,  ne  fi  farebbe 
fai So  continuando  laguerra  che  fi  faceua,per  viadella  quale  doueua  feguir  la quiete  di  tutt 
quelle  Proumcie,come  era  fiato  prima:  Perciò  deliberai  per  niun  modo  paftar  li  monti  ve  fo  Ima 
Spfnendodab^ndatu^ 

manermi  da  quella  guerra,percioche  oltra  il  biafimo,*  la  vergogna, che  ne  rifultaua  alla  mia  per 
fona  % ™  liei  compagni ,  era  cola  di  molto  pencolo  a  voftra  Mae  là,  *  pareua  che  noi  faceffimo 
con"  ma  contra  dile?.  Anzi  10  haueuo  determinato  in  tutti  i  modi  a  me  poffibile  ritornar  contn 
di  temici,*  offendergli  m  tutto  cioche  10  poteuo .  Et  cofi  efsendo  dimorato  venti  giorni  in  qut> 
fta prS Scia,  non  guanto  anchora  delleferite,  co'  compagni  deboli  andai  ad  yn'altra  prouinc  a 
nominata  Jepeaca'che  era  confederata  con  quegli  di  Culua  noftri  nemici  nella  quale  10  haueuo 
intefo,che  erano  ilari  vcciii dieci  Spagnuoli,  che  veniuano  dalla  citta deJa  Veracroce  alla  gracit- 
tàdi  Temiftitan,  percioche  per  quella  prouinciaera  il  dritto  viaggio  a Temiftitan.  la  prouincia 
eh  TepeTca  confinacon  Tafcaltecal,la  quale  è  grandjffima  prouincia.Et  nell'entrar  della prouin 
eia  di  Tepeaca  ci  ii  fecero  incontra,con  l'arme  afsaiffime  genti,*  ne  vietarono  1  entrata  con  ogni 
loro  sforzo,  ponendoli  ne'  luoghi  difficili,*  forti.Et  per  non  andar  raccontando  particolarmen- 
te Sdì  coliche  ne  occorfe  in  quella  guerra, percioche  farei  molto  lungo,*  molto  acciaerei  il  li- 
broìatta  l'ammonitione,che  douelsero  venire  a  dar  vbbidienza  a'  comandamenti  fatti  loro  circa 
la  pace  per  nome  di  voftra  Madia,  *  non  gli  volendo  effi  efeguire,  facemmo  lor  guerra,*  fpefsc 
volte  vennero  alle  mani  con  efso  noi,  nondimeno  per  diurno  aiuto,*  per  a  real  fortuna  di  voftia 
I  Maeflà  facemmo  loro  gran  danno ,  *  molti  n'uccidemmo ,  &  effi  in  quella  guerra  non  ferii  ono, 
^  venero  SpSnuolollcuno.  Et  benché  quefta  prouincia  fia  larghiffima,  nondimeno  per  i patio 

r«re ,  che  dfven  i  eforni  foggiogai  molte cttà,  &  teAedi  quella,  *  pacifica,  &  quietamente,  *  li  Signon, 

Sad*Ba  òSd  queSe^emieroadofTenrfip 


Tepeaca 


L  A    S  E  C  O  N  D  A    R  E  L  A  T  I  O  N  E  0 

eia,  doue  vecifero  quei  dieci  Soasiiuol    hXll!!      i  ,  '  Iri  Vm  Parte  dl  9.udf  a  P™»n- 

quinta  partee  flaSf^i^^^^jg^?;  ^ni  degli  iiabitatori,  de' qual,  la 
fono  fempre  flati  belhcofi!  &  moko  JS S?frE?  f  '  Percj°che  !".  quella  gli  habicacori 
meffo  d'hauer  vecifì  SS  Srife^S  *^'  &  o]cr J *  dd,«°  «* 

anco  mi  fon  moffo  aVcriucrsli  oe r  fcEau  ?,  ^*°^on  mando cofa  alcuna  a  voftra  Maeftà:& «*•  «-■«- 

^ono  in  quella  proui^ 

tecaftigati,noniipartirebbono  mai  dal  mal  fare     rSSI eiaueiic" La»on  u^fero  leueranien 

tanti  di  Tafcaltecal,di  ChurultecS  &  d  C,  fi  frinì  T     g      ra  C1  hann°  daco aiUto  &  hab'~ 

scrediamole  fempre fem  mnno,  «  tódd^f ddfflEr  T  ^^P**  i^cna, 

in  quefta  prouincia  di  Tepeaca  impacc  ad  in ?a  E3à S w      Uf^  V°ftra  '  (^iando  «*&** 

tà  della  Veracroce,  per  le  SS ì  dato  au.To  rhld        '  m' faErono  P?««^  J«tere  delia  *to 

acori  di  quella  promnaa  K^^ffiScrf^SS  T?££5?  voftraMaeftà,&ghllabi-  S?" 
ci,ò diecnWmoki tenti, ^^tìS&S^&flg^ l0r°  n  *aucuan°  vct.fi die-  fi  RS 
B  erano  encraci  nellenaui,&  fuV-endo  fi  erano  ^ 

ti ,  &  feriti ,  &  il  taotóttóa^tòteS^SSS^r?^  effi  TZ0  #*?«««** ba«iSS£2£ 

gnamente ,  &  fatti  medicare ?f ^SffiSS^     f"""0  '  gh  Jhai,cuo  riceuuci  beni- 

detti  tagliuoli  ad  vn  certo  SiS^&^&£^9  '  ^W*  mandato  vna  Pa"edd  prc- 

ue  egliben  prouedeua  lowlSSS^&SffiS  ^tra  dttà,&  noftro  u*fe*£l* 

titidilagi.  Etforfe,che  nonc.lifananoSu^ 

come  df fopra  ho  raccontato  1  voi  tra Maeftà  pemor hSS&     SS?  ^f **?  Ve,m°  da  mc  > 

ftc  prouincie,ne  poteua  effer  c^^^^^f?^^ tucccIc  cofe'che fo»° '«  q»e 

no  accadute,  conciona  S^Sdà^^^n^?  mteruenute  le  cole,  che  gli  £jp 

fìfuffedatoperfudditoavoflr^Maeft^ 

bafciatori  con  certi  preferiti  alla  Città  Hi  Tr  S  S       UbbS"Zr  mi  haueua  n  -andati  luoi  Ani-  «  • 

Poiché  hebbi  racquietata  vna  parte  di  quefta  orouinaa  ìIZZTJl  à  *  e 
getta  al  real  feruitio  della  voftra  fai  ifi  Xl;  r  !  a?"  ,  <  hora  fla  PaCifica ,  &  fife* 
ne  fi  doueua  tenere  per '^t^^^^^^^^T^^^h^^ 
la ,  po:che  fi  erano  fatti  mdi^Tim^ì^ÈìI^^^^  hab,CaCori  dl  $■* 
Spagnuoli ,  &  anco  effendo  per  qudh^Sa  "fcS fc?™  E??  £ V 
porti  maritimi  all'altre  prouincie  in  terra  ferms  L  l  few         P  ' CUCCe  le  merca^antie  da  i 

ma, gh hab.taton della  prouinc  a, T\o Cui » dTculin    rh, ?  P^'^F^aricffc fòla,  come prfJ 
nano^perfuaderiano^chedinuo^oli^ 

non  vi erano,fe  non  due portiS^^mSilfS^^^^ che ' " tutca  ^ueIJa  h&* 

&glihabitatorid'efsafac^!ri^n7eKrnd^ 

ni,che  fanno  al  propofito,nc  panie  oer  nSilfir  tf.S a    *     P?  ^uefle',&  Pcr  moIce  akre  ragio- 

ncàfsaric  per  gh  habitaton,  &^iSaH^ffiS*?,B  concorrefsero  *>  qualità,  &  cofe 

za  de'  confini ,  &  ordinai  li  GaX   1 fi  "?  1 3  ^       £on7T°  nome  alla  acca  Sec"rez-  Securezea 

Fn.aggiorfortezzadegiL;1^ 

turai  che  fufsero  portate  le  cofe  necefsan>  n«-  ftiS* Liu         §  doue  eIla  fu  comuiciata ,  prò-  ««  per  a 

come  ertum, nanne  da  trentamila  imomini  di  Cul„„  M  s„„„      r  i       '      C      J  '  *  >•'  £"  «'»"'«« . 

«érta  ciccà,la  qual  fi  dire  che  è  lontana  qulnd^e^SSJ^SSSS^l*™^*^*^ 

®&  Dd  nome 
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«„,«.- «f»r renderla douutavbbidicn2aalla.fa  J> 

nomemiefbofero,chedapodìi^ 

era  lAMOf  I  0  erane  ^iSwS^brS^  Otta  erano  alber  gat.  moki 
fuffc  di  fuo  confentimento ,  percne  m  .^»«^S&teiPwS  erano  in  arme  da  vinticinque 
Capitani  de'  (oldati  di  Culua,*  p  qu  Ha  & ?"  f^lc  Lemt o  ^  ^  g  ^ 

in  trentamila huommi ,  ftando  a  guaid a  x  latoce ,  &: '  Pal  .°>  cont  >deracl  co„  queila,acciq 

anco  per  vietar  gì,  habi i  natoti  della  de  ta g»^  *£$g  mcco<  Ec  alcuni  glà  fonano  venu- 
non taceilcro  lemme «all'Altezza yom a, "7.  g^ 

ti  al  feruirioÉ»  voltra Macfta,fe  «^«S^SSS^ erano  di  buon'animo,  gì.  habita- 
dio  a  queita  cola,  perocché  okra  1  JJWjgJ^gS^S  danno,cffcndo  infinita  molntu, 
tori  della  detta  città,  &  tutu  i  W«^^r^g^.fS™S  &  trattati  da  loro  malamente,  & 
dine  di  gente  atta  alla  guerra^  n'erano  io, ZT^J^l  dafle  io  quelche  voleua  che  ernia- 
Che togfcuano  le  lor  robbe,  U «^2^H*ffi^gS miei  comàdamenti.  Poiché  gU 
ceiTei-o.Soggiunfcrochefe.opr^ 

hebbi  ringi-atiat.  del  loro  auifo,  &  orna  a,a rara u  Wo,che  gli  nemici  non  ne  potrebbe; 

tanmaludiam  arnia  noltn^W 

no  hauer  not.tia,  &:  giunti, che  iuikro  «pp ^»SS& fgh i,doue  erano allpg, 
felli,  &  li  confederati  feco  lanano  «TOTO^*  fiSS  chele  lor  genti  poteflcrp 
«iati  li  predetti  Capitani ,  &c  gli harebbono ,  o  puf , wajva ui  p  «      (ariano  già 

foccorurli,  6.  amili,  &  mentre  la  altitudine rdcllc ^M^fi^g^B  >  £ffi  ^  « 
entratinellac.ttà^^combatter^ 
paffamn^pedacittadiChurutecal    ^ 

confina  con  la  prou.ncia  di  quefta  W^»»^£  effere  ftad  auert.n  gli  Spagnuoli, che  A 
certa  terra  della  detta  proumaa  di  «»2  ,  ^  Guacacbula,  &  con  quei  di  Gik 
habitatondelladettaproumciacrano^ 

uà,  Sccon  queflafeufamenauano  g  .  ^^^^^^StSu^W^m» 
iieme,&  vccidergli,  &  rinviandoli  la  PWS^g^ *Wg?  9  «  andarono  inueftigando,  &  cfa- 
Città,  &  quello  auiio  apporto  gran  timore  WW^^^Wg^  Guafu^go,  chcan- 
xnmando,&  poiché  hebberomtefa  ^feg^S^SS* «^Xft*  tóufétì»  fctf 
dauano  con  elfo  loro,*  (imi Unente  *^S*^3^^««^QtSghf  da  quel  luogo, 
priaioni,fe  ne  ritornarono  alla  citta  di  Chutultecal,crie  e. ^a  ìon  a     u  e,  l'informa- 

le li  mi  «.andarono  tutti  li  prigioni  M^M ^  jg^ffi®  53»  SSS«  i  &  ^ 
none  hauuta,  Sdì  Capitani  to^^^ 

«M  loro  quella  guerra  penartela  *  M^S  °JR"e  che  gli  i&gnuoli  no  haucuanoben  com; 
ti,  &:  vfata  ogni  diligenza  per  tremi  la  venta,  ™  P^^^P  g^zze ,  affermando  cheio  del 
p  elo  i  &  fubito  comandarchc  fuilero  ^ f :1^  ^/^j/^aefìà  vofìra,  &  che  io  voleua  andare  a 
Setto  veramente  credeua  oro  efl ^jSal^,  apatia  a  gì,  habitanti  delle  prouineie 
combatter  con  quei  di  Culua .  Et  pei  n™™™^'^  tar  lor  guerra,  di  nounmanerme- 
sì  amici,  come  nemici,  mi  panie,  poiché  ^^S^gJ  ^deliberai  d  lafciar  li  nego- 
ne  ,  &  (imilmente  per  leuar  la  paura,  ^^^g^g»^^  .|  fto  dV]0  ?ote& ,  mi 
tn  £  l'efpeditioni  alle  qua,  attendalo .pei  la j^^^&S  *ffi^iSì^  otto  leghe , 
parti],  &  m  quel  giorno  andai  alla  Citta -^  Chuidcoal ,  eh da  q  ueUaa        ^  ^  ^ 

Signori  etano  flautata  prigioni. 

.  ;   r         /  •  ;  afó^ftiw  rnmbdtte*ano  eli  atto?mmenti,doue  erano  i  Capitani  Ai 

ComeamcimndofiilCortefeaGuacacbdaquc^ 

1   Culua,  addendo  quelli  che  erano  alloggiati  per  la  f^M^f^^  mìh  iìttk  furono  affatati  dal 
dine  per  aiutarli  loro  cominciando  a  metter  fuoco  m  «SW^^g^  u  }Jr  paìte  Jvccifi ,  &  i 

inermi  alcuni  Ambafciator»  della  Jg^^^^klcl^le^ 
all'imprefa,  Bfi che  gli  nemici  non .hau^f™  ^^S^S^cotì  cfcllacittà,  le  haucuanofarec  pn. 

che  haueuano  pofie nel  afìrada, le  fì^m^^^^  ord  nato ,  che faliffero fo- 
gioni.,  &fiaìilmente  l'altre  tutte ,  cne  li  Capitani  W^»£W  £e  n  fl 

Tprouitta,  &an  ot,o,  confidandofi  nelle .guard  e ^  che  naueu       p  ^^^  ^^^ 

(ire fenza  loro iaputa ,  &-mi ^«^  ""^f^^euano  vedere  dalla città^pi 
perc.oche  noi  cammmauamo  pei  la  «JJ^^S^^ tittà ,  che  vedendoci  eiser  vicini, 
affetto  fi  conobbe,  che  noi  fummo  vi  i  ^^^JgSSqi  di  Culua ,  &  cornine  aronp, 
fobico  circondarono  gh  alloggiamenti,,  ne  quali  etano  i  ^api.w    u  combattere 


B 


Capitani,!  quale  era  arcondato  da  crClah  m^  ■    ^Cltt?8Ìunfi^,altersó>douCftauanoìf  ■ 
uano  cucci  li  luoghi  alci,  &  JctraSr/lTr     ■     "' che  comb^ceuano  per  entrami  & 2 ?, 

^nogagliardamence&conmS^^ 

numero:  peraoche  olerà  che  combacceuano^ 

tificato: nondimeno fubico arnuaci encrammo  Zf  v^°r5an?«»te,il loro alloggiamScoeS 

tandogh  n'uccidemmo  moki ,  &  tanto to2w    '  ^°Ue  era  lke™9  di  quei  di  Cuhia,  J  SS5 
«**>, crouandofì effer in luotóSftft SSSSS  '  °H J f,?morc da CoJoro cbe «auano P«dVr foT 
pianura,&:quafi  canto pretto vbrmfero^lfS ? J  che  doS«  storno  fopraftaua  ali  cS  t S~ 

fianchi, me  n'andai  là  co'  canali   £  al Hr 2  ' &  *f rQ0  fublCo  »  effendo  fi  fanti  a  pie  Scr'la  fe55 

.di  himoiqucftaactàè  nominata  OcUDar,,m£„'f      quaieSuhotfetto>  che  vlciu?  anelli  n-n, 

lor  Signore,  ilqual  era  fempre  flato  di  qud&owS  *  IU1  Cra  n'mafto  l]  fratello  del  de   ò      ^ 

porcare,cheegli  al prefeiKe ceneffelo  fìTco  i^^^ 

rano  ardire,  io  per  nome  della  volerà  AÌcezL  Pefdon?^' &  Suida  ddJa  ^r  ribei!ione,&  teme- 
Real  <eruitio,&  voleuo  che  fé  per  l'aue^adSl  f? '  r°  h  paflf '  crrori  >&  «  riecucuo  a?foo 
niti  grauemente,  ma  fé  fufìero  fedeli  vaffall d; SfiS  tf£f*  «"*•»*"*  fero  da  mc  bàfeS  S  "° 
«^aloroognifauor&aiuto^co tìSto^^/^^rnoffle^>oftra2^^U 

^d    2        lime 
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cunèpoche  vie,&  quelle  iono  dimohnim.  da  al &«*gW SL,  Svalw4a3  quatttoitature  di 
écucLdata  di  tortkme  mura  latte  dn,,^ 

huomà  dì  fuori  della  cuta.mad,  dentro  tono.  gu.l,.lbtara^  ^^  combattette 

to,vn  muro  alto  quanto  tamia  Itaturadi  01"^™Xne.ìe  entrare  vno  a  cauallo ,  &  cafeuna 
quattro  entrate  tanto  larghe  quanto  «  P 'u  ™™X^Vn  "pa«e  del  muto  entra  uell'altta .  Nel- 
entrata  ha  tre.é  quattro  nuolgunenn  nel  «       ;^    .  combattere .    La  atta  contiene 

perdochevUono^ 

&  de/  Sz'owr  naturale,  O  il j ito  ci  e  a  caia . 

Poiché  noi  tìtó  *E^^ 
minata  Izzuacan,  la  quale  e  dittante  da  C»ig g^f  ^fg  ^abitatori  di  detta  città ,  &C 
in  quella  y  erano  alla  guardia  ^^^^J^g^^S  di  Culua ,  hauendo  il  loro 
de  gli  altri  luoghi  circonuicmi ^*WW£P,  fcf  SSIum^V^^TO  meco  ranci  pae- 
Signore  origina  da  Culua  &  effendo ,  paren    del  S.gho  Mo  ^      W  ffi^  ^  i 
fam  dì  quelle  prouincic  vailalli  di  volita  Matte u  che  quatì xop  e ._  gf  p ^  ^ 

uamo  vedere^:  in  venta  vi  erano  concori p.u  *^^gg&#  vi franano dentro  cinque, 
•  ta  cttà  Izzuacan  quali  a  dieci  fe^^^^^S^W»  ^C1  innanzi»-;  E 
ò  lei  mila  faldati  molto  ben  m  ordine  .  ^!^;A^  luogo ,  per  il  quale 

ciarono  a  difender  la  cionondimeno  tq|o  W^^^^ *  mtcaìa  citta,  %  gli  sforzam- 
eli mmo  guidati  per  entrarui,era  demlc &  iac  J ^^gggM  j  &&  D  dcl  quaUju 
mo  gettarli  giù  dalle  mura  nel  ^^-f^&^^d  alquanto  d'indugio  i  p  paifar- 
me  Sii  gli  hauenano  tutti  rotti,*:  gettaci  a  balio,  Giade jragg  tuocrcn4do  non  fi  lalnarono ,  pòchi 
k>&  gìiteguitammo  più  §m  te «*jg^ Xiaiì^tócadini,chc  i£  teneuo  prigio- 
{limo  che  ne  rimaneffero  vini.  ^"^^  J  lor  Signore  haueua  feguitoque' di 
ni,accioche  parlaflcro  a  i  principali  de  la  citta  (  ^^^^^dcnxro^iopctno^ 
Ciilua,  che  vi  erano  flati  polli  alla  guard la ) cne  g gflgTO»g^  fedeli  vaffalli  di  voftra  Mae 
di  voltra  Maeftà  prometteuo  loro,che  le  per  \m^ffM§^g  nu  vcnnero  innanzi  alcuni  de  i 
ftà ,  che  fariano  ben  trattati  da  ine ,  tre  giorni  dopo  la  or  pai  ta  i  v  gfg  ^ 
principali ,  dimandandomi  perdono  Ìf^M^mg^z  Signore  .  6c  poiché  egli  le 
te  l  hauendo  hauuco  neceflica  di  effequire  gli  comma  da ^n iene i  a            ^  &  fedelmente 

voler  feruire  a  Voltra  Creila  ,10  Promifl  l^^S fc  £ erano  in  altri  luoghi ,  &  ville  della 
naffeiro  a  cafa,&  conducefìero  leloro  ra^g^TOWg"^.^  di  quellaproumcia,che  ve- 

mcdcfimafatrionc .  Ordinai  ^^^g^^^^^^^V^^^'^ 
Bifferò  da  me.cheperdonarei  loro  1  comn^  eiroii ,  K 1 lon    ■  &  cofi  aucnne# 

fallire  :  percioche  ne  patirebbono  grandiffimo ,  da.  no   &  o  n  *       ^  k  dctà  circon. 

Concioiia  che  dopò  due  giorni  li  ^^%^^y^^c  vailalli   &  quella  prouincia  ri- 
mene  vennero  ad  offerir  ieruitio  a  voftra  Af  aefla ,  &  telte^c  ^       beQ  difcor^ia  .1 

mafelngrandifl^a^^^ 

intorno  ai  detennmare  a  cu.  pf5^K®g£S%iL  contete ,  &  femori  tra  vn  certo  fi- 
li era  partito ,  &  andato  a  Melìaco  E t  b enc he  tullt io  • ucu  dd  Sj  Monce- 
gliaolo  baftardo  del  Signor  naturale  di  |W»  ^  haueua  daca  vna  ina  nipote  per 
guma ,  SC  vi  haueua meiio  colui ,  ^M^^M ^felo  d'vna  figliuola  legicima ,  che 
moglie ,  cV  tra'ì  nipote  del  detto  narri 1  al  ^Jua  onerato  quel  figliuolo  nepote  del  Signor  na- 
era  maritata  nel  Signore  di  ^WB^Mf^  foro  Te  quel  figliuolo  del  Signor  di  Guaca- 
turaledi  Izzuacan ,  rmalmenreli  accorda Wggj^^a  vero  tì^nore  di  anello  Itaco ,  &C 
chulahaueffe  la  ^©^JS^d^ì^n^  iuccedSe  nello  Saro  ,  &in  Pre: 
benché  q uel  'altro fuffe figliuolo ,  ciiendo  bai raL ao  1011  u  he  non  efa ^ 
fenza  hlfa  reterò  vbb.dienza  al  detto  nepote  1  anci  f}°fW*™  ^-e  altri  pomari; ,  vno  tf* 
ì tacche  fuffe  atta  a  regnare ,  ordinarono n^^™ 

la  e  tra  di  Ckiacachula   &  ^tett^Mtagwa^°g^  città  tf  Izzuacan  ha  da  mille  , 

^iia  ciuiio  fi  potefia  loro ,  finche  tufse  di  età  atta  al  gouv inaic.  ^iena    ,  d     haueuacento 

^  ^cinquecento  habitarioni ,  &  è  molto  vagamente  ^"^XVorciiVinie  con  le  torri ,  le  qua^ 

fafe  apVeiso  le  c^oichee ,  U  luo?  hi  da  far  ^^^JjW        ^  dou£  da  ™ 

li  tutte  lurono  abbracciate .  Ella  e  polfca  m  vna  p  1. mura  a  gè       ^       drcpndata  da  vno  prò- 


t ASSECONDA    RE  r    A  T  T  n  vtc 
A  fima  ài  fi-uri,*  di  vermi  da  fera,  pcrciochentf  mnm f      ^ 

di,&  quiui  e  iJ  pacfepiu  caldo,,l  cheau^ne  ner^ 
gotta  daaflàiffimir^ 

Cornei  Signori  dì  GiMgimnny&d'vrì  altra  ritta  j;er-i    i   i 

città  ddff&SàSS^SS^t^T'^  ^nero adoffcrirfiì&  akre  otto 

che  fono  lontane  da  quefta  citafii  IaiSSn  SdfcSt taGuaguc,ngo,&  ^i  Signori  d  Waitra , 
co >  ne  vennero  ancoda  otto  città  di  qudl Quinci età         T  C°" Ja  Prou'™a  di  Meffi- 
delle  quali  ne'  precedenti  capitoli  hoSS^  SS*??  '  °he  e]?ia  dl  ^d]e  prouincie,  c"«- 
haueuo  mandati  araccorre  dell'oro  ali wS S  &M   fc^^  V,(ta§li  SP>g**U ,  che  io  P  °UIBC'a' 
cheghe>icina,d.ffiefrergrandiffime3 

horahabbiamo  vifiein  alcuna  di  quefte  narri ;     l  l n     i     '  &  dln#iori  pietre  concie,che  m/in  Tail,acula 
ranta  leghe  dalla  città  di  Izzuacan* .  f  EtcS  33 ÌKS?"?00^/  ,onca"a  ** 
▼affolli  di  vonraAltezza,&affennarono,S  Ù  offeriron°V 

quali  toftojtfi*^^ 

haueuano  hauuto  ardir  di  venire  temendo  qi  e  di  Cul?,l e  ano:CRlìC!P^a:  percioche  non 
armi  contra  di  me,  né  fi  erano  trouati  X  moSdt  ^,  e  '&  dlC  ?ffi  non  ^ùfitetóò  mai  prefe  le 
i^ienza.eranofen^ 
haueuano  hauuto  ardire  di  mofirarlo  p  SSSS  voflraMaefld ,  nondimeno  non 
modo  cheprometto alla facra Gefa  ea^CaThol  cTLe  £  v  J  ? ? T ^  haucuano derc°-;  dl 
&  alla  fortunad.  voitra  Altezza  ,  in  KiSSSffi  Voftfa',chf  * PIaGcrà al  fommo Iddio, 
ouello  :  perdoche  ogni  giorno  ^olSS  £°  chehabb'ai! >? P^duro ,  ò  parte  di 
^«qualigi^  , 

Ito  ,  fono  riceuuti ,  &  trattati  da  me  btentenarnenrJ •    ÀrZ^u    l        V&  coloro' che  fenno  ^ 
fono  difirutti .  Densamente ,  &  quelli  che  ncufano ,  di  giorno  in  giorno 

Cornell  fratello  di  Monterà  ottenne  lo  flato  di fuo  fratello  .  Le  proni fioni  che*  l  Cortefe 

faceua  per  la  guerra . 

m^^^S^S^É^m -^"tedaco,u;,cheio d«*  '   ' 

te  del  Signor  Montezum^  SS^SèSSSfe,^*«  Temifìitan,&  ePPi  che  dopò  la  mor- 

lo  ftato,&  era  no  innato  CuetrS 

pato ,  perche  ne>onn  appreffoS^ 

Setto  Montezuma,S due  alt     c^e^ue^Io  nS       ^  ^"?ato  vn  ¥iuol°  primogenito  del 

ceuano)  l'uno  pazzo7&  l'altro  naS 

tolaSigUia,&anc^ 

&  integ  che  effi  fortincauan SS^feS  ^&  parimentc  "oì 
ti  faceuano  nuoue  mura ,  &  foffi  SSS  §  r  luo§,hl  dcl  fuo  flaco'&  in  lT,o]te  Pàr- 
Suhghe,che chiamiamo  SSSSS^ 

moltitudine  poco  vagliano  a  far  refiftenza  mn  rii«iw«Ì  n°  .   ■  n  c  CI  da  tanca 

tificate  moke,*  grandi,  &  ^Sffi&T^f*  m  ^  parti  fl  trouano  {or~ 

Viaggi  voi.  terzo.  Dd  ^^ 
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aiuto  a  gli  amici .  •     3 

Croccper  le  quali  incefi  vna  piccola  naue  eiicr  arcata  in  poit  f  fco  de>  Garai  ha- 

ueua  mandaci  in  queitc  proumcie,  de  quali  ale  «  voice  no  oct co  a 
haucr  patito  granella  caretta di  ve«ouagJic,&  cadetele  qm^ 

bc*o«,^ 

giaco  quaranta  giorni ,  &  nel  nume ,  U  nella  p  oumc  u.u  dishabicata,&  parimente 

dallecofe,  cheiuccelTeroaimauano,  chequellaprom^ 

li  medefimi  haueuano  detto ,  che  fub,  to  dopo '  loio  ciougian ° ^  e  ^^  da baffo  &  erò  mi 
di  Garai  con  foldati,&  virtW1?*^  cheerano  in  eflanó 

é  partito  appartenere  al  feruitio  di  voftra  ff^^^^^^^Sa£  gli  habitatori  di 
fi  Perdeffe\o,hauendolo  prima  auifato  ^«^g^g^SS^gSto  aorcare  l'altre, 
qiellapotrebbonofarglipiudanno, comandai ^f^T^della detta  città  della  Vera 

in  qualche  gran  ruma,il che  ^.^^^^^g^gS  che  r  r auenire  faffero 
&  quefto  fana  vno  acerete  1 '^dacia  de ^^gJ^oSSì .  che  io  haueuo  incefo  dopò  la 
per  douere  andare  mque  ^^feSSSSK  fratello  nominato  Corecacua- 
morce  de  Signor  Montezuma  elleLe  ltaco  lacco  ^noic  va  xu 

an   il  q^metreua.nliemevaneforc.dianne^fott, g^g^^gSSSX; 
t.  ne  allago,  hora  da  pochig.orn,  in  qua Ano  ltaco  auto,  cheUaret  ^ 

to  a  chiedere  dall'iiblaSpagnuola. 

l'Imperatore,  ebemandì  ytfbmmaaaiifermmedifuiiMaeJtallffgtifmtjme. 
'  Perle  cole,  ch'io  ho  vedute ,  Szho  potutocomprenderecircala ^"^^foSql 

'  * gtiSS  voto,!enc°Sarneute .  la  ver.tàd.  tuttelecoleauenutein  quefle 

pa«°^c°le^ 

EuynSpliciione.chéfià  mandato  quavn'huomo,  al  quale  pernometfivofira  Maefiau 

hahhi.idaDrcftarpienatede.cheprendaintormationed'ognicola.  „!„„r„„^  v 

«^mofeM?emiffirBoPrincipe>IddÌQ  ottimo  maffimoconfemi  la  vita,&:larealperlona,* 

P  Scimento  di  maggior  Regni*  tìgnorie.come  il  fuo  real  cuore  defidera. 

Della  città  delia  Securezza  de"  confini  della  Nuoua  Spagna 

del  mare  Oceano.  Alli  30.  d'Ottobre  1 510. 

» 

il  fine  della  feconda  relation  di  Fernando  Cortefcs. 
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ErAlfonfoMendozadaMedelino,ilqualealli  e  di  MzrvnÀnìv*  r 

co i,ai. ioifpcdì  daqueftanuoua ^^^tó'Sd^SS^^fi 
rekaone  di  tutte  le  cofe,che  erano  àiE^^^^^^'S?»" 
none  lol'haueua  finita  ali,  ', o.  d'Ottobre ,  S  SS^ 
non  era  buono,&  le  natii  ch'io  haueuo  trehiiipiionir^V^  P      ?  po 

per  mandate  alla  ^aefià  volita  SS    £  lf      *»**&>>  vna 

durre  il  foccorio  dall'ifola  S^^^^;^fe^^  »  «»» 

del  predetto  AlfonioMendozaJìconrpcS 

dato  auifo  alla Madia  vofìra .  Et  nel  fine  d  d  ^rì  "  P  ì  ^™  ne  h° 
pere  cheda  poi  che  gl'indiani  habitaton  della ^S^S^^aSn^f^  a  ÌZ~ 
ciatifuor,Perforza,haueuanomoffoguerraallaProu,nC1adiT^ 

&nbdlatafi  a  vofìra  Maéftà.  Io  con  quegli  spagli  che  erano fSSS?  q  ™  l0r°  fudd''ra> 

niamicinoftrihaueuo  mollo  lorgueLk  Affl^SSO^^te^^ 
chora  fiffo  nella  memoria  il  paffato  tradimento,!!  orandiffimn  Si SL„  » ri  r    5  Cenedo  an~ 

Wagnuo*i,haueU^^ 

di  tanta  ruina,&aquefto  effetto  eominciknb  a5a4bareeGh^Sr?rS5' ^^"«."aaòtgiQno 
giada  detta  città ,  q  Janto  mi  fune  poffibile  per  la v?M  So  ?SttfiSS£S5  SF  ^f^ 
cattino  propofito.  Scriffi  alla  MaeiUvoitra,che  métte  1     bm,?  ?  peileueraifero  nellor 

&  gl'indiani  amici  noftri  apparecchiauamoTaiTaS  ! 

condurre  in  nofìro  aiuto  huommi,  cauT,  a^^ 

ciali  di  voftra  Maefìà,che  m  quella  (fola  &3ffi^  ìMSSSSS^1''?!  ?  gj ì  Vffi" 
cofeciafapereavofìra^aefìlch'iononpenfauodiripofaT^ 
uo  la  ottona  de  nemici,*  in  ciò  ero  per  metter  ogni  «£ffibSSCtóS2&5^  ?W 

fatica,  né  pencolo  alcuno,  che meneVefleauenireVc^ 

tirmi  dalla  prouincia  di  Tepeaca.  4        animo  apparecchiauo  ai  par- 

Similmente  diedi  auifo  alla  iifaeftà  vofiraxomenel  nnmwwfi  ~wa  j  ti  ^ 

ta  vnanauediFrancelco  di  Garai ^tìSS^^^^S^dS^T^0^  ^^n~ 

fimacarefìiad'ogmcofa^iellaqualnaueeràn^ >o  ^fe&tóS^?^1^^^?^- 
tre  nani  haueano  fitto  vela  per  andare  al  fiS!lra  cientahuorruni,  &  nfenuano  che  due  al- 

fatto  certo,  che  quel  Capitano  di  FrancKm^^^^ 

haueuano  parlato  cof iSflmo ^GaP^no^S^  '  **  ^7"°  dTimai  cra  lbto  rore°.& 

tito,  che  s'andauano  à , no" SDto&S ^f  ' ^ r?Ca'  & lo fea'  a"^~ 

porto  confermaopin.oneidiand^afd^ 

accompagnata,  &  rotte  le  funi  sforzò  la  natie  ad  vfcir  fuori  wnl       ^S^diil        vemo 

tano  dodeci  leghe  dalla  città  della  Vem^nJniTc     P  /  P°rto  nclla  cofia  dl  f°Pra  Jo»- 

ue  con  otto  cagalli,  ^^Kc^U^mfn^ì      f     m°  Iuan'  ,&  dlendo  imoméi  dl  ™~ 

ella  pigliaua  ^op^Z^^S^^S^SS^C^?^  *  ^  ^'P™*^ 

nodi  gmndiffimo" ducerei  ^^^^^^^£S?^?^^^^^  mi  era- 

al  mio  Luogotenente",  ch'io  h^c^S^^^^^^X^^^^ 

mente  ti  ,&gi  huomini  chemenanafrrn  /irf^JtrJì  yeraaoce,cheuceuelfebeni?na^ 

quiui,  afficurandogli.con  la  feorta ^h^^^^^^^^^^^^00^ 

*™loro,cheeranofeco,haueua™ 

infin'hora  non  habbiamo  intefo  cola  alcuna  &  eilendo  rS  ft/rT       W*'*?^ 

mo  della  fua  fallite,  piaccia  a  Iddio  che  ella  ha  faina  *  ^  m°k°  CemP°>molto  dubiria- 

ciech^^^ 

^cuiiamace^ecatami,&Xalacingo,  le  quali  fono  fottopofieal  Sio-nordi  Tr-miàr^  r  &  xalacin- 

^.StperchedaUaQccàdell^ 

■   Viaggi  voUerzo,  *        h       pd    4        vc^,la 


— 
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vccifi  alcuni  Spagnuoli^^^ 

cicche  la  (ìradatuffe  fora ,  &  per  dar  ^u^^^Vn^iè  con  gli  Indiani  amici 

te ,  ifpcdì  vn  Capitano  con  vena  J»°2^SsSStoS£^  habitatori  delle  dettepro- 

uincie ,  che  concordtuoimentc  u  ouiuuu     ., .  ^  fr  non  i„  vcjefiero  r  ceuer  pacificamene 

l'altre  volte,&  in  quello  v  la  le  ogni  poffib,  e lgenz a,&  fc _non  to  voi *KSM >         V 

te,  faceffe  lor  guerra,  la ^r^^?g^f£ìSSSSd  ,  &  «ànd  pnncip.a « tìc- 

luogo  fono  lontane  venti  leghe .  rt^mhrp  del  detto  anno,  io  mi  partì  dalla  città  della 

la  quale  è  lontana  dalla  prouincia  di  ^'^^f^^S^H&taxàa^  grandemen 
rmre  ad  vna  città  nominata  C hulula,  percioche  g^^^^g^  infermità  fuol 

chuiui,  *  te  la  mia  andata,  per  effer  molti  Signori  di  ^^^^^^'A]t ,  effi  defidera- 

-•  P-nderfpeffoghha^ 

uano,  che  per  loro,  Se  mio  contiguo  in  mo0o  «""V*"        ,         . ,    .    h  detto  &  (opra  &  ha-  e 
fendo  giunti  là,  fummo  r.ceuut,  ^^^^^^^^^n^^mm 

gli  amici  con  gli  ama  Et  STO^fgSSgn,,  per  fpaòo  di  fri-  leghc,&:  ellendo  armato  la, 
ni  mi  parti,  ^^SSSSs  £  limitatori  dcllTcittà ,  i  quali  grandemen- 
trouai,  che  vi  erano  tutti  gli  Spagnuon ,  ™™^     »  n  d  u  predetCa  citta ,  &  Jtf<^ 

uincia  vennero  a  parlarmi*,  &  mifecero  aiapere,  f  &e  *^  V^at **    &  molto  benlapeuano,  chela 

iadsfeci  allor  deiiderio,  onde  ne  prefero  grandiflimo piacere , 

fometrouatiUmaeflrifoltecma  finir  i  Brigante  fece  ^^f^f^^  **  - 

ad aìmm  Signori,  (he s'erano  ribellati . 

Effendo  giunto  in  queftacicti.trouaulepaiuoli,  &  ^^^J^^eSd^ 
finir  di  lauorare  .1  legname,  Si.  le  tauole  per  largii*  tener  fatto  w> che •W™»^^,  ^  io 
"no  : &  fubito  procurai ,  che  dalla  città  del  a  Vcracroce  luffe  portato,  &  .e  rro ,  &  *^  cn 
fianenn  nuiui  &  vele ,  Si  fatte ,  &  a  tte  cofe  neceffane  per  finirgli ,  &  perche  non  naueuu <y      , 

S  In  tarà^udquin«kdgi<ini,£hedinKtóquhri,non^jrf^^»Mtea^^ 

S  cóYcanalli,  chi  erano  andati  ali  »g^**  C«g£^|  &^i  ySS&S 
5 noe  aUi  q rS    auenga  che  tersero  degnici  grandiffimo  calhso  per  la  lor  '^f1?  >  W>£ 


dette  Prouincie . 


$7«e 
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le  lorproumae,come  fi  partì,  &arriuò  alla  terra  detta  Te^moluca . 
lì  fecondo  giorno  di  Natale  nella  detta  città  di  Tafcaltecal  feci  la  raffina  di  tutti  i  foldati   ,V 

Sr^n^^ 

*/?,£ ™ I  a-       eltre>^chl°PPCtn,ó£ hauemmo otto,  ouer  notie pezzi d'aiTe<dian  i  da cimno 

&vnpocodiPQluere.  Diuifalacauallenain quattro fquadre,ciafcuna delle SSiXué32! 

toridel^ altTe ^Se  fudd^r  ^'^f  ^b,tan0,^amo?  GÌtddl  *«««&*  *  *K»  g«  hai"  a- 
SS?  k?       ftaueuamo  peuluto ,  maffimamente  mouendoci  a  far  quefìo  per  »iufti  cacLe  • 

uacne aoueliero olia uargli.effcndo  per  feruitio  de  'onnipotente  Iddio,  &  di  volti  à  vftePi   t 
A-comuneconfentimentoptomiflcro  di  coti  voler  fare,&  di  metterli  ad  efccut^one  &  volenn? 

Il  giorno  leguente,che  fu  il  dì  di  S.Giouanni  Euaneehfta ,  comandai  che  tutti  eli  tinnii  AÀU  ****** 
proumciadi  Tafca  ceca  doueffero  ridurli  infame  *rri^SS  ,""/a,iaai  jyV"1  gl)  ignori  della  dcicw«fc 
uanohfnrnmnrpn^rp  ^i  "LUCronaurn  miieme,&:  ndutcj  che  furono,  ditti  loro,come  sia  potè- a  '  sr&™>« 
uanobencomprende!e,chioerapernuiouereilmioefereitocòn-aali  nemici  &  ocr  enrrTrS  della  F? 
la  lor  prouincia,&  molto  ben  potcuano  vedere  che  la  cirrà  di  T™5À,>™      '     P         /  r'nc,a  dl  Ta 

fifenza  nnp' hrio-anr.n,  r-u>;~ di       ?  .    VCUCIC>  cne ia  a«a  di  1  cmiftitan  non  poteua  efpugnar- f<-: 

gì i k"a&- SSuol^ ^ncarc>&  P.eic lò  8"  ricercaticene  doueilero,  far  plrteapi, 
Kj3  ^^5^^®^°  qUR11,dl  ClltCe Je C#  "«**&'*«&  coniatoli  portai 
'onnipSS 

SSSpStett^SS^^S?*  °tCunere  aS»W*  «Wfcl  città  di  Teffaico  io  nìan- 
re&  talmente duTerò  d>  vofi  f  *f  ?**?  ?? gh  ^  br,Santini  '  Et effi  Piffero  d,  coli  £> 
SSffiKStó^^^vSI^*  datl  meC°'  ^  qUand° ti  condurriano  li  brigantini 
SoSSSnSS^SS?^^?CiM?kp?  COWra  gJl  ne™ci  con  tutte  le  forze  delle  loro 

'  le  crenti  in  ordinanza  ,v  ,n^i .  i  In  uccemDic,chefuiìdi  de  gl'Innocenti,  mi  parai  con 

Sia terra StS«ft^J*^  dalla  C,tcadl  Tafcalcecal  ad  vna 
cerca  rei ra  nominata  l  ezmolucafottopofìa  alla  proumeiadi  Guafacin^o    «lì  hibirarnn  Arti» 

Tc^Ta^ 

Wu  4ucDu  ui  i  aicaitecai,  &,  quiui  ci  npolammo  quella  notte. 

Tarma  del  C™£*£^™>&  ^nde  impedimento  .ebetrouarono  per  il  cantinole  adirono 

alcune  Quadre  d  mèanyhe  fé  gli  contrapo fero  ferendo,  &  vendendo  alma  di lo- 

ro-0  come  alloggiarono  in  Coatabeque. 

aì£^ 

»ni  &: altre fom  S  d£fr Zi ™      f     ^ R°u,ncic  few  cariare  infinite foflè,& f ar ar- 
gini ,  «  altre  lom  di  ditele  per  poterci  fare,&  rei]ftenza,&  danno,  percioche  effi  eia  haueuann  in 
.tefo,che  io  era  per  muouer  guerra  conerà  di  loro.Et  hauendo  io  e  ! 5  ìap u m£  tStìpiSTaùS 

Sff  v  3m    prPU,K  C,a vPorcffinio  entrare,per  trouargli,&:  offendergli  in  qualche  parte  Mia  fpro 
uifia ,  &  efft  molto  ben  lapeuano,  che  noi  haueuamo  buona  notitiadl  tre  ve  &  pafii  peri i  Quali 

eTnlXp"ffotuXOUI^ 

«Za.        Pa»opiu  afpro  ,^pm  pieno  di  (affi  ,che  non  fono  gli  altri,  io  penfauo  che  meno  ner 

ZÌ 1  v^v^nlfrero  afarci  refiflenza  ,&  non  tanto  a^n&rTa  «uard^SlH^SSdS 

ci 


takccal. 


Il 
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ci  inailo  ,  &  feilantafànn  defili  ,  Se  arti  al  combattere,  &  !^^«?S5itoS£SSS  D 
glendo  il  f  nte  vicino  con  o-ni  ordine^ a^arecc  -  -  ^^^^oX^ 

S ?dpt"  q udh  nonio  di  fondemmo  daftreddo.  Il  dì  vegnente^  domenica  mattina  comm 
SSSdlnk  mesto  per  la  pianura  deilafoce,&  ordinai  che  quattro  a  cauallo,  fie 
l ^dSSto  S  à  p^Hdafflo  auanti  a  riconofcer  la  prouincia,  noi  fluitando  il  noftro  cara 
ti  e,  o  quattro  mi in  a  pie ,   n     i  comandai ,  che  acauallena  andafse  innanzi,  òù 

S  a       SXnce  poteffimo  alia  fproiiifta  offender  gli  nemici    nondimeno  io  fti- 

S^Se^Stì^Sttì  tenendo  per  certo,che  ci  haueisero  pofto  qualche  aguato,  * faf- 

ti  a  D^IJoccdein  no  più  auann,  trouarono  .1  cammino  impedito  &  errato  con  arbori,^  conra- 
mi & tS'mX  &  -Jan  pni ,  &  cipreisi ,  &:  in  quello  attraueriati ,  li  quali  parcuano  allora 
3ptó5«S "^kndS  ,  che'l  tetto  del  viario  non  doueise elser  impedito ,  feguitarono 

faXeauan  i,&^ 

di  am  •  "  efse  do  tutta  la  ama  del  monte  piena  di  fpeffi  arbon ,  &C  di  grandimme  iiepi  «ntaJ 
no nimnli con Ci  ìfficolta,  &  vedendo  corale  teda  entrarono  in  gran  paura,penfandof  ,che 
SSfSbSoré  fteisero  nafcoiti  gli  nemici,  &  anco  perche  non  poteuano  maneggiar  li  ca- 
uàlf  plSedSSS  gli  arbon  tarati ,  St  quanto  più  auanti  andauano ,  tanto  più  crefceua 

UmSa    ffi  dl  lor°  Padando  a  Sh  a      £ 

«Se  '  Fratelli  ^  fé  v?  par  4fto  &  bonetto,  non  procediamo  più  innanzi,  ma  ritorniamo  a  die-  * 
ASSofio  Capitano  dell'impedimento ,  che  «abbiamo  trouato ,  ^  nel  pen- 
colo cne  no"  Striamo  non  potendo  adoperar  li  caualli    &  ^^W^jggjSS 
mire   che  la  mia  vita  è  fottopofta  alla  morte,  come  quella  di  tutti  gli  altu,  nache  pon ghiaino  mie 
SbS^ShStìtorfefe-  Gli  altri rifpofero  che'l  ino  confai  >o  era  ommo,  ma  a  loro  non 


Tefeaico 
città. 


Coatebe- 
«jue  città. 

Aculuaesn 

prouincia. 


tìSS^Sch^rfàuànò  nell'vlti  ma  ich.era,  che  s'afìretta«ero,che  tolto  amuanano  nel. 
pSSS)  ch'io  trouai  li  quattro  a  cauallo,  cominciammo  a  procedere  ™"*«-* 

che  fcende&mo  nella  pianura ,  &  quiui  ttt  ferma,  per  afpettar  gli  al  n,  *5ShSSnSto 
no,feci  intendere ,  che  dpueffero  render  grane  ali  onnipotente  Iddio ,  e  he  n  ha  e  de  confuto 
di  àinaner  falui  inlìno  a  quel  luogo ,  onde  cominciammo  a  vedere  tutta  la  pi  oumcia  di  Menico, 
èSfl?Sffi?ató^£  &  deltro  ne'  laghi,  &  all'intorno  di  effi ,  &  benché  con  grandifs.ma 
Sko^&Smo.nondimeno  confiderando  il  pailato  danno,  che  in  quel  giórno  ha- 
S  patito  I  apportò  qualche  difpiacere,  &  tutti  dWanimo  congiurammo  di  non  ci  partir 
niaTdToueia  prouinL  fcnza  vittoria,  oueramente  lafc.arui  la  vita .  Et  conqueft ojwopo^m*^ 
ocamminauaPmo  allegri  non  altramente,che fé  douefsimo  andare  a  far  "^.^^^g 
piacere  Subito  che  gli  nemici  l'intefero,  comi  nciarono  a  far  grandissimi  fumi  pc  r  tutta  la  piouin- 
c  a  &  Iòdi  n S>uo  megai  gli  Spaglinoli  che  per  i'auenire  li  portaffero.come  per  il  panato  haue- 
Snoto.  Sperano  che  doudQTero  fare,  &  ninno  vfatte  dell'ordinanza,  che  ogni  cofa  proc£ 

tationi,  &  picciole  ville ,  facendo  fegno  a  gli  habitaton,che  ^*ff^^^^D^^S 
in  alcuni  ponti,  &  vie  «rette,  che  vi  erano  :  nondimeno  noi  tanto  follecitammo,  che  puma  che  n 
a Sero ,  erfuamo  giunti  alla  pianura,  &c  vfcendo  in  quella  ci  fi  contrapofero  alcuna** 
d'mc  ani   °o  comandai!  quindeci  caualien ,  che  aiidauero  ad  vrtarle ,  &  veramente  giro- 
no fenza  èffere  offetì  ferendone ,  &  vendendone  alcuni  d,  loro ,  &  fegiutammo  1  incominciato 
vSSo  verfo  la  città  di  Teffaico ,  che  è  delle  maggiori, M  più  belle,  che  nano  in  tutte  quefle 
prouincie ,  benché  tutte  l'altre  nano  bellifsime ,  &  enendo  li  fanti  a  pie  alquanto  ftan- 
V  chi  per  la  fatica  del  viaggio,^  auicmandofi  già  la  notte, ali oggiam mo  m  vna  citta 
chiamata  Coatebeque,laqual  è  fuddita  alla  citta  divTeffiuco,^:  da  lei  e  lonta 
na  tre  le^he,  noi  quella  notte  la  trou  animo  tutta  vota,  &  ef  fendo  querta 
città,&  quella  prouincia,cheé  chiamata  Aculuacan,  grandiisima, 
U  piena  di  tanti  huomini,&  in  vero  polliamo  credere,che  a 
quel  tempo  ve  ne  fu  fiero  cento  cinquàta  milla,pen- 
fammo,che  ci  voleffero  affalire .  Io  con  dieci 
a  cauallo  feci  la  prima  guardia ,  &£  co^ 
mandai*  che  tutti  li  foldati 

fteffero  in  ordine. 

Come 
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Z14. 


Come  gli  ™™tZlT?T  tàr*TJT  bandkTa  d'°r°  'm  mme  dd  **  <*■**  ***  pace, 
&la  rifpofta>chegh fece dCortefeMle terre  Coatincan^Guax^tomegttwfeinTejTaico,       *    ! 
&  il  bando  che  fece  far  per  il  trombetta 


t(U>, 


Y 


B 


&  Gu.-v.xuta 
Città. 


*«fo5^ fc ÌSSSJSSS  leshelial,a  dccta  dtca  di  Coatebequc ,  andando  no  dcVbb.ol 
«x  ragionando  le  ne  nceuerebbono  pacificamente,  ò  pur  combatter!  ano  con  noi  ci  vennero  m 
cont  a  quattro  mdiam  de'  pnmanj  con  vna  bandiera  d'oro  in  vna  vS^SoÌ^SoSm 
2£Ìnn  •  C°n  qUd  W%  dauano  fcSn°J  che  veniuano  a  noi  per  Siede?  wSffiSò^ 
£n?S :hl>Scl°ma^  da  °§ni  f°ccorfo,&  polii  fi^wtó^ltoiic^^JÌod^CS«^ 
ro,«  (aiutatici  1  un  1  alno  mi  ufentono  efler  venuti  in  nome  del  Sonore  di  nuelh  cirri  x,  ™  „ 

compottaffe,che  fuffe  fatto  danno  alcuno  nella  fua  ptoufiraa.petcioehe  de' danni che  noi  W  ?"»"  * 

X  vSfm  ™tUMaedfta  ^^'P^^"  d' TeLte»*  .,on  a  loto  %  Sfide™»  oc  dì  ^ 
cner  vanaiii  di  voitiaMaeita,&ffnngern  in  amicina  con  noi,  &  feninrp  nffrrnaìfe  ™  i>™«, 

lamSda"  &  SS  ET  *?  T1?0  f^  '  %  «8^  grandi  fsimo  ^^£SR 
15£?2S  ^P     a        5  rC"°  fattark  faiia  c,rca  J  afìedlo> &  combattimento  fatto  centra  di  me 

&daW 

ualli  2-  anlÌJrf:      ' "  CeLtefterre  a  q"e»a  Soggette,  altre  volte  mi  haueuaifo  felcinqS 

ualli,  &  quaranta,  o  cinquanta  fanti  i'pagnuoli ,  &  trecento  Indiani  di  Talòalrrn!    ri., il?  ™. 

SS^iOTf"5  "e fUffei"°  PT *  C°n k Pena di  renderci  le  noflre  c°fc  »  &  ^  qSfìo  v  odo  benS 
fuffero  degni  di  morte,  per  hauer  vccifi  tanti  Chriftiani ,  hauerei  fatto  pace  con  loro °  poiché  M 
la  d.mandauano,altramenceio  procederei  centra  di  loro  con  tutta  ^SSS^h^S^ 
Rifpofero,chetutto xio  che  qu.ui  n'era  flato  tolto,  li ignori,  &  primari ii  di  ^SfiitaLfe^S" 
uanoportato:  nondimeno  che  efsi  fariano  cercare,  &  tutte  quelle  cole  che fi fSS  Alfe 
Are,  cele  reftituerebbono .  Et  mi  dimandarono  fequella  ^^^^^^S? 

SKSSSr*  qUdIe  terie'ChC  fono>comc  bor§hi  della  città,  iTOina^oSn^SSalul"  coati„ra„ 
che  fono  diflanti  per  vna  lega  &mezza  dalla  detta  città,&  le  habitanoni  {onoamaùucommuÌ 

te:ilcheeffidefiderauanograndemente,fecondochefipotècompreheiX^^^^ 

«mero ,  cn  io  andalli  in  buon  hora ,  &  che  voleuano  andare  auanti  per  apparecchiar  cri  a  Una*, , 
menti  per  gli  Jbagnuoli,  &perme,  &  così  fi  partirono.  Et  effendo  S  Se  dee  e  I  re  dlf  rt 
fleto  incontra  alcuni  de'  primanj  di  quelle,  &  ne  riceuettero  benignamente^  &  ne  deaero  e  co" 
fé  neceffane  al  viuere  a  mezzo  giorno  giugnemmo  alla  città,  &  andammo  a£f  SS' 
«amino  d'albergare ,  fpatiofa ,  &  larghiffima ,  laquale  era  fiata  del  padre*  GuSM?nsÌ»n^ 

betta ,  che  taccile  vn  bando ,  che  fotto  pena  della  tetta ,  mimo  fenza  mia  faputa  fi  partirle  dall'ai 
bergo,  ne  dalla  detta  cafa:  la  quale  è  tanto  larga,  che  in  ella  tutti  noi  ^£2?» 
C  poceuamo  alloggiare ,  ancora  che  fufììmo  itati  più  d'altri  tanti .  ÉtalcE^d^f^fc^thfan 
«abitatori  del  la  detta  città  fi  fidallero  ,&  ftelTero  in  cafa:  percioche  m iS^^k^toSS 
terza  parte  de  la  moltitudine ,  che  foleua  effere  nella  detta  città , & :  non  £ vedeu! no  S 
ne  fanciulli .  ,1  che  era  fegno,  che  pelifauano  di  non  elfer  fìcuri .  vedeuano ,  ne  donne  % 

V^utengovengonoa  parlare,*?  offemfialCortefe.&lanjponalorofatta^ueìhéTcjTa^ 

rdita  hmbafciata  de' Signori  de  Meffìco,&TemìJìitan  t  prefero  Stìmntut  & 

menarongli  al  Cortefe,  quel  che  differo,  &  ciò  che  gli  fu  rifpoJìo,& 

come  furono  fciolti ,  &  per  qual  cagione^ . 

Quel  giorno  che  entrammo  in  quefla  città, nell'hora  di  vefpero  dell'anno  nuouo,attendemmo 
^accommodarci^vedendoilpo^ 

piammo,  &  credemmo  veramente ,  che  sbigottiti  non  haueflcro  ardir  d  comparile  nécaml 
ternate  per  la  citta ,  &  per  quefìa  cagione  ce  nlftauamo  alquanto  ifpro"ft°Scndc  veimà 

S^ccorfcrocfe 

saccoi  lero  che  tutti  li  pai  tiuano,  &  portando  via  le  lor  robbe  con  le  lor  canoe,  che  effi  chiamano 

tel^cheK 

teiiiione,  che  fuffi iimpedito  loro  il  viaggio,  nondimeno  effendo  Fhora  tarda,  evenuta  la  notte 

£rii  ì^t^^T^rfi &  C°Vl  SiSnor  delIa  d^a  <**  A  quale  mSeco?pn: 

«an,che  da  quelluogoper  il  lago  e  lontana  fei  leghe  ,&  fé  ne  portarono  via  le  lor  robbe,  % "per 

mandare 


~ 


Kztapalapa 
Citta  i 


DEL   S.   FERNANDO   CORTESE 
.nandaread effetto  lacofa,  ehe s'haueuanopenfata  fecondo  il g£g&jg  jggggggg  » 

rato  Xfò  tometerri  a  tutto  c.ò  ehe  io  comandali!  loro  per  nome  di  V'Offra  Madia .  Io  pei .va  d> 

ma  poiché prometteuano d'eiser  noitn  amici, fc :  neflefsero  in  «falcio ,,  & "~nd^^Q^ 
alicre  &i  fissoli,  che  da  me  fariano  trattati  fecondo  l'opere  oro,  &  ]  come  potei, ,mo. con » 
Irendérefi  Sono  non  molto  contenti .  Subito  che  li  Signori  di  Meisico,  &  di  Tanto tan,  &: 
£ noì ffinon  di  Culua  (  lotto  quello  nome  di  Culua  s'intendono  ^XeireefitlS 
fti  paefi  fudd.ee  al  dominio  della  attardi  Temifìitan  )  mtefero  li  Signori  di  quelle  ^ree«e^ 
faS^S?S,&  fudditi  a  voflra  Maefta, mandarono  nuntij  facendo  loro  fapere,che  non  haue- 
SSSS^fe  l'haucuano  latto  molli  da  paura,doucuano  ben  fapere,  che ■  effi ^e  a,  E 
So  di  numero  X  co,  &  di  gtandiffimo  potere ,  fi  che  cofìo  erano  per  vccider  tutti  noi  Spagnuo- 
S  in  S eoo li  habitaton  di  Tafcaltecal  :  &  fé  haueuano  facto  ciò  per  non  abbandonai  la  pa. 

lnm '    rrp  n^aoinri  &  migliori,  nelle  quali  potrebbono,  &  viuere,  &nabitaie ,  fuetti  òignori  ci 

l"a^ 

prefenza  conieffarono  quelle  cole ,  che  erano  venuti  a  dire  per  nome  d  f^g^^gSd 

nondimeno  d.lTero  d'eiìer  venuti  per  andar  là  per  poter  effer  mezzani ,  V™™**™??^™ 

nWiamici,dìeom]x>ner^^ 

ta,  &Coatincanarfermauano  il  fatto  non  andar  cosi,  &  che  queidiMeffico  di  lemift  .tan ad 
ogni  modo  haueuano  deliberato  di  far  guerra:  nondimeno ,  benchecosj i  ftefle  la  ve  a ,  finii* 
credere  alli  numi i  j ,  percioche  io  deiìderauo  di  tirar  li  Signori  della  famofa  citta  a  pigliar  i  ama 
tianofìra:  concioiia  che  da  quello  pendeffe  la  pace,&  la  guerra  di  tutte  l'altre  prouinc.e,  che  s  e- 
rano  ribellate  dalla  Maefta  voflra.  Comandai,  che  fr.ffcro  fcioln,&  feci  ìor  fapere  che  non  temd- 
fero, ch'io  voleuochetornafleroallacittàdi Temifìitan,  &  li  pregano  che dicelleroalli bipoli 
della  citta,  ch'io  non  deiìderauo  guerra  con  elio  loro,  benché  n'hauefii  giuria  cagione ,  &  che  fa- 
rCmmo  amici,come  ibleuamo  eiler  prima,&  per  poterli  meglio  indurre  al  leru.cio  di  voflra  Mae- 
fta ,  mandai  a  dir  loro ,  ch'io  molto  ben  fapeuo  effer  già  moro  coloro ,  i  quali  erano  flati  cagione 
della  guerra  fatta  conerà  di  toc»,  &  che  lafciaffmo  andar  le  cofe  paliate ,  U  non  voleilero  dare  oc- 
canoniche  le  lor  prouincie,  &  città  fuffero  diftrutte,  che  io  n'haueuo  difpiacere,fciolti  che  furo-  p 
no,  fi  partirono  promettendo  di  tornare  adarmi  nfpofla .  Li  Signori  di  Coatmcan,& :  di  Guaxu- 
ta  &  io  per  così  buona  opera  rimanemmo  amici',  &  confederati ,  &  io  in  nome  di  voflra  Maefta 
perdonai  loro  li  pafiaci  errori,  Se  effi  n'hebbero  grandiffima  allegrezza . 

fonie  il  Corte/e  andò  alla  Città  Irtapahpa ,  donde  fa  /cacciato  dal  fratello  di  CMonte^uma,  gli  Indiani  fé  gli  ap- 
prestarono, co  quali  andò  combattendo  fin  che  armò  a  detta  città,  non  ofiante,che  nel  lago  do  ce  cominciale  ad 
yfiir  acqua  con  granammo  impeto  per  /patio  di  me^a  lega ,  entrò  infieme  con  gli  nemici  nella  atta,  &  fatto 
grandi/fimo  danno  ,  &  pofloui  dentro  fuoco ,  vfi§ ,  ricordatofi  dell'argine  rotto ,  &  trouata  molto  grande  acqua  la 
pa/sòin  grandiffima  /retta,  &  ritornò inTeffaicò. 

Noi  demmo  in  quefla  Città  di  Teffaicò  fette ,  onero  otto  giorni  lenza  battaglia  alcuna,  ò 
contrailo  ,  fortificando  il  noflro  albergo ,  &  ponendo  ordine  alle  cofe  neceffanc,  &  opportu- 
ne alla  noftradifefa,  &a;poter  offendere  li  noflri  nemici,  vedendo  che  non  fi  moueuano  con- 
tradi  noi,  vfcij  della  Città  con  ducento  Spagnuoli ,  trai  quali  n'erano  diciotto  a  caualio,  trenta 
con  balcftre,  oc  dieci  con  gli  fchioppi ,  &  tre,  ò  quattro  mila  Indiani  amici  noflri ,  &  me  n  andai 
alla  ritta  deliaco  infino  ad  vna  cerca  Città  nominata  Iztapalapa,  che  e  lontana  due  leghe  dalla 
famofa  Città  di  Temifìitan ,  Se  fei  da  Tefsaicò  ,  la  qual  Città  contiene  diecimila  cafe ,  &  la  meta 
tì'effa,  &  forfè  delle  tre  parti  le  due  fono  polle  in  acqua  .  Il  Signore,  che  era  fratello  di  Monte- 
zuma,  il  quale  gli  Indiani  dopò  la  morte  del  detto  Montezuma  ,  l'haueuano  fatto  Signore» 
fu  il  primo ,  che  nefaceffe  guerra,  Se  ne  cacci  alfe  della  Città:  fi  che  perqueflo ,  &z  anco  perche 
haueuoconofeiuto,  che  gli  habitaton  della  detta  Città  erano  di  cattiuo  animo  vedo  di  noi, 
deliberai  d'andar  là,  &hauendo  efsi  prefentito  la  mia  venuta,  per  fpatio  di  due  leghe,  prima 
che  io  airiuafsilà,m  vn  fobico  mi  s'apprefentarono  gli  foldati  Indiani,  alcuni  nella  p.anura, 
Se  alcuni  nel  lago  portati  dalle  canoe,  &c  così  cucco  quello  fpatio  di  due  leghe  andammo  miie- 


I-A    TERZA     RE  LATTONE.  iT* 

A  me  rnefcolati  combattendo,&  conerà  quegi,,che  erano  interra  ferma ,  &  collera  quegli  che  vici- 
nano del  lago,miin  che  arrmammo  alla  detta  città,  Se  pnma  quali  per  due  mtì  d*vna°Je- u  r 
uano  vna  ftrada  mattonata,che  è  tra  i]  lago  dell'acqua  dolce,e'J  Jago  deli  'acqua  (alfe  «fó        " 
paro,  od  argine,  fi  ce nue  per  la  figura  della  città  di  Yemiifitan,  che  manda,  klMadta^odr     ì 
può  vedere ,  laqiu  e  flrada,o  r.paro  ellendo  rotco,dal  lago  tallo  nel  lago  dolce cominc.ò  ad  via 
1  acqua  con  granddhmo  impeto ,  benché  fiano  dittanti  per  fpatio  d.  pm  di  mezza  k-a,  &  non  ci 
»  accorgendo  no.  di  cotale  inganno,  per  il  deiidcrio  della  vittoria  cheotteneuamo,Paifa  miro  vh 
.&  gli  ieguitammo  tanto  che  rnefcolati  inficine  co'  nemici  entrammo  nella  detta  città ,  '*  nei che 
già  erano  auilati,tuttc  le  caie,cheerano  finiate  in  terra  fermavano  vote,&  le  perfonè  tutte  con 
^lorrobbe erano  andate  nelle  cafe  pofte  nel  lago ,  Se  qumi  li  fermarono  coloro,  che  iu«"nu^an 
&  afpramete  combatterono  conerà  di  noi  :  nondimeno  l'onnipotente  Iddio  ti  de<mò  di  mMrci 
tanto  di iforzcchc  encrammoinfiii idoue  enrrauano  nell'acqua,alle  volte  mimo  àFrtfl» 
ca  nuocado,*  pigliammo  affai  cafe  di  quelle  che  erano  polle  in  acqua,&  apprettagli  d,  le»  irrih 
tra  huomini,  d  onne,&  fanciulli  :  perciochc  gl'indiani  amie,  nofln  veduta  h  v,ttona,che  n  h     e 
uà  conceduta  1  onnipotente  Iddio ,  non  haueuano  altra  cura ,  che  attendere  a  fare  vcahone  da 
ogni  lato ,  Mettendo  già  venuta  la  notte ,  raccolti  li  foldati , Se  attacca,  fuoco  ih  alcune  cife  >Se 
mentre  s  abbrucciauano,  panie  che  Iddio  all'hora  monelle  lo  fpirito  mio,  &  mi  ritornaile a  Uie 
moria  la  via  mattonata,  ouer  l'argine  rotto,ch'io  haucuo  viflo  nel  viaggio,fouuenendomi  »<**,. 
diffimo  dannochedaquello  poteua  venire,onde  m  fretta  co'  miei  ioldaci  pofti  iti  ordinanza  vfei  j 
della  citta .  Eifendo  già  la  notte  feura,  Se  giunto  a  quell'acqua,  che  poteua  già  cfler  none  bore  d 

SS ra^ffl  U ?nCf.-'  ^ C°n  S1  S^^^^^P^-o^hecifuforzadi  pattarla  con  eràndiffima 
B  trecta,&:  s  affogarono  de  gì  indiani  amici  noftrì,  &  perdetti  tutta  la  prcda,ch'io  haucuo  tolta  dtl- 
t  la  detta  citta .  Et  fenza  dubbio  racconto  il  vero  alla  Macttà  voti ra,  che  (e  noi  non  fuffimo  pattati 
quella  notte ,  onero  haueffimo  indugiato  tre  hore  di  più,  niuno  di  noi  fcampaua,perciocn>  ca- 
ttatilo circondati  dall  acque,  fenza  hauer  paffo  alcuno,  donde  poceflinio  viene  :  & effendo  vciìu. 
to  il  giorno  chiaro ,  vedemmo  l' un  lago  etter  pieno,  come  l'altro,  Se  l'acqua  non-coircua  più,  & 
tutto  il  lago  dell  acqua  ialta  era  pieno  di  canoe ,  nelle  quali  erano  portati  rinomini Ida  Con  biccb- 

TC:  C 2Ct  Sr6"  n°  l1  P°CelTl  Prendere  in  quel  hoop .  I o  quel  giorno  Hteifo  me  ne  torna,  a  Ha 
citta  di  Teffaico,  combattendo  alle  volte  con  qucgli,che  vfciuano  del  lago ,  benché  poco  da  n  no 
pocetiimo  far  loro ,  percioche  fubito  fi  ritirauano  nelle  lor  canoe .  Se  effóndo  g.unto  alia  città  Hi 
i  edaico, trouai  li  ioldati  che  furono lafciati  qumi  ben  fìeuri, ne  haueuanopatito  tfàoa»fiò  alcu- 
no,^ nceuettono  grandmino  piacere  per  la  noitra  tornata ,  Se  per  la  ottenuta  vittoria  1 1  <rior_ 
no  tegnente  poiché  fummo  arnuat,,moti  quello  ^pagnuolo,ilquale  era  venuto  fento,&  fu  iTon- 
mo,  che  gl'indiani  vcciieroinfino  a  quell'hora.  ,7T\  ■     P"Z 

Gli  ^mbafeiadori  delia  càtd  d'Otumba ,  &  di  quattro  altre  città  vicine  Vengono  al  Corte/e  ad  offerirti,  cbìedaìdo 
T.    .  perdono  de' p  affati  errori,  &  comefifeuforow,  &  quello  cb'ei  gli  rijpojc^. 

\JrtllT?nn  m  ■  ennf  °  ;1  a;°™e^tl  Anibalciador,  della  città  d'Otumba ,  &  di  quattro  al- 
tre citta  a  quella  vicine ,  le  quali  fono  dittanti  quattro,cinque,  o  ki  leghe  da  Tcffaico,\:  humil- 
mente  mi  pregarono,ch*ia  perdonafsi  loro  li  paffati  errori  còni  me fi!  nella  paffata  ouerra^cicio- 
cne  quiui  in  Oaimba  fi  ragunarono  tutte  le  forze  di  c^efsico ,  Se  di  Temiftitan ,  oliando  ci  par- 
timmo da  quella ,  Se  rotti ,  Se  mefsi  in  fuga ,  penfendofi  di  poterci  del  tutto  mandare  in  mina    Se 
ben  conofceuano  gì,  habitacon  d'Otnmba,  che  non  lì  poteuano  feutare ,  benché  fi  feufafìero  con 
:  aire'  c.hrc  cotl  Jra, )fto  Jor»  commcfso,vV  per  muouermi,  Se  tirarmi  piti  facilmente  nella  loro  ami- 
citia,ditsero  che  li  Signori  di  lemifhtan  haueuano  loro  mandati  Ambalciadori  per  tirarli  a  leti- 
carla lor  parce,  Se  a  confortargli  a  non  pigliarein  modo  alcuno  l'amicitia  noitra ,  aìtramentefa- 
.nano  ior  guerra ,  &  gli  d.ffruggerebbono  :  ma  efsi  haueuano  eletto d'efservafsalii  della  ò#ac(fe 
voitra ,  Se  d  eieguir  h  miei  comandamenti .  Rifpofi,che  molto  ben  fapeuano  di  qual  caiti-o  fai- 
lero  degni  circa Je  cofe  pafsate,  Se  fé  voleuano,ch'io  perdonafsi  loro,&:  crcdefsi  che  le  coletiette- 
mi  vemisero  da  lincerò  animo,  mi  menalsero  prima  piigioni  quegli  Ambalciadori,  che  hatieua^ 
no  detto  efser  vernici  a  loro ,  Se  tutti  quegli  di  Meisico,  &  di  Temitntan ,  che  fi  trouafsero  nella 
lor  prouincia ,  altramente  .o  non  perdonarci  loro,  Se  che  te  neritomafsero  a  cafa,  Se  il  porta  fsc- 
xo  di  modo ,  che  dal  e  loro  opere  potelse  conofeere  eiser  fedeli  fuddici  di  voftra  Maef  fcà .  h  t  ben- 
ché adducefsero  molte  altre  ragioni ,  nondimeno  da  me  non  poterono  ottenere  altro,  Se  fé  ne  ri- 
cornarono  nella  lor  prouincia  promettendo  di  volere  efeguir  li  miei  comandamenti,  &  cofì  dipoi 
fempre  fono  flati,  Se  fono  fedeli  fudd.ti  di  vofira  Maefià  H 

{òme  Ifpafucìnl  altrimenti  detto  Cucafcacin  già  Signor  di  Tcffaicò  fuggì  di  prigione ,  £?  còme  fìt'vccifò  .  '  //  Corte  fé 
WndaConfalw  efecut  ormaggiore  per  accompagnar  ifuoinuntif,&  per  ajmurar  la  proiancù  d^cukacan/& 
«Un  getti,  come  affalmda'  nemici,  &  tolta  loro  la  preda  il  Capitano  qumi  armato  co'  cauatliyrtaroro  fc/tó 
menteinemm,&vccifimohi,limifferoin  fugatone  andando  alla  provincia  detta  Calco  mpper0  le  frtìd^ 
^qMi  furono  affahti,& come queUi  di  Calco  vernerò  àmu^ 
parole,  che  infame  vformo.  '  5*  ' 

Nell'altra  relatione,  fortunati  fsimo,  Se  eccellentifsimo  Signore ,  fìgnificai  alla Opacità  voftrà 
etìein  quel  tempo,  che  mi  -misero  minga, &  diacciarono  dalla  citta  di  Temiititan,  io  me'nauo 

meco 
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meco  vn  figliuolo,  Se  due  figliuole  del  Signor  Montezuma ,  Se  anco  il  signor  di  TefTaicò,  Che  cri 
nominata  Cacamacin,<\:duefuoifratelli,&  moki  altri  Signori,ch'ioteneuoprigioni,&cometut 
ti  erano  flati  vccifida  gli  nemici ,  benché  tufferò  della  lor  natione,  Se  alcuni  anco  ^e'ior  Signori 
eccetto  due  fratelli  carnali  del  detto  Cacamacin ,  che  per  buona  ventura  appena  poterono  fcam- 
pare,l'vno  de'  quali  era  chiamato  Ifpafuchil,&;  anco  in  vn'altro  modo  Cucafcacin  :  il  quale  già  i 
nome  di  voftra  Maeftà ,  coniìgliatomi  col  Signor  Afontezuma,  l'haueuo  fatto  Signore  della  detti 
città  diTeffaicò,&  della  prouincia  d'Aculuacan,tenédolo  io  prigione  nella  città  di  Tafcakecal,& 
effendofi  fciolto  fé  ne  fuggì, &:  fé  ne  tornò  alla  detta  città  di  Teffaicò,  Se  già  haucuano  creato  vn* 
altro  Signore  fuo  fratello  nominato  Guanacacin ,  del  quale  di  fopra  ho  fatto  mentione .  Diconc 
che  egli  cornmiffe  che'l  detto  fuo  fratello  Cucafcacin  fuffe  vccifo,&:  la  cofa  pafsò  in  queflo  modo 
fubito  che  Cucafcacin  entrò  nella  prouincia  di  Teffaicò ,  i  guardiani  lo  fecero  prigione,  Se  ne  fe> 
cero  auifato  Guanacacin  lor  Signore,&:  effòlo  fece  fapere  al  Signor  di  Temiftitan,ilqualeintefo, 
che  hebbe  il  detto  Cucafcacin  eifere  arriuato ,  penfandofi,  che  egli  non  haueffe  potuto  romper  la 
prigione,&;  effer  f uggito,ma  effer  andato  a  noltra  inttantia,  accioche  ne  poteffe  dar  qualche  aui- 
fo ,  fubito  cornando  al  detto  Guanacacin  che  vcCideffe  Cucafcacin  fuo  fratello ,  Se  egli  fenza  in- 
dugio efeguì  il  commandamento .  L'altro  lor  fratello ,  che  era  minor  di  loro,  il  quale  rimafe  ap* 
predo  di  noi,effendo  fanciullo,apprefe  li  nofìri  coflumi,  Se  diuentò  Chriitiano,  &c  gli  ponemmo 
nome  Don  Fernando,^:  mentre  mi  partij  della  prouincia  di  Tafcaltecal  alla  volta  delle  prouincie 
di  Mefficò ,  Se  di  Temiftitan ,  lo.lafciai  quiui  con  alcuni  Spagnuoli ,  del  quale  Se  di  quel  che  di  lui 
auuenne  a  pieno  narrerò  poi  alla  Maeftà  vofìra .  Il  giorno  feguente ,  dapoi  che  fui  tornato  dalla 
città  di  Iztapalapa  alla  città  di  Teffaicò,deliberai  di  mandare  Confai uo  di  Sadoual  efecutor  mag- 
giore di  voftra  Maeftà  Capitano  con  venti  a  cauallo,&dugento  fanti  armati  con  baleme,fchiop- 
pi,&  rotelle  per  due  necefìàrij  effetti .  l'vno  era  per  accompagnare  alcuni  nuntij  fuori  della  detta 
prouincia,  ch'io  màdauo  alla  città  di  Tafcaltecal,  per  fapere  a  che  termine  fuffero  quei  tredici  bri- 
gantini, iquali  s'apparecchiauano  quiui,  Se  apparecchiare  altre  cofeopportune  sì  per  coloro,che 
erano  rimali  nella  città  della  Veracroce ,  sì  anco  per  quegli  che  erano  meco  :  l'altro  era  per  far  fi- 
cura  vna  parte  della  prouincia, fi  che  gli  Spagnuoli  poteffero  ficuramente  andare,&  tornare:  per- 
cioche  a  quel  tempo  non  poteuamovfcir  della  prouincia  d'Aculuacan,  fé  non  paffauamo  per  li 
luoghi  de*  nemici,  &:  gli  Spagnuoli,chedimorauano  nella  città  della  Veracroce,&  altroue,non  pò 
teuano  venirci  a  trouare  fenza  grandiffimo  pericolo,&  commiffi  al  detto  efecutor  maggiorenne 
dopò  che  gli  haueffe  condotto  gli  nuntij  in  luoghi  ficuri ,  arriuafie  fino  a  vna  certa  prouincia  no- 
etico pr«-  minata  Calco ,  la  qual  confina  con  quefta  prouincia  di  Culuacan  ,  percioche  io  teneuo  per  cofa 
cuhlacan   certa ,  che  gli  habitatori  d'effa ,  benché  fuffero  della  fattione  di  quelli  di  Culua ,  voleuano  fari! 
ytouincia.  fudditi  di  voftra  Maeftà ,  Se  non  haueuano  ardir  di  farlo  per  paura  d'vna  certa  guardia ,  che  vi  te- 
neuanoquei  di  Culua.  11  detto  Capitano  fi  partì,  &  fu  accompagnato  da  tutti  quegl'indiatiidi 
Tefcaltecal ,  iquali  haueuano  condotte  quiui  le  nofìrefome,  Se  d'alcuni  altri ,  che  erano  venuti 
per  darci foccorfo,&.  haueuano  fatto  qualche  preda  nella  guerra.  Subito  che  cominciarono  ad 
inuiarfì  il  Capitano  giudicò ,  che  nel  marchiare  gli  nemici  non  haueriano  ardir  di  affaltargli ,  fé 
gli  Spagnuoli  ftefsero  per  retroguarda ,  ma  gli  nemici ,  che  erano  nella  terra  del  lago ,  Se  sii  perla 
riua  afsaltarono  la  fchiera  delle  genti  di  Tafcaltecal ,  Se  tolfero  loro  la  preda ,  Se  n'uccifero  alcu- 
ni ,  Se  efsendo  quiui  arriuato  il  Capitano  co'  caualli  vrtarono  gli  nemici  afpramente ,  &  ne  feriro- 
no ,  Se  vecifero  molti ,  quegli  che  rimafero  fi  mifsero  in  fuga ,  Se  fi  ritirarono  all'acqua,  Se  alle'ter- 
f  uga  d'in-  re ,  che  fono  su  la  riua  del  lago ,  &  gl'indiani  di  Tafcaltecal  fé  n'andarono  nella  patria  con  le  co- 
dian*-       fé  ,che  erano  auanzate  loro ,  Se  Umilmente  gli  nuntij ,  ch'io  mandauo  a  Tafcaltecal ,  iquali  poi- 
che  furono  giunti  in  luogo  fi  curo ,  Se  fuor  d'ogni  paura ,  il  detto  Confaluo  di  Sandoual  dirizzò  il 
fuo  cammino  alla  detta  prouincia  di  Calco ,  che  era  vicina ,  Se  il  giorno  feguente ,  la  mattina  a 
jLòtta  d'in-  buon'hora  molti  de'  nemici  fi  mifsero  infieme  per  riceuerlo  con  l'arme ,  Se  efsendo  l'una ,  Se  l'al- 
<iianL       tra  parte  in  campagna ,  li  nofìri  afsalirono  gli  nemici ,  Se  co'  caualli  ruppero  due  fquadre ,  di  ma- 
niera, che  in  breue  fpatio  ottennero  la  vittoria,  Se  andarono  abbrucciandogli,&:  vccidendogli.  Il 
che  fatto ,  Se  afìicurato  quella  ftrada,  gli  huomini  di  Calco  vfeirono ,  Se  benignamente riceuette- 
ro  gli  Spagnuoli ,  Se  l' vna ,  Se  l'altra  parte  hebbe  grandifìima  allegrezza .  Se  1  lor  Baroni  mi  fece- 
ro a  fapere  ,  che  voleuano  venire  a  parlarmi ,  Se  partendofi  vennero  ad  alloggiare  nella  città  di 
Tefsaicò,  Se  giunti  quiui  con  due  figliuoli  del  Signor  della  detta  prouincia  di  Calco  mi  vennero 
•    a  trouare ,  Se  mi  donarono  trecento  pefi  d'oro  in  pezzi ,  &;  mi  difsero ,  che'l  lor  padre  era  morto, 
Se  che  morendo  egli  haueua  detto  loro ,  cheniun  maggior  difpiacere  fentiua ,  che  morir  prima 
che  nr'haueffe  veduto ,  &:  che  m'haueuaafpettato  lungo  tempo ,  Se  haueua  comandato  Ioro,che 
fubito  ch'io  giugneflì  a  quella  prouincia,  vemfsero  a  tarmi  riuerenza,  &aparlare,  &mitenef- 
fero  in  luogo  di  padre,  Se  che  hauendo  intefa  la  mia  venuta  alla  città  di  Tefsaicò,  fubito  defidera- 
rono  di  venire  a  trouarmi ,  nondimeno  non  ardirono  di  farlo  per  paura  di  quei  di  Culua ,  Se  che 
ne  anco  allhora  haueriano  hauuto  ardimento  di  venire,  fé  quel  Capitano  ch'io  haueuo  man- 
dato, non  fufse  giunto  nella  lor  prouincia,  Se  umilmente  acciò  potefsero  ritornar  ficuri,  bi- 
fognaua,ch'io  gli  faceffi  accompagnare  da  altrettanti  Spagnuoliroltra  di  ciò  mi  differo,ch'io  mol- 
to ben  fapeuojche  efjì  non  m'erano  flati  mai  nemicane  fri  guerra,nè  fuor  di  guerra,  Se  anco  fape- 

uo,che 
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9  SftP ?  m^tcegli  habitatori  di  Culua  affediauano  la  fortezza,&  la  cafa  nella  deca  di  remifìitan 
*  gh  ^pagnuoh  che  io  haueuo  afciati  quuii,  mentre  andai  a  Cimpoal  a  Sr?a%%lz*Il 
co  due  *Pagnuoli,che  erano  nella  lor  prouincia  per  guardia  di  cena  quandtU  MahS  c£iò  h? 

Si "?r i Uua,uc,I?P °>percioche  conofceuano  gli  habitatori  di  quella  elfer  nottn  araci  acciò 
quelli  di  Culua  non  gli  vccideiTero,ii  come  haueuano  vccilì  tutti  q  ieal,,che  haueuano  t  ouati  S 
ri  della  fortezza  nella  crea  di  Temiihtan,<V  con  le  lagrime  fu  gli  WcWÉmWcMèWM 
galere  cofe  le jgh  nngratiai,&  del  loro  bw^ani^Y^iB^WW^W^m 
fereogni  cofa,  cheeffi  defìderaflero,  &  che  fariano  ben  trattati  da  me .  &  dall'horamnanzi  lem 

Ko^ 

Come Ferdinando  fratello  di  Cacamacin  è  creato  Signor  della  prouincia  ^ 'culuàcan. 

«i  ir^om^llS^fS*  CalC°¥  ^  Cheeran°  venuti  con  effo  loro,  dimorarono  qui, 
Stt  <8SS ?£  Pflchederxderauano  di  ritornar nella  patria,  mi  pregauano ,  che  io  detti  loro  ie  i 
hStnri^a,  Sr  COntICefrf  °  ^un,&:_Confaluo  di  Sandouai [accompagnato  da  alcun,  caual- 
■S^rSSS^SP  °T>a  ff  C°mÌ^  Chà  P°!che  S11  haueffero  accompagnati  nella  pro- 
D ^Sfe^ìri  m"^^ ffffl#¥ f erd &&»»% che dimorauano  quiui, & ancho 
tm SriSSES    °  A  Cacan,acin'de]  q^alecfi  Ibpra  ho  fatto  mentioneVdopò  tòfè 

^n/r^LK  UaCald°mrim 

tóS^Sfrn^°S,n<;-lil  *!?  t "Za a  §"T  <  ^Ufdo  Caca™cm  Signor  di  quella Ifciatò  ogni  co 
Si  orSSn  "^Tfl  TMmQal  5an^fin^men^Perche  egli  era  molto  amico  de'chlilt.a- 
S  benrh^ìC  *  W*  Mae^  ' che  H  ^WÈi?  per  Signore .  &  gli  habitatori  di  quella 

dinando,&  commcioffi  poi  a  riformare,  5^  habicar  la  detta  a  tea. 


: 


C««e Mtóftj^^aiitó  mm^ff  ilCortefedell'apparecchio  de'  nemici  ;  &  quello 
tifali  njpofaaw  due  tene  fi  ribellarono^  Cortefe  andò  doue  feorreuano  i  nemici^  molnn'vcc?  '  ' 
je,  qua  delle  dette  due  terre ,  vengono  a  chieder  perdonOy&èloroconcefio,  & 
quello  ordinò  per  poterlo  accorrere . 


centra  de  gli  Jpagnuoli,&  tuxro'ì  paefe  era  pieno  $  nemicì,&  ch'io  diceffi  loro,fe  doueuano  me- 
rlar le  moglie,&  hgliuol.,doue  io  era,ouerQ  ne'  mpnti,percioche  effi  ftauano  in  grandiffimapau- 

GnnJr contortai  a,fta; con  mm  mfa  &  che  m  mM'iw  rfm&atìSa  &  'èwmèM 

5/2SEE ,2  1  Pc£CI£che  dl  niuna  colà  pigliauo  maggior  piacere ,  che  di  combattere  cpntra  di  que' 
t  frnSft  clìeflefrcro  apparecchiati,&  mettefferole  guardiem  tutta  la  lor  prouincia,&:  vedèdo, 

fSlt^f/^ ™*^^P&im&$mk  Qycna  notte mìffi in ordinei miei foIdati,&: 
poli  leguardiedoue  conobbi  che  faceffe  di  b.fogno,^  quella  notte  noi  nò  andammo  a  dormire5, 
S£?S tendZmmo  acI  alcf°  ' &  tu"a  quella  notte ,  &  l'alfro giorno  demmo  afpettando,giud.cando 
che  doueffe  auenire  ciò  che  ne  haueuano  detto  que'  di  Guaxuta ,  &  di  Coatincan .  Il  giorno  fe- 
guente  mi  tu  riferito ,  che  gli  nemici  andauano  trafeorrendo  per  la  riuiera  del  Iago  con  intchtio- 
ne  di  pighar  qualcuno  de  gl'indiani  di  Tafcaltecal ,  che  andauano,  &  tornaùano  per  portar  le  co- 

S  3? t1^>  trClt°  '  ^  haUC^  ^tef0  ' Che  haueuan°  fatto  lega  con  due  terre  fu  Jdite  alla  cit- 
ta di  reflaico ,  che  erano  vicine  al  lago,  per  farci  da  quella  via  ogSi  danno,  che  poteuano ,  &  per 
fertuicarfifaceuanoargin, j./firte^^f^^^^mdiK  Vditoquefìo Vii  giorno 
Seguente  con  dodeci  caualli ,  &  dugento  fanti ,  6c  due  piccioli  pezzi  d'arteglianl  da  campo"  me 
K?f^,?-UC^^^^W.fe»?»wte^  ']  qual  l«ogo'é  lontano  dalla  città  per  fpat  odi 
vna  lega  Smezza  tceflendo  vfcito.trouai  certe  fpie  m^nda^e  da' nemici,^  altri ,  che  erà- 
fio] pofìi  in  aguato  ,  &  andammo  loro  a  dolio ,  &  perfeguirandoli  ne  vcc.demmó  alcuni  ,'que-If , 
che  rimafero  fi  gettarono  ali  acqua  ?  &  noi  abbrucciammo  vna  parte  delle  dette  terre ,  &  allegr 
£W^^^3^VW#^  llgiornoleguente  tre  dé'principali  di  dette  terre 
vennero  bumilmente  a  dimandarmi  perdono ,  pregandomi ,  che  io  non  volefle^  più  W8mgL 
JA  S1  Promercceuano  Per  l5aueniredi  non  riceuere  più  alcuno  di  que'  di  Temifìitan ,  &  elfen- 
do  coftoroperfone  di  non  molta  importanza,  &  luddid  di  Ferdinando,  per  nome  di  Vòfìra 
O^aeita  peraonai  Joro:  yn'altro  giorno  vennero  altri  habìtàtori  delle  détte  terre  feriti,  &  mal 
pattati,  &mi  diedero nuqua,  .che > quegli  di  c^fefsicò,&  di  temifìitan  erano  di  nuouo  tor- 
nati alleloro  terre ,  &  non  vi  eflendo  flati  riceuuti  cofi  benignamente5,  coinè  piima  erano  fohti , 


P 
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L  gì,  debbono  menaci  fem^Sa^^^S^ESSSSg 
dar  loro  aiuto,fe  perauentura  di  nuouo  v  i  ritornatilo,  cne em  ccium  hauendoeli  confólari , 
ucffcro  tornare  con  maggior  eicrcito  per  condurgh  ali  vltima  ruuttt. .f^S^f^S 
ordinai  che  fletterò  accenna  prouifti  di  maniera ,  che  mentre  quegli  di  Temiltitan  li  mouetiero 

coSadil^ 

jie  ritornarono  nelle  loro  terre . 

in  che  modofuffeauifato  il  Cortefc  delficcorfo  che  eragiuntoalla  Vera  Croce  come  richiedo  d'^daquàS  CaU 

Gmdacacuh,&  come  dipoi  fempre  s'aiutarono  l'vn  l  altro . 

Gli  huuomi ,  ch'io  haueuo  lafciati  nella  città  di  Tafcaltecal  per  fabricai -gli  fk^^ 
no  intefo  che  nel  porto  della  città  della  vera  Croce  era  giunta  vna  naue,nella  qualeaokrfii1^a" 
S?i  ?m no  tren ti  o  Quaranta  Spa«muoli,o«:o caualli  ì  alcune  baleftre ,  &  fch.oppi ,  *  poluere,  * 

non^end^ 

uni  s*  itcriftainno  <rrandeiTiente,erano  in  quella  citta  certi  Spagnuoh,che  non  ardiuano  ai  venir 

W^mMcMèWMm^c  defideraflcro  di  portarmi  quefta  buona  nuoua,ma  (ub™  che 

mi,feci  fare  vn  bando  con  grauiflìma  pena,che  ninno  fi  partiffe  ^M^M^l^k  ! 
ro  commiffione  da  me,*  il  mio  feruitore  conoscendo  che  di  mun i  cofo  ^f^^MIl 
£&%>&  che  della  venuta  di  quella  natie,*  foccorfo,chene  conduceua,  ancoiacne  1  viaggio  nuu 

demente ,  come  celi  fuile  potuto  giugner  là  vino,*  di  fimil.nuouaci  rallegrammo  fommamente, 

peS^^^ 

feicri  certi  huomini  da  bene  minti}  de'  Mignon  di  Calco,*  mi  fecero  mtendeie,che  per  ellerii  aan 

pr^ 

Siftniaaerli  &  vccideHi  ■  *  per  quello  haueuano  cònuocati  tutti,*  1  lor  conuicin  ,  *  ordinato 

ÌhMSfmnm"È0I^  ™  i  ^e  io  gì.  aiutali!  in  tal  neceffità peraoche  panano 

comeW  volte  nell'altra relatione le  ho  dettole  citrale  ^c^^^^^% 

mio  carico,  *  dolore  era  il  non  poter  dar  aiuto  a  gli  amici  noftn ,  qua perefl fr™ lu^  ^f 

voftraMaeitàeranograuiffimamentemoleftatida'no^^ 

mieifoldari  vfaffimoin  ciò  ogni  diligenza,  parendoci  in  niunacofa  più  compiacete  alla .Mae  Ita 

vX,d^ 

di  Calcoa  crouarmi,non  mi  lafciauo  conceder  loro  quel  ^^dcr^f%^^^^X 

leuo  mandar  a  condur  gì.  Brigantini,*  a  quello  s'apparecchiauano  tutu  SJ^«^SS 

tecal,donde  doueanoelfer  condotti  in  pezzi  li  detti  brigantini,*  a  quefto  F^^%"|f*£ 

da"  e  alquanti  caualli,  &  fanti ,  &  fapendo  io  che  gì i  habitaton  delle  V^^^^g 

Churukecal,  &  di  Guadacacula  erano  vaffalli  di  vofha  Maelta ,  *  amici  noftn,ordinai,  che  le  ne 

a»da  "ero    lo7o?&1n  mio  nomc.eflendo  lor  vici m,da  elfi  diman  daffero  aiuto,*  foccorfo ,  accio 

teuo  altramente  prouedere,  &  auenga  che  tal  cofe  non  fuffero  loro  cofi  gì  ^f^^l^^ 
hauermandatoalquanti  Spagnuoli,nondimeno  mi  ringhiarono,  *dm '^W^jf  J^ 
ro  lettere  di  credenza,acciò  folle  predato  lor  fede,  *  più  ^^cn^zf^°l^^^x 
cioche  tra  gli  habitaton  di  Calco,  *  l'altre  due  prouincie,  effendo  di  diuerfa  f anione v *«JPte  «* 
fiata  nemicitia,  &  perauentura  quando  io  trattauo  quefto  negotio ,  vennero  celti  Ambaiciaaori 

co  diflèro  .che  li  Pianori  delle  dette  prouincie  non  haueuano  hauuco  nuoua  alcuna  di  me,dapoi 
eh Ma  partito  dilla  città  di  Tafcaltecal ,  &  che  tenemmo  le  lor  vedette  nella  cimade'  monti, 
eh?  fopraftani  o  a  tutta  la  prouincia  di  Menico  ,  *  di  Temiftitan ,  àcciochefubito  che  vedeflero 
forni  Squali  fono  inaiti  j  di  battaglia,  venifìero  co'  lor  fudditi,*  foldat.  per  darmi  aiuto .  E 
percioche  in  poco  tempo  haueuano  viftì  più  fumi  del  folito,erano  venuti  per  intendere  come  io 
mi  ritrouauo  V *  bagnandomi  foccorfo  alcuno,  Albicò  potefìero  fare  vn'effercito  ■^.™^ 
tiai,&  rifpofi,che  per  tauor  d'Iddio  tutti  gli  Spaglinoli ,  &  io  infiemc  ftauamo  bene,  Se  fempre  ha- 
ueuamo  Liuto  vittoria  de'  noftri  nemici,*  oltra  il  piacer  ch'io  pigliano  del  lor  buon'animo  * 
nrefenza  mi  rallearauo  infinitamente  della  lor  venuta  per  mettergli  m  lega  con  que  diL.a  co, 
cne  erano  wMktifm  pregano ,  effendo  tutti  vaffalli  &  votata  Maeftà,ad  effer  buoni  amici , Se 
aiutarì'un  l'altro  centra  gli  habitaton  di  Culua,  che  fono  huomini  maluag. ,  &  penimi ,  *  malli- 
mameiite  alfhora  doueuano  farlo,che  quelli  di  Calco  haueuano  dibifognodel  loroa.uto,percior 
che  due'  di  Culua  volemmo  affalirgli,  &  a  quello  modo  nmafero  amici,  &  confederati.*  hauen- 
do  eflì  dimorato  quiui  due  giorni  meco ,  fi  partirono  tutti  molto  allegri  ,*  contenti,*  dal!  noia 
innanzi  l'vn  l'altro  fi  diedero  aiuto.  ^ 


ton)&  habnarklortena .come  furono  condotti  ideiti  brigantini. 
&  con qual modo,  & ordinanza 


?a->, 


qu.ndeci  caualli  &  ducente tiiuSòCeffiS" f  ?  Sa/ld™^fecutor  maggiore  co°n 
difeuggdfc,  6,  del  cucco  wM^ffiS^SSSS?^  *  W**  °^C> ch* 
con  la  ceca  di  Tafcakccal  :  perciochc  ££S#  Cltta  *  Teffaicò  > cbe  confina 
caualien  ,  che  dalla  ceca  della  Veracroce randaS  no  ^^fi    haUeuan?  S#*  cinque  de'  noftri 

viftauoalfediaco,  ni  niun  mòdo  penfando  ^ 

do  la  prima  volta  encrammo  in  qu^ 

della decca  cicca  i  cuoi  dell,  ffiSSS'cfe  '  K?T**  "C  gli  °raCon'  ' &  Mofchee 

c,,che  non  poma  imaginar  d,  far  mS^&  per  L?,^rr      TT?  cudci''&  {l  bene  a<*on 

rie  cofe  di  Spagnuoli  rfaueuano  oK bro  Idolf  £     ******# ieS^  «  moke  robbe,&  va- 

cere,  che  ci  fu  forza  rinouare  cucce  le  no ftre  ferir  h^l  «  f  '  B^tà*  C°fa  "etu  dl  ta"co  *^ 
gli  akn circonuicini,  all'ho» chcl/d«ti  chrift tnL^T^  {  v  Ìk rhuomin,;  dl  ^Uella  ccna  «e' 
di  riceuergl,  benignamente,  SS3S^  i,finfero,come  fanno  !  traditori, 
loro  la  maggior  c?udekà,che  alcuSSoS i^S5W,%^  P'  poter  cffi  vfar  verfo  di 
B  cerca  piaggi^  camminando  pSSSSSS^SKSS8  §**?  P^?^  lèdendo  da  vna 
nargh  per  le  briglie,  &  'tfiibà^^^^^^^^-}^^  a  fmoCar  da'  ^ualh,  fe  „*£ 
luogo  diffic,le,d™es^^ 

Sion,  per condurgl,  alla  Città  di  a^S^S^^SS?^??  P  vcc1lfcfo^  a*"  tennero  pri 
li.  Noi  crediamole  cosi  aueniffe  conriofn  SS S5§  g  *  *F  ?U^  lor° l}  CUore  dìnazj  a  ioro  «fe 
Spagnuoli,  che  andauano  (c^fnwahd'uìl  S  "h  ^  ty  dt?C?  ?aSSiorc  ^cutore,cera 
ra,  doue  furono  vecilì ,  &  prefì 1  predetr ichrnfS ni  fn  C C  F*  K^fi  Teffhicò  ' &  ^dla *" 
querte  parole ,  Qu,  tu  prcfS  lo  sfoCS     r    f"  mUr°  ^"cheggiato  crollarono  fcritre 

deccicinqueac^Jlo.,loualefPe:cacXfctZad^ 

ma malinconia,  &  ddp.acere.  ÌSSSS^9^J  Vldd«?  >  aPP°«ó  grandiffi-, 

queliacerraconobberoillorgrandeer^ 

di faluaru:  ma  1,  nofln  fanti,  &  cauall,  &  Ih féTdiS?  ,P      '  ^  tupSendo  cominciarono  a  cercar 

molti,*  hebbero  prigioni  affiuffime donne  &  canr  E  ?i#q  gh  P"1^'*™*»  &  "'vocifero 

ro  fchiaui,bécbe  mollo  a  pietà  S?ySfcSS^^S2?Wii^r?,^  P°Cer°n0  haucrc'&  S!l  fcce~ 

teua,6,pnnu  che  li  pamlle,  comanda 

fence  v'habitano,&  fono  dei  loro  errore  ocn^if S?  ^     Wjtaffero  nella  lor  terra,  &  al  pie-    ' 

più  auanci cinque ,  ò  fé,  Whe ad  v n  SS  CDlCntt:  ]    ««^orefifecucorea  dò 

alli  confini  di  Cu!ua,&  qlS^£?£^^ff£?,«*?^,  grecai,  che  è  la  Pìu  vicina 

di  otto  mila  huommi.  6c  era  co  a  m "aMe da  veder v ''     '     p0rCaUano  con  ™  bell'ordine  più 
.  re,  il  porcai-  dieci  brigantini  wSS?        i51  PuCnfo  dle  fia  ^arauigliofa  da  crede- 
'  fìra,che  dalla  pnma&ruffiS^^^J^^  ^'^  np°rC° ]I  vero  aiJa  tacita  vo- 
minareandauFanoauantiottoWnuoracau^^^ 

di  dieci  mila  huomini  della  paSKTJ??8  ■  nt,,da  '  fiThi  VJ  eran°  a  d,fe,a  P1^ 
fono  due  Signori  de'  principali  de J]Ì7wÌ  n w  ■  3  n  quab  erano  capi  IucecaI' &  Teucipil,  che 
citrali  fancf,  Se  ^S^èS^^^T^^  C^l°  Cento  «W^B  >  S^' 
chimecacecle,chc  e  de'  primari^  di  Quella  2 1 J?  ^^  da.coTObaccere ,  de'  quali  era  capo  Clip 
fiparcirono,nellapr,maPor3 

rono nella prouincia  d  Cuìuà li  maeilri def W^^^^?^-^ ÌC tIr,aui'& come  entra- 
fufsero  poftclccraui,fc  ie  cauole  nell'ult  ma Srlnr^  ^r*— ^  ch,e  "dla  pnnia  ordinanza 
mentovando  fuffe  aueS&Ktn^  emn0  per  efsC1' dl  ma§§iòre  imPedl" 
fc  efsereìiella  prima  ordinànzfxSh^^  ragioneuole,che  douef- 

fuoi  foldati  haueua  tenuta  la  prima  fchier  i S,5v  Cond"c?ua  le  auolc,&  m  Iin'all'hora  con  i 
moltadifficukàafar,chS  ^feccgrandiffimarcfiflcnzai  &  vi  fu 

ricolo,che  ne  potefse  weX^à^nSg^te^  pe?che  cfs°  ^°leua  m  cccerfi  ad  °Sn'  P^ 
«nuolo  ftefse  nell'ukima  chi    a  che  eSm  o  Sk  h,         ^u.cfto»non1  voJeua  patirete  alcun  5pa- 
uer  cotale  honore .  1  i  p^ctó  Capka  S  mSS^^?*1*?  P  Val°re5&:  fortezza  cercaua  d'ba- 
Conqueirord,ne&manPLSaS 
ararono  in  quefla  cicca  con  grandiffima  m^^^^M^^S  U'C  dl  ' ]1  ^uarto  di  en' 


■^^ 
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_,fi    rh,h  Abiotici  5i«MttN£  benefici j ,  che  ne  haueuano  fatti ,  affegnai  lòtòjll  alb|gia-  \ 

uano  d'azzufarì,  con  que.  di  MW,8WHW?g  ^Luell'aramo ,  &  volevano ,  ò  no. 

fto  fatisfarei  al  lor  deiiderio, 

e       7  ^L/S.  «te*  fuori  dell*  città  troub  vn  {quadrone  de"  nemici,  quali  miffe  in  fuga  molti  di  loto  vcéf, ,  i&M 
1    %TgLtegiornotrouatiinemicigli  peritano ,  &  amuorono  alla  atta  Guantiera 

à.entrawmlh  citta^appiccanoil  fuoco  0  per  che  àbbrucao- 
rono  la  quarta  parte  dell'albergo, doue  allogarono. 

trole^nejeucnuo^iaiti^i.» «.«"-'  »  ,;  j,  T^/>„ir„r„i  affando  <Vle<TCMen,iiefepuitaronoJ&  ve- 
ado{£,&  gli  mettemmo  m  fe^ISSSlì  fercnO  con  srand.ffim* 
cidemr 


guard 


cà. 


Guanti»!! 

città-    • 


Tenainc* 
città 
Acapuz 
città . 
Atacuba 
sittà.  . 


Sfer,,*  effendoguj-hora-da ^-J-^^^^^Srf^flSS 
tanto  srande,  co^odamemeyipote™^^ 

mente ,  &:  vecifero  molti  ^pagnuoli . 

Comedlmorandoin^ttamba  fecero  molte  fiammate  con  gran  danno f '  nemici  ^fen^defion  de  g^ispa^ 
gZllparole  che  vfarono  il  Cortefe,&  Spagnuoli  con  li  ^V^^^gfr 
*       Lcorne  ritornando  a  Teffaicò  effendo  perfeguitati  da'  nemici  fi  nuolf ero  loro  adojjo  ,  & 
molti  n'vccifero,fi  che  fi  rejlarono  di  più  oltre  perfeguitargli . 

fede  magnate ,  &  ne  i  font,  della  Otta  :  benché  hauendo  «m»  nPan  facefferp  gagtad» 
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riuai  vna  voJca  ad  vn  cerco  ponce,  drtblSrt*££S£ Ja  «£  **?"*  dl  ^a  ^ùicà ,  ar 


Parole,  che 
motteggiati 
fio  vfòiuno 

Ji  nemici  à 
!;liSp.ngnuo 


I^S^  venerano  Sign^ 

^cominciarono a  iwS^X1^c^^^^■8?,1  ,^1?  daco lor° "W^ 

nodi  bKogno,  &  fé  n'haueiTero  HSSSu^  R#òfero,  che  non  n'haueua- 
fcalcecal ,  &  perche  l'andata  rrS a qufKcil  ^cn S  °  noÀSPaSn.uoI'>&  g«  huomini  di  Ta~ 
qualche  conuentione  con  quei  di  tSS  &  óeT  i,^  5*^  PnhdPa],m^e  P«  venne  a 
do  chdl  mio  dimorar  quiu? nulla  ^S^^À^Mì"  T^  ba"eiìcro,&  .eden 
lecicar  che fuffero finiti  1.  briganti», r  S^SS^^r  ^^!  dlWri^^?^^^cd^^t 
ci  partimmo,  venimmo  la  (^S^ÌSSS^  ^  -  ^  '  S  ? r  acc*ua  '  J1  ^  che 
mcntione,  &  gli  nemici  feamic "he n?ISn5     9      ,    Coannncan.della  quale  di  fopta  ho  fatto 

adoiro^cofiìlcuni  rimarono 

ftro  viaggio,  &  gli  nemici  vedenlT!  f&^SfrW  a  ^^ lJ  nò 
minerò  infieme  molti  di  loro  «V  r I £LS  £ r      ■  Penfandofi> che  Jo  facdsimo  per  paura,  fi 
iticheandafeoinnanSS^ 

li,  &  io  rimali  con  gli  altri  ver      &  e  m  SS f    ?  r  I C,ma  lch,cra  ftelfeo  C!  n^e  Q»WÌ- 

imbofeata ,  &  altrffci  i  Siì  &SSn  S§  ™  £—  ^^ in  Vn  CCITO  ^  a  & 
nemicifuflero  paffati,  penfandofi  tutti 'io  in£ n  ~  ff  ' &  T™  ^  m  W^&fflfà&he  *li 
San  Giacomo  faltaffero  ful|^*S  ?f  fe  1%  ^'quando  fcnriflcro  gridar 
fuori,  &  gli  cominciammo  a  lem  Én^^^ff^f"^0  v/n  uto  il  temP°>  ^  ma 
Pianura,cheerabdladavedeIé&cofirS\^n$£f  S^.f^#E«^WCMWn^femj)rein^i 
Indiani  amici  noftri  :  &  fi  Scio  felzSS  S  °r°  ^  partc  da  noi  '  &  P»«  da  '«     ' 

i  noftri ,  &  quella  notte  iffiSS^Stó^SS  ?       :  ^?  *{*^  &  amammo 
leghe  dallaattà  di  Tefsaicòrond^tTd^ 
città  di  Tefsaicò:fumm0  nc^utTaK^ 

to  al  gouerno,  &  anco  da  tutti  JrKffiffiSSn^S?^^  maggiore,,  quale  io  haueuo  lafaa- 
cioche  dopò  la  noftra  parerà  de  lì non iS  S^ndifsimo  piacere  delia  noftra  ritornata  :  per- 
nefufse imeruenutoi  pu ^nd  SfcnSS^' "^  "?  ^f  ^^ di  n0i'  > né  c'°  ^ 
no  arnuati,li  Signori,  &  CaSanS^r?  f  dcral'ano  ^perlo.  11  giorno  dopò  che  noi  fifin^ 
por;fc&^ 

ma  citta  clnamata.Acapichtla  GÙhEàf.ti  *«>«   7   r     ne,nm>P°->aaandatlad  vna  fortic- 
ci rUì  r^?i\U^ml]nente  ^  prefero  perforai  con  tanta  veciftone  de'  ritmi- 
ca che l  fiume  chelacucondacorfe  tuttofane  tifiate  dette  dui  èrre 
pacifiche,  gli  Spaglinoli  ritornarono  in  Tcjfaicò. 

di£K^ 

per  dirmi  a  nome  loro,  chi  queJ idi  ÈSfici  £ W  T f  °  '  a  !  °l".  S'S,nori  §IÌ  hauc^no  mandati 
gli  per  diitrug?erli,&  SKSS!  f  emjfttan  gì  voleuano  afsalcare,  &  afsaltar- 
Seu^no  dima^ato& SiS^^^ ^  ^^ 

trecento  fanti,alquale  comandai  die  io  £ SS2 S l "  ,Lopf luo  di  Sandoual  con  venti  caualli,  & 
tnimodid.dareaiuto,&p"d^ 

noftri,  &efsendo  «mn^troSqdSfS^S^?^^  m^^:'d»  vofl«  Madia, &  amici 
Guacachula ,  che  Sanano  afp«S  tùtfZr  f  ^  P^ou,ncie  dl  Giiafsudngo ,  &  di 
terra  nominata  Guaftepcque,^  Kfe J  °Jd,1LC'  ?  Parnrono  Pcl"  a»d^  ad  vna 

Calco ,  &  molti  de'  noftri 1^  "  S^S  '  '  de  hfuam  Sran  danno  a  quci  d'  G-^e- 
diani  amici  noftri  emendo "n  gra  ^ un S^feS^  '  f  %  Ml  ^  3  ^^n"  *  "^ 
gliafsalirono,&preferoillor?-rrnn    S^l'n  r  r       e  caualien  Spagnuolj  vmtamente 

5epequc,&  il  dì  ve«  fi^ So  etJnH     "^  Ù  ^a?^  a  ^e'»a  ^rra  vicina  a  Gua- 

Viaggi  voi.  terzo.  &      &  ^Ee'  '"aie 


iì 
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doue  fi  ripofarono  due  giorni ,  AH  bora  l  ^mm aggiore tf^nem ìcuSc  determinò  di anda- 
AcaPicHU?  nominata"  Acapichtk^ 
«*       re  là  per  veder  fé  yoleuano  darti  pacifi ca^"^XleflacT  nToffefi  da'  caualli ,  quiui  effendo 

tuata^n  yn  luogo  ^^^^^^^^^^»Ù^^^Ì^ 

cimici  gli  Spaglinoli ,  fubico  gli  nemici  c^m^"°  **\.  d  confiderando  la  fortezza  del 

faffi,6,  benché  col  derro  maggiore  Efccoco^^ 

luogo,  non  haueano  ardire  di  dar  1  adatto ,  iubit o  ™; i?F° ff  el  hf&o,&  ~t£&sawatò& 

^^kv&deroquer^ 

?**'  fi  a  San  Giacomo5mcommciarono  a  fife»  P *5^^^OItf{&itì  moki  ,&:  dopò  loro 
gemici  faceffero  grandiffima  re  ifìenza  7^^^^^^  mondana  tanto  il  fan 
Seguitarono  gl'indiani  amici  noitn,&  gli  ^\'  ^1,  ì  a"  co  dfcolorò,che  cafeauano  da  alto, 
gu°e  sì  di  coloro5che  erano  vccifi  per  mano  di  ^^^^^^Xè^ctìn^^  quel- 
che  tutti  queili,che  yi  fi  tremarono  pr  e  fon  i,at|  ™"^^XiVprjl?che  poteiTero  cauarne 
la  terra,corfe  tutto  rotto  di  fangue  de'  moi  t ,  ^'F'^^^^ 
acqua buonada  b£uere,che  effendo  gran  ^i5g^g^sS£S  dSefopranominateter 

?aTna %trrnLCSf neU^ualc  gli  .pagnnol.  hannp  molte»  ben  moftrato  le  lorotee. 
Come  il  Cmeft  mandò  un'altra  volta  l'lfec,,or  maggiore  infoco*  a  ^  di  ^°>£«^™tf  '"' 

leidZ Tela  Croce, «andarono al  Ccrtefi bdePe,fchwpp,,&  poluere ,  &  ghfecero 
"  fapere,cbe  erano  giunte  tre  nani  con  foldati,&  caualli . 

,  gnl^o^^ 

JX   ?he  fobicamente  io  doueffi  mandar  loro  ioccorfo ,  &  io  di  lucuto  ipeai  u  w  o 

penano  fatto  giornata  con  gli  amie,  noto  di  Calco , , &  Pgcqnea  Wd,o .^  =  ,; 

fenati  ^tetoEfecpto:rwag|?fechegl^ 


co  £  menò  (eco  gii  altri  prigionie  erano  W»«SgS%*S 

no  certe  baiente,!*  fchioppi A  polnere.d,  che  p,  ginn!  rno  g ^™gW^5S^^ift^ 

fogno  di  aiuto,credemmo,che  cifufle  fiato  mandato  da  Iddio. 

Come  il  Cortefe  mandò  in  Temiflkan  due  de  primarij  di  detta  città ,  che  erano  prigioni  di  quei  di  Calco  à 

Zegarquei  Signorile  fi  renderei  foccorfo  mandato  a  quei  di  Calco fome  vennero 

^Uafciadori di  Ta^apan,Mafcalango,&?ieuten ad  offerii. 

Io  cercaua per  tutti  i  modi  pofsMi  d,  ^  ^^ 
rP  Vena  nerlor  cagione  nonfutiero  diftrutc;,&  parte  per  npofarci  dalle  lanche  delle  paliate  euer 
5   £  .mffimimenre    che  di  aò  io  giudicano  venirne  grandiffima  vtilita  alla  Maeita  voftra ,  ti 
S^u^euSauer^alcuno  I  quegli  della  ^^^^^^S^ 
tal  e  al,  altri  a  darfipaancamente,&  il  Mercordi  Santo  dell'anno  M     i.  co™l™>^T§ 
SoalSza  mia  que'  primari]  di  Temiftitan,  che  erano  Itati  fatti  prigioni  daque i  d  iCa  co, 
Sfrr  loro ntenSe  ?c  alcuno  di  eflì  volefse  andare  nella  città ,  &  per  mio  nome ,  pallate     | 
™ri  di  aueUa   &  ptìSSS  ,  che  non  cercafsero  più  di  far  guerra  w  eco ,  &  fi  defsero  per  valsali 

riherdi  ner  amici,&  benché  non  andafsero  volentieri ,  temendo  che  le  poitalsero  tale  ai™ 
ta  far  ano  va ifl  di loro ,  nond.meno  due  d'effi  deliberarono  di  andare,  &  mi  dimanda  ono  et 
&^TtaSStaS?dcuano  le  cofe,che  in  quelle  fi contenevano,  nondimeno  lapeuano ,  dse 
ae;LLb;ch  gand^ 
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A  da  gl'interpreti  ciò  che  nelle  dette  W«v»i»ro  ■ '*■*.*  2l9 

de/ìmi^aVlmodofìpardrS^^ 
chegmgncflcro  in  luogo  ficurb.  Il  Sabbaln S  \S  l ".Caalien'cheP  accompagnaffero  fin 
amia  hebbero  cura  dì&SSfeSSr"  di  Galtò>  «  »  WéS&SS^ 
panno  bianco  mi  molarono  dipinte  tu    e  l^Te  ^  SS      ^  C°"tra  di  ]°ro' &  ™  ™  ce  co 
•  quali  doueuanc, andare,  &  mi  i^^^^^^^T^  di  ^  &  Jc  ^  perle 
Rifpofi,  che  de  li  a  fei  giorni  lo  manderei  frfcrZn,    §.         d° '?  douefll  ma  ndar  loro  foccorfo 
no ,  me  lo  faceffero  falere ,  cheXiutercf  f SS    -°  mez*°  *«<&">  affretti  da  bifo-no  aTcu 
ch'io  mandarti  il  foccorfo  fìwsffi£2&:  SSESSSSS  #  ^ua  amarono  a  pS 
gior  preftezza,che  poteuano .  io  diffi  dfvokS and ì &  f  "CmiCI  f  àl"^«a*°  con  quelli  magi 
tromba ,  che  fi  metteffero  in  ordine  venrSnmt,?,    foccorrerJl>&  feci  comandarla  fuono  di 

zapan ,  di  Mafcalango ,  &  Neuten   &  d'air  in/  fo  Ambafciadon  dalle  prouincie  di  Ta 
darfi  per  vallali,  di  vSftra M^^^^^J^  %c™  %ere,  chS  erano  venudt  BS5. 
mai  alcuno  Spagnuolo,  &  né  effendofi  vo  a S    2 ri  ■  f  ?   Cff°  T  ' non  hauendo  ^  vecifo  fc° al 
certe  veni  di  feta .  Io  gli  ringratiai,  S'È        /W0  dl  Vofìra  Mae1^ >  portarono 
bene,  &  coli  fé  ne  tornarono  tutti  àl^i?  °l °'  qUand°  faffero  buo»'>  &  fedeli,  di  traSgh 

€™Jlc™fi*fiMTbeffakà  cantre**^  .      .,'         ; 

Gito,  «»,  «/  w^-0  f  ^     fl       & .  ^  cSftZff^if  dfarlar  Chefece  *'  %-P  * 

monte  afpnffimo,  &  mokoerto>  in  cima       ?  gSf«  <P*  #  ^  ^  wl  ^  W 

B.      ^nmfirmdonéy^yéi^ndonemoltL  g      ^iMudmeé  gente,  come  affollò  quelli,  e^eramnO. 

Confaluo  di  Sandoual  d^o^^^V&r  ^  '  *ì  T"  ^  P^  «S 
mi  ordinanza  andammo  la  fera  ad  allocare  ac vnl SS ?  n  VcnDmila  h»om'«'  di  Teffaicó,& 
manalco,douefummo riceuuti,&  Xf«r  nJ ri*  d.dla  Prou,na'a  di  Calco  nominata  Ta  r 

^g^lcod^^ 

Japrouinciadi  Culua.il  giorno  feguentep ^^^^rT^^^^fl^^0^^^ 
mo  puntole  non  quanto  parlammo  a'  S E  J     1 1       C°  ad  hora  dl  nona^  non  fàdu«fei& 

vnavolcadrcondaUlago.peS 

tredeci  brigantini  ^^no^^p^^f^ì  WfP*&*  è  hora  di  gran  momento  quel 

co'SignondiCalco.adhoradiVef^rc^ 

no  con  noi  da  quarantamila  huommi  combat Sm.c  n^T  ad  ™a  Jor  **ra,douc  s'vniro- 
tc.Lt  perche  gli  habitaton  di  quella  terra  STa^r  ?  "palammo  quella  non 
nura,  comandai,  che  all'alba  tutte  le  genti  SS  S  ?"5?  m  alPecPua™  in  vna  pia- 
meflacominciammo  a  marchiare,  io «oSeil W,?^  ' &  dpedlCC» & ,J dl  feSt,ente  dop5  la 
ne  nmafero  dieci^  a  quefto  modo  parlammo  v  '  ftra  età  Sn^^'  C*aSi  &  ndla  ^oguarda 
nuammo  ad  vn'erto,^  alto  monte  nella  rn/rlmn  montagli  a.  Dopò  mezzo  giornoar 

ciull„&  dalle  bande  erano  S^^t^^S^  nìolcitudine  Si  donne,  & Tfan. 
forni  con frombe,& fenza,auentando  cont  a  d^ no  &^T^°u  ^^  &  a  far  mol« 
do  che  mentre  ne  giunferoappreffo,  haueuamópat to^S^' &^?ia«^ittì'di  mo" 
-  viflo^che non  hauefsmo  hauuto  ardir  tf afoSSSffià  Diamfrf  traUagh°' &  benche  haucfsi.no 
ueua  eifer  il  noftro  viaggio,  che  fuffe  ^*S*SSSSS2&      ParLLe'ailcora  che  altroue  dò- 
danno  accoche  gli  amici  noltn  no  fi  pcnlhfe^ìS^d"!?u  auaci  fe"za  M**b  qualche 
te,che  di  circuito  era  quafi  vna  lega,&  veramente^ era  tran  oW       rl°  per  Vlka'l^^dai  il  mon 
rena  fciocchezza  il  volerai  fidir^tonSS^Sc^?h^rper  nacura>&  ta»^  crto,che  pa 
gh  ad  arrenderli,  nondimeno  non  ^ò^iSò^Ste^  &°tUÌ°  aff?^rli,&  aftringer- 
ra,  di  falirui  da  tre  luoghi,ch'io  iM^ioS^rfi&K^I?  Ca^  n  ^bicdelitc 
di  fefsanta  fanti,  ijquale  fempre  m'accompagnaua  che  con  bf^     ?  ^hriftoforo  Coral  Alfiero  ArsaIt0  da- 
&  falifsero fopra  del  luogo  più  erto,  &  coiSS  ?£!,??  f  e"na  §h  andaife  ad  assalire, to  ad  v» m3 

tamente  lo  feguitafsero,  &  fimilmente  oS^ 

te,&  a  Francefco  Verdugo,che co'lor  con Sni  &  con Sh^  T?™^®**35  da  VllJa for~ 
go,&  che-I  capitan  Pietro  Dircio,&  iÈidr^Mf^^^S?5?  ^^  t VQ,aItro  kl°- 
alquanti  fch,oPPettien,  &  baleitrieri,  &  ordinare  S  °  af?alC°  da  vn'akra  banda  con 
re,ò  d.  morire,  onero  ottener  la  vitto  i a  VhlZ^°i    ^PP** l]  ciro  d'vno  fchioppo  di  fali- 

percioche  ne  con  piedi ,  ne  con  mani  fi  poteuanot  fteneS  ^  ^ ^°n  P0?."5,110  lal,r  P''«  guanti, 
tezza  del  monte,  &  da  alto  gettauano  dimSfconT^  &  ali 

eeuano  grandifsimo  danno,&  tanto  fu  Si rdà la  SfeJa  S  ' qUa  ■'  ^C  h  romP^sero,fa- 
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che  fi  ricirafsero,&:  efsendo  difcefi  a 
&  vendendogli .  &  cotal  baccaglia 


hiflb  affalcammo  quegli,che  erano  nella  pianura  ferendogli,  p 
L  vendendogli  .  &  cocal baccaglia  duro  pi u d  vn  boi »,  j?Jg z  effendoii ^     { )nfiemc> 

ornici  quali  infinita ,  gli  huomini  a  caua lo  ^'gSlf^Sni  da  quel  luogo,&  haueano 
fui  certificato  da  loro,  il  come  erano  andati  P^no  avna    &  erc  d>m_ 

vifto  vn'altro  monte  ripieno  di  moke  gè n«,noncl> Mnonona.  ^  ^^   ^      . 

torno  erano  aflàiffime  terre ,  &   ^°°SrS&;  "»  tanca  refiftencia,  &  perche 
era  l'acqua ,  U  l'atea  che  eiiendo  il  yonBMidi  ^^"^  d]  non  pocer  ottener  quella  vit- 

ìa notte lentendo timpani,& corni, ^Slldl •  .  ,      ,         fpa y renderono,® parimente queUt 

Come  datol'affaltoadvn  altro  eno,&difficilmmte^ 

luteaue  &  molti  ne  vecifero,  poi  mi  fero  fuoco  m  la  terra,  quelli  ai  /«,   y  i 

luteque,v  moni  j       r   ,,        domfìeloroi  commefu  errori. 

a  p,ega,  u  LOHeje,™  j>         jj  i        pmn-ovnmon^e,chenonera.rnenoer> 

Effcndo  venuta  l'alba,io  iniiemc  con  certi  W«iii  vvdc  nmo  v  n^  JT 

to  del  primo,egli  haueua  le  rupi  «?S^S^^SSS^%^**  capitani^  io, 

te  genti  atte  a  combattere  ftauano  per  «««"^SSìrt^^fiSte  a  piedi£perciocrie  haueano  £ 

con  altri  gentiluomini ,  che  fi  ^.4^^^^teS^^  )  andammo  infm  là  per 

condotti  7  caualli  per  dar  loro  da  bef^0^^^|J^  £ J  altri,  bt  „che  non  fuffe 

vedere  almeno  il  ileo  del  monte,*  dond  lo ^^c^l^dS^mo2Ìn.onxc9  coloro 

loro  commeffo  cofa  alcuna ,  <*M^™J$^  rupi,  per  dar 

,     che  flauano  sii  le  rapeWandoù,che  »J^«gfgS2&^  s'io  pigliauo  quelite  rupi., 

foccorfo  a  i  loro .  Io  Cubito  che  viddi  il  loi  mal  oidi  ne , &  peni a™         P  -        ^     ^  gg 

poteuo  far  loro  di  molto  danno,  f^^%^^^^^  É*  altri  cominciai  afali- 

Jòpra  vna  di  quelle,*  occupaffe  la  più  erta,*  ^»^ffi  &  Sue  a  ldd>o,ch'io  prendesi  vn 

reilmontedaquellaparce,doueplinem,cierai^ 

girodel monte,* ci  P°*™«  grlndiffimo  pencolo,  * 

Sano ,  ilqual  pareua  incombile  d ipp  ^TO^ggg  nella  più  alta  parte  del  detto  monte,* 
danno  .  Già  vno  de'  capitan,  haueua  pofta  fcto  gSffiS2SS  Efsi  vedendo  il  danno,  che  pa- 

s  tmano,*  confioeiando  c,lOC.LiePote"o'c°uLn5inr.3dl  rnoftrar  loro,  benché  tufferò  degni  di  graffi* 

armi  in  rena,  &  effendo  l'animo  mio  ftat^empred^ 

diffama  pena,che  noi  non  gli  J^««S^£2Stód^S^«tt ,  che  molto  bene  intende 
leuano  eÌTer  vaffalli  di  voftra  Maefìa,  *  effe idc gente  d^a"^a^°andsovcnncroa  parf^^ ,  io 
tutte  quefìe  cofe,  comandai  ^^^^^^S^Sóientt  ci  portavamo  co  eflb 
gli  nceuecti  con  lieto  volto  ,  *  efsi  hauendo  vedu »^^  ^  g^he  fuflero  rimafti  vincitori,  F 
Foro,ne  diedero  auifo  a  quelli,  che  erano  ne ^*^$*  tennero  dimandando  perdo- 
nondimenodeliberaronodidarh^ 

no  de'  lor  commefli  errori .  In  quella  terra  appremo^m  .  hore  ^  q 

dur  li  foldati  feriti  alla  citta  di  Teffaico , ._  ^cn°°"  P^"^"1  & fun,mo  tutti  alloggiati  nella  ca 

allacittà  di  Guaffapeque,dellaqualedi  opra  *^SS&  wffitri,  che  Sano  flati  mai 

fa  del  giardino  del  Signorsì  oual  giardino  ■ e  4  maggio e,* P" a  ^ 

villi  in  alcun  tempo  :  perciochc  egli  e  quattio  ^£25^^"  co'  loro  giardini  piccioli , 

nocabile  fiume  ,  &  di  luogo  in  luogo  a  due  : cui  di  bakfta  v  £™  c^£°  |co(a  bclfada  ve_ 

con  varij  arbori  di  diuerj i  frutti,  *  c^herbe.&  fi °^^\o^^mmo  in  quel  giorno ,  &  gli 

dere  la  vaghezza,*;  W^^^^^^^^^Zo^  a  ito  bore  del  gioì- 

habitaton  ne  fece  ogni  poffibil  V^^'^^^L  neila  qPuale  n'aipettaua  vn  gran  numero 

no  arriuamrnp  ad ^vnagran  terra  nominata ^^SSpSrcaificon  noi  pacificamente  ,ò 

di  gente  nemica:  &  effondo  noi  giunti  la ,  pai uc  che  voiener o  P         conuemi0ne  alcuna  comin- 

da  paura  oppreffi ,  ò  per  '^^1^^^^  dimorare  in  effa:ma  con  que' 

ciarono  afuggir,&  abbandonar  la  terra ,&  io no  >  i ^^uraip  ferrammo  in  vn'altra  terra, 

trenta caualli  gli  pei|eguitammo  per  ^ 

la  quale  è  chiamata  Giluteque,doue  molti  ne  e  immo  ,ùc  vc  }  '     f       &  ^         dl  loro 

molto  fprouifli ,  percioche  noi  ar nuammo  la  P Jg^^^^^fcJ^  '  OT0 .  Io  dimo- 
furono  vccifcpighammo  afsai  donnea  fanciu  1  ..tutti  gì  ^§^effevenuPeper  renderfifud- 
rai  in  quella  terra  due  giorni ,  P«?fendom»  che  Uig no  d,  J^Ua  doucuc  v  p  ^ 

che  me  ritauano ,  Dell'acquì- 


Qìarclino 
gioubile« 
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A  VeWacquìfla  della  città  chiamata  Coadkabtel &ì  S^  ATI°KR 

&  dipoi  andati adoffo  a'  nemici  che  AZn  7  P  Màffima  città  detta  Sichimilco, 

voltile  rpZ%il  ¥7rT?  \™>  ^ranmm^  gli  fecero 
lì  mcdcfiiuogiorno,ch*io i  S^f^^'' Cme^' 

circondata  di  nionticelli,&  di  fpeloncbe  d,  ró  1?  co^ba"^e'  &  ]a  ren-a  era  molto  fòrte,ef  fendo ced  terra  ■ 
diecihuomnaunfìeme^VacauX^ 

non  glrfapeuamo^  per  poter  entrar  da  quei  Wh^ 

vna  lega  &:  mezza:  poteuamo  anco entrar  per  S ''^  "eccffica,d'andare  attorno  per  fpatio  di 
poftì  in  si  alto  Jaogo,  &  ficuro,che  fé  fuffiSan T)  ks  10>ma  &  Cenano  leuati  viaa&  erano 
tft&  quando  ci  ^m^m^^SS^^^^  w^'  haluma«°  f  limati  per  me™ 
combatteremo  di  quefia  maniera, ve  SS clr^T'^  bafloni  aguzzati" Mentre 
per  vn  luogo  molto  diffic,le,fubitd 'eh £ Sani  o  ffc-nV  ?°n  Vlfìo  da' nem,ci  «  oltra 
^™  de  «A»  *  quefio  modo  foprapf  e  hd SaSSfe^^  C^P  *****  fcffi? 
qudl  indiano,*  quattro  mie,  fcru/dori  gli  5SS?  £h  [?Uem°  fi  dicdcro  a  fu^,rc>  &  ^  «* 
ro  1  indiano  palladio  fegu,tarono,&  paffa?onofnrh^ffi  T  "C  CaP,tani  P°'»f»bito  che  vidde- dian" 
«  j»«  Gioghi  infino  al  monte  per  poter  troua, I SI      n°  ?W  CÒI™ciai  andare  attor 

fempre  tirauano  contra  d,  noi,  &  freccie  &  b^ 

fc  non  o  fpatio  d'vna  fpeloncafn  W&f3^%j^F$$& cra  l°ro,&.noi  non  vSa 

con  noi,& non  hauédo  ancora  viffi  SS  cinque caSal Irlt"  S  ^  aJla  hacCagIia  cominciata 
tro  alla  fpromiia,  &  cominciati  a  ferire  &  SISSv  JPa§nuo,l»^ono  da  loro  aflàliri  di  die- 
di poter effer'orTefi  di  dietro ,  perciocie nbn  teSSSS  ^  ^  forniti, &  non  fi  penfando 
donatoilpaffo,dondequell^^  ' 

haueuano  ardir  di  combiattere,&  J Sraenuo^ SS S?     °  P3^/  ' ftauano  marauigliaci,&:  non     " 
venta  della  «^cominciarono*^  ^ch'uno  :  ma  poiché  viddero SS 

«ano  cominciata  ad abbrucciare,&  oh  neS~,&a  5  noftn  erano  entrati  nella  terra. &  J'haue 
te,benche  molti  di  loro  ne  aS^^^&f^6^  uggendo  fi  riurcrno  a]  S 
trouatarentratanellaterracircaamez^^^ 

gnor  della 


-  3,pcrcioche  già  la  terra  er,  il  ri ^    '  "  Icrm.ammo  in  quella  in  vna  certa 
unik>nap?S 
}  che  laliffimo  *  monte  per  »ctó^S  *SS!SSSS5S??fi  f*!**  Ròmri  difen- 


,w  1"  *  "£"V  f , 1,iC,P«li,> vedendo chem lucrosi afffiritojtv «  -~o'- ""««•" Signor aejja 
dere,temendo  che  laliffimo  d  monte  per  vcciSi  S  )&  fi,CUr°  non  s'crano  P0^  alien- 
ai voftra  ^faeftà,&  io  per  tali  *K  riceuetn' Z l nì*8  t !lberar°no  d>  venire  ad  oflerirfi  per  vailalii 
iti  indiani  &gli  aito  che  ^feiSfiSSK^SffiSSS^^  f*  **te  per  rJ*££SgS 
mento  delle  cafe,  &  il  ÉM^c^àì^SMSffi^S^  ?ftra  "«^dopò  l'abbruccTa- 
l'a micitia  nofìra,  era  fiata ,  perche  credeui,  o  U  U S  * ]  ■  C1°  chf Ja  c%one  d'hauer  si  tardi  prefa 

ferod'efferpnmadanneggLi^penflndo^ 

tar  loro  pm  odio ,  ■  Quella  notte I  alloaajainmo  £  "S,  °  cfll  Patn:.?  danno,noi  non  douellmio  por 
noftro  viaggio  per  ^Hfc^&^feSfflSS^S^S  &  ?  §'°r,n°  fcgUen[:c  «  il 
d-vnmonte  trapaffammo  con  «tóiMm^^^^^^lW  Pro"'»cia,&  anco  la  cma 
che  molti  de  gl'indiani,  che  crino  co  ^^to^rfo-SS^^^^^'^^*" 
j  citta  ci  npofammo  in  vna  certa  h^ktìtS^^ffijS^  &fa  ,cghe  lonca!1o  da  quella 
.  gemmo  in  vifta  d'una  belliffima  erra    „^-         ci      a  iendo  kèul™o  il  nofiro  viaggio  ginn 
dolce ,  &  gh  habitatori  ^^S^^^^^^  Po^  m  vn  lagfd'f ^  s^u. 
molti  argini,  &  foffi,  &  haueuano  lèsati   SS?  n^fo  la  noitra  venuta ,  haueuano  fatti  c'"à- 
ta,che  è  lontana  dalla  famofa  JteSffiSSffi?  wftd0'ìde  S'emraua  nd]a  de"a  ^ 
lorofi,  liquali  haueuano  determinato, ò  d  dfeS£fc  ^  ?^"-n  efsa  erano  «olri.huomini  va- 
&  hauendo  pofìi  li  faldati  in  ordmanza?f^ 

nuai  ad  vn  certo  argine,  che  ha»U»HdWS^)SJÌw  '"  c?mPagnia  alquanti  fanti  ar- 
gafdocominciamm^^^ 

no  loro  gradiffimo  danno,Pabbandonai^^^ 

ti  trouarono  terca,&  per  fpatio  di  mezz'hma  che  ra^Z     entrarono  m  acqua,&:  pafsati  arn^ 

f  »fdflla città,  &gLie^ 

fin  che  foprauenne  la  notte ,  &  alcuni  dirnSSanol^x  T°e  5  &combaccerono  con  noi, tQirail- 

combattere ,  &  molte  volte accennauano  d?vo le"  h  bl^ltóS  PCr  qUefi°  non  lafaaLiano  d^ 

ci  trouammo  beffati  da  loro,  &  quefìo  ficeinno  Si      '     e  non  vennero  mai  ad  effetto,  onde 

be,&  poi  per  indugia 

In  quel  giorno  vociferò  due  Spasoli  i  SS  SI?llftci?  S'ugnef sero  in  lor  foccorfo. 

m  tanta  itrettezza,  chenon  ^m^t^S'l^T  *&**  ***  ^  &  faron° 

come  potefsero  far,  che  non  potefsimo , vfeir  mai  v hi  ^££S^?^  com^darono  a  Pcnf« 
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dogi,  perfegocau  per  molto  feW£g*£g  g«gg  ™mincial  a  difendermi  con  la  lanci, ,  Se 
domi  a  piedi ,  alcuni  di  loro  I  mol,cio  co nra_ ar n        v .  pencolo.corfe  per 

vn-ind.ano  di  Tafcaltccal.moko  conofcmto  da me,v.dc ™°"  u  ,.    fc  ^     ^  punco  foprauen- 

nero  gli  Jpagnnol.,&  gh  nemica  fé  ne  fugg irono ,SC  £ mu  d      ffim0  ;    fare   nond,  meno 

paffammo  con grandiiTimo  ordine di  ^^f'  &      ae^at&incb9moàoilCmefeUruppe9 

V      Come  i  nemici  deliberarono  circondar  f^™?"*™*!     ^nefe  fatta  abbrucaar 
&  dipoi  rotti,&me(fnn  fuga  atte  altri  jquaarom,«j  "w    jj 

.   , •  i    L  ■         •  ^  \%J.ffir£&  di  Tcmifìican  conofeendo  ,  che  noi  eraua- 
Il  giorno  feguente tutti  gli  habitaton  di  Mcffico,  Sedi.  1  cmiiwa  ^ 

mo  nella  ató  di  ^chimilco,de(iberaro^ 

pollandoci  che  noi  non  potemmo  Rampare    J  e  ^*£j  dar  rimcdio  a  quanto  bifo- 

Lr  guardar  che  ordine  teneffero,  U  "     £3  numero  di  canoe,chearnua- 
Snaua .  Et  hauendo  apparecchiato  ogni  cofa,ve nevn  ^^     »  terra       m  caHCa  mokl-  E 
ÌaaPmdiduemila,nelfeau^^^^ 

tudine ,  che  copriua  tutta  la  pianura ,  Se  i  lor  capitan  i,c ne  an     u  dicendone  moke  villa- 

W  noftre  fPa"de,gndando  Mefsico  Mef^^ 
nie,&minacciandodivolernevccide  e  conque  ^ 

mifti»n,&  hauendo  già  ordinato  qual  ^^£SS^Stof&  5oo.indianidi  Taicalte- 
rafermaveniua  infinito  ™™™dl"f™£^  allera- 

Utt  diuidendoci  in  tre  ^ftf^^^B? SS^SSSc**»  anco  molti  de'  noftri  ne- 
dici  d' vn  montdlquale  era  dittante f^^^^i^Z  affaltò  gli  nemici,*  hauen- 
mic.  quiui  s'erano  termi,cffcndo  cofi  d  nifi  c^nfff^Q  %  radici  del  monte,doue  coman 
dogli  combattuta  tent.,&  anco  f«^&SS^SsS^S^o  molto  deftri,che  prosai 

fero  di  felire  il  monte,  douc  il  luogo  eia  pi  W"°'„n co ng^  fendo(i  di  poter  fuggire  ficura- 

peraoche  mentre  viddero  che  li  ^f^S^SmS«^^  quelli 
mente,vokarono  le  fpalle,&  ^3S«S  furono  vccifi  più  di  Soo.di  loro, 
di  Tafcaltecal  andammo  loro  adofco.di  W^££S53SS  a  cauallo  per  forte  erano  entra- 
«egli  altri  tutti  (caparono,*  fuggirono  a  W^aSS  mezzSdaSiohimilco  crolla- 
ti in  vna  ftradalarga,&  piana  ferendo  i  nemiaA^  u 

rono  vna  fchiera  di  foWati ,  che  vernila ^«|^  cSa  a  dS  hore  di  giorno  ritornammo  nel- 
miffero  in  rotta,  noi  offendo  già  tutti  ridotti  inf leme ,circ a  a  < ^i  nore 

g città  di  Sichi  oilco,doue  ritrouai  ^^«^^Sffi^ericolc, ,  Se  Uno 
quel  che  nefiiffe  àuuenuto  :  Se  mi  efpofero,  che  e a  no  "^in^an  ^andiffimo  numero,&:  * 

fatto  ogni  loro  sforzo  di  cacciar  via  gli  nemic^dejuali  n  ^n^VC^gdoQlj  che  h  baleftrieri 
mi  donarono  due  fpade ,  che  i  noftri  ^^^^ffiSpicheimonuffimo 
non  haueano  più  faette,nè  gli  ^^""Xnn^^mici  S  da  larga  mattonata  con 
da  cauallo ,  foprauenne  vn  grandiflimo  ^«^^^S^iS^dX  due  bande  della  ttra- 
grandiffimegrida,noifubito  andarne 
aonaa'in-  ^eflì  vi  fi  gettarono  dentro ,  Se  a  quel  modo  gì  rompen ^o,  «cour  i  abbraccia» 

fcr  piulungo.lafcio  molte  cofe  marauigl.ofe.che  erano  in  qaeftac.rta. 

lato  preferovno  argine  congrande  vccifione  di  nemici    Fanno  alla  citta  di 
Tabucajonoprefì  due  giouani  del  Corteje ,  affaltorno  vn  altra 

ìnemìcìy&nevccidonomolti.  ,.    WMf,m, 


iioacan 


,      .  ,  I-A    TERZA    REUTIONE 

Dffimo  per  paura ,  ci  affalirono  &  dietro  S^^STS'SfiSf**  ?"  n°f  d  pai" 
gh  affrontammo,combattendo  di  maniera  rhVa!;^,0       !  .       inuemc  con  *Cfl  a  cauallo 
ieguicaronopiù  auanti,  &  a  ^«^S^Sffl?     ^  '"  ^Ua' fi  chc  nó  nc  *&  Cu!o- 
re  di  giorno  giu<memmo  aJJanrrJw  r,?^i  °       ?    °,        ho  com,nciato  viaggio  ,&  a  dicci  ho-  "tt;i  ■ 

otcàSdi  T^^^^^S^^^^ due  ]eghe  da  mm&,mX  S?  Pot 

noi  trouammola  predetta  città  vota  di  hahir^   a         u  ra  Pm  d  una  Jega  &  mezza , 

rato,  finiti  li  brigantini,  d'afVediar  la  IS  S,    n  '  *  d  fcS"entc •  &  hauendo  delibe- 

&dondes'entraua,&vfóua,&  ^ 

lago,  che eraappreffo la  viamattonaTa  Xent?^ 

noe  piene  di  fondati,  che'l  lor  nSSoSST     Tcmifliun,  &  vedemo  tante  Ca- 

to,&facefferogranrefiflenza,  &  fZSSlT?"r  i  C  fllfle£ran  combattimeli 
SrandevccifìoiTede'nemicrauaigache  Kto«^&Td,™C^^£neloPrefcroc6 
uere ,  &  fenza  facete  :  da  diletto  ai^S5££d^d^^JHSW^  r,n?ancfl«° Fenza  pol- 
acqua  andare  alla  città  diVmiftì^^ 

che  vàalla  città  d'Iztapalapa ,  era  piena  d'infinito  S?  ^  q.Uale mùemc  con  qudIa> 
defiderauo  di  vedere,  K(ÌenSnSf^  hl110mini  :  &  «nliderato  ciò  che  io 

B  ragunaihnoftri, &cosTritomamS 

D  guenceci  partimmo  da  quefta  cittiandando Sa  rir à  f  W  k     u  de  fe °  ldo],'&:  ll  8Iorno  fc" 
gncmmoaadiccihorcdigiomS c^^^ 

dell'acqua ^aB^'^tfS^dS^^^^,^^^?  fioche  gli  nemici  vfeiuano  tà" 
che  ne?afciauano  andare  in  pace  &tì£^^?  ^     ^'-C,nwùffo^uanoin^nnatr,li 
^f&,pervedere,SSe^^ 

ni  amici  noflri,  non  volli  dimorare  in t  Tacfiba  oSK  ^  ^r  dar  aiUCo  a  Sh  lndia~ 

cina  (  percioche  tanto  fi  eftenS t  città  chet^Zfj'  £abicat°n  *  f  cm,'flÌLm  ' ch^  S]l  é  vi- 
cuba  viddero  che  noi  aSam^  ■ 

miniarono  ad  tM&^SS!S!S^^^^ff  "?  «**.*»»  «fc«a*5 
&  nella  pianura  fenza  noflrc &i2BÈSS£^%  "aIJ°  ' &  Inolco  bcne  ,n  amanza , 
io  ero  alle  volte  (eguimZdau^^ntm^WÈ&  *  n?^&  Correndo  hor  ia'hor  qua 
loro  non  mi  feguitarono,  ma SS ^nT X5 £  /  ^nughan  &:  vna  volta  fra  l'altre  due  di 
penfammo,  che  gli  d2S^SSrt^teS2^M  P,rdl,da' ncmid-  Per  Ia  q^l  cofa  ci 
nonio  quanto  c&ii^2£^SSS2^-S^  '°gll0no  ^  '  *  Idd,^ni  é  ce^- 
mini^inqueftaguerrahaueuan^^^^^ 

quefta  città,  cominciammo  a  feguitare  il  noflro  viaSrN^r         ■'  Emendo  noi  vfnti  di 
indori  allamoltitudine,  mi  conob^ 
dicar  la  lor  morte ,  &  perche  anco  ri  n  mi, ;  «  2 ?    fam  Pr,2loni  qua  miei  giouani,io  pei  ven 

fano  dire,  con  ven  i  a  cauallo  SfLS^tì ?iS£S?  W*  <*¥*  ®?^  Snda  •  ch« «  P<* 
tri  dieci  a  cauallo  con  le  ba^^  &S  deflf  ^nr?f  Pw°  " W  "*  '  r*  lndiani  ve  dendo  ^al~ 
c  vna  ttrada ,  che  era  larga, .§§£?  fenfa  fofSfrf  S  "  Y °  aUaM1  LlcmPrc  §Jl  M*auarii  per 
C  paffati  alcuni,diedi  il  SocGiffiffi  Cr°  aICUna  ' &  ?aUCndo  vcdu1°  2ia  ^tne 
te.  &  prima  che  ne  coridu^Sfoffi  Z'tìZ  Gia<;onio'&  &  affaltammo  v.gorofamen 
«  de' principale  valorofiShnevo^  Vcc,il  dl  loro  P'1  «  dj  cento, 

ci  allacittàdi  CÒatincanS tóìfa^&fGSSRB^  PJU     '"'  quc.g»^no  andammo  a  ripòfarl 
trouammolacittàvotadSS 
^fcmprecombattendoconqualchedmS 
re.  lafera  andammoad  alloeaiatc ad  i ma Trr/r?  i,  n        ' che  Sl|d^ndo  ne  vemuano  ad  affalta- 

fadishabitata.&PaltrogiSrfoaSdS 

topofta  al  Signore  di  ^fifiS^  fo^-  ^Tà 

li Spagnuolif&fi  talÌcgrirD^^^^SfflSSJSB*. & fmr m°  n,olto bé riccuutl  d"J"  " " 
ta  mia  da  loro  non  nlSuràianofffiS^SSf^  ritornata  percioche  dopò  la  ^ 

mo,&eranoiìaticonmolufofpetS  qud  gIOmo  cheno'  arn"am" 

dere,che  quei  di  «tìfiró^^S^®  ^fe^' w  «porno  fatto  loro  inteb- 
dcndoqùd luoghi.  &co1ìfudefiK 
Ma^ftraSquSS 

In  miei  remno  Kia^ÌJSf  '  leJmllettere  **  gommatore  mandò  al  Ccrttfe . 

^^anegnaceaque^fi^^g^ 

de'lauo- 


Cliiranta 

città. 


DEL    S.    FERNANDO    CORTESE 

de'  lauoratori,  Se  akrecofe  ftHUli  a  quelle  chefi  coftuma  di  fare  nella  patri  a,  ad  vn  ad,  quelìe,chG  u 

fnommaca  Chinanta.mandai  due  Spagrmoì,,la  qual  prouincia  non  e  fottopo  la a  Culua:&  nel-  4 

fato che ■ali  erano  fodfe  nel  tépo  che  io  ero  affetto  nella  ci^Jt^^aw 

e* StìèS  S a-nuol^chedimorauanoin  quei  luoghi,  &  fecero  preda  di  tuttele  lor  cofe,cheiu.  fi 

SouSo^cTual  hauendo  sguardo  al  luogo,  erano  di  gran  momento:  &  dplh  'P^tó^ 

eranoi^^^ 

SateSquelle  prou  ncie,eilì  non  poteuano  hauer  nouella  di  noi,nènoi  di  loro.queft.  habi- 
tat Chinala,  e  fendo  vaflfalli  di  voiira  Maefla,  Se  nemici  di  quei  di  Culua,fecero  mtende re 
ai  n  edetu  ChnPuan,,  che  per  niunconto  ti  partiflero  dalla  lor  proumcia  perche  quei  di  Cuna 
ne  hauruano  combattut.  grandemente^  penfauano,  che  d,  noi  fufferonmafji  pochi,o  nefluno 
SS  Wnuoli  li  fermarono  in  quella  prouincia,*:  fecero  Capo  vno  di  loriche  era  g,o- 
mZ  WbSBS  a  qucfto  mezzo  infieme  con  effi  affaltaua  gli  nemici,* :  ,1  pm  delle  voi  e  ef- 
fe T£\i  SS  di  Òimanra  haueuano  vittoria .  &  efiendoci  per  l'aiuto  d'Iddio  |U^ 
fattn ^aifedo  cominciato  ad  hauer  qualche  victonade'nemici,  che  n'haueuanoDattun,&:  cac- 
aa  Sa  S  Ìdi  Ifem.fìitan ,  gli  habitatori  di  Chmanta  fecero  a  fapere  a  quegli  *pa?nuol.   che 

kner  la  ver  à,  mandSfero  due  indiani^  hauendo  da  parlar  per  moke  prouincie  de  nentttife- 
SeróSeSdSndàr  di  notte,  &  fuori  della  ftrada  ordinaria,finchC  giugneflero  a  f  epeaca. 
^d1^S^uoli,che  era  più  prudente  de  gli  akri,ne  mandò  lettere  del  feguente  tenore. 
Lettere  de  gli  Spatrinoli  che  babitauano  in  Cbinanta  agli  Spagnuoli,ch  erano  in  Tepeaca. 
Nobili  Si^norùho  ferito  alle  nobiltà  voìire  due,o  tre  lettere,  ma  non  fo  già  fé  vi  fiano  fiate  por 
tate  io  non  ho  hauuto  nfpofta  alcuna  d'effe,&:  parimente  dubito  quella  nonpocer  peruenire  al  e  £ 
loftre  mani  Faccio  intendere  alle  nobiltà  voftre ,  che  tutti  gli  habitaton  di  Culua  fi  fono  ribella- 
tifSS,^  ne  hanno  adaltato  più  volte,  nondimeno  a  laude  dell'onnipotente  Iddio 
h;bbiamo^oc£nuCoiittoria,&  continuamele  facciamo  guerra  con  gli  habitatori  di  T^beque, 
ft SnfcdeSri  di  Culua.  Li  luddiri,&  vaffalli  della  (aera  Maeftà  che  fono  fette  citta  del  a  prouin- 
ciaTTenez  Se  Io,  Se  Nicolò  che  iiamo  Itati  femprein  Chinanta,la  quale  e  la  pnncipale.de Bfe 

certo  di  mete  le  coie,che  qui  fono  Hate  fatte.  Se  fé  mi  darete  Mi  fo  doue  fi  troni ,  Se  mi  manderete 
vend  o  trenta  Spasnùol  volentieri  me  ne  verrò  là  con  due  habitatori  di  quelle  prouincie.iquah 
SmeSeSnó  vedere  il  Capitano,  &  parlargli,  ,1  che  lana  molto  a  propofico,  perocché 

fopae     n^ 

mOTcranno.Il  Si-nore  conferai  le  voilre  nobili  pedone,  come  elle  mcdcfimc  defiderano.Di  Chi- 

nanta.  non  fo  qual  dì  d'Aprile.  1 52 1.  Al  feruitio  delle  S.  V. 

Ferdinando  di  Aartuntos. 
Subito  che  li  detti  indiani  giunfero  alla  prouincia  di  Tepeaca  con  la  fopra  ferina  lettera,  il  Go~ 
uernatore,ch'io  haucuo  lafciaco  quiui  con  alcuni  Spagnuoli,follecitò  che rmiiufle  portata  alla .cit- 
tì di  Tefliicò.laqualriceuutahauemmogràdiffimopiacere,imperocne,fe  ben  io  conolceuoilie- 
del.llìmo  animo  di  quei  d,  Chmanta ,  nondimeno  iftimauo,  che  fé  il  fuffero  confederati  con  quei 
di  fulua,  hariano  vccifi  quegli  Spagnuoli,  che  ini  fìtrouauano.  A  quali  fubito  nipofi  amlandogn 
di  tutte  le  cofe,che  eranoluenute,&  che  fperaffero, benché  fuffero  circondati  d'ogn  intornojfchè 
col  fauor  d'Iddio  coito  fariano  Uberi ,  Se  fecuramente  potrebbono  entrar  e,  &  vfeire. 

•   r         F 
Come  U  CorteCv  fatta  vna  machina  per  condur  ì  Brigantini  nel  lago,  &  fatta  la  rajfegna  de  faldati,  &  quelli  efortati 

a  portar]}  valorofamente  contra  nemici,mandò  nùhtij  aTafcaltccal,Guafucmgo,&  Cburidtecal,  che  ve- 
rniero a  trottarlo  con  quel  più  numero  di  gente,  &  più  fiorite,  ebe  lifuffepoffibik,&  coft  ven- 
nero fecondo  l'ordine  dato  loro,  con  più  di  cinquanta  mila,  combattenti . 

Poiché  fummo  andati  attorno  al  Jago,  dalla  qual  vifta  comprendemmo  più  modi  da  poterei 
peracqua,&  per  terra  attediar  Temiftitan.dimorai  nella  città  di  Teffaico,apparecchiando  il  me- 
glio die  fi  potè  ,  Se  genti,  Se  arme,  &  vfando  diligenza  in  far  fornire  1  brigantini,^  vna  certa  ma- 
china da  condurrli  al  lago ,  la  quale  fu  cominciata  a  fabricare  fubito  che  arnuarono  le  tram ,  &  le 
tauole  di  detti  brigantini,  in  vn  certo  follato,  che  era  dinanzi  alle  caie  della  citta,&  feorreua  tan- 
to,che  entraua  nel  lago.&  da  quel  luogo, doue  furon  fatti  li  brigantini  Se  la  detta  machina,in  ino 
-     al  laso  vi  è  la  diflantia  quali  di  mezza  lega.&  a  quell'opera  attef ero  ogni  giorno  da  ottomila  huo 
mini  de^li  habitaton  d'Aculuacan,&  di  Telfaicò:  percioche  quella  machina  era  di  altezza  quan 
to  feria  la  flatura  di  due  huomini,di  modo  cheli  brigantini  potcuano  efler  condotti  al  lago  lenza 
pencolo,  Se  iatica.la  qual  opera  fu  grande,  Se  degna  di  marauiglia.  Finiti  li  brigantini,^  polli  fo- 
pra la  machina  alli  xxviij.  d'Aprile  del  predetto  anno  feci  la  raffegna  di  tutte  le  noftre  genti,  Se 
trouai  ottanta  fei  caualieri,  cento  Se  diciotto  fra  balefrrieri,&  fchioppettien,&  lettccento ,  oc  .pai 
barione  ^nti  con  lefpade  &  rottellc,  Se  tre  gran  pezzi  d'arregliariadi  ferro ,  Se  quindec,  piccioli  di  bron- 
IdcSSi  zo,  Se  dieci  centinaia  di  poluere.  Se  hauendo  fatto  la  mofira ,  comandai  a  tutti  gli  Spagnuoli ,  che 
U10i  ro1"  quanto  fufie  poffibile,  Se  feruaffero ,  &  adempiffero  gli  ordini ,  che  10  haueuo  polii  tra  loro  per  le 


t  daua  il  modo  d'hauer  la  Victoria ^2ffi£P*?ld^B^bB^  &  ardire>  vedendo  che  Iddio  H 
entrammo  nella  città  di  Tclsaicò"^  ha^™  "ofl"' &  moJc°  ben  fapeuano,chc  no?  quando 
mighore aiuto.che  noi  non  pSS  che  S 2  qUaranCa  cauaJh  > &  »  cifeSt 
d  arme  :  delle  qual  cofe  tutte  elfi  haueano  SS£  !  -T'f  naw  Pienc  dl  caualli.&d'huom^fr 
battendo  noi  per fauore,  &  SSSa2r  Papalmente  cono toMTc ne  com 
voftraMaeftà  tante  città  &  prouinc  e  kn^^^ 
liberare^  di  vincere*  di  morire SofcS,  ^  SS"0  "H^  effi  lentamente  douSano de 

Za,&defider,o  di  veder  l'afsedio,  Sfinir  m  ÌJ£  1  °        j  lo,ldat,'ftemmo  j  n  erandiffima  al  UJ 

mdi  quefleprouincie.  Il  giornoapme^ 

fucmgo,  &  Churultecal  p%  auifar  SS n  l         nUnC1J  a^uei  ddla  Otta  di  Tafcaltecal  di  r,T 

parecchiatoper  andar  ES&ÌSh^^ 

auifcti,  &  hauendole  lor  genti  apparecchi  e ^  effi  con  tT^  CÒ&  **&*&»*>  >  che  hauendo°fc?o 

trouarmi  alla  città  di  Teffaicò,  doue io SgS? a§§'^  '  &  P*'"  fiorite  genti  venivo  £ 

perciochefariano  di  grandiffimoimped^ 

do  arnuati  h  nuntij ,  £  efsendo  ]e  SSSSSSSS^rS  hau?°  difcSnato  dl  fa^  "Sn 

Culua ,  gli  habitatori  di  Guafsucingo  a?5?r S         * ,&  dffldera»do  d'affrontarli  con  auei dì 

j^dTafcakecal  accompagnati  da  valorof?fold^  L  ^"^«k  città.  &  Capitani  delle 
d'Tefsaicòcinque,ofeigiorn^ 
B  ^•&%cndoioilgiom0o,ches'appr0ffiS 

za,  &  effi  veniuano  tanto  alleeri,  &  ordinTn  ^  «      r     °  W*  con  grandiffima  alleerez 

Ilfecondogiorno  dopò  P^T™"*^"™"™"'  «• 

chedoueuano menare  alla  guardia di SSlXSf **"?  Cap?ani <lucl numero d.  geS 
xorno  la  città  di  Temiftitanf&  d'vna  deSa rd2  1  ?a  necefsari°  di  guadare, efsendo  elle  £ 
gj.f^cau^ 

telle ,  &  pm  di  venticinque  milla  huomiii  da  55*25 i'- &  Qn?^nCa  knti  con  le  fpade,&  ro- 
.Porr^lcamponellaattadiTacuba.  Al SSfeSS^*^6^^^^ 
hd,al  qualeafsegnai  trentatre  a  cauallo  diciotm  fi  kIi  a  1C0dl  Per  Capitano  Chrifioforo  Do- 
ta fanti  armati  a  fpada ,  &  rotella ,  &  p7u  d  venti ^ ffl^  -^fc^PPe  Wi,  &  cerno  et tan- 
ueuano  mettere  il  lor  campo  alla  atta  di  CuToacan  '  '"^  am,CI  nofìn  >  &  quelti  di 

-  fpada  procella ,  tra  qr7ali  erano  qS^hSSSSS      V^V  &  «"Cinquanta  fan  t?con 

me ,  et  tutte  le  genti  d^GuafsucingoTdTcSSXfrti^.  ' ch  io  haucuo  fc«P«  appr Lo d 
trentamjlahuomini3&  ou^ 

andarpmauanti  per  la  via  mattonata  conS^K      d  Z  ^^^^^AdiPM 
fìa  alla  città  di  Cuioaean^ccioc^  congiugnerli  con  la  gùaidmpo 

s  accampafìe  con  le  fue  genti  m  luogo  p m  commodo    V  n  n?™11  ' -ri  dcCto  ma^°re  efecut ire 
li  brigantini,  co'  quali  io  doueuo  emrar  nel  SS?  io?       P    conueniente  che  fuiie  poffibile  Per 

nohaueua  il  fao  Capitano,^  il  fuo  nocchiero  m,  !  venticinque  jpagnuoJi,&:  ogni  htì&àntì* 
detto  ordine,  due  Capitani,  dtóto^S^, S  baJefirjen,f  ^h'oppettieri.  l&co  i  &Pw- 
can,hauendo  hauuta £  inauiriaSSSSSS^^  f^5?4  dl  Tacub-  &  dl  Cufot 
di  Teffaico  ali,  dieci  di  Maggio ,  &  la  fera  andarono Tf  „aueuano  da  fa^  fi  partirono  dalla  città 
2a,ad  vna  buona  terra  nominata  Acuìma^ ^l°nnad  alloSS^rediflante  deìì  due  le?he&  m?^ 
contefa  circa  gli  alloggiamenti ,  SiStafiSfftSSSS?  ^  ',Chc  tra  CaP"^  cfa  S 
quelg,orno,mandaivno,  che  òfi  riorefe  Xr  m,^P  ftne pacificando ogn,  coia,  perdochein 
^nominata  Gilotepeque ,  l^X^ 

ciede' nemici,  &  lidi  ieguente  fluitarono ^H  vhaL^  fa'iChe  Siaeran° entrati  nelle prouin- 
finpo&rono  in  vna  cerca  citta  nomi :nSa  S  S ^SS  ?S Ic  lorScnti  in  amanza ,  &  la  notte 
vofìra , &  parimente  la uouaion^^Zl'^F*' ho fa^ mentione  alla Maeftf 
&due  terre,  nelle  qual, non  era  pedona aTcunf  *   St fÙmo,g,orno  "apaffàrono  due  città, 

,«.  ^io^arono  nelle  cale  del  Signor  di  quella,le  quali  fo- 
no, & 
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no  a  Tetniftitan ,  &  combatterono  per  ere  ^^jm^^^SSS^J» ,  la  ««* 
notte,  fé  ne  ritornarono  lenza  alcun  pencolo  nella  cicca  d  Tacuba^  i    ^o         f 

na a  buonora  quei  due  ^H^^^SSS^SSSSSSSSS  5  nafc.menco  dei 
qua  doletene  eiuraua  per  canali  nel iaci  cad ^Icm  ™g^  ^fchioppetricri,crai]fiumelDii- 
fiume  accompagnato  da  venti  caualli,&  da  a &W*"**: icr  ,66 ic      pf  d.    .£_ 

tano  vna quarca'parce d'una lega,& quuu caglio, ^^£0°  JLfe per cer- 
tre  quadrare,  ic  cominciò  vna  crudel  bSf^.^^P^^gffi^  per  coglier  l'acqua, 
renalmente  gli  mine  in  rotea,*  itpedi  JP^gSg^ffl^SSSwb . Il  mederò 
che  encraua  nella  cicca,  la  quale  imprefa  tu  ^^^^^L^^  ponti,  &  f  offaci ,  che  fi 
g-noiCapicaniprouidck^ 

trouauano  quiui  incorno  al  lago,acciocne  11  cauain  puici .  \  fcaramuccie  con  quei  di 

che  bifognò  dimorar  ere  o  quattro  giorni,  ne  qua P^oke  ™™**%m  &li  noi?rl  pre- 
Teminican,  nelle qual» alcun, Spagnuoli fi ^enci. ,&mo  ne le  ncmia  r^ 

fero  affai  argi ni,  &  ponti,  &  nacquero  Jr^^^^ffi^tóSS  che  doueua  efler  alla 
di  Talcakecal,  i  che  era  cola  ^^b^g^^SS^eda  Macuba  il  parcì  co'  luoi 
guardia  nella  cicca  di  Cuioacan  al'alledioja  Wg^ffi™^dtóS  Tacuba ,  doue  ogni  dì  fe- 
tida* ,  «  *<^g^  giorno,  eie  Chri- 
ceuano  qualche  baccaglia,  Kicacarr.uccia  cun  b"  „innf„0  a  dieci  hoce  di  morno,  Se  feema- 
ftpfora&lid  Spatri^ 
ronod-alloggiacenelPalazzodel5ignordelIac.cca,laquaiccociaroii  mpIgnacodivé-  E 

ci  a  cauallo  ,  Se  da  alcuni  Daicnncu  ,  oc  ìum.  m<1Prnnara  rnrra  disfacta ,  &  facci  moki  argini ,  oc 
nem.c.congcandiffimoappacecA,^ 

entraci  a  battagli  a  con  loro,  1  baleltneii  nercn\"" ,  '  fi  rravakre  le  fencine  e  de  nemici  an- 
fu  fempre fatca°qualche ^^^^^^^S^^^ S  Spagnuoli  gridando 
darono  a  gridare  appretto  gì  al  loggia  menci  de  noftu  ^^g^aK,  de  1  nemici,  percio- 
all'arme,  Ti  foldaci  vfeirono  de  gli  %^XSr5?tó  a'  noftri  qualche  paura , 
che  le  grida  erano  (fece  molto  lontanerà  ^^^^^moBno  la  mia  andata  co  i 
&  per  trouarfidiuiil  in  canee  pare, ,  ^^t^^^^^^é^i^  giorni,fin  che  10  ar- 
bregantini,  come  lor  propria  faluce,  Se  con  ^gSgSS^  giorno  (i  mecceuano  in- 
riuai,comeduò  di  focto.In  queftì  fei  giorno  h  ^J^^^S^Sto  per  le  prou.nae,  £ 

ch^  „   ; 

ualadettacittà  [oprala  quale  ftauagranmoki^^^ 

fo?araH0  ,  &  veci  fero  grannumcro  de  nemici ,  1  quali  prono  altresì  yeijeg  & 

davtiSpagnuoti/ondeìlcmireftarono  1 

NdiipSedentrc^^ 

ti  Spagnuoli,  &  credici  bregant.ni:  P^oche^^ 

quali  Soueuano  metter  li  or  campi jio  farei  gg^^^^^^àa  per  metter  ordì 
Snoc,&  per  veder  la  citta,  ^^c  .0  d^d«affi  gjJgJ^SSfidar  dFloro  nelle  cole 
ne  nelli campi  >^^^^^^i^^^mo^  importanza,  &  ricercando 
ch'io  haueuo  ordinate ,  &  efiendo  l/^P™  ^  ° « £™  h  ma^ior  ventura  &:  force  s'a- 

grandiffi  no  ordine,  &  ingegno,  deliberai  di  ^on^^>.  Sgvn  procedo ,  fecondo  la 
leccauaperacqua  nonoliancechehmie^^^ 

forma  che  fi  richiede  in  farlo ,  eh  10  andaiii  con  le  OT^  comandai  a  Confal- 

gior  pencolo.  1 1  giorno  feguence,  dopo  la  ^.^^^^^^^  verfo  ìztapa- 
So  d.  Sandoual  efecucor  maggiorenne  vici rflc  della  e ^1^^^  S?,&  cominciarono 
lapa,6c  incorno  a  mezzo  di  arcuarono  la  che  era  lontana  Pepano  di         §  hau£ua  i{  dn 

acJabbrucciarla,&  a  combatter  con  ghhab J^^^^^S  Indiani  amici  noftri,  li 
to  efecucore  maggiore ,  P^oche  haueu pm  d.  f^^^^tì  mccc  le  fue  genti,  che 
mirarono  all'acqua,  &  montarono "^g^^^^^^JSSto^^fcc^^nao  il fucceiìo'della  mia 

menaua,encrò  *^<™g^  '  b^a™ni' &  "'^^ 

mprefa .  Hauendo  10  licenc  aco  l  wecucoi  ma     1  1  ,  .   c>rdd'Izcapalapa ,  arnuam- 

me »  a  vele ,  &  remi  :  &  quando  egli  combatterla   &  ^^^^^  e  cucco  in  acqua,&  fot 
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A&C  vedendoci  arriuar  là,  cominciarono  a  ori/fo».   t,f.,fi     ■        .     ,'  ,  22> 

*  go  vedendogli ,  intendeVero  fc S  SSSiw^??  '  alc«*hp  ÉUtÈe  ]e  dtta  P°^  *»d  la- 
re a  combatter  quella  parte  dilla e  e cà^ffiS?  rh  '  *  r"  ^ ^  °pi'nionc f"ffe  d'a»^- 
mo  quegli  che  «ano  nel  detto  col  e  £  fmoSP  '  C  CC  apPrctf °  al  laS°  >  nondimeno  ailalinV 
^à^pmcominciammo^M^co^T^1  ?  ?»cin9«an^uomini.&  fé  ben  eraer- 
.  haueuano  fatti  per  lor  dik^coicmr^Ln-  J*^1"  'u&  per  f°J*a  P'S^nio  #«  argini ,  che 
ne,&  i  fanciulli  ;  furono  MiwffiSSS SS?  ^  ^  -T  dl  J°r° fcampò  ' te  *>8  ]e  in- 
tona .  Hauendogli  habiS^tid^^oìm^??  ^1UoJ'\nondimcno  Wnemmo  la  vit- 
pofte  in  vn colle! Ito,  & ^o^^S^SS^'  ■  à™  da  ¥3f Corn  d'ldo1'  ' chc era«° 
conobbero ,  ch'ioentrauo  nel  Jago  co"  b  4^^ 

noe  per  affalirci ,  &  venire  a  tentar  rhernft  fi  £  '  i  ■  u P  J  Uduffe  "lIleme  g™n  n  umero  di  Sa- 
crano più  di  cinquecento  &  vedendo  rh?  f,?ffcro^rigantini ,  &  fi  comepotei  comprendere, 
linfopLlcol^ 

de'  brigantini,  che  per  oiimme^a^^^^^  Prcft?za' &  comandai  a'  Capitani 
raffero  d'alTaJtara- &  S^^^&R^St C°Ior£  che  TnQ  nelle  Canoc»  dW 
cominciarono  con  grande nm£tozfo*^FV**9  non >ucnd°  ardir  Saltargli  :  onde 
leftrafi fermarono  fèiS^f^^v^T C°™\dì T*  nond^°  a  duégri  di  ba- 
lia,*: far  di  modo,  che  mettelfim^  vn  £2°  r™*  Pocefl\ncl  Pn™  affalto  ottenerla  vitto- 

iomma  di  tutta  la  toùS^mS^^^SS?1011^?  ^  ^mk3"' effendo  in  loro  Pofta  la 
gior  danno  per  acqua,  piacque  a  IddTn  h??,      *  P°^euano  da  *">h  &  noi  dalOro  nceuere  ,1  magi 
ventodaterramo?toaK 
B^ocomandaia'capitan^ 

Temiftitan,effendo il  vento  orofo^  Wh^fi  cf -^  *  peritandole  finchccncraffero  in 

to  nel  mezzo  de'  ncm^^l^ffiS?^  \uantoP°^ano,  entrammo  con  impe- 
rnerò de'  nemici,  pcrfiS^^^^teL^J10^  Ridemmo, &  ^gammo  gran  nu- 
cafedella  citcà.&  coli  jSffiXSSEfe??^  ^  JeShc^  ^nchc,g«  ^am  mo  entwr  nelle 

toria,chenoimedefimn"SUeua3  man^ 

della  città  di  Cuioacan,&che  ootenTnn mSSS^ft      defidcrata.  Coloro ,  che  erano  all'aflcdio 

tini,  quando  vidd(^S^aSSS&  Veder5dlche™a™eraerauamo  portaci  da'bngà- 
tutte  le  Canoe  d Tnem  SfiSSSSlìSP1*  '  ***  C°a  VClK°  pi'0(pero  '  &  che  ba^euàitb 
mehodettodifopra&éffiTcofor^ n^~mT°^ri^,^0^ndiffimoPiaccrc-^co 
grandemente  la  venuTa  mn  SraS^nl  all^flcd^  della  cittldi  Tacuba ,  cienderanano 

dato  da  tanta  moSfi^n^d^^      ì  =  peraoche  j;uno,&  l'altro  efercico  era  circon- 
uaa'  nemici ,  &noS^^^&SS?^  ^^^direa  loro,  &  lo  toglie 
fenzadaimodegli  5>pagiS  benché 
monre,o  d'ottener  UvftS^^^^^ 

fperauano  hauer  daffCS?  i ÌHVS  *?&  foccodo>faI"°  da  queJIo,che 

feguitauamo  le  Canoe?!™^^^  chi  noi  per- 

inuiarfi  verfn  la  Hrrn  «r  of^,-  6d      "        aenagenteacauallo&:  de  fanti,  che  mi  era,  cominciò  a 

•  ftgnii»SJS^Ì^Sd^feSK  n°HnrCran?  '  bn'SaJmm'' &  con  ^udla  vlttom  8» 
tln.,comedirò  di  fotta  S         °  3' medefimo  lu0S°.  dooe  io  mi  ero  tao  co'  brigan. 

molte  cafe  del  borgo,  al  maggior  efecutwe  è  mppaffato  va  piede 

EOleCanoeCn'hr mani-in.  ™*,.f.,-.-;~  .J.'-..!^-."!!--     -    rn 


MiS^i^fe  i         '         '  adiveipro,  comandai,  che  i  brigantini 

terra aawmpSSSaA^^SI^^  r  mattonata ,  & qu.ui  deliberai  di  fmontaie in 
erano  cerS dfmmo  non  trol  n SlP?  C*?8°*  d,Ue  piCCÌ°le com'ded^ca^ a' loro  idoli,che 
nano  crudSSeZS2P  31  dJ  p,iCCrc  tuadta^  &  q«a"do  fmontauamo,  combatee- 
do  p w ^atéleTtte  tom  fub  to  feff nw ?#' &  h"alme^e con  gran  pencolo  &  fatica fiStì*. 
ne'briia  ntin SS  aSSd^f^  "^  duf  P^  **&&&  di  ferro ,  che  portano 
effer kffoat  o dimSt  Wa Sn.T  matco"a!a  da  <lud ]«°g°  ^iino alla  città  (  che poteua 
feogniSera SdfiSS^^^  '  *  da  amendue  li  lati  della  detta  via  eralago, 
SSEtfef6  qUah,  eiJn°  ^  da  combatcerccomandai  che  fuile  diriz- 

due  le0he ,  per  condur  tutta  la  poluere  ?  che  egli  haueua,  ù  fé  bene  da  principio  lamia  opinione 

era  iu- 
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era  Cubito ,  ch'io  fuffi  entrato  nel  lago  co'  brigantini,d'andare  alla  città  di  Cuioacan,  *  proluder  D 
cheoeni  cola  andafìecon  buon'ordine,  facendo  ai  nemici  il  maggior  danno,  che  ùpotefìe  fare  , 
fubiroSct  quel  giorno  (monca;  m  quella  ttrada  mattonata  ,  $  preil  quelle  due  torri  debberà,  di 
KSSbSipo ,  *  che  li  brigantini  itettero  appretto  quelle  corri,  &  la  meta  delle  genti  po- 
SS io  dellaPC  ttàdi  Cuioacan,*  cuiquaiua  lanci dcirEfecutormagg.ore il  giorno  feguen 
e  andalfèro  la.  Hauendo  ordmato  la  cola  a  quello  modo  quella  notte  ^o^linupvao- 
cheerauamo  in  orandilììmo  pencolo,  concortédo  tutta  la  moltitudine  della  citta  la  a  quella  1  bsn 

noe  &  per  la  fìrada  per  aflalire  il  noto,  cam pò ,  *  certamente  ne  mi  fiero  grandiiilma  paura ,  * 
fpaùenco ,  tpeaalmente  eilendo  di  notte ,  nel  qual  tempo  etti  non (oghono  inai  venire  alle  mani 
co' Sci,  né  li  è  veduto  mai,  che  fiano  venuti  a  battaglia  di  notte ,  laluo  che  quando  hanno  ve- 
duto la  vittoria  manileita .  Et  arcuandoci  noi  apparecchiati,  cominciammo  a  combatter  con  lo- 
ro &  centra  di  loro  tirauamo  l'arcegl.ana  da  i  brigantini,  eliendone  vn  picciol  pezzo  »  ciafche- 
duno,  tacendo  ,1  mederò  anco  li  bakiineri ,  *  gli  ichicppettieri   onde  non  bebbero  ai-dire  di 
paffar  più okra,ma  tanto  s'erano  appreilati,che  ne  fecero  qualche  danno,*  ciò  latto,  ^nzap.o- 
&p^auaiu.,conlumammo  il  rimanente  della  notte.  il  giorno  tegnente  ali  alba  vennero  al 
noltro  campo,  che  era  polio  in  quella  fìrada  montata,  doue  io  f buio ,  quindeci  tra  ba  lefìnen  ,  U 
fchioppemePri  *  cinquanta  con  fpade,  *  rotelle,  &  fette,!ouer  otto  a  cauallo  di  quegn  che  fìaua- 
no  all'attedio  di  Cuioacan ,  *  quando  elfi  arriuarono ,  già  gli  nemici ,  &  per  acqua ,  *  pei  tetra 
combatteuano  con  elio  noi,*  tanta  era  la  moltitudine  de  la  gente,&  per  acqua,  &  per  teriache 
non  vedeuamo  altro  che  gente,*  con  tanti  rumori,*  gndi,che  pareua,  clic  reuma!  e  il  mondo  , 
noi  cominciammo  a  combatter  con  loro  in  quella  fìrada ,  *  pigliamo  vn  ponte ,  che  hr.ueuano  B 
leuato,*  vn'areine,che  haueuano  fatto  nell'entrata  del  ponte,*  con  le  artegliene,*  co  caualii, 
facemmo  tanto  danno,che  gli  sforzammo  quafi  entrar  nelle  prime  cale,  che  fi  arcuano  andando 
alla  città,*  Perche  dall'altro  lato  della  fìrada  non  fi  poteuano  condurli  brigantini,  vi  erano  mo- 
te canoe ,  &  con  faecte ,  &  con  barioni  aguzzati  ne  faceuano  grandiffimo  danno ,  attentandogli 
conerà  di  noi,  che  erauamo  nella  fìrada,  della  quale  feci  rompere  vna  parte,  tacendo  pattar  quat- 
tro brigantini ,  i  quali  parliti ,  forzarono  le  canoe  ritirarli  tra  le  cale  del  a  citta ,  di  maniera  che  in 
muli  n?odo  haucano  ardir  di  v lcir  più  fuori  dell'altro  lato  della  fìrada,  i  foidati  che  erano  ne  gli  al- 
'  tri  otto  brigantini  combatteuano  con  l'altre  canoe,  *  le  cacciarono  fin  aie  cafe  delia  citta,*  eili 
entrarono  m  mezzo  di  quelle ,  *  fé  prima  non  haueuano  hauuto  ardir  d'entrami ,  lu  per  elicmi 
mola  luoghi  balli  d'acqua,  che  gli  mipediuano  l'entrata,ma  hauend  ola  trouata  poi*  protenda , 
&  licura,  rombacteuano  con  quegli  che  erano  nelle  canoe,*  pigliarono  alcuni  di  loro,*  abbruc 
ciarono  moke  caie  di  quel  borgo,  *  confumammo  tutto  quel  giorno  in  combattef-nel  modo  che 
ho  detto    li  dì  fedente  ì'Efecutor  maggiore  con  tutte  le  genti,  che  ceneua  in  iztapaiapa,  *  spa- 
anuoh ,  *  Indiani  amici  nofìri ,  fé  n'andò  verte  Cuioacan ,  *  de  lì  fino  in  terra  tarma  e  vna  via 
mattonata  lun^a  vna  lega  *  mezza,  &  hauendo  camminato  per  vna  quarta  parte  a  una  lega ,  air- 
duo  ad  vm  ceixa  città,chc  ùmilmente  è  pofìanellago,  &  per  più-luoghi  di  quella  può  entrar  gen 
te  a  cauallo ,  *  *\i  habitaton  cominciarono  a  combatter  conterò  ,maiì  predetto  maggiore  fcle- 
orore  gli  mine  ni  fuga,  *  n'  vecife  molti,  *  difìrufie,  &  abbrucerà  la  citta .  Et  perche  io  haueuo 
incefo.che  ali  Indiani  haueuano  disfatta  vna  gran  parte  delladetta  fìrada,*  quella  gente :  non  po- 
teua  commodamente  paffare,ordmai,  che  doueffero  andarla  due  bngantmi,che  nei  pattare  dei- 
|>  rp  lo'-o  aiuto,de'  quali  ne  fecero  ponti,  *  pattarono  di  là  a  piedi ,  *  pattati  che  iurond;  andaro-  J 
Ro'.ad  S  Ibernare  nella  citta  di  Cuioacan,  *  il  maggiore  Elecutore  con  dieci  a  cauallo  per  la  via 
mattonata  arnuò  al  noltro  campo,doue  effendo  giunto  ne  trono  a  combattere  co  nemici,onde 
eiso  inde- ve  co'  caualieri,  che  erano  venuti  feco,  diedero  l'afìaìto  entrando  a  combattere  con  gli 
huomini,  che  erano  in  quella  fìrada,  co'  quali  noi  erauamo  rnefcolati,*  quando  egli-comincio  a 
combattere,  gli  nemici  gli  trapalarono  vn  piede  con  vn  bafìone  aguzzato ,  &  benché  quel  gior- 
no fenfsero,  *  lui,  &  molti  altri  de'  nofìri,  nondimeno  con  le  baleltre,  *  con  gli  fchioppi  tacem- 
mo loro  crrandiflìmo  danno ,  di  modo  che  né  coloro,  che  erano  nella  itrada,  ne  quegli,  che  erano 
nelle  canoe,hebbero ardir  d'apprelsarli  tanto,  quanto,  taceuano  prima,  *  mofìrauano  hauer  te- 
ma,* minor  audacia  del  lolite.  Stemmo  in  quello  modo  lei  dì,combattendo  con  elso  loro,  *  gii 
bre^antmi  andammo  attorno  la  città  abbruciando  tutte  le  caie,che  poteuano,  *  trouarono  vna 
entrata  d'acqua  alta,  onde  poteuano  circondar  la  città,*  tutti  li  borghi,  *  palsar  dentro  in  quel- 
la ilche  ci  fu  di  molto  aiuto,hauédo  in  quel  modo  impedito  la  venuta  delle  canoe,  percioche  nel- 
funo  haueuano  ardire  d'apprcfsaifi  al  noflro  campo  per  fpatio  d'un  quarto  d'una  lega  . 

Come  il  Corte  fé  intefo  per  qual  vie  vfeiuano,  &  entrauano  gli  habitatori  di  Temiftitan  ,  mandò  l'Mfecutor  maggiore 
a  quella  volta ,  come  circondò  la  Città  per  dami  F  affatto .  Le  Città  che  s'erano  ribellate  ,  &  amtauano  i  nemici , 
come  prefero  molti  argini,  torri ,  &  ponti ,  &  due  volte  la  piaggi,  quanto  aframente  combatterono ,  &  con 
quanto  pericolo,  come  vjcirono  combattendo,  lanciato  il  fuoco  alle  più  belle  cafe  di  quella  contrada-, . 
l 'altro  giorno  Pietro  d'Aluarado,  che  era  Capitano  delle  genti  lafciateall'afsedio  della  Città 

di  Tacuba^miteceincendere,come  dall'altro  lato  deUacittà  per  la  via  mattonata,  checonduce  a 

certe 


Iacono. 
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entrauano>&  vicinano  a  loro  piacere,™  fi  SS ?nanf e  ,a  vff"^g^  ^abitatóri  di  Temile,  tan 
tamente  Et  benché  io  deflderaffi  là  loro Tta  r2 ffitSn'  2&?J?$*2 »«* da  W*  l"°go  ffiW 
tefar  lor  danno*  orandogli  alla  «Ìtt|353K»^Sfef  M***  no''  P'U  fcte* 
meno ;haueuocaro,chefutferod'ogniLndac ircó  Slt  S  '  chehaueLla»°  in  acqua  :  nondi- 
d.tà  alcuna  di  terra  ferma.  ^wSSmW&SSÌSi  T?/?°(a  Pocdsero  haiier  ^'nmo 
con  le  fue  genti  ad  vna  piccola  ter&ra ,  doue  a  rmaua  S'  S? C  SW  <^mai,chc  andato 
pagnato  da  ventitrea cauallo,da centMancf &  d^cf^ V  ^ ,V'S niacco»ace  ;  <&  A  P^rtì  accom- 
fció  quei  cinquanta  fanti,  iròfeStortl^^^^f^  & 'chioppcccieri,  &  mi  la- 
quel  luogo,doue  io  gli  haueuò  BéaSSS^KffiJSSS  ^  S,°rn°  f^uence  arriuò  ]a> &  *« 
pofto  Medio  aliaci  d,  TemjftSnS 
per  le  vie  mattonate  fi  vfciua  in  terra  SImSI^  P°ieua  tVfcir  Pel"  qLiei  Juogh,,donde 

era  poflò  in  quella  via ,  dugento  fandSnuoli^ 

fehioppettieri,  lenza  li  foldati  W*^lUi5^S*J^A^JS^?  **«*?**  N  baìétóri  >  & 
«a  :  &  tenendo  noi  gli  nemici  alquanto S?S  l?h,n^  ,Chc  fan?  P,Ll  dl  dugentdcihquan^ 

mini  atti  a  combatteYe,ordina,  d'en  t"ar  nella tìtó iSh  *S?°  m°,n  de  n°'tn  anS  C1  ' ndia" ' huo 
damentepoteuo,&:  che  li  bn>ahH^fnf£?  t  ,ttaPcVadecca  v,a  mattonata  quanto  piUcanli^ 

liano  nella  città  di  OKmJSS^^S^SSS  caUalIo'&  £88?*  N  3  «li  che  diLii 
effo noi,& dieci caualli tenero iSSd  Suèl  a Sffi 2£$* a,la citta '»^c coti 
mo,&:  alcuni  ne rimato  nella  città W ^SSSJSjìSR^  a  "OI  mc'QC  c°mbatteua, 
3  ^Culuacanjztapalapa,  Sft»BSJ^^^^£ffi  feWìSJ"»  citta  d>  **&#  Ci?'à  »°ftc 
go,&  giàribellatefi  «iS^ftSS^SBfcS^S^^  ^ Mfzq^que  porte  nel  te-  K  ftei 
fati  j  difendendoci  li  detti  dieci,  o d^TcaK  oli  w^ ^f -^ aid  f3™>  #**«*  * 
quella  via  &  altrettanti  n'erano  femp^enella^ 

ìioftri/imilmenteordinai  all'EfccutorSiS ori £  a SttSSft  ^  ?  Ì^S mdiani  ^ 
leggiamola,  &  affaltaffrto  la  città,  chedafS-^  n^  A,  ua/ad(ì>che  vfciffero  de'  loro  al- 
tMMB  con  quell'ordine  la  matt  "abbuoni io  a  Smo  *  S 1^  ?»*2?  Pme  > ch'to  P* 
dammo  per  quella  via  mattonata,*  aoMeffo  rrn  t  T  1  °(m  al  °gS'améti,&:  a'pied.  fife 
fenderne  vna  parte,  che n'haueuano  SESSSlS  SS  nemic,'che iiaaano  t*  que]fa,per  IH» 
gnuola,&di  tanta  altezza  feSSSS?J  q?nt°rc  lun£a  vna  lancia  Spa- 
mente,alla  finelo  piammo,  *  Tf^S 
dedicata a'Iot  idofc&  a  pie  di  quella  5S^^Sralr^,tadc,Iac,'tta»douceravni  corte 

Vn'altro  argme  molco  fi*41iSfcSfiSGS3^  52?  qUale  paffaQa  Vn'ac^ua  aka  con 
fcondimenS ,  lo  pigiammo  Sn>5  n*S«1  h  J  3  a  ',  com,nciarono  a  combatter  con  eflo  noi, 
de' quali fariaflaKpS^  «  bngant.m,  lenza  $££ 

ne,colorocheeranonc-bncranCl„rf"d0^^ 

mentefecero  gli  bahitato^afelto^d^^?  *  ^^  P^n;° !^^  &  tó 
ottantamila p?rfone,& wittSSS^^^SHE Vpft*  le^!'cò' che crano P'"u * 
prefero  vn'altro  argme,  d^tov«SSS2S?ISS5  ^'M1  mar,ton,  cmdi'  ^  Spagnuoli 
laGÌttà,,l quale  noS efìendo SSSSStoSSfS^?^  Piu,lai-he> cht  Wfiftk» 
i  taoimo  ^empipètUime&^^àìn^J  ,  a  tac,llfi!ma  da  Prenderlo,  &:  perie.uu- 
leuato  fa!uo  la  traue  Ì^^S^^^^TT ^  ^^  P°ncè'che  haueUano 
mente,  prefto  lo  pigliameli  nell'alt ra  oa  te  dH  l  \ S  ?S  ?nd°  P-eWudìa  ' &  Per  J'acq^a  "cura- 
dicefpugh,  &  di  mattoni  ^Sffi  SK  r  ^  &«°>vn'al ero  grande  argme 
tauamo?ndcqua,&queflocM  rónlSS;  S'U!ld  Ja  '  non  Poliamo  paffar;  fé  non  ci  get- 
gh  nemici  f^^^^^^^SS^^^  MirnLm  combatterò 
moltitudine  di  nemici,  che  con Mirande  SSS1310  della  decca  contrada  era  vna  infinita 
là ,  molti  baleftrieri ,  &  ttSSI^fc^SS^Jft  da  le  tòa^  '  &  ^cndo  arriuad 
uamo  loro  grandifflmo  danno,&  fapendo  a JS£S  P  e d  artcSI,ia"a  P«  quella  contrada,  face- 
faronoall'aTtrariua,  &  ft^SdSeXS  gCCCar°n°  aìì'*cT^  ^ 

gir  perquella  contrada ,  &  cofì  pafsò  fitti  là SS2  v  f  gne  &  le  terrazze,  fi  diedero  a  fug- 
disfar  l'argine .  Tra  qu'eff o  mJS^^^^%°J^  kci  nen  Pierre  il  dc"°  P°ncc ,  k 
mici  per  quella  contrada  per  fpat.od; 'mtSodì  bS!  '  t  ^'f1  nof^  fcguicarono  gì,  ne- 
piazza ,  &  al  palazzo,  che  e  tta^li  mfmmh \libct]  ìrtS  ^°?  a"  aLCr°  P°nCe  ' che  é  Vla'»°  a»a 
uato,  né  fattoui  ardine  alcuno  •  pSSSj  a  CrCEa'  ^l!efto  Ponte»°n  l'iiaueuànole- 
fimo  pigliar  punto  di  fl^Sttffi^ìSSlS'1^  Penfaco  '  chc  11D1  qudgiorno  non  *»** 

Ci,  che  erano  di  sì  gran  ^me^rcSSman^^^  ^ccuagran  danno  a  gli  beWi« 

non  vi  era  acqua,  ndla  quale  teSSS?  P'«^za,gl,  Wnuol,  vedendo  che 

tanto, 


II 


m 


DEL   S.   F  ER  N  A  N  D  O.  C  Q  R:T  1  S  £ 

*«.  ^  tant0  che  aIi  sforzarono  entrare  in  vna  piazza ,  doue  «annoi  loro  Idoli ,  la  qua!  e  circondici  D 

tablle  '  n  o-  & :  con  fi  è  dotto  nell'altra  relatione ,  e  di  sì  gran  arcaico ,  che  fi  porrebbe  far  dentro  vna 
vT^, ;  n.ìVrrrnrf  nro  cafe  ouefta  piazza  t'ubica  fu  abbandonata  da  loro,&  gli  Spagnuo  i,.&  gli  ln-r 
SSth^^^SSSfiS&io  alquanco  in  quelle  torri .  li  Cittadini  vedendo ,  che 
^?ST3SKSSSffi)  addotto  a  gli  Spagnuoli  \  per  forza  gli  cacciarono  del  e  torri 
v  della mazz^  pedaqùal  cofa  li  noflri  ti  viddero  mgrandiffimo  pencolo ,  & effendofi  ritirati , fi 
^mnofìiSÈ^d  portici  della  detta  piazzala  effendo  grauemenre  battuti  da'  nemica 

fa de^nemid  c£n  "ranoiflìmo  pencolo  fintirarono  .  &  con  effetto  lanario  flati  in  graudiffin  Q 
Benco  o  ma  pScquc  a  Iddio ,  che  in  queir hora  fopragmnfero  tre  a  cauallo  &  entrarono  nella 
pencolo ,  ma  piacque  *  ^     >  *i  f      ,    Xa&ffZn  tiv&mea  numero,  fi  miffero  in  fuga,  «fi 


goccotfo 
mandato  da 


SSWS  la  prelero,  &  gli  vccifero  tutti  :  dipoi  vennero  cinque,  o  fei  altri  a  caual- 
ln  V  Ih  vkifi  iSemè co'  primi  fi  poterò  a  far  infidiea  i  nemici,  Se  n' vccifero  più  di  trenta ,  &  g£ 
^aMaSSSomSdkcfc  fi  fonane  a  raccolta.  Mentre  li  foldao  fi  rintanano,  fopraue- 
n ma  ralla  moTtitudin^ n?ncmic£che  fé  fi  caualli  non  foccorreuano  gli  Spagnuoli,era  impoffibilc 
nnr SScTn  SnTimo  danno,*  perche  io  haueuo  molto  bene  acconci^  li  luoghi  ftretti,  &c  E 

aulirne nteTon  li  caualli ,  &  quando  gli  nemici  afsahuano  la  nofkaretroguarda,  li  noflri  caua~ 
llSSauSo  addofso,&  fempre  ne  teriuano,^  vccideuano  qualcuno .  &  eiscndo  la  contra- 
da afsa  fur Sa  poterono  tre ,  o  quattro  volte  andar  loro  addofso ,  &  benché  gli  nemici  vedessero 
^SdSiM^P  come  cani  rabb.ofi,  tanto  fieramente  ci  veniuano  addofso ,  che  in 
n^nodoTpoicuamo  ioftenere,  né  refifter  e,  né  far  che  non  ci  fegmtafsero  .  &  haueremmo  in 

8       conteìacS^ 

^SSla  detta  contrada,donde  ci  poteuano  offendere^  forte,che  li  caualh  andana, 
no  a  ^ndiiììmo  pericolo,  &  a  queftomodo  per  lamedefima  via  mattonata  ritornarne >  a  li -  noftu 
SS5^n?fenS  perdita  di  alcuno  Jpagnuolo,  auenga  che  molti  ne  fufsero  feriti , M  lafciam- 
Siòffio^Sfallc  maggiori , &  piuW  cafe  di  quella  contrada  accioche  vn'altra  volta 
So  SS  potefsero  offendere  dalle  terrazze .  Il  giorno  medefimo  ftWJrtg&m 
4  ^Seu-od'Aluai^docombatteronoafpramenteco'nemici  della  citta  oafeuno  dalla  banda 
deMuo  alloSSalS  &  mentre  combattiamo ,  erauamo  lontani  per  vna  lega  &  mezza ,  che 
t in  o  fi  £5  luoghi  habitati  della  città,  benché  fufse  picciolo  fpatio,gli  amici  noflri  che 
SprefsflSlano  di  numero  infinito ,  combatterono  vigorofamente ,  &  li  ritirarono  a  gli  al, 
lo4iamenti  fenza  hauer  in  quel  giorno  riceuuto  danno  alcuno . 

<Dd  Coccorfodei  trentamila  buomini,  che  mandò  DonFemando  a  gli  Spagnuoli,  &  a gli  altri  due  efferati  Saggiun-  \ 
'    fero  ventimila  buomini,  gli  babitatori  di  Skhimilco,  &  d'Otumia  vengono  ad  offerirli  come  il  Corte/e  mando  tre 
brigantini  aWEfecutor  maggiore,  &  tre  a  Vetro  Muarado.  Come  gli  Spagnuoh  prefero  gli  argim,&  aframen- 
te combatterono,  &  attaccarono  il  fuoco  nelle  maggiori,  &  pia  belle  cafe  della  pia^a,  doue  foleuano  alloggiare . 

Tra  quello  mezzo  Don  Fernando  Signor  della  Città  dijefsaicò ,  &  della  prouinc.a  di  Acuì- 
uacan/dcl  quale  di  fopra  io  ho  fatto  mentione,  procurarla  di  far  d.uentar  noflri  amici  tutti  gli  ha- 
bftato t della  città,  &  promncia  a  lui  fudditi,&  maffimamente  de'  principale  percioche  intano  a  - 
l'ho  a  non  erano  confermati ,  come  vltimamente  fi  confermarono ,  &  ogni  giorno  andauano  al 
detto  Don  Fernando  varij  Signori,  &  fratelli  fuoi,con  intentione  di  fauonrci,  &  combattere  con 
quei  di  Temifiitan,&  di  Medicò.  Etefsendo  il  detto  Don  Fernàdo  giouane,&:  molto  aftcttiona- 
Konofcendo  li  benefici ,  che  gli  ha  fatti  voflra  j^tó,vcdcndofihauc«  indono»^ 
dominio,  maffimamente  vedendo  che  di  ragione  gli  altri  doueuano  efsere  antepofli  a  lui,  folleci- 
tatu  quante  più  egli  poteuadifar  che  tutti  li  fuoifudditi  vemfsero  a  combattere  contra  quei  di 
Temifìitan,  &  entrafsero  ne'  medefimi  pericoli,&:  fatiche,che  noi  patiuamo,parlo  co  fuoifijKb 
^cheemnoS  òte&  Sio 
v^SoISla^^ 


a-rma?toi^,accompagnatodatreiKamilahuominidacombat^ 

do  la  loro  vfanza:  &  a  gli  altri  due  elercitis'aggiunfero  ventimila  huomini,&  io  gli  nceuctti  beni- 
l1  ^^  rintanai  del  lorbuon'animo,^  effetti  verfodi  noi.  Voflra  tacra  catholica  Mae- 
gSffi  cònofcmto ,  le  l'arnicitia  del  noflro  Don  Fernando  fia fiata  buona ,  &  di  che 
animo  fufsero  quei  di  Temiflitan ,  vedendo  che  coloro ,  che  teneuano  per  fudditi ,  per  amie. ,  pa- 
renti &  fratelli ,  &  anco  per  padri ,  &  per  figliuoli ,  andauano  a  combatter  contra  di  loro .  Dopo 
&^mMÀ  d«o  di  fopra ,  efslndo  venuti  gli  predetti  foccorii ,  gli  habtnton  di 


L  A    T  E  R  Z  A    R  E  t  A  T  I  O  N  E.  ai- 

A   S.chimjlg0jche  è  Itaca .in  acquai  certe  terre  d'Otumia,  che  fono  mótanari,  &  di  mu&ot  L 

SlM^1  Siqll,m!|cQ?  &uf  rano  fchiaL»  de1  ignori  di  Temifhtan  /vennero  ad  oK  per  «*-»* 

iSi & m^£  n ^"n0"11'  ? n°  P erd0mffi  alla  ]<S' tardcZZa' &  io  S1'  "c™™1  benigna    enfe  SS 
&  infinitamente  m  rallegrai  della  loro  venuta  :  percioche  fé  gli  habitacori  di  Cmoacan  poteLn  no  Ro£r  dcl 
fieeuer  danno  alctino^lopoteuanoriceiier  dalli  lopradetti  s-woatan  papuano  Cone*. 

Hauendo  noi  dalla  banda  del  noltro  campo  pofio  nella  via  mattonata ,  con  l'aiuto  de'  briean 

ajcuna  delle  canoe ,  mi  panie  per  heurtà  del  noftro  campo  effere  a  baftanza  fette  brpTncm'  & 

perciodel,berai  mandare  al  campodellTfecutormaggi^etrebrigantin^&tS 

dietro  dWliiarado  &:  comandai  efpreffamente  a  i  loro  capitóni  -,  *aS^£d?S2iSS 

teffiS?1?**  g r  ^T**^ Ie  ]oro  can^>&  conducendo  dentro  SSwKrHh 
hiz,&  dmerfe  vettouag  he,  doueijero  andare  (correndo  quà,&:  là:&  oltra  di  ciò  defle  o  a  uro  al 

tf^lJell^°  '  ?r  aiCr0  caniP°;°Sni  volta,  che  volefìero  dar  Malto,*,  combatterla  città  t 
per. queftp  effetto  li  fei  brigantini  fé  n'andarono  a  i  detti  campi,  laqual  cofa  fu  mollo  vttk & nf 

;SeSK^ 

ro  tt £*£& ISSw™      d°Uer  ^,far^&  «  §'orno  feS^nte  comandai  a'  foldati.chc  fo§£ 

Il  giorno  fequente,dopp  la  meffa,  &  poiché  hebbi  data  la  informatione  a'  Capitani  di  audio 
che  haueuano  da  farete  tMfìfr  nofìri  alloggiamenti  accompagnato  dalla iSS S  cauaSo  & 
da  trecento  fanti  Spagnuoli   &  da  tutti  gl'indiani  amici  noftriJcui  numero  c?a  infinto  &  an 

mi  gndi,&  perche  già  erano  paffat,  tre  giorni,  che  noi  non  haueSamo  combattuto  conloro  ha- 
ueano  disfatta  voti  tutti  quei  luoghi,che  noi  haueamo  ripieni,*  erano  più  diffidi! da  efent 
re3che  prima  non  erano,*  effendo  i  brigantini  arriuati  dall'vno,&:  l'altro  lato  dcUa  via,&P pften 

loro^^ 

Vedendo  quefio /aitammo  in  terra ,  &:  pigliammo  l'argine  infieme  col  ponte \  &  cominciam 
moandareinnanz;,&feguitarglinemid,maeffififort^ 
haueano fatti  iqual, prendemmocon ma?giorfati^ 

l£?     ada)deaPZZa'&  di  WW  &™  '*&  della  città  &  allhora  comandai    S- 
gnuol^che  non  procedettero  più  auanti,perSocheio  coi  miei  riempjeuo  di  faffi,  &  di  ma   oiSi 
paffo,douefcorreuaracqua,in  che  era  grandi/fona  fatica:  conciofìachefebenatalco  ™lnln 
deuano  a  lauorar  dieci  mila  indiani  amici  noftri ,  nondimeno  fu  bora  di  S  atìScheS 
Wntr^      mfZZ°  Sh  9**1**** f  no««  indiani  combatterono  fempre  co  inemic    facendo 

Tdeìro^ 
,  a  dietro,*  non  nepbero ardire  di  andar  più  in  terra  ferma, 

'  di SSS^SS^S^" ddla C'CtàSran° Pit,5ati  • & moItra«^° anfmo.d di  morire,ò 
«^TS^S1  W™.^^^  vennero  nella  mente  due cofe:vna,che  erauamo  per  racquiftare 

2?™3JS;  SS!?         r5)u,»4'.?:  quefl'vltima  mi  pareua  più  verifiche  mi  difpiaceua  grandemen 
loVoerro S ^^cSS^^A"1040^^1"^^ ^»«fer loro" i«ira , |i c&fi  nWucflcSSS 

e  torri  S^WdSX  £  £  °  U  dannof  h^°  P°puo  far  loro,  &  tutrauia  rouinauo,*  abbrucciauo 
&£S##  l***  n Ile  lorQ  cafe  ' &  acci°che  più  dapreffo  il  vedeffero ,  io  feci  quel  giorno  at- 

£2?  JSSLS  Ìli?  ?         (oer?amo  allogg?are,lequali  erano  tanto  grandi,che  commodamente  vi  *  em$™ 
fcna  potuto  albergare  ogn,  Prencipe  con  feicento  perfone  al  fuo  feroitio  &  benché  il  faTquefto  ****** 

le,della  qual  cofa  ne  prefero  grandiffimo  difpiacere,e  fimilmente  gli  altri  lo- 
ro confederarcene  erano  nef  lago:  percioche,  non  fi  péfarono  mai, 

aie  le  noftre  forze  tanto  potefTero,né  fuffimo  di  tanto  ' 

valore,  che  potemmo  arriuare  infino  là , 

&  queflo  difpiacque 

loro  molto  più 

d'ogni  altra 

cofa. 

Viaggi  vol.terzo,  jjf  Cme 


~ 


^ 


DELS.  FERNANDO  CORTESE 

Come  ritirandofi  gli  Spagnuoli  combatterono  co'  nemici ,  che  gli  vennero  adojjb ,  fattioni  de'  brìgantinh  . £ 

come  quella  notte  delle  tre  parti  d'acqua ,  &  delle  ftrade ,  le  due  furono  rifatte, 
&  con  quanta  difficoltà  le  prendeffero. 
La  cagione,  perche  gli  bifognajje  ogni  dì  ripigliar  li  ponti,  &  argini,  il  pericolo  che  haueuano  nel  ritirarft,    ... 
é  come  gli  altri  due  campì hebbero  le  cofe  profpercs. 

Attaccato  il  fuoco  alle  dette  cafe ,  fubitamente  comandai,  che  fi  fonaffe  a  raccolta,  &  fece,che 
lì  raeunaffero  tutti  i  fo)dati,&  perciochel'horaeratarda,ritornammoa'  nofìri  allogg>amenti,gli 
nemici  vedendo,che  noi  ci  ritirammo ,  ci  vennero  adoffo  con  vna  gràdiflima  molti  cucii  ne,alial- 
tando  lVldmafchicra  de*  noftri,  &effcndo  la  via  acconcia,  &ifgombrata,  &poccndoii  libera- 
mente feorrere  co'  caualli,andauamo  loro  adoffo,& fempre  ne  feriuamo  qualcuno ,  nondimeno 
gridandoci  dietro  non  refiauano  di  feguitarci.  ."",'',  n 

In  quel  giorno  mofìrarono  hauer  grandiffimo  difpiacere,  vedendo,  che  erauamo  entrati  nella 
città  &  che  l'andanamo  tuttauia  dimoiando,  &c  abbrucciando,&:  che  contra  di  loro  combatteua- 
no  *ti  habitatori  d.  Calcoli  Teilaico,&  di  Sichilmico>&  parimente  quei  d'Ommia,perfeguitan 
do  "li,&  ciafeuno  gridando  il  nome  della  Tua  patria ,  mentre  combatteua,  &  dall'altro  lato  quei 
di  f  afcaltecal  inoltrando  loro  i  cittadini  dt  Temifìitan,ìquali  erano  fiati  tagliati  in  pezzi,  &  di- 
cendo volergli  ferbare  quella  fera  per  cena,&  la  mattina  leguente  per  dclinare,ti  come  con  ettec 
to  fàceuano^  coli  giugnemmo  a'  noltri  alloggiamenti, &  ci  npofammo,pcrche  quel  giorno  ha- 
ueuamo  portato  grandiffima  fatica. 

Li  fette  brigantini,ch'io  riteneuo  appreffo  di  me,  quel  giorno  entrarono  per  li  canali  della  cit-  E 
tà,della  quale  abbracciarono  vna  gran  parte. 

Li  Capitani  de  gli  altri  campi,&  fei  altri  brigantini  quel  giorno  combatterono  valoroiamente, 
&  delle  cofe,che  accalcarono  loro,potrei  diffufamence  a  vofira  Maeità  narrare,  lequali  lafcio  per 
fuggire  la  longhezza,6c  dico  folamente,che  ritornarono  a  i  loro  alloggiamenti  fenza  pencolo  di 
alcuno  di  loro.  ;.v  ;  '-■  '.   ;  ' 

Il  giorno  fe<niente,la  mattina  a  buon'hora,col  predetto  ordì  ne,  dopo  la  melIa,con  tutte  le  gen 
ti  ritornai  alla  città,acciò  gli  nemici  non  haueffero  tempo  di  votar  li  ponti,&  di  rifar  gli  argmi:&: 
benché  io  mi  fuffe  leuato  abuon'hora,nondimeno  di  tre  parti d'acqua,&  di  ftrade,che  vi  lono  di 
mezzore  due,dal  nofìro  campo  infino  a  quelle  gran  cate,&:  la  piazza  erano  nfatte,come  il  gior- 
no auanti,nel  prendere  delle  quali  fu  di  fficoltà  sì  grande ,  che  fi  combattè  da  otto  hore  mimo  ad 
vn'hora  doppo  mezzo  giorno,nel  qual  tempo  mancarono  tutte  le  freccie,&:palle,che  haueuano 
portate  feco  li  baleftrieri,&  gli  fchioppettieri. 

Et  vofira  Sacra  Maeità  creda ,  che  entrauamo  in  grandiffimi  pencoli  ogni  voltarne  pigliam- 
mo li  predetti  ponti,eflendo  neceffità  per  pigliarli  di  paffar  nuotando,onde  li  noftn  non  poteua- 
no  molto  adoperar  leforze,che  fìando  gli  nemici  su  la  nua,  a'  colpi  di  fpade,  &  di  lancie  faceua- 
no  rcfìfìenza,che  non  paflaffero:Nondimeno  non  hauendo  effi  da'  lati  le  terrazze,dondene  po- 
tettero offendere,^  dall'altra  parte  lanciando  noi  dardi  contra  di  loro,(percioche  non  erauamo 
dittanti  l'vnp  dall'altro  più  d'vntiro  di  faffo  con  mano)crefceua  tuttauia  l'animo  a  gli  Spagnuo- 
li,&:  deliberauano  di  paffare,sì  perche  vedeuano,cheio  coli  haueuo  deliberato ,  sì  perche ,  ò  ca- 
<dendo,ò  leuandoiì  non  bifognaua fare  altramente. 

Parrà  alla  Maefià  voflra,andando  noi  a  pigliare  li  detti  ponti,  &  argini  con  tanti  pericoli,  che  l 
fuffimo  negligenti  in  lafciargli ,  &:  non  tenergli ,  poiché  gli  haueuamocon  tanta  fatica  acquiftati, 
per  non  trouarfì,(  volendogli  di  nuouo  ripigliare,  )ogni  giorno  m  limili  pericoli,iquali  certamen- 
te erano  grandifTìmi  . 

Et  fenza  dubbio  alcuno  cofi  parrà  a  ciafcuno,che  ne  fia  lontanomondimeno  fappia  la  lacra  vo* 
fìra  Maefìà,che  in  niun  modo  fi  poteua  farerpercioche  a  mandar  ciò  ad  effetto ,  erauamo  affretti 
a  fare  l'vna  delle  due  cofe,ouero  porre  il  campo  in  quella  piazza ,  &  circuito  delle  torri  de  gl'idoli 
oueramente  metter  gente  a  guardare  di  notte  li  ponti  :  ma  in  ciafeuno  erano  grandifììmi  perico- 
li,ÒC  le  forze  non  ci  bafìauano. 

Se  faceuamo  il  campo  dentro  nella città,ogni  notte,&  ogni  hora,efTendo  gli  nemici  di  nume- 
ro infinito,  &;  noi  molto  pochi ,  fi  farebbe  gridato  mille  volte  all'arme ,  &:  haueriano  combattuto 
con  noi ,  &:  le  fatiche  farebbero  fiate  intollerabili ,  &c  d'ogni  banda  ci  hauerebbero  potuto  più  fa- 
ci 1  mente aflaltare  :  perche  il  tenere  di  notte  guardati  li  ponti  era  quali  vna  cofa  imponìbile  il  po- 
terla fare  :  percioche  gli  Spagnuoli  la  fera  erano  sì  fianchi  dal  combattimento  del'giorno ,  che  in 
niun  modo  fi  poteuano  mettere  a  guardarli ,  &c  perciò  erauamo  aflretti  di  nuouo  pigliargli  ogni 
giorno,che  entrauamo  nella  città,&  hauendo  quel  giorno'medefimamente  confumato  il  tempo 
in  prenderei  riempiere  quei  ponti,non  hauemmo  agio  di  far  altro ,  fé  non  che  in  vna  contrada, 
che  va  infino  alla  città  di  Tacuba,furono  prefì  duo  altri  ponti,&  ripieni,  &:  abbrucciate  molte,&: 
grandi,&:  belle  cafe  di  quella  contrada. 

In  quello  mezzo  foprauenendo  l'hora  tarda ,  &  il  tempo  di  ritirarfi,&:  allhora  ci  trouauamo  m 

grandiffimo 
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fc  grandiffimo  pericolo  non  minore,  che  nel  pigliar  Ji  ponti  :  percioche  di  nemici  v<*  terirfc.  ■ 
rare,prendeuano  tanto  più  ardire  non  altnmc°nti,che  feeiTi  haueffero  hàuuto  v'ttort  ^?  "*  ■ 
ci  fuffimo  dati  a  fuggire  ;  ondeera  neceiTano ,  che  i  ponti  tufferò  ben  ripS  &2nn? n°' 
giaco  con  la  vi,  ^contrada ,  accioche  li  caualli  potettero  da  ogni  banda  correi?  l^'T 
modo  ritirandoci  perfeguitandod  effi  coiì  iacilnW,alle  volt?  SSS£  S "^ 
canal  o  ritornammo  contra  di  loro,&  Tempre  ne  pigliauamo  dodcci  ffSSfi&  n.OJ  a 
à  quel  modo,&  con  alcune  altre  infidic.chc ■  faccuamo  loro,  ^^M^'à^S^^ 

mo  1 1  danno,chc  noi  faccuamo  in  perfeguitargli,nond,meno  non  reflauano di  fe"Sn  T  !!' 
ci  vedeuano  vfcire  della  città.  iwuuwuom  ìeguitai ci,  finche 

Ec  con"  ritornammo  al  campo,&  i  Capitani  de  gli  altri  campi  mi  fecero  intenda  Ià 
giorno  per  la  grana  d'Iddio  haueuano  hauuto  ogni  cofa  profpera  cori  vna  Siffim  COme,Hud 
de*  nemici^  per  acquai  per  terra.  P     P^racon  vnagiandiUimavcciùone 

Pietro  d'Aluarado,che  fìaua  nella  città  di  Tacuba ,  mi  fcriffe  hauer  prefi  due  on.m  rr,  „       ■ 
percioche ■ttouandofi  egli  in  vna  via  mattonata,  che  efccdallapiazzad  Te^ 
Tacuba ,  hauendo  quelli  ere  brigantini   ch'io  ali  hanrnn  A^   V?™  i  i    emjltltan  »  &  ^ma  a 
detta  ftrada,non  eraVo  in  't^S^SSSSS^  Daffari  vhK°  W^  alIa 
uaua  Pietro  d'Aluarado erano  più  m^^^^SS^S^!  band"?  d?L,c  «  «*>- 
ze non  fuffero  cofi  fpelTe,come  ne  gli  altri  luoghi  q  ^  benche  le  tclTaz- 

ComcglibMtatondella  cittjpojìa  nellago  hauendo  lungamente  combattuto  i '  arrenderono,  Vcoti  mitili 
>  fecero  fabmar '*M*  d'allocare  gli  Spagnoli nel  campo,  V  con  cbeordman'J      ^ 

dejjero  l  addito  allafamofa  citta ,  &  come  quel  giorno  ,&il 
Seguente  furono  Vittorio  fi. 

In  tutto  quel  temp0jche  gli  habitatori  della  dttà d'Iztapalapa^di  Oichilubuzzo 

§Si>CUÌUa??  '  Mcz<lu«luc»  &  Cuitaguaca,lcquali,com£hoWtto  di  io^Xnoto^U^ 
dell'acqua  dolce,  non  vo  ero  mai  pace  meco  né  in  rnVrr,r,.^i  r™.™  u,luPra»lono  poite  nel  lago 

no  alcuno  ,  &  difendo  gli  habitatori  di  SaTo  ^^S^aSSS^^t^^^0  dan 

effi,  che  noi  haueuamo  molto  dafarecoVaue Mi  Ti-i^lì^n    f  i  >  &  conilderando  ci«à„eiia 

rechefonosùlanuadellagofa^^^^^ 

*tro  camPo,humilmen^ 

che  quefte  cofe  non  le  riceuéua.fe  non  da  quelli  di  Tenf  ft'tan    P    '  Rl,p°fi>che  mi  *>laccua'  * 

Et  a  finche  io  credeffe  la  loro  armila  effere  veramente  di  cuore  ^linr^n,,  ,    •  i    •   u 
deliberato  di  nonleuar  mai  l'affedio ,  finche  pioliaffeb cit f^L§  E5    °,'  P°,che  JO  haueuo 
za,fe eflì  haueuano  delle canoe,con  ÉoSSttStìSS^S  v  ?     ?  C°  ' oueramence  P«  for - 
quelIe,chehaueano,nlìemeconmt^ 

città  più  vicine  ali i  campi .  Ùifletc chele  r^n?  /Jt?  h  "T  ' &  ? aCConi  ddle  cafe  ddIa 

Chiatfqualunquegiornoovóleu^ 

dall>vno,&  dall'altro  lato  di  quell *<£Sri édllvàm^ZtT  m°k°  d,],SentÌ  >  Pcldoche 
fabricarono  tantoché  dalla  Su  v  dna  alla  vtón a  vSSSSS  ',  T  mi  er°  accamP^o ,  ne 
leflra :  &JaMaeftà votoacSnfidcnTaS  CrJ° ^uactro cir< di ba~ 

uogo  del  detto  lago,&  dall' vne,&  dàìffi j£ ^S^^uffi^  SS  Pr°f°nd° 
uà  canto  fpatiovotcchele  trenti  a  ranalir,  x^for,^-^  ..  ^u"Pulu-ieaecce  calervi  rimane- 
aloropiaeere^neìcampofnu^ 

piudi  Sue  mila  pedone.  ,1 reflo  d?SiaS  am.cf  nortH?lPÌf  '  e^rumano,oro'erano 
tana  vna  legaA  mezza  dal  noftro  campo  alloggiano  in  Ciuoacan.ehe  era  lon 

«o^nlX^^^^^^^ 
^o^teteEb"0^UC^^^^^^^^^^ 
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DEL  S.  FERNANDO  CORTESE 
wnrflero  a  dimandar  la  pace,che  la  dehderauamo,come  la  propria  falute,nondimeno  niente  gli  J) 
sLuaua  per  indurgli  a  farla.  &  per  far  loro  maggior  danni,  &  fingergli  a  venire  alla  pace  con 
effo  noi  deliberai  di  entrare  nella  città"  ogni  giorno,  &  di  combatterla  ogni  hora  con  tutte  le  gen 
ti  ch'io  haueuo,da  quattro  luoghi,comandando  oltra  di  quefto,che  tutte  le  genti  delle  citta,che 
erano  nel  lago,  veniilero  con  le  loro  Canoe:  &  in  quel  giorno  la  mattina  per  tempo  li  troiiauano 
nel  nolìro  campo  piudi  cento  mila  Indiani  amici  noftri .  ordinai,che  tre  brigantini  con  la  meta 
delle  eentixbe  erano  da  mille,&  cinquecento,andaffero  da  vnabanda.fc  tre  altri  con  il  recan- 
te delfe  Canoe  dall'akra,per  circondare  la  atra ,  oc  abbruciarla,  &:  fare  il  maggior  danno,che  li 
Doteffe-iiome  ne  andai  per  la  principale  ftrada  mattonata  ,&c  la  trouai  fenza  alcuno  impedi- 
mento infino  alle  cale  grandi ,  &  ninno  ponte  era  leuato,  &  coli  me  ne  andai  mùno  ad  vna  ltra- 
da mattonata,donde  lì  fate  ad  vna  contrada,per  laquale  fi  vaalla  citta  di  Tacuba,  che  vi  li  troua- 
uano da  feijoueramente  fette  ponti. 

Ouiui  ordinai  ad  vn  certo  Capitano,  che  andarle  a  pigliare  vn'altra  contrada  con  iefianta,o 
fettantafanti,5<:  fette  a  cauallo  dietro  per  loro  guardia,  accompagnati  da  dieci,  ouero  dodeci  mi- 
la Indiani  amici  noflri.  &  Umilmente  comandai  ad  vn'altroCapicano^he  douefie  occupare  vna 
alerà  contrada,^  io  con  i  foldati,che  erano  rimalì,feguitai  di  andar  per  vnacontrada,per  laqual 
fi  va  alla  città  di  Tacuba,  &  pigliammo  tre  ponti ,  riempiendogli ,  &c  lafciando  gli  altri  da  piglia- 
re il  giorno  fequenteper  efiere  l'hora  tarda,  &  meglio,&  più commodamente  potendogli pren-  . 
dereil^iornoteguente.  .     .       vr  ,  ,    ... 

Et  in  vero,che  io  fommamentc  defiderauo  di  occupare  quella  contrada,  accioche  gli  foldaci  di 
Pietro  d'Aluarado  fi  potettero  vnire  con  noi ,  &  venire  dal  loro  campo  al  noiiro,&  il  medeiimo 
facefferoancho  li  brigantini.  ,       .. 

Quel  Giorno  hauemmo  grandiffima  vittoria  per  acqua,&  per  terra  facendo  acquifto  di  qual- 
cheprc<fa  de  gli  habitatori  della  città.  &  quei  del  campo  di  Pietro  di  Aluarado ,  &  del  maggiore 
decutore  hebbero  medefimamente  non  picciola  vittoria.  -ori 

IlcTidrnoIcquente  ritornai  alla  città  con  quell'ordine,ch5io  vi  andai  il  giorno  auanti,  &nnal- 

%neiitc  Iddio  ne  diede  vittoria ,  fi  che  douunque  andauo  con  i  miei  loldati  non  trouauo 
contrailo  alcuno,&  gli  nemici  lì  ritirauano  con  tanta  celerità,che  pareualo- 
ro }  che  noi  delle  quattro  parti  della  città  ne  hauefsimo  preie  le  tre, 
èc  dalla  banda  del  campo  di  Pietro  d'Aluarado  gli  iìrm- 
^euano  grandemente:  &  fenza  dubbio  in  quel 
giorno,  &  nel  precedente  penfauo, 
che  doueflero  venire  a  pa- 
ce con  effo  noi ,  la- 
quale  io  pro- 
poli euo 
fempre,  &C  con  la  vittoria,&;  fenza  :  nondimeno  non  viddi  mai  in  efsi  alcun 
fegno  di  voler  pace .  &:  auegna ,  che  quel  giorno  ritornafsimo 
•      con  grandifsima  allegrezza  a  i  nofìn  campi ,  pure 
haueuamo  grandifsimo  difpiacere,che  gli 
habitatori  della  città  haueiiero 
del  tutto  deliberato 
di  morire . 


E 


Co',ìì'i 


Zh.    k  j   ,   i  ?  ep"  a'qu?ntl  S"»»,  &  combattendo  femore  hebbe  vittoria  &  auel^or 

camper  lcttcr^chcnonpighaflepurvnpalmodi  luogo  ,  fewiufife&HroV&SéSCaSKo? 
teffero  fieramente  entrare,*  vfeire ,  percioche  co'  caualli  fi  fa  loro  -rand  ffinS  S      Z" 
dini  vedendo  che  non  erano  pattati  fé  non  quaranta^  cinquata  Spafnu^ J*  TlcS  ni  , diani W 
ci  nofln,*  che i  note  canali,  non  poteuano  pafsare  sì  tofl&fi  Tki^n^i&^c^^ 
rono  a  darfi  a  fuggire,*  gettarli  in  acqua,  &  fecero  prigion  tre,o  quattic ?Spa* Toh  iàttShi' 
I  5f}enaT?  afarnefac^?o  aloro  idoli,*  vocifero  alcun,  ctfii^SteSaI^tóP& 
»  d'Aluarado  fé  ne  ritornò  ai  fuo  campo.  Quel  giorno  effendo  io  tornato  al  noftro  campo Sfi  n  n d 
cheg  li  era  auenuto,  di  che  prefi  granddWd.fpiacere ,  effendo  ciò  vn  dare  occZ e  Vncm  r 
di  pigliare  ardire ,  &  di  credere  che  a  mun  modo  per  l'auenire  doueffirne Spanto S 
gli .  La  ragione ,  perche  P.etro  d'Aluarado  haueua  deliberato  dVpi^SKdiffiS^I 
perche,come  ho  detto  egli  fi  vedeua  per  la  maggior  parte  hauer  pre fi  SS rS^  nemtó  £ 
effi  moftrauano  qualche  paura,*  franchezza,  &  fpetialmentefu  perche  co! o Le  e?ano ueÙ 
campo  faceuano  grande  infìanza,  cheegli  prendeife  la  detta  piazza  :  a  S^ip^W 
uà  chefufle  prefa  quali  tutta  la  città ,  &  tutto  ciò  auenne  per  il  defiderio ,  * So  de^San , 
che  fi  trouauano  prelent,,!  quali  efsendo  nel  detto  campo,*  cófiderando  "éoSiTfialri^S 
dauo  alla  citta,penfauano  che  io  più  toflo  di  loro  prenderla  la  detta  piazza,*  S  ftc?ro  d' Al 
uarado  era  grandemente  fol  ecitato.  il  medefimo  interueniua  a  me  nel  mio  campo  ne  e  ochet W 
Spagnuo  i  insanamente  follecitauano,  che  entra/fimo  per  vna  delle  tre  vieTcKSriuàS me  nel 
la  predetta  piazza,  non  hauendo  noi  impedimento  alcuno  :  la  quale  fi  era  SSdSa  minor 
faticaJodiiTimulauo in  tutti  li  modi,ch'iopoteuo,benche  di  àÓnotT^^M^c^a^ 
era  per  li  pencoli,*  difturbi,che  mi  s'apprefentauano  :  cóciofia  che  alianti  intra a  deìk    S 
fi  trouafsero  molte  terrazze,póti,*  fìrade  guafle,di  modo,chc  tutte  le  c^^u^ma^ 

la  lotta  di  1  etto  d  Alnarado.ilgiornofeguete  a  buon'hora  deliberai  d'andare  al  Tuo  capo    ner  ti 
preder  o  del  pafsato  errore,*  i ntéder  quelcbe  egli  haueua  prefo.&doue  fuf    accapaS&  pa -  Juì 
i^^wTfa ChC aPPa[cenerse aI]a fi» difefa,* all'ofTefa cie'nemici ,giun  o  SSl  fo^£ 


prima.  *  polio  1  ordine  di  ciò  che  fi  haueua  da  tare,  il  giorno  iftefso  m 

L'ordine  dato  dal  Corte/e  per  dar  ì'aflalto  alla  città. 


me  ne  ritornai  al  mio  campo. 


Dopo  queflo  molte  fiate  entrai  nella  città  per  1  luoghi  foliti,*  in  due  luoghi  combatteuano  co- 
losche  erano  ne  brigantini,*  nelle  canoe,*  io  nelFa  città  in  quattro  luo^iSédc  c^rinul 
mente  vittoria,  *  morendo  grandiffimo  numero  de'  nemici,  perc.oche  ó^fiVoSSaaS 
moltitudine  di  gentein  no ftro  aiuto.Indug.auo  d'andar  più  oìtre,prima  pe°r  Vede  feXemid  £ 
fciafserolaofnnatione,*  il  ma  'animo,  chehaueuano,  dipoi  perche  la  nofìra  entrata  nonZteua 
efser  fenza  grandiffimo  pencolo  efsendo  effi  molto  vniti,*  allegri,*  hauendo  ddibemtod?mo 
nrcgli  Spagnuoh  vedendo  quefla  cofa  prolungarfì  tanto,efsendo  già  pafsat, vent  2  che  nò 
haueuano  mai  mancato  di  combattere,  molto  più  che  fi  potefse  erette,  mi  eran ^  impomimco 
meno  dette ,difopn 1,  che  entrammo  a  prender da  piazza  :  la  quale  efsendo  pMaaTKeual? 

fanano  ftati  afiretti  a  monrfì  di  fame ,  &  di  fete  non  haùendo  da  bere,  faluo  che  l'acqua  falla  d 
quellago  :  *  facendo  io  miafeufa ,  ,1  theforiero  di  voftra  Maeffà  mi  fece  a  fapere l,  che ^uJti  colo 
ro,  che  erano  nel  campo ,  erano  di  parere,  che  io  douefli  pigliar  la  piazza  :  onde  &  a  lu  ,  *  ad  1 

* %tZ  nL1°T,ni  v  aibenJ  V^e  fi  Q'°UaUan0  Prefenc'  '  ^  >  che  Ja  loro  intentane  "«ottima 
*  che  10  più  che  gli  altri  defiderauo  cotal  cola,  nondimeno  non  la  mandano  ad  effetto  folamen* 
te  per  la  cagione  che  effi  per  la  lor  grande  mftantia  mi  sforzauano  dire  :  la  J ileei  Sa  che 
auegna ,  che  gli  altri  facefsero  ciò  di  buon  animo  :  nondimeno ,  efsendo  in  queft    mpre  a  ian- 
diffimo  per,colo,che  fanano  molti,  iquali  non  la  mandariano  adefecutionc,  &  fiSenteoèr 

3aloroimpormnitaacconfent,jdifareognicofaamepoffibileintalnnPiefa?h\uendo^ 
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manicato  il  mio  configlio  co'  foldati  degli  altri  campi,  Udì  feguente  parlai  conalcuni  de'prinei-,  £X 
pali,&  deliberai  di  far  afapere  all'Efecutor  maggiore^  a  Pietro  d'Aluarado,che  1  giorno  feguen- 
te erauamo  apparecchiati  d'entrar  nella  città,&  affaticarci  d'arriuare  alla  piazza,&  fenili  ciò  che, 
effi  haueuano  da  fare  dalla  banda  della  città  di  Tacuba,  &  oltra  le  lettere,  mandai  la,  due  miei  .fa-.- 
migliarcene  li  certificaffero  del  tutto.  Et  l'ordine,co'l  quale  doueua  procedere  ogni  eofa,era  tale, , 
che  l'Efecutor  maggiore  con  died  caualieri,cento  fanti,  &  quindeci  tra  baleitnen^fchioppettie, 
ri  andafle  a  gli  alloggiamenti  di  Pietro  d'Aluarado,  ft  ne'  luoi  rimaneffero  gli  altri  dieci  caualie- 
ri  &tra  loro  porieflero  ordine,  che'l  giorno  vegnente,  che  fi  doueua  dar  l'affako,fi mettefferoin. 
aeuato  dopò  certe  cafe ,  Se  conduce!! ero  le  lor  bagaglie  non  altri  menti ,  che  fé  voleffer  o'  partirli  * 
acciò  gli  habitatori  della  città  vfciffero  a  feguitargli,  &  i  caualien  pofìi  in  aguato  gli  affalderò , 
dietro?&  il  detto  Efecutor  maggiore  con  tre  bri  ganti  ni  ,che  haueua,  &c  tre  altri  di  Pietro  <±  Al«a- 
rado  andafTe  a  quel  mal  paffo ,  doue  fu  rotto  il  detto  Pietro ,  oc  follecitaffe  di  riempire  il  predetto 
paffo, andando, &  prendendo  tuttauia  più  auanti,  né  più  auanti  andaffero,  ne  prendeikro  te  pri- 
ma nò  riempiuano,&  acconciauano  i  luoghi  prefi  :  Se  fé  poteuano  fenza  lor  gran  pencolo  piglia- 
re infino  alla  piazzale  facefsero  ogni  opera, percioche  io  ero  per  fare  il  medefimo:&  auertiflero, 
che  fé  ben  io  gli  faceuo  auifati  di  quello  ,  che  non  gli  obligauo  però  a  prender  pur  vn  pafio^delk  i 
città,onde  ne  poteffero  venire  in  danno  alcuno.  Io  dilli  quefto,conofcendo  loro  efler  taiuefee  ha- 
ueriano  pofìe  le  loro  perfone,doue  io  haueflì  comandato,  benché  haueffero  vifìa  la  morte  mani- , 
fefta.  Efpediti,che  fi  furono  da  me,  fé  n'andarono  a  i  campi  a  trouar  l'Etecutor  maggiore,  U  Pie- 
tro d'Aluarado ,  a'  quali  palefarono  ogni  cofa ,  come-haueuamo  ordinato  nel  noftro  campo .  Et 
perche  effi  haueuano  da  combattere  vn  luogo  folo,  comandai,  che  mi  mandaflero  fettanta ,  o  ot- 
tanta fanti,  accioche'l  giorno  feguente  infiemeconuenifsero  ad  entrar  nella  città ,  i  quali  quella  £ 
riotte  vennero  ad  alloggiare  nel  noftro  campo,  fi  come  io  haueuo  comandato  loro . 
(ome  il  Cortefe  entra  nella  città,  inche  modo  dìuife  ifoldati,&  l'auuertimento  che  ei  gli  diede  quando  combattemmo . 
comedi  Spagnuoli furono  rottici  gr a  pericolone  fcorfeil  Cortefe,et  comefifaluò  colegentichebauea,  il  m.di  Spa-*; 
gnuoli,et  indiani  amici,che  nella  battaglia  fitron  vccifi.come  reflò  ferito  il  Cortefejlfacrificio  fatto  d'alcuni  Spagnuoli. 
Meffo  il  predetto  ordine,il  dì  feguente,dopò  mefsa,fi  mofsero  dal  noftro  campo  quei  fette  bri- 
cantini  accompagnati  da  più  di  tremila  canoe  de'  nofìri  amici ,  Se  io  accompagnato  da  venticin- 
que a  cauallo,&  da  gli  altri,ch'io  haueuo  nel  campo,  Se  da  quei  fettanta,  che  erano  venuti  dal  ca- 
po da  Tacuba  feguitammo  il  noftro  viaggio ,  Se  entrammo  nella  città,  nella  quale  poiché  fui  erK 
trato,diuifili  foldati  in  quello  modo,erano  tre  contrade  ne'  luoghi  prefì  per  lequ  ali  era  aperta  la 
ftrada  alla  piazzarne  gli  Indiani  chiamano  Tianguizco,tutto  quel  ùto,doue  è  pofta,è  nominata .  * 
Tlatelulco,&:  di  quefte  tre  contrade,  la  migliore  era  quella,  per  la  quale  s'andaua  alla  detta  piaz- 
zateci intendere  al  theforiero,&:  al  contatore  di  voftra  Maeftà,che  entraflero  con  fettanta  fanti, 
Se  quindeci,  o  ventimila  Indiani  amici  nofìri ,  Se  per  retrogu arda  tenefsero  fette,  ouerotto  aca; 
ualìo,&  quanti  ponti,&:  argini  pigliafsero,fubito  gli  riempifsero,  menando  feco  dieci  huomim  co 
zappe ,  Se  altri  Indiani  amici  nofìri ,  che  ci  erano  di  grande  aiuto  a  riempire  li  ponti .  L'altre  due 
contrade  vanno  alla  piazza  dalla  contrada  di  Tacuba,  &:  fono  più  ftrette,  di  fìradepmfpefse ,  Se 
di  canali  pieni  d'acqua,per  la  più  larga  di  quelle  comandacene  andafseio  due  Capitani  con  ottan 
ta  fanti ,  Se  con  più  di  diecimila  Indiani  amici  nofìri  :  nella  bocca  della  contrada  di  Tacuba  lafciai 
due  gran  pezzi  d'artegliaria,  Sballa  guardia  vi  polì  dieci  caualieri  :  ma  io  con  otto  caualli ,  Se  con 
cento  fanti,  tra  quali  erano  più  di  venticinque  tra  baleflrieri,  Se  fchioppettieri,  Se  con  vn  numero 
infinito  d'Indiani  amici  nofìri  feguitai  il  mio  viaggio  per  entrare  quanto  più  auanti  poteuo  in  vna  p 
altra  contrada  ftretta;  Snella  bocca  di  quella  ordinai,  che  flefsero  li  caualli,  &  comandai,  che 
per  niun  conto  procedefsero  più  oltre  ,  o  mi  feguitafsero ,  fé  prima  io  no'l  comandaffi  loro ,  Se 
fmontato  da  cauallo  a  piedi  arriuai  ad  vn'argine,  che  haueuano  fatto  dinanzi  ad  vn  certo  ponte , 
et  con  vn  picciol  pezzo  d'artegliaria  da  campo,  Se  con  baleftrieri,&:  fchioppettieri  hauendolo  pi- 
gliato procedemmo  auanti  per  quella  flrada  mattonata  già  guafìa  in  due ,  ò  tre  luoghi ,  Se  oltra  * 
che  in  quei  tre  luoghi  combatteuamo  co'  Cittadini,  era  sì  grande  il  numero  de  gli  Indiani  amici 
nofìri,  che  faliuano  foprale  terrazze,  che  ci  pareua ,  che  non  ci  potefse  efser  fatto  danno  alcuno  > 
Se  con  effi  pigliammo  quei  due  ponti,  l'argine ,  U  la  contrada.  Gli  Spagnuoli,  &  i  nofìri  Indiani 
gli  feguitarono  per  la  medefima  contrada  lenza  indugio  alcuno ,  Se  io  rimali  con  forfè  venti  Spa- 
gnuoli in  vna  certa  cafa  vicina  pofta  in  ifola ,  vedendo  certi  nofìri  indiani  mefcolati  co'  nemici  » 
"  che  alle  volte  glisforzauano  a  ritirarli,  di  maniera,  che  fi  gectauano  m  acqua ,  &:  confidando  nel 
noftro  foccorfo  vigorofamenteandauano  loro  adofso:  oltra  di  ciò  guardammo,  che  per  certe  vie 
àttrauerfo  gli  Cittadini  non  afsalifsero  di  dietro  gli  Spagnuoli ,  che  erano  andati  auanti  in  quella 
contrada  :  i  quali  in  quel  punto  mandarono  a  due ,  che  efsi  haueuano  occupato  vna  gran  parte, 
della  Città,  Se  non  efser  lontani  dalla  detta  piazza  del  palazzo ,  Se  ad  ogni  modo  hauere  determi- 
nato di  proceder  più  auanti ,  efsendo  quei  del  campo  dell'Efecutor  maggiore ,  &  di  Pietro  d'Al- 
uarado venuti  à  battaglia  co'  nemici.  Io  mandai  à  dir  loro,  che  in  niun  modo  fi  mouefsero ,  fé  pri- , 
ma  li  ponti  non  erano  bene  ripieni,  accioche  fé  per  ventura fufsero  aftretti  à  ritirarfi,l'acqua  non 
eli  impedifse ,  conofeendofi ,  che  in  quefìo  confifleua  tutto  il  pericolo  :  Se  efsi  mi  mandarono  à 
dire ,  che  tutto  palsaua  con  buon'ordine,  Se  ch'io  andafsi  là,  che  co'  proprij  occhi  vederci  ef-. 
fer  così .  Io  fofpectando  >  che  non  s'ingannafseto ,  &;  non  tenefsero  cura  di  riempire  i  ponti,  au- . 
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&  *ilà,&trouai,  che haucuanopaffatavna parte euafta d'una flrada di Jarahez7irf,-H,>r,'    *  a 
f^Paffi '  \]  aCqUa  mo»c™'^ altezza ,  quinta  fana  di  ZXw^uamo  1  auand°o* 
paflarono,  v'haueuano  gettati  legni,&  canne:  &  pattando  effi  a  poco  a  poco  SmtSt 
no,  il  legname  non  era  andato  a  fondo,  &:  effi  Dei- il  nnrer  AÀa^rrZ--  po?°'ÒC  con  Sl  *"  deiide- 
tanti  allegrile  penfauano  quei  &^agg^&ffl&$$£g^S$® 
2ch'ioarriuaialPonte,trouaigIISpa.nuoli,&molti  albilàé- nófri a^S^effi^fiSfe.     „   ,- 
^S?,^C°m(5rCani  l*abblOÙ  Venu'^  P«fcgu«ando:&:  vedendogli  diSdiS SnSai f ^  S£K 
ff  SS  Ì^rmaffero>  &  auuiclnatomi  all'acqua,  la  viddi  piena  di  fpaSSc??S?dfS" 

o„I„^ ,      P? tte'&P,crf?Iuarmc'eSl1valorolamentecombattédoPafs^diàucftavira  |Z,, 

bmSfa&SSw^*^*?1^0^  ncem,ci  a  F&ftAtóià»  4  «tal  man  erl-pc? 
«wj.  anoauano anco  mefliinfuga , &  ifconfitt  moki  de'  noflri  amici  Indiani    ™h,  u 

pailar  1  acqua  d  ogni  banda ,  &  pigliarne ,  &  vccidere  quanri  pareua  loro    ter  la  ohi    o-  PS 
frffiocérri e«a™c°.n?«™aco Anromo Enignone" diffe/arciamocTd, qn /Ììàkna,no?oT 
SdS^?r1ra°„'  ",Un  d,'  10i  P°trà  fa™P«.  &  appena  potè  far  canto'clrto  mi 

Cacano!  &  de  èli  afrW  £  ni  S  ' Che  dl  V'Uerc  '  nond'men°  P«  estorcanone  del  prederro 
VWWaPPi  «  ne  gli  altri  loldati,che  vi  erano ,  cominciammo  a  ritirarci,  combattendo  a  fcadr>  Z- 

nnatrn^ S* 5*"^ ^T"0 a ferire' In  9uefto [™P° venne  vn mio Kore  & apriaf 
chefo  fi,™  S = f  '  n,ond,rn0  fHbÌ,C°  da  TOa  te"aZZn  aflki  baffi>  lo  furono  ndagobfdm  odo 
aSS 

Zh™proed  ùo"  ,t Ph '' ^«^^.«^vftaSS*  dS^ù'atS 
^arf£^ 

Sn&cXfe^ 

pratica,^  conoicenza .  Et  alla  fine  con  tutte  le  noftre  fatiche  piacque  all'onnipotente  Iddio  rht 
arriuafsimo  alu.  alla  v,a,cS;  contrada,per  la  qualefi  va  a  Taci^^mffl^bJTMf 
rono  ridotti  li  faldati ,  io  mi  polì  nell'ultima Schiera  con  none  cauall'  ■  Salii  SoSfoS 
m  uperbiti  perla  vittotiacontra  di  noi,  che  pareua,  ^riK^SSlSri? 
co  1  miglior  modcch'io  potei  ritirandomi,feci  fapere  al  Theforicro,&  al  Con  ato  e  che™  òrdf 
nanza li  riduceffero  in  piazza:  &  il  medefimo  ordinarne  fune  fatto  fendere ah?  S akrì  Caf 
tanche  erano  entrati  in  quella  via,  5d  contrada,  perla  quale  fi  va  al  bSS&^Ln?Ì]ÈK 
haueuacombattutovalorofamentep^^^ 
npieni:ilche  fu  cag.one,che  nel  tornar?  a  dietro  non  piffero  danó   (SStóS    * 

tate  due,  o  tre  tette  de  Chnftiani;  beche  all'hora  non  fapef  fero,fe  erano  de'  faldati  £  Pietro  A 1 
grado so  del  noftro  campo,  effendo  noi  giunti  alla  p.azza,  concorreu d ogni  banda  Ita  moki" 
SÌT de:ne?1,c,'cbe  hauemrnogràdifsiraa&ica,prirnachc  gli  potcisimosKrcTvo^DS 
certi  luoghi,  doue  auant,  quella  battaglia  non  haueano  ardir  dfaCpettar  ere  a  cauallo  &  d°ea  fant? 
* fobico  in  vn'  alta  torre  dedicata  a'  loro  idoli,che  era  vicina  «ikffiSKSS 

Ìr-C&beSnnaoIa  Tf  "^  ^  ^P^^^QfeitoLaMÓ^lSj^^SS 

tona .  fc  benché  noi  volefsimo  impedirgli ,  nondi  meno  non  hauemmo  mai  potere  di  farlo  °  per. 
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Nam«o  dc  cìoche  li  faldati  con  veloce  palio  andauano  verfo  il  noftro  campo.In  quella  battaglia  I  nemici  ve-  jj 
gii  spagnuo  afero  n-encacmque,  ò  quaranta  Spagnuoli,  &  più  di  mille  indiani  amici  noitri ,  &  ferirono  più  di 
ìu  aJici!'  vena  Chnftiani,&  io  hebbi  vna  (enea  nella  gamba,  &  perdelTimoquel  picciol  pezzo  darteglra- 
£oi5uon  ria  da  campo,  che  haueamo  condotto,  &  più  baleftre,&fchioppi,con  molcealcrefora  d.arme.i.i 
ii  cortefe  cittadini ,  fubko  ottenuta  la  Victoria  per  ìfpauencar  l'Efecucor  maggiore ,  &  Pietro d  Aluaiado, 
*fcrit0'     conduffero  tutti  gli  Spagnuoli,che  haueuano  prefi,&  viui,&  morci,  al  Cacebulco,doue  e  il  palaz- 
sacrifida    zo,&  in  ceree  corri  alciffime  vicine,e  quelli  nudi  gli  facrificarono,  oc  aprirono  i.  or  petti  cauando 
t ££*"  loro  i  cuori  per  offerirli  a  gl'idoli,  le  qua!  cofe  cucce  gli  Spagnuoli  del  campo  di  Pietro  d  Aluarado 
poceuano  molto  ben  vedere  dal  luogo,  doue  combatteuano  :  &  vedendo  etti  li  corpi  biancni,co-   ■ 
nobbero  che  erano  chriftiani:  di  che  riebbero  grandiilimo  difpiacere,&:  sbigottiti  fé  ne  tornarono 
al  campo.  Dipoi  octo  dì,&  quel  giorno,  OC  il  feguente  gli  nemici  con  corni,&  timpani  motf  raua- 
no  arandiffima  allegrezza^  modo  che  pareua,che  rouinaffe  la  città,&  aprirono  cucci  li  canali,^ 
li  ponticelli  quali  feorreua  l'acqua,come  da  prima,&  vennero  a  tale,  che  poneuano  1  fuochi,  OC 
le  lor  guardie  lontane  due  tiri  di  balefìra  da  i  noftri  campi:  &  eilendo  tutti  rotti,  fenti,&  dorma- 
ti haueuamo  di  bifogno  di  ricreatione,&  à\  ripofo,  con  quella  occafione  gli  habitacon  della  citta 
hebbero  f patio  di  mandare  ambafeiadori  a  diuerle  prouincie  Suddite  loro  a  dar  nuoua dell  hauuca 
Victoria  ,  &c  d'hauer  vecifi  moki  chriftiani,  &c  d'hauere  fperanza  di  cofto  mandarci  del  cucco  in  ro- 
uina  ,&  che  per  niun  modo  pigliafferqamicitia  con  elfo  noi  :  &acaoche  tutte  preiìato  lor  tede, 
menauano  incorno  due  caualli,  &  portauano  alcunecefte  de'  Chriftiani ,  le  quali  moitrauano  in 
quei  luoghi,  che  a  lor  pareua  a  prò  polito  :  il  che  fu  di  grandiuimo  momento  a  far  pm  oltmatijCne 
prima  coloro,  che  s'erano  ribellati. 

Come  il  Cortefe  cofi  richìeflo  diede  foccorfe \.à  quei  di  Quemaquacar ,  &  Cordine,  che  diede  al  Capitanor 
che  vi  mandò  ,  &  vittoria  ch'egli  hebbe .  La  mirabil  fattione  che  fece  il  Signor-  Chichi- 
micatecle  in  vno  affatto ,  che  diede  alla  città  ài  Temiftitan. 
Delìadue  giorni.dopò  la  rotta,  la  quale  già  era  nota,  &  n'era  (paria  la  fama  per  tutti  quei  luo- 
Quemaqu  ahi  arconuicini ,  eli  habitaton  d'una  terra  nominata  Quemaquacar ,  che  era  iuddica  alla  cicca  di 
car  terra.    f  émiftitan,&  s'e-tano  facci  noftri  amici,  vennero  nel  noitro  campo,&:  mi  fecero  a  tapere,cne  quer 
Marinai*»,  della  terra  di  Manrialco,  vicini,  faceuano  grandiffimi  danni,&  guaitauano  la  lor  proui  ncia,&:  al- 
Guifco  prò  lhoralì  voleuano  vn.recon  gli  habicaton  della  prouinciadi  Gu.ico,  la  quale  e  grandulima,^  ha- 
ueuano facco  deliberacioue  d'andare  ad  aflalcargli ,  &■  vendergli ,  per  eiferfi  facci  fuddici  di  voftra 
Maeftà,&:  per  hauer  prefa  l'amicicia  noftra.okra  di  quefto  diceuano,che  gli  nemici  haueuano  de- 
liberaco,difcructo  che  balletterò  loro,d'aflaltar  noi  :  ÒL  benché  la  rocca,che  haueuamo  hauuca  iui- 
fe  frefea ,  &  più  colio  haueflìmo  di  bifogno  d'aiuto ,  che  darlo  ad  altri ,  nondimeno  facendomene 
grande  infìantia,deliberai  di  dar  loro  aiuto  in  parte  :  benché  in  tal  colai uifero  molti  a  contradir- 
mi,affermando,che  io  metterei  in  mina  ine  ftelfo  ,  mandando  foldati  fuori  de  campo.  Ma  io  con 
tutto  quefto  mandai  inlieme  con  li  predetti  nuntij  ottanta  fanti,  &  dieci  caualli,  de  quali  teci  ca- 
po Andrea  di  Tap.a,  alqualecomandai,  che  faceflì  cucco  cioche  vedefli  cornar  commodo,&  vci  e 
al  feruitio  di  voftra  Maeftà  ,  &  alla  heurezza  nolira,  hauendo  riguardo  alla  neceiiica,  nella  quale 
ci  ritrouauamo,&  nell'andare^  nel  cornare  non  ponefli  più  cu  dieci  giorni,&  partitoli  con  que- 
ll'ordine giunfe  ad  vna  certa  picciola  terra,che  è  polla  era  Marinalco ,  6c  Coadnoacad,  quiui  cro- 
no oli  nemici  che  ?li  alpetcauano,onde  inlieme  con  gli  habitatori  di  Coadnoacad,^:  con  quei  iol- 
dari,  che  menauateco,  cominciò  a  combatter  conerà  di  loro  sì  vigorolamence ,  che  gli  rnittero  in  p 
fiu»a,&  ruppero,&  perfeguicarono  ranco  che  gli  forzarono  encrar  nella  terra  di  Marinalco,  che  e 
fidiaca  ili  vn  colle  si  ako,chegli  huomini  acauallonó  vi  poceuano  ialire.il  che  veduto eiìi  diitriii- 
fero  ogni  cofa ,  che  era  nella  pianura ,  &  oteenuca  quella  vittoria  nello  fpatio  di  dieci  giorni  alle- 
iamone di  gnatoìoro,  fé  ne  ritornarono  al  noftro  campo .   Vno  de  gli  signori  della  prouincia  di  1  aicaltecal 
SSr5"  nominato  Chichimecatecle ,  del  quale  ho  fatto  mentione  altre  volte ,  che  condutte  le  tauole  per 
far  li  bri»antini,che  erano fuce  apparecchiace  in  quella  proumeia,  dal  principio  della  guerra  tem- 
pre era  (fato  nel  campo  di  Pietro  d'Aluarado.Quefto  Signore  dopò  quella  rotta.vedendo  che  gli 
Spagnuoli  non  andauano  ad  affrontar  gli  nemici,  come  ioleuano  prima  fare,  deliberò  accompa- 
ynato  da'  fuoi  encrar  nella  cicca,  &  combatterla ,  lafciando  quattrocento  arcièri  de'  iuoi  appretto 
vn  certo  ponte  leuàto,anai  pencolofo,  il  quale  egli  haueua  tolto  a  quei  della  città,il  che  non  ane- 
niuamai  lenza  noftro  aiuco ,  egli  andò  accompagnato  da'  fuoi ,  che  metceuano  gridi  grandiffimi 
nominando  la  lor  prouincia,&  il  lor  Signore.  Quel  giorno  fu  afpramence  combattuto,&  da  ogni 
banda  ne  rimafero  moki  ieriti,&:  vccih.&:  quei  della  cicca  credeuano fermamente hauergli  chiufi 
in  vna  gabbia,  percioche,  effendo  etti  gente  di  cai  natura,  che  mentre  i  lor  nemici  li  ritirano, ben- 
ché non  iìano  vittoriofi ,  perfeguicano  con  animo  oftinatittìmo ,  nel  pattar  dell'acqua ,  doue  fuoi 
efler  euidence,&:  cerco  pericolo,  penfarono,  ài  douer  vendicar  le  loro  ingiurie ,  oc  perciò  Chichi- 
mecacecle  haueua  lafciaci  al  palio  dell'acqua  li  decci  quattrocento  arcieri:  &c  venendo  a  ritirarli, 
gli  nemici  andaron  loro  adottò  con  grandiffimo  impeto ,  &  le  genti  di  Talcaltecal  lì  gettarono  in 
acqua,&  con  l'aiuto  de  gli  arcieri  pattarono:&  gli  nemici  vedendo,che  faceuano  reiiftenza  li  fer- 
marono, Se  marauigliaronii  grandemente  dell'ardire  di  Chichimecatecle, 
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dieci  indiani  d'<Dtumia(&  gii  Ocun"  efi  ciano ^&^  ^§'-toh  '  V?^er°  nd  noftro  camP° 
detto,s'erano  fatti  fudd  ti  d?  L  Ma^à  vofl?,  SS  ?fe  ?  S,Sn°n  *  Temiftlca^  come  ho 
nemici .  )  &  mi  fecero  a  fape  e  Cornell  ^norfwS?     ^  "  fe?,?^  comba"cndo  co'  nofiri 

di  loro,&  quanto  posano  SShtim^W  ^  %$$$&  ' &  £"*#  PriSioni  al«5ni  &** 

quei  della  città  viciffero  fi£ff  &  SSfflftSSSSfr SI?"  ^nimo  d  affahrei  nofìn  camp,,  accioche 

dopò  alcun,  giorni,  ogn°  SSScSàSfflS^v^  CUCC°  ?  "k  Prefìammo  ]or  fede ,  percioche 

t^qi^ì^k^<^^^^S^S^S  Per  conibactercd  minacciano  co'l  no- 

dimeno  ben  àtóiSSSfflffi :  f  ^UaI5  benchf  non  ci  "  molto  nota,nó- 

per  il  lamentose  gU^micth^^^^^0  dl  VentI  k?^  dal  nolh'°  camP°  ■•  ^ 

foccorfo:  &  benché  Jo  di"  indafe^n  an^o  ^  if  a  ^^-^  moftrauano>che  deffimoloro 

diurno ,  per  romperei "ale 'dell'!  dac  i  delTariS    ?  ftran?'J?°*n?cno  confidandomi  nell'aiuto 

pitani  diS&ald^&mofeaSS^^^-*5 £§m dl C1 minacciaua  Per  via dl  ^ffi ca- 

Se  non  poteua  rfeSSS3  &^  hau«e  aiuE°  da  l°ro,&  foccorfo  d'alrron- 

maggiore  con  d^tó^S^^feS^  ?*  —  G?nfa,uo  dl  *and™aJ  ^cutot 

tutti?*  da  altri  OaaS^^^^^^' tr?  Wf«*  vn  mietere,  da'  quali 

lo  elfi  andauano,  &  in  quale  rXuamo  noTmfh  r       ^J" :  &addl°  e  ttft,moffl"0  a  che  P^co- 

che  ma.  prima  haueffimofal  ^ 

forze,  &c  con  gli  amici   , k  co'nem^^ 

tauano  a  ripigi  ar  finaln^nte  "So  e  &  S^W  V°ke  §H  SPa2nuo11  r  vn  ™*°  fi  c6%fó£ 

^&intutte°ralt^^ 

la  fortunata  neceifirà  nHh  m?.  u  confegiur  vtihta  alcuna  :  onde  fi  può  comprendere 

^^f^SSSòSS?*1?  P°fll  CO']  <?*<>,*  con  l'animo .  1/Effecutor  a4?> 

SSn^^S2£S^SS3  Vna  «rca  terrade  g]l  Ocumicfi  ,  che  è  all'incorro  di  fctffc 

to  fiume trouòvna^randiffi™  ^ 

a?tS 'ter" ^^^SffiHhSff9^1*--  dl gCnte' (?e haueuano g^ finito d'abbrucciare vna 

ieco ,  &  llhaueuano  Jafri^ri filh;^  u   r      ■    Plccl?1,fancmlhni,cheper  vettouaglia  menauano 
^MA&^^^^^^S  feiKn'0n0  §H  ^nuolicflcr  arriuati  :&  pliche  riebbero 

Sto  ala  loro  reira di  ^  lr.?n        "  ,&  S  !  ruPPe>&  eflcndoù  meffi  fri  fuga ,  fé  n'andarono  a  di-  *«i  « 
andauano  «ridendocelo  o  ?chek *S U^a^S^TV  &^  ^f  Ì2&  '  ''  ^  8°  * 

~JJ7  mdiani  am.crnoftridefccndcndo  dal  colle  rapportarono  tS^iertólca 
numero  d,  gente  che  erano  gli  Ocmmiefi  :  li  nottri  da  cauallo ,  penfenul  che  (Xo^emid  an 
ÌZT  ?nCm1dl Ì°^  ',&  nC  fenr°n° trc'0  ^a"ro,  &  effendo  ii [linguale .^TX d  Sdrf" 

mente  tutti  coloro ,  che  veniuàrto  ad  offerirti  per  vaflalli  di  voftra  C*fa^£?w&etoX* 
fommamete  errato  :  &  lo  pregauo,che  parlaile  a  gli  habitaton  di  SSJ^S 
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noi  L'efecutor  maggiore  hauuta  quefta  vittoria,  fé  ne  ritornò  al  campo,  Se  quel  giorno  che  egli  p 
amilo,  alcuni  Spagnuoli  iiauano  combattendo  nella  città ,  Se  H  cittadini  fecero  loro  intendere, 
che'l  noflro  interprete  andaffe  là ,  che  voleuano  trattar  la  pace,  la  quale  (  come  poi  il  yidde)  non 
la  voleuano,  fé  non  ci  partmamo  di  tutta  la  prouincia  :  Se  quelto  iecero ,  accioche  gli  lafciafhmo 
ripofare  per  qualche  giorno,  Se  per  fornirti  d'alcune  cofe ,  delle  quali  haueuano  di  bifogno,  beiin 
che  non  &i  crouaffimo  mai  fchifi  del  combattere.  Mentre  la  cofa  li  trattaua  per  mterprete,eden- 
doli  noltn  vicini  a  ?li  nemici ,percioche  non  v'eraaltro  di  fpatio,che  vn  poncealzato,vn  vecchio 
de'  loro  lì  cauò  di  fcno  alcune  cofe ,  che  egli  mangiò ,  per  mota  che  non  erano  agretti  da  ne7 
ceffità  alcuna,  hauendo  noi  fatto  loro  intendere ,  chemonrebbono  di  fame  :  Se  gli  amici  noicrc 
auifauano  gli  Spagnuoli,  che  quella  pace  era  finta ,  Se  che  doueiferp  combattere  con  loro ,  non-, 
dimeno  quel  ^iorno  non  li  combatté  :  percioche  j  principali  della  città  commifiero  all'interprete,, 
che  mi  parlaife .  Circa  quattro  giorni  dopò  la  tornata  dell'lifecutor  maggiore  dalla  proui ncia  di 
Matalcingo,  i  Signori  di  quella,  Se  di  Marinalco,  Se  i  Signori  della  proumciadi  Guricon,che  e  lar 
ehiffìma , Se  s'era  anco  ribellata ,  vennero  al  noftro  campo.,  Se  mi  pregarono  humjlmente,  eh  io 
perdonali!  loro  i  palati  errori,&  mi  promiffero  di  volerci  feruire,  Se  di  mandare  ad  effetto  le  loro: 
promeife ,  Se  continuamente  infin'hora  ci  hanno  feruitp. 

Come  i  nemici  vennero  dì  notte  ad  ajjkltar  il  campo  di  "Pietro  <£<Aluarado,  &  trottato  ejìerlì  fatto  refiflen^a  ritorno* 
rono  nella  città ,  deliberatane  del  Cortefe  di  gettar  à  terra,  quanto  prendefjero  della  città. 

Mentre  l'Efecutor  maggiore  era  abfente  nella  prouincia  di  Matalcingo ,  gli  nemici  delibera-  £ 
rono  d'vfcir  la  notte,&  allattar  il  campo  di  Pietro  d' Aluarado,  Se  all'alba  l'afialtarono,ma  eden-  a 
do  itati  fentiti  dalle  fentinelle ,  oc  dalle  guardie,  fu  gridato  all'arme,  Se  coloro ,  che  fi  crociarono 
prefenti,andarono  ad  affrótargli:  li  nemici  vditi  i  caualli,fi  gettarono  all'acqua,ò£  tra  quello  mez 
zo  i  noiiri  s'apprefencarono,&;  combatterono  tre  hore  continue .  Noi  fìando  ne'  noftn  alloggia- 
menti fencitrmo  vn  tiro  d'un  picciol  pezzo  d'artegliaria,che  s'adopraua  contra  gli  nemici,^  per- 
che haueuamo  fofpetto  che  gli  rompeffero,  comandai,  che  li  foldati  fi  mettefiero  in  arme  per  en- 
trar nella  città ,  accioche  gli  nemici  non  ardiffero  di  combatter  contra  Pietro  d'Aluarado,&  fro- 
llando che  era  loro  fatto  refiilenza  gagliarda ,  Se  valorofa,  deliberarono  tornarfene  nella  città,  la 
quale  noi  altri  quel  giorno  andammo  a  combattere .  In  quel  tempo  noi ,  che  dalla  prima  rotta 
erauamo  fcampati  feriti,erauamo  rifanati,&:  a  villa  riccha  era  giunta  vna  nane  di  Giouanni  Pon- 
ci  da  Leone,ilquale  era  flato  rotto  nella  prouincia  dell'ifolaFlorida,&  gli  habitatori  delia  città  mi 
fecero  portar  certa  quantità  di  poluere  con  alcune  balefire,delle  quali  haueuamo  grandiflimo  bi- 
sogno ,  &:  già  per  la  gratia  d'Iddio  d'intorno  intorno  non  era  prouincia  alcuna, che  non  ci  iacefse 
grandiflimo  fauore,  &  vedendo  io  gli  habitatori  della  città  tanto  ofiinaci,&:  con  maggior  dimo- 
ftracione ,  Se  certezza  di  morire,  che  mai  fi  ila  fiata  natione  alcuna ,  non  fapeuo  io  iteffo,  come 
doueffi  portarmi  con  effo  loro ,  Se  in  che  maniera  poteffimo  fcampar  da  tante  fatiche,  Se  penco- 
li, &;  in  che  modo  noi  doueffimo  fare  per  non  mettere  in  eitrema  rouina,&:  loro,  oc  la  cirtà.effen  ; 
do  la  più  egregia,  Se  la  più  bella,  che  f la  in  tutto  l'uniuerfo  m  ondo .  Ne  ci  poteua  giouare.che  noi 
li  faceuamo  auifati,  che  non  ci  erauamo  per  partir  di  quel  luogo,  né  dal  campo,&:  che  li  briganti- 
ni non  cefTariano  di  fare  ogni  danno,  Se  che  haueuamo  rouinati  gli  habitatori  di  Matalcingo ,  Se 
di  Marinalco,  Se  che  in  cucce  le  prouincie  non  haueuano  alcuno,che  deffe  loro  aiuco,  ne  haueua- 
no  donde  cauar  mahiz,  carne,  fructi,&:  acqua,  Se  finalmente  niuna  cofa  appartenente  al  viuere  : 
ma  quanto  più  faceuamo  loro  note  cotal  cofe,  tanto  meno  pareua ,  che  mancaffero  d'animo,  an- 
zi nel  venir'a  combaccere,&  in  Cutte  l'altre  cofe  gli  trouauamo  più  animofi,che  mai  iuffero  fiati  : 
onde  io  vedendo  la  cofa  andar  di  quella  maniera,  &  già  effer  paffaci  più  di  quarantacinque  gior- 
ni ,  che  teneuamo  affediaca  la  decca  cicca ,  deliberai,  Se  per  noiìra  lìcurczza,  Se  per  poter  meglio 
fiancargli  nemici  vfare  vn  nmedio,cioè,che  quanco  pigliafsimo  della  citcà,tanto  gettafsimo  a  ter 
ra  da  ogni  banda,  di  maniera,  che  non  andafsi  aio  pur  vn  paiTo  auanci ,  che  cucco  non  abbatcefsi- 
mo,  Se  doue  era  acqua  facefsimo  cerraferma,fe  bene  in  ciò  iufsimo  aftrecti  a  confumar  gran  tem- 
po :  Se  perciò  ordinai,  che  fi  ragunaffero  i  Signori^  i  grandi  de  gl'indiani  amici  noiiri  ,■&  palefai 
loro  la  via deliberatione,  richiedendogli,  che  per  quefio effetto  chiamaffero  tutti  li  villani  con  li 
lorCoi,che  fono  vna  forte  di  pali,  che  vfano  in  quefle  parti,  fi  come  in  Spagna  li  zappatori  ado- 
perano le  zappe.Efsi  rifppfero,che  io  iariano  volentieri^  che  era  buona  deliberauone,&:  ìfheb- 
bero  grandifsimo  piacere,  effendo  quefl o  vn  modo  da  gettare  a  terra  tutta  la  città,ilche  era  da  tilt 
ti  grandemente  deiiderato .  Fra queflo mezzo,  che  il  deliberaua  di  quefle  cofe,  paffarono  tre,  ò 
quattro  .giorni,  Se  h  cittadini  ti  penfarono,  che  noi  trattafsimo  qualche  gran  cofa  contra  di  loro, 
Se  noi  forpettammo,  che  ancora  efsi,  per  quel  che  poi  (i  vidde,  apparecchiafsino  ogni  cofa  pofsi-  • 
bile  a  lordifefa,&:  polio  ordine  co'  nofìri  amici, che  doueisimo  andare  a  combatterla  città  per  ac- 
qua^ per  terra,ii  giorno  feguence  doppo  la  mefla  cominciammo  andare  verfo  la  città  ,8c  giunci. 
che  fummo  al  palio  dell'acqua,&:  all'argine,che  e  nel  principio  delle  cale  grandi  pofte  nella  piaz 
za ,  Se  volendolo  noi  combattere ,  i  cittadini  accennarono ,  che  ci  iermafsimo ,  dicendo  di  voler 
yenirc  alla  pace  :  Se  io  comandai  a'  noitri ,  che  lafciaifero  di  combattere,  Se  ieci  incendere,  che'l 
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A  ni  erano  andati  a  chiamark ^ ^SÈSSSSSSSP  W88K  u  paCG  ? &  dÌCCndo> che  aI<^ 
derio  alcuno  di  pace,&  con  ver  ffltó^SivSS'g  .  T  haUCnd?  ClTl  veramente  de/., 
minciaronoatirarfrec^ 

ciammo  a  combatter  l'aline,  Sendolnn^/?  "         OI'  No1  veduco<l"euo,comin- 

na  di  gran  faffi,che  ve  g^&mfi^^f^t^ftm^  m  p'f,2za  ' &  la  donammo  S£ 
de^i  temono  folaiLnte^ 
faffi  foli,&  di  (affi  l'altra  medefimamentedp^ 

to,&  da  quel  giorno  innanzi  riempiemmo  oudìàvL   <W  f  'T  P°tCffcr°  fcorrer  P«  tuc- 

^uainpiazz^dimanierachedipS^^ 
apococominciammoa  gettaiTa^rrf  S 
mo .  Et  effondo  i  KSSSI  iL,  nPa,rar  dall'acq"a  que'  luoghi ,  che  pigliai 

molte  cafe,&po,firitiram™2^ 

danno  aUa  città,  &  ancor  loro  fi  rìtì^^p^^^TA^^0^0^^^^^^ 
medefimo  òrdine,&  arnuato  a  quel  e SrS  S  22?  •  "  I  *  feSuenEe  entrammo  nella  città  col 
comandai  a'  capitani,^ 'non 58SS^£^ffi^n?^^^te  COm  de' lo™ ldoIi" 
li fcorreual'acqua,*: ^^SatoS^^SES1**    Canah d?Ile c5cracJe' nc,lc JK 
ci  noftri  abbrunate  le  ^^m^mS!^^SSP^  *"%*?  Chc  ghndiani  « 
ci  ne'  luoghi!bliti,&  li  caualerimtti  ^SSÈfiSSStìftSI  f»^  contagli  nemi 
montai  fopra  vna  delle  più  alte  torri  de  Si S SndoSSl^^?  dl  dje/ro  * Io  d,Poi 
fcpead'appoixarlorogrand^^ 
B  cirordinando}checideiTerofoccorfoaua^ 

daquactrodacauallo^hefaceuanolo^animo^cheand^ 

&  con  queft'ordine  entrammo  nella  città  cinaS  if fria  !S?  S  '  nc?la  ' A  °iuetto  modo> 

qamof^chelinoftriamicianS 

li  in  certecafe,i  caualieri  rimaneuanoXnoX^amo  di  fer  ■      1  aSUat°  ^  ***»■- 

trar  nella piazzai cofi co'l mettere £SflSSSSKSS2SfS  E?  °?a  '  ^r *iAv*tì ad  cr" 

vngiomotraglialtneranoinpiazzaS^^^ 

vedendo  vfcire,finfero  di  partirfi,&  eli nemici  fof^SnJK?S    f  vfcita  de'  nemici ,  &  non  gli 

de  nemici,che  feguitauanoquem  otto  ò  none  Rrh-»,™, r  V  u  '  ,  ramnnito il  numero 
lilafciaua offendei  onde 3tr  ^ 

uerliforzati  a  ritirarli,  a  ^^SSSSffiSSStìS^^^  F^S? per  ha" 
con riguardosi  ritirauanodoue non  SSS  •  ,00,QtOchc  combatteuano 
loro,cheftauano dietro!  mun,fi^ 

hopaffaitardagiugnemmoalcampo,lafciandoficuriiluoPh^ 

habitatori  della  citta  erano  molto  lied  nefanda  SSfdP  pa  cfff  Seccan  a  terra>&  gli 

te  mandai  mellagg,  allWecuto7mS 

Pietro  d'Aluarado  venifTe al noftro  campo  "  qUU,dca  CaUaIh  cra  ruo1  ' &  quelli  di 

J^iornofeguenteabuon'horal'Efecutormacreiorearriu^lr^^-  •    _,-        '' 

ci  caualieri,&  io  n'haueuo  venticinque  Su^  qL1,llde 

tanto,  che  venifse  il  tempo  d.  ritirartelo  ^fmm^m^fc^Z^fr^  ^  * 
rei  in  aguato  n  certe  cafe  ara  nd;    rU^  f*«~  .,.-,.■  V    crcnca  a  caualio  di  naicofo  mi  mette- 

no  con  li  conta  cauteri  entra,  nella  SS  &  aiun  o  M  l?m,ffi  in?,  n0*"  h°tardopo  mezzo  S'or- 
ro  montai  fopra  vna  »ran  torre  rnm^ll  £f&  2,         .     ffi  '"  queI,e  Sran  cafe'&  Pa«"to  da  Io- 

volerli  afsaltare,  k ^ »fe Si taSufiS^SSrP^W^»'**^* 
numerod,  nemici mpiazza.  Quell  tcheerlnopÒmfn^na^  f  ^ccrsero.™™refursegran 
venifte «tempo ,  &  &kfauSb  4&SSS ^S  ^ *.,lder?uan?.  foP«  ">odo ,  che 

Sotatdate^^i^.ffi^emeconefflSS^S 

uano 
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nano  alla  piazza,  &  anco  gl'indiani  amici  noftri ,  che  già  haueuano  intefal'aftutia,  gli  nemici [  fe- 
euitauano  con  tante  arida?che  patena  chehaueffero  ottenuta  vna  grandiffima  vittoria  :  quei  no- 
TcZZn  inaino  d'asfaltargli  per  la  piazza ,  Se  poi  fi  rintanano  &  hauendo  già  due  volte 
latto  Xd'affaltargli,  li  nemici  haueuano  prefo  tanto  ardimento,  che  veniuano  a  ferir  fin  su  la 
troppa  de'  caualli,  &  finalmente  gli  conduffero  in  quella  contrada ,  doue  erano  polli  gli : aguan. 
&Sando  vedemmo  gli  Spagnuoli  andare  auanti ,  &  ientimmo  (caricare  vno  fchioppo ,  che  era  il 
^no7che haueuamo  ordmato  tra  noi,conofcemmoeffer  venuto iltemPod'vfcire5&  chiama  o 
f  Some  di  San  Giacomo,  di  fubito  gli  affaltammo,  &  gli  feguitammo  fino  in  piazza,  ferendo^, 
i  dettandogli  per  terra ,  &  ferrandone  moki,  i  quali  poi  erano  prefi  da'  noftri  amici,che  venma- 
noSoppo %5 ,  di  modo  che  in  tutti  queft,  aguati,che  facemmo,  furono  vecifi  più  di  «Q 
de*  nemici,*  gli  amici  noftri  quella  fera  godettero  d'una  cena  fontuofa  fatta  di  carne  de  corpi  de 
nemici,di  quegli  dico,  che  erano  li  pr.marij  più  gagliardi ,  &  più  valorofi ,  percioche  raccolte    i 
coro  morti,  togli  portarono  in  pezzi,  per  mangiarli  a  cena .  Sì  grande  fu  la  marauigha  che  pie- 
fero,  quando  fi  viddero  in  vn  {unito  rotti,che  non  parlarono,né  gridarono  in  tutta  quella  notte, 
&  cominciarono  a  non  hauere  ardir  di  comparire  nelle  contrade,  ne  anco  nelle  terrazze ,  fe  non 
quando  vedeuano  mancamente  effer  ficuri,  &  venendo  la  notte ,  &  partendoci,  h  vidde :che 
Fli  habitatori  della  città  mandarono  certi  loro  fchiaui  a  veder  fe  ci  partiuamo,  &  quando  comin- 
ciarono a  comparire  in  vna  contrada,dieci  ò  dodeci  caualien  gli  afflarono,*  perforandogli 
fecero  di  modo,  che  niuno  fcampò,gli  nemici  per  quefranoffra  vittoria  entrarono  in  tanta  pau- 
ra ,  che  non  hebbero  mai  ardir  durando  quella  guerra  di  venire  ne  la  piazza ,  quando  ci  partiua- 
mò,benche  in  effa  non  vi  fufTero  akri,che  vn  fole  a  cauallo,ne  hebbero  ardimento  di  perfeguitar 
oiu  alcuno  indiano,  ò  fante  de'  noli  ri,  penfandofi  che  di  nuouo  gli  haueffimo  pofte  infidie,  &  in  j 
vero  che  li  fatti  di  quel  giorno,  &c  medefìmamente  la  vittoria,  che  Iddio  ne  concefìe,furono  po- 
tentiffima  cagione,  che  prendemmo  la  città  molto  più  torto  :  percioche  i  cittadini  furono  lopra- 
crefì  da  "randiflìma  paura,  &c  a  gli  amici  noftri  crebbe  l'ardire,  &c  cofi  ci  ritornammo  al  campo, 
con  ferma  opinione  di  follecitar  di  finir  quefta  guerra ,  &  non  tralafciar  giorno  alcuno  di  entrar 
nella  città ,  fin  tanto  che  fe  ne  veniffe  a  fine,  &  quel  dì  non  haueir  mo  danno  alcuno  nel  noltro 
campo,  faluo  che  vfeendo  noi  dell'aguato,  auenne  che  feorrendo  due  caualieri,  cadde  vno  di  lo- 
ro d'una  caualla ,  la  quale  fe  n'andò  a  diritto  nella  fchiera  de'  nemici,  che  di  molti  colpi  di  freccie 
la  ferirono,*  ella  fentendofi  ferita,  fe  ne  ritornò  a  noi,  &  mori  quella  notte,  benché  n  haueffimo 
eran  difpiacere,  effendo  li  caualli,  &c  le  caualle  molto  a  propofico  per  noftrafaluezza,  nondime- 
no non  tanto  ci  dolfe,  quanto  fe  folle  morta  appreffo  li  nemici,  come  penfammo,che  doueffe  ef- 
fer con  effetto,  percioche  fe  cofi  fuffe  auenuto ,  haueriano  hauuto  maggiore  allegrezza,  che  do- 
lore della  lor  gente,  che  haueuamo  vecifa .  Quel  giorno  medefimo  li  brigantini  con  le  canoe  de 
noftri  amici  fecero  grandiffima  vecifìone  de' nemici fenza  nceuer  danno  alcuno. 
Come  il  Corte  fe  entrò  all'alba  nella  città,  &fece  gran  danno  a'  nemici,  molti  di  loro  vecifi,  &  molti  fatti  prigioni  con 
grandifsima  preda ,  prefe  del  tutto  Uflrada,  che  va  à  T acuba,  abbracciate  le  gran  cafe  del 
Signor  Guautimucin,  &piu  altre,  &  molte  gettate  à  terra-, . 

Sapendo  noi,  che  li  cittadini  già  erano  sbigottiti,  da  due  di  loro  di  mezana  conditione,  liqua- 
]i  di  notte  erano  vfcki  della  città ,  oc  venuti  nel  noftro  campo  cacciati  dalla  fame ,  intendemmo  • 
che  la  notte  effì  vfeiuano  à  pefear  tra  le  cafe  della  città ,  &  veniuano  in  quella  parte,  che  haueua- 
mo prefa,cercando  legne,  herbaggi,  àt  radici  da  mangiare ,  òz  hauendo  ripieni  moki  canali  delle 
contrade ,  doue  feorreua  l'acqua ,  &c  acconci  molti  cactiui  paflì ,  de1,  iberai  di  entrar  nella  citta  al- 
l'alba, &  di  far  loro  ogni  danno,  che  fufTe  pofsibile:  onde  li  brigantini  auanti  giorno,*  io  con  die- 
ci, ò  quindeci  a  cauallo,  &:  alcuni  fanti,  &  indiani  amici  noftn  entrammo  deritro,hauendo  prima 
poftì  alcuni  alla  vedetta,  liquali  effendo  noi  mefsi  in  aguato,  venuto  il  giorno  ne  fecero  legno,* 
affalimmo  vn  numero  infinito  di  gente,  ma  la  maggior  parte  era  della  più  miferabile  della  citta» 
&  per  lo  più  erano  donne,*  fanciulli,*  tanto  danno  facemmo  loro  in  quei  luoghi,onde  poteva- 
mo andar  per  la  città, che  tra  li  morti,  *  li  prigioni  furono  piudi  ottocento  :  &  ùmilmente  li  bri- 
gantini prefero  di  moki  nemici  infìeme  con  le  canoe,  con  le  quali  efsi  pefcauano ,  &  fecero  gran- 
difsimo  danno  alla  città,li  principali,  *  capi  della  quale  vedendoci  pafìar  di  la  ad  fiora mon  con- 
fueta,  fi  marauigliarono  grandemente,  come  prima  s'erano  marauighati  dell'infidie,  che  già  ha- 
ueuamo fatte  loro,  &  niuno  d'efsi  hebbe  ardire  d'affrontarli  a  battaglia  con  elfo  noi ,  &  coli  ritor- 
nammo al  noftro  campo  portando  grandifsima  preda,  &  vettouaglia  per  li  noftri  amici .  11  gior- 
no fluente,  la  mattina  a  buon'hora  ritornammo  nella  città,  &  gli  amici  noftri  vedendo  il  buon 
ordine,  che  tendiamo  per  metterla  in  eftrema  rouina,tanta  era  la  mokitudine,che  fopragiugne- 
ua  o<mi  Giorno,  che  non  fi  poteua  numerare  :  &  quel  giorno  ponemmo  fine  di  prender  la  contra- 
da^nde^fì  va  à  Tacuba ,  *  anco  di  riempire  co'  mattoni  li  cattiui  pafsi ,  che  in  quella  fi  trouaua- 
no,di  modo  che  li  foldati  del  campo  di  Pietro d' Aluarado  poteuano  venire  ad  vnirfi  con  eflo  noi 
cardisi-  nelìa  cjtl:a .  medefimamente  pigliammo  nella  ftrada,perlaqualefivàin  piazza  due  altri  ponti, 
I^Tg  riempiendogli  molto  bene  ,*  abbrucciando  anco  le  cafe  del  Signore ,  nominato  Guautimucin, 
abbraccia-  CTÌ0Liane  di  dieciotto  anni,ch'era  il  fecondo  Signor  dopò  la  morte  di  Montezuma:  nelle  quai  caie, 
no  (         zi  per 


Ciccai  fegm xando d'andai* pe cmdla civada  ond^°a1 1  ^ -^ °,rd,'nC  Cntrammo'  nella 
gamella  quale  era  acquatile  i  ^m^tn£ùl^^l^  P'S,,ammo  ™*  ^&  «* 
ladimoraiTimoaffai,  &  ci  clonammo,  W^^S^hW^^?Ur*#  veramére  nel  pighar- 
no  di  far  tanche  per  effer  ella  molto  h Sa!  hSSS  ' 'mo  poffan2a  in  rutco       }  JJOr_ 

.efiero  P^re  all'ala  ftrada.^ 
«rimo  paffaci,  moki  di  oro  de'  pm  frefehi  te  rtP-  *m  ,™u.S  ?       mia  ^endo  che  li  camalli  non 

taglia  cucci  gli  Suasmuoli  adoperorno  le  hanh  haNV  ^k«;«  e  ,  '  ,ac^c,  ò£in  cucirà  bat- 

»eWaccefa\edopdlanofiraVc^ 

no  non  accendemmo  ad  a  era  cofa,che  ad  rhhrnrrS^  £  i  ™  '       ,  3aco  m  ^uel  glor~ 

da,che  era  cofa  mirabile  da  Sre ^«^SfeS^S?  *  "*£ le  ca<c  dl  ^  co™^ 
dinegando  li  ciccadmi  toSSSSilSSKSS  ftacXTTo,?  ^  a  ***  *"•** 
ceuanoa  gl'indiani  amici  noflri,  cfi^SK 
che  poreffi  a  forza  glielefariano  rifare  ^ 

co  bene  douer  effer  encomeremmo  SS  rhi^ffi       ^2°  ^rla,faPeuamo  1To1" 
B  ti  medefimamence  a  lifi^SSSfeffi^nd^  P<T  "f  F°  hf  bica/^ia™  «*& 
«legna  ebeeffi  medefimi  fé E2 !  °  ^  detC°  ^  Cola  fufIe "verificata, 

Cw»<?/>«  **>/#  entrorono  nella  città  combattendo  Tempre^  Fattionedì  <Pz>™  "Ì''dh,JL<i      > 

tórno  allaWa.che'l  giorno  precedei  C,°  ,4"  pt°  SSS^f  1^  ,*  ** 
«jtó  latrata*  andati  p,u  auàtfper  due  cri  d,  HSSSSSSSSSftffi  3S£  f^M* 
ueuano  canati  nelPifteflk  ftrada  foda,&  arriuamo  a  vna fecola SStffH^ 
ritrouamo  alcune  celle  di  Cliriftiani.che  haueuano  veci,,  di X  H, ,  ^,„  -Ì  «•  'd°'''doue 
&  da  quella  corre  era  vna  ftrada  diritta  inlino  SSftSlSIff^^^j?^ 
era  vna  ftrada.per  la  quale  s'andaua  alla  piazza  doue e  IW?        °AdallltJdc9rovi 

cffld,fendeuano.Qu.el  giorno  no  parlammo «  au5d  ,  ,^5' /S  '  r  -e'"  ™aftrada'che 
co  co'  nemici*  condendone  ^^^S^^T^r'^4^^'^^^0^ 
Soinfer,or,)&eflendo.giàl.horacard^ 

teffeefferc&cercamécequeigiorno'p.ecrodX  SSSSSSS  SSwSEfc^W 
^mere,pc,ochegl,_reftauadapigliarmolc,póc,&arg,n,)  &ad  faSutìKrtSSSSSJhwi--* 
.  gior  parce della gece della città,nódi meno  vedédo che  dal  nnrtrn  Aro  1,,  n  P    ,    mag~  tk"° ",JU 

d.con  tutti  1,  modi  pofììb,li,egl,  fi  sforzò  SSffl|LtóSISrS „,  'llmSc"?m?  S1'  "?«  -  ""*"'■ 

macócuccoaònóp^cépalTarpiuauari.che^l'^quS  S^SEb^SSSSS 

te alcrcche.erano  vicine  al palazzo,ilquale era  caco laren  nn5rniK-?^\rÌ-  .  corr  >c°  mol- 
ta,* gli  huommi  da  cauallo  hebbero gLSSSi" SSSSSf  T"  ^  ? 
•  &ric.randoIifuronofenticrecaualli)&cofiPIecrod^I SSXTte1* 
nò  nel  fuo  càpo.Noi  quel  giorno  no  volémo  p  5  are  SS  ^  ^  ?Jda"  fe  ncr,torJ 
Iaqualfola ciUaua"ia prendere  per  pò  e°ePa??^ 

piere,&:  acconciare  cerei  cacciui  Dafonódimeno  ne?la tSS ?(SnfemTnrSm       d  k™0  >  — 
naffepiucoftomdannolorollgiornovegnente^ 

non  ci  auazando  altro  da  dìo- iare  Dere-m^nfrfì'nni'i-yvo    r«„  «      ,  11LltUlluillcJja  ceca,  oc 

a.ine.heeraaccoilola^deO 

fio  vn  banderaio,  &  tre,ò  quattro  Spaglinoli  gettati  Ll'acqua,  gli  nem,ci  SSffiXóSS 
go,  &  noi  incontanente  cominciammo  a  riempierlo  di  modo   che  li  c-miìh  ™l~fZ        /?       ? 
nìentreciòfifaceua, Pietro  d'Aluaradoarnuo^dlamede^n^ 
cauahen ,  &  veramente  l'allegrezza ,  che  hebbero  li  foldati  d'amenduc di 2 h?  1  w.  •  tS p 
percioche  quella  era  la  via  el  modo  da  metter  prefto  fine  alh^^^c^'XÌ^uf*  '' 
m  laguardia  di  dietro,  Se  dalle  bande,  &  per  dffeia della  fuS  a.J  ^to^SflSÌS" 
bico  che  fo  acconcio  quei  paffo ,  io  accompagnato  da  alcunfa  c^alì^Sa^SSfe 

n?n?  COI"andai  a  fc?ldaCI  dd  n0Ì!r°  CamP° ;  Che a  niun  modo  procedeffero  più  luami    &  'S 
ucndo.paffcggiato  alquanto  per  la  piazza  riguardando  lipoma  ,  &  le  Jog|c «piene -di  ncS^ 

ci,  che 


mu 


i 


" 


nmnau,..!.    .  t  ,      ,  ~~ qual corre viddiquanta parte , 

ti  hiueuamo  prefa,&  fenza  dubbio  delle  octo  parti  ne  haueuano  pigliate lefette .  Bt  conolcendo 
tanta  <*ran  moltitudine  di  gente  de'  noitri  nemici  effer  ridotta  in  sì  llretto  fpatio,  mafiimamente 
che  q  nelle  cafe,doue  li  crouauano,erano  molto  ftrette,&  ciafcuna  da  per  fé  porta  fopra  l'acqua,& 
prinei palmente  haueuano  gràdiffima  carcffia  d'ogni  cofa,percioche  per  le  ftrade  vedeuamo  che 
haueuano  canate  le  radice,  Se  le  fcorze  de  gii  arbori ,  deliberai  non  volergli  combattere  per  qual- 
che giorno,  ma  proponcr  loro  qualche  conditione  d'accordo,  accioche  non  tulle  affretta  a  morir 
tanta  moltitudine  di  gente,&  in  vero  m'arrecaua  dolore  incredibile  il  danno.che  faceuamo  loro, 
pur  io  di  continuo  procurauo ,  che  fuflcroeshortatiavenireapaceconcflonoi:macffinipon- 
deuano,che  per  niun  modo  voieuano  arrenderli, &  che  vn  folo,che  vi  nmanefle.haueua  da  morir 
combattendo,  Se  di  tutte  quelle  cofe,che  effi  poffedeuano,niente  n'era  per  venire  alle  nottre  ma- 
ni, ma  erano  per  abbracciarle,  Se  gettarle  in  acqua,doue  non  potefiero  effer  vifìeme  appannerò 
mai,  Se  io  per  non  render  mal  per  male,  diffimulauo,  Se  non  lafciauo,  che  tufferò  combattuti  da  1 

D'vna  machina  che  fecero  fabricar  gli  Spagnuoli ,  come  il  Cortefe  confortati  più  volte  i  nemici  alla  pace ,  vedendole 
lor  rifpofic  effer  finte,  combattete  con  la  città ,  &  furono  vccifi  più  di  dodeci  mila  de  nemici,  quel  che  dicefjerd 

i  primari]  della  città  al  Cortefe ,  qual  mandorno  à  chiamar  à  parlamento,  dell'idolo  detto  Ochdubo. . 
Trouandoci  noi  hauer  poca  poluere  d'artiglieria,  quindeci  giorni  auanti  haueuarno  cóhgliàtd 
di  fare  vna  machina,ó  veramente  edifìcio,  che  vogliamo  chiamarlo,  &  fé  ben  no  v'erano  arteria.» 
che  la  fapeflero  ben  tare,nódi meno  alcuni  legnaiuoli  s'offerfero  di  farla,  ma  picciola  pero,&aue-  E 
<ma  ch'io  penfalli,che  non  potettero  far  cofa  buona,nondimeno  diedi  lor  licenza  di  fabricarla,  tti 
Unita  in  quei  <nomi,che  noi  tendiamo  gli  nemici  ferrati  in  coli  ftretto  luogo,  Se  la  conduffero  per 
metterla  in  certo  luogo  facto  a  guifa  di  theatro ,  che  è  nel  mezzo  della  piazza  fabneato  con  calci- 
na Se  con  pietre  quadrate,alco  quanto  (aria  la  ftatura  di  due  huomini,  Se  mezzo,  Se  da  vn'angolò 
all'altro  vi  può  effer  lo  fpatio  di  trenta  palli .  Quello  luogo  era  flato  ordinato  da  loro,  per  metter- 
ui,quàdo  fi  faceuano  fefte,&  giuochi  publici,coloro  che  rapprefentauano  li  giuochi,accjoche  tut- 
te quelle  perfone.che  erano  nel  palazzo.^  da  baffo,&  ne'  portici,poteffero  vedere  quel  che  s  ap- 
prefentaua.QÙi  effendo  fiata  condottala  predetta  machina,  confumarono  tre,  ò  quattro  giorni, 
prima  che  l'allo^affero,  Se  gl'indiani  amici  noitri  minacciauano  i  cittadini,dicendo  che  con  quel^ 
fa  tutti  haueuano  da  effer  vccifi.  Se  benché  ciò  non  ruffe  d'alcuno  giouamento  ,  nondimeno  affai 
eralapaura,cheli  noftri  indiani  faceuano  agli  nemici,penfandofi,che  s'arrendeffero,mano  fegui 
però  né  l'uno  né  l'altro:percioche  i  legnaiuoli  non  finirono  la  machina.^  li  cittadini,auegnache 
temettero  grandemente ,  non  mollrarono  però  fegno  alcuno  di  darli  a  patto  :  Se  noi  diffimulam- 
mo  il  difetto  della  machina,  dicendo  che  erauamo  molli  a  compafiìone,che  a  fatto  no  fuflero  tut- 
ti vecifi.  II  Giorno  fogliente,  poiché  fu  quiui  pofta  la  machina,ritornammo  nella  città,  Mettendo 
già  pattati  tre,ò  quattro  dì,che  non l'haueuamo  combattuta,  trouammo  le  ttrade,donde  paffaua- 
mo  piene  di  donne,&  di  fanciulli,&  d'altre  miferabili  perfone,che  monuano  di  fame,&  vfciuano 
fuori  deboli,^:  mezzi  morti.il  che  era  la  più  miferabil  cofa  da  vedere,  che  li  poteffe  trouare  in  tut- 
to l'vmuerfo  mondo.  Io  comandai  a'  nafta  amici,  che  in  modo  alcuno  non  f aceffero  loro  danno: 
ma  niuno  però  veniua  fuori  atto  a  combattere,  ilquale  meritane  d'effer  offefo,  ben  gli  vedeuamo 
nelle  lo™ie  con  le  loro  vefti  folamente,  Se  fenza  arme,  Se  tutto  quel  giorno  follecitai,  che  fuflero  p 
confortati  alla  pace,  ma  le  lor  rifpofìe  erano  finte,  &c  cofila  maggior  parte  del  giorno  ne  tennero 
in  lommezza.  Io  feci  loro  intendere  d'hauer  deliberato  d'affaltargli,  Se  che  comanaaffero  alla  lor 
moltitudine,  chefi  rinraffe,  altramente lafcierei,che gl'indiani  amici  noitri  gli  vccidelfero,  &ci- 
lì  rifpofero  di  voler  la  pace .  Diedi  nfpofta  loro ,  che  io  non  vedeuo  il  Signore ,  col  quale  ragionc- 
uolmente  doueua  effer  trattata:  OC  quando  egli  fuffe  venuto,harei  dato  loro  ogni  faluo  condotto, 
che  haueffero  dimandato  per  venire  a  parlar  della  pace ,  Se  vedendo  che  era  vna  beffa ,  Se  gli  ne- 
mici tutti  apparecchiati ,  hauendogli  molte  volte  amoreuolmente  confortati  alla  pace,  io  per  ri- 
durrli in  più  ft rettezza  ,  Se  condurgli  all'eltremo  ,  comandai  a  Pietro  d'Aluarado ,  che  con  tutte 
le  furenti  entraffe  dalla  banda  d'vnagran  contrada,  la  qual  teneuano  gli  nemici,  che  haueua 
più  di  mille  cafe,  U  io  dall'altra  banda  a  piedi ,  non  potendo  a  cauallo  far  profìtto  alcuno,  en- 
trai accompagnato  da  tutte  le  genti  del  noltro  campo ,  Se  noi  con  gli  amici  noitri  combattemmo 
sì  Gagliardamente ,  che  pigliammo  tutta  quella  contrada,  facendo  sì  grande  vecifione  de' ne- 
mici ,  che  tra  vecifi ,  Se  prefi  quel  giorno  furono  più  di  dodeci  mila  :  Se  gl'indiani  amici  noitri 
vfauano  tanta  crudeltà,  che  nonne  lafciauano  viuo  alcuno,  ancoraché  noi  gli  reprendeffimo 
grandemente.  L'altro  giorno  appretto  ritornando  noi  nella  città,  comandai  a  1  noftri,  che 
non  combattettero  ,  né  facellero  danno  alcuno  alli  nemici,  i  quali  vedendo  tanto  numero  di 
crente  muouerfi  conerà  di  loro,  Se  conofeendo  i  lor  vaiìàlli,  Se  che  coloro ,  a' quali  loleuano 
comandare,  minacciauano  d'vccidergli,  Se  vedendoli  condotti  all'eltremo  ,  &  non  hauendo 
doue  fermarli,  fé  non  fopra  li  corpi  morti  de'  lor  cittadini,  defiderando  pur  alla  fine  di  leuar- 
uda  sì  acerba  miferia ,  gridando  ne  domandauano  per  qual  cagione  faormai  non  ghvccide- 

uamo. 


uamo,'&  rnoflrando  d'hauer  deiìderio  di  parlarmi  con  gran  preftezza  mi  fecero  rhfamL  /** 

brutti  gdiSpagnuoli^ 

grandifpiacere  di  tanto danno.che faceuamo loro,  tà^^diiB^'&b^? 

▼olcffero  la  pace,onde  mi  vennero  a  chiamare  con  -randi  iiima  a  leSS PISS  pcnfandoJf he 

fìantia,ch'io andarli  ad  vn  certo  ardine  nel  ouale  e  fine» a S ,nf  £>  g  '  taf  end"mi  grand^ 

meco^bencheiovedeffilamiaan^àtS 

re  a  vedere  come  ftelìe  la  cofa,conoicendo  io  che  t&I^SStì M&^ 

»  tre,oquattro  altri  de'  principali  della  città ,  percioche  tutti  gli  altri  già  Seguano  2(1?^ 

fli  fuori  di  quel  luogo,o  vmi,  ò  morti .  Giunto  che  fui  all'ararne  mi  tóhSS.  Vr     i P 

figliuol  del  Sole  ,fi  come  erti teneuano  di  certo ,  &  il  Sole  ndKS  ^  ^S]° 

notte  girando  attorno  tutta  la  terra ,  per  qual  cagione  io  anco  noi  mìSS  °  '  & •   vna 

loro  Ochilubo.chela  fufo  eli  afpettaua  per  donar  loro  rinnfh    rirtìiTnK^  ^^ì       ,   'n  ciclo  al 

CM0e  //  Cdarfcfe  montò  wk>  de' primarjj)Che  era  prigione  per  parlar  co'l  tenore  <fr  co'  mìUìh  ,'li  ifefev*       ^ 

tre  -volte,  ma  il  Signore  non  volfe  venire ,  &  perche  ca~ 
°        tt  ,  ,      .  &one,&ciòcheliripofeilCorterc^. 

y    Hauendo  noi  condotti  gli  nemici  all'eftremo,come  dalle  cofe  precedenti  fi  mi  o  mm  «a  i 
iopernmuouergl,dallorcattiuoProponimento,eirendol^ 

FerSST^  I  chTrTU°  «W^  Pdma  due  > °  tre  dì  l'hauea  anS  kÌu^iISoTdSS 
Ferdinando  Signor  d.  TeiTaico ,  mentre  li  combattè  nella  detta  città ,  &  benché e  °1  fSfr  frn£ 
SS  fe  vole"a  ™ornf  dentro  in  Temiftitan,ei  mi  rifpofe  di  l^ffl^» 
iendo  noi  entrati  nella  citta,  lo  mandai  con  alcuni  de'  nomtrf  rh^  i'™,-^r    &  icguente,  el- 

fi, già  io  gli  haueuo  parlato  k^^^X^^^^^l^fST^  ?  artad^ 

ta  d  vna  fpada,la  qual  ci  haueano  tolta,  ma  alla  fine  colto  lor  caro ,  pcrciocMurono^^H 
.diloro,&cofinc  ritornammo  ndnoftrocampo.Il  -ionio  wanmiSSSffiW 
nemici  erano  venuti  a  tacche  vna  infinita  moltitudine  ^^^S^^Lt 
to  d  alloggIar  la  notte  nella  città,  &  enendo  noi  venuti  in  faccia  de'  nemici   non  ™£m, 
battere  con  loro ,  mafolamente  andammo  per  la  città  indSdo  ShS  T 

d'hora  in  bora,  &  di  momento  in  momenti  doueX  o  vem  e  a  noi  %£^£%T£?  $* 
.  gli  all'accordo ,  caualcando  me  n'andai  ad  vn  certo  argine  SK^tt; 

'  rh iff"*  qUalV°  haUeU°  conofcenza  >  che  ftauano  afcofi  dopò  l'argme  &  d  ffiToro   no     ' 
che  già  fi  poteano  veder  rotti .&  che  fe  io  voleuo  m  vn'hora  poteuo  ferali  vec  der  rn  H  ffi  P 
nefarebbe  nmafo  vino  alcuno ,  per  qual  cagione  C^diSteS§K^SfS^ 
mirche  in  vero  io  gli  promettalo  di  non  gli  far  danno  alcuno ,  fe  e-1,  inficine  con  ImlnvLW   ' 
Reamente  portarnme^^ 

to  bene  il  lor  errore,&  rouma,&  di  voler  anco  andar  a  parlare  al  lor  Signore  fr^r^S 

nano  con  la  rifpofta ,  richiedendomi ,  che  non  mi  douefle •  pardr de  1 FSSFttS*  r  mC~ 

^-ndugiaronoanto^ 

to,nodimeno  pen lauano,  che  fenza  dubbio  n  dì  feguente  fu'l  mezzo  dì  faria^enuro  a  wSSS£ 

co  nella  piazza  del  palazzo,&  cofi  ne  ritornammo  a  gli  alloggiamenti  Io  ordmTrhìfn^lu 

re,&  per  li  primari*  della. citta,come  erti  fbgliono  hauere,&:  oltra  di  ciòacDirerrh  n(£JÌ,   S  ^" 

v  ? Z  PParcohiatcacciochc  fe  li  nemici  ci  poneflcro  infidic,chc  non  ci  crouaflèroa&'iffi 
&  il  medefimo  fece  intendere* Pietro  d'Aluarado ,  che  iui  mrieTimimLtefirì^Tsutoto 
che  arnuammo  al  palazzo ,  ordinai  che  fuffefatto  a  fapere  a  Guautimucm  che  io T,  W^ 
piazza:,!  quagli  come  poi  fi  vidde  manifeltaméte,delfberò  dinor^ ^^fc^^SSSSS 
principali  della  città ,  i  nomi  de'  quali ,  non  facendo  molto  a  propofito  nofc Te 5S«^S ?q"-  • 
chefurono,mi  differo  che'l  lor  Signore  mi  faceua  a  fiSttSSSSS  chef  <f  DeS  P™ 
era  venuto ,  che  per  paura  egli  non  «diua  di  compa?irmi1 Kl«Sol||^ 

difpo- 
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difooflo,*  che  in  vece  ftia  erano  venuti  effi,*  che  io  comandarti  quei  che  io  volercene  lo  man,  D 
dSno  ad  Scnrionc  •  Noi,  benché  il  lor  S.gnore  non  forfè  venuto,  nondimeno  hauemmo  gran- 
di ffimo  praccTe  dd  a  venuta  ddli  fopradetti  primari) ,  parendoci  che  fune  la  via  da  metter  tofìo 
fiSiSprcfa  IoVliriccucmbcnignamentc.ordinahdocbefaOcdatQjoroda 
bere SS&  la  tacche §n  pacano.  Poiché  hfbbero  mangiato, d»m  loro,che  parlaf- 
foo  al  Sonore  che  non  temerle  punto,  ch'io  promettalo  loro  la  m.a  fede ,  che  fé  vemua  alla  mia 
Sz^ non  o  ^ierei  offendere ,  ne  in  modo  alcuno  faria  ritenuto ,  *  che  m  vero  bifognaua 
?he  c"l?vèni  li^non  fi  porendo  fenza  la  perfona  h*M  trattare,  ne  concluder  cofa  buona  feci  pot 

Sa^ 

domi  alcune  vedi  di  fera ,  che  elfi  vfano ,  con  dirmi ,  come  Guautimuc.n  lor  Signore  haueua  fatto 
de  tooned  non  venire  a  parlar  meco,*  ne  faceua  fua  fai  fa.  Io  replicai  che  non  fapeuo  la  ca- 
Snt  Perche  Sii  temeffe  di  comparire  alla  mia  prefenza,  poiché  vedeua,ch'io  mi  portano  si  bene 
frqSich'mnoftaù  la  cagione*  il  nutrimento  della  ?uerra,lafaandogli  andare,*  tornare 
tea S  aìcunaidipoi  gli  pregne  tornaffero  a  parlargli,*  faceflero  ogni  opera  che  egli  ve- 
n^c  poiché  la  fua  venuta  gli  erS  per  effer  di  tanto  profitto,*:  io  faccio  tutto  quello  afuocommo 
do,  e!  mi  rifpofcrp,  che  così  fariano,  *  il  dì  vegnente  ntornenano  a  me  con  la  nfpofta,*  effen- 
dpfi  partitico}  tornammo  al  noflro  campo , 

Come  il  Cortefe  vedendoci  Signor  non  veniua  a  potarli, circondati  ìnemici  li  diede  l'abito,  in  modo  ,cbe  per  ter- 
ra &  per  acqua  furono  tra  vecifi,  &  fatti  prigioni  pia  di  cinquanta  mila  huomwh  &  per  libere  dell  acqua  fai-  ^ 
fa,&  perla  fame,  &pu^o  ne  morirono  pia  d'altri  cinquanta  mila.y  & come  Gav^  Hulguin  Capitano  fece  prir- 
gi'oni  Guautimucm  Signore  di  Temifytan^  0  il  Signor  di  T acuba  . 

Il  aiorno  tegnente  \  a  buon'hora  li  primarij  della  città  vennero  a  i  uoftri  alloggiamenti ,  per  far- 
mi aCer  chf  o  andaflì  alla  piazza  della  città,doue  é  il  palazzo,  che'l  Signor  voleua  venire  a  par- 
g^^^iSAiXi  :  che  in  vero  così  luffe ,  montai  a  cauallo ,  *  andai ,  ^«tandolo 
muui  per  Jre,o  quattro  hore,  nondimeno  non  volfe  mai  venire,  ne  comparirmi  dinanzi:  onde  ve- 
S^%%  beffa,*  effendo  già  fhora  tardarne  il  Signorine  anco  di  ^«mmMh 
do  commini  che  fuffero  chiamati  gli  Indiani  amici  noticene  erano  ornali  nell  entrata  della  citta 
a uàfi ?SS  e-  lontani  da  quel  laogo.douc  noi  erauamo,a  i  quali  haueuo  comandatole  non  ve-  • 

vi  fi  doueffe  trouar  prefente  alcuno  di  loro,efIÌ  ne  vennero  incontanente,  come  anco  fecero  e  gen 
ti  di  Pietro  d'Aluarado .  Giunti  che  furono ,  cominciammo^  combattere  certi  argini ,  &  alcune 
ftradè  con  canali  pieni  d'acqua,che  erano  ancora  in  poter  de'-  nemichile  erano  la  maggior  fortez 
za  chVfuffe  ri  -  afa  loro,*  infieme  con  gli  Indiani  amici  noftri  andammo  tanto  auanti,quanto  a 
paìue- nS quando  io  vfcì  de  gli  alloggiamenti,  ordinai  a  Confaluo  di  Sandoual,  che  entrafse  dal- 
l'a  rrapart3delìecafe,doue  s'eranotortificatigli  nemici,  di  modoche  gU  tenemmo  circondati , 
tM  però  non  veni  fse  a  battagliale  prima  non  fapeua,che  noi  ci  fuffimo  affrontati  con  loro  :  fi  che 
efsendo  così  circondati,*  riftrett  i,noi»  haueuamo  via  alcuna  da  pafsarede  non  fopra  h  corpi  mor- 
ti &  per  le  lo-gie,  *  per  li  portici,  che  ancora  refiauano  io  man  di  loro,  *  perciò  non  trouauano, 
né  fame  né  b!fion1,né  faffi,co  i  quali  ci  potefsero  offendere,*  con  efso  noi  vemuano  gli  indiani 
amici  noflri  armati  a  fpade,*  rotelle,  *  quel  giorno  fu  fatta  si  gxand tf vcctfipn a^r|g^  J 
ni  «* .  terraglie  tra  vecifi,  *  prefi  furono  più  di  cinquanta  mila  huomim,  *  le  grida ,  *  kpwn*  de  fan 
&  ***m  ciulli  &  delledonneerano  tali,*  tantoché  niuno  era,  che  non  fi  mouefse  a  pietà,  *  noi  alni  in  ri- 
-* 50,?P     tener  di  amici  noflri,che  non  gli  vecidefsero,*  non  vosero  tanta  crudelta,haucuamQ  più  data- 
rcene nel  combatter  contra  gli  nemici,*  giudico  che  non  fi  troui,  ne  mai  fi  fia  troiiata  in  natio- 
nealcuna  maggior  crudeltà ,  che  ne  gli  habitaton  di  quefte  proumcie  anene  da  ogni  naturale  hu- 
manità ,  *  ordine,  gl'indiani  amici  noflri  quel  giorno  fecero  grandifTima  preda,  iquah  m  neisun 
modo  pòteuamo  ritenere ,  efsendo  noi  Spaglinoli  forfè  npuecepto ,  *  effi  pm  di  cento  cinquanta 
mila  ',  *  era  imponìbile  hauer  tanta  cura ,  *  diligenza  da  potergli  impedire,ne  ritirar  dalla  rapi- 
na, ancora  che  noi  faceffimo  ogni  cofa  poffibilc ,  *  vna  delle  ragioni ,  perch'io  ncufauo  di  venire 
a  battaglia  con  gli  habitatori  della  città ,  era  percioche  fé  gli  prendeuamo  per  forza ,  effi  haueua- 
no  vetrate  inacmia  tutte  le  lorrobbe,*fe  non  vele  gettauano ,  gl'indiani  amici  noftn,  hauena- 
no  mefsó  a  facco  cioche  hauefsero  trouato,  ouero  la  maggior  parte  ;  onde  con  fiderauo ,  che  poco 
toccarebbe  alla  Maefià  vofi ra  di  tante  ricchezze ,  che  erano  in  quefia  citta ,  appre  iso  quelle  ,  cne 
io  haueuo  da  prima  per  la  Maeftà  voftra,  Et  efsendo  già  l'hora  tarda,  ne  potendo  pai  fopportare 
il  puzzo  de' corpi  morti ,  che  in  quelle  fìradeerano  giaciuti  per  terra  molti  giorni,  che  era  la-pai 
neflilente ,  *  brutta  cofa ,  che  fi  potefse  vedere ,  ce  ne  ritornammo  nel  noftro  campo .  La  lcra  po- 
li ordine,  che'l  ajorno  feguente  doueffimp  entrar  nella  città  ,  *  che  s'apparecchialsero  tre  pezzi 
d'arti-lieria  grpfsa,che  haueuamo, per  condurgli  là,  percioche  mi  penfauo,  che  efseiulo  gli  nei 

ci  tanto  flretti,  che  non  poteuano  volgerli ,  *  volendo  noi  entrar  fenza  combatterceli  hauena- 
no  potuto  annegar  gli  Spagnuoli  :  onde  io  voleuo  da  lontano  battergli  con  l'artiglieria  per  le- 
gargli dalla  difefa  contra  di  noi  ;  parimente  ordinai  all'Efecutor  maggiore  ,  che  i  g^orno^e- 


LA    Q.VARTA     RE  LATTO  NE.  ,,, 

adireaP1etrodAluaradn  r£m^r„ir;o^    S        '     »  ndoPnmallS,orno,nnanzi'1  aitato 

•  cale,  nelle  quali  e<ano<di  ne°  nei  comanda  Xfrt?„H   ?    bnSancin'/Warecchmc' !,  dopò  le 

saci  a  gettarli  in  acqua  verlo q3^doS,S^J  ft         ' ChcgI' ,ncm,a  fuffci°  for- 

do  noi  coni  limato  pm  di  cinque  hore  in  fimi  ragionamene i  ZSadmi       ifì  f     M" 

pi  morti,  &  alcuni  in  acqua,  alcuni  notauano ,  I  ^mS^anfnM^^f  ^ 

r&^Slufeoa^ 

ine,  oc  per  .1  puzzo  rullerò  aliali  ti  da  si  eraue  pefhlenza   rhpnpmnrimn^^-,  j    ■    '     ^  bereacqu? 

huommi .   Li  corpi  morti  de'  quali ,  Ji^^^^S^^^^èl  *£& 

gli  gettauano  inacquaci  modo  che  li  brigantini  non  li  potettero  trouarr£ SS ■'  ^t.neceHl?1  '  puzzo  '*„ 

ri ,  accioche  noi  altri  nella  città  non  gli  vedeffimo  :2é«SK?Éf^  fu°  1Ìr°no' 

.  fretti  m  certe  loggia  cafe5&  acque,doue  non  giouaua  loro  S£^®SSSffiSS3? 

-  tamente  la  lor  debolezza,*  confumamento  :  ma°efTendo  cnàtìorSa  sSS?5SSS.t3K& 
renderfi,comandai  che  fufTero  drizzati  que'  pezz,  d^ìCS^c^S^fS1 
leuanoarrendere:  peraochehauerianc  patito  maggiordomo  dall'hauer SSpSSSt&S 
indiani  amici  nofln  gli  haueffero  affalici ,  che  dalSteglierie ,  le  quali  fecero  iZmu  danno  m 
qualche parte:&  queflo  giouando  poco^omandai  che  luffe  ^ffipffifflì' 
nofln  fabi  ooccuparonoquelcaìito,chemancaualor  di :  prendere,*  eettatiTacamco  oTrh. 
vi  erano,gli galeri  che  nmaiero,s'arrenderono  fenza  combatterei  ìi\ ^riStó^SriSSSS 
quel  lago  afflarono  le  Canoe,  &  gli  huomini  che  in  &iS£SSKSL^Ìffi  S 

Oarci  Holguin  fi  miffe  a  feguicare  vna  Canoa  nella  quale  gli  pareua,che  tufferò  noi  tati  huomin^ 

tare  coloro,  che  erano  nelle  Canoe:  i  quali  accennarono,  che  in  quella  canoa  vieta  il  Signore 

fero a  pigliare  il  detto  S.gnore,  cheera  Guautimucin ,  &  ancho  il  Signore  dcSa e 'tra  di  Tacuba 
fcmolti  altri ,  che  erano  nella  detta  Canoa ,  &  incontanente  il  PvÌSc^oG^Moì 
guin  condurle  prigione  quel  Signore  iniieme  con  gli  altri  primanj  qS"a  douc  ofla 
uo,  cheera  appreffo  il  lago  del  Signore  della  città."  Il  quale  poiché  fu  à  fede re^non  f  hauerido" 


Hi 
l'ili 


mo 


" 
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twXrWaK  fu  cefsò  tuttala  Sierra,  alla  quale  piacque  al  fommolddio  d'irnponej?  finevn-^ 

U^t^c&VM^^  Jo-diMaggiodddcttoanno,  )  infino  a  la  efpugnapon^  Van- 
ia cW^'f^S  giorni.  ondela  Maeità  voftra  comprenderà  le  fatichili  pencoli,  &le  di^ 

^tie°S 

if può  molto  ber*  da  i  fatti  ifteffi  comprendere . 

la  Comma  dell'oro,  che  fu  raccoltoti  Temiflitan,  come  il  Signor  della  prouincia  Michuacan  mandò  am-         -  . 
bafciatorialCortefe  adojferirfi,  &  pigliata  da  quegli  informatone  fé  per  quella  prouincia  fi 
può  andar  al  mar  d'Oftrc,  mandò  con  loro  due  Spagnuoli,  che  ti  conducejjero  ti . 

Di  auelli  fettantacinque  giorni, che  durò  Medio,niuno  vene  fu,che  paflaffc  fenza  battaglia, 
o  «So ^Picciola,  6£  quel  giorno,  che  fu  prcfo  Guautimucin ,  &  ripugnata  la  otta  di  Temifti- 
^^§SSffi*t3é  l?fpoglie,&:  la  preda,  che  potemmo  hauere,ntornammo  nel crampo ,, 
Snfendo  gratia  a  Iddio  della  mitericordia,  che  ci  hauea  vfata ,  &  della  vittoria  tanto  defiderata  p 
che Snialau  ente  n'hauea  concedutene  ottenemmo  Stemmo  qum.  nel  campo  tre,  o  quattro  ; 
riorcTmctccndo  ordine  a  molte  cofe,che  bifognauano,dipoi  venimmo  alla  citta  diCuioacan,do- 
uc K  ho  dimorato  attendendo  a  dare  ordine ,  &  gouerno,* :a  pacificar  quefleprouincie.- 
Raccolta  foro,*  l'altre cofe,per configlio de  gli  vfficlali  di  voftra  Maefta procurai  di  farle .fonde 
re  & efendo  fufo  arriuò  alla  Urna  di  cento  ventimila  casigliani ,  de  la  qualene  fa  cpnfem».  E 
Uauinta  parte  al  fuo  Theforiero ,  fenza  la  quinta  parte,  che  toccaua  alla  Maefta  Voftra,si  de  gh; 
fch1au7coPmed^  " 

ro  fra  me  8,:  -li  Spaenuoli,fccòndo  che'l  coftume,U  femitio* W  la  qualità  di  ciafcuno  richiedeva-  u 

è  okrTu  predetto  oro  furono  trouati  alcuni  fregi  d'oro,  &  de'  migliori  ne  fu  data  la  canuta  parte 

al  Theforiero  di  voftra  Maefta.  Tra  la  preda  che  noi  facemmo ,  hauemmo  certe  rotelle  d  oro,  Se 

■   a-  nenne  &  altri  lauori  fatti  di  penne  tanto  marauigliofi,che  non  fi  poma  con  i  ferirti  dunoftrare,  ne 

^Upìì.  ^eCffe^pa;ck-e,  madonarliallaMaeftà  voftra,  Per  la  qua!  cofa  comandai,  che  fi  ragunaffero 
tutti  UfoMaci,6£  h  pregai  ad  effere  contenti,  che  faflcro  mandati  alla  Maefta  voftra,&  alla  voftra 
Marita  donammo queìla  parte,che  a  loro,*  a  me  peruemua,  &  effi  lietamente  lo  concedettero, 
&  così  mandammo  alla  Maefta  voftra  il  detto  dono  per  li  procuratori ,  che  manda  il  cònfiglio  ài 
oiieftamiouaSpagna.  Tenendo  la  città  di  Temiftitan  il  Prencipato  in  quefte  proni ncie,  &  eflen. 
do  ella  di  grandiffima,^  iliuftriffimafama,parue  che  ad  vn  certo  potente  Signore  dfamygméite 

Me^ca„^4prouTncia,cheèlontanafettantalegheda  Temiftitan,  nominata  Mechuacan^vemffe  a  no>: 
dna  come  noi  l'haueuamo  diflrutta ,  &  gettata  a  terra ,  U  riuolgendofi  per  l'animo  la  grandezza 
dd  dominio,*  la  fortezza  della  detta  città,gli  parue,che  poiché  effa  non  haueua  potuto  farci  refi 
fWa  niente  ci  poterle  refiftere;  onde  moffo  da  paura  mi  mando  alcuni  ambafci  aton ,  &  in  no« 
™HnoPer  interpreti  mi  fecero  intendere,che'l  loro  Signore  haueua  faputo,che  n£i*n?a^mova& 

Maefta  voftra,  £  di  tener  con  noi  ftrcftifTima  amiftà ,  Io  rifpofi  loro  effer  vero ,  che  noi  erauamo  F 
vaiTalli  d'un  -ran  Signore,  che  é  la  Maefta  voftra,  &  a  tutti  quegli,  che  ncufaffero  d'edere,  haue- 
uamo  deliberato  di  far  guerra,  &  che'l  lor  Signore,  fc  effi  haueuano  fatto  bene  a  venire  a  darli  per 
vaffalli  della  Maefta  voltra.Et  effendomi  da  vn  tempo  in  qua  venuta  notiua  delmar  d  India  ver- 
i  fc I  Oflro,  pigiai  iniormatione  da  loro,  fé  vi  poteua  andar  per  la  lor  prouincia .  Effi  mi  nfpofero  di 
sì  & ic .  PÌi  m&U  Per  poter  mandare  informatione  a  voftra  Maefta  circa  il  detto  mare ,  che  con- 
duceiTero  li  due  Spagnuoli  per  la  lor  prouincia ,  i  quali  adeguerei  loro  :  mi  n.pofero  di  volerlo  far 
volentieri  ;  ma  per  poter  giugnere  al  mare  erano  affretti  paifar  per  vna  prouincia  d'un  certo  gran 
Sienorccol  quale  effi faccuano  guerra  :  oc  perciò  all'horanon  poteuano  giugnere infirio  almare. 
1  i  fopradetti  ambaiciatori  dimorarono  apprettò  di  me  tre,  o  quatti^  giorni ,  &  ordinai  che  in  lor 
crefenza  le  senti  da  cauallo  f aceffero  alcune  fcaramuccie ,  acci o  poi  le  raccontafsero  nel  lor  pae- 
fe,,Vhauenclo  donato  loro  alcuni  fregi,  gli  fpedìinfie  me  con  gli  Spagnuoli,  che  andafsero  alla 
detta  prouincia  di  Mechuacan. 

tome  il  Cortefe  mandò  quattro  Spagnuolitdue  in  vna  parte,  &gli  altri  in  vn' altra  con  alcuni  fndiani  in  compagnia-, 
per  fcopriril  mard'opo ,  i  quali  ritornarono  con  la  rifpofia  di  quanto  haueano  feoperto ,  &  particolare  informa- 
tone di  tutte  le  cofe  con  le  moflre  dell' oro, che  trouarono  nelle  mmere  di  quelle  proumcie  condotti  con  loro  alcuni  ba~ 
bitatori  di  quelle  marine,  prefa  lapofieffionediquelmareia  nome  della  facra  UHaefià ,  &  pojìoui  alcune  croct 
per  fegno  nellito . 

Si  come  ho  detto  nel  precedente  Capitolo ,  non  molto  prima  haueuo  hauuto  qualche  notitia 
d'un'altro  mare  auftralc rd'India,&  intendeua,che  in due,o  tre  luoghi  era ^dittante  da  dodeci,tredi 
d;ocpitcor4eci  giornate  da  quefto luogo  ,&:  ioerornolto  defiderofo  d'hauerne  chiaranontia, 


B 
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A  K       d! CI?  n  cta  per  rifLlkar  gf*«<«ffiMO  eringio  alla  Macftà  voftra ,  maffimamentc  eh  - 
tura  coloro ,  che  hanno  lcienza  >  ò  vero  eiperienza  delle  naui-at.oni  del?  ndk ^3S 

moine  noie  ricche  d  oro,*  di  gemine,  &  sfornamenti,  &  di  fpetiene,  miieme  con  n  olrr  mi,. 

qucfto  desiderio  adunche,*  acaoche  la  Maeita  voìtra  hauciie  da  me  quello  icn  ,  o  f^  ulaVe  £ 
degno  di  memoria, mandai  quattro  Spagnuoli.duc  m  vna  parte,*  gli  l §  £  v,  "al «  con  la  cof 
formatione  del  viaggio ,  che  douehero  tenere  :  &  hauendo  dati  loro  ale,  Jnd ani  a , SS  ìtifitf 
che  gli  guidaffero  andando  in  lor  compagnia,  lì  partirono,*  com andarci  e   o        ?  n nffem  tìn 

per  nome  della  Maeita  yoftia  :  *  alcuni  d'etti  camminarono  per  ipatio  di  cento  trenta  le<rhr  hrf 
molte  buone  proumae  fenza  impedimento ,  &  andatifene  al  mare,  ne  prtìSSS      S^ 

?fnnr? Pf . ?"°  dÌ ?Ò  alcUne Cr°C1  nd  Jlco  '  & de ]i ad  ***** S1^ ?  e SriffiS 
rifpofta  del  detto  difcopnmenro,dandomi  particolarmente  informarlo  ne  SimShco^ln 
ducendomi  alcuni  «abitatori  delle  dette  marine .  Similmente  mi  pòrtaSSolt^Sr^Si 

molteminercchetrouaronoinqiiellcproumcicperlequal,  pallarono  chètófcmrSSS:3 

ff™rdoallaMae^ 

2SS-  ^U°  C,ITanca  ie8he  da  Galero  lato,finche  gmniero  al  detto  m^e-del  qua  e effi  pre 
m^ninff  fr  ffi°?C  nC  m,eddmi°  m0d°'  attó^d'°  Pianini .na  mformatione  d^Ealne^ 
menandofenealcuni  habitaton  d.  quelle,,  quali  miiemecon  gli  altri  io  riceuetti  hWmc e  & SS 
loro  informarne  della  gran  potenza  dellaMaefta  voftra,  &c  ri ^^W^S^^] 

Cornell  Cortefe  mandò  l'Efecutor  maggiore  alle  prouincie  Tateclelco,  Tuxttbeque)Guatuxto,&  ^lìcaba  le 
quali  s'erano  ribellate  & aLuogotentedi  Tepeaca  mandò  Joccorfo  per  lì  glena  di  Coatte"  [ 

come  ordino ,  che  nella  pronità  Tuxtebeque  fufie  fabneata  vna  città ,  qual  fi  chia- 
mafie  CModehn,  quei  della  prouincia  Guxuca  s 'arrenderono . 
Nell'altra  relatione,  fignificai  alla  Macftà  voftra,  come  nel  ten:po,che'«Ii  Indiani  mi  rnnnrr  V  ' 

deltoafd  ma  X  Con ft S3S  S  ^Tc  '  "^  Cran°  "W*  da  lC°pnre  ]1  l^  ved»  ofìro" 

LtiaDeia,  V^ 

lana  a  pie,*  gli  indiani  amici  noftn,con  alcuni  primàri   della  città  di  TemifbnnallV  n^nmnn, 

SS?  Tuxtebeque ,  Guatuxto,  *  AuLba,  *  ^^J^SSsSSS  ^ 
^SSSS^^SS?  a  g^W**^  ad  ^  In  quel  tempo  ,1  Luo^tcnratc"  nbeIIate  " 

\  ató  vidna  t(£l  S       'if"  fe#%g^érp  habntatori  della  detta  prouinaa,  *  dellealtre 

nommS 
:  1,  fi ?-Ìr       ^ale,eia ottimacofa  render  ùcura la  prouincia  di  (^uaxacaque,  nerciochc ner  cuci   «CT^ 

ntl^^hiSdeSf"^011^ 

^i  ?  ,  "L^1  gS<SSf^  ha^ott,ma  mformatione  particolarmente  di  tutta  quella 
GS  5SS^3g  pochi  ioldat,  la  potremo  fbggiogare:  perebbe  mentre  io  ero  Sh&SfoK 
4e?rl l&nóS  feS^S  hauendogli  fatto;  inftanza  gli  habitatori  diTcpeaca  alar  quella 
Puer"»^  non  hauendo  egli  condotto  più  diventi,'  ò  trenta  Spa^nnoli,  lo  coflhnfero  a  ritornare 

affegnai  dodec,  buo^mia  cauallo,*  ottanta  fanti  Spagnuoli,  *  il  detto  KSSòSfi 
fcar  V?SF °H  mefl  parif°n°  C°' l01' lbldad  da  l«*?^a  di'Cuioacan  ali,  jo.  d'cftS  re  dd 

uinciadi  Guamf^^  ^IfièlS  S  v^Cl  SÌOTni  ™>  fcriffe,che  era  giunto  alla  prò 
umaadi Ouatufco, * auenga che remelfedr nceuer  qualche  difturbo da'  nemici    effendo  «enhe  e     r 

iSS&^f  hauendograndiffimelrze ;  riqndm^^aironn^en     S£. 

2J£  fn  i  f  '  C gf  habl1taton  dl  q^lle  doueffero  arrenderli  alla  M.  V.  dopo  qumdeci  giorni 
^  ano  ou  ere  f  ^  ^UaI,,mi  auila«a  ^hé.era  paffato  più  atlanti,  *  che  tutte  creile  proSinS 
Irra  rnn^S,  P*reu«?Su  che  volendo  aaardi  quella  gran  frutto ,  vi  fi  douelìe  labticare  vna 
STf?  P/lf2a  hiai!eUa.mo  con/igliato,  *  che  io  guardaffi  quel  che  voleuo ,  che  egli  in 

Tr  r^ '  j°aCu  C  Ì^  aR,fpS.fl  SSPSÉP1*  ddla  fat?:a  >  P^ia  da  lui  in  quella  cfpcdiSonc 
per  commodo  della  Maefta  voftra  ,.&  gli  feci  intendere,  che  laiua  opinione  era  ottimainfabti- 

Viaggi  voJ.cerzo.  Gg    »        carui 
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«ami  ynaterra,&conduniihabitatori:  onde  gli  ordinacene  faceffefabri  care  vna  città  per  babita- £ 
tione  di  Spagnuoli  nella  prouincia  di  Taxcebeque,  &  le  poneife  nome  Medelin,  &  gli  mandai  la 
(eletdonede"Giudiei,&  Reggenti,&:  d'altri  officiali^'  quali  tutti  comandacene  attendeffero  mol 
to  bene  a  tutte  le  cole,  che  mrfero  a  commodo,  &  a  fermino  di  voterà  Maeftà,  oc  cheli  paefani  fof- 
fero  ben  trattati .  Il  Luogotenente  della  città  della  Sicurezza  de'  confini  fé  n'andò  co'  fuoi  foldati 
alla  prouincia  ói  Guaxaca  con  gran  numero  d'huomini  circonuicini  amici  noftri ,  &c  benché  gli 
habitaton  della  detta  prouincia  haueffero  cominciato  a  far  lor  refiftenza ,  Se  tre,  o  quattro  volte 
valorofamente  veniffero  a  combattere ,  alla  fine  fi  arrefqro  pacificamente  fenza  lor  danno  alcu- 
no^ mi  fcriffe  d'ogni  cofa  particolarmente,  auifandomi  che  la  prouincia  era  ottima,  &:  piena  di 
minere,delle  quali  mi  mandò  finiffime  moftre,che  infierne  con  l'altre  cofe  indirizzo  alìaMaeftà 
voftra.  Egli  fé  ne  rimafe  in  quella  prouincia,afpettando  quel  che  io  gli  voleffi  comandare . 
Come  nella  città  di  Temifiitan  fi  fabricauano  le  cafegià  defirutte  ,  compartiti  i  fondi  del  terreno  a  coloro,  che  delibe- 
rarono d'habitarui,  il  Signor  della  prouincia  Tatutebeque  manda  [mi  Baroni  con  predenti  ad  offerir  fi,  come  con  gli 
Spagnuoli  mandati  a  LMechuacan  -vennero  altri  baroni  di  quel  Signor  chiamato  Calcucin  con  circa  mille  huomi- 
nh  &ilprefente ,  che  portarono ,  &  come  marauigliatofi  delle  cofe,chegli  fece  vedere  il  Cortefe  .lietamente  fé  ne 
ritornarono  alla  patria  col  prefente  dato  loro  da  portar  al  Signore . 

Io  haueuo  porto  ordine  di  foggiogar  quelle  due  prouincie, vedendo  il  felice  fucceffo,&  hauen- 
do  anco  già  fatte  faretre  colonie  di  Spagnuoli,la  maggior  parte  de' quali  era  appreffo  di  me  nel- 
la città  di  Cuioacan ,  OC  effendoci  configgati  in  qual  luogo  doueffimo  porre  vn'altra  colonia  che 
fufle  vicina  al  lago,  hauendone  grandifjìmo  bifogno  per  fìcurezza ,  oc  quiete  di  tutte  quefte  prò-  E. 
«incie,ci  parue,  che  fi  doueffe  porre  nella  città  di  Temifiitan ,  effondo  tutta  già  abbattuta  a  terra, 
la  quale  come  habbiamo  detto ,  era  tanto  famofa ,  &  infìn'hora  da  noi  tanto  ftimata ,  Per  la  qual    - 
cofa  io  compartij  li  fondi  del  terreno  a  coloro ,  che  deliberauano  di  habitarui ,  &c  furono  eletti  gli 
Giudici,^:  Reggenti  per  nome  di  voftra  Maeftà,  come  Ci  fuol  fare  ne'  fuoi  regni .  Infine  che  fi  ia- 
brichino  le  caf  e,hauemo  deliberato  dimorare  in  cjuefta  cit|à  di  Cuioacan,  doue  al  prefente  forno 
da  quattro,o  cinque  mefi  jn  quà,che  fi  rifa  la  città  di  Temi ftitan,S£  in  vero  è  vna  belli ffima  città, 
&;  creda  la  Maeftà  voftra ,  che  ogni  giorno  diuenta  più  nobile ,  &  più  grande ,  di  modo  che  fi  co- 
me ne'  tempi  pattati  è  fiatala  principale,  oc  là  Signoria  di  tutte  quelle  prouincie,  così  fperiamo 
ancora ,  chehabbia  da  effér  per  l'auenire ,  oc  fi  fa ,  oc  faraffi  di  maniera ,  che  gli  Spagnuoli  ftiano 
fortificati,&:  ficuri,&:  molto  più  pofienti  de'  cittadini,&  di  tal  forte,che  non  poffano  effer  offerì  da 
Tawtepe-  loro.  Tra  quefto  mezzo  il  Signor  della  prouincia  Tatutepeque,  che  è  vicina  al  mar  d'India  verfo 
que  pto)jin  0ftro,per  la  qual  parlarono  quei  due  Spagnuoli, che  andarono  a  (coprire  il  detto  mare,  mi  mandò 
certi  fuoi  Barpni,&:  per  loro  mezzo  fi  offerfe  per  vaffallo  alla  Maeftà  yoftra,rnandando  alcuni  de* 
ni,  cioè  fregi,  &  pezzi  d'oro ,  Se  altri  lauori  fatti  dj  penne ,  le  qual  cofe  tutte  furono  confegnate  al 
Theforiero  di  yoftrà  Maeftà:  &:ioringratiando  li  predetti  ambasciatoti  di  tutto  ciò  che  mi  hauea- 
no  efpofto  per  nome  del  Signore ,  diedi  loro  alcune  cofe  da  portargli  ,  &  fé  n'andarono  molto  aU 
jegri .  In  quefto  medefimo  tempo  arriuarono  quei  due  Spagnuoli ,  che  erano  andati  alla  prquin* 
ciadiMechuacan,  per  la  quale ,  fecondo  che  mi  raccontauano  gli  ambafeiatori ,  che  mi  hauea 
mandato  quel  Signore,  fi  poteua  andare  al  mar  d'India  verfo  oftrq  :  ma  bifognaua  paffar  per  la 
prouincia  d'un  certo  loro  nemico .  Venne  infieme  con  gli  Spagnuoli  il  fratello  del  detto  Signore 
di  Mechuachan  con  altri  Baroni,&  famigliari,che  erano  da  mille  huomini,li  quali  riceuetti  beni-  F 
Calcari»  §i  gnaménte  :  oc  per  nome  di  Calcucin  Signore  della  detta  prouincia  donarono  alla  Maeftà  voftra 
Snoie  '■       yn  prefente  di  rotelle  d'argento,  che  pefauano  molte  libre,  oc  anco  altre  cofe,  le  quali  tutte  furo- 
no confegnate  al  Theforiero  di  voftra  Maeftà:  5c  accioche  vedeffero  li  noftri  modi,&;gli  po- 
teffero  raccontare  al  lor  Signore ,  ordinai  che  ragunatifi  tutti  gli  huomini  a  cauallo  in 
vna  certa  piazza ,  correÌTero  in  prefenza  loro  »  facendo  alcune  fcaramuccie ,  &:  U  . 
fanti  a  pie  con  la  loro  ordinanza  facefferq  il  medefìmo,&:  alcuni  di  loro  Icari* 
caffero  gli  fchiQppi:  feci  medefimamente  battere  vna  certa  torre  con  J'ar 
tigliarie  di  modo ,  che  fi  marauigliauano  grandemente  delle  cofe , 
che  furono  fatte  intorno  la  detta  torre ,  fi  come  anco  quando 
yiddero  correr  li  caualli  :  oltra  di  ciò  ordinai,  che  tufferò 
menati  a  veder  la  diftruttione  della  città  difTemifti 
tan ,  la  qual  veduta ,  Se  comprefa  la  fua  poten- 
za, &;  fortezza  vedendola  polla  in  acqua, 
hebbero  molto  maggior  marauiglia, 
dopò  quattro,  o cinque  giorni  ; 

hauendo  date  loro  molte 
cofe  da  portare  al  Si- 
gnore, òt  anco  a 
loro  meder 
fimi 
ciani  di  cofe ,  che  efli  ne  fanno  grandiffimo  conto ,  fé  ne 
ritornarono  lietamente  nella  patria, 

Come 


pia 


I  A    TE  RZA    RE  LATI  O  KT  E.  25y 

X      Come  il  Corte/e  hebbe  lettere  della  venuta  di  fbriflo foro  Tapia  venuto  in  quelle  parti  per  pigliar  il  yuemo  di 
ejje&lanjpoftafattali.mandatoalm  FraTietro  Malgertio  per  ordinar  infieme  quanto  era 
impediente  alferuitio  della  facra  Maeflà .  L'ordine  che  que'  di  Me  fico ,  & 
Temi  flit  an  baueanpoflo  per  ribellar ji. 

Io  fcriffj  già  nell'altra  relatione  alla  Maeflà  voftra  del  fiume  Panuco,che  è  nella  manna  di  lot- 
to laurea  della  Vera  Croce  per  fpatio  di  jo.ò  6o.leghe,al  quale  già  due,  ò  tre  volte  erano  attuiate 
ie  nani  di  Francefco  di  Garai ,  &  haueano  anco  riceuuto  gran  danno  da  quegli  che  habitano  an- 
prelfo  quel  fiume, per  amala,&  iìmltra  manieratile  tennero  i  capitani  /cheegl,  hauca  manda- 
ti la  in  contrattar  co'  detti  indiani.  Io  vedendo,  che  in  tutto  il  mar  d'india  verfo  tramontana  è 
grandiffima  careflia  di  porti,&  niuno  è  limile  al  porto  di  quel  fiume  Ml  anco  effendo  già  prima 

venutymegl.habitatoridiquello^offertilìpervaffallidivoflraMa^&hauendofacm   &: 
facendo  fiora  guerra  a'  vaffalli  di  lei,&  amici  noftri ,  ho  deliberato  ài  mandar  là  v n  capitano  con 
alcuni  ioldati,  per  tener  i n  pace  tutte  quelle  prouincie  :  &  fé  vi  fuffe  luogo  buono,  fabnear  quuii 
nella  ripa  del  fiume  vna  terra ,  percioche  colz  terrei  quieti ,  &  lìcun  tutti  i  conuicmi  :  ma  effendo 
noi  pochi,&diuifiintre,ò  quattro  partavi  era  qualche  contradittione,  che  io  nondoueffi  cauar 
più  loldat.  di  quello  luogo  :  parte  per  aiutar  gli  amici  noftri ,  &  parte  perche  dopò  la  efpu-n ado- 
ne di  lemiftitan  erano  giunte  certe  naui ,  che  haueuano  condotti  alcuni  caualieri,  ordinai  che  fi 
mettefiero  in  ordine  venticinque  a  cauallo,&:  cento  cinquanta  fanti,&:  con  loro  vn  capitanoxhe 
andatlero  al  detto  fiume ,  quando  fpediuo  il  fopranominato  capitano ,  vennero  lettere  dalla  città 
della  V  era  Croce ,  che  narrauano  effer  giunta  vna  naue  al  porto  della  detta  citta,  nella  quale  era 
g  venuto  Chriftoforo  da  Tapia  riueditor  delle  fabnche  dell'itola  Spagnuola ,  dal  quale  hebbi  lette- 
re  il  giorno  feguente,doue  m'auifaua  della  fua  venuta  in  quefte  parti  non  effere  Itata  per  altra  ca- 
gione, che  per  pigliar  il  gouer  no  d'effe  per  no  me  della  Maeflà  voftra ,  &  di  quello  e<rli  haueua  le 
lue  Reali  commilitoni:  la  copia  delle  quali  non  voleua  dare  m  luogo  alcuno,  finche  non  parla- 
vamo mucine .  fiche  egli  hauena  voluto  far  fubito,maper  hauer  li  caualli  battuti  dal  mare ,  non 
li  era  porto  in  viaggio,  ben  mi  pregaua,  ch'io  metterli  ordine  come  ci  poteffimo  trouar  i  nfìeme  ò 
venendo  egli  qua,o  andando  io  là  alla  marina .  Riceuute  le  lettere  incontinente  «li  diedi  rifpo- 
lta,dicendogIi,ch  io  grandemente  mi  rallegrarlo  della  fua  venuta ,  6c  che  ninno  poreua  venire  di 
commiflione  di  voftra  Maeftà  al  gouerno  di  quefle  prouincie ,  del  quale  io  n'haueffi  ma^ior  al- 
Jegrezza,parte  per  la  conofeenza  che  era  fiata  tra  noi,parte  per  la  pratica,^  vici  nanza,che  haue- 
uamohauuta  inficine  nell'i  fola  Spagnuola.  Et  perche  lo  fiato  pacifico  di  quefte  prouincie  non 
era  ancora  termo,come  fi  conueniua ,  &  perche  anco  per  ogni  picciola  nouità  daremmo  occalìo- 
nea  gli  habitaton  di  effe  di  cercar  di  ribellarli ,  &  eflendo  Fra  Pietro  Malgertio  da  Vrea  Com- 
minano della  Crociata  flato  prefente  a  tutte  le  noflre  fatiche,  &:  conofeendo  e^li  ottimamente 
in  che  termine  qui  fleffero  le  cofe,&  effendo  fiata  la  fua  venuta  di  molto  vtile  alla  Maeflà  volita, 
&  la  fua  dottrina ,  &  configli o  molto  gioueuole  a  noi  altri,lo  pregai  con  grande  inOintia,che  vo- 
letie  pigliar  fatica  d'andar  a  parlare  al  detto  Tapia,  &  vedeffe  le  commilitoni  di  voflra  Maeftà  , 
&poicneegli  meglio  di  alcun'altro  conofceua  quel  cheapparteneua  al  fuo  real  feruitio ,  &  al  be- 
nedi  tutte  quefte  prouincie,egli  inlieme  co'l  detto  Tapia  ordinali  ero  quelle  cofe,  che  fuffero  có- 
ueneuoli ,  fapendo  cheio  non  mi  torrei  da  quelle  in  muti  modo,  &  di  quello  lo  predai  in  prefen- 
za  del  Theforiert)  di  voftra  Maellà ,  il  quale  gli  coni miffe  il  medefimo,  &:  coli  li  partì  per  andare 
|  alla  citta  della  Vera  Croce,doue  dimoraua  il  detto  Tapia,  6c  accioche  nella  detta  città,&:  domin- 
arne ntrouaiie  il  detto  Tapia,gli  fuffe  prouiflo  d'ogni  cofa ,  &  riceuuto  com  sodamente,  fpedì  il 
detto  Padre  con  due,o  tre  miei  foldati,  &  effendo  elfi  partiti  afpettauo  la  lor  nfpofla,  &  tra  que- 
llo mezzo  mi  apparecchiauo  alla  partita ,  accommodando  alcune  cofe  ,  che  apparteneuanno  ai 
feruitio  della  Maeftà  voftra,&  alla  pace,  Se  quiete  di  tutte  quefte  prouincie .  De  lì  a  dieci ,  ò  do- 
deci  giorni  i  nudici,  oc  Reggenti  della  città  delk  Vera  Croce  mi  fcriffero,che'l  detto  Tapia  haue- 
ua moltrate  le  co  mmiffioni  della  Maeftà  voilra,  &de'fuoi  gouernatori  co'l  fuo  real  nome,  &  effi 
gli  haueuano  vbbidito  con  ogni  debita  riuerenza;  ma  quanto  al  mandarle  ad  efecutione  gli  ha- 
ueuano nfpofto ,  che  effendo  la  maggior  parte  de'  gouernatori  qui  apprelfo  di  me  per  efferli  tro- 
uati  ali  aiiedio ,  &  efpugnatione  di  Temiftitan ,  elfi  ne dariano  loro  auifo ,  facendo  tutti  quel  che 
pm  pareua  effer  conueniente  al  feruitio  di  voftra  Maeflà,  &  al  bene  delle  prouincie .  Oltra  di  que- 
fto auifauano ,  che'l  fopranominato  Tapia  per  la  detta  rifpofta  prefe  qualche  fdegno,  &  anco  ha- 
uea  tentato  di  fare  alcune  cofefcandalofe,&  auenga  che  quefto  mi  difpiaceffe  molto ,  rilpofi  loro 
pregandoli ,  &  ammonendoli,che  riguardando  principalmente  al  real  feruitio  della  Maeftà  vo- 
ttra,fi  sforzaffero  d'vbbidire  al  detto  Tapia,&  non  defferooccafione,che  nafeeffe  qualche  difeor- 
dia ,  percioche  io  mi  apparecchiauo  al  viaggio  per  andare  a  parlargli ,  &:  adempire  gli  comanda- 
menti della  Maeftà  voflra ,  &  fare  quello  che  conueniffe  al  feruitio  di  quella ,  &  volendo  <*ià  par- 
tirmi ,  &  hauendo  rimeffo  il  viaggio  di  quel  Capitano  al  fiume  Panuco ,  concioiìache  partendo- 
mi io  ,  fuffe  neceffario  lafciar  qui  vna  buona  guardia ,  li  Procuratori  del  coniìglio  di  quefla  nuo- 
ua  Spagna  del  mare  Oceano ,  mi  fecero  vna  monitoria  con  grandiffimi  protcfti,  che  non  mi  par- 
lille  di  qui,perciochele  prouincie  di  Temiftitan,  &  di  Mefsicò,  che  in  breue  tempo  erano  ridotte. 
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a  pacifico  ftato,per  l'abfentia  mia  potrebbono  far  nouità,&:  tumulto:onde  ne  nafeerebbegrandif-  D 
fimo  danno  alla  Maeflà  voflra,  &  la  prooincia  ne  verrebbe  ad  effer  in  difturbo,nella  detta  moni- 
toria lì  conteneuano  molte  altre  castoni»,  per  le  quali  dimoftrauano ,  che  al  prelente  non douelli 
partir  di  quella  città ,  dicendomi  olerà  di  quello ,  cheefficon  l'auttontà  del  configlio  andenano 
alla  città  della  Vera  Croce,doue  era  il  detto  Tapia,&  vederebbono  li  prouedimenti ,  &  commii- 
fioni  della  Maeflà  voflra ,  &  fariano  ciò  che  vedeffero  effer  vtile  al  real  feruitio  di  quella .  oc  par- 
che ci  parue,che  bifognaffe  far coli,  &  li  detti  procuratori  fi  partiuano,per  loro fenffi  al  detto  fa- 
pia ,  narrandogli  tutte  quelle  cofe ,  che  erano  fatte ,  &  che  in  mio  luogo  metteuo ,  &  dauo  com- 
rniflìone  a  Confaluo  di  Sandoual  Efecutor  maggiore,  a  Didaco  di  Sotto,*:  a  Didaco  di  Valdene*- 
brocche  erano  quiui  nella  città  della  Vera  Croce,  che  in  mio  nome  infiemc  con  quel  comune, 
U  infieme  co'  Procuratori  de  gli  altri  comuni  vedeflero ,  &  efeguiffero  quel  che  apparteneiie  al 
feruitio  di  voftra  Macilà,sl  al  commodo  delle  prouincie:*  in  vero  effi  erano,*  fono  tali  che  non 
erano  per  fare  altramente .  Giunti  che  furono  doue  fi  trouaua  il  detto  Tapia ,  il  quale  già  li  era 
meffoin  viaggio,co'l  padre  Fra  Pietrosi  differo,che  tornarle  a  dietro,  &c  ritornarono  ìniieme  al 
la  città  di  Cimpual ,  &  quiui  il  detto  Chnltoforo  moflrò  lecommiflioni ,  &  prouedimenti  della 
Maeflà  voftra^Ue  quali  tutti  vbbidirono  con  quella  riuerenza ,  che  li  debbe  alla  voflra  Maeita  : 
nondimeno  in  quanto  al  mandarle  ad  efecudone  ne  f  upplicauano  alla  Maeflà  vo(tra,giudicando 
cofi  effer  conueneuole  al  fuo  real  feruitio  per  le  ragioni,*  cagioni  contenute  nella  fupplicatione, 
r  doue  hanno  fcritto,piu  diffufamentc ,  come  tal  cofe  nano  paliate ,  la  qual  fupplicatione  li  Procu- 

ratori,che  vengono  dalla  nuoua  Spagna  la  portano  fottoferitta  di  mano  di  Notaio  publico .  Do- 
pò molte  monitorie  fatte  d'amendue  le  bande  tra'l  detto  Tapia,  *  1  Procuratori^  Tapia  monto 
fopralafuanaue,effcndogliftata  fatta  la  monitoria,  che  coù  doueffefare:  perciocheperlafua  g 
venuta,*  dimora  in  quefle  prouincie,*  per  il  publicaru  gouernatore,*  effer  venuto  per  capita- 
no d'effe  nafceua  feditione,*  gli  habitatori  di  OH eflìcò,  *  di  Temiftitan  già  haueuano  pollo  or- 
ordine  Po  ^  ine  con  quefte  prouincie  di  ribellarne  far  tradimento,dal  quale  farebbe  flato  pai  difficile  fcam- 
S°mXò  pare,  che  dal  primo,  &  queflo  era  ordito  in  quella  marnerà,  che  alcuni  habitaton  di  Menico  ha- 
£nTp«  !i  ueuano  meffo  ordine  con  gli  habitatori  di  quelle  prouincie ,  alle  quali  io  haueuo  mandato  l'Efe- 
bei&a  !l~  curor  maggiore  per  foggiogarle ,  che  veniffero  a  me  con  grandiffima  celerità ,  annunciandomi , 
che  intorno  a  quelle  marine  andauano  errando  dieciotto  naui  con  gran  numero  di  gente,  ma  nò 
prendeuano  terra ,òc  perche  non  poteua  effer  gente  amica,fe  mi  fuffe  piaciuco,loro  fi  farebbono 
apparecchiati,  *  là  ne  fariano  venuti  meco  per  darmi  aiuto ,  *  acciò  io  preftaffe  lor  fede  mi  por- 
tarono dipinte  in  carta  le  forme  delle  naui ,  oc  hauendomi  eflì  auifato  fecretamente  di  quefta  co- 
fani fubito  comprefi  l'animo  loro,*:  effer  vn'inganno ,  &  tradimento  per  leuarmi  di  quefta  pro- 
nuncia,* percioche  alcuni  de'  primarij,vedendomi  rimanere  hora,che  io  doueuo  partire,  hauea- 
no  meffo  vn'akro  ordine,finfi  di  non  me  n'accorger  facendo  poi  metter  in  prigione  alcuni  di  lo-, 
ro ,  che  cotal  cofa  haueuano  trattate ,  Si  che  la  venuta  del  1  apia ,  e'1  non  hauer  egli  notitia  del 
paefe,nè  de  gli  habitanti  haueua  fufeitato  grandiffima  feditione ,  *  veramente  lo  ilar  fuo  qui  fa- 
rebbe flato  danno  incredibile,fe  J ddio  non  vi  haueffe  dato  rimedio,*  fenza  dubbio  farebbe  flato 
più  vtile  a  voftra  Maeflà,che  egli  fé  ne  fuffe  flato  ncll'jfola  Spaglinola,*  haueffe  lafciato  andar  la 
fua  venuta  qua ,  *  chieftone  configlio  da  lei ,  *  auifarla  in  che  flato  fuffero  le  cofe  di  quelle  pro- 
uincie, poiché  tutto  egli  haueua  intefo  per  le  naui ,  ch'io  haueuo  mandate  alla  fudetta  ifolaper 
chieder  foccorfo ,  *:  effo  molto  ben  fapeua  il  rimedio,  che  fu  fatto  allo  fcandokn  che  interuenne 
per  la  venuta  di  Panfilo  di  Naruaez,fpetialmente  per  quelle  cofe,  le  quali  erano  (late  ordinate  dal  j 
Configlio,*  Reggimento  della  Maeflà  voftra  ;  &  che  h^lmiraglio,i  Giudici ,  *  gli  vfficiali  di  vo- 
ftra Maeflà ,  che  tanno  refidentia  nella  fopradetta  ifoja  Spagnuola ,  molte  fiate  haueuano  ammo- 
nito il  fopranominato  Japia,che non  attendefle  a  voler  nauigare  a  quelle  prouincie,  fé  prima  n5 
iuffe  certificata  la  Maeflà  voftra  di  tutte  quelle  cofe,che  in  quelle  fuilero  interuenute  :  onde  fotto 
certe  pene  gli  vietarono  il  yenirui,ma  egli  con  alcuni  modiche  tenne  con  loro,confiderando  più 
tofto  il  fuo  particolare  intereffe ,  che  quel  che  fuffe  feruitio  di  voftra  Maeftà.  fece  tantoché  riuo- 
corono  la  prohibitione  della  fua  già  detta  venuta .  Ho  dato  auifo  d'ogni  cofa  alla  Maeftà  voflra  : 
ma  quando  il  Tapia  fi  partì  di  quelli  paefi ,  né  io ,  né  li  Procuratori  fenuemmo ,  non  ne  parendo 
conueniente  portator  delle  noftre  lettere ,  *  anco  accioche  la  c^faeflà  voftra  creda,  *  conofea , 
che  ella,non  effendo  flato  riceunto  il  Tapia ,  ha  confeguito  grandiflìma  vtilità,  come  più  chiara- 
niente  fi  dimoflrerà,quando,&;  quante  volte  farà  di  biiogno. 

£ome  "Pietro  d'^tìuarado  diede  notitia  al  Cortefe  d 'hauer  foggiogata  la  prouinàa  dì  Tatutepeque^  feoperto  vn  cet 
to  tradimento  yhauer  ritenuto  quel  Signor,  &  fuo  figliuolo*  0  quella  prouinàa  efier  copiofifma  di  mi?iere,  &  come 
bauea  prefo  la  poffeffione  di  quel  mare  per  nome  della  [aera  Maeflà^mandate  le  mofire  delle  minere,&  perle  c'ha- 
ueancauate.come  fu  feoperfo  il  tradimento  ch'era  fiato  poflo  d'uccider  il  Cortefe,  &  condannato  a  morte  Antonio. 
fliVillafagna . 

In  y  no  de'  capitoli  di  fopra  fignificai  alla  Maeftà  yoftra,come  quel  capitano,ch'io  haueuo  ma- 
dato  a  foggiogar  la  prouincia  di  Cuaxaca,  la  teneua  pacificamente,  quiui  afpettando  quel  che  io 
gli comandali  e  ?  &  perche  haueuo  4i  bifogno  di  lui ,  effendo  egli  Luogotenente ,  &:  giudice  nella 
9  città 
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IfSfS  1CCro  d,  Aluarad°  » ,]  9uale  io  mandauo  a  foggiogar  la  prouincia  di  Tatupcaue 

iaceua  guerra,*  danni  incollerabili  a  coloro, che  fi  erano  daci  per  fudditi  della  Maefià  Voflra  te 
a  gU  habitaton  della  prouincia  di  Tatupeque  per  hauerci  effi  promeffo ,  che  noi  patteremmo  per 
la  or  prouincia  a  d.fcoprir  il  mare  verfo  olirò .  Ildetto  Pietro  d'Aluarado  li  pani  3  cfccl 
ali  vltimo  di  Gennaio  dell'anno  prefente,*  era  li  foldari,  che  traile  di  qui ,  * queah  che  -li  furo- 
no conlegnati in  Guaxaca  raglino  infieme  quaranta  caual^*  dugento  fanti ,  tra  fquali  n'erano 
quaranta  tra fchioppettieri,  *  baleftner,,*  haueuano  due  pezzi  piccioli  d'artesiana  di  campo  " 
geli  a  venti  afijDi  hebbi  lettere  dal  detto  Pietro  d'Aluarado ,  che  narrauano  tmu^lì  m  S 
cer  andare  al  a  detta  prouincia  di  ratutepeque,  &  mi  certificaua  hauer  hauuti  prigioni  certe  (pie 
Mm JM  della  detta  prouincia  *  elaminandoli,  gli  haueuano  detto ,  che'l  Signor  di  rSStépe- 
^J&'Im^'  l'afpettauano  alla  campagna,  *egli  andana  cònìnrcntione  di  fare 
9KS?  i  ?°  ri e Pa' W*S qrldh Prouincia *  &  che oltra gli  Spagnuoli menaua anco  fe- 
r££  .11  !  Jrn°^  iU°m,!lI  i  EcafPettaildo  10  con  grandiffimo  defideno  il  fine  di  quella  im- 
prelaalh  quattro  di  Marzo  del  prefente  anno  nceuetti  lettere  da  Pietro  d'Aluarado,  nelle  quali 

Sr  SrS?\  ei?™0  ndla  ProLlincia  >  &  che  tre  >  °  quattro,  terre  haueuano  hauuto  ardire  di 
iar  reiidenza,ma  durarono  poco,  *  cheeraentrato  nella  città  di  Tatuteque,  &  per  quanto  fi  po- 
tè vederceli  nceuuto  molto  cortefemente,hauendo  il  Signore  voluto,  che  egli  allo^iaffc  in  ccr- 
E  SSS  §randMc°Pertc  ^  paghamelle  quali  per  effer  fidate  in  luoso  non  molto  commodo  per 
Xf  CaU  lo'  n°,n  VO,Ik  all°g§fai"e  i ma  dlfcefe  ad  vn'altra  parte  della  città ,  che  era  pai  pia- 
na,^ lo  fece  anco  perche  gli  era  venuto  all'orecchie ,  che  effi  haueuano  deliberato  d'vcoder  lui , 
SSSinS  ComPaS"'>  attaccando  il  fuoco  la  notte  alle  caie  mentre  gli  Spagnuoli  con  lui  vi  for- 
iero meffi  dentro  ad  albergare,*  hauendogli  Iddio  difeoperto  queffo  tradì  mento ,  hauea  finto  di 
non  le  ne  effer  accorto ,  conducendo  feco  nel  piano  il  Signore  della  prouincia  infieme  co'l  Tuo  fi- 
RSSr!  ^.haucua "cc"u  j*f  .SM haufia m faa poteltà come prigioni,*  da lorohauea hauu-  n ££5 
to  più  di  venticinque  mila  Cafìigliani,*  fecondo  che  haueua  incelò  per  relanone  de'fuoi  fudditi,  ™2££ 
la  n?,aSr  C  <r?IlrhaUeffe  §rand<ffimo  theforo,*  che  quella  prouincia  era  tanto  pacifica,che  nul-  $&Ì3 
la  piu,percioche faceuano  le  lor  fiere,*  i  lor  traffici,  come  erano  già  felici  di  fare ,  &  diceuano  ef-  te"uti- 
ier  copiohfitma  di  miniere,*  in  fifa  prefenza  hauerne  canate  le  m off  re,le  quali  mi  mandò,*  che 
per  tre ,  o  quattro  giorni  era  andato  al  mare ,  &  di  quello  haueua  prefo  la  pofleffione  per  nome 
di  vortra  Maefta ,  *  alla  fu  a  prefenza  haueuano  canata  la  moftra  delle  perle ,  la  qual  fimilmente 
m  mando ,  *  io  infieme  con  quella  delle  minerela  mandò  alla  Maefià  volta.  Indirizzando 
ionnipotentelddioqueftaimprefaottimamente,fiadempieuail  defiderio,  che  ho  di  feruirealla 
Maefta yoftta  m  difeoprir  quefìo  mare  verfo  offro  j  *  effendo  cofa  di  tanto  momento,  ho  procu- 
rato diligentiffimamence,che  in  vno  de'  tre  luoghi.doue  feoperfi  il  mare,fì  fabrichino  due  medio- 
cri carauelle,  *  due  briganti ni,lecarauelle  faranno  per  difeoprire ,  &  i  brigantini  per  andar  pref- 
ioterraalle  manne ,  &  a  quefìo  effetto  mandai  quaranta  Spagnuoli  guidati  da  vn'huomo  molto 
diligente,tra  i  qua  i  erano  legnaiuoli,fegatori  di  tauole,*  fabri,*  huomini  pratichi  del  mare,co- 
mandando  che  nella  citta  del  a  Vera  Croce  fi  apparecchiane  di  far  chiodi, vele,  &  altre  cofe ,  che 
taccino  di  bilogno  per  li  detti  legni,*  foleciteremmo  quanto  ne  farà  poffibile,che  fi  finifehino,  * 
mett.nfi  in  mare  La  qual  opera  finita ,  creda  la  Maeffa  voflra,  che  farà  cofa  dalla  quale  rifiuterà 
maggior  commodo  a  Vofìra  Maefrà,che  fia  rifultato  di  cofa  alcuna ,  dapoi  che  fono  fiate  ritroua- 
tel  indie,  hfiendo io  nella  città  di  Teffaicò,prima  che  n'vfciffiper  andare all'affedio  di  remifli- 
tan ,  ordinando ,  *  inuiando  quelle  cofe ,  che  erano  opportune  al  detto  affedio ,  non  ponendo 
cura  a  quel  che  alcuni  trattauano,ne  véne  a  me  vno,che  fi  era  trouato  prefente  a  quel  tràttatoicèr 
lineandomi ,  che  alcuni  amici  di  Didaco  Velazquez  miei  foldati  haueuano  trattato  d' vendermi 
a  tradimento,*  già  tra  loro  haueuano  eletto  chi  doueflc  effer  capitano,podefìà,&  altri  vfficiali, 
*  che  in  ogni  modo  io  vi  ri mediaffe, perche  egli  vedeua,che  oltra  lo  fcandalo,che  ne  fuccedereb- 
be  ne  la  pedona  mia ,  era  cofa  certa ,  che  niuno  Spagnuolo  faria  potuto  fcampare ,  effendo  noi 
I  vno  1  altro  contranj  :&  che  per  quello  torneremmo  non  iolamente  apparecchiati  gli  nemici , 
ina  anchora  quegli  che  penfauamo  che  ci  fuffero  amici ,  fi  aflaticheriano  ad  vcciderne  tutti .  Su- 
bito che  io  viddi  difeoperto  coli  gran  tradimento ,  ringratiai  Iddio ,  effendo  in  lui  pofìo  o<*ni  ri- 
medio :*  in  continente  feci  pigliare  vno  di  quegli ,  che  ne  era  capo,  il  quale fpontaneamente 
conteiso ,  chehaueua  deliberato  •  *  con  molti ,  i  quali  egli  nella  fua  confciìione  nominò ,  pofto  Tradirne» 
ordine  decidermi ,  ò  di  farmi  prigione ,  *  pigliar  il  gouerno  delle  piouincie  per  Didaco  Velaz-  c<SaU 
quez ,  *  la  vernta  era ,  che  egli  haueua  determinato  di  fare  Didaco  Capitano ,  &  giudice  mag- 
giore ,  *  fé  fìeffo  hfecutor  maggiore ,  &  mi  doueuano ,  ouero  vecidere,  ò  veramente  far  prigio- 
ne ,  *  in  quefto  fi  erano  accordati  molti ,  de'  quali  ne  haueua  fatto  vna  lifìa ,  che  fu  trouata  nella 
iua  caia, benché  era  fquarciata,  con  alcuni  di  coloro,ch'egli  nominolo'  quali  haueua  fatto  il  trac 
tato,*  non  folamente  quefte  cofe  erano  tutte,trattate,*  configliate  nella  città  di  reffaicò,ma  le 
haueuano  già  cominciate  a  trattare  mentre  attendeuano  a  far  guerra  nella  prouincia  di  Tepesf 
ca.  rifta  la  fua  confezione  (egli  era  nominato  Antonio  da  Wllafaena ,  *  per  origine  era  da 
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Zamora)&  hauendola  vn  giudice,&  io  per  vera,&  prouata,lo  condennammo  alla  mofte,&  cor 
fifa  efequita  la giuftitia  nella  perfona di  colui. 

Et  benché  di  quello  ntrouaffimo  moki  effer  eonfapeuoli,feci  villa  di  non  faperlo,portaridomi 
con  loro  amicheuolmente ,  percioche  appartenendo  il  calò  a  me ,  anzi  meglio  fi  potrebbe  forfè 
dire  alla  Maeftà  Voftra,non  volfi  proceder  feueramente  contra  di  loroana  quella  miafimulatio- 
ne  non  molto  gioiiò,  conciofiache  dipoi  alcuni  dalla  parte  del  detto  Didaco  Velazquez  cercaf- 
fero  più  volte  d'infìdiarmi,&:  fecretamente  far  molte  nouità,&:  fcandali,di  modo  che  più  mi  bifor 
gnaua  guardar  da  loro,  che  da' noftri  nemicimondimeno  l'onnipotente  Iddio  indnzzò  tutte  le 
cofe  di  maniera,  che  fenza  alcun  loro  caffi go, è  tra  noi  ogni  pace,&  tranquillità ,  &  fé  per  l'aueni- 
re  fentirò  cola  alcuna,gli  caftigherò  come  vorrà  la  giuftitia, 

Della  morte  di  Don  Ferdinando  Signor  diTeJJaicò,&  come  ilgouernofu  conceduto  al  fuo  fratel  minore,  ilqua- 

lefif  hatte7gato,&glifupoflonome  Don  Carlo, come  certi  Spagnuolifaiirono  fui  monte  dal  quale 

efce  vna  palla  difumo.aguifa  d*vnafaetta ,  &  ciò  che  gli  intrauenne,  ordinepoflo  dal 

Cortefe  per  conferuatione,& 'foflegno  degli  Spagnuoli. 

Doppo  l'efpugnatione  di  Temifìitan, mentre  io  dimorauo  nella  citrà  di  Cuioacan  pafio  di  quc 
fta  vita  Don  Ferdinando  Signor  della  città  di  Teflaicò ,  della  cui  morte  tutti  hauemmo  grandif- 
fìmo  difpiacerc,  effendo  egli  fedel  vaffallo  di  voftra Maeftà ,  oc  amiciffìmo  de'  Chrifh'ani ,  &c  per 
d°  Teflai-6  configlio,^  confentimcntode'  Signoria  primarij  di  quella  citxà,&  prouincia,in  nome  di  vofira 
s».  -  Maeff  à  fu  conceduto  il  gouerno  al  fuo  fratel  minore ,  il  quale  fi  battezzò ,  &:  gli  ponemmo  nome 
Don  Carlo,&;  come  infìn'hora  fi  può  vedetegli  feguita  le  veftigie  di  fuo  fratello ,  oc  molto  fi  di- 
letta del  noftro  habito,&:  coftumi . 

Nell'altra  rei  adone  diedi  notitia  alla  Maeftà  voftra ,  come  appreffo  la  prouincia  di  Tafcake- 
Montema,  cal,&:  di  Guaxacingo  era  vn  monte  ritondo,&  alto,dal  quale  quafi  fempre  vfciua  vna  palla  di  fa 
jau.giiofp ,  mQ)CfoQ  a  diritto,a  guifa  d'vna  veloce  faetta,faliua  in  ako,&  percioche  ci  affermauano  quella  effer 
cofa  piena  di  pericolo ,  èc  che  moriuano  coloro ,  che  faliuano  fu'l  detto  monte ,  comandai  a  certi 
Spagnuoli,che  vi  faliffero,  Se  vedeffero ,  come  llefte  il  monte  nella  cima  :  poiché  vi  furono  faliti , 
quella  palla  di  fumo  vfcì  con  tanto  ftrepito ,  che  non  poterono,  né  hebbero  ardire  d'arriuarc  alla 
cima,donde  vfciua  quel  fumo ,  &c  d'vna  bocca  all'altra  era  lo  fpatio  di  due  tiri  di  baleftra ,  percio- 
che quello  monte  è  di  circuito  tre,ò  quattro  leghe  ,  oc  di  tanta  altezza,  che  non  poteuano  veder 
la  parte  da  baffo  :  quiui  trouarono  molti  pezzi  di  folfo  gettati  fuori  dal  fumo,&;  vna  volta  mentre 
fé  ne  ftauano  quiui,fentirono  lo  ftrepito  del  fumo,che  veniua  fufo,&:  con  tutto  che  molto  s'affrer, 
taffero  di  fmontare, prima  chefcendeffero  a  mezzo'l  monte,cadeuano  giù  rotolando  gran  nume 
ro  di  faffi,onde  fi  videro  pofii  in  grandiffimo  pericolo  :  6c  gl'indiani  riputarono  effer  vn  fatto  no- 
tabile l'andare  la  sù,doue  gli  Spagnuoli  falirono. 

Per  altre  lettere  ho  dato  notitia  alla  Maeftà  vofìra,  che  gli  habitatori  di  quelle  prouincie  fono 
ài  maggior  capacità ,  Se  ingegno  di  tutto  il  refto  de  gli  habitatori  dell'altre  ìfole  :  Se  ci  fono  parati 
di  tanto  inteHetto,&;  ragione,quanto  mediocremente  può  ballare  all'huomo:  onde  all'hora  non 
mi  parue ,  che  doueffero  effer'aftretti  a  feruir  gli  Spagnuoli ,  come  gli  habitatori  dell'altre  ifole  : 
&:  mancando  quello,  gli  acquiftatori,  &:  le  colonie,  che  hauemo  pofte  in  quelle  parti,non  fi  po- 
trebbono  foftentare,nè  nutrire .  Si  che  per  non  aftringere  all'hora  gl'indiani,&:  per  dar  qualche 
compenfo  a  gli  Spagnuoli,mi  pareua  che  la  Maeftà  vollra  doueffe  commettere ,  che  delle  rendi- 
tele quali  in  quelle  parti  peruengono  a  lei:  ne  fuffèro  alleggeriti  per  il  viuere,&  per  lefpefe  fatte, 
oc  in  quello  ordinaffe,che  fìfaceffe  quella  prouifìone,che  pareffe  più  cóueneuole  al  fuo  feruitio , 
come  copiofamenteglieneho  fcritto. 

CMx  poi  vedute ,  Se  confìderate  le  grandiffime ,  &c  continue  fpefe  della  c^/aefìà  Voftra,  Se  do- 
uendo  più  tofto  accrefeere  le fue entrate ,  chedareoccafionedi diminuirle, riguardando ancho 
il  lungo*  tempo ,  che;  hauemo  attefo  alla  guerra ,  Se  la  neceffìtà,  &c  li  debiti ,  da'  quali  erauamo 
affretti ,  &c  l'indugio ,  che  vi  era ,  fin  che  la  Maeftà  Voftra  poteffe  deliberar  di  cofa  alcuna ,  &:  an- 
cho vedendo  la  importunità  de  gli  vffìciali  fuoi ,  oc  infieme  di  tutti  gli  Spagnuoli ,  fono  flato  qua- 
fi coftretto  dare  nelle  loro  mani  i  Signori ,  &c  habitatori  di  quelle  prouincie ,  confederando  i  fer- 
uitij ,  Se  le  imprefè ,  che  hanno  fatte  in  quelle  parti  per  la  c^faeftà  Goffra .  Accioche  tra  quello 
mezzo  che  ella  comandi  altro ,  ouero  confermi  quello  medefìmo  ,  li  detti  .S'ignori ,  Se  habitatori 
feruano  a  gli  Spagnuoli ,  prouedendoa  ciafeuno  Spagnuolo  ,  il  quale  farà  loro  affègnato  di  quel- 
le cofe  >  che  gli  faranno  di  bifogno  per  fuo  foflegno  .  Se  fu  prefo  quell'ordine  per  confìglio  di  mol- 
ti ,  che  molto  ben  conofeono ,  Se  intendono  li  coftumi  di  quelle  prouincie,&  non  fi  può  tener  mo 
do  migliore  nev  più  conueneuole  sì  per  foltenimento  de  gli  Spagnuoli ,  coire  per  conferuatio- 
ne  de  gl'indiani:&  accioche  le  cofe  paffino  per  buona  via,  come  pju  appieno  efporranno  alla  Mae 
flà  voftra  li  Procuratori ,  che  verranno  di  quella  nuoua  Spagna .  per  le  cofe  ,  &c  paghe  di  voftra 
Maeftà  fono  confegnate  le  prouincie,&  le  città  migliori,&  più  ricche .  Supplico  la  Maeftà  voftra 
debba  commettere, che  in  quello  fi  faccia  quella  prouifione ,  che  parrà  più  ytile ,  oc  conueneuole 
al  ieruitio  fuof 
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*  Reanff  DrSffiSV5'  V°T'^ntt/dd*ro!*w''&  accrefca  con  accrefcimento  di  maggior 
Regm  &  Domini;  !j  vita ,  &  real  perfona ,  &  il  potentiffimo  ttato  di  voftra  Cefalea  MatìtUfcò. 

no .  *4M  qumdeci  di  faggio,  L'anno  del  Signore  i  jzz, 

Pocentiffimo  signore  della  voftra  Cefarea  c^aeftà  humiliffimo  feruo, 

&  vafiallo ,  ìlquale  baccia  li  Real  piedi ,  &:  mani , 

Fernando  Cortefe, 

V  rmZi1^^^ign0re,  fa  re^tione  alla  voftra  cefarea  Saetta  Fernando  Cortefe  fuo  Capitano, 
™™  nf?  M*&?K  m  ^uefta  nuoua  ^>aSna  del  mare  Oceano ,  fi  come  la  Maeftà  voitra 'potrà 
cab  T^^r?8*  :  P^òfcJ?e  ?OÌ  v^,ali  della  Maeftà  voftra  fiamo  tenuti  a  riferire  ogni 
rf^.da  Tdl  tuccoauellocheefucceffoìnqueileparti,&tutco  fi  manda  in  qucflclcSc- 
tóSSriSwS  P««  vena:  &  perciò  non  bifogna,  che  non  fcriuiamo  più  diffufamente,  ma  in 
tutto  ci  rimettiamo  alla  relatione  del  predetto  Capitano. 

tn  S2ÌSbp  &  ^boli-co  *fe«*$i  /ddio  onnipotente  conferai,  &  accrefca  con  accrefeimen- 
Di  Cuioacan,  ^lli  quindeci  di  -Maggio  t  jiz. 

Iuliano  fiderete ,  ^Ifonfo  da  Grado,  Bernandino  Vazquez  da  Tapia , 

il  fine  della  ter^a  relatione  di  Fernando  Cortefc*>, 
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Guallacal- 
co  prouin- 


Come  HMgorìn  maggiore  andato  alla  prouìncia  Cuallacalco  la  trono  efferfi  ribellata,  &  eomeprefe  vna. 

Signora  a  cui  tutti  dauano  obedien^a  in  quei  luogh^delle  prouincie  di  Tabafco,  Cimadan, 

Oucchiula,  &  Qui^altepeque,  come  il  Cortefe  mandò  vn  Capitano  per 

ridur  quelle  che  s'erano  ribellate ,  &  caftigarlcs . 

Vando  aììifai  voflra  Maeflà ,  co'l  mezzo  di  Giouan  di  riuiera  partito  di  qua 
delle  cofe  accadutemi  in  quelle  parti ,  dopò  li  fecondi  auifi,  che  gliene  man- 
darle feci  fapere,come  io  haueuo  fpedito  co  gente  l'Algozin  maggior  a  cau- 
fa  di  fottometter  di  nuouo  alferuitio  di  lei  le  prouincie  di  Gu  amico ,  Tufte- 
peque,  &  Guatafca,  con  l'altre  conuicine  vedo  limare  di  Tramontana,  che 
lì  ribellarne)  fin  dalla  folleuation  di  quella  città,,  di  quato  gli  era  occorfo  nel 
viaggio,^  come  egli  haueain  commiffion  da  me  di  far  vna  terra  habitata  in 
effe  ptouincie,6d  chiamarla  per  nome  terra  di  Medellinorfaprà  hora  la  Mae 
ftà  voflra,che  tal  terra  fu  fatta,  &'iì  habita,  Oc  fottomeffo  tutto  il  paefe ,  doue 
•fendo  pacificato  mandai  più  gente,  comandandoli,  ch'egli  mandaffe  lungo  il  fico  in  tufo  fino  alla 
prouincia  di  Guallacalco,  5o!ìeghe  lontana  d'onde  il  fituò  Medellin,  &  di  qua  cento  venti.  Però 
che  Itando  io  qui  nella  Città  di  Temiflitan  mentre  che  Montezuma  Signor  d'ella  era  viuo,  come 
quel  ch'ero  defìderofo  di  voler  fapere  tutti  i  fegreti  di  quelle  parti,  per  darne  a  voflra  Maeflà  con- 
to ineerojhaueuo  mandato  Diego  d'Ordas,che  al  prefente  lì  troua  cofìi  in  corte,il  qual  fu  raccer- 
tato da'  Signori,  &  paefani  di  quella  prouincia  molto  volentieri,  fendofegli no  offerti  per  vaffalli , 
&fudditidl  volita  Maeflà,  ioteneuoauifo  qualmente  fi  trouauavn  porto  per  nauili  molto  buo- 
no in  vn  fiume  grande ,  il  qual  paffa  per  ella  prouincia ,  &  elee  nei  mare ,  perche'l  ir  edefimo  Or- 
das ,  5c  quei  che  andarono  con  elio  lui  l'haueuano  riconofeiuto  :  &  il  paefe  era  attiffimo  ad  habi- 
tarui,&:  per  mancar  porti  a  quelli  liti, io  delìderauo  crollarne  vn  buono,&:  farui  habitare.Coman. 
dai  al  luddecco  Algozin  maggiore  che ,  prima  ch'egli  encraffe  in  quella  prouincia ,  mandaffe  dai 
confini  alcuni  fuoi  meffi,che  li  diedi  io,naciui  di  quì,a  farfaper  a  coloro,  come  io  lo  mandauo,  OC 
ad  incender  da  loro  fé  perfeuerauano  nel  buon'animo,  che  dinanzi  hauean  moflrato,&:  offerto  al 
feruitio  di  voflra  Maeflà,  oc  alì'amicitia  noftra,  con  ordine  ancora ,  che  ei  faceffe  faper  loro,  che 
per  le  guerre  paffate  co'l  Signor  di  qtiefla  città, &  con  le  fue  terremo  non  gli  haueuo  mandato  a  vi- 
ficar  di  già  tanto  tempo:ma nondimeno  gli  haueuo  tenucò  fempre  per  amici,&:  vaffalli  di  V.  Mae 
Uà  ,  fi  che  come  tali  li  credelfero  douer  trouar mi  ben  ani  inato ,  accioche  tornaffe  lor  bene ,  &  che 
a  fine  d.  fauorirgli,  Se  aiutargli  in  qual  fi  voglia  bifogno  loro,  io  mandauo  là  tal  gente  per  habitar 
in  quella  prouincia .  Andato  P Algozin  maggiore,  Se  con  effo  la  gente ,  &  fatto  fecondo  la  com- 
miffione,non  li  trono  di  quel  volere,che  ci  haueuan  moftro  prima,anzi  con  gété  ordinata  a  guer- 
ra^ a  vietargli  l'encraca  nel  lor  paefe:  là  ónd'egli  tenne  sì  bel  modo  in  affalirgli  dinotte  vn  a,oue 
prefe  vna  Signora  acui  dauano  tutti  vbbidenza  in  quei  luoghi, che  fiquietò  ogni  cofa.mandando 
ella  per  tutti  quei  Signori,  a  i  quali  comandò  ,  che  vbbidifl ero  in  quanto  veniife  lor  comandato  a 
nome  della  Maeflà  voltta,perche  altrettanto  farebbe  ella, così  arriuarono  al  fudetto  fin  me,oue  è 
quattro  leghe  lontana  dalla  fuafoce ,  non  vi  effendo  fito  più  vicino  al  mare ,  fi  edificò  da'  fonda- 
menti vna  città,la  qual  nominofli  lo  Spirito  fanto,&:  quiui  fu  per  alquanti  dì  la  refidenza  dell'Al- 
gozin  maggiore,  per  inlìno  che  furono  quietate,  &  ridotte  al  feruitio  di  volita  Catholica  Maeflà 
molte  altre  prouincie,delle  quali  fu  quella  di  Tabafco,ch'è  nel  fiume  della  vittoria,  ò  di  Griialua, 
che  lor  chiamino,&  quella  di  Cimaclan,&:  Qiiechiula,&  Quizzaltepeque,&:  altre,che  per  efiere 
b  vutoria"  piccl°ie  non  n  dicono ,  i  natiui  delle  quali  fi  diedero ,  Se  raccomandarono  alla  fudetta  terra ,  a  gli 
p  Grifdua!  habitatori  della  quale  han  feruico ,  &  fcruano  miìn'  ad  hora ,  ancor  che  fi  fieno  ribellare  di  nuouo 
alcune  d'effe ,  come  Cimaclan  ,  Tauafco ,  oc  Quizzaltepeque ,  contro  alle  quali  ho  mandato  vn 
inefe  fa ,  vn  Capitan  con  gente  di  quella  città  per  ridurle  al  feruitio  della  Maeflà  voflra ,  &  cali- 
garle per  la  ribellione,  né  per  ancora  ho  faputo ,  che  fìa  fucceffo  di  lui,  credo  bene  che  a  Dio  pia- 
cendo ,  faranno  affai;,  perche  fono  andati  con  buono  apparecchio  d'arcegliaria ,  di  munitioni,  di 
baleflrieri ,  oc  di  caualli . 

Come  il  (ortefe  mandò  vn  Capitano  per  riconofeer  la  prouincia  di  Mechuacan,& del  prefente  che  gli  fu  fatto,  della. 
Città  detta  Huicicila,&  di  Ciacatulà, della  prouincia  nominata  Coliman-,  alla  quale  andato  fetida 
licenza  il  detto  Capitano  con  la  fua  gente ,  &  altra  d'amici  furono  rotti ,  <cr  fac- 
ciati dal  paefe  ,  &  come  di  ciò  ne  fu  punito  il  detto  Capitano . 
Io  feci  faper  medefimamente  alla  Maeflà  voflra  ne  gli  auifi  mandatile  per  Giouan  di  riuiera, 
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tocó  cffo  i  Signore^  fuoi  naciui  di  ftar  flètta  SSfeS*^fr  mSS?  ?afuIc,'fiera  offc^ 
fenccch'io  lo  mandai  co'  Procuratori,  chcSffi  dfioua  S  wSLer^^CO  "*£  ^ 
fa  oroumcia,  Se  dominio  del  Cafuici  grade  fecondi S ffitìSSSffi  ?i™  Pf r  <f CT  ef  • 

gento,&:  oro  per  circa  fC1  mila  ducati  caftigliani°  miftoS^ 

qualche  incontro  de'  padani  fuoi  contrari  d'ondeVnrhn?S^f,  fr  alquante  giornate,con 

di  tre  Spagnuoli,&  di  molti  degli  amici  San dofmo^C^^^f1^  fu  paefe  ^J  morte  Rotta  de 
durre  &  prdo  il  Capitano ,  lo  pLij  per  ladffubbidienza.  ^  fapUCdl  da  me'mi  fed  Con  "v*"* 

*M  patena,  per  UqLlfvdishabit^ 


Cerche  nei  ckr  conto  a  voftra  Macftà  Cefarea  qualméte  io  haueo  mandato  Pietro  d'AIuarado 
lincia  di  Tutepeque,qualèfopra'lmare  di  verfo  mezzo  dì,non  mi  occorfeauif^ la fen£ 
eraarrmato,&:vi  haueanrefnil  WnnrHvfTa  ™i  ^i„,~i  '*;'r„ "  ""^neauiiaria.teno 


co  proain» 
eia. 


*h  egli  vi  era  arnuato,&:  vi  hauea  prefoil  Signor  d'offa  col  ^u^Sc^O^^^^ 

era  più  necdfario,efIendo  quiui  affai  d'appreffo,  il  che  latto  cki^mam^c^m^So^  S3T" 
ES3r  U  Pn  W^'^"  fatto  prima,&  cópartironfi  con  effo  gli  habi  a  Sri la  terra  naS  P?cì 
di  quella  prouincia,&  di  quella  di  Guaffacà,  &  Coaclan,&  di  Cofdahuaca,£  di1 Tachauiaco  &  SS 

C  JÌSÌS /a  #warado.Acradde,  che  metreio  coquifiauo  laprouincia  di  Panuco  come  io  rar  £°  DrDJir 

conterò  più  auantiji  capi,  &  Reggéti  di  quella  terra  pregaron  Pietro d'Aluaràdc aS  cor  lor 

iicapijoc  ^veggenti  iecero  certa  letta,&:  lega  chiamado  la  Comunità,  &:  crearono  vn  n™  x^™ 
tra  il  volere  dell'altro  lafeiato  quiui  Capitano  dall'Ato^^ 

fo  di  quello  da  colui  che  quiu,  era  rimafo  Capitano,mandai  là  Diego  di  carScapo ma-ior  di 

f^r,; li  ?  ^  C  '^  abfentl  Per  ,nfin  ch'io  i  preCond-cffo  capo  mag-ior  di  «-iuflitia  nf  do 
tettepighare  pmd'vno dei  ribellici  qualcódannò  alla  morte,  &  quello appdloffi a  me ^ 

ine  1  altro,auefii  ancor  appellaronfi,  &  fon  di  giàconcluiì  dinanzi  a  me  i  loro  proaffi  £ ifentl/^ 
min  feconda  inft  antia,gh  ho  veduti,*  ben  chefia  fiato  graue  il  lor  fSfo,SpSe ^el  WoS 
po,chefonoinpng,one,penfo  di  commutar  la  pena  del  niorir  naturale  a  che  K 

fcSiceS^^^^ 

Oo  mf C      i  e    Vott^a^aefta  fo«o  pena  d'incorrer  nella  pena  della  prima  fentenza  Morì  in  mie 

tnSconSS 

vi  mandai  con  gente,&  col  figliuolo  di  quel  Signore  tenuto  preffo  di  me,Pietro  d'AIuarado  d™£ 

uo  a  voftra  ^aefta,ftannofi  al  prefente  pacifiche ,  &c  fenion  in  tranquillità,  &  ficurezza  ,  pH  W 

*    fa  bifo- 


" 


rc^eque 
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fa  bifogno  adeflb",  che  fi  rihabica ,  percioche  per  il  cafligo  hauuto  fon  rimafe  qucllc'gcnti  coli  ben  D 
domc,che  per  ciò  che  li  comanda  loro,fe  ne  vengon  fino  a  quella  città. 

Come  Tequantepeque,&  Mentitati  prouincie  s' arre  fero,  poi  per  la  venuta  di  Chrifioforo  Tapia  danneggiarono 
grandemente  i  couuicini,  &  mandatola  vn  Capitano  con  molta  gente  dopò  alcune  fcaramuc- 
cìe  fi  pacificarono,  &  come  di  motto  fi  ribellò  Tequantepeque,&  del  gran  dan- 
no che  fece, come  il  Cortefe  la  racquijìò,  &  il  cafligo  che  li  dette. 
Subito  che  quella  città  di  Temiftitan  co'l  filò  dominio  fu  ricuperata  ,  fìriduffe  in  foggettione 
della  fua  Corona  Imperiale .  Dueprouincie  verfo  tramontana  lontana  di  qua  pieghe,  a'conh- 
Tequame-  n[  della-prouincia  di  Panuco,  chiamate  Teqùantepeque,&:  Mezclitan  ,  affai  forte  di  paefe,&  ben 
Eùan  auezze  nelì'efercitio  dell'arme  per  li  nemici,che  elle  hanno  d'ogni  parte,  vedendo  quel  che  li  era 
pKHuncia .  faKO  con  queita  gente ,  &  che  nulla  fi  difendcua  conerà  Voftra  Maeita ,  mi  mandaron  o  mefii  ad 
offerirli  vailalli,&  fudditi  óa  léi,quali  io  gli  riceuei  afuo  nome  reale,tali  fi  rimafero,&  tali  fono  ita. 
ti  fin'alla  venuta  di  Chrifioforo  diTapia,che  li  mouimenti,&  inquietudini  caufate  in  queit  altre 
eenti ,  non  pur  non  adiempierono  l'offerte  loro  di  vbbidienza ,  ma  danneggiorono  affai  1  conui- 
cini  alpaefe  vaffalli  di  voftra  c^aeità,con  incendi]  di  molte  terre, &  con  l'vccifionedi  molta  gen 
te,&  pollo  che  per  sì  fatto  accidente ,  io  non  mi  trouaffe  abbondanza  di  gente  per  bauerladiuila 
in  tante  parti,  conofcendo,che'l  non  vi  prouedere  ci  daua  gran  danno,  per  tema  che  i  confinanti 
con  effe  prouincie,  non  fi  aggiungeffero  a  loro, pel  danno  che  ne  nleuauano ,  &  perche  etiandio 
non  mi  fodisfaceua  l'animo  loro,mandailà,vn  capitano  con  trenta  caualh,&  cento  tanti  con  ba- 
leftre,  fchioppetti,&  rotelle,  &c  con  molta  gente  d'amici,i  quali  andati, &  lcaramucciato  con  loro 
qualche  voltavi  morirono  certi  de'  nofìri  amici,&  due  Spagnuoli,piacqueal  nofiro  Signor  Dio, 
che  volontariamente  vennero  a  pacificarli ,  &  mi  conduffero  que'  Signori ,  a'  quali  io  perdonai ,  E 
per  effer  venuti  a  me  fenza  effer  prelibando  io  dipoi  nella  prouincia  di  Panuco,mandarono  fuo- 
ri vocei  natiui  di  quelle  bande,cheio  tornano  in  Caftiglia,la  onde  fi  causò  alteratione ,  82  nbel- 
loffi  di  nuouo  Tequantepeque,  ma  dal  cui  tenitorio  fcefe  il  Signor  di  effa  con  moka  gente,  &  ab- 
brucciò  più  di  venti  terre  de'  nofiri  amici  j  de*  quali  ammazzò ,  &  fece  affai  prigioni ,  perciò  nel 
mio  ritorno  da  Panuco  li  conquiftai  di  nuouo,&  quantunque  all'entrami  ci  ammazzafiero  alai 
^      ..    ni-de,mieiamici,chcrcftauanoadietro,&:  vi  crepaffero  dieci,ò  dodeci  caualli  per  l'afprezza  dei- 
dì  TaT«an-  le  moncagne,conquiftoflì  tutta  la  prouincia,&  fu  fatto  prigion  il  Signore  con  vn  filo  fratel  garzo- 
ne^ con  vii  fuo  capitan  generale,  che'  iniieme  co'l  fuo  Signore  fu  incontinente  impiccato,^  rat- 
ti fchiaui  tutti  i  prigioni  di  quella  fattione  alla  fomma  di  zoo.huomini  fi  bollorno,&:  fur  veduti  al- 
l'incanto publico  :  di  che  tutto  pagato  il  quinto  pertinente  a  voftra  Maeflà ,  fi  diuile  il  refìante  tra 
foldatidi  quella  guerra,  benché  non  vi  luffe  a  baldanza  per  pagar  1  caualli,  che  vi  monrono,chc 
per  effer  la  region  pouera,nòn  vi  fu  altro  bottino,l*altra  gente  rimalta  in  detta  prouincia  venne  a 
pacificarli ,  &  coli  Halli ,  il  cui  fignore  è  il  garzon  fratello  del  Signor  morto,al  prefente  pero  non 
ci  ferue,né  gioua  punto  liante  la  pouertà  del  paefe ,  in  altro  che  d'afficurarci  che  ei  non  ci  folleui- 
no  coloro  che  li  feruono .  Oue  per  più  afficurarmi  ho  poffi  alcuni  natiui  di  qui. 

Come  per  la  venuta  di  Gìouan  'Buono  da  Queffo  qual  portò  da  cento  lettere  del  Vefcouodi  Turgosperfar  ad- 
mettere  Chrifioforo  Tapia  gommatore ,  s'era  alterata  la  gente  del  Cortefe,  &  come  ei 
gli  acquetajJe,onderìmafcro  molto  contenti . 
Arduo  in  tal  tempo  nelporto,&  terra  dello  Spirito  Santo,  di  che  adietro  ho  fatto  mentione,vn 
brigantino  affai  picciolo,  venuto  da  Cuba,&  co  elio  vn  gìouan  Buono  da  Quello,  venuto  in  qua 
per  patron  di  nauilio  nell'armata  condotta  da  Pamfilo  diNaruaez,ilqualc,  com'egli  appareua  F 
per  o-ii  fpacci  c'hauea  recati  feco,veniua  di  commifsione  di  Don  Giouanni  da  Fonfeca  Velcouo  di 
Burgos,credendofi  che  qui  li  trouaffe  Chrifioforo  diTapia,ch'egli  haueua  cerco  per  ambinone  di 
farcelo  venir  gouernatore,per  il  contraflo,che  notoria,^  ragioneuol  mente  fi  tenea,che  ci  douef- 
fe effer  in  adir  etterlo ,  &  l'hauea  mandato  il  Vefcouo  per  l'iiola  di  Cuba,accioche ,  come  quello 
fece,communicafsela  cofa  con  Diego  ^elafco,  che  li  diede  il  brigantino  per  quello  pafsaggio,co- 
ftui  portaua  da  cento  lettere  d'vno  iflefso  tenore  fottoferitte  dal  "L>efcouo,&  forie  in  bianco ,  da 
douerfi  dare  a  giuditio  fuo  a  perfone  che  qui  fi  trouafsero,in  che  ei  diceua  loro,  che  feruirebb'ono 
molto  alla  Maeflà  voftra ,  in  far  admettere  il  Tapia ,  &c  che  perciò  prometteua  loro  notabili  pre- 
mi) ,  &  che  fapefsero ,  come  gli  fiauano  meco  in  compagnia  contra  la  volontà  di  voftra  Maefià , 
con  altri  particolari  troppo  incentiui  a'  mouimenti ,  &  fiati  inquieti ,  il  quale  pur  anco  fcrifse  a' 
me  vna  fua  lettera,  con  dirmi  il  medefimo,  62  con  promettermi, che  s'io  vbbidiuo  al  Tapia,  egli 
opererebbe,  che  voftra  Afaeftà  mi  gratificafse grandemente,  &  quando  io facefse altamente,  mi 
promettefseal  fermo,che  ei  mi  fana  nemico  notabile:  per  la  venuta  di  quefto  Ciouan  Buono ,  &£ 
per  le  lettere  portate  da  lui,  lì  alterò  tanto  la  gente  della  mia  compagnia ,  che  io  certifico  la  Afae- 
ftà voflra,che  s'io  non  l'afsicurauo,con  dir  a  tutti  la  caufa,perche  roti  fcriueua  loro  il  Vefcouo,  Se 
che  non  temeisero  le  fue  minaccie ,  che  non  riceuerebbe  Vollra  Afaeftà  maggior  feruitio ,  né  che 
maggiormente  la  mouefse  a  far  lor  gratie,che'l  non  confentire  che'l  Vefcouo,  né  alcun  di  fua  ad- 
herenza  s'intromettefse  in  quefti  affari, conciofìache  egli  procurafse  quefto  per  afeonderne  il  ve*< 
ro  alla  Afaeftà  voftra ,  oc  domandargliene  gratie,  fenza  che  ella  fapefse  ciò  che  li  delse  :  10  hauerei 
hauuto  troppo  da  fate  in  quietarli ,  fendo  io  mafsimamente  ftato  informato  (  il  che  difsimulai  a> 
v     ,,;■■•  tempo) 
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A  che  eri? Ittul SS  1;q"euan/°  Pradcaco  *  P°i<*c  fi  metceua  lor  paura  in  premio  de'  Tuoi  ferule, | , 
<£,  $1  5    f  £  C1?  lollcuaifi  ^«à  a  commune,  fi  come  s'era  fatto  ,n  Cribrila ,  per  infin  che  vo 

dJSU!df  firiCf  Z?  aFUm°  >  Ql"  aLierfime,nci  '  96  hwmzm  bagli*  gli  vf&ij  della  caia 
£?  S  hS  i  !  '  iW  SH asenCI  ìoro  erano  ^al  MCCMùfendpgli  coke  le  relationi,&  lette- 
JftìSSW1    ^  Prohlb,Co?Ii  lj  venil'§Ji  foccorfo  dir  gente,*:  d'arni,,  né  di  ve£S  f iS 

li  cSuono  IR  ?£  t  UgT  confeguirehbono  legracie,che  menino  ;  buon.,  &  leali  vaffal- 
jviaeita  voltra,  s  e  degnata  farmi  delle  fue  reali  prouifioni  fon  rimali  ranco  concenti   &  temono 

lei  piaccia  far  premiar]  si  del  pattato,  come  de  prefence,&  perii  Buon  animo  di  cucci  in  feruirh. 
io  quanto  a  me  la  fupplico  di  queftohumiliffimamente ,  ch'io  no  tóiS^SSSS^ 

non"n£fe 

mTmente  chePdL  L?^  ™  °r°  '  C°me  ?**P  HCa '  Io  Ia  fuPPlico ^  tL*co  molto  hi*, 
milmente,  che  ella  faccia  fcrjuergli  con  nconofeer  in  feruitio  i  loro  crauarii,&  offerirgli  per  canto 

iSrSS^^^ 

ncarn  aa  qui  manzi  con  più  temente  affetcìone, 

*ZettMatjf™l  ^^f*»™^  G*»  ^o  Vckfa&Frmefi»*  Cam  s'erano  congiunti 
3      Tro'uZl  r ^^Wm^m ilcampo del  Corte/e ,  */**„  rw»,& rnì^^dXnal^  come 

tow^wJ^  ò  1*àm  Uè  filerò  ^ 

SSdf  fornài  la  dal  fiume  alla  fprouedma,® come  fi  arrenderono  conLtìgUaU 

Per  vna  cedola,  che  laMacflà  voftra fece  fpedir  ad  inftanzadi  Gioqaa  di  Riuiera  ner  audio  fi 

m •  &  S  ^  fihme  dl  PanUC°  "  Pacificarlo>P^Ó  che  fìdieeua  efTer  buon  porco  hi  qSL 
SandòSceSodé &™  T *?f  dl ^  lpagnUo11  ' sì di <3udli dl  ™ Capitano cne vi 
Sando  v iuo  ouS  vno  ^  JS5P     *?#?  °aUe'  chePer;en,Pefta  diede  in  quel  Lto,non  ne  £ 

SSSSBS^hSJS?  ^  L  Ufran  VenUD  ad  lfcu(arfi  meco  dl  cal1  vccifion.,dicen- 
oorni  nauerle  tacce,  per  hauer  faputo,che  coloro  non  erano  delli  miei ,  &  per  effer  (taci  mal  trtu£ 

nque^eS^^^ 

tomaflerc^ ^Sf|£  n^U S^D  ? ^d°5  Che  10  Vue  *  raandafì[e »  Peroche  ^menano  non  & 
S5!£?P  loro  quelli,  co  quali  hauean  combaccuto ,  per  vendicarli  :  &  perche  anco  vi 

Se^ 

cernerifm^  S?5f  ^T"*1  la  geiìte  qUando  d  mi  domandaron  queflo,  non  pefeei  coilpia- 

reSoofferti^^^^^^  5rim,ai°  P0Ceffe> la ondefi Pa"ir^°  fatisfaof, 

Ede?fùdSTS  d' Y *Maefta •  Di;c,>  °  d«^ci luoghi  habitat»  delti  più  propinqui  a'  confil 

S^SSSISS^ffi^Sf1^^^ P°Chl dì  dapoÌ '  toftW^J moltoche, poichefo 
«janaauG ugli  bpagnuoliadhabicarin  molte  parti,  ne  mandafle  ancora  ad  habimr  auiuicon  effo 
:  2tì  rjceue^"o  gran  danno  da  que'  fuoi  nemici ^  da  quelli  del  meSimo  fiume  habl 
tanti  al  1  co  M  mare  ;  che  fé  becera  tutta  vna  nacione,perche  chT eran  venuti  da  me  ri?Sa  IS 
da  quelli  inai  trattamento  :  per  fatisfar  adunque  coftoro,  &  per  £S2SS«S^Ste2 
troua  mi  hauer  ancor  pm  gence.difegnai  mandar  vn  Capitano  SSSS« 
il  qual  fendo  a  punto  per  partirti ,  feppi  per  vn  nauilio  venuto  dall'ifola  IcSSImSS 

«  neiiamedeiiìnaiiola,&:  collegatihper  entrar  di  a,comemiei  nemici  a  danneggiarmi  il  «TfnrlJ 
Suef  dtk KriPer  ^0\lafGia^-nfeguire  tanto  rmS^Q^SSffi'S^ 
run^lomv^ 

^SSSn^l^^KSS2SSW"*flfeFQlpi*a  Preft°  m  mC'che  in  verun  akro  i  Perche  io  potrei  me- 
glio ichiuar  il  danno-Parcij  dunque  con  cento  venti  caualli,&:  con  trecento  fanti  &  analrhr.  ^7 
Zod ^artigliarla^  circa  quarantamila  huommi  da  guerra  d  quefla  SSSfS 

eeaBeeBs 


de  Garai, 


<*li 
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gli  habitatorì  de*  luoghi  per  doue  io  marciaua ,  mi  veniuano  a  chieder  perdono  del  loro  eccetto ,  ^ 
oc  ad  offerirli  al  ferùicìò  di  vofira  Altezza .  Arrmaco  a  quel  porco  Se  fiume ,  alloggiai  m  vna  terra 
chila  terra,  dil'cofto  dal  mare  cinque  leghe  chiamata  Chila,dishabicaca,  Se  abbracciata,  perchequiui  era  Ita- 
ca la  rotta  del  Capitano,  òédella  gente  di  Francefco  de  Garai  :  io  mandai  ih  quella  merli  ai  la  dal 
nume,&  per  tutte  le  palude  habitate  da  gran  popoli  tacendogli  intendere,  che  non  haueflero  pan 
ra  d'effer  danneggiati  dame  per  cauta  del  pattato ,  perch'io  ìapeuo ,  che  s'erano  riuoltati  contra 
quelli  nottri,per etier  Itaci  mal  trattati  da  loro:  onde  loro  non  ne  haueuano  colpa ,  né  mai  volterò 
paiTar  da  me ,  anzi  trattarono  malamente  1  merli ,  oc  n'uccifero  ancor  qualcheduno ,  &  per  efferr 
l'acqua  dolce  di  che  ci  forniuamo  di  la  dal  fiume ,  fi  meridiano  colà  in  arme,  Se  aiialcauano  i  no- 
flri,che  andammo  a  pigliarla:  così  fletti  io  più  di  quindeci  giorni ,  credendo  di  poter  tirargli  a  noi 
per  amore,5c  che  vedendo,come  quelli  che  s'erano  riconciliati  erano  ben  trattaci ,effi  ancora  li  ri- 
concilierebbono:ma  loro  fi  conftdauano  tato  nel  force  de'  paludi,ou'erano,che  non  le  ne  moffere» 
mai:  vedendo  che  nulla  mi  giouaua  operar  per  amorc,cominciai  a  cercar  rimedio,^  prefe  dell'ai 
tre  canoe, che  è  vna  force  di  barche  d'un  pezzo  con  alcune,che  vi  haueuamo  haunte  da  principio, 
cominciai  con  effe  vna  notte  a  parlar  il  fiume,  trageccàndo  camalli ,  Se  gente ,  de'  quali  nel  far  del 
giorno  io  teneuo  già  copia, fenzaciTerefìaco  lencico,sù  l'alerà  rma,pafiai  ancor  io  con  lafciar  nel- 
l'alloggiamento del  mio  campo  buona  prouifione,lèncici,che  ci  hebbero  dalla  banda  lorome  vea 
nero  contra  con  molta  gente ,  &c  ci  dettero  dentro  con  tanca  gagliat dia ,  che  dapoi  ch'io  fono  in 
quelle  bande ,  non  ho  ancor  veduto  dar  l'altaico  in  campagna  così  refoluto ,  come  quei  deteero  , 
nel  quale  altàico  ci  ammazzarono  due  caualli ,  Se  ne  ferirono  più  di  dicci  tanto  malamente ,  che 
non  poterono  feruirper  quella  giornata,con  l'aiuto  di  Dio  li  rompemmo,  con  incalzarli  più  d'u- 
na lega,con  morte  di  molti,  Se  io  con  trenta  caualli  che  mi  erano  refìaci,  Se  con  cento  fanti  fegui-  £ 
tai  la°vittoria,  Se  dormij  la  notte  in  vn  luogo,  che  ritrouai  dishabitato ,  tre  leghe  d'i  l'eolio  dal  ir  io 
campo ,  quiui  li  trouarono  nellemofch.ee  di  moke  cole  tolce  a'  Spagnuoli,  che  ammazzarono,  di 
Francesco  de  Garay.Cominciai  il  giorno  feguence  a  caminareacanto  ad  vna  palude,per  cromare 
innanzi  il  euado  da  parlarla, parendomi  crociarli  della  gente,&  luoghi  habicaci  dall'altra  parte,  Se 
camminauutco'ì  giorno  non  vi  crociando  guado  ,  né  fine .  Se  fendo  già  l'hora  di  vefpro ,  le  ne  lco- 
perfe  a  villa  vn  belluogo  habitato ,  verfo  ilquale  prendemmo  il  viaggio  tuccauia  a  canto  ad  ella 
palude,  douc  accollandoci  in  fui  cardi  non  vi  pareua  gence:  doue  per  più  atiìcurarmi  mandai  die- 
ci caualli ,  ch'encraiiéro  nell'habicaco ,  Se  con  alcri  dieci  mi  vi  poli  su  vn  canco  perdi  fuori  verfo  la 
palude,non  eflendo  peranco  arriuatala  recrouardia  degli  alcri  dieci,entradQ  nell'habicaco,ii  ico 
perfe  gran  quantica  di  gente  meiìaii  in  aguato  dentro  alle  cale ,  per  pigliarne  fproueduti ,  la  qual 
combatté  fi-fierainenre  che  ci  ammazzarono  vncauallo ,  &  ferirono  quali  tutti  gli  altri ,  infieme 
•  con  moki  Spagnuoli,&  furono  canto  ollinaci  nelcombatcere,&;  duraronui  sì  gran  pezzo,cherOC  j 
ti  ere,  o  quattro  voice,  immillerò  altrettante,&  fatto  dell'ordinanza  con  vna  mola  rotonda,  met 
teuanfi  così  con  le  ginocchia  in  terra,&  afpetcauanci  fenza  parlare,né  alzar  gndo,come  fogliono 
far  gli  alcri,  né  noi  cncrauamo  volca fra  loro,che non  c'iiuiefuHero  con  moke freccie,&  tance  era- 
no^hefe  non  ci  crouauamo  ben  armati,  ci  li  hauerebbono  dato  vn  bel  vanco  di  noi  alcri,  Sé  pera- 
uentura  non  ne  fcampaua  conerà  di  loro  alcuno:  volle  Dio,  che  certi  di  loro  più  a  colio  ad  vn  fiu- 
me che  feorrea  d'appretto  in  quella  palude ,  ch'io  haueacoileggiata  il  dì  cominciarono  a  gettarli 
all'acqua ,  dietro  alli  quali  fi  dettero  a. fuggire  gli  altri  pur  al  fiume,  Se  così  furono  rotti ,  ma  non 
filarono  più  loniano,che  di  la  dal  fiume, fopra lo  quale  lleminojor  d'una  banda,  &  noi  d'all'al- 
tr£ìino  all'oicurar della  nocce,che  per  efler  profondo  il  fiume  non  poceuamo  pattar  ad  affalcargh,  p 
oc  non  ci  increbbe  punco  quando  elfi  lo  pattarono,  di  qui  nudammo  ad  vn  luogo  lontano  vn  trat 
to  di  fróba  dal  fiume,doue  ftemmo  quella  notte,con  la  maggior  guardia  che  pocemmo,8é  vi  man- 
oiammo,per  non  elferui  alerò  cibo,il cauallo,  che  ci  haueuano  morrò .  N'andammo  itgiorno  ap- 
pretto per  vna  lìrada,  non  comparendo  alcuni  di  quelli  del  giorno  auanci ,  per  la  qual  amuammò 
in  ere,  o  quattro  luoghi  habitati,douenon  fi  crocio  gente  alcuna,  né  altro  checellari  da  vino,ilqua 
le  fi  fa  da  loro  ,  del  quale  trottammo  moke  cinaccie ,  noi  pattammo  quel  giorno  fenza  intoppo  di 
<*éte,Se  dormimmo  in  campagna,hauendo crociaci  cerei  feminaci  di  mayz  Ch'é  il  lor  fermento, do- 
ue »li  huomini,Sé  caualli  pocerono,aìquanco  rinfrefcarfi,così  me  n'andai  due,o  ere  dì  lenza  nero 
ua?«ente,  ancorché  paffaffimo  di  moki  luoghi  habicaci:  Se  perche  paciuamo  per  necefficà  di  vcr- 
touawlie ,  non  hauendo  hauuro  fra  cucci  in  quello  cempo  anquanca  libre  di  pane ,  ricornammo  al 
campo,  doue  trouai  lìar  bene,  Se  fenza  hauer  nautico  concra'flola  gente,  ch'io  vi  hauéuo  lafciaca . 
Parendomi  fubicoche  cucca  la  gence  paefanalì  lìaua  dalla  banda  della  palude ,  ch'io  cucci  haueuo 
•  pocuco  paffare,vi  feci  crageccar  vna  nocce  fanri,Sé  caualli  con  le  canoe,  ch'é  vna  force  di  barche  di 
vn  pezzo,con  ordine,ch'andailero  huomini  con  balelìre,  Se  fchiopecti  lungo  la  palude ,  Se  il  retto 
per  terra,alTalirono  in  queflo  modo  vn  gran  luogo  habicaco,  Se  per  efler  coleo  alla  lóroueduca,  vi 
ammazzarono  moki,  per  il  qual  alfako,loro  s'impaurironocanco,inA'eder,cheefiendo  circonda- 
ti dall'acqua  gli  haueuamo  alTalcaci  fenza  effer  fendei,  che  lubico  vennero  a  pace ,  Se  in  poco  men 
di  venci  giorni  fecero  il  medeiìmo  tutti  gli  alcri  del  paele,Sé  offeiironlì  per  vaftalh  di  VofM 
Maeftà. 

Come 
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t  Come  iHortefe  edificò  vna  terra,&  chiamolla  San  Stefano  del  porto ,  come  fi  ruppe  vn  muìlìo  carico  di 

D   .   ,  .  munitionisdeUa  fpefa,che  fece  il  Cortefe  in  quefla  andata-,. 

01a     a      P       pace  *n  tal  Paefc,mandai  perfonechelo  vedeifero,  oc  riconofceffero  ben  per 
tutto,  dandomi  riporto  appreffo  delle  terrea  popoli  che  v'erano .  Il  qual  datomi ,  eleili  il  luogo 
che  miglior  mi  parue ,  &  vi  fondai  vna  terra ,  chiamandola  San  Stefano  del  porto .  Affienando 
a  nome  della  Maeflà  voflra  que'  luoghi  habitati  da  mantenerfi  a  coloro  che  vi  volfero  reflar  hab^  Sèi  llT 
latori .  &:  iattiui  reggenti,&  capi  di  giuftitia,vi  lafciai  vn  mio  luogotenente  d' vn  capitano ,  Vi  rft 
inalono  in  tutto  ad  habitare  trenta  caualli ,  &  cento  fanti ,  a'  quali  lafciai  vna  barca  con  vn  naui. 
Lotto  mandatomi  dalla  Vera  Croce ,  Mi  mandaua  pur  dalla  Vera  Croce  vn  famigliar  mio  che  vi 
ftaavnnauiiio  carico  di  munitioni  di  carnea  pane,&  vino,&  olio,&  aceto,con  altre  cofe,il  qual 
il  perdette:^  di  quello  u  faluarono  trehuomini  in  vna  ifoletta  nel  mare.cinquc  leghe  lontana  da 
terra,  1  quali  mandati  a  leuar  con  vna  barca,  &  trouarongli  viui  fendofì  mantenuti  di  vecchi  ma. 
rini ,  eliendonem  quell'ifola  molti ,  &  di  frutti  che  dicono  effer  come  fichi .  Io  certifico  la  Mac~ 
ita  voflra  eh  10  folo  m  quefla  andata  fpefi  più  di  trenta  mila  ducati  d'oro,  fi  come  fendo  coli  ferui- 
ta  potrà  far  vedere  ne'  miei  conti,  né  manco  coflò  a  coloro  che  vennono  meco  in  caualli,  muni- 
tioni ,  &  arme ,  &:  ferramenci,perche  la  pefauano  egualmente  con  l'oro,  ouero  a  doppio  pefo  con 
l'argento .  Imperò  conofeiuto  ch'ella  era  i:anto  ben  feruita  di  quel  viaggio  :  ancor  che  iì  fuffè  oc- 
corfa  maggior  fpefa ,  l'haureflìmo  fatta  molto  volentieri .  Perche  oltre  al  metter  quegli  Indi  for- 
to'l  luo  giogo  imperiale ,  talnoftra  andata,  fece  gran  frutto  :  perche  arriuato  fobito là  vn  nauilio , 
con  gente,&.  robbe  affai,  diede  in  terra  per  non  poter  far  di  manco .  Et  fé  la  regione  non  ftauain 
pace,non  nefana  fcampato  niuno,come  di  quei  dell'altro, che  prima  haueano  morti,  de' quali  ri- 
trouammo  le  pelli  de'  loro  viu"  pofli  ne'  lorp  oratorij,acconcie  sì  fattamele,  che  fé  ne  riconobbero 
molti .  Quando  ancor  arriuò  in  effa  regione  l'Adelantado  Francefco  di  Carai3fi  come  io  narrerò 
più  auanti,  non  farebbe  refìato  viuo  huomto  delli  fuoi  fé  non  la  trouauano  in  pace .  Perche  forza- 
ti dal  tempo,capitorno  trenta  leghe  di  fottp  dalfiume  di  Panuco,con  perdita  di  qualche  nauilio, 
oc  fi  miff ero  in  terra  molto  mal  andati ,  ma  trouorno  la  gente  pacificata ,  che  li  porraua  in  collo 
fornendogli, pennini  che  li  poforno  ncll'hatoitato  dagli  Spagnuoli,  che  ancor  fenza  hauer  guerra 
fanano  morti  :  tanto  bene  fi  causò  loro  dalfhauer  pace  in  tal  parte,  "  - 

Delfoccorfo  mandato  contra  la  prouincia:  tifmpilcingo ,  &  mflmttione  data  al  capitano,  &  la  cacone  perche  il  detto 
Capitano  non  conquifiajfe  affatto  la  detta prouincM  .  &:  tome  andato  alla  prouincia  di  Coliman  pacificati  alquanti 
luoghi  che  non  erano  pacifichijrouò  inpunto  molte  gente  daguerra:&  venuti  alle  mani,  gli  Spagnuoli  furono  uit- 
tonofi  :  in  modo  che  non  folo  quella prouincìa,y  ma  molte  altre  ancora  a' appreffo ,  s'offerfero .  d'vrìifola  habitata 
dadonne  fen^a  alcun  mafehio  molto  ricca,  dìperl&tt'T  d'oro.  . 

Ho  detto  ne'  capitoli  adietro  come  dopò  pacificata  la  prouincia  di  Panuco  nel  viaggio,  fu  con- 
qurflata  la  prouincia  di  Tequantepeque  già-  ribellatati" ,  &  tutto  quello  che  vi  fi  fece .  Hauendo 
auifo  che  vn'altra  prouincia  prefìò  al  mare  di  mezzo  giorno  chiamata  Impilcingo  della  forte  di 
quella  di  Tepantepeque  per  iljorté.delle  montagne,  &c  per  la  gente  non  manco  bellicofa,daua,  BSSP 
con  1  fuoi  di  gran  danni  a'  vaffalli  di  voflra  Maeflà  Cefarea  fuoi  confinanti ,  de'  quali  alcuni  mi  fi 
erano  querelati  con  domandarmi  foccorfo,  fé  èen  la  mia  gente  fi  trouaua  poco  ripofata,fendo  per 
quel  viaggio  dugento  leghe  da- vn  mar  all'alerò  :  io  miflì  incontinente  jnfìeme  venticinque  ca- 
ualli, oc  fettanta,ouer  ottanta  fanti,  &c  li  mancai  con  vn  Capitano  in  quella  prouincia.  Commet- 
tendoli nell'inflruttion  data  che  lui  facefle  op  era  di  indurgli  per  amore  a  feruirla ,  &  le  ciò  ricu- 
fafrerojfaceflelor  guerra .  Quelli  vi  andò,&  facon  efliallc  mani,  èc  per  effer  il  paefe  afprifiìmo , 
non  potè  lafciarlo  conquiftato  affatto .  Et  perone  li  diedi  pur  in  inftruttione,che  fatto  quefto,e^li 
andafle  alla  città  di  Ciacatula .  Et  con  le  lue  genti ,  &l  con  quella  di  più  che  poteffe  trouarne  ne 
andaffe  alla  prouincia  di  Coliman .  Doue  ho  detto  ne  gli  altri  capitoli  c'haueuano  rotto  il  capi- 
tano, &:  gente  cheandauano  a  quella  città  dallsi  prouincia  di  Chichiuacan ,  &  ch'egli  operaf fé  di 
amicarncgli,  ouero  non  potendo ,  li  conquiftaiìe .  Egli  fi  partì  :  Se  tra  la  gente  hauiita  da  me,& 
quella  ch'ei  leuò  di  là,fcce  cinquanta  caualli,&:  cento  cinquanta  fanti,  fé  n'andò  a  quella  prouin^ 
eia ,  pofia  feilanta  leghe  dalla  città  di  Ciacatula  al  lito  in  verfo  del  mare  di  mezzo  giorno,  :  pacifi- 
cando di  paffata  alquanti  luoghi,che  non  erano  pacifici,arriuatoui  nel  luogo,  ouehaueuano  rot- 
to l'altro  capitano,  vi  trouò  in  punto  molta  gente  da  guerra ,  che  l'afpettaua  con  credere  di  por- 
tarli cofi  ben  feco ,  come  con  l'altro ,  perciò  ferratoli  contro  dall'vna ,  oc  l'altra  parte ,  piacque  3. 
Dio  dare  la  vittoria  a'  noflri  fenza  morte  d'huomo ,  benché  de'  canalli ,  Se  d'effi  noflri  tufferò  fe- 
riti molti ,  &  ben  ci  fu  pagato  da  nemici  il  danno  datoci ,  che  tanto  graue  fu  loro  quefto  cafligò, 
che  fenza  altra  guerra  ci  fi  fece  amico  tutto  il  paefe ,  né  folo  quefla  prouincia  :  ma  molte  altre  an- 
cora cfappreffo  s'offerfero  al  vaflallaggio  di  voflra  Maeflà ,  quefle  furono  Ali  man ,  Colimonte,  aiì^co 
Ceguatate .  Di  là  mi  fcriffe  egli  tutto'l  fucceffo  ;  li  mandai  commiflìone  di  cercar  fito  a  propofi-  limóte>Ce- 
to,  &  fondami  vna  terra  da  chiamarfi  Coliman  dal  nome  della  prouincia ,  &gli  mandai  la  no-  KT.*1* 
mination  de'  capi,  èc  reggenti  di  giuflitia  da  deputami,  comandandogli,  che  andaffe  a  vifitari 
luoghi  habitati ,  &:  le  genti  di  quelle  prouincie ,  per  darne  il  riporto  a  me ,  con  quella  più  ampia 
informatione,  che  egli  poteffe  darmi  del  tutto,  egli  ritornò  ,&  portollami ,  conia  moftradi  per- 
le che  yi  trouò  >  Sé  io  a  nome  di  Voflra  t^faeftà  diuiiì  le  terre ,  &  luoghi  di  tal  prouincie  a  gli  ha- 
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citatori  rimafi  là ,  che  furono  venticinque  a  cauallo  &  cento  venti  a  ^f  f  ^^^^  E 
mi  rifei  ì  mi  diede  nuoua  d'vn  bonimmo  porto  trouato  in  quel  hto ,  di  che :  per  «^ncffP0^! 
m'allegrai  molto ,  mi  riferì  umilmente  de'  Signori  della  prouincia  di  Ciguacan , .quali aff amati 
mokofc^armo  rottola  tutta  habitata  da  donne  fenza  alcun  maichio,&  che  v  vanno a  cera  tem- 
Shuomini,  co-quali  elle  viano,  &  quelle  di  loro,che  s'.ngrauidano,  V^OTcndotc^n^ìcterbz, 
no ,  &  partorendo  mafehi  li  cacciano  da  fé ,  &c  che  queffifola è  dieci  »™«5S^Ste 
uincià,&  moki  di  lorovifonoandati,&  l'hanno  veduta,  mi  dicono  in  oltre,  ch'ella  e  molto  ricca 
Tpede%  d'oro,&  com'iotenghi  apparecchio  procurerò  di  fapeme  la  ventai  darne  pieno  auifo 

alla  A/aeffà  v  offra.  .       .  .      . 

Cowe  dalle  città  di  Vclacan,  &  Cjuatemala  vennero  al  Cortefe  con  due  Spagnuoh  da  cento  huomm  nati- 
ui  di  quelle  città  di  comandamento  de'  lar  Signori  ad  offèrirfì,,  dipoi  informato,  che  ledette  cit- 
tà, &  vn' altra  detta  Chiapan,  erano  di  mal' animo,  preparo  le  genti  per  mandar 

là,et  vna  armata  per  far  habitàtioni  nel promontorio, ouer  capo  d'Hir-  *  ' 

gueras ,  fui  auifato  della  venuta  di  francefco  di  Garai  t 
che  s  'intitolala  gouernatore  d  ella  regione , 
&  quello  che  ne fuct  effe. 
Nel  venir  della  prouincia  di  Panucojin  vna  città  chiamataTuzzapan.arriuorono  due  Spagnuo 
li,  ch'io  haueuo  inuiato  con  perfone  natiuedi  Ten  iftitan,  &  co  altri  della  prouincia  di  Sonccmi- 
feo  qua!  è  fopra'lmare  di  mezzo  giorno  lugo,verfo  il  lito  doue  Pietro  Arias  e  gouernator  di  voitra 
Maetfàdontana  da  quefta  gran  città  di  Temiftitan,dugeto  leghe,a  certe  citta,di  che  io  di  già  mol- 
ti <norm  haueuo  nocitia,dette  Vclacan^  Guatemala  pofte  altre  feffanta  leghe  lontane  da  querca 
prouincia,co'  quali  Spaenuoli  vennono  circa  cento  hiiomini  natiui  di  quelle  citta,  per  comanda- 
mento de'  Signori  loro,offerendofi  vaffalli,&  fudditi  di  voftra  Cattolica  Maeita:  io  1 .  riceuei  a  fuo 
nome  reale,con  certificarli,che  volendo,  sfacendo  eglino  quanto  offenuano,  farebbeno  otto  il 
medefimò  nome  ben  trattati ,  &fauoritida  me,  &  dalli  miei ,  &  diedi  loro  alcune  cole  celie  mie, 
ch'effì  pur  prezzano,parte  per  femcdeiimi,&  parte  per  portara'  loro  Signori,  rimandando  in  lua 
compagnia  altri  due  Spagnuoli,  per  proueder  loro  di  cofe  necefiane  a  camrr.ino.Scno  dipoi  «Sto 
infor  a  ato  da  Spagnuoli,ch'io  ho  nella  prouincia  di  Soncomilco,  che  tai  citta  eó  le  fu  e  prcuincie, 
&  vn'alcra  detta  Chiapan,  che  v'é  d'appreiTo,non  hanno  là  volontà,  che  moftrorono,  &  otreriro- 
no  prima:  anzi  dicono,  che  le  fanno  danno  ne  i  luoghi  di  Soncomi  feo,  perche  ei  ci  fono  amici.&: 
mi  icriuono  effi  chriftiani,che  per  altra  via  mandano  tempre  à  lormefli  ad  ifcufarii,ch'eglino  non 
fanno  quefto,ma  altri.Per  fàper  il  vero  di  quefto.io  haueuo fpedito  Pietro  d'Aluarado  co  pm  d  ot- 
tanta càualtó  duméto  fanti,irà  quali  erano  molti  baìeftrieri,  &  fchioppetcien,&  co  quattro  pez- 
zi d'arteelieria,&  molta  munitione,  haueuo  medeiìmamente  fatto  vn'armata  di  nauilij  mandan- 
done Capitano  vn  Chriftoforo  Dolit ,  che  pafsò  di  qua  meco  in  compagnia,  per  mandarla  lungo 
il  lieo  dì  tramontana  a  far  habitàtioni  nel  promontorio ,  ouer  Capo  d'Higuerras,  il  qual  e  leiianca 
k<me  lontano  dal  porto  dell' Afcefione,la  qualéaBarlauèntodi  quel  che  è  chiamato  lucatan  lun 
eoil  litò  di  terra  ferma,verfo'l  Darien,sì  per  effer  ftat:oiriformato,chequell'e  ncchiffima regione, 
come  per  effer  parere  d.  molti  Pilotti ,  che  egli  efea  per  quella  Baya  lo  tiretto  in  l'altro  mare ,  cofa 
ch'io  defidero  lopra  tutte  l'altre,che  mi  fi  fcuopraiirnaginandomi  il  gran  ferumo  che  voitra  Mae- 
fià  n'haueria  fendo  già  in  procinto  quefti  Capitani  ciò  che  lor  facea  memeri  al  viaggio  per  cialcu- 
nó-  hebbi  vn  meffo  dalla  terra  di  fan  Stefano  del  porto ,  ch'io  feci  habitat  al  fiume  ci  Panuco ,  col 
qual  mi  auifauano  i  capi  di  quella ,  come  era  arriuato  al  fiume  l'Adelantado  Francefco  di  Garai  » 
con  cento  venti  caualli,&  quattro  cento  fanti,.^  molt'artiglieria,  &  ch'ei  s'intitolaua  Gouernato- 
re della  re«none,&  coiì  taceua  intenderlo  a'  paefani  per  vn  interprete,ch'egh  hauea  feco,  dicendo 
di  hauer  alar  le  lor  vendette  de'  danni  patiti  per  opera  mia,&:  gli  inuitaua  feco  a  cacciarne  gli  Spa 
snuoli,ch'io  haueuo  meffo  là,&  gli  altri,ch'io  vi  Hm  per  mandarcch'egli  gli  aiuterebbe  a  qucfto, 
con  molt'altre  cofe  fcandolofe ,  d'onde  li  paefani  ftauano  alquanto  alterati,  &  per  più  accertarmi 
del  fofpetto  hauuto  della  fua  lega  con  l'Almi raglio,&:  con  Diego  Velafco,arnuò  pochi  giorni  do- 
pò a  quel  fiume  vna  carauella,  dell'ifola  di  Cuba,  nella  qual  veniuano  de  gli  amici,&  famigliari  di 
Die^o  Velafco,  Se  vn  leruitor  del  Vefcouo  di  Burgos.qual  dicefa  che  vemua  fattore  di  lucatan,  il 
reflo  della  compagnia  era  di  feruitori,&:  parenti  di  Diego  Velafco,&:  feruitori  dell'Almiragho.La 
qual  nuoua  intefa,cofi  debole,  com'io  ero  d'vn  braccio  per  vna  caduta  da  cauallo, &  nel  letto,mi 
rifoluei,d'andarlo  a  trouare,  per  fchiuar  quell'alteratione,  8c  màdato  innanzi  Pietro  d'Aluarado 
con  tutta  la  <*ente,ch'egli  teneain  punto pe'l  fuo  viaggio,ero  per  partirmi  fra  due  giorni,&  etlen-, 
do  <nà  incavmnato  il  mio  carriaggio ,  &  letto ,  lontani  dieci  leghe  da  quefla  città  :  doue  ilgiorno 
dapoi  mi  douea  trouare  a  dormire,arnuò  vn  meffò  dalla  terra  della  Veracroce  in  su  la  mezza  not- 
te, con  lettere  d'vn  nauilio  arriuato  di  spagna ,  oc  con  effo  vna  cedola  fottofentta  del  nome  reale 
dcìla  Maeftà  voffra ,  per  la  qual  comandaua  all'Adelantado  Francefco  di  Garai ,  ch'ei  non  s'im- 
paccia'fle  in  quel  fiume,  né  in  parte  alcuna,  ch'io  haueffi fatto  habitarc,perch'ella  eraiìcura,  eh  io 
fa  teneffe  a  fuo  nome  reale:  ond'io  gliene  baciò  centomila  volte  i  piedi.  Io  ceffai  d'andare  per  que- 
fla cedola ,  né  mi  fu  di  poco  vtile  alla  fanità  per  effere  fiato  feffanta  giorni  fenza  dormire,  &  mol- 
to trauadiato ,  tal  che  fé  mi  partiuo  allhora ,  non  ci  era  fìcurezza  della  mia  vita  :  il  che  tutto  non 
&  l  curauo. 
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fi.  «au»,  eleggendp  per  il  meglio  di  morire  in  queltaWornata  cheDcrronfi-marm,-„,„„  „«r 
g,one  djijplp  fcandol,,  &  mouimenc,*  S«f*XtóS^SlStófctZ 

S^fta1??*  con  ordincche  in  modo  alcuno  èj  non  f,  amSdoue  S 
e§£SSf#^  retop,h  fece  ^tender  (ubico,  eom'clTo  P.etrShauea  faputo,che  vn  Caimano  di 

n^noilra  ^4    ^1U  daa4  *PPrGffo  nominato  Francefco  d'QrduenaUndaffelà  do 

Cmekì^l  ^3  ^f&fi^mn  lafredelfimeVamc^  mogotenente  di  San  Stefano  richie* 

SSSSifÈSf^  WiWrch^fecerceqofca'  capta,,  &  gg^i  ^jg  J ggg 
P  SnSwSlSS"1^1  ft'VQSjw m^W^fte£e>|e prefencaflero^rotetodo^, die  pi-e- 

nauili  o$rl*^uT«        g  '  W^N^gggWiigendouieh'd  debbono  modo  che  <4iakrl 

fruomini aouelir nau U ?Z ESHft !    ?  '^  Wthwomil Luogotenente d'andarfene coneinque 

feguifcin^^ 

«ee-hert^aero^mCn^  *  ^«^S««i  conia  Wa- 

KS|f|SSSS&^^  *  e^tC°  k  d£  %ra^Ke ,  con  efe  nani  inficine,  cit. 
*^uasoso^o^ite^^^ 

Viaggi  voi.  terzo,  Hh  co, 
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Co,  sì,  che  tutti  l'vdirono ,  comandò  il  Luogotenente,  che  teneffe  in  ordine  l'artcgliariadellr^oe  ^ 
nauili,Che  gli  haueuanovbbidito,nel  qual  ^^ 

uanni  di  GnfalUa  le  naui,ch'erano  intorno  alla  fua  capitanatone  li  padroni,*  capitan  ^quelle, 
*  egli  in  quel  mezzo  mandò  vn  fuo  fcriuano  chiamato  Vicenzo  Lopes,per  parlar  al  Luogotems 
te  i  vdita  la  fua  imbafeiata ,  egli  li  rifpofe  giuftificando  la  fudctu  cauia  fua ,  che  1  venir  foo  la ,,  « era 
ftakfòìamentéàfi^^^ 

lo  ftar  di  que'  nauili  fuori  del  porto ,  doue  lì  folea  forgere ,  come  cord  li  in  luogo  (of^io  a  tare 
qualche  afl  alto  m  terradi  fua  Maeftà,  cofa  che  ttaua  molto  male,con  altre  ragioni  |  che  vendano 
in  proporico,le  quali  operarono  tantoché  lo  fcriuano  tornatoci  larifpoftaal  capitan  Orila  ua> 
l'informò  di  quanto  il  Luogotenente  gli  haueua  detto,  inducendo ,il  capitano  ad  vbidirlo,  poiché 
egli  era  chiaro  quelli  effer  iopra  la  giuftitia  in  quella  prouincia,  &  fapeua  decapitano  che  iniino 
all'hora  non  s'erano  moltrate  patenti ,  né  prouifioni  reali  da  parte  dell'Adelantado  "anceico  de 
Garai,né  da  parte  fua,a  che  il  Luogotenente  habitatori  della  terra  di  S.Stefano  ha uefiero  ad ot- 
ferir  fi,  *  ch'era  cofa  affai  brutta  lo  ftar  di  quella  maniera ,  come  corfal.  in  flato  della  Maelta  V  o- 
ftra,moffo  da  quefie  ragioni  il  Grifalua  con  gli  altri  padroni,*  capitani  di  nane  ™<?^^£* 
cotenente,*  vennono  su  pe'l  fiume  innanti,doue  fogliono  forgere  gì.  altri  nauili  ,i  quali  enti aa 
nel  porto  il  Luogotenente  fece  prender  Giouan  di  Grifalua  per  la  difubidienza  paffata ,  laquale 
prigioniafaputali  dal  mio  capo  di  giuftitia  maggiore ,  gli  mando  l'altro  giorno  c0man^f"fro; 
che  luffe  liberato,*  fauoreggiato,con  tutti  gli  akn  venuti  in  que'  nauili,fenza  toccare  alcuna  lor 
cofa ,  *  cofi  fu  fatto . 


Delle  lettere,  Mandata  del  capo  maggior  dì  giuftitia  a  Francefco  di  Gàrai,  il  qual  vifte  le  patenti,  ^promftom  del  £ 
Cortefe  con  la  cedola  mandatali  dalla  Cefarea  Maettà ,  dìffe  ch'egli  era  apparecchiato  di  adempi- 
re, &  quello  richiefe  al  detto  Capo ,  il  che  tutto  fu  fatto,  delle  lettere ,  che'l  detto 
francefco  ferì ffe  al  Cortefe,  &  come  andò  a  trouarlo ,  il  grande 
accetto  fattoli,^  il  parentado  che  conchifero. 

Scriffe  medefimamente  effo  Capo  maggior  di  giuftitia  a  Francefco  di  Garai ,  il  qual  era  lonta- 
no di  là  dieci,ò  dodeci  leghe  in  vn'altro  porto,facendoli  fapere ,  come  io  non  poteuo  andar  ad  ab- 
boccarmi con  lui ,  &  ch'io  mandauo  effo  capo  con  mia  procura  di  pigliar  con  lui  ordine  lopra  di 
cmel  che  fuffe  da  fare,  &  accioche fi  moftraflero  le  fpeditioni  d'una  parte ,  &  1  altra ,  &  il  ponetle 
conclufjone  in  ciò  che  voftra  Maeftà  fuffe  meglio  feruita .  Poiché  tal  lettera  del  Capo  maggior 
di  Giuftitia  fu  letta  da  Francefco  di  Garai,egli  l'andò  a  trottare,  &  fu  dalui  ben  riceuuto,  *  proui- 
ftoTi  con  tutta  la  fuà  gente  di  tutto  quel  che  lor  era  neceffario ,  *  ragionatoti  tra  toro  in  quel  con- 
ereffo,  vedute  le  noftre  patenti,*  prouifioni,  *  veduta  la  cedola  di  che  voftra  Maelta ,  rri i  naue- 
m  fatto  gratia,  l'Adelantado  la  vbidì,fendone  coli  richiefìodalcapo  maggior  di  giuftitia,  *  dille 
ch'egli  era  apparecchiato  ad  adempirla,*  che  per  tal  adempimento  voler  ritirarli  a  tooinauili 
con  la  gente  fua, per  girfene  ad  habitar  altro  paefe  fuor  del  comprefo  iti  effa  cedola  di  voltra  Mae- 
flà,&  poiché  l'intentione  mia  era  di  fauorirle,ch'ei  lo  pregaua  a  farli  raccor  tutta  la  tua  gente ,  pe- 
roche  molti  di  que' c'hauea  condotti  voleano  reftarfi,  *  altri  fé  n'erano  andati,*  gli  taceile  pro- 
ueder  di  vettouaglie,  delle  quali  egli  hauea  bifognoper  li  nauili,*  per  la  gente,ilche  tutto  tu  tatto 
dal  capo  maggior  di  giuftitia,  come  gli  haueano  comandato  ,*  andò  incontinente  libando  in 
quel  porto,  doueerano  più  la  gente  d'ambe  le  parti,  che  mite  le  perfone  venute  coni  armata  di  p 
Francefco  di  Garai  lo  feguitaffero,*  mettefferli  in  compagnia  di  lui,  fotto  pena  al  contr a&ttore 
s'egli  fuffe  a  cauallo,di  perder  l'arme,e'l  cauallo,*  effer  meffo  in  prigione,  *  al  fante  a  piedid  na 
nercento  fruftate,  *  ftar  fimilmente  in  prigione .  Domandò  in  oltre  l'Adelantado  ad  elio  Gapo 
ma<*2Ìor  di  <*iuftitia,che  hauendo  vendute  alcuni  de'fuoi  l'arme,*  Caualli,nel  portodi  ^telano, 

*  in  quel  dSue  erano ,  &  altroue  in  quel  contornate  gli  faceilero  refìituire,perche  fenza  tali  ar- 
me, *  caualli  non  fi  potrebbe  feruire  della  fua  gente,cofì  ordì  nò  il  capo  maggior  di  gmititia ,  eoe 
douunque  fi  trouaffero  arme,*  caualli  di  tal  gente,  fi  toglieffero  a  chiunque  rhauea  comperate  > 
&  fece  reftituirle  all'Adelantado.  &  gli  fece  in  oltre  che  i  fuoi  bargelli  n'andafiero  alla  «rada**  ri 

i  teneffino  tutti  coloro,che  fé  nefuggiuano ,  iquali  diedi  prigioni  all'Adelantado  ,&  furono  molti  : 
Et  gii  mandò  ancora  il  bargel  maggiore  alla  terra  di  San  Stefano ,  qual  e  il  porto ,  &  concilo  v  n 
miSfecretario,ad  effetto  che  in  quella  terra,*  porto  fi  faceffero  limili  diligente  co'l  far  de  bandi, 

*  raccor  la  *ente ,  che  fé  n'andaua,*  fé  li  rimandaffe,  *  accioche  s'adunaffe  quanta  vettouagha 
fi  poteffe ,  per  prouederne  le  naui  dell'Adelantado,*  commifegli,ch'ancor  pigi  ìaffero  tutte  1  ar- 
me ,  &  caualli  venduti ,  &  fi  deffero  pur  all'Adelantado  ;;il  che  tutto  fattocon  fomma  diligenza , 
ritornò  l'Adelantado  al  porto  per  imbarcarti,  &  reftoffi  con  la  fua  gente  il  Capo  maggiore  di  giu- 
ftitia ,  per  non  mettere  più  careftia  nel  porto  di  quella ,  che  vi  era ,  &  perche  effi  fi  potettero  pro- 
ceder meglio,*  quiui  flette  da  fei,ò  fette  giorni  per  laper,  come  s'effequma  1  ordine  mio ,  *  quel 
che  egli  haueua  proueduto  ,&  perche  vi  mancauano  le  vettouaglie,  ienffe  il  Capo  maggiore  di 
giuftitia  all'Adelantado ,  fé  li  commandaua  più  cofa  alcuna ,  perche  ei  fé  ne  tornaua  alla  citta  di 
-Mefficò,doue  io  rifiedo,*  l'Adelantado  gli  fece  a  fepere  per  vn  fuo  meffo ,  com'egli  non  teneoa 
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&  apparecchio  per  andartene ,  per  hauer  trouato,  che  fé  gli  erano  perduti  Tei  nauffi  &  di  altri  che 

per  laqualmi  conitaffedi  tutto  queflo.ù  come  li  mancaual'apparecchio  per  parare  &cheeH 
mi  faceua  ancor  a  fapere  che  la  gente  fuatf  m etteua  a  liti,  &  cbiicefe  con  effo  fui  con  dire  che  e 
non  erano  obligati  a  feguirlo,&  che  s'erano  appellati  da  i  eèèAtìdà^^^Zio^^ 
gior  di  gjufticia,  dicendo  non  eflcr  tenuti  adempierli  per  federi ,  ò  dicfXtce  ialite  ch'allea u? 
no,vnadelle  quali  era,  ch'alcune  perfone  della  lorcompagma  erano  ^Sfr^SSc^vSS 
110  dell  altre  non  troppo  honefie  contra  la  perfona  d.  lui ,  li  fece  faper  SShiS 
hgenzech'eifaceua,  non  glierapoffibile  ritener  la  gente,  «ttiie^atete^Sffi^rf 

jiDerta,ien  andauano,&:  che  dalla  fera  alla  mattina  si  accade  veder  mancarfi  duo-Vnm  hnnmmf 
n  che  eilo.pregaua  pertanto  molto  effetuofamente^a  non  iW^fiffifeS 
perdi egli volea  venir  meco  a  ragionamento  in  quefta  citta,  mhèh^^MM^fà 
morirli  di  dolore,*  veduta  tal  lettera  di  lui,fi  rifoluè  il  capo  maggior  d!  siS^fegSò^ 
ne  venne  a  quello  di la  a  due  di  doppo  fcrittogli,&  di  là  oli  (pcÉono  vS  mX^Smif^ 
uà  a  fapere  il  capof  udeto,che  l'Adelantado  vemua  ad  abboccarli  meco  in  quel!  ?i aaTvcncn 
dofene  a pica  ole  giornate  fin  ad  vn  luogo  habitato  chiamato  Cicoache ,  fflffifS 
uince,  che  afpettarebbonoin  quello  la  mia  rifpofta .  Mi  ferine  appiedo  l'Adelan ìado  Sfo 
del  mal  apparecchio,ch'egh  hauea,&  del  mal  attìntene  la  fua  geme  g^^ffià^  Jon* 
de ,  perche  ei  credeua ,  ch',o  haurei  apparecchio  da  poter  rimediarli ,  cofì  ,„  prone  edodeUa  mia 
gente,  come  nel  refìo,chelibifognaiie,&  perche  conofeea  di  non  ^ércffóS^néfirauc^ 
to  per  man  d>altri,s  era  nfoluto  di  venir  meco  a  ragionamento,*  m'offcriua  il  fuo  ^diuolo  mag- 
giore concioche  egli  haueua ,  &  fperaua  di  lafciannelo ,  ch'egli  mi  fuffe  cenerò  mariando/Si 
vna  mia  figliuola piccola,  Confando  in  quello mcdcflmo^mpoilca^SgSwT^ffiS 
mentr'erano  per  venir  qua,  ch'erano  venute  in  quell'armata  diFrancefco  di  Gara SS 
ned  hauerne  affai  fofpecco ,  come  amici ,  &  ferui  tori  di  Diego  Veiafco ,  i  quali  s'erano  mostra  ti 
contranj  alle  cofe  mie,  &  vedendole  non  era  benché  rimaneffero  m  provincia ,  perche  S 
XS?B?S* S  aJ>aCauano  njOCIUl  ' & ******  "^1  paefe ,  m  conformità  d' vn  Spaccio  reale 
che  laMaefta  votomi  mando  per  cacciar  del  paefe  tai  perfone  fcandolofe,  comandò  che  ne  fnP 
fero  cacciati,  coftor  furono  Gonialuo  di  Figueroa ,  Alfonfo  di  Mendozza,  A  nton  o  delh  cerda 
Ciouanni  d'Au.la,Lorenzo  d'  Vglioa,&  Taborda ,  Giouanm  di  Grifalua  Giona™ M  Med ma  l 
&  altri .  Il  che  fatto  ne  vennono  fin  al  detto  luogo  di  Cicoache ,  doue  giunfe3CiSftÌ 
3w&5?d3  m?aucf  QO  mandaK7 con  le  q«al1  <°  gli  tifano   allearmi  molto  dd  a  « 
dell  Adelantado,  il qual  venendo  qua  ,  s'attenderebbe  molto  volenrien  a  quanto e-li  m'haueua 

«So '£?farCreCTformeSìfL10 defidedo  e§h  fl  P^ebeniffimoifpeoL /?o p  oueddi  ap- 
pendile la  perfona  fua  veniiic  ben  trattata  nel  viaggio,comandando  a' Signori  de1  luoohi  che 
li  deffero  a  compimento  tutto  quel  che  li  fiiffe  neceffario,  &arnuato,  cK?ei&sSfi«ciS'llfè 
raccolfì  con  tutta  la  bontà  dellan  imo,&  dell'opere,  che  fi  nchiedea,&  ch'io  potà  far  pe ufi  co- 
mehauerei  fatto  per  vn  mio  fratello,  che  in  vero  rincrebbe  affai  della  pèrdi  SS  nau  1  & 
dello  fuiamento  dellafua  gente  ,  per  ilchegli  offerfìla  volontà  m,a,come  veramente  d'era  di  hr 
per  lui  quanto  mi  fiiffe  poffibile ,  egli  come  molto  defiderofo  di  veder  «EKtó^Sio  ^ 
m  haueua  fentto  intorno  al  maritaggio ,  comincio  ad  importunarmi  molto  SnK 
lo  concludemmo,*  io  per  farli  piacere,  mi  rifolfi  di  fare  quel  di  che  egli  mi  preSua  % SSfc 
uatanto,fopra  di  che  fi  fecero  di  confenfo  d'ambedue  le  parti  conaffai  chiara^  &  "furai  e  nei 
certi  capitoli  che  concludeuano  il  parentado,  &  quel  che  per  efeguirlo  fi  douea  §r  é^l SS 
tra  parte,con  quello  però, che  fopra  tutto  fendo  la  Maefia  Vot^aui^^o%Ssl 
pi  olato,  nereltaflè  ben  fcruita,  fiche  noi  oltrelanoflra  antiqua  amicitia,Pe'l  contratto,  SS 
SSSSaSS^S  C°  P'!T^J f*f  dÌanue  f  n°flri  ^S11"011  reftammo  coli  vn'ammi ,  &  di  par 
£nen^ 

Comehgentedell'^dekntadononvolendomdarconluijen'andòfratena 
TT     .  _,.  fi  ™mo  umilinone  del paefe,deUa  morte  del  detto  <Adelantado. 

ri,  a°^t0K°?C0  °*f?P  aÌ  Y  ^  VOl?ra  dd  moko  °Perare  ddmi°  Capo  maggiore  di  giufli- 
tia  a  fine  che  la  gente  dell' Adelantado  che  andana  fparfa  per  il  paefe  s'adunai feron  quefio  ,& 
gcllcd.l.gcnzcvfaccli ,  le  qual,  ancorché  foffero  molte ,  non  bacarono  però  a  leuar  loro  la  icot 
ÌEZS%y?*T*Ì  COntl'°  ad/ff°  !ranff5°  dl  Garai  i  a"z*  credendoli  douer  effer  coftretti  con- 
2S£3f2£  '  ?  co'limrandarnenci/?d  irfenc  co"  lui  »  &  n'andorono  fra  terra  ferma  ,  fpartiti  in 
5SJ3?  ? *  ?a  ^  f  fa'  a  ìCI;  *f  fl,C£Cer°  afc°fl  di  °ludla  maniera  fc"za  Votn-  effere trouat. , 
S?h^  CaS'°ne  d'  *k™pi[nÌ  dl  quella  prouincia ,  tanto  per  veder  gli  Spaglinoli  fparfi  in 
più  bande ,  quanto  per  i  difordim  ,  che  ci  faceuano ,  tra  paefani ,  coslicndo!orc Tper  forzale  don- 
ne ,  e  1  mangiare ,  con  altre  inqmetationi ,  &  motiui ,  onde  fi  causò  la  reuolutione  di  tutto  il  pae- 
Ai^Zrff  C  C  \  fuC  umC l  Addant,adr°  haueua  meffa  voce ,  fuffe  diuifione fra  Spagnuol fótte 

cji.uerfi  fupenorivilcheho  racconto  di  fopra  alla  Maeflà  Vofira  ,&  di  che  tutto  fu  publicata  la 
':i  Viaggi  voLterzo.  Hh    a        fama 


~ 


DEL    S.    FERNANDO    CORTESE 

fama  da  lui  per  interprete ,  che  gl'Indi  poterono  molto  ben  intenderlo .  Perilche  hauendo  prima  j) 
baùuta  infoi-manone  glindi,  doue,  come ,  &c  in  che  parti  fi  trouauano  gli  Spagnuoli,  tennero  tal 
arte3che  di  dì,&:  di  nocce  diedero  loro  dentro,in  que'  luoghi  habitati,doue  eglino  s'eran  fparfi,  6c 
lì  come  li  colfero  fprouedua,&:  difurmati,ammazzarono  gran  numero  di  loro,&:  crebbero  in  tan 
to  ardire,  ch'arriuorno  alia  terra  di  San  Stefano  del  porto ,  doue  dettono  sì  gagliardo  affatto }  che 
miffero  °-li  habitatori  in  gran  difagio,talche  fi  tennero  perduti,&  perdeuanii,lenan  fi  tufferò  tro- 
vati prouiiti  5  &c  vniti,lao#nde  li  poterono  fortificare,  &c  refìltere  a'  fuoi  nemici ,  fin'all'vfci re  fuo- 
ri contra  di  loro  moke  vòlte ,  &  rom  perii ,  le  qua!  cole  mentre  fi  laceuano ,  hebbi  nuoua  da  vn 
huomo  a  pié,ch'era  campato  da  tai  rotte ,  qualmente  tutta  la  proiuncia  di  Panuco ,  &  fuoi  natiui 
s'eran  ribellati,  &c  haueano  vecifo  gran  numero  di  Spagnuoli ,  che  erano  rimali  della  detta  gente 
dell' Adclantado,con  altre  del  popolo  della  fudetta  terra,ch'io  v'haueuo  fondata  a  nome  di  voftra 
Maeff  à,&:  ch'ei  credeua,confjderata  la  rotta  grande  di  quelli,  che  niun  casigliano  vi  luffe  reflato 
viuoj,  di  che  Iddio  benedetto  fa  quanto  io  mi  contriftai ,  vedendo  mafiimamente ,  che  niunain- 
nouatione  tale  occorre  in  quelle  parti ,  che  non  ci  codi  troppo  ,  &  che  non  le  ponga  arilchio  di 
perderfi ,  &c  tanto  s'adolorò  l' Adelantado  di  quella  nuoua ,  sì  per  parerli  d'effer  flato  cagione  di 
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rAdekntàl  queflo,come  perche  egli  hauea  in  quella  proumeia  vn  tuo  figliuolo  co  tutto  quel  che  s'haqea  por> 
«1°!  tato,che  s'amalo  di  dolore,&:  di  tal  malatthia  morì  fra  fpariodi  tre  giorni. 

D'alcuni  che  furono  paliti  allaflrada ,  come  gli  huomini  del  Luogotenente  furono  vecifi  fuori  che  lui ,  &  due  a, 
cauallo ,  come  il  Cortefe  ifpedì  yn  Capitano  con  due  altri  della  terra  con  quindeci  mila  huomini  per 
ynOj &  l'ordine  datoliti  Capitan^  combattè  i  due  luoghi-) &  ha  vittoria,come  della  pro- 
uincia di  Tanucofuron  fatti  prigioni  da  quattrocento  tra  Signori  }&  prin>- 
cipali ,  oltre  il  fulgori  quali  tutti ,  cioè  i  principali  furono  ab- 
bi ucciati  per  giù  flìtia  -,  &  pacificata  la  provincia , 
Ma  perche  la  Maeflà  vofìra  s'informi  più  particolarmente  del  fucceflb  dopò  hauuto  quefta  pri 
ma  nuoua ,  ciò  fu  ,  che  poiché  quello  Spaglinolo  portò  nuoua  della  folleuation  di  quella  gente  di 
j-acemeo,  panuco }  perche  egli  non  daiia  conto  d'altro,  faluo  che  in  vn  luogo  detto  Tacetuco ,  mentre  che 
egli ,  &:  tre  altri  a  cauallo,  Se  vnoapiedi  veniuano  a  viaggio ,  que'  di  tal  luogo  gli  aflaltarono  alla 
ftrada ,  &  combatterono  con  loro,&  vi  furono  vccifi  due  a  cauallo,  $c  V  altro  a  piedi ,  &:  il  cauallo 
deH'altro,&:  che  ambidue  s'erano  faluati  fuggendo  loprauentura  la  notte,  &;  che  hauean  veduto 
vn'alloggiamento  di  quel'luogo ,  doue  egli  douea  afpettar  il  I.uogotc  nente  con  quindeci  caualli, 
&;  quaranta  fanti  flarfì  tuttàuia  abbrucciando,  &  che  per  i  legnali  vedutiui  fi  credea,che  vi  fuffer 
rimali  tutti  morti ,  Afpettai  fei ,  ouer  fette  dì  per  altra  nuoua  di  quello ,  &c  mi  giunfe  in  tal  tempo 
vn'altro  meffòdel  Luogotenente,i  quali  diceareflar  in  vn  luogo  detto  Tenetiechipa  della  giuri- 
ditione  di  quella  città,che  diuide  i  confini  da  quella  prouincia,  il  qual  mi  facea  a  faper  per  fua  let- 
tera, come  trouandofì  in  Tacetuco,  con  quindeci  caualli,&:  quaranta  fanti,  afpettandò  più  gente, 
che  s'hauea  a  congiunger  con  lui, perche  egli  andaua  dall'altra  banda  del  fiume  ad  amicarne  cer- 
ti luoghi ,  che  ancor  non  ci  erano  amici,  vna  notte  all'alba  gli  haueuano  circondato  l'alloggiameli 
to  con  di  molta  gente,&:  meflòui  fuoco,<3£  per  quanto  preflo  eglino  hauean  caualcato,  flando  alla 
fproueduta ,  per  efler  venuto  infìn  là  tanto  al  fìcuro ,  com'erano  venuti ,  gli  haueuano  appreffati 
tanto  che  gli  haueuano  vecifì  tutti,da  lui,&:  da  due  altri  a  cauallo  in  fuori,che  s'erano  1  aluati  fug- 
emendo ,  benché  haueflero  morto  a  lui  il  cauallo ,  d'onde  vn'akro  fe'l  portò  via  in  groppa,  &  che  fi 
erano  faluati,perochc  di  là  a  due leghe,ritrouorno  vn  capo  di  giuffitia  d'effa  terra  con  certa  gente 
che  li  raccolte,  benché  non  vi  s'intertennero  molto ,  ch'egli,  &;  loro  vfeirono  fuggendo  di  quella  J* 
prouincia,&:  non  teneuano  auifo ,  né  fapeuano  altro  della  gente  rimala  in  ella  ter ra^ié  dell'altra 
dell' Adelantado  Francefcode  Garai  diuifa  in  certe  parti,  perche,iìcomeho  detto  alla  Maeflà  vo- 
flra,dapoi  che  l' Adelantado  era  venuto  là  con  quella  gente,  &c  hauea  parlato  a'  paefani ,  dicendo 
ch'io  non  haueuo  da  impacciarmi  con  effo  loro,perch'egli  era  il  Gouernatore,  6c  quclloal  quale 
doueuano  vbbidire,&  che  i  mendofi  effl  con  lui ,  fcacciarebbono  tutti  quegli  Spagnuoli  ch'io  ha- 
ueuo,&:  que'  di  quella  terra ,  &:  quanto  più  io  ve  ne  mandafTe,efì]  s'erano  alterati,né  mai  piti  voi- 
fero  feruir  bene  a  Spagnuolo  alcuno ,  anzi  n'haucuano  vecilì  alcuni  troùari  a  cafo  foli  per  le  Ara- 
de,  onde  egli  credeua ,  ch'ei  fi  fuffero  congiurati  a  far  quanto  fecero  ^&comehaueuano  battuto 
lui,  oc  coloro  ,  che  erano  con  lui ,  coli  credeache  haueffer  battuti  tutti  gli  altri  fparfi,  chi  qua ,  chi 
là ,  perche  fi  franano  fenza  vn  minimo  fofpetto  di  quella  reuoliitione,vedendo,come  iniin'all'ho- 
ra effi  haueuano  feruito  loro  fenza  rifentimento  di  flar foggetti .  Hauendon  i  lignificato  in  oltre 
conqueflo  auifo  della  ribellione  de'  natiui  di  quella  prouincia,  &:  fapendo  l'vccifioni  di  quegli 
Spagnuoli,quanto  più  preflo  io  potetti,fpedij  fubito  cinquanta  caualli,  &:  cento  fanti  bakfìrieri , 
&c  fchioppettieri ,  con  quattro  pezzi  d'artiglieria,con  affai  poluerc,  &  nuinitione,  lotto  vn  Capi- 
tano Spagnuolo ,  Se  con  altri  due  di  quella  città ,  quindeci  mila  huomini  per  vno ,  comandan- 
do ad  effo  Capitano ,  che  con  la  maggior  fretta,ch'ei  poterle  arriuaffein  queila  prouincia,&:  s'af- 
faticaffe  d'entrarui  fenza  intrattenerli  altroue,  non  lo  sforzando  granneceiikà  ,fìnoadarriuar 
alla  terra  di  San  Stefano  del  porto ,  a  faper  nuoua  de  gli  habitatori,  &c  gente ,  che  io  v'haueuo  la- 
feiato ,  Potendo  effere,che  fuffero  affediati  in  qualche parte,&:  acciochedefìe  lor  foccorfo,  ilche 
fu  cofi ,  Se  s'affrettò  il  capitano  quanto  più  potè ,  Se  entrò  nella  proumeia ,  Se  combatterono  coi^ 
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A  Jui  i»  duelupghi,&  dandoli  Dio  vittoria,  feguì  marciando  per  infìn  ch'egli  arriuò  a  quella  terra , 
douerifrouo  ventidqe  caualli,&  cento  fanti,tenuti  quiui  aiTediati,&  combattuti  lei,  ò  fette  volte 
ma  diieiefi  con  akunj  pezzi  d'arteglieria,  che  haueuano ,  ancor  che'l  poter  loro  non  era  di  più  ol- 
"  tre  diienderfi,ne  anco  con  pocafat!ca,&  fel  capitano.che  io  mandai  indugiaua  tre  di,non  vi  lana 
reitato  huomo  di  loro,che  hormai  moriuano  tutti  di  fame,  &c  haueuano  mandato  vn  brigantino , 
di  que  nauili,che  conduife là  l'Adelantado,alla  Vera  Croce,  per  darmi  la  nuoua  di  là ,  che  per  al- 
tra via  non  poteuano,&  per  vettouagliarfi  con  quello,  coinè  dapoi  fi  vettouagliorno ,  béche  era- 
no di  già  fiati  foccorfi  dalla  gente,  che  iohaueuo  lor  mandato .  Qmui  feppero,  come  la  gente  la- 
fciata  da  Francefco  de  Carai  in  vn  luogo  detto  Tamaguilche,era  fin  a  cento  S'pagnuoli  a  pie,  &  a 
cauallo ,  iquali  erano  fiati  tutti  morti ,  non  effen do  frappato  più  che  vno  Indo ,  dell'ifola  di  Gia^ 
maica,il  quajii  fuggì  su  per  i  ir,onti,dal  quale  s'informarono,  come  gli  haueano  fopraprefì  di  not 
te,&  trouoffi  per  conto ,  effer  morti  della  gente  dell'Adelantato  zoo.  &  i  o.huomini ,  &  45.de  gli 
«abitatori ,  ch'io  haueuo  lafciato  in  quella  terra ,  iquali  andauano  per  i  luoghi  raccomandati  a  lo- 
ro, &  credefi  ancora  che  furono  più  di  quei  dell'Addantado,  che  di  tutti  non  fi  ricordano ,  con  la 
gente  menata  la  dal  Capitano ,  &c  che'l  Luogotenente ,  &  capo  di  giufìitia ,  che  haueuano  per  la 
terra,fitrouarono  in  tutto  ottanta  caualli,&  partiti  in  tre  parti  fecero  tal  guerra  in  quella  prouin- 
cia,  cheei  fecero  prigioni  oltre  al  vulgo  da  4oo.tra  Signori ,  &  huomini  principali ,  1  quali  tutti  , 
eioe  1  principali  s'abbrucciorno  per  giiifticia ,  hauendo  confeffato  com'effi  erano  fiati  1  motori  di 
quella  guerra ,  &  che  qualunque  di  loro  s'era  trouato  alla  morte,  ò  egli  haueua  morti  de  gli  S'pa. 
gnuoh,ilche  fatto  liberarono  de  gli  altri ,  che  haueuano  prigioni ,  co'  quali  riduffero  la  gente  al-, 
rhabitatfonde'  fuoi  luoghi ,  oc  prouidde  il  Capitano  a  quelli  di  nuoui  Signori  a  nome  della  Mae- 
B  fta  voflra  in  perfona  di  quelli ,  che  fecondo  ilcofiumeloroperfucceffionedoueanohereditar?li . 
In  quefWiora  ho  riceuuto  lettere  dal  medefimo  Capitano ,  &  d'altri,  che  fono  con  lui,con  auifo , 
che  hormaj,a  Dio  gratia,tutta  la  proiiincia  è  pacifrca,&  ficura,&:  i  prouinciali  feruono  bene,&  ere 
do  che'l  difturbo  della  riffa  paffata  farà  pace  per  tutto  l'anno. 

Creda  la  Maefià  voftra,che  quefie  nationi  fono  tanto  folleuabili ,  che  qual  Ci  voglia  nouirà ,  ò 
apparato  di  folleuatione,che  veggano,le  commuoue  :  però  che  di  già  era  loro  in  confuetudine il 
nbellarfi,&i  folleuarfi  cpntra  i  lor  Signori,neN  vederano  mai  occafìoni  a  quefio  che  non  la  piglino, 
Come  il  Córtefe  comprati  cinque  nauilij,  (3  vn  brigantino,  Sfatto  quattrocento  huomini  li  mandò  al  Capo,  ouer 
promontorio  d'Hibuere,&  con  che  ordine, &  perche  cagione ,  &  ducati  ottomila  all'ifola  della  Cu- 
ba,le  prouifioni,  &  efpeditioni  fatte  per  [coprir  nuoui  paefi,  &  varie  nationi. 
Iodiffi  ne'  precedenti  capitoli ,  Come  al  tempo ,  che  iohebbi  nuoua  dell'arduo  dell'Addanta- 
do Francefco  de  Garai  a  quel  fiume  di  Panuco ,  iohaueuo  in  effer  armata ,  ò  gente  da  mandar  al 
capo,  ò  promontorio  de  Hibuere,&:  le  caufe,che  mi  muoueuano  a  quefio.jDa  che  fi  foprafedé  per 
tal  arnuo, credendo  che  effo  Adelantado  d'authorità  propria  fi  voleffe  metter  a  poffedere  il  pae-, 
fé,  a  che  volendo  10  reufiere,s'egli  l'haueffe  fatto, .mi  tu  necefiario  tener  tutta  la  gente .  Dopò  fi- 
nita quella  fpeditione  con  lui,  fé  ben  mi  feguiua  fpeià  grande  nel  loldo  de'  marinari,^  fornimen- 
ti per  nauihj,&:  nella  gente,che  vi  douca  nauigare,parendomi  che  di  quefio  vofira  Maefìà,ne  f  uf- 
fe molto  ben  feruita,perfeuerai  nel  mio  primo  propofito,  &:  comperai  altri  nauilij ,  oltre  a  quelli , 
che  10  haueuo,  che  furono  cinque  più  grofTì ,  &:  vn  brigantino,  &  feci  quattrocento  huoirini,i 
quali  fornui  d'arteglieria,  monitioni ,  Se  arme ,  &c  d'altre  robbe ,  &  vettouaglie ,  oltre  a  quello  di 
che  furono  proueduti  in  quefio  luogo ,  io  mandai  a  due  miei  famigliari  più  d'otto  mila  ducati  di 
C  '  oro  ,  all'ifola  di  Cuba  ,  accioche  fi  comperaffero  caualli ,  dz  robbe ,  si  da  portar  in  quefio  primo 
viaggio,co;ne  perche  teneffero  in  punto  da  caricar  i  nauilij  alla  tornata  ;  accioche  non  reftafìcro 
di  far  l'effetto  a  che  io  li  mandauo,  per  mancamento  di  cofa  alcuna ,  &:  accioche  in  fui  principio  , 
per  mancamento  di  robbe  non  faticammo  gli  huomini  del  paefe  ,  ma  più  tofio  gii  dettino  eflì  di 
quel  che  porcauano,  che  toglieffinò  il  loro .  Con  tal  ordine  fi  fono  partiti  dal  porto  di  S.  Giouan- 
m  di  Chalchiqucca,alli  11. di  Gennaro  ij24.perandarfeneall'Habana,che  è  la  punta  dell'ifola  di 
Cuba,  doue  s'hanno  da  fornire  di  tutto  quello  che  mancherà  loro ,  &c  fpecialmente  di  caualli ,  & 
quiui  vmre  i  nauilij,  &:  dipoi  con  la  benedittione  di  Dio  feguireil  lor  viaggio  vcifo  il  detto  paefe , 
&  arriuando  al  primo  porto  di  efTa,faltarein  terra,  &  sbarcare  tutta  la  gente,caualli,  &  monitio- 
ni,&  con  ciò  che  portano  in  detti  nauilij,&  dipoi  nel  miglior  fito,che  parerà  ìoro,fortificaiii  con 
fua  arteglieria,  che  portano  molta ,  &  buona ,  &  fondami  vna  popolatone ,  &  fubito  le  tre  naui 
maggior  che  ho  fpedite  per  Mola  di  Cuba ,  al  porto  della  città  della  Trinità ,  per  effer  luogo  mi- 
gliore da  fermarmfi,  doue  habbi  da  reflare  vno  de' miei  creati  per  far  prouifìonc  delle  cofe,  che 
H  fuffino  di  bifogno ,  &  che'l  Capitano  mandaffe  a  richiedere ,  gli  altri  nauilij  più  piccioli ,  oc  il 
brigantino  coi  Pilotto  maggiore ,  &  con  vn  mio  cugino  loro  Capitano  detto  Diego  Murtado , 
debbano  trafeorrere  tutta  la  rmiera  del  Porto  dell' Afcenfione,inueftìgando  di  quello  firetto,che 
fi  crede  efferui  ,&  vifìferminotantochenonreffilor  più  da  vedere  cofa  alcuna,  Riveduta  che 
l'haueranno ,  ritornarfene  doue  farà  il  fudetto  Capitano  ChrifìoforoDolid .  Et  di  là  con  vno  de' 
nauilij  m'auiferanno  di  quel  che  haueranno  rkrouato,  &  che  effo  Dolid  harierà  faputo  del  paefe, 
&  che  li  farà  fucceffo  in  quello ,  accioche  di  tutto  io  poffi  dar  copiofo  auifo  alla  Maefià  Voftra . 
Io  diffi  anchora  qualmente  io  haueuo  gente  per  mandare  con  Pietro  d'Aluarado  a  quelle  città 
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d'Vclaclan,  &  Guatemala ,  delle  quali  ho  facto  mentione  ne'  capitoli  pattati,  &ad  altre  prouin-  0 
cie,delle  quali  ho  notitia,che  fono  innanzi  aquelle,&:  come  s'era  foprafeduto  per  l'arduo  del  det 
to  Adclantado  Francefco  de  Garai,&:  perch'io  teneuo  già  fatto  molta  fpefa,sì  de'  caualli,&  arme, 
§C artiglieria^  munitione,come  di  denari  dati  per  fouentione  alla  gente,  &:  perche  io  credo, che 
di  ciò  nofiro  Sig,  Dio,  oc  la  Maeflà  vofira  hanno  da  tenerli  molto  feruiti,&:  perche  fecondo  la  no- 
titia  hauuca,io  penfo  fcoprire  per  quella  parte,di  molti, ^  molto  ricchi,*&  flrani  paefi,&l  di  molte, 
oc  varie  nationi ,  fon  ritornato  a  perfeuerare  nel  mio  primo  propoiito ,  &c  oltre  di  quel  che  prima 
s'era  prouifto  per  tal  viaggio  io  rifeci  la  prouifìone  ad  effo  Pietro  d'Aluarado,  &à  lo  fpedij  di  que- 
lla città  alli  6.di  Decembre  del  1 5  23 .  &  conduffe  feco  cento  venti  da  cauallo,con  li  quali,&  li  car- 
riaggi erano  cento  &c  fettanta  caualli,  Se  trecento  fanti,  tra  li  quali  fono  cento  trenta  baleftrieri, 
èc  ichioppetticri,&:conduceuaancoquattro  pezzi  d'artegliana,con affai poluere,&  miminone, 
Se  ne  andauanoieco  alcuni  huomini  fegnalati,  side'  natiui  di  quella  città,come  dell'altre  di  que- 
ito  contorno,  &c  con  loro  dell'altra  gente,  non  però  moka, per  effer  tanto  lungo-il  viaggio. 

Pel  giunger  di  Tietro  d'Aluarado  nella  prouincia  Tecbantepeque,quello  che  fi  troni  hauerfpefo  il  Cortefe  per  il  bifo- . 
gna  delle  guerre .  "Del  paefe  acqui/iato  verfo  il  mare  di  Tramontana,  &  per  il  mare  à  me^ogiornot 
del  guerreggiar  de' popoli  Ciaputecbi,  &  Mejjì,  &  delle  genti  mandate  contra  quelli . 
Telate-  Hohauuto  nuoua  di  loro,qualmente  alli  dodeci  di  Gennaro  di  quell'anno  erano  arriuati  nel- 
PW*  }a  prouincia  di  Techantepeque,&:  che  andauano  fani,piaccia  a  nofiro  Signor  Dio  di  guidarli  tuc- 
ti,fecondo  ch'egli  ne  fia  feruito,che  ben  credo  io,come  efìì  vanno  indrizzati  al  fuo  feruitio,&  nel 
real  nome  di  vofira  Maeflà,  non  poffin  mancar  di  profpero,&  buon  fucceffo .  Io  al  decto  Pietro 
commifiì  ancora  ch'egli  haueffe  particolar  cura  di  darmi  piena,  &particolarnotin'a delle cofe,  £ 
che  gli  accadeffero  di  là,accioche  fi  potettero  mandar  a  communicar  con  vofira  Altezza .  Et  ho 
per  cofa  molto  certa ,  fecondo  gli  auifi ,  &c  difegni,ch'io  ho  di  quel  paefe ,  che  etto  Aluarado ,  5c 
Chriitoforo  Doiid,licno  per  vnirfì,  fé  qualche  (tiretto  non  li  diuide .  Molti  viaggi  fi  farebbono  fat- 
ti à  tal  paefe ,  &  molti  fecreti  vi  fi  farebbono  feoperti ,  fé  non  m'haueffe  impedito  il  difturbo  del- 
l'armate venute  in  qua .  In  che  certifico  la  Maeflà  vofira,  ch'ella  ha  riceuuto  affai  danno,  &  per 
non  efferfi  fcc.perto  paefe  affai ,  &c  per  hauerfi  tralafciatod'acquifiare  alla  fua  camera  reale  gran 
fomma  d'oro,  &  di  perle .  Imperò  fé  d'hora  impoi  non  ne  verranno  p]ù,m'affaticherò  di  rifiorar 
il  perduto,  ne  lì  rimarrà  da  quefio  per  fatica  della  perfona  mia,nè  per  fpela  della  mia  facultà,che 
io  certifico  la  Maefia  voftra,che  oltre  ad  hauer  fpefo  ciò  che  baueuo  in  denari,io  fon  debitore  del- 
l'oro hauuto  delle  fue  rendite  di  più  di  fettanta  mila  ducati  larghi,per  1  bifogni  delle  fpefe,  che  le 
coderanno ,  quando  farà  feruita ,  che  fi  veggano  i  conti ,  fenza  altri  dodeci  mila  predatimi  perle 
fpefe  della  mia  cafa  da  altre  perfone .  Ho  detto  ne'  capitoli  precedenti,come  le  prouincie  conui- 
cine  alla  terra  dello  Spinto  fanto ,  Sz  quelle  che  feruiuano  a  gli  habitatori  di  effa,  s'erano  in  parte 
ribellate,  &c  haueuano  vccifi  alcuni  Spagnuoli .  Per  ridurle  adunque  al  real  feruitio  della  Maeflà 
voflra,&:  tirami  infìeme  dell'altre  vicine  a  quelle,non  ballando  la  gence,chc  fiaua  in  tal  terra  per 
conferuar  l'acquiflato,  &c  acquifiar  quefie ,  ìfpedì  vn  Capitano  coatrenta  caualli,  6c  cento  fanti, 
parte  baleftrieri,  Se  parte  fchioppettien,&  con  due  pezzi  d'artegliaria,&:  prouifìone  di  munitio- 
ni,&  poluere,  i  quaìi  partirono  a  gli  8.di  Decembre,del  1 52.3,  né  infino  a  qui  ho  faputo  altro  di  lo 
ro .  Penfo  che  faranno  gran  frutto ,  Se  che  di  quefto  viaggio  fi  farà  feruitio  grande  a  Dio,  oc  alla 
Maeftà  vofira ,  &;  fi  feopriranno  affai  fecreti,per  effer  queito  vn  pezzo  di  terra  ferma  tra  la  con- 
quitta di  Pietro  d'Aluarado,&:  di  Chrif,oforoDolid,quellocheinhnoad  hora  fi  fiaua  pacifico  ver  p 
fo  il  mare  di  tramontana,ilquale  come  fi  é  conqnifiato,  Se  fatto  amico,perche  e  affai  poco  vofira 
facra  Maefià  viene  ad  hauere  più  di  quattrocento  leghe  di  paefe  amico,  Se  foggetto  al  fuo  real  fcr 
iiitio  a  trarnontana,tucto  continuato  fenza  intermezo,&  pel  mare  a  mezo  giorno  più  di  cinque- 
cento leghe,tutto  da  vn  mare  aU'àkro,che  ferue  fenza  contradittione  alcuna ,  da  due  prouinae  in 
fuori  polle  nella  prouincia  di  Techantepeque,  Se  in  quella  di  Chinanta,&  di  Guaffaca,&:  Gualza- 
ciaputeAi  calco,in  mezzo  a  lor  quattro.della  cui  gente  chiamafi  l'una  i  Ciaputechi,&:  l'altra  i  Miffi*  le  qua- 
lità ?o  ]j  per  effer  cant:o  afpre,che  non  vi  fi  può  pur  camminar  a  piedi,  con  tutto  che  horamai  due  volte 
io  habbi  mandato  gente  per  conquillarle,  Se  non  ci  fia  riufeito,  però  che  hanno  le  forze  gagliar- 
de, Se  il  paefe  afpro ,  Se  l'arme  buone,  combattendoli  da  quelli  con  lancie  di  venticinque  in  tren- 
ta palmi  lunghe,  Se  affai  groffe,  Se  ben  fatte,le  cui  punte  fono  di  felci  dunffìme,con  che  fi  fonodi- 
fefi  coloro ,  con  morte  di  molti  Spagnuoli ,  ch'erano  andati  là ,  Se  hanno  dato,  &  danno  di  gran 
danni  a' luoghi  profumi  fudditi  di  vofira  Maeftà  con  affaltarli  di  notte,  abbrucciargli,&  ammaz- 
zar di  molte  perfone ,  in  maniera  che  s'hanno  fatto,  che  molti  luoghi  à  loro  prolìimi,  fi  fono  ri- 
bellati ,  Se  confederati  con  loro ,  Se  perche  ciò  non  proceda  più  auanti ,  ancorché  non  m'abbon- 
daua  la  gente ,  per  hauerne  mandata  a  tante  parti,  10  pofi  infìeme  cento  Se  ci  nquanta  huomini  a 
piedi,  li  più  balefineri ,  Se  fchioppectieri,  non  (bruendo  in  que'  luoghi  i  caualli,  de  quattro  pezzi 
d'artiglieria  con  la  miminone  necefsaria ,  Se  con  prouifìone  d'ogni  cofa  neceisaria  a  baleftrieri., 
&c  fchioppettieri ,  con  i  quali  mandai  per  Capitano  Roderico  Rangel,  capodigiuftinadi  quella.- 
città ,  che  vn'alcra  volta  era  fiato  contra  quelle  genti ,  Se  per  efsere  all'hora  di  moke  acque ,  non 
haueua  potuto  far  nulla, Se  ritornofse  doppo  cfserui  flato  due  meli ,  ilqual  Capitano  infìeme  eoa 
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LA    Q^VARTA    RELATIONE:  244 

A  tal  gente  partì  di  quefta  città  alli  cinque  di  Febraro,  del  prefentc  anno.  Io  credo  Tendóne  cofi  Dio 
feruito  ,  che  per  andar  egli  ben  prouifto ,  *  per  andar  in  tempo  buono ,  &  perche  mena,  di  moka 
gente  atta  da  guerra  nanna  di  quella  città,*  de'  fuoi  contorniceli  metterà  fine  a  quella  contro- 
ueriia,da  che  non  ne  multerà  poco  feruitio  alla  corona  Imperiale  di  voflra  Altezza,  perche  quel- 
li  non  lofamence  non  temono,  ma  fanno  ancor  danno  grande  a  quei  che  a  hanno  buona  volon- 
tà,* il  paefe  ha  molta  ricchezza,*:  m.nere  d'oro.  Quando  cofloro  li  tteffero  in  pace,dicono  quei 
lor  vicim,cn  elfi  anderebbono  atorglicne,per  eller  Itati  tanto  ribelli,dap.oi  che  fono  fian  inuitatj 
alla  pace  tante  volte, &  lendofi  offerti  vaff aldi  di  voitra  Maeità,hanno  ammazzato  gli  Spa<muo- 
K  ?fr  r  ■  Unrl  danPi's'han»°  a  pronunciar  per  ifch.au.,  coli  comandai,  che  qualche  fi 
Potettero  pighar  viui  fi  marchiafìero  del  marco  di  voitra  Maefta ,  &  trattane  la  parte  ina ,  fi  diui- 
defie  il  retto  fra  conqmrtatori.Llla  in  vero  può  credere  molto  certo  che  la  minor  di  quelle  entra- 
tea  che  fi  va ,  mi  coiti  del  mio  più  di  cinque  mila  ducati  d'oro,  &  li  due  dati  a  Pietro  d'Aluarado, 
non  ci  li  nurnerano,ne  fi  mettono  a  mcmoriarma  come  s'impiega  tutto  in  feruicio  di  vofira  Altez- 
za le  con  queflo  infieme  fi  fpendefTe la  perfena  mia ,  Io  r.conolcerei  per  maggior  grafia ,  né  mi  iì 
prefentera  mai  cola  in  che  poter  metterla,  ch'io  non  ve  la  metta.  ° 

La  cagione ,  perche  inauilij ,  che  già  furono  cominciati  à  far  nel  mare  dì  me^zo  dì , 
non  fìano  al  dì  d'boggi  finiti . 
Ho  fatto  métione  sì  nella  relatione  paffata,coniein  qlta,di  quattro  nauilrùch'io  ho  com  incia- 
to a  tare  nel  mare  a  mezzo giorno,iquali  p  effer  molto  tépo,che  s'incominciorono  parere  a  voflra 
A  Jcezza,ch  io  fia  flato  alquanto  tralcurato,  nò  fi  eflendo  finiti  al  dì  d'hoggi,  gliene  dico  la  caco- 
ne,* e,  che  fendo  il  mar  a  mezzo  giorno,  quella  parte  maffime  doue  io  labrico  i  nauilii,  lontano 
dal  mar  a  tramontana,doue  fi  fcanca  ciò  che  viene  a  quefta  nuoua  Spagna,du?enco  &  più  le<me 
*  in  parte  mal  portuofa  perii  feogii,*  moncagne,&per  effemini  altra  parte  di  molte  *ran<§Ì  * 
principali  fium,,come  di  qui  s'hanno  a  portar  tutte  le  cole  necelfane  a'nauiln,  non  ellendo  luogo 
ond  elle  fi  pollino  prouedere,  vi  lì  fono  porcate,*;  portatili  co  difficolta  grande,  mteruenne  di  pai 
in  quetto,che  poi  ch'io  haueiio  là,nel  porto,doue  cai  nauilij  fi  fanno  tutto  ciò  che  v'era  bifo<mo  di 
vele,capi,  gomencfun^chiodena^nchorcpeccfeuo^topp^biiume^lio,*  altre  cofe,yi  s'appic- 
cio  Utuoco  vna  notte,*  s'abbrucciò  tutto,  no  ne  rimanendo  altroché  l'anchore,che  non  potero- 
no aborucciarii:nora  di  nuouo  v'ho  fatta  lamedefimaprauifione,pereilerm;  di  cria  due  meli  arri 
nata  vna  naue  di  Cattiglieli  che  mi  portarono  cofe  neceffarie  a  nauilij,che  per  paura  di  quei  che 
m  interuenne,io  haueuo  di  già  mandato  a  domandarle,  &  io  fo  certa  la  Maefta  voitra  ch2  a  que- 
it  fiora  mi  cofano ,  nauil.j   non  gli  hauendo  per  ancora  meffi  m  acqua ,  p.u  di  noue  mila  ducati 
d  docenza  altre  cofe  neceffarie  ;  ma  laudato  ne  iia  noftro  Signor  Dio,  perche  f tanno  horamai  m 
termine,che a  pafqua  del  Spirito  fanto,ò  a  San  Giouan  di  Gmgno.potran  namgarc,fe  nò  mi  man 
chera  bitume,che  fendofi  abbruciata  quella,  ch'io  hauea,nó  ho  hauuto  onde  prouedermi  io  fpe- 
ro  nondimeno  che  me  la  porteranno  a  tempo  da  coretti  regni .  però  ch'io  ho  prouifto ,  che  mi  W 
mandata.  Io  apprezzo  tanto  tai  nauilij,che  non  potrei  lignificarlo,  coni idcrando  per  certiffimo, 
che  col  mezzo  d'elfi,  le  Dio  coli  farà  feruito,  farò  cagione  che  vof  tra  facra  Maeftà ,  fi  a  padrona  ili 
quefte  partici  pm  regni ,  &  Signorie ,  di  quei  che  fin'  hoggi  fi  fanno  nella  natione  noflra,  piaccia 
a  lui  damar  tutto  fecondo,  ch'ei  fi  ferue,*  che  voflra  Maeftà  può  confeguirne  tanto  bene,  poi 
eh  io  credo  che  col  far  io  queflo,  non  le  rimarrà  altro  da  fare.  F 

Come  borafia  habitata  ,&fiva  riedificando  la  città  di  Temiflitan  dell'arti  \  traffichi ,  3" 
mercantie  di  quella ,  d'un  forte  notabile,  che  sé  fatto  in  detta  città. 

Poiché  fu  feruito  noftro  Signor  Dioiche  s'acquiftaffe  quefta  gran  citt  adi  Temiflitan,  mi  panie 
di  prefente  non  effer  ben  a  rifederui.per  moki  inconuenienti,che  occorremmo,*  mi  trasferì  con 
tuttala  gente  ad  vn  luogo  detto  Cuyuacan,  nella  rimerà  di  quefta  palude,di  che  ho  già  fa  ta  men- 
tione.*  perche  io  defiderai  fempre,che  tal  città  fi  riedificali!, per  la  grandezza,  &  lieo  fuo  maraui- 
glioio ,  m  affaticai  di  raccorre  tute, ,  fuoi  terrazzani  abfenti  in  molte  parti,  dalla  guerra  in  qua,  & 
quantunchc  io  habbi  fempre  tenuto,*  tenghi  ancora  il  Signor  fuo  prigionieri  che  vn  Cap  tana 
Tuo  generale  nella  guerra,  ,1  qnal  io  conobbi  dal  tépo  di  Montezuma,p,gliaffe  cari  co  di  farla  ?ha- 

t SS  d,ÌT°  VC tUire  d!  m^S'°r  aiUOr^  k  ^f°na  ku>U  diedl lJ  cancoDmedeiimo,ch'egl,  hauea 
intepodelluoSignoi^ilqualecancoeCiguacoat^hevuoldire^omeluogotenétedelS.anore, 
&diedialtrecuredigouernoinqueltacittafolitihauerfifraloro,adakripr.ncipa].huommt 
SE82SX  SW*  giuriditdone  di  terricoli  che  ei  fi  màteneffero  a  queflo  €iguacoat,  &  a 

gli  altn.no  pero  tanta,quanta  effi  haueuano  pnma,nè  tanta  che  in  tépo  alcuno  potettero  offende 
re,*  mi  fono  fempre  ftud  iato  d'honorargli,*  fauonrgl,,*  eglino  fi  fono  cofi  ben  portatile  fino 
Ì3S,  ^'r  tT??^"  P/^i  trenta  mila  fuochi,*  ci  fi  ierual'ordme  giàconfueto  ne'  lor 
meicati,*  tratfìchi.Io  ho  dato  loro  tanta  libertà,  *  efentioni,che  ogni  di  fi  riempie  pm  di  popolo, 

lf  mate  c^al  ;  wf°  *  P!aCer  Io?  '  & !**&#  '  ~che  "  è  ^  numero  di  mecanief,  v.uono  per 
giornate  co  gli  Spagnuoli,come  legnaiuoli ,  imbiacatori  di  cafe,tagliapietre,o  refici,*  limili  aro 
OC  i  mercanti  fi  tengono  molto  fieramente  le  lor  mercatantie,*  vendonle,  &  l'alcie  genti  viuo- 
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no  alcuni  di  pefchéricche  affai  fé  ne  fpaccia  in  quella  città,  altre  d'agricoltura  :  fendoci  hoggimai  j) 
molti  che  hanno  fatti  Cuoi  horti,  te  femmatici,  hortami  di  Spagna  de'  quali  s'è  potuto  hauer  fe-me 
qua,  &  certifico  la  Maefìà  vofrra,che  s'eglino  haueffero  piante,  &:  femida  horri  di  Spagna,  &c  ella 
mffe  feruita  di  farceli  mandare,  come  io  lafupplicai  con  gli  altri  auiii ,  perche  eotforo  fi  danno  vo- 
lentieri all'agricoltura,  &  ad  allcuar  arbori ,  che  in  proceflo  di  poco  tempo ,  nefarebbe  qua  copia 
brande  da  che  ridonderebbe  a  lei  non  poco  feruitio,  perche  farebbe  caufa  di  perpetuar  di  qua,  8c 
Torte  fatto  hauerrima^ior  entrata  ,  &  dominio  di  quelc'hahora,  la  Dio  mercé,  fi  poffededa  voflra  Altez- 
in°Temifti-  za>ai  che  fareella  li  può  render  ben  certa,ch'io  non  mancherò  punto,&  mi  ci  affaticherò  con -tue 
*"  "  te  le  forze,&:  poter  ch'io  farò  fufficiente:operai  fubito  che  s'acquiflò  quefla  città,  di  farci  vna  for- 
tezza in  acqua,  in  parte  d'effa  doue  io  poterle  tener  fìcuri  i  brigantini,  &  da  quello  offenderla  tut- 
ta fevolcffeinnouare,&douefuflein  mia  libertà  l'ufeire,  &:  l'entrare  quand'io  voleffe,  &fecefì, 
&cè  talmente  fatto,che  di  quantecofe  d'Arfenali,  &  forti  io  ho  veduto  (  chene  ho  vedute  molte  ) 
non  so  a  qual d'effe  l'agguagliare,&:  moki,  che  ne  han  veduto  più  di  me,  affermano  quel  ch'io  di- 
co e?li  éin  queftomodo,  egli  ha  nella  palude  due  torri  ben  forti,  conle  fue  cannoniere  in  luoghi 
conuenientU'una  di  queftedue  torri  fi  porge  in  fuori  dalla  cortina  verfo  l'una  parte  del  forte  con 
cannoniere,che  fpacciano  tutta  vna  cortina,^  l'altra  verfo  l'altra  parte  nel  medefimo  modo:daI- 
l'una  all'altra  di  quefte  due  torri  è  vn  corpo  di  cafa,di  tre  vaii,doue  fiatino  i  brigantini, la  porta  de 
i  quali  per  l'entrata,  5c  per  l'ufcita  è  verfo  l'acqua  fra  effe  due  torri,  &  in  tutto  quefto  corfo  di  cafa 
fono  parimente  le  cannoniere,in  capo  al  quale  verfo  la  città,  é  vn'altra  molto  gran  torre,di  mol- 
ti alloggiamenti  al  baffo,  &:  all'alto,con  le  difefe,&  offefe  per  la  città,&  perche  io  ne  manderò  il  di  g 
fe<mo  alla  Maefìà  voltra,onde  fi  comprenda  meglio,non  ne  dirò  più  particolarità,  fé  non  ch'egli 
è  tale,che  tenendolo  noi,  è  in  arbitrio  nofìro  la  pace,  &  la  guerra ,  quando  ci  piacerà,  mentre  vi  fi  , 
tengo'no  i  nauili,&  l'artegliana,che  hor  vi  fi  tiene.  Fatta  queftafortezza,parendomi,che  horamai 
io  poteuo  adempir  Acutamente  il  mio  defìderio,  di  tirar  popolo  a  quefta  città,  io  ci  venni  con  tue 
taìamiacompagnia,&fidiuifero,  i  fuoli  per  leoafefra  gli  habitatori,  nella  qual  diuifionc  io  diedi 
vn  fuolo  per  vnoa  tutti  coloro,ehe  furono  de'  conquiftatori  in  nome  di  vofttà  Altezza,per  la  fati- 
ca paffata,oltre  a  quello  che  s'hada  dar  loro,come  ad  habitatori,  che  nano  ad  effere  fecondo  l'or- 
dine di  qua.  ini  ino  a  qui  fi  fono  ftudiati  tanto  in  far  le  cafe  de  gli  habitatori,  che  ce  ne  gran  quan- 
tità di  fatte,&  altre  fi  trouano  horamai  a  buon  principio:  &:  per  efferui  copia  di  pietra,  calcina,  8£ 
legnami,  &:  d'affai  mattoni ,  che  cofioro  dei  paefe  fanno ,  eiìi  fanno  da  tutti  cosi  buone,  &:  grandi 
ca^fe  cheìaMaeffà  voffrapuò  credere,  che  di  qua  a  cinque  anni,quefta  farà  la  più  nobile,&  popo- 
lata 'città.  &c  di  migliori  edificij ,  che  alcun'altra  fia  douunque  s'habita  il  mondo  :  Fhabitato  da  noi 
S^a?nuoÌi  è  diuifoda  quel  de'  terrazzani,  diuidendoci  vn  braccio d'acqua,benche  tutte  le  ffrade,' 
efie  attrauerfano  l'habicato  hanno  ponti  di  legname,perli  quali  fi  pratica  dall'una  parte  all'altra. 
Fan'nofi  due  mercati  da' terrazzani,  l'uno  è  neilor  habitato,l'altro  in  quel  de  gli  Spagnuoli,inque 
fti  fi  portano  d'ogni  guifa  vetrouaglie,  &c  robbe,  che  fi  troumo  in  paefe,  dal  qual  tutto  fi  concorre 
a  vender  qua,  ne  qui  manca  cofa  alcuna,  che  ci  folcila  effere  in  tempo  di  profferita,  vero  e,  che  di 
gioie, d'oro,d'argento,nè  di  piume,  né  d'altra  cofa  di  gran  prezzo  non  ce  ne  fono,  come  ci  foleua- 
no  effere  ,  con  tutto  che  fi  feoprino  qualche  pezzo  fatto  d'oro ,  &:  d'argento ,  ma  piccioli ,  èc  non 

come  prima .  ... 

Il  modo  che  tenne  il  Corte  fé  per  hauer  artegliaria,  &  quanti  pe^i  bora  fé  ne  truom  bavere,  F 

delle  minere  di  arme,  ferro,  &  folfore,  che  fi  fono  ritrouate . 

Per  le  differenze, che  Diego  Velafco  ha  voluto  hauer  meco,&  per  la  mala  volontà,che  per  cau 
fa,&  intercefiione  di  lui  m'ha  portata  Don  Giouanm  da  Fonfeca  Vefcouo  di  Burgos,&  per  quel- 
li eli  miniftri  della  cafa  de'  traffichi  di  Siuiglia,  alli  quali  egli  hauea  così  commandato,  oc  Giouan 
♦  Lopez  de  recalde  computifla  di  quella  in  ipecie,da'  quali  dependeua  iltuttoin  tempo  del  Vefco- 
uo,io  nò  fono  flato  prouifìo  d'artegliarie,&:  arme,&  come  m'era  neceffario,  pofio  che  molte  vol- 
te io  habbi  mandato  il  denaro  per  hauerne  :  &  perche  non  e  cofa  che  più  fuegli  l'ingegno  fiuma- 
no, che  la  neceffità,io  come  huomo,che  la  prouauo  tanto  efrrema,&:  irremediabile,  poiché  que- 
fti  non  lo  lafciauano  venire  a  notitia  di  volita  Macftà,  m'affati  cai  in  cercar  moc!o,pel  quale  non  fi . 
perdeffein  quella,quel  che  con  tanto  trauagho,&  pencolo,s'era  guadagnato,  d'onde  ne  faria  po- 
tuto venir  tanto  deferuitio  a  nofìro  Signor  Dio,&  a  voftra  Maeità  Cefarea,&  pericolo  a  tutti  noi, 
che  netrouiamo  quà,&  mi  follecitai  grandemente  di  cercar  rame  in  quefìe  prouincie,&:  accioche 
egli  fi  trouaffe  più  prefto,lo  pagai  per  affai  nfcatto,&  hauutane  quantità  feci, che  vn  maeftro  qual 
fi  trouò  qua  per  forte,ne  faceffe  artegliaria,&  fecemi  duemezze  colubrine,  che  fonoriufeite  così 
buone,  che  d'usuai  mifura  non  poffono  effer  migliori ,  6c  perche  trouato  il  rame  mi  mancaua  an- 
cor lo  fta<mo,fenza  il  quale  non  fi  può  fonderei  per  elfi  due  pezzi  n'hauea  trouato  con  difficol-r 
tà  ^randej  colf andomi  molto  da  qualcheduno,  che  n'haueuano  piatti ,  &c  credenze ,  né  più  ne  ri- 
trouauo  d'i  caro,  né  a  buon  mercato,  cominciai  ad  inuefiigar  per  tutte  le  parti  s'egli  ve  n'era  in 
qualcheduna,  &:  volle  Dio  ,  che  cura,  &curò  fempre  a  proueder  al  maggior  bifogno,  chetra  na- 
tali d'una  prouincja  chiamata  Tachco,  le  ne  feoperfe  certi  piccioli  pezzi ,  in  foggia  di  monete 
affagottili,  &  feguitando  d'mueftigare ,  io  ritrouai  che  in  quella  prouincia,  &:  anco  in  altre  vi 
fi fpendeua' per  moneta,  &  con  procedere  più  innanzi  ?  feppi  al  fine,  ch'ei  fi  cauauain  tal  pro- 
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^  ùmci*àj  Tachco,  pofla  lontana  da  quella  città  ventifei  leghe ,  &  fapute  le  mi  nere  incontinente ,  Tacfccop» 
io  mandai  la  terramenn,  &  Spagnuoli,  che  me  ne  portarono  la  morirà,  &  daquell'impoi  ordinai  '""'" 
in  modo ,  cneme  n'han  cauato  quel  che  mi  è  bifognato ,  Me  ne  cauerà  più ,  fecondo  il  bifosmo , 
benché  con  aliai  fatica:  cercàdofi  ancor  di  quelli  metalli  fi  fcopcife  vna  vena  di  ferro  affai  grande, 
lecondo  m  informarono  quei  che  dicono  di  conofcerlajo  qual  fragno  feoperto,  io  hofatto,&  fac 
ciò  ogni  di  qualche  artegharia,li  pezzi  che  a  queft'hora  fono  fimti,1onocinque,  due  mezze  colu- 
brine,^ due  alquanto  minori  di  mifura,.&  vn  cannone,&  due  fagri,ch'io  portai  quando  venni  in 
quelle  bande,&  vn'altra  mezza  coìubrina,ch'io  comperai  de'  beni  dell'  Adelantado  Giouan  Pon 
ce  di  Leon.  De  nauili  venuti  in  quà,io  ho  tra.  tutte  l'artegliarie  di  metallo  picciole,&  grandi  ma» 
giori  de  talconetti,trentacinquepezzi,&:  di  ferro  colato  tra  bombardate  paffauolanti,&  altri  u- 
ihtìno  a  Settanta  pezzi,  fi  che  hoggimai,  laudato  ne  fia  Dio,  ci  potremo  difendere,  te  non  manco 
ci  na  prouifto  Dio  per  la  munitione,hauédo  noi  trouato,  tanto  te  sì  buono  falnitro,  che  ne  potre- 
mo lare  promiione  per  altre  neceffit^cafo  che  noi  haueffimo  le  caldaie  da  cuocerlo,  ancorché  af- 
iai  le  ne  dif  penfadi  qua  nelle  molte  imprefe  che  fi  fanno .  Quanto  al  zolfo,  io  ho  di  già  fatto  men- 
tane a  voltra  facra  Maelta  d'una  montagna ,  qual  è  in  quella  prouincia ,  che  eshala  gran  fumo , 
dalla  qual  calatoui  per  la  bocca  in  grufo  vno  Spagnuolo  fettanta,ouer  ottanta  braccia,  fé  n'é  caua- 
to tanto  cheinfino  a  qui  ci  è  ballato  :  ma  d'hora  innanzi  non  haremo  neceffità  a  porci  in  sì  fatto 
trauaglio,per  effer  il  luogo  pericolofo,&  io  ogni  volta  fcriuo,che  ce  lo  mandino  di  Spagna,  te  vo- 
ltra Maelta  e  fiata  feruita  che  più  non  vi  fia  Vefcouo,  che  cel'impedifea . 

Come  battendo  il  Cortefe  rkromto  due  leghe  difeofio  dal  porto  di  San  Giouanni  vn  bel  fito  per  fondami 

vna  terra  con  tutte  le  qualità,  che  fi  richieggono,  vi  ha  fatto  fabricar  vna  Città;  qual 

fpera  e' babbi  ad  effer  delle  migliori  della  motta  Spagna-,. 

Dopò  hauer  fituata  la  terra  di  San  Stefano,  che  s'habitò  nel  fiume  di  Panuco ,  te  hauer  polio 

fine  alla  conquifta  della  prouincia  di  Tequantepeque,te  hauer  fpedito  il  Capitano,che  andò  a  gli 

Impilcinghi,  teaColiman ,  di  che  tutto  ho  fatto  mentione  in  vnode  i  precedenti  capitoli  innati- 


per  non  hauer  luogo  habitato  dagli  Spagn uoli  più  prello  al  porto  m  > 

chiqueca,chela  terra  della  Veracroce,  andauano  la  a  francarli  i  nauili,  teche  nonefkndoficuro 
il  porto,come  conuerria,per  le  tramontane,che  regnano  in  quella  fpiaggia,fc  ne  perdeuano  mol- 
ti,andai  ad  etto  porto  di  5".  Giouanni  a  cercami  d'appreffo  alcuno  lieo  per  far  habicarlo,ancorche 
nel  tempo,ch'io  già  vi  fui,ci  fi  cercaffe  con  gran  diligenza,te  non  trouafie,  per  effer  tutto  monta- 
gne di  rena,  ch'ogni  volta  fi  mutano  :  hora  io  fletti  quiui  qualche  dì  cercandolo ,  &  volle  Iddio , 
che  fi  trouò  due  leghe  difeofio  da  quel  porto  buon  iito ,  con  tutte  le  qualità ,  che  fi  richiedono  a 
fondar  terra:  peroche  vi  fono  di  molta  legne,  acqua,te  pafcoli,faluo  che  non  vi  fi  troua  legname, 
ne  pietre  da  fabnche ,  fé  non  molto  lontano.Trouofn  a  canto  a  quello  fito  yn  fiumicello  pel  qua- 
le io  mandai  giufo  vn  burchio  per  vedere  fé  fi  vfciua  per  quello  in  mare, o  fé  per  quello  pocrebbo- 
no  venir  barche  fino  al  luogo,  che  vi  s'habitafie,  te  trouoffì  ch'egli  metteua  capo  in  vn  fiu  me,  che 
Cfcr  ni  e  "iare,&:  trouonrì in  bocca  del fiume.effere  vn  braccio  più d'acqua,in  maniera  che  nettan 
dofi  il  fiumicello,il  qual  e  occupato  d'affai  legni  d'arbori,potriano  venir  le  barche  centra  acqua  a 
(caricarli  fin  nelle  cafe  de  gli  habitatori .  Vedendo  dunque  tal  fito  a  propofito,  te  la  neceffìita  del 
rimedio  per  li  nauili,  io  feci ,  che  la  terra  di  Medellmo  poffa  venti  leghe  fra  terra  ferma  nella 
£  prouincia  di  Tatalptetelco  fi  trasferifee  quiui,  te  così  faceffi,  che  horamai  vi  fi  fono  trasferi- 
ti tutti  quelli  habitanti  là,te  vi  tengono  fatte  le  cafe  loro,  te  lì  mette  ordine  a  nettar  il  fiumicello , 
te  a  fare  cafa  de'  trafichi  in  quella  terra,  che  ancorché  fi  ri  tenghino  i  nauili  allo  fcaricarfi ,  douem- 
dofi  andar  due  leghe  in  su  per  acqua,faranno  nondi  meno  ficuri  che  non  fi  perderanno:  &  io  cre- 
do certo  che  dopò  quella  città  quella  fia  per  effere  la  miglior  terra  ,  che  ila  in  quella  nuoua  Spa- 
gna ,  perche  dall'hora  in  qua  vi  fi  fono  {'caricati  nauili ,  te  le  barche  ne  vanno  con  le  mercantie 
fino  alle  cale  di  quella,te  vi  vanno  i  brigantini  ,te  io  procurerò  per  tanto  di  tenerlo  sì  ben  in  pun- 
tecene vi  fcanchinofenza  vna  minimafatica,&llarannouida  qui  innanzi  i  nauili  benficuri,perr 
che'l  porto  è  molto  buono .  Affrettai  medefimamence  di  far  le  itrade ,  che  di  là  vengono  a  quella 
Citta ,  con  che  fi  darà  miglior  fpacio  alle  mercatantie ,  che  infin  adeffo  non  s'è  dato ,  però  che  la 
itrada  e  migliore,  te  fi  feurta  vna  giornata  . 

Tronfione  fatta  per  il  Cortefe  di  car amile, brigantini  ^  altri  nauilvj  per  mandar  a  feoprir  vno 
petto, per  il  qual  fi  puffi  nel  mar  a  mezzogiorno,  &  l'utilità,  che  per  quello, 
ritrouandofi ,  ne  feguirebbe  alla  V Xefarea  Maefià . 
Ne  i  capitoli  paffati  ho  detto  per  quai  parti  io  ho  fpedite  gence,sì  per  mare,come  per  terra,  on- 
d'io  credo  che  guidandola  nollro  Signor  Dio,la  Maefià  vollra,fi  trouerà  ben  feruita,  te  come  io  di 
continuo  non  occupò  in  altro  il  penfiero,  cheinconfiderar  tutti  i  modi,  che  fi  pollino  tenere,  per 
effettuar  il  defideno,ch'io  ho  di  ieruirla:  vedendo  non  mi  relìar  altro  a  quello,  che  faper  il  fecreto 
della  nuiera,che  ci  refia  a  feoprire  tra  il  fiume  di  Panuco,  te  la  Fiorita ,  per  la  banda  di  tramonta- 
na, fino  che  s'arriui  alli  Bacagliai,  perche  fi  tiene  per  certo,  effere  hi  quella  riuiera  vno  tiretto  per 
il  qual  h  paffi  nel  mare  di  mezzo  giorno,  te  s'egli  fi  troualTe ,  fecondo  vn  certo  difegno ,  che  ho  io 
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della  nauigatione,doue  è  l'arcipelago,chefcoperfeMagaglianes  per  comandamento  dì  voftra  Al  0 
tezza,pare  ch'egli  vfcirebbe  molto  d'appretto  a  quello, &  lendo  feruito  noftro  Signor  Dioiche  per 
quella  banda  fi  troùaffe  tale  itretto,  farebbe,  il  nauigar  fin  d'onde  s'hanno  le  fpecierie  a'  reami  di 
voltra  Maeftà,  molto  buono,&:  breue,  tanto  che  farebbe  li  due  terzi  manco  del  viaggio,che  bora 
fi  fa,&:  fenza  rifico,nè  pencolo  de'  nauili  all'andare,&  tornare:peroche  fempre  anderebbono  per 
li  reami, &c  fiati  della  Maeftà  voftra,  che  in  qualunque  neceffita  occorreffe  loro,  fi  potrebbono  ri- 
parar fenza  pericoloni!  qual  lì  voglia  parte,  doue  voleffero  pigliar  porto ,  come  in  terra  di  voftra 
Maeità,3<:  per  rapprefentarmifì  il  gran  feruicio,  che  di  qui.  le  refulta,  ancot  ch'io  fìa  confummato 
dalle  fpefe,&:  impegnato  per  li  molti  debiti,  &  colti  dell'altre  armate,  fatte  per  terra,  &c  per  mare , 
&  iti  mantener  ordini  di  legname,^:  artegliarie,  ch'io  ho  in  quefta  città,  &c  ch'io  mando  in  tutte 
le  parti, &c  per  altre  affai  fpele,che  m'occorrono  tutto  il  dì,fendofì  fatte,&  facendoli  tutte  a  cotto- 
mio:&:  effendo  tutte  le  cofe  di  che  ci  habbiamo  da  prouedere  tanto  care,  Se  di  prezzo  tano  cccef- 
fìuo ,  che  ancor  che'i  paefe  fìa  ricco ,  l'interefle  ch'io  ne  pollo  hauere  non  balta  allegrandi  fpefe, 
ch'io  ho.  Ma  con  tutto  ciò  hauendo  nfpetto  a  quel  ch'io  dicoinqueltocapitolo,&:poftponendo 
ogni  neceffita  che  me  ne  polla  venire  fé  ben  pollo  certificar  la  Maeftà  voftra ,  che  a  quefto  fine , 
io  piglio  denari  in  preftito:  ho  determinato  di  mandar  tre  carauelle,  &;  due  brigantini  in  quefta 
imprefa,  bench'io  penfì  douermi  coftar  più  di  vndeci  mila  ducati ,  &  aggiunger  quefto  a  gli  altri 
ieruitij,  ch'io  ho  fatti,  perch'io'l  tengo  per  il  maggiore ,  fé  com'io  ho  detto  fi  truoua  lo  Itretto ,  &c 
pofto ,  che  ei  non  fi  truoui ,  egli  non  è  poffibile,  che  non  fi  fcuoprino,  molti  ricchi,  &c  gran  paefi , 
onde  voftra  Maeftà  Cefarea,tia  moko  feruita,&  fuoi  flati, &  regni  s'aumentino  grandemente:  èc 
di  qui  quando  anco  non  fi  troùaffe  tale  Itretto,  ne  leguirà,  che  voftra  Altezza  verrà a  fapere,  che 
egli  non  vi  è,&c  ordineraflì  m  che  modo  per  altre  parti  ella  fi  ferua  de'  paefi  delle  fpecierie,&  di  tut  g 


lo  ftretto,che  farebbe  il  meglio,^:  quefto  credo  io  che  fuccederà,  poiché  nulla  fi  può  afeondere  al- 
la fu  a  rea!  ventura, &  a  me  non  mancherà  diligenza,  né  buono  ricapito,  né  volontà  per  procurar- 
lo. Io  penfoaltrefì  di  mandar  li  nauili, ch'io  ho  fatto  nel  mata  mezzo  di, che  a  Dio  piacendo  naui- 
cheranno  alia  fin  di  Luglio  del  prefente  anno  del  1 5 24-lontano  la  medefìma  riuiera,in  cerca  di  ta 
le  itrecto.che  s'egli  vi  e,  no  fi  può  afeondere  a  coftoro  per  il  mare  a  mezzo  dì,  &:  a  gli  altri  per  ma- 
re a  tramontana:perocbe  coftoro  a  mezzo  dì  feorreranno  la  riuiera  fin  a  trouarlo,  ò  coniunger  la 
terra  con  quella,che  feoperfe  Magaglianes,  &  gli  altri  a  tramontana  fino  a  congiungerla  con  gli 
Bacagliai:  iì  che,o  per  vna  parce,o  per  l'altra  non  fi  rimanga  di  faper  il  fecreto.Io  certifico  la  Mae 
ila  voltra,  che  fecondo  l'iniormatione  datami  de'paefì  lungo  ìllito  del  mare  di  mezzo  giorno, 
mandando  per  quella  banda  quefti  nauili,io  vi  haucrei  fatto  di  gran  guadagni:  ma  per  faper  il  fuo 
gran  defideno  di  conofeere  il  fecreto  di  quefto  itretto,&:  il  notabil  feruitio,  che  con  fcoprirlo  rifa- 
rebbe alla  fua  corona  reale ,  io  pofpongo  ogni  altro  profitto ,  &  guadagno ,  che  ini  e  di  qua  affai 
chiaro,per  feguir  queft'akraftrada,hncamini  noftro  Signor  Dio,com'egli  ne  fìa  più  feruito,  &:  la 
Maeftà  voftra,adem  pia  il  fuo  defìderio,&:  io  parimente  il  mio  di  fcoprirlo . 

Supplica  il  Corte/e,  che  hauendo  egli  fpe/à  da  ducati  fejjanta  mila  delle  rendite  della  Ce/area  Maefta\  & 

più  di  cinquanta  mila  de'  fuoi  per  pacificar  i  paefi,  &  ampliategli  flati  di  lei,  chetro- 

uandofi  efier  così ,  gli  fìano  pagati  per  li  miniflri,  ch'ella  ha  mandato 

per  riuederi  conti  delle  fue  entrate  reali . 

Sono  arriuati  li  miniflri ,  che  la  Maeftà  voftra  ha  fatto  venire  per  attendere  a'  negotij  delle  fue 
entratc,&  facukà  reah,&:  hanno  cominciato  a  riueder  i  conti  a  coloro,che  haueuano  dinanzi  que 
Ita  cura,datagli  da  me  a  nome  di  voftra  Akezza,&  perche  tai  mimftn  l'auiferanno,del  ricapito  a 
che  infin  qui  fono  ftate  le  cofe,io  non  mi  ftenderò  in  darle  conto  particolar  di  tuttoana  mi  rimec 
cerò  folo  a  quel  che  gliene  farà  dato  dato  loro,qual'io  credo  che  farà  tale,  che  fi  potrà  conofeer  da 
quello  la  foliecicud  ine,ó£  vigilanza  hauuta  fempre  da  me  m  ciò, che  s'appartéga  al  fuo  feruitio  rea 
le,5c  che  fé  ben  l'occupatione  delle  guerre,&:  la  pacincatione  del  paefe  é  fiata  tanta,  quanta  il.fuc- 
ceffo  la  dimoftra,io  non  per  tanto  mi  fono  dimenticato  di  tener  fpecial  cura  di  conferuare,&:adu 
nare  tutto  quel  che  mi  fìa  {tato  poffibile ,  di  ciò  che  le  è  appartenuto ,  &  s'è  potuto  applicarle,^, 
perche  per  il  calculo,ch'effi  miniftri  ne  mandano  a  voftra  Maeftà  appare, com'ella  vedra,ch'io  ho 
fpefo  delle  lue  entrate  in  pacificar  paefì,&  in  ampliar  gli  Itati, ch'ella  ha  in  effi  più  di  fellànta  due 
mila,&  tanti  ducati  d'oro,egli  é  bene,che  voftra  Altezza  fappia  nóeffetfi  potuto  far  altro:  perche 
poi  ch'io  cominciai  a  fpendergli,a  me  non  era  già  rimato  altro  da  fpendere,  oc  ero  impegnato  per 
più  di  trentamila  ducati  d'oro  hauuti  in  preftito  da  più  perfone,&:  non  potendoti  far'akro,nè  fi  pò 
teffè  efeguir  altri  mente  il  fuo  feruitio  ,  come  la  neceffita ,  &  il  mio  defideno  richiedeuono ,  io  fui 
forzato  a  ipenderlhma  non  credo,che'l  frutto  già  redondato,&:  cheneridonderàperl'auenirefìa 
ltato,tanto  poeo,che  non  ci  renda  più  di  mille  per  cento,&;  perche  i  miniftri  di  voftraMaeftà  co 
tutto  che  coftì  loro, come  per  hauergli  fpefi,ella  ne  fìa  ftato  molto  ben  leruita,non  me  l'accettano 
ne' conti  con  dire}che  non  hanno  commiflionedi  queft.o,io  la  fupplico  a  con.iàdare,che  appareru. 
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A  4q  ch'eglino  fieno  flati  bene  fpefi,  mi  fieno  accettaci ,  &  mi  fieno  pagati,akri  cinquanta,^  can  ci 
mila  ducaci  d'oro ,  che  io  ho  fpefo  della  mia  faculcà ,  &  ch'io  ho  coki  in  prcftido  da  gli  amici ,  per- 
che le  non  itti  tufferò  pagaci,  non  potrei  ìatisfar  a  coloro,  che  megli  hanno  prettaci",  &  remerei  in 
grande  neceffita  :  il  che  non  penfo  io,  che  ila  permeffo  da  voftra  Maeftà.,  ma  più  tdffo,che  oltre  a 
ter  pagarmeli,ella  ha  da  commeccere,che  mi  ii  faccino  di  moke,  &  grandi  gracie,  che  oltre  all'et- 
fer  lei  carico  catholico  Prencipe,  &  chriitiano ,  i  miei  feruitii  quanto  a  loro  non  ne  fono  indegni , 
éc  il  lor  trucco  da  ciò  cefìimonio. 

Come  eflendo  fiate  tolte  le  cofe,  cbe'l  Cortefe  mandanti  all'fmperatore,  eì  procurerà  dì  mandarcene  dì  piupre- 
tiofe}&  di  quelle ,che  bora  lì  manda  tra  le  quali  vi  è  vna  colubrina  d'argento,&  dell'oro  delle  fue  en- 
trate ducati  feffanta  mila,  de'fmifiri  portamenti  di  Diego  Velafco. 

Hofaputoda'  fudecci  miniftri,&:  da  altre  perfone  venute  in  compagnia  loro,  &  per  lettererice- 
uuce  da  cotefti  regni,  che  le  cofe,ch'io  mandai  allaMaeftà  voftra  per  Antonio  di  Quignones ,  Se 
per  Alfonfo  d'Amia  partiti  di  qua  procuratori  di  quefta  nuoua  Spagna,non  fé  le  preiencorho,  per- 
che furon  pigliare  da  Francefl,  per  la  mala  prouifione ,  che  mandorno ,  quei  della  cafa  de'  Traffi- 
chi di  Simglia,per  accompagnarli  fin  dalhfola  de  gli  Allori,  &  benché  per  il  gran  pregio.fc  noui- 
cadicai  cofe,iodefideraffe,  che  voftra  Maeftà  l'haueffe  vedure,perocheinfìeme  co'l  lenii  ciò,  che 
atei  fe  ne  faceua,i  miei  feruigi  farebbono  ancor  ftaci  più  manifeiti,&  per  quefto  me  ne  è  merefeiu 
toaflai ,  nià  mi  fono  anco  allegrato ,  che  le  pigliaflero ,  perche  vien  per  ranco  a  mancar  poco  al  la 
Maeftà  voftra,&:  io  procurerò  dì  mandargliene  dell'alcre  molto  più  preciofe ,  &  nuoue,fi  come  io 
B  n'ho  nuoua  per  alcune  prouincie,  che  io  ho  di  già  mandato  aconquilìare,  Se  per  altre  doue  io  nu- 
derò ben  prefto,  hauendo  la  gente  per  quefto  effetto,  &  i  Francefì ,  &  altri  Prencipi,alli  quali  fa- 
ranno palefi  le  fudette  cofe ,  conosceranno  per  quelle  la  ragione,  ch'egli  hanno  di  fotta  porti  alla 
corona  Imperiale  di  voftra  Maeftà,  poiché  oltre  de'  moki,&  gran  regni,  &  Itati,  ch'ella  poffiede 
in  cotefte  parci,da  quefte  tanto  diuife,  &c  appartatelo  che  fon  o  il  minor  de'  tuoi  valla  111 ,  le  pollo 
far  tanti, &  cai  feruigi .  Per  cominciamento  adunque  dell'offerte  mie,  io  le  mando  hora  per  Diego 
de  Soto  mio  famigliare  alcune  cofette,  tettatemi  all'hora  per  rifiuto,come  non  degne  d'accompa- 
gnar l'alcre,&:  alcune,  ch'io  ho  fatte  dall'hora  in  quà,che  le  bene,  com'io  dico  mi  reftarono  per  ri- 
fiutare,hanno  pur  qualche  viftado  mando  coneffe  vna  colubrina  d'argento,  nella  qual  fonditura 
vi  tono  iti  Z4.canthari,  &  50.  libre ,  benché  per  efferfi fufa  due  volte,credo  fe  ne  fia  perduto  qual- 
che poco ,  &  benché  ella  mi  fia  coluta  affai ,  perche  olere  al  colio  del  metallo ,  il  qual  fu  d  più  di 
quaccro  mila,  &:  cinquecento  ducaci  d'oro,  a  ragion  di  più  di  cinque  ducati  d'oro  il  marco,con  le 
altre  fpefe  de'  fonditori,  &  d'altri,  &  di  condurla  fin'al  porco,  ci  fi  fono  fpeti  più  d'altri  ere  mila  du- 
caci d'oro  :  imperò  effendo  cofa  di  canco  prezzo,  canco  da  vedere ,  &c  degna  di  canto  alto  Prenci- 


pe,  &eccellentilfimo,mi  diediafarla,&:  Spenderci ,io  fupplico  voft'raCefarea  Maeftà,Theaccecci 

undolo  quanto  merita  la  mia  gran  voloncà  di  farnele  de'  maggiori ,  s'io 


il  mio  picciolferuitio,  flim; 


hauetie  potuto  :  perche  ancorché  com'io  ho  detto  di  fopra ,  io  tulli  indebitato,  io  mi  volti  ancor 
più  indebitare ,  pe'l  defiderio  mio,  ch'ella  conofea  quanto  io  delìderi  fornirla ,  fondo  io  flato  coli 
mal  fortunato ,  che  infin  qui  ho  hauiite  tancecontrarietati  innanti  a  lei ,  che  non  m'hanno  daco 
oporrunicà  con  che  manileftarle  tal  mio  deliderio.Io  mandò  mede/imamente  alla  Maeftà  V.  oro 
per  60.  &c  più  mila  ducaci  di  quel  che  le  è  apercenuco  delle  fue  encrace  reali ,  fecondo  vedrà  per  il 
conto,  che  i  fuoi  miniftri ,  &  io  gliene  mandiamo  :  &  ne  fiamoarrifehiati  a  mandarle  tanta  iom- 
main  vna  volta,  sì  per  la  neceflìtà  ,.che  appare,  che  ella  debba  hauere,perle  guerre, &  alcre  cole , 
come  perche  V.Maeftà,non  fi  curi  molto  della  perdita  del  paflato,  fe  ne  manderà  dopò  quefto , 
qualunche  volta  ci  larà  il  modo,tutto  quel  più  ch'io  pocrò ,  &  creda  voftra  Maeftà ,  che  fecondo 
fieno  indrizzace  le  cofe ,  &  che  in  quefte  parti  s'ampliano  li  fuoi  regni,  &  Signorie,  ch'ella  haurà 
in  quefti  più  ficure  encrace  fenza  fpefa,che  in  niffun  de  gli  alcri ,  taluo  fe  non  ci  occorrono  diifcur- 
bi ,  come  quelli  che  infino  a  qui  ci  fono  occorfi .  Dico  quefto ,  però  che  due  dì  fa  arriiiò  al  porto 
di  S.Giouanni  di  quella  nuoua  Seagna,Gontaluo  ài  Salar  fattor  di  voftra  Alcezza,  dal  qual  ho  fa 
puto  che  nell'ifola  di  Cuba  per  doue  ei  pafsò,li  differo  che  Diego  Velafco  Luogotenente  in  quel- 
la parte  dell'A  lmiraglio,  hauea  tenuto  modi  co'l  Capitano  Chriftoforo  Doìid  ipeditoda  me  per 
nome  di  voftra  Maeftà  a  far  habicareje  Hibuere,&:  che  s'erano  conuenuti,ch'egli  fi  dichiarai  eb- 
be co'l  paefe  per  elfo  Diego  Velafco ,  cafo  che  per  effer  tanto  brutto ,  &  i  n  tanto  di  fciuitio  di  vo- 
fìra  Maeftà,  non  mi  par  da  credere  :  per  altra  parte  però  lo  credo ,  conofeendo  i  tratti  che  tempre 
ha  voluto  vfar  Diego  Velafco  per  farmi  danno,&:  di  fì  cubarmi  sì,ch'ionó  fcrui,chc  quand'ei  non 
può  far  altro, procura  che  non  venga  gente  in  queitc  parti,  &:  come  ei  comanda  à  quell'ifola,pré- 
de  coloro  che  vi  vanno  di  quà,&:  fa  loro  di  molte  oppreflioni,  &c  aggrauij ,  togliendo  lor  quel  che 
portano,&  li  fa  prouar  ciò  ch'ei  vuole  per  liberargli,  ìquali  per  vederti  liberi  dicono,&  fanno  qua 
to  egli  vuole .  Io  m'informerò  della  verità  ,  &  s'io  trouo ,  che  coli  fia ,  penfo  di  mandar  per  elio 
Diego  Velafco ,  &  prenderlo ,  &z  man  darlo  prefo  a  voftra  Maeftà,  perche  tagliandoli  la  radice  di 
tutti  quefti  mali,  la  qual  e  quelc'huomo, fi  leccheranno  tutti  gli  altri  rami^  io  potrò  effettuar  più 
lìberamente  i  miei  feruigi  cominciati,  &c  per  incominciarli. 

Supplì- 


-m 


£>  E  L  S.  FERNANDO  CORTESE 
Supplica  il  Cortefela  Cefarea  Maesìà,che  per  effer  alcuni  di  quelli paefi  ben  difpofli  à  conuertirfì  klld  noflr'a  fanti?  %  J> 
fede  cattolica,  voglifar  valida ,  &  gagliarda  prouifione  in  mandar  perfine  religiofe  di  buona  vita, 
&  efempio ,  &  il  modo  che  li  parrebbe  douerfi  tenere  per  foHegno  loro ,  &  fabricar 
conucuti,&  altre  cofe  necefiarie,  dell'affittar  delle  decime. 
Quante  volte  jo  ho  fcritto  a  voftra  facra  Maeflà ,  le  ho  detto  della  difpofitione ,  che  fi  truoua  in- 
alcuni di  quelli  paefi  di  conuertirfì  alla  noltra  Canta  fede  Cathojica,  &  effer  chrilliani,  &  ho  fatto^ 
fupplicarla,che  perciò  facefie prouedere  di  perfone  religiofe,di  buona  vita,&  effempio:& perche 
final  prefente ne  fono  venuti  qua  molti  pochi,ò  quafi  muno,&certoè  che  farebbono  frutto  gran- 
diffirno, gliene  riduco  a  inemoria,&:  ìa  fupplico  a  farci  prouifione  quanto  più  fi  poffa  in  breue,che 
di  ciò  farà  molto  feruito  nofiro  Signor  Dio ,  &:  s'effettuerà  il  deiìderio ,  che  voftra  Altezza ,  ha  in 
quello  cafo.come  Catholica,  &  perche  i  comuni  delle  terre  di  quella  nuoua  Spagna,  &  io,  man- 
dammo a  fupplicarla  perii  detti  procuratori  Antonio  di  Quignones,&  Alfonlo  d' Auila,che  facef- 
feproueder  loro  di  Vefcoui,&  d'altri  Prelati,per  l'adnTinifiratiom  de  gli  vfficij,&  culto  diuino,&: 
ci  parue  ajlhora  che  cofi  conueniffe ,  &  confideratofi  hora  bene,  mi  e  parfo  che  voftra  Maeftà,  ci 
debba  proueder  d'altra  maniera,  a  fine  che  coltoro  di  qua  fi  conuertino,  &  pollino  effer  inftrutti 
nelle  cofe  della  noltra  fama  fede  :  &  tal  maniera  da  tener  in  quello  caio ,  a  me  par  che  Ila,  ch'ella, 
com'jo  ho  detto:faccia  venir  a  quelle  bande  molte  perfone  religiofe,&  grandemente  gelofe  del  fi- 
ne della  conuerfione  di  quella  gente ,  &:  di  lor  fi  faccino  conuenti,  &;  monalteri,  per  leprouincie, 
che  a  noi  parranno  conuenienti ,  &  fi  diano  lor  le  decime  per  fabricar  &  fu  dentar  fi  la  vita,  &l'a- 
panzp  di  lorofia  per  le  Chiefe,  &  per  ornamento  de'  luoghi,  doue  habiteranno  Spagnuoli,  &c  per 
feruire  in  quelle  de'  facerdoti  :  &  quelle  decime,fi  ricuperino  da'  miniftri  di  voftra  Maeflà,  iquali 
ne  tentino  cóto,&:  neprouegghinoadeffi  monafìeri,&:  ehiefe,che  ballerà  per  tutti,  &rneauan-.  Il 
zerà  anche  affai ,  da  feruirfene  la  Maeltà  volita,  &:  che  ella  fupplichifua  Santità,  che  le  conceda  le 
decime  di  quelli  paefi  per  quello  etfetto,facédole  a  fapere  il  feruitio,  che  fi  fa  a  nofiro  Signor  Dio, 
in  conuertir  quella  gente  :  il  che  non  può  farfi,fe  non  per  quella  via;  però  che  fendoci  Vefcoui,&:-' 
altri  Prelatizi  no  cefferebbono  dal  cofturne,che  offeruano  hoggidì,  per  i  pcccatfnoftri  in  difporre 
de'  beni  ecclefiailici,con  lo  fpendergli  in  pompe,&  altri  vitn,&:  m  lafciar  patrimoni  a  lor  figliuoli, 
$C  a'  parenti,&  ci  farebbe  anco  altro  maggior  male,che  doue  quelle  genti  al  tempo  fuo  haueuano 
perfone  religiofe,quali  attendeuano  alli  nti,&  cerimonie  del  paefe,  &  erano  tanto  ben  compolle 
d'honefia,&  caflitade,che  fé  fifentinain  qualcheduno  cofa  aliena  da  quefto,n'era  punito  con  pe- 
na di  morte, fé  ci  vedeffero  le  cofe  della  chiefa,&:  del  feruitio  di  Dio,  in  poter  de'  canonici,  oc  d'al- 
tre dignitati,  &  fapeffero  ch'ei  fiuTero  miniftri  di  Dio,  &  gli  vedeffero  vfar  gli  yitij,  &  profanerie, 
che  hor  attempi  nofln  vfano  in  cotelli  regnerebbe  vn  deprezzar  la  fède  noftra,&:  tenerla,come 
da  burla,&:  di  tanto  gran  danno,  ch'io  credo  che  non  giouena  prèdica  alcuna,  che  lor  fi  faceffe,&: 
poi  ch'egli  è  di  tato  momento,&:  l'intento  pnncipal  di  voftra  Maeflà  è, &  deue  effere,che  quelle 
^enti  fi  cóuertino,&:  noi  refidenti  qua  a  fuo  real  nome  dobbiamo  efeguirlo,&  hauernefopraogni 
altra  cofa  cura,come  chnlliani  :  ho  voluto  auifarnela,&:  dirgliene  il  parer  mio,  ilqual  io  la  fuppli- 
co ad  accettar  come  di  fuo  fuddito  &r  vaffallo ,  che  fi  come  io  m'affatico ,  &:  m'affaticherò  con  le 
forze  del  corpo,che  li  regni,  &  Itati  fuoi  fra  quelle  nationi  s'amplifichino ,  ^  vi  fi  dilati  la  fua  real 
fama,  &:  poter  grande,  io  non  defidero  meno,  né  m'affaticherò  meno  con  l'anima,  a  fine  che  vo- 
ftra Akezza^ ,  faccia  feminar  fra  loro  la  noftra  fede  fanta,accioche  ella  meriti  per  quello  la  felicità 
di  vita  eterna,&:  perche  al  dar  gli  ordini,  al  benedir  le  chiefe,  &:  far  lifacramenti,&  altre  cofe,non 
fendoquà  li  Ve!coui,faria  difficile  andarne  a  cercar  prouifione  altroue,voflra  Maeflà  dee  medefi-  li 
mamente  fupplicar  fua  Santità,  che  dia  lue  facilità  di  fubdelegati  in  quelle  regioni  a  due  principa- 
li perfone  religiofe,che  ci  verranno,l'vno  dell'ordine  di  S.Francefco,&  l'altro  dell'ordine  di  S.Do 
menico,&  ik-no  le  facultà  più  copiofe  ch'ella  potrà  impetrare,  perche  per  effer  quelle  regioni  tan 
to  remote  dalia  thiefa  di  Roma,&  noi  chriftiani,che  ci  fn'amo,&  quei  che  ci  ftaranno,tanto  lon- 
tani da  rimeoj  per  le  confeienze  noflre]&  tanto  foggetti  a'  peccati,come  humani,gli  è  neceffario, 
che  fua  Santità  (tenda  le  mani  con  noi  altri  in  quefio,in  dare  ampie facultadi  a  tai  perfone,  &  có- 
cedere  che  ancor  l'habbino  coloro,che  fuccederanno  qua  refidenti,  quai  faranno,ò  il  Generalo 
il  Prouincialdi  ciafcunodi  quelli  ordini  in  quelli  paefi-  Si  fono  affittate  le  decime  in  quelle  bande 
.d'alcune terre,&  dell'altre  fi  fa  l'incanto,&:  afiktanfi  dall'anno  ventitré  in  quà,perche  de  gli  anni 
più  a  dietro  a  me  pare  che  non  (ìa  da  curare,fendo  flati  pochi,&:  hauendo  coloro,ch'erano  di  qual- 
che creanza  in  quei  tempi  per  rifpetto  delie  guerre,  fpefo  più  in  mantenerli,  che  non  era  il  profit- 
to che  ne  cauauano,fe  altro  comanderà  voftra  Maeftà,che  fi  faccia,  fi  farà  quello  che  più  le  farà  di 
feruitio.  Si  fummarono  le  decime  di  quella  città  del  detto  anno,&:  di  quello  del  ventiquattro,per 
più  di  cinque  mila,&:  cinquecento  cinquanta  ducati  d'oro,quelle  delle  terre  di  ;>/edellino;&  del- 
la Yeracroce  fi  prezzano  per  più  di  mille  ducati  d'oro  de  i  medefimi  anni,non  iì  fono  fommate,&: 
io  credo  che  monteranno  più .  Non  ho  faputo  fé  quelle  dell'altre  terre  li  fono  prezzate,  perche 
fendo  lontane,  non  me  n'è  venuta  rifpofla ,  fi  {penderanno  di  queiti  danari  in  far  le  chicle ,  &  pa- 
carne i  rettori,!  fagrellani,&  gl'ornamenti,&:  in  altre  bifogne  d'effe  cfriefe:di  che  tutto  terrà  il  con 
to  il  computila ,  e'1  theforiero  di  voftra  Maellà ,  al  qual  Theforiere  fi  depofltcrà  tutto  il  denaro  ^ 
§c  quello  che  fé  ne  fpenderà  farà  con  mia  licenza ,  èc  fua. 

Della 


t  A    Q^V  ARTA    RELATIONE.  247 

'Delllprohibitìone  fatta  per  li. Tre  fidenti  circa  il  trarre  da  quell'ifole  caualle3&  altre  cofe  da 

moltiplicare,  d'alcuni  ordini  fatti  pei  il  Cortefe, acciò  gli  Spagnuo^  & 

quelli  habitatori  fi  confermino }  perpetuando. 

Io  fono  anco  informato  per  li  naufli  venuti  hora  dall'ifole ,  che  i  giudici,  &:  miniftri di  Vofira 
Maelta ,  rendenti  ncii'ifola  Spagnuola  hanno  fatto  prohibire  col  mandar  bando  publico  in  quel- 
rilola,&:  nell'altre, che  non  fi  cauino  di  là  caualle,né  altra  cofa  buona  a  moltiplicar  in  quella  mio 
uà  Spagna ,  lotto  pena  di  morte ,  il  che  hannofatto  a  fine ,  che  noi  habbiamo  Tempre  neceflìtà  di 
comperar  le  mandrie,&  belliami  loro,&  effi  ce  li  vendono  per  prezzi  dibhonelti,  &  non  doureb- 
fcono  pero  tarlo,  si  per  effer  notorio  il  grande  feruitio ,  che  fi  fa  a  voltra  Maefìà  in  diuietare ,  che 
quella  regione  li  empia  di  popoli,  &  fi  pacifichi,  poiché  e'  fanno  quanto  quello  che  ci  prohrbifco- 


no  fia  neceffàrio  a  foflentamento  dell'acquifìato ,  &  all'acquifìar  quel  chlJ'cTrunane,' come  perla 

;nificenze ,  che  quell'ifole  hanno  riceuuto  da  quella  nuoua  Spagna:  §>z 


B 


•  cortefia  dell'opere,  &  magnu^ciiicc ,  crie  queir  noie  nanno  nceuuto da  q^ 
per  hauer  elli  in  vero  ben  poca  neceflìtà  da'quello  di  che  non  danno  le  tratte .  Io  fuppìfcovoltra 
Maelta,che  prouegga  a  quello  co'l  mandar  fuo  Ipaccio  reale  a  quell'ifole,  per  il  quale  qualunque 
vorrà  polla  etìraher  ciò  che  li  piace  fenza  incorrer  alcuna  pena  :  ■&  quelli  Ifolani ,  non  pollino  di- 
menarlo-, perche  oltre  che  lor  non  mancherebbe  nulla  per  quello ,  ella  ne  faria  molto  deferuita  : 
perocne  noi  non  potremmo  far  niente  qua  in  acquiltar  cofa  alcuna  di  più ,  né  meno  in  conferuar 
racquietatelo  mi  farei  ben  rifeoffo  conerà  di  loro  quanto  a  quetìo,tal  che  farebbe  lor  fiato  in  pia- 
cere ri  poner  le  prohibitioni,  &  bandi,perche  col  mandar  io  vn'altro  bando,  die  non  fi  fcarieaffe 
qua  mente,che  fi  portaffe  da  quell'itola, faluo  lodiuietato  daloto/arebbonocontentiffimi  di  libo 
rare  le  tratte,tanto  perche  fi  riceuefTero  qua,  quanto  per  non  hauer  prouifione  d'onde  guadagnar 
ben  ninno,  fé  non  per  li  traffichi  di  quella  regione ,  i  quali  innanzi  checominciafTero,  non  li  ero- 
uauano  tra  tuta  gli  habitatori  di  tali  Ifole mille  ducati  d*oro,&  poffeggono  hora  più  che  wkà  poi- 
federiero  :  ma  per  non  dar  occafione  a  quei  e  hanno  voluto  effer  maldicenti ,  di  lciorre  la  lingua , 
iio  voluto  diffimular  quello,per  infino  ch'io  lo  manifeiìaffi  alla Maefìà  vo(tra,accioche  ella  vi  fac 
!£ia??U  « >  ^  fcondo  ^  pare,  che  fi  richiegga  al  fuo  feruitio .  Io  ho  fimilmente  fatco  fapcr  a  vo- 
ltra MaelfcaCefarea  la  neceflìtà  di  quà^'hauer  piante  di  tutte  le  forti,per  la  commodicà  del  paeie 
ad  ogni  vfo  d  agricoltura ,  &:  per  non  fi  effer  proueduto  fino  ad  hora  di  cofa  alcuna ,  io  la  fupplico 
di  nuouo,.vedendo  che  ne  farà  ben  ferui ta,a  comandar  alla  cafa  di  traffichi  di  Siuiglia,  che  non  la- 
ìi'??  uir  naujllo>l1  ^ual  non  PorD  in  <¥**  certa.quantità  di  piante,  che  ciò  farà  cagione  fufficiente 
ali  habitar;&  perpetuar  di  quà.Io,  come  a  chi  fi  conuiene procurar  ogni  buono  ordine,  che  fi  pof- 
iaper  iar  che  sjhabitino  quelle  terre,&  che  gli  Spagnuoìi  habitatori,  &:  li  natiui  d'effe  fi  conferm- 
ilo perpetuando,^  la  nollra  fede  fan  ta  fi  radichi,  poiché  vofira  Maefìà  mi  ha  fatto  ?ratia  di  darmi 
cargo ,  Se  nolìro  Signor  Dio  è  flato  feruito ,  ch'io  babbi  mezzo  da  venir  conofcendolo ,  &  fotto  il 
duo  gw^o  imperiale,  ho  fatto  certe  ordinationi,&  publicatoìe  per  bado,&  perche  ne  inuio  l'efem- 
3310  alla  Maefìà  vofira  non  mi  accaderà  dir  altro,  faluo  che  per  quanto  io  ho  potuto  fentir  di  qua , 
e  cola  conueneuoliiììma  ch'elle  s'offeruino.D'alcune  di  loro  non  fi  fatisfanno  molto  gli  SWnua 
h  refidentim  quelle  parti,di  quelle  mafììmamente,che  gli  aftnngono  a  fìabilirfi  nel  paefe,penfan 
doli  piudi  parlartela  co.quefiiluoghi,come  le  la  panarono  con  l'rfole,che  s'hahitarono  prima,cioè 
di  truttariegli,  &  flruggerli ,  &  dipoi  abbandonarle ,  Se  perche  panni  che  faremmo  degni  di  gran 
colpa  noi,che  habbiamo  ifpenenza  del  paffato,  fé  non  rimediaffimo  al  prefente,  &:  per  non  man 
cardi  proueder  alle  cofe,che  ci  colla  hauer  rouinate  tali  ifole,tanto  più  elfendo  il  paefe  qui  .come 
io  le  ho  molte  volte  fentto  di  tantamagnifìcenza,  Se  grandezza,  &  da  ilquale  tanto  fi  poffa  feruir 
Jddio,&:  per  accrefeer  le  reali  entrate  di  V.Maefìà,io  la  fupplico  che  fi  degni  far  vederle,&  m'inuii 
la  commilìionedi  quello^h'io  debbaefeguire,fecondo  che  meglio  ne  farà  feruita,  sì  nelle  fudette 
ordinatiom,co  ne  i  n  altre  di  più  che  a  lei  fia  feruito,  che  s'ofseruino ,  oc  efegmfchino ,  &:  io  terrò 
fempreauertenza  d'aggiungere  quel  che  più  mi  parrà  conuenirfi:  però  che  rifpetto  alla  grandez- 
za ,  &:  dmerlita  de'  paeii ,  che  ogni  dì  fi  feuprono ,  oc  a  molti  fecreti ,  che  ogni  dì  conofciamo  da 
quel  che  s'efeoperto,  conuengono  di  neceflìtà  a  nuoui  auenimenti,nuoui  pareri,&:  configli,&  fé 
in  qualcheduno  delh  già  detti,  ò  ch'io  harò  a  dire  a  vofira  JVIaefià  nell'auenire,le  parrà  ch'io  con- 
tradica  alli  precedenti,  creda  vollra  Maefià  che  mi  fa  dar  nuouo  parere ,  il  nuouo  accidente  .  In- 
uittifsimoCefare,  noftro  Signor  Dio  guardi  l'imperiai  perfona  di  vofira  Maeflà,  &c  la  nrofperi,& 
conferui  in  augmento  di  molti  maggiori  regni ,  &c  Ilari  lunghifsimo  tempo ,  al  fuo  fanto  feruitio, 
con  quanto  più  ella  defidera.  Dalla  gran  Città  di  Temilìitan  di  quella  nuoua  Spagna  il  quindeei 
d  Ottobre,  del  1 52.4.  Di  vofira  Sacra  Maefìà,  molto  humil  feruo,&  vaflallo,  che  a  lei  bacia  i  reali 
piedi,&  mani.   Fernando  Cortefe  . 
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Lettere  di  Tietro  dfMuarado, nelle  quali  racconta  le  guerre,  &  battaglie  fatte  neU'accjuifio  di  Ciapotulan  , 
Cbecialteaego,  &  Filatan,&  de  pericoli  ne'  quali  mcor fé, come  fece  abbrucciar  li  Signori  di 
.    Fihtan,&  parimente  efta  Città,  &  confami  Signor ii  loro  figliuola 
.di  due  montagne,  vna  d'allumi-,  &  l'altra  di  %plfo. 

Ignor,  da  Soncomifco  fcriffi  a  voftra  Signoria  tutto  quello  che  infin  là  m'era 
lucceffo  Se  qualche  cofa  ancora  di  quel  che  s'afpettaua  d'allhora'  innanzi»: 
dopò  hauer  mandato  de' miei  meffi  a  quefta  terra,facendo  faper  qualmen- 
te io  ci  veniuo  per  conquistare,  &  mettere  in  pace  le  prouincie,  che  nculai- 
lero  il  dominio  di  fu  a  Maeilà,&  domàdando  amto,&  tauore  a  coftoro  qui, 
&il  paffo  per  il  territorio  loro,comeavafiallidi  quella,  poiché  s'erano  offér 
ti  tali  a  voftra  Signoria:  il  che  facendo  effi,tarebbono  da  leali,&  buoni  vaf- 
„  _  falli  di  fua  Maefta ,  Se  farebbono  molto  fioreggiati ,  Se  li  mariterebbe  loro 
buona  giuftitia  da  me,&  damai  gli  Spagnuoli,&:  che  fé  ciò  non  voleffero,  ìoproteftauo  di  tarlo- 
ro  guerra,comea'  traditori,ribelli,  Se  folleuati  contra'l  feraigio  dell'Imperator  noftro  Signore ,  Se 
li  dichiarauo  per  tali ,  dichiarando  in  oltre  per  gli  fchiaui  tutti  coloro  che  lì  prendeffero  viui  nella 
guerra.  Quefto  fatto,  &c  lignificato  a  loro  per  meisi  della  propria  natione,io  feci  mofiradi  tutta  la  « 
miagente  apié,&  acauallo:&:  la  mattina  del  giorno  feguéte,  parti  j  per  andargli  atrouar  nelle  prò 
priecafe;  Se  marciai  tre  giorni  per  vn  monte  dishabitato,&:  hauendo  alloggiato  il  campo,  lemie 
©anemia ..  guardie  pigliarono  tre  fpie  d'un  luogo  del  lor  paefe  chiamato  Ciapotulan ,  ali  quali  domandai 
quel  ch'andauano  facendo ,  Se  mi  nfpofero ,  araccor  del  mele ,  ancorché  come  apparuepoi ,  effì 
erano  notariamente  fpie,né  con  tutto  quefto  io  gli  volli  punire,anzi  io  feci  loro  buona  ciera,  Se  li 
rimandai  con  commiffione,&  richiefta  limile  alla  fopradetta  a'  Signori  di  Ciapotulan,  dalli  quali 
quanto  a  quefio,nè  ad  altro  non  hebbi  mairifpofta,andato  io  dunque  là,  arriuato  che  vi  fui,  vi  trò 
uai  tutte  le  firadeaperte,  &c  molto  larghe^cosi  la  maggiore,  come  l'altre  di  trauerio  ì  &  le  ftrade , 
che  andauario  alle  contrade  principali  erano  turate ,  onde  incontinente  li  giudicai  di  mai  propo*- 
fìto,ò£  che  haueffero  fatto  ciò  per  combattere,  vfeitono  di  là  certi  mandati  a  me,che  mi  diceuanò 
dalontano,ch'io  entraffi  nell'habitato  ad  alloggiarmi,per  combatterciii  poi  co  più  lor  acconcio, 
iì  come  haueuano  ordi  nato ,  io  mi  accampai  quel  giorno  accolto  all'habitato ,  tanto  ch'io  confi- 
deraffe  il  territorio,  Se  vedeffe,  che  penfiero  fuffe  iììoro ,  Se  loro  fubito  quella  fera  non  poterono 
afeondere  il  lor  mal'animo,&:  mi  vccifero,&  ferirono  de  gli  Indiani  delle  mie  bande,di  che  hauu> 
to  auifo  mandai  in  quel  punto  gente  a  cauallo  aftracorrere ,  la  qual  s'incontrò  in  moltagente  da 
guerra,&  fcaramucciarono,&  ci  ferirono  certi  caualli.  Il  giorno  dopò, andai  a  veder  la  firada,  che 
io  haueuo  a  fare,&  viddi  pur  gente  da  guerra,^  il  paefe  tanto  montuofo  di  tante  macchie,&  albe 
ri,ch'egli  era  affai  più  forte  per  loro  cheper  noi  altri,  io  mi  raccolfi  all'alloggiamento,  &:  mi  parti; 
il  giorno  appreffo  con  tutta  la  gente  per  entrar  nell'habitato,  eraui  per  la  firada  vn  fiume  cattiuo 
da  pafiare,&;  l'haueano  occupato  gli  indi,  quiui  combattendo  con  loro  ce'l  guadagnammo,  &c  io 
fopral  più  alto  della  fponda  del  fiume  in  vna  pianura  afpettai  la  gente  rimala  adietro,  per  effere  il  3 
paffo  pericolofo,&:  con  tutto,ch'io  andaffe  co'l  miglior  ordine,ch'io  potcife,correuo  gran  rifehio. 
flando  in  quello  alto ,  loro  vennero  da  molte  bande  per  li  monti ,  Se  m'alìalirono  di  nuouo,  Se  in 
quella  facemmo  lororeiiftenza  fino  a  tanto  che  paffarono  tutte  le  bagaglio,  Se  entrati  che  fumo 
nelle  cafe,affalimmo  quella  gente,  &  feguitammo  ad  incalzarla  meza  lega,okre  la  piazza,  Se  poi 
tornammo  ad  alloggiar  nella  piazza  ifteffa ,  doue  fletti  due  giorni  feorrendo  per  il  paefe ,  dopò  1 
Quedaitc-  qUalj  mi  partì  per  andar  ad  vn  villaggio  nominato  Quecialtenago .  In  quefto  giorno  paffai  due 
fiumi  pericoloiijche  efeono  per  vn  faffo  tagliato,  quiui  pallai  con  gran  fatica,&  cominciai  a  moni 
tar  vn  pafso  lungo  fei  leghe,&  a  mezzo  cammino  feci  gli  alloggiamenti  quella  notte, perche  era  il 
pafso  tanto  afpro,&:  malageuole,che  a  fatica  potemmo  condurui  1  caualli,  la  vegnente  mattinafe- 
guì  il  mio  viaggio,&andando,trouai  ad  vna  picciola  cofia,ma  erta  afsai,vna  donna  iacrificata,&s 
vn  cane,la  qual  cofa  per  quàto  mi  difse  l'interprete,lìgnificaua,disfida.  Andando  più  auàti,trouai 
yn  pafso firetto  attrauerfato  co  vno  fteccato  di  pali  molto  forte, manon  vi  era  gente,chelo  difen* 
defse.  Fornito  di  montar  il  pafso,  mandai  alianti  i  baleftrieri,  Se  la  fanteria,  perche  non  vi  potette-* 
ciò  mandar  i  caualli,  efsendo  la  firada  molto  afpra,in  quella  li  moftrarono  circa  tre,o  quactro  mi- 
la huomini  da  guerra  fopra  vna  eleuatura,i  quali  assalirono  i  noftri  amici,&  quelli  tirarono  a  baf-i 
fo,ma  noi  li  porgemmo  (ubico  aiuto.  Et  io  fiando  alla  parte  di  fopra  per  raccorrelagentCj&r  rifar- 
mi,viddi  più  di  trentamila  huomini  venire  alla  volta  noitra,&  piacque  a  Dio,chc  trouammo  qui- 
ui certi  piani,  Se  quantunque  i  caualli  falserò  ftanchi,  Se  affaticati  dal  cammino,  gli  affettammo, 
finche  ne  poterono  giugner  con  le  faette,&  afsalcandogli,efsi  che  mai  haueuano  veduto  caualli,lì 
sbigottirono  di  forte,  che  gli  incalzammo  per  buona  pezzami  che  sbandandoli  qua,  Se  là,  ne  mori- 
rono 
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X  rono  molti  di  loro .  Io  afpettai  quiui  trucca  la  gente ,  Se  porti  di  nuouo  in  ordinanza ,  andammo  ad 
alloggiare  lontani  vna  lega  a  cerei  fonci  d'acqua,  perche  non  ne  era  in  quei  luoghi ,  Se  la  fece  ci  af- 
fliggenti manierale  effendo  ftracchi,ogni  luogo  ne  faceua  buon  ripofo,  Se  per  effere  io  quiui 
Il  principale,  mi  pofi  nell  anciguardia  con  trenta  a  cauallo,  Se  molti  di  noi  haueuamo  tolto  caualli 
Irelclii,tutta  1  altra  gente  leguma  in  vn  battaglione  J  Se  io  fmontai.a  pigliar  l'acqua .  Et  efiendo 
imontaci  a  bere, vedemmo  venirci  fopra  molta  gente  armaca,&  Melandogli  auicinare,perche  ve- 
muano  per  li  pianagli  affalimmo,&  portigli  in  fuga,li  perfeguicàmo  affai,&  trouammo  tra  quella 
pence,che  vno  afpeccaua  due  huomini  a  cauallo,  noi  li  perfeguitammo  ben  vna  lega,  finche  -iun- 
fcro  ad  vna  moncagna,doue  fecero  tefla.  Io  mi  pofi  a  fuggire  con  certi  caualli  per  ricrarli  al  cam- 
po,&  vi  vennero  con  noi,nnche  giunfero  alle  code  de'  caualli.  All'hora  fìringendomi  con  i  canal- 
ini volcai  conerà  di  loro,&:  fi  fece  grande  vccifione,alla  qual  feguì  la  vittoria,^  vi  mori  vno  de  i 
quattro  pignori  di  Vilacan  Città,  il  quale  veniua  per  capitano  generale  di  tutto  il  paefe ,  Se  io  mi  v.h«B . 
nera  li  alle  tonti,  doue  feci  gli  alloggiamenti,  efTendo  molto  fianchi  gli  Spagnuoli ,  Se  feriti  alcuni  SLo'1 
caualli .  La  mattina  feguente  mi  leuai  per  andar  a  Quecialtenago  villaggio ,  lontano  vna  lè^i  la de  s"  >»<*» 
qual  per  la  paflatavccifione  trouai  dishabicata  di  forte,che  no  vi  era  perfona,quiui  mi  fermafrifìo  m  " 
rando  me,&  1  efiercico,fcorrendo  il  paefe,che  è  non  meno  populato  che  Talcalteque,&  né  più  né 
meno  quanto  a  1  terreni  lauoraci ,  ma  e  freddo  oltra  modo,  &:  flato  quiui  fei  aiorni ,  vn  "iouedi  a     " 
U^22^1?1?0  con;Parfegrfn  numero'di  gente  da  più  parti,che  fecondo  che  daloro  incefi,erano 

.  ?  fS^ir  dc"t,ro  la  cin:a>da  d°deci  mila,ma  d'altri  luoghi  circonuicini  erano  infiniti .  Ec  quan-     

.  do  gli  vidi,  poli  la  gente  m  ordinanza^  andai  ad  affalcargli  nel  mezzo  d'un  piano,che  era  lungo 
treleghe,con  nouanta  a  cauallo,  &lafciai  l'altra  gente,  che  guardamano  gli  allogamenti,  &che 
poteùano  effere  vn  tiro  di  balcftra  lontani  dal  campo,quiui  li  mettem  mo  in  fcompi  glio,  Se  li  per-  Rotta  de  ( 
leguitai  due  leghe  Smezza,  finche  pafTando  tra  loro  tutta  la  nofìra  gente  non  haueuamo  più  al- nemici- 
cunodauanti,dapoi  voltandoci  fopra  loro,i  noftri  amici,& la  fanteria,faceuano  la  maggior  ruina 
del  mondo  fopra  di  quelli  in  vn  torrente,&  circondarono  vna  moncagna  fenza  alber^oue  quelli'  • 
erano  ncorfi,  1  noftri  vi  montarono  fufo  pigliandone  quanti  vi  erano  afeefi .  In  quello  Giorno  fu- 
rono ammazzati,&:  prefi  moki  di  queffi  popolila  quali  erano  affai  Capicani,  Se  Si<mori,&:  per- 
itane fegnalàce  .  I  Signori  di  quella  Città  quando  hebbero  intefo  la  feonfitta  della  lor  gente  s'ac- 
cordarono con  tutto  il  paefe,&:  conuocate  altre  Prouincie  a  queffo  effetto,diedero  ottani  a'  fuoi 
nemici,  1  quali  tutti  difpofero  di  vnirfi  con  loro  per  ammazzarci,  Se  conclufero  di  mandarci  a  di- 
re,  come  di  nuouo  dauano  obedientia  all'Imperatore  noltro  Signore ,  &:  ch'io  andafìì  in  Vilatan 
Citta ,  doue  poi  mi  conduffero  con  animo  d'alloggiarmiui ,  Se  poi  vna  notte  appiccar  fuoco  nella 
Citta,&  arderci  tutti  fenza  che  poteffìmo  defenderci,  Se  hauerebbono  mandato  ad  effetto  il  loro 
mal  propofito,fe  non  che  Iddio  noffro  Signore  non  permeffe  c'haueffino  vittoria  fopra  di  noi, 
perche-la  citta  e  forCifiima,&  ha  folamente  due  intrate,l'una  di  trenta,^  più  gradi  di  piecra  molco 
alca,&:  dall'altra  parte  vna  ftrada  fatta  a  mano,&:  laftricaca,Ia  qual  era  tagliata  in  più  parti,  Se  vo- 
leuano_rfnit  di  cagliarla  quella  notte,  perche  ninno  cauallo  vi  poteffe  paffare,  Se  perche  la  Città  è 
molto  lpetla  di  cafe,&  ha  le  vie  fteccifsime,  non  poteuamo  a  modo  alcuno  far  difèfa  di  non  arder- 
ci, o  precipitarci  dalle  balze:  poiché  vi  fummo  entrati,^  ch'io  mi  vidi  nella  Città,  che  era  fortif- 

iima,&  che  non  poteuamo  preualerci  de  i  caualli  per  effer  le  vie  tanto  ffrette,&  torte,determinai 
di  vlcirmene  al  piano,benche  quei  Signori  mi  diffuadeuano,  dicendo  che  io  mi  affetta  Isi  a  man- 
giare, Se  che  dipoi  mi  potrei  partire:  ma  quefió  faceuano  per  hauer  tempo  di  condur  ad  effetto  la 
loro  mala  mtentione  :  ma  io  vedendo  in  quanco  pericolo  ftauamo ,  mandai  fiibico  a  pigliar  la  via 
laftricacà,  &  il  ponce  per  ridurmi  nel  piano ,  la  qual  via  fìaua  in  cai  cermine  che  appena°vi  poceuà 
moncar.vn  cauallo,  &:  era  d'intorno  la  Città  molta  gente  armata ,  i  quali  poiché  mi  videro  vfeito 
al  piano  fintirarono,manon  già  ranto,cheio  non  nceuefsi  danno  da  quelli  : ma-io  difsimulauoil 
tuteo  per  pigliar  ì  Signori,  che  già  s'erano  affentati,&:  con  deflrezza  ch'io  vfai,&  doni  che  "li  feci 
perafsicurali,ioh  prefi,&:teneuoli  prigioni  nella  mia  ftanza,  ma  non  perciò  fi  rimaneuanoi  iuoi 
di  combatterne  e'intorno,fere-ndo,&:  vecidendo  molti  de'  miei  lndiani,che  andauano  per  herba, 
&e  ad  vn  Jpagnuolo  cogliendo  herba,lontano  vn  tiro  di  baleffra  dal  campo,fopra  vn'alto,ritorna- 
rono  d'una  gran  faecca,&  l'vccifero.  Ec  e  canco  force  il  paefe per  li  molti  dirupi,che  vi  fono,i  quali 
hanno  cento  pertiche  di  fondo ,  che  non  potemmo  per  tali  roccure  venir  con  loro  alle  mani ,  né 
caftigarli,  come  era  il  lor  merico:  ma  vedendo,  che  col  feorrere  per  il  paefe,  Se  ardendolo,  poceuo 
ritirarli  al  feruitio  di  fua  M  aeltà,  determinai  di  arder  i  signori,  i  quali  douendo  eflcr  arfi,  differo , 
(  come  fi  vede  per  le  loro  confefsioni)  che  efsi  faceuano  far  la  guerra  contra  di  noi,  &  qual  ordine 
doueano  tenere  per  ardermi  nella  città,  doue  m'haueano  condotto  con  tal  penfiero,&:  che  haue- 
uano  comandato  a  i  loro  vaffalli,che  non  veniffero  a  dar  obediétia  all'Imperacore  signor  noftro, 
che  non  gli  ferui fiero, né  faceffero  per  noi  alerà  opera  buona.Così  incendendo  la  loro  edita  volon 
tà,  quanco  al  feruitio  a  fua  Maeffà ,  Se  anco  hauendo  riguardo  alla  tranquillità  del  paefe  "li  arf!,& 
comandai  chefuffe  arfa  la  città,  rouinandola  da  fondamenti,  perche  é  tanto  pericolofa,  &  forte, 
che  pare  più  tolto  vno  ridutto  di  ladri,  che  ftanza  di  Cittadini  :  ma  per  cercarli,  mandai  alla  Città 
di  Guatermala  loncana  dieci  leghe  da  quella  a  richieder  per  nome  di  fua  Maefìà,che  mi  mandai- 
fero  gente  da  guerra ,  sì  per  conofeere  la  loro  mente  verfo  di  noi ,  come  ancora  per  tenere  il  paefe 
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in  fpauento:la  Gittàfù  contenta  di  quefta  mi  adimanda,  &:  mi  mandò  quattri  miJa.huorayiUs  ^ 
con  li  quali,  &:  con  la  gente  c'haueqo ,  entrai  più  alianti  ,  &c  facendo  correrie ,,  li-cacciai  di  tuttoU 
lor  paefe,  Effì  vedendo  quanto  era  grande  il  danno,  che  gli  jfaceuo,mi  mandarono  fuoj  mpfHjfa* 
cendomi  intendere ,  come  già  fi  erano  difpofti  di  portarli  bene  con  noi ,  &:  s'haueano  errato ,  efcg 
queftogli  era  auenuco  per  commiffione  de  i  loro  Signori ,  .&:  viuendo  quelli  non  farebbonofta^i; 
arditi  di  far  altramente:  ma  che  bora,  poich'erano  morti,  mi  pregauano  che  li  perdonale  :  io  gjjt 
afffcurai  della  vita,commett£ndoli  che  veniffi^^^ 

perilpaffatOj  a  feruiciodifuaMaefìà:.&:  per  meglio  afficurar  il  paefe  liberai  duoiffgliuolide^or; 
ti  Signori ,  a  i  quali  diedi  le  Signorie  de*  loro  padri ,  $c  credo  che  faranno  quanto  fi  conuiene  al 
fer uicio  di  fua  Maeftà,  Se  a  benefìcio  del  paefe.  Al  prefente  non  ho  altro  che  dire  circa  le  cole  per- 
tinenti a  quefta  guerra,  fé  non  che  tutti  coloro  che  fi  prefero  nella  guerra  fono  flati  bollai  &;  fat- 
ti fchiaui ,  de  i  quali  fi  diede  il  quinto  di  fua  Maeftà  a  Baltafar  di  Mendozza  tbeforieto ,  Se  quef$& 
quinto  fu  venduto  all'incanto,  accioche  fuffe  più  ficura  la  rendita  di  fua  Maeftà , 

Circa  la  terra,  fo  faper  a  Voftra  Signoria,  che  effa  e\temperata,  fana,  &:  da  gertfeipbujfohabH 
tata.  Quefta  città  e  ben  fatta  a  rnarauiglia,  ha  lunghi  terreni  da  feminarui,&  affai  gente  fò^getto*, 
tutti  j  quali  popoli  a  quella  foggerti:,  Se  i  popoli  conuicini  laici©  fottopoffi  al  giogo»  &  al  tèmtign 
Montagne  della  real  corona  di  fua  Maeftà.  In  quefto  villaggio  è  vna  montagna  .d'aliarne,  vm4i  vesciolo,  jfe 
vetrX,'  &  vn'altra  di  zolfo,  il  miglior  che  fin'ad  bora  fìa  ftato  ritrouato,  &C  che  co»  vn  pezzo,  chemi  éu^oj-j 
dizoif»','  tato  fenza  affinarlo ,  né  fatui  altro,  ne  canai  diciafetee libre  di  poluere  molto  buona;,  Er  perche 
mandai  Argueta,&  lui  non  volle afpettare,non  mando  a  Vofira  Signoria  cinquanta^m^d'effo,,  £ 
ma  gliele  manderò  al  fuo  tempo  in  quel  modo,&  per  chi  meglio  fi  potrà. 
Lunedì  a  gli  vndecj  d'Aprile  mi  partodi  qua  per  andar  a  Guatemala  città.doue  penfo  ferjaaag* 
Atì?laij ,  mi,  perche  vn  villaggio  porto  in  acqua  nominato  AticUn,ha  guerra  con  noi,&;  miliamortaqu^ 
tro  meffi .  Io  penfo  con  l'aiuto  del  noflro  Signore ,  di  ridurla  tolto  al  feruitio  di  fuaMaeJ&à^petK 
che  per  quanto  mi  fono  informato, ho  affai  da  fare  più  auantjjper  ciò  mi  piglierò  fretta  a.can?nnar» 
re  per  poter  inuernare  cinquanta,  o cento  leghe?  oltra  Guatemala,  doue  mi  dicono,  &_$'itìtmdjà 
dagli  huomini  di  quefto  paefe,  che  di  là  auanti  fono ^  marauigliof^,.  &j  larghi  pdificijr^eft-.t^mfi)ÌG§»r 
grandi.  Parimente  mi  hanno  detto,  che  cinque  giornate>oltre  vna  cista  molto  grande*  che-è  lon- 
tana di  qua  venti  giornate,.fìfinifce  il  villaggio  di  quella  regione^  così  mi  affermano,  Mcb^fe-ò, 
così,  tengo  certiflìmo  che  iui  fìa  lo  ftretto ,  piaccia  a  nol^ro^igiìio-r  Iddio  di  darmivititjoriaec>ntr>^ 
quefti  infedeli,  accioche  io  li  conduca  al  fuo  feruitio,  &c  4i  fua  Maeftà ,  Non  hauerej  flrG$uto*na.n-:' 
dami  quefta  relatione  così  fpezzata,  ma  tutto  continuam.eritedefcritto  dalpriinfìipiAfin'alfirie,; 
perche  hauerei hauuto  affai  più  che  dire.  La gente Spagnuola,  ch'e  (n  mia  compagnia,sì  apvedi^. 
cornea  cauallo  s'è  portata  sì  beneinla  guerra,  la  quale  fe  gli  è  prefentata,  che  tuttifono  merit^- 
uoli  di  gran  benefìci  j .  Bora  noumi  refta  a  dire  altro  che-importi,  fé  nonchec^.^p^ijioinipaefe- 
di  gente  la  più  robufta ,  che  fune  mai  veduta ,  Se  accioche  noftro  Sig.  Iddio  ci  dia  vigoria ,  fuppìi-r; 
co  V.S.  che  faccia  farprocefsioniperla  Città  da  preti  i{Se  frati  pregandola  note  Donna,  esercì 
aiuti,  poiché  fiamo  tanto  fuori  d'ogni  fperanza  d'hauer  foccorfo,  fé  non  viene  perfiAaia^Brcefsjp-- 
ne,  V.S,  parimente  feccia  fapere  a  fua  Maeftà,  come  la  feruiamo  conle^erfone,  &;  con  le  facultà, 
anoftre fpefe ,  &: far  quefto  pri m a  per  fcaricare la  confeientia  di  V-S. fó.  poi  aceiochp  fua.Maeftà 
ci premi)  cornee  conueneuole .  Noftro  Signore  conferui  lo  ftato  magnifico;  di  Vlofffa Signori-^  p 
lungo  tempo,  come  quella  defidera.    Di  Vitetan  a  gli  vndeci  d'Aprite* 

Perche  lungo  è  quél  viaggio,  c'hp.  dafare ,  penfo  che  mi  mancherà  h,  fer^i  da'  camalli,,  fc  Voftra   J 
Signoria  potrà  prouedermi  di  quelli  per  la  Primauera.futura,faràmpltobene,^  vtileafu^Mae- 
ftà ,  perche  hora  vale  tra  npi  più  di  cento &c  nouanta  ducati larighi la  doj^ena^  &*,  così  lipa^iia^ 
mo  ad  oro ...  Bacio  la  maRo  a  Vossignoria . 


..-.- 


Pietro  Aluarado, 
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Di  Aluarado  a  Fernando  Cortefe. 

O^eUaquale  fi  contiene  l'acquifio  di  molte  città ,  &  Vrouincie,le  guerre,  fcaramuccie,&  battaglie, tradimenti, 
&  ribellioni,  che  vi  fono  fe<iuite,com' egli  edificò  vna  città-.di  due  montagne,vna  che  getta  fuoco, 
l 'altra  che  esbaia  fumo  :  di  vn  fiume,  che  arde  tutto ,  &  di  vn' altro  freddo3&  come 
l'^dluarado  d'vna  faetta  rìmafe  florpiato. 

Tgnor  mio  circa  quelle  cofe,che  fin  a  Vilatan  mi  fono  fuccefTe ,  sì  nella  guer- 
ra,come  nella  pace,  ho  dato  copiofa  relatione  a  Vofira  altezza  .  Hora  vi  vo- 
glio auifare  di  tutti  i  paeiì  per  i  quali  fono  andato,  Se  ho  ccnquiftato,  &:  d'o- 
gni altra  cofa,che  mi  fia  fucceduta,cioè,  che  mi  partì  da  Vilatan  città ,Se  ve 
ni  alla  cittìdi  Guatemala ,  doue  fui  da  que'  Signori  sì  ben  riceuuto ,  che  io 
non  faria  fiato  meglio  in  cafa  de*  noftri  padri:&  ci  fu  proueduto  di  quanto  fa 
ceua  meitiero ,  di  tal  maniera  che  non  ci-  mancò  alcuna  colà  :  Se  efìendoui 
fiato  otto  giorni ,  feppi  da'  Signori  di  quel  luogo ,  come  fette  leghe  lontano 
di  quà,cra  vna  città  molto  grande ,  fopravna  laguua ,  che  faceua  guerra  a  Vilatan ,  Se  all'altre  at- 
ta conuici  ne  per  ileommoao  c'haueua  dell'acquai  delle  barche  c'haueua,&:  che  di  là  veniua  la 
notte  ad  asfaltare  il  territorio  di  coìtoro ,  perciò  effi  vedendo  quanto  danno  vi  facetiano ,  mi  dif- 

n  fero,  come  erano  verfo  di  noi  di  buon'animo,  Se  che  ftauano  alli  feruitij  di  fua  Maefìà,  Se  per  que- 
fto ,  che  non  cercauano  muouCr  guerra  fenza  mia  licentia ,  perciò  ch'io  li  prouedeffe .  La  mia  ri- 
fpofta  foche  io  li  manderia  a  chiamare  per  nome  dell'Imperatore  Signor  noftro,^  che  fé  venif- 
iero,li  comanderei, che  non  facefiino  guerra  nel  lor  paefe,come  f  in'alrhora  fatto  haucuano,  quan 

■  dochenonveniffino,ioandarei  in  perfona  da  loro  a  farli  guerra.  Coli  mandai  fubito  due  niel- 
li di  que*  del  paefe,&  eflì  gli  vecifono  fenza  riguardo  alcuno .  Io  quando  intefì  la  loro  trilla  inte  n-j- 
rione ,  mi  partì  di  quefta  città  per  andar  conerà  quelli  con  feffanta  caualli,&:  cento  Se  cinquanta 
pedoni, Se  con  li  Signori,  Se  gente  di  quefto  villaggio  :  Se  vi  andai  con  tanta  fretta ,  che  quel  gior- 
no arriuai  al  fuo  villaggio ,  Se  non  mi  venne  alcuno  incontro  a  riceuermi  pacificamente ,  perciò 
entrai  con  trenta  a  cauallo  nel  loro  paefe  per  la  coffa  nella  laguna ,  quando  giunfi  ad  vn  fcoglio , 
che  era  fituato  nell'acqua, vedemmo  vn  fquadron  di  gente  molto  vicino  a  noi  -  Io  gli  affaltai  con 
quelli  eaualli  ch'io  mi  ntrouauo,  ma  fegmtandogli,  elfi  entrorono  per  vna  via  laftricata,  Se  fìrct- 
la ,  che  conduceua  allo.fcoglio  fopradetto,  per  la  qual  non  poteuano  andar  i  eaualli, perciò  fmon- 
tando  lì  i  miei  compagni,tutti  rifiretti  feguitorono  gl'indiani ,  Se  arriuammo  allo  fcoglio  cofi  pre- 
tto ,  che  non  hebbero  tempo  di  rompere  1  ponti ,  perche  leuandoli  non  haiieremmo  potuto  en- 
trami .  Fra  tanto  giunfono  molti  de' miei,  che  venmano  dietro,  Se  pigliammo  lo  fcoglio  che  era 
ben  habitato ,  Se  tutta  la  gente  di  quel  luogo  (ì  gettò  a  nuoto  verfo  vn'akra  ìfola ,  Se  ne  fuggirono 
molti,  perche  non  giunfero  cofi  futuro  trecento  barche  d'un  pezzo  ,  che  erano  de'  noftri  amieije 
quali  conduceuano  per  l'acqua ,  io  al  tardi  vfcì  del  fcoglio,  Se  alloggiai  in  vn  piano  di  mahizzali , 
oue  dormì  quella  notte ,  Se  la  mattina  feguente  ricomandandoci  al  noftro  Signor  Iddio,entram- 
mo  per  il  paefe  habitato ,  li  qual  era  molto  forte  per  le  molte  roccie,  che  vi  erano,&  lo  trouammo 

£  abbandonato ,  perche  hauendo  perduto  quel  forte  c'haueuano  in  acqua ,  non  ardirono  afpettar- 

'  ci  in  terra-,benchctuttauiaci  appettarono  alcuni  al  confino  del  paefe habitato:ma  tantaè  l'afprez- 
za  di  que'  luoghi ,  che  non  tu  ammazzato  più  gente .  In  quel  luogo  pofì  gli  alloggiamenti  a  mez- 
zo dì  ,Sc  cominciando  a  far  correrie  per  il  paefe ,  pigliammo  certi  indiani  del  paefe  ;  tre  de'  quali 
mandai  per  meffi  a'  Signori  di  quel  villaggio ,  ammonendoli  che  venilfero  a  dar  obedientiaa 
fua  Maeftà,fottomettendofi  alla  fua  corona  imperiale,  Se  a  me  in  nome  di  quella,  altramen- 
te che  io  feguiria  la  guerra ,  perfeguitandoli  femprc,  Se  cercandoli  per  i  monti .  Quefti  mi  rifpo- 
fono ,  che  fin  a  quel  tempo  non  era.  flato  sforzato  il  lor  paefe ,  nev  vi  era  entrata  gente  d'arme  per 
forza  :  ma  che  efìendoui  entrato  io ,  fi  eontentauano  di  feruir  all'Imperatore  nella  maniera  ch'io 
gli  comanderei,^:  fubito  venendo  fi  pofono  in  mio  potere,^:  io  gli  narrai  la  grandezza  Se  poten- 
tia  dell'Imperatore  Signor  noftro  :  ma  che  fapeffìno ,  come  io  in  nome  di  fua  Maefìà  gli  perdona- 
no tutti  i  paffati errori, percioche* per l'auenire  li portaffìno bene, non  facendo  guerra  ad  alcu- 
no de'  conuicini ,  i  quali  s'erano  fatti  vaffalli  di  fuaMaellà .  Cofi  li  mandai  via ,  Se  Melandoli  fi- 
curi  ,&:  in  pace,tornai  a  quefta  città,doue  effendo  flati  tre  giorni  vennero  a  me  tutti  i  Signori ,  Se 
principali  capitani  di  detta  la^unacon  prefenti,dicendomi,  ch'erano  noftri  amici ,  ó^fìrecauano 
a  gran  ventura  d'effer  vaffalli  di  fua  Maeftà,  per  leuar  via  i  trattagli ,  Se  le  guerre,&  le  difFercncie , 
che  erano  tra  loro .  Io  li  raccolfì  lietamente, Se  dategli  delle  mie  gioie  li  rimandai  al  fuo  paefe  con 
molto  amore,  Se  fono  i  più  pacifici,che  fiano  in  quello  paefe. 

Stando  io  in  quefta  città  vennero  molti  Signori  d'altre  prouincie,  della  riuiera  di  mezzo  deno- 
minata dal  mar  del  Sur,  a  dar  obedientia  a  fua  Maeftà ,  dicendomi ,  che  voleuano  eifer  fuoi  vaf- 
fàléì&è  non  voleuano  guerra  con  alcu  no,  fi  che  io  per  quefta  loro  caufa  gli  accettali!  per  tali  ,&  di- 
Viaggi  vol.terzo.  li  fenden- 
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fendendoli  .gli  manteneflì  in  giufìitia .  Io  gir  accettai  benignamente.,  com'era  il  douere ,  òz  dilli,  3 
che  in  nome  di  fua  Macftà,  li  darci  fauore,&;  aiuto .  All'hora  mi  fecero  fapere,come  vn'altro  vil- 
**coiùtepe  ^aSg'°vnominaco  Yzcuititepeche  polii  aliai  infra  terra  non  li  lafciaua  venir  a  dar  obedientia  a  fua 
àfis  Maelià,6cchenonfolamenteimpediualoro,macheadalcuneprouincie,chefonoinquelpae-- 
fe,&:  di  buonamente  verfo  gli  Spagnuoli,  che  vorrebbono  venire  a  far  amicitia  con  loro,vietaua- 
no  il  paflb,  dicendogli  doue  andauano,  Se  che  erano  pazzi,ma  che  mi  lafciaflero  andar  là,efiì  nit- 
ri guerreggiarebbono  meco .  Quando  fui  certo  effcr  coli  il  vero ,  moffo  dal  defiderio  di  fatisfàre 
a  quelle  prouincie , '&  a'  Signori  di  quelia circa  di  Guatemala,  mi  partì  con  tutta  la  mia  gente 
da  piedi,  &da  ca.uallo,  Se  per  tre  giorni  dormì  ili  luogo  dishabitato ,  la  mattina  del  quarto  giorno 
entrando  nel  territorio  di  quel  villaggio  ,  che  è  tutta  piena  d'alberi  molto  Ipeffi ,  vi  trouai  le  fìra- 
de  tutte  ferrate,  &  molto  f  trette,ii  che  vi  erano  lolamente  fentieri ,  perche  non  contrattaua  que- 
ito  villaggio  con  pedona  alcuna ,  né  haueuallrada  aperra ,  perciò  non  vi  potendo  combatterei 
caualli  per  i  molti  pantani,  Se  bofeaglie  del  monte ,  mandai  auanti  i  balefìrieri  :  ma  perche pioue- 
ua  feonciamente ,  l'acqua  era  tanta ,  che  le  loro  guardie,  Se  icoke  li  ritirarono  al  villaggio, &  non 
penfando,ch'io  giugneffi  quel  giorno, fopra  di  loro,nracurorono  le  guardie,néfcppero  delia  mia 
venuta,  finche  mi  ritrouai  con  loro  nel  villaggio  :  &  quando  v'entrai,  trouai  i  faldati ,  che  Usua- 
no tutti  al  coperto  per  luggir  la  pioggia,quando  vollero  vnirii  iniieme,  non  hebbero  fpatio,  ben- 
ché aleni  di  loro  ci  afpettarono,&  ferirono  alcuni  Spagnuoli,  Se  molti  de  gl'indiani  amici ,  checó- 
duceuo  meco,  Se  frinendoli  della  foltezza  de  gli  alberi ,  Se  della  molta  pioggia ,  li  pofero  per  i  Do- 
lchi fenza  che  poteffino  fargli  altro  danno  d'ardegìi  il  paefe  ha bitato.  Subito  mandai  meffi  a  que' 
Signori,auifandoli,che  veniffero  a  dare  obedientia  a  iua  Maeflà ,  &  a  me  in  fuo  nome,  fé  non  che  T 
li  danneggierei  affai  nel  viìlaggio,&:  li  darci  il  guafìo  a'  mahizali .  efiì  vennero,dandoli  per  vaffal-  * 
li  di  fua  Maefìà .  Se  gli  accettai  commettendoli ,  che  per  l'auenire  tufferò  buoni,&:  fiando  in  que- 
llo villaggio  otto  giorni ,  vi  vennero  più  altri  popoli ,  Se  prouincie  per  hauer  la  nollra  amicitia , 
iquali  s'offerfero  per  vaffalli  dell'Imperiai  Signor  noftro. 

£t  defìderando  penetrare  nel  paefe ,  Se  faper  i  fecreti  di  quello ,  accioche  fua  Maefìà  fuffe  me- 
glio feruita,&  fignoreggiafìè  a  giù  larghi  paeiì,determinai  di  partirmi  di  là,&  andai  ad  vn  villag- 
gio nominato  Atiepar ,  doue  fui  raccolto  da  que'  Signori ,  Se  da  gli  huommi  del  paefe .  Quella  è 
vna  gente  da  per  le,  c'ha  vn'altro  linguaggio .  Quello  villagggio  al  tramontar  del  Sole  lenza  che 
ne  haueffe  caufa  alcuna  rimale  abbandonato  di  forte ,  che  non  vi  fi  trouò  huomo  in  parte  alcuna: 
ma  perche  il  cuore  dell'muerno  non  mi  fopragiungeffe ,  Se  mimpediffe  il  camino ,  determinai  la- 
fciarli  coli ,  Se  pallai  da  lungi  con  buoniffimo  ordine  nella  mia  gente ,  &  nelle  bagaglie ,  perche 
era  mia  intentione  d'entra  auanti  cento  leghe ,  Se  per  iìrade ponili  ad  ogni  imprefa ,  che  mi  fi  o£ 
feriffe ,  fin  ch'io  haueffe  veduto  tanto  paeie ,  Se  poi  dar  volta  fopra  que'  villaggi,  Se  pacificarti .  II 
giorno  feguente  mi  partì  di  là ,  Se  giuniì  ad  vn  villaggio  detto  Tacuilula ,  Se  qua  fecero  il  medefi- 
mo ,  come  quelli  di  Atiepar,  cioè,  che  mi  riceuerono  in  pace,  Se  indi  ad  vna  hora  fé  n'andorono» 
di  qui  partitomi  giuniì  ad  vn'altro  villaggio  nominato  Taffìfco ,  che  è  molto  forte ,  Se  copiofo  di 
gente ,  doue  lui  raccolto ,  come  nelli  fopradetti,  Se  vi  dormì  quella  notte .  L'altro  giorno  mi  par- 
tì per  andar  ad  vn'altro  villaggio  molto grande,nominatoNacendelan3&:  temendo  di  quella  gen 
te, perche  non  lintendeuo ,  lafciai  dieci  caualli  nella  retroguardia ,  Se  altri  dieci  nel  mezzo  della 
battaglia,  Se  coli  mi  polì  in  camino ,  non  poteuo  eifermi  allontanato  da  quel  villaggio  di  Taffìfco 
due ,  ò  tre  leghe ,  quando  intefi,come  era  fopragiunta  alla  retroguardagen tearmata ,  la  quale  ha- 
ueua  vecifo  molti  de  gl'indiani  amici,  &:  toltomi  parte  delle  bagaglie,  tutte  le  corde  delle  baleftre,  1 
Se  1  ferramenti,  che  io  portano  per  l'efferato  , Se  non  fé  li  potè  relifiere .  Subito  mandai  D-.Geor- 
gio  d'Aluarado  mio  fratello  con  quaranta,©  cinquanta  caualli  a  cercar  di  rihauer  quello  che  ci  ha 
ueuano  tolto ,  Se  egli  trouata  molta  gente  armata ,  combattendo  con  quelli ,  gli  vmfe ,  ma  non  fi 
potè  ricuperar  cofa  alcuna  delle  perdute ,  perche  già  haueuano  diuifo  il  bottino ,  Se  ciafeuno  por- 
taua  nella  guerra  la  fua  particella.  Georgio  d'Aluarado  poichefu  giunto  a  Nacendelan  villaggio, 
torno  a  dietro ,  perche  tutti  quegli  indiani  erano  fuggiti  alla  montagna .  Subito  mandai  D.  Pie- 
tro con  gente  a  pie,  che  andaffe  cercandoli  nella  montagna ,  per  veder  fé  poteua  ridurrli  al  ferui- 
tio  di  fua  Maefìà ,  Se  non  puote  mai  far  cofa  alcuna  per  le  gran  bofeaglie ,  che  fono  ne'^monti ,  Se 
cofi  ritorno  a  dietro,&  io  li  mandai  meffi  indiani  de'  fuoi  medefimi  con  richiefìe,commifTìoni,&: 
proteiìi5che  le  non  vemuauo  li  farei  fchiaui:  ma  con  tutto  quefio  non  vollero  venire  efìi,nè  i  mef- 
raciaco .    la£S,:PaflaCl  octo  giorni,che  io  lìauo  in  Nacendelan,  venne  gente  d'un  villaggio  nominato  Paria- 
co ,  la  qual  era  lungo  la  firada ,  c'haiieuamo  da  fare ,  ad  amicarli  con  noi,  io  gli  accettai  benigna- 
mente ,  &  dategli  alcune  dellecofe  mie,li  pregai,che  fuffero  verfo  di  noi  fedeli ,  la  mattina  feguen- 
te mi  parti  per  quefio  villaggio ,  Se  entrando  nel  loro  parie  trouai  le  ftrade  sbarrate,  Se  alquante 
iaette  fitte  m  diuerfi  luoghi .  entrando  per  la  gente  vidi,che  certi  indiani  faceuano  in  quarti  vn  ca- 
ne in  loggia  di  faci-incio .  Dipoi  nel  villaggio  fopradetto  leuorono  vn'alto  grido ,  Se  vedemmo  le- 
iiarfi  centra  di  noi  molta  gente  da  terra ,  li  quali  noi  affalimmo ,  tanto  arditamente  combattendo 
Molaico.  con. loro  >  dle  h  ^cemmàé  del  villaggio ,  Se  gli  feguimmo ,  incalzandoli  quanto  fu  poffibile,  Se 
indi  mi  parti  per  andar  ad  vn'alcro  villaggio  nominato  Mopicalco,  doue  fui  raccolto,come  ne  gli 
altri:  ma  quando  giuniì  al  villaggio,  non  vi  trouai  perfona  niuna,  perciò  andai  ad  vn  villaggio 
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detto  Acatepequc,doue  non  trouai  perfona  alcuna,anzi  era  tutto  dishabfrato:  Se  fedendo  la  mia  A«tepe- 
intenc.oiie  d.  encrarm  a  vedere  cento  leghe  di  paefe,mi  partì  per  andar  ad  Acaiual  villano,  crf  è  2«r*u 
battuto  dal  Mar  del  Sur,&  quando  giunii  mezza  lega  vicino  al  detto  villaggio,  vidi  i  campi  pieni 
di  gente  da  guerra  con  li  fuoi  pennacchi,  ditole,  Se  arme  da  difendere,  Se  daoftendere  nel  mezzo 
d  un  campo ,  che  ci  fraua  ad  afpettare ,  Se  giunto  che  fui  vicino  a  quelli  vn  tiro  di  baici  tra ,  mi  fer- 
mai.finchegiungeua  la  miagente,laqual  giunta,&  pofìa  in  ordinanza  mi  auicinai  a  quelli  mezo 
tiro  di  balefìra,&  non  viddi  che  faceiìero  moui  mento  alcuno  di  guerra:  Se  parendomi,che  ftaua- 
no  alquanto  vici  ni  ad  vn  monte,  doue  poteuano  fuggirli  da  me,  comandai  alla  mia  *ente ,  che  lì 
ritirane  Ja,Ia  qual  era  cento  a  cauallo,&  cento  Se  cinquanta  pedoni,  Se  cinque,  o  fei  mila  i  ndiani 
noftri  amici,cosi  andammo  ritirandoci,  Se  io  rimali  nella  coda  per  farli  ritirare .  Gli  Indiani  rieb- 
bero z^nio  p;acer  di  vederci  ritirare,checi  feguirono  fin  alle  code  de  1  caualli,&  le  lor  faette  «*Mn- 
geuano  quei  dauanti,  Se  tutto  quelto  li  faceua  in  vn  piano ,  doue,  ne  noi,  ne  effi  poteuano  intop- 
parli :  quando  mi  vidi  elfer  ritirato  il  quarto  d'una  lega ,  doue  ciafeuno  haueua  da  preualerf  ì  cibile 
mani,  diedi  volta  contra  di  loro  con  tutta  la  gente,  Se  combattendo  vinto  ente,  ne  facemmo  sì 
gran  fh-age,cheinpocolpatio non  nerimafe alcun  viuo,  di  coloro, chea"  erano  venuti  contra,  Ro>ta  <fci 
perche  erano  tanto  carichi  d'arme,che  chi  cadeua  a  terra,  non  poteualeuarfi.  i  e  loro  armi  fono  nemici- 
cafacche  di  cottone,grofTetredeta,lunghefin'a  i  piedi,&  faette  Se  lancielunghe,&  quando  cade- 
uano,  inoltri  pedoni  gli  vecideuano  tutti.  In  quefto  incontro  ferirono  molti  Spagnuoli,^mean 
cora  con  vna  faetta,che  mi  palsò  la  cofeia,  &  li  ficcò  nella  fella,  della  qual  ferita  rimango  frropia- 
to  con  vna  gamba  più  corta  che  l'altra  più  di  quattro  deta  :  fui  afiretto  di  fermarmi  m  quello  vil- 
laggio cinque  giorni  per  medicarmi  :  Dipoi  mi  auiai  a  Tacufcalco  villaggio ,  mandando  afar  la  Wcaico. 
lcoperta  Don  Pietro  con  altri  cauai  leggieri,  i  quali  prefero  due  fpie,le  quali  mi  dittero,  come  più 
alianti  era  molta  gente  venuta  dal  detto  villaggio,  Se  da  altri  fuoi  conuici  ni,  che  ci  frana  ad  afpet- 
tare,&  per  meglio  certificarci  andarono  fin'  a  vifta  della  detta  gente,  Se  viddero  che  era  <*ran  ir  ol 
titudme  .  Aii'horagiunfe  Gonzalo  d'Aluarado  con  quaranta  a  cauallo ,  c'hauealarte<toaria  •  ma 
perch'io Itauo ancor  maledella  ferita, fi ffetteinordinanza,unche  giungemmo  tutti,così  raccol- 
ta la  gente,io  montai  fopra  vn  cauallo  al  meglio,che  puoui,  per  dar  ordine,  come  li  doueffe  dar  Io 
afialto:  &  vidi  come  i  nemici  erano  vn  corpo  di  gente  da  guerra  in  ordinanza,  Se  mandai  Go- 
mez  d'Aluarado,  che  da  mano  ìiniflradoueifèdar  l'aflalto  con  venti  caUalli,  Gonzalo d'AIuara- 
do  da  man  delira  con  trenta  caualli,  Se  che  Giorgio  d'Aluarado  con  il  reflo  della  ^ente  aìTal  caffè  i 
nemici  ,1  quali  veduti  da  lontano  metteuanofpauento  ,  perche  la  maggior  parte  haueua  lancie 
lunghe  trenta  palmi  tutte  ritte.  Io  mi  polì  in  vn  colle  per  veder  coir  e  andaffe  la  battaglia ,  &  vidi, 
come  tutti  gli  Spagnuoh  gmnlero  ad  vn  tirodi  dardo  vicini  a  gli  Indiani ,  &  efii  Indiani  non  fu^-- 
giuano,  benché  tollero  affali  ti  daSpagnuoli,li  che  rimali  11  up.to,che  gli  Indiani  tollero  ilari  tanto 
arditi  d  appettarli .  Gli  Spagnuoh  non  haueanodato  l'aflalto,  penfando  che  vn  prato  qual  era  tra 
loro,  Se  gli  Indiani  filile  pantano:  ma  quando  viddero,come  era  fodo,&:  termo,  entrarono  tra  <*li 
Indiani,  òe  tornendoli  rotti ,  li  perfeguitaronoper  li  luoghi  habitati  più  d'una  le^a,  &  feceiidi  loro 
grande  ycciùone.  I  popoli  più  auanti,quando  viddero  di  non  poter  refìftere,decerminarono  di  le 
uarfi,&:  lafciarci  i  villaggi.  Stetti  in  quello  villaggio  due  giorni  a  goder,&  nflorar  la  gente,  dapoi 
mi  pam  per  andar  a  Miguacìan,  i  cui  habicaton,  li  come  gli  altri  fuggirono  al  monte,&  amando-  Miccia» 
.mi  ad  Atecuan,iui  mi  mandarono  1  Signori  di  Cufcaclan  fuoi  mefhsper  dar  obedienna  a  fua  Mae  c7T 
fta,&  a  dire,chevoleuano  elfer  fuoi  vaifalli,  &  fedeli,  &  così  diedero  a  meobedientiain  nomedi 
fua  Maritatogli  accettai  peniando,  che  non  doueffero  mentire,  come  fecero  gli  altri .  Quando 
giunti  alla  citta  Cufcaclan,  trouai  molti  Indiani,che  mi  raccertarono,  ma  turca  la  ^ente  iòlleua- 
ta,  Se  mentre  che  pigliamo  alloggiamento,  non  rimafe  huomo  nella  città,  perche  tutti  fó^iroa© 
alla  montagna.  Quando  10-viddi  quefto,mandai  a  dire  a  quei  Signori,che  non  fletterò  oihnati  Se 
che  cosi  tornaffero,  come  haueuano  dato  obedientia  a  fuaMaeitcà,  Se  a  me  pernio  nome,  afficu- 
randoh  a  venire,  perche  non  vcniuo  per  offenderli,  né  a  pigliar  il  fuo  hauere,ma  folamente  per  ri- 
durli al  feruitio  del  nofìro  Signor  Dio ,  Se  di  fua  Madia:  elfi  mi  mandarono  a  dire ,  che  non  cono- 
iceuano  alcuno  di  noi,  fi  che  non  voleuano  venire,^  che  s'io  voleuo  da  loro  qualche  cofa,che  mi 
aipettauano  con  l'arme.  Quando  io  vidi  la  peruerfa  intentione,  mandai  a  comandargli,  Se  richie- 
derli per  nome  dell'Imperatore  Signor  nofìro ,  che  non  rompeffero  la  pace,&  non  Il  nbellaffero, 
poiché  già  s'haueano  dati  per  fuoi  vallai  li,  Se  chefecontraueniuanoa  quefto ,  io  procederei  con- 
tra di  loro,come  traditori,teditiofi,&;  ribelli  contra  la  feruitù,che  doueano  a  fua  Maefià,&  che  fa- 
cendoli guerra,tutti  coloro,che  tollero  preti  viui,farebbono  tatti  fchiaui,  Se  bollati:  ma  che  te  tol- 
lero fedeli,io  li  fauorirei,&:  defenderei,come  vaffalli  di  fua  Marita^  a  quello  auifo  non  tornaro- 
no i  nielli ,  ne  nfpoila  alcuna .  Quando  vidi  la  loro  oftinatione  peruerfa ,  perche  non  rimanefse 
quel  paefe  fenza  caftigo ,  mandai  gente  a  cercarli  per  le  montagne ,  i  quali  furono  da  i  noftri  tro~ 
uatnnarme,&  combattendo  con  loro  ferirono  alcuni  Spagnuoli,&: Indiani  mici  air ictona final- 
mente tu  prefo  vn'huomo  principale  di  quella  Città,il  quale  per  mia  maggior  giuffificatione man 
dai  a  loro  con  vn'altro  comandamento  Se  nch<efla,alla  quale  nfpofero,come  prima.  Subito  ch'io 
vidi  quelto  feci  proceflo  contra  di  loro,&:  contra  gli  altri  c'haueano  guerrergiato  meco,  Se  li  chia 
mai  percolici  banditori  :  ma  non  per  tanto  volfero venire , perciò  vedendo  la  loro  ribellione, 

Viacmi  Vnl  r^r/n  T;  o,  „i — .>i 


lì 


Se  che'l 


(\ 


Cittì  del  Si 
gnore  San- 


Kotachein 
«juefte  par- 
ti l'inuerno 
i  Zugno, 
Luglio,  Si 


E 


Montagna 
«he  gena 
fuoco. 

Monte  che 
eshala  fu- 
mo. 


PIETRO  D'AL  VA  RADO 
&  che'l  precetto  era  conclufo,&:  fornito,  gli  fententiai  per  traditori ,  dannando  i  Signori  di  quefte  D 
prouincie  a  morte,  Se  che  tutti  gli  altroché  tufferò  preti  durando  la  guerra,  Se  doparmene  dettero 
obedientiaa  fua  Maeftà  ,  foriero  fatti  fchiaui ,  Se  che  di  loro,  ò  del  fuo  hauere  iutiero  pagati  rnedi- 
ci,caualli,  che  combattendo  con  loro  haueano  ammazzati,^  quanti  ne  ammazzatane i  per  I  aue- 
nire,&  parimente  pagaffino  l'arme  Se  altre  cote  necefìarie  a  quetto  conquifto,cheti  perdeiiero.io 
paffai  diciafette  giorni  fopra-quefto  cafo  de  gl'indiani  di  Culcaclan ,  né  mai  per  aiialti,  cne gli  teci 
dare,nè  permefii,cheglimandai,comeho  detto,  puoti indurli,  che  vemffino  ammettendo  diteli 
dafolti  bofehi,  Se  ?ran  montagne,  Se  dirupi ,  con  altri  loro  torti  luoghi  fabricatiui  dalla  natura. 

In  quefto  luogo  s'intefe,come  erano  gran  paefì,&  luoghi  habitati  in  fraterra.delle  citta  di  pie- 
tra,& icalce,&:  intendagli  huomini  del  paefe,come  quefta  terra  non  fimfce  nella  regione  doue  e, 
percioehe  effendo  grande ,  Se  beniffimo  popolataci  farebbe  miftiero  di  lungo  tempo  aeonqui- 
ftarla  :  ma  perche  eramo  nel  mezzo  del  verno  non  pallai  più  auanti  a  conquiftare ,  anzi  determi- 
nai di  tornar  in  quefta  città  di  Guatemala ,  Se  nel  ritorno  pacificar  le  terre,  che  io  haueuo  lalciate 
di  dietro  :  ma  per  quanto  feci,&:  m'affaticai,  non  mai  puoti  ridurgli  al  feruitio  di  tua  Maelta,per- 
che  tutta  quetta  riuiera  del  Mar  dei  Sur, per  la  qualentrai,é  montuofa,&  ha  le  montagne  vicine, 
doue  queftì  popoli  fi  riducono.  Coti  fono  ridotto  in  quella  città  per  caufa  delle  molteacque  doue 
per  pacificar  quello  paefe  sì  grande,  Se  gente  tanto  valorofa,  ho  edificato  in  nome  di  tua  Maelta 
vna  città  habitata  da  Spagnuoli ,  nominata  Sant'Iago ,  perche  (in  qua  effa  é  nel  mezzo  di  tutta  la 
terra,&  ha  maggior  ^miglior  apparecchio  per  acquiftare,6t-per  tener  in  pace,&  habitarut  il  pae- 
fe più  a  dentro.  Ho  eletto  i  giudici  ordinarij  per  mantenerui  giuftitia,&  quattro  gouematon, co- 
me voftra  Altezza  vedrà  lino  mi  loro ,  che  le  mando.  r  ■  -  ^  n. 
-  Paffati  quefti  due  meli  d'i  nuerno ,  che  refiano ,  &:  che  fono  i  più  atpn  di  tutti  ^  viciro  di  quelta 
città  a  cercar  la  prouincia  di  Tapalan ,  che  è  lontana  di  qua  quindeci  giornate  in  fra.terra ,  &  per 
quanto  fono  informato,  la  fua  città  è  grande,come  Meffico,&  ha  grandi  edificij  dicalcina.  Se  di 
pietra  co  terrazze  fopra  il  tetto,&  oltre  di  quefta,  ve  ne  fono  molte  altre  citta,quattro,  Se  cinque 
delle  quali  tòno  venute  a  dar  obedientia  a  fua  Maefià,&:  dicono  che  vna  di  quelle  ha  trenta  mila 
cafe,  della  qual  cofa  non  mi  marauiglio,  perche  effendo  grande  le  città  di  quefta  cofta,non  eiuor 
di  ragione,chefiano  ben  popolate,  come  dicono,  quelle  in  fra  terra.  La  pnmauerafeguente  pia- 
cendo al  noftro  Signore  penfo  di  pattare  auanti  dugento  leghe ,  oue  per  mio  credere  fua  Maeftà 
farà  feruita,&  aumentato  il  fuo  flato,&  voftra  Altezza  hauerà  notitia  di  cofe  nuoue. 

Da  Meffico  città  fin  doue  fono  andato  conquifiando,  fono  quattrocento  leghe,&  credami  vo 
(ira  Signoria,  che  quefto  paefe  è  meglio  habitato,&  da  più  gente,che  tutto  quello,che  Voftra  Si- 
gnoria u'n'hora  ha  gouernato. 

In  quefia  Prouincia  habbiamo  trouato  vna  bocca  di  Vulcano,  cofa  più  fpauenteuoie,  cne  mai 
fia  fiata  veduta,  la  quale  manda  fuori  pietre  cofi  grandi,  come  vna  cafa,ardendo  in  viue  fiamme» 
Se  cadendo  fi  fanno  in  pezzi ,  Se  cuoprono  tutta  la  montagna  di  fuoco. 

Settanta  le?he  più  auanti  vedemmo  vn'altro  Vulcano,  che  manda  fuori  vn  fumo  fpauenteuo- 
ie, che  afeende  fin'al  cielo  ,  Se  il  corpo  del  fumo  circonda  mezza  lega .  Niuno  beue  dell'acqua  di 
quei  fiumi ,  che  defeendono  di  là ,  perche  ha  odore  di  zolfo ,  Se  fpecialmente  viene  di  la  vn  fiume 
principale  molto  bello,  ma^anto  ardente,  che  non  lo  poterno  paffar  certa  gente  de'  miei  compa- 
pagni,  che  andauano  per  feorrere  in  certi  luoghi,  Se  cercando  il  guado,  trouarono  vn'altro  fiume 
freddo ,  che  entraua  in  quefto ,  Se  la  doue  fi  vniuano  trouarono  il  guado  temperato ,  di  maniera, 
che  poterno  pattare,  Orca  le  cofe  di  quefto  paefe  non  ho  più  che  dire  a  Voftra  S.gnona,  fé  non 
che  mi  dicono  gl'indiani ,  che  da  quefto  mare  del  Sur  a  quello  di  Tramontana  e  il  viaggio  d'va 
inuerno,  Se  d'vna  fiate,  '       '  . 

Voftra  Signoria  mi  fece  gratia  d'effer  gouernatore'di  quefta  ciccale  io  aiutai  a  conquittarla,&: 
la  difefi  quando  vi  ero  dentro ,  con  quel  pericolo,  Se  fatica,  che  vi  è  manifefto,  s'io  full  1  andato  in 
Spagna ,  lua  Maeftà  me  l'haurebbono  confirmata ,  Se  fattomi  altri  beneficij ,  mtefa  c'haueffe  la 
mia  feruitù  :  ma  ho  intefo  che  fua  Maeftà  l'ha  conceffa  ad  altri ,  né  già  me  ne  marauiglio ,  perche 
non  ha  cognition  di  me,&  di  quefto  niuno  ha  la  colpa,fe  non  Voftra  Signona,per  non  hauer  no- 
tificato a  fia  Maeftà  ,  ch'io  fono ,  Se  la  mia  feruitù  in  quefto  paefe ,  doue  io  fono ,  quanto  nuoua- 
niente  gli  ho  conquifiato,la  volontà  mia  di  feruir  per  l'auenire,&  come  gl'indiani  m'hanno  ftor- 
piato  d'vna  gamba  nel  fuo  feruitio,  quanto  poco  foldo  fin'ad  hora  io,&  quefti  nobili,  che  vengo- 
no meco ,  habbino  guadagnato ,  Se  il  poco  vtilc ,  che  ci  è  feguito .  Noftro  Signore  profperamente 
eretica  la  vita ,  Se  il  magnifico  fiato  voftro  per  lungo  tem 
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lettere  di  Diego ,  nelle  quali  tratta  del  Scoprimento,  &  acquiflo  di  diuerfe  città ,  &prouincie  :  delle  guerre ,  &  bat- 
taglie, che  per  talcaufafuron  fatte  :  la  maniera  dell'arme  da  combattere^  da  coprirfi.che  vjano  quel- 
li della  prouincia  di  Chamula  :  di  alcune  firade  molto  difficili,  &  pericolo  fé, de'  portamenti  del 
reggente,  &  della  diuifione  de'  beni ,  che  già  furono  diuifi  in  quelle  bande. 

Olto  Magnifico  Signore  io  fcriflì  a  voftra  altezza,fin  da  Cenacantean  quel- 
lo che  fin'all'hora  mi  pareua ,  che  fi  doueffe  far  fapere  a  voftra  alcezza  :  &£ 
quefto  farà  per  auifarui  di  quanto  poi  è  fucceduto ,  il  che  mi  è  panico  con- 
ueneuole,che  fia  manifesto  a  Voftra  Signoria:  Saperà  adunque  come 
martedì ,  che  fu  il  terzo  giorno  della  refurretione  a*  2,9.  di  Marzo ,  la  mat- 
tina h  partì  di  qua  il  Luogotenente  con  la  gente  per  andar  ad  vna  terra  no- 
mi nata  Guegueiztean,  perche  di  là  era  venuto  a  Cenacantean  Francefco  f^T*'*' 
di  Medina  pacificaméte,pri  ma  che  vi  veniffe  il  Luogotenente,  che  ve  l'ha-  '''" 
uea  mandato  fin  da  Chiapa,&  mandò  me  con  (ci  caualli,  &c  fette  baleft rieri 
per  vn'altro  cammino,  perche  andaffe  a  vifitar  vn'altra  prouincia  detta  Chamula,  perche  mede-  chnmui» 
iimamenteero  andato  pacificamente  al  Luogotenente  a  Chiapa,per  andar  poi  di  là,  doue  e^Ii  ha  *louinda- 
uea  d'andare,  perche  non  è  molto  lontano  vn  luogo  dall'altro  :  èc  per  la  via,  che  mi  guidarono  fi- 
no alh  cinque_villaggi  piccioli  della  detta  prouinaa,  che  fono  a  viltà  l'vno  dell'altro,  erano  tre  le- 
ghe di  trillo  camino, per  le  quali  poco  potemmo  andar  a  cauallo:  8c  giunti  al  primo  villaggio  tro- 
uammo,come  era  dishabitato,&:  che  nò  vi  era  vna  minima  cofa  da  mangiare,  né  anco  vna  pignat- 
ta, né  pietra , quefto  luogo  era  in  vna  altura ,  &  defcendemmo  da  quello  ad  vna  valle  Oretta*,  che 
coduceuaaglialtn  villaggi,cheda  quella  parce  ch'io  dico  ben  fi  vedeuano,liquali  ftauano  in  vn'- 
altro  fianco  molto  alto,  Se  molto  vicini  l'vno  all'altro,  doue  per  montami  fi  faceua  vna  colte  alca, 
&  tanto  afpra,che  1  caualli  menati  a  mano,a  fatica  poteuano  montarui,&:  cominciando  a  monta- 
re vedemmo  nella  cima  del  montare,nella  medeiìma  flrada  vn  fquadron  di  gente  da  guerra  con 
le  lancie  inalberate,^  lunghe  come  lancie  alla  giannetta,  &  andando  all'insu  perla  cofta,  vedé- 
mo ,  che  perla  collina  di  quel  fianco  veniuano  a  picciola  Iquadra  gl'indiani  correndo  con  le  file 
arme  ad  vnirficon  gli  altri,  che  erano  nella  ftrada  animandoli ,  &  chiamandoli  a  nome  l'vno  l'al- 
tro. Io  vedendo  quello ,  Se  che  il  paefe,  che  io  haueuo  lafciato  a  dietro  douendo  io  ritirarmi  com- 
battendo, era  tanto  pericolofo,  che  venendo  loro  a  combatter  con  noi,  correuamo  gran  riiico,  oc 
correndolo  noi,  lo  correuanoanchoragli  altri  Spagnuoli ,  che  ftauano  col  Luogotenente,  decer- 
mm?iP/?  m}.gk°r  partito  di  lafciar  quell'erta ,  &  tornarmi  alla  terra ,  che  mi  lafciai  di  dietro ,  la 
qual  difli  ch'era  dishabitata,&  di  qui  li  mandai  a  dire  per  vn'indiano  di  Cenecanrean,  come  s'era- 
no portati  male,non  acconciando  le  firade  in  tal  modo,che  poteflìmo  andar  all'insu  con  li  caual- 
li, per  che  altrimenti  non  poneuamo  falirui,percioche  1  Signori,  Se  alcuni  de'  principali  veniflìno 
acrouarmi,  doue  li  direi  quanto  il  Luogotenente  ci  haueua  comandato,  che  li  diceffimo ,  &  li  fa- 
cemmo a  fapere,efTì  mi  nfpofero,  che  non  volcuano  venire,  che  noi  andaffimo  là,&  che  cofa  vo- 
leuamo  da  loro,  che  ritornaffimo  a  dietro,  altramente  che  ftauano  in  punto  con  le  fue  arme  per 
raccoglierci  :  perciò  vedendo  quefto ,  &:  fouenendomi  del  cafo  d'Almefia,  che  mi  pareua  limile  a 
quello ,  accioche  non  accad  die  qualche  finiftro ,  come  fi  può  credere ,  che  farebbe  accaduto  per 
quello  che  poi  fuccelTe,fi  che  farebbe  fiato  vn  miracolo  a  falciarli  alcuno  di  noi,non  potendo  com- 
batter a  cauallo,nè  ritirarli,  tornarono  in  dietro,  perche  il  Luogotenente  con  turca  la  gente  ritor- 
nando poi  fopra  di  loro  gli  haurebbe  pocuto  caftigar  da  vantaggio  :  &  tornando  a  dietro  la  «mida 
ci  condurle  per  vn  crauerfo,  cheabbreuiò  la  ftrada:  fi  che  al  tramontar  del  Sole  riufeimmo  doue 
era  alloggiato  il  Luogotenente,che  era  lungo  la  ftrada  in  vn  belIo,&:  largo  piano,vicino  ad  vn  fiu- 
me, circondato  da  molti  8c  bei  pini ,  a  villa  di  tre  villaggi  di  Cenacantean,  polii  nella  montagna, 
checominciaua  da  quello primo,dal  quale  fin  a  Canatan  erano  due  leghe  oc  mezza.Giunti,  che 
fummo  feci  a  fapere  al' Luogotenente  ciò  c'haueuamo  veduco,&  ch'io  ero  di  parere,che  quegli  in- 
diani non  reftafTero  fenza  caftigo,il  che  pareua  anchora  a  lui  buon  difeorfo. 

La  mattina  feguente  a'  3o.di  Marzo  di  mercoledì  ci  partimmo  per  andar  fopra  la  gente  di  Cha- 
mula, &arriuando  nel  detto  capo  le  bagaglie,&  con  loro  Francefco  di  Ledema  reggitore  a  guar- 
dare gli  alloggiamenti,ci  guidarono  per  vn'altra  via,che  conduceua  al  campo  della°decta  prouin- 
oa,&l  vi  giungémo  ad  hore  dieci  del  giorno,&;  prima,che  vi  fi  giunca  vi  è  vna  gran  cofta,  oc  mol- 
to pencolofa  per  defeendere,  fiche  nel  ritorno  caddero  moln  caualli  molto  d'alco:  ma  tutta  via 
non  pencolarono,  perche  non  vi  erano  pietre ,  &  vi  fi  trouano  certe  macchie  d'hei  baagi  grandi, 
Signor  mio,poiche  fummo  fcefi  la  cofta  d'incorno  il  villaggio,  ch'é  pollo  in  alto,  v'è  vna^flrecta 
yalle,&  credédo  chefi  potelTe  pigliar  fubito,diuidémo  i  Caualli  in  tre  picciole  fquadre  per  circóclar 
il  villaggio,&:  dar  fopra  la  gence,che  fuggiffe,hauendo  in  cópagnia  de'noftri  amici  indiani,]'!  Luo- 
gotenente con  la  fantaria,&:  gli  altri  amici, non  potédo  per  modo  alcuno  montami  a  cauallo,rato 
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era  il  pericolo,cominciai  con  deprezza  a  montar  per  vn  fianco  c'baueua  vna  via  ftretta,&  in  alai  p 
ni  luoghi  cagliata  nel  fallò.  Giunco ,  ch'io  fui  di  fopra ,  prima  che  giungerli  al  villaggio  a  canto  di 
ceree  caie,  lui  con  moki  fallì,  Se  laetee  riceuuco,  &:  con  lelaucie  fopradecee  :  perche  quelle  fono  le 
loro  armi  con  le  quali  combaccerono,  Se  con  cerei  feudi  nominaci  paueii,  che  gli  cuoprono  il  cor- 
po da  capo  a  piedi,Òc  quando  vogliono  luggire,leggiermeneegli  auiluppano,ò<:  fé  li  pongono  foc- 
to  il  braccio,^  quando  vogliono  far  cefta,gli  fendono  iubico.  11  Luogotenence  combaccè  con  lo- 
ro per  buon  (patio,  finche  gli  fpinfe  dencro  da  vn  bafhon  molcp  force,  &:  facco  di  quella  foggia,che 
era  alco  due  itacure  d'huotnini,&  groiio  quaccro  pie,  cucco  di  piecra,  Se  di  cerra  inierpolla,  ceffuco 
con  moki  alberi,  Se  facci  perdurar  lungo  cempo.  Nella  parce  piùafpra  era  vhafcaladi  gradi  mol- 
to ftrecca,che  conducono  fin  di  fopra, per  la  qual  vi  encrauano.  Sopra  quel  bafhone  erano  polle  a 
lungo  cauole  moko  forci,&  aìce,come  vn'alcra  ftatura  d'huomo  molco  ben  fermate,&  con  legna- 
mi dencro,  Se  fuori,  Se  con  folti  radici  ricorte ,  Se  corde  ligace:  prima  che  fi  giunga  al  decco  baftio- 
ne,era  vna  palifìcaca  di  legnami  in  cerra,&  incrociaca  vna  con  l'akra,&  ligaca  sì  force,  che  ne  (la 
uamo  pieni  di  ftupore.  Dal  fopradecco  barbone  di  piecra  dencro  d'un  picciol  colle,che  era  pieno  di 
macchie  combacceuano  sì  valorofamence,&  con  canee  faflace,che  non  vi  fi  poteua  entrare  da  par 
te  alcuna.  Et  flando  lecofe  in  taltermine,ccrti  Spagnuoli  affalfero  la  fcala  credendo  enrrarui,&: 
non  furono  ancora  giunti  di  fopra,  quando  li  leuarono  di  pelo  con  le  lancie,  Se  li  fecero  andar  ro- 
tolando perla  fcala ,"  Se  il  medetìmo  li  fecero  due ,  o  ere  volte ,  che  diedero  l'afTako  per  encrarui,  il 
che  era  impo (libile,  perche  di  dencro  era  profondo ,  fi  che  valorofamence  li  difendeuano,  Se  feri- 
uano  moki  Spagnuoli,&  de  gli  amici,benche  con  l'artigliarla,  Se  con  le  baleitre  fé  gli  faceuagran 
danno,  perche  elfi  per  combattere  fi icopriuano ,  Se  non  poteuanofar  altramente,  Se  pochi  (Timi  E 
Colpi  fi  uraliano,  che  non  faceffero  rouina  era  loro . 

Noi ,  ò  Signore ,  che  afpetcauamo  a  cauallo  a  pie  del  colle ,  vedendo  come  i  nemici  non  vole- 
uano  fuggire ,  determinammo  di  fmoncare,  &:  lafciar  i  caualli ,  così  montaci  di  fopra  combateem'- 
mo  tutto  quel  giorno  fin'  a  notte,perche  lì  confumò  cucco'l  giorno  a  disfar  lo  (leccato  di  legname, 
che  era  auanci  il  decco  baitione.  Il  Luogotenente  mandò  al  campo  a  pigliar  accecte,  zapponi,  Se, 
pali  di  ferro  per  rouinar  il  baftione  di  piecra,  perche  non  vi  era  alerò  modo  di  poterui  eiicrarc, per- 
che non  lì  dimoftraua  perfona  alciina,che  non  haueffe  venti  lancie  conerà  la  faccia.  Venuta  poi  la 
nocce  ci  ritirammo  in  due,  o  ere  cafe  dalle  quali  lì  combacceua  tenendo  cuttauia  buone  guardie  :  il 
che  fecero  ancora  quei  di  dentro,  che  cucca  nocce  fecero  gran  ftrepici,  Se  alci  gridi ,  fonando  ta-r^ 
buri ,  Se  ci  lanciavano  fpeffo  pietre ,  Se  cal'hora  facete }  Se  vdiuatì  lo  ilrepito  delle  pietre ,  chejca- 
ricauano . 

Subito,  che  fu  giorno  cominciammo  a  battere  il  baftione,  Se  leuando  il  Sole  vennero  l'accette x 
i  zapponi, Se  1  pali  di  ferro,  le  quai  cofe  haueuamo  mandato  a  corre,così  cominciammo  a  rompe- 
re il  bafhone  ,  &  quando  lì  cominciò  a  rompere,  i  nolln  amici  Indiani  vennero  con  fficclle  di  pa- 
glia accefe ,  6c  le  lanciauano  alle  cauole  fopra  il  barbone  per  arderle  :  ma  sì  colio  come  le  cauole 
cominciarono  ad  ardere,  vennero  effi  con  vali  d'acqua  ad  eftinguerlo .  Ma  prima  che  queiti  ve^- 
nifTero  haueuano  facco  vna  cerca  loro  difefa,dalla  quale  geccauano  acqua  bollente  con  cenere,  &C 
calcina .  Combattendoli  in  quello  modo,ci  lanciarono  fuori  vn  pezzo  d'oro,  dicendo  che  ne  ha- 
ueano  due  mafie,  accioche  entraffimo  a  pigliare,  dimoftrando  in  quello  ài  far  poca  ftima  di  noi , 
&Z  effendo  paffaco  mezzo  dì,  Se  quali  hora  di  vefpro,haueuamo  già  facco  due  gran  bocche,  per  le 
quali  entrando  ci  ftringemmodi  maniera  con  loro ,  che  co  mbatceuamo  a  faccia  a  faccia  con  effi ,  p 
&.  loro,come  fecero  da  principio  Italiano  fermi,  lì  che  i  baleftrieri  fenza  corgli  di  mira  apprefenca- 
uano  le  baleflre  a  1  lor  perei,  &c  (caricandole  fpeiTo,  gli  atterrauano .  Durante  quello  conflitto  fo- 
prauenne  vna  grandi idi  ma  pioggia  con  nugole  tanto  feure,  che  non  vedeuamo  l'un  l'alerò,  lì  che 
fu  forza  ritirarli  dal  baftione  alle  cafe ,  Se  durò  la  pioggia  ben  ere  hore  :  &c  fparica ,  che  fu  la  nugola 
tornammo  alla  baccaglia,  ma  ci  trouammo  Ichernici ,  perche  quanto  lì  compreie ,  quando  fi  vici- 
clero  ritingere  la  notte  pairaca,&  quel  giorno  ad  altro  nò  haueuano  accefo,  che  a  leuar  le  robhe  co 
le  donne ,  Se  fuggirli:  perciò  poiché  fummo  afeeiì  fu'l  baitione  non  vi  crollammo  perfona  :  ma, 
perche  lì  credefse,che  vi  fufsero,  lafciarono  le  lancie  appoggiate  al  baffone  dece,  Se  in  modo  che 
ii  vedeuano  di  fuori.  Noi  entrammo  auanci  nella  terra,  ma  vi  fi  andaua  con  gran  faticatetene  ad 
ogni  cinque,  ò  ki  cafe  vi  era  vn  forte,  Se  i  torrenti  tanto  grandi,  perche era-piouuto,  clic  non  po- 
teiiamo  andar  auanci  fenza  cader  fpefso.  I  noftri  Indiani  feguirono  i  nemici  fin'  a  bafso,  Se  prelèro 
donne  fanciulli ,  Se  alcuni  huomini .  Medeiìmamence  haueano  appoggiato  le  lancie  alle  cafe  per 
dare  ad  intendere  che  fufsero  dentro.  Stemmo  qua  il  giorno,&  quella  notte,doue  crollammo  rob 
baafsai  da  mangiare,  Se  ben  ne  haueuamo  bifogno,  perche  i  due  giorni  pafsaci  non  haueuamo 
mangiaro,non  ne  hauendo  per  noi,  né  perii  caualli:  ma  non  vi  crollammo  alerà  cola.  Incendem- 
mo da  quei  prigioni ,  come  il  giorno  auanci  erano  ftaci  ammazzaci  dugento  huommi ,  Se  che  ni 
quel  giorno  ne  erano  morti  tanti  che  non  gli  haueuano  annumeraci ,  Se  ci  dilsero  come  era  ftaca 
con  loro  gence  dell'altra  proumeia  di  Guegueizcean . 

Al  primo  d'Aprile  di  venere,cornammo  a  gli  alloggiamenti ,  Se  perche  gli  Spagnuoli  fi  ripofaf- 
fero  fendo  feriti  li  più  di  loro ,  Se  il  facefse  prouilìone  di  cole  necefsarie ,  perche  fé  n'era  conkimata 
gran  parce,  vi  reitammo  anco  il  libato  apprelso. 
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giunge  a  vifta  di  quefio  villaggio ,  che  e  capo  della 
prouincia,  e  tutto  buono ,  &  piano  con  buoni  pini  &  vn  monte  lenza  alberi.  Prima  che  fi  aitine 
alla  Prouincia  è  vna gran  colta,  che  (tende  fìn'al  baffo ,  &  il  villaggio  è  fopra  vn'ako ,  &  vedem- 
mo ,  come  da  vn'altro  villaggio  per  vna  collina  moka  gence  correua  con  le  fue  arme  a  porfi  nel 
detto  villaggio,doue  quando  fummo  giunti  ci  paruero  molco  grandi  i  loro  baftioni,  ma  non  tan- 
to forti,  come  quei  di  Chamula:  ma,  percheeilì  erano  informati  di  quanto  s'era  fatto  in  Chamu- 
la  abbandonando  il  villaggio,  &ibafhoni,  molti  di  loro  fi  pofero  a  fuggire  per  vn  fianco  di  certi 
colli,  &  la  maggior  parte  per  vna  baflà  valle,  &  feminatadi  maiz.  Ma,  perche  noi  non  vi  haueua- 
mo  pofto  buon'ordine,non  ne  furono  ammazzati,&  prefì  più  di  cinquanta,&  tutti  huomini,per- 
che  il  Luogotenente  non  volfe  afpettare,chefufìe  giunta  tuttala  gente:  ma  fi  fece  auanti  con  cin- 
que, ò  fei  caualli,  che  erauamo  con  lui ,  &  feguimmo  per  la  ftrada  dietro  a  quelli ,  che  andauano 
per  il  fianco:  ma,  perche  ci  trouauamo  nell'alta  parte,  &  le  ftrade  erano  moltoafpre,  neas^iu- 
gnemmo  pochi,  i  quali  vecidemmo ,  Se  furono  prefe  molte  donne .  Quei  chefuggiuano  da-baffo, 
empieuano  la  valle  di  maniera ,  che  camminauano  con  gran  fatica  :  ina  tardò  tanto  a  giungere  la 
noftra  gente,che  tutti  fé  n'erano  andati.Tutd  lafciarono  l'arme,conie  quelli  che  lì  teneuano  per 
duti  :  &:  noi  cinque,  o  (ci  caualli,  che  andauamo  col  Luogotenente  feguimmo  finche  fi  giunte  ac 
vn'altro  villaggio  piccolo  mezza  lega  auanri:&  ben  forte^doue  alpettammo  la  gente,&  per  com 
miffione  del  Luogotenente  vi  facemmo  gli  alloggiamenti. 

L'altro  giorno ,  che  fu  il  lunedì ,  il  Luogotenente  mandò  Alfonfo  di  Grado  con  certe  gente  ad 
vno  villaggio,che  fi  vedeua  fin  di  là  per  vna  cafa  bianca  lontana  due  buone  leghe,  come  narraua- 
£  no  quei,che  v'erano  fiati,&:  diceuano,che  iui  s'era  raccolta  affai  gente:  Quel  luogo  li  pareua  mol- 
to forte  per  efTer  fituato  nella  più  alta  parte  della  montagna ,  &  tornò  la  notte  feguente,  dicendo 
che  non  haueua  trouato  cofaalcuna.Da  quefto  villaggio,che  e  capo  di  Guegueiztean  fi  veggono 
dieci,o  dodeci  villaggi  d'intorno  a  quello  tutti  nella  montagna,^  fono  a  quello  foggerte.  Cavalle 
a  baffo  è  molto  bella,  &  ben  qoltiuaca,  &:  feorre  vn  picciol  fiume  per  quella. 

Tutti  i  villaggi  di  quefio  paefe  fono  di  tal  qualkà,che  guerreggiano  l'vno  con  i'altro.Il  Luogo- 
tenente mandò  di  qua  vn'indiano ,  di  quelli  c'haueua  adire  a  quei  Signori ,  che  venifìero  a  farla 
*pace,&  gli  afpettò  quel  lunedì,  &:  tutto'l  martedì,  ma  non  venne  pedona. 

Il  mercoledì  a  fei  d'Aprile  ci  partimmo  dalli  lòpradetti  villaggi  ritornando  a  Canacantean ,  Se 
feguimmo  il  cammino  a  Cematan ,  perche  vedendo,  come  i  villaggi ,  che  fi  rendeuano  pacifica- 
mente,  coli  tofiofì  ribellauano ,  tutti  gli  Spagnuoli  perderono  lafperanza,  benché  poi  la  ricupe- 
raflìnio  affai  buona,  vedendo,  come  fi  feopriuano  molti  luoghi  habitati,che  veniuano  ad  amicar- 
ci con  noi,  donde  gli  Spagnuoli  erano  fpinti  dall'ingordigia  di  chieder  le  fianze,  &  poffeffioni  in 
quei  luoghi.  Cofìhauendo  mutato  parere,  diceuano,  come  era  bene  paffar  auanti ,  perche  quel  • 
paefe  era  tale ,  che  non  vi  era  huomo ,  il  qual  ardifie  di  pigliar  alcuno  indiano .  Il  1  uogotenente 
vedendo  quefto,era  delia  ifteffa  mente,  perche  non  era  huomo,  che  no  veniflead  affir  rare  quel 
medefimo:  perciò  come  ho  detto,  ritornammo  a  dietro  a  Cenacantean,&  di  qua  Alìònfo  di  Gra- 
do andò  a  Chiapa,  douefu  ben  raccolto  da  altri  Spagnuoli,  che  erano  andati  a  veder  altri  luoghi 
dal  Luogotenente  a  loro  affegnati . 

Stando  in  Cenacantean  intefi,  come  Francefco  di  Medina  era  fiato  la  caufa ,  che  quefte  due 
Prouincie  fi  ribellaffero,  feci  inquifition  centra  di  lui ,  Se  prefolo ,  tolfi  il  fuo  conftituto  :  ma  per- 
C  chefefuffe  punito  in  quefio  luogo,  gl'indiani  non  lopotrebbono  fapcre,  perche  mai  non  erano 
venuti  a  noi  pacificamente ,  perche  fiatiamo  per  partirci ,  lo  lafciai  con  ficurtà ,  che  giungendo  a 
quefio  villaggio  potette  proceder  contra  di  lui .  Hora  Signor  lo  tengo  prigione  con  bucina  guar- 
dia, &:  fi  farà  giufiitia.  Et  perche  fappi  V.S.  in  qual  modo  effo  gl'indù fTe  alla  ribellione ,  mandoui 
la  copia  del  ptoceffo ,  col  quale  vpftra  Altezza  vederà  il  tutto,perciò  non  mi  eficndo  a  ragionar 
fopra  di  quefio  cafo. 

Lunedi,che  fu  a  gli  vndeci  d'Aprile  ci  partimmo  da  Cenacantean,&  venne  col  Luogotenente 
il  Signor  accompagnato  da  alcuni  indiani,&  fu  fempre  con  noi  fin  a  Cematan, &  poi  fin  che  giu- 
gemmo  su  quel  de'  noftri  amici, accompagnandoci  ienipre,&  molto  volontieri,  &c  in  quefto  fior 
ho  andammo  a  dormire  lontano  tre  leghe  tra  certi  pini  a  vifta  d'vno  villaggio  fogo-etto  a  Cena- 
cantean, doue  ci  haueano  fatta  buona  compagnia,^  fpianataci  la  ftrada.  Qua  ci  proluderò  gl'in- 
diani bene  da  mangiare ,  &  il  martedì  andammo  auanti  tre  leghe  ad  altre  capanne,  oue  celti  po- 
poli ci  portarono  da  mang!'are,&  da  quelli  mtefe  il  Luogotenente  affai  cofe,  come  faceua  da  cia- 
icuno  indiano ,  che  li  veniua  auanti ,  io  non  ne  do  auifo  a  V.  S.  perche  non  le  intefi. 

Il  mercoledì  camminammo  tre  leghe  &  mezza  a  certe  capanne,&qua  vennero  certi  Nagatu- 
ti  di  Apanafclan  Prouincia,  iquali  altre  volte  erano  venuti  ad  amicarli  con  noi,  &  con  loro  certi 
indiani  di  Michiampa,manciati  dal  Luogotenétecon  li  detti  Nagatuti.Quefii  ci  poi  tarono  vn  pò  Apunfda 
co  d'oro,&  vn  carcaffo  con  certi  ferri  da  faette,&:  differo,come  quel  Spagnuolo,che  era  goucrna-  pwuinaà. 
tore  in  Sàcomifcogli  hauea  coir  adato,che  le  faceflcro  per  Pietro d'Aluarado,né  fo  fé  quefta  Pro- 
ìuincia,ò  popoli,che  ftano  d'intorno  a  Sàcomifco  gli  fono  foggetti.Gl'indiani,che  vennero  erano 
"df  boniflìmo  animo  verfo^gli  Spagnuoli ,  il  che  deue  efièr  cola  buona,quanto  noi  tutti  crediamo. 
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Piffero  anchora ,.  come  Pietro  Aluarado  era  entrato  in  Velatan ,  Se  chefattaui  la  guerra  haueua  J) 
morto  affai  gente  ,  Affamarono  anchora  che  dal  Tuo  villaggio  fin  a  Velatan  non  vi  erano  più  di 
fette  giornate,  da  Chiapa,  al  loro  villaggio,  tre  giornate,  fi  che  per  quanto  diceuano  gl'indiani,  da 
quefto  villaggio  a  Velatan,poffono  eifer  cento  leghe,o  poco  pm.  Vennero  qua  altri  indiani  d'al- 
tri villaggi  ad  offerirli  per  amici  al  Luogotenente  ,  Se  d'vn'altro  villaggio  detto  Guz.itempan,  Se 
d'vn'altro  nominato  Tefiftebeque,che  ci  portarono  vn  poco  d'oro ,  Il  Luogotenente  mandò  con 
coftoro  duoi  Spaglinoli  a  veder  quei  paelì. 

Ilgiouedìauanti  ci  partimmo  da  quefte  capanne,  Sbandammo  a  dormire  lontano  tre  leghe, 
' doue  erano  anco  altre  capannuccie,  &:  fpianata  la  ftrada .  lui  comparue  vna  perfona  di  prefentia 
honorata ,  dicendo  come  era  il  Signor  di  Catepilula ,  c'hauea  fatto  far  tali  capanne ,  Se  portataci 
vettouaglià  in  copia ,  ci  diffe ,  come  hauea  fpianato  il  cammino  fìn'al  fuo  villaggio ,  fi  che  gli  co- 
mandafte  quanto  li  piaceua,  di  che  il  Luogotenente  gli  rendè  molte  gratie. 

Il  venerdì  ci  partimmo  da  quefte  capanne  per  andar  a  Catepilula,che  pareua  effer  lontana  tre 
leghe,ma  peggior  ftrada,che  luffe  mai  veduta:  fi  che  fé  gl'indiani  non  l'haueffero  accommodata, 
era  imponìbile  andar  auanti,  anzi  di  certo  faremmo  tornati  a  dietro,  perche  effa  era  piena  di  mó- 
tagne  alte,&:  afpre,con  vna  lega,&  mezza  difmontata,  sì  difficile,  che  nonpoteua  eifer  più  peri- 
colofa,perche  dalla  parte  d'vn  fianco  erano  certi  profondi  precipitij,&  dall'altra,il  fallo  tato  roz,- 
zo ,  che  non  poteuano  i  cauaìli  fermami  i  piedi  :  ma  l'haueano  effi  indiani  tanto  bene  acconciata 
con  palificatele  la  fermauano  alla  fmontatadelfianco,&con  grolìì  legnami  fortemente  ligata. 
Se  poftaui  terra  affai,  tato  che  l'opera  era  ridotta  a  quella  perfettione,che  era  poftìbiìe,&:  in  qual- 
che parte  haueano  tagliato  della  ifteffa  pietra,&  tagliati  alberi  infiniti  per  fpianar  il  camino,  che 
era  da  quelli  impedito,  Se  vi  era  alcun'albero  che  fu  mifurato  noue  palmi  per  diametro,  Se  altri  al-  * 
Tberi  molto  groffi  :  il  che  manifeftaua  come  l'haueano  fatta  volentieri ,  Se  che  vi  fi  eraadoperata 
molta  gente ,  Se  in  vero  fé  vi  fi  fuffero  adoperati  gli  Spagnuoli  con  gl'indiani  a  farla,  non  farebbe 
fiata  meglio  affettata,  difeefi  che  fummo  da  quefto  palio  difficile, ci  conduffero  ad  alloggiare  fuo- 
ri del  villaggio  a  certe  capanne,che  ci  haueano  fatte,  &  il  Signore  vi  véne  con  vn  prefente  d'oro. 
Se  alquante  penne  con  certi  vccelli  morti,che  le  fanno.Molta  della'fua  gente  ci  portò  vettouaglià 
incopia,&feruendoci  di  quanto  faceua  meftiero,ci  portauano  acquai  legne.  Quefto  villaggio, 
Se  altri  che  li  danno  obedientia,fono  in  vna  bella  valle,Jungo  vn  fiume  con  montagne  da  vn  capo, 
Se  dall'altro,  Se  vennero  qua  alai  popoli  per  pacificarti  con  noi ,  Se  portarono  vettouaglià,  Se  al- 
quanto oro  al  Luogotenente,&  per  afpettar  gli  Spagnuoli  mandati  dal  Luogotenente  a  Guitem- 
pan,ftemino  in  quefto  luogo  quattro  giorni,linche  vennero  certi  indiani  con  vna  berretta  di  quei 
Spagnuoli  a  dirci,come  quelli  andauano  per  altra  via  ariufeire  ad  vn  villaggio,oue  noi  doueuamo 
andare .  Vennero  qua  certi  indiani  dei  Zapotechi ,  i  quali  erano  andati  ad  habitat  da  Chiapa  a 
Quietila  ;  perche  è  vicino  a  quello  villaggio ,  Se  yeniuano  a  portar  da  mangiare  fenza  prezzo,  Se. 
veder  che  cofa  gli  fuffe  da  noi  comandata. 

Il  mercoledì  a'  venti  d'Aprile  ci  partimmo  da  Apilula  per  feguir  il  noli  co  cammino,  Se  allonta- 
nati due  leghe,  giugnemmo  ad  vn  villaggio  lungo  la  riua  del  fiume  di  Chapiluìa  pofto  tracerte 
montagne,&foggettoad  vn'altro  pofto  auanti  a  Silufinchiapa,&  poteuaeiìer  lontano  due  leghe 
da  quel  luogo,oue  giugnemmo  in  quefto  giorno.Fra  quefte  due  leghe  fono  altri  piccioli  villaggi, 
che  li  fono  foggetti,  &e  tutti  pofti  fu  la  ifteifariuiera  del  detto  fiume  tra  le  montagne .  La  ftrada_, 
che  conduce  a  quello  villaggio  Siluftnchiapa  è  tanto  afpra ,  che  non  lo  co  me  poter  narrarlo,qua- 
tùque  in  vero  gli  huomim  del  paefe  l'haueano  fpianata,&  affettata  al  meglia,ch' era  {tato  poiubi-  * 
le  hauendo  riguardo  alla  qualità  del  luogo,  tuttauia  parlammo  con  gran  fatica ,  &ei  paeiameirac- 
colfero  amoceuolméte.prouedendoci  di  vettouaglià  d'auantaggio,&  alloggiando  noi  in  quel  luo- 
go la  medefima  notte,il  giouedì,&;  il  venerdì  non  fece  altro,  che  piouere  tane* acqua,  che  il  fiume 
crebbe  di  forte  ,  che  effendo  quefto  villaggio  tra  montagne ,  &e  feorrendo  il  fiume  lungo  la  fìrada 
molto  furibódo,nó  potemmo  andar  auanti,nè  in  dietro.  In  quefto  fpatio  di  tépo  gl'indiani  tutti  di 
quefto  villaggio  fé  n'andarono, né  più  tornorno  ,nè  comparue  alcuno  di  loro,non  faprei  dire  per 
qual  caufa  fé  n'andarono  hauédoci,tato  benignaméte  raccolti,  Se  affaticatoli  a  fpianar  la  fìrada, 

La  domenica,poiche  fu  ceffata  l'acqua, il  Luogotenente  mandò  certi  pedoni  a  veder  fé  poteua- 
no trouar  alcune  genti, iquali  tornarono  fenza hauer  trouato  cofa  alcuna.  Ne  i  giorni  che  flemme 
qua, mentre  che  non  piouue  cercammo  per  quefto  fiume,parend  oci  che  fuffe  di  qualità  di  produr 
oro  :  Se  vi  trouammo  alcune  particelle  tanto  lottili, che  erano,come  nulla,  ma  vi  fi  cercò  come  da 
fcherzo  ,  perche  non  vi  erano  gl'iftromenti  da  canario ,  Il  Luogotenente  mandò  fin  di  qua  vn  co- 
mandamento a  gli  huomini  d'vn  villaggio  detto  Clapa ,  più  auanti  di  quefte ,  come  fi  dice,  è  fog- 
getto  a  Cematan. 

Il  lunedì  ci  partimmo,&:  andammo  auanti  due  leghe,&  mezza, ad  vn  villaggio  foggetto  a  Ce- 
Eftapagua-  matan  nominato  Eftapaguaioia ,  c'haueua  da  cinquecento  cafe ,  &  tutta  quella  ftrada  fi  fa  per  il 
*9*»'  detto  fiume,  il  qual  fi  palla  più  volte,  fi  che  noi  vi  palfammo  con  gran  fatica ,  Se  alcuni  Spagnuoli 
corfero  gran  pericolo  per  eifer  la  ftrada  tutta  piena  di  fcogli,&  il  fiume,  checorre  veloci  (lima  meri 
te,  ha  di  molte  gran  pietre ,  oc  veramente  credo ,  che  1  caualli  non  mai  fecero  il  peggior  camminò 
per  tutto'l  mondo ,  Se  perche  ci  partimmo  di  giorno ,  hauemmo  affai  che  fare  a  giungerai  al  tra- 
*'"  montar 
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$.  montar  del  Sole,fenza  mai  pofarfi,tutti  i  caualli  erano  sferrati,  &  fianchi  dalia  moka  faticai  ne 
caddero  alcuni  nell'acqua,  iquaji  corfero  gran  pericolo. 

Quefto  villaggio  è  buono ,  Se  njolto  dilettetele,  &  ha  vna  buona  piazza ,  Se  cafe,  Se  buoni  al- 
-loggiamenti,  con  vna  bella  valle  di  terreno  coltiuato  lungo  il  detto  fiume ,  Se  con  montarne  da 
,amendue  i  capi,  ma  non  tanto  alte ,  come  le  pallate .  Il  giorno  dietro,  che  fu  martedì,  il  villag- 
gio rimale  dishabitato ,  perciò  l'huomo  quando  penfa  di  non  hauer  più  che  domandare,  all'ho- 
ra  comincia  a.  mordere,  Se  danneggiare ,  fi  che  quantunque  ogniuno ,  che  vuol  contrariar  con 
lui,  tua  bene  attento ,  nondimeno  vna  volta ,  ouero  vn'altra  lo  farà  errare.  Non  so  qua!  tri  Ita 
forte  fia  quefta  dell'huomo,che  quando  parla  finge  Se  inganna,  tuttauia  par  che  lo  faccia  per  be- 
ne, Se  quando  l'huomo  fi  tiene  d  efTef  ficut o ,  Se  fermo  dell'amore  d'un'altro  •  all'hora  fubico  co- 
lui procura  di  farlo  errare  con  certi  tratti ,  che  la  perfona  non  sa ,  come  intenderla  in  bene,  ò  in 
male:  &  io  credo  veramente,  che  non  potrà  viuere  alcuni  in  pace,  doue lì  trouerà  vn  tal'huomo, 
cofi  queft'huomo  non  doueria  (tare,  fé  non  doue  Ita  voftra  Signoria,  perche  non  farebbe  ardito 
a  muouerfi  :  &c  tutti  crediamo,  che  non  ftando  lui  in  quefto  villaggio, viueremo  pacifìcamente,fic 
non  faremmo  Itati  quando  egli  non  vi  fuffe  venuto ,  Se  credami  voftra  Altezza,  che  l'huomo  non 
li  può  feparare  da  lui ,  quantunque  lo  procuri .  Io  vi  fcriuo  quefto,  perche  glie  cofi  in  effetto ,  Se 
anco,  perche  voftra  Signoria  lo  conofee  molto  bene . 

Io  ^S"°,re  parcicomi  di  quefto  villaggio  dal  Capo  di  Complico,  venni  auanti,sì  perche  ero  in- 
difpolto del  corpo.come  per  vifitar  alcuni  piccioli  villaggi  foggetti  a  Compilco,delli  quali  V.Sig. 
fece  grana  a  Piero  Cartellar  &  a  me,  in  duoi  delli  quali  non  trouammo  perfona ,  nelli  altri  duoi 
erano  circa  trenta  huomini  Indiani  per  ciafcuno ,  de  ci  diedero  da  centomila  mandorle  di  mafia 
B  di  miftura  di  metalliche  chiamano  Cacao,&  circa  quaranta  ducati  d'oro ,  Se  di  rame,  Se  differo,  c^o  a% 
come  tutta  la  gente  era  morta.  Coli  pallai  da  loncano,&  venni  a  quello  villaggio^  auanti  ad  vn  gìa  di  m,an- 
poggio  mi  cadde  morta  vna  caualla  di  due  c*haueua,& vn  cauallo  c'hauea  condotto  per  feruirme-  da  loro  per 
ne  alla  guerra .  Quefto  cauallo  ch'era  mio  de  i  buoni  del  paefe,quando  mi  parti  di  qiìefto  villa*-  mo«ew- 
-gio,  Se  era  infermo  a  morte,  la  qual  infermità  egli  haueua  contratta  per  la  molta  fatica,ch'io  gli 
diedi  per  il  cammino .  Et  fappia  voftra  Altezza,che  quando  ci  partimmo  di  quello  villaggio  tutti 
noi  dacauallo,auanti  ilLuogotenente,il  Podeftà  di  giuftitia,&:  i  reggitori  ci  obligammo,che  fé  al 
cuna  beftia monfle,ò  fi  ftorpiafle,non  vi  efTendo  da  pagarla  dell'entratacene la  pagaflìmo  tra  tun- 
ti,&:  perche  il  Luogotenente  haueua  diuifo  l'oro,non  vi  era  più  di  che  pagarlo,  dimandai,  che  mi 
faceffino  pagare,  ò  di  quello  che  fua  Signoria  haueua  hauuto,  ò  tra  tutti,  come  s'hauenano  obli- 
gato,&  quantunque  mi  fufse  coftato  ducati  ducento  Se  trenta,&  ne  puoti  hauere  ducente  &  cin- 
quanta, tuttauia  me  lo  tafsarono  ducento,  Se  alcuni  cominciarono  a  dire ,  che  fé  la  faceuano  pa- 
gare fi  partirebbono  da  quel  vilaggio .  Allhora  io  diffi,non  voglia  Iddio,che  per  pagarmi  vna  ca- 
ualla fé  n'andafsero,  Se  che  non  voleuo  far  tal  dimanda,  perche  voftra  Signoria  mela  farebbe  pa- 
gare fé  fufse  di  giufh'tia .  Vi  fupplico  adunque  c'hauendo  riguardo  al  difìo  col  qua!  io  andai  a  ier- 
uire  con  tanto  ineommodo  del  mio  cauallo,  che  condufse  quafi  morto,  &  d'un  poledro,  che  mi 
cadde  d'una  balza ,  Se  il  ftorpiò  d'una  cofeia,  Se  d'un'altro  poledro,  che  mi  morì,  poiché  il  guada- 
gno, rtquale facciamo  da  gl'Indiani  non  lo  concede,  V. Sig.fi  contenti,che  mi  fia  pagato  dell'oro, 
che  s'è  hauutOjò  di  quello  che  fi  obligarono.  Scriuo  al  prefente  quefto  a  V.  S.  acciò  quellalo  fap* 
'■  pia  :  ma  io  vi  manderò  prima  informatone  di  quefto,come  tutti  s'obligarono  in  perfona,  perche 

jolo  procurai,  accioche  V.Sig.mi  faccia  grada  di  mandar  vn  comandamento  a  quello  effetto . 
C  Poiché  fummo  venuci  in  queito  villaggio  a  me  parue,come  farebbe  cofa  buona,che  venifse  auan- 
ti V.Sig.  vn  procuratore  c'hauefse  reladone  di  tutti  i  fucceflì,&i  informafTiui,sì  circa  le  diuifìoni  di 
ciafeuna  cofa,  Se  di  chi  ha,  Se  chi  non  ha  per  applicarle,  Se  chiedere,che  V,Sig.ci  facefse  grada  di 
quelle  cofe  che  quefto  villaggio  ha  bifogno,  &  parlai  fopra  di  ciò  al  Luogotenente,6<:  ai  reggito- 
ri, 1  quali  tutti  conchilifero,  che  gli  era  ben  fatto,  Se  lì  rimafe,  che  l'altro  giorno  ci  riduceffin  :o  in- 
fieme  a  ragionare  di  quefto,  &  efsendo  vniti  trouammo  Giouanni  di  Limpias  Se  Buftamante  mol 
to  diffimili  di  parere,fi  che  V.Sig.  fia  informata  di  quanto  fi  conuiene,come  non  giouò  cofa  alcu- 
naarimouerli  della  loro  opinione,  Se  voleuano,chefi  afpettafseMormoleo,ilquale,  comefìdifse 
quà,è  andato  là,doue  ftà  Pietro  d'Àluarado .  Non  so  a  chi  afsegnar  quefto,  fé  non  poca  cura,che 
fi  pigliano  di  guardar  a  quello  che  fi  conuiene  alla  Republica,&:  effi  fono  più  ricchi  d'Indiani  che 
poffeggono,che  qualunque  altro  di  noi  che  habiti  in  quefto  villaggio, perche  Giouanni  Limpias, 
&:fuo  fratello  hanno  il  capo,  ò  frontiera  di  Quachula,ch  e  il  miglior  luogo  che  fia  qua,  Se  vn'altro 
capo  nominato  Anaclanfiquipila  villaggio  buono,Quenchula  ,  Se  altri  villaggi  foggetti  a  quello, 
Se  a  canto  a  quefto  villaggio  il  luogo  di  Cateclefìguata  Sabion  nominato  Anazancmn ,  che  fono 
villaggi  sì  buoni,comeCaltiua.  Buftamante  folamente  con  vna  fua  cedulahebbe  da  V.  Signoria 
per  gratta  la  metà  di  Vltapeche,&  de'  fuoi  foggetti  in  compagnia  di  Tapia,&  la  metà  di  Tiìceca- 
pan,  che  corteggia  quefto  villaggio,  &  è  buon  luogo  .  Ancora  poflìede  a  canto  a  Quenchula  &  a 
Teapa,  Se  di  fopra  altri  otto,  ò  dieci  villaggi  delli  quali  V.Sig.non  ne  sa  alcuni,perche  quando  fa- 
cefti  grada  di  Vltapeche,  Se  di  Tilcecoapan,  quefto  auenne,  perche  vi  difsero,come  non  pofsede- 
uano  alcuno  vafsallo  Indiano,&  hora  egli  poffiede,tanto  che  non  è  venuto  a  notitia  di  V.Sig.che 
potrebbe  baftare  aduede'noftrihabitatori  in  quefto  paefe,  come  dicono  tutti ,  Quandoio  viddi 
.   _  quefto, 
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quello,  conobbi  come  ad  elfi  non  piaceua,che  fi  fcriuefse  a  V.S.quel  che  era  di  ragione,  che  fape-  J> 
fìi,perciò  determinai  di  fcriuereil  mio  parere .  Supplico  V.Signoria,che  accetti  la  mia  li ncera,& 
buona  volontà,che  e  parata  ad  ogni  cofa,che  toccherà  al  feruitio  di  fua  Maellà,&:  di  V.S.&:  al  be- 
ne della  Republica .  Quanto  a  ^indiani,  &  alle  diuilioni ,  faprà  V.S.che  molti  habitaton  di  (^be- 
llo villaggio  già  più  giorni  pofìèggono  Indiani  fenza  hauerne  titolo  alcuno  da  Volta  Signoria, 
■&  credo  anchora  che  non  gli  habbia  aflegnato  loro  l'ufficiale  maggiore  per  nome  voflro .  Alcu- 
ni tengono  mafnade  di  popoli,  &  akri,perche  non  hanno  indianidì  partono  da  quello  villaggio, 
&  dico  mafnade,  &c  gran  copia  di  popoli ,  perche  gli  è  coli  in  fatto ,  &  alcuni  che  non  ne  nan- 
no  fono  coli  mefiteuoli ,  &  forfè  migliori  d'hauerne,che  quelli,  che  ne  pofìeggono,parlandotut- 
tauia  di  coloro,  che  ne  hanno  di  fouerchio,  nfpetto  ad  altri,  che  con  la  buona  feruitu  meritano 
più  di  loro:  fi  che  Signore,  non  incendo,  comefvadino  le  cofe  circa  quelli  Indiani,  ne  in  qual 
modo  alcuni  di  loroferuono.  Veggo  bene,  che  da  tutti  lìcaua  poco  vtile ,  ma  ne  cariano  meno 
que'  che  non  hanno  alcuno ,  &c  non  ne  hauendo  lì  partono  di  qua ,  i  quali  non  fi  partirebbono , 
quando  lì  fatisfaceffe  loro  di  quello ,  che  ad  altri  foprauanza ,  perche  conformandoli  alle  diuilio- 
ni fatte  a  perfone ,  le  quali  vortra  Signoria  vuol  riftorare ,  alcuni  hanno  di  più,&  e  bene ,  che  tut- 
ti ne  haboino ,  perche  vi  è  il  modo  di  dargliene  ,  &  di  contentarli  :  ma  dòuendo  voi  tra  Signoria 
fapere  ,  quanto  ciafcuno  poihede  queftp  non  fi  può  far  per  via  di  vifita,né  di  alìegnamcnto,  che 
egli  habbi  hauuto,ò  che  ordini  volta  Signoria  fé  quella  non  manda  efprelTo  comandamento,che 
fi  debba  fapere  chiaramente  ciò  chepoffiede  ciafcuno  in  qual  parte,&  con  qual  titolo,  altramen- 
te V.  S.  non  mai  farà  ben  informata  per  poter  dar  a  tutti ,  come  e  di  voflro  delio,  &  che  ricerca  la  E 
ragione  hauendo  riguardo  a  quelli ,  che  fé  gli  deue,  6c  in  quello  comandi  V.  S.  come  più  le  ag- 
grada, ma  per  mio  parere  quel  che  io  dico,  farebbe  vtile  per  quanto  s'appartiene  al  bene  com- 
nìune  di  quella  Republica ,  prima  che  V.S.confermi ,  &  faccia  le  diuifiom,perche  altramente  fa- 
cendo quelli,che  non  hanno  qua  la  debica  prouilione,fe  n'andaranno,come  vedrete  per  opera,&: 

che  già  cominciano  a  partirli.  . 

10  lafcierò  di  fcriuere  alcuna  cola  in  quella  parte  per  non  dir  male  d'alcuni  :  ma  perche  mi  fpia- 

ce  affai, che  alcuno  lìa  ingrato  a  volta  Signoria  di  que'  benefici], ch'cfìi  gli  fa,  &!  per  quanto  s'ap- 
parciene  a  tutti  gli  habitatori  di  quelìo  villaggio,  fappia  voflra  Signoria ,  che  alcuni  conofcono  gli 
haiiuti  benefici f ,  &  alcuni  nò ,  6c  auifoui,  come  andando  per  quelli  viaggi  paflati ,  Builamante 
reggitore ,  quanto  di  lui  lì  narra ,  dille  più  volte ,  che  vorrebbe  più  tolto  eiìer  vn  cimice ,  che  reg- 
gitore di  quello  villaggio.Non  creda  voflra  Signoria,che  fé  io  l'hauelìe  vdito,che  me  nefuffi  paf- 
iato  coli  di  leggiero,  rie  manco  s'io  l'udiffe  :  ma  perche  l'hauea  detto  alianti  al  Luogotenente,  me 
ne  tacqui  per  honore  di  quello.  Horafon  certo,che  egli  l'ha  detto,  perche  vn  giorno  Giouanni 
di  Salamanca  venendo  in  parole  di  quello  con  lui,  &;  affermando  c'haueua  parlato  male,  Giulia- 
mente  rifpofe ,  che  lo  haueu'a  detto  per  oonofcere  di  che  animo  fullèro  gli  altri .  Confideri  adun- 
que ^.Signoria,quanta  cura  fi  piglierà  egli  di  far  quanto  s'appartiene  al  reggimento,oltra  più  al- 
tre trifle  qualità,  che  fono  in  lui, delle  quali  V.  Signoria  fi  potrà  informare  da  quanti  vengono  là, 
de  vi  auifo  di  queflo,perche  sò,come  V.S.é  mal  informata ,  &c  s'inganna  di  lui  non  fapendo  le  fue 
aflute  arti, ch'egli  via. 

Non  niego ,  ch'egli  non  lìa  genril'huomo  ,  &:  che  non  meriti,  che  V.  S. gli  faccia  de'  beneficij , 
ma  dico  che  dandogli  fimil  carico,  vi  cancherà  molto  la  confeientia  non  eiiendo  volita  Altezza  F 
ben  informata  di  lui .  Non  creda  V.S.ch'io  fcriua  quello ,  perch'io  li  porti  òdio ,  anzi  tengo  verfo 
di  lui  buona intentione,  ma  perche  mi  doglio  non  veder  riufeir  bene  quello  che  s'appartiene  al  fer 
uitio  di  V.  Altezza,mi  fon  moffo  a  fcriuerui  quello,che  e  pura  verità, &;  tuttauia  palio  ad  altre  co- 
le che  circa  di  quello  fi  potrebbono  feri  nere. 

11  quarto  giorno  che  giungemmo  in  quello  villaggio ,  venne  il  Signor  di  Vluifponal ,  &  quel- 
lo di  Tiri  tepaque,  Se  mi  diedero  vna  lettera  di  voflra  Signoria,  nella  qual  efsa  mi  comandaua.che 
in  ogni  modo  faccia  la  fua  caia,nella  qual  non  e  flato  lauorato,  perche  non  fono  fiato  qua,  &  par- 

"mi  che'l  Signore ,  al  quale  haueuo  comandaco,che  trouafse  i  legnami  non  gli  ha  cercati, &  lì  feu- 
'  so  d'efser  fiato  gfaueméte  infermo,&  veramente  io  lo  lafciai  infermo,come  credo  d'hauer  fcritto 
a  V.S.egli  ftette  qua  cinque  giorni, &  feci  chiamar  i  principali  del  villaggio  di  Pietro  di  Cafìellar 
&:  mio ,  &c  andando  con  loro ,  fletterò  due  giorni  cercando  legnami  per  li  villaggi  lungo  il  fiume 
all'insù,&  tornati  mi  difsero,comehaueano  trouato,quanto  Iacea  meliiero,&:  che  vi  verrebbe  la 
gente  quando  volefse .  Io  gli  dilli, che  venifsero  dopò  S. Giouanni ,  &  coli  farò,che  di  fubito  darò 
principio  all'opera  al  meglio,che  io  potrò,perche  i  pauimenti  da  edificare  fono  in  buon  termine, 
&:foprailfiume. 

Parimente  V.S.mi  fcriuea,che  vno  Indiano  venuto  a  voflra  Signoria  hauea  detto,come  io  ha- 
ueuodimandatooroa  Luigi  Marino.  F.S. mi  comandò,che  non  glie  nedimanda!se,&:iocofigH 
:'  ho  detto .  Dilli  al  Cacique,  quanto  lì  contenerla  nella  lettera,  il  quale  C\  sbigottì, &:  rifpofe ,  che 
l'Indiano  non  fapeua  quello  che  fi  dicerie .  Il  Signor  mi  dille  c'haueua  raccolto  moneta  di  me- 
talli mefcolati  per  darla  a  'L'otta  Sig.  ma  che  non  voleua  mandarla,fìnche  io  non  vedeise,  &;  per 
feruirui,  lafciai  di  pafsar  oltra'l  fiume  per  vederla,  &fpedirla .  Ilgiorno  dopò  San  Giouanni  an- 
derò  là ,  &  la  manderò  ad  Horrera  di  Tufìebeque ,  6c  la  maggior  copia  d'accette  che  io  potrò . 

Gl'ini 


R    E    L    A    T    I    O    N    E  2J4 

A  Gli  Indiani  ne  hanno  alcune,&  fono  traportate  dalli  fuoi  villaggi  ad  Vinta,  Se  Titiquipinue    Tri 
ne  dimandai  al  Cac,que,&  a  Chnftoual,&i  mi  differo  di  non  nehauere,  Se^SSnSnl! 
che] l  haucfc.no  prefo ,  d,  quell'anno,  che  Giouanni  Limpias  duje  ^b&iS^S^K 
fuofcdiccuano,  che  Marmo  quando  venne  hauea  porto  vn  tributo,  p  grauezza  a  rum  I,  v S 
Spaglinoli,  fc  a  ciafcuna  ca  a ,  di  quaranta  mandorle  alcionio ,  Se  che  egli  hauea  detto,  chi  non 
dettero  a  noi  oro  ne  metallo  mefcolato  ,  ma  folamentePda  mangiare ,  perche  flauamò  qua  foto 

tlf: di  molti  aItri^10Uanm     L,mPiaS  dlffe  *iefto  Più  voke  Piente  di  me,  &  del  Luogotenen- 

rnSÌSfrÌ:Ch,10KCK0ndaire  di  V'S' che  f°"°  *+  Perche  fono  d°nne,&  fanciullr  fé  fi  conduceffe- 

n  n ^ r  ?Hbfe?  CcL1  rCl  per  «WtoWW.  perciò  mi  parue.che  al  prefente  ttarebbono  mc«  fo 

in  Olita  finche  auifaffe  V.S.  fe  vi  parerle  meglio  di  códurJi  a  Corufca^ò  alla  villa  ricca!  pei SS M 

hauete  cafe,  Se  roba,  douepoffono  ftareper  efierui  tanto caldo,&  viftarannopiùfan^oucmfci 

£$ T r      fi  T^anK'  Y'S>  mi?U,f!?  qT U°  Che  P1Ù  Ie  farà  Sraco' acc,oche ^mand  ad  effetto 
Se  V.S.  comanderà ,  che  fi  vendmo ,  fupplieo  quella  ad  ordinar  ancora  che  fi  vendine  a  credei 
za,pcrche  non  e  m  quefta  villa  hupmo  che  habbia  vn  quattrino.  ciccien- 

Non  so  che  altro  icriuerui  al  prefente ,  ò  Signor  mio ,  ma  ben  vi  fupplieo ,  che  facciate  anttnrM 
diuidere  i  luoghi,  finche  V.S.  fia  informata  diruto  ho  fopradetto ,  Stó|SSS 
ra  a  quello  villaggio ,  altramente  la  diuifione  farà ,  come  di  furto .  Cosi  ogni  dì  verranno  oW 
perfone  a  darui  noia,come  lem  pre  hanno  fatto  per  quefta  caufa.  Iddio  noi *  Sgnore  confe mi  a 
magnifica  perfona  vofira?&  vi  aumenti  lo  flato  come  quella  delia .  p  : 
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Piego  di  Godoy . 

RELATIONE    D'ALC  VNE  COSE    DELLA 

Nuoua  Spagna ,  &  della  gran  Città  eli  Temiftitan  Mefsicò . 

fatta  per  vn  gentirhuomodel  Signor 

Fernando  Cortefe  * 

i  L  paefe  della  nuoua  Spagna  è  a  guifa  di  Spagna ,  Se  quali  della  medefima  maniera 
tono  le  montagne ,  le  valli,  Se  le  campagne ,  eccetto  che  le  montagne  fon  più  ter- 
ribili, Se  afpre  da  non  potermi!  afeender ,  fé  non  con  infiniti  franagli ,  Se  vi  è  mon- 
tagne, per  quel  che  fi  sà,che  durano  meglio  di  dugento  leghe.  Sono  in  quefta  pro- 
uincia della  nuoua  Spagna  gran  fiu  mi,  Se  fonti  d'acque  dolci,  Se  molto  belli,  «Tran 

Dolchi  ne  nionti,&pianured'altifsimipini,cedri,rQuen\&ciprefsi,eIei,&rool- 
te  diuerle  torte  d  alberi  di  montagne .  I  colli  fono  molto  ameni  nel  mezzo  della  prouincia  '  Se  vi- 
cino aia  coffa  del  mare  fono  monti  fpiccati  dall' vn  Mare  all'altro.  La  diftantia,  che  è  dall'u  n  ma- 
re ali  altro,  per  il  pm  corto  e  di  centocinquanta  leghe ,  Se  per  vn'altra  cento  feffanta ,  Se  dall'al- 
tra dugento ,  Se  da  vn'altra  paflàn  trecento ,  Se  da  vn'altra  banda  preffo  cinquecento ,  Se  più  fo- 
pra ,  e  diitantia  cosi  grande ,  Se  tanta ,  che  non  fé  ne  sa  il  numero  delle  leghe ,  perche  non  fi  e  ve- 
duto da  Spagnuoh,  &  ci  è  da  veder  ancora  di  qua  a  cent'anni,  Se  ogni  dì  fi  vede  cofa  nuoua 

>ono  m  quefta  prouincia  mine  d'oro,&  d'argento,di  rame,  Se  di  riagno,  di  acciaio,  &  di  ferro. 
Vi  tono  moke  forte  di  frutti ,  che  paiono  limili  a  quei  di  Spagna ,  auengachenel  gufto  non  fieno 
m  quella  perfettione ,  ne  nel  lapore ,  né  nel  colore .  Ancora  che  ce  ne  fieno  moki  bonifsimi ,  Se 
cosi  buoni ,  come  fono  quei  di  Spagna ,  ma  non  generalmente .  Le  campagne  fono  diletteuoli , 
molto  piene  di  bellifsime  herbe ,  alte  fino  a  mezza  gamba .  Il  paefe  e  molto  letti  le,  de  abbondai^ 
te ,  &  produce  qualunque  cofa ,  che  ci  vien  feminata,  &  in  molti  luoghi  rende  il  frutto  due,  o  tre 
volteranno.  j^^v 

'De  gli  animali ,   ■ 

Vi  fono  molti  animali  di  diuerfe  maniere ,  come  fono  tigri ,  leoni ,  &  lupi ,  &  Umilmente  Adi- 
bes,  che  fono  tra  volpi,  Se  cani,  Se  altri,  che  fono  fra  leoni,  Se  lupi.  I  tigri  fono  della  grandezza,  ò 
lode  falche  poco  maggiori,  che  i  leoni,  eccetto  che  fono  più  grofsi,  Se  forri,&  più  feroci,hanno 
tutto  1  corpo  p.eno  di  macchie  bianche,  Se  ninno  di  quefti  animai,  fa  male  a  Spagnuoli,ancorche 
alle  genti  de  paefe  non  faccino  carezze,  anzi  fé  gli  mangiano ,  vi  fono  anco  cerni ,  Se  volpi  falua- 
ticue,  daini,  lepri,  &  conigli .  I  porci  hanno  l'ombelico  fopra  il  fi!  della  fchicna,&  vi  fono  molti 
aJcri,  Se  diuerii  animali,  U  fpecialmente  ve  ne  e  vno,  che  e  poco  maggior  che  il  gatto,  che  ha  vna 
bona  nel  ventre,doue  afeonde  i  figliuoli  quando  vuol  fuggir  con  efsi,  perche  non  gì,  fieno  tolti,& 
quiui  glj  portano  fenza  che  fi  conofea,  ne  fi  veda ,  fé  vi  porta  cofa  alcuna ,  Se  con  efsi  monta  fug- 
gendo lopra  gli  alberila  prouincia  di  quella  nuoua  Spagna  e  molto  ben  popolata  per  la  ma^ior 
parte,vi  tono  di  gran  Città,  Se  terre,così  nella  pianura,  come  nelle  montagne,^  le  cafe  fonSatr 

tedi 


il  fi! 


RELATIONE    DELLA    CITTA 
te  di  calcinai  pietre,*  di  terra,*  quadrelli  crudi,*  tutte  con  le  fue  terrazze ,  quei  popoli  però  D 
che  viuon  nel  mezzo  del  paefe,  ma  quei  che  habicano  vicini  al  mare,hanno  quali  tutti  le  ca  e  S£ 
pareti  di  quadrelli  crudi,*  terra,  *  di  tauole ,  col  tetto  di  paglia .  *>  cuano  hauere  i  ™W*Mà 
paefe  belìiffime  mefchite  con  gran  torri  ,&  habitationi ,  nelle  quali  honorauano  ,&  lacnhca- 
nano  i  loro  idoli ,  &  molte  di  quelle  città  fon  meglio  ordinate ,  che  quelle  di  qua,con  molto  belle 

ftrade,*  piazze,doue  fanno  i  lor  mercati. 

La  forte  de  foldati  loro. 
I  a  <*ente  di  quefì  a  prouincia  è  ben  difpofta,piu  toflo  grande,che  picciola,fon  tutti  di  color  ber- 
rctrinS,come  pardi,di  buone  fazzioni,&gelti,fono  per  la  maggior  parte  molto  deftri ,  gagliardi , 

*  fopportatori  delle  fatiche ,  *  è  gente  che  il  mantiene  con  manco  cibo  d  ogni  altra .  E  gente 
molto  bellicofa ,  *  che  molto  determinatamente  hanno  ardimento  di  morire .  Soleuano  nauer 
gran  guerre,  &  gran  differente  fra  loro,*  tutti  quei  che  fi  pigliauano  nella  guerra,  o  erano  man- 
fiati  da  loro,  ò  erano  tenuti  per  fchiaui.  Sei  nemici  andauano  a  porre  attedio  a  qualche  villag- 
gio ,  fé  gli  attediati  fé  gli  rendeuano  fenza  far  renitenza  ì  ò  guerra ,  reftauano  {piamente  vaila  li 
3e' vinatori,mafeeranoprefiperforza,reftauano  per  fchiaui  tutti .  Hanno  i  loro  ordini  nella, 
guerra ,  che  hanno  i  loro  Capitani  generali ,  *  hanno  i  particolari  capitani  di  quattrocento  ,  * 
lugento  huomini ,  ha  ogni  compagnia  il  fuo  Alfiere  con  la  fua  infogna  inhafiata ,  *  in  tal  modo 
tata  fopra  le  fpalle ,  che  non  gli  dà  alcun  diflurbo  di  poter  combatterete  far  ciò  che  vuole ,  *  la 
pòrta  cefi  ligata  bene  al  corpo,che  fé  non  fanno  del  fuo  corpo  pezzi,non  fé  gli  può  fligareme  tor- 
gliela  mai .  Hanno  per  coftume  di  gratificare,*:  pagar  molto  bene  coloro,  che  temono  ben  su  la  £ 
f  uerra,*  che  fi  faccino  conofeere  fegnalatamente  con  qualche  opera  virtuofa,che  ancora  che  ha 

il  più  difinaclacò  fchiauo  fra  loro,lo  tanno  Capitano,  &  Signore ,  *  gli  danno  vaflalli ,*  lo  «ama- 
no, in  modo  che  per  tutto  doue  lui  va  lo  feruono,*  l'hanno  in  tanto  nfpetto,*  nuerenna,come 
al  proprio  Signore ,  *  nella  perfona  propria  di  quello  tale  fegnalato  gli  fanno  vn  fogno  ne  cape- 
gli,acc.ochehaconofciuto  per  quell'opera  virtuofa,  che  ha  fatto,  *ciafcuno  lo  veda  apertamen- 
te ,  perche  effi  non  vfano  di  portar  berrette ,  *  ogni  volta ,  che  fa  qualche  buona  opera  nuotagli 
fanno  addoflo  in  teftimonio  di  virtù  qualche  altro  limile  fognale ,  *  da  Signori  fé  gli  concede 

iempre  altre  gratie, 

l' arme  offenfìue,cbe  portano  ,£$  di fenfiue. 
l 'arme  difenfme,che  portano  in  guerra,fono  certi  faietti  a  guifadi  giupponi  di  cottone  imbot- 
titi cofi  groffo  come  vn  deto/&  mezzo,*  tali  comedue  deta,  che  vengono  ad  eiier  molto  torti , 
èc  fopra  d'effi  portano  altri  gmpponi,  *  calze  che  fon  tutti  inlieme,  &  che  fi  allacciano  dalla  par- 
te di  dietro,*  fono  d'una  tela  grolla,*  il  giuppone,*  le  calze  fono  coperte  di  fopra,  di  piume  di 
diuerfi  colori,che°fono  molto  galanti.  Et  vna  compagnia  di  foldati  le  portano  bianche,  *  rotte, 

*  altri  azzurre,  *  gialle ,  &  altre  di  diuerfe  maniere .  I  ignori  portano  di  fopra  certi  iaietti ,  co- 
me bacchi,  chefra  noi  fi  vfano  di  maglia;,  ma  fono  d'oro,ò  d'argento  indorati,*  quel  veftito,  che 
portano  di  piuma  è  forte  al  propofico  delle  fue  armi,accioche  non  riceua  faette,  ne  dardi,  anzi  ri- 
tornano a  dietro  fenza  fami  colpo,nè  anco  le  fpade  non  poffono  molto  bene  prenderne,  portano 
in  tefta  per  difefa  vna  cofa,come  tette  di  ferpenti,ò  di  tigri,  ò  di  leoni,  o  di  lupi,  che  ha  le  maicel- 
le  *  è  la  tefta  dell'huomo  meffa  nella  tetta  di  queff  o  animale,come  fé  lo  voleite  dmorare ,  tono  di 
le<*no,*  fopra  vi  è  la  péna,*  di  pi  altra  d'oro,*  di  pietre  preciofe  coperte,  che  e  cofa  marauiglio-  F 
falia  vedere.  Portano  rotelle  di  diuerfe  maniere  fatte  di  buone  canne  matticele,  che  fono  in  quel 
paefe  teffutecon  cottone  groffo  doppio,*  fopra  vi  fono  penne,*  piaftre  rottonde  d'oro ,  *  fono 
cofi  forte,che  fé  non  è  vna  buona  baleftra  non  la  paffa,però  ve  ne  fono  di  tah,che  la  pa  iano:ma 
la  faetta  non  li  fa  male,*  perche  qua  in  Spagna  fono  fiate  vedute  alcune  di  quefte  roce  e  ,  dico , 
che  non  fono  di  quelle,che  portano  su  la  guerra,  ma  fono  di  quelle  che  elfi  portano  nelle  loro  te- 
ite,*  balli  follazzeuoli,ehe  vfano  di  fare .  L'arme  offenfiue,  che  portano  lono  archi,*  trezze,  * 
dardi,che  effi  tirano  con  vn  mangano  fatto  di  vn'altro  baftone,i  ferriche  hanno  in  punta  lono,o 
di  pietra  viua,ò  di  vn'offo  di  pefee,  che  è  molto  forte ,  *  acuto .  Alcuni  dardi  hanno  ere  ferri  con 
che  fanno  tre  ferite ,  perche  in  vna  mazza  infenfeono  tre  punte  di  bacchette  con  loro  terri  della 
forte  fopradetta ,  *  cofi  d'un  colpo  tirano  tre  botte  in  vna  lanciata .  Hanno  le  fpade,che  fono  di 
queftamaniera,fanno  vna  fpada  di  legno,co me  a  due  mani ,  ancoraché  non  fia  sì  lunga  la  impu- 
gnatura, ma  larga  tre  deta,*  nel  taglio  d'efTa  lafciano  certe  ineauature,  nelle  quali  infenfeono 
vn  rafoio  di  pietra  viua,che  taglia,come  vn  rafoio  di  Tolofa .  Io  viddi,che  combattendoti  vn  ui , 
diede  vno  Indiano  vna  cortellata  ad  vncauallo,  fopra  il  quai  era  vncaualherocon  chicombat- 
teua,nelpetto,cheglieloaperfennalleinteriora,*caddeincontinentemorto,*ilmedefimodi 
viddi ,  che  vn'altro  indiano  diede  vn'altra  cortellata  ad  vn'altro  cauallo  fu'l  collo ,  che  fé  lo  getto 
morto  a'  piedi .  Portano  frombe  con  le  quali  tirano  molto  lungi,*  molti,ò  la  maggior  parte  d'etti 
portano  tutte  quefte  forti  d'armi  con  che  combattono  ,  *  è  vna  delle  belle  cole  del  mondo  ve- 
derli alla  guerra  in  compagnia,perche  vanno  marauigliofamente  in  ordine,  *  galanti,*  compa- 
nfeono  cofi  bene  quanco  ti  poffa  vedere. Sono  fra  loro  di  valentiffimi  huomini,  *  che  odano  mo- 
rir oftinatiffimamente.  Et  io  ho  veduto  vn  d'effi  difenderti  valentemente  da  due  caualli  leggieri , 
&  vn'altro  da  tre ,  *  quattro ,  né  potendolo  effi  vccidcre ,  da  difperatinne  vn  di  loro  gli  lancio  la 

lancia; 
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lancia,&  egli  prima  che  gli  arriuafle  addottola  raccolfe  in  aere,&  con  cfìTa  combattette  piud'vna 
hora  con  eflb  lorojfinche  quiui  giunfero  due  pedoni,chc  lo  ferirono  di  due,ò  tre  faette,onde  e<>]i 
moffofl  conerà  vn  di  loro,vno  di  quelli  pedoni  l'abbracciò  di  dietro,  &c  gli  diede  delle  pugnalate 
Nel  tempo  che  combattono  cantano ,  &:  ballano ,  &c  tal  volta  danno  i  più  fieri  gridi ,  &  fifehi  dei 
mondo ,  &c  i specialmente  fé  conofeano  d'hauerne  il  meglio ,  &c  è  cofa  certa  che  a  que',che  non  <*li 
hanno  veduti  combattere  altre  volte  mettono  gran  terrore  con  le  loro  grida,  &  brauura.Et  è  <*en 


"•""»*  *j»«w**w  «y»  pwii^.i  pui untuL  wjjicuii ,  oc  ic  ìpuguc  uc  nemici,  raDDrucciano,iolo  1  Mi- 
nori non  e  lecito  d'vccidere,ma  gli  portano  pren"  fotto  buona  cuflodia,&  dopò  ordinate  certe  fe- 
lle, in  mezzo  di  tutte  le  piazze  della  città  erano  certi  circuiti  murati  con  calcina  ,  &c  pietre  maf- 
ficcie  tanto  alti,quanto  vna  ftaturafc  mezza  d'huomo,cheafcendeuano  in  eflì  per  gradi,&  di  Co- 
pra era  vna  piazza,come  vn  giuoco  di  tegola  rotondo,&  nel  mezo  di  quella  piazza,  era  vna  pie- 
tra rotonda  ficcata  con  vn  bufoni  mezzo ,  &c  quiui  montana  il  Signor  prigione ,  &c  lo  lepauano 
lungo  con  vna  fottil  corda  al  collo  del  piede,&  li  dauano  vna  fpada,&  vna  rotella,  &c  coffveniua 
a  combatter  con  eflb  lui  colui,che  l'hauea  prefo,&  fé  quefìo  tale  che  l'hauea  prefo ,  di  nuouo  tor- 
naua  a  vincerlo ,  era  tenuto  per  valenti  (fimo  huomo ,  OC  gli  dauano  vn  certo  fegno  per  la  valente 
prouajC'hauea  fatta,&  il  Signore  li  facea  gratia,&:  fé  il  Signor  prefo  vincea  lui,  &c  lèi  altri  in  modo , 
che  fallerò  in  numero  di  fette,  lo  liberauano,&:  erano  obligati  di  refluirgli  tutto  quel  che  <*li  ha- 
ueffero  tolto  nella  guerra .  Et  auenne  che  cóbactendo  vn  giorno  quelli  di  vna  Signoria  chiamata 
Huecicmgo,con  que*  d'un'altra  città  chiamata  Tula,il  Signor  di  Tuia  fi  pofe  ranco  fra  gli  nemici, 
g  che  fi  perfc  da'  fuoi ,  &c  ancora  che  facefle  cofe  marauigliofe  in  arme,  caricarono  nondimeno  tan- 
to i  nemici  fopra  di  lui,  che  lo  prefero  ,  &  lo  conduilero  alla  città  loro,&  fecero  effi  fecondo  il  co- 
ftumele  loro  fefte, ponendolo  nelcircuitb,contrail  quale  vennero  fette  huomini  a  combattere,li 
quali  tutti  vecife  ad  vno  ad  vno ,  eflendo  egli  legato  fecondo  l'vfanza .  Veduto  queflo  da  quei  di 
Huecicingo,  fecero  penfiero,che  fé  elfi  lo  haueffèro  fciolco,  eflendo  egli  cofi  valent'huomo ,  &c  di 
gran  cuore,non  farebbe  mai  reltato  fin  tanto  che  non  gli  hauefle  defirutti,onde  fi  rifoluettero  di 
vcciderlo,  &  cofi  fecero,  del  qual  atto  rimafe  a  loro  vn'infamia  grande  per  tutto  quel  paefedi  tra- 
ditori,&  di  difleali  per  hauer  rottala  legge,&;  il  coflume  contra  quel  Signore,^  per  non  hauer  of- 
feruato  con  eflb  lui  tutto  quel  che  fi  foleua  ofleruare  con  tutti  quelli,ch'erano  Signori . 

La  maniera  del  vefiìre  degli  buominì. 

I  vefìimenti  loro  fon  certi  manti  di  bambagia,  come  lenzuola,  ma  non  cofi  grandi ,  lauorati  di 
gentili  lauori  di  diuerfe  maniere.&:  con  le  lorfranze,&:  orletti,&  di  quefli  ciafeun  n'ha  due,ò  tre , 
&  fé  gli  liga  per  dauanti  al  petto .  Al  tempo  dell'inuerno  fi  cuoprono  con  cerei  £ellizzoni  fatti  di 
vna  piuma  molto  minutarne  parc,chefia  cremefino,come  i  noftri  cappelli  peloiì,de'  quali  n'han 
no  roiIì,neri,&  bianchi,berrettini,&:  gialli.  Cuoprono  le  loro  parti  vergognofe,con"  di  dietro,co- 
medinanzi,con  certi  feiugatoi  molto  galanti,che  fono,  come  gran  fazzuoli  che  lì  leggano  il  capo 
per  viaggio,di  diueru  colori,&  orlati  di  varie  foggici  di  colori  umilmente  diuerfi,con  i  fuoi  fioc- 
chicene nel  cingerfeli,  viene  l'vn  capo  dauanti,  oc  l'altro  di  dietro  :  portano  fcarpe  che  non  hanno 
tomara,ma  folamente  le  fuola,&  i  calcagni  molto  galanti ,  &c  di  dentro  dalle  deta  de  i  piedi  ven- 
gono al  collo  del  piede  certe  correggie  larghe ,  che  con  certi  bottoni  fi  ligano  quiui,non  portano 
mftefta  cofa  veruna,eccetto  che  nella  guerra,  ò  nelle  loro  fefte,&  danze,&  portano  i  cappelli  lun 

C  ghi  ligati  in  diuerfe  foggie. 

Del  veflke  delle  donne. 

Le  donne  portano  certe  lor  camicie  di  bambagia  fenza  maniche,  ch'aflbmigliano  a  quelle  che 
in  Spagna  chiamano  foprape!izze,fono  lunghe ,  &c  larghe,  lauorate  di  belliflìmi,  &  mtoìto  gentili 
lauori  fparfi  per  efle,con  le  loro  frangimò  orletti  ben  lauorati,  che  comparifeono  beniflimo  :  &  di 
quefle  portano  due,cre,&:  quattro  di  diuerfe  maniere,&  vna  è  più  lunga  dell'altre, perche  iì  veda- 
no come  fottane,portano  poi  dalla  cintura  a  baffo  vn'altra  forte  di  veftire  di  bambagia  pura,  che 
gli  ardua  al  collo  del  piede,  Umilmente  galante ,  &c  molto  ben  lauorate .  Non  portano  fopra  la  re- 
ità cofa  alcuna,fpecialmente  in  terra  freddale  non  che  porta  no  i  capegli  lunghi,&  gli  hanno  bel- 
li,ancorache  nen,&;  castagnini ,  onde  con  quefle  loro  vefle ,  &  i  capegli  lunghi  fparfi  che  gli  cuo- 
prono le  (palleranno  belliflìmo  vedere .  Ne'  paefì  caldi,che  fono  vicini  al  mare, portanole don- 
ne vna  foggia  di  velo  fatto  a  reticello  di  colore  leonato. 

La  feta  con  che  lauorano. 

La  feta  con  che  lauorano ,  è  che  pigliano  i  peli  della  pancia  del  lepre ,  &  conigli,&:  gli  tingono 
in  lana  di  quel  colore  vogliono ,  oc  glielo  danno  in  tanta  perfettione ,  che  non  li  può  dimandare 
meglio,dopò  lo  fiIano,&  con  effo  lauorano,&  fanno  sì  gentili  lauori,quafi  come  con  la  noflra  fe- 
ta^ ancora  che  lì  laui,mai  perde  il  fuo  colore,&  il  lauoro,che  fi  fa  con  elfi  dura  gran  tempo, 

I  cibi, che hanno ,&  che  vfano, 

II  grano  di  che  fanno  il  pane  è  vn  grano  a  guifa  di  cece ,  alcuni  bianchi,&altri  rolli,  &  altri  ne- 
ri ,  &  vermigli,  lo  feminano,  &c  fa  vna  canna  alta,come  vna  mezza  lancia ,  oc  butta  due,ò  tre  pa- 
tiocchie,  doue  è  quel  grano  a  guifa  di  panico .  Il  modo  con  ghe  fanno  ilpane  è  che  mettono  vna 
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pignatta  grande  fopra  il  fuoco,che  tiene  quattro,ò  cinque  cantata  d'acqua,&  gli  accendono  fotte  J 
il  tuoco  fin  che  bolla  l'acqua,  &:  all'hora  gli  lieuano  il  fuoco,  Se  dentro  vi  gettano  il  grano ,  che  da 
loro  fi  chiama  Tayul,  Se  (opra  effo  gettano  poi  vn  poco  di  calcina ,  perche  gli  lieui  la  feorza  che 
lo  copre,  &:  l'altro  giorno,  ouero  de  lì  a  tre,  ò  quattro  hore,  che  li  è  raffreddato  lo  lauano  molto 
bene  al  fiume,  o  in  cafa.con  molte  acque,  onde  reità  molto  netto  della  calcina,  &:  doppo  lo  ma- 
cinano con  certe  pietre  fatte  a  pofìa,&  fecondo  che  lo  vengono  macinandogli  vengono  gettan- 
do l'acqua  ,  &c  fi  va  facendo  palta,&:  coli  in  vn  punto  macinandolo,  Se  impattandolo  fanno  il  pa- 
ne, Se  cuochonlo  in  certe  cofe,come  tecchie  grandi  poco  maggiori  che  vn  criuello ,  &:  cofì  facen- 
do il  pane,  fubito  lo  mangiano,  per  efler  meglio  caldo  che  freddo.  Hanno  anco  altri  modi  datar- 
lo, che  fanno  certi  pani  buffetti  della  maffa,  &  gli  inuoltano  in  certe  foghe  d'herbe,  &:  doppo  li 
mettono  in  vna  gran  pignatta  con  poca  acqua,  &:  la  cuoprono  molto  bene,  &:  quiui  col  caldo,  Se 
col  tenerli  fiutati  li  cuocono,&:  anco  in  padelle  con  diuerfe  cofe,  che  mangiano.  Hanno  molte 
galline  grandi  a  guifa  di  pauoni  molto  faporite,  &  hanno  molte  coturnici  di  quattro,  o  cinque 
forti,  &:  fono  alcune  di  effe,  come  pernici,  hanno  molte  oche,&  anatri  di  molte  forte ,  cofì  dome- 
niche, come  falu  atiche,  della  piuma  delle  quali  fanno  i  loroveflimenti  perlaguerra,&fefta,&: 
di  quelle  penne  fi  preuagliono  molto,  per  più  cofe,  perchehanno  diuerfi  colori,  &  ogni  annoia 
leuano  a  quefii  loro  veceìli .  Hanno  pappagalli  grandi ,  Se  piccioli ,  che  gli  tengono  in  cafa,  &;fi 
preuagliono  fìmilmente  della  loro  penna .  Decidono  per  loro  mangiare  molti  cerui,  caurioh,le- 
pri,&:  conigli,  che  in  molte  parti  ce  ne  fono  molti .  Hanno  varie  forti  d'herbe  dJhorto,&  da  man- 
giar di  diuerfe  maniere,  di  che  effi  fono  molto  amici,  che  le  mangiano  tal'hor  vcrdi,&  tal'hora  in 
varie  mineftre.  Hanno  vna  forte  di  pepe  da  condire,  che  fi  chiama  Chil,  che  niunacofa  mangia- 
no  lenza  effo .  Sono  genti  che  con  manco  cibo  fi  fof  tentano ,  &;  che  meno  mangiano  di  quante  | 
altre  fono  al  mondo .  ì  Signori  mangiano  molto  fontuofamente,  molte  forti  di  viuande ,  lapori, 
Se  mineftre,  focaccie,  Se  pafticci  di  tutti  gli  ani-mali  che  hanno,  frutti,verdure,&;  pefci,che  hanno 
in  buona  quantità.  Si  portano  a  1  Signori  tutte  quelle  forte  di  cibi ,  Se  gliele  portano  innanzi  ne* 
piatti,  Se  feodelìe,  Sé  fopra  certe  fìuore  di  palma  molto  gentilmente  lauorate,  Se  in  tutti  gli  allog- 
giamenti ve  ne  fono ,  Se  vi  fono  anco  delle  fedie  di  diuerfe  forti  fatte,douefeggono,tantobafle, 
che  non  fono  più  alte  d'un  palmo .  Quefh  cibi  gli  mettono  anco  inanzi  a'  Signori ,  Se  vna  toua- 
glia  di  bombagia  con  che  fì  nettano  le  mani,  Se  la  bocca,  Se  fono  fcruiti  da  duoi,ò  tre  fcalchi,  Se 
maetìri  di  fala ,  &c  mangiano  di  quello  che  più  loro  piace,  Se  doppo  fanno,  che  il  tettante  fia  da- 
to ad  altri  S  ignori  fuoi  vaffalli,  che  ftanno  quìlii  a  fargli  corte. 

Le  heuande,  che  ~pfano.  ■■, 

Fanno  il  vino  di  diuerfe  forti,che beuono,  però  la  principale,  Se  più  nobile,che  vfano,é  vna  be- 
uanda,  che  fì  chiama  Cachanatle,  &:  fono  certi  femi  fatti  del  frutto  d'vn'albero ,  ilqualfrutto  è  a 
guifa  di  cocomero ,  Se  dentro  ha  certi  grani  groffi  ,\he  fono  quafi  della  forte  dell'offa  de'  dattili . 
L'albero  che  fa  quefto  frutto,  è  il  più  delicato  di  tutti  gli  altri  alberi, nqn  nafee  fé  non  in  terra  cal- 
da, Se  groffa,  Se  prima  che  fì  femini ,  feminanfì  duoi  altri  alberi ,  che  hanno  gran  foglia,  Se  come 
queftì  lono  all'altezza  di  due  ffature  d'huomini ,  in  mezzo  a  tutti  duoi  feminano  quell'altro ,  che 
produce  quello  frutto,  accioche  quei  duoi  altri  alberi,  per  effer  queff  o  delicato,lo  guardino,&:  ói- 
fendino  dal  vento ,  Se  dal  Sole ,  Se  lo  tengano  coperto .  Sono  quefii  alberi  in  grande  flimatione, 
perche  quei  grani  fono  tenuti  per  la  principal  moneta,  che  corra  in  quel  paefe ,  Se  vale  ciafeuno, 
come  vn  mezzo  marchetto  fra  noi,  Se  è  moneta  la  più  commune  :  rna  molto  incommoda  doppo  I 
l'oro,  Se  l'argento,  et  che  più  fì  cofì  urna  di  quante  fono  in  quel  paefe . 

Come  fi  faccia  il  Cacao. 

Quefti  femi,che  chiamano  mandorle,ò  Cacao  fi  macinano,&:  fi  fanno  poluere,  Se  macinanti 
altre  temenze  picciole ,  che  hanno  ,  Se  gettano  quella  poluere  in  certi  bacini,che  hanno  con  vna 
punta ,  poi  vi  gettano  l'acqua ,  Se  la  mefcolano  con  vn  cucchiaro ,  Se  doppo  l'hauerlo  molto  ben 
mefcolato  lo  mutano  da  vn  bacino  all'altro,in  modo  che  leua  vna  fpuma,  laquale  raccoglionoin 
vn  vafo  fatto  a  pofia,&  quando  lo  vogliono  beuerc,lo  riuoltano  con  certi  cucchiari  piccioli  d'oro, 
ò  d'argento,  o  di  legno,  Se  lo  beuono,&:  nel  beuer  fì  ha  da  aprir  ben  la  bocca,  perche  effendo  fpu- 
ma,é  neceffario  di  darli  ìuogo,che  la  fì  venga  disfacendo,^:  mandando  giù  a  poco  a  poco.E que- 
lla beuanda  la  più  fanacofa,  Se  della  maggior  futtanza  di  quanti  cibi  fì  mangiano,  Se  beuanda, 
che  fi  beua  al  mondo,  perche  colui,che  beue  vna  tazza  di  quefto  liquore ,  potrà  quantunque  ca- 
mini, paffarfene  tutto  il  dì  fenza  mangiare  altro ,  Se  è  meglio  al  tempo  del  caldo,  che  del  freddo, 
per  effer  di  fua  natura  fredda . 

Fri  altra  forte  di  -vino,  che  hanno . 

Vi  fono  certi  alberi,  ouero  fra  alberi ,  Se  cardi,  che  hanno  le  foglie  groffe,come  il  ginocchio,  SC 
lunghe  quanto  vn  braccio,  poco  più,  o  meno  fecondo  il  tempo  che  hanno,&  gettano  nel  mezzo 
vn  tróco,che  fi  fa  cofi  alto,corne  fono  due,o  tre  altezze  d'huomo,poco  più,o  manco,  Se  cofi  grof- 
fo,come  vn  fanciullo  di  fei,  o  fette  anni,&  in  certo  tempo  dell'anno,che  e  maturo,&  ha  la  fua  Ra- 
gione ,  con  vna  tnuella  forano  quefto  albero  da  baffo  d'onde  fliila  vn'humore,che  lo  mettono  in> 
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che  finrh^f?te  fC°rZe  dJalbeun''chf  hanno^  de  lì  ad  vn  dì ,  ò  due  lo  beono  cofi fmifuramente 
fe^£  be"ei?e  ai^  »  &  embriacarfì .  &  è  di  canta  vtilità  quello  albero,che  SfaW^ 

Mmente  cogliono  Sfoglie  di  quèft'abejro^ 

parilo  magueis,  &  mettono  a  cuocere  quelte  foghe  in  forni  bVidacara&TpoiftSSanooìn 

So  ch^lTa^n  bc"anrdaKbeuon° ?n[°iÉC ^mb"^ano.  Hanno vn'altraforc "di  vfnoXra. 
iio,cne  manganiche  fi  chiama  Chicha  di  diuerfe  forti,  roffo,&:  bianco.  e 

1/  modo  difkre  ì  comandamenti. 

Haueuanoquefìe -enti  vn  gran  Signore,che  era,come  l'Imperatore,  &haueuano  noi  &h™ 
coalcri,comeRe&i3u^^ 

cotcmuti^obedi^chenonglimancaaltro,^  o  «" tan 

forte ^iT^™ 

do SS SSS «  ?J  ff^ faìtC°  fi  CaftÌSuaLUa  m0lt° fe«e^mente,6. maffimameW qua  ! 
Svnclnn "e  Ie P°ffeffion! alt™ P« rubbarefrutti,ò il  grano,che effi hanno,che per en- 
traremvncampo,&rubbaretrc,o  quattromazzoche,ouerofpighedi  quel  loro  erano  loface 

P  ^o°m^e^ 

TontSfuof^^ 

vou  cucci  gii  iuoi  pai  enti  nn  alla  Quarta  generatione. 

La  Fede,&  l'adoratione^cbefiiceuanOi&iloro  Tempij. 

Haueuano  grandiffimi,&  belliffimi  cafamenti  de  i  loro  Idoli, doue  gli  faceuano  oratione,  facri- 
ficauano,&  honorauano,&  vi  erano  perfone  religiofe  deputate  al  feruigio  d'effe,  come  VefcoS 
&  canonia  &  altre  dIgnità,iquah  feruiuano  il  Tempio,&  in  effo  vmeano,  &  relSSSc ^a  magi 
g°rpartedekempo,p^ 

In £°d?*«£rtZa  a"euauano  r J  { fishlV0lÌ  ^  SÌSn°ri'  ™° 1  "]i >  ^che  erano 
J"  n  J *  tif      m.0She^  j?  tutto  il  tempo,  che  vi  ftauano ,  giamai  fi  partiuano  de  lì,  né  fi  taglia- 

HSÌ fu,e fenrrate  ordl"a  « W  riParaf  e>  &  prouedere  di  quel  che&ueuano  di  bifogno 

huomo,  &  magg.on ,  fatte  d'vna  mafia  di  tutte  le  femenze ,  che  effi  hanno,&  che  mangiano,&: 
le  impaftauano  con  fangue :  di  cuori  d'huomini,&  di  quefm  materia  erano  i  loro  iddi].  Gli  tenèa- 
??  S?  aAkdcrVn  Cene  fedie>come  cattedre,con  la  rotella  in  vn  braccio,&:  nell'altro  la  fpada,  & 
i  luoghi  doue  gli  teneuano  erano  certe  Torri  della  manieratile  fi  vede  nella  feguente  figura. 


Laforte. 
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RELATIONE  DELLA  CITTA  DEL  TEMISTITAN. 

La  forte  di  quefle  Torri. 
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Fanno  vno  edificio  d'ima  Torre  in  quadro  di  cento  Se  cinquanta  paffi,ò  poco  più  di  Ili n?hez- 
Za,&:  cento  e  quindeci,  ò  cento  e  venti  di  larghezza,&:  comincia  quello  edificio  tutto  maffìccio,  " 
èe  doppo  che  e  tanto  alto,come  due  flature  d'un'huomo ,  per  le  rie  parti  all'intorno  lafciano  vna 
itrada  di  larghezza  di  duo  palli,  &  dalla  parte  del  lungo  cominciano  a  montare  fcalim,  Se  doppo 
tornano  a  falirecon  altredue  dature  d'huomo  in  alto,  Se  la  materia  e  tutta  maflìccia  lacca  di  cal- 
cina, &  pietre,  &squiui  poi  per  tre  pam  lafciano  laftradadi  duo  palli,  Se  per  l'altra  falifcono  gli 
fcalini,&  falifcono  tanto  in  quello  modo,che  vanno  in  alto  cento  e  venti,&:  cento  e  trenta  gradi, 
èe  di  fopra  rciìa  vna  piazzetta  ragioneuole,&  in  mezzo  di  ella  cominciano  altre  due  torri  adden- 
tro che  vanno  in  alto  dieci,  o  dodeci  dature  d'huomo ,  &:  nella  cima  vi  fono  le  fue  fineltre . 

In  quelle  torri  alte,tengono  i  loro  Idoli  molto  ben  ordinati,  Se  apparati,  Se  e  anco  ben  concia,4 
et  ordinata  tutta  la  itanza,et  doue  haueuano  il  loro  Dio  principale  (che  fecondo  le  prouincie  coli 
era  il  nome  di  elio)  perche  il  Dio  principale  della  gran  città  di  Melìaco  fi  chiamaua  Horchilouos, 
et  in  vn'altra  città  che  fi  chiama  Chuennila,Quecadquaal,  et  in  altre  di  diuerli  nomi,  et  in  quella 
ftanza doue  itaua quefto Idolo  principale  non  era  conceffo  a  niuno  l'entrami ,  ccccao al  lòmmo 
Pontefice  che  hanno  .  Et  tutte  le  voice  che  fa  ceuano  fetta  ai  loro  Idoli ,  facriticauano  moki  huo- 
mim,donne,et  fanciulli,  et  fanciulle,et  quando  haueuano  qualche  neceffità,  come  della  pioggia, 
©  che  celli  di  piouere ,  quando  pioue  troppo,  o  che  fiano  afìediati  da  i  loro  nemici,  o  per  altre  ne-, 
ceflìtà  gli  fanno  i  facrificij  in  quefto  modo. 

Il  modo  di  facrificarc*> . 

Pigliano  quello  che  hanno  da  facrifìcare,  et  prima  lo  conducono  per  le  flrade ,  et  per  le  piazze 
molto  bene  adornato, et  con  gran  fefta,et  allegrezza,et  ciafeuno  gli  racconta  i  tuoi  bifogni,dicen- 
dogli,  che  poiché  ha  d'andare  doue  fta  il  fuo  Dio,che  gli  dica  quel  bifogno  che  ha,  accioche  vi  ri- 
medij,et  gli  dà  qualche  cofa  da  mangiare,  o  altra  robba  :  et  in  quello  modo  raccoglie  molte  cofe, 
come  fogliono  hauere  coloro  che  portano  in  volta  le  tefle  di  lupo,il  che  tutto  viene  a  i  facnfic&to,- 
ri,&  lo  portano  al  rem  pio,doué  fanno  vna  gran  fèfta,&  balli,nella  quale  egli  ancora  fefteg<?ia,  Se 
balla  con  efso  Joro.Dopò  colui,che  l'ha  da  vecidere  lo  fpoglia,&  lo  conduce  al  lato  alle  leale  della 
Torre ,  doue  è  vn'idolo  di  pietra ,  Se  lo  appoggia  fopra  le  fpalle  ligandoli  vna  mano,  Se  dall'altra 
parte  l'altra,  Se  poi  vn  piedi  legato  ad  vna  parte ,  Se  l'altro  dall'altra ,  Se  quiui  di  nuouo  tutti  rico- 
minciano a  ballare,&  cantare  a  torno  a  Iui,&  gli  dicono  la  principale  ambafciata,cheha  da  fare  a 
quello  Iddio  loro,&  viene  il  facrificatore,  che  noè  il  minor  vfficio  fra  loro,  Se  co  vn  rafoio  di  pie- 
traine  tagha,come  fé  fofse  di  ferro,però  afsai  grande,  come  vn  gran  coltello,  Se  in  tanto  quanto 
vno  fi  farebbe  fegno  di  crocigli  da  con  efso  nel  petto,&  glielo  apre,&  gli  caua  il  cuore  coli  caldo, 
òe  bollente,il  quale  piglia  incontanente  il  fommo  pontefice,  &:  con  il  iangue  d'efso  vngc  la  bocca 
del  loro  idolo  pnncipale,&:iubitogettadi  quel  fangue  vedo  il  Sole,ò  alcuna  Stella  (fé  è  di  notte,)  * 
&e  dopò  vnghano  la  bocca  a  gli  altri  idoli  di  pietra,  Se  di  legno,che  elfi  hanno,&  la  cornice  della 
porta  della  cappella  doue  flà  l'idolo  principalerdi  poi  abbrucciano  il  cuore  riferbando  la  poluere 
d  efso  per  gran  reliquia,  Se  hmjlméte  abbrucciano  il  corpo  del  faenficato,  Se  la  poluere  d'efso  có- 
ieruano  in  vn'altro  vafo  feparato  da  quel  del  cuore .  Altre  volte  gli  facrificano  per  piinri,&  hore, 
&e  arroftifcono  il  cuore,  Se  l'ofsa  delle  gambe,  ò  braccia,  muolti  in  molte  carte,  le  confermino  per  S2SS 
vna  granreliquia,&i  coli  in  ciafeuna  prouincia  hàno  gli  hahitatori  il  loro  particolar  modo,&  ce- 
rimonie di  idolatria,^  faenficio:  perche  in  altri  luoghi  adorano  il  Sole,in  altri  la  Luna,&  m  altri 
le  Stelle,  in  altri  1  Serpi,  Se  in  altri  1  Leoni,  ó  altri  limili  feroci  animali,  delle  quali  cofe  tengono  le 
imagine,&  ftatue  nelle  loro  mefchite,&  m  altre  prouincie,&  particolarmente  in  quella  dfPanu- 
co  adorano  il  mébro,che  portano  gli  huomini  fra  le  gambe,&  lo  tengono  nella  mefehita,  Se  pollo 
fcmilmente  fopra  la  piazza  infieme  con  le  imagini  di  rilieuo  di  tutti  modi  di  piaceri  che  polfono 
efiere  fra  rhuomo,&:  la  donna,&  gli  hanno  di  ritratto  conle  gàbe  alzate  in  diuerfi  modi. In  que- 
lla Prouincia  di  Panuco  fono  graiodomiti  gli  huomini,&;  gran  poltroni,&:imbriach.i,in  tato  che  c°ra  dari* 
fianchi  di  non  poter  bere  più  vino  per  bocca,fi  colcano,&:  alzado  le  gambe  fé  lo  fanno  metter  con  tf^t 
vna  cannella  per  le  parti  di  fotto ,  fin  tanto  che  il  corpo  ne  può  tenere.  E'  cofa  molto  notoria,  che  caifl- 
quelle  genti  vedeano  il  dianolo  in  quelle  figure ,  che  effi  faceuano,  Se  che  tengono  i  loro  idoli,  Se 
che  il  demonio  fi  metteua  dentro  a  quelli  idoli,  Se  de  lì  parlaua  co  elfo  loro,&  gli  commàdaua  che 
facrificaliero,  Se  a  loro  deffero  i  cuori  de  gli  huomini ,  percioche  effi  non  mangiauano  altra  cofa, 
&  per  quello  effetto  erano  tanto  folleciti  a  facrificar  huomini ,  Se  gli  dauano  i  cuori ,  &  il  fangue 
d'cfli,&  gli  comandaua  ancora  molte  altre  cofe  che  elfi  faceuano  pontalmente,come  gliele  dfee- 
ua.Sono  quelle  le  più  deuote  genti ,  Se  più  offeruatrici  della  religione  loro  di  quante  nationi  hab- 
bia  create  Iddio  :  in  tanto  che  efsi  iftefli  s'offeriuano  volontariamcnre  a  douer  effer  facniicati,pé- 
fandofi  di  faluarc  con  quello  modo  l'anime  loro,&:  fi  c.nuauano  efsi  ifìefsi  il  fangue  dalle  lingue,^ 
dall  orecchie,^  dalle  coìac,&:  dalle  braccia  per  facnficarlo,&  offerirlo  a  gli  idoli  loro.Hanno  di 
tuora,&:  per  cammini  molti  hercmitorij,doue  1  viandanti  vanno  a  fparger  il  lor  fangue  Se  offerir- 
lo agli  idoli ,  Se  n'hanno  ancora  fu  le  montagne  akifsimi  di  quelli  heremitonj ,  che  erano  luoghi 
di  grandeuotione  facrificandoii  il  fancue ,  &:  offercndofìa  iloroiddij. 


Viaggi  vol.terzo. 
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RELATIOKE  DELLA  CITTA  DEL  TEMI  STI  TAN; 

Delle  città,che  vifono,&  della  maniera  d'alcune  d'effe.  *" 

Vi  fono  di  gran  città,&:  fpecialmcnte  quella  di  Tafcala,che  in  alcune  cofe  s'affimiglia  a  Grana- 
'  Z2l,5c  iu  altro  a  Segouia  :  ancora,  chelia  pm  popolofa  d'alcuna  d'effe  ;  è  Signoria,  &:  gouernata  da 
alcuni  Signori ,  ancoraché  in  cerco  modo  s'habbia  rifpetto  ad  vno  che  è  il  maggior  Signore ,  che 
tiene, &tenea  vn  Capitano  generale  per  la  guerra, ha  bel  paefe  di  piahure,&:  montagne,&  è  pro- 
uincia  popolofa,&:  vi  fi  raccoglie  molto  pane.  A  fei  leghe  lungi  da  quefla  è  vn'altra  città  piana,&; 
molto  bella,ches'affimigliaa  Vagliadolid,  nella  quale  io  vi  contai  cento,&  nouanta  torri  fra  me- 
fchitc,&:  cale  de'  Signori ,  che  Umilmente  è  signoria,  &;  gouernata  da  17.  huomini  honorati,  fra  i 
quali  tutti  haueuano  in  riuerenza,  &:  rifpetto  vn  vecchio,che  paffaua  cento  venti  anni, ch'era  por 
tato  in  lettiga  :  ha  paefe,&  fito  belliffìmo,&:  di  molti  arbori  fruttiferi,^  fpetialmente  di  cerafe ,  Se 
por  i3Sc  produce  molto  pane.  A  fei  altre  leghe  lontano  v'è  vn'altra  città  chiamata  Huezucingo, 
che  ftà  in  vna  cotta  d'vn  monte ,  che  s'affimiglia  a  Burgos  :  fimilmente  Signoria  che  è  gouernata 
da'  Confoli, &  ha  paefe  belliffimo,&:  fertili  pianure,&;  colli  arneni,&  buoni, 

fi  lago  di  Mefficò. 

Da  tutte  le  bande  è  circondata  da  montagne  la  città  di  Temiflitan  Meflìcò,  eccetto  dalla  ban- 
da fra  tramontana,&  leuante  .D'alcun  lato  ha  montagne  afpriflìme,che  é  quel  del  mezzogior- 
no, che  é  il  monte  di  Vulcano ,  Se  Pocatepeque ,  Se  è  fimile  ad  vn  monte  di  grano  rotondo,&:  ha  p 
3uattro  leghe  d'altezza,  ò  poco  più:  nell'alto  d'effa  è  vn  Vulcano,che  tiene  in  circuitovi!  quarto  ^ 
i  legà.per  la  bocca  del  quale,due  volte  il  dì,&:  qualche  volta  la  notte  vfciua  d'effo  la  maggior  fu- 
ria di  fumo  del  mondo,  Se  andaua  per  l'aere  coli  intiero  ancoraché  faceffe  gran  vento ,  fino  alla 
prima  regione  delle  nuuole,  Se  iui  fi  mefcolaua  con  effe ,  Se  fi  diffolueua,nè  più  fi  vedeua  intiero . 
hf  quefto  monte  vndeci  leghe  lontano  da  Meflìcò,  vicino  a  quefla .  Sono  altre  montagne  altiflì- 
tne ,  Se  quafi  dell'altezza  di  quenVakra,  che  d'alcuna  parte  fono  dieci  leghe  lontane  da  Meflìcò , 
&  dall'altra fette,  ò  otto .  Tutte  quefle  montagne  fono  coperte  di  neiie  la  maggior  parte  dell'an- 
no^ al  pie  d'effe  da  vna  parte,&  l'altra  fono  di  belliffime  ville,&  villaggi  habitati, l'altre  monta- 
gne ,  che  vi  fono  non  fono  molto  alte ,  ma  tra  monti ,  Se  pianure,  &:  in  tutte  quefte  montagne  da 
vna  parte,&  dall'altra  fono  belliffimi  bofehi  pieni  di  molti  pini,  elei,  Se  roueri,  Se  al  pie  di  quefte 
montagne  nafee  vn  lago  d'acqua  dolce,che  fi  fa  con"  grande,  che  tiene  trenta  leghe  di  circuito ,  ò 
più:  la  metà  d'effo  vedo  la  banda  di  quelle  montagne,douenafce,é  acqua  dolce,&  molto  buona, 
Se  come  nafee  con  la  furia,che  mena  va  correndo  verfo  fettentrione,&:  dopò  tutta  l'altra  me- 
tà è  acqua  falfa,&:  doue  è  l'acqua  dolce,  vi  fono  molti  caneti  di  canneuere,  Se  molto  bei 
llioghi  habitati,come  è  Cuetauaca  chehorafi  chiama  Veneziuola,che  e  vn  luogo 
grande,&  buono, v'è  vn'altro  luogo  maggiorane  fi  dice  Mezquique,S£  vn'al 
tro  chiamato  Caloacan ,  come  gli  altri  di  grandezza,  o  poco  meno,  ve 
ne  é  vn'altro  detto  Suchimilco.che  é  maggiorenne  niun  di  tutti  gli 
altri ySe  quello  è  alquanto  fuor  dellsacqua,&  più  vicino  all'orlo 
del  lago,che  niuno,  v'è  vn'altro  villaggio,chefi  dice  Hui- 
chilusbufaco ,  Se  vn'altro  chiamato  Mefficalcingo ,  « 

che  è  in  mezo  dell'acqua  dolce,  Se  la  falfa.Tutti 
quefli  luoghi  habitati  fono  nell'acqua  dol- 
ce,come  ho  detto,&  la  maggior  parte 
d'eflì  nel  mezzo.  Il  lago  dolce  è 
ftretto,&  lungo,&:  il  falfo  è 
quafi  rotondo.  Sono 
in  quefla  parte  di 
acqua  dolce 
certi  pe 
fei 
piccioli,  &: nell'altra  falfa  fono 
piw  piccioli. 
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RELATIONE  DELLA  CITTA'  DEL  TEMISTlTAN.    E 

Della  gran  città  di  Temiflitan  tJAlefsico . 
Quefla  gran  città  di  Temiflitan  Medico  è  edificata  dentro  di  quefla  parte  del  lago,che  ha  l'ac- 
qua lalata,non  con"  nel  mezzo,però  alla  riua  dell'acqua  circa  vn  quarto  di  lega  longe  da  terra  ter 
ma  per  il  più  vicino  ;  può  hauer  quella  città  di  Temiltitan  più  di  due  leghe ,  &c  mezza,  oc  preffoa 
tre  poco  piu,ò  meno  di  circuito  :  la  maggior  parte  di  coloro,  che  l'hanno  veduta  giudica ,  che  vi 
fieno  meglio  di  feffanta  mila  habitatori , '&  più  tolto  piu,che  meno ,  entrano  in  efìa  per  tre  ftrade 
alte  di  piètra ,  5c  di  terra ,  ciafcuna  larga  trenta  palli ,  ò  più:  vna  di  quelle  ltrade  vien  per  l'acqua 
più  di  due  leghe ,  fino  alla  città,  vn'altra  vna  lega,&  mezza.  Quelle  due  ftrade  attrauerfano  il  la- 
go,^ entrano  per  mezzo  della  città ,  &:  nel  mezzo  fi  vengono  a  congiongere  infieme ,  in  modo, 
che  fi  potrebbe  dire,che  fono  tutte  vna.  l'altra  ftrada  \icn  dalla  terra  ferma  qualche  vn  quarto  di 
lega  alla  città:  8c  per  quelli  flrada  vien  per  fpatio  di  tre  quarti  di  lega  vna  fcnola,ò  micelio  d'ac- 
qua alla  città  da  terra  ferma,  ch'é  dolce  ,  oc  molto  buona,&  più  groiia.che  il  corpo  d'vn'huomo, 
&;  arnua  fin  dentro  la  terra  :  della  quale  beuono  tutte  le  genti ,  Se  nafceal  pie  d'vnfafìo,  Se  colle,. 
&  quiui  lì  fa  vno  fonte  grande,&:  de  lì  é  poi  fiata  tirata  alla  cictà. 

Le  firadej  che  Vi  fono. 

Haueua,&  ha  la  gran  città  di  Temiflitan  Meffico  affai,&  belle  flrade,&  larghe  anchora  che  ce 
ne  fieno  due,ò  tre  principali,tutte  l'altre  erano  la  metà  di  terra,come  mattonata ,  oc  l'altra  metà 
d'acqua,&:  fé  n'efeano  per  la  parte  di  terra,&  per  la  parte  dell'acqua  nelle  lor  barchette,^  canoe,  j 
che  fono  d' vn  legno  concauo,ancora  che  le  ne  fieno  di  cofi  gràde,  che  agiatamente  vi  fiàno  den- 
tro cinque  perfone  per  ciafcuna,&  fé  ne  vano  a  folazzo  le  genti,altri  per  acqua,in  quelle  lor  bar- 
che^ altri  per  terra  ragionando  infieme:  vi  fono  molte  altre  ltrade  pur  macflrc,  che  tutte  fon  di 
acquarne  temano  ad  altro,che  a  riceuer  barche,&  canoe  fecondo  l'vfanza  loro,che  fi  e  detto, per 
che  lenza  effe  non  poffono  entrare ,  né  vfeir  dalle  lor  caie.  &c  di  quella  maniera  lono  tutte  l'altre 
eerre,che  habbiamo  detto,pofle  in  quello  lago  nella  parte  dell'acqua  dolce. 

Le  pia^e,  &  i  mercati . 

Sono  nella  città  di  Temiflitan  Meffico  grandifsime,&  bellifsime  piazze,doue  fi  vendono  tutte 
lecofe,che  s'vfanofraloro,&:  ipetialmente  la  piazza  maggiore,  ch'efsi  chiamano  il  Tutelula,  die 
può  effer  cofi  gràde,come  farebbe  tre  volte  la  piazza  di  Salamanca,  &  fono  all'intorno  d'ella  tut- 
ti portici  :  in  quefla  piazza  fono communalmente  ogni  dì  a  comprare ,  &  vendere  zo.  ò  2  5. mila 
perfone,&il  dìdelmercato,chefifadi  5. in  j.giornijVilonoda^.ò  50. mila  perfone.  Ha  il  iuo  or- 
di  ne,  coli  in  efTere  ogni  mercantia  feparata  al  luogo  fuo ,  come  nel  vendere,  perche  da  vna  banda 
della  piazza  fono  cploro,che  vendono  l'oro ,  &c  dall'altra  vicini  à  quefla  fono  quei ,  che  vendono 
pietre  di  diuerfe  forti  legate  in  oro  in  forma  di  varij  vccelli,&:  animali.Dall'altra  parte  fi  vendono 
i  paternoftri,&:  gli  fpecchi:dall'altrapenne,&:  penacchi  d'ogni  colore  da  la  u  orar  e  ,&:  cucir  in  ve- 
lie, per  portar  alla  guerra,  Snelle  lor  felle.  Dall'altra  parte  cauano  le  pietre  da'  rafoi,&:  di  fpade, 
ch'é  cofa  di  marauiglia  a  vederle ,  che  di  qua  da  noi  non  fi  può  i  ntendere,&:  ne  fanno  le  fpade ,  & 
rotelle.  Dall'una  banda  vendono  i  panni, &  ueflimenti  de  gli  hiioniini  di  uarie  forti,&  dall'altra  i  p 
ueltiméti  delle  donne,&  dall'altra  fi  uendono  le  fcarpe,&  dall'altra  parte  i  cuori  acconci  di  cerili, 
&:  altri  animali,concien  di  telìa  fatti  di  capellf,che  ufano  tutte  l'i  ndiane ,  &  dall'altra  il  bambace, 
doue  il  uende  il  grano,ch'efsi  ufano,&:  doue  il  pane  di  diuerfe  forti,  &c  dpue  fi  uendono  paflicci,et 
douelegalline,  oc  polli ,  &c  leoua ,  Se  quiui  vicino,lepri,conigli,cerui,còtornici,oche,&;  annatre. 
In  vn'altra  parte  poi  il  vende  il  vino  di  varie  forti ,  Se  nell'altra  l'herbe  dell'orto  di  diuerfe  forti ,  il 
pepe  in  quella  ftrada,  in  vn'altra  le  radici,  6c  l'herbe  da  medicine,  che  tra  loro  ve  ne  fono  infinite, 
Se  in  altra  i  frutti  varij,  in  altra  legname  perle  cafe,  Se  quiui  vicino  la  calcina  &c  apprefìò  le  pietre 
&  finalmente  ogni  cofa  flà  da  fua  parte  per  ordine .  et  oltra  quella  gran  piazza ,  ve  ne  fono  delle 
altre ,  Se  mercati  in  che  fi  vendono  cofe  da  mangiare  in  diuerfe  parti  della  città . 

De'  tempìj,&  Mefcbite,cbe  baueuano. 

Soleuano  efTere  in  quella  gran  città  molte  gran  Mefchite ,  ò  tempij  ne'  quali  honorauano ,  Se 
facrificauano  le  géti  a'  tuoi  idoli,  però  la  maggiore  mefehita  era  colà  marauigliofa  da  vedere,per- 
cioche  era  cofi  grande ,  quanto  vna  città ,  era  circondata  d'vna  alta  muraglia  fatta  di  calce ,  &:  di 
pietra,&  hauea  quattro  porte  principali,&  fopra  ogni  porta  era  vno  edificio  di  cala,  come  fortez- 
za,! quali  tutti  erano  pieni  di  diuerfe  forti  d'armi ,  di  quelle  che  efii  portauano  alla  guerra ,  che  il 
Signor  maggior  loro  Montczuma ,  quiui  le  teneua  in  conferita  per  quello  effetto ,  &  di  più  v'ha- 
ueua  vna  guarnigione  di  dieci  mila  huomini  di  guerra,  tutti  eletti  per  huomini  valenti ,  &c  quelli 
aecompaguaiuiiOj  &;  guardauanola  fua  pedona,  &:  quando  fi  Iacea  qualche  rumore,  ò  ribellio- 
ne 
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t  ne  nella  città ,  ò  nel  paefecircunuicino ,  andauano  quefti ,  ò  parte  d'elfi  per  Capitani ,  &:  vn'altra 
maggior  quàntita,le  era  bifogno  fi  facea  prefto  nella  cicca,  &  fuora  a'  cófini,&  prima  che  fi  parfif- 
iero  andauano  tutti  alla  Mefchita  maggiore,&  quiui  s'armauanodi  quelle  armi,  che  erano  fopra 
quelle  porce,&:  laccano  iubito  lacrificio  a'ior  idoli,&  pigliando  la  tua  beneditione  li  pattinano  per 
andar  alla  guerra.Era  in  quel  circuito  del  tempio  maggiore,giàdi  allogffiamenti,&  ialc  di  diuerfè 
nianiere,che  v'erano  fale,doue  poteano  ilar  fenza  darli  faftidìo  l'vn  l'àltro,miUe  perfonéfv'erano 
dentro  a  quello  circuito  più  di  zo.torri,che  erano  della  forte,chc  ho  già  narrato, pofto  che  fra  l'al- 
rrece  ne luffe  vna  maggior,&  più  lunga,&  larga,  Se  più  altaiche  erato  alloggiamento  dello  Iddio 
prmcipale,&  maggiore  nel  quale  haueano  lor  tutti  maggior  deuotione.Ec  nell'alto  della  corre  ha- 
ueanoi  lor  iddij,&  teneuangli  in  gran  veneracione,&in  tutti  gli  altri  alloggiamene  fale  (lancia-* 
uano,&  vmeano  i  loro  religiou,che  leniniano  al  tempio,&  i facrificacori  in  altre  itanze.Nell'altre 
ineichite  d  altre  terre  cantano  di  notce,comefì  dicefìero  i  Matcucini,&  in  molte  hore  del  dì  p  or- 
dine intonando  vna  parced'eflì  da  vna  banda,&  vna  parte  dall'altra,che  dicono  gli  Himni,  te  ri- 
spondono; gli  altn,come  fé  dicefìero  vefpro,ò  compieta,  Se  haueano  dentro  quelta  mefchica  fon- 
tane,&  luoghi  da  lauarfl  per  feruitio  d'effa.  De  cafamenti. 

Erano,&  fono  ancora  in  quella  città  molte  belle ,  Se  buone  cafe  de'  Signori ,  cefi  grande  Se  con 
tante  ltanze,&  appartamene^  con  giardini  alci,&baffi,cheeracofamarauigliofada  vedere,  &c 
io  entrai  più  di  quattro  volte  in  vna  cafa  del  gran  Signor  non  per  altro  effetto,che  per  vederla ,  Se 
ogni  volta  vi  cammauo  tanto  che  mi  ftancauo ,  &  mai  la  finì  di  vedere  tutta .  Haueano  per  co- 
ilume,  che  in  tutte  le  cafe  de'  Signori  all'incorno  d'vna  gran  corte  follerò  pri  ma  grandiffime  fale , 
Se  ftantie,pero  v'era  vna  fala  coli  grande,che  vi  poteuano  ftar  dentro  lenza  dar  l'vn  faftidio  all'al- 
tro più  di  tre  mila  perfone.Et  era  sì  grande, che  nel  corridore  dell'alto  d'ella  cafa,  v'era  vna  li  gran 
piazzarne  v'hauerebbono  potuto  giocar  al  giuoco  delle  canne,  come  in  altra  gran  piazzamen- 
ti hupmini  a  cauallo  .  Quella  gran  città  di  Temiftitan  è  alquanto  più  lunga  ,  che  larga ,  Se  nel 
cuore,&:  mezzo  di  effa,doueerala  mefehita  maggior,&  lecale  del  Signor  fi  riedificò  la  contrada, 
Se  cartello  degli  Spagnuoli,coh  ben  ordinato,&  di  sì  belle  piazze,&  Itrade,  quanto  d'alcre  cicca , 
che  liano  al  mondo,chefono  le  ftradelarghe,&  fpatiofe,&  all'incorno  d'ella  vi  fono  edifici i  di  bel 
le,òi  fontuole  cafe  di  calcina,&  mattoni  tutte  vguale ,  che  l'una  non  é  più  alca  dell'altra ,  eccetto 
alcune,che  hanno  le  torri,&:  per  quella  vgualita  comparifeono  affai  meglio,che  l'altre  della  città . 
Sono  in  quella  contrada.ò  cafteldi  J-pagnuoli  più  di  4oo.cafeprincipali,che  in  ninna  città  in  Spa 
gna  per  si  gran  tratto  l'ha  migliorane  più  grande ,  Se  tutte  fono  cafe  forti ,  per  effer  tutte  di  calci- 
na,^: pietra  murate.  Vi  fono  due  gran  piazze, vna  grande,attorno  alla  quale  fono  molti  belli  por- 
ticali,s  e  lacca  vna  chiefa maggiore,nella  piazza grande,&  e  molto  buona  .  Vi  é  vn  monafterio  di 
b.i^rancefco,che  e  affai  bell'edificio .  Ve  vn'altro  monafterio  di  S.Domenico,che  è  vno  de'  gran- 
di^ lorti  edificij,  &  buoni,che  fìa  in  Spagna .  Et  in  quefti  monafterij  fono  frati  di  buoniffima  vi- 
ta,&  gran  letterati ,Se  predicatori .  Vi  èvn  buono  hol pitale,  Se  altri  heremitorij:  le  habicacioni  de 
gl'indiani  fono  accorilo  a  quefto  ca(tello,&:  cócrada,ò  ciccadelladi  quefti  Spagnuoli ,  in  modo  che 
Hanno  circondati  da  tutti  i  lati,  &:  in  elio  fono  meglio  di  trentachiefe,douei  cittadini  della  città 
natiui  odano  meffa,&  iono  infirutti  nelle  cofe  della  noftra  fede .  La  gente  di  quefìa  città ,  Se  del 
fuo  territorio ,  è  molto  habile  per  tutte  le  cofe ,  Se  i  più  ingegnofi ,  Se  induftrioii  di  quanti  fono  al 
mondo.  Sono  fra  effi  maeftri  in  ciafeuna  forte  d'efìercicio,&:  per  far  vna  cofa  non  hanno  bifogno 
<Takro,che  di  vedederia  vna  volcafare  ad  altri,  Se  e  gente,  che  ftima  meno  le  donne  di  quante  na- 
tioni  fono  al  mondo,perche  non  gli  comunicherebbe  mai  i  fatti  loro ,  ancora  che  conofeefle ,  che 
il  farlo  gli  poteffe  metter  conto .  Hanno  moke  mogli ,  come  i  mori,  però  vna  e  la  principale ,  Se 
patrona,&:  1  figliuoh,che  hanno  di  quefìa  hereditano  quel  che  hanno. 

De  i  matrimoni}. 

Tengono  molte  moglie,  Se  tante  quante  ne  poffono  mantenere ,  come  i  mori ,  però  come  fi  è 
detto,vna  è  la  principale,&  pacrona,&  1  figliuoli  di  quella  heredicano ,  Se  que'  dell'alcre  nò ,  che 
non  poffono  anzi  fon  cenuci  per  baftardi .  Nelle  nozze  di  quefta  pacrona  principale  fanno  alcune 
cerimonieri  che  non  li  offerua  nelle  nozze  dell'alcre .  Hanno  vn  coftume  gli  huomini  di  pifciare, 
ftando  accofciati,come  le  noflre  donne,&  le  donne  fìanno  in  piedi. 

Del  fepellire. 

Faceuano  vna  foffa  murata  di  calcina ,  Se  pietra  focco  la  tetra ,  Se  quiui  poneano  il  morto  a/Tifo 
fopra  vna  fedia,  òe  gli  poneano  appreffo  la  fua  fpada,&  rotella,  &  con  effo  metteuano  certe  gioie 
d'oro ,  Se  io  aiutai  a  cauar  d'vna  iepoltura  tre  mila  casigliani  poco  più ,  ò  meno  :  Gli  metteuano 
quiui  cofe  da  mangiare,  Se  da  bere  per  certi  giorni .  Se  fé  era  lemina  gli  metteuano  appreffo  la  ro- 
cha,&  il  fulo,&  tutti  i  iuoi  initrumenti  da  lauorare,dicendo  che  la  doue  andaua  haueua  da  atten- 
dere alare  qualche  cofa,  Se  che  quel  che  gli  poneuano  da  mangiare ,  era  per  Jcftentarfì  nel  cami- 
no: molti  altri  poi  abbrucciauano,  Se  lepelliuano  la  poluere .  Tutti  que'  di  quella  provincia  del- 
la nuoua  Spagna ,  Se  ancora  que'  dell'altre  prouincie  della  fua  circcnuicinanza  mangiano  carne 
humana ,  &:  la  {limano  più  che  tutte  l'altre  impandigioni  del  mondo ,  tanto  che  molte  volte  van- 
noalla  guerra,&  pongono  in  sbaraglio  le  vite  loro  per  vecidere  qualch'vno,  Se  mangiarfelodbno 
come  fi  è  detpo,per  la  maggior  parte  fodomiti,&  beuono  fmifuratamente. 

Viaggi  voLterzo,  K^    |        RE- 
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RELATIONE,  CHE  FECE  ALVARO  NVNEZ>D 

detto  Capo  di  Vacca,di  quello  che  interuenne nell'Indie  all'armata, 

della  qual  era  Gouernatore  Panfilo  Naruaez,  dell'anno 

15  27.  fino  al  1 5  3  6.cheritornòinSibilia 

con  tre  foli  Tuoi  compagni . 

Diceffette  di  Giugno  del  1527.  partì  del  porco  di  San  Lucar  di  Barra-meda 
il  gouernartor  Panfilo  di  Naruaez,  con  potefià ,  &  mandato  dalla  Maeftà 
voflra,  per  conquiffare,  &  gouernar  le  prouincie,  che  fono  dal  fiume  delle 
palme  infìno  al  Capo  di  Flonda,tutte  in  terra  ferma.Et  l'armata,che  il  det- 
to Gouernatore  menaua  feco,  erano  cinque  nauilij,  ne'  quali  andauano  da. 
feicento  huomini .  Gli  vfficiali ,  perche  d'effi  s'ha  da  far  particolar  mentiò- 
ne  nel  hbro,erano  quefli,Capo ài  di  Vacca,per  Teforiere,&:  Agozino  mag 
o-iore,Alonio  Eurnquez,contatore  Alonfo  de  ,yolis,per  fattore  di  fua  Mae- 
flà,&:  per  riueditore .  Et  eraui  ancora  per  cómiifario  vn  frate  dell'ordine  éi 
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Sa  Francefco,  chiamato  fra  Giouanni  Gottierrez,&:  feco  altri  quattro  frati  del  medefìmo  ordine. 
Arriuammo  primieramente  all'Ifola  di  S.Domenico,  doue  ci  fermammo  da  45-.  giorni  perpro- 
uederci  d'alcune  cofe  necefTarie,  oc  principalmente  di  caualli.  Quiui  ne  mancarono  più  dicento 
quaranta  de'  noftri  huomini,  che  volfero  reflare  per  le  promefìe ,  6c  partiti,  che  li  fecero  quei  del 
villaggio.  Indi  partiti  arriuammo  a  San  Giacomo,che  é  porto  nell'lfola  di  Cuba,  &c  quiui  ripofa-  !g 
tici  alcuni  giorni,  il  Capitano  lì  rifece  di  gente  d'arme ,  &c  di  caualli .  Auuenne  in  quel  luogo,  che 
vnogentilJhuomo,chiamatoVafcoPorcalle,vicino  alla  villa  della  Trinicà,che  è  ncli'liola  mede- 
fima ,  offerfe  al  Gouernatore  di  dargli  alcune  vettouaglie,  che  egli  hauea  in  detta  villa  della  Tri- 
nità ,  laqualeé  lontana  cento  leghe  dal  detto  porto  di  San  Giacomo  *  Onde  il  Gouernatore  parer 
con  tutta  l'armata  alla  volta  di  quella  villa.  Ma  arriuati  amezo  il  cammino  ad  vn  porco,che  chia- 
mano il  Capo  di  fanta  croce ,  parue  al  Gouernatore ,  che  fòffe  bene  d'afpettar  quiui ,  &;  mandar 
folamente  vn  nauilio  a  pigliare  quelle  vettouaglie ,  &c  così  ordinò  ad  un  Capitano  Pantoxa ,  che 
v'andaffe  col  fuo  nauilio ,  &  che  per  maggior  ficurezza  v'andaffe  feco  ancor'10 ,  &  egli  fi  rimale 
quiui  con  quattro  nauilij,hauendone  già  comprato  vn'altro  nell'Ifola  di  San  Domenico .  Arriua- 
ti noi  co'  noftri  duenauilij  al  porto  della  Trinitàri  Capitano  Pantoxa,  fé  n'andò  con  Vafco  Por- 
calle  per  pigliare  le  vettouaglie  alla  villa,,  che  é  lontana  dal  porto  vna  lega ,  &  io  mi  fermai  quiui 
in  mare  coppilotti,  i  quali  ci  differo,  che  quanto  più  pretto  luffe  pofiìbile  ci  disbrigaffimo  di  quei 
luoghi,perche  quello  era  vn  molto  mal  porto,  &  vi  foleano  perire  molti  nauili .  Et  perche  quello 
che  quiui  ci  auenne',fu  cofa  molto  fegnalata,parmi  che  non  iia  fuor  del  propoiko  dell'intentione 
mia  in  deferiuer  quefìo  viaggio,  &:  narrarla .  La  mattina  feguente ,  il  tempo  cominciò  a  dar  tritìi 
fegni,cominciandoàpiouere,&:  il  mare  a  turbarli,  in  modo,che  quantunque  io  deffi  licenza,  al- 
la gente,che  fmontafie  in  terra,nohdimeno  vedendo  il  tempo, che faceua,  &  effendo  la  villaloh- 
tana  vna  lega,molti  di  loro  per  non  ilare  all'acqu.a,&£  al  freddo  fé  neritornarono  in  naue.  In  que- 
llo, venne  vna  Canoa  dalla  villa,oue  mi  porcauano  vna  lettera  d'vn  vicino  d'efia  villa,che  mi  pre- 
gaua,ch'io  andaffe  da  lui,chemi  darebbe  tutte  quelle  vettouaglie,che  bifognaffercMa  10  mi  feu- 
fai,con  dir  che  non  poteuo  lafciare  i  nauilij.  Su'fmezzo  giorno  ritornò  la  Canoa,con  vn'altra  let  £ 
tera,nella  quale  con  molta  importunità  mi  pregaua  del  medefimo,che  con  la  prima,  &:  menaua- 
no  vn  cauallo,che  mi  portaffe.Io  diedi  la  medeiìma  rifpolìa,che  haueuo  data  la  prima  volta,ma;i 
pilotti ,  Se  l'altra  gente  mi  pregarono  molto ,  ch'io  vi  andafTe  per  follecitare ,  che  le  vettouaglie  fi 
portaffero  il  più  prefto,che  fuile  pofiìbile,per  partirci  iùbito  di  quei  porto,doue  fiatiamo  con  mol 
ta  temenza  di  perderci  con  tutti  1  nauilij  fé  vi  flauamo  troppo.  La  onde  io  mi  difpofì  d>andarui,&: 
lafciai  ordine  a  i  Pilotti,chefefìalzaire  il  vento  ()llro,col  quale  in  quei  luoghi  fogliono  ipeffe  vói 
te  rouinarfì  i  nauilij, &  effi  fi  vedefsero  in  pencolo  manifefio,  defsero  co'  nauilij  a  trauerfoin  par- 
te,che  fi  faluafse  la  gente,  &  1  caualli  .Et  così  io  fmontai  in  terra,  &  quantunque  volefse  menate 
alcuni  in  miacompagnia,effi  non  volfero  venirui,  dicendo  che  pioueua  troppo  forte,  &,era  trop- 
po gran  lreddo,&:  la  villa  flaua  afsai  lontana.Ma  che  il  dì  feguente,  che  era  Domenica,  efsi  con  lo 
aiuto  di  Dio  vfeirebbono  per  vdir  mefsa.  Vn'hora  dipoi,  che  io  fui  in  terra,  il  mare  cominciò  a  di* 
uenire  molto  fiero,&  la  tramontana  fu  tanto  potente,che  1  battelli  non  riebbero  ardimento  di  da* 
re  in  terra,  né  con  nauilij  poterono  in  alcuna guifa  dare  a  trauerfo  per  efsere  il  vento  in  prua ,  on- 
de con  molto  gran  trauaglio,  con  due  tempi  contrarij,  &c  con  molta  pioggia  fi  fletterò  tutto  quel 
Giorno,  &  la  Domenica .  La  notte  apprefso,  l'acqua,&:  la  tempeflacominciò  a  crefeer  tanto,che 
no  meno  tormcntaua  quei  di  terra, che  quei  di  mare, perche  caddero  tutte  le  cafe,&:  tutte  le  chie- 
fe,&  era  di  meitieri,che  andaflimo  fette,&:  otto  huomini  abbracciati  infierne  per  poter  refifìere  al 
vento,  che  non  ci  portafse ,  &:  fuggire  la  rouina  delle  cafe,  fuggendo  alla  forefla,  non  minor  tema 
ci  dauano  gli  arbori ,  di  quella ,  che  ci  hauefsero  date  le  cafe  .  Percioche  ancor  quelli  cadendo  ci 
teneuano  in  continuo  timore  di  ammazzarci .  In  quella  tempeffa ,  &£  pericolo  pafsammo  tutta 
1  . >  lanotte, 
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la  notte,  fenza  trouare  parte ,  né  luogo,doue  pure  vna  mezza  hora  poteflimo  ftar  ficuri  :  nia  prin- 
cipalmente dalla  mezza  notte innanci,vdimo  romori,&  gridi  grandi ,  &  fuoni  di  fònagI'i,cliM?- 
ti,&  di  tamburi,  &  altri  fìromenci,  che  durarono  infino  alla  mactina ,  che  la  tempeita  cefsò  In 
que'  paeii  non  tu  veduta  giamai  cofa  tanto  fpauenteuole ,  &  io  ne  feci  fare  vna  teitimomanza ,  ó 
fede,laqUal  mandai  alla  Maeftà  voiìra.Il  lunedì  mattina  ce  ne  fcendemmo  al  porto,&  non  vi  tro- 
uammo i  nauilij,ma  vedemmo  de'  fuoi  arncf ì  nell'acqua ,  onde  conofccmmo  che  erano  perduti . 
Etcofi  ci  demmo  ad  andar  per  la  colta  cercando  fé  ritrouafììmo  qualche  cofa,  ma  non  ntrouan- 
do  nulla,ci  mettemmo  a  cercar  per  i  monti,&  andati  da  vn  quarto  di  lega  lontani  dall'acqua  cro- 
llammo la  barchetta  d'vn  nauilio  poflafopra  certi  arbori,&  più  oltre  dieci  leghe  per  la  coita  iìri- 
trouarono  dueperfone  del  mio  nauilio,&  alcuni  couerchi  di  caffa.  Et  quei  due  huomini  erano  fi 
fattamente  trasfigurati ,  &  contrafacci  da'  colpi  del  lito ,  &c  del  mare ,  che  non  fìpoteuano  ricono- 
icere  chi  follerò .  Trouammo  ancora  vna  cappa,  Se  vna  coltra  fatta  in  pezzi ,  né  altra  pedona,  ò 
cola  di  pulii  ricrouo  mai .  Perderonfi  in  que'  due  nauilij  feffantahuomini,&  venti  caualli,&que' 
che  nmafero  viui  furono  (blamente  da  trenta ,  che  il  dì  medefimo  ,  che  arnuammo  in  quel  porto 
fcefero  in  terra  infieme  co'l  capitano  Pantoxa .  Stemmo  in  tal  maniera  alcuni  aprili  con  molto 
trauagho,&:  con  molta  neceflìtà,percheilfoftentamento,&  la  prouifìone di  que5popoìo,era  tut- 
to perduto, &  andato  m  rouina  con  alcuni  befliami,&:  il  paefe  rimafe  in  modo,cheera  g¥àn  com- 
pamone a  vederlo,caduti  gli  arbori,brucciati  i  monti,&  rimafi  fenza  frondi,&  lenza herba,&  co 
iì  panammo  ìnfino  a  cinque  di  Nouembrc,che  vi  fopragiunfe  il  Gouernatore  della  noftra  arma- 
talo'fuoi  altri  quattro  nauilij,  i  quali  haueuano  ancor  effi  paffati  gran  pericoli,^:  tormenti ,  &c 
erano  fcam pati,  perche  con  tempo  buono  s'erano  ritirati  al  fìcuro  .  La  gente,  che  egli  hauea  me- 
nato feco,&:  que'che  vi  ricrouò,erano  tanto  fpauentaci,&  impauriti  de'  pericoli,  Se  danni  paffati, 
che  non  s'afficurauano  più  d'imbarcarli  d'inuerno ,  &  pregarono  il  Gouernatore ,  che  <*liì faceffe 
polare  in  que'  luoghi ,  &  coli  egli  vedendo  la  volontà  loro ,  &  quella  de'  vicini ,  coli  fece,  &  a  me 
-diedeil  carico  de'  nauili j,&  della  gente,che  con  effi  me  n'andaffi  ad  inuernareal  porto  di  <?a<*ua, 
che  e  vi)  leghe  lontana  da  quei  luogo,  Se  cofì  andatiui,ftemmo  infino  a' a  ©.di  Febraro,che  feeuì. 
In  quello  tempo  arduo  quiui  da  noi  il  Gouernatore  con  vn  brigantino,  chehaueua  compera- 
to alla  Trinità,^  menò  feco  vn  pilotto,che fi chiamaua  Miruelo,iìquale diceuano  che  era  mólto 
pratico ,  U  che  era  molto  buon  pitocco  di  cucca  la  colia  d!  Tramontana .  Lalciaua  oltre  a  ciò  il 
Gouernatore  nella  colta  di  Lattarie  il  Capitan  Aluaro  della-Cerda,  con  vn  nauilio  ,  che  effo  Go- 
uernatore hauea  quiui  comprato,  U  con  elfo  laiciò  quaranta  huomini,&  iz.altriacauallo.  Due 
giorni  dipoi,che  il  Gouernatore  arduo  da  noi,c'imbarcammo,&:erauamoin  tutto  4oo.huomini, 
&  ottanta  cauah  fopra  quattro  nauilij ,  &  vn  brigantino .  Il  pilotto,che  di  nuouo  haueuamo  pre- 
fo,  miffe  i  nauihj  per  le  ieccagne,  che  dicono  di  Canarreo ,  in  modo  che  il  dì  feculente  ci  trouam- 
mo in  fecco,&:  coli  ftem  noeinque  giorni ,  toccando  molte  volte  il  fondo  de'  nauilij  in  fecco .  In 
fine  di  quei  cinque  giorni ,  vna  fortuna  di  Olirò  fpinfe  tant'acqua  nelle  feccagne ,  che  noi  potem- 
mo vfeire  ancorché  non  fenza  molto  pericolo .  Partiti  di  quiui,arriuammo  a  Guaniguamco.do- 
ue  ne  attalfe  vn'altra  tempeita  coli  fiera ,  che  ftemmo  a  gran  pericolo  di  perderci  :  al  caDo  di  cor- 
nences,n'hauemmo  vn'altra  doue  flemmo  tre  giorni .  Et  paffati  quelti,intorniamo  il  capo  di  San- 
to Antonio,^  con  cempo  contrario  andammo,finche  arnuammo  dodeci  leghe  vicme  alla  Haua- 
na,&  (tando  il  dì  feguentc  per  entrarui,ci  prefe  vn  tempo  d'Olirò,  che  ci  allungò  dalla  terra,&  ac 
trauedammo  per  la  coita  di  florida,&  arriuammo  a'  12.  d'Aprile  alla  terra  Marces,coficofteg<nà- 
do  la  via  di  Florida,  il  giouedì  Santo  furgemmo  nella  medefima  coita,nella  bocca  d'vna  fpia^gia, 
in  capo  della  quale  vedemmo  alcunecalèj&habitationi  de  gl'indi. 

:  In  quel  giorno  medefimo  vici  di  naueil  Concator  Alonlò  Enriquez,^  fi  miffein  vna  ifola,che 
e  neljamedefima  fpiaggia,&  chiamò  di  quegli  indi,i  quali  vennero,  Se  treccerò  con  elio  noi  buo- 
na pezza ,  Se  per  via  di  rifeatto  gli  diedero  pefee ,  Se  alcuni  pezzi  di  carne  ài  ceraio .  Il  giorno 
appreffò ,  che  fu  il  venerdì  Santo,  il  gouernatore  iì  sbarchò  con  quanta  gente  poterono  portare  i 
battelh,&:  andammo  alle  ville,  ò  caie,  che  haueuamo  veduce  de  gl'indi,  le  quali  trouammo  tutte 
fgombrate  Se  fuole,  perche  la  géce  fé  n'era  quella  notte  andata  nelle  loro  canòe.  Vna  di  quelle  ca- 
ie era  molto  grande,che  capiua  più  di  trecento  pedone,  le  altre  erano  più  piccioky&  vi  trouam- 
mo vna  Capanella  d'oro  tra  le  reti.  L'altro  giorno  il  gouernatore  alzò  lebàdiere  pef  voflra  Mae- 
fta,&  prefe  la  poffeffione  del  villaggio  nel  iuo  rcal  nome,&  prefentò  le  prouifìoni,&  fu  riceuuto, 
&  obedito per  gouernatore,fi  come  voftra  Maeflà  ordinaua.  Et  eofi  medeiìmamence  prefentam- 
mo  noi  altri  le  noftre  prouifioni  auanti  a  lui,  il  quale  l'accettò,  Se  obedì,  come  in  elio  fi  contene- 
ua,&  fubico  fece  sbarcare  il  ceffo  della  gence,&  1  caualli,che  non  erano  più  che  quarantadue,per- 
che  gh  altri  per  le  molte  tempefte,  Se  colpi  di  mare,  Se  per  la  longhezza  del  cempo ,  erano  moro, 
te  quelli  pochi ,  che  erano  ri  mali,  ftauano  canto  fiacchi,  Se  affaticati ,  che  per  all'hora  poco  ce  ne 
potemmo  feruire.  lidi  leguence  gl'indi  di  quei  luoghi  vennero  a  noi,  Se  qualunque  ci  parlaffero, 
nodimcno  no  erano  da  noi  inteii,ma  faceuano  molti  fegnali,&  minaccie,&  ci  parea,che  diceffe- 
ro,che  noi  ci  partimmo  di  quel  villaggio,  Se  cofi  fenza  farci  veruno  impedimento  fé  n'andarono. 
f  Ud*  appretto,  il  Gouernatore  volle  entrar  per  il  villaggio  per  difcoprirlo ,  &  veder  che  cofa  vi 
lotte.Fummo  feco  il  commiliano,  il  veditore,^  io  con  quaràt'alcri  huommi,tra  quali  n'erano  fei 
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a  cauallo,  de9  quali  poco  ci  poteuamo  valere .  Prendemmo  il  cammino  verfo  tramontana ,  Se  al- 
l'hora  del  vefpro  arriuammo  ad  vn  golfo  molto  grande, che  ci  pareua,che  entrarle  molto  per  den- 
tro il  villaggi o,&;  quiui  fermatici  quella  notte,il dì  feguente  ritornammo,doue  itauano  i  nauili,&: 
la  gente  noitra.  Il  Gouernatore  comandò  ,  che  il  brigantino  andarle  corteggiando  la  via  di  Flori- 
da, Se  cercarle  il  porco,  che  il  Pilotto  Miruelo  hauca  detto  di  fapcre,  ma  già  l'haueua  fmarrito,  Se 
non  fapeua  in  che  parte  noi  fofsimo ,  né  doue  era  il  porto ,  5c  fu  ordinato  al  detto  brigantino,  che 
fé  non  trouaua  il  porto ,  attrauerfafTe  alla  Hauana,  Se  trouaffe  il  nauilio ,  che  teneua  Aluaro  della 
Cerda,  Se  prefa  qualche  vettouaglia,  ci  tornafse  a  trouare .  Partito  il  brigantino ,  ritornammo  ad 
entrar  per  il  villaggio  di  quei  medefimi  di  prima ,  con  alcuni  di  più,  &:  conteggiammo  il  golfo,  che 
haueuamo  trouato,  Se  andati  da  quattro  leghe,  pigliammo  quattro  Indiani ,  Se  inoltrammo  loro 
del  Mahiz ,  perche  infìno  a  quel  giorno  non  n'haueuamo  ancor  veduto  fegnale  alcuno  efsi  dicef- 
fero  di  menarci  doue  n'era,  Se  così  ci  menarono  al  villaggio  loro,  ch'era  non  lontano  di  là  al  capo 
del  golfo,&  quiui  ci  moftrarono  vn  poco  di  mahiz,che  ancora  no  era  maturo  da  coglierfi.Trouà- 
mo  quiui  molte  cafse  di  mercatanti  di  Gattiglia ,  Se  in  ciafeuna  di  efse  era  vn  corpo  d'huomo  mora- 
to coperti  tutti  di  pelli  di  cerui  dipinti.  Al  commiisario  parue ,  che  quella  fofsefpetie  d'idolatria  » 
Se  bruciò  le  cafse  con  tutti  i  corpi.  Trouammoui  ancora  pezzi  di  tela  di  panni,&:  pennacchi,  che 
pareuano  della  nuoua  i"pagna,&  alcune  moftre  d'oro,  Se  con  fegni  domandammo  a  quegli  India- 
ni, onde  hauefsero  hauute  tai  cofe .  Efsi  pur  a'  fegni  ci  moftrarono ,  che  molto  lontano  di  quiui , 
Apaiachen  era  vna  prouincia ,  che  fi  chiamaua  Apalachen,  nella  quale  era  gran  quantità  d'oro,  Se  faceuano 
iftoumcia.  gran  jggpj  per  darci  ad  intendere,  che  in  detta  prouincia  era  molta  copia  di  tutto  quello  che  dice- 
uano ,  che  in  Palachen  ve  ne  era  molto ,  Se  a  noi  è  tenuto  in  pregio .  Noi  partiti  di  là ,  andammo  ; 
auanti ,  menando  per  guida  quei  quattro  Indiani,  che  haueuamo prefl  prima ,  Se  così  lontano  , 
dieci ,  o  dodeci  leghe  di  quel  luogo ,  trouammo  vn'akro  popolo  di  quindeci  cafe,  doue  era  vna 
buona  campagna  di  Mahiz  feminato,il  quale  già  flaua  da  poterli  coglierei  trouammone  ancor 
del  fecco.  Quiui  ci  fermammo  duoi  giorni,  Se  dipoi  tornammo  doue  flaua  il  contatore,con  la  g£- 
te  Se  nauilij, &:  narrammo  loro  tutto  quello  che  haueuamo  veduto,&:  le  nuoue,che  quegli  Indi  ci 
hauean  date.Et  il  dì  feguente,che  fu  il  primo  di  Maggiori  Gouernatore  chiamò  daparte  il  com- 
mifsario,  il  contatore ,  il  veditore ,  Se  me ,  Se  vn  marinaro  che  fi  chiamaua  Bartolomeo  Fernan- 
dez ,  fa  vno  fcriuano  chiamato  Girolamo  d'Alaniz ,  Se  a  tutti  infieme  difse ,  che  egli  era  d'animo 
d'entrar  per  la  terra  a  dentro,&:  che  i  nauilij  s'andafTero  cofteggiando,finche  trouaflero  il  porto, 
Se  che  i  Pilotti  diceuano,&:  credeuano,  che  andando  alla  via  delle  Palme ,  non  poteuano  efTerne 
molto  lontani .  Onde  ci  dimandaua  il  parer  nofìro,io  rifpofi,  che  per  niun  modo  mi  pareua ,  che 
iì  doueffero  lafciare  i  nauilij,  finche  non  foriero  in  porto  ficuro,  Se  popolato ,  Se  che  confideraffe 
bene,perche  i  pilotti  non  diceuano  alcuna  cofa  di  certo,&:  non  fi  fermauano  in  vn  parere,&  non 
fapeuano  doue  fufTino,&:  che  oltre  a  ciò,i  caualli  non  ftauano  in  modo,che  per  alcun  bifogno,che 
ci  aueniffe  poteffero  feruirci,&:  fopra  tutto,che  noi  andauamo  muti,&  fenza  lingua  da  poterci  in- 
tendere con  gl'indi, né  faper  da  effi  quel  che  cerchiamo,  Se  che  noi  entrauamo  in  paefe,  del  quale 
non  haueuamo  relatione  alcuna,né  fapeuamo  di  che  forte  fofTe ,  né  che  cofe  vi  fi  trouafTero,  né  da 
che  gente  habitata,  né  in  che  parte  di  quella  ftauamo ,  Se  fopra  tutto  non  haueuamo  vettouaglia 
per  entrare  in  luoghi  incogniti .  Perche  veduto  quello,  ch'era  ne'  nofìri  nauilij ,  non  fi  potea  da- 
re all'entrar  per  terra,  più  che  vna  libra  di  bifeotto ,  Se  vna  di  carne  di  porco  per  perfona,&:  final- 
mente ,  che  il  parer  mio ,  era  che  ci  doueffimo  imbarcare,&:  andar  a  trou?  r  porto,  Se  terra  miglio-  ] 
re,  Se  più  popolata  di  quella,  che  quiui  haueuamo  vedutala  quale  era  tanto  disbabitata,&  poue- 
ra ,  quanto  altra ,  che  le  ne  poterle  trouare  in  quelle  parti .  Al  commifTario  pareua  tutto  il  con- 
trario, dicendo  che  non  era  da  imbarcarli,  ma  che  andando.fempre  per  terra  corteggiando,!!  ceri- 
Riluco,     caffè  il  porto ,  poiché  i  Pilotti  diceuano,  che  la  via  di  Panuco  non  poteua  efTcr  lungi  di  dieci ,  o 
1 5 .  leghe ,  Se  che  non  era  poffibile ,  che  andando  fempre  alla  colla,  non  lo  trouaflìmo,  perche  di- 
ceuano, ch'era  dodeci  leghe  dentro  terra,&  che  1  primi  che  lo  trouafTero,  afpettaflero  finche  arri- 
uaflero  gli  altri,  Se  che  l'imbarcarli  era  vn  tentare  Iddio ,  poiché  dal  dì,  che  ci  erauamo  imbarcati 
in  Cartiglia  haueuamo  parlate  tante  fortune,tanti  trauagli,&  perduta  tanta  gente,&  nauilij:on- 
de  fi  douea  andar  lungo  la  cofla,fmo  che  trouafTe  il  porto ,  Se  che  i  nauilij  con  l'altra  gente,  ande- 
ria  per  l'iftefTa  via,  finche arriuafTe  al  medefimo  porto .  A  tutti  gli  altri  che  quiui  erano,parue  che 
fuffi  bene,  che  coli  fifacefTe,  eccetto  che  allo  fcriuano,  il  qualdiife,che  auanti,  che  abbandonarle 
i  nauilij,  gli  doueua  lafciare  in  porto  conofciuto,&;  ficuro,  &:  in  paefe  popolato,  Se  che  fatto  ciò  ,  fi 
poteuapoi  entrar  per  terr  a,  Se  far  tutto  quello  che  gli  parerle.   Il  Gouernatore  volle  leguire  il  pa- 
rer di  fé  fleffo ,  Se  di  quegli  altroché  l'haueano  configliato  prima .  Io  veduta  quella  fua  decermi- 
natione ,  lo  richiefi  da  parte  della  Maeftà  Voflra ,  che  nonfi  doueffero  lafciare  i  nauilij ,  finche 
non  foriero  in  porto ,  Se  ficuri ,  Se  cofi  richiefi  lo  fcriuano ,  che  ne  tacerle  teftimonio .  Il  Gouer- 
natore mi  rifpofe,che  poiché  egli  feguiua  il  parer  di  più  altri  vfficiali ,  &:  del  commifTario ,  io  non 
ero  parte  foftìcience  a  farli  queflarichiefla ,  adornando  alloScriuano  ,  chefaceifeteitimonian- 
za,' come  non  eflendo  in  quel  villaggio  foftentamento  da  poterui  habitare ,  né  porto  perii  naui- 
lij ,  egli  leuaua  quel  popolo ,  che  vi  era ,  Se  andauafene  in  cerca  di  porto ,  Se  di  paefe  migliore  di 
quello ,  Se  cofi  mandò  fubito  a  far  intendere  a  quei,che  doueuano  andar  feco ,  che  fi  prouedeffe- 
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A  ro  di  tutto  quello,che  giornalmente  loro  bifognaffe  .Et  doppo  quefto,  in  prefentia  di  tutti  colo- 
ro che  qmui  erano,mi  diffe,che  poi,ch'io  tanto  difturbauo,  &c  tanto  temeuo  l'entrar  per  terra  mi 
timaneife:  &  mi  prendeili  la  cura  de'  nauilij,&  della  gentc,&  che  ftantiaffe,  &  habitaffe  fé  arri- 
uauo  prima  di  lui .  Io  mi  feufai  di  non  volerlo  fare,  dipoi  la  fera  medefìma  mi  mandò  a  pregare 
ch'io  voleflì  pigliarmi  quel  carico  de'  nauilij,ma  vedendocene  con  tutto  quel  fuo  importunarne- 
to,io  tutta  via  ncufauo,  mi  domandò  per  qual  cagione  io  coli  fìeffe  olii  nato  a  non  volerlo  accet- 
tare. Al  che  io  rifpofì,ch'io  fugamo  quel  canco,perche  teneuo  per  cpfa  certiffima,che  né  egli  era 
per  riueder  mai.piu  i  nauilij ,  ne  i  nauilij  lui,  &  che  quefto  giudicio  io  fàceuo,  dal  vedere,  che  coli 
male  in  ordine,  &c  fenza  prouilìone  s'entraua  perla  terra  a  dentro,  onde  io  voleuo  più  tolto  arri- 
schiarmi al  pericoloni  quale  s'arrifchiaua  egli,  &  gli  altri,&  paffar  quello,  ch'elfi  paffauano,  che 
prendermi  il  pefo  de'  nauilij,&  dareoccafione,che  lì  diceffe,che  doppo  l'hauer  còtradetro  all'en- 
trar per  terra,mi  fuffi  rimafo  per  paura,&  l'honor  mio  andaffe  in  difputa,volédo  io  più  tolto  efpor 
re  la  vita  ad  ogni  pericolo,  che  mettere  l'honor  mio  a  conditione  tale .  Il  Gouernatore  vedendo, 
che  egli  meco  non  f  aceua  frutto  alcuno,  fece  che  molti  altri  me  ne  pregarono,  alli  quali  io  rifpofi 
il  medefimo ,  che  a  lui ,  &  coli  finalmente  egli  fece  fuo  Luogotenente  per  li  nauili  i ,  vno  Alcalde, 
che  haueua  menato  feco,&:  chiamauafi  Carauallo. 

Il  fabbato,che  f  ii  il  primo  giorno  di  Maggio,quel  dì  medefimo,  che  ciò  s'era  fatto,  il  Gouerna- 
core  fece  dare  a  ciafeuno  di  quei,che  doueuano  venir  con  noi  due  libre  di  bifcotto,&  mezza  libra 
<li  carne  di  porco,  &  coli  ci  partimmo  per  entrar  per  la  terraadentro.Lafommadi  tutti  quei,che 
vennero,.fu  di  trecento  huomini  in  tutto,  tra  li  quali  era  il  commiffario  fra  Giouanni  Sciuarez,&: 
vn'altro  fratesche  fi  chiamaua  fra  Giouanni  de  Palis ,  U  tre  cherici ,  &  gli  vfficiali .  A  cauallo  noi 

B  erauamo^o.&cofi  con  quella  prouifione.che  haueuamo  portato,andammo  1 5. giorni  fenza  tro- 
«are  altra cofa  da  mangiare,  fuor  che  palmiti  allaguifa  di  quei  dell'Andaluzia .  In  tutto  quefio 
tempo  non  trouammo  indiano  alcuno,nè  vedemmo  cafa,né  luogo  habitaro:  &  alla  fine  trouam- 
mo  vn  fiume,il  qual  paffammocon  molto  trauaglio,  notando,&:  con  zactere,&  ftemmo  vn  gior- 
no a  paffarlo ,  perche  correua  con  mólta  furia.  Pattati  dall'altra  ri  uà  del  fiume  ci  vennero  in  con- 
tra  da  dugento  indiani ,  &  il  Gouernatore  noftro  fi  fece  auanti,  &  dopò  l'hauer  parlato  loro  per 
fegni  effi  ci  fecero  all'incontro  tai  fegni,  che  ci  attaccammo  con  effo  loro,prendendone  cinque,ò 
fei,iquali  ci  menarono  alle  lor  cafe,  ch'erano  vicine  da  mezza  lega,  &;  quiui  trouamo  gran  quan- 
tità di  mahiz ,  cheftauagià  da  poterli  cogliere ,  onde  rendemmo  infinite  gratie  a  noftro  Signore 
Iddio,  che  ci  haueffe  foccorfo  in  coli eftrema  neceffità .  Percioche  veramente  effendo  noi  ancor 
nuoui  nei  trauagli,oltra  alla  ftanchezza.che  all'hora  haueuamo  de'corpi,erauamo  ancor  molto 
sbattuti  dalla  fame.  Il  terzo  giorno  dipoi,che  quiui  erauamo  arriuati,fumo  mfieme  il  contatore,il 
riueditore ,  il  commiffario ,  &  io,  &:  pregammo  il  Gouernatore ,  che  mandaffe  alcuni  a  cercar  in 


Care  il  porto,&:  che  andaffe  a  pié,con  quaranta  huomini,&  cofì  il  dì  fequente  io  mi  paitij,infieme 
col  capitano  Alonfo  del  Cartiglio,  &:  quaranta  huomini  della  fua  compagnia ,  &  coli  andammo 
fino  all'hora  del  mezzogiorno,  che  arriuammo  ad  alcune  fpiaggette  del  mare,  che  pareua,che  fi 
fìendeffero  molto  dentro  terra,&  per  quegli  andammo  da  vnalega  &c  mezza,con  l'acqua  fino  a 
mezza  gamba  ,_calpeftandofopraoftriche,che  ci  tagìiauano  tutti  1  piedi,ò^:  ci  fecero  molti  diftur- 
bijfinche  arriuàmo  a  quel  medefimo  fìume,che  haueuamo  paffato  prima,ilquale  entraua  in  quel 
medefimo  golfo,&  non  lo  potendo  noi  paffare,per  il  trillo  apparecchio,che  haueuamo,  ce  ne  ri- 
tornammo al  Gouernatore,narrandogli  ciò  che  haueuamo  trouato ,  &:  come  era  di  meftiero  di  ri*, 
paffar  di  nuouo  quel  primo  fiume  per  quel  medefimo  luogo,  oue  l'haueuamo  paffato  la  prima 
volta,per  difeoprir  bene  quel  golfo,&:  vedere,fe  per  quei  luoghi  vi  fuffe  porto.  Et  "cofì  il  dì  appref- 
fo  il  Gouernatore  ordinò  al  Capitano  Valenzuela,che  con  feffanta  huomini  a  piede,&:  fei  a  caual- 
lo paffaffè  quel  fiume,  &  andaffe feguitandolo  in  giufo,fìn  che  arriuaffe al  mare,  &  cercaffe  fé  vi 
fufle  porto .  Colui  di  lì  a  due  giorni  ritornò,  &  diffe  che  haueuano  feoperto  il  golfo,&  che  tutto 
era  fpiaggia  baffa  fino  al  ginocchio ,  non  fi  trouaua  porto,  &  che  haueua  vedute  cinque,ò  fei  Ca- 
noe d'Indiani,  che  paffauano  da  vna  parte  all'altra,  &  portauano  molti  penacchi  ;  faputo  quefto 
il  dì  appreffo  ci  partimmo  di  quel  luogo ,  andando  fempre  dimandando  dì  quella  prouincia  che 
gl'Indiani  ci  haueuano  detto,  chiamata  Apalaché,&  menauamo  per  guida  quelli  che  haueuamo 
prefi,&  cofì  andammo  fino  a'  i7.di  Giugno,che  non  trouammo  Indiani  ch'ardiffero  d'afpettar* 
ci.  Quiui  venne  da  noi  vn  Signore,  che  lo  portaua  vn'Indiano  in  collo,&  era  coperto  d'un  cuoio 
di  ceruo  dipinto,&:  menaua  feco  molta  gente,  &  dauanti  a  lui  andauano  fonando  alcuni  flauti  di 
canna,  &  coli  arriuò  al  Gouernatore,&:  flette  vn'hora  feco,  Se  per  legnali  gli  facemmo  intende- 
re,come  andauamo  ad  Apalachcn ,  &:  per  quei  fcgnali  ch'egli  ci  fece ,  ci  parue  di  comprendere, 
ch'ei  foffe  nemico  di  quei  d'Apalachen,&  che  verrebbe  ad  aiutarci  cétra  loro.  Noi  gli  donammo 
corone ,  fonagli,  &  altre  cofe  tali,  &:  egli  donò  al  Gouernatore  il  cuoio,che  portaua  fopra,&  cofì 
diede  volta  in  dietro,&  noi  li  feguimmo  appreffo,quella  fera  arriuammo  ad  vn  fiume,ilquale  era 
molto  profondo,^ molto  largo,  etcorreua  molto  torce,et  no  ci  baftando  l'animo  di  paffarlo  con 
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zattare,  facemmo  vna  Canoa,&  demmo  tutto  vn  giorno  à  paffarlo,  Se  fé  gl'indi  ci  haueffefo  vo-  J} 
luto  offenderei  poteuano  ageuólmente  diflurbarci  il  paffò,&:  ancora  con  tutto  cheeiìì,ci  aiutaro- 
no^! hauemmo  molto  trauaglio.  Vno  de' noflri  à  cauallo,  chiamato  Giouan  Velafco,  ch'era  na- 
tiuodiCuellar  per  non  volere afpettare  entrò  nel  fiume  col  fuocauallo,  òieffendola  corrente 
del  fiume  molto  gagliarda ,  lo  gettò  da  cauallo,  Se  egli  attenendoli  alle  redine  affogò  fé  fìeflò,&  il 
cauallo  infieme.Et  quegli  indiani  di  quel  Signore,che  iì  chiamaua  Dulcancellin,trouarono  il  ca- 
uallo ,  &  ci  diiTero  doue  troueremo  lui  per  lo  fiume  à  baffo ,  &  coli  s'andò  a  cercarlo ,  Se  la  morte 
fua  ci  diede  molto  dispiacere,  perche  fino  a  quel  punto  non  ci  era  mancato  niuno  de'  noflri.il  ca- 
uallo quella  notte  diede  da  cenare  à  molti .  Et  coli  paffato  quel  fiume ,  il  dì  feguente  arriuammo 
alla  gente  di  quel  Signore,doue  ci  mandò  del  loro  mahiz.La  fera  andando  alcuni  de'  noftri  a  pi- 
gliare acquagli  tirata  vna  frezza  da  gl'indiani^  diede  ad  vno  Chrifhano,ma  piacque  a  Dio,che 
non  lo  ferirle.  Il  dì  feguente  ci  partimmo  ài  quel  luogo ,  fenza  che  alcuno  di  quegli  indiani  com- 
pari ffe,  perche  tutti  s'erano  fuggiti. Ma  nell'andare  auanti,  fi  viddero  alcuni  indiani,  cheveniua- 
no  di  guerra,&  quantunche  noi  li  chiamaffimo.efll  non  vollono  tardarcele  affettarci,  ma  ritira- 
dofì  ci  feguiuano  poi  per  la  via  mcdeiìma,che  noifaceuamo.il  gouernatore  laiciò  fra  via  vna  im- 
bofcata  d'alcuni  a  cauallo,  iquali  come  quegl'mdi  parlarono,  turon  loro  fopra  Se  ne  prefero  tre,© 
quattro,che  de  lì  aliati  ci  feruirono  per  guida,&  ci  menarono  per  paefe  molto  trauagliofo  a  cam- 
ininare,&  marauigliofo  a  vedere,effendo  monti  molto  grandi,&  arbori  altifììmi,delli  quali  tan- 
ti n'erano  caduti  a  terra,  che  ci  intrigauano  il  cammino ,  di  maniera ,  che  non  poteuamo  palTare 
fenza  girar  molto  con  gran  noftro  trauaglio:  Se  di  quegli  arbori,ch 'erano  cadutila  maggior  par- 
te erario  feffi  dall'vn  capo  all'altro  dalle  faette ,  che  quiui  caggiono,  elTendoui  fempre  gran  ten>  E 
peffe.  Con  quello  trauaglio  camminammo  infino  al  giorno  doppo  fan  Giouanni,nelqualgÌQD-  g 
no  arriuammo  a  villa  d'Apalachen ,  lenza  che  quelli  del  villaggio  ci  fentiiììno .  Rendemo  noi 
molto  gratie  a  Dio,  vedendoci  coli  vicini  a  quel  luogo  ,  Se  credendo  che  foffe  vero  quello,  che  ci 
era  flato  detto,&f.  fperando,  che  quiui  fi  finirebbono  1  noflri  trauagii  grandi  ,  c'haueuamo  parlati, 
sì  per  il  lungo,&  trillo  cammino,come  per  la  gran  fame,  che  haueuamo  patito.  Percioche  quan- 
tunche alcune  volte  trouafiìmo  del  mahiz,  nódimeno  le  più  volte  andauamo  fette,  Se  otto  leghe 
fenza  trouarne.  Et  molti  n'erano  tra  noi,che  oltre  alla  fame,ò<:  alla  llanchezza,  haueuano  impia- 
gate le  fpalle  dal  continuo  portar  dell'arme ,  fenza  che  de  gli  altri  trauagii  s'mcontrauano  gior- 
nalmente .  Ma  pur  tuttauia  vedendoci  arriuaci,  doue  defìderauamo ,  Se  doue  ci  haueuano  detto, 
ch'era  tanto  foftenimento ,  Se  tanto  oro ,  ci  era  auifo  d'hauere  paifato  gran  parte  de'  trauagii ,  & 
della  llanchezza . 

Arriuati  coli  a  villa  d'Apalachen,)!  Gouernatore  mi  comandò,  ch'io  pigliarli  meco  noue  a  ca- 
ual!o,&:  cinquanta  a  piedr,&:  entrarle  nel  villaggio,&:  coli  facemmo  il  reueditore  Se  io:  Se  entraci 
non  trouam  iìo  fé  non  fanciulli,&  donne,perche  all'hora  gli  huomini  non  erano  quiui,  ma  indi  a 
poco  andando  noi  per  quelli  luoghi, vennero, &:  cominciarono  a  combatterei  a  faettarci,&  am- 
mazzarono il  cauallo  al  reueditore:  ma  alla  finefuggirono,&:  lafciaronci.  Quiui  trouammo  gran 
quàtità  di  Mahiz,che  ììaua  già  per  coglierfi,&  affai  del  fecco  n'haueuano  nmeffo.Trouammoui 
molte  pelle  di  cacciagioni,&  alcune  mante  di  filo,picciole,&:  trille,con  le  quali  le  donne  cuopro- 
no  alcune  parti  della  lor  perfona.  Haueuano  molti  vafi  da  macinareil  Mahiz.Tn  quel  popolo  era- 
no quaranta  cafe  piccole,  Se  edificate  balìe ,  Se  in  luoghi  raccolti  per  tema  delle  temperie  grandi, 
che  quel  paefe  fuole  hauer  di  continuo,  le  fabriche  fono  di  paglia,  Se  Hanno  intorniati  da'  monti  F 
molto  fpeffì,  Se  grandi  arboreti ,  Se  moki  pelaghi  d'acqua ,  oue  fono  tanti,  Se  tanto  grandi  arbori 
caduti,chc  intricano  ogni  cofa,  Se  fannoche  non  vi  fi  può  camminare  fenza  gran  trauaglio. 

Il  terreno  dal  luogo,oue  noi  sbarcammo,  infino  a  quello  popolo  d'Apalachen,  per  la  maggior 
parte  è  piano ,  Se  il  fuolo  è  d'arena  duro,  Se  laido,  Se  per  tutto  fi  truouano  molti  grandi  arbori  3Se 
monti  chiaritone  fono  Noci,&:  labrani,  Se  altri,  che  chiamano  Laquidambares  :  vi  fono  cedri,  Se 
fauine,&:elci,&:  Pini,&  roueri,  Se  palmiti  baffi,  come  fono  quei  di  Cartiglia.  Per  tutto  quel  paefe 
fono  molte  lacune  grande,  Spicciole,  Se  alcune  ne  fono  moltotrauagliofea  paffare,  sì  pereffer 
molto  profondevi  ancora  per  molti  arbori, che  vi  fono  caduti.  Il  fuolo  loro  è  d'arena,  Se  quelle  la- 
cune, che  trouammo  nella  Marca  d'Apalachen  fono  molto  maggiori,  che  tutte  l'altre,  che  haue- 
uamo trouate  fino  là .  In  quella  prouincia  fono  molti  campi  del  loro  Mahiz,  Se  le  cafe  fono  fparfe 
per  la  campagna,  come  quelle  delle  Gerbe .  Gli  animali ,  che  vi  vedemmo  lono  cerili  di  tre  forti, 
Conigli,lepri,orfì,leoni,&;  altri  sì  fatti,tra  quali  ne  vedemmo  vno,che  porta  i  figliuoli  in  vna  bol- 
gia ,  che  ha  nella  pancia ,  &:  quiui  li  porta  tutto  il  tempo  che  lòno  piccioli ,  finche  fi  fanno  andar 
procacciando  il  mangiar  da  fé  lìeffi.&:  fé  à  cafo  i  figliuoli  Hanno  in  cerca  del  màgiare  fenza  la  ma- 
dre,&;  alei  foprauenga  gente,ella  non  fugge,finchele  gli  ha  raccolti  nella  fua  bolgia.  Per  que'  luo 
ghi  la  terra  è  molto  fredda,&  vi  fono  molto  buoni  pafcoli  per  greggie:  vi  fono  vccelli  di  molte  for- 
ti,Paperi  in  gran  quantità,oche,  anatre,  garze,tordi,  Se  altri  vccelli  di  iìmil forte,  Se  vi  vedemmo 
molti  falconi,  grifalchi,  fparuieri,  Se  altre  molte  forti  d'vccelli. 
cazique,  Duoi  giorni  dipoi,che  noi  arriuammo  in  Apalachen  gl'indi,  che  n'erano  fuggiti  ritornarono  a 
uaCgnnd£  n°f con  pace,  dimandandoci  i  figliuoli,  Se  le  donne  loro,  Se  noi  li  demmo  tutti,  fé  non  che  il  Go- 
uernatore fi  ritenne  vn  lor  Cazique ,  che  fu  cagione  di  fargli  partir  fcandalìzati ,  Se  il  dì  feguente 
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Cj^:  ritornarono  come  nemici,  Se  con  tanta  furia,&  prestezza  ci  aflalirono ,  che  àrriùàronò  a  mettere 
fuoco  fino  alle  cafe,  doue  fiatiamo:  ma  come  noi  vfeimmo  fuori ,  fé  ne  fuggirono ,  &:  fi  raccolfero 
alle  lacune,  che  erano  quiui  molto  vicine.  Onde  per  quelle,  Se  per  li  frumenti,  che  v'erano  molto 
grandi  :  noi  non  potemmo  far  loro  alcun  danno ,  fé  non  che  n'ammazzammo  vn  iblo .  Il  dì  ap- 
preffo,aItri  indiani  d'vn'altto  popolo,che  era  dall'altra  banda,  vennero  da  noi,&:  ci  aflalirono  nel 
modo  fteflò,chehaueano  fatto  gli  altri  prima,  &  nella  medelimaguifa  fé  ne  fuggi rono,&:  fu  final- 
mente vecifo  vn  di  loro .  Stemmo  quiui  xxv.  giorni ,  ne'  quali  facemmo  tre  entrate  per  la  terra  a 
dentro,&:  trouammola  molto  pouera  di  gente,&:  molto  malageuole  a  camminare  per  rifpetto  di 
trilli  paffi,&;monti,&:  lacune,  che  vi  fono.  Noi  a  quel  Cazique,  che  hàueuamo  ritenuto,  Se  a  gli 
altri  indianijchemenauamo  con  noi,&:  erano  vicini, Se  nemici  di  quefli  d'Apalachen,domanda- 
modelle  qualità  di  quelpaefe,  dellagente,&  delle  vettouaglie,&  altre  cofe  intornoa  ciò,  Se  cia- 
scuno appertamente  ci  nfpofe,che  il  maggior  popolo  di  tutto  quel  paefe,era  quello  d' Apalachen, 
&  che  più  oltre  era  manco  gente,  &:  molto  più  pouera,che  loro,  &:  tutto  quel  paefe  era  mal  popo- 
lato, &:  gli  habitatori  ftauano  molto  fparfi,<S«S  paffando  più  auanti  fi  trouauano  grandiffìme  lacu- 
ne,monti  fpeffi,&:  difetti  grandi,&  dishabitati .  Domandàmo  loro ,  del  paefe  che  era  verfo  il  Sur 
che  popolo ,  &  mantenimenti  teneffe,  Se  ci  rifpofero,  che  di  quiui  andando  verfo  il  mare  a  none 
giornate  era  vn  popolo,chefi  chiamaua  Autc,&  che  gl'indi  di  quel  luogo  haueano  molto  Mahi^, 
&  che  vi  erano  fagioli,  che  fono  limili  a  li  noftri  cefari,  Se  zucche,&:  che  per  efTer  cofi  vicini  al  ma- 
re ,  vi  ii  trouaua  del  pefee ,  Se  ch'erano  amici  loro.  Noi  veduta  la  pouertà  del  paefe ,  Se  come  folle 
mal  popolato, &  intefa la  mala  relatione,che  ce  ne  dauano,&:  che  quegl'indi  ci  faceano  guerra  fé 

;     rédoci  le  pfone,e  i  caualli  ne'  luoghi,  oue  andauamo  a  pigliare  acqua,fiàdo  effi  di  là  dalle  lacune, 

g  &ù  tato  al  iìcurojche  nò  gli  poteuamo  offendere^  effi  ci  frezzauano,&  ammazzarono  vn  Signor 
di  Dezaico,che  fi  chiamaua  dò  Pietro,ilquale  il  co  miffario  menaua  feco»ci  accordàmo  finalmése 
dipartirci  de  lì,&:  andare  a  cercare  il  mare,  Se  quel  popolo  d'Aute,che  coloro  ci  diceuano.  Et  cofi 
ci  partimmo  in  capo  di  xxv.giorni,che  quiui  erauamo  arriuati.  Il  primo  giorno  paflàmmo  quelle 
lacune,&  trifti  palli  fenza  veder  indiano  alcuno.Ma  il  fecódo  dì,ci  venner  fopra,ad  vna  lacuna  di 
molto  trillo  paffo,  che  l'acqua  ci  dauafino  al  petto,  &  vi  erano  molti  atbori  caduti,  Ite.  effendo  noi 
in  mezo  a  quella,gl'mdi  ci  aflalirono,  effendofi  effi  nafeofli  dietro  de  gli  arbori,  perche  no  gli  ve- 
deffimo:  &c  altri  n'erano  fopra  gli  arbori  caduti,  &  cominciarono  a  frezzare  in  modo,  che  ci  feri- 
rono molti  huomini,  Se  caualli,  &:  ci  tollero  la  guida,  che  menauamo,  Se  quello  fecero  prima  che 
noi  vfeiffimo  delle  lacune.Dipoi  effendone  vfciti,ci  furono  appreffo  perfeguitàdoci  per  impedir- 
ne il  paffo,in  modo,che  no  ci  giouaua  di  fpinger  loro  auàti,nè  di  farci  forti,&:  voler  cóbattere  con 
effo  loro, pche  effi  fubito fi  ficcauano  nelle  lacune,  Se  quindi  ci  fermano  i  caualli,  Se  gli  huomini. 
il  che  vedédo  il  gouernatore,  comàdò  che  quegli  a  cauallo,  fcendeflero,&:  gli  affaliffero  a  piè,&: 
cofi  fecero,  Se  il  Contatore  fcaualcò  co  effi,&:  affalitoli  li  pofero  tutti  in  fuga,&  fé  ne  entrarono  in 
vna  lacuna,&  cofi  guadagnamo  loro  il  paffo.In  quella  mifchia  ri mafero  feriti  alcuni  de'noftri  che 
lor  non  valfero  le  buone  arme,  che  portauano,  Se  vi  furono  di  quei  che  giurarono  d'hauer  veduto 
«duoi  roueri  groffi  ciafcuno,come  la  gaba,che  erano  dalle  frezze  di  quegl'indi  flati  paffati  da  ban- 
da a  banda.il  che  pciò  no  è  cofa  da  marauigliarfene,vifià  la  forza  co  che  le  màdano,&:  io  medefi- 
mo  viddi  vnafrCzza  in  vn  pie  d'un  alamo,che  vi  entraua  détro  vn  fommeffo.Quàti  indiani  noi  ve 
demo  dalla  Florida  infino  a  quel  luogo,tutti  fono  arcieri,  Se  effendo  alti  di  corpo,&  andado  ignti 
di,paiono  a  vederli  di  lontano  tanti  giganti.  Sono  gente  marauigliofamente  ben  difpofii ,  molto 

£  afciutti,&  di  molta  forza,&;leggierezza.  Gli  archi,che  vfano  fono  groffi,come  il  braccio,d*vnde- 
ci,&:  dodeci  palmi  lunghi,  Se  tirano  lontano  dugento  paffi,&:  coli  di  mira,&:  giuflo,che  non  tira- 
no mai  in  fallo.  Paffato  che  hauemmo  quello  paffo,  indi  ad  vna  lega  arriuammo  ad  vn'altra  lacu- 
na della  medefima  forte,fe  non  che  per  effer  lunga  da  meza  lega,era  molto  peggior  che  la  prima. 
Quella  paffammo  noi  liberamente^  fenza  difìurbo  d'indiani. Percioche  hauendo  elfi  fpeia  tutta 
la  umilinone  delle  frezze  loro  ni  quel  primo  aifalto ,  non  ne  erano  rimafe  loro  da  poterci  affalir 
di  nuouo.L'altro  giorno  appreffo  paffando  vn'altro  paffo  tale  io  trouai  befìie'di  géte,che  andaua 
auanti,&  ne  diedi  auifo  al  gouernatore,che  veniua  nella  retroguardia,  Se  così  andando  noi  ordi- 
nati, Se  prouiff  i,  non  ci  poterono  offenderei  vfeiti  che  fummo  alla  pianura,  effi  ci  veniuano  tut- 
tauia  perfeguitando.Onde  noi  riuoltici  da  due  parti  ne  ammazammo  duo!  di  loro,&:  effi  ferirono 
me,&  duoi  altri  Chrifhani,&  perche  effi  fi  tirarono  alla  montagna,noi  non  potemmo  far  loro  al- 
tro male.In  quella  guifa  noi  andammo  otto  giorni,  Se  da  quefto'paffo,che  hodetto,infino  ad  vna 
lega  vicino  al  luogo,  doue  andauamo ,  non  ci  vennero  a  dar  noia  altri  indiani .  Quiui  ce  ne  vfei- 
ron  fopra  alcuni,&  fenza  cifer  fenati,  diedero  nella  retrouardia,  Se  al  grido,  che  diede  vn  ragaz- 
zo d'un  gentil'huomo  de' noitri, chiamato  Auellaneda,  il  già  detto  Auellaneda  riuolgendofi  cor- 
fé  a  foccorrere ,  &:  gl'indi  lo  colferoconvna  frezza  dalla  coffa  della  corazza,  Se  fu  tale  la  ferita, 
che  pafsò  quali  tutta  la  frezza  per  dietro  la  tefla,&:  colui  morì  fubito,  Se  noi  lo  portamo  cofi  mor- 
to fino  ad  Aute .  Arriuammo  in  Aure ,  il  nono  giorno  doppo  la  partita  d'Appalachen.  Trouam- 
mo  tutta  la  gente  di  quel  luogo  fuggita ,  Se  haueuano  brucciate  le  cafe ,  Se  vi  trouammo  molto 
Mahiz ,  Se  zucche,  Se  fagioli ,  che  già  ftauano  per  coglierti .  Q3Ì11Ì  ci  ripofammo  duoi  giorni,  &c 
ii  pregò ,  ch'io  ahdaffi  afeoprire  il  mare,  poiché  gl'indiani  diceàno,  che  era 
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tanto  Vicino,&  già  ancor  noi  per  cammino  l'haueuamo  fcoperto  per  vn  fiume  molto  grande  che  J 
fiume  dei.  fra  viahaueuamo  trottato,  &;  gli  haueuamo  porlo  nome,il fiume  della  Madalena:&  così  il  dìfegué 
u  Madaic-  te  jQ  ancjaj  a  difeoprire  infìeme col cómiffario,col  Capitan  Caftiglio,&:  Andrea Dorantes,  &:  con 
altri  fette  a  cauallo,&:  cinquanta  a  piedi,&:  càminam  ino  fino  all'horadel  vefpro,  cheamuammo 
ad  vn  golfo, o  entrata  di  mare.  Oue  trouammo  molte  odriche,  Se  ringratiammo  molto  Iddio,che 
ci  hauea  condotti  in  tal  luogo.  Odi  ap  predò  io  mandai  venti  huomini  a  riconofeere  la  coda,  &: 
confiderare  la  difpofìtione  del  luogo.  Coftoro  tornarono  la  notte  feguente,  Se  difTerp,  che  quegli 
golfi,&:  fpiagge  erano  molto  grandc&entrauano  tato  per  la  terra  adentro,chedidurbauan  mol 
to  il  poter  diicoprir  quello  che  noi  cercauamo,&  che  la  colta  daua  molto  lótana  de  lì. Sapute  que 
ite  nuoue,&:  vedutala  mala  difpofìtione  &  apparecchio,che  quiui  era  perdifeoprir  la  coita,  io  me 
ne  ritornai  dal  Gouernatore,  &  lo  trouaiaminalato  con  molti  altri,  &:  la  notte  auanti,  gli  India- 
ni gli  haueuano  alfaliti ,  Se  dato  loro  moka  noia  per  hauergli  trouati  infermi ,  &c  haueuano  vecifo 
vn  cauallo .  Io  diedi  conto  al  Gouernatore  di  quello ,  che  haueuo  fatto ,  Se  della  mala  difpofìtio- 
ne della  terra  :&c  per  quel  giorno  ci  demmo  quiui.  Il  giorno  feguente  ci  partimmo  d'Aute,  OC 
camminammo  tutto  quel  giorno  fino  ad  arri uardoue  io  ero  dato  prima:  fu  il  cammino  molto 
trauagliofo,  percheneicauallibadauanoa  portare  gli  inférmi,  ne  fapeuamo  che  remedio  pi- 
gliare, perche  ogni  giorno  s'amalauanopiù,|che  certo  fu  cola  di  molta  gran  compaffione,  Se  do- 
lore a  veder  la  grà  necellìtà,  &c  trauaglio  in  che  fiatiamo."  Arriuati  vedemmo  il  poco  rimedio,  che 
vi  era  per  pattar  auanti,  per  effer  la  maggior  parte  de'  noftri  infermi,  &c  in  tal  maniera ,  che  pochi 
ve n'erano,che inalcuna guifa ci  poteuamovalerdiloro.lafcioio  qui  di  narrar quefio  più  alùgo, 
perche  ciafeuno  può  coniiderar  per  fé  defTo,come  fi  dia  in  paefe  così  flrano,&  trifto,&  fenza  al  £ 
cun  rimedio  per  fermarfì,nè  per  paiTare  okre.Ma  effendo  il  più  certo  rimedio  Iddio  Sig.nodro,&: 
<ìi  quefto  noi  non  ci  Sconfidammo  giamai,auenne  quiui  cofa,cheaggrauaua  molto  più:&:  quedo 
fu  che  la  maggior  parte  della  gente  nodra  a  cauallo  fi  cominciò  à  partir  fegretaméte,penfando  di 
crouar  da  fé  fieni  rimedio,  &c  lafciare  il  Gouernatore,  &  gli  infermi,  che  flauano  fenza  alcuna  for- 
za^ potere.Ma  pur  tuttauia  effendo  tra  loro  molti  gentirhuomini,&:  perfone  da  bene,non  volfe- 
ro ,  che  ciò  fi  facefie  fenza  faputa  del  Gouernatore ,  Se  vrfìciali  della  M.  V.  &c  come  noi  biaf.nam- 
mo  quel  lorpropoiko.&lor  facemmo  vedere  in  che  termine  lafciaffcro  il  lorCapitano,&  gl'in- 
fermi^ fopra  tutto  ricordammo  loro  ilferuigiodi  V.M.s'accordarono  di  rimanere,  &  che  quel- 
L     locheauenifiead  vnodi  noi,auenifTeatutti,  né  vnoabandonaife  mai  i'altro.Doppo  quefto  il  Go 
uernatore  li  fece  chiamar  tutti,  Se  a  ciafeuno  dimandò  il  parere  loro,  come  fi  poterle  vfeir  di  fimi! 
paefe,&  trouar  qualche  rimedio,efTendo  più  della  terza  parte  de'  nofin  infermi,  &c  poteuamo  te- 
ner per  certo,che  feguendofi  così  d'hora,in  hora,  infermeriamo  tutti,&:  non  fé  ne  poteua  fperare, 
fé  non  la  morte,laquale  per  trouarci  in  que'  luoghi  ci  douea  parer  più  graue.Finalnìente,  veduto. 
Se  conferuato  molto  bene  quedo,&;  molt'altn  inconuenienti,&  tentati  molti  rirnedij  conuenim- 
mo  tutti  in  vn  parer  molto  mal'ageuole  a  metter'in  opera,&  quello  era  di  far  nauilij  per  andarce- 
ne. A  rutti  pareuacofa  impoffibile,perchenoi  altri  nò  gli  fapeuamo  fare, né  haueuamo  ferramen 
ti,néfucina,né  (loppa,né  pece,né  farte,né  finalmente cofa  alcuna  di  tante  che  ne  bifognanointa 
]eetTercitio:&;  fopra  tutto  non  hauendo,che  manj*iar,fra  tanto  che  fi  faceffero,&;  così  confidera- 
to  tutto  quefto.ci  accordammo,  cheli  douefie  in  ciò  péfarcon  più  tempo,  &c  così  per  quel  giorno 
cefsò  quella  praticai  ciafeuno  fé  n'andò,raccomàdandoci  a  Dio,chec'indrizzaife,  come  più  gli 
fune  feruitio.  Il  dì  feguente  piacque  a  Dio,che  venne  vno  de'  noftridl  qual  diffè,che  egli  faria  al-  p 
cuni  canoni  di  legno,&  co  alcuni  pelli  di  feluagg  ine,fi  farebbono  alcuni  folli  da  forfiare,&;  trouan- 
•docinoiatempo,chequalfì  voglia  cofa,  che  haueffe  ogni  poco  di  colore,o  d'ombra  di  ri  medio  ci 
pareua  affai.-dicémo  che  fifaceflè,&:  ci  cóuenimmo,che delle  ftafie,&  de  gli  fproni,&:  balellre,  Se. 
altre  cofe  di  ferro,che  erano  tra  noi,fi  faceffero  i  chiodile  feghe,l'accette,  &  altri  ferramenti,  poi 
che  tato  bifognauano,&  prédemmopernmedio,cheperhauere  alcun  foftentaméto,fìnche  que- 
llo fi  metterle  in  opera  fi  faceffero  quattro  entrate  in  Aute  co  tutti  1  caualli ,  &c  altri,  che  potcfTero  ' 
andarui,&  che  ogni  terzo  giorno  s'ammazzafTe  vn  cauallo,  il  quale  fi  eópartifTetra  quei,che  Iauo 
rauano  nel  far  delie  barche,  &:  tra  gli  infermi ,  l'entrate  fi  fecero  con  quei  caualli ,  Se  «ente ,  che  fu 
poffibile,nelle  quali  fi  portarono  da  quattrocento  ftara  di  Mahyz,béche  non  fenza  cÓtefa,&rque- 
dioni  con  quegli  Indi.Facemmo  cogliere  molti  Palmiti  per  poterci  valere  della  ìana,&:  corteccie 
loro,torcendole,&:  indirizzandole  per  vfare  in  vece  di  (toppa  per  le  barche,  lequali  fi  cominciaro- 
no a  fare  con  vn  folo  carpentiere,che  era  nella  compagnia  noflra.  Et  tanta  diligenza  vi  ponem- 
mo, che  effendofì  cominciate  a'  quattro  d'Agodo ,  a'  venti  del  Settembre  profilino  furono  finite 
cinque  barche,di  vénti  due  codami  per  vna,&  riempiemo  le  fèffure,&  chalcate  con  (loppe  de'pal 
rniti,&impegolammole  con  certa  ragia,che  vn  Greco  chiamato  Don  Theodoro,portò  d'alcuni 
pini,&:  della  medefìma  robba  de'  palmiti,&:  delle  code,&:  crini  de'  caualli  facemmo  corde,&  Car- 
te: Se  delle  noflre  camicie  facemmo  vele,&  delle  faume,chc  quiui  erano  facemmo  que'  remi,  che 
ci  paruero  effer  neceffarij,&;  tale  era  quel  paefe,nel  quale  1  peccati  noflri  ci  haueano  códotti,  che 
non  vi  fi  trouauano  pietre  per  laflrigar  le  barche,né  per  tutto  quel  paefe  n'haueuamo  veduta  alca 
na.Scorticamo  fimilmente  le  gàbe  intere  de'  caualli,&:  conciamo  i  cuoi  p  farne  vali  da  portar  ac- 
qua. In  quello  tépo  alcuni  de'  noftri  andauanocogliendoTamarindi  per  gli  angoIi,&  entrata  del 

mare, 
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A  màre,oiic  gl'indi  in  due  voke,che  gl'incontrarono,  ammazzaronox.  chriftiani  coli  vicini  a  di  aL 
]oggiamentinoftri,chegli  vedemmo,*  non  gli  potemmo  foccorrerCj&  gli  trouammo  da  £ 
parte  pattati  con  frezze,che quantuque  i  noffri  haueffero  buomffime armature,  n     LZ     \ 

llfZl  f?1  lGr0,C1Fa0 ì°  qUC5I 'in? C°n  tanta forZa'& ^ezza,con  quàta di  fopi a  'é  de  m 
«cai  detto,& giuramento  de  nota  piloni,  della  fpiaggia,alla  quale  ponemmo  none  della  croce 
animo  a  quefto  luogo,  noi  andammo  da  dugento  ottama  leghe  poco f  piu,ò  meno,  &  in  mtto  quei 
Spade  non  vedemmo  montagne  hauemmo  alcuna  notitfa  per  alcuna  via ,  che  ve  ne  fcffS 
guanti  che  ci  imbarcamno,oltre  a  que'  che  ci  haueuano  vecifi gl'indi ,  ci  morirono  più  d  qimait 
tt  altri  huomini  d  infermità,*  di  fame .  A'  xxi  j.di  Settembre,^  finirono  di  mangiare  i  caua Ili  ?he 
Solamente  vno  ce  ne  rimale,*  in  quel  giorno  ci  imbarcamo  con  quefto  ordine.Nella  barca  del  Lo 
rematore  andauano  quarantanoue  huomini,*  nell'altra,ch'egli  diede  al  Cótatore,*  al  commif 
iario,andauano  akretcanci.La  terza  diede  al  capitan  Alonfo  detcaff  ,aho,*  Andre- ©uranreron 

1  altro  Pignalofe,con  quarantafetcehuomin,,l'alcra  al  Veditore  &  a  me,  con  quarantanoue  huo- 
rmm,*  dipoi  che  furono  imbarcati  le  vettouaglie,*  gli  arneii,*  cofe  noitre  alla  barca,  non  auan 
zana  più  d  una  quarta  fopra  l'acqua ,  &  oltre  a  ciò  andammo  tanto  fretti ,  che  non  ci  poteuamo 
menare ,  ne  nucleare  per  la  barca ,  &  tanto  potette  la  neceffità ,  che  ci  fece  arrifehiàre  ad  andare 
in  quella  guifa  ,*  metterli  in  vn  mare  cofi  pericolofo ,  fenza  che  ninno  di  noi  fapeffe  l'arte  del 
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demmo  venir  cinque  canoe  d'indiani ,  iquali  le  fgombrarono  tutte ,  &  le  lafciarono  nelle  nofire 
mani,  vedendo  che  noi  andauamo  vedo  loro .  L'altre  barche  noitre  pattarono  acanti,*  diedero 
in  alcune  cafe  dell  ìfola  medefima,  oue  trouarono  molte  lize ,  &  oua  loro ,  che  erano  fecche ,  *  ci 
fu  molto  rimedio  per  la  neceffità  ,  in  che  noi  fiatiamo .  Doppo  quefto  paffiamo  auant. ,  &  indi  a 
due  leghe  paffiamo  vno  ftretto,  che  fa  quell'itola  con  la  terra ,  &  lo  chiamammo  lo  tiretto  di  San 
Michele ,  perche  nel  giorno  di  detto  fanto  vi  panammo .  Vfcitidi  quello  ftretto  arriuammo  alla 
cofta,ouecon  le  cinque  Canoe,cheio  haueua  toltea  gl'indi,rimediammo  ad  alcune  cofe  delle  no 
ftre  barche  facendone  lalque,  &  aggiungendole  alle  noftre ,  in  modo ,  che  vfeirono  due  palmi  fo- 
pra i  acqua,  *  con  quefto  tornammo  acaminar  lungo  la  coita  per  la  via  del  fiume  delle  palme 
credendoci  tuttama  la  lete,  *  la  fame,  perche  le  vettouaglie  erano  molto  poche,  &  italiano  mol- 
to al  fine,*  l'acqua  ci  mancò ,  perche  le  botti  che  haueuamo  fatte  delle  pelli  de'  caualli ,  fubito  fu- 
rono marcie  ,  *  non  ci  giocarono  di  nulla ,  &  moke  volte  entrammo  per  alcuno  rolfo ,  *  fpiag- 
gie,che  entrauano  molto  per  entro  terra,  *  le  trouammo  baile  cutte,*  pericolosa:  cofi  andam 
mo  xxx.giorni,*  alarne  volte  trouammo  alcuni  indiani  pefeatori ,  gente  pouera ,  &  miferabile , 
bc  a  capo  di  quelli  xxx.  giorni,che  la  neceffità  dell'acqua  era  eftrema,andando  noi  vicini  alla  co- 
ita, vna  notte  lentimmo  venire  vna  Canoa,*  vedendola afpettammo,chearriuaffe,*  ella  ancor- 
ché noi  la  chiamaffimo,non  volfe  venire,né  guardarci,*  per  effere  notte  non  la  feguitammo ,  * 
andammo  alviaggio  noftro .  Nel  far  del  giorno  vedemmo  vn'ifoletta ,  *  andammoui  per  vede- 
re te  vi  trouaffimo  dell'acqua,  ma  ci  affaticammo  in  vano,perche  non  ve  n'era  :  dando  quiui  fur- 
ti ci  prefe  vna  tempefta  molto  grande ,  onde  vi  iìemmo  fei  giorni  fenza  hauer  animo  di  rientrare 
in  mare,*  hauendo  cinque  giorni,che  non  haueuamo  beuuto ,  la  fete  era  tanto  ^rande ,  che  ci  fu 
forza  di  beuere  dell'acqua  del  mare,*  alcuni  s'allargaron  tanto  nel  beuere,che  di  fubito  ci  mori- 
rono cinque  huommi .  Io  racconto  quefìe  cofe  coli  brieuemente ,  perche  non  credo ,  che  fia  di 
meftien  narrar  particolarmente  le  miferie  in  che  ci  trouammo .,  poiché  coniìderando  il  luo^o  , 
oue  ftauamo,  &  la  poca  efperienza  d'alcun  rimedio,ciafcuno  può  penfar  da  fé  fieno  in  che  tenni- 
ne  ci  ntrouaffimo  :  finalmente  vedendo ,  che  la  fete  crefceua,*  l'acqua  falata  ci  ammazzaua ,  ci 
difponemmo  fé  ben  la  tempefta  non  era  ancor  ceffata ,  di  raccomandarci  a  Dio  noftro  Signore, 
&  più  tofìo  arnfchiarci  al  pericolo  del  mare,che  afpettar  la  certezza  della  morte ,  che  la  lete  ci  da- 
ua,*  coli  vfeimmo  per  la  via,onde  haueuamo  veduta  paffar  la  canoa  la  noetiche  di  quiui  eraua- 
mo  paffati .  1  n  queffo  giorno  ci  vedemmo  molte  volte  annegati,*  tanto  perdimene  non  era  al- 
cuno di  noi,  che  noci  teneffe  per  certa  la  morte.piacquea  nóìfro  Signore  Dio,ilquale nella  mag- 
giorineceftka  fuol  mofi rare  il  f  auor  fuo,che  a  pofìa  di  Sole  voltamo  vna  ponta,che  fa  la  terraglie 
trouamo  moka  bonaccia,*  tràquilità.  Vfeirono  verfo  noi  molte canoe,* gl'indi,che  v'eran  den- 
tro ci  parlarono,*  fenza  mirarci  fene  tornarono.  Erano  gente  giade  di  corpo,*  ben  difpoffi,  * 
no  portauanofrezze,ne  archi,noi  altri  gli  leguimmo  infine  alle  cafeloro,che  ftauano  quiui  vicini 
allalingua  dell'acqua,*  falcammo  in  terra,*  dauanti  alle  cafe  trouammo  molti  cantari  d'acqua, 
&  moka  quantità  di  pefee  condito,*  il  Signor  di  quella  terra, l'offerì  tutto  al  gouernatore ,  &  pi- 
gliandolo per  mano ,  lo  menò  alla  cala  fua ,  le  cafe  di  coftoro  erano  di  fìuore,  molto  bene  fabrica- 
te ,  &:  dipoi  che  entrammo  in  caia  del  Cacico ,  ò  Signore  loro ,  ci  diede  molto  pefee ,  &  noi  eli 
demmo  del  pane  di  frumento ,  che  porcauamo ,  &  lo  mangiarono  in  noftra  prefentia ,  &c  ce  ne 
«aomandarono  dell'altro,  &noi  ne  demmo  a  loro,  &iJ  Gouernatore  diede  al  Caciche  mol- 
te 
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ce  coietto ,  &  (tendo  feco  nella  fua  cafa,intorno  a  mezza  bora  di  notte  gli  Indi  affàltaròno  noi>  fif  0 
SeSridé' noftri.chc ftauano mokomale,gctciopcrquellacoIU,  &aflalirono  ancorala ca- 
iTdd  Cac  ctdòue  e  a  1  Gouernatore,*:  lo ferirono  d'vna  pietra  nel  vifo  &  prefero  ,1  Caccola . 
%%  1 Vanendo  (noi  eoli  vicini,icampò  v.a,&  laiciò  vnafua manta d,  pellidi mardole  zibelline  che 
fono  al  parer  mio  le  mcglion  di  tutto  il  mondo,  &  hanno  yno  odore  che  non  pare ,  le  non  d  Am- 
bS    & Schio:  &  fi  f<Tnte  l'odore  gran  pezzo  lontano .    V e  ne  vedemmo  anchor  dell'altre,ma 
«  una  ve  ne  era,  cheiuffe,comc  quella  ,   Noi  vedendo  il  Gouernatore  ferito  lo  mettemmo  nella  ■ 
SS  fadSi&dié  ìecò  fi ridicene  alle  barche  la  maggior  parte  della  gente  :  &  rdammom 
rma  fohmente  cinquanta  huomm.  per  combattere  con  gl'indi,  che  quella  notte  ci  affalirono  tre 
voke Ti  eon  tanto  i  inpeto,che  ogni  volta  ci  faceuano  ritirare  v  n  tratto  di  pietra,  &  ninno  vi  heb- 
be  &  noftri.che  non  luffe  ferito,*:  io  fui  ferito  nella  faccia  :  &  le  come  effi  iintrouarono  con  po- 
che frezze,  ne  hauefferocolihauute  molte,  per  certo  ci  hauerebbono  atto  troppo  gran  danno. 
rvltuSi  volta  iì  poìero  in  agnato  i  Capitani  J)orante,PegnaJofa,&  Tellos,con  qu.ndeci  huomi- 
ni?&  diedero  lori  nelle  fpaSc,&  m  modo  tale ,  che  gli  iecero  fuggire  5  &  ci  lavarono  :  &  il  ci  e 
«mente  io  ruppi  a  loro  più  di  vent.  canoe,  che  ci  vallerò  per  vna  Tramontana ,  cne  foffiaua,*.  per 
?utt"  quel  giorno  ci  contienile  (ter  quiui  con  molto  freddo ,  lenza  haiiere  ardire  d'entrare  ,n  ma-  ; 
re  perla -rantenipefr^che  vi  era?  Doppo  quefto  tornammo  ad  imbarcarci,*:  nauigammotre 
«forti  :  &  hauendo  prela  poca  acqua ,  come  pochi  anchora  erano  i  vacche  haueuam  o,oue  por- 
?arla,tornammoa  cadere  nella medehmaneceffità  di  prima.  . 

Et  feeuendo  il  viario  noftro,  entrammo  nello  fìretto,oue  ftando  vedemmo  venire  vna  Canoa 
d'indiani,*:  come  nolli  chiamammo  vennero,  U  il  Gouernatore,  alla  barca  del  quale  s'erano  ac- 
coftati,  loro  domandò  dell'acqua,  Si  di  glie  ne  offerfero,  purché  li  dettero  loro  vali,  doue  portar-  *% 
la  &  vii  chriftiano  Greco,  chiamato  Boroteo  Teodoro ,  del  quale  difopra  s  e  fatta  mentione,dif- 
fè  che  voleua  andar  con  effi  loro,  &  quantunque  il  Gouernatore ,  &  molti  altri  s'atfatigaffero ,  di 
fconfHiarlo,  e«*li  ruttatila  volle  ardami,  &  menò  feco  vn nero,*:  gl'indiani  lalciarono  per  ortaggi 
due  diloro.  Patera  quelli  indiani  tornarono,*:  portarono  i  noftri  vafi  lenza  acqua,*:  nonnme- 
naronoiduechriffianinoftri  :  &  quelli  due  loro,  che  erano  nmafi  per  ortaggi,  tofìo  che  effi  par- 
larono  loro, lì  volfcro  gettare  m  acqua ,  ma  i  nortn ,  che  gli  haueuano  in  boreali  ritennero,*:  con 
oli  altri  indiani ,  fé  ne  kiggirono,*:  lafciaronci  molto  confali ,  &  tnftì  per  h  due  chnrtiam  che  ha- 

"^"mattina  (cruente  vennero  da  noi  moke  altre  Canoe  d'indiani,domandandoci  i  duoi  loro 
compagnone  a  haueuano  lafciati  per  ortaggi .  Il  gouernatore  rifpole,  che  li  darebbe,purcne  el- 
iì  ci  rendettero  i  due  Chriftiani .  Con  quella  gente  vemuano  da  cinque, o  lei  Signori,  *:  ci  parue 
la  più  ben  difpofta ,  &  di  maggiore  autorità ,  &c  confetto ,  di  quanti  altri  ne  haueuamo  trouati  fan 
quùbenche  di  perfona  non  tufferò  cofi  grandi,come  gli  altroché  habbiamo  contati .  l'Oitauano  i 
capelli  fciolti,*:  molto  liin°hi,&  erano  coperti  di  mante  di  Mardole  della  forte  di  quelle,che  di  lo 
pra  fi  dittero,*;  alcune  d'effe  erano  fatte  di  molto  ftrana  gmfa,hauendoui  alcuni  lacci  di  Jauorodi 
pelle  leonate  che  paremmo  molto  belle.  Ci  pregauano,ohe  noi  andaflìmo  con  ef lo  iot-o,che  ci  da- 
rebbono  i  noltri  due  chriftiani,  &  acqua,  &  altre  molte  cofe,&  di  continuo  vemuano  iopra  noi 
molte  Canoe  ,  procurando  di  pigliar  la  bocca  di  quella  entrata ,  &  coli  per  quello  come ,  perche 
il  luoo-o  era  molto  pericolofo ,  ce  ne  vfeimmo  al  mare,  doue  rtemmo  con  effo  loro  fino  a  mezzo 
Giorno .  Ma  non  volendoci  rendere  i  noffri  chriftiani,*:  per  quefto  non  volendo  anchor  noiren- 
Sere  loro  i  due  ortaggi , cominciarono  a  tirarci  pietre  con  frombe  :  con  mcftrar  di  volerci  trezza-  £ 
re,  benché  tra  effi  non  vedemmo,  le  non  tre,  ò  quattro  archi .  Et  coli  ftando,il  vento  fi  nntrelco, 
&  effi  fc  n'andarono  :  *:  noi  nauigammo  tutto  quel  giorno ,  fino  all'hora  del  velpero ,  quando  la 
barena  mia,  che  andana  alianti  dilcoperfe  vna  punta ,  che  la  terra  faceua ,  &  dall'altro  capo  il  ve- 
derla v  n  fiume,  Se  io  feci  forgerc  in  vna  ifoletta ,  che  faceua  quella  punta ,  per  afpettar  l'altre  bar- 
che .  Il  Gouernatore  non  volle  accollare,  ma  fi  miffe  in  vna  (piaggiatile  era  quiui  molto  vicina, 
oue  erano  molte  ifolettc,*:  quiui  iì  ragunammo  tutti,  &  da  déntro  il  mare  pigliammo  acqua  dol- 
ce ,  perche  il  fiume  entraua  nel  mare  di  tratto,*:  con  furiai  per  poter  bruftolare  vn  poco  di  Ma- 
hiz  che  portauamo,  che  già  due  giorni  lo  mangiammo  crudo ,  f aitammo  m  terra  in  quell'i  loia,  ma 
non  trouando  legne,ci  accordatilo  d'andare  al  fiume  che  era  di  dietro  alla  punta ,  vna  lega  di  qui- 
ui,&andando  era  tanta  la  corrente  del  fiume,chein  mima  maniera  no  ci  lafciaua  arnuaie,anzi  ci 
rffpin^eua  dalla  terra,  &  noi  altri  affaticandoci,*:  opinandoci  per  prendertela  Tramontana, che 
veniua  da  terra  cominciò  a  crefeer  tanto  che  fi  rigettò  al  mare ,  lenza  che  poteffimo  fare  altro,  Se 
effendo  a  meza  lega  in  mare ,  mifurammo  ,  &  trouammo,  che  con  trenta  braccia  non  poteuamo 
prender  fondo ,  Ù  non  potemmo  conofeere  le  la  corrente  era  cagione ,  che  non  poteffimo  piglia- 
re ,  &  cofi  nauigam  mo  due  giorni ,  trauagliando  tutta  via  per  pigliar  terra,  &:  al  fine  di  queia  duoi 
giorni  vn  poco  auanti  l'ulcita  del  Sole  vedemmo  molti  fiumi  per  la  coita,  &  affaticandoci  per  ar- 
cuar doue  quegli  erano,  ci  trouammo  in  tre  braccia  d'acqua  :&  per  edere  notte,  non  ardimmo- 
di  pMiar  terra ,  perche  hauendo  veduti  tanti ,  credeuamo  che  ci  poteffe  auemr  qualche  pencolo.,. 
fenzache  noi  per  la  molta  feorrenza  poteffimo  vedere  che  faceuamo.6£  per  quefto  deternunam-, 
mo  d'afpettare  alla  mattina,  &  coli  effendo  venuto  il  giorno  ciafcuna  delle  noftrc  barche  litro» 
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uò  fcpàràta  dall'altre^  forni  trouai  in  tréta  braccia,  Se  feguédo  il  viaggio  mio,  all'hora  del  vefpro 
viddi 1  due  barche ,  Se  accollatomi  alla  prima  viddi,  che  era  quella  del  gouernatore ,  il  qual  mi  di- 
mando che  mi  parca  che  doueffe  farli,  Se  io  gli  difle,che  mi  pareua  di  ricuperar  quella  barca,  che 
andaua  auanti.Sc  che  in  mima  guifa  nò  la  lafciaffe,&  che  vnite  tutte  tre  quelle  noftre  barche,  noi 
feguiiiimo  poj  il  viaggio  noftro,oue  Iddio  ci  guidafle.Egli  mi  rifpofe,che  ciò  non  poteua  farfi,per- 
che  quella  barca  era  molto  dentro  al  mare,&:  vi  volea  prender  terra:&  che  fé  io  voleua  effer  leeo, 
faceffe  che  quei  della  barcha  mia  prendertelo  i  remi,&  fi  sforzaffero  quato  poteano,perche  a  for- 
za di  braccia  conuemua  prender  terra  :  Se  à  quefto  lo  configliaua  vn  capitano,che  era  feco,  chia- 
mato il  Capitan  Pantoffa ,  dicendo  che  fé  quel  giorno  non  li  prenderla  terra,  non  fi  prenderebbe 
polciain  altri  fei,&  tra  tantoera  necefTario  morir  di  fame.Io  veduta  la  volontà  iua,prefi  il  mio  re- 
mo,^ coli  fecero  tutti  gli  altroché  erano  nella  barca  mia,  Se  vogàmo,nnche  quafi  fu  tramontato 
il  Sole  :  ma  hauendo  il  gouernator  nella  fua  la  più  fana,  Se  gagliarda  gente  de'  noftri,noi  m  niuna 
guila  lo  poterno  feguireJlche  vedendo  io,gli  domandai,che  per  poterlo  feguire  mi  deffe  vn  capo 
della fua  barcha,&  egli  mi  nfpofe,cheeffi  no  farebbon  poco  fé  effi  foli  quella  notte  potelscro  arri- 
vare a  terra.&  10  gli  difle,che  poi  ch'io  vedeua  la  poca  poffibilità,  che  vi  era  da  poterlo  feguirc,& 
far  quello  che  elio  hauea  comàdato,mi  dicefse  all'hora,che  comàdaua,  ch'io  facefse.Egli  mi  nfpo 
fé,  che  non  era  pm  tepo  di  comandar  vno  ad  altri,  ma  che  ciafcuno  facefse  quello  che  li  parca  me- 
glio per  faluezza  della  vita  fua,&  coli  dicédo  s'allungò  da  noi  con  la  barca  lua,  &  non  potendolo 
10  feguire,arrmai  fopra  l'altra  barca,che  andaua  in  alto  mare,&trouai,che  era  quella  de'  Capitani 
?1Su-     ^  JéHeSa&saofì  nauigàmo  quattro  giorni,  mangiando  ciafcuno  pertafsamezo  pugno 
.di  Mahiy  crudo  il  di  .In  capo  di  quelli  quattro  giorni,ci  prefe  vna  tépefla,che  fece  prédere  l'altra 
barca,&  per  molta  mifericordia  che  Iddio  hebbe  di  noi  altri,  non  ci  affondammo  del  tutto.bt  ef- 
iendoil  verno,&  grandiffimofreddo,&  tanti  giorni  che  patiuamo.famejco*  molti  colpi,chc  haue- 
^amo  riceuuti  dal  mare,il  dì  apprefso  la  gente  cominciò  molto  a  cadere,intal  modo?che  quando 
il  Sole  fi  colcò,tutti  quei  che  erano  nella  barca  mia,  ftauano  caduti  vno  fopra  l'altro,  tanto  vicini 
alla  mortecene  pochi  ve  n'hauea  che  fi  fentifsero,&  tra  tutti  loro  nò  ve  ne  hauea  cinque,  che  ftef- 
fero  in  pié,&  come  fu  fatta  notte,  non  retiamo,  fé  non  il  maeftro,,&:  io  che  poteffimo  maneggiar 
labarca,&alleduehoredi  notteiImaeffromidifse,cheioprédefsecura  della  barca,perche  egli 
ftaua  tale,che  fi  tenea  per  fermo-di  morir  qlla  notte.&  cofi  io  piì  il  timone,&  pafsata  meza  notte 
andai  a  veder  fe'l  maeilro  era  morto,&:  egli  mi  difse,chepiu  toftoftauameglio,&chegouerncna 
la  barca  nnoalgiorno,io  certaméte  mi  ri  trouauo  all'hora  in  tale  ftato,che  molto  più  voletieri  ha 
ueria  pigliatala  morte,che  vederftatagéteauàti  a  me  in  qlla  maniera, che  quegli  fìauano:&  dipoi 
cheilmaeftro  prefe  il  carico  della  barca,io  mi  ripofai  vn  poco,  ma  molto  inquietmente, che  allho 
ranon  era  cofa  da  me  più  lontana,che  ilfonno,&  appretto  all'aurora  mi  parui  d'vdire  il  tumulto, 
Se  romor  del  mare ,  perche  effendo  la  coffa  molto  baffa,  fonaua  molto,' onde  con  quefto  io  chia- 
mai il  maeflro,  ilquale  mi  rifpofe,  che  credeua,  chegià  noi  foffimo  vicini  a  terra ,  Se  tentando  ci 
trouammo  in  lette  braccia,  Se  gli  panie  che  ci  doueftìmo  Ilare  in  mare  infino  al  far  del  giorno,  Se 
coli  10  prefi  vn  remo,&  vogai  dalla  banda  della  terra,che  ci  trouammo  vna  lega  vicini,&  demmo 
la  poppa  al  mare,&:  vicino  a  terra  ci  prefe  vna  onda,che  rigittò  la  barca  in  mare  vn  buon  tratto  di 
mano,  &  col  gran  colpo,che  diede  quafi  tutta  la  gente,  che  vi  ftaua  come  morta,  li  rifenti,  Se  ve- 
dendoci vicini  a  terra,ci  cominciammo  a  leuare,&:  andar  con  mani,&  con  piedi,&  vfciti  in  terra, 
facemmo  del  fuoco  a  certi  foffi,&:  cocemmo  dèi  Maniache  portauamo,&:  trouammo  dell'acqua 
piouuta ,  Se  col  calor  del  fuoco  la  gente  fi  rihebbe ,  Se  cominciarono  a  prender  forza ,  Se  il  dì  che 
quiui  arnuammo  era  il  fello  di  Nouembre. 

Dipoi  che  la  gente  hebbe  mangiatolo  comandai  a  Eope  d'Ouiedo,  il  quale  hauea  più  forza,& 
erapiu  gagliardo  di  tutti  gli  altri,che  s'accoftaffe  a  qualche  arbore  di  quei,ch'erano  quiui  preffo, 
chefahtoin  vno  d'elfi  difeopriffe  la  terra,ouciìauamo,&  vedene  d'hauerne  qualche  notitia,  egli 
coli  fece,&  vidde,che  fiatiamo  in  ifola,  Se  che  la  terra  era  cauata  alla  forte,  che  iuole  ftar  la  terra, 
doue  vada  befliame,&  per  quefto  gli  parue,che  doueffe  effer  terra  di  Chriftiani,  Se  coli  ce  lo  dil- 
le. Io  gh  replicai,  che  tornaffe  a  guardarla  molto  meglio ,  Se  particolarmente,  Se  vedette  fé  vi  era 
alcun  cammino,che  folle  fe^uito:  ma  che  però  non  fi  dilungaffe  molto,  per  il  pericolo,  che  vi  po- 
trebbe effere,  egli  andò,&  dato  m  vna  ftradela  andò  per  quella  auanti,fino  a  meza  lega,  Se  trouò 
alcune  capanne  d'indi,che  ftauano  fole,perche  quegl'indi  erano  andati  al  campo,&  cofi  egli  pre- 
fe yn  olla,&:  vn  cagnoletto  picciolo,&:  vn  poco  di  h'ze,&  fé  ne  tornò  da  noi,&  parendoci,che  tar- 
daffe  troppo,h  mandammo  appreflo  duoi  altri  Chriftiani  per  cercarlo,^  veder  che  gli  foffe  auue~ 
nuto.&c  cofi  l'incontrarono  quiui  appretto,&:  viddero,  che  tre  indi  con  archi,&  frezze  gli  venian 
,?tr°  chiamandolo,^;  egli  chiamaua  loro  per  fegni,&:  cofi  arriuò,doue  noi  altri  ftauamo,&  que- 
gli indi  li  fermarono  vn  poco  a  dietro  affifi  nella  medefima  riuiera,&:  indi  a  meza  hora  fopragiun- 
fero  altri  cento  indi  arcieri,iquali  anchorche  foffer  grandi,nondimeno  il  timore  ce  li  faceua  parer 
giganti,  &  fi  fermarono  intorno  a  noi  akri,oue  ftauano  quei  tre  di  prima.  Tra  noi  era  cofa  vana  il 
pelar  che  vi  fuife  chi  fi  difendeffe,  perche  appena  ve  ne  erano  lei,  che  fi  poteffero  alzar  da  terra.il 
Veditore  Se  io  ci  accoriamo  verfo  loro,&  chiamarnmoli,  Se  eflì  s'accollarono  a  noi,  Se  come  po- 
temmo il  meglio  procurammo  d'aflìcurar  loro,  Se  noi  lleffi  demmo  loro  corone,&  fonagli,&  cia- 
fcuno 
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fcuno  d'effi  mi  diede  vna  frezza,che  è  fegno  d'amicitia,  &  per  fegnali  differo,  che  la  mattina  tòr-  £ 
nerebbonoda  noi,&:  ci  porteriano  da  mangiare, perche  all'hora  non  ne  haueano . 

Il  dì  apprefìo,nel  far  del  giorno,che  era  l'hora,che  gli  Indi  haueuano  detto,elfi  vennero  a  noi, 
&;  ci  portarono  molto  pefce,&:  alcune  radici,  che  effì  mangiano,  Se  fono,  come  noci,  &:  qual  più, 
Se  qual  manco ,  &  fi  cauano  di  fotto  l'acqua  con  molto  flento .  Al  tardi  nrornarono  di  nuouo,  Se 
ci  portarono  più  pefce,&  delle  medefime  radici,  Se  menarono  con  efsi  loro  le  donne,  Se  i  figliuo- 
li,perche  ci  vedeffero,&;  così  fé  ne  tornarono  ricchi  di  corone,&;  fonagli,  che  loro  donammo,  Se 
l'altro  giorno  ci  tornarono  a  vifitare  con  le  medeiime  cofe,che  l'altre  volte.  Hora  vedendo  noi  ai- 
truche  erauamo  già  prouiiti  dipefce,di  quelle  radici, d'acqua, Se  d'altre  cole  che  potemmo,  ci  ac- 
cordammo d'imbarcarci,  Se  feguire  il  viaggio  noftro,&  cauammo  la  barca  dell'arena,  nella  qua- 
le era  fìtta,&  ci  bifognò  fpogliare  nudi,  &;  patimmo  gran  fatica  per  vararla  1  n  acqua,per  effer  noi 
altri  tanto  deboli,che  cola  più  leggiera,  che  quella  cihaueria  dato  gran  fatica,  Se  così  imbarcati  a 
due  tratti  di  baleitra  dentro  il  mare:  ci  diede  tal  colpo  d'acqua  che  ci  bagnò  tutti,  &  eflendonoi 
ignudi,  Se  il  freddo  molto  grande,  rallentammo  le  mani  a  i  remi,&:  vn'altro  colpo  che  il  mare  die- 
de, la  barca  lì  nuokò,onde  il  vedicore  Se  due  altri  vfeirono  fuora  per  fcampar  nuotando,  ma  a  lo- 
ro auenne  molto  al  contrario,  perche  la  barca  li  colfe  fotto,  Se  s'affogarono ,  effendo  quella  colla 
molto  braua:  il  marecon  vn'onda  ci  gettò  tutti  a  terra  nella  medelìma  cofla,tutti  inuoki  nell'ac- 
qua, &  mezzo  affogati  ,  fenza  che  di  noi  mancafiero  altri,  che  quei  tre,  i  quali  la  barca  fi  haueua 
colti  fotto.  Noi  che  erauamo  rimafì  viui,erauamo  tutti  nudi ,  con  hauer  perduto  quanto  haueua- 
mo,che  quantunque  foiTepoco,n  ondi  meno  a  noi  per  all'hora  era  molto:&:efIendo  all'hora  il  No- 
uembre,  Se  il  freddo  molto  grande ,  Se  noi  tali ,  che  ageuolmente  ci  poteuano  contar  tutte  l'offa , 
pareuamo  diuenuti  propria  figura  della  morte .  Di  me,  io  so  dire,  che  dal  mele  di  Maggio  paffato  f 
io  non  haueuo  mangiato  altra  cofa,che  bruflolato,  alcune  volte  fui  in  tanta  necefsita,che  lo  man 
giauo  crudo,  percioche  quàtunque  s'ammazzaffero  i  caualli, mentre  fi  faceuano  le  barcbe,io  non 
ne  potei  mangiar  mai,  6c  non  furono  dieci  le  volte,  ch'io  mangiarli  pefee.  Quello  dico,perche  eia 
fcuno  poffi  confìderare,come  noi  poteffimo  Mare  in  quel  punto,  Se  iopra  tutto  quel  giorno  haue- 
ua forfìatovnatramontana,che  fiatiamo  più  vicini  alla  morte,  che  alla  vita.  Piacque  a  Dio,  che 
ceteando  noi  i  tizzoni  del  fuoco,che  quiui  haueuamo  fatto  atlantiche  c'imbarcafiìmo  vi  trbuam 
mo  lume ,  Se  così  facendo  grandi  fuochi  ci  fiatiamo  chiedendo  a  n  offro  Signore  mifericordia ,  Se 
perdono  de' notiti  peccandoli  molte  lagrime,  hauendociafeunodi  noi  dolore,  non  folamente 
di  fé  mede/imo,  ma  di  tutti  gii  altroché  fi  vedeua  nel  medefìmo  flato.  Al  tramontar  del  fole  gli  In- 
di credendo ,  che  noi  non  ci  fuffìmo  partiti  altrimenti ,  ci  vennero  a  ntrouare,  Se  portaronci.da 
mangiare,ma  quando  ci  videro  così  in  habito  tanto  differente  dal  primo,  Se  in  così  flrana  manie- 
ra, lì  fpauentarono  tanto,che  fi  riuolfero  in  dietro,io  andai  verfo  loro,&  li  chiamai,  Se  mi  videro 
con  molto  fpauento.  feci  loro  intendere  per  fegni,come  ci  fi  era  affondata  la  barca,&;  affogati  tre 
huomini,  Se  quiui  efsi  medefimi  videro  due  morti,  ÒZ  gli  altri,  che  erauamo  rimafì  già  andauamo 
a  quel  cammino  della  morte.  Gli  Indi  vedendo  la  difgratia ,  che  ci  era  auenuta,  Se  il  difagio  in  che 
flauamo  con  tanta  fuentura ,  Se  miferia ,  fi  miffero  tra  noi  altri,  Se  col  gran  dolore ,  Se  compafsio- 
ne,  che  n'hebbero  cominciarono  a  pianger  forte,  Se  tanto  di  cuore,  che  lungediquiuifipoteua 
vdire,  Se  così  pianfero  più  di  mez'hora:&:  certamente  vedendo  ,  che  quefìi  huomini  tanto  priui 
di  ragione,&  tanto  crudi  a  guifa  d'animali  bruti,  fi  doleuano  delle  noflre  miferie,  fece  che  in  me , 
Sciti  tutti  i  noflri  crefcefse  molto  più  lacompafsione ,  Se  la  confideratione  delle  noflre fuenture. 
Kacquetato  il  pianto  alquanto,io  domandai  ai  Chnftiani,  che  fé  loro  parefle,  io  pregherei  que-  ■* 
gli  Indi,  che  ci  menaflero  alle  cafe  loro .  Al  che  alcuni  d'efsi,  cheerano  flati  nella  nuoua  Spagna, 
nti  rifpofero,che  di  ciò  non  fi  doueffe  far  parola, perche  fé  coloro  ci  menauano  alle  loro  cale  ci  ha- 
uerebbono  faenficati  a'  loro  Idoli ,  tuttauia  veduto,  che  altro  rimedio  non  vi  era ,  Se  che  per  qual 
lì  voglia  altra  vi  a,  la  morte  ci  era  più  certa,  Se  più  vicina,  io  non  curai  di  quello  che  cofloro  dicea- 
no,ma  pregai  ghindi,  che  ci  voleffero  menare  alle  loro  cafe,  Se  efsi  moflrarono,  che  loro  piaceua 
molto,6£  che  noi  afpettafsimo  vn  poco,  che  farebbono  quato  noi  volefsimo,  Se  fubito  trenta  d'efsi 
lì  caricarono  di  legna,  Se  andarono  alle  loro  cafe,  che  erano  lontane  di  quiui, Se  noi  rimanemmo 
con  gli  altri  iniìnochefuquafì  notte,  &:  all'hora  ci  prefero  ,Se  menandoci ,  con  molta  fretta  an- 
dammo alle  cafe  loro:  Se  perche  temeuano,che  per  il  gran  freddo  nel  cammino  non  ne  monile,  ò 
fpafìmaffe,&:  afsideraffefi  alcuno,haueano  prouifto,che  fra  viafi  faceflero  quattro,o  cinque  fuo- 
chi molto  grandi,  pollia  fpatij,&  aciafeuno  di  quelli  ci  fcaldauano,&  come  vedeuano,che  haue- 
uamo preio  vn  poco  di  forza ,  Se  di  caldo ,  ci  menauano  fino  all'altro  con  tanta  fretta ,  che  quafì 
non  ci  lafciauano  metterei  i  piedi  in  terra ,  Se  di  quefla  maniera  fummo  mfino  alle  cafe  loro ,  oue 
crollammo,  che  haueano  fatta  vna  cafa  per  noi  altri,  Se  in  quella  moki  fuochi,  Se  indi  ad  vn'hora , 
che  erauamo  arriuati,  cominciarono  a  ballare,  Se  far  gran  fella,  che  durò  tutta  la  notte.  Benehe 
per  noi  non  vi  era,  né  fefta ,  né  fonno ,  alpettando  quando  ci  haueflero  a  facrificare .  La  mattina 
ci  tornarono  a  dar  pefee,  &:  radici,&:  a  farci  tanto  buoni  portamenti,  che  ci  assicurammo  alquan- 
to^ perdemmo  in  qualche  parte  la  temenza  del  facrificio. 

In  quei  giorni  medefimi  io  viddi  ad  vno  di  quegli  Indi  vno  rifeatto ,  Se  conobbi ,  che'  non  era 
di  quei,  che  noi  gli  haueuamo  dati ,  Se  dimandando  onde  l'hauefTerohauuto,  efsi  miriipofero 

per 
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A  p«  fogni,  che  l'haueano  dato  loro  altri  huomini.come  noi,  che  franano  di  dietro  a  oud  Ino 

&  andati  s  incontrarono  in  cfli  molto  vicino ,  che  vemuano  a  cercar  noi ,  perchè  efthdi  di  qua 
luoghi  haueano  detto  loro  di  noi  a  tri    Quelli  erano  i  Capitani  Andrea  Dorar,  e   &  A  o^nfo 
del  cartiglio   con  tutta  la  gente  della  lor  barca  :  &  venuti  da  noi  fi  fpauentarono  moke >iv° 
derc,  nella  guifa,  che  fiatiamo ,  &  hebbono  gran  dolore  di  non  hauere  dcuna£f£X  Sta- 
ggite"™ haueano  altra  robba  ,  che  quella  che  portauano  veffata ,  &  fletterò  q'u  ui  con  no 
altri ,  &ci  contarono,  come  a  cinque  di  quel  mele  medefimo  la  barca  loro  hauea  dato  a    a 
ueifo,  vna  lega  &  meza  lontano  di  quiui,  &  elfi  erano  (campati  lenza  perdere  alcuna  cofa 
&  tutti  mfieme  a  accordammo  di  rafìettare  quella  barca  loro ,  £c  andarcene  in  efìa   turi  colorò 
che  haueffer  forza,  & difpofitione da  potere  fare:  &gli  altri  rimandino ^       £ £tf$E 
"h^,%&  C°T  P°ceflcro.  fcn*:  andafeo  angola  £>fla ,  &  quiui  afpcttaffero    finche  Iddio 
gli  hauefle  condotti  con  noi  altri  a  terra  di  Chriftiani ,  &  fi  come  diuifammo  ,  coli  facemmo 

monaLChbtTCe?im°  k,barCa  jn  aCqUa  lTaUera'  Vn  CaLiallere  de]la  «wS lì 
2  ?«?*  r  «  /?  ' C  cCrn  u  • alm  PJnfauamo> che  ci  portafle ,  fece  ancor  ella  il  fin  ilio ,  &  non  po- 

tè foftenere  fe  ffefla ,  &  fobico  s'affondò  .  Onde  ftando  noi  nella  maniera ,  che  s'è  detto ,  &  nifi 
&  il  tempo  cofi  forte ,  per  camminare,  &  paffar  fiumi ,  Sd  golfi  a  nuoto ,  né  hauendo  vettou <H,:a 
o  foffentamento  alcuno ,  ne  modo  da  portarne ,  cleterminamrno  di  far  quello ,  a  che  ,1  bifoSo 
&  la  forzaci  flnngeua,  cioè  d'.nuernar  qumi,  &accordammocifìmilmente,  che  quattro  de' 
noftn  più  forti  andaifero  a  Panuco ,  credendoci  di  ftarui  preffo  :  &  che  fe  a  Dio  noftro  S  "nore 

A  W^  £  Sd    ^%  Che  andauano  i  «ano  molto  grandi  natatori ,  &  l'uno  fi  chiamaua 

B  ^  "arSFuITante  Porc«ghefe,  carpentiere,  &  marinaro,  il  fecondo  fi  chiamaua  Mendos,  & :3 
terzo  Figheroa ,  che  era  nathio  di  Toleto ,  il  quarto  effendo  nathio  di  Zaifra ,  &  menauano  fe- 
co  vn  indo ,  che  era  dcll'ifola  de  Auia .  menauano  le- 

di SmSfll?  TiL  ^dìiciLiattro  Chrifliani,  indi  a  pochi  giorni ,  venne  vn  tempo  tale  di  frcddo,& 
di  tempeffe,  che  gl'indi  non  poteano  crouar  le  rad.ci ,  oc  de'  canali ,  oue  foleano  ne/care  non  ca- 
puano frutto  alcuno,  &  effendo  lecofecofi  trifìe  fi  cominciarono  a  monre  piolte  Su T<£ 

1  altro ,  finche  refi o  vn  foìo,  per  non  hauer  eh.  lo  mangiaffe.  I  nomi  loro  fono  qucfti,?iera,P«eeo  \  ch™™ 
J-opes,Corral,Palatio,GonzaloRuis.  Di  quello cafo  fi  alterarono  tanto  gl'in^ani,&  tanto  fcan- STai 
dalo  neprefcro ,  che  fenza  dubbio  fe  l'haueflero  faputo  da  pnncip.o  gli  f  mmazzauano cut  ì  *&  ™&  L 
tutti  noi  faremmo  Itati  in  grandinio  trauaglio  :  finalmente ,  che  in  poco  tempo  di  ottanta  hùo-  ^ 
mini  che  noi  erauamo,  reffatmno  foli  quindeci,doppo  morti  queffi:  venne  a  gl'mdi  vna  infariniti 
di  ftomacho ,  della  quale  morì  la  metà  di  loro ,  &  credettero!  che  noi  altri  tuffi  pò  quei   che  S 
ammazzammo ,  &  tenendolo  per  cofa  molto  certa ,  concertarono  tra  loro  d'ammazzarci  tutti 
quei  pochi  che  erauamo  rimali  ,&  già  venendo  per  mandarlo  ad  effetto ,  vn'mdo ,  che  io  te- 
neuo,diffe loro,  che  non  credeffero  noialtri  foffimo  quei ,  che  gli  ammazzammo,  perche  fe 
noi  haueffimo  tal  potere,  faremmo  che  di  noi  altri  non  ne  moriffe  tanti,  com'effi  haueano  ve- 
duto ,  che  ce  n  erano  morti ,  fenza  poterli  rimediare ,  &  che  già  erauamo  rimali  moki  pochi,  de' 
quali  nmno  facea  loro  danno ,  ne  pregiuditio  alcuno .  Onde  il  meglio  era ,  che  ci  lafciaffcro  vi- 
lli ,  5c  piacque  a  noftro  Signore,  che  gli  altri  feguirono  quefto  fuo  coniglio ,  &  parere ,  &  coli  fi 
rimoiiero  da  quel  propofito .  A  quefta  ifola  noi  mettemmo  nome  l'ifola  di  Malfatto  •  la  -en- 
;  te ,  che  quiui  trouammo  fono  grandi ,  &  ben  difpofii ,  non  hanno  altre  armi ,  che  frezzè ,  &  ar- 
chi ,nel  die  fono  fommamente  deliri .  Hanno  gli  huomini  vna  tetta  forata  dall' vna  parte  all'al- 
tra, &  alcun,  vi  fono ,  che  l'hanno  forateambedue,  &  per  il  pertugio ,  che  vi  fanno,  portano  vna 
canna  attrauerfata ,  di  lunghezzadi  due  palmi,  &  mezzo ,  &  grolla  due  deta.  Portano  umilmen- 
te pertugiato  il  labro  di  fotto  ,  &  per  entro  vi  portano  vn  pezzo  di  canna  lottile ,  come  mezo  de- 
to,le  donne  fono  di  molta  fatica,  l'habitatione,  che  eflì  fanno  mquell'ifola,  e  da  Ottobre  infi- 
no al  fan  di  Febraro^  il  mantenimento  loro  fono  le  radici ,  che  ho  detto ,  cauate  di  l'otto  l'acqua 
il  Nouembre ,  &  ,1  Decembre .  Hanno  canali ,  ma  non  hanno  pefee  più  che  per  quefto  tempo, 
&  deh  alianti  mangiano  le  radici.  Al  fin  di  Febraro  vanno  maitre  parti  a  cercar  da  nan-iare 
perche allhora  le  radici  cominciano  a  nafeere,  &  non  fono  più  buone .  è  eenre ,  che  Piudb° n'al- 
tra  del  mondo  ama  i  figliuoli ,  &  miglior  trattamento  lor  fanno ,  &  quando  accade ,  che  ad"a  lcu- 
no  gli  muore  il  faglinolo,  lo  piangono  il  padre,  la  madre,  i  parenti  con  tutto  il  popolo,  &  il 
pianto  dura  vn'anno  intero ,  cheogni  giorno auanti ,  che efcail  iole  incominciano  prima  a  pian- 
gere i  padri ,  &  dipoi  fecondo  tutto  ,1  popolo ,  &  il  medefimo  fanno  a  mezzo  dì,  &  all'aurora,  Se 
fanito  1  anno ,  li  fanno  loro  effequie ,  &c  honon ,  che  fi  fanno  a  i  morti  :  &  efìi  fi  lauano ,  &  mon- 
dano del  tutto  che  portauano.   Tutti  i  morti  loro  piangono  in  quella  guifa,  fuor  che  i  vecchi, 
de  quali  non  fanno  ftima,  perche  dicono  che  già  han  paffato  il  lor  tempo,  &  che  non  vagliono 
più  a  nulla ,  anzi  occupano  la  terra ,  &  tolgono  il  mantenimento  a  i  fanciulli .  Viano  di  fe  pel- 
lire  i  morti ,  fe  non  quei ,  che  tra  loro  fono  fafici ,  i  quali  brucciano ,  &  mentre  il  fuoco  arde  tutti 
Hanno  danzando,  sfacendo  molta  fella,  &: fanno poluere dell'offa, &  paflato  l'anno  quan- 

Viaggi  voi.  terzo.  Li  do  fanno    ~ 
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do  fanno  gii  honori  a i  loro  morti,turti  fi  riuòlgono  per  terra,  &c  a  i  parenti  danno  quella  poìi!eref> 
dell'offa  a  bere  in  acqua .  Ciafcuno  ha  vna  moglie  fua  propria.  I  Filici  fono  quei  che  hanno  più  li- 
bertà, &  ne  poffono  tener  due,  &  tre,  &  è  tra  loro  molto  grande  amicitia  oc  conformita.Quando 
alcuno  manta  la  fua  fìgiiuola,colui  che  la  piglia  fino  al  giorno  che  fi  congiunge  feco  tutto  quello 
che  prende  cacciando,ò  pefcando  lo  lafcia  alla  moglie,  che  lo  porti  a cafa  del  padre,fenza  hauere 
ardire  di  pigliarne,  né  mangiarne  cofa  alcuna  :  &:  da  cafa  del  fuocero  portano  poi  da  mangiare  a  , 
lui,  &:  in  tutto  quefto  tempo,  né  il  fuocero,  né  la  fuocera  entrano  in  cala  fua,  né  egli  ha  da  entra- 
re in  cafa  loro,né  de'cognari:&  fea  cafo  s'incontrano  tra  via,fi  dilungano  vn  tiro  di  baleftral'vno  ; 
dall'altro ,  &  fra  tanto  che  coli  fi  vanno  dilungando,  portano  la  tefia  baffa,  &  gli  occhi  in  terra, 
perche  tengono  per  cofa  trilla  il  vederli,  &  il  parlarli .  Le  donne  hanno  libertadi  conuerfare  co* 
luoceri ,  &  altri  parenti,  &  quelta  vfanza  hanno  da  quell'Itola  fino  a  più  di  cinquanta  leghe  den-  , 
tro  terra  :  vn'altra  vfanza  hanno,  &  quella  e,che  quando  muore  fratello,©  figliuolo  loro ,  per  tre 
meli  non  fi  procaccia  da  mangiare  da  quei  della  cafa,  oue  muore,anzi  fi  lafciariano  morir  airiaj  ; 
me ,  fé  non  che  i  parenti,  &  vicini  proueggono  loro  di  quello  che  hanno  da  mangiare  :  onde  nei  , 
cempo,che  noi  quiui  demmo  effondo  morta  molta  gente,era  nella  maggior  parte  delle  caiC,mol- 
ca  gran  fame,  per  che  e  ffi  offeruano  molto  bene  l'vianze,  &  cerimonie  loro ,  &c  quei  che  ne  prò-  : 
cacciauano  da  mangiar  per  loro ,  per  effere  m  tempo  cofi  forte ,  non  ne  poteuano  trouar  fé  non  ì 
molto  poco  :  &  per  quefta  cagione  quegl'Indi  che  mi  teneano,fe  ne  vfeirono  dell'ifola,5din  alcu-  - 
ne  Canoe  fé  ne  paffàrono  in  terra  ferma  ad  alcune  fpiaggie,oue  haueuano  molte  oflriche,  &  per  > 
tre  meli  dell'anno  non  fi  mangia  altro,  &  beuono  moleàtrifta  acqua .  Hanno  gran  careftia  di  le-  ; 
gnami ,  &  gran  quantità  di  mofeioni  :  le  cafe  loro  fono  edificate  di  Muore  fopra  feorze  d'oftnche,  : 
&;  fopra  di  effe  dormono  fopra  cuoi  d'animali,  i  quali  ancora  non  tengono  fé  non  a  cafo  :  Se  coli  £ 
ftemmo  infino  allafine'delmefe  d'Aprile, che  andammo  allacofladel  mare,  oue  mangiammo- 
more  di  tutto  quel  mefe,  nel  quale  fìnifeono  ài  fare  i  giuochi, &  le  fefìe  loro. 

In  queH'ifola,ch'io  ho  detto,ci  voleuano far  fifici  lenza  effaminarci,né  domandarci  i  titoli,per- 1 
che  ellì  medicano  le  infermità  foffiando  nell'infermo ,  6c  con  quello ,  &  con  le  mani  gli  fanano  : 
&z  volfero  che  noi  facemmo  il  medefìmo,&  feruiffimo  in  qualche  cofa .  Noi  ci  riddiamo  di  tal  co-  « 
fa,dicendo,cheeraburla,&chenonfapeuamomedicare,ondecileuaronoilmangiare,finchefa-- 

ceffimo  quel  che  diceano,&  vedendo  la  noftra  perfidia,vnìndiano  mi  dille,  che  io  non  fapea  ciò 
ch'io  diceria ,  percioche  le  pietre, &  herbe,  che  nafeono  per  li  campi  hanno  virtù,  5d  che  egli  con 
vna  pietra  calda,menandola  per  fopra  lo  ftomaco,nefanaua  il  dolore  :  &  che  noi,chefìamo  huo- 
mini ,  e  cofa  certa,che  dobbiamo  hauer  maggior  virtù,  che  tutte  l'altre  cofe  del  mondo .  Alla  fine 
vedendoci  in  tanta  neceflkà  ci  fu  forza  di  farlo,fcnza  però  fperare,che  ci  giouaffè  di  nulla  :  la  for- 
te, &  modo  che  efìi  tengono  ili  curarti  è  quefta ,  che  vedendoti  infermi ,  chiamano  vn  medico,al 
quale  dipoi  che  fono  fanati,danno  tutto  quello  che  hanno ,  &c  procurano  ancor  altre  cofe  da'  pa- 
renti loro  per  dargliene:  la  cura  che  lor  fanno  i  medici,  è  dare  alcuni  tagli, doue  tiene  il  male,ò  do- 
lore, &:  lo  fucchiano  attorno  .  Danno  cauterij  di  fuoco,  che  tra  loro  é  tenuta  cofa  molto  vnle,  &; 
io  lo  prouai ,  &  me  ne  fuccedette  bene .  Doppo  quefto  foffiano  in  quel  luogo  che  duole,  &  con 
quefto  credono,che  fé  gli  leui  il  male .  Il  modo  col  quale  noi  li  curauamo  era,-benedirli,&  ioffìar- 
li,  &  dire  vn  Pater  nofiro  Sé  vn'AueMaria,&  pregare  (come  poteuamo  il  meglio  )  noftro  Signor 
Iddio,  che  lor  delle  la  fanità,  &  metteffegli  in  cuore  di  farci  qualche  buon  trattamento .  Piacque 
alla  fua  mifericordia,  che  tutti  quei  per  chi  noi  pregauamo,  fubito  che  gli  haueuamo-benedetti  & 
fantificati,diceuano  a  gli  altroché  ftauano  fani,&  bene:&:  per  quefto  ci  faceano  molto  buon  trat-  ] 
tamento,  &  lafciauano  di  mangiare  elfi  per  darne  a  noi,  &  ci  dauano  pelle ,  &  altre  colette .  Fu 
tanto  grande  la  fame  in  quel  luogo,  che  molte  volte  io  fretti  tre  giorni,che  non  mangiai  cofa  al- 
cuna^ coli  ftauano  ancor'effi,&  mi  pareua  imponìbile  ài  poter  vi  uere,  benché  in  molta  maggior 
fame,&  neceffità  mi  trouai  dipoi,come  dirò  apprefio.  > 

Gl'Indi, che  teneano  Alonfo  del  Caftiglio,&  Andrea  Dorante,&  quegli  altri,che  erano  rimali; 
viui ,  effendo  d'altra  lingua ,  &c  d'altro  parentado,  fé  ne  paffàrono  ad  altra  parte  di  terra  ferma  à; 
mangiar  ofìriche ,  &  quiui  fretterò  infino  al  primo  dì  d'Aprile,  &£  fubito  poi  fé  ne  ritornarono  al-- 
Molaiche  era  vicina  fino  a  due  leghe  per  lo  più  largo  dell'acqua,  &  l'ifola  tiene  meza  lega  di  na-; 
uerfo,&:  cinque  di  lungo  .  Tutta  la  gente  di  quel  paefe  va  ignuda,  &  (blamente  le  donne  portano 
coperte  alcune  parti  de'  corpi  loro  ,"con  certa  lana,  che  colgono  da  certi  arbori ,  &  le  donzelle  fi 
cuoprono  con  cuoi  di  faluadigine  :  e  gente  molto  feparata  l'ima  dall'altra  nella  robba .  Tra  loro; 
non  è  Signore  alcuno,  &c  tuttnquei  chefono  dima  ftirpe  vanno  infieme .  Habitano  quiui  due  for- 
ti di  lingue ,  vna  parte  de'  quali  fi  chiamano  di  Capoques ,  &  l'altra  di  Han  :  tengono  per  vfanza? 
quei  che  fi  conofcono,quando  fi  veggono  di  tempo  in  tempo,  auanti  che  i\  parlino  ftar  meza  ho- 
ra  piangendo,  &c  dipoi  quello  che  è  vifitato  s'alza  prima,&  dona  all'altro  tutto  quello  ch'egli  pofk 
fiede ,  &  colui  lo  riceue  :  &  indi  a  poco  fé  ne  va  con  quella  robba,  &  alcune  volte  dipoi  che  I'han-> 
no  riceuuta,fe  ne  vanno  lenza  dir  parola .  Altri  Urani  cornimi,  Sé  vfanze  hanno,ma  io  ho  conca** 
te  le  più  rare,&  le  più  principali, per  pafiàre alianti  a  quello  che  a  noi  auenne. 

DIPOI,  che  Dorante,  &  Caftiglio  ritornaronoall'ifola,  raccolfero  tutti  i  Chriftiani,  che  fta- 
oanoalquanto  fparfi,  &c  fé  ne  trouarono  in  tutto  quattordeci .  Io,conie  ho  detto,  ftauo  dall'altra* 

parte 


B 
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A  parte  in  terra  ferma ,  mie  i  miei  Indiani  mi  haueano  menato  ;  *  doue  mi  hauea  prcfa  vna  «ti  'nfc 
infermità  che  già  fé  alcuna  cofa  mi  haueffc  data  fperanza  di  ^ua^oS^^^^S^Sl 

tokaal  Cacico,come  per  auanti,s'è  detto,percheli  mcnaffe  doueio  eraa  vederm  &  con"  ne  vcn 

SSSSSS^  gH  akn  dLie  «auano  tanto  d^'>che  &»  s'afficurarono  SSlé 

mi  di  que  che  aU'hoi-a  vennero  fono  quefli .  Alonfo  del  Cafliglio ,  Andrea  Dorante  Dieoo  Do 

f*°«»Valdcuief^ 

uanico,il  Nero ,  Betines .  Ec  venuti  che  furono  a  terraferma,trouarono  vni&o  de' "ofl chi? 

^XFr1"CefC°Kdel Le°n  '  &  CUCCÌ  ^Udtl  credeci  andarono  J»»S° la  «>fta ,  tóbko  che hebbeiS 
pattato  -l'ina,,chemi  teneano ,  me  nediedero  auifo ,  *  come  erano  ancora  in  SSaléran? 
mo  d'Alamz ,  *  Lope  d'Ouiedo .  L'infermità  mia  diflurbò ,  ch'io  non  If pS^ffi  &  non"  ì 
viddi  altrimenti  mi  conuenne  ftarcon  que'  medefimi  indiani  «i^SiS 
molto  trauagho,che mi  dauano,*  mal  portamento,  che  mi  laccano ,  mi  determinai  d  Wirm e 
25S£Kf ar  ^^  crh^anno  ne' monti ,  &  in  terra  ferma  ,  cheiichiamanZd  de  Cam  co    w  « 
perche  io  non  poteuo  (offrir  la  vita ,  che  facea  con  quell'altri .  Che  tra  molti  altri  trai. io  Ti  mi  con  '  Cauuc°- 
uenniacauarleradici  difetto^ 

tìeuole  deta  coli  guafte,che  vna  paglia,che  mi  toccaffi,me  ne  faceua  vfeir  fangiie ,  &  le  canne  mi 
rompevano  per  moke  part,,effendone  molte  rottela  le  quali  mi  conuen.ua  Sndare  con  1   X 
che  di  fopraho  detto,ch'.o  portauo.La  onde  io  operai  di  pittarmene  a  quegli  akn, &  co    effifla 

glio ,  &  per  quello  mi  dauano  da  mangiare ,  &  mi  laccano  buoni  portamenti ,  &  mi  pregauano 
eh  io  andaffe  da  vn  luogo  all'altro  per  cofe,che  lor  bifognauano,percioche  pévr%™ttodSuv 
Sehfr  dl  COnnnU° Cra  loro  no» fi  cai™a  >  »é  iinegoca'L  effi  mdr     £  3 
3 S  tf£ 'S^ll T™  enfraUSper  CUCt° ]1  paefe  q««ntoBvoleuo ,  &  lungo  ]a  colla  Si  Ite™ 
40.&  5  o.  leghe  II  pnncipal  traffico  mio  erano  pezzi  di  cochiglie  d,  mare  "&  di  lor  cuori ,  &  con- 
che,^ le  qua,  effi  tagliammo  vn  certo  fruttole  è  come  f  aiuoli ,  co'l  quale  iì  cura  o *  Inno  i 

eKS°l'°5&  qUf/làé  a  C°fa  dl  P,U  Pr«zo'chc  fia-  «***&  coróne  di  ma"  e  & alt e  co 
fé  tali ,  &  quello  era  quello ,  che  10  portano  dentro  terra ,  in  càmbio  poi  portano  cuoi ,  *  alma- 
gra,con  laquale  effi  fi  vngono,*  tingonfi  il  volto,*  1  capelli  :  portano  pietre  focate  per  f?  minte 
di  frezze,*  colla,*  cannefode  per  farle  :  *  alcuni  fiocchi,  cheiìfanno  di  peli  di  ce^chele  tu  1- 
gono,  &  nmangono  colorite,  *  quefto  vfficio  a  me  s'affaceua  molto ,  perche  10  haueuò  liberta  di 
andar  doue  voleuo,*  non  ero  obligato  a  far  cofa  alcuna,*  non  ero  fchiauo,*  ouunque  arSSo 
m'era  fatto  buon  portamento ,  &  m,  dauano  da  mangiare  pcr.rifpetto  delle  mie  SS 
quello  che  pumi  m  portami  era,  che  cofi  andando ,  io  cercano,  &  vedeuo  per  doue  mi :  ne Se 
andar  auanti,* :tra  loro  ero .molto  conofeiuto,  &  haueuano  gran  piacer  dv vedermi  Ji  o  portano 

rauano  di  conofeerm.  per  la  fama,che  tra  loro  10  haueuo,fana  cofa  lunga  il  narrare  i  traigli  che 
in  quefìo  tempo  10  Paffa,,s  per  li  pencoli,come  per  la  fame,*  per  le  fifr cune,  *  freddo  che  mol? 
te  volte  mi  foprauennero  alla  campagna ,  &:  eflendo  io  folo .  Onde  pure  10  per  gran  mi  ericcS* 

™h£     TPaJ  ' &  fiC\  qUdh  nfpett!  IO  n°n  faceuo  cale  vffici° il  vc™°  '  P^effer  tempo ,  che  effi 
medehmi  fìando  nelle  lor  capanne,  non  poteuano  valeriane  muouerli.Furon  quali  tei  anni  quel- 
li,ch  ,0  fletti  con  elfo  loro  in  quel  paefe,iolo,  &  nudo ,  come  tutti  vanno ,  &  la  cagione, perche  io 
fletti  tanto,fu  per  menar  meco  vn  chrifìiano ,  cheftaua  nell'ilola  chiamato  Lope  <FOuicSo-vno  di 
quei  due  che  nmafero  quando  Alonfo  del  Caftiglio ,  &  Andrea  Dorante  con  tutti  gli  altri  fi  par- 
tirono,! altro  compagnone  era  chiamato  Alamz,morì  fubito ,  che  effi  furono  parati  :  &  per  ca- 
uarioildetto  Lope  andana  ogni  annoaquell'ifola,&  lo  pregaticene  con  quel  miglior  modo,  che 
poteffimo,ce  ne  andammo  in  terra  di  chrifliani  :  &c  egli  ogn'anno  m'mtrattencuard^cndomi  che 
1  anno  appreiTo,ce  ne  andenamo,&  alla  fine  io  lo  canai,*  paffai  il  golfo,*  quattro  fiumi,perchc 
egli  non  fapea  notare,*  coli  con  alcuni  indi  pafìammo  auanti ,  finche  armiamo  ad  vn  folio    che 
tira  vna  lega  a  trauerlo,*  da  tutte  le  parti  è  molto  fondo,*  per  quanto  ce  ne  panie,*  per  quan- 
to ne  vedemmo,e  quello  cU  chiamano  dello  fpirito  fanto ,  *  dall'altro  canto  di  quello ,  vedem- 
mo,alcuni  indi,,  quali  vennero  a  vedere  i  noftn,*  ci  difIero,comc  più  auanti  erano  tre  huomini, 
come  no.  altri ,  dicendoci  1  nomi  loro   &  domandandogli  de  gì,  altri ,  ci  diflcro ,  che  tutti  erano 
morti  di  freddo,*  di  fame,*  che  quegl'mdi  dauanti,da  le  fteflC*  per  paflatempo  haueano  veci- 
il  Diego  Dorate,  Valdeniefo,*  Diego  de  Huela,perche  fé  n'erano  paflati  da  vna  caia  all'altra ,  * 
che  gh  altri  indi  lor  vicini  co'  quali  bora  flaua  il  capitan  Dorate  per  vn  fognò ,  che  haueano  fatto ,      , 
haueanoammazzanfcfq^ 

molto  mal  trattati,  oche  1  fanciulli,*  altri  indiche  fono  tra  loro ,  fono  molto  faflidiofi,*  di  mala 
coditionerdauano  lor  molti  lorgozzoni,*  buffetti,*  baronate,  *  che  quella  era  la  vita,che  con 
elio  Joro  teneano.  Volemmo  informarci  della  terra  auanti ,  *  del  foftentamento  da  viuere,che  vi 
era,*  ci  nipofero,che  era  molto  pouera  di  gente,*  che  non  vi  era,che  mangiare,  &  mormano  di 
|reddo,perche  non  haueano  pclli,né  cofa  con  che  coprirli,*  ci  differo  ancoraché  fé  noi  voleua- 
mo  vedere  que'  ere  chrifliani,  de  li  a  due  giorni  gl'indi,  che  Ji  teneano  verrebbono  a  màgiar  noci 
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vna  le*a  di  quiui  alla  riuiera  di  quel  fiume  :  &c  perche  vedeflimo,chequello,che  ci  haueuano  deg  x> 
to  del  mal  lamento  de  gli  albera  vero,ftando  noi  coli  con  ^.^roa«=tó 
fetti  &  battoliate,  &  io  non  rimali  lenza  la  mia  parte,  &  di  molti  pezzi  di  luto ,  che  ci  tirauano,Sd 
oSSomc Te "mettcuano  le  frezze  al  petto  fopra  il  cuore,dicendo  che  ci  voleuano  ammazzare 
CoSISri  noftri  compagni,  &  temendo  queflo,Lope  de  Ouiedo  mio  compagno  mi  difle,che 

erano  alquanto  adietro .  Io  contefi  molto  foco,  che  non  lo  facefle  :  ma  per  ninna  via  lo  potei  u  e- 
«    enes   ScS  ritornò,*  io  rimali  folo  con  quegl'Ind.,iquali  fichiamauano  Q™***& ®™ 
SBS  con  chi  1  ope  fé  n'andò ,  lì  chiamauano  Deaguanes ,  duoi  giorni  dapoi  che  I-0Pe^O^o  fe  ne- 
«  ^    fa  andato,  -l'Indi  che  teneuano  Alonfo  del  Cali. glio ,  &  Andrea  Dorante  vennero  al  luopchc 
quegi  aTtrfci  haueano  detto,a  mangiar  di  quelle  nocelle  quali  fi  ^^P^SS^bS 
Si  -Fanelli  con  effe,  duoi  mefi  dell'anno,fenza  mangiar  altra  cola.  Et  ancor  d«qucftc™  ne  han- 
no ogni  anno,  perche  tale  anno  ne  nafeono,  &  tale  nò,fono  della  grandezza  di  quel  e  d ^Gaht  a 
&  oh  arbori  fono  molto  grandi,*  ve  ne  fono  in  gran  numero.  Vn'Indo  itti  auiso,come  i  Cnriltia- 
ni  ?  ano  venun,!  che  s'fo  li  voleua  vedere,  me  ne  faggini,*  m'afeondeffi  ad  ve i  caute >  d'vn  mon 
"ccheegli  mi  montò,  perche  etto,  &  altri  parenti  fuo,  Cenano  da  venire  a  veder  quegllnd&: 
mi  mentrebbono  con  elio  loro,doue  i  Chrifliani  Italiano .  Io  mi  fida!  di  co  toro,  *  mi  diipoii  di 

il  dì  feguente  vennero ,  &  mi  trouarono  nel  luogo,che  m'haueano  infognato,  &  cofi  m  menare, 
no  fecS  ;  «Se  effendo  già  vicini  al  luogo,oue  coloro  haueuano  gli  alloggiamenti,  Andrea  forante 
vfcì  a  veder  chi  era,  perche  gl'Indi  haueuano  detto  anco  a  lui,  come  veniua  vn  Chrimano,  oc  co-  £ 
memi  vidde ,  rimale  molto  fpauentato ,  perche  hauea  moki  giorni,  che  mi  teneuano ^«"«g 
che  -l'Indi  coli  gli  haueano  detto .  Rintanammo  molto  Iddio  di  vederci  infieme ,  &  quel  di  m 
vno^i  quelli  ne?quali  habbiamo  hauuto  maggiore  allegrezza  ne  la  vita  noftra.  Et  arnuat pò  clo- 
ne fiaùa  Gattiglio  mi  domandarono ,  ou'io  andaffì ,  rifpofi,  che  hntentione  mia  era  dipaffa  re  io. 
terra  di  ChriitTani,  *  che  quefto  andauo  cercando,  *  procacciando  di  poter  fare  ■  Andrea  JJo- 
rante  rifoofc,  che  molti  giorni  erano,  che  eflo  pregaua  Gattiglio,  *  Efleuamcco ,  che  paflaffimo 

i  fiumi,  *  golfi,  che  lor  conueniua  pattare,eflendone  molaper  quei  paefi    Onde,poiche  ad  dio 
Si-nor  noitro  era  p.acciuto  fatami  tra  tanti  pericoli,*  infermità,  &  alla  fine  condurmi  alla  lor 
compagnia,  elfi  dePterm,nauano  di  fuggire,  *U  porterei  per  li  fiumi  * ^go  fi  che  n^uaffimo» 
*  auuertironmi ,  che  in  niuna  maniera  io  mi  lafciafie  intendere  da  gì  Indi  di  voler  pattare  auan 
ti ,  perche  fobico  me  veciderebbono,*  che  per  quello  conueniua,che  io  mi  fletti  con  &***%** 
„     *  ,  •  mefi  che  era  il  tempo  nel  quale  quegl'Indi  andauano  in  altro  paefe  a  mangiar  i  une.  uueite  i  u- 
SBS?  SS^lStì  to  della  grindezla  d'vn'ouo,  roffe,  *  nere,  *  di  molto  buon  fapore  :  le  manca- 
no tre  meli  dell'anno ,  ne'  quali  non  mangiano  alcun'altra  cofa ,  *  perche  nel  tempo ,  che  leco- 
glieuano,  veniuano  altri  Indi  più  auanti,  con  archi  per  contrattare,  *  cambiar  con  du,  noi  quan- 
do coloro  fé  ne  tornaflero  fuggiremmo  da'  nofìri ,  &  ce  ne  aneleremmo  con  quel  h  .Con Wmm 
appuntamento  io  mi  rimali  quiui,  *  mi  diedero  per  ifchiauo  ad  vn  Indo ,  co'lquale  {tana  Doran- 
**~.  te  Ouefti  Indi  fi  chiamano  Mananes ,  &  Cartiglio  flaua  ^^.^T^^^^^B 
Zp&  quiufìtando,  mi  raccontarono,  che  diPoi,che  effi  vfeirono  dell'lfola  di  Malhado ,  nella co   a  del 
to4u        marecrouaronolabarca,oueandauanoil  Contatoteli  tran  a  trauerfo,*  che  pattando quei iiu  F 
mi,che  fono  quattro,  molto  grandi  :  le  molte  correnti  lor  tolfero  la  barca  con  la  quale  le  ne  pana- 
mmo al  mare,  *  fé  n'affogarono  quattro  d'etti  *  gli  altri  con  molto  trauagho  pattatone , , 1  gol  o, 
&  che  quindeci  leghe  auanti  ne  trouarono  vn'altro,*  che  giunti,che  effi  furono  quiui  già  s  erano 
morti  duoi  loro  compagnia  felfanta  leghe,che  hauean  fatte,  *  che  tutti  gli  altri  ftauano  ancora 
a  quel  termine  di  morirfi,&che  in  tutto  quel  cammino  non  haueuano  mangiatole  non  granenti 
&herba  di  mun,&arriuati  a  queffvltimo  golfo,  diceuanod'hauertrouati  Indiche  ifauanoman- 
-lando  more,iquali,come  viddero  i  Chnfhani,fe  n'andarono  ad  vn  altro  capo,&  con  «andò  elli, 
%c  procurando  modo  di  pattare  il  golfo  paffaron  da  loro  vn'Indo,  &  vn  Chnftiano ,  & .  arnuati  co- 
nobbero,che  eraFigheroa,vno  de'quattro,che  haueuamo  mandati  auanti  nell  itola  di  Malhado, 
oue  e-li  contò  loro  in  che  maniera  egli,  &  i  fuoi  compagni  fallerò  arnuan  fino  a  quel  luogo,oue 
due  d?eflì,$<:  vn'Indo  s'erano  morti  tutti  di  freddo,  &  di  fameperche  erano  venuti,  &  andati  nel 
più  forte  tèmpo  dell'annoi  che  gl'Indi  haueano  prefo  etto  Figheroa,&  Mendes.ilqual  Mendes, 
fé  n'era  poi  faggico,andando  al  meglio  che  potea  verfo  Panuco,  &  che  gl'Indi  l'haueano  leguitato 
&  vecifo,  &  Se ftando  coli  egli  con  quegrindi,fcppe  come  con  Marianes  era  vn  Chnihano,che 
hauea  paffato  dall'altra  parte,&  l'hauea  trouaco  con  quei,  che  chiamano  Queuenes.  llqual  Uni- 
fliano  era  Gernando  d'Éfquiuel,  natio  di  Badajoz,  che  veniua  in  compagnia  del  Commillano,^ 
ch'eglidaEfquiuelfeppeilfine^haueafattoilGouernatoi^ilContatoi^&glialtr^dicedoli.co. 

me  il  Contatore,^  i  Frati  haueano  gettata  la  barca  loro  ne'  fiumi,  Se  vcnendofcne  lungo  la  cotta 
arriuò  il  Gouernatore  a  terra  con  la  gente  fua,&  egli  fé  n'andò  con  la  barca  fua.finche  arnuarono 
a  quel  golfo  grade,oue  tornò  a  pigliar  la  gente  fua,&  paffolla  dall'altro  capo,  &  torno  per  il  Con- 
tatore,%  per  li  Frati  con  tutti  gli  altri,*  narròjCome  itando  cofi  sbarcati,  il  Gouernatore  han eua 
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£  fèiiocato  la  poteftà  di  Luogotenente  fuo,  che  haueua  il  Contatore,  Se  dato  tal  carico  ad  vn  Capi- 
tano, che  andaua  feco ,  chiamato  Pancoilà ,  &  che  il  Governatore  quella  notte  fc  ne  liana  nella 
barca  fua,  Se  non  volfe  {montare  in  terra,  &:  con  elio  rimafero  vn  maefìro,&:  vn  paggio ,  che  ftatià 
male,&;  nella  barca  non  haueano  acqua,nè  cofa  alcuna  da  mangiare,&  a  mezza  notte  foprauen- 
ne  vna  tramontana  tanto  forte,  che  Ipinfe  la  bacca  in  mare ,  lenza  che  alcuno  la  vcdcile ,  perche 
non  hauea  per  fofregno,fe  non  vna  pietra,<Sc  non  ne  feppero  poi  mai  pai  cola  alcuna^  che  vedu- 
to quelto  la  gente,che  era  rimafa  in  terra,  fé  n'andò  per  lungo  la  colta ,  Se  trouando  tanto  diitur- 
bo  d'acqua  fecero  zattere  con  molto  trauaglio,&  coli  pallarono  dall'altra  parre,&:  andando  atian 
ti,arriuaronoadvnapontad'un  montein  nua dell'acqua^ che trouarono Indi,  iquali , come  li 
viddero  venire ,  pofero  le  lor  cofe  nelle  Canoe ,  Se  fé  ne  palfarono  dall'altra  parte  della  colla ,  &  i 
chrifhani  vedendo  il  tempo,che  era,elTendo  di  Nouembre  lì  fermarono  in  quel  monte ,  perche  vi 
trouarono  acqua, legne,cV  alcuni  gamberi,ouedi  freddo ,  &e  di  fame  lì  cominciarono  a  poco  a  po- 
co a  morire,&:  oltre  a  ciò,Pantoffa,il  quale  era  rimafo  per  luogotenente,  facea  lor  trilli  portamé- 
ti,&  non  potendolo  foffrire,  Sottomagiore,  fratello  di  Vafco  Percalle  ,  quello  dell'ifola  di  Cuba , 
che  nell'annata  era  venuto  per  Maeftro  di  Campo,fi  riuoltò  contra  di  elio  Pantoiìa,«S<:  diedcli  di 
vn  legno,  dal  qual  colpo  PantoiTa  rimafemorto,&  cofi  li  vennero  fmendo,&:  que'  che  morimmo 
erano  fatti  pezzi  dagli  altri,  Gl'ultimo  che  morì,lu  fottomagior,óc  Efqueuel  lofece,&  mangiali 
dolo  fi  mantenne  inumo  al  primo  di  Marzo,che  vn'Indo,di  quei  che  quiui  erano,  fuggito ,  venne 
a  veder  fé  erano  morti ,  Se  menoflene  poi  Efquiuel  con  lui ,  Se  dando  in  poter  di  quell  o  indo ,  Fi- 
gheroagli  parlò  Se  feppe  da  lui  tutto  quello  che  di  fopra  riabbiamo  narrato,  &  pregollo  ,  che  fé  ne 
vernile  con  lui  per  andarfene  inlìeme  alla  via  del  Panuco,&  Efquiuel  non  lo  volfeìare ,  dicendo , 

j  che  da'  Frati  egli  hauea  intefo,come  Panuco  era  rimafo  a  dietro,^;  coli  lì  rimafe  quiui ,  <3c  Fip.he- 
roa  fé  n'andò  alla coffa,oue  folca  Ilare. 

Quefto  tuttoci  raccontò  Figheroa  per  relatione  a  lui  fattada  Efquiuel ,  &  cofi  di  mano  in  ma- 
no arriuò  da  me .  Onde  fi  può  vedere, &  fapere  il  fme,che  hebbe  tutta  quella  armata,&  i  cali  par- 
ticolari,  che  aciafeuno  degli  altri  auennero .  Et  dille  di  più,  che  lei  chrifhani  per  alcun  tempo 
andaflero  per  quelle  parti ,  potrebbe  edere ,  che  vedeflero  Efquiuel ,  perche  fapea  che  fé  ne  era 
fuggitoda  quell'indo  col  quale  ftaua,ad  altri,chefi  chiamano  Maremaes,  che  erano  quiui  vicini , 
&e  cofi  hauendo  finito  di  dire5egli,&  l'Auflriano,fe  ne  voleano  andare  a  gli  altri  Indi ,  clic  franano 
più  auantijtna  lentendoli  quegl'indi,  che  li  teneano,  vfcirono,&  vennero  a  dar  loro  molte  baffo- 
nate,  Se  fpogliarono  l'Aufrriano,&  ferirongli  vn  bracio  con  vna  frezza,ma  pure  alla  fine  fé  nefug 
f  irono ,  Se  gli  altri  chriftiani  fi  rimafero ,  Se  fecero  con  quegl'indi  che  li  prendeflero  per  fchiaui , 
enche  dando  con  elio  loro,  Se  feruendoli  furon  trattati  coli  male ,  come  mai  fu  fiero  fchiaui.ò  al- 
tra gente  del  mondo .  Percioche  di  fei,che  erano,  non  contenti  di  dar  loro  continuamente  molti 
buffetti,baftonate,&:  pelar  loro  la  barba  per  loro  paiTatempo,&  fpaffo  loro,&  per  pailar  folamen 
te  da  vna  cafa  all'altra,  ne  ammazzarono  tre,  che  fono  que'  ch'io  dilli  di  fopra,  Diego  Dorante , 
Valdenieffo ,  &:  Diego  de  Huelua  ;  Se  gli  altri  tre  che  cran  rimali  afpettauano  di  fare  ancor  effi  il 
medefimo  fine,  &:  per  non  fofTrir  quella  vita  Andrea  Dorante  fé  ne  fuggì  a'  Mareames,che  erano 
quelli,co'  quali  fi  era  fermato  Efquiuel,&:  eflì  gli  raccontarono,  come  hauean  quiui  tenuto  Efqui- 
uel,ilqual  poi  fé  n'era  voluto  fuggi  re,  perche  vna  donna  hauea  fognato,che  egli  le  douea  ammaz- 
zare vn  figli  uolo,&  cofi  fu ggendo,gl'mdi  lo  feguitarono,&  vociferici  moltraron  poi  ad  Andrea 

I  Dorante  la  fpada  fua,la  corona  il  lìbro,&:  altre  cofe  ch'egli  hauea  .  Quello  coftume  hanno  cofio- 

I  ro  d'ammazzar  anco  i  medefimi  figliuoli  per  fogni  che  fanno ,  Se  le  figliuole  femine  nafeendo  le 
lafciano  mangiare  a'cani,&  le  gettano  per  que'  luoghi,  Se  la  ragione  perche  lo  fanno  e  che  dico- 
no Che  tutti  quei  del  paefe  fono  lor  nemici ,  Se  hanno  con  elfo  loro  grandiflìma  guerra  :  Onde  le  a 
cafo  maritafiero  le  lor  figliuole,moltiplicherebbon  tanto  i  lor  nemici,  che  li  foggiogheriano,&  pi- 
glieriano  tutti,  Se  per  quefta  cagione  voleano  più  tolto  ammazzarli, che  da  lor  medefimi  hauefie 
à  nafeere chi  fufTe  nemico  loro.Noi  altri  li  domandammo,perche  non  le  ir  aritauano  con  lor  fieffi 
&  rifpofero,che  era  cofa  brutta  il  maritarle  co'  lor  parenti, &  che  era  molto  meglio  venderle ,  che 
darle  per  moglie  a' parenti,&:  nemici  loro  .  Et  quefta  vfanza  offeruano  cofloro,  Se  altri  vicini  Io- 
niche fi  chiamano  Iaguazes,né  altri  di  quel  paefe,  fé  non  eflì  l'ofTerua .  Et  quando  cofloro  han- 
no da  tor  moglie  comprano  le  donne  da'  lor  nemici ,  Si  il  prezzo,  che  ne  pagano  è  vn'arco  il  mi- 
glior che  poflono  hauere,con  due  frezze ,  Se  fé  per  forte  non  hanno  arco ,  dano  vna  rete  larga  vn 
braccio,&:  lunga  altrettanto.Dorante  flettecon  cofloro,  Se  indi  a  non  molti  dì  fé  ne  fuggi .  Cafli- 
glio,&  Efleuanicco ,  fé  ne  vennero  dentro  terra  ferma  a  gli  laguazes,tutti  quelli  fono  arcieri ,  Se 
ben  difpofli,benche  non  cofi  grandi,  come  gli  altri, che  a  dietro  haueuamo  lafciati ,  Se  portano  le 
tette,Se  i  labri forati,come  coloro.  Il  foftétamento  lor  fono  principalmente  radici  di  due,ò  tre  for- 
ti,le  quali  cercano  per  tutto  il  paefe,&  fono  molto  tri{fe,&i  enfiano  gli  huomini  chele  mangiano. 
Tardano  due  dì  a  roflirfi,&  molte  d'effe  fono  molto  amare,  Se  con  tutto  ciò  fi  cauano  con  molto 
trauaglio,ma  è  tanta  la  fame,cheè  in  que'  paefi,che  non  poffon  far  fenz'efìe,&;  vanno  due,  Se  tre 
leghe  cercandone .  Alcune  volte  vccidono  qualche  feluadigina,  Se  a'  tempi  pigliano  del  pefee , 
ma  quefto  e  tanto  poco,  Se  la  fame  loro  tanto  grande,che  mangiano  ragni, olia  di  formiche  ,  ver- 
mi ,  Se  lucerte  3  Se  falamandre ,  ferpi ,  vipere ,  che  col  morfo  vecidono  gli  huomini ,  mangian  ter- 
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DI  AL  V  A  RO  N  V  N  È  Z 
ra,  legno,&  tutto  quello  che  poffono  hauere ,  ftereo  d'animali  feluaggi ,  Se  altre  eofe^h'iòìafeio  D 
di  raccontare,&:  credoper cerco ,  che  fé  in  quel paefe  fuffer  piecre,le  mangierebbono ,  feruanole 
(pine  de'  pefei ,&  delle  ferpi, che  magiano,per  macinarle  dipoi  tutte, &  mangiar  quella  poluere.rra 
coftoro  gli  huornini  non  lì  caricano,  ne  portano  pefi,ma  tutto  ciò  fanno  le  donne,&  i  vecchione 
fono  la  gente,  ch'elfi  manco  {limano,  non  hanno  tanto  amore  a'  figliuoli,  come  gli  altri  che  di  io- 
pradicemmo.  Sono  alcuni  tra  elfi,  che  vfano  peccato  contra  natura.  Le  donne  fono  molto  af- 
faticante, Se  fofficienti, perche  delle  z-4.horetradì,&:  notte,non  hanno  (e  non  fei  hore  di  ripolo, 
Se  tutta  la  maggior  parce  della  notte  paffano  in  fcaldare  i  loro  forni  per  feccar  quelle  radici ,  che 
mangiano,  &:  come  s'incomincia  a  far  giorno,c  [e  cominciano  a  cariare,  Se  a  portar  legna,&  ac- 
qua alle  cafe  loro,&:  dan'ordine  alle  altre  cofe  di  che  hanno  bifogno:  la  maggior  parte  di  loro  fono 
gran  ladroni,  percioche  quantunque  tra  loro  fieno  ben  compartiti ,  nondimeno  nel  volger  il  pa- 
dre la  tefta,ò  ilfigliuolo,l'uno  toglie  all'altro  cioche  può,fono  gran  mentitori^  bugiardi, &  gran' 
ebbriachi,&:  a  tale  effetto  beono  vnacerta  beuanda  loro,fono  tato  viari  al  correre ,  che  fenza  mai 
ripofarfi,  Se  fenza  fiancarli  corrono  dalla  mattina  alla  fera,  feguendo  vn  cerno,  Se  in  tal  modo  ne 
ammazzano  moki  :  perche  li  feguono  finche  gli  ftraccano ,  Se  alcune  voice  li  prendono  viui .  Le 
cafe  loro  fono  di  fhiore  polle  lòpra  quattro  archi ,  Se  le  leuano ,  Se  mu tanfi  ogni  due ,  ò  tre  giorni 
per  cercar  da  mangiare .  Ninna  cofa  feminano  da  poterne  hauer  f nitro, è  gente  molto  allegra ,  Se 
per  la  molta  fame,che  hanno,non  lafciano  di  ballare ,  Se  di  far  le  lor  felle  .  Il  miglior  tempo  ,  che 
coftoro  hanno  è  quando  mangiano  le  Tutte,  perche ali'hora  non  hanno  fame ,  Se  tutto  il  tempo 
paffano  in  balli,  Se  ne  mangiano  notce,&  giorno,  tutto  il  tempo  che  ne  hanno .  Le  flringono  ,  Se 
aprono,  Se  le  pongon  a  feccare,&  cofi  fecche  le  mettono  in  alcune  ferte,  come  fichi,  Se  le  ferbano  E 
per  mangiare  per  camino  quando  fé  ne  tornano ,  Se  le  feorze  loro  leccano ,  Se  ne  fanno  poluere . 
Molte  voice  flando  noi  con  colloro  ci  auenne  di  flar  quattro  giorni  fenza  mangiare,  perche  non- 
ve  n'era,&:  elfi  per  farci  Ilare  allegraci  diceuano  che  non  fteffimo  di  mala  voglia,che  preffo  haue- 
remmo  Tune,  Se  ne  mangeremmo  molte ,  Se  beueremmo  del  fucco  loro ,  Se  empiremmo  molto1 
bene  il  ventre,  Se  daremmo  molto  allegri,  Se  contenti, &  lenza  lame  alcuna  :  Se  quando  ci  dicea- 
no  quefto  infino  al  tempo  delie  Tune  vi  erano  cinque,&;  fei  meli:  Se  quando  fu  il  tempo,andam- 
mo  a  mangiar  le  Tune,  Se  per  camino  trouammo  molti  mofeioni  di  tre  force ,  che  fono  molto  tri- 
fìi,noioiì,&:  tutto  il  rimanente  della  (late  ci  dauano  molta  fatica ,  Se  per  difenderci  da  ioro,facea-' 
mo  fuoghi  di  lè'gtìe  marcie,&:  molli,  perche  non  ardefferoj  ma  faceffero  fumo ,  ma  quefla  difefa  ci 
daua  altro  trauaglio,perche  in  tutta  la  notte  non  facemmo,  fé  non  piangere  dal  fumo,che  ci  daua 
ne  gli  occhia  oltre  a  ciò  il  gran  calore ,  che  i  molti  fuoglii  ci  dauano ,  Se  vlciuamo  a  dormire  alla 
coffa ,  Se  fé  alcuna  volta  poteuamo  dormire  effi  fi  ricordauano  a  baflonate  il  tornare  a  far'ardere  i 
fuoghi .  Quei  della  terra  più  adentro  vfano  per  quelli  mofeioni  vn  rimedio  cofi  incomportabile , 
come  quefto,&: più,  cioè  d'andar  con  tizzoni  in  mano  bruciando  i  campi,  Se  i  bofchi,ouunquefi 
incontrano  per  farne  fuggire  i  mofeioni,  Se  cofi  ancora  per  cauar  di  fotto  la  terra  le  lucerte,&:  altre 
cofe  tali  per mangiariele,&:  fogliono  ancora  vecidere  cerni  intorniandoli  con  moki  fuoghi .  fiche 
fanno  ancora  per  togliere  il  paftoa  gli  animali,accioche  fieno  affretti  d'andarne  a  trouare,  ou'effi 
vogliono:  perche  non  fi  fermano  mai  con  lelor  cafe,  fenondoue  fia  acqua,  Se  legna,  &  alcune 
volte  fi  caricano  tutti  di  quella  prouifione,  &:  vanno  a  cercare  i  cerui,  che  molto  ordinariamente 
fiatino  doue  non  è  acqua,nè  legna,&:  il  giorno,che  arriuano  ammazzano  cerui ,  Se  qualche  altra:  ^ 
cacciagione,chepoffono,&  confumano  tutta  l'acqua,&  lalegnainaccóciarfida  mangiare,&;  ne' 
fuoghi ,  che  fanno  per  cacciare  i  mofeioni ,  Se  afpettano  all'altro  giorno  per  prender  alcuna  cofa 
da  portar  per  camino ,  &  quando  fi  partono ,  vanno  cofi  conci  da  mofeioni,  che  paiono  hauere  il 
mal  dr  S.Iazaro,&  in  quella  guifa  fi  cauano  la  fame  due,  ò  tre  voice  l'anno  con  tanto  gran  colto  , 
come  ho  detto,  Se  per  hauerlo  io  prouato,poffo  affermare,che  niun  trauaglio  fi  troui  ai  mondo  li- 
mile a  quello. Per  entro  il  paefe  fono  molte  cacciagioni,»^  vccelli,&;  animali  di  quei,che  per  adie- 
tro s'è  detto.  Vi  fi  trouano  delle  vacche,  Se  io  ne  ho  vedute  tre  vokc,&:  mangiacene,  &  parmi  che 
fiano  della  grandezza  di  quelle  di  Spagna.  Hanno  1  corni  piccioli,  come  le  morelche,&  il  pelo 
molto  lungo,&  alcune  ne  fono  berretnne,&  altre  nere,&  al  parer  mio  hanno  miglior  pelli, Se  più 
groffe,che  quelle  de'  noilri  paefi  .  V>ì  quelle,che  non  fon  grandi, fanno  gl'indi  velie  da  coprirli,^ 
delle  maggiori  fanno  fcarpe,&  rotelle,&  quefle  vengono  di  verfo  la  tramócana  per  la  cerra  aman- 
ti infino  alla  coffa  di  Florida,  Se  flendonfi  per  la  terra  a  dentro  più  di  quattrocento  leghe .  Et  in 
tutto  quefìo  camino  per  le  valli  per  onde  elle  vengono,  defeendono  le  genti,che  mi  habitano ,  Se 
fi  mantengono  di  loro,&  mectononel  paefe  gran  quantità  di  cuoi. 

Qiiando  furono  finiti  i  fei  meli ,  che  io  fletti  co'  Chriftiani ,  fperando  di  mettere  in  effetto  l'ap- 
poncamento  prefotranoi,  gl'indi  fé  ne  andarono  a  mangiar  Tune,  che  poffono  efìer  lontani  di 
quiui ,  da  trenta  leghe ,  Se  flando  noi  già  per  fuggircene,  gl'indi,  co5  quali  noi  flauamo  vennero  a 
queflione  tra  loro  per  vna  donna,  Se  lì  diedero  pugna,&  ballonate,&  fi  ruppero  il  capo,&:  per  lo 
fdegno,  Se  odio  grande ,  che  hebbero  fi  prefero  le  cafe  loro ,  Se  ciafeuno ,  fé  n'andò  a'  iuoi  luoghi , 
onde  bifognò,che  tutti  i  Chrifìiani ,  che  quiui  crauamo  ci  feparaffimo  con  elfo  loro ,  Se  in  niuno 
modo  non  ci  potemmo  riunire  infino  all'altr'anno ,  Se  in  quello  tempo  io  paffai  moka  fatica ,  sì 
per  la  molta  lame,  come  per  li  trilli  portamenti,che  quegl'indi  mi  faceano,chc  furon  tali,  che  tre 

volte 


: 
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A  Volte  mi  conuenne  fuggire  da  que'  padroni,che  mi  teneano,&  tutti  mi  vennero  a  cercare  con  di- 
ligenza per  ammazzarmi,  ma  piacque  a  noflro  Signor  Iddio  di  non  me  lafciar  trouare,&  di  euar- 
darmi  dalle  lor  mani  per  fua  infinita  mifencordia .  Tornato,  che  fu  il  tempo  delle  Tune,noi  cbri- 
itiani  ci  ritrouammo  iniieme  nel  medefìmo  luogo  di  prima,  &  hauendo  già  concertato  di  fugir- 
ccne,&:  appuntato  il  giorno,  quel  giorno  medelimo  gl'indi  ci  fepararono ,  &  ciafcuno ,  fé  n'andò 
alluoluogo,  &  io  dilli  a'  chnffiani,chegli  afpetterei  nelle  Tune,finche  la  lunafuffe  piena,&  que-- 
ito  giorno  quando  ciò  lor  difli  era  il  primo  di  Settembre,  &  il  primo  della  luna.  Facendoli  certi 
chele  m  tal  tempo  non  vemffero,io  me  n'andrei  folo,&  gli  lafcierei.Et  cofì  ci  fcparammo,&  cia- 
fcuno le  n'andò  co'  fuoi  Indi,&  io  fletti  co'  miei  fino  a  tredeci  della  luna ,  &  la  deliberatione  mia 
era  di  fuggirmene  agli  altri  indi  quando  la  lunafuffe  piena.  A' tredeci  del  detto  mete  arrivaro- 
no dame  Andrea  Dorante,&  Eftauanicco,&  mi  differo,che  haueuano  lafciato  Cattivilo  con  al- 
tri indiche  fi  chiamauano  Canagadi,che  flauano  quiui  vicini,  &  che  etti  haueuano  paffaco  mol-  ci-gài 
to  trauagho,  &c  s'erano  perduti  fra  via .  Et  che  il  giorno  auanti  i  nottri  Indi  s'erano  mutati  di  luo-  indu 
go ,  &:  andati  verfo,  doue  flaua  Gattiglio ,  per  vnirfi  con  quei,  che  lo  teneuano ,  &  farli  amici  tra 
ìoro,efiendo  infmo  a  quel  giorno  Itati  nemici,&  in  guerra  :  &  in  quello  modo  noi  ricuperammo 
ancor  Gattiglio .  In  tutto  il  tempo,  che  noi  mangiauamo  le  Tune,haueuamo  fete,&  per  ri  medio 
beueuamo  del  fucco  loro, il  quale  cauauamo  in  vna  foffa,che  faceuamo  in  terra,  U  come  era  pie- 
na ne  beueuamo,finche  erauamo  fatij,e  dolce,&  di  color  di  mollo  cotto,  &  quefto  fi  fa  per  non  vi 
cffer  altri  vati,  doue  metterlo .  Vi  fono  molte  forti  di  Tune,tra  le  quali  ve  ne  fono  di  molto  buo- 
ne, benchea  me  tutte  mi  pareano  buone,  &  la  fame  non  mi  lafciò  mai  fpatio  da  poter  fare  fceka 
fcgiudicio  di  qualfuffe  migliore  tra  tutte.  La  maggior  parte  di  tutta  quella  gente  beue  acqua 
»  piouuta,  &  raccolta  in  alcune  parti .  Percioche  quantunque  vi  fieno  fiumi,nondimcno ,  perche 
effi  non  hanno  mai  ftanza  ferma,  non  hanno  acqua  particolarmente  da  lor  conofciuta,  ò  luo^o 
aflegnato,  oue  prenderla .  Per  tutto  il  paefe  fon  molte  grandi ,  &  belli  difefe ,  &  di  molto  buoni 
pafcoh  per  greggie ,  &  parmi ,  che  farebbe  paefe  molto  fruttifero  fé  furie  lauorato ,  &  habitato  da 
gente,  che  haueffe ragione,  &  conofcimento .  Non  vi  vedemmo  montagne,  in  tutto  quel  paefe 
per  tutto  il  tempo,  che  vi  ftemmo.  Quegl'indi  ci idiffero  che  più  auanti  erano  altri  popoli,  chia- 
mati Camoni,che  viuono  verfo  la  coffa ,  1  quali  haueuano  vecifa  tutta  la  gente ,  che  vernila  nella  Cam°nì 
barca  di  Pignalofa,&  Telliz,&  che  tutti  erano  cofi  deboli,  &  languidi,  che  ancorché  gli  ammaz- indi' 
zafferò  non  fi  difendeuano  in  modo  alcuno,  8c  coli  gli  fìniron  tutti,&  ci  moffraron  robe ,  &  armi 
loro,dicendoci,chela  barca  ftaua  quiui  a  trauerfo.Quefla  è  la  quinta  barca,che  mancauaal  con- 
to, percioche  di  quella  del  gouernarore  già  dicemmo,  che  il  mare  fé  la  portò  ,  &  quella  del  Con- 
tatore^ de'  Frati,  era  fiata  veduta  gettata  a  trauerfo  nella  cotta ,  &  Efquiuel  ce  ne  raccontò  il  fin 
loro .  Le  due,oue  andauamo  Caffiglio,io,  &  Dorante,  già  habbiamo  detto,come  all'inda  di  Mal- 
fato  fi  ci  erano  affondate. 

Dipoi  che  ci  fummo  mutati  di  luogo ,  de  lì  a  due  dì  ci  raccomandammo  a  Dio  noflro  Signore , 
&  ce  ne  andammo  fuggendo,  confidandoci, che  quantunque  la  flagione  fuffe  già  tarda ,  &  le  Tu- 
nefifiniuano,  nondimeno  co'  frutti ,  che  rimaneuano  ne'  campi  faremmo  potuti  andar  gran  par- 
te del  paefe ,  &  andando  cofi  quel  primo  giorno  con  molto  timore ,  che  gl'indi  ci  haueffero  a  fe- 
guire, vedemmo  alcuni  fumi,&  andando  verfo  quelli ,  doppo  vefpero  vedemmo  vn'indo,  che  co- 
me ci  vidde,  fé  ne  fuggì  lenza  volerci  afpettare.Noi  gli  mandàmo  appreffo  il  nero,  &  colui,  come 

lo  yiddefolo,l'attefe.il  nero  gli  diffe,che  noi  andauamo  a  cercar  quella  gente, che  facean  quei  fu- 
<-  mi,&  colui  nipote,  che  quiui  vicino  eran  le  lor  cafe,&  che  egli  vi  ci  guiderebbe^  cofi  lo  feguim- 
mo,&:  egli  andò  correndo  a  dar  aiuto,  come  noi  andauamo,  &  a  pofla  di  fole  vedemmo  le  cafe, 
&  a  due  tiri  di  baleftra  auanti,chearriuaffimo,trouammo  quattro  indi,che  ci  afpettarono,ci  rice- 
uerono  benignamente.  Dicemmo  loto  in  lingua  di  Mareames ,  che  andauamo  a  cercarli ,  &  eflì 
moflrarono  di  rallegrarli  della  compagnia  noftra,&  cofi  ci  menaron  alle  cafe  loro,&  pofero  Do- 
rante^ il  nero  in  cafa  d'vn  fifìco,&  me,&  Gattiglio  con  alcuni  altri.Coftoro  hanno  altra  lingua 
&  fi  chiamano  Auauares,&  fono  que',  che  folcano  portar  gli  archi  a  quei  noffri  primi  patroni ,  6c  Auauues 
a  contrattare  con  effo  loro,&  ancorché  fieno  d'altra  natione ,  &  lingua ,  nondimeno  intendono  indi- 
la  lingua  di  quelli  con  chi  noi  ftauamo  prima,  &  quel  dì  medefimo  erano  arriuati  in  quel  luogo 
ancor'effi  con  le  cafe  loro .  Subito  il  popolo  ci  offerfe  molte  Tune  ,  perche  già  haueano  notitia  di 
noi,&;  come  medicauamo ,  &  delle  marauiglie ,  che'l  noflro  Signore  operaua  per  noflro  mezzo , 
che  quando  mai  altre  non  ce  ne  haueffe  fatte,aflai  grande  era  l'aprirci  il  camino  per  paefe  cofi  dif- 
habitaro,&  darci  compagnia  di  gente,doue  per  molti  tempi  non  ve  n'era  ffata,&  liberarci  da  tan- 
ti pericoli, &  non  permetterete  ci  vecideftero,  &  foftentarci  era  tanta  fame ,  &  mettere  in  cuo- 
re a  quelle  genti,che  ci  trattaffero  bene,come  appreffo  diremo. 

Quella  notte  medefima,che  noi  arriu?.mmo,vennero  alcuni  india  Cafìiglio,&  gli  differo,che 
flauano  molto  male  della  tefla,pregandolo,  che  li  fanaffe,&  doppò  l'hauerli  benedetti,&  racco- 
mandati a  Dio,in  quel  punto  differo ,  che  flauano  bene,  &  che  il  male  s'era  partito ,  &  andarono 
alle  cafe  loro,  &  ci  porrarono  molte  Tune,&  vn  pezzo  di  carne  di  faluadigina,che  ancor  non  fa- 
peuamo,  che  cofa  fufle:&:  effendofi  ciò  publicatotra  loro,vennero  molti  altri  infermi  quella  not- 
te, perche  li  fanafle,&:  ciafeun  di  loro  portaua  vn  pezzo  di  faluadigina,&  tanti  ce  ne  portauano, 
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che  non  fapeuamo,doue  meccerli.Noi  ringratiammo  molto  Iddio,  che  ogni  giorno  ci  andaua  ere  £) 
feendo  la  iua  mi  fé  ricordici,  Se  gracia,  Se  finite,  che  furono  le  cure ,  incominciarono  abaliare ,  Se  a 
cantare  1  loro  verfì,&  feftc,fìno  all'alerò  giorno  al  nafeer  del  fole,&  durò  tre  giorni  talfelta,per  la 
venuta  noftra.Dipoi  li  domandammo  del  paefe  auanti,&:  delle  genti,  &  vittuarie,che  vi  fi  troua- 
no,  Se  ci  ritpofero,  che  per  tutto  quel  paefe  fono  molte  Tune,  ma  che  già  erano  finite,  Se  che  non 
crolleremmo  gente  alcuna,  perche  doppo  l'hauer  colte  le  Tune ,  ciafcuno  fé  n'era  tornato  alle  fue 
cafe,&:  che  era  paefe  molto  freddo,  Se  vi  fi  trouauano  poche  pelle.  Noi  vdendo  quefto,  &e  veden- 
do che  il  verao,&  tempo  freddo  entraua,ci  accordammo  di  tarlo  con  cofìoro  .  £t  in  capo  dncin- 
que  giorni,da  che  erauamo  arriuati  fi  partirGno,&  andarono  a  cercar'altrc  Tune,  doue  erano  al- 
tre eenti  d'altre  nationi ,  Se  di  lingue  diuerlc,  &  andati  cinque  giornate  con  molta  fame ,  perche 
fravianonfitrouano  Tune,  né  altri  frutti,  arriuammoad  vn  fiume,  &quiui  temiamole  cale no- 
ftre,  Se  dipoi  ce  n'andammo  a  cercare  alcuni  frutti  d'un'arbore,che  è  a  fomiglianza  di  fichi,&  no 
vi  effendo  per  tutti  quei  luoghi  (tra  da  alcuna,  io  m'indugiai  più  de  gli  akri  in  trouarle,  Se  cosìeffi 
fé  ne  tornarono  alle  cafe,&  io  rimali  folo,&  venendo  a  cercare  i  n  offri  quella  notte  mi  fmarrij,  8c 
piacque  a  Dio,  ch'io  trouailì  vn'arbore  lotto  ilquale  era  fiato  fatto  fuoco,  Se  al  fuoco  fu  o  io  pallai 
il  freddo  di  quella  notte.  La  mattina  mi  caricata  di  legna,  Se  pigliai  duoi  tizzoni,  Se  me  ne  tornai  a 
cercarli, Se  andai  in  queita  guifa  cinque  giorni. fempre  co'l  mio  fuoco  Se  carico  di  legna,  perche  fc 
ilfuoco  ini  fi  fpegneffe  in  parte,doue  no  futTer  legna,  come  in  molti  luoghi  non  ve  ne  lono,  io  ha- 
uefTe  come  fare  altri  tizzoni,&  rimaner  fenza  fuoco,  che  nonhaueuo  altro  rimedio  per  il  freddo , 
effendo  io  nudo,come  nacqui, &  per  la  notte  io  haueuo  quefto  rimedio,cheme  n'andauo  appref- 
fo  qualche  cefpuglio  de'  bofeheeti  ,  ch'erano  appretto  i  fiumi ,  Se  quiui  mifcrmauo  auanti,  che  il 
Sole  fi  corcaffe,  Se  faceuo  in  terra  vna  fòffa,  Se  in  ella  metteuo  n  olte  legna ,  che  fi  tanno  d'alcuni  £ 
arbori,  de'  quali  per  quei  luoghi  é  gran  quantità ,  Se  metteuo  intìeme  molte  legna ,  di  quelle  che 
erano  cadute ,  Se  fecche ,  &:  intorno  a  quella  folla  io  faceuo  quattro  fuochi  in  croce  :  Se  haueuo 
penfiero  di  venir  d'hora  in  hora  rifacendo  i  fuochi,&  faceuo  alcuni  fafci  di  paglia,che  per  quei  luo- 
ghi ve  ne  e  molta, ò£  con  quella  mi  copriuo  in  quella  fofìa,&  a  queita  guifa  mi  difendeuo  dal  fred- 
do delle  notti ,  Se  vna  notte  il  fuoco  cadde  l'opra  la  paglia  che  mi  copnua ,  Se  ftando  io  dormendo 
nel  foffojil  fuoco  cominciò  ad  ardere  molto  fortc,&:  quantunque  io  fai  tallì  fuori  con  molta  furia, 
nondimeno  mi  rimale  nei  capelli  il  fegno  del  pericolo,  che  haueuo  paffato .  In  tutto  quefto  tem- 
po io  non  mangiai  boccone,né  trouai,che  mangiare,  Sbandando  fcalzo,m'vfcì  molto  iangue  da  i 
piedi,  &:  Iddio  vsò  meco  gran  mifcricordia,chem  tutto  quello  tempo  non  loffio  mai  la  1  ramon- 
tana,che  altrimenti  non  vi  era  rimedio  alcuno,ch'iorimaneiìì  viuoincapo  di  cinque  giorni  arri- 
uai  ad  vna  riuiera,  doue  trouai  i  miei  Indi,  i  quali  inlieme  co  i  C  hnlì iani  mi  teneano  già  per  mor- 
to, Se  fempre  credettero,  che  qualche  vipera  m'haueffe  merlo  .  Hebbero  tutti  gran  piacere  di  ve- 
dermi,^ principalmente  i  Chrifliani,  Se  mi  diflcro,  che  inlìno  all'hora  haueano  cani. ni  nato  eoa 
molta  fame,&:  per  quello  non  mi  erano  venuti  cercando,  Se  quella  notte  mi  diedero  delle  Tune, 
che  haueano.  Il  dì  appreffo  ci  partimmo  di  quiui,&:  andammo  in  luogo,doueerano  molte  Tune, 
con  le  quali  tutte  fodisfecero  alla  gran  fame,che  haueuamo,&  noi  Chrifliani  ringratiammo  mol- 
to il  noitro  Signore  Iddio  ,  che  non  ci  mancaua  mai  di  rimedio .  Il  dì  feguente,  la  mattina  venne- 
ro da  noi  molti  Indi ,  Se  menauano  feco  cinque  infermi ,  che  {fallano  attrati ,  Se.  molto  male ,  Se 
venimmo  a  cercar  Gattiglio ,  che  li  medicafìe  ,  Se  ciafcuno  de  gli  infermi  offerfe  l'arco  fuo,  Se  le 
frezze,& egli  le  prefe,  Se  a  pofta  di  Sole  gli  benediife,  Se  raccommandò  a  Dio,  Se  tutti  lo  pregam- 
mo con  più  deuotione,  che  potemmo,  che  lor  delie  fam'rà,  poiché  vedeuo,  che  non  vi  era  altro  ri-  p 
medio  per  fare,che  quella  gente  ci  aiutaife,  Se  poteffimo  vfeire  di  così  mifcrabil  vita:  Se  la  fomma 
bontà  fu  a  lo  fece  tanto  milcricordiofamente,  che  venuta  la  mattina  tutti  fi  leuarono  così  fani ,  Se 
gagliardi,  come  fé  mai  non  hauelìero  hauuto  alcun  male .  Quello  cagionò  a  loro  moka  maraui- 
glia,&a  noi  rifuegliamento  a  rendere  infinite  gratie  a  noflro  Signore,^;  che  più  intieramente  co 
nofceffimo  la  gran  bontà  fua,&  teneffimo  ferma  fperanza,che  ci  hauefse  da  liberare,^  condurci 
in  luogo,doue  lo  poteflimo  feruire,&  di  me  io  so  dire,  che  lem  pre  hebbi  ferina  fperanza  nella  fua 
mifericordia,che  no'baueisedaleuare  di  quella  cattiuità,&:così  lo  dilli  fempreco'  miei  compgni . 
Come  gli  Indi  fé  ne  furono  andati  via,òi:  portati  i  loro  infermi  fani,noi  ce  ne  andamir  o,doue  fta- 
indì  Man-  uano  altri  mangiando  Tune,&  quefti  li  chiamano  Cacalcucbes,&.  Maliconis,che  fono  d'altra  lin 
gua,  Se  inlieme  con  elfi  erano  akri,  che  fi  chiamano  Coaios,  Se  Sufolas,  Se  d'altra  parte  altri  chia- 
mati Ataios,&:  quefh  tengono  guerra  co  i  Sufolas,&  li  frezzauano  ogni  giorno  tra  loro,&  perche 
in  quei  luoghi  non  fi  ragionaua,fe  non  de'  miracoli, che  nofìro  Signore  iddio  operami  per  mezzo 
noftro,  vennero  da  molte  parti  a  cercarci,  perche  gli  fanaflìmo ,  Se  infino  di  due  giorni,  che  qumi 
erauamo,  vennero  a  noi  alcuni  Indi  de'Sufolas,  Se  pregarono  Gattiglio,  che  andafse  a  curare  vn 
ferito,  Se  altri  infermi,dicendo  che  tra  eflì  ve  n'era  vno.che  ftauainfindi  morte.  Gattiglio  era  me 
dico  molto  timorofo ,  Se  principalmente  quando  le  cure  erano  gratti ,  Se  pericolofe ,  Se  credeua , 
che  i  fuoi  peccati  hauefsero  a  tare,che  non  tutte  le  cure  fuccedeisero  bene.  Gli  Indi  mi  difsero.che 
andafse  io  a  curarli ,  perche  effi  mi  volcuano  bene,  Se  fi  ricordauano  ch'io  gli  haueuo  curati  altre 
volte  alle  noci,  Se  che  per  quello  mi  haueano  date  noci,  Se  cuoi,  Se  quefto  era  fiato  quando  io  ve- 
rnilo a  vnirmi  co1  Chnftiani,onde  mi  contienile  andare  conefso  loro,&  venner  con  me,Dorance 
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À  Se  Eftcuanicco:  Se  quando  fummo  arrmati  vicino  alle  capanne,  che  efsi  tcneano,  io  viddi  l'infer 
mo,il  quale  andauamo  a  curarcene  già  era  morco,&  incorno  a  lui  flaua  moka  gente  piangendo 
Se  la  caia  fuadisfatta,che  tra  loro  e  fegno,che  il  patron  fuo'é  morto,  &  cosi  quando  io  arriuai   lo 
trouai  con  gli  occhi  nuolci,&  fenza  alcun  polfo,&  con  tutti  i  fegnali  di  morto,  Se  a  me  così  parca 
chefufle,  Se  il  medehmo  mi  dille  Dorante.  Io  gli  tentai  vna  finora ,  che  teneua  di  fopra  per  coperà  SSSf 
ta,  Se  come  potei  il  meglio  pregai  noftro  Signore ,  che  mi  delle  grada  di  dar  fanità  a  quello  infcr- 
■mo,&  a  tutti  gli  akn,che  n'haueano  bifogno,&  doppo,ch'iol'hebbi  benedetto,  Se  io  tifato  moke 
volte,  mi  portarono  l'arco  iuo,  Se  me  lo  diedero  ,  &  vna  celia  di  Tune ,  Se  mi  menarono  a  curare 
mola  alm,che  flauano  male  di  mazzucco,&  mi  diedero  due  altre  celle  di  Tune,  le  quali  io  diedi 
a  i  noftn  Indi,  che  erano  venuti  con  noi,  Se  fatto  quello  ce  ne  tornammo  a  gli  alloggiamenti  no- 
ftn,  Se  i  nofìri  Indi,  a  i  quali  haueuo  date  le  Tune  li  rimafero  qumi,&  la  notte  fé  ne  tornarono  alfe 
lorocafeancor'effi,&  differo,  che  colui  che  era  già  morto,  il  quale  io  haueuo  curato  in  prefenza 
Ioro,s'era  leuato  fano,&  hauea  paffeggiato,&  mangiato,  Se  parlato  con  eiìo  loro,  Se  cosi  tutti  Hi 
altri,  ch'io  haueuo  curati  erano  rimali  iani,  fenza  febre ,  Se  molto  allegri .  Quello  cagionò  moka 
grande  ammirarione,&  fpauenco,&  per  tutto  quel  paele  non  ii  parlaua  d'altra  cofa.'f  ucci  coloro, 
ai  quali  arnuaua  quefla  fama,  ci  vemuano  a  cercare;  perche  li  curaffimo,;&:  bencdicefsin  o  ìloro 
figliuoli,&:  quando  gl'Indi,che  flauano  in  compagnia  de' noflri,che  erano  i  Cacalcuchi,  fé  n'heb- 
bero  da  andare,auanci  che  lì  parciffero  ci  offerfero  tutte  le  Tune,che  haueano  per  il  lor  cammino, 
fenza  che  fé  ne  lafciafTero  alcuna  per  fé  ftefsi ,  Se  ci  diedero  pietre  focace  lunghe  da  vn  palmo  Ss 
mezzo,  con  le  quali  efsi  tagliano,^  tra  loro  fon  tenute  in  molta  flima,Ci  pregarono  che  ci  ricor- 
dafsimo  di  loro,  Se  pregafsimo  Iddio,  che  fempre  fieflero  fani,  Se  noi  lo  promettemmo  di  farlo,  OC 
3    con  quello  fé  ne  andarono  i  più  concenti  huomini  del  mondo ,  hauendoci  dato  tutto  il  meglio  di 
quel  che  haueuano.  Noi  ftemmo  con  quegli  Indi  Auauares  otto  meli,  oc  quelli  conti  faceuamo 
conia  Luna.  In  tutto  quello  tempo  ci  vemuano  molte  genti  a  cercare,  Se  diceano  per  cofa  certa , 
che  noi  erauamo  figliuoli  del  Sole.  Dorante,&  il  Negro  lino  all'hora  non  haueano  medicato,  ma 
perla  molta  importunità  di  tante  genti,che  ci  coucorreuanodaogni  parte,  diuenimmo  tutti  me- 
dici,ancorche  nella  fecurezza  di  prendere  ogni  cura,era  io  il  più  fegnalato  tra  tutti. &  ninno  ne  cu 
rammomai ,  che  non  ci  diceflè  d'effer  fano ,  Se  tanta  confidanza  teneano  in  noi,  che  non  pareua 
loro  potere  efferefanati,  fé  non  per  noftramano,&  credeano  che  finche  noi  ftauamo  con  elio  lo- 
ro niuno  d'efsi  potelle  morire.  Cofioro,  Se  quei  più  a  dietro  cicontarono  vna  cofamolco  tlrana , 
OC  per  li  legnali ,  che  ce  ne  fecero  parca  chehauefle  15.016.  anni  che  era  accaduto,  Se  quello  e , 
che  diceano  che  per  quel  paele  andò  attorno  vn'huomo  ch'efsi  chiamauano  mala  cola5che  era  pie  Maia  colà 
ciolo  di  corpo,&  hauea  barba,  benché  non  gli  poterono  mai  vedere  chiaramente  il  vifo,  Se  quan-  SS de 
do  vernila  a  qualche  cofa,a  tutti  quei,che  vi  erano  dentro  s'arneiauano  i  capelli,&  cremauano,& 
fubico  appanua  alla  porca  della  caia  vn  cizzone  ardence,&:  all'hora  queMuiomo  encraua  m  caia, 
Se  pighaua  qual  volea  di  loro,6c  dauali  tre  gran  cortellace  per  li  fianchi,con  vna  pietra  focata  mol 
to  aguza,  larga,  come  vna  mano,  Se  lunga  due  palmi,  Se  metteua  la  mano  per  quei  tagli,  Se  caua- 
uagh  le  budeila,&:  tagliauane  da  vn  palmo,&  quel  pezzo,che  tagliaua  metteua  a  cuocere  fopra  le 
brafcie,&  fubito  gli  daua  tre  altre  cortellace  in  vn  braccio,^  la  feconda  gli  daua  per  la  falafiàtura 
&  ftaccauaglielo,  Se  indi  a  poco  glielo  tornaua  a  ractaccare,&  metteuali  la  mano  fopra  la  ferita,^ 
diceanoche  fubito  colui  ntornauafano,&  che  moke  voice  mentr'efsi  ballauano  quella  mala  cola 
h  appanna  era  loro,alcuna  volta  in  habito  di  donna.Sc  afera,  come  huomo,  Se  alcune  volte  pigfcatia 
-  la  capanna,  ò  cafa,&  alzauala  in  alco,  Se  de  lì  a  poco  cadeuainfieme  con  ella,  Se  daua  molto  gran 
colpo.  Ci  diflero  ancora,  che  efsi  gli  dauano  da  mangiare,  ma  che  non  mangiò  mai,  Se  che  lo  di- 
mandauano  donde  vemua,  Se  in  che  parce  hauefìe  la  caufa  fua ,  Se  egli  moftì  ò  loro  vna  fendkura 
della  cerra,&  difse,che  la  caia  fua  era  la  focco.  Di  quelle  cofe,che  efsi  ci  narrauano,  noi  ce  ne  ride- 
uamomoko,fc  ce  ne  faceuamo  beffe,&  efsi  vedendo.chenonlocredeuarno,  ci  menarono  moki 
di  coloro,che  diceano.che  quell'huomo  hauea  preiì,  Se  vedemmo  i  fegnali  delie  cortellace  che  9  li 
hauea  date  ne'  luoghi,  che  coloro  ci  haueano  detto .  Noi  dicemmo  loro,  che  colui  era  vn'huomo 
trillo ,  Se  nel  meglio  modo  che  potemmo  demmo  loro  ad  intendere ,  che  fé  efsi  credefsero  in  Dìo 
noftro  Signore,  Se  fuisero  Chrilliani,  come  noi  altri,  non  haueriano  timor  di  colui ,  né  gli  haueria 
ardire  di  venire  a  far  loro  quelle  cofe,  Se  che  tenefsero  per  cerco  ,  che  mentre  noi  ftefsimo  in  quel 
paefe,egh  non  ardirebbe  di  comparimi.  Di  quello  efsi  fi  contentarono  moko,&  perdettero  gran 
parce  della  paura,che  haueano. Quelli  indi  ci  difsero,che  haucan  veduto  l'Allunano  Se  Fi°;heroa, 
con  alcri,che  flauano  nella  colla  auanci,  i  quali  noi  altri  chiamauamo  quei  de'  Fichi .  Tufta  que- 
lla gente  non  conofceuano  1  cempi  per  Sole ,  né  per  Luna,  né  cengono  corno  de'  mefì,né  dell'an- 
no: ma  fanno  le  differenze  de'  cempi  fecondo  che  1  frucci  vengono  a  maturarli,  Se  nel  cempo,  che 
fi  muouono  i  pefci,&  all'apparir  delle  lìelle,in  che  efsi  fono  molto  accorci,^  efsercicaci.  Con  co- 
fioro noi  fummo  fempre  ben  craccati ,  benché  quello ,  che  haueuamo  da  mangiare ,  lì  conueniua 
cauar  con  le  noflre  mani,&  porcar  le  noflre  carene  d'acqua  Se  di  legna,  Le  caie,&  follencamenco 
loro  fono,  come  quelle  de  gli  altri  a  dietro,  benché  hanno  molto  maggior  fame,  perche  non  han- 
no,né  Maliiz, né  ghiande,  né  noci  :  Andammo  fempre  in  cuoio,  come  elfi,  Se  di  nocce  ci  copriua- 
rno  con  cuoi  di  cerni.  Di  otto  meliche  ftémo  con  effo  loro,  i  fei  patimmo  moka  fame,  che  ne  an- 
cor 
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cor  pefce  non  fi  trouaua,&:  al  fine  di  quello  tempo  già  le  Tune  cominciauano  a  maturarfi,&:  fen- 
za  che  quegli  indi  ci  fentiifero ,  noi  ce  ne  pattammo  auanti  ad  altri ,  che  lì  chiamano  Malicones. 
Coiloro  itauano  vna  giornata  di  là, doue  io,  &  il  negro  armiamo,  &c  in  capo  di  tre  giorni  io  man- 
dai il  negro,che  menailè  Dorante,^;  Caviglio,  &  venuti  ci  partimmo  tutti  infieme,con  quegl'in- 
di,iquali  andauano  a  mangiare  alcuni  fruttarelli  di  certi  arbori, di  cheli  mantengono  dieci,ò  do~ 
deci  giorni  fra  tanto,che  vengono  leTune,&  quiui  con  coiloro  s'unirono  altri  mdi,che  fi  chiama- 
no Arbadaòs ,  &  tra  coiloro  trouammo  moki  infermi,  deboli,  &  enfiati,  tanto  che  ce  ne  maraui- 
gliammo  molto,  &  gl'indi  co  i  quali  erauamo  venuti,  le  ne  tornarono  per  il  medefìmo  cammino, 
&c  noi  dicemmo  di  volerci  rimaner  con  quegli  altri,  di  che  eilì  inoltrarono  d'hauer  gran  difpiace- 
re,&  coli  ci  fermammo  nel  campo  con  coloro,  vicino  a  quelle  cafe,&:  quando  eflì  ci  viddero  lì  ri- 
flrinfero  tra  loro ,  &c  doppo  l'hauer  ragionato  vn  poco,  ciafcuno  d'elfi  prefe  vno  di  noi  per  mano, 
&;  ci  menarono  alle  lor  cafe.Con  coltoro  noi  patimmo  maggior  fame,che  con  quegli  altroché  in 
tutto  il  giorno  non  mangiammo,fe  non  duoi  pugni  di  quei  irutti,che  eran  verdi, &  hauean  tanto 
latte,che  ci  brucciaua  la  bocca,&:  eflendoci  carellia  d'acqua,daua  moka  fere  a  chi  li  mangiaua,fi£ 
eflendola  fame  sì  grande  ci  conuennecomperareda  loro  duoi  porci,  8c  in  cambio  loro  ,  demmo 
certe  reti,&:  altre  cofe,&:  vn  cuoio  col  quale  io  mi  copriua.Gia  ho  detto,come  per  tutto  quel  pae- 
fe andammo  nudi,&  non  effendoui  noi  auezzi  per  auanti,mutauamoa  guifadi  ferpi  il  cuoio  duoi 
volte  l'anno,&  col  Sole,&  con  l'aria  fi  ci  faceua  nel  petto,&  nelle  fpalle  alcune  piaghe  molto  gra-^ 
di,che  ci  dauano  gran  pena  per  rifpetto  delle  cardie,  che  portauamo  molto  grandi,  &c  pefann,  &: 
faceano,che  le  corde  ci  fi  ficcauano  per  le  braccia,^:  il  terreno  e  tanto  afpro  &c  l'errato  che  molte 
Tolte  faceuamo  legna  de'  bofehi,  che  quando  l'haueuamo  finito  di  cauare,ci  correua  il  fangue  da  £, 
molte  parti  per  le  (pine ,  &  cefpugli  doue  intoppauamo ,  che  ci  rompeuano  ouunque  toccauano. 
Alle  volte  m'auenne  di  far  legna,&  dipoi  l'hauermi  cauato  molto  fangue,  non  le  poteua  portare, 
né  in  fpalla,né  ilrafcinando.Quando  mi  ritrouauo  in  quelli  trauagli,  non  haueuo  altro  rimedio, 
né  confolamento,  che  penfare  nella  pattfone  del  noffro  Signor  GiefuChriflo,  &  nel  fangue,  che 
per  me  egli  fparfe,&  coniìderare  quanto  maggiore  douea  effercil  tormento,che  egli  pad  dalla  co- 
rona di  fpine,che  quello,ch'io  foffnua.Contrattauo  io  con  quefh  indi, facendo  loro  pettini, &:  con 
archi,&:  con  frezze,&  con  reti:  faceuamo  fiuore,  che  fono  cole  delle  quali  elfi  hanno  molto  bifo- 
gno,&  ancorché  le  fappiano  fare,  non  voglionfar  nulla  per  cercar  fra  tanto  da  mangiarci  quan- 
do fi  pongono  a  lauorare  paffano  molta  gran  fame .  Altre  volte  mi  faceano  rader  pelli,  &c  intene- 
rirle^ la  maggior  profperità  ch'io  hauefìi  tra  loro,era  il  dì,che  mi  dauano  a  rader  qualche  cuoio, 
perche  lo  radcuo  moko,&  mangiauo  di  quelle  raditure,&  quello  mi  baitaua  per  due,ò  tre  giorni. 
Ci  auenne  ancora  con  quelli,  &;  con  gli  altri ,  che  haueuamo  laiciati  a  dietro ,  che  dandoci  effi  vn 
pezzo  di  carne,cela  mangiauamo cruda,  perche  fé  l'haueffimo  polla  a  cuocere,  il  primo  di  loro, 
che  luffe  arriuato,  ce  la  haurebbe  tolta,  &  mangiatola,  onde  ci  pareua ,  che  non  fuffe  bene  d'arri- 
ichiarla  a  quello  pericolo ,  oltre  che  noi  non  flauamo  di  forte ,  che  ci  deffimo  penfieri  di  volerla 
mangiare  più  cotta ,  che  cruda  .  Quella  fu  la  vita,  che  con  quelli  indi  parlammo,  &;  quel  poco  fo- 
flentamento,  che  haueuamo  ce  lo  guadagnauamo  con  cofette,che  faceuamo  con  le  noflre  mani. 
Dipoi ,  che  noi  hauemmo  mangiati  quei  Cani  parendoci  d'hauer  qualche  vigore  da  poter  pattare 
auanti,ci  raccomandammo  a  Dio  nolìro  Signore,che  ci  guidaffe,&  ci  fpedimmo  da  quegl'mdi,&: 
elfi  ci  menarono  ad  altri  della  lor  lingua ,  che  flauano  quiui  vicini,  &  cofi  andando,  piouue  tutto 
quelgiorno,&:  oltre  a  ciò  fnarrimmo  il  camino,&:fummo  a  fermarci  ad  vn  monte  molto  grande?  F 
doue  cogliemmo  molte  foglie  di  Tune,  &  le  cocemmo  quella  notte  in  vn  forno,ehefacemmo,&: 
demmo  loro  tanto  fuoco,che  la  mattina  flauano  da  poterle  mangiare,&:doppo  l'hauerle  mangia- 
teci raccomandammo  a  Dio,  &:  ce  ne  andàmo,&  ritrouammo  il  cammmojche  haueuamo  fmar- 
rito,&:  pattando  il  monte  trouammo  altre  caie  degl'indi,&  arriuati  vi  vedemmo  due  donne,&  al- 
cuni fanciulli  ,  che  andauano  per  quel  monte,  &  vedendoci  fi  fpauentarono,  &c  fuggirono  a  chia- 
mare gl'indi  loro  che  andauano  per  il  monte ,  &  venuti  lì  fermarono  a  guardarci  di  dietro  a  certi 
arbon,&  noi  li  chiamammo,&  vennero  con  molta  paura,  èc  dipoi  che  hauemmo  parlato  loro,  ci 
dittero  che  haueuano  gran  fame,  &;  che  quiui  vicino  ilauano  molte  delle  lor  cafe,&  dittero  di  me- 
narci là,&;  cofi  quella  notte  arriuammo  doue  erano  cinquanta  cafe,&:  tutti  iì  fpauentauano  molto 
ài  vederci,&  Ilauano  con  molto  timore,&  dipoi,che  erano  fiati  alquanti  sbigottitici  ci  accolìaua-* 
no,&  ci  menauano  le  inani  per  il  vifo,  &  per  il  corpo,&:  dipoi  fé  le  menauano  fopra  il  vifo,&  cor- 
po lor  propno,&  coli  lìemmo  quella  notte,  evenuta  la  mattinaci  menarono  gl'infermi,che  eran 
tra  loro,pregandoci,  che  li  benedicettìmo ,  &c  ci  diedero  di  quello  cha  haueano  da  mangiare,  che 
erano  foglie  di  Tune,  &  Tune  verdi  arrofiite,  ò  fecche,&  per  il  buon  portamento,checi  faceano, 
&:  perche  quel  poco,  che  haueano  ce  lo  dauano  volentieri,  &:  haueano  piacer  di  fìar  lenza  man- 
giaceli! per  darne  a  noi, ci  demmo  con  etto  loro  alcuni  giorni,  &  cofi  fiando  vennero  altri  indi  di 
quei  più  auanti ,  &  quando  le  ne  vollono  andare,  noi  dicemmo  a  i  nollri  primi ,  che  ce  ne  voleua- 
mo  andar  con  quegli  altri ,  ilchedifpiacquelor  molto ,  èc  ci  pregarono  molto  fìrettamen  te,  che 
non  ci  partittìmo,ma  alla  fine  ci  sbrigammo  da  loro ,  &c  lafciammoli  piangendo  della  noitra  par- 
tita, della  quale  haueano  grandi illìmo  difpiacere. 
Dall'ifola  di  Malhado ,  tutti  gl'indi ,  che  in  quel  paefe  vedemmo  hanno  per  vfanza  dal  giorno 
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A  che  le  donne  loro  fi  fentonograuide,  no  dormono  con  effe ,  finche  fieno  pattati  duoiannidall'ha- 
uer  crear,  i  figliuoli ,  iquali  elle  allattano,  finche  fono  d'età  d.  docleci  ani/,  che  già  Ione  d  i  faoerfi 
da  fé  fìeffi  procacciar  da  mangiare.  Dimandauamoli  noi ,  per  qua!  cagione  conili  nodnlìei o  &l 
ci  nfpondeuano ,  che  lo  faceano  per  la  molta  fame,  che  era  m  quel  paeic,  douc còme  no»  vedia- 
mo, alcune  volte  conucniua  fìar  tre ,  &  alcune  volte  quattro  giorni  fenza  mangiate  \  6c  per  auc- 
fto  gli lafciauano  allattare,  perche m  quei  tempi  non  moriff  er di fame,*  (e  pureancora alcuni  ne 
fuffero  fcampati  farebbono  flati  troppo  delicati ,  &  di  poca  forza .  Se  per  Ione  amene ,  che  alcuno 
tra  loro  s  infermilo  lafciano  morire  m  quei  campi,  fé  non  è  figliuolo,  &  cucci  gli  altri,  fé  non  pof- 
fono andar  con  effi  fi  rimangonp,ma  per  vn  figliò  fratello  loro,eiTÌ  fé  1,  caricano  m  collo,*-  coli 
gli  portano .  Tutti  cofioro  hanno  vfanza  di  fepararfì  dalle  mogli  loro  quando  tra  loro  non  e  con- 
formità, o  accordo,*  fi  rimaritano  effi,  &  effe  con  chi  vogliono.  Et  quefio  fi  fa  tra  i  <nòuatti  ma 
quei  che  g.a  hanno  figliuoli,  non  lafoano  mai  le  lor  mogli,  &  quando  con  tendono  con  altri  pò- 
poh,*:  fanno  queftioni  vn  con  1  altro  fi  danno  pugni ,  &  bai  tonate,  finche  fono  molto  fianchi  OC 
ali  fiorali  fpartono,*:  alcuna  volta  gli  fpartono le  donne  entrando  tra  loro,  perche  fmommi  non 
entrano  a  forarli-,  &  per  qual  fi  voglia  colera,  ò  paffione,  che  habbiano  non  combattono  con  ari 
chi,  ne  con  frezze,*:  dipo,,  che  fi  hannodati  pugni,*  baronate,*  finicalamifch,a,  prendono  le 
caie,*  le  donne  loro,*  le  ne  vanno  a  viuere  per  i  campi,  &  feparati  da  gì,  altri,  finche  lor  fi  palla 
lo  fdegno,*  la  colera,  &  quando  già  flanno  coli  fenza  colera ,  fé  ne  tornano  alla  "ente  loro  &  da 
indi  manti  fono  amici,come  fé  mai  non  fuffe  fiata  tra  lor  cofa  alcuna ,  ne  è  bifo^uo,  che  alni  s'in 
terponga  a  far  le  pac.,ò  i'amicitie,  perche  in  quella  gmfa  le  fanno  da  le  fiefii,  &1e  quei,  che  fanno 
quenioni,  non  hanno  rnoghera,fe  ne  vanno  da  altri  lor  vicini,  *  fé  ben  tufferò  lor  nemici,  li  r.ce- 
B  uono  benignamente,*  fanno  loro  molto  carezze,*  danno  lo  ro  di  quel  che  hanno,di  modo  eh- 
paiiata,che  e  loro  la  colera,  fé  ne  tornano  al  fuo  popolo  ricchi.  Tutti  lono  gente  di  <nierra  *  vra~ 
no  canta  aftutia  per  guardarli  da' lor  nemici,come  farebbono  fé  fuffero  nodriti  in  Italia  *m  con- 
tinua guerra  .  Quando  fono  in  parte,  che  i  lor  nemici  li  poffono  offendere  ,  pofano  le  lor  cale  -Ila 
radine  del  monte  più  afpro  &pm  folto,che  quiui  poffin  trouarc,*  al  lato  a  quello  fanno  vn  folio, 
&  quiui  donnona  lucci  quei,che  fono  da  combattere  flanno  coperti  con  legna  minute,*  fanno 
le  lor  faecriere,*  flanno  tanto  coperti,*  afcofi.che  ancorché  gl'inimici  lor  fieno  appreff  o  non  eli 
veggono ,  &  fanno  vna  ilrada  molto  Oretta  fino  a  mezzo  dentro  il  monte ,  &  qu.ui  fanno  tuo<?ó; 
perche  dormano  le  donne  &  i  fanciulli,  *  quando  viene  la  notte,  accendono  litri  nelle  lor  cale 
perchefe  $  mintici  ceneffero  fpie ,  ficredano ,  cheeffi  vi  fieno ,  *  aiutati  l'alba  accendono  fin  ali 
mente  fuochi,*  ie  a  cafo  i  nemici  vengono  a  dare  in  quelle  cafe ,  quei  che  Hanno  nel  follo  efeono 
fuori,*  infine,  alle  tnnciere  fannolor  molto  danno  fenza,  che  quei  di  fuori  li  vedano  ne  li  uolTa 
no  trouare.  Et  quando,non  vi  fono  monti,  doue  poffano  in  tal  maniera  nafeonderfi,  &  fare  i  loro 
aguaa,  ti  mettono  al  piano  nella  parte,  che  loro  par  migliore,  &  intorniaci  di  trincete  coperte  di 
legna  minute,*  fanno  le  lor  faectiere,onde  faettano  i  nemici,*:  quefti  ripari  effi  fanno  per  la  not- 
te.Stando  io  con  gli  Aguenes,a  mezza  notte  foprauenner  loro  i  nemici  all'improuifo,*  affaliron- 
gli,*  n  vocifero  tre,*  fenronne  molci,di  force  che  fé  ne  fuggirono  per  il  monte  auanci,*  poi  fen- 
tedo  che  i  nemici  fé  n'erano  andati  dalle  lor  cafe,effi  ritornarono,*:  raccolfero  tutte  le  frezze  che 
coloro  haueano  tirare,*  più  copertamente  che  poterono  li  feguirono,*  quella  notte  vennero  al- 
le lor  cafe  fenz  effer  fenati ,  &  vicino  all'alba  gli  affalirono ,  &t  ne  ammazzarono  cinque  de' loro 
fenza  mole  altri,  che  ne -ferirono,  &  gì,  fecero  fuggire,*:  lafciar  le  cafe ,  *  gì,  archi  con  tutta  la  ro- 
C  ba  loro ,  &  indi  a  poco  fpatio  vennero  le  donne  di  quei ,  che  fi  chiamauano  Queuenes ,  &  fi  pofer 
tra  loro,*:  gli  fecero  amie,  quantunque  alcune  volte  elle  fieno  principio  dellTeuerra  Tutte  que- 
ltegenti  quando  tengono  jnimicitie ,  particolari ,  fé  non  fono  d*  vna  fteffa  famiglia  fi  vccidono  di 
notte  con  agnati,*:  tradimenti,*:  vfan  tra  loro  gran  crudeltà. 

Quella  è  la  pm  follecica  gente  per  vna  armataci  quante  ione  ho  mai  vedute  al  mondo,percio* 
Che  le  temono  de'  loro  nemici ,  tutta  la  notte  flanno  fuegliati  co'  loro  archi  aepreflò,  *  con  vna 
dozena  di  frezze,  &  colui  che  dorme,  rafia  l'arco  fuo,  &  fé  non  lo  cruoua  in  corda,  gli  dà  la  volta, 
che  gh  bifogna.  Efeono  molte  volte  delle  lor  cafe,*:  vanno  baffi  baffi  per  terra,  in  modo,che  non 
poffono  effer  veduti,*:  guardano,*:  fpiano  per  ogni  parte  per  fentir  che  fi  fa, &  fé  alcuna  cola  fen- 
tono  in  vn  punto  fono  al  campo  con  gli  archi  loro ,  &  con  le  frezze ,  *  vanno  feorrendo  infino  al 
giorno  qua,*:  la,  doue  veggano,  o  fentono ,  che  bifogni,  ò  penfano ,  che  poffano  effere  i  nemici 
Quando  viene  il  giorno ,  confano  a  rallentare  i  loro  archi ,  finche  poi  vanno  a  caccia  :  le  corde  de 
gh  archi  loro  fono  nerui  di  Cerno.  Il  modo,  che  tengono  d:  combattere  è  d'andar  baffi  per  terra 
*  mentre  fi  frezzano  vano  parlàdo,*  faltàdo  fempre  da  vn  capo  all'altro,guardàdofi  dalle  frezze 
de  nemicato  che  in  luoghi  tal,,poffono  co  tal  modo  di  cóbatterc,  nceuere  n  olio  poco  danno  di 
baiente,0  d  archibugi,anzi Z?™&  fc  ne  fanno  beffe,  perche  tale  arme  nò  vagliono  conerà  loro  in 
campi  p,am  don  effi  vanno  iciolci,  *  folamente  vagliono  per  luoghi  {trecci,  &  d'acqua.  Nel  refto 
rcaualli  lon  quegli,  che  gli  hanno  da  foggi ogare,*  quei  che  gl'indi  vniuerfalmente  temono.  Chi 
ha  da  combattere  con  elfo  loro ,  contiene  che  ftia  molto  auuertito  ,  che  effi  non  conofeano  ,  che 
ila  itanco,  o  codardo,  &  mentre  dura  la  guerra  gli  ha  da  trattare  il  peggio ,  che  può.  Perciochc  fé 
timore  conofeeflero  m  lui,  o  alcuna  codardia,  quella  è  gente ,  che  sàmolto  ben  conofeere  il  tem* 

pò  da 


Gl'indi  fan 
no  allattare 
i  loro  figli- 
uoli per ìn- 
fino  all'età 
di  il.  anni. 


m 


DI  ALVARO  NVNEZ 
pò  da  vendicarfi>&  prende  ardire,&  forza  dalla  temenza  de'  loro  aduerfarij.  Quando  nella  guer- £) 
ra  fi  fon  frezzaci,&  hanno confumata  la  loro  municione ,  fé  ne  ricama  ciaicuno  al  cammino  fuo, 
fenza  che  1  nemici  gli  legnano, quantunque  l'una  parce  fuffer  pochi,  oc  gli  altri  molti,  &c  quella  è 
vfanza  loro.Moke  volte  iì  paviano  da  parce  a  parte  con  le  frezze,&:  non  muoiono,fe  non  toccano 
le  trippe,  ò  il  cuore ,  anzi  fanano  molto  prefio .  Veggono ,  &c  odono ,  &  hanno  i  fentimenti  più 
acuti  di  quanti  huomini  io  credo  che  lìeno  nel  mondo.  Sono  grandemente  patienti  della  fame,5c 
della  fece\&  delfreddo,comequei,chepiù  vi  fono  auezzi,che  tutti  gli  akri.Queftoho  voluto  rac- 
contare,pcrche  oltre  che  ciafcuno  è  deiìderofo  di  fapere  1  coftumi,&  gli  cilercitij  de  gli  altri,quei 
che  alcune  volte  fi  verranno  a  veder  con  cffi  fieno  auifaci  de'  lor  coltrimi, &  arditeze,  che Coglio- 
no molto  giouare  in  verfo  tali .  Voglio  fìmilmente  raccontare  le  nationi ,  6c  lingue ,  che  fono  tra 
effi,  dall'  Iiola  di  Malhada  infino  a  gli  virimi  Cuchendadi.  Nell'ifola  di  Malhada  fono  due  lingue, 
Quelli  lì  chiamano  Cauoques,quegli  altri  di  Han.  In  terra  ferma  a  fronte  a  quell'itola  fono  altri , 
che  fi  chiamano  di  Carruco,&  pigliano  tal  nome  da  i  monti,  douc  viuono .  Alianti  nella  colta  del 
mare  fono  altroché  chiamano  Deguencs,&  in  fronte  a  quefti  fono  altroché  chiamano  di  Mendi- 
ca .  Più  auanti  nella  cofta  fono  i  Queuencs ,  &  a  fronte  a  quefti  dentro  in  terra  ferma  fono  1  Ma- 
riames,  &c  andando  per  la  colta  auanti ,  fono  altri  chiamati  Guaicones',  &  in  fronte  a  quelli  den- 
tro in  terraferma  l.iguazcs,in  capo  a  quefti  fono  altroché  chiamano  gli  Ataios,  &  dietro  a  quefti 
altri,  che  chiamano  Acubadaos,&  di  quefti  fono  molti  per  quella  riuiera  auanti.  Nella  colta  vi- 
uono altri  chiamati  Quicoles,  &  ih  fronte  a  quefti  dentro  in  terra  ferma  i  Auauares,  &  con  quefti 
fi  vmfcono  i  Maliacones,&  i  Cultalculches,&:  altroché  fi  chiamano  Sufolas,&  altri  chiamati  Co- 
mos ,  &  dauanti  nella  coita  ftanno  1  Camoles ,  &  nella  medeiìma  colta  auanti  fono  altri,  che  noi 
chiamiamo  quei  de  fichi.  Tutte  quelle  genti  tengono  habitationi,&:  popoli,&  lingue  diuerfe,tra  £ 
coftoro  è  vna  lingua  nella  quale,dicédo  a  gli  huomini  guarda  quà,diconoarraca,&  ai  Cani,dico- 
no  xo,&  in  tutto  quel  paefe  s'imbriacano  con  certo  fumo,  che  danno  ciò  che  hanno  per  hauerne. 
U  bernn-  Beono  Umilmente  vn'akra  cofa,che  cauano  delle  frondi  de  gli  arbori,come  d'£lci,  &c  le  cuocono 
fd-  fta8d!  in  alcune  botti  al  fuoco,  oc  dipoi  che  l'hanno  cotta ,  empiono  la  botte  d'acqua,  &  così  lo  tengono 
fionderai  fopra  il  fuoco,  &c  quando  ha  bollito  due  volte  la  buttano  in  alcuni  vafi ,  &  la  raffreddano  con  vna 
folcirne  mezza  zucca,  &c  quando  fìà  con  molta  fchiu  ma ,  la  beono  quanta  più  calda  la  polson  foffrire ,  &C 
ma  ddk  io  gncne  la  cauano  della  botte,  &  finche  la  beono,  ftanno  gridando,  chi  vuol  beuere .  Et  quando  le 
"  '&  donne  fentono  quefti  gridi,  fubito  fi  fermano  fenza  hauere  ardir  di  muouerfi ,  fé  ben  fi  trouaffero 
V  d'efser  molto  caricherà:  fé  per  force  alcuna  d'éfsc  li  mouelse,la  fuergognano,&  danno  delle  bailo 
nace,  &  con  molco  fdegno  ,&  colera,  effi  gectan  via  quell'acqua ,  ò  beuanda,  che  hanno  fatta  :  &C 
feVhannobeuuta,  la  vomitano  fuori.  Ilche  effi  fanno  molto  ageuolmente,  la  ragione  di  quella 
loro  v  fanza,  effi  dico  no,  che  è  quella ,  che  fé  quando  effi  vogliono  bere  di  quell'acqua,  le  donne 
iì  muouono  da  doue  le  prende  quella  voce,  in  quella  beuanda  fi  mette  vna  cola  tnfta,  la  quale  en- 
trando nel  corpo  in  breue  fpatio  gli  fa  morire  :  OC  turco  il  tempo,  che  quell'acqua  fi  cuoce ,  il  vafo 
ha  da  (tar  bene  turato^  chiufo,  OC  fé  per  force  ftefse  feoperco,  &:  venilse  a  pafsare  alcuna  donna, 
la  meccano  via,  &c  non  ne  beono  più.  é  di  color  giallo,  &  la  beono  tre  giorni  fenza  mangiare,  6c 
osmi  giorno  ne  beono  vn'anfora,  Se  mezza ,  &  quando  le  donne  hanno  le  loro  purgatiom ,  non 
procacciano  da  mangiare,  fé  non  per  fé  fteffi,  perche  niun'altra  perfona  mangia  di  quello ,  ch'ella 
porta.  Nel  tempo,  ch'io  ftauo  tra  coftoro,  viddi  vn  bruttiffimo  coftume,  cioè  vn'huomo,  che  era 
maritato  con  vn'altro ,  &  quefti  fono  alcuni  huomini  effeminaci ,  &  impotenti,  &c  vanno  veftiD , 
&  coperti  come  donna,  &  tanno  vfficio  di  donna,  &c  non  tirano  archi,  &  portano  molto  gran  p 
pefi ,  &  tra  coftoro  ne  vedemmo  moki  così  effeminati ,  come  ho  detto ,  &  fono  più  membruti , 
&  più  alti,  che  gli  altri  huomini.  ,.-,.,  ,  '  . 

DIPOI  CHE  noi  ci  partimmo  da  quei,che  lafciammo  piangendo,fummo  con  gli  altri  alle 
eafe  loro,  Se  daeilì  fummo  molto  ben  riceuuti ,  Se  ci  menarono  i  figliuoli  loro,  perche  coccaflimo 
Mefquì-  |oro  lcmani,&  ci  dauano  moka  farina  di  Mefquiquez. Quelli  fono  alcuni  frucci,che  quando  ftan- 
lìvtoàù?  no  ne  gli  arbori  fono  molto  amari,&  fono  della  forte,che  fono  le  Charobe,&  mangiami  con  ter- 
ra^ con  effa  fono  molto  dolci,&  buoni  da  mangiare.  Il  modo  con  quale  li  conciano,é  che  fanno 
vna  foffa  in  terra  dell'altezza,che  vogliono,&  dipoi  che  in  quella  foffa  han  no  gettati  i  frutti,con 
vn  legno  o-rofto,come  vna  gamba,&  lungo  vn  braccio  &c  mezo,gli  macinano  molto  bene,  oc  più 
che  Si  fi  attacca  della  terra  della  folla  impigliano  dell'altra  criuellata ,  &c  la  mettano  nella  detta 
foffa^&  tornano  a  macinarla  vn'altro  poco,&:  dipoi  la  pongono  in  vnvafo  a  modo  d'una  fporta, 
&  vi  buttan  fopra  tanta  acqua ,  che  balli  a  coprirla  in  modo  che  l'acqua  auanzi  per  fopra ,  &c  co- 
Iucche  l'ha  macinatala  pruoua  in  bocca,&:  fé  gli  pare  che  nonna  dolce,dimanda  terra,  &  la  me- 
fco'la  feco ,  &  quello  fa  finche  latruoua  dolce ,  &c  così  poi  fi  mettono  a  federe  intorno  intorno,  &c 
ciafcuno  vi  mette  la  mano,  &  ne  piglia  quanto  può,  &  lafementa  ,  ò  amandole  di  quei  frutti,  &c 
così  le  feorze  lì  gettano  fopra  d'alcuni  cuoi,&  colui,  che  gli  ha  macinati,  le  raccoglie, &  le  torna  a 
metter  poi  tutte  nella  fpórca,  $c  gettali  fopra  acqua,come  prima,e  tornano  a  fprimer'il  fugo,&  ac- 
quarne ne  può  vfcire,&  fimilmente  tornano  a  mettere  le  feméze,&:  lefcorzc  fopra  il  cuoio, &  co- 
sì in  quella  «uiifafanno  tre,ò  quattro  volte  per  ogni  macinacura,&:  quei,che  fi  trouano  a  quefto  bà 
chetto  che  per  cffi  è  molto  grande,  rimangono  con  la  pancia  molto  enfiata  per  la  terra,  oc  a  equa 
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(\  che  beono,&:  di  quello  ci  fecero  gli  Indi  molta  gran  fella,  &:  fecero  tra  loro  molti  balli,  &  ferie  fin 
tantoché  quiui  demmo,  Se  quando  la  notte  noi  dormjuamo ,  alla  porta  della  capanna ,  douefta- 
uamo,  vegghiauano  fei  huomini  con  molta  cura ,  non  lafciando  entrar  da  noi  alcuno  finche  il 
fol  fuffe  vfeito,  Se  quando  ci  volemmo  partir  da  loro,  arriuarono  quiui  alcune  donne  d'altri,  che 
viueuano  più  auanti,&:  informati  da  loro,doue  ftauano  quelle  cafe,  ci  partimmo  verfo  quella  par- 
te,ancorche  coloro  molto  ci  pregafTero,che  per  quel  giorno  non  ci  partiffemo,  perche  quelle  ca- 
fe itauano  molto  lunghe  di  quiui,&:  non  vi  era  cammino  per  andarui,  Se  che  quelle  donne  erano 
venute  flanche,ma  ripofandofi  fino  all'altro  giorno, verrebbono  poi  con  noi,&;  ci  guiderebbono, 
Ma  noi  ce  ne  fpedimmo ,  oc  andammo  via,  Se  indi  a  poco  quelle  donne ,  che  erano  venute  quiui 
con  alcune  altre  di  quei  primi,  fé  ne  vennero  dietro  a  noi.  Ma  non  vi  effendo  ftrada  battuta,  né 
fenderò,  fubito  ci  perdemmo,  &  così  andammo  quattro  leghe,infin  delle  quali  arriuammo  a  be- 
te ad  vn'acquadouetrouammo  le  donne,che  ci  haueano  feguito,&  ci  differo  il  trauaglio,che  ha- 
ueano pattato  per  ritrouarci ,  Quindi  partiti ,  Se  menando  quelle  donne  per  guida  parlammo  vh 
fiume  in  fu'l  tardi,&  l'acqua  ci  daua  inlino  al  petto,&  poteua  effer  largo  come  quel  di  Siui?lia,&: 
correua  molto  forte,&  al  colcar  del  Sole  arriuammo  a  cento  cafe  d'Indi,  Se  auati,  che  arriuaffìmo 
vfeirono  tutti  a  riceuerci  con  tanto  grido,  che  era  vn  fpauento,  Se  dauanfigran  palmate  nelle  co- 
frie,  Se  portauano  zucche  forate  con  pietre  dentro ,  che  è  l'iflrumento  delle  lor  maggior  felle ,  Se 
non  le  cauano,  fé  non  per  ballare ,  ò  per  medicare ,  né  è  alcuno ,  che  l'ardifca  pigliare  in  mano,  fé 
noneflì,&:  dicono,che  quelle  zucche  hanno  virtu,&  che  vengono  dal  cielo,  perche  in  quei  paefi 
non  ne  nafee ,  né  fanno  onde  vengano ,  fé  non  che  le  portano  i  fiumi  quando  vengono  grotti:  era 
tanto  il  timore,^  la  confusione  di  coftoro,che  per  accoftarfi  a  noi  più  pretto  l'un  dell'altro,&:  toc 
S  carci ,  ci  ftrinfero  tanto ,  che  mancò  poco,  che  non  ci  ammazzaffero  >  Se  fenza  lafciat ci  mettere  i 
piedi  in  terra,ci  portarono  alle  cafe  loro,&  tanto  ci  caricauano  fopra,  Se  tanto  ci  ftringea  la  calca» 
che  ce  ne  entrauamo  nelle  cafe ,  che  haueano  fatte  per  noi  ;  Se  non  confentimmo ,  che  per  quella 
notte  faceflero  più  fella  con  noi,  Tutta  quella  notte  pafìàrono  tra  loro  in  giuochi,&  balli,  Se  il  dì 
feguenteabuon'hora  ci  menarono  dauanti  tutta  la  gente  di  quel  luogo ,  che  noi  li  toccaffimo,  Se 
benediceffimo,  come  haueuamo  fatti  agli  altri,  co'  quali  erauamo  fiati:  Se  doppo  quello  diedero 
molte  frezze  alle  donne  dell'altro  popolo,  che  erano  venute  con  le  loro ,  il  dì  appreifo  partimmo 
«li  quiui,  Se  tutta  quella  gente  venne  con  noi,  Secarne  arriuammo  ad  altri  Indi,  fummo  molto  be- 
ne riceuuti,come  da  gli  altri,&  ci  diedero  di  quello  che  haueano,&:  i  cerui,che  quel  giorno  haue- 
uano  vccifhSe  tra  coltoro  vedemmo  vna  nuoua  vfanza,cioé,che  a  quei,  che  veniuano  da  noi  a  cu 
rarfijcoloro,  che  erano  prima  con  noi,  coglieuanogli  archi,  le  frezze,le  fcarpe,  Se  le  corone,  fé  né 
haueano,  Se  dipoi  che  così  l'haueuano  lor  tolte,  ce  li  menauano  manti,  perche  li  medicaffimo,  SC 
medicati,  che  gli  haueuamo,  fé  n'andauanO  molto  contenti,  dicendo  che  erano  fani,  Così  ci  par- 
timmo da  coftoro,&;  andammo  ad  altri  da'  quali  fummo  molto  ben  riceuuti,&  ci  menarono  i  lo- 
ro infermi,che  benedicendoli  noi,diceano  che  erano  fanati,&  chi  nonfanaua,credeua  chepotef- 
fimo  fanarlo,&  per  quello  che  lor  diceano  gli  altroché  noi  curauamo,faceano  tanta  fefia3&  balli, 
che  non  ci  lafciauano  dormire .  Partiti  da  colf  oro,  andammo  doue  erano  molt'altre  cafe ,  Se  qui 
cominciò  vn'altra  nuoua  vfanza,  cioé,che  riceuendoci  ciafeuno  molto  bene,  coloro,  che  veniua- 
no con  noi,toglieuano  loro  tutta  la  robba ,  Se  loro  faccheggiauano  le  cafe  fenza  lafciar  loro  cofa 
alcuna,il  che  a  noi  difpiacqiie  molto,  vedendo  così  trilli  portamenti  verfo  quei,  che  con  tanta  cor 
tefia  ci  riceueano,&  temendo  ancoraché  tal  cofa  cagioneria  qualche  alteratione ,  ò  fcandolo  tra 
V  loro,Ma  non  effendo  noi  bacanti  a  rimediarui,&  a  caìligar  quei,  che  lofaceano,  ci  conuenne  per 
all'hora  foffrirlo, finche  ci  vedeflimo  d'hauer  tra  loro  più  autorità^  così  ancora  quei  medefìmi, 
che  perdeano  le  robbe,  vedendo  il  difpiacer  nollroci  confolauano,  dicendo  che,  di  ciò  non  rice- 
ueffimo  difpiacere,  cheeffi  erano  tanto  contenti  d'hauerci  veduti ,  che  haueano  per  bene  impie^ 
gata  la  robba  loro,  Se  cheauanti  farebbono  pagati  da  altri,che  erano  molto  ricchi ,  Per  tutto  que- 
llo cammino  hauemmo  molta  noia  per  la  gran  gente ,  che  ci  feguiua ,  Se  non  poteuamo  fepararci 
da  loro  con  tutto  che  molto  lo  procuraffimo ,  perche  era  molto  grande  la  preffa,  che  faceano  pet 
■venirci  a  toccare:  Se  era  tanta  l'importunità  loro^che  paffauano  tre  hore  prima  che  poteffimo  fa- 
teche  ci  lafciaiTero.il  dì  feguente  ci  menarono  dauanti  tutta  la  gente  loro,&:  la  maggior  parte  fo- 
no sguerzi,&  altri  fono  ciechi  da  fé  medefimi,di  che  reftammo  molto  marauigliati,  fono  ben  di- 
fpofii,&  di  buone  maniere,^  più  bianchi  di  tutti  gli  altroché  fin  qui  haueuamo  veduti.Quiui  co 
ninciàmo  a  veder  mótagne,che  pareano  che  veniffero  verfo  il  mare  di  Tramótana,&:  per  la  rela- 
tione,che  gli  Indi  ce  ne  fecero,credo  che  flieno  qnindeci  leghe  lugi  dal  mare,  Quindi  ci  partim- 
mo co  quegli  Indi  verfo  quelle  mótagne,che  ho  già  dette,  Se  ci  menarono  doue  flauano  alcuni  pa 
réti  loro,perche  non  ci  voleano  menare,fe  nò  doue  tufferò  lor  paréti,n6  volédo,che  i  loro  nemici 
haueffero  tanto  bene,come  parea  loro,che  fuffe  il  vederci,&  quàdo  fummo  arriuati,  quei  che  ve- 
niuano con  noi  faccheggiarono  gli  altri ,  iquali  perche  già  fapeano  l'ufanza,  auanti  che  arriuaffi- 
mo haueano  nafeofle  alcune  cofe,&  di  poi, che  ci  hebbero  riceuuti,  con  molta  fefìa,&  allegrezza 
traffer  fuori  quello  che  haueano  afcofo,&  ce  lo  apprefentarono,  &:  quelle  erano  corone,  Magra, 
Se  alcuni  ligazetti  d'argento.  Noi  fecondo  l'vfanza  noflra  le  demmo  fubito  tutte  a  gl'indi,  che  ve* 
niuano  con  no^Sc  cofì  daco,che  ce  l'hebbero  cominciaronoi  balli,  Se  le  felle  loro,  Se  mandarono 

—  a  chia* 


DI    ALVARO    NVNEZ 

a  chiamare  altro  popolesche  era  quiui  preffo,  perche  ci  veniffèro  a  vedere,!  quali'ful  tardi  vénrier  fy 
tutti,&:  ci  portarono  corone,archi,&:  altre  cofette,che  noi  pure  dmidemmo  tra  quegli  altri,&:il  dì 
feguente  volendoci  partire  ciafeuno  ci  voleua  menar  da  gli  amici  loro,  che  erano  alla  punta  del- 
le montagne ,  dicendo  che  quiui  erano  molte  cale,  Se  genti ,  Se  che  ci  darebbono  molte  cofe,ma 
per  effer  Inori  del  viaggio  nofìro ,  non  volemmo  andarui  altrimenti ,  &  pigliammo  la  via  per  la 
pianura  vicina  alle  montagne,  le  quali  credeuamo,  che  non  doiieffer'cffer  lontane  dalla  cofìa. 
Tutte  quelle  gente  fono  molto  trirte,&:  teneuamo  per  meglio  d'attrauerfar  laterra,perche  la  gen- 
te ,  che  rtà  più  in  dentro ,  è  meglio  conditionata,&  ci  tratterebbono  meglio,&  teneuamo  per  cer- 
to,chetroueremmo  il  paefe  più  popolato ,  Se  di  miglior  foftentamento,  &  vltimamente  lo  face- 
uamo  ancora ,  perche  attrauerfando  la  terra  vedeuamo  più  particolarità ,  perche  fé  ad  Iddio  no- 
ftro  Signore  folle  piaciuto  di  cauarci  di  quel  paefe  alcuno  di  noi,  Se  códurci  in  terra  di  Chriftianr, 
né  poteffimo  dar  nuoue,  Se  relatione ,  Se  vedendo  gl'indi ,  che  noi  erauamo  determinati  di  non 
voler  andare  ond'effì  voleano ,  ci  diflèro ,  che  per  donde  noi  voleuamo  andare ,  non  vi  era ,  né 
gente,  né  Tune,  né  alcuna  altra  cofa  da  mangiare,  Se  pregarono,  che  ci  fteffimo  quiui  quel  gior- 
no, Se  coli  facemmo.  All'hora  effi  mandarono  duoi  indi ,  perche  cercaffero  gente  per  quel  cam- 
mino, che  noi  voleuamo  fare,  Se  il  dì  feguente  ci  partimmo ,  menando  con  elfo  noi  molti  di  loro, 
&C  le  donne  andauano  cariche  d'acqua ,  Se  era  tanto  grande  tra  loro  l'autorità  nofìra ,  che  niuno 
non  ardi  uà  di  bere  lenza  nofìra  licenza.  Due  leghe  di  quiui  incontrammo  gl'indi ,  che  erano  an- 
dati a  cercar  gente,  Se  difiero ,  che  non  ne  trouauano ,  di  che  gli  altri  inoltrarono  d'hauer  difpia- 
cere ,  Se  ci  tornarono  a  pregare ,  che  andaffimo  per  la  montagna .  Noi  non  lo  volemmo  fare ,  Se 
effi  vedendo  la  volontà  noflra ,  li  fpedirono  da  noi ,  benché  con  molto  lor  difpiacere ,  &  lungo  il 
fiume  all'ingiufo  fé  ne  tornarono  alle  cafeloro  :  Se  noi  camminammo  lungo  il  fiumein  fufo,&  in-  g 
di  a  poco  incontrammo  due  donne,  le  quali  erano  cariche,&  come  ci  vidderofìfermarono,&  di* 
fcaricaronfi,  Se  ci  portarono  di  quello  che  haueano,  che  era  farina  del  lorfrumento,  Se  ci  differo, 
che  auanti  in  quel  fiume  trotteremmo  molte  cafe,  Se  Tune ,  Se  di  quella  farina ,  8c  coli  ci  fpedim- 
mo  da  loro,che  andauano  a  quegl'indi,onde  noi  erauamo  partiti.  Andammo  infino  a  porta  di  fo  - 
le,  Se  arriuammo  ad  vn  popolo  di  20.  cafe,  doue  fummo  riceuuti  piangendo,&  con  gran  difpiace- 
re, perche  già  haueano  intefo,che  ouunque  noi  arriuauamo  erano  faccheggiati  da  coloniche  ve- 
niuano  con  noi  :  Ma  come  ci  viddero  foli  perderono  la  paura,  &  ci  diedero  Tune,  Se  non  altra 
cofa ,  fìemmo  quiui  quella  notte,  &j  all'alba  quegl'indi,che  ci  haueano  laiciati  A  dì  auanti,diede- 
ro  nelle  cafe  loro,  Se  cogliendoli  fprouifti,  Se  ficuri  tolfer  loro  quanto  haueano  fenza  che  poteffe- 
to  afeonder  cofa  alcuna.Di  che  effi  pianfero  molto,  &;  i  rubaton  per  confolarli  differo  che  noi  era- 
uamo figliuoli  del  Sole,  Se  che  haueuamo  potere  di  fanar  gl'infermi,&  d'ammazzarli,  Se  altre  lor 
menzogne  maggiori  di  quelle,  co  me  effi  fanno  dire  molto  bene  quando  veggono,  ehe  lor  bifo- 
gnino,  Se  foggiunfero,  che  ci  menaffero  con  molto  nfgtiardo,  Se  hauelfer  cura  di  non  offenderci, 
né  difobedirci ,  in  alcun  modo ,  &;  che  ci  deffero  quanto  hatieano,&r  procuraflero  di  menarci,do- 
uefuffe  moka  gente,  Se  che  doue  noi  arriuaffi  no ,  effi  rubafìèro ,  Se  faccheggiaffero  tutto  quello 
che  gli  altri  haueano ,  perche  cofi  era  vfanza ,  Se  coli  doppo  l'hauergli  inforcati,  Se  an  maertrati 
di  quanto  doueano  fare,  fé  ne  ritornarono,  Se  ci  lanciarono  con  quelli, ìquali  tenendo  bene  a  me- 
moria quello  che  coloro  hauean  detto ,  ci  cominciarono  a  trattare  con  la  medefima  riuerenza,  &c 
rifpetto,che  gli  altri,&:  fummo  con  effi  tre  giornate,&  ci  menarono  dou'era  molta  gente,&  auan 
ti,  che  arriuaffimo,  diedero  auifo  a  coloro,come  noi  andauamo,  Se  differo  di  noi  tutto  quello  che 
gli  altri  hauean  loro  inlegnato ,  Se  vi  aggiunfero  molto  più ,  perche  tutta  qucfla  gente  indiana  è  t» 
molto  amica  di  nouelle ,  Se  fono  gran  bugiardi,  &  tanto  più  quanco  viva  qualche  loro  intereffè. 
Quando  noi  arriuammo  vicino  alle  cafe ,  vfcì  tutto  il  popolo  a  riceuerci  con  molto  piacere,  &c  fe- 
lla ,  Se  tra  le  altre  cofe ,  duoi  de'  lor  filici  ci  diedero  due  zucche ,  Se  d'allhora  in  poi  cominciammo 
a  portar  zucche  con  noi ,  &:  aggiungemmo  all'autorità  nofìra  quella  cerimonia ,  che  con  quelle 
genti  è  molto  grande .  Quelli  chea  haueano  accompagnati  faccheggiaronolecafe ,  maefìendo 
le  cafe  moke,&:  effi  pochi,  non  poterono  porcarfene  ogni  cofa,  ma  ne  falciarono  pèrdere  la  metàj 
&  di  qui  per  le  falde  del  monte  ce  ne  andammo,  mettendoci  per  la  terra  a  dentro  più  di  cinquan- 
ta leghe ,  in  fine  delle  quali  trouammo  quaranta  cafe ,  Se  tra  le  altre  cofe ,  che  ci  diedero  ,  hebbe 
Andrea  Dorante  vn  fonaglio  groflo ,  oc  grande  di  rame,  doue  era  vn  volto  intagliato,  Se  mofìra- 
uano  di  tenerle  in  grande  ftima ,  dicendo  che  l'haueano  hauuto  da  altri  loro  vicini ,  Se  dimanda- 
tili donde  coloro  l'haueffero  hauuto,  differo  che  l'haueano  portato  di  verfo  la  tramontana ,  Se 
che  quiui  valea  molto,  Se  era  tenuto  in  molto  pregio .  Noi  conofeemmo,  che  douunque  ftiffe  ve- 
nuto ,  douea  quiui  effer  l'arte  di  fondere,  Se  di  tragettare ,  Se  con  quefìo  ci  partimmo  il  dì  feguen- 
te, oc  attraueriàmmo  vn  monte  di  fetteleghe ,  &c  le  pietre,  che  vi  erano ,  eran  di  fchiuma  diferro, 
&c  la  fera  arriuammo  a  molte  cafe ,  che  eran  pofìeallariuiera  d'un  vaghiffimo  fiume ,  Se  1  Signori 
di  quelle  vfeirono  a  mezza  flrada  a  riceuerne  con  i  lor  figliuoli  in  braccio  ,  Se  ci  diedero  molti  li- 
gazetti  d'argento,  Se  d'Antimonio  macinato,  col  quale  effi  s'ungono  il  vifo,Ò£  diedero  molte  co- 
rone, Se  molte  mante  di  vacca,&  caricarono  tutti  quei,  che  veniuano  con  noi, di  quanto  effi  ha- 
ueano :  mangiauano  Tune,  Se  pignuoli,  fono  per  quei  luoghi  Pini  piccioli ,  le  cui  pigne  fono ,  co- 
me votta  piccole ,  ma  i  lor  pignuoli  fono  migliori ,  che  quei  di  Cartiglia ,  perche  hanno  le  feorze 
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j£  molto fottilf  ,&  quando  fon  verdi  li  macinano,  Se  ne  fanno  pallocce ,  Se  fé  fono  fecchi  li  macinano 
con  le  Icorze,  Se  li  mangiano  in  poluere,  &quei  che  quiui  ci  nceueano,  come  ci  haueano  tocca- 
ti fi  vokauano  correndo  verfo  le  lor  cafe,  &  fubito  ritornauano  vcrfo  di  noi  altri  ,  Se  coli  non  re 
ftauano  di  correre  andando ,  Se  venendo  di  continuo ,  &  iti  quella  giufa  ci  portatiano  moire  cofe 
per  il  noitro  cammino.  Qui  mi  menarono  vn'huomo,&  mi  differo,che  era  molto  tempo  che  era 
flato  ferito  d'vna  frezza  nella  fpalla  dritta ,  Se  hauea  la  punta  delia  f rezza  fopra  il  cuore  &  dicea 
che  gli  daua  molta-  pena ,  oc  che  per  quello  ftaua  fempre  infermo  ,  Io  lo  toccai ,  de  lènti)  la  poma 
della  trozza,  Se  conobbi,  che  la  teneua  attrauerfata  per  la  fermila ,  SC  con  vn  cortello  ch'io  haue- 
uo  gli  tagliai  la  carne ,  Se  aprigli  il  petto  inlino  a  quella  parte,doue  viddi  la  ponta  attrauerfata  Se 
viddi,  che  era  molto  malageuole  a  cariarli ,  tornai  a  tagliar  più ,  Se  ficcai  la  ponta  del  cortcilo  '  Se 
con  gran  trauaglio  finalmente  la  cauai,  che  era  molto  Junga,&  con  vn  oliò  di  ceruo  vfando  fvfi 
ciò  mio  di  medicina  gli  diedi  duoi  ponti ,  Se  quando  io  hebbi  cauata  la  ponta ,  ine  la  dimandaro- 
no ,  Se  la  donai  loro ,  Se  il  popolo  corfe  tutto  a  vederla ,  Se  la  mandarono  per  la  terra  a  dentro  ' 
perche  tutti  coloro  la  vedeffero  :  Se  per  quello  fecero  molti  balli,  Se  felle,  come  fono  vfati  di  fare' 
OC  indi  a  duoi  giorni  io  tagliai  i  duoi  ponti  all'indo ,  Se  fu  fano ,  èc  diflè,  che  non  fenciua  dolore  né 
noia  alcuna,  &  quella  curaci  diede  tra  loro  tanto  credito  per  tutto  quel  paefe ,  quanto  mai  da  lo- 
ro li  potette,  Se  fapeffe  filmare.  Moftrammo  loro  quel  fonaglio ,  che  portauamo,  Se  ci  differo  che 
nel  luogo  doue  quei  fi  faceano ,  erano  molte  lamine  di  quelle  fotterrate ,  &  che  quel  fonalo  tra 
loro  era  cola  di  molta  fbma ,  Se  che  fai  eran  cafe  fabricate,  &  quello  credemmo  noi ,  cheluflè  il 
mare  del  ì>ur,di  che  fempre  hauemmo  notitia,che  quel  mare  era  più  ricco  che  quello  diTran  on- 
,_tana.  Da  coftoro  noi  ci  partimmo ,  Se  andammo  per  tante  forte  di  gente,  Se  tanto  diuerfe  lingue, 

B  che  non  baita  memoria  d'huomoa  raccontarle,  &  fempre  l*vn  popolo  facchee^iaual'alcro  &cofi 
quei,  che  perdeano,  come  quei,  cheguadagnauano ,  rimaneano  contentiffimt  Menauamo  tan- 
ca compagnia,  chein  ninna  manieraci  poreuamo  valer  con  effi.  Per  quelle  vaili,  onde  paiTauamo 
cialcuno  d  efli  portaua  vn  battone  lungo  tre  palmi ,  &  andauano  tutti  in  ala ,  Se  falcando  alcuna 
lepre,  che  per  quel  paefe  ne  fono  molte ,  l'intorniauano  fubito ,  k  cadeano  ranci  baffoni  fopra  dì 
lei ,  che  era  cofa  marauigliofa ,  &  in  quella  guifa  la  faceano  andar  dall'uno  all'altro ,  che  per  mio 
auiio  era  la  pm  bella  caccia,  che  li  poceffeimaginare,  perche  alcune  volte  elle  veniuano  infino  al- 
le mani ,  Se  quando  la  notte  ci  fermauamo ,  erano  rante  quelle  che  ce  ne  haueano  date ,  che  cia- 
lcuno di  noialtri  ne  porcaua  otto,  ò  dieci,  Se  quei  che  portauano  archi,  non  companuano  tra  noi 
altri,  ma  le  ne  andauano  feparati  perla  montagna  a  cercar  cerui,&  la  fera  quando  veniuano  ne 
portauano  per  ciafcun  di  noi  cinque ,  ò  fei,  Se  moki  vccelli,  Se  quaglie ,  Se  altre  cacciagioni,  Se  fi- 
nalmente quanto  tutte  quelle  genti  prendeano,  ce  lo  metteano  manzi ,  fenza  che  elfi  ardiflero  di  ' 
pigliarne ,  ne  toccarne  per  fé  iteffi  alcuna  cofa ,  ancorché  fi  moriftero  di  fame,  che  cofi  l'haueano 
in  coltume  da  che  veniuano  con  noi  altri ,  fé  prima  noi  non  lo  benediceuamo .  1  e  donne  porta- 
uano molte  Muore ,  delle  quali  ci  faceuano  cafe ,  a  cialcuno  la  fua  feparatamence ,  &  con  tutta  la 
gente  conofciuta  da  Iui,&  quando  ciò  era  facto,  noi  comandauamo ,  che  fi  arroftiffero  quei  cer- 
ni, oc  quelle  lepri ,  &  tutto  quello ,  che  haueano  prefo.  Il  che  fi  facea  molto  prefto  in  alcuni  forni, 
che  a  cale  effetto  effi  faceano  :  Se  di  cucce  noi  pigliauamo  primieramente  vn  poco ,  Se  il  rimanente 
dauamo  al  principale  della  gence,  chelofparciffe  era  cucci  loro,  &  come  cialcuno  hauea  hauuta 
la  parte  iua ,  fé  ne  veniuano  a  noi ,  che  la  ioffiaffirno ,  Se  benediceflìmo ,  che  altrimenti  non  hau- 
rebbono  hauuco ardir  di  mangiarne  :  Se  molte  voice  menauamo  con  noi  tre ,  &  quattro  mila  per- 

C  ione,ondeeramoltoiltrauaglio  noftro  d'haucre  a  fondare,  Se  benedire  il  mangiare,  &bere  di 
cialcuno  di  loro ,  &■  d'ogni  altra  lor  cofa ,  che  volean  fare ,  ci  veniuano  a  dimandar  licentia ,  che  fi 
può  coniiderare  quanto  fuffe  il  faftidio ,  che  ne  nceueuamo .  Le  donne  ci  portauano  dauanci  le 
Tune,  1  ragni ,  ì  vermi ,  Se  cucco  quello ,  che  poceano  hauere ,  percioche  fé  ben  fi  fufTero  morte  di 
iame,  non  haurebbono  mangiato  cofa  alcuna,  che  non  l'hauelfero  hauuta  di  noitra  mano  ;  Se  cofi 
andando  con  coftoro  paffammo  vn  gran  fiume ,  che  veniua  dalla  parte  di  Tramontana,^  palla- 
te alcune  pianure  di  30.  leghe,  trouammo  moka  gence,  che  molto  di  lontano  veniua  a  ricaler- 
ei ,  Se  vfciiiano  alla  via ,  onde  noi  haueuamo  da  paffare ,  Se  ci  riceuerono  nel  modo ,  che  haueano 
fatto  gli  alcn. 

DI  qui  auanti  tennero  altro  modo  di  riceuerci  in  quanto  al  facche^iarci .  Percioche  colo- 
ro, che  vfciuano  alla  ftrada  a  portarci  alcuna  cofa ,  non  erano  faccheggiàn  da  quei ,  che  veniua- 
no con  noi,  ma  dipoi  che  erauamo  entraci  nellecafe  loro  da  le  Iteffi  ci  offeriuano  quanto  hauea- 
no, Se  le  cafe  ancora .  Noi  dauamo  tutto  ai  principali ,  che  la  diuidefTero  tra  loro.  Se  fempre  quei 
che  rimaneuano  cofi  fpogliati ,  ci  feguicauano ,  onde  ci  crefceua  molta  gente  per  fodisfarfi  della 
lor  perdita ,  Se  diceano  a  gli  altri,- che  fi  guardaffero  di  non  afeonder  cofa  alcuna ,  perche  non  po- 
rca efiere ,  che  noi  non  lo  fapelìimo ,  &  faremmoli  morir  cutti  di  fubito  :  erano  ranco  grande  le 
paure,  che  loro  mecceano,  che  i  primi  giorni,  che  ftauano  con  noi,  ftauano  fempre  cremando, 
Se  lenza,  ardir  di  parlare ,  ne  d'alzar  gli  occhi  al  cielo .  Coftoro  ci  guidarono  per  più  di  cinquan- 
ta leghe  di  paefe  diferco ,  Se  montagne  molto  afpre ,  Se  per  effer  canto  tecche  non  vi  era  caccia 
alcuna ,  onde  fopporcammo  moka  fame .  Allarme  panati  vn  fiume  -molto  grande ,  che  l'acqua 
é  dauafino  al  pecco,  cominciarono  molti-di  quei,  che  veniuano  con  noi  a  lamentarli  perla  molta 
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fame,&  trauaglio>che  haueuano  patito,per  quelle  montagliele  quali  erano  eftremàmcnté  afpre,  J} 
&e  trauagliofe .  Colloro  medelìmi  ci  menarono  ad  alcune  pianure ,  in  fine  di  quelle  montagne, 
vennero  moka  gente  di  lontano  a  riceuerci,  come  i  paiTati,&:  diedero  poi  tanta  robba  a  quei, che 
erano  con  noi, che  per  non  poterla  portare,  nelafciarono  la  metà,&  noi  dicemmo  a  quegli  Indi , 
che  l'haueuano  porcata ,  che  fé  la  ripigliatrero ,  perche  non  fi  perdeffe ,  &  effi  ci  rifpoiero,  che  per 
niente  non  lo  farebbono,  che  non  era  vfanza  loro  dipoi  che  vna  volta  haueano  offerta  la  cofa,ri- 
tornarfela  poi  a  pigliare ,  Se  così  la  lafciarono  perdere .  A  cofioro  noi  dicemmo ,  che  voleuamo 
andare  vedo,  doue  il  Sole  ii  colca,  Se  ci  differo,  che  per  quei  luoghi  fìaua  la  gente  molto  lontana. 
Noi  comandam  mo,  che  m  andafTero  a  far  loro  intendere ,  come  noi  andauamo,  &c  effi,  fi  fcufaro- 
no,  come  meglio  poterono,dicendo  che  coloro  eran  loro  nemici  ,&  che  non  hauerebbono  volu- 
to ,  che  noi  vi  foilìmo  andati ,  ma  non  hauendo  ardimento  di  far  contra  la  volontà  noilra  vi  man- 
darono due  donne,  l'ima  loro,  Se  l'altra,  che  di  quei  lor  nemici  teneano  prigione.  Et  mandarono 
quelle,  perche  le  donne  poììono  negotiare,  fé  ben  tra  gli  huomini  e  guerra ,  Se  noi  le  feguimmo , 
Se  ci  fermammo  in  vn  luogo  doue  era  determinato,  che  l'afpectairimo,ma  effe  tardarono  5.  gior- 
ni a  tornare,  Se  gli  indi  diceano  che  non  doueano  trouar  gente.  Noi  dicem  no,  dieci  menaifero- 
verlo  la  tramontana,,^  ci  rifpofero  il  medefimo,cioè  che  per  quei  luoghi  non  vi  era  gente,  fé  non 
molto  di  lirnge,  Se  che  non  vi  era,che  mangiare,  né  vi  fi  trouaua  acqua ,  Se  con  tutto  quello  noi  ci 
ofhnammo,  Se  dicemmo,  che  di  la  voleuamo  andare ,  &effi  tuttauiafì  feufauano  del  meglio  mo- 
do, che  poteuano:  Se  per  queflo  noi  ci  fdegnammo ,  Se  io  vna  notte  me  ne  vfcij  a  dormire  in  cam- 
pagna feparato  da  effi,ma  ìubico  effi  vennero  doue  io  liiuo,  Se  tutta  la  notte  non  dormirono  mai, 
con  moka  paura ,  Se  parlandomi ,  Se  dicendomi ,  che  non  fteffìmo  più  in  colera ,  che  fé  bene  effi  £ 
fuffero  cerei  morir  fra  via  ci  menerebbono ,  doue  noi  voleffimo  .  Noi  altri  fingeuamo  tuttauiadi 
flar  colerichi ,  Se  perche  la  paura  loro  non  fi  leuaiTe ,  auenne  vn  cafo  molto  (frano ,  cioè  che  in 
quel  giorno  medefimo  s'interinarono  moki  di  loro,&  il  dì  feguente  ne  morirono  otto  .  Onde  per 
tutto  il  paefé,  doue  ciò  fi  feppe  prefero  tanta  paura  di  noi,che  vedendoci  pareua,  che  morifferodi  : 
paura .  Ci  pregarono,  che  non  iteffìmo  più  in  colera,  Se  che  non  voleffimo,  che  de'  loro  ne  mo- 
ri ffero  più,  tenendo/i  per  cofa  certa,che  noi  altri  gli  a  m  in  az  zaffi  ino  folamentecol  volere.  Macer 
tamente  noi  di  ciò  haueuamo  tanto  dispiacere,  che  non  fi  pocrebbe  dir  più  ;  percioche  okreil  ve- 
derli morire,  che  pur  ci  douea  difpiacere ,  temeuamo ,  che  non  fi  monllero  tutti,  Se  ci  lafci  afiero 
Ioli  per  paura,  &  che  tutti  gli  altri  di  quiui  auanti  ci  fuggifTero ,  vedendo  quello  che  a  cofì oro  fufTe 
auuenuto .  Pregammo  Iddio  Signor  noffcro,  che  ci  rimediaffe,  Se  così  cominciarono  a  rifanar  tut- 
ti quei,che  s'erano  ammalati,&  vedémo  vna  cofa  molto  marauiglioia,  cioè  che  i  padri,fratclli,  Se 
le  mogliere  di  quei,che  morirono,haueano  grandiffimo  dolore  di  così  vederli,&  dipoi  che  erano 
rapirono  inoltrarono  alcun  fegno  di  doglia,né  li  vedemmo  piagere,né  parlar  l'un  co  l'akro,né  fa- 
re alcun'akro  fegno,  né  ardiuano  d'apprettarli  loro,finche  noi  comàdauamo,che  li  fepelliffero,  Se 
per  più  di  quindeci  giorni,  cheftémo  conefToloro,non  vedemmo  mai,che  l'uno  parlaffe  con  l'al- 
tro, né  ridere,  né  piangere  alcun  fanciullino  dei  ìoro,anzi  perche  vna  pianfe,Ia  portarono  molto 
lontano  di  quiui  :  Oc  con  alcuni  denti  di  furzo  acuti  gli  dierono  de  tagli  da  gli  numeri  infino  alle 
gambe,  Se  io  vedendo  quella  crudeltà ,  Se  fdegnatomene ,  dimandai ,  perche  l'hauefTero  fatto,  Se 
mi  rifpofero ,  per  caligarla  per  hauere  ella  pianto  dauanti  a  me .  Tutte  quelle  temenze ,  che  eflì 
haueano  di  noi ,  le  metteano  ancora  a  tutti  quei ,  che  veniuano  nuouamente  a  conofeerci ,  accio- 
cheei  deflero  quanto  haueano ,  perche  fapeano ,  che  noi  non  prendeuamo  nulla  per  noi ,  ma  da-  F 
uamo  ogni  cofa  a  loro.  Quella  fu  la  più  obediente  gente,  Se  di  miglior  conditione  di  quanta  ne 
trouammo  per  tutto  quel  paefe,&  communemente  fono  molto  dil'pofli.  Rihauuci  Se  riianati  quei 
che  languiuano,  Se  eflendo  noi  flati  quiui  tre  giorni, arriuarono  le  donne,che  haueuamo  manda- 
te^ diifero  d'hauer  trouata molto  poca  gente,  perche  tutti  erano  andati  alle  vacche,chegiàera 
il  lor  tempo .  Noi  coinmandammo  a  quei ,  che  erano  flati  infermi,  che  ii  rimaneffero,  Se  a  quei , 
che  fiauano  bene,  che  vemffero  con  efìo  noi:  &  che  due  giornate  di  là,quelle  due  donne  andereb- 
bono  con  due  de  i  nofìn  a  fare  vfeir  gente  alla  flrada,che  ci  riceuefTero.&:  così  la  mattina  feguente 
tutti  quei ,  che  erano  più  gagliardi ,  pararono  con  noi ,  Se  a  tre  giornate  ci  fermammo ,  Se  il  dì  fe- 
guente partì  Alonfo  del  Cafìiglio ,  Se  Eff euanicco  il  negro  infieme  con  quelle  due  donne  per  gui- 
da^ quella,chedi  loro  era  pngione.Li  .menò  ad  vn  fiume  checorreua  per  entro  vna  montagna, 
doue  fiaua  vn  popolo,  tra  i  quali  era  il  padre  di  lei,  Se  queflo  furono  le  prime  cafe ,  che  vedellimo, 
le  quali  haueflero  forma,&  maniera  di  vere  cafe.  Quiui  arriuò  Cafliglio,&  Efteuanicco,  Se  dop- 
pol'hauer  parlato  con  quegli  Indi  in  capo  di  tre  giorni  tornò  Cafliglio,  douecihaueualafciati,  6c 
menò  cinque ,  ò  fei  di  quegli  Indi ,  Se  dille  come  hauea  trouate  cafe  di  gente ,  Se  di  fabrica,  «Se  che 
Frigioii*  quellagentcmagiauafrigioli,&zucche,&  vi  hauea  veduto  Mahiz.Queffa fu  la  cofa,che  più  d'al- 
vi» fpede  tl-a  del  mondo  ci  rallegrò ,  Se  ne  rendemmo  infinite  gratie  a  noftro  Signore  Iddio ,  Se  dille,  che  il 
'  e°w  c'  negro  verna  con  tutta  la  gente  di  quelle  cafe  ad  alpettarci  nel  cammino  quiui  vicino,  &  per  que- 
llo noi  ci  partimmo,  Se  andati  vna  lega,  Se  mezza  incontrammo  il  negro,  Se  la  gente,  che  vernila 
a  riceuerne,  Se  ci  diedero  frigioli,  Se  moke  zucche  per  mangiare,&:  per  portar'  acqua,&  mante  di 
vacca  Se  altre  cofe,&:  perche  quefri  erano  nemici,  Se  non  fi  intendeano ,  noi  ci  partim  mo  da  i  pri- 
mi, dando  loro  tutto  quello  che  cofloro  ci  haueuano  dato,  Se  andammo  con  quelli  altri,  Se  indi  a 
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fl.  fei  leghe ,  che  già  fi  facea  notte ,  arriuammo  alle  cafe  loro ,  ma  ne  haueano  fatte  dell'altre  per  noi 
Cmai  ftemmo  vn  giorno ,  &  il  feguenteci  partimmo,  menandoli  con  noi  ad  altre  caie  fabncitc' 
doue  mangiauamo  quello  medefimo,che loro  mangiauano.  Et  dapoi  per  il  reno  auenir  era  vn'àY 
tro  vfo,  che  quelli,  chefapeuano  della  noffra  venuta,  no  ne  vfeiuano  all'incontro  alle  (Inde  come 
faceanogli  altri ,  magli  trouauamo  nelle  cafeloro,  &  ne  teneuano  fatte  altre  per  noi,  &  fiau.-mo 
tutti  affili,  &c  tutti  teneano  volto  il  vilo  verfo  la  parete ,  con  le  tefte  baile ,  &  co  i  capelli  dauanti'  a 
gli  occhi,&  tutta  la  robba  loro  ammontonatain  mezzo  alla  ca(a,&  di  qui  auanti  cominciarono  a 
darci  molte  mante  di  cuoio ,  &:  non  haueanocofa,  che  non  ci  deficro.  e  gente  di  mfrliór  corpo  di 
quante  ne  vedemo,&  di  maggior  viuacità,&:  ageuolezza,^  che  meglio  ci  incender  itì  &  ri  [pon- 
dero a  tutto  quello  di  che  gli  domandauamo ,  &  gli  chiamammo  quei  dcìlc  vacche ,  perche  la  indi  dei;» 
maggior  parte  delle  vacche,  che  muoiono  :n  quei  paefi,  equini  vicino,  &  per  quel  fiume  in  info  vacche- 
pia  di  cinquanta  leghe,  ne  vanno  ammazzando  molte .  Quefta  gente  vanno  tutti  nudi  nel  modo 
de  primi,  che  tremammo.  Le  donne  vanno  coperte  con  alcuni  cuoi  di  cerni,  &  cefi  alcuni  pachi 
huomini,  &  particolarmente  i  vecchi,  che  non  feruono  per  la  guerra  :  e  paefe molto  popol'ofo  è: 
dimandatili,perchenonfeminauanoMahiz ,  diflbno  che  lo  fàceanoper  non  perdere  quello  che 
fcminaffero, perche  duoi  anni  a  dietro  erano  lor  mancate  l'acque,  &  erano  fiate  le  {caconi  tanto 
iecche,che  tutti  haueano  perduto  tutto  il  Mahiz.che  haueano  ieminato,&  che  non  fi  aflicureria- 
no  per  alcuna  guifa  feminare  fé  prima  non  hauefTe  piouuto  molto,&  ci  pregarono,che  noi  dicef 
lìmo  al  cielo,che  piouefTe,&:  ne  lo  pregammo,  &  coli  promettemmo  di  iarlo.  Volémo  fimilmen 
te  fapere,onde  haueflero  trouato  quel  Mahiz,che  haueano,^  ci  differo,che  Thaueano  hauuto  d  i 
donde  il  Sole  fi  colca,doue  n'era  per  tutto  il  paefe,ma  il  più  vicino  era  per  quel  cammino  Di-man- 
B  dammoliperqualvianoi  andremmo  bene  a  quella  volta,  perche  noi  voleuamoandarui  &che 
ci  mformaffero  del  viaggio:&  ci  difTero,che  il  cammino  era  per  quel  fiume  in  (ufo  verfo  Tramon- 
tana,*^ che  per  diciaffette  giornate  non  trouerem  mo  alcuna  cofa  da  mangiare  fuor  che  certi  &i& 
ti  d'alcuni  arbon,che  chiamano  Sciacan,&  nafeono  tra  lepietre,&:  ancor  doppo  farta  tal  dili^en- 
za,non  fi  poteua  mangiare,cofì  era  afpra,&  fecca,&  ciò  era  vero,perche  quiui  ce  ne  moft rarono-' 
&  non  ne  potemmo  mangiare,  &  ci  differo  ancora,  che  fin  tanto  che  noi  andaflìmo  lun<*ó  il  fìu- 
me,andremmo  fempre  tra  gente,che  erano  nemici  loro,  &  parlauano  la  medefima  limma  &  che 
non  haueano  cofa,che  darci  damangiare ,  ma  che  ci  riceueriano  di  molto  buona  voglia  &:  che  ci 
darebbono  molte  coperte  di  Bombagio,&  cuoi,&  altre  cofedi  qU elle, che efU  haueano  ma  tutta- 
ina  lor  parea,che  per  mima  manieranoi  non  pigliaffimo  quel  cammino.Dubitando  no'i  quel  che 
doueflimo  fare,&  qual  via  prendercene  più  fùffe  al  propofito,&:  vtil  noftro,c'intrattenemmo  co 
cofioro  ciuoi  giorni  ,■&  ci  dauano  da  mangiar  frigidi ,  &  zucche .  Il  modo  col  anale  le  cuocono  e 
tanto  nuouo,che  l'ho  voluto  fcriuere  in  quello  luogo,perche  fi  veggia,  &:  conotea  quanto  diueriì 
nn  u°n°S      ge§ni  ' &  1,fndufl:rie  deZli  «uomini.  Effi  non  hanno  pignatte ,  &  per  cuocere 
quello,che  hanno  da  mangiare,  empiono  mezza  cocozza  grande  d'acqua,  &  nel  fuoco  mettono 
molte  pietre  di  quelle ,  che  più  ageuolmente  s'incendono ,  U  aliando  le  veggono  infocate  le  pi- 
gliano con  alcune  tanaglie  di  lcgno,&  le  gettano  in  quell'acqua  nella  zucca^finchc  la  fanno  bòl- 
iire,conquel  fuoco  di  quelle  pietre,&  quando  veggono,  che  l'acqua  bolle,  vi  buttano  quello  che 
,     hanno  da  cuocere,  &  in  tutto  quefto  tempo  non  fanno,  fé  non  cauare  vna  pietra,  &  mettcreVal- 
tra  infocata,  per  far  che  l'acqua  bolla,  &c  la  cofa  che  vogliono,  fi  cuoca. 
PASSAT I  duoi  giorni,che  quiui  erauamoftati,ci  determinammo  d'andare  a  trouare  del  Ma- 
q  izh,&  non  volemmo  fegmre  il  cammino  delle  vacche,perche  e  verfo  Tramontana,  &  quefto  per 
noi  era  troppo  gran  giro,  perche  femper  tenemmo  per  fermo,che  andando  verfo  ponente  troue- 
remmo  quello  che  defiderauamo ,  &c  coli  feguimmo  il  viaggio  noftro ,  &  attraueriammo  tutta  la 
tCria  'ì T?,C     vfc' mmo  al  mar  deI  Sur  d'Offro,  &  non  baffo  a  diftorcene,  il  ti  more  che  ci  haueano 
polio  della granfame,che  haueuamo  da  pafìare,come  veramente  la  paffammo  per  tutte  le  diciaf- 
fette  giornate,  che  ci  haueano  detto.  Per  tutte  quelle  del  fiume  in  Tufo,  ci  diedero  -molte  mante  di 
vacca,&  non  mangiammo  di  quei  lor  frutti,ma il  foftentamento  nofìroera  ogni  «n'orno  vn  pezzo 
di  graffo  di  ceruo,  grande  quanto  vna  mano,  che  per  quefta  neceffità  procurauamo  d'hauer  fem- 
pre,&:  cofi  paffammo  tutte  le  1 7.  giornate ,  &  in  fine  di  quelle  attraueriammo  il  fìume,&  cammi- 
nammone  altre  diciaffetre  a  ponente  per  alcune  pianurc,&  tra  alcune  Montagne  molto  <n -inde 
che  vi  fi  tremano ,  &  quiui  trouammo  vna  gente,  che  la  terza  parte  dell'anno  non  mancia!  fé  non  indiche^ 
alcuna  poluere  di  pagliati  pereffer  quel  tempo  quando  noi  vi  paffammo,ci  conuennemanaiar-  lor  cibo  f* 
ne  anco  a  noi,finche  finite  quelle  giornate  trouammo  cafe  ftabili,doue  era  gran  quàntica  di ;  Ma-  «™K 
izh,&  di  quello,  &  di  farina  ci  diedero  affai,  &  zucche,&  frigioli,&:  mante  di  bamba^c  &:  di  tut- 
to caricammo  coloro  che  quiui  ci  haueano  condotti,^  fé  ne  ritornarono  i  più  contemi  del  moti- 
do.Noi  redemmo  molte  gratie  a  Dio  d'hauerci  condotti  quiui,doue  haueuamo  trouato  tanto  fo- 
Itentamento.Tra  quefle  cafe  ve  ne  haueano  alcune,che  erano  di  terra,&  tutte  l'alte  fono  di  ffuo- 
re,&  di  quiui  paffammo  più  di  cento  leghe  di  paefe,&  fempre  trouammo  cafe,&  ftabih,&  molto 
ioitentamento  di  Maizh ,  &  frigidi ,  &  dauanci  molti  cuoi  di  Cerni ,  &  mante  di  bambagie  mi- 
gliori che  quelle  della  nuoua  Spagna,  Oc  dauanci  molte  corone ,  &  di  certi  coralli ,  che  nafeono 
nel  mare  del  Sur,  molte  Turchine  molto  buone,  che  vengono  di  verfo  Tramontana,  &c  final- 
Viaggi  voLterzo.  Ma  mente 
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mente  ci  dfeder  quiui  quato  haueano,&:  a  Dorate  diedero  fmeraldi  conci  in  punte  di  frezze,&:  co  £ 
quelle  frezze  eflì  fanno  i  giuochi, Se  le  fefte  loro,  &:  parédomi, ch'elle  fuffero  molto  buone,  gli di- 
mandai,ondel'hauefTéro  hauute,  Se  mi  difièro,  chele  portauano  d'alcune  Montagne  molto  alte, 
chefono  verfola  Tramontana,  &:  chele  comperauano  a  baratto  di  pennacchi,^  penne  di  Pappa- 
galli,&  che  quiui  era  popolo  di  molta  gente,Sd  di  cafe  molto  grandi.Tra  cofloro  vedémo  le  don- 
ne più  honeftaméce  trattate,che  in  mun'altra  parte  deirindia,chehaueffimo  veduto.  Portano  al- 
cune camicie  di  bombagio  infino  alginocchio,&;  iopra  di  quelle,certe  mezze  maniche  d'alcune 
faldiglie  di  cuoio  di  Ceruo  fenza  pelo,che  toccano  fino  in  terra, &:  le  in  faponano  con  certe  radi- 
ci,che  nettano  molto,  Se  cofile  tengono  molto  ben  trattate,  fono  aperte  dauanti,&  allacciate  co 
alcuni  naftri.  Vanno  calzate  con  fcarpe.  Tutta  quefta  gente  veniua  da  noi, che  li  toccaffimo,&  be 
nediceffìmo,&  erano  in  ciò  tanto  i  mportuni,  che  ci  dauano  molto  fafhdio,  perche  infermi,  &c  fa- 
ni,tutti  voleano  andarfene  benedetti,  accadeua  molte  volte,  che  delle  donne,  che  veniuano  con 
noi  altri, alcune  ne  partoriuano,&;  fubito  nate  le  creature, ce  le  menauano  accioche  le  benedicef- 
fimo,&:  toccafTìmo.Ci  accopagnauano,fìnche  ci  lafciauano  con  altra  gente, Se  tra  tutti  quefh  po- 
poli fi  tenea  per  cofa  molto  certa,  che  noi  veniuamo  dal  cielo,  percioche  tutte  le  cofe,che  efiì  non 
hanno,&  non  fanno  onde  vengano,dicono  che  fono  difeefe  dal  cielo.Fra  tàco  che  con  coftoro  noi 
andàmo,  caminammo  tutto  il  giorno  fenza  màgiar  fino  a  notte,  Se  mangiauamo  tanto  poco,  che 
fìfpauentauano  di  vederlo. Non  ci  conobbero  mai  fianchi,  Se  veramétenoi  erauamo  tanto  auez- 
zi  al  trauaglio,che  non  ci  francauamo  quali  mai.Haueuamo  con  effo  loro  molta  auttorità,&  gra- 
niti^ per  conferuarcela  parlauamo  loro  poche  volte.  Il  negro  era  quello  che  parlaua  fempre,&: 
s'informaua  del  càmino,chevoleuamo  fare,  delle  genti,chevi  erano,  &:  d'ogni  altra  cofa,  che  vo-  g 
leuamo  fapere.Paflàmmo  per  gran  nurnero,&;  diuerfìtà  dilingue,&  con  tutte  noftro  Signore  Id-  ; 
dio  ci  fauoriua,perche  fempre  ci  intefero,  Se  noi  intendemmo  loro, &:  gli  don ladauamo  per  fegm, 
OC  eflì  ci  rifpondeuano,come  fé  efìi  parlafTero  la  lingua  noflra,  Se  noi  la  loro.  Percioche  quantun- 
que noi  fapeflìmo  fei  lingue ,  non  poteuamo  valercene  con  tutte ,  perche  trouammo  più  di  mille 
ditferentie  di  linguaggi .  Per  tutti  quei  paefi  coloro,  che  haueano  guerra  tra  effi,  fi  faceano  fubito 
amici  per  venirci  a  riceuere,  Se  portarci  quato  haueano,  Se  in  quella  gin  fa  gli  lafciàn-o  cutei^e  di- 
cerno  loro  per  fegni,che  ci  intendcano,come  nel  cielo  era  vn'huomo,che  chiamano  Iddio,ii  qua- 
le ha  creato  il  cielo,&:  la  terra,&:  che  effo  adorauamo,  Se  teneuamo  per  Signore  noi  altri,  &:  face- 
uamo  quello  che  ci  comadaua,&:  che  di  fua  mano  végono  tutte  le  cofe  buone,&  che  fé  effi  facef- 
fero,come  noi,fe  ne  trouerrebbono  molto  bene,&:  coli  bene  li  troviamo  difpofti,  che  fé  haueflimo 
hauuta  lingua  da  farci  incendere  perfettamente ,  gli  haueremmo  lafciati  tutti  Chriftiani .  Quefto 
demo  loro  ad  intendere  il  meglio,che  potémo,&;  de  lì  auanti  fempre,che  leuaua  il  Sole  con  molti 
gridi  alzauano  le  mani  al  cielo ,  Se  poi  fé  le  menauano  per  il  corpo  loro ,  Su  il  medefimo  faceano 
quando  il  Sole  fi  colcaua.  è  gente  ben  conditionata,&  acconcia  a  feguir  qual  fi  voglia  cofa  buona. 
NEL  popolo  ,  che  ci  diedero  gli  fmeraldi ,  diedero  a  Dorante  più  di  fei  cento  cuori  di  Ceruo 
aperti ,  de'  quali  ehi  tengono  fempre  grande  abondanza  per  foffegno  loro ,  Si  per  quefto  li  chia- 
mammoil popolo  de' cuori.  Per  quefto  paefe  s'entra  a  molte prouincie,  che  ftannoalmaredel 
Sur,&:  fé  quei, che  vi  vogliono  andare,non  entrano  di  quà,fì  perdono,perche  la  colta  non  haMa- 
izh,&:  màgiano  polueredi  biete,&:  di  pagìia,&  di  pefee  che  pigliano  in  mare  con  zattere,  perche 
non  hanno  Canoe,  né,  barca  alcuna .  Le  donne  cuoprono  le  parti  loro  vergognofe  con  herbe,  Se 
paglia.è  géte  molta  dappoca,&  trifta.Crediamo,che  vicino  alla  coffa  per  la  via  di  quei  popoli,che  F 
noi  menammo  fieno  più  di  mille  leghe  di  paefe  popolato,&  hanno  molto  da  viuere, perche  femi- 
nano  tre  volte  l'anno  fafuoli,&;  Mahiz.  Vi  fono  tre  forti  di  Cerni, Fvna  grande,come  manzi  mol- 
to grandi  di  Caftiglia.Di  tutta  la  gente  le  cafe  da  [tannare  fono  ca  panneranno  vencno,&  quello 
è  d'vna  forte  d'arbori  della  grandezza  di  pomari,  Se  non  bifogna,fe  non  cogliere  il  frutto,&  vnge- 
re  la  frezza  con  effo,  Se  fé  non  ha  frutti,  ne  rompono  vn  ramo,  Se  con  certo  lattc,che  ha,  fanno  il 
medefimo.  Vi  fono  molti  di  quefti  arbori,  che  fono  tanto  venenofì,  che  fé  le  foglie  loro  fi  peftano 
in  qualche  acqua  raccolca ,  Se  non  corrente ,  tutti  i  Cerui ,  Se  qual  fi  voglia  altro  animale,  che  ne 
beua,  fubito  crepano  :fcon  quefto  popolo  demmo  tre  dì,&  indi  ad  vn'altra  giornata,ne  era  vn'al- 
tro ,  doae  ci  piouero  tante  acque ,  che  per  effer  molto  crefeiutò  vn  fiume ,  che  vi  era ,  noi  non  lo 
potemmo  paffare,  Se  ci  intrattenemmo  quiui  quindeci  giorni .  In  quefto  tempo  Cartiglio  vidde 
al  collo  d'vn'indo  vnafibia  di  cintura  di  Spagna,  &  con  quella  cucito  vn  chiodo  da  ferrare,  glie- 
la tolfe,  Se  dimandamogli,  che  cofa  era  quella,  Se  rifpofero,  che  era  venuta  dal  cielo,&  dirnanda- 
ti,chi  l'haueffe  portata,  rifpofero,che  l'haueano  portata  alcuni  huommi,che  portauano  barba,co- 
me  noi,  che  erano  venuti  dal  cielo,&:  arriuati  a  quel  fiume  con  caualli  portauano  lanze,&  fpade, 
Se  haueano  paffati  con  la  lancia  duoi  di  loro  .  Noi  più  diffimulatamente ,  che  potemmo  gli  do- 
madammo,che  fuffe  poi  flato  di  quegli  huomini,&  ci  nfpofero,che  fé  ne  erano  andari  al  mare,  Se 
che  haueano  polle  le  lande  fotto  l'acqua,  Se  che  ancor'effi  s'erano  pofh  fotto  l'acqua,  Sì  dipoi  gli 
haueano  veduti  andar  per  fopra  l'acqua  verfo  doueilSolelìcolca.  Noi  ringratiammo  molto  no^ 
fìro  Signore  Iddio  per  quello  che  intendemmo, perche  già  erauamo  fuor  d'ogni  fperanza  d'hauer 
piunuouediChriftiani,  Se  d'altra  parte  ci  vedemmo  in  gran  confufione,&:difpiacere,  credendo 
che  quella  gente  nonfaria  fé  non  alcuni,che  erano  venuti  per  lo  mare  a  difcoprire.Ma  al  fine  ha- 
...    ..  uendo 
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A  uendocòfi  certa nuoua  di  loro,  affrettammo  più  il  noflro  cammino,  &r  Tempre  trouauamo  dui 

3SSS?  £  M^'  &  n°\  a  Cn  ì1Ceu?l?°  ' Che  andauamo  a  attuar  quei  Chriftiani  per  dir  C 
che  non  gli  vccideiTero  ne  li  faceflero  fchiaui,ne  li  toglieffero  dalle  terre  loro.nc  lor  Leffero  5 

uammo  dishabitato,  perche  i  paéfani  fé  n'andauano  fuggendo  per  le  montagnefenza  ha uè  ?i  de- 
mento di  tener  cafe,ne  lavorare  per  tema  de'  ChriftianiXi  diede  gran  d.ipiacere  vedendo  Ipae- 
Ì2?£}  ' &  P?1?  bello,  &  pieno  d'acque,  &  di  fiumi,  &  vedérli  poi  cofi  folitarh  %  brtic- 

r  n  ^  §?ltC  C°fl  deb0kj  ^,inferma  ftga*»*  &  nafeofa  ^èa ,  &  perche  non  feminauino  ?  con 
2SSn  «C  mantc"cua5°  fol°  con cortecc'e d'arbori,&radIc,.Diqueflafamepatm1nìono1la 
parte  noftra  in  tu ttodueflo  cammino,  perche  mal  ci  potcuano  prouedere  ftando  tanto  mal  con- 
dotti,che  parea,che  fi  voleffero  morir  tutti.  Ci  portarono  coperte,^  pater  noto,  le  qua™ effi  ha 
ueanoafcofepertemadeXhriftiani  &  ce  le  donarono,  &d  retarono /^Srevotei 
Chnfliani  erano  entrati  per  quel  paefe,&:  haueano  diftrutto,*  brucciati  i  popoli,*  portatotene 
la  me  a  de  gli  huomin,,&  tutte  le  donne,  &  fanciulli ,  &  quei  che  haueano  potuto  fcampare  daSc 
inani  loro  andauano  fuggendo .  Noi  vedendoli  cofi  impauriti,  che  non  s'afiìcurauano  di  fcrmarfi 
m  alcuna  parte,&  che  non  voleano,  ne  poteano  feminare,  né  lauorare  il  paefe ,  anzi  erano  deter- 

ciudelta,comeiino  a  queltempo,&moftrauanograndiffimo  piacer  con  noi  altri.  Ancor  che  tc- 

nieuamo,  che  arnuati  noi  a  quei,che  ftauano  alle  trontiere,&  in  guerra  co  i  Chriftiani,  non  ci'ha- 

T<Sw     c™tar  male,  &  farci  pagar  quello  che  loro  i  Chriftianffaceano.  Ma  effendo  piaciuto  a 

Iddio  di  condurci,doue  elfi  erano  cominciarono  a  temerci,  &  riuerirci,  come  i  panati,  &  ancora 

B  qualche  cofa  di  più ,  di  che  noi  reftammo  non  poco  marauigliati  :  onde  chiaramente  fi  vidde,  che 

quefta  gente  per  ener  tratti  a  farli  Chriftiani,  Scobedicnti  alla  Imperiai  Maieftà,  dourebbono 

€lser  tolti  con  buoni  portamenti ,  &  che  quella  fola  via  e  la  più  certa  d'ogn'akra  .  Coftoro  ci 

menarono  ad  vn  popolo ,  che  fta  allafommità  d'vna  montagna,  &  vi  fi  conuiene  falire  con  molta 

alprezza  de  luoghi,*  qmui  trouammo  raccolta  molta  gente  per  temenza  de'  Chriftiani  Ci  n-e- 

uerono  molto  volentieri ,  &  a  diedero ,  quanto  haueano ,  &  più  di  due  afa  cariche  di  Ma.zh  il 

quale  noi  demo  a  quei  mirabili,  &  affamati,  che  ci  haueano  fognici,  &  condocci  fin  là:  &  il  dì  fe- 

guente  ipedimmo  quattro  meffaggieri  per  il  paefe,  come  erauamo  vfati  fare,  perche  conuocaffe- 

ro,  &  ragunaffero  gente  più  che  poteffero  ad  vn  popolo ,  che  ftaua  lontano  di  quiui  tre  giornate, 

«acri?  f  t°nÌ  l dl/eS^nCe  CI  P^immo  con  tutta  la  gente,  che  quiui  era,  &  fempre  crouauamo 

2££?  ni  S ^  r     UC  uaUCan2  d°rmiC°  Chnfìiani  >  <^  a  «^zzo  giorno  trouammo  i  noftri  mef- 

SSKSET,?  '  S?J?S  haueano  trouata  gente ,  perche  tutti  andauano  per  li  monti  afeo- 

££h Sg cncIo'Pf rclle  *!  Chriftiani  no  gli  ammazzaffero,  &  fàceffero  fchiaui,  &  che  la  notte  paf- 

feta  haueano  veduti  i  Chriftiani  ftando  effi  di  dietroacerti  arbori  guardando  quello  che  faceano, 

&C  viddero  che menauano  alcuni  indiani  in  catena,  &  di  queftoii  alterarono  molto  quei,che  ve- 

Venmano,&  molto  pi  u  haurebbono  fatto,  fé  noi  altri  non  haueffimo  lor  detto,  che  non  lo  faceffe- 
^ ,  ™7.l0n  hauelfero  P™r?> &  c?n  quefto  s'ailicurarono,*  Riebbero  molta  cócencezza,  ve- 
SL    ,"?  ^rf  dl  P;U  di  cento  leghe  lontani  di  quiui,*  non  poteuamo  far  con  loro, 
che  fé  ne  ritornane™  alle  lor  cafe,*  per  afficurali  dormimmoquiui  quella  notte,  &  l'altro  dì  ca' 
|  minammo  &  dormimmo  fra  via ,  &  il  di  feguente ,  quei  che  haueuamo  mandati  per  meffao  meri 
|  ci  guidarono,doue  haueano  veduti  i  Chriftiani,  * arriuati  all'hora  del  vefpro,  vedemmo  chiara- 
mente, che  haueano  detto  il  vero,  &  conofcertimo ,  che  le  genti  erano  a  cauallo  per  li  pali ,  doue 
erano  itati  attaccati  icaualli.  Da  quefte  luogo,  che  il  chiamai!  fiume  di  PetùranSifino  al  fiume 
doue  arnuo  Diego  di  Guzmampuo  effere  fino  a  doue  fapemmo  de'  Chriftiani,da  ottanta  le^he, 
òl.  di  la  al  popolo ,  doue  ci  colfero  l'acque,  dodeci  leghe,  &  d'indi  a  quei,  che  haueuamo  chiamati 
de  euon,  cinque  leghe,&  di  quiui  fino  al  mare  del  Superano  dodeci  leghe.Per  tutto  quefìo  pae- 
« n0^^"  i   CrOUaiì?  ™ontagn  Wdcnwno  gran  moftre,&  fegm  d*oro,di  ferro,d'Antimonio,di 
rame,&  d  altri  metalli.In  quei  luoghi  doue  fono  cafe  ferme  é  tanto  caldo,chedi  Gennaro  vi  fa  cal- 
do grande.  Di  quindi  verfo  il  mezzo  giorno  del  paefe  dishabicato, infino  al  mare  di  Tramontana, 
e  molto icommodaro  paefe,&  pouero,  doue  pattammo  incredibile  fame,  &  quei  che  vi  habitano 
Iorio  gente  crudeliflìma>&  di  molto  mala  natura,  &  coftumi.  Gl'indiche  tengono  cafe  ferme,& 
COi^S D?lfri  u  °  fannoJllcuna  lìi™  dell'orane  dell'argento,  né  trouano  cofa  in  che  poffa  ferinre. 
Uil  Ul,che  noi  vedemmo  veftigi  certi  di  Chriitiani,&  intendemmo,  cheerauamo  cofi  vicini, 
nngratiammo  molto  noftro  Signore  Iddio,che  ci  voleffe  liberare  di  coli  miferabile  cattiuità,&:  ii 
piacercene  di  ciò  hauemo  n  può  giudicare  da  ciafcuno,che  fi  rechi  a  memoria  il  tépo,che  noi  fté- 
mo in  quel  paefe  Sci  pericoli,^ trauagli,che  vi  paffammo.Quelìa  notte  io  pregai  vno de'  miei  có- 
pagni ,chc  andaffe  dietro  a'  Chriftiani,che  andauano  £  quei  luoghi,che  noi  haueuamo  afficurati, 
^  naueuamo  tre  di  ài  cammo.Coloro  non  hebbero  caro  di  far  tale  vfBcio,&  ii  feufarono  per  effer 
jnolto  ttanchi,&  affaticati,^  ancorché  ciafcuno  d'effi  lo  poteffe  far  meglio ,  che  io ,  per  effer  più 
gagliardi,&  più  giouam,  nientedimeno  io  veduta  la  volontà  loro ,  il  dì  appreffo ,  la  mattina  prefi 
con  meco  il  nero ,  &  vndeci  Indiani ,  &  per  la  traccia ,  che  trouano  feguendo  i  Chriftiani  paffai 
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per  tre  luoghi,doue  haueano  dormito,&  quel  primo  giorno  caminai  dieci  leghe,  &  la  mattina  fé 
guente  trouai  quattro  Chrifìiani  a  cauallo ,  che  hebbero  gran  marauiglia  di  vedermi  cofì  ftrana- 
mente  vefìito,&  in  compagnia  d'indi, (tetterò  guardandomi  buona  pezza  canto  attoniti,chenon 
ardiuano  di  parlarmi ,  nei  di  domandarmi  cofa  alcuna .  Io  dilli  loro  che  mi  menaffero  doue  era  il 
loro  capitano ,  Se  coli  andammo  mezza  lega ,  doue  era  Diego  di  Alcaraz,  che  era  il  Capitano ,  Se 
doppo  l'hauergli  io  parlato ,  mi  dille ,  che  egli  ttaua  quiui  molto  perduto ,  perche  era  flato  molti 
giorni  fenza  poter  prendere  alcuni  Indi ,  Se  che  non  haueua  onde  andare ,  perche  tra  loro  comin- 
ciaua  ad  elìcmi  molta  neceffità,&:  fame .  Io  gli  dilli,  come  di  dietro  erano  rimali  Dorante, &  Ca- 
rtiglio,i  quali  ftauano  dicci  leghe  di  quiui  con  molta  gente ,  che  ci  haueuano  guidati,  Se  gli  man- 
dò fubito  tre  a  cauallo ,&  cinquanta  indi  di  que'  che  efii  menauano,  Se  il  nero  le  ne  tornò  con  ef- 
iì  per  guidarli,&  io  mi  rimali  qui,&:  lo  richiefi,che  mi  faceUe  teitimoniale  dell'anno,  rnefe,&:  gior 
no,che  io  ero  arnuato  in  quel  luogo ,  &:  coli  lo  fecero .  Da  queflo  fiume ,  fino  al  popolo  de'  Chri- 

s.Michde ,  ftiani  ,che  fi  chiama  S.Michele,che  è  del  gouerno  della  prouincia,  che  chiamano  la  Nuoua  Gali- 
tia,fono  trenta  leghe. 

PASSATI  cinque  giorni  arriuarono  Andrea  Dorante,  &  Alonfo  del  Cartiglio  con  que' che 
erano  andati  per  effi,&:  menauano  con  elio  loro  più  di  feicento  perfone,  che  erano  di  coloro  che  i 
Chrifìiani  haueano  fatti  falire  à'  monti,&  andauano  alcoli  perii  paefe,&  quei,che  fin  là  erano  ve- 
nuti,con  noi,gli  haueano  cariati,  Se  accompagnati  co'  Chrifì iani ,  Se  elfi  haueano  fpedite  via  tutte 
l'altre genti,che  fin  quiui  haueano  menati, &  arriuati,ou'io  fìaua:  Alcaraz  mi  pregò,chemandaf- 
fimo  a  chiamar  la  gente ,  che  fìaua  alle  riue  del  fiume ,  &  andauan  fuggendo  per  li  monti ,  Se  che 
comandaiTero,che  portafTer  da  mangiare,  benché  quello  non  erabifogno ,  perche  effi  fempre  da  E 
fé  fìelli  ci  portauano  quanto  poteano,  &  coli  mandammo  fubito  i  nofìri  meffaggieri ,  che  li  chia-  | 
mafTero,&  vennero  feicento  perfone,che  ci  portarono  tutto  il  Mahiz,chehaueano,&:  portauanjo 
in  alcune  pignatte  coperte  con  luto,nelle  quali  l'haueano  nafeofìo  fotto  terra,  Se  ci  portarono  tue 
to  quello  che  haueano  di  piu,manoinon  volemmo  pigliare,  fé  non  le  cofe  da  mangiare,  àrdem- 
mo tutto  il  refb  a'  chrifìiani,  che  fé  lo  diuideffero  tra  loro,&;  doppo  quefìo  hauemmo  moke  con- 
tefe  con  elfi  loro,  perche  ci  voleano  fare  fchiaui  quegl'indi  che  noi  menauamo  con  noi,  Se  con 
quefìo  difpiacere,&  fdegno,al  partire lafciammo  moki  archi  Turchefchi,che  portauamo,  Se  mol- 
te bifaccie,  Se  frezze ,  Se  tra  effe  quelle  cinque  di  fmeraldo ,  che  non  ce  ne  ricordammo ,  Se  coli  le 
perdemmo .  Demmo  a  Chrifìiani  molte  mante  di  vacca, &  altre  cole,che  portauamo,&:  hauem- 
mo con  gl'indi  molto  trauaglio  per  farli  ritornare  alle  cafe  loro,&:  che  fi  afììcuraffero,  Se  feminàf- 
fero  il  rvìahiz  loro .  Effi  non  voleano  venir,fe  non  con  noi  altri,  finche  ci  lafciaffero  con  altri  In- 
di,com'eral'vfanza,che  altrimenti  fé  netornauano  fenza  effere  lafciati  con  altri,  temeano  di  mo- 
rirli ,  Se  venendo  con  noi  non  temeano  i  Chrifìiani,le  lande  loro.  Quella  cofa  difpiaceua  molto 
a'  Chrilliani ,  &facean  lor  dire  in  lingua  loro ,  che  noi  altri  erauamo  de5  loro  medeiimi ,  che  da 
molto  tempo  ci  erauamo  fmarriti ,  Se  perduti ,  Se  che  erauamo  gente  di  poca  conditione,&  di  po- 
co valore,  Se  che  effi  erano  i  Signori  del  paefe,a'  quali  effi  haueano  da  feruire .  Ma  di  tutto  quefìo 
gl'Indi  faceano  poca ,  ò  nulla  (lima ,  anzi  l'vno  con  l'altro  tra  loro  diceano  che  i  Chrifìiani  men- 
tiuano  ,  perche  noi  veniuamoonde  il  Sole  efee  fuori ,  Se  effi  onde  il  Sole  li  colca,  Se  che  noi  altri 
fanauamo  gl'infermi ,  Se  effi  ammazzauano  quei,  che  erano  fani ,  Se  che  noi  andauamo  nudi ,  Se 
fcalzi,&:efn  vefìiti,acauallo,&:  con  lancie,&  che  noi  non  haueuamo  ingordigia  alcuna, anzi  tut- 
to quello  che  ci  era  dato  lor  tornauamo  a  dar  fubito  ad  altri,  Se  ci  fìauamo  con  nulla,&  i  chriltia-  I 
ni  non  haueano  altro  fine,chedi  rubar  quanto  trouauano,&:  non  dauano  mai  cofa  alcuna  a  veru- 
no,&  in  quefìa  guifa  quegl'indi  faceano  giudicio  di  noi,  Se  giudicauano  tutte  le  cole  noitre  al  ce- 
trarie di  quello  che  faceano  i  Chrilliani .  Et  coli  rifpofero  loro  in  lingua  di  Chrifìiani ,  Se  il  me- 
delimo  fecero  intendere  a  gli  altri  per  vna  lingua,che  era  tra  loro  con  la  quale  ci  intendeuamo,  Se 
que' ,  che  l'vfano  chiamammo  Primhaitù,la  quale  trouammo  vfata  più  di  quattrocento  leghe  del 
paefe,  douepaffammo ,  anzi  non  ne  trouammo  altre  per  tutto  il  detto  fpatio  di  quattrocento  le- 
ghe, Se  più.  Finalmente  non  fi  potè  mai  finir  con  quegl'indi  di  farli  credere,  che  noi  foffimo  di 
quegli  altri  chrifiiani,&  con  moka  fatica,  Se  trauaglio  li  tacemmo  ritornare  alle  cafe  loro,coman- 
dando,che  s'afììcuraffero,&;  riduceffero  le  genti  loro,&  feminaffero ,  Se  lauoraffero  la  terra ,  che 
per  effer  coli  delolata  era  già  piena  di  bofchi,effcndo  ver? mente  di  tua  natura  la  migliore ,  Se  più 
fertile,  Se  abondantedi  quante  ne  fono  in  quell'indie,  Se  teramano  tre  volte  l'anno,  hanno  molti 
frutti,&:  molti  bei  humi,&:  altre  acque  molto  buone . 

Vi  fono  mofìre ,  Se  fegnali  grandi  di  minere  d'oro,&  d'argento.La  gente  è  molto  ben  condicio- 
nata,feruono  i  Chrifìiani ,  che  fon  loro  amici ,  di  molto  buon  volere ,  fono  molto  più  difpofìi,che 
que'  di  Mefficò,  Se  finalmente  e  terra,che  niuna  cofa  li  manca  ad  effer  fommamente  buona.Spe- 
diti  gl'indijCi  diiTero ,  che  farebbono ,  quanto  noi  comandauamo ,  Se  ridurriano  i  loro  popoli  fé  i 
Chrifìiani  gli  lafcialfèro  fìarc,  Se  io  cofì  dico,&:  affermo  per  cofa  certiffima,che  fé  non  lo  faranno 
farà  per  colpa  de'Chrifìiani,&:  dipoi  che  gli  hauemmo  mandati  via  i  Chrilliani  ci  mandarono  con 

Aicaidoche  vn'Alcaldo,che  fi  chiamaua  Zebrero,&  con  elfo  altri  tre  Chrifìiani,  doue  fi  vede  quanto  s'ingan- 
5"  nano  i  penfìeri  de  gli  huomini ,  che  noi  altri  andauamo  a  cercar  libertà  tra  1  Chrifìiani ,  Se  quan- 
do penfauamo  d'hauerla  trouata,  ci  auuenne  tutto  il  contrario,  Se  perfepararci  dalla  conuerfa- 
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£  tiene  de gl'indi,ci  menarono  per  moti  defolati,acciochenò  vedeffimo  quello,  che  effifaccuano 
ne  ìloro  trattarnéti,  perche  haueano  applicato  d'andare  alìaltare gl'indi,  che  noi  haneuamo  ma- 
dati  viaafficurati,&;  m  pace,&:  cofì  fecero,come  haueano  penfatounenaronci  per  quei  moti  duoi 
giorni  fenza  acqua,&  fenza  fentiero,che  penfammo  di  crepar  di  lete,onde  ci  mori  tono  fette  bua- 
nnni,&  molti  amia,chei  Chriftiani  menauano  con  loro,nó  poterono  arriuarc  finoamezzo  il  dì 
feguéte,doue  noi  trouammo  dell'acqua^  caminamo  con  effi  da  venticinque  legbe,in  fine  delle 
quali  arriuamo  ad  vn  popolo  d'mdiani,che  erano  in  pace,&  quiui  l'Alcaldo,che  ci  menaua,ci  la-  GuiiazZa„ 
icio,&egli  pafsòauanci  tre  leghe  ad  vn  popolo,  che  li  chiamaua  Culiazzan,doueflaua  Melchior  lndi- 
Diaz  Alcaldo  ixiaggiore,&  Capitano  di  quella  prouincia.  Egli,  come  feppe  della  venuta  noftra, 
fubito  quella  notte  medelima  fé  ne  véne  a  trouarci,&  pianfe  molto  con  noi,lodàdo  molto  noftro 
Signor  Iddio  per  la  mifericordia,  che  ci  hauea  vfata,  &  ci  parlò,  &  trattò  molto  bene,  &  da  parte 
del  Gouernator  Nunno di  Guzman,&  fua,  ci  offerfe  tutto  quello,che  haueua,  &  poteua,&  ino- 
ltrò di  rifentirii  molto  del  trillo  trattaméto,  che  Alcaraz,  &  gli  altri  ci  haueano  vfato,  &  tenemo 
per  certo,che  fé  egli  vi  fi  fui  fé  trouato,nó  fi  farebbe  fatto  quello  che  fi  fece  con  noi,&  con  «l'indi,  Auhacan. 
&  panata  quella  notte ,  il  dì  apprefTo  ci  partimmo  per  Auhacan,  &  l'Alcaldo  maggiore  cìpre^a 
molto,checi  fteffimo  quiui,  che  ne  faremo  gràferuitio  a  Dio  nofiro  Signore,  6c  alta  M.V. perche 
il  paefe  era defolato, fenza lauorarfi,&  tutto  diftrutto,&:  gl'indi  andauano  afcoh\&  fuggédo  per  i 
nióti,fenza  voler  venire  a  ftàtiar  co'  loro  popoli,^  che  noi  gli  madaffimo  a  chiamarci  comàdif- 
fimo  loro  da  parte  di  Dio,&  di  V.M.  che  venifTero,  &  habitaffero  nella  pianura,&  lauorafTero  il 
paefe.A  noi  panie  quefta  cofa  di  molta  fattica  a  metterli  in  effetto, perche  nò  haneuamo  indo  al- 
cuno de'  noltri,&  di  quei,che  ci  foleano  acc5pagnare,&  adoprarfi  in  limili  vfficij.Tuttauia  ci  par 

Jj  uè  d' arri  fchi  arili  duoi  indi  di  quei ,  che  haueano  quiui  prigioni ,  che  erano  de'  medefimi  di  quel 
paefe,&  fi  erano  trouati  co'  Chriftiani,  quado  la  prima  volta  arriuamo  tra  loro,  &  viddero  la  gè- 
ie,che  ci  accópagnaua,&  feppero  da  loro  la  molta  autorità,&  dominicene  per  tutti  quei  paefì  ha 
ueuamohauuto,&:  lecofe  marauigliofe,che haneuamo fatte,&:  gl'infermi  fanati5&  molt'altre  co- 
fe,&:  co  quefti  màdàmo  altri  di  quel  popolo,che  fufTero  inliemecóloro  a  chiamar  gl'indi,che  fta- 
uano  per  le  mótagne,&  quei  del  fiume  Patachan,  doue  haueuamo  trouati  i  Chn  ftiani.  Et  che  di- 
cefferojche  venifìèr  da  noi,perche  voleuamo  parlare  co  elio  loro,&  per  afficurare  quefìi,  che  an-  , 
daflero,&:  gli  altroché  venifTero,démo  loro  vna  zuccagrade  di  quelle,  che  noi  portauamo  in  ma- 
no, che  era  principale  infegna,&moftradi  grande ftato,&  con  quello  andarono,&  càmmarono 
fette  giorm,&:al  fine  vénero,&  menarono  ieco  tre  Signori  di  quei,che  ftauano  fuggiti  per  le  mó- 
tagne,co'  quali  eranoquindeci  huamini,&:  ci  portarono  corone,  Turchine,&:  piume  da  pénachi» 
&c  i  mefTaggieri  ci  differo,  che  non  haueano  trouati  quei  del  fiume,  onde  erauamo  v(citi,perchei 
Chriftiani  gli  haueano  altre  volte  fatti  fuggire  a  i  moti,  &c  Melchior  Diaz  dille  all'interprete,  che 
da  parte  noftraparlaflea  quegl'indi,&:  diceflevcomenoi  veniuamoda  parte  di  Dio,chefta  m  cie- 
lo,^ erauamo  andati  per  lo  modo  noueanni,  dicédo  a  tutti  quei,chetrouauamo,  checrcdcffero 
inDio,&  lo  feruiffero,  perche  egli  è  il  Signore  di  tutte  lecofe  del  modo,&  che  egli  da  il  guiderdo- 
ne^ pagaméto  a'  buoni,&  pena  perpetua  di  fuoco  a'  tnfti,ó<:  che  quado  i  buoni  muoiono,  gli  in- 
alza al  clelo,doue  poi  nò  ii  muore  mai  piume  vi  fi  fentefame,nèfreddo,nè  altra  neceflìtà,ma  vi  è 
la  maggior  gloria,  che  fi  poffa  imaginare,&  quei,  che  non  gli  voleano  credere,nè  obedirlo,erano 
ficcati  fotto  la  terra  in  compagnia  di  demonij  in  grandiffimo  fuoco,ilquale  no  finiua  mai,&  li  tor- 
mentaua  di  cótinuo,  &c  eternamele,  &  oltre  a  ciò  fé  effi  volefferp  eff  èr  Chriftian  i,&  feruire  a  Dio     ' 

E  nelmodo,  che  noi  diremmoi  Chriftiani  li  terrebbono  per  fratelli,  Se  li  tratteriano  molto  bene,&; 
noi  comandarémo,  che  no  faceflìno  loro  alcuno  male,  né  li  cauaflero  delle  terre  loro,ma  fuflero 
lor  buoni  amici.Ma  fé  effi  nólofacefTero  i  Chriftiani  gli  tratteriano  molto  male,&  gli  meneriano 
per  i  fchiaui  in  altri  paefì.  Aquefto  effi  rifpofero  all'interprete,  che  effi  farebbono  molto  buoni 
Chriitiani,&  feruiriano  Iddio,  &c  domadandoli,che  adorauano,  &  a  chi  facrificauano,&  a  chi  di- 
inandauano  l'acqua  perle  loro  femente,&  la  falute  per  fé  fteffi,rifpofero,ad  vn'huorno,che  ftà  nel 
cielo,&  dimàdatijcomè  fi chiamafTe,difTero, Aguar,&  che  credeuano,che  gli  haueffe  creato  tutto 
il  módo,&  le  cofe  fue.Tornamoa  dimàdarli,onde  haueffer  faptito  tal  cofa,nfpofero  che  l'haueano 
detto  loro  i  lor  padri,&:  che  di  molto  tipo  s'hauea  tra  loro  tal  noti  tia,&  fapeano,che  colui  m  anda 
Tacqua,&:  tutte  le  buone  cofe.^oifacémo  dir  loro,checolui  che  effi  chiamauano  Aguar,noi  chia- 
mauamo  Iddio,&:  che  cofì  lo  chiamaflero  ancor  cflì,&  lo  feruifTero,&:  adoraffero,come  noi  ordi- 
nauamo,che  fé  ne  trouerebbono  molto  bene.  Rifpofero,  che  tutto  haueano  molcp  bene  intefo,& 
che  cofifarebbono,&  comadamo  loro,che  feendeffero  dalle  mótagne,  &:  viueffer  fìcuri,  &  in  pa- 
ce^ che  habitaffero  il  paefe,6<:  facefìfero  le  lor  cafe,&  che  tra  effe  faceffero  vna  cafa  per  Dio,&  al- 
l'entrata fua  mettefìero  vna  Croce,come  quella,che  noi  quiui  teneuamo,&  che  quado  veniffero 
i  Chriftiani  andaffero  loro  in  cótro  con  le  Croci,  fenza  archi,&  fenza  arme,  &  gli  menaf  fero  alle 
cafe  loro,  8c  delle  loro  da  mangiare  di  quello  che  haueano,  &c  in  quefta  guifa  non  farebbono  loro 
male  alcuno ,  anzi  farebbono  lor  amici ,  6c  effi  differo  di  cofifare ,  &  il  Capitano  diede  loro  delle 
mante,  &c  gli  trattò  molto  bene,  &c  coli  lì  partirono  menando  i  duoi,  che  prima  erano  prigioni ,  i 
•quali  noi  haueuamo  mandati  per  mefTaggieri ,  &  tutto  quefta  fi  fece  in  prefenza  delio  fcriuano, 
del  gouernacore,&;  d'altri  molti  teftimoni j.  Come  gl'indi  fé  ne  ritornarono^  tutti  gli  altri  di  qì- 
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la  prouincfa,cbe  erano  amici  de' Chriftiani,  ci  vennero  a  vedere,  Se  ci  portarono  corone,  &:  più-  0 
xnd&c  noi  comandammo  loro,  chefaceffero  chiefe,  Se  vi  poneflero  Croci,  perche  infino  all'hora 
non  l'hauean  fatte,  sfacemmo  portarci  figliuoli  de'  principali  Signori  a  battezzarli,  Se  fobico  il 
Capitano  fece  voto,&  promefTa  a  Dio  di  nò  fare,nè  lafciar  fare  entrata  alcuna,  né  prendere  ichia- 
ui,nè  gente  per  quei  paefi,che  noi  haueuamo  afììcuraci,&:  che  quefto  egli  oirerueria,fmche  voftra 
Maeftà,ò  il  Gouernator  Nunno  di  Guzman,ò  il  Viceré  in  fuo  nome,prouedefìèro  quello  che  più 
fufTeferuigiodi  Dio  noftro  Signorc&dellaMaeftà  voftra.Doppo  bacrezzatii  figliuoli, noi  ci  par- 
timmo per  la  villa  di  fan  Michele,  doue  arriuaci  vennero  gl'indi ,  Se  ci  differo,  come  molta  gente 
feendeua  dalle  montagne,^:  habicauano  nella  pianura,  Se  faceano  chiefe,  Se  croci,&  turco  quel- 
lo,che  loro  haueuamo  comandato^  ogni  dì  haueuamo  nuoue,come  ciò  il  veni  uà  tuteauia  più  fa- 
cendo^ mettendo  in  opera>&  paffari  i  $.  giorni  arriuò  Alcaraz  co  i  Chnff  ìani,  che  erano  andati 
a  quella  entrata,&:  contarono  al  Capitano,  come  erano  fcefi  dalle  montagne  i  popoli,&;  haueano1 
fatte  ftanze  nella  pianura,  Se  haueano  trouata  gente,  doue  prima  era  tutto  abandonaco,  Se  ioloil 
paefe,&  che  gl'indi  erano  {cefi  a  nceuerli  con  croci  in  mano,&:  menatigli  alle  lor  cafe,&  dato  loro 
di  quel  che  haueano,^  che  haueano  dormito  con  eflo  loro  quella  notte  tutti  fpauentati  di  tal  no- 
uita,&:  che  gl'indi  diflero,come  già  italiano  afiìcuraci,&:  egli  hauea  comandatole  non  fi  faceffe 
loro  male  alcuno,&:  coli  fi  fpedirono, 

A  Dio  noftro  Signore  piaccia ,  che  ne  i  giorni  della  M,  V,  Se  fotto  l'Imperio  Se  poter  fuo  quefia 
gente  venga  ad  efìere  veraméte,  Se  con  intera  volontà  foggetta  al  vero  Signore,che  gli  ha  creari,- 
§c  ricomperati  Jlche  tenemo  per  certo,che  farà  ferman  éce,&:  che  la  M.  V .tara  quella,che  lo  met- 
terà ad  effettOsche  però  non  farà  cofa  tanto  malageuole  a farfi, perche  due  nula  leghe,che  noi  an- 
dammo fenza  fermarci,non  trouammo  mai  faenfieij,  ne  idolacrie.In  quefto  tempo  accrauerfam-  g 
moda  vn  mare  all'  altro,&:  per  la  noticia,checonmoltadiligenzaprocurammod'haueredall'vna 
cofla  all'altra,  per  lo  più  largo  poffono  effere  dugento  leghe,  Se  intendemmo,  che  nella  cofta  del 
mare  del  Sur  fono  perle,  Se  molte  richezze ,  Se  che  tuccoìl  migliore,  Se  più  ricco  fla  quiui  vicino. 
Nella  villa  di  fan  Michele  demmo  fino  a'  1 5  del  mefe  di  Maggio,&  la  cagione,perche  tanto  vi  et 
fermaffimo,  fu  perche  di  là  infino  alla  città  di  Cópofiella,  doue  il  Gouernator  Nunno  di  Gufman 
facearefidentia,fono  cento  leghe,&  ilpaefeé  tutto  dishabitaco,&:  di  nemici,  ó£  cóuenne,che  ve- 
tiiffer  con  noi  altre  gei  ad  accompagnarci,  tra  quali  n'erano  40.  a  cauallo,  Se  ci  accompagnarono 
fino  a  4o.leghe,&  de  lì  auanti  vennero  con  noi  fei  Chrifliam  che  menauano  500.  Indi  fatti  fenia- 
ni^ arriuati  in  Cópoftella,il  gouernator  Nunno  ci  riceué  molto  benignaméte,  Se  ài  quello,  che 
frauea  ci  diede  da  veftire,  il  qual  veftito  io  per  molti  giorni  non  poteuo  portare,  Se  non  poceuamo 
dormire  fé  nò  in  terra,&:  paffati  dieci,ò  dodeci  giorni, partim  aio  per  Mcffico,&:  per  tutto  fummo 
bé  trattati  da'  Chriftiani,6c  moki  ci  vfeiuano  a  veder  fra  via,  &;  nngratiauano  molto- Iddio  noftro 
Signore,che  ci  hauefte  liberati  da  tati  pericoli.  Armiamo  a  Mefiìco  la  domenica,  vn  dì  auàti  della 
Vigilia  di  fan  (?iacomo,doue  dal  Vicere,&;  dal  Afarchefe della  valle  fummo  molto  ben  trattati,  Se 
riceuuti  con  molto  piacere,  Se  ci  diedero  da  vefiire,  Se  ci  offerirono  tutto  quello  chehaueano,&;  il 
dì  di  fan  Giacomo  fi  fecero  fefte,&:  giuochi  di  canna,&:  tori.  Dipoi,cbe  in  Medico  ci  fummo  ripo- 
fati  duoi  mefi,io  me  ne  volli  venire  in  quefti  regni,&  andàdo  ad  imbarcarmi  nel  mefe  d'Ottobre, 
venne  vnatempefta,  che  diede  col  nauilio  atrauerfo,  Se  perdettefi  Jlche  vedendo  io  mi  difpofidi 
lafciar  pattare  il  verno,perche  in  quelle  parti  é  tépo  molto  forte  per  nauigare,Dipoi,la  quarefima 
ci  partimmo  di  Afeffico  Dorante,&  io,per  la  Veracroee  per  imbarcarci,^'  quiui  itémo  afpeccàdo 
tepofino  alla  domenicadelle  palme,che  ci  imbarcamo,  Se  ftemmo  imbarcaci  più  di  r  5. giorni  per  p 
macamécQ  di  cépo,&:  il  naudio  doue  fìauamo,faceua  molta  acquaio  mi  partij  di  quello,  Se  andai 
jn  vn'altro  di  quei,  che  flauano  per  partirci:  Dorante  fi  rimale  quiui .  Et  a' dieci  d'Aprile  par- 
timmo del  porto  tregnauilij,&:  nauigàmo  inficine  ceco  cinquata  leghe,&per  camino  i  duoi  nauilij 
faceano  moka  acqua,&;  vna  notte  ci  perdémo  dalla  cópagnialoro,percioche  per  quanto  dipoi  fi 
conobbe  i  Pilotti  no  s'aflìcurarono  di  paffare  auàti  con  quei  nauilij,  Se  fé  ne  tornarono  di  traucr- 
fo  al  porto,onde  erauamo  partiti,&  nò  ci  fecero  motco,&  noi  altri  feguimmo  il  viaggio  noftro,&: 
4  4-di  Maggio  arriuàmo  nel  porto  della  Hauana,che  è  nell'ifoladi  Cuba,doue  demmo  afpettàdo 
gli  akri  due  nauilij,eredédo,che  verrebbono,&  a'  duoi  di  Giugno  ci  partimmo  con  moìco  timore 
d'incontrarci con  franeefi,che  pochi  giorni  auanci  hauean  quiui  preti  duoi  de'  noftri  nauilij,&:  ar- 
riuati fopra  l'Hall  di  Belmada,ci  prefe  vna  tépefta,  che  tuoi  pigliare  cucci  quei, che  di  quiui  palla* 
no,la  qual  tépefta  è  conforme  alla  gente  triua,che  dicono,che  vi  ftà,&:  cucca  vna  notte  ci  tenerne 
jt»o  per  perduti, Piacquea  Pid,che  venuta  la  mattinala  tépefìa  ceisò,&:  feguimmo  il  camino  rto- 
ftro.in  capo  di  ag.giorni^che  erauamo  partici  dalla  Hauana,  haueuamo  nauigato  mille,  Se  cento  . 
leghe ,  che  dicono  che  fono  di  quiui  infino  al  popolo  de  gli  Azore ,  Se  patfando  il  dì  appreso  pet 
ì'ifola,che  chiamano  del  Coruo,  demo  in  vn  nauilio  di  hrancefi,  ilquale  allhora  di  mezo  dì  ci  co» 
minciò  afeguire  co  vna  carauella,che  fi  menaua  drieco,  colca  da'  Portoglieli,  Se  ci  diedero  la  cac* 
eia,  Se  al  tardi  vedémo  altre  noue  vele, ma  ftauano  caco  loncano,che  non  pocemmo  conofeere  f§ 
fuflerodi  Portoghefij  à  di  coloro medefimi,  che  cj  feguitauano,  Se  come  fu  tacco  notte,  il  France- 
fedaua  vicino  a  noi  ad  vn  tiro  di  bombarda ,  Se  come  fu  feuro  noi  demmo  volca  al  cammino  pet 
fuggirci  da  loro3maftadoli  coli  vicini  ci  vidde,&  venne  yerfo  noi,&  quef.o  facemmo  ?.ò  4.  volte, 
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^  èC  effi  ci  poteano  pigliar  fé  voleano ,  ma  fi  referuarono  a  farlo  la  mattina,  Piacque  a  Dio,  che  co- 
me fu  fatco  giorno  il  Francefe  ,-&  noi  ci  trouammo  intorniati  dalle  noue  vele ,  che  [ho  detto ,  che 
haueuamo  vedute  la  fera  auanti,&  le  conofcemmo  effer  dell'armata  del  Re  di  Portogallo,&:  rin- 
gratiai  molto  nofiro  Signor  Iddio,che  m'haueffe  fcampato  de'  trauagli  della  tcrra,&:  pericoli  del 
mare.  IlFrancefe,come  le  conobbe  effer  dell'armata  di  Portogallo,  fciolfe  la  carauella,che  mena- 
ua  prefa,la  quale  era  carica  di  negri,&  la  menauan  feco,perche  credeffìmo,  che  erano  Portoglieli 
&:  gli  afpettaffimo,&:  quàdo  la  fciolfc,diffe  al  maeflro,&:  Pilotto  d'effa,  che  noi  altri  erauamo^Frà- 
cefi,&:  di  lor  coni  pagina,  &  così  detto  miflè  feffanta  remi  nel  fuo  nauilio,  &;  così  a  remi,  &  vele  fé 
ne  cominciò  a  fuggire,&  camminaua  tanto  che  non  fi  può  credere .  La  carauella  fciolta  fé  n'an- 
dò al  Galione,&  diffe  al  Capitano,cheil  noftro  nauilio,&  l'altro  erano  di  Francefì,&:  andando  il 
noftro  nauilio  per  accodarci  al  galione,coloro  tenendo  per  certo,che  noi  erauamo  Francefi  fi  po- 
fero  in  ponto  di  guerra,&:  ci  vennero  fopra.  Ma  hauendoli  noi  l'aiutati ,  &c  conofeiuti  per  amici,  fi 
trouarono  beffati, per  efferci  fcampato  quel  corfale  con  hauer  detto  che  noi  erauamo  Franceiì,&: 
ài  fuacópagnia,  &  così  gli  andarono  dietro  4.  carauelle ,  &  accollatoli  a  noi  il  galione  dopò  l'ha- 
uerlo  falutatodl  Capitan  Diego  de  Silueria  ci  domandò  onde  veniuamo,  &  che  mercatantie  por-* 
tauamo.  Gli  rifpondemmo,che  veniuamo  dalla  nuoua  Spagnai  che  portauamo  argéro,&  oro, 
&  domandatoci  quanto  poteua  effere  la  fomma,  gli  diffe,  che  portaua  da  trecento  mila  Caftiglia- 
ni.  Rifpofe  il  Capitano,  in  buona  fé ,  che  venite  molto  ricchi ,  però  portate  molto  trillo  nauilio,  &: 
molta  trilla  artigìieria,'ò  figlio  di  puttana,  can  rinegato  Francefe,  che  buon  boccone,  che  hauete 
perduto  per  Dio,  orsù  poi  che  liete  fcampati  feguitemi,  &  non  vi  feparate  da  me,  che  con  l'aiuto 
di  Dio  vi  metterò  in  Cartiglia ,  &:  indi  a  poco  ritornarono  le  carauelle  che  haueano  feguito  il  na- 
fc  uilio  Francefe, perche  lor  parue  che  camminafie  troppo,  &:  per  non  lafciar  l'armata,  che  andaua  a 
guardia  di  ere  naui  cariche  di  fpecierie,&:  così  arriuammo  all'ifola  terzera,  doue  ci  ripofammo  1  j. 
giorni  pigliando  rinfrefcamenti,&  affettando  vn'altra  naue,che  veniua  caricata  ciWfndia,&:  era 
della  compagnia  di  quell'altre  tre  naui,  che  erano  con  l'armata,  &  paffati  quei  1 5.  giorni  partim- 
mo con  l'armata,&  arriuammo  al  porto  di  Lisbona  a'  noue  d'Agofio  la  vigilia  di  S.Lorenzo,  l'an- 
no 1 537.  òl  per  effer  così  il  vero,  come  in  quella  relatione  io  ho'detto,  l'ho  fottoferitta  del  nome 
mio .  Cappa  dì  Vacca. .  Era  fottoferitta  co'l  nome  fuo,5£  col  bollo  dello  feudo  delle  fu  e  armi,  nello 
originale,  onde  quella  copia  (i  traffe . 

ET  poi  ch'io  ho  detto  in  quefta  relatione  tutto  il  viaggio  co  l'andata,&  ritornata  di  quel  paefe, 
infino  al  giunger  in  quelli  regni, voglio  fimilméte  far  memoria  di  quello,che  fecero  1  nauili,&: 
la  gente, che  in  effi  rimafe,di  che  di  fopra  non  ho  fatta  memoria,perche  non  ne  hauemmo  mai  no- 
titia,fìnche  fummo  ntornati,che  trouammo  molti  di  quelli,che  vi  erano  dentro,nella  nuoua  Spa 
gna,&:  altri  qui  in  Caftiglia,da'  quali  fapemmo  il  fucceffo,&i  tutto  il  fine  loro .  Dipoi  che  lafciam- 
mo  quei  tre  nauilij  (perche  l'altro  s'era  perduto  nella  coffa  braua)  ch'erano  rimafì  a  molto  perico- 
lo,con  cento  perfone,  &  con  poco  foftentainento  da  viuere:  erano  tra  quelli,dieci  donne  marita- 
te,&vna  d'effe  hauea  detto  al  Gouernatore molte  cofc,cheauennero  in  quel  viaggio,auanti,che 
aueniffero.Coftei  gli  diffe  quando  volea  entrare  per  la  terra  a  dentro,che  non  entrafìè,  perche  el- 
la credeua,  che  niun  di  coloro,  che  giffer  con  lui,  non  ne  vlcirebbe,  &  fé  pure  alcuno  ne  vfeiffe  fa- 
ria  per  gran  miracolo  di  Dio,ma  che  credeua,che  fufier  pochi  quei,che  ne  fcampaffero,  ò  niuno  , 
de  il  Gouernatore,all'hora  le  rifpofe,che  egli,&  tutti  quei  che  andauano  feco,  andauano  per  coni 
battere,&  per  conquifiar  molte  genti,&  terre  ftrane,&:  che  teneua  per  cofa  molto  certa,  che  con- 
L  quiftandoli  vi  haueano  da  morir  molti,mache  quei,che  rimanefìero,  farebbono  di  buona  ventu- 
ra^ molto  ricchi,per  la  notitia,che  elfo  hauea  della  nchezza  di  quel  paefe,&  pregolla,che  gli  vo 
lefse  dire  da  chi  ella  hauefseiapute  le  cofe  pafsate,ò<:  prefenti,che  efsa  gli  hauea  dette .  Ella  gli  rf- 
fpofe,che  in  Cartiglia  vna  mora  de  Hornachos  gli  hauea  detto  tutto  ciò,  &:  che  ella  auati,che  par- 
tiffimo  di  Cartiglia  ci  haueua  predetto  tutto  il  viaggio,che  haueuamo  fatto,  &  che  tutto  ci  era  co^ 
sì  fucceduto  puntalmente ,  &  dipoi  che  il  Gouernatore  lafciò  per  fuo  Luogotenente ,  &:  Capita- 
no di  tutti  i  nauilij  Carauallo,  natio  di  Cuenca  de  Huete:  noi  altri  ci  partimmo  dalorohauendo 
il  Gouernatore  comandato  loro,  che  tutti  fi  raunaffero  ne  gli  nauilij ,  &  feguifsero  il  viaggio  lo- 
ro diritto  la  via  del  Panuco,  andando  fempre  corteggiando  la  riuiera,  &  cercando  il  porto  al  me- 
glio che  poteuano,&:  trouato  fi  fermafsero,&  ci  afpettafsero.  In  quel  tempo,che  coloro  fi  raguna- 
uano  ne  i  nauilij ,  dicono  che  tutti  viddero ,  6c  intefero  chiaramente ,  come  quella  donna  difse  a 
tutte  l'altre,che  poiché  i  lor  mariti  entrauano  per  la  terra  a  dentro,&  fi  mctteano  a  tanto  peri  co- 
lo,non  facefsero  più  conto  di  loro,  come  fé  più  non  fufsero,  &:  che  alfhora  vedefsero  con  chi  s'ha- 
uefsero  a  maritare ,  perche  così  volea  fare  efsa ,  oc  così  ella,  &:  tutte  l'altre  fi  maritarono  con  quei 
gioueni,ch'erano  rimali  ne  i  nauilij, &:  dipoi  partiti  di  quiui  fecero  vela,  &;  feguirono  il  viaggio  lo- 
ro,&:  non  trouando  il  porto  auanti,fe  ne  tornarono  a  dietro,  &  cinque  leghe  più  fotto  doue  eraua- 
mo sbarcati  trouarono  il  porto,che  entraua  fette,  ò  otto  leghe  dentro  terra,&  era  quel  medefimo, 
che  noi  altri  haueuamo  feoperto ,  doue  trouammo  le  cafse  di  Cartiglia ,  doue  erano  i  corpi  morti 
de  i  Chriftiani,come  di  fopra  fi  difse,&  in  quello  porto,  &;  in  quella  corta  i  nauilij  con  l'altro,  che 
venne  dalla  Hauana,&;  il  brigantino,gli  andarono  cercando  intorno  ad  vn'anno,&  non  ci  troua-  ' 
do,fe  n'andarono  alla  nuoua  Spagna .  Quello  porto  è  il  miglior  del  mondo ,  &f  entra  fra  terra  da 

Viag  gi  vol.terzo.  IVI  m    4        fette,     , 
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fette,  ò  otto  leghe,  &ha  di  fondo  fei  braccia  all'entrata,  Se  vicino  a  terra  ne  ha  cinque,  &  il  fuo-  E> 
lofuo.é  lama,  Se  non  vi  fa  mare,  ò  tempefta  fiera,&  vi  fiatino  forti  molti  nauilij,ha  gran  quanti- 
tà di  pefci  dittante  cento  leghe  dalla  Hauana,  che  è  vn  popolo  di  Chnlbani  m  Cuba,  Se  corre 
Tramontana ,  Se  mezo  dì  con  quello  popolo  doue  qumi  di  continuo  regnan  quei  venti  detti  Bri- 
fas ,  Se  vanno,  Se  vengono  dall' vna  banda  all'altra  in  quattro  giorni ,  perche  i  nauilij  vanno ,  & 
vengono  a  quartieri  col  medefimo  vento. 

Et  poi  ch'io  ho  data  relationede'  nauilij,farà  bene  di  diredi  chi  ei  fono,&  di  che  luoghi  di  que- 
lli regni ,  a'  quali  Dio  noftro  Signore  piacque  far  grada  di  fcampare  di  quelli  trauagii .  Il primoè 
Aionio  del  Caftiglio  Maldonato,habitatore  di  Salamanca  figliuolo  del  dottor  Gattiglio,  oc  di  do- 
na AldonfaMaldonaca.il  fecondo  e  Andrea  Dorante,  figliuolo  di  Paolo  Dorante,  diBeiar,&: 
habitante  di  Gibraleon  .  Il  terzo  è  Aluaro  Nunez ,  Capo  di  vacca ,  figliuolo  di  Francefco  de  Ve- 
ra, Se  nipote  di  Pietro  de  Vera,  che  guadagnò  le  Canarie ,  Se  fua  madre  fi  chiamaua  donna  Tere- 
fa  Capo  di  vacca,  natia  di  Xarez  della  frontiera.  Il  quarto  lì  chiama  Efleuanico,&:  il  negro  Arabo, 
natio  di  Azamor.  Il  fine . 

DISCORSO  SOPRA  LA  RELATIONE 
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Sfendo  fatto  cofìgran  Trencipe,&  Signor  di  tanti  paefi,&  prouincie  il  Signore  Ferrando  Cortefi,&  con 
tanto  oro,argeto,&gioie,ch'crafama,chel'hauefie  guadagnato  nella  prefa  del  MeJJicoJera  accrefeiuta 
tanta  inuidia  nella  corte  dell'Imperatore  per  le  lettere  ,  che  ognhora  venivano  fcrittc,  che  tutti  gli  fuoi  E 
7^5-  amici,  &  fautori  lo  configliarono ,  che'l  veniffe  alla  Corte,  &fopra  gli  altri  don  Gar^ia  di  Loyfa  confef- 
■   fore  dell'Imperatore,  &  prefidente  de  las  India*,  che  fu  poi  Cardinale  :  affermando  fi, che  fua  Maefid  b 
vederia  volentieri ,  &  con  la  fua  prefentia  fi  acquieterà  il  tutto .  Quefìafu  vna  delle  caufe,  che  lo  fece  venir  in  Spa- 
gna,apprcffola  qual  fu  ambo  per  pigliar  moglie,  ritrouandofi  horamaidi  molti  anni,&  cofife  ne  venne,&  arriuò  kk* 
Spagna  nella  fin  dell'anno  MD  XXV III.  con  grandiffimi  preferiti  doro,  &  argento,  che  l  portò  a  donar  all'Impe- 
ratore-^ all' arriuar  del  quale  fi  dice,che  tutta  la  Spagna  fimojfe  per  venir  à  vederlo,  tanto  erafamofo  il  fuo  nome,  & 
defiderato  da  tutti:  l'Imperatore  li fece  grandiffimi  honori,  &  fra  gl'altri  fu,  cheefiendo  venuto  amalato  per  caufa  del 
"viaggio  ,fuaMaefià  lo  volfe  andar  a  vifitar  in  perfonafin'al  letto,  feceglipoi  infinite  gratie  degne  di  tante  fatiche,  & 
fudori,  &fra  le  altre,  Marchefe  di  Tutantepeche ,  come  lui  medefimo  dimandò,  &  Guatemala ,  &  molti  altri  pae fi 
fopra  il  mar  del  Sur  con  tilolo  di  Capitano  generale,  della  nuoua  Spagna  ,  &  di  tutta  la  cofia  del  detto  mare,  come  di- 
feopritor  di  quello, ajfegnandogli  entrate  grande  per  fé, ^  fuoi  heredi.Detto  Signor  Ferrando  li  domandò  ilgouernodel 
Meffico,  ma  fua  Maeflà  non  glielo  volfe  dare ,  perche  auanti  il  fuo  arriuare  v'hauea  ordinata  vna  audientia,  &  Can- 
celleria, etiam  auditori,  &  pr  e  fidenti  doue  potè 'fiero  ricorrer  quelli ,  che  dimandafiero  giufiitia  ;  &  hauea  comandato 
à  TSfunno  di  Cjufman,  che  era  Gouernatore  nella  prouincia  del  Tanuco,  che  doueffe  andarui  per  pre  fidente  con  quattro 
dottori.  Coflui  effendo  inimico  del  Corte  fé  giunto,  che  fu  in  detta  Città  cominciò  à  fargli  procefjo  cantra,  qual' era  par- 
tito per  Spagna,ne  fi  fapeua  ancor  del  fuo  arriuare.  Et  andò  la  cofa  tanto  auanti,  &  con  tanta  rigor  ofità, chel  venne  fi- 
no a  confidargli  i  beni,&  mettergli  all'incanto,  &  perche  il  Signor  Tietro  <Aluarado  ,  che  era  amico  del  Cortefe  dicea 
ben  di  lui,  &  lo  difendea,  lo  fece  ritenere],  &  mettere  in  prigione ,  tanto  era  l'odio  cHremo  chel  detto  TSQmno  con  ifuoi 
compagni  por  tauano  al  pre  fato  Cortefe.  Hor  quefte  operationi  non  poterono  durar  lungamente,  che  efiendo  fiate  ferine 
alla  corte  infiemecon  molte  ingiù ftitie,&  rapine,  che'l  prefato  lS[unno,  & fuoi  compagni  faceuano,  che  fua  Maefìà  lo 
remoffe  dal detto  gouer.no  ,  &  pofe  in  luogo  fuo  Sebafiian  %amire^.'lS[unno  vedendo  hauer  perfa  la  grafia  dell'Impe-  £ 
ratore,penfo  di  volerla  recuperare  con  qualche  fegnalata  imprefa,è>  trouandofi  affai  oro,  &  argento,  hauendofi  infor- 
mato da  quelli ,  che  erano  ritornati  dal  viaggio  del  Capo  di  Vacca  delligran  pae  fi  per  li  quali  erano  pa fiati ,  come  per 
auanti  fi  e  veduto  :  de'ibero  d'andar  ancor  lui  à  difeoprir  qualche  gran  prouincia ,  &  fatto  vn' efferato  di  Spagnuolià 
cauallo,  £2  d  indiani  amici  a  piedi  fi  miffe  ad  andar  verfo  li  popoli  Chichimechi ,  che  confinano  con  la  nuoua  Spagna^ 
cjr  pafiò  per  Mechuacan,doue  prefe  il  Signor  Ca^otia,  al  qual  tolfe  duoi  mila  marche  d'argento,&  molto  oro  baf[o,& 
appreffb  fi  fece  dar  quattro  mila  indiani  per  portar  le  Cariche  delle  vettouaglie,  &  bagaglie  dell' efier  cito, &  viaggio^ 
Ù  acciò  che'l  detto  Signore  non  poteffe  mai  doler  fi,  né  querelar  fi  alli  miniflri  di  fua  Maeflà ,  lo  fece  abbrucciar  con  di- 
uerfe  calumnie ,  entrò  nella  prouincia  di  Xalifco,  qual  nominò  la  nuoua  Galitia  perefier  regione  afpra,  & 
li  popoli  feroci,  doue  fece  habitar  vna  città  detta  Compofiella  per  conformar  fi  col  nome  di  Spa 
gna,  &  alcune  altre  dette  dal  Spirito,Conceptione  &  fan  Michiel,  quale  corrono 
fotto  gradi  trenta  quattro  :  quiui  flette  alcuni  anni  fino  che  venne  viceré 
della  nuoua  Spagna  il  Signor  don  ^Antonio  di  Mendo^a ,  qual 
giunto  nel  Mefitico  infiemecon  la  caualleria  manda- 
rono à  ritenerlo  per  farlo  andar  in  Spagna 
à  dar  conto  delle  operationi fue,nè 
mai  più  lo  lafciaron  tor- 
nar nella  detta 
prouincia^  che  egli  hauea  acquiflato .  Et  quefla 
fu  la  fine  del  detto  TS(unno 
di  Gufmaru. 

RELA- 
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ferma  in  Omiclan  prouincia  di  Mechuacan  della  Maggior  Spagna 
nel  md  xxx.  Alli  otto  di  Luglio. 

\unnodiCufman  entra  neh  prouincia  di  Mechuachan  per  /coprire ,  &  conquifìar  del  paefe ,  hi  nunto 

Vi  pianta  treXroa,  &prendela  poffeffioneinnomedifaaMae/ìd,  &  per  molte  querele 

condanna  al  fuoco  Caconci  Signore  del  Mechuacban. 

jCriffifinda  Mechuacan.  a  Voftrà  Maeflà  doppo  haucrli  fcritto  da  MefTìco, 
come  io  me  n'andauo  per  quel  paefe  con  i  y  o.  huomini  a  cauallo ,  altri  tanti 
pedoni  ben  armati ,  &  con  dodeci  pezzi  d'artiglieria  mimica,  &  con  fette,  ò 
otto  mila  indiani  amici,  prouiffi  di  vettouaglia ,  &  di  tutte  le  cole  neceffarie 
per  andarea  feoprire  il  paefe, &  conquiftarlo  da'  Terlichichimechi,che  con- 
tinouano  con  la  nuoua  Spagna,&  tutto  quel  più  che  mi  veniffe  occahonc  di 
pigliare,  con  animo  di  vedere  d'arriuare  al  pafio  del  fiume  di  N  offra  donna 
delia  purificanone  di  Santa  Maria ,  coli  quello  nome  ©li  fu  importo  per  ha- 

SfcSr  E^per  effer1quefìa  cerra  de' ne™  •  d-ssa  di  Pia,s  cSt 

S££ toSn  %eff° meC°' ^PWWj&tatcecon  buona proporàone.lc  quali  doppo 

1  nauer  detto  meflam  procefflone  con  trombe ,  i  Capitani ,  &  io  la  portammo  in  fi»  la,  &  l'vna 

gialu  cominciata  ad  edficare,&  l'altra  in  fronte  d'vna  ftrada  per  doue  io  haueuo  da  Daffare  alle 

gli  ftendardi  della  croce  de  noftro  Signor  Giefu  Chr.fìo  in  terra  da  quefli  nfedeli,che  anco  non 
s'era  giamai  pofìa  doppo ,  chei  Chriffiani  c'erano  entrati.  Incontinente  ci  vennero  ad  mcoTar 
alcuni  popoli  in  atto  di  pace,rendendocifi,&:  promettendo  feruitù.In  queflo  tempo  li  fin  la  eh  e" 

ildiiiemdia,&  ipredico,&  doppo  furono  lette  certe  ordinationi  per  il  buon  concetco,chefiha, 
ueada  tener  nelloeffercito.  Ciò  fatto  alli  fecce  di  Febraiofu  tolta  lalpoffeffione?nnomed  V  M 

tanr/oTand^ 

22  E ?Ì  fi  "?  Capitani  d' CaUalh  a  fc°Pnr  l!  Paefe  Per  vedere  da  q«aI  pan*  s'hauea  da  ei> 

trare  Et  Umilmente  per  molcequereIe,&  accufe,che  s'eran  fatte  del  Caconci  Signor  d.  MechSa- 
can, &  particolarmente  per  vna  informatane  fatta  cótta  di  lui  d'effedi  r«aS?SlnabSS 
quella  prouincia,con  hauer  congiurato  dt  voler  vcciderci  fé  haueffe  potuto.  Io  SSSm 

verficalione 

verificatione  di  molti  altri  grani,  &  enormi  delitti,c'hauea  commeffi  in  faenficar indiani,*  din* 

ftiani,come  era  fol.eo  di  far  per  innanzi  prima,  che  fuile  Chnftiano,  io  lo  tentennai  al  fuoco 'co' 
rnefi  potrà  veder  nel  proceno  fatto  conerà  di  lui.  Hor  con  la  giufìitia  fatta  di  quefto  huomo  &con 
taS^SS^SS^  f nte  a quUd  P°Pi011  ì  ChC  «'«ano^ribcllati  per  pervaderli  a lafaar  £* 
™ke \:^S^^^T^^h&^^eme-  QHFflofignor  craSato  per  innanzi  molte 
Loi  ecceffi  Sat0'  Perchechierala>  Pcrqudtofi  pigliaua  poca  cura  di  cafligar  gli 

Kmnoconl;ejrercitopartedelMechuachant.&giongenellaproumcia  Cuinaoyiui fatto  feoprire  ilpaefe 

rmualegentidiqueUoconl-armiperfarrefifìen^atgUricercadipace,  & non  con- 

fentendo  damolte  panigli  ajfalta ,  &refla/uperiorù^. 

Venuti  i  Capitani  adunque,*  da  loro  intefo  il  cammino,  che  s'hauea  da  pigliare,fatta  raffina 
SSSfSfffi  T  ?T'  Ial?and° in  qU?a  fortezZa'  che  fu  facca  Per  gJl  insani  vno  Spagnuolo 
Sm^  lÌff  wU— n°^Camn!,mai  feigi°rni  &*****"  n°"  abitato,  la  metà  d'effi  per 
il  fiume  a  bano,lafciato  in  ciafcuno  alloggiamento  vna  croce  piantata.il  fefto  giorno  giunfì  lunge 

^^,^aVn\PrOUinCmchÌamaCa5:iunao  Pienadl  b"oneterre,&  abódantedi  vettouaglia,di 
ÌmvTrTvQu  Cr S'a? ran  ncct5UaJ- Et  il  §lorno innan2Ì,ch'io d  arriuaffe,  chefu  il  SaWto 
S«nnt  ^,°,?aY?1  £"5  MildezChirinoriueditorc  della  M.  V.  &  vn  luogotenente  di 
Capicano  generale  che  e  Capitano  di  trenta  caualli ,  a  riconofeere  il  paefe ,  Se  i  nemici ,  &  acciò 
vedetta:  che  genti  v  erano ,  cffendomi  flato  riferito,  che  erano  in  punto  con  l'arme  per  voler  far- 
Tl  l iìe,nZa,&  Pe,rche  g  !  r>cercaffero,  che  volefler  venire  con  la  pace,  ci  mandai  anco  il  Comcn. 
datoi rBarrio  per  il  medefimo  effetto.  Coftoro  gai  n  ti  al  luogo,  no  ritrouaron  gete  alcuna  co  l'ame, 
pero  lenza  far  altro  gli  fecero  la  richiefta,che  io  haueuo  lor  iropofto,&  fu  la  ri  (porta,  che  tutti  fug- 
.girmi  alle •  mocagnc,i  caualli  leggieri  prefero  alcuni  di  quei  più  pigri  a  fuggire,però  no  fenza  hau?r 
fatta  qualche  difefa.C.o  fatto  il  detto  Riued.tor  entrò  nel  luogo?doue  non  trouò  perfona  alcuna, 
&  tornati  a  dietro  quella  notte,  mandai  lor  a  dir  per  meffaggieri,che  non  haueffer  paura,  ma  che 
douefier  ritornar aUecafeloroaferuire^darel'obedienz^chealtro  non  voleam da  loro,  i  quali 

mi  man- 
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mi  mandarono  per  rifpofta,che  eiìì  m'afpettauano  l'alerò  giorno  con  i  loro  archi,&:  frezze.Ondc  ]> 
mi  partì  la  Domenica  da  mattina  facci  tre  [quadroni  della  mia  gente,  così  di  Spagnuoli,  come  de 
gli  Indiani,^:  quando  arnuai  ad  vn  follato  grande,chc  era  innanzi  la  terra,doue  penfauo,  che  mi 
afpetcaffero,non  crouai  alcuno,nè  meno  dentro  la  terra,perche  come  viddero  l'ordine,  &  la  mol- 
ta <*ente,che  io  haueuo  con  meco,  non  ardirono  d'afpettarmi .  In  quefto  luogo  fi  rinfreicarono  le 
gentil  i  caualli  per  l'abódanza  del  Mahiz,&  altre  vettouagliedel  paefe,  &c  quel  medefimo  gior- 
no dopò  il  màgiare,  inandai  il  detto  Riueditor  da  vna  parte,&  il  Capirano  Chriftoforo  d'Ogna- 
te  con  fua  gente  da  cauallo  dall*alcra,&:  io  con  gli  affakatori  fui  loro  alle  fpalle.  Il  Riuedicore  non 
trouò  gente  alcuna  eccetto  femine,&  ianciull!,Chriltoforo  d'Ognate  s'incontrò  con  predo  a  cen 
to  huomini  con  loro  archi, &c  f rezze,che  le  egli  oppofero,&  gli  ferirono  due  caualli,  &c  tre  huomi-^ 
ni,benchenonfulfècofa  di  pericolo,ma  d'efììrimafero  molti  morti,&  alrn  prefi  con  molte  don- 
ne,&  fanciulli,che  poteuano  eifer  in  tutto  preffo  a  cinquecento  perfone,le  quali  feci  raccogliere 
tutte  infieme,acciò  quegli  Indiamene  haueuo  con  me  non  gli  faenficaffero,  comefoglionofare:- 
Quiui  me  ne  fletti  riparando  la  gente,  &  i  caualli  fino  al  giouedì,  tempre  manda  ndo  meiTaggieri 
al  Cacicho,  accioche  vernile  con  me  in  atto  di  pace,  perche  mi  differo,  che  s'era  ritirato  ad  vn'al- 
tra prouincia  vicina  a  quella  chiamaraCuinaquiro,  che  è  d'un'alcra  Signoria,  &c  d'un'altrolin- 
gua<*gio,ma  veduco,che  non  volea  venire,io  mi  partì  percercarlo,efìendomi  flato  decto,che  ha- 
ueuamoltagenteconfeco,hauendolafciatonel  campo  il  Capitan  Francefco  Verdugo  huorno 
molto  honoraco,&  antico  conquift  atore  di  quei  paeii,&  hauendo  quel  giorno  medefimo  parlato 
vna  felua,&;  vn  monte,  1  caualli  (coprirono  molta  gente  di  guerra  in  vna  colia  d'efìo,&  n'vccife- 
ro  certi.  Io  pofi  in  ordine  la  gente,  &  feguì  il  cammino,  che  mi  fu  detto,  che  haueano  tenuto ,  ma  E 
giamai  m'incontrai  con  effa  per  effer  la  lelua  molto  folta. 

Taurino  entra  nella  prouincia  Cuinaquiro  feguendo  il  Cacique  di  Cuinao,  per  viaggio,  &  luoghi  molto  dif- 
ficili, la  fcuopre  con  molte  terre  habitate-,  &  abondantijjìma  di  frutti ,  vede  molti  India- 
ni facrifiiati ,  molte  volte  combatte ,  &  ne  riporta  vittoria . 
Entrai  nell'altra  prouincia,che  ho  detto,doue  erano  molte  terre  habitate,  &:  grande  abondan- 
tia  di  Mahiz,&  frutti  del  monte,&  vi  trottammo  molta  gente  morta  facrificata.che  era  della  pro- 
uincia pallata,  che  quiui  s'era  ritirata  per  tema  di  noi,  con  molte  membra  di  carne,  che  vfano  efli 
di  mangiare,  che  a  inoltri  non  difpiaceuadi  mangiarne,  benché  alcuni  dicefseroefsercaftroni , 
come  dirò  poi:  fìcrouò  qualche  gente  di  quella  prouincia,così  d'huomini,  come  di  donne,  la  cui 
lingua  niuno  lìitendeua,  &c  molto  più  della  prouincia  pafsaca,portano  gli  huomini  di  quefia  pro- 
uincia barbe  di  paglia.  Quel  giorno  giunlì  da  vna  banda fopra  vna  rottura  di  monte,che  facea  vn 
fiume,che  mi  pareua,che  andafse  nell'abifso,doue  diceano  che  erano  pafsati  gli  nemici,daH'altra 
parte,che  e  vn'altra  prouincia,confumai  tutto  quel  giorno  nel  delcendere  perla  detta  rottura,&: 
viddiefser  la  gente  fermata  dall'altra  parte,&  me  ne  pafsai  quella  notte  con  grandiffimaabondan 
tia  di  Mahiz ,  &:  vccelli  di  quel  paefe .  L'altro  giorno  mandai  al  campo  meglio  di  dieci  mila  perfo- 
ne  d'huomini,  donnea  fanciulli,che  quiui  fé  n'erano  fuggitagli  altri  della  medefima  prouin- 
cia,che  poteano  efser  qualche  trecento  li  rimandai  a  i  lor  parenti,  Se  amici ,  accioche  conofcefse- 
ro,che  io  non  ero  quiui  venuto  per  vcciderli  :  Io  pafsata  la  rottura  me  n'entrai  per  mezzo  del  pae- 
fe, oc  venni  in  vnafelua,  doue  mi  fu  detto,  che  s'era  ritirata  vna  parte  de'  nemici ,  &  feguendo  il 
m'io  cammino  peruenni  alla  cima d'un'aka  montagna,  che  hauea  vna  difeefa  di  quafi  vna  lega,  la 
più  afpra,che  io  habbia  ancor  veduta,  per  la  quale  ci  afficurammo  di  defeendere,  in  vna  valle,  do-  F 
uè  appariua  vn'aìtro  gran  luogo  habitato,  doue  non  fitrouò  perfonaalcuna .  Et  dopò  l'hauer  rin- 
frefeato  la  gente,caualcai  pafsando  il  guado,douetrouai  gente  morta,facrificata  per  quei  di  quel- 
la prouincia,la  quale  era  del  paefe,che  prima  haueuamo  pa(sato,&  infieme  alcuni  viui  che  vi  era- 
no fuggiti,&  per  il  poco  amore,che  era  fra  loro,efsendo  differenti  di  linguaggio,gli  vfauano  quer 
fìa  cariteuole  hofpitalità  di  facrificarli  :  fu'l  tardi  arnuai  quel  giorno  fopra  vn'altra  rottura ,  che  mi 
parue  peggior  della  prima,  per  doue  corre  vn  fiume  di  honefta  larghezza,  &:  per  efsere  l'hora  tar- 
da,&  non  vi  efsere  albero  alcuno,  me  ne  tornai  alla  prima  terra  di  quella  valle,il  nome  della  qua- 
le fino  a  queft'hora  non  ho  potuto  fapere,  per  non  hauer  faputo  intendere  quel  parlare ,  &  efser- 
fene  gli  habitatorifuggiti,&:  per  nò  hauere  interprete  del  paefe.  Quiui  piantai  il  campo,  &  il  gior- 
no fe<mentc,che  fu  illabbato  mandai  il  Riueditore,&  Chriftoforo  d'Ognate  ciafeuno  dal  fuo  can- 
to a  cercar  la  gente  di  quel  paefe,  che  mi  era  fiato  decto  efserfi  ritirata  in  certe  falde  d'una  monta* 
«ma,  che  fi  vedeua.  Chriftoforo  non  ritrouò  niuno,  ma  il  Riueditor  incontrò  da  vn  lato  della  rot- 
tura circa  trecento  Indiani  da  guerra  co  fuoi  archi,  de  frezze,  che  il  giorno  innanzi  haueano  mor- 
ti quattro  Indiani  amici  noltn,&  menauano  prigione  vn  moro  d'un  fcudiero  morto,  che  s'era  al- 
lontanato da  gli  altri:  di  che  molto  allegri  cantando  diedero  fra  i  noftri,&  combattendo  vecifero 
d'una  frezza  pafsato  per  il  petto  vn  cauallo ,  Se  d'efìì  rimafero  morti  prefso  a  cento ,  il  rimanente 
per  hauere  la  detta  rottura  vicina,  ancora  che  pencolofa  fi  faluarono  in  efsa,benche  no  fenza  peri- 
colo. In  quefto  tempo  nò  elsendo  io  molto  lungi  da  quello  luogo  lenti  dare  aH'arme,&  efsendoui 
corfo  trouai  1  miei  fmontati  a  terra  tagliando  in  pezzi  il  caual  morto ,  acciò  non  fùfse  quiui  troua- 
to,&:  veduto  da  nemici  fegno  d'efso,onde  hauefsero  confiderato,  che  fulse  potuto  morire .  Quel 
medefimo  giorno  mandai  il  maftro  di  campo  Antonio  di  Viglia  Roel  a  cercar,  il  guado  nel  fiume 
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A  ueLIa  2?¥ì il  ^ua!e  ?ouato  »  P*fsò  all'altra  parte  a  riconofeere  che  terra  era ,  &  fé  vi  era  luo^o 
mutato,  &  tornendo  finito  di  montar  la  cotta  del  monte ,  s'incontrarono  in  lui  tre  Indiani  armati 
qe  i  loro  areni,  Se  frezze ,  Se  vn  di  loro  fi  motte  contra  di  lui  con  vna  fpada  a  due  mani  di  legno ,  Se 
gli  meno  due  colpitori  vno  de'  quali  lo  feri  in  vna  mano,  Se  al  fine  nmafe  l'Indiano  in  terra  mor- 
to. Quello  ho  voluto  dire  alla  M.  V,  acciochefappia,che  moki  d'eflìi  fono  animofì,&  hanno  cuo- 
re d  attroncare  qualunque  nottroSpagnuolo.  Ciò  fatto  mi  fpiniiinnanci,  &  icoperii  moki  luoghi 
nabicaci .  hi  la  domenica  vegnente  mandai  il  Riueditore  con  la  Tua  gente  a  veder  chi  era  dall'ai- 
eia  parte,  peritandocene  tutta  la  gente  di  quella  prouincia,che  non  fi  vedeua,  Se  quella,  che  quiui 
s  era  ridocca  fuggendo  dall  alcre  prouincie,  fi  fuifein  qualche  luogo  forte  vinta  infieme .  Mandai 
poi  vn  altracompagnia  di  fanti  di  Chrittoforo  di  Barno  a  cercar  la  rottura ,  per  eflermi  fiato  dee- 
Se J1        V  S*era  r,^otta  vna Sran  gente  nafcofa,& cottoro  non  ritrouarono  perfona alcuna, 
^'Jr  *IC?reS  m^ontro  in  vno  Quadrone  d'Indiani  armati  fenza  bagaglio  alerà  cofa,  chel'im- 
peditte,&  lenza  afpettare,ò  dir  cofa  alcuna,fi  miffero  ad  ailaltarlo  con  moke  frezzace,&  ferirono 
duecaualli,&il  maltro  di  campo,che  andana  con  etto  lui  in  vnagamba,  Se  di  loro  rimafero  n  orti 
pm  di  cento,  he  perche  s'era  ordinato.che  doueffi  ritornar  a  dietro  quella  rnedefima  notte ,  non 
P  alsolP,Ll,?7 Icrf>  ancora  che  vedeffe  di  molte  gran  ville  potte  in  vna  pianura,  &  crollarono  moki 
membrid  Indiani  moresche  douean  etter  de i  fuggiti  in  quella prouincia,  &.  condutte  via  moke 
donne.  Hanno  tutte  quette  prouincie  molto  Mahiz,  fafuoli,  galli  ne,  Pappagalli,  Se  palmetti .  E  ■ 
pad  e  doue  nafee  gran  quantità  di  Bambafo,  è  habitato  da  molta  gente ,  Se  fi  crede,  considerata  la 
quanta,  oc  di  Jpofinon  delfico  di  quelle  prouincie,  che  vi  ha  oro ,  Se  argento,  perche  fé  ne  ritrouò. 
preiio-ad  alcuni  habitaton.  Ma,  perche  cominciati*  a  mancare  vettouaglia,  Se  altre  cofeneeetta- 
£  rie,determmai  cu  ritornarmene  al  campo,douearriuai  il  giorno  di  carnouale .. 

l^unnoal  Caciquedi  Cuinaquiro  lungamente  ragiona  delle  cofe  di  noftra  fede,  &  dell' obedien^a,  che  egli  è  te- 
nuto preftarealZg di  Caviglia.  Hifpondegli il Caciquehumilmente,&  fi  fottomette.  §H do* 
nt tutti  gli  Indiani  in  guerra  prefh  & Hui  ter  s.M.  tolto  ilpofleflòìpa{[a  nella 
1      _    .  prouincia  di  Ciufeo^doue con  quegli  fndkni  combatte  felicemente, 

fct  incontinente  diedi  opera  di  far  venire  quiui  il  Cacique ,  Se  così  venuto ,  con  tutta  la  "ente 
principale,! quali  tutti  io  nceuetti  con  moke  carezze,^  feci  loro  vn  parlamento  con  dardi  ad  in- 
cedercene cofa  futte  Iddio,&  il  Papa,&:  quel  che  haueano  da  far  per  faluarfi,  Se  come  il  Re  di  Ca- 
viglia era  miwftro  di  Dio  in  terra ,  Se  Signor  di  tucte  quelle  parci  a  lui  foggiette ,  &  come  a  me  in 
iuoreal  nome  haueano  dadarl'obediensa,*  feruire,&  che  s'aftenettero  di  facrificare,&  adorare 
gli  idoli,  sci  Dianoli,  come  haueano  facco  per  l'adiecro,  perdoche  folo  Iddio  era  quel  che  elli  ha- 
ueano da  adorare,  cernere,  Se  feruire,  Se  doppo  feruire  ,  Se  obedire  in  cerra  il  Re  di  Gattiglia .  Mi 
nipole  il  Cacique,che  fin  a  quell'hora  non  hauea  mai  fapuco  cofa  alcuna  di  quel  ch'io  hauea  dec- 
to,  ne  mai  1  haueua  vdico  da  perfona  alcuna,fe  non  da  me,che  glielo  haueuo dichiarato,  peroche 
hauea  gra  piacer  d'hauerlo  intefo,  Se  che  da  indi  adietro  teneria  per  Dio  il  Re  di  Cafbdla,&  ado- 
raria,&  io  gli  nfpoii,che  non  l'haueada  tare,  percioche  il  Re  di  Gattiglia  era  huomo,  come  noi  al- 
tri^ rnorcale,ma  che  era  fuperiore,&  Signore  di  tutti  noi,&  datoci  da  Dio,perche  ci  regnar  *o- 
uerni,&:  noi  l'habbiamo  da  ieruire,&  obedire.  Et  folo  Iddio  quel  che  creò  i  cieli,&  la  cerra,&  cuc- 
ce le  cofe,che  fi  vedono,&:  non  fi  vedono,  e  quello  che  ha  da  efler  adoraro,cemuco,&  feruito  fo- 
pra  tucte  1  altre  cofe,per etter  quel  che  ci  dà,  Se  dalle  fue  mani  tenemo  la  vica,&  l'cffere,che  hab- 
Diamo,  Se  e  potente  per  torcerla  quando  gli  piace .  In  quello  modo,&  con  quette  parole  rimafe 
C  auilaco  di  quel  che  douea  fare,  ancora  che  la  capacicà,  Se.  l'ingegno,  che  hanno  fia  molco  poco,  Se 
la  volonca  di  farlo  molco  lontana  per  l'antica  confuecudine,che  han  da  feruir  il  diauolo,  maetten 
do  che  cucce  le  cofe  vogliono  principio ,  Se  facica ,  Se  in  quello  più  che  nel  retto  ha  da  inceruenirci 
la  grana  di  Dio,  Se  Io  Spinco  ianco.che  la  infonda  loro,&  fi  de  credere,  &fperar  della  fua  infinita 
clemenza,&  miiencordia,  che  poi,  che  ha  indnzzata  V.M.  a  far  feoprir  quello  paefe ,  Se  conqui- 
ita,in  vircu  della  quale,&  buona  forcuna,doppo  quella  di  Dio,lì  farà  cucco  profperamence,&  per^ 
meccera  di  dar  a  quefta  geme  cognicione  della  ventà,&  fé  non  fia  cofi  prefto,farà  al  meno  aperco 
iIcamrnmo,6f  il  paefe  conuerfaco,  Se  habitato  da'  Chnttiani,  che  adorano,  Se  lodano  ilfuofanco 
nome,  doue  era  prima  il  demonio  adoraco  con  canee  idolacrie,  Se  rettando  fitti  gli  feendardi  della 
iualanciiìina  croce  per  cucce  quette  contrade,  accioche  quando  gli  piacerà  di  mandarla  fua  <*ra-    • 
tia,fieno  quelle  genti  difpofle  a  riceuerla.  Io  donai  a  quetto  Caciquetutta  quella  gcnte,che  s^era 
prela,&  cominciarono  tutti  a  rihabitarle  cafe  loro,&:  polla  dopò  vna  fontuofittìma  croce  in  quel 
luogo,  &  tolta  la  poflefjìon  da  quelle  prouincie  in  nome  della  Maettà  vottr*,  mi  partì  il  Sabbato 
perlattradadun  altra  prouincia  chiamata  Cuifeo,  che  è  polla  dall'altra  parte  d'un  gran  fiume, 
che  dee  d  un  gran  {acume  :  da  quefta  parte  del  fiume  fono  alcune  terre  habicace  foggiece  al  detco 
Cuiieo .  Prima  che  ìo-giongette  a  quella  prouincia  vennero  i  Corridori  a  riferirmi ,  come  hauea- 
no crouace  gente  in  ateo  di  guerra,onde  pofte  ih  punto  quelle  che  io  conduceuajcominciai  a  cam 
mmare,hauendo  mandati  innanzi  quattro caualli  leggieri  de  gli  affaltacori,&  duoi  alcri  dalla  ban 
da  del  hume.che  elee  dal  decco  lacume,i  quali  crouarono  moki  Indiani  armaci,che  gli  comincia- 
r?un°  a2»ra«-  dencro  ceree  cafe,  &  ferirono  vn  di  loro  in  vna  gamba ,  ma  furono  morti 

alcuni  d'etti^  menarono  vno  interprete  prigione,  dal  qual  feppi,  che  era  gran  gente  de' nemici 
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in  punto,  affettandomi,  così  gaioppandogiunfi  dall'altra  parte*  che  lo  circonda  vn'altro  fiume  >  0 
che  non  ha  guado,&:  entra  nell'altro  maggiore. Quiui  m'afialtarono  da  quattrocento  Indiani  na- 
fcofi  in  certe  cafe,&  entrai  in  con  tela  con  elio  loro,fì  ritirarono  all'acqua  donde  mi  tirauano  con 
le  frezze  con  cucco  lo  sforzo ,  che  poteano  ,  &  quei ,  che  erano  dall'altra  parte  facendo  il  medefi- 
mo,onde  non  volicene  nmno  da  cauallo  pafiaiie,  perche  lenza  molto  pericolo  non  poteano  far- 
lo, &  Umilmente  perche  Alcay  de  delle  fortezze ,  che  s'era  meffo  nell'acqua  dietro  cerei  Indiani , 
era  fiato  per  affogarli ,  &  con  fatica  fé  n'vfcì  luon  notando  :  vedute  quelle  difefe ,  io  feci  porre  in 
ordine  l'arte?lieria,&:  gli  Ichioppeccieri  con  i  baleftnen  per  torgli  da  quel  luogo,&  con  quello  ri- 
medio crii  feciabandonar  quell'acqua ,  &  andar  a  parlar  l'alerà  riuiera  grande  alla  principal  terra 
diCuvTeo.  Ciò  facto  me  ne  venni  a  quella  maggior  riuiera,  &-  gli  Indiani  ^aduerfanj  con  gran 
brauura  ci  tirauano  delle frezzate  dall'altra parce,ma  haueuamo  quello  vantaggicene  era  il  trat- 
to  sì  lontano,che  appena  ci  giungeuano.Feci  porre  in  punto  l'arteglieria,&  li  cominciò  a  far  zat- 
tere per  paffarla  dall'altra  banda,  in  ranco  mandai  alcuni  caualli  leggieri  a  ballo ,  perche  cercafie- 
ro  il  guado  per  combattergli,  benché  non  fi  ritrouaffe  . 

fi  fiòco  di  Cuifeo ,  manda  vrì  interprete  a  T^unno  ad  offerirgli  vettouaglie ,  <&  fapere  ciò  che  con  la  fua  gente 
in  quella  prouincia  ricerca .  Bjfpofla  di  ls[unnOy&  come  con  l'efferato  paffa  vp  fiume,  &  felice- 
mente con  molta  quantità  <£  Indiani  fatti  forti  fopra  vn'lfola  di  quello  combatte, 
&  frali  prigioni  fa  abbracciare  vn' Indiano  Sodomita. 

Mentre,che  erauamo  in  quefìo, veduto  da  quei  dell'altra  parte  l'apparecchio,che  fi  faceua  per 
efpu^narli,  pafsò  dalla  noflra  banda  vno  incerprece  loro  a  guazzo,  al  luogo,  doue  io  Ilario ,  &  mi 
diile'quel  che  voleuamo,  &:  a  che  effecco  io  veniuo ,  che  fé  cercauamo  veccouaglia,  che  il  Cacique 
fuo  Signore  ce  n'haurebbe  proueduto:  Io  gli  feci  dire,  che  veniuamo  per  hauergli  per  amici,^  g 
per  prendere  il  poffeffo  di  quel  paefe  in  nome  del  Re  di  Gattiglia ,  &  che  incendeuo  di  paffare  ol- 
tre per  fapere  in  che  luogo  tufferò  dall'altra  parte,  &:  ancora  per  dare  il  debito  caftigo  a  quei,  che 
haueuano  nautico  ardire  di  tirarmi  con  le  frezze .  Egli  mi  rifpofe ,  che  mi  pregaua  a  non  volere 
paffar  oltre  per  quella  fera ,  perche  il  Cacique  m'hauerebbe  mandato  veccouaglia  a  baltanza ,  Se 
hauendògli  rifpofto,  che  non  poccuo  fare  di  meno  di  non  paffare  okre,mi  diflèro,che  poiché  così 
ini  erodeterminato  di  fare,che  doueffe  paffare  in  buon'hora,ma  che  prima  lo  lafciaffe andare  per 
fare  apparecchiare  la  vectouaglia  per  la  gente,ilohe  fece  fobico,  fra  quello  mezzo  furono  fatte  al- 
cune zattere  dicanne,nelle  quali  parlarono  venti  huomini  da  cauallo,  &  quaranta  pedoni  infie- 
me  co'l  Riuedicore,  a  i  quali  prouiddero  quei  del  paefe  abondantemence  di  vettouaglia,  il  mede- 
fimo  facendo  a  me  ancora.  Non  contenti),  che  alloggiaffero  nella  terra,  perche  non  faceffero  lo- 
ro qualche  danno,eflendo  grande,&  molto  habitaca,  Se  bella  da  vedere .  Seppi  quella  notte,  che 
nel  fiume  vi  era  vn  guado  lungo  tre  leghe  da  quel  luogo,&  determinai  d'andarui  con  tutta  la  gen 
te,onde  feci  intendere  a  i  miei,che  erano  paffati,ehe  lenza  entrare  nella  terra,fe  n'andaffero  lun- 
go il  fiume  a  baffo  per  hauerci  ad  incontrare  nel  guado,  6c  polli  in  cammino  crouammo ,  che  per 
tutte  quelle  tre  leghe  di  quà,&  di  là  dal  fiume  erano  luoghi  habitati,&  pieni  di  molti  alberi  abon- 
danti  di  frutti  di  quel  paefe.  Prima  che  io  arnuaffe  al  paffo  mandai  il  Capitano  Ognate ,  Oc  il  ma-, 
ftrodi  campo  per  vedere  te  con  effetto  c'erano,&  ve  lo  trouarono  ancora  che  catciuo,&  petrofo, 
&  viddero  dall'altra  parte  vn  buon  luogo,  &  qualche  dugento  Indiani  con  i  loro  archi  ,&  frezze, 
che  crii  differo,che  pafiaflero,  il  che  fecero  elfi,  fenza  che  mai  luffe  loro  tiraco,  anzi  s'appartarono 
da  loro,&:  te  nefuggirono,&  io  in  tanto  giunfi.&c  pallai  il  guado  con  tutta  la  gence,&;  me  n'andai 
ad  incontrarmi  con  il  Riueditore,  che  ancora  non  era  arrmaco ,  &  lo  cronai  a  mezza  lega  Ionta-    \ 
no,  che  menaua  alcuni  Indiani  huomini ,  &  donne  che  haueua  preiì ,  i  quali  tutti  con  vno  inter-c 
prete,che  erano  con  elio  loro  rimandai  alle  cafe  loro,&  a  trouare  il  Signore,^  dirgli  che  non  do-  p 
uelsc  hauer  paura  alcuna,  ma  che  veniffe  a  vedermi,&  quando  giunti  alla  terra, doue  era  tutta  la 
«ente fermato  il  campo,dierono  all'arme,  &  vfeico  per  lungo  il  fiume,  preti  moki  Indiani,  &  fan- 
ciulli, &  donne,  che  te  n'andauano  fuggendo  ,&  lìmetreuano  a  nuoto  nel  fiume  per  paffare  dal- 
l'altra parte  della  man  diritta  ad  vnalfoletta,  che  era  nel  fiume  doue  s'era  ridotto  fuggendo  da 
trecento  Indiani  con  l'arme ,  &  di  qua  era  vfeito  il  rumore  dell'arme ,  &:  andando  dietro  gli  altri  > 
iaputo  che  in  quel  luogo  s'erano  facci  gii  aduerfarij  forti,  comandai  al  Riueditore,  che  douefse  an- 
dartene là,  &giuntoui,  fi  cominciarono  effi  a  difendere  brauamente,  peniandoti  d'efsere  quiufc 
ficuri  per  efsere  circondati  dall'acqua  ,  che  quantunque  fufse  molto  alca ,  che  copriua  le  felle  de  h 
caualh  encrò  il  Riuedicore  con  alcuni  da  cauallo ,  &  il  Capitano  Va-zquez ,  che  è  di  gente  a  piedi 
con  alcuni  balellrien,ma  sia  perciò  gli  Indiani  non  reftauano  di  difenderti  quanto  poteano,  rcfi^ 
ilendo  la  entrata  de  i  noftri  per  efsere  la  falita  alta ,  &  fletterò  più-di  due  fiore  a  combatrere ,  che 
mai  pocerono  efsere  rocci ,  difendendoli  con  archi ,  fpade,  &  baffoni  conerà  1  noflri  baleflrieri  »  al 
fine  s'encrò  in  quel  force  doue  fu  ferico  il  Capicano  Vazquez  di  due  frezzate ,  l'ima  delle  quali  fu 
molto  cattiua,fimilmente  Diego  Mignez  cirurgico  di  quello  efsercico,&  altri  compagni.Fu  mor- 
ta la  maggior  parte  d'effì  ,&  l'altra  fi  gettò  per  il  fiume  anuoto,  donde  non  rimaneanodi  tirare 
frezze  con  tanto  sforzo,^  animo,come  tefufsero  Itati  Spagnuoli,  &  ìncontraronfi  nel  Capitano 
Verdugo ,  che  era  flato  mandato  a  ftar  dall'altra  parte ,  fin  che  pafsafse  il  campo ,  che  gli  fini  di 
rompere,  &  vccidere,&  menò  prigione  molti  con  afsai  donnea  fanciulli,  Tra  gli  altri,  che  fi  di- 
r  ........  tefero 


Taurino  atti  Signori  di  Ciufeo  vfa  cortefia,  &  fé  gli  dimoftra  amico  ^ponendogli  voler  prender  ilpoffeffa  di  quelli 

luoghi  per  il  Rè  di  Caviglia ,  &  in  quali  errori  fi  ritrouano  feruendo  il  Demonio .  Qbedie^a 

de'  detti  Signori,  &  confezione  de'  loro  errori,  della  terra  detta  Guan^ebìt 

& P°IfeIfo  prefo  della  prouincia  in  nome  difua  Maeftà* 

Ricornato  al  campo  diedi  opera  di  far  venire  da  mei  Signori  principali  delpaefe,i  quali  venne- 
ro ancora  che  paurofi  per  lecofeauenute,&:  quiuigli  pacificai,  fece  lor  donare  vèfHmenti,&:  tut- 
ta la  gente  che  era  (tata  prefa,de'  quali  alcuni  fi  partirono  di  mala  voglia,&  fpecial  mente  le  don- 
ne^ doppo  l'hauer  comandato,che  veniffero  ad  habitare  le  lor  cafe,dando  loro  ad  intenderemo 
me  fempre  fi  fa  a  tutti  )  che  io  veniuo  a  torre  la  poffeffione  di  quei  paei'ì  da  parte  del  Rè  di  Carti- 
glia, che  n'era  Signore ,  &  miniftro  di  Dio  in  terra,  nel  quale  Iddio,il  Rè,  Se  tutti  gli  huomini  del 
mondo  haueano  da  credere ,  adorarlo ,  &:  temerlo,  &  feruire ,  come  a  folo  Iddio,  fattore,  Se  crea- 
tore di  tutte  le  cofe,  Se  in  terra  effere  vaflalli,  Se  vbidire  a'  comandamenti  del  Rè  di  Caftiglia,co- 
mefuo  miniftro, &  a  me  in  fuo  real  nome,&  che  non  haueano  da  adorare  Idoli,  né  mancare  car- 
ne humana.Rifpofemi,che  cofi  voleuano  fare,  &  che  fé  fin'a  quell'hora  haueuano  facnficato  a  uli 
Idoli,era  proceduto  per  non  fa  pere,  che  co  fa  furie  Iddio,&:  perche  il  demonio  cpmmanda.ua  loro 
£  a  douer  tenere  quelle  figure,on.de  facrificau ano, perche  gli  chiedeua  fangue,.&  carne,  dando  loro 
ad  intendere, che  era  Signor  di  tutto  il  mondo,  peroche  per  paura  haueuano  fatto  quefltq  errore, 
che  per  rauenire  hauerebbono  celiato  di  farlo .  Gran  peccati  fono  quelli  di  tutti  i  vaienti,  poiché 
permette  Iddio,che  si  grandi, &:  abomineuoli  fi  commettine)  conerà  la  fua  Maeftà  diuina,ne«an- 
do  la  deità  fua,  Se  non  effendo  conofeiuto  per  Dio  fattore  di  tutte  le  cofe.ma  il  demonio,  che  pro- 
cura didannarci,&;  diftruggerci,comecofa,che  poco  gli  importinoli  ci  hauendo,nècreati,nc  re- 
denti, Se  che  tanta  moltitudine  d'anime  fi  perda,&  ftia  cieca , Se  ingannata,  come  beftieinfenii- 
bili,&  peggio,  poiché  effe  feguono  il  lor  naturale>.&  quelli  l'hanno  del  tutto  perfo ,  perche  alcuni 
non  folamente  publicano  effere  ingiuriala  guerra,che  fi  fa  loro,ma  ancora  procurano  difturbar- 
la,  effendo  la  più  degna,  Se  fanta  operai  di  più  merito,  (col  caftigare  quefta  gente)  che  cofa,che 
in  feruitio  di  Dio  fi  pofià  far  maggiore ,  ancora  che  fia  fatta  per  le  mani  di  gran  peccatori,  Se  fpe- 
cialmente  da  me,  che  fono  il  maggiore  di  tutci,poiche  niuno  è,  che  s'afeonda  dal  calor  fuo,  Se  co- 
me mifericordiofo,&;  datore  d'ogni  bene  fpero  nella  fua  infin  jta  clemenza,che  riceuerà  il  mio  te- 
pido defiderio ,  Se  piceiola  fatica ,  &:  opera  in  diminutione  de'  miei  peccati ,  Se  permetterà  perla 
fua  infinita  bontade,&;  gratia,^  per  fare  voftra  Maeftà  per  feruitio  di  Dio  tutto  quel  che  fa,  poiché 
fuo  è  il  carico  di  guidare  l'imprefa  di  tal  maniera,  che  fi  comincia  a  manifeftare  il  fuo  nome ,  doue 
prima  quel  del  nemico  era  feruito  totalmente,&  adorato.  Saperà  la  Maeftà  voftra,  che  in  qualun- 
que parte  che  io  arnuo,a  tutta  la  gente  dò  ad  intendere  che  cofa  fia  Dio,  Se  che  fia  la  voftra  Mae- 
ftà ,  quello  che  fono  obligati  di  fare ,  Se  quefto  fia  detto  per  fempre  alla  Maeftà  voftra .  La  terra 
che  è  fopradiqueftoguadojfichiama  Guanzebi,douefi  piantò  vnacroce,&:  quiui  hauendolafcia- 
q  to  l'efferato  me  ne  ncornai  alle  frontiere,&  principio  della  prouincia  di  Cuifeo,  così  per  vederla, 
"  &  pigliare  la  poffeffione  in  nome  di  quella,  come  permandareilmaftrodicampoapaffareil  fiu- 
me con  alcuni  caualli  contra  certe  terre,  che  s'erano  ribellate ,  Se  che'l  Caconci  gli  hauea  fatti  fol- 
leuare,  Se  così  fi  feruiua  d'effi,  come  fi  fa,  Se  fimilmenteper  feoprire  feci  erano  altri  luoghi  habi- 
tat! all'intorno  del  detto  lagume,  Se  mandai  fra  terra  il  Reueditore  per  veder  fé  ci  era  altre  habi- 
tationi .  Giunto  a  Cuifeo,  doue  flette  duoi  giorni ,  Se  pacificati  quelli  Indiani ,  ptefi  il  pofieffo  di 
quella  prouincia ,  Se  pofta  la  Croce  in  vn  colle  molto  alto ,  &c  brucciati  gli  Idoli,  che  erano  molti, 
prdfnando,  che  tulle  mandato  al  campo  gran  quantità  di  Mahiz,  oc  bambafine(di  che  è  in  quel 
paefe  grande  abbondantia  )  me  ne  ritornai  all'efferato . 

ornino  partito  di  Cuifeo,  diuìde  il  fuo  efferato ,  luna  parte  manda  nella  prouincia  dì  Cuìnaccaroper  pacificarla^ 

&  hauere  il  Signore  di  quella ,  con  Ultra  entra  nella  prouincia  di  Tonola,  doue  giunto ,  quelli  Indiani 

fingendo  voler  pace  l'aJfaltano,&véorofamente  combattono,  quantunque  refti- 

no  perditori  Et  danno  vbidien^a  à  fua  Maeftà. 

Donde  mi  parti  poi  con  effo  il  lunedì  feguente  verfo  la  prouincia  di  Tonolan,Iontano  otto  le- 
ghe di  quiiu,  della  quale  hebbi  informatione  effere  molto  buona ,  Se  mandai  il  Riucdicore  con  la 
tua  compagnia,^:  vn'altra  da  pie  dall'altra  banda  del  fiumealla  prouincia  di  Cuinaccaro,  doue  io 
ero  flato  prima,perche  mi  conduceffero  il  Signore ,  &  la  pacificaffe  fornendo  di  vedercene  cofa 
ciaccola  ordine  che  poi  fi  veniffe  ad  vnire  con  meco  dall'altra  parte  del  fiume  il  giorno,che  io  fum 

entrato 
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entrato  in  Tonola,accioehe  fé  que'  del  paefe  mi  fuffero  vfciù  incontro  con  guerra,  io  da  vna  ban-  X5 
da,&  egli  dall'altra  haueffìmo  affaltati  niemici.  Quel  giorno  alloggiammo  co'l  campo  in  vna  co- 
ffa d'vn  monte  preffo  il  fiume  ,doue  mi  vennero  meffaggieri  da  parte  della'Signoria  di  quella 
prouincia  (  perche  non  ha  particolar  Signore)  a  dirmi  che  ella  fapeua  la  venuta  mia,&:  che  flaua 
ad  affettarmi  con  buona  volontà  di  riceuermi  con  pace,&  darmi  ciò  che  io  haueffe  voluto,anco- 
ra  che  i  fuoi  vicini,che  habitauano  dall'altra  parte  del  fiume,che  erano  tre  prouincie,Coiula,Co- 
iutla ,  Se  Cuynacaro ,  fuffero  pazzi  >  Se  non  haueffero  voluto  pace,  Se  che  il  giorno  inanzi  erano 
vfciti  a  far  la  guerra,perche  s'era  rifoluta  dì  riceuermi  pacificamente .  Io  quantunque  m'auedef- 
fì,che  quella  era  vna  fintione,  rifpofì  loro ,  che  la  Signoria  douea  fare  tutto  quel  che  potea  per  Ila- 
re in  pace ,  Se  che  gli  altri ,  che  non  la  voleuano  gli  haurei  caftigati  della  lor  pazzia  i  n  non  fare  il 
medefimo ,  Il  giorno  feguente  fpinfi  a  quella  volta  il  campo  mandando  innanzi  il  maeftro  di  cam- 
po con  alcuni  caualli  leggieri  a  riconofeer  il  fìto ,  &:  prima  che  io  arriualfe  mi  vennero  altri  merli 
con  galline  da  parte  della  Signoria  a  dire,che  douelle  andare,  perche  la  vettouaglia  era  in  ordine» 
ancora  che  quei ,  vicini  contra  fua  volontà  s'erano  meffi  in  punto  preffo  la  terra  fua  per  farmi  co- 
trafto,di  che  ella  hauea  difpiacere  di  non  potere  impedirglielo,&  il  maeftro  di  campo,che  lo  vid- 
de  mi  mandò  a  dire  il  medefimo,  &  che  la  Signoria  haueua  in  effere  molta  vettouaglia ,  onde  ca- 
lcinando co'l  campo  giunti  ad  vna  cofta,che  era  vicina  alla  terra,&  perche  non  haueffer  dannoi 
rniei  quiui,feci  far'alto,  Se  traffe  tutta  la  gente  da  guerra ,  cofi  da  cauallo,come  da  pie ,  con  animo 
di  non  menare  con  me  iudiani  amici ,  accioche  non  diflruggeflero ,  quel  luogo  per  il  quale  io  ero 
per  pa(Tare,ma  gli  lafciai  in  ordine  con  comandamento,che  non  douefTero  partirfi,&  fpinfi  oltra 
per  vedere  il  fito,&.  lo fquadrone  de  grindiani,ch'era  in  vn  colle fpogliato,  &  faffofo,doue  era  vn 
pàffo  a  loro  giudicio  molto forte,ancora  che  ci  fi  poteffe  montare  a  cauallo  :  io  ciò  villo  mandai  a  r* 
loro  vno  interprete,  perche  volefTero  lafciare  l'arme,al  quale  rifpofero,che  effi  non  fokuano  dare 
galline,ma  frezzate,  peroche  i  chriftiani  douefTero  andare  a  trouargli ,  che  gli  afpettauano,  onde 
io  di  nuouo  tornai  a  cacciar  fuori  la  gente,&  alcuni  di  quelli  indiani  amici,  parendomi  effere  ben 
fatto  di  menargli ,  lafciato  in  guardia  del  campo  il  Capitan  Barrio ,  &  feci  tre  fquadre  della  gente 
da  cauallo  ,  Se  vna  de'  pedoni ,  Se  mandai  alcuni  di  quelli  indiani  amici  a  pigliar  loro  la  colta  del 
colle  dalla  banda,che  pendea  verfo  il  fiume  lontan  mezza  lega,  con  difegno,  che  fé  fuffero  fuggiti 
da  quella  banda  gli  pigliaffero  il  paffo .  Dall'altra  coffa  del  colle  contraria ,  mandai  il  Capitano 
Verdugo  con  vn'altra  parte  d'indiani ,  Se  ioprefiilmezzo  per  dirittura  d'effò  colle  con  l'artiglie- 
ria, &  la  compagnia  de'  pedoni ,  che  fono  in  guardia  della  mia  perfona ,  accodandomi  tuttauia  a 
pie  del  colle,do(ie  andai  innanzi  a  gli  altri  con  lo  fermano  a  protefìarli,  che  lafciaffino  l'arme .  La 
rifpofta ,  che  elfi  mi  fecero  fu  vn  gran  grido ,  Se  alcuni  cominciorno  a  calar  a  baffo  per  le  fpalle  del 
colle,6£  veduto  che  non  cóformauano  i  fatti  con  le  parole,cominciai  ad  andare  verfo  di  loro  con 
la  gente ,  &:  ciafeun  con  la  fua  fece  il  medefimo ,  oc  quando  giunti  al  colle ,  tutti  s'erano  gettati  a 
ballo,  voltando  lefpalle,&;  io  penfandomi,che  volefferó  pace,andauoloro  dicendo,  che  douefTe- 
ro afpettare,&:  non  temere ,  perche  fra  loro  era  ch'intendeua  il  parlare  di  Meffico,&  a'  Chriftiani 
comandacene  non  fuffe  huomo,che  ammazzarle  alcuno  di  loro,fincheio  viddi  checombacccua- 
no  valorofamente  con  gl'indiani  noftri  amici ,  Se  che  fi  riuoltauano  affrontando  i  chriftiani  con 
gran  cuore .  In  quello  modo  fi  cominciò  a  dare  in  effì  da  molte  parti,onde  incontinente  fi  diuife- 
ro  per  vari]  fenrieri  fra  certi  grandi  arbori  di  frutti.,&:feminate,che  durauano  più  di  due  leghe  ;  Se 
in  quello  modo  lì  ritrouarono  pochi  infieme  quel giorno,&  i  noftri  con  l'auidità,  che  haueano  di 
Ceguitargli,non  gli  lafciauano  in  pofa,&  effi  combatterono  cofi  bene,&:  con  tanto  ardire,che  vi  fu-  p 
rono  moki  indiani,che  vn  folo  di  loro  faceua  cella  ad  vn  cauallo  leggiero ,  &:  gli  pigliaua  la  lancia 
con  l'vna  mano ,  Se  con  l'altra  armata  d'vna  certa  mazza ,  che  fono  foliti  di  portare  di  legno ,  gli 
daua  di  gran  ballonate,&:  altri  pigliauano  i  freni  de'  caualli ,  &con  gli  archi  dauano  di  gran  colpi , 
oc  venendo  fedamente  con  me  il  Capitano  Ognate ,  &fuo  fratello,  che  ha  carico  dello  flendardo 
reale,trouai  l'Alcalde ,  che  era  caduto  co'l  fuo  cauallo  in  vn  follo  fra  più  di  dugento  indiani ,  da  i 
quali  s'era  valorofamente  difefo  ,  oc  con  l'arriuar  mio  fé  gli  leuarono  da  dolio ,  &  (  fecondo  quel 
che  dicono  coloro ,  che  fi  fono  trouati  nella  nuoua  Spagna ,  &:  nell'altre  parti  con  quella  gente  ) 
non  fi  fono  villi  anchora  i  più  corraggiofì,  né  valenti  Indiani  di  quelli ,  portano  archi ,  &  irezze , 
mazze ,  &c  fpade  a  due  mani  di  legno ,  fromba,  Se  alcune  rotelle ,  Se  loro  molto  impiumati,&  tin- 
ti ,  perche  fi  penfano ,  che  col  farti  cofi  brutti ,  anchorche  di  lor  natura  non  fieno  molto  belli,pa- 
rendo  Diauoli ,  hanno  da  mettere  paura  a  i  Chrifìiani ,  Se  alcuni  de*  noftri ,  che  quiui  caddero  eia 
cauallo  vennero  alle  braccia  con  elio  loro ,  Se  fé  non  fi  fuffero  aiutati  con  i  pugnaliti  farebbono 
trouati  in  gran  trauaglio,  Se  vno  Indo  con  vna  pietra  tirata  con  vna  fromba,  che  elfi  fanno  di 
bambagio  roppe  vna  coffa  ad  vn'huomo  a  cauallo ,  Se  recuperò  vno  Indiano ,  al  quale  era  fia- 
to paffato  il  corpo  con  vna  lancia  ,  da  vna  parte  all'altra ,  Se  Ieri  tre  caualli .  Quello  dico ,  per- 
che ancora  che  fi  ila  villo,  che  mille  di  loro  habbino  paura  di  tre  a  cauallo,  nondimeno  fi  è  vifìo 
ancora  efferui  ftato  alcuno  di  loro ,  che  ha  hauuto  ardire  di  affettare  vno  da  cauallo ,  Se  afferar- 
gli  la  lancia ,  quantunque lìa  malamente  ferito .  Ferirono  pochi  Chriftiani ,  Se  niuno  cauallo  vi 
mori ,  Se  pochi  de  gli  Indiani  amici ,  &:  delli  lorofcamparono  alcuni ,  ma  non  molti  per  nTpetto 
della  rottura  del  fiume ,  doue  lì  riduffero  da  mille  di  loro  de  i  più  valenti, che  ben  ti  conobbe  nel 

combat- 
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combattere.Temono  molto  i  caualh  ,  perche  hanno  opinione  d'ettère  mangiati  da  loro  Ci  tìità 
rono  da  due  leghe  fempre combattendo .  Dapoi  raccolfi  il  campo ,  &  quattro ,  ò  cmquèciua  li 
che  andauano  fenza  i  lor  padroni ,  &  ritornai  all'allogamento  due  bore  pretto  ,1  mezzi  u\ì  l    ,' 
tutta  la  gente,rendendo  gratie  a  Dio  per  la  granaglie  m'hauea  fatto  :  &  pcnfo.che  eiouaflè  n 
to  quel  cne  fi  fece,  perche  incontanente  vennero  tutti!  Signori,  &  tutto  il  paefeaferu.re  &S 
1  vbidienza,  portando  molta  vettouaglia,  ancora  che  nella  terra  ce  ne  fatte  fatta  erotta  omm   r, 
ne  :  e  paefe molto  buono,ben  popolato,*:  abondantc  del  viuere,&  credo,  che  fé  fi  fàcctte  vn   IT 
fidentia  'J  mezzo  di  quelli  popoli,  farebbe  gran  bene ,  &  l'huomo  gli  potrebbe  ben  federe  &r  fr 
ne  potrebbe  ben  feruire:  e  quello  paefe  temperato,  pieno  di  moki  vccclli,fono  gran  faenficam* 
hanno  argento,  &  qualche  poco  d'oro,&  vcftimcnri.ancora  che  da  principio  tutti  lo  n.eeano  v 
hora  io  non  morirò  d'hauer  voglia  di  volerlo,  né  che  venga  per  oro ,  &  ancora  che  tutti  mancano 
adire,che  lo  daranno,  io  ho  lor  mandato  a  dire,  che  io  non  ho  bifogno  d'oro ,  ma  che  fieno  h  , n 
ni,&ferumo,ne  fieno  facrificatori.  tlu" 

'Della  vittoria  della  Croce ,  &  Santa  Oraria ,  Chìefe  faticate  nella  provincia  di  Tonala ,  &  del  pofTeffo  di  quella 

prefo  da  Taurino,  &  come  di  quiui partito  riconofee  con  l'efferato  molte  città,  Zapatula,  Ixtatlan, 

*Atacotla,Contla,TolilitlayMichetlant  (contrago Indiani,  dellaquale  combatte) 

Theulcano,  &  Xelpa^  &  dell'oro,  che  lui  fi  ritroua^ . 

II  giorno  feguente  fopragiunfe  il  Reueditore  dall'altra  parte ,  che  non  era  potuto  arrivare1  ori 
ma ,  perche  s'era  occupato  in  effaminare  ben'il  fico  di  quella  prouincia ,  doue  fi  incontrò  con  al" 
cimi  del  paefe,  &  venuto  determinai  di  mandarlo  con  altri  Capitani  con  la  gente  da  piedi  .Vini 
diani  amici  a  pattar  dall'altra  parte  del  fiume,  &  a  cercar  quella  rottura*,  doue  haueuo  hauiiro  re' 
lationeefferui  ridotti  molti  Indiani,fuggiti  della  battaglia,  i  quali  mandauano  a  minacciare  di  vo: 
lere  facriiicare  gli  huomini  di  quella  Signoria,  perche  m'haueuano  raccertato  con  pace  ir  a  non 
poterono  pattare  a  quella  parte  per  effere  forte,&  afpera  per  le  molte  pietre,*  i  pedoni  non  ritrri 
uandouila  gente  fi  ritornarono  a  dietro  .Nel  colle,doue  s'erano  ridotti  quelli  Indiani  fu  fatta  vni 
chiefa  affai  bella  che  fi  chiama  la  Vittoria  della  croce,  *  vi  fi  piantò  vna  croce  di  fefl anta  Diedi 
lunga,chefi  vede  lunghe  più  di  quattro  leghe, con  i  fuoi  gradili  affai  fontuofi,  &  vn'altra  chic-fa  fi 
fece  nella  terra,che  fi  chiama  Santa  Maria,*  ho  poi  intefo,che  gl'Indiani  l'hanno  finita  con  cor 
m  vn  altra  croce  ben  grande,*  nello  alloggiamento  mio  ne  fu  alzata  vn'altra .  Si  tolfe  la  ooffef- 
fione  di  quella  prouincia  affi  2  y.di  Marzo,  *  il  giorno  feguente  mi  partì,  &  me  n'andai  a  dormii 
re  a  Zapatu  a,che  m  vici  incontro  in  atto  di  pace,  che  è  quella  vna  buona  terra  di  quella  prouin- 

ciadironola,dandomivettouaglia,&Indianiperferuigiodelcampo,diquiuimen'andai  l'altro 
di  a  Aximpcuntla,che  la  trouai  dishabitata  ancora  che  mi  mandaffe  molta  vettouaalù, mandan 
domi  a  dircene  per  tema  non  haueano  voluto  affettarmi .  Il  dì  che  venne  poi,  veniva  dare  foorà 
la  rottura  per  il  più  fancofo,*  difperato  cammino  del  mondo, per  vna  colta  che  dura  vna  M i& 
mezza  fino  al  fiumeche  appena,che  fi  poteuano  .(ottenere  i  piedi  per  doue  1  miei  caualli  Sé  mule 
traboccarono,*  quiui  me  ne  fletti  la  notte  pretto  vna  terra  chiamata  Ixtatlan,doue  mi  portato* 
no  certa  vettouaglia  in  fegnod'vbidienza,&ildì  poi  venni  ad  Atacotla,che  trouai  lènza  "ente 
ancora  che  moki  Indiani  huomini,donne,&  fanciulli  fi  trouaffero  nafeof  1  fuori  di  eflà  terra  che 
e  grande,  &  molto  habitata,quando  non  è  il  fofpetto,é  cinta  di  molti  bofehi  di  frutti,ma  con  tur: 
to  ciò  ha  careftia  d'acqua ,  *  quella  e  molto  cattiua,  di  quiui  me  ne  venni  a  Cotla  pattando  per 
vn  luogo,  doue  il  Reueditore  era  già  flato,*  l'hauea  abbrucciato  quando  2I1  impoffeh^  pattaffe 
il  fiumeche  e  della  prou.ncia  di  Guy naccaro.  Prima  che  giungeffe  a  Cotla  quei  che  erano  anda- 
ti col  maitro  di  campo  a  fcopnre,  dierono  in  alcuni  pochi  Indiani  di  Chichimecas,che  s'erano  ar 
fincati  a  dar  nelle  bagaghe  delle  genti  da  cauallo ,  *  vccifero  alcuni  di  etti ,  quiui  fu  tagliato  vn 
piede  ad  vn  mio  (lattiere  per  hauer ragliato  mezza  vna  mano  ad  vn'altro,  della  quale  ferita  reftò 
quali  libero,  &  perche  reflatte  il  pie  fotterrato  fi  piantò  vna  croce  1  Quindi  partendomi,pcruenni 
col  campo  il  di  che  venne  poi  a  Tolilitla ,  che  è  m  vn'alto,*  in  vn  fallo,  quali  tagliato  da  tutte  le 
partirei  qua!  luogo  e  Signora  vna  donna,che  e  patrona  d'vn  gran  paefe. Gli  trouai  in  vn  (ito  non 
torte,  &  perciò  credo ,  che  rimaneflero  divfcirci  contro  con  l'arme,*  ci  dierono  vettouaglia 
11  giorno  (eguenteche  fu  il  venerdì,peruenni  a  Michetlan,  doue  m'era  fiato  detto,che  erano  moi 
ti  huomini  di  guerra  con  l'arme  in  mano  per  affamarmi .  Io  gli  mandai  il  giorno  innanzi  menagi 
gien  indiani  a  perfuadergli,che  fufsero  voluti  venire  pacificamente  all'  vrJidienza,che  io  cercauó 
da  loro  de  1  quali  prima  che  gmngeffero  a  loro,  alcuni  che  erano  andati  in  compagnia  vennero 
friggendo,  &  malamente  feriti,  riferendomi,  che  haueano  vecifi  1  meffaggieri,  cheto  haueuo  lor 
mandati  (  come  fi  verificò  poi,)  &  che  m'afpettauano  per  refittermi  con  l'arme.  Ordinata  adun- 
quela  gente,  comandai,  che  an dattero  innanzi  con  alcuni  corridori,  il  mafiro  di  campo  &  dop- 
po  10  mi  fpinfi  innanzi  con  vno  mio  creato  per  riconofcereil  fito ,  &  la  gente  da  vn  colle  che  mi 
era  innanzi,  &  viddi,  che  s'andaua  ritirando  al  monte,  *  i  nofln  amici,  che  fempre  erano  innan- 
zi più  uè  gli  altri,  più  per  rubbare,  che  per  combattere,  gli  andauano  feguitando  còl  fauor  de'  ca- 
ualli leggieri/enza  1  quali  non  haurebbono  animo  di  farlo,  &  hauendo  aggiunto  il  mafiro  di  cam 
pò  preiso  alla  terra,  lo  mandai  a  quella  volta,accioche  glifacefse  (palle,  Se  io  lo  feguitai,  &  fi  pre- 
fero 
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fero  quel  dì  alcuni  indiani, fono  tre  contrade  infieme  in  difìantia  di  vna  lega,  le  più  bene  popola-  j) 
te,che  in  tutto  quel  paefe  fi  fieno  vedute  a  ncora,&  di  huomffima  forte  di  cafe  di  terra  migliore,&: 
mao^ior  lauoro,chefi  pofiìno  vederc,douc  li  ritrouarno zappe  di  rame  con  che  lauoranola  terra. 
Mi  npofai  il  fabbato,che  venne,&  la  domenica  per  efter  opera  in  che  fi  ferii  e  a  Dio,dopò  mandai 
ilproueditore  con  vna  compagnia  da  pie  in  vn  luogo  chiamato  Teulchano,  ch'é  vn  capo  di  quel- 
la prouincia  de'  principali  di  che  parlerò  poi,ch'era  lungi  dodeci  leghe  de  lì, dall'altra  parte  trouai 
il  Capitan  Verdugo,&;  Bardo  ad  vn'akra  gran  terra,cbelì  chiama  Xelpa,  pofia  fopra  vn  fiume:& 
il  Lunedì  vegnente  mandai  certi, che  trouarono  le  minere  in  quel  luogo  del  fiume,  doue  trouaro- 
no  vna  polita  d'oro ,  che  pefaua  tre,ò  quattro  reali  ,•&  feguendo  l'alto  del  fiume ,  dierono  in  vna 
compagnia  di  donne,&  lanciulli,laquale  effendo  foccorfa  da'  mariti,  che  non  erano  molto  lonta- 
nagli cauatori  dell'oro,fe  ne  tornarono  a  dietro,lafciando  di  più  cercar  oro  :  fi  crede  fecondo  la  di- 
fpotkionedel  paefe,che  ce  ne  fia  .  Il  giorno  feguente  mandai  il  Capitan  Ognate  a  cercargli,  &  ne 
crollò  pochi,&  la  maggior  parte  donne,  & fanciulli,  &:  il  mcrcordì,che  venne  i  Capitani  Verdu- 
go,&Barrio..coniarono  dal fior  viaggio,  fcconduffero  gran  moltitudine  di  perfone,  ma  per  il  più 
tanciulli,&:  donne,  perciochei  lor  mariti  non  haueuano  hauuto  voglia  di  por  in  auenturalepro-. 
prie  vite  loro  per  rifcattarle,&;  perilcamino,che  tennero  nella  tornata,  trouarono  vn'akra  terra 
grande  nella  medefima  riua  del  fiumc,ma  gli  habitatori  d'effa  non  l'afpettarono  punto. 

D'alcune  %uffe  accadute  tra  gì  indiani  .,&  Spdgnuoli>&  quanto  fiano  gl'indiani  (quantunque  fatti  Chriflia- 

r.i) pertinaci  infacrificaregli  huomini. 
Quel  giorno  al  tardi  caualcando  io  vicino  al  campo  dalla  parte  contraria  d'vn  monte  molto 
habitato  mezza  lega  lontano,  fi  arriiicarono  di  venire  qualche  cinquecento  huomini  giouani,  £? 
deftri  a  prouederfì  di  Mahiz ,  che  in  quel  luogo  ne  haueuano  in  grande  abondatia ,  &  nel  luogo, 
doue  fi  erano  ridotti ,  ne  doueuanohauercareftia,  &:  efìì  fpinfero  innanzi  verfo  il  nofiro  campo 
qualche  cento ,  perfeguitando  gl'Indiani  del  nofiro  efferato  ,  che  erano  vfeiti  fuori  incontìdera- 
camente ,  de'  quali  ne  vecifero  due ,  ò  tre ,  OC  giunfero  qualche  vn  tiro  di  archibufo  vicini  alli  no- 
fìri ftecczà ,  &:  penfo  che  quei  morti  furono  raccomandati  a'  loro  demonij .  Nel  tempo  che  mi 
ritornauo  a  dietro  con  due ,  ò  tre ,  che  veniuano  con  meco ,  fentì  il  rumor  dell'armi ,  &  giunto  al 
campo ,  doppo  che  fui  armato ,  caualcai ,  &:  mandai  in  tanto  alcuni  caualli  atlanti ,  fra  i  quali  due 
miei  creati  fpinfero  inanzi  a  gli  altri ,  &  giunfero  cento  che  fi  ritirauano  in  su  la  fera ,  de'  quali 
vecifero  fette , ò otto , &: il retto di efìi fé  ne  fuggirono  per  effere  hoggimai  buio.  Io  in  tanto 
giunfi  con  alcune  genti  al  monacello,  &  paffai  dall'altra  parte ,  ma  per  non  effere  fiora  di  feguire 
i  nemici  me  ne  tornai,&:  al  quarto  dell'alba  mandai  il  capitano  Ognate  a  cercargli,credendo  non 
douere  effere  molto  lontani, &ù  io  prima  chefuffe  giorno  vfcì  con  gli  affaltatori  a  fargli  (palle  due 
leghe  innanzi.  All'entratadi  vn  monte  diedi  d'incontro  in  cinquecento,ò  feicento  huomini,iquali 
fi  difefero,&:  combatterono  quanto  potettono,al  fine  rimafero  di  efìi  morti  da  cento  venti, ò  cen- 
to trenta,  &  il  rimanente  di  efìì  fi  ritirò  alla  montagna,&;  altri  alle  rotture,fèrirono  di  firezze  cin- 
que caualli,&  due  di  quelli  morirono  de  lì  a  dieci  giorni,&:  credo  più  tolto  per  negligenza,^  ma- 
la cura  di  coloro ,  che  gli  gouernarono,che  per  effere  pericolofe  le.ferite .  In  quefio  modo  cami- 
nando  io  oltre  per  feguirgli ,  mi  fu  fatto  a  fapere ,  che  haueuano  i  nofìri  dato  in  efìi ,  &  al  galoppo 
della  gente  gli  giunfi  vicino  ad  vna  lega,  che  già  fi  ritornauano  adietro,  &  quantunque  pareffèà 
me,che  non  lì  poteffero  più  giungere,  ne  ritrouare,fpinfi  tuttauia  più  innanzi  à cercar  certerot- 
ture,  che  fi  vedeuano  di  lontano,  doue  mi  parea,che  fi  tuffino  potuti  ritirare,&  doppo  Feffere  an-  F 
dato  oltre  mezza  altra  lega  fenzafeoprircofa  veruna,  crollandomi  fotto  il  cauallo  tutto  fianco,  - 
é>C  il  medefimo  auenendo  a  gli  altri,  feci  alto  per  raccogliere  i  miei,&  in  quefb,che  due  miei  crea- 
ci andauano  per  far  quello  effetto,  dierono  in  vna  gran  frotta  d'alcuni  Chichimecas,  che  dauano 
la  caccia  a  certi  de  gli  Indiani  amici  noftri ,  &:  all'arme,  che  dierono  io  mi  riuolfi  a  dietro  fopra  di 
loro  feguendogli  a  tutto  corfo  del  cauallo,  5c  l'Alcavde,&:  vn'altro  mio  allicuo,che  quiui  fi  croua- 
uano  iniieme,&:  andauano  innanzi,dierono  in  vn  luogo  doue  erano  più  di  quattro  mila  perfone, 
che  erano  quiui  nafeofi  fra  donne,  &  fanciulli,  &  con  tutta  la  robba  loro,lequali  cpfloche  gli  vid- 
dero  fi  pofero  in  fuga ,  &c  quando  io  giunti,  viddi  le  pedate  loro ,  8c  camminando  trouai  il  langue 
di  alcune  donne,  &c  fanciulli,  che  gl'Indiani  nofìri  amici  haueano  vecifi ,  &c  faenfìcati,  che  è  cofa 
i  mpofìibile  di  rimediare,che  non  gli  faccino  per  molto  cafligo,che  io  gli  dia,ancora  che  molti  af- 
fermano, che  fono  buonirtimi  Chnfìiani,  &  creda  vofrra  Maefìà,che  coti  fanno  al  preferite  tem- 
po,come  faceuano  prima, fé  ben  lo  fanno  nafeoiamente,  &  per  quella,  &c  per  altre  giutte  cagioni, 
cheho  fcritto  alla  Maefià  volita,  non  fi  doueria  dar  loro  tanta  libertà,  né  più  di  quella,  che  al  fia- 
to^ viuere  loro  fi  cofiumaua,  perche  far  altrimenti  è  vn  dar  loro  occafìone  di  effere  più  cattiui, 
&  fargli  facrificar  più  tolto  vn'huomo,che  niun'altra  cofa,che  di  quelle  pcrfone,che  viario  la  loro 
libertà  franca,  &c  non  hanno  virtù,né  Immanità  nel  viuerc,nè  verità  in  bocca, che  con  efTa  polii— ; 
no  emendare  le  vite  loro,&;  effere  migliori  Chriltiani,  maffìmamente,  che  e  di  tal  natura  queita 
gente,  che  bifogna,  cheftieno  molto  foggetti,  &  che  temano ,  perche  fieno  buoni  Chriltiani .  Ec 
tenga  vollra  Maefià  per  fermo  ciò  che  le  dico .  Hor  doppo  l'haucr  ieguita  la  vittoria,  &:  [cor  (o  per 
molte  parti  il  campo,  5c  efferei  fiata  moka  gente,mi  ritornai  à  mangiare  à  quel  fiuàjei&S  de  3Ì  me 
ne  venni  poi  alI'euercito,hauendo  trafeorfo  vndeci,ò  dodeci  leghe. 
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Hell'ohedìen^a  data  da  quelli  dì  Xalpa ,  &pojfeJJo  di  quella  da  \unno  pigliato .  Sito  della  terra  dì 
Tefpano.di *Amec  monte  disbabitato,della  terra  di  Tbeulican,&  de' firn  edifici] 


*8r 


B 


II  giorno  vegnente  poi  ritorno  il  Riueditore  dal  fuo  camino,  &  imprefa,  nella  quale  non  riero-! 

uoreliflenz^perchelagenteerafuggitaallemontagne^quella.cheviritrouòcrainut.l^&po 
ca.  In  quefto  tempo  actefi  a  mandar  di  continuo  mefìaggien  a  cercar  i  Signori  del  paefe  con  pre- 
lenti  d  alcune  cappe  di  panno  ,  perche  veniffero  con  meco  a  pace ,  de'  quali  alcuni  ritornauano , 
scaltri  nmaneuano  la,&:  mi  nfpondcuano,che  farebbono  venuti. 

Di  Xalpa  mi  vennero  tre  Ambafciacori  a  dire,che  voleuano  gli  habitatori  di  quel  luo^o  venire 
a  trouarmi  in  atto  di  pace,&:  per  feruir  i  Chrifiiani  con  certe  lame  d'argento  in  dono^he'erano  di 
poca  valutai  con  vn'Idolo  fatto  di  bambace,&  pieno  d.  fangue ,  &  ?n  raioio  di  piètra  nel  m-z- 
2o  con  che  facrificano,che  penfo  cheeffì  s'i  mmaginafiero,che  li  haueffino  a  deftrWr  tutti ,  ma 
non  potè  diffonderti  dal  fuoco,  che  non  Io  brucciaffe  al  cofpetto  loro ,  di  che  nmafero  molto  foa- 
IPEPu "  9^fl9 fLl lW%n?-  dell'ollue'&  per effer la  fettimana fanta,& il  paefe abondance molto 
di  Mahiz,decerminai  di  farla  quiui ,  &  far  l'vfficio  invna  chiefa ,  che  fi  fece  in  vn  Giorno  di  canne 
coperta  di  paglia  affai  buona,con  vna  croce  innanci,  &:  i  fuoi  gradili  in  mezzo  dfbuona  ">-andez- 
7a,&:  vn'altra  ne  feci  piantar  fopra  il  monacello ,  che  ho  detto,che  li  vedea  di  locano  da  Tutti  quei 
qj  •  vP  n     cSl  celebr°l'vfricio  al  niegho,che  potemmo  per  effer  in  luogo  di  guerra,&  ,1  feool- 
ero  di  Noflro  Signore  della  più  nuoua  maniera,chefi  fuffe  veduto  ?iamai,perche  tutto  fu  fatto  di 
penne  ricche,  &  per  le  ftationi  hauem  mo  cinque  altre  cafe  di  heremitori  j  con  alcune  «irati  croci 
cneinefferimaiero,  &:  fi  fece  i^Giouedi  Santo  vna  deuota  proceffione di  difciplinanti  di  più  di 
trenca,&  quiui  laiciata  tutta  la  gente,che  era  Mata  pigliata,  &:  tolta  la  pofleflìone  di  quella  terra 
mi  parti  il  martedì  di  Pafqua ,  &  quel  giorno  feci  l'alloggiamento  in  vn  monte  dishabicato ,  &  di 
quiuiperuenni  poi  ad  vna  terra,che  é  chiamata  refpano,che  e  fituata  fopra  vn  fiume  affai  buono 
piena  di  molte  cafe,&  buone,  doue  era  già  flato  il  Riueditore ,  &  gl'Indiani  del  noftro  cam  pò  & 
1  naueano  brucciata:  in  mezzo  di  efla  terra  e  vn  monacello  fortiffimo,  &  habitato ,  quefto  e  vno 
paefe  abondante  di  molto  Mahiz,  &  bambace,  &  dicono  che  vi  fi  caua  dell'oro .  Si  tiouarono  in 
vna  iepoltura  certi  braccialetti  d'argéto  buono.Da  quefla  terra  di  Tefpano  feci  1'? ltra  fornata  in 
yn  monte  dishabitato  chiamato  Amec ,  per  il  più  tnfto,&:  mala?euol  camino,  che  fi  ha  mai  vifto 
in  quelle  contrade,  donde  traboccarono  molti  indiani ,  &:  caualli ,  &:  cadeuano  certi  pezzi  di  pie- 
traine  gli  infrangeuano,chiamate  da  loro  golghe .  Montammo  poi  vna  montagna  molto  afpe- 
ra  aP,e.;  •DaAmec  venni  a  Teulinchano,doue  era  già  flato  il  Riueditore,luogo  pofto  in  vn  mon- 
ticello il  pm  forte,che  fi  fia  vifìo  ancora,per  effer  tutto  di  faffo  tagliato  all'intorno,  &  mofira  effer 
cola  di  molta  grandezza,percioche  per  il  più  v'erano  edificij  molto  fontuofì,  che  ciafcuno  Signor 
1  -i  u  ■   Prou'nc^  ve  "e  douea  ha"er  vno  Per  andarui  a  fare  i  fuoi  facrilici  i ,  &  coli  dicono  mtti 
gli  habitatori  d  effo ,  che  v'era  vn'Idolo  d'oro  grandi(Iìmo,il  quale  era  fiato  fonduto ,  &  defìrutto 
,n     •  ^P1. dl  SuerP  '  1  Palazzi,^  edifìcij  erano  di  pietra  intagliata  molto  buona ,  doue  erano 
pezzi  di  dieciotto  palmi  con  ftatue  di  huomini  grandi  di  pietra,doue  fi  faenficaua,  &  molte  altre 
cole  fim.li  a  quelle  di  Meffico,che  i  Mefficani,  che  erano  nel  campo  diceuano ,  che  erano  confor- 
mi alle  loro    Erano  1  cortili  de'  palagi  molto  fpatiofi ,  &  belli  con  moke  foncane  d'acqua  buona 
Mi  ntenua  .1  Riueaicore,che  v'era  fiato  prima.che  era  vn  gentil  luogo  da  vedere ,  innanzi  che  «li 
indiani  noftri  lo  haueffero  brucciato,che  non  fu  chi  glielo  potefie  prohibire ,  che  fanno  di  quelle 
limili  infolentie  affai ,  ancora  che  fi  faccia  di  loro  gran  giufiitia.  Ha  quefio  luogo  all'intorno  vn 
buon  paefe,benche  non  molto  habitato ,  con  vn  fiume ,  che  gli  paffa  vicino ,  il  quale  fi-nore2<rja 
molto  paefe,&  fi  vede  da  molte  ftrade,cheefcono  da  molte  partile  non  che,corne  ho  detto,  dira- 
jio,che  tu  defìrutto.  ' 

TiumomandaariconofcerlaterradiSaltenango.&egliprendeilpojrefo  di  Teulicano  ,&  del fuo  esercito  fa 

due  parti,  l' vna  manda  afeoprire  la  prouincìa  di  Mecuacano  con  termine  al  mar  del  SurJ'al- 

tra  per  fé  ritenuta  peruìene  ad  ^tlan,&  poi  a  <juaxaca,&  d'indi  a  Cjuatatlan,  ' 

a  Cinagtlan,Hefpa,Tetitlan>&  alla  prouincìa  Xalifeo,&  a  Tepeque. 

Di  qui  mandai  il  capitan  Verdugo  ad  vna  terra  chiamata  Saltenango  lontana  fei  leehe  toelet- 
ta a  quel  luogo,&:  dicono,che  dura  la  valle  fei  leghe  per  il  fiume  a  balio,  le  ere  delle  quali  fon l  Se- 
ne d  nabitationi,  vi  trouo  poca  gente,che  tutta  fi  era  quafintirata  alle  montagne,  3co\i  fu  detto  ' 
che  ci  erano  altre  terre :  più  innanti,cofi  gràdi,come  era  quella,  ma  percioche%  gli  hlueuo  impo- 
«o,che  non  il  doueffe  fpj  ngerfi  più  olcre,fe  ne  ritornò  a  dietro  lenza  vederle.  CoVidufTe  fcco  alcu- 
ni indiani  prigionia  alcuni,  che  s'erano  moffi  a  tirar  con  lefrezzead  alcuni  amici  Indiani,  che 
ftauea  con  elio  lui,lo  pagarono  caramente.Piantai  vna  croce  nel  più  alto  di  quel  monticello,do- 
tie  il  diiie  vna  meffa,perche  fuffe  Iddio  lodato,&  adorato,  doue  il  demonio  era  fiato  tanto  tempo 
ieruito,&  hauea  tanti  facnficij  riceuuti.Et  prefa  la  poffeffione  per  la  Maefia  Volita ,  lafciai  quiui 
tutte  le  donne,  &  fanciulli,  che  erano  fiati  prefi .  Et  doppo  determinai  di  far  due  parti  deliamen- 
te ,  &  mandai  per  vna  firada  il  Riueditore  con  il  Capitano  Verdugo,&:  il  Capitano  ProacmSca- 
|)itani  di  fanteria  con  alcuni  de  i  noftri  Indiani,  che  vlciffero  alla  prouincia  di  Mechuacano  che 
€  vn'altra  dmerfa  da  quella  della  nuoua  Spagna,  &  flà  vicina  al  mare  del  Sur  a  quel  luogo  do- 
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deci  giornate  di  cattiuo  cammino  ,  &  fpecialmente  per  i  caualli ,  che  quali  pareua  imponìbile  il  jy 
parlarlo  .   Et  ciò  feci,  perche  hebbi  relacione,  che  era  habitato  molto,  acciò  veniiTero  con  infor- 
macione  di  quel  che  era,  &  fapefsero  dar  relatione  di  coche  fi  ricrouaua  in  quella  parte, perche  al- 
le volte  le  cole  non  vedute  ci  li  rendono  più  irnpoffib  li  di  quel  che  fono,&:  fpecialmente  per  que- 
fta  gente  a  cui  non  piacela  compagnia  noftra. 

Il  paefc  fi  moftraua  moko  doppio,&:  montuofo ,  &  fé  lo  ritrQuauano  di  tal  difpofitione  che  non 
l'hauefsero  potuto  pafsare,haueuano  in  commiflìone,  che  lo  attrauerfafsero,  8c  fi  venilsero  a  có- 
giunger  con  meco  .Quel  medefìmo  giorno  mi  partì  anch'io,  che  fu  il  lunedì,  &:  andai  a  far  l'ai* 
logg^amento  in  vna  rottura  d'vn  fiume  non  per  miglior  cammino,  che  hauefsero  hauuti  gli  altri, 
Scaltro  giorno  fui  ad  alloggiare  ad  vn  monte  afsai  piaceuole ,  doue  gli  amici  noflri  Indiani  anda- 
doabufcardafaccomannare,dieronoin  vna  valle,  doue  erano  molte  genti  di  quelle,  cheeranc* 
fuo-gite  da  quei  luoghi,  &  condissero  al  campo  afsai  donne,  &  fanciulli,  che  io  lafciai  in  quel  Ilio-  • 
go.  11  giorno  feguente  me  ne  venni  per  cammino  non  men  difficile,  &  montuofo  dell'altro,  a  tor^ 
nar  a  pafsar  la  rottura  di  prima,  che  il  parlar  della  afprezza ,  '&:  malignità  fua  farebbe  fafìidiofo-: 
percioche,  oltre  l'eiserlunga,&:  faticofa,  e  pericolofa  peri  molti  faffi,che  cadono  da  l'altOjlafmó*- 
tammo  a  piedi,  oc  facemmo  l'alloggiamento  alla  metà  d'efsa,&;  il  giorno,  che  venne  poi,  giunge* 
mo  al  fiume  con  gran  pericolo,  &;  fatica  delle  noftre  perfone ,  &c  caualli ,  &:  paffato  il  fiume  perue- 
nimmo  ad  vn  luogo  dishabitato  chiamato  Atlan,  che  e  vicino  alle  terre,  Stornai  a  ripigliar  il 
cammino ,  accio  tutti  non  fuflìmo  alla  ventura  per  il  mal  fentiero ,  chehaueua  pigliatoli  Riuedi- 
tore ,  doue  afpettai  le  bagaglie  ,  &:  il  beftiame ,  che  conduceuo  con  meco  per  vfo  del  campo ,  del 
qual  fé  ne  perde  qualche  parte,  &c  il  refto  tardò  a  raggiungerci  tre  giorni  per  il  pafsaggio  afpro  del 
monte,che  era  due  leghe  di  tratto .  Et  per  quefli  móti,&:  luoghi  dishabitati  il  patì  qualche  pòco  dì  EJ 
fame .  Quiui  fermati  tre  dìjSt  doppo  l'hauer  piàtata  vna  croce  in  vn  móticello  pollo  foprà  vn  fiu- 
me,mi  partì,  &  giùlì  ad  vna  terra dishabitata ,  &  il  dì ,  che  venne  poi  peruéni  ad  vn  luogo  chiama- 
to Guaxaca,che  era  in  arme,  doue  per  efser  poca  cofa,&:  fìar  gl'Indiani  alle  mòtagne,nó  volfi  fer; 
marmi  ad  Ifp?no,et  tutti  quelli  tre  giorni  p  molto  peruerfì  camini  di  mótagne  me  ne  veni  ad  vno 
altro  luo»o,doue  gli  habitatori  mi  vennero  in  córro  in  atto  di  pace,  Se  mi  dierono  molta  vettoua- 
glia,l'akro  dì  che  véne  poi  giùii  a  Guatatlan,pafsato  per  Cinagitlan,&  Nefpa,che  fono  di  due  Cà 
ciqui  o  SignorijCiafcuno  però  da  p  fé  in  vna  valle  molto  habitata,&  che  hauea  moka  vettouaglia. 

Da  Guatatlan}doue  io  fletti  quattro  giorni,  &c  vi  lafciai  piantata  vna  Croce  (opra  vn  colle,giu- 
fi  a  Tetitlan  accompagnato  da  tutti  1  Caciqui  di  quelle  terre  ,  &  la  gente  d'efse  era  fuggita  quàfì 
tutta  alle  montagne.  Oa  Tetitlan  venni  due  giornate  per  paefe  inh abitato,  &  l'altro  dì, prima  che 
ioo-iun^efse  ad  vna  prouincia  chiamata  Xalifco,  mandai  il  mafìro  di  campo  innanzi  per  veder  fé 
gifhabicatori  franano  in  arme  per  voler  guerra,  Sé.  quiui  feppi  che  il  Riueditore  era  due  leghe  lori 
tano  de  h\&  pafsato  oltre  me  lo  fece  intendere,  &c  quando  venne  a  Xalifco  l'incontrai,  che  m'era 
venuto  a  rincontrar  fu  la  llrada,&  quantunque  il  viaggio  di  quel  giorno  fufse  ffcato  honeflamenté 
grande,  pur  me  n'andai  con  efso  lui  quel  giorno  medeiimo,  che  era  venerdì  a  Tepiqué,  doue  egli 
era  allocato  già  tre  giorni  innanzi,  che  vi  era  giunto  per  vn  cammino  il  più  afpro,  &  il  più  diffr- 
cile,che°iTfia  mai  trouato,  perche  in  quattordeci  ò  quindeci  giorni, che  vi  confumò  non  andò  trò 
dì  a  cauallo,  per  non  poter  andaruifi,  fé  non  a  piede,  &  gli  traboccò  al  bafso  vn  cauallo ,  che  fé  gli 
roppe  il  collo,  oltre  che  patì  gran  necehìtà  di  vettouaglie ,  perche  non  trouò  mai  mima  terra  ha- 
bitata  di  quelle,che  mi  fu  riferito,  che  fi  farebbono  trouate .  Et  ben  mofhauano  i  caualli, &  le  per- 
fone il  gran  patir,che  haueano  fatto,perderono  per  flrada  gran  parte  del  beftiame,  che  fi  condii-  F 
cena  per  viuere  alla  giornata,che  qua  è  tutto  il  capital  nolìro,&  mantenimento ,  che  anchora  che 
lìa  il  paefe  molto  abondantedi  galline,  nondimeno  non  fé  ne  trouano  fempre,  perche  le  ritiraua- 
no  ne'  luoghi  nafcofi,&:  fecreti  de  i  monti . 

Taurino  non  volendo  rendergli  vbidien^agli  Signori  di  Xalifco}con  l'efferato  per  combattere  gli  va  a  ritrouare,&paf- 
fa  per  molti  luoghi  contermini  al  mar  del  Sur,  0  di  quello  per  S.M. prende  il  poJJeJJb,poi  gionto>a  Muto- 
cbe,terra  con  buonportoJ,i  detti  Signori  con  pace  vengono  a  predargli  vbidien^a. 
In  Tepique  fletti  io  il  fabbato,  &  feci  chiamar  i  principali,etfìgnori  di  Xalifco, a'quali  feci  la  ri- 
chiefta,che  fi  cofìiima,perche  quàdo  io  paffai,trouai,che  erano  ritirati  alla  mótagna,  &  no  erartd 
voluti  venire,ne  meno  haueano  voluto  farlo  quàdo  gli  màdai  il  Riueditore: prima  che  io  arriuaflì 
anzi  lo  màdauano  a  minacciacene  lo  haurebbono  facrifìcato  infieme  co  gl'akri.Er  quàdo  arriuò 
il  Riueditor  dall'altra  parte,prima  che  io  giùgeffe,nó lo  poteano  credere,  penfando  che fuffe im- 
poflìbile poter  venire  per  ilcàmino,che  véne,&:  non  credendolo,  quàdo  ilor  vicini  glielo  fecero  a 
fapere,diceano  che  nò  erano  vccelli  ichrifliani.Etaccioche  quefli  Signori  nò  piglialscro  faticai 
foipettoin  veniratrouarci,io  determinai  di  preuenirgli,&:  il  dìinnàzi  prima  che  venifse  il  giorno 
màdai  il  Riueditore  con  il  Capitano  Barrio,&  il  Capitano  Proagno  da  vna  parte  atorgli  la  mon- 
tagna,^ da  vn'altro  lato  d' vn'akro  monte,mandai  il  Capitano  Ognate,&;  il  Capitano  Vazquezi 
&ìo  con  la  gente,che  mi  accòpagnaua,  6c  con  la  géteda  pié,fui  dietro  al  luogo  nello  fchianr  del- 
l'alba, lafciatoin  campo  il  Capitano  Verdugo ,  doue  giunto  non  ui  trouai  mimo,  perche  rutti 
li  erano  ritirati  alle  montagne  con  le  lor  donne,  &  figliuoli  per  hauer  hauuto  auifo  dell'andata 
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;A  mia,  onde  io  determinai  d'andar  a  franargli,  percioche  mi  indouinauo,che  gli  haurei  incornavi 
cofimen;anda>tuttoque  g.orno  attrauerfando  monti,  &  valle afpr,ffIm^ 
fto  troua.  uoghi  ben  habitat!,  &  d'artificiofa  ftruttura,  fecondo  la  quanta  del  Se l r  eh l rat  < l 

Venni  a  dar  quella  noctedoppo  l'hauer  camminato  meglio  di  dice,  leghe  a  cerce'picdSc  v  K-" 
due  leghe  lontane  dal  mare  per  vn  fendere  il  più  afpro  per  vna  parte  "che  fi  fufllt mua  o  l  din 
ra,  &  tal  che  mun  cauallo  poteua  andarui.  Il  Riueditora  fé  ne  ritornò  quel  gio no  n  ca  litio  t n 
fnedefimo  fece  ,1  Capitano  Bardo  con  vna  gran  quantità  d,  prigioni ,  che  haueano  hS? 
cfcani  amici ,  hauendo  fatto  vn  grand.ffimo  dann'o  per  tutto?!  paefe  &    C  pirano  Vazmél   l 
°S™efenevennera 

percioche  per  il  luogo ,  cheio  afcefiil  monte  fi  erano  arrificati  da  fette" ò  otto  caualha molaS 
&  gli  altri  non  poterono  g.amai  tenergli  dietro,  ma  l'altro  giorno  mi  raggiro  pò  i  £  ne  t m  ■ 
uarmi  cofi  vicinoalmare,  determinai  dfandarui  per  pigliar  la  poffefuone di  eSnonf  ddS 
Maefta  voftra,  come  fi  fece, &  camminando  la  coita  di  fopra  verfo  tramontana  Dm^rfTfn„K 
entrando  i  corridori  in  vn  fpeffo  bofeo,  vennero  a  feoprir  vn  itionISStó  alffiS 
le  erano  da  feflanta  cafe,  &  più  di  dugento  huomini ,  £  hauendogli  coki  al  Sroi  fo Tr'iTo°~ 
uerono  di  fuggire,  che  in  altro  modo  fé  fuffero  fiati  da  loro  veduti  fò  fentki  farebbe  flato  moóffi 

BSffESS^ '  Si1"1  CntratÌ  *  n0ftn'n5 fu^ir°no moko ficuriquegli  WtaSKSS^ 
folte,  fi  croao  m  quel  luogo  quantità -rande  di  pefee,  &  oftrighe,  &  di  mttoil  refto  di  SSio  £ 
«eceffaria,  &  di  mele,  cera,  £  molto'oambafo,  &  chiamafi  quel  luogo  Mutochcl  &  JfSSf 
quefta  proumcia,  doue  mi  ritrailo  :  hora  flando  fopra  vn  porto,  giudicato  E£ngS 
Ijchefifuinquellepartivedutoa^ 

con  meco  «nffrumenti  apparecchiati  per  farlo.  Di  qua  tardai  a  tornar  al  campo  duof4rn?nervn 
peruerfo  &  affai  malageuol  cammino ,  Se  a  due  leghe  lontano  dal  campo  incoi S Stand 
Barno,  che  per  ordine  del  Riueditore  andaua  per  veder  da  qual  parte  fi  hauea  a Daffare Pfi  ™ 
grande  della  rottura,  di  che  ho  parlato  vn'akrJ .volta,  che  era  onlle^eluS&uc  do^c 
giunto  ntrouo  molta  gente  di  guerra  in  guarnigione  ,&  paffato  il  fiume  pMn^doàff£M 
da  paffarediede  in  quella  gente,  &  ancora  che  fuffero  pochi  gli  dicrono,  che  fe'Sfendò S 
fo  lui  pochiffim, ,  non  effondo  egli  vfeito  ad  altro  effetto ,  che  per  ritrouar  quélSado  "afiStofo 
ritiro,  hauendo  morti  alcuni  de  i  nimici ,  &  de  fuoi  rettati  feriti  tre ,  o  quattro  Wnùo  v 
cauallo  i  &  ciò  fece ,  perche  fi  auidde ,  che  calaua per  dargli  la  carica  3^^|?a"?L«nS 
fetedueimbofcate,  onde  prefo  ilpaffo  delfiume  portò  certe  cinted'oro,  ÌSSSSSriSSS 
rodetele  Mitanoanrem  fronte,  n^ 

re,  doue  fi  dice effer  minere  d'oro.  Dimorai  in  quefto  luogo  di  Tepique  tre  femmané  cofi  tSrìl 

faricaualli,chedai  viaggi paffati  erano rnoltoWhi  ^trauaXti/comepeSS 

certa  gente,  che  mi  vemuada  Meffico,  perche  poteffero  paflàr  ffeuri.  P  Spettano 

&P™™e«d^tacL,&£mdialfiumedelSpìrito^ 
~   .  . .    c    .    Mmiinimicwntrai  quali  combattendo  -valorofamente,  riportavittoria^ 
C  fr,  ?T    v      °ffiSalÌ  in  n°T  di  voftra  Maeflày  finche  prouede  a  quel  che  è  efpediente  perche 
fiapmferuita  per  effer  nuoua  feoperta,  Se  conquiftafeparata  dalla  nuoua  Spaana&Tcdoche  vi 
ruffe  chi  haueffecura delle  cofed.  voftraMaefìà  ,&  riceueffei  fuoi  quinti ,  &  akri tóaf  che  aH 
appartengono,feciContadorChrifloforo^ 

^n°H  M  flCO>F?°¥r  onorata>&  di  bu°na  qualità  che  ha  molto  ben  fo?SaS-Sl 
ri  fuoi  di  Meffico,  &  di  chi  fi  può  in  tutto  fidare .  Feci  Teforiero  il  Capitano  Francete  Ve*du*o 
J?nT  li  «^«P^aone ,  &  de  gli  antichi conquiftatori  della  nuoua  Spagna    & ^  del  numfro 
fLT^K\^aen  fearu,EO,-Fa"orefeci  Giouahi  Difamano,cuginodi  Giovanni  DHàmno  fcSS 
tano  dellaMaefta  voftrà ,  Riueditore  Ferrando  Chirino,nepotedel  Riueditore  PerSS  Chi 
nno ,  che  tanto  la  ferue  &  ha  feruito  in  quefta  imprefa  &  nelle  cofe  ^te^bSSSffiS^ 
fta  fa ,  informato  dalla  Audienza ,  &  come  fi  vedrà  per  la  refidentia ,  che  per  S  Io  &  cono- 
fcerlo  mi  afficurai  a  condurlo  con  meco  in  quefto  viaggioinfuo  feAiigio,  &  pffil/elo  ch?sò 
che  tiene  alle  cofe  fue .  Furono  poff  e  due  Croci  in  Xalifco ,  &  altre  du?in  TcpW  che  ffl 
go  temperato,^  pieno  di  molte jfontane,  &fito  molto  diletteuole,  pcri?qK^Tbuon 
Ir  ^Paefe  m°,,CO  abo^ante  dl  vettouaglia ,  &  d'ogni  forte  di  frutti ,  &  produce  bo.nbafoat 

jna  ciena  gente .  &  prefa  con  effa  la  poffeffione,  veduto  che  que  a,  che  s'afpettaua  tardona  mnl 
to  a  venire ,  mi  partì  il  venerdì  innanzi  la  Pafqua  dello  Spirito  Santo,  &  verni  a  dorm  r  ad  Ara 

"oDferodrn^UO,SO  f°SSeCCra  TTqUC:  ^^-bbatoVche  venne  piamanl  campo  ntlut 
go  pieno  di  palme  lunge  vna  lega,  &  mezza  dal  fiume  grande,  hauendo  mandato  quellamat- 
Ottul  maeftro  di  campo  a  veder  in  che  termine  fi  trouauail  fiumepel  luogo,  WhSS 
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to  il  Capitano  Barrio,  quando  l'andò  a  vedere,  Se  in  cantiche  fi  ponea  il  campo  àtcoiriodandofi  jfg 
eli  alloggiamenti,  prefi  quindeci  caualli  leggieri,  Se  con  elfi  me  n'andai  a  veder  il  fiume  da  vn'al- 
tra  parce ,  Se  nella  ltrada  prefi  vno  Indiano ,  che  portaua  legna  al  fuo  campo ,  ilqualmi  diffe ,  che 
dall'altra  parte  vi  era  gente  di  guerra ,  Se  giunto  al  fiume ,  Se  trouato  il  parlò  buono ,  comparfero 
l'opra  il  fiume  alcuni  Indiani,  che  gridarono,  Se  fi  mifìero  dentro  vn  bolchetto,  che  quiui  era,  do*- 
ue  erano  alcune  cafe,  penfo  per  quel  che  mi  auuidi  il  giorno  feguente ,  che  mi  voleuano  adefeare» 
sfarmi  pattare  poco  fumandoci,  come  haueano  mandato  a  dire  a  gl'Indiani  di  Tepique,  che  do- 
ueilimo  andar  a  trouargli ,  che  erauamo  tanti  vecchi ,  &  che  ci  haueriano  tutti  mangiati ,  Se  per 
fargli  ltar  men  vigilanti,  Se  accioche penfaffero,che  io  non  paffauo per  pauramon  volli  farlo.L'alr. 
trogiorno,chefu  la  domenica  dello  Spirito  Santo,  prima  che  fìfaceffe  giorno  fi  partì  il  campo  ad 
affettarmi  al  fiume ,  Se  doppo  l'hauer  vdito  mefTa,  Se  riceuuto  il  Santo  Sacramento ,  mi  partì ,  Se 
giunto  al  fiume ,  ordinai ,  che  non  paffafìero  le  bagaglie ,  Se  che  reftaflero  i  Capitani  Verdugo  Se 
Barrio  con  le  genti  loro  a  cauallo,  Se  Vazquez  con  le  fue  da  piedi ,  Se  io  con  tutti  1  miei  Indiani  di 
euerra,  il  Riueditore,&  Chriftoforod'Ognate  con  le  compagnie  loro  con  Proagno,&  il  Capitai 
no  Vill'alua  della  mia  guardia  con  le  loro,  pattammo  ilfiume,  M  nel  mezzo  pigliammo  la  poffefr 
fioneper  la  Maeltà  vollra ,  ponendogli  nome  il  fiume  dello  Spirito  Santo  :  Se  il  conquiftamento 
dello  Spirito  Santo  della  maggior  Spagna:  perche  fenza  il  fuo  lume,  agraria  mal  fi  può  farcofa 
veruna,  maffimamente  in  teìrra  non  conofeiuta,  Se  cofì  fìrana,  fupplico  vofìra  Maeltà  firmimene 
te,  che  confermi  quelli  nomi,  coli  douuti,  poiché  in  tal  giorno  fé  gl'impofero,  Se  tutti  gli  altri,  che 
iohopoftiinqueltopaefeinnomefuo.  PafTato  il  fiume,  &' finito  di  pigliarla  poffeffione  in  ter- 
ra con  le  cerimonie  Colite,  furono  con  tromba  banditi  quefti  nomi,  Se  publicati ,  Se  incontanente 
feci  armar  tutta  la  gente,&;  la  pofi  inordinanza,  U  perche  da  i  lati,doue  paffaua  l'effèrcito,vi  era-  f^  ■ 
no  felue;fpeffe ,  Ù  folte ,  anchora  che  il  reflo  delfitofia  piano  ,  pofi  dalla  manoiiniflra  vna  dif-  " 
fefa  d'vno  fquadrone  d'Indiani  amici ,  Se  dalla  man  dritta  vn'altro  fquadrone  dei  medefimigui* 
dato  dal  Riueditore  (perche  l'altro  lo  gouernaua  il  Capitano  Ognate) .  Io  poi  con  le  compagnie 
da  pie ,  Se  con  l'arteglieria  andai  nel  mezzo ,  Se  perche  fubito  fi  cominciò  a  feoprir  gente  inimica, 
che  fin'  all'hora  non  s'era  mai  veduta ,  mandai  fei  corridori ,  perche  riferiiTero  quel  che  era ,  co- 
mandandogli i  che  in  conto  alcuno  non  doueffero  combattere .  Quella  gcneratione  ci  Itimaua 
sì  poco,  che  lo  fquadrone,  che  era  innanzi  a  me  per  antiguardia,  che  dicono,  che  erano  più  di 
duo  milia  Indiani,  s'era  gettato  in  terra ,  perche  noi  non  l'haueffimo  a  vedere ,  accioche  per  pau- 
ra non  ci  poneffimo  a  fuggire ,  Se  fecondo  quel  che  ci  riferirono  i  corridori ,  toftocheci  viddero 
s'accennauano  l'un  l'altro ,  che  fi  doueffe  Iter  cheti,  perche poteflìmo  appallarci .  Et  fubito,  che 
i  corridori  fé  gli  ritrouarono  vicini ,  volendo  tornar  a  dietro  per  darci  auifo  della  cofa ,  comincia- 
rono a  tirargli  delle  frezze,  Se  perciò  non  potendo  ritornar  a  dietro  fenza  dar  in  elfi  aifaltati,  po- 
fero  mano  all'arme ,  Se  fu  cagione ,  che  ne  fcampaffero  affai,  non  lì  potendo  trouar  con  meco  tut* 
ta  la  «ente  da  pie  per  poter  dar  in  elfi ,  Se  coli  ftando  viddi  duoi  fquadroni  de'  nimici  da  1  lati  della 
flrada ,  vno  che  parea  di  più  gente,  che  quello  dello  fquadrene  centra  ilqual  mi  drizzai  io ,  Se  tut- 
ti duoi  haueano  affricato  il  Riueditore,  &Ognatenell'vfcird'vn  bofehetto,  doue  s'erano meffi 
per  all'aitarci  alle  fpalle,  penfandofi  che  niun  di  noi  doueffe  fcampar  dalle  lor  mani.  Io  feci  loro  in- 
tendercene li  riuoltalfero  contra  di  loro,&  diedi  nel  mezzo, ma  i  nemici  già  s'erano  meffi  contra 
di  me  con  tanto  ardire ,  come  fé  fuffero  flati  Spagnuoli  afiuefatti  tutto  il  tempo  della  vita  loro  al- 
la <merra,  iapendo ,  coli  ben  fchifare  i  colpi  delle  lancie ,  Se  feoftarfi  da  gli  vrti  de  1  caualh ,  come 
foldati  accoitumati  in  quello  elTercitio ,  &:  paffàndo  i  noflri  caualli ,  fubito  poneano  le  frezze  i  Se  F> 
crii  archi  contra  i  caualli,o  i  caualieri .  Durò  il  combatter  due  hore,che  fempre  andammo  mefeo- 
fati  fra  loro,  i  quali  haueano  buone  arme ,  archi ,  frezze,  Se  rotelle  di  Tartaruche  affai  grande,  Se 
lancie,  Se  mazze,&  anchora  che  le  lor  rotelle  fuffer  molto  forti,non  perciò  mancarono  quel  gior 
no  braccia  da  paffarle  con  le  lancie  infieme  con  chi  le  portauano  :  haueuano  certe  altre  rotelle  al- 
cuni d'elfi  d'vn  cuoio,  che  pareua  di  vacca,  penfiamo  che  fìa  di  Danta.  lì  fece  vna  mortalità  gran- 
de di  loro,  perche  alcuni  Indiani,che  furono  prigioni,riferirono,che  del  fquadrone,che  venne  có- 
tra  di  me ,  innanzi  ne  erano  pochi  fcampati ,  Se  de  gli  altri  duoi  Umilmente  ne  rimafero  pochi ,  Se 
più  le  nefarebbono  vecifi,  fé  non  che  fi  ripararono  in  certi  bofehetti  :  i  più  fcelti,  Se  i  più  valenti  di 
tuttalaprouinciavi  morirono  infieme  con  molti  loro  Signori .  Erano  beniflìmoadobbati  di  ve- 
ftimenti  Se  di  pennacchi  molto  leggiadri  con  carcafìì  di  frezze  di  bel  lauoro,  anchora  che  non  ci  fi 
vedeffer  l'oro,  &:  l'argento,  che  diceano  ,Sc  affermauano,  che  non  ci  è  niun  quandi  loro ,  che  fha 
fenza  quelle  cinte.  Effendo  cofi  a  combatter  con  eflì,  venne  a  darci  fopra  vno  fquadrone  di  pm  di 
mille  Indiani  nelle  bagaglie  che  erano  già  da  quefta  parte  del  fiume,&  come  vfeirono  quei  da  ca- 
uallo contra  di  loro,  fi  gettarono  nel  fiume  vecidendone  alcuni .  Et  in  vero  fempre  fi  penfarono ., 
come  ho  detto,  che  non  ne  fcampaffe  vn  viuo  di  noi,  cofi  ben  haueano  ordinato  l'afìalto .  Io  te* 
guì  poi  le  reliquie  de  i  nemici  polii  in  rotta  vna  lega,  Se  tornai  a  raccogliere  la  mia  gente,  &  gl'In- 
diani amici  per  dar  gradea  Dio  della  vittoria,  che  ci  hauea  conceffa  lo  Spinto  Santo ,  per  eiler  fuo 
il  conquidamene  in  pagamento  del  picciolo  feruigio,  che  quel  giorno  gli  haueuamo  fatto, 


Del 


1>el  danno  qualpati  ì^unno  nella  gente,  &  ne'  caualli  combattendo  contra  gì' Indiani, come  doppo  Vbauer  riurratiato 

Dio  della  vittoria,  ff  parte  ,&  peruiene  ad  vna  terra-detta  Sila,®  d'indi  al  fiume  della  Trinità  }&  poi 

alla  terra  d' Omitlan  capo  della  prouincia  ài  Mecuacan,  deferittione ,  &  fertilità 

di  quel  paefe .  Rdatione  della  prouincia  d'^ft^tatlan ,  (S 

del  Regno  delle  ^Ama^one . 

-  Non  fu  quefta  vigoria  cofì  franca  per  noi,che  non  refiaffino  dal  canto  noftro  feriti  cinaumta 
eaualli,de  i  quali  ne  ion  morti  fei,penfo  ben  per  no  efìer  fofficienteméte  medicati,*  a  me  ne  toc- 
caron  duoi,& faccio faperea  V.M.che  vale  vn cauallo  quattrocento  peli  di  mine,*  più  &  n  mie 
fta  cagione  faccio  mentione  d'eltóriron  l'Alcavldo  nella  faccia  d'vn  ma!  colpo  di  lizza  il C  mi~ 
tati  Ognatem  vn  fianchile  gli  entròil  ferro  affai  dentro,  &  il  Capitan  della  mia  cardia  nanfe 
ferito  in  vna  fpalla,*  al  Capitan  dell'artiglieria  fu  pafsato  vn  braccio,*  ad  vn  feritore  toccò  vira 
frezzata  nel  vifo,&  vno  locolfe  nell'inguinaglia  g.ungendo fin'alla  caraffa,  ad  altri  furori  pafsue 
le  mani,*  ad  vno  vna  gamba  con  vna  lancia,*  a  gli  altri  non  mancaron  frezzate,ancora  che  non 
riceuelserodanno.De gl'Indiani  noftri  amici  monron  qualche  dieci ,  ò  dodeci ,  &  alcun:  d'elfi  di 
lanciate  vlcite  di  mano  di  Chnftiani  per  no  conofcergli,*  molti  altri  di  loro  furon  feriti,  *  fra  gli 
altri  Tapia  Indianofignor  di  Mefljco  fu  ferito  nella  bocca  dello  fìomaco  d'vna  frezza ,  ma  é  aia 
auto  a  Dio,che  fi  fieno  tutti  rifanati,  quantunche  fi  temeffe  molto  d'alcuna  herba  velenofà    oer- 
ciochein  terra  haueuamó  veduta  vn'herba,che  fi  affimigliaua  ad  vna  del  noftro  paefe  di  MefBcS 
vcknofa,&inverofiprefe  dei  feriti  vna  diligente  cura,  prima  che  s'attendefsej T  far'altro.Dopò 
jj  efsendo  giuti  ad  vn luogo,che  e  pofto  vicino  al  fmme,quiui  feci  medicargli,  *  iKiorno  fedente 
fi  fece  vna  proceffione  con  vn  Te  Deum  laudamus,  rendendo  grafie  a  Dio  per  lavi  ttoria  ,&  la  <*ra 
tia,che  ci  hauea  fatta  in  virtù  della  M.  V.  che  in  vero  io  la  tengo  per  coli  grande,fecondo  il  mio™ 
co  merito,*  per  quel  che  dicon  tutti,che  mai  viddero  gente  Indiana  affrontar  i  noftri  caualli  feii- 
za  efser  prima  efsa  affrontata ,  come  fecero  coftoro.  Pafsata  la  Pafqua  determinai  di  venir  ad  vn 
luogo    cheli chiamaSiladuelcghelontanode lì,  doue  fidiceli  a,  che  vi  era  gentedi  nemici   ma 
non  ve  la  trouai,  ma  fi  bene  vi  vennero  alcuni  in  atto  di  pace  a  portarm  i  vettovaglia .  Il  oiornò  fé 
guente venni  a  pafsar  yn'altro  gran  fìume,il  quale  nominai  il  fiume  della  Trinità,  *  potre  il  cam- 
po qui  doue  fio  hora,che  fi  chiama  Omitlan ,  capo  di  tutta  quefia  prouincia  per  afpettarui  la  o cu- 
oche venia  da  MefTicho,*  ancho  accioche  le  mie  genti,*  1,  caualli  fi  ripofafsero,*  medicaSero 
doue  fempre  fon  venuti  alcuni  paefani  a  portarmi  vettouaglia,  di  che  è  abódatiffimo  tutto  quefto 
paefe,  che  fa  tre  volte  1  anno  ilMahiz,  *i  frutti,*  ha  molto  pefee  vicinodieci  le-he  dal  mare-  h 
terra  e  cahda  fuor  di  modo,*  i  fiumi  ion  pieni  di  Caimani,che  fon  certelagarti  d'acqua,  &  vi  fon 
molti  fcorpioni,che  fono  velenofi.  Da  quefto  luogo  mandai  alcuni  caualli  a  Topique ,  a  metter  la 
gente,  che  afpettauo,  &  il  laobato,  la  cui  fella  celebrammo  del  corpo  de  Chrifio  con  molta  piog- 
gia, ancora  che  l'ordinafTimo  molto  bene,  *  tanto  quanto  fifofse  potuto  far  nella  città  di  Meffi- 
cno,  vennero  quei,  ch'io  afpettauo .  Quiui  fi  è  fatta  Vna  buomffima  chiefa  intitolata  dello  Spinto 
fante,*  piantateui  due  Croce,!  una  innanzi  d'efsa,*  l'altra  alfiume.  Mi  ho  da  partire  con¥àiu- 
t0  dl  1>io  fra  quattro,o  cinque  giorni,ancora  che  l'acque  cominciano  a  farfi  grande ,  *  ventino 
inumi  gofij  da  mare  a  mare,  doue  mi  fono  affogati  due  fpagnuoli,  vno  da  cauallo,*  l'altro  da  pie 
&  ce  nefon  molti  per  quene  prouincie.  Me  n'anderò  nella  prouincia  di  Aztatlan,che  incendo  ef- 
c  ier  molto  grande,*  efserm  molta  gente5che  mi  afpettano  cóla  guerra,che  e  longe  di  qui  tre  gior- 
nate .  Di  qua  mediante  la  fua  grafia  me  n'andero  a  ritrouar  l'Amazone,che  intendo  efsèr  lontane 
a  dieci  giornate .  Alcuni  mi  dicono,chehabitano  dentro  il  mare,  &  altri,  che  Iranno  m  vna  parte 
d  vn  braccio  di  mare,  &  che  fono  ricche,  *  fon  tenute  dagli  habitatori  dei  paefe  per  Dee .  *  fon 
più  biancherie  quefte  altre  donne:  portano  archi,frezze,*.rotelle.  Hanno  cómertio  in  vn  certo 
tempo  dell  anno  con  gli  huomini  lor  vicini,*  quel  che  nafee  di  loro,fe  è  mafchio,diconolChe  l'vc 
cidono,*  riferbano  le  doneranno  molte  terre,*  grandi .  Prima  che  s'arriui  ad  c(se,di  quiui  me- 
diante la  volontà  di  Dio  entrare  dentro  la  terra  verfo  il  mare  di  Tramontana,*  altri  maderò  per 
la  coffa  del  mar  del  Sur  di  mezzo  dì,a  feopnr  quel  che  ci  fofse  di  più,  donde  darò  auifo  a  V  M  la- 
qual  fupplico  co  quella  humilta,  che  vafallo,  *  feruo  deue  a  fuo  Signore,  che  riceua  quelli  piccio- 
li fermgi  per  udì,  poiché  fi  fanno  co  ogni  fedel  &  fdneerita  d'animo,laquale  mai  macnerà  in  me  fi- 
no alla  monchi  coi i  creda,che  tale  tono  fiate  l'opere  mie  in  tutto  il  tépo,  che  fono  fiato  nella  nuo 
uaSpagna,*  Panuco,*  pareggiandole  con  quelle  di  quei,  che  han  voluto  informare  per  lor  paf- 
uoni,*  intereffi,trouera,che  Ion  molto  limpide,*  degne  della  grafia,  che  V.M.mi  farà,  *  per- 
che no  fa  a  propofito,  che  in  ciò  dica  più  in  quella  relatione,  lo  di  tiri  n  irò  da  dirlo  in  vn'altra  lette- 
tera,che  fermo  a  V  .M.laqual  fupplico  a  volerla  leggere  fenza  volerlo  vdir  per  rdatione  con  tutto 
1}  fimanente,che  fempre  Icnuerò. 
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DISCORSO  SOPRA  LA  RELATIONE» 

DI    FRANCESCO    VLLOA. 

Iunco  il  Sig.Fernando  Cortefe  in  Spagna,come  é  fopra  detto,fi  maritò  con  la  Signora 
Gioanna  di  Zunica,figlmoladel  Contedi  Aguillara,  Don  Carlo  Arellano,&  haueua 
molti  fratelli ,  molto  fauoriti  dell'Imperadore  :  Quello  parentado  nobilitò  molto  il 
Sig.Fernando  :  donò  alla  fpofa  cinque  Smeraldi  fra  molti  altroché  l'haueua, quali  fu- 
rori f  limati  cento  mila  ducati,&  perche  quelli  pezzi  furono  i  più  nobili,che  fieno  fla- 
ti portati  di  quelle  Indie  in  Spagna.  Et  però  dirò  la  forma  di  effi  fecondo  che  raccontano  coloro, 
che  °U  viddono  in  potere  della  detta  Signora:  vno  d'effi  era  intagliato  a  modo  d*  vna  liofa  con  le 
foglie  •  l'altro  come  vn  Cornetto:  il  terzo  in  forma  di  Pefce  con  occhi  d'oro,opera  tutta  d'indiani 
molto  marauigiiofa  :  la  quarta  era  vna  campanella  con  v  na  perla  grolla  per  batocchio  :  la  quinta 
era  vna  tazzetta  tutta  di  Smeraldo  col  piede  d'oro,con  quattro  catenelle  per  alzarla,attaccate  ad 
vna  perla  <no(fa  per  bottone  :  per  quello  fol  pezzo,cheerail  più  grande,&  il  più  bello,aicum  Ge- 
nouetì  eli  vollero  dare  quaranta  mila  ducati.fperando  di  vederlo  al  granTurcho  per  molto  mag- 
gior prezzo .  Quelle  furon  le  gioic,che  donò  alla  Signora  Gioanna  di  Zunica ,  la  quale  meno  ie- 
co  al  Meflìcò,dóue  <mnuo ,  non  pensò  di  fare  altro,  che  andare  a  difcopnre  per  il  mar  del  Sur,  le 
fpecierie  Se  fece  fare  molte  naui  nel  luogo  detto  Achapulcho,  Se  la  prima  armatale  egli  fece  tu 
del  i  j  ?  z  Se  il  Giorno  del  corpo  di  Chrifto  fece  vfeire  di  detto  porto  verfo  ponente  due  naui ,  Ca- 
pitano Die^oVrtado  di  Mendozza  fuo  germano,l'vna  delle  quali  fi  chiamaua  S.Michele,&  l'ai-  E 
tra  S  Marco,  prefe  il  viaggio  verfo  ponente,&  entrò  nel  porto  di  Xalifcho  per  far  acqua,  Se  Nun- 
no  di  Gufman,  che  all'hora  goueraaua  quel  paefe ,  come  è  detto  di  fopra,  mandò  gente  a  proi- 
birglielo ,  perche  era  nemico  del  Cortefe,  pafsò  auanti  forfè  dugento  leghe,cofteggiando  la  terra 
meglio  che  potè  ;  Se  in  quello  viaggio  fi  folleuorono  molti  della  fua  compagnia,iqiiali  fece  pren- 
dere &  mettere  in  vn  Nauilio,&  mandarli  alla  nuoua  Spagna:  con  l'altra  Naue  fegui  il  fuo  viag- 
gio, ma  non  fece  cofa,  che  fia  da  contare,ancora  che  naiucaffe,  &  fìcfTe  molto  tempo,  che  di  lui 
non  fi  fapefle  cofa  alcuna:  Mandò  la  feconda  volta  due  altre  Naui,  Se  Capitano  Diego  Bezera  di 
Mendozza,  i  quali  fimilmente  non  fecero  cofa  alcuna,  ma  furono  quali  tutti  morti  da  gllndiarii 


ico  Vlloa, come  per rciaiitnic,  cuc  4U1  iuuu  un«  lu.uw,  .  .^.—  .r.>.„-  r~-  ^ "",*£. 

quelle  armate, &  difcoprimenti,al  conto  che  lui  daua  più  di  z  o  o  o  o  o.  ducati,  perche  mando  più 
gente  di  quelle,che  al  principio  fi  pensò, 

RELATIONE  DELLO    SCOPRIMENTO,  CHE    NEL 

nome  di  Dio  va  a  far  l'armata  deirilluftrirsimo  Fernando  Cortefe,Marche- 
fe  di  Valle  con  tre  Naui ,  chiamata  l'vna  Santa  Agata,  di  grandezza  di  du- 
gento quaranta  botte  :  raltra,la  Trinità,  di  grandezza  di  fettanta  :  &  la  ter- 
za,di  San  Tomaio,  di  quaranta,  della  quale  armata  fu  Capitano  il  molto  F 
Magnifico  Caualiero  Francefco  di  Vlloa,  habitator  della  città  di  Merida . 

Francefco  Vlloa  Capitano  del  Cortefe  con  l'armata  parte  del  porto  dì  Capulco,  &vdà  di/coprire  terra  incognite , 
pah  la  coUa  dì  Cacatala ,  &  CMotìno  :  per  fortuna  [corre  à  Guaiauale  netta  proumcia  di  Cuhacano . 
Si  ferma  nel  porto  di  Santa  Croce ,oue tungo  la  fua  cofta,  [copre  tre  l[olette,&  doppo  tre  gior- 
nate il  fiume  di  San  Tietro,  &  Taoìo,  &  non  molto  diftante  duoì  fumi  maggiori, 
quello  di  Guadalcbìuìr  di  Siuìgha ,  con  la  loro  orìgine^.. 
Rimieramente  noi  c'imbarcammo  nel  porto  del  Capulco  a  gli  8.  di  Luglio  dell'anno 
i  e  39.  inuocando  Iddio  onnipotente,  perche  ci  hauefle  a  guidar  con  la  fua  ianta  ma- 
no in  parte  dondefuffe  feruito,&  inalzata  la  fua  fede  fanta,&  ce  n'andammo  cammi- 
nando dal  detto  porto  per  la  colla  Gacatala,&  Motino,laqual*è  aerofa,  Se  diletteuo- 
le  per  i  molti  albericene  ci  fono,&  fuimi,che  ci  padano,  di  che  molte  volte  redeuamo 
trratie  a  Dio,che  l'hauea  fatta.Cofl  nauigando  peruenimmo  al  porto  di  S.Giacomo  nella  prouin- 
cia  di  Colina,ma  prima  che  vi  arriuaflìmo,da  vna  burrafea  dì  vento,che  e.  fopragiunfe,ci  fi  ruppe 
l'albero  della  naue  di  S.  Agata,onde  coflfenza  elfo  ci  bifognò  andarcene  fin'al  porto.Tardammo 
dal  porto  di  Capulco  fin'à  quello  di  Colina  zo.giorni.  Qi ami  ce  ne  demmo  a  rifar  l'albero, pigliasi 
do  certa  vettouaglia,acqua,&  legna  27.dì.  Se  vfeimmo  del  detto  porto  a  z  5  .d  Agoflo:&  nauigan 
do  all'incontro  dell'  Ifole  di  Xalilco,a'a7.del  detto  mefe,ò  a'  *8.f  ummo  aflaltati  da  vna  tepef  la  mol 
to  aacrliarda,per  la  quale  penfammo  di  hauer  a  perirei  andammo  sbattuti,  Se  corremmo  fina  al 
Guaiauakxhe  e  nella  prouincia  di  Culiacano.Quefla  fortuna  ci  fece  perdere  la  nane  di  S.  I  orna- 
lo, Se  per  hauerla  tarma  arriuammo  al  porto  dt  Santa  Croce,  perche  mentre  che  erauamo  cosi 
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sbattuti  dalla  tepefìa,  il  Pilotto  d'etta  naue  ci  hauea  detto,  che  la  fcntiua  fdrucirc,  &  che  di  siavi 
entraua  molta  acqua,&  tanta  che  s'annegaua,onde  per  rimediarla,^  per  poter  riunirci  inficine 
in  porto  conofcmtode  per  forte  la  tempefia  ci  hauefle  feparati,come  ci  feparò,?Ii  haUeuarno  dee 
to,che  h  ritirafle  al  porto  di  S.Croce,doue  haurémo  dato  rimedio  al  fatto  loro,&  n  offro  In  aie 
ito  luogo  adunque  arriuati  tutti,  vi  dimorammo  y.di,&  pigliammo  acqua  fenza,  che  mi  cornea 
ritte  queita  naue  noftra  fmarnta,onde  il  capitano  prefe  riiòlutione,c'hauefiimo  da  fè^tiitar  il  no 
Uro  viaggio,&:  perciò  demmo  vela  a'  i  a.di  Settembre,  &  nauigando  vedemmo  lliti&fo  colta  Mi 
detto  porto  tre  ifole,delle  quali,il  Capitano  non  volfe  far  cóto  parendogliene  in  niuna  d'effe  do 
tette  effer  cofa  buona.  Queft  itole  non  mottrauano  d'effer  gradinerò  ordinò  a'  màettri  &  nifi* 
ti,che  feguiffero  il  cammino,^  non  fi  perdette  tempo  fenza  vtilità.  Coli  nauigando  in  due 4iT 
nate,& .mezza  arnuammo  al  nume  di  S.Pietro,&  di  S.Paolo,trouando  prima,  che  vi icntr-flìrnn 
vna  Moietta  fopra  etto  fiume  dittante  4.  ò  ^miglia  da  terra.  Ne  1  lati  di  quello  fiume  fi  vedeuano  ' 
gentile,&  vaghe  pianure  grande,pienedi  molti  alberi  verdi,&  molto  dilctteuoli,  fr  ùìii  deirro  m 
terra  fi  vedeano  altiffime  montagne  piene  di  bofchi,&:  diletteuole  molto  a'  riguardanti  Conem 
njo  da  quello  fiume,nauigando  fempre  la  cofta,fina  a  1  j.leghe.nclqual  cammino  trou'amo  due 
altri  fiumi  al  parer  noftro,cofi  grandmò  maggiori  del  fiume  di  Smiglia .    Tutta  la  coffa  per  emetti 
iiumi  e  piana,come  la  paffata,con  molti  bolchi ,  &  fimilméte  dentro  in  terra  vi  g  feoreeano  ék 
montagne  coperte  di  bofchi,&:  belle  a  vedere^  al  baffo  nella  pianura  li  comprendeuano  lacin  ni 

d  acqua.Da  quelli  fiumi  nauigammo  mi'a  iS.leghej&  trouammo  pianuremolto  amene  &  rem- 
lagune  grandule  cui  entrate,*:  vfeite  andauano  almare,  quiui  parìe  al  Capitano  di  voler  fanere 
chelagune  erano  quelle,&  per  veder  fé  quiui  fiiffc  alcun  porto,doue  poteffer  furger  le  natii  ò  ffi 
gharci  alcun  riparo  fé  qualche  fortuna  ci  fopra  giungeffe,&  comandò,  che  fi  aettaffe  vn  battello 
mmareco  vii  patronein  compagnia  di  5.0  6.huommi,cheandafler  a  vederi?,  tafhndo  il  fondò 
per  veder  quanto  ce  n'era,iquali  v'andarono^  trouarono  la  cotta  molto  batta,  &  cofi  l'è  bocche 
delle  Iagune,onde  no  fé  ne  fece  conto,  non  già  perchehaueffe  la  terra  catana  difpofitione  ma  o 
effer  cofi  baffa.Quiui  la  notte  vedemmo  alla  riua  iò.ò  iUndiani  con  fuochi,  quelli  fiumi  fopra 
detti  fon  dittanti  i'vn  dall'altro  due  leghe,poco  piu,ò  meno,&:  come  ho  detto.fono  brandi  &  ne] 
ÌMtimo  montamo  su  le  gabbie,&  vedemmo  lagumi  affai,  e  fra  gli  altri  vn  grandiffittiò.fcdi  qu£ 
Ilo  gran  lagume  fi  prefumea,che  nafceffero  come  da  gli  altri  ancora  quelli  due  fiumi- p>rche  ve 
demmo  il  camino  d'etti  ciafeuno  per  la  fua  fìrada,pieni  di  molti  bofehi ,  Se  molto  fegnalati  fi  co 
nofcea  il  corfo  dell'acque  di  quelli  fiumi  dentro  in  mare  5.  leghete  nell'vltimo  d'effi fiumi  v'era 
no  molti  pah  piccioli  per  fegno  d'ettì,la  cotta  e  piana,&  arenpfa,&  è  paefe  molto  diletteuole. 

litigano  per  la  cofla  de'  duoi  fiumi  maggiori  di  Gualdachiuir,  feopreno  tre  bocche  di  lacune  con  paefe  dilettatole 
giungono  à  capo  t{pJfot  &  prendono  la  poffeflìone  di  quelli  flati  per  fua  OMaeJìà .  \arratione  de'        ;     * 
belli  porti ,  che  fono  in  quelle  cofliere ,  &  delle  molte  Ifole ,  che  fi  veggono 
aitanti)  chefigionga  al  Capo  delle  piaghe^ . 

Quello  giorno  ce  n'andammo  carenando  per  quella  cofla  fin'a  1 6.  leghe,  &  nel  mezo  di  eroe 
Ito  viaggio  fi  fa  vn  feno  di  4. ò  y.leghe  molto  bello,con  alcuni  argini  dentro,  di  che  pigiamo  noi 
gran  piacere  in  mirarlo,la  notte,che  feguì,furgemmo  in  zo.braccia,et  l'altro  giorno  fluimmo  il 
nottro  viaggio  alla  via  di  tramontana,*  effendo  camminati  3.0  4-leghe,  vedemmo  n/bocche  di 
lagune,che  entrauano  tutte  dentro  fra  ferratone  fi  fanno  a  guifadi  llagni,furgemmo  nói  vna  le- 
C  §a  lun§1  da  quefìe  bocche  in  fei  braccia  per  veder  quel  che  erano,  &  ,1  barello  V'andò  con  alcuni, 
per  vedere  fé  vi  fuffe  fiata  entrata  per  le  naui,  perche  a  mezza  lega  della  terra  non  hauea  il  mare 
tondo  più  di  vn  braccìno  due.Quiui  furono  veduti  da  7.0  otto  Indiamovi  fono  herbe  fréfehe  an- 
cora che  differente  da  quelle  della  nuoua  Spagna,il  paefe  é  piano,*  dentro  da  luna!  V]  fi  fa^ 
no  montagne grandi,*  picciole,che  continuano  m  lungo  tratto,molto  belle ,  *  vSahe  da  vede* 
re .  If  giorno,che  venne  facemmo  il  noflro  cammino  fempre  a  villa  della  cotta  piana°verfo  il  ven- 
to maettrale  per  dieci,o  q>ndeci  braccia  di  fondo,*  hauendo  camminato  ben  fei  le^hc  troni 
rno  dentro  della  terra  alla  riua  vno  feno  di  qualche  cinque  leghe,daiquale  tornaua  ad  vfeir  la  co 
ita  verio  maeflrale,&  potemmo  camminar  quefìo  giorno  da  1  Pieghe, tutta  quella  colla  è  piana 
&  non  cofi  aggradeuole,come  la  pattataci  fono  alcuni  mondcelli ,  ma  non  molti  alo  come  ha-    ' 
ueuamo  trouato  per  innanzi.Cofi  nauigammo  tutta  la  notte  per  la  via  di  maefìro  &  fino  al  mez- 
20  di,cne  venne  poi,che  trouamo  fopra  vn  capo  d'arena  bianca>che  p  l'altezza,  che  fi  prefe  quel 
dilatiamo  1  n  29  gradi,&  trequarti.Quefto  capo  fu  da  noi  nominato  capo  rotto. Tutta  la  cotta  è 
piana,&  d'arena  bella,-&  netta,  &  dentro  in  terra  fi  vedeano  alcuni  pochi  alberi  nò  molco  «radi 
&  alcuni  monci,&  felue  lunghe  3.0  4. leghe  da  quello  capo ,  &  fi  vidde  quiui  vna  bocca  d'v°n  fin' 
me,iJquaJe  per  quel  che  li  potea  fcorgere,taceua  certi  laguni  dentro  in  terra,dalla  bocca  d'effa  fi- 
no ad  vna  lega  in  mare  parea,che  fuffe  molto  batìo,perche  rópea  molto  l'acqua  manna    Ouiui 
vedemmo  in  terra  tre,ouer  quattro  fiumi .  In  quello  modo  ce  n'andammo  naturando  al  noìfio 
viaggio  p  la  via  di  tramontana,^  per  non  hauer  buon  tempo,furgemmo  la  notte  in  vn  kfan  poi 
tojCfie  quiui  fi  faceua,doue  vedémo  effer  alla  riua  alcune  pianurc,&  dentro  in  terra  alcune  mon- 
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ta^ne  non  molto  alce.  &:  continuando  il  noftro  viaggio  alla  via  di  tramontana  tre  leghe  di  que-  p 
fto  porto,trouammo  vn'ifola  di  giro  di  qualche  vna  lega  dalla  entrata  d'efìo  porto  :  &  feguendo 
più  oltre,trouàmo  vn  porto,c'ha  due  bocchedi  mare, per  vna  delle  quali  entrammo,che  fu  quel- 
la di  cramontana,che  può  hauer  da  io,ò  iz.braccia  di  fondo,  òccoG.  andaua  fminuendo  fino  a  5. 
doue  furammo  in  certa  concauità,che  fa  il  mare,cofa  marauigliofa  da  vedere,  perche  fi  faceano 
dentro  la  terra  tante  entrate,e  bocche  d'acque,&  porticene  tutti  ci  ftupimmo ,  &c  fono  quei  por- 
ti fatti  da  natura  i  migliori,che  fi  poteffero  vedere  al  mondo,doue  fi  trouan  di  molti  pefci.  Quiui 
fureemmo,&  vfcì  il  capitano  in  terra,&  prefe  la  poffefiìone,facendo  quelle  diligcntie,&:  cenino 
nieVche  fi  ncercano.Si  trouauano  quiui  pefchiere  fatte  manualmente  da  gl'indiani^  alcune  pie 
ciole  capanne,oue  eran  pezzi  di  pignatte  cofì  fottili,come  quelle  di  Caltiglia.Quiui  f opra  vn  mó- 
ticello  fu  piantata  vna  Croce  per  ordine  del  Capitano,&:  la  pofe  Francelco  Prezzato:  vedeafi  in 
quefto  luo<^o  la  terra  piena  di  molta  nerba frefca,&  verde,quantunque  differete  da  quella  della 
nuoua  Spa*na,&:  dentro  in  terra  pareua  paefe  di  groffe  montagne,  oc  molto  verdeggiatila  tutti 
noi  ci  parfegiocondo,&  diletteuole  quefto  paefe,pcrefTer  cofi  verde,&  bello,  &  confiderammo, 
che  dentro  in  terra  foffe  molto  popolato .  Da  quefto  porto  vfeimmo  al  noftro  cammino  di  mae- 
firo con  buon  tempo,&  cominciammo  a  trouare  vicino  alla  lingua  dell'acqua  del  mare  altiffìme 
montagne  machiatedi  bianco,^  in  effe  vedemmo  molto  vccelb,c'haueano  1  nidi  in  certi  buchi 
di  queiìaffi,&:  calumammo  io.leghe  fino  alla  notte, ncllaqualefempre  fummo  in  calma.  Il  di  fe- 
guente  ripigliammo  la  noflra  via  con  buon  tempo  verfo  maefiro ,  &  da  quel  di  in  poi  comincia- 
mo a  vedere  per  quell'altra  via  del  porto  di  S.Croce  ifole,o  terre  alte,di  che  noi  hauemmo  gran 
piacere  cofinauigandoci  incontrammo  in  vn'ifola  di  grandezza  di  fino  due  leghe,&  dall'alena 
parte  fempre  feoprédofi  il  paefe  di  terraferma,  &  ifole,  caminammo  fino  a  fera  1 5 .  leghe,fempre  E 
trouando  alla  cotta  del  mare  montagne  altiffime  fpogliate,&  fenza  alcuna  nerba,  tempre  veden- 
do dall'altra  banda  del  porto  più  chiara  iuterra,onde  furono  tra  noi  varij  giudici j ,  &  pareri ,  che  ,, 
quefto  porto  fuffe  terra  ferma,&  che  fi  veniffe  a  congiungere  con  la  terraferma,  che  teneuamo  '  ■ 
per  larghezza  della  nuoua  Spagna.akri  diceuanodi  nò,mache  erano  folamente  ifole,  che  eranp 
da  quella  bànda,&  in  quefio  modo  feguimmo  il  nofiro  viaggio ,  hauendo  terra  dall'vna  parte,& 
l'akra,&:  tanta,checi  faceua  marauigliare  tutti,potemmo  nauigar  quefio  dì  qualche  quindeci  le- 
ghe^ ponemmo  nome  a  quefto  capo,il  capo  delle  piaghe. 

'Detto  flretto  [coperto  nella  cofla  '  del  capo  delle  piaghe ,  &  del  vago  paefe ,  che  fi  rìtroua  aitanti  che  fi  pemenga, 

a  gli  [cogli  detti  Diamanti .  TDella  marauigliofa  bianchezza  di  quel  mare,  colfùofiuffo0  reflujfo, 

&  delle  molte  Ifole,  &  terre,  che  fono  auanti  il  porto  Santa  Crocea. 

Il  dì, che  venne  poi,caminammo  fin' alla  notte  con  buon  tempo,chefin'a  fera  potémo  far  viag 
mo  di  ao.leghe.Tutta  quella  coffa  lungo  la  terra  é  pieha  di  picciole  montagne  lenza  herba,&  fen 
za  alberi,&:  Quella  notte  furgemmo  in  io.braccia .  L'altro  dì  poi  facemmo  il  nofiro  viaggio,  co- 
minciando a  nauigare  innanzi  all'apparir  del  dì  alla  via  di  maeftro,&  venimmo  a  veder  a  mezzo 
d'vno  ftretto,&  bocca  di  qualche  n.leghe  da  vna  terra  all'altra,ilquale  flretto  haueua  nel  mez- 
zo due  ifole,lontane  pieghe  l'vna  dall'altra ,  &:  quiui  vedeafi  la  terra  piana  con  alcune  mótagne, 
&:  pareua,che  per  la  pianura  veniffe  vna  rottura  di  acqua,come  vna  fiumana.  Quefto  ftretco  per 
quel  che  fi  potea  confiderare  era  profondo  molto ,  perche  non  ci  fapemmo  trouar  fòndo,&  quiui 
vedemmo  terra  molto  l'onga  d'vn  capo  all'altro,^  dal  capo  del  porto  di  fanta  Croce  era  la  terra 
più  alta  di  montagne  moltofpogliate.Seguimmoildì  vegnente  il  nofiro  cammino  verfo  Setten-  p 
trione,&  potemmo  andar  qualche  i5.1eghe,&:  trouammo  in  mezzo  del  cammino  vncircuito,ò 
feno  di  fei  leghe  a  dentro  in  terra  con  molte  calette, ò  porticelli .  &  il  dì,che  feguì  poi,facendo  la 
continuatione della  noflra  via,camminammo  qualche  dieci  leghe  ;  &  la  colta  di  quella  giornata 
eradi  montagne  molto  alte,  tutte  fpogliate,&:  peliate  fenza  niunoalbero,fon  rafente  la  cofla  gra 
fondi,&  in  quella  notte  ci  bifognò  fermarci  per  il  vento,  c'haueamo  contrario,  ma  ildì,che  véne 
poi,prima che  veniffe  il  giorno  facémo  vela  tuttauia  per  la  colta  al  maefiro fin'alla  notte,  oc  po- 
temmo eliminare  qualche  1 5  leghe:  In  tutta  quella  cofla  fi  vedeuano  affai  buone  montagne  dea. 
tro  interra,^  moke  pianure ,  &  colli  con  alcuni  pochi  alberi,  Se  la  riua  del  marcerà  tutta  areno- 
fa .  In  mezzo  di  quefto  viaggio  trouammo  dentro  in  mare  certi  piccioli  fcogli  lontani  da  terrai 
le<me,doue  fa  la  detta  terra  vna  gran  poma  dentro  in  mare,et  quiui  ci  npofammo,quel  che  ci  era 
retiate  della  notte  con  vna  pioggia,  che  ci  dette  fopra  affai  grande.  Seguimmo  il  viaggio  noftro 
poi  il  dì,che  venne ,  &  càminàmo  fin'a notte  per  vn  giro,  ò  volta  qualche  8.0  9.1eghe,&:  vedérne? 
dentro  in  terra  poche  montagne,&:  fenz'albero  alcuno,ma  fi  ben  lcorgendo  di  continuo  chiara- 
mente il  Scicche  per  quel  che  fi  potea  vedere  erano  molto  grandi ,  dalla  banda  del  porto  di  San- 
ta Croce.Quiui  cifermamola  notte, perche  vi  trouammo  pochiffimo  fondo,  &:  vi  vedémo  il  ma- 
re molto  bianco,&;  quali  a  guifa  di  calce,in  modo  che  ci  fece  marauigliar  rutci.Tl  dì, che  venne  ri- 
pigliamo il  nofiro  camino  longo  la  coftaalla  via  di  maeflro,&  caminammo  8. leghe ,  de  vedémo 
altra  terra,che  era  cipolla  al  maefiro ,  &  piena  d'alte  montagne ,  feguendo  tuttauia  quefio  cam- 
mino, andauamo  attenti  per  veder  s'era  vfeita  tra  l'vna  terra,&:  l'altra, perche  in  m:czo  no  vedé- 
mo terrai  cofi  andado,fempre  trouamo  manco  fondo,&:  il  mar  era  torbido,nero,&;  molto  fan-, 
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gofo,&  venimmo  a  dar  in  fondo  di  cinque  braccia ,  &  veduto  queflo  ci  rifoluemmo  d'appreffar- 
ci  alla  terra  dal}  altra  parte,  che  haueuamo  veduta ,  &  quiui  anco  trouammo  cefi  poco  fondo  & 
iorfemeno,onde  furgemmo  la  notte  in  fondo  di  cinque  braccia,^  feri  ti  uamo  correre  il  mare  con 
tanto  empito  verfo  la  terraglie  era  cofa  d.  grande  ammiratione;&  con  la  medefima  furia  ritorna- 
"roWP  a  dietro,  nel  qual  tempo  ci  trouammo  in  fondo  di  vndeci  braccia,  &  era  il  fluffo  & 
refluirò  di  fei  in  feihore.  I  giorno  feguentefalirono  il  Capitano  ,&  il  Pilotto  (opra  le  «rabbie  £ 
vidder  tutta  h  terra  piena  d'arena,che  fi  faceua  in  circuito,^  andaua  a  congni ngerii  cól1  altra  ter- 
ra,^coli  ballarne  effendo  vna  lega  lontani  da  ella  non  la  poteuamo  veder  ben? ,  &  pareua  che 
faceifedentro :  vna  entrata  di  bocche  di  lagune  per  donde  entraua,  &  vfciua  limare  Si  fece  fra 
noi  varij  giudiaj,&  fu  penfato,  che  quel  corrente  entraffe  dentro  di  quelle  lacune ,  &  che  ancora 
poteua  elfer  che  lo  caufaflè  qualche  fiumana  grande,che  vi  foffe  .  Et  vedutecene  non  hauca  vfei- 
ra,&  che  non  fi  fcorgeua,che  fofle  quel  paefe  habitato,  andò  il  capitano  a  prendere  la  pofleffione 
delio  con  certi  de'  noftn.  * 

Quello  medefimo  dì ,  con  il  refluffo  del  mare  ci  venimmo  a  ritirar  in  fuori  dall'altra  colta  dalla 
banda  della  nuoua  Spagna,  ancora  che  fempre  hauefììmo ,  &  villa  la  terra  ferma ,  &  altre  ifole  da 
mano  fianca  dalla  banda  del  porto  di  Santa  Croce,perche  vi  erano  tante  ifole,&  terre ,  a  quel  che 
il  potea  feorgerc ,  che  era  cofa  di  gran  marauiglia ,  che  dal  detto  porto,  &  dal  Parizo  di  Culiacan 
quan  fempre  hauemmo  terra  da  vna  banda ,  &  dall'altra ,  &  tanto  che  giudico ,  che  fé  coli  conti- 
nuano dentro  alquanto,  ci  e  paefe  da  conquiftar  per  mille  anni .  Quel  giorno  hauemmo  il  vento 
contrario ,  &  furgemmo  fin  che  crebbe  la  marea ,  che  fu  dopò  il  mezzo  dì ,  &  navigammo  firmi- 
mente  co  1  vento  contrario  fin'alla  mezza  notte,  che  furgemmo .  Il  dì  che  feguì  pò?,  partimmo  ; 
pigliando  la  via  verfo  la  colia  al  Garbino  fin'alla  notte  con  poco  vento ,  &  vedemmo  dentro  in 
terra  montagne  alte  con  alcune  aperture ,  &  potemmo aiauigar  qualche  tre  leghe ,  &  tutta  la  fo 
guente  notte  fummo  in  calma,&  l'altro  dì  continuammo  il  viaggio  poco  tempo ,  perche  non  na- 
uigammo  più  di  cinque  leghe,&  tutta  notte  ilemmo  in  calma,&  vedemmo  la  terra  piena  di  moì- 
te  montagne  fpoghate,&  alte,&  alla  mano  fianca  vedemmopaefe  piano,&  di  notte  vi  vedemmo 
alcuni  luoghi. 

Difendono  [opra  vn'ifola  per  discoprirla  ,  &  vi  vedono  molti  fuochi  quali  vfeiuano  di  alcune  montagne , 
&  molti  lupi  marini^  vi  prendono  v  n' indiano  ,nèpo£òno  ilfuo  linguaggio  intendere.  Scor- 
rendo poi,vn' altra  ne  di/coprono,  &  per  fua  Maefià  il  pojjefio  ne  prendono, 
&  la  chiamano  il  porto  di  Santo  (_sfndrea->. 
Seguitando  poil'altro  dì  il  noltro  cammino, vedémo,  che  fi  faceua  vn  gran  porto  con  vna  Tfola 
dentro  in  mare  a  parte  da  terra  ferma  qualche  vn  tiro  di  balefira ,  &  in  quella  ifola,&  in  terra  fer- 
maluron  veduti  molti  fumi  al  gmdicio  di  tutti .  Onde  parue  al  capitano,  che  folle  bene  che  fmon- 
taflimo  m  terra  per  chiarirci  di  quel  che  erano  quelli  fumi,  &  fuoghi  in  vn  battello  dieci ,  ò  dode- 
ci  di  noi  con  il  Capitano,&:  arrmati  alla  terra,&  ifola  trouammo,che  i  fumi  erano  di  certe  monta- 
gne, 6c  rotture  di  terra  brucciata,  della  quale  fi  leuaua  in  aere  vn  poluerino ,  che  afeendeua  fino  a 
mezzo  del  camino  tra  il  cielo,&  la  terra,tanto  che  non  pareua  al  giudicio  di  ogni  vno ,  fé  non  che 
di  ciafcun  fumofi  bruccialiero  venti  cariche  di  legnaci  che  nmanen  mo  tutti  molto  itupiti .  Era 
in  quella  ìfola  vna  tanta  abondantia  di  Lupi  marmi,cheera  cofa  di  gran  merauiglia.Qmui  ci  fer- 
mammo quel  giorno,  vecidendo  gran  numero  di  quelli  Lupi  co'  quali  hauemmo  qualche  fatica, 
perche  eran  tanti,&  s'aiutauano coli  bene,  cheera  cola  di  ftupore,perche  ci  auenne,  che  effendo 
occupati  in  ammazzarne  alcuni  con  bafioni,iì  mettcuano  infìeme  venti ,  ò  trenta  di  loro,  che  al- 
_,  zandofi  con  i  piedi  dinanzi  ci  veniuano  affrontare  in  vn  drapello ,  &  buttarondue ,  ò  tre  de'  no- 
*  ftri  compagni  in  terra  :  onde  lafciati  quei,  che  haueuano  tra  le  mani  effi  con  gli  altri  ci  fi  fo<™iua- 
no  entrando  in  mare,ancora  che  con  tutto  ciò  ne  vecidemmo  moki,  1  quali  erano  cofi  graffi^  che 
era  marauiglia  aprendone  alcuni  per  hauer  il  rigato,  trouammo  nel  corpo  alcuni  (affetti  neri ,  che 
ne  refìammo  molto  marauigliati  L'altro  giorno  ce  ne  demmo  qui  forti  per  non  hauer  buon  tem- 
po per  nauigare,&  per  quella  cagione  determinò  il  capitano  d'vfcir  in  terra  con  altri  noue,ò  die- 
ci compagni  per  vedere  le  vi  era  gente,ò  fegno,che  ve  ne  foffe ,  Sarouaron  in  terra  ferma  fette ,  ò 
otto  indiani  j  come  i  Chichimechi,che  andauano  a  pefeare ,  &  haueuano  vna  zattera  di  canne ,  i 
quali  tolto  che  ci  viddero  faltare  a  terra ,  fi  pofero  a  fuggire ,  ma  fegu itati  da'  nofiri ,  al  fine  ne  fu 
prelo  yno,che  era  d'un  linguaggio  molto  Urano,  che  non  fi  potè  mai  intendere,  il  fuo  veftire  non 
era  cofa  veruna,  perche  era  ignudo,  portauanocofioro  l'acqua  in  vtridi  pelle  di  belile  faluatiche, 
peicauanocon  amid'offo,  gli  trouammo  quantità  di  quei  pefei  de'  quali  noi  gliene  togliemmo 
tre,o  quattro  dozzine .  L'Indiano  prigione  tolto,che  fi  vidde  nelle  nofire  mani'  non  faèea,fe  non 
piagnere,ma  il  capitano  lo  chiamò  ,  oc  l'accarezzò  molto  dandogli  certi  pater  noilri  con  vna  be- 
retta,&  certi  ami  de'  nofiri,poi  lo  lafciò  andare ,  &  parue  che  tornato  a'  fuoi  douefìe  riferire ,  co- 
me da  noi  non  gli  era  fiato  fatto  male  veruno,moftrando  loro  quel  che  gli  era  flato  donato:onde 
elfi  deliberarono  di  venire  verfo  noi  alla  barca,ma  per  effer  già  notte,&  trouarfì  le  naui  molto  ap- 
parate non  ci  curammo  d'aipettargli  maffimamente  parendoci  il  palio  molto  cattiuo,& di  non 
molto  buona  dilpofitione .  Quello  paefe  ha  nella  colia  del  mare  alte  montagne  pelate  con  alcu- 
na nerba  a  guifa  delle  nofire  icope  in  alcuni  luoghi ,  ouero  come  ielue  d'herbe  mai  ine .  L'altro 
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dì  andammo  vicini  alla  colta,  da  quella  mano  con  pochiffimo  vento,  &quafi,  come  càlnìa,  ne  p 
camminammo  più  di  cinque  leghe ,  &  turca  la  notte ,  che  venne  demmo  in  calma ,  &c  furono  da  ' 
noi  veduti  in  terra  cinque,o  fei  fuochi.  La  terra  è  alta,&:  d'altiflìrne  montagne  fenzà  herba  con  ai- 
cune  grotte ,  Su  l'altro  giorno  fimilmente  con  parte  della  notte ,  che  feguì  ci  ntrouammo  in  cal- 
ma, &:  il  dì  che  venne  poi  feguimmoil  viaggio  per  la  medefima  colta,  Centrammo  per  entro 
vna  ifola  grande,&  piena  d'alciflìme  montagne,  oc  la  terra  ferma,  doue  vedemmo  vn  porto  mol- 
to grande  m  terra  ferma,  nel  quale  andammo  a  l'urgere  per  veder  ciò  che  era,&  furti  vici  il  Capi- 
tano quel  dì  con  alcuni  di  noi  a  terra  per  veder  fé  ci  folle  gente  alcuna ,  èc  acqua ,  &c  crollammo 
certe  capanecte  coperte  d'herba  fecca  con  certi  piccioli  baffoni  accrauerfaci,&  andammo  vn  pez- 
zo per  il  paefe ,  che  era  molto  arido  per  certi  fentnetti  piccioli ,  Oc  molti  metti ,  Se  trouammo  vn 
ruìcello,o  picciolo  follato,  ma  fecco,  &  fenza  acqua  alcuna .  Et  quiui  prete  il  Capitano  la  poffcf- 
iione  per  il  Marchefe  da  Vallein  nome  di  voltra  Maeltà,  &c  doppo  ce  ne  ritornammo  alla  naue, 
&  la  notte  vedemmo  in  terra  quattro,  o  cinquefuochi .  Il  giorno  vegnente  determinò  il  Capita- 
no per  hauer  veduti  quelli  fuochi  vfeire  in  terra,  &c  ce  ne  andammo  con  due  barche,  &c  quindeci, 
ò  venti  di  noi  a  certe  piaggie  incliniate,  o  lunghe  due  leghe  dal  luogo,  doue  fìauano  le  natii,  &: 
doue  haueuamo  veduti  i  fuochi,  &  trouammo  due  indiani  di  grandillìma  flacura,canto  che  ci  dee 
tono  gran  marauiglia,  portauano  i  lor  archi  in  mano,  &c  le  frezze,  i  quali  tolto, che  ci  viddono  fal- 
lar interra ,  fuggirono,  &C  gli  feguimmo  fino  doue  erano  le  ftantie,  oc  alloggiamenti  loro,cbe  era- 
no certe  cappanne  d'herba,&  frafche,&  vi  trouammo  pedate  di  molte  perfone  picciole,  &  gran- 
de,^ haueuano  ninna  force  di  veccouaglia,fe  non  pefee  Polpi,che  vi  trouammo .  La  difpoficione 
del  paefe  pareua  cattiua  alla  coftadel  mare,  percioche  non  vi  lì  vedeuano  alberi,  né  herba  verde, 
vi  erano  alcuni  piccioli  fentieri  mal'ufaci,  Oc  lungo  la  coftadel  mare  fi  vedeuano  molte  pedate  £ 
d'adibes, lepri,  &c  di  conigli.  Si  vedeano  vicino  a  terra  in  certe  ìfolecte  alcuni  Lupi  marini .  Chia- 
mali quello  porco,  il  porto  di  fanco  Andrea. 

Sempronio  vn  ifola  montuofa  molto  grande ,  &apprejJo  alcune  altre,  conpaefe  vago,  verde, 

&  diletteuole .  Compariscono  certi  indiani  in  canone  di  canne  con  voce, 

come  Fiaminga,  co'  quali  nonpojjòno  hauer  e  commertio. 

Il  giorno  vegnente  ripigliammo  il  noftro  viaggio,  fra  la  terra  ferma,  Se  vna  ifola,che  credemo, 
che  tTabbia  di  circuito  più  di  cento,&  ottanta leghe,vicini  a  terra  quando  vna  lega,&  quàdo  due. 
Il  paefe  di  quella  ifola  è  di  certe  montagne  non  molto  alte  con  alcune  grotte,&  per  quanto  fi  po- 
tea  feorgere  alla  coffa  non  moltraua  fegno,  che  ci  fuffe  pianura  di  niuna  forte.  Quiui  da  quel  gior- 
no cominciammo  ad  hauer  paura,  cóiiderando,che  haueuamo  da  ritornar  al  porto  di  Santa  Cro- 
ce ,  perche  li  giudicaua ,  che  da  Culiacan  fin'  al  detto  porto  fuffe  tutta  terra  ferma,  &  umilmente, 
perche  haueuamo  la  terraferma  fempre  dalla  mano  noltra,&  va  girando  al  detto  porto.ma  mol- 
ti haueuamo  opinione ,  Se  fperanza ,  che  qui  vicino  fullìmo  per  trouar  alcuna  bocca ,  ò  porta  per 
doue  poteffimo  vfeire  a  quell'altra  coffa ,  Se  quel  che  fuccedea  lo  metteremmo  in  relatione  qui 
fotto  :  l'altro  dì ,  che  fu  il  giouedi  nauigammo  con  poco  buon  tempo,che  quali  fu  calma,&  vfeim- 
jno  da  quella  ifola  grande ,  recandoci  fempre  la  cerra  ferma  alla  man  dricca,&  come  dico,  molto 
■vicina  ad  effa ,  Se  ifgiorno  feguente  nauigammo  Umilmente  con  poco  vento  quali  calma,  Se  an- 
dammo vicino  alla  coffa  per  certi  porti  inarchati,&  certe  punte,  che  facea  la  terra,  che  era  di  buo- 
no afpetto,al  quanto  verde,&:  moltraua  efferui  qualche  grotta.Quefta  notte  feguente  del  vener-  p 
dì  camminammo  tutti  con  vento  frefeo,  &  nel  far  del  giorno  ci  ritrouammo  tra  la  terra  ferma,&,  . 
vna  ifola  alla  mano  iìniftra,  che  era  alquanto  grande  per  quanto  poteuamo  feorgere.  Nella  terra 
ferma  iì  taceua  vno  gran  feno ,  &  innanzi  fi  faceua  vna  punta,  che  vlciua  affai  dentro  in  mare  :  la 
terra  ferma  moftraua  efler  più  verdeggi  ante,&  di  miglior  difpoficione,che  falere  lafci  are  adictro, 
con  molte  ripe,&  montagne  non  molto  alte,  ma  di  bella  forte ,  terra  per  quanto  fi  potea  confide- 
rar  piaceuole,&  viftofa,  che  tutti  defìderauamo  vfeir  in  effa,  6c  caminarla  due,&i  tre  giornate  per 
vedere ,  oc  fencue  fé  era  habitata ,  dentro  vedemmo  nella  colta  di  quel  feno  duoi  fuochi.  La  notte 
fe<mente,che  fu  fabbato  a  notte  la  camminammo  tutta  con  vento  profpero,  &c  frefeo,  Se  tanto  che 
il  traile  la  bonetta  alla  vela  maggiore ,  Se  in  queffo  modo  andammo  fino  allo  fchiarar  del  giorno: 
la  domenica  a'dodeci  dì  d'Ottobre,che  ci  trouammo  circondati  da  vn  capo  all'altro  ài  terra  alla 
man  dritta  della  terra  ferma ,  che  cingea  per  danari  ti  Se  di  dietro,  &c  alla  mano  fianca  vna  ifola  di 
qualche  vna  lega,  &c  mezza,&:  in  mezzodella  terra,&  dell'itola  in  mare  era  vna  iiolettina  piccio- 
la,&  tra  la  terra  ferma,  &c  l'itola  eran  due  bocche  per  doue  fi  moftraua  l'vfcita  dóde  noi  poi  vicim- 
mo,  Quetf  a  terra  ferma  era  affai  più  frefea ,  Se  verde,  che  l'altra ,  che  haueuamo  lafciata  a  dietro, 
Se  con  alcune  pianure,  Se  punte  di  montagne  di  vaga  veduta,  piene  Umilmente  d'herbc  verde. 
Quiui  vedemmo  tutta  la  notte  duoi,  o  tre  luoghi  aliai  grandi,  &c  vedemmo  fui  far  del  giorno  vna 
canoua,ò  battello  di  canne,che  vfciua  di  terra  da  vna  rotcura,&.  vogando  cótra  di  noi,  &noiité- 
mo  cheti,  finche  arriuò  vicino  a  quei,che  erano  dentro,  &c  cominciarono  a  parlar  in  tuo  lmguag- 
gio,che  niuno  gl'mtendeua,  con  vna  voce,  come  di  Fiammenghi,  &  effendo  chiamato  fi  ricorno 
con  gran  preilezza  interra,^  noi  reftammo  con  gran  pena  per  non  effer  il  noftro  baccello  anda- 
togli 
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^  togli  dietro .  Quiui  ci  auenne  vna  molto  ftrana  cofa,&  fu  che  cofi,  come  quefto  Indiano  ritornò 
in  terra  in  certe  di  quefte  lor  rotture,doue  era  vn  numero  d'altri  Indiani,fìando  cofi  a  por  méce  a 
quella  parte ,  vedemmo  vfcir  cinque  Canoe ,  che  veniuano  vogando  vedo  di  noi ,  onde  ci  met- 
temmo ad  afpettar  di  veder  ciò  che  voleuano  fare.  In  tanto  fi  congiunfe  la  naue  Capitana  nofìra 
con  noi,che  era  vicina à  terra,percioche l'hauea  vedute ,  Se  coli  meffi infieme,demmo  fondo  po- 
nendo mente  a  quel  che  faceuano  quelle  Canoe .  Intanto  comandò  il  capitano  ,  che  fi  metteffe 
in  punto  la  nofìra  barca ,  Se  s'armaffe  di  remi,  Se  gente  per  veder  fé  lì  potette  far  sfòrzo  di  pigliar 
qualche  vno  di  loro,per  poter  hauer  notitia  di  loro,&:  perdonargli  di  quelle cofette ,  chefi'por- 
tauano,  Se  maffimamente  de  gli  ami,&  pater  noftri  per  domelticarfegli  amici .  Gl'indiani  con  le 
loro  cinque  Canoe s'approffirnarono  ad  vn  tiro  ò  due  di  pietra  a  noi ,  Se  quiui  ci  cominciarono  a 
parlar  molto  forte  con  linguaggio  molto  ftrano,  fempre  fìando  foprauifo  per'dar  con  preftezza 
la  volta  a  dietro .  Ciò  veduto  dal  Capitano,  &:  come  non  fi  voleuano  appreflare  a  noi ,  anzi  s'an- 
dauano  ritirando ,  ordinò  dalla  poppa  della  naue ,  che  entraffero  fei  marinai ,  Se  egli  con  effi  vfci 
conia  maggior  preftezza  che  fi  potè  alla  volta  loro .  Gl'Indiani  fi  riuoltarono  alla  volta  della  ter- 
ra con  tanta  prefìezza,che  pareua,  che  volaffero  con  quelle  picciole  canoe  di  canne,  nondimeno 
fi  vsò  si  gran  diligenza,che  ne  fu  giunta  vna,&  l'inueflì  :  ma  l'Indiano ,  che  v'era  dentro  veduto- 
li già  prefo  fi  gettò  nell'acqua,  Se  i  noftri  gli  andaron  con  la  barca  fopra  per  prenderlo,ma  egli  co- 
me fi  vedea  in  poter  loro,  fi  gettaua  co'l  capo  fotto  la  barca ,  Se  coli  gl'ingannaua ,  poi  tornaua  di 
fopra,&  effi  con  i  remi,&  con  baffoni  gli  dauan  qualche  colpo,per  fpauentarlo,ma  nulla  gli  rile- 
uaua,che  come  eran  per  dargli  poi  la  mano  a  doflo,egli  di  nuouo  fi  gettaua  fotto ,  &  con  lemani , 
Se  co'  piedi  fi  veniua  accollando  alla  terra,&  come  riufeiua  in  alto  chiamaua  gli  altri,  che  fìauano 
£  in  ficuro  a  por  mente,dicendo,Belen,con  voce  alta,&  cofì  s'andò  trauagliandolo ,  Se  combatten- 
dolo preffo  vn'hora  effendo  già  vicini  a  terra ,  Se  fempre  egli  andaua  chiamando  gli  altri ,  che  lo 
veniffero  a  Soccorrere,  onde  deli  a  poco  vfeiron,  per  aiutarlo  altre  tre  canoe  co'  loro  archl.&frez 
ze  in  mano,gridando  in  voce  alta,  che  vfciffimo  in  terra .  Erano  quefli  Indiani  grandi  di  fìatura , 
&e  barbati,graffi  ;  ben  difpofìi,  Se  di  mediocre  colore .  Quefto  veduto  dal  Capitano ,  acciò  non  gli 
feriffero  di  frezze  qualch'vno  de'  fuoi,fi  ritornò,^  fubito  comandò,che  fi  defiero  le  vele,&  tafìo 
ci  partimmo .  Quiui  ci  mancò  il  vento  quel  giorno,&:  tornammo  a  furger  nel  medefìmo  luo^o , 
&  la  Capitana  s'appartò  da  terra  ferma  verfo  l'ifola,  Se  noi  che  eramo  nella  nauedella  Trinità 
iettammo  vicini  a  terra,&  prima  che  appariffè  il  giorno  ci  partimmo  con  vento  frefeo .  £t  prima, 
che  disboccaffimo  da  quella  bocca  vedemmo  vna  certa  herba  affai  alta,&  verde  in  terra,  onde  vn 
marinaro,  Se  il  pilotto  montarono  fopra  la  gabbia,  &  viddero  vna  bocca  di  fiume,  che  entrarla 
per  quella  verdura  a  dar  in  mare,  per  andare  la  Capitana  a  tutte  vele  affai  lontana  da  noi,non  po- 
temmo dirle  di  quello  fiume,doue  hauremmo  pigliata  acqua,  della  quale  haueuamo  qualche  bi- 
fpgno,&:  per  efier  affai  buon  porto  dafmontar  per  prenderla,  Se  però  fenza  hauer  ne,  ieguimmo 
il nofìro camino .  Il  Lunedì  ci  partimmo,  come  dico  da  quefìo  porto,  come  lagume ,  perche  da 
tutte  le  parti  erauamo  circondati  dalla  terra,  hauendo  la  terraferma  manzi ,  Se  di  dietro ,  Se  dalla 
parte  diritta,&  dalla  fianca  l'ifola,  Se  vfeimmo  per  quelle  bocche  già  dette ,  che  mofìrauano  vfei-  ' 
ta  al  largo  del  mare,  in  quefìo  modo  nauigando  veniuamo  fempre  confederando  il  fitodi  quel 
paefe  refìando  confolati  tutti  in  vederlo ,  perche  fempre  più  ci  aggradaua  vedutolo  ogn'hora  più 
verde,&:  ameno,&  l'herba,che  trouauamo  vicino  alla  rina  era  vaga,&:  diletteuole,  ma  no  molto 
alta,che  non  paflaua  vna  fpanna  al  parer  di  tutti .  Similmente  le  montagnuole ,  che  noi  vedeua- 
q  mo,  che  erano  molte  con  affai  colline  ci  rallegrauano  molto  la  vifta^aflimamente ,  che  fi  giudi- 
caua,che  fra  l'vna,&:  l'altra  vi  fuffero  d'amene  valli,&:  grotte. 

Scuoprono  vnfeno  di  mare  affai  grande,  con  quattro  ìfoktte ,  iui  pendono  la  f  offe  filone .  T^auìgando,  &  difeo- 
prendó  varie  ifole ,  peruengono  al  porto  di  Santacroce  ,oue  non  potendo  hauer  cognit ione  di 
quelli  Indiani  (benché  poneffero  aguati  nel  luogo  di  Griftua)  partendo  ,  hanno  pe- 
ricolofa,  &  lunga  fortuna,qual  cefsò,poiche  viddero  Santo  Ermo. 
Neil'  vfeire  di  quefte  bocche  cominciammo  a  trouare  vn  feno  co  vn  porto  affai  grande,circon- 
dato  di  molti  monticelli,con  felue  umilmente  verdeggianti, Se  d'aggradeuol  vifla.fn  quefto  feno, 
Se  fpiaggia  erano  vicine  a  terra  due  ifolette,l'vna  delle  quali  era  a  guifad'  vna  tauola  da  men  fa  dj 
grandezza  d'vna  mezzalega,&  l'altra  era  vn  colle  rotondo  quafì  della  medefima  grandezza. 
Quefìe ifole  ci  feruiron  folo  in  contentarci  la  vifta,che nel  refto  la pattammo  fenza  fermarcixon 
poco  vento  il  Lunedì  di  mattina  feguimmo  tutto  quel  giorno  il  nofìro  viaggio  con  il  medefimo 
yento  debole,  &:  indi  a  poco  ci  fi  moftrò  .tutto  contrario  in  modo  che  fummo  cofìretti  di  furiere 
nella  punta  di  quefìo  porto,&  nel  venir  del  giorno  il  martedì  facemmo  vela,  ma  poco  caminam- 
mo  tutto  il  giorno  per  efferci  umilmente  il  vento  contrario ,  benché  molto  debole .  La  notte  fe- 
guente  ftemmo  in  calma  pocp  innanzi  della  punta  di  quefto  porto ,  ma  da  mezza  notte  dipoi  co- 
minciò il  vento  a  rinfrefearfi ,  Se  ii  mercoledì  da  mattina  ci  trouammo  fette  leghe  lungi  da  quella 
punta .  Quefto  paefe  n  .oftraua  (  come  era  )  più  piano  de  gli  altri  con  alcuni  piccioli  colli  feluofi , 
&  nell'altra  punta,che  innanzi  fi  fcorgeua,fi  moftraua  effer  quel  fito  più  vago,&  più  dilettofo  de 
gli  altri  lafciati  a  dietro .  Nell'ultimo  al  par  della  punta  erano  due  picciole  ifolette,  Se  quefìo  me- 
defìmo Mercoledì  dalle  none  horeci  fi  rinfrefeò  il  vento ,  Se  potemmo  caminar  fino  al  tardi  da 
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(ette  in.  otto  leghe ,  Se  giungemmo  all'incontro  d'un  paefe  non  molto  alto  >  oue  fi  uede'uànò  cer-  D 
te  rotture  non  molto  aipre,  che  ciafcuna  pareua ,  che  haueffe  vn  fiume,  perch j  era  la  terra  molto 
verde, Se  con  cerei  alberi  affai  più  grandi  di  quei,che  haueuamo  trouati  per  l'adietro .  Quiui  vfcì 
il  Capitano  con  cinque, o  lei  huommi,&:  prela  la  poffeffione  faltò  in  vno  di  quei  fiumi,  &  iu  l'are- 
na trouò  molte  pedate  d'Indiani,  viddero  alle  riue  del  fiume  molti  alberi  fruttiferi ,  come  di  cera- 
fe,&  di  piccioli  pò aii  con  altre  piante  bianche  :  trouarono  tre,ò  quattro  animali  detti  adibes  den- 
tro il  boico ,  oue  quella  medelima  notte  demmo  la  vela  col  vento  di  terra ,  che  haueuamo  molto 
Irefco,  &c  tanto  che  ci  fece  leuar  il  Trinchetto,  Se  alle  none  hore  venendo  il  dì  fedeci  d'Ottobre  ci 
ritrouammo  vicino  ad  una  punta  di  certe  montagne  alte  :  quello  giorno ,  che  fu  il  giouedì,  cam- 
minammo poco,perche  ceisò  il  vento,&  la  notte  ci  fi  rinfrefeò ,  onde  nel  far  del  giorno  del  vener- 
dì ci  trouammo  innanzi  quella  punta  lei,ò  fette  leghe  lungi  :  la  terra  pareua ,  chefoffèmontuofa 
molto  con  certe  punte  acute,nepareano  molto  herbofe,ma  alquanto  fpogliated'herba:  fìvedea- 
no  alla  mano  fianca  due  Ilole,l'vna  di  qualche  vna  lega  ,  Se  mezza,  Se  l'altra  non  iì  grande,  Se  pa- 
rea,checi  trouaffimo  vicini  al  porto  di  Sàta  Croce,  onde  andauamo  di  mala  voglia,  perche  haue- 
uamo fempre  imagtnatoci,  che  fumino  pertrouarvfcitaalmarlargoda  qualche  parte  di  quella 
tcrra,&  che'l  detto  porto  ioffela  medefima,&  che  per  la  detta  coffa  haueuamo  da  ritornare  al  dee 
co  porto  di  Santa  Croce .  Et  che  s'era  fatto  error  grande  di  non  voler  accertarci  del  fecreto,fe  era 
vno  ftretto,ò  vn  fiume  quel  che  ci  lafciauamo  a  dietro  nel  medefimo  feno .  Camminammo  tutto 
Il  venerdì  col  venco  cofì  fcarfo  con  ia  feguente  notte ,  Se  il  fabbato  nel  far  del  giorno  ci  trouammo 
fra  due  punte,  che  fanno  vn  feno ,  nel  quale  fi  vedea  per  dauanti ,  Se  per  poppa,  quattro ,  ò  cinque 
Ifole  grande,&:  piccole.La  terra  haueua  di  molti  colli,&:  era  montuofa ,  della  quale,  parte  era  con 
herba,&  parte  nò,per  dentro  verfo  la  terra  iì  vedeuano  più  mótagne,&:  colli,  &c  già  ci  ritronamo  E 
in  quefio  luogo  vicini  al  detto  porto  di  Sata  Croce,  il  quale  è  tutto  terra  ferma,  eccetto  fé  nel  can- 
tone non  fa  qualche  f treno, ò  fiumegrande,che  lo  parta,  che  per  non  hauer  procurato  di  faperlo, 
fentiuamo  non  picciol  difpiaceretutxi  -che  haueuamo  fatto  quefio  viaggio:  &:  èfilungaquefta 
terraferma,  che  non  lo  faprei  efpri  mère,  percioche*  fin  daCapulco  fempre  haueuamo  hauuto  la 
colta  d'ella  terra  ferma  alla  mano,  finche  ci  mettemmo  nella  gran  corrcnthia  del  mar  bianco ,  &l 
roffo,  Se  quiui,  come  ho  detto,non  fi  feppe  il  fecreto  di  quefta  correnthia,  fé  lo  caufaua,ò  fiume,ò 
flretto,&;  cofì  penfando ,  cheerachiufa  la  coffa ,  che  haueuamo  alla  mano,  ci  ritornammo  a  die- 
tro, fempre  deicendendo  per  i  noftri  gradi,  finche  ritornammo  al  detto  porto  di  Santa  Croccerò- 
uando  per  la  coftapaefe  ameno,  Se  piaceuole,  Se  fempre  vedendoci  fuochi  d'Indiani  con  battelli 
di  canne .  In  elfo  porto  di  Santa  Croce  s'era  determinato  di  pigliar  acqua  dolce  per  correre  per 
lungo  la  coffa ,  Se  faper  quelche  vi  foffe ,  fé  Iddio  foffe  feruito .  Quiui  ci  pofammo,  Se  mangi  am 
mo  delle  prune,  &ipithayas,  Sventrammo  nel  porto  di  Santa  Croce,  la  Domenica  alli  diciotto 
d'Ottobre,  &  in  effa  dimorammo  otto  giorni  a  pigliar  acqua,  Se  legna,  ri  pofandoci  per  tutto 
«juefto  tempo ,  accioche  la  gente  ripigliafìe  forze,  &:  fi  rinfrefeaffe .  Determinò  il  Capitano,  che 
il  diuidefferofra  noi  certe  vefti  di  Taffetà,  Se  Cappe,&:  Saij,  Se  vna  pezzadi  Taffetà ,  Se fimilmen 
te  ordinò  ,  che  vfciffimo  in  terra  per  prender  vn  par  d'Indiani ,  perche  parlaffero  col  noff  ro  inter- 
prete,^ poffeder  quel  linguaggio,onde  vfeimmo  in  numero  di  tredeci  compagni  la  notte  fuor  del 
le  naui,ò£  andammo  a  poner  l'aguato  in  vn  luogo,  che  fi  chiama  il  pozzo  di  Grifalua,  doue  affet- 
tammo fino  al  mezso  giorno  fra  certe  ftrade,  nafeofe ,  né  mai  vedemmo,  o  fentimmo  Indiano  al- 
cuno,onde  ce  ne  ritornammo  alle  natii, con  i  duoi  cani,che  haueuamo  menati  con  elio  noi  per  po- 
ter piufacilmétepigliar  l'Indiani,  Se  nel  ritornare  trouammo  in  certe  carrezze  nafeofi  duoi  India-  p . 
ni,  quiui  venuti  per  fpiare  quelche  noi  faceuamo,  ma  percioche  noi  veniuamo  infieme  con  i  cani 
itanchi,&  fenza  penfieri  vfeiron  fuori  de'  carrezzi  queft i  Indiani  fuggendo  ,  Se  noi  ci  mettemmo 
a  feguitargli,  Se  i  cani  giamai  gli  viddero,  però  per  ia  fpeffezza  de'  Cardom  leluatici ,  &:  delle  fpi- 
ne,  Se  macchie,  Se  per  effere  fianchi  non  gli  potemmo  aggiungere  Riamai .  Ci  lafciarono  certi  ba- 
cioni molto  ben  lauorati,  che  era  cofa  bella  da  vedere,  confidérando,  come  era n  ben  fatti  col  ma- 
nico ,  Se  corda  da  lanciare .  Alli  ventinoue  d'Ottobre ,  che  fu  il  mercoledì,  noi  demmo  levele  a' 
venti  per  quefio  porto  di  Santa  Croce  con  uento  fcarfo ,  Se  nel  venir  per  il  canale  dette  i  n  feccp  la 
naue  della  Trinità  in  certe  baffe ,  Se  fu  quefio  a  mezzo  dì ,  che  erail  mar  baffo .  &  con  tutti  i  re- 
medi j  non  la  potemmo  trar  fuori,  onde  fummo  confìretti  d'appuntarla ,  Se  afpettar  l'altra  ma- 
tea,  Se  coli  come  poi  cominciò  a  tornar  il  refluffo  cominciammo  a  far  ogni  opera  per  tirarla,  Se 
mai  potemmo ,  di  che  riceuemmo  non  poco  affanno  tutti  infieme  col  Capitano ,  perche  ci  pen- 
ùltimo di  perderla  quiui ,  né  lafciamo  d'affaticarci  con  ogni  sforzo ,  operandoci  duo  battelli ,  Se 
iì  Canape,&  l'Argano5al  fine  piacque  a  Dio,  che  a  mezza  notte ,  che  finì  d'empire  la  marea  con 
lo  sforzo  grande ,  che  facemmo  per  rihauerla ,  la  tirammo  fuor  dell'arena ,  delche  l'ingranammo 
Iddio  molto,  Se  fiemmo  furti  tutto  quel  che  ci  rimafe  della  notte ,  allettando  ,  che  il  giorno  ci  fa- 
ceffe  il  lume  per  non  dare  in  qualche  altro  inciampo  con  qualche  altra  dilgratia:  &comparfoil 
dì,ci  leuammo  con  vento  frefco,&  ripigliammo  il  nofiro  viaggio,dnzzando  la  punta  al  mare  fpa 
tiofo,  per  veder  le  Iddio  fofse  feruito  di  poterci  far  fapere  quel  che  vi  fofse,  ma  ò  che  alla  fua  gran 
bontà  non  piacque,  ò  per  inoltri  peccati  fiemmo  dal  porto  fin'all'ufeir  della  punta  otto  giorni, 
che  non  vi  potemmo  riuoltare  peri  venti  contrari  j  ,&  pioggie ,  che  furono  afsai  grande,  &ful- 
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A  gòrJ,&ofcurftà  ogni  notte,  &  crebbero  i  venti  cofi  furibondi ,  Se  gagliardi,  che  ci  faceano  trema- 
re tutti,  Se  chiamar  Iddio m  foccorfo  continuamente,  Se  infieme  con  ciò  portauamo  apparec- 
chiate le  gomene,&:  l'anchore,  Se  con  ogni  diligenza  il  Pilocto  maggiore  comandaua ,  che  fi  def- 
le  tondo,&  in  quello  modo  paffauamo  i  noftri  trauagli:&  altre  voice  col  veder  venire  il  vento  co- 
fi  impetuofo,  Se  non  effere  noi  furti  in  parte  ficura  con  ogni  preftezza  faceua  leuar  via  l'anchore 
&C  feguire  il  cammino,  doue  ci  guidaua  il  vento,  Se  in  quella  maniera  ce  ne  panammo  quelli  otto 
giorni .,  ritornando  a  dietro  di  notte  quel  cammino,  che  haueuamo  fatto  il  giorno ,  Se  altre  volte 
cornando  a  camminaredi  notte  quel  che  haueuamodifauanzato  il  dì,  non  fenza  gran  defìdeno 
di  tutti  d'hauer  a  vedere  vento ,  che  ci  portarle  innanzi  al  nofiro  viaggio,  afflitti  da  i  trana^Ii ,  che 
patiuamo  di  tuoni,fulgori,&  acqua,di  che erauamo  tutti  bagnati  di  fopra,&r  di  fotto,per  Ieratiche 
che  faceuamo  in  leuare,&  mettere  l'anchore,fecòdo che  ci  pareua  douer  edere  il  bifo<mo  •  Se  vna 
notte  di  quellc,chc  fece  vna  ofeurità  grande,  Se  tempefla,  Se  vento  con  acqua, per  ilche  pelammo 
di  douer  penre,eflendo  maffimamente  vicini  a  terra,pregammo  Iddio,che  fi  degnalTe  d'aiutarci 
&  faluarci, fenza  por  mente  a  i  noftri  peccati  ;  vedemmo  incontanente  fopra  Sgabbia  della  Tri- 
nità vna  candela,che  daua  di  fé  vno  fplendore,  $c  lume,che  ci  rallegrò  tutti  infinitamente,  Se  can  v™  cate- 
to che  non  ci  fatiauamo  di  dare  gratie  a  Dio,  onde  ci  confirmammo  nell'animo ,  che  per  fua  de-  aaP™te 
mentia  ci  haueffe  da  guidare ,  &:  faluare,  Se  che  non  haueuamo  da  perire .  Si  come  auenne,  per- 
che l'altro  dì  hauemmo  buon  tempo ,  Se  tutti  i  marinari  differo ,  che  quella  fu  la  luce  di  fanto  E  r- 
mo,che  era  apparfa  in  fu  la  gabbia,&  la  falutarono  co  i  loro  càti,&  orationi  :  quelle  pio^eie  ci  col 
fero  tra  rifole  di  San  Giacomo,^  San  Filippo,&:  flfola  delle  perle  all'incontro  della  terra  ferma . 

B   !  "tyauigando  fcuoprona  paefe  diletteuole%  &per  loro  giudicio  molto  babitatd,  &  la  cofia  del  Mare  molto  profondo , 
Vanno  à  rkono fiere  l'I  fola  delle  perle  >&  per  correna  vna  lor  naue  dall'altre  fi  fepara,&  con  grande         '  : 

allegrerà,  doppo  tre  giorni  la  riueggonoj&feguendo  il  viaggio  fcuoprono 
piani  grandiìverdiì&  diletteuoli . 

,  Cominciammo  a  nauigare  alli  fette  di  Nouembre,o  alli  otto,  lungo  la  colla,  fempre  vededo  ef- 
fa  terra  molto  verdeggiante  d'herba  diletteuole  a  vedere  con  alcune  pianure  alla  colta,&  per  ade- 
tro  moltopiaceuoli collinedi felue,& d'alcune  valle,in modo,chereflammo infinitamente  fodfs- 
fatti,  Se  marauigliati  della  grandezza,  Se  bella  difpofitione  di  quel  paefe ,  Se  fempre  la  notte  vede^ 
uamo  fuochi,che  mofirauano  effere  paefe  molto  habitato.Continuammo  adunque  il  nofiro  viagr 
gio  fino  alli  dieci  del  detto  mefe  Ai  Nouembre ,  hauendo  fempre  la  colla  alla  mano  del  mar  gran- 
de ;  &  quanto  più  ci  auanzauamo,  fempre  trouauamo  paefe  più  diletteuole ,  &  più  va^o,  coii  per 
vederlo  verdeggiante,  come  in  moftrare  alcune  pianure,  Se  valloni  di  fiumi,  che difeendeano  al 
baffo, verfo la  terra  dentro  di  certe  montagne,  &:  colline  di  felue  grande ,  ma  non  molto  alte,  che 
fi  vedeano  dentro  in  terra .  Quiui  ci  ritrouammo  cinquantaquattro  leghe  lontani  dalla  Califor- 
nia, poco  piu,ò  poco  meno, fempre  dalla  parte  di  Garbino  vedendo  la  notte  tre,  o  quattro  fuochi, 
per  i  quali  fi  dimoflraua  effere  il  paefe  habitato,Sc  da  molta  géte,  percioche  la  gràdezza  della  ter- 
ra coii  lo  moftra,&  penfiamo,che  dentro  in  terra  non  può  effere,  che  nò  fìano  gran  città  habitate, 
anchora  che  in  ciò  fra  noi  fieno  differenti  opinioni.  Tutta  quella  colla  è  mare  profondo,che  qua- 
li incinquantaquattro  braccia  non  trouauamo  fondo:  nella  maggior  parte  d'effa  fono  montoni 
d'arena  molto  bianca,&  moftra  parimente,chedebbe  effer  colla  braua,&  che  vi  fiagran  refluffo, 
C  perche  l'arena  ne  da  fegno,per  dicci  in  dodeci  leghe,perche  cofi  diceuano  i  Pilotti.Quefio  » iorno 
di  fabbato  ci  rinfrefeò  il  tempo,&  fummo  à  riconofeere  l'Ifola  delle  perle,che  è  da  quella  parte  del 
Seno,&  fi  vede  una  rottura  pronfonda ,  tutta  coperta  d'arbori ,  &;  di  più  bella  villa ,  che  dall'altra 
parte ,  &  ci  trouammo  dentro  il  porto  di  fanta  Croce .  Alli  x.di  Nouembre  fìn'alli  xv.  non  na- 
uigammo  più  di  dieci  leghe ,  percioche  haueuamo  venti  contrarij ,  Se  con  grande  acque ,  Se  in- 
terne con  ciò  ci  auucnne  vn'altra  difgratia ,  di  che  riceuemmo  non  poca  pena,  imperoche  la 
naue  della  Trinità  fi  fmarrì  da  noi,  né  la  vedemmo  per  tre  giorni  mai ,  onde  fofpettammo ,  che  fé 
ne  foffe  ritornata  a  dietro  nella  nuoua  Spagna,  o  andatatene  difperfa,onde  hauemmo  difpia- 
cer  infinito  di  vederci  rimaficofi  foli ,  Se  fopra  tutti ,  che  s'attrifiò  fu  il  Capitano,  quantumque 
non  reftaffe  d'inanimare  noi  a  douer  feguitare  il  nofiro  viaggio,  dicendo  che  non  doueuamo 
perciò  reftare  di  dar  fine  all'imprefa  cominciata  di  quello  cammino,  &  che  quanto  manco  fuf- 
fìmo  fiati,  più  hauremmo  meritato ,  Se  più  faremmo  flati  (rimati ,  Se  tutti  gli  nfpondemmo ,  che 
non  doueffe  penfare ,  che  alcuno  di  noi  fi  foffe  mai  perduto  d'animo,per  non  volere  fedirlo,  fin 
tanto  ch'egli  haueffe  veduto ,  che  con  ragione  non  fi  douea  profeguire  più  quella  impreTa ,  8c  che 
fuffimo  Itati  in  pericolo  di  perderci ,  però  che  fino  a  quell'hora  erauamo  pronti,  ma  ben  lo  per-r 
fuadeuamo,  che  doppo  l'hauer  veduta  la  difficultà  di  potere  ire  più  innanzi ,  faria  fiato  bene  di  ri- 
tornar à  dar  conto  del  fucceffo  all'IUuflriflìmo  Signore,  il  Marchefe  della  Valle,  Se  ciò  fatto,  ci  fe- 
ce egli  vn  Sermone,  Se  ragionamento,  nelquale,  ci  diffe,  ch'egli  non  potea credere,  né  men  fape- 
ua  per  qual  cagione  fi  foffe  la  naue  della  Trinità  ritornata  nella  nuoua  Spagna,  ne  meno  di  fua  vo- 
lontà appartata/i  da  noi ,  Se  itafene  in  altro  luogo ,  &.  che  egli  il  penfaua  per  ragion  naturale ,  che 
qualche  corrente  l'hauea  fegregata  dalla  villa  npflra,&  che  peri  tempi  contrarij,  &tempeltofi 
»  non 
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non  ci  hauea  potuto  arriuare,&  che  non  oftantequefto,  c'haueuamo  fatto  per  quèftó  viaggio,rfa-  D 
ueua hauuto  vna  inftruttione,chefe  peraueiKuracihanefTelatempefta feparati,ilmodo  cheli  ha- 
ueua  da  tenere  per  tornarci  a  riunire  infìeme ,  era  di  ritornare  a  dietro  a  ricercarci  otto ,  ò  dieci  le- 
ghe,oltra  a  certe  punte,  che  v'erano  di  mare ,  però  che  era  bene  di  andare  a  ritrouarla  a  dietro . 
piacque  il  parere  a  tutti ,  Se  coli  ritornando  per  cercarla,  la  vedemmo ,  due  leghe  lungi  da  noi  con 
vn  venticello frefeo,  che  veniua  arcuandoci ,  di  che  riceuemmo  non  poco  contento  .  Riunitici 
adunque  infìeme,  per  quel  giorno  furgemmo,  perche  i  tempi  ci  fi  moftrauano  molto  contrarij,  &c 
il  Capitano  ripreie  coloro  della  poca  diligenza  loro  nel  nauigare,  perche  s'eranocofì  danoiap- 
partati,  Se  efìì  fecero  la  lor  feufa,  che  non  haueuano  potuto  fare  di  manco ,  percioche  vna  corren- 
te gli  haueua  fatto  correre  più  di  tre  leghe,  onde  non  ci  haueuano  poi  potuto  raggiùgermai.  1/afe- 
tro  giorno,  che  fu  a  fedeci  del  mefe  di  Nouembre  alenammo,  ma  poco  nauigando,  perche  la 
Tramontana,&:  il  Maeftrale  ci  erano  contrarij. Quiui  feoprimmo  alcuni  piantai  mio  parere  mol- 
to grandi,  &;  verdi,  Se  per  innanzi  non  lì  vedeuano  montagne  alcune  ,  né  felue ,  di  che  ci  maraui- 
gliammojveduto  coli  bel  paefe,  &:  ci  (i  fece  incontro  vno  Indiano  con  vna  Canouaallaripa,doue 
iì  rompe  il  mare,  Se  ci  flette  a  guardare  vn  gran  pezzo,&:  molte  volte  fi  folleuaua  in  alto  per  poter, 
meglio  vederci,  &c  doppo  fi  ritornò  a  dietro  lungo  la  coffa ,  Se  da  noi  s'ufaua  ogni  diligenza  in  ve- 
dere fé  fi  folle  difuiato  molto  dalla  riua  per  dargli  la  caccia  ,&:  vedere  ài  pigliarlo ,  ma  egli  molto 
prudentemente  ci  guardò  lenza  punto  approffìmarcifi,  de  fé  ne  ritornò  interra  con  la  fu  a  cano- 
uà.  Quiui  non  vedemmo  la  fera, le  non  vn  fuoco,  né  fapemmo  fé  ciò  fu  per  accortezza  de  gl'India- 
ni per  non  darci  ad  intendere,  che  ci  fofTe  gente,  ò  fé  lo  faccano,perche  veramente  coli  foff è. Dal 
detto  giorno  xv.di  Nouembre  fino  alli  xxiiij.  del  detto  mefe,  non  potemmo  feguir  il  cammin  no- 
ilro,fe  non  per  dodeci,  o  quindeci  leghe,  Se  veduta  la  nollra  carta,  trouammo,  che  poteuamo  ef-  j* 
(ere  lontani  dallo  Xaguges ,  del  porto  di  fanta  Croce ,  fino  a  fettanta  leghe .  Hora  alli  detti  xxiiij. 
Che  fu  il  lunedi  molto  di  buon'hora,cominciammo  a  rifguardare  molto  beirper  quel  paefe,&  fem- 
pre  alla  corta  vedemmo  molte  gentile  pianure  con  alcuni  folchi  fatti  in  mezzo  a  guifa  di  certe 
mezze  piane ,  fempre  dentro  nella  terra  feorgendofi  la  medefima  pianura ,  Se  diletteuol  campa- 
gna, per  efferel'herba, che  produceua,  di  bello efTere  minuta,  Si  verde,  come herba da  pafcpli 
per  beitiame ,  anchora  che  per  trouarci  coli  furti  di  lontano ,  non  poteffìmo  diftintamente  giudi- 
care qual  forte  d'herba  folfe,  ma  a  vederla  era  molto  corta  Se  verde,  &i  fenza  fpine ,  quelle  pianu- 
re ,  alla  man  dritta  faceuano  vn  feno  d'vna  valle ,  che  pareua  yn  pezzo  di  monte,  nel  refto  tutti  i 
piani  li  vedeano  fenza  niun  cardo ,  o  altra  herba  faluatica ,  ma  piena  d'herba  da  pafecre  animali, 
verde>&:  bella,come  ho  detto. 

%Jna  nane  per  fortuna  dall'altre  fi  fepara  ,  poìcongiunte  infìeme- fa  relatione ,  la  terra  per  la  bocca  d'una  laguna  r'w- 
fcijfe  al  ponente  :  gli  Tilotti  vengono  in  diuerfi  pareri  dello  fiato  di  quefia  cofia  habitat  a  da  Chichimechi , 
(Sclnfta  male  habitata  per  il  gran  freddo ,  che  vifìfente .  Entrano  in  porto  per  prender  ac- 
qua dolce,  &  fono  da  due  J quadre  d'Indiani  ali 'improuifo  affettati,  yaloro- 
J amente  ft  difendono ,  &  il  Capitano  con  altri  faldati  re- 
flanograuemente  feritu 

Alli  ventifei  di  quefto  mefe,che  fu  mercoledì  notte,ci  dette  addofTo  vna  tramontana>chefem- 
re  fi  veniua  più  rinfrefcando,&:  tanto  che  ci  affannò  molto,perche  ci  durò  duoi  giorni,ne  i  qua- 
i  il  mare  tempre  fi  mofiraua  turbato,  Se  in  quella  notte  di  nuouocififmarrìlaNauedella  Trini-  £ 
tà  sbattuta  da  quefta  Tramontana,che  ho  detto,  Se  la  haueuamo  veduta  il  lunedì  alli  xxiiij.  ài  che 
fentimmo  molto  dolore  tutti,  coli  il  Capitano ,  come  i  foldati,  èe  mannari ,  perche  ci  pareua  di  ri- 
trouarci  foli,  &:  la  naue  fanta  Àgata,  nellaquale  noi  erauamo  non  era  troppo  ben  conditionata,& 
di  quello  haueuamo  più  affanno,  che  per  la  fatica  del  mare  adirato,  penfando,  che  fé  la  Trinità  ci 
mancaua,  o  et  haueffe  fatto  qualche  triflitia,  che  perauenturanonbauremmo  potuto  feguir  il 
viaggio  conforme  alli  defideri  j  del  Capitano,  Se  noftri .  Quefto  eletto  lunedì  alli  xxiiij.  vedemmo 
vn  paefe  di  alti  monti  verfoMaeftro,  Se  pareua  che  fempre  più  oltre  apparirle  terra ,  ài  che  ci  ral*. 
legrammo  infinitamente,  perche  ci  parcua,che  ci  fi  allargarfle  il  paefe,  Se  dieci  haueuamo  da  in- 
coiare in  qualche buorta  cofa,  afpettado  perciò  co  defìderio,che  Iddio  felle  feruitio  di  darci  tem- 
po buono  per  nauigarer  che  per  Indietro  haueuamo  fempre  hauutolo  contrario,quafì  che  in  ven- 
tifei dì  non  haueuamo  camminato  più  ài  fettanta  leghe  >  Se  quefto  con  gran  fatica ,  hor  furgendo, 
hor  leuandoci,  Se  cercando  rimedij,  Se  commodità  della  terra  per  non  pericolare.  In  quello  paefe 
che  trouam mo  alli  ventifei ,  fempre  vedemmo  come  ho  detto  ,  per  la  colla ,  Se  dentro  in  terra  pia- 
nure belle,  Se  fenza  albore  alcuno ,  Se  nel  mezzo  d'effe  fi  faceua  vno  lagume,  o  vna  raccolta  d'ac- 
qua del  mare,che  al  parer  noffro  potcua  eflerc  meglio  ài  dodeci  leghe  di  grandezza,  Se  andana  a 
marina  verfo  le  montagne,  che  ho  detto .  Et  quefto  medefimo  giorno  vedemmo  la  naue  noftra 
della  Trinità,  che  fìaua  Iurta  due  gran  leghe  lontana  da  noi,  laqual  torto,  che  ci  vidde  fece  vela,5i 
ci  riunì  maio  infieme,  &facemmoci  gran  fefta.portauanocflì  gran  quantità  di  pefee  pardos,&T 
d'un'altra  forte,  perche  alla  punta  di  quelle  montagne  haueuano  trouato  vna  pefchiera,  che  era 
cofa  marauigliofa.»  percioche  fi  lafiatiano  pigliare  a  mano,  ò£  i  pefei  erano  sì  grandi,  che  ciafeun© 
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rA  hatieua  che  fard  durouar  luogo,  doue  mettere  il  fn'o.  Haueuamo  parimente  trouato  in  quella  pura 
vn  fonte  d  acqua  dolce, che  difcendeua  da  quelle  montagne,&:  ci  differo,che  nel  medefimo  lioi, 
nauean  trouato  vna  calle  perdoueentrauail  mare  in  quel  lagumc,ci  rallegraron  molto  col  racèfi- 
tarci  quelle  cofe,&  co  dirci,che  la  terra  riufeiua  al  ponéte,perche  penfaua  il  Pilotro  magoiore  Se 
1  altro  Pilotto  era  del  medehmo  parere,cioè  che  ti  (aria  trouato  buon  paefe ,  quantunque  altri  fcf 
iero  di  contraria  opimone.che  per  quella  colta  non  li  hauea  da  ritrouare  cofa  buona,fìno  alla  Chi 

na,mafempreinqueftomodp,paefe  poco  habicaco,&  da  Chichimechi^&queftopiudiciofi  face 
ua,perche  qmui  trouammo  si  gran  freddo,che  non  ci  poteuamo  durare  con  vna  Tramótana  che 
vi  foffiaua,checi  feccaua  la  facciaci  nafo,&:  tutte  le  membra,che  non  ci  giouaua  di  coprirci, né  co 
faij,ne  con  pelle,calze,&  fcarpe,che  tuttauia  tremauamo  di  freddo.  La  notte  ci  leuammo  per  an 
darcene  a  quella  punta  per  pigliar  acquarne  ci  macaua,&  p  vedere  queflo  lagume,&  fare  andar 
qualche  gente  in  terra,  Se  doppo  la  mezza  notte  ci  fopragiunfc  vna  Tramontana  sì  MiS 
che  non  ci  poteuamo  rollare,  ondefummo  corretti  di  ritirarci  più  in  alto  mare,  fera  fi  medo- 
iima  «rada  tornammo  poi  allavolta  di  terra,  con  non  poca  fatica,  Se  venimmo  a  furgere  affai  diu 
a  dietro,  dondenoi  ci  erauamo  leuati,  Se  quiui  ce  ne  ftemmo  dal  mezzodì  del  mouedì  con  ouefìa 
Trarnotana  coli  alpra,&  il  venerdì  fui  mezzo  giorno(nel  tempo,  che  più  penfauamo,  che  dJueffe 
mancare)commc>o  a  crefeere  di  nuouo,di  che  fentimmo gra  difeonrento  .vedutoci  .1  teir  pò  cofi 
contrano/empre  con  fperanza,ehe  doueffe  ceflare,&  vedere,  che  veniffe,  qualche  vento  di  terra 
con  che  haueffimo  potuto  pigliare  la  punta  di  terra  per  fare  acqua  dolce ,  Se  chiarirci  fé  a  tomo  a 
quel  lagurne  era  gete  alcuna.  Quiui  ci  flemme  temporegg.àdo  dalli  xxvi.del  detto  mefe ,  fino  ali 
yentinoucintratencndoc.  per  mare  con  l'aggirare  apoco  apoco,finche  pigliamo  il  riparodi  quel- 
le montagne,*  prcfo  quel  riparo,  furgemmo  alli  xxix.  del  detto  mefe  a  mezza  lega  di  quelle SS, 
cagne  feluofe,  che  haueuamo  vedute  dentro  in  mare .  In  quello  luogo  ce  ne  ftemmo  la  domenica 
a  piacere,*  Giouanm  Caftighonc  Pilotto  maggiore  vfcì  quel  giorno  co  fette  cópajmi  col  battello 
in  terra,*  fmontarono  vicino  al  mare, &  in  certa  baffa  trouarono  quattro,ò  cingile  Indiani  Chi- 
chimechi  gradi  di  corpo ,  *  fi  mifTero  alla  volta  loro,  i  quali  fi  ritirarono  fuggendo  a  guifa  di  Cci- 
ui  fpauentati.  Doppo  il  pilotto  andò  alquanto  per  la  cofta  del  mare,*  poi  toroò  a  rimbarcarli,  Se 
già,chesimbarcaua  coni  compagni, vidde-daquindeci Indiani  fimiJmentedi grande ftacuracói 
loro  archi,*  frezze,che  gli  parlarono  in  voce  alta,  Se  forte  accénando  con  gli  archi ,  ma  il  Pilorco 
non  fi  curo  de  i  fatti  loro,  anzi  le  ne  véne  alle  nani,  Se  raccontò  deche  gliera  aduenuto  con  quelli 
lndiani.Comando  quel  medeh  «io  giorno  il  Capitanicene  fodero  apparecchiate  le  botte,*  le  va- 
ia per  preder  acqua,  il  giorno  vegnente  di  mattina,  che  fra  tuttedua  lenaui  ci  poteuamo  trouare 
voce  z5.b0tte.Il  primo  di  Decembre,*  l'altro  giorno  di  mattina,che  fu  il  leccio,  vfeì  ,1  Capitano 
co  amendue  le  barche  a  terra  con  qualche  dodeci  faldati,-  Se  ùmilmente  con  la  maggior  parte  de  i 
marinarcene  bifognauano  o  pigliar  acqua,lafciado  nelle  nani  le  gent,,ch'erano  di fEfopno,&  iai- 
tati.che  fummo  al  luogo  deli'acqua,fece  il  Capitano  trar  fuori  le  botti  co  diligenza,accioche  fi  pi- 
gliane 1  acqua,*  metro  tornauano  a  trar  fuori  i  barili  delle  naui,*  le  botticelle,  il  Capitano  con  j 
ioldati  diede  vna  volta  lungo  della  colla  vn  tiro,  ò  duoi  di  baleftra,  Se  doppo  vfeimmò  per  alcune 
di  quelle  montagne  per  vedere  la  difpofìtione  della  terra,*  in  verità,che  in  quel  luo^o  la  frollam- 
mo molto  cartina  al  parer  noftro,percioche  era  afpriffima,  piena  di  feluca  grotte, *  tutta  petro- 
ia,che  con  gran  fatica  poteuamo  caminarci.Saliti  all'alto  poi  trouammo  cera  monacelli  di  Tebe 
&  ripe  non  cofi  afpre,ancora  che  molto  faticofe  da  camminarle,*  dalla  villa  di  quelli  mon ticel 
li  ci  pareua  di  non  vederepm  moncagne.anzi  giudicamo,  cheda  quello  in  là  fi  farebbono  trouate 
di  gran  pianure.  Il  Capitano  nò  confentì,chedi  qua  paffaffimo  più  oltre,percioche  per  elfi  boemi 
haueuamo  veduti  alcuni  Indiani,  che  ci  pareuano  douer  efferc  fpie,  Se  quafi  auedutofene,ci  com- 
mando,chece  ne  ritornammo  alla  marina,  doue  haueuamo  da  pigliare  l'acqua  per  far  pretto  ouel 
che  s'haueua  a  fare,*  ordinò  cheaccioche  l'acqua  fi  poteffe  mettere  nelle  botti  più  agiatan-,  ente 
fi  faceffero  certi  pozzi,*  polle  le  nofìre  guardie,ò  fentinelle,fi cominciò  a  p.gharel'acqua ira  i£, 
.toprefe  il  Capitano  alcuni  foldari,*  montò  fopra  vn  colle  alto,  dalqualefi  vedeua  vna  *ran  parte 
del  mare,*  d  vn  lagume,  che  fi  fa  dentro  in  terra,perche  v'entra  vna  bocca  di  mare  di  preffo  vna 
lega,*  tutto  all'intorno  teneua  di  pefeagione,*  era  il  lagume  coli  gràde,cbe  ci  pareua,che  haue't 
le  di  circuito  prefio a  trenta  leghe, percioche  noi  non  poteuamo  vedere  il  fine  d'effe.  Doppo  ce  ne 
ritornammo  al  baffo  non  con  men  fatica  ,  quafi  di  quella  co  che  haueuamo  fall ito  i  1  po^io  per  IV 
fprezza  del  uro,*  alcuni  vi  furono,che  lo  difeefero  rotolandoli  al  baffo,con  no  poca  rifa  de  <*li  al- 
tri,* giunti  al  luogo,doue  fi  pigliaua  l'acqua  ad  hora  tarda,  ch'era  già  paffato  il  mezzo  -ionfo  ap- 
parecchiandoci per  voler  mangi  are,fempre polio  in  fentinella  qualch'uno  di  noi,fino  che  foffimo 
chiamati  a  mangiare,*  già  che  fummo  chiamati  noi,&  laffateui  fempre  due  huomiìii .  Et  poteua 
eller  già  ledila  hore  doppo  il  mezzo  dì,quando  flando  il  capitano,^  gli  altri  fenza  pen  far  perico- 
lo alcuno  d  afialto  d'Indian  i,si  perche  ci  pareua  il  lieo  cattiuo,&  sì  per  hauer  le  fentinelle  ai  paffi 
dierono  fopra  d.  noi  dua  {quadre  d'Indiani  molto  fecrete,&:  copertamente,percioche  l'vna  venne 
per  vna  valle  grade  per  doue  difcédeua  l'acqua,che  pigliauamo,&  l'altra  véne  per  la  parte  di  quel 
colle  grande,doue  erauamo  afeefi  per  veder  il  lagume,  Se  tutti  vennero  cofi  coperti,  che  le  noftrc 
ientineile  no  gli  potero^ne  vedere,nè  fentire^  noi  nò  ce  ne  auedeuamo,fe  no  che  alzàdo  a  cafp 
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Vn  foldato  gli  occhi  diffe,airarmi  Signori,che  ci  vengono addoflò  moki  Indiani".  Quello  vdito il  |} 
Capitano  falcò  in  piedi  con  non  poco  difpiacere,perche  le  guardie  erano  fiate  tranfmutate,&:  con 
la  fpada,  &  la  rotella  feguiti  da  vn  foldato,  che  fi  chiama  Haro,  &  poi  da  gli  akri:però  il  Capitano , 
&C  quel  foldato  vanno  alla  volta  d'una  porticella  di  certi  falli  p  doue  noi  altri  haueuamo  da  móta- 
re,percioche  fé  gl'Indiani  ci  haueffero  tolto  quel  luogo,noi  faremo  incorfi  in  grà  rifico,che  ci  hau-i 
rebbono  ben  vccifi  la  maggior  parte  di  noi, ne  farebbono  fcàpati,fe  no  coloniche  per  ventura  fof-; 
fero  potuti  falire  fu  le  barche,  &  il  rcfluflò  era  coli  gràde,  chele  non  f offe  flato  notator  pitiche  ce/ 
cellente,non  lì  farebbe  mun  faluato.Finalmente  il  Capitano  feppe  vfar  tanta  defìrezza,&  co  pré- 
itezza  tale,qual  foffe  fiata  poffibile  ad  vfarlì.-prefo  dunque,che  hebbe  con  Haro  la  porticella,  die- 
tro loro  montarono  gli  altri  foldati,però  il  Capitano,&  Haro  rivoltarono  a  gli  Indiani,&:  gli  mo- 
fìrarono  faccia  :  &  gli  Indiani  inuefìirono  in  effì  contante  pietre,  frezze,  &  halle,  che  era  vna  co- 
fa  marauigliofa,  che  la  rotella ,  che  haueua  il  Capitano  nel  braccio  gliela  riduffero  in  pezzi ,  &  in 
oltre  lo  fenron  d'vna  frezza  nella  piegatura  del  ginocchio,  che  ancora  che  la  ferita  non  foffe  gran- 
de, li  fentiua  egli  però  molto  dogliofo .  Coli  flando  a  remi er  all'impeto  loro,  percoffero  con  vna 
cie'tra  Haro ,  che  era  dall'altra  banda ,  sì  fortemente,  che  lo  gettorno  diftefo  in  terra ,  &  inconti- 
nente art  ino  vn'altro  gran  faffo  al  medefimo,che  gli  fracaffo  la  rotella,&  d'vn'altro  colpo  di  frez- 
za dierono  al  Capitano  ,  &:  gli  paffaron  vna  orecchia  netta ,  venne  vn'altraf  rezza,  &:  feri  vn'al- 
tro foldato  chiamato  Grauieìlo  Marchefe,  in  vna  gamba,  di  cheli  fentiua  gran  dolore,  &  andaua 
Zoppicando .  Giunfe  in  tanto  Francefco  Preciato  con  alcuni  degli  altri  foldati ,  &s'vnì  con  gli  al<- 
tri  dal  lato  fianco  del  Capitano,  dicendogli  Signor  tirateui  fuora ,  che  voi  fete  ferito ,  non  habbia- 
te  affanno,  che  al  fin  fono  Indiani,  &  non  ci  poffon  «nuocere .  In  quello  modo  cominciammo 
a  metterci  fra  loro  fopra  vna  colla  d'un  fallò,  fempre  guadagnandoli  terreno,  diche  fentiuamo  £ 
creferci  molto  animo,  &c  quando  cominciammo  a  farli  ritirare ,  quadagnammo  vn  monacello  di 
felua ,  doue  noi  ci  afficurammo  ,  percioche  per  innanzi  elfi  ci  tirauan  dall'alto,  perche  ci  erano 
a  caualiero  alla  feoperta  alor  faluo,  &  noi  con  niuna  cofa  poteuamo  offender  loro  per  allhora ,  fé 
non  col  fare  sforzo  d'arriuargli  con  le  nollre  rotelle  nelle  braccia ,  &  le  noftre  fpade  in  mano  :  dal- 
l'altra banda  il  giongerli ,  &  accoflarfi  a  loro  era  affaticarti  in  vano ,  effendo  veloci ,  come  capre 
di  montagna.  In  quello  tempo  s'era  leuato  in  piedi  Haro,  &pofiofìvn  panno  intefia,  onde  gli 
era  vfeito  affai  fangue,&  s'era  vnito  con  noi  akri,&  da  lui  riceuemmo  non  poco  aiuto  .  Si  fecero 
in  tanto  forti  gli  Indiani  in  vn  faffo  d'uno  fcoglio,  donde  ci  faceuannon  poca  guerra,  &  noi  pa- 
rimente ci  facemmo  forti  in  vn  monticellc»,  perequale  fi  calaua  al  baffo  nel  forte  loro,  &  fra  lo- 
to, &  noi,  era  vna  valletta  , che  dalla  parte  di  fopra  non  era  molto  profonda.  Quiui  erauamo 
col  Capitano  fei  foldati ,  &:  duo  negri ,  &  tutti  eramo  di  parere ,  che  non  fi  paffaffe  queflo  luogo, 
accioche  per  effer  gli  Indiani  molti  non  ci  vecideffero  tutti,  perche  il  rimanente  de  i  noilri  folda- 
ti ,  che  flauan  da  baffo  alla  punta  del  monacello  facendo  faccia  all'altro  fquadrone  de  gli  Indiani, 
difiurbauan  che  non  facefìero  danno  a  coloro,  che  fiauano  a  prender  l'acqua  nella  fpiaggia,  &:  iì- 
nulmente  non  rompeffero  le  botti  dell'acqua ,  &:  effendo  noi  pochi ,  fu  conclufo  che  quiui  ci  fer- 
maffimo,  Se  fteffimo  cheti,  fortificandoci  bene ,  maflìmamente  per  non  hauer  da  mimo  de  i  can- 
ti aiuto  alcuno,  percioche  Berciillo,  che  era  quello  che  ci  hauea  da  aiutare,  era  molto  malamente 
ferito  di  tre  frezzate ,  &  per  conto  alcuno  non  voleua  appartarli  da  noi ,  &:  fu  quello  cane  ferito 
nel  primo  affalto,  quando  s'appreffarono  a  noi  gli  Indiani ,  Se  fi  portò  molto  bene  aiutandoci  va- 
lentemente, perche  gli  affrontò,  &  nedifordinò  otto ,  ò  dieci  di  loro ,  che  gli  fece  laffar  fuggendo 
molte  frezze,  bora,  come  è  detto  al  fin  fu  ferito  in  modo,  che  rie  per  burla ,  né  da  douero  lo  potè-  p 
uamo  fare  partire  da  noi  per  andare  più  ad  affrontar  gli  Indiani,&  gli  altri  duoi  cani  più  tofìo  ci  fa- 
ceuano  danno,  che  vtile  alcuno,  perche  fé  andauano  conerà  di  loro,  elfi  fi  metteuano  a  tirargli  co 
gli  archi,&:  noi  per  voler  difendergli,  riceuemmmo  danno,&:  fatica.  S'era  intanto  enfiata  la  gam- 
ba al  Capitano  nel  raffreddarli,  che  glie  l'haueuamo  fafeiatacon  vn  panno ,  &:  zoppicarla  molto , 
&;  ftando  coli  cheti  gli  Indiani ,  vna  parte  di  loro  cominciò  a  fare  balli ,  &  cantare ,  &  gridarci,  di 
poi  tutti  infìeme  li  caricarono  di  pietre ,  &c  por  ne  gli  archi  le  frezze  ,  &  a  venir  al  baffo  verfo  di 
noi  molto  determinati  d'affrontarci,  &:  con  molte  grida  cominciaronoa  tirar  le  pietre,  &  frez- 
ze .  In  quello  tempo  li  riiioltò  Francefco  Preciato  al  Capitano,  &:  diffe .  Signor,  quelli  Indiani 
conofeono,  ò  penfano,  chehabbiamo  paura  di  loro,&  inuero,  che  è  grand'errore  il  dar  loro  que- 
lla baldanza.  Sarà  meglio,  che  determinatamente  con  quelli  eani  facciamo  sforzo  ,'&  gli  affron-  • 
tiamo  fu  in  quella  coffa ,  accioche  non  fentan  che  in  noi  iia  viltà  d'animo  alcuna ,  che  al  fin  fono 
Indiani,  &  non  ci  alletteranno ,  &:  guadagnato  il  forte  di  quel  colle ,  Iddio  ci  darà  grada  per  tut- 
to il  rimanente.  Il  Capitano  rifpofe ,  che  gli  parca  benfatto,  &  che  coli  fi  faceffe,  ancora  che  nei 
retto  a  lui  pareua  di  douerlì  far  altra  cofa .  Stando  in  quello ,  Francefco  Preciato  imbracciò  la  fua 
rotella,  &  con  la  fpada  in  mano,  fólto  dall'altra  parte  della  valle,  che  già  da  quel  canto  non  era 
molto  alta,  dicendo  hor  fu  Signori  Sant'Iago,  a  loro,  &c  dietro  lui  laltaron  Haro,  Teraza,  Spino- 
fa  ,  &  vn  balefinero  chiamato  Montagne,  &  doppo  gli  feguì  il  Capitano ,  ancora  che  molto  zop- 
po, con  vn  moro ,  Se  vn  foldato,  che andaua con  lui,  inammando,&:  confortando,che non  gli  do- 
ueffero  temere.  In  queflo  modo  gli  riducemmo  tìn'al  luogo,  doue  s'erano  fatti  forti,&  donde  era- 
no difeefi,  &  noi  pigliammo  vn'altro  colle  all'incontro  di  loro  3  lungi  vna  tirata  di  dardo ,  &  ri- 
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A  pofati,che  fummo  alquanto,  giunfe  il  Capitano,che  ci  diffe ,  hor  fu  Signori,  addoffo  prima,cbe  fi 
rihabbino  in  quel  colle,che  già  notoriamente  vedcmo,  che  temono  di  noi,poicbc  ogni  volta  noi 
gli  fcacciamo  da  i  loro  forti, Se  fubito  tre,ò  quattro  di  noi  andammo  alla  volta  loro  molto  coperti 
delle  noftre  rotelle  al  pie  del  forte,  doueefli  s'erano  raccolti,  Se  dietro  ci  feguirono  gli  altri .  Gli 
Indiani  rincominciarono  a  mofirarci  la  faccia,  &  a  tirarci  molte  pietre,  &frezze,  &  noi  con  le 
fpade  nelle  mani  ci  mettemmo  fra  loro  in  tal  modo,  che  hauendo  veduto  con  quanto  empito  noi 
gli  combatteuamo,  abandonarono  quel  forte,  Se  per  la  colta  a  baffo,  come  cerui  fé  ne  pattarono 
al  colle  dall'altra  parte,  doue  ftantiaua  l'altro  lquadron  d'Indiani ,  da'quali  furono  raccolti ,  Se  li 
jrufTero  a  parlar  fra  loro,  ma  in  voce  batta,&:  fi  pofero  a  fei  a  (ei  accoppiati^  a  otto  a  otto,&;  fece- 
ro fuoco,&:  fi  fcaldauano,&  noi  all'incontro  guardauamo  queito,  ftando  cheti . 

Il  capitano  ferito  con  altri  fuoi  faldati,  doppo  la  tyjfa  vedendo  partire  gli  Indiani  vanno  alle  \aui.  Il  giorno 
ì  feguente  neffifieffo  luogo  prendendo  acqua  manda  i  marinari  a  fcandiglìare  la  bocca  della  Lacuna . 

I  Di  quiui  partiti  giungono  nel  porto  di  Santo  .Abbate,  &prouano  pericolo/a  fortuna  di 

|  Mare,  approjjimatì  poi  alla  cofla  per  prender  acqua  dolce  nel  detto  por- 

to,  vengono  alcuni  Indiani  pacifici. 

Era  già  l'hora  fi  tarda,  che  fi  cominciaua  a  far  notte,  &:  ciò  vedendo  gli  Indiani,  di  quiui  ad  vn 
pochettodeterminaron  d'andartene,  Se  ciafeun  d'effi,  ola  maggior  parte  prefe  vn  pezzo  di  le^na 
infocato  in  mano,  &  fi  ritirarono  per  luoghi  difficili .  Quello  vedendo  il  Capitano  coinandò-che 
douettìmo  ritornar  per  imbarcarci,effendo  già  notte  oicura ,  ringratiàdoci  tutti  per  il  ben  che  °ìi 
haueuamo fatto, &:  già  non  fipotédofollenerfopralagamba,  appoggiò  vn  braccio  fopra  di  Fran 
o  cefeo  Preciato  ,&:  con  quefio  modo  ce  ne  ritornammo  a' battelli,  doue  ci  imbarcammo  con  non 
poco  trauaglio  per  la  gran  marea,  &  il  gran  refluffo  dell'acqua,  che  era  tanta,  che  in  ogni  ondata 
cifiempieuano  i  battelli.  In  queflo  modo  molto  fianchi,  &  bagnati,  &:  alcuni  feriti  (come  s'è  det- 
to,) ciafeuno  fé  neritornò  alla  fua  naue,doue i  lettighe  vi  ritrouammo,&  il  refrigerio,  Se  l'a ppa- 
recchio  della  cena  non  ci  dieron  molto  conforto  a  i  trauagli  pattati.  Quella  notte  ce  la  pattammo 
in  quefto  modo,&:  l'altro  giorno,che  fu  il  martedì,  il  Capitano  fi  ritrouò  n  :oko  trauagliato  delle 
iìi?  ferite,  Se  maggiormente  per  quella  della  gamba ,  percioche  per  hauerci  cammi n  aro,  fé  g]  i  era 
tnolto  infiata.  Cerano  reftate  da  empiere  dodeci  botti  d'acqua,  Sci  barili,  fra  tutte  le  naui,&-il 
Capitano  voleua  vfeir  per  fargli  empire,ma  non  glielo  confentimmo,  Se  perciò  quel  giorno  fu  la- 
fciataqueftaimprefa,maordinò  chefimetteffero  in  punto  le  baleftre,  Se  duo  archibufi  affai  buo- 
ni^ il  giornojchefeguitò  del  mercoledì  di  buoniflima  hora  comàdò  a  Giouan  Cafbglioni  Pilot- 
to  maggiorenne  vfeiffe  con  ciafeuno  battello,&  con  tutti  i  foldati,  Se  marinari,  che  ffpoteffe, ba- 
ttendo ordinato  il  dì  innanzi ,  che  la  Trinità,  s'accoftattè  a  terra,  quanto  più  potefìe ,  Se  apparec- 
chiaflero  alcuni  matti  d'artiglieri a,accioche  fé  gli  Indiani  fodero  comparii  gli  impauriffero,&  Hi 
facenero  danno  quanto  poteffero.il  mercoledì  adunque  vfeimmo  fuori  tutti  i  foldati,eccetto  i  te- 
riti,^  alcuni marinai  meglio  m  ordine,che  potemmo,  Se  andammo  a  pigliar  il  primo  colle,doue 
noi  ci  erauamo  fatti  forti,(tàdo  tutti  foprauilo,iìnche  fi  prefe  l'acqua,&:  che  fummo  chiamati,che 
giamai  comparfe  Indo  veruno.ln  quefio  modo  ce  ne  i  m  barcam  mo  a  piacer  noflro,almeno  fenza 
fofpetto  de  gli  Indiani,  quantunqueil  gran  refluffo  del  mare  ci  deffe  vn  gran  trauaglio  ,  perche  ci 
inuefliua  molte  volte  co  affai  acqua  dentro  le  barche .  Era  quefio  iì  mercoledì  adi"  ere  di  Decem- 
bre .  Il  di  innanzi  non  hauendo  noi  a  niun  patto  confentito,  che  il  Capitano  foffe  vl'cito  fuori  per 
r  effercofimaldifpofto,  per  finir  di  portar  l'acqua,  inakronócioccupàmo,  che  in  mettereall'or- 
w  dinegh  archibufi,&  baleftre,6c  far  dei  verrettoni,  che  ilgiorno innanzi  s'eran  confumati,  &  per 
non  perder  tempo  il  Capitano  comandò  a  Giouan  Caftiglione  Pilotto  maggiore,  che  pigliaffe 
vn  battello  con  alcuni  mannari,  che  piuli  fotte  parfo  al  propofito,  &:ahdaffcaveder  la  bocca 
della  laguna,per  veder  fé  era  tonda  nella  entratagli  modo,che  ci  foffer  potute  entrar  le  naui.E<*li 
prefo  il  battello  della  Capitana  con  otto  marinai, &  il  noflro  della  trinità,andarono  a  fcandigliar 
l'entrata,&;  nel  più  baffo  del  banco  di  fuori,  trouaron  tre  braccia  di  fondo,  &  più  inhazi  quattro, 
Se  più  oltre  cinque,crefcendó  feinpre  fino  a  dieci,o  dodeci,  quando  eran  coli  innanzi  le  due  pun- 
te del  detto lagume,che  era  di  largezza,d' vna  punta  all'altra  vna  lega,  Se  tutto  era  piaceuol;  filmo 
fondo .  Doppo  s'accollarono  alla  punta  di  Sirocco ,  Se  quiui  viddero  vna  zaccera  grande,  Jaquale 
yolfero  pigliare  per  portarla  alle  naui .  Stando  in  quefio  viddero  non  so  quante  capanne ,  onde 
il  Pilotto  determino  d'andarle  a  vedere,  Se  effendogli  già  vicino,  viddero  tre  altre  zattere  con  tre 
Indiani  dentro  lontane  dalle  capanne  qualche  vna  tirata ,  ò  due  di  balelha ,  Se  fa  kò  in  terra  con 
quattro  compagni  marinari,  Se  fiando  a  guardare  quelle  capanne  viddero  vfeir  d'vn  monacello 
molti  Indiani  di  guerra  con  i  loro  archi ,  Se  frezze,  ondefi  determinaron  di  ritornare  ad  imbar- 
carfi,&rritornarlene  alle  naui,  &non  erano  appena  appartatoli  dalla  coffa  del  rare  vn  tiro  di 
pietra ,  quando  fopragiunfero  gl'indiani  a  tirargli  delle  frezze,&  pereifer  difannati  no  fi  cumroi 
di  loro,  non  effendo  iti  ad  altro  effetro,  che  per  fcandiglìare  quella  bocca,  &  entrata  di  quel  la?u 
me.  Giouedi  alli  quattro  del  mefe  d;  Decembre  facemmo  vela  con  vn  venticello  frefeo,  Se  natii 
gamo  qualche  otto,ò  dieci  leghe,  Se  giungémo  a  certe  bocche,  che  a  tufei  pi  parfero,chedoueffi- 
no  efjfer  Ik>Ie,&:  noi  entrarne  per  vna  d'effe,  Se  ci  ntrouàmo  dentro  vno  porto  chiamato  di  fanto 
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Abate,  tutto  ferrato,  Se  circondato  dalla  terra,  che  era  vna  delle  belle  cofe ,  che  fi  poteffe  vedere:  jy 
Se  all'intorno  d'effa,  maffimamentedadue  bande,  era  terra  verde ,  Se  di  bella  veduta  :  fcorgem- 
mo  verfo  quella  parte,  che  fi  mofhraua  verde,certi  fiumi,&:  perciò  ci  ritornammo  a  dietro,  vfcen- 
do  per  la  bocca  donde  erauamo  entrati  fempre  con  vento  contrario  :  però  fi  affaticarono  molto  i 
Pilotti  perguadagnar  cammino  :  Se  vedemmo  dauanti  per  la  prora  certi  monticelli  feluofi,  &  in- 
nanzi d'efli  alcuni  piani,  quello  vedemmo  il  venerdì ,  chefummo  alli  cinque  del  detto  mefe ,  fi- 
no al  martedì  che  fummo  alli  noue,  nell'auuicinarci,  che  facemmo  a  quelle  felue,  moflraua  effer 
molto  dileteuole  :  Se  eranui  colli  ameni,  Se  fpaciofi ,  Se  erano  innanzi  d'efli  verfo  il  mare  alcune 
pianure,  Se  in  tuttala  prouinciafi  vedeuano  di  quelle  felue.  Dal  giorno  innanzi,  che  fu  la  Con- 
cettion  della  noflra  donna,  vedemmo  molti  fumi  grandi  ,  di  che  ci  marauigliammo  affai ,  facen- 
do fra  noi  varij  giudicij,  fé  poteuan  effer  di  gente  habitatrice ,  ò  nò ,  All'incontro  di  quelle  felue 
fi  faceua  la  notte  tanta  rugiada ,  che  ogni  mattina ,  che  ci  leuauamo  era  la  coperta  della  naue  coli 
bagnata,  che  fra  tanto ,  che  il  fole  non  era  ben  alto ,  fempre  faceuamo  fango  palleggiando  per  la 
couerta.  Stemmo  furti  all'incontro  di  quelle  felue  dal  martedì  mattina  che  ci  leuammo ,  fino  al 
giouedì  alla  mezza  notte,  che  ci  fopragiiinfe  vn  Maeflrale  molto  furiofo,  che  ancora  che  non  vo- 
leffìmo,  ri  fece  leuare,&:  fu  sì  grande,che  la  naue  fanta  Agata  cominciaua  a  dar  volta  per  la  prua, 
finche  fi  ruppe  il  canape ,  Se  la  naue  fé  n'andaua  al  trauerfo ,  Se  fubito  con  gran  furia  fi  ruppero  il 
trinchetto ,  Se  la  mezzana ,  fempre  crefeendo  più  il  vento  maellrale  :  indi  a  poco  lì  ruppe  la  mag- 
gior vela,  Se  a  gran  furia,  perche  ci  trouauamo  fra  le  due  punte,  che  i  foldati ,  il  Capitano ,  Se  tut- 
ti erauamo  intenti  in  acconciar  le  vele,  &conuennedifar  ilmedefimo  alla  Trinità, perche  anda-  J7 
do  aggirando  fopra  l'ancora,  già,  che  flaua  a  piccho,  fi  ruppe  il  canape ,  in  modo  che  vi  perdem- 
mo due  Ancore,  ciafcuna  naue  la  fua .  Venimmo  a  ritrouar  il  porto  di  Santo  Abate,  che  ci  eraua- 
mo  vicini  preffo  venti  leghe,  Se  in  queflo  dì  arriuammo  vicini  a  quattro  leghe, né  potendo  àttra- 
gerla  perii  ventojgrande  contrario, furgemmo  al  riparo  di  certe  montagne,  &  colli  pelati  jSe  con 
poca  nerba,  preffo  vna  fpiaggia  tutta  di  arena  in  montoni .  Quiui  vicino  trouammo  vn  luogo  da 
pefeare  preffo  vn  ponte,  doue  gettato  lo  fcandagliò,  per  veder  che  fondo  v'era,  fu  prefò  da  vh  pe- 
fee per  la  bocca ,  &  lo  cominciò  a  tirare,  Se  colui  chehauealofcandaglio  gridando,  &:  manife- 
stando a  i  compagni  la  prefa,  che  lo  doueffimo  aiutare  ,  già  che  l'hauea  fopra  l'acqua  lo  prefe  *  Se 
fciolfe  la  corda  dello  fcandagliò,  tornando  a  gettarlo  in  mare  per  veder ,  fé  v'era  gran  fondo ,  Se  di 
nuouogli  fu  prefa,  onde  ricominciò  agridare  ,  che  l'aiutaffimo ,  Se  tutti  cominciammo  a  gridare 
d'allegrezza,  coli  tirando  il  pefee  ci  fi  ruppe  la  corda  dello  fcandagliò,  che  èra  aliai  groffa,  pur  ha- 
uemmo  al  fin  il  pefee  molto  bello .  Quiui  ce  ne  dimorammo  dal  venerdì,  che  arriuammo,  fino  al 
lunedì ,  cheparueal  Capitano,  che  ci  doueflimo  accollare  al  luogo  dell'acqua  dolce  >  donde  po- 
teuamo  effer  lontani  fei  leghe ,  per  pigliar  dodeci  botte  d'acqua ,  che  haueuamo  beuiita ,  Se  con- 
fumata, per  nonfaperfedalì  innanzi  ne  haueuamo  da  trouare,  Se  che  fi  trouaffe  eradubbià, 
che  per  il  gran  refluffo  dell'acqua, che  era  in  quella  coffa,  perauentura  non  l'hauemmo  potuta  pi- 
gliare. Giungemmo  vicini ,  a  quel  luogo  il  lunedì  di  notte,  nel  quale  vedemmo  alcuni  fuochi 
d'Indiani,  Se  comparfo  il  martedì ,  comandò  il  Capitano ,  che  la  naue  della  Trinità  s'auuieinaffe 
più  preffo  alla  noltra  naue,  Se  a  terra,  che  haneffe  potuto ,  accioche  bifognando  ci  haueffe  aiuta-  p 
to  co'imafli,  ò  code  d'artiglieria ,  Se  hauendogli  dato  tre ,  ò  quattro  girate  per  accollarle  al  riuo 
dell'acqua ,  vennero  al  lito  quattro ,  ò  cinque  Indiani ,  che  fi  pofero  à  guardarci  comefuffe  get- 
tato il  battello,  Se  l'Ancora,  ponendo  anco  mente ,  come  andaua  il  fugherò  fopra  dell'acqua,  Se 
come  il  battello  venne  alla  naue ,  fi  gettarono  dua  di  loro  in  mare ,  Se  vennero  al  iughero ,  Se  lo 
guardarono  gra  pezza,  poi  prefero  vna  càna da  frezze,  Se  ligarono  a  detto  fugherò  vna  coca  ma- 
rina affai  bella,  Se  lucete  delle  perle,  poi  fé  ne  ritornarono  in  terra  vicini  al  riuo  dell'acqua  dolce. 

Con  molte  cofette  prefentano  gli  Indiani ,  quali  fono  fopra  il  lito  à  vedergli ,  &  col  me^o  del  loro  interprete  Cbicbi- 
mecho  non  potendo  il  loro  linguaggio  intendere ,  vanno  per  prendere  acqua  dolce .  Francefco  Tre- 
ciato  con  molti  cenni,  &  baratti  trapaffa  con  loro  il  tempo,  &per  la  loro  moltitudine 
temendo,  con  fuoi  compagni  prudentemente  fi  ritira^  &  fifalua  nelle  naui. 

Queflo  veduto  dal  Capitano,&  da  noi  altri,giudicàmo,  che  colloro  foffero  di  pace,  onde  prefe 
il  Capitano  la  barca,  ò  battello  co  quattro,  ò  cinque  mannari  portàdo  feco  alcuni  paternofiri  da 
barattare,^  andò  a  parlar  loro,intàto  ordinò,che  fi  chiamaffè  dal  Capitan  l'Indiano  noftro  Iter- 
prete  Chichimecho,acciò  parlaffe  co  eflo  loro,&  il  Capitano  s'accoflò  al  fugherò,  Se  gli  pofe  fo- 
pra certe  cofe  di  baratto,&  gli  fece  céno,che  veniffer  a  torle,&:  l'Indiano  co  le  mani,có  le  braccia 
Se  la  telta  fece  loro  céno,che  no  gli  intendeuano:  pcroche  s'appartaffero  de  lì,onde  il  Capitano  fi 
tolfe  da  quel  luogo  col  battello  alquato,&:  di  nuouo  effi  accénorono,chefìdoueffe  allótanare  più 
onde  appartatiti  più  lógi  affai,  gli  lteffi  Indiani  fi  gettarono  nell'acqua,  Se  s'accoltaron  al  fugherò, 
pfero  qlli  paternoltri,&:  ritornarófi  a  dietro  in  terra,&:  poi  s'auicinarono  agli  altri  tre,et  tutti  infie 
me  veduti  i  noflri  baratti,dierono  vn'arco,  &:  certe  frezze  ad  vn'Indiano,  Se  io  màdorono  molto 
corredo  p  la  fpiaggia,&  ci  fece  céno,che  haueano  fatto  intédere  al  Signor  loro  le  cofe,che  gli  ha- 
ueuamo date,&;  che  farebbe  venuto  quiui.Tndi  a  poco  ritornò  il  medeiìmo  Indiano  corrédo,come 
prima,et  ci  ricominciò  a  far  céni,che  già  veniua,et  cofi  fiàdo  vedemo  afsómare  p  la  fpiaggia  dieci, 
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A  o  dodeci  Indiani,  che  vennero  a  congiungerfi  con  gli  altri,&  incontanente  vedemmo  fcomparire 
vn'altra fquadra  d'alca dodeci  ò  quindeci,&  congiungerfi  tucti,&  di  nuotio  ci  ricornaron  a  far  tre 
lische  doueflimo  vfcire  la  col  battello ,  Se  ci  moflrauano  di  molte  conche  in  cima  ad  alcune  cine 
accennandocene  ce  ne  haurebbono  date,&:  veduto  qticfto,comandò  il  Capitano,  che  fi  mettef 
fé  in  punto  la  barca,&  entrò  in  effa  con  i  detti  marinari^  pafsò  a  certo  faffo  in  forma  di  icwlio 
che  era  dentro  in  mar  vicino  a  terra,&  qui  entrarono  prima  dua,ò  tre  Indiani,&  ci  pofero  vna  di 
quelle  cóche,&:  vna  ghirlanda  fatta  di  penne  di  Pappagalli^  di  pafIeri,come  dipinte  di  color  rof 
io,Se  vi  pofero  anco  certi  pennacchi  di  penne  bianche,&  altre  di  color  quafi  azzurro  Eri  tato  fi  ve 
deano  comparire  ogni  bora  Indiani  alla  fpiaggia  di  dieci  in  dieci,  &  cori  a  poco  a  poco  in  (quadre 
vemuano,&  vno  di  lor  torto ,  che  vidde  quella  barca  cominciò  a  (altare  innanzi ,  &  in  dietro  con 
tanta  leggerezza, che  veramente  a  tutti  ci  parue  huomo  di  molta  del! rezza,&  ci  dctr/>  folhzzo  a 
vedergli  fare  quelle  rmieffe,ma  gli  altri  Indian  i,che  erano  alla  bocca  di  quell'acqua  dolce  coderò 
dalui,&gh  gndarono,che  no  doueffe  far  quei  falti,perciochenoi  erauamo  quiui  in  atto  dipice 
&  m  quello  modo,fe  n'andò  mfiemecógli  altri  al  luogo  dell'acqua,  doue  pia  piano  in  quella  ^ui' 
fa  fi  ragunarono  meglio  di  cento  di  loro,tutti  in  ordine ,  &  co  alcuni  baffoni  co  le  corde  da  laoare 
&  co  1  loro  arcbi,&  loro  frezze,&  tutti  dipinti.  In  tanto  véne  l'Interprete  Chichimecho  deìl'Ifola 
Cahfornia,&:  il  Capitano  comàdò  di  nuouo  ad  vn  marinaro,  che  fi  fpodiaffe ,  &  tornafle  a  porre 
in  quello  icoglio  certi  fonagli,&  più  pater  noflri,&  nel  poruegli,gl'IndTani  fecero  cenno  che-fi  le 
uaffero  -deli,&  effi  entrarono  a  pigliarli,  Se  s'accodarono  conia  barena.  Il  Capitano  comadò  eh- 
l'Indiano  nodro  Chichimecho  gli  parlaffe,ma  mai  lintefero,in  modo  che  tenemmo  al  fermo'che 
nò  intendeffeil  linguaggio  dell  Ifola  California.Qiiefto  giorno  che  fu  il  martedì  fino  a  notte  iter 
B  tero  gli  Indiani  in  quell'acqua,pigliando  da  noi  alcuni  di  quelli  piccioli  pater  nofiri,  &dado  a  noi 
di  quelle  lor  piume ,  Se  altre  cole,  &  effendol'hora  tarda  fi  partirono ,  Se  il  Capitano  comandò 
che  la  mattina  feguete  di  buona  hora,che  fu  il  mercoledì  fi  ponefTero  in  punto  le  botti  perche  ori' 
ma,che  veniffe  il  giorno,  Se  che  gli  Indiani  cópariffero  a  pigliar  il  colle,  che  (opra  flaua  alla  fonti 
na,noi  fuffimo  in  ordine  vfeiti  in  terra,ilchc  fu  effequito,  pcioche  vfeimmo  co  tutti  quei  che  pote- 
rono venire,  eccetto  quei  che  haueano  la  cura  di  pigliar  l'acqua ,  Se  quei,  che  haueano  da  re  (lare 
nelle  naui,che  poteuano  afeeder  tutti  fino  alla  (omnia  di  quatuordeci,ò  quindeci  huommi  meditò 
ordinacene  ci  foffe  flato  poffibile,chevi  hauémo  quattro  baleftrieri,duoi  archibufieri  Se  otto  ò 
noue  con  rotelle,i  quali  per  la  maggior  parte  portauamo  preffo  di  noi  le  frombe  affai  ben  ordina- 
te,&  ogn'uno  vna  dozzina,^:  mezza  di  pietre  di  fiumi,[&  lainuentionedi  quefte  arme  ritrouò  il 
Capitano  per  hauerci  la  prima  volta  molto  mal  trattati  gli  Indiani  con  le  molte  pietre  che  ci  tira 
rono,&  noi  non  haueuamo  co  che  difenderci5eccetto  col  rimedio  delle  nofire  rotelle  Se  cercar  di 
guadagnarli  i  forti  donde  ci  danneggiauano,gli  parue,  che  con  le  frombe  haurémo  potuto  -offen- 
dergli, &  a  noi  parue  anco  buona  penfata,perche  prouandoci  con  effe,le  tirauamo  molto  bene  Se 
arriuauamo  affai  più  lungi  di  quel  che  ci  penfauamo,  perche  effendo  le  fróbe  di  cànapo  tirauamo 
moko;Hor  giunti  al  luogo  dell'acqua  il  detto  mercoledì  nello  fpùtar  dell'alba,  pigliammo  il  forte 
d'effo  fote,che  erano  certi  fallì, ò  fcogli,  che  gli  fopradauano,fra  quali  era  vna  apertura,ò  vallata 
profonda  per  donde  paffa  quefia  acqua,che  no  è  molta,  ma  vn  rofcello  quato  e  la  larghezza  d'vn 
braccio.  Coli  dando  tutti  all'ordine, venerò  altri  quattro,ò  cinque  Indiani,che  tolto  die  ci  vidde 
ro  (montati  in  terra,&:  fopra  il  luogo  dell'acqua^  ritirarono  ad  vn  móticello,che  era  dall'alta  par 
te,perche  la  vallata  era  in  mezzo  fra  loro,&  noi  :  ne  tardaron  molto  acominciar  a  giungere  come 
-  il  giorno  paffato,;a  dieci  a  dieci,  Se  a  quindeci  a  quindeci,  quelli  Indiani  tutti  riducendofiin  quel- 
"  lo  alto  colle,doue  ci  facean  cenni,&  Francefco  Preciato  chiefe  licentia  al  Capitano  di  poter  parlar 
co  quegli  Indiarne  poter  dargli  qualche  cofa,di  che  fi  cótétò  egli  vietadogli,che  nò  fé  oh  doueffe 
loro  molto accoftare,né  h poneffe  in  luogo,doue  lo  poteffero  dànificare.Se  n'andò  duifque  Fran 
cefeo  in  vn  luogo  piano  fotto  il  colle,doue  ftauano  gii  Indiani ,  Se  quiui  per  àfficurarHi  pofe  giù  la 
iua  rotella,  Se  la  fpàda,.folo  redando  Con  vn  pugnale  drieto  alla  cintura,  &  in  vno  fazzoletto    che 
portaua  al  collo,ceiti  di  quei  pater  noflri da farbaratto,petrini,ami,& cófetti,&  cominciò  a-fallir 
fu  per  il  colletta  inoltrargli  di  quella  (uà  mercatia.Gli  Indiani.ppfto  chehebbee<di  in  terra  quel 
le  cofe,&  ntiratofi  alquato,difcefero  al  baffo,&  le  pigliarono,&  portarono  all'alto,  perche  fra  effi 
pareua,che  doueffe  effere  il  Signor  loro,&  gliportaron  quelle  cofette,  dopo  ritornarono  al  baffo, 
Se  pofero  per  dare  a  lui  nel  medefimo  luogo  vna  conca  marina,  Se  due  péne,  come  d'Afìore  acce- 
ttando al  Preciato,che  doueffe  venire  a  torle,ilche  fece,&  di  nuouo  vi  muffe  vna  filza  di  fonagli  Se 
vn  amo  grande,&  certi  pater  noftri,&  effi  prefìli,ritornaron  a  metterci  vn'altra  coriea>&  certe  al- 
tre penne,&  egli  vi  rimiffe  altri  pater  nofìri,duoi  arni,  Se  più  cófetti,  &  ?h  Indiani  vennero  a  torle 
Se  s'auicmarono  affai  più  che  l'altre  uoke,&  tato  che  co  vna  hada  d'vna  picca  fi  farian  potuti  toc 
carcpoi  fi  miffero  a  parlar  infieme,&  fopràuennero  altri  fette  ò  otto  di  loro,&  Francefco  Precia- 
to gli  fece  cenno,  che  nò  doueffero  calar  più  a  baffo,  Se  effi  incótanente  pofero  gli  archi,&  le  frez- 
Ze  in  terra,&  lafciatele,fe  ne  vennero  più  a  baffo,  &  quiui  a  cenni  infiemccò  quei,  che  y 'eràri  pri- 
ma ,  fi  miffero  a  parlare  con  effo  lui  ,  Se  gli  dornandauano  calzoni  marinarelchi ,  Se  vede ,  & -fo- 
pra. tutto  lor  piaceua  molto  vna  beretta  di  rofato,che il  detto  Francefco  portaua  in  tefla,&  Wi  do- 
Bjandauano,che  la  doueffe  por  quiui,&  dopo  alcuni  gli  acceniiauano,  fé  voleacofa  alcuna  da-for- 
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nicare,accennandogli  coi  deto  quelle  polmonarie,  Se  atei  difhonefli,ó£  fra  gli  altri  fi  traile  auanti  jp 
vn'Indiano  grande  tinto  tutto  di  nero,con  certe  conche  al  collo,&  in  tefla,  &:  parlando  per  ceni 
a  Francefco  Preciato  fopra  Fiiteffo  atto  di  fornicare,  mettendo  il  deto  per  vn  pertugio,  gli  dicea 
che  fé  voleua  donna  alciina,che  gliela  haurebbe  condotta,&:  egli  rifpofe,che  gli  piacea ,  peroche 
gliela  doueffe  condurre  .  Stando  in  quello  dall'altre  parte,doue  flaua  il  Capitano  con  i  compa- 
gni li  vidde  affacciare  vn'altro  fquadrone  d'indiani,  perilche  il  Capitano  con  i  compagni  tumula 
tuò,ò£  lì  milfero  in  punto  per  combattere,  onde  conuenne  a  Francefco  Preciato  di  ritirarli  al  baf- 
fo per  congiungeriì  col  Capitano,&;  con  compagni,&:  quiui  gli  vkimi,che  vennero  cominciaro- 
no a  far  cenni, che  volefiimo  porre  per  contracabiare  qualche  cofa,  ch'elfi  haurebbono  dato  loro 
delle  conche, lequali  hauean  portate  in  certe  bacchette  :  Se  con  quello  fi  vernano  molto  accoflà- 
do  a  noi, di  che  reftauamo  fodisfatti  molto,&  Francefco  Preciato  dille  al  Capitano,che  fé  egli  vo 
leua  hauerebbe  fatto,che  tutti  gl'indiani  fifuffero  congiunti  infìeme,  Se  fermarli  fopra  quel  colle 
alto,&  gli  nfpofc,che  era  meglio,che  fifuffero  vniti,  perche  già  i  noftri  hàueano  finito  di  pigliar 
l'acqua ,  Se  il  batello  ci  afpettaua,onde  Francefco  prefo  vna  corona  di  pater  noftri  n'andò  verfo 
la  valle  donde  veniua  l'acqua  al  par  de  gl'indiani,  Se  a  quelli  fece  céno,chedoueff ero  chiamargli 
altri, &  che  tutti  li  fuffero  meffì  infieme- ,  perche  egli  farebbe  andato  là  a  porgli  le  cofeda  cambiar 
in  terra, come  pnma,&  elfi  nfpofero,che  douelfe  tarlo,  c'haueano  chiamati  gli  akri,&:fì  farebbe 
fatto,  come  voleua,&  coli  fecero,  perche  gli  chiamarono,che  douelfero  andar  da  loro,ilche  fece- 
ro^ Francefco  pafsò  fimilmentefolo,hauendo  ordinato  il  Capitano  in  tato,cheficpminciafTe- 
ro  ad  imbarcare.  Francefco  arriuato  al  luogo  cominciò  a  por  giù  quelle  lue  mercantie  da  contra-  . 
cambiare,&  poi  fece  lor  cenno,che  douefìero  afpettar  quiui,  percheegli  farebbe  ito  alle  naui  per 
portarne  dell'altre,&:  le  ne  ritornò, doue  era  flato  il  Capitano,&:  trouò  ch'elio  Capitano,^:  tre,ò  g 
4.altri  in  fuori,efTerlì  tutti  imbarcati:^,  il  capitano  finfe  di  dar'  altre  cofette  al  Preciato,  che  le  do^ 
ueffe  portare  a  gl'indiani, Se  lontanatoli  alquanto  lo  chiamò,  Se  a  tutto  quello  fletterò  gl'indiani 
fempre  cheti,&  venuto  a  lui,  noi  pian  piano  ce  n'andammo  alle  barche,  &:intrammodétro  a  no- 
Uro  beliagio  fenza  far  preffa  niuna,&  quindi  ce  n'entrammo  nella  naue.  Gl'indiani  hauendoci 
veduti  coli  imbarcati  calarono  alla  fpiaggia,doue  era  il  duo  deiì'acqua,&:  ci  chiamarono,che  do- 
ueffìmo  falire  nei  barelli,  &:  venire  aterra,&  che  portaffimo  de'  patcrnoitri,percheci  haurebbo 
no  dato  delle  loro  conche,  ma  noi, che  già  ci  erauamo  polli  a  mangiare  non  ci  curammo  di  loro, 
onde  cominciarono  a  tirarci  delle  frezze  alla  naue,&:  le  bene  giungeuano  vicine,npn  però  ci  ar- 
riuauano.  In  queflo  vfeironocon  il  batello  alcuni  marinari  per  prender  l'ancore,onde  veduti  da 
gl'indianijche  s'andaua  verfo  di  loro,né  fi  portatia  cofa  veruna,  cominciarono  per  fcherno  a  mo 
Ararci  le  natiche,facendo  cenni,chegli  baciaflìmo  di  dietro>&:  quelli  doueano  elfere  diquei,che 
erano  venuti  vkirnarnente .  Il  Capitano  veduto  queltp,comandò  che  (ì  tiraffe  vn  pezzo  di  mo- 
fchetto,ò  due,&  che  fi  poneue  ben  la  mira.Effì  veduto, che  fi  maneggiauano  quelli  pezzi  li  leua- 
rono  alcuni  d'effi,&  andarono  a  tirar  le  frezze  a  i  marinari,che  andauano  a  ripigliare  l'anchore. 
Se  allhora  comandò  il  Capitano,chefi  tiralfe  prefiol'arteglieria,  onde  furono  tirate  tre,  ò  4.bot-  , 
ze,Se  ponemmo  mente,che  v  cademmo  vn  di  loro ,  percioche  lo  vedemmo  per  cofa  certa  morto 
nella  fpiaggia,&  credo  anco  che  alcuni  ne  ri  inanellerò  feriti.Effi  vdito  quello  flrepito,&  veduto 
colui  morto  fi  miffero  a  fuggire  quanto  poterono,chi  per  la  fpiaggia,  Se  chi  per  le  valli,nafc5den- 
dofi  fra  quegli  fcogli,  portandofene  flrafcinando  l'indiano  morto ,  né  doppo  apparfe  più  veruno 
di  loro,eccetto  dieci, ò  dodeci,che  s'affacciarono  con  le  tede  fra  quei  faflì,onde  fu  tiraco  vn'altro 
pezzo  d'arteglieria  aH'ako,doue  erano,né  mai  più  ve  ne  vedemmo  niuno.  p 

trilla,  ponto,  della  Trinità  pefeando,  &  con  altri  follaci  dimorano  tre  giorni-,  poi  mitigando  fcuoprono  dilettatoli 
paefi,  &  montagne  nude  d'herbe^  &  vna  I/ola  poi  detta  de  i  Cedri,  non  difcoJìo}alla  quale  pa- 
tiscono afpro  freddo, &  pioggie,& per  faluarfi  fanno  a  lei  ritorno. 

Incontinente  demmo  la  vela  a'  venti  per  venire  a  congiungerci  con  la  naue  di  S.Agata,  ch'era 
piudi  mezza  lega  in  alto  mare  longi  da  noi,&  fu  quello  il  mercordì  a'  17.cH  Decembre  .  Vnitici 
infieme,  perche  faceano  venti  contrarij ,  ci  accollammo  alla  ponta  della  Trinità,  &:  quiui  ci  fer- 
mammo pefcando,&:  pigliandoci  folazzodue,ò  tre  giorni,  anchora  che  fempre  con  gran  pioua, 
doppo  cominciamo  a  nauigare  a  poco  a  poco,&:  la  notte  venimmo  a  furgere  al  par  di  quelle  mó-> 
tagne,doue  ci  reftaronol'ancore,&:conofciuto  il  Juogo,riceuemmo  non  poco  contento,  veduto 
c'haucamo  camminato  qualche  5  5.1eghe,che  poteano  elfer  dal  luogo,  doue  pigliammo  l'acqua, 
né  é  marauiglia,che  coli  ci  rallegrammo,  percioche  la  paura,  che  haueuamo  de'  venti  contrarij, 
ci  faceano  llar  eoli  contenti  del  cammino,che  faceamo .  il  giorno  della  Natiuità  fanta  del  noflro 
Signore,che  fu  il  giouedì  a'  2  j.del  detto  mefe,ci  cominciò  Iddio  per  fua  mifericordia  a  farci  gra-  ; 
tia  di  darci  vn  vento  Irefco  quafi  alla  poppa,che  ci  fece  paffare  il  pareggio  di  quelle  montagne  di, 
dieci, ò  1  z,leghe,trouando  fem  pre  la  colla  piana,&  per  dentro  a  due  leghe, che  paffauamo  coli  dì , 
longo  per  la  terra,  &;  fra  quelle  montagne  era  molto  fpatio  di  terra  piana,  a  gli  occhi  noftri  molto  : 
appariicente,ancora  che  altri  fuffino  d'altra  opinione. 

Cominciammo  dal  giorno  di  Natale  a  nauigare  a  poco  a  poco  co  certi  venticelli  di  terra,  Se  co- 
minciamrao  fra  notte,  &giornofare  fino  a  fette,ouero  otto  leghe,  che  non  ci  panie  d'hauer  fatto 
poco,pregando  fempre Iddio,che  ci  confermaffe  quella  gratia,  Se  lodando  il  fuo  Santo  Natale,^ 
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£  tutti  i  giojrni  di  quella  Pafqua  ci  differo'meffa  i  frati  nella  Capitana,^  ci  predicò  il  padre  Frate  Rai 
mondo,che  ci  diede  non  picciola  confolatione  con  lo  inanimarci  al  fermino  d'Iddio.  Venimmo  a 
furgere  il  fabbato  al  tardi ,  che  fummo  alli  ventifette  del  detto  mefe ,  preffo  vna  ponta  che  per  la 
colta  fi  vedeua  effere  tutta  terra  piana ,  &c  per  di  dentro  montagne  alte  con  alcune  felue ,  le  quali 
con  le  motagne  andauano  trauer  fando  la  terra,  &  per  il  lungo  continuauano  per  monacelli  acu- 
ti in  cima,&  trouafi  alcune  vallete  fra  quelle  mótagne^aefi^he  ih  vero  a  me;pareua,che  guarda- 
to con  buoni  occhi,fecódo  la  lunghezza^  larghezza,che  moftraua,nÓpotcua  effer  fé  nóluono, 
&  che  vi  tufferò  già cofe  coli  d'habitationi  d'Indiani,come  d'oro,&  d'argéto,  percioche  moftraua 
alfenibiante,che  ve  ne  fuffe.Quefta  notte  vedémo  vn  fuoco  ben  détro  in  terra  verfo  quelle  mon- 
tagne,che  ci  faceuacredere,che  fuffe  il  paefe  tutto  habitato.  L'altro  giorno,chefu  domenica  &  il 
di  degli  Innocenti  a5  ventiotto  del  detto  mefe  nel  far  del  giorno  cileuamo,&  caminamo  fino  alle 
noue,&  le  dieci  hore,tre,ò  quattro  leghe,&:  ci  fi  moftrò  vna  punta,che  vfciua  verfo  ponéte,che  ci 
dette  qualche  allegrezza  per  parerci  fito  ameno .  Dalli  ventiotto  di  Decembre  caminamo  fino  al 
giouedì  d'anno  nuouo  1 540.  &potémo  andare  qualche  quaranta  leghe  per  certe  riuolte,  &feni, 
che  erano  in  quella  cofta,&  certe  montagne  alte  coperte  di  certe  herbe  di  colore  di  ramerino,da 
vna  banda  pur  verfo  il  mare,molto  pelate,  &  arfe,&  più  verfo  la  cima  fi  vedeua  faffi,  che  uraliano 
.    in  color  roffo,&:  pm  innanzi  a  quefte  fi  vedeua  certe  montagne  bianche,  &  così  fi  moftraua  effer 
tutto  quel  che  fi  vedeua  fino  ad  vna  punta,che  fi  fcorgeua  innanzi  di  montagne  cofì  arfe,&  roflèv 
&bianche,&fenzaniuna  forte  di  herba,nèalbero,di  che  ci  marauigliammo  pur  affai.  Queftodì 
d'anno  nuouo  vedemmo  vicino  a  terra  due  ifolette  picciole,&  fentimmogran  piacere  divederle, 
percioche  andàuamo  paurofi  molto ,  che  i  venti  contrari;  non  ci  faceflìno  ritornare  a  dietro  in  vn 
jg  dizquel  che  haueuamo  nauigàto  in  dieci,che  fé  ci  haueffero  affaltati,non  ci  poteuamo  difendere. 
Caminamo  dal  primo  dì  di  Génaro  fino  al  lunedì,  che  furono  cinque  giorni,fempre  la  terra  cor- 
reua  verfo  il  Maeftrò  di  quelle  montagne,chehodetto,&:  la  domenica  vedemmo  perla  prora  da 
lontano  vn  paefe  alto,alquanto  appartato  dall'altra  terra  della  cofta,  &d  tutti  cominciammo  a  far 
giudicio  ch'era  la  terra,che  fi  riuoltaua  al  Maéftrale,perche  da  quella  bada  i  Pilorci  diceuano,  che 
hauean  fperanza  di  trouar  miglior  paefe,&  il  detto  lunediane  fu  a  i  cinque  di  Génpio  arriuamoa 
quefto  paefe  alto,ch'iodico,&:  erano  dueifolej'vna  picciola,&  l'altra  giade, paffammo  lon<n  da 

quelle  dueifole  qualche  fei  leghe,&  pareuano  verdij&nella  cima  appanuano  molti  alborettfalti, 
&  al  parer  noftro  poteua  effere  quefta  ifola  di  circuito  fino  a  veti  leghila  paffammo  per  feile^he 
di  lughezza  fenza  vedere,nè  fapere  altro  d'efTa,ma  haueuamo  innazi  a  noi  terra  alta,  che  vfciuaa 
tramotana,doue  ftémo  il  lunedi  a  notte:&fino  a  otto,ò  dieci  leghe, venimmo  a  caminare  dal  gjb- 
uedi,chefu  anno  nuouo,fino  al  dì  d'hoggi,che  è  lunediano  a  3  j .leghe,&  in  quello  parelio  fen- 
timmo  gra  freddo,che  ci  daua  molta  pena  maflìmaméte  effendo  affaliti  da  due,  ò  tre  pioemie  con 
veto,checol  freddo,ci  affliffero  molto.Stémo  al  par  di  quefta  terra  due,  ò  tre;notte  furti,  vededoce- 
la  innazi  molto  vicina,sépre  facédo  la  guardia  per  hore  cópartite  i  marinari,&foldati  tutta  la  not- 
te molto  vigilati.Il  martedì,che  fu  la  fetta  de'  Jle,giùgémo  qualche  tre,ò  quattro  leghe  da  quefta 
terra  che  haueuamo  veduta  il  giorno  innazi,  la  quale  fecondo  il  giudicio  noftro  moftraua  d'effere 
molto  amena,percioche  moftraua  verdura,có  alberi  verdeggiati  di  comune  gradezza,&  fi  vede- 
ua molte  valli  delle  quali  furgeuano  certe  picciole  nebbie ,  che  cotinuano  per  lungo  fpatio  in  effe, 
onde  noi  facémo  giudicio,che  vfciffero  da  qualche  fiume:vedémo  quella  mattina  co  noftro  *ran 
piacere  le  fumate  grade,quatunque  fuflìmo  lótani  da  effe  meglio  di  quattro  leghe,&  il  Capitano 
Q  nò  fi  curaua  molto,  che  noi  ce  gli  appreffaffi  mo,nè  che  fi  fcntiffe,  ò  fapefTe  quel  che  vi  fuffe,&  for- 
fe,perche  eflb  Capitano  no  fi  trouaua  all'hora  nella  naue  Sàta  Agata,ma  s'era  trasferito  nella  Tri- 
rHtà,come era  fua  vfanza  d'andarui  a  ilare  talhora  duoi,  ò  tre  giorni:cofì  per  paffar  tépo.come  per 
dar  ordine  a  quel  che  le  bifognaffe.In  quefto  paefe  ci  pareua,che  fuffe  l'inuerno,&  il  piouer  natu- 
rale di  quel  di  Caftiglia.Ce  ne  ftémo  la  n otte  furti  lugi  due,ò  tre  leghe  da  terra,  &  su  verfo  la  fera 
vedémo  cinque,ò  fei  fuochi,di  che  ci  rallegràmb  tutti,né  ce  ne  marauigliamo,  percioche  il  fito  di 
quel  paefe  dimoftraua  effer  habitabile,  per  effere  ameno,  dilettofo,&:  tutto  verdeggiante,&  pari- 
mete  perche  l'ifola,checi  haueuamo  lafciata a dietrodi  veti  leghe  di gradezza  in  circuito,come fi 
è  detto,daua  fegno,che  fuffe  bé  popolata.  Venuto  il  giorno  del  mercoledì,noi  ci  trouamo  a  Iareo 
alla  terra  per  il  mare  altre  tre,o  quattro  leghe,&  ricominciamo  a  vedere  altri  duoi  fuochi,  ti  per- 
ciò ci  certificamo  douer  effere  il  paefe  molto  bé  popolato,&  che  per  lo  innazi  haueuamo  fempre 
trouatolo  più  domeftico,&:  5  o.leghe  a  dietro  vedémo  sépre  andar  per  mare  alcune  zattere  d'her- 
ba,di  gradezza  d'vna  naue,&  dua  per  larghezza,rotóde,piene  di  zucche,  &  di  fotto  di  quefte  her- 
be v'erano  molti  pefci,&:  fopra  d'alcune  molti  vccelH.come  Coccali  bianchi,crediamo,che  quefte 
zattere  nafchino  di  qualche  fcoglio,  ò  rocha,  polla  fotto  acqua,  ci  trouamo  in  30.  gradi  d'altezza. 
Da  i  fette  di  Génaio  caminamo  fino  alli  noue  fempre  co  vèti  cótrarij,&  il  venerdì  fui  mezzo  gior- 
no fi  leuò  vna  tramontana,&:  greco,  che  ci  conuenne  ritornare  al  riparo  a  quella  ifola,  che  haue- 
uamo lafciata  adietro,della  quale  erauamo  lontani  megliodi  venti  lcuhe,5ù  quella  fera  del  vener- 
dì al  tardi  ne  camminammo  più  di  dodeci,&  per  effer  notte  ci  riparammo  a  queltrauerfo  del  ma 
re ,  doue  ricevemmo  non  poca  pena  noi ,  &  le  naui ,  che  in  tutta  notte  ninno  buomo  dormì  mai, 
ma  tutti  ftemmo  vigilanti .  La  mattina  feguente ,  che  fu  il  Sabbato  a  buon'hora ,  ci  mettemmo  in 
y^gS10  »  &  pigliammo  la  detta  ifola  al  riparo ,  furgendo  in  trenta  braccia,  &  da  quella  parte, 
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doue  furgemmo  trottammo  motagneake,&:chiufe  con  argini  cTvna  terra  tutta  cenere,  &arfa,&:  j) 
in  altri  luoghi  arriccia ,  &  nera,  come'l  carbone,  &:  come  fchiuma  di  ferro,&  per  altre  parte  bian- 
chetta,&:  inteiTuta  di  colline  colorate  di  che  ci  marauigliàmo  noi  fuor  di  modo,  attento  che  quan- 
do noi  pafsàmo  ci  parue  terra  dornefhca,piena  d'alberi ,  de  hora  non  fé  ne  mollraua  tróco  da  que- 
lla parte .  Tutti  giudicammo  che  dall'altra  banda  verfo  terra  ferma  fungergli  alboreti ,  che  noi  ve- 
demmo, ancora,  che  come  dilli,  andauamo  lontani  da  efTa4.ò  pieghe.  Ce  nefìemmoquiuial 
riparo  di  quelle  montagne  il  Sabbato,la  Domenica ,  &;  il  Lunedi ,  fempre  hauendo  quello  vento 
di  tramótana,cofi  gagliardo,che  credemmo,che  fé  ci  haueffe  colti  in  mare  ci  faremmo  annegati . 
^Aggirano,  & [montano  neìl'ifola  de  i  Cedri  per /coprirla, &  bauere  acqua,& 'legnarono  da  gli  Indiani  ajjaltati> 
&  molti  di  loro  con  i  fajfi  feriti ,  alfine  refiati  fuperiori ,  vanno  alle  lor  capanne ,  &  [correndo 
più  a  dentro  l'i  fola  ritrouano  varie  cofe  abandonate  nella  lor  fuga  . 
Martedì,che  fummo  a'  1 3  di  Febraio  comandò  il  capitano,che  lì  tiraffe  fuori  i  battelli ,  &:  fmó- 
taflìmo  in  terra,ilche  fi  fece,  andandocene  per  la  corta  fino  à  mezza  lega  buona,&:  entrammo  per 
vna  vallatacene  come  ho  detto,tutto  quello  paefeeradi  monti  molto  alti ,  Spelati  della  qualità, 
che  s'è  detto, &:  in  quella,&  in  altre  picciole  balìe  crollammo  alquanto  d'acqua,  de  che  hauea  del 
ialfo,&  non  molto  lungi  certe  capanne  d'herba  a  guifa  di  feope,  &:  parimente  trouando  pedace  di 
indiani  piccioli,&  grandi,onde  reftàmo  fortemente  marauigliati,  che  in  terra  coli  afpra,&:  india- 
uolata  per  quel  che  potea  vederiì,fuife  gente .  Quiui  ce  ne  ftemmo  tutto  il  dì  facendo  4.  ò  $  .inge- 
gni da  pigliar  acqua,che  ci  mancaua,ne  per  eiler  cattiua,&:  poca  fi  lafciò  di  pigliarla,  de.  così  efsé- 
do  già  l'hora  tarda  cornamo  ad  imbarcarli, &  ce  ne  venimmo  alle  naui,che  flauano  furte  ben  circa 
vna  lega  da  terra.  L'altro  dì,che  fu  il  Mercoledì  a'  24.  del  detto  mefe  fu'l  far  del  dì  il  capitano  co- 
rnandocene faceflìmo  vela,&  ce  ne  venimmo  circondando  la  medesima  ifola  per  la  medelìma  ba- 
da per  donde  noi  erauamo  venuti  dalla  nuoua  Spagna,percioche  haueuamo  veduti  quando  arri- 
viamo j.ò  6,fuochi,onde  fé  voleua  veder  d'intender  s'era  habitata.Nel  capo  adunque  di  quella  ri- 
uolta,o  feno  doue  erauamo  furti ,  ci  vici  innanzi  vna  canoa ,  doue  erano  4.indiani,che  veniuano 
vogando  con  certi  piccioli  remi,&  s'accoftaron  per  riconofeerci  molto  vicini ,  onde'dicemmoal 
capitano,  che  farebbe  flato  ben  fatto  che  fufTero  alcuni  di  noi  vfeiti  su  qualche  vno  de'  noflri  b(?.t- 
telli  per  pigliar  quelli  indiani ,  ò  qualch'vno  di  loro  per  donargli  qualche  co  fa ,  acciò  yedeffero  , 
che  noi  erauamo  buone  genti,ma  egli  non  volfe  farlo  per  non  s'hauer  a  fermare,  hauendo  all'ho- 
ra  vn  poco  di  buon  vento,per  poter  circondar  quefta  ifola,con  penfare ,  cheper  innanzi  hau rem- 
ino potuti  trouarne,  de  pigliarne  de  gli  altri  da  poter  parlargli,  de  dargli  quel  che  haueffimo  volu- 
to verfo  la  terra ,  de  già  che  andauamo  più  approfììmandoci  vedemmo  vn  colle  grande  pieno  di 
belli  alberi  della  grandezza  de  gli  alberi,&:  cipreffi  di  Cartiglia .  In  quefla  ifola  trouammo  pedate 
di  faluaticine,&;  conigli,&  vedemmo  vn  pezzo  di  legno  di  pino,onde  confiderammo,chein  quel 
paefe  ce  ne  fuffero  afTai,cofi  nauigando  vicini  a  terra,  vedemmo  vn'akra  Canoa  con  altri  quattro 
jndiani,che  veniua  verfo  no^ma non  s'accoftaua  moko,&:  all'hora  guardammo  per  prora,&:  ve- 
dérno  verfo  vna  punta,che  haueuamo  innanzi  affai  vicina  a  noi,altre  trecanoe ,  vna  parte  al  capo 
della  pontafra  certe  baflure,altrepiu  détto  in  mare,  p  poter  conofeer  fenza  approffìmarfici  mol- 
to,parimente  fra  cerei  poggi,che  erano  preffo  la  punta  lì  moflrauano  doue  tre,&:  doue  quattro  di 
loro,&:  dopò  vedemmo  vn  fquadroncello  infieme  di  qualche  venti  in  modo,  che  tutti  ci  rallegra- 
mo  molto  in  vedergli,!!  vedeua  da  quel  lato  la  terra  verde  con  pezzi  di  pianura ,  che  era  vicina  al 
mare,&:  fimilmente  tutte  quelle  colle  di  colline  fi  moflrauano  verdeggiando  di  moki  alberi.an- 
cora  che  non  molto fpeflì,  Quiui  vicini  a  terra  furgémo  quefto  di  al  tardi  vicino  a  quella  pura  per 
veder  fé  haueffimo  potuto  parlar  con  quelli  indiani,  de  Umilmente  per  veder  di  pigliar  acqua  dol- 
ce,chegiàci  mancaua ,  de  fempre  dopò  che  fummo  furti  vedeuamo  apparir  indiani  in  terra  vicini 
a'  loro  alloggiamenti, venendo  fimilmente  a  vederci  con  vna  canoa,  &c  riconofeerfi ,  à  fei ,  ò  fette 
alla  voka,di  checi  marauigliamma,perche  non  ci  penfauamo  mai,  che  vna  canoa  ne  capiffe  tan- 
ti.In  quello  modo  ce  ne  ftemmo  afpettando  quelx:he fuiìefucceiìo,&;  erauamo  lontani  dal  luogo 
doue  nemmo  furti  da  quefta  terra,doue  trouammo  quelli  Indiani  con  quelle  Canoe,quaIche  due 
leghe  fcarfe:  onde  ci  marauigliammo  non  poco  di  veder  che  in  sì  poca  diftanda  di  paeie  fufTe  taiv 
ta  mutatione,coli  in  veder  tuttauia  feopririi  terra  verdeggiante,&  con  alben(doue  dall'altra  ban- 
da non  ve  n'erano)come  per  effer  coli  popolata  di  quelli  indiani,  de  hauer  tante  canoe ,  che  erano 
di  legno  per  quel  che  poteuamo  vedere ,  de  non  zattere ,  ò  balle  con"  chiamate  da  loro  quelle,  che 
fono  tutte  di  canna  diflefe .  Il  dì  ieguente  che  fu  ilgiouedì  alli  1 5. del  detto  mefe  fu'l  far  del  gior- 
no apparfero  a  capo  della  punta  4.  ò  5.  indiani,  i  quali  iubito  checi  viddero  fi  rimiflero  dietro  la 
ponta ,  de  a  certe  macchie  in  piccioli  colli,  che  quiui  erano,doue  riufeiuano,  de  terminauano  tutti 
i  poggi,&  monti  verdeggianti  di  quel  pareggio,onde  fi  coinprendeua,che  quiui  doueffero  cofìo- 
ro  hauer  l'alloggiamento  loro  per  la  commodità  dell'acqua,&:  difìefa  dal  mal  tempo,&  l'agio  del 
pefeare .  Nello  apparir  del  Sole  fi  viddero  comparir  indiani  in  maggior  frocca,&:  porli  su  in  quel- 
le colline  in  piccioli  fquadroni,ò  compagnie,  &c  di  quiui  iì  metteuano  a  guardarci.  Incontanen- 
te vedemmo  vfeire  in  mare  cinque ,  ò  fei  Canoe  ben  fequeftrate  da  noi ,  de  quei  che  erano  den- 
tro li  vedeuano  fpefTe  volte. falir  in  pie  per  vederci,  de  riconofeerci  bene.  Noi  all'incontro  a 
tutti  quelli  loro  atti  non  facemmo  vna  minima  mutatione ,  fé  non  darcene  coli  cheti  furti ,  de 
il  Capitano  mollraua  d' hauer  poca  voglia ,  che  fi  pigliafle  niuno  di  loro,  anzi  la  mattina  à 
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A  buon'hora  di  quefto  medefimo  giorno  comandò  al  contra  maeflro  che  lo  trafportaffe  all'al- 
tra natie  della  Trinità.  In  quefto  flato  erano  le  cofe,  quando  all'bora  decima  lì  viddc  vf'cir 
tre  Canoue  a  largo  in  mare  a  pefcare  quali  vicino  a  noi ,  onde  fi  potea  pigliar  gran  piacere. 
A  hore  1 2.  ritornò  il  Capitano  dalla  naue  Trinità ,  &z  comandò ,  che  fi  metterle  1  n  punto  il  bat- 
tello, &  la  gente ,  con"  foldati ,  come  marinari ,  &  che  vfciffimo in  terra  a  veder  fé  lì  trouaffe  qual 
che  pezzo  di  legna  ,  oc  acqua,  &  per  veder  fé  fi  poteua  pigliar  vn  di  quelli  indiani  perhauer 
la  lingua  loro  fé  folle  poflìbile,&;  in  quello  modo  entrò  nel  battello  della  Capitana  tutta  Ja  gente 
apparecchiata,&:  noi  ce  n'andammo  alla  naue  della  Trinità,  la  quale  ìnfieme  con  l'altre  hebbe  in 
quefto  tempo  vn  venticello  f  refco  co'l  quale  entrarono  più  dentro  della  ponta ,  &c  difcoprirrmo 
gli  alloggiamenti,&:  cafe  de  gli  indiani  ,&  vedemmo  vicino  alla  lingua  dell'acqua  quelle  cinque , 
ò  fei  Canoe,che  da  prima  erano  vfcite  per  vederci  tirati  a  terra,&  a  quelto  paro  tornarono  a  lin- 
gerie naui  a  trenta, &  trentacinque  braccia,Sc  erauamo  affai  vicini  a  terra,  onde  ci  marauigliam- 
nio  molto  di  trouar  tanto  fondo,  coli  preffo  la  riua .  Entrati  ne'  battelli  ce  n'andammo  alla  volta 
di  terra  all'incontro  del  villaggio  de  gl'Indiani ,  i  quali  tofto  che  ci  viddero  in  atto  di  voler  {'mon- 
tare, abandonarono  vn  colle,doue  flettono  a  por  mente  a  quel  che  noi  faceuamo ,  &  fé  ne  venne- 
ro alla  fpiaggia ,  doue  erauamo  indrizzati  per  pigliar  terra  :  ma  prima  che  ci  veni  fiero  contra ,  fe- 
cero fuggire  le  donnecon  i  fanciulli ,  &c  la  robba  alla  volta  delle  montagne ,  &  poi  fé  ne  vennero 
diritti  verfo  di  noi,&:  cominciarono  a  gridar  forte,minacciando  con  certi  baftoni  groffi,  che  por- 
tauano  nelle  mani,lunghi  vn  braccio,&;  mezzo ,  più  groffi ,  che  lo  fpario  della  congiuntura  della 
mano,ma  auedutifi,che  non  per  quelto  noi  tuttauia  reltauamo  d'accoftarci  alla  riua  del  mare  per 
fmontare  in  terra,(ì  cominciarono  a  caricare  di  faffi,&  a  tirarci  fieramente ,  &  ferirono  quatti  0,0 

B  cinque  huomiui ,  fra  quali  colfono  il  Capitano  con  due  faffatte .  Arriuò  in  tanto  l'altro  battello 
alquanto  più  baffo,  onde  veduto  da  loro  efier  forzati  di  diuiderfi  per  andar  a  diffendere  io  (mon- 
tar a  quelli  altri,fi  cominciarono  a  perder  d'animo,  non  offendendo  più  tanto  il  battello  del  capi- 
tano, ilquale  cominciò  a  far  fmontari  fuoi  con  non  poco  trauaglio ,  perche  ancora  che  luffe  vici- 
no a  terra,cofi  come  faltauano  s'affondauanoiperchenon  trouauano  luogo  da  pofar  il  pie  fermo , 
&^in  quefto  modo  nuotando,  ò  in  qual  altra  via,che  poteuano ,  fmontò  in  terra  vn  foldato,che  fi 
chiamaua  Spinofa,&:  dietro  lui  il  Capitano ,  &:  poi  alcuni  de  gli  altri ,  &  cominciarono  ad  affron- 
tarli con  gli  Indiani:&:  effi  fé  ne  veniuano  paffo  paffo  con  quelli  baftoni  nelle  maniche  altra  for- 
te d'arme  non  fé  gli  vidde,eccetto  archi  con  frezze  di  pino.Non  haueano  altra  forte  di  cibi  fé  non 
pefce,&  vn  mafeaimonte .  In  breue  fpatio  combattendo  disfecero  in  pezzi  le  rotelle  al  Capita- 
no,  &  a  Spinofa .  In  quefto  tempo  quei  dell'altro  battello  s'erano  sbarcati  non  però  fenza  gran 
trauaglio  per  le  fpeffe  pietre,  che  di  continuo  pioueuano  fopra  di  loro ,  &;  ferirono  Terazzo  nella 
tefta  d'vna  mala  botta,&  fé  non  foffero  flate  le  rotelle  fi  farebbono  veduti  molti  feriti,  &:  fi  fareb- 
bono  i  noflri  trouati  in  gran  neceffità, ancora  che  i  nemici  non  foffero  in  numero  grande.  In  que- 
fto modo  vfeirono  tutti  a  terra  Umilmente  a  nuoto,  &  con  grande  affanno,  &  fé  non  folle  flato , 
chel'vn  l'altro  s'aiutauano,iene  farebbe  affogato  qualch'vno .  Smontati  adunque,&:  di  poco  an- 
co che  fmontaffero  quelli  di  quefto  battello,  già  gli  Indiani  fé  n'andauano  fuggendo ,  pigliando  il 
camino  verfo  lemontagne,doue  haueano  indrizzatele  lor  donne,  i  fanciulli,^  le  robbe1oro:dal- 
l'altra  banda  noi  ci  mettemmo  a  feguitargli,&:  su  la  fpiaggiafu  morto  vno  Indiano  di  quelli ,  che 
fi  vennero  ad  affrontare  co'l  battello  del  capitano,&:  ne  furono  feriti  altri  due,  ò  tre,  &c  anco  lì  dif- 
fedi  piu.In  quefla  maniera  perfeguitandogli,Berecillo  noftrocane  aggiunfe  vno  non  molto  lun- 

C  gi  da  noi ,  che  per  effer  coli  bagnati  non  poteuano  correre  molto ,  &  lo  gettò  a  terra  hauendolo 
ben  afferrato,&:  veramente  lo  hauerebbe  tenuto  fin  tanto,che  noi  fuffimo  giuri,  fé  non  fofle  aue- 
nuto,che  dietro  quell'Indiano,che  il  cane  hauea  lotto,  veniua  vn'altro  fuo  compagno ,  &c  con  vn 
baftone,che  portaua  nelle  mani  diede  al  cane  vna  fiera  baftonata  su  la  fchena,&:  len za  punto  fer~ 
marfi,fe  ne  tirò  al  diritto,come  vn  ceruo,  onde  a  Berecillo  per  il  dolore  conuenne  di  lafciarlo ,  né 
a  pena  fé  gli  tolfe  da  doffo,  che  l'indiano  fi  leuò  in  piedi ,  &  fi  mifle  a  fuggire  al  monte  di  sì  buona 
voglia ,  che  in  pochiffìmo fpatio  raggiunfe  colui,che  l'haueua  liberato  dalle  branche  del  cane ,  il 
quale  egli  ancora  per  quel  che  fi  vedeua,non  perdonaua  alle  gambe ,  &  in  queflo  modo  raggiun- 
terò gli  altri ,  che  non  erano  difeefi  alla  fpiaggia ,  che  poreano  effere  qualche  venti ,  &  fra  tutti  fì- 
noà  cinquanta,ò  feffanta.  Noi,  doppo  l'hauer  ripigliato  alquanto  il  fiato ,  guardando  le  capan- 
ne,doue  flauano,ch'erano  certi  coperti  d'herbe,come  feope ,  &  rofmarini  con  alcuni  legni  ficca- 
ti in  terra ,  &c  diffe  il  Capitano ,  che  cofi  vietamente  fenza  allargarci  doueffimo  alquanto  andare 
verfo  quelle  montagne  per  vedere  fé  vi  foffe  acqua,  tk.  qualche  poco  di  legna,  perche  di  tutto  ha- 
ueuamo  neceffità  grande,&  caminando  oltre  vedemmo  verfo  certe  picciolebaife ,  la  robba ,  che 
ledonne  haueano  nel  fuggire  quiui  lafciata,percioche  gli  indiani  toflo,che  viddero,che  noi  gli  fe- 
guitauamo,gli  raggiunterò,  &;  per  paura  commifferp  loro,che  fcàpaffero  con  i  figliuoli,  lafciando 
quiui  quei  loro  mobili .  Ce  n'andammo  a  queflo  bottino,&  ci  crollammo  buona  quantità  di  pe- 
fcefrefco,&  fecco,&  alcuni  otri  della  grandezza  di  più  d'vna  roba  di  pefee  macinato,&  lecco,  & 
molte  pelli  di  Lupi  marini ,  la  maggior  parte  concie  con  bel  reuerfeio  bianco  :  &  altri  poi  molto 
mall'ordinate, v'erano  anco  inflrumenti  da  pefcare,come  d'ami  d'alcune  punte d'hcrbe,&:  legno. 
Quiui  togliemmo  quefli  cuoi  fenza  laffaruenepur  vno,&:  poi  ce  ne  tornammo  al  mare  per  efiere 
hoggimai  notte}ò  almeno  molto  tardi,  &c  trouammo  i  battelli,che  ci  afpettauano. 

;  Viaggi  vol.terzo.  O  o    4        fDefcrit- 


D  I    F  R  A  N  CESCO    VLI.OA 
Pefcrhtìone  delle  Canoe  degl'Indiani  dell' ifila  de'  Cedri,&  come  aggirandola  per hauer  acqua  dólce,la  tìtroua*  '     r 
-     wo,  &  più  desiderandone  [montano  in  terra }  &  da  gì' indiani  fono  con  l'arme  -variamente  tra- 
uagliati,  fanno  Cbrijliano  vn  vecchio  indiano^  &  ritornano  alle  naui. 
I  battelli,  ò  Canoe ,  che  haueuano  coftoro ,  erano  certi  legni  di  Cedri  grofìì,  alcuni  d'effi  della 
groffezza  di  due  huomini ,  Se  di  tre  braccia  di  larghezza ,  ne  haueano  niuna  incauatura ,  ma  coli 
qiftefì  vinti  infieme  li  buttaiuno  in  mare,&  non  erano  manco  bene  fpianati,perche  non  trouam- 
mo  niuna  forte  d'inftrumentoda  tagliare,  eccetto  fé  non  erano  certe  pietre  acute,che  trouammo 
incerti  fcogli  molto  taglienti,  che  con  quelle  facemmo  giudicio,  che  doneffero  tagliare,  Se  fcorti- 
care  quei  Lupi  marini ,  Se  giunti  alla  fpiaggia  fu  trouata  certa  acqua  della  quale  empiemmo  vtri 
fatti  delle  pelle  di  quei  Lupi  marini, che  ciafeuno  teneua  meglio  di  vnagran  fecchia  d'acqua;  l'al- 
tro dì  comandò  il  Capitano ,  che  deffimo  la  vela  a'  venti,  onde  nauigandocon  tempo  frefeo  a  due 
legh  di  terra  di  quefta  ifola,andando  circuendola  per  vedere  il  capo  d'efTa,&;  Umilmente  per  aui 
cinarci  alla  terra  ferma  in  certificarne  di  quel  che  fofTe,per  hauera  vifti  cinque, ò  fei  fuochi,lacir 
cordammo ,  perche  veniuamo  con  ciò  a  far  due,  ò  tre  cofe  buone ,  che  per  ella  noi  ritornammo  al 
noflro  dritto  viaggio,  Se  ci  certificauamo,  fé  della  cofladi  terra  ferma  vfciua  fiumana  veruna,ò  fé 
v'erano  alberi,  Se  fé  fi  vedeua  quantità  d'indiani, ò  nò.  In  quefto  modo  andandocene  nauigando 
tutto  il  venerdì ,  alli  fedeci  di  Gennaio,  efiendo  già  notte,  Se  volendo  fpuntare  la  punta  di  quefta 
ifola,d  fopragiunfe  vna  Tramontana  cofì  gagliarda,  &2  contrariarne  ci  fece  ritornare  quella  not- 
te al  par  de  gli  alloggiamenti ,  Se  habicationi  de  gli  Indiani,  Se  quiui  ce  ne  rimanemmo  il  fabbato, 
nel  quale  ci  fi  fmarri  di  nuouo  la  Trinità ,  però  al  tardi  la  vedemmo  poi  la  domenica  alli  diciotto, 
^cominciammo  a  feguire  ilnofiro  cammino  per  circundarquell'ifola  fé  foffe  piaciuto  a  Dio  di 
darci  buon  tempo,  Domenica ,  lunedì ,  Se  martedì ,  che  fummo  alli  venti  d'effo  mefe  di  Genna-  H 
io,  nauigammo  con  venti  deboli ,  Se  contrarij ,  Se  al  fin  giungemmo  fin  quafi  al  capo  della  punta 
dell'itola  (chiamata  Mola  dei  Cedri  )  perche  nella  cima  delle  montagne  d'ella  vi  e  vnafelua  di 
queiti  Cedri  molto  alti,come  è  la  natura  d'effi.  Quefto  giorno  la  naue  Trinitàfcoperfe  vna  villa, 
Se  ridotto  di  indiani,^;  acqua, perche  la  domenica  di  notte  l'haueuamo  nuouamente  fmarrita,&: 
non  la  vedemmo  fino  al  martedì ,  che  (tana  furta  vicino  a  terra ,  Se  preffo  a  quefte  capanne  d'in- 
diani^ incontanente,che  la  vedemmo  ce  n'andammo  a  trouarla,  né  l'haueuamo  anco  arriuata, 
quando  feoprimmo  tre  canone  d'indiani,  che  fi  veniuano  accodando  alla  detta  naue  Trinità,  ta- 
to che  toccaua  quafi  l'orlo  d'ella,  Se  gli  donarono  del  pefee,  Se  i  noftri  all'incontro  donarono  loro 
robba  di  baratto,&  parlato,che  hebbero  con  loro,fe  ne  tornarono  a  terra  gli  indiani. In  quefto  ad 
vn  tempo  giungemmo  noi  colla  naue  Capitana,&furgemmo  preffo  d'efta,&;  tutti  ci  falutarono, 
dicendo  che  gli  indiani  gli  erano  flati  vicini,  Se  quel  che  hauean  fatto  con  effo  loro,di  che  prefe  il 
Capitano,^:  noi  altri  gran  piacere,ci  differo,  poiché  haueuano  trouato  acqua  dolce,che  ci  fecero 
accrefeere  l'allegrezza  grande,  percioche  nehaueuamo  gran  bifogno,  che  nell'altro  luogo  degli 
indiani  non  ne  haiieuamo  potuto  hauere,fe  non  poca.Cofì  ftando,  vedemmo,che  vfcì  vna  cano- 
pa  in  mare  con  tre  indiani  dalle  lor  capane,^  fé  n'andarono  ad  vn  luogo  da  pefeare  fra  certa  grà- 
de  herba,&  alta,che  nafceua  in  quefto  mare  fra  certi  fcogli,che  la  maggior  parte  d'effa,è  in  quin- 
deci,ò  in  venti  braediadi  fondo,&:  con  molta  preftezza  prefero  fette,ò  otto  pefci,&  con  elfi  fé  ne 
tornarono  alla  Trinità,  Se  glielo  dierono,  Se  eftì  in  contracambio  donarono  a  loro  alcune  cofette 
di  baratto.Quiui  doppo  fé  ne  ftauano  gli  indiani  alla  poppa  della  naue  guardandola  più  di  tre  fio- 
re, Se  pigliati ì  remi  del  bateìlo  fi  prouauano  a  vogare,  di  che  pigliauano  gran  piacere,  Se  noi, che 
erauamo  nella  Capitana,in  tanto  non  faceuamo  motto,nè  moui  mento  alcuno,accioche  pius'af-  f 
ficuraffero,&:  nò  fuggiffero,anzi  vedefTero,che  noi  non  gli  voleuamo  far  male  alcuno,&:  che  era- 
uamo buone  géti.Incontanente  che  fummo  furri,&:  guardato  ben  tutto  quel  che  gli  indiani  facea- 
nocon  quei  della  naue  trinitaria  che  le  n'erano  andati  nelle  lor  canoueditraui  a  terra,  comandò 
il  Capitano  che  gli  fofTe  condotto  il  battello,  che  teneua  di  fuori,  &  venuto,  v'entrò  egli  con  Fran- 
cefeo  Preciato,&:  altri  dua  compagni,5£  ce  n'andammo  alla  Trinità.Gli  indiani  hauendo  veduto, 
che  di  quefta  altra  naue  era  entrata  gente  nella  Trinità  mandarono  due  canoue  alla  poppa  della 
naue,&ci  portarono  vn  vtro  d'acqua,  Se  noi  all'incontro  donàmo  loro  certi  pater  noftri,Sc  ce  ne. 
itemmo  aparlare  con  eftì  loro  vn  pezzo,ma  venuta  l'hora  tarda  fi  1  infrefeò  più  l'aere,aiicora  che 
il  paefe  ììaXempre  ordinariamente  freddofo.  Gli  indiani,  fé  ne  ritornarono  a  terra  ne  i  loro  allog- 
giamenti,^ il  Capitan  o  &:  noi  altri  ci  nducémoalia  nofbra  naue.il  giorno  feguente  che  fu  il  mer- 
coledì fui  far  del  giorno,comàdò  il  Capitano  che  douefììmo  paffare  alcuni  di  noi  nel  battello,  oc 
chefaltaffimo  in  terra  per  vedere,  fé  fi  vedea  rofceìio,  ò  fonte  d'acqua  dolce  ne  gii  alloggiamenti 
de  gli  indiani, parendogli, che  non  fofle  poffìbile,  che  dimoraffero  quiui  fenza  hauer  acqua  da  be- 
re. Vi  vfcì  in  co  ripagnia  fimilmenteil  padre  fra  Raimondo ,  percioche  effendo  il  giorno  innanzi 
venuti  eftì  alla  poppa  della  natie,&  parlato  con  noi  altri, gli  parue,che  con  la  medefima  famiglia- 
rità haurebbe  potuto  parlare  con  loro  qualche  poco;  vfeirono  pari  mente  molti  marinari,^  foldati 
col  batello  della  Trinità,  Se  tutti  infieme  con  le  noftre  arnie  andando  verfo  terra  alquanto  più  fo- 
pra  tfe  gli  alloggiamenti  de  gli  mdiani,&  effendo  di  molto  buon'hora,eifi  guardarono  i  battelli, &c 
s'aiuddero,che  noi  voleuamo  pigliar  terra,  onde  màdarono  le  moglie,  Se  fanciulli  co  alcuni  di  lo- 
ro portandone  la  robba  verfo  certi  balze  alnffime,&:  valloni,&  vennero  alla  volta  noftra  cinque, 
g  fei  di  loro  beniftìmo  difpoiti,&:  di  buona  itatura.I  dua  d'effi  con  archi,6i  frezze,&;  altri  dua,con 
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A  duoi  baftonacci  grotti  afój  più  che  h  cógiuncura  delia  mano,*  gli  altri  dm  co  due  halle  lnnaL 
come  zagaglie  con  le.  punte  molto  acute,  &  fi  vennero  a  porre  affa,  vicini    noi,  che  SS 
fmontati  in  terra,  &  corniciando  afarci  con  cenni  fiere  brauate,*  s'aaoflarbioSiSS^S 
fivenneroadarconvnadiquellehafie  nellarocella  adv.no  de  inoltri iloldati cmamato GaS 
di  nobil  natione,  ma  il  Capitano  gli  comandò,  che  fi  tuafle  a  dietro ,  &  che  non  face  fé  a  ntmdi 
loro  alcun  difpiacere ,    n  quello  .1  detto  Capitano,  &  frate  Raimondo  fi  miffero  ima  zi  pò  Sn 
StSE  f?°  ÌmT  °  inUOk°  d  b««'o,pcrchchaucano  prefe  le  pietre  nelle  man,,*  SS 
che  non  gli  facefter ■  difpiacere,poi  tutti  duoi  cominciarono  a  parlar  loro  per  cenni,*  coti  parole 
che  fletterò  cheticene  non  gli  voleano  far  male,  ma  folo  eraflo  venuti  per  pigliar  acqua°ffi°  S 
gli  moftraua  vna  fcodella  *m  nulla  potè  mai  g.ouare  a  far  che  effi  non  brLaffeXfemto  & 
Grafferò  delle  pietre    Ee  ftando  pur  il  Ca  p.tano  m  quel  penderò  di  non  volergl  faZT,dffe  a' 
liioi ,  chefi  vemtrer  fempre  con  dolcezza  accodando  a  loro  ,  *  che  con  cenni  tutti  n  o ft  a  fiero 

chenongWoleanonuócereincontoalcLino,mafoloerauamofmontatiperpreiuferacqu^ 
1  altrabanda  effi  fenza  punto  voler  intender  quefte  cofe  s'i  nfuperbiuano  ogn'hora  p!^n  de  Frm 
cefeo  Predato  perfuafe  il  Capitano  d.  lafcar  che  fé  ne  vecideffe  vno,perdfe  tutti  gli  aK e ne  t 
rebbono  iti  fuggendo,onde  agiatamente  fi  farebbe  potuto  pigliar  acqua,  ma  egli  i^e  che  non 

rlSf'r'V U  W  f?°^?ffcr? $f  cani BerecilÌ°  &  Accgillo  •  Furón  duifque SS  e  at 3 
cani,  &  tolto,  che  elfi  gli  viddero  fi  dileguare»  di  fobico ,  mettendoli  a  correre,  &  fuggir  pe?q  u" 
briccm,  come  caualli  ;  &  fi  pofono  in  fuga  pariméte  altri,  che  veniuano  dall'alto  m  (Secolo  loro 
I  cani  aggiunterò  due  di  loro,*  gli  morderono  alquanto,*  noi  correndo  gì,  pigliammo,*  ètà- 
no  m  vitta  cofi  fieri,  come  feroci  animali,  *  indomiti,  perche  erano  tre  ò  quattro  a  tener  vndL 
B  ro  per  accarezzargli,*  affiorargli,  &C  per  voler  dargli  qualche  cofa,  ma  nulla  g.ouaua,  perche  d 
mordeano  le  mani,*  s'abbaffauano  per  pigliar  delle  pietre  per  darci  con  effe,  tili  conducemmo 
in  quefla  gmfa  vn  pezzo,  *  giungemmo  alle  habitationi  loro ,  doue  il  Capitano  fece  vnc editto, 
che  non  fuiTe  perfona  che  toccaffe  cofa  veruna,  comandando  a  Francefco  Predato,  che  hauefle 
23SSS9  f*"t *  WS**»  »  no"  to^i  cofa  alcuna,ancora,  che  per  la  venta  poco  cS 
gerche  le  donne,  &  gli  Indiani  Wgin  l'haueano  portate  via .  Qumi  ottonammo  vn  vecchio  u 
yna  grotta,*  d.  ^  vecdiiezza,che  era  cofa  marauigl,ofa,cheìfenpoteua  vedere,  né  cammina- 
IrtT  2  £obb?'^uruato  •  l  P**?  fr«c  Rannodo  difTe,che  farebbe  fiato  ben  fatto,  Po  che 
eracofi  vcahio,che?haiieffimofettocbnftiano,&cofi  facemmo.  Il  Capitano  donòà  e  ilnd  a- 
ni  prigioni  due  para  d'ornamenti  da  orecchie,  &  certi  diamanti,*  accarezzagli  rii  lafaò  inda 

^°n?;§l*mT l  aCqUa  Qi  ?UdIa  ^  Che  era  Poca> onde  comand°  «  Capitano,che doueffimo 
tornarcene  alla  nane   perche  non  haueuamo  mangiato  ancora,  *  dopò  il  mainare  facemmo 

lÌn7J l  nn? E„ '  T  '*  ^  PÌU  ^^  dl'  ^el  V^8S'° ,  d'oue  fi  /edeua  LfvSè  nS 
grande:*  quei  della  rnnita  diceuano  hauerci  veduta  quantità  d'acqua,  *a  baftanzapernoi 
Surgemmo  adunque  vicini  a  quefto  vallone,  *  faltò  in  terra  il  Capitano  con  amendue  i  battelli," 
*  la  geniche  era  vfcita ,in  terra la  mattina  con  i  duoi  Padri,  frate  Raimondo,*  frate  Antonio 

™,^  »?  ("  .C  Vn  "f  daba,Kftrra  Per  Td  fo^r~mo  ^  rofcello  d'acqua  af fai  p  caolo, 
pureraabafLanzaperilnoarob,fogno,chen'empiemmolaferaduabotti,  lalaando  •&  infimi 
menti  da  pigliarla  in  terra  per  l'altra  mattina,  ne  fummo  poco  allegri  d'hauer  trouata  quefta  ao- 
qua,perc,ocheera  dolce,*  l'acqua,che  pigliammo  perl'adietro  era  ftata  vn  poco  {alfa,  *  ci  ha- 
p  uea  fatto  gran  danno  al  corpo,*  al  gufto ,  r 

^imèm  delflfoU  tiCedriperfua  Maeflà  la  pofcffione ,  Indi  partiti  fono  dalla  fortuna  di  Mare  dimrfamente 
_,  .  ,      trauaghatit&apijìefja  Ifola,cQmed  ficuro porto  fi  riducono. 

L  altro g!orno,che fu  il  giouedì  a  22. di  Gennaro  molto  di  buon'hora,  ordinò  il  Capitano,  che 
faltaffimo  ,n  terra,doue  fi  portai  le  1  nofìro  definare,*  fi  pigliala  il  refìo  dell'acqua, ,  khe  facem- 
mcempiendone  1 7,botte  lenza  veder  vn'Indiano  mai .  Il  giorno  vegnente  volendo  pur  vfeir  per 

3^°"°'? "hT  varelI,VclJecicrano  reft^  daempierccifopmgiunfevnmaeflralemolto 
gagliardo,  onde  dalle  naui  ci  fufatto  cenno  ,  che  con  ogni  prefica»  ritornafiimo  dentro,  perche 
rinforzaua  tuttama  p,u  il  vento,*  1  patroni  haueano  paura,  che  no  fi  rompeffero  i  canapi,  coli  ci 
trouauamo  a  la  fcoperta  Rientrati  adunque  non  fenza  gran  trauagho,  ci  ritornammo  adietro  al- 
1  incontro  de  Villaggio  degli  indiani,doue  prima  haueuamo  vecifo  l'Indiano,*  peraoche  fi  pla- 
co alquanto  il  vento  u  la ^ezza  notte,  i  Pilorci  non  tornarono  a  furgere,  ma  fi  tennero  al  riparo 
di  quefta  I(bla,laqualfi  chiama,come  fi  difTe,l'Ifola  de  i  cedri,*  è  vn?a  delle  tre  liole  di  fan  Steia- 
no4amaggiorcJ&p,upnncipalc,.doucilCapicanopigl.olapoifeflione.  Ouiui  ftando  amezza 
not  e  venendo  il  venerdì  aili  23.  delmefe  fenza  furgere ,  ci  venne  improui  fa  mente  addoiTo 
vn  iirocco frefeo  molto  f auoreuole  per  ,1  noftro  viaggio ,  *  quanto  più  s'andaua  innanzi  più  fof- 
naua,in  modo  che  fra  quella  notte,  *  l'altro  di  di  Sabbaco,  che  era  il  24.  del  detto  mefe,  cammi- 
nammo diciocco  buone  leghe.che  così  nauigando  di  fi  mutò  iltempo,m  tanto  contrario,  *  fi  im 
petuo  o,  che  ci  conuenne  riuoltar  le  briglie  alle  naui  a  mal  grado  noltro ,  &  romani  itìo  indneto 
venti  leghe,  ripigliando  per  riparo  vn'alcra  volta  la  punta  de  gli  alloggiamenti  de  ?h  Indiani ,  do- 
uefu  ammazzato  quello  Indiano,*  quiui  ce  ne  ftémo  lunedi,*  martedì,*  il  mcrco!edi,che  fem 
Pre  icniaua,quel  vento  chiamato Maeftrale, *  maeftro,  *  tramontana  iniieme,  con  difeano  di 

non 
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non  ci  muouer  di  quiui,  fin  tanto  che  non  vedefiìmo  il  tempo  buono  per  il  noflro  viaggio  bene  jy 
indrizzato,percioche  per  quel  paefe  regnan  tanto  quelli  venti,  che  temeuamo,  che  quiui  non  ci 
facefle  tardar  più  giorni,che  no  hajrjeffimo  voluto,che  già  erauamo  tato  (tracchi, che  ogni  giorno 
di  caluminoci  parue  vn  me(e,&  fa  tanto freddo,quàdo  Torri  ano  quelli  venti,che  non  ci  baftaua  di 
porre  adolfo  quati  pani  poteuamo  fopportare,che Tempre  tremauamo.  Ci  ierm;|mo  furti  in  que- 
llo riparo  il  giouedì,il  Venere,&  il  Sabbaro  fino  a  mezzo  giorno,che  fu  l'vltimddi  Gennaio,  me- 
le &  anno  del  1 $40. fui  mezzo  dì,poi  cominciò  a  foffiarevn  Garbino  nò  molto  gagliardo,  ondeil 
Capitano  dille  a  i  Pilotti,che  farebbe  (lato  bene,  che  ci  fuffimo  accodati  alla  colta  di  terra  ferma,, 
doue  con  qualche  vento  diterra,&conlagratia  di  Dio  faremmo  iti  qualche  poco  innanti,in 
quello  modo  facemmo  vela,  &  camminammo  fino  a  fera,  tre,  ò  quattro  leghe,  perche  ci  mancò 
il  vento,  &  tettammo  in  calma  :  venuta  la  notte  ci  li  leuò  vento  contrario ,  &  di  pura  neceffità  ci 
riducemmo  di  nuouo  al  medefimo  riparo  dell'Itola  de  i  Cedri ,  doue  demmo  fino  alla  domenica 
di  carnouale,  nel  qual  tempo  tornammo  a  ripigliar  due  botticelle  d'acqua,  che  baueuamobeuu- 
to .  In  quelli  otto  giorni  tentammo  di  rimettervela  due ,  ò  tre  volte,ma  come  vfeiuamo  vn  poco 
fuor  della  punta  della  detta  Mola,  ttouauamo  tanto  vento,  Se  sì  contrario,&  il  mar  coli  alterato, 
che  per  forza  ci  bifognaua  ridurci  al  riparo  deH'Ifola,&:  molte  volte  ci  vedemmo  in  grandi  affan- 
ni per  clnbbio  di  non  poterci  rientrare .  In  quello  medefimo  tempo ,  che  non  poteuamo  andare, 
ci  mettemmo  a  far  vn  pocodipefca,  perlaquadragefima.  Dalla  domenica  di  carnouale,  che 
fu  a  gli  otto  di  Febraio ,  nel  qualdì  facemmo  vela ,  camminammocon  pochilììmo  vento ,  Se  più 
calma  fino  al  dì  di  Carnouale,  che  arriuammo  a  villa  della  terra  ferma ,  donde  tornammo  in  die- 
tro le  10  .  leghe,  che  poteuamo  hauer  camminato  in  queiti  due  dì ,  &:  mezzo  qualche  20.  leghe 
fcarfe,  Se  ltemmo  a  villa della  detta  punta  di  terraferma  :  Se  il  martedì  reflammo  in  calma,afpet-  j? 
tando ,  che  Dio  per  fua  mifericordia  ci  foccorreffe  con  qualche  vento  profpero  per  andar  innan- 
zi .  La  notte  di  carnouale  hauemmo  per  far  buona  cera  vn  vento  con  acqua ,  così  grande ,  che 
non  reitò  cofa ,  che  non  li  mollaffe  nelle  noitre  naui ,  &:  vno  aere  coli  freddo ,  che  ci  gelauamo 
viui .  il  Mercoledì  delle  cenere  nel  fpuntar  del  fole  a  mainammo  appreffo  la  punta ,  doue  eraua- 
mo arriuati,  alquanto  più  baffo ,  in  vno  gran  feno  ,  che  fifa  in  quella  terra  ferma  :  Se  quefto  éjl 
luogo,  doue  vedemmo  li  cinque,ò  fei  fuochi,&  nell'ufeir  del  fole  eflendo  vicini  alla  terra,che  ben 
la  poteuamo  vedere ,  Se  guardare  à  noftro  piacere ,  vedemmo ,  che  era  molto  amena ,  perche  ci 
feorgeuamo ,  per  quanto  poteuamo  arriuare  con  gli  occhi ,  gentili  valli ,  Se  monacelli,  con  mac- 
chie verdeggianti ,  Se  di  diletteuole  afpetto  ancora  che  fenza  niuno  albero .  Il  fìto  moflraua  la 
fua  grandezza,  Se  larghezza .  Quiui  comparfe  il  giorno  con  poco  vento,  Se  quali  calma,  di  che 
ientendo  non  poca  pena,  Se  il  padre  fra  Rai  mondo  ci  difTe  melfa  fecca,&  ci  dette  la  cenere,  pre- 
dicandoci conforme  al  tempo,  Se  flato  in  che  ci  ritrouammo,  delqual  fermone  reflammo  molto 
confolati,  dopò  il  mezzo  dì  con  vento  contrario,  il  qual  ci  era  fempre  nemico  per  tutto  il  cammi- 
no, almenodallapuntadel  porto  di  fantaCroce.  Quiuicibifognòfurgere  incinque  bracciadi 
fondo,  &;  dopò  l'eifer  furti  ci  ponemmo  a  guardare  la  terra,  pigliandoci  piacere  in  contemplarla, 
quanto  era  diletteuolc,&  vaga,  Se  vicino  al  mare  ci  pareua  di  veder  vna  valle  di  terra  bianca,ve- 
nutapoi  la  notte  ci  foprauenne  vna  trauerlia  coli  grande  con  acqua,&:  vento,  che  fu  vna  cofa  ta- 
to fpauenteuoie,  Se  trauagliofa ,  che  non  fi  potrebbe  dir  maggiore  ,  perche  ci  trafportaua  a  dare  a 
trauerfo  in  quella  coffa  ,  Se  il  Pilotto  maggiore  fece  gettare  vn'altra  grande  Ancora  in  mare ,  Se 
con  tuto  quello  non  baflaua,perche  con  tutta  due  non  potea  fermarfila  naue,onde  tutti  doman- 
dauamo  mifericordia  a  Dio,  afpettando  di  veder  quel  che  difponeua  di  noi,  il  quale  li  degnò  per  p 
fua  gran  bontà  di  fare,  che  mentre  erauamo  in  queiìo  pericolo,  s'allargò  il  tempo  vn  poco,  Se  con  ■ 
molta prelìezza comandò  il Pilotto  maggiore  a  marinari,  chegectaflino  il  legno  al  cabeltran- 
te,&  il  Capitano  comandò,  &  pregò  tutti  i  foldati ,  che  aiutaiìero  a  girare  il  cabeltrante,  di  che 
non  furono  pigri  a  farIo,&:  in  quello  modo  cominciamo  a  leuarl'anchorc&leuandone  vna, che 
era  molto  maggiore  dell'altra,efTendo  coli  alterato  il  mare,  forzò  il  cabeflràte  con  le  géti,  che  nò 
lo  poteron  tenere ,  Se  percoffe  in  modo  vn  moro  del  Capitano,  che  lo  gettò  in  terra  diitefo,  Se  iì- 
■milméte  vn  marinaro,&  percoffe  col  focone  vno  dei  legnicene  lo  gettò  a  trauerfato  in  mare:  pur 
con  tutti  quelli  trauagli  ci  leuammo,&:  ponemmo  a  nauigare,&  con  tutto,che  hauelfimo  nel  ma- 
re gran  fortuna, non  però  la  ltimammo  niente, afpetto  al  contento,che  hauemmo  di  vederci  libe- 
rati da  quel  pericolo  di  dare  a  trauerfo  con  le  naui  in  quella  cofta,etfendo  malììmaméte  fu  la  mez 
Za  notte,  nelqual  tempo  niuno  farebbe  fcampato,  le  non  per  mero  miracolo  di  Dio .  Andammo 
per  il  mare  giouedì,  &e  venerdì,fino  a  che  venne  giorno,chefu  a  i  quattordeci  di  Febraio,  Se  i  col 
pi  dell'onde  ogni  volta  ci  bagnaua  fopra lacoperca.  Ailafine,  il  fabbato  nel  far  del  giorno  non 
potemmo  trouare  rimedio  veruno  à  i  venti  contrarij ,  ancora  che  il  Capitano  li  òftinaffe  mot- 
to a  voler  tenerli  al  mare,  non  ollante ,  che  luffe  turbato ,  per  non  haucre  di  nuouo  a  dare  in  die- 
tro,ma  non  vi  valle  diligenza,  né  rimedio  alcuno,perche  1  venri  erano  coli  grandi,  Se  coli  contra- 
rij ,  che  non  poteuanoefìcre  maggiori ,  Se  il  mares'andanadi  continuo  più  inalzando,  Se  infu- 
perbendo,  &  tanto  che  hauemmo  paura  grande  di  annegar  tutti,  onde  parue  ai  Pilorci,  chef  Lil- 
le ben  fatto  di  douer  ritornare  all'i  lòia  dei  Cedri,  douegiàtre,  ò  quattro  altre  volte  erauamo 
arriuari  per  quelli  medeiìmi  venti  contrarij,  perche  haueuamo  quella  Ifola  per  noilro  padre, 
Se  madre  :  ancora  che  d'effa  non  cauaflìmo  beneficio  akuno,fe  non-quello  di  ridurci  in  éffa  que- 
lle  ' 
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A  fie  neceffità ,  Se  prouederci  d'acqua,  Se  d'alcuno  picciol  pefee .  Arriuati  adunque  in  quefta  Itola 
&  furti  in  quella  coperta ,  tempre  fofhauano  venti  contrarij  molto  gagliardi,  pigliammo  l'acqua, 
che  beueuamo,&  la  legnarne  brucciauamo,  Se  erauamo  polli  ingran  defiderio,che  i  venti  ci  fot- 
fero  più  fauoreuoh  nel  pattare  innanzi,^:  quantunque  che  Iteffimo  lòtto  quefia  coperta  dell'Ito- 
Ia,fentiuamo  nódimeno  il  grande  empito  di  quei  venti,&:  l'alterationedel  mare, né  le  noftre  na- 
tii ceffauano  divallare .  Nel  far  del  giorno,  che  fu  a  i  vèti  di  Febraio  trouamo  il  canape  della  Ca- 
pitana fpezzato,  onde  con  moka  mitezza  ci  conuenne  metterci  alla  vela ,  &:  chinarci  più  baffo 
per  fpatio  d'vna  lega,&  la  nane  della  Trinità  fi  venne  a  congiungere  con  noi  altri . 

Smontano  [opra  l' Ifola  de  i  Cedri,  prendono  diuerfi  animali,&fi  danno  alripofo,  &  piacere,  fono  dal  vento 
Maeflrofiranamente  travagliati,  &  più  volte  tentando  partire  (  pemonprouare 
varij  difagi  )  fono  sforati  per  porto  iui  ricorrere . 
Alli  22.  del  mefe  di  Febraio ,  che  tu  la  feconda  domenica  di  quaresima ,  faltò  il  Capitano  a  terra 
contutta  la  maggior  parte  dellegenti,&:  i  frati  preffo  d'vna  vallata,che  vedeuamo  in  nàzi,&  vdita 
meffam  terra  entrarono  per  effa  vallata  alcuni  foldati ,  &:  marinari  con  alcuni  cani,  che  haueua- 
mo  coneffo  noi,&  ci  incontrammo  in  alcuni  Cerui,de'  quali  pigliammo  vna  femma  picciola.ma 
grafia,il  pelo  della  quale  s'affimigliaua  più  a  Camozza,che  a  ceruo,&  ci  pareua,  che  nò  foffe  le- 
gitimamete  ceruo,  che  hauea  quattro  poppe  a  guifa  di  vacca  piene  di  latte,  che  ci  dette  misÀ  ma- 
rauigha,  Se  doppo  hauendo  feorticata  la  pelle,  ci  parca  la  carne  più  tofto  di  Capra,  che  di  Ceruo, 
Ammazzammo  umilmente  vn  Conello  berrettino  naturale ,  come  quel  della  nuoua  Spagna,  U 
vn'altro  nero,come  hebano.  Nelle  capane  più  di  fopra  al  paro,doue  a  fi  roppe  il  canape,trouam- 
mo  quantità  di  pigne  aperte,  che  al  parer  mio  doueuano  gli  Indiani  hauerle  colte  per  mangiare  i 
>inochi  di  quelle .  Il  lunedì  a  ventitre  del  detto  mefe  noi  ffcemmo  Rimagliandoci  piacerei  fol- 
azzo  col  pefeare,  Se  cominciò  a  foffiare  il  vento  Maeftrale,  ilquale  crebbe  tanto  da  poco  innanzi 
,  a  mezza notte,chc :  eracofadi  granmarauiglia,in  modo  che  quàtùque  fuffìmo  a  copertadi  quel- 
a  Ifola,&  molto  difefi  da  quello  vento,  nondimeno  era  cofi  fon  bondo,  Se  il  mare  s'era  tanto  tur- 
bato^ trauagliato,che  conquaffaua  molto  le  naui,  Se  fiatiamo  in  gran  paura,  che  non  ci  lì  rom- 
t>effero  i  canapine  i  quali  in  vero  haueuamo  bjfogno  grande,imperoche  hauendo  confumato  più 
tempo  in  quello  viaggio,che  non  ci  péfauamo,ci  fé  ne  erano  rotti  due,  Se  haueuamo  perdute  due 
ancore  le  migliorile  ci  foffero .  Regnò  quello  vento  cofi  impetuofo  fino  all'altro  giorno,che  fu 
martedì  a  vetiquattro,nel  quale  faltammo  in  terra  con  i  frati,che  ci  differo  meffa,&:  ci  raccoman- 
dammo a  Dio,6,:  la  fua  benedetta  madre,pregadola,  che  le  piaceffe  di  foccorrerci,&:  aiutarci  con 
qualche  buon  tempo  per  poter  ire  innanzi  al  noftro  viaggio  in  parte,  che  lo  poteflìmo  feruire,  Se 
tuttauia  erano  i  venti  cofi  gagliardi,  Se  furiofi,  che  parca,  che  i  demonij  lì  foffero  fciolti  per  l'aere, 
SC  per  quello  1  Pilota  fecero  calare  tutti  gli  alberi  al  baffo,  accioche  non  pigliafièro  vento,&  leuar 
tutte  le  farti,&  fecero  fimilmente  disfare  le  camere  delle  poppe  per  allargare  più  le  ftrade  in  ficu- 
rezza  delle  naui,&:  con  tutto  ciò  non  reftauamo  di  ilare  in  gran  trauaglio .  Il  martedì,  che  fu  alli 
xdi  Marzo,;poteua  effer  mezza  notte,  ò  poco  più,  effendo  furti  nella  medefima  Ifola,  con  quefio 
affanno  venne  vno  empito  di  Mae(!rale,&:  alla  nane  Capitana  s'allungò  il  canape,  &:  alla  Trinità 
lì  roppe  il  fuo ,  Se  più  li  faria  perduto ,  fé  Iddio  per  fua  mifericordia  non  ci  haueffe  proueduto  con 
la  diligenza,  che  vfarono  i  Pilorci  in  dar  le  vele  de  i  trinchetti,  Se  la  mezzana  con  che  vfeirono  in 
mare,  Se  furfero  con  vn'altra  ancora  fino  al  giorno,  che  venuto ,  andò  la  gente  di  tutte  dna  le  naui 
per  trouare  con  le  barche  l'anchora  fino  al  mezzo  dì,laquale  fi  trouò  al  fine,&  fi  rihebbe  non  fen- 
za  gran  trauaglio ,  Se  gran  diligenza ,  che  fi  vsò  in  tarlarla ,  chefino  al  mezzo  dì  durò  il  cercarla , 
Se  nel  voler  rihauerla  ci  vedemmo  in  molto  affanno .  Dopò  procurammo  di  racconciare  le  farti, 
Se  tutte  le  cofe  neceffarie  per  nauigare ,  accioche  fé  Iddio  foffe  feruito  foffimo  in  viaggio  per  non 
dimorare  fempre  in  quel  luogo,come  perii,  Se  difperati.  In  queflo  modo  il  mercoledì  doppo  il  dif- 
naredi  due,  ò  trehoredemmo  le  velead  vn  poco  di  Sirocho,chehauemmofauoreuoleper  ilnc*- 
ilro  cammino  affai  fcarfo,  Se  con  non  picciola paura  de  i  Pilotti,&  di  tutti  noi  altroché  ci  haueffe 
adurar  poco.  Cominciammoadunque  a  camminare,  ancoraché  innanzi  gliocchicipareffedi 
veder  che  allo  fpontare  dell'Ifola  hauremmo  trouàto  vento  contrario  di  Tramontana ,  &Mae- 
ftro .  Queflo  giorno  già  che  cominciaua  a  farli  notte ,  le  naui  andauano  difeoprendo  la  punta  di 
quefta  Itola  de  i  Cedn,quando  cominciammo  a  fencire  quefh  venti  contrarij,&:  ad  infuperbnfi  il 
mare,cheera  cofadi  gran  terrore  a  vederlo,  Se  quanto  più  paffauamo  innanzi,piu  rinfreicauanoi 
yenti,in  modo,  che  ci  poterò  in  gran  neceffità  andandofempre  con  le  corde  della  vela  maggiore, 
&  del  trinchetto  nelle  mani  all'erta.&con  molta  diligéza5leuando  le  aggiunte  di  tutte  le  vele  per 
afficurarle  piu,perche  il  vento  no  le  potette  molto  caricare,con  tutto  queflo  parfe  a  marinari,che 
doueffimo  tornare  a  dietro,  Se  che  a  niun  patto  ci  doueffimo  feoprire  al  mare,percioche  correua- 
movn'eftrcmo  pericolo,  onde  pigliammo  il  configlio  loro  riducédofi  quali  al  luogo  dondexi  era- 
uamo partiticeli  che  fentimmo  tutti  non  poco  dolore, per  non  potere  profequireif  noftro  viaggio, 
Se  cominciammo  a  patire  di  molte  cofe  de  gli  apparecchi  delle  nani.  Alli  otto  di  Marzo  il  lunedì, 
comadò  il_Capitano  fui  mezzo  giorno, che  ci  metteiTìmo  alla  vela,  perche  veniua  vn  poco  di  ven 
to  da  ponéte,che  era  quello,che  più  ci  bifo^naua  a  feguitare  il  noftro  viaggio,  che  ci  rallegrò  tutti 
pel  gran  defiderio,  che  haueuamo  d'vfcirdi  quel  luogo .  Cominciamo  adunque  a  caminare,  Se  a 
yfeire  alla  punta  dell'Ifola,  Se  a  pigliare  la  via  della  colla  di  terra  ferma  per  vedere  il  fico^'effa ,  Se 
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nauigammo  fino  à  notce,&  già,che  vfciuamo  dall'Ifola  fra  effa,&  la  terraferma  cominciò  a  foffiar  jj 
il  Maeltrale  veto  cocrario,che  crebbe  a  poco  a  poco  tantoché  bifognò  leuare  le  bonette  delle  ve- 
le per  afficurarle  amainandole  molto  ,  Scìa  Trinità,  come  vidde  il  maltempo,  fé  ne  ritornò  in- 
contanente al  luogo  donde  erauamo  vfciti,  &  la  Capitana  andò  aggiràdo  in  mare  tutta  la  notte, 
finche  venne  il  giorno,che  veduto  dal  Pjlotto  maggiorenne  a  niuu  patto  poteuamo  andar  innà- 
Zi  fenza  pencolare, fé  più  quiui  ci  foflìmo  fermati ,  determinò,  che  noi  ci  riducemmo  di  nuouo  a 
quella  coperta,  doue  ce  neftemmo  furti  fino  al  giouedì ,  &  il  venerdì  a  mezzo  dì  rimettemmo  la 
-■vela  con  vento  fcarfo,  &  nell'vfcire  alla  punta  dell'Ifola,di  nuouo  ci  fi  fcoperfe  il  Maeftrale  vento 
contrario,  onde  correndo  tutta  notte  verfo  la  terra  ferma ,  ci  fi  fece  giorno  il  fabato  di  Lazaro  fo-  • 
pra  effa,  che  fu  alli  tredeci  di  Marzo,  che  tutti  ci  rallegrammo  col  vederla ,  &c  hauremmo  voluto 
noi  foldati  fmontarui  volentieri,  la  notte  venne  gran  pioggia  fimile  a  quella  di  Cartiglia,  &  tutti 
<:i  ctouammo  bagnatila  mattina,  prendemmo  gran  piacere  di  vedere  il  fito  di  quella  terra  ferma 
o  efiere  verde,&  fcoprirfi  vna  valle  amena  di  buona  grandezza,^  pianure,lequali  pareuano  cir- 
condate d'vna  ghirlanda  di  montagne ,  al  fin  per  tema  delle  trauerfie ,  veduto  il  mare  alto  non 
.ardimmo  di  ftar  quiui, ò  arriuare  alla  cerra,&  per  hauer  gran  b'i fogno  di  canapi,&  anchore  ci  có~ 
bienne  dare  vn'altra  volta  al  mare,&  pollici  in  effo,fentendofi  pur  quei  venti  contrarij,giudicoro- 
»no  i  Pilotti,  che  non  ci  foffe  altro  rimedio,  fé  non  di  nuouo  ridurci  al  noftro  riparo ,  &  in  quello 
modo  ce  ne  ritornammo ,  ma  alquanto  più  fopra  del  luogo  primo .  La  domenica  furgemmo  qui 
con  gran  dolore  di  tutti  veduto,quanto  patiuamo,  né  poteuamo  fpontare  innanzi ,  che  quello  ci 
'era  vn'affanno,che  niuno  altro  ci  poteua  efiere  più  intollerabile .  Sentiuamo  quefto  giorno  dop-  E 
pò  l'eflère  furti  grandiffimo  vento  Maeftrale  noftro  contrario,&  nemico  capitale,&  a  notte  chiù 
da  cominciò  a  rinforzarti  fempre  maggiore,  tanto  che  le  naui  crauagliauano  molto,  &  dopò  la 
meza  notte  al  quarto  dell'alba  firuppcro  duo  canapi  alla  naue  Trinità,  che  teneuano  due  ancho- 
xe,  che  haueua,  &c  vedutafi  cofì  in  abandono ,  andò  volteggiando  per  mare  fin'al  giorno  ,  che  fé 
jne  ritornò  a l'urgere  preffo  di  noi  con  vna  anchora ,  che  gliera  rìmafa.  Quefto  giorno  ci  mettem- 
mo cucci  per  cercar  quelle  anchore  perdute,  &c  con  tuttala  diligencia,  che  ci  vfammo  ,  non  fé  ne 
potè  crouar  più  che  vna.  Stemmo  tutto  il  di  furti  fino  alla  notte,che  di  nuouo  alla  Trinità  fi  ruppe 
vn  canape,che  certi  fcogli  troncarono,onde  commiffe  il  Capicano,che  non  furgefTe  piu,ma che 
fé  n'andaffe  torneggiando  in  quel  modo  a  villa  di  noi  altri ,  ilchefece  ella  tutto  il  dì ,  &  la  notte , 
che  a  furger  all'incontro  d'una  acqua  dolce  più  a  baffo ,  &:  noi  ce  n'andammo  a  furger  vicino  ad 
effa,douece  ne  ftemmofino  allaDomenica.  La  Domenica  dell'Oliue  vfcimmo  in  terra  con  i  pa- 
dri, che  ci  diflero  la  Paffione,  Scìa.  Meffa,  &:  andammo  in  proceflìoiie  con  rami  in  mano,&  cóli 
^confolati  per  hauer  veduto  Iddio  noftro  Signore ,  ce  ne  ritornammo  alle  natii. 
^itornandofi  nell'Illa  de  Cedri  trauagliatiì&  con  le  TS{aui  mal  conditionate .concludemmo ,cbe  la  natte fanta  riga- 
ta faceffe  ritorno  nella  Spagna.  "Delle  Balene,  cb'e  nauigando  rìtrouano  .  Con  la  defcrittione  ,  &  fi- 
gura d'un  herba  qual  nafcefra  flfola  di  quelli  mari. 
Quiui  <=e  neftemmo  fermi  fino  al  mercoledì  fanto  a'  24.di  JVlarzo,nelqual  dì  firagiónò  fra  noi, 
che  per  effer  le  naui  mal  conditionate ,  &  che  gli  mancauano  gli  apparecchi  neceiTarij  non  pote- 
uamo pattare  innanzi ,  che  farebbe  flato  bene  di  ritornarcene  alla  nuoua  Spagna ,  &:  fimilmente, 
perche  1  noftri  panni  s'andauano  confumando,ma  il  Capicano  no  mofirò  d'hauer  voglia  di  cornar 
.adietro,  ma  di  feguir  il  cammino  :  &;  al  fin  fu  determinato,  che  poiché  le  due  naui  no  poteano  an-  F 
dar  più  innanzi  per  gli  inftrumenti,chehaueuano  perduti,  come  per  hauer  bifogno  d'effer  rifarci- 
ta alquacofanc'Agaca, perche  v'encrauadi  molta  acqua,chefìdoueffe  ritornar  adietro,  ma  prima 
Spingerne  le  due  più  mal'in  arnefe  indietro  p  auifare  il  Marchefe  di  quel  che  era  fucceffo  i  n  quefto 
*viaggio,&:  il  diflurbo,che  ci  caufaua  a  no  poter  profeguirlo,  &  nel  termine.che  ci  trouauamo  sfor 
ilici  degli  apparecchi  neceflàrij.Et  percioche  la  naue  della  Trinità  era  la  più  fpedita,&  era  meglio 
in'punto  di  tutte  l*altre,fu  conclufo,che  fi  metteffe  in  ordine  quanto  più  fi  fufle  potuto,  &c  che  con 
effa  andaffe  innanzi  il  Capitano  con  quei,cheli  fuffero  parfì,&  gli  altri  fi  fuffero  ritornati  in  buon 
hora.  Con  quefta  determinatione  adunque  andàmo  fotto  vna  punta  di  quella  Ifola  per  effer  luo- 
go atto  per  dar  carena  alla  naue,  &  nel  pigliar  quella  punta  ci  confumammo  il  mercoledì ,  &  gio- 
uedì fino  al  venere  a  mezzo  giorno,&:  ancora  non  la  {puntammo  bene  fino  alla  domenica  di  Paf- 
qua  fui  mezzo  dì.  Quiui  furgemmo  molto  vicini  a  cen:a,&:  in  vna  valle  crollammo  vna  genciliffi- 
ma  acqua  dolce,del  Jaquale  facémo  grà  fefta,ó<:  ce  ne  ftémo  fermi  cutte  le  fefle  di  Pafquaper  met- 
ter mano  a  rifarcir  la  naue  Trinità,  &:  doppo  ic  gli  die  principio  per  duoi  maeftri  molto  iotììciencì 
fpalmatoris  l'uno  de'  quali  fu  Giouanni  Caftigliano,Pilotco  maggiore,  &:  l'altro  Pelliccio  di  Ber- 
mes,chela  finirono  in  cinque  giorni  cofì  bene,chefu  vna  marauiglia,  perche  in  niun  lato  fi  potea 
imaginare  che  vi  douefle  entrar  gocciola  d'acqua,  &  dopò  h  vennero  rifareendo  l'altre  naue  dal 
Sabbato  fino  al  lunedì, nel  qual  tempo  fi  confeffarono  tutti  quei,che  reflauano  a  confeffarfi,  &  fi 
comunicarono  ,  &:  per  ordine  de  i  confeflòri  fu  rifoluto  che  fi  rendeffero  tutte  quelle  pelli  di  lupi 
marini,  che  erano  fiate  tolte  a  gl'Indiani ,  &  il  Capitano  diede  aflunto  a  Francefco  Preciato,  che 
doueffe  tucte  reflituirle  incaricandogli  nella  propria  confcientia:  in  quefto  modo  fi  racemifero» 
Se  fi  dierono  in  mano  di  quei  padri ,che  le  haueffero  in  cuftodia,finche  ncornaffero  al  luogo  di  re- 
fticuirle.In  quefta  maniera  il  lunedì  innanzi  il  mezzo  giorno  ci  licenciàmo  dal  Capicano  France- 
sco di  Vlloa,&  con  la  géce,che  retto  feco  con  no  poche  lagrime  di  quei,ehereltarQno;&:  pigliam- 
mo " 
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a  rao  per  Capitano,nella  naue  S.^gacajmafiro  Giouanni  pilocco  maggiore ,  coli  della  naue,come 
di  noi,&  facemmo  vela  queftodì  f.d'Àprilcconducendo  il  noflro  battello  ligacoalla  poppa,  fi- 
no al  giunger  al  paro  delle  Gapanne,douefuronotolce  le  pelle  de'  lupi  marini,  erauamo  lontani 
dal  paefe  di  chriltiani,ec  dal  porto  di  Colima(ch'é  il  primo  porco  doue  haueamo  ri  Coluto  di  far  la 
prima  fcala)qualche  jo.leghe,&:  nel  paffar'olcre  vna  lega  dalla  naue  Trinitàri  Capitano  Gio.Ca 
Migliano  ordinò,che  falutaffimo  con  trecolpi  d'arceglieria,&;  ella  ci  rifpofe  con  altri  ere  ,  Se  dopò 
noi  rifpondemmo  a  lei  ciafeunacon  due  ciri.Nauigàmo  il  lunedì,&:  martedì  fin'al  mezzo  dì  con 
vento  contrario  a  viltà  dell'ifola,&:  al  mezzo  dì  ci  diede  vento  frefeo,  in  poppa,  che  ci  porto  allo 
incontro  delle  capanne  de  gl'indiani,doue  cogliemmo  quelle  pelle  de' lupi  manni,S<:  quiui  falca- 
rono nel  battello  alcuni  foldaci,&  marinari  col  padre  frate  Antonio  di  Melo,  portando  i  cuoi,$c 
gli  gettarono  in  dette  capanne  donde  erano  flati  già  colci,&  fé  ne  ritornarono  alla  naue.  Quelto 
giorno  fi  calmò  il  tempo ,  onde  ci  bifognò  quiui  furgere  incontanente ,  temendo  di  ritrouarci  in 
affanno  fé  le  veccouaglie  ci  Tufferò  mancate  per  flare  quiui  in  lungo  tempo ,  ma  Iddio,che  e  vero 
rimediatore  ci  rimediò  meglio,che  noi  non  meritauamo,nè  penfauamOiChe  pallata  la  mezza  noe 
re  cofi  furti,&  venuto  il  mercoledì  innanzi  le  dieci  hore  ci  cominciò  a  fauorire  vn  vento  frefeo  di 
Sirocho,che  ci  tirò  in  mare,doue  vfeiti  ci  fopragiunfe  vn  maeflrale  cofi  buono,&  durabile,che  in 
lei  giorni  ci  conduflefino  al  capo  della  punta  del  porco  di  Santa  Croce  >  di  che  demmo  infinite 
graciea  Dio  per  hauerci  facto  sì  gran  bene, &c  quiui  cominciando  a  mangiar  più  largamente,che 
non  haueuamo  fatto  perl'adiecro,  percioche  per  tema,che ci  mancaffe  la  vetcouagUa,haucuamo 
mangiato  molto  parcamente .  Prima>chegiungefiìrno  a  quefta  punca  del  porco  di  Sanca  Croce, 
a  fei,  ò  fecce  lege  vedemmo  in  terra  fra  cerei  valloni  alcune  fumane  grandi,  &  già  che  lafciauamo 
la  punca  di  quefto  porco,piacque  al  Capicano  noftro ,  che  douefìì  mo  crauerfar  il  mare  entrando 
nel  mare  granderperò  cofi  nauigando  alla  fpedita,ci  vennero  ad  accrauerfare  in  due,ò  ere  fquadre 

jj  in  fpacio  a'vn'hora,  più  di  cinqueceno  Balene ,  Se  coli  grande,che  era  cofa  d'ammiracione  ,ècin 
tal  modo  alcune  d'effe  fi  yeniuanoad  accollarli  con  la  naue,  che  forco  effa  naue  pafTauano  da 
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vna  parte,&  l'altra,onde  haueuamo  gran  paura,che  non  ci  faceffero  qualche  danno,  ma  non  pò-  J3 
ceano,percioche la  nauc  haueua  vn  vento  profperoJ&  buono,&  caminaua  molto ,  onde  non  po- 
tea  riceuer  danno  veruno,ancorache  fé  l'accoftaffero,ò  l'vrtaffìno. 

Fra  quelt'ifole  é  tanca  quantità  di  quelle  herbe,(la  figura  dellequali  è  qui  di  fopra"rittatta)che 
fé  alcune  volte  ci  bifognaua  di  paffar  fopra  di  elle ,  ci  riteneuan  le  naui:  nafcono  in  fondo  di  14.0 
1 5  .b-raccia,&  con  le  cime  vengono  fopra  l'acqua  4.0  5  .braccia .  Il  color  d'effe  e  come  di  cera  giaB- 
]a,&  il  fcfluco  proportionatamente  groffo,è  quefi' herba  affai  più  bella,che  non  édipima,&:  non 
é  damarauigliarfi,perche  il  pittorc,&  artefice  d'ella  è  molto  eccellente .  Quella  relatione  fi  tolfe 
da  quella,che  portò  il  Predato  .  Dopò  quefie  naui  dd  Capitano  Vlloa  fi  partì, &  ritornò  adietro 
anco  ella  a3  y.d'Apri]e,&  arriuò  al  porto  di  Sant'Iago  di  buona  fperanza  a'  18.  dell'ifteflo  mefe,& 
pafsò  auanti,dopò  l'efìere  fiata  quiui  4.0  5. dì,  &  fino  ad  hoggi  ifàì  Maggio  di  cucito  anno  del 
I54oaionhohauutoauifo,nè  nuoua  efefia.  a 

DISCORSO   SOPRA  I  TRE  VIAGGI  S VSSEQVENTI. 

E  Sfendo  flato  mandato  l'Illufìnfs.  Gio.  Antonio  di  Mendozza  dalla  Maefìà  Cefarea  Vice  Rè 
del  Mefficò,&:  della  nuoua  Spagna,& hauendo  intefo,che'l  S.Fernando  Corteféhaueà man- 
dato molti  nauili  per  la  colla  della  nuoua  Spagna  a  difeoprirepaefì  per  trouar  le  Moluche,  venne 
voglia  di  fare  anchora  lui  il  medefimo,come  Vice  Rè  deìla  nuoua  Spagna,  &  per  quello  filecero 
nemici  rvnodell'alcro,percioche  il  Cortefe,dicea  che  era  Capitano  generale,  &  difeopritore  del 
Mare  del  Sur,&  che  toccatila  a  lui  a  far  fare  quei  viaggi:  Dall'altro  canto  il  S.Don  Antonio,dicca 
come  Vice  Rè  della  nuoua  Spagna  appartenerli  a  lui  quello  feoprimento  :  di  forte, che  vennero 
alle  mani,&  il  Cortefe  ritornò  in  Spagna  ajamentarfi  a  Cefare.Et  Don  Antonio  fra  qucfto  mez  P 
fco  hauendo  nautico  notitia  del  viaggio,ché  haueua  fatto  Andrea  Dorantes,  (che  fu  vnodi  quelli 
reflatijcome  lì  legge  nella  Relatione  del  Capo  di  vacca  )  volfe  mandare  Fra  M  arco  da  Nizza  m- 
fìeme  con  iidettoadifcoprirequel  paefe  :  qualtornato,&  datogli  notitia  di  quello,che  épli  haue- 
ua trouaco ,  mandò  il  Capitano  Francefco  Vafchez  di  Coronado  con  molti  Spagnuoli  a  amallo, 
&  Indiani  a  piedi:  &  Umilmente  mandò  vn'armata,Capicano  il  Signor  Fernando  Alarchon,  co- 
me fi  vederà  per  le  Relationi  infraferitte. 

Sommario  di  lettere  del  Capitano  Francefio  Vafijue^  di  Coronado,  ferine  advn  Secretano  dell' llluflrifi. Don  Anto- 
nio di  Mendo^a  Viceré  della  nuoua  Spagna ,  date  à  Culnacan  del  15  39.  A  gli  8.  di  Mar^o. 
Dice,come  Fra  Marco  da  Nizza  arriuò  alla  prcuincià  di  Tropera,  doue  trcuò  tutti  gl'indiani 
fuggiti  alle  montagne  per  paura  de'  chriffiani  •  &  che  per  amor  fuo  tutti  difeefero  per  crouarlo  co 
grande  allegrezza,  &  ùcurtà:  fono  huomini  ben  difpofli,&  più  bianchi,che  gli  altri,  &  le  donne 
più  belle:non  vi  fono  città  groffe,nódimeno  lecafe  fon  fatte  di  piecra,&  molto  buone,&  in  quel- 
le hanno  dell'oro  affai,  ch'é  coire  perfo,  per  non  fé  neferuire  di  quello  in  alcun  vfo  :  gli  habitanci 
portano  imeraldi,  &  altre  gioie  di  valore  fopra  la  perfona ,  fono  valenti,&  hanno  armi  fatte  d'ar- 
gento molto  forte,fatte in  diuerfe  figure  d'animali,adorano  lecofe,c'hanno  in  caia,comefariaa 
dir  hcrbe,&  vccelli  per  fuoi  dei,  &  gli  cantano  orationi  nella  fua  lmgua,laqual  è  poco  differente 
da  quella  di  Culnacan,differo  al  Frate,che  voleuano  effere  Chriffiani,  &  vaffalli  dell'Jmperado- 
re, perche  loro  fìauano  fenza  gouerno,con  conditione,che  non  ghiaccile  danno,  &:  che  cambia- 
riano  quell'oro  in  quelle  cofe,che  gli  mancano,&  non  hanno  appreffo  di  loro,  è  fiato  comanda- 
cene nano  riceuuti  fenzafargli  difpiacere ,  appreffo  di  quella  v'è  vn'altra  prouincia,  che  fi  chia- 
maXalifcogiàdifcoperta  per  gli  nofìn,  clone  gii  huomini  vanno  nudi  fenza  alcuna  cofadauanti,   p 
quelli  molto  difficilmente  fi  fanno  Chnfìiani,fon  valenti,  e  brauirlefnehabitationi  fon  di  paglia,' 
non  attendono  ad  altra  ricchezza,fe  non  a  palccre  befiiami,  vanno  a'  tempi  cidinati  a'  fuoifacn- 
ficij  in  vna  vallc,cbe  è  in  quella  prouincia  habitata  da  genti ,  che  per  quelli  del  paefe  venrono  re- 
putati,come  fanti5&  facerdoti , &c  gli  chiamano  Chichimecas ,  iquali  habitano  allaforefìa fenza 
cafe,inangiano  quello  che  gli  danno  quelli  della  terra  per  elemofìna,  vanno  nudi,  &  tinti  di  cali- 
gine,portano  il  membro  ligato  con  vna  cordella^l  ginocchio,  &  lefemine  fimilmente  nude  del 
tutto,hanno  alcuni  tempij  coperti  di  pagliare'  quali  vi  fono  alcune  fineftrelle  tonde,piene  di  te- 
fìe  d'huommi  morti,dauanti  il  tempio  v'è  vna  gran  foffa  tonda,&  la  bocca  di  auella  è  circondata 
da  vna  figura  di  ferpente  fatta  d'oro,&  d'argento,  &  altra  miltura  di  metalliche  non  fanno  ciò, 
che  fia,&  ha  la  pota  della  coda  meffa  nella  bocca,  &  di  tépo  in  répo  buttano  le  forti  iopra  di  loro 
quelli  della  valle,qual  ha  da  toccare  d'effer  facnficato,&  a  quello  a  chi  toccagli  fanno  cóuiti  ,  Se 
con  gran  fella  lo  coronano  di  fion,&  fopra  vn  letto  accodo  nella  detta  foffa  tutto  di  fiori,  &  her- 
be odorifere,doue  lo  difìendono,&  gli  mettono  da  ciafeun  lato  molte  legnefecche,&  ?li  accedo 
no  il  fuoco  da  vna  parte,&  l'altra,&cofimuorc,quiui  collui  fìà  tanto  cheto  fenza  efferTicrato, co- 
me faceffe  alcuna  cofa,che  gli  delie  piacere,&  dicono,che  quello  è  fanto,&  l'adorano  tutto  quel 
l'anno,^  gli  cantano  laudate  hinni,&  poi  mettono  la  filatelìa  con  l'altre  nel  tempio  in  quelle  fì- 
neflrc,facrificano  anco  i  prigioni,ma  gli  brufano  in  vn'altra  foffa  più  baila  ,  &  fenza  quelle  cere- 
momerfcriuonogli  Spagnuoli,chefitrouano  in  Xaliico,c'hannofperanza,chefacendo<di  buona 
compaginaglieli]  popoli  fi  faranno  Chnttiani .   Il  paeie  è  molto  buono,  &  fruttifero  con  moke 
acque,&;  buone. 
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ACOPIA    DELLE    LETTERE    Di    FRANCESCO 
Vazquez  di  Coronado,  Gouernatore  della  nuoua  Galitia  s  al  Signor 
Antonio  di  Mendozza,  Vice  Rè  della  nuoua  Spagna,  da- 
te in  San  Michiele  di  Culnacan,  a  gli  otto  di 
Marzo.  M  D  XX XIX. 

Della  difficile  nauigatione  da  San  Mìcbiel  di  Culnacan  a  Topira  ;  defcrittione  di  quella  prouincia ,  &  di 

vn' altra  a  lei  vicina  molto  riccha  d'oro  ,  &  pietre  predo  fé  :  numero  delle  genti  che  [eco 

condujfeilra^que^perandarui,  &  quanto  fta  bonorato  Fra  Marco 

da  i^hga  da  gì' Indiani  di  Tetatlan . 

On  l'aiuto  del  Signor  Iddio  io  partirò  da  quetta  terra  di  S.  Michiel  di  Culna- 
can per  Topira ,  alli  dieci  d'Aprile,  &  non  potrà  effer  a uanti,  perche  all'ho- 
ra  farà  venuta  la  poluere ,  &  la  corda ,  che  mi  manda  Voftra  Sig.  &  penfo , 
che  debbi  effer  già  in  Compoftella ,  bc  okra  di  quefto  ho  da  camminare  tan- 
te leghe  all'intorno  di  montagne altiffime,  che  vanno  in  cielo ,  &  vn  fiume  * 
ch'é  al  prefente  cofì  groffo,&:  gonfione  non  v'è  luogo  doue  fi  poffi  guadar- 
lo,^ .partendo  al  tempo  fopradetto, dicono  che  fì  potrà  guazzare  :  mi  haue- 
uano  detto  che  di  qui  a  Topira  non  v'erano  più  di  cinquanta  leghe,6c  ho  fa- 
puto ,  che  ve  ne  fono  più  di  ottanta ,  non  mi  ricordo  fé  ho  fcritto  a  Vofira  S. 
larelacione,  che  tengo  di  Topira ,  nondimeno  ancorché  l'habbi  fatto ,  perche dapoi  qui  mi  fono 
informato  d'alcune  cofe  di  più ,  rìii  par  di  fcriuerle  a  Voftra  Sig.  in  quefte  mie .  Sappia  adunque 

Suella ,  che  mi  dicono,  che  Topira  é  vna  prouincia  molto  popolata, pofta  fra  due  fiumi ,  &  che  vi 
>no  più idi  cinquanta  luoghi  habicaci,&  che  più  auanti  di  lei  v'è  vn'altra  prouincia  maggiore,  U 
non  m  i  feppero  dire  gl'Indiani  il  nome  di  quella,doue  vi  fono  molte  vettouaglic  di  Mahiz,fafoli , 
&<gxi ,  melloni ,  &  zucche ,  &:  copia  grande  di  galline  del  paefe  :  portano  adoffo  gli  habitatori , 
oro,fmeraldi,&  altre  pietre  preciofe,&  fì  feruono  ordinariamente  con  oro,  &  argento.co'l  quale 
cuoprono  le  cafe,&  li  principali  portano  a  torno  al  a  olio  catene  d'oro  graffe ,  &  oen  lauorate ,  &  Gl'indiani 
vanno  veftiticon  coperte  dipinte,&  vi  fono  molte  vaccheria  non  domeftiche,&:  mi  dicono,  che  fu.°i?r°n° 
non  vadi  a  crollargli  per  hauer  poche  genti  di  quelle  di  quefto  paefe,  perche  gl'indiani  fono  mol-  ÌSSS 
ti,&  valenti  huomini,  quefto  che  io  dico  l'ho  intefo  per  due  altre relationi  d'indiani  vicini  a  quel- ar6ento  ' 
li.  Io  mi  partirò  al  tempo  che  ho  detto,&  meno  meco  150.  huomini  a cauallo,  di dodeci  caual- 
1?  man° ,&  10°* fanCl  a  piedl'  baleftrieri>  &  fchiopettieri: conduco  porci,caftrati,&  tutto  quello 
che  ho  potuto  crouar  da  comperare.  V.  Sig.  fia  certa,ch'io  non  ritornerò  al  Mefficò.fin  canto  che 
5235?™  dive  a  quella  quel  che  vi  farà  con  maggior  certezza ,  &c  fé  troucrò  cofa  fopra  la  quale  fi 
poffl  far  trucco ,  mi  fermerò  fino ,  che  auifì  Voftra  Signoria,  accioche comandi  quello  che  s'habbi 
da  fare  ;&c  fé  perdifgracia  non  vi  farà  cofa  alcuna,  procurerò  di  dar  conco  d'altre  loo.leehe  auan- 

tl.douefneroin  Din.rhp  ini  farà  mfa  nw  U  mnl  \7V.fl-™  C;„  n„*„A  „,4 *>_., . ex:~L i.„„: 


ti,doue  fpero  in  Dio,che  iui  farà  cofa  per  la  qual  Voftra  Sig.  potrà  adoperar  tutti  queftTcauaiierì, 
leniffero .  Io  penfo  che  non  potrò  far  che  non  mi  fermi  lì,&;  l'acque  i  tem  pi,&: 


&  quelli  che  fopraueni 

la  diipofitione  del  paefe,&  quello  che  trouerò  mi  dirà  quello  che  hauerò  da  fare .  Fra  Marco  en- 
tro nella  terra  più  dentro ,  &  con  lui  Stefano  a'  fette  del  mefe  paffato  di  Febraro,  quando  mi 
parti  da  loro  gli  lafciai  in  poter  più  di  cento  indiani  di  Petaclan,&:  da  quel  capo,che  era- 
no venuti,portauano  il  Padre  in  palma  di  mano,facendoli  rutti  i  piaceri,che  poffi- 
bili  foffernon  fi  potria  dimandare,né  dipingere  la  fua  intrada  meglio  di  quel- 
lo ,  che  è  ftatofacco  in  cutte  le  relationi  fatte  per  mie  lettere  in  Compo- 
flella,&  in  San  Michiele  le  fcriffi  le  maggior  chopoteffero  effere,&: 
ancorché  fiati  la  decima  parte  é  gran  cofa.Con  quefta  mando  à 
Voftra  Signoria  vna  lettera ,  che  ho  riceuuto  dal  detto 
Padre ,  mi  dicono  gli  indiani  >  che  tutti  iui  l'adora- 
no, &cofi credo, che'l  potria  andar  due  mila 
leghe  auanti,  dice  che  trouando  buon  pae- 
fe mi  fcriuerà,non  v'andrò  fenza  far- 
lo a  fapere  a  Voftra  Sign  oria:fpe-  ( 
ro  in  Dio  che  per  vna  parte, 
ò  per  l'altra  fìamo  per 
crouar  alcuna  buo 
na  cofa. 


I  .;i. 


RETA- 





LETTERE   SCRITTE   DALL'I  L  LV  ST  R  ISSI  M  O  E 

Signor  Don  Antonio  di  Mendozfca,  Vice  Rè  della  nuoua  Spa- 
gna alla  Maeftà  dell'Imperatore 

"Delli  Cavalieri,  i  quali  con  lorgran  danno  fi  fono  affaticati  per  fcoprire  il  capo  della  terraferma  della  nuoua 
Spagna  verfo  Tramontana ,  ilgionger  del  FaT^que^  con  Fra  Marco  a  San  Michiel  di 
Culnacan  con  commiffione  a  quelli  %ej^gentì  d'afficurare,  &■  vn 
far  più  fcbiaui  gl'indiani. 

Elle  nauipafTate,nelle  quali  fu  Michiel  Vfnago,fcnffiallaMaeflàvoftra,co- 
me  haueuo  mandato  due  religiofi  dell'ordì  ne  di  San  Francefco  a  difcoprir  il 
capo  di  quelta  cetra  ferma,che  corre  alla  parte  della  Tramontana,^  perche 
la  tua  andana  e  {uccella  di  maggior  qualità  di  quel  che  fi  penfaua ,  dirò  que- 
lla materia  dal  luo  principio.  Vo lira  Maeftà  debbehauer  memoria  quante 
volte  gli  ho  fcritto,ch'io  defiderauo  faper  doue  finiffe  quella  prouincia  della 
nuoua  Spagna  per  effer  coli  gran  pezzo  di  terra,  &  non  hauerfi  noticia  di 
quella,&:  non  fon  flato  io  folaméte,che  ho  hauuto  quello  defiderio,  perché 
Nunno  di  Gufman  vfcì  di  quella  città  con  quattrocento  huomini  a  cauallo, 
Zl  quattordeci  mila  huomini  da  pie  delli  naturali  di  quelle  indie ,  lamiglior  gente ,  &c  megiio  ad 
ordine  che  s'habbia  villo  in  quelle  parti ,  &c  fece  tanto  poco  con  loro,che  quali  tutti  fi  confumor- 
no  nella  imprefa,  èc  non  potè  penetrare,né  fapere  più  del  paffato ,  dopò  quello  llando  il  detto  gò-  jg 
uernatore  nella  nuoua  Galitia,  mandò  alcune  volte  Capitani  con  gente  da  cauallo,  li  quali  non 
fecero  maggior  frutto  di  quellocheegli  hauea fatto.  Similmente  il Marchefe de  Valle, Kernan> 
do  Cortefe,mandò  con  vn  capitano  due  naui  per  fcoprir  la  cofta,lequal  naui,  oc  lui  inlìe  re  fi  per* 
dettetro:  dipoi  tornòa  mandar  due  altre  naui,vnadelle  quali  lì  feparò  dali'altra,&:.iLPilotto  coti 
alcuni  marinari  s'impatronirono  della  naue ,  Se  ammazzorono  il  Capitano  :  fatto  quello  arriuar 
ronoadvn'ifola,  nella  qualdifmontandoil  Pilottocon  alcuni  marinai  gl'indiani  della*ei  ragli 
ammazzarono,&:  prefero  la  barca ,  &  la  naueritornò  con  quelli,che  erano  ri  mali  in  ella  alla  cog- 
ita della  nuoua  Galicia,doue  dette  al  trauerfo .  De  gli  huomini,che  vennero  in  quella  naue,hebv 
be  notitia  il  Marchefe  della  terra,che  hauean  di!coperto,&  all'hora,  ò  per  difcorstento,che  gli  ha^ 
ueua  co'l  Vefcouo  di  S.Domenico,&  de  gli  auditori  di  quella  Real  audientia,ò  veramente  per cft 
ferii  fucceflo  tanto  profperamente  tutte  le  cofe  in  quelta  nuoua  Spagna  lenza  guardar  d'hauere 
maggior  certificatione  di  quello,che  era  in  quella  ifola,con  tre  naui,&:  con  alcune  genti  da  pié,.&: 
da  cauallo  non  molto  ben  prouiito  delle  cofe  neceifane -,  fé  n'andò  a  quel  camino,ilquale  gli  fuc- 
ceife  canto  a  rouerfo  da  quello,  che  penfaua,  che  la  maggior  parte  della  gente,  che  gli  hauea  feco 
li  morilfe  di  fame ,  de  ancorché  gli  haueffe  naui ,  &  la  terra  molto  propinqua  con  abondantia  di 
*vettouaglie,mai  però  potè  trouar  modo  di  poterla  conquiflare,  anzi  pareua  che  Dio  miracolofa- 
mence gliela  leuaffe  dauanci ,  &fenza  far  alcro,fe  ne  ritornilo  a  caia  .  Dopò  quello  hauendo qui 
in  mia  compagnia  Andrea  Dorantes ,  cheé  vno  di  quelli ,  che  furono  con  l'effercito  ài  Pamfi* 
lo  Narbaez  ,  praticai  con  lui  molte  volte,  parendomi ,  che  poteua  lar  gran  feitntio  a  volita  Mae» 
ftà ,  mandandolocon  quaranta ,  ouer  cinquanta  caualli  per  faper  il  fecreto  di  quelle  parti,  Se  ha- 
uendo ad  ordine  quel  ch'era  neceffario  per  il  fuo  camino ,  &:  fpefi  moki  danari  per  quella  caufa ,  p 
non  so  come  la  cola  fi  disfece ,  &c  cefsò  di  farli  tal  imprefa ,  de  delle  cofe,  che  erano  apparecchiate 
per  far  quello  effetto,  mi  rellò  vn  nero,che  venne  con  Dorante,&  certi  fchiaui,che  haueuo  com 
prato  ,  &c  alcuni  indiani ,  c'haueuo  raccolti  naturali  di  quelle  parti ,  li  quali  mandai  con  fra  Mar- 
co da  Nizza ,  &c  vn  fuo  compagno  religiofo  dell'ordine  di  San  Francefco ,  per  efler  «uomini ,  che 
già  gran  tempo  flauano  in  quefteparti  efliercitati  nella  fatica,&;con  efperiencia  delle  cofe  dell'in- 
die ,  &c  perfone  di  buona  vita,&:  confeientia  :  li  domandai  al  fuo  prpuinciale ,  Se  coli  fé  n'andoro- 
no  con  Francefco  Vazquez  di  Coronado  Gouernatore  della  nuoua  Galitia  fin  alla  villa  di  S.  Mi- 
chiel di  Culiacan ,  ch'è  l'vlcimo  redutto  di  Spagnuoli  verfo  quella  parte  ducente  leghe  di  quella 
Città .  Arriuatochefu  il  Gouernator  in  quei  luogo  con  li  religiofi  mandò  certi  indiani  di  quelli , 
ch'io  gli  haueuo  dato,cheammaeltratfero  nelle  lue  terre,&  diceffero  alle  genti  di  quelle,che  do- 
ueffero  faperc,che  V.M.haueua  ordinato,  che  non  li  iaceffero  più  fchiaui ,  Se  che  non  hauefìèro 
più  paura,&  ricornaffèro  alle  cafe  fue,  &:  viueff ero  pacificamente  in  quelle ,  perche  per  il  parlato 
erano  flati  molto  trauagliati  per  li  trattamenti,che  gli  erano  Itati  fatti,  &c  che  V.  M.faria  cafliga- 
re  quelli ,  che  erano  flati  cauia  di  quello .  Con  quelli  Indfani  in  capo  di  venti  dì  ritornarono  da 
circa  quattrocento  huomini ,  i  quali  venuti  auanti  il  Gouernatore  li  differo ,  che  loro  veniuano 
da  parte  di  tutti  gli  habi taceri  a  ditli.chedefiderauano  vedere,  &  conofeere  quelli,che  li  faceua- 
no  tanto  bene,come  è  lalciarli  ritornar  a  cafa  fua,&:  che  feminalscro  Mahiz  per  poter  mangiare , 
perche  erano  molti  anni  che  andauano  fuggendo  per  li  monti,  nafcondendolì,come  fiere  Jàluati- 
che  per  paura,che  non  li  facefser  fchiaui,&  loro,&  tutti  erano  apparecchiati  di  far  quel  che  li  fof- 
fc  comandato  :  li  quali  il  Gouernatore  confolò  con  buone  parole ,  de  feceli  dar  da  mangiare ,  &c  ci 

tenne 


fi 


RELATION    E.  ^ 

A  tenne  fcco  tre,  ò  quattro  dì,&:  in  quelli  giorni  i  religiofi  Frati  gl'infegnarono  a  farfi  la  croce  &  no 
minareilnomedi  IefuChnfto  noftro  Signore,&  elfi  con  grande  efficacia  procurauano  di  faper 
lo.  Panati  quplti  giorni  li  rimandò  a  cafa  fua,dicendoli,che  non  haueflero  paura,  ma  che  {tenero 
cheti,donandoli  vefte,paternoftri,coltelli,&  altre  cofe  limili,  le  quali  io  gli  haueuodate  perlimi- 
li  effctu.Li  dettile  n'andarono  molto  contenti,&  differo,che  ogni  volta,  che  li  mandane  a  chia- 
mare ,  loro  ,&  molti  altri  vernano  a  far  queIIo,che li  comandarle.  Preparata  l'entrata  di  quefta 
maniera,  Fra  Marco  co'l  fuo  compagno  pattati  dieci  ò  dodeci  giorni  co']  nero,  &  con  altri tenia 
in ,  &  indiani ,  che  iogli  haueuo  dati  fi  partirono  :  &perche  io  umilmente  haueuo  notitia  d'viìa 
proumcia  cheli  chiama  Topira  fituata  tra  montagne,  Se  haueuo  ordinato  co'l  Gouernatore  che 
renette  modo  di  faper  quel  che  l'era,tenédo  quello  per  cofa  principale,determinò  d'andar  in  per 
fona  a  vederla,  hauendo  pofto  ordine  co'l  detto  religiofo,  che  per  quel  luogo  della  montagna  da 
ria  la  volta  a  congiungerù  con  lui  ad  vna  villa  dimandata  Deloz  Corazones  izo.  le<me  da  Culia- 
can,&andato  lui  in  quefta  Prouincia,troùò  eflère,come  ho  fcritto  in  altre  mie  lettere,<>ran 
mancamento  di  vettouaglie,&  tanto  afpra  la  montagna,che  per  niuna  via  trouò  carni-" 
jio  per  poter  andar  auanti,&  fu  forzato  ritornarfene  a  San  Michiel,di  maniera,che 
nell'elleggererandata,comedi  non  poter  trouarftrada,  para  tutti ,  che'l  no- 
Aro  Signor  Dio  vogli  ferrar  la  porta  a  tutti  quelli,che  hanno  per  vigor  di 
forze  humane  voluto  tentar  quefta  imprefa,&  inoltrarla  ad  vn  fra- 
te pouero,&  fcalzo,&  coli  cominciò  ad  entrar  nella  terra  den 
tro,  il  quale  per  trouar  l'entrata,  tanto  ben  preparata  fu 
molto  ben  riceuuto ,  &:  perche  quello ,  che  gli  é  fuc- 
ceffo  in  tutto  il  viaggio  egli  lo  fcrifle  fotto  la  in- 
ftruttione,  che  io  li  detti  per  far  quefto  ca- 
mino :  non  mi  eftenderò  più  auanti, 
matraferiuerò  a  voftra  Mae- 
iU,  quanto  per  lui 
,  fu  notato. 


Viaggi  vol.terzo. 


IHI^IH 


RELATIONE    DEL    REVERENDO    FRA» 
MARCO     DA     NIZZA. 

Fra  Marco  da  T^i^a  parte  da  Qdnacan,  &  gionto  aTetatlan,  riceue  molte  corte fie  da  quegli  Indiani,  di  quiuipar* 

tko  bauuta  relatione  di  moke  Ifo'e ,  &  <£vn  paefe  grande  habitato  da  gente  ciuile ,  peruiene  a  F acupa , 

mentre:  iui  dimora  glie  dato  relatione  di  Ceuola,&  dello  fiato  delle  fette  città,  &.d 'altre  pro- 

uincic ,  C3  Ifole  ricche  di  perle ,  quali  corrano  a  tramontana  dietro  la  cofla.  •   : 

£=a)  On  l'aiuto,  &  fauor  della  Sacratifìima  Vergine  Maria,  nofìra  Signora,  Se  del 
Serafico  noftro  padre  fan  Francefco3  io  fra  Marco  da  Nizza  profeflòdell'or- 
dinedi  fan  Fràcefcopereffecutionedeirinflruttionedi  fopra  contenuta  del- 
rillultriflimo  Signor  Don  Antonio  di  Mendozza  Viceré,  &  Capitano  ge- 
nerale per  ina  Maeftà >  nella  nuoua  Spagna ,  parti  dalla  vi  Ila  di  San  Michiel 
della  proumeia  di  Culnacan  venerdì  alh  7-del  mele  di  Marzo  i  ^.hauendo 
per  compagno  fra  Honorato,&:  menato  meco  Stefano  di  Dorante  negro,  &: 
alcuni  Indiani  di  quelli  cbe'l  detto  Signor  Viceré  ha  fatto  hbcri,&  li  comprò 
per  quello  efTetto,Ìiquah  mi  confìgnò  Francefco  Vazquez  di  Coronadogouernator  della  nuoua 
Galitia,&  con  altra  gran  quantità  d'indiani  di  Petatlan,&  della  villa,chefi  chiama  del  Cuchillo, 
chepuoeffer  da  cinquanta  leghe  da  Petatlan,  li  quakvennero  alla  valle  di  Culiacanmoflrando 
grandiffina  allegrezza  per  hauerli  certificati  gl'Indiani  liberati ,  che'l  detto  Gouernator  mandò 
auanti  a  farli  a  faper  ja  fu  a  libertà ,  che  non  li  doueua  far  più  alcuni  fchiaui  di  loro ,  né  farli  guerra,  £ 
né  mal  trattamento  alcuno ,  dicendoli,  che  coli  vuole,  &c  ordina  lua  Maeftà,  &  con  quella  com- 
pagnia ch'io  dico  prefi  il  mio  cammino  fin  ch'io  arriuai  al  popolo  di  Petatlan ,  trouando  nel  cam- 
mino grandi  riceuimenti,&  apparecchi  da  mangiar  con  rofc,&  fiori,  Se  altre  cofe  di  quella  quali- 
tà, &:  cafe,che  mi  faceuano  di  creta  con  rami  infrafea  ti  in  tutte  le  pàrti,doue  non  erano  habitatio- 
ni .  In  quello  popolo  di  Petatlan  ripofai  tre  giorni ,  perche  il  mio  compagno  fra  Honorato  s'am- 
malò di  forte ,  ch'io  fui  affretto  a  lafciarlo  lì ,  &  fecondo  la  detta  initruttione  feguitai  il  mio  cam- 
mino per  doue  mi  guidati  a  il  fpirito  fanto  fenza  alcuno  mio  merito, &  venendo  meco  il  detto  Ste- 
fano Dorantes  negro,&  alcuni  degl'Indiani  liberati,  Se  moke  genti  del  paefe  facendomi  in  tutte 
le  parti,ch'ioarriuauo  grandi  riceuimenti,&  allegrezze,&:frafcated'arbori,dandomi  da  mangiar 
di  quel  che  haueuano  anchor  chefufTepoco,perchediceuano,  cheerano  tre  anni,  che  non  vi  ha- 
ueua  picuuto,&  perche  gl'Indiani  di  quel  paefe  haueuano  più  attefo  a  nafconderfi,che  a  femmare 
per  paura  de'  ChrifHarii  della  villadi  fanMichiel,  che  fino  lì  foleuano  trafeorrere facendoli  guer- 
ra,^ menandoli  fchiaui. 

In  tutto  quello  cammmo,che  poffono  effere  da  venticinque  in  trenta  leghe  da  quella  parte  di 
Petatlan  non  vidi  cofa  degna  da  notare,eccecto,  che  mi  venero  a  trouar  alcuni  Indiani  dalì'ìfola, 
doue  andò  Fernado  Cortefe  Marchefe  di  Vales,dalli  quali  mi  certificai.come  la  era  ?fola,&  non 
(come  alcuni  vogliono  dire)  efìer  terraferma  :  paffauano  fopra  alcune  zattare ,  Se  dalla  terra  for- 
ma alFifola,v'é  ilfpatio  di  mezza  lega  di  mare,  poco  piu,o  meno.  Similméte  mi  vennero  a  vedere 
alcuni  Indiani  d'un'altralfola  maggior  di  quella, ìaqual  è  polla  piu  auàti, dalli  quali  hcbbi  relatio- 
ne efferui  altre  jo.  Ifole  piccole,habitate  da  géte,&pouere  di  vettouaglia,eccettodue,chetégono 
del  Mahiz. Qneiti  indiani  haueuano  intorno  al  collo  moke  cappe  gradi,  madre  di  perle.  Io  limo-  F 
flrai  pei ic,chc  portati o  co  me  per  moftra,mi  diflerò  che  di  quelle  ve  n'erano  moke,&:  molto  grof- 
fe  nelì'ifoie,niétediraeno  no  ve  ne  viddi  alcuna.  Seguitai  il  mio  camino  per  vii  luogo  dishabitato 
da 4.giorni,venédo  meco  gl'indiani  coli  dell'ifole,  tome  de'  moti,  che  lafciauo  adietro,6<i  in  capo 
di  quello  paefe  dishabitato  trouai  altri  Indiani ,  che  fi  marauigliauano  di  vedermi ,  perche  muna 
notitiatcneuanode'Chniìiani  per  no  efiercotrattation  alcuna  con  quelli  da  dietro,efìendo  tato 
paefe  dishabitato.-quefli  mi  fecero  gràdifTìmoriceuiméto,&:  ivi  dettero  molto  damàgiare,&  pro- 
curauanó  di  toccarmi  in  la  vefta,&  mi  chiamauano  Havota,che  vuol  dire  nella  fua  lingua,huomo 
dal  cielo,alli  quali  meglio,che  potette  feci  intéderl'interprete,quatofì  cótiene  nella  infiruttiohe 
del  conofei  mero  delnoftro  Signor  Dio  nelcielo,&  fùa  maeflà.In  quelle  terre,&  fempre  per  tutte 
le  vie,Se  mezzi,che  poteuo,procurauo  di  faperpaefe  doue  fufTero  moke  città,&:  gente  di  piu  ciui- 
lità,&:  intelletto  di  quelli,  che  m'incontrauano ,  Se  non  hebbi  nuoua  alcuna ,  ma  mi  differo ,  che 
dentro  fra  terra  quattro,  o  cinque  giornate  doues'abbaflano  le  falde  de' monti ,  fifàvna  pianura 
larga,&  di  gran  pacfe,nella  qual  mi  diflero  effer  molte  gradi  habitacioni,  doue  è  gente  vefìitadi 
cotcone,&  inoltrandoli  io  alcuni  metalli,  che  portano  per  prender  inltruttione  delli  metalli  della 
terra,prefero  il  metallo  delI'oro,&;  mi  difTero,che  di  quello  v'erano  vafi  tra  quella  gente  della  pia- 
nura^ che  portano  attaccate  alli  buchi  del  nafo,&  all'orecchie  certe  cofe  tonde  verdi,&  che  ten- 
gono certe  palette  di  quell'oro  con  le  quali  fi  radono ,  Se  tirano  via  il  fudore,  &  che  ne  Hi  tempi  j  i 
pareti  danno  coperti  di  quello,  Se  che  l'vfano  in  tutte  le  cole  di  cafa  ,  Se  perche  quella  pianura 
s'apparta  dalla  colla  del  mare ,  Se  la  mia  inffruttione  era  di  non  partirmi  da  quella  :  determinai  di 
falciarla  per  la  ritornata,^  che  all'hora  fi  potria  veder  meglio,&  cofì  andai  per  tre  giorn  i  per  luo- 
ghi ha- 
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È^^Jfch^h^1^1^  qUalJÌ  fUI  rice"ut°'COme  da  W^  da  dneto,arriuai  ad  vn  tàfa 
2?  v SSÌSS  ma  X.aCapa'  d°rLie  mi  fecero  Sran  car«zc,&  ni.  dettero  ben  da  mangia- 

n,^      l  nCemeiUe}Pei;che  e  CÈrtà&"iie,&  che  ii  può  adacquare:  fono  da  quefta  bab& 

£SESÌffiT  Sterminai  di  ftar  quiui  fino  a  pafquaper  certificarmi  delFìiol 
che  di  (opra  ho  detto  hauernehauuto  nonna,  Se  coli  mandai  alcuni  meffi  Indiani  al  mare  per  tre 
vie  allignali  ordinai ,  che  mi  menaifero  Indiani  della  coda ,  &  d'alcune  di  quel  le IfoTe  peSor* 

flSSSJÌ wr¥&  Pa" Vn  akl'a  P*lte  mandai  Stcfano  Dorantes  ncgro,alqua?diffi,che  aSe per 
SSS^  cmquanta^  feffanta  leghe  per  veder  fé  per  Quella  via  fi  poteffe  haner 
w3?«  ?  T  C°fa  nota?lle  dl  ^Udle  ch'andauamo  cercando,  Se  compatì  con  Im,  che  fee*li 
Sdfci^ff?"  P°rPOlaCa'  &  fv!C?a  '  CiieÌ°f[e  5òfa  S™*  -  che»!  non  andarle  auanJ,  ma 
cnellenecoinafleinperfona,ouerche1mandaiTe  Indiani  con  quefiofe^nale,checonuenimmf> 
infieme,cioèchelelacolafofre^ 

fo&  grande,  di  duoi  palmi  &  fé  la  fuffe  cofa  maggior  &  migliore  della  nuca  Spagna  ,  mfn  ai- 

™  J  53  Siran  Cr°Ce  ' &  COfl  fl  Pam  Ìl  deCt°  Scefan°  da  me  la  domenica  di  paOlolé  j  dopò  de  - 
nare,  &  deli  a  quattro  giorni  vennero  li  meffi  di  Stefano  con  vna  croce  grande  di  fiatimi  dW~ 
fcuomo,  Se  mi  differo  da  parte  di  Stefano ,  che  in  quell'hora  mi  partiffe  feguitandolo ,  perche  «H 
haueua  trouato  gente,  che  li  dauano  relationed'vna  prouinciagrand.iTìma,&  che  °\i  haueuafe- 
co  Indiani,  die  erano  fiati  m  quella,  &  mi  mandò  vn  di  loro,  Se  mi  diffe,che  v'erano  trenta  cor- 
nate da  quel  luogo  doue  ftaua  Stefano  fino  alla  prima  città  della  terra,che  fi  nomina  Ceuola  Af- 
lerma,  che  in  quefta  prouincia  vi  fono  fette  città  molto  grande,  tutte  fotto  vn  Signore  ,  &  di  cafe 
tane  di  pietra,  Se  calcina  molto  grandi,  &  la  più  piccola  con  vn  folaro  di  fopra,&  altre  di  duoi,  Se 
tre  lolari:&  quella  del  Signor  d.  quattro,  tutte  l'vnaappreffo  l'altra  per  il  fuoord.'ne,&  in  li  por- 
tali delle  cafe  principali  vi  fono  molti  lauori  di  pietre  turchefe,delle  quali  d.ffe ,  che  venerano  in 
grande  abondantia ,  Se  che  le  genti  di  quefte  città  vanno  molto  ben  veftite ,  &  che  vi  fono  altre 
prouinc^piuauanti,ciafcunadelIequaIidifTeefTermoltopiugrande,  che  quefte  fette  città  Io 
ghel  credette,  perche  lo  viddi  huomo  di  buon  intelletto,  Se  cóÈ difteriti  il  mio  partir  a  fèmir  Ste- 
fano Dorantes  penfando,  che'l  mi  afpettaria,&:  anco  per  afpettar  li  meffi,che  haueuo  m  andato  al 
mare,  quali  vennero  il  di  di  Pafqua  fiorita,  Se  con  loro  gente  della  corta  del  mare,  Se  di  due  Fole 
dalli  quali  leppi  rIfolc,chedi  fopra  dico  effer  poueredi  vettouaglia,come  l'haueuo  faputo  alian- 
ti, OC  che  tono  haoitate  da  gente ,  che  portano  cappe  di  perle  fopra  la  fronte  ,  &  dicono  di  tener 
per  e  grolle,  &rmolto  oro  :  mi  certificarono  di  trentaquattro  Ifole  vna  appreffo  l'altra ,  la  ^ente 
della  coita  del  mar  dicono hauer  poca  vettouaglia ,  coli  loro,  come  quelli  dell'Ifole ,  Se  contrat- 
tano vn  con  l'altro  con  zane.  Quella  coffa/corre  alla  tramontana  quanto  fi  può  vedere.  Que- 
lli Indiani  della  coffa  mi  portarono  rotelle  di  cuoi  di  vacca  molto  benlauorate,  tanto  brande 
che  li  copnuano  dalla  teiìa  fin  alla  punta  de'  piedi ,  con  vn  buco  in  cima  dell'i imbracciatura  per 
poter  veder  di  dneto  di  quelle  :  fono  tanto  forte,  ch'io  credo,  che  non  le  paffana  vna  baleflra. 

Da  certi  Indiani  detti  Tintados,  ha  di  nuouo  relatione  delle  fette  Città,  &  d'altri  tre  \egni  detti  Marat a.Vfacus  & 

Totonteac,  paefi  molto  ricebi  di  Turche/e,  &  cuoi  d'animali.  Seguendo  il  viaggio  per  quelli 

luoghi,  prende  per  [uà  Maefià  ilpoffejjo,  &  è  da  gl'Indiani  molto  honorato  y 

&  di  vettouagliejeruito. 

In  quefto  giorno  mi  vennero  a  trouare  tre  Indiani  di  quelli,  che  chiamano  Pintados ,  che  ha- 
ueano  dipinto  il  volto,  il  petto,  Se  le  braccia .  Quefli  rifanno  in  alto  alla  parte  di  JLeuante,&  ven- 
gunu  a  c°nnnar  alcum  dl  loro circa  ddle  fette  Città,  quali  differo,che  mi  veniuano  a  vedere-  per- 
che hebbero  nonna  di  me,  &  tra  l'altre  cofe  mi  dettero  notitia  delle  fette  Città,  &  prouincie  che 
Undiano  di  Stetano  mi  haueua  detto,quafi  per  lamedefima  maniera,  che  Stefano  mi  hauea  ma- 
dato  a  dire,  Se  coli  licen  tiai  le  genti  della  coita  ,  &  duoi  Indiani  dell'Ifole  differo ,  che  uoleuano 
venir  meco  fette,  ouer  otto  di,  Se  con  quelli,  Se  con  li  tre  dipinti,  ch'io  dico,  mi  partì  da  Vacapa 
il  lecondo  di  di  Pafqua  fiorita  per  il  cammino ,  che  tenea  Stefano, dal  qual  haueuo  riceuuto  altri 
melii icon  vn'altra  Croce  della  grandezza  della  prima,laqual  mi  mandò,dandomi  pfefTa,&;  affir- 
mandomi  effer  la  terra,laqual  iocercauo,la  maggior  Se  miglior  coià.chefia  in  quelle  parti, i  qua- 
li meiii,particolarmete  mi  differo  fenza  mancar  in  cofa,ne  punto  alcuno  di  audio  che  mi  dille  il 
primo^anzufiffero  molto  piu,&  mi  dettero  più  chiara  relatione,&  cofìcàminai  quel  giórno  kcó- 


ìiequalimi 


do  di  lJalqua,&:  altri  duoi  di  per  le  medefime  ftrade, ch'era  andato  Stefano,  in  capo  dei] 

■  W' Che  dre  lì  s'anderia  in  crenta  Sloini  alla  Città  di  Ceuola ,  ch'é  la  prima  delle  iettc ,  &  non 
mi  dille  quefto  vn.folo,ma  molti,  &  molto  particolarmente  mi  differo  la  grandezza  delle  cafe, 
&  la  maniera  di  quelle ,  come  m'haueuano  dettoi  primi ,  &  mi  differo ,  che  di  più  di  quefte  fette 
Citta  vi  fono  altri  tre  regni,che  fi  chiamano  Marata,  Vacus,  Totonteac.  Volfì  fapere  perche  an- 
dauano  cofi  da  lungi  delle  fu  e  cafe,  mi  differo,  che  andauano  per  turchefe,per  cuoi  di  vacche,  & 
aitre  cofe,&  che  dell'una,&  l'altra  vi  fi  ha  in  quefto  paefe  gran  quàtità,&ùm  ìlmété  volfi  faper  co 
chemodo,&  via  fihaueuano,mi  difIero,che  col  feruitio,  Se  fudore  delle  fuepfone,che  andauano 
\  Viaggi  vol.terzo.  Pp    z  alla 
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alla  prima  Ciccà,che  fi  chiama  Ceuola,&;  cheferuano  lì  in  lauorarela  terra,&:  altri  feruigi,&:  che  j> 
li  danno  cuoi  di  vacca  di  quelli.,  che  hanno  in  quel  luogo ,  &  turchefe  per  il  fuo  feruitio ,  &c  que- 
lli di  quefla  Cicca  portano  cucci  curchefe  actaccace  all'orecchie,  Se  alli  buchi  del  nafo  fìniiTime ,  Se 
buone  ;  Se  dicono  che  di  quelle  fono  facci  lauori  nelle  porte  principali  delle  cafe  di  Ceuola:  mi  dif- 
fero, che  la,  maniera  delle  velli  de  gli  habicanci  in  Ceuola,  è  vna  camicia  di  cotcon  lunga  fino  alla 
punta  de'piedi  con  vn  boccon  alla  gola,  Se  vn  cordon  lungo  ,  che  pende  da  quello ,  &  le  maniche 
di  quelle  camicie  large  ranco  difopra,  come  di  fotto  :  dicono  che  vanno  cinti  con  cinture  di  tur- 
chefe, Se  che  fopra  quelle  camicie,  alcuni  portano  buone  uefli,  altri  cuoi  di  vacca  ben  lauorati, 
quali  tengono  miglior  veflir  di  quel  paefe,  doue  n'è  gran  quantità .  Il  medefìmo  le  donne  van- 
no veftice  ,&  ben  coperce  fino  alli  piedi  anchorlor  limilmence.  Quelli  Indiani  mi  riceuettero 
molto  bene,  Se  volfero  faper  con  diligenza  il  giorno,  che  mi  partì  da  Vacapa,  per  potermi  proue- 
der  nel  viaggio  al  ritorno  del  viuere,  Se  del  dormire.Mi  menauano  alianti  alcuni  ammalati,accio- 
che  gli  fanafìi  :  procurauano  di  coccarmi  la  veflc,  mi  dercero  alcuni  cuoi  di  vacca,  tanto  bene  ac- 
conci, S€  lauorati,  che  da  quelli  fi  poema  eiìimar  effere  flati  facci  da  huomini  molco  ciuili,&  tutti 
diceuano,  che  veniuano  da  Ceuola .  L'altro  giorno  feguicai  il  mio  cammino  menando  meco  li 
Pincadi,  quali  non  mi  volfero  lafciare ,  attillai  ad  vn'altro  villaggio ,  doue  fui  ben  riceuuto  dalle 
genti  di  quello  ,  iquali  Umilmente  procurauano  di  coccarmi  la  velie  ,..&  mi  deccero  nocitia  della 
terra,  laqual  io  fapeuocofiparticolarmente,come  haueuo  hauuto  da  quelli  perauana,&  mi  dif- 
fero, come  da  quel  luogo  era  andata  gente  con  Stefano  Dorances,  quaccro,  o  cinque  giorn  are,  Se 
qui  trouai  vna  Croce  grande,  che  Scefano  mi  haueualafciaco  per  legno,  chelanuoua  della  buo- 
na terra  crefceua,  Se  ordinò,  che  mi  deffino  molta  preffa  ,  perche  m'afpetteria  al  capo  del  primo 
del  dishabitato.  Qui  io  polì  due  Croci,  Se  prefì  il  poffeflo  conforme  alla  inflruttione,  perche  quel- 
la terra  mi  pareua  effer  miglioredi  quella  c'haueuo  lafciato  a  diecro ,  Se  che  mi  conueniua  fino  lì 
far  vn  atto  di  poflèffione,  Se  in  quella  maniera  andai  cinque  giorni  trouando  fempre  luoghi  habi- 
tat!, Se  grande  hofpitalità,  Se  riceuimenti,  Se  molte  turchefe,  óe  cuoi  di  vacca,  Se  la  medefìma  re- 
lation della  terra .  Quiui  intefi,che  doppo  due  giornate  ritrouena  vn  paefe  dishabitato,  doue  non 
v'é  da  mangiare,  ma  che  già  era  flato  preuenuio  di  farmi  cafe ,  Se  portarmi  vettouaglia  :  perilche 
follecitaiil  cammino,  penfando  di  trouar  al  fin  di  quello  Stefano ,  perche  in  quel  luogo  mi  man- 
dò adire  ,  che'l  mi  afpetteria  auanci ,  che  arriuaffi  al  dishabitato  mi  trouai  in  vn  villaggio  frefeo 
per  molte  acque,  che  vi  fono  condotte  per  adacquare  :  qui  mi  vennero  incontro  molte  genti ,  sì 
huomini,  come  donne  vertici  di  cottone,  Se  alcuni  coperei  con  cuoi  di  vacca ,  che  generalmence 
tengono  petmiglior  veflito,che  quello  di  cottone,tutti  quelli  di  quello  villaggio  vanno  in  Caco- 
nados,  cioè  con  turchefe  ,  che  gli  pendono  dalli  buchi  del  nafo ,  Se  orecchie ,  Se  chiamano  quelle 
turchefe  cacona,  fra  liquali  veniua  il  Signor  di  quello  villaggio,  Se  duoi  fuoi  fratelli  molto  ben  ve- 
lliti  di  cottone  anchor  loro  in  Caconados  col  fuo  celiar  ciafeuno  di  turchefe  al  collo,&:  mi  appre- 
fentarono  molte  faluacicine,  come  conigli,  coturnici,  Mahiz,  pignoli ,  Se  tutto  in  grande  abbon- 
datici, Se  mi  offerfero  molte  turchefe,  Se  cuoi  di  vacca,  Se  vati  da  beuere  molto  belli ,  Se  altre  co- 
le, delle  quali  non  volli  tor  cofa  alcuna ,  Se  io  haueuo  la  mia  vede  di  panno  berretin ,  che  fi  chia- 
ma in  Spagnada  Xaragofa,  Se  quello  Signor  di  quello  villaggio  ,  Se  altri  Indiani  toccorono  l'ha^ 
bito  con  le  mani ,  Se  mi  differo  ,  che  di  quello  ven'era  molto  in  Toconceac ,  Se  che  lo  portauano 
per  velli  gli  habitatori  di  quel  paefe,  del  che  io  mi  riii,  Se  diffi,  che  non  faria,fe  non  di  quelle  vcRi 
di  cottone,  che  loro  portano,  &e  loro  mi  differo,  penfa  che  noi  fappiamo,  che  quello,  che  tu  porti, 
Se  quelle,  che  noi  portiamo  è  differente .  Sappi ,  che  in  Ceuola  tutte  le  cafe  fono  piene  di  quella  p 
robba,che  noi  portiamo  ,main  Totonteac  fono  alcuni  animali  piccoli  dalli  quali  leuano  quello 
col  quale  fi  fa  quel  che  tu  porti .  Io  volli  information  più  particolarmente  di  quello,  midmero, 
che  gli  animali  fono  della  grandezza  di  duoi  bracchi  di  Calìiglia,che  menaua  feco  Stefano,&  di- 
cono, che  di  detti  animali  ve  ne  fono  molti  in  Totonteac. 

Entra  in  vna  valle  disbabitata,  &  da  gl'indiani  non  gli  è  lafciato  patire  alcuno  incommodo.  feguendo  il  viaggio  entra, 
in  paefe  fertile  &  glie  dato  certezza  (fi  come  prima)  del  fiato  di  Ceuola ,  &  di  Totonteac ,  &  che 
la  cofia  del  Mare  ha  trentacinque  gradi,  volge  molto  a  ponente  ,&  dellil\e- 
gni  di  Marata ,  &  *Acus . 
L'altro  dì  entrai  nel  dishabitato,  Se  doue  haueuo  a  defìnare  trouai  cafe  fatte ,  vettouaglia  a  ba- 
flanza  appreffo  ad  un  riuo  d'acqua,  Se  alla  notte  trouai  cafe  ,  &:  Umilmente  vettouaglia ,  Se  così 
trouai  per  quaccro  dì,  che  duro  il  dishabitato,al  capo  delli  quali  entrai  in  vna  valle  molto  ben  ha- 
bitata  da  gente:  nel  primo  villaggio  mi  vennero  incontra  molti  huomini ,  &  donne  con  cofeda 
mangiare,  Se  tutti  haueuano  turchefe,  che  li  pendeuano  dalli  buchi  del  nafo,  Se  dell'orecchie,  Se 
alcuni  hauean  collari  di  turchefe  della  forte,  che  po.taua  il  Signore  ,  Se  gli  fuoi  fratelli  del  villag- 
gio auanti  il  dishabitato,  eccetto  che  quelli  gli  haueuano  d'una  fola  uolca,&  quelli  ^-Se.  4.C0  buo- 
na veflc,&:  cuoi  di  vacca,&:  le  dóne  le  medeiìme  turchefe  nelli  buchi  del  nafo  Se  dell'orecchie,  Se 
moke  buone  Naguas,  Se  camicie.  Quiui  era  caca  notitia  di  Ceuola,  come  nella  nuoua  Spagna  di 
Temifiitan,&  nel  Perù  del  Cufco,&  tanto  particolarméte  raccócauano  la  maniera  delle  catenel- 
le habicationi,Oradc,&;  piazze  di  quelle,come  perfone,che  v'erano  (late  molte  volte,  Se  che  li  foiv 
niuano  da  quelle  delle  cole  necefiarie  per  feruitio  di  cafafua  ,  fi  come  quelli  di  drieto  faceuano. 
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:A  lo  h  diceua ,  che  non  era  poffibile,  che  le  cafe  fuffero  della  maniera,  che  mi  diceuano,  &  loro  per 
darmelo  ad  intendere  predeuano  terra,ò  cenerc,&  la  buteauano  (opra  acqua,&  mi  moftrauano 
come  mecteuano  le  piecre,&  crefceua  lo  edificio  in  fufo,mettédoli  in  quello  le  pietre  fino  che  «l'i 
andaua in  alto.ro  li  domadauo  fé  gli  huomini  di  quella  terra  haueuano  ale  per  montar  l'opra  quel- 
li iolarijfi  ndeuano,  &  mi  moftrauano  la  itala  cofi  ben,  come  io  la  potria  def  ì<mare.Prcdeuanò  vn 
legno,  &  fé  lo  metteuano  foprala  tetta,  &  diceuano,  che  quella  altezza  era  da  folaro  a  folaro  Si- 
milmente hebbi  qui  relatione  del  panno  di  lana  di  Totonceac,doue  dicono,  che  vi  fono  cafe  co- 
me quelle  di  Ceuola,&  migliori,  &  molto  piu,&  che  e  vna  cofa  grande,&  che  non  tien  capo.Qui 
ieppi,che  la  colta  del  mare  lì  voltaua  verfo  ponente  molto  forte ,  perche  fin'alia  intrata  di  quefto 
primo  dishabitato ,  ch'io  pallai,  fempre  la  colta  s'andaua  mettendo  verfo  Tramontali  a,  &  come 
coia,che  importa  molto  il  voltar  della  cofta,lo  volfi  faper  &  vedere,  &  coli  fui  in  dimàda  di  quel- 
u^jn  duChiaramenCe'chel1  a  j  J-§radi  la  volSe  al  ponente,del  che  minor  allegrezza  non  riebbi, 
che  della  buona  nuoua  della  terra,&:  cofi  mi  ritornai  a  profeguire  il  mio  cammino,&  fui  per  quel- 
la valle  cinque  giorni,la  qual  e  habitata  da  bella  gente,&  tanto  abondante  di  vettoua<»lic,che  ba- 
tteria per  dar  da  mangiare  a  più  di  tre  milacaualli,  adacquati  tutta,  &  è  come  vn  aiardino,fono  ÌL 
borghi,  Scafali  mezza  lega ,  &  vn  quarto  di  lega,  &  in  ciafcuno  di  quelli  villaggi' trouauo  molto 
larga  relatione  di  Ceuola,&:  tanto  particolarméte  mi  raccontauanodi  quella.come  gente,  che  va 
ogni  anno  a  guadagnarli  tuo  viuere .  Qui  trouai  vn'huomo  naturale  di  Cetiola,  il  qual  dille  effer 
venuto  li,  fuggendo  il  gouernatore,  ò  la  perfona,  che  v'é  polta  perii  Signore,  perche  il  Sonore  di 
quelle  fette  citta  viue,&  tiene  la  fua  refidentia  in  vna  di  quelle,che  fi  chiama  Ahacus,&  nell'altre 
nen  pofto  perfone,  che  comandano  per  lui.Quefto  habitator  di  Ceuola  e  huom o  bianco,  di  buo- 
na difpofitione,  alquanto  vecchio,  &  di  molto  più  intelletto,  che  gli  habitatori  di  quefta  valle,  #c 
di  quelli  dell'altre  a  dietro:  mi  ditte  che'l  voleua  venir  meco,accioche  gli  faceffè  perdonare-  m*m- 
formai  particolarmente  da  lui,mi  ditie,  che  Ceuola  è  vnagran  Città,  nella  quale  v'é  molta  gen- 
te,&  ftrade,&:  piazze,&  che  in  alcune  parti  della  Città,  vi  iòno  certe  cafe  molto  grandicelle  han- 
nodieci  folari,&:  in  quefte  fi  riducono  li  principali,certi  giorni  dell'anno  :  dice  die  le  cafe  fonodi 
p\etra,&  calcina,  della  maniera,  che  mi  dittero  quelli  difopra,  &  che  le  porte ,  &  pilafiri  delle  cafe  LeP°rte>& 
principali  fono  di  turchefe,&  li  vati  con  liquali  fi  fcruono,&  altri  ornaméci  fono  d'oro,&:  che  del-  ditta 
la  forma  di  quefta  Ottàgono  l'altre  fecte,alcune  maggiori,&  chela  più  principale  di  quelle  e  Aha  ?/Ttal{ 
cus.Dice,  che  dalla  parte  di  Sirocco  v'é  vn  Regno,  che  lì  chiama  Marata,  &  vi  foleuano  ctlere  af-  fc«*Tm 
fai  citta,&  molto  grandi,lequal  tutteerano  fatte  con  cafe  di  pietra,  Se  folari,  &  che  quefti  hanno  oSmLf 
fatto  guerra,  &  la fanno  col  Signor  delle  fette  città,  per  laqual  guerra  fi  ha  fminuito  in  gran  parte  &  » vafi  & 
quefto  Regno  di  Marata ,  anchor  che  tutta  via  ftia  in  piedi  ,&:  mantenga  la  guerra  centra  quefti  StfdfdS 
akn.Similmentedice,  che  alla  parte  di  Ponente  v'é  il  Regno  nominato  Totonteac,  qual  diceef-  ta  città  fi 
fere  cofa  grandiffima,&:  d'infinita  gente,&  ricchezze,&  che  nel  dettò  Regno  vcftono  panno  del-  n™i  h 
la  forte,che  e  quello,che  io  porto,  &  d'alcuni  più  delicati,  che  fi  cauano  da  gli  animali,  che  di  fo-  d'M0' 
pra  mi  defignarono,&:  che  la genteé  molto  ciuile,&  differente  dalla  gente, che  ho  veduto.  Simil- 
mente mi  diffe,che  v'é  vn'altraprouincia,&:  regno  molto  grande,chefi  chiama  Acus,  perche  v'é 
Acus,&  Ahacus  con  l'afpiratione,ch'é  vna  delle  fette  Città,  la  più  principale,&  fenza  afpirationè 
Acus  é  Regno,&  prouincia  da  per  fe.Mi  difTe,chele  vefte,che  portano  m  Ceuola/ono  della  ma- 
nierarne per  auanti  m'haueano  detto,  &  che  tutti  gli  habitaton  della  Città,  dormono  in  letti  alti 
dal  fuolo,con  coltre,&  padiglioni  difopra,  che  coprono  li  letti,&  midiffc,  che  veneriano  con  me-" 
v,  co  in  Ceuola,  &  più  auanti  fé  volefie  menarlo.  La  medefima  relatione  mi  fu  data  in  quefto  villao-- 
h*  gio  per  altre  molte  perfone,  ma  non  cofi  particolarmente.  Io  camminai  per  quefta  valle  tre  gior- 
ni, facendomi  gli  habitatori  di  quella,  grandiffima  fetta,  &  accoglienza .  In  quefta  valle  viddi  più 
di  mille  cuoi  di  vacche  eccellentiffimamente  acconci,  &  lauorati,  viddi  molto  maggior  quantità 
di  turchefe,  Se  collari  fatti  di  quelle ,  in  quefta  valle,  che  in  tutte  quelle  che  h  aueuo  lafciato  a  die- 
tro^ dicono  che  tutto  viene  dalla  città  di  Ceuola,della  qual  tengono  moka  notitia,&  umilmen- 
te del  Regno  di  Marata,  &  di  quel  di  Acus,  et  di  Totonteac. 

D'vn  animale  molto  grande,  qual'ha  vn  corno  in  fronte,  &  delle  cortefie,  quale  da  quelli indiani per 
il  viaggio  gli  fumo  vfate-.Stefano  Dorantes  con  fuoi  compagni  quanto  fufiero  mal 
.trattati  nel  giungere  a  Ceuola  da  quel  Signore^ . 
"  Qui  mi  inoltrarono  vn  cuoio, la  metà  maggioredi  quello  d'vna  gran  vacca,et  mi  difTero,ch'era 
d'vn  animale,  che  tien  vn  fol  corno  nella  fronte,  et  che  quefto  corno  fi  torze  verfo  il  petto,  &  che 
de  li  volge  vna  ponta  dritta, nella  quale  ha  tanta  forza,  che  niuna  cofa,  peV forte  che  la  fia  non  la- 
ida di  rompere,fe'l  s'incontra  con  quella,^  che  di  quelli  tal  animali  ve  ne  fono  molti  in  quel  pae- 
fe.Il  color  del  cuoio,  é  come  d'vn  caprone,  èz  il  pelò  tanto  groffo ,  come  il  detto .  Qui  hebbi  mef- 
11  da  Stefano ,  li  quali  da  fua  parte ,  mi  differo ,  che  gii  andaua  già  nell'vltima  parte  del  dishabita- 
to, &  molto  allegro  per  andare  molto  più  certificato  della  grandezza  delpaefe,  &  mi  mandò  à 
dire ,  che  dapoi ,  che'l  fi  partì  da  me ,  mai  non  haueua  trouato  gl'indiani  in  alcuna  bugia ,  perche      ° 
nnolì  il  tutto  haueua  trouato  della  manierarne  gli  haueuano  detto,&  cofi  penfaua  dnxouar  nel- 
rauenire  in  quefta  valle,come  ne  gli  altri  villaggi  da  dietro.Io  pofi  croci,&  feci  gli  atti,&  diligen- 
Ze^che  fi  cóueniuano  cóformi  alla  inftruttione.Li  paefani  mi  pregorono,  ch'io  d'oueiTe  ripofar  qui 
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tre,ò  quattro  giorni, perche  fino  al  dishabitato,  vi  erano  ancora  quattro  giornate  da  queìluogo , 
&  dal  principio  di  quello  fino  all'arriuar  alla  città  di  Ceuola,  vi  fono  larghi  quindeci  giorni  di  ca- 
mino, Se  che  mi  voleano  far  da  mangiare ,  &f  apparecchiarmi  le  cofe  necefTane  per  quello ,  Se  mi 
differo,  che  con  Stefano  nero  erano  andati  di  quel  luogo  più  di  trecento  huomini  per  accompa- 
gnarlo,&  portargli  dietro  il  viuere ,  Se  che  meco  Umilmente  voleuauo  venire  molti  per  feruirmi , 
perche  penfauano,che  torneriano  ricchi .  Io  gh'  rmgratiai,&:  gli  difìì,  he  lo  metteffero  ad  ordine 
pre{lo,6<i  coli  fi  etti  tre  giorni  fenza  paflar  auanti,  nelli  quali  fempre  m'informai  di  Ceuola,  &  di 
tutto  quel  più  ch'io  poteuo ,  Se  nonfaceuo  altro ,  fé  non  chiamar  Indiani ,  Se  interrogarli  a  parte 
ciafeun  da  per  fé ,  Se  tutti  fi  conformauano  in  vna  medefima  cofa ,  Se  mi  diceuano  della  moltitu- 
dine grande  di  gente,&;  l'ordine  delie  ftrade,  la  grandezza  delle.  cafe,&:  la  forza  delli  portali, il  tut- 
to come  quelli  per  alianti  mi  hauean  detto.  Pai! ani  li  tre  giorni  fi  mifTeroinfìeme  molti  per  venire 
meco,delli  quali  perfino  a  trenta  delli  principali,  molto  ben  vefliti,  &con  quelli  colari  di  turche*- 
fe,che  alcuni  di  loro  teneuano  cinque,ò  fei  volte.  Se  con  quefli  la  gente  neceffaria  ,  che  portaffe  il 
viuere  per  loro,&:  per  me,&  mi  pofi  in  camino,&:  entrai  nel  deferto  a'  none  di  Maggio,&:  coli  an- 
dammo il  primo  dì  per  vn  camino  molto  largo,&  vfato,arriuammo  a  dehnare  appreffo  vn'acqua 
doue  gl'indiani  mi  haueuano  apparecchiato ,  Se  a  dormire  appreffo  vn'akra  acqua ,  doue  trouai 
vna  cafa,che  haueano  compita  di  fare  per  me,&  vn'akra  flaua  fatta,  doue  dormì  Stefano  quando 
^gli  pafsò,&  molte  capanne  vecchie,  moki  fegnalidi  fuoco  della  gente,  cheandaua  aCeuola  per 
quello  camino,&:  con  quello  medelimo  ordine  caminai  dodeci  dì ,  fempre  ben  proueduto  del  vi- 
uere,-difaluaticine,lepri,  Se  pernici, del  medefìmo  colore ,  &fapore,  che  fono  quelle  di  Spagna, 
ancorché  non  fìano  coli  grandi,perche  fono  vn  poco  minori .  Quiui  arriuò  vn'Indiano  figliuolo 
d'vn  principale  di  quelli,che  veniuano  meco,ilquaI  era  andato  in  compagnia  di  Stefano,  qua.l  ve- 
niua  tutto  fpauencatOjhauendo  tutto  il  vifo ,  Se  il  corpo  coperto  di  fudore ,  Se,  moflraua  grandifìì- 
ma  tnflezza  nella  perfona,  Se  m  i  diffe ,  che  vna  giornata  auanti ,  che  Stefano  arnuafTe  a  Ceuola  > 
mandò  il  fuo  gran  Cappel  di  zucca  con  fuoi  mefFi,  come  fempre  coflumaua  di  mandare  alianti  > 
acciochefapelTero,come  lui  venma ,  ilqualzuccon  hauea  vnafilzadi  fonagli,&:  due  penne,  vna 
bianca,&:  l'altra  di  color,che  è  in  fegnal  di  dimadar  fìcurtà,  Se  moflrar  che  non  fi  vien  per  far  dan- 
no^ come  arriuorono a  Ceuola  auanti  la  perfona,che'l  Signor  tien  lì  pollo  per  capo,li  detterai] 
detto  zuccon  ,  lui  lo  prefe  nelle  mani ,  Se  villi  li  fonagli  con  grand'ira ,  Se  noia  traile  il  zucconper 
terra,&:  difTc  alli  melìache  fubito  fi  parti  fiero  via,  perche  conofceua,che  gente  era  quella  ,;Se  che 
li  diceffero,che  non  doueffero  entrar  nella  città ,  perche  facendo  altramente ,  tutti  gli  aminazze<- 
ria.  Li  medi  ritornarono,  &dif!ero  a  Stefano,  come  la  cofapaffaua,  ilqual  gli  rifi)qjé,che  quello 
non  era  d'importanza,&:  volle  profeguire  il  fuo  viaggio  fino  all'arriuare  alla  città  di  Ceuola,doue 
trouò  gence,che  non  li  permiffero  entrar  dentro  ,  Se  lo  millero  in  vna  cafagrande,  qual  era  polla 
fuori  della  città, &  gli  tolfero  fubito  tutto  quello,  che'l  portaua  per  contrattare  ,&:  alcune  turche- 
fe,&  altre  cofe,  che  gli  hauea  hauuto  per  camino  da  gì  'indiani ,  Se  che  gli  ftettequini  quella  notte 
fenza  darli  da  mangiare,né  da  bere,&:  che  l'altro  dìxia  mattina,  quello  indiano  hebbe  fete,&,vfct 
della  cafa  a  bere  in  vn  rio,ch'eralì  appreflo,&  de  lì  ad  vn  pochetto  vidde  Stefano  andare  fuggen- 
do^ dietro  di  lui  v'andauà  gente  della  città,&  che  ammazzauano  alcuni  di  quelli,  che  erano  an- 
dati irriti  a  compagnia,&:  come  qfto  indiano  vidde  quella  cofa,s'andò  a  nafeondere  fopra  del,rio , 
Se  dipoi  attrauersò  il  camino  del  defcrto,le  quali  nuoue  vdite  da  gl'indiani,  che  veniuano  meco  , 
fubito  cominciorno  a  piangere,&:  io  per  cofi  tri{le,6ó  cattiue  nuoue  dubitai  di  perdermi,  Se  nò  te- 
meuo  tanto  di  perderla  vita ,  quanto  era  di  non  poter  ritornare  a  dar  auifo  della  grandezza  della 
terra  doue  il  Noflro  Signor  Iddio  poffi  effer  feruito:ò£  fubito  tagliai  le  corde  delle  valigie,che  por- 
tauo  con  le  robbe  da  contrattare,che  fin'all'hora,non  haucuo  voluto  fare,  né  dar  cofaad  alcuno , 
&;  cominciai  a  partir  quanto  ch'io  portauo  con  li  principali,^:  li  difh,che  non  temeffero,  Se  venif- 
fero  meco,&:  coli  feccro,&:  andando  per  il  noflro  camino  vna  giornata  da  Ceuola ,  trouammo  al- 
tri due  indiani  di  quelli, ch'erano  andati  con  Stefano,  iqu?  li  veniuano  infanguinati ,  &:  con  molte 
ferite,&  come  arriuarono,quelli,che  veniuano  mecocominciorono  a  far  vn  gran  pianto, diman- 
dai alli  feriti ,  di  Stefano,&:  conformandoli  co'l  primo  indiano  in  tutto  differo,  che dapoi,che  gli 
hauea  tenuti  ia  quella  cafa  fenza  darli  da  mangiare,né  da  bere,tutto  quel  giorno,  Se  la  notte  tol- 
fero a  Stefano  tutto  quel  che  lui  portaua .  L'altro  giorno  efìèndo  il  Sole  alto  vna  lancia  vfcì  Stefa- 
no della  cafa,  Se  alcuni  de'  principali  con  lui ,  Se  fubito  venne  molta  gente  dalla  città ,  Se  come  lui 
li  vidde  cominciò  a  fuggire ,  Se  noi  altri  fi  milmente,&:  fubito  ne  dettero  delle  (rezze ,  Se  ferite ,  Se 
cademmo,^  fopra  noi  caddero  alcuni  morti,&:  coli  flemme  fino  ia  notte  fenza  ardir  di  muouer- 
ii,Se  vdimmo  di  gran  voci  nella  città,&;  vedemmo  fopra  le  terrazze  molti  huomini,&:  donne,che 
guardauano,&:  non  vedemmo  più  Stefano ,  Se  crediamo  che  l'habbmo  infrezzato ,  come  hanno 
fatto  tutti  gli  altri ,  che  andauano  con  lui ,  fiche  non  è  fcampato  fé  non  noi  foli . 

Sito,  &  grandezza  della,  città  ài  Ceuola  ,&  come  di  quella,  <&  altre  prouincie  Fra  Marco  ne  prende 

ilpojjejjb,  nominandola  il  Is^uouo  I\egno  di  S.Francefco,&di  quiui  partito,  preferuato 

dal  noflro  Signor  Dio  in  sì  perigliofo  viaggio  giunge  in  Compoflella  . 

Veduto  io  quello ,  che  gli  Indiani  dicemmo ,  Se  il  mal  ordine ,  che  era  per  feguireil  mio  viag*-. 

gio ,  come  deiiderauo ,  non  voife  confentire  di  perder  la  mia  vita  inficine  con  quella  di  Stefano  „ 

Se  diffi, 
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L  &:  diflìjche'l  noflro  S.Dio,caftigheria  quelli  di  Ceuola,&:  come  il  Viceré  fapefTe  quel  che  follò  in- 
trauenuto,maderia  moki  Chriltiani,che  gli  cafligheriano,&:  no  me  lo  vollero  credere,perche  di- 
ceuano,che  niuno  era  ballante  contra  il  potere  di  Ceuola,&:  con  quello  gli  ìafeiài,  Se  mi  diicoltai 
vn  tracco,  ò  duoi  di  pietra,  Se  quando  ritornai  crouai  vn'indiano  mio,  ch'io  menai  da  MciIìco,no- 
minaco  Marco,ilqual  piangeua,&;  mi  dilfe.  Padre, cofìoro  lì  fono  consigliati  d'ammazzarci,  per- 
che dicono ,  che  per  te ,  Se  per  Stefano  fono  fiati  morti  i  fuoi  padri ,  Se  che  non  ha  da  refiar  di  tutti 
loro  huomo,né  donna,  che  non  fia  morto.  Io  tornai  a  repartire  fra  cofloro  alcune  altre  cofe,  che 
ini  reftauano  per  mitigarli,  con  quello  fi  placorono  alquàto,  ancorché  tuttauia  moflrauano  gran 
dolore  per  la  gente, ch'era  Hata  morta .  lo  pregai  alcuni  di  loro,  che  volefìero  andar  a  Ccuola,  a 
vedere  s'era  fcampato  alcuno  altro  indiano,  Se  quello,  accioche  fapeflero  alcuna  nuoua  di  Stefa- 
no, laqual  cofa  non  potette  impetrare  da  loro.  Villo  quello,  io  gli  dilli,  che  in  ogni  cafo  io  voleuo 
vedere  la  Città  di  Ceuola,mi  differo,che  niuno  vorria  venire  con  me,  Se  alla  fine,  vedendomi  de- 
terminaco,duoi  de'  principali,mi  differo,che  vernano  meco,con  liquali,&  con  gli  miei  indiani, Se 
Incerpreci,feguicai  il  mio  cammino  fin'alla  vifla  di  Ceuola,laqual  e  polta  in  vna  pianura  alla  colta 
d'vn  monte  ritondo,  Se  fa  vna  bella  mofira  di  Città,  Se  più  bellico  d'alcuna,  che  in  quelle  parti  io 
habbia  veduto.Sono  le  cafe  all'ordine  fecondo,che  gl'indiani  mi  differo,tutte  di  pietra  con  gii  fuoi 
folari,&  terrazze  a  quel  che  mi  panie  di  vedere  da  vn  monte,  doue  mi  polì  aguardare  la  cicca.  La 
città  è  maggior  che  la  cicca  di  Temiflitan,laqual  palla  venci  mila  cafe,le  genci  fono  quali  bianche, 
vanno  vertici,  Se  dormono  in  letti,  tengono  archi  per  arme ,  hanno  molti  fmeraldi,  Se  altre  gioie,  Le  turchefe 
ancorché  non  apprezzino ,  fé  non  turchefe,  con  lequali  adornano  li  pareti  delli  portali  delle  cale,  fi  (pendono 
Se  le  vefti,&  li  valì,&  il  fpende,  come  moneta  in  tutto  quel  paefe.  Vertono  di  cottone, &  di  cuoi  di  ceuoif  per 
vacca,  &  quello  è  il  più  apprezzato ,  &;  honoreuole  veflire,  vfano  vali  d'oro,  Se  d'argento,  perche  moneta. 
non  hanno  altro  metallo,del  quale  vi  è  maggior  vfo,&  maggior  abondanza,che  nel  Perù,&  que- 
fìo  coprano  per  turchefe  nella  prouincia  delli  Pincadi,doue  lì  dice,che  vi  fono  le  minere  in  gran- 
de abondanza.D'alcri  regni  non  pocecce  hauere  inllruccione  coli  parcicolare,alcune  volte  fui  ten- 
tato andarmene  fino  lì,  perche  fapeuo,  che  non  arrilìgauo,  fé  non  la  vita,  Se  quella  io  haueuo  of- 
fercaa  Dio  il  primo  dì,ch'io  cominciai  l'andata,allafinemi  venne  paura,conliderandoil  mio  pe- 
ncolo, che  fé  io  moriuo,  non  fi  poteua  hauer  relatione  di  quefìa  terra,  che  al  mio  parere  è  la  mag- 
giore^ miglior  di  tutte  le  difeoperte,  &  dicendo  io  alli  principali,  quàto  bella  mi  parcua  Ceuola, 
mi  rifpofero,che  l'era  la  minor  delle  fette  città,  Se  che  Totonteac  è  la  maggior,  Se  miglior  di  tutte 
per  tante  cafe,&  gence,checiene,che  non  v'é  fàne.Vifla  ladifpofìtione,&:  lieo  del  luogo,mi  panie 
idi  nominar  quel  paefe,il  nuouo  regno  di  fan  Francefco,nel  qual  luogo  feci  con  l'aìuco  degl'india-  « 

ili  vn  gran  moncon  di  piecre,&;  in  cima  di  quello  vi  polì  vna  Croce  piccola,  &c  foccile,  perche  non 
haueuo  modo  di  faruela  maggiore ,  Se  dille,  che  quella  Croce ,  Se  moncon  mecteuo  in  nome  del- 
riuftrifs.  Signor  Don  Antonio  di  Mendozza  Viceré ,  Se  Capitano  generale  della  nuoua  Spagna 
per  l'Imperacor  noflro  Signore,  in  legno  di  pofleffion  cóforme  alla  iniìruttione,laqual  pofìeltìon 
diffe,ch'io  prendeuo  in  quel  luogo  di  tucce  le  città,  Se  delli  regni  di  Totonteac,  di  Acus,  di  Mara- 
ta,&:  coli  ritornai  con  molto  più  paura,che  vettori  agli  a,  &  andai  fino  ch'io  trouai  la  gente,  che  era 
adiecro  reltata  con  la  maggior  prefia ,  ch'io  potette  :  alli  quali  arriuai  in  due  giornate  di  camino, 
èccon  loro  venni  fino  a  paffar  il  diferto,doue  non  mi  fu  fatto  tanto  carezze,come  per  alianti, per- 
che coli  gli  huomini,  come  le  donne  faceuano  gran  pianto  per  le  perlone,  che  gli  erano  fiate  am- 
mazzate in  Ceuola ,  Se  con  paura  mi  efpedì  dalla  gente  di  quella  valle ,  Se  camminai  il  primo  dì 
io.leghe,&:cofi  andai  a  otto,&  io.leghe,fenza  cenerini  fino  al  paflareil  fecódo  luogo  dishabicato. 
ritornando,&:  ancor  ch'io  haueffi  patita,  determinai  d'arriuare  alla  campagna,delìa  qual  difopra 
dico,che  haueuo  relacione,doues'abbaffarno  le  montagne,  Se  in  quel  luogo  inceli,  che  quella  cà- 
pagnaè  habicaca  per  moke  giornace  verfo  Leuance,non  ardiuo  entrare  in  quella, parendomi,che 
fé  haueuo  da  venire  ad  habitare  quella  altra  terra  delle  fette  città,  Se  regni ,  ch'io  dico  ,  all'  horafì 
potria  meglio  vedere  fenza  metter  a  pericolo  la  mia  perfona,&  lafciar  per  quello  di  dar  relatione 
delle  cofe  vedute:  folamente  viddi  dalla  bocca  della  campagna  fette  villaggi  ragioneuoli,alquan- 
to  lontani, in  vna  valle  di  focco  molto  frefea,  oc  di  molto  buona  terra,  onde  vfeiuano  molti  fiumi  : 
hebbe  informatione,  che  in  quella  era  molto  oro ,  Se  che  gli  habitatori  l'adoperano  i n  valì,c£  par 
lettine,con  le  quali  fi  radono,&  leuano  via  il  fudore,  Se  che  fono  gente,  che  non  confentono,che 
quelli  d'altra  parte  della  campagnacontrattino  con  loro,&:  non  mi  feppero  dir  la  cauta.  Qui  po- 
iì  due  croci,  Se  tolti  il  pofTefTo  di  tutta  la  campagna,  Se  valleper  la  maniera,  Se  ordine  del  li  pofTefli 
tolti  da  me  di  fopra  conforme  alla  inftruttione ,  Se  de  lì  profeguì  il  ritorno  del  mio  viaggio  con  la 
maggior  preffa,ch'io  potei,fin  ch'io  arriuai  alla  terra  di  fan  Michiele  della  prouincia  di  Culi  acari* 
credendo  trouar  in  quel  luogo Erancefco  Vazquez  di  Coronado  Gouernator  della  nuoua  Gali- 
tia,&non  trouandolo  profeguì  il  mio  cammino  fino  alla  città  di  Cópoflella ,  doue  lo  trouai.  Non 
fcriuo  qui  moke  altre  particolarità,perche  nò  tono  pertinenti  a  queflocafo:  folamente  dico  quel? 
lo  ch'io  viddi,  Se  mi  fu  detto  delle  terre  per  doue  andai,&  di  quelle,che  hebbi  informatione. 
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RELAZIONE*  CHE    MANDOx    FRANCESCO* 

Vazquez  di  Coronado >•  Capitano  Generale  della  gente,  che  fu  mandata 

in  nome  di  Sua  Maeftà  al  paefe  nuouamente  fcoperto ,  quel  che 

fucceiTenel  viaggio  dalli  ventidue  d'Aprile  di  queitoanno 

Mpxi,,  che  partì  da  Culiacan  per  innanzi,^  di  quel 

che  trouò  nel  paefe  doue  andaua . 

Francefco  Va^que^  con  efferato,  parte  dì  Culiacan ,  &  doppo  il  patire  diuerfùncommodì  nel  mal  viaggiò, 

gionge  alla  valle  de  i  Caraconi ,  la  ritroua  Aerile  di  Mahì^  :  per  hauerne  manda  nella  valle 

detta  del  Signore ,  ha  relatione  della  grande^a  della  valle  di  Caraconi ,  &  di 

quelli  popoli^  &  d'alcune  ifole  polle  in  quelle  cofliercs . 

Lli  vcntiduoi  del  Mete  d'Aprile  parlato ,  partì  dalla  prouincia  di  Culiacan 
con  parte  dell'eiTercito,&:  con  l'ordine,  che  io  fenile  a  V,S.  Se  fecódo  il  {uc- 
cello tengo  per  certo,che  s'indouinò  a  non  metter  tutto  l'efìercito  vnito  in 
quella  imprefa,perche  fono  (lati  con'  gtandi  i  trauagli,&  mancamento  del- 
la vettouaglia ,  che  credo,  che  in  tutto  quello  anno  non  fi  poteffe  effettuar 
l'imprefa,&:  già,  che  fi  effettuaiTe  farebbe  con  gran  perdita  di  gente,  perche  E 
come  fenili  a  V.S.io  feci  il  viaggio  di  Culiacan  in  8o.giorni  di  firada,laqua- 
le,  io  &  quei  gentil'huomini  a  cauallo  miei  compagni  portammo  su  le  fpal- 
le,&  ne'  noftri  caualli,vn  poco  di  vcttotiaglia,in  modo  che  da  quella  impoi 
non  portammo  ninno  di  noi  d'altre  robbe  necefXarie,tato  che  palTaiTevnalibra,&  con  tutto  ciò* 
&  con  l'elTerfi  meiTa  in  quefla  poca  vettouaglia,  che  portammo  tutta  quella  regola,^:  ordine  pof- 
fibilc,ci  mancò,  Se  non  e  da  farlene  marauiglia,  perche  il  cammino  e  afpro,  Se  lungo,  &  fra  v\i  ar- 
chibufi  ?  che  li  portauano  nel  falir  delle  montagne ,  &  cofte ,  &  nel  paffar  de  i  fiumi,  ci  li  guaito  la 
maggior  parte  del  Mahiz ,  &  perciò  io  mando  a  V.S.  dipinto  quello  viaggio  non  le  dirò  in  ciò  al- 
tro per  quella  mia, 

Tréta  leghe  prima.che  s'am'uafTe  al  luogo,che  il  padre  Prouinciale  nella  fua  relacione,coiì  ben 
tiiceua,mandai  Melchior  Diaz  con  quindeci  da  cauallo  innanzi,ordinandogli,  che  faceffe  di  due 
giornate  vna,acciochehaueffeefaminato  il  tutto,quandoio:giongeirc:ilquale,camminò  quattro 
giorni  per  certe  montagne  afprifTìme,&  non  trouò  quiui,né  da  viuere,nè  gente,né  informatione 
d'alcuna  cofa,eccetto  che  trouò  due,o  tre  pouere  villette,di  venti,o  trenta  capanne  l'vna,&;  da.  ali 
habitaton  d'effa  feppe,  che  da  lì  auanti  non  fi  tronaua,  fé  non  afpriiTìmemonta?ne,che  contino- 
uanano ,  dishabitatc  da  tutte  le  genti ,  &  perche  era  cofa  perduta,  non  volfe  di  qui  mandar  di  dò 
meiio  a  V.S.diedi  difpiaccre  a  tutti  i  compagni,che  vnacofa  tanto  lodata,&  di  che  il  padre  haue- 
ua  detto  tante  cote  fi  fotte  trouato  tanto  al  contrario,  &  fi  lece  giudicio,che  il  rimanente  folle  tut- 
*Z  \  ?c  elk  forCC" Et  veduto  10  queflo, procurai  di  rallegrargli  ài  meglio,  che  io  potei,  dicendogli,  F 
che  V.S.  tempre  hebbe  opinione,  che  quello  viaggio  folle  vna  cofa  gettata  via,  &  chedoueffimo 
metter  il  nollro  péfiero  in  quelle  fette  Città, &  l'altre  prouincie  di  che  haueuamo  notitia,che  qui- 
ui  farebbe  il  finedella  nofìra  imprefa,&con  quella  relòlutione,  &:  dileguo  tutti  camihammócon 
allegrezza  per  molto  mal  cammino,che  non  li  poteua  paffar  tenza,o  farne  vno,o  rMdnzzare  quel 
lentiero,che  v  era,diche  non  eran  poco  afflitti  i  foldati,veduto,che  tutto  quel  che  haueuà  detto  il 
trateh  trouaua  al  rouerfcio, perche  fra  l'altre  cofe,  che  il  padre  diceua,  &  affermaua,  era  che  il  ca- 
mino  folle  piano,  &  buono,  &  che  non  ci  era,  te  non  vna  piccioli  colia  di  mezza  le<ra .  Et  è  vero, 
Che  vi  fono  montagne,che  con  tuttoché  fi  racconciarle  ben  lafrrada,non  v,  lì  poteiìà  paflarefen-    . 
za  gran  pericolo  d.  trabboccarui  i  caualli,&  era  tale,che  del  beltiame,che  V.S.mando  per  proui- 
lionedeil  efferato  ve  ne  rimate  gran  partein  quello  viaggio,  per  l'afprezza  del  faffo  :<rli  agnelli, 
U _caltran,lafciauano  l' vnghie  per  terra,  &  di  quei,  che  conduffe  da  Culiacano,  la  maggior  parte 
lalciai  nei  fiume  di  Lach  imi,  perche  non  poteuanocammmare,  &  perche  veniffero  piai^pianorri- 
malero  con  elfi  4.  huommi  a  cauallo ,  che  fon  amuati  fiora ,  né  hauean  condotti  più  di  24.  agnelli, 
S£  quattro  cali rati,che  il  rimanente  rimate  morto  per  quella  balza,fe  ben  non  lì  camminò,  ic  non 
due  iegne,&  ripostoci  qualche  di,  arriuai  poi  alla  valle  de  i  Coraconi,alli  venti  tei  dì,  del  mete  di 
Maggio,^  da  Culiacano  fino  li,  non  mi  preualfe,fe  non  d'vna  gran  mafia  di  pane  di  Mani?  ,pei> 
che  non  eliciute  1  mahizali  Cagionati  mi  cóuenne  Melarli  tutti,  f  n  quefla  valle  de'  Coraconi  tro* 
liamopiLi  gentc,chein  ninna  parte  di  tutto  il  pacte,che  haueuamo  lafciato  a  dietro,&  gran  quan». 
tira  di  temenze,  ma  non  ci  è  fra  loro  Mahiz  da  mangiare,  ma  lì  ben  inceli  efìerne  in  vn'altra  valle 
chiamata  del  Signor,che  non  volli  moleflar  con  forza,ma  vi  mandai  con  robba di  baratro  per  ha<- 
ucrne,!Vtelchior  Diaz.per  darne  a  gl'indiani  amici,  che  conduceuamo  con  noi,&:  per  nicuni,chb 
haueuan  perdute  delle  beflie  nel  viaggio,  &  non  haueuan  potuto  portarli  vettovaglia  dietro,  che 
coduilcroiuor  di  Cuhacano  fin  li  :  piacque  a  nollro  Signor  che  s'hebbe  con  qncfli  baratti  qualche 
poco  di  Mahiz,con  che  h  remediarono  gl'indiani  amici,&  alcuni  Spagnuoli,&  fino  a  quella  vai- 
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A  le  di  Coraconi  rimafero  morti  di  fiacchezza  qualche  dieci,o  dodèci  noflri  caualli,  perche  por'ta 
do  gran  canch,,& :  mangiando  Poco,non  poceron  fopportar  la  facica.Similmente  ci  i  partuoiTc al- 
cuni noftn  mori,&  alcuni  Indiani,  che  non  ci  fu  di  poco  mancamento  per  il  kmmodShZJc 
fa  ^uefta  valledei  Coraconinndiconoefferlung^ 

dai  a  chiamare  gì  Indiani  della  cofia  per  informarmi  dell'eilS  loro ,  Se  in  tanto  che  d  afetauo 
ii  npofaffero  i  caualli  :  Se  vi  dimorai  quattro  giorni,  ne'quali  vennero  gl'Indiani  del  mare  che  mi 
differo  che  due  giornate  da  quella  coffa  di  marceranoìettco  otto  Iiole  al  dncto  di Toro?ben  pò 
polatedigente,mapoueredivettouaglia,&:era  gente  brutta,  &  mi  differo  hauer  veduto  pillare 

SpurYp^ 

Giungono  a  Cbichilticale  doppo  l'bauere  prefo  due  giornate  di  ripofo,  entrano  in  paefe  molto  Aerile  dì  vettoua?lie  & 
docile  viaggio  per  trenta  leghe  ;  oltra'l  quale  ritrouano  paefe  affai  ameno,&  il  fiume  detto  del  Lino      ' 
combattono  contra  gl'Indiani,  effendo  da  lor  asfaltati ,  &  con  vittoria  acquifiata 
la  lov  città ,  fìfolleuano  dal  difagio  della  fame . 

Mi  partì  da  i  Coraconi,  Se  Tempre  m'accodano  più  al  mare  al  mio  giudicio,  Se  con  effetto  fem- 
pre  me  gli  ritrouauo  pm  lontano,in  modo,  che  quando  giunfì  a  Ch.chilticale,  mi  ri crouauo 'lungi 
dal  mare  quindeci  giornate,  Se  ,1  padre  pronunciale  diceua ,  che  v'era  diltantia  folamente  da  cin- 
que leghe ,  Se  che  egli  I  hauea  veduto .  Riceuemmo  tutti  grande  affanno ,  Se  confusone  con  ve- 
dercene ogni  cofa  trouauamo  al  rouerfcio  di  quel  che  hauea  detto  a  V.S.  Gli  Indiani  di  Chuchd- 

3  wf     S°n0  van„no  mai  al  ™re J?cr  Pefce'&  akre  cofe> che  Portano,  vanno  trauerfando, 

&  vi  fan  dieci  giornate,&  mi  par  che  foffe  veral'informatione,  ch'io  hebbi  da  -l'Indiani  II  mare 
il  nuolta  a  ponente  a  quel  dritto  de  i  Coraconi  per  dieci,o  dodeci  leghe,doue  compreli,che  fuffe. 
ro  comparle  lenamdi  V.S.  che  andauano  a  cercare  il  porto  d.  Chichilticale,  che  il  padre  ditte , 
che  ftauamtrentacinque  gradi,  Iddio  fa  la  pena,cheio  ne  ho,  perchetemo,  che  non  gì,  auucn-a 
qualche  diferana,&  fé  effi  ieguiranno  la  co{ta,come  differo,  fin  che  loro  durerà  il  viuere,che  por- 
gano con  efso  loro,di  che  io  gli  lafciai  prouifione  in  Culiacano,  Se  fé  non  faranno  incorii  in  qual- 
che contrarietà  fperero  bene  in  Dioiche  habbin  già  feoperto  qualche  cofa  buona,&  con  queito  fé 
gì,  perdonerà  il  tardar  che  hano  fatto.  In  Chichilticale  mi  ripofai  duoi  giorni,&  farebbe  bifo-na- 
to,che  ce  ne  foffe  flato  più,  fecondo  che  ci  trouauamo  fianchi  i  caualli,  ma  perche  ci  mancaSa  la 
-vettouagha  non  ci  fu  dato  luogo  a  ripofar  piurentrai  nel  fine  del  paefe  dishabi  tato  la  viglia  di  San 
^louanni ,  Se  per  refrigerio  de  i  trauagli  pafsati ,  nei  primi  giorni  non  trouammo  herba,ma  pe-- 
gior  cammino  di  montagne,  Se  cattiui  paffi,  che  non  haueuamo  fatto  per  l'adietro,  Se  venendo  i 
cauaili  itanchi ,  fé  ne  fentirono  molto,in  modo ,  che  in  queflo  vltimo  deferto  perdemmo  più  ca- 
ualli,che  no  haueuamo  fatto  per  l'adietro,&  mi  morirono  alcuni  Indiani  amici,  Se  vno  Spaenuo- 
to,cjieii  cbiamaiia  Spinofa,&  duoi  mori,  che  morirono  mangiando  certe  herbe  per  efserli  man- 
cata la  vettouagha .  Da  quello  luogo  feci  andar  innanzi  a  me  vna  giornata  ,1  mafiro  di  capo  Don 
•marzia  Lopez  di  Cardena con  quindeci  caualli, perche  difeopriffero  il  paefe,  Se  perche  ridrizzaf- 
icr  ,lcamm,no,alqualefi  e  affaticato  da  quel  huomo,che  egli  e,  &  conforme  alla  confidanza  che 
voitra  Signonahaueua  nella  fu  a  perfona .  So  che  non  gli  mancò  da  fare,  perche  come  gli  ho  det- 
to, il  cammino  e  tnftimmo ,  almeno  le  trenta  leghe ,  òe  più,  per  effer  montagne  inacceffibil, ,  ma 

c  paliate  quefte  trenta  leghe,trouammo  fiumi  frefehi ,  Se  dell'herba ,  come  qSella  di  Cafì) i&Ka  Se 
lpecialmented'vna  forte,che  noi  chiamiamo  fcaramoio,moIti  alberi  di  noce,&  di  mori,ma  le  no- 
ci lono  differenti  da  quelle  della  Spagna  nella  foglta,&:  vi  eralino  maffimamente  alla  nua  d'vna 
tiumana,  Se  perciò  fi  chiama  il  fiume  dellino .  Non  ii  trouò  quafi  niunolndianofinoa  vna  Gior- 
nata, di  quiui  poi  vfcirono  quattro  Indiani  in  atto  di  pace ,  dicendo  che  eran  fiat,  mandati  imo  a 
quel  luogo  deferto  a  dir  che  noi  foffimo  i  ben  venuticene  l'altro  giorno  faria  vfcita  alla  f  trada  tut- 
ta la  gente  con  vettouagl,  a.Et  il  mafiro  di  campo  diede  loro  vna  croce,dicendogli  doueffer  dire  a 
quei  della  lor  citta,  che  non  doueffer  temere,  &chedoueffer  purJafciar  che  latente  fé  ne  fieffe 
«elle  proprie  cafe, perche  io  vemuo  folamente  in  nome  di  ftia  Maefià  per  difendergli^  aitargli  ♦ 
.&.  ciò  tatto  ritorno  Ferrando  Aluarado  a  dirmi,che  erano  venuti  certi  Indiani  in  atto  di  pace!& 
che  duoi  d  effi  mi  afpettauano  col  mafiro  di  campo,onde  io  andai  a  loro,&  gì,  donai  de  i  paterno 
Ìi!  C  nrtI,  ma™elll>  dicendogliene  ritornaflero  alla  città,  Se  diceffero,  che  douefiero  ftar  tutti 
Cheti  nelle  lorcafe,& .che  non  doue.ffero  temere,  Se  ciò  fatto  ordinai  al  mafiro  di  campo ,  cheSn- 
datieavederfevifoifequalchemalpaffo,  che  gli  Indiani  haueffer  potuto  difendere,  che  lo  pi- 
sciane* Se  difendette  fino  all'altro  da,  che  io  vi  farei  giunto,  Secoli  andò ,  Se  trouò  nella  ftrada  vn 
pano  ben  cattiuo,doue  haurem  mo  potuto  riceuer  gran  male,onde  quim  fi  pofe  egli  con  la  -ente, 
che  conduceua,  Se  quella  medefima  notte  vennero  gl'Indiani  a  pigliar  quel  paflo  per  difenderlo, 
òe  trovatolo  prefo,affaltarono  i  nofiri  quiui,&  fecondo  che  mi  dicono,  gli  affaltaron  da  huomini 
-valoroii  anchora  che  alla  fine  ritornaflero  a  dietro  fuggendo,  perche  il  maftro  di  campo  vea-hia- 
ua,&:  era  all'ordine  con  i  fuoi,toccarono  vna  tróbettma  gl'Indiani  in  fegno  di  raccolta,  &:  non  fe- 
cero alcuno  danonegUSpagnuoli .  La  notte  medeùmanu  diede  di  ciò  auifo  il  mafiro  di  campo, 

onde 
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onde  il  dì  feguente  col  miglior  ordine,  che  potei  partì  con  tanto  màcamento  di  vettóilàglia ,  che  J> 
penfai,chedouédo  afpettar  più  vii  giorno  faremmo  morti  di  fame  tutti,maffimamente  gl'India- 
ni,perche  fra  tutti  noi  no  haueuamo  due  mine  di  Mahiz,ondemi  cóuénefpinger  okra  fenza  tar- 
dare. Gl'Indiani  a  paflb  per  palio  faceuanoilor  fumi,  &gliera  da  lungi  rifpoltocon  tanto  con- 
certo quanto  haueifimo  (aputo  far  noi,accioche  fi  folte  datoauilo ,  come  noi  andauamo ,  Se  do- 
ue  erauamo  giunti. Subito  che  io  arriuai  a  vifiadi  quella  città,mandai  don  Garzia  Lopez  mafiro 
di  campo,  frate  Daniello,  Se  frate  Luigi ,  &  Ferrando  Vermizzo  alquanto  innanzi  con  alcuna 
gente  da  cauallo,  perche  ritrouaffero  gl'Indiani,  Se  gli  diceffero,che  la  venuta  nofira  non  era  per 
iar  lor  danno,ma  per  difendergli  in  nome  dell'Imperatore  Signor  noftro,il  ricercamento  in  for- 
ma, come  fua  Maeffà  comanda  per  inflruttione ,  ìlchefì  diede  ad  intender  per  interprete  a  i  na- 
turali di  quel  paefe,  ma  e  (li  lo  ftimaron  poco,come  gente  fuperba ,  perche  pareua  lor  che  noi  fof- 
iimo  pochi,&:  che  non  haurebbono  hauuto  dirfìcultà d'ucciderci,  ódieriron fra  Luigi  d'una  frez- 
za  nell'habito,  ch,e  piacque  a  Dio,che  non  li  fece  male:  in  quello  giuniì  io  con  tutto  il  refio  de  i 
caualli,  Se  pedoni,  Se  trouai  in  campagna  gran  parte  de  gl'Indiani ,  che  fi  mollerò  a  tirarci  con  le 
frezze,&  io  per  obedire  il  parer  di  uofira  Signoria,^  del  Marchete  non  volfe,che  fi  delie  dentro 
prohibendo  a'  compagni,  che  mi  follecitauano  a  farlo,  che  non  doueffero  muouerli ,  Se  che  quel 
chefaceuanoi  nemici  non  era  niente,  Se  che  non  era  d'affrontar  sì  poca  gente.  Dall'altra  ban- 
da gl'Indiani  per  veder  che  noi  non  ci  moueuamo  pigliauano  maggior  animo,&:  alterczza,tan- 
to  che  s'appreflauano  alle  gambe  de  i  nofiri  caualli  a  tirarci  delle  Irezze,.  onde  veduto  ,  che  non 
era  più  tempo  da  Ilare,  Se  che  coli  pareua  ai  religiolì,  diede  dentro,  Se  ci  fu  poco  che  fare,  perche 
fubito  fuggirono  in  parte  alla  Città ,  che  era  vicina ,  Se  ben  fortificata ,  Se  altri  per  la  campagna  » 
doue  gli  guidaua  la  ventura,  Se  morirono  alcuni  Indiani,  Se  più  farebbono  morti,  fé  io  l'haueife  g, 
confentico ,  che  lì  fuffero  leguitati ,  però  veduto,  che  di  ciò  ci  poteua  venir  poco  frutto ,  perche 
gl'Indiani,  che  erano  luori,  eran  pochi,  Se  quei,  che  s'erano  ritirati  nella  Città  con  quei,  che  v'e- 
rano rimali  prima  erano  moki,  doue  era  la  vettouaglia  di  che  haueuamo  tanto  di  bifogno  ,  rac- 
colii  tutta  la  mia  gente,  Se  la  diuiii,  come  meglio  mi  panie  per  combatter  la  Città,&:  la  circundai: 
èe  perche  la  fame,  che  noi  haueuamo  non  patiua  dilatione ,  io  fmontai  con  alcuni  di  quelli  gen- 
ril'huomini ,  Se  foldati,  Se  comandai,  che  i  baleftrieri,  Se  archibufieri  facellero  empito ,  Se  icuaf- 
iero  dalle  diffefe  i  nemici,  accioche  non  ci  faceffero  danno ,  Se  io  affakai  le  mura  da  vna  banda , 
doue  mi  differo,cli'era  fiata  appoggiata  vna  fcala  leuatoia,&  che  v'era  vna  porta,  ma  a'  baleffrie- 
xi  fi  romperono  toilo  le  corde  delle  baleltre,  Se  gli  archibulìeri  non  fecero  nulla ,  percioche  veni- 
vano coli  deboli,  &:  fiacchi,  che  quali  non  fi  poteuano  follenerc  in  piedi,  Se  in  quello  modo  le  gé- 
ti,che  erano  all'alto  per  difendere  non  hebbero  diflurbo  alcuno  di  poter  far  fopra  di  noi  il  danno, 
che  poteuano,onde  a  me.mi  gettatoli  due  volte  in  terra  con  infinite  pietre  grandi ,  che  gettauano 
dall'alto,  &  fé  io  non  folle  fiato  difefoda  vna  buoniflima  armatura  di  tefia,  che  io  portauoy  penfo 
che  mi  farebbe  fuccefio  male,  tuttauia  mi  tollero  di  terra  con  due  picciole  ferite  in  faccia ,  Se  vna. 
f rezza  nel  piede,  Se  con  moke  fallate  nelle  braccia, &  gambe,  Se  in  quella  maniera  vfcì  della  bat- 
taglia ben  ltancho, penfo  chele  Don  Garzia  Lopez  di  Cardena  la  feconda  volta ,  che  mi  gettaro- 
no per  terra  non  m'haueffe  aiutato  con  por  la  fua  perfona,  come  buon  cauaìiero  fopra  la  mia,  ha- 
uerei  corfo  affai  maggior  pericolo  di  quel  che  corli,  ma  piacque  a  Dio,  che  gl'Indiani  ci  fi  refero, 
òe  fu  nofiro  Signor  letuito,che  fi  prefe  quella  città,  Se  li  trouò  in  ella  tanta  abbódanza  di  Mahiz, 
quanto  la  nofìra  neceffità  ricercaua .  V lcendo  il  Mafiro  di  Campo,  Se  Don  Pietro  di  Touar ,  Se 
Ferando  d'Aluarado,  Se  Paulo  di  Melgolà  Capitani  della  fanteria  con  alcune  fallate  ,  ancora  che  p 
non  tuffino  ferititi  niundelu" ,  fu  ferito  Agoniez  Quarez  in  vn  braccio  di  vnafrezzata,&  a  Torres 
habitator  di  Panuco  in  fàccia  d'vn'akra,&;  altri  duoi  pedoni  furò  feriti  di  duefrezzate  ancora  pic- 
ei ole  :Se  perche  eran  le  mie  armi  dorate,  Se  rilucenti  tutti  caricauanoaddofìoame,&:  per  quella 
cagione  rimari  più  ferito  de  gliakri ,  non  per  hauer  fatto  più ,  Se  meffomi  più  innanzi  de  gli  altri , 
perche  tutti  quelli  gentil'huomini,&  foldati  fi  portarono  coli  bene,come  li  fperaua  di  lordo  ho- 
ra  dò  bene  lodato  ria  Iddio,  ancora  che  alquanto  peflo  dalle  pietre .  Nella  battaglia,  che  haueua- 
mo in  campagna  Umilmente  rimafero  feriti  duoi ,  o  tre  altri  compagni ,  Se  vi  nmafero  morti  tre 
caualli,  Fun  di  Don  Lopez,  Se  l'altro  di  Vigliega,  Se  il  terzo  di  Don  Àlfonfo  Mannch,  Se  vi  furo- 
no altri  fette,o  otto  caualli  feriti,ma  fiora  coli  gli  huomini,come  i  caualli  fono  guariti,&  ben  fani. 

Dell'ito-,  &  fiato  delle  fette  Città  dette  il  %egno  di  Cenola,  &  de'  coflumi,&  qualità  de'  fuoì  popoli  ,&  de 

gli  animali)  che  quiuifi  ritrouano . 

Refiami  hora  a  dar  conto  delle  fette  città,  Se  Regni,  Se  Prouincie,  di  che  il  padre  Prouinciale 
diede  relatione  a  Volita  Signoria,  Se  per  non  dilattarmi  molto  pollo  dirle  in  verità ,  che  in  niuna 
cola,  che  diffe,  ha  detto  il  uero,  ma  è  fiato  tutto  al  rouerfcio,  eccetto  nel  nome  delle  città,  Se  del- 
le cafe  grandi  di  pietra,  percheauuenga,  che  fiati  lauoratc  di  turchino,  né  di  calcinarle  di  matto- 
ni fono,nondimeno  buoniffime  cafe,di  tre,di  quattro,  Se  di  cinque  folari,doue  fono  buoni  allog- 
giamenti, Se  belle flanze con  corridori,  Se  certe  fianze  lotto  terra  aliai  buone,  &  mattonate,  le- 
quali  fon  fatte  per  rinuerno;6d  lono  quali  alla  maniera  delle  linfe ,  Se  le  leale  che  hanno  per  le  lor 

cafe 


\ 


R    fc    L    A    T    I    O 


A  cafe  fon  quafi  tut  e  Jeuatoie,&  portatili,  che  fi  laiano ,  &  mettono  quando  lor  piace ,  &  fon  fatte 
di  due  legni  con  i  lor  fcaloni,  compie  noitre.  Le  fette  città,  fono  fette  terre  piccio  e  cu  te  SS 
cafe,  che  io  dico  ,  &  fian  tutte  vicine  a  quattro  leghe ,  &  fi  chiamano  turdR^ono  di CeX  & 
«afonia  ha  il  fuo  nome,&  mima  n  chiama  CcuolS,  ma  tutte  infieme  fi  S£^^Sa&fcqS£ 
fla,  che  io  chiamo  citta  gli  ho  pollo  nome  Granata  ,  coli  perche  ne  ha  qua  d?  £2?". 
me  per  la  memoria  di  voftra  Signoria.  In  quefto  doue  .o  ftò  bora  alfo^iSffoSSerXS 

ì fot di S *£  vlt  lH  -uV  e  V,n  f kra  W^«W*ft  che  e  vna  delle  fette,  &  è  alquanto  mag- 
minori  Su  té  fa  1,  m  1 H  '  mcdcùl»a  Smezza  ài  quella  ,  &  l'altre  quattro  fono  alquanfo 
m inoli,*,  tutte  io  le  mando  dipinte  a  yoltra  Signoria  con  il  viaggio,*  perglrnmo  doue  va  a  pit- 

&  ™U°d2S non  SS2SST  K  "  La  gCnCeud1'  ****  ^  ™  Pare  «g?oncuo°mcS  e «££* 
SC  accorta,  pero  non  1  ho  per  tale  che  mi  paia  che  arnui  col  giudicio  &  intelletto  a  hoer  tir  nuc 
fie  cafe  nel  modo  che  fono  per  la  maggior  parte  van  tutti  nudi,  però  ^     SfeXt  loro 

fo  otelSfe^-  ma"ICra  ChC  10  mand°  a  V0flra  «gnoriinon  raccol^S bo  noal 
io  per  eller  il  paefe  fi  ladiffimo,  pero  ne  portano  mantelli  come  ella  vedrà  per  la  moltra  &  è  ve^ 
ro  che  fi  ntrouo  nelle  lor  cafe  certo  bambafo  filato:  portano  in  tefta  cannell i  con  e ni  Hi ftffiffi 

manente  delle  robbe che  haueano  eccetto  d  Mahiz,  haueuan  fuggito  qSffiSfflnSaS 
vi  trouai  donna  alcuna,ne  g.ouane  di  quindeci  anni  a  baffo,  né  da  feffLa  S  L  ?cce  to  d  u  o  re 

carta  due  punte  di  fine  aldi  &  certe  picciole  pietre  rotte  che  tirano  al  color  di  canate  affai  cmt 

B  uè  &  altre  pietre  di  cri  tallo  ch'io  diedi  a  riporre  a  vn  mio  creato  per  mandarleaTs  &  lch^r- 

dute  fecon do  che  mi  dicono  ,  fi  trouaron  galline  però  poche ,  pur  ce  ne  SSSdSw^SS 

terre  mi  dicono  gl'Indiani  che  non  le  mangiano,  ma  che  folo  le  tendono  per  peXfflST 

8S^£2^oH52?S* ?Cre " qUafl C°mc  qUdla dl Meffic0>  P^ioche hora è  caldo -& 
horapioue,pero  non  ho  vedutoinfinoa  qui  piouer  mai,mali  ben  e  venuta  vna  piouc-ma  piccio- 
ft  con  veto  come  quelle  chefoglion  cader  in  Spagna.  Leneue  6c  i  freddi  Miono  effc?mofto  ^ 

la  forte  delle  ftanze  loro,  &:  le  pelli  &  altre  cofe  che  quefie  aenti  tendono  ner  difendere  daffrld 

Ìeb1So3 

debbelQcauianlfaeddo,&pernon  vi  effer  montagne  vicine.  Quiui  non  fono  molti  alb-ricer 

SKfi ?,°H ° *f Per abbru™r loro vfo  v?ne habbmo ataftanza a^quamo  è'he  me 
da  vna  felua  di  cedri  molto  p.cciole.  ,JSi  trouò  blioniflìma  herba  ad  vn  quarto  ài  le-ha  di  qua  per 
i  noftri  caualh  cofi  per  pafcerli  in  paffata  in  herba ,  come  fegata  per  fieno ,  SSS 
bifogno  per  effer  giunti  quiur,  nofìri  caualli  cofi  fianchi  &  fiffi .  La  vettoua.gì.a  che^hannò  Sel- 
li diquerto  paefe  e  il  Mahiz,  di  che  ne  hanno  effi  grande  abbondane ,  &  SS S3S 
Jfej  debbono  mangiare(pofio  che  dicono  che  nò) ,  perche  fi  trouamn  «SjSSdTS 
di  lepri,  &  di  conigli .  Mangiano  le  migliori  forcelle  che  io  habbia  veduto  in  alcun  a  parte   SS 

mS^rlmenK  CUCD'  HTn,° llpÌU  bdl°  °rdine  &  P°fez2a  nel  macinare  chePfTf  a  vedi! 
£  alerone,  Schema  tanto  vna  Indiana  di  quelle  di  queflo  paefe,qiiato  quattro  di  quelle  di  Mei 
C  ùco .  Hanno  buoniifimo  (ale  m  grano  che  leuano  da  vn  lagume  e£e  è  lonU  vna  fiorila  a  d  oid 
Niunanotitiaeappreffo  di  toro  del  mate  «Wfi^lwiS^flud^S£S£SS& 
voftra  Signoria  a  qualfiamopiu  vicini   polio  che  ragion cuolmpteììam  più  vicini  a  quel  o^ i  poi, l 

uè  effer  aliai  più  lontano.  Veda  voitra  Signoria  quaco  s'allarga  qui  la  tenl  Vi  fono  di  moìt.  ani- 
ma .,  orli,  tigri,  Leoni,  &  porci  Spinou,&  certi  caltrati  della  grandezza  d'un  cauallo ,  con  corni 

ZlTutt  CaFe  al^che'  dellequali  ho  umilmente  vedute  le  tefte,  8c  Te  branche  de  St 
£  le  pelli  de  i  cmgiali.  Vi  fono  cacciagioni  di  Gemi,  Pardi,  Cannoli  molto  grandi  :  &  tutd  haiÌ 
no  giudicato  che  ve  ne  heno  alcun,  maggiori  di  quel  animale  di  che  V.S.mi  fece  grana  ch'era  di 
G.ouan  Melaz  ;  fanno  otto  giornate  verfo  le  campagne  al  mare  di  fettentrione.  S  fono  eme 
pelli  ben  concie,&  la  concia •&  pi ttura  gli  dan  doue  vccidon  le  vacche,  che  coli  So    ffi 


delle  quali  è  la  prìncipal 
/coprirle  :  preferite  dicane  moflre  battuto  in  quelli  fiati' 
dal  l'a^que^  mandato  al  Mendo^a , 
lì  Regno  di  Totonteac  tanto  lodato  dal  padre  prouinciale,:  che  diceua  che  v'erano  cofe  fi  ma- 
rauighofe,  &  tante  grandezze,  Se  che  vi  fi  faceuano  panni  ;  ^cono  gl'Indiani  effeivn  lago  caldo, 

a  torno 
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a  torno  alquale  fono  cinque,  o  fei  cafe,&:  che  ve  ne  folean  effer  ceree  altre ,  però  che  fono  fiate  re*  X 
uinate  per  le  guerre.  Il  Regno  di  Marata  non  v'è,nè  gl'Indiani  hanno  d'effo  notitia  alcuna.il  Re- 
gno di  Acus  è  vna  città  fola  picciola,doue  fi  raccoglie  bombalo,  che  e  chiamata  Acucu,  &dico 
che  quella  è  vna  terra,perche  Acus  con  afpiratione,nè  fenza  non  e  vocabolo  del  paefe,&  perche 
mi  pare  che  Acucu  voglian  tirarli  da  Acus ,  dico  che  è  quefta  terra ,  nellaquale  fi  è  conuertito  il 
Reo-no  di  Acus.  Più  oltre  di  quello  popolo,  dicono  che  ve  ne  fono  altri  piccioli  che  Hanno  vicino 
-ad  vn  fiume  che  io  l'ho  veduto,&:  ho  hauuto  per  relatione  da  gl'Indiani.  Iddio  sa  s'io  haueffi'volit 
to  hauer  miglior  nuoua  da  fcriuer  a  Voltra  Signoria  :  però  ho  da  dir  il  vero ,  &c  come  l'ho  fcrittó 
<3aGuliacano,  coli  del  profpero  come  dell'auuerfo  iol'hod'auifare:  però fia  certo  che  fé  quiui 
follerò  tutte  le  ricchezze ,  &c  tefori  del  mondo ,  io  non  hauerei  potuto  far  più  in  feruitio  di  Sua 
Maeflà,  &:  di  voltra  Signori  a,  di  quel  che  ho  facto  in  venire  doue  mi  ha  comandato,  portando! 
jniei  compagni  &:io,  fopra  le  fpalle  trecento  leghe  la  vettouaglia,  &:  ne inoltri  caualli  :&c  molti 
giorni  camminando  a  piedi,facédo  cammini  per  balze,&:  afpre  montagne,  con  altri  trauagli  che 
io  lafcio  di  dirc,nè  penfo  di  partirmi  fino  alla  morte,  fé  Sua  mae  Uà,  oV  olirà  Signoria,  farà  fcruita 
che  coli  fia . 

Parlati  tre  giorni  che  fi  prefe  quefta  Città,  vennero  alcuni  Indiani  dì  quei  popoli  ad  offerirmi  pa 
ce,&  mi  portarono  alcune  Turchine,&:  mantelletti  cattiui,&  io  gli  ricetiecti  in  nome  di  fua  Mae- 
itàcon  tutte  le  miglior  parole  ch'io  potecti,dandogli  ad  intendere  il  fine  della  mia  venuta  in  que- 
llo paefe  che  è  in  nome  di  SuaMaeilà,  &c  per  comandamento  di  Volita  Signoria,  perche  effi,  8f 
tutti  glialtri  di  quella  prouincia  debbono  eifere  Ghrilliani ,  éé  conofeono  il  vero  Iddio  per  lor  Si-  E 
gnore,  &c  Sua  Maèilà  per  Re ,  &r  per  lor  Signore  terreno ,  &c  con  quefto  fé  ne  ritornarono  alle  lor 
cafe,  &C  fubito  il  giorno  feguente  poterò  in  ordine  le  robbe,  &  fofianZe  loro,  donne  &  figliuoli,  &  i 
fé  ne  fuggirono  a  i  colli,  lafciando  quali  abbandonate  le  terre  loro,  che  non  vi  rimaiero  fé  non  al- 
cuni pochi  di  loro .  Veduto  quello  deli  a  otto  ò  dieci  giorni  che  fui  finito  guarire  delle  mie  ferite, 
me  n'andai  allaterrache  ho  detto,  che  è  maggior  di  quefta, &:  vi  trtìuai  pochi  di  lOro^  iiftfi.fi  diili 
che  non  douefTero  hauer  paura ,  &c  che  chiamaffero  a  me  il  Signor  loro ,  ancora  che  per  quel  che 
lio  intefo,  &c  comprefo,  ninna  di  quelle  terre  lo  habbi,  che  non  vi  ho  veduta  hiunà  càia'prineip|- 
le,  doue  fi  conofea  niun  vantaggio  dall'altre .  Venne  poi  vn  vecchio;che  dille,  cheera  il  Signore 
con  vn  pezzo  di  mantello  fatto  di-molti  pezzi ,  col  quale  io  ragionai-  alqtìanto,che  -reftò.cón  me- 
-coy&c  dille  che  de  lì  a  tre  giorni  farebbe  venuto  égli, &  il  rcllo  de  i  principali  della  terra  a  vedermi, 
&:  a  dar  ordine  delmodo  che  fi  ha  da  tener  con  elfo  loro .  Il  che  fecero, perche  mi  portarono  cèr- 
ti mantelletti  rotti,  &z  alcune  Turchine  :  ri  m  afero  di  hauer  a  defeèndereda  i  loropoggi ,  &  ritor- 
narfene  con  lelor  moglie,  &:  figliuoli  alle  lor  cafe,  &:  che  farebboho  Chriftiani ,  &  che  hauerianò 
iriconofeiuto  Sua  Maefià  per  lor  Re;  &  Signore.  Et  fin  qui  ancora  tengono  in  quéi  lor  forti  le 
<lonne,  &  figliuoli,  &:  tutto  il  bene  che  hanno .  Gli  comandai  chef  mi  voleffero  dipinger  vn  pan- 
no de  gli  animali  di  che  hanno  notitia  in  quel  paefe  :  &  coli  cattiui  pittori  come  fonò,  mi  dipinfe- 
ro  pretto  due  tele,vna  de  gli  animali,&;  l'altra  d'vccelli,&:  pefei .  Dicono  che  condurranno  i  loro 
fìglmoli,acciochei  noitri  religiofigl'infegnino,&chedefìderanodi  faperla  noflraleg^é,  «STaffer- 
manoche  fono  più  di  cinquanta  anni ,  chefì  dille  fra  loroche  doueua  venire  vna  gente  della  fot-  F 
tedi  noi  alrri,&  dalla  banda  che  fiamo  venuti,  Se  che  haueà  a  foggiogar  tutto  quello  paefe.  Quel 
che  adorano  quelli  Indiani  fecondo  che  s'ha  intefo  fin  quì,é  l'acqua,perche  dicono  che  la  gli  ge- 
nera il  lor  Mahiz ,  Se  gli  fofienta  la  vita,  &,che  non  fanno  altra  ragione  fé  non  che  così  faceuano 
gli  antichi  loro .  Ho  procurato  con  ogni  sforzo  poffibile  di  fapere  dai  naturali  di  quelli  popoli,    > 
fé  hanno  notitia  d'altre  genti,prouincie,&  cittadini  dicono  di  fétte  terrc,che  Hanno  lontane  dì 
-qua,  che  fono  come  quelle,  ancoraché  non  habitanocafe  come  quelle,  ma  fono  di  ferraccia,  &: 
picciole,&  che  fra  loro  fi  raccoglie  molto  bombato.  Il  primo  di  quelli  quattro  luoghi  di  che  han- 
no notitia,dicono  che  fi  chiama  Tucano,&  non  mi  danno  chiarezze  d'altri,&:  credo  che  non  mi 
decano  il  vero ,  con  penliero ,  che  in  ogni  modo  io  mi  habbìa  da  partir  prefloda  loro ,  &  tornar- 
mene a  dietro .  Ma  di  ciò  rimarranno  pretto  ingannati .  Mando  Don  Pietro  di  Touar  a  veder- 
lo con  la  fua  compagnia,  Se  conalcuni  altri  da  cauallo ,  Se  non  hauerei  fpacciato  quello  plico  alla 
Signoria  voltra,  finche  non  haueffe  faputo  quel  che  n'e ,  fc  haueffi  confiderato,  che  in  dodeci,  ò 
quindeci  giorni  fi  foffe  potuto  hauer  nuoua  da  lui,  perche  per  il  meno  fi  tarderà  trenta  dì,  &:  età- 
minato,  che  quefta  notitia  importi  poco,&  che  già  1  freddi,  Se  l'acquefi  auidnano,mi  paruedi  do- 
uer  fare  quelche  Vollra  Signoria  mi  comandaua  per  tua  inflruttione,  cheè,chc  fubito,che  io  fof- 
fe quiui,la  doueife  auifare  Se  così  faccio  con  mandar  la  fola  relatione  di  quel  che  ho  veduto,che  è 
ben  cattiua,come  ella  vedrà .  Io  ho  determinato  di  quiui  mandar  per  tutto  il  contorno  per  haue- 
re  notitia  d'ogni  cofa  ,  Se  patir  prima  ogni  eflerminio,  che  lafciare  quella  imprefa,  di  far  il  feruitio 
di  Sua  Maeftà,fe  qua  fi  trouerà  a  farlo,  Se  non  mancami  di  diligéza  :  intanto  che  Voltra  Signoria 
mi  ordini  quello  chehauerò  afare.Noi  riabbiamo  gran  careflia  di  pafcoli,&:  faterete  anco  chefra 
tutti  quei,chefon  quiui  non  v'è  vna  libra  d'vuapaffa,né  zucchero,  nèolio,nè  vino,eccetto  qual- 
che mezza  quarta,  che  v'é  riferbata  per  le  mette,  che  tutto  s'è  confumato,  &  parte  perduto  per  .la 
flrada.Horaella  potrà prouederci  di  ql chele  parerà,& fé  péferà  di  volerci  màdarebeftiame,fap- 
pia  che  bifognerà  per  il  meno  tardar  vn'anno  nel  càmino,che  in  altro  modo,&  più  preffo  non  vi  ' 
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verrà  iiiuno.Io  hauerei  voluto  mandar  a  V.Sig.con  quefto  fpaccio  molte  moftre  &  cofejche 
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1(3 no  noni  man- 

rS'bS?  CHe,le  §|enD  dd  P^^ono  portarci  vna  velie,  ancóne  a  me 
pare,  che  tu  benfatta,  guardila,  chea  me  par  che  la  ha  molto  ben  lauorata ,  perche  non  credo 

Vi  habitano.  Et  le  mando  anco  duoi  panni  dienti  de  gì,  ammaliane  fono  in  quello  paefe^ co 
ra  che  come  dico  a  pittura  fia  molto  mal  fatta ,  perche  m  dipi :  ngerJa  non  v  ìoSòtì    Sl£ 
più  d'un  giorno .  Io  ho  vedute  altre  pitture  nelle  mura  delle  caie  d.  quella  città  con  affi  Sor 
proport,one,&me^ 

Turchine,  &  duo,  caneftrctti  di  vimene  lauorati ,  di  chegl'Indiani  hanno  grande  abbondanza 
Le  mando  umilmente  due  coroglie  di  quelite ,  che  accottimano  quiui  le  donne  loitTnctìt 
quando  portano  l'acqua  dalla  fontana,  alla  maniera  di  quei  di  Spagna .  Et vna SS  d  quefte 

vna  fcala.  Le  mando  fimilmente  la  mofira  dell'armi  co  che  co  Sbattono  i  Naturai!  di  q  uefìo  paS 

tedoffo,che  fecondo,  che  nferifcono  queftì  conquistatoti ,  non  fé  ne  fono  vedute  limili  per 
S ^,J T?°  Con?derare  no?  ™  Pare,  che  vi  fìa  fperanza  d'hauer  oro,  né  argento,  però  /pem 
ì "^  1  '?efc  VC  nefa™  noj ne  haueremo,nè  fi  reftarà  per  mancamento  di  cercarne,  Dèi  vefiimé- 
ti  delle  donne  non  pollò  dir  a  Voftra  Signoria  certezza  alcuna,  perche  gl'Indiani  eVeSacÓ 

Z CfiSJ f  >WChe  fin  T  n°n  h°  VeduC°' fc  n°n  due  Veech^&  ^  h^«°  due  cSiciSS 

daiagllndiani,cheme  ne  dettero  vnadi  quelle  ,  che  portauano  per  mandargliela,  poiché  non 
mi  voleuano  moftrare  le  donne,&  mi  portarono  duoi  manti,  che  fon  quefti,che  Hi  mando  qui  ì 
come  dminti  ,hannn  Hnr»i  nonH»nr;   A,m»i-^ ~  j.  ci.  *  '      ,     4u"ill>"«-h"  manao,quan 


t>  .„        o  '    "    ■'--•"vfy^imj  ^lt"tr11  luuidin  ui  i^ii  a  cicale  cu  cinterò . 

die  era  vn _  trifto, &  non  cornei  Chrifliani,perche  i  Chriftiani,  non  vecidono  le  donnei  nììnSS 
egi le  vccideua,  &  perche  anco  toccaua  le  donne  loro,che  gl'Indiani  l'amano  più  che  fc  fteffi  d2 
rodeterminarondvcciderlo,manonlofeceronelmodo,chefuriferito,perchenon 
no  altro  di  quei,  che  veniuan  con  effo  lui ,  né  feriron  quel  giouanerto ,  che  era  foco  della  prouin- 
cia  di  1  etatlan,  ma  ben  lo  prefero ,  &  l'han  tenuto  con  buona  guardia  fino  adeffo ,  &  quando  io 
ho  procurato  di  hauerlo,  fifono  efeufati  duoi ,  ò  tre  dì  di  darlofdicendomi  che  era  nwto&  al- 
tre volte,  che   haueuano  menato  via  gl'Indiani  d' Acucu .  Ma  al  fine  dicendo-li  io ,  che  mi 
adirerei  molto,  fé  non  me  l'hauelTer  dato,  me  lo  dierono .  L'interprete,ana5ra  che  non 
Ha  atto  a  parlare,peró  intende  molto  bene .  In  quefto  luogo,  s'è  trouato  alquanto 
oro,&  argeto,che  quei,che  s'intendon  di  miniera  non  l'han  reputato  per  car- 
taio :  fin  qui  non  ho  potuto  cauar  da  quefte  genti  donde  fé  lo  cauino,  & 
vedo  che  niegano  di  dirmi  il  vero  in  tutte  le  cofe,  con  penfare ,  che 
10  in  breue,come  ho  detto  mi  debba  partir  ài  qui,  però  fpero  in 
Dio,  cheno  potran  più  feufarfì  :  fupplico  voftra  Signoria 
che  faccia  relatione  a  fua  Maeftà  del  fuccefio  di  que- 
fto viaggio ,  perche  per  non  hauer  più  di  quel 
che  ho  detto,&  fin  tanto,che  piacerà  à  Dio, 
che  c'incontriamo  in  quel  che  decele- 
riamo non  lo  faccino.  Noftro  Si- 
gnor Dioguardi,&:conferui 
voftra  Signoria  Illu- 
ftriffima . 
Dalla  prouinciadi  Ceuola,&  da  quella  città  di  Granata  il  terzo  dì 
d'Agofto  1 540.  Francefco  Vazquez  di  Coronado  ba- 
cia le  mani  di  voftra  Signoria  Illuftriffima. 


RELATION  E     DELLA     NAVJGATIONE/d 

Se  fcoperta5che  fece  il  Capitano  Fernando  Alarchone  per  or- 
dine dello  illuftriffimo  Signor  Don  Antonio  di  Men- 
dozza  Vice  Re  della  nuoua  Spagna,  data  in  Co- 
lima,  porto  delianuouaSpagna. 

Fernando  iAlarchon,doppo  batter  patito  fortuna,  giunge  con  l'armata  nel  porto  di  fanflag0)&  di  quiui  al  por-' 
to  v4gMÌaual,fcprre  molto  pericolo  nelvoler  /coprir  vn  Golfo,di  quello  vfeito  /copre  vn  fiume 
nella  co/la  con  gran  correntbia,in  quello  entrato  /correndo  /cuopre  gran  numero  d'In- 
diani armati-)  con  cenni  ha  con  quelli  commercio,  &  temendo  di 
qualche  pericolo  fa  ritorno  alla  Traile. 


A  Domenica,  che  fu  alli  noue  di  Maggio  del  1 540.  diedi  vela  con  due  nani, 
l'vna  chiamata  San  Pietro ,  che  era  la  Capitana ,  &  l'altra  Santa  Catherina, 
&:ce  n'andammo  ricercando  il  porto  di  fant'Iago  di  buona  fperanza ,  doue 


prima,che  giungeffimojhauemmo  vna  fortuna  terribilc,per  laquale  coloro, 
che  fi  trouauano  nella  naue  ài  fanta  Catherina ,  effendo  più  fpauentati  di 

|>|§l  W/^'^/^,  <luel cne  era  ^  douere ,  gettarono  via  noue  pezzi  d'artiglieria ,  due  anchore, 
jpl  f^^7%  ;^.  vn  canape,  &  molte  altre  cofe,  così  necefìarieperl'imprefa  incheandaua-  -g 
g^-^^^S^"^^  mojcome  la  naue  ifleffa .  Giunti ,  che  fummo  al  porto  di  Sant'Iago  mi  rifeci 
del  datino,cne  haueuo  riceuuto,&:  mi  prouiddi  delle  cofe  neceffarie,&;  tolfi  nelle  naui  la  géte,che 
quiui  m'alpettaua,  Se  drizzai  il  cammino  verfo  il  porto  d'Aguaiauale,  Se  quiui  arri  uato  ititeli,  co- 
inè il  Generale  Francefco  Vazquez  di  Coronado  era  partito  con  tutta  la  iua  gente,  onde  tolta  la 
naue  chiamata  San  Gabriel,  che  andaua  con  vettouaglia  per  l'elTer  cito,  laconduffi  meco  in  effe- 
cutione  dell'ordine  della  S.  V.  Doppo  feguì  il  cammino  per  la  colta  fenza  partirmi  da  quella,  pei* 
vedere,  fé  poteuo  trouare  fegno  alcuno,  ò  qualche  Indiano,  che  mi  poterle  dar  notitia  d'elfo ,  Se 
per  andar  così  vicino  a  terra  venni  a  fcopnre  altri  porti  affai  buoni,  perche  non  viddero ,  ne  tro-' 
uaronolenaui ,  che  conduccua  il  Capitano  Francefco  di  Vlloa  perilMarchefedi  Valle,&:  arri- 
naci  alli  luoghi  baili,  donde  erano  ritornate  le  dette  naui ,  parué  così  a  me,  come  a  gli  altri,  hauer 
terra  ferma  innazi,  Se  etìer  così  pericolofe,  Se  fpauentofe  quelle  baile,  che  era  forte  cofa  di  penfar  ' 
anco  con  battelli  poter  entrare  per  effe,  &  ì  Pilorci ,  Se  l'altra  gente  voleuan  che  faceffìmo  il  me- 
defimo,che  hàueua  fatto  il  Capitano  di  Vlloa .  Ma  per  hauermi  voitra  Signoria  comandato,che 
io  gli  hauefìè  a  rapportare  il  fecreto  di  quel  golfo,  determinai,  anchora  che  haueflì  faputo  di  per- 
der le  naui ,  per  cola  alcuna  non  reftare  di  vedere  il  capo ,  Se  perciò  comandai  a  Nicola  Camora- 
no  Pilotto  maggiore,&  a  Domenico  del  caftello,che  pigliaflero  vn  battello  per  vno,  Se  lo  fcanda- 
glio  in  mano,&  entraffero  per  quelle  baffe  per  vedere  di  trouarui  il  canale,  onde  poteiìero  entrar 
le  naui,  a'  quali  pareua,chele  naui  poteffero,  (anchora  che  con  gran  fatica,&  pencolo)  paffar  in- 
nanzi^ in  quefto  modo,io  infieme  con  lui  cominciai  a  feguir  il  cammino,che  efìì  prefero,&:  in- 
di a  poco  ci  ri  trouammo,con  tutte  tre  le  naui  piantate  nell'arena,  di  maniera  che  vno  non  poteua 
foccorrer  l'altro,  né  1  battelli  poteuan  anco  darci  foccorfo,  imperoche  era  il  correnre  così  grande,  g«j 
ch'era  imponìbile  accoftarfiì'vno  all'altro ,  onde  corremmo  tanto  gran  rifehio,  che  flette  molce  ' 
volte  l'orlo  della  Capitania  lotto  l'acqua,  &fenonfoffemiracolofamente  venuto  vn  gran  colpo 
ài  mare,che  ci  ridrizzò  la  naue,&  la  fece  refpirare,noi  ci  faremmo  annegati, Se  fìmilmente  l'altre 
due  naui  fi  ritrouarono  in  affai  gran  nfchio,  pur  per  effere  minore,  Se  ricercare  meno  acqua,  non 
fu  tanto  quanto  il  nofìro.  Hor  volfe  Iddio,  checrefeendo  la  marea  ritornarono  le  naui  a  nuoto, 
&:  con  quefto  andammo  innanzi,  fiancherà  che  la  gente  voleffe  ritornare  a  dietro,  tutta  via  de- 
terminai, che  s'andaflèokrc,  Se  fi  feguiffe  il  viaggio  prefo,  Se  paffammo  innanzi  con  gran  fatica, 
girando  la  prora,hor  di  quà,hor  di  là,pcr  vedere  di  ritrouar  il  canale,&i  piacque  a  Dio,che  in  que- 
llo modo  venimmo  a  dare  nel  capo  del  feno .,  doue  crollammo  vn  fiume  molto  potente ,  che  ìne- 
naua  così  gran  furia  di  corrente,  che  a  pena  poteuamo  nauigare  per  effo .  In  quefto  modo  deter- 
minai d'andare  al  meglio,che  fi  poteffe  per  il  detto  fìume,&;  con  due  barche,lafciando  l'altra  con 
le  naui ,  Se  con  venti  compagni ,  &:  io  in  vna  d'effe  con  Rodrigo  Maldonato  Teforiero  di  quefia 
armata,  Se  Gafpar  di  CaftilleiaContadore,  &con  alcuni  pezzi  d'artiglieria  minuti  cominciai  a 
montare  il  fiume,&  comandai  a  tutta  la  gente,  cheniuno  lì  mouefle,  né  faceffe  fegno  alcuno ,  fé 
non  colui  a  ch'io  l'ordinaci ,  anchora  che  trouaffimo  Indiani .  Quel  medefimo  giorno ,  che  fu  il 
giouedì  a  vencifei  d'Agofto/eguendo  il  nauigar  noflro  col  tirar  dell'aìzana,andamo  tanto  quan- 
to faria  lei  leghe,  Se  l'altro  giorno,  che  fu  il  venere  nell'apparir  dell'alba,  così  feguendo  il  cammi- 
no all'insù,io  viddi  alcuni  Indiani, che  andauano  a certecapanne  vicine  all'acqua,i  quali  iubito, 
che  viddero  noi, fi  leuaron  qualche  dieci,  ò  dodeci  di  loro  alteratamente,  Se  gridando  a  gran  vo- 
ce quiui  concorrerò  altri  compagni  fino  al  numero  di  cinquanta ,  che  a  gran  fretta  traffero  fuori, 

cioche 
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A  ciochehaucuano nellccapannc,&loportauanofottoccrtibofchetti,&  moki  di  loro  vcniu-ino 
correndo  verfo  quella  parte  donde  noi  veniuamo  facendoci  gran  cenni ,  che  ci  tornaffimo  adie- 
tro,con  farci  fiere  minaccie,correndo  chi  davnabanda,&  ch'i  dall'alcra.lo  vedutogli  coii  altera- 
ti feci  ridurre  le  barche  nel  mezzo  del  fiume ,  perche  qucgl'mdiani  s'afiìcuralìero ,%  andai  a  (ur- 
gere, &  pofi  la  gente  in  ordine  al  meglio  che  io  puoci,  comandando ,  che  ninno  parhffe,ne  taccf- 
le  fegno,ò  mouimenco  alamene  fi  inoueffe  dal  fuo  luogo,  ne  Ci  alterane  per  cola ,  che  -d'indiani 
faceffero ,  ni  moftraffe  maniera  di  guerra ,  &  con  quefto  modo  gli  indiani  ti  veniuanc^opni  vol- 
ta accodando  più  al  fiume  a  vederci,&r  io  me  ne  andai  a  poco  a  poco  doue  il  fiume  moflraua  ma<r- 
gior  fondo  verfo  di  loro .  Tra  qucfto  mezzo  eranoin  effer  meglio  di  dugentoemquanta  indiani 
con  i  fuoi  archi ,  &  frezze ,  &  con  ceree  bandiere  m  ateo  di  guerra  nella  manierarne  vfano  quel- 
li della  nuoua  Spagna  ,  &  veduto,  che  io  anelano  verfo  terra  vennero  con  gran  radi  alla  volta  no- 
lira  con  archi ,  &  frezze ,  pofie  in  effi ,  &  con  le  lor  bandiere  alzate ,  &  io  mi  pofi  alla  prora  del- 
la barca  con  lo  interprete ,  che  meuauo  meco ,  al  qua!  comandai ,  che  h  parlate ,  &  parlando , 
ne  effi  lo  intendemmo  ,  né  egli  loro ,  anchora  che  per  vederlo  effer  al  modo  fuo ,  fi  rireneflcro  ,' 
&c  veduto  quelto  mi  accodai  più  a  terra ,  &  effi  con  gran  gridare  mi  vennero  a  pigliar  la  rimi  del 
fiume,facendo  cenni, che  io  non  doueffe  paffar  più  auanti,mettendomi  pali  fra  l'acqua ,  &  la  ter- 
ra piantati5&  quanto  più  io  tardauo,piu  gente  di  continuo  fi  vedea  giunger  di  loro.Àl  che  iiaucn 
do  io  poflo  m  méte  cominciai  a  far  lor  fegm  di  pace,&  prefa  la  fpada,&  la  rotella,le  gettai  in  terra 
nella  barca  ponedoui  fopra  i  piedi  dando  lor  ad  intender  con  qfio,&  altri  fcgni,che  io  non  voleuo 
guerra  con  effo  loro,  &  che  effi  doueffero  fare  il  medefimo .  Prefi  doppo  vna  bandierai  l'abbaf- 
fai,  &  feci,che  la  gente,che  haueuo  meco  s'abbaffaffe  fimilmente,  &  pigliando  delle  cofe  da  con- 
tracambiare, che  io  portauo  meco  gli  chiamano  per  dargliele ,  ma  con  tutto  ciò,  niuno  di  loro  fi 
mofie  per  venire  a  pigliarne,  anzi  fi  miffero  inficine,  &  cominciarono  a  foie  fra  loro  vn  gran  mor 
mono  :  OC  fubito  vfcì  vno  fra  di  loro  con  vn  baffone ,  nel  quale  erano  pofie  certe  cappe^  entrò 
nell'acqua  a  darmele,  &  io  le  tolti,  &  gli  feci  cenno,che  mi  s'appreffaffe,  ilche  hauendo  e^l,  fatto, 
io  l'abbracciai,  &  gli  diedi  in  contracambio  alcuni  pater  nofìri,.&  altro,&  egli  tornato  con  effi  a' 
fuoi,  cominciò  a  guardarli,&  a  paarlare  fra  loro,&  indi  a  poco  vennero  alla  volta  mia  molti  ci'ef- 
fi,&'  quali  feci  cenno,che  doueffero  abballare  le  bandiere,&  lafciare  l'armi,  ilche  fecero  inconta- 
nente, poi  gli  accennai ,  che  le  metteffero  tutte  in  vn  luogo,  &  apparta  fiero  da  loro,ilcbe  Umil- 
mente fecero,  &  a  quegli  Indiani,chequiuicompariuano,dinuouo  gliele  faceanolafciare,&:  por- 
le mfieme  con  l'altre .  Doppo  quefio,io  gli  chiamai,che  veniffero  da  me,  &  a  tutti  a  uei  che  veni- 
mmo io  dauo  qualche  cofa  da  contracambiare,trattandogli  amoreuolmente,  &  di  già  erano  tan- 
ti quei  che  mi  s'appreffauano,  che  mi  parca  di  non  (tare  quiui  più  hormai  fienro ,  Se  feci  lor  cen- 
no, che  fi  ntiraffero,  &  che  fi  mettemmo  tutti  da  vna  parte  d'un  colle,  che  era  quiui  fra  vna  pia- 
nura, &c  il  fiume,&  che  non  s'appreffaffero  a  me  più  di  dieci  alla  volta,&  incontanente  i  più  vec- 
chi di  loro  gli  chiamarono  in  voce  alta ,  dicendo  loro ,  che  doueffero  farlo ,  &  vennero  doue  ero 
qualche  dieci,  ò  dodeci  d'eflì ,  onde  vedutomi  quali  ficuro ,  determinai  fmontare  m  terra  per  più 
aflicurargli,&  per  più  afficurar  me, gli  accnnai,ches'affentaffèroin  terra,  il  che  fecero  effi,ma  ve- 
duto,che  dietro  mi  vernano  in  terra  dieci,  ò  dodeci  de'  miei,s'alterarono,&  io  accennai  loro,  che 
fra  noi  farebbe  pace,&  che  non  doueffero  temere ,  &  con  quefto  fi  quietarono,  che  fi  remiffero  a 
federe,come  dinanzi,&  io  m'accofiai  a  loro,  &  gli  abbracciai  dando  loro  alcune  codette, commet- 
tendo al  mio  interprete,  che  li  parlaffe ,  perche  io  defìderauo  molto  intendere  il  modo  del  parlar  ' 
Q  loro,&  il  gridare,  che  mi  faceuano ,  Et  per  fapere,che  forte  di  cibo  haueuano,feci  lor  cenno,  che 
haueuamo  voglia  di  mangiare^  mi  portarono  certe  mazoche  di  Mahiz,  &  vn  pane  di  Mizqui- 
qui,&  mi  acce.nnarono.che  voleano  veder  tirare  vn'archibufo ,  ilquale  io  feci  dilTerare,  &  tutti  fi 
fpauentarono  con  marauiglia ,  eccetto  due,ò  tre  vecchi  di  loro, che  non  fecero  mouimento  alcu- 
no, anzi  gndauanoagli  altri,  perche  haueuano  hauuto  paura,  &  per  il  dire  di  vno  di  quei  vec- 
chi cominciauano  a  leuarfì  di  terra ,  &  a  ripigliare  le  loro  armi ,  il  quale  volendo  io  placare  ,  ali 
volli  dare  vn  cordon  di  fetadi  variati  colon,  &  egli  in  brancolerà  fi  morficò  il  labro  da  baffo  for- 
te,&  mi  diede  con  vn  gombito  nel  petto,&  tornò  a  parlare  alla  gente  con  maggior  furia .  Io  dop- 
pi) ,  che  viddi  alzare  le  bandiere ,  determinai  di  ridurmi  dolcemente  alle  mie  barche ,  &  con  vn 
poco  di  vento  feci  dar  vela,con  che  potemmo  rompere  il  corrente,che  era  molto  grande,  ancora 
che  a' miei  compagni  difpiaceffe  douer  andare  innanzi .  In  tanto  gl'indiani ,  fé  ne  vemuano  fe- 
guitandoci  lpngo  la  riua  del  fiume,facendo  cenni ,  che  doueffe  faltare  in  terra ,  che  mi  dartbbo- 
no  robba  da  mangiare ,  fucciandoci  le  deta  alcuni ,  &  altri  entrauano  nell'acqua  con  alcune  ma- 
zoche di  Mahiz  a  darmele  nella  barca. 

De  gli  babài,  arme,  &  fiaterà  de  gì' indiani  {coperti .  \elatione  di  moki  altrico  quali  egli  ha  con  cenni 

commertioìvettouaglia->&  motte  corte fie . 

In  quefto  modo  andammo  due  leghe,&  arriuai  preffo  ad  vna  rottura  di  monte ,  fopra  la  quale    ' 
era  vna  frafeata  fatta  di  nuouo,doue  mi  accennauano,gridando,  che  io  douefie  andare,moitran- 
domclaconle  mani  ,&  dicendomi ,  che  quiui  erada  mangiare.  Io  veduto ,  che  il  luogo  era  at- 
to per  effèrui  qualche  ìmbofcata,  non  vi  volli  andaresma  fegiiì  innanzi  il  mio  viaggio .  ìndi  a  po- 
co 
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co  vfcirono  di  quiui  più  di  mille  huomini  armati  de  i  loro  archi,&  frezze,&  poi  comparfcro  mol-  £) 
te  donne,  &  fanciulli,  a'  quali  io  non  volfiapproiTimarmi,ma  già,  che  era  per  tramontare  il  Sole, 
io  furiì  in  mezzo  il  fiume .  Veniuano  quelli  Indiani  adornati  in  differente  foggie,  alcuni  veniua- 
no  con  vn  fegnal  che  gli  pigliaua  in  coperta  la  faccia  a  longo,  altri  coperta  la  metà  di  effa,ma  tut- 
ti tinti  di  carbone,&  ciafcuno,come  meglio  gli  pareua.Altri  poi  portauano  grembiali  innanzi  del 
medeii mo  colore,  che  haueuano l'interna  della  faccia ,  portauano  in  teda  vn  pezzo  di  cuoio  di 
Ceruo ,  di  larghezza  di  duoi  palmi  pofto  a  guifa  di  cimiero ,  Se  fopra  certe  bacchette  con  alcune 
pennellarmi  loro  erano  archi,  &  (rezze  di  legno  duro,&  due,  &  tre  forte  di  mazze  di  legno  bru- 
flolato .  Quella  gente  è  grande,  bcndifpolta,  &:  fenza  alcuna  corpulentia,  hanno  il  nafo  da  baffo 
forato,doue  fono  attaccati  alcuni  pendentif  altri  ci  portano  cappe,&  l'orecchie  forate  con  mot 
ti  buiì ,  nelli  quali  attaccano  pater  noflri ,  Se  cappe ,  portano  tutti  piccoli ,  Se  grandi  vn  cordone 
all'ombilico  fatto  di  varij  colori, &:  in  mezzo  v'e  legato  vn  mazodi  penne  ritondo,il  quale  gli  ca- 
de di  dietro,  come  coda  :  Umilmente  nella  polpa  delle  braccia  hanno  vn  cordone  fìretto,  alquale 
danno  tante  volte ,  che  viene  ad  effer  di  larghezza  d'vna  mano ,  portano  certi  {lecchi  d'olio  di 
ceruoligati  al  braccio ,  conliquah  lì  nettano  il  (udore,  Se  nell'altro  certe  cannelle  di  canna:  por- 
tano Umilmente  certi  bacchetti  lunghi  di  larghezza  d'vna  mano  legati  al  braccio  iìniltro ,  che  gli 
feruano  anchora  per  braccialetto  per  l'arco  pieni  di  certa  femenza ,  della  quale  fanno  vn  lor  be- 
ueraggio  :  hanno  ìlcorpo  fegnato  col  fuoco, i  capegli  tagliati  dinnanzi ,  Se  quelli  di  dierro  fin'alla 
cintura  :  le  donne  vanno  ignude ,  &:  portano  vn  gran  nnuoko  di  piume  di  dietro ,  &:  dauanti  di- 
pinto^ incollato,&  i  capelli  come  gli  huomini.  Erano  fra  quefli  Indiani  tre ,  o  quattro  huomini 
con  il  medefimo  habito  delle  donne.  Hor  l'altro  giorno,che  fu  fabbato  di  buon'hora  io  mi  miffe  a 
feguir  il  mio  cammino  montando  il  fiume ,  hauendo  tolti  fuori  duoi  huomini  per  ciafeuno  battei-  E 
lo,  perche  tiraffero  l'alzana  ,&  nel  fpuntar  del  Sole  vdimmovn  grandiffimo  gridar  d'Indiani  da 
vna  banda,  Se  l'altra  del  fiume  con  le  lor  armi,  però  fenza  bandiera  alcuna .  A  me  parue  ben  fatto 
d' affettargli ,  cofi  per  veder  quel  che  voleano ,  come  per  veder  fé  il  noftro  interprete  gli  haueffe 
potuti  intendere.  Coftoro  giunti  al  dritto  noftro  fi  gettauano  dall'vna,&:  l'altra  riua  neffiume  con, 
i  lor  archi, &:  frczze,&  parlando  l'interprete  non  gl'intendeua,onde  io  cominciai  afar  lor  cenno, 
che  doueffero  lafciar  l'arme,come  haueano  fatto  glialtri.  Alcuni  lo  faceuano,&:  alcuni  nò,&:  quei 
che  le  lafciauano  io  gli  faceuo  accollar  a  me ,  &:  donauo  loro  alcune  cofe  di  cambio ,  onde  quello 
veduto  dagli  altri  per  hauerne  anco  elfi  la  parte  loro  le  lafciauano  fimilmente.  io  giudicando  cl- 
fer  iìcuro  fakai  con  effo  loro  in  terra,&:  mi  polì  in  mezzo  d'effì,iquali  conofcendo,cheio  non  vo- 
leuo  guerra  mi  cominciarono  a  dar  di  quelle  conchole  &:  pater  noflri,  &  chi  mi  portaua  alarne 
pelle  ben  aconcie,  &  altri  delMahiz  &c  vna  torta  del  medefimo  Mahiz  macinato,  in  modo  che 
niuno  vi  fu  che  non  vernile  con  robba ,  &  prima  che  me  la  deffero ,  alquanto  da  me  appartati  co- 
minciauano  a  gridar  forte ,  &  faceano  cenno  col  corpo,  &  con  le  braccia,  Se  poi  s'appreffauanoa 
darmi  quel  che  portauano .  Et  già,  che  era  tramontato  il  Sole  io  mi  feci  alla  larga,  &:  furfi  in  mez- 
zo il  fiume.Il  giorno  feguente,  che  anchora  non  era  dì  chi  aro  quando  dall'vna,&  l'altra  parte  del 
fiume  lì  fentiuano  maggior  gridi,  Se  di  più  Indiani,iquali  fi  gettauano  nel  fiume  a  nuoto,  Se  veni- 
uano a  portarmi  alcune  mazoche  di  Mahiz ,  &:  di  quelle  torte ,  che  ho  detto  :  io  mofkauo  a  loro 
grano,&  faua,&:  altre  femenze  per  veder  fé n'hauean  alcuna  d'effe,ma  moftrauano  di  non  ne  ha- 
uer  notitia,&;  di  tutto  fi  marauigliauano,&:  per  cenni  venni  io  a  conofeer  che  quello,che  haueano 
in  maggior  flima,  Se  riuerenza,  era  il  Sole,ò<:  io  dauo  ad  intender  loro,  che  veniuo  dal  Sole,di  che 
effì  li  marauigliauano ,  Se  allhora  lì  mctteuano  a  contemplarmi  dal  capo  alle  piante ,  &c  moftra-  p 
uanmi  maggior  amor  che  prima,  Se  domandandogli  io  da  mangiare,  me  ne  portauano  tanto  che 
fui  sforzato  d'alleggerir  duoi  volte  le  barche,&  da  qui  auàti  ài  tutto  quel  che  mi  portauano  ne  la- 
ciauano  vna  parte  al  Sole ,  Se  poi  il  voltauano  a  me  a  darmi  l'altra,  Se  cofi  lui  fempre  meglio  ferui- 
to,&:  ifhmato  da  loro  coli  in  tirar  dell'alzana ,  come  in  darmi  da  mangiare,&  mi  moftrauano  tati 
to  amore,che  nel  fermarmi  ci  voleano  portar  di  pefo  sii  le  braccia  alle  lor  cafe,&  in  niuna  cofa  ec- 
cedeuano  quel  che  io  comandauo  loro,  Se  per  mialìcurezza,  gl'impofi,  che  non  doueffero  portar 
arme  al  mio  cofpetto,&:  hauean  tanta  auuertenzadi  farlo,che  s'alcuno  veniua  quiui  di  nuouo  con 
cffe,fubito  gli  andauano  incontro  a  fargliele  lafciare  molto  lontane  da  me,&  io  moilrauo.che  ha- 
ueo  di  ciò  grandiffimo  piacere,  &:  ad  alcuni  d'elTi  de'  principali  io  dauo  alcuni  mantclletti,&:  altre 
cofette ,  perche  fé  io  haueffì  hauuto  da  dar  in  generale  a  tutti,  non  faria  ballata  tutta  la  robba  del- 
la nuoua  Spagna.  Auuenia  tal'hora  (tanto  era  l'amor  &  buona  volontà  ,  che  mi  mollrauano  )  che 
fé  per  forte  veniuano  Indiani  quiui  di  nuouo  con  arme ,  Se  alcuno  auifato  di  lafciarle ,  per  negli- 
genza,© non  intender  alla  prima  parola,  non  l'hauefle  lafciate,  corrcuano  erti,  Se  gliele  leuauano 
per  forza,&:  gliele  fpezzauano  alla  mia  prefenza  ,  poi  pigliauano l'alzana  con  tanta  amoreuolez- 
za ,  Se  a  ragatta  l'vn  dell'altro ,  che  non  era  neceffario  di  comandarglielo ,  onde  fé  non  fuffe (lato 
queflo  ai u co, effe n do  il  corrente  del  fiume  grandiffimo ,  Se  chi  tiraua  l'alzana  mal  pratichi ,  fareb- 
be flato  imponìbile  di  montar  il  fiume,  cofi  contra  acqua .  Io ,  veduto  che  m'intendeuano  hor- 
mai  in  tutte  le  cofe,  &:  che  Umilmente  intendeuoioloro,mi  parue  di  vedere  per  qualcheviadar 
buon  principio  per  far  fortir  buon  fine  al  defiderio,  che  io  haueuo,  Se  d'alcune  baccliette,  Se  carta 
feci  fare  alcune  croci ,  Se  fra  gli  altri,  doue  io  gliele  dauo  per  cofe  più  (limate ,  Se  le  bafeiauo,  io  ac- 
cennando 
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A  ccnnando  loro,che  le  doueffero  honor'are,&:  apprezzar  molto,  &  che  fé  le  potcaffero  al  collo,dan 
do  loro  ad  incendere, che  quel  fegno  era  dal  cielo,&:  elfi  le  pigliauano,&  baciauano,&  l'alzauano 
in  ako,&:mofirauano  di  fencirne  grande  allegrezza,&:  concenco  quando  faceano  quel  to,&  que- 
lli io  calhora  metteuo  nella  mia  barca,  mofìrando  loro  amor  grande,  &e  talhora  dauo  lor  delle  co- 
fetce,che  io  vi  porcauo,  &:  venne  poi  la  cola  a  tanto,  che  non  baftauano ,  né  carta,  ne  bafioni  per 
far  croci.Inquefto  modo  fui  quel  dì  affai  beneaccompagnato,fìnche  venuta  la  notte  mi  volfe  al- 
largar nel  fiume ,  Se  venni  a  furger  nel  mezzo ,  Se  effì  veniano  a  domandarmi  licenza  per  partirli, 
dicendo  che  farebhono  tornati  a  vedermi  il  giorno  feguence  con  vettouaglia ,  &  coi ì  a  poco  a  po- 
co fi  partirono,che  non  vi  recarono, fé  non  da  cjnquanta,iquali  fecero  fuochi  all'incontro  di  noi, 
&:  fletterò  quiui  tutta  notte  chiamandoci,  né  era  ben  chiaro  il  giorno  quando  fi  veniano  a  getta- 
re a  nuoto  nell'acqua  a  domandarci  l'alzana,  Se  noi  gliela  deffimodi  buona  voglia,  ringraciando 
Iddio  del  buono  apparecchio,cbe  ci  daua  di  poter  montare  il  fiume,  perche  erano  gl'indiani  tan- 
toché fehaueffero  voluto  impedirci  il  paffaggio,ancora  che  noi  fufftmo  flati  all'ai  più  di  querelle 
crauamo,l'haurebbono  fatto, 

Vno  de  gl'Indiani  battendo  intefo  il  linguaggio  dell'Interprete ,  fa  a  quello  diuerfe  dìmande  dell'origine  de  gli 
Spagnùoli,  gli  dice ,  che  il  loro  Capitano  è  figliuolo  del  Sole,  &  che  da  quello  è  a  loro  man- 
dato ,  &  lo  vogliono  accettare  per  loro  Signore^» .  Togliono  tale  Indiano  in 
Tfauc,  &  da  lui  hanno  molte  relatiani  di  quelpaefe. 

In  quefto  modo  nauiganimo  fino  al  martedì  al  tardi,andando,come  foleuamo,facendo  parla- 
la re  dal  mio  Interprete  alla  gente  per  vedere  fé  a  cafo  alcuno  l'haueffe  intefo,fentì,  che  vno  li  nfpp- 
fe,onde  feci  fermare  1  batcelli,&:  chiamai  colui,  che  intendeuo,  imponendo  al  mio  Interprete,  che 
non  doueffe  parlare,  né  rifpondere  più  fé  non  quel  tanto,  ch'io  li  diceffe,  Se  viddi  cofi  Àando,che 
quell'Indiano  cominciò  a  parlare  a  quella  gente  co  gran  furia,onde  tutti  fi  cominciarono  ad  vni- 
re  infieme,  Se  l'interprete  mio  intefe,  che  colui,  che  venia  nella  barca,  diceuà  loro,  che  voleua  fa- 
pere,che  gente  erauamo,  Se  donde  veniuamo,&  feerauamo  vfeiti  di  focto  l'acqua,o  della  terra.o 
caduti  dal  cielo,&:  a  quello  dire  li  mifTe  infieme  infinita  géte,  che  fi  marauigliaua  di  vedermi  par- 
lare^ quefto  Indiano  ritornaua  di  volta.in  volta  a  parlar  loro  in  altra  lingua,che  il  mio  Interpre- 
te non  intendeua .  A  quel  che  mi  domandò  chi  erauamo ,  rifpofi  che  noi  erauamo  Chriftiani ,  Se 
che  veniuamo  di  longe  a  vedergli ,  &  rifpondendo  all'i nterrogatione  di  chi  mi  mandaua,diffe  ef- 
fere  mandato  dal  Sole,moftrandolo  a  cenno,  come  prima, perche  non  mi  pigliaffero  in  bugia.  Mi 
ricominciò  egli  a  dire  come  m'hauea  mandato  il  Sole,andando  egli  per  l'alto, né  mai  fermandoli, 
&;effendo  molti  anni,che  né  egli,né  i  vecchi  haueano  veduti  altri  taìi,come  noi,de'  quali  mai  ha- 
ueano  hauuto  notitia  veruna ,  né  il  Sole  fino  a  quell'hora  hauea  mai  mandato  alcun'altro .  Io  li  ri- 
fpofi, che  era  vero,  che  il  Sole  cominciauacofida  alto,  Se  che  giamai  fifermaua,  però  che  elfi  po- 
teano  ben  vedere,  che  al  coricarli,  &:  al  leuarfi  la  mactina  fi  veniua  appreffarfi  alla  terra,  doue  era 
il  fuo  domicilio,&  che  fempre  lo  vedeano  vfeire  d'vn  medefimo  luogo,&;  che  mi  haueua  creato  in 
quella  terra,&  paefe  donde  egli  vfciua,in  quel  modo,che  hauea  ancora  creati  molti  altroché  egli 
mandaua  in  altre  parti, &:  cheall'hora  hauea  màdaco  me  a  vifitare,&  vedere  quel  fiume,&  la  gen 
te,che  vi  habbitaua  vicina,  perche  io  le  doueffe  parlare ,  &:  li  congiungeffe  in  amicitia  meco,  &:  li 
deffe  di  quel  che  non  haueano,&  che  li  dicerie,  che  no  doueffero  far  guerra  fra  loro,  al  che  rifpofe 
Z  eglijche  li  doueffe  dire  la  cagione,  perche  il  Sole  nò  m'hauea  madato  pri  ma  per  quietar  le  guerre, 
che  erano  fra  loro  di  molto  tempo,&  fi  vecideano  molti,io  li  rifpofi  effere  proceduto, perch'io  ero 
ìtato  fanciullo.Poi  domandò  all'Interprete  fé  noi  lo  conduceuamo  forzatamente,che  l'haueffimo 
pigliato  nella  guerra,o  pur  egli  vi  veniua  di  fua  buona  volótà,li  rifpofe,che  era  con  noi  di  fua  pro- 
pria volontà,&  molto  fodisfatto  della  compagnia  noftra.  Tornò  a  dimandare,  perche  non  mena- 
uamo  con  noi,fe  non  lui  folo,che  gl'intendeflè,&  perche  noi  non  intendeuamo  tutti  gli  altri,  poi- 
che  erauamo  figliuoli  del  Solerli  rifpofe,che'l  Sole  ancora  hauea  generato  lui,&  gli  hauea  dato  lin- 
guaggio per  potere  inceder  lui,&:  me,&  gli  altri, che  il  Sole  fapeua  bene,che  effi  dimorauano  qui- 
ui,mache  per  hauere  da  fare  molte  altre  cofe,  Se  effere  io  piccolo  non  m'hauea  madato  prima.  Ec 
egli  riuolto  a  me  diffè  fubito,  vieni  duquetu  qua  per  effer  Sig.noftro?&;  che  ti  riabbiamo  a  feruire? 
Io  penfahdo,che  nò  li  doueffe  piacere,che  li  diceffedi  sì.li  ri(pofi,che  non  per  Signore,ma  ben  per 
fratello,&;  per  dargli  di  quel  che  haueffe.Mi  domàdò,fe  mi  hauea  generato  il  Sole, come  gli  altri, 
Se  fé  ero  fuo  paréte,o  fuo  ngliuolo,li  rifpofi,che  ero  fuo  figliuolo.  Seguirò  egli  a  domadarc,fe  gli  al- 
tri,che  erano  meco,erano  figliuoli  anch'effi  del  Sole,riipofegli,  che  nò,ma  che  s'erano  creati  con 
me  nella  medefimaterra,doue  io  m'ero  all'euato.  All'hora  egli  gridò  con  voce  aka,&  difiè, poiché 
ci  fai  tanto  bene,  &:  non  vuoi,  che  facciamo  guerra,  Se  fei  figliuolo  del  Sole,  Sé  vogliamoti  tutti  te- 
nere per  Sig.noftro,&:  feruirti  fempre,però  ti  preghiamo,che  tu  non  te  ne  vada,ne  ti  parta  da  noi, 
Se  fubito  fi  voltò  alla  gente,&  gli  cominciò  a  dire,come  io  ero  figliuolo  del  Sole,  &  però  rutti  m'e- 
leggeffero  per  Signore. Quegl'Indiani  vdico  quefio,rimafero  ftupefacti,  oltre  modo,  &c  fi  veniano 
accollando  tuttauia  pur  a  guardarmi .  Mi  fece  quell'Indiano  anco  altre  domande,  chepereuitare 
d'effere  tròppo  longo ,  io  non  le  narro ,  Se  con  quefio  ce  ne  parlammo  il  giorno ,  Se  già ,  che  s'ap- 
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profTimaua  la  notte,incominoiai  ad  affaticarmi  col  miglior  modo,che  potette  di  metter  queU'huo  rv 
mo  con  effo  noi  nella  barca ,  Se  egli  r ecufando  di  farlb,gli  diffe l'Interprete ,  che  l'haueren  ,mo  la-  ^ 
(ciato  dall'altra  parte  del  fiume,&  con  quella  conditione  egli  v'entrò,&  quiui  io  gli  feci  molte  ca- 
rezze^ il  miglior  trattamento,che  potette,  aflìcurandolo  tuttauia,  Se  quando  giudicacene  li  fof- 
[e  tolto  d'ogni  fofpetto ,  mi  parue  di  domandarli  qualche  cofa  di  quel  paefe ,  Et  tra  le  prime ,  che 
io  li  domandale  ru,fc  mai  per  innanzi  haueua  veduti  altri,come  noi,o  fentito  nominargli ,  rifpofe 
di  nò, eccetto,  che  haueua  ititelo  dalli  vecchi ,  che  molto  lontano  di  quel  paefe  v'eranoaltri  huo- 
minibianchi,&:  con  barbe, come  noi,&i  che  altro  non  fapeua.  Gli  domandale  hauea  notitia  d'vn 
luogo,che  li  chiamaua  Ceuoja,  Se  d'vn  fiume,  che  lì  chiamaua  Totontoac ,  Se  rifpofe  di  nò ,  onde 
jo  veduto,  che  non  mi  potea  dar  nuoua  di  Francefco  Vazquez,r.é  della  fua  gente,  determinai 
d'interrogarlo  delle  cofe  di  quel  paefe ,  Se  del  loro  modo  di  viuere ,  Se  cominciai  a  dirgli  fé  tenea- 
no,chevifqffevn  Dio  Creator  del  cielo,&  della  terra,o  pur  alcun  Idolo,  &rifpofemi  ,chenò,  ma 
che  teneuano  il  Sole  m  maggior  flima,  Se  veneratione  di  tutte  l'altre  cofe ,  perche  °\i  fcaldaua ,  Se 
gli  facea  nafeere  le  lorofemenze,  Se  che  di  tutto  quel  che  mangiauano  gliene  lanciauano  vupocq 
all'aere.Diflegli  poi  fé  haueano  Signorc,&  rifpoie  di  nò  ,  ma  che  ben  fapeano ,  che  v'era  vn  gran- 
diflìmo  Signore,ma  non  haueano  notitia  a  qual  parte  fufle,&:  io  li  diffe  che  ftaua  nel  cielo ,  Se  che 
fi  chiamaua  Giefu  Chri{lo,&  non  mi  curai  di  {tendermi  in  più  theologie  con  elio  lui,  Gli  doman- 
dale haueano  guerra,  Se  per  qual  cagione ,  mi  rifpofe  di  fi,  Se  molta  grande ,  Se  fopra  cofe  le<raie_ 
riffime,perche  quando  non  haueano  caufa  da  farle  s'vniuano  infieme,&  qualunche  di  loro  dicea 
andiamo  a  far  guerra  in  tal  parte,ali'hora  tutti  fi  ìroueano  con  l'armi.  Gli  diffe  chi  di  loro  coman 
daua  alla  gente ,  rifpofe  che  li  più  vecchi ,  Se  i  più  valenti ,  Se  che  quando  quelli  diceuano  chenon 
faceffero  piu,fubito  firitirauano  dalla  guerra.Gli  domandai,che  mi  dicerie,  che faceuano  di  que- 
gli  huomini,che  vecideuan  in  battaglia,nfpofemi,  che  ad  alcuni  caueuano  il  cuore ,  Se  fé  lo  man-  E 
giauano,  Se  altri  brucciauano,5£  foggjunfe,  che  fé  non  fofle  flato  perla  mia  giunta  in  quel  luoo-0) 
che  già  effi  farebbono  in  guerra,&  perche  io  di  comandano ,  che  non  la  doueffero  fare,  òdafciaf- 
fero  J'arrn^però  fin  tanto  che  io  non  diceffe  ìoro,che  le  repigliaffero ,  non  fi  fariano  moffi  a  <mer^ 
reggiare  con  altri,&  che  fra  loro  diceano,che  poi  ch'io  ero  venuto  a  loro,  haueano  rimoffa  lavoló 
pà  di  far  guerra,&  haueano  animo  buono  dj  feguire  la  pace .  Si  lamentò  d'alcun^che  reflauand  a 
dietro  in  vna  montagna,chefàceano  loro  gran  guerra,&  vecideano  molti  di  loro,  gli  rifpofl ,  che 
da  li  auanti  non  douéffer  più  temere,  perche  io  gli  haueuocomandato,chefiefferoin  pace,  Se  che 
quando  nonl'haueffer  fattoci  caftigaria,&:  ammazzeria .  Mi  rifpofe  in  qual  modo,effendo  noi  il 
pochi,&  eflì  in  tanto  numero,li  potria  vecidere ,  Et  percioche  era  hos.gimai  tardi,  Se  *ià  vedeuo, 
Che  riceueua  moleftia  di  Ilare  più  meco,lo  lafciai  vfeire  fuori ,  Se  ne  lo  "mandai  molto  contento. 

Da^aguachato ,  &  altri  principali  di  quelli  Indiani  rìceuono  molte  vettouaglie ,  oprano  che  piantino  nelle  loro 

terre  la  Croce,  &  infegnagli  ad  adorarla.  Hanno  relatione  di  molti  popolici  loro  diuerfi  linguaggi, 

&  de  cojìumi  circa  il  Matrimonio ,  come  punìfeono  l'adulterio,  delle  opinioni , 

che  hanno  de'  morti ,  &  delle  infermità ,  che  patifeono , 

X/altro  giorno  di  buon'hora  venne  il  principal  loro  detto  Naguachato,&  diffemi,  che  io  vfeifie 
In  terra ,  perche  hauca  gran  vettouaglia  da  darmi .  Et  percioche  mi  vedeuo  in  parte  ficura  lo  fe- 
ci fenza  indugio,  &:  incontinente  vennevn  vecchio  con  torte  di  quelMahiz,&:  certe  piccole 
•  iucche ,  Se  chiamandomi  ad  alta  voce ,  Se  tacendo  molti  atti  con  la  perfona ,  Se  con  le  braccia  fi    - 
venne  ad  accollarmi!! ,  Se  fattomi  riuoltar  verfo  quella  gente ,  &  Umilmente  riuoltatofi  anch'eli  £ 
le  dille ,  Sagueyca ,  Se  tutta  quella  gente  a  gran  voce  rifpofe ,  hu ,  Se  offer  fé  al  Sole  di  quel  che  na- 
tica quiui  d'ogni  cofa  vn  poco,&  coli  a  me  vn'altro  poco(benche  poi  mi  delle  il  refiante)  Se  il  me- 
defìrno  ordine  tenne  con  tutti  quei,  che  erano  meco,  Se  venuto  fuori  l'interprete,  io  perfuo 
mezzo  gliene  refi  gr atie ,  dicendo  loro ,  che  per  effer  le  barche  coli  picciole  non  hauea  condotte 
meco  molte  cofe  da  poter  dar  loro  in  contracambio  ,  ma  che  ritornando  vn'altra  volta  l'haurej 
fatto,&  che  feGfuffero  voluti  venire  co  meco  in  quelle  barche  alle  naui,che  haueuo  a  bafso  del  fiu- 
me, gli  haurei  dato  molte  cofe.  Elfi  rifpofero  che  l'hauriano  fatto  molto  allegri  in  villa.   Óui- 
m  per  il  mezzo  dell'Interprete  volfe  Jor  dare  ad  intendere ,  che  cofa  era  il  fegno  della  CróceT&: 
impofiloro,  che  miportafsero  vn  legno,  delqualleci  fare  vna  gran  Croce,  Se  comandai  a  tut- 
ti quei ,  cheerano  meco ,  che  nel farfa  l'adoraflero ,  &  fupplicafièr  il  nofiro  Signor  che  ^li  deffe 
la  grana,  che  tanta  gente  veniffe  in  cognitione  della  fua  Santa  fede  Catholica,  sfatto  quello 
dille  loro  per  l'interprete,  che  io  gli  lafciauo  quel  fegno ,  in  fegnalche  iogliteneuoper  fi-atelli, 
Se  che  me  lo  guardaffèro  con  diligentia,finche  io  fuffe  ritornato,^  cheogni  mattina  fi  doueffero 
tutti  inginocchiare  nel  leuar  delSoleinnnanzi  d'effo .  Et  eglino  la  tolfero  incontanente,  &:  fenza. 
toccar  terra  la  portarono  a  piantare  nel  mezzo  delle  cafe  loro ,  doue  tutti  la  poteffero  vedere,^ 
dille  loro,  che  fempre  la  adoraffero ,  perche  quella  farebbe ,  che  gli  suardarebbe  da  male .  Mi  do- 
mandarono fino  a  quanto  l'haueano  elfi  a  metter  fotto  terra,&  io  gfielo  mofirai.Fu  molta  la  gen* 
te,  che  andò  ad  accòpagnarla,&  quei,chequiui  reflarono  m'interrogarono  in  qual  modo  hauea* 
no  da  ginger  le  mani?&  a  che  guifas'haueano  da  inginocchiare  £  adorarla,&:  moflrauano  d'hauer 
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vn  «rati  pcnfiero  d'impararlo.  Quello  facto,  prefì  quel  principale  della  terra,  Se  con  effo  entrato 
nelle  barche  mi  miife  al  mio  cammino  nelfìume,&  tutti  di  quà,&  di  là  della  riua  m'accompaena- 
uano  con  gràde  amoreuolezza,&  mi  feruiuano  m  tirar  l'alzana,&  tirarci  dalla  ghiaia,  doueìpef- 
fo  entrauamo ,  percioche  in  moki  luoghi  trouauamo  il  nume  coli  baffo ,  che  non  v'era  acqua  per 
le  barche. Coli  andando  veniuano  de  gl'lndiani,che  io  haueuo  lafciati  a  bailo  a  dirmi,che  io  elm- 
fegnaflé  benda  maniera  come,  che  haueano  da  giungere  le  mani  nell'adoratione  di  quella  Cro- 
ce :  altri  moflrauano,fe  le  flauan  bene  poite  in  quel  modo,in  modo,  che  non  mi  lafeiauari  ripof'i- 
re.  Vicino  all'altra  riua  del  fiume  era  maggior  quantità  di  gente,che  agran  frettami  cbianiauano, 
che  doueffe  pigliar  delie  vectouaglie,che  sai  portauano.Etperche  m'accor{i,che  l'vno  haueua  in- 
uidia  all'altro,  per  non  lafciàr  cofloro  difcontenti,lo  feci,  Se  quiui  comparfe  vn'altro  vccchio,co- 
meil  paffaco,che  mi  portò  della  vettouaglia  con  le  medefime  cerimonie,&  offerte,&:  volle  da  lui 
incender  qualche  cofa,comedall'akro.Coftui  ùmilmente  diceua  all'altra  gente,quefto  e  il  Signor 
noflro,  già  voi  fapete,  quanto  tempo  e\  che  noi  fentimmò  dire  da  gli  antichi  nofiri,  che  al  mondo 
era  gence  barbata,&  bianca,&  noi  ce  ne  faceuamo  befìe.Io  che  fono  vecchio,&:  akri,ohe  qui  fono 
non  habbiamo  giamai  veduta  alerà  fimil  gente,come  quella,  Se  fé  non  lo  volete  crederceli  ardate 
quelle  che  fono  m  quello  fìume,diamogii  adunque  da  mangiarè,poicheeiìì  danno  anco  a  noi  de 
i  cibi  loro,feruiamo  di  buon'animo  quello  Signore,  che  ha  buona  volontà,&  vieta,  che  non  dob- 
biamo far  guerra,&  rutti  ci  abbraccia,  Se  nano  bocca,  mani,&:  occhi,come habbiamo  noi,&  par- 
lano come  noi.  A  colloro  diedi  fìmilmente  vn'akra  Croce,  come  haueuo  fatto  a  quei  da  baflo,  Se 
diffe  lor  le  medefime  parole ,  le  quali  afcoltarono  effi  di  miglior  voglia ,  Se  vfauano  maggior,  dili- 
genza di  imparare  quel  che  io  gli  diceuo.  Pattando  poi  più  fopra,trouai  altra  gencc,da  i  quali  l'in- 
terprete nò  incendeua  cofa  alcuna,onde  io  diedi  loro  ad  incender  per  cenni  le  medefime  cerimo- 
nie dell'adoratione  della  Croce,che  a  gli  akn.Ec  quel  principale  huomo,che  io  haueuo  colto  me- 
co,mi  diff>,  che  più  alto  haurei  cronaca  gence,che  haurebbe  ineefo  l'interprete  mio,&  effondo  già 
tardi,alcuni  di  quelli  huomini  mi  chiamarono  per  darmi  della  veccouaglia>&:  fecero  il  medefimo, 
che  gli  alcri,  facendo  fefle,  Se  giuochi  per  darmi  piacere.  Io  volli  incender  che  gene  e  viueuanoalla 
r;jia  di  quello  fiume,  &  da  quello  huomo  inceli,  che  era  habicaca  da  venti  treJiègùaggij  Se  quefti 
erano  i  vicini  al  fiume  fenza  altri  poco  lontani ,  Se  che  v'erano  oltre  quelli  venti  tre  lf£riià««r£  fui 
fiume  anco  altri,  che  egli  non  conofceua .  Gli  domandai  fé  ogni  popolo  era  in  vn  folo'ridocto,&: 
mi  rifpofe,chenon,ma  che  erano  più  cafefparfe  per  la  campagna,&  cheogni  popolo  haueua  il  fuo 
paefe  feparato,&  conofeiuco,  Se  che  in  ogni  habìtatione  era  gente  affai.  Mi  moflrò  vna  villa,che 
era  in  vna  montagna ,  che  diceua  efferui  gran  moltitudine  di  gente,  &:  di  mala  forte,  che  faceua  a 
coloro  còtinua  guerra,  che  effendo fenza  Signore,^:  habitando  quel  luogo  deferto,  douefìracco- 
glieua  poco  Mahiz  defeendeano  alla  pianura  a  pigliarlo  a  baratto  di  pelle  di  ceruo,delle  quali  an- 
dauano  veftiti,  con  vette  lunghe,  le  quali  tagliauano  con  rafoi ,  Se  le  cucinano  con  aghi  fatti  d'offo 
di  cerno .  Et  che  haueano  le  cafe  grandi  di  pietra .  Io  li  domandai  fé  quiui  v'era  perfona  alcuna  di 
quel  paefè,&;  trouai  vna  donna,  che  porcaua  vn  vefliménto,  come  vna  mantellina,  che  le  pHiaua. 
dalla  cintura  fino  in  tefra,di  cuoio  di  Ceruo  benconcio.Gli  domandai  poi  fé  la  gence,  che  habica- 
ua  la  riua  di  quel  fiume  ftaua  fempre  ferma  quiui ,  o  pur  a  qualche  cempo  andaua  a  viuer  akroue, 
mi  rifpofe,  che  di  {late  faceuano  l'habitatione  quiui,  Se  vi  feminauano,  &  facco  il  raccolto  fé  n'an- 
dauano  ad  habitar  ad  altre  cafe ,  che  haueuano  alla  falda  della  montagna  lontani  dal  fiume ,  &: 
nfacennò,  che  le  cafe  erano  di  legno  interrazzate  dalle  parti  di  fuori ,  Se  feppi ,  che  faceuano  vna 
|  flanza  tonda,  doue  dimorauano  tutti  infieme  huomini,  Se  donne .  Lo  domandai  fé  effi  haueuano 
'  donne  a  commune ,  mi  difìe  di  nò ,  che  colui ,  che  fi  maricaua  haueua  da  tener  vna  fola  moglie . 
Volfe  intender  l'ordine ,  che  teneano  nel  maritarli ,  Se  diflemi ,  che  s'alcuno  haueua  qualche  fi- 
gliuola, fé  n'andaua  doue  era  la  gente,  Se  diceua,  io  ho  vna  figliuola  da  maritare,  ci  é  qui  perfona  * 
alcuna,che  la  voglia  ?  Se  fé  quiui  era  chi  la  voleffe,  rifpondea  volerla,  Se  fi  concertarla  il  matrimo- 
nio,&  che  il  padre  di  quel  che  la  voleua  porcaua  qualche  cofa  a  donar  alla  giouane,&  da  quell'ho- 
ra  auanci  s'incendeua  effer  facco  il  macnmonio,&  che  cancauano,  Se  ballauano,&  venucalaferai 
£arenci  li  pigliauano,  Se  li  lafciauano  foli  in  luogo  che  niuno  li  pocette  vedere .  Ec  feppi,  che  non  fi 
maritauano  fratelli  con  forelle ,  ne  con  parenti ,  Se  che  le  donne  prima ,  che  tufferò  maritate  non 
praticauano,  né  parlauanocon  gli  huomini ,  ma  fé  ne  flauano  in  cafa  loro ,  Se  nelle  lue  poffèifioni 
alauorare ,  Se  che  fé  per  calo ,  alcuna  haueua  hauuco  commercio  con  gli  huomini ,  prima  che  fi 
maritaffe ,  il  marico  la  lafciaua,  Se  fé  n'andaua  in  altri  paefì ,  Se  che  quelle ,  che  cadeuano  in  que- 
llo errore  erano  tenuce  Caccine  femine.  Ec  che  le  dopò,che  eran  maritati,  alcunofuffe  flato  troua- 
to  con  altra  donna  in  adulterio  ,  l'uccideuano ,  Se  che  niuno  poteua  hauer  più  che  vna  moglie ,  fé 
non  nafeofa .  Mi  differo,  che  abbrucciauano  i  morti ,  Se  quei ,  che  rimancuano  vedoui ,  flauano 
mezzo  anno  ,  ò  vno ,  fenza  rimaritarli .  Volfe  intender  ciò  che  credeuano  de  i  morti.  Mi  rifpofe, 
che  fé  n'andauano  all'altro  mondo,  ma  che  non  hauean,  né  pena,  ne  gloria .  La  principale  infir- 
micà  di  che  quelle  genci  muoiono ,  e  di  geccar  fangue  per  la  bocca  :  Se  hanno  i  medici ,  che  gli  cu- 
rano con  paiole,  Se  forrìar  che  gli  fanno:  i'habico  di  cofloro  era?  come  de  gli  alcri  di  fopra:  portano 
le  fue  cannelle  a  farfi  profumi,come  li  popoli  Tauagi  della  nuoua  Spagna.  Volfe  incedere,  fé  collo 
xo  haueuano  Signore  alcuno ,  Se  feppi  che  nò,  ma  che  ciafeuna  cafa  faceua  il  fuo  Signor  da  per  fé. 

Viaggi  vol.terzo.  Q\j     a  °    Cofloro 
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Cofloro  hanno  di  più  del  Mahiz  certe  zucche ,  Se  vn'altra  femenza  a  guifa  di  miglio ,  hanno  pie- 
tre da  macinarci  pignatte,  nellequalicuocono  quelle  zucche,  Se  pefcedel  fiume,  che  l'han- 
no affai  buono.Da  qui  innanzi  non  potté  venir  l'interprete, perche  diceua  che  quei,che  noi  haue- 
uamo  da  trouar  nel  cammino  più  oltre ,  erano  fuoi  nemici ,  Se  perciò  io  lo  rimandai  a  dietro  mol- 
to fodisfatto.  Non  tardò  molto,  che  viddi  venir  molti  Indiani  gridando  a  gran  voce,  Se  cor- 
rendo drieto  di  me .  Io  mi  fermai  per  faper  quel  che  voleuano ,  Se  mi  differo ,  che  la  Croce ,  che 
io  haueuo  lor  data,hauean  pofla  in  mezzo  l'habitationi  loro ,  fi  come  io  gli  haueuo  ordinato ,  ma 
che  io  doueffe  fapere ,  che  quando  il  fiume  inondaua,foleua  am'uar  fin  lì,pcrò  che  ioli  delle  licen- 
tia  per  poterla  mutar  Se  collocar  in  altra  parte ,  doue  non  poteffe  aggiunger  il  fiume ,  Se  portarla 
via,ilche  io  gli  conceffi. 

Da  vn  Indiano  di  quella  rìuìera  hanno  relatione  dello  fiato  di  Ceuola,&  della  qualità ,  &  coflumi  dì 
quelle  genti ,  &  del  lor  Signore ,  &  parimente  delle  terre  ìui  non  molto  dìflanti,  dette  l'vna 
Quicama ,  &  l'altra  (pana ,  da  quelli  dì  Quìcama ,  &  da  altri  Indiani  indi 
non  molti  distanti  riceuono  corte fia . 

Cofi  nauigando  giunfi  doue  erano  molti  Indiani ,  Se  vn'akro  Interprete ,  ilquale  io  feci  entra- 
re con  meco  nella  barca ,  Se  perche  faceua  freddo ,  &:  la  gente  veniua  bagnata,  faltai  in  terra ,  Se 
comandai,che  fi  faceffe  fuoco,&  flando  cofi  a  fcaldarci,arriuò  vn'Indiano ,  che  mi  dette  nel  brac- 
cio ,  moflrandomi  col  deto  vn  bofeo ,  fuor  delquale  viddi  vfeire  duoi  fquadroni  di  gente  con  le 
lor  armi,&:  mi  moflròjcome  veniuano  a  darci  alla  fronte,&:  io,perche  non  voleuo  rompermi  con 
niuno,raccolfi  la  mia  gente  nei  battelli,  Se  gl'Indiani,  che  erano  con  effomeco  fi  gettarono  a 
nuoto,&  fi  faluarono  all'altra  riua .  Io  in  tanto  domandai  a  quello  Indiano ,  che  haueuo  con  me- 
cche gente  era  quella,che  era  venuta  fuor  del  bofco,mi  dine,  che  erano  fuoi  nemici ,  Se  peroche 
quefti  altri  nel  giiigerloro  fenza  dir  motto  s'erano  mefiì  nell'acqua,&  ciò  hauea fatto, perche  vo 
leano  tornar  a  dietro,trouandofi  fenz'armi,  per  non  l'hauer  portate  nel  venire  con  effo  loro ,  ha- 
uendo  intefo  il  comandamento,&:  voler  mio,che  non  voleuo,  che  li  portaffero .  Volfi  domanda- 
re a  queflo  Interprete  il  medefìmo ,  che  haueuo  domandato  all'altro  delle  cofe  di  quel  paefe,  per- 
che in  alcuni  popoli  io  haueuo  intefo,che  vn'huomo  vfaua  d'hauere  moke  moglie ,  Se  in  altri  non 
piùd'vna.  Hor  feppi  dalui,cheera  flato  in  Ceuoia,checi  era  il  camino  d'un  mefe  dalla  terra  fua,&: 
che  da  quel  luogo  agiatamente  per  vn  fenderò,  che  andaua  feguitando  quel  fiume  s'andaua  hi 
quaranta  giorni,&  che  la  cagion  che  lo  moffe  ad  andarui,  era  fiata  folo  per  vedere'Ceuola,per  ef- 
fer  cofa  grande,  che  haueua  le  cafe  altiflìme  di  pietra  di  tre,&:  quattro  folari,  Se  con  fineftre  da  cia- 
feuna  banda,circondate  all'intorno  d'un  muro  d'una  llatura,&:  mezza  d'huomo  d'akezza,&;  che 
difopra,&  da  baffo  erano  habitate  da  gente ,  Se  che  vfauano  le  medefime  armi,  che  vfauano  que- 
gli altroché  haueuo  veduti,cioé,archi,  &frezze,  mazze ,  bafloni,  &:  rotelle ,Sc che haueuano  vn 
Signore,&:  che  andauano  vefliti  di  mantelli,&  con  cuoi  di  vacche ,  Se  che  i  loro  mantelli  haueua- 
no vna  pitturaatorno,&:il  Signor  portaua  vna  camicia  lunga  molto  lottile  cinta,  &:  di  fopra 
più  mantelli  :  Se  le  donne  veftiuano  veflimenti  molto  lunghi ,  &  che  erano  bianche ,  Se  andaua- 
no tutte  coperte,  Se  che  ogni  giorno  ftauano  alla  porta  del  Signor  moki  Indiani  perfemirlo ,  Se 
che  portauano  moke  pietre  azzure,lequali  fi  cauano  d'una  roccha  di  fafio,&  che  cofloro  non  ha- 
ueuano più  d'vna moglie  con  chi  fi  maritauano ,  Se  quandoché  moriuano  i  Signori ,  fi  fepeliua- 
no  con  effo  loro  tutte  le  robbe ,  che  haueuano .  Et  fimilm  ente  nel  tempo,  che  mangiano, vi  Man- 
no molti  de  fuoi  alla  lor  tauola  a  corteggiarlo ,  Se  a  vederlo  mangiare,  Se  che  mangiano  con  tana- 
glie^ che  hanno  bagni.  Hor  giouedi  nel  far  del  giorno  veniuano  gl'Indiani  colmedefimo  gri- 
do alla  riua  del  fiume,&con  maggior  volontà  di  ieruici,portandomi  da  mangiare,  Se  faciendomi 
la  mede/ima  buona  cera,  che  mi  haueuano  fattogli  altri,hauendo  intefo  chi  io  ero,&  dado  loro  le 
medefime  croci  col  medefimo  ordine,  che  a  gli  altri .  Et  camminando  poi  più  in  su ,  peruenni  ad 
vnaterra,doue  trouai  miglior  ordine,percioche  obedifeono  totalmente  gli  habitatori ,  che  vi  fono 
ad  vn  folo .  Hor  ritornando  a  parlare  di  nuouo  con  l'Interprete  dell'habitationi  di  quei  di  Ceuo- 
la,  mi  diffe ,  che  quel  Signore  haueua  vn  cane  limile  a  quel  ch'io  menauo .  Volendo  io  poi  man- 
giare viddi  queflo  Interprete  portar  innanzi,  Se  in  dietro  certi  piatti,  onde  mi  diffe ,  che  il  Signor 
di  Ceuola  n'haueua  di  limili  anch'egli,|ma  che  erano  verdi,&  che  niun'altro  v'era,  che  n'haiìeffe, 
fé  non  il  Signore  ,  Se  che  erano  quattro,iéquali  haueua  hauuti  con  quel  cane ,  Se  altre  cofe  da  vn'- 
huomo nero,che  portaua  la  barba,  ma  che  egli  non  fapeua  da  qual  banda  foffe  quiui  capitato ,  Se 
che  il  Signore  poi  lo  fece  vecidere  per  quanto  egli  haueua  intelo  dire.  Gli  domandai  fé  fapeua, 
che  alcuna  terra  foffe  quiui  vicina,  mi  rifpofe, che  nel  montaredelfiume,ne  fapeua  alai  ne,&  che 
fra  gli  altri  v'era  vn  Signore  d'un  luogo  chiamato  Chicama,&  vno  d'vn'akra  terra  chiamata  Coa- 
na,  Se  che  haueua  fotto  di  loro  moka  gente  :  Se  dipoi  datomi  quelto  auifo,  mi  chiefe  licentia ,  per 
potere  ritornare  da  i  fuoi  compagni.Di  qua  mi  polì  a  nauigare  di  nuouo ,  Se  appreffo  ad  vna  gior- 
nata trouai  vn  luogo  disbabitato,doueefsendo  io  entrato,foprauénero  forfè  cinquecento  Indiani 
con  fuoi  archi,efrezze,&  infieme  con  loro  era  ql  principale  Indiano  detto  Naguachato,ch'io  ha- 
ueuo lafciatOj&:  mi  portarono.a  donare  certi  Conigli,  Se  Yucas,&  hauendo  fatti  a  tutti  buona  ce- 
raio- 
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•^  ra, volendo  partirmi,  gli  diedi  Iicencia  di  ricornare  alle  lor  cafe.  Pattando  il  difetto  più  innanzi, ar- 
riuaiacercecapanrìe,  donde  m'vfci  incontro  moka  gcnce  con  vn  vecchio  innanzi,  gridando  in 
linguaggio,cheil  mio  Interprete  ben  intendeua ,  Se  diceua  a  quegli  huomini,f  rateili, vedete  qui  il 
Signore,diamogli  di  quel  che  hauemo,poiche  ci  fa  del  bene,&  è  paflàto  per  tante  genti  difeorte- 
iì  per  venirci  a  vedere,&  detto  quello  offerfe  al  Sole,&:  poi  a  me-medefimamente,  come  haueano 
fatto  gli  altri .  Cofioro  haueuano  certi  facchi  grandi ,  Se  ben  fatti  ai  feorze  di  beffuchi,  Se  intefì, 
.che  era  quella  terra  del  Signor  di  Qujcoma,iquali  veniano  folamente  a  raccogliere  il  Irutto  delle 
lorofemenze  quiui  la  fiate ,  Se  fra  loro  trouai  vnò  ,  che  intendeua  molto  bene  il  mio  Interprete, 
J  onde  io  con  molta  facilità  feci  a  colloro  il  medefimo  officio  delle  Croci ,  che  haueuo  fatto  con  gli 
altri  da  baffo.  Haueuano  quelle  genti  del  bambafo,  ma  non  pigliatiano  mólta  cura  di  farlo  per  no 
effere  fra  loro  perfona,che  fapeffi  teffere  per  farne  veltimenti.Mi  domandarono,come  haueuano 
da  piantare  la  Croce  quando  follerò  ritornati  a  cafa  loro ,  che  era  alla  montagna,  Se  fé  era  bene  di 
farle  vna  cafa  a  corno,  acciò  non  lì  bagnaffe ,  Se  fé  gli  doueuano  porre  cola  alcuna  alle  braccia.  Io 
gli  ditti  di  nò,&  che  folo  ballaua,chc  la  poneffero  in  luogo,che  da  tutti  fuffe  veduta,finche  io  ritor 
naffe,&:  fé  per  cafo  venifle  alcuna  gente  da  guerra,  mi  offerfono  di  mandare  meco  più  gente,dicé- 
do  che  erano  cateiui  huomini  quei,  che  io  trouerei  difopra,  ma  io  non  volfi  accettarla,tuttauia  vi 
vennero  venti  di  loro,iqualinell'aùicinarmi  a  quei,  che  erano  nemici  loro,meneauifarono,&  io 
trouai  le  loro  fentinelle  pofie  alla  guardia  ne  i  loro  cófini.Sabbato  da  mattina  trouai  vn  gran  iqua- 
drone  di  gente  aflìfa  fotto  vna  frafeata  grandiffima,&  vn'altra  parte  di  fuori,  &  veduto,che  non  li 
leuauano  in  pié,io  me  ne  pattai  di  ìongo  al  mio  viaggio,ciò  veduto  da  loro,fì  leuò  in  piedi  vn  vec- 
chio ,  che  mi  ditte  Signore ,  perche  non  vuoi  pigliare  da  noi  da  mangiare  :  hauendone  pigliato  da 
gli  altri?  Io  gli  rifpofi,che  non  pigliauo,fe  non  quel  che  mi  era  dato,&:  non  andauo,fe  non  dà  quei, 

jg  che  mi  domandauano .  Quiui  fenza  indugiare  mi  portarono  molta  vettouaglia ,  dicendomi,  che 
poiché  non  entrauamo  nelle  cafe  loro,&;  ci  flauamo  di  dì,&"  di  notte  nel  fiume,&  effendo  io  figli- 
uolo del  Sole,tutti  mi  douefiimo  tenere  per  Signore.  Io  feci  lor  cenno,  che  fi  poneffero  a  federe,, 
&C  chiamai  quel  vecchio,che  intendeua  l'Interprete  mio,&:  gli  domandai  di  chi  era  quella  terra,& 
fé  quiui  erail  Signòre,mi  rifpoferodi  sì,&:  lo  feci  chiamare,&:  venutoj'abbracciai  monftrandogìi 
grande  amore ,  Se  vedendo  io,  che  tutti  haueuano  piacere  delle  carezze ,  ch'io  gli  faceuo,  lo  veni 
cT  vna  camicia,&  gli  donai  altre  cofette,&:  ordinai  all'Interprete,che  diceffe  a  quel  Signore  il  me- 
defimo,che  haueuo  detto  a  gli  altri,doppo  gli  diedi  vna  Croce,  la  quale  egli  prefe  di  molco  buona 
voglia, come  gli  alcri,&;  quello  Signore, fé  ne  venne  vn  gran  pezzo  con  meco,  fin  rato  che  fui  chi  a 
maro  dall'altra  parte  del  hume,doue  fiaua  il  medefimo  vecchio  coti  molta  géce,alla  quale  10  detti 
vn'altra  Croce,dicendogli  il  medefimo,che  haueuo  detto  a  gli  akri,cioè,quel  che  ne  haueua  a  fa- 
re .  Seguendo  poi  il  mio  cammino  incontrai  vn'altra  moltitudine  di  gente  co'  quali  venne  il  me- 
defimo vecchio,che  intendeua  l'Interprete  niio,&;  veduto  il  Signor  loro,che  mi  moftraua,lo  pre- 
gacene fé  ne  volerli  venire  con  meco  nella  barca,  il  che  egli  fece  di  buona  voglia,  &  coli  me  n'àn- 
dauo  per  il  fiume  tempre  montando ,  &:  il  vecchio  mi  veniua  moflrando  quali  erano  i  Signori ,  Se 
io  parlauo  loro  ferripre  con  grande  affectione ,  Se  tutti  moflrauano  d'hauer  grande  allegrezza  ,  Se 
diceuano  molto  bene  della  mia  venuta.  La  notte  mi  ritirauo  nel  largo  del  fiume,  Se  domandauo- 
gli  di  molte  cofe  di  quel  paefe,&  trouai  in  lui  coli  buona  voglia,  Se  difpofitione  nel  dirmele,  come 
in  me  defìderio  di  voler  laperle.  Gli  domandai  di  Ceuola ,  Se  mi  diffe ,  che  egli  v'era  flato ,  Se  che 
"era  vna  rtobil  cofa ,  &:  il  Signor  d'etta  era  molto  vbbidito ,  Se  che  v'erano  altri  Signori  all'intorno 
co*  quali  egli  haueua  continua  guerra .  Gli  domandai  fé  haueuano  argento,  Se  oro,  Se  egli  veduti 

C  certi  fonagli ,  diffe  che  n'haueua  del  color  di  quelli ,  volfi  i  ntendere  fé  lo  faceuano  lì ,  Se  mi  rifpofe 
di  nò,machelo  porcauano  d'vna  montagna,doue  flaua  vna  vecchia.Gli  domadai  fé  haueua  no- 
titiad'vn  fiume,chefi  chiamauaTotonteac,mi  rifpofe,che  nò,mafi  ben  d'vn'akro  fiume  grandif-  Lagartos , 
fimo,  douefi  trouauano  Lagartos  sì  grandi,  che  di  loro  cuoi  fi  faceuano  rocelle,  &  che  adorano  il  S™° Coc0' 
Sole,ne  piu,ne  meno,come  gli  altri  paffati,&  quando  gli  offenfeono  de  i  frutti  della  terrari  dico- 
no,piglia  poiché  tu  ce  gli  hai  generati,&:  che  l'amauano  molto,  perche  gli  fcaldau  a,  Se  che  quan- 
do non  vfciua  fentiuanofreddo.Quiui  poi  nel  ragionare  cominciò  a  dolerli  alquanto,dicendomi, 
non  fo,perche  il  Sole  vfi  quelli  cermini  con  noi,che  non  ci  dà  panni,  né  chi  gli  nli,nè  chi  gli  tetta, 
&  altre  cofe, che  dà  a  molti  altri,&  fi  lamentaua,che  quei  del  paele  non  gli  lafciauano  entrare  den- 
tro,SC  non  gli  voleuano  dare  delle  loro  femenze,io  gli  difli,che  ci  hauerei  dato  rimedio,di  che  egfi' 
rimafe  molto  fodisfatto. 

Da  gì  Indiani  hanno  relàthnf,  perche  li  Signori  di  Ceuola  vecifero  il  moro  qualandò  con  fra  Marco ,  &  altre 

molte  cofe ,  &  della  vecchia  detta  Guata^aca ,  qual  viue  in  -vna  lacuna  fen^a  'prender  cibo. 

*Defcnttione  d'vn' animale ,  con  la  pelle  del  quale  fanno  targhe.  Sofpitioner 

che  di  lor  prendono ;che.  fiano  di  quelli  Chrifliani  vedutivi 

Ceuola^  come  accortamente  ftfaluano* 

L'altro  dì ,  che  fu  la  Domenica ,  non  era  anco  ben  giorno  quando  incominciò  il  gridar  come  fi 

foleua,&  eraditre,ò  quattro  popoli,che  haueuano  dormito  vicino  al  fiume,afpettadomii&  pren- 

deuano  il  Mahiz,&  altre  femenze  in  bocca,&  mi  fpargeuano  con  quelle,  dicédo  che  quella  era  la 

maniera  del  facrificio,che  faceuano  al  Sole,doppo  dieconmi  di  quella  vettouaglia  da  mangiare^ 

Viaggi  vol.terzo.  Qj\     %        fr* 
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fra  l'altre  cofc  di  molti  fafuoli.Io  donai  a  coloro  la  Croce,comc  haueuo  fatto  a  gli  àÌtri,Si  in  tanto  j) 
quel  vecchio  diceua  loro  cofe  grandi  del  fatto  mio,Si  mi  fegnalaua  col  deto,dicédo,queRò  è  il  Si- 
gnore,figJiuolodel  Solermi  taceuano  pettinarla  barba,  &  ben  ordinare  la  vefte,  cheió  po'rtauo 
addofìò.  Et  tato  era  la  credenza,che  haueuano  in  me,che  tutti  mi  diceuano  le  cofe,  che  èrano  paf- 
fate,Si  patfauano  fra  loro,&:  l'animo  buono,ò  cattiuo,chè  haueuano  Pvnò  all'altro.  Io  gli  doman- 
dai per  qual  cagione  effi  diceuano  a  me  tutte  le  cofe  loro,Si  quel  vecchio  mi  rifpofe,tu  fei  Signori», 
fii  al  Signore  non  fi  debbe  tener  celato  cofa  veruna.  Doppo  quefìe  cofe  feguendo  il  cammino,rico 
minciai  a  domandargli  delle  cofe  di  Ceuola,Si  fé  fapeua,  che  quei  di  quelpaefe  haueffino  vedutp 
mai  gente  limili  a  noi,mi  rifpofe  di  nò,eccetco  vn  negro,che  portaua  a'  piedi ,  Si  alle  braccia  certe 
cofe,che  lonauano:voflra  Signoria  debbe  hauere  in  memoria,come  flaua  quello  negro,  che  andò 
con  fra  Marco,che  portaua  li  fonagli,  Si  le  penne  nelle  brazza,Si  gambe  ,Si  che'l  portaua  piatti  di 
diuerficolori,Siche  era  poco  più  d'un  anno,cheera  capitato  quiui.  Gli  domadai  la  cagione,  pèr- 
che fu  morto,Si  egli  mirifpofe,che  il  Signore  di  Ceuola  gli  haueua  domàdato,  fé  haueua  altri  fra- 
telli,gli  rifpofe,che  n'haueua  infiniti,Si  che  haueuano  moke  arme  con  loro ,  né  erano  molto  lòri* 
cani  de  lì. Il  che  vdico,iì  miffero  in  confilio  moki  Signori,Si  concertaron  d'vcciderlo,  àccioché  Ì19 
haueffe  da  dar  nuoua  a  quelli  fuoi  fratelli,doue  effi  ltauano,Si  che  per  quefla  cagione  l'vcci'féro,Si 
nefecero  rnolcj  pezzi,i  quali  furono  diuifi  fra  tutti  quei  Signori,accio  fapeffero  del  certo,eflfer  mor 
to,  Se  che  fimilmente  haueua  vn  cane,come  il  mio,il  quale  fece  anco  vecidere  de  lì  a  molti  giorni. 
L'interrogai  fé  quei  di  Ceuola  hauetiano  nemici,8i  mi  diffe  che  sì ,  Si  mi  raccontò  quàttòrdeq,  0 
quindeci  Signori, che  haueuano  guerra  con  effoloro,Si  che  haueuano  matelli,Si  gli  archi  prqpfy 
delli  fopradetti,  ben  mi  d]ffe,che  hauerei  trouato  nel  montar  su  pe'l  flume,gente,ché  non  haueua 
guerra  alcuna.nè  con  vicinane  co  akri.Diffemi,che  haueuano  tre,  o  quattro  forte  d'alberi  di  hùó-   . 
niffimi  frutti  da  mangiare, Si  che  in  vna  certa  laguna  habitaua  vna  vecchia,laquàleèra  molto  òf-   • 
feruata,Si  feruita  da  loro,Si  flaciaua  in  vna  certa  cafetta,che  quiui  era,8i  che  no  magiàuà  giaìiW,  £ 
Si  che  quiui  lì  faceuanodi  quelle  cofe,che  fonauano,Si  che  a  lei  erano  donati  molti  mantelli,  piu- 
me^ Mahiz.  Gli  domandai  del  nome ,  6i  mi  dille,  che  fi  chiamaua  Guatuzaca ,  Si  che  erano  in 
quel  contorno  moki  Signori,chenel  lor  viuere,Si  morire,  vfauano  li  medefimi  cofiumidi  quei<di 
Ceuola,iquali  haueuano  loro  habitationi  di  fiate  co  mance  dipinte,  Si  d'inuernohabitàuàrió  ìrica 
fé  di  legnameli  duoi,o  tre  folan  d'altezza,Si  che  tutte  quelle  cofe  haueua  egli  vedute,eecctto  che 
la  vecchia .  Ec  ritornando  a  domandargli  anco  più  cofe ,  non  volfe  nfpondermi,  dicendo,  che  'era 
fianco  di  me,8i  effendofi  poflì  molti  di  quelli  Indiani  all'intorno,diccuano  fra  loro,  guardiamolo 
bene, perche  lo  riconofciamo,quando  ritornerà.Il  lunedì  feguente  era  il  mimecircoiidato  di  gen- 
te della  medefima  maniera,  Se  io  ricominciai  a  domandare  il  vecchio ,  che  volerle  dirmi  lagentc> 
che  era  in  quel  paefe,i)quale  mi  rifpofe,che  penfaua  che  già  me  ne  fufìe  dimendicato,  Si  quiui  mi 
raccontò  d'una  infinità  di  Signori,Si  di  popoIi,che  paffauano  dugento  :  Se  ragionandomi  dell'ar- 
mi, mi  dille,  che  alcuni  di  loro  haueuano  certe  rotelle  grandiffìme  di  cuoio,  gr  offe  più  di  due  dèta . 
Gli  domandai  di  che  animali  lefaceffero3ói  mi  defcriifè  vna  beflia  mokograhde,a guifa  di  vaccài 
ma  più  d'un  gran  palmo  longa,Si  li  piedi  larghi,!  bracci  groffi,come  vna  coicia  d'huomo ,  Si  la  te- 
tta di  lunghezza  di  lette  palmi,il  fronte  di  ire  fpanne,Si  gli  occhi  più  groffi,che  vn  pugno,Si  le  cor 
na  della  longhezzad'vno  fchincho,  dellequali  vfeiuan  punte  accute,lunghe  d'vn  pàlnio ,  i  piedi, 
Si  le  mani  grandi  più  di  (ette  palmi  con  vna  coda  torta,  ma  molto  groffa ,  Se  difendendo  le  braci 
eia  fopra'l  capo,diceua  che  era  anco  più  alta.Mi  diede  poi  notitia  oNn'akra  vecchia,che  habitaua 
dalla  bada  del  mare. Queflo  dì  confumai  in  dar  delle  croci  a  quelle  géti,come  haueuo  fatto  a  gli  %%   e 
tri.Quel  mio  vecchio  fmòtò  aterra,5i  fi  miffe a  parlamelo  co  vn'alcro,che  ql  giorno  l'haueua  chià 
mato  molte  voke,Si  quiui  amendui  faceuano  nel  parlare  molti  atti,maneggiado  le braccia,Si  mo 
ilrandomi.Io  madai  perciòfuori  il  miointerprete,perchelìponeffealatodilorò,  Se  gli  afeokaffe , 
Se  indi  a  poco  lo  chiamai,Si  gli  domadai  di  che  parlauan  coloro,  Se  egli  diffe,che  coìui,che  faceua 
quelli  atti,diceua  all'altro  che  in  Ceuola  erano  altri  limili,  a  noi  con  le  barbe,  Si  che  diccuano,ché. 
erano  chriitiani,Si  che  amendui  diceuano,che  tutti  doueuano  effer  vna  cofa  medefìma,Si  che  fa- 
rebbe flato  bene  d'ammazzarci,acciochc  quegli  altri  non  fapeffero  cofa  alcuna  di  noi,onde  venif- 
fero  alarci  noia ,  Si  che  il  vecchio  gK  haueua  rifpoflo,  collui  è  fìgliuol  del  Sole,  Se  Signor  nollroj 
ci  fa  del  bene,nè  vuol  venire  alle  cafenoflreanchora,che  ne  lo  preghiamo,non  ci  tòglie  cofa  mìF 
nà  del  nomo ,  non  vuole  le  donne  noflre ,  Se  che  finalmente  haueua  dette  moke  altre  cofe  in  mia 
lode  Si  fauore,  Se  contutto  ciò  l'altro  fi  ofìinaua  ,chenoidoueuamo  effer  tutti  vna  cola  medefi- 
ma ,  Si  che  il  vecchio  dille  andiamo  da  lui ,  Se  domandiamogli  fé  è  chrifliano ,  come  glkttri ,  ò 
pur  fìgliuol  del  Sole,  Se  il  vecchione  ne  venne  a  me ,  Si  diffemi  nel  paefe ,  che  voi  mi  mandafli  di 
Ceuola  dimorai  altri  huomini  della  qualità  voiìra?io  feci  all'hora  del  marauigliofo,  Sz  rifpofi,  che 
non  era  poffibile,Si  effi  mi  affirmaron,che  era  vero,Si  che  haucan  ueduti  duoi  huomini  uenuti  di 
là ,  ìquali  referiuanche  portauano ,  come  noi  tiri  di  fuocho ,  Se  fpade .  Io  li  dimandai  fé  coloro  gli  ■ 
haueuan  ueduti  co' proprij  occchi,  &  mi  rifpoferodi  nò  ,  ma  che  gli  haucuan  veduti  certi  fuof 
compagni.  AllhoVami  domandò,  fé  10  ero  figliuolo 'del  Sole,  &  gli  rifpoìidisì.  Effi  differój 
che  il  medefimo  cficeuan.quei  chrifliani  di'  Ceuola,Si  io  di  rifpofi ,  che  farebbe  ben  potuto  ciTcre. 
Munterrogaronopai  fé  quei  Chnfìi'à'nidi  Ceuola,  follerò  venuti  a  congiunge'rfì  meco,  ciò  chi 

haurem- 
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A  hauremmo  fattoi  io  rifpofi  loro,che  non  doucuano  temere  di  cofa  veruna,perche  fé  effi  fodero 
figliuoli  del  Sole,come  diceuano,farebbono  miei  fratelli,&  haurebbon  vfaco  verfo  di  Lutei  la  mede 
{ima  cortefìa,&:  amore,che  io  faceuo,onde  con  quelto  panie  che  rimaneffero  fodisiacti  alquanto. 

Cli  è  detto  ,cbe  fono  diflantì  da  Ceuola  dieci  giornate,  &  che  vi  fono  delli  Chrifliani, ebe  à  quelli  Signori  fanno  guerra. 

'Della  fodomia  ,  che  esercitano  quegli  Indiani  con  quattro  giouani  à  talferuigio  dedicati , 

quali  portano  habito  muliebre,  l^on  potendo  dar  di  fé  nouella  à  quelli  di 

Quota  à  feconda  del  fiume  fanno  ritorno  alle  Ts[aui. 

Gli  richiefi  poiché  mi  dicefièro  quante  giornate  era  quel  Regno  ài  Ceuola,  che  diceuano  lun- 
gi da  quel  fiume,  &:  quell'huomo  rifpofe,  che  ci  era  vno  fpatio  di  dieci  giornate  fenza  habitatio- 
ne,  Se  che  d"a  lì  auanti  egli  non  ne  faceua  ffima,  perche  vi  li  trouauano  gente:  Io  con  quelto  auifo 
venni  in  defideiio  di  dar  notitia  di  me  al  Capitano,  Se  lo  communicai  con  i  miei  foldati,fra  quali 
non  ritrouai  ninno,  che  volerle  andarui ,  ancora  che  io  offerirle  loro  molte  cofe  da  parte  della  Si- 
gnoria voftra,  folo  vno  fchiauo  moro  ancor  di  mala  voglia  mi  lì  offer  fé  d'andarui ,  ma  io  aipetta- 
uo ,  che  veniffero  quegli  Indiani, che  mi  era  (lato  detto ,  Se  con  quefìo  ce  n'andammo  al  noitro 
cammino  pel  fiume  contra  acqua  con  il  medefimo  ordine  di  prima.  Quiui  mi  morirò  il  vecchio 
per  cofa  marauigliofa  vn  fuo  figliuolo  veftito  in  habito  di  donna  effercitando  il  fuo  officio ,  io  gli 
domandai  quanti  ve  ne  era  di  quei  tali  fra  loro,&;  diffemi,  ch'erano  quattro,&  che  quando  qual- 
ch'vno  di  effi  morirla,  fi  faceua  deferittione  di  tutte  le  donne  grauide,che  erano  nella  terra,  Se  che 
la  prima  di  effe,che  partoriua  mafehio  era  deputato  a  douer  tar  quell'effercitio  muliebre,^:  le  do- 
ne  lo  vefìiuano  dell'habito  loro,dicendo,  che  poiché  haueua  da  far  quel  che  doueuano  far  effe  fi 

»  pigliarle  quel  vefiimento  :  quelli  tali  non  poffono  hauer  commercio  carnale  con  donna  alcuna , 
ma  sì  ben  con  effi,  tutti  i  giouani  della  terra,che  fono  da  maritarfi,  cofloro  non  nceuono  cofa  ve- 
runa per  quello  atto  meretricale  da  quei  del  luogo, percioche  hanno  libertà  di  pigliar  ciò  che  fro- 
llano in  ciafcuna  cafa  per  bifogno  del  viuer  loro.  Viddi  fimilmente  alcunedonne>che  conuerfàua- 
no  dishoneftamente  fra  gli  huomini,&  domandai  il  vecchio  fé  erano  maritate  ,  ilquale  mi  rifpofe 
di  nò,macheeranofeminedel  mondo,che  viuetunofeparatamente  dalle  donne  maritate.  Io  ve- 
niuo  pur  con  quefii  ragionamenti  follecitando,che  veniffero  quegli  indiarcene  diceuano  d'effer 
flati  a  Ceuola,&  mi  diflèro,che  erano  lotani  a  otto  giornate  de  li,peroche  vi  era  ben  fra  loro  vno, 
che  era  compagno  d'effi,  Se  che  gli  haueua  parlato  effendofi  incontrato  in  loro  quando  andaron 
per*veder  il  regno  di  Ceuola,&:  gli  differo,che  doueffe  ir  più  okre,imperoche  quiui  haurebbe  tro- 
ttata vna  gente  braua,come  noi,&:  delle  medefime  qualità,  Se  fatezze  noftre,laquale  haueua  mol 
to  contefo  con  gli  huomini  di  Ceuola,perche  gli  haueuano  vecifo  vn  lor  compagno  moro,dicen- 
<io,  perche  l'hauete  voi  morto  ?  che  vi  ha  fatto  egli?  vi  ha  forfè  tolto  il  pane,òfattoui  altro  male? 
&e  limili  parole .  Et  diceuano  di  più,  che  queffi  tali  fi  chiamauano  Chrifbani ,  che  habieauano  in 
vn  gran  cafamento,&:  che  molti  d'effi  haueuano  delle  vacche,come  quelle  di  Ceuola,&  altri  pic- 
coli animali  neri,&  con  lana,  &  con  corna,  &  che  ne  haueuano  alcuni,  che  loro  caualcauano,che 
correuano  molto ,  Se  che  vn  giorno,  prima  che  fi  partifiero,  non  haueuano  fatto  altro  dal  nafeer 
al  tramontar  del  Sole,  che  arnuar  quefii  Chrifliani,  Se  tutti  fi  fermauano  quiui  doue  fìantiauano 
gli  altri ,  Se  che  quefii  duoi  fi  erano  incontrati  in  duoi  Chrifliani ,  che  gli  haueuano  domandato 
donde  erano ,  Se  fé  haueuano  luoghi  feminati,  Se  elfi  gli  haueuano  detto ,  che  erano  di  paefe  lon- 
tano, Se  che  haueuano  le  ièminate ,  Se  che  all'hora  gli  donarono  vna  picciola  cappa  per  vno ,  Se 

ip  glie  ne  dierono  vna,  che  la  doueffero  portare  a  gli  altri  compagni  loro ,  ilche  promiffero  effi  di  fa- 
re ,  &  fi  partirono  toflo.  Quefio  intefo,di  nuouo  parlai  con  1  miei  compagni  per  vedere  fé  qual^- 
ch'vno  volerle  andarui,  ma  gli  trouai  del  medefimo  volere  di  prima,  Se  mi  oppofero maggiori  in- 
conuenienti .  Doppo  chiamai  il  vecchio  per  veder  fé  mi  haueffe  voluto  dar  gente  da  menar  con 
meco,  Se  vettouaglia  per  quel  deferto,  ma  mi  mifse  innanzi  molti  inconuenienti ,  Se  difagi  in  che 
io  haurei  potuto  incorrere  in  quel  viaggio,  moftrandomi  il  pericolo,  che  era  m  andar  auanti  per 
vn  Signor  di  Cumana,  ilquale  minacciauadi  venire  a  far  loro  guerra,  perche  ifuoi  erano  entrati 
nel  fuo  paefe  per  pigliar  vn  Ceruo,  Se  che  io  non  doueuo  perciò  partirmi  di  qui  fenza  caligarlo . 
Etreplicando  io,  che  ero  forzato  d'andarein  ogni  modo  a  Ceuola,  Se  egli  mi  difse,  che  io  lafciaf- 
fe  di  farlo ,  perche  s'afpettaua ,  che  in  ogni  modo  quefio  Signore  venena  a  i  danni  loro ,  Se  però 
non  poteuano  effi  abbandonatela  fua  terra  per  venire  meco ,  &:  che  farebbe  meglio,  che  io  ha- 
uefìi  dato  pur  loro  fine  à  quella  guerra ,  Se  poi  haurei  potuto  andare  accompagnato  à  Ceuola . 
Et  fopra  di  ciò  venimmo  a  contendere  tanto ,  che  ci  cominciammo  a  feorrocciare,  Se  in  colera 
volfe  vfeire  della  barca,ma  io  lo  ritenni,  Se  con  buone  parole  l'incominciai  a  placare ,  veduto  che 
•  importaua  molto  hauerlo  amico ,  ma  per  carezze,  che  io  gli  fecefse  non  potei  leuarlo  dal  Ilio  vo- 
lere ,  nel  quale  rimafe  fempre  ofiinato .  Io  in  tanto  haueuo  già  mandato  vn'huomo  alle  naui  per 
dargli  nontia  del  cam  mino ,  che  haueuo  difegnato  di  fare .  Doppo  richiefi  il  vecchio ,  che  lo  fa- 
cefse  tornare,  perche  determinai,  che  già,  che  non  vedeuo  alcun  ordine  di  poter  andare  a  Ceuo- 
la ,  Se  di  non  ritardare  più  fra  quella  gente,  acciò  non  mi  fcopnfsero ,  Se  fimilmente  volli  tornare 
in  perfona  a  vifìtare  le  naui, con  determinatione  di  ritornare  vn'altra  volta  per  il  fiume  ad  alto, 
menando  con  efso  meco  altri  compagni,^  lafciaruene  altroché  mi  s'erano  ammaìati,&:  dicendo 
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al  vecchio,&  a  gli  altroché  io  farei  tornato,^  lafciandogli  al  meglio  fodisfatti,che  pòtette(  ancora  x> 
che  fempre  dicefforo,che  io  mi  parciuo  per  paura)me  ne  cornai  perii  fiume  a  Ceuola,&:  quel  cani 
mino, che  haueuo  fatto  in  montare  il  fiume  contra  acqua  in  quindeci  giorni  Se  mezzo,feci  nel  ri- 
tornare induoi  dì  Se  mezzo,  per  efiere  il  corrente  grande,  Se  rapido  molto.In  quefto  modo  cam- 
minando perii  fiume  a  baffo,  veniua  alle  riue  molta  gente  a  dirmi,  perche  ti  parti  Signore  da  noi  ? 
che  difpiacere  ti  è  flato  fatto  ?  non  diceui  tu,  che  haueui  da  Arartene  fempre  con  eflo  noi  ?  Se  effer 
Signor  noftro  ?  ritorna  adietro,  che  fé  alcuno  dalla  banda  di  fopra  ti  ha  fatto  ingiuria  alcuna ,  noi 
verremo  con  le  noftre  armi  teco  per  vcciderlo,  Se  limili  parole  piene  d'amoreuolezza,&;  cortefia. 

Giunti  alle  naui  il  Capitano  fa  nominare  quella  cotta  la  campala  della  Croce,  0?  vi  fa  edificare  un'Oratorio  a  nofira 

Signora  :  &  il  fiume  chiama  'Buona  guida,  &  all' insù  di  quello  fa  ritorno,  peruenuto  à  Ouicama, 

&  à  Coano  da  quelli  Signori  glie  vfata  molta  cortefia-. . 

Giunto  che  io  fui  alle  naui  trouai  tutta  la  mia  gente  in  buon'effere,  quantunque  molto  afflitta 
per  rifpetto  del  lungo  tardar  mio,&  anco  perche  il  gran  corrente  gli  haueua  fpezzati  quattro  far- 
thie,  &  haueuano  perfo  due  anchore,  lequali  fi  ricuperarono .  Ragunatelenaui  infieme  le  feci 
mettere  fotto  vn  riparo,  Se  dar  carena  alla  naue  San  Pietro,  Se  rednzzar  tutto  quello  che  era  nc- 
ceffario .  Quiui  fatta  adunanza  di  tutta  la  gente ,  gli  efpofì  loro  la  notitia ,  che  haueuo  hauuto  da 
Francefco  V  azquez,  &  come  potrebbe  effer  che  in  quel  tempo  delli  fedeci  giorni,  che  io  ero  ito 
nauigando  per  il  fiume  egli  perauenturahaureBbe  hauuto  notitia  di  me,  &c  che  ero  d'animo  di  ri- 
tornar su  vn'altra  volta  per  veder  fé  fi  foffe  potuto  trouare  qualche  mezzo  di  congiungermi  con 
efTolui,6£  ancora  che  mi  fuffecontradetto,feci  metter  in  ordine  tutte  le  barche,  perche  penlfer- 
uitio  delle  naui  non  erano  neceffarie .  I/una  di  effe  io  feci  empiere  di  robba  con  cofe  da  contra-  rÀ 
cambiare,di  fermento, &:  altre  femenze  con  galline,  Se  galli  di  Cafìiglia,  Se  mi  partì  su  per  la  fiu- 
mana,lafciato  ordine,  che  in  quella  campagna  chiamata  della  Croce  faceffero  vn'Oratorio,  ouer 
Cappella,  Se  lochiamafferola  chiefa  della  Madonna  della  buonaguida,  &  che  eh iam afferò  quel 
fiume  la  buonaguida  per  effer  la  diuifadiVoftra  Signona,menai  coneffo  meco  Nicola  Camora- 
no  maggior  Pilotto,  perche  prédeffe  l'altezze,  &  partì  il  martedì,che  fu  il  quattordeci  di  Settem- 
bre,&  il  mercoledì  giunfì  nelle  habitationi  dei  primi  indiani,  i  quali  corfero  per  vietarmi  il  pafso 
credendoli,  che  fuflìmo  altre  genti,  percioche  conduceuamo  con  efso  noi  vn  Piffero,  Se  vn  Tam- 
burino, &:  io  ero  veftito  di  diuerfì  panni  da  quei  che  portauo,  quando  mi  viddero  la  prima  volta, 
&;  quando  mi  conobbero  fi  fermarono,  ancora  che  non  potefse  ndurmeli  buoni  amici,  onde  io 
andauo  lor  dando  di  quelle  femenze,che  io  portauo,infegnandogìi  in  qual  modo  le  doueuano  fe- 
minare,&  nauigato,che  hebbi  tre  leghe,mi  venne  a  trouare  fin'alla  b?  rea  il  primo  interprete  con 
grande  allegrezza,  alquale  domandai,  perche  mi  hauea  lafciato,  difse,  che  certi  fuoi  compagni  lo 
haueuano  difuiato.  Io  gli  feci  buona  ciera,&  miglior  trattamento,accìochefofse  venuto  di  nuouo 
con  meco,  veduto  quanto  m'importauad'hauerlo  apprefso .  Si  feusó  poi,ch'era  quiui  rimafo  per 
portarmi  alcune  penne  di  papagallo ,  lecjuali  mi  diede .  Gli  dimandacene  gente  era  quella,  oc  fé 
haueua  Signor  alcuno,&  mi  rifpofe  di  sì,&  me  ne  nominò  tre,ò  quattro,apprefso  a  quegli  venti- 
quattro, ò  venticinque  nomi  di  popoli,ch'egli  fapeua,&  che  haueano  le  caie  dipinte  di  dentro,&: 
che  cofloro  haueano  contrattatione  con  quei  di  Ccuola,  oc  che  in  due  lune  gmngeua  in  quel  Re- 
gno. Difsemi  oltre  di  quello  molti  altri  nomi  di  Signori  ,■&  d'altri  popoli,  i  quali  io  ho  deferita 
in  vn  mio  libro,cheio  porterò  in  perfona  a  voftraSignoria,ma  quefta  relatione  fummanaho  vo- 
luto dar  in  queflo  porto  di  Colima  ad  Agoftino  Guerriero,  accioche  la  mandi  per  terra  a  voftra  p 
Signoria, allaquale  ho  da  dire  molte  altre  cofe  di  più.Ma  tornando  al  mio  cammino  giunfì  a  Qui- 
cama,donde  quegliindiani  vfeirono  ariceuermi  conmolto  piacere,&granfefia,dicendomi,che 
il  Signor  loro  mi  ftaua  afpettando,alqual  giunto  trouai,che  hauea  lecocinque,òfei  milahuomi- 
ni  fenza  arme,da  i  quali  s'appartò  con  forfè  dugento  folamente,  che  tutti  porcauano  vettouaglia, 
fi  mofse  verfo  di  me,&  egli  veniua  innanzi  gli  altri  con  grande  auttoricà,&  innanzi  d'efso,&  à  la- 
to erano  alcuni ,  che  faceuano  venire  feoflando  la  gente,  facendogli  flrada  per  donde  potefle  paf- 
fare .  Portaua  vna  vefle  ferrata  dinanzi ,  &c  di  dietro,  &  aperta  da  i  lati, allacciata  con  bottoni,  la- 
uorata  a  fcacchi  bianchi,  Se  neri,  era  di  feorze  di  beffugos  molto  fottile,  Se  ben  fatta .  Gionto  che 
fui  all'acqua,  i  fuoi  feruitori  lo  prefero  a  braccia,  Se  lo  miffero  nella  barca,  doue  fu  da  me  abbrac- 
ciato, Se  riceuuto  con  gran  fefta,  moflrandoli  molto  amore,  del  qual  atto  la  fua  gente,  che  quiui 
Italia  a  vedere,moflraua  grande  allegrezza. Quello  Signore  fi  riuolfe  a'  fuoi  dicendoli,che  ponef- 
fero  mente  alla  mia  cortefia,  che  egli  effondo  entrato  alla  libera  con  tal  gente  ftraniera,poteuano 
vedere,quanto  io  foffo  da  bene,&  con  quanto  amore  io  lo  trattauo,&  perciò  fapeffero^che  io  ero 
fuo  Signore,onde  tutti  mi  haueuano  da  feruire,&  far  quanto  io  gli  haueffo  comandato.  Quiui  lo 
feci  federe  a  mangiare  di  alcune  conferue  di  zucchero,  che  io  portauo,  Se  diffo  all'interprete ,  che 
lo  ringratiaffe  in  mio  nome  del  fauorchemi  haueua  fatto  in  venire  a  vcdermi,raccomandando- 
gli  l'adoratione  della  Croce,&  tutto  il  rimanente,ch'io  haueuo  raccomandato  a  gli  altri,cioè,che 
viueffero  in  pace,  Se  lafciaiforo  le  guerre ,  &  che  foffero  fra  loro  buoni  amici  fempre,  egli  nfpofe, 
ch'era  gran  tépo,che  fra  loro  conti  nuaua  la  guerra  con  vicini,ma  che  da  lì  auanti  egli  comaderia, 
ch^foffo  dato  da  mangiare  a  tutti  quei  che  paflàflero  per  il  fuo  Regno,&  che  no  gli  faceffero  m  ale 
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£  alcuno ,  Se  che  Te  pur  qualche  popolo  venifTe  a  farli  guerra ,  egli  gli  diria,come  io  haueuo  coman- 
datesene fi  viueffe  in  pace ,  Se  che  fé  non  la  voleffero ,  il  fé  difenderia ,  Se  che  mi  prometteua  che 
giamainonandrebbeacercarguerras'altrinonvenifìèroa  dargliela.  Quiui  io  gli  donai  alcune 
cofette,cofi  delle  feméze,che  io  porcauo ,  come  delle  galline  di  Caftiglia,di  ebericeuctte  grandif- 
fimo  contento  .  Et  partendo  menai  con  elfo  meco  alcuni  de'  fuoi  per  contrahere  amicitia  fra  lo- 
ro^ quegli  altri  popoli,che  erano  di  fopra,&  quiui  venne  a  me  l'interprete  per  ritornarfenea  ca- 
fa  fua,&:  io  gli  donai  alcuni  doni  con  che  fi  partì  molto  contento.  Il  giorno  fogliente  giunfi  a  Coa- 
no,&;  molti  non  mi  conobbero  vedendomi  con  altri  panni  vefi  ito,ma  il  vecchio,che  quiui  era  in- 
contanente, che  mi  riconobbe  lì  gettò  nell'acqua,dicendomi  Signore ,  ecco  con  efìo  meco  l'huo- 
mo,che  mi  lafciafti,ilqualc  comparfe  quiui  allegro,  &:  molto  contento,dicédomi  le  gran  carezze , 
che  gli  hauean  fatto  quella  gente,  dicendo  che  combatteuano  infieme  ciafeuno  in  volerlo  menar 
acafafua,&  cheera  cofa  incredibile  il  penfìero,  chehaueuano  nello  apparire  del  Sole,  di  giunger 
le  mani,&:  inginocchiarli  innanzi  la  Croccio  donai  loro  di  quelle  femenze,ringratiandogli  irri- 
to del  buon  trattarnento,che  hauean  fatto  al  mio  Spagnuolo,&  effi  mi  pregarono,  che  lo~voleffè 
lafciare  con  loro ,  ilche  gli  conceffi  io  fìn'alla  mia  tornata ,  oc  egli  vi  rimafe  molto  contento  fra  lo- 
ro .  In  quefio  modo  me  ne  montai  il  fiume  conducendo  con  meco  quel  vecchio,  ilquale  mi  rife- 
rì ,  che  erano  venuti  due  indiani  da  Cumanaa  domandar  de'  Chrifh'ani,  &:  che  egli  haueua  riipo- 
ftojche  non  gli  conofceua,mache  ben  conofceua  il  figliuòlo  del  Sole,  Se  che  l'hàueuano  perfua- 
fo,che  fi  foffe  vnito con  effo  loro  per  vecider  me,&  miei  compagni .  Io  gli  diffe,che  mi  deffi  due 
Indiani,  Se  che  gli  andafferoa  dire,comeio  andrei  atrouarli,&voleuolafuaamiftà,ma  che  fé  ef- 
fi all'incontro  voleuano  guerra-  che  io  glie  la  faria  di  modo ,  che  faria  loro  difpiaciuto ,  Se  cbfì  an- 
dauo  fra  tutta  quella  gente ,  &:  alcuni  mi  veniuano  a  dire ,  perche  non  dauo  loro  la  Croce,come 
U  haueuo  fatto  a  gli  altri, Se  con  glie  ne  dauo. 

Smontano  in  terra ,  &  veggono ,  che  ipopli  adoravano  la  Croce-,  che  gli  haueuano  data .  Da  vn'indiano  fanno 
dipingere  quel  paefe ,  mandano  vna  Croce  al  Signor  di  Cumana,&  difende  a  feconda  del  fiu- 
me, giungono  alle  naui .  Dell'errore ,  che  prefero  ipilotti  del  Corte  fé 
»  in  fituare  quella  cofla-j .     . 

L'altro  giorno  volli  faltar  in  terra  a  vedere  certe  capanne ,  Se  trouai  molti  fanciulli ,  Se  donne 
con  le  mani  giunte,&:  inginocchiati  innanzi  ad  vna  Croce,  che  io  gli  haueuo  data.  Quiui:  giun- 
to che  fui,feci  il  mede/imo  anch'io,&:  parlando  co'l  vecchio ,  mi  cominciò  a  dar  informatione  di 
più  gente,  Se  più  terre,  che  egli  fapeua .  Et  venuta  l'hora  tardachiamai  il  vecchio,  che  venifìè  a 
dormire  alla  barca,mi  rifpofe  di  non  voler  venire, perche  io  lo  fìancheria  interrogandolo  di  tante 
cofe:  io  gli  rifpofì,che  non  gli  hauerei  domandato  altro,fenonchein  vna  carta  mi  notaffecioche 
egli  fapeua  di  quel  fiurae,&  di  che  effèr  era  la  gente ,  che  habitauano  fu  le  riue  di  effo  da  tutti  i  la- 
ttiche egli  fece  volétieri,&:  doppo  mi  diffe  ch'io  gli  dipingeffi  il  mio  paefe  in  quel  modo,  che  egli 
rni  haueua  dipinto  il  fuo.  Et  per  contentarlo  gli  feci  far  vna  pittura  d'alcune  cofe,  Se  il  giorno, 
che  venne  poi  entrai  in  certe  montagne  molto  alte ,  fra  le  quali  caminaua  quel  fiume  molto  firet- 
to,  Se  le  barche  vi  paffarono  faticofamente  per  non  hauer  chi  tiraffe  l'alzana .  Quiui  mi  vennero 
a  dir  alcuni  indiamene  ci  erano  gente  di  Cumana,  Se  fra  gli  altri  v'era  vn  Incantato re,che  domà- 
daua  per  qual  luogo  noi  haueriamo  da  paffare,&:  dicendoli,  che  per  il  fiume,andaua  ponédo  dal- 
l'vna,&  l'altra  riua  del  fiume  certe  cane,fra  le  quali  noi  pafsamo  lenza  riceuer  danno  alcuno,chc 
penfauano  effi  di  farci.Cofi  caminando  giunfi  alla  cafa  del  vecchio,che  veniua  con  meco,  Se  qui- 
ui feci  porre  vna  Croce  molto  alta,&;  in  effa  feci  metter  lettere, come  io  v'ero  arriuato,&:  ciò  feci, 
CJ  perche  fé  per  cafo  foffe  quiui  capitata  gente  alcuna  del  generale,poteffe  hauer  notitia  di  me.  Ve- 
duto finalmente  poiché  non  poteuo  venir  a  cognitione  di  quel  che  10  defiderauo  di  fapere,  deter- 
minai di  ritornarmene  alle  naui  ySe  effendo  in  punto  di  partire  fopragiunfero  quiui  due  Indiani , 
che  per  interpretatori  del  vecchio  mi  differo,che  effi  veniuano  per  ordine  mio,  che  erano  di  Cu- 
mana, Se  che  il  Signor  per  effer  da  quel  luogo  lontano  molto  non  potea  venire ,  però  ch'io  gli  di- 
ceffe  quel  che  voleuo .  Io  gli  diffi,  che  fi  ricordaffe  di  voler  fempre  pace  ,  Se  come  io  andaub  per 
vifìtare  quel  paefe,ma  effendo  forzato  di  ritornarmene  per  ilfiume  a  balfo,non  lo  faceuo,ma  che 
ritorneria,6d  che  in  tanto  effideffero  quella  Croce  al  fuo  Signore,  ilche  mipromifferodi  fare,  Se 
che  fé  n'andauano  diritto  a  portarli  la  Croce  con  certepenne,che  in  quella  v'erano .  Da  cofloro 
io  volfi  intendere,che  gente  habitaua  le  riue  del  fiume  di  fopra,  iquali  mi  dierono  notitiadi  mol- 
ti popoli,&:  diffònmi,che  il  fiume  montaua  affai  piu,che  io  non  haueuo  vitto,  ma  che  effi  non  fa- 
peano  il  principio  d'effo  per  venir  molto  lontano,&  che  in  effo  entrauano  molti  altri  fiumi .  Ciò 
fattOjl'altro  giorno  da  mattina  me  ne  venni  per  il  fiume  a  baffo,  &  il  dì  feguéte  giunfi  doue  haue- 
uo laiciato  lo  Spagnuolo,alquale  parlai,&i  diffi  che  le  cofe  m'eran  paffete  bene ,  Se  che  in  quefta, 
Se  l'altra  volta  ero  entrato  dentro  in  terra  più  di  trenta  leghe.  Gl'indiani  da  quel  luogo  mi  doman 
darono  della  cagione,  perche  io  mi  partiuo,&  quando  faria  la  mia  tornata ,  a'  quali  rifpofi  che  fa- 
rebbe preflo,  cofinauigando  a  baffo  vna  donna  fi  gettò  nell'acqua  gridando  che  ladoueffimo 
afpettare ,  Se  entrò  nella  nofira  barca  mettendoli  lotto  vna  barca  donde  mai  la  potemmo  far  vfei- 
re.Seppi  che  ciò  faceua ,  perche  il  marito  ne  teneua  vn'altra  della  quale  hauea  figliuoli ,  dicendo 
che  non  intendeua  di  ftar  più  con  effo  lui,poiche  n'hauea  vn'altra.  Coli  ella,&:  vn'altro  indiano  fc 
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ne  vennero  con  meco  di  lor  buona  voglia .  In  quello  modo  giunfi  alle  naui ,  &  fattele  por  in  or-  %) 

dine  ce  ne  venimmo  al  nortro  viaggio  corteggiando,  &  moke  volte  falcando  in  terra  entrando 
adencro  per  gran  fpacio  per  vedere  fé  fi  poceua  intendere  qualche  cofa  del  capitano  Francefco 
Vazquez ,  &;  fua  compagnia,  della  quale  non  bàttemmo  altro  indicio  fé  non  quel  cheincefiin 
quella  riuiera .  Io  porco  con  meco  molti  atti  di  poffeffione  di  tutta  quella  coffa  :  &  per  il  fiume, 
&:  per  l'altezza  che  prefi,crouo  che  quella  che  fecero  i  patroni,&  pilorci  del  Marchefe  e  falfa ,  Sf 
s'mgannarono  due  gradi .  Et  fon  pafìàco  più  olerà  di  loro  meglio  di  quaccro  gradi .  Moncai  perii 
fiume  occancacinque  leghe  doue  viddi  6c  ìncefì  cucco  quel  che  ho  decco,  &  moke  alcre  cofe,delle 
quaìi,concedendomifi  di  pocer  venir  a  baciar  le  mani  alla  Signoria  voftra,le  darò  lunga,&:  incera 
relacione.  Mi  riputai  hauer  gran  force  in  hauer  crociato  Don  Luigi  di  Caftiglia,&  Agofìino  Ghe- 
nero  nel  porco  di  Coli  ma,  percioche  la  Galeocca  dell' Adelancado  fé  ne  veniua  fopra  di  me ,  qual 
eraiui  con  la  fua  arrnaca ,  &  voleua  che  ficalaffe  le  vele,&  parendomi  cofa  nuoua,nè  fapendo  in 
cheftacofufferole  cofe  della  nuoua  Spagliarmi  poli  in  ordine  di  difèndermi,  &  non  farlo:  in 
quello  tempo  arduo  Don  Aluife  di  Cartiglia  in  vn  baccello  &  mi  parlò  ,  &  io  forfi  d all'alerà  parce 
del  porco  doue  rtaua  decca  armata ,  &  li  detti  querta  relatione ,  &:  effóndo  di  nocce  volli  far  vela 
per  leuar  via  ?}i  fcandoli ,  la  qual  relacione  io  portauo  fcritta  in  fommano  ,  perche  femprc  hebbi 
prefuppofito  di  darla  toccando  terra  di  quella  nuoua  Spagna,per  auifar  v  offra  Signoria . 

Difcorio  fopra  il  difeoprimento,  &  conquida  del  Perù. 

Ora  che  habbiamo  finite  le  narrationi ,  che  da  noi  fi  fon  potute  hauer  deldifcoprimert 
to ,  &  conquifta  della  nuoua  Spagna  fatta  per  il  S.  Fernando  Corcefe,  fi  comincierà  a  E 
dire  di  quella  parce  di  ccrra  ferma  fopra  il  mar  del  Sur,chiamaca  il  Perirla  quale  al  pre 
fence  è  difeoperca  incorno  incorno  con  diuerfe  nauigacioni,  &:  tien  di  larghezza  mille 
leghe  ;  dcdi  lunghezza  izoo.  &  di  circunferenza  4065.  Dico,cominciando  da  quella 
parte  di  detta  terra  ferma,  chefiriltringe  tanto  fra  ilmardelNort>&  quello  del  Sur,  che  non  vi 
è  di  fpatiopiu  che  60.  leghe ,  cioè  dalla  cicca  del  Nome  di  Dio ,  ch'è  verfo  Leuante ,  a  quella  do1 
Panama,che  è  verfo  Ponéce,ilqual  Panama  Ila  in  gradi  otco  &  mezzo  di  fopra  dell'Equinoziale, 
&c  fé  quello  flrecto  di  terra  di  60.  leghe,fuflì  tagliaco,  cucco  il  Perù  della  grandezza  che  habbiamo 
decco  farebbe  ifola:  &  corre  da  quelli  gradi  orco  &  mezzo  di  fopra  i'Equmocciale  fino  a  5  2.focto  il 
Polo  Antartico ,  doue  è  il  ftretto  Magalianes .  Hora  di  quello  gran  pezzo  del  mondo ,  di  nuouo 
trouato ,  vi  fono  Arati  varij  difcopritori ,  perche  di  quella  parce  che  guarda  verfo  leuante  nel  mare 
del  Nort,flfon  veduce  varie  nauigacioni  nel  libro  del  Sig.  Piecro  Marcire,  &  della  terra  del  Bralìl 
per  le  naui  de'  Porcughefi,&:  della  nauigacion  fcritta  per  il  S.  Antonio  Pigafetta  :  &  hauendofi  let- 
to il  difeoprir  che  fece  Vafco  Nunez  di  Balboa  del  mar  del  Sur ,  fi  profeguiranno  le  narrationi  del 
conquiftare  del  detto  paefe  del  Perù,fatto  d'alcuni  capitani  SpagnuolijÈt  però  dico  hauendo  Pe- 
dranas  d'Auila  fondato  la  città  del  Panama  come  s'è  lecconi  crouarono  fra  gli  habicatori  di  decto 
luogo  due  caualien  ncchiffimi  per  Timprefe  pafiace,  chedefideroìidi  non  (tare  in  otio  s'accorda- 
rono di  mandar  a  difeoprire  più  oltre  la  terra,che  correua  fopra  il  detto  mar  del  Sur  verfo  Ponen- 
te^ quelli  furono,Franccfco  Pizarro,&  Diego  d' Almagro  :  &  determinarono  che  vn  di  lor  an- 
darle in  Spagna,a  farfì  dar  la  gouernation  della  terra  che  fcopriffero,che  fuffe  commune  fra  loro  : 
&  andatoui  il  Pizarro,promettendo  gran  cefofi  alla  M.C.fu  facto  capitano  generale,^  Gouerna- 
tore  del  Perù,&  della  nuoua  Cartiglia,  che  coli  fu  chiamato  decco  paefe  :  condurle  di  Spagna  dee-  F 
to  Francefco  quaccro  fuoi  fracelli,cioè  Ferrando  Gonzalo ,  &  Gio.  Pizarro  ,&  Francefco°Marcin  I 
d'Alcantara  fratello  di  madre  :  Giunti  quelli  Pizarri  nel  Panama  con  gran  faurto,&:  pompa,  non 
furon  ben  veduti  dall'Afra  agro,,  qual  fi  vedea  efclufo  da  gli  honori,  e  ti  toli,effendo  compagno  del- 
Pimprcla:  &  furono  in  grandiffimadifcordia  :  pur  incrauenendo  moki  gencil'huomini,  &fpecial- 
mence  quelli  venuci  di  Spagna  nuouamence,  s'accordorno  infieme  :  promettendoli  il  Pizarro,  di 
procurargli  vn'altragouernatione  nella  decca  cerra .  Hor  l'Almagro  acquiecacofi  decceyoo.pefi  di 
oro,l'armi,&  veccouaglie  che  hauea,  al  Pizarro,qual  andò  a  far  l'imprefa  come  fi  vedrà  nelle  foc- 
toffcritte  ere  narracioni.Et  veramence  quelli  due  capicani  mericerebbono grandiffime  lodi  dique- 
fìa  cofi  gloriofa  imprefa,  fé  alla  fine  per  auariria,accompagnacacon  l'ambicione ,  non  fi  fodero  ri- 
bellaci conerò  alla  M.  C.  &  era  loro  non  haueffin  fatto  moke  guerre  ciuili  con  li  Spaglinoli  mede- 
fimi,lequali  hebbero  infelice,&  sfortunato  efito.Et  tutti  quelli  che  fi  trouarono  alla  morte  del  Ca 
ciche  Atabalipa  nominati  nelle  infrafcritte  relacioni,fecero  cateiuo  fine,  come  fi  vedrà  nel  quar- 
to volume  di  quelle  nauigacioni,&:  accioche  fi  fapin  leconditioni  di  decci  due  caualien:  Dico  che 
Diego  d'Almagro  era  naciuo  della  cicca  d'Almagro  in  Spagna,  il  padre  del  qual  non  fi  feppe  ,  an- 
cor che  lui  procuraffe  d'incenderlo  poiché  fi  vidde  ricco ,  non  fapeua  leggercela  era  valenre,dili- 
gence,&  amico  d'honore ,  6c  defiderofo  d'effer  lodaco  ,  &  fopra  cucco  liberaliffimo ,  &  per  querta 
caufa  cucci  i  foldati  l'amauano  fuor  di  mifura,perche  dall'alcro  canco  era  molto afpro,&  di  parole, 
&  di  facci .  Donò  più  di  cencomila  ducati  del  fuo,  a  quelli  che  furono  con  lui  all'imprefa  de  Chili  -, 
liberalità  più  toflo  di  Prencipe,che  di  foldaco,  aliatine  per  ambicionedifignorcggiarc,  venne  al- 
le mani  con  Francefco  Pizarro,  qual  lo  fece  prender  da  Hernando  Pizarro  fuo  fratello,  &  pollo  in 
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;  prigione  liei  Cufco  lo  fece  flrangoÌarè,&:  poi  iti  fu  la  piazza  gli  fece  cagliar  la  tefta  nell'anno  i  «8. 
Mai  hebbe  moghe,ma  di  vna  indiana  nel  Panama  hebbe  vn  figliuolo  del  fuo  nome  medefimo,fc- 
ceglnnfegnare,&:  ammaendarlo  cori  ogni  diligenza,riufci  vn  valente  caualiero,&  più  che  alcuno 
altro  nato  d'indi  ana,ma  alla  fine  fu  fatco  morir  per  le  mani  di  detti  Pizarri ,  Francefco  Pizarro,<u 
figliuolo  nàtdràledi  Gonzalo  Pizarro  capitano  in  Nauarra ,  nacque  nella  terra  di  trugillo,  Se  fu 
da  fua  madre  pofló  fòpra  la  porta  d'vnachiefa,pur  riconofeiuto  dal  padre  doppo  alcuni  "iorni ,  Io 
pofe  a  ftare  iti  Villa  alle  iuc  poffeflìonì,  non  feppe  leggere  ;  Se  vedendoli  in  quel  flato  effendo  grà- 
de,fdegnatofi,ii  parti\&  venne  in  Sibiha,&;dèlì  nell'mdie.Stettein  S.Domenico,&  pafsò  ad  Vra- 
ba  con  Alfonfo  d'Hoieda,&  Vafco  Nùhèz  di  Balboa,à  difcOprire  il  mar  del  Sur,  Se  con  Pedrarias 
d'Amia  nel  Panama  :  Coitili  poffedettc  più  oro,&  argento  che  alcun  Spasmuolo,  ouer  Capitano 
che  ira  mai  flato  per  il  mondornon  era  libera!e,né  icarfomé  II  vantauà  di  quel  che  donaua,nia  era 
folleeito  molto  del  vtil  del  Rè  :giocaUa  largamente  con  ogni  iòrte  d'huomini  fenza  far  differen- 
za d'alcuno  :  non  veftiuariccarnente,ancorche  alcune  fiate  portaflì  vna  vetta  foderata  di  Marto- 
riane Fernando  Cortefe  li  mandò  a  donare ,  ii  dilettaua  di  portare  le  fcarpe,  Se  il  cappello  di  feci 
di  color  bianco ,  pèrche  cofi  portaua  il  gran  capitan  Confaluo  Ferrando  :  fu  huom'o  grofto  j  non 
feppe  leggere,fu  animofo ,  robufto ,  Se  valente,  ma  negligente  in  guardare  la  fua  vita»  perche  li  fu 
detto,&:  fatto  intendercene  Diego  D'Altiriagro  ,  alquaie  hauea  fatto  morire  il  padre  come  è  dee- 
to,trattaua  di  farlo  ammazzare^ egli  non  lo  volfe  mài  credere ,  finche  i  congiurati  non  Sfi  furo- 
no adoffo  nella  città  dellos  Reves,&  cori  le  fpade  lofinirono,&  fu  del  1 541 .  a'i^di  Zu<mo  Gon- 
zalo Pizarro  dapoi  la  morte  di  Diego  d'Almagro,  Se  di  Francefco  fuo  firacello/i  ribellò  contrà  alla 
M.C.  &  fi  fece  chiamar  Re  del  Cufco:  Se  dapoi  molti  conflitti  con  capitani  di  Celare  fu  prefo  Se 
factogh  tagliar  la  tefta  nella  città  dellos  Reyes  del  1 548.  Et  non  è  fuor  di  propofito  di  confiderare 
come  tutti  1  capitani  che  furon  al  difcoprimento  del  Perù,&  alla  morte  del  Cacique  Atabalipa  fé- 
ciono  mala  fine:  perche  Gio.  Pizarro  fratello  di  Francefco ,  fu  morto  da  gli  indiani  nel  Cufco  St 
Francefco  Pizarro,&:  fuoi  fratelli  feciono  ftrangolare  Diego  d'Almagro: &  Diego  d'Almà<n-o  ?fuo 
figliuolo  fece  ammazzare  Francefco  Pizarro,&:  il  1  jeentiado  Vacca  di  Caflro  fece  tagliarla  tefla 
d.  detto  Diego,&  Blafco  Nunez  Vela ,  fece  prigione  Vacca  di  Caflro ,  ilqual  non  é  ancor  fuor  di 
prigione  di  SpagnatGonzalo  Pizarro  amazzò  in  battaglia  Vafco  Nunez,&  Gafca  giultitiò  Gon- 
zalo Pizarro,&:  mandò  prefo  in  Spagna  l'Auditore  Cepeda.perche  gli  altri  fuoi  compao-ni  erano 
morti  di  forte  che  chi  volefle  andare  dietro  raccontando ,  troueria  più  di  i  50.  capitani  fhuomini 
con  carico  di  gouerno,&:  di  giuftitia,&:  d'efTerciti  effer  periri,  alcuni  per  mano  d'indiani,  altri  coi 
battendo  fra  loro,  ma  il  più  di  lor  fatti  appiccare.  Gl'indiani  di  quelpaefe  huomini  vecchi, &  pru- 
de"1^ molti  Spagniioli  dicono,qu'efte  morti,&  guerre  procedere  dalla  cóflellatione  della  terrà; 
Se  dalla  ricchezza  di  quejla,ma  li  più  prudenti  l'attribuifeono  alla  malitia,&  auaritia  de  gli  huomi 
ni,ancorchedicono,che  dapoi  che  s'arricordano,  (ancora  chchahbino  cento  anni) mai  mancò  la 
guerra  nel  Perù,perche  Guainaca,  Opanguv  fuo  padre  hebbero  conti nuaméte  guerra  co'  fuoi  vi- 
cini per  fignoreggiar  foli  quella  terra,&  Guaxcar,  Se  Atabalipa  fratelli eóbatterono  foprà  il  domi- 
nare quanto  potettono,&  Atabalipa  ammazzò  Guaxacar  fuo  fratello  maggiore,  &  Francefco  Pi 
iarro  amazzò  Se  priuò  del  Regno  Atabalipa  p  traditore,&  quanti  procurarono  la  morte  del  dét 
to,fecero  la  fua  fine  infeliee,&  dolorofa,  come  è  fopradetto ,  Se  il  R.  Fra  Vicentio  Valuerde  che  fu 
alla  prefa  del  Cufco,comefi  leggerà ,  fu  fatto  Vefcouo  del  Cufco ,  Se  alla  fine  fuggendo  da  Die^o 
d'Almagro  fu  fatto  morir  dagl'indiani  dell'ifola  della  Puna.Hernando  di  Soto  partito  dal  PerùS,: 
andato  nel  paefe  della  Florida  fu  morto  da  gl'indiani,^:  Hernado  Pizarro,fe  ben  non  fi  trouò  alla 
morte  d*  Atabalipa, pur  fu  màdato  prigionìin  Spagna  in  la  Mota  di  Medina  del  capo  per  caufa  del- 
la morted'AImagro.Sopra  tutta  affa  regionecìel  Perù,fonó  (tate  fondate  diuerfe  città,alle  quali  è 
flato  pofto  1  nomi  di  quelle  città  di  Spagna ,  Se  a  ciafeuna  affegnato  il  fuo  Vefcouo ,  come  la  città 
dellos  Reyes  fopra  il  mar  del  Perù  è  fatto  ArciuefcoUado,&  li  fuoi  fuffraganei  fono.il  Vefcouo  del 
Cufco, del  Quito,Carcas,&:  Tumbez,&:  ogni  dì  fi  va  nobilitado.  Tutta  quefla  regione  del  Perù  è 
diuifa  in  trepartfjcioè  pianura,mòntagna,&  andes,la  pianura  e  molto  calida,&  arenofa,&  s'efté- 
de  lungo  la  marinai  cominciando  da  Tùbez,non  vi  pioue,nè  tuonarne  vi  végono  faette,  É  cor- 
redi colla  joó.leghcò  più,&  di  larghezza  fino  in  dieci,ò  dodeci,fin  alfkde  della  mótagna,  U  gli 
hu^minififeruort  tanto  per  il  bere,quanto  per  lo  irrigare  i  terreni  lauorati5&  feminati  delli  fiumi, 
Se  fontane  che ^dèfeendon  dalli  fopradetti  rhonti,qua)i  non  s'allontanano  1  j.ò  ao.leghe  dal  mare, 
la  montagna  é  vna  fehiena  di  moti  altiflimi  che  corre  700,0  più  leghe,  su  le  quali  vi  piouòhb  gr|- 
difTime  acque  %  Sevi  neuica  in  gran  copia ,  Se  è  molto  fredda,  Se  gli  habicacori  che  flanno  fra  quel 
freddo,&:  caldo,fono  per  la  maggior  parte guerci,ò  ciechi,S£  è  gran  marauiglia,che  fra  tanti  "hUo- 
mini  no  ve  fé  ne  troua  à  pena  due  foli  che  non  fieno  ciechi,  ò  guerci .  Quelle  fon  le  più  afpriflimè 
rnotagneehefi  tirouino  al  módó,&:  hanno  principio  nella  nuouaSpagna,&:  più  oltra,&  entrano 
frajl  Panamà,&  il  nòmediDio,^  s'eftendon  fino  al  ftretto  di  Magalianes,da'  quali  moti  nafeon 
gràdifs.fiumi,chè  defcédon  nel  mar  del  Sur,&  nel  mar  del  Nort,con;'é  il  fiume  della  Piata,  Se  del 
Maragnon,  Artdfes  fon  valle  ìiioltò  popòlate,&  ricchifììine  d'oro,&:d'argéto,  Se  d*animali,ma  nò 
$'ha  di  qfte  tanta  riotÌtìà,come della  montagna,&:  della  pianura,  Et  quefla  nari  atione  con  breuità 
fiàbbiamò  vblutb  tlìfeòrrer  per  tà^fàtìòhede'ìettori,laqml  più  diitinta  méte  leggeiano  nei  4.V0Ì. 

RE  E  A- 


RELATIONE  D'VN  C  A  P  I  T  A  N  O    SP  AGNVOLO  t 
DELLA  CONQVISTA  DEL  PERV. 

Come  il  Signor  Francefco  Vigano ,  &  il  Signor  Remando  fuo  fratello  de  fiderò  fi  di  [coprir  cofe  nuoue  nel  Mai 

del  Sur tfartitifi di  Tanama^dopò  trouate  molte  terre ,  &  città,  venuti  in  notitia  djltabalipa  Ca- 

cique ,  il  qual  baueua  disìrutto  il  paefe  del  Cufco  fuo  fratello ,  &  minacciaua  :  i  Chri- 

fiiani  mandarono  contra  lui  Remando  di  Soto  Capitano  :  &de' 

coflumi  di  quelli  babitatori . 

I  come  nelli  precedenti  libri ,  s'è  veduto  chiaramente,  nella  terraferma  del- 
l'Indie Occidentali,  gradi  fette  (opra  lalineadell'eqninotiale,  nelle  prouin- 
cied^fqueguaj&VraccaèlaccrratantoftrettajChedamaramarnonèpiu 
di  diciotto  in  venti  lcghe,che  a  miglia  quattro  per  lega,  fariano  circa  ottan- 
ta miglia.:  di  modo ,  che  chi  ficfìè  in  su  la  più  alta  fommità  delle  montagne 
d'Efquegua3&:  guardafìe  verfo  tramontana, vederebbe  il  marche  il  chiama 
del  Norf,&:  vokadofì  all'oppoiito  verfo  mezzo  dì,vederebbe  il  mar  del  Sur: 
nelle  quali  parti  fono  fiati  fatti  habitar  dal  Signor  Pedrarias  Capitano  del- 
l*Imperatore,duoi  porti  molto  commodi  nella  nauigatione  di  quelli  mari,cioè  nelmardelNort, 
qual  vien  verfo  Spagna,  vna  città  con  vn  porto  detto  il  Nome  di  Dio.Et  nell'altro  mar  del  Sur  i  a- 
nama  Città,  Sporto  anticode  gli  Indiani,  ma  al  prefente  pieno  di  Chnlbani  con  il  fuo  Veicouo. 
In  quefta  città  adunque  trouandofì  il  valorofo  Caualiero  Francefco  Pizarro  capitano  con  tuo  tra- .  a 
tello  il  Signor  Hernando  Pizarro,  deiìderofì  di  feopnr  cofe  nuoue  in  quello  mare  del  Sur,  cioè  di 
mèzzo  df,  fabricorono  alcuni  nauilij  hauendoui  abbondanza  grandifhma  di  legnami,^  tre  co- 
fe neceffarie  ataleimprefa.  Et  penforono  d'andar  tanto  pauigando,  che  trouafierol'Ilole de  le 
Molucche,doue  nafeono  tutte  le  fpecierie:  ma  la  fortuna  fu  loro  molto  pm  f auoreuole  di  quel  che 
penforono, perche  auantitrouorono  tanti  ori,&argend,chedimenticorono  d'andar  a  trouar  det- 
te Molucche,6<:  fu  il  viaggio  in  quello  modo,  fecondo  che  da  pedona  prudente,  &:  praticarne  vi 
fu  prefente  breuernente  è  deferitto.  ;. 

Nel  anno  i^ji.delmefedi  Febraio  noi  imbarcammo  nelporto  di  Panama,  il  quale  e  in  terra 
ferma  dell'Indie  gradi  fette  fopra  l'equinottiale ,  nel  mar  del  Sur,  cioè  verfo  mezzo  di,  &  fummo 
du^ento  cinquanta  huomini  a  piè,&  ottanta  a  cauallo  fotto  il  Capitano,&  valorofo  caualier  Fra- 
cefeo  Pizarro,&  nauigando  per  il  detto  mare,quindeci  giorni,dilmontammo  in  vna  fpiaggia,che 
al  prefentefì chiama  fan  Mattheo,&  difmontati  in  terra  andammo  circa  cento  leghe,che  a  quat- 
tro miglia  per  lega  fono  quattrocento  miglia ,  conquiftando  fempre  molti  luoghi  habitati  da  in- 
diani, &  arriuammo  ad  vna  terra  chiamata  Coaque ,  qual  è  fotto  la  linea  equinoziale,  doue  tro- 
iiàmo,qualche  poco  d'oro,  èc  qualche  pietra  di  Smeraldo.  In  quefta  terra  s'ammalornoatlaidelii 
noflri,&  quindi  paflammo  ad  vna  Ifola  all'hora  chiamatala  Pugna,  hoggi  fant'Iago ,  due  leghe 
lontana  da  terra  ferma,di  circuito  di  leghe  quindcci,molto  popolata,^  ben  cultiuata,  Se  per  que. 
itoabondantiffimadi  vettouaglie:  &  il  Cacique  dell'I  fola  volendoci  far  piacere  ci  mandaua  delle 
vettoriale,  èc  auanti  di  quelli,  che  le  pòrtauano ,  erano  perfone,  che  fonauano  di  diuerli  ìnitru- 
menti  •  nella  qual  llemmo  cinque,ò  fei  meli,  doue  morirono  otto,ò  dieci  de'  noftri.  De  Itcon  na» 
uili  attrauerfammo,&  arriuammo  in  terra  ferma  alla  città  di  Tumbez,doue  demmo  tre  mefi,&: 
di  quindi  andammo  ad  vna  terra  detta  Tangarara  :  nella  quale  tacemmo  vn  ridotto  per  habita- 
re ,  qual  chiamammo  fan  Michele  :  nel  qual  luogo  cominciammo  hauer  notitia  d'vngran  Caci- 
querouer  Signor  nominato  Atabalipa,&  d'vn  fuo  fratello  chiamato  Cufco,có  il  qual  faceua  guer- 
ra, oc  dalli  Capitani  d' Atabalipa,  fu  feguitato  con  grande  efferato,  tanto  che  fu  tatto  pngione.in 
quello  tempo  che  colloro  gucrreggiaiiano,arriuò  il  Signor  Francefco  Pizarro  confeftanta  caual- 
li,&:  nouanta  fanti,  perche  gii  altri  reftorono  nel  ridotto  di  fan  Michele .  Quando  Arabalipa  mte- 
fe,  che  vemuano  li  Chrilliani,  mandò  vn  Capitano  a  fpiar  che  gente  erauamo ,  quefto  Capitano 
venne  verfo  il  noftro campo,&  non  gli  baftò  l'animo  conle genti,  che  haueua,com!?atter  con  el- 
fo noi,ma  fubito  ritornò  indreto  a  dar  rifpofta  al  fuo  Signore,con  dirgli,che  fé  gli  delle  più  gente, 
che  ritorneria  a  combattere .  Il  Cacique  gli  rifpofe  (  fecondo  che  dipoi  ci  fu  detto)  che  pai  iicura- 
mente  prenderla  li  Chriftiani,quando  loro  arnuaflero,  doue  lui  era.Intendendo  il  Signor  Gouer 
nator  Francefco  Pizarro ,  che  quello  Cacique  andaua  acquetando  quel  paefe  con  gran  numero 
di  gente  :  determinò  d'andarlo  a  trouar  con  quella  poca  gente.,  chehauea ,  che  erauamo  in  tutto 
1 5  o.tra  li  quali  erano  circa  feff  anta  a  cauallo,  &  coli  andammo  a  trouar  quefto  Cacique,  il  quale 
minacciaua  di  venire  ad  affaltarci  :  onde  il  Gouernator  volfe  andar  a  trouar  lui .  Et  giunti  ad  vn 
luogo  detto  Piura  il  Gouernator  trouò  vn  Capitano  fuo  fratello ,  qual  hauea  mandato  auanti  con 
quanmta,tra  fanti,  oc  caualli,&:  da  lui  fpppe,come  tutti  quelli  Caciqui,ouer  Signori  lo  minaccia, 
nano  con  Atabalipa.  Qui  s'informò  il  Gouernacoreda  gli  Indiani,  dalli  qualnntefe,  come  quello 
Cacique  Atabalipa  ftauain  vna  terra  chiamata'Caxamalca,  doue  l'afpettauacon  moltagente.66 
dimandando  dd  cammino,  &  come  il  paefe  era  habicato ,  intefe  da  quelli,,  oc  da  vna  Indiana,  et» 

^  •     J'  " mcnauamo, 


R    E    L    A    T    I    0    N    E.  jU 

A  ^"lU,fm0CTC^OI1?Ì,;lChe  'M^mmino  erano  affai  luoghi  dishabitati  ,*  che  v'era  vna 
montagna,  nel  pattar  della  quale  per  eflèr  molto  alca,  fi  fentiuagran  freddo  per  cinque  giornate, 
OC  che  duoi  giorni  non  crolleremo  acqua  :  nientedimeno  il  Signor  Gouernacor  fi  pici  con  le  fue 
genti  molto  a]legro,ma  fette  delh  fuoi  fanti,  fé  ne  ntornorono  al  ridotto,  hauendo  paura  del  cam- 
mino per  effer  cattalo,  *  con  poca  acqua:  ma  ilgrandefideriodel  Signor  Gouernacor,  *  della 
fua  compagnia,che  haueuano  da  feruir  la  Cefarea  Maefte,fece  che  non  ricuforno  a  franaglielo  a 
fatica,che  poceffimo  hauere  Et  andorono  ad  vn  luogo  lontano  da  quello  due  leghe,doue  quattro 
giorni  auanti  era  arnuato  il  Signor  capitano  Hernado  Pizarro  per  pacificare  quel  Cacique:  quà- 
do  il  Gouernacor  amuo  a  quefto  luogo,intefe,che  tre  giornate  lontano  da  quel  luogo  e?a  vna  ter 
ra  detta  Caxas,  nella  quale  erano  alloggiati  molti  Indiani,huomini  da  guerra,*  haueuano  accu- 
mulati molti  tributi,  con  liquali  Atabalipa forniua  il  fuo  campo.  Hernando Pizarro  volfe  andarlo 
a  trouare  :  ma  il  Gouernacor  non  gli  volfe  dar  licentia,*  mandò  Hernando  di  Soto  con  molto  fo- 

•  fpetto  per  la  poca  gente,che  haueuano, &  gli  decce  cinquanca,ouer  feffanca  huomini  con  dirli,che 
1  afpectena  in  vn  luogo ,  cheli  chiama  Caran ,  &  che  lo  veniffe  a  trouare,  ò  gli  mandarle  alcun  fra 
dieci  giorni  :  il  Capitano  Hernando  di  Soto  fi  partì  con  la  detta  gente  verfo  il  detto  luogo  di  Ca- 
xas,* arcuandogli  appretTo,feppe,  che  la  gente  di  guerra  era  (tata  fopra  vna  montagna  afpettan- 
doh,donde  s  erano  paraci: arri uarono  cofloro  al  luogo,ch'era  grande,*  in  alcune  due  molto  alte 
crollarono  gran  quantità  di  Mahiz ,  ch'é  vno  grano,  comececi  bianco ,  del  quale  fanno  pane ,  & 
molte  icarpe,*l  altre  cafe  erano  piene  di  lana,  *  trouorono  più  di  cinquanta  donnesche  non  fa- 
ceuano altroché  veftì,*  fimilmcnce  vino  di  Mahiz,  cioè  di  quel  grano  per  gli  huomini  da  euer- 
ra,del  qual  vino  per  le  cafe  non  era  poca  quantità:  le  vefti,che  faceuano  erano  di  tale  finezza,che 
g  noi  penfauamo,che  fuflino  di  feta,  lauorate  con  figure  d'oro  tirato,ò  battuto,beniffimo  commef- 
lo  :  le  donne  vertono  vette  lunghe,talmente,che  le  ftrafeinano  per  terra,gli  huomini  portano  cer- 
te camicie  corte  fenza  maniche,*  fon  brutti;  il  mangiar  loro,  è  quafi  di  cofe  crude, eccetto  il  Ma-       ,.  . 
hiz,  che  cuocono, facrificano  oani  mefe  le  più  care  cofe,che  habbino,  *  alcuna  volta  li  propri,  fi-  SSò 
giiuoli  ad  vno  Idolo ,  il  volto  del  quale  bagnano  con  il  langue ,  *  ancora  le  pòrte  delle  mofehee  a,cuna  vo1* 
<^eftaterraeramoltodearuttaperlaguerra,chegli  haueafaccoAcabahpa,*  fopra  gliarboi» affi"1 
erano  molti  Indiani  afeof  i  :  li  quali  non  fé  gli  erano  voluti  dare ,  tutti  quefii  popoli  auanti  erano 
iotcoil  Cufc^*  quello  teneuano  per  Signore,  &  pagauangli  tributo.  Il  Capitano  allhora  mandò 
a  chiamar  il  Cacique  di  quelluogo,qualfubito  venne,  dolendofi  molto  fortemente  d'Atabalipa, 
che  coli  gli  haueua  defirutta  la  terra ,  &  mortogli  molta  gente,  che  di  dieci ,  ò  dodeci  mila  Indiani 
cnehaueua,non  gli  eran  rimarli  più  che  tre  mila.Et  che  nelli  giorni  paiTati  era  la  gente  da  guerra 
in  quel  luogo,*  come  feppono,che  vi  veniuano  li  chrittiani,  per  paura  di  quelli,fe  n'erano  parti- 
tl'£l- iT5,\ ls,§norcaPltan°d1fleatutti,  che  fteffero  in  buona  pace  con  li  chrift.ani ,  &fulTero 
vatialli  dell  Imperatore,  &  che  non  haueffero  paura  d' Atabalipa.  Il  Cacique  hebbe  molto  piace- 
re di  tal  cola  :  *  fubito  aperfe  vna  cafa  di  quelle,  ch'erano  ferrate,  &  polle  i  n  guardia  per  Acabali- 
pa,*: cauò  di  quella  quaccro,  ò  cinque  donne ,  &  dettele  al  capitano ,  perche  feruilTero  alli  chri- 
ftiani  in  apparechiarli  da  mangiar  per  il  cammino.Dell'oro  differo,chenon  ne  haueuano,  perche 
tutto  l'haueua  colto  Atabalipa,pur  gli  dette  quattro,ò  cinque  tegole,che  fono  piaftre  tonde  d'oro 
di  minerà.  s 

Del  preferite  mandato  per  atabalipa  a*  Cbrìfiianì ,  &  quello  gli  fu  dato ,  &  rifpoflo  att  incontro ,  & 
comeìl  Gouernatore paffate  certe  montagne  molto  difficili arrìuo  alla  città  chiamata 
1  Caxamalca  jdoue  era  il  campo  del  detto  Cacique .  . 

In  quefto  mezzo  venne  vn  capitano  d'Atabalipa .  Il  Cacique  hebbe  gran  paura  ,  &  leuoffì  in 
piede  non  hauendo  ardimento  di  fìar  a  federe  auanti  quello.  Ma  il  Signor  Hernando  di  Soto  fé  lo 
Fece  federe  appreffo.  Quefto  capitan  portaua  vn  preiènte  alli  chrifhani  da  parte  d'Atabalipa.  Il 
preienteera  duefontanedi  piecrafactea  modo  di  fortezza, per  bere,*  due  fome  d'vccelli,che  pa- 
reuano  oche  feorticate  fecche,delli  quali  in  quel  paefe  fanno  gran  conco  :  perche  ne  fanno  polue- 
re,*  con  quella  fi  profumano .  Il  capican  Hernando  di  Soto  fi  partì  di  quel  luogo,menò  feco  quel 
capitano  d'Atabalipa ,  *  andò  a  trouare  il  Gouernatore ,  qual  hebbe  molto  piacer  di  veder  quel 
capitano ,  *  dettegli  vna  camicia  molto  ricca,  &  due  coppe  di  vetro  :  le  quali  prefentaiTe  al  fuo 
Signore ,  &  gli  diceffe ,  che  egli  era  fuo  amico ,  *  che  haueria  piacer  di  vederlo ,  *  che  fé  haueua 
guerra  con  alcuno,  chel'aiucarebbe  :  partifìì  il  capitano  alla  volta  del  fuo  Signore ,  *  dopò  duoi 
giorni  fi  partì  il  Gouernatore  per  andarli  ad  incótrar  con  Acabalipa.  Ec  trouò  per  il  cammino  de- 
ftructo  quafi  tutto  il  paefe,*  i  Caciqui  fuggiti,che  tutti  erano  ridotti  con  il  fuo  Signore,*  andan- 
do per  quel  cammino,ch'era  la  maggior  parte  fatto  con  argini  di  terra  da  ogni  banda,*  pien  d'ar- 
bori,che  faceuano  ombra  di  due  in  due  leghe,trouauano  alloggiamenti  con  alcuni  condotti  d'ac- 
que per  commodità  delli  viandanti .  Et  arriuando  appreffo  alla  montagna  Hernando  Pizarro , 
&  Hernando  di  Soto  andarono  auanti  con  alquanta  gente,*  paffarono  vn  fiume  grande  notan- 
do, perche  haueuano  intefo,che  in  vn  luogo  auanci  era  moka  ricchezza.  Arriuaci  ai  luogo  circa  al 
far  della  notte,trouammo  la  maggior  parce  della  gente  afeofa,*  mandammo  a  dirlo  al  Gouerna- 
tore.L*altro  «porno  lamattina  pafsò  il  fiume  il  Gouernatore  con  tutta  la  gente.  Et  auanti,che  ar- 
riuaffimo  alluogo  pigliammo  duoi  Indiani ,  li  quali  (  per  faper  nuoua  del  Cacique  Atabalipa. } 

Il  capitano 


■■ 
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Il  capitano  ordinò  ,  che  tufferò  legaci  a  duoi  pali,perche  haueffero  paura ,  nel  domandarli  :  vrio  di 
quelli  difle,chc  non  fapeua  cofa  alcuna  d'Atabalipa,ma  che  -l'altro,  pochi  giorni  auanti  haueualaf- 
facocon  Atabalipa  il  Cacique  di  quel  luogo  .  Dall'altro  fapemmo,che  nel  cammino,  che  va  alla 
proumcia  del  Culco ,  erano  gran  terre ,  &  abbondanti,^  che  in  vna  belliffima  valle  era  vna  città 
chiamata  Caxamalca,doue  Itaua  il  gran  Cacique  Atabalipa  figliuolo  del  gran  Cufco  vecchio ,  il- 
quale  era  il  maggior  Signore ,  che  fi  trouaffe  fra  gli  Indiani ,  &  che^juella  Caxamalca  era  la  mag- 
gior terra  di  quella  prouincia  dd  Cufco,ò  vero  Perù,  &  che  Atabalipa  con  molta  gente  afpettaua 
li  curi  mammella.  Et  che  moki  Indiani  guardauano  duoi  mali  palli,  ch'eranoìn  su  la  monta- 
gna, oc  che  portauan  per  bandiera  la  camicia,  che  il  Gouernatorehaueua  mandato  al  Cacique 
Atabalipa  ,&  che  non  fapeua  altra.cofa  più  di  quello  c'haueua  detto  ;  ne  con  fuoco ,  né  con  altro 
tormento  diffe  più  di  quefio  .  I  capitani  difiero  al  Gouernatore  quello  che  dalli  duoi  Indiani 
haueuanofentito,  duo  giorni  dapoi  partimmo  da  quel  luogo.  IlGouernacor  lafciò  quel  buon 
cammino  fatto  con  gli  argini  fopradetei,  &  prefe  altro  cammino,  che  non  era  tanto  buono ,  Se  ar- 
riuandoapiè  della montagna,  fece  la  fu  a  retroguarda,  &  lafciò  con  quella  vn  capitan  chiamato 
Salcedo  :  perche  è  huomo  di  buonaguardia,  &  ardito  nella  guerra ,  &  lui  fi  parti  con  altri  capi- 
tani, &  gente  più  efpedita  raccomandandoli  a  Dio  :  <k  incominciò  a  montar  su  per  la  montagna , 
ch'era  molto  alta,  &  nel  montar  trouò  vna  forte  terra  murata  :  laqual  pallata  al  far  della  notte  ar- 
riuò  ad  vn  luogo  vna  lega  di  là  da  quella  fortezza,  doue  eran  cale  fatte  di  calcina ,  &  pietre  per  al- 
loggiar il  Signor  di  quella  terra,  &  la  retroguarda  arriuò  la  fera  alla  fortezza,  il  Tegnente  giorno 
reftaua  vna  montagna  molto  alta,ch'era  fopra  quel  luogo ,  &  il  cammino  era  per  quella  ;  partim- 
moci  auanti  al  leuar  del  fole ,  accioche  gli  Indiani  non  c'impediffèro  la  firada ,  doue  era  vn  paffo 
molto  cattiuo:  alqual  fu  ordinato ,  che  tufferò  tutti  li  capitani  con  le  fu  e  genti .  Dapoi  che  hauem- 
mo  montato,  hebbe  il  Signor  Gouernator  molto  piacere  :  perche  penfaua  che  gl'Indiani  l'haueilì- 
no  prefo,come  l'Indiano  ,  che  tormentammo  col  fuoco  a  haueua  detto .  Et  quiui  afpettò  il  Go- 
uernator la  retroguardia,accioche andaffimo  tutti  vinti ,  parendoci  hauer  montato  il  più  alto  del- 
la montagna  fredda  ,  &lubitola  retroguardia  arriuò:  in  quella  notte  vennero  duoi  Indiani  con 
dieei,ouero  dodeci  pecore  per  comandamento  d'Atabalipa;&  quelle  detteno  al  Gouernatore,  il- 
qual  li  dette  molte  cofe,&  li  rimandò,in  quella  montagna  dimorammo  cinque  giorni,  dipoi  par- 
timmo alla  volta  del  campo  dAtabalipa,&  vn  giorno  auanti,che  arriuaffimo  al  campo ,  venne  da 
fua  parte  vn  meffo,&  portò  vn  preferite  di  moke  pecore  cotte  ,  &:  pan  dì  mahiz ,  &  vali  con  vino 
detto  chicha,  &  hauendoil  Gouernator  mandato  vnIndiano:ilqual  era  Cacique  de' luoahi,  do- 
ueerauamoallogiati,  grande  amico  delli  chnfh'anf,  quefto  Cacique  andò  fino  al  campo  d'Ata- 
bahpade  guardie  del  quale  non  lo  laicioron  paifare ,  anzi  lodomandorono.  donde  veniuailmef- 
faggier  de'  Diauoli,  ch'erano  venuti  per  tanto  cammino ,  &  non  trouauaho ohe  gli  ammazzaffe . 
Il  Cacique  gli  pregò ,  che  lo  lafciaffino  andar  a  parlar  con  Atabalipa.,  perche  quando  alcun  nun- 
tio  andaua  alli  chnftiani  gli  era  fatto  molto  honore:  loro  per  quefto  non  lo  binarono  andar  auan- 
ti^ quella  nottetornò  a  dormir  doue  il  Gouernator  era  arriuato  con  la  fua  gente ,  &  fece  auifato 
il  Gouernatore,che  niffuna  cofa  da  mangiar  che  Atabalipa  mandaff  e,  mangiailero  ,  &  coli  fu  fac- 
to ,  che  tutta  la  viuanda  che  Atabalipa  mandò  fu  data  a  gli  Indiani,  che  portauanole  bagaglie. 
Auanti  l'hora  di  vefpro  arriuammo  a  viltà  della  terra,che  e  molto  grande,&  trouammo  moln  pa- 
rtorii becchari  del  campò  d'Atabàlipa,&  vedemmo,  che  fotto  la  terra  circa  vna  lega  era  vna  ca- 
ia circondata  d'arbori  intorno,dellaqual  da  ogni  banda  era  coperta  d'alcuni  panni  bianchi,  come 
tende,ò  padiglioni  più  che  mezza  lega;qumi  era  il  campo ,  doue  Atabalipa  ftaua  ad  afpettare  alla 
piànuta,ó£  coli  arriuammo  alla  terra,        .  I 

Della  città  dì  Caxamalca  &  del  palatoci' atabalipa,  ddveffire ,  &  efferati]  delle  donne , 

&  de  gli  huomini  di  quel  luogo. 
Qucffa  terra  Caxamalcaéla  principaiedi  quefio  luogo,  polla  a  pie  d'una  montagna  in  una  vai 
lecircundata  da  colline,  &  è  di  circuito  circa  quattro  miglia,  palìangli  appreffo  duoi  beili  ffimì 
fiumi,fopra  ciafeuno  de'  quali  e  vn  ponte ,  per  iiqu^le  s'entra  nella  città  per  due  porte ,  ma  da  vna 
banda  auanti,che  s'entri  nella  terra,  è  vn  gran  palazzo  circundato  da  muri  ad  vfo  di  tempio ,  nel- 
la corte  delquale,ch'é  grande  :  fono  piantaci  varij  arbori,  liquali  fanno  ombra ,  &  queito  palazzo 
dicono  efferlacafa  delfole,qualeadorano:nellaquale  quando  entrano  iìfcalzano,&  limile  a  que 
Ita  fé  ne  trouano  quali  auanti  a  ciafeuna  terra  grande .  Ma  dentro  alla  terra  fono  circa  2000.  cale 
difiinte  in  firade  diritte  a  filo,la  lunghezza  dellequali  è  circa  palli  200.  con  muri  di  pietra  forti ,  &c 
alce  paffa  trerdencro  fono  ben  partite,con  fonte  d'acque, molto  belle,in  mezzo  è  vna  piazza  mag 
gior  che  alcuna  di  Spagna  ,  tutta  ferrata  intorno,  auanti  laquale  e  vna  fortezza  di  pietra ,  con  vna 
fcala,perlaquale  fi  va  di  piazza  alla  detta  fortezza  .  Da  vna  banda  di  quella  piazza  è  il  palazzo 
del  Signore  Atabalipa,  molto  maggiore  di  tutti  gli  akri,con  giardini,  &.  loggie  grandiffime ,  doue 
il  Signore  fiaua  cucco  il  giorno,  le  habiracioni  tutte  eran  dipinte  di  diuerìì  colori ,  &fra  gli  altri 
d'vno  colore  rollo ,  che  pareua  cinabro ,  in  vna  delle  habitationi ,  ouer  loggia  erano  due  grandi 
foncane  ornace  di  piaftre  d'oro:m  vna  dellequali  per  vno  cannone  entra  acqua  calda,  talmente  > 
che  non  vi  lì  poteua  tener  la  mano,nell'akra  entra  acqua  freddi  fiì  ma .  Efcono  quelle  acque  del- 
la  montagna  vicina }  &c  entrano  nel  palazzo,per  cannoni,  de'  quali  efcono,&  melcolanàinfieme» 
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ramcncccniyp  il  Signor  HcrnanUp  Pizarrp  con  alquanta  gente,  &SHff^SSr 
de .  Nella  terra  era  molto  poca  gente ,  che  poteuan  effer  da  quat^ocenro  n  e  nquecen  to  ifc^à 
ni,  cheguardauan  leporte  delle  cafe  del  Caaque  ìii^^d^^'^^^^^^t 
nano  chicha^cipe  vino  per  il  campo  d'A  tabalipa.fub.to  s'afeggiò  il  Wo •  ?f£em^or  mn  S 

Squero ;CeUan°?  -  fanan°^1U  **  ^»d^P^he nonafpettauano  altro foccorfo"e 

tome  il  Signor  Remando  Vigano ,  #  £g|  Soto  andorono  a  parlar  al  Cadane  MkHte , 

&*"  che  modo  trouarono  ordinati  gli  fquadroniy&  tutto  il  campo&queUo  efferato 
efier  da  ottanta  milla  huomini . 

Il  Signor  Hernando  Pizarro ,  &  Hernando  dj  Soto  domandarono  Jicentia  al  Signor  Gouerna 
a,  tf  laICiaff5 andai"  C°:i C1,^Ue  ' ò  fei  a cauall°  > «« con  jl turcimano  a p.  dar  fon  1  Caaque 
tt  r)ltl>P*f  ve^re,come  fifua  aIlo§g^°  a  filo  campo,  Gouernator  1,  lafciò  andare  benché  ?o  a 
J  tra  dia  voglia  )  Et  loro  andorono  al  campo,  che  era  vna  lega  lontano,  Tuttoilcampo  doue  1 
Caaque  nana  da  vna  parte,*  dall'altra  era  eircundato  da  (quadroni  di  gente  PicchSabaX: 
n,&  arcieri;*  vn'altro  fquadrone ,  era  d'Indiani ,  con  trombe,  &  alcuni  con  certe  mazze  d?lun 
ghezzad'vn  braccio,  Smezzo  &:  grolle,  come  vna  hatta  di  giannetta^™  n^ 
ma  grofla  vn  pupo,nella  quale  fono  fitte  cinque,ò  fa  punte  di  pietra  dura,  grolle  vn  d«o,&  que 
&£S  *"?  a  dUC  mai"  ' L '  m&$  P°rcano  te  ">«£,&  alcuni  accette  loro ,&  d'ar™  *o% 1- 
tr^ortano  lancette  per  tirare  a  modo  di  partigjanette ,  quelli  della  retro-uardif portano lande 
lunghe  circa  palmi  trenta  &  in  vn  dell*  bracci  portano  vna  manicha  ripiena  SSS & tkul 
ni  hanno  in  tetta  celacene  gli  cuopropo  infino  fopra  gli  occhi ,  fatte  di  canne 2wnS 
bambagia  tal  che  di  ferro  non  farebber  tanto  forti.  Li  chriftiani  che  andauan Sono  pe?rr  ez 
zo  di  loro,fenza  che  alcuno  faceffe  mouimentp ,  &  arriuorno  doue  ftaua  il  Cacio  ^&  troSai  oi- 
lo,che  fedeua  alla  porta  del  fuo  alloggiamento ,  con  molte  donne  dietro!  L^m&SSoSÌ 
fìargl,  a  torno,  &  arnuò  Hernando  di  Soto  con  il  cauallo  fopra  di  lui ,  &  lui  fteTq  ieto  fenzafar 
mouimento  alcuno ,  *  gli  arriup  tanto  appreflo ,  che  il  cauallo  con  le S  faS^loS* 

lu,tP,         ,1     prJft|aP';&  lui  lo  Prefe co  P°ca  cmmatione,&  fubito  venne  Hernàdo  Pizarro 
pheera  rimarlo alquato a  d.etro,per  metter  tre,ouer  quattro  caualli  in  vn  luogo^oue  era  vn  mal 
paffo:  &portaua  in  groppa  del  cauallo  vn'Indiano,  che  era  il  turcimano,  ÌSSaICadquc 
con  poca  paura  d.  lui ,  &  delle  fue  genti  :  &  gli  diffe  ch'alzane  il  capo,  qualtmcpa  molto  baZ& 

-  S^SSS5^I??RS^  é  VCded0'  *S**&*  diffe  con  la  tetta  baffa,  che  an. 
(irebbe  la  mattina  a  vederlo  Diffe  il  capitano ,  perche  veniuan  ttracchi  del  cammino ,  ch'ei  co- 
mandane,^ li  fuffe  dato  da  bere,?!  Caaque  eh/amò  due  Indiane,  qual  portarlo  dueVran  eoo 
Sfronodf f  dar&k  da  Wc  *«*  P"co,n^^lo  finfono  di  bere/ma  non  beuerono^  M  e£S 
$  *  i  \  *^rnando  dl  Soto  nmeile  il  cauallo  molte  fiate  alla  volta  dVnofquatoe^def  Se- 
chieri , Sdoro*,  ntirorno vn palfo indrieto. Dapoi  partiti  lichriftiani  loro  aSft  bene %$£ 

tagliata  la  tetta,d?cendpli,che  doueuano  andar  auanti,&  non  tornar  in  drieto ,  &  che  a  tutti  auel> 

GouernSfS 

Gouernatore ,  &  h  dilTeno  quel  che  era  feguitp  del  Cacique,&:  che  li  pareqa,  che  la  -ente,  chVli 

haueua  potriapo  effer  da  quaranta  mila  hnommi  da  guer?a .  Et  queito  diffono  per  daSnìmo  affi 

gente,perche  erano  più  di  ottanta  mila  #  diflono  Scora  quello  che  ^KSq^ 

(bme  lAtabalìpa  moffe  il  fuo  campo  contra  il  gommatore ,  &  in  che  modo,  Me  ordinato  l'uno ,  # 

*  altro  campo,&  come  $  appiccò  la  battaglia,  nella  qual  furono  rotti, &pcj}i  in  fuga 

gì' 'Indiani ,&prefo il  Signore, 

u  £!!?gSÌata  qi!f^  nGtt<?  ,ai  ^ente»non^  Picciolp.né  grandma  piedi,nè  a  cauallcche  tutta  quel- 

u^rn,  orfn,^  1  da?nP  ?"  JeiUC  am,e  faSend° le  a»mvdie< Et  ^^icnte  il  buon  vecchio  *85fc 
uernacore,qual  andauafacendo  animo  alla  gente,  che  in  quel  giorno  tutti  fuffero  valenti .  L'altro 
giorno  da  materna  non  faceua  alcro,che  andare,  &  venire  mefl]  al  campo  di  Atabalipa  s  ^ual  vna 

volta 
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volta  diceua  di  voler  venire  co  le  armi,altra  volta  di  venir  fenza  quelle.il  Gouernatore,  gli  madò  0 
a  dir  che  venifie,come  voleffe,che  gli  huomini  pareuano buoni  co  le  Tue  armi .  All'hora  di  mezzo 
giorno  fi  cominciò  a  partire  co  il  fuo  capo  con  tanta  gente,che  tutti  i  capi  erano  pieni, &:  tutti  que- 
lli Indiani  portauano  vria  diadema  grade  di  oro,&:  d'argéto,  come  vna  corona  in  teftaj&  vemua- 
no  tutti  veftiti  con  gli  fuoi  vedi  menti .  Allhora  di  vefpro  erano  arriuati  tutti  alla  città ,  alla  porta- 
dellaqualeera  fermo  il  Cacique,&:  iui  Mette  afpettando  le fue  genti,  accioche  tutti  intraffero  vni- 
ti,ilquale  quando  tutti  furono  arriuati ,  fatta  la  fua  ordinanza  morìe  con  tutta  la  fua  gente  per  an- 
dar auanti  in  quello  modo ,  Auanti  andauano  quattrocento  Indiani  veftiti  tutti  ad  vna  liurea,ii- 
quali  niente  altro  faceuano  che  nettare  la  ftrada ,  leuando  via  tutte  le  pietre,  ò  paglia ,  che  troua- 
uano  per  il  cammino,donde  doueua  parlar  il  Signor  portato  in  lettica  ,  &c  fotto  quelle  vefte  a  liu- 
rea  portauano  certe  mazocchie  fecretamente,con  giubboni  forti,con  frombe,  &  pietre  fatte  a  po- 
lla per  quellerdopò quelli  veniuan  tre  fquadre  veftiti  ad  vn'altra  liuera,  liquali  andauano  cantan- 
do^ ballando,quefti  feguitaua  altra  gente  armata,  &c  con  diademe  d'oro ,  &c  d'argento  in  teda  : 
fra  quelli  era  il  gran  Cacique  Atabalipa ,  veliito  d'una  vede  di  lana  finiflìma,  che  pareua  di  eher- 
misi,con  oro  tirato,ouer  battuto  beniffimo  tefliito.La  lettica  fopra  laquale  era  portato,  era  molto 
alta,S£  marauigliofa,  perche  era  foderata  di  penne  di  Pappagalli  di  diuerfi  colori,  &:  ornata  di  pie- 
tre preciofe  tutte  legate  in  oro,&:  argento,portata  da  Indiani  velliti  di  penne  di  Pappagallo  di  di- 
uerh  colori,dietro  allaquale  veniuan  due  altre  ricchiffime ,  nellequali  eran  altri  perfonaggi  prin- 
cipali appreffo  il  Signore,benchehaueffe  qualche  fofpetto  lui,&  tutta  la  fua  gente .  Il  Signor  Go- 
uernator  li  mandò  fubito  vn'huomo,  pregandolo ,  che  veniffe doue  lui  ftaua ,  dandoli  licurtà ,  che 
non  riceuerebbe  alcun  danno ,  né  difpiacere  per  tanto ,  che  ben  poteua  venir  fenza  paura ,  ancor 
che'l  Cacique  non  moftraffe  hauerne .  Il  Gouernator  hauea  alloggiate  le  fue  genti  in  cafe  molto  p 

frandi ,  che  era  lunga  ciafeunadi  quelle  più  di  dugento  paflì,&  vniti  in  vna  di  quelle  cafe  ftaua  il 
ignor  Hernaudo  Pizarrocon  quatordeci,oquindeci  a  cauallo,  nell'altra  ftaua  il  Signor  Hernan- 
dodiSoto  con  altri  quindeci,ò  federi  a  cauallo,  fitnilmente  ftaua  Belcazar  con  altretanti,  poco 
più,o  mancomeir altra  ftaua  il  Signor  Gouernator  con  duoi,ò  tre,a  cauallo,&  co  venti, ò  venticia 
que  huomini  a  piedi  :  &  tutta  l'altra  géte  ftaua  alla  guardia  delle  porte  d'una  fortezza  molto  forte, 
che  alcun  non  inorarle  dentro,  laqual  era  in  mezzo  la  piazza,&  in  quella  Pietro  di  Candia,Capi- 
tano  per  fua  Maeftà  con  otto,ò  noue  fchiopetti,&  quattro  pezzi  piccioli  d'artigheria,che  guarda- 
uan  quella  fortezza,qual  teneuan  per  comandamento  delGouernatore.Uquale hauea  loro  coman 
dato,che  fé  fino  a  dieci  Indiani  intraflero  in  quella,che  gli  Meia-tfé  intrare,ma  più  nò.  Quado  il  Ca 
cique  arriuò  in  su  la  piazza,diiTe .  Doue  fono  quefti'Chriftiani  ?  n  »i  pare,che  fiano  tutti  afeofi,  che 
non  ne  appar'alcuno.In  quello  mezzo  introrono  fette,ò  otto  Indiani  in  quella  fortezza ,  &  vn  ca- 
pitano co  vna  picena  molto  lunga  con  vna  bandiera,fèce  vn  fegnal  che  veniflero  con  le  armi,  per- 
ciocheli  picchien,che  veniuano  adietro  portauano  le  picche  di  quelli  che  andauano  auanti,&:  coli 
pareuano  fenza  anni,&:  pur  veniuano  con  quelle.  Allhora  vn  frate  dell'ordine  di  S.Domenico  con 
vnacroce  in  mano,uolendoli  dire  alcuna  cola  di  Dio,  gli  andò  a  parlare,  &:  gli  diffe^he  li  chriftiani 
erano  fuoi  amici, &  che'l  Sig.  Gouernator  defideraua,che  lui  veniffe  nel  fuo  alloggiaméto  à  veder- 
lo .  Il  Cacique  gli  rifpofe,che'l  non  paffaria  più  auanti,  fin  tanto,che  li  chriftiani  non  gli  rendefle- 
ro  tutto  quello,che  gli  hauean  tolto  in  tutta  la  terra,&  che  poi  faria  tanto  quanto  gli  veniffe  in  vo 
lontà,lafciando  il  frate  tal  pratiche,con  vn  libro  qua!  portaua  in  mano  gli  cominciò  a  dir  le  cofe  di 
Dio,cheli  pareuano  a  propofito,malui  nò  le  volle  accettare,  &:  domadadogli  il  libro,  il  padre  glie- 
lo dette: penfandOjd? e  lo  voleffe  baciare,&:  lui  prefolo  lo  buttò  addoflb  le  fue  genti.L'Indiano,che  p 
era  turcimano  fendo  prefente  quando  gli  diceuà  quelle  cofe  fubito  corfe,  &c  prefe  il  libro:&  dette- 
lo al  padre,ilquale  fi  ritornò  fubito  indrictogridando.-faltate  fuora,faltatefuorà  Chriftiani, &c  veni 
tea  quefli  nemici  cani,che  no  vogliono  accettar  le  cofe  di  Dio,che  m'ha  gettato  il  Cacique  in  ter- 
ra il  libro  della  noflra  fanta  legge.  In  quello  il  Gouernatore  fece  fonar  le  trombe,&:  dette  fegno  al. 
bombardiero,che  fcaricafTe  l'artiglieria,ilche  fu  fatto,  Se  gli  Spagnuoli  a  piedi,  &  a  cauallo  vfeiro- 
no  con  tanta  furia  addoflo  a  gli  Indiani,  che  quegli  vdito  lo  fpauenteuoleftrepitodell'arteglieria, 
èc  veduto  l'impeto  delli  caualli  :  li  miflono  in  fuga,  &  quelli  che  erano  montati  in  su  la  fortezza 
non  difeefero  dondeeran  montati,ma  ne  furon  buttati  a  terra,  &  fìmilmente  vfcì  il  Gouernatore 
con  quella  gente  a  piedi,  che  hauea  feco,  «Sbandò  a  drittura  alla  lettica,  nellaquale  era  il  Signor 
Atabalipa:&  molti  di  quelli  a  piedi ,  che  andauano  auanti ,  li  ritirarono  alquanto  da  lui ,  vedendo 
che  con  il  Signor  Gouernatore  erano  molti  indiani  fuoi  nemici  :  perilchc  il  Signor  Gouernatore 
S'approffimò  con  le  fue  genti  allalettica,ancorche  non  lo  IafciafTero  arriuare, perche  moki  India- 
ni allequali  eran  fiate  tagliate  le  mani,  con  le  fpalle  teneuano  la  lettica  del  Signore ,  ma  poco  gio- 
uò  il  loro  sfòrzo,  perche  tutti  furono  morti  inlieme  con  altri  Signori,  lequaii  eran  portati  in  ìctti- 
ca,&  il  Signor  fu  prefo  per  il  Gouernator,  ilquale ,  fatto  cuore  con  quelli  pochi  pedoni,  che  haue- 
ua,&  con  la  gente  a  cauallo  vfcì  alla  campagna  :  Se  molti  di  loro  lì  mifìero  a  feguitaie  gl'Indiani', 
che  andauano  fuggendo ,  liquali  eran  tanti ,  che  per  fuggir  detteno  in  vn  muro  di  fei  piedi  di  grof- 
fezza,&  più  di  quindeci  di  lunghezza,^  altezza d'vn'huomo,  &  quello  rcuinorno  ,  lopra  lequaii 
mine  caddero  molti  da  cauallo,  &  in  fpatio  di  due  hore ,  che  non  era  più  giorno  tutta  quella  gen- 
te fu  polla  in  rotta ,  Se  veramente  non  fu  per  le  nofìre  forze ,  che  erauamo  pochi ,  ma  folo  per  la 
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&  grada  di  Dio .  Rimafero  in  quel  giorno  morti  da  Tei ,  ouer  fecce  mila  indiani,  olerà  molti,  che  ha- 
ueano  tagliate  le  braccia,  &  moke  altre  ferite,  &  in  quella  notte  andò  circuendo  la  *ente  a  caual- 
lo,&  a  piedi  la  terra.-perche fi  vedeuan  cinque,ouero  lei  mila  indiani  in  vna  montagna  che  lopra 
fiaua  alla  terra,  delliquali  haueuamo  qualche  fofpetto,  &:  accioche  li  chnftiani  hDrornaffero  in 
campo.comandò  il  Gouernatore,che  li  tiraffe  vn  colpo d'arnglien'a,ilqual  tratto/iibito  ricornor- 
no  quelli  che  erano  fparu  per  il  campo:dubitando,che gl'indiani  non  gli  afialtaflero,&:  Similmen- 
te gli  huomini  da  piedi. 

Come  il  Signor  Gommatore  fece  gran  carene  al  Cacique  ^£tabalipa,&  la  granò 'ffima  quantità  d'oro,  &  ctar- 
gentOiCbe  cjfo  Cacique promijje per fuo  rifcatto,&  come  efiendo  co  fi  prigione  intendendo  , 
che  dalle  fue  genti  era  flato  prefovnfuo  fratello  chiamato  Cufco  latquale  di 
già  haueua  tolto  il  %egno ,  lo  fece  ammalare . 
Efiendo  paffate  quattro ,  ò  cinque  hore  della  notte ,  il  Gouernatore  fiaua  molto  allegro  per  Ta 
vittoriane  Djo  gli  haueua  dato:&  al  contrario  il  Cacique  fiaua  molto  maninconiofo,a?qual  do- 
mandando il  Gouernatore  la  caufa,&  dicendogliene  non  doueua  hauer  affanno  di  noi  altri  chri- 
ftiani ,  che  noi  non  erauamo  nati  nelle  fue  terre ,  ma  molto  lontani  da  quelle ,  &  che  per  tutte  le 
terredonde  eramo  venuti,erano  molto  gran  Signori ,  liquali  tutti  ci  haueuamo  fattramici,  &  vaf- 
ialli  dell'Imperatore,  per  pace ,  ò  per  guerra  :  &:  che  lui  non  hauefle  paura  per  effer  fiato  prefo  da 
noi .  il  Cacique  rifpofe  mezzo  ridendo,che  non  fiaua  penfofo  per  quello:  ma  perche  hebbe  pen- 
fiero  di  prender  il  Gouernatore,Iaqual  cofa  gli  era  riufeita  al  contrario  :  &:  per  tal  caufa  fiaua  con- 
tanto dolore,  ma  che  di  gratia  domandaua  al  Signor  Gouernatore,che  fé  iui  era  alcun'Indiano  de* 
fuoi,che  lo faceffevenire,perchevoleua  parlar  con  lui  ,fubito  comandò  il  Signor  Gouernatore» 
3  che  tufferò  menati  duoi  indiani  principali  di  quelli  che  haueua  prefì  nella  battaglia ,  a'quali  il  Ca- 
cique gli  domandò  ,  che  quantità  di  gente  era  mortadella  fua,  loro  rifpofonot  che  tutti li  campi 
eranopiem  di  motti.  All'hora  quello fubito  mandò  a  dire  a  tutta  la  gente,che  era rimafta,che  non 
fuggiflero,anzi,  che  lo  veniffero  a  trouare,poiche  non  era  morco,&  che  era  in  mano  delli  chrifiia- 
ni,liquali  gli  pareua  fuffero  buona  gente  :  per  tanto  comandarla  loro,che  lo  veniffero  a  feruire.  Il 
Gouernatore  dimandò  al  curcimanò  quello  che  haueua  detto  il  Cacique ,  quale  gli  dichiarò  il  tut- 
to.Il  Gouernatore  allhora  fatta  vna  croce  la  dette  al  Cacique,  dicendogli,  che  ordinafIe}che  tutta 
la  fua  gente,cofi  vnita,come  feparata  l'un  dall'altro,  ne  portaffe  vna  in  mano  limile  a  quella ,  per- 
che li  chnftiani  a  cauallo  &  a  piedi  vfeiriano  la  mattina  feguente  al  campo ,  &  amazzariano  tutti 
quelli,che  trouaffero  fenza  quel  iegnale.Quella  fera  il  Signor  Gc  uernatore  fece  federe  alla  fua  ta- 
uola  quefio  gran  Cacique  Atabalipacon  gran  carezze,  &:  volfe,  chefuffe  feruito  dalle  fue  cjonne» 
che  erano  fiate  prefe,&  comàdò,chegli  luffe  parato  vn  ricco  Ietto,in  quella  camera,  doue  dormi- 
ua  lui,lafciandolo  dislegato,ma  con  guardie.Lra  quefio  Signore  d'anni  trenta  in  circa ,  ben  difpo- 
Ito  della  perfona,vn  poco  graffo, con  labra  grofTe,&;  con  occhi  incarnati,come  di  fangue,&  parla- 
uacon  molta  grauità.Il  padre  fu  chiamato  Cufco  Signor  di  quel  paefe,ilquale  era  di  circuito  di  cir 
ca  trecento  leghe,delquale  cauaua  gran  tributo.la  patria,&  Signoria  fua  no  era  quefta  prouincia> 
ma  vna  altra  lontana  molto  di  qui,  chiamata  Guito,della  qual  partendoli,  &:  arriuando  in  quefio 
paefeci  fi  yolfefermare,per  hauerlo  trouato  bello,  abbondate,^  ricco,  &:  pofenome  ad  vna  delle 
città  principali  Cufco.dalla  quale  fu  poi  coli  chiamata  tutta  la  prcuincia,fu  temuto,&  vbbidito,  & 
doppo  la  morte  fu  tenuto  j?  Iddio,&:  in  molte  terre  gli  furon  fatte  fiatue  :  hebbe  cento  figliuoli  fra 
rnafchi,&:  feminerfra  quali  fu  Atabalipa,&  vn'altro  chiamato  parimente  Cufco, lafciato  dal  padre 
£  herede  della  Signoria:con  ilquale  in  quefio  tempo  Atabalipafaceua  guerra,&  haueuagli  tolto  tue 
to  lofiato .  L'altro  giorno  da  mattina  vfeirono  tutti  li  chriftiani  al  campo  con  molto  ordine ,  &: 
trouòrono  molti  fquadroni  d'indiani:Il  primo  di  tutti  portaua  in  mano  vna  croce  per  gran  paura  , 
chehaueuano,&:  fi  ragunò  affai  oro,che  era  in  alcuni  padiglioni^  fparfoper  li  campi,&  fi  mime- 
te  molti  panni,qucfto  mcdefimo  ragunorno  li  negri,&  indiani  da  feruitio,  perche  gli  altri  fiauano 
in  ordinanza  guardando  le  fue  perfone .  Et  accumulò  cinquanta  mila  pefì  d'oro ,  che  valciafcunr 
pefo  vn  ducato  largo,&:  duoi  carlini,&  fette  mila  marche  d'argento,&:  molti  fmeraldi:di  che  il  Ca 
cique  mofiraua  effer  contento,^:  diffe  al  Goucrnarore ,  che  quefii  ori  eranodella  fua  credenziera 
perlafuà  tauola,che  ben  fapeua  quel  cheandauano  cercando.il  Gouernator  ri fpofe,che  dalla  gé- 
tedi  guerra  non  ficercaua  altro,  che  oro,  per  fé,  &:  perii  fuo  Signor  Imperadore.  Il  Cacique  diffe* 
che  lui  gli  dana  tanto  oro ,  quanto  fiaria  in  vna  ftanza  da  parte ,  che  iui  era  lino  vn  fegno  bianco , 
cheVera  tanto  alto,che  vn'huomo  ben  grande  non  v'arriuaua  ad  vn  palmo appreffo,&:  era  di  15. 
pie  di  lunghezza,&  quindeci  di  larghezza.  All'hora  gli  dimandò  il  Gouernatore ,  quanto  argento 
gli  daria:  Il  Cacique  rifpofe,  checondurria  dieci  mila  Indiani,  chefariano  vn  ferraglioin  mezzo 
della  piazza,  &:  che  loirnpieria  tutto  di  vafi  d'argento ,  cioè  olle,  pignatte,  fecchi,&  alcri  vali ,  OC 
quefio  li  daria  accioche  lo  rimecceffe  in  fua  libertà .  Il  Gouernator  gli  promefle  :  ma  con  quefto , 
che  non  faceffe  alcun  tradimento  a' Chriftiani,  Sdì  dimandò  in  quanti  giorni  faria  portar  quel- 
foro,che  diceua.  Alqualerifpofe,che  in  quaranta  dì  feguenti  fi  porteria:  &:  perche  la  quantità  era 
molta,chemanderiaad  vna  prouintia  chiamata  Chinca,&:  da  quella  faria  portar  l'argéto,  che  ha- 
ueua comandato .  In  quefto  pafsò  vn  fpacio  di  venti  giorni ,  che  non  venne  oro .  In  capo  delli 
«juali  portarono  otto  cantari  fatti  d'oro ,  che  fono ,  come  pignatte  grandi  con  molti  altri  vafi ,  S& 
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altre  piatire .  All'hora  intendemmo ,  come quello Cacique  haueua  prefò  Cufico  fuO  fratello ,  dì  •£> 
padre,  ma  non  di  madre:  miai  era  maggior  Signor  di  lui.  Etil  medcfimo  Cufco  venendocon- 
dotto  prefo  ,  feppe,comeli  Chriftiani  haueuano  prefo  fuo fratello  Atabalipa  :&  dille  a  quelli,che 
lomenauano.  Se  io  vedetti  li  chriftiani  io  faria  Signore ,  per  quelto ho  gran  defiderio di  veder- 
gli ,  &c  io  fo,  che  mi  vengono  a  cercare,  &:  che  Atabalipa  ha  lor  promeflo  gran  quantità  d'oro,che 
io  hàueuo  per  dar  loro  ;  ma  io  gli  daria  quattro  volte  tanto,  &  loro  non  mi  ammazzeriano,come 
penfo ,  che  coftui  farà .  Subito ,  che  Atabalipa  intefe  quel  che  fuo  fratello  Cufco  haueua  detto  : 
hebbe  gran  paura,  che  fapendo  queflo  li  ehrifliani,non  lo  fa  ce  (Ti  no  fubito  morire ,  &c  faceffino  Si- 
gnor fuo  fratello .  Per  quefto  comandò ,  che  finitamente  filile  morto ,  &cofi  fu  fatto,  che  non  li 
giouò  il  molto  timor  meffo  ad  Atabalipa  dal  Gouernatore  :  quando  feppe,  che  vn  fuo  capitano  lo 
tenea  prigione,  con  dirgli ,  che  non  lo  lafciafleammazzare,mache  lofacellè  venir  al  loro  allog- 
giamento ,  Atabalipa  fi  penfaua  efTer  Signore ,  perche  haueua  conquìftato  quel  paefe ,  &:  pochi 
giorni  alianti  in  vna  prouincia ,  che  fi  chiama  Gomacuco  haueua  fatto  morir  affai  gente,&  haue- 
ua prefo  vn'altro  fuo  fratello ,  qual  haueua  giurato  di  beuer  con  la  tefta  del  detto  Atabalipa  :  ma 
per  il  contrario,  Atabalipa  beuea  con  la  fua .  Il  che  io  viddi ,  &  tutti  quelli,  che  fi  trouorno  con  il 
Signor  Hernando  Pizarro  :  &  viddi  la  teda  ce/n  la  pelle,  la  carne  fecca,&;  li  fuoi  capegli,  &  haue- 
ua li  denti  ferrati  ,  Se  tra  quelli  haueua  vna  cannellad'argento,&:in  cima  della  fella  tencua  vna 
coppa  d'oro  appiccata,  con  vn  buco ,  che  entraua  nella  tefta  ,  quando  li  veniua  in  memoria  della 
guerra,che  fuo  fratello  l'haueuafatta,metteuano  gli  feniani  la  chicha  in  quella  coppaia  qual  vfei- 
ua  per  la  bocca,  &  per  la  canella  donde  beuea  Atabalipa. 

Come  il  Signor  Hernando  T'ivano  andando  ad  vna  mofebea ,  qual  fi  diceua  efjer  molto  ricca  d'oro ,  trono  in  dì-       te 
uerfi  luoghi  grandiffima  quantità  d'oro  ,  datogli  per  alcuni  Capitani  d'<Atabalipa  per  ricattarlo  ,  ** 

0  come  fpogliorono  il  tempio  del  Sole  coperto  di  laSìre  doro,  &  finalmente  molte  cafef 
&pauimcntis  &  muri,  i  quali  erano  coperti  d'oro ,  0  d'argento. 

In  quelli  giorni  fu  portato  certo  oro,  &:  di  già  il  Signor  Gouernatore  haueua  intefo,  come  in 
quella  terra  era  vna  mofehea  molto  ricca ,  nella  quale  era  molto  più  oro  di  quello ,  che'l  Cacique 
gli  haueua  promeffo  :  perche  tutti  li  Caciqui  di  quelli  paeli  adorauano  in  quella .  Etfìmilmente 
il  detto  Cufco,  li  quali  veniuano  ad  intendere  quello  che  haueuano  a  fare ,  &  molti  dì  dell'anno 
veniuanoad  vn'Idolo,  che  haueuano f atto,  OC  glidauanodaberein  vno  fmeraldo concauo .  Sa- 
pendo quefìa  cofail  Signor  Gouernatore, &  tutti  gli  altri  chriftiani,  che  v'erano  prefenti,  il  Signor 
Hernando  Pizarro  dimandò  di  gratia  al  Gouernator  fuo  fratello,  che  li  defle  licentia  di  poter  an- 
dar a  quella  mofehea  :  perche  voleua  veder  quel  fallo  iddio,  ò  per  dir  meglio  quel  demonio ,  poi- 
che  haueua  tanto  oro ,  il  Gouernator  li  dette  licentia ,  5c  menorono  alcuni  Spagnuoli  conloro, 
coni  quali  il  demonio  poteua  aiutarli  molto  poco ,  &  queflo  fu  l'anno  153  5.  Il  Signor  Gouerna- 
tore ,  &c  tuttiquelli ,  che  reitammo,  ci  trouauamo  ogni  giorno  in  molto  trauaglio  :  perche  il  tra- 
ditord'Atabaìipafaceua  continuamente  venir  gente  contra  di  noi ,  quali  veniuano,  ma  non  ba- 
ftaua  lor  l'animo  d'affaltarci ,  Arfiuò  il  Signor  Hernando  Pizarro  ad  vn  luogo  detto  Guamacu- 
co ,  &  vi  trouò  oro ,  che  portauano  per  rifeatto  del  Cacique  Atabalipa  :chc  poteua effer  da  100. 
mila  Caftigliani  d'oro ,  &:  ferirle  al  Gouernatore ,  che  mandaffe  per  quello  oro,  accioche  venifìe 
con  buona  guardia.Il  Gouernatore  mandò  tre  huomini  a  cauallo,che  lo  accompagnailero,a'qua- 
li  arriuati  confegnò  l'oro,&  pafsò  auanti  al  cammino  dell  a  mofehea, &  coloro  li  tornorono  alGo 
uernatore9&:  nel  cammino  accade,che  li  compagni,che  portauano  l'oro  venero  mfieme  alle  ma-  F 
ni  per  alcuni  pezzi  d'oro,&:  vno  taglio  vn  braccio  all'akro.U  che  non  haueria  voluto  il  Gouerna- 
tore per  tutto  il  detto  oro .  Stando  nella  città  di  Caxamalca  quaranta  giorni  il  Gouernator  fenza 
fperanza  d'aiuto,  venne  Diego  d'Almagro,  con  cento,  &  cinquanta  Spagnuoli  in  noftró  foccor- 
fo,  dal  quale  intendemmo ,  che  voleua  lar  habitare  vn  porto  vecchio  detto  Cancebi,ma  come  in* 
tefe,  che  noi  haueuamotrouato  tanto  oro,  comefedel  feruitor  dell' Imperadore,  venne  in  noflro 
foccorfo.  Il  Cacique  Atabalipa  in  queflo  tempo  dille  al  Gouernatore,  che  l'oro  non  poteua  venir 
coli  prefk>,perche  ftandolui  prigione  gli  Indiani  nonlovbbidiuano,&che  mandarle  tre  chriftia- 
ni al  paefe  ,  che  quefli  portariano  molto  oro ,  &  disforniriano  certe  cafe ,  che  di  lame  d'oro  erano 
coperte,  ne  portariano  ancora  irolto,chefitrouauain  Xauxa,  &che  poteuano  andare  fkuri, 
perche  tutto  il  paefe  era  fuo.  Il  Gouernatore  vi  mandò  huomini  raccomandandogli  a  Dio,  li 
quali  chriftiani  menorono  affai  Indiani ,  che  li  portauano  in  hamacas ,  quale  è  a  modo  d'vna  let- 
ica ,  &c  erano  molto  ben  feruiti ,  &  arriuorono  al  luogo  detto  Xauxa ,  doue  flaua  vn  grande  huo» 
pio  capitano  di  Atabalipa,  qual  era  quello ,  che  préfe  il  Cufco,  &  haueua  tutto  l'oro  in  fuo  pote- 
re. Et  dette  alli  chriftiani  trenta  cariche  d'oro ,  delle  quali  ciafeuna  pefaua  libre  cento,  &  loro 
ne  fecero  poco  conto,  &  moftrando,  che  haueuano  poca  paura  di  lui,  gli  difièro  ,  che  era  poco,&s 
jui  ordinò,  che  li  fuilìno  date  altre  cinque  cariche  d'oro ,  il  qual  oro  mandorono ,  doue  flaua  il  Si- 
gnor Gouernator,  per  vn  fuo  Negro,  che  haueuano  menato  feco ,  &  li  detti  volfcro  andar  auantj, 
$c  arcuarono  alla  città  del  Cufco,doue  trouarono  vn  capitano  d' Atabalipa,  che  fi  chiamaua  Qjaii 
quiz,che  vuol  dir  in  quella  lingua  Barbiero .  Coftui  fece  poca  ftirna  delìi  chriftiani,  ancora  che  ti 

marauigliaffo 
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À  miraui'gliaffe  non  poco  ài  loro  (  &:  per  quefto  fu  vno  delli  noftri,  che  volfe  approffimarft  a  lui  &c 
dargli  delle  ferite,  pure  non  lo  fece  perla  molta  gente ,  che  tencua)  all'hora  il  capitano  d]flè  loro 
che  non  gli  dimadaffero  molto  oro,  &:  che  fe  non  voleuano  refticuir  il  Cacique  per  quel  tanto  che 
glidaua,  che  lui  l'andarebbeatuor  di  fua  mano:&  Albico  gli  inuiòad  vno  tempio  del  Sole' che  lo- 
ro adorano .  Quefto  cempio  era  volto  a  leuante ,  coperto  di  piaftre  d'oro .  Li  chriftia  ni  andoronó 
al  decco  tempio ,  &:  fenza  aiuto  d'alcuno  Indiano ,  perche  loro  non  gli  voleuano  aiutare ,  effendo- 
quello  cempio  del  Sole,dicendo  che  móririano:  li  chriftiani  determinarono  co  alcuni  picchetti  di 
ramedisfornir  quel  tempio,  &cofilo  fpogliarono  (fecondo  che  poi  di  boccaloroci  diìfono   )  Et 
oltra  quefto  furono  ragunate  ancora  molte  olle ,  ò  pignatte  d'oro ,  con  le  quali  v  fano  cucinare  m 
quel  luogo,&  porcate  alli  chriftiani  per  rifeatto  del  fuo  Signore  Atabalipa .  In  tutte  le  cafe ,  doue 
habicorono  dicono,che  vi  era  tanto  oro,che  era  marauiglia.Encrorono  in  vna  cafa,  doue  fanno  li 
loro  facnficijjdoue  trouarono  vna  fedia  d'oro .  Quefta  fedia  era  tanto  grande,  che  pefaua  1 9.  mila 
peti,  nella  quale  poreuano  feder  duoi  huomini .  in  vn'altra  cafa  molto  grande ,  nellaquale  ójace- 
ceua  morto  il  Cufco  vecchio ,  il  pauimento  della  quale ,  &  li  muri  eran  coperti  di  piaftre  d'oro ,  &c 
d'argento,trouarono  molti  cantari ,  ouer  giarre  di  terra  coperte  di  lame  d'oro,  che  pefauano  mol- 
to,&  non  gli  volfono  rompere  per  non  far  difpiacere  a  gliindiani  :  nellaqual  cafa  erano  moke  dó- 
ne,&  eranui  duoi  Indiani  morci,a  modo  d'imbalfamati,appreflò  delli  quali  ftaiia  vna  donna ,  con 
vna  mafehera  d'oro  fui  vi  folcendogli  vento  con  vno  ventaglio  per  la  poluere ,  èc  per  le  mofche , 
&  li  detti  indiani  morti  haueuano  in  mano  vn  bafton  molto  ricco  d'oro  :  là  donna  non  volfe ,  che 
incraffero  dencro,  fe  non  fi  difcalzauano ,  &  difcalzandofi  andarono  a  veder  quelli  corpi  fecchi,S£ 
leuarono  loro  datorno  molti  pezzi  d'oro ,  né  del  tutto  gli  fpogliorono  :  perche  il  Cacique  Ataba- 
«  lipa  gli  haueua  pregaci ,  che  non  gli  fpogliaflero  del  cucco ,  dicendo  che  quelera  fuo  padre ,  il  Cu- 
fco vecchio ,  &:  per  quefto  non  ne  volfero  cuor  più  :  &  coli  caricorono  il  fuo  oro ,  &  il  capitan  che 
v'era  li  detee  cucce  le  cofe  neceffarie  per  condurlo  via .  Li  chriftiani  trouorono  in  quel  luo°-o ,  can- 
to argenco,chc  diffono  al  Gouernatore,che  v'era  vna  cafa  grande  quali  piena  di  cantari,  &  tinac- 
ci  grandi,  &:  vafi,  &  molte  altre  pezze ,  &:  che  molto  più  n'haurian  portato ,  ma  ccmeuano  di  non 
dùnorar  troppo  .perche  erano  foli ,  &  più  di  dugenro,&:  cinquanca  leghe  lontani  da  gli  altri  chri- 
fì&ni:ma  dilfero,che  haueuano  ferrato  lacafa,&  le  porre  di  quella,&  meffoui  vn  ligi  ilo  D  la  Mae- 
ftà  dell'Imperacore,&:  per  il  Gouernacore  Francefco  Pizarro ,  &:  ordinacoui  guardie  d'indiani ,  Se 
facto  vn  Signore  in  quel  luogo,  comegli  era  ftaco  comandaco  prefono  il  fuo  cammino  con  le  pez- 
ze dell'oro  belliffime,che  porcauano  :  era  le  quali  era  vna  foncana  grande  d'oro  factadi  mólcipez- 
Zi,laqual  pefaua  più  di  dodeci  mila  pefi,quefta,&:  molte  alcre  cofe  porcarono. 

Di  certi  ponti /opra  i  fiumi ,  &come  le  ferrature  per  bauerne  mancamento  furono  fatte  Ìefo,&  d'argento* 

della  città  di  Tacbalcbami,&fiia  mofcbea,&  le  cofe  in  quella  ritrouate. Della  città  di  Xauxa., 

&  d'vn  luogo  grandijfimo-,come  Cbulicucbima  Capitano  colfignor  Remando 

portarono  l'oro  del  rifeatto  d' ^ìtabalipaì  &  con  quanta  ria eren- 

tia  radino  gì' Indianial  fuo  Signore^*  ,. 

Lafcio  di  parlare  di  coftoro,  che  veniuano  per  il  fuo  cammino,  &  dirò  dèi  Signor  Hernanda 
Pizarro ,  ilquale  andaua  alla  volta  della  mofehea .  Nel  qual  viaggio ,  che  fu  di  molte  giornate , 
trouarono  molti  fiumi,  fopra  ciafcunodelli  quali ,  fempretrouorono  duoi  ponti ,  facci  vicini  Fvno 
all'alerò ,  in  quefto  modo  :  hauean  facco  nel  mezzo  deìfiume  vna  pila ,  laquale  appariua  molco 
u  fopra  l'acqua ,  per  foftegno  del  mezzo  del  ponce,  perche  da  vna  parce ,  &:  dall'alcra  del  fiume  era- 
no appiccare  corde  facce  di  ftroppe  di  falcio,  grolle ,  come  vn  ginocchio.lequali  alle  riue  eran  le- 
gare a'groffì  faffi  difeofto  l'vna  dall'alcra,la  larghezza  d'vn  carro ,  a  quefte  per  crauerfo  eran  lega- 
te corde  forti,  &:  ben  ceffuce,  di  cocone,  &c  perche  il  ponce  fteffe  forte ,  appiccauano  dalla  parte  di 
fotto  a  quefte  corde  fafiì  rnolco  grandi:vno  di  quefti  ponti  fertiiua  alla  gente  conni  ne,&  ftaua  fem 
pre  aperco,l'alcro,alli  Signori,&  capitani,^  quefto  ftaua  fempre  ferrato,  &  fu  aperto  quando  paf- 
sò  il  Signor  Hernando  Pizarro,&:  arriuò  con  molto  crauaglio:  perche  penforono  non  condur  maf 
alcuni  caualli,per  mancamenco  di  ferracure  per  il  mal  cammino,perche  pafforono  per  molte  mò- 
tagne ,  la  ftrada  dellequali  era  fatta  a  mano ,  come  vna  fcala  :  mail  Signor  Hernando  comandò  a 
gli  indiani,che  faceffino  ferrature  d'oro  ,&:  d'argento,&  cofi  li  chiodi,  &  in  quefto  modo  conduf- 
lero  li  fuoicaualli  al  luogo  doue  era  la  mofehea  ad  vna  cieca,  laqualeè  maggior  di  Roma,  derca 
Pachalchami,  nellaqual  mofehea  è  vna  camera  molco  brucra,&  fporcajdouee  vn'idolo  tacco  di  le- 
gno molco  brucco,ilqual  dicono  effere  lo  Dio  loro,  de  che  quefto  fa  nafeere  cutto  quello  di  che  vi- 
uonoralli  piedi  del  qual  cengono  offerce  alcune  gioie,  mafnme  Smeraldi  legati  in  oro ,  &:  hannolo 
in  tanta  veneratione,che  vogliono,che  fol  quelli  lo  vadino  a  feruire,che  da  quello  (come  dicono) 
fon  chiamati  :  &  dicono ,  che  neffuno  è  degno  di  toccarlo  con  mano,nè  ancora  li  muri  della  cala 
fua .  Non  è  da  dubitar  che  il  diauolo  non  entri  in  quel  idolo,  &c  parli  con  quelli  fuoi  mi  ni  (tri ,  &£ 
dichi  loro  quel  che  hanno  a  dir  per  il  paefe .  Vengono  a  quefto  idolo  con  grandiffima  diuotione 
gl*indiani,di  lontano  trecento  leghe,&:  gli  ofìerifeono  oro,&;  argento,  &:  gioie,&  tubito,  che  arri- 
uano,prefencaiio  il  dono  al  porcinaro,&:  lui  entra  dencro ,  &  parla  con  l'idolo ,  &  porca  fu  ora  la  vi- 
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fpofta,  Auanti,che  alcuno  miniftro  vadi  a  feruirlo,bifogna,  che'l  iìa  puro,&:  caflo,&  che  digiuni,  p 
No«  gran  ^  non  iocc[ii  dona. Tutto  il  paefe  di  Catamez,cheélì  incorno  é  deuotiflimodi  quella  mofehea, 
1  es  '  Se  per  quello  vi  portano  ogni  anno  tributo,&:  l'idolo  fa  loro  intendere,  che  lui  é  loro  ìddic,&:  che 
tutte  le  colè  del  mondo  fono  nelle  man  fue,&:  che  nienteaduiene  a  gli  huomini,che  non  iìa  di  fua 
volontà,  per  il  che  gli  Indiani  della  mofehea,  &  della  città  di  Pachalchami  erano  in  grandiffima 
paura,perche  il  Capitano  Hernando  Pizarro  con  gli  Spagnuoli,fenza  alcun  rifpetco  erano  entra- 
ti a  vederlo,&  per  quello  dubitauano  gli  Indiani,che  dapoi  vicini  gli  Spagnuoli,l'idolo  non  gli  di- 
ftruggeffe ,  Di  quella  mofehea  cauorono  molto  poco  oro,  perche  l'haueuano  tutto  afeofo,  Se  rro- 
uorono  vna  caua  molto  grande,  donde  haueuano  tratto  l'oro,  Se  li  luoghi,  doue  ftauano  li  canta- 
ri,che  gli  haueano  leuati,di  forte,che  mai  poterono  trouare,doue  l'oro  furie.  In  vn'aitra  cafa  wid- 
dero  vn  poco  d'oro  ad  vna  Indiana,che  guardaua  la  cafa,che  l'haueua  gettato  in  tcrra,trouorono 
umilmente  certi  morti ,  che  erano  in  detta  mofehea ,  tal  che  non  poterono  hauerne  più  di  trenta 
mila  peli ,  Se  da  vn  Cacique  di  Chicha  ne  hebbero ,  tanto  che  arriuorono  alla  fomma  di  quaranta 
mila  peli.  Et  fraudo  quiui  gli  mandò  Chilicuchima,  che  era  il  Capitano  che  prefe  il  Cufco,mefiì, 
Se  fecegli  incendercene  hauea  molto  oro  per  portar  per  rifeatto  del  fuo  Signore  Acabali  pa,&  che 
fi  partirebbe  da  quel  luogo  di  Xauxa,  quale  è  vna  città  molto  grande  fondata  in  vna  bella  valle,&: 
ha  l'aere  molto  temperato,  Se  che  s'accompagneria  con  il  Signor  Hernando  Pizarro,&  che  iniìe- 
me  anderiano  a  veder  il  Gouernatore .  Hernando  Pizarro  fi  parcì ,  penfando ,  che  fufle  la  vericà 
quel  che  gl'indiani  diceuano,maeiIendo  andaco  quattro,ò  cinque  giornate, feppe  che  non  veni- 
lia  il  Capitano,&:  deliberò  con  la  gente,che  haueua,andarfene  al  luogo  del  Capitano,  che  era  con 
gran  gente,  &£  coli  fece,  Se  trouacolo  gli  dille,  che  vernile  a  veder  il  Signor  Gouernatore ,  &£.  il  fuo 
Cacique  Atabalipa,lui  rifpofeche  non  voleua  partirli  di  quel  luogo,  effendogli  flato  coli  coman- 
dato dal  luo  Signore.  All'hora  Hernando  Pizarro  gli  diffe,  che  fé  non  voleua  venire,  lo  menereb-  g 
beper  forza,&  mifTein  ordine  quella  poca  gence,che  hauea ,  perche  era  in  vna  piazza  grande,&: 
penfaua,ancora  che  furiere  molci,di  vendicarli  di  loro,  perche  quelli,  che  erano  con  lui  erano  va- 
lenti huomini.  Il  capitan  indiano,quando  vidde  quella  gente  meffa  in  ordine  deliberò  andar  con 
lui, Il  quale  partito,auanti  che  arnuaiìesdoue  Itaua  il  Signor  Gouernacor  m  Caxamalca  con  il  Ca- 
cique Acabalipa,  fei  leghe  lontano,  trouò  vn  lago  d'acqua  dolce,che  era  di  circuito  circa  dieci  lo- 
ehe,con  leriue  tutte  piene  d'arbori  verdiffimi,  Se  tutto  habitato  incorno  da  cafali  d'Indiani ,  qua- 
li fono  pallori  con  pecore  di  diuerfe  forti, cioè  alcune  picciole,come  le  noftre,&  altre  tanto  gran- 
di, che  l'adoperano  in  portare  le  cofe ,  che  gli  fa  dibifogno  per  fomieri.  In  queflo  lago  fono  vccelji 
di  diuerfe  forti,&  fimilmente  pefci,dal  quale  nafee  vn  fiume  bellifiìmo,  ilqual  fi  palla  con  vn  pon- 
te fabricato  nel  modo  detto  di  fopra,  doue  Hanno  certi  Indiani  a  torre  vn  certo  tributo  da  tutti 
quelli,  che  paviano.  Giunti  a  Caxamalca,  doue  era  il  Gouernatore,  Se  Acabalipa,  il  capitano  Chi- 
licuchima auanti ,  che  entrarle  nella  ftanza ,  doue  fedeua  il  Cacique  Atabalipa  fuo  Signore ,  pre- 
fe da  vn'Indianodi  quelli  che  lui  menaua  feco ,  vna  carica  mezzana,  Se  fé  la  inefjTe  fopra  le  fpalle, 
Sei\  medeiìmo  fecero  cucci  gli  altri  principali,  che  Io  feguitauano,  Se  encraci  dentro,  fubico,  come 
lo  vidde  alzò  cucce  due  le  mani  verlo  il  Sole,  ringraciandolo,  che  gli  haueffe  fatto  vederli  Signore 
fuo,  Se  fubico  piangendo  fi  buttò  in  terra,  Se  con  molca  riuerencia  pian  piano  s'accollò  a  lui,&  gli 
baciò  le  mani ,  Se  i  piedi ,  Se  il  limile  fecero  gli  altri  Indiani  principali .  Acabalipa  all'hora  morirò 
grandiflìma  Maeflà ,  Se  ancora  che  fapeffe ,  che  non  haueua  huomo  in  cucco  il  fuo  paefe ,  che  lo 
am^fTepiu  di  Chilicuchima:  non  lo  volte  però  guardare  nella  faccia,  ma  llette  con  vna  grauità 
mirabile,  né  fece  alcun  atto,  ò  dimoffracione ,  non  akrirnenci,  che  fé  gli  ruffe  venuco  auanci  il  più 
vil'Indiano  fuo  fuddito.Queflo  ateo  di  caricarli  le  fpalle  quando  vanno  a  veder  gli  fuoi  Signori  di-  p 
xnoftra  vna  gran  nuerenua,che  gli  hanuo. 

Come  Chilicuchima,  doppo  molte  minacele  confefiò,  dotte  fujje l'oro  del  Cufco  vecchio,  della proulncla  chiamata 

Culto,  come  Jétaballpa  haueua  deputato  molte  cafeper  fondere  l'oro- ,  &  l'argento,  come 

fi  catti  l'oro  delle  minere  del  piano ,  &  in  alcune  montagne . 

Quello  Cacique  Atabalipa  nò  hebbe  grata  la  venuta  del  fuo  capitano,  ma  effendo  molto  attu- 
to: finfe d'hauerne  hauuto  piacere ,  Il  Gouernatore  gli  dimandò  dell'oro  del  Cufco ,  perche  quel 
capitano  era  quello,che  l'haueua  prefo.  Quello  rifpole  li  come  Atabalipa  l'haueua  auiiato,che  nò 
haueuano  altro  oro,  Se  che  quello  che  haueuano,  tutto  l'haueuano  portato:  tutto  quel  che  diceua 
era  falfo,&.  tirandolo  da  parte  Hernando  di  Soto,lo  minacciò,che  fé  no  diceuala  verità  l'abbruci 
ciarebbono;lui  gli  nfpofe  quel  che  prima  haueua  detto,  donde  fubito  iiccorono  vn  palo,alqual  lo 
legorono,&  portorono  molte  legne  Se  paglia ,  dicendo  pure  che  fé  non  diceffe  la  vericà  i'abbruc- 
ciarebbono,  Chilicuchima  fece  chiamar  il  fuo  Signore,ilqual  venne  con  il  Gouernatore,&:  parlò 
con  lui,  Se  finalmente  gli  diffe,  che  voleua  dire  la  verità  alli  chntliani,  perche  non  dicendola  l'ab- 
brucciarebbono ,  Atabalipa  gli  diffe ,  che  non  diceffe  cofa  alcuna ,  perche  elfi  tutto  quello  faceua- 
no  per  farli  paura ,  che  non  hauriano  ardimento  d'abbrucciarlo ,  &  cofì  gli  dimandorono  vn'aitra 
volta  deH'oro,5c  lui  non  lo  volfe  direna  (ubito,che  gli  miffero  vn  poco  di  fuoco  incorno,, diffe  che 
menaffero  via  quel  Cacique  fuo"Signorc,perche  lui  gli  faceua  céno,che  no  diceffe  la  verità, Se  coli 
•  }o  menorono  via,&:  fubito  diffe,  che  per  comandamento  del  Cacique  Atabalipa  lui  era  venuto 
fre,ò  quactro  volte  con  molta  gente  per  affalcare  li  chriftiani,  il  qual  dipoi  ordinaualoro,cbc  cor* 
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£  naflero  in  dietro ,  per  paura ,  checonofcendoi  chriftiani  li  fuoi  tradimenti  non  l'ammazzafféro, 
fimilmente  gli  dimandorono  vn'altra  volta,doue  era  l'oro  del  Cufco  vecchio  :  lui  gli  dille  che  nei 
medefimo  luogo  del  Cufco  era  vn  capitano  chiamato  Quizquiz,&;  che  quefto  capitano  haueua 
tutto  l'oro,  perche  niunoardifce  accodarti  a  lui,  che  ancora,  che  fìa  morto,  fanno  il  fuocoman- 
damento,cofi  integramente,come  fe'lfuffe  viuo,&  coligli  danno  da  bere,&  fpandono  tutto  quel 
vino,che  gli  vogliono  dar  a  bere  lì  intorno,doue  il  corpo  del  Cufco  vecchio  è  pofto,&  fimilmente 
diffe  quel  capitano  Indiano,  che  in  quella  terra  più  a  baffo  doue  il  Cacique  Atabalipa  fuo  Signor 
haueua  alloggiato  il  fuo  efferato,  era  vn  padiglione  molto  grande,  nel  quale  il  Cacique  haueua 
molti  cantari, ouer  ghiare  grandi,  Se  altre  diuerfe  pezze  d'oro  di  molte  forti.  Quefto,  &:  molte  al- 
tre cofe  diffe  quel  capitano  Indiano  alli  chriftiani,  che  quiui  erano ,  le  quali  io  non  fapria  dire, 
per  non  effermi  trouato  prefente .  Poiché  coftui  hebbe  coli  detto ,  fubito  lo  menorono  alla  cafa 
del  Signor  Hernando  Pizarro,  &:  gli  faceuano  vna  diligente  guardia ,  perche  coli  era  neceffario  : 
imperoche  più  vbbidiuala  maggior  parte  della  gente  al  comandamento  di  quefto  capitano,  che 
al  medefimo  Atabalipa  fuo  Signore .  perche  era  molto  valent'huomo  in  guerra,  Se  haueua  fatto 
molto  male  in  quella  prouincia  :  Se  era  il  detto  capitano  molto  fdegnato  contra  Atabalipa  fuoSi- 
gnore,  dicendo  che  per  fua  caufa  l'haueuano  mal  trattato  :  Il  Cacique  non  gli  mandaua  da  man- 
giare ,  né  altra  cofa  alcuna ,  per  caufa  del  molto  fdegno ,  che  contra  luì  teneua ,  per  quel  che  ha- 
ueua detto,  ma  il  Signor  capitano ,  che  l'haueua  in  cafa  gli  daua  ben  da  mangiare,  &;  lo  faceua  ier- 
uire ,  Se  dauagli  quanto  gli  faceua  dibifogno ,  Se  ancor  che  furie  coli  mezzo  abbrucciato,  molti  di 
quelli  Indiani  l'andauano  a  feruire,  perche  erano  fuoi  famigliari  :Se  quefto  capitano  eranatiuo 
d'vna  prouincia  chiamata  Guito ,  della  qual  il  medefimo  Atabalipa  era  Signore .  Quefto  paefe  è 

|5  molto  piano ,  &c  ricco ,  gli  huomini  fono  molto  valenti ,  con  quelle  genti  conquiftò  Atabalipa  la 
terra  del  Cufco .  Della  qual  gente  vfei  il  Cufco  vecchio ,  quando  cominciò  a  fignoreggiare  tutta 
quella  prouincia .  In  su  queito  ragionamento  il  Cacique  Atabalipa ,  diffe  che  haueua  molte  cafe 
deputate  a  fonder  l'oro ,  Se  l'argentò ,  &:  che  l'oro  delle  minere  del  piano  era  minuto ,  perche  le 
mine  del  paefe  del  monte  erano  di  quelle  bande  del  Cufco ,  &  erano  piuricche,  perche  cauanodi 
euelle  l'oro  in  maggiori  grani,  Se  non  bifognaua  lauarlo ,  ma  lo  ricoglieuano  nel  fiume  lauato ,  Se 
comein  alcune  montagne  cauano  l'argento  con  poca fatica,&  che  vn'huomonecaua  in  vn  gior- 
no cinque,  ò  fei  marche  :  cauafi  mefcolato  con  piombo,  ftagno,  Se  zolfo,  Se  poi  fifa  ben  netto.  Et 
J>er  cauarlo,  gli  huomini  appiccano  fuoco  grandiffimo  nelli  monti ,  Se  fubito  che  il  zolfo  é  accefo 
'argento  feorre  in  pezzi. 

Ldgrandiffima  quantità  d'oro  portata  al  Signor  Gouematore ,  &  il  prefente  per  lui  mandato  alla  Cefarea  Maejlà, 

&  come  fu  diuifo  detto  oro,  &  quanto  toccajje  a  ciafcuno:del  tradimento  c'haueua  ordinato  atabalipa, 

($  della  morte  di  quello ,  &  come  fu  fatto  Signor  di  quella  terra  ilfigliuol  maggiore 

del  Cufco  vecchio  con  gran  fodisfattione ,  &  giubilo  di  tuttala  città. 

Lafcio  di  parlare  più  oltre  di  quefto,  dirò  delli  chriftiani,che  vennerodal  Cufco,  li  quali  en- 
trorono  in  campo  del  Gouernatore  con  più  di  cento,&  nouanta  Indiani  carichi  d'oro  :  Se  ne  por- 
torono  venti  cantari ,  Se  altre  pezze  grandi ,  che  v'era  tal  pezzo ,  che  con  fatica  dodeci  Indiani  Io 
portauano ,  Se  fimilmente  portorono  altri  pezzi,  che  cauorono  delle  cafe .  Dello  argento  ne  por- 
torono  poco ,  perche  coli  comandò  loro  il  Signor  Gouernatore ,  che  non  portaffero  argento ,  ma 
£  oro  :  perche  il  Cacique  fi  doleua,  che  non  trouaua  Indiani,che  portaffero  l'oro,del  quale  alli  gior- 
ni paffati  era  ftato  portato  ,  non  poca  quantità .  Haueua  il  Signor  Gouernatore  mandato  duoi 
huomini  al  padiglione,  che  il  capitano  Indiano  gli  haueua  detto ,  quali  tornorono  fimilmente 
con  affai  oro ,  del  quale  in  vna  cafa  grande  haueuano  in  molti  luoghi  trouati  monti  grandi  di  di- 
uerfi caratteri ,  Se  pezzi  minuti .  Il  Gouernatore  fece  fondere  tutto  il  minuto ,  tra'l  quale  furono 
alcuni  grani  grandi ,  come  caftagne ,  Se  altri  maggiori ,  Se  alcuni  di  pefo  di  libra ,  &:  altri  di  mag- 
gior pefo ,  Se  di  quefto  fo  fede ,  perche  io  ero  guardiano  della  cafa  dell'oro ,  Se  lo  viddi  fondere ,  Se 
eraui  più  di  90.  tegole  come  piaftre  d'oro  di  minerà ,  che  alcune  erano  di  buoni  caratti ,  molte  fé 
ne  fenderono ,  Se  furono  fatte  verghe ,  Se  altre  fi  fpartirono  tra  la  gente .  In  quefta  cafa  erano  più 
di  200.  cantari  d'argento  grandi ,  che  haueua  fatti  portare  il  Cacique }  ancor  che  il  Gouernatore 
non  l'haueffe  ordinato ,  ma  v'erano  molte  pignatte,  Se  cantari  piccioli,  Se  altri  pezzi  molto  belli, 
&parmi ,  che  l'argento ,  che  io  viddi  pefare ,  luffe  cinquanta  mila  marche ,  poco  più  vò  manco. 
Era  oltra  quefto  in  quefta  cafa  ottanta  cantari  d'oro ,  tra  grandi ,  Se  piccoli ,  Se  altri  pezzi  molto 
grandi .  Eraui  ancora  vn  monte  più  alto  d'vn'huomo  di  quelle  piaftre ,  che  erano  tutte  fine ,  di 
molto  buon  oro ,  ben  che  per  dire  il  vero,  in  quefta  cafa  in  tutte  le  ftanze  erano  monti  grandi  d'o- 
ro, &:  d'argento .  Meffe  infieme  il  Signor  Gouernatore  tutto  quell'oro ,  Se  fecelo  pefare  prefenti 
gli  officiali  di  fua  Maeftà .  Il  che  fatto,  furono  elette  perfone ,  che  faceflìno  le  parti  per  la  compa- 
gnia .  Et  mandò  il  Gouernatore  vn  prefente  alla  Maeftà  Cefarea ,  che  fu  di  cento  mila  pefi,  po- 
co più ,  ò  manco  in  certe  pezze ,  che  furono  quindeci  càntari ,  Se  quattro  pignatte ,  che  teneua- 
no  duoi  fecchi  d'acqua  per  ciafeuna,  Se  altre  pezze  minute,  che  erano  molto  ricche,  Se  è  la  verità, 
chedapoi  partico  il  Signor  capitano  ra  portato  molto  più  oro  di  quello  era  reftato ,  che  fu  partito. 

Viaggi  vokerzo.  Rr    3        II  Signor 
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SS5S fl,Signo,r  Gouernacoreieco  le  parti  &  toccò  a  ciafeuno  fante  a  piè,quattro  mila,&  ottocento  pefi  n 
l'oro  preda  a  oro,cne  fono  ducati  7208.  $£  a  gli  huommi  a  cauallo  il  doppio,  fenza  altri  vanta°-gi,che  eli  furo 
fu  *„ciqctt.no  facn-  Decce  l]  Signore  Gouernatore  alla  gente,  che  venne  con  Diego  d'Almagra  dell'ora  della 
fco,ftaifoj  compagnia  auanti,chc fu  fleto  faccele  parti  venticinque  nula  peli,  perche n'haueua  di  bifo<rao  & 
a  quelli  Chnfhani,che  erano  reftati  m  quel  luogo,doue haueua  fondato  il  ridotto  di  fan  Michele 
dette  dua  mila  peli  d'oro,  accioche  lo  partiflero,  che  ne  toccò  dugento  pefi  a  ciafeuno .  Et  dette  a 
tutti  quelli,  che  erano  venuti  con  il  Capitano, molto  oro,  di  force,  che  ad  alcuni  mercatanti  dette 
due,&  tre  coppe  gradi  d'oro,  accioche  ciafeuno  n'haueffe  parte,  &  a  molti  di  quelli  che  l'haueua- 
no  guadagnato  dette  manco  di  quello  che  lor  mericauano.  Et  queflo  dico, perche  a  me  coli  fu  fat- 
to. Subito  ne  furono  molti ,  tra  li  quali  fui  io ,  che  domandarono  licentia  al  Sig.  Gouernacore  per 
venirtene  in  Cafliglia,alcuni  per  dar  relatione  alia  Maefia  delì'Imperadore  del  paefe,  altri  per  ve- 
der fuo  padre ,  &  fua  mogliera ,  &  fu  dato  licentia  a  venticinque  compagni,  quali  fi  partirono.  In 
quefli  di, come  leppe  il  Cacique,  che  voleuano  portar  via  l'oro  del  paefe,  comadò  molte  ^enti  per  \ 
molte  parci,alcuni,che  vcniflero  conerà  li  Chrifliani,  che  andauano  ad  imbarcarli,  &  altri'  per  ve- 
nir contra  \\  capo  del  Gouernatore.per  veder  fé  poceua  efler  liberato:  &  quefla  era  vna  gran  mol- 
titudine di  gente,  peto  la  maggior  parte  veniua  perlòrza ,  ò  per  tema  che  haueuano.  Come  il  Sio-. 
Gouernator  fu  di  tal  cofa  informato,  parlò  al  Cacique  adirato  ,  dicendogli,  che  li  portamenti  fuoi 
erano  molto  trifìi,poiche  lenza  caufa  faceua  venir  gente  conerà  di  noi .  Pochi  giorni  auanci  erano 
venuti  al  noflro  campo  duoi  Indiani  figliuoli  del  Cufco  vecchio  ,  fratelli  di  Atabalipa,  da  canto  di 
padre,  &c  non  di  madre;  queffi  vennero  molto  afeofamente  per  timor  di  fuo  fratello.  Quando  il 
Gouernacore feppe,che  erano  figliuoli  del  Cufco  vecchio,fecc  loro  molto  honore,  pchcneìl'afpec 
to  moflrauano  effer  figliuoli  di  gran  Signore .  Dormiuano  coitolo  apprettò il  Gouernacore  :  per-  p 
che  non  haueuano  ardimenco  di  dormir  in  altra  parte, per  timor  di  Atabalipa.Vn  di  quefti  era  na- 
turai  Signore  di  quella  tcrra,la  quale  gli  rimaneuadoppolamortedifuofratello.  In  queffi  mede- 
fimi  giorni  vennero  nuouc,chc  la  gente  di  guerra  era  molto  propinqua,&:  per  tal  caufa  noi  flaua- 
mo  molto  vigilanti  ;  &  vna  notte  vennero  alcuni  Indiani  fuggendo  d'vn  luogo ,  cheera  lì  vicino, 
dicendo  che  gli  Indiani  veniuano  per  far  guerra,&che  haueuano  rouinati  loro  li  maizali,che  fo- 
no campi  doue  nafee  il  grano  del  Mahiz,&  che  veniuano  per  affollare  il  campo  de'Chnltiani,^ 
che  perquefìo  loro  veniuano  fuggendo.Comc  queflo  feppe  il  Sig.  Gouernatore  fececqfielio  con 
li  fu 01  Capitani^  con  gli  officiali. di  fuaMaeftà,  &  determinorono  di  far  morir  Cubico  Atabalipa, 
il  qual  lo  meritaua.Menoronlo  adunque  al  far  della  notte  nella  ilrada,&  legoronlo  ad  vn  paìo:&: 
per  comandamento  del  Sig.Gouernatorelo  volfcro  abbracciar  viuo  :  ma  volle  Iddio  conuertirlo, 
perche  dille  che  voleua  effer  Chrifliano:  &  per  queflo  lo  fecero  ltragolarein  quella  notteja  qual 
con  molte  altre  era  pallata ,  che  le  noflre  genti  non  haueuan  dermico  per  timor  degli  Indiani,^ 
di  quello  Cacique.  11  Gouernator  prouidde,  che  fuffe  fatto  la  guardia  al  detto  Cacique  morto,  & 
il  giorno  feguente  da  mattinali  fepelirono  in  vna  chiefa,che  haueuano  quiui,  doue  molte  femine 
Indiane  fi  voleuano  fepelirviue  con  lui.  Venti  giorni  auanti,che  moriffe  Atabalipa,  non  fifapen- 
clo  cofa  alcuna dell'eflercito,cheafpettauano,&  eflendo  Atabalipa  vna  fera  molto  allesrpy&pèr- 
l.ando  con  alcuni  Spagnuoli,apparfe  in  aere  verfo  la  città  del  Cufco  a  modo  d'vna  cometa  di  fuo- 
f       -  co>  la  quale  flette  grpn  parte  della  notte ,  '&  come  Atabalipa  l'hebbe  veduta  difie,  predo  morirà 
Su  hfrl vn  §ran  Signore  di  quel  paefe,&  quello  fu  lui.  Della  morte  di  queflo  Cacique  s'allegrò  tutto  quel 
la  città  del  paefe,&:  no  poteuan  creder  che  fufle  morto, fubito,che  la  nuoua  and ò  alla  gente  di  guerra,  imme- 
u  figliolo  diatc  ciafeuno  tornò  a  cafa  fuarperche  erano  venuti  per  forza.ll  Sig.Gouernator  fece  far  Signor  di  t 
vecchUoC°'  qu     -  CCrra  l]  fiSliuo10  maggiore  del  Cufco  vecchio,  con  conditione,  che  refiaflìno,  lui  &  tutta  la 
érwto°si-  f»a  géte,per  vaffalli  dell'Imperadore,tk  cofiloro  promiflero  di  fare.  Subito,che  il  figjiuol  del  Cu_ 
IX  S  £°  vecchio  fu  fatto  Signorile  genti  del  paefe  alzorno  le  mani  al  fole,  rins;rariadolo,'che  ìk  hauea 
,   dato  il  fuo  Sig.  naturale,  &  fu  meno  in  poflefììone  dello  flato,  &  meffongli  vn  flocco  molto  ricco 
legato  con  vna  cordella  intorno  alla  telta,il  quale  gli  veniua  tato  su  la  frantecene  gli  copriua  qua- 
li gli  occhi,6c  quella  è  la  coronarne  porca  quel  che  é  Sig.del  paefe  del  Cufco,&  coli  portaua  Ata- 
bahpa.Il  che  poiché  fu  fatto,venne  gran  moltitudine  di  gente  per  feruirci,  &  quello  per  comada- 
menco  di  quefto  Sig.nuouo.Similmence  s'allegrò  della  morte  d'Atabalipa  il  Capitan  Chilicuchi- 
ma,  dicédo  che  per  caula  fua  era  flato  mezzo  abbrucciato,&  che  daria  tutto  l'oro  di  quella  terra, 
che  n'haueuan  gran  quantità,  &  molto  più  di  quello ,  che  Atabalipa  haueua  dato ,  perche  quello 
che  haueuan  fatto  Signore,era  naturai  Signore  di  quella  terrari  in  quel  giorno  menorono  quat- 
tro cariche  d'oro, &  certe  coppe  gradi.  Alcuni  giorni  auàci,  che  Atabalipa  morifTe,  haueua  ordina- 
to,che  fuffero  portati  vna  (tatua  d'vn  paflor  co  le  pecore  d'oro,&  altri  pezzi  molto  ricchi,  &  que- 
fìo tutto  veniua  per  conto  della  gente  noltra  di  campo.Ma  il  Signor  Gouernatore  fu  confHiato, 
che  non  facefle  portar  all'hora  quell'oro,accioche quelli,  che  li  partiuano,  &  tornauano  in  Gatti- 
glia non  n'haueffero  la  lor  parte.  Il  cheintefo  dal  Cacique,  come  io,  &  molti  altri  vdimmodire, 
difleal  Signor  Gouernatore,che  non  facefle  ritornar  quell'oro  indietro,perchen'afpetcaua  anco- 
ra molte  maggior  pezzeje  quali  doueuan  portar  più  di  dugento  Indiani,  alle  quali  parole  d'Ata- 
balipa, rifpofe  il  Gouernatore ,  che  erano  per  andar  in  quel  paefe,  &  che  tuttolo  raccoglierebbe- 
no:  U  tutto  queflo  faceua  accioche  non  s'hauefie  a  partire  con  quelli,  che  andauano  intafl  iglia. 
...  Io  dico, 


Atabalipa 
predice  la 
fua  morte 
lió  penfan- 
do  di  fe.al- 
)'apparire_-> 


Cufco  dal 
Gouerna 
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j^  Io  dico,che  viddi  reflar  vna  gran  cafa  piena  di  vai i  d'oro,  Se  altri  pezzi  dapoi,che  fu  fatta  la  fopra- 
detta  diuifione,  li  quali  vali  lì  doueano  partire  fra  noi,  che  tornauamo  in  Cafliglia,  effèndoci  tro- 
uati  nella  battagliamoli  tante  fatiche,con  quante  di  fopra  e  flato  narrato.  Et  pia  dico,cheio  viddi 
pefare,  Se  reftar  lì  del  quinto  di  lua  Maeftà ,  fenza  quello ,  che  portò  il  Signor  Hcrnando  Pizar- 
ro  più  di  cento ,  &;  ottanta  mila  pefi. 

Delpaefe  chiamato  Colino,  doti  èvn  gran  fiume  dal  qualfi  caua  oro,  &  come  fi  raccolgagli  vna  i/ola  del  qual 
fiume  fi  dice  trottar  fi  vna  cafa  grande  fabricata  tutta  d'oro ,  &  come  il  Signor  Gouernatore 
mandò  all'  Imperatore  la  parte  dell  oro ,  &.  argento  afpettante  à  fua  Mae- 
ftà ,  quali  furono  difearicati  in  Sibilla  con  grande  admi- 
ratione  di  tutta  la  città. 

Queflo  non  voglio  reftar  di  dire,che  dirle  il  Cacique  Atabalipa,  che  era  vn  paefe  detto  Collao, 
doue  è  vn  fiume  molto  grande ,  nel  quale  è  vna  ifola ,  doue  fono  certe  cale ,  tra  le  quali  n'era  vna 
molto  grande  tutta  coperta  d'oro,  fatto  in  modo  di  paglia,  della  quale  alcuni  Indiani  venuti  da 
quell'itola  ne  portarono  vna  brancata,  li  traili,  Se  tutto  il  reflo,  ch'era  in  cafa,  tutta  era  coperta  di 
piaftre  d'oro,&  che  v'era  il  pauimento  fatto  con  grani  d'oro ,  cofì  come  lo  trouauano  nelle  mine- 
re  :  &:  quefto  vdì  dire  al  Cacique ,  &:  alli  fuoi  Indiani ,  che  erano  di  quella  terra  venuti  a  vederlo, 
prefente  il  Signor  Gouernatore.  Difledi  più  il  Cacique,che  l'oro,che  fi  caua  di  quel  fiume,  non  lo 
ricogliono  con  bateas,  che  fono  a  modo  d'vno  bacil  da  barbiere,con  li  manicbi,doue  lauano  l'oro 
nell'acqua ,  anzi  fanno  in  queflo  modo ,  che  mettono  la  terra  cauata  della  minerà ,  in  vn  luogo  a 
B  modo  d'vna  fofla  appreflb  l'acqua,  Se  con  vna  ruota  cauano  l'acquadel  fiume,  Se  la  fanno  andar 
in  quella  fofla, et  coli  lauano  la  terra  :  la  qual  lauata  leuano  via  l'acqua,  Se  ricogliono  i  grani  dei- 
Toro,  che  fono  molti,  Se  grandi,  Se  quefto  io  l'ho  vdico  dire  molte  volte,  perche  tutti  quelli  India- 
ni della  terra  di  Collao,  li  quali  io  domandauo,  diceuano  cofì  efler  la  verità.  Il  GouernatorFran- 
cefeo  Pizarro  dette  a  noi ,  che  veniuamo  in  Cartiglia  tutto  l'oro ,  Se  l'argento ,  che  era  della  pane 
della  Maeflà  dell'Imperatore .  Et  dalla  prouincia  del  Cufco,  ouer  del  Perù,  donde  partimmo  per 
andare  ad  imbarcarci  alla  marina ,  camminammo  dugento  leghe  per  terra  :  doue  arriuati  mon- 
tammo in  naue,  &  nauigammo  per  il  mare  del  Sur ,  fino  al  porto  della  città  di  Panama  in  quinde- 
ci  giorni,  doue  difmontati  fummo  accettati  con  grandiffima  allegrezza ,  &:  ammiratione  di  tutti, 
per  la  gran  quantità  dell'oro ,  che  viddero .  Il  Signor  Gouernatore  Pedrarias  ci  prouidde  di  tutte 
le  cofe  necefiarie ,  per  portar  detto  oro,  oc  argento,  quelle  ottanta  miglia  per  terra,  fino  alla  città 
del  Nome  di  Dio,che  è  fopra  l'altro  mar  del  Nort,  chevienin  Spagna,come  nel  principio  di  que- 
fto libro  è  detto.  Giunti,  che  fummo  alla  città  del  Nome  di  Dio,  Se  imbarcati,  venimmo  all'Ifola 
Spagnuola,&:  arriuammo  alla  città  di  fan  Domenico,  che  è  nella  parte  deli'ifola,che  guarda  verfo 
mezzo  dì:  Se  quefto  viaggio  facemmo  in  otto  giorni,doue  tolti  li  rinfrefeamenti  neceflàrij  per  ve- 
nir alla  volta  di  Spagna, voltamo  le  prore  verfo  leuante,tenendole  tempre  tra  g,rcco,Se  leuante,&: 
nauigammo  da  cinquantadui  giorni ,  Se  facemmo  1350.  leghe ,  fino  alli  liti  di  Spagna ,  doue  è  fan 
Luca  di  Barameda,in  fu'l  fiume  di  Guadachibir,fecondo  la  ragione,che  faceuano  li  Pilotti  noftri, 
ancorché  io  penfo,  che  fuffero  molte  più,  Se  hauemmo  buoniffimo  tempo,&  arriuammo  alla  cit- 
tà di  Sibilia ,  doue  tutte  le  naui  fogliono  difearicare  le  robbe ,  che  portano  dall'Indie .  In  quefto 
viaggio  dall'Ifola  Spagnuola  non  toccammo,fe  non  l'Ifole  delle  Canarie,ancorche  alcuni  tocchi- 
C  no  rifole  degli  Azori ,  Se  come  fummo  allontanati  da  terra  cinquecento  in  feicento  miglia ,  tro- 
■'  uam  ino  il  mar  baffo ,  né  dubitammo  più  di  fortuna ,  perche  i  venti  non  fanno  fortuna ,  fé  non  ap- 
prettò terra,cioé  appreflb  l'Ifola  Spagnuola ,  ouer  appreflb  i  liti  di  Spagna ,  doue  il  mar  è  profon- 
diflìmo ,  Se  nauigammo  gran  parte  con  l'inftrumento  del  quadrante ,  con  il  Sole ,  finche  appref- 
fandoci  al  noftro  habitabile,  cominciammo  a  reggerci  con  la  tramontana.  Quefta  naui- 
gatione  è  molto  ficura ,  per  infiniti  Pilotti ,  che  fono  pratichi  di  quellaTArri- 
uammo  in  Sibilia  alli  quindeci  giorni  di  Gennaio  1534.  doue  furo- 
no difearicati  tutti  gli  ori,  Se  argenti,  con  grandiffima  am- 
miratione di  tutta  la  città,  &:  d'infiniti  merca- 
tanti Fiorentini,  Genouefi,  Se  Veni- 
tiani,liquali  tutti  corfono  a 
veder  tal  cofa ,  &: 
dipoi 
hauendone  fcritto  per  il  mondo ,  io  non  ne  dirò  altro  faluo, 
che  tutti  noi  con  la  parte  delli  noftri  ori  partimmo. 
Se  andammo  a  cafa  noflra ,  doue  fummo 
riceuuti  con  quella  allegrezza, 
cheogn'vn  fi  può 
penfare. 


Viaggi  voi.  terzo. 
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LA   CONQVISTA  DEL   PERV,  ET   PROVINCIAd 

Dei  Cufco ,  chiamata  la  nuoua  Caviglia,  lcritta,&  drizzata  a  Tua  Mae- 

ftàda  Francefco  di  Xerex,  fecretario  del  Capitan  Fran- 

cefco  Pizarrojche  quefti  luoghi  conquiitò . 


PROEMIO. 


IH]  Erche  in  gloria  di  Dio,&  honore ,  &  feruigio  della  Maeftà  Ccfarea,i  fideli  fi 


rallegrmo,&  gli  infedeli  u  tpauentino,poiche  la  prouidéza  diurna,  &  la  for- 
tuna dell'I mperator  nofìro,&  militare difciplìna della  natione  Spa<muola  , 
hàno  a  quelli  tempi  noitri  fatto  cofe,che  per  Tempre  ne  remerà  memona,mi 
è  partito  di  non  tacer  le,ma  di  fcriuerle,&  mandarle  a  fu  a  M.accioche  a  tut- 
ti uà  noto,come  co'l  fauor  diurno  li  fono  alla  nofìra  fanta  fede  recate  infini- 
te geuti,fotto  l'obbedienza  del  Re  noflro  Signore .  Non  fi  leg?e ,  che  mai 
ne  appresogli  -antichi,né  appretto  i  moderni  cofi  grande,  &  ftrana  imprrfa 
fi  facelTe  di  cofi  poca  gente  contra  tante ,  né  che  tanti ,  Se  coli  <n-an  mari  fi 
lolcaflero,  ne  ches'andaffea  conquiitar  terraglie  non  ìifapeffe ,  néfenehaueffenotitia  alcuna 
Chi  adunque  s'agguaglierà  con  le  genti  di  Spagna?  non  i  Giudei  certomon  i  Greci,  non  i  Roma- 
ni, ae*  quali  piu,che di  tutti  gli  altri  h  fcriue,perche  fé  i  Romani  foggiogarono  tante  prouincie  lo 
.tecero  co  vguale.ò  poco  meno  numero  di  gente ,&  in  terre  cognite,&  fornite  di  vettoua^lie  ordì-  - 
nane.,&: con  capitani,&  efferati  pagatidàdoueinoftnSpagnuolifempre  fono  flati  pochi ^in  nume  e 
ro,che  mai  furono  inficme,piu,che  dugento,ò  trecento,^  qualche  volta  cento,&  meno  anco  & 
il  maggior  numeriche  non  fu  quei,  che  vna  fola  volta  co'l  capitan  Pedrarias  venti  anni  adietro 
fu  di  ijoo.  Et  quelli ,  che  vi  fono  in  diuetfe  volte  andati,  non  fono  ftati,né  pa<*ati,né  forzati  ma  vi 
tono  di  lor  propria  volontà  andati,^  alle  lor  proprie  fpefe .  Et  a  quefto  modo  hanno  a'  tempi  no- 
itri conquifl ata  più  terra,  che  non  e  quella,che  pri  ma  fi  fapea,  che  tutti  i  Prencipi  chn ftiani M  in- 
fedeli pofìedciTero ,  Se  vi  fono  mantenuti,  Se  vifTuti  con  cibi  befhali,di  quelli,  che  non  haueuano 
notitia  alcuna ,  ne  di  pane ,  né  di  vino,&  con  foffrire,  &'  mangiare  herbe,radice,  Se  frutti  hanno 
conquisto  quello,  che  già  per  tutto  il  mondo  lì  sì.  Et  per  quello  non  fermerò  al  prefente  altro 
che  il  tucceffo  della  conquifta  della  nuoua  Cafliglia,&  per  non  effer  proliffo,mi  forzerò  diferiuer- 
lo  con  la  maggior  bremtà,che  farà  pofiibile  . 

fi  Tifano  parte  della  città  di  "Panama.  ,&vàa  di/coprire  terre  mtoue .  Gìunfe  ad  vn  porto ,  quale  per  ba- 
tteria molto  patito ,  lo  domanda  Torto  della  fame .   Scorrendo  ,  poi  giunge  ad  vna  terra  dotte 
contra  gì' indiani  combattendo ,  doppo  batter  ricettato  molte  ferite ,  (5 [gran 
damo  ne'fuoiyfa  ritorno  nella  prouincia  di  Tanama. 

E  Sfendo  flato  difeoperto  il  mare  del  Sur  (  cioè  di  mezzogiorno  )  &  con  qui  flati,  &  pacificati  ai 
indiani  di  terraferma ,  &  hauendo  il  Goucrnatore  Pedrarias  d'Amia  fatto  habitare  la  città  di 
1  anama,&  la  citta  di  Natai,&  la  terraglie  chiamano  nome  di  Dio, viueua  nella  città  di  Panama 
il  capitan  Francefco  Pizarro ,  figliuolo  del  capitan  Gonzalo  Pizarro  cauahero  della  città  di  Tru- 
gillo  :  riora  queflo  capitan  Francefco  flaua  molto. bene  in  cala  ina  con  le  molte  lue  facultà  Se  co'l 
compartimento  degl'indiani,come  un  de'  principali  di  quella  terra,  come  femore  vi  muffendoli  • 
legnalato  nella  conqmfla,&  nelle  altre  cole  del  feruigio  di  fuaMaeftà.  Etfhndoin  queltaquie-  c 
te, . &  npofo,  perche  Sempre  hatiea  vn  penfiero  di  far  fegnalati  ieruigi  alla  corona  reale  d.  Spagna , 
■cnieielicenna  a  Pedrarias  di  poter  andare  a  dilcoprire  nuoue  terre  per  quella  coftieradenvirdei 
Sur  vedo  leuante,  Se  hauutala  fpefe  gran  parte  della  fu  a  facultà  in  vn  gran  vaifello,che  fece'  fc  ,n 
altre  cole  neceffane  per  quel  viaggio .  Egli  fi  partì  poi  di  Panama  a'  14.  di  Noucmbre  del  i  e  *4 

menando  leco  vna  compagnia  di  1  iz.Spagnuoli,  co' quali  aiuiauano  alcuni  Indiani  per  lor  ferui- 
gi  .Et  in  quefto  viaggio  pattarono  moki  trauagli,per  elìer  1  muerno,&  i  tempi  contrari .  Eafcio 
di  dire  molte  cofe ,  che  fuccedettero,  per  non  effer  lungo ,  onde  Solamente  quelle  cofe  toccherò , 
che  tono  più  notabili^  che  più  fanno  al  propofito  noftro .  In  capo  di  7ò.giorni  doppo,chè  di  Pa- 
nama vlcirono,faltarono  in  terra  in  vn  porto,che  lo  chiamarono  poi  della  Fame:  (  perche  m  mol- 
ti altri  porti,che  haueuano  ntrouati  prima  non  v'haueuanontrouato  popolo,  né  habitatione    & 
perciò  gli  haueuano  afciati,;  &  in  quefto  porto  (1  fermò  il  capitano  con  ottanta  huomini,eiTéndo 
già  il  retto  morti.  Et  hauendofi  già  fornite  le  vetrouaglie ,  perche  in  quella  terra  non  ve  n'erano , 
mando  il  capitano  il  vauello  con  li  marinari ,  Se  con  vn  capitano  all'itola  delle  Perle ,  che  ftà  ne' 
confini  di  Panama,  accioche  portaffe  da  mangiare  per  tutti,  credendo  douer  effere  di  quelle  vet- 
touaglie  foccorfo  fra  10.0  1  z.giorni .  Ma,perche  la  fortuna  fempre,  ò  il  più  delle  volte  è  contraria, 
flette  la  natie  47.  giorni  ad  andare ,  Se  tornare  .  Et  in  quello  mezzo  il  capitan  co'  luoi  fi  manten- 
nero con  certe  cofe  manti  me.che  raccogliemmo  con  gran  tanca  in  quella  coftiera  di  mare,&  al- 
cuni coli  deboli  flauano,checo'l  procacciarli  queflo  vitto  morimmo .  Di  modo  chementrela  na* 
ue  non ntorno,monrono  da  venti  huommi,&  q  uelli,che  con  la  naue  ritornarono  diflero  che  al- 

l'anda- 
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A  l'andare,eflendo  lor  mancato  la  vettouaglia ,  haucano  mangiato  vn  cuoio  di  vacca  fatto  a  borfa 
&  legato  alla  tromba  da  cacciar  l'acqua  della  natica  che  iel'baueuano  c^lco  f&  coCartiS  fri 
loro.  Horacon  la  prouifione,che  la  nane  Portò,chefu  di  Mahiz,&  di  pordSXr? la  £nt ?ché 

il  mar  in  vn  alto ,  cV  torte  luogo ,  se  circondata  d'vn  cerco  mezzo  batt'one ,  qui  ritrouarono  il  hi 
prouifione  da  mangiarc,perche  il  popolo  era  fuggito  via ,  Se  hauea  abbandoni  terrf  Ihèlic 
guente  venne  molta  gente  é  guerra  bene  armata^  fi  moftrarono  belhco/^ndeftcìJmente Ino 

£3££  f  ff llinorcd! 1]; e?ualieraPenco1o1aamorce,&:ghndjani,chefcntol'haueanoJcrcdcn 
do  eh  egli  fotte  mortelo  laicarono,  furono  anco  con  lui  tenti  i7.de'  fUoi,&  y.alm  more.  I  caS 
tan  reggendo  quella  rouina,&  quanto  poco  rimedio  hauea  qui  da  poter  curarli.  Se  da  r  ai  le  lue 
genti£imbarco,&  r.tornottene  nella  proumciadi  Panama,* fmótò  in  vna  terra  d'mdnn  ehm 
mata  Cucama  pretto  alhfola  delle  Perle .  Da  queito  luogo  nemandò  il  vafléTo  panama  t^ 
che  non  fi  poteua  pm  fottenere  fopra  l'acqua,per  la  molwbroma ,  che  fcCSffi 
nt  f^/qUant°  lu.ccefl°gh«a^  eiìo  fi  retto  in  quel  luogo  curandoli  co' fuo,  co^ZlT 

al  fiume  San  Giouanm.-vmto  poi  con  tarmata  delTi^arroJoppohauer  errato  tre  anni  in  quel- 
la cojtierajcuoprono  la  terra  di  Canneti ,  nella  quale  ritrouano  molte  terre 
habitate ,  &  ricche  ài  oro , 
Pochi  di  primate  «tornaffe  quello  vaifello  in  Panaina,ero  partito  per  feguire,  Se  cercare  del 
Pizarro,il  capitan  Diego  d'Almagro  fuo  compagno  con  vn'altra  naue ,  &  con  fettaiua  miomin? 
B  Cottili  nau.go  fin  che  giunfe  alla  terra ,  doue  era  flato  il  Piz  arro  rotto  ,  Se  venuto  anch'elio  con 
'  «*  *&m  al[e  mail!  \  fu  medefimamente  d.sbarrato ,  Se  elfo  vi  perde  vn'occhio ,  Se  vi  tono 
molti  chnit.ani  feriti ,  ma  alla  fine  pur  con  tutto  queito  i  nottri  fecero  a  gli  auuerfan  j  lafciai  e  la 
terra,*  v  attaccarono  fuoco .  Indi  imbarcati  cottegg.arono  oltre  fin  che^unfero  ad  vn  gran  fi  i- 
mcchelo  chiamarono  di  San  Giouanni,  perchend  di  di  quello  Santo  vi  glunfero,  Se  quni    olia- 
rono qualche  mottra  d  oro,  ma  perche  non  ntrouauano  veiti gio  del  capitan  Pizarro  %  ne  ritor- 
narono a  dietro,*  lo  ritrouarono  in  Cucama  .  Qui  conchifero  che  il  capitan  Almagro ,  fé  n'ai- 
daffe  in  Panama,*  racconcicele  nani,*  faceffe  piugente,per  doucr  quetta  impreS  fe^fe % 
forn,redifpenderuiquello,cheoroauanzaua,chegiàiihaueanofattoibitop,u 
gliani.  In  Panama  hebbero  molti  contratti, perche  il  Pedranas,  *  altri  diceuano ,  che  non  li  do- 

S&  *8  }  7?ggl°  Procedere'doue  no»  eraf«a  Macftà  feruita.Ma  il  capitan  AImagro,con  la  po- 
tefta,che  del  fuo  compagno  portaua  ,  fi  mantenne  con  molta  confìanza  nel  primo  propofitol* 
rich.efei  Gouernator  Pedranas,*  li  protettò,  che  non  difturbaffe,  perche  elfi  credeuano-onlo 
aiuto  di  Dio  far  m  quel  Viaggio  gran  feruigio  a  fua  Maettà,*  coli  fu  forzato  il  Gouernatore  a  có- 
ientirgl,,che  faceffe  gente .  Coltui  adunque  fi  partì  di  Panama  con  1 1  o.  huomini,&  fé  n'andò  do- 
ue il  capitan  Pizarro  1  afpettaiia  con  altri  cinquanca,chc  gli  erano  di  quei  primi  auazati,cofi  de  di 
1 1  o.fuoi,cotnc  degli  fettanta  del  capitan  Almagro,pcrche  gli  altri  i  jo.eran  rettati  già  morti.  Ho- 
ra  con  quetti  160  huomini  fopra  le  due  naui  fi  partirono  quefti  duecapicani,  &  cofiW.ado  mar 

laterr^douepenlauano^hefofferohabkationi^popoli/montauanocontrecanoercheco^ 
ceuano.nelle  quali  fettanta  huomi ni  remauano .  Et  a  queito  modo  s'andauano  procacciando  le 
vettouadicm  quetta  guifa  andarono  tre  annullando  gran  crauagli,&:  fa me^  freddo, &  di  fa- 
memori  la  maggior  parte  delle  genti,intanto,che  non  ne  tettarono  cinquanta  vini,  &  fino  m  ca- 
po deli  tre  anni  non  diicoperfero  terra  buona,perchexutti  quegli  altri  luoghi,che  paffaroncera- 
no  paludofi  pieni  di  fangacc.,&  lìihabitabili .  Et  quetta  buona  teriache  diicoperfero,  fu  pretto  al 
Humed.S.Giouann.,doueil  capitan  Pizarrofiretto  in  terra  con  quelle  poche  ?enti,cheHiauan- 
zaua,&  mando  vn  capitano  de'  fuoi  co'l  più  picciol  vaffello  a  difeoprire  q ualche  miglior  terra  per 
la  cartiera  auant. ,  &  1  altra  nane  mandò  co'l  capitano  Almagro  in  Panama  a  condur  più  sente , 
perche  andando  di  compagnia  li  due  vaffelli,&  con  tutta  la  gente,  non  noteuano  difeoprire ,  Se 

1  ÌCnte  ì  T°^,Ua  tUCCa  *  }l  legno  che  Pafsò  auand  a  difeoprire ,  ritornò  in  capo  di  fettanta  giorni' 
al  fiume  di  S.  Giouanni,  doue  era  il  Pizarro  reflato ,  &  diede  relatione  di  quanto  faccetto  Si  era, 
&  come  era  giunto  fino  alla  terra  di  Canccbi.che  è  in  quella  cofìiera,&  che  prima  haueuano  an- 
co molte  altre  terre  vedute  affai  ricche  d'oro,&:  d'argento,con  le  genti  p,u  ragionevoli  di  quante 
n  haueuano  prima  in  quelle  indie  vedute,&  menarono  fei  perfone  di  quella  contrada,perche  ap- 
prendellero  la  lingua  Spagnuola,&  portarono  oro,&  argento, &  robba.  Il  capitano  con  gli  altri, 
che  ieco  rettati  erano,  fentirono tanto  piacere  di  quella  nuoua  ,  che  tutti  li  trauaWi  pattati  fi  di- 
menticarono, &  diedero  per  bene  impiegata  la  fpefa ,  che  in  quel  lungo  viaggio  fatta  haueuano  . 
Et  deuderofi  di  ntrouarfi  in  quella  cofi  buona  terra,toflo  che  il  capitano  Almagro  ritornò  di  Pa- 
nama con  la  naue  carica  di  gente,  Se  caualli,fi  partirono  con  amendue  le  natii  dal  fiume  di  S.Gio 
uanni,&  perche  era  molto  trauagliata  la  nauigatione  di  quella  cottiera,  penarono  a  ^ungere  do- 
ue eihandauano  pm  tempo  di  q\iello,che  erano  prouiiionati:  Et  fu  perciò  sforzata  latente  a 
ialtare  in  terra  ,  &  camminando  per  quelle  contrade  a  procacciarli  da  viuere ,  doue  hauere  lo  pò- 
teuano ,  Le  due  naui  nauigando  gmnfero  al  pò  rto  di  S,  Mattheo3<S<:  a  certe  terre^alle  quali  pofero 

gli 
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gli  Spagnuoli  nome  San  Giacomo,&:  alle  terre  anco  di  Tacamez,  che  tutti  vanno  difcorrendo  per  r% 
lacofiieraauanti:i  noftri  veggendo  eller  quefle  terre,  &habitationi  grande,8c  piene  di  gente  bel- 
licofa,  ne  furono  lieti:  &:  giunti  90.  Spagnuoli  vna  lega  lungi  da  vna  di  quelle  terre  di  Tacamez, 
vfcirono  loro  incontra  più  di  dieci  mila  Indiani  da  guerra  :  iquali  veggendo ,  che  i  noftri  non  era- 
no per  far  lor  male  alcuno,  anzi  che  con  molto  amore  contrattauano  con  loro  la  pace,  depofero 
rarmi,&  l'animo  di  guerreggiare.In  quefia terra  erano  molte  vettouaglie,  &  le  genti  con  affai  buo 
no  ordine  viueuano:  Ethaueuano  tutte  quelle  terre  leloroflrade,&;  piazze,&:  v'era  terraglie  ha- 
ueua  più  di  tre  mila  cafe,&:  altre  meno . 

S'afsicuraroncnelt 'ifola  del  Cj  allo, &  mandano  per  nuoua  gente, conlaqualefcuoprono  per  la  coglierà  più  di  centolegbe 

dipaefe  ricco,  &  babitato .  Se  ne  va  il  Tifano  in  Caviglia,  &per  tanto  femitio, ne  è  molto  dafua  Maeflà 

rimunerato  ;  Tajfa  di  nuouo  alla  terra  [coperta,  &  entrato  nel  porto  San  Mattbeo,  &  di  quiui 

à  Coache,  vanno  all' i/ola  Vugna^detta  S.Ciacomo,nellaqualeacquiflano  molto  oro, 

dopò  bauer  combattuto  contro gt Indiani  ribellati,  &  prefo  il  lor  Cacique. 

Panie  alli  Capitani,  &  a  glialtri  Spagnuoli,  che  effendo  cofi  pochi ,  non  haurebbono  fatto  frut- 
to alcuno  in  quella  contrada,perche  non  haurebbono  potuto  con  tutti  quelli  Indiani  refiftere ,  Se 
perciò  deliberarono  di  porre  fu  le  naui  della  prouiiìone,  che  quiui  ritrouauano,&  ritornarla  die- 
tro in  vna  Ifola  chiamata  del  Gallo:perche  iui  poteuanoft are  Sicuri,  mentre  che  le  naui  andauano 
in  Panama  a  dar  notitia  al  Gouernatoredi  quefte  terre  nuouamentedifcoperte,&:  a  chiederli  più 
gente:perche  effi  l'intento  loro  proseguire  potefìero,&:  pacificare  quella  terra .  Et  con  le  naui  an- 
dò il  Capitano  Almagro ,  perche  era  fiato  fcritto  da  alcuni  al  Gouernatore ,  che  facefle  ritornar 
quelle  genti  a  Panama,perche  non  poteuano  hormai  più  foffrire  i  trauagli ,  che  in  tre  anni  fofferti  P 
haueuano  in  quel  difcoprimento:Et  il  Gouernatore  a  quello  modo  vi  prouedette,  che  quelli,  che 
voleuanovenira  Panama,  potettero venirui,&: quelli, che refiar  volefféro ,  perdifcoprirepiuol- 
tre,ii  reftaffero .  Et  cofi  col  Pizarro  recarono  fedeci  huomini,  &  tutta  l'altra  gente,  fé  ne  ritornò 
con  le  due  naui  in  Panama  .  Stette  il  capitan  Pizarro  in  quella  Ifola  cinque  inefi,finche  vna  dell£ 
naui  ritornò,&:  con  effa  andarono  cento  leghe  più  oltre  di  quello ,  che  difcoperto  haueano ,  &  ri- 
trouarono  molti  popoli,  &  molte  ricchezze,  &  portarono  più  moftra  d'oro,  &  d'argento ,  &  d'al- 
tre cofe  di  quello  che  haueuano  prima  fatto;&  gl'Indiani  fteffi  di  lor  volontà  gliele  dauano ,  ma  il 
Capitano  fi  ritornò  adietro,  perche  s'andaua  tornendo  il  termine,  che  gli  haueua  il  Gouerna- 
tore impofìo  :  &  appunto  nell'ultimo  dì  del  termine  entrò  nel  porto  di  Panama .  Ritrouandofì 
quelli  duoi  capitani  hauér  fpefo  tanto,che  non  poteuano  più  fomentarli ,  per  hauere  ancora  gran- 
diffimo  debito  :  doue  il  Capitan  Francefco  Pizarro  con  poco  più  di  mille  cafligliani ,  che  ritro- 
uò  da  gli  amici  in  prefio  fé  ne  venne  in  Cartiglia,  &  fece  relanone  afua  Maeftà  dellifegnalati,&: 
gran  ieruitij,  chea  lei  fatti  haueua  :  per  il  che  ella  per  granfi  carfelo  gli  fece  grada  del  gouerno ,  &c 
Adelantado  di  quella  terra ,  che  haueua  difcoperta,&  dell'habito  di  San  Giacomo,&:  d'effere  Al- 
caydc,&;  Algozil  maggior,6c  altre  gratie,&:  rifaciméto  di  fpefe  gli  furono  fatte,  come  ad  Imperato 
re,&:  Re  fi  conuiene,&  che  a  tutti  quelli ,  che  lo  fertiono  e  folito  fare,  &c  per  quefla  caufa  gli  altri  fi 
fono  difpofiifcmpreafpender  lelorofacultà  in  fuo  Real  feruigio,difcoprendo  varij  luoghi  per 
quel  mare  Oceano  da  ogni  banda .  Effendo  già  fiato  fpedito  da'liia  Maeftà  il  Gouernator  &  Ade- 
lantado Francefco  Pizarro  fi  partì  con  vna  armata  dal  porto  di  San  Lucar ,  &:  con  profpero  vento 
fenza  altro  impedimento  giunfe  al  porto  del  Nome  di  Dio:&:  indi  fé  n'andò  con  la  gente  alla  città 
di  Panama^iouehebbe  molti  contralti,  &  difturbi ,  perche  non  andaffe  ad  habitare  quella  terra,  F 
che  hauea  difcoperta, fecondo  che  gli  haueua  fua  Maeftà  ordinato ,  ma  con  la  coftanza,  che  egli  in 
quello  negotiohebbe ,  &  con  le  più  genti,  che  puote(che  furono  i8o.huomini ,  &  37.caualli)con 
tre  naui  fi  partì  di  Panama,&  cofi  profpera  nauigatione  hebbe,che  in  tredeci  giorni  giunfe  nel  por 
to  di  San  Mattheo ,  doue  ne'  principij ,  quando  fi  difcoperfe,  non  vi  poterono  in  più  di  duoi  anni 
giungere,iimontate  qui  le  genti,  &:  1  caualli,  fi  moffero  per  la  cofiiera  del  mare,  &  in  tutte  le  terre 
ntrouauano  la  gente  ribellata ,  Se  in  arme.  Camminarono  a  quello  modo  finche  giun fero  ad  vna 
gran  terra  chiamata  Coache ,  allaquale  diedero  d' vn  fubito  fopra ,  accioche  non  fi  ribellaffe ,  Se  fi 
poneffe  in  arme,come  l'altre  fatto  haueano,&  qui  guadagnarono  in  orola  valuta  di  quindeci  mi- 
la caftigliani,&:  7jo.libre  d'argento,&:  molte  pietre  di  fmeraldi,  che  i  noftri  non  conofcendole  al- 
l'hora,&  non  filmandole  di  valore  alcuno,le  cambiauano  con  gl'Indiani,  &£  che  loro  all'incontro 
dauano  vefle,&;  altre  colc.In  quefia  terra  prefero  il  Cacique,che  n'era  Signore ,  con  altre  fue  gen- 
ti^ vi  ritrouaronorobbe  di  varie  forti ,  &:  tante  vettouaglie ,  che  vi  fi  poteuano  mantener  quefti 
Spagnuoli  tre,ò  quattro  anni.  Da  quefla  terra  di  Coache  mandò  il  Gouernatore  letre  naui  alla 
volta  di  Panama,&  di  Nicoragua,perche  conduceffero  più  gcnte,&  caualli,&  fi  poteffe  effetuare 
la  conquida  ,  &  pacificatione  di  quelli  luoghi.  Effo  fi  reflò  in  quella  terra  con  le  genti  ripofàndo- 
ui  alcun  giorno ,  finche  due  delle  naui  ritornarono  da  Panama  con  ventifei  da  cauallo ,  trenta  da 
piedi.  Ec  cofio  poi  il  Gouernatore  con  tutte  legenti  fi  partì  per  la  cofiiera  auanci,  che  e  tutta  mol- 
to habitata,&  popolata ,  &  l'andaua  ponendo  lotto  la  Signoria  dcll'Imperator  nofiro  Signor  per- 
che li  Signori  ai  quelli  popoli  tutti  d'vn  volere  vfeiuano  per  le  ftrade  a  nceuer  il  Gouernatore  len- 
za porfi 
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.AZapor/iakramcnteindifefaj&ilGouernatorcrenza  far  lor  male  alcuno  t\i  riceueua  tutti  amo 

?°3  fi  ffTa  JT per  mezZ(^  d'f,lcum  "ito*  ' che  a  ^eflo  eff™  SSSS5SK 

alcuna  cofa  della fede  noftra  per  tirargli  alla  falucc.Ec  coti  andò J  Goucrnatorecon  JaucnteSDa 

£5ft       ,  due  leghe  lungi  da  terra  ferma.perche  quefla  ifola  era  affai  popolata ,  &  ricca,*:  co- 
piofa  di  vcctouag  ic,  vi  pafsò  il  gouernatore  con  le  due  naui,&  vi  fece  parlari  caua  b  con  ccrVc  fci 
fé  di  legno,chegl.  indiani  haueuano .  Fu  il  Gouernatore  riceuuto  in  quefta  ifola  dal  Sa q uè  che 
n  era  Signorc.eon moka  allegrezza,*  carezze  cofi  di  vettouagheche  per  il  cS   S 
li ,  come  d,  mufiche  di  dmcrl,  .«romena .  che  effi  per  loro  ricreatione  tengono   Quefla  ifola  "- 
"Td?  leghe  incorno,&  é  fertile,*  affai  bene  habitata,Perche  vi  fono  molte  teÌTe,  delk qut 
h  ne  fono  Signori  fette  C  aciqui,ma  vno  ne  è  poi  Signor  di  tutti  gli  altri,  ilquale  di  fua  volonSS t 
de  al  Gouernatore  yna  certa  quantità  d'oro,&  d'argento.  Qui  perche  era  già  inuerno ,  il  Gouér- 
nator  fi  fermo,  perche  caminando  in  tal  tépo,per  l'acque,che  ficcano,  &  fiaucrebbero  É ran d S 
gio  i  nofln  fenato ,  tanto  più  che  qui  agiatamente  fi  poteuano  alcuni  Chrifliani  inferì  e  rare 
Ma  perche  ghnd.an,  non  fono  inclinati  a  douer  obedire ,  né  fornire  ad  altra  n anione , le  no    pd 
forza  mentre  che  quefto  Cacique  pacificamente  viueua  co'  noflri ,  effendofi  già  fatto  va™  Ho  d 
fua Maefta,il  Gouernator  Pizarro  intefcda  certi  interpreti,che  foco hauea,  come  iTc acque  ha 
noia  ragunate  tutte  le  fue genti  da  guerra,*  che  da  moki  giorni  a  dietro  non  attendeva  ad  alt  ò 
che  a  fare  molto  più  arme  d,  quelle,che  i  fuoi  haueuano .  fiche  con  gli  occhi  proprXidde  pe° - 
che  nella  terra  fieffa,doué  i  noflri  ftauano,fi  ntrouarono  in  cafa  del  Cacique,&  dm    ti  alm'mol 

B  ìnlnHS  r  f  ?  ,nfieme'Perche  voIe^no  quella  flefìa  notte  dare  fopra  i  chriftiani.1] ^ouernatoro 
88 ri  r^ecre,camenteinfonmto  di  quefla  verità ,  fecetofto  prendere  il  Cacique ,  M  (Zi 
figliuoli ,  &.due  altri  principali ,  che  fi  poterono  prender  vini ,  &  in  vn  fobico  i  noflri  affalmono 
1  a  tragente,  &  n'ammazzarono  molti,  gli  altri  fuggirono.,  &  lafcarono  la  te rra ,  onde  fa  S  £5 

&  molta  robba .  La  notte  foguente  fletterò  i  noftó  con  buone  guardie,*  tutti  vi-  land? che  cra- 
|o  fettanta  da  cauallo,*  cento  da  pie,)*  prima  cheil  dì  chiaro  della  mattina  SSS 
gridi,  comedi  gente  di  guerra,  &  poco  appreffo  fi  vidde  venire  vn  gran  numero  d'indiani armró 
&  con  tamburi  fordi,*  altri  inftrométi,che  nella  guerra  portare  foleuano,  &  veniuano  compS 
.  m i  m  modo.che  fi  poneuano  i  campo  de'  chnftiani  in  mezzo.  Venuto  il  dì  chiaro  il  Gommato- 
re comando  a'  fuoi,che  ammofamente  deffero  fopra  i  nemici,  *  cofi  fu  fatto,  ma  nel  primo  affid- 
to  vi  retarono  alcun,  chriftiani,  *  caualliferiti .  Ma  perche  il  noflro  Signore  fauorifce&  fo?cot 
Ìnft^T^a?UeI,,5Che  nd fu° kr^10  ▼anno.gf indiani  furono  roli,*  R  poto  m: fa£ 3 i 
noftn  dacauallo  fegu.rono  vn  pezzo  la  vittoria,poi  fé  ne  ritornarono  alli  alloggiamenti  'perche 

SK&PB* ftanCh'  '  ha? e,1rd° ^ matóna fi"°  a  meZZO Siorno la  vittoriafcgm ta  I  S 
Tegnente  ,1  Gouernatore  diuife  ,n  fquadre  le  genti  fue,*  mandò  a  cercar  per  Pifofa gh  nem.a   & 

ÌÌ5^FrrV#?UaIe  FerCe  Vend  g'^nieontinui,&  ne  retarono  gl'indiani  ben  caftSt  ,'  & 
a  dieci  principali  di  loro,  che  furono  col  Cacique  prefi,fece  il  Gouernarore  mozzare  il  caP°o  pec- 
che coltili  confefso,che  effi  gli  haueuano  configliato  quel  tradimento,  &  che  non  haueua  potuto 
loro  impedirlo ,  &c  vi  etarlo,&  alcuni  altri  fece  tacciare.  P 

Tengono  in  libertà  il  friquefer  pacificare l'ìfola  di  San  Giacomo  .-pajjanonella  città  di  Tumbe^la  ritro- 
pl  ,  uarono  nbella.ta,&  con  poca  guerra  di  nuouo  la  conquifiano. 

ri  w3fta  "^jo^ttadimcntoordinatofi  fece  agl'indiani  dell'ifoladi  S.  Giacomo  la  -uer- 

Inter^ 

fW  P    ,  k  !  lfo  aera  cofi  copiofa,  &  ricca ,  accioche  non  fi  diftraggeffc  del  tutto ,  .1 

Goue  natorepofein  libertail  Cacique>Percheriuniffe,&  raccogheffela  géte,cheandauadifpèr' 
Sl3S!^0{*^  mm%m,  per  l'honore,cheDgli  era  ta§to  fatto  nella  topS 

maclta, ma  perche  in  que  la  ifola  non  fi  potea  far  frutto,fi  partì  il  Pizarro  con  alcuni  Spaenuoli 
lWaan^ 

WÈ \ t  '  r^dl l qUÌ}  S  ,mbar"rono  tre  chrifliani  con  certa  robba.  In  tre  dì  g.unfero 
£r£f  Sia?gia  r1  Tu?t^douctofto,chcilGouernacorfmontóiritrouòehndianirnarinc° 
2  SSSS ,  '  C  ^  alCUnÌ  india»i'che Prdì  f^ono,come  i  tre  cbnfiian^che  con  la  baXtl 
f uionn ZrT  ■'?  P! f  «^^  fJad  có  ^ttele lor  robbe prefi\&  menati  via.  Smontatele 
conZ^-Jr  SCn  '  -?Uaa  ' mandÒ  COfl° Jl  Go««natorc  di  nuouo  quelli  vaffelli  all'ifola  per 
SS ?«  ie  genrDf  hc"ftate  Vcrano,&  effbcon  quelli,che  foco  haueua,  andò  ad  allog-iLe 

jclla  terra  in  due  cafe  fort,,  l'vna  delle  quali  era  a  modo  di  fortezza  t  Et  poi  comandò  a'  fuof  che 
C9rretìerolacampagna,&:  montaffero  per  vn  fiume  in  sù^che  fra  quelle  terre  difeorre,  per  haue- 
-  re 


^H 
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rcnuoue  delli  tre  chriftiani,&  faluarli  prima,che  gl'Indiani  gli  ammazzaffero.Ma  ancorché  mol- 
ta diligéza  vi  foffe  fatta, non  fé  ne  puote  hauer  mai  nuoua:Il  Gouernatore  hauendo  prefi  certi  In- 
diani li  mandò  per  ambafciadori  al  Cacique,&:  ad  alcuni  altri  principali ,  che  s'erano  polli  in  due 
fcafe  con  quella  più  vettouaglia,che  hauere  potuto  haueuano ,  &c  li  fece  richiedere  da  parte  di  fua 
Maeftà,che  veni  (fero  alla  pace,&:  menaffero  li  tre  chriltiani  villi  ,fenza  fare  lor  male,nè  danno  al- 
cuno,che  elio  gli  haurebbe  riceuuti  per  vaffalli  di  fua  Maeftà,  benché  ribellati  fi  fuffero:  altrame- 
te  gli  haurebbe  fatta  la  guerra  a  fuoco,&;  a  fangue,  finche  diftrutti,&  rouinati  gli  haueffe.  Pafforo- 
no  alcuni  giorni,che  non  volfero  mai  venire,anzi  s'infuperbiuano,&  faceuanfi  forti  dall'altra  par- 
re  del  fiume,che  andaua  groffo,&  non  fi  poteua  guazzare,&:  diceuano  a*  noflri  che  paffaffero  dal 
l'altra  parte,doue  elfi  erano ,  che  haurebbon  lor  fatto ,  come  a  gli  altri  tre  fatto  haueuano ,  che  gli 
haueuano  già  morti. Giuntarne  fu  in  terra  tutta  lagente,che  nell'Ifola  reflata  era,  il  Gouernato- 
re fece  fare  vn  gran  barcone  di  legni ,  oc  per  il  miglior  paffo  del  fiume  mandò  dall'altra  ripaa  fmó- 
tare  vn  capitano  con  quaranta  da  cauallo,  èc  ottanta  da  piedi  :  &  durarono  a  paflare  tutte  quefte 
genti  con  quella  barca  dalla  mattina  fino  ad  hora  di  vefpro:Et  comadò  a  quel  capitano,che  facef- 
fe  a  quelli  indiani  la  guerra,poiche  erano  ribelli,&  haueuano  morti  tre  chrilliani,&  che  fé  poiché 
caligati  gli  haueffe  fecondo  che  il  lor  fallo  meritaua,  veniffero  alla  pace,  gli  riceueffe ,  co m^ fua 
Maeftà  comandaua .  Quello  capitano  parlato,  che  hebbe  il  fiume  con  le  lue  guide  >  che  menaua , 
camminò  tutta  la  notte  verfo  doue  li  nemici  erano,  &  la  mattina  diede  lor  fopra,  &:  vincendoli  fé- 
guì  tutto  quel  giorno  la  vittoria,ammazzàdo,&:  ferendo,&  facendo  prigioni  tutti  quelli,che  puo- 
re  hauer  viui  in  mano.Et  effendo  già  preflo  a  notte  li  raccolfero  i  noftri  in  vna  terra:la  mattina  poi 
diuifi  in  quadriglie.fi  modero  a  cercare  di  quelli  nemici  vinti ,  che  affai  bene  caltigati  recarono. 
Il  capitano.che  vedeua,che  doueua  badare  il  danno,che  lor  fatto  haueua,mandò  a  chiamar  il  Ca 
cique  alla  pace,&  egli,che  fi  chiamaua  ChilimafTa,màdò  col  noftro  meffo,vnfuo  principale  a  ri-  • 
fpódere,che  per  la  molta  paura,che  delli  Spagnuoli  haueua,non  haucua  ardimento  di  venire:  ma 
che  effendo  certo,che  non  l'ammazzarebbono,farebbe  volentieri  venuto  alla  pace.  Il  capitan  dif- 
fe  all'hora,  che  non  gli  fi  farebbe  male ,  né  danno  alcuno,6«:  che  perciò  veniffe  lenza  paura ,  che  il 
Gouernatore  l'haurebbe  benignamele  raccolto  in  pace  per  vaffallo  di  fua  Maeltà ,  &'gli  haureb- 
be il  fuo  errore  perdonato.Con  quella  ficurtà,benche  con  molto  timore,  venne  il  Cacique  con  al- 
cuni principali  de'  fuoi,&  fu  allegramente  dal  capitano  riceuuto ,  che  li  dille,  chea  quelli,che  ve- 
niuano'di  pace ,  non  fi  doueua  far  danno  ,anchorche  ribellati  prima  fi  fuffero  ;  &  che  poiché  effe* 
venuto  era,no  li  farebbe  più  guerra  di  quella,che  fatta  gli  haueua:  &:  che  perciò  faceffelìcuramé- 
re  ritornare  alle  terre  le  genti  fuc .  Fatto  leuare  via  dall'altra  parte  del  fiume  quella  vettouaglia,óc 
prouifione,che  vi  ritrouò  menandone  feco  il  Cacique  con  gli  altri  Indiani  principali  fé  ne  ritornò 
con  le  genti  fue  doue  haueua  lafciato  il  Gouernatore,  &  li  raccontò  quanto  fatto  haueua  :  Et  egli 
ringratiando  noftro  Signore ,  che  coli  bella  vettoria  data  gli  haueffefenza  efferui  niun  chriftiano 
ferito,mandò  a  ripofare  quelli^che  haueuano  trauagliato;  poi  dimandò  il  Cacique ,  perche  fi  fuffe 
ribellato ,  8c  haueffe  morti  li  chriftiani ,  effóndo  da  lui  flato  cofi  ben  trattato  :  perche  effo  credeua 
(che  hauendoli  redimita  gran  parte  delle  fue  genti,  che  il  Cacique  della  Ifola  gli  haueua  prefo  :  S£ 
dateli  in  mano  quelli  capitani,  che  gli  haueuano  la  fua  città  brucciata ,  perche  nefaceffegiuftitia  ) 
hauerlo  douuto  ritrouare  di  tanti  beneficij  grato, &:  fedele.  Il  Cacique  rifpofe  quefte  parole,io  fep 
pi  da  certi  miei  principali,che  haueuano  morti  i  tre  chriftiani  della  barchetta, ma  non  vi  fui  io  già 
partecipe,&:  per  quello  temette,che  non  m'hauelte  a  dare  a  me  la  colpa.  Dille  all'hora  il  Gover- 
natore .  Fammi  venire  qua  quelli  principali,  che  quello  fecero ,  &:  venga  tutta  la  tua  gente  adha- 
bitare  le  fue  terre.  Il  Cacique  mandò  a  chiamare  le  fue  genti,  &:  diffe,  che  non  fi  poteuano  hauere 
in  mano  quelli ,  che  haueuano  i  chriftiani  morti ,  perche  s'erano  da  quella  prouincia  allontanaci . 
Statecene  fu  il  Gouernatore  alcuni  giorni  in  quel  luogo,  veggendojche  non  fi  poteuano  quelli  ho- 
micidiali  hauere,  &  che  tutta  la  città  di  Tumbez  Itaua  rouinata,&  quali  defolata  di  gente ,  &:  che 
in  quella  prouincia  non  erano  più  indiani  di  quelli.che  flauano  a  quello  Cacique  foggetti,delibe- 
rò  di  partirli  con  alcune  genti  dapiedi,&  da  cauallo,  per  ritrouare  vn'akra  contrada  più  popolata 
d'indiani  per  far  iui  vna  nuoua  terra:Pare  gran  cofa,chefi  fia  cofi  dishabitata  Tumbez,  per  alcuni* 
belli  edificij,  che  fi  veggono,che  haueua,con  duoi  palazzi,  cinti  attorno  con  duoi  muri  di  terra,&;' 
con  li  loro  cortili,&  ftanze,&:  porte  con  difefe,  che  fra  indiani  erano  buone  fortezze  :  Ma  dicono 
gl'indiani  ftelfi  di  quel  luogo,  che  erano  flati  cofi  diftrutti  da  vna  gran  peftilenza ,  che  Hata  v'era  & 
&  dalla  guerra ,  che  haueua  lor  fatta  il  Cacique  dell'ifola  :  Hora  il  Gouernatore  falciando  qui  va 
fuo  luogotenente  con  alquanti  chriftiani  in  guardia  delle  bagaglie ,  &:  delle  robbe>che  acqui  fiate 
fino  a  quel  giorno  haueuano ,  fi  partì  col  rello  delle  genti ,  mentre  che  il  Cacique  pacifico  faceua 
rihabitare  le  fue  terre . 

"Partono  della  terra  di  Tumbe^per  feoprir  altro  popolo,  &  peruengono  al  fiume  Turcicarami3  &fìfer-~ 
mano  in  Tuechio,  doue  dal  popolo  fono  con  buon'animo  di feruire  riceuuti ;muouono  guerra 
ad  alcuni  difobedienti,  &  fanno  ardere  il  Cacique  *Almotaxe  con  alcuni  fuoi  prin- 
cipali^ in  Tangarara  edificano  la  terra  di  fan  Michele . 
Il  primo  dì ,  che  il  Gouernator  Pizarro  fi  partì  di  Tumbez ,  che  fua'fedeci  di  Maggio  del  1 5$zc 
giunfe  ad  vna  terra  picciola:il  terzo  giorno  poi  giunfe  ad  vna  terra  polla  fra  certi  monti,  il  cui  Ca~' 

cique 
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A  ciguefu  chiamato  Giouanni:(^iui  fi  riposò  tre  giorni,*  in  tre  altre  giornate  poi  giunfe  alJa  riua 
à  vn  fiumeche  aliai  popolata  ftaua,*  fornita  delle  vettouaglie  ordinane  di  quella  terra,*  X* 
gì  dipecore.il  camino,che  a  queffi  luoghi  conduceua,era  tutto  fatto  a  mano  largo,  *  ben  laica- 
to,* alcuni  paffi  cattiui  erano  conci  con  le  lor  belle  fp.anatc.Giuto  a  queflo  fiume ,  che  i  1  chiama- 
no I  uncarami,dnzzo,*  fermo  gli  fuoi  alloggiamenti  in  vna  grotta  terra  chiamata  Puechio:  &  la 
maggior  parte  delli  Caciqui,  che  erano  per  lo  fiume  in  giù,  vennero  di  pace  al  Gouernatore:*  il 
popolo  d,  Puechio  gì,  yfci  incontra  a  nceuerlo  nel  camino ,  *  elfo  nceuette  tutti  con  molto  amo- 
re,* notifico  loro  quello  che  fi»  Macfla  comandaua  per  tirargli  nella  fua  obedienza ,  &  nel  co- 
nofcimeco  della  S.Cacholica  Fede,  ìlche  quado  effi  p  mezzo  de&gli  interpreti  intefero,  di  fiero  che 
voleuano  volentieri  e  ifer fuoi  vaifalli,*  il  Gouernatore  per  tali  |li  riceuette  con  quella  folenmS? 
che  fi  rich.eo/eua ,  *  n'hebbe  vettouagl.e,*  feruinj ,  Vn  tiro  di  balefìra  prima  che  a  quella  terra  1 
gunga.c  vna  gran  piazza  con  vna  fortezza  cinta  d'intorno,*  con  moke  ftaze  détro,  doue  li  chri- 

itian,alioggiarono,pernondarpeio,néfaftidioagl'indiani.EtilGouernatorfeceandarbadofra 
i  tuoi  lotto  graui  pene  che  col]  a  quefti,corne  a  tutu  gli  altri ,  che  comeamici  veniffero ,  fi  douei- 
ie  hauer  rifpetto,seza  far  lor  danno  alcuno,cofi  nelle  perfone,come  nelle  robbe,*  fenza  tuor  loro 
cola  alcuna  da  magiare,di  più  di  queIlo,che  effi  da  fé  fteffi  darebbono,per  foftentamento  de'  chri- 
Itianij  *  che  haurebbe  toiio  effeguito  il  caftigo  in  coloro,  che  il  contrario  fatto  haueflero,  perche 
ogni  di  quelli  Indiani  portauano  tutto  quello,che  a'noftri  era  neceffario  per  la  vita,  &  herbe  per 
li  caualli,*  leniniano  in  tutto  quello,cheloro  fi  comandaua.Hora  veggendo  il  Gouernatore,  che 
la  nuieradi  quel  fiume  era  copiofa,*  ben  popolata,ordinò,chefi  vedefie  tuttala  prouincia,  &  fé 
vi  lolle  in  quel  pareggio  buon  porto:  Et  fu  ritrouato,  che  era  vn  buon  porto  alla  cofiiera  del  mar 

B  preffo  a  quello  fiume,*  che  v'erano  cofi  daprefio  Caciqui,  &  Signori  di  molta  gence.che  poteua- 
no  venire  a  feruire  comodamente  a  chi  haueffe  preffo  a  quefto  fiume  fatta  refìd?ntia.  Il  Gouerna- 
tore andò  vifitado  dicci  quefli  popoli,*  veduti,che  gli  hetbe,diffe,che quella  gli  pareua  vna  buo- 
na prouincia  da  douere  habitarfi  da'  SpagnuoIi,perche  fi  compiffe  quello,che  fua  Maeftà  coman- 
i  Ur  §  mrm  ddla  concrada  fi  cóuertiffero,*  veniffero  al  conofeimento  della  fanta  Fede  Ca 
tholica.ht  coli  mandò  a  far  venire  gli  Spagnuoli,che  eran  reflati  in  Tumbez,accioche  col  cófiVlio 
di  principali  fi  lacelie  il  popolo,*  la  città ,  nel  più  conueniente  luogo  per  feruigio  di  fua  Macftà , 
&  per  il  bene  de'  padani  :  Et  mandacene  hebbe  queflo  meffo,  gli  parue,che  farebbe  tardata  fé* 
uerchio ialor  venutale  non  v'haueffe  mandata  perfona,allaquale  il  Cacique,*  gli  indiani  di  Tu- 
bezhaueilero  hauutonfpetto ,  &  n'haueffero  tenuto,  per  aiutare  a  condurrci  noflri ,  Et  coli  per 
queito  effetto  vi  mandò  per  Capitan  generale  Fernando  Pizarro  fuo  f  rateilo.  A  ppreffo  a  queflo  il 
Gouernatore  i  ntefe,che  certi  Caciqui,che  viueuano  nella  montagna,  nò  voleuano  pace  con  chri- 
ftiani,ancorche  ne  follerò  flati  richiedi  da  parte  di  fua  Maeftà:  *  perciò  vi  madò  tolto  vn  capita- 
no con  venticinque  da  cauallo,*  con  altre  genti  da  piedi ,  per  trarli  al  feruigio  della  Maeflà  Cefa- 
rea.^ueflo  capitante  v'andò,li  ritrouò  già  vfeiti,*  partiti  dalle  terre  loro:  mandò  a  richiederli 
di  pace,*  ntrouandoli  oftmati  alla  gucrra,andò  lor  fopra,*  in  breue  tépo  ferendoli,*  ammazza 
doli  li  pole  in  rotta,*  rouina.ìl  capitan  ritornò  di  nuouo  à  richiederle  chiamarli  alla  pace,che  al 
tramente  haurebbe  lor  facto  la  guerra,finche  gli  haueffe  a  fatto  diftrutti:  all'hora  vennero  alla  pa- 
ce,*  furono  ben  nceuuti,*  villi  dal  capitano,  ilquale  lafciando  quella  prouincia  in  pace,  fé  ne  ri- 
torno con  quelli  Caciqui,doueil  Gouernatore  ftaua,che  anco  con  molto  amore  li  riceuette,*  oli 
fece  poi  ritornare  alle  terre  loro,perche  nchiamaffero  i  loro  indiani,  che  difperfi  andauano.  Il  cli- 

C  pitano  diede  nuoua ,  come  nelle  terre  di  quelli  Caciqui  delle  montagne ,  haucuano  ritrouaco  mi- 
nere  d  oro  fino,*  che  gl'indiani  di  que'  luoghi  lo  raccoglieuano(&  ne  portò  lamoflraì*  che  fta- 
uano  venti  leghe  lungi  di  Puechio.  Il  capitano ,  che  andò  a  Tumbez ,  ritornò  con  la  gente  in  capo 
di  trenta  giorni:*  alcuni  ne  ritornarono  per  marecon  le  bagaglie  fopra  vna  naue,  *  vn  barcone, 
*  altre  picciole  barche,che  erano  venute  di  Panama  con  mercantie ,  *  non  haueuano  condetto 
gente ,  perche  il  capitan  Diego  d'Almagro  era  reftato  a  fare  vna  armata  per  venire  a  far  queito 
nuouo  popolo,*  con  peniiero  di  douere  da  per  fé  nuoua  terra  farcii  Gouernatore  quando  intefe, 
che  quelli  vaffelli  erano  giunti  5  perche  più  toflo  le  bagaglie  fi"  fcaricaffero ,  *  fi  portaffero  su  per 
il  fiume,  pam  da  Puecchio  per  il  fiume  in  giù  con  alcune  genti  :*  giunto  doueera  vn  Cacique 
chiamato  della  Chira,  ritrouò  alcuni  chriftiani ,  che  erano  quiui  sbarcati ,  *  fi  lamen  tauano  d'ef- 
fere  itaci  da  quel  Cacique  mal  trattati ,  &  che  poco  haueuano  la  notte  auanti  dormito  per  pau- 
ra, perche  haueuano  veduti  andare  a  compagnie,*  alterati  quelli  indiani  :  11  Gouernatore  da 
pli  indiani  fteffi  del  paefe  tolfe  informacione  di  quella  cofa,  &  ritrouò,  che  il  Cacique  della 
Chira  con  fuoi  principali,*  convn'alcro  Cacique  chiamato  Almotaxe  haueua  concertato, 
*difegnato  d'ammazzare  li  chriftiani  quel  dì  fteffo,  ohe  il  Gouernatore  giunfe  ;  Onde  man- 
dò tofto  fecretamence  a  prendere  Almotaxe,*  eli  altri  indiani  principali  ;  *  eilo  prefe  quel 
della  Chira  con  alcuni  de'  principali  fuoi ,  che  confidarono  coito  il  delitto  :  *  ne  fu  perciò  fat- 
to tofto  giullicia,  perche  furono  porti  ad  ardere  nel  fuoco  il  Cacique  d'Almotaxe,*  fuoi  princi-. 
pah  con  tutti  li  principali  anco  della  Chira , .  Del  Cacique  della  Chira  non  fu  fatta  giuftftia ,  pei* 
che  pareua ,  che  non  v'haueffe  tanta  colpa  hauuto  ,  ma  v'era  flato  dai  fuoi  principali  fpinto,* 
mezzo  forzato,  £t  perche  quefti  due  popoli  reftando  fenza  capi  fi  farebbono  perduti,  li  refti- 

wì 
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tuì  al Cacique della Chira amendue,ammonendolo,cheindi auanci douefie effer buono, pèrche  |> 
alla  prima  fua  maluagicà  farebbe  fiato  cafiigato ,  Se  gli  ordinò ,  che  riuniffe  cucca  la  gence  fua,  Se 
quella  d'Almotaxe  anco,&  la  reggeffe,&:  gouernaffe,  finche  vn  fanciullo,  che  doueua.  nello  ftaco 
d'Almotaxe  fuccedere,fi  facefle  huomo .  Quefio  caftigo  pofe  molto  cimore,  &  fpauento  in  cucci 
la  prouincia:di  modo  che  fi  disfece  vna  congiura ,  che  li  diceua,chetutci  quelli  popoli  facca  haue* 
uano,per  dare  vn  dì  fopra  il  Gouei-natore,&  i  fuoi  Spagnuoli.Ec  dalfhora  auanci  cucci  megliofer- 
uirono,  Se  co  più  cimore,che  prima.Doppo  che  il  Gouernator  hebbe  facca  quella  giuflicia,&:  riu- 
nire cucce  le  genti  fue  con  le  bagaglie,che  di  Tumbez  venute  erano ,  vidde  tutta  quella  prouincia 
infìeme  col  Reuerendo  padre  Fra  Vincenzo  di  Valuerdereligiofo  dell'ordine  di  San  Domenico, 
&  con  gli  altri  vfficiali  di  fua  Maefià ,  Se  perche  quiui  erano  le  qualità  che  doueuano  effere  nella 
terra ,  doue  doueuano  gli  Spagnuoli  fare  nuouopopolo,&  gl'indiani  haurebbono  loro  potuto  fer- 
uire  fenza  parere  fouerchia  fatica ,  (percioche  quefio  principale  rifpetto  di  conferuarli ,  vuole  fua 
Maefià ,  che  fi  cenga  )  con  parere,  &2  configlio  di  quefio  Padre,  Se  de  gli  altri  vfficiali  regij  fondò 
vna  terra  in  nome  di  (uà  xMaeftà,preffo  la  riuieradi  quefio  fiume,fei  leghe  lungi  dal  porto  del  ma- 
re,doue  era  vn  Cacique  Signore  d'vna  terra  chiamata  Tangarara,che  i  nofiri  habitàdola,  la  chia- 
marono San  Michele .  Et  perche  i  vaffclii,che  erano  venuci  di  Panama,co'l  differirfi  il  ricorno  to- 
ninoli riceuefTero  dannosi  Gouernacore  con  cófiglio  de  gli  vfficiali  regij  fece  fondere  cerco  oro, 
che  quefii  Caciqui,&  quel  di  Tumbez  donaco  haueuano ,  Se  cauaco  il  quinco  apparcene  nce  a  fua 
Maefià,il  re(to,che  era  della  compaginale  lo  fece  il  Gouernacor  dalli  compagni  imprecare, prò-' 
meccendo  di  pagarlo  del  primo  oro,ches'hauefle,&  cofi  lo  pagò  a'  padroni  di  quelli  vaffelli,per  li 
lor  noli,fc  1  mercacanti  hauendo  le  lor  mercacie  fpedice  con  quefii  fieffi  legnile  ne  ncornarono  a 
diecro .  Il  Gouernacore  mandò  ad  auifare  il  capican  Almagro  fuo  compagno  quanto  di  feruigio  p 
haueffefacco  a  Dio,&  a  fua  Maeltà.in  cencar  di  fare  nuoui  popoli  per  diffurbarli  il  difegno  fuo,fpe 
diti,ch'egli  hebbe  quefti  vaffelli,com partì  fra  quelli  chriftiani,che  nella  colonia  refiar  voleuano , 
le  terre,  &  l'aree,^  fpacij  da  fami  lecafe,&:  perche  non  vi  fi  farebbono  potuti  mantenere  fenza  lo 
aiuco,&  feruigio  de  gl'indiani  fieffi,iquali  feruendo  fenza  fiar  c6partiti,farebbono  fiati  affai  dan- 
neggiati,con  configlio,&  parere  del  Padre  religiofo,&  de  gli  altri  officiali  depoficò,&:  compartì  li 
Caciqui,&  indiani  per  li  cittadini  di  quefia  nuoua  terra, perche  aiucailero  a  mantenergli,&  1  chrlf- 
fh'ani  animaefiraffero  loro  nella  fanta  Fede,come  fua  Maefià  comandaua,  mentre  che  di  miglior 
modo  non  vi  prouedeffe .  Furono  in  quella  nuoua  terra  eletti  Giufiitieri,  Rettori,&:  altri  Officiai 
li  publici,alli  quali  furono  date  le  inftrutcioni,&:  gli  ordini,co'  quali  fi  fuffero  douuci  reggere . 
Ter  la  relatione  che  barinola  terra  di  Caxamalca  efier  tenuta  d'^tabalipa,  potentiffimo  Cacique ,vanno al- 
la terrai  nelt  entrar  delpaefe  gli  fono  detti  molti  cofiumi ,  &.  delle  riebe^e  d'^itabali- 
pa,& fatti  de  gli  indiam,de[le terre  di  Tabor,Cafciatran,&  Guacamba. 
Hebbe  il  Gouernator  noticia,che  perlafiradaChinca,&  del  Cufco  erano  moke  cerre,&:  gran- 
di^ copiofe,&  ricche,^  che  a  dodeci  giornace  da  quella  cerra,doue  egli  flaua,  era  vna  valle  ben 
habicata  chiamala  Caxamalca ,  doue  rifedeua  Arabalipa ,  che  era  il  maggior  Signore,  che  in  quel 
tempo  in  quelle  parci  foffe,alquale  cucci  gli  alcri  obediuano,&:  che  era  molto  lontano  dalla  fua  pa- 
tria venuto  fempre  conquifiando ,  Se  foggiogando  nuoui  popoli ,  &r  che  giunto  alla  prouincia  di 
Caxamalca,pcr  hauerla  cofi  ricca,&  deliciofa  ricrouaca,  vi  fi  fermò  con  la  fua  ref  ìdéza,  ma  da  quel 
luogo  andaua  fempre  nuoue  terre  conquifiando.  Era  quefio  Signor  cofi  cemuco  dacutti,che  i  po- 
poli di  quefio  fiume,doue  s'erano  i  noftri  fermati,  non  fiauano  cofi  ben  nel  feruigio  di  fua  Maefià 
come  bifognaua,perehe  fi  fauoriuano  con  quefio  Atabalipa,&  diceuano  non  hauer  altro  Signore  p 
che  lui,  Se  che  vna  picciola  parte  del  fuo  efferato  bafiaua  ad  vecider  tutti  i  chrifiiani,  &  che  con  la 
fua  folita  crudeltà  fpauentaua  il  mondo .  Il  Gouernatore,che  tutte  quefie  cofe  intendeua,delibe- 
rò  di  parcirfi>&  andar  a  cercar  di  quefio  Acabalipa  per  tirarlo  al  feruigio  di  fua  Maefià ,  Se  per  pa- 
cificare le  prouincie,per  mezzo  di  lui ,  percioche  quando  haueffe  colini  conquifiato ,  faciìmence 
fi  farebbe  pacifìcaco,  &:  pollo  quiete  al  refio  .  Si  partì  adunque  dalla  città  di  San  Michele  per 
douerfar  quefio  effecco  a'  ventiquattro  di  Settembre  del  1552,.  Nel  primo  dì,  di  quefio  fuo  vi  ag- 
gio, paffarono  il  fiu  me  i  fuoi  con  due  barche  piene,&  i  caualli  nuocàdo,&  quella  prima  notte  dor- 
mirono in  vna  terra  dall'altra  parte  del  fiume  .  Nelli  tre  giorni  feguenci  giunfe  poi  alla  valle  di 
Piura  in  vna  forcezza  d'vn  Cacique,  douericrouò  vn  fuo  Capicano  con  cerei  Spagnuoli ,  che  ha- 
ueua  effo  mandaci  a  pacificare  quel  Cacique,  Se  perche  non  aggrauaffero  molto  il  Cacique  di 
San  Michele.  Qmui  flette  il  Gouernatore  dieci  giorni  prouedendofi  di  quanto  per  quel  viag- 
gio bifognaua,&  facendo  raffegna  delli  fuoi  Chrifiiani,  che conducala ,  ritrouò  hauere  feffanta- 
fetteda  cauaIIo,&:  1  ro.da  piedi,delli  quali  n'erano  tre  fchioppettieri,&  alcuni  baleftrieri.  Et  per- 
che il  Euogocenencedi  San  Michielegl  jfcriffe ,  che  quiui  feco  pochi  Chrifiiani  reftauano ,  fece  il 
Gouernacore  andar  bando,che  quelli,che  voleuano  andar  ad  effere  decadi  ni  di  San  Michele,che 
v'andaffero  liberamence,che  farebbe  loro  confegnar  indiani ,  co'  quali  fi  follerò  pocuti  fofienta- 
re,come  s'era  già  facco  a  gli  altroché  in  quella  città  refiati  erano ,  perche  egli  con  quelli  pochi ,  ò 
moki,  chegliauanzàuano,  voleua  andare  olere  a  conquifiar  nuoui  popoli  .  Per  quello  bando  fé 
ne  ncornarono  a  S.  Michele  cinque  da  cauallo,&:  quaccro  da  piedi,  di  modo  che  con  quefii  giun- 
te il  numero  di  quelli  cittadini  a  5  5 .fenza  altri  dieci,ò  dodeci ,  che  vi  refiarono  fenza  ciccadinan* 

za, 
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„A'2^&:'alGouernatorcreftarono<?2.dacauallo,&:io2  da  oiedi  TI  Cm^m^^^^^  „  <    -u  / 
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ri ,  &  fece  vn  capitano ,  che  haueffe  il  carico  di  cucce  quelle  -enei,  che  conduceui     PronfiW 
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no  a  mezzo  di,g,un(ein  vna  gran  piazza  circondaca  d?vn  muro  di  cena  ben l"Sera  d'vn  Ca" 

cique  chiamato  Pabor     Qmui  con  le  fuegénc,  fi  fermò,*  feppe,che  quefto  Caaqu é? 1 4an  & 

gnore ma  che  all'hora  fi  ntrouaua  roL1.nato,perche  ,1  Cufco  vecchio  padre  ^AtZhZlf^ì' 

diflru  e  venci  ccrre,*  vcafoh  tutte  le  genti  ^Pure  con  tutto  queflo  danno ,  baueua  moke  S 

ffilSPì?  g        ?i  C/CCa  dl  Sa"  M!Chde  •  ^udta  terra'&  Suel,a  di  Pjura  ^nno  in  citivi 
li  pianeaffai  buone .  Il  Gouernacore in  queflo  luogo  s'informa  delle  terre ,  *  Caciqui  conmc 

clilJÌr  min°^  CaxamaIc^'ncde,  chedu°egiornaceloncanediqu  i|eV X«n££ 
?ern  Tl,h?hXaS  *  1° W ??  S»arnmone<i;Acabalipa, xhe  afpectaua  i  chriLni ,  fé  SS 
™~11  Ilchehai,5ndo  efh  ,ntefo >  vi  mandò  fccrecamentevnVuo  capitano  con  gcntcS&  da 
cauallo  conord.ne  cheamoreuolmentecercaiTe,ritrouandouigenced*Acaf 
feruigio  di  fua  Maeflà.  Il  capitano  fi  parcì  quel  dì  fletto  fubico .  Il  lì  feguentt  p  ?  il  Co erm o- 
tore,  *giun(e  ad  vna  terra  chiamata  Zaran ,  doue  lì  fermò ,  per  afpectare  il  cLcan  che  a  Cav^ 

.  io  gli  era .  Il  Gouernacore  gli  rimandò  collo  la  rifpof ca,che  elfo  in  quella  terra  l'afpeccai  a  &  che 
perciò  fornico  che  haueffe  il  negocio,  perche  era  andaco ,  fé  ne  ricornaliead  vn irfì  con  1  m  &  che 
pacammo  vificaffe,  &  pacincaffe  vn'alcra  cetra  chiamata  Guacamba ,  ^^apSàfctl 
B  Ì^&a^  ferine  anco,  che  il  Cacique  di  Zaran  era  Signor  di  buone  terre ,  &  d'vna  frucc&a 
C SS ±efftaua  §ia  ugnata alli  chriftiani  di  S.  Michele  &Mencre,che  itecce  qu.u,  ottoSSnT* 
Sn^rCOFe'afpeCCan^°  ì  T^^  fLl01  s'indnzzorono ,  co'  lor  caualli  per  i?  viag°io°  che ? re 
1  nfw  °  *  Et5!cornando  finalmente  il  capitano  referì  quanto  veduto  hauea,dicendo  eh  era  fta! 
ldef°Jn!'&  vna  noccea  gmngerea  Caxacas  lenza  ripofarfi  maT,eccetco,che  men  r  min  l ai 
uano ,  falendo  per  gran  monti ,  per  prendere  all'impronto  quella  terra,  &  che  con  tutto  audio 

£nn  ZfÌF0P°l0^ Che da/Cu?^ n'erano  itace  prete,haueua  incefo,come quelle  Si fS 

nel quale  fi  conofecua  efferui  ftaca  accampaca  gence  da  guerra  ,&  che  il  popolo  di  Caxasflaua°n 
vna  piatola  vai  e  fra  certi  monti,*  le  genti  di  quei  luogS  ftauano  alquanto  alcerace  &  fpauencà" 
rf^ÌaUend°^  S^SCC,&  faCt°  l0r°  in^dcte,cheeefro  veniua  da  parte  del  Gouernacore  % 
SSfSfr  -  -  ddl  Impf  at°Jreiera  vfciCO  a  Parlar]i  vn  caPicano,che  dille,  che  flaua  da  par- 
te dAcabalipa  a  riceuere  i  tributi  di  quelle  terre,*  che  da  coftui  haueua  incefo  &  s'era  nfonaco 
del  camino  di  Caxam  alca,  & .della  incencione,che  Acabalipa  ceneua  per  douer  iceuere  ichS 
ni ,  &  della  ceca  del  Cufco,che  era  quiui  crenca  giornace  loncana,*  che  giraua  il  f„o  muro  eh"  fa 
cingea  vna  giornata  di  camino,  &  che  la  cafa  del  Cacique  fi  (tendeua  peV  ogni  verfò  quattro  tid 
di  baleflra  *  che  v'era  vna  fala,doue  flaua  morto  il  Cuico  vecchioni  cui  folate  ftaua  £a  o  d'à 
gemo,*  .1  certo,*  le  mura  d'oro,*  argento  coperte,  &  che  haueua  anco  incefo Se  qudle?erre 
vn'anno  auanci  erano  [tace  del  Cufco ,  figliuolo  del  Cufco  vecchio  :  &  che  AcabS  ù laS  lo 
^  2SH  ven"co,  co"clulftf  "do  il  cucco  &  ponendoui  gran  tributo ,  &  vfandoui  gran  crudd^d 

:  EEoSSr  ?«  drP", dd  tnbuCoAche  gJi  danno  de'  "oro  beni,&  entrate ,  anco  gli  danno  tributo 
de  figliuoli,  &  figliole  pro^ 

SSfl^  vedtUa^  aaC°  d  AtabaliPa> che  Pochi  dì  innanzi  s'erra  indi  /attico  co°n  vna  parte  del 
SS 5  l        ^     f  raUCUa anC° m,^udla  terra  vedLlca  vna  Sran  cafa,&: forte ,  ci nta d» vn  muro  d 
calce,&  terra,con  e  fue  porte  &  che  dentro  v'erano  molte°donne  filando ,  &  teflendo  vefte  per 
1  efferato  d'Acabahpa,  lenza  hauerui  alcri  huomini; eccètto  che  li  porcien,che  leguardauano  f| 
chehaueanell  entrata  della  cicca  veduci  cerei  indiani  appiccaci  per  li  piedi,  &  hauSada  Spi m- 

X^rll  J"d,an0  ,mef0,ChC  ^Caba \?a P1  haueua  facn  mo"re>  Per"he  V"  di  loro  era  entralo  in  àuél 

la  cafa  a  dormire  con  vna  di  quelle  donne.onde  egli,  queflo  adulcero,&  cucci  i  pomeri,  che  Xlo 

haueuanoacconfencico,haueuafaccimorire.Seg^ndoqueflocapiclnoil^gL 

che  hauendo  pacificato  il  popolo  di  Caxas,fe  n'era  andaco  a  quel  di  (iuacamba,cbe  era  vnà  g?o?I 

nata  indi  lungi,*  che  era  maggior  terra,che non  Caxas ,  &di  migliori  edific,j:&  chela  forcezza 

era  cucca  dip.ecreben  lauorace  che  eranogradi  cinque,&  fei  pah?.  l'vna,&  coli  rifltetce,&  vii 

'nnS7c7he  "7  Parea'ChC  fra  1,vnaA^,al?a  fle"e  mifluraPalcu  na,&  v' erano  due  leale  di  p^- 
tra  nel  mezzo  di  due  appartamenti .  Dille,  che  per  mezzo  di  quefìa  terra,&  di  quella  di  Caxas 

feS^  fire>dd  ^Uak  l  P°P01^  fc™o3&  vi  tengono  i  lor  ponti,*  fonate  ben  fatte 
^S^ ^^^^^.vna  ampia  flradafattaamano,chetucta  quella  concradaaccrauerla 
&  vienedal  Cufco  fino  a  Gmco,che  fon  più  di  trecenco  leghe,  &:  va  piana,*  per  Io  monceè  ben 
allettata,*  e  tanto  larga,che  fei  da  cauallo  vi  poffono  andare  in  pari  fenza  toccare  Pvn  l'altro.  * 
che  per  quella  flrada  fi  conducono  condotti  d'acqua ,  della  quale  i  viandanti  beuono ,  *  m  oemi 
^ternata U  croiia  vna  cafa,doue  alloggiano  quelli,  che  vanno,  &  vengono,  *  che  nel  principio^ 

quefla 
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DELLA    CONQUISTA   DEL   PERV 
^  quefla  ftrada  in  Caxas  in  capo d' vn  ponte  vi  é  vna  cafa,doue  fìà  vna  guardia,che  riccue  ii  dado  dàj} 

quelli,che  vanno,  evengono,  &  lo  pagano  in  quella  co  fa  flefla,che  portano,  Se  che  niuno  può 
cauare  carico  di  robbe  da  quella  terra,fe  non  ve  ne  porta,&:  che  quelto  coflume  anticamente  ha- 
ueuano,ma  Atabalipa  l'hauea  fofpefo  per  quel  che  toccaua  alle  robbe,che  perle  genti  fue  di  guar- 
nigione fi  cauauano,&:  che  niun  paffaggiero  potea  entrare,né  vfeir  co  robbe.fenon  da  quella  par- 
te,doue  la  guardia  ftaua,fotto  pena  della  vita .  Dicea  anco  hauer  ritronato  in  quefle  terre  dueca- 
fe  piene  di  (carpe ,  Se  di  pani  di  fale ,  &:  di  certi  cibi ,  che  pareuano  carne  minuzata,  con  altre  cofe 
«Iepofìtate,&  ferbate  per  l'efTcrcito  d'Atabalipa,  Se  concludendo  diceua  il  capitano  mandato  da.\ 
Gouernator  PiZarro,che  quelle  terre  viueuano  politicamente,  &:  con  buoni  ordini. 

K^itabalipa  (acique,manda  ^Ambasciatore  alTi^arro  con  vn  preferite,  &  gli  fa  a  fapere  ejiere  fuó  amie* 
con  defiderio  di  vederlo  in  Caxamalca  ,  fi  pongono  in  viaggio,  &  giungono  a  Lopix}& d'in- 
di a  Motw^j  dotte  notano  molti  coflumi  di  quegli  indiani ,  nel  veflire , 
&  nel  facrìficare  aUi  laro  idoli . 

Venne  co'l  capitano  noftro  vn'indiano  principale  con  alcuni  altri ,  Se  diceua  venire  con  certo 
preferite  al  Gouernatore  :  onde  quando  li  fu  dauanti,  li  dìfTe ,  che  Atabalipa  fuo  Signore  loman- 
daua  fin  da  Caxamalca  con  quel  prefente,chc  erano ,  come  due  cartella  fatte  a  modo  d'vna  fonte 
di  pietra ,  Se  vi  fi  beueua ,  Se  due  cariche  d'anatre  fecche  feorticate,  perche  fattone  poluere,fe  ne 
foffiimiga(Te,che  coli  fra  li  Signori  di  quelle  contrade  s'vfaua,&:  li  mandaua  a  dire,che  hauea  gran 
volontà  d'effer  fuo  amico,&  di  vederlo  in  Caxamalca,  doue  pacificamente ,  Se  amicheuolmcnte 
l'afpettaua .  Il  Gouernatore  riceuette  il  prefente,&  cortefemente  rifpofe,  che  haueua  gran  piace- 
redi  quefla  fua  venuta,  per  effermefib  d'Atabalipa,  ilquale  erto  defìderaua  vedere  per  le  nuoue,  E 
che  ne  vdiua,&:  che  hauendo  intefo,  che  egli  faceua  guerra  a  gli  nemici  fuoi ,  haueua  determinato 
d'andar  a  vederlo,&;  d'elfer  fuo  amico,  Se  fratello,  Se  di  fauorirlo  in  quelle  fue  imprefe.infìeme  co 
li  chriflianijché  feco  andauano .  Ordinò  poi  fubito ,  che  fufTe  dato  da  mangiare  a  lui ,  Se  a  tutti  gli 
altroché  erano  l'eco  venuti,di  tutto  quello  che  iurte  (tato  lordibi fogno ,  Se  chefufléro  beneallo°-- 
giati,come  ambafeiadori  di  coli  gran  Signore .  Ripofati,che  furono,  il  Gouernatore  fé  li  fece  Ve- 
nire dauanti,&  diffe  loro,che  fé  effì  voleuano  ritornare, ò  reffar  quiui  qualche  giorno ,  che facef- 
fero  fecondo  che  più  lor  piaceua .  E  t  perche  il  meiìo,di(Ie  che  fé  ne  voleua  ritornare  con  la  rifpo- 
fta  al  fuo  Signore,il  Gouernatore  foggiunfe,  adunque  li  dirai  da  mia  parte  quello  che  t'ho  detto, 
cioé,che  io  non  mi  fermerò  in  terra  alcuna  per  camino,  per  poter  giungere  pretto  ad  abboccarmi 
Con  lui, Si  li  diede  vna  camicia  con  altre  cofe  di  quelle  di  Cartiglia,  perche  per  amor  fuo  le  portaf- 
fe .  Et  doppo,chefu  queflo  meflò  partito,egli  flette  anco  iui  due  giorni,perche  la  gente,  che  ve- 
niua  di  Caxas  fìaua  fianca  del  camino,&  in  quefto  mezzo  fcriffe  alla  fua  colonia  di  San  Michielc- 
tutte  quefle  nuoue  d'Atabalipa,&  vi  mandò  le  due  torri,&  certe  vede  di  lana ,  che  haueuano  co- 
loro di  Caxas  portate,che  erano  vna  nuoua,  Se  vaga  cofa  a  vedere ,  perche  li  farebbono  giudicate 
di  fera  più  tofto,che  di  lana,&  v'eran  molti  lauor i,Se  figure  d'oro  di  martello  affai  ben  porte.  Spe- 
diti querti  mefìijfì  partì  il  gouernator  Pizarro ,  Se  tre  giornate  camino  fenza  ritrouare,  né  habita- 
tioné,nè  acqua, altro,che  d'vna  picciola  fonte,  doue  co  gran  faticale  ne  piloterò  le  fue  genti  pro- 
Uedere,ma  in  capo  delli  tre  dì  punk  in  vna  gran  piazza  cinta  intorno ,  ma  non  v'era  perfona  al- 
cuna, Se  s'intefe,  che  era  d'vn  Cacique  Signore  d'vna  terra  chiamata  Copiz ,  che  erain  vna  valle 
iui  preflb,&;  che  querta  fortezza  fi  era  disnabitata  per  non  hauerui  acqua.il  di  feguente  il  Pizarro 
camino  ben  per  tempo  di  notte  con  la  luna ,  perche  la  giornata  era  lunga  per  potere  giungere  al  f 
luogo  habitato  :  ma  a  mezzo  giorno  arriuò  ad  vna  gran  caia  cinta  intorno,&:  fortificata  con  buo- 
ni alloggiamenti  dentro,&:  vfeirono  da  querto  luogo  a  riceuerlo  alcuni  indiani,ma  perchequì  nò 
era  acqua,né  che  mangiarui,pafsò  oltre  dueleghe  ad  vna  terra  d'vn  Cacique,  doue  fece  rtantiare 
le  fue  genti  vniteinfìeme  da  vna  parte,  Se  quiui  intefe  dalli  principali  indiani,  che  v'erano,  che  il 
Cacique  di  querta  terra  chiamata  Montux,  itaua  in  Cazamalca ,  doue  haueua  menati  trecento 
huomini  da  guerra ,  &:  che  quiui  era  vn  capitano  pollo  per  Atabalipa .  Il  Gouernatore  ii  riposò 
quiui  quattro  giorni,&:  vidde  qualche  parte  di  quefla  terra,che  li  panie  buona,&  molto  habitata, 
sporta  in  yna  fertile  valle.  Tutte  le  terre,che  fono  da  querto  luogo  fino  alla  città  di  San  Michie- 
le,ftanno  porti  in  valli,&:  tutte  quelle  altre  medeiìmamente,delle  quali  fi  ha  notitia,finche  fi  giu- 
ga  a  pie  del  monte,che  rtà  preffo  a  Caxamalca.  Per  querto  camino  tutte  le  genti  hanno  vn  mede- 
fimo  modo  di  viuere,&  le  donne  vano  con  veflecofi  lunghe,  che  le  rtrafeinano  per  terra  alla  gui- 
fa,che  fanno  delle  vefli  loro  le  donne  in  Cartiglia .  Gli  huomini  portano  certe  camicie  corte,&  è 
gente  fozza,&:  mangiano  la  carnea  il  pefee crudo, &:  il  Mahiz  cotto,&  abbrucciato.  Viano  altre 
bruttezze,&:fozzurene'  facnficij,&:  mofehee  loro,lequali  hanno  in  gran  veneratone,  &;  vioffe- 
Gi'indiani  rifcono  le  lor  co  fé  migliori.  Sacrificano  ogni  mefe  i  lor  propri ij  figliuoli,&:  del  fangue  di  quelli  vn- 
f  io" figiiuo  gono  li  volti  de  gl'idoli,&  le  porte  delle  mofehee,  Se  ne  Spargono  anco  fopra  le  fepolture  de  gì  i  al- 
lìagi-ido-  tri  morti,&  quelli  flefìi,che  fono  facrificati,vanno  volontariamente  a  morire  ridendo,&  ballan- 
do^ cantando,&:  all'hora  chiedono  querta  morte,quando  fono  ben  fattolli  di  bere.  Sacrificano 
medefimamence  pecore  »  Le  mofehee  fono  differenciate  dall'altre  cafe,  perche  fono  circondate 
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i  A  di  muro  di  petra,&  di  mattone  di  terra,&  calce  ben  fatto,&ficuace  nella  più  alta  parte  della  città 
Vna  medelima  portatura,*  li  medefimi  facrifìcij  vfano  in  Tumbez,*  in  tutte  quelle  altre  terre  ' 

geminano  prefloa,fìumi,&  quando  par  loro,  danno  l'acque  allifeminati,&raccolsono  molto 
Maniz,*  altre  femenze,&  radici,che  effi  mangiano,*  in  quelle  proti  inde  poco  vi  pioue. 
andando  a  Caxamalca,  fono  auifati^Atabdipa  Cacique  afpettargli  con  cinquanta  mila  indiani  da 
guerra  per  diftrugger li,  nonfìtogliono  del  loro  principiato  camino,&  peruengono  ad 
vna  montagna  di  diffidi  falita^ . 
lì  Gouernator  Pizarro,caminò  due  dì  per  certe  valli  bene  popolate,  Se  ogni  giornata  dormiua 
in  certe  ftanze  forti,*  ben  circondate  attorno  di  mura  di  calcinài  di  terra.  Li  Signori  di  quefte 
terre ,  diceuano ,  che  il  Ciuco  vecchio  albergaua  in  quefte  ftanze,quando  andana  in  camino  per 
quelli  luoghi .  Il  Pizarro  feguì  il  iuo  viaggio  per  vna  terra  arenofa ,  &  fecca,fin  che  giunte  ad  vna 
altra  ben  popolata  valle,  perla  quale  difcorre  vn  furiofo,  &  gran  fiume.  Onde  perche  andaua  il 
fiume  molto  alto,dor  mi  da  quella  parte,ma  fece  paffare  a  nuoto  dall'altra  banda  vn  Capitano  co 
alcuni  altroché  fapeuano  nuotare ,  accioche  oftaflèro  a  chi  foffe  voluto  venire  a  difturbare  il  paf- 
fo,*  il  capitano,che  vi  pafsò.fu  Fernando  Pizarro,il  quale ritrouò  pacifici  gl'indiani,  che  ftauano 
ad  vna  terra  dall'altra  parte ,  *  alloggiò  in  vna  fortezza  circondata  di  muro .  Ma  perche  vedeua 
che  gl'indiani  delle  terre  italiano  follcuati  (  perche  fé  bene  alcuni  vi  vennerodi  pace,  tutte  l'altre 
terre  nondimeno  ftàuàno  abbandonate,*  haueuano  fuggita  la  robba)  dimandò  d'Atabalipa ,  & 
fefapeuano  fé  effo  afpettaua  i  Chriftiani  per  pace,ò  per  guerra,*  non  ne  puoté  da  niuno  intende- 
re la  venta, per  paura ,  che  tutti  haueano  d'Atabalipa ,  finche  effóndo  tratto  vn  principale  da  par- 
te,* tormentato  diffe,cbe  Atabalipa  afpettaua  i  noftri  con  efferato  graffo  per  far  loro  guerra,* 
B  che  hauea  in  tre  parti  le  fue  genti  diuife,*  diceua  con  molta  fuperbia ,  che  egli  hauea  a  far  morire 
tutti  1  chnitiani.Ilche  diceua  quello  principale  hauerglielo  eflo  intefo  dire ,  la  mattina  feguente  il 
capitano  fece  tutte  quefte  cofe  intendere  al  Gouernatore ,  ilquale  fece  tofto  da  amendue  le  parti 
del  fiume  tagliare  alben,perche  poteffe  la  gente  con  le  bagaglie  paffare,  *  furono  fatti  tre  ponti 
per  i  quali  tutto  quel  dì  non  li  fece  altroché  pattare  l'efferato ,  &  i  caualli  parlarono  a  nuoto .  Il 

Gouernator  paflate,che  furono  con  tutto  queftotrauaglio  le  gentile  fece  alloggiare  nella  fortez- 
Za,doue  il  capitano  flaua,*  fattofi  venire  vn  Cacique,intefe,  che  Atabalipa  ftaua  preffo  a  Caxa- 
malca con  molte  genti  da  guerra,  che  poteuano  effer  da  cinquanta  milahuomini.  Oliandoceli 
vdì  tanto  numero  di  gente,credendo  che  colui  nel  cóto  erraife,  volfe  informarli  del  modo  del  co- 
lar loro,*  ritrouò,che  numerauano  da  vno,fin'  a'  dieci,*  da  dieci  fin'a  cento ,  *  dieci  volte  cen- 
to fanno  mille,*  cinque  volte  dieci  mila  erano  le  géti,che  Atabalipa  hauea.  Quefto  Cacique,che 
quella  mformatione  diede ,  era  il  principale  Signore  di  quanti  in  quel  fiume  tono,  &  diceua,  che 
quando  Atabalipa  in  quella  prouincia  venne,  effo  s'era  per  paura  nafcofo,  *  perche  non  l'hauea 
quel  crudele  nelle  fue  terre  ntrouato,di  cinque  mila  indini,  che  quello  Cacique  hauea  per  vaffal- 
li,glie  ne  fece  morire  quattro  mila,  *  gli  hauea  tolte  600  donne,*  600.  fanciulli  per  compartirgli 
fra  la  fua  gente  di  guerra.Diceua  anco,che  il  Cacique  di  quella  terrai  fortezza,doue  i  chriftiani 
all'hora  ftauano,fi  chiamaua  Cinto,*  fi  ritrouaua preffo  a  Caxamalca  con  Atabalipa. 

Il  Gouematote  fi  riposò  in  quello  luogo  con  le  fue  genti  quattro  giorni ,  *  vn  giorno  prima 
Che  volefle  partire ,  parlò  con  vno  indiano  principale  della  prouincia  di  San  Michiele,  *  gli  dit- 
te ,  fe'gli  daua  il  cuored'andare  in  Caxamalca- per  fpia ,  per  inrendere  le  cofe ,  che  in  quel  luogo  fi 
faceffero .  Rifpofe  l'Indiano,  non  mi  dà  il  cuore  d'andare  per  fpia ,  ma  andrò  per  tuo  meffaggie- 
roa  parlare  con  Atabalipa,  *  cofì  vedrò  fé  nel  monte  v'é  gente  di  guerra,  *  che  animo  egli  hab- 
C  bia .  Il  Gouernatore  gli  di(Ie,che  andaffe,come  gli  piaceffe,*  fé  nel  monte  v'era  gente,  come  in- 
tefo haueua,mandafìè  tofto  ad  auifarnclo  per  vno  indiano  di  quelli,che  feco  menerebbe:  Et  gli  or 
dinò,che  parlaffe  con  Atabalipa,*  con  le  fue  genti,*  diceffe  loro  il  buon  trattamento,  che  effo , 
&  i  fuoi  Chriftiani  faceuano  alli  Caciqui,che  voleuano  con  loro  la  pace ,  &  che  elfi  non  faceuano 
guerra ,  fé  non  a  quelli ,  che  la  voleuano  :  &  che  del  tutto  diceffe  loro  la  verità ,  fecondo,  che  ve- 
duto haueua,  *  che  fé  Atabalipa  voleffe  effer  buono ,  effo  farebbe  ftato'fuo  amico ,  *  fratello ,  * 
Phauerebbe  fauorito,  *  aiutato  nelle  guerre .  Partito  con  quefta  imbafeiata  l'indiano,  il  Gouer- 
natore profeguì  il  fuo  cam  mino  per  quelle  valli,ritrouando  ogni  dì  villaggi  con  le  fue  cafe  cinte  a 
torno  di  muro,come  fortezze .  Et  in  tre  giornate  giunfe  ad  vn  villaggio.che  flaua  a  pie  d'vn  mon- 
te,lafciando  a  man  diritta  il  camino,che  fatto  haueua,  perche  quella  ftrada  per  quelle  valli  anda- 
ua alla  Chinca,*  quefto  altro  andaua  a  Caxamalca  diritto:quella  ilrada,che  andaua  alla  Chinca 
fi  feppe,che  era  tutta  habitata  di  buone  terre ,  Se  che  veniua  dal  fiume  di  San  Michiele  tutta  fpia- 
nata  a  mano,con  mura  di  calce,*  terra  d'amenduc  le  fponde,*  coli  larga,  che  vi  poffono  andare 
due  carette  in  pari,  &  che  di  Chinca  va  poi  quefta  medefima  fti\ida  fino  al  Cufco ,  *  che  in  gran 
parte  vi  fono  dall'vna  banda,*  l'altra,alberi  pofti  a  mano,perche faccino  ombra  alla  ftrada,*  di- 
ceano,che  quefta  ftrada  l'hauea  fatta  il  Cufco  vecchio ,  per  venir  a  vifitar  le  fue  terre,*  che  quel- 
le cafe  rmchiufe  intorno,erano  doue  lui  perii  viaggio  alloggiaua.  Alcuni  chriftiani  erano  di  pare- 
re ,  che  il  Gouernatore  con  i  fuoi  andaffe  per  quella  ftrada  a  Chinca  ,  perche  l'altro  cammino  fi 
haueua  a  paffare  prima ,  che  a  Caxamalca  fi  giiingeffe ,  vna  cattiua  montagna,  doue  erano  gen- 
ti da  guerra  d'Atabalipa ,  Se  n'hauerebbe  perciò  potuto  in  qualche  inconueniente  incorrere  :  ma 
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egli  rifpofe,  che  già  Atabalipa  haueua  noritia,&:fapeua,che  egli  l'andauaa  cercare  ,  da  che  dal 
fiume  di  San  Michiele  partici  s'erano,&:  che  fé  fi  reflaffe  di  far  quel  cammino,  haurebbono  gli  in- 
diani detto,  che  i  noftn  non  haueuano  ardimento  d'andarui ,  &c  perciò  ne  farebbono  in  maggior 
fuperbia  montaci,  di  quella  che  haueuano.Si  che,&  per  quefto,&:  per  molte  altre  cagioni  difievo- 
lere  l'incominciato  cammino  feguire ,  Se  andare  douunqe  Atabalipa  fi  fteffe  :  onde  s'animafìero 
tutti  a  douer  far  quello ,  che  effi  di  loro  fperaua ,  Se  non  dubicaffero  della  molta  gente,  che  fi  dice- 
ua,chehaueua  il  nemico,  perche  fé  bene  ichriftiani  erano  pochi ,  baftaua  nondimeno  il  fauordi 
nofiro  Signor  a  romperete  disbarattare  maggior  numero  di  nemici ,  che  quello  non  era,  &  a  far- 
gli anco  venir  al  conofeimento  della  noftra  (anta  Fede  Catholica,  come  s'era  veduto,  che  ogni  dì 
la  clemenza  diuinahaueua  in  maggior  neceffità  foccorfì ,  te  aiutati  miracoiofamente  i  fuoi,te 
che  coli  fperaua,;che  haueffe  all'hora  douuco  fare,  poiché  con  buona  intentione  andauano  per  ti- 
rare|quelle  genti  inhdeli  al  conofeimento  della  vera  fede,  fenza  fare  danno  loro,ò  male  alcun  o,fe 
effi  fteffi  non  gliene  haueffero  data  cagione  con  contradirgli,  te  prendere  l'armi . 
'Paffanola  montagna,  &  cf CMabalipa  gli  fono  mandati  K^mbafciadori  con  dieci  pecore ,  &  offerta  di  mandargli 
da  mangiare  per  il  cammino  di  Caxamalca>&  da  loro  hanno  cognitione  di  molte  cofe  dello  fiato , 
0  guerre ,  quali  K^itabalipa  tiene  con  fuo  fratello ,  gli  danno  rifpofia ,  dimofirandogli 
V  Imperador  cjfer  Signor  del  tutto y  &  vincer  tutti  con  pace,  &  guerra. 
Fatco,che  hebbe  il  Gouernator  quefto  ragionamento,  tutei  differo ,  che  andaffe  per  quella  ftra- 
da,che  gli  pareua,che  più  conveniente  foffe ,  chetucti  con  molto  animo  feguito  l'haurebboncte 
nel  tempo  del  far  l'effetto  gli  haurebbono  mofirato  il  cuor  loro .  Giunti  a  pie  del  monte  vi  fi  ripo- 
sarono vn  giorno  per  dar'ordine  alla  falita .  Il  Gouernatore  hauuto  il  configlio  da  perfone  efperce , 
determinò  di  lafciare  la  retroguardia  allebagaglie  ,  Se  cofis'auiò  con  quaranta  da  cauallo,  tefef- 
fanta  da  pie  con  molto  ordine,  Se  in  ceruello,  lafciando  vn  Capitano  col  refbo  delle  genti  adietro , 
perche  non  fi  moueffe,finche  egli  l'auifaffe  di  quello,che  far  doueua .  Nel  montaredella  monta- 
gna ,  i  caualieri  fi  menauano  i  lor  caualli  per  mano  ,  finche  fu'l  mezzo  giorno  giunterò  in  vna  for- 
tezza pofta  nella  cima  del  monte  in  vn  cattiuo  paffo ,  che  con  pochi  chriftiani  fi  farebbe  difefo  da 
vn  groffo  efTercito  di  nemici  :  perche  era  il  luogo  alpeftre ,  Se  in  qualche  parte  vi  fi  montaua  su  , 
come  per  fcalini,  te  non  v'era  giada  poter  per  altra  banda  falire.  Inoftri  vi  montarono  su, 
fenza  che  alcun  glielo  viecaffe  :  e  queffa  fortezza  cinta  di  faffo,&  ftaua  pofta,  Se  fondata  fui  mon- 
te fteffo,i  cui  fcogli  fcofcefì ,  Se  erti  le  feruiuano  per  muro,quì  fi  ripofarono  i  noftri ,  Se  vi  mangia- 
rono:te  vi  faceua  tanto  fréddo,che  de'  caualli,che  veniuano  caldi  dalla  valle ,  fé  ne  raffreddarono , 
Se  raprefero  alcuni.  Indi  andò  poi  il  gouernatore  ad  alloggiare  ad  vna  terra,&  mandò  per  vn  mef- 
fo  a  chiamare  gli  altri ,  che  erano  rettati  a  dietro ,  facendo  loro  intendere,  che  ficuramentepaffaf- 
fero,te  fi  forzaffero  di  giungere  a  dormire  a  quella  fortezza .  Quella  notte  il  Gouernatore  allog- 
giò in  quella  terra  in  vna  forte  ftanza,te  ben  lauorata  di  marmi,  Se  il  muro,  che  la  circondaua,era 
tanto  ampio ,  come  di  qual  fi  voglia  fortezza  di  Spagna ,  con  le  fue  porte ,  che  fé  in  quefte  prouin- 
cie  fofferoimaeftri,te  li  ferramenti  di  Spagna,  non  haurebbe  potuto  effere  quel  luogo  meglio 
lauorato  :  la  gente  di  quefto  popolo  era  fuggita  via,  fuori  che  alcune  donne ,  Se  certi  pochi  India- 
ni ,  de*  quali  ne  fece  il  Gouernatore  prendere  duoi  principali ,  Se  li  fece  feparatamente  dimandare 
delle  cole  di  quella  prouincia ,  Se  doue  Atabalipa  fteffe ,  Se  fé  afpettaua  i  Chriftiani ,  come  amico , 
ò  come  inimico:  te  intefe,che  tre  giorni  erano,che  Atabalipa  era  giunto  in  Caxamalcha,te  che 
haueua  molta  gente  feco,  ma  nonfapeuano  quello,  che  volerle  farne,  Se  che  haueuano fempre  v- 
dito  dire,  che  egli  voleua  pace  co'  Chriftiani:  Se  che  per  Atabalipa  ftaua  la  gente  di  quella  terra. 
Al  tramontar  del  Sole ,  giunfe  vno  Indiano  di  quelli, che  haueua  menati  feco  quello  indiano 
principale  di  San  Michiele,chc  era  andato  atlanti  per  Ambafciadore ,  tediffe  che  era  fiato  da 
quel  meffò  rimandato ,  ftando  già  preffo  a  Caxamalca  :  perche  haueuano  incontrati  duoi  medi 
d'Atabalipa ,  che  veniuano  a  dietro,  te  giungerebbono  ilfeguence  giorno  :  Se  che  Atabalipa  fi  ri- 
trouaua  in  Caxamalca ,  Se,  che  effo  non  fi  farebbe  fermato  ,  finche  parlato  non  haueffe,  Se  poi  ri- 
tornarebbe  con  la  rifpofta:  Se  diceua ,  che  per  cammino  non  haueuano  ritrouata  gente  alcuna  da 
guerra  .  All'hora  il  Gouernatore  mandò  a  fare  tutte  quefte  cofe  intendere  per  vna  lettera  al  Ca- 
pitano,che  era  re  fiato  a  dietro  con  le  bagaglie,&  gli  diceua,che  il  dì  feguente  haurebbe  fatta  pic- 
ciola  giornata  per  afpettarlo  ,  perche  voleua,  che  andaffero  tutte  le  genti  vnitedi  compagnia  . 
Et  collii  dì  feguente  camminò  montando  pure  tuttauia  la  montagna,  nella  cui  cima  fi  fermò 
in  vn  piano  preffo  certi  rufcelli  d'acqua ,  per  afpettare  i  compagni ,  che  appreffo  veniuano  :  i  fuoi 
Spagnuoli  s'acconimodarono  nelle  lor  tende,  Se  couerte  di  cottone ,  che  portauano  ,  Se  faceuano 
fuoco,per  difenderli  dal  gran  freddo ,  che  iui  faceua ,  Se  che  in  Cartiglia  nelle  campagne  non  fi  fa- 
rebbe fentito  maggiore  :  Se  era  quefto  monte  rafo  tutto,&  pieno  d"vna  certa  nerba  ,  come  corto 
fparto ,  con  Tariffimi  alberi .  Et  vi  fono  cofì  fredde  l'acque ,  che  non  fi  poffono  bere  fenza  fcai- 
darfì .   Poco  doppo ,  che  fi  furono  qui  i  noftri  ri  pofati ,  giunfe  la  retroguardia ,  te  dall'altra  parte 
vennero  i  meffi  di  Atabalipa,  che  per  lor  mandaua  aprefentaredieci  pecore  .  Coftoro  giunti  da- 
uanti  al  Gouernatore ,  doppo  l'accoglienze  differo,  che  il  Signore  loro  mandaua  quelle* 
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core  a  i  Chriftiani,&  che  defideraua  fàpere  il  giorno,che  giungerebbono  a  Caxamalca 
dare  loro  da  mangiar  nel  cammino .  Il  Gouernatore  li  riceuette  cortefemente,te  rifpofé,  che  ha 
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A  ueua  cara  a  lor  venuta ,  poiché  erano  mandati  dal  fuo  fratello  Atabalipa ,  &  che  effo  andrebbe  il 
più  tofto,chefufTe  poffibile  a  vederlo .  Mangiacene  hebbero  coftoro,  J  ripofac i  che furano  fu 
rono  dal  Gouernator  di  mandati  delle  cofe  dd  paefe,&  delie  guerre,  cfafflffi^'vì 
Ìi°nnntP°fe  *  fhe  e5ano  cl*<lLie  Sio™J  -  #*  Atabalipa  ftauam  Caiamalca  SpSSflul  2 

fefrSf*  vQ°/e  n°^  alCUnC  P°?C  SenD' perche  haueua  ra,tre  ma"da£  a  fa  gueSa  a  Cu- 
I  r!d°' tC  du?randaco  P*"co!armente  dal  Goucrnator  di  tutto  il  procelle  dLielle guer- 
re,  &  come  haueua  iffuo  Signore  incominciato  a  conquiftare  il  paefe ,  foggiunfe  a  q E  lodo 
colui  Atabalinamio  Signore  fu  figliuolo  del  Cufco  vecchione  è  già  morra,  &  if  quSnoreg! 
gio  tutte  quelle  contrade,  &  morendo  lafciò  quello  Atabalipa  fuolìghuolo  SiWdVna  Sri S£ 
uincia  chiamata  Guito:che  ftà preffo  a  TumipVmxa^  all'altro  fuo  éu^ÓD^^feS^S^ 
gnona  principale  con  tutte  l'altre  terre  :  onde  perche  quello  fu  fucceflòre  in  tutto  queHo  flato  fi 
chiamo  ilCufco^ome  fuo  padre,  &  non  contento  di  quefta  fignoria,  fc  ne  vSneSuerre-Sre 
ITun  ^fr  fU°  %atelìo^}e  Jo  ma"dò  a  pregarcene  lo  lafaaffe  pacificamente  lueS 
|f*'  haueua  fuo  padre  lafciato  :  mail  Cufco  non  volle  vdirne  parola,  aiSiamaTzò  vno 
£e  duefratelli,che gli  portorono  lombardata,  Atabalipa  allhora  gli  andò  incontra  con  moki ™ 

Shh^    ?  a  1,bT10fla  QnCa  P,rmc'Pale  di  qucllajJuinciaA:  v'ammazzò  tutta  la  gente  Ma  qui 
hebbe aurfo,  comefuo  fratellogh  era  flato  nello  flato  co  efferdto:ondeeglitoflofimoflè  .felini 

ÌZ^lTfv  C?{?  qUand°  inSfe  la  Venuta  dl  fuo  fraceIlo>  fe  ne  ™°™ó  fuggédo  a?le  p  ou  ne  ; 
fc&Atabalipalofeguiconquiftandotuttequelleterr^fenzachealcunadató 
B  ?C^nnfPf  n° •  r  aftl?  » Che  f2tC°  haueua  '"  Tu  mipomba,&  cofi  da  tutte  le  pa  1  Sena  gen- 
B  te,  &  nnforzaua  il  fuo  effercto.Lt  giunto  a  Caxamalca,perche li  parue  la  terraPbuonaf&  copfofa 
vi  fi  fermo  per  poter  poi  da  quel  luogo  muouerfi  al  cóquiflo  del  reìto  dello  (tato  di  fuo  fratello  £  e 
coilpoi  mando  vn  Capitano  con  due  mila  huomini  da  guerra  fopra  la  città  doue  fuo  fratello  rife- 
deua,ilquale  perche  ftaua  con  vn  groffo  efferato, ammazzò  quefìi  due  mila  huomin*  Ataba  pa 
vi  mando  ali  bora  maggior  numero  di  gente  con  due  capitanile  fono  forfi  fei  mefi,  che  andato- 
no  :  Ma  pochi  giorni  fono,che  ha  hauuta  nuoua ,  che  quelli  due  fuoi  capitani  hanno  conquiflata 
trtta  la  terra  del  Cufco,&  hanno  rotto  lui,&  le  fue  genti  in  battaglia,  &  che  lo  conduca ano p£ 

SffSff  T°^  arrC0jChet0]t°§1LhaUeUan0  ^^^ù^rnato^cm^^ 
cere  ho  hauuto  di  quello,clie  raccontato  m'hauete,per  hauer  intefala  vittoria  del  Sieno?  vollro  J 
poiché  fuofratello  non  contentandoli  del  molto,  che  pofìedeua ,  voleua  anco  torre  a  lui  lo  flato , 
che  il  padre  fuo  fe  gì,  haueua  lafciato,&  cofi  auienealli  fuperbi,come  al  Cufco  anemiche  non  fo- 
lamente  non  giungono  a  quelIo,che  malamente  defiderano,ma  reflano  anco  effi  ne-'  lor  beni ,  &: 

mMìB !ÌU?  *  ¥ l ?? Ìl  Go^matorecredeua'chetuttoquefloJehehaueual'Indianodetto, 
tulle  ftata  alluna  d  Atabalipa,per  fpauentar  i  noflri,&:  dargli  ad  intéder  la f uà  potenza,&  defìrez' 
ja  nelle  guerre,fegui  aquefto  modo  verfo  quel  meffagg.erorben  credo  io,che  queMo,chehai  dee 
to,na  cofi,come  detto  hai,perche  Atabalipa  e  gran  Signore,.  &  ha  fama  d'effere  buon  guerriero , 

WMà9MÌmé$^  1,ImPera^re,raÌ9  S'gno^he  è  Re  delle  Spagne,&  di  tutte  l'indie,  & 
terraferma,  &  Signor  di  tutto  il  mondo,ha  molti  feruiton,che  fono  maggiori  Signori ,  che  non  è 

™aj?;/r^ 

pa,ne(f  uo  fratello,ne  fuo  padre.Et  l'Imperator  mi  mandò  in  quelle  terrea  tirare  le  geniche  vi  fo 
l  no,al conofcimento  d,  Dio,&  alla  fua  obedienza,&  con  quefìi  pochi  chrilliani,che  vengono  con 
.  meco,ho  10  yinti,&  rotti  maggiori  Signorine  non  è  Atabalipa,che  fe  egli  vorrà  la  mia  amiflà,  & 
vorrà  meco  a  pacccome  hanno  gli  altri  Signori  fattoio  li  farò  buon  amico ,  &c  l'aiuterò  nelle  fue  , 
WP  lo  lafciero  poi  nello  flato  fuo,perche  10  vò  di  lungo  per  quefle  terre,  finche  l'altro  ma- 
re dilcuopro  ,  che  fc  effo  vorrà  la  guerra,io  gliela  farò,  come  la  ho  anco  fatta  al  Cacique  delfifola 
di  S.Giacomo,&  a  quel  di  Tumbez,&:  a  tutti  gli  altroché  l'hanno  voluta  con  meco,che  io  a  ìà£ 
no  faccio  la  guerra,  fe  egli  fleffo  non  la  cerca, 

Ejfendo  ingannati  da  alcuni  indiani  ^mbafeiatori  d>^ftabalipaf  inganno  da  vno  indiano  glie feop erto  s 
4  t ,      qual  di  veduta  affermaua  detta  L^ftabalipa  ritrouarfi  in  campagna  con  efferato 
da  guerra, afpettan  do  i  chrìfliani  per  combatter  con  loro. 

Quando  quelli  meffi  tutte  quefle  cofe  vdironojlettero  vn  pezzo,come  attoniti  fenza  parlare^ 
volendo  che  cofi  pochi  Spagnuoli  faceffero  cofi  gran  fatti,&  poco  appreffo  differo,  che  fe  ne  vole- 
vano ritornare  con  la  rifpofla  al  Signor  loro,&  dirgli,che  i  chrifliam  farebbono  prefto  con  lui ,  &c 
perciò  li  mandaffe  nnfrefeamento  per  il  camino .  Et  cofi  il  Gouernatore  li  licenciò ,  &  la  mat- 
tina leguente  preie  pur  tuttauia  la  flrada  per  quel  monte ,  &  andò  la  fera  a  dormire  in  vna  terra , 
cne  itaua  in  vna  valle  mi  preffo ,  Doue  tofto ,  che  egli  fu  giunto ,  vi  arnuò  quel  principale  mef- 
10, xne  haueua  p  prima.  Atabalipa  mandato  con  quel  prefente  delle  caflella ,  con  coflui  moftrò 
di  tare  molta  tefta  il  Gouernatore^  &:  lo  dimandò ,  come  haueua  lafciato  Atabalipa  :  Rifpofe,che 
bene,  &  che  lo  mandaua  con  dieci  pecore ,  cheallrChriftiani  portaua ,  &  parlò  molto  alla  libe- 
ra, oc  ne  luoiagionamentj  fi  conofceua,  che  egli  era  huomo  viuace  ,&  pronto .  Oliando  egli 
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fiebbeben  detto  affai,il  Gouernatore  dimandò  gli  interpreti ,  che  cofa  egli  detto  haueffe,&:  colo- 
ro difìero,che  haueua  quello  fleflb  detto,che  l'alerò  menò  il  giorno  auanti  ragionato  hauea ,  con 
altre  molte  cofe,  vantando  fempre'il  gran  flato  di  fuo  Signore ,  Se  il  gran  sforzo  dell'efferato  fuo , 
Se  afficurando  il  Gouernatore,  Se  accertandolo ,  che  Atabalipa  l'hauerebbe  amicheuolmente  ri- 
ceuuto,&  che  lo  voleua  tenere  per  amico,&:  fratello.il  Gouernatore  rifpofe  con  affai  buone  parcn 
le,  come  all'altro  rifpoflo  hauea.  Queflo  ambafeiatore  menauaferuitorida  Signore,con  cinque, 
ò  fei  vati  d'oro  fino,ne'  quali  beueua,&  co'  quali  daua  a  bere  a  gli  Spagnuoli  di  quella  fua  beuan- 
da,che  effb  portaua,&:  difle,  che  egli  fé  ne  voleua  ritornare  co'l  Gouernatore  noflro  fino  a  Caxa- 
malca,doue  il  fuo  Signore  era .  La  mattina  feguente  ritornò  il  Gouernatore  al  fuo  cammino  pur 
per  quelli  monti, &  giunfe  ad  vna  terra  d'Atabalipa,doue  fi  riposò  vngiorno.Etildì  feguéte  ven- 
ne quiui  quell'Indiano  principale ,  che  gli  haueua  per  fuo  metto  mandato  in  Caxamalca ,  ilquale 
quando  vidde  il  meflb  d'Atabalipa,che  quiui  preferite  era,  gli  andò  furiofamente  fopra,&:  prefolo 
per  l'orecchie  gliele  tirauaforte,&:  non  lo  lafció, finche  il  Gouernator  li  comandò, che  lo  lafciafle, 
che  fé  non  lo  lafciaua,  vi  voleua  efler  vna  bella  fcaramuz'za .  Il  Gouernatore  il  dimandò ,  perche 
caufa  hauefle  vfato  quell'atto  al  meflb  del  fuo  fratello  Atabalipa .  Et  egli  rifpofe,queflo  é  vn  gran 
vigliacco,folleuator  d'Ataba!ipa,&  viene  quiui  adirui  le  bugie,  inoltrando d'eflerperfona prin- 
cipale, percioche  Atabalipa  flà  fuori  di  Caxamalca  con  moke  genti  in  campagna  per  guerreggia- 
re, Se  io  andai  nella  terra,  Se  non  vi  ritrouai  niuno ,  Se  parlandomene  doue  egli  ftaÙa  accampato 
con  le  fue  tende, viddi,che  vi  teneua  molta  gente,&  beflia;me,&;  che  ftauano'in  punto  di  guerreg 
giare,ò£  mi  volfero  ammazzare,&:  l'haurebbono  fatto,feio  nondiceuo,che  feeffi  ammazzauano 
me,  voi  haurefle  ammazzati  i  loro  ambafciatori,che  quiui  con  voi  erano ,  Se  che  finche  io  non  ri- 
tornauo, voi  non  gli  haurefte  licentiati,né  lafciatili  ritornare .  Et  cofl  mi  lafciarono,nè  mi  Volfero 
dar  da  mangiare,fe  non  lo  comperauo ,  barattandolo  con  altre  cofe .  Di  (Ti  loro ,  che  mi  lafciafle- 
ro  veder  Atabalipa,&:  dirgli  la  miaambafciata,&  non  volfero,  dicendo,  che  egli  ttaua  digiunan- 
do ,  Se  non  poteua  parlar  con  niuno .  Vn  fuo  zio  vfcì  a  parlar  con  meco ,  Se  io  gli  difle ,  che  ero 
voftro  meffaggio ,  oc  tutto  quello  di  piu,che  voi  m'ordinarti ,  che  io  diceflì.Egli  mi  dimandò ,  che 
gente  erano  1  chrifliani, &:  che  arme  portauano,&:  io  gli  diffì,che  fono  valenti  huomini ,  &c  molto 
guerrieri, &  che  conducono  caualli,che  corrono,come  il  vento ,  Se  che  quelli ,  che  vi  vanno  a  di- 
uallo,portano  certe  lancie  lunghe,con  le  quali  ammazzano  quanti  ritrouano,  &  che  toffp  in  due 
{alti  aggiungono  li  nemici,&chei  caualliconli  piedi,  Leonia  bocca  n'ammazzano  molti,  &  li 
difle  anco,che  li  chriftiani,che  vanno  a  piedi,fono  molto  deflri,&:  portano  in  vn  braccio, vna  ro- 
tella di  legno,con  la  quale  ti  difendano,&:  i  giubboni  forti  ben  ripuntati  di  cottone,  con  certe  fpa- 
de  aguzze, &  taglienti,ehe  da  amendue  le  parti  tagliano  d' vn  colpo  vn'huomo  per  mezzo,&  trò- 
canoad  vna  pecora  la  tefla,&:  con  queflefpade  tagliano  tutte  l'armi,  chegl'indiani  hanno,  Sechà 
alcuni  altri  portano  baleflte,  con  le  quali  tirano  da  lontano ,  &con  ogni  faetta  ammazzano  vno 
huomo  ,  Se  che  tirano  con  tiri  di  poluere  palle  di  fuoco,che  ammazzano  molta  gente .  A  queflo 
rni  fu  rifpoflo ,  che  tutto  era  nulla ,  perche  i  chrifliani  fono  pochi,&:  i  caualli,perche  non  portano 
arme,farebbono  fubito  da  lor  flati  morti  con  le  lor  lancie.  Et  io  rifpofi,  che  i  caualli  hanno  i  cuori 
duri  i  che  non  gli  haurebbono  le  loro  lancie  potuti  paflare .  Diceuano  anco ,  che  non  temeuano 
delli  tiri  di  fuoco,perche  li  chrifliani  non  n'haueuano  più  che  due .  Et  nel  voler  ritornarmene  gli 
pregacene  mi  lafciaflero  vedere  Atabalipa,  poiché  i  fuoi  meflì  veggono ,  &  parlano  al  Gouerna- 
tore, che  è  affai  miglior  di  lui,&  non  volfero  che  io  per  niun  conto  gli  parlarle ,  Se  coti  me  ne  ven- 
ni .  Hora  vedete  fé  io  ho  ragione  d'ammazzar  queflo  poltrone,che  effendo  vn  fàlfo,&:  vn  folleua- 
tor  d' Atabalipa  (  come  m'hanno  detto,  che  egli  è  )  parla  coti  liberamente  con  voi,&;  mangia  alla 
tauola  voltra,&:  a  me,chefonoperfonaprincipale,non  hanno  voluto  cócedermi  di  lafciarmi  par- 
lar con  Atàbalipa,nè  darmi  da  mangiare,anzi  mi  bifognò  difender  con  buone  ragioni,  perche  no 
m'ammazZaffero .  Il  meflb  d'Atabalipa  rifpofe  molto  fpauentato,&:  timido, veggendo,che  quel- 
l'indiano con  tanto  ardimento,&:  libertà  parlaua,&:  diire,che  fé  in  Caxamalca  non  era  gè  n  re,  era 
perche  haueano  lafciata  la  terra  vacua,&:  l!bera,perche  vi  poteffero  i  chrifliani  alloggiare,  Se  che 
Atabalipa  flaua  in  campagna,  perche  cofi  fi  coflumaua  di  far  da  che  hauea  cominciata  la  guerra, 
Se  che  fé  non  gli  hauea  potuto  parlare,era  ftato, pene  egli  digiunaua,come  fuole,&  fé  non  l'hauea 
potuto  vedere,non  era  flato  per  altro,fe  non  perche  quando  digiunaua ,  non  compariua ,  né  ti  la- 
fciaua in  quel  tépo  vedere,né  parlar  da  niuno,&  che  s'haueflero  i  fuoi  hauuto  ardire  di  dirgli,cbe 
tu  quiui  eri  per  parlargli  da  parte  del  Gouernator,t'haurebbe  fatto  tofto  entrare,&  darti  da  man 
giare.Molte  altre  fimili  cofe  diffe,volendo  aflìcurar,&:  accertar  i  noflri,che  Atabalipa ,  come  ami- 
co, Se  pacifico  Signore  fafpettaua .  Ma  chi  volefle  di  lungo  particolarmente  dire  li  ragionamen- 
ti,che  paflaronofra  quello  indiano,&:  il  Gouernatore,bifognarebbe  farne  vn  libro  feparato:On- 
de  per  concluderla  in  breue,  il  Gouernator  difle,che  egli  credeua,checofifoffe,comedtceua,per- 
che  non  meno  confidanza  nel  fuo  fratello  Atabalipa  haueua.  Et  non  reflò  già  per  queflo  di  fargli 
cofi  buoni  trartamenti,come  gli  haueua  già  fatti  prima ,  Se  contendeua,&  gridaua  con  l'indiano, 
che  era  flato  fuo  meiìaggiero,  volendo  dare  ad  intendere ,  che  li  fuffe  rincrefciuto,che  colui  foflè 
flato  in  prefenza  fua  coti  mal  trattato-,  benché  nel  fecreto  teneffe  per  certo,  che  quello, che  il Tu6 
indiano  dicea,fofle  vero,che  già  ben  cònofceua  l'arci  aftute  de  gl'indiani  -, 
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molti  ragionamenti  :  promette  di  venirvi ,  &  fi  muoue  co'l  fuo  efferato  ver/o  faxamaka 
Defcrittione  di  molte  co/e  della  città,  &  dell' habito  d'^i  tabalipa^ . 

Udì  feguente  il  Gouernatorefipartì,  &  andò  a  dormire  la  notte  feguétc  in  vìi  certo  pianocon 
territori  j  fcoperto,  &  fenza  alberi ,  per  poter  la  materna  feguente  giungere  a  mezzo  "iorno  a  Ca- 
xamalca ,  che  dicetiano ,  che  ftaua  vicina .  Quiui  vennero  mcflTaggierrd'A tabalipa  c°on  robbe  da 
mangiareper  li  chnrtiani,  la  mattina  per  tempo  il  Gouernator  fi  partì  con  le  Aie  senti  bene  in  or- 

uaffe,*  i  miffe  feco .  Poi  per  fargl,  con  bell'ordine  entrare  neìla  città  fece  d.  tutte  le Tue  SS  tré' 
icniere,  *  cofi  pò,  camino  auanti ,  mandando meffi ad  Atabalipa ,  che  veniffe  a  Caxamf  Ica  che 
quiui  fi  vedrebbono .  Nell'entrar  dellla  città  viddero  i  noftri  il  campo  de  gl'indiani  vria  léga  lun- 
gi da  quel  luogo ,  &  preffo  alla  cofta  d'vn  monte .  Giunfeil  Gouernatore  in  quefta  città  ad  hora 
divelperoa  quindecidiNouembrenelij^i. 

Nel  mezzo  di  Caxamalca  ftà  vna  gran  piazza  rinchiufa  ben  intorno  d'vn  muro  di  calce  *  ter- 
ra, *  con  molte  buone  ftanze  d'alloggiami  dentro  :  onde  perche  non  erano  nella  terra  le  *enti , 
che  habitare  la  doueuano ,  il  Gouernatore  in  quefta  piazza  fi  riftrinfe  con  i  fuoi  :  Poi  mandò  vn 
metioad  Atabalipa  facendogli  intenderebbe  egli  era  giunto,*  cheperciò  veniffe,  che  fi  vedreb- 
bono inficine,*  gli  molerebbe ,  dotie  tulle  egli  douuto  alloggiare .  Et  in  quefto  mezzo  mandò 
vedendo  la i  terranea  oche  fé  altra  miglior  fortezza  vi  feffe.quiui  fi  toflè  potuto  far  forte,*  comà- 
B  do,che  rtenero  tutti  su  la  piazza,*  quelli  da  cauallo  non  fmontaflero,finche  fi  vedeua,  fé  Ataba- 
lipa yeniua .  Fu  veduta  la  terra,*  non  vi  fu  ritrouato  miglior  luogo  per  ftarui,che  quella  piazza. 
Quefta  ciccarne  e  la  principale  di  tutte  l'altre ,  che  in  quefta  valle  fono,  ftà  limata,  *  pofta  nella 
colta  d  vn  monte,*  ha  vna  lega  di  fpacio  di  terra  piana,*  per  quefta  valle  corrono  due  fiumi,  * 
e  quefta  valle, che  va  di  lungo  piana  fra  due  monti,  molto  hab.tata .  Hora  la  città  di  Caxamalca 
può  efiere  di  due  mila  fuochi,*  ha  nella  fua  entrata  due  ponti,perche  indi  li  due  fiumi.fcorrono, 

la  piazza,c  ho  detto,e  maggior  d'alcuna,che  ne  lia  in  Spagna,*  tutta  rinchiufa,*  con  due  porte, 
per  ie  quali  uva  nella  citta,le  cafe  di  quefta  piazzali  {tendono  più  di  dugento  paffi  in  Iun<ro,&:  fo- 
no aliai  ben  fatte,*  fono  ci rcundate  d'vn  forte  muro  di  terra,*  calce,  alto  quanto  è  tre  volte  vn 
nuomo,*  i  tetti  fono  coperti  di  paglia,*  di  legname  porta  fopra  le  mura.Quiui  dentro  é  vno  ap- 
partamento compartito  in  otto  quartieri,  *  è  migliorane  nmno  degli  altri .  Le  mura  di  quefto 
appartamento  fono  di  pietra viua affai  ben lauorate,  *é  quefto  appartamento  feparatamente 
circundato  d  vn  muro  di  faffo  viuo  con  le  fuc  porte ,  &  dentro  nelli  cortili  vi  fono  le  Tue  pile  cPac- 
qua,che  dall  altra  parte  conduceuano  per  aquedotti  per  lo  feruigio  di  quefta cafa  l'acqua.Dauati 
a  quella  piazza  dalla  banda  della  campagna ,  ftà  con  la  piazza  incorporata  vna  fortezza  di  falli 
con  vnalcaladi  marmorei  laqualefi  monta  dalla  piazza  nella  fortezza ,  *  dalla  parte  della  cà- 
pagna  v  e  vn  altra  picciola  porta  falfa  con  vn'altra  ft retta  fcala,fenza  che  s'efea  dal  muró,che  cir- 
conda la  piazza .  Sopra  quefta  città  nel  fianco  del  monte ,  onde  le  cafe  de'  cittadini  meomincia- 
no,ita  vn  altra  fortezza,  pofta  fopra  il  faffo  viuo,la  maggior  parte  del  quale  e  tagliato,*  fcoteéfo  > 
*  quefta  e  maggior  dell'altra,*  è  cinta  da  tre  muri,  *  vi  fi  falecome  a  chiocciole .  Certo  che  fo- 
no tortezze ,  che  non  fi  fono  vedute  umili  fra  gl'indiani .  Fra  il  monte ,  *  quefta  gran  piazza  vi  e 
c  vn  altra  piazza  pm  picciola  tutta  circondata  di  ftanze ,  nelle  quali  erano  moke  donne  per  il  fer- 
uigio d' A  tabalipa.  Prima  che  s'entri  in  quefta  città  vi  è  vna  cala  cinta  intorno  d'vn  muro  di  cal- 
ce,* terra,*  v'e  vn  bel  cottile  con  molti  alberi  pofti  a  mano .  Quefta  cafa  dicono.che  e  del  Sole, 
perche  in  ogni  terra  fanno  al  Sole  le  loro  mofehee  :  benché  in  quefta  città  anco  molte  altre  mo- 
icheefiano ,  che  per  tuttala  contrada  fono  in  molta  veneratione  tenute,  *  quando  v'entrano,  fi 
cauaiio  le  fcarpe ,  &  le  lafciano  su  la  porta .  La  gente  di  tutte  quefte  terre ,  che  li  trouano  da  che 
h  comincia  a  falire  il  morite,  doue  ftà  quella  fortezza,  che  fi  è  detta  di  fopra,  ha  gran  vantalo 
a  tutte  1  altre  genti,  chereftano  a  dietro,  perche  è  più  polita  gente,*  di  maggior  capacità ,  Sra- 
gione ,  &  le  donne  fono  molto  honefte ,  *  portano  fopra  la  vefte  certe  cinture  ben  lauorate ,  * 
intafciate ,  o  legate  al  diritto  del  ventre ,  &  fopra  quefta  vefte  portano  vn  manto ,  che  le  cuopre 
dalla  teftatìno  a  mezza  gamba,  a  punto  comevn  mantello  da  donne.  Etglihuomini  vertono 
camiaette  fenza  maniche ,  *  di  fopra  vi  portano  certi  manti  coperti .  Tutte  le  donne  quiui  nel- 
le cafe  loro  teffono  lana ,  *  di  cottone ,  *  fanno  le  vefte ,  che  bifognano ,  *  le  fcarpe  anco  per 
gli  nuomini ,  che  di  lana ,  ò  di  cottone  le  fannno .  Hora  bauendo  il  Gouernatore afpettato ,  che 
Atabalipa  venirle,  ò  mandaffea  dargli  ftanza,  perche  vedeua,  che  fi  faceua  tuttauia  t?.rdi,man-' 
do  vn  fuo  Capitano  con  venti  da  cauallo  a  parlargli ,  &  a  dirgli  ■  che  veniffe  ad  abboccarli  feco  , 
&  gli  ordinò ,  che  pacificamente  andaffe ,  *  veniffe  fenza  venire  con  quelle  genti  a  contefa,an- 
corcheloro  la  cercaffero  :  ma  il  meglio ,  che  poteffe ,  andaffe  a  parlar  ad  Atabalipa,*  fé  ne  ritor- 
narle con  la  nfpofta .  Poteua  effere  quefto  capitano  giunto  a  mezzo  il  camino,quando  il  Gouer- 
nator montò  nella  cima  di  quella  fortezza ,  *  viddedauanti  alle  tende  vn  gran  numero  di  gente 
nella  campagna ,  onde  perche  non  incorreffero  in  qualche  danno  li  chriftiani ,  che  hauèua  man- 
Viaggi  vol.terzo.  Sf    j        dati, 
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dati,  Se  perche  potettero  meglio  a  lor  faluamento  da  quelle  genti  vfeire,  &:  difendere  bifognando  ,  *» 
mandò  tolf  o  lor  dietro  vn'altro  capitano(&  fu  fuo  fratello)con  altri  venti  da  cauallo,  ordinando- 
gli,che  non  confentittè,che'i  fuoi  dettero  voce  alcuna.Indi  a  poco  cominciò  a  piouere,&  a  grandi- 
nare,^ perciò  il  Gouernaror  fece  alloggiar  i  fuoi  nelle  ftanze  di  quel  palagio,  &:  il  capitano  dell'ar 
tigliena  con  gli  fuoi  tiri  dentro  la  fortezza.Mentre,che  fi  liana  in  quello,  venne  vn'Indiano  d'Ata- 
balipa a  dir  al  Gouernator ,  che  alloggiatte3doue  gli  piaceffe ,  pur  che  non  montaffe  nella  fortez- 
za della  piazza, perche  il  fuo  Signore  non  poteua  per  allhora  venire, perche  digiunaua.  Il  Gouer- 
nator rifpofe,che  coli  farebbe, Se  che  haueua  mandato  fuo  fratello  a  pregarlo,  che  venitte  a  veder- 
lo^ a  parlargli,perche  haueua  gran  deiiderio  di  conofcerlo  per  nuoue,  che  hauuten'haueua .  Il 
metto  fé  ne  ritornò  con  quella  riipolta  ,  Se  il  capitan  Fernando  Pizarro  nel  farli  notte  ritornò  co* 
fuoi  Chriftiani  a  dietro,&  ditte,cne  haueua  nel  cammino  ritrouato  vn  mal  palio  di  fangacci ,  che 
pareua,che  prima  fofle  flato  buono,  perche  dalla  città  fino  al  campo  d'Atabalipa  era  tutta  la  flra- 
da  larga ,  Se  fpianata  di  pietre ,  Se  terreno  :  Se  liconolceua ,  che  in  quel  mal  paffo  era  fiata  a  ftudio 
rotta,&:  guafla  ;  onde  erano  elfi  pattati  oltre  da  vn'akraparte,&  ditte,  che  prima,  che  giungettero 
al  campojhaueuano  pafTati  duoi  fiumì:&  che  dinanzi  proprio  nelcampo  ne  pattaua  vn'altro ,  che 
gl'Indiani  il  paflauano  fopra  vn  ponte  :  di  modo ,  che  da  quella  banda  veniuano  a  ftaregl'indiani 
cinti  dall'acqua:  &ditte,che  l'altro  Capitano  Chrilhano,cheera  andato  auanti,haueualafciate le 
fue  genti  da  quella  parte  del  fiume ,  per  non  porre  gli  auuerfarij  in  bisbiglio  :  &c  che  non  haueua 
voluto  pattar  per  lo  ponte,dubitando,che  non  vi  folte  il  fuo  cauallo  pericolato  :  onde  era  per  mez- 
zo l'acqua  parlato  menando  fecovn'interprete:&  ch'era  poi  paffato  per  dentro  vno  fquadrone 
di  gente ,  che  ftaua  in  piedi,&  che  giunto  all'alloggiamento  d'Atabalipa  in  vna  piazza  haueua  ri- 
trouati  4oo.Indiani,che  pareua,che  foffero  la  guardia  fua,&:  egli  ftaua  su  la  porta  del  fuo  alloggia- 
mento affilo  molto  in  bafTo,con  molti  Indiani, Se  indiane  in  piedi  attorno,  Se  con  vna  benda  di  la- 
na(che  pareua  feta  chermesì)in  fronte, larga,due  piantedi  mano,&  legata  in  tella  congli  fuoi  cor 
doncelli,che  gli  calauano  fino  a  gli  occhi ,  Se  che  lo  faceua  più  graue  di  quello ,  che  era:  Se  teneua  E 
gli  occhi  calati  in  terra  fenza  alzargli  mai  a  guardare  ad  altra  parte  :  Diceua ,  che  quando  gli  fu  il 
capitan  noftro  giunto  auanti,  li  dille  per  il  fuo  interprete,  che  egli  era  vn  capitano  del  Gouerna- 
tore,che  mandaua  a  vederlo,  &c  a  dirgli  da  fua  parte  il  gran  defiderio,  che  haueua  di  vederlo:on&e 
fé  andato  vi  fofle,l'haurebbe  fatto  molto  lieto:  Se  con  quelle  li  diiTe  anco  altre  cole  limili,  aliequa- 
li  egli  mai  non  rifpofc,  né  alzò  la  tella  a  guardarlo  :  ma  che  vn  fuo  principale  rifpondeua  a  quanto 
il  Capitano  parlaua:&  che  in  quello  egli  era  giunto,  doue  le  genti  di  quel  Capitano  erano  reila- 
te,Sc  intefo  che  col  Cacique  parlaua,lafciando  anco  egli  quiui  i  fuoi  pafsò  il  fiume ,  oc  giunfe  pref- 
io  doue  Atabalipa  flaua  :  Onde  allhora  quel  primo  Capitano  dille,  quello ,  chehora  viene,  e  vn 
fratello  del  Gouernatore ,  parlategli,  perche  viene  a  vederui  ;  allhora  alzò  il  Tiranno  gli  occhi ,  Se 
dille,  Mayzabilica,  che  é  vn  capitano,  che  tengo  nel  fiume  di  Turcicara,mi  mandò  a  dire,che  voi 
trattauate  male  i  Caciqui ,  Se  cheli  poneuate  in  catena  :  Se  mi  mandò  vna  collana  di  ferro  :  Se  di- 
ceche  efTo  ammazzò  tre  Chrifhani  ,  &c  vn  cauallo:  ma  io  ho  piacere  di  venire  domattina  a  vede- 
re il  Gouernatore ,  Oc  d'efTere  amico  delli  chrifliani ,  perche  fono  buoni:  Fernando  Pizarro  allho- 
ra rifpofe,  Mayzabilica  e  vn  vigliacco,  &c  vn  folo  chriftiano  arnmazzarebbelui,  Se  tutti  gl'indiani 
di  cjuel  fiume  :  come  poteua  egli  adunque  ammazzare  chriltiani,  né  cauallo,  eflendo  effi  galline  ? 
Ne  il  Gouernatore,  ne  li  Chrifliani  non  trattano  male  li  Caciqui,che  no  vogliono  guerra  con  lui: 
perche  trattano  affai  bene  i  buoni,&:  coloro,che  vogliono  eflere  fuoi  amici,  Se  a  quelli,che  voglio- 
no la  guerra ,  gliela  fanno ,  finche  li  detraggono  a  fatto  :  Se  quando  vedrete  quello  che  i  chriftia- 
ni  faranno  aiutandoui  nella  guerra  contra  li  nemici  voftri,allhora  conolcerete ,  come  Mayzabili.-   ' 
ca  vi  diffe  le  gran  bugie .  Dille  allhora  Atabalipa  :  vn  Cacique  non  ha  voluto  obedirmi  ,ìe  gen,-  F 
ti  mie  verranno  con  voi  altri,&:  li  farete  la  guerra .  Rifpofe  Fernando  Pizarro,  contra  vn  Cacique 
per  molta  gente,cheegli  riabbia  non  bifogna,  che  vi  vadano  i  uoltri  indiani ,  ma  dieci  Chriftuni 
a  cauallo  folamenteli  diltruggeranno.  Rifedi  quelle  parole  Atabalipa,  &■  diffe,  che  beuefièro: 
ma  li  capitani  per  fuggire  di  bere  di  quella  loro  beuanda,  differochedigiunauano:ira  furono 
tanto  importunati  dal  Tiranno ,  che  l'accettarono .  Onde  vennero  rotto  donne  con  vali  d'oro , 
nelh  quali  portauano  vn  liquorefatto  di  Mahiz  :  quando  Atabalipa  le  vidde ,  alzò  verfo  loro  gli 
occhi  fenza  dire  parola:  Onde  partendo  ritornarono  tolto  con  altri  vali  d'oro  madori, co* 
quali  diedero  a  bere  a  i  duo  chriltiani  :  Se  fatto  quello  li  licentiarono  ,  rei tando  appuntato ,  che  la 
mattina  feguente  andarebbe  Atabalipa  a  vedere  il  Gouernatore.  Stauail  campo  cte  gl'indiani 
polto  alla  falda  d'vn  colle,  &  le  tende  , che  eranodi  cottone ,  occupauano  vna  lega  di  lungo, 
&:nel  mezzo  ftaua  quella  d'Atabalipa.  Tutte  le  genti  ilauano  in  piedi  fuori  deìle  tende  loro, 
con  l'arme  ficcate  interra,  Se  erano  certe  tende  lunghe,  come  picche  :&parue  a'nottri,che 
fuiTeroin  quello  campo  più  di  trenta  mila  huomini .  Horquando  il  Gouernarare  intefe  tutto 
quello ,  che  era  pattato ,  ordinò  a'  fuoi ,  che  fletterò  la  notte  con  buona  guardia  :  &  al  fuo  Capi- 
tan generale,  che  vilitafle  le  guardie,  Se  che  tutta  la  notte  andaflero  le  ientin.elle  d'intorno  agli 
alloggiamenti.Et  coli  fi  fece.  Venuta  la  mattina  feguente,che  era  fabbato,giunfe  al  Gouernatore 
vn  metto  d'Atabalipa,che  da  fua  parte  li  diffe  .  Mio  Signor  ti  manda  a  dire,c.he  etto  vuole  venire 
a  vederti  >  Se  menare  la  fua  gente  armata ,  poiché  tu  hieri  mandarti  armata  la  tua ,  Se  dice ,  che  li 
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>&  mandi  vn  chriff  iano,  co'I  quale  effo  poffa  venire .  Il  Gouernatore  rifpofe .  Di  al  tuo  Sonore  che 
venga  in  buon  hora ,  come  egli  vuole,  che  comunque  verrà,il  nceuerò,  come  armco,&  fratèllo  - 
ma  che  non  li  mando  chriftiano  alcuno ,  perche  fra  noi  non  fi  via  di  mandarlo  da  vn  Sonore  ad 
vn  altro .  Il  meflo  li  parti  con  quefta  rifpofta,&  giunto  che  fu  nel  campo,  le  fentinelle,&  feòucr- 
te  noftre  viddero  muouere  il  campo  de  gl'indiani .  Poco  appreffò  venne  vn'altro  meflo ,  Se  cifre 
al  Gouernatore,  Atabalipa  ti  manda  a  dire,che  effo  non  vorrebbe  menar  la  fua  sente  armata  per- 
che ancorché  molti  armati  vi  venifTero ,  vi  farebbono  anco  moki  altri  lenza  ai  me  venuti ,  iemali 
elio  voleua  menare  con  ieco,&  dar  loro  in  quefta  città  alloggiamento ,  Se  che  gli  addrizzaffe  per 
lui  vno  allogamento  in  quella  piazza  fteffa,invnacafa,che  la  chiamai!  o  del  ferpe>Pervn  feden- 
te di  p.etra,che  dentro  v  era .  Il  Gouernatore  rifpofe,  che  cofi  farebbe^  che  vernile  preflo  /per- 
che haueua  gran  defideno  di  vederlo .  Fra  poco  tempo  fi  vidde  venire  tutta  la  campagna  piena  di 
gente,la  quale  d.  paffo  in  patio  fi  fermaua,afpettando  gli  altroché  dal  campo  vfciuanS,&  durò  fi- 
no al  tardi  il  venire  della  gente,che  in  fquadroni  compartita  veniua .  £t  paffati,che  hebbero  tut- 
ti li  cattiui  pafli ,  fifcrmarono  preffoalcampode*noftri  ,&purtuttauK  t  vedeua  vfeire  la  ^ente 
da  campo  de  gl'indiani    All'hora  il  Gouernatore  ordinò  fecretamente  a  tutti  gli  Spagnuotì,che 
nelle  ftanze  loro  s'armaffero,&:  teneffero  i  caualli  infellati,&  imbrigliati,  Se  com  partici  in  tré  ca- 
pitani,fenza  vfciren.uno (dalla  fua  ftanza  alla  piazza^  ordinò  al  capitan  dell'art£lieria,chc  vol- 
gerle le  bocche  dell  artigliaria  verfo  il  cam  pò  de'  nemici,&:  quando  fuffe tépo,  v'attaccaffe  il  fuo- 
co   Nelle  ftrade,onde  fi  entraua  nella piazza,pofe  gente  nafcofain  aguato,&  tolfe  con  feco  ven- 
ti rmomini  da  piedi  nella  fua  ftanza,  perche  ftaua  in  penfiero  di  prendere  la  perfona  d'Atabalipa  * 
le  elio  malitiofamente  veniffe,còme  pareua ,  che  veniffe  con  tanto  numero  di  gente ,  che  condii- 
ff  ceua  :  ma  comando.che  lo  prendeffero  viiio,  Sez  tutti  gli  altri  ordinò,  che  ninno  dalla  fua  ftanza 
vicitte,ancorche  vedeffero  nella  piazza  entrare  li  nemici,  finche  vdiffero  tirare  llarti>liaria ,  Per- 
che effo  teneua  le  fentinelle ,  &:  veggendo,  che  ì'aduerfario  vemffe  con  afìutia,&  con  malignità 
haurebbe  auifato  quando  fuffeio  douuti  vfeire ,  Se  cofi  anco  quelli  da  cauallo,  quando  haueflcro 
mtefo dire,  San  Giacomo.  3 

.•"     Lsftabalipa  con  l'efferato  entra  in  Qtxamalca3doue  mofirando  l'animo  nemicala  gU  Sfagnuoli  valoro- 
famente  è  fatto  prigione,®  il  fuo  efferato  pofio  in  fuga  ,&  parte  -vecifo. 

Con  quefto  appuntamento,  Se  ordineftecte  il  Gouernatore  afpettando ,  che  Atabalipa  veniffe 
lenza  comparire  chnftiano  alcuno  su  la  piazza,faluo,  che  la  fentinella,  che  daua  auifodi  quanto 
paflaua  nel  campo  contrario .  Il  Gouernatore,  Se  il  Capitan  generale  andauano  vifitando  le  ftan- 
ze de  gli  Spagnuoli,per  vedere, come  prouifti ,  Se  in  ordine  fteffero ,  per  vfeire  quando  fuffe  Irato 
dibifogno,animando  tutti,&  dicendo  loro,che  de*  lor  cuori  fteffi  fi  faceffero  fortezza ,  poiché  al- 
tretortezze  non  haueano,né  altro  foccorfo,che  quel  di  Dio ,  che  nella  maggior  neceffità  foccor- 
re,a  chi  va  in  fuo  feruigio,&  che  fé  ben  contra  ogni  chriftiano  erano  cinquecento  indiani,  douef- 
lero  effi  nondimeno  tenere  lo  sforzo,  che  fogliono  in  fimili  tempi  i  cuori  generofì  hanere ,  Se  fpe- 
raliero,  che  Iddio  combatterebbe  per  loro ,  Se  che  nel  tempo  dell'affai to  fi  moueffero  con  molta 
luna,&:  prudenza,  Se  vedeffero  di  non  incontrarfi  quelli  da  cauallo  l'vno  con  l'altro  5.  Quefte ,  Se 
altrefimili  parole  diceuano  il  Gouernatore,&:  il  capitan  generale  alle  genti  loro  per  animarle, ma 
elle  ftauano  con  volontà  d'vfcire  nel  campo  più  tolto ,  che  di  ftare  iui  nelle  ftanze  loro ,  Se  a  cia- 
C  lcuno  nd  a"imo  fuo  pareua  di  douere  fare  per  cento  >  Se  poca  paura  haueuano ,  benché  tanta 
gente  vedeffero .  ;r>  n* 

Veggendo  il  Gouernatore ,  che  il  Soie  già  tuttàuia  caìaua  pernafeonderfì  nell'Oceano  Occi- 
dentale,^: che  Atabalipa  non  fi  moueua  da  quel  luogo, doue  fermato  s'era,  Se  che  tuttàuia  fi  ve- 
deua  dal  iuo  campo  venir  gente,li  mandò  per  vn  fuo  Spagnuolo  a  dire,che  entraffe  nella  piazza* 
ée  vernile  a  vederlo  pri  ma  che  fuffe  notte .  Il  meffo  andò ,  Se  doppo  le  rjuerenze  li  fece  per  fenili 
intendere,che  veniffe,doue  il  Gouernatere  ftaua.  All'hora  egli  con  le  fue  genti  fi  moffe,  Se  lo  Spa- 
gnuolo ritornò  auanti,&  diffe,che  Atabalipa  veniua ,  Se  che  le  fue  genti  della  auanguardia  porta- 
vano arme  fecrete  fotto  le  camicette,che  erano  forti  giubboni  di  cottone,&  facchettecon  pietre, 
OC  trombe,  Se  li  pareua ,  che  con  cattiua  intentione  veniffero  j  Poco  appreffò  entrò  la  vanguardia 
nella  piazza ,  Se  veniua  prima  vn  fquadrone  d'indiani  veftiti  con  vna  liurea  di  colori  a  modo  di 
icacchi,&  queftì  veniuano  togliendo  le  pagliuche  di  terra,  Se  feopando  le  ftrade .  Veniuano  ap- 
preflò tre  altre  fquadre  veftite  d'vn'altra maniera,  &  tutti  cantando,&  ballando,  &  tofto  appref- 
lò feguiua  molta  gente  con  armature,  patene,  &  corone  d'oro ,  &  d'argento ,  Se  fra  quefti  veniua 
Atabalipain  vna  lettiera ,  ò  lettica  foderata  di  piume  di  pappagalli  di  moki  colori ,  Se  guarnita  di 
piaflre  d'oro,&  d'argento,&  lo  portauano  molti  indiani  akofoprale  fpalle ,  Se  dietro  a  quefta  ve- 
niuano duealtre  lettiche ,  nelle  quali  due  altre  perfone  principali  veniuano ,  Se  appreffò  veniuan 
molte :  genti  in  fquadroni  con  corone  d'oro,  Se  d'argento .  Tofto ,  che  1  primi  nella  piazza  entra- 
rono,!! tirarono  da  parte,  Se  diedero  luogo  a  gli  altri .  Et  giunto  Atabalipa  nel  mezzo  della  piaz- 
za fece  ftare  faldi,&  quieti  tucci,&  fermare  le  lettiche,ma  non  ceffauano  già  d'entrare  nella  piaz- 
za del  continuo  genti .  Dall'auanguardia  de  gli  Indiani  fi  molle  vn  Capitano ,  Se  montò  su  U  : 
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fortezza  della  piazza,doue  flaua  l'artiglieria,  &  alzò  due  volte  la  lancia  a  modo  di  legnale.  Il  Go-  Q 
uernatore,  che  qucfto  vidde,di  ile  a  fra  Vincenzo,fe  voleua  andare  a  parlare  ad  Atabalipa  per  vn'- 
interprete.il  fratedirTe  di  sì,&  lì  moffecon  vna  croce  da  vna  mano,&  con  la  bibia  dall'altra:  Se  en-. 
tratofra  quelle  genti  quando  fu  douc  Atabalipa  flaua ,  li  diffe  per  mezzo  di  quello  interprete  :  Io 
fono  facerdote  di  Dio ,  &infegno  a5  chriftiani  le  cofediuine,  Se  coli  medefìmamente  vengo  ad 
infegnarea  voi  altri  ,  Quello  che  io  infegno,  è  quello,che  il  grande  Iddio  ci  parlò ,  che  ftàin  que- 
ftohbro  fcntto.Et  per  tanto  da  parte  di  Dio,Se  delli  chriftiani  ci  prego,che  vogli  eflereloro  ami- 
co, perche  coli  vuole  Iddio,&:  te  ne  verrà  bene ,  Se  vieni  a  parlare  al  Gouernatore ,  che  ti  flà  afpet- 1 
tando  :  Atabalipa  gli  diife,che  li  defTe  il  libro ,  che  voleua  vederlo  :  &egli  glie  lo  diede  chiufo ,  Se  l 
non  indouinando  Atabalipa  ad  aparirlo,il  religiofo  ftefe  la  mano,per  volerlo  aprire:&  egli  con  grà 
fdegno  li  diede  vn  colpo  nel  braccio  non  volendo,che  l'apri fTe,&:  initando  egli  Hello  nell'aprirlo, ■> 
l'aperfe  pure,&  fenza  altramente  marauigliarfi  delle  lettere ,  ne  della  carta ,  come  foleuano  gli  al- 
triindiani  fare, lo  gettò  via  cinque,o  lei  pallida  fé  lontano  :Se  alle  parole,  che  il  frate  per  mezzo 
dell'interprete  dette  gli  h  <ueua,con  molta  iuperbianfpofe,ben  foio  quello,che  tu  hai  fatto  in  que-  • 
fto  viaggio,  Se  come  tu  hai  trattati  i  Caciqui  miei ,  a'quali  hai  tolta  la  robba .  Il  religiofo  rifpoledi  ■ 
chriftiani  non  hanno  mai  lacto  quello  :  anzi  certi  indiani  portarono  certe  robbe  fenza  faputa  del  : 
Gouernatore,il  quale  quando  lo  feppe,le  fece  ritornare  adietro.  Allhora  Atabalipa  foggiurtfe .  Io 
non  partirò  di  quì,finche  me  la  portino  tutta.U  padre  fé  ne  ritornò  con  la  rifpofta  al  PÌzarro  :  Se  il 
Tiranno  Indiano  li  pofein  pie  fopra  quella  lettiga  parlando  co'  fuoi,  perche  fìeffero  inceruello,  j 


Scin  ordine»  Quando  il  Gouernatore  dal  Frate  intefe  quello,che  pattato  era,&:  come  Atabalipa  ; 
ctato  la  facra  fcrittura  in  terra ,  tofto  s'armò  d' vn  faio  d'arme  di  cottone  :  Se  tolta  la 
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iua  fpada,  Se  targa,  fi  molTe  con  gli  Spagnuoli,  che  feco  ftauano,  Se  fé  n'entrò  per  mezzo  de  gl'In-  £fi 
?rcfa  d'A-  diani  ;  &:  con  molto  animo  con  quattro  compagni  foli, che  feguire  lo  porerono ,  giunfe  fino  alla 
«baiipa,  &  Iettica?doue  flaua  Atabalipa:  Se  fenza  timore  alcuno  lo  prefeper  il  braccio  manco,  &  gridò  San 
fuo  efsercL  Giacomo  San  Giacomo .  Allhora  tirarono  l'artigliane ,  Se  fonarono  le  trombe ,  Se  vfeirono  fuori  ì 


«o. 


le  genti  da  piedi,  &:  da  cauallo .  Quando  gl'Indiani  viddero  venire  il  fquadronede'caualli,mol-i 
ti  di  quelli,che  nella  piazza  flauano  fuggirono  :  &:  fu  tanta  la  furia  di  quella  fuga,che  ruppero  vna 
tela  dei  muro  della  piazza ,  Se  moki  ne  cadettero  l'vno  fopra  l'altro  :  quelli  da  cauallo  panarono-  „ 
lor  per  lopra  ferendo ,  Se  ammazzando,  Se  feguirono  la  vittoria .  Quelli  da  piedi  s'oprarono  coli 
bene  con  quelli, che  nella  piazza  reflarono,  che  in  breue  tempo  li  pafTarono  tutti  per  filo  di  fpa- 
da. Il  Gouernatore  teneua  pur  tuttauia  per  il  braccio  Atabalippa ,  Se  perche  flaua  in  àlto,nonlo 
poteua  cauare  dalla  lettica  :  Li  Spagnuoli  fecero  tanta  (trage  in  quelli, che  portauano  le  lettighe,^ 
che  le  fecero  cadere  a  terra  :  Se  fé  il  Gouernatore  non  difendeua,  Se  riparaua  Atabalipa,quiui  ha-  ! 
tierebbe  quefto  fuperbo,  tutte  le  fue  crudeltà  pagate  :  Se  il  Gouernatore  per  volere  difenderlo  ■>  vi . 
hebbe  vna  picciola  ferita  alla  mano.  Et  in  tutto  quello  tumulto  non  fu  indiano.chealzafse  l'armi  >' 
rontra  i  Chriftiani  ;  perche  fu  tanto  lo  fpauento,che  hebbero  di  vederli  a  quel  modo  il  Gouerna-  ; 
tore  fra  loro ,  Se  di  fenrire  coli  all'improuifo,  quelle  artiglierie  con  la  vifta  furiofa  di  quei  caualli,  ■ 
che  era  fra  lor  cofa  nuoua ,  Se  non  mai  più  veduta ,  che  con  grande  alteratione  non  attendeuano 
ad  altro,che  a  fuggire, per  faluarli  la  vita.Tutti  quelli,che  portauano  la  lettica  d' Atabalipa  parue, 
cbefuflTerohuomini  principali,&  tutti  morirono  con  quelli  anco  che  nell'altre  lettiere,  ò  lettighe 
andauano  :  Se  vnodi  quclli,che  fopra  vna  lettica  andaua,era  fuo  paggio,  &:  gran  Signore,&;  mol- 
to da  lui  flimato:  Gli  altri  erano  medeiìmamente  Signori  di  molto  flato,  &  fuoi  conliglieri .  Et 
coti  cofloro  morì  anco  il  Cacique  Signore  di  Caxamàica .  Vi  morirono  anco  molti  altri  lor  Ca- 
pitani ,  de' quali  non  fi  fa  cafo,  per  efTere  grande  il  numero  loro  :  perche  tutti  quelli,cheveniuano 
in  guardia  d'Atabalipa,erano  gran  Signori.  Hora  il  Gouernatore,fe  n'andò  alla  flanza  fua  col  fuo 
prigione  Atabalipa  fpogliato  delle  fue  velli ,  che  gli  Spagnuoli  gliele  haueuano  fquarciate  in  dof- 1 
io,  per  cauarlo  della  lettica .  Fu  certo  cofa  aliai  marauigliofa  a  vedere  in  coli  breue  tempo  prefo> 
vncofìgran  Signore,  che  coli  potente  veniua.  11  Gouernatore  fece  venire  tolto  delle  vefìi,&:  lo. 
fece  veflire  placandolo  dello  fdegno,&  alteratione ,  che  haueua  di  vederli  coli  pretto  dal  fuo  flato 
caduto:Etfra  l'altre  molte  parole,che  il  Pizarro  li  dilìè,furono  quefte  anco,  Non  tenere  per  gran 
marauiglia  d'eiTere  flato  coli  prefo,&:  rotto:perche  con  gli  chnfliani,che  io  conduco ,  anchorche 
fiano  pochi  in  numero,ho  con  loro  foggiogato  maggior  terra,che  none  la  tua ,  Se  disbarattati  al- 
tri maggiori  Signori ,  che  non  fei  tu,ponendoli  fotto  fa  Signoria  dell'Imperatore,  di  cui  fon  io  vaf- 
fallo ,  Se  ilqual  è  Signore  della  Spagna ,  Se  di  tutto  il  mondo  :  &-pcr  fuo  ordine  liamo  noi  venuti  a- 
conquiftare  quefte  terre,  perche  veniate  tutti  nel  conofeimento  di  Dio,&  della  fua  fantafede 
Catholica,&:  perla  buona  dimanda,  con  che  andiamo,  permette  Iddio  creatore  del  Cielo,  Se 
della  terra,  Se  di  tutte  le  cofe  create,  che  coli  pochi,  come  noi  liamo  polliamo  foggiogare  tan- 
ta copia  di  gente ,  accioche  lo  conofoiate,  &:  vfeiàte  dacotefla  befliale,  &:  diabolica  vita  ,  nella 
quale  viuete .  Che  quando  voi  haurete  veduto  l'errore ,  nelquale  viuuti  liete ,  conofeercte  il  be- 
neficio, che  caueretedall'cffere  noi  venuti  a  quefla  terra  per  ordine  di  fua  Maeftà,  Etdouetea; 
buona  forte  attribuirete  no  fiate  flati  vinti  da  gente  crudele,come  liete  voi  altroché  non  la  per- 
donate a  niuno.-perche  noi  altri  vfiamo  pietà  co'noflri  nemici  vinti,&:  no  facciamo  la  guerra,fe  nd' 
a  quelli, che  a  noi  lafanno;&  potendo  rouinarli,nol  facciamo,anzi  lor  perdoniamo ,  come  tencn* 
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jg  doióprefoiì  Cacfque  Signore dell'Ifola di  fan  Giacomo,  lojafciai  libero,  &  nel fuo flato,  perche 
fiiffe  dall'hora  auanti  buono  :  Et  il  medeiimo  feci  con  li  Caciqui  Signori  di  Tumbez  \  Si  di  Chili- 
niaxa,  te  con  akri  anco,  chehauendoli  in  poter  mio ,  te  meritando  etti  la  morte ,  io  perdonai  lo- 
ro.Et  fé  tu  fei  prefo,&:  la  tua  gente  disbarattata,  te  morta,é  {tato  foto  perche  venmi  con  coli  grof- 
io  efferato  contra  di  noi,  hauendoti  io  mandato  a  pregar  che  ci  veni  ffi  pacificamente,  te  perche, 
gettarti  in  terra  il  libro,doue  flauano  le  parole  di  Dio,&  per  quefto,nofho  Sig.permilie,che  la  tua 
iuperbia  falle  abbaffara,&  che  niuno  indiano  poteffe  offenderete  far  male  alcuno  a'  chrifliani. 

Del  buono  trattamento,  che  fanno  ad  .Atabalipa  prigione,  il  numero  de'  morti  nel  fatto  d'arme,  dell'oro,  &  ar- 
gento ritrouato  nelle  fpoglie  de'  nemici ,  &  come  liberano  gì' Indiani  fatti  prigioni. 
I  Dette,che hebbe  il  Gouernatore  tutte  quelle  cofe.rifpofe  Atabalipa,che  egli  era  (tato  inganna- 
to da  i  Capitani  fuoi,che  gli  haueuano  detto,che  non  faceffe  conto  alcuno  de  gli  Spagnuoli  ;  per-? 
che  elio  voleua  venire  da  amico,  &  pacificamente,  &:  ifuoi  non  volfero  :  te  che  tutti  quelli ,  che 
confìgliato  glie  l'haueuano,erano  morti,&;  che  bene  haueua  egli  veduta  la  boncà,&:  il  buono  ani- 
mo de'chriftiani,&cheMayzabilical'haueua  ingannato  con  quelle  bugie,che  gli  haueua  manda- 
te adir  de'  noftri.  Hor  perche  era  già  notte,il  Gouernator,  che  vedeua,  che  i  fuoi,  che  haueuano 
feguita  la  vittoria,  non  erano  ancora  ritornati,  fece  tirare  l'artiglieria,  te  fonatele  trombe,  perche 
fi  riunilfero ,  te  coli  poco  appreffo  entrarono  tutti  nella  piazza  con  gran  prela  di  gente ,  che  fatta 
liaueuano,che  erano  più  di  tremilaperlone.il  Gouernatoreli  dimandò,fe  veniuano  tutti  falui,&:  * 
il  fuo  capitan  generale,  che  con  loro  veniua,  nfpofe,che  vn  cauallo  folo  haueua  vna  picciola  feri-;, 
ta  hauuta .  Allhora  il  Gouernatore  con  molta  allegrezza ,  dille,  io  ne  ringratio  fenza  fine  noftro 
Signore ,  te  tutti  douemo  ringratiarlo  per  coli  gran  miracolo ,  c'ha  hoggi  fatto  per  noi  ;  te  vera- 
£  mente ,  che  potemo  credere ,  che  fenza  fuo  fpeciale  foccorfo  non  haueremmo  baitato  noi  ad  en- 
trare  in  quelta  terra ,  hor  quanto  meno  a  vincere  vn  coli  groffo  efferato  ?  Piaccia  a  Dio  per  fua 
mifericordia ,  che  poiché  ha  per  bene  di  farci  tanta  mercede  yci  dia  gratia  di  poter  fare  tali  opere,  l 
cheacquifliamo  il  fuo  fanto  regno  :  Et  perche  voi  Signori  venite  affaticati ,  te  Itanchi ,  vadifene 
ciafeuno  a  rifpofare  alla  ftanza  fua  :  te  poiché  Iddio  ci  ha  datala  vittoria ,  non  la  trafcurnamo,che , 
fé  ben  quefli  Indiani  fono  sbaragliati,  te  rotti,  nondimeno  fono  attuti  *  te  deliri  nel  far  la  guerra? 
onde  perche  queflo  Signore,  come  .noi  fappiamo ,  e  molto  temuto,  &  obedito  da  loro ,  eilì  ogni 
aftutia,  &malitia  tenteranno,  per  cauarcelo  dalle  mani.  Siche,&  quefìa  notte,&  tutte  l'altre  ap-- 
preffo,  facciali  buona  guardia,  te  ftiafi  vigilante,  te  con  accorte  fentinelle  ,  acciocheben  prouifli  ■ 
ci  trouino.Etcofi  fé  n'andarono  tutti  acenare:&:  il  Gouernator  fece  alla  fua  tauola  federe  Ataba- 
lipa^ lo  fece  feruirc,  come  la  fua  perfona  propria  :  poi  li  fece  dar  delle  fue  donne,  che  erano  fiate  \ 
prefe,quelle  ch'egli  volfe,per  fuo  feruigio  :&  li  fece  fare  vn  buon  letto  nella  medefima  camera,do- 
ueegli  dormiua,&:  lo  teneua  fciolto  fenza  prigione  fuori,che  della  guardia,che  gli  haueuano  fem- 
pregli  occhi  fopra.  Durò  la  battaglia  poco  più  di  mezza  hora,perche  era  già  pollo  il  Sole,quando 
s'incominciò:  te  fé  la  notte  non  vi  fi  folle  polla  in  mezzo,  dì  più  di  trenta  mila  huomini ,  che  era- 
no, ve  ne  farebbono  refìati  pochi.  Et  è  opinione  d'alcuni,  che  hanno  veduta  gentein  campagna* 
che  quefti  erano  più  di  quaranta  mila.  Ne  reftarono  nella  piazza  morti  duo  mila  fenza  i  feriti  J.n 
quefta  battaglia  fi  vidde  vna  cofa  marauigliofa,&  fu,che  i  caualli,che  il  giorno  innanzi  non  fi  po- 
teuano  muouereper  ftare raffreddati,  te  repprefi ,  andarono  quel  dì  della  battaglia  con  tanta  fu- 
riatile pareua,  che  non  haueffero  hauuto  mai  male  alcuno .  Il  capitan  generale  vifìtò  quella  not- 
tele  guardie,&  le  fentinelle,  ponendole  in  conuenienti  luoghi .  La  mattina  feguente  il  Gouerna- 
^tor  mandò  vn  capitano  con  trenta  da  cauallo  a  feorrere  la  campagna,  &:  fece  romper  l'arme  de 
gl'Indiani:  Et  in  quel  mezzo)  chrifliani,che  erano  reilati  nella  città,feceio  da  gl'Indiani  prigioni 
cauar  via  i  morti  dalle  piazze,  Il  capitano  con  li  fuoi  da  cauallo  raccolfe  quanto  ritrouò  in  campa- 
gna con  le  tende  d' Atabalipa,  &:  auàti  a  mezzo  dì  entrò  nella  città  con  vna  gran  caualcatad'huo- 
mini,  te  donne ,  te  con  pecore,  te  oro,  te  argento,  te  altre  robbe.In  quefteìpoglie  vi  fu  d'oro  (in 
valuta)ottantamilacaftigliani,&:  fette  mila  marchi  d'argento, (ogni  marco  è  otto  oncie)&:  quat- 
tordici fmeraldi.L'oro,&:  l'argento  erano  in  pezzi  monflruoiì,  che  erano  piatti  grandi,  Spiccio-  , 
ìi,te  giarroni,  te  pignatte,&  brafeieri  con  altri  gro(Iì,&  varij  pezzi,  Atabalipa  diffe,che  tutti  que- 
Ili  erano  vafiper  fuo  feruigio,  te  che  gl'Indiani  fuoi,  che  fuggiti  erano,  fé  ne  haueuano  affai  mag- 
gior quantità  portato  via.  Il  Gouernatore  fece  lafciare  libere  tutte  le  pecore,che  erano  gran  qua- 
tità,&  imbarazzauano  ilcampo  ;  te  ordinò,  che  i  chrifliani  ogni  giorno  n'ammazzaffero  quante 
loro  ne  bifognauano .  Poi  fece  porre  fu  la  piazza  gì'  I  ndiani,  che  erano  flati  fatti  prigioni  la  notte 
auanti,perche  li  chrifliani  ne  prendeffero  per  fé  quellùchelor  bifognauano  per  lo  feruigio:  &  tut- 
ti gli  altri  fece  liberare ,  perche  fé  n'andaffero  alle  cafe  loro,  percioche  di  diuerfe  prouincie  erano, 
te  Atabalipa  li  conduceua  per  mantener  le  fue  guerre  ,te  per  feruirfenenelfuo  groffo  effercito. 
Furono  alcuni  d'opinione,clfe  fi  doueffero  ammazzar  tutti  gl'Indiani,  che  erano  atti  alla  guerra,, 
ò  che  loro  fi  tagliaffero  le  mani  :  ma  i,l  Gouernatore  non  l'acconfentì ,  dicendo  che  non  era  bene 
ad  vfarecofi  gran  crudeltà,  te  che  fé  bene  era  grande  la  potentiad'Atabalipa,  te  poteua  gran  mi- 
mero  di  gente  raccorre,affai  fenza  comparatione  era  maggiore  il  potere  del  grande  Iddio,che  per, 
la  fua  infinita  bontà  fempre  aiuta  i  fuoi,&  che  teneifero  di  certo,  che  egli  haueua  liberati  dal  peri-. 
colo  del  giorno  alianti  li  liberebbe  ancO^erl'auuenire^  poiché  la lorintentione  era  buona  di  tirar 
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quelli  infideli  al  fuo  feruigio,&  al  conofcimento  della  fua  fanta  fede,&:  che  no  fi  voleffero  a  gl'In-  £> 
diani  affomigliare  nella  crudelcà,&  facrificij,che  quellifanno  di  coloro,che  prendono  nelleguer- 
re,  Se  che  ben  baftauano  quelli  che  erano  morti  nella  batcaglia,  perche  quelli  altroché  erano  (ta- 
ti, come  pecore  menaci ,  non  doueuano  morire,  né  riceuer  danno  alcuno .  Et  con"  furono  fciòlci, 
&  facci  liberi. 

Della  gran  quantità  delle  vefti,  che  ritrouorono  in  Caxamalcha,&  dell'armi,  &  del  modo  del  combat- 
tere ,  che  tengono  gì' Indiani  :  Defirittione  della  fianca  d' jLtabalipa. 

In  quella  città  di  Caxamalcha  furono  ritrouate  certe  cafe  piene  di  vette  infardellate ,  Se  cofi 
piene,  che  fino  al  Cecco  queffi  fardelli  accumulaci  giungeuano .  Diceuano,  che  itauano  quiui  que- 
lle robbe  depoficate ,  Se  npofte  per  municione  dell'efferato.  I  noftri  ne  prefero  quelle,  che  volfe- 
ro,Se  pur  tuteauia  ne  recarono  le  cafe  cofi  piene,che  pareua,  che  non  ve  ne  mancafTe  nulla:  le  ve- 
fli  erano  le  migliori ,  che  vi  fodero  in  quelle  indie  vedute,  Se  la  maggior  parce  erano  di  lana  affai 
fottile,&:  fine,  &  l'alcre  erano  di  cottone  di  diuerfi  colori ,  Se  ben  fini.  L'arme,  che  fi  ritrouarono, 
Se  con  le  quali  faceuano  la  guerra,  &  il  modo ,  che  nel  combaccere  ceneuano  era  di  quello  modo. 
Nella  auanciguardia  andauano  frombatori ,  che  tirauano  con  le  lor  frombe  pietre  lifcie  di  fofTati, 
Se  fatte  a  modo  di  oua,&  portauano  in  braccio  rotelle,  che  effi  fteffi  faceuano  di  tauolette  ff  rette, 
Se  forti, Se  portauano  medefimamencegiubboni  imboctiri  di  cottone  :  Doppo  ài  quelli  veniuano 
altri  co  mazze  cocche,&  con  azze:  le  mazze  cocche  fono  lunghe  duo  braccia,  &  mezzo,  &  graf- 
fe quanto  e  vna  lancia  ginetca:&:  ilgroffo,  che  era  nella  punta ,  era  di  metallo,  grande  quanto  vn 
pugno,con  cinque,ofei  punte  aguzze,ogn'vna  graffa  quanto  è  il  primo  deto  della  mano:&:  giuo-  % 
cano  quefte  mazze  cocche  a  due  mani-,  l'azze  fono  della  medefima  grandezza,  Se  maggiorate  il 
lor  taglio  di  mecaIIo,&  lungo  vn  palmo,  come  d'alabarda .  Vi  fono  ancho  alcune  azze,  Se  mazze 
cocche  d'oro ,  Se  d'argento ,  che  i  principali  le  portane .  Dietro  a  quelli  vengono  alcri  con  lande 
piccole  da  trarlecome  dardi:Nella  retroguardia  vanno  picchieri  con  lande  lunghe  di  trenta  pàl- 
mitSe  nei  braccio  finiflro  portano  vna  manica  con  molto  cottone,  &  tutti  vanno  compartiti  nel- 
le lor  fquadre  con  le  fue bandiere,  Se  capitani,chegli  comandano,&:  con  tanto ordine,con  quan- 
to guerreggiano  i  Turchi.  Alcuni  di  loro  portano  certi  celatoni  di  legno  grandi,chegli  cuoprono 
fino  a  gli  occhi  con  molto  cottone  dentro,&:  cofi  forti, che  non  pocrebbono  effer  più,  fé  foffero  ài 
ferro .  Quelle  genti ,  che  haueua  nel  fuo  efferato  Atabalipa ,  erano  cucce  affai  arce,  Se  effercicace 
nella  guerrà,perche  fempre  guerreggiauano,&:  erano  giouam',&  di  gran  corpo:cal  che  mille  foli  di 
loro  haurebbono  defolata  vna  di  quelle  terre, ancorché  vi  foffero  frati  venti  mila  huomini  :  La  ca- 
fa  delL'alloggiamento,che  teneua  Atabalipa  nel  campo,  era  la  miglior  che  fra  Indiani  veduta  fi  fof- 
fe,  ancorché  folle  fiata  picciola  :  perche  ella  era  diltinta  in  quattro  appartamenti:  Se  nel  lor  mez- 
zo era  vn  cortile,nel  quale  era  vno  flagnetto,o  pifcina,doue  veniua  l'acqua  per  vn  aquedotto  co- 
fi  calda,che  non  vi  Ci  poteua  tener  la  mano.Queffa  acqua  nafceua  bollendo  in  vn  monte,cheera 
qaiui  preflo.Altrectanca  acqua  frefea  veniua  per  vn'alcro  aquedotto,&  per  cammino  fi  con  giun- 
geuano infieme;&  per  vn  folo  aquedotto  veniuano  poi  amédue  mefcolate  nella  pifeina  :  Et  qua- 
do  voleuano ,  che  vna  fola  vi  veniffe  diuertiuano  l'aquedocco  dall'altro  :  lo  ff  agno  era  grandicel- 
lo^ fatto  di  pietra.Fuora  della  cafa  da  vna  parte  del  cortile  flaua  vn'altro  ltagìio,ò  pifema  no  co- 
fi  ben  fatto,come  il  primo:&  vi  fono  le  fue  beile  fcale  di  pietra,onde  fi  feende  giù  da  chi  vuole  ba-  ( 
gnarfi.  L'alloggiamento,doue  Atabalipa  flaua  il  giorno,  era  vn  balcone  fopra  vn'horto,  Se  preffo  # 
v'era  vna  camera,  douedormiua  con  vna  finefira,  che  rifpondeua  fopra  al  corrile  Se  allo  ff  agno. 
Et  il  balcone  medefi  inamente  fopra  al  cortile  rifpondeua:  le  mura  flauano  ingeriate  d'vn  bicume 
vermiglio  affai  meg)io,che  magra,&;  luceua  molto:  Se  i  legni  del  detto  erano  del  medefimo  colo- 
re tinti  :  l'altro  appartamento  di  fronte  era  con  quattro  voice  tonde,  come  capanne,cucte  quattro 
incorporate  in  vna,&  flaua  ingefTato  ài  color  bianco,come  neue:  Gli  altri  duo  appartamenti  era- 
no cafe  per  fuo  feruitio.Et  dalla  parte  dinanzi  di  quello  alloggiamento  difcorre,Sc  paffà  vn  fiume. 

T^arratione ,  in  qual  modo  ^Atabalipa  fi  fece  Signore  d'vn  gran  flato  dopò  ta  morte  del  Cufcofno  padre ,  delta; 

grandezza  d'oro ,  &  d'argento  ,  &  edificij  quali  fi  rìtrouano  nella  città  del  Cufco  ,  della  città  di 

CoUao ,  della  prouincia  (juanefo ,  &  Chincha  abbondantissime  di  miniere  d'oro , 

&  d'argento ,  &  come  lo  cauano ,  &  della  gran  quantità ,  che 

n'offerifee  atabalipa  per  fuo  rifeatto. 

S'è  detto  della  vittoria,che  i  nofrri  riebbero  nella  battaglia  Se  prigionia  d' Atabalipa,&:  della  ma 
ni  era  del  fuo  campo,&  effercico,diciamo  hora  vn  poco  del  padre  di  lui,&  come  fi  fece  Signore,  Se 
d'alcre  cofe  della  grandezzata ,  fecondo  che  Acabali pafleflò  al  Gouernacore  raccontò .  li  padre 
fuo  adunque  chiamato  il  Cufco  fignoreggiò  tutta  quella  contrada  :  tal  che  in  più  di  trecéco  leghe 
ài  paefe  l'obediuano,&:li  dauano  tributo. La  propria  fua  patria  fu  vna  prouincia  più  in  là  di  Guito, 
&:  perche  ritrouò  quella  terra ,  doue  poi  Mette  affai  delitiofa ,  abondante ,  Se  ricca ,  vi  fi  fermò,  Se 
pofe  nóme ,  ad  vna  città  doue  flaua ,  la  città  del  Cufco  :  era  tanto  obedito ,  Se  temuto ,  che  lo  ten- 
nero 
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A  «ero  quafi  per  loro  Iddio,  &  molte  terre  l'haueuano  fatto  fcolpire,&  ne  teneuano  le  fiatile  :  heb- 
be  cento  ngliuoli,&  figliuole,  &  la  maggior  parte  a  queflo  tépo  della  prigionia  d'Atabalipa,  era- 
no viui.  Sono  otto  anni ,  che  egli  mori ,  &  lafciò  Tuo  iucceffore  vn  fuo  figliuolo  chiamato  medefi- 
mamence  il  Cufco..  Quefìocra  figliuolo  d'vna  moglie legicima,  chiamano  moglie lepirima  la  più 
pnncipale,&  quella,  che  e  più  amata  dal  marito .  Lafciò  il  Cufco  vecchio  Signoredella  prouincia 
di  Guito  (eparaca  da  quello  altro  flato  principale ,  Atabalipa,  che  era  minore  del  Cufco  giouane. 
Il  corpo  del  Cufco  vecchio  Ita  nella  prouincia  di  Guito ,  douemorì  :  mala  tefla  fu  portata  nella 
citta  del  Culco,  doue in  gran  nuerenza  la  tengono  con  gran  ricchezze  d'oro ,  &  d'argento  :  per- 
che la  cala,  doue  ella  fta,  ha  il  fuolo ,  le  mura,  &  il  tetto  di  piatire  d'oro,  &  d'argento,  inferito  l'vn 
con  1  altro,  &  in  quella  fleffa  città  fono  venti  altre  cafe,  le  cui  mura  fono  ,  &  di  dentro ,  &  di  fuori 
couerte  di  certe  lammette ,  o  sfoglie  fottili  d'oro,  &  vi  fono  di  più  molti  altri  ricchi  edifici i  j,  &c  iui 
reneua  il  Cufco  il  fuo  theforo,che  erano  tre  cafe  piene  di  pezzi  d'oro,  &  cinque  piene  d'argento 
&c  cento  mila  piaflrelle,  ò  tegolette d'oro,  che  haueuano  cauato  dalle  minere,  &  ocrni  teaplà  pe- 
iaua  cinquanta  Caftigliam,&  queflo  l'haueua  hauuto  di  tributo  dalle  terre, che  fignóreg<naua  Et 
dauanti  a  quella  città  nera  vn'altra  chiamata  Collao,doue  è  vn  fiume,  che  ha  moka  quaticà  d'o- 
ro. Dieci  giornate  dalla  prouincia  di  Caxamalca,é  vn'altra  prouincia  chiamata  Guanefo,  nella 
quale  e  medenmamente  vn  fiume  cofi  ricco  d'oro,come  quel  di  Collao-Et  in  tutte  quelle  prouin- 
cie  iono  molte  minere  d'oro,&  d'argento,  &  cauano  nelle  montagne  con  poco  trauaglio  l'argen- 
to: inumo,  che  vn'Indiano  ne  caua  in  vn  giorno  fino  a  cinque,  ò  lei  marchi,&  lo  cauano  rauuol- 
to,&  mifto  con  piombo,&  ftagno,&  folfo,  &  da  poi  lo  purificano^  per  meglio  raccorlo  attacca- 
no fuoco  al  monte,  perche  accendendofi  il  folfo,  vien  l'argento  a  cadere  ?iù  a  pezzi  :&  le  mislio- 
B  n,&  maggiori  minere  fono  in  Guito,&  in  Chincha.  Da  Caxamalca  alla  città  del  Cufco  fono  qua- 
ranta groffe  giornate,  &  fi  troua  fempre  la  terra  tutta  habitata,&  nel  mezzo  di  queflo  cammino 
fta  Chincha,che  e  vn  gran  popoLo,&  in  tutto  quello  paefe  fono  gran  greggi  di  pecore,  delle  quali 
ie  ne  tarmo  moke  feluagge  per  li  bofchi,perche  per  la  gran  copia  loro  non  fi  poffono  mantenere:- 
tra  gli  Spagnuoli,che  erano  col  Gouernatore,fe  n'ammazzauano  ogni  di  cento  cinquanra,&  nò 
pareua,  che  ve  ne  mancafle  alcuna,  &  il  medefìmo  farebbe  paruto  fé  fuffero  flati  in  quella  valle 
0  m  anno,&  per  tutto  quel  paefe  le  mangiano  gl'Indiani  ordinariamente.Diceua  anco  Atabalipa, 
che  doppo  la  morte  di  fuo  padre,  effo  era  viuuto  in  pace  con  fuo  fratello  fette  anni,viuendofi  cia- 
scuno di  loro,  nella  parte  dello  ftato,che  gli  era  flato  lafciato  dal  Cufco  vecchio,  &  che  poteua  ef- 
iere poco  pm  d' vno  anno,  che  fuo  fratello  gli  haueua  moffo  guerra  con  penderò  di  cacciarlo  dallo 
fiato  fuo,  &  che  hauendolo  efìofacco  pregare,  che  lolafciaffe  Ilare  in  pace  in  quella  Signoria,  che 
fuopadre  lafciatagli  haueua,non  haueua  potuto  ottenerlo  :  Onde  era  flato  forzato  ad  vfeire  della 
lua  prouincia  chiamata  Guito  con  quelle  più  genci,che  puote,&  in  Tomipomba  haueua  fatto  col 
fratello  battagliatila  quale  era  flato  vincitore,&;  morci  più  di  mille  de  gl'inimici:  &  perche  il  po- 
polo-di Tomipomba  s'erapofto  in  difefa,l'haueua  crucciato,  &  no  v'haueua  lafciato  huomo  viuo, 
&C  hauendo  animo  di  fare  il  fomigliante  a  tutte  l'altre  terre  di  quella  prouincia ,  non  l'haueua  fat- 
to, per  volere  feguire  il  Cufco  fuo  fratello,  che  fuggendo  s'era  alla  terra  fua  ritirato  :  Onde  feden- 
dolo haueua  con  gran  sforzo  tutto  il  paefe  foggiogaco;  perche  tutte  le  terre  fé  gli  dauano,fapendo 
la  gran  rouina,che  gli  haueua  in  Tomipomba fatto.Et  erano  già  fei  mefi,  che  effo  haueua  manda- 
ti due  paggi  fuoi  aliai  valenti  huomini,  l'vn  chiamato  Chifchis,  &  l'altro  Cialiacin,  con  quaranta 
mila  huomini  fopra  la  città  di  fuo  fratello,  iquali  haueuano  tutta  la  prouincia  acquiflata  fino  a  ó  Ha 
C  ciccà,doue  il  Cufco  ftaua,&:  gliela  haueuano  finalmente  tolta  a  forza  con  ammazzami  molte  »en- 
ti ,  oc  con  fami  lui  prigione,  &  prenderui  tutto  il  theforo  del  Cufco  vecchio.  Ilche  quando  Ataba- 
lipa haueua  incefo,  haueua  mandaco  ad  ordinare  a  quelli  fuoi,che  li  menaffero  prigione  il  fratello, 
oc  haueua  hauuto  poi  nuoua.chefarebbono  predo  venuti  con  gran  theforo.Ma  quelli  duo  fuoi  ca- 
pitani s'erano  reflati  in  quella  città,che  conquiflaca  haueuano, per  guardarla  inlieme  col  theforo, 
che  v'era,&  vi  flauano  con  dieci  mila  huomini  di  guarnigione,  perche  gli  altri  tréta  mila,  fé  n'era- 
no ritornati  a  ripofarfi  alle  cafe  loro  con  la  preda ,  che  guadagnata  haueuano ,  &  a  quefto  modo 
Atabalipa  era  Signore  di  quanto  fuo  fratello  poffedeua. 

.  Soleua  Atabalipa  con  quelli  fuoi  capitani  generali  andare  in  lettica,&  doppo,che  haueua  quel- 
la guerra  incominciata  ,  haueua  molte  genti  morte,  Se  fatto  gran  crudeltà  con  gli  auerfarij,  &  te- 
neua  con  feco  tutti  li  Caciqui  delle  tetre,  che  haueua  conquidiate  :  nelle  quali  haueua  pofti  nuoui 
Gouernaton,perche  d'altro  modo  non  haurebbemai  potuto  tenere  coli  pacifica,  &foggetta  tut- 
ta quella  prouincia:Onde  per  quefla  via  v'é  flato  m  olto  temuto,&  obedico,&  le  fue  genti  ài  guer- 
ra affai  ben  feruitc  da  i  popoli,&:  dalui  ben  trattate.Egli  haueua  penfiero,fe  non  gli  accadeua  d'ef- 
fere  prefo,di  ricornarfi  a  ripofarealla  terra  fua,&  per  viaggio  rouinare  tutti  quelli  popoli  della  pro- 
uincia di  Tomipomba,  che  fé  gli  erano  pofli  in  difefa,  &  mandami  nuoue  genti  ad  habitarla per- 
che voleua,che  i  fuoi  capitani  li  madaffero  per. fare  rihabicare  poi  Tomipomba,quattro  mila  huo- 
mini accàfaci  della  gente  del  Cufco ,  che  conquiflata  haueuano  .  Hora  Atabalipa  diffe  al  Gouer- 
riatore  Pizarro  ,  che  li  darebbe  in  mano  il  Cufco  fuo  fratello ,  che  gli  fuoi  capitani  li  mandauano 
prigione,perche  effo  ne  faceffe  quello  ,  che  più  voleffe ,  Se  perche  temeua,  che  gli  Spagnuoli  non 
haueffero  anco  ammazzato  lui  iteffo,diffe  al  Gouernatore,che  darebbe  vna  gran  quantità  d'oro, 
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Oc  d'argento  per  gli  Spagnuoli,che  prefo  l'haueuano .  Et  dimandato,  che  quantità  ne  darébbe,&  £ 
fra  che  termine,rifpofe,che  hàurebbe  dato  d'oro  vna  fala(che  era  iui,&:  era  ventiduo  piedi  lunga , 
Se  diciafette  larga)  piena  fino  ad  vna  certa  linea  bianca,  che  fi  vedeua  nella  metà  della  fua  altezza, 
che  poteua  edere  quella  akezza  dal  fuolo  fino  a  quella  linea.quàto  è  vna  volta,&:  mezza  alto  vn*- 
huomo .  Hora  fino  a  quella  mi  fura  dille  che  hàurebbe  quella  (ala  piena  di  diuerlì  pezzi  d'oro , 
come  fon  cocomi  grandi,pignatte,  ò  vafi  grandi  da  cucinare,&:  tegole,&:  piaflrelle,&:  altri  pezzi, 
Se  che  d'argento  ne  hàurebbe  dato  due  volte  piena  quella  cala .  Et  che  queflo  l'attenderebbe  fra 
il  termine  di  due  mefi .  I\  Gouernatore  gli  dille,  che  difpaciallè  i  meffi  luoi  a  fare  quefto  effetto,&: 
che  facendolo  venire,non  haueffe  timore  alcuno.  Atabalipa  mandò  tolto  meffi  alli  luoi  Capitani, 
che  nella  città  del  Cufco  ftauano ,  che  li  mandaffero  duo  mila  indiani  carichi  d'oro ,  con  molti  al- 
tri carichi  d'argento  :  &  quefto  era  fenza  quello ,  che  era  già  in  viaggio ,  Se  veniua  col  fuo  fratello 
prigione.  Dimandato  dal  Gouernatore  quanto  haurebbono  tardato  i  fuoi  meffi  a  giungere  alla 
città  dei  Cufco,rifpofeche  quando  mandaua  in  fretta  per  volere  fare  intendere  alcuna  cola,  v*an- 
dauano  correndo  in  polle  di  terra  in  terra ,  Se  vi  giungeua  l'auifo  in  cinque  dì  :  ma  che  quando  li 
meffi  andauano  di  lungo,  ancorché  fuffero  pedone  difciolte ,  Se  prette ,  vi  tardauano  quindeci  df 
ad  andare .  Dimandato  medefimamente,perche  haueflefatto  ammazzare  alcuni  indiani,che  ha- 
ueuano  nel  fuo  campo  ritrouati  morti  li  Chrifìiani,  che  haueuano  raccolta  la  preda ,  rifpofe,  che 
quel  dì,cheeffo  haueua  mandato  Fernando  Pizarro  fuo  fratello  nel  campo  à  parlarli,  vn  ebriflia- 
no  haueua  fpinto,&  rimeffo  vn  cauallo,&  quelli ,  che  morti  flauano,s'erano  ritirati  per  paura,  oc 
che  perciò  gli  haueua  elfo  fatti  morire. 

Z>efcrìtti(me,&  flatura  del  corpo  d*  Atabalipa ,  d'vna  Mofchea  nellaquale  adorano  i  loro  Idoli  :  Della  cbiefa  edificata  £ 
da'  Spagnuoliin  Caxamalcha;  Della  morte  del  Cufco  fratello  d '  Atabalipa^dell'arriuar  nel  porto 
di  Cantelli  il  capitan  Diego  d' .dimagro  con  molti  Spagnuoli,  $  cauaìli. 

Era  Atabalipa  huomo  di  trenta  anni ,  di  buona  perfona,  Se  difpoflo,  groffo  alquanto,  &col  vifo 
grande,&:  bello,  mafiero,&:con  gli  occhi  macchiati  di  fangue:parlaua con  molta  grauità,  come 
gran  Signore,  &faceua  affai  viui  ragionamenti,  onde  gli  Spagnuoli,chel'intendeuano,  necaua- 
uano,&  s'accorgeuano,che  egli  era  perfona  fauia:era  huomo  allegro,ancorche  crudelerm a  quan- 
do parlaua  co'fuoi ,  non  moflraua  allegrezza,  ma  fi  ben  vifo  fiero,  Se  graue.  Fra  l'altre  cofe  dirle 
Atabalipa  al  Gouernatore ,  che  dieci  giornate  lontano  da  Caxamalcha  per  la  ftrada  del  Cufco , 
era  in  vna  certa  terra  vna  fri  ofehea,  che  era  vn  tempio  generale  di  tutta  quella  contrada,»^  che  era 
molto  riccha  d'oro,  Se  d'argento ,  che  tutti  ad  offerire  v'andauano ,  Se  che  fuo  padre  in  gran  venc- 
ratione  l'hebbe,&:  egli  poi  ancora  medefìmamenterEt  che  fé  bene  in  ogni  terra  era  vna  mofchea, 
doue  han  no  i  loro  particolari  Idoli,che  adorano  :  in  quella  coli  ricca ,  nondin  eno  ttaua  vn'Idolo 
generale  di  tutti  i  loro:&:  che  per  guardia  di  quefto  ricco  tempio  ftaua  un  gran  fa  uio,  che  gl'india- 
ni credeuano,che  le  cofe  future  fa  pelle,  Se  chel'intendeffe  da  queH'idolo,col  quale  parlaua.  Qua- 
do  il  Gouernatore  intefe  queflo ,  ancorché  prima  di  quefla  mofeheanotitia  haueffe ,  diedead  ìn- 
tenderead  Atabalipa,  come  tutti  quegl'idoli  erano  vna  vanità,  Se  che  il  demonio  parlaua  in  loro, 
per  ingannarli ,  Se  mandarli  a  perdere ,  come  v'haueua  mandati  rutti  quelli  che  erano  viuuti  ,6c 
morti  in  limile  credenza  :  Et  li  diedead  intendere,  che  Iddio  è  vnfolo,&  che  ha  creato  il  cie- 
lo, Se  la  terra, Se  tutte  le  cofe  vifibili,&/inuifìbili)&:  alquale  li  chrifliani  credono,&:  che  quefto  folo 
fi  debbe  tenere  da  tutti  per  Iddio ,  Se  far  quello  ch'egli  comanda,riceuendo  l'acqua  del  fanto  bat-  p 
tefìmo  :  perche  a  queflo  modo  facendo  n'andrebbono  nel  fuo  celefìe  regno  :  la  dcuegli  altri  an- 
drebbono  allepene  eterne  dell'inferno,  ad  ardere  per  fempre,  per  hauere  in  queflo  mondoferuito 
al  demonio  con  facrificargli,&  offerirgli,&  drizzargli  le  mofehee  :  Ma  che  tutto  quefto  dall'hora 
alianti  cefferebbe, perche  a  quefto  effetto  l'haueua  mandato  l'Imperatore,  che  era  Re,  &:  Signore 
de'chriftiani,&  di  tutti  loro:&  che  per  quefto  haueua  Iddiopermeflò ,  ch'egli  con  tanto  sforzo  di 
gente  folle  flato  rotto,&:  prefo  da  cofì  pochi  chrifliani:onde  poteua  vedere  quanto  poco  aiuto  ha- 
uuto  haueffe  dalli  fuoi  idoli,&:  come  era  flato  il  demonio,  che  ingannato  l'hauea.  Atabalipa  rifpo- 
fe,che  perche,nè  egli,né  i  fuoi  paffati  non  haueuano  mai  veduto  chrifliani,non  haueuano  faputo 
quefto,e  perciò  egli  era,come  gli  altri  viuuto.Et  flaua  Atabalipa  attonito  di  qtiello,che  gli  haueua 
il  Gouernatore  detto,  Se  ben  s'accorgeua ,  &:  conofceua,  che  quel  che  nel  fuo  idolo  parlaua ,  non 
era  il  vero  Iddio, poiché cofi  poco  ne'  fuoi  bifogni  l'haueua  aiutato. 

Quando  il  Gouernatore  fi  fu  con  gli  fuoi  Spagnuoli  ripofato  del  trauaglio  del  cammino,  Se  del- 
la battaglia,mandò  toflo  meffi  al  popolo  di  San  Michicle  facendo  a'  fuoi  Chriftiani  intédere  quaft 
to  auenuto  era,&  defìderando  d'intendere  da  loro ,  come  palfauano,  Se  fé  era  vaffello  alcuno  ve- 
nutodi  Panama,di  che  ordinò,chefuffe  toflo  auifato.Poi  fece  far  nella  piazza  di  Caxamalca  vna 
Chiefa,doue  la  meffa  fanta  fi  celebraffe:&  fece  la  muraglia  della  piazza  circondata,rouinare,per- 
che  era  baffa,8<:  la  fece  rifar  di  calcina ,  Se  terra ,  alta  quanto  e  due  volte  vn'huon  o ,  Se  che  giraua 
attorno  5  50.paffi.Fece  molte  altre  cofe  anco  fare  per  guardia  di  quelli  fuoi  alloggiamenti:&:  ogni 
dì  s'andaua  i  nform  andò  fé  ragunanza  alcuna  di  gente  lì  faceua,&:  dell'altre  cole ,  che  perlacom- 
arada  paffauano .  I  Caci  qui  di  quefla  prouincia  quando  intefero  la  venuta  del  Gouernatore,  &  la 

prefa 


B 


C 


relati-on'e.  527 

A  prefa  d'Atabaltpa, vennero  molti  di  Joro  in  Caxarnalca,come  amici,  &  in  pace:&  erano  alcuni  di 
loro  Signori  di  trenta  mila  indiani,  &  tutti  erano  ad  Acabalipafogeettirdndéffiunaendoii  dauan- 
ti,gran  legni  di  nlpetto,&  d'humikà  gli  vfauano ,  baciandoli  i  piedi ,  &  le  mam,&  egli  li  riceucua 
fenza  guardarli    h  cofadjmarauigliaadirla  grauicà,cheAcabalipateneua,  &  la  mSltaobed.cn- 
tia,che  tutti  gli  dauano  :  Ogni  di  li  portauano  da  tutta  la  prouincia  moki  preferiti .  Onde  e^li  coli 
prigione,  come  era ,  ftaua  da  Signore ,  &  iì  moftraua  molto  allegro ,  ben  e  il  vero,chc  .1  GoScrna- 
tor  lo  trattaua  bene  ,  benché  gli  diceffe  alcuna  voka,che  haueuano  i  noftri  da  alcum  Indiani  ince- 
io,come  eg  i  iaceua  radunar  inlicme  genti  da  guerra  in  Guamacuco ,  &  in  altri  luoghi:  ma  e<>li  H- 
fpondeua,chein  tutta  quella  contrada  non  era  chi  fi  monelle  lenza  fua  licenc.a ,  &  che  perciò  te- 
neffe  per  certose  gente  di  guerra  hauede  mai  veduta,che  per  fuo  ordine  ragunata ,  &  venuta  fòt 
fe,che  allhora  haueffe  fatto  di  fé  quello  che  più  piacciuto  gli  folTe.poiche  fuo  prigione  era .  Molte 
cole  diiier  gol  indiani,che  furono  bugie,  &c  ne  fecero  fpeffo  alterare  i  noftri.Fra  moki  mcffi  che  ad 
Acabalipa  vemuano,ne  venne  vno  di  quelli ,  checonduceuano  il  fuo  fratello  prigione ,  &  h  diffe 
che  quando  ifuoi  capitani  haueuano  incefo  che  egli  era  fiato  prefo,  hauean  già  il  Orfeo  morto' 
11  Gouernator  quando  l'intefe ,  morirò  di  rifentirii  force  di  quefto,&:  dille ,  che  non  era  vero  ,  che' 
1  naueriero  morto ,  Se  che  perciò  il  conduceffero  prefto  viuo ,  fé  non  voleuano  ch'egli  faceffe  ro 
fto  morire  Acabalipa :  Ma  Acabalipa  affermaua,&:  diceua ,  che  li  fuoi  capi  cani  l'hauèuano  morto 
lenza  lapuca  fua  :  &  il  Gouernatore  informandofene  bene  dalli  meffi  ,  fu  cliiarito  che  era  morto 
Doppo  di iquefle  cofe  alquanti  dì  apprefio  venne  gente  d'Acabalipa  con  vn  fuo  fratello ,  che  venì- 
uano  dal  Cufco ,  &  gli  menauano  certe  fue  forelle ,  &  mogli  con  molti  vafid'oro ,  i  n  cocomi    &c 
giarroni  grandi,*:  vali  grandi  da  cucinare ,  &  altri  pezzi,  &  con  molto  argento ,  &  diceuano,che 
affai  più  ne  vemua  appreffo  perii  cammino  :  percioche  per  edere  lungo  il  viaggio ,  fi  ftancauano 
gì  indiamene  1  portauano,&:  non  poceuano  cofi  prefto  giungere  :  onde  ogni  dì  farebbe  affai  oro 
SC  argento  venuto.Et  coli era.perche  ciafeun  dì,ne  veniuano  quando  venti  mila,&  quando,tren 
ta  mila,&  quando  cinquanta  mila,&  alcun  dì,feffanta  mila  caitigliani  d'oro  di  valuta,  in  varif  va- 
fi  grandi  d'oro,&:  d'argento  :  Et  tutti  gli  faceua  il  Gouernator  porre  in  vna  cafa  ,  doue  Acabalipa 
teneua  le  guardie  fue,finche  con  quell'oro ,  &  con  quello  che  venir  doueua ,  fi  forniffe  quello  che 
/*gli  haueua  promeffo.A  venti  di  Dicembre  del  medefimo  anno,  giunfero  quiui  certi  meffi  del  po- 
polo di  San  Michielecon  vna  lettera  al  Gouernatore ,  auifandolo,  come  erano  in  quella  coftiera 
giunte  in  vn  porco  chiamato  Cancebi,che  è  preffo  a  Quaquesfei  naui,  con  r  50.  Spa<muoli,  &  con 
84.caualh:&:  che  tre  di  quefti  vaffelli  veniuano  di  Panama  col  capitan  Diego  d' Alma*ro,  che  có- 
duceua  1 20.  huomini ,  U  l'altre  tre  carauelle  ueniuano  con  trenta  huomini  da  Nicora°  uà  "&  che 
veniuano  in  queftogouerno  con  volontà  di  feruirui:  &  che  da  Cancebi,  doppo  che  furono'le  gen- 
ti , ■&  1  caualh  fmontati  per  venir  per  terra,  era  parlato  vn  vaffello  auanti,  per  intendere  doue  fof- 
fe  il  Gouernatore,&  era  giunco  fino  a  Tumbez.doue  il  Cacique  di  quella  prouincia  non  ali  haue- 
ua voluto  dar  nuoua,né  moftrar  loro  la  carta,che  gli  haueua  il  Gouernator  lafciata  mecche  la  def- 
fe  allenamene  quiui  capicaffero .  Si  che  quefto  vaffel!o,fe  n'era  ricornato  adietro  ,  lenza  hauerne 
potuto  hauer  nououa  alcuna,&  che  vn'alcro  legno,  che  li  s'era  moffo  diecro ,  feguendo  auanti  era 
giunto  al  porto  di  San  Michiele,  doue  era  (montato  il  padrone,  &  s'era  in  quella  città  fatto  gran 
tetta  per  la  venuta  di  quelle  gentil  che  cofto  fé  n'era  ritornato  quefto  padrone  adietro  con  le  let- 
tere, che  haueua  il  Gouernator  mandate  a'  noftri  di  San  Michieie ,  facendo  loro  intender  quella 
vittona,che  Iddio  haueua  lor  data ,  &  le  gran  ricchezze  di  quella  terra.  Hora  il  Gouernatore ,  & 
tutti  gli  alin,che  erano  leco,hebbero  gran  piacere  della  venuta  di  quefti  vaffelli:&  tolto  il  Gouer- 
nator fende  al  Capitan  Diego  d'Almagro,&  ad  alcune  per  fone,  che  con  lui  veniuano,  moftrando 
quanto  piacer  haueffe  della  venuta  loro:  dicendo,che  giunti,che  follerò  al  popolo  di  San  Michie- 
ie, accioche  non  l'aggrauaffero ,  fé  ne  paftàffero  a  gli  altri  Caciqui  conuicim ,  che  ftauano  per  il 
cammino  di  Caxamalcha.&che  haueuano  gran  copia  di  veccouaglie,&  che  egli  fra  ranco  haureb- 
beprouiftoa  far  fonder  oro,per  pagare  il  nolo  di  quelli  vaffelli,  accioche  colio  le  ne  ritornaffero 
a  dietro .  • 


m 


Mabalipafa  incatenar  vn  Sacerdote  d"  vna  Mofehea }  per  battergli  detto,  che  vincerebbe  la  guerra, 
contro  ì  Cbriftiani,  &  la  mofehea  manda  a  fagliare  di  gran  quantità  d'oro , 
&  d'argento ,  che  quiui  fi  trouaua  . 

Perche  ogni  dì  veniuano  Caciqui  a  vedere ,  &  parlare  col  Gouernatore ,  ve  ne  vennero  fra  *li 
altri  duoi  chiamati  Caciqui  delli  ladroni ,  perche  le  lor  genti  affaltano,  &  affalììnano  quanti  paf- 
fano  per  quella  terra  loro,&  quefti  ftàno  per  il  cammino,che  va  al  Cufco.In  capo  di  feflànta  gior- 
ni doppo  la  prefa  d'Atabalipa,  vrt  Cacique  della  terra,  doue  ftà  quella  gran  mofehea  ,&  il  Guardia- 
no fteffo  di  quella  vennero  dauanci  al  Gouernacor,&  dimadato  Acabalipa  chi  quefti  fodero, glie- 
lo dide,&  foggiunfe,che  egli  haueua  piacer  del  venir  loro,  perche  voleua  al  facerdore  far  pagar  le 
mencice,che  gli  haueua  dette ,  &  dimandò  vna  catena  per  gettargliela  al  collo,  poiché  gli  haueua 
già  coniigliato,che  guerreggiarle  conchriftiani ,  &  che  gli  haurebbe  ammazzati  tutti ,  che  cofi  <*li 
haueua  detto  l'idolo,&:  poiché  haueua  anco  al  Cufco  fuo  padre  dettc.ftando  fu  la  m  orte  che  non 

moreb- 


« 
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'morebbédi  quellainfermica.il  Gouernatore  fece  venire  la  catena,  &  egli  incatenò  quel  facerdote^ 
1  dicendo,  che  non  lo  fciogheffero ,  finche  faceffe  venir  tutto  l'oro  della  Mofchea,perchelo  voleua 
dar  a'  chnftiani,  poiché  il  iuo  idolo  era  bugiardo.  Se  hora  vedrò  (foggiunfe )  fé  effo  ti  torrà  quella 
catena ,  poiché  tu  dici -,  che  glie  il  tuo  Dio .  Il  Gouernatore,  &c  il  Cacique,  che  era  con  quello  fa- 
cerdote  venuto,  mandarono  i  loro  meflì,  perche  Foro  della  Molchea  vernile  con  quanto  il  Caci- 
que n'haueua  :  Et  il  ritorno  diceuano ,  che  farebbe  (lato  fra  cinquanta  giorni .  Ma  hauendo  con 
tutto  quello  il  Gouernatore  intefo,  che  nella  prouincia  lì  faceuano  gente,  &  che  in  Guamachuco 
(cheèlontana  tre  giornate  da  Caxamalca)  fé  n'erano  raunate  molte  da  guerra,  vi  mandò  Fer- 
'  nando  Pizarro  con  venti  da  cauallo ,  Se  alquanti  da  piedi ,  per  fapere  quello ,  che  quello  fuffe ,  Se 
pèrche  fi  faceffe  condurre  l'oro ,  Se  l'argento ,  che  in  Guamachuco  fìaua .  Il  capitano  Fernando 
Pizarro  il  dì  della  Epifania  del  1 533.  parti  da  Caxamalca,  doue  quindeci  giorni  appreffo  venne- 
ro certi  chriftiani  con  gran  quantità  d'oro ,  &:  d'argento ,  che  lo  conduceuano  con  più  di  trecen- 
to carichi,  in  varij ,  Se  gran  pezzi  di  vali,  Se  il  Gouernatore  lo  fece  tutto  porre  con  l'altro,che  era 
venuto  prima,  in  vna  ftanzadoue  Atabalipa  teneua  le  guardie,  dicendo,  che  ne  voleua  hauere 
buona  cura ,  poiché  doueua  compire  quello ,  che  fi  ritrpuaua  promefTo ,  &:  l'haueua  poi  a  confe- 
gnare  tutto  infieme  :  Se  il  Gouernatore,  perche  a  miglior  ricapito  fleffe ,  vi  pofe  alquanti  chriflia- 
ni  a  guardarlo  di  dì,  Se  dirotte,  Se  quando  in  quella  Itanza  li  poneua,  annouerauano  tutti  i  pez- 
zi ,  perche  non  vi  fuffe  fatto  fraude .  Con  quello  oro ,  Se  argento  venne  vn  fratello  d'Atabalipa, 
&e  difle  ,<:he  in  Xauxa  reflaua  maggior  quantità  d'oro ,  Se  che  già  tutta  via  fi  conduceua ,  Se  con 
■effo  veniua  vn  de'  fuoi  capitani  chiamato  Chilichuchima .  Fernando  Pizarro  fcriffe  al  Gouerna- 
tore ,  che  effo  s'era  informato  delle  cofe  della  terra ,  Se  non  haueua  nuoua  alcuna  di  raunanza  di  £ 
gente,  né  d'altra  cofa,  fé  non  che  l'oro  flaua  in  Xauxa,  Se  lo  conduceua  vn  capitano  d'Atabalipa, 
*&;chel'aui falle  di  quello,  che  voleua,  che  faceffe,  Se  fé  li  comandaua,  che  paffaffè  innanzi  :  per- 
Jche finche  haueffe  rifpofta  fua  non  fi  partirebbe ,  Il  Gouernatore  li  rifpofe,  che  pafìaffe  innanzi, 
finche  giù ngeffe  alla  Mofchea,  perche  haueua feco  prigione  il  facerdote,  Se  Atabalipa  haueua 
mandato  a  condurre  il  theforo,che  iui  era,&:  che  perciò  effo  s'affrettaffe  di  mandare  pretto  quan- 
;rooro  nella  Mofchea  fuffe  ,Se  che  d'ogni  terra  gli  fcriueffe  tutto  quello,  che  per  il  cammino  gli 
iiiccedeua ,  Se  il  capitano  Fernando  coli  fece .  Ma  il  Gouernatore  veggendo  quanto  lì  difTeriu^ 
il  portare  dell'oro,  mandò  tre  chriftiani ,  perche  lollecitaffero ,  Se  faceffero  venire  quell'oro ,  che 
era  giunto  in  Xauxa ,  Se  che  andaffero  a  vedere  la  città  del  Cufco ,  Se  ad  vn  delli  tre  diede  potellà 
di  potere  in  fuo  luogo  in  nome  di  fua  Maeftà  prendere  la  poffelffone  del  Cufco,  Se  di  tutto  il  con- 
uicino ,  in  prefenza  d'vn  notaio  publico ,  che  con  loro  andana ,  Se  con  quelli  mandò  vn  fratello 
d'Atabalipa ,  hauendo  loro  efpretfamente  comandato,  che  non  faceffero  male  alcuno  a  niuno  di 
que'  pòpoli ,  né  toglieffero  ad  alcuno  nulla  contra  lor  volontà,  né  faceffero  più  di  quello,  chea 
quel  principale,  che  con  loro  andaua,  piaceffe,  accioche  non  vi  fufsero  da  quella  gente  morti,&: 
procurafsero  di  vedere  il  popolo  del  Cufco ,  Se  portafsero  d'ogni  cofa  relatione .  Et  cofi  coftoro 
spartirono  di  Caxamalca  a'  quindeci  di  Febraro  delfopra  detto  anno,  Il  capitano  Diego  d'Alma-r 
grò  giunfe  con  alcune  genti  in  Caxamalcay  1  dì  di  Pafqua  nel  mcdeiìmo  anno ,  che  fu  a'  tre- 
deci  d'Aprile,  Se  vi  fu  ben  riceuuto  dal  Gouernatore,  Se  da  gli  altri,  che  con  lui  flauano. 
t  Vn  Negro,  che  partì  con  quelli  chrifliani,  che  andauano  al  Cufco ,  ritornò  a  ven-  , , 

f     1  ciotto  d'Aprile  con  107.  carichi  d'oro,&:  fette  d'argento,  &:  fi  ritornò  da  Xau- 

xa, doue  ritrouarono  gl'Indiani,  che  con  l'oro  veniuano,&:difse  quello  p 

Negro,  che  il  capitan  Fernando  Pizarro  verrebbe  afsai  preflo,  per- 
che era  andato  in  Xauxa  a  vedere  Chilichuchima.  IlGoueiv 
natore fece  porre  tutto  quello  oro  con  l'altro,&:fece  con- 
tare tutti  i  pezzi .  A  venticinque  di  Maggio  ritornò 
in  Caxamalca  il  capitano  Pizarro  con  tutti  li 
chriftiani,  che  feco  menati  haueua,&;  con 
Chilichuchima ,  Et  fu  daPGouerna- 
tore,  Se  da  tutti  gli  altri,  che  con 
lui  erano,  afsai  bene  rice- 
uuto .  Egli  portò  dalla 
Mofchea  ventir  1 

fette  cari- 
chi    : 
d'oro,  Se  duemila  màrchi  d'argento,  Se  diede  al  Gouernatore 
la  feguente  relatione ,  Se  annotamento  del  fuo  viag- 
'de  gio,  che  fatto  haueua  il  Proueditore 

Michiele  Eflete,  che  an- 
081*;.  dato  era  con 

lui,  -e 
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ALARELATIONE  DEL  VIAGGIO, 

CHE    FECE    IL   CAPITANO    FERNANDO 

Pizarro  per  ordine  del  Gouernatorefuofratello,da  che 

partì  dal  popolo  diCaxamalcaperandarea 

Xauxa  3  finche  ritornò . 

il  Trarrò  parte  di  Caxamalca  con  alquanti  Spagnoli,  giungono  a  Guancafanga,  &  Guamachuco  città,  fatte 
fono  auifati  Chilichuchima  Capitano  ritrouarft  con  gente  da  guerra  in  campagna  per  asfaltar  i  Chri- 
Slianiyfeguendo  il  viaggio  vanno  ad\Andamarcha,  àf  d'indi  a  Totopamba,  &  pofcia  a 
Corongo,&poia  Tinga^&da  Tumapecha  Cacique  hanno  cortefie,& d'in- 
di a  Guarua,  a  Sucaracray^  a  Tachicoto,&  a  Macara  città. 

L  dì  della  Epifania  a' fei  di  Gennaro  del  1535.  partì  il  capitano  Fernando 
Pizarro  dalla  città  di  Caxamalca  con  venti  da  cauallo,&:  con  certi  ichiopet- 
tieri  a  piedi ,  &  quel  dì  Itefso  andò  a  dormire  in  vn  certo  luoghetto  cinque 
leghe  indi  lun^i  :  Il  fecondo  giorno  andò  a  mangiare  ad  vna  terra  chiamata 
Ychoca,doue  fu  ben  nceuuto,&:  v'hebbe  tutto  quello,  che  8c  per  fé,  &  per  le 
fue  genti  li  faceua  dibifogno:  Andò  poi  la  fera  a  dormire  ad  vna  terra  piccio- 
la  chiamata  Guancafanga,  foggetta  alla  città  di  Guamachuco ,  alla  quale  la 
mattina  feguente  giunfe,&  è  quella  città  afsai  grande,  &  limata  in  vna  valle 
pofla  fra  monti ,  ha  buona  viltà,  &  fìanza  ,  &  il  fuo  Signore  fi  chiama  Gua- 
manchoro ,  dal  quale  fu  il  capitano  con  gli  altri  fuoi  ben  riceuuto .  Qui  giunfe  il  fratello  d'Ataba- 
iipa,cheandaua  a  follecitare,che l'oro  del  Cufco  venifse,&  da  lui  intele  il  capitano,che  venti  <n'or 
i  nate  dilà  era  il  capitan  Chilichuchimà,che  portaua.  tutta  la  quantità  dell'oro,che  haueua  rAtlba- 
!  ^a  ora^ato,che  venifse. Quando  il  Pizarro  intefe,che  l'oro  tanto  lontano  fufse,ir  andò  vnmef- 
<fó  al  Gouernatore,per  fapere  quello  che  egli  voleua,che  facefse,che  egli  non  fi  parti  rebbe,  finche 
^riaueisefuanfpofta.  In  quefìa  terra  s'informò  d'alcuni  Indiani,  fé  era  vero,  che  Chilichuchima 
<coii  lontano  fufse ,  &  alcuni  Indiani  principali  aftretti  forte  da  lui  li  difseio ,  che  Chilichuchimafi 
trouaua  fette  leghe  indi  lungi  nella  città  d'Andamarca  con  venti  mila  huomini  da  «mena,  &  che 
veniua  per  ammazzare  i  chrittiani ,  &  per  liberare  il  fuo  Signore .  Et  colui ,  che  quefto  confefsò, 
difse  di  più,  che  efso  haueua  con  lui  il  giorno  auanti  mangiato,interrogato  vn'altro  compagno  di 
quefto  pnncipale,difse  il  medefimo.  Per  la  qual  cofa  deliberò  il  capitano  d'andare  a  vedere,&  af- 
frontarli con  Chihcuchima ,  &:  pofìe  le  fue  genti  in  ordine  prefe  quella  ftrada ,  &  quel  dì  andò  a 
dormire  ad  vna  terra  picciola  chiamata  Tambo,&  foggetta  a  Guamachuco,&  quiui  fi  ritornò  ad 
informare  di  nuouo ,  &:  a  quanti  Indiani  dimandaua,  tutti  li  diceuano  quello  ftefso,  che  eli  haue- 
uanoi  primi  detto .  In  quefìa  terra  fece  fare  buona  guardia  tutta  la  notte  ,  &  la  mattina  feguente 
feguendo  con  molto  ordine  il  fuo  viaggio  auanti  a  mezzo  dì  giunfe  alla  città  d'Andamarca,^  no 
vi  ntrouò  quel  capitano  ,  né  nuoua  alcuna  di  lui,  fuori,  che  quello,  che  gli  haueua  detto  il  fratello 
d'Atabalipa,cioé,cheera  in  Xauxa  con  tutto  quello  oro,&  veniua  tuttauia  alla  volta  di  Caxamal- 
ca,doueerail  Gouernatore.  Quiui  in  Andamarca  giuntela rifpofìa del Gouernatore,che  li  dice- 
f  uà,  che  poiché  haueua  notitia,  che  Chilicuchima  con  l'oro  cofi  lontano  fuffe,  perche  eflo  haueua 
in  potere  fuo  il  facerdote  della  Mofchea  di  Pachacamars'informaffe  del  cammino,che  era  per  an- 
dare là,  &  parendoli  d'andarui  per  quell'oro ,  cheiui  era,  v'andafìe ,  mentre  quell'altro  del  Cufco 
verrebbe.  Il  capitano  allhora  s'informò  del  cammino,^  delle  giornate,che  erano, per  andare  alla 
Mofchea ,  &  benché  la  fua  gente  andaffe  mal  prouifla  di  ferri ,  &  d'altre  cofe  necefTarie  per  cofi 
lungo  viàggio ,  vedendo  nondimeno,  che  fi  faceua  feruigio  a  fua  Maeftà  in  andare  per  quell'oro, 
acciochegh  Indiani  in  quel  mezzo  noi  trabalzafiero,  &  medefìmamente  per  vedere  la  contrada, 
&fe  era  atta  à  popolarli,  &habitarfi  da'  chrifh'ani ,  deliberò  d'andarui,  fé  bene  haueua  intefo, 
che  per  quel  cammino  erano  molti  fiumi,&:  ponti  di  rete  con  altri  cattiui  pafTì.Egli  menò  leco  al- 
cuni Indiani  principali,che  erano  in  quella  cótrada  flati,  &  cofi  fi  partì  a'  quattordeci  di  Genna, 
ro  per  quel  viaggio,  Se  quel  dì  ftefTo  pafsò  alcuni  cattiui  palli,  &  duo  fiumi,  &  andò  a  dormire  ad 
vna  terra  chiamata  Totopamba,  doue  fu  ben  riceuutoda  gl'Indiani,  &:  ne  hebbe  ben  da  mangia- 
re con  quanto  per  quella  notte bifognò,&n'hebbeancho  Indiani,pcrcheaiutafTeroloro  a  porta- 
re le  fot  bifogne:  l'altro  giorno  caualcando  andò  ad  alloggiare  ad  vna  terra  picciola  chiamata 
Corongo.Nel  mezzo  di  quefto  camino  ftà  vn  gran  patio  di  neue,&:  per  tutta  la  ftrada  gran  quan- 
tità di  befhame.co'  lor  paftori.che  lo  guardauano,che  teneuano  lelor  cafe  perii  monti  al  modo  di 
Spagna .  In  quella  terra  riebbero  i  noflri  da  mangiare  con  quanto  fu  lor  dibifogno,  &:  Indiani  an- 
chosche  gli  amtaffero  a  portare  lo  loro  robbe,&  è  quefto  popolo  foggetto  a  Guamanchoro.  L'al- 
tro dì  andò  ad  alloggiare  la  fera  ad  vn'altra  picciola  terra  chiamataPinga ,  &:  non  vi  fu  ritrouato 
niuno,  perche  fé  n'erano  tutti  fuggiti  per  paura.Et  fu  quella  vna  giornata  di  cattiua  ftrada,perche 
V'era  vna  fcefà  di  fcalini  fatta  nel  faflo  fteffo  affai  difficile,  &  pericolofa  per  li  caualli.  L'altro  dì  ad 
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hora  da  mangiare  giunfero  ad  vna  gran  città  porta  in  vna  valle  :  ma  nel  mezzo  del  cammino  è  vn  £ 
gran  fiume,  chcfuriofamente  corre  :  Se  vi  fono  duoi  ponti  vicini,  fatti  di  rete  a  quello  modo  :  Dal- 
l'unaripa  all'altra  del  fiume  tengono  benlegatea  due  muraglie  (che  fu  le  ripe  cpn  buoni  fonda- 
menti fanno  )  Se  atteffate  certe  corde  groffe  quanto  vna  cofcia  l'una,  Se  fatte  di  befciuco,che  fono 
quelli  vitagg  i  lungi, che  fono  fortiffimi  :  Se  dall'una  corda  all'altra,  che  è  dell'ampiezza  d'una  car- 
retta il  ponte  v'attrauerfano,&  inteffono  certe  altre  cordelle  fòrti:&  per  di  fotto  v'attaccano  certe 
pietre  groffe  per  contrapefo  del  ponte  :  Per  l'uno  di  quelli  duoi  ponti  paffano  le  genti  communi  : 
Se  vi  è  uh  guardiano,che  rifeuote  il  paffo,&  per  l'altro  ponte  paffano  i  Signori ,  Se  Capitani  loro , 
Se  perciò  lo  tezigonofemprechiufo:  ma  l'aprirono,  perche  paffaffe  il  Capitan  noflro  con  lefue 
genti  :Sc  icaualli  acconciamente  vi  parlarono.  In  quefla  terra  iì  riposò  il  Capitano  duoi  giorni, 
perche  la  gente,  &:i  caualli  andauano  fianchi  della  malaflrada,&  v'hebbero  moka  cortefia  con 
quanto  lor  bifognaua.  Se  il  Signor  di  quella  terra  lì  chiamaua  Pumapaecha.  Il  dì  feguente  lì  partì 
il  capitan  da  quella  terra ,  &  andò  a  mangiare  ad  vn  picciol  vilaggio,  Se  v'hebbe  tutto  il  bifogno  : 
Se  quiui  pretto  fi  pafsò  vn' altro  ponte  di  rete,  come  il  primo:  Standola  fera  a  dormire  due  leghe 
indi  lungi  ad  vna  terra,donde  ufeirono  a  riceuerlo  pacificamente,  Se  gli  diedero  da  mangiare ,  Se 
indiani  per  condurre  le  loro  robbe.  Quefia  giornata  fu  giù,per  vna  valle  piena  di  Mahizali,  Se  di 
picciole  ville  dall'una  parte, &  dall'altra  della  flrada.  La  mattina  feguente,  che  era  domenica,an- 
dò  ad  vn'altra  terra, doue  la  mattina  furono  affai  ben  tutti  i  nollri  feruiti:&  la  fera  andarono  ad  al- 
loggiar ad  vn'altra  terra',doue  furono  affai  ben  feruiti  medefimamente,&  n'hebbero  molte  peco- 
re con  tutto  quello,che  fu  lor  dibifogno .  Tutta  quella  contrada  è  copiofa  di  befliame,  Se  di  Ma- 
hiz,&  i  noflri  per  tutto  quel  cammino  ritrouauano  infiniti  greggi  di  pecore  .La  mattina  feguente 
caualcado  per  quella  valle  andò  il  Capitan  a  definar  ad  vna  gran  città  chiamata  Guarax,&:  n'era,  P 
Signor  vn  che  lì  chiamaua  Pumacapiglay,dalquale,  Se  dalli  iuoi  Indiani  hebbero  i  nofln  daman- 
giare,&  gente,  che  lor  feruiffero  nel  portarli  le  robbe  in  vece  di  vetture.Qiiefta  terra  e  pofla  iti  un 
piano,&  vi  parla  vn  fiume  da  preffo:  &  iì  veggono  da  quefia  terra  altri  popoli  con  molto  befliame 
SeMahiz,Se  folo  per  dar  a  mangiare  al  Capitano  con  la  fua  gente  teneuano  rinchiufe  nel  cortile 
dugentocapi  di  beflie .  Di  quiui  partì  il  Capitanoaffài  tardi,  Se  anelò  a  dormiread  vn'altra  terra 
chiamata  Sucaracoay,doue  fu  ben  riceuuto,  Se  il  Signore  del  luogo  li  chiama  Marcocana.  Quiui  i. 
riposò  il  Capitano  vn  giorno.,  perche  la  gente ,  Se  i  caualli  andauano  molto  fianchi- del  cammino 
cattiuo,  che  fatto  haueuano  :  Se.  vi  flette  con  buona  guardia,  perche  la  terra  era  grande ,  Se  Chili- 
chuchima  vi  era  affai  preffo  con  cinquantacinque  mila  ri-uomini.  L'altro  giorno  poi  partendo  ca- 
ualcò  per  vna  valle  piena  di  lauorecci ,  &:  di  beffiame,  Se  andò  due  leghe ,  per  dormire  la  notte  in 
vna  terra  picciola  chiamata  Pachicoto .  Quiui  lafciò  il  Capitano  la  1  trada  reale,  che  va  al  Culco, 
Se  toìje  quelhjche  va  per  li  piani.  La  mattina  feguente  adunque  partendo  andò  a  dormire  a  Mar- 
caramella  qual  terra  era  Signore  vno,che  fi  chiamaua  Corcara,ilquale  era  molto  ricco  d'armen- 
ti per  la  bontà  della  contrada  ne'  pafcoli  :  Da  quella  terra  corrono  l'acque  verfo  il  mare,&:  la  flra- 
da fi  fa  diffìcile,  &afpra:  perche  tutto  il  paefe  a  dentro  è  molto  freddo,  Se  pieno  di  acqua,  Se  di 
neue  :  Sela.  coftiera  del  mar  molto  calda  :  Se  vi  pioue  tanto  poco,  che  non  bafta  per  li  ieminati  lo- 
ro: onde  vi  proueggono  irrigando  la  terra  con  l'acque,  che  {corrono  giù  da  i  monti, &  cofì  la  con- 
trada viene  ad  eflere  fertile,  Se  copiofa  di  vettouaglie ,  Se  frutti. 

Tuffano  per  le  terre  dì  Guaracanga^ar punga,  Guamamayo,Guavua.,(jlacku,dettadélle  Ternìce,Suculacumbi7 

£?  à  Tacacbama  città  della  mofehea  ricca,  nella  quale  entrano,  &  difiruggono  la  capella-,&  F 

[pedano  l'Idolo,  facendo  fapere  a  gì' 'Indiani  quello  ejj'ere  il  dianolo. 

Partendo  il  dì  feguente  il  Capitano  camminò  giù  per  vn  fiume  pieno  di  lauorecci,  Se  d'alberi 
fruttiferi,  Se  andò  ad  alloggiare  ad  vna  terra  picciola  chiamata  Guaracangua ,  l'altro  dì  andò  a 
dormire  ad  vna  terra  grolla  chiamata  Parpunga ,  che  flà  preffo  al  mare,  &  vi  è  vn  forte  palagio 
con  cinque  mura  attorno,  Se  dipinto  di  molti  lauori  per  dentro,  Se  per  fuori  con  le  fue  porte  aliai 
ben  lauorateal  modo  di  Spagna ,  con  duoi  tigri  alla  porta  principale.  Gl'Indiani  di  quello  luogo 
andarono  fuggendo  per  paura, veggendo  vna  gente  non  mai  da  lor  prima  veduta,&  1  caualli,  de' 
quali  maggiormente  fi  marauigliauano .  Ma  il  Capitano  fece  loro  dall'interprete  parlare,&  dire, 
che  non  dubitaffero,&  non  fuggiffero:  Se  coli  effendofi  affìcurati  feruirono  bene  in  quanto  haue- 
uano i  noflri  dibifogno. In  quelta  terra  riprefe  il  Capitano  vn'altra  flrada  più  larga, ma  fatta  a  ma- 
no,che  per  le  terre  della  marina  và,con  mura  dall'una  parte  Se  dall'altra  fatte  di  terra,&  calce .  In 
Parpunga  flette  duoi  giorni ,  perche  la  gente  fi  ripofalìe,  &:  per  a  f  penare  di  potere  ferrare  i  caual- 
li .  Partendo  poi  con  la  fua  gente  parlarono  vn  fiume  con  certe  barchette  fatte  di  crani  commeffi 
infieme,&  i  caualli  a  nuoto,  Se  dormirono  ad  vna  terra  chiamata  Guamamayo,  che  flà  quali  fo- 
pra  al  mare  polla  :  Et  quiui  prelìò  lì  pafsò  anco  vn  fiume  a  nuoto  con  gran  diifìcolcà,  perche  an- 
dana affai  groffo,&:  fùriofo.  In  quefli  fiumi  delle  marine  non  lono  ponti, perche  vanno  grciTì,& 
vi  calano  giù  gran  ramate .  Il  Signore  di  quella  terra,  Se  le  genti  fue  s'oprarono  molto  in  aiutar  a 
paflà're  le  robbe  de'  nollri ,  che  portauano,&:  diedero  lor  ben  da  mangiare,^  gente  per  condur  le 
bagaglie ,  Poi  li  partì,  Se  andò  il  Capitano  ad  alloggiare  ad  vn'altra  terra  foggecta  a  Guamamayo, 
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relatione:  $ì9 

A  che  fono  tre  leghe  di  ftrada,la  maggior  parte  con  lauorccci,&  alberi  di  varij  frutti,  &  era  il  Gamfc 

no  tutto  pohto,&inaftncato.  Poi  andò  a  dormir  ad  vna  gran  terra  polla  prelibai  mare  &  è  chia 
mata  C,uarua,&:  ben  ucuaca,&  con  grandi  edificij,  «Se  alloggiamenti .  Li  noltn  vi  furono  ben  fer- 
:  ulti  dalli  Signori  della  terra,  &  da'  loro  indiani ,  &  n'hebbero  quanto faceua  lor  per  quel  dì  dibi- 
fogno.  lidi  ieguence  andarono  ad  alloggiare  a  Gliachu,  alla  qua]  terra  inoftri  poterò  nome  delle 
-  Pernici,perche in  ogni  cala  vedeuano  moke  pernici  pofìe  in  gabbie .  Ciadiani  di  quello  Iuo«»o 
vlcirono  molto  pacifici  co'  noltri,  Se  fecero  gran  fetta  al  capitano,^  lo  feruirono  alla,  bene .  rvìa 
il  Caciquedi  quelta  terra  noncomparfegiamai.  L'altra  mattina  fi  partì  il  capitano  per  tempo, 
perche  gli  fu  detto,che  la  giornata  era  lunga,&  mangiò  la  mattina  in  vnàgran  terra  chiamata  Su- 
eulacumbi  c'ha  cinque  leghe  di  ftrada.  Il  Sig.  di  quello  luogo  con  gl'indiani  tuoi  amicheuolmé- 
teraccollero  i  noltn,dando  loro  a  mangiare  per  quel  dì ,  Se  fu'lvefpero  partì  il  capitano  da  quella 
terra,per  poter  il  di  feguente  giungere  alla  mofchea,&  pafsò  vn  gran  nume  a  guazzo,^  andò  ad 
alloggiare  la  fera  in  vn  luogo  lungi  dalla  terra  della  mofehea  vna  lega,  Se  mezza .  l 'altro  dì.ché 
era  Domenica,  il  capitano  caualcò,&  fenza  vfeir  da'  luoghi  habitaci,&  pattinati  d'alberi  tfjbtìjfe  a 
Pacachama,che  e  la  città,  doue  era  quella  mofehea  riccha,  a  mezzo  camino  ritrailo  vn'akra  ter- 
ra,doue  mangiò.  Il  Signor  di  Pacachama  vici  con  tutti  li  principali  a  riceuere ,  comeamici  i  no-  pacaci 
itn,moftrando  lor  molta  amoreuolezza .  Il  capitano  alloggiò  co'  fuoi  in  certe  (tanze  grandi  che  octà' ous  6 
erano  da  vna  banda  della  città,  Se  fece  tolto  a  coloro  intendere,  cheegli  per  ordine  del  Signore  Umofchea- 
Gouernator  veniua  per  l'oro  della  mofchea,che  il  Cacique  haueua  comandato,che  li  del  fe-&  che 
perciò  doueffero  tolto  ragunarlo,&  darglielo^  portarlo  doue  il  Gouernacore  ftàita.  Si  ftriniero 
all'hora  iniieme  i  principali  della  cictà,&:  i  paggi,&  mini  Ari  dell*idolo,&  differo,che  lo  darebbo- 
no  :  Ma  andarono  vn  pezzo  diffimulando,&:  differcndo,&  ali'vltimo  affai  poco  ne  portauano,& 
differo,che  non  ve  n'era  più .  Il  capitano  diffimulò  ,  Se  diffe ,  che  voleua  andare  a  vedere  l'idolo 
ioro,che  glielo  moftraffero,&  coli  vifu  da  loro  menato.Scaua  quell'idolo  dentro  vna  buona  ftan-  oiTeruanza 
za  ben  dipinta  in  vna  fila  ben  ofeura,  Se  di  cattiuo  odore  ;  Se  molto  ben  chiufa .  Et  era  l'idolo  far-  ceindol°- 
to  d'vn  legno  affai  fozzo,fc:  quello  dicono,  che  fia  il  Dio  loro, che  li  creò,&:  mancicne,&  dà  il  vit- 
to,&:  il  fofìentamento  della  vica,&  haueua  a'  piedi,che  glie  haueuano  offèftcalcime  pioie  d'oro  , 
/Se  in  tanta  veneratione  lo  haueuano ,  che  i  fuoi  paggi ,  Se  miniftri  folamente,chc  da  lui  iteffofeo- 
meefli  dicono) fegnalaci,&  chiamati  al  minifterioVengono,&  liferuiuano ,  Se  niun'altro  haueua 
ardimento  d'entrar  dentro ,  anzi  non  lì  tengono ,  né  anco  degni  di  toccar  con  mano ,  le  mura  di 
quella  cafa.  Et  già  fi  vidde  affai  chiaro,cheil  diauolo  era  quello,che  dentro  quell'idolo  parlaua,& 
diceua,quelb  tate  cole  diabolice,perche  per  tutta  qlla  terra  li  fpargeffero.Onde  n'era  adorato  per 
Dio,&  gh  faceuano  molti  lacnficij, Se  vi  venmano  in  pellegrinaggio  ^oo.leghe  di  lun<n  ad  offeri- 
re oro,argento,&;  robbe .  Et  quefti,che  vi  veniuano  andauano  al  portinaio,&:  chiedemmo  la  <*ra- 
tia,che  voleuano  -.  Il  portinaio  entraua  dentro,  Se  parla  uà  con  l'idolo,  Se  poi  ritornami  iuori,«3?di- 
cea,che  fé  gli  concedeua  la  graticcile  dimandauano.  Prima  che  niun  di  quelli  miniilri  entraffe  a 
feruirlo,biiognaua  dig/unare  molti  giorni,&  non  accollarli  con  donne.  Per  tutte  le  ftradc  di  que- 
lla città  ,&sù  le  porte  principali,  &  d'intorno  alla  mofehea  erano  molti  idoli  di  lesino,  Se  gli 
adorauano,adi;r,itatione dell'idolo  principale,  che daua  le  rifpofìe.  S'intefe da molcfSignori di 
quella  contrada,che  dalla  città  di  Catamez,che  è  al  principio  di  quello  gouerno,tutta  lagentedi 
queftacofliera  feruiua  a  quella  mofehea  con  oro,&  argento ,  Se  le  dauano  ogni  anno  certo  tribu- 
to :  Onde  qmui  v'erano  1  fattori,^  le ftanze.doue  quelli  tributi  lì  poneuano,&  vi  fu  ritrouata  cer- 
ta parte  d'oro ,  Se  fegnali  anco  d'effere  flato  affai  più  tolto  via ,  Se  s'intefe  poi  di  certo  da  moki  in- 
;  diani,che  l'haueuano  trabalzato  via  per  ordine  del  diauolo,che  nell'idolo  parlaua .  Moke  cofe  li 
potrebbono  dire  delle  idolatricene  a  quello  idolo  li  faceuano,ma  per  non  efler  prohffo,fì  taccio- 
no,fuon  che  quefto  folò,che  dicono,che  quell'idolo  fa  loro  incendercene  fìa  lor  Dio,&  che  li  può 
inabiffaie,fe  lo  fan  no  fdegnare,  Se  non  bene  lo  feruono ,  Se  che  diccele  cole  del  mondo  ha  elio  in 
poter  fuo.Scauano  quegl'indiani  coli  fcandalizzati,&:  timidi  folamence,  perche  era  il  capicanoen- 
traco  a  vederlo ,  che  penfauano  di  douerne  effi  jffere  rutti  rouinati  a  fatto ,  torto  che  i  chriftiani 
indi  fi  partiffero,!  noftri  diedero  ad  incendere  a  gl'indiani  l'errore  grande,  nel  quale  li  ricrouaua- 
no,perche  quei  che  dentro  a  quell'idolo  parlaua,era  il  diauolo,che  a  quel  modo  gli  teneua  ingan- 
nati :  onde  gli  ammoniuano,  chedall'hora  innanzi  non  gli  haueffero  domito  più  credere, né  fare 
quello,che  lor  conhgliafle:conaIcrefimilicofe,perdiflorli  da  quelle  loro  idolatrie.  Il  capicano  fe- 
ce disfare  la  grotticella,ò  cappella.doue  l'idolo  llaua,  Se  fpezzare  anco  l'idolo  Hello  in  prelenza  di 
tucci,&  diede  loro  ad  incendere  moke  cofe  della  noilra  fanta  Fede ,  &  come  li  doueffero  difende- 
re dal  demonio  co'l  fegno  della  fanca  Croce. 

Defirittione  della  terra  dì  Tachacama,  &  nell'obedien^a,  quale  Tennero  a  dare  afita  Mae  fiali  principali  Caci- 

qui  delle  prouincie, con  la  quantità  dell'oro  bauuto,  come paffano per  le  terre  di  Gìtama,Gua- 

rangaiMllon,  C  bimba,  Cafcumbo^Pombo ,  &  più  per  andar  aritrouare  il 

capitan  Cbilicbuchima. 

Quefla  città  di  Pachacama  è  grandiflìma  terra,  ha  preffo  a  qfta  mofehea  vna  gran  cafa  del  Sole* 
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softa  in  cerco  erco,ben  lauoraca,con  cinque  mura  incorno,che  la  cingono,  vi  fono  cafe  di  due  fo-  j) 
ari, come  in  Spagna,ó£  la  cerra  dimoerà  effer  ancicha,per  gli  edifìcij  caduci,che  vi  fi  veggono ,  Se 
.  a  maggior  parte  della  muraglia  della  cicca  fi  vede  caduca  giù ,  Se  rouinaca.il  principale  Sig.di  que- 
llo popolo  fi  chiama  Taurichumbi.  Quiui  vennero  li  Signori  delle  cerre  conuicineaviiicare  il 
capitano  con  prefenci  delle  co  le,  che  erano  nelle  contrade  loro,&:  con  oro,&  argenco ,  Se  fi  mara- 
uigliauano  molto ,  che  egli  haueffe  hauuco  ardimenco  d'enei  are  doue  ftaua  l'idolo ,  &  di  fpezzar- 
lo.  Il  Signor  di  Malache  chiamato  Lincoco  venne  a  dar  obedienza  a  fua  Maeftà,  Se  portò  prefen- 
te  d'oroj&c  d'argento .  Il  medefimo  fece  il  Signore  di  Noax  chiamaco  Alinchay,il  Signor  di  Gual- 
co chiamaco  Guarigli ,  il  Signor  di  Chincha  chiamaco  Tambianuca  con  dieci  principali,il  Signor 
ài  Goarua  chiamaco  Guaxciapaiche,il  Signor  di  Colixa  chiamaco  Aci,il  Signor  di  Saglicaimarca 
chiamaco  Yfpilo,&  alcri  Signori,^  principali  delle  concrade  a  corno ,  cucci  con  \i  loro  prefenci  di 
oro,&  d'argenco,che  fu  pofto  infìeme  con  quello ,  che  fi  cauò  dalla  Mofchea ,  &  giunfe  cucco  alla 
valucadi  nouanta  mila  Casigliani .  A  tutti  qucfìiCaciqui  parlò  il  capitano  affai  gratiofamente, 
ringratiandoli  della  lor  venuta ,  Se  comandò  loro  da  parte  di  iua  Maefta,  che  lem  pie  doueffero  a 
quel  modo  fare,  Se  finalmente  ne  li  rimandò  molto  contenti  a  dietro .  In  quella  città  di  Pachaca- 
ma  hebbe  il  capitan  Fernàdo  Pizarro  nouella,  cheChilichuchima  capicano  d'Acabalipa  ftaua  in- 
di quaccro  gi  ornare  loncano  con  moka  gencc,&:  con  l'oro,&:  che  non  voleua  pattare  auanci ,  anzi 
diceua,che  veniua  a  far  guerra  alli  chriftiani.il  capican  li  mandò  vn  mefTo  afiìcurandolo,&  man- 
dandogli adire,che  venilTe  con  l'oro,che  già  doueua  fapere ,  che'l  Ilio  Signore  ftaua  prigione ,  Se 
moki  giorni  erano,che  l'afpeccaua,&:  che  il  Gouernatore  anco  fi  ritrouaua  fdegnato  del  iuo  ranco 
tardare .  Ec  con  quefto  li  mandò  moke  alcre  cofe  a  dire  afficurandolo,perche  venittè,  percioche  i» 
etto  non  poceua  andare  a  veder  lui  per  il  mal  camino ,  che  era  per  li  caualli ,  Se  che  chi  più  pretto 
arriuafle  in  vna  cerca  cerra,che  per  il  camino  ltaua,ti  doueffero  iui  afpeccare  l'vn  l'akro.Chilichu- 
chima  li  rimandò  a  dire,che  elfo  fenza  akro,farebbe  quanto  egli  li  comandaua .  All'hora  il  capi- 
tano partì  da  Pachacama  per  douere  con  coftui  ricrouarfi,&:  per  le  medefime  giornacede  he  ven- 
ne alla  cerra  di  Guarua,che  ftà  pofta  nel  piano  prefTo  al  mare  .  Qtjiui  lafciò  la  riuiera  maritima, 
èe  prefe  il  camino  dencro  terra,&;  fu  a'  ere  di  Marzo,che  da  quella  cicca  parcì,&  caminando  cucco 
quel  giorno  su  per  vn  fiume,cutto  pieno  d'alberi  andò  ad  alloggiare  la  nocce  ad  vna  cerra  su  la  ri-  ' 
uà  di  quefto  fiume  pofta,chiamaca  Guaranga,è  foggecca  a  Guarita .  Il  dì  fèguence  calcando  andò 
a  dormire  ad  vn'akra  picciola  cerra  chiamara  Ayglon,&:  ficuaca  preffo  ad  vn  móce,  Se  foggecca  ad 
vn'alcra  cerra  più  principale  chiamaca  Aracambo,é  piena  di  molco  befìiame,  Se  Mahiz .  B  dì  fé* 
guence  a* cinque  di  Marzo  andò  a  dormire  a  Chinca  cerra  foccopofta  a  Caxacambo ,  Se  nel  cami- 
no liricrouò  vn  palio  di  neue  affai  cacciuo,perchegiungeualaneue  alle  cinge  delli  caualli,&:  qui- 
ui  era  gran  copia  di  beftiame .  Quiui  ftecce  due  giorni  il  capicano,&  poi  parcendo  andò  a  dormire 
a  Caxatambo,che  é  vna  gran  cicca  poftain  vna  profonda  valle,doue  è  molco  beftiame,  Se  per  rut- 
to il  cammino  fi  ricrouano  moke  mandrie  di  pecore,&:  il  Signore  di  quefta  cerra,che  ti  chiamaua 
Sachao,fece  moki  feruigi  a'  noftri .  Quiui  ritornò  il  capicano  a  prender  il  camino  ampio,per  don- 
de Chilicuchima  andare  doueua ,  Se  v'erano  tre  giornace  d'accrauerfamenco .  Quiui  il  capitano 
s'informò,  fé  Chilicuchima  era  paflacoper  douerfi  ricrouare  con  lui ,  come  prometto  gli  haueua , 
Se  tutti  gl'indiani  diceuano  cheera  paffato,  Se  con  l'oro,che  portaua .  Ma  come  poi  li  parue,eflì 
italiano  tutti  auifaei  di  douer  dire  a  quel  modo ,  accioche  il  capitano  fé  ne  ricornafle  fenza  afpec- 
tarlo,percheil  Chilicuchima  fi  reftauain  Xauxa  con  penfiero  di  non  pattar  auanci .  Il  capitano  ,  p 
che  fapeua  bene,che  poche  voice  lì  ricrouaua  in  quefti  indiani  vericà,u  deliberò  (benché  con  gran 
trauaglio,&:  pericolo  tutte)  d'vfcire  al  camino  reale  per  donde  doueua  colui  pattare ,  per  fapere  le 
paffaco  era,&:  non  effendo  paflaco,d'andare  acrouarlo  douunque  ftefle,cofi  per  far  condur  l'oro, 
come  per  disfare  l'etterato ,  che  haueffe ,  Se  per  erario  amicheuolmente ,  Se  veggendo  lui  duro , 
farlo  prigione.Et  coli  con  quefta  deliberacione  prefe  la  ftrada  d'vna  gran  cerra  chiamaca  Pombo, 
che  nella  ftrada  reale  fi  crocia.  A'  noujedi  Marzo  andò  a  dormire  ad  Oyu,cheè  vna  cena  po- 
fta fra  monci,&:  il  Cacique  venne  tutto  pacifico  a  feruire  a'  noftri,  Se  a  dar  loro  quanto  per  quella 
notte  bifognaua.  La  maccina  fèguence  caualcò,&;  andò  a  dormire  in  vna  rerriccuola  di  paftori 
pofta  pretto  vna  lacuna  d'acqua  dolce,che  in  vna  càpagna  gira  ere  leghe  incorno,  Se  vi  fono  mol- 
te pecore  mediocri,come  quelle  di  Spagna,&:  di  fina  lana .  L'alerà  maccina  feguendo  il  fuo  viag- 
giogiunfe  la  fera  a  Pombo,donde  vfeirono  a  riceuerlo  cucci  i  Signori  della  cerra,&:  alcuni  capicani 
d'Acabalipa,  che  iui  con  cerra  gence  ftauano  .  Quiui  ricrouò  il  capicano  i  jo.  vaftelli  cucci  d'oro , 
che  Chilichuchima  mandaua,  Se  etto  fi  reftaua  con  le  fue  genci  in  Xauxa .  Tolto  che  il  capicano 
hebbe  hauuco  l'alloggiamcnco, dimandò  li  capicani  d'Aca'balipa^he  cofa  voleua  dire ,  che  Chili- 
chuchima mandaua  quell'oro,&:eiTo  non  veniua,come  prometto  haueua  :  Rifpofero,  che  nò  era 
venuro  per  la  gran  paura,  che  de'  chnftiani  haueua ,  Se  medefimamenre ,  perche  afpeccaua  anco 
molco  oro  dal  Cufco ,  Se  non  haueua  ardire  di  pattar  auanci  con  quel  poco .  All'hora  il  capicano 
li  mandò  vii  metto  atticurandolo ,  Se  facendoli  a fapere,che  poiché  egli  non  veniua ,  andarebbe 
effo  a  crouarlo ,  Se  che  non  dubicafle,nè  cernette .  In  quefta  cerra  fi  riposò  il  capirano  con  le  fue 
enei  vn  giorno ,  per  condurre  i  caualli  ripofaci,&:freichi ,  per  douere  combattere  fc  futte  ftaco 
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Ter  ritrattare  Chilicuchima  capitano  dÌMabalìpa,paflanoper  le  città  di  Caxamalca,  Carmajanimalcha   & 
Xauxasoue  fermati  hanno  con  lui  lungo  ragionamento  circa  l'oro,  &  ilfuo  non  effcr  uenuto  in  tempo     ' 
defcnttione  della  città  di  Xaxua,  &  del  popolose  vi  fi  troua. 

A'  14-di  Marzo  partì  il  capitan  da  Pomba  per  effer  in  Xauxa,  &  alloggiò  la  prima  fera  in  Caxa- 
malca,doue  e  vna  campagna  piana  di  fei  leghe,  incominciando  da  PomW  v'è  vna  lacunad'ac 
qua  dolce,che  tira  otto,o  dieci  leghe  intorno,  &  tutta  attorno  da  moke  terre  s'habita ,  &  vi  fono 
preffo  gran  copia  di  pecore ,  &  nella  lacuna  il  veggono  vccelli  d'acqua  di  vane  forti ,  &  pelei  p^ 
cioli .  In  quella  lacuna  tenne  il  Cufco  vecchio,*  Atabalipa  poi  anco  molte  barchette  piane  con- 
dotte di  Tumbez  per  loro  ricreatione .  Efce  da  quefta  lacuna  vn  fiume,che  va  a  fóSS 
fa  da  vna  parte  alfa,  quieto  &  profondo,*  fi  può  paffare  per  vn  ponce,cheftà  preffo  alla  te  ra,& 
vi  fipagailpaffagg,o,o  nolo,comefi  fa  in  Spagna.  Per  tutto  quello  fiume  fi  veggono  molte^ 
gì  di pecore -Se  1  noftn  li  pofero  nome  Guadiana,perche  famiglia  molto  a  quelltd.  Spagna  g 
A  1  j .di  Marzo  parti  il  Capitano  da  Caxamalca,&  andò  a  mangiare  ad  vna  cafa  tre  leone  indi 
lungi,*  v  hebbe  molte  carezze,  &  la  fera  andò  a  dormire  tre  altreleghe  auanti  in  vna  rerra  chia- 
maci Carma,  e  pofla  nel  fianco  d' vn  monte .  Quiui  li  fu  dato  albergo  in  vna  cafa  dipinta  con  buo- 
ne ftanze  dentro,&  ,1  Signore  d,  quella  terra  fece  dare  a'  noftn  ben^da  mangiare,  agente  per  dL 
dur  le  lor  robbe,che  portauano.L'.ltro  dì  perche  la  giornata  era  lunga.fi  p?ra  il  capitan  per  tem- 
po la  mattina  con  le  fue  genti  in  ord.ne ,  perche  dubitaua,che  ChiliSichima  non  fteffe  co'l  cuore 
macchiato,poichc  non  gli  haueua  mandato  ri  fpolta:  Ad  hora  di  vefpero  giunfe  ad  vna  terra  chia- 
i5  mata  Yanaymalca,doue  fu  ben  nceuuto,  *  qu.ui  feppe,  che  Chilicuchima  liana  fuori  di  Xauxa  • 

SnKK in/ra§S1°r  °  PC"°  CnCr^  '  ht  Perche  non  Itaua  Piu  che  vna  IeSa  Jung'  da  Xauxa ,  tolto  che 
hebbe  definato  monto  a  cauallo,*  giunco  a  villa  di  quella  città, vidde  da  vn  riieuato  molti  fqua- 
drom  d,  gente,  ma  non  fapeua  fc  era  gente  da  guerra ,  ò  pur  della  terra .    Giunto  poi  su  la  piazza 
principale  della  atta  ritrai, o^che  quelli  fquadroni  di  gente  erano  della  terra,*  s'erano  radunati  a 
quel  modo  per  far  fella.  Torto  che  il  capitano  giunfe  primarie  fmontaffe  dimandò  di  Cmìicuchi 
^maf  S1]  dlfjero  ^e  era  andato  a  certe  altre  terre,*  che  il  dì  feguente  verrebbe.Egli  s'era  apoar- 
tato  fotto  colore  di  certi  negocij,finche  haueffe  faputo  da  gl'indiani ,  chi  co'l  capitino  veniuano 
che  animo  era  quello  de  gli  Spagnuoli  verfo  di  lui,percioche  conofeendo  hauer  fatto  male  in  non 
compir  quelIo,ehe  promeffo  haueua ,  perche  era  il  capitan  venuto  ottanta  leghe  a  vederlo  dubi- 
^ìtnZuìA?      \ Pl'e»derlo,ò  ad  amazzarlo:onde  per  quella  paura,  che  de'  chiitiani  haue- 
ua,* di  quelli  da  cauallo  fpecialmente,s'era  appartato .  Il  capitano  menaua  con  feco  vn  figliuolo 
del  Cufco  vecch,o,ilquale  quando  intefe,che  Chilicuchima  s'era  appartato,diffe,  che  voleua  an- 
dar a  trouarlo  doue  ftaua,*  coli  v'andò  in  vna  letticarTutta  quella  notte  tennero  i  noftn  li  canal- 
liinfellat,,*  imbrigliati,  *,1  capitano  ordinò  alli  Signori  della  terra,  che  non  faceffero  comparir 
indiano  alcuno  su  la  piazza, perche  li  caualli  flauano  corrucciati ,  &  fé  gì.  haurebbono  m  angiati . 
11  di  feguente  ritorno  quel  figl.uol  del  Cufco,*  Chilicuchima  feco  in  due  lettiche,  *  ben  accom 
pagliati,*  giungendo  su  la  piazza  fmontarono  in  terra ,  *  lafciando  l'altre  genti  a  dietro,con  al- 
cuni pochi  iolamente  andarono  alla  ftanzà  del  capitano,co'l  quale  fi  feusò  molto  Chilicuchima , 
perche  non  foffe  andato  a  trouarlo,comepromeffo  haueua,  *  non  gli  foffe  poi  né  anco  vfeito  in- 
;.  contrae  le  lue  feufe erano, che  egli  non  haueua  potuto  far  altro  per  le  fue  molte,  *  grandi  occu- 
.  pationi .  Ma  dimandato  dal  capitano  della  caufa  p.u  particolare,perche  non  foffe  andato  a  ritrò- 
uarlo,comeglihaueuagiamandatoadirdidouerfare,rifpofe,  che  Atabalipa  fuo  Signore,  ali  ha- 
ueua mandato  vno  ordine  che  fi  fteffe  faldo  fenza  partirli .  Il  capitano  diffc  all'horS,che  egli  non 
haueua  g,a  per  quello  con  lui  niun  fdegno,ma  che  fi  poneffe  in  ordine,perche  voleua.che  andaffe 
ieco,doue ftaua  il  Gommatore  che  teneua  prigione  Atabalipa  fuo  Signore ,  oc  che  non  lo  libera- 
rebbe  mai,finche  non  gì,  delle  tutto  l'oro ,  che  promeffo  gli  haueua,&  foggiarne ,  che  egli  ben  fa- 
peua,che  gli  haucuamolco  oro,  *  che  perciò  lo  faceffe  venire  tutto,perche  di  compagnia  il  con- 
durrebbono,*  a  lui  farebbe  flato  ogni  buon  trattamento  fatto .  Chilicuchima  rifpofc,che  haue- 
ua ordine  dal  fuo  Signore,che  non  1,  partiife,onde  finche  nuouo  ordine  haueffe,non  haueua  ani- 
mo di  muouerfì ,  percheeffendo  fiata  quella  terra  nuouamente  conquiflata ,  tolto  che  egli  fé  ne 
partiffe,fincornerebbearibellare.  Il  capitan  PlZarro  flette  con  lui  gran  pezzo  contendendo  fo- 
pra  di  quefta  andata,*  finalmente  reftarono,che  quella  notte  vi  fi  penferebbe  meglio,*  la  mat- 
tina li  nfoluerebbono.il  capitan  cercaria  di  ridurlo  con  buone  ragion,,  per  non  folleuar,*  porre  la 
terra  in  tumulto,perche  n'hanerebbe  potuto  feguir  danno  alli  tre  Spagnuoli,  che  erano  andati  al 
u       'j  £  mattina  feguente  Chilicuchima  andò  a  trouarlo,*  gli  dille ,  che  poiché  e^li  voleua , 
che  andaffe,non  poteua  altramente  fare,*  che  perciò  andrebbe,  &  lafcierebbe  vn'altro  capitano 
con  quelle  genti  da  guerra,che  qujui  haueua .  Quel  dì  ragunò  ben  trenta  carichi  d'oro  baffo,  & 
apunto  di  douer  parti  re  fra  due  giorni:  Et  in  quello  tempo  vennero  da  trenta ,  ò  quaranta  cari- 
chi d  argento,^  1  noftn  fempre  fletterò  con  molte  guardie,&  con  li  caualli  infellati,perche  vede- 
uano  quel  Capitano  d'Atabal.pa  coli  potente  di  gente ,  che  s'haueffe  dato  di  notte  lor  fopra ,  gli 
«auerebbe  facto  molto  danno.  S       5 
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Quella  città  di  Xauxa  é  affai  grande,&  è  porta  in  vna  bella  valle,&  è  contrada  molto  tempera-  f 
ta,  Se  tertile -,  Se  preffo  la  terra  (corre  vn  fiume  molto  furiofo ,  la  citta  ftà  fatta  al  modo  di  quelle  di 
Spagna  conieftrade  bene  ordinate,  &  acconcie  ;A  vifta  di  Xauxa  fono  molte  altre  terre,  che  gli 
fono  fughette,  Se  tanta  n  moltitudine  di  gente  ha  quefta  città  con  ilio  contorno ,  che  al  parer  de  gli 
Spagnuoli,  ogni  giorno  fi  ragunauano  inficine  nella  piazza  principale  di  quefto  luogo,cento  mi- 
la perfone,&  con  tutto  quello  ftauano  l'altre  piazze,  Sei  mercati  coli  pieni  di  gente,che  pareua  3 
Che  non  vi  mancarle  pedona  alcuna .  Et  v'erano  huomini ,  che  haueuano  cura  di  annouerar  tut- 
te cucite  genti,  per  faper  quelli,che  veniuano  a  feruirealla  gente  di  guerra,  altri  haueuano  il  cari- 
co di  guardar  a  quanti  nella  cittàentrauano .  Chilicuchima  tenea  1  fuoi  majordomi,^  fattori,  che 
haueua  penderò  di  proueder  le  genti  delle  prouifioni  ordinarie,^  teneua  molti  maeftn,che  lauo- 
rauano  legname ,  con  altre  molte  grandezze  ,  che  per  fuo  feruigio  teneua,  Se  per  la  guardia  di  fua 
periona,&  teneua  in  cafa  tre,ò  quattro  porthieri.in  effetto,  Se  nell'effer  feruito ,  Se  in  tutte  l'altre 
cofe  imitaua  il  fuo  Signore,^  in  tutta  quella  terra  era  molto  temuto,  perche  era  valente huomo  ', 
Se  per  ordine  d'Atabalipa ,  haueua  conquifìato  più  di  fei cento  leghe  di  contrada,  Se  fece  moke 
battaglie  campali, &  in  cattiui  paffi,  Se  fu  fempre  vincitore,di  modo, che  nò  gli  reità  cofa  da  con- 
quiftar  in  tutta  quella  terra. 

Fanno  ritorno  a  Caxamalca,  infìeme  co'l  capitan  Chilicuchima,  &  paffanoper  la  città  di  Tambo  Tomfucancay 
Guanefo,Tincofmarca,Guari,Guacango,Tifcobamba,^lgoa,Concuco,^4ndamarca,&  d'indi  a  Ca- 
xamalca,Delle  cerimonie  vjatc  da  Chilicuchima,&  altri  Signori  principali  nell' en- 
trar a  far  merenda  ad  Atabalip^j . 
A'  venti  di  Marzo  fi  partì  di  Xaxua  il  capitan  Pizarro  per  ritornarli  alla  città  di  Caxamalca , 
&  con  lui  andò  Chilicuchima,^  per  le  medefime  giornate,fene  venerino  a  Pombo,  doue  riefee  S 
la  ftrada  reale  del  Cufco  :  Et  quiui  fletterò  quel  giorno,&  l'altro. Poi  partendo  andarono  per  cer- 
te campagne  piene  drpecoie,&  alloggiarono  la  lera  a  certe  gran  ftanze,&  quel  dì  neuicò  molto  > 
La  mattina  feguente  partirono ,  Mandarono  a  dormire  a  Tambo ,  cheé  vna  terra  pofta  fra  certi 
monti,preffo  alla  quaje ftà  vn  profondo  fiume  con  vn  ponte,&per  calar  giù  al  fiume  v'è  vna  fca* 
la  di  pietra  affai  difEcile,talche  chi  fteffe  dalla  parte  di  fopra,  vieterebbe  il  palio ,  Se  farebbe  molto 
danno  a  quelli ,  che  fletterò  di  fotto  ,  Il  capitano  fu  affai  ben  feruito  dal  Signor  di  quella  terra  di 
quanto  bifognò, &  fecero  tutti  gran  fetta  perrifpetto  del  capitan  noftro ,  cVdi  Chilicuchima,che 
con  lui  veuiua,&  al  quale  foleuano  fempre  far  fefta.il  dì  feguente  andarono  ad  alloggiare  a  Tom- 
fucanca,  ij  cui  principale  Cacique  fi  chiamaua  Tigltma,  Se  vi  furono  ben  alloggiati,^:  ben  feruiti , 
perche  fé  ben  ia  terra  era  picciola,  vi  concorfero  i  conuicini  per  vedere,&:  far  feruigio  a'  chriltiani» 
In  quefta  cena  e  gran  quantità  di  pecore  picciole  con  buona  lana ,  che  fi  fomiglia  a  quella  di  Spa- 
gna .  L'altro  giorno  andarono  a  dormire  a  Guanefo,&  non  fecero  piu,che  cinque  leghe ,  perche 
fiebbero  cattata  ftrada,  petrofa,&:  con  foffe,per  donde  l'acqua  feorre .  .Dicono,  che  vf  furono  far- 
te,percagion  delle  neui,  che  in  certo  tempo  dell'anno  calano  per  quella  contrada .  Quefta  terra 
'  di  Guanefo  é  grande ,  Se  ftà  in  vna  valle  circondata  d'alpeftri  monti ,  Se  gira  intorno  quefta  valle 
tre  leghe,6£  da  vna  parte,quandofl  viene  m  Caxamalca, v'é  vna  gran  falita .  Quiui  fu  il  capitano 
co'  fuoi  chnftiani  affai  ben  trattato,&  feruito,  Se  furono  lor  fatte  molte  fefte ,  due  dì  che  vi  ftette- 
ro .  quefìa  terra  ha  dell'altre  terre  conuicine  foggetre ,  Se  v'é  gran  quantità  di  pecore .  L'altro 
giorno  di  Marzo  partendo  da  quello  luogo  giunfero  ad  vn  profondo  fiume ,  doue  era  vn  ponte 
fatto  di  grotti  legni,&  v?era  la  guardia,che  vi  rifeotteua  il  paffaggio,come  fra  loro  coftumano .  La 
fera  andarono  a  dormire  in  vna  terra  ,  doue  Chilicuchima  fece  proueder  quanto  per  quella  notte    I 
bifognò .  Il  primo  d'Aprile  caualcando  giunfero  a  Pincofmarca,la  qual  terra  ftà  pofta  nel  fianco 
d'vna  montagna  alpe  (Ire,  Se  i\  fuo  Cacique  fi  chiamaua  Parpai .  E  vltimo  dì  andarono  a  dormi- 
re tre  leghe  indi  lungi  ,ad  vna  buona  terra  chiamata  Guari,  doue  e  vn'altro  grande ,  Se  profondo 
fiume  con  vn'altro  ponte  :  Et  è  quefto  luogo  affai  forte,perche  ha  da  duebande,profondi,&  feo- 
fcefe  ripe  ^  Quiui  diffe  Chilicuchima,che  haueua  combattuto  con  la  gente  del  Cufco,che  in  que* 
Ilo  paffo  l'aipe_ttarono,&  fi  difesero  due,ò  tre  giorni,  Se  poi  fuggendo'brucciarono  il  ponte,&  che 
egli  era  poi  paffato  con  le  fui  genti  nuotando ,  Se  ammazzati  molti  de  gli  nemici .  11  dì  feguente 
andarono  cinque  leghe,&  dormirono  ad  vna  terra  chiamata  Guacango ,  l'altro  dì  poi  andarono 
a  Pifcopanìba,la  qual  terra  e  grande,  &  ftà  nel  fianco  d'vn  monte  pofta,&  il  fuo  Cacique  fi  chia- 
ma Tanguame.  Dal  quale,  Se  da  gli  altri  fuoi  indiani  furono  1  noftri  affai  ben  feruiti .  Ma  nel  mez- 
zo ài  quefto  camino  e  vn'altro  profondo  fiume  con  due  ponti  vicini,fatti  a  rete  nel  modo,  che  s'è 
di  quelli  due  altri  detto  di  iopra,&  vi  pafTarono  affai  ben  i  caualli,  ancorché  il  ponte  iì  dimenafle, 
Se  mouefle  alquanto,che  in  effetto  è  vna  cofa  di  molto  fpauento,&  da  temerne  per  chi  no  v'é  mai 
paffato ,  ma  non  v'é  già  pericolo  alcuno ,  perche  egli  ftà  affai  forte .  Per  tutti  quelli  ponti  fono  gli 
guardjani,cQftie  in  Spagna,che  rifeuotono  il  palio.  Il  dì  feguenteandò  ileapitano  ad  alloggiare 
in  certe  ftanze  pieghe  indi  lungi .  Et  il  dì  feguente  dormì  in  Agoa  terra  foggetta  a  Pifcobamba ,  Se 
è  vna  buona  tcrra,&  pofta  fra  monti,ma  vi  fono  molti  Mahizali,&  il  Cacique  del  luog;o  diede  ai 
noftri  quanto  bifognò  per  quella  notte  ,  Se  gente  anco  da  feruitio  per  la  mattina .  I  .'altro  giorno 
andò  il  Capitano  a  dormire  a  Concuco ,  Se  furono  quefte  quattro  leghe  di  ilrada  affai  malageuo> 
li  j  Prima  che  a  quefta  terra  fi  giunga,  fi  va  per  vn  cammino  facto,& tagliato  a  forza  nel  fatto  sr* 
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A  uo,&  fi  monta  per  fcalini:Onde  vi  fono  cattiui  paffi,&:  forti.fc  vi  fuffe  chi  li  difenderle .  Partendo 
da  quefto  luogo  andarono  a  dormire  ad  Andamarca,  che  è  quella  terra ,  donde  fi  appartò  il  cani 
tano  per  andare  in  Pacaca  macche  quiui  fi  congiungono,&  vnifeono  le  due  ftrade  reali' che  van- 
no al  Cufco  ,&  da  quelta  terra  di  Andamarca  fino  a  Pombo  fono  tre  leene  d'affai  catti ina  Grada 
¥  nel  calare  giù ,  &  montare  su  di  quelle  balze  vi  fono  gli  loro  fcalini  fatti  a  forza  nel  faffo  fleffo  ' 
&  dalli  lati  vi  fono  le  fue  mura  di  pietra,perche  non  fi  pollame  da  quefla,nè  da  quella  parte  cade 
re,perefferlubrico,&erto,&: fretto  il  luogo,che  già  in  qualche  parte  fi  potrebbe  facLente  ca- 
dere^ cadendone  fé  ne  farebbono  mille  pezzi.  Per  licauall.  fpetialmenteè  vn  «an  refuso  ne? 
che  fenza  alcun  dubio  vi  caderebbono ,  fé  quelle  mura ,  &  ripari  non  vi  fuffero .  Et  nel  mezzo  di 
quello  camino  e  vn  ponte  di  pietra ,  &  di  legni  fatto  fra  due  balze  erte,  &  dall' vna  parte  del  ponte 
iono  certe  danze  ben  fatte  con  vn  cortilelaftricato,doue  dicono  gl'indiani,  che  quando  li  Sieno- 
ri  di  quellacontrada  per  quelle  terre  andauano,  vi  foleuano  fare  fontuofi  conuitì;&  liete  felle 

Da  quefta  terra  le  ne  venne  .1  capitan  Fernando  Pizarro  per  le  medefime  giornate,che  hauèua 
nell  andare  fatte  alla  citta  di  Caxamalca,doue  entrò  a*  2  y  .di  di  Maggio  del  1  e  3ii  Et  numi  fi  vid 
de  vna  cofa,  che  non  s'è  più  vifta  da  che  fi  difcoprirono  quefte  indie ,  Se  è  fra  Spagnuoli  anco  cofa 
notabile,che  quando  Chilicuchima  entrò  per  le  porte,  doue  il  fuo  Signore  prefo  Sana ,  tolle  di  fo 
pra  ad  vno  Indiano  di  quelli,che  con  lui  andauano,  vn  mediocre  carico,  che  colui  portaua  &  fe'l 
getto  su  le  fpalle,&  quello  fteffo  fecero  anco  molti  altri  principali  di  quelli,che  feco  andauano  Se 
a  quefio  modo  carichile  ne  entrarono  doue  Atabali  pa  ftaua,  &:  nel  vederlo  alzarono  verfo  il  So- 
le le  mani  ringratiandolo,che  glielo  haueffe  lafciato  vedere:Et  poi  tofto  con  molta  riuerenze  pii- 
gendo  gli  s  accorto  Chilicuchima,  Se  gli  baciò  il  vifo,&  le  mani,  Se  i  piedi  ,&  il  fomi*liante  fecé- 
rotofto  appreffo  tutti  quegli  altri  principali, che  con  lui  veniuano .  Atabalipa  moftrò  tanta  Mae- 
fta,che  benché  in  tutto  il  fuo  regno  non  haueffe  huomo,che  tanto  amalfe,  quanto  coftui   nondi- 
meno non  lo  guardò  in  vifo,nè  fece  di  lui  più  cafo,che  fatto  haurebbe  del  più  mefchino  indiano 
che  gli  tulle  venuto  dinanzi.  Quel  caricarli  a  quel  modo  nel  voler  entrar  a  vedere  Atabalipa   è 
vna  certa  cerimonia ,  che  fifa  a  tutti  quelli ,  che  hanno  in  quelle  contrade  regnato .  Quefta  rela 
tjone  di  tutte  le  cofe  fopradette,come  particolarmente  auennero,  fu  fatta  da  me  Michieìe  d'Efte 

le  Proueditore,che  in  quello  viaggio  co*l  capitan  Fernando  Pizarro  mi  ritrouai. 

Seguita  il  primo  Autore  il  fuo  ordine. 

Defcrittione  della  città  del  Cufco ,  &  come  dì  quella, ,  &  trenta  altre  principali  città  ne  prendono  ilpofieffopet 
fua  MaeHà ,  della  gran  quantità  d'oro ,  &  d'argento  fonduto,  &  tra  loro  compartito,  oltra  il 
quinto  dell' Imperatore,  &  diuerfipretij  dirobbe ,  per  le  quali  fi  conofee  in  quan- 
ta poca fiimatione  tra  indiani^  Spagnuolhfujje  tenuto  l'oroj&Tar- 
gentOyper  efieruene  molta  gran  quantità. 

HAueuail  Gouernatorlarelatione  di  tutte  quefle  cofe,chehauea  vedute,&  fatte  fuo  fratello 
Se  veggendo,che  fei  naui ,  che  flauano  nel  porto  di  San  Michieìe ,  non  fi  poteuano  più  folle- 
nere  in  mare,&  che  differendoli  più  la  partenza  loro,  fi  farebbono  perdute,  perche  era  richieflo , 
& follecitato  dalli  padroni  di  quelle,che  gli  pagaffe,&  fpediffe,  fece  configliScon  1  fuoi  principa! 
fi,ò£  vociali  regij,per  douer  pagare,&  mandarne  via  coftoro,&  per  mandar  a  referire  a  fua  Mae- 
Ita  tutto  quetto ,  che  fucceffo  era .  Et  fu  conclufo ,  Se  determinato  di  douerfi  fondere  quell'oro , 
che  mi  haueano,che  haueua  fatto  venire  Atabalipa,&  tutto  quello  anco,che  fuffe  venuto  appref- 
lo ,  prima  che  quella  fufione  fi  fuffe  fornita  di  fare,accioche  fufo,  Se  compartito ,  che  fuffe ,  il  Go- 
uernatore  non  fi  haueffe  più  ad  intertenere ,  ma  andaffe  a  fare  la  nuoua  Colonia ,  Se  città,  che  fua 
Maeifa  commandaua ,  Se  che  voleua ,  che  in  quelli  luoghi  fi  faceffe .  A'  1 3.  di  Maggio  del  1  «  z 

y?S i &  u°mi nciò a fare la funone *  In caP° dl dieci giorni g'unfe a Caxamalca vno delli 
tre  Chnltiani,  che  erano  andati  alla  città  del  Cufco,  &quefto  era  colui,  che  vi  era  andato  per 
icnuano ,  o  notaio ,  Se  portò  la  fede  fcritta ,  come  s'era  prefo  il  pofleffo  di  quella  città  del  Cufco 
in  nome  di  fua  Maeila ,  Se  vno  annotamento  di  tutte  le  terre ,  che  per  il  cammino  fi  trouano ,  Se 
dille ,  che  fi  ntrouauano  trenta  città  principali ,  lenza  quella  del  Cufco ,  Se  fenza  molte  altre  pio- 
emie ,  Se  difle  anco  che  la  città  del  Cufco ,  è  grandilfima ,  Se  ftà  fituata  a  pie  d'vn  monte  pretto  al 
piano ,  &  le  fue  ftrade  fono  affai  ben  pofte ,  Se  faleggiate ,  Se  che  in  otto  giorni ,  che  v'erano  fia- 
ti,  non  l'haueuano  potuta  vedere  tutta ,  &che  v'era  vn  palagio  con  ciappe,  ò  piatire  d'oro,&  af- 
fai ben  tabneato  in  quadro ,  &  ogn'vn  di  quefli  quattro  fianchi  della  cala  era  trecento  cinquan- 
ta palli  da  cantone  a  cantone ,  Se  che  delle  piatire  d'oro ,  che  in  quello  palagio  erano ,  n'haueua- 
no  tolte  7oo.fpalanche,ò  lamine,cheogn'vna  delle  quali  pefaua  yoo.  Caftigliani,&  che  da  vn'al- 
tra  cafe  ne  haueuano  gl'indiani  vn'altra  gran  quantità  tolta ,  che  gì  ungeua  il  pefo  a  ducento  mila 
Casigliani ,  fé  l'oro  fuffe  flato  perfetto ,  ma  perche  era  molto  baffo ,  non  l'haueuano  voluto  rice- 
uere ,  perche  non  era  di  più ,  che  di  fette ,  ò  otto  caratti .  Et  che  fuori ,  che  quelle  due  cafe ,  non 
n  haueuano  veduta  nmna altra  a  quel  modo  con  ciappe  d'oro,  perche  gl'indiani  non  haueuano 
falciata  lor  vedere  tutta  la  città ,  Ma,  che  per  quello,che  moftraua ,  credeuano5che  gran  ricchez- 

Viaggi  vol.terzo.  Tt    5       za 


DELLA    CON  QJV7  ISTA    DEL    PERV 

za  vi  fuffe ,  Se  diccna  ,  che  iui  haueuano  ricrouaco  Chifchis  capitano  d'Acabalipa  con  trentamila  r\ 
huomini,  per  guardi  a  di  quella  cicca,  perche  confina  co' Caribi ,  &con  akre  genti,  cbelefogliono 
fpeffo  fare  guerra.  Ditte  anco  coftui  moke  akre  cofe  ài  quella  cicca  del  Cufco,  &:  del  buono  ordi- 
ne, che  v'é ,  &:  come  quel  principale  Indiano,  che  con  loro  andò,  fé  ne  ricornaua  con  gli  alcri  due 
chnftiani,  &:  conduceuano  600.  piatire,  d'oro  con  gran  quancicà  d'argenco,  che  haueua  lor  dato 
in  Xauxa  quel  principale,che  v'haueua  lafciaco  Chi!icuchima,di  modo  che  in  tucco  l'oro,che  có- 
duceuano,  erano  1 78.  carichi ,  Se  fono  li  carichi  tali,  Se  coli  facci,  che  vn  folo  carico  ne  porcauano 
quattro  Indiani  incollo,  Se  che  non  fi  poceua  venire  fé  non  pian  piano,  perche  vi  bifognauano 
moki  Indiani  per  condurlo ,  Se  lo  veniuano  anco  di  cerra  in  terra  raccogliendo ,  Se  che  fi  credeua', 
che  farebbe  giunco  in  Caxamalca  fra  vn  mefe .  Ec  coli  fu  poi ,  perche  a'  credici  di  Giugno  del  me- 
deiìmo  anno  venne  cucco  quell'oro  delCufco,&  furono  zoo.  carichi  d'oro,  &  1  j.  d'argenco  :  Nel- 
roro,per  quel  che  pareua,erano  più  di  1  jo.cencmaiadi  libre.Ecdoppo  di  quello  vennero  alcri  60. 
carichi  d'oro  ballò ,  Se  la  maggior  parce  di  cucco  quello  erano  fpalanche  a  mododi  cauole  di  caffè 
di  tre ,  oc  quattro  palmi  lunghe ,  Se  l'haueuauo  tolte  dalle  mura  delle  cafe  ;  onde  v'erano  li  buchi, 
che  fi  conofceua,che  erano  fiate  inchiodate.Si  fornì  di  fondere,&:  di  comparare  rutto  quello  oro, 
Se  argento,che  s'è  detto,il  dì  di  fan  Giacomo,  &:  ridocco  a  buono  oro  giunfealla  fomn.a  del  valo- 
re di  vn  milione,&  ji6.mila,&;  53p.Caltigliani.Ec  cauaconei  diricci  del  fondicore,  ne  toccò  a  fua 
Maeftà  per  lo  fuo  quinto  26  2.  mila,  &  2  59.  Cafligliani  d'oro  fino.  Et  l'argento  fu  pianila,  Se  610. 
march/,  §>c  a  fua  Maeftà  ne  toccò  per  la  fua  parte  jo.  mila,  Se  m.  marchi.  (èvnmarco8.oncie.) 
Tutto  quello ,  che  reftò  cauato  il  quinto  già  detto ,  Se  i  diritti  del  fonditore ,  fu  dal  Gouernatore 
compartito  fra  tutti  quelli,  che  l'haueuano  conquiftato,&:  guadagnaco,  Se  ne  cocco  aciafeuno  dì 
quelli  da  cauallo  888o.  Cafligliani  di  valuca  ih  oro , 'Se  562..  marchi  d'argenco ,  Se  a  quelli  da  piedi  & 
4440.  Casigliani  d'oro,&:  181.  marchi  d'argenco,  Se  alcuni  più,  alcuni  meno,fecondo  che  al  Go- 
pifbibutio  uernacorc  Parue  >  checiafeuno  più,  ò  meno  mericaffe,  fecondo  la  qualicà  delle  perfone,  &:  l'affali- 
ne  dell'oro  no,chepaffaco  haueuano.  Vna  cerca  quancicà  d'oro,  che  il  Gouernacorepofe  da  parce  prima  che 
«onquiftam  ^cctte  quello  compartimento ,  la  diede  a  quelli  Chriitiani ,  che  erano  rettati  à  popolare  fan  Mi- 
da  gii  sfa-  chiele,8c  a  cucca  quella  alerà  gente,che  venne  col  capicano  Diego  d'Ai  magro ,  Se  a  cucci  i  merca  . 
P»q«,      tanci,&:marinari,che  vennero  doppo  che  fu  fatta  la  guèrra:di  modo  chequanci  de'  noitri  in  quel-? 
le  concrade  fi  ricrouarono,cucci  n'hebbero  parce  :  Onde  poiché  a  cucci  fu  generale,ben  lì  può  chia- 
mare quella  fufione  generale.  Si  viddeinqueiìafulìone  vnacofamokonocabile,che  vi  fu  cai  gior- 
no, che  lì  fenderono  80.  mila  Casigliani  d'oro,  Se  fé  ne  fondeuano  ordinariamente  50.  Se  60.  mi- 
la .  Quella  fufione  fu  fatta  da  gl'Indiani ,  perche  fra  loro  fono  grandi  argentieri ,  Se  fonditori  >  Se 
con  nuouefoggie  fòndeuano. 

Non  reiterò  io  qui  di  dire  i  prezzi ,  che  in  quella  contrada  fi  fono  vendute ,  Se  comprate  varie 
robbe,  benché fìano  flati  cofì  alti ,  Se  molti  noi  crederanno,  Se  io  polio  con  verità  dirlo,  Se  affer- 
marlo j  poiché  l'ho  viflo ,  Se  v'ho  comprate  alcune  co fe.Fu  venduto  vn  cauallo  1  joo.  Cafligliani 
d'oro,&  altri  tre  ne  furono  venduti  i^oo.l'vno.  Et  il  prezzo  lor  comune,&  ordinario  era  1500.&: 
non  fi  ritrouauano  a  quello  prezzo.  Vn  vafo  di  vino  di  fino  a  fei  boccali, fu  venduco  60.  Càftiglia- 
ni  d'oro:  Se  io  comprai  quaccro  bocali  di  vino  40.  Cafligliani ,  vn  paio  di  borzachini  fi  vendeua 
trenca,  ò  quaranca  Cafligliani,  vn  paio  di  calze  akrecanco,vna  cappa  cenco  cafligliani,  Se  dugen- 
to  anco,  vna  fpada  quaranta,  ò  cinquanta,  vncapo  d'aglio  mezzo  cafligliano,  Se  a  quello  modo 
tutte  l'altre  cofe.  Vn  quaderno  di  carta  per  fcriuere,  valeua  dieci  cafligliani,  Se  io  comprai  dodeci 
cafligliani  poco  più  di  mezza  oncia  di  zafferano  guaito,  &  trillo.  Affai  ci  farebbe,  che'dire  volen-  F 
do  riferire  li  gran  prezzi,&:  incredibili,a'quali  tucte  le  cofe  vi  fi  vendeuano,&:  in  quàto  poco  prez- 
zo era  tenuto  l'oro,&;  l'argento.In  effetto  la  cofa  vennea  tale,che  le  vno  doueua  dar  qualche  cofa 
ad  vn'akro.li  daua  vn  pezzo  d'oro  in  mafia  fenza  altramente  pefarlo,&  fé  ben  non  li  daua  il  dop- 
pio di  quello,che  li  doueua,  non  fé  necuraua,  Se  lo  flimaua  poco,  Se  andauano  di  cafa  in  cafa  i  de- 
bitori con  vno  Indiano  carico  d'oro,cercando  i  lor  creditori  per  pagarli. S'è  già  decco,come  lì  for- 
nì di  fare  la  fufione ,  Se  comparcimenco  dell'argenco,  Se  dell'oro,  Se  s'è  anco  decco  della  ricchezza 
di  quella  concrada  ..  Se  quanco  v'é  poco  llimaco  l'oro,  Se  l'argento,  cofì  da  gli  Spagnuoli,  come  da 
gl'Indiani  fleili.  V'é  luogo  diquelli,cheftannofoggeccial  Cufco,  &  che  poi  furono  d'Acabalipa,. 
doue  dicono,  che  fono  due  cale  fatte  d'oro, &  che  fono  fatte  medeiimamente  d'oro  le  paglie  con 
che  ftanno  coperte ,  Et  già  con  l'oro,  che  dal  Cufco  lì  portò  ,  vi  vennero  alcune  limili  paglie  fatte 
d'oro  mafficcio  con  la  fua  fpiga  in  cima,  nel  modo  apunto,  che  ne'  capi  nafeono.  Chi  voleffe  nar- 
rare la  diuerfìcàde'  pezzi  dell'oro,che  in  quefla  conquida  s'hebbero,non  ne  verrebbe  mai  a  capo. 
Vi  fu  pezzo  d'oro  da  federui,che  pesò  dugéto  libre  d'oro,vi  furono  foncane  grandi  con  le  fue  can- 
nelle, onde  Icorreua  l'acqua  in  vnlaghecco,o  pila  lacca  nel  medemo  foncé,  Se  doue  erano  varij  vc- 
celli  di  moke  force ,  Se  huomini ,  che  cauauano  l'acqua  del  fonte ,  Se  tutte  quelle  cofe  erano  fatte 
d'oro.  Si  fa  medefìmamente  per  decco  d'Acabalipa,  Se  di  Cbilicuchima,  Se  di  moki  alcri,  che  Ata- 
balipa  haueua  in  Xauxa  ceree  pecore/^:  paflori,che  la  guardauano ,  cucce  d'oro,  Se  coli  le  pecore , 
come  i  pallori  erano  grandi  quanco  fon  quelli,  che  vi  fi  veggono  viui ,  Se  di  carne ,  Se  quelli  pezzi 
erano  di  fuo  padre,&  promifledi  dargli  agli  Spagnuoli.  Sono  in  effetco  gran  cofe  quelle,che  delle 
gran  ricchezze  d'Atabalipa ,  Se  del  Cufco  vecchio  fuo  padre  fi  raccontano. 
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Da  vn  Cacique  è  [coperto  agli  Spagnuoli  vn  tradimento  d' .Atabalipa  per  liberar  fi ,  &  recidere  ì  cbrìjìiani, 

facendo  venire  di  (Juito-,  grandi/fimo  efferato  d'Indiani ,  &  Caribbi ,  fanno  perciò 

recidere  Atabalipa  >  quale  auanti  la  morte  fi  fece  ebrifliano . 


Indiani  Ca 


Paflìamo  hora  a  dire  vna  cofa ,  che  non  fi  debbe  tacere ,  &:  è ,  che  venne  vn  Cacique  Signor  di 
Caxamalca  a  far  intendere  per  mezzo  d'interpreti  al  Gouernatore,come  Atabalipa  da  che. fu  pre- 
fo  prigione,  haueua  mandato  in  Guito  fua  terra ,  &:  per  tutte  l'altre  lue  prouincie  anco  ,  a  far  fare 
efferato  di  géce  di  guerra, perche  veniffé  fopra  li  chhftiani,&  gli  am mazzafle  tutti, &:  che  eia  que 
fia  gente  veniua  con  vn-gran  capitano  chiamato  Luminabe ,  Se  che  era  affai  preffo  a  Caxa'malca, 
&  farebbe  venuto  di  notte  ad  attaccar  fuoco  ne  gli  alloggiamenti  Spagnuoli ,  &:  che  il  primo  a 
morire  farebbe  fiato  il  Gouernatore ,  &:  haurebbono  toflo  caiìato  Atabalipa  lor  Signor  di  prigio- 
ne.Ec  diceua  cottui,  che  del  popolo  Iteli b  di  Guito  veniuano  dugento  mila  huomini  di  °nerra,  &: 
trenta  mila  Caribbi,  che  mangiano  la  carne  fiumana ,  oc  che  da  vn'altra  prouincia  chiamata  Pa- 
zaka,  &:  da  altre  parti  veniua  vn'infìnito  numero  d'altre  genti. Il  Gouernatore  quado  mtefe,que- 
fto  auifo  ringratiò  molto  il  Cacique,&:  li  fece  molto  honore,&;  comadò  ad  vn  fcnuano,che  ponef-  *?bbT_.- 
fé  tutta  quella  depofìcione  in  fcntto.Et  coli  poi  toflo  volle  prenderne  inforni atione,&:  ritrouò  ef-  giwrh°  caf" 
fer  coli  vero,  come  il  Cacique  detto  haueua,  perche  vn  zio  fleffò  d'Atabali  pa  noi  feppe  ne» are,ó£  ni . Jmw" 
ne  fecero  anco  fede  alcuni  Signori,  Se  principali  con  alcune  donne  Indiane  All'hora  il  Gouerna- 
tor  fé  n'andò  a  ritrouare  Atabalipa ,  Se  fi  li  diffe,  che  tradimento  è  quefio  che  tu  m'hai  ordinato  ? 
Adunque  a  quello  modo  mi  tratti,hauendoti  io  fatto  tanto  honore,&  trattatoti,come  fratello,*^ 
confidandomi  nelle  tue  parole?&:  feguendo  gli  fpianò  quanto  intefo  haueua.  Ma  Atabalipa  rifpo- 

JJ  fe,aduque  vi  fate  voi  beffe  di  me,&  mi  volete  fchernire  ?  fempre  ini  dite  voi  cofe  da  ciancie,&:  che 
poter  é  il  mio ,  &  di  tutta  la  gente  mia  per  poter  fare  difpiacere  a  coli  valenti  huomini,  come  fiate 
voi  altri?  non  mi  dite  quelle  burle.  Et  tutto  quello  diceua  lenza  inoltrare  fembiante  d'alteratione 
alcuna,ma  ridendo  fempre,  per  meglio  diffimulare,  la  fua  maluagità .  Et  mentre  flette  prigione, 
vsò  molte  altre  viuacità  d'huomo  acuto,&;  fagace,  di  che  quando  1  noftri  l'vdiuano,  ne  refiauaKo 
attoniti,veggendoin  vn'huomo barbaro  tanta  prudentia.  IlGouernatorfece  venire  vna  catena, 
rèe  gliela  fece  attaccare  al  collo ,  Se  madò  tolto  duoi  Indiani  per  fpie  a  fapere  doue  foiTe  quefio  el- 
fercito,  perche  fi  diceua,  che  non  era  più,  che  fette  leghe  da  Caxamalca,  lontano,  Se  per  vedere  fé 
foffè  flato  in  parte,doue  gli  haueffe  potuto  mandar  fopra  cento  da  cauallo.Et  coli  feppe,che  fiaua 
incontrada  molto  alpeflie>&:  chefi  veniua  tuttauia  accollando.  S'intefe  anco,  che  toflo  che  fu  ad 
Atabalipa  gettata  quella  catena  al  collo ,  mandò  i  fuoi  meffi  a  far'  intendere  a  quel  ilio  gran  capi- 
tano,come ,  il  Gouernator  l'haueua  morto ,  oc  che  intefafi  queflanuoua  nel  fuo  effercito,s'erano 
ritirati  adietro:ma  che  Atabalipa  haueua  da  poi  i  primi ,  mandati  i  fecondi  meffi ,  comandando  a 
fuoi,che  toflo  fenza  indugio  alcuno  venifTero,  &:  auifandoli,  come,  &:  donde,&:  a  che  hora  douef- 
'ero  affaltare  i  Chriftiani,  perche  egli  era  vjuo  ,  Se  fé  tardati  foffèro,i'haurebbono  ritrouato  mor- 
to .  Quando  il  Gouernatore  tutte  quefle  cofe  intefe,  fece  con  molta  diligentia  fìar  tutti  i  fuoi  in 
ordine ,  Se  da  tutti  i  caualli  far  tutta  la  notte  la  fentinella ,  cinquanta  caualli  in  ogni  quarto  di  fen - 
tinella,&:  i  yo.nell'vltima  guardia .  Et  in  tutte  quefle  notti  non  dormirono  mai, né  il  Gouernato- 
re ,  né  li  fuoi  capitani  col  vifitare  le  fentinelle ,  Se  guardare  a  tutto  quello ,  che  fi  conueniua  :  Ec 
quando  toccaua  d\  n  pofarfi ,  Se  di  dormire  le  genti  da  guardia  in  guardia ,  non  fi  toglieuano  però 
l'armi giamai  da doffo,&f  i  caualli  Itauano  infellati  fempre .  tt con  quefla  vigilantia  fletterò  i  no- 

2  Ari  fino  ad  vn  fabbato,che  a  pofta  di  Sole  vennero  duoi  Indiani  di  quelli ,  che  a  gli  Spagnuoli  fer- 
uiuano,&:  differo  al  Gouernatore,  che  effi  erano  venuti  fuggendo  dalla  gente  dell'  efferato ,  che 
l'haueuano  falciato  tre  leghe  indi  lungi,&  che  quella  netterò  l'altra  farebbono  flati  foprali  Chri- 
ftiani ,  perche  fi  veniuano  con  gran  fretta  accollando  per  quello  che  haueua  lor  Atabalipa  man- 
dato a  dire .  All'hora  il  Gouernator  determinò  con  gli  Vffìciali  di  fua  Maefià,  Se  con  li  capitani, 
Se  altre  perfone  efperte  di  far  morire  Atabalipa  :  &  coli  lo  fententiò  a  morte ,  dicendo  che  merita- 
ua  perii  tradimento  che  haueua  commefio,  d'efTcr  brucciato  nel  fuoco  (  faluo  fé  fi  foffe  battez- 
zato)per  laficurtà  de'  Chrifliani,&:  per  il  bene  di  tutto  quel  paefe ,  Se  per  laconquifla,&  pacifica- 
tione  di  quella  parte  dell'lndie,perche  morto  lui,  toflo  fi  porrebbono  Se  fue  géti  in  rotta  fenza  ha- 
uer  animo  di  far  quello,  che  imprefohaueuano  per  ordine  del  Signor  loro.  Et  coli  lo  cauorono 
fuori ,  perfarnela  giuflitia,  Snellendo  menato  alla  piazza,diffe  di  voler  diuentar  chrifliano,ilche 
fu  toflo  fatto  a  faper  al  Gouernatore ,  che  ordinò  ,  che  foffè  battezzato ,  Se  il  padre  fra  Vincenzo 
di  Valuerde ,  che  l'andaua  confortando  alla  mortelo  battezzò  .  All'hora  comandò  il  Gouerna- 
tore,che  non  lo  brucciaffero,ma  l'affogaffero  legato  ad  vn  palo  fu  la  piazza,&  cofì  fu  toflo  effegui- 
to.  Et  vi  flette  il  Tiranno  morto  a  quel  modo  fino  alla  mattina  feguente,  che  li  religiofi ,  Se  il 
Gouernatore  con  gli  altri  Spagnuoli  loconduceffcroafapellirenellachiefaconmoka  folenni- 
tà ,  Se  col  maggiore  honore .  che  fu  podìbile  di  fargli .  Et  a  quefio  modo  fornì  la  vita  fua  quefio 
crudeledenza  moflraredi  rifentirii  punto  di  quefla  morte, dicendo,  cheraccomandauaal  Gouer- 
natore i  fuoi  figliuoli. Nel  tempo,  che  lo  portauano  a  fepellire  fi  leuò  vn  gra  pianto  di  donne,  Se  di 
altri  fuoi  fornitori  di  cafa.Morì  il  fabbato  a  quella  hora  ftefTa,che  fu  prefo,&  rotto  da  i  noffir:Dice- 
uano  alcuni,che  o.  li  fuoi  peccati  era  morto  in  qi  dì,&:  in  quella  hora  >  che  era  flato  fatto  prigione. 
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Et  cofi  pagò  in  vn  punto  tutti  quelli  gran  mali,&:  crudeltà ,  c'haueua  co'  fuoi  fteffi  vaffalli  opera- 
to ;  perche  tutti  ad  vna  Voce  dicono,che  egli  foffe  il  maggior  manigoldo,&;  macellaro  ,  crudele , 
che  lì  vedeile  mai  fra  gii  huomini ,  perche  per  ogni  minima  caufa  defolaua  vn  popolo.,  &  per  vn 
picciolo  errorc,che  vn  folo  huomo  haueffe  commetto ,  faceua  morire  dieci  mila  perfone ,  Se  fpia- 
naua  vna  terra,  Scs'haueua  tirannicamente  foggiogate  tutte  quelle  prouincie,  onde  v'era  da  tutti 
temuti.  ,& mal  villo. 

Fanno  fuccedere  nello  flato  d\  atabalipa,  atabalipa  figliuolo  del  Cufco  vecchio^lquale  afiegnano  il 
Stendardo  Imperiale;  Del  Trodigio,  quale  hanno  gl'Indiani  della  cometa. 
Il  Gouernatore  prefe  torlo  vn'altro  figliuol  del  Cufco  vecchio,chiamato  Atabalipa,ilquale  mo-* 
flraua  d'edere  amico  di  chrifìiani ,  Se  lo  fece  Signore  dello  itato  di  fuo  fratello,  in  pretenda  delti 
Caciqui>&:  Signori  delle  terre  conuicine,&  de  gli  altri  Indiani,&:  comandò  a  tutti, che  l'accettaf- 
fero,&  tenefìero  p  Signore, &  gli  vbbidiffero,  come  foleuano  prima  ad  Atabalipa  obedire,poiche 
quefto  era  lor  Signore  naturale ,  p  effere  figliuolo lcgitimo  del  Cufco  vecchio,  Se  tutti  diflero,che 
per  tale  Sig.loEerrebbono,&  cofi  gli  obbedirebbono,come  il  Gouernatore comàdaua3  &  voleua. 
Qui  non  fi  debbe  tacer  vna  cofa  notabile ,  &  degna  di  marauiglia,  che  venti  dì  prima,  che  que- 
sto accadeffe ,  ne  lì  fapeffe dell'efferato,  che  faceua  Atabalipa  venire,  fìando  egli  vna  fera  affai 
allegro  con  alcuni  Spagnuoli,&  parlando  con  loro,apparue  nel  cielo  vn  prodigio,  &:  legno  gran- 
de verfo  la  parte  del  Cufco ,  Se  era  come  vna  cometa  di  fuoco,  che  durò  gran  parte  della  notte ,  Se 
quando  Atabalipa  vidde  quefto  fegno  diffe  che  di  corto  dourebbe  morire  in  quella  contrada  vn 
gran  Signore .  Quando  il  Gouernatore  hebbe  pofio  nello  ltato,  Se  fìgnoria  del  paefe  Atabalipa  il 
minore,come  s'è  già  detto,  li  diffe ,  che  li  voleua  notificare  quello  che  fua  Maeltà  comandaua ,  &:  ,, 
voleua,&:  quello  che  effo  doueua  fare,&  compire  per  effere  fuo  vaffallo.Rifpofe  Atabalipa,cheef-  § 
fo  haueua  da  (tare  prima  ritirato  in  cafa  quattro  giorni  fenza  parlare  a  niuno ,  perche  cofi  fra  loro; 
s'ufaua,quando  vn  Signor  moriua,perche  fufTe  temuto,  Se  obedito  il  fucceffore,&;  all'hora  poi  to- 
lto li  danno  tutti  obedienza.Et  cofi  flette  li  quattro  dì  ritirato,  Se  poi  confermò  con  lui  ìl.Gouerna 
tore  la  pace  con  gran  folennitàdi  trombe,&  gli  confegnò  la  bandiera  reale,&  efio  la  ricéuette ,  Se: 
l'alzò  di  fua  mano  per  l'Imperatore  nofìro  Signore,dandofi  per  fuo  vafìalloAllhora  tofto  tutti  gli 
Signori  principali^  Caciqui,che  prefenti  v'erano,con  molta  riuerenzal'accettarono,&:  riceuetU" 
tero  per  Signore,&  li  baciarono  la  mano,&  la  gota:  &c  volgendo  il  vifo  al  Sole,lo  ringratiauano  co 
le  mani  giunte,perche  haueffelor  dato  Signore  naturale.Fu  adunque  riceuuto  da  tutti  quefto  Ata 
balipa  per  Signore,&  gli  fu  tofto  pofla  vna  fafcia  affai  ricca  legata  d'intorno  al  capo, che  li  difeen- 
deua  giù  nella  fronte,che  quafi  ji  copriua  gli  occhi,  &c  quefta  e  fra  loro  la  corona ,  che  porta  chi  è 
•ignote  dello  flato  del  Cufco,Scf  a  quefio  modo  la  portauaanco  prima  Atabalipa  fuo  fratello . 
l'art  ita  di  molti  Spagnuoliper  Siuiglia  con  la  quantità  dell'oro ,  &  argento  da  loro  guadagnato  in  quella 
imprefa ,  &  delle  diuerfe  cbfe  in  oro  portateui /penanti  all' Imperatore . 
Doppo  tutto  quello ,  alcuni  Spagnuoli  di  quelli ,  che  haueuano  conquiflato  il  paefe,  maflìma-  ' 
mente  quelli,  che  erano  gran  tempo  flati,  in  quelle  Indie,  &  altri,  che  ttanchi  dalle  infirmiti, 
èe  dalle  ferite,  non  poteuano  più  feruire ,  né  flare  in  que' luoghi,  dimandarono  licenza  al  Go-  • 
uernatore,fupplicandolo,  cheli  lafciaffe  andare  alle  terre  loro  con  quello  oro,&:  argento,  Se 
pietre ,  Se  gioie ,  che  erano  loro  per  la  lor  parte  toccate .  Et  fu  lor  quefta  licenza  concelfa ,  &:  al- 
cuni di  loro,  fé  ne  ritornarono  con  Fernando Pizarro fratello  del  Gouernatore,  Se  altri  riebbe- 
ro anco  poi  licenza ,  vergendoti ,  che  ogni  giorno  vi  concorreuano  genti  di  nuouo  alla  fama  del-  e 
letante  ricchezze,  che  in  quefta  contrada  erano.  Et  il  Gouernatore  diede  alcune  pecore,  &ca-      : 
Arati ,  Se  Indiani  a  gli  Spagnuoli ,  a'  quali  haueua  data  licenza ,  perche  poteffero  più  commoda- 
ip.eiKe  portarli  via  l'oro,  &  l'argento,  gl'altre  robbe  fino  alla  città  di  San  Michiele  :  Ma  per  il 
viaggio  alcuni  particolari  perderono  oro ,  Se  argento  in  quantità  di  più  di  vinticinque  mila  Cafti- 
gliani ,  perche  li  caftrati ,  &:  le  pecore  fé  ne  fuggiuano  via  con  l'oro ,  Se  con  l'argento ,  che  gli  Spa- 
gnuoli haueuano  lor  pofio  fopra ,  perche  lo  conduceffero ,  Se  fé  ne  fuggiuano  medefìmamente  al- 
cunilndiani.  Et  in  quefto  cammino  da  Caxamalca  fino  al  porto,  che  fono  preffo  a  dugento  le»; 
ghe,patirono  molta  famc&fete,  Se  gran  trauaglio,  perche  non  haueuano  beftie,nè  perfone,che. 
conduceffero  le  loro  robbe  guadagnate ,  che  portauano .   Giunti  finalmente  al  porto  s'imbarca- 
rono, Se  fé  ne  vennero  a  Panama ,  &:  indi  pattarono  al  Nome  di  Dio ,  doue  imbarcati  con  l'aiuto 
di  noftro  Signore  nauigando  giunterò  a  faluamento  in  Siuiglia ,  doue  fono  hora  giunte  quattro 
naui  con  la  tediente  quantità  d'oro,&  d'argento.  A'cinque,dì  Decembre  del  i 5  $3 .  giunterò  a  que 
Ita  città  di  Siuiglia  la  prima  di  quefte  quattro  nani, nella  quale  venne  il  capitan  Chrifioforo  di  Me 
ua,che  portò  tuoi  otto  milacaftigliani  d'oro ,  Se  cinquecento  marchi  d'argento  :  (  il  marco  e  otto 
oncie ,  come  s'è  detto  di  fopra .  )  Vi  portò  ancho  con  quefta  nane  vn  clerico  di  Siuiglia  chiamato 
Jouan  di  Sola  binila  Caftigliani  d'oro,  &r  ottanta  marchi  d'argento  :  vennero  medefìmamente 
in  quefta  natie  di  più  della  quantità  già  detta  trentaotto  mila ,  Se  946.  Casigliani  d'oro ,  patio  di 
oro  in  mafia  di  quella  valuta.  A'nouedi  Gennaro  deli  j  5  4.  giunte  al  fiume  di  Siuiglia  la  fe- 
conda naue  chiamata  Santa  Maria  del  camporella  quale  venne  il  Capitan  Fernando  Pi- 
zarro fratello  di  Francefco  Pizarro  Gouernatore,  Se  Capitanogenerale  della  nuouaCaftiglia. 
Venne  in  quefla  naue  per  fua  Maeftà,  in  oro  la  valuta  di  155.  mila  cafligliani,  Se  5048.1-narchLi 
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ft  è  argeto,&:  porto  di  paffaggieri,&:  pione  particolari  3  io.mila  Casigliani  d'oro,&  1  $.mila,&  eoo 1 
marchi  d  argentoni  pm  del  già  detto  di  fuaMaettà,&  venne  tutto  quello  argento,&  oro  in  sbar- 
re,^ (palanche ,  ò  piatire,  Se  pezzi  di  varie  forti,  ri  nchiufi ,  Se  polli  in  gran  caffè .  Di  più  della  fo- 
pradetta  quantità^  fomma portò  anco  quelta  fteffa  naue  per  fua  Maeftà  $8.vafi  d'oro,  Se  48  di 
argento,jra  liquah  v'era  vn'aquila  d'argento, coli  grande,  che  nel  fùò  corpo  vi  Capeuano  due  <*téi 
cocomi  d  acqua,&  due  vali  coli  grandi  da  cucinare, vn  d'oro,&  l'altro  d'argento,che  in  vn  li  lo- 
ro larebbe  caputa  vna  vacca  a  pezzi  per  cuocerla,&  vi  furono  due  facchi  d'oro,che  in  ogn'uno  di 
loro  capeuano  due  tomoli  di  grano .  Et  vi  fu  vn'idolo  d'oro  coli  grande  ,quanto  ev  vn  fanciullo  di 
quattro  anni,&  due  piccioli  tamburi  pure  d'oro .  Gli  altri  vali  erano  d'oro ,  &c  d'argento  di  tanta 
grandezza,che  in  ogn'vn  di  loro  capeuano  due  feftari  di  liquore,&  più .  Vennero  anco  in  qucfta 
fletta  naticene  erano  di  paffaggieri  24.cocomi  grandi  d'argento ,  Se  quattro  d'oro .  Ht  fu  quello 
coli  beltheforo  divaricato  nel  molo  del  porto  di  Siuiglia ,  Se  portato  nel  palagio  della  contratta-  • 
tione,i  vali  a  carichi  su  le  fpalle ,  &:  con  le  ftanghe,&  il  refto  in  ^.tauole,,  che  vn  paio  di  buoi  non 
ne  poteua  con  vna  caretta  portare  più  che  due. 

A'  tre  di  Giugno  del  medelìmo  anno ,  giunfero  l'altre  due  naui  >  nell'vna  di  loro  veniua  per  pa- 
trone Francefco  Rodnghes,  nell'altra  Francefco  Pauone  :  Et  quelle  portarono  di  paflà^ieri  Se 
di  perfone  particolari  i46.mila.&  5i8.Caftiglianiinoro,&  5o.mila,&:  fii.marche  d'ar|entobi 
pm  delh  vafi,&:  pezzi  d'oro,&:  d'argento  già  detti  di  fopra,la  quantità  dell'oro,che  venne  con  que 
itequattro  naui,fala  fommadi  7d8.mila,&  ?8o.Caftigliani ,  &  l'argento  fa  lafomma  di  4p.mila  , 
&:  8.marchi,&  e  ogni  marco,come  s'è  detco,otto  oncie .  Vna  delle  due  vltime  naui  già  dette,nel- 
la  quale  andaua  per  patrone  Francefco  Rodrighes ,  è  fiata,  &  è  di  Francefco  di  Scerez  cittadino 

B  di  Siuiglia ,  il  quale  fcriffe  quella  conquida  della  nuoua  Caftiglia,ò  del  Perù,  per  ordine  del  Go- 
mmatore Francefco  Pizarro,ftando  nella  prouincia  della  nuoua  Cartiglia  nella  città  di  Caxamal 
ca  per  fuo  fecretario. 

Relatione  per  sva  maestà  di  q^vel 

f*     che  nel  conquifto ,  &  pacificatione  di  quefle  prouincie  della  nuoua  Ca-     ? 

biglia,  &  fucceflb,&  della  qualità  del  paefe  dopò,  che  il  capitan 

Fernando  Piz,arrO  fi  partì,&  ritornò  a  fua  Maeftà. 

Il  rapporto.del  conquidamene  di  Ca- 

xamalca,&la  prigione  del 

Cacique  Atabalipa. 

*Della  gran  quantità  d' oro,  &  d'argento  portato  dal  Cufco,&  della parte^che per  il  quinto, fu  mandata  aWlm~ 
peradorecon  la  liberatione  del  Cacique  ^Atabalipa  prigione, della  promejpi  fattagli  della  ca- 
fa  d'oro  per  fuo  rifeatto ,  &  del  tradimento  da  detto  ^Atabalipa  ordinato 
contra  gli  Spagnuoli,  per  ilquale  lo  fanno  vecidere. 

Artito,chefu  il  capitan  Fernando  Pizarro  con  i  cento  mila  peli  d'oro,  Se 
cinque  mila  marche  d'argento,  che  fi  mandaron  a  fua  Maeftà  del  fuo 
real  quinto,  arriuarondelìa  10.0  iì.dìi  due  Spagnuoli,  cheportauano 
l'oro  del  Cufco,&:  incontanente  fi  fonde  vna  parte  d'elfo ,  perche  erano 
pezzi  minuti,&  molto  fini ,  Se  afeefe  alla  fomma  di  500.&;  tante  verghe 
di  oro ,  leuate  da  certe  muraglie  della  cafa  del  Cufco ,  Se  le  più  picciole 
verghe  pefauano  4.0  cinque  libre  l' vna ,  Se  l'altre  piaftre,dieci,ò  dodeci 
libbre,con  le  quali  erano  coperti  tutti  i  muri  di  quel  tempio ,  portarono 
anco  vna  fedia  di  finiffimo  oro  fatta  alla  foggia  d'vn  fcabello ,  che  pesò 
dieciotto  mila  peli, portaron  ùmilmente  vna  fonte  tutta  d'oro,  lauorata 
molto  fottilmente ,  &:  cofa  degna  da  vedere,confiderato  l'artifìcio  -,  il  fuo  lauoro ,  Se  la  foggia  con 
che  era  fatta ,  &:  di  molti  altri  pezzi  di  vafi,pignatte,<3£  piatti,che  portarono .  Di  tutto  quell'oro 
fi  fece  in  vna  fomma,che  afeefe  a  due  milioni,  Se  mezzeche  fonduto  in  oro  fino,  venne  ad  effere 
vn  milione,&  trecento ,  Se  venti ,  Se  tante  milia  peli ,  di  che  fi  traffe  il  quinto  per  fua  Maeftà ,  che 
furon  dugento  feffanta,&  tanti  mila  peli. 

D'argento  iui  furon  cinquanta  mila  marche ,  delle  quali  ne  toccò  a  fua  Maeftà  dieci  mila ,  Se  lì 
confegnarono  al  theforiero  di  fua  Maeftài  cento,  Se  fetxanta  mila  peli ,  Se  cinque  mila  marche  di 
argento, perche  come  s'è  detto,i  cinque  mila  pefi,&  il  reftante  cinque  mila  marche  d'argéto  era- 
no Itati  portati  da  Fernando  Pizarro  ,  per  foccorio  della  Maeftà  Cefarea  per  le  fpefe ,  chehaueua 
nella  guerra  contra  i  Turchi  nemici  della  fede  noftra  tanta,  fi  come  era  il  rumor  fparfo ,  tutto  il  re- 
flo fudiuifofra  i  foldati,  Se  compagni  dal  Gouernatore ,  che  diede  a  ciafeuno  quel  che  fecondo  la 
confcientiafua,&  perildouere  conofceuadi  meritare,confiderpti  i  trauagli,che  haueuano  patiti, 
&  la  qualità  delle  perfone,ilche  tutto  fece  egli  con  fomma  diligenza,&:  con  la  maggior  preltezza, 

che 
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che  fi  potefìe ,  per  fpedirfi  da  quel  luogo ,  &c  andartene  ad  habicare  nella  città  di  Xauxa .  Et  per- 
ciochefra  quelli  foldati  v'eran  alcuni  huomini  d'età,hormai  più  atti  a  ripofare,che  trauagliare,&: 
che  haueano  in  quelle  guerre  faticato,&:  feruito  molto,diede  lorcómiato ,  che  fé  ne  ritornaffero 
in  Spagna,con  la  quale  humanità  veniua  a  far  che  coloro  ritornando  d'effer  miglior  teftimonian 
Za  della  grandezza,&:  ricchezza  del  paefe,  acci  oche  vi  concorrerle  gente  affai  :  onde  fi  facefìe  po- 
pulofo,&  s'ampialìè,perche  per  dir  il  vero,eifèndo  il  paefe grande ,  &  pieno  di  molta  gente  nati- 
ua,gli  Spagnuoli,che  v'erano all'hora  erano  pochiffimi  per  conquiflarlo,foggiogarlo,  &c  habitat- 
Io^  fé  ben  haueua  fatto ,  &c  operato ,  molto  nel  conquiflamento  d'elio,  fu  più  per  l'aiuto  di  Dio , 
che  in  ogni  luogo,&:  imprefa  loro  concerie  la  vittoria,che  per  lor  forze,&  poffibiltà,che  hauefiero 
infarle,co'l  quale  aiuto  fperauano  douer  effere  fouuenuti  per  l'auuenire. 

Fatta  quella  fulìone ,  il  Gouernatore  fece  vn'atto  innanzi  al  notaro ,  nel  quale  liberaua  il  Caci- 
que  Atabalipa,&:  l'affolueua  della  promefla,&:  parola,che  hauea  data  a  gli  Spagnuoli,  che  lo  pre- 
fero della  cafa  d'oro  c'haueua  lor  conceffa,  il  quale  fece  publicare  publicamentea  fuon  di  trombe 
nella  piazza  di  quella  città  di  Caxamalca,  facendolo  ancofapere  almedefimo  Atabalipaper  vno. 
interprete,&  dichiarò  parimente  in  quel  medefìmo  bado,  che  perche  conueniua  al  feruitio  di  fua 
Maeflà,  &c  per  fìcurtà  del  paefe  voleua  tenerlo  prefo  con  guardie,  finche  veniffero  più  Spagnuoli 
co'  quali  fi  porcile  meglio  ailìcurare,  percioche  ftando  fciolto,&:  effendo  cofi  gran  Signore^  ha- 
uendo  tanta  gente  di  guerra,&;  che  tutti  lo  temeuano,&:  vbbidiuano,  coli  come  era  prefo  ancora 
che  folle  lungi  di  trecento  leghe,  non  potea  egli  far  dimeno  per  torli  d'ogni  fofpetto,maflimamen 
te,che  molte  volte  s'era  inteio  per  cola  certa,che  haueua  ordinato ,  cheli  faceffero  gente  da  guer- 
ra per  venir  ad  afialtare  gli  Spagnuoli ,che,come  fi  dirà  qui  innanzi,n'haueua  fatta  per  mettere  in 
ordine  fotto  i  lor  capitani,  &:  folo  fi  refiaua  a  far  l'effetto  per  il  mancamento  della  fua  perfona ,  Se 
del  fuo  Capitano  generale  Chilicuchima ,  che  era  Umilmente  prigione .  Paffati  alcu  ni  giorni,  già 
che  erano  gli  Spagnuoli  in  effer  di  partire  per  imbarcarli ,  &  tornar  in  Spagna,  &  ponendoti  in 
punto  il  Gouernator  con  l'altra  gente  per  partirfi  per  Xauxa.  Dio  noflro  Signore,  che  con  la  infi- 
nita bontà  fua  guida ,  &c  incammina  al  fine  chi  Ila  più  in  fuo  feruigio ,  come  farà,effendo  in  quello 
paefe  Spagnuoli,che  Phabitino,  &c  faccia  venire  in  cognitione  a'  naturali  d'elfo  paefe ,  perche  no- 
ftro Signore  folle  fempre  lodato,^:  da  quefti  barbari  conofciuto,&:  la  fua  fede  i n alzata, per miff e , 
che  s'apppalefaffe,&:  diflurbaffe  il  mal  propofko,  che  haueua  queffo  fuperbo  Tiranno  in  fotisfàt- 
tione  delle  molte  buone  opere,&  buon  trattamento, che  fempre  dal  Gouernatore ,  &:  da  ciafeuno 
de  gli  Spagnuoli  della  fua  compagnia  haueua  riceuuto  il  pagamento,  delle  quali  fecondo  il  fuo  di- 
fegno  haueua  da  effer  della  forte,&  maniera,che  egli  foleua  dar  a'  Caciqui,  &:  Signori  del  paefe , 
facendogli  vecidere  fenza  colpa,  ò  cagione  alcuna .  Hora  auuenne ,  che  ritornandotene  que'  no- 
fhri  licentiatiin  Spagna,vedutodalui,  che  fé  ne  portauan  l'oro  amandolo  fuor  del  fuo  paefe,guar 
dando,come  era  flato  dinàzi  cofi  gran  Sig.chepoffedcua  tutte  quelle  prouincie  con  le  ricchezze , 
che  v'erano  fenza  contratto  alcuno,non  ponendo  mente  alle  giufte  caufe ,  per  le  quali  n'era  flato 
priuato,haueua  dato  ordine,che  certa  gente,che  per  ordine  fuo  era  fiata  fatta,nel  paefe  di  Guito, 
veniffero  afTaltare  gli  Spagnuoli,che  erano  in  Caxamalca  vna  notte  ad  vn'hora  concertata  in  cin 
que  parti, aifaltandogli  ne  gli  alloggiamenti  loro,mettendo  fuoco  per  tutto  doue  hauefiero  potu- 
to. Eranoinqueflotempofuordi  Caxamalca  trenta  Spagnuoli  ,ò  piu,che  erano  andati  alla  cit- 
tà di  San  Michiele  per  imbarcar  l'oro  di  fua  Maeftà,ó<:  credendo ,  che  per  effer  quefli  Umilmen- 
te pochijgli  folle  Hata  gran  facilità  d'vccidergli,  pri  ma  che  fi  poteffero  riunire  con  quelli  di  Caxa- 
malca,di  che  fu  fatta  informatione  lunga  di  molti  Caciqui ,  &  delli  fuoi  medeiimi  principali ,  che 
tutti  fenza  timore,tormenti,ò  minaccie,fpontancamentediirero,&confeffarono  quella  con  giu- 
ra ,  come  veniuano  cinquanta  mila  huomini  di  Guito,  &c  molti  Caribbi  dentro  in  terra,&  che  in 
tutti  i  confini  di  quella  prouincia  era  gente  in  arme  in  grolfo  numero,  che  per  non  poter  foflen- 
tarfì  delle  vettouaglie  cofi  infieme,s'erano  diuiiìintre,  ò  quattro  parti,&:  cofi  fpartiti  erano  tanti , 
che  non  trouando  da  viuerea  bafianza ,  cogliemmo  il  Mahiz  loro  verde ,  oc  lo  féccauano,perche 
non  gli  mancafTe  vettouaglia .  Tutto  quello  intefofi, effendo  già  prefTo  ad  ogn'vno  cofa  cofi  chia- 
ra^ publica,che  ne'  loro  efferati  diceuano,  che  veniuano  per  vecidere  tutti  i  chrilliani ,  veduto 
il  Gouernatore  in  quanto  pericolo  era  tutto  ilgouerno,&:  gli  Spagnuoli, per  porui  rimedio  ancora 
che  molto  gli  difpiacelfe  di  venira  quello  atto ,  nondimeno  veduta  la  informatione,&:  il  poceffo 
fatto,hauendo  congregatogli  V  Itici  ali  di  fua  Maefla,&i  capitani  della  fua  compagnia,**:  vn  Dot- 
tore, che  in  quel  tempo  fi  ntrouaua  in  queflo  efferato  ,Sc  i  1  padre  Fra  Briante  di  Val  verde  reli- 
giofo  dell'ordinedi  San  Domenico, mandato  dall'Imperator  noflro  per  laconuerfione,  &  perla 
dottrina  delle  genti  di  quefli  regni,  doppo  l'efferlì  molto  difputato,&  ragionato  del  danno,&  vti- 
le,che  faria  potuto  auuenire  per  il  viuere,ò  morire  di  Atabalipa,fu  rifoluto ,  che  fi  faceffe  giuflitia 
di  lui,  che  cofi  domandandoti  da  gli  Vfficiali  di  fua  Maeflà ,  &  giudicato  da  quel  Dottore  effer  la 
informatione  ballante,  perciò  fu  finalmente  tratto  della  prigione,  doue  dimoraua,&  con  voce 
di  tromba ,  che  publicaffe  il  Ilio  tradimento, &:  trattato ,  fu  condotto  nel  mezzo  della  piazza  del- 
la città ,  &c  ligato  ad  vn  legno ,  mentre  il  religiofo  l'andaua  confortando,  &  facendo  intender  per 
vno  interprete  le  cofe  della  noltra  Fede  Chrillian a,  dicendogli ,  che  Iddio  haueua  voluto,  che 
per  gli  eccedi; che  hauea  cómeiìì  al  mondo  doueffe  effer  morto,&:  però  fi  doueffe  pencir  d'effi ,  &c 
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A  che  Dio  gh  haurebbe  perdon  ato  fé  l'haueffe  fatto,*  fi  fotte  incontanente  battezzato .  Ea  li  motto 
da  quefte  ragioni  domando  il  battefimo,*  da  quel  venerando  Padre ,  che  molto  li  giovò  m  qtie- 
fìa  effortatione,gli  fu  dato  fubitamente  :  onde  quantunche  fotte  fentétiato  a  doucr  eflèr  brucS 
to,fehdiede  vna  Aorta  col  mangano  al  collo,*  in  queflo  modo  fu  affogato:  ma  quando  fé  lo  vid- 
de  apprettare per  douer  eflèr morto,diffe  che  raccomandaua  al  Gouernatore  i  luoi  piccioli  fHIUO 

o„CÌei  V°ìeffe  tener  n>Sh  apprC^  &  f°?  Kto  vkimc  Parole  ' &  dlcc»do  Pei"  l'^Sa  fua  gl&'pì! 
gnuol,,che  erano  ali  intorno  il  Credo,fu  àbito  affogato.Iddio  lo  conduca  alla  Tua  gloria,^ co  pu- 
ra penitenza  de  fuoi  peccati*  vera  fede  di  cbnttiano,  prefe  quella  morte.DoppoWer  flato  co- 
fi  affogato,in  eflecutione  della  fentetia ,  fé  gli  diede  fuoco  m  modo  che  fu  bruciato  qualche  parte 
£&££  veftimenti,&:  della  carne    Quella  notte(percioche  morì  al  cardi  )fu  lafciato  il  fuo  corpo 
in  piazza,accioche  del  morir  fuo  fotte  dato  a  tutti  neutra,  *  il  giorno  fogliente  comandò  il  Gouer 
natore,che  tutti  gli  Spagnuol,  douettero  prefentarfi  all'effequie  fue ,  *  con  la  croce ,  &  con  quel 
religiofo  parato,tu  condotto  a  la  chiefa,*  fepelito  con  tanta  folennità,come  fi  folle  flato  il  primo 
Spagnuolo  del  campo  nodro  Di  che  tutti  i  principali  Signori,*  Caciqui,  che  lo  fcruiuaho  ritti& 
rono  granfodisfattione,confiderado  il  grande  honore,che  fé  gli  faceua,  *  per  faperchepcrctfcrfi 
tatto  chnitiano  no  fu  orucciato  vino,  *  che  fu  fepelito  nella  chiefa,come  fé  foffe  flato  Spagnolo 
Cmflituifcono  Signore  dello  flato  £  ^Atabalipa,  atabalipa  fuo  fratello.neUa  qual  creatane  feruarono  i 
coflumi  fecondo  l'ufan^e  de'  Caciqui  di  quelle prouincie ,  dett  obbedienza  >&  fedeltà 
- .  ;  f  promejfa  da  atabalipa,  &  da  molti  Caciqui  aìl'lmperadore. 

■  U™toÉ>  °rdmo, ,]  Gouernatore ,  che  incontanente  fi  doueffero  congregare  nella  piazza  mas- 
g.ore  di  quella  citta  tutti  i  Caciqui,*  Signori  principali,  chequiui  rifedeuano  in  ql  tempo  in  coni 
B  pagina  del  Signor  morto,  che  eran  molti,  &  di  longò  paefe  per  dar  loro  vn'alcro  Sporche  **  ha- 
uefle  a  comandare  in  nome  di  fua  Maeflà ,  per  effer  foliti  di  gran  tem  pò  a  ftar  foto  l'vbidienza 
fempre  d  vn  folo  Signore  &  tributario/che  le  non  fi  fofle  fatto  faria  nata  gran  confufionc ,  percio- 
fe*S(2 ìtSFrf; f  ?™M fua  Signoria,*  p  tirargli ali'amicitia  digli  fpagnuoli,*  aìla  obe 
dienza  di  fua  Maefla,fi  farebbe  incorfo  m  gran  trauaglio ,  *  per  molte  altre  cagióni  fece  il  Goucr- 
rf£3E A^W^r^???'*?^  congl-cgra"oneritrouandofi  vn  figliuolo  di  Gucunaba  chia- 
mato Atabahpa  fratello d  Atabalipa  a  cui  veniua per ragioneil  Regno , ditte  a  tutti ,  che  doucuan 
nauer  veduto ,  che  Atabahpa  era  morto  per  il  tradimento,che  haueua  concertato  contra  di  lui   * 
poiché  tutti  eran  rimafi  fenZa  Signore,  che  haueffe  a  comandargli,  *alquale  haueuano  effi  ad 
obedire,  egli  voleua  conftituir  loro  vn  Signore ,  delquale  tutti  farebbono  rettati  fodisfatti ,  &  che 
queito  era  Atabahpa ,  che  era  quiui  prefente ,  alquale  ragioneuolmente  s'apparteneuaquel  Re- 
gno, come  figliuolo  di  Gueunacaba  quello  che  effi  haueuano  tanto  amato,  *  che  era  perfona 
giouane,colqualehaUrebbono  effi  conuerfato  con  molto  amore,*  era  prudente,da  poter  eouer- 
mre  Quel  paefe ,  peroche  vedeiTero  fé  lo  voleuano  per  Signor  che  glielo  haurebbe  dato ,  Quan- 
do™, che  etti  ne  nominaffero  vn'altro ,  che  pur  che  fòlle  habile,gli  farebbe  flato  da  lui  conceffo. 
Hill  nfpo  ero  tuttoché  poiché  Atabalipa  era  morto,  haurebbono  obedito  ad  Atabalipa,  ò  a  qua- 
lunque altro,  ch'egli  haueffe  lor  dato,  &  in  queflo  modo  fu  dato  ordine ,  che  il  giorno  fedente  fé 
gli  haueife  a  preftare  l'obbedienza  fecòdo  il  folito .  Et  comparfo  l'altro  di  fi  congregaronS  tutti  di 
nuouo  innanzi  la  porta  del  Gouernatore,doue  fi  pofe  il  Cacique  nella  fua  fedia,  &  pretto  lui  tutti 
gli  altri  ignori,*- principali,ciafciin  fecondo  il  fuo  debito  ordine,*  fattele  debite  cerimonie  eia- 
-  lcun  li  molle  ad  offerirgli  vn  pennacchio  bianco  in  fegno  di  vaffallaggio,  *  di  trihuto,che  queflo 
C  e  1  antico  cofìume  loro  doppo ,  che  quel  paefe  fi  trouò  foggiettò  a  queftì  Cufchi.  Ciò  fatto  canta- 
rono, *  ballarono  facendo  vna  gran  fetta,  nella  quale  il  Cacique  Re  nuouo  non  fi  vefìì  di  niuna 
vetta  di  prezzo,nefipofe  lauoro  nel  fronte,  come  foleua  portare  il  Signor  morto.  Et  domandato 
dal  gouernatore,  perche  a  ò  faceua,dilTe,che  era  cottume  de'  Caciqui  parlati,  che  quando  piglia- 
uan  la  Signoria ,  faccuano  il  duolo  per  il  Cacique  morto ,  dimorando  tre  eiorni  digiuni  ferrao  in 
vna  cala,  *  doppo  vfciuan  fuori  in  atto  folenne  ,  *  honorato,  *faceuan  gran  fefta,  perocheegli 
ancora  voleua  far  il  medefimo ,  &  ftar  duo  dì  digiuno,  *  egli  gli  rifpole ,  che  poiché  era  cefi  il  co- 
lto me  antico,Io  doueffe  feruare,  *  che  doppo  gli  haurebbe  dette  molte  cofe,  che  Nmperator  no- 
stro òWOT.»  comandaua,  che  doueffe  dir  a  lui,  *  a  tutti  i  Signori  di  quelle  prouincie,  *  inconti- 
nenteii  mille  il  nuouo  Cacique  al  fuo  digiuno  in  vn  luogo  appartato  dal  confortio  de  gli  altroché 
era  vna  caia  per  ciò  apparrecchiatagli  dal  dì,che  gli  fu  notificato  dal  Gouernatore,ch<f  era  vicina 
al  luo  ailoggiamento,di  che  rimafeeffo  Gouernatore  con  tutti  gli  Spagnuoli  marauigliato  molto 
veduto  come  in  si  breue  fpatio  li  fuffe  fatta  vna  cafa  cofi  grande,*  fi  buona.Q  uiui  fé  ne  flette  fer- 
rato,* ntirato,nel  qual  luogo  niuno  lo  vidde,né  entrò  dentro,  eccetto  i  paggi,  che  lo  feruiuano, 
*  dauan  da  mangiare,*  il  Gouernatore  quando  gli  voleua  comandar  qualche  cofa.  Finito  il  fuo 
digiuno,  vfci  fuori  honoratamente  veftito,  accompagnato  da  moka  gente, Caciqui,*  principali, 
<    che  lo  guardauano ,  &  ornati  tutti  i  luoghi,  doueegli  s'haueua  da  por  a  federe,  con  cufììni  ài  gran 
valore  >  &  fotto  i  piedi  poftiui  panni  honorati .  S'affife  preffo  di  lui  Chalicuchima  quel  gran  capi- 
tano d'Atabaiipa,  che  li  conquido  quel  paefe ,  come  fi  diffe  nella  relatione  fatta  nelle  cofe  di  Ca- 
xamaica,  &  vicino  a  lui  il  capitano  Tice,  vno  de'  principali,  &  dall'altra  parte  certi  fratelli  del  Si- 
gnore,* feguicauano  di  qua,*  di  là  altri  Caciqui,  *  capitani,  *  Gouernatori  di  prouincie,*  al- 
tri Si- 


tri  Si 
ronoi 


DELLA   CONQUISTA   DEI,  PERV 
ignori  di  gran  cerre,nè  quiui  finalmente  s'affife  perfone,che  non  fuffero  di  qualità,^  mangia-  ry 
o  tutti  di  compagnia  in  terra,  che  non  accoft  umano  altre  tauole,  &  doppo  l'hauer  mangiato  il 
Cacique,  diffe ,  che  intendeua  di  dar  l'obbedienza  in  nome  di  fua  Maelìà  in  quel  modo,  che  a  luì 
l'hauean  data  i  fuoi  principali,&  il  Gouernator  gli  diffe,che  faceffe,  come  li  parea ,  &  quiui  gli  of- 
ferte vn  pennacchio  bianco,chei  fuoi  Caciqui  gli  haueuanodato,dicendo  che  quel  gli  prefentaua 
in  fegno  d'obbedienza .  Il  Gouernatore  l'abbracciò  con  molto  amore,  &  lo  riceuè ,  dicendogli , 
che  quando  hauefie  volutogli  haurebbe  detto  quel  che  doueua  dirgli  in  nome  dello  Imperadore, 
éc  fu  tra  lor  conclufo  di  congregarli  per  ciò  vn'altra  volta  il  giorno  feguente,  nelqule  vici  in  quella 
congregatone  il  Gouernatore  vefhto  al  meglio ,  che  potè  di  vefiimenti  di  feta  con  gli  officiali  di 
fua  Maeftà,  &:  alcuni  nobili  della  fua  compagnia,  che  vi  fuffér  prefenti  ben  veftiti  per  meglio  rap- 
prefentar  quefio  atto  d'amiftade,  &c  di  pace ,  oc  appreffo  dj  lui  fece  porre  l'Alfiere  con  la  bandiera 
reale.Quiui  il  Gouernatore  dimandò  a  tutti  per  ordine  a  ciafcuno,come  fi  chiamaua,&  di  che  ter- 
ra fuffe  Signore  facendogli  notare  vn  fuo  fecretario ,  &c  fermano  ,&:  erano  meglio  di  cinquanta 
Caciqui, &  Signori  principali, doppo riuoltatofì  a  tutti  loro,  diffe  che  l'Imperator  Don  Carlo  no- 
ftro  Signor  di  cui  eran  creati ,  &  vaffalli  quelli  Spagnuoli,  che  erano  in  fua  compagnia ,  l'haueua 
mandato  in  quei  paefì  per  fargli  intenderei  predicare,come  vn  folo  Signor ,  &;  creator  de  i  cieli, 
&:  della  terra,  Padre,Fi»liuolo  &:  Spirito  Sàto  tre  perfone,&  vn  folo  Iddio  vero  gli  haueua  creati,&: 
gli  daua  la  vita ,  &:  l'effere ,  &c  gli  faceua  nafeere  i  frutti  della  terra  con  che  fi  foneneuano,  oc  acciò 
lor  notifìcaffe  quel  che  effi  haueuan  da  compire ,  &:  da  guardare  per  faluarfi,  &  come  per  mano  di 
quello  noltro  Iddio  omnipotente,&  de  i  fuoi  Vicaricene  ha  lafciati  in  terra, perche  egli  falì  al  cie- 
lo,doue  horadimora,&ftarà  glorificato  fempre.  Furon  quelle  prouincie  date  all'  Imperatore,  per-  K 
che  ne  pigliaffe il  carico ,  ilquale  haueua  mandato  lui  a  dottrinargli  nella  fé  chrifh'ana ,  oc  porgli 
fotto lafua  obbedienza, Se  che  tutto  portaua  per  fcritto,peroche  l'afcoItaffero,&:  compiffero,il che 
fece  egli  leggere,&  dichiarar  loro  di  parola  in  parola,per  vno  interprete,poi  domandò  loro  fé  l'ha- 
ueuan  ben  intefo,&  rifpofero,  che  sì,  peroche  poiché  egli  haueua  lor  dato  per  Signore  Atabalipa* 
effi  hauerian  fatto  tutto  quel  ch'egli  haueffe  comandato  loro  in  nome  di  fua  Maefià,&  che  effi  te- 
neano  d  fupremo  Signore  l'Imperatore,&:  doppo  il  Gouernatore,&;  doppo  Atabalipa,per  far  quek. 
che  egli  gli  haueffe  comandato  in  nome  fuo.  Incontanente  prefe  il  Gouernatore  la  bandiera  reale 
nelle  mani,laquale  alzò  in  alto  tre  volte,&:  a  loro  diffe,che  come  vaffalli  della  M.  C.  doueffer  ef- 
fi far  il  medefimo ,  &:  tolto  la  prefe  il  Cacique ,  &c  poi  i  Capitani,  &c  gli  altri  principali,  &:  ciafeuno 
l'alzò  in  alto  due  volte,  poi  tutti  andarono  ad  abbracciare  il  Gouernatore,  il  quale  gli  riceuè  con 
molta  allegrezza,per  veder  la  lor  pronta  volontà ,  &  con  quanto  contento  haueuano  afcoltate  le 
cofe  di  Dio,&:  della  noltra  religione.!!  Gouernatore  volfe  hauer  in  fcritto  tutto  quello  atto  co  te- 
ftimonij,ilqualehnito,alCacique,&:principalifecegràfefie,co'  quali  poi  ogni  dì  fi pigliaua  piace 
ri,&  paffatépi  in  giuochi,&  conuiti,i  quali  fi  faceanD  la  maggior  parte  alla  cafa  del  Gouernatore. 
Conducendo  vna  nuoua  Colonia  di  Spagnuoli  adhabitareà  Xauxa  s  hanno  nuoua  della  morte  di  Guaritico  fratello 
$  jltabalip a. poiché  hanno paffato  le  terre  di  GuamacucOy^Adamalch ,  Guaiglia,Torto  di  Ts[eue ,  & 
capo  T  ambo  intendono ,  che  in  Tarma  fono  affettati  per  efjer  offe  fi  da  molti  Indiani  da 
guerra, perciò  fanno  incatenare  Chilicuchima,&  intrepidi  feguendo  il  lorviag- 
gio {vanno  a  Cacamarca,doue  ntmouano  molto  oro. 
In  quello  tempo  egli  finì  di  diuidere  fra  gli  Spagnuoli  della  fua  compagnia  l'oro ,  $c  l'argento , 
che  s'hebbe  in  quella  cafa,  &  Atabalipa  diede  l'oro  de  i  quinti  reali  al  Teforiero  di  fua  Maefl à ,  il- 
quale egli  fece  caricare  per  portarlo  alla  città  di  Xauxa,  doue  credeua  di  far  colonia  di  Spagnuo- 
li,per  la  notitia,che  haueua  delle  prouincie  buone  circonuicine ,  oc  delle  molte  città ,  che  haueua 
per  tutta  all'intorno  d'effa .  Fece  parimente  metter  in  ordine  gli  Spagnuoli,  Se  far  apparecchiargli 
d'arme,&  altre  cofe  per  il  viaggio,&  venuto  il  tempo  della  partitagli  prouidded'Indiani  del  pae- 
fe,chegli  portaffero  il  lororo,&  bagaglie .  Et  prima,che  fi  partiffe,  hauendointefo  la  poca  gente, 
che  era  nella  città  di  San  Michiele,per  poter  follenerii, traile  de  gli  Spagnuoli ,  che  haueua  da  có- 
dur  feco  innanzi  dieci  faldati  a  cauallo  con  vn  capitano,  perfone  di  molto  ricapiterà'  quali  impo- 
fe  che  andaffero  a  rifedere  in  quella  città,  Se  QUiui  fé  ne  fteffero ,  finche  veniffero  naui  con  gente, 
che  la  poteffe  fofienere,&:  che  doppo  fé  ne  fuffero  ritornati  alla  città  di  Xauxa,  doue  egli  andaua  a 
fondar  popolo  Spagnuolo,  Se  fondere  l'oro,che  portaua .  Promettendo ,  che  egli  haurebbe  dato 
tutto  l'oro,che  a  loro  toccaua,colì  pontalmenre ,  come  fé  effi  vi  fuffero  prefenti,  perche  il  ritorno 
fuo  era  neceffario  molto,effendo  quella  la  prima  città,che  s'haueffe  a  fondare,^  f  ar  colonia  da  gli 
Spagnuoli  per  la  M.  C.  &:  la  principale  per  hauer  ad  alloggiare,  Se  riceuer  le  naui,che  veniffero  di 
Spagna  in  quel  paefe.ln  quefio  modo  fi  partiron  con  lainftruttione,che  il  Gouernator  diede  loro 
di  quel  che  haueuano  da  fare  circa  la  pacificatione  della  gente  de'  luoghi  circonuicini  di  quel  po- 
polo.Il  Gouernator  fìmilmente  fi  partì  poi  vn  lunedì  da  mattina,  nelquale  camminò  tre  leghe,&: 
andò  a  dormire  alla  riua  d'un  fiume,doue  gli  venne  nuoua,che  un  fratello  del  Cacique  Atabalipa 
chiamato  Guaritico,&  fratello  fìmilmente  d' Atabalipa,  era  flato  morto  da  certi  Capitani  d'Ata- 
balipa  per  ordine  fuo .  Quefio  Guaritico  era  perfona  molto  principale,  &  amico  di  Spagnuoli,  il- 
quale era  fiato  mandato  dal  Gouernator  di  Caxamalca  a  racconciarci  ponti,&  paffi  cattili!  delle 
ftrade .  Il  Cacique  nofiro  fentì  gran  dolore  della  fua  morte,  Se  al  Gouernator  dispiacque  molto^ 
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A  perche  I'amaua ,  percioche  egli  era  vtil  molto  per  profitto  de  i  Chriftiani  :  l'altro  dì  fi  partì  i  Go- 
uernatore:  di  quel  luogo, &  per  lue  giornate  carminando  gamie  alla  terra  di  Gnamacuco,  lon«n  di- 
ciotto  leghe  da  Caxamalca,&,effendofìqu^  ripofafiduoigiorni,fì  partì  per  Caxamalca  none  le 
ghe  pm  oltre,doue  arano  in  tre  giorni  ,.&  vijripofsò  quattro,  perche  la  gente  haueffe  da  man«na- 
re,&  ripoiafie  per  panar  a  Guaiglia  venti  leghe  de  lì.Da  quella  terra  parcito,arnuo  in  tre  dì  al  Por 
to  di  Neue,ilqual  pafso,&  l'altro  dì  da  mattina  giunte  ad  vna  giornata  lontana  da  Guaiglia,&  ma 
do  il  Gouernatore  vn  Tuo  Capitano ,  ehe  era  il  Manicalo)  Don  Diego  d'Ai  ma  ero  con  eente  d'a 
cauallo  delira  a  pigliar  vn  ponte  lontano  due  leghe  di  Guaiglia,ilqual  ponte  era  labncato  della  for 
te,cheh  dira  qui  innanzi ,  Quello  capitano  prefejl  ponte  iufieme  con  vn  monte  force,  chefopra- 
ltaua  a  quella  terragne  tardò  il  Gouernatore  ad  amuar  al  ponte  col  retto  de  i  fuoi ,  &  pattandolo 
parti  1  altro  giorno  da  mattinarne  fu  la  domenica  per  Guaiglia,doue  giunti,  vdiron  fobico  vmM 
&C  doppo  encrò  in  certi  buoni  alloggiamenti,&  quiui  ripofatofi  otto  g.orni,fì  partì  con  la  9cntc,& 
1  altro  di  palio  vn  altro  ponte  di  rete ,  che  era  fopra  il  medefimo  fiume ,  ilquale  palfa  per  Vna  valle 
piaceuole,camminarono  trenta  leghe,  fin  doue  il  capitan  Fernando  Pizarro  apporto  per  Pacaca- 
ma,fi  come  tutto  diffufamente  fi  mandò  per  relatione  afua  Maeftà ,  di  ciò  che  fi  fece  m  quel  viae- 
gio,fin'a  Pacacama,&  de  jì  alla  città  di  Xauxa,&  nel  ritorno  a  Caxamalca,che  condulie  il  capitan 
Chilicuchima  feco,&:  d'altre  cole,  che  quiui  non  fi  parla .  Il  Gouernatore  fi  drizzò  al  iuo  caa mi- 
no^ per  iuejgiornate  marciando,arriuò  alla  terra  di  Caxatambo,  &  de  lì  fi  partì  lenza  voler  ha- 
qere  altroché  hauer  qualche  indiano  per  fargli  portar  le  fonie  dell'oro,di  fua  Maeftà,&  de  i  falda- 
ti, viando  tempre  vigilantia  in  fapere,  &  hauere  informatione,delle  cole  che  fuccedeuano  nel  pae- 
fe,&  con  buon  concerto  delle  genti,femprecon  auantiguardia,&  retroguardia,  come  haueua  fat- 
JB  to  per  l'adietro,temendo,cheil  capitano  Chilicuchima,che  menaua  con  elio  lui,  non  eli  tramarle 
qualche  tradimento  per  il  fofpettp,che  haueua  hauuto  mafTimamente,  che  né  in  Caxatambo ,  ne 
per  dieci  leghe  innanzi  non  haueua  trouata  gente  alcuna ,  né  meno  fé  ne  ritrouò  in  vno  allo^ia- 
mento,che  fi  fece  in  vna  terra  cinque  leghe  più  oltre,  laquale ,  perches'era  fuggita  lenza  che  rap- 
parifle  creatura, doué  giunto  venne  vno  Indiano  creato  d'vno  Spagnuolo ,  che  era  di  quella  terra 
di  Pambo,che  era  dittante  di  qua  dieci  leghe ,  &c  venti  dalla  città  di  Xauxa ,  dal  quale  s'intefe,  che 
f  s;era  vmta  moka  gente  di  guerra  in  AXauxa,  per  vecidere  i  Chriftiani-,  che  veniuano  condot- 
ti da  Incorabahba ,  ìguaparro  ,  &  Mortay ,  &  vn'altro  capitano,  tutti  quattro  perfone  delle 
pnneipali,&  che  haueuano  molta  gente  con  elfo  loro,  foggiongendo  di  più  ,  che  in  vna  villa  cin- 
que leghe  da  Xauxa,chiamata  Tarma, s'era  meffa  alla  cuftodia  d'vn  mal  palio  certa  parte  di  quel- 
la °en.ce,ilquale  era  in  vn  monte  per  tagliarlo,^  romperlo,  accioche  gli  Spagnuoli  non  potettero 
pattare .  Di  quefto  informatoli!  Gouernatore,fece  metter  vna  catena  al  capitano  Chilicuchima, 
perche  dioeuano  per  cofa  verificata,che  per  fuo  configlio ,  &  comandamento  s'erano  molle  quel- 
le genti  con  intentione  di  fuggirli  da'  Chriftiani ,  &  andare  a  congiungerfi  con  elfo  loro  :  delqual 
trattato  non  era  confcio  il  Cacjque  Atabalipa ,  anzi  non  lafciauano  quelli  genti  venire  niuno  ìn- 
diano'dalla  banda  del  Cacique,acciò  jjon  gli  poteffe  dare  notjtia  di  quefh  andamenti .  La  caufa, 
perche  s'erano  ribellati^  voleuano  guerra  con  Chtiftiani,era  per  vedere  conquifìato  quel  paefe 
da  Spagnuoli,&  voleuano  comandargli.  Il  Gouernatore  primache  fi  partiffe  da  quel  luogo,mam 
dò  vn  capitanò  con  gente  da  cauallo ,  perche  pigliaffe  vn  Porto  di  Nieue,  che  era  rre  leghe  lonta- 
no da  quel  luogo,  &:  fé  n'andaffe  ad  alloggiar  la  fera  a  certe  campagne  vicine  a  Ppmbo,&  coli  fece, 
che  pafsòi  il  porto ,  con  vna  gran  neue  ,  ma  ne  reftò  fe.nza  impedimento  veruno,  &  fimilmente  lo 
C  pafsò  il  Gouernatore,  fenza  contrario ,  eccetto  del  faftidjo  della  neue ,  che  gli  fopragiunfe  molto 
impetuofa.La  notte  dormirono  rutti  in  quella  campagna  fenza  coperto  alcuno ,  fopra  la  neue,  né 
pur  hebber  iouuenimento  di  legue.nè  da  mangiare.  Giunti  alla  terra  di  Pomboprouidde ,  &c  ordi- 
no il  Gouernatore ,  ehe  ì  foldati  alloggiaffero  col  miglior  ordine ,  &  foprauifo,che  foffe  poflìbile* 
percioche  haueua  egli  nuoua ,  che  i  nemici  crefceuano  ogni  hora  più ,  &  fi  teneuano  per  fermo , 
che  doueff  ero  venir  ad  affaltar  quiui  gli  Spagnuoli,  &  perciò  fece  accrefeer  le  guardie ,  &  le  fenci- 
nelle,fempre  (piandogli  andamenti  de'  nemici .  Doppo  l'efferfi  quiui  ripofati  otto  dì,  da  certi  mel- 
iache il  Cacique  d' Atabalipa  haueua  mandati  per  faper  quei  che  fi  faceua  in  Xauxa ,  venne  vno , 
che  diffe,come  la  gente  di  guerra  era  cinque  leghe  da  Xauxa  al  cammino  del  Cufco,  &  veniua  per 
abrucciarela  terra ,  &  tutti  gli  alloggiamenti  d'effa ,  perche  i  Chriftiani  non  trouafìero  da  poter 

alloggiare,  &:  che  eflì  voleuano  andare  alla  volta  del  Cufco  a  congiungerfi  con  vn  capitano ,  che  fi 
chiamaua  Quizquiz,che  quiui  era  con  molta  gente  da  guerreggiare,  che  era  di  Guito,  pofiaui  per 
commiflione  d'Acabalipa ,  per  ficurezza  del  paefe.  Quelio  laputo  dal  Gouernafore,fece apparec- 
chiar fefiantacinque  caualli  leggieri ,  con  liquali ,  &  con  venti  pedoni ,  che  hauean  la  guardia  di 
Chilicuchima,fenza  impedimento  di  bagaglieOÌ  partì  perXauxa,lafciando  quiui  il  Teioriero  con 
l'altra  gente  in  guardia  della  coda  del  campo,&  l'oro  di  fua  Maeftà3&  dei  compagni .  Ildì,chefi 
partì  da  Pombo,&  camino  ben  fette  leghe4  &:  fé  n'andò  ad  alloggiare  ad  vna  terraglie  fi  dice  Ca- 
camarca,&  quiui  fi  ritrouarono  fettanta  mila  peli  d'oro  in  ricchi  pezzi ,  alla  guardia  de  i  quali,la- 
fciòìl  Gouernatore  duoi  chriftiani  a  cauallo ,  accioche  quando  la  retroguardia  arriuaffe ,  lo  con- 
duceffe  lotto  buona  cuflodja  :  doppo  fi  partì  la  mattina  con  la  fua  gente  bene  in  ordine ,  hauuta 
nuoua,che  tre  leghe  lungi  erano  quattro  mila  hupmini,  &c  nei  marciare  andauano  feoipre  innan-- 
•u-;  zitte, 
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Zi  tre,ò  quarcro  caualli  leggieri ,  accioche  incontrandoli  in  qualche  fpia  de'  nemici  li  pigliafferó  l  in 
perche  non  deffero  auifo  delia  venuta  fua .  Sul  mezzo  dì  giunfero  a  quel  mal  parlò  di  Tarma  do- 
ue  diceuano ,  che  era  gente  a  guardarlo ,  per  difenderlo ,  ilquale  moftraua  d'efferefi  difficolcofo , 
perche  pareua  cofa  impoffibile  a  poccr  falirlo ,  percioche  v'era  vn  mal  parlò  di  pietra  per  calar  al 
fiume  piccioJo,doue  haueuano  da  fmontare  a  piedi  tutti  quelli, che  erano  a  cauallo,&:  doppo  bifo- 
gnaua,chefaliifero  all'alto  per  vna  cofia,&:  perla  maggior  parte  monte  erto  &  difficile,  chedura- 
ua  ben  vna  Iega,ilquale  fi  pafsò  fenza,che  gl'indiani,che  fi  diceua  effere  in  arme,comparilièro.  Et 
al  tardi  parlata  l'hora  di  vefpro  comparfe  il  Gouernator,  &  gente  a  quella  terra  di  Tarma,  che  per 
effer  in  mal  fito,&  hauer  nuoua  che  v'haueua  da  venir  Indiani  a  dar  addoffo  a'Chriftiani,non  voi 
fé  egli  più  tempo  quiui  fermarli,  fé  non  quanto  potè  dar  da  mangiare  a' caualli  per  rifìorar?li  della 
fame  &c  fatica  pafiàta,per  vfeir  preflo  di  quel  luogo ,  che  non  haueua  altra  parte  di  piano,  fé  non  la 
piazza ,  &  era  circondato  tutto  all'intorno  per  fpacio  d'una  lega  di  montagne  in  vna  picciola  co- 
rta^ effer  notte  fece  quiui  alloggiar  il  fuo  capo  ftando  sépre  in  guardia  con  1  caualli  infellati,&  gli 
huominifenzamàgiare,&  finalmente  fenzavn  refrigerio  alcuno,percioche  non  haueuano,  nè"le 
gne,nè  acqua,né  portauano  con  effo  loro  tende  da  poter  coprirli, che  fu  cagion  di  quafì  morir  tue 
ti  di  freddo,perche  piouué  molto  la  prima  notte,&  doppo  neuigò  in  modo,  che  l'arme,&  i  panni, 
che  portauano  addoffo  fi  bagnarono  tutti ,  però  ciafeuno  al  meglio  che  potè,tì  rimediò,&:  paffof- 
iene  quella  mala,&  trauagliofa  notte,  finche  venne  l'aurora,  nellaquale  ordinò,  che  caùalcafferó 
per  giungere  a  buon'hora  a  Xauxa,che  era  quattro  leghe  lontana  deÌì,&hauendonegià  caualca- 
te  due,il  Gouernator  fece  diuidere  li  feffantacmque caualli  fra  tre  Capitani,  dandone  a  ciafeun  di 
elfi  quindeci,pigliando  con  lui  gli  altri  venti,con  li  venti  pedoni,  cheguardauano  Chilicuchima, 
In  quefto  ordine  camminarono  fino  a  Porfi  ad  vna  lega  lunge  da  Xauxa,  hauendo  a  ciafeun  capii 
tano  ordinato  quel  che  douefìe  fare,&  li  fermarono  tutti  in  vn  picciol  luogo,  Se  villetta,che  quiui 
era:  poi  fi  moff  ero  con  buon  concerto  tutti ,  &c  giunfero  a  villa  della  città  in  vna  coita  lontani  Vìi 
quarto  di  lega,&  fi  fermarono  tutti. 

giungono  alla  città  di  Xauxa ,  &  parte  di  loro  reflano  in  effa  per  guardia^  altri  cantra  l' esercito  de'  nemici  co' quag- 
li combattendo  reflano  Vittorio  fi  ,& 'fanno  ritorno  a  Xauxa ,  né  quiui  molto  re/iano^  che  di  loro 
parte  vanno  verfo  il  Cufco,  per  ritrouare  il  corpo  dell'efferato  de'  nemici ,  ma  il 
fatto  non  gliriefce  ,  &  fanno  a  Xauxa  ritorno . 
La  gente  della  terra  vfcì  tutta  fuori  su  la  Itrada  per  veder  i  Chriftiani  ringhiandoli  della  venu- 
ta loro,con  iaquale  teneuan  per  fermo  vfeir  di  feruitù;  &;penofa  foggettione  di  quella  gente  fore- 
ftiera .  In  quefto  luogo  vollero  afpettare,  che  entraffe  più  ilgiorno,però  veduto,che  non  compa- 
rsa gente  da  guerra,cominciarono  a  camminar  per  entrar  nella  terra,  oc  nel  calare  quella  piccio- 
la coffa  viddero  venir  correndo  a  gran  fretta  vno  Indiano  con  vna  lancia  alta ,  &  giunto  a  loro ,  fi 
viddeeffer  vn  creato  di  Chriftiani ,  che  diffe,  che  il  fuo  patrone  l'haueua  mandato  a  far  loro  fftì 
tédere,  che  doueffero  càminar  prefto,che  li  nemici  erano  dentro  la  terra,  &  che  duoi  Chriftiani  a 
cauallo,  innanzi  a  tutti  gli  altri  haueuan  fpinto  i  lor  caualli», <&£  erano  entrati  dentro  per  veder  gli 
alloggiamenti,che  ci  erano,  &:  andandoli  ricercando,  viddero  qualche  venti  Indiani,  che  vfeiuano 
di  cene  cale  con  le  lor  lande ,  Scaltre  arme ,  chiamando  gli  altri  chefoffero  vfeiti  a  congiungerli 
con  elfo  loro .  I  duoi  Chriftiani  vedutigli  metter  infieme,fenza  por  mente  al  gridare,  &  chiamar 
loro,dierono  in  effi,&  n'vccifero  alcuni,  &  altri  fecero  fuggirci  quali  fi  vennero  toflo  ad  vnir  con 
altroché  erano  vfeiti  in  lor  foccorfo ,  sfecero  vna  malfa  di  qualche  dugento,  ne'  quali  ài  nuouo  i 
duoi  Spagnuoli  affaltarono  in  vna  Itrada  firetea,  oc  gli  roppero facendogli  rinculareallariuad'un 
fiume  grande,che  corre  per  quella  città ,  Se  in  quel  tempo  l'uno  d'elfi  Spagnuoli  haueua  mandato 
quello  indiano,che  ho  detto  con  la  lancia  inhaftata  in  fegno,che  cran  nella  città  li  nemici  con  l'ar- 
me.Gli  Spagnuoli  vdito  quello  dierono  di  fproni  a' caualli,  5c  fenzafermarfi  giunfero  alla  terra,&: 
entrarono  dentro,  &  trouati  i  loro  duoi  compagni ,  gli  fu  da  loro  narrato  quel  ch'era  loro  auuenu- 
to  con  quelli  Indiani,  &  correndo  i  Capitani  verfo  quella  parte,  doue  s'erano  ritirati  li  nemici, 
giunfero  alla  riuadel  fiume,  che  era  in  quel  tempo  molto  ingroffato,  &  da  quella  riua  viddero  ad 
vn  quarto  di  lega  dall'altra  banda  ,  gli  lquadroni  de'  nemici,  onde  paffato  il  fiume  con  non  po- 
ca fatica,&:  pericolo  ,  camminorono  verfo  loro.  Il  Goucrnatore  reftò  alla  guardiadella  terra,  per- 
che fi  diceua,  che  détro  v'erano  fìmilmente  genti  nemiche  nafeofe. Gl'indiani  veduto,che  i  chri- 
ftiani haueuano  paffato  il  fiume,  fi  cominciarono  a  ritirare  fatti  duoi  fquadroni.  Etl'vnode 
i  Capitani  Spagnuoli  con  i  fuoi  quindeci  caualli  leggieri  fpinfe  per  vna  colta  del  colle  ,  dotie 
effi  erano  per  pigliarlo ,  accioche  quiui  non  poteffero  tarli  forti,  &  ritiraruifì,&  gli  alni  duo  Capi- 
tani fpinfero  per  dritto  alla  volta  loro  lungo  il  fiume  ,&  gli  aggi  Liniero  in  vna  feminata  di  MahiZ 
lungi  vnalega  da  Xauxa  ,&  rompendo  in  loro  gli  poiero  in  rotta ,  giungendoli  quiui  tutti ,  che  di 
lei  cento,che  erano  non  ne  fcamparon  più  di  venti,ò  trenta, che  prefero  il  monte  prima,  che  il  ca- 
pitano con  quei  quindeci  vi  giungeffe,&:  iti  quefto  modo  fi  falciarono  ,  perche  la  maggior  parte  fi 
riduceua  verfo  l'acqua,penlando  faluarfì  in  effa  ,  però  i  caualli  leggieri  paffauano  il  fiume  quafi  a 
nuoto  dietro  di  loro ,  &:  non  ne  lafciauano  alcun  viuo  ,  eccetto  qualche  vno,chefeera  loro  afcolo 
nel  perfeguitargli  doppo  che  furon  rotti .  Cor  fero  più  a  baffo  doppo ,  qualche  vna  lega  fenza,che 
mai  trouafìero  altri  indiani ,  Onde  ritornati  fi  ripoiorono  efli,&;  1  caualli  loro,  che  n'haueuano  fci. 
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A  *ogno,perche  le  lunghe  giornate  facce  per  innanzi,*  con  l'hauer  corfo  quelle  due  lacerano  al- 
quanto fracchi  fapuca  la  verità  di  che  gence  fuffe  quella,  fi  crouò,che  i  quattro  caSS  mafia 
di  gente  erano  alloggiaci  a  fei  leghe  da  Xauxa  lungo  il  fiume,  &  che  quii  proprioK o  hauetia 
madati  quei  fei  cento  huomim  perfmir  di  brucciar  la  città  di  Xauxa,  bauédo  già  braccatane M- 
trameca,gia  fecte,o  otto  giorni,douehaueuano  abbrucciato  vn'edificio  erande,chc  era  in  nn771 
faltrecofeaviflade^ 

fé  ne  poceffero  prcualere,fìecteno  gli  habitatori  della  città  coli  male  con  elio  losche  £  ak  no  di 
queftì  indiani  erano  fuggiti  dentro,*  nafcofl,andauanoeffiadinfegnarloa'  Chritiani,accioché 
SriT^rfr^  *FW  gli  ajutauano  ad  ammazzarci  da  loro  fcffi  gìa  haurebbono  anTaz- 
zati,fe  i  Chriftiani  glie  lo  haueffero  permetto.  In  formaci  adunque  i  capitani  del  luo-o,dcue  fi  ero- 
uauano  quelli  nemici,*  della  ftrada  della  quale  haueuano  ^camminata  parte,dcferminarono 
di  non  ridurli  a  Xauxa  ma  npofati  alquanto  fpinger  oltre,  &  dar  nella  mafia  del  a  FcnS  che  era 
lontana  quattro  leghe  da  loro,pnma  che  fuffero  ati.Tati  dell'andata  loro,*  con  quefìa ìntenaone 
~mandarono,chcfiponcflcroinpunroifoJdati;manonhcbbccficcco 

trouarono  i  canalicoli  fianchine  prefero  per  partito  di  ritornartene  a  dietro,come  fecero  Nar- 
rarono,giunci  a  Xauxa  al  Gommatore  il  fucceffo  della  cofa,di  che  lenti  egli  gran  piacere  &  li  ri- 
ceue  con  moka  allegrezza,ringranciando  ciafcunodeirefTerficofìvalorofamente  portato  Etdif- 
fe  loro,che  in  ogni  modo  mtedeua,che  s'andafie  ad  aflaltar  il  capo  de'  nemici,perche  benché  fuf- 
fero auifaci  del  lucceiTo,era  egli  certo,  che  gli  haurebbono  afpettati.Incontanente  tornado  a  In  a- 
ftrod.  capo  che  gli  alloggiaffe  &  lor  diffe  che  fi  ripofaffero  quel  tempo,  che  lor  refìaua  del  gioì 
no,*  a  noe  e,finche  vfcifTelaluna,*  chedoppo  li  mecceffero  i  n  puntoper  andar  a  dar  nei  nemi- 
B  ci,  nella  qua  ehora  furono  in  ordine  cinquanta  caualli  leggieri,  che  daw  nelle  trombe  compare- 
rò armati  nelli  lor  cauaJIi  nello  a  oggiamento  del  Gouernatore ,  dal  quale  tolto  combia co  Sp- 
rono il  lor  cammino,reftando  nella  città  feco  quindeci  caualli  con  i  venti  pedoni, che  faceuano  la 
guardia  ogni  notte  con  i  canal  i  infcllati ,  finche  tornò  il  capitano  da  quellaimprefa ,  che  fu  de  lì  à 
cinque  g.orni,«l  quale  narro  al  Gouernatore  tutto  quel  che  gli  era  auuenuto  doppo  che  fi  partì  da 
lui,  dicendo  che  la  notte,  che  ù  tolfe  da  Xauxa  ,  andò  qualche  quattro  leghe  prima  ,  che  fi  facefie 
igiorno,con  molta  prefila  per  giungere  nel campo  de' nemici  pnma,che eìlì  fufìero  auilati  dell'an- 
data loro,*  che  effendo  già  vicini,  viddero  Vn  gran  fiume  fui  far  del  giorno  da  quella  pare  doue 
erano  alloggiati ,  che  erano  due  leghe  ancora  pm  oltre,  onde  egli  fpinfe  oltre  con  i  fuoi  a  gran  f  u- 
ria,penfandofi,che  i  nemici  auifati  della  venuta  loro,fe  ne  fuggmano,*  haueuano  abbruciati  eli 
alloggiamenti,che  erano  in  vna  v.lla,*  cofi  era,percioche  fene  fuggiuano  hauendo  dato  il  fuoco 
a  quella  mifera  terra,  gli  Spagnuoli  giunti  in  quel  luogo  feguirono  le  pedate  di  quella  séte  per  vna 
valle  cucca  piana,*  fecondane gli  veniuano  aggiungendo  crouauano,  come  pm  pizre  a  cammi- 
nare molce  done,*  fanciulli  nella  retroguardia,*  coli  fra  loro  lalciandofeli  a  dietro  per  -iunaere 
gli  huommi  corfero  ben  pieghe,*  giunfero  alcunefquadre  di  loro,de'  quali  vna  parte  ve'dutjal- 
quanto  di  loncano  loro,  hauendo  hauuco  tempo  ài  pigliare  vn  monte,fì  faluò  in  effo,  &  alcri  che 
furono  pochi  furono  mora  reftando  in  preda  di  Chi;Utiani(iquali  per  crouarfi  i  caualli  fianchi  nò 
volfero  fahr  al  monce)  molce  bagaglie  loro,*  donnea  fanciulli,*  già,  che  era  eomparfa  la  nocce 
tornarono  a  dormire  ad  vna  villetta,  che  s'haueuano  lafciaca  a  diecro,*  il  giorno  fe-uence  deter- 
minarono quefli  Spagnuoli  feguir  il  lor  cammino  alla  via  del  Cufco  dietro  gl'indiantper  corali,* 
preoccupargli  cerei  ponti  di  rece,  per  nò  lafciargli  paffare,  però  per  mancaméco  del  viuer  pen  ca- 
,  ualh  furono  forzaci  di  ncornarfene  a  dietro  con  gran  difpiacere  del  Gouernatore,  perche  non  "li 
haueuano  fegmti  almeno  per  corgli  quei  poti,*  nò  lafciargli  paffare  alla  via  del  Cufco,  percioche 
etlendo  gete  forefliera  li  dubicaua,  che  haurebbe  facco  vn  grà  dàno  a  gli  habitatori  di  quei  luoghi. 
Ordinano  moni  vffiaali  nella  città  di  Xauxa,per  fami  vna  Colonia  di  Spagnuoli,  &  hauendo  bauìto  nuo- 
uà  della  morte  d^tabalipa ,  molto  prudente,  &  con  arte  per  conferuarfi  in  grafia  delti 
fndiani ,  trattano  creatione  del  nuouo  Signore . 
Ec  per  quella  cagione  venute,che  furono  le  bagaglie,*  la  retroguardia,che  egli  haueua  lafciata 
a  l  ombo,tece  bandircene  percioche  egli  determinaua  di  fondar  mquella  città  di  Xauxa  Colonia 
di  Spagnuoli  in  nomedi  S.M.Coloro,chehaueffero  animo  di  fami  domiciliolo  poceflero  fare,ma 
muno  Spagnuolo  vi  fu ,  che  volefle  accettar  di  flarui ,  dicendo  che  fin  tato  che  fieffe  fuori  la  ^en- 
te di  guerra  con  l'arme  in  mano  per  quel  paefe  non  fiariano  i  naturali  di  quella  prouincia  al  ferui- 
gio,&  fuggettione  de'Spngnuoli,&:  obedienza  di  S.M.Queito  veduto  dal  Gouernatore  determi- 
no di  non  (pender  per  al  l'hora  tépo  in  quel  negocio,  ma  di  volertene  andar  cétra  i  nemici  alla  vol- 
ta del  Cufco  per  (cacciargli  da  quella  prouincia,&  difettargli  a  fatto  :  in  tanto  per  dar'ordine  alle 
cole  di  quella  citta,fondò  il  popolo  in  nome  di  S.M.&crcò  vfficiali  per  la  giultitiad'efTo,che  furo- 
no oteanta,!  quaranca  de  i  quali  furono  quaranta  caualli  leggieri,che  qumi  lalciò  al  prefidio  d'ef- 
ia  col  Tefonero  in  guardia  anco  dell'oro  di  S-  M.  lafciandolo  luogotenente  fuo,  &:  quello  al  quale 
s  nauelie  da  far  capo  in  tutte  le  cole ,  &  haueife  il  principato ,  oc  la  fomma  del  gouerno .  In  quefto 
mencrevennea  morteli  CaciqueArabalipa  di  fuamfirmità,di  chefentìgran  difcontentoil  Go- 
uernatore, &:  infieme  con  lui  tutti  gli  Spagnuoli,  percioche  era  veraméte  molto  prudente,  oc  por- 
taua  amor  grande  agli  Spagnuoli ,  fi  publicò  palefemence,  che  il  capitano  Chilicuchima  gli  diede 
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con  chemoriffe,perchedeiideraua,cheil  paefe  fuffe  fìgnoreggiato  dalla  gente  di  Guito,&nonda  £ 
gente  naciua  del  Cufco,né  da  gli  Spagnuoli,&  fé  quefto  Cacique  viueua,  non  haurebbe  egli  potu 
to  veder  quelche  dciidct:aua.Inc5canécefcccilGoaernacore,chiamareilcapicanoChilicuchima, 
&;  Tixas,&:  vn  fratello  del  Cacique,&  altri  capitani  principali,  Se  Caciqui,che  eran  venuti  di  Ca- 
xamalca  a  quali  diiIe,chedoueuan  bé  fapere,che  gli  haueua  creato  Si  gnor  Atabalipa,  &cheeffen 
do  morto  doueffero  effì  pelare  quel  che  volean  p.  Signor  che  glielo  haurebbe  dato.  Fu  tra  loro  gra 
differenza  fopra  di  quello,  perche  Chilicuchimavoleua,  chefufTe  Signor  il  figliuolo d'Atabalipa 
Aticoc>&:  fratello  del  Cacique  morto,&  altri  Signori,che  nò  era  del  paefe  di  Guito  voleuano,che 
ilSign.tuffenatiuodelCufco,&:  proponeuanovn  fratello  carnale  d'  Atabalipa. Il  GouernatordifTe 
a  quei,che  voleuan  n  Signor  il'fratello d  Atabalipa,che lo  mandaffero a  chiamare,&  che compar- 
fo,quando  l'haueffe  eonofciuto  perfona  di  merito,l'haurebbe  creato,&:  co  quella  refolutione,fu  li- 
centiata  quella  congregatione ,  &■  hauédo  chiamato  da  parte  il  Gouernatore  il  capitano  Chilicu- 
chima  gli  dille  alte  parole.Già  fai  tu, ch'io  amano  molto  Atabalipa  tuo  Signore,&  haurei  voluto, 
che  poiché  mori ,  Se  lafciò  figliuolo,  che  eflo  fuiTe  flato  Signore,&  che  tu,  poiché  fei  huomo  fauio 
haueffe  da  effer  fuo  capitano.fin  tanto,che  egli  fufle  in  età  d'amminftrare  la  Signoria,  èc  per  que- 
llo quando  brami, che  fi  faccia  lo  mandare  a  chiamar  preflo,  perche,  per  amore  di  fuo  padre  amo 
lui  molco,&;  te  Umilmente, però  iniìeme  con  quefto,poiche  tutti  quefti  Caciqui ,  che  fon  qui  fono 
tuoi  amici,&  de  i  foldati  della  voltra  natione  puoi  tu  difpor  molto,  ben  farà, che  tu  gli  mandi  mef-' 
faggieri,chevenghino  in  atto  di  pace,pche  io  non  vorrei  incrudelirmi  contradi  loro,6£  vccidergli 
come  tu  vedi, che  io  vado  faccndo,bramando  che  le  cole  di  quelle  prouincie  fieno  quiete,&:  paci- 
fice. (fucilo  capitano,haueua  gra  detiderio,come  s'è  detto,che  il  figliuolo  d'Atabalipa  luffe  Signo 
re,di  che  auuedittofi  il  Goucrnatore  con  arte  gli  dille  qfìe  parole,&  gli  diede  queffa  fperanza ,  no  E 
perche  haueffe  animo  di  farlo,mapche  in  tanto  che  quelffgliuolo,d'Atabalipa  vernile  per  quefto 
efTetto,eglifaceffe,chequei  capitani  di  guerra  ,  che  haueuan  già  l'arme  in  manofufTero  venuti  in 
atto  di  pace.Fufimilmente  finito  quelchediffead  Aticoc,ó<:  agli  altri  Signori  della  provincia  del 
Cufco,  che  haurebbe  fatto  Signore  colui,che  efTì  haueffero  voluto,perciò  chebifognaua ,  che  cofi 
fi  gouernaffe  per  l'eflere  in  che  li  trouauano  lecofe  in  quel  tempo  per  ftar  bene  co  tutti.  A  Chilicu 
chirna  cercaua  di  dar  parole  ,  accioche  fàceffe  venir  le  genti  che  erano  al  Cufco  con  l'arme,  a 
lafciarle,perche  non  faceflcro  danno  nellegenti  del  paefe,  oc  a  quelli  del  Cufco ,  accioche  foffero 
veri  amici  de'  Chriltiani ,  &  li  delle  auifo  di  quel  che  i  nemici  tractauano,  &  di  tutto  quel  che  fi  fa- 
ceua  nel  paefe,&  per  quelle  cagioni ,  &c  altre  diceua  quefto  il  Goucrnatore  con  ir  olta  prudenza . 
Chilicuchimariceué, per  quel  che  dimoftrò, tanto  piacere  di  quefte  parole,come  fé  l'haueffe  fatto 
Signor  di  tutto  il  mondo,&:  rifpofe,che  haurebbe  egli  fatto  tutto  quel  che  li  comàdaua,&  che  bau" 
rebbedato  ordine  che  i  capitani ,  &  foldati  follerò  venuti  alla  pace,  &  che  haurebbe  fpediti  meffì 
a  Guito,  perche  il  figliuolo  d'Atabalipa  fofìevenuto,ma  che  li  dubitaua ,  chefoife  impedito  da  due 
gran  capitani, che  erano  con  elio  lui/che  non  l'haiirebbono  lafciato  venire ,  però  con  tutto  queito 
haurebbe  mandato  tal  perfona  con  l'ambafciata,  che  lì  penfaua  che  haurebbono  condefeefo  tutti , 
accioche  egli  haueffe  voluto .  Et  gli  foggiunlè,Signor  poiché  tu  vuoi,  ch'iofaccia  venir  queffi  Ca- 
ciqui,toglimi  queffa  catena  da  dolio ,  percioehe  vedutomi  con  effa ,  non  vorran  fare  il  comanda- 
mento mio. TI  Gouernatore,  accioche  egli  non  fof pettaffc,che  foffe  fìnto  quel  ch'egli  haueua  det- 
togli difle  effer  contento  di  farlo,però  con  vna  condizione ,  che  gli  voleua  por  le  guardie  di  Chri- 
fìiani, finche  haueffe  egli  fatti  venire  quelli  foldati ,  che  erano  con  l'armi  in  mano  in  atto  di  pace , 
&£  haueffe  veduto  il  figliuolo  di  Atabalipa  ,&:  egli  reltò  fodisfatto  di  quefto ,  &c  in  quefto  modo  fu    B 
fciolto,&:  dal  Gouernatore  portagli  buona  guardia,  per  effer  quel  capitano  la  chiaue  di  tener  quel 
paefe  pacifico,&:  ioggetto.  Fatta  quella  prouiiìonc,&  ordinatala  gente,che  haueua  d'andare  con 
il  Gouernator  alla  via  del  Cufco,che  erano  cento  caualli ,  Se  trenta  pedoni ,  comandò  ad  vn  capi- 
tano, che  con  60.  da cauallo  ,&  alcuni  pedoni  andaffe innanzi  per  far  rifarei  ponti, ch'erano  ab- 
bracciati,&  il  Gouernatore  in  tanto  rimale  per  dar  ordine  a  molte  cole  conuenienti  per  la  cictà,ò<: 
la. Republica,che  haueua  da lafciarequaficoloniata,&  per  afpettare  la rifpolta  di  duoiChriftiani, 
che  haueua  mandati  alla  colla  del  mare  per  vedere  i  porti,&:  poner  in  effi  delle  Croci,perche  s'al- 
cuno  veniffericonofceffeil  paefe. 

Defcrìttione  delti  ponti  ,  quali  colìumano  gf  Indiani  fare  fopra  i  fiumi  per  paffare ,  £$  del  difficile  viaggio  fatto  dagli 
Spagnuoli  nell'andare  al  Cufco ,  &  del  giungere  a  Tanarai ,  &  Tarcos  città  degl'Indiani. 
Si  partì  queito  capitano  il  giouedì  con  quelli ,  chel'haueuanoda  feguire,  oc  il  Gouernatore  col 
refto  della  gente  ,  &  Chilicuchima  ,  &:  la  fua  guardia  il  lunedì  da  mattinarne  feguì  poi  tutti  bene 
in  punto  d'arme,&  di  tutte  le  cole  neceffarie  per  clier  il  viaggio,c'haueuano  a  fare  lungo, &  reftar 
tutte  le  bagaglie  in  Xauxa,  perche  non  era  efpediente  di  portarfele  con  elfo  loro  a  quefta  imprefa. 
Camminò  il  Gouernatore  duoi  giorni  per  vna  valle  al  baffo  per  la  riua  del  fiume  di  Xauxa ,  ch'era 
molto  diletteuole ,  de  popolata  di  molti  luoghi,&  il  terzo  giorno  arriuò  ad  vn  ponte  di  rete  ,  che  è 
fopra  il  medefìmo fiume, ilqualehaueuanobrucciato  i  foldati  Indiani  doppo,che  e/lì  v'eran  paffati, 
magia  il  capitano,  che  era  andato  innanzi  l'haueua  in  quel  punto  finito  di  rifare  dalle  genti  del 
paefe  .  Et  dalla  banda,doue  fanno  quefti  ponti  di  rete,doue  i  fiumi  fono  grollì  per  cilèr  la  prouin- 
cia  habitata  in  dentro,doue  no  e  vicino  il  mare,niuno  del  paefe  é  quafì,che  fappia  nuotare,&  per 
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A  quella  cagione  ,quantunchefianoi  fiumi  piccioli,  8c  che  fi  posano  pattare  a  guazzo  ,*ii  fanno 

armano  iopia  d  effe  vn  muro  grande  di  pietra  alto ,  &  poi  mettono  quattro  flanahe  <noffe  di  duo 
palmi,o  poco  meno  che  craueifano  fcfiume,*  nel  mezzo  in  forma  di  graticci  teffono  vimini  ver- 

t  fnnS l&XEft-        *   CI]  'n  —  ' che  n°n  ??  Piu  lenco  1>vno' che ^Wlegati  in  buona  forma, 
&  iopra  di  queftì  mettono  delle  rame  attrauerfate ,  in  modo  che  non  fi  vede  facqua ,  &  in  quefì  o 
modo  e  il  pauimento  del  ponte,&  nel  medefimo  modo  teffono  vn  muro  alle  fponde  del  ponte,  co 
queftì  medefimi  vimini ,  accioche  niuno  poffa  cadere  nell'acqua,di  che  non  ci  è  poi  niun  perico- 
lo,benche  a  ehi  non  e  pratico  par  cofa  pencolofa  il  paflarlo ,  perche  efìendo  il  tratto ,  &  lo  fpacio 
f f^nf.nS^T'^f  ^d°i,hU0i5°  Vi  P^l/fempre  va  abbaffando,fin'al  mezz£&  Ippo 
In  Z3n SÌ  i   h       l  h  ob?  finr1C°,d;  paffar^  a,1>akra  rma>&  1uando  fi  Paffa  trema  molto  forte, 
££h?2ir n  C h  n°n  J  •  Vfat°i?  Sh  f^nifce  la  tefla  •  Fanno  Per  lanario  duoi  ponti  infieme 
perchediconocheperlVnopaffanoiSignori^perl'altrolagentecomune.  Vi  tingono  lelor 
SSlSi    ?U        £aCique  SlSnore  di  tutto  il  paefe  gli  fa  di  continuo  rifeder  quiui  .perche  fé  i 
STI?  Sh  Po^aflero  via  oro  &argento,o  altra  fua  robba,ò  d'altri  Signori  del Ipacfc.non  lo  pof- 
lano  portare  di  !a,&  quelli,  che  effi  tengono  in  quelli  ponti  v'hanno  le  loro  ftanze  vicine ,  &  han- 
no di  continuo  preffo  di  loro  vimini ,  &  graticci,  &c  corde  per  racconciar  i  ponti  quando  fi  ven^o- 
gono  guaftando,&:  farne  bifognando,di  nuouo.Hor  le  guardie  ch'erano  in  quello  Ponce,quando 
pallarono  gi  Indiamene  lo Jbrucciarono,nafc0fono  la  munitione,che  haueuano  da  rifarlo,perche 
alcrimence  1  haurebbono  effi ,  fìmilmente  abbrucciata,&  per  quella  cagione  lo  rifecero  per  il  paf- 
lare  degli  Spagnuoli  in  si  poco  fpaciodi  tempo.  I  cauall.  Spaglinoli ,  &  il  Gouernatore  paffaro- 
1   no  per  1  vno  di  quelli  ponti ,  anchora  che  per  effer  frefeo ,  &  non  bene  ordinato,  flentaffero  affai, 
percioche  per  efferui  parlato  fu  il  Capitano,che  andaua  innanzi  con  li  feffanta  caualli,  v'erano  far 
ti  molti  pertugi,  &  era  quafi  mezzo  disfatto ,  paffarono  tuttauia  i  caualli  fenza  che  vi  pericolaffe 
muno,quantuche  la  maggior  parte  d'effi  vi  cadefTero,perche  fi  moueua  il  ponte,&  tremaua  tutto, 
ma  come  se  detto,  erail  ponte  fatto  di  forte,  che  anchora  che  cadefferocon  li  piedi  dinanzi,  &c 
quelli  di  dietro  non  poteuano  cadere  a  baffo  nell'acqua  :  paffati ,  che  furono  tutti,  il  Gouernator 
foggio  in  certi  alloggiamenti  d'alcuni  arboretti,che  quiui  erano,per  iquali  paffauano  molt.  bel- 
li nui  d  acque  belle ,  &  limpide ,  doppo  fi  pofero  in  viaggio  caualcando  per  la  riua  di  quel  fiume 
due  leghe  per  vna  «retta  valicane  haueua  le  montagne  dall'vna  parte,  &  l'altra  altifìime,&:  in  par 
te  ha  quella  valle  per  doue  paffa  il  fiume  coli  poco  fpacio,  che  c'è  tanta  ftrada  alla  radice  del  mò- 
te, &  de  fiume  quanto  vn  tratto  di  pietra ,  &  in  altri  luoghi  per  la  colia  del  monte  poco  piu  :  pat- 
iate due  leghe  di  quella  valle  fi  trouò  vn'altro  ponte  picciolo  fopra  vn'altro  fiume,  per  ilquale  paf- 
so  tutta  la  gente  da  piedi, &i  caualli  paffarono  a  guazzo,  sì  perche  il  ponte  era  malconcio,  come 
ancho  per  effer  1  acqua  baffa  in  quel  tem  pò .  Paffato  il  fiume  fi  cominciò  a  montare  vna  monta- 
gna  atprillima,&r  lunga,tutta  fatta  a  fcaloni  di  pietra  molto  fpeffi .  Quiui  uguagliarono  tanto  i  ca- 
ualli, che  quando  finirono  di  falirla,  s'erano  per  la  maggior  parte  disferrati  con  l'unghie  guade 
de  i  piedi  dinanzi,&:  di  dietro  Salita  quella  montagna,che  durò  ben  mezza  lega,  andando  vn'al- 
tro Pezzo  per  vna  coita  fu'l  card,,arriuò  il  Gouernator  con  quefta  géte  ad  vna  picciola  viletta  che 
era  Itaca  abbruciata  da'  nemici  Indiani,&  faccheggiata,&  però  non  vi  fi  trouò,nè  gente ,  né  ma- 
inane altra  forte  di  vettouaglia,&  l'acqua  era  molto  lontana,  percioche  gl'indiani  haueuano  rot- 
ti i  condotti,  che  veniuano  alla  città ,  che  fu  gran  male ,  &c  gran  difagio,per  gli  Spagnuoli,  perche 
per  hauer  quel  giorno  trouato  il  cammino  afpro,faticofo,  &  lungo,haueuano  bifogno  di  buono  al- 
loggiamento. Si  parti  di  quiui  l'altro  giorno  il  Gouernatore,&  fé  n'andò  a  dormire  ad  vn'altra  ter- 
ragne quantunche  folle  molto  grande,&  buona,  &  piena  di  molti  alloggiamenti,  fi  trouò  nondi- 
meno in  ella  coli  poco  refrigerio,  come  nell'altra  paffata,&  chiamafi  quefta  terra  Panarai.  Si  ma- 
rauiglio  molto  il  Gouernatore  con  gli  Spagnuoli  di  non  veder  quiui,  né  vettouaglie,nè  cofa  alcu- 
m,perciocheeffendo  quello  luogo  d'vn  Signor  di  quelli ,  che  erano  flati  con  Atabalipa ,  &  con  il 
Mgnor  morto  in  compagnia  di  Chrifliani ,  era  di  continuo  venuto  in  lor  compagnia,  fino  a  Xau- 
xa^cne  dille  voler  andar  auanti  per  apparecchiar  in  quefta  fua  terra  vettouaglia,  &  altre  cofe  ne- 
ceiiane  per  gli  Spagnuoli,  &c  non  ritrouandofi  quiui,  né  egli,  né  fua  gente,  fi  teneua  per  certo  che 
il  paele  il  vicino  era  con  l'arme  in  mano,nè  effendofi  hauuto  lettera  veruna  dal  Capitano  che  an- 
daua innanzi  con  1.  6o.  da  cauallo,da  vna  in  fuori,nella  qual  faceua  fapere  ,  ch'egli  andaua  dietro 
a  nemici  lndian.,fì  temeua,che i  nemici  non  haueffero  lor  tolto  qualche  paffo,5nde  non  poteffe 
VC5iri?!re  u°      im°  mandato  da  lui .  Gli  Spagnuoli  fecero  tanto  che  bufearono  a  torno  alla  ter- 
ra del  Maniz  &c  pecore,co  che  fé  ne  paffarono  qlla  notte,  &  l'altro  giorno  fi  partirono  a  buon'ho- 
ra ,  oc  giunlero  ad  vna  terra  chiamata  Tarcos ,  doue  fi  ritrouò  il  Caciquc ,  che  n'era  Signore  con 
qualche  gente,ilquale  diede  auifo  del  dì ,  che  erano  paffati  di  quiui  i  Chrifliani ,  &  che  andauano 
per  andar  a  combattere  co'  nemici,  che  erano  alloggiati  in  vna  terra  lì  vicina.  Riceuettero  tutti 
gran  piacere  di  quella  nuoua,&  d'hauer  ritrouaco  buone  accoglienze  in  quel  luogo.perche  il  Ca- 
cique  haueua  fatto  mettere  su  la  piazza  buona  quantità  di  Mahiz,&  di  leene ,  &c  pecore ,  &c  altro 
di  che  haueuan gran  bifogno  gli  Spagnuoli. 


Viaggi  vol.terzo. 
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Seguendo 


DELLA     CON  Q^V  I  S  T  A    DEL    PERV 

Seguendo  il  lor  riaggb,  hanno  auifi  mandategli  dalli  quaranta  caualieri  Spagnuoli,  dello  Siato  dell* Effer- 
ato Indiano ,  col  quale  vittoriosamente  baueuano  combattuto. 

L' altro  dì,che  fu  il  fabbato,giorno  di  tutti  i  Santi,il  frate,che  era  in  quefta  compagnia  diffe  mef- 
fa  la  matti  na,come  è  Mito  dira"  in  fimil  giorno ,  Se  poi  fi  partirono  tutti,&  camminarono ,  finche 
giunferoadvnagran  fiumana  tre  leghe  lontana,  Tempre  difendendo  dalla  montagna  con  afpra 
difcefa,&:  lunga.  Quello  fiume  haueua  fimilmétevn'altro  ponte  direte,che  per  effer  rotto  fi  pafsò 
à  guazzo,  &;  doppo  (ì  montò  vn'altra  montagna  affai  grande,che  guardando  dall'alto  al  baffo, pa- 
reua quali  impoffìbile,che gli  vccelli  vi  poteffero  volare,quanto  più  falirlo  huomini  a cauallo per 
terra,  ma  fé  li  refe  men  difììcultofa  la  ftrada ,  perche  s'andaua  montando  in  circuito.  Se  non  all'er- 
ta ,  benché  fuffe  per  la  maggior  parte  a  fcaloni  grandi  di  pietra ,  che  faticauan  molto  i  caualli ,  Se  fi 
gualtauano,  Se  indoleuano  i  piedi,ancora  che  gli  conduceffero  per  la  briglia .  In  quello  modo  s'a- 
fcefe  vna  grà  lega,&:  vn'altra  fé  ne  camminò  per  vna  coffa  di  più  facil  cammino,  Se  al  tardi  arriuò 
il  Gouernatore  con  gli  Spagnuoli  ad  vna  terra  picei  ola ,  vna  parte  della  quale  era  abbrucciata ,  Se 
quiui  in  quelche  ci  era  rimafodifano  alloggiarono  gli  Spagnuoli,  oc  al  tardi  giunfero  duo  Indiani 
mefiì,mandati  dal  capitano.che  andana  inanzi .  Iquali  portaron  per  lettere  nuoue  al  Gouernato- 
re,comeegli  era  arriuato  a  gran  fretta  alla  terra  diParcos,cheerareftata  adietro,percioche  haue- 
uahauuto  auifo,che  era  quiui  i  capitani  con  cuttala  gente  nemica,  né  hauendouegli  trouatihebbe 
nuoua  certa,che  s'erano  ritirati  aBilcas,  onde  egli  haueua  fpinto  lefue genti  oltrejfinche  s'era  co- 
dotto  a  cinque  leghe  lunge  da  Bilcas ,  doue  afpettò  la  notte ,  &c  fi  partì  fecretamente  per  non  effer 
fentito  da  certe  fpie,che  eran  polle  ad  vna  lega  lunge  da  Bilcas,&:  hauuto  nuoua, che  i  nemici  era-  ' 
no  dentro  vna  terra  fenza  hauer  notitia  alcuna  dell'andata  fua,  fu  il  Capitano  allegro  molto,  &c 
montata  vna  montagna,doue  era  quel  luogo  affai  difficile, fui  far  del  giorno  entrò  dentro,  Se  vi  ri- 
trouò,certa  gente  alloggiata  poco  auifata.  I  caualli  Spagnuoli  cominciaron  a  dar  in  effa  per  le  piaz 
ze,fin  tanto  che  fra  morci,&  fuggiti  non  fi  viddero  più  perfona  alcuna  innanzi ,  perche  pochi  fol- 
dati  Indiani  v'erano,che  s'erano  ritirati  ad  vna  montagna  fuor  di  ftrada  da  quella  terra,  iquali  to- 
lto che  fi  fchiarò  il  giorno,  &c  viddero  gli  Spagnuoli  fi  mifferoinfieme  tutti  in  Squadroni,  venendo, 
conerà  di  loro,dicendogli  :  Ingn ,  ilqual  nome  tengono  effì  per  vituperofo  molto ,  effendo  quefta 
vna  gente  da  poca ,  che  habita  in  paefi  caldi, &c  alla  colla  del  mare,&;  effendo  quella  prouincia,  Se 
regione  frigida,&  i  chriftiani  andando  vefliti,&  coperti  le  carni  loro  gli  chiamauano  quelli  Ingri, 
mfnacciandogli,che  gli  haurebbon  fatti  loro  fchiaui  per  effer  pochi ,  né  arriuar  pur  al  numero  di 
qauaranta,&  minacciandogli  gli  diceuano,chedoueffer  difeender  a  baffo,doue  ftauano.il  capita- 
no quantunche  conofceffe,che  firitrouaua  in  vn  mal  fito  da  combatter  co  caualli  de'quali  poco  fi 
poteuano  gli  Spagnuoli  preualere,nondimeno  accioche  non  poteffero  i  nemici  penfare,  che  il  no 
combattere  procedeffe  da  viltà  d'animo,  prefe  con  effo  lui  trenta  caualli,  &  laiciatigli  altri  alla 
guardia  della  terra ,  calò  al  baffo  contra  di  loro  per  vna  ferrata  del  monte,  Se  vna  cofta  molto  fati- 
cofa.I  nemici  gli  afpettarono  animofamente,  Se  nel  vrtarfi  infìeme  vecifero  vn  cauallo,ferendone 
altri  dui, ma  alfine  effendo  tutti  rotti  fuggitoli  chi  da  vna  banda,&  chi  dall'altra  del  móte,càmino 
più  afpro,oue  i  caualli  non  gli  haurebbon  potuti  feguitare ,  Se  far  lor  danno.  In  quefto  fi  venne  ad 
vnir  con  effo  loro  vn  Capitano ,  che  era  fcampato  della  terra,  che  hauendo  intelo  da  loro,che  ha- 
ueuano  ammazzatovn  cauallo,&  feritone  dua,diffe  voltiamoci  a  dietro,&:  combattiamo  con  effo 
loro,  in  modo  che  niuno  refti  in  vita,che  fon  pochi ,  Se  incontanente  fi  riuoltaron  tutti  con  mag- 
gior animo,&  più  gràde  empito,che  prima,  Se  quiui  s'appiccò  vna  fiera  battagliai  maggior  che 
la  prima.Tuttauia fuggirono  gi'Indiani,&  i caualli  gli  feguitarono  d'ogni  banda  del  monte,finche 
poterono.Di  quelli  dui  incontri  rimafero  morti  ben  fei  cento  huomini, &  fi  erode,  che  vi  rimanef- 
fe  morto  Maila  l'uno  de  i  Capitani, perche  tutti  gl'Indiani  lo  differo,&  quei  della  lor  parte  quan- 
do vecifero  il  cauallo  gli  tagliarono  la  coda ,  Se  pollala  in  vna  lancia  la  portauano  innanzi  per  lor 
gonfalone.Gli  fece  fìmilmente  fapere,che  intédeua  di  ripofar  quiui  tre  giorni  per  amore  de'  Chri- 
ftiani, Se  caualli  feriti, &:  doppo  fi  farian  partiti  per  occuparli  innanzi  vn  ponte  di  rete,che  era  qui- 
ui vicino,acciochei  nemici  fuggitiui  non  paffàffero  percongiungerficon  Quizquiz  nel  Cufco  ,SC 
con  la  guarnigione  della  gente ,  che  haueua,  laqual  diceua,che  afpcttaua  gli  Spagnuoli  in  vn  paf- 
fo  cattiuo  vicino  al  Cufco ,  però  anchora  che  fuffe  più  cattiuo,  haueuanofperanza  in  Dio ,  che  fe- 
condo il  luogo ,  doue  haueuano  hauuta  quella  battaglia ,  paeiecofi  afpro,&  faffofo,  che  da  loro  in 
alcuna  altra  parte  perdiffìcile,&:  faticofa,che  fi  fuffe  non  fi  farebbon  potuti  difender  daloro,né  of- 
fendergli in  alcun  paffò  cattiuo ,  Se  che  quinci  partito  paffato  il  ponte ,  che  è  tre  leghe  dal  Cufco , 
quiui  haurebbe  afpettato  il  Gouernatore,come  gli  haueua  impofto,  Se  di  tutto  ciò  haueile  intefo, 
che  gli  fuffe  fucceffo, glielo  haurebbe  fatto  afapere  per  meffi  a  pofla. 

Doppo yarij  incommodi  apatiti  nel viaggio, hauendo  pajjate  le  città  di  "Bilcas ,  0  d '^Andabailla prima 

che  giunghino  ad  ^Airambajoanno  lettere  dagli  Spagnuoli  per  lequaligli  mandano 

in  foccorfo  trehta  Caualieri . 

Quefta  lettera  hauendo  riceUuto  il  Gouernatore  fentirono  infìeme  con  lui  tutti  gli  Spagnuo- 
li infinito  piacere  per  la  vittoria,  che  haueua  hauuta  il  Capitano,  Se  incontanente  la  mandò  in- 
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R    E    L    A    T    I    O    N    E:  5jg 

A  fieme  con  vn'altra  fua  alla  città  diXauxa  al  Teforiero,  &  Spagnuoli,  che  v'erano  reflati,  ac- 
cio con  etto  loro  parcicipattero  il  piacere  delle  buone  nuoue  della  vittoria  del  capitano.  Et  Umil- 
mente mando  meffi  al  cap.tano,  *  Spagnuokche  eran  feco,  ringratiàndò&Ii  affai  della  vittoria, 
cbe  haueuan  hauuto,  pregadogli,*  affandogli,  che  in  quefìe  cole  fi  gouernaflero  femore  pai  to- 
lto col  contiguo,  che  col  por  méte  alle  forze  loro,  &  che  in  ogni  modo  gli  doueffero  afpctcare  pal- 
laio 1  vltimo  ponte,accioche  tutti  poi  infieme  faceffero  l'entrata  nella  città  del  Cufco.  Ciò  fatto  iì 
parti  il  Gouernatore  il  di  feguente,  che  fu  d'vn'afpro,  *  faticofo  cammino  di  montagne  petrofc, 
&:  alceie,*  di  fede  di  fcaloni  di  faffi,che  iì  péfarono  tutti  co  fatica  no  poter  ritrarne  i  caualli,confi- 
acrato  il  cammino  latto,  *  quel  che  anco  haueuano  da  fare .  Giunfero  a  dormire  quella  notte  ad 
vna  terra,che  era  porta  dall'altra  parte  d'vn  fiume,chehaueua  fopra Umilmente  vn'altro  ponte  di 
rete,i  caualli  pattarono  per  l'acqua,  *  la  gente  pedona,  *  feruitori  di  Chrittiani  andarono  per  il 
ponte.ll  ieguente  giorno  hebbero  buon  cammino  lungo  quel  fiume,doue  trouarono  molte  fel  cia- 
ncinecerui,*  camozze,*  quel  dì  giunfero  ad  alloggiar  a  certi  alloggiamenti  vicini  a  B.lcas,doue 
il capicano,che  andaua  innanzi  haueuafatto,per  camminar  la  notte,*  ire  ad  entrar  a  Bilcas  fen- 
zaetterlentici,comeencrò,&  quiui  venne  vn'altra  fua  lettera,doue  diceua,  che  s'era  paiticodaBil- 
casgia  duo  giorni ,  *  era  giunto  ad  vn  fiume  4.  leghe  innanzi,  il  quale  haueua  guazzato  perefler 
tracciato  il  ponte,*  quiui  haueua  intefo,che  il  capitano  Narabaliba  andaua  fuggendo  con  qual- 
che venti  indiani,*:  ebes'era  in  centrato  in  duo  mila  indiani,che  gli  haueua  mandati  in  foccorfo 
il  capitano  del  Cufco,iquali,  come  feppero  la  rotta  di  Bilcas,  fé  ne  ritornarono  fuggendo  con  etto 
im,cercando  d  andar  a  congiungerfi  con  le  reliquie  fparte  di  quei,chefuggiuano,afpeccando<>li  in 
vna  terra  chiamata  Andabailla ,  *  che  egli  determinai»  di  non  fermarffmai ,  finche  non  fi  tutte 
B  erpuato  con  loro.  Vdice  quette  nuoue  dal  Gouernatore,pensò  di  volergli  madar  foccorfo,ma  do- 
po non  lo  lece, perche  coniiderò,che  fé  fi  doueua  far  la  battaglia,  già  farebbe  fatta,  &  non  farebbe  ' 
ltato  più  a  tempo,  ma  ben  determinò  di  non  fermarti  pur  vn  fol  giorno,  fin  tanto,  che  non  lo  rao-- 
giongeile,*  m  qtiefto  modo  fi  partì  per  Bilcas,  doue  entrò  il  feguéte  dì  di  buon'hora,  &  per  quel  ' 
giorno  no  volfe  andar  più  auanti.F  potta  quetta  città  di  Bilcas  i  n  vn  monte  alto,*  e  gran  luogo, 
*  capo  di  prouincia,ha  vna  gentile,*  bella  fortezza,vi  fono  molte  cafe  di  pietra  molto  ben  fabri- 
*ate,&  e  nel  mezzo  del  viaggio  tra  Xauxa,*  il  Cufco.  L'altro  giorno  arriuò  il  Gouer  nator  a  dor- 
mire  dal!  altra  banda  del  fiume  a  4-leghelunge  da  Bilcas,*  quantunche  fuffela  giornata  picciola, 
tu  nondimeno  trauaghaca,che  fu  fempre  il  difeendere  da  vna  montagna  al  baffo,  quali  tutta  a  fca- 
loni di  pietra,*  la  gente  pafsò  il  fiume  a  guazzo  con  molta  fatica,  percioche  era  molto  grotto,* 
pianto  il  campo  dall'altra  banda  fra  certi  arboretti.  Appena  era  quiui  giunto  il  Gouernatore,  che 
ttebbe  vna  lettera  del  fuo  capitano,che  andaua  innanzi, per  la  quale  gli  faceua  intendere,che  i  ne- 
mici eran  pattati  y  .leghe  innanzi,  *  afpettaua  in  vna  falda  d'vn  monte  in  vna  terra  chiamata  Cu- 
ramba,*  che  era  molta  gente  quiui  vnita,*  haueua  fatto  molti  ripari,*  poftoui  quantità  brande 
di  pietre,accionon  vi  poteffero  falir  gliSpagnuoli.il  Gouernatore  incefo  queflo.quantunchedal 
capitano  non  gli  tutte  ftato  domandato  foccorfo,  credendo,  chehora,ne  harebbe  bifogno,fece  in- 
contanente metter  in  punto  iì  Marefcallo  Don  Diego  d'Almagro  con  trenta  caualli  leggieri  be- 
ne in  ordine  d  arme,  *  di  caualli,  né  volle,  che  con  effòlui  conduceffe  pedoni  alcuno ,  percioche 
gli  comando  ,  che  non  doueffè  fermarli  giamai ,  finche  non  fi  congiungeffecol  capitano,  che  era 
innanzi  con  gli  altri,*  effendo  partiteli  partì  Umilmente  il  dì  feguente  il  Gouernatore  con  dieci 
da  cauallo,*  venti  pedoni  che  guardauano  Chilichuchima,*  affrettò  tato  il  cammino  quel  gior- 
no,che  di  due  giornate  ne  fece  vna,già  che  era  per  ginger  alla  terra,doue  haueua  da  dormire,chia 
mata  Andabailla,  venne  vn'indiano  fuggendo  adire,  chein  certa  colta  del  monte,  che  molerò  col 
deto,s  era  icoperta  gerire  di  guerra  inimica,onde  il  Gouernacore,cofi  armato,comeitaua  a  caual- 
lo con  gli  Spagnuoh,che  haueua  feco.andò  a  pigliar  l'alto  di  quella  cotta,*  la  feoperfe  tutta  fenza 
hauer  crouaca  la  gente ,  che  quello  indiano  haueua  detto ,  perche  quella  era  gente  natiua  di  quel 
paele,che  era  fuggita  dagl'indiani  di  Guito,perche  gli  faceua grandiffimo  danno .  Giunto  il  Go- 
uernatore, &  compagni  in  quella  terra  d' Andabailla  cenarono,  *  ripofarono  quella  notte,*  il  dì 
vegnente  peruennero  alla  terra  d' Airamba,doue  haueua  fcritto  il  capitano  etter  la  gente  vnita  111- 
faeme  con  1  arme  ad  afpettargli  nel  cammino  . 

Teruenuti  ad  vn  villaggio  ntruoua.no  molto  argento  fatto  in  tauole  lunghe  venti  piedi, fé guendo  il  lor  viag- 
gio ,  hanno  lettere  da  gli  Spagnuoli  del  combattere  fanguinofo ,  <2>  con  lor  danno 
.  fatto  contro  l' Esercito  de  gì'  Indiani. 

Quiui  furono  trouatiduoi  caualli  morti,  onde  fi  prefe  Colpetto ,  che  al  Capitano  fotte  occor- 
lo  qualche  difgratia  ,  però  entrati  {nella  terra ,  per  vna  lettera,  che  venne  prima ,  che  alloggiaf- 
lero  li  leppe  come  il  Capitano  haueua  trouato  quiui  gente  di  guerra ,  *  che  per  prender  la  mon- 
tagna haueua  falita  vna  coffa,  doue  haueua  trouata  gran  quantità  di  pietre  adunate,  ebefufe- 
gno  voler quiuiafpettare,  *  che  andauano  in  traccia  de  gl'Indiani,  c'haucuano  notitia  non 
ettere  da  loro  molto  lontani,  &  cheiduoi  caualli  erano  morti  per  nfcaldarfi,  *  raffreddarli. 
fson  icriffe  cofa  veruna  del  foccorfo,  che  gli  haueua  mandato  il  Gouernatore:  onde (i confi- 
derò ,  che  anchora  non  gli  fofle  arriuato .  Si  partì  quinci  l'altro  giorno  il  Gouernatore ,  *  per- 
uenne  a  dormire  ad  vn  fiume,  iì  cui  ponte  era  flato  abbracciato  da'  nemici ,  in  modo  che  bifognò 
palsarlo  a  guazzo  con  molta  fatica,perci oche  era  l'acqua  grofsa,*  il  letto  del  fiume  molto  fafsofo .. 
•-  Viaggi  vol.terzo,  Yu    2        L'altro 
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L'altro  dì  giunfe  a  dormire  ad  vna  villa,ne  gli  alloggiamenti  dellaquale  fi  trouò  molto  argento  in  m 
tauole grandi  di  venti  piedi  di  lunghezza,&:  vno  di  larghezza,^  della  groffèzza  d'vn  deto,ò  due, 
Se  referirono  gl'Indiani, che  quiui  erano,  che  quelle  tauole  erano  (tate  d'vn  gran  Cacique ,  Se  che 
vno  dei  Signori  del  Cufco  l'acqui  ilo ,  Se  le  portò  cofì  in  tauole ,  delle  quali  il  Cacique  vinto  haue- 
ua latta  vna  cafa.  Il  giorno  feguente  fi  partì  il  Gouernator  per  paffàre  il  fiume  dell'vltimo  ponte , 
che  era  quali  tre  leghe  lungi  de  lì .  Prima  che  a  quel  fiume  giungerle  arriuò  vn  meffaggiero  co  vna 
lettera  del  capitano,nellaqual'auifaua  qualmente  gli  era  giunto  a  quel  fiume  vltimo  in  molta  fret- 
ta,accioche  i  nemici  non  haueffero  tempo  d'abbrucciar  il  ponte,ma  al  tempo,  ch'egli  giunfe  l'ha- 
ueuano  finito  d'abbrucciare ,  Se  perche  era  già  tardi ,  per  quella  fera  non  haueua  voluto  paffar  il 
fiurne,ma  refìò  a  dormire  in  vna  villetta  al  par  d'elio,  Se  l'altro  giorno  pafsò  l'acqua,  che arriuaua 
al  petto  dei  caualli, &;  ieguì  il  fuo  cammino  dritto  al  Cufco,ch'era  deli  lungi  n.leghe&come  nel 
cammino  fuinformato,che  in  vna  montagna  vicina  s'erano  fermati  tutti  i  nemici,afpettando,che 
il  dì  feguente  doueffe  venir  Quizquiz  con  più  sforzo  di  géte  in  foccorfo,  che  haueua  nel  Cufco  per 
congiungerfi  con  loro,  Se  per  queita  cagione  haueua  egli  fpintooltrea  gran  fretta  con  jo.caual- 
li ,  perche  li  dieci  haueua  lafciato  in  guardia  delle  bagaglie,  Se  di  certo  oro,  che  fi  trouò  nella  rotta 
diBilcas ,  Se  vn  fabbato  ad  hora  di  mezzo  giorno  cominciarono  a  montare  vna  montagna  aca- 
uallo ,  Se  effendo  grande ,  che  duraua  ben  vna  lega  di  cammino ,  faticati  dalla  montata  afpra ,  &t 
dal  caldo  del  mezzo  dì,che  fccegrande,fi  fermarono  alquanto,&:  dieron  del  Mahiz  a'  caualli  dei- 
quale  i  paefani  d'una  terra  vicina  gli  n'haueuano  fatto  prouifìone,  Se  riprefo  il  cammino  il  capita* 
no,che  era  innanzi  qualche  vn  tiro  di  baleflra  da  gli  altri ,  vidde  i  nemici  all'alto  della  montagna, 
che  la  copriuan  tutta,&  che  tre ,  ò  quattro  mila  di  loro  difeendeuano  al  baffo,  doue  effi  erano  per  r» 
paiTarejonde  chiamati  gli  Spagnuoli  per  vnirgli  in  battaglia,non  potè  afpettar  di  vnirgli ,  perciò-  { 
che  gl'indiani  già  erano  vicini ,  Se  veniuano  contra  di  loro  animofamente,  però  con  quelli ,  che  fi 
trouò  in  effere,andò  a  combattergli>&  gli  Spagnuoli,che  veniuano  arriuando,montauano  la  co- 
ffa del  monte  chi  da  vna  banda,&  chi  daH'altra,entrarono  fra  nemici,  che  haueuano  innanzi  fen- 
Za  attender  da  principio  molto  a  combattere,  ma  a  difenderli  dalle  pietre,  che'gli  tirauano,finche 
afeefero  all'alto  del  monte  in  che  vedeuano  cólifterela  vittoria  ce.rta.I  caualli  erano,  coli  fianchi, 
che  non  poteuano  rihauer  il  fiato  per  poter  dar  dentro  con  furia  a  tanta  moltitudine  di  nemici,&3 
effi  non  cefTando  di  trauagliargli,  Se  infettargli  di  continuo  con  le  lor  lancie ,  pietre,  Se  frezzc,che 
gli  tirauano ,  gli  fiancarono  tutti  in  modo ,  che  a  pena  poteuano  i  caualieri  fare  andar  i  caualli  di 
trotto,&:  alcuni  di  pafTo.Gl'Indiani  effendofi  auueduti  della  franchezza  de  i  caualli,  cominciaron 
a  calcare  con  maggior  furia  contra  di  loro ,  Se  a  cinque  Chnfb'ani,quali  i  lor  caualli  non  poterono 
falire  all'alto ,  carco  tanto  la  moltitudine  addolTo,  che  a  i  duo  d'effi  non  fu  permeilo  giamai  poter 
fmontare,  ma  gli  veciffero  fopra  i  caualli .  Gli  altri  combatterono  a  piedi  valentiffimamente ,  ma 
al  fin  non  effendo  veduti  da' compagni ,  chegli  haueffero  potuto  dar  foccorfo ,  vi  rimafero ,  Se  io*. 
lo  vn  di  loro  fu  morto  fenzi  poter  cacciar  mano  alla  fpada ,  né  difenderli ,  anzi  fu  cagione ,  che  vi 
refiaffe  morto  con  lui  vn  buonfoldato,perciochefegliera  attaccato  alla  coda  delcauallo,che 
non  lo  lafciò  andar  innanzi  con  gli  altri .  Glidiuiferoatutti  pel  mezzo  la  tetta  con  le  azze,& 
mazze,ferirono  diciotto  caualli, &:  fei  Chrifh'ani,non  però  di  ferite  pericolofe,  che  folo  vn  caual- 
lo  d'effi  morì.  Piacquea  Dio  Signor  noftro,  che  gli  Spagnuoli  prefero  vn  piano  che  era  in  quel- 
la montagna,  Se  gl'Indiani  fi  riduffero  ad  vn  poggio  vicino  a  loro .  Il  Capitano  comandò ,,  chela 
metà  de  i  fuoi  leuafìero  il  freno  a'  caualli,&:  deffero  da  bere  loro  in  vn  picciol  riuo,che  quiui  paffa-  p 
ua,&:  doppo,il  medefimo  haueffero  fatto  gli  altri, il  chefifece  fenza  hauer  in.  quello  inftante  alcun 
difiurbo  da  nemici.  Doppodiffe  il  Capitano  a  tutti,  Signori  andiancene  paffo  paffo  per  quella 
mezza  cofla  in  modo,  che  i  nemici  giudichino,  che  noi  fuggiamo  da  loro,  perche  ci  vengono  a 
trouare  al  baffo  ,  che  potendo  condurgli  in  quello  piano  daremo  loro  adoflò  in  vn  drapelio,  che 
fpero ,  che  niuno  ci  fcampi  dalle  mani ,  poiché  i  nofiri  caualli  già  fono  al  quanto  riftorati ,  Se  fé  gli 
mettemo  in  fuga,finiremo  di  pigliar  l'alto  del  monte,&:  cofì  fifece ,  chegl'indiani  penfandoiì,  che 
gli  Spagnuoli  il  ri  trafiero  calorono  al  baffo  alcuni  d'effi  tirandogli  delle  pietre  con  le  lor  frombe  , 
&:lorfrezze,  i  chrifliani  veduto  efser  già  ten- pò,  girarono  le  redine  a' lor  caualli,&  prima,chegli 
Indiani  poteffero  ripigliar  il  monte,doue  fiauano  prima  n'ammazzarono  20.  di  loro ,  ìlche  veduto, 
da  effi,&  come  era  il  luogo,  doue  fi  ntrouauano  poco  ficuro,  lafciarono  quel  monte,&:  fé  n'adaro- 
no  ritirando  ad  vn'altro  più  alto .  Il  Capitano  con  gli  Spagnuoli  finì  d'afeendere  l'alto  del  mon- 
te,^: quiui  per  effer  già  notte  accampò  la  fua  gente, &  gl'indiani  alloggiarono  Umilmente  a  duo 
tiri  di  baleflta  lungi  da  loro ,  in  modo  che  fi  intendeua  il  parlare  l'uno  dell'altro .  Fece  il  Capita- 
no medicare  i  feriti ,  Ó£  prouidde  delle  guardie,  &  fentinelleper  la  notte ,  Se  comandò ,  che  tutti  i 
caualli  fteffero  infellati ,  Se  co  i  freni  in  bocca  fino  al  giorno  feguente ,  nelquale  haueuan  da  com- 
battere con  gl'indiani ,  però  attefe  ad  inanimarci  metter  cuore  a  tucri  i  fuoi ,  dicendogli ,  che  in 
ogni  modo  bifognaua  dar  dentro  la  mattina  fenza  più  tardare  punto,  percioche  haueua  hauuto 
nuoua,  che  il  capitano  Quizquiz  ne  veniua  con  gran  foccorfo  a'  nemici:  onde  non  fìdoueuaà-> 
fpettare,chc  fi  foriero  meììì  tutti  infìeme  .  Moflrarono  tutti  tanto  cuore ,  Se  valore ,  come  fé  ha- 
ueffero hauuta  la  vittoria  in  pugno,tuttauia  furono  confortati  dal  Capitano,dicendo  loro,ch'egli 
haueua  per  più  pericolofa  quella  giornata  fatta  il  dì  innanzi ,  che  quella,che  haueuan  da  fare,  Se 
che  il  nofiro  Signor  Iddio  gli  haueua  liberati  dal  pencolo  paflaco,gli  darebbe  anco  Javittoria-per 
i  ,  .  Ji'auueruie, 
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RìET'A'TTOWF' 
*  aoTlS^S^^  ChC  fe ,]  gf(?rn°  pal%CO  effendo  *  'totànOA  co/i  fianchi  hluL* 

nòtti "wfnS.f  nPa aD?  C°n  ^iefte'& fimffi Parole da  meCcer  animo»  fe  ne  paffarono quella 
con  onanrolf, ngt  f§,0rn°  '  ^5 ^  h,aUCCC  da  morirc  PCr  le  noflrc  niam  >  &  V]  »«en«5  caualli 

e tìS*S       Wb  ?"  '  ¥-T  f*  Pe1' k  fatt,0ne  dd  gl°mo  Pa{faro>&  P«  vedergli  Vi  £ 

Hanno  nuoua  della  vittoriahauuta  da'  Spagnuolì  d'hauerpoflò  in  fuga  l'efferato  indiano  fanno  iettare  yna  ca- 
tena al  collo  a  ChUcbuchima  battendolo  per  traditore,  paffano  per  la  terra  di  f{imac,&fi  càùmgèndm. 

£'£$£  ■  i?         am.ua/ono  al  Gouernatore  prefìo  l'vkimo  fiume ,  come  s'è  detto,  ilquale  fenza 
Sffifi^0??^*  nelfembiante,l'appalesò  alli  lo.dacauallo,  &  lo.^onSa* 

Llton^ 

58SS3?        ™  '^P^^^P'^PoichevnapocaqiianEitàd'mdianinfpettoalnumeroac. 

SS  di,haucndo  i  canali,  feriti  ,  né  efferc  a  gli  Spagnuolì  fopragiuntoinco  il  foccorfo  del- 
B  h  ^o.cauall.  mandatigl,,però  moflrando  tutti hauer  fperàza  in  Diofgiunfero  al  fiume ,  il  qual  paf- 
I  SndStr1  P^fe««do  «dar  a  nuoto ,  caualli  perder  flato  abbr^cS  poli- 
te,^ diendo  in  quel  tempo  ,1  fiume  crefciuto  moko,fi  tardò  a  pattarlo  il  rcfto  di  quel  dì,  &  l'altra 

É^T^^nnT^Tl  C°n  g U  Spagnu°]'  pa{Taffero '  fi  Vldde *^  giunger  vn  Ghrift.S 
SSSS?  1?  l«ngi,tutci  fecero  giudicio,che  il  capitano  con ,  caualli  fuffe  rotto,  6^ 

'  re  noi «  Ju  a n !S Vf "    " "  P°rar?e nOUdla fuSSendo- Ma g-unto al cofpetto del  Gouernaro- 
ic  polene  gli  animi  di  tutti  gran  conforto  con  la  nuoua,che  portò.referendo  che  il  Signor  nofìro 

conXairiano?  e' Sr*** ' ^ *?*  ^  ^gi°r  iccc(dci feCC > che e{Ieildo K^ 
SSLSta^SSSl^jììy  g»ar?iaafP?t«ndo i]  giorno,  &  inanimando  i  (udì  al  combattere 
cheeSn  r  n  ",  ?fn ^  8i    lfC  d  Marefcalco  «^  foccor{o  mante  detti  trenta  cauall,,&  con  li  dieci , 
cneeran  rimali  in  letroguardia.che  furon  4o.in  tutto ,  &  quando  fi  viddono  tutti  cofi  vniti  infici 

Sa  caron  tutti  Tn  f  f  fi  ',  ^  fcgUe2tC*  Com^° iJ  gio™° > chefu  la  domenica  nell'alba,  ca- 
r£Ì  h  w,  ?f  '■  m  pro(t,r\m  ala  PCT  moflrar  maglio  il  voko,fe  n'andarono  alla  volta  de  gl'indiani , 
che  haueuan  già  la  fera  determinato  d'affaltare  i  chnfliani  ;  ma  veduta  la  mattina  tanta  *ente ,  fi 

£  Sfi  $  '&  VeduCO'che  effi  a[cendeuan  la  colta  per  andar  a  trouar  loro,  voltarono  le 

ICS  TC  m m? Pte-9J,;SPaSnuoli  nò2H fcguirono,peraocheera il  paefe afpro, 

ffiKf  d  Ina  nebbia  ?  folta'che r vno  no"  P°teua  veder  l'akro,tuttauia  per  alali 

1?nnr  Pk   1  n  m0lC1  ? miCI  '  In  ^ueflo  c5P°  vemuano  nulle  huomini  indiani  in  vn  fqua- 

-      1  a      !  ^u,Z(iU!Z  ««ndaua  in  foccorfo  a'  fuoi ,  i  quali  veduti  i  chnft  ani  a  cauallo ,  fc  co  fi  in 

Si  nd  lor fn  S  r"?  KttCr  hebb,Cr°  CÌP°  dl  1,ÌU'arfi aI monte  •  Incontanente fi  raccolfcro  i  ehnS 
SSffSSfth^SS  qf  mefT°  mandatou jl  caP,ca"  con  q«efìa  nuotia  al  Gouernator  facen 

fumoir^  KrnV^ 

I  uSg°      ^  v,"?"a»che  Dio  noftro  Signorili  hauea  conceffa,  quando  non  la  fperaua , 

ÈtSìrTtfT  l  Unt°  dr  dC  °rdme' Che  riPa(lafife  okrecon  tucte  le  faglie ,  &  gl'indiani,che 
dfnfSSn^  Ueaa  (1  imimcnte  con  quefle  medef ime  nuoue  hauuto  a°uifo,chS  nella  ritirata 
t ìSSì  wS f  "cc  ,ne'111ca»s  crano  appartati  da  gli  altri  4.mila  huomini,peroche  doueffe  andar  fopra 
fa^fmid  ZÌ^r^mTCeì'^Che  Ch'^cuchima  faeea,&  comandaua  tutto,&:  daua  ani. 
SSSSSiS^  Cbe  baucl?fro  da  farepcroche  lo  doueffe  condurre  fotto  buona  cuftodia.il  Go 
Sfft  daC?  fin^  al  ,Ll°  Pua ffaggio,fcce  mettere  vna  catena  al  collo  a  Ch.hchuchima^ 
n'  S  ;ii  h  £  7  modo  con  che  mi  fon  portato  con  teco,&  come  t'ho  trattato,facendoti  ca- 
pi ano,che  haueffe  da  comadar  a  tutto  il  paefe,fin  tantoché  il  figliuol  d'Atabalipa  fuffe  venuto  da 
Guito  per  farlo  Signore^  ancoraché  habbia  hauuto  moke  caule  da  farti  morire,  ,o  non  l'ho  volu 
!tf  T' cred, e*  do  pur  che  dhaueffe  d'emédare.Similmente  t'ho  presto  molte  volte,  che  ope- 
nnSir-TJ  ^^P"01^04! li  nemici  mdiani  co' quali  tu  hai  maneggio  ,  &an.icitiavoleflero 
quietai  u,&  deponer  1  arni,,  oche  ancoraché  habbin  fatto  gran  danno ,  &  habbin  veci  io  Guariti- 
co,che  era  venuto  per  ordine  mio  da  Xauxa,io  hauerei  perdonato  a  tutci,ma  con  tutte  quefìemie 
ammomtioni  hai  pur  voluto  perfeuerare  nel  tuo  mal'animo,&  mal  propofito,penfandoti,  che  gli 
auifi.che  tu  daui  a  capitani  nemici  fuffer  potenti  per  effettuar  la  malignità  tua,mà  poi  vedereco- 
rne  con  I  aiuto  del  Dio  nofìrojempre  fono  itati  rotti,&  faran  fempre  per  l'auuenrrc,&  tieni,  &  j>  . 
sprmo,che  no  potranno  fcapar.né  ritornar  a  Guico,dqdeioiio  vlciti,né  tu  vedrai  mai  pm  il  Cu'co,' 

Viaggi  voLterzo.  Vu    s        per- 
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percioche  fubito  ,  che  io  fìa  giunto,  doue  flà  il  Capitano  con  le  mie  genti  ti  farò  abbrucciar  viuo>  D 
poiché  fi  mal  hai  faputo  guardare  l'amicitia,che  io  in  nome  del  mio  Cefare  fermai  co  teco,&  que- 
llo fiafenza  alcun  dubbio  fenonoperi,  chequefli  capitani  tuoi  amici lafcino  l'arme,&:  venghino 
con  la  pace,come  ti  ho  detto  altre  volte.  A  tutti  quelle  parole  frette  attento  Chilichuchima  fenza 
rifponder  motto,ma  Tempre  oitinato  nella  durezza  ftra,  dille  che  nò  fi  faceua  quel  che  egli  comà- 
daua  a  que'  Capitani,perche  non  lo  voleuano  vbidire,  che  per  lui  no  era  refla'to  di  fargli  intender 
che  veniffero  alla  pace,  Se  con  limili  parole  fi  difcolpaua  di  quel  che  gli  s'attribuiua,  ma  il  Gouer- 
natore,  che  già  fapeua  per  certo  gli  andamenti  fuoi ,  lo  lafciò  ftar  nel  filò  mal  penfìero,  fenza  piu 
parlargliene .  Hor  pallato  il  fiume  nell'hora  già  tarda,  Ipinfc  oltre  con  quelle  genti  il  Gouernato- 
re,  &  giunfe  la  fera  ad  vna  terra  lungi  vna  lega  da  quel  fiume,  chiamata  Rimac.  Et  quiui  arriuò  il 
Mareicalco  con  4.caualli  ad  afpettarlo,&:  con  lui  abboccatoli,  fi  partirono  l'altro  giorno  per  il  ca- 
po de  i  caualli  Spagnuoli,  &c  vi  giunfe  la  fera,  effend  ogli  venuto  incontro  il  capitano,  Se  molti  al- 
tn,ÒC  fi  fecero  molta  fefla  infieme.il  Gouernatore  ringratiò  ciafcuno,fecondo  i  meriti  loro  del  va- 
lore, che  haueuan  motirato,  &;  tutti  vnitamente  partirono,  Se  giunfero  due  leghe  piu  oltre  la  fera 
ad  vna  terra  chiamata  Sacchiiagagna.I  capitani  raguagliarono  il  Gouernatore  di  tutte  le  cofe  fuc- 
ceffe  nel  modo,che  s'è  narrato.  Entrati  ad  alloggiare  in  quelle  terre,  il  capitano,&  il  Marescalco 
follecitarono  il  Gouernator  a  douer  far  giuftitia  di  Chilichuchima ,  percioche  haueua  da  fapere, 
che  tutto  quel  .che  faceuano  i  chrifliani  era  fatto  faper  da  Chilichuchima  a  gli  auuerfarij ,  Se  che 
egli  era  flato  quello  che  gli  haueua  fatti  vfcir  al  monte  di  Bilca,efTortandogli  a  venire  a  combatter 
i  chrifhanijCh'erano  pochi,&  che  no  haurebber  potuti  co  i  caualli  afcender  quelle  mótagne,fe  no 
a  patio  a  patio,  Se  a  piedi,  dando  lor  mille  altri  auifì,  doue  hauellero  hauuto  ad  afpettare,  &  quel 
che  haueuan  dafare,come  huomo  che  hauea  bé  vitti  tutti  quefli  luoghi,&;  conofeiuto  l'andar  de'  p 
Chrifliani  co'  quali  era  flato  tato  tépo.  Di  tutti  quefle  cofe  il  Gouernator  informato,comadò ,che 
furie  abbrucciato  in  mezzo  della  piazza,ilche  fu  fatto,che  i  principali,&  più  famigliari  fuoi  erano 
quelli,che  poterò  maggior  diligéza  in  mettergli  il  fuoco.il  relfgioto  l'andaua  perfuadendo  a  voler 
farli  chriftiano,dicendogli,checoloro,che  erano  battezzati,&  chehaueuano  verafèdenel  noflro 
Redentore  Giefu  Chriflo,andauano  alla  gloria  del  paradifo,&i  quei,che  no  l'haueuano  andauano 
aH'inferno,èe  alle  pene  d'elTo,facendogli  tutto  intender  per  vn'interprete.Ma  egli  non  volle  effer  < 
chrifhano,dicendo  che  nò  fapeua,che  cofa  fi  fufTe  quella  legge,  Se  cominciò  ad  inuocar  il  Pacca- 
maca,&:  il  capitano  Quizquiz,che  lo  veniffero  a  foccorrere.Quefto  Paccamaca tégono  gl'india- 
ni per  lor  Iddio,&:  gli  offenfeono  molto  oro,  &;  argento,&  è  coia  verificata,  che  il  demonio  flà  in 
quell'idolo,&:  parla  con  coloro,che  vanno  a  domandargli  cofa  alcuna.Et  di  queflo  fi  parla  diruta- 
mente nella  relatione,che  fi  mandò  a  S.M.da  Caxamaìca.ln  queflo  modo  pagò  quello  capitano 
le  crudekà,che  fece  nella conquiflad'Atabalipa,&  le  fceleragginij&tradiméto,  chetrouòinda- 
no  de  gli  Spagnuoli ,  &diferuigiodi  Sua  M.  Tutte  le  genti  delpaeiefirallegraronoinfinitamente 
della  fua  morte,perciochcera  da  lor  molto  difamsto  per  conofcerlo  cofi  crudele,come  egli  era. 
Sono  vifitati  da  vn  figliuolo  del  (acique  Guakanaba ,  col  quale  contrattano  amkitia ,  &  gli  fa  fapere  il  ma- 
neggio dell' efierato  degl'Indiani  inimici,  co'  quali  hanno  alcune  Z^ffe,  prima  che  entrino  nel 
Cu/co,  doue  fanno  entrare  Signore  il  figliuolo  di  (jitaicanaba. 
Qiy'ui  fi  ripofarono  gli  Spagnuoli  quella  notte,hauédo  polle  buone  guardie  nel  capo  per  hauer 
inteio,  che  Quizquiz  era  vicino  a  loro  con  tutta  la  gente,  Se  la  mattina  feguente  venne  a  vifitar  il 
Gouernatore  vn  figliuolo  di  Guainacaba  fratello  del  Cacique  morto,il  maggiore,&:  principal  Si- 
gnore,che  fuffein  quel  paefe  a  quel  tépo,ilquale  era  fiato  fuggitine  fempre,perche  la  géte  di  Gui-  p 
to  no  l'vccidefle.Coftui  ditte  al  Gouernatore,  che  l'haurebbe  aiutato  in  tutto  cioche  hauefle  potu- 
to per  cacciar  via  di  quel  paete  tutte  le  géti  di  Guito,per  effer  fuoi  nemici,&:  che  l'odiauano,&:  no 
voleuan  effer  foggetti  a  géte  forafliera.  Queflo  era  a  chi  di  ragione  veniua  quella  prouincia,&  co- 
lui,che  tutti  i  Caciqui  d'efTa  voleuano  per  Signore.  Quado  véne  a  veder  il  Gouernatore, véne  per 
le  mótagnefuordiflrada  per  tema  della  géte  di  Guito,  &z  hebbeegli  gran  piacer  della  fua  venuta, 
Se  gli  rifpofe ,  molto  mi  piace  vdir  quel  che  mi  di,  Se  di  trouar  cofi  buono  apparecchio  per  cacciar 
quella  géte  di  quel  paefe  di  Guito,  &c  hai  da  fapere,  che  io  non  venni  per  altro  effetto  da  Xauxa,fe 
nò  per  diflurbare,che  cofloro  no  ti  faceffero  dano,&;  torti  dalla  feruitù  loro,&  lo  puoi  creder  ch'io 
no  veni  per  vtil  mio,  perche  me  ne  flauo  in  Xauxa  ficuro  d'hauer  guerra  co  loro,  Se  ero  ìfcufato  di 
pigliar  fatica  dijfar  sì  lugo,&  diffidi  viaggio:però  faputo  itord,che  ti  faceuano  volli  venire  a  por-- 
ui  rimedio,&emédargli,comemicomàdal'lmperatormio  Signore.  Et  cofi  farai  certo,ch'iofarò 
in  tuo  feruitio  tutto  quel  che  conofeerò  efpediéte,&  per  liberar  anco  di  quella  tirania  il  popolo  di 
Cufco.Queftegran  proferte  gli  fece,  Se  diffe  il  Gouernator  per  farfelo  beniuolo,&:  per  hauer  auifo 
dalui  di  cótinouo,come  le  cofe  pafTafTero,&:  per  le  fue  parole  rimafeil  Cacique  fodi sfatto  mirabil- 
mente con  tutti  coloniche  con  feco  eran  venuti.  Etrifpofegli,da  qui  impoi  ti  darò  pieno  raggua- 
glio di  tutto  cioche  farà  la  gente  di  Guito ,  accioche  non  poflino  noiarti ,  Se  in  quello  modo  parti 
dalui,&:  indi  a  poco  ritornò,  &:  diffe  io  andauoapefcare,perchefo,  che  domani  i  Chrifliani  non 
mangiano  carne,  &  me  incontrai  con  queflo  meffo,che  mi  dice,che  Quizquiz  con  la  fua  gente  di 
guerra  va  per  abbrucciar  il  Cufco,&;  che  era  già  vicino,  Se  l'ho  voluto  far'intender,  perche"  vi  polii 
dar  rimedio.  Il  Gouernator  fece  fubito  metter  in  punto  tutta  la  gente ,  Se  quantunche  fufTe  l'hora 
del  mezzo  giorno ,  nondimeno  conofeiuto  il  biiogno  non  volle  fermarti  a  mangiare ,  ma  caualcò 
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£  con" tutti  gli  Spagnuoli  dritto  alla  via  del  Cufco,che  era  lungi  da  quel  luogo  pieghe  co  penfìero  di 
fermar  il  Tuo  capo  vicino  ad  effa  città  per  entrar  l'altro  di  di  buona  bora  i  h  effa,&;  hauendo  già  ca- 
ntinate due  leghe,  vidde  da  lungi  vnagra  fumana  vfcir  d'vna  terra,  &.  hauédo  domàdato  della  ca- 
gione ad  alcuni  indiani,  differoche  vno  fquadron  delle  géti  del  Quizquiz  era  difeefo  dal  monte, 
éc  v'haueua  meflò  fuoco. Duoi  capitani  fpinfero  innàzi  co  qualche  4o.caualli  per  veder  d'aggiun- 
ger quel  fquadrone,ilquale  con  prestezza  s'vnì  con  la  gente  del  Quizquiz,&  de  gli  altri  capitani,, 
chedimorauanoin  vna  colia  vnalegaprima,chefigiùgeffealCufco,afpettadoi  chiùìiani  ad  vii 
parlò  in  mezzo  del  càmino.I  capitani,  Se  Spagnuoli  vedutigli,nò  poteron  far  di  manco,  che  nò  gli 
vrtaflero  quàtunche  dal  Gouernatore  gli  forte  flato  fatto  intédere,  che  douefferoafpettare  gli  al-, 
tri  per  vnirtiinfieme,ilche  haurebbono  elfi  facto,fe  nonfoffe,che  gl'indiani  fi  mollerò  cori  molto. 
animo  per  affrontar/i  co  loro.Et  prima  che  fodero  affaltati  dierono  loro  addoflo  in  vna  falda  d'vn. 
picciol  monte,&  gli  ròperono  in  breue  fpacio,facédogli  fuggire  al  monte,  hauendone  vecifi  200. 
Vn'altra  fquadra  di  gente  da  cauallo  trafeorfe  per  vn'altra  coffa  del  monte ,  doue  erano  da  dua,  o 
tremila  indiani, iquali  nò  hauédo  ardire  d'afpettarglijafciate  lelàcie,cheportauano  per  poter  me 
glio  correre,fi  trufferò  a  fuggire.Et  doppo,che  i  primi  róperono,&  sbarattarono  quelli  duoi  fqua- 
droni,  &:  fattegli  fuggir  ad  alto,  hauédo  duo  caualli  leggieri  Spagnuoli  veduti  certi  indiani,che  di 
nuouo  tornauano  a  baffo,  fi miffero  a  fcaramucciar  co  effo  loto,  &:  fi  viddero  in  grà  pericolo,  fé  no 
chefurono  foccorfi,&ad  vno  fu  morto  fotto  il  cauallo, peri lche  prefero  tato  animo  gl'indiani,che 
ferirono 4.0  5.caualli,&:  vn  chrifiiano,&:gli  fecero  ritirare  fin'al  piano.  Gl'indiani,comenó  haue- 
uano  maj  fin  lì  veduti  fuggir  chriftiani,fì  penfarono,che  lo  faceflero  co  arte  per  tirargli  alla  pianu- 
ra^ poi  affaltargli  nel  modo,che  fi  fece  aBilca,&:  fra  loro  (teffi  lo  diceUano,&:  per  quella  cagione 
y  fletterò  fopra  di  loro,&:  no  volfero  calare  a  baffo,&:  feguitargli.In  quello  tépo  era  giuto  il  Gouer- 
natore,&  gli  Spagnuoli,  Se  per  effer  hoggi  mai  tardi  affettarono  al  capo  in  vn  piano,  Se  gl'indiani 
fletterò  fermi  fin'alla  mezza  notte  fui  mòte  ad  vn  tiro  di  fchioppetto,dando  gridi,&:  gli  Spaglino- 
li fletterò  tutta  notte  con  li  caualli  infettati, &:  infrenaci,&  l'altro  di  su  l'apparir  dell'alba  il  Gouer- 
natore ordinata  la  gente  da  piedi,  Se  da  cauallo  prefeil  fuo  camino  per  entrar  nel  Cufco  con  buon 
concetto,^:  fopr'auifo,credendofi,che  i  nemici  gli  veniffero  ad  affaltare  nel  càmino,però  non  cò- 
#parfe  niuno .  In  quello  modo  entrò  il  Gouernator  con  le  fue  genti  in  quella  gran  città  del  Cufco,  n  Gouernj- 
ienza  altro  contrailo, né  battagliaci  venerdì  ad  bora  di  meffa  maggiore,  a'  1 5. del  mefe  di  Noué-Yenza""™- 
hre,  l'anno  della  Natiuità  del  noftro  Saluatore,  j&  Redentore  Giefu  Chriflo  r  5  5^.  Fece  il  Gouer-  "^"^d 
nator  alloggiar  tutti  i  Chrifliani  negli  alloggiamenti,  ch'erano  all'intorno  della  piazza  della  cit- cufco. 
tà,&  comandò,che  tutti  douefser  vfcir  a  dormire  con  li  lor  caualli  in  piazza  nelle  1  or  tende,finche 
fi  potefse  veder  a  che  veniuano  i  nemici,&:fu  continuato,^  ofseruato  quello  ordine  per  vn  mefe 
continuo.  Il  giorno  feguéce  il  Gouernator  fece  Signor  quel  figliuolo  di  Guarnacaba  per  efser  gio- 
uane  prudente,  &:  allegro ,  Se  il  principale  di  quanti  ve  n'erano  in  quel  tempo ,  &a  chi  (  come  s'è 
detto)  veniua  di  ragione  quella  Signoria,  Se  fecelo  coli  predo,  accioche  i  Signori,  Se  Caciqui  non 
fé  n'andafsero  alle  terre  loro ,  ch'erano  di  diuerfe  prouincie ,  Se  molto  lontani  l'vno  dall'altro ,  &c 
accioche  i  natiui  non  s'vnifsero  con  quelli  di  Guito,ma  che  hauefsero  vn  Signor  appartatoci  qua- 
lehauefsero  da  riuerire,&:  obbedire,^  non  fofsero  partiali,cofi  comandò  a  tutti  i  Caciqui,chelov 
douefsero  obedire  per  Signore,&:  facefsero  tutto  quel  che  egli  gli  comandafse. 
Ilnuouo  (acique  va  con  efferato  per  cacciare  Qui^ui^dello flato  di  Guito,  hanno  con  gì' Indiani  alcune  ■%uffeì&  per 
l'afprc^a  del  cammino ,  fanno  ritorno ,  &  di  nuouo  vi  ritornano  con  efferato ,  &  compagnia  di  Spa- 
1    ■  gnuoli  ,&  prima  che  vi  vadino }  il  Cacique  fi  fa  vaflallo  dell' Imperadore.  3 

*  Incontinente  fatto  quello  diede  ordine  quello  Cacique  nuouo  ,  cbefiragunafse  molta  gente 
per  andare  a  debellare  Quizquiz ,  Se  per  cacciar  via  la  gente  di  Guitoda  quel  paefe ,  dicendo  che 
•non  era  cofa  ragioneuole ,  cheefsendo  egli  il  Signore  altri  dimorafse  nel  paefe  a  lui  l'oggetto  con- 
tra  il  voler  fuo,&:  altre  parole,che  circa  quefto  vsò  il  Gouernator  alcofpetto  di  tutti,acciò  ogn'vn 
vedefse  il  fauore,che  efso  gli  daua,&  l'aftettione,che  gli  moflraua,&  che  ciò  non  per  vtile,o  bene, 
che  potefse  nfultar  a'  Spagnuoli,nia  per  il  fuo  particolare.  Il  Cacique  redo  contento  di  quello  or- 
dine^ in  termine  di  4.  giorni  raglino  j.mila  Indiani,&  più,  tutti  ben  in  punto  conlelor  armi,&: 
il  Gouernator  mandò  con  efso  loro  vn  capitano  fuo  con  5o.da  cauallo,&:  reilò  egli  in  guardia  del- 
la città  col  reflo  della  gente.Pafsati  dieci  giorni  ritornò  il  capitano,^  raccótò  al  Gouernator  quel 
che  era  auuenuto,dicédo  che  la  fera  al  tardi  era  giunto  con  la  gente,  doue  alloggiaua  il  Quizquiz 
a  cinque  leghe, percioche  egli  era  andato  aggirando  per  vn'altra  fìrada,  per  la  quale  l'haueua  gui- 
dato il  Cacique,maprima,chearriuafse  al  campo  nemico  incontrò  per  cammino  aoo.Indiani  po- 
di per  vna  valletta,  Se  che  per  efser  il  paefe  afpro  non  potè  loro  torgli  il  forte,  &  andargli  innanzi, 
acciò  nò  hauefsero  potuto  dar  auifo  dell'andata  fua,come  dierono,nondimeno  quantunche  que- 
lla compagnia  fofse  in  forte  paefe,  non  hebbe  ardire  d'afpettarlo ,  ma  pafsò  dall'altra  parte  d'vn 
ponte,  ch'era  impoffibile  il  pafsarlo ,  percioche  da  vn  monte,  che  gli  foprafiaua,  doue  s'erano  ri- 
dotti gl'indiani ,  gettauano  tante  pietre,  che  non  lafciauano  pafsar  niuno ,  Se  per  efser  il  paefe,  & 
{ito  il  più  afpro,  Se  inacceflìbile,  che  fi  fofse  giamai  veduto,  fenetornorono  adietro,tuttauiadifse 
hauer  vecifi  200.  Indiani,  Se  il  Cacique  rimafe  allegro  molto  di  quanto  s'era  operato.  Se  nel  ritor- 
nar alla  città  lo  ricondufse  per  vn'altra  ftrada  più  corta,per  laquale  trouò  il  capitano  in  molti  palE-, 
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gran  quantità  di  pietre  ragunate  per  difendergli  da'  Chrifìiani,&  era  vn  patto  fra  gli  altri  fi  afpro,'  r 
&  dittici  le,  ch'egli  li  vidde  con  tutti  in  gran  faftidio ,  &  non  fi  poteua  palfar  oltre  :  onde  ben  fi  co- 
nobbe,che'l  Cacique  haueua  vera,&  non  finta  amicitia  col  Gouernatore,&  Chriftiani,perciochc 
gli  difmo  da  quella  ftrada ,  che  niuno  Spagnuolo  hauerebbe  potuto  fcampare ,  Dirle  che  doppo, 
che  s'era  partito  dalla  città ,  non  andò  pur  vna  tirata  di  balefira  per  terra  piana,  che  tutto  il  paefe 
era  mótuofo,faffofo,&:  difficiliffimo  a  paffare,&:  che  fé  non  folle  ftato,che  fu  la  prima  volta,ch'e- 
ra  andato  in  compagnia  del  Cacique,perche  non  li  foffe  parfo,ch'egli  l'haueffe  fatto  perpaura,fc 
ne  farebbe  tutto  tornato  adietro .  Il  Gouernatore  haurebbe  voluto,  che  fi  foffero  feguiti  i  nemici, 
finche  fi  folfero  fcacciati  dal  luogo,  doue  ftauano,  nondimeno  vdita  l'afprezza  delfito,  rimafefo- 
disfatto  di  quel  che  s'era  fatto.il  Cacique,difTe  che  gli  haueua  mandata  la  fua  gente  dietro  alli  ne- 
mici,^: che  credeua,che  gli  haueffe  a  danneggiare^  cofi  indi  a  quattro  giorni  venne  poi  nuoua, 
che  gh  haueuano  morti  mille  fuoi  indiani. Il  Gouernatore  di  nuouo  impofe  al  Cacique,  che  facef- 
fe  ragunare  più  gente ,  &  che  egli  voleua  mandare  con  effo  de  i  fuoi  caualli,  perche  non  fi  refìafle 
mai  fin  tanto  che  non  gli  fcaccjafTero  del  paefe.  Ritornato  il  Cacique  da  quella  imprefa,  fé  n'andò 
a  digiunare  in  vna  cala,che  era  in  vna  montagna,habitatione  già  fatta  da  fuo  padre,doue  flette  tre 
giorni,&  ntornato,nella  piazza  della  città,gli  huomini  di  quella  terra  gli  dieronol'obedienza,fe- 
condo  il  lor  coftume,  riconofcendojo  per  lor  Signore,  offerendogli  il  pennacchio  bianco,  fi  come 
fece  in  Caxamalchaal  Cacique  AtabaIipa,Quiui  fatto  quello,  egli  fece  ragunar  tutti  i  Caciqui,&: 
Signorine  v'erano,&:  hauendo  lor  parlato  circa  ildanno,  chefaceuano  le  genti  di  Guito  nel  fuo 
paefe,  &  quanto  bene  ritoltane  a  tutti  di  porui  rimedio,  comandò  loro,  che  chiamaffero,&:  appa- 
recchiaffero  gente  per  andar  contra  di  loro,&  cacciargli  dal  luogo,doue  s'erano  meflì,iquali  fece- 
ro tolto  i  lor  capitani ,  &  diedero  ordine  a  far  gente  in  sì  brieue  fpacio,  che  in  termine  di  8.giorni  n 
rmffe  in  guella  città  meglio  di  i  o.  mila  huomini  da  guerra  tutti  eletti,&:  il  Gouernatore  fece  met- 
rcnnordine  yo.de'  fuoi  caualli  leggieri  con  vn  capitano  per  partir  l'vltimo  giorno  della  Pafqua 
della  NatiuitaJl  Gouernatore pnma,che  fi  faceffe  quel  viaggio,  volendo  concludere  vnione,  Se 
pace  con  quel  Cacique, &:  fuagéte,detta  la  mefla  il  giorno  di  Natale  dal  religiofo,vfcì  nella  piaz- 
za con  moka  gente  della  fua  compagnia,che  quiui  fece  congregare^  in  prefenza  del  Cacique,&: 
ignori  del  paefe ,  Se  gente  di  guerra ,  che  v'era  polio  a  feder  con  i  fuoi  Spagnuoli  appretto ,  Se  u\ 
Cacique  in  vno  fcabeflo,  Se  la  fua  gente  in  terra  a  torno  a  lui,&  il  Gouernator  fece  vn  parlamento 
nel  modo,che  in  fimih  atti  fi  fuoi  fare  :  Se  per  me  fuo  Secretario,&  Scriuano  dell'fTercito  fu  lor  let- 
ta la  domanda,^:  ncercamento,  che  S.M.  haueua  ordinato  a  douerfegli  fare,  ilche  tutto  fu  lor  di- 
chiarato per  vn'interprete,&  da  lor  bene  intefo,  hauédo  a  tutto  rifpofto.  Furono  ricercati  a  douer 
efiere ,  Se  chiamarli  vaffalli  di  S.  M.  Se  furono  riceuuti  alla  pace  dal  Gouernator  con  la  medefima 
folennita ,  che  s'era  fatto  l'altre  volte  nell'alzar  la  bandiera  imperiale  due  volte ,  Se  in  fegno  di  ciò 
furono  abbracciati  dal  Gouernatore  con  molta  allegrezza  a  fuon  di  trombe,&  facendofi  altre  fo- 
Jennita,che  per  fuggir  proliflìtà  non  fi  fcriue.Fatto  quefto  fi  leuò  in  piede  il  Cacìque,&  con  vn  va- 
io d'orodiede  a  bere  di  fua  mano  al  Gouernatore ,  Se  Spagnuoli ,  Se  poi  fé  n'andarono  a  definare 
per  effer  già  l'hora  tarda.  ■ 

-Prendono  fofpitione  del  Cacique ,  che  babbi  ad  efier  ribello,  ritruouanlafalfa,  vanno  con  lui  molti  Spagnuoli  con  venti 
mila  Indiani  contro  Qui^qui^  &  di  ciò,  che  gli  fuccede,  ne  danno  al  Gouernator  per  lettere  auifo . 
Ltdouendofi  partir  fra  duoi  giorni  il  capitano  Spagnuolo  con  gl'indiani,  Se  il  Cacique  per  an- 
dar contra  i  nemici,non  potendole  cofe  ftar  ferme  fempre  in  vn  eifer,efIendo  fottopofte  alle  con- 
trarietà di  uerfe  del  módo,che  ogni  dìauuengono,fu  il  Gouernator  informato  da  alcuni  Spagnuo-  p 
li,&:  Indiani  amici,&  cofederati  natiui  del  paefe,che  fi  trattaua,  Se  parlaua  fra  principali  del  Caci- 
que  d'hauer  ad  vnirfi  con  la  gente  di  Guito,&  altre  cofe,di  che  l'accufauano  :  onde  prefo  qualche   " 
lofpetto ,  Se  per  hauer  maffimamente  fodisfattione  intera ,  che  l'ami  (tà  del  Cacique  fofse  leale,  Se 
vera  con  chnfìiani  da  quali  era  tanto  amato,  volendo  faper  la  verità  del  fatto,  l'altro  giorno  chia- 
mato il  Caqque,&  altri  principali  nel  fuo  aUoggiamento.gli  difse  quel  che  di  loro  fi  diceua,di  che 
fatta  inquifione,&:  tormentati  alcuni  indiani  apparuero  il  Cacique,&  principali  fenza  niuna  col- 
pa ,  Se  h  certifico ,  che  né  in  detto ,  né  in  fatto  non  s'era  trattato  cofa  veruna  in  danno  de  i  Spa- 
gnuoli ,  ma  fi  bene  due  principali ,  efsere  fiati  quelli ,  che  haueuano  detto ,  che  poiché  i  loro  an- 
teceison  non  erano  (tati  mai  foggetti  ad  altri ,  non  doueuano  né  elfi ,  né  il  Cacique  fog<riogarfi , 
nondimeno  per  quel  che  fi  potè  comprendere  all'hora,  &:  doppo ,  fi  conobbe ,  Se  credette,  che 
iempre  amafsero  gli  Spagnuoli ,  Se  con  loro  non  hauefsero  finta  fede .  Non  fi  pofero  quefte  genti 
in  viaggio  per  l'imprefa ,  imperoche  efsendo  nel  forte  dell'inuerno ,  Se  piouendo  osmi  dì  forte ,  fu 
nfoluto  di  lafciar  pafsar  la  furia  dell'acqua ,  maffimamente  per  efser  moki  ponti  guaiti ,  Se  rotti , 
Che  haueuan  neceflita  d'efser  racconci.  Venuto  il  tempo,  che  eran  già  cefsate  l'acque,  fece  il  Go- 
uernator metterm  punto  i  50.  caualli  con  il  Cacique,  Se  lefuegenti,  che  haueua  in  ordine  per 
1  imprefa,  le  quali  comi  capitano  che  li  diede  loro  fi  mrfsero  tutti  in  viaggio  verfoXauxa  alla  cit- 
ta di  Bilcas ,  doue  s'era  faputo  ttantiarei  nemici ,  per  efser  le  ftrade  rotte  per  le  moke  acque  del 
Verno ,  Se  per  efser  1  fiumi  groflì  in  molti  de  1  quali  non  era  ponte  alcuno ,  gli  Spagnuoli  pafsarono 
con  1  lor  caualli  con  molta  fatica,  &  vno  ve  ne  rimafe  affogato.  Giunti  per  lor  fornata  ni  fiu- 
me, che  e  lungo  quattro  leghe  da  Bilcas,  s'intefe,  che  i  nemici,  fé  n'andauano  allavokadi  Xauxak 
"  '  •  JEtpcr 
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A  S'iPCr  eflri5  lIrfilìme  f^ff^&  furiofo,  &:  efler  ,1  ponce abbruccmco,  furon  forzati  a  fermarfi  per  ri- 
farlo,perche  fenza  elfo  per  niuno  modo  fi  poceua  parlarlo,  né  con  baccelli  ioro,che Sano  iSl 
fe,ne  a  nuoco,ne  in  alerà  marnerà    Venti  giorni  efimorò  quiui  il  campo  per  rifar  il  pone? Zebe 

tnetteuano ,  &  fé  il  Caaque  non  hauerle  hauuto  quiui  canco  numero  §i  gence  per  far  quello  pon- 
te ,  &  paffete,*  orare  le  granarie,  non  fi  farebbe  pocuco  rifare ,  ma  hauendo  £miJa§SonXda 
guerra^ p.u,Pro«ando  vna  volca,&  vn'alcra con  ingegni  di  fune,  &  di Wc  £     c«S 

Jc,  &  si  grande  non  fi  vede  in  quel  paefe ,  che  è  di  360.  &  ranci  piedi  di  lunghezza  &  di  lar- 
ghezza, che  poceuan  pafTarloduecaualli  alla  volca  fenza  pericolo  alcuno.HorlafSo  quefìo  Don 
te,&g.unc,  a  B.lcas,gli  Spagnuoli  alloggiaron  nella  terra  dondefece  incender  aTc£ue?n«or  a£ 

tia  m  qual  luogo  lotterò  1  noma,  che  non  lo  fapeuano  più  parcicularmence,  fé  non  che  fé  n'a  ridh 

C *£ KJ"1  dicali  capitano  con  gli  Spagnuoli  in  foccorfo  loro,  menandone  feco  vn 
22S?iS         q  ?  co"  *  ,™Ia  huommi  dl  P»»  >  &  "  Cacique  ;  fé  ne  ricornò  alla  cicca  del  Cu 
fc°# ^«P^nomandò al Gouernacore  le  bercene  il Luog^cenencedaXauxafcnùeua  aa^an 

£?2£     fol|anza ,  perche  da  cucce  le  pam  circondane  conduceuano  il  maggior  numero  di  gen- 

ue^nform^ono  £SS?Sf?  ad  !?  **?"**«*  "-leghe  diftancc  dalla  cittì  di  Xauxa,do, 
uè  s  intorniarono ,  che  1  nemici  ftauano  dall'altra  parte  in  vna  prouincia  principale  i  in  modo  che 
ricornaciaXauxa,Pofe ,  decco  Teforiero  la  maggior  d.ligenza,che  poce\cofi  iX'uardiedelk  cit 

der  focalmente  cuce,  gli  andaméci  de'nemici,  Ecil  maggior  fofpecco,che  hauefle,era  qi  e  de  X- 
dianoie  eran  dentro  la  terra ,  che  erano  in  gran  quanrità ,  &  de  i  totìiJiSSS 
0    Ì2EF&3&  C°  netS?CI  d'hauer  ad  affal^?gli  Spagnuoli  da  4.  bande.  Con  3§S^d£S 

InmortS^^ 

d'effo  ner  fcSSSflL^!^  ?  ^^  Vn  ^ua?°  di  IeSa  dalIa  Ctrò>  &  fi  poneffe  nel  più  alca 
k  ?  ?  u  rc  d  aflfaltar  la  CICta  ad  vn  S,orno  ord'naco  fra  Ioro,&  il  capican  Q  uizquiz  &  In- 
curabaliba  che  erano  .principali  capitani  "douefler  venir  per  il  piano  con  Hmag^or  scorzò  di  Pe- 
tulche fu  rifapuco  cofto  per  il  mezzo  d'vno  Indiano  a  che  fu  dato  tormento  Jn  modo  hd  cai! 
tai^chehaueuadapafTarilfiume^afraltarlacittàdalmonte,  iittmnàSSStóffifeSS 
prima  che  l'alerà  gence ,  &  vna  mattina  fui  far  del  giorno  venne  nuoua  alla  città!coir?émoln  ne- 
mici haueuanc,  panato  il  ponte ,  di  che  nacque  grfnde  alteratione  ne  gl'Indiani  nacmf  dTxaùxa 
cheferuiuanc .lealmente 1  chrifiiani,  ondeiìprefumetce,che  tutte  ilpaele  fulTeribe'lato,  come  s'è 

t^nn  "°Uldne  PrmTlmen£  ?1  TeforÌer°  ' che  tutco  1>oro  di  S' M E*  de i  compagn  4che°n  que' 
tempo  era  nella  citta ,  fi  mettete  m  vna  gran  cala ,  doue  fece  porui  guardie  de'  più  infermi,  &  nac 
chi  Spagnuoli ,  ordinando ,  che  gli  altri  flefJero  foprauifo  per  combattere,  &  ordinó,ch?dicd i  ca- 
ualh  leggieri  andaflero  a  nuedere  quanta  quantità^  nemici  era  quella,  che  haueia  paffaco  H  pon 
te  per  pigliar  la  montagna  5  &  egli  reftò  nella  piazza  con  tutta  l'altra  gente, afpet3ofe7l  nS 
C  gior  numero  di  nemici  furie  venuto  perii  piana  Gli  Spagnuoli  corricori  tóSffidS 
haueuan  paffete  il  ponte.iquali  fi  ritirorno,&  paflaronoll  fiume ,  &  a  gli  Spagnuoh  conùenne  di 
?^A  P°nfcd}c5?a  oroconalcuni  pedoni  balefterieri i  che haueuPa lor manda  itlTeSrè- 
in  modo,che  gl'Indiani  fi  volcaron  fuggendo  con  molto-danno, La  mafTa  maggior  de  «li  akr  che 
veniua  per  la  pianura  non  giunfero  atempo ,  che  haueuan  concertato  con  galeri  pe?afìaltar  la 
citta,&  per  afpetcargÌM  'andauan  d'hora  in  hora  rraccenendo  quella  nocce,  k  il  dì  con  gran  -uar! 
d,a  nella  cicca  &  flette  fempre  la  geiue  armata  con  icauallimfellaci  cucci  vnici  nella  p!azza°  con 
penfiero,che  la  notte  feguence  douefTero  gl'Indiani  affalcar  la  cicca ,  &  volerla  abbruciare! come 
fi  diccua ,  che  haueuano  mimo  di  voler  farerpaflaco  i  duoi  quarci  dèlia  nocce,  veducc  chi  li  neiS- 
c.  non  compariuano,prefe  il  Teforiere  con  elfo  lui  vn  canal  leggiero, &  andò  a  vedere  in  qual  w- 
te  haueflero  fermaco  il  campo  gl'Indiani  nemici ,  &  quanto  fi  Sincro  auuS inatSS  e Sf  &  ne l 

no  a  ftrada ,  accio  non  defTero  auifo,  in  modo  che  fchiaritoil  giorno  fi  vidde  efler  lontan  4  lUhe 
dalla  ci tta:&  viddero  doue  gl'Indiani  s'eran  fermati ,  &  la  qualità  del  fito,  dopò  fé  ne  ritornò  Slh 
citta,douegiunfe  dopo  il  mezzo  dì.  Veduto  da  gl'indiani  nemici ,  che  gli  SpaLuoliohhaueuano 
fcoperti ,  &  temendo  molto  fi  leuaron  da  quel  luogo ,  &  fé  n'andarono  allaVolta  della  dttà  & fi 
vennero  a  piantar  su  la  feralontano  vn  quarto  di  lega  da  efTa  nua  d'un  picrici  fiume,  checncra 
na  nel  grande.Queflo  faputodagli  Spagnuoli,fe  ne  ffettero  quella  notte  con  ?rangua  dkf^ldì 
feguete  da  matematica  meiTa  prefe  il  Teforiere  vena  canali,  leggieri, venti  pedoni  con  d  10  mila 
indiani  amici,  lafpando  nella  città  alcre  ranci  Spagnuoli  da  caualf  ,&  alcre  canti  fanti  a  piede,TuS 
fandogli}che  quando  1  nemici  gli  haueflero  aflaltaci  dall'altra  parte,douener  far  vn  fegno,ché  eflì 
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DELLA   CONQJISTA   DEL   PERV 
.  Io  poteffero  Vedere  per  poter  venire  a  foccorrergli.Vfciti  gli  Spagnuoli  con  il  luògòcerìente-dalla  D 
città,viddero,che  gl'indiani  di  Guito  haueuano  paffato  il  fiume  picciolo  con  li  loro  fquadroni,ne' 
quali  poteuano  effer  fei  mila  di  loro,che  veduti  gli  Spagnuoli  fi  ritirarono,  oc  tornarono  a  parlare 
dall'altra  banda .  Onde  veduto  dal  Teforiere,&:  Spagnuoli,chefe  effi  non  affaltauano  gli  nemici 
quel  giorno ,  la  notte  feguente  farebbono  venuti  a  porre  a  facco ,  &c  a  fuoco  la  città,  onde  ne  fa- 
rebbepotuto  incorrere  in  maggior  trauaglio,fe  haueffero  afpettato  la  notte,  determinò  di  pafTare 
ilfiume,&:  combatter  co'  nemici ,doue  fi  hebbe  vnagran  fcaramuccia,cofìdi  tiri  di  baleitre,&  ar- 
chi,come  di  pietre,delle  quali  ne  percoffe  vna  il  Teforiere,che  andaua  innàzi  a  tutti  per  il  fiume , 
oltre  nella  cima  della  tefta,  che  lo  gettò  da  cauallo  in  mezzo  il  fiume,  Stramortito  lotrafportò 
l'acqua  vn  gran  tiro  di  pietra,in  modo,che  fé  non  foffe  flato  foccorfo  da  certi  Spagnuoli  balefìrie- 
ri,che  quiui  fi  ritrouarono5fi farebbe  aftogato,che  lo  traffero  fuora  con  gran  fatica  :  Fu fimilmen- 
te  il  fu o  cauallo  percoffodi  vn'altra  pietra  in  vna  gamba,che  gliela  fpezzò,&  morì  incontinente;. 
Di  quello  riprefero  gràde  animo  gli  Spagnuoli,&  affrettarono  di  paffar  il  fiume ,  5c  veduto  da  gli 
indiani  laloro  determinatione ,  fi  ritiraron  fuggendo  ad  vn  monte  afpro ,  doue  moriron  da  cento 
di  loro .  I  caualli  li  feguirono  ben  vna  lega,&:  mezza  per  il  monte,&  perche  s'eran  cacciati,^:  fer- 
mati nel  più  forte  del  monte.doue  i  caualli  non  poteuano  afcendere,fi  ritirarono  alla  citta .  Et  ve- 
dutocene i  nemici  non  fi  leuauano  da  quel  forte  del  monte,  fu  determinato  di  ritornar  di  mio- 
uo  cétra  di  loro,&f  vfeirono  alfa  volta  d'effi  2o.Spagnuoli  con  più  di  ornila  indiani  amici,&  gli  af- 
faltarono  in  quel  móte,doue  flauano  fortificati,&:  n'vccifero  parecchi, fcacciandoli  da  quel  torte, 
&c  perfeguitandogli  ben  tre  leghe  con  la  morte  di  molti  Caciqui  circonuicini ,  che  erano  in  fauor 
loro,con  la  qualvittoria  reftarono  tanto  allegri  gl'indiani  amici,come  fé  effi  l'hauef  fero  con  fegui- 
ca.Gfindini  di  Guito  fi  rimiffero  di  nuouo  ìnfìeme  in  vn  luogo,  che  fi  chiama  Tarma ,  lungi  pie- 
ghe da  Xauxa,dondefimilmétefuron  fcacciati,  gche  facean  molto  danno  in  tutte  le  terre  vicine. 

Della  gran  quantità  d'oro,&  d'argento^he  fanno  fondere ,  &  delle  figure  d' or  ojbeador  aitano  gl'indiani,  della 
fondationc  della  città  del  Qifco, fatta  colonia  da'.  Spagnuoli^  con  gli  ordini  da  lo  ro  iui  pofii. 

Sapute  qfte  buone  nuoue  dal  Gouernatore,lefece  incontanente  publicare,di  che  tutti  gli  Spa- 
gnuoli fentirono  fommo  contento,&  dieron  gratie  infinite  a  Dio,  che  gli  fu  (Tè  in  tutto,&  per  tut- 
to così  fauoreuolein  quefta  imprefa .  Subito  fcriffe  il  Gouernatore ,  &  mandò  meffi  alla  città  di 
Xauxa  dando  a  tutti  falute,  &c  ringratiandoli  del  valore  inoltrato ,  &  particolarmente  al  fuo  Luo- 
,  gotenente,dicendogli,che di  tutto  quel,che  luffe  fucceffo  nell'aueniredoueflè  dargli  auifo.In  ta- 
to s'affrettò  molto  il  Gouernatore  in  fpedirfi  deiì,&:  lafciarie  cole  di  quella  città  prouedute  fon- 
dando Colon  ia,&  facendo  habitare  copiofamente  efTa  città,  &  fece  fonder  tutto  l'oro ,  che  fi  tro- 
uaua,ch'era  in  diuerfi  pezzi  rotti,ilche  fi  fece  in  breue  da  gl'indiani  fonditori  pratichi .  Et  fu  pela- 
ta la  fomma  di  tutto,&  fu  trouato  500.&  ottanta  mila,&  200.&  tanti  pefì  di  buon'oro.  Sicauòil 
quinto  di  S.M.che furono  1  i<5.mila,&:  460.Sc  tanti  peli  di  buon'oro.Et  dell'argento  fu  fatta  lame- 
defimafondatione,&:  pefato  infìeme,fi  trouò  eflere  2 1  {.mila  marchi  poco  piu,ò  meno,del  quale 
1 7o.mila,&:  tanti,era  d'argento  buono  in  vafi,&:  verghe  bianche,^:  nette,  &  il  refi o  non  era  coli , 
perche  era  in  verghe ,  &  pezzi  mifchiati  con  altri  metalli  in  quel  modo  che  fi  leuerebbe  fuor  della 
mina .  Et  di  tutto  quello  fi  traile  fimilmente  da  parte  il  quinto  per  S.M.  Veramente  era  cofa  de- 
gna da  vedere  queflacafa  doue  fi  fonderia  piena  di  tanto  oro  in  verghe  di  dieci,&  d'otto  libre  IV- 
na,&  in  vafi,&:  pignatte,&  pezzi  dndiuerfe  forti  con  cheli  feruiuano  qlli  Signori,  &c  fra  l'altre  co- 
fé  fìngolari,era  veder  4.cafìrati  di  fin  oro  molto  grandi,&  io.ò  iz.flatuedi  donne,della  grandez- 
za detle  donne  di  quel  paefe  tutte  d'oro  fi  no,  cofì  bel  le,  &c  ben  fatte  come  fé  follerò  viue.  Quelle 
haueuano  effi  in  tanta  veneratione  come  fé  foffero  fiate  Signore  di  tutto  il  mondo ,  &;  viue,  &c  le 
vefliuano  di  finiffime,&  belle  vefli,8<:  l'adorauano  comeloro  Idee,a  quali  dauano  da  mangiare  > 
&parlauanocon  effe  laro,  come  fé  foffero  fiate  donne  carnali .  Quelle  furono  date  nel  quinto, 
che  toccaua  a  S.M.  Altre  poi  ve  n'erano  d'argento  della  medefima  ftatura ,  oc  il  veder  i  gran  vali, 
èc  pezzi  di  quell'argento  lucido,&  di  tanta  grandezzata  certo  vna  gran  cótentezza.Tutto  que- 
fio  teforo  fu  diuifo,&:  compartito  dal  Gouernatore  fra  gli  Spagnuoli  che  furono  al  Cufco ,  &:.qlli 
ch'erano  reflati  alla  città  di  Xauxa,dandofì  a  ciafeuno  tanto  d'argento  buono,&:  tanto  di  cattiuo 
con  tanti  perì  di  buon'oro,&:acoluichehaueua  cauallo  la  rata  conforme  al  merito  fuo,  &:  del  ca- 
uallo,&  li  fatti,che  fatto  haueua,&  al  pedone  il  medefìmo  rifpettiuamente ,  &  fecondo  che  fi  tro 
uaua  deferitto  per  l'ordine  fuo  nel  libro  delle  partitioni  che  d'effo  fi  fece  .  Tutto  quello  fi  finì  di 
fare  in  otto  giorni ,  &doppo  in  altri  tanti  fi  fpedì  il  Gouernatore  de  lì ,  la  fciandohabitata  quella 
città  nel  modo  che  s'è  detto.Nel  mefe  di  Marzo  del  1 5j4.ordinò  il  Gouernator,che  fi  congregaf- 
fero  in  quella  città  la  maggior  parce  de' Spagnuoli  che  con  feco  hauea,&  fece  vn'atto  di  fondano- 
ne^ formatione  del  popo1o,dicendo  che  lo  fermaua,  &  fondaua  nel  medefìmo  effer  fuo,&  d'efc- 
fo  prefe  la  pofleflìone  nel  mezzo  della  piazza,&  in  legno  di  fondare ,  &  cominciare  ad  edificare  il 
popolo^  colonia,fece  certe  cerimonie  come  fi  contiene  nell'atto  che  fu  fatto,  del  quale  10  Scri- 
nano in  voce  alta  leffi  al  cofpetto  di  tutti ,  &  fi  pofe  nome  alla  città  la  molto  nobile,&  gran  città 
del  Cufco,  Se  conti  nuàdol'habitatione  fu  ordinata  la  cala  perla  chiefache  douea  farli  nella  detta. 
città,termini, limiti, &gturifdittione,&fubito  fece  far  bado  che  poteffero  venir  ad  habitar  quiui, 
&  effer  ammeflì  per  cittadini  coloro  che  vi  voleano  habitavcche  vi  cócorfero  affai  m  tre  annuii 
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fA  di  tuKi fatta  vna  fcelta  delle  gfone  più  habili  d'hauer  carico d'amminiflratione  delle cole  publice: 
&C  fecei  fuoi  luogotenenti,Caftellani,&  Rettori  ordinarij,&  altri  Vfficiali  publici,iquali clcffe,  Se 
nominò  in  nome  di  S.M.&;  diede  lor  il  poter  d'effercitar  i  loro  vfficij .  Quello  fece  il  Gouernatore 
con  configlio,&  ricordo  del  Religiofo,che  haueua  con  feco,&:  del  contatore  di  S.M.ch'era  con  ef- 
foluiin  quel  tempo ,  col  parer  de  i  quali  vedute,&;  eflaminate  le  pedone  de  gli  habitatori,  fin  tan- 
to che  S.M.mandaua  ad  ordinar  quel  che  s'haueua  da  fare  nella  diuifiene  de  i  natiui  del  paefe  :  Se 
intanto  fu  conflituita  a  tutti  vna  certa  quantità,&:  parte,con  deputar  vn  tanto  a  gli  Spagnuoli,che 
quiui  foriero  refrati  per  infegnargli,&adottrinargli  nelle  cofedella  Santa  Fedenollra  Cattoli- 
ca. Et  furono  deputati,&  dati  in  feruitio  di  S.  M.dodeci  mila,&  tanti  Indiani  maritati  nella  pró- 
uincia  di  Collao  nel  mezzo  d'effa  circa  le  mine,  perche  quiui  cauaffero  l'oro  per  S.  M.  di  che  li  fli- 
ma,che  cauerà  vn  grandiffimovtileconfiderata  la  ricchezza  delle  mine,  che  vi  fono ,  delle  quali 
cofe  fifalonga  mentione  nel  libro  della  fondatione  di  quefta  colonia,  &:  nel  regifrro  deldepofito, 
che  fi  fece  de  gl'Indiani  circonuicini ,  lafciando  a  S.M.l'obedienza  di  poter  approuare ,  conferma- 
re,o  emendar  quelle  cofe  fecondo  chele  parerà  più  conuenireal  fuo  Real  feruigio . 

'Parte  il  Gouernatore  col  Cacique  per  Xauxa  ,  &  hanno  nuoua  dell' efferato  di  Guito,  di  certe  naui  vedute  in 

quelle  marine  da  alcuni  Spagnuoliymandati  alla  città  di  fan  Michiele. 
Fatte  quelle  prouifioni  fi  partì  il  Gouernatore  per  Xauxa  menandotene  coneffoluiil  Caci- 
que,&  i  cittadini  rimafero  in  guardia  della  città  con  ordmanze,che  lafciò  loro  il  Gouernator  con 
chefi  gouernaffero,fin  tanto  che  egli  faceffe  intender  altro,&  camminando  per  fue  giornate  ven- 
ne a  far  la  pafqua  fopra  il  fiume  di  Bilcas ,  doue  hebbe  lettere,  &  nuoue  di  Xauxa ,  che  la  gente  di 
guerra  di  Guito,  doppo  che  fu  rotta,  &:fcacciata  da  quelli  luoghi  vltimi  dal  capitan  del  Cufco 

B  s'era  ritirata ,  &:  fortifìtata  40.  leghe  lungi  di  Xauxa  nel  cammino  di  Caxamalcha  in  vn  mal  palio 
in  mezzo  della  ftrada ,  Se  haueuano  fatto  le  lor  ferrate  per  impedir  il  palio  a*  caualli  con  le  porte , 
che  v'haueuan  fatte  molte  flrette,&:  vna  flrada  d'afcender  ad  vn  faflo  alto,  doue  il  capitano  con  la 
gente  habitaua,che  non  haueua  palio  ruuno ,  fé  non  da  quefla  parte,doue  s'era  fatta  quefta  parata 
con  quelle  porte  cofìf frette, &  chefi  penfaua, che  quiui  afpcttafle  foccorfo,  perche  haueuano  nuo 
ua,che'l  figliuolo  d'Atabalipa  veniua  con  molta  gente.  Quello  auifo  dichiarò  il  Gouernator  al  Ca 

è  cique,ilquale  fpedì  incontanente  meffi  per  la  città  del  Cufco  per  far  venir  gerite  di  guerra,che  non 
foriero  più  di  duomilajma  i  miglior  di  tutta  la  prouincia,perche  il  Gouernator  gli  dille,  ch'era  me 
glio,che follerò pbchi,&  buoni,chc molti  ,  & difutili,perche i  molti  hauriano fuor  di  propofito,&: 
lenza  ritratto  affamato  il  paefejperilqualfofléropaflati.Scriflefimilmenteil  Gouernator  al  Luo- 
gotenente ,  &  Magiflrato  del  Cufco,che  fauoriftero  i  capitani  del  Cacique ,  oc  vfaffero  diligenza 
in  far  venir  preflo  le  genti. Partito  da  quello  luogo  il  Gouernator  il  fecondo  dì  di  Pafqua,  &:  giun- 
co per  fue  giornate  a  Xauxa,  feppe  più  interamente  quel  che  quiui  era  fucceflò  in  abfenza  fua  ,  8c 
fpecialmènte  di  quel  che  v'haueuano  fat  to  le  genti  di  Guito ,  &:  fegnalatamente ,  gli  diflero ,  che 
doppo,  che  i  nemici  furono  fcacciati  da  torno  di  Xauxa,s'eran  ritirati  20.'  ò  30.  leghe  lontani  in  vn 
monte,&  che  come  il  capitano ,  che  fu  mandato  allaTpeditione  contra  di  loro  col  fratello  del  Ca- 
cique,&:  4ooo.huomini  giunfero  alla  villa  loro,ripofati  alquanti  giorni  andarono  ad  affaltargli,  Se 
gli  romperono,  6c  fcacciaronodaquelluogo  co  molta  fatica,&  pericolo  grande.RitornatiaXau- 
xa,il  Marefciallo  don  Diego  d'Almagro(che  quando  il  capitano,  &:  Spagnuoli  eran  venuti  dal  Cu 
fcoegli  era  venuto  con  elio  loro  per  ordine  del  Gouernatore)a  vifitar  gl'indiani  circonuicini,per 
vedere,&:  faperelo  ftato  in  che  eran  le  cofe  di  quella  città,&;  de  gli  habitatori  d'efìà,era  fiata  la  fua 

Q  venuta:!!  partì  per  vifitar  i  Caciqui,  &  Signori  della  campagna  di  Chincha,  &  Pacacama,&  gli  al^ 
trijche  hanno  le  lor  terre,  &;  viuono  alla  coffa  del  mare .  In  quello  flato  trouò  le  cofe  il  Gouerna- 
tore quando  giunfe  a  Xauxa,  Se  ripofatofi  per  il  longo  viaggio  fenza  far  prouifione  alcuna  ne  i  pri- 
mi giorni  in  niuna  cofa,flaua  afpettando  gl'indiani  per  andar  afcacciar  i  nemici ida'l  forte,c'haue- 
ua  prefo,&  ftirpargli  a  fatto,quando  li  fopragiunfe  vnode  i  duomeflaggieri  Spagnuoli,  ch'erano 
andati  alla  citta  di  San  Michiele  per  vedere  in  che  flato  fi  ritrouauano  le  cofe  di  là ,  ilquale  coli  gli 
diffe.Signore,partito,ch'io  fui  di  qua  per  ordine  del  Marefciallo ,  mi  milì  a  caulinare  a  gran  fretta 
per  il  piano,&  per  la  ri  uà  del  mare  con  non  poco  trauaglio,  perche  molti  de'  Caciqui,  ch'erano  nel 
cammino  s'erano  ribellati ,  però  alcuni ,  che  erano  amici  ci  prouiddero  di  quel  c'haueuamo  bifo- 
gno,&  da  lor  fui  infòrmato,che  per  la  coffa  del  mare  s'erano  vedute  andar  quattro  naui ,  lequali 
io  viddi  vn  dì ,  &  confiderando,ch'io  ero  mandato  alla  città  di  San  Michiele  per  faper,  fé  vi  folle- 
rò arriuate  naui  dell' Adelantado  Aluarado,o  d'altri,andai  noue  dì,&  noue  notti  per  la  colla  alcu- 
na volta  a  villa  d'effe, credendo  che  doueff  ero  prender  porto,&:  cofì  intender  chi  follerò ,  ma  con 
tutta  quelìa  diligenza,^  fatica,non  fu  mai  pof!ibile,che  pocefse  ottener  quel  che  voleuo:  onde  mi 
sniffi  afeguitar  il  mio  viaggio  vcrfolacittàdiS.Michiele,&:  andado  dall'altra  parte  del  gra  fiume 
fui  informato  da  gl'indiani  del  paefe,che  veniuano  chrifìiani  r>  quella  flrada,  &  péfando  io  che  do 
uefsero  veraméteefser  géte  dell' Adelantado  Aluarado,ce  n'andauamo  ilmiocópagno,&:iofopra- 
uifo  per  non  incontrarci  in  lui  improuifamente,&:  giunti  prefso  di  Motupe,feppi,  ch'erano  vicini  à 
quella  terra,&  afpettai  che  venifse  la  notte,  Se  allo  fpótar  dell'alba  mandai  il  mio  compagno  a  par- 
lar con  efso  loro,&  vedefse,che  géte  fufse,&  gli  diedi  certi fegnali, perche  m'auifafse,&  finalmen- 
te feppi  efser  gente,che  veniua  al  conquifìaméto  di  quelli  Regni;onde  me  n'andai  a  loro,  co'  qua- 
li parlai  > : 
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DELL  A  CON  SVISTA  DEL  PERV 
:ìi_parlai  a  lungo,dicendogli  l'ambafciata, ch'io  portauo,&  elfi  all'incontro  m'informarono  dicen-  £> 
domi  elier  venuti  dalla  città  di  San  Michiele  in  certe  natii  di  Panama,&  erano  in  numero  di  2  jo.  '  " 
•  Arriuati  a  San  Michiele  il  capitano,ch'era  in  quella  città  con  i  zoo.d'efiì ,  70.  a  cauallos'era  parti- 
to per  le  prouincie  di  Guito  per  farle  foggette  ,  &c  elfi ,  che  poteuano  effer  da  30.  perfone  con  loro 
cauallidaputoil  conquiflaniento,che  li  laceua  nel  Cufco,&:  il  bifogno,che  v'era  di  gente,  no  vol- 
lero andare  col  capitano  in  quelle  prouincie  di  Guito ,  &  cofi  le  ne  veniuano  verfo  Xauxa ,  &  die- 
di lor  n.uoua  di  tutto  quel  ch'era  {uccellò  quà,&  della  guerra,che  s'era  fatta  con  gl'indiani  di  Gjjj- 
to^&z  per  portar  più  pretto  le  nuoue  di  quel  ch'era  {uccello  là,mi  ritornai  da  quel  luogo  adietro  sé- 
za  andare  alla  città  di  San  Michiele ,  fapendo  di  certo  effer  già  partito  il  capitano  con  la  l'uà  gen- 
te^ era  già  vicino  alla  città  di  Collibamba .  Ritornando  per  il  mio  cammino  la  Pafqua  pallata , 
incontrai  il  Marefciallo  don  Diego  d'Almagro  vici  no  alla  terra  di  Cenajch'è  doue  fi  diuide  il  cani 
mino  di  Caxamalca,quale  narrai  le  cofe,come  paffauano ,  &  come  il  capitano  che  andaua  a  Gui- 
to, per  fo  {petto  d'alcuni  non  andaua  alla  libera.  Il  Marefciallo  vdito  quello  li  partì  fubitamente 
per  aggiunger  il  capitano,  che  conduce  uà  quella  gente  allalpcditione  di  Guito,per  farlo  fermare 
fin  tanto  che  prouedefle  inficivi  a  1  bifogni  di  quella  guerra .  Hor  quello  è  quel  che  mi  è  fucceffo 
Signore  in  quello  viaggio  nella  volta  delquale,  procurai  d'hauer  notitia  di  quelle  natii ,  né  potet- 
te mai  intendernealtro .  Dell'Aluarado  non  li  fa  cofa  veruna,fe  non  che  li  penfa,  chegia  lia  fmon- 
tato  in  terra  in  quella  colla  di  mare,o  fia  paflato  più  ì.nnanzùcheho  auilo  per  lettere  . 

Fanno  edificare  nella  città  del  Cufco  vna  Chiefa  ,  &  mandano  tre  mila  Indiani  con  alcuni  Spagnuoli  contro, 
gl'Indiani  nemici^  hanno  nouella  del gugnere  di  molti  Spagnuoli^  cauaUi^uali  mandano 
•'■  ■  ;  alla ipromncia  del  Guitor  conia  relatione  dello  flato,  agente  del  paefe  di  Tumbe^    . 

fino  a  Chincha£3  delia  prouinciaCollao}&  Condì fuio.  E; 

Il  Gouernatore  riceuette  quello  meffaggiero,  &  Ielle  le  Ietterebbe  portaua,&  s'informò  dalui 
di  molte  altre  cofe ,  &:  per  voler  proueder  quel  che  conofceua  efpediente  in  quello  negocio  chia- 
mò tutti  gli  vfriciah  di  S.  M.&con  loro  ragionato  dell'andata  di  quel  capitano  a  Guito,  &  come  il 
Marefciallo  già  farebbe  abboccatoli  con  elfo  lui ,  fecondo  la  nuoua  portata  per  quel  meffaggiero, 
tu  determinato,ch'egli  gli  mandaffe  vn  fuo  Luogotenente  con  poter  ballante  per  quella  imprefa, 
&  icntte  le  lue  lettere  alla  città  di  SanMichiele,  &  al  Marefciallo  di  ciò  chehauefie  da  fare ,  fpedì   ( 
con  elle  tre  chrifliaui,perche  con  maggior  preflezza,&:  più  ficuramente  follerò  portate,ordinan- 
do  loro ,  che  fi  affrettali  ino  nel  viaggio ,  &  di  continuo  veniffero  auifando  quel  che  mtendeffeio. 
1  rouedutoa  quello  ordinò  il  luogo,  &fito  doue  s'haueffe  da  edificar  la  chiefa  in  quella  città  di 
Aauxa,laqualefece  fare  a  i  Caciqui  eirconuieim  ,  &  fu  edificata  con  le  fu  e  fcale,&:  porte  di  pietra. 
In  queffo  mentre  comparfero  qualche  4.  milalndiani  di  guerra  dalla  città  del  Cufco  di  quei ,  che 
il  Caciquehaueua  mandati  a  chiamare,  &  il  Gouernatore  fece  apparecchiar  50.  Spagnuoli  a  ca- 
lmilo &  jo.pedom  per  andar  a  fcacciar  i  nemici  dal  palio ,  doue  ftauano  fermi,  &  fi  partiron  con  il 
<_acique,&  h  fua  gente,ilquale  tuttauia  più  veniuano  ponendo  amore  a  gli  Spagnuoli. Fu  comari 
dato  dal  Gouernatore  al  capitano  di  quelti  Spagnuoli ,  che  doueffc  feguitar  1  nemici ,  fino  a  Gua- 
naco)^ più  innazi  fecondo  che  conolceua  il  bifogno,  &  di  tutto  l'auifaffe  di  continuo  per  fue  let- 
tere,&  metfaggieri.Dopò  quello  venne  nuoue  al  Gouernatore  delle  haui,la  vigilia  d\  Pafqua  del- 
lo Spinto  Santo ,  &  umilmente  hebbe  lettere  da  San  Michiele,  che  li  portaron  due  Spagnuoli,co- 
2Tie  e  naui  per  il  mal  tempo  non  eran  potute  arnuar  a  Pachacama  più  pre-ilo,  che  60.  leghe,&  che 
J'Adelantacio  Aluarado  era  arriuato  al  porto  vecchio  già  tre  meli  paffati  con4oo.huomini,& 
a  So.da.  cauallo ,  &  che  con  eilì  fé  n'enrraua  dentro  in  terra  verfo  il  Guito ,  &  che  lì  vedeua ,  che  vi    F 
farebbe  a  tempo,  che  il  Marefciallo  donDiego  entraua  davn'altra  bandain  quelle  prouincie. 
Dubito  per  tutto  quello  auilo  il  Gouernator  dellagiuflitia,  &  reggirr ento  della  città  di  S.  Michie- 
le,&  d'altra  parte ,  &  per  prouederci  con  conlìlio  de  gli  vfficialììpedì  fuoi  rnefsaagieri  in  vn  Bri- 
gantino per  mare, per  i  quali  mandò  facultaal  MarefciaIlo,che  in  nome  di  S.  M.  con  la  gente,che 
menaua,&  con  l'altra,che  già  faria  Hata  in  ordine  nella  città  di  San  Michiele,  allaqual  comanda- 
ila,  che  doueffe  effer  in  luofoccorfo,checonquiilafie,  pacincaffe,  &  habitafie  quelle prouincie  di 
Cinto.  Prouidde parimente  ad  altre  cofe  intorno  a  quello,  acciochel' Aluarado  non  faceffè  dan- 
no nel  paefe ,  eflendo  cofi  la  mente  di  S.  M.  &  Umilmente  fi  difpofe  alla  venuta  delle  naui  mandar 
ad  informar  S.M.di  tutto  ciò  ch'era  aduenuto,iìno  a  quell'horain  quella imprefa,  perche  lia  di  tur. 
to  informato,,^  polla  prouedere  a  tutto  quel  che  pareffe  efpediente  al  fuo  real  feruigio .  In  quefto 
flato  flanno  le  cole  della  guerra,&:  cofe  fucceffe  nel  paefe,la  maniera  dellequali  fi  dirà  breuemen- 
te,perche  da  Caxamalca  lì  mandò  relation  d'efso.Queflo  paefe  dalla  città  di  Tubcz ,  fino  a  Chin- 
ai fono  io. leghe  alla  colla  del  mare  per  altre  parti  più,&:  per  altre  meno ,  e  terra  piana,  &c  areno- 
ia,non  vi  nafee  herba,nè  vi  pioue,fe  non  poco,é  paefefertile  di  Mahiz,&  frutti,perche Icmmano, 
&  irrigano  le  polTeffioni  con  acqua  di  fiumi ,  che  defeendon  dalle  montagne  :  le  cafe,che  habita- 
no  1  paefani  iono  di  giunchi ,  &  di  frafche ,  perche  quando  non  pioue  fa  gran  caldo,  &  poche  caie 
iono  con  tetti ,  fono  genti  da  poco ,  &c  molti  fono  ciechi  per  la  molta  arena ,  che  v'é:lo.uo  poueri 
d  oro,&  d'argento ,  che  quel  che  hanno  è  di  baratti  di  mercantie  di  coloro ,  che  viuono  alla  mon- 
ragna.Tutto  il  paefe  vicino  al  maree  in  quello  modo  fino  a  Ghinea,  &  anco  più  oltre  a  ^o.leghe: 
il  veitono  di  bambafo,&  rnàgianoMahiz  cocto,&  duro,&  la  carne  mezza  cruda  :  a  piedi  dei  pia- 
;  "     ni  quéi 
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A  ni  quei,che  fi  chiamano  Ingri,é  vnafchiera  di  montagne  altiffime,che  duran  dalla  città  di  S.Mf- 
chiele  fino  a  Xauxa  che  ci  poffono  effer  ben  100.&  jo.leghe  di  (patio,  ma  ha  poca  larghezza.  E' 
paete  molto  alto,&  forte  di  monti,&  di  molti  fiumi,non  vj  fono  telue,fc  non  alcuni  alberi, che  na- 
scono alle  riue  de'  fiumi  doue  Tempre  vi  il  vede  gran  nebbia.E1  molto  frcdda,perche  v'é  vna  mon- 
tagna di  neue,che  dura  quali  da  Caxamalcaa  Xauxa,  doue  in  tutto  l'anno  iempre  v'e  la  neue.  La 
gente,che  quiui  habita  è  più  ragioneuole  dell'altre,perche  e  molto  netta,&:  guerriera,^:  di  buona 
difpofìtionedono  molto  ricchi  coftoro  d'oro,&:  d'argento ,  perche  lo  cauano  in  molti  luoghi  della 
montagna .  Niun  Signor  che  habbia  iìgnoreggiata  quella  prouincia  ha  fatto  ni  ai  calo  della  gen- 
■  te,che  è  polla  fu'l  mare  per  effer  cofi  da  poco ,  Se  pouera,perche  non  fi  ferii  1  uà  n  d'ella,  te  norTper 
ilpefce,  Se  frutti ,  che  per  effer  in  paefe  caldo fubito,  che  te  ne  vanno  in  quei  luoghi  di  montagna 
s'infermano  per  la  maggior  parte ,  &  il  mede/imo  auuiene  a  quei ,  che  habitan  le  montagne  te'de- 
feendono  al  baffo  in  terra  calda .  Le  genti,  che  habitan  dall'altra  parte  ver'o  dentro  lararra  die- 
tro le  fpalle  delle  montagne,fono  come  feluaggi,che  non  han  cate,nè  Mahiz,fc  non  poco,  hanno 
grandifìime  montagne,&;  fi  pafeon  molto  de'  frutti  de  gli  alberi ,  non  hanno  domicilio,  né  luogo 
fermo  conofciuto,hanno grandifìime  fiumane,  &:  è  paefe  tanto  inutile ,  che  pagaua  tutto  il  tribu- 
to a'  Signori  di  piume  di  pappagalli ,  per  effer  quella  montagna  di  qua  la  migliore  di  tutto  il  paefe 
sì  ftretta,&:  angufta,&  per  effer  ditlrutta  dalle  guerre,  che  vi  fono  fiate  >  non  vi  li  può  far  colonie 
di  chriftiani,fe  non  l'vn  popolo  appartato  dall'altro  :  dalla  città  di  Xauxa  per  la  via  del  Cufco  fi  va 
allargando  il  paefe  appartandoli  dal  mare,&:  i  Signori,  che  fono  Itati  nel  Cufco  tenendo  la  lor  llà- 
za,&;  relidenza  nel  Cufco  verfo  Guito  chiamauan  Cancafuetio,&:  il  paefe  innanzi ,  che  lì  chiama 
Collao>Collafuio,&;  la  parte  del  mare,Condifuio,&  la  terra  a  dietro,Candafuio,&  in  quello  mo- 

B  do  poneuan  quefti  nomi  a  quefte  4-prouincie  fatte *a  guifa  di  crocinone  fi  rinchiudeua  tutta  la  lor 
Signoria .  Nel  paefe  di  Collao  non  fi  ha  notitia  alcuna  del  mare ,  Se  è  paefe  piano,per  quel  che  li 
éconofciuto,&:  grande,&:  molto  freddo,&:  vi  fono  molti  fiumi,de'  quali  fi  caua  oro .  .Dicono  gli 
indiani  effer  in  effo  vn  lagume  grande  d'acqua  dolce  in  mezzo  della  quale  fono  due  ifole  :  per  fa- 
per  l'effèr  di  quefìo  paefe,  &c  al gouerno  fuo,mandò  il  Gouernatore  due  chriftiani ,  acciò  gli  rap- 
portaffero  d'effo  lunga  informatione,che  lipartiron  da  lui  nel  principio  di  Decembre.  La  parte 

è  ai  Condifuio  verfo  il  mare  al  diritto  del  Cufco.é  poca  terra,6c  è  molto  diletteuole,benche  iia  tur 
ta  di  montagne,&:  fallì,  Se  la  parte  dentro  la  terra  é  il  medef imo,corrono  in  effo  tutti  i  fiumi ,  che 
non  corrono  al  mare  di  ponente,è  paefe  di  moki  alberi,  &:  montagne ,  Se  è  molto  poco  habitato . 
Quefta  montagna  continua  da  Tumbez  fino  a  XauxaA'  da  Xauxa  alla  città  del  Cufco,è  faffofa , 
oc  afpra,chefe  la  ftrada  non  Riffe  fatta  manuaimente,non  vi  lì  potrebbe  andar  pur  a  piedi,quanto 
meno  co  caualli,per  il  che  hauea  molte  cale  piene  di  rame  p  imm atonarla,  Se  in  q Ito  tutti  1  Signo 
ri  hauéan  tanto  penfiero  in  farlà,che  altro  non  vi  mancaua,che farla  immatconare.Tutte  le  mon- 
tagne afpre  fono  fatte  a  guifa  di  fcaloni  di  pietra,&  dall'altra  parte  il  camino  non  hauea  larghezza 
per  rifpetto  d'alcune  montagne,che  la  ilringeua  da'  due  lati,&:  in  vna  era  fatto  vn  fperone  di  piCr 
tra ,  accioche  vn  giorno  non  rouinaffe ,  Se  vi  fono  poi  altri  luoghi,  che  la  ftrada  è  longa  ben  4.0  ?, 
ftature  d'huomo,fatta,&  immattonata  di  pietra .  Vna  de'  maggiori  trauagli,che  haueffero  i  con- 
quiftatori  di  quello  paefe,fu  in  quefte  ftrade,tutti,  ò  la  maggior  parte  de'  popoli  di  quella  falda  di 
montagne  flanno,St  habitano  in  colline,&  monti  alti,le  cale  fono  di  pietra,&:  di  terra,fono  mol- 
ti alloggiamenti  in  ciafeuna  terra,&  per  il  cammino,fe  ne  troua  tempre  d'vna,&;  due  leghe,&  più 
vicini  tatti  per  gli  alloggiamenti  de'  Signori  quando  andauano  vifìtandoil  paefe, &  di  venti  in  vé- 
;    ti  leghe  fono  citta  principali  capi  di  prouincie,doue  gli  altri  delle  terre  picciole  portauano  i  lor  tri- 

q  buti,che  pagano  cote  di  Mahiz,&:  veflimenti,come  d'altre  cote.  Tutte  quefte  terre  grolle  hanno 
cafe  di  conterue  piene  delle  cote,  che  fono  nel  paefe,  Se  per  effer  molto  frigido  lì  raccoglie  poco 
Mahiz ,  &:  quello  non  fi  dà ,  te  non  in  parte  fegnalate,però  vi  fono  in  tutte  molti  legumi, Se  radi- 
ci d'cflì  con  che  le  genti  del  paefe  li  foftentano ,  Se  ancora  di  buone  herbe ,  come  quelle  di  Spa- 
gna .  Vi  fono  rape  acetofe,&  agrefte  .  Ve  del  beftiame  affai  di  pecore,  che  vanno  in  gregge  con 
i  loro  pallori ,  che  loguardano  difeofto  dalle  feminate,&:  hanno  certa  parte  della  prouincia  doue 
inuernano .  La  gente ,  come  s'è  detto ,  è  molto  polita,  Se  ragioneuole ,  Se  vanno  veftiti  tutti ,  &: 
calzati ,  mangiano  il  Mahiz  cotto ,  Se  duro ,  Se  beuono  molta  Chiccha ,  che  è  vna  beuanda  fat- 
tadi  Mahiza  modo  di  ceruofa ,  è  gente  molto  domeftica ,  Se  molto obediente,  Se  bellicofa,  han- 
no molte  armi  di  diuerfe  maniere ,  come  nel  rapporto ,  che  venne  da  Caxamalca  lì  mandò  dalla 
prigione  d'Atabalipa  detto  di  fopra . 

*Defcrìttione  della  città  del  Cufco,  &  detta  fua  mirabil  forteto,,  &  de'  coflumì  de*  fuoi popoli* 

LA  città  del  Cufco  per  effer  la  principaledi  tutte,doue  faceano  la  relìdentia  i  Signori  sì  grande, 
Se  cofi  bella,&:  con  tanti  edifìcij,che  faria  fiata  degna  da  veder  in  Spagna,&  tutta  piena  di  ca- 
famenti  di  Signori, perche  in  effa  non  viuono  genti  pouere ,  Se  ogni  Signore  vi  fàbricaua  la  fua  ca- 
fa,&  tutti  i  Caciqui  medefìmamente,perche  non  rifcdeuano  i  Caciqui  in  effa  continuamente,  Se 
la  maggior  parte  di  quefle  cafe  fono  di  pietra,&:  l'altre  hanno  la  metà  della  facciata  di  pietra,  vi  fo- 
no moke  cafe  dicerra,&:  fono  fatte  con  bell'ordine ,  fatte  le  ftrade  in  croci  molto  diritte,tutte  im,~ 
sAViQ  mata- 
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rhattonate,&:  in  mezzo  di  ciafcuna  va  vn  condotto  d'acqua  murato  di  pietrami  mancamento, che  0 
hanno, e  d'effere  firette,perche  da  vna  banda  del  condotto  può  folo  andar  vno  a  cauallo,&  vn'al- 
tro  dall'altra,é  pofta  quella  città  nell'alto  d'vna  montagna,  &;  molte  cafe  fono  pofte  nella  cofia  di 
effa,&;  altre  al  baffo  nel  piano,la  piazza  è  fatta  in  quadro,&:  ftà  per  il  più  piana,é  immattonata  di 
pietre  minute,attorno  d'effa  fono4.cafe  di  Signori,che  fono  le  principali  della  città,dipmte,&;  la- 
uorate,&  di  pietra,&  la  miglior  d'effe  è  la  cafa  di  Guainacaba  Cacique  vecchio,  &  la  porta  d'effe 
è  di  marmo  bianco,&  rofìo,&;  d'altri  colori,&  ha  altri  edifìci j  degni  d'effer  veduti  di  terrazzi,  fo- 
no in  effa  città  molti  altri  alloggiamenti,&:  grandezze,  vi  partano  da'  lati  d'effa  due  fiumi ,  che  na- 
scono vna  lega  lugi  fopra  il  Cufco,|fino  che  arriuano  alla  città,&  due  leghe  più  a  baffo,  &;  tutti  due 
fono  con  i  lor  pauimenti,accioche  l'acqua  corra  netta,&  chiara,  &  ancorché  crefca  non  inonda, 
hanno  i  lor  ponti  per  i  quali  s'entra  nella  città.  Sopra  il  colle  verfo  la  parte  della  città,che  è  roton- 
do ,  Se  molto  afpero,  é  vna  fortezza  di  terra,&:  di  pietra  molto  bella,che  ha  le  fue  finefire  grandi , 
che  guardano  verfo  la  città ,  che  la  fa  parer  più  bella ,  dentro  d'efìa  fono  molti  alloggiamenti ,  Se 
vna  torre  principale  nel  mezzo  fatta  a  modo  di  cuba,é  di  4.0  5. giorni ,  vno  più  alto  dell'altro ,  gli 
alloggiamenti,^;  fìanze  dentro  fono  picciole,&  la  pietra  di  che  é  fatta  e  beniffimo  lauorata ,  Se  in 
modo  congiuntal'vnacon  l'altra,  che  non  parche  ci  fiamifiuradi  calce, &le  pietre  fono  cofi  li- 
fcie,che  paiono  tauole  fpianate,  con  la  ligatura  in  ordine  all'vfanza  di  Spagna ,  vna  congiunta  in 
contrario  dell'altra ,  ha  tante  fianze,&:  torre ,  che  vna  perfona  non  le  potrebbe  veder  tutte  in  vn 
giorno,&  molti  Spagnuoli,che  l'hanno  veduta, &:  fono  andati  in  Lombardia,&:  in  altri  regni  flra- 
ni,dicono  non  hauer  veduto  vn'altro  edificio,come  quella  fortezza ,  ne  cartello  più  forte .  Vi  po- 
trianofiar  dentro  5. mila  Spagnuoli,  non  fé  gli  <juò  dar  batteria,  né  fi  può  minare,  perciocheépoì 
fla  fopra  vn  faffo,dalla  parte  della  città,  che  è  vn  colle  molto  afpro  non  v'é  più  d'vn  giro,  dall'altra  g 
parte,che  non  è  tanto  afpro,  ve  ne  fono  tre,  vn  più  alto  dell'altro ,  Se  l'vltimo  più  a  dentro  è  il  più 
alto  di  tutti .  La  più  bella  cofa,chefì  poffa  veder  per  edificioin  quel  paefefono  quefii  gironi ,  per- 
che fono  di  pietre  con*  grandi,che  chi  le  vedrà,non  dirà ,  che  vi  fieno  Hate  polle  p  mano  d'huomi* 
ni  humani,che  fono  coli  grandi  come  pezzi  di  montagne  faffofe,&  fcogli,che  ve  ne  fono  molte  di 
altezza  di  $o.palmi,&:  altre  tanti  di  lughezza ,  Se  altre  di  zo.&  2  5  .&  altredi  1 5. ma  ninna  ce  ne  di 
sì  picciola  grandezza ,  che  la  pollino  portar  tre  carette  :  quefla  non  è  pietra  lifcia,ma  affai  ben  in-     < 
-cariata, &  teffuta  l'vna  con  l'altra .  Gli  Spagnuoli,chela  viddono,dicono ,  che  né  il  ponte  da'Se- 
•couia, né  d'altri  edificij,chefeceHercole,ne  i  Romani,  non  fono  coli  degni  da  vedere,  come  que- 
llo .  La  città  di  Taragona  ha  qualche  opra  nella  fua  muraglia  fatta  a  quefia  guifa,però  non  e  cofi 
forte, né  di  pietre  sì  grandi,  qfii  giorni  fono  voltati  V  che  fé  fegli  deffi  batteria  non  può  darfegli  in 
yiano,ma  in  fguincio  de'  gironi,cheefconoin  fuori:  quefti  gironi  fono  di  quefia  pietra  medefima, 
Se  fra  muraglia,&  muraglia,é  meffa  della  terra,&  tanta,che  tre  carette  vi  poffono  caroinare  fopra: 
infieme,fono  fatti  a  modo  di  tre  gradi ,  che  l' vno  comincia  nell'alcezza  deU'altro,&:  l'altro  nell'al- 
tezza dell'altro  .Tutta  quefia  fortezza  era  vn  depolicó  d'armi,  mazzejlancie.archi^frezzevazze, 
rotelle,giubboni  di  bombalo  imbottiti  forti,&  altre  armi  di  diuerfe  maniere,&  vefiimentiper  fol- 
dati  quiui  raccolte  datuttelebandedelpaefe,cheerafoggettoa'  Signori  del  Cufco,haueano  mot 
ti  colori  azurri,gialli,&:  berrettini ,  Se  molti  altri  per  dipingere:  panni,&  molto  ilagno,&:  piombo 
con  altri  metalli,&  molto  argento,^:  qualche  poco  d'oro,&  molte  coperte^  giubboni  imbotti- 
ti per  gli  huomini  da  guerra.  La  cagione,perche  quefia  fortezza  ha  tanto  artificio,&  perche  quà- 
do  fi  fondò  la  città,che  fu  edificata  da  vn  Signor  Oregione,che  venne  dalle  parti  di  Condifuio  ver- 
fo il  mare,grande  huomo  di  guerra,conquiflò  quefio  paefe  fino  a  Bilcas ,  Se  veduto  quello  effer  il  p 
miglior  (ito  da  far  la  fua  refidenza,fondò  quella  città,con  quella  fortezza:&  tutti  gli  Signori ,  che  I  3  ■ 
gii  fono  fucceffi  doppo ,  fecero  qualche  poco  di  miglioramento  in  efla  fortezza ,  onde  fempre  fi 
venne  magnificando,&:  accrefeendo .  Da  quefia  fortezza  fi  vede  attorno  alla  città  molte  cafe  ad 
vn  quarto  di  lega,&  mezza  lega,&:  vna  lega ,  Se  nella  valle,  che  è  in  mezzo  circondata  da  colli  ar- 
torno,fono  meglio  di  ceto  mila  cafe,&  molte  d'effe  fono  da  piaceri,  &;  ricreatione  de'  Signori  paf- 
fati,&:  altre  de'  Caciqui  di  tutto  il  paefe,che  rifeggono  continuamente  nella  città:l'altre fono  cafe,: 
ò  fondachi  pieni  di  robbe  ,  lane,  armi,metalli,&:  panni ,  &:  di  tutte  le  cofe  che  nafcano,&  fi  fanno 
nel  paefe.  Vi  fono  cafe,doue  fono  conferuatii  tributi,  che  portano  a' Gaciqui  le  genti ,  S&  v'é  tal 
cafa, che  vi  fono  meglio  di  cento  mila  paffari  fecchi,  perche  della  penna  d'eflì,  cheé  di  molti  colo- 
ri,fi  fanno  veftimenti,&  vi  fono  perciò  molte  cafe .  Vi  fono  rotelle,&  targhe, piafire  di  rame  per 
copritura  delle  cafe,cortelli,&  ferramenti:fcarpe,  &  pettini  per  prouifione  della  gente  di  guerra», 
in  tanta  quantità,che  non  fi  può  penfare  chi  habbia  potuto  mai  dar  sì  gran  tributo  di  tante,&  va- 
rie cofe  .  Ciafcun  Signore  paffato  ha  quiui  la  fua  cafa  di  quelle  robbe  di  tributi ,  cheli  furono  da- 
ti in  vita  loro,perche  niun  Signore, che  fuccede  (cofi  e  legge  fra  loro)  può  doppo  la  morte  del  paf- 
fato arriuar  ad  effo  nella  heredità  .  Ciafcuno  ha  il  fuo  bacile  d'oro,  &  d'argento ,  Se  la  fua  robba  , 
Se  veffimento  a  parte,&  colui  che  fuccede  non  glielo  toglie,&:  i  Caciqui,  &e  Signori  morti  hanno 
ferme  lecafeloro  da  piaceri  con  li  debiti  fcruitij  di  feruitori,&:  donne,&:  le  gli  feminano  i  lor  carrv» 
pi  di  Mahiz,&:  fé  gliene  mette  qualche  poco,doue  fono  iepeliti.  Adorano  il  Sole,&  gli  hanno  fat-r 
to  molti  tempi  j,&:  di  tutte  le  cole,che  hanno,coii  robbc,come  Mahiz  ,  Se  d'altre  cole  n'offerifco- 
no  al  Sole,di  che  poi  li  preuagliono  le  genti  di  guerra. 
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Della prouintia  di  (Jbllao ,  &  detta  qualità ,  &  coflumi  de'  fuoi  popoli ,  &  delle  ricche  mìnere 

d'oro>  che  quiui  firitmouano. 

I  duo  Chrifliani ,  che  furono  mandati  a  vedere  la  prouincia  di  Collao  tardarono  40.  giorni  nel 
lor  viaggio:doppo  ritornati  alla  città  del  Cufco,doue  ftaua  il  Gouernatore,gli  dierono  nuoua,&: 
relatione  di  tutto  quel  che  haueuanintefo ,  &:  veduto,  che  è  quefta,che  qui  di  lotto  fi  dichiararà. 
Ilpaefedi  Collao  e  lontano,&:  appartato  molto  dal  mare,tanto  che  le  genti  natiue,  che  habitano 
non  hanno  notitia  d'elfo  :  é  paefe  molto  alto,  Se  mediocremente  piano,  &:  con  tutto  ciò,  e  fuor  di 
modo  freddo.  Non  v'é  in  elfo  felua,  né  legna  d'abrucciare,  Se  quella,  che  perciò  via,ha  i  n  baratto 
di  mercantia  con  quelli,che  habitano  vicino  al  mare,chiamati  I  ngri,&:  chehabitano  anco  al  baf- 
fo preffo  le  fiumane,  doue  e  paefe  caldo,  che  quefti  hanno  legna,  Se  lì  baratta  con  pecore,  &  altro 
beftiame,&  legumi,  perche  nel  refto  il  paefe  è  Iterile,  che  tutti  con  radice  d'herbe ,  Se  herbe,Ma- 
hiz,  &:  qualche  poca  carne  li  foftentano ,  non  perche  in  quella  prouincia  di  Collao  non  fia  buona 
quantità  di  pecore ,  ma  perche  la  gente  è  tanta  foggetta  al  Signore  achi  deue  preftare  obedienza, 
che  fenza  fua  licenza,ò  del  principale^  Gouernatore  che  per  fuo  comandamento  Ita  nelle  terre, 
non  n'vccide,poflo che  ancora  iSignori,6<:  Caciquinonardifcanoammazzare,nè  mangiare  niu- 
na,fe  non  è  con  tal  licenza.II  paefe  è  ben  popolato,perche  non  è  difìrutto  dalla  guerra,come  fono 
l'altre  prouincie,le  fue  terre  fono  di  mediocre  grandezza,  Se  le  cafe  picciole,le  mura  di  pietra,  Se 
terra infieme,coperte  ài  paglia.  L'herba,che  nafee  in  quello  paefe,  e  rara,&  corta.  Vi  fono  alcuni 
fiumi  però  piccioli,nel  mezzo  della  prouincia  e  vn  gran  lago  di  grandezza  di  preflo  cento  leghe, 

B  Se  all'intorno  di  quelto  lago  è  il  più  popolato  paele:in  mezzo  d'elfo  fono  due  ifolette  picciole,nel- 
l'vna  delle  quali  è  vna  mofehea ,  Se  cafa  del  Sole,  la  quale  é  tenuta  in  gran  veneratione,  Se  in  effa 
vanno  afare  le  loro  offerte,&:  facrificij  in  vna  gran  pietra,che  è  nell'ifola,che  la  chiamano  Thichi- 
cafa,doue,ò  perche  il  Diauolo  vi  fi  nafconde,&:  gli  parla,ò  per  coltume  antico,come  glie,  ò  per  al- 
tro, che  non  s'è  mai  chiarito,  la  tengono  tutti  quelli  della  prouincia  in  grande  itima,"&:  gli  offeri- 
feono  oro,&:  argento,  Se  altre  cofe.  Vi  fono  meglio  di  feicento  Indiani  al  feruitio  di  quefto  luogo, 

è  Se  più  di  mille  dóne,che  fanno  Chicca  per  gettarla  fopra  quella  pietra  Thichicafa.  Le  ricche  mine 
di  quefta  prouincia  di  Collao  fono  più  oltre  di  quefto  lago,  che  fi  chiama  Cuchiabo.Sonolemine 
nella  chiufa  del  fiume  della  mezza  altezza  d'efla,fatte  a  guifa  di  grotte, nella  bocca  delle  quali  en- 
trano a  cauare  la  terra ,  Se  la  cariano  con  corna  di  cerui ,  Se  la  portano  fuori  con  certe  pelle  cucite 
in  forma  di  facchi,  ò  di  vtri  di  pelle  di  pecore .  Il  modo  con  che  la  lauano,  è  che  tirano  dal  medefi- 
moflume  vna  feriola  d'acqua  picciola,  Se  alla  riua  d'elfo  hanno  pofte  certe  piatire  di  pietra  molto 
lifeie,  fopra  le  quali  gettano  la  terra,  Se  gettata,  cauano  per  vn  canaletto  l'acqua  della  feriola,  che 
viene  a  dargli  fopra ,  Se  l'acqua ,  le  ne  porta  a  poco  a  poco  la  terra ,  Se  refta  l'oro  nella  medefima 
piaftra ,  Se  in  quefto  modo  lo  raccògliono.  Le  mine  entrano  profondamente  in  trauerfo  della  ter- 
ra,altre  a  dieci  braccia  fotto,  Se  altre  a  venti,  Se  la  mina  maggior  che  lì  chiama  di  guarnacabo,en- 
tra  40.  braccia,  né  ha  niuna  chiarezza ,  né  più  larghezza  di  quanto  entra  vna  perfona  chinata ,  Se 
finche  colui  non  efee  niun' altro  può  entrami.  Leperfone,  che  quiui  cauano  oro,  pofTono  effèr  fi- 
no a  5o.fra  huomini,&:  donnea  fono  quefti  di  tutto  il  paefe,d'vn  Cacique  venti,&:  d'vn'altro  50. 
&: d'altro  trenta,&:  d'altri  piu,ò  meno  fecondo,che  Ve  ne  tégono,  Se  lo  cauano  per  il  Signor  prin- 
cipale, nel  quale  hanno  pofto  tanto  riguardo,  che  in  niun  modo  lì  può  rubbar  cofa  veruna  di  quel 

C  che  cauano,perche  a  torno  le  mine  fono  pofte  le  guardie,che  niuno,che  caui  l'oro  può  vfeir  fenZa, 
che  lo  vedano.,  Se  la  notte  quando  ritornano  alle  lor  cafe  nella  terra,  entrano  per  vna  porta,  doue 
Hanno  i  maggiori  domi,che  nano  carico  dell'oro,&;  da  ciafeuna  perfona  riceuono  l'oro,  che  han- 
no cariato  .  Vi  fono  altre  mine  più  innanzi  di  quefte ,  Se  altre  ve  ne  fono  fparfe  per  tutto  il  paefe  a 
maniera  di  pozzi  profondi  vna  ftaturad'huomo ,  quanto  pollal'vno  da  baffo  dar  la  terra  all'altro 
difopra,&;  quando  vengono  tanto cauate,che  colui  di  iòpranon  poffa  pigliarla,  le  lafciano  Ilare, 
&:  fan  no  altri  pozzi ,  però  le  più  ricche,  Se  doue  fi  caria  maggior  quantità  d'oro,  fono  le  prime  che 
non  hanno  carico  da  lauar  la  terra,&  per  rifpetto  del  freddo,  Se  delle  mine,  che  vi  fono  non  lo  ca- 
uano fé  no  quattro  meli  dell'anncdall'hora  di  fefla.finche  è  per  tramontar  il  fole.  La  gente  è  mol- 
to domellica,&:  coli  accoftumata  a  feruire,che  in  tutte  le  cofe,  che  s'hàno  da  fare  nel  paefe,lo  fan- 
no elfi  ifìefIì,cofiftrade, come  cafe,che  il  Signor  principale  li  faccia  fare,&s'offerifconodi  faticar 
conti nuamente,&:  portar  le  bagaglie  delle  genti  da  guerra,  quando  il  Signor  va  m  qualche  luogo. 
Gli  Spagnuoli  traflero  da  quelle  mine  vna  carica  di  terra ,  Se  la  portarono  fenza  fare  altro  al  Gu- 
farla quale  fu  lauata  per  mano  del  Gouernatore,pigliato  prima  giuraméto  da  gli  Spagnuoli  s'ha- 
ueuano  dentro  meffoui  oro,  ò  fé  s'haueua  fatto  altro ,  che  cauarla  della  mina ,  come  la  cauauanò, 
gl'Indiani,che  la  lauauano,&:  lauata  fi  cauò  d'ella  tre  pefi  d'oro.Tutti  quei,che  s'intendono  di  mi- 
ne^ dicauar  oro,informatidel  modo, che  lo  cauano  i  natiui  di  quefio  paefe,dfcono  effer  tutta  la 
terra,&  i  campi  mi  nere  d'oro,che  fé  gli  Spagnuoli  deflèro  ferramenti, &  induftria  a  gl'Indiani  del 
modo  con  che  fi  ha  da  cauare ,  fi  farebbe  cauato  molto  oro,  Se  fi  crede  venuto  quefto  tempo,  che 
non  farà  anno,che  non  fi  caui  di  qua  vn  miliond'oro.La  gente  di  quella  prouincia,  cofihuomini, 
come  donne,  è  molto  fporca,&:  la  prouincia  è  molto  grande,&  tutti  hanno  gran  mani. 

fn  quanta 


DELLA   CONQUISTA    DEL   PERV 

In  quanta  venerationefujje  tenuto  da  gl'indiani  Guarnacaba,-viuendo>  &  lo  tenghino  ancora  in  morte ,  &come 
perla  disunione  de  gì  indiamogli  Spagnuoli  entrarono  nel  Cufco^  &  della  fedeltà  di  Guarnaca- 
ba  nuouo  (acique  ver/o  i  Cbrifiiani. 
La  città  del  Cufco  e  il  capo,  &  prouincia  principale  di  tucte  l'altre ,  &:  di  quiui  fin'alla  fpiaggia 
di  S.  Mattheo,  &  dall'altra  parte  più  innanzi  della  prouincia  di  Collao ,  che  e  tutto  paefe  di  Cari- 
bi Sagittanj,il  quale  è  fìgnoreggiato,&:  foggetto  ad  vn  folo  Signore,che  fu  Atabalipa ,  &  innanzi 
a  lui  gli  altri  Signori  parlati,  Se  adeffo  ne  è  Signore  quefìo  figliuolo  di  Guarnacaba.Quefìo  Guar- 
nacaba,che  fu  tanto  nominato,&:  temuto,  &:  é  ancora  hoggidì  cofi  morto,come  egli  è ,  fu  molto 
amato  da'  fuoi  vafTalli,foggiogò  gran  paefe,&  fé  lo  fece  tributario,fu  molto  obedito,  %c  quali  ado- 
rato,&  il  fuo  corpo  e  pollo  nella  città  del  Cufco  molto  intero  inuolto  in  ricchi  vefhmenti,&  fola- 
mente  gli  manca  la  punta  del  nafo,&  vi  fono  altre  imagini  fatte  di  fiucco,ò  creta ,  doue  folamen- 
tefono  capelli,&:  vnghie,che  fi  tagliauano,&:  vetfimenti,che  fi  veftiuano  in  fua  vita,&:  fono  in  ta- 
ta veneratione  preffo  a  quelle genti,come  fé  fuffer  loro  Iddij  :  lo  cauano  fpefio  in  piazza  co  mufì- 
ca,&  balli  attorno,&  gli  danno  il  dì ,  &  la  notte  attorno  tacciandogli  le  mofche .  Quando  alcu- 
ni Signori  principali  végono  a  veder  il  Cacique ,  vanno  prima  a  render  gratie  a  quelte  imagini,&; 
doppo  al  Cacique,  &:  fanno  con  effi  tante  cerimonie,che  faria  gran  proli ffità  a  fcriuerlo,  s'vnifco- 
no  tante  genti  a  quelle  fefte,chc  fi  fanno  in  quelle  piazze,che  parlano  cento  mila  anime .  Succef- 
fe  cofi  bene  il  fare  quelto  figli  uol  di  Guarnacaba  Signor e,perche  veniuano  tutti  i  Caciqui ,  Se  St- 

fnori  di  paefi ,  &  proui  ùcie  lontane  a  feruire ,  Se  a  dar  per  amor  fuo  l'obbedienza  all'Imperatore . 
conquistatoti  paffaron  gran  trauagli,  perche  tutto  il  paefe  e  montuofo,&  afpro,che  con  fatica  fi 
può  andarui  a  cauallo,&:  lì  può  creder  che  fé  no  fuìfe  fiata  la  difcordia,che  era  fra  la  gente  di  Gui- 
to,  &  i  natiui ,  Se  Signori  del  paefe  del  Cufco ,  &:  fua  circonuicinanza,non  fariano  entrati  gli  Spa- 
gnuoli nel  Cufco,né  fariano  fiati  bafianti  di  parlar  da  Xauxa  innanzi ,  Se  fé  vi  foffero  entrati ,  fa- 
ria  bifognato,che  fuffero  flati  in  numero  di  più  di  500.  Se  per  poter  tenerla  bifognauano  affai  più, 
perche  il  paefe  e"  cofi  grande,&:  cofi  cattiuo,che  vi  fono  montagne,&:  paffi,  che  dieci  huomini  gli 
pofTono  difendere  da  dieci  mila.  Et  mai  il  Gouernatore  pensò  di  potere  andare  con  meno  di  500. 
chriftiani  a  conquiflarlo,&:  renderlo  tributario  con  pace, però  come  intefe  la  difunione,cofi  gran- 
de fra  quei  del  paefe,&  la  gente  di  Guito,propofe  con  quei  pochi  chrifiiani,che  hauea  andare  a  le- 
uargli  di  feruitù,&  foggettione,&  impedir  i  torti,&  moleflie ,  che  quei  di  Guito  faceuano  a  que- 
llo paefe,che  piacque  a  Dio  di  concedergliene  gratia.Et  giamai  il  Gouernator  fi  farebbe  arnfchia 
to  di  far  coli  lungo,&:  faticofo  viaggio  in  quella  sì  grande  imprefa,fe  non  fuffe  fiato  per  la  gran  co- 
fidanza  che  haueua  in  tutti  gli  Spagnuoli,  ch'erano  in  fua  compagnia ,  per  hauer  fatto  di  Ior  efpe- 
rienza,&i  conofciuto  efìer  defìri,&  vecchi  in  tanti  conquiframentiJ&;  affuefatti  in  quei  paefi ,  Se  a 
trauagli  della  guerra:ilche  ben  moflraron  in  quella  imprefa  in  pioggie,in  neue,&  nel  nuotar  mol- 
ti fiumi, paffar  gran  montagne,&  dormir  molte  notti  alla  campagna  fenza  acqua  da  bere,  né  co- 
fa  veruna  da  mangiare,&  fempre  di  dì,&  di  notte  ftar  in  guardia  armati,&  nell'andar  a  ridurre  ad 
obedienza,dopò  la  guerra,molti  Caciqui,&:  teriache  s'erano  ribellate,  Se  venir  da  Xauxa  al  Cu- 
fco doue  tanti  trauagli  paflarono  vnitamente  co'l  lor  Gouernatore ,  Se  doue  tante  volte  pofero  in 
pericolo  le  vite  loro  in  fiumi,&:  montagne,  doue  fi  ruppero  il  collo  traboccando  molti  lor  caualli . 
Quelto  figliuolo  di  Guarnacaba  ha  molta  amiflà,  Se  conformità  co'  chriftiani ,  Se  per  eflo  fi  pofe- 
ro gli  Spagnuoli  per  mantenergli  la  Signoria  in  infiniti  affanni,&:  finalmente  fi  portaron  in  tutte 
quefie  imprefe,cofi  valorofamente,&:  fopportaron  tanto  pefo,quanto altri  Spagnuoli  habbin  mai 
fatto  in  beneficio  deirimperatore,in  modo  che  i  mede! imi  Spagnuoli, che  fi  fono  trouati  in  quella 
imprefa,fi  marauiglian  di  quel  che  hanno  fatto,quando  di  nuouo  fi  rimettono  a  penfarlo,  che  no 
fanno,come  fieno  viui,&:  come  habbino  potuto  fopportar  tanti  affanni,&:  cofi  lunghe  ncceffità , 
però  tutti  fi  danno  per  ben  impiegati ,  Se  di  nuouo  s'offerifeono  fé  fuffe  bifogno  entrare  in  mag^- 
gior  fatiche  per  la  conuerfione  di  quelle  genti,&;  per  inalzare  la  nofira  fanta  Fede  Catolica.  Della 
grandezza,&  fìto  del  paefe  predettoli  lafcia  di  parlare,folo  fi  refta  di  render  gratie ,  Se  laudar  no- 
ftro  Signore ,  perche  cofi  apertamente  di  fua  mano  ha  voluto  guidar  le  cofe  di  fua  M.  &:  di  quefti 
regni,&  per  fua  diurna  prouidéza  effere  fiati  illuminati,&  indicizzati  alla  vera  via  della  falute.  Co 
fi  piaccia  alla  fua  gran  bontà,  che  fien  fempre  da  qui  innanzi  di  bene  in  meglio  per  intercefìione 
della  fua  benedetta  madre  Aduocata  in  tutti  i  nofìri  fatticene  gli  porti  a  buon  fine. 

Si  finì  in  quella  relatione  nella  città  di  Xauxa  a'  r  y.  di  Luglio  1534.  la  quale  Pero  Sanco  ferma- 
no Generale  in  quefti  regni  della  nuoua  Caftiglia,&  fecretario  del  Gouernator  Francefco  Pizar- 
ro  per  fuo  ordine,&  de  gli  Vfficiali  di  fua  Maefìà  la  fcrifle  giuflamcnte,come  pafsò ,  la  qual  finita 
leflè  alla  prefenza  del  Gouernatore,  Se  gli  Vfficiali  di  fua  Maeftà  di  parola  in  parola ,  Se  per  effere- 
cofì,il  detto  Gouernatore,&:  gli  Vfficiali  di  S.Maeftà  fi  fono  fottoferitti  di  fua  mano, 

Francefco  Pizarro,    Aluaro  Ricchelme,    Antonio  Nauarro,     Garzià  di  Salfedo, 


D 


E 


Per  commandamento  del  Gouernatore,  &  Vfficiali  Pero  Sanco. 
Quella  tranflauoneécauata  dall'originale. 
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ALA    NAVIGATIONE   DEL   GRANDISSIMO 

Fiume  Maragnon ,  pollo  fopra  la  Terra  ferma  dell'Indie  Occidentali , 

fqritta perii  Magnifico  Signor  Confaluo  Fernando  d'Ouiedo, 

Hiflorico  della  Maeftà  Cefarea  nelle  dette  Indie . 

Al  Reuerendifsimo ,  &  Illufiriffmo  Signor 
II  Cardinal  Bembo , 

Me  pare(Reuerendiffimo,&  Illuftriffìmo  Signore)che  d'vna  cofa  nuoua  al- 
li  chrifliani,  Si  in  fé  tanto  grande ,  Se  marauigliofa ,  come  e  Ja  nam'cratione 
del  grand  iflìmo  fiume  chiamato  il  Maragnone,  che  io  incorrerei  m  colpa  di 
moka  trafcurraggine,fe  non  ne  delle  notitia  a  V.Signoria  Reuerendiffima, 
che  come  dottiffima,  &  efperta  nelle  cofedella  hiftoria,ne  pigliata  più  pia- 
cerete alcun'altro,  intendendo  vn  cafo ,  che  non  è  di  minor  maraui?lia , 
che  fi  foffe  quello  della  natie  Vittoria  :  la  quale  girò ,  Se  andò  per  quanto  fi 
contiene  del  circuito  del  mondo,per  quel  paralelìo,&:  camino,  che  ella  an- 
dò ,  entrando  per  lo  (fretto  di  Magaglianes  verfo  occidente,arriuò  al  luogo 
delle  fpetierie,&:  qui  caricata  di  garofani,  &  altre  fpecie,voltò  per  l'Oriente,&  capo  di  buona  Ipe 
ranza,&:  venne  a  Siuiglia .  Hor  in  quanto  a  quella  naue  ^.S.Reuerendiffìma  ne  è  già  bene  infor- 
mata: intenda  al  prefente  quella  altra  nauigatione  fommariamente,  Se  poiché  l'haurà  intefa,o-m- 
dichi  fé  è  cofa  di  maggior  filma,  &  da  prenderne  maggior  marauiglia,che  di  quella .  Pofìo,che  io 
non  fìa  per  raccontarne  bora  molte  particolarità,  non  hauendo  tempo  di  dirne  appieno  quello 
cheho  fcritto  in  24.  fogli  nella  continuatone  dell'hifioria  generale  di  quelle  indie.  Perciò  dirò 
in  fomma  qualche  parte  di  quello  che  più  importa  di  quello  difeoprimento . 

Il  capitan  Gonzalo  Pizarro  fratello  del  A/archefe  D.  Francefco  Pizarro  gouernator  del  Perù , 
partì  della prouincia  di  Guito  con  Z00.&;  ^o.Spagnuoli  tra  da  piedi, &  da  cauallo,a  cercare  della 
cannella  :  la  quale  none  come  quella ,  che  fi  porta  dall'ifola  de  Brunei ,  che  e  nelle  Molliche ,  ma 
ancorché  nella  forma  fìa  differente,  pure  quanto  alfaporeé  coli  buona ,  &:  migliore  della  prima, 
checonofciamo,&:  che  Ci  vfa  in  £uropa,&;  che  V.S.Reuerend.può  veder  ogni  fiora,  quella  è  iìmi- 
le  alle  canne,quefi'aìtra  è  in  certi  alberi  grandi,&  bèlli,  i  frutti  de'  quali  fono  alcune  pallotte  graf- 
fe^ maggiori,che  quelle  de'  roueri,&  quella  corteccia, nella  quale  Uà  la  pallotta,&:  la  cambila, 
&  le  foglie  tutte  dell'albero  fono  affai  buona  cannellata  la  pallotta,ò  frutto  non  è  buonora  feor 
Za  dell'albero  non  è  di  coli  perfetto  fapore,come  quella  corteccia, ò  vafo,che  tiene  la  pallotta,  Se 
co  e  le  foglie,ma  non  è  del  tutto  trifla,anzi  in  alcuni  luoghi  farebbe  di  qualche  fi  ima ,  Certe  di 
quelle  corteccie,che  fono  cànella,furono  di  mano  in  mano  da  alcuni  indiani  portate  a  Guito ,  Se 
ad  altri  luoghi  del  polo  ^i ntartico,per  donde  vanno  gli  Spagnuoli,  Se  era  molto  desiderata .  Hor 
a  cercare  quefia  cannella,  &:  altre  cofe,non  conofeiuce  di  quel  paeic,  andò  il  capitano ,  &  gli  Spa- 
gnuóìi,  che  ho  detto,&:  andando  giù  per  vn  fiume  intefero,  che  paff  andò  auanti  ci  era  careflia  di 
vettouaglia,&  in  certe  montagne  afpre  trouarono  alcuni  alberi  di  quella  cannella,  ma  pochi,  Se 
incuki,fecondo  che  dalla  natura  erano  flati  prodotti,  Se  lontani  l'vno  dall'altro,  in  guifa ,  che  l'ef- 
fetto non  era  corrifpondente  al  defìderio  delii  ritrouati ,  percioche  quella  cannella  che  viddero , 
era  molto  poca,&  da  non  farne  molto  cafo.&:  patendo  i  noflri  affai  per  la  fame,chc  già  era  molto 
grande,determinò  quel  capitano  di  mandare  il  capitan  Francefco  d'Oregliana  con  5  o.  compagni 
a  cercare  da  mangiare,&  perche  vedeff  ero  la  qualità  del  paefe.&;  effo  Gonzalo  Pizarro  reflò  con 
rutta  l'altra  gente,  che  haiieua  in  vn  certo  luogo,  fino  atanto,  che  intendeffe  quello  che  France- 
fco d'Oregliana  haueffe  trouato  .  Il  quale  con  gli  fuòri  cinquanta  compagni ,  il  fecondo  dì  di  Na- 
tale di  Chriflo  noftro  Signore  dell'anno  1 54  2.vfd  dell'alloggiamento  dei  detto  Gonzalo  Pizar- 
ro ,  andando  giù  per  vn  fiume  con  vna  barca,  Se  certe  canoe,&  portauano  qualche  foma  di  rob- 
ba ,  Se  alcuni  infermi ,  Se  la  munitione  della  poluere ,  Sz  delli  cinquanta  compagni  detti ,  alcuni 
ne  erano  archibufieri ,  Se  alcuni  baleflrieri .  Quel  fiume  nafee  in  vna  prouincia  chiamata  Atun- 
quixo  difcoflo  intorno  di  trenta  leghe  dal  mar  ^ufirale ,  Se  è  fotto  l'altro  polo  antartico ,  il  qual 
fiume  già  l'haueua  paffato  il  detto  Gonzalo  Pizarro  con  tutta  la  fua  compagnia,  Hor  andando 
quello  capitano  Francefco  d'Oregliana  a  feconda  del  fiume,  fempre  lo  trouaua  maggiore ,  Se  più 
veloce  per  cagione  di  molti  altri  fiumi,che  da  arnendue  le  bande  metteuano  in  effo  :  in  guifa, che 
per  la  gran  corrente  andauano  ogni  giorno  venticinque  leghe,  ò  più ,  con  poca  fatica  di  quelli , 
che  remauano.  Se  coli  caminarono  tre  dì  lenza  trouar  luogo  alcuno  habirato,né  cofa  da  mangia- 
re:&  quando  vidder©,  che  s'erano  difeoftati  tanto  dali'alloggiairento,  Se  che  haueano  confuma- 
ta quella  poca  vettouaglia ,  che  portauano ,  coniultarono  quello  capitano ,  Se  gli  fuoi'compagni 
fopra  la  difficoltà,  che  era  di  ritornare  alloro  capitano,  il  che  pareua  impoffibile,&oltrea  ciò 
dandoli  a  credere,  che  non  poteffe  effere,che  non  trouaffero  qualche  habitatione  d'indiani  s 
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4on4e  prendeffero  da  mangi are,feguitarono  vno,&:  vn'altro  dì,né  meno  tremarono  luogo  habi-  D 
tato,né  veftigio  humano,  Se  all'horaii  tenero  per  perduti,perciochefe  fi  voltauano  in  dietro,non 
haueijano  che  mangiare ,  né  tutte  le  forze  loro  erano  ballanti  ad  andare  a  contrario  d'acqua  per 
forza  di  remi  tre  leghe  in  vn  dì,  per  la  molta  correntia  del  fiume ,  né  meno  per  terra  era  poffibile 
fiora  giaij  per  effer  molta  bQfchereccia,&:  ferrata  di  flerpi,&:  altri  inconuenienti  affai.Lafame  era  già  gran- 
fems       efiffima ,  Se  il  pericolo  della  morte  fi  toccaua  con  mano  ,  né  poteuano  campare  per  altra  via ,  che 
per  quella ,  che  penfarono  :  la  quale  fu  confidandoli  nella  mifericordia  di  Dio ,  di  feguire  a  tutto 
Jor  potere  il  fiume  all'ingiù,  infino  al  mare  di  quello  noilro  polo  Artico,doue  péfauano,che  quel- 
J'acqua  metteffe  :  nella  qual  cofa  non  s'ingannarono:  &:  in  tanto,  altro  nonhauendo,  percare- 
ftia  di  vettoiiaglia,mangiauano  i  cuoi  delle  felle,&  de  gli  fìaffili,&  di  certe  pelli  fekiatiche,con  le- 
quali  i  foldati  di  quel  paefe  Auffrale  viano  di  foderare  celioni,  doue  portano  la  loro  robba ,  Se  al- 
cuni cuoi  dell'animale  detto  Dantes ,  &c  tutte  le  loro  {carpe,  Se  luole ,  Se  in  alcuni  luoghi  mangia- 
rono molte  herbe  non  conofeiute,  per  foftentare  la  loro  miferabile  vita.  Lungo  farebbe  a  racco  n- 
F  tare  a  V.Signoria  gli  altri  flenti,che  quella  gente  patì,  &:  però  lafcierò  per  hora  di  dirne  più  auan 

ti,percioche  per  quello,che  s'è  detto  fi  può  comprendere,  che  non  poteuano  efTere,  fé  non  gran- 
dinimi .  Oltre  de'  quali  trouando  molte  genti  di  diuerfe  generation!  conuenne  loro  per  forza  di 
armi  guadagnarfi  il  mangiare  il  più  delle  volte ,  che  lo  trouaaono .  Sein  quello  ci  é  molto  che  di-? 
re,&:  che  lodare  quella  natione  Spagnuola .  Se  c'interuennero  pericoli  molto  notabili ,  de'  quali 
fi  può  credere,  che  farebbe  impoffibilel'ufcire,òfcam  pare  ad  alcuno  di  tutti  cotelli  noflri  Spa- 
gnuoli ,  fé  Dio  di  fua  potenti  a  alfoluta  non  gli  aiutafie .  Se  con  l'aiuto  diuino  in  certo  luogo  fece- 
Sdgamino  ro  vn  buon  brigantino  doue  trouarono  indiani  pacifichi,ehe  diedero  loro  da  mangiare ,  Se  fenza 
fpagnuoi! .  bauer  chiodane  altri  apparecchi  necelfarij  a  farlo, mediante  Dio ,  Se  la  buona  induilria  loro  que-  jc 
Hi  Spagnuoli  fi  pofero  a  fare  tale  opera ,  Se  a.  finirla ,  fenza  laquale  elfi  fi  farebbono  finiti  molti  di 
prima ,  che  fuffero  giunti  nell'acqua  falfa .  Altri  di  loro  faceuano  carboni  fenza  effer  carbonari , 
altri  tagliauano  legni?&  altri  le  portauano  fu  le  fpalle ,  Se  del  ferro,che  portauano ,  Se  delle  flaffe , 
Se  altre  cole  fecero  chiodi,&  altri  pece  per  impegolarlo,&:  alla  fine  finirono  il  brigantino,  Se  fegui 
tarono  con  elfo,  Se  con  la  barca  il  loro  viaggio  :  raccomandandoli  a  Dio,iIquale  era  il  loro  Pilot- 
to,che  altro  Pilette  non  haueuano,né  boffola ,  né  carta,  né  notitia  alcuna  del  viaggio,néfapeua- 
no  doueandauano ,  né  doue  haueuano  d'arriuare .  In  alcuni  incontri, &  battaglie,  che  molte  ne 
hebberono,morti  certi  Spagnuoli,&:  elfi  n'ammazzarono  molti  più  indiani ,  perche  quantome- 
no elfi  conofceuano  gli  archibufi,  Se  le  baleflre ,  tanto  più  trafeuratamente  erano  morti  per  quel- 
le armi,&:  alcuni  penfauano,che  quelli  colpi,&  llrepito,&:  puzza  dell'archibufo  folfero  faetre  dal 
cielo}&:  vedendo  il  guaito  in  molti  luoghi, fubito  fuggiuano,in  molti  altri  afpettauano,  Se  s'oppo- 
neuano  con  molto  ardire  alla  difela  loro,&:  del  paefej  fu  luogo  doue  gl'indiani  fi  prefentarono  al- 
.  la  battaglia  con  pauefi  molto  buoni,&  targoni  di  cuoio  del  pefee  detto  Manati,&:  tali,che  le  bale- 
■  *  ortl?  Are  non  gli  pafTauano,in  alcune  prouincie  i  paefani  erano  arcieri,in  altre  combatteuano  con  lan- 
cici con  pertiche  bruftolate,&:  altroue  con  frombe .  In  fine  per  tutto  il  mondo  s'vfa  la  guerra , 
Se  tra  gl'indiani  poche  volte  é  pace .  Si  viddono  luoghi  molto  habitati,  Se  molte,&  grand'ifole,&: 
prouincie  popolofe,&  genti  innumerabili,hebbero  notitia  per  lingua  d'indiani,che  certo  numero 
di  chriiliani  habitano  in  vna  prouincia ,  i  quali  fi  perfero  già  tempo  fa, dell'armata  d'un  capitano 
chiamato  Diego  d'Ordes ,  con  i  quali  quelli  non  poterono  hauer  commercio  :  perche  più  tollo  fi 
può  dire ,  che  andauano  fuggendo  la  morte ,  che  cercando  di  ricuperar  altri  :  né  erano  tanti ,  che 
follerò  ballanti  quello  fare,finehe  il  tempo,&  la  prouiiìone  venga  dalla  mano  di  -Dio.In  vna  certa  e 
parte  hebbero  vna  battaglia  molto  afpra ,  Se  contentiofa ,  i  capitani  erano  donne  arciere,che  fta- 
uano  quiui  per  gouernatrici ,  le  quali  i  nolìri  Spagnuoli  chiamarono  Amazone  :  anchorche  non 
fuffero,  percioche  V.Signoria  Reuerendilfima  meglio  fa  quello  nome  fecondo  che  vuole  Giulli- 
no,fi  daua  loro,perche  erano  fenza  vna  popparla  quale,quelle  che  furono  dette  Amazone  fi  bruc 
ciauano,nel  retlante  fono  poco  differenti,  percioche  quelle  ancora  viuono  lenza  huomini ,  Se  li- 
gnoreggiauano  molte  prouincie,&  genti,  Se  in  certo  tempo  dell'anno  fanno  venire  huomini  alle 
lor  terre,co'  quali  li  congiungono,&  poiché  fono  grauide  gli  cacciano  via:  Se  fé  partorifeono  ma- 
fchio  l'ammazzano,  ò  lo  mandano  al  padre ,  Se  fé  é  femine  l'alleuano  per  accrefeimento  della  lor 
republica  :  Se  in  quello  ci  é  molto  che  dire  .  Tutte  quelle  donne  danno  obedientia  ad  vna  regina 
ricchiffima,&:  ella,&  le  fue  principali  Signore  vfano  valfellamenti  d'oro  al  loro  feruigio,fecondo 
che  fi  fa  per  vdita ,  Se  relatione  d'indianijlì  che  per  abbreuiare, quelli  Spagnuoli  iniìeuie  co'l  capi- 
tan Francelco  d'Oregliana ,  che  viene  con  quelle  naui  a  dar  relatione  particolare  di  quanto  ha 
yeduto,  alla  Maellà  Cefarea,  dicono,  che  da  quella  bocca  del  fiume  Maragnone,per  donde  ven- 
^ubagua     nero  in  quello  mare,fino  a  Cubagua,la  quale  chiamiamo  l'ifola  delle  perle, nella  cofla  di  terra  fer 
detta  ifoia  ma,ci  fono  quattrocento  leghe,&  per  l'acqua  dolce  prima,che  arriuaffero  allafalfa,ne  nauigaro- 
c  te  p«  e.  no  ^  ^  mille ,  Se  fettecento .  &:  ancorché  quello  fiume  habbia  molte  bocche,  tutte  fi  ferrano  in 
più  di  quaranta  leghe  d'acqua  dolce  ,  Se  altrettante,&  più  dentro  il  mare  lì  piglia  acqua  dolce.&: 

Eer  cinquanta  leghe  il  fiume  va  fopra  la  marea,  &  alla  detta  bocca  crefee  in  alto  più  di  cinque 
raccia,&tuttauia  dolce.   Quandoquefti  Spagnuoli  trouarono  il  mare,  fualli  26.  di  Agofto , 
|umeTtU  fi  che  flettono  nella  nauigatione  di  acqua  dolce  otto  meli,  Se  vfeiti  alla  coffa  vennero  a  Cuba- 
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gita,&:  quindi  venne  il  capitan  Francefco  d'Oregliana,&  con  lui  fino  a  i 
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>.'ò  14.  deJIa  Tua  compa- 
gnia a  quella  noftra  citta  di  San  Domenico  dell'ifola  Spagnuola  :  co'l  quale,  &  con  «>]i  altri  io  ho 
fiauuto  molta  conuerfatione  :  informandomi  di  quello ,  che  ho  detto ,  &  di  qucllo,che  per  la  lun- 
ghezzafua,&  per  mancamento  di  tempo  non  dico  qui .  &  perche  come  dico  V.  Signoria  Reue- 
rendiffima  lo  vedrà  in  quella  hifìoria  piiiintieramente  :  la  quale  pare,  che  per  gli  miei  peccati  fi 
dilunghi  di  venire  a  Ilice ,  che  per  cagione  di  quella  guerra  di  Francia  io  non  pollo  al  preferite  la- 
fciar  quella  fortezza  in  ieruigio  dell'  Imperatore  mio  Signore.Gia  io  haucuo  ottenuta  liccntia  per 
andare  in  Spagna,&  per  quello  impedimento  fopraftà  la  mia  partita,  finche  Dio  ne  conceda  pa- 
ce, &:  tempi  migliori ,  mediante  la  iantità  del  Papanoflro  Signore ,  nel  quale  io  tengo  molta  Ipe- 
ranza ,  che  Dio  darà  la  quiete ,  che  ragioneuolmente  douria  elTer  tra  i  chrifìiani ,  fecondo  il  ino 
fanto  zelo,&  opere  di  vero  sicario  di  chrifto .  Quello  che  s'è  detto,  in  fomma  e  quanto  al  capita- 
no Francefco  d,Oregliana,&  Cuoi  compagni  donde  fi  comprende ,  che  per  lo  fiume  detto,chc  na- 
fte fatto  il  polo  antartico  con  sì  grande  difeorri  mento,  coire  s'è  detto ,  vennero  a  cercare,  fé  a 
trouare  quello  altro  artico,  attauerfando  l'equinottiale.  Giàha  da  Capere  v.  S.lleuerendiflìma 
vn'altra  cofa,  che  poiché  Ilo  qui  in  quefta  noftra  città  di  S.  Domenico ,  fono  venute  lettere  dalla 
prouincia  della  nuoua  Caviglia,  altri  mentì  detta  del  Perù,che  portano,  che  poicheil  capitan  Gon- 
zalo Pizarro  vidde,che  l'altro  capitano  Oregliana  non  tornaua,né  gli  mandaua  da  mangiare,  ra- 
ffretto dalla  fame  fi  tornò  in  Guito,&  con  tanta  neceffità,che  fi  mangiarono  più  di  cento  caualli, 
&  molti  cani,che  haueuano  con  loro .  &  di  250.  huomini ,  che  menò  da  Guito,non  ne  tornarono 
100.&  molto  male  trattati,^  infermi  :  Si  che  quelli ,  che  camparono  con  Francefco  d'Óresrliana 
fi  pofìono  contare  per  viui,  &  gli  altri  per  morti ,  che  furono  87.  &  coli  auiene  per  quelli  luoghi  a 
g  quelli,che  con  fouerchio  appetito  cercano  dell'oro,che  nel  vero  in  buona  parte  torna  in  dolore  a 
molti .  Né  era  tanto  la  cannella  quello  che  moffe  Gonzalo  Pizarro  a  cercarla,quanto  per  troua- 
re  infieme  con  quella  fpetie,  ò  cannella  vn  gran  prencipe,che  fi  chiama  il  Dorato ,  del  quale  fi  ha 
molta  notitia  in  quelle  parti,&  dicono ,  checontinuamente  va  coperto  d'oro  macinato  ■  &  tanto> 
minuto,come è  il  fale  ben  trito,perche  a  lui  parche  neffuna  altra  velie,  ò  ornamento  fìa ,  come 
quello  :  &  che  piatire  d'oro  lauorate  fìa  cofa  groffa,&:  commune,&  che  altri  ignori  fi  poffon  ve? 
■*   itire,&vefìonfi  d'efTe  quando  lor  piace:ma  fpoluerizarfì  d'oro  e  cofa  molto  fingulare,&  di  mole* 
fpefa,perche  ogni  dì  fi  cuopre  di  nuouo  di  quella  poluere  d'oro,&:  la  notte  fi  laua ,  &  lafciala  per- 
che tale  habito  non  gli  dà  impaccio,  né  l'offende,  né  incombra  la  fua  gentile  difpof ìtione  111  par- 
te alcuna  :  &;  con  certa  gomma ,  ò  liquore  odorifero  fi  vnge  la  mattina ,  &c  fopra  quella  vntionèt 
getta  quell'oro  macinatoi  refla  tutta  la  perfona  coperta  d'oro ,  dalla  pianta  del  pie  fino  alla  te- 
liamoli rifplendente ,  come  vna  figura  d'oro  jauorata  di  mano  d' vn  buoniffimo  orefice:di  modo,, 
che  fi  comprende  da  quello ,  &  dalla  fama ,  che  in  quel  paele  vi  fieno  miniere  d'oro  ricchiffime  ? 
'Sì  chereuerendiffimo  signore  queflo  Redorato  è  quello, che  cófìoro  andauano  cercando,  &  del 
carriino,&  viaggio  loro,&:  difegni,che  haueuano  >.  è  fucceduto  loro  nella  maniera ,  che  ho  detto  : 
con  tutto,che  lafcio  di  dire  molte  altre  cofe,  che  non  fi  pofiono  intendere  fenza  ringratiare  Dio , 
&con  molto  piacere,  poiché  a'  nollri  tempi  fi  fcuoprono  cofe  tanto  grandi  per  la  buona'  y 
ventura  di  Cefare,per  il  quale  Dio  guardaua  tanti,&  cofì  grandi  thefori,  poiché  per  fua 
mano,cofi  bene  fi  difpenfano,  &  fpendono  nella  difeniione  della  Repuplica  chri- 
iìiana,la  quale  fenza  lui  flarebbe  a  mal  partito .  ^C  ^.signoria  Reuerendiflì- 
ma  bacio  mille  volte  le  mani,per  le  gratie,  che  m'ha  fatte ,  &c  fempre  mi 
£                        facircal'indulgentiedellamiacappella,&:di  molte  altre  cofe.  Piac- 
cia a  n  olirò  Signor  Dio,  che  fé  non  in  tutto  almeno  io  polTafer 
uirla,  &:  rimeritarla  in  qualche  parte  di  quanto  fono  tem* 
to  a  fuo  feruigio  :  &:  il  medefimo  noftro  Signor  .Dio 
mantenghi,&  profperi  vollra  Reuerendiffima, 
&C  Jllufiriflìma  Signoria  in  flato  legamen- 
ti al  fuo  fanto  feruigio.  1>i  quel ta  ca- 
fa  reale ,  &  fortezza  della  città, 
&c  porto  di  San  Domenico 
dell'ifola  Spagnuola, 
adì  io.  Gennaio 
dell'Anno 

'Di  V.  S.  Reuerendif.  Se  Illufiriffima 

seruidor  Confaluo  Ferrando  d'Ouiedo» 
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DISCORSO  SOPRA  LA  TERRA  FERMA» 

DELL'INDIE     OCCIDENTALI, 

Dette  del  Lauorador,  de  los  Bacchalaos, 

Se  delia  nuoua  Francia. 

Ella  parte  del  Mondo  nuouo ,  che  corre  verfo  Tramontana,; 
&  Maeftro ,  all'incontro  del  noftro  habitabile  dell'Europa , 
v'hanno  nauigato  molti  Capitani ,  &  il  primo  (per  quel  che 
fi  sa  )  fu  Gafparo  Corte  reale  Portogliele  ,  che  del  1 500. 
v'andò  con  due  Carauelle,  penfando  di  trouar  qualche  ftret- 
todi  mare,  donde  per  viaggio  piùbreue^che  non  è  l'andare 
attorno  l'Africa,  poterle  parlare  all'Ifole  delle  fpecierie  .  effo  nauigò  tanto 
auanti,  che  venne  in  luogo,  doue  erano  grandiisimi  freddi,  &  in  gradi  60.  di 
latitudine  trouò  vn  fiume  carico  di  neue,  dalla  quale  gli  dette  il  nome,  chia- 
mandolo RioNeuado,  negli  baftò  l'animo  di  paifar  più  auanti  :  tutta  quella 
fiume  nc-  cofta ,  che  corre  dal  detto  Rio  Neuado  infin'àl  porto  di  Maluas  leghe  2 o  q  .  f|j 
qual  è  in  gradi  5  6.  la  vidde  piena  di  genti,  &  molto  habitato:  fopra  laqualdif-: 
montato  prefe  alcuni  per  menargli  feco,  feoperfeanco  molte  ìfoìepermezo 
la  detta  cofta  tutte  popolate, a  ciafeuna  delle  quali  diede  il  nome  :  gli  habitan-*  F_ 
ti  fono  huomini  grandi  ben  proportionati ,  ma  alquanto  berrettini ,  &  fi  di- 
pingono la  faccia,  &  tutto  il  corpo  con  diuerfi  colori  per  galanteria:  portano! 
manigli  d'argento, &  di  rame,&  fi  cuoprono  con  pelli  cucite  infierire  di  marto- 
ri, &  d'altri  animali  diuerfi,  il  Verno  le  portano  col  pelo  di  dentro,  &  la  State 
di'fuori  «  Il  cibo  loro  per  la  maggior  parte  è  di  pefee  più  che  d'alcun5 altra  co- 
fa  ,  mafsimamente  di  Salmoni,  che  n'hanno  grandifsima copia  :  &.ancora  che 
vi  fiano  diuerfe  forti  d'vccelli,  &  di  frutti,  nondimeno  non  fanno  conto,  feJ 
non  del  pefee  *  Le  loro  habitationi  fono  fatte  di  légname,delquale  hanno  ab- 
bondantia  per  eiTerui  grandifsimi,  &  infiniti  bofehi,  &  in  luogo/di  tegole  le 
cuoprono  di  pelli  di  pefei,  che  ne  pigliano;grandifsimiy&  gli  fcortkanorvid- 
orfibian-  de  molti  vccelli,  &  altri  animali, mafsimamente  Orfi  tutti  bianchi.  All'incon-  p 
tro  di  quefta  cofta  verfomezodì,vi  è  vnTfola  grande  detta  delliDemonij  :  & 
dal  Capo  di  Maluas  a  Capo  Marzo ,  che  ftà  in  5  6.  gradi ,  vi  fono  60.  leghe, 
&  de  lì  a  Capo  del  Gado,  thè  è  in  gradi  54.  corre  la  cofta  leghe  200.  al  dritto 
Ponente  fino  ad  vn  gran  fiume  detto  di  San  Lorenzo ,  che  alcuni  lo  tengono 
per  vn  braccio  dì  mare,  &  l'hanno  nauigato  molte  leghe  all'insù:  &quì  fi  fa 
vn  golfo,  che  lo  chiamano  quadrato,  &  volge  fino  alla  punta  de  los  Baccha- 
laos: &quefto  golfo  quadrato  è  luogo  molto  notabile,  &  la  maggior  altezza 
de  los  Bacchalaos  è  gradi  48.  &  mezo,  che  fi  chiama  Capo  di  Buona  viltà .  Et 
Bacchalaos  fono  alcuni  pefei,  che  in  quella  cofta  fi  trouano  in  tanta  quantità 
riftretti  infieme ,  che  alle  fiate  non  lafciano  parlar  le  carauelle  :  &  li  Bertoni, 
&  Normandi .,  chiamano  li  detti  pefei  Molue ,  de  i  quali  ogn'anno  vanno  a  pi- 
gliar per  grandifsima  mercantia  di  quefta  terra,  hebbe  cognition  grande  il  Si- 
gnor Sebaftian  Gabottonoftro  Venetiano,ilqualeafpefedel  RèHenricoy. 
d'Inghilterra  feorfe  tutta  la  detta  cofta ,  fino  a  gradi  67.  ma  per  il  freddo  fu 

forzato 
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:  forzato  a  tornare  a  dietro .  Nauigò  anco  lungo  la  detta  terra  Tanno  i 5  24.  vn 
gran  Capitano  del  Rè  Chriftianifsimo  Francefco,detto  Gicuanni  da  Verraz- 
zano  Fiorentino.  &fcorfe  tutta  la  cofta  fino  alla  Florida,com  e  per  vna  Tua  let- 
tera fcritta  al  detto  Rè  particolarmente  lì  vedrà,  laquale  fola  habbiamò  pò 
tutohauere,  percioche l'altre  fi.  fono  Smarrite  nelii  trauagli  delia.poueraci.tra' 
di  Fiorenza  :  &  nell'vltinio  viaggio,  che  efib  fece,  hauendo  voluto  (montar  in 
terra  con  alcuni  compagni ,  furono  tutti  morti  da  quei  popoli  :  &  in  prcfen.tia 
di  coloro,  che  erano  rimari  nelle  naui,  furono  arroftiti,&  mangiati  :  quello 
infelice  fine  hebbe  quello  valente  gentilh.uomojilquale,fc  non  ■grintraueni- 
ua  quefta  difgratia ,  col  faperc, ■&  intelligentia  grande,  che  haueua delle  cole 
del  mare,  &  dell'arte  del  nauigare  accompagnata,  &fauoritadairimrnenfa  li- 
beralità del  Rè  Francefco,  haueria  fcoperta,&  fatta  nota  al  mondo  tutta. quel- 
la parte  di  terra ,  fin  fotto  la  Tramontana  :  &  non  fi  faria  contentato  folamen- 
te  delle  marine,  ma  haueria  voluto  penetrar  più  a  dentro  fra  terra ,  &  fin  .dcue 
s'hauelfe  potuto  andare  :  &  molti ,  che  l'hanno  conofcmto ,  &  parlatogli ,  mi 

B  hanno  detto,  che  elfo  affermauahauer  in  animo  di  cercar  di  perfuadere  a'  Pvè 
Chriftianifsimo  à  mandare  da  quefte  parti  buon  numero  di  gente  ad  habitare 
in  alcuni  luoghi  della  detta  cofta,  che  fono  d'aria  temperata,&  di  terreno  fer- 
tilifsimi,  con  bellifsimi  fiumi, &  porti  capaci  d'ogni  armata  :  gli  habitat-ori  de' 

9  quali  luoghi  fariano  cagione  di  far  molti  buoni  effetti,  &  fra  gli  al  tri  di  ridurre 
que'  poueri  popoli  rozzi, &  ignoranti  al  culto  diuino ,  &  alla  noftra  fantifsima 
fede ,  &  di moftrar  loro  il coltiuardella  terra ,  conducendo  degli  animali  dcU 
la  noftra  Europa  in  quelle  fpatiofifsirne  campagne ,  &  finalmente  co'l  tempo 
haueriano  feoperte  le  parti  fra  terra ,  veduto  le  fra  tante  Ifole ,  che  vi  fono,  vi 
èpaffaggio  alcuno  al  mar  del  Sur,  ouero'  fé  la  terra  ferma  della  Florida  dell'In^ 
die  Occidentali  continua  fin  fotto  il  Polo  ;  quefto  equel  tanto ,  che  ne  è  flato 
riferito  di  quefto  cofi  valorofo  gentilhuomo  ;  delle  fatiche,&  fudori  delquale, 
accioche  la  memoria  di  lui  non  riefti  fepolta ,  &  il  fuo  nome  non  vada  in  cblr- 
ùione,  habbiamò  voluto  dare  inluee:quel  poco,  che  ci  è  pervenuto  alle  mani. 
ENftata  appreffo  aggiunta ynaCcrittura ,  ò  vogliamo  dir  difeorfo  fatto  del 

C  1535».  dVn  gran  Capitano;  Franeefe,  iiquale  habbiamò  voluto  tradurre  dalla 
fua  lingua  n ella  noftra  ,- clone  deferiue  il  viaggio ,  che  fi  fa  alla  terra ,nuou,a  del- 
l'Indie Occidentali ,  che  hora  chiamano  la  nuoua  Francia,  &  anco  alla  terra 
del  Brafil  pur  delle  dette  Indie  j  Guinea,  cofta  delle  Meleghettefopra  l'Afri- 
ca ,  douetutto  il  giorno  i  Francefi  praticano  con  le lor  naui  ;  il  fopradetto  Ca-r 
pitano  poi  con  due  naui  armate  in  Dieppa  di  Normandia  volfe  andar  fino  al- 
Tlfola  di  Taprobana  in  Leuànte,  hora  detta  Summatra ,  doue  contrattò  con 
quei  popoli,  &  carico  di  fpecie  ritornò  a  cala .  Quefto  difeorfo  ci  è  parfo  vera- 
mente molto  bello,  &  degno  d'efter  letto  da  ogni  vno:  ma  ben  ci  dolemo  di 
non  fapere  il  nome  dell'auttore,  percioche  non  ponendo  il  fuo  nome ,  ci  par  di 
fare  ingiuria  alla  memoria  di  cofi  valente,  &  gentil  Caualiero, 

Et  perche  in  quefto  difeorfo,  &  ne' viaggi  feguenti  di  Jacques  Carthier  fi 
famentionedi  alcuni  pefei,  come  fono  molue,  lupi  marini,  &  marfuini, ho  vo- 
luto, hauendo  ferma  opinione  di  far  piacere  alli  Lettori,  traferiuer  quel  che  di 
cfsi  ne  parlano  ne'  lor  libri  duo  gran  valent'huomjni  Francefi  dotti  nella  lin- 
gua 
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gua  greca,  &  nella  latina,  &appreiTopermaggiorintelligentiaaggiungemile  t> 
figure  cauate  dalli  lor  libri  :  vno  de'  quali  è  metter  Pietro  Bellon ,  che  ha  com- 
patto due  librile'  pefei ,  vno  in  lingua  Francefe ,  &  l'altro  in  latina  :  &  perche 
nel  Francefe  tratta  per  la  maggior  parte  del  Delfino,  &  Marmino,  habbiamo 
voluto  copiar  le  cofe  feguenti ,  cioè,che  il  Delfino  appretto  i  Francefi  è  riputa? 
to  Re  di  tutti  i  pefei,  non  {blamente  del  mare ,  ma  de5  laghi,  &  de'  fiumi,  &  che 
hanno  voluto  porla  fua  figura  nel  fecondo  luogo  appretto  i  gigli,  che  è  l'infe- 
gna  della  corona  di  Francia,  &  ftamparla  fopra  tutte  le  monete  d'oro,d'argen- 
to  ,&  di  rame  ,  &  dipingerla  fopra  i  muri  delle  città, &  caftelli,&  nelli  ftendar- 
So  di,&  bandiere,  &  appretto  hanno  voluto  che  tenga  di  riputatione  il  primo  luo-* 
go  di  bontà,&  delicatezza  fopra  tutti  i  pefci,che  fono  portati  dal  mare,concio 
fiacofa,che  giunto,che  egli  è  in  piazza,  doue  fi  vendono  i  pefei  in  Parigi, {ubi-? 
to  vien  leuato  per  le  tauole  de'  Signorile'  Prencipi,&  d'altri  grandi, &  ricchi 
huomini,  che  pò ttono  fpendere  :  percioche  da  quelli,c'hanno  il  gufto,&  pala- 
to fottile,vien  riputato  il  più  delicato  pefce,ch©rhuompott:ihauer  di  mare  : 
&  nondimeno  i  Francefi  non  lo  chiamano  Delfino  co'l  fuo  vero  nome ,  ma  con 
vn'altro  barbaro  Alemanno,cioè  marfuino:  percioche  gli  Alemani  vedendolo 
tagliato  in  pezzi  l'attomigliano  alla  carne  del  porco,  però  lo  chiamanomer- 
cheuein, cioè  porco  di  mare,  &  i  Francefi  marfuin ,  gl'Inglefi  Porchpifch .  Et 
cofi  da  tutti  ipefcatori,&habitanti  fopra  il  mare  Oceano  è  nominato  peraltro  e 
nome,che  per  Delfino,doue per queflo non  faria conofeiuto  da  alcuno .  Et  ha- 
uendo  egli  il  mufo  longo ,  alcuni  più  propriamente  lo  chiamano  becco  d' Oca  * 
Fa  poi  quefto  gentil5huomo  vn  lungo  diicorfo ,  narrando  tutte  le  nationi  de  gli 
riabitatori  fopra  il  mare  Mediterraneo,  &  mar  Maggiore  sì  Italiani  come  Gre- 
ci, Turchi,  &  Giudei,  doue  egli  è  fiatò  :  &  dice  hauer  cercato  tutta  la  Soria,&* 
le  marine  di  quella,  né  mai  hauer  trouatò  alcuno,  che  voglia  guftardel  Del- 
fino^ quello  per  vna  innata fuperftitione,  che  tengono,  che'i  Delfino  fia 
amico  deirhuomo,&  che  fé  lo  vede  annegar  l'aiuti:  dice  poi  ettere  ftato  in  Vi-> 
netia  lungo  tempo  per  conofeere  pefei,  èhauerparlato  con  infiniti  pefeatori 
che  gli  hanno  affermato,  che  mai  non  s'è  intefo,  che  alcuno  habbia  mangiato  p 
carne  di  Delfino  :  &  quiui  il  detto  auttore  fi  marauiglia,  ettendoui  delle  perfo- 
ne,che  cercano  quel  che  è  buono .  dice  poi,che  tutti  gli  habitatori  fopra  il  ma^ 
re  Oceano,  i  quali  non  fono  cofi  fuperfìitiofi,  ne  mangiano ,  chiamandolo  cori 
Ma*»**,  vn'altro  nome,come  è  detto  di  fopra ,  cioèmarfuino,ò  becco  d'Oca:  &  hauen- 
do  veduto  l'imagini  del  Delfino  dipinte  con  vna  gobba  in  mezzo,hanno  pen- 
fato,che'l  detto  marfuino,  ò  becco  d'Oca  non  fi  a  il  Delfino,  &  nondimeno  no 
è  vero,che  i  Delfini  habbino  gobba  alcuna,ma  hanno  il  corpo  diftefo ,  &  lun- 
go ,  fenza  alcuna  curuità .  Defcriue  poi  la  forma  del  Delfino,dicendo ,  che  è 
lungo  quanto  vn'huomo  può  diftendere  ambedue  le  braccia  toccando  co  vna 
mano  la  tetta ,  &  con  l'altra  la  coda ,  &  la  grofiezza  è  quanto  l'huomo  può  cir- 
condar con  ambedue  le  braccia  attorno  :  ha  la  pelle  fottile,  &  fenza  fcaglie ,  & 
è  tutta  di  colore  di  piombo,  che  tira  al  nero,  fottola  quale  ha  due  deta  di  graf- 
fo ,  come  hanno  i  Porci  :  fotto  il  ventre  è  bianco ,  le  due  ali ,  la  coda ,  &  quel- 
la, che  è  fopra  la  fchenafon  tutte  nere,  ha  la  coda  riuolta  insù  contra  la  for- 
ma de  gli  altri  pefei ,  con  la  forza  della  quale  fa  quel  moto  cofi  grande,  gli  oc* 
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A  chi  fon  forte  piccioli  rifpetto  alla  grandezza  del  corpo,  &  può  con  le  palpebre 
coprire  il  nero  dell'occhio ,  come  fanno  tutti  gli  animali  terre/tri,  &  fra  gli  oc- 
chi ha  vna  canna,  per  la  qual  refpira,  &  getta  l'acqua  fuori .  11  luogo  delf  vdito 
è sìpiccolo,che appena  fi  fcorge,  fé  non  da  chi  vi  guarda  con  diligenza.Li  den- 
tifono  160. cioè  nelle  mafcelledi  fotto  40.  per  vna,  &  in  quelle  di  fopra  altri  D*»i«te 
4o.pervna:hala  lingua  mobile,come  è  quella  del  Porco,&  manda  fuori  qual- 
che ftrido .  La  differenza  del  mafchio  alla  femina  è,  che'l  mafchio  nel  mezzo 
del  ventre  ha  vn  buco,  nel  quale  è  pofto  il  fuo  membro  genitale,  chefi  può  ca- 
uarfuori  più  di  otto  deta  di  lunghezza,  &  la  femina  ha  molto  più  à  baffo  verfo 

la  coda  vn  buco,doue  è  la  fua  natura,laqual  partorifce  il  Delfino  viuo,&  lo  lat- 
ta :  &  le  fue  poppe  fono  a  modo  di  due  borfe  piccole,nellequali  ritiene  il  latte, 
che  le  fuccia  il  Delfino.   Quello  è  quanto  habbiamo  voluto  trafcriuere  della 

natura  del  Delfino ,  delquaìe  non  fi  ha  cognitione  cofi  particolare,ancora  che 
ogni  giorno  fé  ne  veda:le  medefime  cofe  quefti  due  auttori  dicono  del  Marfui- 
no,ancora  che  fia  differente  nella  tefta,ne'  denti,  &  nel  mufo,  che  è  più  corto, 
:B  ma  ha  la  medefima  veloci  tà,&  refpira  alfaere,  come  fa  il  Delfino;  &  di  più  il 
Signor  Guilielmo  Rondellotto,  huomo,  come  habbiamo  detto  di  fopra,  dot- 
tifsimo ,  &  eccellentifsimo  nel  fuo  libro  de5  Pefci  narra ,  che  in  tutta  la  riuiera 

della  Prouenza,laquale  è  fopra  il  Mar  Meditarraneo,non  è  habitante  alcuno, 
,  che  voglia  guftare  della  carne  de'  Delfini  :  ma  per  il  guadagno  grande  li  pesa- 
tori li  portano  viui  fino  in  Auignone,  &  in  Lione,  gettando  ogni  giorno  vn  po- 
co divino  giù  per  quella  canna  donde  refpirano,  &  nelle  dette  città  lontane 
dal  Mare  pgrr  un  ne  compra .  Narra  oltra  di  ciò  molti  modi,con  liquali  Faccon 
ciano,cioè,che  alcuni  l'infalano,&falato  dopò  alcuni  giorni  lo  mangiano  lef- 
fo,  ouer  cuocono  in  acqua  con  cipolle,  porri ,  petrofemolo ,  &  aceto  :  &  quefti 
modi  fono  per  farlo  più  fano,&più  facile  a  digerire:  altri  lo  mettono  in  fpiedo, 
&  arroflito,  come  fi  fa  la  carne  di  porco  lo  mangiano  con  fucco  d'Aranzi,  ouer 
con  vnfapore  d'aceto,di  zucchero,  &  di  cinamomo,  ouer  tagliato  in  fette  fot- 
tili,lo  m  ettono  ad  arroftir  fopra  la  gratella  coperto  d'anici,  di  finocch i , &  di  co 
»  dandoli  mezi  rotti  con  vn  poco  di  fale  :  ma  li  Signori,  &  i  gran  maeftri  ne  fan- 
C  no  farpaftelli,ne'  quali  entrano  garofani^pepe,  gengeuo,  &  noci  mOfcate  :  ma 
il  detto  auttore  lauda,che  fi  mangi  più  prefto  leffo,che  arrofto,&  che  fia  cotto 
conl'aceto,  &colvino,5f  con  molto petrofemolo,hiffopo,&  origano  rleparti 
migliori,  &  più  delicate  del  detto  Delfino,  ouerMarfuino  fono  la  lingua,  &  il 
fegatOjche  è  fimile  a  quello  del  porco  :  ma  la  lingua  per  la  fua  tenerezza  è  ante- 
i  pofta  al  fegato .  Dice  ancora  il  fopradetto  merfer  Pietro  Beìlon,  che  venden- 
dofi  i  detti  pefci,cioè  Marfuinojò  becco  d'ocha,che  è  il  Delfino,  nella  pefche- 
ria  di  Parigi  tagliato  in  pezzi,coloro,che  hanno  Cognitione  della  bontà  d'efsi, 
per  carne  migliore,  &  più  faporita  eleggono quei  pezzi,  che  non  fono  grafsi, 
ma  più  tofto  magri ,  quali  fono  quei  deì  Dolfino  :  percioche  li  Marfuini  fono 
più  grafsi,  che  li  Delfini,  i  quali  hauendo  più  del  magro,  fono  più  diletteuoli, 
&  più  pretiofi  al  gufto  :  &  fi  marauiglia  il  detto  meffer  Pietro  Bellon,come  gli 
antichi,  i  quali  erano  cofi  golofi,  &  mafsimamente  de' pefci,non  habbino  vo- 
luto mangiare,  per  quel  che  fi  legge  ne' libri  antichi,  &  che  al  gufto  de'  Fran- 
•  cefi  quefti  fiano  li  più  delicati  pefci,che  fi  pofsinohauere,  &  per  la  lor  bontà  fi 
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vendino  molto  cari,  percioche  eflb  ha  veduto  vendere  vn  Delfino  50.  feudi  P 
d'oro  :  fopra  li  quai  pefei  narra,che  vi  fanno  li  più  delicati  fapori,&  falfe,che  fi 
Tappino  imaginare,  mettendoui  noci  mofeate ,  garofani,macis,cinamomo  pe- 
tto, butiro ,  zucchero , aceto, &pane arroftito .  Dice appreffo, che  già  molti 
anni  nella  città  di  Roan,  coloro  che  vendeuano  li  detti  pefei  (che  ve  ne  vengo- 
no portati  infiniti  per  e  (fere  appretto  il  Mare)  foleuano  gettar  via  la  coda ,  &  le 
due  ali,  ma  che  al  prefente  coloro  che  hanno  auttorità,  vendutocene  è  il  Delfi- 
no, o  Marfuino ,  fi  fanno  portare  a  cafa  quefti  tre  pezzi ,  che  habbiamo  detto, 
per  regalia,come  cofa  delicata .  Quefto  è  quel  che  con  quanta  breuità  ci  è  fia- 
to pofsibile,  habbiamo  traferitto  da  i  libri  di  quefti  due  eccellenti  huomini 
Francefidel  Delfino,&Marfouino,&  fé  fiamoftatilunghi,&tediofi,  nettata 
cagione  la  nouità  della  materia  non  conofeiuta  in  quefte  noftre  parti  d'Italia. 

Pelfino  in  Italia,  Becco  d'Ocha  &,Marfuin  in  Francia. 


Marfuin  in  Francia. 


Il  Pefce  Molua  fi  pefea  da'  Bertoni,&  Normandi  ne'Mari  della  nuoua  Fran- 
cia, come  fcriue  il  detto  metter  Guielmo  Rondellotto,&  vi  mette  la  fottoferit* 
ta  figura ,  &  dice,  che  è  lungo  vn  cubito ,  &  anco  più ,  &  vn  piede  grò  fio,  ha  la 
bocca  grande,  &  li  denti  nelle  mafcelle,  &  in  capo  di  quella  vi  pende,  come  vn 
filo  grotto  di  carne,  che  s'affomiglia  ad  vna  barbetta  :  ha  gli  occhi  molto  grof- 
fi,  &  in  fuora,  et  per  quefto  non  vede  da  lontano,  onde  in  Francia,  quando  vno 
ha  la  pupilla  de  gli  occhi  in  fuori ,  et  che  non  difeerne,  fé  non  da  pretto,  vfano 
in  prouerbjo  dirgli ,  tu  hai  gli  occhi  della  Molua .  La  carne  di  quefto  Pefceè 
migliore ,  et  più  delicata  frefea ,  che  falata,  et  fecca,  per  effer  graffa,  et  alquan- 
to glutinofa  :  ha  la  fchienadiftinta  con  alcune  macchie  cinerieie,  et  rofle; 
meifer  Pietro  Bellon  ne'  fuoi  libri  fcriue  5  che  penfa,  che  quefte  Molue  fiano  li 

Pefei, 
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I  Pefci,i  quali  ogni  giorno  fi  portano  peri'  Alemagna  dalle  parti  della  Norue- 
ga,  detti  Stochfìs ,  che  col  Tale  diuentano  tanto  duri ,  che  vi  bifognano  i  mar- 
telli a  batterli  per  farli  teneri,  acciò  fi  cuochino. 

Molua  in  Francia. 


Delli  Lupi  Marini  metter  Guidino  Rondellotto  fcriue,  che  Te  ne  trouano 
due  forti,  vna  nel  Mar  Mediterraneo ,  &  l'altra  nell'Oceano  :  &  quello  del  no- 
ftro  Mare  gl'Italiani  chiamano  Vecchio  Marino  :  &  i  Francefi  V  itello  di  Ma- 
re, &i  Latini  Foca,  nell'Indie  Occidentali  Lupo  Marino  :  è  animai ,  che  viue 
;  in  Mare,  &  in  terra ,  nella  qual  partorifce  3  come  fanno  gli  animali  terreftì  i  :  ha 
la  pelle  dura,  &  pelofa  con  li  peli  neri,  &  cenericci  con  alcune  macchie  picco- 
le, &  nel  ventre  alcuni  peli  bianchicci,  &  fé  egli  hauelTe  l'orecchie,  faria  mol- 
to fimile  al  nort.ro  vitello  :  ha  li  denti  a  modo  d'vna  fega  acuti,  duri,  &  bianchi 
fimi-li  a  quelli  del  Lupo  :  gli  occhi  rifplendono,  &  fi  fanno  di  mille  colori ,  non 
ha  orecchie ,  ma  nel  luogo  di  quelle  alcuni  buchi  sì  piccoli,  che  appena  fi  veg- 
gono: la  tefta  è  picciola  a  proportione  della  grandezza  del  corpo  :  ha  due  a  mo- 
do di  braccia,  ò  piedi  nella  parte  dauanti  con  cinque  deta,  fi  come  hai'  Orfo, 
che  fi  piegano,  con  l'vnghie  acute  :  è  animai  che  fi  può  domefticare,&  dice  ha- 
uerne  veduti  di  domeftici  nelle  cafe,  che  fcendeuano,  &  faliuano  le  fcale  :  dor- 
me molto,  &  profondamente,  di  forte ,  che  fi  fente  roncheggiar  da  lungi  :  ap- 
prefib  il  Mare  fopra  il  lito ,  fé  ne  veggono  molti,  che  dormono  diftefi  al  Sole  : 
la  carne  fua  è  molle,  &  fpugnofa,  et  fi  liquefa  torlo,  et  per  quello  ella  fatia  mol- 
to, et  fa  venir  naufea  per  elfer  di  ftrano  odore,  pur  è  guftata  da  coloro,che  ha- 
bitano  lontano  dalle  Marine  :  ma  dalli  vicini,  et  fopra  il  Mare  non  è  guardata, 
ne  tocca.  Le  fue  pelli  fono  molte  rtimate,  et  appresogli  antichi  ne  portauano  no»  vìn« 

^  i  X  o  1  della   pelle 

le  cinture ,  percioche  haueuano  e  pinione  di  non  poter  e  (Ter  percofsi  dalla  faet- del  vecchio 
ta  ,  hauendole  intorno  :  et  fcriue  il  fopradetto  gentiihuomo  hauer  clTeruato 
fpelTe  fiate  in  alcune  pelli  de' detti  Vecchi  Marini,  lequali  efTohaueaincafa, 
che  foffiando  il  vento  da  Sirocco,il  pelo  fi  folleuaua,et  fi  faceua  crefpo,  et  con 
li  venti  da  Tramontana  s'abbalfaua,  et  faceua  piano. 

Vecchio  Marino  nel  Mediterraneo. 
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DISCORSO  SOPRA  LA  NVOVA  FRANCIA. 
Scrìue  ancora  il  medefimo  mefler  Guielmo,  che  fé  ne  trouano  nelle  fatte?;-  ] 
le  del  corpo  alquanto  differenti  dal  predetto  :  niente  di  manco  fono  Vecchi 
Marini,  et  nell'Indie  Occidentali  chiamanfi  Lupi  Marini  :  ha  il  corpo  con  tut^ 
te  l'altre  parti  più  groffo,  et  in  fé  più  raccolto,  che  non  ha  il  fopradetto. 

Vecchio  parino  neirOceano,et  Lupo  Marino  nell'Indie. 
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L  CHRISTIANISSIMO  RE  DI  FRANGIA 

FRANCESCO    PRIMO, 

Relatione  di  Giouannida  Verrazzano  Fiorentino  della  terra  per  lui 

{coperta  in  nome  di  fua  Maeftà,  fcritta  in  Dieppa, 

adi 8. Luglio   m.  d.  xxiiii. 

On  fcriffeà  voftra  Maeftà  (Chriftianiflìmo  Rè)  dopò  la  fortuna  hauuta  nel- 
le parti  Setcentrionali,di  quanto  era  delle  quattro  Naui  feguito ,  da  Voftra 
Maeftà  mandate  a  difeoprire  nuoue  terre  per  l'Oceano,credendoche  di  tal 
fucceffo  conuenientemente  la  foffe  Itata  informata .  Hora  per  la  prefente 
darò  a  quella  notitia,come  dall'impeto  de'  venti  con  le  dueNaui,Norman- 
da,&  Delfma,fummo  conftretti  cofi  mal  conditionate,come  fi  ritrouauano 
feorrere  nellaBrettagnardoue  poiché  furono  fecondo  il  bifogno  racconcia- 
te, Se  ben  armeggiate,  per  i  liti  di  Spagna  ce  n'andammo  in  corfonlche  Vo- 
ftra Maeftà  haueràintefo  perii  profitto.che  ne  facemmo.Dipoi  con  la  Del- 
fina fola  fi  fece  deliberatione  feoprir  nuoui  paefi,  per  non  lafciar  imperfetta  la  già  cominciata  na- 
uigatione  :  Ilche  intendo  hora  a  V.M.  raccontare,accioche  di  tutto  il  fucceffo  fìa  confapeuole. 

Alli  i7.Genaro  1 5 24.Dk>  grada  partimmo  dallo  fcoglio  dishabitato5propinquo  all'ifola  di  Ma- 
dera,che  è  del  SerenifTimo  Re  di  Portogallo,  con  huomini  cinquanta,  di  vettouaglia,armi,&  al- 
tre munitioni  nauali  per  otto  mefi  ben  proueduti,&:  per  Ponente  nauigando  con  vento  di  Leuan- 
te  affai  piaceuole,  in  giorni  venticinque  corremmo  leghe  cinquecento^  alli  io.Febraro,fummo 
affaliti  da  vna  fortuna  tanto  afpra ,  Se  horribile ,  quanto  mai  alcun'altro  nauigante  paiìaffe,  dalla 
quale  con  il  dmino  aiuto,&  bontà  della  naue,accompagnata  con  la  felicità  delfuo  nome,tummo 
liben:&:  il  mare  abbonacciato,con  profpero  vento  feguimmo  la  nòftra  nauigatione  verfo  Ponen- 
te,pi?liando  alquanto  del  Settentrione,&:  in  altri  giorni  25.  feorremmo  pm  oltra  leghe  400.  doue 
fcoprlmmo  vna  terra  nuoua  non  più  da  gli  antichi,nè  da  moderni  vifta,&  a  prima  vifta  dimoftra- 
uafi  alquanto  baffarma  approflìrnandofì  poi  ad  vn  quarto  di  lega  conofeemmo  quella,per  li  gran- 
diffimi  fuochi,che  allito  del  mare  faceuano,efferhabitata,&  vedemmo,  che  correria  verfo  mez- 
zo dì:cercàdo  in  lei  ritrouar  porto,per  poter  forgere,a  fine  d'hauer  di  lei  cognitrone,per  cinquan- 
ta leghe  nauigammo  in  vano,&:  vifto  che  di  continuo  correua  verfo  mezo  dì,dehberammo  ritor- 
nar a  dietro  verfo  Tramontana,  doue  nella  medefima  difficoltà  ci  ritrouammo,  al  fine  del  trouar 
il  porto  difperati ,  forgemmo  nella  colta ,  &c  mandando  il  battello  a  terra,  vedemmo  molte  genti, 
quali  veniuano  al  lito  del  mare,  Se  vedendoci  approffimare,fuggiuano,  Se  alcune  volte  ierman- 
dofì  fi  vokauano  a  dietro ,  &:  con  grande  ammiratione  ci  riguardauano,  liquah ,  poi  eilendo  con 
cenni  da  noi  afficurati,  alcuni  di  loro  s'accollarono  al  mare,  inoltrando  nel  vederci  non  poca  alle- 
grezza,,^ aiarauigliàdofi  de'  noftri  habiti,effigie,&  bianchezza:  con  varij  fegni  e:  dimofirauano, 
doue  col  battello  doueffimopiu  commodamentc  arriuareaterra,offerendoci  ancora  delle  lor  co 
feda  mangiare .  Hora  di  quanto  dellalor  vita,&:coftumi  potemmo  conofcere,nedaro  con  breui- 
tà  notiti  a  a  voftra  Maeflà  Chnftianiffima.  Vanno  quefte  genti  del  tutto  nude,  Se  folo  le  parti  ver- 
o-oo-nofe  cuoprono  con  alcune  pelli  d'animali  limili  a'  martori ,  attaccate  ad  vna  cintura  d'herba 
eretta, od  ben  teffuta,&  con  varie  code  d'altri  animali  adotnata,checircondàdogli  il  corpo  li  pen- 
dono fino  alle  ginocchia,  alcuni  di  loro  portano  ghirlande  di  penne  d'vccelh .  Sono  di  color  ber- 
rettini^ non  molto  dalli  Saracini  differenti,con  capelli  neri,folti,  Se  non  molto  lunghi,  quali 1  in- 
fìeme  vmti  legano  dneto  la  tefta,&  li  portano  in  forma  d'vna  picciola  coda  :  fono  di  membri  ben 
proportionati,di  mediocre  ftatura,&  più  tolto  alquanto  maggiori  di  noimcl  petto  larghi,  e  brac- 
cia difpofle,le  gambe,&  altre  parti  del  corpo  ben  compofte,  Se  non-hanno  altro  difetto,ialuo  che 
nel  vifo  tendono  alquanto  in  larghezza, non  però  tutti,perchea  molti  vedemmo  il  viip  profilato, 
gli  occhi  neri ,  Se  grandi  con  guardatura  fiffa,  Se  pronta,  di  forza  debili,  d'ingegno  acun,agi Me 
«rrandiflimi  corridori  (  per  quanto  con  efperienza  potemmo  conofeere  )  affomighano  per  li  duoi 
Stremi  a  gli  Orientali,^  maffime  a  quelli  dell'ultime  regioni  della  China.  Non  potemmo  inten- 
dere di  quefta  gente  dellalor  vita,&  coftumi  in  particolare,per  la  poca  dimora,che  tacemmo  alia 
fpia<rgia,  per  effer  poca  gente,&  la  naue  forta  in  alto  mare.  Trouammo  non  lungi  da  queiti  altri 
popoUde'  quali  pentiamo  il  viuer  fia  conforme,come  dipoi  dirò  a  voftra  Maclla  narrando  al  pre- 
fente ilfito,&  natura  di  detta  terra.  Il  lito  marittimo  è  tutto  coperto  di  minuta  arenai  va  aicen- 
dendo  circa  piedi  quindeci,eftendendofi  in  forma  di  piccioli  colli,larghi  circa  a  palli  cinquanta  : 
dapoi  nauigando  fi  trouano  alcuni  riui,&:  bracci  di  rnare,che  entrano  per  alcuna  foce,  bagnando, 
il  lito  dell'uba  &  l'altra  parte,come  corre  la  volta  di  quello.Et  più  oltra  il  moftra  la  terra  largatati 
toeminenteche  eccede  il  lito  arenofo.con  molte  belle  campagne,  &  pianure  piene  di  grand.iii- 
rne  felue.parce  rare.  Se  parte  denfe,veftite  di  vane  forti  d'arbon,di  tanta  vaghezza,^  dilettole 
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guardatura,quanto  efprimer  fra  poffibile,te  non  creda  V.M.che  quefte  fiano,  come  la  felua  Herj  jj 
cina  ,  ò  l'afpre  folitùdini  della  Tartatia ,  te  fpiaggie  Settentrionali  piene  di  faluatichi  arbori  :  ma 
ornate,  te  veititc  di  palmi,  lauri, &  alci  cipreffi,  &  altre  varietà  d'arbori  incogniti  nella  nofìra  Eu- 
ropa,iquali  da  lontano  mandano  foaùiffimi  odori:  là  proprietà  de'  quali  non  potemmo  conofeere 
per  la  caufa  di  fòpra  narrata ,  non  che  a  noi  folle  difficile  perle  felue  difeorrere  :  imperochenon 
tanto  è  ìà  denfkà  di  quelle,che  per  tutto  non  fiano  penetrabili, né  peliamo  che  participando  del- 
l'Oriente per  la  circolerei!  tia,fìano  fenza  qualche  drogheria,o  liquor  aromatico,^  altre  ricchez- 
ze d'oro,dimoftrandone  anco  la  terra  il  colore:  Se  è  copiofa  di  molti  animali, come  Cerui,  Daini, 
Lepri,&  Umilmente  di  Laghi,  Se  ftagni  d'acqua  viuacon  vario  numero  d'vccelli,atti,  Se  commo- 
di d'ogni  diletteuole  piacere  di  caccie.  Sta  queita  terra  in  gradi  54x011  l'aria falubre,&  pura,tem- 
perata  di  caldo,&  freddo  :  venti  impetuofì  non  fpirano  in  quelle  regioni,  Se  quelli  che  più  di  con- 
tinuo regnano,fono  Maeftro,te  Ponente  al  tempo  efìiuo,al  principio  del  quale  noi  fummo, il  ciel 
chiaro,&  fereno,  Se  con  poca  pioggia,  te  fé  qualche  volta  da  venti  auftrali  l'aria  incorre  in  qual- 
che nebbia,&  caliggme,in  vn'ifìante  non  durando  è  disfatta,ritornando  pura,&  chiara:  il  maree 
tranquillo,&  non  fluttuofo,l'onde  del  quale  fono  placide,  Se  anchora  che'l  lito  tutto  tenda  in  baf- 
fezza,&  nudo  di  porto,non  però  è  faftidiofo  a'  nauiganti,effendo  tutto  netto,&  fenza  alcuno  feo- 
glio, profondo, che  per  infìno  a  quattro, o  cinque  pam"  predo  alla  terra  lì  truouano  fenza  fluffo,nè 
refluiTò  piedi  venti  d'acqua,  crefeendo  a  tal  porpomone  vniforme  la  profondità .  Nell'alto  mare 
v'é  molto  buon  forgidore ,  perche  qual  lì  voglia  naue  da  fortuna  combattuta ,  mai  in  quelle  parti 
non  rompendo  le  gomene,pocrà  perire.il  che  noi  con  l'efpenenza  riabbiamo  prouaro,impet oche 
al  principio  di  Marzo,comefempre  in  ogni  regione  elfere  fuole,e(fendo  flati  in  alto  Mare  co  ven- 
ti Settentrionali  d'affai  fortuna  oppreffi  :  te  furti ,  prima  trouammo  l'anchora  rotta,  che  nel  fon-  p 
do  dal  terreno  prefo  s'allentaffe,  ò'facefife  mòuimento  alcuno.  Partimmo  da  quello  luogo,conti-  * 
nuamente  feorrédo  la  colla,  qual  trouammo  che  tornaua  ali'oriente,te  vedemmo  per  tutta  quel- 
la grandiffimi  fuochi,  per  la  moltitudine  di  quelli  habitatori,  forgendo  a  quella  piaggia,  per  no  te- 
ner anco  ella  porto  alcuno,  Se  per  neceffiià  d'acque  mandammo  il  battello  a  terra  con  venticin- 
que huomini  :  doue  per  le  grandiilime,  Se  frequente  onde  che  gettaua  il  mare  al  lieo ,  per  efferla 
fpiaggi a  aperta ,  non  fu  porli  bile ,  che  alcuno  potefìe  fmontare  in  terra  fenza  pericolo  di  perder  il 
battello. veciemmo  quiui  moke  genti, che  véniuano al  lito,facendo  varij  fegni  d'amicitia,òt:  dimo- 
Arando  contentezza  che  andammo  a  terra,  Se  per  pruoua  li  conofcerhmo  molto  humani.te  cor- 
telijcome  per  ilfucceflo  cafo  V.M.mtenderà.  Per  mandarli  delle  cofe  noftre,te  da  indiani  comu- 
nemente molto  deliderate,te  apprezzate,come  fono  fogli  ciicharca,fpecchi,fonagli,  Se  altre  fimil 
cofe:  mandammo  a  terra  vn  giouanede'  noltri  marinari,  quale  ponendoli  a  nuoto,nell'approffi- 
marfi  (  ritrouandofì  in  acqua  da  tre ,  o  quattro  braccia  da  terra  lontano  )  di  lor  non  confidandoli 
gliele  gettò  nel  lito ,  poi  nel  voler  ritornar  a  dietro ,  dall'onde  con  tanta  furia  fu  traportato  alla  ri- 
ua,  che  vi  li  trouò  di  modo  flracco,te  sbattuco,che  vi  redo  quafi  morto:  il  che  veduto  dagli  India- 
ni, corfero  a  pigliarlo,  Se  tiratolo  fuora,  lo  portorono  alquanto  dal  mare  lontano  :  rifentito  il  gio- 
uane,te  vedendoli  da  loro  portato,alladifgratia  prima,  vi  s'aggiunfeil  fpauento,  perii  quale  met- 
teua  grandiffimi  gridi, St  iì  limile  faceuano  gl'Indiani,  che  l'accompagnauano,  nel  volerlo  afììcu- 
xare,te  li  dauano  cuore  di  non  temere:  di  poi  hauendolo  polio  in  terrari  pie  d'vn  picciolo  colle  in 
faccia  del  SoIe,con  atti  d'admiratione  lo  riguardauano,  marauigliandofì  della  biàchezza  della  fua 
carne,  &  ignudo  fpogliatolo ,  lo  fecero  ad  vn  grandiffimo  fuoco  refiaurare ,  non  fenza  timore  di 
noi  altri.chc  eramo  nel  battello  refìati,che  a  quel  fuoco  arroftendolojo  volcffero  diuorare.Riha- 
uu  te  le  forze  il  giouane ,  Se  con  loro  hauencio  alquanto  dimorato ,  con  fegni  li  dimoftrò  voler  alla 
naue  far  ritorno  :  da'  quali  con  grandiffimo  amore,cenendolo  fempre  fìretto,con  varij  abbraccia-  p 
menti,fu  accompagnato  fino  al  Mare,&  per  più  afììcurarlo,allargandoiì,andaronofopra  vn  col- 
le eminente,  Se  quiui  fèrmarifì,lo  fletterò  a  riguardare  lino  che  nel  battello  fu  entrato  :  fu  da  que- 
llo giouane  comprefo  (Ci  come  anco  da  noi  )  che  quefte  genti  fono  di  color  che  tira  al  nero,  come 
gli  altri,  con  le  carni  molto  luflre,  di  mediocre  datura,  il  vifo  profilato  con  membri  delicati,  Se  di 
molta  poca  forza ,  Se  più  preflo  d'i ingegno,  te  altro  non  viddi.  Di  qui  partiti ,  feguendo  il  li  to ,  che 
tornaua  alquanto  verfo  Settentrione,  in  ipatio  di  leghe  50.  peruenimmo  ad  vn'altra  terra  ,chefì 
dimoflraua  molto  più  bella,te  piena  di  grandifììmeìelue,  alla  quale  lurgemno,te  perhauerneco 
gnidone,mandammo  20.  huomini  fra  terra,quali  penetrarono  dentro  circa  due  leghe, te  ritroua- 
rono  le  genti  per  paura  effer  fuggite  alle  felue:  folo  viddero  vna  femina  molto  vecchia,  accompa- 
gnata con  vna  giouane  d'anni  1 8.in  2o.lequali  hauendogli  veduti,  per  timore  s'erano  nafeoflefra 
l'herbe  :  teneua  la  vecchia  due  fanciullette  fopra  le  fpalle,te  dietro  al  collo  vn  fanciullino  d'anni  8. 
in  circa  di  tanti  fìmilmcntc  era  caricata  la  giouane,  ma  tutte  femine  (  peruenuti  a  loro  )  li  diedero 
a  gridare ,  te  dalla  vecchia  riebbero  fegno ,  che  gli  huomini  hauendoli  veduti,  s'erano  fuggiti  alle 
felue,per  acchctarle,&  dimeiiicarle,le  diedero  a  mangiare  delle  viuandc,cbe  feco  haueuane,qua- 
li  la  vecchia  con  gran  guflo  accettaua  ,  te  dalla  giouane  era  il  tutto  {prezzato,  te  a  terra  fdegnofa- 
mente  gettaeo,tolfero  il  fanciullo  alla  vecchia  per  condurlo  in  Francia,tevolendo  prender  la  gio- 
uane,qual  era  di  molta  bellezza,&  d'alta  flatura,  non  fu  mai  poffibile,per  i  grandiffimi  gridi,che 
mecteua,che  la  poteffimo condur  al  mare,te  maffirae  hauendo a  pattar  per  alcune  ielue/te  effen- 
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A  do  luntfdaUa  naue,  deliberammo  lafciarla,  portando  folo  il  fanciullo.  Trouammo  coftoro  più 
bianchi  «che  i  pattati,  veftiti  di  certe  herbe,chefìanno  pendenti  a'  rami  de  gli  arbori,  quali  ceffono 
con  varie  corde  di  canapa  ialuaticajil  capo  auolco  nella  medenma  torma  degli  altri .  Il  viuerloro 
in  veneree  di  legumijde' quali  abbondano,  differenn  nel  colore,  Sdiapore  da'  nomi: d'ottimo,  &r 
diletteuole  fapore,in  oltre  di  cacciagioni  di  pefci,&  vccelli,quali  pigliano  con  lacci,&  archi,iqua- 
li  fono  di  duro  legno  ,  le  frezze  di  calamo ,  nell'eilremirà  mettendo  offi  di  pefci,&  d'altri  animali. 
Sono  in  quelle  parti  le  fiere  affai  più  ialuatiche,che  non  fono  nella  noftra  Europa  per  la  continua 
moleftia,che  hanno  da'  cacciatori .  Vedemmo  molte  delle  lor  barchette  d'un  folo  arbore  fatica- 
te lunghe  piedi  venti,larghe  quattro,quali  non  con  ferro,ò  pietra,ò  altra  forte  di  metallo  fon  labri 
care ,  imperoche  in  tutta  duella  terra  per  (patio  di  leghe  dugenco,che  corremmo,  vna  lol  pietra  di 
alcuna  forte  non  fu  veduta  da  noi,  aiutanti  col  fuoco,ardendo  tanta  parte  del  legno  quanto  balli  al 
la  concauità  della  barca,il  fimile  della  poppa,&  prora,  tanto  che  nauigando  poffa  fopportare  Fon 
de  del  mare.  La  terra  é  di  fito,bontà,&  bellezza,  come  l'altra,  ha  felue,come  falere  rare,&  pie- 
ne di  varie  forti  d'arbori,ma  non  di  tanto  odore,  per  effer  più  Setrentrionale,&  fredda .  Vedem- 
mo in  quella  moke  vici  dalla  natura  prodotte,  lequali  inalzandofi  s'auoltauano  intorno  a  gli  ar- 
bori, come  nella  Lombardia  coftumano ,  quali  fé  da  gli  agricoltori  hauefferoil  perfetto  ordine  di 
coltura,  fenza  dubbio  produrrebbono  ottimi  vi ini,  perche  hauendo  veduto  pai  volte  il  frutto  di 
quelle  fecco,che  era*fuaue,&;  dolce,&  non  dal  noftro  differente,penfiamoche  lo  tenghino  in  eiti- 
matione ,  percioche  per  tucco  doue  nafeano ,  leuano  le  frafche  di  detei  arbori  circonitanti ,  accio- 
che  meglio  il  frutto  poffa  maturare .  Trouammo  anche  rofe  faluatiche,violesgigh  ,  &  moke  iorti 
d'herbe,&  fiori  odoriferi  da'noftri  differenti .  Lehabitationiloro  non  conofeemmo  perefier  mol- 
li tofra  terra ,  &  giudicammo  per  moki  fegni ,  che  vedemmo,  effer  di  legno,  &  d'arbori  compoite , 
credemmo  anchora  per  varie  confetture ,  &c  veftigi  j,  che  molti  di  loro  dormendo  alla  campagna 
altro  che  il  cielo,  non  habbino  per  copertura,  altro  di  loro  non  conofeemmo  :  peniamo  che  tutti 
eli  altri  della  paffata  terra  viuino  al  medelìmo  modo .  Effendo  dimorati  in  quella  terra  tre  gior- 
ni forti  alla  coita  per  mancamento  di  porti ,  deliberammo  partirli  feorrendo  fempre  al  lieo  tra 
tramoncana,&  leuante,nauigandofolamente  il  giorno,&  pofandoci  fu  l'anchore  la  notte,  in  ipa- 
P  tio  di  lentie  ioo.  trouammo  vn  fico  molto  ameno,  poftoinfra  piccioli  colli  eminenti,nei  mezzo  de 
quali  correua  al  mare  vna  grandiffima  fiumara ,  laqual  dentro  alla  foce  era  profonda,  &  dal  mare 
alla  enttata  di  quella  col  crefcimento  dell' acque,  qual  trouammo  piedi  otto ,  fana  pallata  ogni  gra 
naue  car ^a  :  Ma  per  effer  forti  alla  colla  in  luogo  ben  coperta  da'  venti ,  non  volemmo  lenza  oo- 
srnitione  della  foce  auenturarci ,  &  folo  entrammo  col  battello  nella  detta  fiumara  ;  &  vedemmo 
fi  paefe  molto  popolato .  la  gente  è  quafi  conforme  a  gli  altri ,  &  veftiti  di  penne  d  vccelli  di  vari  j 
colori  ;  veniuano  verfo  noi  allegramente  mettendo  grandiffimi  grid,  d'ammiratione,  inoltrando 
doue  col  battello  haueffimo  più  ficuramente  ad  arriuare ,  entrammo  per  detta  fiumara  dentro  al- 
la terra  circa  mezza  legatorie  faceua  vn  belliffimo  lago  di  circuito  di  leghe  tre  in  circa ,  per  ilqua- 
le  andauano  difcorrendo  dall'una  parte  all'altra  al  numero  di  trenta  di  loro  barchette ,  &  con  in- 
finite genti,che  paffauano  dall'una  all'altra  mia  per  venirci  a  vedere,  &  ecco  in  vn*initante,come 
fuole  auenire  nel  nauigare,mouendo(i  dal  Mare  vn'iinpeto  contrario  di  vento,  fummo  forzati 
tornar  alla  naue,lafciando  la  detta  terra  con  rapito  noftro  difpiacere,per  la  commodita5&  vagnez 
za  di  quella,qual  penfiamo  non  fia  fenza  qualche  ricchezza,  moftrandofi  tutti  1  colli  di-quella a  la 
villa  minerali .  Leuata  l'anchora  nauigammo  verfo  leuante ,  che  cofi  la  terra  ternana ,  Se  coli  le- 
r-  ehe  cinquanta  fempre  a  vifta  di  quella  difeoprimmo  vn'ifola  in  forma  tnangulare ,  lontana  dal 
7  continente  leghe  dieci,  di  grandezza  limile  allTfola  di  Rhodi,  piena  di  colli ,  coperta  d  arbori , 
molto  popolata,  perche  fi  vedeuano  continui  fuochi  per  tutto  intorno  alhto.  Battezzammola 
in  nome  della  vottra  Sereniffìma  madre ,  non  tergendo  a  quella  per  la  contrarietà  del  tempo ,  OC 
peruenimmo  ad  un'altra  terra  dittante  dall'Ifola  leghe  quindeci,  doue  trouammo  vn  belliiiimo 
porto,entraci  in  quello  vedemmo  circa  xx.barchette  di  géte,checó  vanj  gridi,  &  marauighe  veni- 
vano intorno  alla  naue,  nonapproffimandofi  apiudi  cinquanta  palli,  iermauanii  guardando 
rartificio,la  noftra  effigie ,  &  gli  habiti;  dapoi  tutti  infieme  metteuano  vn'alto  grido,  lignificando 
rallegrarii,afficuratiglfalquanto,unitando  li  lor  geffi  ;  tanto  s'approffimarono,  che  gettammo  lo- 
ro alcuni  fonagli ,  Specchi ,  &  moke  fantafie ,  lequali  prefe  con  tifo  riguardandole  deuramente 
entrarono  nelTa  naue.  Erano  fra  quelle  genti  duoi  Redi  tauro  bella  ftatura,  &  forma,  quanto 
narrar  fia  poffibile ,  il  primo  d'anni  40.  in  circa,l'altro  giouane  d'anni  venti ,  1  habito  de  quali  era 
di  quella  maniera.  11  più  vecchio  fopra  il  corpo  nudóhaueua  vna  pelle  di  cerno  lauoracaarnh- 
ciofamente  alla  damafehina  con  vari  j  ricami  ;  la  tefta  nuda  con  li  capelli  auolti  a  dneto  con  varie 
legature .  Al  collo  vna  catena  larga ,  ornata  di  moke  pietre  di  diuerii  colori  .il  giouane  era  quali 
nella  medeiima  forma .  Quella  e  la  più  bella  gente ,  fc  di  più  gentili  coftumi ,  che  habbiamo  ti o- 
uata  in  quella  namgatione ,  eccedono  noi  di  grandezza ,  fono  di  color  bronzino,alcuni  pendo- 
no più  in  bianchezza,akn  di  color  giallo; il  vifo  profilato ,  &  cape  li  lunghi,  &  neri,  ne  quali  pon- 
gono grandiffimo  ftudio  m  adornatagli  occhi  neri,& pronn;l'ana  dolce,*  to*™>™lt%*°.m™: 
tol'an"ico,dell'altre  parti  del  corpo  non  dico  a  VofìraMaeila,  tenendo  tutte  le  propor °£^ 
s'appartengono  ad  ogni  huomo  ben  comporlo .  Le  donne  loro  tono  della  medeiima  contornata, 
rr        °  Viaggi  vol.terzo.  *Y     2        <*Del~ 
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&:  bellezza/molto  gratiofe,di  piaceuole  aria,&  grato  afperto ,  di  coflumi ,  &  continentia  fecondo 
1  vio  ieminiIe,quantoad  ogni  perfona  di  buona  creanza  s'appartiene:  vanno  nude  fuor  che  ]e  Dar 
ti  vergognofe,  le  quali  cuoprono  con  vnapelle  Ó  cerno  ricamata ,  comegli  huomini ,  ve  nefono 
di  quelle  ancora  che  alle  braccia  portano  pelli  di  lupi  cernieri  molto  ncche,adornano  il  capo  con 
varij  ornamenti  di  treccie ,  compoite  de'  medelimi  capelli ,  che  pendono  dall' vno ,  &  l'altro  lato 
del  petto.  Alcune  hanno  altreacconciature,  come  vfano  le  donne  d'£?itco,&  di  Sofia;  lanette 
fono  quelle ,  ch'eccedono  l'altre  di  età  :  &  effendo  maritate  all'orecchie  tendono  pendenti  di  va 
rie  lantaue,come  gli  orientali  cofiumano,cofi  gli  huomini,  come  le  donne,  a'  quali  vedémo  mof 
te  lame  di  rame  lauorate,  da  quelli  tenute  in  predo  più  che  l'oro,  il  quale  per  il  colore  non  ftima- 
no ,  imperochefra  tutti  e  da  loro  tenuto  il  più  vile  :  l'azzurro ,  &  il  rotto  fopra  ogni  altro  efaltano 
quello  che  più  teneflero  in  prezzo  delle  cofe,  che  da  noi  gli  erano  dohatcjeràho  fonagli,  chriftal- 
faru  azzurri ,  &  altre  f ancate  da  metter  all'orecchie ,  o  al  collo .  Non  pregiauano  drappi  di  fera  ò 
d  oro,  &  manco  d  altra  forte,ne  fi  curauano  hauerne  di  limili  a  quelli,de'  metalli,come  è  acciaio 
&  terrò  (che  più  volte 'inoltrammo  loro  delle  noflre  armi)  non  ne  pigliauanoadmiratione,  & 
quelle  riguardando,  lolo  dimandauano  l'artificio:  de  gli  (pecchi  il  iimiìeìaccuano,che  riguardan- 
doli, lubito  ridendo,  celi  reftituiuano:  fono  molto  liberali,,  perche  don  ano  cioche  hanno-  fa- 
cemmo con  loro  grande  amittà,  &  vn  giorno  con  la  naue  entrammo  nel  porto,ftando  per  li  ren> 
picontrarij  vna  lega  al  mar  furti  :  veniuano  con  gran  numero  di  loro  barchette  alla  naue  tutti  di- 
vinti^  acconci  il  vifo  con  varij  colon  :  moftrandoci,ch'era  fegno  d'allegrezza,  portandoci  delle 
lorviuande,cifaceuanofegnodouenel  porto  haueffimoa  forgereperYaluatione della  naue  di 
continuo  accompagnandoci  :  poiché  fummo  forti ,  pofammo  quindeci  giorni ,  prouedendoci  di 
molte  cole  uccellane ,  la  onde  ogni  giorno  veniuano  genti  a  veder  la  naue  ,  menando  lelordon-  e 
jie,delle quali  fono  molto  gelofi  :  impéròche  entrando  efìì  nella  naue ,  &  dimorandoti,  per  Juneo 
fpacio,  faceuano  afpetcar  le  loro  donne  nelle  barchette,  &  con  quanti  preghi  facemmo  loro  offe- 
rendo donarli  vane cofe,non  fu  inai  poinbile,che  voleflero  làfciarle  entrar  in  naue.Et  molte  voi- 
te  venendo  vno  delli  duoi  Re  con  la  Reina,&  molti  gentilhuomini  per  fuo  piacere  a  vederci  tut- 
te li  termauanoad  vna  terra  di  fiate  da  noi  dugento  patti-mandando  vna  barchetta  ad  auifarri  del- 
la tua  venuca,dicendo  voler  venire  a  vedere  la  naue:  quello  facendo  in  fc?no  di  ficurezza  &  co- 
me da  noi  hebbero  la  rifpoita,  fobico  vennono,  &  flati  alquanto  a  riguardare,  il  marauiefiauano 
f  emendo  li  gndi,&  Crepiti  delli  marinari  :  Madama  la  Rema  con  le  lue  damigelle  in  vna  barchet- 
ta-molto leggera  retto  a  ri  pofar  ad  vna  ifoletta  dittante  da  noi  vn  quarto  di  lega,dimorando  il  Re 
Jungniiiimo  (patio  nella  noftra  naue,  con  ragionare  per  cenni ,  &  getti  vane  iantafie,  riguardan- 
docon ,  maraviglia  tutti  gli  apparati^  lornimenci  della  naue  :  dimandando  in  particolare  la  pro- 
1  pneta  di  quelli  :  prendeua  ancho  piacere  di  vedere  li  noftri  habiti ,  &  guffare  li  nottri  cibi ,  dipoi 
cortefemente  prefa  I.centia  da  rioi,fi  parti.  &  alcuna  volta  riandò  le  nottre  genti  due,  ò  tre  «nòr ni 
ad  vna  ifoletta  vicina  alla  naue  per  vane  necettkà,comeé  coflumc  di  marinari,  tornò  con  fette  ò 
otto  de  (noi  gentilhuomini  per  vedere  quello  che  faceuamo,&  più  volte  ci  dimandò  fé  voleuamo 
quiui  reftare  per  lungo  tempo,offerendoci  delle  fue  facilità:  dipoi  tirando  il  Re  con  l'arco^  cor- 
rendofaccua  con  li  fuoi  gentilhuomini  varij  giuochi  per  darne  piacere:  fummo  più  voice  infra  ter- 
ra cinquco  lei  leghe,la-quale  trouammo  tanto  amena,quàto  dir  fi  po(fa,atta  ad  ogni  forte  di  col- 
turali kumento,vino,olio:  imperoche  in  quella  fono  campagne  làtehtfij.iri  io&shé,  aperte  &£ 
fenza  alcuno  impedimento  d'alberi.-di  canta ferniicà,che  qual  fi  voglia  femenza  in  quelle  produr- 
rebbe ottimo  frutto .  Entrammo  dipoi  nelle  felue,  le  quali  frenammo  tanto  grand?,  &  folte  che 
vi  fi  potrebbe  ascondere  ogni  nu  meroio  efiercito.gli  alberi  di  quelle  fono  qu~ercie,  ci  prètti,  &  al- 
tri incogniti  nell  Europa  :  trouammo  pomi  appij,  iuune,&  nocciuolei&  molte  force  di  frutti  dal-  -e 
unolmdperent^  £ 

torti ,  quali  pigliano  con  lacci,&  archi,  che  fono  le  loro  pn ncipali  armi  :  le  freccie,  che  vfano  fono 
con  grande  eccellente  lauorate ,  &  nell'efì remità  di  quelle  pongono  per  ferro  fmeriglio,  diafpro 
duro  marrno,& ;  altre  taglienti  piecre,dellc  quali  li  ferirono  per  ferro  in  tagliar  alberi^  labricar  le 
loro  barchette  dvmfol  tutto  di  legno  con  mirabile  artificio  concauo,  nelllquali  coni  nudamente 
vanno  dieci ,  &  dedeci  huomini  :  i  lor  remi  fono  corti ,  &c  nell'eitremità  larghi ,  &  adoperanti  in 
mare  fenza  pencolo  alcuno,&  folamete  con  forza  di  braccia,con  tanta  velocità,quanto  a  lorpf  k- 
ce.  Vedemmo  le  loro  habicatiom  in  forma  orculare,di  dieci  in  dodeci  patti  di  circuito,fabncate  di 
iemicircuii  di  legno,  (eparate  l'vna  dall'altra  lenza  ordine  d'architettura  :  coperte  con  rele,tcflute 
di  paglia,foccìlmete  lauorate,cheda  véto,&  pioggia  fi  difendono,^  fé  hauelfero  l'ordine  del  tabri- 
care,&  la  perteccione  de  gli  artificij,  come  habbiamo  noi  altri.non  è  dubbio  alcuno,che  anco  loto 
no  conduce!! ero  grandi^  fupcrbi  edifici],  imperoche  tutto  il  lieo  mantimo  è  pieno  di  pietre  viue 
tralparenti ,  &  alabaftri,&  per  tal  caufa  è  copiofo  di  porti,&:  ricettacoli  di  namlmmucano  le  dette 
calce  vnomaltroluogo,fccódolacommoditàdelluogo,&ten]po,che  in  quelle  voglionodimo- 
rare,& leuado  iolamete le >tele,hàno in  vn'ittàte fabneate  altre hab,tationi,d.moranoinciafcuna 
padn,&  famiglia  in  gradittìmo  numero:in  alcuna  ved8moz^8c  50.anime.Il  viuerlcroè,comcde 
gli  aicri,di  Jegumi,chc  quelle  terre  producono,con  più  ordini  di  coltura  de  gli  altri,  offeruano  nel- 
le iemeze  ilcorfo  della  luna,&  il  nalcimeto  d  alcune  iìelle,&  molti  modi  detti  da  gliantichi.oltre 

di  ciò 
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A  dì  ciò  viuono  di  cacciagioni,&  pefci .  Viuono  lungo  tempo,&  rare  voice  s'amalano,  &  fé  pur  al- 
le voice  fono  oppreffi  da  qualche  infermicà  fenz  a  medico,  col  fuoco  da  lor  medefimi  fifanano ,  &: 
la  lor  morce  dicono  venire  da  vlcima  vecchiezza,fono  de'  loro  proffimi  molto  pietofi,  &  charita- 
tiui,facendo  nell'aduerfìcà  loro  gran  lamenti,  Se  nella  mi  feriali  parenci  l'uno  con  l'altro  ricordano 
tuccele  lor  felicità.  Nel  fine  della  lor  vira  vfano  il  piamo  miflo  con  canto,  &;  dura  per  lungo  tem- 
po. Queflo  è  quanto  di  loro  riabbiamo  potuto  conofeere .  Quella  terra  é  fìcuata  nel  parallelo 
di  Roma,in  gradi  4i.e  due  terzi  :  ma  alquanto  più  fredda ,  per  accidente,non  per  natura,  come  in 
altra  parce  narrerò  a  V-lVtae(tà,delcriuendo  al  prefente  il  fico  di  detto  paefe ,  qual  corre  daleuan- 
te  a  ponente,dico  che  la  bocca  del  porto  guarda  varfo  mezzo  dì,ftrecca  mezza  lega ,  dipoi  entran- 
do in  quello,  infra  leuante  &c  tramontana ,  fi  (tende  leghe  dodeci ,  doue  va  allargandoli ,  &c  fa  vn 
golfo  di  circuito  di  leghe  venti  in  circa,doue  fono  cinque  Ifoleccedi  moka  fertilità,  &c  vaghezza , 
piene  d'alci ,  &c  fpatioiì  alberi,fraliquali,ogni  grolla  armata,  fenza  timor  di  tempefra,o  altro  impe- 
dimento di  forcuna,puoftarficura.  Tornando  dipoi  verfo  mezzo  dì,  all'entrata  del  portodall'v- 
no,& l'alerò  laco ,  fono  amenifiimi  colli  con  moki  Riui ,  che  dalla eminencia  di  quelli  conducono 
chiariffime  acque  al  mare:  nel  mezzo  di  detta  bocca  fi  trouavnofcoglio  di  viua  pietra,  dallanatu- 
raprodocco,acco  a  fabricarui  qual  fi  voglia  forcezza  per  cuftodia  di  quello .  Il  giorno  quinto  di 
Maggio  effendo  d'ogni  noftro  bifogno  prouilri,partimmo  dal  detto  porto,continuando  il  lito,non 
perdendo  mai  la  viltà  di  cerra ,  &  nauigammo  leghe  1 50.  crouandola  fempre  d'una  medefima  na- 
turarla alquanco  più  alca,con  alcune  moncagne,  che  cucce,fi  moilrauano  minerali:non  ci  curam 
mo  a  quella  fermarci  per  la  profpericà  del  cépo,che  ne  feruiuajma  ben  pentiamo,  ch'ella  fuffe  all'ai 
tre  conforme,correua  il  lieo  a  leuance  per  fpacio  di  leghe  f  o.cenendo  poi  verfo  cranioncana,crouà- 

B  mo  vn'altra  cerra,alca,piena di  folciffime felue,gli  alberi  dellequali  erano  abeci ,  ciprelfi ,  &c  limili , 
che  fi  generano  in  regioni  fredde .  Le  genci  tutte  fono  difformi  dall'altre ,  &  quanco  i  parlati  era- 
no d'apparenza  gentili,canco  quefli  erano  di  rozzezza,&  vicij  pieni, &  canco  barbariche  mai  non 
potemmo  con  quanti  fegnali  li  facemmo ,  hauer  con  loro  commercio  alcuno .  Veftono  di  pelli  di 
orfo,&  lupi  ceruieri,8£  marini,&:  d'alcri  animali.il  viuere  loro  per  quello  pocemmo  conofeere, an- 
dando più  voice  doue  haueuanole  loro  habicacioni,  fumammo  efferedi  cacciagioni ,  Se  pefeagio- 

"  ni,&:  d'alcuni  frutci,che  fono  fpecie  di  radici,quali  la  cerra  produce  per  fé  medelima:non  hanno  le 
gumi,né  vedemmo  fegno  alcuno  di  colcura,  &c  meno  la  cerra  per  la  fìerilicà  farebbe  acca  a  produr- 
re frutto,ofeme  alcuno.  Seda  quelli  alcuna  volca,  permucando,  voleuamo  delle  1  or  cofe,veniua- 
iio  fopra  alcune  piecre  al  lieo  del  mare,doue più  rompeua,&  dando  noi  nel  baccello,  con  vna  cor- 
da ci  mandauano  quello  che  ci  voleuanodare,concinuamence  gridando,  che  alla  cerra  non  ci  ap- 
proffimaffimojdi  mandando  fubico  il  cambio  all'inconcro,  non  pigliando  fé  non  colcelli ,  hami  da 
;  pefcare,&  mecallo  raglience;ne  flimauano  gencilezza  alcuna  :  Se  quando  non  haueuamo  più  che 
permucare  da  loro  parcendo,  gli  huo  mi  ni  ne  faceuano  cucci  quegli  actididifpregio,  Svergogna 
che  può  far  ogni  inhumana,&:  di  feorcefe  creatura;  fumo  al  loro  difpecco  dencro  infra  terra  due ,  oc 
tre  leghe  2  f  .huomini  armaci,&  quando  feendeuamo  al  lico,ci  cirauano  con  li  loro  af  chi,meccendo 
grandinami  gridi,dipoi  fuggiuano  nelle  felue .  Non  conofeemmo  in  quefìa  cerra  cofa  nocabile ,  o 
di  momenco  alcuno ,  fé  non  grandiffime  felue  con  alcuni  colli,  poffono  hauere  qualche  mecallo , 
che  a  molti  vedemmo  pacer  noftri  di  rame  all'orecchie .  Parcimo  feorrendo  la  coita  in  tra  leuan- 
te,&  cramoncana,qual  crouammo  più  bella,aperca,&  fenza  bofehi,  con  alce  moncagne  dencro  in 
fra  terra,concinuando  drieco  il  lieo  del  mare  leghe  ^o.difcoprimo  3z.ifole,  cucce  propinque  alla  cer 

Q  ra,picciole,&:  di  graco  afpecco,alce  che  ceneuano  molce  riuolcure  fra  elle,  doue  fi  caufaua  belliffi- 
mi  porci,&:  canali,come  fanno  nel  golfo  Adriaeico, nella  Schiauonia,&:  Dalmacia,non  hauemmo 
conofeenza  con  le  genti, fhmiamo,che  fiano  de'  coftumi,  &:nacura,che  fono  l'alcre .  Nauigando 
fra  leuance ,  &:  tramontana  per  fpacio  di  leghe  150.  peruenimmo  propinqui  alla  cerra ,  che  per  il 
paffaco  trouorono  i  Bretoni ,  quale  flà  in  gradi  50.  &  hauendo  hormai  confumati  tutti  li  noftri 
armeggi,&  vettouaglie ,  hauendo  feoperto  legheyoo.  &;  più  di  nuoua  terra,  fornitoci  d'acque ,  &c 
legne,deliberammo  tornare  in  Francia. 

Quanto  alla  fede,che  tengono  quefti  popoli,  chehabbiamo  trouati, per  mancamento  di  lingua 
non  potemmo  conofeere,  né  per  fegni,né  per  gefti  alcuni ,  che  ceneffino  fede ,  o  legge  alcuna ,  ne 
che  conofeeffino  vna  prima  caufa,  ò  mocore,nèhaueffero  in  veneratione  cielo,ò  (Ielle,  Sole,ò  Lu- 
na,ò  altri  pianeti;  &:  manco  che  teneffero  fpecie  d'idolatria,nè  conofeemmo  che  faccino  facrificij, 
òjaltre  adorationi .  Né  in  lor  villaggi  hanno  tempij,ò  cafe  d'oratione,  (limiamo,  che  non  habbino 
fede  alcuna ,  &c  che  viuino  in  propria  libercà ,  &  che  cucco  dalla  ignorancia  proceda ,  perche  fono 
molco  facili  ad  effere  perfuafi ,  &  cucco  quello ,  che  vedeuano  fare  a  noi  Chriltiani  circa  il  culto  di- 
uino,faceuano  ancora  elfi  con  quel  llimolo,&:  feruore  che  noi  faceuamo . 


Viaggi  vol.terzo. 
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DI  MARE  FRANCESE  DEL   LVOGO  DI  DIEPPA 

fopra  le  nauigationi  fatte  alla  terra  nuoua  dell'Indie  Occidentali , 

chiamata  la  nuoua  Francia,  da  gradi  40.  fino  a  gradi  47.fotto 

il  polo  artico ,  &  fopra  la  terra  del  Brani ,  Guinea ,  Ifola 

di  San  Lorenzo, &  quella  di  Summatra,fino  alle 

quali  hanno  nauigato  le  Carauelle , 

6c  naui  Francefe . 

Ccioche  con  maggior  facilità  veniamo  alla  cognizione  de'  fici  delle  terre,  Se 
ladiftanzadell'vnaaH'altra,è  di  neceflìtà  faperqualcofafialongitudine,&2 
latitudine  di  regioni .  La  longitudine  fecondo  li  cofmographi  comincia  dal 
meridiano  dell'Itole  Canarie  fotto  la  linea  dell'equinoziale  andando  verfo 
Oriente,&  facendo  il  circuito  della  terra  circolarmente  per  infin  che  ritor- 
ni a  detto  meridiano ,  Se  quefto  circuito  è  diuifo  in  3  60.  gradi  rifpondendo 
aeiafeuno  de' detti  gradi  leghe  17.  fecondo  le  nauigationi  moderne,  ouer 
17.  &  mezo  fecondo  li  Portogheiì,&;  quefto  s'intende  fotto  la  linea  equi- 
noziale, quanto  per  la  longitudine.  La  latitudine  é  d'vn'akro  circolo  ima-  p 
ginato,che  attrauerfi  ad  angoli  retti  l'equinottiale  per  li  duoi  poli ,  circondando  tutta  la  terra,  62 
quefta  latitudine  comincia  fotto  l'equinottiale,  diffondendoli  verfo  il  polo  artico ,  fin'a  nonanta 
gradi,  &£  altretanto  verfo  il  polo  antartico  fenza  palliar  detto  numero  :  èc  quefto  circolo  fi  chiama 
volgarmente  il  meridiano .  Et  è  dibifogno  faper  che  tutti  li  gradi  di  latitudine  andando  dall'vno 
polo  all'altro ,  fono  eguali  paffando  fotto  vn  meridiano  :  ma  li  gradi  di  longitudine  fono  ineguali 
in  ciafeuno  parallelo,  di  poiché  fi  partono  di  fotto  l'equinottiale  andando  verfo  li  poli,  a  caufa  che 
li  trecento  feffanta  gradiranno  fminuendofì  per  infìno,che  effi  fi  rendino  in  vno  punto  fotto  cia- 
feuno polo  :  Se  per  quefta  caufa  ciaicuno  grado  é  di  minor  numero  di  leghe,  che  non  era  fotto  l'e- 
quinottiale :  in  modo  che  vna  lega  può  fotto  il  polo  contenere  tutti  li  5  60.  gradi  :Se  quella  longi- 
tudine^ latitudine  fi  diftende  fopra  la  mifura  della  terra,  quantunque  noi  prendiamo  la  latitudi- 
ne per  la  eleuatione  del  polo ,  ò  per  la  altitudine  del  Sole ,  Se  la  longitudine  per  la  luna ,  Se  per  le 
fìelle  fiffè,  ouer  per  gli  eclifìì ,  Se  per  altri  modi  fottili  a  molti  incogniti. 

Ma  la  lógitudine  delli  pianetti,  Se  fìelle  fiffe  fi  conta  nella  linea  ecclittica  del  zodiaco^  comin- 
cia dal  primo  ponto  d'Ariete  per  la  fucceffione  de'  fegni  fin'al  fine  del  fegno  de'  pefei .  La  lor  lati- 
tudine fi  conta  dopò  la  linea  ecclittica  fin'alh  poli  del  zodiaco  per  30.gradi.De  lì  viene,chela  par- 
te,ch'è  verfo  il  polo  articoli  chiama  la  latitudine  Settentrionale,  Se  quella  del  polo  antartico  vieni 
detta  la  Meridionale,  Se  la  declinatione  del  Sole,&:  de  gli  altri  pianetti,  Se  delle  ftelle  fiffe  e  limile 
a  quello,che  noi  chiamiamo  la  latitudine  della  terra: percioche  la  lor  declinatione  fi  comincia  dal- 
S'equinottiale,  &  contali  verfo  il  mezzo  dì ,  ò  verfo  la  tramontana ,  come  noi  vediamo  quando  il 
Sole  e  nel  primo  ponto  d'Ariete,ouer  di  Libra,eglièequinottio,&  non  c'è  declinatione,  maqua- 
do  eglié  in  Cancro,  ouero  in  Capricorno  eglié  declinato  dall'equinottiale  2  3  .gradi,  Se  30.  m-inu-  r* 
ti,&:  coli  de  gli  altri.Hor  per  venire  alla  noftra  materia  fuggetta,&  per  far  la  deferittione  delle  ter- 
re nauigate,fecondo  la  carta  marina,tanto  in  longitudine,  quanto  in  latitudine,noi  piglieremo  il 
noftro  primo  ponto  di  longitudine  dalla  linea  meridiana,  la  qual  pafia  per  l'eftremita  dell'itole  di 
Capo  verde,le  quali  fono  dette  del  Sale,  di  Buona  vifta,&:  del  Maggiorila  banda,  che  guardano 
verfo  l'Africa  per  leuante  :  percioche  iui  e"  il  vero  Meridiano ,  Se  ftabile  del  compafib ,  Se  del  qua- 
drante,per  efier  egli  il  luogo  doue  il  ferro  toccato  dalla  calamita  rifguarda  drittaméte  verfo  li  duoi 
poli,  cioè  oftro,  Se  tramontana,  &  quello,  che  noi  chiamiamo  longitudine  Orientale,  farà  quello 
che  noi  troueremo  de'  gradi  dopò  di  quefta  linea,  andando  verfo  leuante  fin'al  180.  Et  al  contra- 
rio quello  che  noi  conteremo  di  gradi,  partendoli  di  quefta  linea,  Se  andando  verfo  ponente,  fin*1 
alli  1 8o.gradi, quefto  è  chiamatolongitudme  Occidentale,quantunque  tutti  li  cofmografi  nume- 
rano la  longitudine  loro,  andando  verfo  l'Oriente  circolarmente,fin'al  ponto  dondefono  pattiti 
in  56o.gradi,&  chi  vorrà,  potrà  far  coli ,  leuando  di  360.  quel  che  vi  farà  di  longitudine  Occiden- 
tale, il  refto  che  rimarrà,  farà  di  longitudine  Orientale ,  Se  per  effempio  io  trouo  vna  longitudine 
Occidentale  di  a7<gradi,io  ne  leuo  via  detti  27-di  360.ini  reità  333. che  è  la  mia  longitudine  Orien 
tale,ch'io  voleuo  faperej&  cofi  de  gli  altri. 
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Sommario ,  &  breue  defcrittione  della  terra  nuoua , 
&  primamente  della  fiia  fituatione. 

LA  terra  nuoua ,  della  quale  il  proffimo  capo  è  nominato  Capo  di  Ras,  è  porto  nell'Occidente 
della  noflra  linea  diametrale,  ouero  meridiana ,  doue  è  conftituito  il  primo  punto  di  longitu- 
dine,fecondo  il  vero  meridiano  del  compaffo,  &  è  il  detto  Capo  di  Ras  in  longitudine  Occiden- 
tale quaranta  gradi,&  quarantafette  di  latitudine  Settentrionale  :  hor  chi  vorrà  leuar  i  detti  qua- 
ranta gradi  della  longitudine  Occidentale  di  5  <5o.  reitera  3  20.  gradi  di  longitudine  Orientale,do- 
ue  é  pollo  detto  Capo  di  Ras, 

La  terra  nuoua  lì  (tende  verfo  il  polo  artico  dal  40.  grado  fin'al  60.  dapoi  Capo  di  Ras  andan- 
do verfo  il  polo  la  colia  quafi  Tempre  corre  da  Offro  in  Tramontana ,  &  contiene  da  fino  3  50.  le- 
ghe, Se  dal  detto  Capo  di  Ras  fin'al  Capo  de'  Brettoni, la  colla  corre  Leuanre,  Se  Ponente  per  le- 
ghe cento,  Se  il  Capo  de  Brettoni  è  in  quarantafette  gradi  di  longitudine  Occidentale,  &  ha  qua- 
rantafei  di  latitudine  Settentrionale .  Per  andar  da  Dieppa  alle  terre  nuoue  il  pareggio  è  quafi 
tutto  Leuante,&  Ponente,&  fono  da  Dieppa  a  detto  Capo  di  Ras.leghe  760.  Fra  il  Capo  di  Ras, 
ée  Capo  de'  Brettoni  habitano  popoli  aufteri ,  Se  crudeli,con  liquali  non  fi  può  praticare,  né  con- 
uerfare.Sono  grandi  di  perfona,vefliti  di  pelli  di  lupi  marini,  Se  d'altri  animali  faluatichi  ligate  in- 
iìeme,  Se  fono  fegnati  di  certe  righe  fatte  di  fuoco  fopra  la  faccia,  &  come  vergati  di  colore  tra  il 
nero,  Se  berrettino,  Se  in  molte  cofe,  quanto  alla  faccia ,  Se  al  collo,fono  come  quelli  della  noftra 
Barberia  :  li  capelli  lunghijcome  femine, quali  ingruppono  di  fopra  la  tefla ,  come  fi  fa  della  coda 
£  d'vn  cauallo .  Le  loro  armi  fono  archi,  delti  quali  fanno  molto  deliramente  tirare,  Se  le  loro  frez- 
ze  fono  ferrate  di  pietre  nere,&  d'offa  di  pefei.  lui  fono  molti  cerui>&  daini,&  vccelli,come  oche, 
òe  margaux  •  In  quefta  cofla  è  molto  buona  pefcheria  di  Molue,liquali  pefei  li  pigliano  per  Fran- 
ceihSc  Brettoni  folamente,percioche  quelli  del  paefe  non  li  pigliano .  Nella  coffa  di  Tramonta- 
na, Se  mezzo  dì,  dopò  del  Capo  di  Ras,fìno  all'entrar  di  cartelli,  vi  fono  di  gran  golfi,&:  gran  nu- 
mi, Se  gran  numero  d'Ifole  ,.&  molto  grandi, Se  quefta  terra  é  manco  habitata ,  che  non  e  la  corta 
jfopradetta,  Se  li  popoli  vi  fono  più  piccioli,&  humani,&:  più  trattabili  de  gli  altri  :  fic  vi  è  gran  pe- 
scheria di  molue,comè  nell'altra  cofla,  Se  quiui  non  è  flato  veduto,  né  cala  le,  né  villa,  né  cartello, 
faluo  vna  gran  ferradura  di  legno,  laqual  è  fiata  Veduta  nel  golfo  de'  caftelli,&  habitano  i  fopra-' 
'detti  popoli  in  cappannelle  &:  cafepicciole,coperte  di  feorze  d'arbori, lequali  fanno  per  alloggiar- 
li! neHi  tempi  delle  pefcherie,  lequali  cominciano  la  primauera  \  Se  durano  tutta  la  ellate. 

.      Della  pefcheria,  che  fanno  li  Saluatiehh 

Il  lor  pefchar  è  di  lupi  marini,marfouini,&:  certi  vccelli  marini  detti  margaux,  i  quali  pigliano 
neH'ifole,&  li  fanno  feccare,&  del  graffo  de'  detti  pelei  fanno  olio,  Se  finito  il  tempo  delle  pefche- 
rie loro,approffimandofi  l'inuerno,effi  fi  ritirano  colli  fuoi  pefci,&  li  nelle  barchette  fatte  di  feor- 
ze d'arbori  detti  Buil,fe  ne  vanno  in  altri  paefi,  che  fon  forfè  più  caldi,  ma  non  fappiamo  doue. 

Di  quelli,  che  hanno  difeoperta  la  terra  nuoua . 

Detta  terrà  è  fiata  feoperta  da  5  5  .anni  in  qua,  cioè  quella  parte,che  corre  leuante,  Se  ponente 
per  li  Brettoni,&  Normandi,per  la  qual  caufa  è  chiamata  quella  terra  il  capo  del  li  Brettoni. 
Q  L'alerà  parte,che  corre  tramontana,&:  mezzo  dì,  è  Hata  feoperta  per  li  Portoghefi  dopò  il  Ga- 
'  pò  di  Ras  finoal  Capo  di  buona  vifta,il  che  contiene  circa  70.  leghe,  Se  il  reftante  è  (tato  feoper- 
to  fin'al  goliodelli  caftelli,&:  più  oltra  perdetti  Brettoni,  Se  Normandi:  Se  fono  circa  j  j.anni,ché 
vn  nauilio  d'Onfleur,del  quale  era  Capitano  Giouanni  Dionifìo>&:  il  Pilotto  Gamarto  di  Roano, 
primamente  v'andò ,  Se  nell'anno  1 508.  vn  nauilio  di  Dieppa  detto  la  Penfee,  il  quale  era  già  di 
Giouan  Ango  padre  del  Monfignor  lo  Capitano*  Se  Vifconte  di  Dieppa  v'andò,  fendo  maefiro, 
ouer  patron  di  detta  naue  maeftro  Thomafo  Aubert ,  Se  fu  il  primo ,  che  condirti  è  qui  le  genti  del 
detto  paefe. 

Della  terra  dì  Tslorumbega. 
Seguendo  oltra  al  Capo  de'  Brettoni,  v'é  vna  terra  contigua  col  detto  capo,  della  quale  la  cofla 
fi  ftende  ponete,  &vn  quarto  garbino,  fm'alla  terra  della  Florida,  Se  dura  bene  joo.leghejaqual 
cofla  fu  feoperta  15.  anni  fa  per  meffer  Giouanni  da  Verrazzano  in  nome  del  Re  Francefco,  Se  di 
Madamma  la  Reggente ,  Se  quefla  terra  da  molti  è  detta  la  Francefe ,  Se  fimilmente  per  li  Porto- 
ghefi medefimi:  Se  ilfinefuo  verfo  la  Florida  é  fotto  78.gradi  di  longitudine  Occidentale,&  50.  di 
latitudine  Settentrionale .  Gli  habitatori  di  quefla  terra  lono  genti  tr 


ceuoli.  La  tèrra  é  abbondantiffima  d'ogni  frutto  :  vi  nafeono 


atrabili,  amicheuoli,  Se  pia- 
ranci  ,  mandorle ,  vua  faluatica ,  Se 


molte  altre  forti  d'arbori  odoriferi ,  la  terra  é  detta  da'  paefani  fuoiNorumbega  :  Se  tra  quefla  ter- 
ra^ quella  di  Brafil  é  vno  gran  golfo ,  il  quale  fi  ftende  verfo  ponente  ,  fin'a  9Z.  gradi  di  longitu- 
dine Occidentale,il  che  é  più  d'vn  quarto  del  circuito  della  terra,  Se  in  queflo  golfo  fono  l'ifole,&: 
l'Indie  Occidentali  feoperte  per  gli  Spagnuoli  .Dalla  linea  diametrale  detta  difopra  :  queflo  gol- 
fo contiene  appreflo  a  leghe  1700.  in  circa  in  linea  diritta. 
-■}    ì  Della 
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Della  terra  del  Trafil,  &fuo  parilo  per  andanti. 

La  terra  del  Brafil  è  pofta ,  olerà  l'Equinottiale  nella  parte  auftrale  verfo  Occidente,  dittante 
dalla  linea  diametrale  gradi  dieci  di  longitudine,^  cominciando  da  tre  gradi  di  latitudine  auftra- 
le, corre  fino  a  cinquancadue  verfo  il  polo  antartico ,  doue  è  il  capo  delle  vndeci  mila  vergini  nel- 
l'entrare dello  ftretto  detto  di  Magallanes ,  quale  fu  il  primo,  che  trouò  il  paffo  per  andar  all'ifole 
Moluche,qual  é  fìmilmente  in  gradi  cinquantadue  di  longitudine  Occidentale ,  Se  quefta  diftan- 
tia  fi  mifura  in  quefto  modo. 

Dal  detto  capo  fino  al  Rio  della  Plata,ouer  capo  di  Santa  Maria,qual  è  in  gradi  venticinque  di 
longitudine,  &  trentacinque  di  latitudine  auftrale  fono  leghe  500.  e  25.  Se  dal  detto  capo,  fino  a 
quello  di  Sant'  Agoftino,qual  è  in  gradi  otto  di  latitudine  aultrale,&  dieci  di  longitudine ,  vi  fono 
leghe  feicento  cinquanta,fi  che  tutta  quefta  terra  detta  il  Brafil  correria  leghe  1 17  j.in  quella  par- 
te,che  la  guarda  verfo  leuante. 

Hor  voltando  quefta  terra  verfo  maeftro,fino  al  gran  rio  del  Maragnon  fi  mifura  cofi .  Dal  ca- 
po di  Santo  Agoftino,fino  al  capo  di  San  Rocco,  fono  leghe  $8.Se  la  coftafi  ftendeuerfo  maeftro: 
Se  da  San  Rocco ,  fino  al  golfo  di  San  Luca  vi  fono  leghe  fettanta ,  Se  la  colta  al  maeftro  :  da  San 
Luca  al  capo  di  ponente  leghe  fettanta,&  la  coda  va  al  ponente,&  maeftro,  Se  dapoi  il  capo  di  pò 
nente  fino  al  fiume  Maragnon  fono  leghe  centouenti ,  &  va  la  colla  al  ponente .  Il  Maragnon  é 
yent'otto  gradi  dilongitudine  Oacidentale,&  di  latitudine  auftrale  due,ouer  tre,fi  che  dal  capo  di 
Santo  Agoftinofin'al  Maragnon  vi  fono  leghe  $88.  paflato  quefto  fiume  vi  fono  le  terre  ,&  ifole 
trouate  per  gli  Spagnuoli  nell'indie  Occidentali. 

Degli  habitanti  nella  detta  terra3&  habiti,& armi  loro. 

Dal  fiume  Maragnon,  fin'al  capo  di  Santo  Agoftino ,  fono  in  alcuni  luoghi  gente  trattabile,nè 
«  r        §  il  beIllco":  &  vi  fono  ville,  Se  cartelli  di  legnami  coperti  di  foglie  di  palme ,  Se  di  feorzi 

»u  *fal!?en  •  T  fopradetti  tanto  gli  huomini  quanto  Je  donne  vanno  nudi .  Le  lor  arme  fono  archi,  Se 

dardi  con  le  punte  aconcie  di  legno  durifììmo,&:d'offo  :  hanno  il  vifo  bufato  in  molti  luoghi,do^ 
uè  fono  pofte  pietre  bianche ,  Se  azurre  intagliate  a  lor  modo ,  Se  le  portano  per  nobiltà:ò  dignità 
con  gran  collane  di  pater  noftri,  &:  di  fquamme  di  pefei  co  gran  pennacchi  attaccati  in  dietro  del- 
la fchena:&  quando  efli  fanno  qualche  eonuito  per  mangiar  la  carne  di  qualche  uno  delli  lor  ne- 
mici,per  andar  più  galanti  alkfelta,alcunifi  dipingono  di  varij  coloragli  altri  s'impiumano,ouer 
cuopronfi  di  piume,corpo,gambe,brazzi,a  tal  che  fanno  vn  bel  vedere  ftando  cofi. 

A  lungo  quefta  coliamoli  verfo  ponente,come  mezzo  dì,  non  v'è  alcuna  fortezza ,  né  caftello 
per  li  Portoghefi,faluo  vn  luogo  detto  Fernambuchi  quale  è  appreffo  capo  di  Sant'Agoftino,do- 
tie  fono  certe  picciole  fortezze  di  legname  con  alcune  poche  genti  bandite  di  Portogallo .  Dal  ca- 
po di  Santo  Agoftino  fin'al  porto  reale,il  qual  è  in  dodeci  gradi,quiui  e  doue  i  Francefì,&  Bretoni 
frequentano  piu,&:  douefi  troua  più  verzino,&  migliore,&  di  lungo  la  detta  cofta,non  v'è  fortez 
za,ne  luogo,che  fi  tenga  per  Portoghefì,Francefi,o  Spagnuoli  :  Se  fono  gli  huomini  di  quella  co- 
lta trattabili,^  amicheuoli  molto  più  alli  Fracefì,che  alli  Portoghefi,&  e  il  terreno  buono,&  fer- 
tile^ fe'l  foffe  lauorato,faria  d'ogni  forte  di  frutti:  Se  vi  fono  di  moki  alberi,  che  fanno  frutti,  del- 
li quali  la  maggior  parte  fono  buoni  da  mangiare,  Se  è  il  paefefano,  vi  fono  buoni  porti,&  buone 
fiumare  in  qualche  Iuogo,&  hanno  cafe,&  terre  ferrate  di  legname ,  Se  vanno  nudi,  sì  le  donne , 
come  gli  huomini  fenza  hauer  vergogna  l'vn  dell'altro  delle  fue  parti  vergognofe.  L'armi  loro  fo-  ' 
no  come  de  gli  altri.Non  hanno  moneta,&  non  làmio  contar  più  auanti,crfe'l  numero  delle  loro 
deta  delle  mani,&  delle  deta  de'  piedi:  barattano  il  verzin  in  manarette,cunei,cokelli,&;  in  qual- 
cheluogo  e  neceffano,chelo  vadino  a cercat  in  compagniefin'a  trenta  leghe  dentrodel  paefe,&: 
aafeuna  compagnia  ha  il  fuo  Re,&  faranno  da  400.0  500.  per  compagnia ,  Se  portano  ciafeuno  il 
iuo  pezzo  di  legno  a'  Francefi  fin'alla  marinai  li  barrattano  con  le  dette  manare,  cunei  t  Se  col- 
telh,&:  altri  ferramenti^  tal  cheftimano  molto  più  caro  vn  chiodo,che  vno  feudo. 

Del  lor  viuere,&  lor  co/lumi. 

Gli  habitatori  del  Brafil  viuono  de'  frutti  del  paefe,come  di  faue,  nauoni,miglio,&  hanno  mol- 
M.ni«r  be tC  2a,lme'PaPPagaHi>oche,anatre,lepri)conigli>&:  molte  altre  forti  di  faluaticine,  il  loro  bere  è  fat- 
imi™ f°  dl  miuS»o  a  modo  di  ceruofa,donde  fpeftè  volte  s'imbriacano .  Efìì  lauorano  li  terreni  loro  con 
le  vanghe  di  legno,mangianoferpenti,lucerte,bìfcie,teftuggini,cauallette,&:  pefei,  Se  ad  ogni  ne- 
ra e  hanno  fame ,  Se  tanto  di  notte ,  come  di  giorno ,  Se  fono  molto  liberali  di  dar  le  fue  figliuole 
a  toreftien,  ma  le  fue  donne  non  vogIiono,che  fiano  toccate,&  le  donne  loro  fi  portano  honefta- 
mente  verfo  li  loro  mariti. 

Quefta  terra  del  Brafil  fu  primamente  feoperta  da  i  Portoghefi  in  qualche  parte ,  Se  fono  circa 
treni-acinque  anni.  L'altra  parte  fu  feoperta  per  vno  de'  Honfleur  chiamato  Dionifio  d'Honfieur 
da  venti  anni  in  qua  :  Se  dipoi  moki  altri  nauilij  di  Francia  vi  fono  fiati,  &  mai  nonjrouorono 

Por- 
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Portoghefi  hi  terra  alcunché  la  teneffero  per  il  Re  di  Portogallo  :  &  quelli  della  terra  fono  lite. 
ri,& -non  foggetti,  ne  a  Rc,ne  a  legge,&  amano  più  li  Franarli,  che  qualunque  alerà  aente  ci  e  vi 
pracchi  :  dota  popoli  fono  come  la  tauola  bianca,  nella  quale  non  vi  e  ancora  flato  poflo  n,v 
ncHonedifegnarocofaalcuna^uercomefariavnpoledrooiouane^lqualenon 

Ecfe  b  Portoghefi,  i  quali  dicono  la  terra effer fua,  foffero  flati  buon! Chriftiani ,  &  bfS 
hauuco  auanti  gli  occhi  p,u  l'honor  di  Dioiche  li  loro  guadagnala  metà  de'  detti  popol iadeffo  a 
nano  fatti  Chriftian,  imperoche  già  moki  fono  fra  loro,  i  quali  cercano  d.  conofeere,  checca  a 
Iadio,&fonomoltodocili:mali  Portoghefi  gliimpedifconocontuttelefueforze,che  lepoue  e 
genti  non  venghino  nella  cognizione  della  fede  nofìra,  &  gli  danno  ad  intendere  moke  cote che 
fono  lontane  dalla  fallite  loro,  per  ritenerli  nella  loro  ignorantia,  - 

Et  perche  mi  porrla  effer  dimandato  le  caufe,per  lequali  li  Portoghefi  impedifconoxhc  1.  Fnn 

Jìea  ,  &  allaTaprobana,io  non  vi  faprei  direaltra  ragione,  faluo  che  la  loro  infatiabile  auant.a  aft 
induce  a  far  quello  :  &  quantunque  effì  Mano  il  più  picciolo  popolo  del  mondo,  non  gì,  par  però 
che  quello  fìa  dauanzo  grande  per  fodisfare  alla  loro  cupidità .  Iopenfochee  lì  debbano Zucr 
fceuuto  della  poluere  del  cuore  del  Re  Aleffandro,che  1.  caufa  vna  tal  alteratione  di  tanta  sfrena- 
IriT^  Uu  ''  ^^  Ior°  ten,ere  »el  P«g?o  ferrato  quello,che  effi  con  ambedue  le  mani  non  po- 
sano abbracciare^  credo  che  fi  perfuadino,che  Iddio  non  fece  il  mare,né  la  terra,fe  non  perfo- 
ro &  che  1  altre  nationi  non  nano  degne  di  nauigare  :  &  fefoffenel  poter  loro  di  mettere  termi- 
na ferrar  il  mare  dal  capo  di  Finis  terre,fin  in  Hirlanda,  già  molto  tempo  faria,che  effi  ne  haue- 
nano  ferrato  ,1  parlò  &  tanto  è  di  ragione ,  che  li  FranceS  vadino  a  quelle  terre,  nelle  quali  loro 
>B  nonhannop,antata  afedeChr,ftiana,&douenonfonoamat^ 

ragioned'impcdirli  di  paffare in  Scoria, Danifmarca,&  Noruega,quando  noi  primadi  loro 
vi  rolìirno  flati  :  &  pofoa,che  effi  hanno  nauigato  al  lungo  d'una  cofla ,  effi  le  la  fanno 
tutta  iua:  maral  conquiflaèmolto  fàcile  a  fare,  &fenza  gran  fpefa,pérche  non  vi 
iono  aiialti ,  ne  refiflentia  ;  ma  hanno  vna  gran  ventura ,  che  il  Re  Francefco 
gli  via  tanta  humanità,&  cortefia,imperoche  fé  voleffe  dar  la  briglia  alli 
mercatanti  del  fuo  paefe,loroconquiftariano  i  crafììchi,&:  amicitie 
delle  genti  di  tutte  quelle  terre  nuoue  in  quattro,ò  cinque  an- 
ni, &c  il  tutto  per  amore,  &:  fenza  forza ,  &  fariano  pene- 
trati più  a  dentro,che  non  hanno  fatto  li  Portoghefi 
in  cinquanta  anni,  &  li  popoli  di  dette  terre  gli 
diicacciarono,  comefuoi nemici  mortali:0 
&  quefta  é  vna  delle  ragioni  princi- 
pali ,  per  le  quali  non  vogliono, 
^  cheliFrancefivi  conuerfi- 

no  :  imperoche  dopò  >      - 

cheliFrantefi 
pratica- 
no 
in  qualche  luogo,non  fi  dimandano  più  Portoghefi, 
ma  quelli  del  paefe,  gli  hanno  in  abiet- 
tione,&  difpreggio* 
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Defcrittione  della  cofla  della  Guinea. 

La  Guinea  è  parte  dell'Africa  contigua  con  la  Barbarla,  &  comincia  apP°/^,  rtquale  ha 
SS  tf  di  longitudine  Onentale,quafi  gradi  cinque,^  di  ^Wgc?^^O^P^^g^ 
*  è  la  Etiopia  bafTa,doue  fono  molti  Re,  &  molte  lingue  differenti,  quali  fono  0^ì^Uiluoipp 

polifonie  fono  qua  li  noftri  Re,&  PrenciPi,&  tutti  fono  ^^^^^^^^T 
bag.o  in  diuerfefoggie,imperoche  non  v'é  alcuno,che  non  fia  differetedall  altro,&  da  WJ.J^ 
S'alia  fiumana  di  Manicongo  non  v'è,nè  caltello,nè  fortezza,  faluo  vno  i  quale  e  dette >  il  ca- 
rtello della  Mina,doue  il  Re  di  Portogallo  tiene  venticinque,  ouero  trenta  perfone  per  « abearc, 
&  meritare  con  li  neri,  i  quali  vengono  dalla  terra  alca,*  portano  folamente  del  QWggfSf 
tanofimilméce  nella cofladelleMeleghetteallafiumara,o  rio  di  Celle,  doueiitail  maggior  traf- 
fico della  deta  Meleghetta.Ma  fopra  detta  fiumana  dalla  banda  de'  Portoghelimon  v  e  $&£&* 
go^e,òaìcrahabi^ 

Si  quelli  luoghi,come  Meleghetca,auorio,corami,ò  altre  mercantie,bifogna  che  le  comprinola 
q  uéìli  del  paefe,&  che  ne  paghino  datij  alli  Re,&  Prcncipi  del  paefc ,  &  qumi  barattano  yna  mer- 
cfantia  con  l'altra, &  non  hanno  monetai  lono  molto  contenti  li  Signori  di  quei  luoghi.quanda 
li  Francefi  vi  vanno . 
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Del  viaggio ,cbe  fifa  nella  cofla  della  Guinea. 


Dapoi  Capoverde  fin'al  fiume  di  Cambra  vi  fono  trenta  leghe,  va  la  cofla  al  Scirocco  di  longitti  E 
dineOriencal^gradig.&mezzo^&dilatitudineSectencrionalecregra^&mezzojdalhurnem 

Gambrafin'aCaporotTo  leghe  trenta  ,Sda  coffa  va  all'offro.  Capo  rollo  e  di  longitudine  dieci 
aradi,&  di  latitudine  dodeci,  da  capo  rollo  fino  a  Rio  grande  venticinque  leghe  la  colta  al  leuan- 
te .  Rio  grande  è  in  vndeci  gradii  mezzo  di -laticudine:  da  Rio  grande  a  Serra  l.ona, vi  tono  let- 
rantacinque  leghe.Serra  liona,è  in  otto  gradi  di  latitudine:  da  Serra  liona,fin'al  Rio  di  Ueite  qua- 
rantacinque leghe,&  da  Rio  di  Celle  fin'al  Capo  delle  palme  quarantatre  leghe .  Capo  delle  pah 
me  è  in  gradì  dieciotto  di  longitudine^  tre  di  latitudine:la  colta  valeuante,&  ponente,  uai  ca- 
po delle  palme  al  Capo  delle  tre  punte  fono  cento,  &  tredeci  leghe:  la  colla  fin'a  mezza  «rada  va 
leuante  vna  quarta  di  greco,&  il  reflante  in  leuante,&  vna  quarta  di  S  ci  rocco,Capo  delle  tre  pun- 
te e  in  ventitre  gradi  di  longitudine,  &  di  latitudine  quattro  gradi  :  &  da  detto  Capo  fan  al  no  dei 
gado  fono  centocinquanta  leghe,  &  la  colta  cani  mina  greco  leuante.  Queltanuierana  32. 
gradi  d i  longitudine,  &  di  latitudine  ha  fette  gradi  :  &  da  rio  del  gado  fin  a  capo  tormoto ,  lon  le- 
ghe (eflantalecte  andando  la  colta  leuante ,  &  ponente  :  &  è  Capo  formolo  in  trentacinque  gla- 
di di  longitudine,&:di  latitudine  cinque,  &  mezzo:  daCapoformofo  ano  Reale  venticinque  le- 
ghe :  la  colta  a  leuante,  da  rio  Reale  a  Fernando  polo  trenta  leghe:  la  coffa  in  Leuante .  vernan- 
do polo  e  in  quaranta  gradi  di  longitudine,  &  in  cinque  di  latitudine  :  da  Fernando  polo  a  capo 
di  Lope  Gonzales  cento,&  dodeci  leghe .  Lope  Gonzales  è  in  vn  grado ,  Se  mezzo  di  latitudine 
auftrale,&  in  trentacinque  gradi  di  longitudine  :  la  colta  all'off  ro:da  Lope  Gonzales  a  Manicon- 
go cento,&  trenta  leghe:  la  cofla  a  Scirocco  vna  quarta  d'offro .  Maconingo  e  in  gradi  quaran- 
tanno di  longitudine  orientale^  in  lei  gradi  ài  latitudine  aultrale,  &  da  Manicongo  fin  al  Capo 
di  buona  fperanza  fono  cinquecento ,  &  venticinque  leghe ,  &  in  tutta  quella  colta  non  li  ra       p 
traffico  alcuno  di  inercantie,imperoche  tutti  gli  hùòmini  fono  poueri,rozzi,&  beltiali, 
&  il  territorio ,  montuofo ,  &  Iterile  :  U  è  il  fopradetto  Capo  di  Buona  Speranza  in 
trentaquattro  gradi,&  mezzo  verfo  l*'antartico,&  andando  dal  Capo  di  Buo- 
na Speranza  verfo  Greco  vna  quarta  di  Leuante:  &  cinquecento  leghe, 
fitroua  l'ifoladi  San  Lorenzo  altramente  nominata  Madagalcar , 
laquale  contiene  trecentofettanta  leghe  di  longhezza,&:  circa 
80.  leghe  di  larghezza,&  è  la  dettatola  fotto  il  tropico  del 
Capricorno,habitatada  gente  bellicofa,  &  crudele  ; 
altre  fiate  i  Portoglieli  v'hanno  nauigato,  ma 
effi  hanno  lafciato  tal  commercio  per  cau- 
fa  di  trifhtia  dell'vna,  ouero  dell'altra 
parte,  &  gli  habitanti  hanno  per 
arme  dardi  con  le  punte  di 
terrò  in  modo  di  par- 
tefane,delle  quali 
ci  alcun  coni 
illune- 
mente ne  portano 
duoi . 
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A     Dall'Ifola  di  San  Lorenzo  fin'alla  Taprobana,altramente  chiamata  Sumatra, fono  mille  Whe 
per  la  più  corca  via ,  Se  è  la  decra  lfola  di  Taprobana ,  in  cento  Se  quaranta  gradi  di  longitudine 
Orientale,  fotto  la  linea  equinoziale ,  la  quale  paffa  per  il  mezzo  di  quella,  Se  contiene  duceuco 
&  venticinque  leghe  di  lunghezza,^  ottanta  di  larghezza  :  (corre  la  detta  lfola  Ofiro,Scirocco, 
Maeftro,&  Tramontana  :  ha  duoi  inuerni,  Se  due  efiate  all'anno  :  ma  nel  loro  inuerno  è  coli  cal- 
do,come  nella  noftra  eftate  :  vi  è  l'herba  verde  in  ogni  tempo  fopra  la  terra,  Se  di  continuo  frutti, 
Se  fiori  fopra  gli  arbori:  ha  quefta  lfola  moki  Re,de*  quali  il  primo,che  le  due  natii  di  Dieppa  rieb- 
bero cognofeenza,  fi  chiamaua  Sultan  Megihca  Raga,  era  Signor  d'un  luogo  detto  Ticu  del  re- 
gno di  Fedir .  Gli  habitaton  (al  mio  giudicio)  fono  Macomettani,  &  fono  affai  buone perfone,& 
pacifiche,  ma  alluci,  Se  lottili  nelli  fuoi  traffichi,&  modi  di  mercadantare,&  offèruano  la  loro  pa- 
rola nel  contrattare,  lo  non  hebbi  pratica, faluo  che  di  duoi  officiali  in  tutto  il  detto  luogo,&  fot- 
co  queito  Re ,  delli  quali  l'uno  era  il  Capitano  delle  genti  d'arme  nominato  Nacanda  Raia,  che 
vuol  dire  il  Capitano  del  Re,l'altro  veniua  detto  Cambendare,ilquale  metteua  il  prezzo  alle  mer 
cacantie,che  noi  portammo  là,&  le daua  alli  mercatanti  dei  paeie, Se  ne faceua  li  pagamenti  fìcu- 
ri,&  buoni  a  noi  altn,&  neffuno  ardirà  a  comprar  fotto  pena  della  tefla  auanti  che  il  detto  Cam 
bendare  habbi  pofìo  ìlprezzo:  Se  quando  è  fatto, ciafeuno  ne  può  hauere  per  quello,pur  per  ma- 
no di  detto  Cambendare,cofi  li  piccioli,come  li  grandi,  Se  detto  Cambendare  rifeuote  li  datij ,  Se 
tributi  del  Re,ilqual  è  di  cialcuna  mercanti a,che  l'huomo  vende  a  ragione  di  tre  per  cento  :  &  in 
quefta  prouincia  vi  fono  molte  terre,caftelli,  Se  cafali,&  monti  alti,  delli  quali  la  cima  fi  vede  an- 
dar fopra  li  nuuoli .  Gli  habitatori  vertono  di  tele  bambagine,  ò  di  feta  fin'alla  cintura ,  come  fa- 
riano  d  una  camicia  corta,  &  fopra  il  buffo  aperta  dauanti  circa  mezzo  piede,&  ferrata  à  bottoni 
d'oro,&:  chiamano  quello  tal  veftimento  vno  Baiu,&  dalla  cintura  in  giù  fin  fotto  le  ginocchia  fo 
no  cinti  d'vn  pezzo  di  tela  di  bambagie  tinta  di  diuerfi  colori  :  Se  li  grandi  hanno  di  più  vn  pezzo 
di  tela  ftretta,laqual  gettano  fopra  le  fpalle  a  modo  di  mantelli,ouero  fé  ne  cingono  fopra  li  fuoi 
veltimenti  :  alcuni  hanno  delle  berrette  picciole  aguzze  vn  poco,  Se  non  cuoprono  faluo,  che  la 
cima  della  tefta,  Se  tutti  hanno  la  tefla  rafa,  Se  la  barba,faluo  la  parte,  che  è  fra  il  nafo,  Se  le  labra: 
t    altri  hanno  la  tefta  infafciata  di  tela  bambagina  allaTurchefca,  ma  la  maegior  parte  non  fono  ve- 
ititi,fe  non  dalla  cintura  in  giù,&  tutto  il  corpo  feoperto,  Se  portano  manigli  d'oro  nelle  braccia, 
OC  lefpadealfianco,lequali  fono  circa  due  piedi  e  mezzo  lunghe,col  manico  tutto  d'oro,&  molto 
totalmente  lauorate,&  il  fodro  di  legno  tutto  d'un  pezzo  molto  ben  fattoi  chiamano  detta  fpa- 
da ,  Gas.  r 

Dell'armi  di  quelli  della  Taprobana-,. 

Non  è  alcuno  grande,né  picciolo,Prete,né  maritato,che  non  porti  vn  Cas  al  fianco,&  le  loro 
armi  fono  come  giauanne  col  ferro  più  lungo,&  più  tiretto,  Se  l'haft  a  di  quelle  è  d'un  legno  mol- 
to grane,  Se  hanno  targhe ,  Se  rotelle  di  cuoio  di  bufolo  grofTe  vn  deto,  Se  altre  di  legno  coperte  di 
pelle  di  pefee,  ò  di  ferpente,  ò  di  pelle  di  qualche  altro  animale  :  hanno  piccioli  archi,&  picciole 
irezze,&:  cerebottane,  per  lequall  fofTìano  dette  picciole  frezze  ferrate,&  molto  acute. 

Delli  frutti  di  quel  paefe  }&  delli  granì. 

Vi  è  vnfrutto,ilqual  effi  chiamano  PifTan,che  è  molto  buono,&  delicato,&  crefee  in  vn'arbo- 
Cre'&e  della  fimiHtudine  d'un  picciolo  cocomero,  Se  vn'altro  frutto  grotto,  Se  lungo,che  tira  in 
tondo ,  ìlquale  di  fuora  par  vn'arcichiocco,  ouero  vna  pigna ,  &c  è  verde,  Se  dentro  vi  e  vn  frutto, 
come  vna  caftagna,  di  fimil  gufto,&  foggia,&  di  fopra  di  quefta  caftagna  e  vna  coperta  di  tal  mo- 
do,^ liquore,  Se  colore,  &:  di  tal  gufto,come  vn  capo  dì  latte  inzuccarato,vi  fono  ancora  affai  al- 
tri frutti,  ma  non  ne  Tappiamo  li  nomi. 
Effi  hanno  in  grandiffìma  eftimatione  le  foglie  d'vna  herba,ò  arbore,  lequali  effi  chiamano 
Betce,&  vn  frutto,ilquale  effi  dicono  Areca,&  communemente  tutti  f'vfano  :  nafee  nel 
paefe  migho,&:  molto  rifo,&  in  grande  quantità .  lui  nafee  più  peuere,&  miglio- 
re, che  in  tutte  l'altre  Ifole  dell'Oriente .  Le  palme  vi  fanno  il  vino .  La  gente 
del  paefe  non  adopera  moneta ,  fé  la  non  vi  vien  portata  da  altro  paefe, 
&c  vendono,&:  comprano  ogni  cofaa  pefo  d'oro,  Se  mifurano  le  te- 
le ,  &  panni  con  vna  mifura,ch'è  lunga  vn  cubito .  Il  rifo,  Se  il 
peuere  lo  mifurano  con  la  guate,laqual'é  vna  canna  graf- 
fa tagliata,laqual  contiene  circa  due  libre  di  peuere, 
&:  quiui  caricate  le  noftre  naui  di  peuere,  Se  al- 
tre fpecierie,  ce  ne  ritornammo  a  Dieppa 
doppo  sì  longa,&;  pericolofa  nauiga- 
tione  à  faluamento  ad  honor  di 
Dio,  Se  della  Corona 
di  Francia. 
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DI     I   A   C    Q_V   E   S     CARTHIER 

Della  Terra  Nuoua  detta  la  nuoua  Francia-, 
trouata  nell'anno  15  3  4. 

Come  mefier  Carlo  da  Mouy  Caualier ,  partito  con  due  J^aui  da  San  Mala,  giunfe  alia  terra  nuoua3detta  la 

France fé, &  entrò  nel  porto  di  Buona  vifla^. 

^m  Auendo  metter  Carlo  da  Mouv  Caualier ,  Signor  della  Meylleraye,  &:  vice 
armira?lio  di  Francia  fatto  giurar  li  Capitani  maeftri,&  compagni  delle  na- 
ui  di  bene  &:  fedelmente  portarti  nel  feruitio  del  Rè  Chriflianiffimo,  fotto  il 
carico  di  detto  Carthier,partimmo  dal  porto  San  Malo  con  due  naui  di  por- 
tata di  circa  60.  botte  l'vna,  armate  ci  alcuna  di  feflant'vno  huomo  alli  venti 
d'Aprile  1  H4-&  con  tal  buon  tempo  nauigammo,  che  alli  io.di  Maggio  gin 
gnemmo  alla  terra  nuoua,doue  entrammo  nel  Capo  di  Buona  villa,  laqual 
., ..,...,  è  di  latitudine  gradi  28.  e  mezzo,  &  di  longitudine  Maperlaco- 

pia  grande  di  ehi  accio,  ch'era  iuneo  di  detta  terra,ne  conuenne  entrar  in  vn  porto  chiamato  San 
ta  Catharina,  dinante  da  detto  porto  verfo  Oftro  Scirocco  da  cinque  leghe  :  quiui  ci  fermammo  £ 
dieci  giorni  allettando  buon  teinpo,&:  in  quello  mezzo  racconciammo  le  noftre  barche. 

Come  arriuorono  all'lfola  de  gli  eccelli,  &  della  gran  copia  d'vccelli,  che  mi  fi  troua^. 

Alli  z  r  .di  Ma^io  facemmo  vela  con  vento  di  Ponente,&:  andammo  verfoTramontana  quar- 
vccdii.  tadi  Greco  da  capo  di  Buona  vifta,fino  all'Itola  de  gli  Vccelli,laqual  era  tutta  quanta  circondata 
da  vn  banco  di  ghiacao,rotto  però  tutto,  Se  diuifo  in  pezzi  :  ma  non  oiìante detto  banco,  le  no- 
ftre due  barche  v'andarono  per  hauer  de  gli  vccelli,de'  quali  ve  n'è  con  gran  copia,ch'e  cola  incre- 
dibile a  chi  non  la  vederle,  percioche  quantunque  detta  Kob  (quale  contiene  incorno  vna  lega 
di  circuito)  nella  tanto piena,chepare,che  vi  Mano  fiati  portati  a  pofta,  &  feminaci,  nondimeno 
ne  fono  cento  volte  più  nel  circuito  di  effa,&  nell'aria,che  di  dentro,de'  quali  alcuni  fono  grandi, 
come  graculi  neri,  &  bianchi,  &:  hanno  il  becco,come  il  conio  :  Iranno  fempre  nel  mare,  ne  pof- 
fono  volar  in  alto,  percioche  le  loro  ali  fono  picciole,  non  maggiori, che  la  metà  della  mano ,  con 
lequali  però  tanto  velocemente  volano  a  pelo  d'acqua.quàco  gli  altri  vccelli  nell'aria, fono  graili 
fuor  di  mifura,  noi  la  chiamammo  Aporrath,  de'  quali  le  noftre  due  barche  fi  cancorono  in  man- 
co d'una  mezza  hora,come  fi  farebbe  fatto  di  faffi,ojnde  ciascheduna  delle  naui  ne  alialo  da  quat- 
tro^ cinque  botte  fenza  quelli  e'  .-mangiammo  frefehi. 

Diduefpecied'vccelliy  l'uno,  chiamata  Godete  l'altra  Mar gaulx3&  come  armarono  à  Carpont. 

Oltra  di  quefto,vi  è  vn'altra  fpecie  d' vccelli,che  volano  per  l'aria,&f  fopra  il  mare ,  più  piccioli 
de  gli  altri,&  quelli  chiamano  Godetz,liquali  fìragunano  mfìeme  in  detta  ifola,  &  mectonfi  fot-  p 
to  lfali  delli  più  grandi .  Ve  n'è  anco  vn'altra  forte,ma  maggiori,^  bianchitali  morlicano,co- 
me  cani,  &  li  chiamano  Margaulx  :  Etancor  che  detta  Ifola  fia  diicoita  dalla  terra  grande  quac- 
tordeci  leghe,nondimenogli  Orlivi  vengono  nuotando  per  mangiare  di  detti  vccelli,&  li  noftri 
°rLbndr  ve  ne  trovarono  vno  grande,quanto  vna  vacca,bianco,come  vn  cigno,qual  falcò  in  mare  in  pre- 
*  '  fencia  loro:  &  il  dì  feguente  di  Pafquadi  Maggio  facendo  il  nollro  viaggio  verfo  terra,lo  trouam- 

mo  intorno  a  mezzo  cammino ,  qual  andaua  nuotando  verfo  terra  con  tanta  preflezza ,  quanto 
noi  con  la  vela ,  ma  hauendolo  feoperto ,  gli  demmo  la  caccia  con  le  barche ,  &:  per  forza  lo  pi- 
gliammo, la  carne  del  quale  era  coli  buona  da  mangiare ,  quanto  fé  fofìe  fiata  carne  di  vitello  di 
due  anni .  Il  mercordì  feguente,  che  fu  alli  ventifette  del  detto  mefe ,  arriuammo  nell'entrar  del 
golfo  de'  caflelli,ma  per  la  cótrarierà  del  tempo,  &  la  moltitudine  de'  ghiacci  grandi.che  trouam- 
mo,ne  conuenne  entrar  in  vn  porto,ch'era  nel  contorno  di  quella  entrata  chiamata  il  Carpont, 
doue  vi  flemmo fenza  potere vfcire,fino  alli  nouedi  Giugno,chc  d'indi  ci  partimmo  per  parlare 
con  l'aiuto  di  Dio  più  oltre  detto  Carpone ,  qual  è  in  gradi  cinquantino  di  latitudine. 

Defcrittione  della  terra  nuoua ,  dopò  Capo  raffo,  fino  à  quello  di  Degrad. 
La  terra  dopò  Capo  raffo,fino  a  quello  ài  Degrad,che  è  la  punta  dell'entrata  del  golfo,  che  rif- 
guarda  da  capo  a  capo  verfo  Greco ,  Tramontana ,  èc  Olirò  Gai  bm  :  cucca  quella  parce  di  terra  e 
fatta  ad  Ifole  polle  l'una  appretto  l'altra^  che  tra  l'ima,  &  l'altra  non  vi  iono  le  non  certi  piccioli 
fiumi  per  i  quali  con  battelli  li  può  andarc,&  paffar  per  mezzo:  6c  per  quello  vi  fono  molti  buoni 
portiera  quali  vi  è  quello  di  Carpone,^  di  Degrad.  In  vna  di  quelle  Ifole,qual  e  più  alta  di  tutte, 
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j^  ftando  fopra  d'effa  l'huom  vede  chiaramente  le  due  ifolc  balfe,che  fono  preffo  Capo  l'affo,  di  do- 
ue  contano  venticinque  leghe,fino  al  detto  porto  di  Carpont ,  6c  vi  fono  due  entrate ,  vna  da  Le- 
uante,l'altra  da  Olito  dell'ifola .  Ma  bifogna  auertire  dalla  banda ,  &c  ponta  di  1  .euantc ,  pcrcio- 
chcnon,  v'è  altroché  fecche  pertutto,&  baffe  d'acqua:  &  bifogna  andar  a  torno  l'i  fola  da  Ponen 
te  per  lunghezza  della  metà  d'vna  gomena,  ò  più  preifo ,  chi  vuole  ,6c  poi  andar  verfo  Oltro  al 
detto  Carpont,&:  anco  lì  debbe guardar  da  tre  baiìe,che  fono  l'otto  l'acqua,&  nel  canale  :  &  ver- 
fo  l'ifola  da  Leuante  v'è  fondo  nel  canale  da  tre ,  ò  quattro  braccia ,  &  bel  fondo  :  l'altra  entrata 
guarda  Greco,  Leuante,&:  fopra  Ponente  lì  può  {aitar  m  terra. 

Dell'ifola  di  Santa  Catherinajjora  cofi  chiamata. 

Partendoli  dalla  ponta  di  Degrad ,  oc  entrando  in  detto  golfo  alla  volta  di-Ponente ,  &  quarta 
di  Maeftro,  fi  dubita  di  due  ifole ,  che  reftano  da  banda  diritta,  delle  quali  vna  e  diflante  da  detta 
ponta  tre  leghe,  &  l'altra  fette,  ò  piu,ò  meno  della  prima,  la  qual  è  terra  piana,&:  bafìa,<.V  paretene 
fia  della  terra  grande,io  chiamai  quell'itola,  l'ifola  di  Santa  Cathcrina ,  nella  qual  verfo  Greco,  vi 
è  paefe  fecco,  &  cattiuo  fondo  per  circa  vn  quarto  ài  lega,  per  ilche  bifogna  far  vn  poco  di  circui- 
to,detta  ifola  e  il  porto  de'  cartellicene  guardano  verfo  Greco  Tramontana ,  &  Oltro  Garbin ,  & 
v'èdiftanzada  vn'all'altro  intorno  a  quindeci  leghe .  Da  detto  porto  de'  caflelli,fìno  al  porto  del- 
le Gutte,  eh' è  la  terra  di  Tramontana  di  detto  golfo ,  che  guarda  Greco,  Léuante,&  Ponente, 
Garbin, v'è  la  diftanza  di  leghe  dodeci,&  mezza,&  a  due  leghe  dal  porto  delle  ballàze,  cioè  ncl- 
la  terza  parte  del  trauerfo  di  detto  golfo  vi  fono  trentaotto  braccia  di  fondo  a  piombo ,  &  da  det- 
B  to  porto  delle  ballanze,  fino  a  Bianco  fabbione  vi  fono  leghe  venticinque  verfo  Ponente  Garbin, 
&  bifogna  auuertire  d' vna  fecca,che  vien  fopra  l'acqua  fimile  ad  vn  battello  dalla  banda  di  Garbi 
no  di  detto  Bianco  fabbione  per  tre  leghe  in  fuori . 
*  '  « 

1>el  luogo  detto  Bianco  fabbione  dell'ifola  di  Brefl,  &  dell'ifola  d'eccellila  forte,  <2?  quantità  d' Vadli, 
che  vi  fi  trouano,  &  del  porto  chiamato  l' Ifolette. 

Bianco  fabbione  è  vna  fi aria,nella  quale  non  vi  è  niffun  luogo  coperto  da  Offro ,  né  da  Sciroc- 
co,ma  verfo  Oltro  Garbin  d'effa  Ilaria  vi  fono  due  ifole,vna  delle  quali  è  chiamata,  ifola  di  Breff , 
Se  l'altra  ifola  d' Vccelli,nella  quale  v'è  quantità  grande  di  godetti, &  di  corbi  che  hanno  il  becco, 
oc  piedi  rolli ,  &c  fanno  i  nidi  ne' bufi  fotto  terra  come  i  conigli .  Paifato  vn  capo  di  terra  diflante 
vna  lega  da  Bianco  fabbione,trouafì  vn  porto,  &c  paffaggio  chiamato  l'ifolette,qual  è  miglior  luo- 
go di  Bianco  fabbione,&  iui  fallì  pefcheria  grande.dal  detto  luogo  di  dette  ifolette  lino  ad  vn  por- 
to chiamato  Breft,quefio  circuito  dura  leghe  dieci,&:  quel  porto  è  in  5o,vn  grado,&  5  5.  minuti  di 
latitudine,&:  di  longitudine.  Doppo  l'ifolctte  fino  a  detto  luogo  vi  fono  di  molte  ifole.&  det- 
to porto  di  Brefl  anch'elfo  è  tra  ifole ,  oltre  di  ciò  circondano  Mole  più  di  tre  leghe  lungi  di  detto 
Brefl:,  lequali  fono  baile,&  fopra  d'effe  veggoniì  l'altre  terre  dette  di  fopra. 

Come  entrarono  nel  porto  di  "Brefl  conte •nauìi& andando  oltreverfo  Tonente  paffarono  per  me^o 
l' Ifolette  Je  quali  ritrouorono  effer  in  cofi  gran  numero  che  non  era  pojfibile  nume- 
rarle .  &  le  chiamorno  l' Ifole. 

c 

Alli  dieci  del  detto  mefe  di  Giugno  entrammo  dentro  detto  porto  di  Breft  con  le  noflre  natii 
per  hauer  acqua ,  &;  legne,  &  apparecchiarci  di  paffar  oltre  al  detto  golfo  il  giorno  di  San  Bar- 
naba ,  dopò  vdita  la  meifa  andammo  con  le  barche  oltra  detto  porto  verfo  Ponente  per  feoprire 
che  porti  vi  erano,paffammo  per  mezzo  dell'ifolettejequali  fono  in  coli  gran  numero,che  non  è 
poflìbile  di  poterle  numerare,  perche  continuano  da  dieci  leghe  oltra  il  detto  porto .  Noi  ci  fer- 
mammo in  vna  di  quelle  per  paffar  quiui  la  notte ,  &  vi  trouammo  gran  quantità  d'oua  d'ana- 
tre^ d'altri  vccelli  che  vi  fanno  i  nidi  loro,&  chiamammole,tutte  Mole. 

Del  porto  detto  Sant'Antonio  sporto  San  S emano  ,  porto  lacques  Carthier/'del  fiume  chiamato  San  Giacomo , 
de'  coftumi,  &  veflimenti  degli  habitanti  nell' ifola  di  Bianco  fabbione . 

Il  dì  feguente  noi  paffammo  oltre  dette  ifole,&  nel  fine  della  moltitudine  d'effe  trouammo  vn 
buon  porto,  &c  lo  chiamammo  Santo  Antohio,&  oltre  vna,ò  due  leghe  trouammo  vn  picciol  fiu- 
me molto  profondo  verfo  la  terra  di  Garbin  ,  qual  è  tra  due  altre  terre,  ma  è  vn  buon  porto .  lui 
piantammo  vnaCroce,&  lo  chiamammo  il  porto  San  Seruano ,  oc  dalla  banda  di  Garbin  di  det- 
to porto,&:  fiume  circa  vna  lega  v'è  vna  ifoletta  rotonda  come  vn  forno,circondata  da  molte  altre 
picciole ,  le  quali  danno  notitia  di  detti  porti .  Più  oltre  a  due  leghe  v'è  vn'altro  buon  fiume  più 
grande ,  nel  quale  vi  pefeammo  di  moki  falmoni ,  &  lo  chiamammo  il  fiume  eli  San  Giacomo. 
Effendo  in  queflo  fiume,  vedemmo  vna  naue  grande  ch'era  dalla  Rochella,  laquale  haueua  tra- 
palatala notte  auanti  il  porto  di  Breft,doue  penfauano  d'andar  a  pefcare,ma  li  marinari  non  fa- 

peuano 
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peuano  doue  foffero .  Noi  ci  accodammo  a  loro  con  le  barche ,  &c  la  mettemmo  in  vn'altro  po£  n 
topmyerfo  ponente  vna  lega  che  detto  fiume  di  San  Giacomo,  qaal  credo  che  fia  vn  de*  miglior 
porti  del  mondo,  &  fu  chiamato  il  porto  di  Jacques  Carthier,  fé  la  terra  foffe  coli  buona,  come 
vi  lono  buoni  porti ,  farebbe  vn  gran  bene ,  ma  ella  non  fi  debbe  chiamar  terra  nuoua  ,  anzi  faffi 
&grebam  faluatichi ,  &  propri  j  luoghi  da  fiere,  percioche  in  tutta  l'ifola  di  Tramontana  io  non 
viddi  tanta  terra  che  fé  ne  poteffe  caricar  vn  carro,&  vi  fmontai  in  parecchi  luoghi ,  &  all'itola  di 
Bianco fabbione  non  v'é  altro  che  mufco,&  piccioli  fpini  difperfi,fecchi,&  morti,  &  m  Comma  io 
pento  che  quefta  iìa  la  terra  che  Iddio  dette  a  Caino,  fornii  huomini  d'affai  bella  vira,&  <*randez* 
za,ma  indomiti,*  faluatichi  :  portano  i  capelli  in  cima  legati,*  {trecci  aguifa  d'vn  pu^no  di  fieno 
riuolto,mettendoui  in  mezzo  vn  legnetto,ò  altra  cola  in  vece  di  chiodo,*  vi  legano  infieme  cer- 
ee penne  d'vccelh .  Vanno  vediti  di  pelli  d'animali,  sì  gli  huomini  comelcdonne,quali  pur  van- 
no più  chiufe ,  &  più  fìrette  ne'  loro  habiti ,  *  cinte  per  mezzo  la  perfona  che  non  fanno  <*H  lino- 
mini  .  Dipingono  con  certi  colori  rouani ,  hanno  le  loro  barche  fatte  di  feorza  d'albero  di  Boul, 
con  le  quali  pefeano  gran  quantità  di  lupi  marini ,  *  per  quanto  dapoi  che  qui  venni ,  inceli  que- 
ita  non  effere  la  loro  habitatione ,  ma  vengono  di  paefipiu  caldi.fra  terra  per  pigliar  detti  lupine 
altre  cole  per  il  loro  viuere.  >\>.v° 

If  alcuni  Capi.cioè  Capo  doppio,Capopuntito,Capo  reale,®  Capo  di  latte. liei  monti  Mie  grange, 
dell'iole  Colombarey&  d'una  gran  pescheria  di  moke . 

.?  Alli  13. noi  ritornammo  conlenoftre  barche  alle  nauiper  far  vela  percioche'l  tempo  era  bello,1 
&  la  Domenica  facemmo  dirlameffa,dipoi  il  Lunedì  alli  1  y.ci  partimmo  oltra  detto  Brefi,  &  fa-  P 
cemmo  la  via  d'Oitro  per  hauer  notitia  delle  terre,che  v'haueuamo  vedute,  parendoci  duelfole , 
ma  quando  nimmo  circa  mezzo  il  golfo,conofcemmo  ch'era  terra ferma,doue  era  vn  Capo  arof-     • 
fo  doppio  vn  fopra  dell'alerò,*  perciò  lo  chiamammo  Capo  doppio.Nel  principio  del  golfo  San- 
dagliammo  ìltondo ,  &  lo  trouammo  cento  braccia  per  quadro  da  ogni  banda .  Da  Brere  a  Capo 
doppio  Ve  difiantia  di  vénti  leghe  in  circa,*  a.cinque,p  lei  leghe  cercammo  anco  il  fondo,&tro- 
uammo  40. braccia  .  Decca  terra  e  riuolca  verfo  Grcgo  garbino  .  Il  dì  (eguente  itf.del  detto  mefe 
noi  nauigammo  lungo  la  coffa  per  Garbi n  quarta  d'Offro  circa  3  y.leehedapoi  Capo  doppio,  do- 
ue trouammo  montagne  molto  alee,*  faluaciche,fra  le  quali  vi  fi  vedeano  non  fo  che  picciolé  ca- 
paticene noi  111  villa  chiamammo  grange,*  però  gli  nominammo  li  monti  delle  grande  :  quel- 
1  altre  terre ,&  montagne  fono  tagliace,rotte,&  dirupare ,  &  vi  fono  era  effe,  &  il  mare  dell'alerò 
terre,ma  baile.  11  di  auanci  per  la  caliggme ,  &  ofeuncà  di  tempo  non  potemmo  hauer  notitia  di 
terra  alcuna,ma  la  (era  ci  apparue  vna  apertura  di  terra,come  entrata  di  fiume  tra  detti  monti  del- 
le grange,*  vn  capo  che  vi  reftaua  verfo  Garbi  n,difcofio  da  noi  intorno  tre  leghe,  *  detto  Capo 
e  nellajommita  cucco  fpuncaco  incorno,*  da  baffo  verfo  il  marefinilcem  punca:  perfidie  fu  chia- 
maco  Capo  puncico  dalla  banda  di  tramontana  di  detto  Capo  v'é  vna  ifola  piena ,&  percioche  vo- 
lemmo hauer  cognofeenza  di  quella  entrata  per  veder  fé  u'era  qualche  buon  porto ,  mettemmo 
lavelabaffaper  pafìarlanocce.  lidi  feguence  che  fu  alli  i7.di  dòtto  mefe,  hauemmo  fortuna  da 
COT-  ?fr  mc«emmo  il  papifico,  *  la  cappa,  &  pigliammo  il  camino  verfo  Garbi  n  fino  al 

giouedi  da  materna,  *  facemmo  arca  da  37.  leghe  che  ci  trouammo  al  crauerfo  d'vn  golfo  pieno 
d  ilole  roconde,come  colombarc,  *  perciò  li  demmo  il  nome  di  Colombare ,  &  dal  golfo  S.  Giù* 
liano,dalqualennoad  vn  Capo  che  reffa  verfo  Offro,*  vnquarco  di  Garbiti  che  fu  chiamato  ca-  P 
pò  reale,  vi  lono  lette  leghe,*  verfo  Ponente  garbiti  di  detto  Capo  ve  n'è  vn'akro,  quale  di  fotto  è  : 
tutto  dirupato,*:  ritondo  dalla  parte  di  fopra,alla  parte  di  Tramontana,  dal  qual  circa  mezza  le- 
ga, v  e  vn  ifola  baffi ,  &  detto  Capo  fu  chiamato  Capo  di  Latte .  Tra  quelli  due  capi  vi  fono  cer- 
te terre  baile,  iopra  lequali  ve  ne  fono  anco  alcune  alarcene  dimoffran  che  vi  debbano  effere  fiu- 
mi .A  due  leghe  di  Capo  reale  fi  fcandagliain  fondo  di  venti  braccia,*  v'èlapiu  grande  pefche- 
na di  graffe  molue che  poffibil fia  d'effcre,delle  quali  molue aipettando  la compalnia,ne  piglia- 
mo più  di  cento  in  manco  d'vnahora.  ^°     '     Fd 

Di  alcune  i/ole  tra  Capo  reale,  &  capo  di  latte. 

Il  dì  feguence  1  S.del  detto  mefe  il  vento  ci  venne  contrario,*  con  grande  im peto.fi  che  ne  co- 
SirfrSS§  Capo  realcpenfando  di  trouarui  porco,*  con  le  poltre  ba^xhe  andammo  a 
a  feopn  r  fi  a  detto  Capo  reale ,  &  Capo  di  latte ,  *  trouammo  che  fopra  le  terre  baffe  v'è  vn  -elfo 

verfo  Ofiio.  Dette  terre  baffe  fanno  vn  de'  lati  dell'entrata ,  &  Capo  reale  è  dall'altro  laro .  Det- 
V  rfer  £«?  V  V™ìu»&™°  de™°  d^  mar  Pju  di  meZ2a  ^ga  •  E  paefe  piano  con  caccino  fondo: 
di  lol  i«£S ZÌI  l  V  C  Vna-If°la  :  dett°g°lfo  é  in  gradi  quaranf  otto,&  mezzo  di  latitudine^ 
^Im^^SSSt0  n°  crouammoP°rto»&  Però  Vf*  noctc  ci  mettemmo  m  mare,  voL 
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'•À  Dell' Ifola  chiamata  Sgn  Giovanni .  '- 

Dopò  detto  giorno  fino  al  zj.dd  detto  mefech'è  la  fella  di  San  Giouanni,  hauemmo  fortuna  Se 
vento  contrario  ,&;  ofeurità  di  forte,  che  non  potemmo  hauer  notitia  di  terra  alcuna  fino  in  det- 
to giorno  di  San  Giouannic'hauemmo  nonna  cf  vn  capo  di  cerra  che  ne  relìaua  verfo  Garbili  da 
Capo  reale  intorno  trentacinque  leghe .  ma  quel  giorno  fu  cofi  gran  nebbia  &cattiuo  tempo, 
che  non  potemmo  accodarci  a  detta  terra,  &:  perciò  ch'era  il  dì  dì  moniìgnor  San  Giouanni,la 
chiamammo  Capo  di  San  Giouanni  „ 

j  D'alcune  Jfole  chiamate l '1 fole  di  Margaul^&  delle  forti  d'vccelli  &  beilic  che  ui  fi  trovano, 

&  dell'Ifola  di  Brion,  &  Capo  del  delfin . 

Udì  feguente  2  5. fece  anche  cattiuotempo,ofcuro&:  ventofo,&:  vna  parte  del  giorno  nauigam- 
mo  verfo  ponente  Se  maeftro,&  la  fera  ci  mettémo  in  trauerfo  fino  alfecondo  quarto,ched'indi  ci 
partimmo,  Se  allhora  conofeemmo  per  il  noftro  buffolo  ch'erauamo  verfo  maettro,  Se  vna  quarta 
da  Ponente,  lontani  da  Capo  San  Giouanni  leghe  fette  e  meza,&  quando  volémo  far  vela,il  veto 
cominciò  a  foffìar  da  maeftro,per  il  che  ce  n'andammo  verfo  feirocco  i  j.  leghe  Se  giugnemo  atre 
Ifole ,  delle  quali  ve  n'erano  due  picciole  dritte  quanto  vn  muro ,  di  forte  che  non  era  poffibile  di 
montami  fopra,&  tra  quelle  v'é  vn  picciol  fcoglio.  Quelle  ifole  erano  più  piene  d'vccelli  che  no  è 
vn  prato  d'herba,chefaceuano  iui  i  lor  nidi,&  nella  maggiore  v'era  vna  infinità  di  quelli  che  chia- 
miamo Margaulx,quali  fono  bianchi  Se  più  grandi  che  oche,&eran  feparati  in  vna  parte  ;  nell'al- 
tra parte  v'eran  di  godetz  Ifoli.ma  nel  lito  vi  erano  di  detti  godetz  Se  gradi  apponatz  limili  a  quel- 
•B  li  dell'Ifola  che  di  fopra  riabbiamo  fatto  mentione.Noi  defeendemmo  al  più  baffo  della  più  piccio 
la,&  amazzammo  de  godetz,  Se  opponatz  più  di  mille,&:  ne  mettemmo  nelle  barche  tanti  quanti 
nepiacque,&  ne  haureljìmo  potuto  empier  in  vn'hora  50.  limili  barche,  Se  le  chiamammo  Mole 
di  Margaulz.  A  cinque  léghe  da  dette  Ifole  era  vn'altra  Ifola  dalla  banda  di  ponente ,  qual  è  lun- 
ga circa  due  leghe,&:  altretanto  largarqui  ci  fermammo  la  notte  per  torre  acqua  Se  legne .  Quella 
ifola  è  circondata  da  fabbione,&  ha  buon  forgidor  nel  circuito  da  fei  ò  fette  braccia  di  fondo. Que-  re»ra  fer- 
ite ifole  hanno  la  miglior  terra  che  mai  v'habbiamo  veduto,  imperochevn  campo  di  quella  vale  t'1»^8- 
più  che  tutta  la  terra  nuoua .  Noi  la  trouammo  tutta  piena  di  begli  arbori,  praterie.campagne  di 
tormento  faIuatico,pifelli  in  fiore,cofifpeffi&  belli  come  fi  fariano  potuti  veder  in  Bertagna  ,  che 
pareuano  effer  Itati  fé  minati  per  lauoratori:  v'erano  ancora  gran  quantità  d'vue  crefpine,  fragole, 
rofeincarnate,petrefemolo,&:  altre  herbe  di  buono  &  grande  odore>all'intorno  di  detta  ifola  vifo 
no  molte  gran  beitie,come  gran  buoi,  che  hanno  duoi  denti  in  bocca,  conied'elefante,&;  viuono 
anche  nel  mare .  Noi  ne  vedemmo  vna  che dormiua  a  riua  dell'acqua ,  Se  andammo  verfo  d'effa 
con  le  noftre  barche  penfando  di  pigliarla,ma  fubito  che  ci  fentì  fi  gettò  nel  mare.vi  vedemmo  fì- 
liiilmentc  Orli  &c  I  .upi.Quefla  ifola  fu  chiamata  l'ifola  di  Brion,  nel  contorno  d'effa  vi  fono  paludi 
grandi  verfo  Scirocco  Se  Maeflro.  Io  penfo  per  quello  che  ho  potuto  comprendere  che  vi  fìa  qual- 
che paflaggio  fra  la  terra  nuoua  Se  la  terra  di  Brion.  fé  coli  fufTe,farebbe  vna  grande  abbreuiatione 
cofi  del  te  ipo,come  etiandio  del  cammino,  fé  fi  trouaffe  perfettione  in  quello  viaggio.A  quattro 
leghe  di  detta  Ifola  v'é  la  terra  ferma  verfo  ponete  garbin,la  quale  pare  che  fia  come  vna  ifola  circo 
data  da  Ifolettedi  fabbioni.Vi  è  vn  bel  capo  qual  chiamiamo  capo  del  delfino.pciocheq.ui  è  il  prin 
cipio  delle  buone  terre.  Alli  ventifettedi  Giugno  noi  circondamo  dette  terre ,  quale  riguardano 
verfo  ponente,&:  garbino,&  paiono  da  lungi  effer  colline,  ò  monti  di  fabbione,percioche  fono  ter 
re  balle  Sz  di  poco  fondo,noi  non  vi  potemmo  andare,  &:  manco  defcendere,percioche  ci  tiraua  il 
vento  contra,&:  quel  giorno  facemmo  15.  leghe. 

Dell'Ifola  chiamata  ^ile^ai-,  &  capo  San  Tietro. 
Il  di  feguente  andammo  lungo  dette  terre  circa  i  o.  leghe  fino  ad  vn  capo  di  terra  rolla ,  qual  è 
dirupato  :  dentro  del  quale  vi  fi  vede  vna  rottura  che  riuolta  verfo  Tramontana ,  Se  è  paefe  molto 
t>afTo,&;  v'è  anche  come  vna  piccola  pianura  tra'l  mare  Se  uno  fragno,  Se  da  quel  capo  di  terra,  Se 
il  ftagno  fino  ad  un'altro  capo  di  terra  ,ui  fono  da  circa  14.  leghe,&fìtalaterraainodod'unofe- 
micirculo  tutto  quanto  circondato  di  fabbione  come  una  tolTa,fopra  del  quale  ui  fono  come  palu- 
di^ fragni  tanto  quanto  li  può  diftender  l'occhio;  &auanti  ches'arriui  al  primo  Capo,  fitroua- 
no  due  piccole  ifole  affai  prelfo  a  terra .  A  cinque  leghedel  fecondo  capo  v'è  vn'ifola  ucrfo  garbin 
ffioltoalta  Se  apuntata ,  laqual  fu  chiamata  Alezai .  Il  primo  Capo  fu  chiamato  Capo  fan  Pietro, 
percioche  il  giorno  di  detto  fanto  u'arriuammo. 

Del  Capo  detto  d'Orleans ,  del  fiume  delle  barche,  del  Capo  de'  Saluatìchi-,  &  della  qualità , 

&  temperatura  di  quel  paefe  . 
Dopò  rifola  di  Brion  lino  in  quello  luogo  u'e  buon  fondo  di  fabbione ,  Se  hauendo  fcandaglia- 
to  verlo  Garbin  vgualmentefino  all'arriuar  a  terra  per  cinque  lege  vi  trouammo  25.  braccia  ,  Se 
ad  vna  lega  iz.braccia,&:  appreffo  la  riua  da  fei  più  tolto  più  che  manco  Se  buó  fondo .  Ma  percio- 
che voleuamo  hauer  maggior  conofeenza  di  quelli  fondi  petrofì  pieni  di  rocche,  mettemmo  le 
vele  balle  Se  in  trauerfo,&:  il  dì  feguente  penultimo  del  detto  mefe,il  vento  venne  d'olirò  Se  quar- 
ta di  Garbin  ce  n'andammo  verfo  Ponente  fino  al  Martedì  vltimo  del  mele  al  leuar  del  Sole  , 
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ferina  conofccre,&:  manco  veder  terra  alcuna,eccetto  la  fera  al  tramontar  del  Sole,a  che  fcoprim-  jj 
nio  vna  terra  che  pareua  effer  due  Ifole  che  ci  reltaua  drieto  di  noi  verfò  Ponente  &:  Garbin  ^  in- 
corno a  noue,ó  dieci  leghe ,  Se  il  detto  giorno  andammo  verfo  ponente  fino  al  dì  feguente  al  leuar 
delSoieintorno4o.]eghe,  &  facendo  quefto  cammino  hauemmo  notitia  che  la  terra  che  ci  era 
apparili  come  due  Ifole,era  terra  ferma  polla  a  Offro,Scirocco,6c  Maeftro  tramontana  fino  ad  vn 
molto  bel  capo  di  terra.chiamato  Capo  d'Orleans. Tutta  detta  terra  è  baiTa  Se  piana,&:  la  più  bella 
che  poffibil  fìa  da  veder  piena  di  begli  arbori  &:  praterie:  vero  e  che  non  vi  potemmo  trouar  porto , 
percioche  è  tutta  quanta  piena  di  fecche,  &:fabbioni .  Noi  fmontammo  in  parecchi  luoghi  con  le 
barghe,&tragli  altri  entrammo  dentro  d'un  bel  fiume  di  poco  fondo  ,  &  per  quello  lo  chiamam- 
mo il  fiume  delle  barche,percioche  ui  uedémo  delle  barche  d'huomini  faluatichi,che  trauerfauano 
il  fiumemè  hauemmo  altra  notitia  di  detti  huomini  faluatichi,perche  il  vento  veniua  dal  mare,&: 
caricaua  la  cofta;fi  che  ne  conuenne  ritirar  con  le  barche  verfo  le  noltre  naui.Noi  andammo  ver- 
fo Greco  fino  al  leuar  del  Sole  del  dì  feguente  primo  di  Luglio;  nel  qual tempo  leuoffì  nebbia&: 
fortune  ;  per  ilche  mettemmo  le  vele  balle  fino  intorno  due  hore  auanti  mezzo  dì,  che'l  tempo  fi 
fece  chiaro  ,  Se  c'hauemmo  notitia  di  Capo  d'Orleans ,  Se  d'un  altro  che  n'era  difcofio  fette  leghe 
verfo  tramontana  vn  quarto  di  Greco  che  fu  chiamato  Capo  de'  Saluatichi.  Alla  banda  di  Greco 
di  quefto  capo  circa  vna  meza  lega  v'è  vnafecca  &:  banco  di  faffo  molto  pericolofo .  Mentre  qui- 
ui  a  quefto  capo  erauamo  ,  vedemmo  vn'huomo  qual  correua  drieto  le  noftre  barche ,  che  anda^- 
uan  lungo  la  coffa ,  Se  ne  faceua  parecchi  fegni  che  doueflìmo  ritornar  verfo  detto  capo .  Noi  ve- 
dendo taifegni  cominciammo  andar  alla  dia  volta,  ma  egli  vedendone  venire, fi  mefìè  a  fuggire, 
noi  fmontati  in  terra  mettemmo  auanti  di  lui  vno  coltello,&:  vna  cinta  di  lana  fopra  vna  barchet- 
ta,&;  poi  ce  ne  ritornammo  al  le  naui  il  detto  giorno, Se  andammo  circondando  detta  terra  da  no-  Jì 
uè  ò  dieci  leghe ,  fperando  di  trouare  qualche  buon  porto,  il  che  non  fu  poffibile .  Imperoche,co- 
me  ho  già  detto,  tutta  queffa  terra  è  balla  Se  paefe  circondato  da  gran  fecche ,  nondimeno  defeen- 
demmo  quel  giorno  in  quattro  luoghi  per  veder  gli  arbori  che  v'erano  beiliffimi,  Se  di  grande  odo- 
re,&:  trouammo  ch'erano  cedri,nam\  pini ,  ol  mi  bianchi ,  fraffìni ,  falici ,  Se  molti  altri  incogniti  a 
noi ,  tutti  però  fenza  frutto .  Le  terre  doue  non  è  bofeo ,  fon  molte  belle ,  Se  tutte  piene  di  pifelli , 
vuacrefpmabianca,&roffa,fraghe,morette&;  tormento  faluatico,comefegala  che  par  efferuiffa  , 
to  femìnato,&  coltiuato.è  quefta  terra  di  miglior  temperatura,ch'alcun'altra  fi  pofTì  vedere,  Se  di 
molto  caldo,  fi  veggono  molti  tordi ,  palombi ,  Se  altri  vccelli,  in  fornma  non  vi  manca  altro  che 
buoni  porti, 

'Del  Golfo  chiamato  Santo  Lunario,  &  altri  Golfi  notabili ',&  (api di  terraì&  della 
qualità-,^  bontà  di  quei  terreni. 

Il  dì  feguente  z.di  Luglio  noi  feoprimmo  Se  conofeemmo  terra  dalla  banda  di  Tramontana  ver 
fo  di  noi  chefigiugneua  con  quella  dinanzi  detta  ,  tutta  circondata ,  Se  conofeemmo  c'hauea  in- 
torno di  profondo  Se  tanto  di  diametro,&  lo  chiamammo  il  golfo  Santo  Lunario,&  an- 
dammo al  capo  con  le  noftre  barche  verfo  di  Tramontana,  &:  trouammo  il  paefe  tanto  baffo,  che 
per  fpatio  d'una  lega  da  terra  non  v'era  più  che  vn  braccio  d'acqua .  Dalla  banda  verfo  Greco  di 
detto  capo  circa  fette,ò  otto  leghe  v'era  vn'altro  capo  di  terra,  in  mezzo  de'  quali  v'é  vn  Golfo  in 
forma  di  triangolo  quale  ha  grandiffimo  fondo,  &  quanto  noi  poteuamo  didender  la  vifba  di 
qudlojil  ci  refìaua  verfo  greco .  Detto  golfo  é  circondato  di  fabbioni&  luoghi  baffi  per  dieci  le- 
ghe da  terra  :  non  u'è  più  di  duo  braccia  di  fondo ,  dopò  il  detto  capo  fino  alla  rìua  dell'altro  capo 
di  terra ,  ui  fono  leghe  i  j.effendo  noi  nel  trauerfo  di  detti  capi  feoprimmo  vn'altra  terra  ,  Se  capo   p: 
che  ne  reftaua  da  Tramontana  vn  quarto  di  greco  per  quanto  poteuamo  vedere,  tutta  la  notte  fu 
cattiuo  tempo  con  gran  vento ,  fi  che  ne  conuenne  metter  la  cappa  della  vela  fino  alla  mattina  fé-, 
guente  3. di  Luglio,che'l  vento  venne  da  ponenre,& fummo  portati  verfo  Tramontana  per  hauer 
notitia  di  detta  terra  che  ne  reltaua  dalla  banda  di  tramontana  Se  greco  fopra  le  terre  baffe ,  fra  le 
quali  baffe&:  alte  terre  u'eravn  gran  Golfo  Se  apertura  di  5  5, braccia  di  fondo  in  alcuni  luoghi,  Se. 
larga  circa  15.  leghe  per  la  granprofondità,&:  larghezza  Se  mutation  di  terre  venimmo  .in  fperan- 
zadi  poter  trouar  il  paffaggio,com'è  il  paffaggiode'cafielli.  Detto  Golfo  ri fguarda  verfo  greco  le- 
uante.ponente  garbin.  !  terreno  ch'é  dalla  banda  d'offro  di  detto  Golfo ,  e  cofì  buono  Se.  bello  da 
Jauorare,&;  pieno  di  beile  campagne,  Se  pratarie,  quato  noi  riabbiamo  veduto,piano  tutto,come 
faria  un  lago,  Se  quello  ch'c  iierfo  di  tramontana  è  tutto  paefe  alto  co  montagne  alte  piene  di  bof- 
chi  di  le»ni  altiffì  ni,&:  graffi  di  diuerfe  forti  ,  tra  gli  altri  ui  fono  molti  belli  cedri  Se  abeti  quanto 
pofìibilfìa  da  uedere,&  badanti  da  far  arbori  di  naui  di  più  di  3oo.botte,nè  ui  uedemmo  luogo  ak 
curio  che  nò  foffe  tutto  pieno  di  detti  bofehi,  eccetto  che  in  duoi  ch'era  paefe  baffo  pieno  di  prate- 
rìe con  duoi  laghi  molti  belli.il  mezzo  di  queflo  Golfo  e  in  gradi  47.  Se  mezzo  di  latitudine , 
Del  Capo  di  Speranza  ,  &  della  Stana  di  San  Martino ,  &  come  fette  barche  d'huomini  faluaticbi. 
andati  alla  nofira  barca-,  non  volendo  ritirar fi,ff>auentati  dal  tirar  de' pafia- 
uolantiì&  di  lande  fuggirono  con  gran  fretta. 

Il  capo  di  detta  terra  d'Offro  fii  chiamato  capo  di  Speranza:  per  la  fperanza  c'hauemmo  di  tra, 
uarui  il  paffaggio.Il  quarto  giorno  di  Luglio  andammo  a  lungo  di  detta  terra  dalla  bada  di  tramò'  . 
tana  per  trouar  porto,  generammo  in  un  picciolo  porto  &ftaria  tutta  aperta  uerfo  Offro,  doutj 

non 
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A  J?on  é  f1™  r'paro  di  detto  vento,&  ne  parfe  di  chiamarla  la  Staria  di  S.  Martino,&:  demmo  dal- 
li 4-ai  LugIio,fmo  alli  1  i.&c  in  quefio  tempo  ch'erauamo  in  detta  fiaria,andammo  il  Lunedì  ietto 
del  detto  mele  dopo  vdita  la  meffa  con  vna  delle  noltre  barche  per  feoprire  vn  capo ,  &  punta  di 
terragne  n'era  difcofto  dalla  banda  di  Ponente  7.0  8.1eghe ,  per  veder  verfo  doue  detta  terra  fi  n- 
•uolcaua,  &, etiendo  a  mezza  lega  dalla  punta ,  vedemmo  due  bande  di  barche  d'huomini  ialuati- 
cni  che  pafiauano  d'vna  terra  all'altra^  erano  più  di  40.Ò  5o.barche,deIli  quali  vna  partearriua- 
rono  alla  detta  punta,  &:  falcò  interra  vngran  numero  di  dette  genti  facendo  vn  gran  rumore,& 
alenandone  eh  andaffimo  a  terra,moftrandone  delle  pelli  fopra  alcuni  legni,ma  percioche  non 
haueuamo  più  d'vna  fola  barca ,  non  vi  volemmo  andare,  &  nauigammo  verfo  l'altra  banda  che 
era  nel  fnare,efTi  vedendone  fuggire,  mi  fiero  all'ordine  due  delle  lor  barche  più  ?randi  per  venir- 
ci dietro ,  con  le  quali  fi  miffero  inficine  cinque  altre  di  quelle  che  veniuano  datla  banda  del  ma- 
re ,  &  tutti  s'apprefforono  alla  nofira  barca  ballando ,  &  facendo  molti  legni  d'allegrezza ,  &  di 
voler  la  noftra  amicitia ,  dicendo  nella  lor  lingua  Napeu  tondamen  affurtab ,  &  altre  parole  che 
non  intendeuamo.  Ma  perei  oche,  come  habbiam  detto ,  non  haueuamo  fé  non  vna  barca,non  ci 
volemmo  fidar  ne'  fegni  loro ,  &  li  facemmo  fegno  che  fi  ritiraffero ,  il  che  non  volfero  fare ,  ansi 
veniuano  con  si  gran  furia  verfo  di  noi,che  fubito  ci  circondarono  la  barca  con  le  lor  fette,&  per- 
cioche per  legni  cheli  faceuamo ,  non  voleuano  lontanarci  tirammo  due  paffauolanti  di  fopra 
*a  Per  !  chefPauentacl  > fi  miffero  a  ritornare  verfo  la  detta  poca  facendo  grandiffimo  rumo- 
re, &: itaci  alquanco,di  nuouo  cominciarono  a  venir  verfo  di  noi  come  prima,douc  approffimati- 
li  alla  barca ,  li  tirammo  con  due  lanze  per  mezzo  loro .  La  qual  cofa  li  fece  cofi  gran  fpauenco , 
che  cominciarono  a  fuggire  con  gran  fretta  che  più  non  volfero  feguitarci . 
U  Come  li  detti  Saluatichi  -venendo  alla  volta  delle  nani,  &  i  nofiri  andando  alla  volta  loro ,  fcefero  in  terra 

i'vna  parte,  &  l'altra,  &  detti  Saluatichi  con  grande  allegrezza  comincia- 
x  rono  a  trafficar  con  li  noHri . 

Udì  feguente  parte  di  detti  Saluatichi  vennero  con  noue lor  barche  alla  punta,&  entrata  della 
«aria  doue  noi  erauamo  furci,con  le  nofire  naui,&  effendo  auerciti  della  lor  venuta,andammo  co 
le  noftre  barche  alla  punta  doue  effi  erano,  ma  fubito  che  ne  viddero  fi  miffero  in  fuga  .facendoci 
legni  che  erano  venuti  per  trafficar  con  noi, molandoci  delle  pelli  di  poca  valutatoli  le  quali  fi 
veitono .  Similmente  noi  li  facemmo  fegni  che  non  voleuamo  loro  punto  di  male ,  &  in  fe<mo  di 
qucfto  fmontarono  in  terra  due  de'  nofiri  per  andar  alla  volta  loro,  &:  portarli  coltelli,^  altri  fer- 
ramenti con  vn  cappello  rofìò  per  dar  al  lor  capitano ,  ilche  vedendo  effi ,  difeefero  ancor  loro  in 
terra  porcandodelìe  dette  pelli,&:  cominciaron  a  trafficar  con  noi,moftrando  vna  grande,&  ma- 
rauigliofa  allegrezza  d'hauere  delli  detti  ferramenti ,  &  altre  cofe ,  ballando  tuttauia,  sfacendo 
molce  cerimonie, come  farebbea  dir  di  gettarfi  dell'acqua  del  mare  fopra  il  lor  capo  con  le  mani , 
li  checideccero  quanto  haueuano  non  ritenendoli  cofa  alcuna,di  forte,  che  conuennero  ritornar 
tutti  nudi,&  ci  fecero  fegno  che'l  dì  feguente  ricornerebbero,  &  porterebbono  dell'altre  pelli . 

(,ome  hauendo  li  nofiri  mandati  due  buomini  interra  con  mer cantie  vennero  da  trecento  Saluatichi  con 
grande  allegrerà  :  della  qualità  di  quelpaefe ,  &  quello  che  produca,®  del 
Golfo  chiamato  il  Golfo  del  calore . 
*  Gjouedì  otto  del  detto  mefe,perche  il  vento  non  era  buono  da  vfeir  fuora  con  le  naui,mettem 
mo  all'ordine  le  nofire  barche  per  andar  a  feoprir  detto  Golfo,&  corremmo  quel  giorno  2.5. lc°he 
l  per  di  dentro.  Il  feguente  giorno  hauédo  buon  tempo  nauigammo  fino  a  mezzo  giorno,nel  qual 
tempo  hauemmo  cognofeenza  di  gran  parte  del  detto  golfo ,  &:  come  fopra  le  terre  baile  v'erano 
dell'altre  terre  con  altre  montagne,  ma  vedendo  che  non  v'era  pafTaggio  alcuno ,  cominciammo 
a  ntornarcene,facendo  il  noftro  camino  lungo  detta  coffa ,  &  nauigando,  vedemmo  de' Saluati- 
chi,cheftauano  fopra  la  nua  d'vn  lago  cheè  foprale  terre  baffe,i  qualifaceuano  parecchi  fuochi, 
&  fumi .  Noi  v'andammo,&  trouammo,che  v'era  vn  canale  di  mare  che  entraua  in  detto  la^o , 
&  mettemmo  le  dette  nofire  barche  ad  vna  delle  riue  di  detto  canale.  Li  Saluatichi  vennero  a  noi 
con  vna  delle  lor  barcbe,&  ci  portorono  pezzi  di  lupi  marini  cotci,li  quali  miffero  fopra  legni,  &c 
pofcia  fi  ritirarono  fignificandoci  che  ce  li  donauano ,  noi  mandammo  due  huomini  in  terra  con 
manarecce,colcelli,corone,&  alerà  mercantia,  della  qual  cofa  molto  s'allegrorono ,  &  fubito  ven- 
nero in  frotta  alla  nua  doue  erauamo,con  le  lor  barche, portando  pelli,&:  altre  cofe  che  haueuano 
per  hauer  delle  noftre  mercantici  erano  più  di  trecento  fra  huomini,&  donne,&  putci,&  parte 
delle  donne,che  non  pattarono,  vedeuamo  che  ftauanofino  alle  ginocchia  nel  mare ,  ballando , 
&  cantando,l'altre  c'haueuano  paffato  doue  noi  erauamo,  veniuano  domefiicàmente  da  noi  fre- 
gandoci le  braccia  con  le  lor  proprie  mani ,  &  dipoi  l'alzauano  verfo  il  cielo  ballando ,  cucendo 
parecchi  fegni  d'allegrezza,,^  talmente  s'afficurono  connoi,chealla  fin  trafficammo  di  mano  in 
mano  di  tutto  quello  che  haueano,  di  modo  che  non  gli  rimafe  altro  che  i  corpi  nudi,percioche  ne 
dettero  tutto  quello  che  haueano,che  fu  cofa  di  poca  valuta.Noi  conofeemmo  che  quefie  genti  fa- 
cilmente fi  conuertirebbono  alla  nofira  fede:  vanno  d'vn  luogo  all'altro, viuendo  col  pigliar  de'  pe 
fa',  al  tempo  che  lafciano  di  pefeare  per  fua  munitione .  La  loro  terra  è  più  calda  che  non  è  il  pae- 
fedi  Spagna,  &  la  più  bella,  che  poffibil  fia  di  vedere ,  cucca  eguale  >  U  conforme,  né  v'è  luogo 
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cofi  picciolo  done  non  fia  arbori  (ancorché  fiano  fabbioni  )&  che  non  fia  pieno  di  forrnento  falua-  J) 
tico  c'ha  la  fpiga  come  fegala ,  il  grano  come  vena ,  &di  pifeìli  tanto  folti,come  fé  vi  fuffero  flati 
feminati ,  Se  coltiuati ,  vua  crefpina  bianca,&:  roffa,fraghe,morette,rofe  roffe,&  bianche,  &  altri 
fiori  di  foaue,&:  grande  odore.  Similmente  fonui  molte  belle  praterie, &:  buone  herbe,&  laghi  do- 
ue  ha  copia  grade  di  falmoni .  Chiamano  vn  manaretto  in  lor  lingua  cochi,&  vno  coltello  bacon. 
Noi  chiamammo  quel  golfo,il  golfo  del  Calore. 

Di  vn' altra  natione  di  Saluatichi  3  &  de'  coflumi,&  viuere,&veftìr  loro. 

Effendo  noi  certi,che  non  v'era  paffaggio  per  detto  golfo  facemmo  vela,&  ci  partimmo  di  dee 
ta  Ilaria  di  San  Martino,la  Domenica  dodeci  di  Luglio  per  andar  a  cercar,  &:  feoprire  piuoltra  di 
detto  golfo ,  Se  andammo  verfo  leuante  a  lungo  di  detra  cofla  intorno  da  1 8.  leghe  fino  a  Capo  di 
prato,doue  trouammo  il  fluffo  molto  grande  con  poco  fondo,&:  il  mare  fortunato,per  ilche  ci  co- 
uenne  ritirarci  a  terra  fra  detto  capo,&:  vn'ifola  verfo  leuante  intorno  vna  lega  da  detto  capo ,  Se 
quiui  buttammo  l'ancore  per  quella  notte .  La  mattina  feguente  facemmo  vela  per  voler  circon- 
dar detta  cofta,qual  è  pofla  verfo  tramontana,&:  greco,ma  ci  foprauenne  il  vento  tanto  contrario 
&  impetuofojdie  ci  bifognò  ritornar  donde  erauamo partiti  :  quiui  fìemmo  tutto  il  detto  giorno 
fino  all'altro  dì  feguente  che  facemmo  vela ,  &:  venimmo  a  mezzo  d'vn  fiume  difeofto  verfo  tra- 
montana  cinque ,  ò  fei  leghe  da  detto  capo  di  Prato  :  &  flando  noi  per  trauerfo  il  fiume  di  nuouo 
hauemmo  vento  contrario  con  gran  caliggine,&:  ofcurità,fì  che  ci  conuenne  entrare  in  detto  flur 
me  il  martedì  alli  i4.di  detto  mefe,&:  ci  fermammo  nell'entrata  fino  alli  1 6.afpettando,che  venif- 
fe  buon  tempo  per  poter  vfeire ,  ma  il  detto  giorno  alli  i 6.  che  fu  il  giouedì,  il  vento  crebbe  di  tal  E 
forte,che  vna  delle  noflre  naui  perfe  vn'ancora,  per  ilche  ci  conuenne  andar  più  auanti  in  su  det- 
to fiume  fette,ò  otto  leghe  in  vn  buon  porto, &  fondo,  ch'erauamo  andati  a  cercar  c5  le  dette  no- 
ftre  barche,&:  per  il  cattiuo  tempo,fortuna,&  ofeurità  che  fece ,  flemmo  in  detto  porto ,  &  fiume 
fino  alli  i  j.fenza  poter  vfcire,fra  quello  fpatio  vedemmo  gran  moltitudine  d'huomini  faluatichi, 
che  pefcauano  fgombri,  de'  quali  ve  n'é  copia  grande .  Le  barche  erano  intorno  a  40.  Se  le  perfo- 
ne  tra  huomini,donne,&:  putti  più  di  loo.quali  dipoi  c'hebbero  vn  poco  praticato  a  terra  con  noi  j 
veniuano  domefìicamente  all'orlo  delle  noftre  naui  conlefue  barche .  Noi  li  donammo  de' col- 
telli,corone  di  vetro,  pettini,&  altre cofe  di  poca  valuta,  delle  quali faceuano  infiniti  fegni  d'alle- 
grezza,leuando  le  mani  al  cielo ,  Se  cantando ,  Se  ballando  dentro  le  loro  barche,quefti  pofìbno 
veramente  effer  chiamati  Saluatichi,imperochepiu  pouera  gente  non  è  al  mondo,né  credo,  che 
tutti  infieme  haueffero  la  valuta  di  cinque  foldi,eccetto  che  le  barche,&:  reti:  vanno  del  tutto  nu- 
di da  vna  picciola  pelle  in  fuori ,  con  la  qual  fi  cuoprono  le  parti  vergognofe  del  corpo,  Se  alcune 
vecchie  pelli  che  fi  gettano  fopra  a  trauerfo .  Non  fono  punto  della  natura  ,  Se  linguaggio  de'  pri- 
mi che  trouammo:  portano  la  tetta  rafa  tutta  quanta,  eccetto  che  vn  fiocco  di  capelli  nel  più  alto 
del  capo,che  lafciano  crefeer  lungo,quanto  vna  coda  di  cauallo ,  qual  ligano  fopra  il  capo  in  vno 
groppo  con  cordelle  di  corame .  Non  hanno  altra  habitatione  che  fotto  le  dette  barche,quali  ro- 
uerfano,&:  fotto  di  quelle  fi  diftendono  fopra  la  nuda  terra ,  mangiano  la  carne  quafi  cruda ,  fola- 
mente  la  fcaldano  vn  poco  fopra  le  bronze,fimilmé  te  il  pefce:noi  andammo  il  giorno  della  Mad- 
dalena con  le  barche  doue  elfi  flauano  fopra  la  riua  del  fiume ,  Se  defeendemmo  liberamente  in 
mezzo  di  loro,della  qual  cofa  moftrarono  allegrezza  grande,&  fi  miffero  tutti  gli  huomini  a  can- 
tar,&  ballar  indue,ò  tre  bande  facendo  gran  fegni  d'allegrezza  per  la  venuta  noftra,haueano  fat  p 
to  fuggir  le  donne  giouani  dentro  nel  bofco,eccetto  che  due,ò  tre  ch'erano  reftate  con  loro,a  cia- 
feuna  delle  quali  dem  mo  vn  pettine,  Se  vna  campanella  di  flagno ,  delle  quali  hebbero  grande  al- 
legrezza ringratiando  il  capitano  fregandoli  le  braccia,&  ilpetto  con  le  propriemani .  Gli  huo- 
mini vedendo  c'haueuamo  donato  prefenti  a  quelle  ch'erano  reftate ,  fecero  venir  quelle  ch'era- 
no fuggite  nel  bofco,accioche  haueffero  anco  loro  quanto  l'altre:erano  quefle  da  circa  venti  dó- 
ne ,  le  quali  tutte  in  vn  groppo  fi  miffero  fopra  detto  capitano ,  toccandolo,  Se  fregandolo  con  1  e 
mani  fecondo  la  loro  vfanza  d'accarezzare,  qual  dette  a  ciafeuna  vna  picciola  campanella  di  fla- 
gno di  poca  valuta,^  fubito  fi  mifTero  infieme  a  ballare,dicendo  molte  canzoni .  Noi  vi  trouam- 
mo gran  quantità  di  fgombri  che  efli  haueuano  pigliati  a  riua  prefìò  da  terra  con  certe  reti ,  che 
fanno  a  pofla  per  pefcare,di  filo  di  canape,che  nafee  in  quel  paefe  doue  Hanno  d'ordinario,impe- 
roche  non  vengono  almare  fé  non  in  tempo  del  pefeare, fecondo  ch'io  intefi,fimilmente  nafceui 
del  miglio  grofto  comepifellifimile  a  quello,  che  nafee  nella  terra  del  Brafil,  qual  mangiano  in 
vece  di  pane  :  n'haueuano  gran  copia,&:  lo  chiamano  nella  lor  lingua  K  APAIGE ,  hanno  fimil- 
mente  delle  pruni,cioèfufine  che  feccano,comefaciamo  noi  perl'inuerno ,  Se  le  chiamano  HO 
NESTA.  De'  fichi  anco,nociJpomi,&:  altre  frutte, &:  faue  che  chiamano  SAHV,  le  noci  CAHE- 
HYA,  li  fichi  *  lipomi  *  fé veniua loro moftrata qualche cofa,quale non  habbi- 
no,né  lappino  cièche  fi  fia,fcorlando  la  tefla  dicono  NOHDi\,che  vuol  dire,che  non  ne  hanno,  . 
&:  non  fanno  che  cofa  fia:di  quelle  che  hanno  ci  moflrauano  il  modo  d'acconciarle,&  ancocome 
cr.efco.no  con  fegni.  Non  mangiano  cofa  alcuna  doue  fia  gufto  di  fale .  Sono  grandinimi  ladroni, 

che  quanto  poffòno  rubbano. 
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A         Come  linofiri  piantarono  vna  gran  Croce  /opra  la  punta  dell'entrata  del  porto ,  &  venutoti  capitano  di  quei 
Saluatichi  dopò  vn  lungo  fermone  finalmente  acquietato  dal  nostro  capitano  rimafe 
contento  che  due  fuoi  figliuoli  andassero  con  lui. 
Alli  24.  del  detto  mefe  facemmo  far  vna  croce  alta  trenta  piedi ,  &:  fu  fatta  in  prefenza  di  molti 
di  loro  lopra  la  punta  dell'entrata  di  detto  porto  .-nel  mezzo  della  quale  mettemmo  vno  feudo  n- 
leuato  con  tre  fiori  di  GigIio,&  fopra  vna  fcrittura  intagliata  nel  legno  in  lettere  malafede ,  doue 
erafentto,  VIVE  LE  ROY  DE  FRANCE.  dipoi  la  piantammo  in  fu  a  prelentia  fopra -la  detta 
punta,Iaqual  nguardauano  nel  farla,  &  piantarla,  &  hauendola  poi  lcuata  in  alto  ci  inginocchia^ 
mo  tutti  con  le  man  giunte  adorandola  alianti  di  loro,&  li  facemmo  fegno,  riguardando,  &  mo- 
itrandoli  il  cielo,che  da  quella  pendeuala  noflraredentione,  della  qualcofa  fi  fecero  grandiffima 
admirattone,voltandofifraloro,&  poi  rifguardando  la  detta  croce.  Ma  effendo  noi  ritornati  alle 
noftre  naui  venne  il  capitano  lor  veflito  d'vna  pelle  vecchia  d'orfo  nero  in  vna  barca  con  tre  fuoi 
flghuoli,&  vn  fuo  fratello ,  quali  non  s'accoftorono  tanto  appreffo  la  riua  come  erano  folio,  &  ci 
fece  vn  lungo  fermone  moftrandoci  detta  croce,  &  facendo  il  legno  della  croce  con  duedeta,  poi 
ci  moftraua  la  terra  tutta  intorno  di  noi ,  come  s'haueffe  voluto  dire ,  che  tutta  era  fu  a ,  &  che  noi 
non  doueuamo  piantar  detta  croce fenzafualicenza.Hauendo  egli i  finiteli  moflrammo  vna  ma- 
nara  fingendo  di  volergliela  dar  in  cambio  della  fua  pelle,  a  che  egli  attefe,  &  cofi  a  poco  a  poco  fi 
accolto  a  riua  delle  noftre  naui .  Ma  vn  de'  noftri  c6pagni,chc  era  dentro  il  battello  mede  la  ma- 
no fopra  la  barca,&  fubito  faltò  dentro  con  2.0  $.altri,&  fubito  lo  coftrinfero  ad  entrare  nelle  na- 
ui,delche  reftorno  tutti  attoniti,ma  immediate  il  capitano  gli  afficurò,  che  no  harebbero  male  al- 
cuno, moflrando  loro  gran  fegno  d'amoreuolezza,facendogli  mangiare,&  bere  con  grande  acco- 
jg  ghenza .  Dipoi  li  fu  moflrato  con  fegni,che  detta  croce  era  fiata  piantata  per  far  dar  fegno,  &  co- 
gnofeenzacome  s'haueffe  da  entrar  in  detto  porto,&  che  noi  voìeuamo  ritornar  quiui  prefto ,  &: 
porteremmo  delli  ferramenti,  &  dell'altre  cofe ,  &  che  voìeuamo  menare  con  noi  due  de'  fuoi  fi- 
gliuoli^ che  dipoi  li  ritorneremmo  in  detto  porto,&  cofi  veltimmo  due  de'  detti  fuoi  figliuoli  di 
due  canucie,&  fan  di  colore,  &  berrette  rofle ,  mettendo  a  ciafeuno  vna  catenella  d'ottone  al  col- 
Io,delle  quali  cofe  fi  contentarono  molto,&  dettero  li  fuoi  vecchi  panniaquelli,cherirornauano 
,     mdietro,poi  donammo  alli  tre  che  rimandammo  a  ciafeuno  vnmanaretto,&  de' coltelli,del  che 
hebbero  allegrezza  grande.  Effendo  cofloro  ritornati  a  terra,  &  detto  le  nuoue  a  gli  altri,  ci  rea  a 
mezzo  di  ritornarono  fei  barche  a  riua  della  naue  con  5.0  5.buomini  per  vna,quali  veniuano,per 
dir  a  Dio  alli  duoi  che  haueuamo  ritenuti ,  &  li  portorono  del  pefee ,  facendoci  moke  parole  che 
Jion  intendeuamo  con  dimoftrarci  che  non  leuerebbono  via  detta  croce . 

Come  partiti  dal  porto  fopradetto  facendo  il  cammino  dietro  quella  cojìa  andarono  a  cercarla 
terrari/ era  polla  verfo  Scirocco,  &  MaeUro . 

Il  dì  feguente  2.5  .di  detto  mefe  fi  leuò  buon  véto,&  ci  partimmo  dal  detto  porto,&  effendo  noi 
fuora  del  detto  fiume,andammo  verfo  Greco  leuante .  Imperoche  dopò  l'entrata  di  detto  fiume, 
la  terra  e  tutta  circondata,  &  fa  vn  golfo  in  forma  d' vn  mezzo  circolo,donde  dalle  nofìre  naui  ve- 
devamo tutta  la  cofta,dietro  la  qual  facendo  il  camino,veni  mmo  a  cercar  la  terra  ch'era  polla  ver 
fo  Scirocco,&:  Maeftro,il  pareggio  della  quale  era  diftan  te  dal  detto  fiume  da  venti  leghe. 

Del  Capo  di  Santo  ^Aluife,  &  Capo  di  Memorandi ,  &  d'alcune  altre  terrea  come  vna  delle 
_,  noSlre  barelle  toccò  vn  [caglio ,  &  fubito  pafsò  oltre. 

Dopò  il  lunedi  27.effendo  il  Sole  per  il  tramonta-re.andammo  lungo  daterra,come  detto  riab- 
biamo, polla  a  Scirocco,&  Maeftro,  fino  al  mercoledì  che  vedemmo  vn'akro  capo,  doue  la  terra 
incomincia  a  voltarli  verfo  leuante,  &  andammo  lungo  di  quella  da  1 5.1eghe,&  da  poi  detta  terra 
comincia  a  voltarfi  verfo  tramontana,  &  a  tre  leghe  di  detto  capo  v'è  di  fondo  24-braccia  a  piom- 
bo, il  forzo  di  dette  terre  fono  piane,  &  le  più  nette,  &  feoperte  da  bofehi  c'habbiamo  trouato ,  né 
veduto,con  belle  praterie,^  campagne  verdiffime:  detto  capo  fu  chiamato  capo  di  Santo  Aluife , 
percioche  in  detto  giorno  era  la  fua  ieffa,&  è  in  gradi  49.  &  mezzo  di  latitudine,^:  in  longitudi- 
ne *  .11  mercoledì  da  mattina  noi  erauamo  verfo  leuante  di  detto  capo,&:  andammo  verfo  Mae- 
ftro per  accoftarfi  a  detta  terra  ch'era  quafi  notte,&  trouammo  che  la  rifguardaua  Tramontana, 
&  Oftro,  doppo  detto  capo  Santo  Aluife  fino  ad  vn'akro  chiamato  capo  di  Memoranfi  circa  15. 
leghe  la  terra  comincia  a  voltarfi  verfo  Maeftro .  Noi  volemmo  fcandagliar  il  fondo  da  tre  leghe 
intorno  da  detto  capo,ma  non  velo  potemmo  trouar  con  i5o.braccia  pur  andammo  lungo  di  dee 
ta  terra  circa  da  1  o.leghe  fino  alla  latitudine  di  50.gradi.Il  fabbato  feguéte  primo  d'Agofto  al  leuar 
del  Sole,hauemmo  notitia,  &  villa  d'altre  terre  che  ne  reftauano  verfo  tramontana,&:  greco,  le- 
quali  erano  aitili!  me ,  &  tagliate ,  &  pareuano  montagne,  fra  le  quali  v'erano  dall'altre  terre  baf- 
fecon  bofehi ,  &:  fiumi .  Noi  andammo  attorno  dette  terre  tanto  da  vna  banda  quanto  dell'altra 
tirando  verfo  Maeftro  per  vedere  s'era  golfo,ouero  paffaggio  fino  alli  cinque  del  detto  mefe,  dal- 
l'vna  terra  all'altra  vi  fono  circa  quindeci  leghe,  &:  il  mezzo  è  cinquanta ,  &  vn  terzo  gradi  di 
latitudine,  &:hauemmodifficuka  grande  di !  poter  andare  auanti  più  di  leghe  cinque  per  li  ven- 
ti grandi ,  Se  marea  contraria  che  mi  regnano ,  &:  non  fummo  auanti  più  di  quelle  cinque  leghe 
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di  doue  fi  vedeua  facilmente  la  terra  dall' vn  canto  all'altro,  qual  comincia  a  flargarfì.  Ma  pecche  j^ 
non  faceuamo  altro  che  dileader  &:  andar  fotto  vento,  però  ce  n'andammo  vedo  terra  per  voler- 
ci códur  fino  ad  vn'altro  capo  di  terra,cheé  verfol'Oflro,ch'erailpiudalunge&:  piuintuora  ver- 
fo  il  mare  che  potefiìmo  vedere ,  diftante  intorno  quindeci  leghe  :  ma  effendo  giunti  quiui,  tro- 
uammo  ch'erano  rocche,  fatti  OC  fondo  di  fcogli ,  il  che  non  haueuamo  trouato  in  tutti  li  luoghi, 
nelli  quali  auanti  fiamo  flati  verfo  Olirò  dopò  il  capo  di  fan  Giouàni  &;  in  quell'hora  v'era  la  ma- 
rea che  cétra  vento  ci  portaua  verfo  Ponente,di  forte  che  nauigando  lungo  la  detta  colla  vna  del- 
le noflre  barche  toccò  fopra  vn  fcoglio,  §c  fubito  pafsò  oltre,  ma  ci  conuenne  tutti  falcar  fuori  per 
metterla  a  feconda  della  marea. 

Q>me  consultato  quel  ch'era  più  efpediente  àfare-,  deliberarono  di  ritornarfì,  del  defiretto  no- 
minato San  Tietro ,  &  del  capo  di  Tiennot, 

Hauendo  noi  nauigato  lungo  detta  cofta  due  hore  in  circa,ecco  che  la  marea  cominciò  a  ve- 
nirci incontro  con  tanto  impeto  che  non  fu  mai  poffibile  con  tredici  remi  andar  innanzi  la  lun- 
ghezza d'vn  tratto  di  pietra,  fi  che  ci  conuenne  làfciar  dette  barche  &:  parte  della  gente  per  guar- 
dia, &:  andar  per  terra  dieci,  ò  dodeci  huomini  fino  a  detto  Capo,  doue  trouammo  che  detta  terra 
comincia  inchinarli  verfo  Garbin.  il  che  hauendo  veduto ,  ritornati  alle  noflre  barche,  ce  ne  ve- 
nimmo alle  naui,quali  erano  a  vela,fperando  fempredi  poter  andar  innanzi, ma  erano  difeadute 
di  più  di  quattro  leghe  fotto  vento  dal  luogo  doue  l'haueuamo  lafciate ,  doue  effendo  noi  giunti» 
congregammo  infìeme  tutti  li  Capitani ,  marinari  maeflri  &c  compagni  per  hauer  l'auuifo  Se  opi- 
nione di  quel  ch'era  più  efpediente  di  fare.  Ma  dipoi  chervn  dopò  l'altro  hebbe  detto, confiderà-  £ 
to  che  i  venti  grandi  da  leuante  cominciauano  a  regnar  5c  foffiare,&  il  fluffo  era  tanto  grande  che 
non  faceuamo  altro  tutta  hora  che  difcadere,&:  che  non  era  poffibile  al  prefente  di  guadagnar  co- 
fa  alcuna,&  le  fortune  cominciauano  a  regnar  in  quel  tempo  alla  terra  nuoua,&  erauamo  molto 
da  lungi, né  fapeuamo  li  pericoli  che  reftauano  nel  ritorno,&  però  ch'era  tempo  di  ricirarfi,ouero 
fermarli  quiui  per  tutto  il  redo  dell'anno,oltre  di  ciò  difcorreuamo,che  fé  vna  mutatione  de'  ven- 
ti da  tramontana  ne  pigliarle,  non  faria  poffibile  di  partirli .  le  quali  opinioni  vdite  &c  confiderate  ( 
deliberammo  al  tutto  metterci  in  via  di  ritornare.  Et  percioche  nel  giorno  di  lan  Pietro  noi  en- 
trammo in  detto  diflretto ,  però  chiamammo  il  defiretto  San  Pietro ,  doue  hauendo  fcandagliato 
in  molti  luoghi,  trouammo  in  alcuni  cento  cinquanta  braccia,in  altri  cento,&;  apprelfo  terra  lef- 
fanta  col  fondo  netto ,  doppo  detto  giorno  fino  al  mercoledì  hauemmo  vento  profpero  &  grande 
che  circondammo  la  detta  terra  di  Tramontana,  Leuante,Sciroceo,  Ponente  &c  Maeflro,  che  tal 
è  il  fuo  fito ,  eccetto  vna  longhezza  d'vn  capo  di  terre  baffe  ch'è  più  voltata  verfo  Scirocco  difeo- 
flo  intorno  a  venticinque  leghe  da  detto  tiretto  :  in  quello  luogo  vedemmo  de'  fumi  che  la  gente 
di  decto  paefe  faceua  fopra  il  detto  capo ,  ma  percioche  il  vento  ne  fpingeua  verfo  la  cofta ,  non  ci 
accollammo,  &:  loro  vedendo  che  non  ci  accoflauamo  vennero  con  due  barche  con  dodeci  huo- 
mini in  circa,quali  s'accollarono  alle  noitre  naui  cofi  liberamente,  come  fé  foffero  flati  Francefì, 
Oc  ne  dettero  ad  intendere  che  veniuano  dal  golfo  grande ,  oc  ch'era  Capitano  fuo  Tiennot ,  qual 
era  fopra  quel  capo,facendone  fegni  che  fi  ritirauano  nel  loro  paefe,donde  noi  con  le  naui  eraua- 
mo partiti,  6c  erano  carichi  di  pefei.  Noi  chiamammo  il  decto  capo,  Capo  di  Tiennot.  Dapoi  det- 
to capo  tutta  la  terra  è  polla  verfo  Leuante ,  Scirocco,  Ponente  &c  Maeflro ,  &c  tutte  quelle  terre 
fono  baffe, belle, tutte  circondate  di  fabbioni,doue  è  il  mare  con  paludi  8c  fecche  per  fpatio  di  ven-  p 
ti  leghe,&:  poi  comincia  la  terra  a  voltarli  di  ponente  a  leuante  &c  greco:  tutta  quanta  circondata 
da  ilole  difeolìo  da  terra  circa  due  ò  tre  leghe,  nelle  quali  per  quello  che  ne  parfe  vi  fono  delle  fec- 
che pericolofe  più  di  quattro,  ò  cinque  leghe  longi  da  terra. 

Come  all'i  none  d'^Agoflo  entrarono  dentro  'Bianco  Sabbione^  alli  cinque  di  Settembre 
arriuorono  al  porto  San  Malo . 

Dopò  detto  mercoledì  fino  al  fabbato  hauemmo  vento  grande  da  Garbin  che  ne  fece  tirar  ver- 
fo greco  leuante ,  &c  arriuammo  quel  giorno  alla  terra  di  leuante  di  terra  nuoua  fra  le  Grange  &C 
Capo  doppio,  quiui  cominciò  il  vento  da  Leuante  con  fortuna,con  impeto  grande,per  il  che  vol- 
tammo il  capo  verfo  Maeflro  &c  tramontana  per  andar  a  veder  la  banda  di  tramontana  che  e  (co- 
me detto  habbiamo)  tutta  circondata  d'ifole,&  effendo  preffo  dette  ilole  &c  terra  iì  cambiò  il  ven- 
to &  venne  da  oflro ,  che  ne  conduffe  dentro  detto  golfo  ,  fi  che  il  dì  feguente  alli  none  d' Agoilo 
entrammo  dentro  Bianco  fabbione  per  la  Dio  gratia,&:  quefto  e  quante  habbiamo  icoperto. 

Dipoi  alli  quindeci  d' Agoilo  la  fella dell'Affuntione  della  Madonna,  ci  partimmo  di  conferua 
dal  porto  di  Bianco  fabbione  dopò  c'hauemmo  vdica  la  meffa ,  de  con  felice  tempo  ce  ne  venim- 
mo fino  a  mezzo  il  mare  ch'è  tra  laterra  nuoua  OC  Bertagna,  nel  qual  luogo  corremmo  ere  giorni 
continui  con  fortuna  grande  &  con  venti  da  leuante,  la  qual  però  con  l'aiuto  &c  laude  ói  Dìo  fop-- 
portammo,  &c  dipoi  hauemmo  tempo  buono  di  forte  che  alli  cinque  di  Settembre  nel  decto  anno 
arriuammo  al  porto  San  Malo  donde  erauamo  partiti.  .   < 
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Il  Sole 

Ideila 
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Giorno 
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Fighi 

Oro 

Il  membro  naturai 
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Braccia 
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Vna  pelle  da 

coprire  lerparti 
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oufeozon  uc 
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nauigatione  fatta  per  ordine  della  Maeftà  Chriftianifsima  all'ifble  di 
Canada,Hochelaga ,  Saguenai,&  altre,al  preferite  det- 
te la  nuoua  Francia  con  particolari  colìumi, 
6c  cerimonie  de  gli  habitanti. 

Ell'anno  del  Signore  1 53  5.  la  Domenica  di  Pafquadi  Pentecofle  alli  fedeci  del 
mefe  di  Maggio  di  comandamento  del  Capitan  Iacques  Carthier,  &;  di  com- 
mune  confenfo  ci  confeffammo  tutti  deuotamente ,  Se  communicammo  in- 
fieme nella  chiefa  epifcopale  di  S.Malò  :  &c  dopò  riceuutoil  Santo  Sacràmen- 
to,entrati  nel  ch'oro  di  detta  chiefa  per  prefentarci  al  confpetto  del  Reueren- 
diffìmo  Padre  in  ChriftoMoniìgnordi  San  Malo,  il  quale  in  habito  epifco- 
pale ci  dette  la  benedittione .  Il  mercoledì  feguente  a*  diecinoue  di  Maggio 
leuoffi  buono ,  Se  conueniente  vento ,  per  il  che  facemmo  vela  con  tre  naui , 
cioè  la  grande  Hermina  di  portata  di  cento  in  centouenti  botte ,  nella  quale  era  il  detto  capitano 
Generale,&  per  patrone  meffer  Thomas  Frofmont,Claudio  di  Ponte  Briand  figliuol  del  Signore 
di  Montceuel,&  Coppiere  di  MonfignorloDolfino,  Carolo  della  Pommerayes,  Giouan,  Poul- 
let,&:  altri  gentil'huomini.Nella  feconda  chiamata  la  picciola  Hermina  di  portata  di  feffanta  bot- 
te era  capitano  Sotto  detto  Carthier,Mace  Salobert,&:  meffer  Guiglielmo  il  Mane .  Nella  terza  £ 
nàue  chiamata  Hemerillon  di  portata  di  quaranta  botte  incirca,era  capitano  meffer  Guiglielmo 
il  Bretton,&:  meffer  Giacomo  Maingare .  Nauigammo  dunque  con  buon  tempo ,  fino  alli  venti 
del  detto  mefe  di  Maggio,nel  qual  voltoflì  il  tempo  in  fortuna,&:  tempefìa,la  quale  con  venti  có- 
trarij,  Se  ofcurità  ci  durò  tanto  quanto  mai  habbino  patito  naui, che  paffa'ffero  il  mare,fenza  mai 
punto  acquietarti:  di  forte, che  alli  2 5. di  Giugno  per  il  detto  cattiuo  tempo,&  ofcurità  ci  perdem- 
mo tutte  tre  le  naui  di  vifta,  né  piufentimmo  nuoua  l'ima  dell'altra  fino  alla  terra  nuoua,doue  ha-  * 
ueuamo  limitato  di  trouarfi  infieme  :  dapoi  che  ci  perdemmo  fummo  con  la  naue  generale  perii 
mar  hor  qua  hor  là  battuti  da  contrarij  venti,finoalli  fette  di  Luglio,  nel  qual  dì ,  arriuanimo  alla 
terra  nuoua,  &  fmontammo  nell'ifola  detta  de  gli  Vccelli,la  qual e  dittante  dalla  terra  grande44. 
leghe .  Quefta  ifola  e  tanto  piena  d'vccelli ,  che  tutte  le  naui  di  Francia  facilmente  potrebbono 
caricarfene,&  nondimeno  non  fìconofcerebbeefferne  flato  tolto  pur  vno:noi  ne  pigliammo  due 
barche  piene  per  parte  delle  vettouaglie  nofire .  Effa  ifola  é  nell'euatione  del  polo  di  gradi  49.  mi- 
nuti 40.  Alli  otto  del  detto  mefe  facemmo  vela ,  Se  con  buon  tempo  venimmo  al  porto  di  Bianco 
fabbione,qua!  é  nel  golfo  detto  de'  Cafìelli,nel  quale  haueuamo  determinato  d'afpettarci ,  Se  tuo- 
narci infieme  alli  1 5  .del  detto  mefe .  lui  dunque  fìemmo  affettando  i  compagni  noflri,cioé  l'altre 
naui,fìno  a'  26.nel  qual  dì,amendue  arriuorono  infieme  :  giunticene  furono  i  compagni,  mettem- 
mo ad  ordine  le  naui  pigliando  acqua,&:  legne,  Se  altre  cole  neceffarie:  Se  dapoi  alli  2.9.  del  detto 
mefe  fu'l  ponto  dell'alba  facemmo  vela,per  panar  più  oltra,  Se  nauigando  lungo  di  quella  coffa  di 
tramontana ,  laqual  corre  verfo  greco  leuante,  Se  ponente  garbino,  fino  ad  vn'hora,&  mezza  di 
notte  intorno,&  all'hora  amainammo  per  trauerfo  di  dueifole,quali  fi  difendono  fuora  più ,  che 
l'altre  ifole ,  che  chiamammo  di  San  Guiglielmo  difìante  intorno  venti  leghe ,  Se  più  dal  porto  di  p 
BrefiTutta  quefta  coffa  dalli  caftelli,fìn  qui  épofta  verfo  Leuante  ponente  greco,&:  garbino,ha- 
uendo  per  mezzo  parecchie  ifole,&;  terre  tutte  ftenle,&faffofe  fenza  alcun  terreno,né  arbore,da 
certe  valli  in  fuori .  Il  feguente  dì  perniiti  mo  del  detto  mefe  andammo  verfo  Ponente  per  hauere 
notitia  d'altre  ifole,che  ne  reftauano  difeofto  intorno  i2,.leghe,&:  mezza,  tra  le  quali  è  vna  liana 
grande  verfo  Tramontana  tutta  piena  d'ifole,&:  golfi  grandi ,  doue  par  che  fiano  parecchi  buoni 
porti,&  le  chiamamo  ifole  di  fanta  Marta,fuori  delle  quali  intorno  da  vna  lega,  &:  mezza  in  ma- 
re,v'è  vna  fecca  molto  pericolofa,doue  vi  fono  4.0  j.fcogli,  che  r'effano  per  il  trauerfo  de'  detti  gol 
fi  nel  camino  di  leuante,  &  ponente  delledette  itole  di  fanta  Marta  da  circa  7.1eghe,alle  quali  arri- 
uammo il  detto  giorno  vn'hora  dopò  mezzogiorno,  Se  da  quell'horainlìno  a  mezza  notte  naui- 
gammo da  quindeci  leghe  per  trauerfo  d'vn  capo  d'ifole  bafìé ,  le  quali  chiamammo  di  San  Ger- 
mano verfo  feirocco  ,  del  quale  da  circa  tre  leghe  v'é  vna  fecca  molto  pericolofa.  Similmente  tra 
il  detto  capo  di  San  Germano,  Se  fanta  Marta,  v'é  vn  banco  d'arena  fiiora  di  dette  ifole  intorno 
da  due  leghe ,  fopra  del  quale  non  é  alta  l'acqua  più  di  quattro  braccia ,  per  ilche  vedendo  il  peri- 
colo di  dettacofta  calammo  le  vele,né  piuauanti  andammo  quella  notte.  Il  feguente  giorno  vi- 
ti mo  di  Luglio  andammo  lungo  detta  cofra,qual  corre  leuantc,&  ponente  quarta  di  fcirocco,che 
è  tutta  circondata  d'ifole,&:  fecche,  Se  in  foni  ma  é  molto  pericolofa ,  la  qual  é  lunga  dal  capo  del- 
l'ifole  di  San  Germano ,  fino  al  fin  di  dette  ifole ,  intorno  a  diciafette  leghe ,  Se  mezza  :  nel  fine 
delle  quali  v'é  vna  molto  bella  terra  baffa  piena  di  grandi ,  Se  alti  alberi ,  quantunque  il  refto  di 
detta  cofta  fia  circondato  di  fabbione ,  fenza  alcun  fegno,ò  apparenza  di  porto,  infino  al  Capo 
di  Thiennot^qual  fi  riuoka  verfo  maeffro  da  circa  fette  leghe  da  dette  ifole: il  quàl  capo  di  Thien- 
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A  not  noi  conofcemmo  nel  precedente  viaggio:  &:  per  tanto  noi  nauigammo  tutta  quella  notte  ver- 
fo ponente,&:  maeftro,  fino  al  giorno,  che'l  vento  fi  voltò  incontrario,  perii  che  andammo  a  cer- 
car vn  porto  da  metterle  naui ,  &:  trouammone  vno  affai  buono,  oltra  il  Capo  1  "hicnnot  d'intor- 
no fette  leghe,&:  mezza,il  quale  chiamammo  il  porto  di  San  Nicolò,ò<:  e  in  mezzo  di  quattro  ifo- 
le,ches'eftendononel  mare,foprala  più  propinqua,delle  quali  piàtammo  vna  croce  di  legno  per 
fegno.  Et  nota,  che  bifogna  voltarla  detta  croce  verfo  greco ,  Se  poi  andar  alla  volta  di  quella,  Se 
lafciarla  da  man  manca,&:  trotterai  di  fondo  fej  braccia,&  per  dentro  di  detto  porto  quattro  brac- 
ciata bifogna  auertire  di  due  fecche,  che  refi  ano  da  due  bande  in  fuora  mezza  lega,&  tutta  que- 
lla coffa  è  molto  pericolofa,&  piena  di  fecche,  Se  quatunque  paia  in  vifia  eiferui  moki  buoni  por- 
tano v'è  però  altro,cbefecche,&fabbioni.  Noi  ci  fermammo  nel  detto  porto  per  fino  alla  dome- 
nica al  fettimo  d'Agofto,  nel  qual  giorno  facémo  vela,  &:  ce  ne  venimmo  a  trouare  alla  terra  dal- 
la banda  di  qua  verfo  il  capo  di  Rabaft,  dittante  dal  detto  porto  intorno  di  venti  leghe,  ?reco  tra- 
montana,oftro  garbin  :  ma  il  feguente  giorno  leuoffe  vento  contrario,  Se  perei  oche  non'trouam- 
mo  niun  porto  nella  terra  verfo  mezzo  dì ,  Ce  n'andammo  feorrendo  verfo  tramontana ,  oltra  il 
fopradetto  porto  da  circa  dieci  leghe,  oue  trouammo  vn  molto  bello,  &c  gran  golfo  pieno  d'ifole, 
èe  buone  entrate,&;  paffaggi,verfo  qual  veto  fi  poffi  fare.Per  notitia  di  quefio  golfo,  v'è  vna  gran- 
de ifola,cheè  come  vn  capo  di  terreno,che  efee  più  in  fuora,che  l'altre,&{opra  la  terra  intorno  da 
due  leghe,  v'è  vna  montagna  fatta  a  guifa  d'vn  colmo  di  grano ,  noi  chiamammo  detto  golfo  fan 
Lorenzo .  Il  duodecimo  di  del  detto  mefe  ci  partimmo  dal  detto  golfo  fan  Lorenzo  andando  ver- 
fo ponente,&  venimmo  a  trouare  vn  capo  di  terra  verfo  offro,che  corre  verfo  ponente  vna  quar- 
ta di  garbin,dal  detto  porto  fan  Lorenzo,circa  venticinque  leghe:  &:  dalli  duoi  faluatichi,  che  ha- 

B  ueuamo  prefi  nel  precedente  viaggio,  ci  fu  detto,che  quefta  era  della  terra  verfo  mezzo  dì,Se  che 
v'era  vn'ifola,  dalla  parte  della  qual  di  mezzo  dì,  v'era  la  via  d'andare  a  Honguedo ,  doue  l'anno 
precedente  gli  haueuamo  prefi  in  Canada,  &:  che  a  due  giornate  dal  detto  capo,  Se  ifola  incomin- 
ciaua  il  regno  di  Saguenay  nel  paefe  verfo  di  tramontana,  tirando  verfo  di  Canada.  Et  al  trauerfo 
dal  detto  capo  intorno  tre  leghe,  v'è  di  fondo  più  di  cento  braccia,nè  credo  che  mai  nano  fiate  ve- 
dute tante  balene ,  quante  noi  ne  vedemmo  quefio  giorno  al  trauerfo  del  detto  capo .  Il  feguente 
giorno  della  Madonna  d'Agofto  a'  quindeci  del  detto  mefe,  hauendo  paffato  il  del/fretto  la  notte 
innanzi,hauemmo  notitia  di  terre,che  ci  reftauano  verfo  mezzo  dì,  che  è  vn  paefe  pieno  di  gran- 
di ,  &:  molto  alte  montagne  :  fi  che'l  capo  fopradetto  fu  chiamato  da  noi  ifole  dell' Affontione,  Se 
•vn  capo  de'  detti  paefi  alti  riguarda  greco  leuante ,  Se  ponente  garbin,  tra  quali  è  diftantia  di  ven- 
ticinque leghe  in  circa,  &  veggonfi  li  paefi  verfo  tramontana  anchora  più  alti,che  non  fon  quelli 
verfo  mezzo  dì,per  più  di  trenta  leghe.Noi  andammo  all'intorno  di  dette  terre  di  verfo  oflro,do- 
pò  il  detto  giorno,fino  al  martedì  a  mezzo  giorno,che'l  vento  véne  di  ponente,per  il  che  voltam- 
mo verfo  tramontana  per  andare  a  trouarele  terre  già  da  noi  vedute.Quiui  giunti  trouammo  det- 
te terre  congiunte,&:  baffe  verfo  il  mare,&  le  montagne  verfo  tramontana,che  fono  fopra  le  det- 
te terre  baffe,che  corrono  verfo  leuante,  &:  ponente  quarta  di  garbin  :  Li  nofìri  faluatichi  ci  diffe- 
ro,chequiui  era  il  principio  di  Saguenay,&  terra  habitabile,  Se  che  di  quiui  viene  il  rame  roffo  da 
loro  chiamato  caignetdaze ,  v'è  tra  le  terre  d'offro ,  Se  quelle  di  tramontana  la  diftantia  di  trenta 
leghe  in  circa,&:  più  di  dugento  braccia  di  fondo.Ci  diffèro  anco  i  detti  faluatichi, Se  certificorono 
quiuieffere  il  cammino,&:  principio  del  gran  fiume  di  Hochelaga,&;  ffrada  di  Canada. Ilqual  fiu- 
me s'andaua  fempre  reftringendo  a  poco  a  poco  fino  a  Canada,&:  che  poi  fi  trouaua  l'acqua  dol- 

Q  ce,laqualeandaua  tanto  in  su, che  mai  non  haueuano  vdito  dire,  che  huomo  alcuno  vi  foffe  flato 
fino  al  capo,  Se  che  non  v'è  altro  paffaggio,  fé  non  con  piccioli  battelli .  Per  il  che  il  Capitano  no- 
ftro  vedendo  il  loro  parlare,&:  che  affermauano  non  efferui  altro  paffaggio,  non  volfe  andar  più 
oltre  ,fin  che'l  non  haueua  veduto  il  refto  delle  terre ,  &;cofìa  verfo  tramontana ,  le  quali  haueua 
pretermeffo  di  vedere  dapoi  il  golfo  di  fan  Lorenzo,per  volerli  chiarirete  nelle  terre  verfo  mezzo 
dì,haueffino  feoperto  alcuno  paffaggio. 

Come  il  noHro  Capitano  fece  ritornar  le  naui  indietro  per  bauer  notitia ,  fé  nel  golfo  di  fan  Lorenzo 
v'era  alcun  pafiaggio  verfo  tramontana.  Cap.     I. 

Il  mercoledì  feguente  a'  diciotto  d'Agofto,il  noftro  capitano  fece  ritornar  le  fue  naui  indietro, 
&;  metter  il  capo  all'altra  riua ,  fi  che  circondammo  la  detta  coffa  di  tramontana ,  la  quale  corre 
greco  garbino,facendo  vno  mezzo  archo,che  è  vna  terra  molto  alta,non  tanto  però  quàto  quel- 
la del  mezzo  dì.Il  giouedì  feguente  arriuammo  a  fette  ifole  molto  alte,le  quali  chiamam mo  P ifo- 
le rotonde .  Sono  quefte  ifole  dittanti  dalle  terre  dell'offro  intorno  40. leghe,  &  fi  ftendono  fuora 
nel  mare  da  tre  in  quattro  leghe  piu,&:  manco,incontro  queft e  v'è  vn  principio  di  terre  baffe,pie- 
ne  di  begli  arbori,  le  quali  terre  noi  circondammo  il  venerdì  con  le  noftre  barche .  Per  trauerfo  di 
quefte  terre,vi  fono  parecchi  fcagnidifabbionepiudi  due  leghe  nel  mare,moltopericoIofi,iqua- 
li  quando  il  mare  è  baffo  fi  feoprono .  In  capo  di  quelle  baffe  terre ,  quali  durano,  Se  contengono 
dieci  leghe,v'è  vn  fiume  d'acqua  dolce,che  con  tanto  impeto  sboccha  in  mare,che  più  d'vna  lega 
l'acqua  è  tanto  dolce  in  mare ,  quanto  fé  la  foffe  di  fontana ,  noi  entrammo  in  detto  fiume  con  le 
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noftre  barche ,  Se  trouammo  nell'entrar  l'acqua  più  alca  d'vn  braccio,  e  mezzo ,  &  fonaifi  quefto  D 
fiume  parecchi  pefci,quali  hanno  forma  di  cauallo,  &:  vengono  la  notte  in  terra ,  &:  il  giorno  ftan- 
no  nell'acquari!  come  ci  diflèro  i  noftri  duoi  faluatichi ,  Se  di  detti  pefei  ne  vedemmo  gran  nume- 
ro in  detto  fiume.  Il  feguente  giorno  a  vent'vno  del  detto  mefe ,  la  mattina  all'apparir  dell'alba  fa- 
cemmo vela ,  Se  feorremmo  lungo  d'effa  coffa ,  tanto  c'hauemmo  notitia  del  retiate  di  detta  co- 
ita di  tramontana,che  non  haueuamo  ancora  veduto ,  Se  dell'Itola  dell'Affuntione,  che  erauamo 
flati  a  trouar  al  partir  della  detta  terra:ma  fubito  feorfa  detta  cofia,&  certificati,che  non  v^ra  pai- 
faggio  alcuno,ritornamo  allenoflrenaui,lequali  haueuamo  lafciate  a  dette  fette  lfole,dou'è  affai 
buono  forgitor  a  diciotto,o  venti  braccia  d'acqua,  Se  fabione.  In  quello  luogo  fiamo  flati  fenza  pò 
terne  vfeire,  né  far  vela  per  caufa  de' venti  contrarij ,  &caligginefìnoalli  ventiquattro  del  detto 
mefe,checi  parti  mmo,&  andammo  ad  arriuar  ad  vn  porto  della  cotta  di  mezzo  dì,  dittante  circa 
ottanta  leghe  da  dette  fette  Ifole:quefto  porto  è  per  trauerfo  di  tre  ifole,piatte,quali  fono  per  mez 
zo  d'un  fiume ,  percioche  a  mezza  flrada  di  dette  ifole ,  &c  porto  verfo  tramontana ,  v'è  vn  fiume 
molto  grande,qual  è  tra  l'alce,&:  baffe  terre,&:  fa  parecchi  fcagni  dentro  nel  mare  più  di  tre  leghe, 
ch'è  luogo  molto  pericolofo, perche  fono  due  braccia,&  màco  d'acqua,&  appreffò  la  cofia  di  det- 
ti banchi  vi  fono  quindeci,&:  venti  braccia  dariua  ariua  :  tutta  quella  colta  di  tramontana,  corre 
greco  tramontana',  &:  garbino  offro.  11  porto  predetto,  nel  qual  ci  fermammo  alla  terra d'o- 
lirò ,  è  porto  dell'acque  del  flutto,  &:  di  poca  valuta .  Noi  le  chiamamo  l'ifolette  di  San  Giouan- 
ni,perciochenel  giorno  della  decollatione  del  detto  fanto  noi  v'entrammo .  Et  auanti,ches'arriui 
al  detto  porto, v'è  vn'ifola  verfo  leuante,da  efTo  dittante  intorno  a  cinque  leghe,doue  non  v'è  paf- 
faggio  alcuno  fra  terra,&  effa,eccetto  per  barchette  picciole .  Detto  porto  dell'ifolette  San  Gio- 
uanni  difecca  tutte  l'acque  del  fluffo ,  lequali  crefeono  per  il  fluffo ,  fino  a  braccia  due .  Il  miglior  E 
luogo  da  metter  naui  è  verfo  l'olirò  d'una  picciola  ifoletta,qual  è  per  mezzo  di  detto  porto,&  fa  la 
riuadidectaifola.Noici  partimmo  di  detto  porto  il  primo  di  Settembre,  per  andar  verfo  Canada, 
Se  intorno  quindeci  leghe  da  detto  porto  verfo  ponente ,  Se  garbinfono  tre  ifole  per  mezzo  del 
detto  fiume,per  trauerfo  delle  quali ,  v'è  il  fiume  molto  profondo ,  Se  corrente ,  quale  è  quello  per 
ilqual  fi  va  nel  reame ,  Se  terra  di  Saguenai,fì  come  ne  fu  detto  da  i  duoi  faluatichi  del  paefe  di  Ca-' 
nada:  Se  quello  fiume  paffa  p  alte  mótagne  di  nuda  pietra,doue  no  è  fé  nò  pochiflìma  terra,&:  no-      c 
Arbori  fo-  dimeno  v'è  gran  quantità  d'arbori  di  molte  forti,  i  quali  crefeono  foprà  detta  pietra  nuda,  né  più, 
i»ra  ia  pie-  né  manco  che  fopra  buon  terreno ,  di  force  che  n'habbiam  veduto  vno  coli  grande ,  che  faria  ba- 
rn «eleo-  (j-ante  cj!  far  arbore  da  nauedi  trenta  botte  ,&;  cofi  verde  quanto  fia  poffibile  divedere,  il  quale 
era  fopra  vna  roccia  di  pietra,fenza  hauer  alcun  nutrimento  di  terra, nell'entrar  di  quel  fiume  fcó- 
trammo  quattro  bàrchedi  faluatichi,quali  veniuano  verfo  di  noi  con  gran  paura,&  tirnore,di  for- 
te che  vna  parte  d'effì  ritornò  indietro,  Se  l'altra  venirne  tanto  appreffò,  che  poteron  intendere 
vno  de'  noftri  faluatichi:iquali  gli  diffe  il  fuo  nome,  Se  fecefi  conofeere,  &:  li  fece  venir  ficuramen- 
te .  Il  dì  feguente  aduoi  di  Settembre  vfeimmofuoradi  detto  fiume  per  andarealla  volta  di  Cana- 
da ,  Se  trouammo  il  fluffo  del  mare  molto  corrente ,  Se  pericolofo ,  percioche  verfo  l'offro  di  detto 
fiume  fono  due  ifole,uel  circoito  delle  quali  a  più  di  tre  leghe  l'acqua  non  è  alta  più  di  due  braccia, 
Se  vi  fono  infiniti  fatti ,  Se  pietre  grandi ,  come  tonnelli ,  &:  botte:  Se  il  fluffo  per  dentro  dette  Ifole 
è  molto  inconttante,  &  ingannaci  maniera  che  fummo  in  pericolo  di  perder  il  noflro  galione,fe 
non  folle  fiato  il  foccorfo  delle  nottre  barche:  &;  alla  coffa  di  dette  fecche  è  alta  l'acqua  più  di  tren 
ta  braccia .  Paffato  decco  fiume  di  Saguenai  d'intorno  5. leghe  verfo  garbin,  trouafì  vn'altra  ifola 
dalla  banda  di  tramontana,nella  quale  fono  alcune  terre  molto  alte  per  trauerfo ,  delle  quali  pen-   F 
fammodi  metter  l'anchore  per  fermarci  contro  il  refluifo ,  Se  non  potemmo  trouarui  fondo  con 
cento  è  venti  braccia  ad  un  trar  d'archo  da  terra,di  forte ,  che  fummo  confi  retti  di  ritornar  verfo 
detta  ifola,oue  trouammo  trentacinque  braccia,  Se  più  di  fondo .  Il  dì  feguente  da  mattina,facem- 
*™f°Ite  mo  vela ,  Se  ci  partimmo  per  paffar  oltre ,  &c  hauemmo  notitia  d'vna  certa  forte  di  pefee  non  più 
e"  vedutada  alcuno ,  né  conofeiuta .  Sono  quelli  pefci  cofi  grotti,  come  marfouini, fenza  però  fami- 
gliarli punto,&  affai  ben  formati  di  corpo ,  Se  hanno  il  capo,  come  vn  can  leuriero,  tutti  bianchi, 
come  neue,fenza  macchia  alcuna,&  ve  n'è  quantità  grande  dentro  detto  fiume,  iquali  viuono  tra 
il  mare ,  Se  l'acqua  dolce .  Quelli  del  paefe  li  chiamano  Adhothuys ,  Se  ne  hanno  detto,  che  fono 
molto  faporiti,  Se  buoni  da  mangiare:&:  più  dicono,&:  affermano,che  altroue  che  nella  boccha  di 
detto  fiume,  non  fé  ne  troua.il  feflo  giornoédel  detto  mefe,effendo  il  tempo  bello,andàmo  all'insù, 
del  detto  fiume  da  quindeci  leghc,&i  uenimmo  a  iorgere  ad  un'ifola,che  riguarda  alla  volta  di  tra- 
moncana,&:  fa  un  picciolo  porco,&  fraria  di  terra ,  nellaqual  fono  innumerabili ,  Se  grande  testug- 
gini ,  che  fé  ne  flanno  intorno  a  quefta  ifola.  Similmente  d'intorno  di  detta  ifola  fatti  gran  pefehe- 
ria  di  Adhorhuysda  glihabitanti  di  quel  paefe,  &ui  è  cofi  gran  correnthia,  come  in  Bordeos  di 
fluffo,&:  reflu fio. Quefla  ifola  ha  di  lughezza  intorno  treleghe,&  di  larghezza  due,&  cterra  mol- 
to buona,&:  graflà,pienadi  belli, &  grandi  arbori  di  parecchie  forti, &  tra  gli  altri,ui  fono  molti  no 
fcllari  domefìichi, quali  trouamo  tutti  carichi  di  nofelle  più  grofle,&ifaporite,che  nò  fono  le  nottre 
ma  un  poco  più  durette ,  perilche  la  chiamammo  l'ifola  de'  nolèllari .  Il  fettimo  giorno  di  detto 
mefe  la  uigilia  della  Madonna ,  dopò  udita  la  meffa  ci  partimmo  di  detta  ifola  per  andar  all'insù 
éi  detto  fiume  ,&:  arriuammo  a  quattordeci  ifole  dittanti  dall'ifolede'  nofellari ,  intorno  fette  ili 
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,  ^  otto  leghe ,  Se  quiui  è  il  principio  della  prouincia ,  Se  terra  di  Canada ,  delle  quali  ifole  ve  n'è  vna 
grande  di  longhezza  da  dieci  kghe,  Se  cinque  di  larghezza,  laqual  émokohabicaca  da  pedone, 
che  fanno  gran  pefcheria  d'ogni  forte  di  peice,  che  li  troua  per  dentro  detto  fiumejfeconda  la  lo- 
ro ftagione .  Hauendo  noi  polla  l'anchora  tra  quella  grande  ifola,  &  la  terra  di  tramontana,  dii- 
montammo,&:  menammo  li  detti  duoi  noitri  faluaticni,  Se  trouammo  moki  di  quel  paefe,  io  uali 
n5  voleuano  punto  accodarli  a  noi,  anzi  fuggiuano  inlino,  che  1  detti  due  nofìri  huomini  coniin- 
ciarono  a  parìargli,&:  dir]i,ch'effi  erano  Taignoagny  Se  Domagaya,&:  all'hora  fubito  riconofeiu- 
ti,hcominciorono  a  far  allegrezza  ballando,  Se  facendo  molte  cerimonie,  Se  vennero  allenoflre 
barche  alcuni  de*  principali,portandoci  pur  affai  anguille,&  altre  forti  di  pefei,  con  due,ò  tre  ca- 
riche di  miglio  groffòjdel  qual  effi  fanno  il  fuo  pane  in  .detta  tcrra,con  moki,  6c  grofli  melloni,  in 
quello  giorno  vennero  anco  molte  barche  piene  di  gente ,  di  quel  paefe,sì  huomini,  come  donne 
per  veder  &;  far  accoglienza  alli  detti  noitri  duoi  huomini ,  quali  tutti  furono  cortefemente  ri  ce- 
nuri dalnoftro  Capitano,che  li  fece  carezze  quanto  li  fu  poflìbile:  &  per  farteli  amici  ìi  donò  alcu- 
ni piccoli  prefenti  di  poca  valuta ,  de'  quali  però  rimafero  contentiffimi .  Il  feguente  giorno  il  Si- 
gnor di  Canada(chiamato  Donnacona  per  nome:  ma  per  Signore  il  chiamano  Agoubanna)ven- 
ne  con  dodeci  barche ,  accompagnato  da  molta  gente  appreffo  le  noftre  naui  :  &:  fattene  ritirar 
dieci  indiecro,s'accoflò  con  due  folamentealla  banda  delle  noftre  naui,  accompagnato  da  fedeci 
huomini.  Poi  cominciò  detto  Agouhanna  all'incótro  della  più  picciola  delle  noftre  naui  a  far  vna 
predica,  fecondo  il  modo  loro,  &  vfanza,  mouendo  tutto  il  corpo,  &c  le  membra  di  flrana,  Se  ma- 
rauigliofa  forte  :  la  qual  cola  é  cerimonia,&  fegno  d'allegrezza,&:  fìcurtà.  Eflendo  poi  giunto  ap- 
pretto la  naue  generale, nella  quale  erano  Taignoagny,&  ilfuo  compagno  parlò  con  loro,&:  egli- 

j$  no  con  lui ,  cominciandoli  a  narrar  quello ,  c'haueano  veduto  in  Francia,  Se  il  buon  trattamento 
fatto  loro,delle  qual  cofe  detto  Signor  fu  molto  allegro,  Se  pregò  il  Capitano, che  li  porgeiTe  il  fuo 
braccio  per  baciarlo,&:  mettertelo  fui  collo,  che  è  il  modo,  come  fanno  carezze  in  quella  terra.Al- 
lhora  il  Capitano  entrò  nella  barca  di  detto  Agouhanna,  &  fece  portar  pane  &  vi  no  per  far  bere 
&  mangiar  detto  Signor  con  la  fua  compagnia ,  il  che  fu  fatto ,  &  loro  rimafero  molto  contenti  Se 
fodisfatti ,  Se  per  allhora  non  li  fu  fatto  prefente  alcuno  afpettando  tempo  Se  opportunità  .  Dopò 

,  quelle  cole  tolfero  licentia  Se  fi  partirono  l'un  dall'altro,  &:  detto  Signor  fi  parti  con  le  fue  barche 
per  ritirarti  al  fuo  luogo,&:  il  Capitano  fece  apparecchiar  le  fue  barche  per  paffar  oltre  Se  andar  al 
in  su  del  detto  fiume  con  fluffo,  per  carcar  luogo  Se  porto  ticuro  da  metter  le  naui.&  andammo  al 
contrario  per  detto  fiume  intorno  di  dieci  leghe  corteggiando  detta  ifola.&  in  capo  di  quella  tro- 
uammo vn  gorgo  d'acqua  bello  Se  ameno ,  nel  qual  luogo  e  vn  picciol  fiume  Se  porto,  doue  per  il 
fiufTo  è  alta  l'acqua  intorno  a  tre  braccia,  ne  parue  quello  luogo  còmodo  per  metter  le  noftre  na- 
ui, per  ìlche  quiui  le  mettemmo  in  ficuro,&:  lo  chiamammo  tanta  Croce,percioche  nel  detto  gior- 
no v'eramo  giunti .  PrefTo  di  quello  luogo,  è  vn  villaggio ,  del  qual  é  figrior  detto  Donnacona,  il 
qual  quiui  fa  la  fua  retidétia.cmamafi  quello  luogo  Stadacona,terra  tanto  buona,  quanto  fìa  pof- 
iibile  di  vedere,  Se  è  molto  fertile ,  piena  di  bellimmi  arbori  della  forte  di  quelli  di  Francia,  come 
farebbeno,quercie,olmi,fraffini,nogare,nam\cedri, vigne, fpini  bianchi,  iquali  producono  il  frut- 
to coti  grotTo,  come  fufini  damafehini,  &  di  molte  altre  fpecie  d'arbori,  fotto  de'  quali  vi  nafce& 
crefeeeofì  bel  canapo  come  quel  di  Francia,&  nondimeno  vi  nafee  fenza  temenza,  Se  fenza  ope- 
ra humana,nè  lauoro  alcuno.  Hauédoconfiderato  detto  luogo,&  trouatolo  buono,fi  ritirò  il  det- 
to Capitano  con  la  fuagente  per  ritornare  alle  naui.  ma  mentre  vfeimmo  di  detto  fiume,ecco  che  kl'kmafc- 
-  trouammo  a  rifeontro  di  noi  vno  de'  Signori  di  detto  villaggio  di  Stadacona,accópagnato  da  n,ol-  menza- 

q  ta  gente,!!  huomini  come  donne  Se  piccioli  fanciulli,  il  quale  cominciò  a  far  vna  predica  all' vfan- 
za  Se  modo  del  paefe ,  in  fegno  d'allegrezza  Se  fìcurtà.  le  donne  cantando,  ballauano  tuttauia ,  Se 
nondimeno  erano  in  acqua  fino  alle  ginocchia .  Il  noflro  Capitano  conofeendo  il  loro  buon  ani- 
mo Se  amoreuolezza ,  fece  accollare  la  barca,  nella  quale  elfi  erano,  Se  gli  dette  de'  coltelli  Se  pic- 
ciole  corone  di  vetro ,  delle  qual  cofe  hebbero  marauigliofa  allegrezza ,  di  forte ,  che  effendo  noi 
partiti  da  loro, .Se  difcoflo  intorno  a  tre  miglia ,  lijvedeuamo  ballare ,  Se  vdiuamo  cantare,  dimo- 
flrandofi  lieti  per  la  venuta  noflra. 

(ome  il  Capitano  andò  a  veder  la  grande^a  dell' ifola  }&  natura  di  quella,  &  ritornò  alle 
naui&le  fece  menar  al  fiume  Santacroce.  Cap.     III. 


man 


Dipoi  che  fummo  giunti  con  le  barche  alle  naui  ritornati  dal  fiume  fanta  Croce,il  capitano  co- 
andò che  s'apparecchiaffero  le  barche  per  andar  a  terra  in  detta  ifola,&  vedere  ^li  arbori, iqua- 


li in  villa  pareuano  bellifTimi ,  Se  confiderarela  natura  Se  qualità  del  terreno  d'effa  ifola,  il  che  fu 
fatto,&  la  trouammo  piena  di  molti  begli  arbori,  della  forte  de'  noflri,  Umilmente  vigne  pur  affai, 
cofa  non  più  veduta  in  tutto  quel  paefe  da  noi. per  il  che  la  chiamammo  l'itola  di  Baccho.  Ha  que- 
lla ifola  di  lunghezza  incorno  dodeci  leghe,&  e  moka  bella  in  vitla,ma  piena  di  bofehi,  fenza  ef- 
ferui  lauorata  parte  alcuna ,  eccetto  che  in  alcuni  luoghi  vi  fono  certe  cafuzze,  doue  Hanno  a  pe- 
fcare,ti  come  per  innanci  hauémo  fatta  mentione.il  dì  feguente  ci  partimmo  con  le  naui  per  me- 
narle in  detto  luogo  di  fanta  Croce,&  v'arriuammo  alli  quattordici  del  detto  mefe,&:  ne  vennero 
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le  genti,  quali  veniuano  dal  luogo  d'onde  erauamo  partiti .  Se  fé  n'andauano  a  Stadacona  doue  è 
la  loro  fianza ,  Se  tutti  quanti  vennero  alle  noftre  naui  facendo ,  Se  inoltrando  parecchi  fegni  di 
gioia,  Se  allegrezza}eccetto  li  nofiri  duoi  c'haueuamo  menati  con  noi,cioé  Taignoagnv,  &:  Do- 
magaia,iquali  pareuano  mutaci  di  peniìero  &ariimo,nè  più  voleuano  in  modo  alcuno  intrar  nel- 
le noftre  naui,  non  obflante,che  foflero  moke  volte  pregati,per  ilche  incominciammo  a  dubitar 
di  loro,nè  più  fidarli .  Il  Capitano  gli  domandò  fé  voleuano ,  fecondo  che  gli  haueuano  promcP 
fo  d'andar  con  lui  ad  Hochelaga,&:  effi  rifpofero  de  sì,  &  che  ciò  haueuano  deliberato,  cioè  d'an- 
darui,  &:  all'hora  ciafeuno  li  ritirò  .  Il  dì  feguente ,  che  fu  alli  quindeci,  il  detto  Capitano  andò  a 
terra  per  far  piantar  pali,6c  marche  per  più  deliramente  metter  le  naui  a  faluamento;  Se  ecco,che 
quini  vennero  incontra  molti  di  quel  paefe ,  tra  i  quali  v'era  il  detto  Donnacona,  Se  i  noftri  duoi 
huomini  con  lalor  compagnia,  i  quali  fi  tennero  da  parte  fotto  vna  punta  di  terra,  qual  e  fopra  la 
riua  d'un  fiume,fenza  che  alcun  di  loro  venifTe  a  noi,(ì  come  faceuano  gli  altri,che  no  erano  dal- 
la lor  banda  :  ma  il  Capitano  i  ntendendo  che  v'erano,comandò  a  parte  della  fu  a  gente,  che  lo  fe- 
guitaflero ,  Se  andoffene  verfo  di  loro  fotto  detta  punta ,  doue  ritrouò  li  detti  Donnacona,Tai- 
gnoagny ,  Domagaia  con  parecchi  altri ,  Se  dapoi  falutatifi  infieme,Taignoagny  fi  fece  innanzi 
per  parlar  col  Capitano,dicendo,che  detco  Signor  Dannacona  fi  ramaricaua,  percioche  efTo  Ca- 
pitano con  li  fuoi  portaffero  arme  da  guerra,  percioche  dal  canto  loro  neffuno  ne  portaua.  Al  che 
rifpofe  il  Capitano,che  quantunque  difpiaceffè  loro,non  lafcierebbe  però  di  portarle,^:  che  quel- 
la era  l' vfanza  di  Francia ,  fi  come  egli  fapeua .  ma  nondimeno  con  tutte  quefìe  parole  non  refta- 
rono  detto  Capitano  Se  Donnacona  di  parlar  infieme  l'un  con  l'altro  lietamente,&  farfì  grata  ac- 
coglienza.Alihora  ci  accorgemmo  che  quanto  haueua  detto  Taignoagny  non  procedeua  da  altri  P% 
che  da  lui,&:  dal  fuo  compagno ,  percioche  auanti  che  fi  partifTero  di  detto  luogo  detto  Capitano 
&:  Donnacona  fecero  vna  fecurità  Se  amicitiadi  marauigliofa  forte:  delche  tutto  il  popolo  di  der> 
to  Signor  Donnacona  ad  vn  tratto  gettò, St  fece  tre  gridi  grandi  a  piena  voce,che  fu  cofa  horribi- 
le  ad  vdire  :  &  prefaheentia  l'una  parte  dall'altra,  noi  ci  ritirammo  a  riua  per  quel  giorno .  Il  dì 
feguente  del  detto  mefe  noi  mettemmo  le  due  più  grandi  naui  dentro  detto  fiume  Se  porto,  doue 
effendo  l'acque  alte ,  v'è  fondo  di  tre  braccia ,  Se  quando  fono  balle  di  mezzo  braccio .  il  galione      , 
lafciammo  fuora  del  forgitore  per  menarlo  ad  Hochelaga .  fubito  che  dette  naui  furono  dentro 
il  porto  &  in  ficurtà,  ecco  che  vedemmo  Donnacona,Taignoagny,&  Domagaia  con  più  di  cin- 
quecento fra  huomini  donne  Se  fanciulli  piccolim.&:  entrò  dentro  le  naui  detto  Signore  con  die- 
ci, ò  dodeci  de*  più  grandi  perfonaggi  del  paefe,  i  quali  furono  tutti  cortefemente  accarezzati  dal 
Capitano  Se  da  tutti  li  fuoi ,  Se  furonli  dati  certi  prefenti  piccioli .  Pofcia  Taignoagnv  difTe  al  Ca- 
pitano, che  detto  Signore  fi  doleua ,  percioche  egli  voleua  andar  in  Hochelaga ,  &f  che  non  vole- 
ua  punto  ch'effo,  che  gli  parlaua  andafle  con  lui,  percioche  il  fiume  non  era  d'importanza,  il  Ca- 
pitano li  rifpofe,che  con  tutto  queflo  non  lafcierebbe  d'andarui,fe  li  fu  fife  poflibile,imperoche  ha- 
ueua comandamento  dal  Ile  fuo  Signor  d'andar  più  inanti  che  fòffe  poftìbile.  Se  che  s'egli ,  cioè 
Taignoagny  voleua  andarui  fi  come  haueua  promen%gli  farebbe  fatta  buoniffìma  compagnia  Se 
vn  prefente ,  del  quale  rimarrebbe  contento,  &  che'l  non  harebbe  da  far  altro  che  andar  Se  venir 
da  Hochelaga .  al  che  Taignoagny ,  rifpofe  che  non  voleua  andarui  punto .  Se  fubito  fi  ritirorono 
allelorocafe.il  dì  feguente  che  fummo  a  iy.di  Settembre  Donnacona,&;  gli  altri  ricornorono  co- 
me prima  portandoTeco  molte  anguille,  Se  altre  forti  di  pefei  che  fi  prendono  in  gran  quantità  in 
detto  fiume,come  diremo  di  fotto.Et  fubito  giunti  prefTo  le  naui  cominciorono  a  cantar  Se  ballar    F 
fecondo  ch'erano  foliti.fatto  quefto  Donnacona  fece  metter  tutte  le  fue  genti  da  vna  banda.dipoi 
fece  vncerchio  fopra  del  fabbione  dentro  del  qual  fece  metter  il  Capitano  Se  tutta  la  fu  a  gente,  Se 
allhora  incominciò  vna  predica  tenendo  in  vna  delle  fue  mani  vna  fanciulla  d'età  di  dieci  o  dode- 
ci anni,  la  quale  prefentò  al  noftro  Capitano .  Se  fubito  tutto  il  popolo  di  detto  Signore  fi  meiTe  a 
far  tregridi,&  burli  grandi  in  fegno  d'allegrezza  Se  colliganza.Pofcia  di  nuouo  li  fece  vn  prefente 
di  dua  piccioli  fanciulli  di  minor  età  vn  dopo  l'altro, per  iquali  fecero fimil  gridi  Se  cerimonie,!!  co- 
me difopra  haueano  farto,de'  quali  prefenti  il  noflro  Capitano  r'ingratiò  molto  detto  Signore.  Al- 
lhora Taignoagny  diffe  al  Capitano  che  vno  de  detti  fanciulli  era  fuofratello  Se  la  fanciulla  era  fi- 
gliuola della  forella  del  detto  Signore,  Se  che  gli  erano  fatti  quelli  prefenti  da  loro,accio  ch'egli  no 
andafTe  punto  ad  Hochelaga.  A  quefto  rifpofe  il  Capitano,che  fé  gli  haueuan  dati  co  quefta  mten- 
tione  Se  n ne,che  s'egli  no  voleua,che  li  ripigliafTero,&:  che  per  cofa  alcuna  nò  voleua  refìar  d'an- 
darui,  percioche  coti  gli  era  ftato  comàdato.  Ma  fopra  di  quefte  parole  Domagaia  compagno  del 
detto  Taignoagny  diffe  al  Capitano ,  che  detto  Signor  gli  haueua  fatti  quefii  prefenti  di  fanciulli 
in  fegno  d'amoreuolezza  Se  ficurtà,  Se  che  efìò  era  contento  d'andar  con  lui  ad  Hochelaga.fopra 
il  che  vi  furon  di  gran  parole  fra  detti  Taignoagny  Se  Domagaia ,  allhora  ci  accorgemmo  chiara- 
mente che  Taignoagny  era  vn  trifìo,&  che  non  penfaua  altro  che  male  Se  tradimento,!]  per  que- 
llo atto  come  ctiandio  per  altri, li  quali  haueuamo  veduto  fare.dopò  qucflo,il  Capitano  fece  met- 
ter detti  fanciulli  nelle  naui,  Se  fecefi  portar  due  fpade,&  duoi  bacini  di  rame,vno  piano  &fchiec- 
to  ;  l'altro  lauorato  da  lauar  le  mani,  Se  ne  fece  vn  prefente  al  detto  Signor  Donnacona,  il  qua- 
le molto  fé  ne  contentò,  Se  refene  gtatie  al  Capitano,  Se  fubito  comandò  detto  Donnacona  a 
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,^_  tuttala  fua  gente  che  cantaffero  &  ballaffero,pofcia  pregò  il  Capitano  che  voleffe  far  tirar  vn  col- 
pò  d'artiglieria ,  percioche  detti  Taignoagny  Se  Domagaia  ne  faceuano  gran  conto,  Se  haBean°li 
detto  cofe  grandi ,  &  ancho  perche  né  elfo,  né  gli  altri  mai  più  ne  haueuanofentito,  né  veduto . 
A  quello  rifpofe  il  Capitano,  che  volentieri  :  Se  fubito  comandò  alli  fuoi  che  tiraffero  dedeci  can- 
noni co  le  balle  per  trauerfo  del  bofco,qual  era  preffo  dette  brigatc,&  naui  per  laqual  cofa  rimale- 
ro  tanto  flupefatti  Se  attoniti,&  penfarono  che'l  cielo  gli  folle  caduto  adotto  ,per  ilche  fi  miffero  in 
tanta  paura  Se  gridare  &  vrlare,  che  pareua  quiui  effer  aperto  Se  votato  l'inferno.Ma  auanti  che  li 
partiiièro  Taignoagny  fece  dir  per  interpone  perfone  che  quelli  del  galion  che  era  refiato  nel  for- 
Zidorhaueuano  ammazzati  duoi  della  fua  gente  con  vn  colpo  d'artiglieria,  per  ilche  li  miffero  a 
fuggire  con  tanta furia,come  fé  gli  haueiììmo  voluti  amazzare,ilche  poi  non  lì  trouò  efler  la  veri- 
tà,percioche  in  tutto  quel  giorno  quelli  del  galione  non  haueuano  tirato  artiglieria  alcuna. 

Cornell  detti  Donnacona&  Taignoagny ,  &  altri  s' invaginarono  vna  afiutia ,  &  fecero  veflir  tre  huo- 

mini  in  forma  di  diauolijqualifingeuano  effer  venuti  da  parte  del  loro  Iddio  Cudruaigni  ,  per 

impedirne  il  viaggio  d'Hocbelaga.  Cap.     UH. 

Il  feguente  giorno  1 8.  del  detto  mefe  di  Settembre ,  sforzandoli  coftoro  tuttauia  d'impedirne  il 
viaggio  d'Hochelaga,  s'imaginarono  vno  inganno  come  li  dirà.  Eglino  acconciorono  tre  huomi- 
ni informa  di  diauoli,con  le  corna  lunghe  vn  braccio,&  in  doffo  pelle  di  cani  negri  &;  bianchi,  &: 
il  vifo  dipinto  di  negro  com'è  il  carbone ,  Se  li  fecero  metter  dentro  in  vna  delle  lor  barche  nafeo- 
famenteda  noi,nè  con  la  lor  compagnia,fccondo  il  folito  vennero  preffo  le  noftrenaui,maftette- 
B  roafeofi  dentro  del  bofeo  fenzamofirarfi  alcuno  da  circa  i.  hore,  appettando  che  la  marea  crefeef- 
fe  ,  accioche  poteffe  arriuar  detta  barca  ,laquai  hora  venuta ,  tutti  quanti  ufeirono  del  bofeo ,  &  li 
prefentarono  dinanzi  alle  naui,  lenza  però  accollarli  punto ,  lì  come  prima  foleuano  :  allhora  Ta- 
ignoagny cominciò  a  falutar  il  Capitano ,  qual  li  dimandò  fé  voleua  il  battello ,  egli  rifpofe  di  nò 
per  allhora, ma  che  de  lì  ad  vn  pezzo  entrerebbe  nelle  naui, &  incori  tinétearriuò  detta  barca  co  li 
detti  tre  huomini,che  pareuano  tre  diauoli,hauendo  coli  gran  come  fopra  la  tefta,&:  veniua  quel- 
»     lo  di  mezzo  facendo  vn  marauigliofo  fermone .  Pafforono  al  longo  delle  nofìre  nani  fenza  voltar 
punto  il  vifo  uerfo  di  noi,&  andarono  a  dar  in  terra  con  detta  barca,&  fubito  detto  Signore  Don- 
nacona &:  la  fua  gente  la  prefero  infieme  coni  detti  tre  huomini  ,  quali  s'erano  lafciati  calcar  fo- 
pra il  fondo  di  quella ,  come  fé  follerò  morti ,  Se  il  tutto  infieme  portorono  dentro  del  bofeo  che 
era  dittante  de  lì  vn  trar  di  pietra,nè  vi  reftò  pur  vn  folo  dauati  le  naui,  che  tutti  no  lì  ritiraffèro  cÓ 
gli  altri  nel  bofeo.  Doue  fìandocominciorono  a  far  vna  predica  &fermone ,  laqual  vdimrro  dalle 
naui,che  durò  intorno  di  mezza  hora ,  laqual  finita  vfeirono  detti  Taignoagny  &:  Domagaia  ve- 
dendo verfo  le  nofìre  naui,tenendo  le  mani  giunte  in  alto,  &  il  cappello  fotto  lalorvefìa  moftran 
do  grande  ammiratione.Et  Taignoagny  cominciò  a  dire  alzando  gli  occhi  verfo  il  cielo  tre  volte 
Iefusjefus,  Iefus .  pofeia  Domagaia  anch'eglileuando  gli  occhi  verfo  il  cielo  come  l'altro  difie  Ie- 
fu  Maria .  Iacques  Carthier .  Il  Capitano  vedendoli  far  limili  atti  Se  cerimonie  li  domandò  quel 
che  haueano,&  che  cofa  vi  foffe  intrauenuta  di  nuouo,  &:  eglino  rifpofcro ,  che  v'era  foppragiun- 
ta  vna  cattiuanuoua,dicendo  in  francefe  nenni  eft  il  bon,cioè  non  è  ella  bona,  il  Capitan  diman- 
dò loro  vn'altra  fiata ,  che  cofa  foffe ,  &c  allhora  rifpofero ,  che  l'Jddio  loro  chiamato  Cudruaigni 
haueua  parlato  in  Hochelaga  ,  5c  che  quelli  tre  huomini  erano  venuti  dà  parte  fua  per  dir  loro  la 
C  nuoua,che  v'era  tanto  ghiaccio  èc  neue  che  coloro,iquali  j'andarebbono,morrebbono  tutti  qua- 
ti ,  lequali  parole  vdendo  noi  tutti  ce  ne  ridemmo ,  &c  femmoci  beffe ,  dicendoli  che'l  loro  Iddio 
Cudruaigni  era  vn  matto  Se  feempio ,  &  che  non  fapeua  quello  che  fi  diceffe,  &:  che  faceffero  in- 
tender a  detti  meffaggieri  da  parte  noftra,che  lefu  li  difenderebbe  tutti  dal  freddo  le  voleffero  cre- 
der in  lui.  Allhora  detto  Taignoagny,&:  il  fuo  compagno  dimandorono  al  Capitano ,  s'egli  hauei- 
fe  parlato  a  Giefu ,  rifpofe  di  nò ,  ma  che  i  fuoi  preti  gli  haueuano  parlato ,  &  detto  che  farebbe  bel 
Cempo,delle  qual  parole  ringratiorono  il  nofìro  Capitan ,  &c  fé  n'andorono  nel  bofeo  a  dir  la  nuo- 
ua  a  gli  altri ,  iquali  fubito  vfeirono  fuora  fingendo  d'effer  lieti  per  quelle  parole ,  c'haueua 
detto  il  Capitano,  &:  per  dimofìrare,  che  n'haueuano  hauuta  allegrezza  ,  fubito  che 
furono  dinanzi  alle  naui ,  fecero  tutti  iniìeme  tre  gran  gridi ,  &  vrli ,  Se  fi  miffero  a 
cantare  ,&:  ballare ,  fi  come  erano  foliti,  volendo  dimoftrarfi  lieti,  ma  per 
refolutione  Taignoagny  Sz  Domagaia differo  al  Capitano  che'l  detto 
Signore  Donnacona  non  voleua  punto  che  alcuno  di  loro  andaffe 

con  lui  a  Hochelaga ,  s'egli  non  daua  oftaggio ,  che  reft affé  in 
s      terra  con  detto  Donnacona ,  il  Capitano  li  rifpofe ,  che 
fé  non  voleuano  andarli  di  buonavoglia,  che  reftaf- 
fero  in  pace,  Se  che  per  loro  non  lafciarebbe 
di  sforzarli  d'andarui . 


Come 


D 
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Come  il  uoflro  Capitano  con  tutti  li  gentilhuomìni ,  &  cinquanta  marinari  fi  partirono  col  gallone,  &  Ic^j 

due  bai  che  della  pxouincia  di  Canada  per  andar  ad  Hocbelaga ,  S  narrafi  ancho  quello 

che  fu  vifio  nel  cammino  fopra  il  detto  fiume.  Cap.  F. 

Il  feguente  giorno  i^.del  detto  mefe  ài  Settembre  facemmo  vela,&:  ci  partimmo  colgalionc  &£ 
le  due  barche  per  andar  fu  il  detto  fiume  col  crefeer  della  marea ,  doue  cominciammo  a  veder  da 
tutte  a  due  le  ri  uè  tanto  bel  paefe  quanto  poffibilfiadi  vedere,  Se  tutto  continuato  &  pieno  di  più 
belli  arbori  del  mondo ,  con  tante  vigne  cariche  di  rafpi  d'vua  lungo  detto  fiume ,  che  paiono  piti 
prefìo  etfer  fiate  piantate  di  mano  d'huomo ,  che  altramente .  vero  é  che  per  non  effer  coltiuate 
né  tagliate,  non  producono  li  rafpi,né  tanti  groflì ,  né  con"  dolci  quanto  li  noftri,  fimilmente  fro- 
llammo di  molte  cafe  fopra  il  detto  fiume ,  le  quali  fono  habitate  da  gli  huoinini  che  ìui  pefeano 
ogni  iortedi  pefei ,  iquali  veniuano  allenoftre  naui  con  tanta  domefhchezza ,  oc  amoreuolezza 
come  fé  noi  fuffimo  Itati  del  paefe,  portandone  pefei  in  quantità,  &  altre  cofe  di  quelle  che  haue- 
uano  per  hauer  della  noftramercantiar&leuandole  mani  al  cielo,  faceuano  molti  fegni  d'alle- 
grezza, Se  effendo  noi  fermati  in  vn  luogodiftantedi  Canada  intorno  venticinque  leghe  chiama 
to  Ochelai,il  qual  e  doue  fi  riftringc  con  gran  correnthia  il  detto  fiume,&  però  é  pericolofo  sì  de* 
faffi,come  ancho  dell'altre  cofe:  vi  vennero  parecchie  barche  alla  banda,&  tra  l'altre  vi  venne  va 
gran  Signor  del  paefe,  il  qual  veniua  facendo  vna  gran  predica,  &;  giontoci  appretto,  moftraua 
euidenti  fegni  con  le  mani,&  altre  cerimonie  che  poco  più  alto  il  detto  fiume  era  molto  pericolo- 
fo, auiifandone  che  ci  doueffimo  guardare .  Preferito  detto  Signore  duoi  de'  fuoi  figliuoli  al  Capi- 
tano,  de'  quali  accettò  il  Capitano  vna  fanciulla  d'età  di  circa  fette  in  otto  anni ,  Se  non  volfe  ac-  ~ 
cettar  vn  puttino  di  dua,o  tre  anni,percioche  egli  era  troppo  picciolo.detto  Capitano  accarezzò' 
detto  Signore  &  la  fua compagnia  con  quella  cortefìa  che  potè,  donandoli  certi  piccioli  prefenti> 
Se  cofi  fi  partirono  &  n'andorono  a  terra,&  dipoi  venne  detto  Signor  con  la  fuamogjie  fino  a  Ca- 
nada a  vifitar  la  fua  figliuola,  portando  qualche  prefente  al  Capitano.  He  da  li  19.  fino  alli  2.8.  del 
detto  mefe  andammo  tutta  via  nauigando  all'in  (ufo  per  detto  fiume,fenza  mai  perder  pur  vn'ho- 
ra  di  tempo,  nel  qual  fpatio,  trouammo  cofi  bel  paefe  &  terre  cofi  vnite  quanto  poffibil  fia  defide-r 
rare,piene,  fi  come  habbiamo  detto,  di  bellifììmi  arbori,  cioè  quercie,olmi,  nogare,  cedri ,  abeti» 
fratini ,  boies ,  felici ,  Se  vignein  quantità  grande ,  nelle  quali  era  tanta  abondanza  d'vua ,  che  i 
compagni  ne  veniuano  tutti  quanti  carichi  a  mia ,  vifono  fimilmente  molte  grue ,  cigni ,  oche, 
anetre,  fagiani,  pernici,  merli ,  ruzzetti ,  tortore,  gardolini,  lugarini,rofignuoli,pafTare,  folitane, 
Se  altri  vccelli ,  fi  comein  Francia  é  in  grande  abondanza.  Nel  detto  giorno  28.  di  Settembre  ar- 
riuammoad  vn  gran  lago  Se  pianura  di  detto  fiume  largo  intorno  cinque,  o  fei  leghe,&:  lungo  do- 
deci,  Se  nauigammo  tutto  quel  giorno  all'infu  centra  acqua,  ne  trouammo  più  di  due  braccia  di 
fondo  eguaiméte,  fenza  alzarti,  né  abballarti,  &:  effóndo  arriuati  all'vnode'  capi  di  detto  lago,noa 
vedemmo  pafiaggio  alcuno,  né  vfeita,  anzi  pareua che'l  fofTe  tutto  ferrato &:  chiufo  fenza  alcuna 
vfeita  d'alcun  fiume,  né  trouammo  al  capo  d'effo  più  di  braccia  vno  Se  mezzo  di  fondo.  .Per  il  che 
ne  fu  bifogno  di  metterl'anchorafuori,&:fermarfì,&  andarceli  le  barche  cercando  qualche  vfei- 
ta, &  trouammo  che  vi  fono  quattro,o  cinque,rami,iquali  vfeiti  dal  detto  gran  fiume  entrano  in 
detto  lago,  Se  vengono  da  Hochelaga.  Ma  in  effi  rami  per  l'impeto  grande  col  qual  efeono  per  il 
corto  dell'acque  fanno  certe  sbarre  Se  trauerfe,  Se  non  v'era  per  allhora  faluo  che  vn  braccio.Paf- 
fare  poi  dette  sbarre  trouammo  quattro,o  cinque  braccia ,  Se  era  il  tempo  delle  più  baffe  acque    F 
dell'an  no,  fecondo  che  conofeem  trio  per  il  fluì fo  di  dette  acque ,  le  quali  crefeono  più  di  tre  brac- 
cia d'altezza.  Tutti  quefti  rami  circondano  cinque, o  fei  belle  ifole  ,  le  quali  fanno  ìl-capo di  detto 
lago ,  pofeia  fi  riunifeono  tutti  in  vno  da  1  y.  leghe  di  fopra .  Quello  giorno  andammo  ad  vna  di 
quelle,&-  trouammo  cinque  huomini  che  pi igliauano  delle  beftiefaluatiche,quaìi  vennero  alle  no 
Are  barche  cofi  domefficamentc  Se  fenza  paura  alcuna ,  come  fé  hauefìcro  fatta  tutta  quantala 
lor  vita  con  noi ,  (ì  che  effendo  le  noftre  barche  preffo  alla  ritia,  vno  di  loro  tolfe  il  noffro  Capita- 
no nelle  braccia  Se  portollo  a  terra  cofi  leggiermente,  come  fé  "Irato  fofTe  vn  puttino  di  cinque  art 
ni,tanto  era  cofìui  grande  Se  robufto .  Noi  trouammo  che  haueuano  vn  gran  fafeio  di  forzi  falua- 
tichi,che  viiiono  nell'acqua,&  fono  grandi  come  coniglia  buoniflìmi  da  mangiare,de'  quali  fé-     • 
cero  vn  prefente  al  Capitano,  &:  egli  dette  loro  de'  coltelli,  Se  corone  in  ricompenfa .  Noi  ,li  do- 
mandammo con  cenni  fé  quella  era  la  ftrada  d' Hochelaga, Se  cflì  rifpolero  di  sì,Se  che  era  di  fìan- 
te  anchora  tre  giornate  ad  arriuarli. 

Come  il  Capitano  fece  acconciar  le  barche  per  andar  ad  Hochelaga,  &  lafciar  il  galionperla  difficultà  del 

piaggio,  &  come  noi  v'arriuammo,&  dell' accoglienza,  che  ne  fece  il  popolo  alla 

venuta  noflra  .  Cap.  VJ, 

lidi  feguente  vedendo  il  Capitano,  che  non  era  poflìbile,  che  per  all'hora  il  galion  pafTafTe 
più  oltre,fece  acconciar  le  barche,&:  metterui  dentro  tanta  miminone  Se  vettouaglie  quanta  eran 
capaci  di  portare,&  parciflì  con  quelle,  accompagnato  da  gentil'huomini,cioè  Claudio  del  ponte 

brianc, 
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A  p 'an'f°PpÌere  di  monfl£nor  Solfino,  Carolo  della  Poramctaye,Giouanni  Gonion  GioLnni 

nco  delle  due  altre  naui  forco  il  capitan  per  andar  all'insali  detto  fiS  ffi foSòffiSk  V 
nauigammo  con  buon  tempo  fino  ali,  ip.Ottobrc,  che  arnuammo  in  dcìtó^d^oSK^ 
«ante  dal  luogo  doue  era  reflato  il  gallone  45.1eghe,  nel  quàl  luogo  d'Hocbc Ut  &  nel  cai  nt 
no  chefacemmo  trouammo  moka  gente  di  quefpaefe ,  che  ne  portauano  de' peìc  &  al  reve  Sì 
uaglie  ballando  Se  rallegrandoli  grandemente  della  noitra  venuta.  Il  Capitano  pénmcfcarTS 
tenerli  in  amic.tia  con  noi,li  daua  per  ricompera  coltelli,  corone,*  a^SfflS 
li  rcftauano  molto  fodisfatti .  Et  offendo  noi  giunti  pretto  d'Hochèlaga ,  ne  SnSfl 
prefentoronu  auanti  d.  noi  più  di  mille  perfone,  sì  huom.ni  come  donne  &  f  Sci 11°  S  ne  fr 
cero  quella  accoglienza  &  carezze ,  &  con  tanta  allegrezza  che  far  ^S^ffiSòff 
perciocheglihuominida  vna  banda  ballauano,  le  donne  dall'altra!  ISrnlnllInS^ 
fo  S?PPO,?f7e  Porcorono  gran  quantità  di  pefci,&  del  fuo  ittS3KS§5 
fo,  gettandolo  nelle  barche ,  di  forte  che  patena  che  cafeaffero  dall'aria  .  Il  che  vedendoci  nofim 
Capitano  difeelea  terra  con  molti  della  fuacompagnia.  Subito  ch'egli  fudifcefoin terra    mtri 

Snrr,nÌr1gUnar0n,0fn  ^f?  ?*&&  dl  lui  &  «  S1'  akri  *  tendone  carezze"^ Sff  me 
portando ,  lor  piccioli  fanciulli  ,n  braccio  per  farli  toccare  dal  nofiro  Capitano ,  &  da t*\  alti -fa' 
cendo  fefta  Se  allegrezza,  che  durò  più  di  mezza  hora,  Se  vedendo  il  Capitanò  h  loro  amorrnn" 
lezza  &  grata  accoglienza ,  fece  feder  all'ordine  tutte  quante  le  donne  ,sTS& fhro^Srone 
di  flagno  picciole  Maitre  cofe  minute,*  a  parte  de  gli  huomini  de'  M^Wa^^SS 
che  per  cenare:  &  paffammo  quella  notte,  la  qual  quanto  durò  flette  quefpopc lo a riu de  Ito 
ì  to  fiume,quanto  più  potè  predo  delle  nollre  barche,  facendo  tuttauia  fuochi  "randi & ball i  *  di 
cendo  ogn'hora  AG  VYAZE,  che  lignifica  appretto  di  loro  fallite*  allegrezza  ' 

Come  il  Capitano  &  cinque  gentilbuomini  con  venti  buomini  armati ,  &  ben' in  ordine  andorono 
alla  terra  d'Hochèlaga,  &  nel  [ito  d'effa.  Cap.  VII. 

I      II  dì  feguente  da  mattina  molto  a  buon'hora  il  Capitano  adornatoli ,  fece  anche  metter  la  fua 
compagnia  ad  ordine  per  andar  a  veder  la  terra  &  habitatione  del  detto  popolo ,  &  vn monta- 
gna ch'e  pofta  appreffo  la  detta  città,  alla  qual  andorono  col  Capitano  li  gentilhuonnni  con  20 
mannari  lafciando  il  ^ 

durne  al  detto  luogo.  Et  camminandoci  trouammo  laflrada  coli  battuta  Se  frequentai guan- 
to dir  li  poffa ,  Se  il  più  bello  Se  miglior  paefe  che  poflìbil  fia  di  vedere ,  Se  tutto  pieno  d  coffile 
querele,  come  fiano  in  qual  fi  voglia  felua  di  Fràcia.fotto  le  quali  erala  terra  tutta  coperta  di  S 
de:  &  hauendo  noi  camminato  intorno  quattro  miglia  *  mezzo,  trouammo  nella  flrada  vno  de* 
principali  Signori  di  detta  citta  accompagnato  da  molta  gente,ilquale  ne  fece  fegno,che  bifogna- 
uà .npotarfi  in  detto luogo  preffo  d'vn  fuoco  c'hauean  fatto  fopradètta  flrada,  .1  che  faccmnfó 
attendo  noi  qumi  fermati  cominciò  detto  Signore  afar  vn  fermonc  &  predica,  fi  come  «na-di  fo- 
pra s  e  detto  cifer  la  loro  v  anza  di  far  per  allegrezza  &  amicitia ,  di moitrando  col  vifo  Xrò  vn 
buon  annuo  verio  detto  Capitano  &  la  fua  compagnia ,  ,1  qual  li  dette  due  manerette,  vn  paro  di 
coltelli,  con  vna  croce.che  li  fece  baciare,  poi  gliela  meffeal  collo,  de'  quali  prelenti  egli  refe  ara- 
ne al  detto  Capitano   Facto  quefto,andam  aio,  più  oltre,  &  intorno  vn  miglio  *  mezzo  da  lì°co- 

ì  fr  lTnTf?9  a  lTOUai*    ?m?l  [W*«M*  b el,le  &  Srandi  campagncpiene  di  formento  del  lor  pae- 
f  fé,  i  qua  formento  e  cale  qual  e  il  miglio  di  Brefil  *  coli  groffo, Se  più  di  quel  che  fon  i  pifellr  del 
qual  miglio  vmono  fi  come  viuiamo  noi  del  formento .  In  mezzo  di  quelle  campagne,  è  pofla  la 
tetra  d  Hochelaga  appreffo  Se  congiunta  con  vna  montagna  colonati  tutta  a  torno  &  molto  fer- 
tile, iopra  la  qual  fi  vede  molto  lontano.  Noi  la  chiamammo  il  Monterei! 

La  terra  d'Hochèlaga  e  rotonda  Se  ferrata  di  legnami  con  tre  man  di  fteccati  vn'appreffo  l'ai- 
tro,cne  fon  fatti  in  forma  d' vna  piramide,  incrociati  di  fopra ,  &  il  fleccato  di  mezo  è  fatto  diritto 
alinea  perpendicolare  ,i  quali  fteccati  pofeia  fono  orditi  di  legni  difìefi  in  terra  per  lungo,*  con- 
giunti *  cuciti  bene  inheme  fecondo  il  modo  loro.  Ha  d'altezza  (fuetto  ferraglie  circa  due  lande, 
*  non  v  e  fé  non  vna  porca  &  entratala  qual  ii  ferra  con  pali,  *  sbarre, fopra  della  qual  portai 
anche  in  molti  luogh,  di  detto  ferraglie  vi  fono  come  corridori ,  *  fcale  per  poterai  montare,  tut- 
ti forniti  &  pieni  di  fatti,  pietre,*  cuogoli  per  guardia,  &difefa  di  quella,  fono  in  queffa  terra  cir- 
ca cinquanta  cafe,  lunghe  da  cinquanta  paffi,&  larghe  dodeci.ò  quind.ci,fatte  tutte  di  le^noxo- 
perte,&  guarnite  di  feorze  grandi  di  detti  legni,che  fon  coli  larghi  come  tauole.bemffimo  &  mae- 
ftrcuol mente  cucite .  Dentro  di  queffc  cafe  vi  fono  moltefianze  ,  &  camere ,  &  in  mezzo  di  eia- 
icheduna  v  e  vna  corte  grande,  in  terra  doue  fanno  il  fuoco,  viuorìò  in  commune.pofcia  fi  ritira- 
no manti,  &  moglie,  &  fanciulli  ciafeuno  nelle  lor  camere,  umilmente  di  fopra  delle  loro  cafe 
hanno  granari  doue  mettono  quel  loro  formento,  del  qual  fanno  il  fuo  pane,qual  chiamano  car- 
raconny,  ilqual  pane  fanno  nel  modo  feguente  :  Hanno  certe  pile  di  legno  come  fono  quelle  da 
peltar  canape ,  Se  con  pefloni  di  legno  pedano  detto  grano  in  poluere ,  &  poi  ne  fanno  patta  ,  SC 
di  quella  fogazze,ouer  torte ,  quali  mettono  fopra  vna  pietra  larga  calda ,  dipoi  la  cuoprono  con 

cuogoli 


DI     IACQ^VES    CARTHIER 
cuo^oìi  caldi ,  &:  in  quetf  o  modo  cuocono  il  lor  pane  in  vece  di  forno .  Fanno  fimilmènte  pareo'  t 
chSneft  e  di  detto  fermento  &  anche  di  pìfelfL  Se  fané,  de'  quali  hanno  abbondanza  grande 
cefi  Sni  aliai ,  Se  cocomeri  grandi ,  &  di  moki  altri  frutti .  Hanno  umilmente  nelle  loro  cafe 
vaf  Sdi  come  botte,doue  mattono  il  pefee  in  confcrua.il  qual  Mlate fanno feccar  al  Solevo- 
Sa  ne  viuono  l'inuerno ,  &  di  quelli  fanno  gran  munitione ,  come  habbiamo  vitto  per  cfpcricn- 
S  tutti  Uoro  cibi  fono  fenza  gufto  &C  fapore  alcun  o  di  fale,dormono  fopraicorze  d  arbon,dilfe 
è  CTla  terra  con  pelli  tnftell'animali  faluatichi ,  de'  quali  anche  fanno  leJor  velli ,  &  coperte. 
La  cofa  più prcciofa,chc  habbino  in  quelto  mondo  la  chiamano  Efurgny.il  quale- e  bianco  quant 
cola neue &  lo  pigliano  nel  detto  nume  in  Cormbotz  nel  modo,  che  feguira    Quando  qualcu- 
no ha  meritato  la  morte ,  onero  hanno  prefo  alcuno  de'  lor  nemici  in  guerra ,  l'ammazzano ,  poi 
"ongrTncol  teliate  li  tagliano  le  culatte",  le  cofcieJ&  le  fpaUe&  calano  detto  corpo  fi^ 
del  fiume  dou'é  dettoD£furgny ,  6c  ve  lo  lafcian o  dieci  ò  dodici  libre ,  poi  lo  tirano  su ,  &  tra 
le  tagliate ,  &c  sfelTe  trouano  detti  cornibotzi,  de'  quali  fanno  a  modo  de  pater  noitri,  &, 
quelli  vfano  come  facciamo  noi  dell'oro  ,  dell'argento ,  &  Itimano la  p.u  pretiofa 
■  cofa  del  mondo ,  &  hanno  quefti  cornibotz  proprietà  di  far  fìagnar  il  langue 
del  nafo ,  il  che  noi  habbiamo  efperimentato ,  tutto  quelto  popolo  non 
ii  dà  ad  altro ,  che  all'agricoltura ,  &:  a  pefear  per  viuere ,  percioche 
d'altri  beni  di  quelto  mondo  non  fanno  Mima  alcuna ,  impe- 
roche  non  n'hanno  conofeenza ,  non  partendoli  mai  dei 
lor  pàefe ,  ne  effendo  vagabondi ,  come  quelli  di 

Canada ,  &:  di  Saguenay ,  benché  detti  di  J 

Canada  fieno  loro  foggetti  con  ** 

otto,  ò  noue  altri  villaghi  . 
tpra  detto 
fiume, 
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LA  TERMDE  HOCHELAC7» 
NELLA  NOVA    FRAKCIA 
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A.  Porta  della  Terra  Hochelaga ." 

B.  Strada  principale,che  va  alla  Piazza  l 

C.  Piazza. 

D    CafadelReAgouhana. 
1.  La  Corte  della  Cafa  del  Re  ,  &  il  fuo 

fuoco. 

F.  Vna  delle  dieci  ftradc  della  Città . 

G.  Vna  delle  cafe  prillate . 
H    Corte  con  il  fuoco.doue  Te  cucina  ". 
I.  Spacio  tra  le  Cafe,  &  la  Città,  douefi 

può  andare  attorno . 
K.  L'ordimento ,  che  tiene  le  tauole  della 

cinta  della  Città,  che  e  fatta  in  luogo 

di  mure. 
L.  Tauolonicongiontidi  fuora  dalla  città. 
M.   Spacio  di  fuora  al  circuito  della  Città. 
N.  Tauole  congionte  di  dentro  via  il  cir. 

cuito  della  Città . 
O.  Corndor  doue  ftanno  gli  huomini  per 

diffeia  dèlia  Città. 
P.  Parapetto  doue  ftanno  gli  huomini  alla 

diffefa. 
Q^  El  vacuo  che  è  tra  vna  tauola,&  l'altra, 

doue  è  l'ordimento  che  tien  le  tauole. 
R.  Indiani,e  Indiane,  &  putti  che  fono  di 

fuori  della  Città  per  vedere  li  Fracefi. 
S.  Francelì  che  cncrorno  nella  Città,&  che 

toccano  la  mano  alii  lndiani,che  era- 
no di  fuori  della  Città  appreflo  al 

fuoc©,&  fi  fanno  carezze . 
T.  La  kala  che  va  lui  corndor. 
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A         Come  noi  anìuammo  in  detta  terra  f  Hochelaga,® dell 'accoglienza  che  ne  fu  fatta ,  &  come  il  Capitano 
fece  loro  prefcnti>&  di  più  altre co  fé.  Cap.     Fin. 

Eflendo  noi  àrriuati  appretto  la  terra,  prefentoffi  dinanzi  a  noi  gran  numero  de  sii  habicanti 
iquali  fecondo  il  modo  loro ,  &  vianza  nefecero  buona  accoglienza,&  dalle  nofìreSuide  Se  con- 
duttori fummo  menaci  in  mezzo  della  cerra,doue  tra  le  cafe  v'é  vna  piazza  grande,  &  fpatiofa  citS 
ca  vn  trar  di  piecra  in  quadro,cioè  da  ciafchedun  canto ,  Se  fecero  legno ,  che  ini  ci  doueffimo  fer- 
mare, Se  in  vn  fubito  fi  ragunoron  tutte  le  fanciulle ,  Se  donne  della  terra ,  parte  delle  quali  erano 
tanche  di  fanciulli  piccioli  in  braccio ,  Se  ci  vennero  a  fregar  il  vifo ,  le  braccia ,  &  l'altre  parti  del 
corpo,checi  poceuano  toccare,lagrimandodi  tanta  allegrezza,c'haueano  di  vederci,  &  tacendo- 
ci la  mi  glior  ciera  che  gli  era  poffibilc,moltrandoci  con  fegni,che  ci  piacelie  toccar  li  loro  tanciul- 
letti .  Dopo  queftecofe  gli  huomini  fecero  ritirar  le  donne,  &  eglino  lederono  attorno  dì  noi  in 
terra,come  fé  hauefhmo  voluto  recitar  qualche  comedia,ò  qualche  altro  millerio,  &  (Libito  ritor- 
norono  le  donne ,  Se  ciafeuna  portaua  vna  Ituora  quadra  in  forma  di  tapeto ,  Se  difendendole  in 
mezzo  decta  piazza  ci  fecero  feder  fopra  di  quelle.-fatto  quello  fu  portato  da  none,  o  dieci  huomi- 
ni,illoro  Re ,  Se  Signor  del  paefe ,  ilquale  nella  lor  lingua  chiamano  Agouhanna ,  qua!  fedeua  fo- 
pra vna  gran  pelle  di  ceruo ,  &:  lo  pofero  fopra  le  dette  fluore  in  mezzo  la  piazza  apprello  il  noflro 
Capitano ,  accennandoci,  che  coltili  era  il  loro  Kc,Se  Signorejera  quello  Agouhanna  d'età  d'an- 
ni cinquanta  intorno,nè  era  punto  meglio  veltito  de  gli  altri ,  eccetto  che  haueua  intorno  il  ca- 
po a  modo  di  fazzuolo  rollo ,  in  vece  di  corona  fatto  di  pelli  d'animali  detti  ricci ,  Se  era  detto  Si- 
gnor tutto  quanto  paralitico,  &  attratto  delle  fuemembra.Dopò,ch'egli  hebbecon  cenni  faluta- 

£  to  detto  Capit-ano,&  Ja  gente,&  fatto  gli  euidenti  legni  di  buoniflìma  accoglienza,  Se  che  follerò 
beniffimo  venuti, moftrò  le  fue  gambe,&  le  braccia  a  detto  Capitano,  facendoli  legno,  che  li  pia- 
cerle di  toccarledlqualcon  le  proprie  mani  le  fregò ,  Se  allhora  detto  Agouhanna  tolle  quella  cin- 
ta^ corona  c'haueua  in  capo ,  Se  la.  dette  al  Capitano  :  dipoi  furono  menaci  auanti  detto  Capita- 
no molti  ammalati,come  ciechi,orbi,zopi,&  impotenti,&:  perfone  canto  vecchie,cbe  le  palpebre 
de  gli  occhi  pendeuano  loro  lino  fopra  le  gote ,  mettendoli ,  Se  difendendoli  prefio  detto  nofìro 
Capitano,acciò  follerò  dalui  toccaci, di  force  che  pareua,che  Iddio  folle  quivi  difeefo  dal  cielo  per 
guarirli .  Il  noftro  Capitano  vedendo  la  miferia,pietà,&  fede  di  quello  popolo,  recitò  l'euangeliò 
«li  San  Giouanni.cioè  l'In  principio,  facendo  il  fegno  della  croce  fopra  de  gli  ammalati, predando 
Iddio  che  gji  piacelfe  di  dar  a  coftoro  conofeenza  della  noltra  fanta  fede',  Se  grana  di  nceuer  il 
chnftianeflmo,&  battei!  mo.  Poi  detto  Capitano  prefe  l'ufficio,  &  ad  alta  voce  Ielle  di  parola  in 
parola  la  patlìone  del  noflro  Signore,h  che  tutti  li  circonllanti  lo  poterono  vdue,  doue  tutto  que- 
llo pouero  popolo  fece  gran  fìlentio ,  Se  flette  marauigliofamente  attento ,  riguardando  il  cielo,&: 
facendo  le  medelìme  cerimonie,che  ci  vedeuano  fare .  Dopò  quello  fece  il  Capitano  metter  tutti 
gli  huomini  da  vna  banda  in  ordinanza,&  le  donne  da  vn'alcra ,  Se  fimilmente  li  fanciulli  dall'al- 
tra^ decce  alli  principali  delle  manerecce,&  a  gli  altri  de'  coltelli^  alle  donne  delle  corone ,  de' 
1>acer  noflri,&:  alcre  co  fé  minucerpofeia  geccò  in  mezzo  la  piazza,doue  erano  1  fanciulli  de  gli  anel 
i,òC  agnus  dei  di  fìagno,delle  qual  cole  fecero  vna  marauigliofa  allegrezza  :  dipoi  fatto  quello,  co- 
mandò iICapicano,chefonafferolecrombe,&:akri  inllrumenn  di  muiica,de' quali  ildecto  popò- 
lo  fu  forte  rallegrato ,  Se  dopò  quello,prefa  licentia  da  loro,ci  ritirammo.il  che  vedendo  le  donne 
fi  milTero  dinanzi  di  noi  per  ricenerci.porcando  de'  loro  cibi,quali  n'haueuano  apparecchiati,  co- 

2  me  pefci,mineflre,faue,  Se  altre  cofe ,  penfando  di  farci  mangiare ,  Se  delìnare  in  derto  luogo .  ma 
perche  le  loro  viuande  non  hauendo  alcun  fapore  di  fale ,  non  erano  al  noflro  gullo,  né  ci  fapeua- 
no  buone,noi  li  ringraciammo  facendo  fegno,  che  punto  non  haueuamo  bifogno  di  mangiare:  di- 
poi vfeiti  fuora  di  decta  cerra,parecchi  huomini ,  &  donne  ci  vennero  a  condurre ,  Se  n  cnar  fopra 
famoncagna,qui  dinàzi  decta,laqual  chiamammo  Monte  regal,dilìante  da  detto  luogo  poco  mà- 
co  d'un  miglio,fopra  laquale  effendo  noi,vedemmo,&:  hauemmo  notitiadi  più  di  trenta  leghe  at- 
torno di  quella,  &:verfo  la  parte  di  tramontana!!  vede  vna  continuatione di  montagne,  leouali 
corrono  leuante,&  ponence,&  altre  tante  verfo  il  mezzo  giorno ,  fra  lequali  montagne  è  la  terra 
piubella,che  liapoflibile  a  vedere,tutta  continuata,  piana  ,  &:  atta  ad  elìercoltiuata:  Se  in  mezzo 
di  quelle  campagne  vedemmo  il  fiume  molto  più  oltredel  luogo,  doue  erano  iellate  le  nollre 
barche,  nel  qual  v'era  vna  caduta  d'acqua  la  più  impetuofa,  che  polli  effer  veduta  ,  Se  era  tanto 
grande,larga,&  fpaciofa,quanto  poteuamo  diltendere  la  vifla,&  andaua  verfo  garbino,  palla  ndo 
preffo  di  tre  belle  montagne  ritonde ,  lequali  noi  vedeuamo,&:  faccuanio  giudicio,che  lolfero  di- 
feofte  da  noi  intorno  da  1  pieghe,  Se  ci  diflero,  &:  moltrorono  con  fegni  gli  huomini  del  paefe  che 
ci  haueuan  guidati,che  v'erano  tre  altre  cadute  d'acqua  limili  in  detto  fiume,come  quella  appref- 
fo  laquale  erano  rimale  le  notlre  barche,ma  perche  non  intendemmo  la  loro  lingua,  non  potémo 
faper  quanta  diftantia  folle  tra  l'ima  Se  l'altra  caduta.Pofciaci  motlrorono  con  fegni ,  che  pallate 
dette  tre  cadute  ,  fi  poteuanauigar  per  detto  fiume  lo  fpatio  di  tre  lune:  &  che  lungo  di  dette  mon- 
tagne,che  fono  verfo  tramontana,v'é  vn  fiumegrande,ilquale  defeende  da  ponente,  come  il  det- 
to fiume:Noi  penfammo  che  quello  fìail  fiume,che  palla  per  il  reame  di  Saguenay,&  fenza,che  li 
facefiìmo  dimandalo  fegno  alcuno,  prefero  la  catena  del  fubbiotto  del  Capitano,che  era  d'argen- 
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DI  IACQ^VES  CARTHIER 
to,&  il  manico  del  pugnale  de  vno  de'  noflri  compagni  marinari ,  qual  era  d'ottone  giallo ,  quan- 
to l'oro„S<:  li  pendeuadal  fianco ,  &:  ci  mofìrorono,  che  quello  veniua  di  (opra  di  detto  fiume,  &; 
che  vifono  di  Agouionda,che  vuol  dire  maluage  genti,iquali  vanno  armati  fino  in  cima  delle  de- 
ta,mofìrandoa  anco  la  forma  dell'arme  loro,lequali  fono  fatte  di  corde ,  oc  legno  lauorate,  &C  tef- 
fute  infìeme,dandoci  ad  intendere ,  che  detti  Agouionda  di  continuo  fanno  guerra  tra  loro  :  ma 
per  difetto  di  lingua  non  potemmo  incender  da  loro  quanto  fpatio  v'era  fino  in  detto  paefe.  Il  Ca- 
pitan morirò  loro  del  rame  rollo,  qual  chiamano  Caignetadze ,  dimoftrandoli  con  legni  voltan- 
doli verfo  detto  paefeli  dimandarla  fé  veniua  da  quelle  parti,  Veglino  cominciarono  a  crollar  il 
capo,volendo  dir  nò,  ma  ben  ne  lignificarono ,  che  vernila  da  Saguenay ,  qual  e  dalla  banda  con- 
traria del  precedente, &  dopò,che  vedemmo  quelle  cofe,&  intendemmo  da  loro,ci  ritirammo  al- 
le noflre  barche.accompagnati  da  vna  gran  moltitudine  di  detto  popolo,  Se  parte  di  loro  quando 
vedeuano  i  noftn  compagni  ftracchi,li  toglieuano  fopra  le  loro  fpalle,come  fopra  caualli,  &:  li  por 
tauano  :  &  effendo  noi  afriuati  alle  barche,facemmo  vela  per  ritornar  al  nofiro  gallone ,  dubitan- 
do che  non  haueffe  hauuto  qualche finiltro,la  partita  nofìra  molto  rincrebbe,&  difpiacque  a  tut- 
to detto  popolo,  percioche  quanto  mai  ne  poceron  feguitare ,  defeendendo  per  detto  fiume  ne  fe- 
guitorono ,  &:  noi  tanto  nauigammo,  che  alli  quattro  d'Ottobre  il  lunedì  arriuammodoue  era  il 
detto  noflro  galione. 

Ilmartedììeguentea  5.  del  detto  mefe  facemmo  vela,  &c  ci  partimmo  colgalione,  Se  barche 
per  ritornar  alla  prouincia  di  Canada  al  porco  Santa  Croce ,  nelqual  erano  reftate  le  noflre  naui, 
&C  il  7-giorno  venimmo  a  mettere  per  mezzo  d'un  fiume,  ilqual  viene  di  verfo  tramontana,  &c  en- 
tra nel  fiume,  nell'entrar  del  quale  vi  fono  quattro  picciole  Itole,  piene  di  belli  arbori,  ilqual  fiume 
noi  chiamammo,il  fiume  di  Fouez;  usa  perche  vna  di  quelle  Ifole  fi  ftende  in  detto  fìurne,&:  vede-  ] 
fi  dilontano,feceil  Capitano  piantar  vna  bella  Croce  grande  fopra  la  punta  di  quella,  &c  coman- 
dò,ches'apparecchiaiTèro  le  barche  per  andar  insù  col  flu  (Io,  cioè  col  crefeer  dell'acque,  Se  veder 
la  qualità  di  detto  fiume ,  ilche  fu  fatto,&:  nauigammo  quel  giorno  all'insù  di  detto  fiume:ma  per- 
che fu  trouato  di  nulla  importanza ,  &  anco  non  v'era  fondo ,  ritornammo ,  &c  facemmo  vela  per 
andar  in  giù. 

Come  noi  arriuammo  in  detto  porto  di  Santa.  Croce ,  &  in  che  ejjere  trouammo  le  nottre  naui  ì&  come  il 

Signor  del  paefe  venne  a  vifitar'il  noflro  Capitano ,  &  il  Capitano  lui ,  &  d'alcuni  coslumi 

divelle  genti  in  particolare.  Cap.     IX. 

Il  lunedì  1  i.d'Ottobre  arriuammo  a  detto  porto  Santa  Croce ,  nel  qual  erano  le  noflre  naui,  Se 
trouammo ,  che  li  padroni, con  li  marinari,liquali  quiui  erano  reflati,haueuano  fatto  vno  {leccato 
dinanzi  le  dette  naui,tutto  quanto  chiufo  di  pezzi  grandi  di  legno  piantati  diritti,  legati,  Se  giunti 
tutti  infìemejdi  poi  haueuano  munito  detto  {leccato  tutto  quanto  attorno  d'artiglieria ,  &  d'ogni 
altra  cola  neceffària  per  difenderli  contra  la  pofTanza  di  tutto  il  paefe  ,  &  fubito ,  che'l  Signor  del 
paefe  intefe  il  noflro  ritorno, venne  il  dì  feguente,cioé  il  1 2.del  detto  mefe  a  vifkarci, accompagna 
to  da  Taignoagny  &c  Domagaia,&  da  parecchi  altri,  iquali  fingédo  d'hauer  allegrezza  grande  per 
la  venuta  nofìra,fecero  marauigliofe  carezze  al  noflro  Capitano, £:  egli  Umilmente  fece  loro  buo- 
na,&  grata  accoglienza,  quantunque  non  l'haueffero  meritato  :  il  detto  Donnacona  pregò  il  Ca- 
pitano, che  volerle  andar  il  dì  feguente  a  veder  Canada.ilche  li  prò meffe,  onde  alli  13.giorni.del 
detto  mefe,il  Capitano  accompagnato  da'  fuoi  gentilhuomini,&  da  5o.compagni  ben  in  ordine,  , 
andò  a  veder  detto  Donnacona,&  fuopopolo,qualera  diilante  di  doue  erano  le  naui  vna  lega,6c 
chiamali  detto  luogo  doue  flatiano,Stadacona,&;  effendo  noi  arriuati  preffo  a  detto  luogo, ne  ven 
nero  de  gli  habitanti  incontro  di  lontano  dalle  lor  cafe  vn  tratto  di  pietra,piu  prello  piùche  maco, 
&C  quiui  li  miffero  in  fila,&  per  ordine,come  fono  vfi  di  fare,  gli  huomini  da  vna  banda, &c  le  don- 
ne dall'altra  in  pié,cantando,&:  ballando  tuttauia  fenza  ceffare,&:  dopò, che  fi  furon  fallitati  infie- 
me ,  Se  fatta  accoglienza  l'un  con  l'altro ,  il  Capitano  donò  a  gli  huomini  de'  coltelli ,  &c  altre  cofe 
di  poco  valore,&lì  fecepaffar  tutte  le  donne,  oc  fanciulle  dinanzi,  &  dette  a  ciafeuna  vno  anello 
di  ftagno ,  dellaquali  cofe  lo  ringratiorono-,  fu  poi  menato  detto  Capitano  da  Donnacona,&  Tai- 
gnoagny a  veder  le  lor  cafe ,  lequaliffecondo  la  lor  qualità  erano  molto  ben  prouedute  di  vettoua- 
glie  della  forte  del  paefe  per  paffar  l'inuernata,&:  ci  fumo  poi  moflrate  le  pelli  delle  tefledi  cinque 
huomini  difrefe  fopra  legni ,  come  le  pelli  di  carta  pergamina,  ilqual  Donnacona  dille,  ch'erano 
pelli  di  Toudamani  popoli  habitanti  verfo  mezzo  dì, iquali  di  continuo  li  fanno  la  guerra  :  oc  ne  fa 
detto,che  già  eran  parlati  due  anni,  che  detti  Toudamans  li  vennero  a  dar  l'affalto  fino  dentro  dee 
to  fiu  me  in  vna  ifola,laquale  e  a  rifeontro  di  Saguenay,  doue  erano  flati  a  paffar  la  notte  detti  pae- 
fani  volendo  andar  a  far  la  guerra  in  Honguedo  con  zoo.  perfone  fra  huomini, donne,  &  fanciulli, 
liquali  dormendo  la  notte  in  vnforte,c'haueuano  fatto,furono  iopraprefì  da  detti  Toudamani,  li- 
quali  meffono  fuoco  attorno  del  forte,  &  come  voleuano  vfeire  per  fcam pare  gli  amrnazauano, 
eccetto  y.i  quali  fcapolorono  ;  dcllaqual  rotta  ancor  fé  ne  lamcntauano,  inoltrandone,  che  nefa- 
rebbono  la  vendetta,&dopò  quelle  cofe  noi  ci  ritirammo  alle  noflre  naui . 
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La  forma  del  viuere  del  popolo  dì  quella  terra ,  &  dì  certe  condìtionì  di  fede ,  cottimi,  & 
vfan^eloro.  Cap.     X. 

Quefto  popolo  non  crede  punto  in  Dio,anzi  crede  in  vno,  che  chiamano  Cudruaigny ,  &:  dice 
che  fpeffo  parla  loro,&:  li  dice  il  buono,ò  cartaio  tempo,  c'ha  da  efiere .  Più  ,  dicono  che  quando 
egli  con  loro  s'adira ,  li  getta  della  terra  negli  occhi ,  credono  fìmilmente ,  che  quando  muoiono 
vadino  nelle  ftelle,&  che  de  li  fé  ne  venghino  calando  giù  fino  all'orizonte ,  comefanno  effe  ftcl- 
le,&:  che  poi  fé  ne  vadino  in  belli  campi  verdi,  Se  pieni  di  belli  arbori,fiori,&;  frutti  preciofi,lequal 
cofe hauendoci  loro  detto,&  fatto  intendere,noi  li  dimoftrammo  l'error  loro ,  Se  dettto  Cudruai- 
mv  effer  vno  demonio,&:  fpirto  maligno,che  gl'inganna,affermandoli ,  che  non  e  altro ,  che  vno 
ddio,ilqual  e  in  cielo,&  ci  dà  tutte  le  cofe,che  ci  bifognano,effendo  lui  creatore  del  tutto ,  Se  che 
in  quefto  debbiamo  creder  folamente,&  che  ci  bifogna  effer  battezzati,altrimenti,che  ci  conuicn 
effer  dannati  all'inferno .  Quefte,&:  moke  altre  cofe  della  noftra  fedeli  furono  dimoftrate,lequali 
facilmente  credettero,chiamando  il  lor  Cudruaigny,  Agouiada  di  forte,  che  pregomo  molte  vol- 
te il  noftro  Capitano,che  li  faceffe  battezzare,&  vennero  il  detto  Signore,&  Taignoagnv,  Se  Do 
niagaia ,  &:  tutto  il  popolo  della  lor  terra ,  fperando  d'effer  battezzati  :  ma  perche  non  fapeuamo 
la  loro  intentione,&  aniino,cheper  all'hora  nò  v'era  chi  li  dimoftraffelafede,ci  feusàmo  con  loro, 
dicendo  a  Taignoagnv,  &:  Domagaia.che  li  faceffero  intendere,che  ritorneremmo  vn'altra  fiata, 
&cOndurremmo,&  preti, &  della  crefìma, facendoli  intendere  per  ifeufa,  che  fenzacrefìma  non 
fi  può  battezzare  alcuno ,  laqual  cofa  credettero ,  percioche  li  detti  Domagaia  ,  &  Taignoagnv , 

B  hanno  voluto  battezzar  parecchi  fanciulli  in  Bertagna,&  della  promeffa  fattali  del  ritorno  no- 
ftro,hebbero  grandiffima  allegrezza . 

Quefto  popolo  viue  in  commune,&:  fon  forniti  a  baftanza  de*  beni  della  qualità,  che  hanno, 
gli  habitatori  della  terra  del  Brefil,  fi  vertono  delle  pelli  d'animali  faluatichi  affai  miferamente. 
JL'inuerno  portano  calze ,  &:  fcarpe  fatte  di  pellija  fiate  vanno  a  piedi  nudi ,  offeruano  la  forma  ài 
matrimonio,eccetto  chetolgonodue ,  ò  tredonne,lequal  dopò  ,  chc'l  marito  é  morto  irai  non  fi 
rimaritano,anzi  portano  bruno  tutto  il  tempo  della  lor  vita ,  per  detta  morte,  &  imbrattano  il  vi- 
fo  di  carbone  peftato  con  graffo,alto  quanto  è  la  fchena  d'vn  coltello,  Se  da  quefto  fi  conofee,  che  ]£„"  dei 
fono  vedoue .  Hanno  vn'altra  molto  vituperofa  vfanza  circa  le  loro  fanciulle ,  qual  e  quefìa ,  da-  marnare  le 
poi  che  le  loro  fanciulle  fono  d'età  di  congiugnerfì  con  l'huomo,  le  mettono  tutte  quante  in  vnafanciullc* 
cafa  del  luogo  publico  di  meretrici  in  libertà  d'ogniuno,  che  vuol  copia  di  loro  fino  che  habbino 
trouato  partito,&  di  quefto  parlo  hauendone  veduto  per  efperientia  le  cafe  piene  di  dette  fanciul- 
le,nè  più, né  meno,  come  le  fchuole,  che  fi  veggono  in  Francia,  piene  di  fanciulli  d'imparare  let- 
tere .  Oltre  di  ciò  il  sbaraglio ,  fecondo  il  modo  loro  che  vfano  in  dette  cafe,  è  molto  grande,per- 
che  quiui  giuocano ,  quanto  hanno  fino  alla  coperta  delle  parti  vergognofe.  Non  fono  coftoro 
di  fatica  grande,&  lauorano  le  loro  terre  con  piccioli  legni  di  grandezza  d'vna  meza  fpada, nelle-, 
quali  terre  nafee  il  loro  frumento  ,  qual  chiam?no  O  F  I  C I ,  ilqual  è  graffo  quanto  fono  i  pifelli , 
&  di  quefta  medefima  forte  n'è  gran  quantitànel  Brefil ,  perche  quiui  crefee  affai .  Similmente 
hanno  grande  abondanza  di  melloni  groffì ,  cocomeri,  zucche,pifcelli,faue,&;  d'ogni  colore,ma 
non  della  forte  delle  noftre .  Nafceui  anco  vna  certa  herba,dellaqual  fanno  gran  munitione  tutto  .f a  ,■*?£* 
il  tempo  della  ftate  per  l'inuerno,laqual'apprezzano,  &  ftimano  grandemente ,  Se  ne  vfano  fola-    "" 

C  mente  gli  huomini  nel  modo,&:  forma,che  feguita .  La  fanno  feccare  al  Sole,&  la  portano  al  col- 
lo riuolta  in  vna  picciola  pelle  d'animale ,  in  modo  di  tacchetto  con  vn  cornetto  di  pietra ,  ò  di  le- 
gno :  pofeia  a  tutte  Thore  fanno  poluere  di  detta  herba,  &  la  mettono  in  vno  de'  capi  di  detto  cor- 
netto^ difopra  pongono  vn  carbone  di  fuoco,&:  dall'altro  canto ,  &  capo  del  cornetto  fucciano 
tanto,che  s'empiono  di  tal  manierailcorpo  di  detto  fumo,  che  pofeia  neefee  per  la  bocca ,  &:  per 
le  nari.fi  come  per  vna  tromba  di  camino,  Se  dicono  che  quefto  effetto  li  tien  caldi,  Se  fani,nè  mai 
vanno  fenza  detta  poluere.  Noi  hauemo  efperimentato  detto  fummo,  &  hauendonelo pofto  in 
bocca,ne  parue  hauer  pofta  tanta  poluere  di  pepe,  di  cofi  fatta  maniera  é  caldo. 

Le  donne  di  quefto  paefe  s'affaticano  molto  piu,&:  fenza  comparatione,  che  gli  huomini  sì  nel 
pefcare,delqual  fanno  gran  facende,come  nel  lauorare  la  terra,&  far  altre  cofe.Sono  cofi  gli  huo- 
mini,come  le  donne,&  fanciulli  più  duri,  Se  refiftenti  al  f'reddo,che  le  beftie,  percioche  nel  tempo 
del  più  gran  freddo ,  c'habbiam  veduto ,  ilqual  era  ftupendo ,  Se  afpro ,  veniuano  ogni  giorno  da 
noi  alle  noftre  naui  nudifoprala  neue,&:  ghiaccio,  cofa,  che  par  quafi  incredibile  a  chi  non  l'ha 
veduta .  Pigliano  al  tempo,che  la  neue  è  in  terra,&  il  ghiaccio  gran  quantità  d'animali  faluatichi, 
come  fono  daini,cerui  orfì,lepri,martori,&:  volpi,&  altre  beftie,  de'  quali  mangiano  le  carni  cru- 
de,dopò  che  l'hanno  vn  poco  feccateal  fummo,&:  ilfimilefanno  de'  pefei.  A  quello  che  riabbiamo 
potuto  vedere,&:  intendere  di  quefto  popolo ,  parmi ,  che  farebbe  cofa  facile  di  ridurlo  a  dimefti- 
chezzain  qual  forma, &coftumi,che  fi  voglia.  11  Signor  Dio  perlafua  mifericordia  vi  voglia  met- 
ter la  fua  mano .  Amen. 


Viaggi  vol.terzo. 
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DI     I  A  C  C^V  E  S    CARTHIER 

"Della  grandetta,  &  fondo  dì  detto  fiumey&  delle  beflie^  vccelii,  pefci,  &  altre  cofe  vedute , 
&  il  fito  de  luoghi.  Cap.     XI. 

Il  detto  fiume  incomincia  pattata  l'I  fola  dell'Affannone  a  rifcontro  dell'alte  montagne  di  Hon 
guedo,&  delle  fette  ifole,&v'é  di  diilantia  per  crauerfo  incorno  5  y.ò  quaranta  leghe,  v'em  mez- 
zo più  di  dugenco  braccia  di  fondo,  la  parte  più  ficurada  nauigareè  dalla  banda  dell'olirò .  he 
verfo  tramontana ,  cioè  da  dette  fette  itole,  vi  fono  fette  leghe  dittante  da  vn  canto ,  Se  dall  altro, 
doue  fono  duoi  fiumi  grandi ,  iquali  defeendonode'  monti  di  Saguenay  ,  Se  fanno  parecchi  ban- 
chi nel  mare  molto  pcncoloiì.Nell'entrar  de'  detti  fiumi, vedémo  moke  balene,  Se  caualli  di  ma- 
re .  Per  crauerfo  di  decte  fette  ifole,v'é  vn  picciol  fìume,qual  va  intorno  tre,ò  quattro  leghe,  bor- 
rendo fopra  quel  terreno  de'  paludi,nel  qual  fiume,  v'è  grandiffimo  numero  d'ogni  forte  d'vccel- 
li  aquacici.dal  principio  di  detto  fiume  (ino  ad  Hochclaga,v'è  più  di  trecento  leghe,&  è  il  fuo  pnn 
cipio  nel  fiume,che  viene  da  Saguinav,ilquale  forge,  Se  nafce  tra  alte  montagne ,  Se  entra  dentro 
detto  fiume  auanti ,  che  arriui  nella  prouincia  di  Canada ,  dalla  banda  di  Tramontana ,  Se  è  quel 
fiume  molto  profondo ,  Se  «retto ,  Se  molto  pericolofo  da  nauigare .  Dopò  detto  fiume  leguita  la 
prouincia  di  Canada ,  nellaqual  prouincia  fono  molti  popoli  J  Se  habitanti  in  borghi,  Se  ville  non 
chiufi,fono  anco  nel  contorno ,  Se  circuito  di  detta  Canada  per  dentro  detto  fiume  molte  Itole  si 
grandi,come  picciole,tra  lequali  ve  n'è  vna,che  contiene  pm  di  dieci  leghe  di  lunghezza,piena  di 
belli ,  Se  alti  alberi ,  Se  anco  di  molte  vigne ,  vi  fi  può  entrare  da  tutte  due  le  banderma  il  più  ùcuro 
paffaggio  è  verfo  la  parte  dell'offro,  &  alla  riua,  Se  lito  di  quell'itola, verfo  ponente  v'ev  vn  gorgo  di 
acque  molto  bello,&  diletteuolc,&  cóuenienteméte  da  mettere  nauili j,doue  è  vno  ftretto  del  det 
co  fiume  molto  corrente^:  profondo,ma  non  è  lungo  più  d'vn  terzo  di  lega  intorno ,  per  crauer- 
fo,del  qual  vi  è  vna  terra  tutta  di  colline  di  buona  altezza, tutta  quanta lauorata,coltiuata ,  Se  can- 
to buona,quanto  fìa  poffibile  di  vedere .  Qu'iui  èia  ftanza,&  la  terra  di  Donnacona,  Se  de'  noflri 
duoi  huomini,che  erano  fiati  prefi  nel  primo  viaggio,&  chiamafì  il  luogo  Scadacone ,  ma  prima , 
che  vi  fi  arriui  fi  trouano  quattro  popoli,&  ville,cioè  Avrafie,  Starnatan,  Tailla ,  qual  è  fopra  vna 
montagna ,  Se  Scitadin ,  pofeia  detto  luogo  Stadacone,fotto  laqual  alca  terra,  verfo  tramontana  e 
il  fiume,&  porto  di  Santa  Croce,nelqual  luogo,  Se  porto  iìamo  fiati  dalli  quindeci  di  Settembre , 
fino  allefedeci  di  Maggio  i  yj^.nclqual  luogo  le  naui  rim  afero  in  fecco ,  come  innanzi  dicemmo. 
Pattato  decto  luogo  crouafi  1'habicatione,  &  popolo  Tequenondahi,  quale  fopra  vn'alta  monta- 
gna^ la  valledi  Hochelav,laqualeèin  paefe  piano .  Tutto  quel  paefe  da  duoi  Iati  delfiume,  fino 
ad  Hochelaga ,  Se  oltre ,  e  tanto  bello ,  &  piano  quanto  mai  huomo  habbia  veduto .  Sono  alcune 
mócagne  difeofio  a  ffai  da  detto  fiume,che  fi  veggono  fopra  le  dette  terre,&  dellequali  defeendono 
parecchi  fiumi,quali  entrano  in  detto  fiume  grande.  Tutto  quefi o  paefe  è  copertoi  pieno  di  bo- 
fchi  di  varie  forti, Se  di  molte  vigne,eccetto  che  intorno  i  luoghi  habitati,  hauendo  etti  disbofcate 
quelle  parti  perlauorarle,&  farne  le  loro  habitationi ,  Se  ftanze.  Sonili  cerili  in  gran  quancicà,dai- 
ni,odi,Sc  altri  limili  animali,&  molti  conigli ,  lepri;  martori,  volpi,lontre,  cafìorei,  fchilati,  forzi, 
iquali  fono  fuora  di  modo  grandi,&  altre  faluaticinc .  Si  vefiono  delle  pelli  d'animali,  non  hauen- 
do  altro  da  farli  veementi .  Sonui  anco  molti  vccelii ,  cioè  grue  ,  cigni,outardes,ochefaluatiche 
bianche&berettine,anatre,merli,ruzzetti,tortore,colombifaluatichi,ramieri,gardellini,flornel- 
]i,lugarini,faganelli,roffignuoli,  pattare  folitarie,&  altri  vcceili,come  in  Francia.Similmente  det- 
to fiume,come  dinanzi  s'è  detto,  è  il  più  abondante  di  pefci  d'ogni  forte,  che  da  memoria  d'huo- 
itio  mai  s'habbia  veduto ,  ne  vdito  dire.-perciocbe  dal  principio  fino  al  fine  trouarete ,  fecondo  le 
itagioni  la  più  parte, Se  fpeciede'  pefci  d'acqua  dolce,&  di  mare .  Trouarete  anco  fino  in  detta  Ca 
nada  affai  balene,  Se  marfouini,caualli  di  mare,  Adhothuis,ch'è  vna  fpecie  di  pefee,  qual  mai  non 
haueuamo  veduto,  ne  vdito  parlarne .  Sono  qnefti  pefci  grandi ,  come  marfouini,bianchi  quan- 
to la  neue ,  Se  hanno  il  corpo ,  Se  capo  a  guifa  d'vn  leuriero  ,  Se  fogliono  fiate  tra  il  mare ,  Se  l'ac- 
qua dolce, che  incomincia  tra  il  fiume  di  Saguenay,  &  Canada. 

D'alami  auuertimenti  a  noi  dati  per  quelli  del  paefe,dopò  il  noflro  ritorno  di  Hochelaga .         Cap.     XII. 

Noi  dopò  il  ritorno  noflro  di  Hochelaga ,  riabbiamo  conuerfato ,  Se  praticato  con  li  più  vicini 
popoli  delle  nofìre  naui  in  pacc,&  amoreuolezza ,  eccetto  che  qualche  volta  haueuamo  differen- 
za con  cerca  trilla  gente,laqual  cofa  molto  difpiaceua  a  gli  altri .  £  t  intendemmo  dal  Signor  Don- 
nacona,&dagli  altri, che'l  detto  fiume  fi  chiama  il  fiume  di  Sàgu'etiay,&  va  fino  a  Saguenay,qual 
è  più  lontano  dal  principio  vna  lega  di  llrada  verfo  ponente  maeftro ,  Se.  che  patiate  otto ,  ò  noue 
giornate,non  hafondo,fe  no  per  piccioli  bactelli,ma  chela  diritta,^  buona  flradadi  detto  Sague- 
nav  è  per  il  fiume  fino  ad  Hochelaga  in  vn  fiume,qual  defeende  di  detto  Sagucnay,&  entra  in  det- 
to fiumc,&  che  d'indi  v'è  ancora  vna  luna  per  andarui,piu  ci  hanno  detto ,  Se  latto  intendere,  che 
vi  fono  genti  vefiice  di  drappi,  come  noi ,  Se  chevi  fono  molti  popoli ,  Se  terre,  Se  gentedabene, 
Se  che  hanno  gran  quantità  d'oro,&  rame  roffo,5c  che  all'intorno  della  terra,dipoi  il  detto  primo 
fium.e,fino  ad  H-Qchelaga,&  Saguenay  è  vna  Ifola,qual  è  cireodata  da  detto  fiume,  Se  anco  daal- 
tn  fiumi:&  che  pattato  Saguenay  entra  detto  fiume  in  duoi,ò  tre  laghi  gradi,pofcia,chefi  croua  un 
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seconda  relatione;  38? 

A  maf  e  d'acqua  dolce,delqual  no  fi  troua  huomo  che  habbia  mai  villo  il  capo  &  fine ,  per  quello  che 
hanno  vdico  dire  da  quelli  di  Saguenay ,  imperoche  loro ,  per  quanto  ci  hanno  demo ,  non  vi  fono 
flati .  Oltre  di  ciò  ci  hanno  fatto  intendere,che  doue  haueuamo  lafciato  il  nofirogalione,quando 
andammo  ad  Hochelagav'é  vnfiumequalvà  verfo  Garbino,  doue  fimilmente  fanno  vna  luna 
per  andare  fino  ad  vna  terra,nella  qual  non  fi  vede  mai  neue,nè  ghiaccio:ma  di  continuo  gli  habi- 
tanti  di  quellafanno  guerra  tra  loro  l'un  contra  l'altro, nella  qual  terra  fono  naranzi,màdorle,no- 
ci,pomi  éc  altre  forte  di  frutti  in  abondanza ,  Se  che  gli  huomini  Se  donne  di  quella  terra  fono  ve- 
ftiti  di  pelli, come  loro,noi  li  dimandammo  fé  v'é  oro,e  rame  roffo,ci  rifpofero  di  nò .  Io  penfo  che 
quello  luogo  fia  verfo  la  Fionda  per  quanto  ho  potuto  intendere  dalli  lor  legni  Se  indicij . 

D'vna  mahtthia  grande  che  venne  nel  popolo  di  Stadacone,  della  quale  per  bauer  praticato  con  loro ,  fiamo  fiati 

prefh  di  forte  che  della  nofira  compagnia  àfono  morti  fino  <z  2  y .  (ap.     XIII. 

Nel  mefe  dì  Decembre  intendemmo  chela  pelle  era  venuta  nel  popolo  di  Stadacone,  di  forte 
che  fino  allhora  che  ne  fufiìmo  auuerciti ,  n'era  morti  fecondo  laloro  confeffione  più  di  cinquata,. 
per  laqual  cofa  li  prohibimmo  il  noflro  forte ,  OC  che  più  non  ci  venifTero  intorno, né  apprettò:  ma" 
quantunque  gli  hauefìimofcacciati,cominciò  detta  malatthia  incognita  a  difenderli  fra  noi  del- 
la più  ftrana  forte,&  non  mai  più  intefa.né  vdita  che  mai  foffe,pericioche  alcuni  perdeuano  le  for- 
ze di  foflenerfi  in  piedi ,  Se  diuentauano  le  loro  gambe  grolle  &c  infiate ,  li  nerui  attratti  Se  nerico-, 
mecarbone ,  Se  ad  altri  fi  vedeuano  le  carni  macchiate  a  modo  di  gocciole  di  fangue  pauonazze ':' 
montaua  poi  detta  malatthia  nell'anche,  cofeie ,  fpalle ,  alli  brazzi ,  al  collo ,  Se  a  tutti  diuenraua  la 
bocca  tanto  puzzolente  Se  marcia  nelle  gi  ngiue,  che  tutta  la  carne  vi  cafeaua  fino  alli  radici  de'  de 
jj  ti,  liquali  cafeauano  anche  effi  quali  tutti  :Se  di  cofi  fatta  maniera  fi  difiefe  detta  malatthia  nelle 
noftretrenaui,che  a  mezzo  Febraro  di  cento  dieci  huomini,cheerauamo ,  non  ve  n'erano  dieci 
iani,di  modo  che  vno  non  potea  foccorrere  l'altro,cofamolto  horrenda  8c  compaffioneuole  a  ve- 
dere, confiderando  il  luogo,nelqual  ci  trouauamo .  Imperoche  ogni  giorno  le  genti  di  quelpaefe 
veniuano  innanzi  il  nomo  forte,  doue  vedeuano  poca  gente,  che  oltre  che  già  ve  n'erano  otto 
morti  ve  n'erano  più  di  cinquanta.de'  quali  non  lì  haueua  fperanza  alcuna  di  vita.!  1  Capitano  ve- 
dendo la  nofira  miferia,&:  che  quella  malatthia  s'era  tanto  fparfa  Se  accefa,ordinò  che  tutti  fi  met 
tetterò  in  deuotione  con  prieghi  Se  orationi ,  Se  fece  metter  vna  i  magine  ch'é  rimembranza  della 
Vergine  Maria  fopra  vn'albero  dittante  dal  nofiro  forte  circa  vn  tirare  d'arco  per  mezzo  la  neue 
Se  ghiaccio ,  facendo  a  fapere  che  la  domenica  feguente  quiui  fi  direbbe  la  metta ,  &c  che  ogn'vno 
che  potette  carni  tiare  ò  fano  ò  amalato,  vi  doueffe  andare  in  proceffione  cantando  li  fette  falmi  di 
Dauid  con  letanie ,  pregando  la  detta  Vergine  che  li  piacene  pregar  il  fuo  cariifimo  figliuolo  che 
haueffecompaffionedi  noi .  Finitala  meffa  Se  celebrata,  dinanzi  detta  imagine  fece  voto  il  detto 
Capitano  d'andar  alla  Madonna  di  Rocquemado,  fé  Iddio  lifaceffe  grana  di  ritornare  in  Fran- 
cia:in  quel  giorno  morì  Filippo  Rougemonte  natiuo  di  Ambolìa  d'età  d'anni  ventidue  intorno,^ 
perche  la  malatthia  c'era  incognita ,  fece  il  Capitano  aprir  il  corpo  per  vedere  fé  in  qualche  modo 
potetti  mohauer  notitia  di  quella,&  preferuare  il  reflo  della  compagnia,fe  poffibil  fotte ,  Se  fu  tro- 
uato  hauer  il  cuor  bianco  Se  putrefatto ,  circondato  tutto  di  più  d'un  boccale  d'acqua  rotta  come 
dattoli.il  fegato  era  bello,  ma  il  polmone  tutto  nero  Se  mortificato  ,Se  s'era  ritirato  tutto  il  fan- 
gue fopra  del  cuore,  percioche  quando  fu  aperto  vfcì  grande  abbondanza  di  nero,  Se  mar- 
cio per  difopra  il  cuore.  Similmente  haueua  la  milza  verfo  la  fchiena  vn  poco  tocca  circa 
g  duoi  deta ,  come  fé  la  fotte  fiata  fregata  fopra  vna  pietra  rozza .  Il  che  veduto  li  fu  aperta  vna 
cofcia,laqual  di  fuori  pareua  forte  nera,  ma  dentro  la  carne  fu  trouata  affai  bella  .  Il  che  fatto,  fu 
fepolto  meglio  chenefu  poffibile.Iddio  per  lafuagratia  vogli  perdonar  all'anima  fua,  Se  a  tutti  gli 
altri  morti,&:  dapoi  da  vn  giorno  all'altro  di  tal  forte  continuaua  detta  malatthia,  che  tal  hora  era 
che  fra  tutte  tre  le  naui  non  ve  n'erano  tre  fani ,  di  maniera  che  non  vi  fitrouaua  huomo  che  ha- 
uefle  potuto  andar  fotto  couerta  a  pigliar  del  vino  per  bere,ne  per  sé,  né  per  1  compagni,  Se  tal'ho- 
ra  ve  n'erano  parecchi  di  morti,liqualici  conuenne  per  debolezza  fepelir  fotto  la  neue, percioche 
crauamo  tanto  deboli ,  che  non  c'era  poffibile  d'aprir  all'hora  la  terra  agghiacciata .  Oltre  di  ciò 
haueuamo  grandiffima  paura  che  la  gente  di  quelpaefe  non  s'accorgefle  della  nofira  debolezza 
Se  miferia.  Et  per  copri  re  detta  malatthia,ilcapitano,qualfemprelddiohapreferuatoin  pie,  vici-, 
uà  fuori  incontro  di  loro  quando  veniuano  pretto  al  nofiro  forte  con  duoi  ò  trehuomim  sì  fani, 
come  ammalati, quali  faceua  vfeire  dopò  di  lui,  dipoi  quando  li  vedeua  mora-  del  forte  gri- 
daua  loro ,  fingendo  di  volerli  battere ,  Se  gettandoli  baffoni  adqffo  ,  Se  mandandoli  dentro  ino- 
ltrando con  fegni  a'  detti  faluatichi  che  faceua  lauorar  tutta  la  fua  gente  dentro  delle  naui ,  parte 
in  calefattarie  naui ,  altri  in  far  pane,&:  altri  lauori ,  Si.  che  non  era  bifogno  che  venifTero  fuori,  Se 
loro  lo  credeuano ,  Se  poi  per  far  la  cofa  verifìmile  faceua  batter  Se  far  romori  con  baffoni  Se  pie- 
tre a  detti  ammalati  dentro  delle  naui,fingendo  calefattare,  Se  allhora  crauamo  tanto  opprefii  da 
detta  malatthia  c'haueuamo  quali  perla  la  fperanza  di  mai  più  ritornare  in  Francia ,  fé  Iddio  per 
la  fua  infinita  bontà  Se  mifericordia  non  ci  hauefie  nfguardati  con  l'occhio  di  pietà,  Se  datone  co- 
nofeenza  d'un  remedio  fingulare  Se  più  eccellente  contra  ogni  malatthia ,  che  mai  fotte  villo ,  ne 
trouato  fopra  la  terrari  come  diremo  nel  feguente  capitolo. 

Viaggi  vol.terzo.  A  a  a    3        Lo  fpatio 
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Lofyatio  dì  tempo  chefiamo  fiati  nel  porto  &  luogo  dì  Santa  Croce  dentro  la  neue  &  il  ghiaccio, &  il  numero 
de'  morti  dal  princìpio  di  quefta  malattbia  fino  à  me^o  M'arco.  Cap.     XIV. 

Da  mezzo  Nouembrc  fino  a  mezzo  Aprile  fiamo  flati  di  continuo  ferrati  nel  ghiaccio  alto,  Se 
fpeifo  più  di  due  braccia,&  fopra  la  terra  la  neue  era  alta  quattro  piedi ,  &;  più  :  di  torte  che  era  più 
alta  che  le  bande  delle  noftre  natii ,  laqual  neue  Se  ghiaccio  durarono  (ino  al  detto  tempo ,  di  ma- 
niera che  le  noftre  beuande  erano  rutte  quante  agghiacciate  dentro  le  botte ,  Se  per  dentro  delle 
natii  era  il  ghiaccio  più  di  quattro  deta  di  grolfezza  tanto  di  fopra  quanto  di  fotto  attorno  le  tauo-^ 
le  delle  naui ,  Se  era  tutto  detto  fiume  quanto  comprende  l'acqua  dolce  agghiacciato  fino  a  detta 
Hochelaga,  nelqual  fpatio  di  tempo  pafTorono  di  quefta  vita  venticinque  perfonede'  principali  Se 
migliori  compagni  che  haueffimo ,  Se  all'hora  ve  n'erano  più  di  cinquanta,de'  quali  non  s'haueua 
fperanza  che  doueffero  fcampare ,  Se  il  reflo  tutti  ammalati,eccetto  che  tre  ò  quattro .  Ma  Iddio 
per  gratia  fua  nerifguardò  con  pietofo  occhio ,  Se  ne  mandò  la  conofeenza  &:  rimedio  della  cura 
noftra>&:  fanità  nel  modo  Se  forma  che ragionaremo nel  feguente capitolo. 

Come  per  la  Dio  gratia  noi  hauemmo  conofeenza  d'vna  forte  d'albero ,  delqual  vfando  tutti 
guarimmo,  &  il  modo  d'vfarlo.  Cap.     X  V. 

Vn  giorno  il  Capitano  effendo  la  detta  malatthia  tanto  accefa,crefciuta  Se  irritata,  &  la  fua  gé- 
te  da  quella  tanto  oppreffa,vfcì  fuori  del  forte,  Se  paleggiando  fopra  il  ghiaccio  feoperfe  vna  trot- 
ta di  brigata  che  veniua  da  Stadacone,  tra  liquali  era  Domagaia,  ìlquale  il  Capitano  hauea  vedu- 
to dieci  ò  dodeci  giorni  auanti  ammalato  di  detta  malatthia  c'haueuano  anche  i  fuoi ,  percioche 
egli  haueua  vna  delle  fue  gambe  nel  ginocchio  grolla  quanto  vn  fanciullo  diduoi  anni,  Se  tatti» 
nerui  di  quella  attrattici  denti  guafli  Se  perfi,le  gingiue  marze  Se  puzzolenti .  Il  Capitano  veden- 
do detto  Domagaia  fano,&  gagliardo  fu  allegro  fperando  intendere  da  lui  in  che  modo  fuffe 
guarito ,  acciò  poteffe  dar  foccòrfo  alla  fua  gente,  per  il  che  fubito  che  furono  giuntagli  domandò 
jnche  rh odo  fo (fé  liberato  da  quel  fuo  male,  Se  egli  rifpofeche  haueua  cauato  il  fucco  Se  feccia  del 
le  foglie  d'uno  albero  col  quale  egli  s'era  guarito,  Se  che  era fingular  rimedio  conerà  quefta  malat- 
thia .  Il  Capitano  gli  dimandò, fé  quiui  appreffo  ne  fofle  punto,&:  che  glielo  mofìraffè  per  guarir 
vn  fuo  feruitore ,  ìlquale  mentre  ftaua  in  Canada  con  Donnacona  haueua  prefa  detta  malatthia 
non  volendo  feoprir  il  numero  de*  fuoi  ammalati .  All'hora  Domagaia  mandò  fubito  due  donne 
per  toglierne ,  le  quali  ne  portorono  noue  ò  dieci  rami ,  Se  ci  moflrarono  in  che  modo  bifognaua 
vfarne ,  cioè  leuar  via  la  feorza  Se  foglie  di  detto  albero ,  Se  far  il  tutto  bollire  infìeme.  poi  bere  di 
quella  decottione  vn  dì  sì,Se  l'altro  nò,  &:  la  feccia  metterla  fopra  le  gambe  ennate,&:  ammalate,' 
Se  che  detto  albero  haueua  virtù  di  guarir  d'ogni  malatthia.Etìi  chiama  detto  albero  Ameda  nel- 
la lor  lingua.  Subito  poi  il  Capitano  fece  far  del  beueraggio  per  far  bere  a  gli  ammalatile'  quali 
non  v'era  neffuno  che  ne  voleffe  cercare,  eccetto  che  vno  ò  duoi ,  ìquali  fi  fhifìèro  in  ri  figo  d'efpe- 
rimentado  ,  Se  fi  trouò  efiere  vero  che  quello  miracoloiò  albero  haueua  tal  virtù  ,  imperoche  in 
due  ótre  volte  che  beuerono  della  detta  beuanda  furono  liberati  della  loro  infirmita.  Il  che  ve- 
dendo i  compagni  ne  beuerono  ancora  loro,  Se  recuperorno  la  fanità ,  Se  guarirnoda  qualunche 
malatthia  erano  preiì.Di  forte  che  v'era  tale  tra  quelti ,  che  già  cinque  ò  fei  anni  auati  quefta  ma- 
latthia haueua  limai  franciofo,&  con  quefta  medicina  è  interamente  guanto  Se  rifanato.  Poi  che 
futrouata  quella  cofa  efier  vera  ,  v'è  flato  tanto  gran  concorfo  fopra  la  detta  medicina,  ch'erano 
quafi  per  ammazzarli  le  brigate  volendo  ciafeunoeifere  il  primo  ad  hanerne,  di  maniera  che  vn 
albero  tanto  grande  Se  groffo  quanto  qual  fi  voglia  quercia  che  fia  in  Francia ,  è  flato  adoperato 
in  manco  di  lei  giorni  ,Se  ha  fatto  tal  opera  che  le  ruttili  medici  di  Montcpcllier&di  Louaniovj 
fufiero  flati  con  tutte  le  droghe  d'Alelìandria,non  haurebbono  latto  tanta  opera  in  vn'anno,q  uà- 
to  detto  albero  ha  fatto  in  fei  giorni, percioche  talmente  n'ha  giouato,  che  quanti  n'hanno  voluto 
vfare,hanno  per  Dio  gratia  recuperata  la  fanità. 

Come  il  Signor  T>onnacona  accompagnato  da  Taignoagny ,  £•  parecchi  altri,  fingendo  d'andar  alla 
caccia  di  cerui-,&  daini, flette  duoi  me  fi  à  ritornare ,  &  al  fuo  ritorno  menò  gran  molti- 
tudine di  gente ,  che  non  eranamofolitia  vedere.  Cap.     XVI. 

Mentre  duraua  &  regnaua  detta  malatthia  nelle  noftre  naui, fi  partirono  Donnacona,Taigno- 
agny,&  molti  altri, fingendo  d'andar  a  pigliar  cerni  Se  daini, liquali  effì  nella  lor  lingua  chiamano 
Aiounefia,&:  Afqucnoudo,percioche  la  rieuei&j  ghiaccio  eran  già  rotti  nei  corfo  del  fiume, di  for- 
te che  poteuano  nauigar  per  quello,&:  ci  fu  detto  da  Domagaia ,  Se  altri  che  non  fìarebbono  più  di 
quindeei  giorni,il  checredeuamo,ma  fletterò  più  di  duoi  meli  auanti  che  ritornatfero ,  Per  laqual 
cofa  hauemmo  fofpitione  che  non  foriero  andatiafar  gente  contra  di  noi  per  farci  dispiacere, 
percioche  ci  vedeuano  tanto  demefìi,&:  debilitati,auengache  haueuamo  vfato  tal  ordine,  Se  dili- 
genza nel  nollro  forte,  che  fé  tutta  la  poflanza  del  ioro  paefe  vi  foffe  (tata  attorno ,  non  harebbe 
potuto  farne  altro  che  rjfguardarci,&  tra  quello  tempo  che  fletterò  fuori ,  veniuano  ogni  dì  moke 
genti  alle  noflre  naui  portando  carne  come  erano  foliti  freica  di  cerno,  daini ,  Se  an  co  di  pefei ,  Se 
molte  altre  cole  ,  lequali  vendeuano  molto  care,  portandole  più  tofìo  in  dnetochedarlcabum 
marcato,percioche  loro  haueuano  più  bifogno,  Se  neceflìtà  di  vettouaglie  per  caula  deii'inuerao» 
quale  era  flato  lungo. 

Come 
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Come  Donnacona  ritornò  in  Stadaconc  comgmn  numero  dì  gente ,  &finfe  d'efter  ammala- 
to per  non  venir  a  vifitar  il  Capitano ,  penfando  cbel  Capitano  doue  fé  andar 
ver/o  di  lui.  Cafa     XV  IL 

Alli  vent'vno  del  detto  mefe  d'Aprile,Domagaia  venne  a  riua  accompagnato  da  molti  altri  bel 
hyòc  robufli  huomini,iquali  non  erauamo  ioliti  a  vedere,&  ne ditte che'l  detto  Signor  Donnaco 
na,verrebbeil  feguence giorno,  &:  porterebbe  carne  di  cerno ,  &  altre  faluadicine°in  abondanza 
&iidi  feguente  zz.  venne  dbcco  Donnacona ,  ilquale  menò  feco  gran  numero  di  gente  in  Stada- 
cone,ne  fapeuamo  perche caufa,né  a  qual  fine.ma  dice  il  prouerbio,chi  da  tutti  II  gQArda,da  qual- 
cuno fcapa,ilche  n'era  molto  dibifogno,imperoche  noi  erauamo  tato  debilitati,  sì  perla  malatthia 
come  P  quelli  ch'erano  morti,  che  ci  cóuenne  laiciar  vna  delle  noftre  naui  in  detto  luo^o  di  Santa 
Croce.il  Capitano  fu  auuertito  della  loro  venuta,  &  anco  come  hauea  menato  molta  gente ,  per- 
cioche Domagaia ,  li  venne  a  dir  fenza  voler  pattar  oltra  del  nume  ch'era  tra  noi,&  Stadaconc  lì 
che  noneffendo  foheo  di  fare,ne  dette  fofpitionedi  tradimento.  Il  Capitano  vedendo  quefto  man 
do  vn  fuo  feruitore  accompagnato  da  Giouan  Poullet,iquali  da  detto  popolo  erano  più  amati  che 
gli  altn,per  veder  con  chi  v'era,&  che  cofa  vi  fi  faceua.  tìnfero  adunque  detto  Poullet ,  &:  il  feru  i 
core  d'effer  andati  per  vifiear  detto  Donnacona  ,  &  portarli  qualche  prefente ,  percioche  erano 
Itati  molto  tempo  con  lui  nella  fua  terra.Ma  fubito  che  Donnacona  intefe  la  loro  venutaci  mette 
in  letto  fingendo  d'effer  ammalato,  fatto  quefto ,  andorono  a  cafa  Taignoagny,  per  vederlo  doue 
per  tutto  tróuorono  tanto  pien  di  bngate,che  non  vi  fi  poteuano  volgere,né  in  quà,nè  in  là  lequa- 
¥  l)  per,?,  Iìon  erano  folicl  a  vedei'c-  Né  volfe  Taignoagny,  permetter  che'  1  del  detto  feruitore  a nd af- 
te nell  altre  caie ,  anzi  fece  loro  compagnia  verfo  le  nani  per  fine  a  mezza  ftrada ,  &  ditte  loro  fe'l 
Capitano hvoleua far quelto piacere  di  pigliarvi!  Signor  del  paefe chiamato  A?onna,dalqual 
haueua  nceuuto  difpiacere,&  menarlo  in  Francia,che gliene  reftarebbe  obligato,&:  farebbe  olia- 
to voleffe  detto  Capitano,&  che  detto  feruitor  ritornafìe  il  dì  feguente  per  dirgli  la  rifpofta  Efìen 
do  il  Capitano  auuertito  di  tanta  gente  ch'era  in  detto  luogo,nèYapendoache  fìne,deliberò  di  fa- 
re vnaburla,cioé  di  pigliar  il  lor  Signore  &Taignoagnv,  Domagaia,&  de'  principali,confiderato 
anco  eh  egli  già  innanzi  haueua  deliberato  di  menar  detto  Signor  m  Francia  per  dirai  Re  quel- 
lo che  haueua  veduto  ne'  paefi  occidentali^  marauiglie  del  mondo,  percioche  e<*li  n'hauea  det- 
to &  certificato  effer  (tato  nel  paefe  di  Saguenav,nelqual  fono  infiniti  rubini,oro,  &  altre  ncchez 
ze,&  vi  fono  huomini  bianchi,come  in  Francia,&  veftonfì  di  panni  di  lana .  Più  dice  hauer  vedu-  c  r  • 
to ,  &:  etter  fiato  in  altro  paefe ,  doue  le  perfone  non  mangiano  punto ,  né  digerifeono ,  né  hanno  *&*«• 
quella  parte  d'andar  del  corpo ,  ma  folarnente  rendono  acqua  perla  verga:  più  diceeiler  fiato  in 
altro  paefe  di  Picquemyans,&  altri,  luoghi  douelepfone  no  hano  faluochevnagamba,&  fimili  al 
tre  marauighe,  &  fauole  lunghe  da  fcriuere .  Il  detto  Signor  è  huomo  vecchio,  &  cominciando  da 
tenera  età  mai  non  ha  celiato  d'andar  per  paefi  sì  per  acqua  Se  fiumi ,  come  etiandio  per  terra 
Hauendo  i  detti  Poullet&:  feruitor  fatta  la  fua  ambafeiata,  &  narrato  al  Capitano  quanto  Wi  ha- 
ueuan  da  dire  da  parte  di  Taignoagny,  il  Capitano  rimandò  il  dì  feguente  il  fuo  feruitore  per  dir 
al  detto  raignoagny,che  veniffe  a  vihtarlo,&:  dirgli  quel  che  voleua.che  li  farebbe  carezze  &  par- 
te del  fuo  volere,  faignoagny  li  mandò  a  dire  che  verrebbe  il  dì  dopò,&  che  menerebbe  feco  il  Si- 
gnor Donnacona,&  colui  che  gli  hauea  fatto  difpiacere,il  che  non  fece,anzi  (tette  duoi  Giorni  né 
in  quefto  mezzo  venne  alcuno  di  Scadacone  alle  noftre  naui ,  còme  erano  foliti ,  anzi  nefu™jLia- 
C  no,ne  più ,  ne  manco,come  le  gli  haueflìmo  voluti  amazzare,  lì  che  all'hora  ci  accorgemmo  della 
loro  maluag.ca    Ma  perche  intefero  che  quelli  di  Sidatin  ci  praticavano ,  &  che  noi  haueuamo 
abbandonato  il  tondo  d  vna  naue  che  voleUamo  lafciar  per  hauerne  li  chiodi  vecchi ,  vennero  il 
terzo  di  feguente  da  Stadaconc,  &  pattarono  dall'altra  riua  del  fiume  con  piccioli  fenili  fenza  diffi- 
coltà la  maggior  parte  di  loro,ma  detto  Donnacona  non  vi  volfe  pattare .  Taignoagny  &:  Dama- 
gaia  fletterò  pm  d'vn  hora  ragionando  infieme  auanti  che  voleffero  pattare .  finalmente pafforo- 
no&,  vennero  a  parlar  al  Capitano  ,&:  pregollo  detto  Taignoagnv  che  li  piaceffe  pigliar  detto 
huomo  &:  menarloin  Francia ,  ilquale  ricusò  quefto  carico ,  dicendo  che'l  Re  fuo  padrone  *li  ha- 
uea prohibito  di  menar  ne  huomo  né  donna  in  Francia ,  ma  che  folarnente  poteffe  menar  Suoi  ò 
tregiouanetti  per  imparar  la  lingua,&  che  volentieri  li  menerebbe  in  terra  nuoua,  &  li  metrereb- 
be  in  vna  Ifòla .  Quelle  parole  diceua  il  Capitano  per  afììcurarli,&  perche  menaffe  detto  Donna- 
cona, ilqual  eranmafo  di  Iadall'acqua.dellequal  parole  fu  molto  allegro  Taicmoagnv   fperando 
di  non  mai  più  tornare  in  Francia ,  &  promette  al  Capitano  di  ritornar  il  dì  feguente  ch'era  il  dì  di 
Santa  Croce,&:  menar  feco  detto  Signor  Donnacona,&  tutto  il  popolo  di  detto  luogo . 

Come  Udì  di  Santa  Croce  il  Capitano  fece  piantar  vna  Croce  dentro  del  nofiro  forte  ,  &  come  detti 

Signor  Donnacona  Taignoagny  &  "Damagaia  vennero  con  la  lor  compagnia ,  & 

della prefa  del  detto  Signore.  Cap.     XV  Ili. 

Il  terzo  dì  di  Maggio  giorno  8c  fefta  di  Santa  Croce  per  la  folennità  della  fefta,il  Capitano  fece 

piantar  vna  bella  Croce  alta  da  ?  y . piedi ,  fotto  la  crofeetta  dellaquale ,  fece  poner  vno  feudo ,  nel- 

qual  era4'arma  di  Francia/opra  delqual  era  fcritto  in  lettera  antica,F  RANCJSCVS  Primus 


,  Ili: 
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Dei  grana  Francorum  Rex  regnar ,  &  in  quefìo  giorno  fu'l  punto  di  mezzo  dì  venne  moka  gente:x 
di  Stadacone  sì  huomini ,  comedonne  &  fanciulli ,  iquali  ci  diffèro.che'l  fuo  Signor  Donnacona, 
Taignoagny  &:  Domagaia,&  altri  in  dia  compagnia  veniuano.Uchemolcocipiacquc,fpcrandodi 
ritenerli.  Vennero  dunque  su  le  due  hore  dopò  mezzo  giorno  ,&  effendo  loro  giunti  predò  le  na- 
ni,il  Capitano  andò  a  falutar  Donnacona ,  qual  fimilmente  li  inoltrò  lieto  vifo  &  allegro ,  quan- 
tunque haùefle  tuttauia  l'occhio  al  bolco  con  grandiflima  paura.  Poco  di  poi  ginnfe  Taignoagny, 
ilqualdi(TeaDonnaconachepuntonon  incrafie  nel  nofìro  forte  ,&all'horafu  portato  fuoco  da 
vn  de'  Tuoi  luora  dei  forte,  &  accefo  da  detto  Signore.  Il  Capitano  lo  pregò  di  venir  a  bere  &  man- 
giar dentro  le  nani  come  era  tolito .  Similmente  ne  pregò  Taignoagn*v,ilqual  diffe  che  de  lì  ad  vn 
pezzo entrebbe ,  ilche  fecero,  entrorono adunque  dentro,ma  primaera  flato  auucrtito il  Capita- 
no da  Domagaia,che  Taignoagny  hauca  detto  mal  di  lui ,  Se  c'haueua  detto  al  Signor  Donnaco- 
na che  non  entraiic  dentro  le  naui'.  Ilche  vedendo  il  Capitano  vfcì  fuori  del  forte  nelqual  era,  & 
viddecheledonnefenefuggiuanoperl'auertimcntodi  Taignoagny,  &  che  non  vi  reftauanofe 
non  gh  huomini  in  gran  numero ,  per  ilche  comandò  fubito  alli  fuoi  che  pigliaflero  Donnacona  » 
Taignoagny  &c  Domagaia  &  duoi  de  gli  altri  principali  ch'egli  accennò  &  moflrò,pofcia  coman- 
dò chefaceffero  ritirargli  altri,  poco  dipqi  detto  Signor  entrò  denti  o  il  forte  col  Capitano,  ma  fu- 
bito venne  Taignoagnv  per  farlo  vfcirc,&  vedendo  il  Capitano  che  non  v'era  altro  ordine,  fi  mif- 
ie  a  gridar  che  li  pigliaflero ,  allaqual  voce  &  grido  vfcì  lagétedel  Capitano  &  prefe  detto  Signor 
&l  altri  c'haueano  deliberato  di  pigliare.  Vedendo  li  Canadiani  la  prefa  del  fuo  Signore  comincia- 
rono a  fuggire  occorrere  agni  fa  di  pecore  alianti  del  lupo,  alcuni  per  trauerfo  del  fiume,  altri  per 
mezzo  il  bofeo  procurando  ciafaino  il  fuo  auantaggio  :  facto  quefìo  fi  ricirorono  gli  altri,  &  li  pri- 
gioni furono  pofti  con  buona  &  ficura  guardia.  E 

Come  detti  Canidiani  v ennero  la  notte  auanti  le  naui  cercando  gli fuoi,  &  tutta  quella  notte  vrlauanos 
£$  cridauano  come  lupi ,  del  ragionamento ,  &  conclusione  che  fecero  il  dì  feguente,i3  de  pre- 
feriti che  fecero  al  nojlro  Capitano .  Cap.     XI  X. 

Quella  feguente  notte  vennero  dinanzi  lenoflrenaui  (  effendo  però  il  fiume  fra  noi  in  mezzo) 
riattendo, gridando  &  vrlando  tutta  la  notte  come  lupi ,  gridando  tuttauia  Agouhanna,penfando 
parlar  contili, ilche  non  volfe  il  Capitano  per  allhora ,  ne  anche  il  dì  feguente  fino  intorno  mezzo 
giorno, per  il  che  ne  faceuano  fegni  che  noi  gli  haueuamo  appiccati  &c  vecifì  :  &  intorno  da  mez- 
zo giorno  ritornorono  in  vn  tratto  coti  gran  numero  in  vna frotta,  come  mai  gii  vedemmo,  andan 
do  dentro  del  bofeo  a  nasconderli ,  eccetto  alcuni  di  loro,quali  cridauano  &  chiamammo  ad  alta 
voce  Donnacona  che  parlarle  loro.il  Capitano  allhora  comandò  che  facefìerq  montar  detto  Dó- 
nacona  in  alto  per  parlar  con  loro,  &  diffegli  che  fteffe  di  buona  voglia  che  dopò  c'haurebbe  par- 
lato col  Re  di  Francia, &;  narratoli  quello  c'haueua  veduto  in  Saguenay,&  altri  paefi,  che  ritorne- 
rebbe fra  dieci,òdodcci  lune,&che'l  Re  li  farebbe  vn  gran  prefente.  Delle  qual  cofe  Donnacona 
fu  molto  allegro,^:  parlando  con  gli  altri  glielo  dille,  ilquale  ne  fecero  tre  marauigliofi  cridi  in  fe- 
gno  d'allegrezza ,  &  all'hora  detto  Donnacona,&  il  popolo  fecero  molti  ragionamenti  tra  loro  , 
jquali  non  e  pofììbile  deferì  nere  per  mancamento  d'interpreti .  Il  Capitano  dille  a  Donnacona , 
che  glifaceffi  venire  ficuraméte  dall'altra  riua  p  poter  meglio  ragionar  iniieme,&  ch'egli  gli  afiì- 
curaffe .  11  che  fece  Donnacona,&  fopra  di  quello  venne  vna  barca  piena  de'  principali  alla  banda 
delle  naui, iquali  commeioronodi  nuouo  altri  ragionamenti  &  dicerie ,  dando  lode  al  Capitano,  F 
&c  lifeccro  vn  preiente  di  14.  collane  d'efurgni ,  cìì'è  la  più  grande^  pili  pretiofa ricchezza  c'hab-  i 
bino  in  quefìo  mondo.imperoche  le  flimano  pm  che  oro,&  argento .  Dopò  c'hebbero  molto  ben 
ragionato  m(ieme,vedendodetto  Signoreche  non  v'era  ordine  di  fchiìar  l'andata  di  Francia  ,  co- 
mandò che  gli  portaffero  il  dì  dietro  delle  vettouaglie  per  mangiare  &  viuere  nel  viaggio.  Il  Capi- 
tano fece  vn  preferite  a  detto  Donnacona  di  due  padelle  di  rane,  &;  otco  maneretc  e ,  &  altre  pic- 
ciole  cafecome  coltelli  &  corone ,  delle  quai  cofe, fecondo  che  mofìrauafu  allegro,&  mandolle  al 
le  lue  donne  &  figliuoli .  Similmente  dette  il  Capitano  alcuni  piccioli  prefentia  coloro  ch'erano 
venuti  a  parlar  col  detto  Donnacona,de'  quali  ringraciorono  molco  il  Capitano,  &c  coli  fi  riciroro- 
no alle  loro  ftanze . 

Come  il  feguente  dì>a'  cinque  di  Maggio  detto  popolo  ritornò  a  parlar  colfuofignore ,  &  come  vennero 
quattro  donne  a  riua  a  portargli  vettouaglie.  Cap.     XX. 

Alli  cinque  del  detco  mefe  la  maccina  molco  a  buon'hora  ricornò  decto  popolo  in  gran  numero 
per  parlar  al  fuo  Signore ,  &:  mandarono  vna  barca,laqualchiamano  nella  loro  lingua  Cafnoni , 
nella  quale  erano  quaccro  donne  fole  fenza  huomo  alcuno ,  hauendo  paura  gli  huomini  d'effer  ri- 
tenuti .  Portorono  quelle  donne  veccouaglie  affai,  cioè  miglio  grofìo,  ch'é  la  fua  biada  di  che  vi- 
uono,carne,pcfci ,  &  altre  prouifioni  al  modo  loro  .  Giunte  quefìe  donne  il  Capitano  fece  loro 
molta  accoglienza ,  Se  Donnacona  pregò  detco  Capicano,che  diceffealle  decccdonne,chefra  do- 
deci  lune  egli  ricornerebbe,&:  menerebbe  feco  detco  Donnacona  a  Canada,  &;  quefìo  diceua  per 

con- 


SECONDA    RELATTONE;  ^ 

AcontentSdé,  fiche  fece  detto  capitano,  donde  ledette  donne  moflrarono  in  villa  allegrezza  ^ran- 
de sì  con  fegni ,  come  con  paiole  a  detto  Capitano  che  ritornando,&f  menando  (eco  detto  Don- 
nacona gli  farebbe  molti  prefenri  ,&all'horaciàfch"eduha  d'eifc  dette  al  Capitano  vna  collana 
d'cfurgni,pofcia  fé  n'andorono  all'altra  riuadel  fiume,doue  era  il  popolo  di  Stadacone;  il  qual  to- 
gliendo licentia  dal  Ilio  Signore  fi  ritìrorno .  Et  il  fabbato  a  fei  del  detto  mefe,  noi  ci  partimmo  del 
detto  porto  di  Santa  Croce,  &  venimmo  ad  alloggiare  a  baffo  dell'i  fola  d'Orliens  circa  dodeci  le- 
ghe dal  detto  luogo  di  fanta  Croce,&  la  domenica  venimmo  all'ifola  de'Nofcllieri,doue  fìcmmo 
per  fino  alli  fedeci  del  detto  mcfc,lafciando  paffar  la  furia  dell'acque,  le  quali  haueano  per  all'ho- 
ra  troppo  gran  correnthia,&  erano  troppo  pericolofe  per  venir  a  feconda  del  detto  fiume,&  qu£- 
ui affettammo  il  buon  tempo .  Fra  queffo  fpacio  di  tempo  vennero  molte  barche  de'  popoli  fud- 
diti  adetto  Donnacona,quali  veniuanodal  fiume  Saguenay,  maefTendoauuertin  da  Domala 
della  prefa  del  loro  Signore,^  come  era  condotto  in  Francia,reftorono  tutti  ffiipefatti,ma  non  re- 
fìorono  per  quello  di  venir  verfo  le  nani  a  parlar  con  Donnacona,  il  qual  diiTc  loro  che  fra  dodeci 
lune  ritornerebbe,&  che  era  ben  trattato  dalCapitano,&  compagni,^  marinari ,  del  che  ad  vna 
voce  ringratiarono  il  Capitano ,  &  dettero  al  detto  Donnacona  tre  fafei  di  pelle  di  biuori ,  &  Jupi 
marini  con  vngran  coltello  di  rame  roffo  che  viene  di  Saguenav,&:  altre  cofe,&  fimilmcr.ee  det- 
teno  al  detto  Capitano  vna  collana  d'efurgm,per  li  quali  prefenti  li  furon  dati  da  parte  decapita- 
no dieci,ò  dodeci  manarette,delle  quali  rimafero  contenti,^  allegri,  &z  ne  ringratiorono  il  capi- 
tano .  Il  dì  feguente  fedeci  del  detto  mefe  di  Maggio  facemmo  vela  da  detta  ifolade'  Nofellicri, 
&  arriuammo  ad  vn'altraifoìa  dittante  da  quella  da  quindeci  leghe,  la  qual  è  di  kmohezza  dacia 
que  leghe,&:  ini  ci  fermam  mo  quel  giorno  per  ripofar  la  notte ,  fperando  il  dì  feguente  pattare  Se 
$  fchifar  li  pencoli  del  fiume  Saguenav,li  quali  fono  grandi .  Quella  fera  defcendcfmmo  a  terra,do- 
uetrouammogran  moltitudinedi  lepri ,  &  ne  pigliammo  molti ,  per  il  chela  chiamammo  l'ifola 
de1  lepri .  La  notte  il  vento  fi  leuò  contrario  con  fortuna  grande  di  foi  te,che  fummo  coniìrctti  di 
voltar  verfo  l'ifola  de'Nofellieri ,  donde  erauamo  partiti ,  perciochenon  v'era  altro  pallaio  tra 
dette  ifole:  qui  dunque  ci  fermammo  fino  alli  2 1 .  del  detto  mefe  che  venne  buon  vento  ,  Jftanto 
facemmo  nauigando,che  pattammo  fino  ad  Hongucdo ,  il  qual  paffaggio  per  fin'ad  bora  non  era 
flato fcoperto,&  facemmo  feorrer  fino  al  trauerfo  del  capo  di  Prato  ,  che  è  il  cominciamento  dd 
.porto  del  Calor,&  percheil  vento  era  buono,  &  conueneuole,  nauigammo  tutto  il  dì,  Se  la  notte 
fenza  fermarci ,  &  il  dì  feguente  arriuammo  nel  mezzo  dell'ifola  di  Bryon ,  il  che  non  haueuamo 


mo  di  tare  per  abbreuiar  la  ftrada,&:  fono  quelle  due  terre  porte  a  fcirocco,&  maeff ro  quarta 
ponente,&  v'è  dittante  dalfvna  all'altra  cinquanta  leghe,&:  e  detta  ifola  a  <*radi  47. 


dileuante,&;  ponen 

Se  mezzo  di  latitudine .  Il  giouedì  zó.dd  detto  mefe,giorno,&:  fella  deil^ìcaifione  di *noftro  Si- 
gnore,noi  trauerfammo  per  andar  ad  vna  terrai  fabbione  di  balle  arene,  quali  fono  verfo  «barbi- 
no da  otto  leghedi  detta  i  foladi  Bryon ,  fopra  delle  quali  vi  fono  di  gran  campagne  piene  d^arbo- 
ri>&:  terre,&;  anco  vn  mar  chiufo,del  qual  non  vedemmo  adito  alcuno,  né  apertura  per  entrami 
Il  venerdì  feguente  ventifette  del  detto  mefe,percioche'l  vento  Ci  mutaua  nella  cofla,ntornammo 
a  detta  ifola  di  Bryon  doue  Itemmo  fino  al  primo  di  Giugno,  &  vedemmo  vna  terra  verfo  feiroc- 
co  di  detta  ifola,la  quale  ci  pareua  effer  vna  ifola,fi  che  la  corteggiammo  intorno  2.1egbe,&:  mez- 
za,laqual  fìradafacendo,hauemrnonotitia  di  tre  altre  ifole  alte,che  recarono  verfo  barene  .Co- 
nofeiute  quelle  cofe,ntornammo  al  capo  di  detta  terra,laqual  fi  diuide  in  due,  ò  tre  capi  mirabil- 
mente alti,&  l'acqua  v'é  molto  alta,&  ìlfluffo  del  mare  tanto  corrente,che  non  è  poffibile  di  più: 
Noi  arriuammo  quel  dì  al  capo  di  Lorena  ch'é  a'  quindeci  gradi  Se  mezzo  verfo  l'Olirò,  nel  qual 
capo  v'è  vna  batta  terra,  &  pare  che  vi  fìaqualche  introito  di  fiume,  nondimeno  non  v'è  porto 
che  vaglia ,  per  di  fopra  di  quelle  terre  vedemmo  vn'altro  capo  di  terra  verfo  l'Olirò ,  Se  lo  chia- 
mammo il  capo  San  Polo ,  qua!  è  a  47.  gradi ,  Se  vna  quarta .  La  Domenica  a'  quattro  del  detto 
mefe  di  Giugno,il  giorno,&  fefta  della  Pentecofle,hauemmo  notitia  della  colla  di  leuante,&  fei- 
rocco,della  terra  nuoua  dillante  dal  detto  capo  intorno  circa  2.2  .leghe,&:  perche  il  vento  era  con- 
trario ,  andammo  ad  vn  porto,  qual  chiamammo  il  porto  diSan  Spirito ,  doue  ci  fermammo  fino 
al  martedì,che  d'indi  ci  partimmo,^  nauigando  lungo  detta  coflafìno  all'ifole  di  San  Pietro,  Se 
facendo  quella  llrada  trouammo  lungo  di  detta  colla  parecchie  ifole,&  fecche  molto  pericolofe, 
le  quali  tutte  fono  nel  camino  di  leuantelcirocco,&  ponente,&  maellro  2  pieghe  dentro  del  ma- 
re .  Noi  fummo  in  dette  ifole  di  San  Pietro  doue  trouammo  molti  nauilij  sì  di  Francia ,  come  di 
Bertagna  ,  Se  fleffemodopò  il  dì  di  San  Barnaba  vndecimo  di  Giugno,fmoalh  i5.de!  detto  mefe 
che  ci  partimmo  di  dette  ifole  di  San  Pietro,&:  venimmo  al  capo  diRas,&  entrammo  in  vn  por- 
to chiamato  Rognofo ,  doue  pigliammo  acqua,&:  legne  per  trauerfare  il  mare ,  Se  iui  lafciammo 
vnadellenoflrebarche,poici  partimmo  di  detto  porto  il  lunedì  19.de!  detto  mefe,  &  con  buon 
tempo  fiamo  andati  nauigando  per  il  mare,di  forte  che  alli  6.di  Luglio  1 5;  jó.fiamo  arriuati  al  por 
to  di  San  Malo  per  lagratia  del  Creatore,il  quale  preghiamo,  qui  facendo  fine  della  nortra  natii- 
gatione,che  ne  dia  a  cutti  la  fua  graria,&;  il  Paradifo  in  fine .  Aiti  cn. 
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DI    I  A  C  Q^V  E  S    CARTHIER 

Seguite  il  linguaggio  de'paefì,  &  Ideami  di  Hochelaga  ,  &  Canada  da  noi  chiamati  la  nuoua 
]?ranciai&  prima  li  nomi  de  numeri . 
6 


Il  capo 
La  fronte 
Gli  occhi 
L'orecchie 
La  bocca 
Li  denti 
La  lingua 
La  gola 
La  barba 
Il  vifo 
Li  capelli 
Le  braccia 
Le  alette,  (cagli 
Vna  donna 
Vn  putto 
Vna  putta 
Vn  fantolino 


Segada 
Tigneni  7 

Hafche  8 

Hannaion  9 

Ouifcon  io 

Seguita  li  vocaboli  delle  parti  deWhuomo , 
Li  fianchi 


hereueniafcon 

higata 

abontafcon 

efahe 

efgo  rigai 

ofnache 

agonhon 

hebelim 

hegouafcon 

aganifcon 

aiayafcon 

hetnanda 

agruafte 

addegefta 

agni  a  quella 

exiafta 


Seguitano  altri  vocaboli. 

Vna  vede  cabata 

Vn  giubbone  caioza 

Calze  hemondoha 

Scarpe  atha 

Camicia       ,  amgoua 

Vna  berretta  cafìrua 

Fermento  olìzi 

Pane  carraconny 

Acqua  ame 

Carne  quahouafeon 

Paffi  queion 

Suiìni  honneiìa 

Fichi  abfconda 

Vua  ozoba 

Noce  quahoya 

Vna  gallina  fahomgahoa 

Lampreda  ziflo 

Vnfalmonc  ondacon 

Vna  balena  ainnehonnc 

Vna  anguilla  efgneny 

Vnfchoiattolo  caiogném 

Vna  bil'cia  vndeguezi 
Teftuggini^ò  gaiandre  heu  leuximc 


Legni 
Foglie  d'arbori 
Iddio 

Datemi  da  bere 
Datemi  da  far  colation 
Datemi  da  cena 
Andiamo  a  dormire 
Buon  dì 

Andiamo  a  giuocar 
Venite  a  parlarmi 
Riguardatemi 


conda 

hoga 

cudragny 

quazahoaquea 

quazahoa  quafeaboa 

quazahoa  quatfriam 

cafigno  agnydahoa 


aignag 


cafigno caudy 
alligni  quaddadia 
quagathoma 


Lofìomaco 

Il  ventre 

Le  cofeie 

Li  ginocchi 

Le  gambe 

Li  piedi 

Le  mani 

Lederà 

Le  vnghie 

Il  membro  dell'huomo 

La  natura  della  donna 

Vn'huomo 

Tacete 

Andiamo  con  la  barca  cafigno  cafnouy 

Datemi  vn  coltello       buzahea  agoheda 


Indahir 

Aiaga 

Addigue 

Madelion 

Afferri 

aifTonnc 

aggruafeon 

efchehenda 

hetnegradafeon 

agochinegodafeon 

agouguenehonde 

onchidafeon 

aignoafeon 

agenoga 

agedafeon 

ainoafcon 

caftaigne 

aguehum 

aifia 


Vna  manaretta 

V  n'arco 

Vna  faetta,  ò  freccia 

Andiamo  alla  caccia 

Vn  ceruo 

Pedaini  Montoni 

Vn  lepore 

Vn  cane 

Oche 

Laftrada 

Seme  di  cocomeri  ò  melloni         cafeonda 


adogne 

ahenca 

quahetan 

quafìgno  donnafeac 

aionnefta 

afquenondo 

fourhanda 

agayo 

fadeguenda 

adde 


Domani 

Il  cielo 

La  terra 

Il  Sole 

La  Luna 

Le  (Ielle 

Il  vento 

limare 

Le  onde  del  mare 

Vna  ifola 

Vna  montagna 

Il  ghiaccio 

La  ncue 

Freddo 

Caldo 

Fuoco 

Fumo 

Vnacafa 

Faue 

Vna  terra 

Mio  padre 

Mia  madre 

Mio  fratello 

Mia  forella 

Cannella 


achide 

quenhia 

damga 

yfmay 

affomaha 

tfgnehoham 

cahoha 

agogafy 

coda 

cahena 

ogacha 

honnefcha 

camfa 

atahu 

odazani 

azilta 

quea 

canoca 

fahe 

Canada 

addathy 

adanahoe 

ad  d  agri  m 

adhoalfeue 

adhotathny. 


Quelli  di  Canada  dicono  che  fi  (là  vna  luna  a  nauigar  da  Hochelaga^infino  ad  vna 
terra  doue  fi  coglie  il  cinamomo,&;  il  garofano. 
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*  VIAGGIO  DI  M-  CESARE  DF  FEDRICI* 

;  NELL'INDIA     ORIENTALE, 

&  olerà  l'India,  per  via  di  Soria. . 

'Anno  della  Redentione  humana  i  <63.  ritrouandomi  io  Cefarede'  Fedrici 
in  Venera,  olerà  modo  defiderofo  di  vedere  le  parti  del  Leuante ,  m'i  mbar- 
cai  con  diuerfe  merci  su  la  nane  Gradeniga.patronigiata  da  Giacomo  Vati- 
casual  andana  in  Cipri;  oue  giunto,paffai  in  Tripoli  di  Sona  con  vn  vaflel- 
b  minore;  ne  qui  fermatomi,prefi  il  camino  alla  volta  d'Aleppo,oue  fi  va  co 
le  carenane  in  fei  giornate  di  Gambelo .  In  Aleppo  fifa  poi  prattica  co'  me  ° 
canti  Armeni,&  Mon,per  andar  in  lor  compagnia  in  Ormus;  &  coli  con  ci- 
ti d  Aleppo  pamtomi,giungeffimo  in  due  giornate,&  mezza  al  Bir 

"Bir. 
IlBir  e  vna  picciola  cittade,ma  molto  abbondante  di  vettouagIia,&:  appretto  le  fue  mura  corre 
il  fiume  Eufrate.  Fanno  in  quello  luogo  i  mercanti  diuerfe  compagn1e,&o„do  la  mcS  chi 
portano;  &  ogni  compagnia  fa  fare  delle  barche,ouero  ne  compii  ft^S^SSSS  efìWrf 
Babdon,a,pagando  ciafcun  mercante  per  ratta  della  fua  mercantia  i  patroni,*  f  marinari   che  le 
conducono .  Sono  quelle  barche  in  foggia  di  Burchielle  col  fondo  ftù^fl^^&i5 
adoperare  fé  non  per  vn  folo  viaggio  all'andare  a  feconda  del  fiume  ;  percioche  effendoH  fiume 
impedito  in  molti  luoghi  da'  faffi,&  da  d,fcefe,non  pofTono  effer  ncondotte in  dietro  -m  ISI 
d  tfiè  fin  ad  vna  vi  la  chiamata  la  Feluchia ,  fi  disfanno,  &  vendendole  fé  ne  caua Se Sprezzo 
p.reioche  quello,che  coffa  al  Bir  quaranta,*  cinquanta  cecchini  dà  per  fette,* "per  ori£  %°£ 
oo  poi  i  mercatanti  ritornano  in  dietro,fe  effi  hanno  mercantie  da  datio,fanno  d  viagSo  qu^Tan 
ta  giornate  in  circa  per  il  deferto ,  paffando  effi  per  quella  ftrada  con  affai  manco  p?ia?ma  ro 
h, .uendo  roba  da  dano, vengono  per  fa  via  del  Mofufipcr  doue  fi  fanno  molto  fpcffeVcirauinc 
^compagnie .  Dal  Bir  alla  Feluchia  .luogo  oue  fi  sbarcatilo  ali  'incontro  di  WbiloniaTuando 
i .  fame  ha  buona  acqua  fi  va  ,n  quindeci,ò  dicidotto  giorni  ;  Ma  occorfe  nel  mio  via«e,Sh'e. ra- 
ne panati  molti  giorni  fenza  pioggia ,  *  l'acqua  del  fiume  era  baffiffirna ,  talché  vi  fieli èlio  qua- 
rantaquattro giornate;  percioche  vitando  noi  fpeffo  in  fecco,  ne  conacni  ia  fcaricare :  la  Srca  L 
paffare  cofi  vuoti,*indi  ritornarla  a  caricare.  No  bifogna  partirli  dalBir^^a^S^ 
vna^rcafola.mafencco^ 

fa  notte  da  la  gran  moltitudine  de  gli  Arabi  •  che  van  no  rubando  ;  &  quando  la  notte  fi  Ite  S 

allenue,bifognafarfibuonaguardiaJpernfpettodegliArabi,chefonlad^^^ 

zano  ma  rubbano,  &  fuggono  &  contra  quelli  fono  molto  buoni  gli  archibugi.ccmendonTeffi 

grandemente .  Per  i  fiume  Eufrate  dal  Bir  alla  Feluchia,  fono  alquanti  luogh  "oue  fi  pa-a  di  d£ 

ba,&  di  quel  gran  deferto,*  ha  quello  deferto  alcune  città,  È  ville  su  le  riue  del  fiume 

Feluchia  ,&  Babilonia. 
ha  Fcluchia,ouc  sbarcano  quelli,che  vengono  dal  Bir,é  vna  villa ,  di  doue  fi  va  in  Babilonia  in 
;,  vna  giornata  &  mezza .  Et  é  Babilonia  vna  città  non  molto  grande  ma  ben  popò  lata, *  dS 
negono  di  forefiieri,per  eller  vn  gran  palio  per  fa  Pcrfia, per  Fa  Turchia,*  per  l'Arabia?!  fpeflò 
v  entrano,*  n'efeano  Carauane  per  diuerfe  bande .  E'affai  abbondante  di  vettouaglia!clSvi  ve- 
ne d  Armemagiu  per  il  fiume Tigris.il  qual  bagna  le  mura  della  città .  Vengono  qtiefìe  robbe  fo- 
pra  akune  zattare  fatte  d'vtn  gonfiati  A  lignei  infieme,fopra  i  quali  diflendono  delle  tauole  &  L 
Pf^cancanolaroba,^ 

dietro  con ,  gambeli,per feruirfene  dell'altre  volte  in  altri  viaggf.  Giace  qtreftà  città  nehxgno  Ti 
Perfia,ma  da  vn  tempo  in  qua  e  fioreggiata  dal  Turcojha  dalla  banda/che  guarda  verfo !'  Ara- 
bia,oltra  il  fiume,all  incontro  della  città,vn  borgo  con  vn  bello  bazarro,  &  affa,  fóhtohi  oue  al- 
loggiano la  maggior  parte  de'  mercanti  forellieri ,  che  vi  arriuano .  Si  pafìa  da  qucfto°boreo  alfa 
atta  fopra  vn  lungo  ponte  fatto  di  barche  incatenate  infieme  con  graffe  catene  :  Ma  quando  il 
fiume  per  le  pioggic  s  ingroffa  troppo,fa  bifogno  aprire  quello  potè  m  mezzo,vna  parte  del  qua- 
le s  accorta  alle  mura  della  atta,*  l'akra  s'appoggia  alle  riue  del  Borgo,  *  in  quello  tempo  fi  paf- 
^me£°n  barchre>T/  ^"grandiffimo  pericolo,percioche  effendo  le  barche  picciole,  &  cari- 
candole effi  troppo,  fpeffo  fi  r,  baltano,ó  fono  dalla  correnthia  del  fiume  inghiottite ,  *  vi  sfanne- 

di*  vnaToka         ^  '  C°mC      VCdUt°  occorrere  nel  cemP°  che  ho  borato  in  quella  città  più 

Torre  di  'Babilonia. 
LaTorrediNembrocé  polla  di  qua  dal  fiume  verfo  l'Arabia  in  vna  gran  pianura,lontana  dal-' 
la  citta  intorno  a  fette,ouero  otto  miglia  qual  e  da  tutte  le  bande  minata,  *  con  le  fue  mine  s'ha 
latto  intorno  quali  vna  montagna,di  modojChe  non  ha  forma  alcuna }  pur  ve  n'è  ancora  vn  gran 

pezzo 
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pezzo  in  piedi,circondato,  Se  quali  coperto  affatto  da  quelle  mine .  Quella  Torre  è  fabricati  di  J> 
quadrelli  cocci  al  Sole,  a  quefto  modo,  hanno  polio  vna  man  di  quadrelli ,  Se  vna  di  fluore  fatte  di 
canne,tahto  forti  ancoraché  e  vna  marauiglia,&  è  fmaltata  di  fango  in  vece  di  calcina.  Io  ho  ca- 
ntinato incorno  al  piede  di  quefta  Torre,  né  gli  ho  trouato  in  alcun  luogo  intrata  alcuna  :  può  cir- 
condare^ mio  giudido,incornoad  vn  miglio,&  piutofto  manco,chepiu .Fa  quefta  Torre  effet- 
to contrario  a  cucce  l'altre  cofe ,  che  da  lontano  fi  vedono  ;  percioche  effe  da  lontano  paiono  pic- 
ciole  ,  Se  quanto  pai  l'huomo  fi  gli  auicina,  più  grande  li  di  moftrano  ;  ma  quella  da  lontano  pare 
vna  °Tan  cola,  Se  auuicinaudofeli  manca  fempre  più  l'apparente  grandezza;  io  Aimo,  che  fia  ca- 
gione di  quefto,  l'eflèrpofto  ella  Torre  in  mezzo  ad  vna  larga  pianura,  &  non  hauere  all'intor- 
no cofa  alcuna  rileuata ,  fuor  che  le  mine ,  ch'intorno  fi  ha  latte ,  Se  per  quefto  rifpetto  (copren- 
doli dalontano  quel  pezzo  di  Torre,ch'ancora  é  in  piedi, con  la  montagna  fattali  all'intorno  con 
la  materia  da  effa  cadutala  rnoftra  affai  maggiore  di  quello,che  poi  auuicinatofi  fi  troua.Di  Babi- 
lonia mi  parti  per  Bafora,imbarcandomi  in  barche ,  che  vanno  per  il  fiume  Tigns  da  Babilonia  a 
Bafora,&  da  Bafora  a  Babilonia,  che  fono  facce  a  guifa  di  fulhe  con  fperoni ,  Se  con  la  poppa  coper- 
ta; non  hanno  fentina ,  perche  non  gli  bifogna ,  non  facendo  né  anco  vna  goccia  d'acqua,per  la 
molta  pegola ,  che  li  danno ,  hauendone  effi  grandiffima  abondanza  ;  percioche  due  giornate  di 
qua  daBabìlonia ,  appreflo  il  fiume  Eufrate  e  vna  città,che  li  chiama  Aie ,  vicino  alla  quale  giace 
vna  pianura  tutta  piena  di  pegola  che  in  effa  nafee ,  Se  è  cofa  marauigliofa  da  vedere ,  vna  bocca, 
che  di  continuo  getta  verfo  l'aere  la  pegola  con  vna  fpeffa  fumana,  la  qual  fi  va  poi  fpargendo  per 
quella  campagna,di  modo  che  n'è  fempre  piena  .  Dicono  i  Moniche  quella  è  bocca  dell'inferno, 
ìe  1  n  vero  è  cofa  molto  notabile .  Et  per  quefto  hanno  que'  popoli  gran  commodici  d'impegolar 
bene  le  lor  bardicene  da  elfi  fono  chiamate  Dance,  Se  Safine.  Quando  il  fiume  Tigns  ha  pur  af-  * . 
fai  acqua,  in  occo ,  ò  nouc  giornate  li  va  daBabìlonia  a  Bafora;noi  vi  fteffemo  la  metà  più,  perche 
l'acque  erano  baffe;&  fi  natura  di  giorno,  Se  di  notte  a  feconda  d'acqua ,  Se  vi  fono  per  il  viaggio 
alcuni  luoghi,oue  fi  pagadidauo  tanti  maidini  perfoma;&in  1 8, giorni  in  Bafora giungeffemo . 

Baforrt->. 
Bafora  è  città  dell' Arabia,&  la  fignoreggiauano  anticamere  gli  Arabi  Zizaeri,mahoradal  Tur 
co  è  dominataci  quale  vi  tiene  con  gran  ipefavn  groffo  prelìdio.  Pofiedonoqueftì  Arabi  Zizae- 
n  vn  gran  paefe,né  poffono  eflcre  dal  Turco  fottopofìi ,  percioche  fono  in  efio  diuerfi  canali ,  che 
vengonodal  mare,crefcendo,&  calando  di  manierarne  par  tutto  diuifo  in  ifolette;&  però  non  vi 
fi  può  condurre  efferato, né  per  acquarne  per  terrai  fono  i  fuoi  habicatori  gente  molto  bellico- 
fa  .  Prima  che  fi  giunga  a  Bafora forfi  vna  giornata,»'  troua  vna  picciolaforcezza,chiamata  Cor- 
natimi e  fondata  su  vna  ponta  di  terra,chèfanno  il  Tigris,&  l'Eufrate  nel  congiungerfi  infieme, 
Ji  quali  coli  congiunti  fanno  vn  groffo ,  Se  gran  fiume ,  Se  vanno  a  fcaricare  le  lor  acque  nel  golfo 
di  Periia,  verfo  mezzo  giorno .  Bafora  e  diftante  dal  mare  intorno  a  quindeci  miglia,&  è  cicca  di 
gran  negocio  di  fperiarie,&  di  droghe,che  vengono  d'Ormus,  Se  vi  é  gran  quantità  di  frumento , 
di  rifùdi  legumi ,  Se  di  dattili ,  che  nafeono  nel  territorio .  M'imbarcai  in  Bafora  per  Or  mus,  Se  fi 
velleggia  per  il  mar  Perfico  feicento  miglia  da  Bafora  i  n  Or mus,con  certi  nauilij  fatti  di  tauole  cu- 
ike  infieme  con  aco  ,  Se  corda  fottile,  Se  in  vece  di  caleffactarli  cacciano  tra  vna  cauoIa,&  l'altra, 

1     -  '   ';     ^rtendofidaBafo- 


ìfola  di  Carichi, 


vna  certa  forte  di  paglia;  onde  fanno  molta  acqua,&  fono  molto  pericolofì .  Pan 

ra  lì  paff  a  ducento  miglia  di  Golfo  co'l  mare  a  banda  deftra,fino  che  fi  giunge  nell' 

di  doue  fina  in  Or  mus  fi  va  fempre  vedendo  terra  della  Perfia  a  man  finiltra ,  éc  alla  delira  verfo 
l'Arabia  fi  vanno  feoprendo  infinite  ifole. 

Ormus, 
Ormus  è  vn'ifola,che  circonda  intorno  a  venticinque, ò  trenta  miglia,&:  è  la  più  lecca  ifola,che. 
al  mondo  fi  croni, percioche  in  effa  non  fi  troua  altroché  fal,&  acqua,&  legne,&  altre  cofe  all'hu- 
man vitto  neceifarie,vi  fi  conducono  di  Perfia,indi  dodeci  miglia  diftante,&  dall'altre  ifole  circò- 
uicine,in  tanta  abbondantia,  Se  quantità ,  che  la  città  n'é  copiofamente  fornita .  Ha  vna  fortez- 
za bclliflima ,  vicina  al  mare ,  nella  qual  rifiede  vn  capitano  del  Re  di  Portogallo  con  vna  buona 
banda  di  Portoglieli,  &inanzi  alla  fortezza  è  vna  bella  fpianata.  Nella  città  poi  habitanoifuoi 
cittadini, huomini  maritati,foldati,&  mercadanti  di  ogni  natione,tra  i  quali  affai  Mori,&:  Genti- 
li .  Si  fanno  in  quella facende  groiiìflime  d'ogni  forte  di  fpetiarie,  di  drogarie.fete,  panni  di  leca , 
broccati,^  di  diuerfe  altre  mercantie,che  vengono  di  Periia;  &  tra  l'altre  gran  trafico  è  quello  de' 
camalli ,  che  di  qui  i\  portano  in  India .  Ha  quella  ifola  vn  proprio  Re  Moro ,  di  generatione  Per- 
dano ,  il  qual  però  vien  creato  capitano  della  fortezza  in  nome  del  Re  di  Porrogallo .  Io  mi  tro- 
uai  alla  creatione  d'vn  Rè  di  quella  ifola,&  viddi  le  cerimonie,che  s'vlano .  Morto  il  Re, il  capi- 
tano n'elegge  vn'altro  di  fangue  Realc,&:  fi  fa  quefta  elettione nella  fortezza  co  affai  cerimonie, 
Se  eletto  che  egli  é,giura  fedeltà  al  Re  di  Portogallo,&  ali'hora  il  capitano  li  dà  il  feetro  Regale  in 
nome  del  Re  di  Portogallo  (no  Signore, &:  indi  co  gran  pompa,&  fella  l'accompagnano  al  palaz- 
zo Reale  pofto  nella  arcade .  Tiene  detto  Re  honella  corte,  Se  ha  (officiente  entrata  lenza  fatti- 
dio  alcuno, percioche  il  Capitano  li  ditendc,&  mantiene  le  lue  ragioni  ;  &  quando  cavalcano  in- 
fieme l'honora  come  Re,  he  duo  detto  Rè  caualcare  con  la  fui  corte  ,  fc  prima  non  Io  fa  fapere  al 
Capitano.  Si  fa,  &  comporta  quello ,  perche  coli  e  neceffario  di  fare  per  il  negocio  di  quella 

città 
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A  cittajk  propria  l.ngua  della  quale  è  la  Perfiana .  M'imbarcai  in  Ormus  per  Goa  città  dell'India  > 
in  vna naue  che  portami ottanta caualJi .  Auertifcail mercante, che  vuol paffar  d'Ormu sa  Goa  • 
d  imbarcarle  su  naue  che  porti  catulliane  vi  paffano  anco  nane,*  nauiljhe  non  portano  causi- 
li ;  perocché  tutte  le  nani ,  che  portano  da  venti  causili  in  su ,  tono  pnuileg.ate,  che  SSKS2? 

eh  e  caricata  fopia  Jegm.che  non  portano  caualh ,  e  iottopolta  a  pagar  di  datio  otto  per  cento . 

GoaìDìit,&  Cambaia-,' 

minSSn  tlTS?/lHtàm  rbbÌan°;  Poi-coShdi  in  India,oue  rifiede  il  Vice  Re  con  la  corte ,  &, 
miniftii  Reglj;&  da  Ormus  a  Goa  vi  fono  nouecento ,  *  nouanta  miglia  di  paffao-io ,  nel  ouak 
la  prima  citta,che  1  troua  dell'india 1  fi  chiama  Dm,  polla  in  vna  picciola  dohdel  R?!mo  e li n  ! 
baia,oue  e  la  m.ghor  fortezza,che  fia  in  tutta  l'india,*  é  piccioli  citta ,  ma  di  gran  Scende, p  l 
che  vi  fi  caricano  affai  naue  grolle  di  diuerfe  robbe,*  per  lo  llretto  della  Mecca,*  P  l'ilo  a  d'Or- 
mus;*  quefle  fono  nane  de'  mori,*  de'  Chriftiani:  mai  Mori  non  pofiono  nau^ate  pe  qua  ma- 

SlSa  '  vaCC°'  CT llCK!KÌa dud  yÌCC  Re  dl  Portogallo,akramente  fi  pigliarebbono  peTron- 
trabando  Vengono  le  robbe ,  che  fi  caricano  su  quelle  natii  da  CambaieSe  porto  di  Carnea 
fopra  nauilij,*  legni  piccioli,non  potendoui  andare,  né  nani  ;  né  nau.hj  groffi  per  rifpeào  ci  eie 
acque  vi  fono  molto  balle  &  é  quefio  vn  pareggio  d'intorno  a  cento,*  ottanta  mia  ,1  d  "olfo  £ 
tetto  che , n lor lingua .chiamano Maccareodi  Camba.a , perche  corrono quiraSqSeSd^- 
gnt  mifura  a  parangon  degl,  altri  luoghi,eccettuando5  che  nel  Pegu  vi  e  vn'altro  Maccareo  oue 
corrono  con  empito  madore  .La  città  Reale  di  Cambaia  fi  chiama  A  madauar,*  e  vna  giorn  ! 
f  m  aI  tCrra  1?  Cambaiette;è  città  giade,*  ben  popolata,*  per  città  de'  Geitólfé  mol- 
to bene  edificata,con  belle  cafe,&  fìrade,*  piazze  larghe  con  affai  botteghe,*  e  quali  su  l'andar 
de  Cairo,ma  non  e  coli  grande  Cannette  e  fu'l  ma?e,*  è  affai  bella  concila  qua  e  10  m  fon 

PnrZhT  f  mP° dl  Ca^m!Ca,dl caJe,ffia> &  h°  Vlfto  ''  Padri»&  le  madri  è^U  andar  pS« 
Portoghese  compraffero  1  oro  figliuoli,*  fighe ,  *  gli  vendeuano  pe?  lei,  otto,  *  Sèdi  brini 
lvno,&vnLarmo .ridotto  alla  noltra  moneta  può  valer  intorno  ad  vn  mòcen.go.    Con  tZ 
S^fiftnn^T         f     ved»to^on  haufoi  creduto  le  grande,*  grolle  facendedi  mercantia , 
che  vi  fa  tanno;  te  ogni  Luna  nuoua,*  ogni  Luna  piena  è  il  tempo,ch'entrano,*  efeono  i  vaffel- 
h,pcrcioche  in  quei  due  punti  l'acque  gonfiano,d'altro  tempo  fono  l'acque  tanto  balle,  che    on 
fi  può  nauigare;  entrano  nel  a  volta,*  nel  tondo  della  Luna "col  crefeente  dell'acque,afTai  na  H 
piccioli  carichi  d'ogni  forte  di  fpetie,di  feta  della  Chma,di  fandolo,  di  dente  d'Elefante ,  ve  z  ni 
veluti,gran quantità  di  panina ,che  vien  dalla  Mecca,zechim,moneta,&  diuerfe  altre  mercantie 
Efeono  pò.  di  qui  naml, ,  carichi  d'vna  quafi  infinita  quanta  di  tele  di  bombafo,bianche,ltampl 
te  * : d.pincc,grand,ffima  quantità  d'endighi.zenzan  fecch,,*  conditi ,  mirabolani  fecch  ?*  co- 
Ìre  forH  d!lPnf h'     rai  ZrUCCuar°;n?oko cottone,affaiffimo  Anfione,affa fetida,puchio,& molte 
Eri  t°ghe\  Ll  r^lb,n  il  fanno  m  Dm>  pi«rcgroflè,  come  Corniole ,  Granate, Afra , 
SS  C ldT!lA<Ù -f  ^  a»co  qualche  forte  di  Diamanti  naturali .  Vna  vfanza  e  in  Canv 
?nSrvqU      nKU1?,e    °rZaf°' ma  P?°  da  tuCCl  >  mcrcadanti  Portoghefi  e  oileruata  ;  la  qual 
h &  Ì°nl m  qUe ?a  C,Cta  alquami  Senfan  Gentl1^  di  grande  authontà,ciafcuno  de'  qua- 
ìà ZÌCll&  VenCl  fe;uicon'&  mcrcadanti,chefono  vfi  nel  paefe.hano  il  fuo  Senfaro  del  qua- 

oual Senfoi SfirfSh^  '  "r     n°n  u°n°  pm  ^  '  fono  da  ^  amici  di  ^udta  vfen2a  mfonJa  di 
fe3S  n     r  debbano  ferui  re .  Hor  ogni  quindeci  giorni  (come  di  foprà  ho  detto)  che  le  flotte 

F  d^nn  "ì   j  C  ir""1!?- U1  P^r^Sono  quelli  Senfari  a  marina,*  li  mercatanti  sbarcìri.ch  fono^ 

SfeS  T'  h*  f°r  mCACantia  ?  qUd  Senfar°  dd  quaI  leruir  (1  voS]io"°>  »"^me  «1  fi* 
gnal  delle  lor  balle ,  &  indi  fatto  sbarcar  1  fornimenti  di  cafa ,  (percioche  pe?  tutta  l'India  bifora 

che  1  mercanti  portino  feco  tutti  1  mobili  più  neceffanj  di  cafa  poi  che  in  ogni  luo^o  ali  conni?  e 
far  cafa  nuoua  )  il  Senfaro  c'ha  da  loro  hauuto  la  poliza ,  fa  che  i  fuoi  fornitori  cardano  quefli ^for- 
nimenti di  cafefopra  alcune  carette  affai  deboli,  &  dicendo  al  mercante,  che  vadi  a  ripS  Sii 
manda  nella  Cittadine  ogni  Senfaro  ha  diuerfe  cafcvuotc.ncctci&po  icc,perauS^"i^ 
Sn?fS  l0  i1  letCiere'taLloIe?^neghe,&  vafi  da  acqua  .  Reda  il  Seniaro  con  ETpoliza  alti 
mannaia  sbarcarla  mercantia  la  difpaccia  dal  datio,*  la  fa  portare  con  carettealla  cafa,oue  è  al- 
loggiato il  mercadante,fenza  ch'elfo  fappia  cofa alcuna,né  di  datio, né  di  fpefa  fatta:condotta'che 
elamercantia  a  quello  modo  in  cafa  del  mercante,  gli  dimanda  il  Senfaro  s'egli  fa  penfierodi 
vcndercalhiora  per  il  prezzo  corrente,*  volendo  vender  gliela  fa  fubito  dar  via,diceWl  vo 

ca'nte  ^  S^  f°rCe  f  merca™a>ne^°gni  #^*  in  dinari  contanti,*  fe'l  mer- 
cante yuul  nueibre  1  dinaro  in  altre  mercantagli  dice  la  tal  è  la  tal  cofa  vi  collarà  tanto  polla  in 
barca,fenza  fennre  alcuna  forte  di  fpefa.Et  il  mercante  intefa  la  propoli a,fa  i  fuoi  cont"  *  fé  1,  paj 
d™dere'  S  comprare  per  1  prezzi  correnti,gli  ordina,  che  face,  botta ,  *  fé  ben  haueffe  robba 
per  venti  mila  ducati,m  qumdeci  giorni  tutta  fi  fmaltiffe,fenza  alcun  fuopeniìero5ò  fatica.Quan- 

caiS  non  n,S^°Cer  T  "  ^  ^  ^  ^  ^ZZ;>  Può  ^lt^  ^° li  Piacc5 ma  laìner- 

522S     r  P       ller  Ve?'ÌU[:a  pel" akre  mam'che  di  q«el  Senfaro, che  l'ha  fpedita  di  Doana:Et  al- 

n  2ÌES QTnJ°  qUaiche  CTP°  a  venderc'(l  g^dagna,*  alle  volte  fi  difeaueda;  ma  per  il  più 

in  alcune  lorte  di  mercantie,che  non  vengono  ogni  quindeci  giorni,alpettando  fi  fa  affai  meglio. 

Ina- 


E 
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I  nauili  uch'efcono  di  quello  porto  carichi,vanno  al  Diu  a  caricar  le  naui,  che  de  lì.vanno  poi  alla  D 
Mecca,&  in  Ormus,&  parce  vanno  a  Chiaul,  ,&  a  Goa,con  la  fcorca  fempre  dell'armata  de'  Por- 
to*hefi,per  rifpetto  de'  molti  Corfari,che  vanno  corteggiando ,  Se  robando  tutta  quella  colla  del- 
l'India,per  tema  de'  quali  non  è  ucuro  il  nauigarui  fé  non  con  naui  ben  armate,  ouero  con  la  fcor- 
ta  dell'armata  Portogliele .  In  fomma  il  Regno  di  Cambaia,  è  luogodi  gran  traffico ,  Se  di  grolle 
facende,con  tuttoché  da  vn  tempo  in  qua  fia  in  mano  de'  Tiranni.Percioche  effondo  già  leffan- 
tacinqueanni  ltato  ammazzato  ilfuo  vero  Re  Gétile,chiamatoSultan  Badu,  all'impreiadelDiu 
quattro  ,  ò  cinque  Capitani  fi  partirono  il  Regno  ira  loro,  Se  ciafcuno  tiranneggiaua  la  fua  parte  ; 
magiàdodecianniilgran  Mago!  Re  Moro  d'Agra,  &  del  Deli  infra  terra  da  A madauar  quaran- 
ta tornateli  è  impatromto  di  tutto  il  Regno  di  Cambaia,  fenza  contraito  alcuno ,  percioche  ef- 
fendoui  effo  con  grand'enipito,&:  sforzo  di  gente  entrato ,  Se  trouandolo  diuifo ,  non  fu  chi  fé  gli 
opponeflc,ma  fu  fubito  obbedito  da  tutti  ;&  fono  gente  molto  beffiale,&  tiranna .  Mentre  io  di- 
morai in  Cambaiette  vidi  cofa,che  mi  fece  molto  marauigliare,che  fu  il  quali  infinito  numero  de 
maeftri,che  del  continuo  fanno  manini  di  denti  d'Elefanti  lauorati  a  vari]  colon,n  le  donne  gen- 
tile quali  tutte  ne  portano  piene  le  braccia,  &  vi  fi  fpende  ogni  anno  affai  mighara  di  fcudijSc  la 
cagione  è,che  quando  li  muore  alcun  parente^  cofiume,chele  donne  per  fegno  di  dolore  li  fpez- 
zano  tutti  imanini.che  hanno  intorno  alle  braccia,&  fubito  poi  ne  comprano  de  gli  altri,  percio- 
che ftariano  più  predo  fenza  mangiare,che  fenza  manini . 

Daman,  Ha/aiti ,  &  Tana-> . 

Parlato  il  Diu  fi  troua  Daman ,  feconda  città  de'  Portoglieli,  polla  nel  territorio  di  Cambaia, 
lontana  dal  Diu  cento  Se  venti  miglia  ;  non  è  luogo  di  mercantia ,  fuor  che  di  rifì,&:  di  frumento  ; 
ha  molte  ville  fotto  di  fejequah  in  tempo  di  pace  fono  godute  da'  Portoghefi,ma  in  tépo  di  guer- 
ra fono  da'  nemici  con  le  fpeffe  correrie  minate  di  modo,che  1  Portoglieli  niuna  ò  poca  vtilità  ne 
cauano  .  Dopò  Daman  fi  troua  Bafain  con  molte  ville  dell'ifteffa  conditione  di  quelle  di  Daman, 
né  di  quefla  altro  fi  caua,che  riii,frumento,&:  molto  legname  da  far  naui,&  galee .  Oltra  a  Bafain 
poco  dittante  e  vna  ifola  picciola,chiamata  Tana,con  vna  terra  aliai  popolata  da'  Portoglieli,  da' 
Mori,&  da'  Gentili .  Qui  non  fanno  altro,che  rifi,&  vi  fono  molti  telati  da  far  ormefini,&  ginga- 
nidi  lana,  Se  di  bombacene  fono  dell'andar  dei  Mochaiari,ncri,&  colorati. 

Cbiaulì&  l'albore  Talmar. 

Oltra  a  quella  ifola  fi  troua  Chiaul  in  terra  ferma,&  fono  due  cittadi  vna  de'  Portoghefi,l'altra 
de'  Morijquella  de'  Portoglieli  è  polla  più  a  baffo,  Se  fìgnoreggia  la  bocca  del  porto,  Se  è  murata , 
Se  polla  in  fortezza,difcOlto  dalla  quale  vn  miglio  Se  mezzo,è  quella  de'  Mori ,  fioreggiata  da 
Zamalucco  Re  Moro;  ma  in  tempo  di  guerra  non  poffono  andar  legni  grofii  alla  citta  de' Mori, 
percioche  fono  battuti,&  meffi  a  fondo  dall'artiglieria  della  fortezza  Portoghefe,inanzi  alla  qua- .. 
le  conuengono  paffare .  V  vna,  Se  l'altra  fono  porto  di  mare ,  Se  vi  fi  fanno  molte  facende  d'ogni 
forte  di  fpetie,&  di  drogherete,  panni  di  feta,fandoIo,marfin,verzin, porcellane  dellaChina,  ve- 
luti,&  fcarlatti,che  vengono  di  Portogallo,&  dalla  Mecca,&  molte  altre  mercantie .  Vi  vengo- 
no ogni  anno  di  Cochin ,  Se  dì  Canenor  dieci ,  Se  quindeci  nane  cariche  di  noci  grolle  curate,  Se 
di  zuccaro  dell'ifleffa  noce, chiamato  Giagra .  L'arbore,che  produce  quella  noce,ii  chiama  Pal- 
mare per  tutta  l'India,  m  affilile  da  Goa  in  là,  ve  ne  fono  bofehi  grandinimi  ;  Se  è  molto  limile  al 
dattolaro;né  in  tutto  il  mondo  fi  troua  arbore  della  bontà  di  qucfio,&:  che  le  ne  eauj  più  vtilità-,nè 
in  effo  é  cofa  alcuna  da  abbrucciare;Del  fuo  legname  folo,fenza  mefcolaruene  d'altra  forte,fi  fan- 
no i  nauilij,delle  foglie  fi  fanno  le  vele,&  del  fuo  frutto  lìcaricano,chefononoci,zuccaro,vino,& 
aceto,  che  fifa  del  vino,  qual  vino  fi  caua  del  fiore  in  mezzo  all'arbore ,  che  getta  di  continuo  vn 
liquor  bianco  come  acqua,&  tenendoli  vn  vafo  fotto,ogni  mattina ,  Se  ogni  fera  fi  leua  pieno ,  Se 
fatto  lambicare  al  fuoco,dmenta  potcntifiimo  liquore,neIie  botte  del  qual  pofloui  vna  certa  qua- 
lità di  Zibibbo,ò  nero,ò  bianco,in  poco  tempo  è  fatto  perfettiffiino  vino ,  Se  fé  ne  fa  gran  quanti- 
tà;della  noce  poi  fi  caua  oslio  affai  ;del l'ai  bore  lì  fanno  tauolc,&:  traili  per  gli  edificij  ;  della  feorza 
fi  fanno  gomene,&  corde  d'ogni  forte  per  le  naui,  miglion,clie  quelle  di  caneuo;de  gli  rami  fifan- 
no  lettiere  per  dormire,ouero  fcafacci  per  la  mercantia;  le  foglie  li  tagliano  minute,  Se  teffendole 
fé  ne  fanno  vele  per  ogni  legno ,  ouero  finiflime  ituore  ;  del  primo  feorzo  della  noce  peflato  fi  fa 
floppa  perfettiffima  da  calefàttar  naui,&  nauilij;  &  della  feorza  dura  fé  ne  fa  cucchiari,&:  altri  va- 
li da  mancllrare;  di  modo,che  non  fi  getta  né  fi  abbruccia  altro  di  quello  arbore  fé  non  la  fola  ra- 
dice^ quando  la  noce  è  frcfca,c  piena  d'vn'acquaeccellentiffima  da  beuere,&  per  gran  fere  che 
habbia  vn'huomo,con  vna  di  quefte  noci  fé  la  caua;  quando  poi  la  noce  lì  matura,  quell'acqua  di- 
uenta  tutta  noce .  Efcono  di  Chiaul  per  tutta  l'India,per  Malacca ,  per  Portogallo,  per  lo  Itretto 
della  Mecca, per  la  colta  di  Melindi,  Se  per  Ormus,  vna  quali  infinita  quantità  di  robe ,  che  fica- 
uano  del  Regno  di  Cambaia;comefono,panni  di  bombalo  bianchi,frampati,&:  depinti,  affai  en- 
de^o,amfione,gottoni,fete  fme,&  d'ogni  forte ,  affai  borafo  in  paffa ,  affa  ietida,affai  ferro,  Se  fru- 
mento,^ moke  altre  mercantie.  11  ReZamalucoéMoro,&  e  molto  potente,  come  quello  che 
ad  ogni  fua  requiiìtione  mette  in  campagna  ducento  mila  perfone  da  guerra;&  ha  molta  artiglie- 
ria fatta  di  pezzi  ;  alcune  d'effe  dico;chc  perla  lor  grandezza,  non  li  potriano  condurre  ,  &:  pero 
fono  fatte  di  pezzi,ma  talmente  accommudati,che  s'adoprano  beniffimo,le  cui  balle  fono  di  pie- 
tra; 
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teSa  &aéTv7a1fltà5,=  nnìian  '  PT$9^  '"**'  "éh  ^kR'^ jl  «*•  Recon  tacer 

£rtk£»  £     monece  d  0l0;  dl  modo>  che  li  caualh  Arabi  fono  in  gran  prezzo  in  cme'  mefi  mal- 
farebbe crcccnto,quactrocenco,cinqueccnco,&  fina  mille  ducatiì'uno  q      Pacll'comc 

SSSSS^^S.^  ? '    "r  fuoi?P,tam  duccapfcani  Mori ,  ciafcun  de'  quali  cote- 
SSS^SS ^^^^fewleche^noTift^ualefeede^nenifei^ot. 

le  fìrade 
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le  ftradeda*  ladri  ;  nel  qual  tempo  vidi  cofeftranie,  &  betliali  di  quella  gentilità  -,  vfano  prima- 
mente abbrucciare  i  corpi  morti  coli  d'huomini ,  come  di  donne  nobili  ;  &  fel'huomo  che  muo- 
re è  mancato ,  la  moglie  e  ob'igaca  ad  abbracciarli  viua  col  corpo  del  marito  ;  &  affai  domanda- 
no tempo  vno,due ,  &  tre  meli ,  &  gli  è  conceffo  ;  &  il  giorno  che  fi  deue  abbrucciare ,  va  quella 
donna  la  mattina  a  buon'hora  fuor  di  cafa  a  cauallo ,  ouero  fopra  vn'elefante ,  ouero  in  vn  folaro , 
qual  e  vno  ttado,fopra  1  quali  vanno  gli  huomini  di  conto ,  portato  da  otto  huomini ,  &  in  vno  di 
quelli  modi ,  vellica  da  ipofa ,  fifa  portare  per  turca  la  città ,  con  i  capegli  giù  per  le  fpalle,orna- 
ta  con  fiori ,  de  affai  gioie ,  fecondo  la  qualità  della  perfona ,  &  con  tanta  allegrezza ,  come  van- 
no le  nouizze  in  trailo  in  Venetia;porca  nella  finittra  mano  vno  fpecchio,&  nella  delira  vnafrez 
za^  &c  va  cantando  per  la  città ,  &:  dicendo  che  va  a  dormire  col  fuo  caro  marito ,  da'  parenti ,  & 
amici  accompagnata  fino  alle  diecinoue ,  ò  venti  hore  ;  indi  efee  della  città,  &:  caminando  lun- 
go il  fiume  Negondin  ,  che  paffa  apprettò  alle  fu  e  mura ,  giunge  in  vna  pradana ,  oue  fi  foghono 
fare  quelli  abbrucciamenti  di  donne  retiate  vedoue  ;  è  già  apparecchiata  in  quello  luogo  vna  ca- 
lia «rande  fatta  m  qu^0  > con  vn  P°gSiol°  appretto  >  nel  quale  fi  faglie  per  quattro ,  o  cinque 
fcahni  ;  &  detta  caua  è  piena  di  legne  lecche .  Giunta  quiui  la  donna  accompagnata  da  gran  gen- 
te ,  che  vanno  a  vedere,  gli  apparecchiano  bene  da  mangiare ,  &  effà  mangia  con  tanta  allegrez- 
za ,  come  fé  folfe  a  nozze ,  &  come  ha  mangiato  fi  mette  a  ballare ,  &  a  cantare  ad  vn  certo  loro 
fuono  quanto  li  pare,  &  dapoi  ella  ifleffa  ordina,  che  s'impicci  il  fuoco  nella  caua ,  &  quando  e  in 
ordine  le  <*li  fa  intendere ,  &c  effa  fubito  lafciata  la  fetta,  dà  mano  al  più  tiretto  parente  del  manto, 
&z  vanno  ambidue  alla  riua  del  fiume ,  oue  effa  nuda  li  fpoglia ,  &  dà  le  gioie ,  &  i  vellimenti  a* 
fuoi  parenti ,  &  fé  gli  tira  dinanzi  vn  panno ,  accioche  non  iia  veduta  nuda  dalle  genti ,  &  li  cac- 
cia tutta  in  acqua ,  dicendo  i  mefehini ,  che  li  laua  i  peccati  ;  vfeita  dell'acqua ,  li  nuolge  in  vn 
panno  giallo  lungo  quattuordeci  braccia ,  &  dato  di  nuouo  mano  al  parente  del  manto  ,  fagli  o- 
no  ambidue  cofi  per  mano  tenendofi  fopra  il  poggiolo ,  oue  effà  ragiona  alquanto  co'l  popolo  , 
raccomandandoli  i  figliuoli ,  fé  ne  ha ,  &  i  fuoi  parenti .  Tra  il  poggiolo ,  &  la  fornace  tirano  vna 
iluora ,  accioche  effe  non  veda  il  fuoco  ,  ma  ne  fono  affai,  che  fanno  fubito  tirar  via  detta  iluo- 
ra,  inoltrando  animo  intrepido,  &  che  di  quella  villa  non  lì  fpauencano.  Ragionato  che  ha  la 
donna  quanto  li  pare ,  vn'altra  donna  li  porge  vn  vafo  d'ogho ,  &  effa  prefolo ,  le  lo  fparge  fopra 
la  tetta ,  &  fé  ne  vnge  tutta  la  perfona ,  &  getta  il  vafo  nella  fornace ,  OC  tutto  ad  vn  tempo  le  gli 
lancia  dietro ,  &  fubito  la  gente ,  che  Uà  intorno  alla  fornace ,  li  gettano  con  forza  grofli  legni 
addoflò ,  talché  tra  per  il  fuoco ,  &  per  i  colpi  de'  legni ,  effa  preffo  cke  di  vita  ;  &  all'hora  la  tan- 
ta allegrezza  lì  conuerte  tra  quei  popoli  in  sì  dirotto  pianto ,  che  mi  era  neceffano  a  correre  via , 
per  non  tentir  tal  terremoto  di  pianco,S<:  d'vrli .  Io  n'ho  uifte  abbrucciare  affai,  percioche  la  mia 
Rancia  era  appretto  a  quella  porta,  per  la  quale  effe  vfeiuano  ad  abbracci  arti .  Quando  poi  muo- 
re qualche  grande  huomo,olcra  la  moglie,tutte  le  tchiaue,  con  le  quali  elio  ha  hauuta  copula  car- 
nale ,  con  elfo  s'abbracciano .  In  queflo  ifieffo  regno  tra  perfone  balle  é  vn'altra  vfanza  ;  percio- 
che morto,che  è  l'huomo.lo  portano  al  luogo.oue  gli  v  ogliono  far  la  fepoltura,  &  con  elfi  vien  la 
moglie ,  &  il  corpo  è  pollo  su  qualche  cola  a  ledere ,  &  la  moglie ,  fé  gli  inginocchia  dinanzi ,  8c 
«rettateli  le  braccia  al  collo ,  qui  fi  ferrna,&fra  tanto  i  muratori  li  tanno  vn  muro  attorno  ad  am- 
bidue,&  quando  il  muro  è  arriuato  al  collo  della  donna,  viene  vn'huomo  di  dietro  alla  donna,&  li 
{lorde  il  collo,&  morta  ch'effa  è ,  il  muro  fi  finifee ,  &:  reflano  ambidui  iui  fepolti  ;  oltra  quelle  vi 
fonoaltre  infinite  beli  ialiti,  qual  io  nonmicuro  diferiuere.  Volli  intendere  perche  coli  li  tacel- 
fero  quelle  donne  morire,&  mi  fudetto,che  fu  fatta  anticamente  quella  legge  per  prouedere  alh 
molti  homicidij.cheledonnede'lor  mariti  faceuano  ;  percioche  per  ogni  poco  didifpiacere  ,che 
effe  haueffero  da'  maricini  attoflìcauano,  per  pigliarne  vn'altro;onde  con  quella  legge  le  rendet- 
tero a'  manti  più  fedele,  &  fecero  che  le  vite  dei  mariti  al  par  delle  lue  haueffero  carejpoiche  con 
la  lor  morte  ne  feguiua  anco  lafua .  Del  15  67.  fi  difpopolò  Bezeneger,  hauendo  per  cattmo  au- 
gurio per  effere  (lato  faccheggiato  da'  Mori,  &  il  Re  con  la  corte  andò  ad  habitare  in  Penigonde; 
qual  è  vna  fortezza  fra  terra ,  otto  giornate  dittante  da  Bezeneger.  Sci  giornate  lontano  da  Be- 
zeneger  li  cauano  i  Diamanti  5  io  non  fui  là,ma  dicono  effer  vn  luogo  grande ,  circondato  di  mu- 
ro^ che'l  terreno  fi  vende  a  mifura,vn  tanto  il  quadro, con  limitatione  quanto  debbano  andare 
fottoj&  i  Diamanti  da  vna  certa  carattà  in  su  fon  del  Re.  Sono  molti  anni  che  non  fi  cauano  per 
i  ^ran  ditlurbi  del  Regno,  &  maggiormente  da  vn  tempo  in  qua ,  che'l  figliuolo  del  Ti  mareggio 
Re  tiranno,ha  fatto  morire  il  Re  legittimo ,  che  teneua  prigione ,  èc  i  Baroni  poderali  del  Lyegno 
non  lo  vogliono  conoicere  per  Re,di  modo,che'n  detto  regno  iono  affai  Re,&  gran  diluitone.  La 
città  di  Bezeneger  non  e  diffrutta,anzi  è  con  tutte  le fuecafe  in  piedi;  ma  è  vota,nè  gli  habita  ani- 
ma viua  le  non  rigri,&  altre  fierejlì  dice,che  circonda  ventiqnattro  miglia,&  ha  dentro  alle  mura 
alcune  montagliele  cafe  fono  tutte  a  pie  piano,&:  murate  di  tango,fuor  che  i  tre  palazzi  de'  tre  ri*. 
ranni,&  i  Pagodi,che  fono  fatti  di  calcinai  di  marmori  fini .  Ho  villo  molte  corti  di  Re,ma  non 
vidi  tal  grandezza,come  tiene  il  Re  di  Bezeneger,dell*ordine  dico  del  fuo  palazzo,percioche  ha- 
ueua  nuoue  porteprima  che  s'entraffe,oue  habitaua  il  Re,  cinque  grandi  con  guardia  di  Capita- 
ni^ di  foldati,&  quattro  con  guardia  di  Portieri  jfuori  della  prima  porta  era  vn  portico,oueflaua 
alla  guardia  di  siorno,&  di  notte  vn  Capitano  con  venticinque  foldati,&  dentro  alla  porta  ve  ne 
°  era 
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d  era  vn'akro  con  guardia  fioritali  doue  s'entrai»  in  vna  piazza  affai  grande,  in  capo  alJaauale  era 
1  altra  porta,  guardata  comelaprima,&  indi  vn'akra  piazza,*  urtai Lodo  ^n^SmedriS 
porte ,  da  dicci  Capitani  guardate ,  fi  trouauano  poi  l'altre  quattro  porte  minori  S3 
guardiane  ffauano  la  più  parte  della  notte  aperte,  percioche  è  coftume  de  i  Gentilfdi  far  le  lor 
fefte  e  negotn  pm  di  notte  che  di  giorno;  la  città  era  fìcuriffìma  da  i  ladri,  &  i  rneSan  i  Ptóahe! 
fidorm.uano  perii  caldo  su  le  ftrade,cioé  fotto  i  portici  di  quelle,  ne  gli  era mal !  fo£o Sani  b afe £ 
^;^CaP°  "  •  fc?Tm^  !°  rt$®**#  d'andarea  Goa  con  altri  dSi  compagni  wXfiche 
ciano  alquanto  indifpoQi  liquali  tolfero  dui  Palanch,ni,che  fono  come  lettierSte  co  hqua  fi  vi 
K23SK  m    C°  commo^ente'con  ottofachini  per  cadauno  palanchino,  che     Soriano  fS 

™1 SS fÌarf,aTPeF VOt a'&Iocom^rai  duI  buoI>vnopermiocaualcare,&l'altroperlTconSi 
gnia  da  portar  i  drappi,ela  vettouaglia.Si  caualcano m  quei  paofi ,  buoi  con  buone bSe  Se 

Ai  Ì2fi£*  bann<5  "?  co"imod,°>&:  buon  Paffo- Da  ««eneger  a  Goa  fono  d'ef lare  otto  SrnaS 
di  viaggio; ma  noi  lo  faceffimo  di  mezo  l'inuerno,il  mefe  di  1  tiglio,  &  pcnaffirno  SSStì  rtSS 
a  venire  fino  in  Aricela  fu'l  lito  del  mare ,  &  in  capo  a  gli  otto  giorni?  ^^^Ì^OS 
portai»  la  vettouag lia,s'indebolì  di  manierale  non  potendo  fa  cai  ma  e  ne  bifo  Aio  kfciarlo 
&  quello  ch'io  caualcaua,nel  parlare  un  fiume,noi  su  un  ponticello ,  &  egh  SSSSS 
rnezo  al  fiume  un  Ifoletta  piena  d'herba  frefea,  &  iui  fi  fermò,  ne  potendo  noi  in  a  leu modo  oàf 
fami ,pcr forza  conueniffìmo lafciarlo,*  era  in  quel  punto  vna gi4ffimapSSndc^?^ét 
ne  andare  a  piedi  fette  giornate  con  trauaglio  grandiffimo,*  haueflimo  uentura  in  r itrouar  ichì 
ni,che  ne  portarono  lerobbe .  Paflaffemo  per  quefti  g.orm  gran  fo     S SS  |3 

m,fic  volendo  la  mattina  cammare  manzi,  b.fognaua  pagare  per  no&o  rifeatto  quattro  ò  rinoue 
pagod,  ogni  mattina  per  tetta.  Vn'akro  trauagho  anche  haueffimo,che ogni  giorno  en^ 
»  HU0L1rS^Cf '  P"0,  t£bycari' dd  Re dl  ^neger,ciafcG  de  i  quali  SlSGSS225SSS2 
S-ffim    fiUC  i     -a11  alAa>Ca  ChC  k  m°neta  d'vn  g^nol  altro  no  era  buona.Con  l'aiuto  di  Dio  Cu 
«fino  finalmete  in  Ancola,terra  della  Regina  di  Garcopa,  tributaria  del  Regno  di BezenSSr 

fchi,raùJ&ormefinidiP ortogallo,& anch epezze  diaina,Zafaran,cfcarlatcii  Di  là  fiTauauTo 

T;tnTJ?TP?utCi  dl  vduco>raMamafco,fcarlatto,ouero  panni  bianchi  di  bómbafo"fecon- 
d?frflS Sri  >^gh  hr°mmi c™  ber^lunghe in tefta.da effi chiamate CoIae,di  veluto?d rafo, 
àSSSf  d!ìdaniafco'CI»ge^ofi  in  vece  di  porte  con  alcuni  panni  di  bombafo  fini;  porSuanó 

loroSA&^ 

loro  Atparche,-&  ali  orecchie  portauano  attaccato  affai  oro.Hora  al  mio  viaggio  ritornando  a,  .m 

81*5°*% ? G°-a,J°Ue  fi  Va ,n  ^uatcro  g'°rnate;L'altro compagno  effendo  alquanto  indi- 
fpofto,volea  fermarti  p  qli'inuerno  in  Ancola;(  L'inuerno  di  qlle  parti  dell'India  cominci  a  mez 
Zo  Maggiore  durafina  a  parte  del  mefe  d'Ottobre)  ma  flando  eflefin  Ancola,  vi  Mm  m create 
da  canal],  da  Bezeneger  in  vn  palachino;e  ui  giunfero  anche  dui  faldati  Portogh?    che  venTuano 

mi?,  Vf^r  deliberai  d'andar  con  cffi,&  fattomi  fare  vn  palanchino  affai  pouero  di  canne 

■  Kf^wST*  m  VnartdeHe?ie  cane  cucco  Jl  mi0  Poc°  hauere,ch'erano  gioie;&  Lòdo  Nfc S 
„Ìifr  '  portaflero .  Et  vn  giorno  intorno  alle  19.  horefi  metteremo  in  via-10)&:'al]i  2 

nel  ^affare  vna  motagna,che  diuide  iherritono  d' Ancola  dal  Regno  di  Dialcà,effendo ic >  dfetro ì 
rutti gh  altn,fui  affaltato  da  8  ladroni,quattro  de i  quali  haueuaSo  fpada e  ronfia,  «h  akr  qua  * 
rroarchi,efrezze;quadoifachini,chemi  portauano 

fcare  il  palanchino  fi  mifero  fobico  in  tuga,&  io  refìai  folo  in  terra  inuolto  ne  1  drappi  del  Paìfich? 
SS  nlr0n?P J r C k  J  ladd  .a«df  °#  mi  fP°Sliarono  con  fuo  còmodo  tutt^  nudo,&  io  per  non  ab 
ìr 5SKI re  jI  ,Palacb;no>mi  finfe e ff«  amakto;&  pche  io  haueuo  fatto  Palanchino  vn  letócd 
lo dell,  miei  drappi  I,  cercarono  1  ladri  fottilmente,  &  hauédoui  trouaco  due  borfe  bé  ligate  nelle 

So  effi  Zt°lfr  h  m0neCa  dÌ  mme  dl  qUatCr°  P^d^h'in  Ancola  haueuo  cambiti  jeredet 
£fr  fi  chefofìero  tant11 fPaSodi,&  non  cercarono  più,  ma  fatte  abbracciate  di  tutti  i  drappi ,  nel 
bofeo  fi  cacciarono;e  vo  fé  Dio,  che  nel  partirli  gli  calcò  un  lenzuolo  ,  ond'10  leuatomi  SK2 
chino  rolfi  detto  lenzuolo^  me  gli  rmokai  dentro  ;  &  in  queflo  i  miei  fachini  furono  tanto  da  be- 
ne,  che  tornarono  a  trouarmi ,  non  fperando  io  in  loro  tanta  bontà ,  percioche  effendo  effi  pa-ati 
(che  con  fi  via  di-  pagargli  manzi  tratto  )  &  hauendoli  dati  in  Ancola  fette  pagod^non  Sua 
pm  di  nuederli;ma  haueuo  determinato  di  cauar  la  canna  delle  gioie  del  Palanchino,^  moltran! 
™à  rc"f«™ene  per  bordone)Condurmi  apiedi  a  <^oa;  mala  fedeltà  di  quelli  huom.ni,mi  cauò  di 
queito  trauaglio,&  m.  portarono  in  quattro  giorni  a  Goa;nel  qual  tempo  la  feci  molto  fìretta  dd 

S,are,F!ehChe  nr°n  ?  Cra  reflaC°  nJ  dinari»né  °ro'né  argenco,né  pagcdi,né  monetale manoTa- 
uafolo  qualche  cofa ,  che  per  compamone  mi  era  data  da  1  fachini,  ma  giunto  in  Goa  gli  pàSg- 
gni  cofa  honoratamente .  Di  Goa  mi  partì  per  Cochin,  qual  è  pareggia  di  trecento  miglia  E  tra 
fvna  e  l'altra  di  quefte  due  cittadi  fono  molte  fortezze  de' Portoghel .  trcccnco  K1^ tra 
*  ■'-  '  Viaggi volterzo.  Bbb  Onor, 
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VIAGGIO    NELL'INDIA 
Onor9  Mangalor,  TìarXelor,  &  Cananor. 

I  aorimafortezzade1  Portoglieli,  che  fi  troua  per  andar  da  Goa  a  Cochin,  fi  chiama  Onor, 
ouaìe^poftanelpaefedellaReginadiBatecal^mbutanadelReddBezenejerrquinonfifaa-a- 

fico  alcuno ,  maè  folo  di  fpefa  per  il  Capitano  e  prcfidio  che  ui  fi  tiene  ;  pattata  quella  s terrina  iti 
Mangalor  ,picciola  forezza,e  di  poco  negotio ,  di  doue  fi  cauano  poca  quantità  di  rifi,indi  fi  va  al- 
la fortezza  di  Barcclor  picciola ,  ma  fé  ne  caua  affai  rifi  per  Goa .  Indi  fi  giunge  a  Cananor  Citta 
oicciola.vn  tiro  d'archibugio  dittante  dalla  quale  é  la  città  del  Re  di  Cananor,  Re  Gencile,&  egli 
&  il  fuo  popolo  fono  mala  gente  ;  ftanno  volentieri  in  guerra  co  i  Portoghefi;&  quando  tonno  in 
baceranno  per  lor  intereffe,  per  dar  fpacio  alle  loro  mercantie .  Efce  di  Cananor  tutto  il  Carda- 
monkafìai  peuere,e  zenzaro,aflai  mele,naui  cariche  di  noci  groffegran  quantità  d  Arecha;qual 
é  frutto  della  grandezza  della  noce  mufchiata,efi  mangia  in  tutte  quelle  parti  dell  India,  &  olerà 
l'India  -on  la  Mia  d'vn'herba  che  fi  chiama  Beile ,  ch'affomilia  affai  la  foglia  della  nofira  edera , 
Ina  è  più  fonile;?  la  mang.ano  impiantata  con  calcina  fatta  di  feorze  d'oftreghè  ;  &  per  tutta  1  In- 
dia ogni  giorno  fi  fpcnde  gran  quanti  tà  di  denari  in  tal  compofitione ,  e  tanti  che  chi  noi  vede ,  li 
par  qSafi  cofa  incredibile  grandmile  cauano  i  fignori  de  i  datij,che  di  quefla  herba  hanno  :  ma- 
nicandola^ i  denti  negri ,  e  rende  il  fpuco  del  color  del  fangue  :  dicono  che  £ buono  ftomaco,  e 
buon  fiato,ma  io  giudico  che  l'vfino  più  toflò  per  poltronana ,  percioche  quella  herba  e  calidifli- 
ma  e  li  rende  più  potenti  al  coito  .  Da  Cananor  a  Crangenor  ch'e  vn'altra  picciola  fortezza  de 
Portoceli  iti  le  terre  del  Re  di  Crangenor  Re  Gentile ,  é  luogo  di  poca  importanza ,  fono  cento 
e  cinque  miglia,&  è  tutta  terra  di  ladri.fottopofta  al  Re  di  Calicut,Re  Gentile,  e  gran  nemico  de 
PortoUefixo  i  quali  Ila  fempre  in  guerra,&:  è  nido  e  refugio  di  tutti  i  ladri  foreflien ,  che  fi  chia- 
mano Mori  diCarapuza,perche  portano  in  tefla  vna  beretta  lunga  roffa.e  quelli  ladri  tanno  parte 
al  Re  di  Calicut  delle  prede,che  fanno  in  mare,  e  lui  permette  che  chi  vuol  andare  in  corto  vada , 
di  modo  che  per  quella  cofta  fono  tanti  corfan ,  che  non  fi  può  nauigare ,  fé  non  con  buone  naui 
graffe  ben  armate,  ouero  con  la  feorta  dell'armata  Portoghefe .  Da  Grangenor  a  Cochin  fon» 
quindeci  miglia, 

Cochin. 

Tiene  Cochin  il  primo  luogo  dopò  Goa  tra  le  Città ,  c'hanno  i  Portoglieli  in  India, ,  &  vi  fifan- 
no  molte  facende  di  fpetie,di  droghe,e  d'ogni  altra  forte  di  mercantia  per  il  Regno  di  Portogallo  ; 
equi  infra  terra  é  il  Regno  del  peuere,delqual  fi  caricano  le  naui  che  vanno  in  Portogallo  a  refu  o, 
enonpoftoinfacchi.  Ilpeuerechevain  Portogallo, non  e  cofi  buono,  come  quello  che  va  nello 
Uretra  della  Mecca  :  percioche  i  mimftri  del  Re  di  Portogallo  già  molti  anni  fecero  1  appalto  col 
Re  di  Cochin  per  nome  del  Re  di  Portogallo ,  e  pofero  il  prezzo  al  peuere ,  qual  per  conuentiom 
fatte  infieme  no  fi  può  né  crefcere,né  callare,&  è  prezzo  molto  baffo,di  modo  che  i  Paefani  gli  lo 
danno  mal  volontieri,ev  verde  e  molto  fporco:  ma  1  mercadanti  Mori  pagandolo  meglio,  gli  e  dato 
megliore  e  meglio  conditionato .  Tutto  il  peuere  però,&  altre  droghe,che  vien  per  il  filetto  del- 
la Mecca,paffa  di  contrabando .  Cochin  fono  due  cittadi,quella  de'  Portoglieli  e  yiana  al  mare, 
oc  vn  miglio  e  mezzo  fra  terra  è  la  città  del  Re  di  Cochin ,  &  ambedue  fono  pofle  fu  la  nua  d  vno  . 
ifteffo  fiume  grande  e  di  buona  acqua,  che  viene  dalle  montagne  del  Re  del  peuere ,  Re  Gentile, 
enei  cui  Recmo  fono  molti  Chriftiani  di  San  Tornato.  Il  Re  diCochine  Re  Gentile,  e  molto 
amico  8c  fedéle  al  Redi  Portogallo ,  &  alli  cittadini  Portoglieli ,  chehabicano , efono  maritati  m 
Cochin  de'  Porto<mefì,e  con  quefìo  nome  di  Porcogheli ,  chiamano  in  India  tutti  i  Chriftiani  che 
vendono  di  Ponente ,  fiano  o  Italiani ,  o  Francefi ,  o  Allemam  :  e  tutti  quelli  che  fi  maritano  in 
Cochin,  fi  acquili  ano  vn'entrata  fecondo  le  facende  che  fanno ,  per  li  gran  pnuilegi  c'hanno  i  cit- 
tadini di  quella  cittade  :  percioche  delle  due  principali  mercantie  che  fi  contrattano  in  quel  luo- 
go,  che  fono  le  molte  fete  che  vengono  della  China,  &  i  molti  zuccan  che  vengono  diBenaga- 
fa    non  pa?anoi  cittadini  in  quella  città  maritati  dado  alcuno,  dell'altre  forti  di  mercantie  pa- 
gano quattro  per  cento  al  Redi  Cochin  con  ogni  lor  commodità;  quelli  che  non  vi  fono  mari-, 
tati  ,&iforeflieri  pagano  in  Cochin  al  Re  di  Portogallo  otto  percento  d'ogni  mercantia.  Mi ri* 
trotiai  in  Cochin  in  tempo  che'l  Viceré  trauagliò  affai  per  romperei  pnuilegi  ai  detti  cittadini ,  e 
per  farli  pagare,  come  pagano  gli  altri ,  e  proprio  in  quel  tempo  fi  pefauanodi,e  notte  i  peueri 
per  caricare  le  naui  Portoghefe  ;  &  Hi  Re  di  Cochin  auilàto  di  quefla  cola ,  fece  fubito  reliar  di  pe- 
fare  il  peuere  :  onde  in  un  tratto  furono  licentiate  le  mercantie  ,  né  più  fi  parlò  di  fargli  que- 
llo torto.  Il  Re  di  Cochin  none  molto  potente rifpetto a  gli  altri  Re delielndie  ,  ne  mette  in 
campagna  pm  di  fefTanta  mila  huomini  da  guerra:  ha  vno  gran  numero  d'Amochi ,  che  fo- 
no gli  tuoi  gentil'huomini,  chiamati  anche  Nairi:  liquali  non  apprezzano  puntola  vita  ,oueua 
iiferuitio,o  l'honoredel  ino  Rcanzil'efpongonoad  ogni  pericolo,  quando folfcroetiandio cera 
di  morire.  Sono  huomini ,  che  vanno  nudi  dalla  centura  in  su,  con  un  panno  cento,  &  nuotato 
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f$fc  infra  le  gambe,  vanno  fcalci,hanno  i  capegli  lunghi ,  e  riuokati  in  cima  alla  tefta ,  &  fempre  por- 
tano la  fpada  nuda ,  &■  la  rotella .  Hanno  quelli  Nain  le  lor  donne  commune  tra  loro ,  e  quando 
alcuno  d'etti  entra  in  cafa  d'una  di  quelle  donne,  lafcianola  fpada,&  la  rotella  appreffo  la  porta  fu 
la  Itrada,e  mentre  fiali  quella  fpada  e  rotella,non  e  alcuno  ch'ardilca  entrami.  I  figliuoli  dei  Re 
non  fuccedono  nel  regno,  percioche  hanno  quefìa  opinione ,  che  potriano  non  effer  generati  dal 
Re ,  ma  da  qualch'vn'altro  ;  accettano  per  Re  vn  figliuolo  di  forella  del  Re,  o  d'altra  donna  della 
ttirpe  regia,percioche  dicono  effer  certi  quelli  effer  veramente  di  fangue  regale .  1  i  Nain  e  le  lor 
donne  vfano  per  gentilezza  farli  gcandiffimi  buchi  nelle  orecchile  tali  che  par  imponibile  il  cre- 
derlo, tenendo  per  più  nobili  quelli  che  hanno  i  buchi  più  grandi  ;  hebbi  licenza  da  vn  di  loro  di 
naturargli  a  circoferenza  di  elfo  buco  con  un  filo,  nelqual  poftoui  poi  il  braccio ,  vi  andò  tutto  fi- 
na alla  ipalla,  e  dico  il  braccio  cofi  veftito  :  fono  in  effetto  moftruofamente  grandi  ;  e  per  farli  con" 
grandi,!!  forano  l'orecchie  da  piccione  vi  attaccano  vn  pefo  grandmò  d'oro,ò  di  piombo,  e  nel  fo- 
ro mettono  vna  certa  forte  di  foglia,  che  coli  larghi  li  fa  .  Si  caricano  in  Cochin  le  nani  che  van- 
no in  Portogallo ,  &  anche  in  Ormus ,  vero  è  che  quelle  d'Ormus  non  portano  peuere ,  fé  non  di 
contrabando  ;  Della  canella  facilmente  hanno  licenza  di  leuarne  ;  di  tutte  l'altre  fpcti  ari  e  e  dro- 
ghe poiiono  liberamente  leruarne,  coli  per  Ormus  come  per  Cambaia;e  cofi  di  tutte  l'altre  mer- 
canta, che  da  diuerfc  bande  vi  fono  portate  .  Ma  del  proprio  Regno  di  Cochin  fi  cauano  affai 

peueri,che  vanno  in  Portogallo,gran  quantità  di  Zenzari  fecchi  e  conditi,Canella  faluatica,  mol- 
ta  Arecha,affai  cordouaglia  di  oairo,fatta  del  fcorzo  dell'arbore  della  noce  grolla,  &z  é  meglio  che 
quella  di  caneuo;dellaqual  fé  ne  porta  anche  affai  in  Portogallo .  Sipartenoogn'annolenamda 
*,  kocJVn  Fi™"0?*11?  daI fin  dl  Dicembre  fina  per  tutto  Genaro .  Hor  feguitando  il viaesio  del- 
B  Hndia  da  Cochin  fi  va  a  Coilan,  diltante  da  Cochin  fcttantadue  miglia ,  qual  è  fortezza^picciola 
del  Re  di  Portogallo, polla  nelle  terre  del  Re  di  Coilan ,  qual  è  Re  Gentile;  è  luogo  di  poco  nego- 
tio,  vi  fi  carca  foto  mezza  naue  di  peuere,che  va  poi  a  Cochin  a  finir  di  carcare .  Di  qui  a  Cao  Co- 
rrieri il  tanno  fettantadue  miglia,  e  qui  finirle  la  coffa  dell'India ,  e  per  tutta  quella  coffa  appreffo 
al  mare,  banche  daCaoComeri  alle  batte  di  Chilao,  che  fono  intorno  a  ducento  miglia,  fono 
quali  tutti  venuti  alla  Chriftiana  fede,  e  vi  fono  affai  Chiefe  de  i  padri  di  San  Paulo,  i  quali  fanno 
in  quei  luoghi  gran  profitto  in  conuertire  quei  popoli ,  e  gran  fatiche  nell'amniaeffrarli  nella  le<*- 
gediChnfto.  '  & 

'Pefcaria  delie  'Perle. 

Il  mare  che  giace  tra  la  coffa  che  fi  din1  ende  da  Cao  Comeri  alle  baffe  di  Chilao,  è  l'Ifola  di  Sei- 
Jan,  il  chiama  la  Pefcaria  delle  Perle ,  qual  pefcaria  fi  fa  ogn'anno  cominciando  di  Marzo,ò  d'A- 
prile^ dura  cinquanta  giornijnè  ogni  anno  fi  pefca  in  vn'ifteffo  luogo,  ma  vn'anno  in  vn  luo<>o, 
e  1  altro  in  vn'altro  di  detto  mare?  quando  s'auicina  il  tempo  di  pefcare  mandano  buoni  nuotatori 
iott  acqua ,  a  fcopnre  oue  è  maggior  quantità  d'oftreghe ,  e  fu  la  coffa  all'incontro  piantano  vna 
villa  di  cale,e  bazarn  di  paglia,  che  tanto  dura ,  quanto  dura  il  tempo  del  pefcare,  e  la  fornifeono 
di  quanto  e  neccffario ,  &  hora  fi  fa  vicino  a  i  luoghi  habitati ,  fiora  lontano ,  fecondo  il  luo<r0,oue 
vogliono  pefcare .  I  pefeatori  fono  tutti  Chriftiani  del  paefe ,  Se  va  chi  vuole  a  pefcare ,  pacando 
pero  vn  certo  cenfo  al  Re  di  Portogallo,&  alle  chiefe  dei  padri  di  San  Paulo ,  che  fono  per  quella 
coita  ;  Mentre  dura  il  tempo  di  pefcare,ffanno  in  quelmare  tre  o  quattro  fufte  armate,per  diffen- 
dere  i  pelcaton  da  i  corfan  .  Io  mi  ritrouai  qui  vna  volta  di  paffaggio ,  e  vidi  l'ordine  che  tendono 
C  a  peicare  .  tanno  compagnia  due,tre,e  più  barche  inficine ,  che  fono  dell'andare  delle  nofìre  pe- 
otte,  e  più  picciole;  vanno  fette  ouero  otto  huomini  per  barca;  &:  holle  ville  la  mattina  a  partire  in 
grandiliimo  numero,&  andare  a  forgere  in  quindeci  fina  dicidotto  paffa  d'acqua,  che  tale  è  il  fon 
do  di  tutto  quel  contorno;  forti  che  fono,gettano  vna  corda  in  mare ,  nel  capo  della  quale  è  libato 
vn  buon  fattoi  vn'huomo  hauendofi  ben  ffretto  il  nafo  con  vna  moleta,&  ontofi  con  o<*lio  if na- 
to e  l'orecchìe,con  vn  carniero  al  colloquerò  vn  ceffo  al  braccio  finiff ro,giu  per  quella  corda  fi  cai 
la;e  quanto  più  pretto  può,empie  il  carniero,o  il  ceffo  d'oftreghe, che  troua  in  fondo  del  mare,  8c 
indi  icorla  la  cordai  i  compagni  che  flanno  attenti  in  bàrca,tirano  fu  detta  corda  in  preffa ,  e  co 
ella  anche  l'huomo,e  cofi  vanno  d'vno  in  vno  a  vicenda,fìnche  la  barca  e  carica  d'ofìre^he  &  poi 
la  fera  vengono  alla  villa,  &c  cadauna  compagnia  fa  ilfuo  monte  d'offreghe  in  terra  difìinti  vno 
dall'altro,di  modo,chefi  vede  una  fila  molto  lunga  di  monti  d'offreghe,ne  fi  toccanofìn  che  la  pe 
icarianon  è  compita;  &alì'hora  s'acconciano  ogni  compagnia  attorno  il  fuo  monte  ad  aprirle, 
che  facilmente  s'aprono,percioche  fono  già  morte,  efragide,  &  s'ogni  offrega  haueffe  perle,  faria 
vna  gran  bella  preda,ma  ne  fono  affai  fenza  perle .  Finita  la  pefcaria,  &  villo  fé  e  buona  ricolta,  o 
cartina,  in  fono  certi  huomini  periti ,  che  fi  chiamano  Chitini ,  liquali  metteno  il  prezzo  alle  per- 
le, fecondo  la  lor  carratà,facendone  quattro  cernide  con  alcuni  criuelli  di  rame  ;  I  e  prime  fono  le 
tonde,&f  fi  chiamano  l'Aia  de'  Por toghefi, perche  i  Portoghefi  le  comprano;  le  feconde,  che  non 
"folio  tonde,fi  chiamano  l'Aia  di  Bengala;la  terza  forte ,  che  fono  manco  buone ,  chiamano  l'Aia 
'  di  Canara,  cioè  del  Regno  di  Bezeneger;  la  quarta  &vltima  forte,  che  fono  più  trifte,&:  più 
^minute,  fi  chiama  l'Ai  a  di  Cambaia.  Meffoil  prezzo,  vi  fono  tanti  mercadanti  di  diuerfe  par- 
ati, che  con  dinari  Hanno  affettando ,  che  in  pochi  giorni  ogni  cofaficompraa  prezzo  aperto  l 
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fecondo  la  carrata  di  dette  perle .  In  quefto  mare  della  pefcaria  delle  perle  è  vna  Ifóletta  chiama-^ 
ta  Manar,habitata  da'  Chnftiani  del  paefe,cheprima  erano  Gentili,con  vna  picciola  fortezza  de' 
Portoglieli ,  fituata  all'incontro  dell'Ifola  di  Seilan ,  tra  lequali  palTa  vn  canale  non  troppo  largo , 
Se  conpoco  fondo,  per  ilqual  non  fi  può  nauigare,fenoncon  vafcelli  picciolh,  e  col  crefcentt 
dell'acqua  nel  voltar  della  Luna ,  ouero  nel  tondo  ;  Se  con  tutto  ciò  bifogna  anche  fcancar  detti 
vafcelli  in  barchette,  Se  paffare  alcune  fecche  voti ,  Se  poi  tornare  a  caricare  ;  e  quefto  fanno  li  na- 
uilij ,  che  vanno  in  India  ;  ma  quelli  che  vanno  d'India  verfo  Leuante  per  la  cofta  di  Chiaraman» 
del ,  pattano  dall'altra  banda  per  le  baile  di  Chilao,  che  fono  tra  l'Ifola  di  Manar  ,e  terra  ferma ., 
Et  andando  d'India  per  la  cofta  di  Chiaramandel ,  fi  perdeno  alcuni  nauilij ,  ma  voti ,  percioche 
fi  fcarcano  ad  vna  Ifola  detta  Peripatan,  Se  mettonfi  le  mercantie  in  barchette  picciole ,  chiamate 
Tane,che  fono  piane  di  fondo,e  pefeano  poco  ,  Se  però  poffono  paffare  fopra  ogni  feccafenza  pe- 
ricolo di  perderli .  Afpettano  in  Peripatan  il  buon  tempo  da  partirfi  per  paffar  le  dette  fecche ,  Se 
lì  partono  i  nauilij,  e  le  Tane  di  compagnia ,  Se  nauigato  c'hanno  trentafei  miglia ,  arnuano  alle 
fecche;&  perche  tal  volta  il  tempo  carca  affai  con  vento  frefeo,  Se  bifogna  per  forza  paffare ,  non 
eflendo  oue  faluarfi;le  Tane  palTano  ficure,ma  i  nauilij  fé  fallano  il  canale, vrtano  nelle  fecche,  Se 
fi  perdono.  Al  venire  in  qua  non  fi  fa  quefìaftrada,ma  fi  palla  per  il  canal  di  Manar,  detto  difo- 
pra,  il  cui  fondo  non  effendo  altro  che  fango,ancorche  i  nauilij  reftino  in  fecco,gra  forte  e,  che  ne 
pericoli  alcuno .  La  cagione  perche  non  fi  fa  quefta  ftradapiu  fìcura  all'andare  in  la ,  e  perche  a 
quel  tempo  per  i  venti  ch'all'hora  regnano,tra  Manar  e  Seilan ,  e  tanta  feccha  d'acqua  che  non  fi 
può  a  modo  alcuno  paffare  .  Da  Cao  Comeri  all'Ifola  di  Seilan  fono  cento  e  venti  miglia  di  tra- 

uerfo . 
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Seilan  é  vn'Ifola  grande,&  al  mio  giudicio  affai  maggiore  di  Cipro:  fu  la  banda  che  guarda  ver- 
fo l'India  per  ponente,  è  la  città  di  Colombo,  fortezza  de'  Portoghefi ,  mafuoradellemuraede 
nemici ,  ha  folo  verfo  il  mar  il  porto  libero  :  Il  Ile  legitimo  di  quefta  Ifola ,  fta  in  Colombo  fatto 
Chriftiano  e  priuo  del  Regno ,  foftentato  dal  Re  di  Portogallo  ;  il  Re  Gentile  a  chi  fi  apparteneua 
il  Regno,chiamato  il  Madoni,hauendo  dui  figliuoli,il  principe  nomato  Batbinas,&:  il  fecondo  no 
mato  Ra?iu,è  fiato  con  aftutia  dal  figliuolo  minore  priuo  del  Regno,percioche  hauendofi  eflo  f  at 
ta  beneuole  tutta  la  militia,a  difpetto  del  padre,e  del  Prencipe  fuo  fratello  fi  ha  vfurpato  il  Regno, 
&è<*ran  guerriero  .  Haueua  prima  quella  Ifola  tre  ReiilRagiu  col  padre,  eBarbinas  fuo  fratello 
Re  d'ella  Cotta  con  li  fuoi  conquifti  -,  il  Re  di  Candia  in  vna  parte  dell'Ifola ,  che  fi  chiama  Regno 
di  Candia,qual  haueua  honefta.poffanza,&  era  grande  amico  de'  Portoghese  diceuafi  che  fecre 
tamente  viueua  da  Chriftiano:  haueua  il  Re  di  Gianifanpatan  ;  da  tredeci  anni  in  qua  il  Ragni  s'e 
impatronito  di  tutta  l'Ifola,e  fi  è  fatto  vn  gran  Tiranno .  Nafce  in  quefta  ifola  la  Canella  fina,  affai 
peuer e  e  Zenzero,gran  quantità  di  noce,&  Areccha,  ui  lì  fa  affai  cairo  da  far  cordouaglia,  produ- 
ce affai  Chriftallo,&;  occhi  di  gatta,e  dicono  che  ui  fi  trouano  anche  rubini,  ma  ìoue  n'ho  vendu- 
ti affai  bene  di  quelli  ch'un  viaggio  vi  portai  dal  Pegù .  Io  ero  defiderofo  di  veder  come  lacanella 
fi  cauaua  dall'arbore  che  la  produce,e  tanto  più  che  quando  mi  rkrouai  fu  l'Ifola ,  era  la  ftagione 
che  fi  cauaua  del  mefe  d' Aprile,onde  quantunque  1  Portoghefi  foffero  in  guerra  col  Re  dellTfola, 
e  che  però  io  eorrreua  vn  gran  pericolo  ad  vfeir  della  cittade,  tuttauia  volli  pur  quelta  mia  voglia 
contentare^  vfeito  fuori  con  vna  guida,andai  in  vn  bofeo  lontano  dalla  città  tre  miglia,  nelqua- 
le  erano  affai  arbori  di  canella ,  mefcolati  però  perii  bofeocon  altri  arbori  faluatichi  ;  e  .quefto  ar- 
bore fottile,&:  non  troppo  alto,&;  ha  la  foglia  fimile  a  quella  del  Lauro;del  mefe  di  Marzo,  o  d'A-  _• 
pnle,quando  gli  arbori  vanno  in  amore ,  fi  caua  la  canella  da  quelli  arbofcelh  a  quefto  modo  ;  ta- 
gliano la  feorza  di  fotto ,  Se  di  fopra  da  vn  nodo  all'altro  intorno  all'arbore ,  indi  gli  danno  un  ta-  p 
elio  per  il  lungo,  Se  con  la  mano  pigliando  la  feorza  facilmente  la  leuano  d'intorno  all'arbore ,  Se 
k  mettono  nel  Sole  a  feccare,&  per  quefto  fi  torce  nella  maniera,che  noi  la  vediamo:non  fi  fecca 
per  quefto  l'arbore,anzi  torna  a  fare  vn'altra  feorza  per  l'anno  feguéte,  Se  la  canella  buona  e  quel 
la, che  ogn'anno  fi  feorza;  percioche  quella  di  due,o  di  tre  anm,è  groffa,&:  manco  buona;  nafce  in 
quelli  ifteffi  bofchi  anche  molto  peuere. 

T^egapatan . 
Da  Seilan  pei  dentro  dell'Ifola  fi  va  a  Negapatan  in  terra  ferma,  con  Nauilij  piccioli  ,&  vi  ex 
fettantadui  miglia  di  ftrada  ;  e  Città  affai  grande,  Se  ben  popolata  parte  da'  Portoghefi ,e  da'  Chri- 
fliani del  paefe,&:  parte  da'  Gentili  ;  è  terra  di  non  troppo  negotio ,  né  ui  fi  caua  altro ,  che  buo- 
na quantità  di  nfi ,  Se  alcune  forti  di  panni  di  bombafo ,  ch'in  diuerfe  parti  fi  portano  ;  fu  già  terra 
abondantiffima  di  vettouaglia,hora  è  affai  manco  ;  Se  la  fua  grande  abondanza  moffe  affai  Porto- 
ghefi ad  andare  ad  habitarui,&  a  fabricarcafe  in  paefe  alieno  per  uiuerui  con  poca  fpefa;  la  Citta 
e  d'un  gran  Signore  Gentile  del  regno,diBezeneger:nondimeno&  i  Portoghefi,&  gli  altri  Chri-, 
ftiani  ui  ftanno  affai  bene,con  Chiefe,&  un  monafterio  di  S.Francefco  di  grà  diuotione,&  ben  ac- 
comodati di  cafaméti;pur  alla  fine  fono  in  terrade  Tirani,ch'a  ogni  lor  uoglia,gli  poffono  tarqual 
che  difpiacere.-come  occorfe  l'anno  1565.  fé  mi  ricordo  bene ,  che  il  Naic,cioè  il  Sig.  della  Citta  li 
mandò  a  domandare  certi  caualli  Arabi,&  hauendoglicli,cflì  denegati  di  là  a  pochi  giorni  venne 
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A  voglia  al  Signore  di  vedere  il  mare  ;  onde  i  poueri  cittadini ,  per  effer  quella  cofa  infolita ,  dubita- 
rono che  per  fdegno  vernile  a  faccheggiar  la  lor  decade ,  &  imbarcarono  tutto  ,1  meglio  c'haS 

lero^mobil^mercant^dmariegioie^feceroflargarinauilijdallaterra^olfelaloi :  forre  cacci 
ua,che  la  notte  ieguence  fece  vna  gran  burafea  in  mare,  che  cacciò  tutti  i  nauilii  a  romperli  m  ter- 
ra; e  tutto  quello  che  f,  puote  ricuperare,  fu  dipredaco  dall'efferato  che  col  Signore  era  venuto  • 
buccino  lliaiC  Cia  atCCndat0  >  fenza  ch'effi  haueflero  penfiero  alcuno  di  fare  vn  cai 

San  Tome . 
DaNegapatanfeguitandoil  viaggio  verfo  Leuance  cento  e  cinquanta  milgia,  ficroualacafa 
del  ben  atmenturato  San  Tomé,qual  è  vna  Ch,efa,di  grand.ffima  diuocione,  &  è  mokorifpeccaca 
etiandio  da  i  Gentili   per  a  noticia  ch'effi  hanno  de  i  molti  miracoli  fatti  da  quel  benedetto  Apo- 
stolo; apprefìo  a  quefta  Chiefa  hannofabricato  i  Portoghefi  vna  cittade ,  in  le  terre  del  Re-no  di 
£ezeneger;laquale  quantunque  nonna  molco  grande,éal  parer  mio  la  più  bella  di  quance  ne  fo- 
no in  quelle  parti  de  Wndiajha  belliflìme  cafe  accommodace  di  vaghi  giardini,  ha  ftrade  larghe,e 
dritte,  con  moke  belle  e  diuote  Chiefe  ;  fono  le  cafe  ferrate  vna  all'altri ,  con  le  porte  picciole ,  £ 
ogni  porta  ha  i  fuo  bafiione,  di  modo  ch'é  fufficiente  fortezza  per  il  paefe  ;  Non  poffedono  i  Por- 
toghefi altri  ftabili  che  le  cafe,&:  i  giardini ,  che  fono  dentro  alla  citta .  I  Datij  fono  del  Re  di  Be- 
zeneger,i  quali  fono  molto  buoni,  percioche  è  terra  d'affai  ricchezza,e  di  molte  facende;  n'efeon, 
e  vi  entran  ogn,  anno  due  nani  groffe ,  molto  ricche,oltra  i  molti  altri  nauilii  piccioli  ;  Delle  due 
naui  vna  va  a  Pegu ,  e  l'altra  a  Malacca,  carche  di  panni  fini  e  d'ogni  forte  di  Bombafo  dipenci-  la 
qualee  veramentecofa  molto  vaga,perciochepareno  fmaltati  di  diuerfi  colori,  e  quanto  più  fi  la- 
5  uatio ,  canto  più  reftano  viui  i  colori  ;  &  altri  panni  pur  di  bombafo  tefìudi  a  diuerfi  colori  di  <n-art 
valuta  ;  di  più  fi  fanno  in  San  Tome  affai  filati  cremefmi ,  tenti  con  vna  certa  radice,  che  chiama- 
nomala; &  anche  quelli  per  lauare mai  perdono  il  colore,anzi  più  (egli  auiua  il  Cremefinodi  por^ 
tano  quefli  filaci  per  la  maggior  parte  a  Pegù ,  percioche  là  fi  adoperano  nei  ceflere  i  loro  panni  a 
loro  vfanza  &  e  di  manco  fpefa.Spauencofa  cofa  e  chi  no  ha  più  vifro,hmbarcare  e  sbarcar  le  mer- 
cancie  e :  le  pedone  a  San  Tome,percioche  è  cotta  braua,né  lì  può  feruire  d'alcun  nauilio,  né  delle 
barchedellenauiafarqueftoferuicio, perche  tutte  andarebbono  in  pezzi;  ma  adoperano  certe 
barchette  fatte apofla  molto  alte  e  larghe,ch'efìì  chiamano  Mafudi ,  e  fono  fatte  con  tauole  focci- 
li,econ  corde  lottili  cufice  inf leme  vna  tauola  con  l'alcra;quando s'imbarca,s'imbarcano  le  perfo- 
ra e  le  robe  fu  quefie  barchecce  in  cerra ,  e  poi  li  barcaruoli  le  gettano  cofi  cariche  in  mare ,  e  con 
preltezza  fi  mettono  a  vogare  contra  le  groffiffime  onde  del  mare,fin  che  alle  naui  forte  fi  condu- 
cono :  fc  cofi  medefimamente  venendo  dalle  naui ,  o  da  i  nauil.j  in  terra  con  quelle  barchette 
cacche  dnuomini  e  di  mercantigli  barcaruoli  quando  fono  vicini  a  terra,  faltano  in  acqua  per  te- 
nere il  M  afudi  dritto ,  che  non  fi  ribalti,  e  l'onde  del  mare  gettano  il  Mafudi  in  terra,talche  li  paf- 
iagieri  eia  roba  fi  difearca  a  pie  futto  ;  &  alle  voice  fé  ne  ribalca  qualch'uno,macon  poco  danno , 
perche  poco  fi  carcanoje  cucca  la  mercancia  che  va  per  fuora,fi  imboglia  beniffimo  con  buone  pel- 
le di  manzo;  percioche  fé  fi  bagnaffe  pacirebbe  gran  dann o .  Al  mio  viaggio  ricornando  del  i  <66. 
xru  parti  di  Goa  per  Malacca ,  in  vn  Gal.one  del  Re  di  Porcogallo ,  ch'andaua  a  Banda  a  carcare 
Noa  mufchiate  e  Macis,e  da  Goa  a  Malacca ,  fi  fanno  mille  &c  ottocento  miglia  :  fi  paffa  di  fuora 
dell  Itola  di  Seilan,e  fi  paffa  per  il  canale  di  Nicubar,ouero  per  quello  del  Sombrero  fliquali  fono 
.  per  mezzo  i  itola  Sumatra,detta  Taprobana:edaNicubarfinaa  Pegù  é  vna  catenad' Itole  infini- 
,  ce ,  delJequali  moke  fono  Inabitate  da  gente  feluaggia ,  e  chiamanfi  rifole  d'Andeman  :  chiamo  i 
luoi  rabicana  gente  fe]uagg,a,percioche  mangiano  carne  humana.-guerreggiano  vn'Ifola  con  l'ai 
tra  con  alcune  lor  barche ,  e  pigliandoli  fi  mangiano  vna  con  l'altra  :  e  fé  pe?  difgratia ,  fi  perde  in 
quefie  Itole  qualche  naue,come  già  fé  n'ha  perfo,non  ne  fcampa  alcuno,  che  tutti  gli  arrazzante 
frangiano .  Non  ha  quefla  gente  commercio  con  alcuno,ma  viuonocon  quello ,  che  l'Ifole  pro- 
ducono :  pur  fi  auuicmano  alle  volte  alle  naui  che  di  là  pafìàno,  comeoccorfein  vn  viareio,ch'io 
da  Malacca  vemua  per  il  canal  del  Sombrero  :  fé  ne  auuicinarono  alle  naui  due  lor  barchette  car- 
che di  frutti,  cioè  mufe  e  Noci  di  quel  le  frefche ,  e  moki  Jgnami  cotti  aleffo ,  qual  è  frutto  che  afli- 
migha  il  noitro  nauone ,  ma  molto  dolce  e  buono  da  mangiare  :  non  uogliono  ad  alcun  modo  en- 
trare in  naue,  ne  vogliono  de  i  lor  frutti  danari,  ma  li  barattano  con  qualche  Aracela  di  camifa ,  o 
di  bragheffede  li  callano  ì  flracci  con  vna  corda  in  barca,&  effi danno  all'incontro  quei  frutti  ch'a 
lor  par  che  meriti:^  fi  dice  ch'alle  volte  per  vn  ftraccio  di  camifa  fi  ha  hauuto  à  baratto  buoni  pez- 
zi di  Ambra.  r 

Sumatra.  , 

L-Ifola  di  Sumatra  é  vna  grande  Ifola,&i  è  da  moki  Re  fignoreggiata,&  è  diuifa  da  moki  cana- 
li, che  per  ella  paflano .  Sul  capo  verfo  ponente  è  il  Regno  del  Re  d'Affi ,  Re  moro ,  e  molto  po- 
tente, come  quello  ch'oltra  il  fuo  gran  regno  ,  poffede  anche  molte  fufle  e  galcemafce  nel  fuo  re- 
gno affai  pcuere e Zenzaro,e  molco Belzuimè  nemiciffimo  de'  Porcoghefi,  &c  è  flato  alcune  voice 
a  combatterli  in  Malacca,e  gli  ha  fatto  gran  danni  nelli  borghi  :  ma  la  cirtà  fi  é  femprc  valorofa- 
mence  diteia,e  faccoli  anche  con  l'artigliane  molto  danno  nell'armata .  Io  giunfi  finalmente  alla' 
«acca  di  Malacca,  ° 
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iJMalacca.  <  .  D 

Malacca  è  vna  grandiflìma  fcala  d'infinite  mercantie,  che  vengono  da  diuerfe  parti  :  percioche 
tutte  le  naui  e  nauìiij,che  per  quei  mari  nauigano.fono  obligati  di  fare  fcala  a  Malacca ,  e  ]ggpr  il 
datio ,  ancorché  non  vogliano  difcarcar  cofa  alcuna  ;  e  fé  per  fuggir  di  pagar  detto  datio  paflaflera 
oltra  di  notte fenza  far  fcala ,  cafcano  in  pena  di  pagar  poi  in  India  doppio  datio .  Io  non  fon  paf- 
fato  più  inanzi  di  Malacca  verfo  Leuante ,  ma  quello  ch'io  ne  parlare ,  farà  per  buona  informa- 
tione  che  n'ho  hauuto  da  quelli  che  ui  fono  flati .  La  nauigatione  da  Malacca  in  là  non  è  commu- 
ne  a  tutti(dal  viaggio  della  China  e  del  Giapan  in  fuora,  alquale  può  andar  ciafcuno)  ma  è  fol  del 
Redi  Portogallo, ouero de' fuoi  Gcntil'huomini  pergratiaa  lor  conceria,  ouero  di  giuriditione 
del  Capitano  di  Malacca,alqual  etiandio  s'afpetta  di  iapere  i  viaggi  che  di  là  da  Malacca  fi  fanno. 

I  viaggi  del  Re  fono  quefii,ch'ogni  anno  fi  partono  due  §alioni,  vnoper  le  Malucche  a  carcare  di 
Garofoli,e  l'altro  per  Banda ,  a  carcare  di  Macis  e  di  Noci  mufchiate  ;  fi  carcano  quefli  dui  gallo- 
ni per  lo  Re,néleuano  roba  d'alcun  particolare,  dalle  portade  de'  marinarle  de'  foldati  in  fuora  ; 
e  per  queflo  non  fono  viaggi  per  mercadanti,  perche  andandola,  non  hauriano  fu  che  carcarla 
lor  roba  di  ritorno ,  oltra  che  ne  anche  il  capitan  del  Galione  leuaria  alcun  mercadante  per  niuno 
di  quelli  luochi .  Vi  vanno  bene  delli  nauilij  de'  Mori  della  cofta  della  Giaua,che  vengono  a  fmal- 
tir  la  roba  nel  Regno  d'Affi,  e  quelli  fono  il  Garofoli ,  Macis ,  e  Noci ,  che  vengono  per  lo  tiretto 
della  Mecca.  Li  viaggi  di  gratie  che  fa  illleaifuoi  Gentiluomini ,  fono  quello  della  China,  e 
dalla  China  al  Giapan ,  e  dal  Giapan  di  ritorno  alla  China,  e  dalla  China  in  India:  &  il  viaggio  di 
Bengala  a  Sonda  con  carico  di  panni  fini,  e  d'ogni  forte  di  bombafo  ;  &  è  Sonda  vn'Ifola  de'  mori 
apprettò  la  colla  della  Giaua,  &  iui  caricano  poi  peueri  per  la  China .  La  naue  che  va  ogni  anno 
dall'India  alla  China,fi  dimanda  la  naue  delle  droghe ,  perche  porta  là  diuerfe  droghe  di  Camba-  E 
ia,ma  il  più  fi  è  argento.  Da  Malacca  alla  China  fono  mille  &  ottocento  miglia,  e  dalla  China 

a  Giapan  va  ogni  anno  vna  naue  gfofTa  d'importanza ,  carca  di  fete ,  ch'ai  ritorno  porta  argento 
in  verghe,ilqual  fi  fmaltifce  in  la  China .  Sono  dalla  China  a  Giapan  dui  mila  e  quattrocento  mi- 
gliarono diuerfe  Ifole  non  troppo  gran^,nelle  quali  i  padri  di  San  Paulo  per  gratia  d'Iddio ,  fan- 
no molti  Chrifliani  e  buoni .  Da  quefte  in  là  fin'hora  non  è  flato  feoperto  per  le  gran  fecche  che 
fi  trouano .  Hanno  i  Portoglieli  fatta  vna  picciola  cittade  in  vna  Ifola  vicina  a  i  liti  della  China , 
chiamata  Machao,lecuichiefeecafe  fono  di  legno,  &  ha  vefcouato,  mai  datij  fono  del  Renella 
China,e  vanno  a  pagarli  a  Canton,belliffi ma  cittade,  e  di  grande  importàza,diflante  daMachao 
due  giornate  e  meza;  Li  cui  Gentili  fono  tanto  gelofi  e  timidi,  che  non  vogliono  che  forefliero  al- 
cuno palli  niente  adencro  per  il  paefe;c  quando  vanno  i  Portoglieli  a  pagarli  i  fuoi  dretti,&:  a  corri 
prar  delle  mercantie,  non  confentono  che  dormino  nella  città ,  ma  \i  mandano  fuora  ne  i  borghi . 

II  paefe  della  China  é  la  gran  Tartaria,&:  é  paefe  di  Gentili  grandiflimo,  e  di  grande  importanza, 
per  quanto  fi  può  giudicare  dalle  molte,  e  pretiofe  mercantie  che  di  quello  efeono,  delle  qua- 
li non  credo  fian  in  tutto  il  mondo  le  migliori,  e  la  maggior  quantità ,  che  fono ,  prima  affai  oro 
che  viene  portato  in  India  in  pani  a  guifadinauicelle,  di  bontà  di  ventitre  caratti  \  grandif- 
lìma quantità  di  feta  fina  ,  di  panni  damafehini ,  e  di  taffetà,  gran  quantità  di  Mufchio, 
molto  rame  in  pani  grandi  ,  molto  ottone  in  verghe,  gran  quantità  d'argento  viuo,  e  di 
Cenaprio,  affai  Canfora,  vnainfiità  di  porcellane  in  diuerfe  forti  di  vali,  gran  quantità  di 
panni  dipinti,  e  di  quadri,  vna  infinità  di  radici  di  China;  ogni  anno  vengono  della  China  in 
India  due  o  tre  naui  groffe  cariche  di  ricchezze  e  pretiofe  mercantie  ;  Il  Reubarbaro  vien  perter- 
ra  per  via  della  Perfìa ,  percioche  ogn'anno  va  di  Petiia  alla  China  vna  groffa  Carauana ,  che  ca- 
mina  fei  meli  prima  ch'arriui  alla  Città  di  Lanchin ,  Città  nellaquale  rifiede  il  Re  con  la  fua  cor- 
te. Ho  parlato  con  vnPerfiano,qual  mi  ha  detto,  effer  flato  tre  anni  in  detta  Città  di  Lanchin,  F 
e  ch'effaé  vna  gran  Città,  e  di  grand'importanza.  I  viaggi  di  Malacca,che  fono  di  giuridittione 
del  Capitano  della  fortezza  ;  fono ,  ch'egli  manda  ogn'anno  vn  nauiglioa  Timor  a  caricare  di 
Sandolo  bianco ,  &  il  buono  vien  tutto  da  quella  Ifola  ;  ne  viene  anche  da  Celor ,  ma  non  è  co- 
li buono;  e  manda  etiandio  ogn'anno  unnauilioa  Cochinchina,a  caricare  di  legno  d'Aloe,  &c 

il  legno  Aloe  vien  tutto  di  quello  luogo»  che  e  terra  ferma  contigua  al  Regno  della  China;  né 
fi  può  faper  come  ch'ei  nafea  ;  percioche  non  permettono  quei  popoli ,  che  i  Portoghefi  fmontino 
in  terra  fé  non  a  far  acqua  e  legne,  e  qualche  altro  feruitio  perii  nauilio  bifognando ,  tutto  il  reflo 
cofìlaprouifionedelviuere  ,  come  la  mercantia,  gli  è  portato  con  barchette  al  nauilio,  di  modo 
ch'ogni  giorno  fi  fa  la  fiera  nel  nauilio ,  finach'è  finito  di  caricare.  Va  etiandio  ogn'anno  per  l'i- 
fìeffo  Capitano  vn  nauilio  in  Afìon ,  a  caricare  di  Verzino;  tutti  quelli  fono  i  viaggi  del  Capitano 
della  fortezza  di  Malacca,e  quando  non  li  vuol  fare ,  vende  la  fua  giurifditione  a  qualch'vn'altro . 

Sion. 
Fugià  Sion  vna  grandiflìma  Città, &fedia  d'Imperio,  ma  l'anno  M  D  LXVI I.  fu  prefadai 
Re  del  Pegù ,  qual  caminandp  per  terra  quattro  mefi  di  viaggio ,  con  vn'eflèrcitod'vn  million  ,  e 
quattrocento  mila  huomini  da  guerra ,  la  venne  ad  afìèdiare  ;  &:  prima ,  che  la  pigliaflè  vi  tenne 
ventiun  mefe  l'afIèdio,còn  gran  perdita  delle  fue  genti  ;  &  lo  so  io,  percioche  mi  ntrouai  in  Pegù 
fei  mefi  dopò  la  fua  parti ta,&.  vidi ,  che  li  mandarono  cinquecento  mila  huomini  per  fupplimento 
di  quelli,che  gli  erano  mancati  ;  &  con  tutto  queflo  fé  non  vi  foffe  flato  tradimento,non  l'haureb- 
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A  Y  Prcfa5vna  notte  li  fu  aperta  vna  porca  della  città ,  per  laquale  con  grande  empito  entrato  '  fé  n* 
fece  patrone,  &  l'Ira perator  di  Sion ,  quando  lì  vide  effere  fiato  tritino ,  &  che'ì  nemico  era  iteli 
citta,  co  1  vencno  fi  vccile  ;  i  cui  figliuoli,  &  le  donne ,  cSc  altri  Signori,  che  non  furono  in  quel  n 
mo  empito  yccifi  furono  menati  {chiarii  nel  Pegù  ;  oue  io  mi  ntrouai  quando  il  Re  limatore  con 
trionfo  fecel  entrata  ,  &  tra  l'altre  gran  pompe ,  bella  cofa  da  vedere  furono  la  gran  (quadra  dclh 
Elefann,canch,  d  oro,d'argento,d,  gioie ,  &  di  Signori  prigioni .  Ritornando  al  mio  viaggio  % 
mi  parti  da  Malacca  fopra  vna  nane  groffa,ch'andaua  a  San  Tome,  citta  pofia  fu  la  colla  di  Ghia 
tamandel  ;  eperche  ,1  capitano  della  fortezza  d.  Malacca  per  auifo  hauuto  ftaua  m  afpettatione  dì 
guerra,e -che  li  vernile  fopra  il  Re  d'Affi  con  grolla  armac^non  voleuadarlicenza,che  quefta  na- 
ne partiff  e  |  onde  fi  part.lfemo  di  notte  fenza  far  acquata,  e  vi  erano  fu  detta  nane  quattrocento  & 
pm  perfonexon  incelinone  d  andare  ad  vna  certa  Ifola  a  far  acqua,  ma  il  vento  nò  he  iafsò  btàfcfr 
detta  Ifola,dr  modo  ch'andaffemo  fettantaquattro  giorni  perfi  per  mare ,  e foffemo  a  feoprì  Aer- 
ra olerà  San  Tome  più  di  cinquecento  miglia,  ch'erano^  montagne  del  Zergelm,aPPreffo  il  Re- 
gno d  Onfa,  e  coli  fonano  a  Onfa  con  aliai  morti  di  fete,e  molti  amalati,che  Tra  pochi  o, orni  mo- 
riremo,* io  d  vn  anno  hebbi  sepre  la  gola  tato  arfa,che  no  mi  poteua  fat.ar  di  beuere  acqua-io  ere 
dochenefofiero  cagione  le  fuppe fatte  in  oglio  &  aceto  con  lequale  molti  giorni  mi  foltehtài 
ricotto  non  ne'  mancatane  anche  vino,ma  fono  vini  tanto  gagliardi,che  lenza  acqua  vecidonò 
la  gente,ne  fi  può  continuar  il  beuerlijquando  fi  cominciò  a  patir  d'acqua,  vidi  alcuni  officiali  mo- 
nche ne  venderono  ad  vn  ducato  la  faldella  bé  picciolajdipoi  ho  vifio,che  vno  volfc  dar  vn  bar  di 
peuere,che  fono  dui  quintali  e  mezzo,per  vna  mezaruola  d'acqtia,&  non  gliela  volfe  dare  Credo 
certo,che ancono  farei  morto ,  infiemecon  vn  mio  fchiauo  folo,  c'haueuo  m  quel  tempo,qual  mi 
B  eramolto  caro,ma  quando  preuiddi  il  pericolo,che  li  era  per  feorrere,  vendei  il  fchiauo  perii  metta 
menodiqLiello?chevaleua,perauanzarpermequello,ch'eglibeuutohaurebbe. 

Orìfa ,  e  fiume  Gangc^ . 
Orifafugià  vn  Regno  molto  bel2o,eiìcuro ,  peni  quale  caulinare  fi  poteua  con  l'oro  in  mano 
lenza  pencolo  alcuno,fina  che  regnò  il  fuo  Re  legitimo ,  qual  era  Gentile,*  lima  (ci  cornate  in- 
tra terra  nella  citta  di  Cathecajamaua  queff  o  Re  grandemé'te  i  foreftieri,&  i  mercadati,che  entra- 
uano  &  viciuano  del  fuo  regno  con  le  lor  mercautie  fenza  pagar ,  né  datij ,  né  alcuna  altra  forte 
digrauezze  rfolo  lenaui  fecondo  la  lor  portata  pagauano  vna  certa  pocacofa-j  &  o<mi  anno 
nel  porto  d  Onfa  fi  carcauano  venticinque,e  trenta  nauf  tragroffe,  e  picciole,di  rifì  M  diuer- 
h  panni  bianchi  di  bombafo,fini  d'ogni  forte,  oglio  di  Zerzelm,  qua!  fi  fa  d'una  femenza  & 
e  aliai  buono  cotto,e  da  fngere,  affai  butiro,  Lacca,  peuere  longo  ,  Zenzari ,  mirabolani  fccchi  & 
in  conlerua,aliai  panm  di  erba,  qual  ev  vna  feta  che  nafee  ne'  boichi  fenza  fatica  alcuna  de  gli  huo- 
irnnidolo  quando  le  boccole  fono  fatte,  e  fono  graffe,  come  ogni  graffa  naranza,hannopcnfiero 
d  andare  a  raccoglierle  Sono  intorno  a  fedeci  anni ,  che  quefio  regno  fu  Prefo,e  diftrutto  dal  Re 
di  1  atane,che  fu  anche  Re  di  gran  parte  di  Bengala,  e  fubito  vi  pòfe  : il  datio  di  venti  per  centoxo- 
me  nel  fuo  regno  fi  pagaua;ma  poco  lo  godette  quello  tiranno,perche  di  là  a  pochi  anni  fu  fo^io- 
gato  da  vn  altro  tiranno ,  dal  grande  Magol  Re  d'Agra,  del  Deli,  e  di  tutta  Cambaia ,  fenza  quali 
metter  mai  mano  alla  fpada.  lo  mi  partì  d' Onfa  per  Bengala  al  porto  Picheno,  qual  è  dittante  de 
qui  cento  e  fettanta  miglia  verfo  Leuante;  fi  va  cioè  feorrcndo  la  colia  cinquanta  quattro  miglia- 
indi  s  entra  nel  fiume  Ganze,  dalla  bocca- del  qual  fiume  fino  a  Sata-an  città  ,  oue  fi  fanno 
Z  i  negotij,  &c  oue  i  merendanti  fi  riducono ,  fono  cento  e  venti  miglia,  che  fi  fanno  in  diadotto  bo- 
re a  remi , cioè  in  tre crefeenti  d'acqua,  che  fono  di  fei  horel'vno  ;  quando  noi  l'acquale  féi  hore 
calla,non  fi  può  far  viaggio,perche l'acque  corrono  troppo  di  furia,  &  ancora  che  le  barche  fìano 
leggiere,  e  ben  fornite  di  rèmi,  &  in  foggia  di  fufle,non  fi  può  andar  inanzi,ma  bifora  le^arf,,per 
non  efler  portati  a  dietro  dal  refluffo  ;  fi  chiamano  quelle  barche ,  Bazaras,  e  Patuas,  e  fidano 
alla  galeotta  coli  bene,  come  -riabbia  m  ai  vitto  ;  una  buona  Marea  prima  che  lì  arnui  a  SataeSi,  fi 
troua  vn  luogo  che  fi  chiama  Bettor,  e  da  lì  in  fu  non  vanno  le  nani  grolle,  perche  il  fiume  ha  po- 
ca acqiiajqi.il  in  Bettor  ogni  anno  fifà,e  disfa  vna  buona  villa  con  cafe,e  boteuhe  di  pagi. a, fornite- 
di  tutte  le  cofe  neceffane  a  vfanzaJoroje  dura  queff a  villa  fina  che  le  nani  parrcno  per  fnd-a,  e  par- 
tite che  fono,  tutti  vanno  alle  fue  terre,  e  danno  fuoco  alla  villa  ;  mi  fece  quella  cofa  molto  mara- 
uigliare,percne  nell'andare  a  Satagan  vidi  quella  villa  con  grandiffi  ino  popolo,  &  infiniti  bazar- 
n,e  botteghe,*  al  ritorno  eflendo  rettato  degli  vltimi,e  con  l'vkima  nane,  la  qual  d,  qui  era  par- 
tita,^ amatali  inanzi,vemuo  giù  in  vna  barca-col  capitano  della  naue,erei1ai  flupido  quando  vi- 
di quel  luogo  campagna  rafa,  econfoloifegnali  dell'abbruciate cafe.  Li nauilii  piccioli  vanno  a 
5  atagan,*  mi  carcano. 

Satagan. 
Nel  porto  di  Satagan  fi  carcano  ogn'anno  trenta,e  trentacinque  vafcelli ,  tra  naue,e  nauilij   di 
rifi,di  panni  di  vane  forti  di  bombafo,  Lacca,  grandiflìma  quantità  di  Zucchari ,  Zenzan,e  Mira- 
bolani feccni,e  conditi,  peuere  longo ,  buttiro  affai,  &  oglio  di  Zerzelm ,  e  moke  altre  mercantie 
La  citta  di  Satagan  e  honefiamente  bella  per  città  di  Mori,*  e  molto  abondante.Fu  Onorerà. 
ta  dal  Re  Ratane}vbbidifce  fiora  a  1  Re  Magol.  f  o  fletti  in  quelìo  regno  quattro  mefi;  oue  affafmer  • 
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cadami  per  loro  vtilc  comprano  vna  barca,  ouerla  pigliano  a  nolo,  e  con  effa  vanno  per  il  fiume  ]) 
alle  tiere, comprando  con  affai  maggiore  auancaggio;  percioche  cucci  li  giorni  della  fecnmana  na- 
no fiere,hora  in  vn  luogo,hora  nelì'akroje  però  ancor'io  colli  vna  barca,&  andando  sù,&,  gm  per 
"{l  fiume  dì  nocce,ho  veduto  molte  ftranie  cofe.  II  paefe  di  Bengala  da  vn  tempo  in  qua  è  quali  tut- 
to in  poter  de'  Mori,cuccauia  vi  è  ancora  gràdiffimo  numero  de'  Gentili(per  tutto  oue  dico,  Gen- 
tili; incendali Idolatri,&  ouedico Mori, s'intenda Macomettani)  mafiìmequelli  infra  terra;han- 
no  cucci  in  grandiffìmaveneratione  l'acqua  del  Gange,e  quando  fono  infermici  fanno  portare  di 
lontani  paefi  su  la  nua  di  detco  fiume ,  Se  fabricacaui  vna  caffetta  di  paglia ,  ogni  giorno  con  quel- 
l'acqua li  bagnano;onde  affai  ne  muoreno,&  morti cbefono,pongono  i  corpi  su  vn  monce  di  fra- 
fche,&:  dattóìi  il  fuoco  lafcianochc  fiano  mezzi  arrolliti,indi  attaccatogli  vn  vafo  giade  al  collo, 
nel  fiume  gli  precipitano  ,  quefta  cofa  ogni  nocce  l'ho  villa  per  due  mefi,  ch'andai  su,  &  giù  per  il 
fiume*  crouare  i  mercati,^  fiere;  &  quefta  è  la  cagione  che  i  Portoghefi  non  vogliono  beueredi 
quell'acqua,  con  tucco  che  ila  eccellentiffìma ,  Se  perfetta  al  paro  di  quella  del  Nilo.  Dal  porco  Pi- 
chenodeccodi  fopra,andai  aCochin,  Se  da  Cochin  a  Malacca,  di  douemi  parcìper  il  Perù,  occo- 
cenco  miglia  diftante,qual  viaggio  fìfuoi  far  ordinariamente  in  venti,o  vencicinque  giorni,&  noi 
fieffemo  fu  quella  ttrada  quactro  meli ,  Se  in  capo  di  ere  meli ,  effendo  hormai  il  nauilio  con  poca 
Vettouagliadifle  il  peotta,  che  per  il  fuo  fol  erauamo  a  fronte  della  Citta  di  Tenafari,  Città  del  re- 
gno del  Perù;  &  il  fuo  detco  era  vero,  ma  erauamo  in  mezzo  a  molte  ifolc  picciole,  o  fcogli  disha- 
bitati;&  alcuni  Porcoghefi  diceuano,che  conofceuano  la  terra,&  che  fapeuano,oue  era  detta  Cit- 
tà di  Tenafari ,  la  qual  e  Città  delle  ragioni  del  regno  del  Si  on,pofta  intra  terra  due,  o  tre  maree, 
fopra  vn  gran  fiume,che  viened'infra'terra  del  regno  del  Sion-,  Se  oue  il  fiume  encra  in  mare  è  vna 
villa  chiamaca  M  ergi,  nel  porto  della  quale  ogn'anno  fi  caricano  alcune  naui  di  verzino,  di  nipa,  £ 
di  belzuin,  Se  qualche  poco  di  garofoli,  macis,  noci,  che  vengonodalla  banda  di  Sion,  ma  il  sfor- 
zo della  mercancia  e  verzmo,&  nipa,  qual  è  vn  vino  eccellentiffimo,che  nafee  nel  fior  d'un'arbo- 
re  chiamaco  Niper,  il  cui  liquor  fi  diltilla,  Se  fenefa  vna  beuanda  eccellenrifTima,chiara  come  vn 
criltallo ,  buona  alla  bocca ,  Se  migliore  allo  flomaco ,  Se  ha  vna  gencilillìma  vircù ,  che  s'vno  foffe 
marcio  da  mal  Francefe,beuendone  affai,in  poco  tempo  ti  rifana;  Se  io  n'ho  veduto  l'effetco,  per- 
cioche ft  andò  io  in  Cochin, era  vn  mio  amico,al  qual  cafeaua  il  nafo  da  mal  Francefe,&:  fuconfì- 
gliato  da'  Medici, ch'andaffe  a  Tenafari  a'  vini  nuoui,  Se  che  ne  beueffe  giorno,&  notee  quato  più 
poceua,inanzi,r5erò  che  fi  deflillaffe,(che'n  quel  ftaco  e  delicatifIìmo,made(lillato  égagliardo,&: 
beuendone  affai  va  alla  tetta  )  andò  quello  huomo,  Se  ne  beuue ,  Se  io  l'ho  villo  dapoi  con  buonif- 
fimocolore,&fano.Qu,efTa  vino  è  molto  apprezzato  in  India,ma  per  venir  di  15tano,è  affai  caro; 
Nel  Perù  ordinariamente  è  buon  mercato,per  effer  vicino  al  luogo  oue  fi  fa,  &:  facendofene  ogni 
anno  quancicà  grande .  Hora  al  propotìco  ritornando  dico ,  che  ncrouandofì  noi  loncani  da  terra 
fra  quei  fcogli  all'incontro  di  Tenafari  con  molta  caretlia  di  vectouaglia,  Se  per  detto  del  Peotta, 
Se  de'  due  Portoghefi  tenendoci  al  fermo  efser  all'incontro  di  detto  porto  ,  fu  determinato  d'an- 
dar co  la  barca  a  proueder  di  vettouaglia,&;  ch'il  nauilio  n'afpeccafse  in  vn  luogo  defìgnaco;  fi  par- 
tifsemo  venciocto  perfone  con  la  barca  fu  l'hora  del  mezo  giorno,  credendoci  al  fermo  di  giunger 
inanzi  fera  nel  porto  detto  di  fopra  ,  ma  vogafsemo  tutto  quel  giorno ,  gran  parte  della  nocce,  Se 
tucco  il  giorno  feguence,fenza  trouar  porto,  né  fcgnale  alcun  di  buona  terra,&  quello  auuéne  per 
il  cactiuo  commando  de' dui  Porcughefi ,  che  errarono,  Se  fi  lafciò  il  porco  indietro,  di  modo,  che 
perdefsemo  la  terra  popolata,&:  anche  il  nauilio  co  ventiotto  perfone,  fenza  hauer  in  barca  forte 
alcuna  di  vettouaglia.Volfe  il  Signor  Iddio,ch'vn  marinaro  haueuaporcaco  vn  pocodirifi,  daba-  p 
raccarc  in  qualche  cofa,  quali  non  erano  tanti,  che  tre  o  quattro  perfone  non  gli  hauefsero  man- 
giati in  vn  patto,  io  con  licenza  di  tutti  preti  il  dominio  de'  riti ,  promettendogli ,  che  con  l'aiuto 
di  Dio, quei  riti  ne  fariano  vn  incercenimenco,fìna  che  la  fu  a  boncà  n'haueria  facto  gratta  di  ritro- 
uar  qualche  luogo  habicato,6c'  lanocceiodormiuoconeffiin  feno,  accioche  no  mi  fofsero  rubaci. 
Andafsemo  noue  giorni  coti  perii  feorrendo  la  coffa  fenza  trouar  altro  che  paefe  dishabitato,6i 
ifole  diferce,che  fé  hauefsemo  trouato  hcrba,ne  faria  parfa  vn  zuccaro,ma  non  trouammo  fé  non 
alcune  foglie  d'arbori  grofse,&:  tanto  dure,che  non  fi  poteuano  malljcare,haueuamo  abbondan- 
za d'acqua  fola,  Se  di  legne,nè  poteuamo  far  viaggio,  fé  non  co'lcrefcente  dell'acqua,  Se  quando 
l'acqua callaua,  fìfermauamo  allito di  qualch'vnadi  quelle  ifole,  trouafsemo  folo  in  quefli  noue 
giorni  vnacouata  d'oua  di  Tartaruga ,  che  furono  cencoequarancaquaccro,  li  quali  ne  turono  di 
grande  aiuco,fono  grandi  come  oua  di  gallina,nè  hàno  alerò  fcorzo,che  vna  cenerà  pelle, &  ogni 
giorno faceuamo  vn  caldarone  di  brodo  con  vn  pugno  di  rifi ,  piacque  a  Dio  ch'in  capo  al  giorno 
nono  feoprifsemo  fu  le  vécidue  bore  alcune  pefchiere,&  indi  a  poco  alcune  barchette,  che  per  et* 
feandauano .  Non  credo  che  fofse  mai  più  fiata  alerà  tanta  allegrezza  in  alcun  di  noi ,  percioche 
erauamo  hormai  tanto  affiicci,  cheappena  lì  poceuamo  regger  in  piedi, Se  alla  regola  fina  a  11' hora 
ofseruata,haueuamo  ancora  riti  per  quaccro  giorni. La  prima  villa  che  crouafsemo,era  nel  colfo  di 
Tauai,foccopolto  al  Re  del  Pegù,oue  trouafsemo  vettouaglia  in  abódanza,ma  per  dui,  e  tre  gior- 
ni nò  ti  hxkiò  mangiare  a  cadauno  fé  nò  molto  poco ,  Se  con  cucco  quello  ne  freccerò  afsai  in  pon- 
to di  morce.  Da  Tauai  al  porco  di  Marcauan  del  Regno  del  Pegù  tono  fcccancadui  miglia.Carcat- 
femo  la  barca  di  vetcouaglia,che  per  tei  meli  abondanteinence  hauerebbe  bafiaca,&  fi  partimmo 
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A  Per  il  porto,e  Città  di  Martauan,oue  in  poco  tempo  giungeffimo,  ma  non  vi  trouafsemo  il  noflro 
nauilio,  fecondo  che  penfauamo  di  trouare ,  onde  fpedifsemo  fubito  diuerfe  barche  à  cerca  rio  Se 
lu  trouato  in  gran  calamità^  bifogno  d'acqua,  forto  con  tempo  cattino,  e  vento  contrario,*:  era  à 
cattiuo  termine,  percioche  era  vn  mefe  ch'era  priuo della  barca,che  d'acqua,e  di  leene  Io  prouc- 
deua,  qual  con  la  (corta  della  barca,che  trouato  l'haueua  giunle  anch'efso  per  grana  di  J Mo  a  fal- 
uamento  in  detto  porto.  F    5  r 

(JMartauatLs. 
;  Trouaffimo  nella  città  di  Martauan  intorno  a  nouanta  Portoghefi,  tra  mercadanti,  *  huomi- 
Ai  vagabondi,liquali  flauano  in  gran  differenza  co'  Rettori  della  città,  per  hauer  certi  Portole/i 
vagabondi  vecifi  cinquefachini  del  Re;Era  forti  vn  mefe  che'l  Redi  Pegù  era  andato  con  vn  mil 
Iione  &  quattrocento  mila  perfone  all'acquifto  dell'imperio  del  Sion;*  perche  é  col  lume  in  quel 
regno,che  fia  il  Reoue  fi  voglia  fuora  del  regno,ch'ogni  qnindeci  giorn,  li  va  dal  Peeù.vna  cara- 
uanadi  fachini con cefti  in  tefta pieni  di  diuerfi rinfreicamenti,* panni  nctci,occorfe  che  pacan- 
do elli  per  Martauan,  &  ripofandofi  quiui  vna  notte,vennero  alquanti  di  loro  a  parole  con  akii- 
ni  1  ortoghefi,*  indi  a  i  pugni;*  perche  parue  che  i  Portoghefi  n'haueffero  il  peggiora  notte  fe- 
guente  dormendo  i  facilini  alla  campagna,andarono  i  Portoghefi,*  tagliarono  la  tefta  a  cinque 
di  loro,  b  vna  legge  nel  Pegu.che  fé  vno  ammazza  yn'al  tro,  fi  compra  il  fangue  fparto  con  tanti 
dinari,fecondo  la  qualità  dell' vcrift»  ma  per  eflér  quelli  fachini  ne'  feruiti;  deFRe,non  ardirono  i 
Kcttori  d  accommodare  quefta  cofa  fenza  faputa  del  Re,*  però  li  fu  neceffario  farglielo  fapere; 
venne  ordine  dal  Re,che  i  malfattori  fofTero  ritenuti  fino  alla  fua  venuta,  perche  egli  all'horadn- 
telo  che  nauefle  come  il  fatto  era  pa^ 
B  Capitano  de  Portoghefi  non  gli  volfe  prefentare,anzi  menili  tutti  i  Portoghefi  intrrre,andaua- 
no  ogni  giorno  per  la  cittàcol  tamburro,  &  l'infegna  fpiegata,  percioche  la  città  ftaua  affai  vuota 
d  huomini  da  guerra,effendoquafi  tutti  andati  nell'efferato  del  Re.  Tra  quefii  rumori  noi  quiui 
giungefiimo,*  a  me  panie  molto  ftranio  di  veder  che  i  Portoghefi faceffero  quefte  infoìenze  nel- 
1  altrui  citta;*  dubitando  di  quello  chepoteua  interuenire,non  volfi  metter  le  mie  robbe  in  ter- 
ra,per  elf  er  più  ficure  nella  nane  ;  la  maggior  parte  del  carco  della  quale  era  del  parzeneuole,che 
itaua  in  Malacca;  vi  erano  bene  diuerfi  mercadanti,ma  con  roba  di  poca  importanza;tutti  quefti 
mercadanti  a  mefi  riportauano,  né  voleuano  sbarcar  la  roba  s'io  non  cóminciaua;  ma  dapoi  la- 
biato il  mio  configlio,  mifero  la  roba  in  terra,*  tutta  la  perfero.  Mi  fecero  vn  giorno  chiamare  il 
Kettore,*  i  Datiari,  &  mi  adomandarono,  perche  io  non  metteua  la  roba  in  terra,  *  non  paga- 
uà  il  luo  dretto  alla  Doana  ;  gli  rifpofi,che  io  era  mercadante  venuto  qui  di  nuouo,*  che  veden- 
do la  terra  andar  in  cai  riuolta  co'  Portoghefi,dubitaua  perderla  mia  roba,che  mi  coftaua  tanti  fu- 
dori;*  che  pero  hauea  deliberato  di  non  metterla  in  terra,  fé  prima  fua  fignoria  non  m'afficura- 
ua  in  nome  del  Re ,  che  fé  qualche  cofa  interueniffe  co'  Portoghefi,  che  né  la  mia  perfona ,  ne  la 
mia  mercantia  tofle  a  modo  alcuno  offefa ,  poiché  io  non  haueuo  parte ,  né  interueniua  in  q  uefti 
rUm5r ìi    dl"crZnzre  >  Parue  buona  ]a  mia  ragione  al  Rettore,*  mandò  fubito  a  chiamare  il  Bar- 
ate delia  citta,che  fono  gli  huomini  di  configlio,*  mi  promifero  l'opra  la  tefta  del  Re,che  per  co- 
la che  fotte  potuta  fucceder  co  i  Portoghefi,che  la  mia  perfona,*  la  mia  roba  faria  ficura  &  falua; 
della  qual  prometta  ne  fu  fatto  nota  ne  gli  atti  publici;  *  io  andai,*  feci  fubito  portar  le  mie  robe 
in  terra,*  pagai  il  datio,qual  in  quel  regno  fi  paga  dell'ifteffa  roba  che  fi  porta  a  dieci  percento; 
*:  per  più  mia  maggior  ficurezza  prefi  cafa all'incontro  della  cafadelRettore.il  Capitan  ma^io- 
C  re  de  Portoghefi,*  quafi  tutti  li  mercadanti  flantiauano  di  fuora  ne'  borghi  ;  folo  io,*  da  venti- 
dui  altri  Chriftiani  Portoghefi,pouere  perfone,*  officiali  de'nauilij  Portoghefi,haueuamo  la  no 
itra  nabitatione  nella  città .  Haueuano  già  i  Gentili  ordinata  la  vendetta  contra  i  Portoghefi,  ma 
non  1  efequiuano,afpettando  che  prima  il  noftro  nauilio  fi  difcarcafse,*  però  fubito  chi  fu  la  ro- 
ba in  terra,  giunterò  la  notte  feguente  dal  Pegù  quattro  mila  foldati  con  alcuni  Elefanti  da  guer- 
ra;* prima  che  fi  leuafse  il  rumore,  mandò  il  Rettore  a  far  intendere  a  cafa  per  cafa  a  tutti  i T Por- 
toglieli eh  erano  nella  citta,che  fentendo  rumore,non  douefsero  per  cofa  alcuna,  &  per  fuo  bene 
V*fJir?  alloggiamenti.AUe  quattro  hore  di  notte  fi  fentì  lo  ftrepito,*  rumor  brande  di  <*en 
tC,f i*  f  ietan,:,'  5he  gettauano  per  terra leporte  delle  cafe ,  &  de'magazeni  de'  Portoghefi,*  le 
cale  di  legne,*di  paglia; nelqual  rumore  furono  feriti  alcuni  Portoghefi,*  vno  vecifo,*  ali  al- 
tri fenza  far  proiia  alcuna  degna  dell'orgoglio  i  pafsati  giorni  moftrato,  vergognofamenteli  po- 
sero in  tuga ,  &  fi  faluarono  su  i  nauilij.che  in  porto  erano  furti .  Tutta  quella  notte  fi  carenò  la 
mercantia  de'  Portoghefi  nella cittàjdi  modo  che  tutti  quelli  che  ftauano  nclEorgo  perfero  tut- 
ta la  roba  loro ,  &  molti  di  loro  trouandofì  a  quel  punto  in  letto ,  con  la  fola  camifa  fugarono . 
Vn  altro  errore  fecero  poi  i  Portoghefi,che  dopò  imbarcati,hauendo  riprefo  animo,  vennero  con 
vn  buon  vento  a  metter  fuoco  nelle  cafe  del  Borgo,che  efsendo  di  tauole,  &  di  paglia,  &  il  vento 
gagf,ardo,m  poco  tempo  abbrufciò  il  Borgo,*  quafìmezza  la  Città  ;  con  laqual  fa  ttione  perfero 
in  tutto  ogni  fperanza  di  ricuperar  la  roba  loro ,  la  quale  poteua  montar  intorno  à  fefsanta  mila 
ducati  ;  percioche  fé  non  hauefsero  fatto  quefto  danno, fi  teneua  per  certo, che  fariano  flati  rein- 
tegrati del  tutto,  perche  fi  feppe,che  quefta  fattione  no  era fiata  ordinata  dal  Re,madalfuo  Luo- 
gotenente ,  &  dal  Rettor  della  Citta ,  che  n'erano  poijnal  contenti,  parendogli  d'hauer  fatto  vn 
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grande  errore;  la  mattina  feguéte  cominciarono  i  Portoghcfì  a  battere  la  città  con  l'artigliaria  del-  £) 
le  naui,&  la  batterono  quattro  giorni  continui ,  ma  indarno ,  percioche  i  colpi  non  feriuano  nella 
Città,  ma  nell'alno  della  montagna  alci  vicina.  Quando  il  Rettore  videche  principiarono  a  far 
la  batteria,fece (libito  prender  ventiun  Portoghefì ch'erano  nellaCittà,&  mandolli  4.miglia fuo- 
ri d'cffaaoueftcccero  fina  che  i  Portoglieli  fé  n'andarono,&:  poi  séza  offenderli  li  lalciò  in  libertà;. 
io  fletti  Tempre  nella  mia  cafa  con  vna  buonaguardia  poftaui  da'  Rettori ,  accioche  non  mi  foffe 
fatto  oltraggio  alcuno,oiferuandomi  quanto  promeffo  m'haueuano  ;  ma  non  volfero  ch'io  di  qui 
mi  partiffe,fìna  alla  venuta  del  Re;il  che  mi  fu  di  gran  danno  ;  percioche  io  fletti  ventiun  mefe  fe- 
queftrato,fenza  poter  vendere  la  mia  mercantia-,  la  quale  era  peuere ,  fandolo ,  Se,  porcellane  del- 
la China.  Giunto  che  fu  pur  finalmente  il  Re,  gli  apprefentai  vnafupplica,&  lubitofuilicentiato.  • 

cPegìt. 
Da  Marpuan  mi  partì  per  andare  alla  Città  Reale  del  Pegù,  chiamata  ancoeffa  co'l  nome  del 
Regno; qual  viaggio  fifa  per  mare  in  tre,ouer  quattro  giornate, fi  puoi  andare  anco  per  terragna 
a-chi  porta  mercàtia  è  più  commodo,&  manco  fpefa  l'andar  per  mare  ;  Se  in  qmefto  viaggio  fi  paf- 
fa  il  Maccareo ,  qual  è  vna  delle  marauigliofe  co  fé  che  fàccia  la  natura ,  Se  che'n  queflo  mondo  fi 
poffa  vedere;  Se  a  chi  non  ha  vifto  parerà  dura  cofa  il  credere,il  gran  creici  mento ,  oc  callo  che  in 
vn'attimo fa  l'acqua,&:  l'horribil  terremoto,  &:  firepito  col  quale  effa  fi  muoue .  Si  parte  da  Mar- 
tauan  col  crclcente  in  alcune  barchc,che  tono  come  Peotte,lequali  vanno  come  vna  frezza  voga- 
do  a  feconda  d'acqua,fina  che  dura  tutta  la  marea,&:  quando  conofeono ,  che  la  marea  fìa  in  col- 
ind,fì  tirano  fuori  dei  canale  in  vn  luogo  alto,&  quiui  forgeno  ;  5c  quando  l'acqua  è  callata  reffa- 
no  in  feqco,&r  tanto  alto  dal  vafo  del  canale,  quanto  è  alta  ogni  gran  cafa;fì  fa  queftorperche  fé  vna 
naue  groffa  reftaffe  nel  canale  a  baffo ,  e  tall'empito  co'l  quale  l'acqua  comincia  a  crefcere,che  la  £ 
ribaltaria;&:  con  tutto  che  la  barca  fìa  tanto  alta  tuora  del  vafo ,  &  che  prima  che  l'acqua  aggiungi 
là  habbia  perfo  gran  parte  della  fua  furia,tuttauia  rende  gran  fpauento,&  bifogna  tenerli  la  proua 
contra^altramente  fì  perderia  con  tutte  le  perfone .  Quando  l'acqua  è  per  cominciare  a  crefeere , 
fi  fente  ff  repito  coli  grande ,  che  pare  vn  terremoto ,  Se  indi  in  vn  Cubito  fa  tre  onde,  la  prima  con 
tutto  che  la  barca  fia  tanto  diftante,la  bagna  da  poppe  a  prouajla  feconda  è  manco  ternbile;&  al- 
la terza  fì  leua  in  preffa  l'ancora,&  per  fei  hore  che  l'acqua  crefce,fì  voga  con  tal  velocità, che  par 
cheli  voli;nè  bifogna  perder  punto  di  tempò,perche  é  neceffario  aggiunger  all'altra  pofta,  ouefì 
forge ,  prima  che  l'acqua  daga  volta ,  altramente  bisognerebbe  tornare  di  doue  fi  foffe  partiti  ;  Se 
quefie  polle  fono  più  pericolole  vna  dell'altra, fecondo  che  fono  più ,  Se  manco  alte.Quando  poi 
fi  ritorna  dal  Pegù  a  Martauan,  non  fi  camina,fenon  mezza  marea  alla  volta,per  reitar  in  alto, 
per  la  ragione  detta  di  fopra .  Non  ho  mai  potuto  intendere  la  cagione  di  quello  ftrepito,crefce- 
re,&:ca  Ilare  dell'acque.  Vn'altro  Maccareo  é  ancoin  Cambaia,mafipuò  riputar  niente  rifpet- 
to  a  quefto.  Con  l'aiuto  del  Signore  io  giunfi  a  faluamento  alPegùjchefono  due  Città  la  vecchia, 
&e  la  nuoua  ;  nella  vecchia  Hanno  i  mercadanti  foreffrieri,&:  anco  gran  parte  de  i  terrieri,&:  quiui 
fì  fa  il  sforzodelle  facende  ;  la  Città  non  é  troppo  grande,  ma  ha  borghi  grandiffimi ,  &c  le  fue  cafe 
fono  fatte  di  canna,&  coperte  di  foglie,  Se  di  paglia  ;  Se  le  cafe  de*  mercadanti  hanno  tutte  vnma- 
gazeno,che  fi  chiama  Godon,fatto  di  pietre  cotte,  nel  qual  ripongono  le  lor  mercantie,&  tutta  la 
roba  di  valuta  per  faluarle  da'  fpeffi  incendij,che  occorrono  in  cafe  di  tal  materia  fatte .  Nella  cit- 
tà nuoua  Ita  il  Re,  &' tutti  i  fuoi  Baroni,&  altre  perfone  fignorili,&:  gentil'huomini;&  al  mio  tem- 
po fu  queffa  città  finita  di  fabricare;é  città  molto  grande,piana,&  fatta  in  quadro  perfetto,murata 
d'intorno,&con  folfe  che  la  circondano,  piene  di  molta  acqua,  nella  qual  fono  moki  cocodnlli;  p 
non  ha  ponti  leuatori,ha  venti  portc,cinque  per  ogni  quadro,con  affai  luoghi  da  fentinelle  di  le- 
gno indorate  ;  le  fue  ilrade  fono  più  belle  di  quante  io  habbia  mai  viflo ,  perche  tutte  iono  dritte 
a  linea  da  vna  porta  all'altra,&  itando  su  vna  porta  in  vna  occhiata  fi  fcuopre  fina  all'altra;  Se  per 
effe  fì  poffono  caualcare  dicci,&  dodeci  h uomini  al  paro;  Se  anco  quelle  che  fono  per  trauerfo  fo- 
no co  fi  belle ,  Se  dritte ,  ma  non  fono  falicate  ;  da  vna  banda ,  Se  dall'altra  delle  ftrade  fono  pian- 
tate all'incontro  delle  porte  delle  cafe  noci  d'lndia,che  fanno  vn'ombra  molto  bella,&:  coni  ino-  • 
da  ;  lecafe  fono  fabri care  di  legno,&:  coperte  di  coppi, fatte  in  vnfolaro  affai  buone  alorvfanza; 
11  palazzo  del  Re  e  in  mezzo  alla  città,fatto  in  fortezza  murata,  con  lefuefofTe  intorno  piene  di 
acqua,  Se  l'habitationi  dentro  fono  di  legno  indorate,con  alcune  grottefche,ouero  piramidi  con 
gran  fatture  coperte  d'oro  di  foglia  ;  fono  veramente  cafe  da  Re  ;  Dentro  alla  prima  porta  è  vna  ' 
larga  piazza,da  vna  ba  nda,&  dall'altra  della  qual  fono  le  ftàze  de  gli  elefanti  più  poderofì,&:  più 
belli, deftinati  al  feruitio  della  perfo  na  del  Re,&  tra  gli  altri  n'ha  4.  bianchi, co  fa  talméte  rara,  che 
non  lì  troua  altro  Re,  che  ne  habbia;&  trouandofene  qualch'vno  in  qual  parte  fì  fìa ,  gli  è  fubito 
mandato  a  donare;  &:almio  tempo  in  due  volte  gliene  furono  menati  due  di  lontani  ,  &diuer- 
fì«pacfì,&:mi  fon  cofloetiandioame  qualchecofa,  percioche  obligano  ruttili  mercadanti  ad 
andarli  a  vedere,  &  donare  vna  cortefìa  a  quello  che  li  conduce;  Se  gli  officiali  de'  mercadanti 
metteno  a  queffo  effetto  vna  tanfa,  che  può  importar  mezzo  ducato  per  tefla,  che  viene  ad  effer 
gran  fumma,  per  1  moki  mercadanti ,  che'n  quella  città  fi  trouano ,  Se  pagata  che  fì  ha  la  tanfa  ;  fì 
può  anco  lafciar  ftar  d'andarli  a  veder  per  quella  voka,perche  quando  fono  poi  nelle  fìalle  regie,fì 
poffon  veder  quàto  li  vuole;ma  fi  va  quella  volta,perche  fi  fa  che'l  Re  ha  caro  che  fé  li  vada.Que-v 

fìo 
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A  v^ZT  W  altn  fuointoIi  fi  chiama  Re  de  gli  elefanti  bianchine  fi  dice,  che  s'egli  fapefìe  ch'altri 
Re  n  haueffe ,  metterla  tutto  ,1  fuo  flato  in  pericolo  più  toflo  che  non  lo  cohquifeS  tenete 

?a?ae^ 

J^™-KÌ         £  %    Ctl  va^d  argento  e  d'oro  :ve  n'é  vno  negro,  che  per  effcnl  più  srande 
che  ma!  ila  flato  v,fto,e  tenuto  con  com  modica  fim,le;e  veramente  é  tanto  frande  e  a  toloffo 
SkHK  merau,Sha  > cIa  ^a  altezzaé  di  noue cubiti .  Si  dice  che  queflo  ife  ha  qua t? oXe le- 
fant.  da  guerra,  cioè  armati  de'  dent,,in  cima  a  dui  delli  qual,  li  mettono  dui  fponroni  Sfe™  o  fm 

ra    ne  ha  ooLZd  ^  *  tcnf no feLmi  >  Percioche  ™  >  de™  9»^  «S  il 1% et 
ra ,  ne  ha  poi  affai  di  gioueni ,  che  non  hanno  ancora  fatti  i  denti .  Ha  quefto  Re  la  pili  bella  cac- 

b^Ì^É±^lvtmÌCk1'  ^  m°nd° fia  ' Dui  ^-g^  lontana  dalla  atta  Ko£K£ 

c^rrkori^ 

Kof?h?  £?  q    i  P     temfinita  gentea  veder  la  caccia;  quiui  appreffo  fono  ?randi,e  fàtìktni 

in  queflo  negotio,&:  ogni  cacciatore  ne  mena  cinque  o  ki,  e  fi  dice  che  gli  oneonc la na tura  con 

£25 S?  ,qUa  c^ia1mano 'ITambel,*  ha  vna porta checon ingeno s'apre  e  fi  ferra, dinanzi  a  - 
laquale  e  vna  flrada  lunga  e  dritta  con  arbori  da  vna  banda  e  dall'altra ,  che  coprono  la  flrada  a 
guifa  di  pergola  ,n  volto  feura ,  affine  che  l'elefante  faluatico  entrando n  SSada  fi  creda  ef- 

mach'arru^^ 

tttSl^  n'efc°™  cinquanta  o 

2  htTAni  2  cauall°^  circondano  quel  campo ,  e  le  femine  già  amaefhate  vanno  alla  volta 

ì 5SSS      ftradu  ' C  Ca  "egh  e¥anti faìuaCIchi  fono  dentro> g^  huomini  a  cauallo ,  fi  mmeno 
fn  n  Ì1  r,f  nT  ^  Poflo"° *  a  far  ?rcpito  >  Pe^  M  entrar  dentro  alla  porta  del  pffl 

cacato    ?on^ 
!££w  ^1^^  temine  &:  al  faluaticho  nella  corte  detta  di  fopra,&  a  poco  a  poco  Uste- 

2"^  rdtato  folo> £ cante  Pazzie,che  non  è  il  maggior  folazzo  al  mondo;per  due  e  tre  hore 
^ngC'Urk'0^ 

TuLlTnl*  Yedere>™'Wono  tanto fpeffi e groffi , che  «uJpoflbno  offende  e 
ri  ba"nad  %  fnno^T ln>u  r°'?pen° ,n  Cf f  dc™>^™™à  A  braccano  tantoché reflano  tut 
che  fnm^f;  hora  fi  pongono  la  tromba  in  bocca,&:  fi  cauano  del  corpo  tanta  acqua, 
vS5i.no  K-"a  nSUa'danun  «no  all'vltimo  comdore,con  tutto  che  molto  alto  fiatando  poi 
vedeno  eh  egli  e  «racco  ben  bene,efcono  alcuni  officiali  nella  corte  con  canne  lunghe*  aguzze 
&  pungendolo  lo  fanno  con  gran  trauaglio  entrare  in  vna  delle  molte  cafettc,chefonofat?e  a  Po 

SS £2*5  h;ghe  '  ¥ di  m^°u  ftrette> che  come  rEIefance  é  de™° non  può  voffi 

^  «  i       ;  &  rrf°gt?a  che  ^uefll  huomini  frano  bene  auuertiti, &  effer  veloci,  percioche 

S  P01  Pur  finalmente  l'hanno  in  vna  di  effe  fatto  entrare ,  ftando  in  alto  li  congegn ano  a 
cune  corde  fotto  a  pancia ,  al  collo ,  &  alle  gambe,  &  lo  fanno  flar  cofi  ligato  quattro ,  ò  cinque 
giorni  fenza  dargli  da  mangiare,  né  da  beuere  j  in  capo  al  qual  tempo  lo  dogano,  &  lo  metano 
ffi^nSn*^  %  ^  dan™  da  ™"&^>  * **  beuere,*  m  otto  giorni  £S 
SS3SS??^SS  ^i  f*  m°nd°  aniÌmak dl  PÌU  intend,nient<>  di  queflo,chefa  tutto  quello 
che  gì,  dice  1  huomo,che  lo  gouerna,né  altro  par  che  li  manchi  che'l  pariate  humano.Si  dice  che 

on^Hn11^  Pmabu^  RC  d,d,PeSu  fono  q^fliElefanti,&quandovannombattaglalinS- 
tono  adono  vn  cartello  d.  tauole  legato  con  buone  cente  fotto  alla  pancia,nel  qual  vi  flanno  com 

Tt T«  h  qUaCl'r°  huom  Vn,>c^,col^attono  con  archibugi,frezze,dardi  falere  arme  da  lan- 
ciare ;  &  fi  dice  anco,che  la  fua  pelle  è  sì  dura,che  refìfte  ad  vn  colpo  d'archibugio,eccetto  fé  non 

£Srf  £«  no^M11  » ■  J?  Vna  TpÌa^ in  Ìkn  lu°§hi  tenen  ;  *  oItra  ^^  gran  tea  de  gh 
fidanti,  hanno  anco  belhffima  ordinanza  in  battaglialo  veduto  io  in  alarne  fette ,  che  fi  fanno 

dlìlSSfno  Sr*  ,  R?a10nfaj  Crofa  rara'?i degna  d'ammiratione  in  quei  Barbarica  bella  or- 
dinanza del  fuo  eflerato,difhnto  in  fquadre  d'Elelanti,di  caualleria,  d'archibugieri,  &  di  picche- 
Snn2 ?ffmo  numerosa  debole,  &c  trifle  fono  l'armi  loro,cofi  quelle  di  doffo,comé 
Ino  ,ti  ?  kk  ,C  f  f°norcnftf  Plcche,&:  fpade  come  cortelli,lunghe,&:  fenza  punta,perfettiffimi 
fonogh  archibugio  dirli  può  migliori  de  i  noftrijtra  buoni,  &  cattiui  afecndono  gli  archibugieri 

v nolHl  R0,l°,Cfìanta  ?  1^  da,Un  ^mp° in  quà^ d  condnuo  crefcono  '  Pcrcioclie ogni  giorno 
™  i  •&  r  d fi  a  Palll°J  C^]  qiUÌ  concinil°  effercitarfi  fi  fanno  eccellenti  archibugieri  ;  &  fi 
SESii  R «so  Reeaandio  artegliariadi  metallo;  concludo,che  non  è  in  terra  Redi  polfaza  mag. 
giore  del  Re  del  Pegu,perc,oche  ha  lotto  di  fé  venti  Re  di  corona,  &  ad  ogni  fuo  volere  può  met- 
tere in  campagna  vn  mihon  e  mezo  d'huomim  daguerra,tutti  del  luo  fla?o;  cofa  che  parerà  dura 
da  credere,  nfpetto  a  confiderare  la  vettouaglia,che  faria  bifogno  a  mantenere  cofi  gran  numero 
di  gente,ma  chi  sa  la  natura  di  quelle  nationi,facilmentela  crederà;Ho  veduto  co  i  proprij  occhi, 
eh  eflj  mangiano  di  quante  forti  d'animali  è  fopra  la  terra ,  fia  pur  fporco>e  vile  fé  fa  eftere,  tutto 

fa  per 
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fa  p  la  lor  bocca,  fina  i  fcorpioni,&  le  ferpi ,  &  di  più  d'ogni  herba  fi  pafcono-,onde  ogni  graffo  èf-  0 
ieicico  pur  che  non  li  manchi  acquai  fale,  in  vn  bofco  fi  mancenerebbe  lungo  tempo  di  radic^di 

fiori,  &  di  foglie  degli  arbori;portano  del  rifo  per  viaggio  come  per  confetto.  Non  ha  il  Re  del 
Pe?ù  potere  alcuno  in  maremma  in  terra  di  gente,di  paele,d'oro,&  d'argento  auanza  di  gran  lun- 
ga la  poffanza  del  Turco;tiene  alcuni  magazeni  pieni  d'oro,&  d'argento,&:  ogni  giorno  ve  n'en- 
trai mai  non  fé  ne  cauta;  &c  è  Signore  delle  minere  de' rubini,de'fafili,&  delle  Ipinelle.  Apprd- 
fo  il  palazzo  re?io  è  vn  thelbro  ineftimabile ,  del  qual  par  che  non  fé  ne  facci  conto ,  nlpetto  che 
ita  m  luogo ,  doue  puoi  andare  ciafeuno  a  vederlo  ad  ogni  fua  voglia .  E1  quello  luogo  vna  gran 
piazza,d'ogni  intorno  ferrata  di  muro,con  due  portele  quali  di  giorno femprefìanno  aperte;  in 
quella  piazza  fono  quattro  cafe indorate^  coperte  di  piombo,in  ciafcuna  delle  quali  fono  alcu- 
ni pagodj,cioè  idoli,grandi,S<l  di  gran  valuta;Nella prima  è  vna  dama  di  vn'huomo  grande  d  oro, 
con  vna  corona  in  teda  d'oro,  piena  di  rariffimi  rubini ,  &  fafili ,  intorno  alla  quale  lono  quattro 
Itatue  di  quattro  fanciulli  d'oro .  Nella  cafa  feconda  è  vna  (lama  d' vn'huomo  d'argento  di  ino-  , 
netaafedere,  qual fuperaconlatefta(tantoè  grande)cofi  afedere l'altezza d'vna cala d'vn  fola- 
ro;io  mifurai  i  fuoi  piedi,&  li  trouai  coli  lunghi,come  io  tutto  fono;  con  vna  corona  in  teltafimile 
alla  prima .  E  nella  terza  vna  (tatua  di  rame  dell'ifteifa  grandezza,^  con  limile  corona  di  gioie 
in  capo  ;  Nella  quarta,^  vltima  cafa  è  vn'altra  (tatua  cofi  grande,fatta  di  Ganzatile  e  vn  mettala 
lo  di  che  fanno  le  lor  monetc,fatte  di  rame,  &  di  piombo  mefcolato  inlìemejqual  ancor  ella  ha  in 
capo  vna  corona  limile  alla  prima.  Sta  quello  teforo  cofi  grande  in  luogo  aperto  coiteli  diflè , 
&:  ognihuomo  a  fua  voglia  può  andar  a  vederlo ,  che  coloro  che  gli  fanno  la  guardia ,  non  prohi- 
bilcono  l'entrami  ad  alcuno .  Diffidifopra  che  quefto  Re  ogni  annoiti  certe  felle  tnonfa,che  per 
effer  cofa  belliffima  da  vedere,mi  par  di  douerla  fcriuere  ;  Va  il  Re  fpra  vn  carro  Trionfante  tur-  & 
to  indorato,qual  tirano  fedeci  belli  caualli,&  è  alto,con  vna  bella  cuba;dietro  gli  caminano  venti 
Signori  con  vna  corda  in  mano  per  ciafeuno  al  carro  ligata,per  tenerlo  dritto,  &  che  ribaltar  non 
fi  polììjflà  il  Re  in  mezzo  al  carro,&  su  l'ifteffo  carro  li  fìanno  intorno  quattro  Signore  da  lui  più 


fauorite;inanzi,  &c  dietro  camina  il  fuo  efferato  in  ordinanza  come  di  fopra  fi  diffe,&  in  mezzo  a 


figliuoli .  Dà  ogni  giorno  audienza  in  perfona >  ma  non  fé  li  parla  fé  non  con  fuppliche  a  quello 
modo.Siede  il  lìe  in  vna  gran  fala  fopra  vn'alto  tnbunale,&:  i  fuoi  baroni  intorno  a  lui,ma  più  bai-, 
fi; quelli  che  dimandono  audienza,entrano  in  vna  piazza  inanzi  al  Re ,  &  lì  pongono  a  federe  in 
terra  quaranta palli  lontani  dalla  perfona  del  Re,  né  in  quello  lì  fa  differenza  a  perfona  alcuna,có 
k  fue  fuppliche  in  mano,che  fono  foglie  d'vn'arbore  lunghe  più  d'vn  braccio,  &  larghe  intorno  a 
due  deta,  fcritte  con  la  punta  dVn  ferro  fatto  a  polla ,  &  infieme  con  la  fupphca  tengono  anco  in 
mano  vnpre(ente,fecondorimportanzadellalordimanda;vengono  gli fcriuani,&  pigliano qììe 

fuppliche,  &c  le  leggono,&  poi  vanno  a  leggerle  dinazi  al  Re;fe  pare  al  Redi  farli  quella  gratia,ò 
niuftitia ,  che  efli  adimandano,  manda  a  pigliar  il  prefente;ma  quando  li  pare,che  la  domanda  fia 
ingiuria,  gli  fa  mandar  via  fenza  pigliare  il  prefcnte.In  India  non  é  mercatia  alcuna,chebuona  fìa 
da  portare  al  Pegùjfe  non  fi  ha  alcuna  volta  forte  a  portami  Amfion  di  Cambaia  ;  porcado  dinari 
fé  gli  perderiaalTai.Soloda  S.Thomé  è  buono  andami,perciochequiui  fi  fa  gran  quantità  di  pan- 
ni,che  s'vfano  nel  Pegù ,  che  fono  tele  di  bombato  dipinte ,  &:  teffute,cofa  rara,che  quanto  più  fi 
lauano,rendonoi  colori  più  viui;&:  fé  ne  fanno  di  molta  importanza,che  vna  balla  molto  piccio-  p 
la  valerà  mille,  &c  due  mila  ducati  ;  vi  fi  portano  anco  da  San  Tome  filati  di  bombafo  cremefini , 
tenti  con  vna  certa  radice,che  chiamano  Saia ,  qual  fa  vn  colore,che  mai  fi  fmariffe .  Delle  qual 
roche  ne  va  ogni  anno  da  San  Thomè  al  Pegù  vna  nauecarica,ch'importa  gran  valutaci  parte  al- 
li  dieci;ouero  vndeci  di  Settembre,&:  fé  nella  fino  alli  dodeci,porta  pericolo  di  bifognar  ritornare 
lènza  far  il  viaggio .  Solito  era  di  partirli  a  gli  otto,&:  era  viaggio  ficuro;ma  perche  gli  è  gran  tra- 
uaglio  in  quelle  tele,di  ridurle  a  perfetti  one,&:  che  fiano  ben  kute;&:  anco  per  l'ingordigia  de' ca- 
p!tani,che  vogliono  ilra^uadagnare,&:  afpettano  affai  per  hauer  più  noli,con  credenza che'l  ven 
togli  habbia  da feruire,ff tarda  alle  volte  tanto,chelacola  de' venti  fi  voka,(percioche  là  fonoco- 
le  de'  venti  ad  vn  certo  tempo  prefiffo,con  le  quali  fi  va  al  Pegù  fempre  col  vento  in  poppa)  &:  nò 
effendo  giunti  prima ,  che  il  vento  fi  volti ,  alla  colia  del  Pegù,&  prefo  fondo,bifogna  per  forza  ri- 
tornare a  dietro,perciochela  cola  che  poi  con  tra  fi  volta,fuol  durare  tre,&:  quattro  meli;  ma  fé  pri 
ma  chc'l  vento  volti,s'auicina  tanto  alla  cofta,che  lì  pigli  fondo,quantunque  poi  fi  voki,hauendo 
terra,lì  trauaglia  tanto.che  non  li  perde  il  viaggio .  Va  vn'altra  naue  da  Bengala  al  Pegù,pur  car- 
ca  di  tele  di  bombalo  bianche,fine,&  d'ogni  lorte,ch'entra  in  porto  al  tempo,che  quella  di  S.  1  o- 
mc  fi  parte,come  anco  quella  di  San  Tome  cntra,quando  quella  di  Bengala  fi  parte  ;  il  porto  nel- 
quale  entrano  quelle  due  naui,c  vna  Città  chiamata  Colmin  .  Di  Malacca  a  Martauan  porto  del 
Pegù  vengono  affli  nauilij  carichi  di  peuere,di  fandolo,di  porcellana  di  China,di  canfora,di  bru- 
lico^ d'altre  mcrcantie .  Nel  porto  del  Cirion  entrano  le  naui,che  dalla  Mecca  vengono,  con 
panni  di  laua,fcarlatti,veluti,anfione,&:  cecchini,ne'  quali  lì  perdei  li  portano  per  nò  hauer  al- 
tro che  portare,  che  fia  buono  per  il  Pegù,ma  non  gl'imporca  niente,  perche  fi  rifanno  col  grotto. 

guada- 
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%  guadagno  che  fanno  nelle  robe,  che  di  quel  regno  cauano  ;  &  in  queflo  ifteffo  porto  vendono  an- 
co vaile  li  del  Re  d'Afi,  carichi  di  peuere .  Dalla  banda  di  San  Tome ,  &  di  Bengala  del  mar  della 
Bara  al  Pegu  fono  trecento  miglia ,  &  fi  va  tre ,  &  quattro  giorni  su  per  il  fiume  col  crefcente  del- 
1  acqua  imo  alla  citta  di  Cofmin,  &  qui  fi  difcaricano  le  nauijoue  vengono  i  datiari  del  Pe?ù  a  pi 
ghar  tutta  la  roba  in  nota,  &  fopra  di  fe,co*  fegnali ,  Se  bolli  di  ciafehedun  mercante,  &  efli  hanno 
penfiero  di  farla  condurre  a  Pegù  , nelle  cafe  del  Re,  nelle  quali  fi  fa  doana  di  dette  mercantie 
Quando  1  datiari  hanno  riceuuto  tutta  la  roba,&  portala  nelle  barche,  licentia  il  Rettore  della  cit  ' 
ta  i  mercadanti  che  pollino  pigliar  barca,  &  andarfene  a  Pegù  con  le  ior  maffaritie ,  &  s'accorda- 
no tre,e  quattro  mercanti  per  compagnia,^  tolta  infieme  vnabarca,al  Pegù  fé  ne  vanno  Guardi 
f    Dio  ogn'vno  da  far  contrabandi, perche  per  picciolo  che'l  foife ,  faria  affatto  rumato  ;  percioche  il 
Re 1  ha  per  grandiffimo  affronto ,  &  tre  volte  fi  vien  diligentemente  cercati ,  quando  fi  sbarcano 
della  naue,quando  fi  vogliono  partir  di  Cofmin  con  la  barca,&  quando  fono  giunti  a  Pe°ù  Que- 
flo cercar  quando  fi  efee  di  natie  lo  fanno  per  i  diamanti,  perle,&  pani  fini,  che  pigliano  pocoìuo- 
g°l  PreSIOC  ,  tUtZe  le  g'oie'ch5entrano  nel  Pegù,&  che  non  vi  nafeono, pagano  datio;  ma  li  rubi- 
noli fahli,&  le  fpinelle,che  vi  nafcono,non  pagano,  né  all'entrare,né  all'vfcire.Ho  tocco  altre  voi 
te,  chei  mef cadami,  che  vanno  attorno  per  l'lndia,conuengono  portare  feco  tutte  le  mafìantie 
che  fono  più  neceflàne  per  feruitio  d'vna  cafa ,  percioche  in  quelle  parti  non  fono  hoftarie  tic  ca- 
mere locade ,  ma  come  s'arriua  in  vna  città  la  prima  cofa  fi  piglia  vna  cafa  a  fitto,ò  per  mefì  ò  per 
anno,iecondo  che  fi  difegna  di  flarui,&  nel  Pegù  è  coftume  di  pigliarla  p  Mofon,  cioè  per  tei  ve- 
fi.Hor  da  Cofmin  fi  va  alla  Città  di  Pegù  co'J  crefcente  di  fei  hore  in  fei  hore,&  le  (ei  hore  che  l'ac 
qua  calla ,  bifogna ligarfi  alla  riua,&:  iui  afpettare  l'altro  crefcente;  è  belliffimo,  &  commodiflimo 
B  viapgio,trouandofi  da  vna  banda,&  dall'altra  del  fiume  fpefìiffime  vile  cofigroffe,  che  le  chiama- 
no Cittadelle  quali  per  buon  mercato  fi  comprano  galline,oche,anatre,colombini,  oua,latte  & 
nfijiono  tutte  pianure ,  &  bel  paefe ,  &  in  otto  giorni  fi  fa  coir. modamente  il  viaggio  fina  a  Mac- 
cao,difìante  da  Pegù  dodeci  miglia,&  qui  fi  sbarca,  &  fi  mandano  le  robe  a  Pegu  fopra  a  carette 
tirate  da'  buoi,&:  ì  mercadèti  fono  portati  in  deìingi,quai  è  vn  panno  attaccato  ad  vna'ftan<*a  nel 
qual  fta  l'huomo  diftefo,con  cofini  fotto  la  tefta,&  è  coperto  per  difefa  dal  Solc,&  dalla  pioggia , 
«ci  huomopuo  dormirle  n'ha  voglialo  portano  quattro  fachini  correndo  .cambiandoli  dui per 
volta.  Il  datio  del  Pegù  col  nolo  della  naue  può  montare  venti,  ventiuno;  ventidua,&  fina ven- 
titré per  cento,fecondo  che  fi  e  piu,&  manco  rubati ,  &  il  giorno  che  fi  fa  Doana ,  bifora  hauerc 
1  occhio  a  penello,&  fiar  all'erta,&hauer  molti  amicijpercioche  facendofi  doana  in  vna  fala  <*rà^ 
de  del  Re, vi  vengono  molti  Signori  a  vedere,accom pagliati  da  gran  numero  de'  fuoi  fchiaui-né  fi 
tengono  quefli  Signori  a  vergogna  che  i  lor  fchiaui  rubano,  ò  panno,  ò  altro  nel  moftrar  la  roba  \ 
anzi  fé  ne  ridono;  &  con  tutto  che  i  mercadanti  fi  ferueno  vno  con  l'altro  a  far  la  guardia  alle  cofe 
loro,non  fi  può  tanto  guardarcene  a  ciafeuno  non  fia  qualche  cofa  rubato,a  chi  più,  &  a  chi  m& 
co,fecondo  che  ne  hanno  più  commodità .-  Et  è  nell'ifìeffò  giorno  vn'altra  ^ran  pena  percioche 
mettiamo  che  fi  habbia  tiri  occhi, che  fi  paffi  fenza  effer  rubati  da'  fchiaui,non  fi  può  l'huomo  di- 
fendere di  non  effer  rubato  da  gli  officiali  di  Doana, percioche  pagandoti  il  datio  dell'ifteffa  roba 
pigliano  effi  fpeffe  volte  tutto  della  meglio  che  fi  habbia ,  &  non  per  ratta  d'ogni  forte  come  do- 
uerebbono;  con  che  fi  viene  a  pagar  più  del  douere  :  Spedita  finalmente  a  queflo  modo  la  roba  di 
Doana,il  mercadante  fé  la  fa  portare  a  cafa,&  ne  può  difporre  a  fua  voglia.Sono  in  Pe^ù  otto  fen* 
fan  del  Rc,che  fi  chiamano  Tareghe ,  li  quali  fono  obligati  di  far  vendere  tutte  le  mercantie ,  che 
2  vanno  a  Pegù  per  il  prezzo  corrente,  volendo  però  i  mercadanti  a  quel  prezzo  all'hora  vendere 
&  hanno  per  lor  prouifione  dui  per  cento  d'ogni  mercantia ,  ma  fono  obligati  far  buone  le  ditte  ! 
perche  il  mercadante  vende  per  fuamano,&  fotto  la  fua  fede ,  &  molte  volte  non  fa  a  chi  fi  dia  la 
roba,ma  perder  non  può,  perche  il  fenfaro  è  obligato ,  in  ogni  cafo  a  pagar  lui;  &  fé  il  mercadante 
vendeienza  adoperarci  fenfari,bifognanondimeno,che  li  paghi  li  dui  per  cento,  &  corre  qual- 
che pencolo  del  pagameto,ma  queflo  rare  volte  occorre,percioche  la  moglie,!  figliuoIi,&  i  fchia- 
ui iono  al  creditor  obligati  ;  &  come  paifa  il  termine  del  pagamento  può  il  creditor  pigliare  il  de- 
«bicor  per  mano,&  menarlo  a  cafa  fua,&  ferrarlo  in  vn  magazeno;onde  fubito  pagano-  &  no  fi  tro- 
vando da  pagarepuò  il  creditore  pigliarli  la  moglie,!  figliuoli,^  i  fchiaui  del  debitore  ,  che  tale  è 
la  legge  di  quel  regno .  Corre  in  quella  Città,&  per  tutto  il  regno  del  Pegù  vna  moneta  che  chia- 
-  mano  Ganza,fatta  di  rame,&  di  piombo,non  è  moneta  del  Re,ma  ogn'huomo  ne  può  far  battc^ 
re ,  pur  che  habbia  la  fua  giufia  partifon ,  perche  fé  ne  fa  anco  di  falia,con  affai  pioni  bo,  &  quefia 
non  fi  può  fpendere .  Con  quefia  Ganza  (i  compra  l'oro,l'argento,i  rubini,il  mufehio ,  &  oVal- 
tra  cofa,ne  altro  dinar  corre  tra  loro;&  l'oro ,&l'argcnto,&  mercantia,&  vale  hora  piu,hora  ma- 
co,come  l'altre  mercijvà  quella  Ganza  a  pefo  di  Bize,&  quello  nome  di  Biza,corre  per  il  conto 
&  per  il  pefo,&  communemente  vna  Biza  di  Ganza  valea  conto  nofìro  intorno  a  mezo  ducato', 
■&piu,&  manco,fecondo  che  l'oro,  &  l'argento,  è  più ,  ò  manco  in  prezzo;ma  la  Biza  non  muta 
mai;ogni  Biza  fa  cento  ticaij  di  pefo,&  coii  il  numero  degli  denari  fono  Bize .  Quelli  che  vanno 
a  Pegù  per  comprar  gioie,  volendo  far  bene  il  fatto  fuo,  conuieneche  vi  fiiano  almanco  vn'anno 
per  negociar  benejpercioche  volendo  tornar  con  quella  naue.con  la  qual  fi  va ,  per  la  breuiti  del 
tempo  da  negotiare,non  fi  può  far  cofa  buona;percioche  prima  che  in  Pegù  fi  faccia  Doana  della 
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natie  di  San  Tomè,é  quafi  il  Natale,&:  fatta  la  Doana  fi  vendono  le  robe  in  credenza  vn  mefe,  &  J> 
vn  mefc,'&  mezzo,&  al  principio  di  Marzo  la  naue  fi  parte .  Li  mercadanti  di  San  Tome  piglia- 
no per  pagamento  oro,&:  argento, qual  mai  non  manca,&  otto,&  dieci  giorni  prima  che  fia  il  té- 
podi  partirli  fono  tutti  fodisratti,fì  trouerianoanco  rubini  in  pagamento,ma  non  mette  cofi  con- 
to; Et  quelli  che  vogliono  inuernar  là  per  vn'altro  anno,  bifogna  che  fiano  auertiti ,  quando  ven- 
dono la  roba  loro,di  fpecificar  nel  patto  il  termine  di  due,ò  tre  meli  del  pagamento^  che  voglio- 
no, che  gli  fia  fatto  in  tanta  ganza,&  non  altro,nè  oro,né  argento;  perche  con  la  ganza  fi  compra 
oeni  cofa  con  molto  più  auantaggio;come  gli  bifogna  anco  auertir  quando  è  il  tempo  di  rifeuoter 
il  pagamento,  a  che  modo  piglia  la  ganza;perchechi  non  fìà  auertito  potria  far  grande  errore,cofi 
nelpefo ,  come  che  ve  ne  potria  effer  di  falfajnel  pefo  potria  effer  ingannatocene  da  vn  luogo  al- 
l'altro crefce,&  calla  affai;&  però  quando  fi  ha  da  fare  vn  pagamento,bifogna  pigliar  vn  peiador 
publico  qualche  dì  auati;  al  qual  fi  dà  di  falano  due  bile  al  mele,  ilqual  è  tenuto  a  far  buono  il  dena. 
ro,&  pei:  buono  mantenerlo,pcioche  eiTo  lo  rifcuote,&:  bolla  1  fachetti  del  fuo  bollo,&:  lo  porta,ò 
fa  portare,quando  è  afTai,nel  magazen  del  principale. Quella  moneta  pefa  aiiai,&:  quaranta  bize 
fono  vna  gran  carga  da  facchino  ;  &  medefìmamente  quando  il  mercante  ha  da  far  qualche  pa- 
gamento di  robe  da  lui  compresi  pefador  lo  fa,  talché  con  la  (pefa  di  due  bize  al  mefe  il  mercadan 
terifeuote  ,  &c  fpendeil  fuo  denaro  fenzafaftidio  alcuno .  l.e  mercanticene  cleono  di  Pegù  fono 
oro,  argento,  rubini,  fafili,fpinelle,  mufchio,belzuin,peuere  lungo,piombo,lacca,rifi,  vin  di  rifi, 
qualche  poco  di  zuccaro,percioche  quantunque  fé  ne  faccia  affai ,  affai  anco  nel  Regno  fé  ne  có- 
fuma  in  canna,che  fi  fa  mangiare  a  gli  Elefanti  ,&  etiandio  i  popoli  ne  mangiano  ;  gran  quantità 
fé  ne  cófuma  ancora  in  quel  Regno  nelle  lor  varelle,chefono  gli  fuo  pagodi,de'  quali  ve  n'é  gran 
quantità  di  grande  ;  &  di  picciole ,  &:  fono  alcune  montagnuole  fatte  a  mano,  a  guifa  d'vn  pan  di  £ 
Zuccaro,&:  alcune  d'effe  alte,  quanto  il  campami  di  S.  Marco  di  Venetia ,  &  al  piede  fono  Iarghif- 
fì;ne,talche  ve  ne  fono  alcune  di  quafi  mezzo  miglio  di  circonferenza; dentro  fono  piene  di  terra, 
d'intorno  murate  con  quadrelli,  &  fango  in  vece  di  calcina ,  ma  li  fanno  poi  fopra  della  cima  fino 
al  piede  vna  coperta  di  calcina  nuoua ,  &c  di  zuccaro;in  che  le  ne  confuma  gran  quantità ,  perche 
altramente fariano  dalla  pioggia  diftrutte  ;  Si  confuma  in  quelle  iflefìe  varelle  anco  gran  quanti- 
tà di  oro  difoglia,perchegli  indorano  a  tutte  la  cima;&  vi  tòno  alcune  che  fono  indorate  dalla  ci 
ma  fino  al  fondojin  che  vi  va  gran  quantità  d'oro,  perciochcogni  dieci  anni  bifogna  indorarle  di 
nuouo.per  rifpetto,che  le  pioggie  lo  confumano  ;  &  fé  tanto  in  quefla  vanità  non  fé  ne  confumaf- 
fe.faria  l'oro  nel  Pegù  in  affai  miglior  mercato .  Marauiglia  parerà  a  fentire,  che  nel  comprare  le 
gioie  nel  Pegù,cofi  fpendebene  i  fuoi  dinari  vnoche  nò  ha  cognitione  alcuna  di  gioisco  irte  qua- 
lunque eiTercicato>&  prattico  in  quefio  negocio;&  pur  è  cofi, per  il  modo  che  hanno  trouato  i  ve- 
ditori di  venderle  con  più  reputatione,&  più  care;  percioche  fé  non  coiti  praffero  gioie  nel  Pegù, 
fé  non  quelli, che  fé  n'intendono,faria  poco  il  numerode* compratori^  nel  Pegù  non  faperiano. 
che  fare  de*  tanti  rubini,che  in  quel  regno  fi  cauano,&:  gli  bifognena  darli  per  prezzo  viliffimo;  il- 
qual nodo  è  quello .  Sono  nella  città  di  Pegù  quattro  botteghe  di  Senfari  gioielieri ,  huomini  di 
gran  credito,che  fi  chiamano  Tareghe  ;  per  le  man  di  quelli  quattro  pafìano  quali  tutti  i  Rubini , 
chefi  comprano,&  fi  vendono,&:  nelle  lor  botteghe  fi  riducono  fempre  i  compratori  ,  Se  i  vendi- 
tori ;&:  quelli  mercadanti,  che  non  s'intendono  di  gioie,trouano  vno  di  quelli  tareghe,  &:  li  dico- 
no,che  hanno  tanti  danari  da  inuefhre  in  rubini,&  chefeefìo  li  farà  far  buona  Ipefa,  checompra- 
ranno,quando  che  nò,che  lafciaranno  flar  di  comprare .  E'  collume  in  quella  città  generalmen- 
te ,  che  quando  fi  ha  comprato  vna  quantità  di  rubini ,  il  compratore  fatto  l'accordo  fé  gli  porta  a  p 
cafa,&:  fiadi  che  valuta  eller  fi  voglia,&  li  vede,&  riuede  due,ò  tre  giorni,  &  non  fé  n'intendono, 
fono  fempre  nella  città  molti  mercanti,che  fé  n'intendono,co'  quali  fi  può  configliare,&  moftrar- 
glieli,&  trouando  di  nò  hauer  fatto  buona  fpefa,li  può  ritornare  al  tarega,che  glieli  ha  fatto  torre 
fenza  perdita  alcuna;la  qual  cofa  e  di  tanta  vergogna  al  tarega,che  ha  fatto  quel  mercato,che  vor- 
rebbe che  li  fufle  più  tolto  dato  vno  fchiaffo;  Superò  s'affaticano  fempre  quelli  tarega  di  far  fa- 
re buona  fpefa,rnaffime  a  quelli,che  non  fé  n'intendonojnè  lo  fanno  tanto  per  bontà  ,  quanto  per 
non  perdere  il  credito;  quando  poi  compra  alcuno ,  che  facci  profeffioned'hauerne  cognitione , 
efìì  non  hanno  colpa  alcuna  fé  comprano  caro,  anzi  nel  trattare  il  mercato  fauorifeono ,  quanto 
più  poffono  i  fuoi,che  vendono  ;  ma  però  è  buona  cofa  l'intenderfene .  Bello  etiandio  è  il  modo , 
che  li  tiene  in  far  mercato  delle  gioie  ,  percioche  faranno  affai  mercadanti  a  veder  far  vn  merca- 
to di  centenara,&:  o  .igliara  di  Bizze,ne  alcun  d'effi  può  faper  il  prezzo,che  li  promette,  &:  domà-r 
da,&  che  al  fin  fi  conclude  fé  non  quello  che  vende  ,  quello  che  compra ,  &  il  tarega;  percioche  fi 
fanno  i  mercati  con  toccarfi  i  deta  delle  mani  afeofe  fotto  vn  panno ,  hauendo  ogni  deto ,  &c  ogni 
groppo  di  ogni  deto  il  fignifìcato  di  qualche  numero  ;  percioche  fé  i  mercati  il  faceffero  a  parole , 
che  tutti  intendeffero,nafceriano  affai  contrafti,&  difrurbi .  Hor  ritrouandomi  io  in  Pegù  il  me- 
fe d'Agoflo  del  1 569. 6c  trouandomi  hauer  fatto  vn  buon  guadagno ,  mi  venne  vn  deiìderio  gran- 
de di  ritornare  alla  patria-,&:  volendo  far  la  firada  di  San  1  oné,bifognaua  ch'io  afpettaffcfìna  al 
Marzo  feguente;  onde  fui  configli  ato,&:  mi  rifolfi  di  far  la  ilrada  di  Bengala,con  la  naue,che  pre- 
tto era  per  andare  a  quel  viaggio  ,  1  a  qual  parte  da  Pegù  per  Bengala  a  Chitigan  il  gran  porto ,  di 
doue  vanno  poi  1  nauilij  piccioli  a  Cochin,pri  ma  che  la  flotta  fi  parta  per  Portogallo ,  per  la  qual 
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A  ftrada  haueuo  fatto  deliberatione  di  venire  a  Venetia .  Fatta  quefta  determinatfone ,  m'imbar- 
cai su  detta  naue  di  Bengala,&;  volfela  forte,che  quello  fu  l'anno  del  Tufon  ;  Se  per  dire,che  cofa 
iia  quello  Tufon,fi  ha  da  fapere.che  ne'  man  dell'India  ordinariamente  non  tanno  le  fortune  co- 
li fpeffe,come  in  fuetti  nottri  mariana  ogni  dieci,  vndeci ,  ò  dodeci  anni  fa  vnaiortunaoltra  ogni 
creder  terribile,né  fi  fa  fermamente qual  anno  fìa  per  venire;  &:  tritìi  quelli  che  a  quel  tempo  fi  ri- 
trouano  in.  mare,  percioche  pochi  ne  fcampano;ne  toccò  a  noi  efier  in  mare  con  fimi!  fortuna,  Se 
fu  ventura  che  la  naue  era  fiata  foderata  da  nuouo;&:  era  vota, che  non  haueua  altro  che  la  fauor- 
na,&:  oro,&:  argento,che  dal  Pegù  per  Bengala  non  fi  porta  altra  mercantia .  Durò  quefta  horri- 
bil  fortuna  tre  giorni, &:  tre  notte,che  ne  portò  via  l'antenne  con  tutte  le  vele,&  anco  perdeflìmo 
il  timone,&  perche  la  naue  trauagliaua  affai, tagliaflimo  l'arbore  grande;che  fu  affai  peggio,  per- 
che la  naue  fcnza  arbore  cadeuahora  da  vna  banda,  horàdall'altra,&:s'en;piua  d'acqua  di  modo, 
chetredì,&  tre  notte,  no  fecero  altro  feffanta  huomini,chefeccareracqua,chedi  fopra  vi  entra- 
ua,perche  il  fondo  era  buono,nè  per  elio  ve  n'entraua  pur  vna  goccia-,  venti  d'effì  attendeuano  a 
vodar  la  fentina, venti  nel  conuerfo ,  Se  venti  da  baffo ,  &  tutti  con  fecchie,&  zare,  non  faceuano 
altro  che  di  continuo  gettar  il  mar  nel  mare.Finalmente  andando  oue  dal  vento,&  dal  mare  era- 
uamo  portatati  ritrouaffimo  vna  notte  su  le  quatto  hore,con  vna  fcurità  grandiffima  ;  in  cima  di 
vna  fecca,fenza  che  il  giorno  haueflinofcoperto  terra  da  banda  alcuna  ;  né  che  fapeffimo  doue 
che  fuflìmo  ;  volte  ladiuinabontà  che  venne  vn'ondagrandifììma,che  neportòoltrala  lecca,  fen- 
za  alcun  danno  della  naue;&:  quando  fuflìmo  dall'altra  banda  della  fecca,tutti  refufcitaffimo,  per* 
cioche  v'era  pochiffimo  mare;onde  buttato  ilpiombojtrouaffimo  dodeci  paffa  d'acqua,  Se  fra  pò 
co  ne  trouaffimo  fé  non  feconde  deflìmo  fubito  fondo  con  vn'ancora  picciola  che  n'era  auanza- 

£  ta,che  l'altre  fierano  perfé  nella  fortuna  ;  non  venne  giorno  che  refìaflìmo  in  fecco ,  &:  fubito  che 
la  naue  toccò  terra  fu  pontellata  da  vna  banda ,  Se  dall'altra ,  accioche  non  fi  ribaltaffe ,  venuto  il 

fiòrno  erauamo  in  fecca ,  &c  vedeflimo  che'I  mare  era  vn  buon  miglio  lontano  da  noi  ,  Se  molto 
affo  effendo  ceffato  il  Tufon  ;  &  che  haueuamo  per  proda  molto  vicina  vna  grande  ifola;andaf- 
femo  per  terra  a  veder  che  ifola  era  quefta,&:  trouaflìmo  ch'era  luogo  habitato,  Se  al  parer  mio  il 

I)iu  abondante,che  in  tutto  il  mondo  fi  poffa  trouare;laqual  ifola  è  in  due  parti  diuifa  da  vn  canal 
e  d'acqua  falfa ,  che  paffa  da  vna  banda  all'altra  dell'ifola .  Haueflimo  molto  che  fare  a  condur- 
re a  poco  a  poco  col  crefeente  dell'acquala  naue  in  quefìo  canale;&  su  quefta  ifola  fi  fermaffìmo 
quaranta  giorni  a  riftorarci ,  &:  fubito  che  fuflìmo  su  l'ifola  ne  fu  fatto  da  quelle  genti  vn  bazarro 
con  molte  botteghe  di  cofe  da  mangiare  all'incontro  della  naue ,  che  in  tantacopia  ve  ne  conduf* 
fero,&  tanto  buon  mercato  nefecero,che  reftauamo  ftupitiw'o  comprai  affai  vacche  da  f  alare  per 
monitione  della  naue,  per  mezzo  harin  1' vna,che  fono  dodeci  foldi,&:  mezzo,per  graffa  che  fof- 
fejquattro  porci  falciatici  grandi,&  fatti  netti  per  vn  Larin,  le  galine  grandi,  Se  buone  per  vn  bez- 
zo l'vna,&:  ne  fu  detto  che  nelle  galine  erauamo  Itaci  ingannati  della  mctà,vn  facco  di  riti  fini  per 
vna  miferia,&  cofì  di  tutte  l'altre  cofe  da  mangiare  era  vn'abondanza  incredibile.Si  chiama  que- 
lla ifola  Sondiua,  di  ragione  del  regno  di  Bengala,lontanadal  porto  di  Chitigan,oue  era  il  noflro 
viaggio,  cento,&:  venti  miglia  ;  I  Mori  fono  i  fuoi  popoli,&  vi  era  vn  gouernatore  molto  da  bene 
per  moro  ;  perche  s'egli  folle  ftato  tiranno,n'hauerebbe  potuto  rubar  tutti  ;  percioche  il  capitanò 
maggiore,  Sei  Portoghesi  che  erano  in  Chitigan  ftauano  in  guerra  con  i  Rettori  di  quella  città, 
Se  ogni  giorno  s'ammazzauano  ;  onde  fiatiamo  ancor  noi  con  non  pocofpauento  su  quella  ìio- 
la,facendo  la  notte  le  guardie,  &fentinelle  fecondo  ches'vfa,&:il  Gouernatore  ne  fece  intende- 
Q  re ,  che  non  temeffemo  di  cofa  alcuna,&:  che  ficuramente  fi  ripofalRmo  tutti ,  percioche  fé  bene  i 
Portoghefi  che  ftauano  in  Chitigan  haueffeno  anco  ammazzato  il  Gouernatore  di  quella  Città , 
noi  non  ne  haueuamo  colpa  alcuna  ;  Se  veramente  ne  fece  egli  femprefar  cofi  buona  compagnia 
quanto  far  fi  puote  ;  che  il  contrario  era  da  giudicare,poi  ch'egli,  &  quelli  di  Chitigan  erano  tut- 
ti vaffalli  d'vno  ifteffo  Re  .  Partiffemo  di  Sondiua  ,&:  giungeremo  in  Chitigan  il  gran  porto 
di  Bengala ,  in  tempo  che  già  i  Portoghefi  haueuano  fatto  pace ,  ò  triegua  con  [  Rettori  della  cit- 
tà, con  quefta  conditione,  che  il  Capitano  maggiore  fi  partiffe  con  la  tua  naue,  che  efiiall'hora 
dariano  il  carco  a  tutti  gli  altri  vaffelli  de'  Portoghefi;  che  erano  dicidotto  natii  groffe,&:  altri  na- 
uilij  minori  ;  Se  il  Capitano  qual  era  gentil'huomogenerofo,&  d'anima,  fi  contentò  dipartirti 
con  la  fua  naue  vóta,accioche  tante  naui,  Se  mercadanti  non  perdeffero  la  ventura  di  carcare,  Se 
tanto  più  che  era  vicino  il  tempo  di  tornare  in  India  :  ondehauendo  tutte  quelle  naui  qualche 
poco  di  carco ,  per  ricompen fare  quefla  fua  generofità ,  gli  dettero  la  notte  tutto  il  carco  che  ha- 
ueuano ;  Se  mentre  egli  frana  per  partirti  gli  venne  vn  meffo  del  Re  di  Rachan ,  che  li  diffe  da 
parte  del  fuo  Re ,  che  hauendo  intefo  della  fua  valorofità ,  lo  pregaua  che  voleffe  andare  nel  fno 
porto ,  che  gli  faria  vfata  ogni  cortefia  •  vi  andò ,  Se  redo  di  quel  Re  molto  fodisfatto .  Queflo 
Re  di  Rachan  ha  il  fuo  ftato  in  mezzo  la  colta ,  tra  il  Regno  di  Bengala ,  Se  quello  del  Pegù  , 
&  é  il  maggiore  nemico  che  habbia  il  Re  del  Pegù ,  che  giorno ,  Se  notte  fi  va  imaginando  come 
foggiogarlo;  ma  none  poflìbile,  percioche  per  mare  il  Re  del  Pegù  no  ha  potere ,  Se  quello  di  Ra~ 
chan.puol  armare  fina  ducento  fuffe;  Se  per  terra  ha  certe  prefe  d'acqua ,  con  le  quali  ad  ogni  fua 
voglia  può  allagare  vn  gran  paefe ,  con  che  taglia  la  flrada  al  Re  del  Pegù  di  poter  venire  col  fuo 
gran  potere  ad  offenderlo.  Dal  gran  porto  di  Chitigan  efee  per  l'India  gran  quantità  di  rifi,mol~ 
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ti  panni  dibombafo  d'ogni  forte,zuccaro,frumento,&:  moke  altre  mercatie.  Per  effer  flato  quel-  £ 
l'anno  la  guerra  in  Chitigan,tardarono  tanto  i  nauilij  piccioli  a  partir/i,  che  non  giunfero,  fecon- 
do ch'eran  foliti  gli  altri  anni  di  fare ,  a  Cochin  prima  che  la  flotta  per  Portogallo  fi  partifTe;anzi 
effendo  io  fopra  vn  nauilio  ch'eradinanzi  a  tutti  gli  altri,nel  difcoprire  Cochin,fcoperfianco  l'vl- 
tima  naue  di  Portogallo,  che  partita  di  Cochin  andaua  a  velo ,  di  che  reflai  io  molto  fpdnfolato , 
poiché  per  quello  anno  non  era  più  rimedio  di  venir  in  ponente  per  la  via  di  Portogallo;onde  giù- 
to  che  fui  a  Cochin,mi  deliberai  di  ritornare  a  Venetia  per  la  flrada  d'Ormus;  &c  in  quel  tempo  la 
città  di  Goa  era  aiTediata  per  terra  dal  Dialcan,ma  fi  haueua  per  opinione,che  quello  affedio  fof- 
fe  per  durar  poco;  m'imbarcai  per  tanto  in  Cochin  fopra  vna  Galea  per  Goa ,  per  imbarcarmi  poi 
quiui  per  Ormus;ma  quando  fui  giunto  in  Goa,  trouai  che  il  Vice  Re  non  lafciaua  partire  niuno 
Portoghefe,per  rifpetto  della  guerra  ;  né  (tetti  troppo  in  Goa,che  cafcai  in  vnainfermità,che  mi 
durò  quattro  meli ,  la  quale  mi  coftò  intorno  ad  ottocento  ducati ,  perche  mi  conuenne  vendere 
vna  partita  di  Rubini;  che  fé  bene  valeua  mille  ducati, fui  dalbifogno  sforzato  a  darla  per  cinque- 
cènto, &  di  quefli  quàdo  mi  cominciai  a  rifanare  me  n'erano  molto  pochi  rettati  per  rifpetto  del- 
la gran  careflia  ch'era  d'ogni  cofa,&:  vna  polaftra  ben  trilla  fi  pagaua  fette,&:  otto  lire,okre  le  gra 
fpefe  de'  Medici,&:  delle  medicine .  Parlati  li  fei  meli  fi  leuò  l'afìedio,&:  fi  cominciò  a  negociare, 
&;  le  gioie  erano  faltate  di  prezzo,onde  io  vedendomi  vn  poco  disbarratato,mi  rifolfi  di  vender  il 
reflo  delle  gioie,ch'io  mi  trouauo,&:  di  ritornare  a  fare  vn'altro  viaggio  alPegù;  &c  perche  quan- 
do io  mi  partì  da  Pegù,l'Anfion  era  in  gran  prezzo,andai  in  Cambaia  per  fare  qui  vna  buona  in- 
ueflita  in  Anfion,&:  vi  comprai  feffanta  man  d'Anfion,che  mi  coftò  due  mila ,  éc  cento  ducati  fe- 
rafini,ehe  a  noflro  conto  poffono  valere  cinque  lire  l'vno  ;  &c  di  più  fpefì  ottocento  ferafìni  in  tre 
balle  di  tele  di  bombafo,che  fono  buone  per  il  Pegù;&  perche  il  Vice  Re  hauea  fatto  gran  pena  > 
che  il  dado  dell'Anfion  andaffero  tutti  a  pagarlo  in  Goa ,  qual  pagato  fi  poceua  poi  portarlo  ouefi 
voleua,pur  cheli  portarle  in  paefe  di  pace,io  imbarcai  le  tre  balle  di  tela  in  Chiarii  fopra  vna  naue 
che  andaua  a  Cochin,&  io  andai  a  Goa  a  pagare  detto  datio,  Se  da  Goa  mi  partì  per  Cochin  con 
la  naue  del  viaggio  del  Pegù,qual  va  ad  inucrnare  a  San  Tomè,&:  in  Cochin  feppi  che  la  naue ,  su 
la  quale  erano  le  mie  tre  balìe  di  cela  fi  era  perfa,talche  perii  in  quello  gli  ottocento  ferafini.Si  par- 
tiamo di  Cochin  per  San  Tome,  ma  nel  pigliar  la  volta  intorno  all'ilola  di  Seilan,  il  peotta  s'in- 
gannò ,percioche  il  capo  di  galli  dell'ilota  di  Seilan  butta  affai  in  mare,  &:  il  peotta  vna  notte  fi 
pensò  d'hauer  parlato  detto  capo,&  tenne  il  viaggio  a  poggia,talche  la  mattina  fi  trouaflìmo  den 
tro  a  detto  capo,fenza  rimedio  per  cagione  de'  venti  di  poterlo  più  montare,nédi  far  il  viaggio  co 
detta  naue,&  però  fu  necellario  tornar  indietro  a  Manar ,  Se  che  la  naue  quiui  reflaffe  forta  tutto 
quello  inuerno  fenza  arbori,&  con  poca  fperanza  che  fi  poterle  faluare,pur  fi  faluò,ma  con  gran 
danno  del  capitano  maggior  d'effa  naue,  perche  li  fu  neceffario  nolizare  vn'altra  naue  in  San  To- 
me per  Pegù  con  interefìe  grande .  Io  m'accordai  con  alcuni  miei  amici  a  Manar,&  pigliafììmo 
quiui  vna  barca  che  ne  conauceffe  aj  San  Tome ,  Se  coli  fecero  tutti  gli  altri  mercatanti .  Giunto 
che  io  fili  a  SanTomè,vi  trouai  vna  nuoua  venuta  dal  Pegù,quiui  per  terra  per  via  di  Bengala,che 
in  quel  Regno  l'Anfione  era  in  gra  ridi  Aimo  prezzo,&  in  San  Tome  non  era  quell'anno  altro  An 
rione  da  parlare  al  Pegù,che'i  mio,  di  modo  che'n  San  Tome  ero  tenuto  da  tutti  quei  mercadanti 
per  richiffirnp;&  era  la  verità,fe  la  fortuna  non  mi  fofTe  fiata  tanto  contraria  ;  fi  era  partita  di  quei 
giorni  vna  naue  di  Cambaia  con  grandiflìma  quantità  d'Anfione  per  andare  al  Re  d'Adì ,  Se  iui 
caricar  di  peuere;alla  qual  dette  per  viaggio  vna  fortuna,che  la  fece  poggiare  ottocento  miglia,  Se 
venire  al  Pegù ,  ouegiunfe  vn  giorno  prima  che arriuaflè  io ,  di  modo  che  fubito  l'Anfion  venne  a  \ 
vilprezzo,&:  quello  che  fi  vendeua  fo.bizze,  venne  a  valer  folo  due  bizze,&  mezza,  perla  quanti 
tà  grande  che  n'haueua  portato  quella  naue;  onde  io  per  non  difcauedarconuenniflar  due  anni 
in  Pegù ,  in  capo  a'  quali  di  due  mila,&  poo.  ducati  che  haueuoinueflito  in  Cambaia,  mi  ritrouai 
effer  venuto  in  folo  mille  ducati;  mi  partì  di  nuouo  dal  Pegù  per  l'India  ,&  per  Ormuscon  molta 
Lacca;da  Ormus  cornai  in  IndiaaChiaul,&:  daChiaulaCochin,&;  da  Cochin  a  San  Tomè,&:da 
San  Tome  a  Pegù  ;  perii  in  Chiaul  vn'akra  volta  l'occafìone  di  farmi  ricco ,  perche  poteuo  com- 
prar molto  Anfion,&  ne  comprai  poco ,  fpaurito  dalla  mala  ventura  dell'altra  volta  ;  &  in  quella 
poca  quantità  feci  vn  buon  guadagno  ,  Se  all'horadi  nuouo  mi  deliberai  di  venire  alla  patria ,  Se 
partitomi  da  Pegù  venni  ad  inuernare  a  Cochin, Se  indi  lafciata  l'India  me  ne  venni  in  Ormus. 

Mi  pare,prima  che  finifea  di  narrare  il  mio  viaggio,di  ragionare  alquanto  fopra  le  cofe  che  pro- 
duce l'India,&:  l'altre  parti  del  Leuante,&  di  dir  la  lor  hiftoria,&:  nafeimento .  Il  peuere,&  il  zen- 
zaro  fono  fpetie,che  nafeono  per  tutta  r*India,&  anco  in  alcuni  luoghi  di  là  dall'Indie;la  gran  qua- 
tità  del  peuere  nafeeper  i  bofehi  faluatici,fenza  farli  intorno  forte  alcuna  di  fatica,  fé  non  andare 
al  fuo  tempo  a  raccoglierlo^  l'arbore  che  produce  il  peuere,è  vn'erba ,  in  tutte  le  lue  parti  limile 
alla  noitra  edera,la  quale  fi  rampega  ad  alto  fopra  gli  arbori,&:  fé  a  gli  arbori  non  s'attaccaffe ,  fia 
di  qual  forte  effer  fi  voglia,cafcaria  in  tcrra,&  iì  marciria;fa  quella  herba  i  corimbi,ò  i  grafpi  come 
fa  l'edera,&  quelli  fono  i  grani  del  peuere,il  qual  quando  fi  raccoglie  e  di  color  verde,  ma  mettert 
dolo  al  fole  a  leccare  diuenta  nero .  Il  Zenzaro  iì  coltiua ,  &:  la  fua  herba  e  giuilo  come  il  noflro 
panizzo,lacui  radice  è  il  zenzaro;&:  qucfleduefpetie,  come  dilli  di  fopra,nafconoin  diuerfi  luo- 
ghi .  I  Garofoli  tutti  vengono  dalle  Malucche ,  lequali  fono  fette  ifole  non  molto  grande,  &c  l'ar- 
bore 
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ventura ,  che  nel  noftro  viaggio  pioue  alcune  volte ,  onde  non  ne  mancò  mai  acqua ,  &  quafì  E 
o<mi  cribrilo  trouaffemo  buona  acqua  :  benché  non  poteuamo  patire,  perche  ne  portauamo 
fempre  vn  Gambelo  carco  per  ogni  rifpetco  ;  ma  in  tutto  quel  deferto  nonhaueflemobifogno, 
ne  d'acquarne  d'altro ,  che  in  quelle  parti  fi  troui ,  percioche  vomiamo  ben  forniti  d'ogni  cola ,  &c 
oo-ni  giorno  mangiauamo  carne  frefcha ,  percioche  veniuano  con  noi  molti  caflrati  co  1  pallori , 
che  li  gouernauano,&  i  caftrati  haueuamo  comprati  in  Babilonia^  ogni  mercadante  haueua  boi 
lato  i  fuoi  col  fuo  bollo,&  a  i  pallori  per  la  lor  fatica  fi  dà  vn  maidino  £  ogni  caltrato,  ch'effì  amaz- 
zano,percioche  effi erano  obligati  d'amazzarli,&  gouernarli,  &  oltra  il  maidinoper  cailrato,  ha- 
ueuano  anco  le  telte,le  pelli,  &  l'interiora  d'cfìì  caftrati  da  loro  amazzati  :  li  quali  erano  tenuti  di 
amazzarli  quando  gli  era  da  i  mercadanti  ordinato:  per  la  noftra  compagnia  de  1  fei  detti  di  fopra 
compraffemouenticaftrati,&  quando  giungeffimo  in  Aleppo  n'erano  ancora  fette  uiunfon  que- 
lli caftrati  molto  grandi  &  graffi  ,  &  però  con  tutto  chefoflemo  tanta  gente ,  un  cailrato  ne  face- 
ua  due  giorni  ;  &é  vnavfanza  nelle  carauane,  chele  compagnie  s'imprefìano  la  carne  una  con 
l'altra  ,  per  non  portarli  dietro  la  carne  cruda  per  viaggio ,  &  s'accommodano  tra  loro ,  che  chi  a- 
mazza  un  Giorno  un  caltrato,  l'ini  pretta  mezzo ,  &  il  giorno  feguente  gli  e  reilituito .  Da  Babilo- 
nia in  Aleppo  fono  quaranta  giornate  di  flrada,dellequali  le  ne  fatrentafei  perii  deferto,  che  non 
fi  vede  fé  non  pianura  aperta  oc  dishabitata,  &  lènza  legnale  alcuno  di  ltrada .  Caminano  manzi  1 
peotci,&  la  carauana  gli  leguita,  Se  effi  fanno  le  polle ,  doue  s'ha  da  fermarli ,  nellequah  fono  poz- 
zi •  &C  quando  effi  fi  fermano ,  tutta  la  carauana  mette  giù .  Dico  che  fono  trentalei  giornate  per 
il  deferco,perche  da  Babilonia  partendogli  camina'due  giorni  per  luoghi  habitati ,  fino che fi  pai- 
fa  il  fiume  Eufrate  :  &  Umilmente  due  giornate  vicino  ad  Aleppo  il  trouano  villaggi ,  &  luoghi  Ina- 
bitati da  o\[  huomini.  Va  fempre  conia  Carauana  vn  Capitano  chefa  giuflicia  »  &  la  notte lifanno  E 
guardie  intorno  alla  Carauana .  Giunti  in  Aleppo  andaffemo  a  Tripoli,oue  meffer  Fiorili,  &  mef- 
fer Andrea  di  Polo  &  io ,  con  vn  Frate  di  San  Francefco  noleggiaflemo  vna  barella  per  andare  in 
Ierufalem  :  partiti  di  Tripoli  per  il  Zaffo ,  foffemo  da  i  venti  contrarij  trafportati  in  Cipro  al  capo 
delle  gatte, di  doue  trauerfaflemo  il  Golfo  &  andaffemo  al  Zaffo,dalqual  luogo  aleruialem  e  vna 
giornata  &  mezza  per  terra  :ordinaffemo  che  la  barca  qui  n'afpettafle  lino  alla  noflra  tornata ,  & 
andaffemo  in  Ierufalem ,  oue  fìeifemo  quattordec  i  giorni ,  per  veder  quei  luoghi  fanti  commoda- 
mente":  indi  cornati  al  Zaffo  andaffemo  a  Tripoli,  &  qui  s'imbarcailemo  fu  la  naue.Ragazzona ,. 
&■  giungeffimo  con  l'aiuto  diuino  dopò  tanti  crauagli  finalmente  a  Venetia  adi  cinque  di  No- 
uembre  del  mille  cinquecento  ottantauno. 

Sefoife  alcuno  c'haueife  animo  d'andare  in  quelle  parti  dell'India ,  non  li  sbigotifca  nel  leg- 
gere crii  trauagli  grandi  &  piccioli  che  io  ui  ho  palfacnpercioche  io  mi  poli  a  sbaraglio  in  molte  co- 
fe,per  efferui  andato  molto  pouero ,  percioche  io  mi  parti  di  Venetia  con  mille  &  ducento  ducati 
indettici  in  mercantie  ,  &  quando  fui  in  Tripoli  mi  amallai  in  cafa  di  meffer  Regulo  de  gli  Oracij  : 
&  il  detto  meffer  Regulo  di  mio  ordine  mandò  la  mia  roba  con  vna  carauana  picciola  che  anda- 
ua  in  Aleppo,la  carauana  fu  robata ,  &C  cucca  la  mia  roba  li  perle ,  da  quattro  caffoni  di  diuerli  ve- 
tri in  fuora,che  mi  erano  coltati  feteanca  ducaci,  liquali  fur  poi  da  me  crouaci  rotti,  èc  anche  in  elil 
molti  de  i  vetri  rotei ,  percioche  penfandofi  i  ladri  che  foffe  altra  mercantia ,  gli  haueuano  rocci  per 
cauarlarma  crollando  effer  vecri,la  Melarono  ilare:  &  con  quello  folo  capitale  di  quelli  pochi  ve- 
trami polì  a  far  il  viaggio  dell'indie,^  con  cambi j  e  recambij,&  fatiche  e  viaggi,  Dio  mi  aiuto  che 
mi  riduffi  in  buon  capitale .  Non  voglio  reftare  di  ricordare  a  quelli  che  fono  per  iar  quello  viag- 
pio.il  modo  di  conferuar  la  lor  facoltà  in  cafo  di  morte ,  che  ficuramente  farà  data  a  1  loro  heredi , 
fecondo  ch'elfi  haueranno  ordinato .  In  tutte  le  città  c'hanno  i  Portoghefi  in  india,  è  una  fcuola , 
che  chiamano  la  fcuola  della  Sanca  Mifericordia.lequali  tutte  ii  rifpondono  una  conl'altra,^han  p 
no  gran  Priuilegi ,  né  il  Viceré  può  far  contra  gli  ordini  loro .  Bifogna  per  canco  ,  che  quando  la 
perfona  è  giunca  in  india  in  una  di  quelle  Cicca  ,  facci  in  fanicà  il  fuo  ceflamenco ,  &  laici  la  fcuola 
della  Santa  Mifericordia  fua  commiffana ,  con  lafciargli  qualche  elemofìna  per  le  fatiche  loro:  &c 
fattafi  far  vna  copia  del  teilamento,bifogna  che  fempre  la  porci  con  fé  :  &  maffimamente  parlan- 
do i  mercadanti  di  làdall'India  in  paelìde'  Mori,&  de'  Gentilizie  i  quai  viaggi  fempre  e  fu  i  vafcel 
li  un  Capitano  maggior  Portogliele, per  amminftrare  giuiìitia  e  ragione  tra  1  Chnfìiani  :  &  ha  an- 
co quello  Capitano  authorità  di  ricuperare  le  facoltà  de  i  mercadanti  che  muoreno  in  quelli  viag- 
giane non  hànofatta  quella  prouifione,  (le  bene  in  tal  cafo  per  1  più  quelli  capitani  fogliono  man 
giare  ò  giuocare  quelle  facoltà ,  che  poco  ò  niente  ne  tocca  a  gli  heredi  )  uà  in  quelli  ili  elfi  maggi 
fempre  qualche  mercadante ,  commiffario  di  quella  fcuola  della  Santa  Milericordia,con  ordine, 
che  fé  muore  qualche  mercadante  c'habbi  il  fuo  teilamento,  &  che  la  fcuola  fia  con  muffarla,  di 
ricuperare  la  fua  faeolcà,&  mandarla  in  indiatila  Santa  Mifericordia  ,  &  iui  la  fcuola  uendé  dette 
robe,&  manda  i  dinari  per  lettera  di  Cambio  alla  fcuola  della  Santa  Mifericordia  di  Lisbona  111- 
fieme  con  la  copia  del  teilaméto:e  di  Lisbona  fanno  quelli  intendere  in  qual  parce  fé  ha  della  chri 
fìianicà,a  gli  heredi  del  cale,che  porcàdo  le  lor  fede  d'effer  quelli,  vadano  a  pigliare  la  valuca  dei  fuoi 
beni:Di  modo  che  no  fi  perde  cofa  alcuna:  fé  non  quelli  che  moreno  nel  Pegù,che  pdono  il  terzo 
della  fua  iacolcà,per  antico  coflumc  di  quel  Regno,  che  qualunque  foreiliero  vi  muore ,  il  Re  con 
eli  fuoi  minimi  reflino  heredi  d'vn  terzo  de  i  fuoi  beni  ;  né  mai  lì  ha  trouaco,che  fopra  quello  iia 
°  Hata 
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ftata  vfata  fraude,  ò  facto  ingiuria  ad  alcuno .  Ho  veduto  io  molti  ricchi ,  che  doppo  Paffete  Paci' 
molti  anni  nel  Pegu,  nella  loro  decrepità  hanno  voluto  andare  a  morire  nelle  pacneloro  &  tifo 
no  con  tutte  le  loro  facoltà  parcici,fenzaefTèr  punto  moleuaci,ouero  impediti. 

Veftono  nel  Regno  del  Pegù  cucci  ad  vna  guifa,  cofi  i  Signori,come  ilpopolo  minutavi  e  folo 
differenza  nella  finezza  de'panm,chefono  cele  di  bombafo  più  fine  vna  dell'alerai^:  di  più  prez 
20  ;  porcano  prima  vna  cauaia  di  cela  di  bombafo  bianca ,  che  ferue  per  camifa ,  &  fi  cingono  poi 
vn  alerà  cela  di  bombafo  depinca  di  quaccordeci  bracciajaquale  era  le  gambe  fi  rauolcano  porca 
no  anco  in  certa  vna  cocca  piccioli  di  ere  braccia  di  cela,  riuolea  a  guifa  d'vha  micria  ;  alcuni  anco 
vanno  fenza  cocca,ma  porcano  vna  zazzarecca,laquale  non  gli  palla  focco  la  ponta  dell'orecchia 
facendotela  da  quello  in  giù  colare;  vanno  cucci  (calzi,  vero  e,  che  i  Signori  mai  non  vanno  a  pie- 
di :  ma  ,0  fi  fanno  porcare  in  vn  folaro  da  orco  huomini ,  con  gran  ripucatione ,  con  vn  (ombrerò 
tefluco  di  foglicene  gli  difende  dal  Sole,  &dalla  pioggia,  ò  vanno  a  cauallo  co  i  piedi  nudi  nelle 
Italie .  Le  donnecucce,  fiano  di  che  condicione  effer  ii  vogliano ,  porcano  vna  camifetra fino  alla 
centura,di  doue  fino  al  collo  del  piede  fi  cingono  vn  panno  di  ere  brazza  &  mezzo  aperto  dinan- 
zi^ canto  ftrecco,  che  non  poffono  far  il  paffo,  che  non  morbino  le  cofeie  quali  fino  m  cima 
quantunque  caminando  fingono  di  voler  con  le  mani  tenerti  coperte,ma  non  è  poflìbile  per   ' 
la  ftrettezza  del  panno; dicono,che fu  quella inuentione  d'una  Regina,  per  rimuonerc 
gli  huomini  dal  vicio  conerà  nacura,che  molco  vi  s'vfaua,&  incitarli  con  quefta  vi- 
tta  ad  accendere  alle  donnc,lequali  anch'effe  vanno  fcalze  con  le  braccia  pie- 
ne df^erchij  d'oro  carichi  di  gioie,  &  le  deca  di  preciofi  annelli,  con  1  ca- 
pegh  riuolci  incorno  alla  cefta ,  &:  moke  di  loro  porcano  fu  le  fpalle 
Vn  panno,  che  ferue  come  per  ferraruolo .  Ec  per  compimenco 
éi  quanco  ho  fin  qui  fcricco,  diccene  quelle  parci  dell' In- 
dia fono  paefi  molco  buoni,  percioche  e  facil  cola  di 
nience  fare  affai;  Solo  bifogna  effere,  &  farfì  co- 

nofeere  per  huomini  da  bene,  perche  a  ca- 
li non  mancano  maneggi  da  fare  affai 
bene  ;  ma  chi  è  viciofo  non  vi 
vada  alcramence,  perche  fa 
ràfemprepouero; 
emendi- 


lo Don  Bartholomeo  Dionigi  da  Fano ,  da  vn  Memoriale  del  fopraferitto 
M.Cefare,  ho  cauato  il  prefente  viaggio ,  &  fedelmente  in  quella 
forma  diftefo  $  che  letto  più  volte  dairifteffo  Authore  > 
come  vero  e  fedele,  ha  voluto  àcommune 
delettatione  &  vtile ,  al  mon- 
do publicarlo . 


TRE    NAVIGATION  F 

FATTE    DA    GLI    OLANDESI, 

ET    ZELANDESI 

Al  S ettentrione  nella  Noruegia, Mofcoui a,e  Tartaria  verfo  il  Catai,  &:  Regno 

de'  Sini,  doue  fcoperfero  il  Mare  di  Veygatz,  la  nuoua  Zembla, 

&  vn  paefe  nel  8  o .  grado  creduto  la  Groenlandia. 

P  A  R  T  E     P  R  I  M  A, 

Con  vuo.  defcrittìone  di  tutti  gli  accidenti  oc  cor  fi  di  giorno  in  giorno . 
a  iN awganti.  Cap.  L 


I  come  a  pena  fi  può  trouare ,  ò  penfar  cofa ,  che  più  fi  a  di  accrefcimento  al 
beneficio  publico ,  fpecialinente  in  quefie  regioni ,  dell'arte  del  nauigare, 
percioche  quelli  che  hanno  pocer  in  mare,  non  {blamente  poffono  a  fé  tira- 
re i  frutti  della  terra  per  foftentare  la  vita, ma  ancora  tutte  le  cofe  neceffarie 
all'vfo  fiumano;  imperoche  con  quefio  mezzo  poffono  condurre  dall'eflre- 
mo  del  mondo  tutte  le  cofe ,  che  loro  mancano,  Se  all'incontro  mandar  co- 
là quelle  di  che  effi  abondano ,  jlche  per  qiiefla  commodità  del  nauigare  fi 
può  fare  fenza  difEcultà  alcuna  ;  Se  fi  come  anchò  la  fabrica,&  apparecchio 
di  effe  naui  va  a  poco  a  poco  di  giorno  in  giorno  accrefcendo,con  màrauiglia  non  folamente  di  co 
loro ,  che  hanno  vedute  Je  nauigationi ,  Se  fornimenti  di  naui  de'  nofiri  aui,  ma  di  quegli  ancora, 
che  fanno  paragone  di  quelle,  che  fono  fatte  a  fua  memoria,cori  quelle  che  fi  fanno  al  dì  d'hoggi  ; 
cofi  ancora  ogni  giorno  fi  vàritrouando  di  nuouenauigatiohi,lequali  però  non  la  prima,né  la  fe- 
conda volta,  ma  dopò  la  terza  folamente  fi  conducono  "al  defiderato  fine }  Se  all'hora finalmente 
fé  ne  tragge  il  frutto .  Però  non  dourebbe  dolerfì  alcuno  delle  fatiche,  Se  difficultà ,  che  fi  incor- 
rono, benché  non  cofi  tofto,  né  (come  ho  detto)  la  prima,nè  la  feconda  folamente  ;  ma  folamen- 
te la  terza,  &  forfè  più  tardi  confegua  il  fuo  defiderato  intento  .  Percioche  qual  più  vtile,&  lode- 
uole  fatica  fi  può  chiamare  di  quella,  che  fi  fopporta  per  beneficio  vniuerfale  (benché  ad  ignoran- 
ti inuidi,  Se  maligni  al  principio  appaia  vana)  quando  (orti  fce  buon  fine  ?  che  fé  quegli  jjluftri,  Se 
generofì  nocchieri,  Colombo,  Gortefe ,  &c  Magaglianes,  Se  altri  molti,che  hanno  feoperto  tanti, 
Se  sì  lontani  Regni,  Se  Regioni  nel  primo,  fecondo,  ò  terzo  viaggio ,  che'  non  fuc^effe  loro  felice» 
&£  profperojhaueffero  ancor  effi  abbandonata  Timprefamon  haurebbero  poi  mai  più  colto  il  frut- 
to delle  loro  fatiche.  Il  grande  Àleffandro  dopò  c'hebbe  occupata  l'Alia  minore,&  la  maggiore, 
effendo  caduto  nell'efirema  India  in  molte  difficultà,  Sé  anguff  ie  m  vn  certo  luogo  diffe  :  Se  non 
ci  fuffimo  polii  a  tentare  quello  che  ad  altri  pareua  impoffibile  ci  troueremmo  ancora  ne'  confini 
della  Cicilia,  onde  hora  riabbiamo  acquillato  tutte  quelle  sì  ampie  regioni  ;  percioche  non  fu 
mai  in  vno  ilteffo  tempo  ritrouata  vna  cofa,  Se  ridotta  a  perfettione,nè  meno  cominciata,^  fini- 
ta. A  quefìo  propofito  dice  faggiamente  Cicerone  :  Iddio  non  conceffe  ad  vn  folo  fecolo  ogni  co- 
fa,accioche  anco  a'  pofleri  rimanerle  in  che  fi  poteffero  effercitare.  Però  non  è  da  fermarli  a  mez- 
zo il  corfo  per  fino  che  vi  retta  cofa,  che  fia  fecondo  il  defiderio,&:  che  fi  poffa  fperare  ;  percioche 
i  maggior  thefori  fono  più  diffìcili  da  ritrouare .  Ma  per  non  mi  feoftar  molto  dalla  propofia  ma- 
teria ,  Quanto  al  procurare ,  che  tutto  dì  fi  fa  della  nauigatione  vtile,  la  quale  non  fenza  grandif- 
fime  fpele,  difficultà,  Se  fatiche  e  fiata  fornita,  fatto  il  conto,  dopò  quante  lunghe,  Se  diffìcili  fati- 
che, Se  co'l  continuar  i  viaggi,fia  finalmente  fiata  fermata  la  nauigatione  nell'India  Orientale,&: 
Occidentale,  nell'America,  Brafilia,  Se  in  molte  altre  Prouincie,&:  Regioni, &  Ifole  non  mai  più 
vdite  per  Io  (fretto  di  Magaglianes ,  Se  per  lo  mare  Aufirale  pafsando  vna ,  Se  due  volte  oltre  l'E- 
quatore :  confideriamo  vn  poco  il  mar  Bianco,nel  qualboggidì  è  cofi  frequentata  la  nauigatio- 
ne alla  parte  Settentrionale  della  Mofcouia ,  con  quanto  trauaglio,  Se  pencolo  e  fiato  dal  princi- 
pio aperto .  Et  che  cofa  ha  fatto  hora  quella  nauigatione  coli  facile ,  Se  commune  ?  non  è  ella  la 
iiteffa,&  coli  lunga,  come  anco  auanti,  che  foffe  cofi  bene  conofciuta,6c  terminata  ?  e  certo,  ma 
quel  dritto  paffaggio,ò  corfo,  che  prima  fi  doueua  cercare  in  quelle  lunghe,  Se  torte  nauigationi 
da  vna  prouiricia  all'altea,^  che  hora  fi  e  trouato,  Se  che  fi  può  tener  dritto,ha  fatta  quella  naui- 
gatione di  difficile  facile. 

Quelle  poche  parole  mi  e  partito  di  douer  dire  per  vna  breue  introduttione,  Se  difpofitione  del 
Jxttore,hauendo  deliberato  di  fcriuere  quelle  tre  nauigationi  Settentrionah,che  in  quelli  trean- 
ni  continui  fono  fiate  prefe  a  fare  oltra  la  Nouergia,  Se  la  Mofcouia ,  verfo  i  Regni  del  Cataio,  Se 
della  China  (  nelle  due  vltime  delle  quali  vi  fono  fiatxun  perfona  )  benché  non  habbiang  hauuto 

•  quel 
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'A  quel  fine  che  fperauamo  :  primieramente  per  dimoftrar  Ja  noftra  affidua,  Se  diligènte  fatica  in  ri 
cercare  il  dritto  viaggio,quantunque  non  lo  habbiamo  potuto  trouare,  fi  come  fperauamo  &  de- 
ùderauamo,  ma  forfè  anco  l'hauremmo  ritrouato ,  fé,  come  habbiamo  tenuto  torto ,  cpfi  hatiefìì 
mo  tenuto  dritto  il  camino,&  fé  l'anguftia  del  tempo,!  gran  ghiacci,  Se  le  graùiffime  fortune  non 
ce  lo  hauelìero  impedito  .  Se  poi  anco  per  chiuder  la  bocca  a  quelli  che  vanno  dicendo  chequefla 
noftra  imprefa  era  mutile,  Se  vana,  maforfe,cheperl'auenireapporterà  qualche  beneficio-  ber 
cioche  non  e  da  ferii  beffe  di  chi  tenta  vna  cofa  tenuta  per  impollinile  ;  ma  ben  di  chi  per  dapoca 
gme,non  fi  mette  ad  imprefa  alcuna,  perche  gli  paia  difficile.  Intiero  habbiamo  conofnuto  che  ci 
ha  dato  grade  impedimento ,  &  contratto  alla  noftra  nauigatione  la  quantità  grande  di  ghiaccio 
che  trouammo  intorno  alla  nuoua  Zembla,fottol'eleuatione  di  gradi  fettantatre,fettantaq  narro' 
fettantacinque ,  fettantafei ;  che  però  non  era  sì  grande  nel  mare  ifteffo  tra  l'vna  terra ,  &  l'altra' 
Onde  fi  comprenderanno ,  che  non  la  vicinità  del  polo  artico ,  ma  del  gran  ghiaccio,  che  va  flut' 
tuando,&  rifluttando  nel  mar  di  Tartaria inuerfo  la  nuoua  Zembla,  ci  apporrò  quel  ^ran  freddo 
che  patimmo.Non  ci  hauendo  adunque  la  vicinità  del  polo  quello  apportatole  hauefìm  o  poti/ 
co  feguire  il  noftro  viaggio,  che  dal  ghiaccio  non  fuffimo  flati  impedì  ti, forfè  hauremmo  vedo  l'a 
quilone ritrouato  qualche  paffo .  Maqual  coftitutione  di  Cielo  fufTe  intorno  quefta  nuoua  Zem- 
bla non  lo  potemmo  fapere,  fin  che  non  lo  prouammo,  Se  quando  con  l'efperienza  lo  conoicem- 
mo,non  ci  fu  poi  più  rimedio  di  cangiar  camino:nientedimeno  non  fi  può  fapere  che  cofa  ci  potè 
uà  incontrare  fé  volgeuamo  il  corfo  verfo  greco, poi  che  niuno  anchora  ha  tentata  quefta  natica- 
none.  E  cofa  certa,  che  in  quella  regione,che  ha  il  polo  eleuato  ottanta  gradi  (che  noi  giudichu- 
mo,che  fia  la  Groenlandia)  vi  regnano,^  crefeono  herbe,&  frondi.  delle  quali  fi  pafeono  diuerfi 
B  animali  feluaggi,come  Rangifen,Cerui5&:  altri  fìmili:&  per  il  contrario  nella  nuouaZembla  non 
nafeono,  ne  herbe ,  ne  frondi,  oue  anco  non  fi  trouano  animali  di  forte  alcuna  fuori  che  fiere  che 
viuonodi  carne,  come  fono  Orli,  Se  Volpi ,  benché  ella  nuoua  Zembla  fi  feoftì  dal  polo  verfo  l'o- 
ffro più  della  già  detta  regione  quattro ,  cinque,  Se  fei  gradi.  E'  oltre  di  ciò  noto ,  che  dal  lato  Ati- 
ftrale,  Se  Bouale  dell'equatore ,  il  Sole  tanto  da  vna  parte  quanto  dall'altra,  tra  tutti  due  1  Tropici 
nell  eleuatione  di  gradi  vintitre,&  mezo,  è  tanto  caldo  quanto  fotto  l'equatore,qual  maraurflia 
dunque  farebbe,  che  intorno  al  polo  Artico,  tanto  dall'vna  parte,  quanto  dall'altra  ndlafteifa 
quantità  di  gradi  non  fufTe  minor  rigor  di  freddo,che  fotto  l'ifteffo  polo  >  Io  non  propongo  ciò  per 
certo,  perche  non  habbiamo  fatto  proua  del  freddo ,  che  fi  troua  fotto  l'vn  lato,  Se  l'altro  del  polo 
Artico  ;  come  l'habbiamo  fatta  del  calore  nell'vna ,  Se  l'altra  parte  dell'equatore  :  ma  voglio  folo 
inferire,  che  fé  noi  non  habbiamo  feguito  il  dritto,  &  determinato  corfo  verfo  ^reco.nonfi  deue 
pero  far  giudicio ,  che'l  freddo  debba  impedire  per  cofta  la  nauigatione  :  percToche  non  il  mare 
ne  la  vicinanza  del  polo,ma  il  ghiacciole  trouammo  intorno  il  continente,come  s'è  detto  ci  ha 
apportato  tutto  l'impedimento .  Percioche  rantolio ,  che  ci  allargammo  dal  continente  in  mare, 
benché  fofiimo  più  vicini  al  polo ,  fubito  tornammo  di  nuouo  a  fentir  caldo .  Onde  per  cotefta  sì 
fubita  mutatione  morì  il  noftro  patron  di  Natie  Guglielmo  di  Bernardo  ;  il  quale  non  ottante  il 
crudeliffimo,  Se  infupportabil freddo,  che  haueua  patito,  Se  non  s'era  però  perduto  d'animo  ma 
più  volte  con  molti  de'  noftri  volle  far  alle  fcom merle, che, quando  hauefTc  drizzato  il  camino  dal 
Promontorio  Boriale ,  haurebbecon  l'aiuto  di  Dio  condotto  a  fine  il  fuo  cominciato  corfo  Ma  la- 
nciando ciò  da  parte ,  venimo  nomai  alla  deferittione  delle  tre  già  dette  nauigationi  ;  le  quali  per 
l'autorità ,  Se  promotione  de  i  potenti  ordini  generali  di  quelle  tre  Prouincie  confederate,  Se  del- 
lTlluftrifTimo  Prencipe  Mauritio  ;  del  Prenciped'Aurnico ,  come  General  del  mare ,  Se  dellafa- 
mofiflima  Piazza  di  Amfterdamo  furono  prefe,  Se  condotte  fino  a  quei  Iuoghi,che  fi  dira,&:  alla 
quale  potrà  il  Lettore  trarne  a  fuo  beneficio  quanto  ftimerà,che  fi  debba  abbracciare  o  fuggire 

Primieramente  adunque  l'Anno  M  D  XCIIII.  Qtiattronaui  fornite  di  tutto,  due  in Ara- 
fterdam,  vna  in  Zelandia ,  Se  vna  in  Encufa  per  gir  ad  aprire  più  commoda  nauigatione  a  i  Regni 
del  Camio,&  della  China  dietro  la  Boreal  Noruegia,Mofcouia,&  Tartaria,deììe  quali  delle  due 
di  Amfterdamo  era  patrone  Guglielmo  di  Bernardo,marinaro  eccellente,famofo,&:  molto  prat- 
tico,  Se  il  giorno  delle  Pentecofle  fece  vela  da  Amfterdam  verfo  Teffelia. 

A  5.  dì  Giugno  da  Teffelia  fecero  vela ,  Se  con  profpero  corfo  giunfero  a  13.  dell'iftefTo  mefeà 
Kilduuin  in  Mofcouia,ma  per  efTer  quefta  nauigatione  affai  notinoti  ne  diremo  altro. 

A  2?.di  detto  mefe,quatiro  hore  dopò  mezzo  giorno  fecero  vela  da  Kilduuin,  Se  nel  principio 
fi  drizzarono  verfo  Greco  per  tredeci,  o  quattordeci  miglia  con  vento  da  Maeftro  Tramontana 
òe  tempo  feuro.  .  * 

Poi  voltarono  le  vele  verfo  grecoleuantea'50.  dì  Giugno,  fin  che'l  Solefitrouò  nella  bocca  di 
poco  per  ^miglia  con  vento  da  greco.fpiegate  le  due  vele  maggiori  fenza  le  mezane,qui  gettato 
lo  fcandaglio  per  cento  braccia,non  poterono  trouar  fondo. 

L'ifteffo  giorno  nauigarono  mezo  dì  per  4.  letiante  greco  per  cinque  miglia  con  vento  da  Tra- 
montana con  le  due  vele  maggiori ,  Se  gettato  lo  fcandaglio  mi  non  trouarono  fondo  per  cento 
braccia,  &  continuata  la  nauigatione,  L'ifteffo  giorno  da  mezo  dia  Vefperoper4.dileuante  & 
greco,&:per  leuante,fin  che'l  Sole  fu  nel  punto  di  Maeftro,per  13. miglia  gettato  lo  fcandaglio  tro- 
parono  1  ao.braccia  d'altezza  d'acqua,  Se  fondo  paludofo,  Se  f angofo. 

Viaggio  vol.terzo.  Ccc    3        lu- 
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Luglio  i  J5?4.  W 

IL  primo  di  Luglio ,  fatto  viaggio  di  quattro  miglia  verfo  la  quarta  di  leuante  greco ,  &  per  le- 
uante ,  gettato  lo  fcandaglio  la  mattina  per  tempo  trouarono  fondo  di  feffanta  braccia  di  fab- 
bia  minuta,  Se  paludosa. 

I/hora  feguente,  gettato  lo  fcandaglio,  fi  trouò  fondo  di  52.  braccia  di  fabbia  bianca  mifta  po-r 
ca  nera  paludofa. 

Caminati  poi  per  due  miglia  verfo  leuante,  trouarono  fondo  di  3  8.braccia,  d'arena  roffa  mifta 
con  nera  fendo  il  Sole  in  4;leuante  firoco,&  fpirando  greco  tramontana. 

Pofcia  volta  la  nauigatione  verfo  quarto  di  firoco  leuante ,  Se  firoco,  per  tre  miglia  fino  a  mez- 
zo giorno ,  quando  il  Sole  era  d'altezza  di  gradi  fettanta ,  Se  vn  fello,  Se  gettato  lo  fcandaglio ,  fu 
trouato  il  fondo  di  trentanoue  braccia,  di  renelle  di  color  di  cenere ,  diftinte  di  punti  neri ,  '&  di 
fragmenti  di  conchiglie. 

Continuato  poi  il  corfo  per  firoco  per  due  miglia  lo  volfero  poi  verfo  Settentrione,  fpirado  gre- 
co leuante,  Se  fecero  vela  da  bore  5  .dopò  mezo  giorno,  fin  che'l  Sole  fu  in  Maeftro  Tramontana» 
verfo  greco ,  per  fei  miglia ,  fpirando  firoco,  con  grandiffìmo  freddo,  Se  gettato  lo  fcandaglio  tro- 
uoffi  il  fondo  di  6o.braccia,di  renelle  di  color  di  cenere  paludofe  alquanto  negreggianti,con  gran 
gufei  di  conchiglie. 

L'ifteffa  fera  fi  nauigò  anchora  fino  al  primo  quarto  di  greco  leuante,  per  cinque  miglia,  &  te- 
nendo l'iltefTo  corfo  fino  alli  2.  di  Luglio  la  mattina  per  cinque  miglia  fu  trouato  il  fondo  intorno 
{>5.braccia,di  fango  nero  paludofo. 

Fu  nauigato  poi  dall'Alba  fino  a  mezo  giorno ,  tenendo  verfo  greco  leuante,  pertre,ò  quattro  g 
miglia  foffiando  vn  gagliardifiimo  firoco,lìchefi  conuenne  leuar  via  il  Trinchetto,&  con  vna  fo- 
la vela  lafciarfi  andar  a  fecóda  con  tempo  nubilofo,fino  a  vefpero  per  tre,o  quattro  miglia,tenen- 
do  il  corfo  verfo  leuate,  Se  4<di  greco  leuante,poi  voltando  il  vento  da  garbino,  intorno  le  cinque 
hore  dopò  mezo  giorno  fu  gettato  lo  fcandaglio  fino  à  1 20.braccia,  né  fi  potè  trouar  fondo. 

PrefTo  vefpero  fece  fereno,  Se  fi  nauigò  con  vento  profpero  da  greco  leuante  per  quali  tre  horc 
cinque  miglia,^:  di  nuouo  tornò  ad  innuuolarfi  l'aria,fi  che  non  hebbero  ardir  di  andar  più  auan- 
ti,&:  voltatili  al  vento,  gettato  lo  fcandaglio  fu  trouato  fondo  di  izj.braccia,  di  fango  nero,&  ciò 
fu  la  domenica  a*  j.di  Luglioseffendo  il  Sole  in  greco. 

Di  là ,  nauigarono  verfo  greco  leuante  per  otto  miglia ,  fin  che'l  Sole  fu  in  firoco ,  Se  gettato  lo 
fcandaglio  per  cento  Se  quaranta  braccia,  fi  trouò  fóndo  nero  fangofo,  all'hora  prefa  l'altezza  del 
Sole  fu  trouata  effer  gradi  fettancatre,  Se  min.6.  Se  fubito  gettatolo  fcandaglio  per  cento  Se  trenta 
braccia,  fu  trouato  fango  nero. 

Poi  nauigando  ancora  vefo  greco  leuante  per  fei  miglia,  o  fette  fino  che'l  Sol  furie  in  Maeftro, 
in  giorno  di  Domenica,  che  fu  alli  j.di  Luglio,fendo  vn  giorno  molto  fereno,&:  fpirando  Maeftro 
Tramontana  ;  Guglielmo  di  Bernardo  trouò  il  meridiano  in  quella  guifa, 

2v^z->. 

TOlfe  co'l  raggio  aftronomico  l'altezza  del  Sole ,  effendo  in  firoco  ,  doue  lo  trouò  alzato  gra- 
di 28. e  mezo,  Se  era  pafTato  oltre  la  4-di  ponente  maeftro,  che  anchora  teneua  l'ifteffa  altez- 
za di  2,8. gradi  Se  mezo  fopra  l'orizonte,tal  che  vi  era  differenza  folo  di  cinque  Rombi,&  mezzo, 
iquali  dmif  i,rimangono  anchora  due  Rombi,  Se  tre  quarti  d'vn  Rombo,  fi  che  la  buffola  da  naui- 
gare  era  mutata  due  Rombi,con  tre  quadranti  d'vn  Rombo,come  fi  videmanifeftamente  l'iftef- 
lo  giorno ,  ritrouandofi  il  Sole  nella  fua  maggior  altezza  nel  mezo  tra  Oftro  garbino  ,  Se  4.  Oftro  p 
garbino,percioche  il  Sole  alianti  che  tramótaffe  era  giunto  alla  4.d'Oftro  garbino,&i  haueua  tro- 
uato l'altezza  di  gradi  75.  Se  minuti  6.  di  nuouo  fu  nauigato  verfo  la  4.  leuante  greco  per  quattro 
miglia,fino  al  quarto  giorno  di  Luglio  di  mattina,^  all'hora  gettato  lo  fcandaglio  per  1 25.  brac- 
ciata trouato  fondo  fangolo.  La  feguente  notte  fu  nubilofa,  &f  nell'aurora  tirò  vento  da  leuante: 
dipoi  nauigarono  verfo  4.  d'Oftro  firoco ,  fin  che'l  Sole  fuffe  in  Oriente,  Se  gettato  lo  fcandaglio 
per  108. braccia,trouofIi  fango  nero.  All'hora  voltandoli  alla  Tramontana  nauigarono  verfo  gre- 
co^ 4-greco  Tramontana  per  fei  miglia,fin  che'l  Solearriuò  a  garbino,  all'hora  veduta  la  nuoua 
Zembla  difeofta  da  loro  verfo  4.  Leuante  firoco  iei ,  ò  fette  miglia  ,  fu  quiui  trouato  fondo  nero 
fangofo  di  io^.braccia. 

Dipoi  voltato  il  corfo  verfo  oftro, nauigarono  vcrfo4.garbin  oftro,per  <3.miglia,fin  che'l  Sole  fu 
in  maeftro,oue  trouolli  fondo  ài  68.braccia,&:  rena  fangofa,come  la  precedente,&:  veto  da  firoco. 
Poicia  volgendo  il  corfo  al  leuante  nauigarono  per  fei  miglia  verfo  firoco  ,  all'hora  Guglielmo 
di  Bernardo  mifurò  co'l  fuo  raggio  aftronomico  il  Sole  alli  4.di  Luglio  predo  al  vefpero,  effendo 
all'hora  la  fua  maggior  declinatone ,  cioè  tra  greco  Tramontana,^:  quarto  leuante  greco,  la  cui 
elcuatione  fopra  l'orizonte  era  di  gradi  lei ,  Se  vn  quarto ,  Se  la  lua  declinatione  era  di  gradi  22.St 
minuti  55. da  1  quali  fottratta  l'eleuatione,  rimangono  gradi  1 6.Se  minutilo  fcrupuli  3  {.1  quali  lot- 
tratti  da  95.  rimangono  gradi  73. minuti  25. ciò  fu  fatto  circa  cinque ,  o  fei  miglia  lontanodalla 
nuoua  Zembla. 

Di  nuouo 
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JL  Di  nuouo  volto  ilcorfoal  leuante,  &  nauigando  verfo  la  tram,  d'oflro  firoco,  &  firoco  leuante 
per  cinque  miglia, peruennero  ad  vna  longa  punta,come  conio,alla  quale  diedero  nome  di  Lan- 
gene,  &  in  quel  conio,  ò  punta  verfo  leuante  era  vn  gran  feno,  nel  qual  entrati  con  ìlcopano  an- 
darono in  terra,ma  non  vi  trouarono  vefbgio  alcuno  humano . 

Tre  miglia,ó  quattro  lontano  da  Langeres  verfo  Greco  Leuante  era  vn  picciol  cantone,ò  co- 
nio;&  per  vn  miglio  lontano  da  quel  cantone  verfo  Leuante  vn  gran  Seno,&  da  Leuante  di  quel 
feno  vno  fcoglio  poco  fopra  acqua  eminente .  da  Ponente  pur  di  elio  feno  vn  colle  acuto  per  vna 
commoda  veduta  ,dauanti  a  quello  feno  era  vn  fondo  di  venti  braccia ,  Se  folo  di  piccioli,&:  neri 
fantolini  di  grandezza  d'un  pifello .  Da  Langenes  fino  al  promontorio  huniile,detto  capo  baffo, 
verfo  Greco  Leuante  fono  miglia  quattro.  • 

Da  capo  bafib,fino  al  cancon  Occidentale  del  feno  detto  Lombsbav  verfo  4.Greco  Leuante  fo 
no  cinque  miglia,tra  quali  fono  due  grand'archi.  Lombsbaz  é  vn  feno  grande  dal  cui  lago  Occi- 
dentale,é  vn  nobil  porto  profondo  fei,  fette,&  otto  braccia,  &c  fotto  arena  nera  :  quiui  s'accolla- 
rono con  lafregata,&  vi  pofero  per  fegno  vn'arbore  vecchio,che  quiui  trouarono,quello  feno  di 
LombsbaVjCofì  chiamarono  da  vna  certa  forte  di  vccelli,chiamati  Lombs,de'quali  quiui  trouaro 
copia  grande. 

Della  nauigatione  fatta  da  Kilduuin,fino  altifola  d' Frangia  da  Guglielmo  di  'Bernardo ,  prima  che  tornafse  dal  pri- 
mo "Piaggio,  nella  quale  vi  è  il  porto  di  Lombsbay-,  co  fi  detto  da  certi  vccelli  quiui  in  gran  copia  ritrouati, 
di  corpo  grandi ,  ma  con  piccioliffime  ale ,  che  a  pena  fi  può  credere-,  che  lifoflengano, 
quali  s'annidano  in  certe  rotture  di  monti  per  ajjìcurar fi  dalle  fiere, 
&  fanno  ynfolo  ouo,  né  hanno  alcun  timore 
E  dhuomini.     Cap.  IL 

IL  corno  Orientale  del  feno  Lombsbay,è  baffo,&  feonofeiuto,  alquale  è  vicina  vna  picciola  ifo- 
la  diftefa  in  mare,era  oltre  ciò  dalla  parte  di  leuante  di  quefio  picciol  corno  vn  largo,  Se  ampio 
giro,&  quello  feno  di  Lombsbay  è  in  altezza  di  gradi  74.&  vn  quarto. 

Da  Lombsbav  al  corno  dell'ifola,alla  quale  diedero  nomed'Admiralità  fecero  vela  verfo  quar- 
to greco  tramontana  per  fei,ò  fette  miglia  :  ma  l'ifola  dell' Admiralità,è  dal  lato  d'Oriente  brutta, 
ma  di  lontano  piana,&  per  longofpatio  da  fuggirli.  Oltre  di  ciò  e  molto  meguale,percioche  in  vn 
tiro  di  mano  li  trouaua  vna  profondità  di  dieci  braccia,^  di  là  vn'altro  folamente  6.  Se  fubito  di- 
.  cono  di  10.11.&  ii.&ilfluffodelmarefaceuagrandillìmollrepitonegli  fcagni. 

Dal  lato  Orientale  dell'ifola  della  Admiralità  al  promontorio  nero  nauigarono  verfo  greco  le- 
uante intorno  cinque,  ò  fei  miglia,  per  vn  miglio  oltre  il  promontorio  nero ,  era  il  fondo  fangofo 
come  in  Panfio  alto  yo.braccia.  al  dirimpeto  del  promontorio  nero  verfo  leuante  fono  due  aguz- 
zi monti  in  quel  feno,  facili  da  conofeere . 

A  6.  di  Luglio,elTendo  il  Sole  in  tramontanà,arriuarono  al  promontorio  nero  con  tempo  chia- 
ro,&:  fereno.  è  lituato  quello  in  gradi  75. d'altezza,&  20.minuti. 

Dal  promontorio  nero  fino  alfifola  di  Guglielmo  nauigarono  per  fette,ò  otto  miglia  verfo  gre 
■co  3euante,doue  ritrouarono  vna  picciola  ifola.diflanti  l'una  dall'altra  circa  mezo  miglio. 
-  A  7-di  Luglio  partirono  dall'ifola  di  Guglielmo,&  Guglielmo  di  Bernardo  cercò  col  filo  aftro- 
labio  grande  l'altezza  del  Sole,laqual  trono  efiere  fopra  l'orizonte  in  quarto  olirò  garbino  di  gra 
di  5  $.  Se  min.5.&  la  fua  declinatione  di  gradi  zz.Se  min. 49.  la  qual  aggiunta  a  gradi  5  f . Se  min. 5. 
C  fanno  in  tutto  gradi  75  .min.  54.Quefla  era  la  vera  altezza  del  polo  di  quel  la  ifola,nell'iftefTa  ifoìa 
ritrouarono  gran  quantità  di  legni,che  andauano  a  feconda,&  molti  Rofmari,da'  marinari  chia- 
mati Vvalrufchen,animali,ò  moflri  marini,che  hanno  grandiffimi  denti,quali  lì  adoprano  in  ve- 
ce d'auorio .  quiui  anco  è  vna  buona  flanza,ò  porto  per  le  naui,di  dodeci,  ò  tredeci  braccia  di  fon- 
do; guardato  da  ogni  vento,eccetto  che  da  garbino,&;  ponente,  quiui  trouarono  anco  certi  frag- 
menti  d'vna  natie  di  Ruffia. 

A  8.di  Luglio  hebbero  vento  da  greco  leuante,  Se  tempo  nubilofo. 

A  9.  di  detto  mefe  nauigarono  alla  Battaglia  detta  dell'Orfo  .  Sotto  l'ifola  di  Guglielmo  nel 
porto,ò  ftationc  delle  naui,  doue  ritrouarono  vn'Orfo  bianco,  qual  veduto  i  marinari  fubito  fi  ri- 
tirarono nel  fuo  copano,ó£  con  vno  archibugio  lo  pattarono  ;  nientedimeno  l'Orfo  moftrò  forze 
marauigliofe ,  che  quali  fuperano  quelle  di  qual  fi  voglia  animale ,  Se  tali ,  che  non  furono  vdite 
giamai ,  ne  d'un  Leone,  né  di  qual  li  voglia  altra  feroci  Hi  ma  fiera .  Percioche  quantunque  fufTe 
paffato  dallo  fchioppo,  leuoffi  in  piedi,  &c  fmontando  nell'acqua ,  lì  mife  a  nuotare,  Se  i  marinari 
nel  battello  vogando  lo  perfeguitarono ,  Se  gettatoli  vn  laccio  al  collo  tirandolo  verfo  la  natie ,  lì 
pofero  a  vogar  indietro,  perche  non  hauendo  mai  più  veduto  vn'Orfo  fìmile,fi  penfauano  di  po- 
terlo tirar  viuoin  naue ,  Se  quello  poi  condotto  in  Hollanda  far  alle  genti  per  vn  moftro  vedere. 
Ma  quegli  in  maniera  tale  etìcrcitò  le  fue  forze,  che  riputarono  fua  gran  ventura  efferfì  da  lui  li- 
berati ,  contentandoli  della  fua  pelle  ;  percioche  mandò  fuori  tai  gridi ,  Se  fece  tanti  sforzi ,  che 
a  pena  li  potrebbero  riferire  ;  onde  lafciandolo  ripofar  alquanto ,  Se  allentando  la  corda ,  con  la 
quale  era  legato ,  lo  tirarono  così  pian  piano  per  fiancarlo ,  Se  Guglielmo  di  Bernardo  talhora 
con  vn  battone  lo  percoteua ,  ma  l'Orfo  nuotando  verfo  il  ceppano  mife  in  quello  vna  zampa  ; 
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all'hora  diffe  Guglielmo ,  ò  vuol  ripofare  vn  poco  -,  ma  altro  difegnaua  l'Orfo  ;  percioche  con  tal- j) 
impetco  fi  gettò  (opra  il  batello,che  già  era  co'l  corpo  mezo  dentro:  onde  cofifi  sbigottirono,che 
fi  mifero  à  ìuggir  verfo  la  prora,  &  quali  che  fi  gettarono  nell'acqua ,  difperando  della  loro  fallite; 
ma  furono  da  vn  marauighofo  cafoliberati  :  imperoche  la  corda ,  ò  laccio,  che  gli  haueuano  get- 
tato al  collo  li  intricò  nelli  gangheri  del  timone ,  fi  che  non  potè  paffar  più  auanti ,  &c  cofi  fu  rite- 
nuto .  Hor  quello  cofi  intricato  ,  vno  de'  marinari  riprendendo  animo ,  &  ritornando  dalla  prora 
verfo  lui,con  vna  mezza  hafia  gli  diede  vna  fpinta ,  &c  fecelo  ricadere  nell'acqua ,  &c  cofi  vogando 
verfo  la  natie  fé  lo  rimurchiauano,  ò  ftrafcinauano  dietro,fin  che  a  fatto  perdette  le  forzerall'hora 
poi  ammazzandolo  lo  fcorticarono,  &c  ne  portarono  la  pelle  in  Amflerdam. 

'Dicbiaratione  deU'lfola  di  Guglielmo,  dell'isola  della,  croce,  della  rocca  dell' Orfo,  otte  vriOrfo  bianco  morirò  maraui- 

gliofe  for?e -,&  ardir  e,poi  che  quantunque pafsato  da  banda  a  banda  coni' arcobugio  mandò  quaftin  ruma 

il  capano  della  nauejnfieme  con  li  marinante  da  vn  marauigliofo  accidente  non  fufse flato  rì- 

temito,&efiijiberati,iqualipoilovccifero,&g!icauaronolapelle.     Cap.  ili.. 

Aio.  di  Luglio  dalla  battaglia  dell'Qrfo ,  ifola  di  Guglielmo  fecero  vela ,  &  l'ifteffo  giorno  di 
mattina  arriuarono  all'ifola  della  Croce,alla  quale  con  la  fregata  s'accoftarono,ma  trouaro- 
no  quella  molto  fterile,&:  faffofa,quiui  trouato  vn  picciolo  porto  con  ella  fregata  vi  entrarono,  è 
quert'ifola  longa  circa  vn  miglio  da  Leuante  a  Ponete  diftefa ,  &  ha  dalla  parte  dell'Occidéte  vna 
certa  linguelladi  faflo  lunga  quafi  la  terza  parte  d'vn  miglio  ,  &  cofi  dal  Leuante  ancora  vn'altra 
linguella  di  faffofìmilmence:  nella  medefima  ifola  vi  fono  due  gran  Groci ,  &  è  dittante  da  Terra 
quafi  due  gran  miglia,& :  fotto  il  cantone  Orientale  vi  è  vn  commodo  porto  perle  naui  di  2  <5.brac-  ~ 
eia  di  fondo  fermo,&  più  vicino  al  lito  di  9. di  fondo  fabbioniccio.  ** 

Dall'ifola  della  Croce,fmo  alla  punta  di  Naffouia  nauigarono  verfo  Leuate,&:  4.1.euante  Gre- 
co per  g.miglia  in  circa,  e  quefta  punta  baffa  ,  &  piana,  qual  fi  deue  fchifare,  però  che  quiui  fono 
delle  fecche  per  7-braccia  lontano  dal  continente,  &:  e  ficuata  fotto  a76.gva.d1  &  mezo  in  circa. 

Dal  confin  Occidental  dell'itola  di  Guglielmo ,  fino  all'ifola  delia  Croce  vi  fono  tre  miglia ,  6c 
bifogna drizzarli  Corfo  verfo  Greco. 

Dalla  punta  di  Naffouia  fecero  vela  verfo  quarta  Siroco  Leuante,  &  Siroco  Leuante  per  cin- 
que miglia,  6c  all'hora  parendo  loro  di  vedere  terra  verfo 4.Greco  Leuante ,  nauigarono  verfo  là 
per  cinque  miglia ,  drizzando  il  corfo  verfo  Greco ,  per  ifcoprirla  ,  percioche  penfauano  che  fuffe 
altra  terra  dalla  parte  Settentrionale  della  Nuoua  Zembla  fituata  ;  ma  leuatofi  vn  vento  cofi  ter- 
ribile da  Ponente  che  era  loro  neceffario  calare  il  trinchetto,&  rinforzando  fempre  mag?iore,bi- 
fognò  fubito  ferrar  tutte  le  tele,  &  talmente  era  il  mar  conturbato,  che  per  lo  fbatio  di  federi  fiore 
continuefurono  sforzati  lafciarfi  portare  per  noue ,  ò  dieci  miglia  verfo  Grecò  Leuante. 

Alli  1 1  .di  Luglio  la  loro  naue  da  carico ,  dalla  gran  fortuna  del  mare  fu  feparata ,  &  perduta,  & 
riportati  fenza  vele  drizzando  il  corfo  verfo  4.  Siroco  Leuante  per  cinque  miglia,  effendo  a  pena 
il  Sole  in  Siroco  fi  voltò  il  vento  da  Maeftro ,  &  cominciò  la  fortuna  alquanto  a  ceffare  ,  ma  però 
era  l'aere  molto  ofeuro.  All'hor  di  nuouo  inalzate  le  vele  tornarono  à  nauigare,fìn  che'l  fole  pref- 
fo  notte  entrò  in  4.  Tramontana  Greco  per  quattro  miglia,  doue  era  fondo  di  60.  braccia  fango- 
fo,&  cominciarono  afeoprire  pezzi  di  Ghiaccio. 

A  iz.di  Luglio  fi  voltarono  verfo  Ponete  drizzatoli  camino  verfo  Maeftro,  &:  nauigarono  per 
vn  migho,fpirando  Maeflro,  dipoi  nauigarono  verfo  Garbino  per  gir  a  ricercarla  naue  da  carico,  e 
per  tre,ò  quattro  migha,fpefio  nuolgendo  il  corfo:  poi  fi  voltarono  di  nuouo  alla  via  del  vento,& 
nauigarono  per  quattro  miglia  verfo  Siroco ,  fin  che'l  fole  fi  trouò  in  Garbino  ;  all'hora  giunfero 
appreffo  ale ontinete della  Nuoua Zembla,laqual  fi  efiende da 4. Leuante  Greco  in  Garbino  Po- 
néte,indi  di  nuouo  fi  voltarono  fino  allaterza  fiora  dopò  mezo  giorno  per  tre  miglia  verfo  4.Tra- 
montana  M  aefiro.  Nauigarono  poi  dalla  detta  fiora  terza  dopò  mezo  giorno ,  fin  che'l  Sole  tu  in 
Maefiro,per  tre  miglia,renendo  dritto  verfo  4.Maeftro  Tramontana: poi  voltaronfi  verfo  Leuan- 
te,&  veleggiarono  per  quattro, ò  cinque  miglia  verfo  4.  Greco  Leuante. 

i^.Lugliodi  notte  diedero  in  vna  gran  quantità  di  Ghiacciola  qual  poterono  veder  dalla  ^ab- 
bia di  lontano,  che  pareua  che  tutto  il  marefuffedi  ghiaccio  coperto.  Onde  voltandoli  dal  ghiac- 
cio all'Occidente  caminarono  circa  quattro  miglia  tenendo  il  camino  verfo  Garbino,fin  che'l  fo- 
le peruéne  in  4.Leuantc  Greco,  &  fi  videro  il  continente  della  Nuoua  Zembla  allo  incontro  ver- 
fo 0(tro,Siroco,  dipoi  voltandoli  di  nuouo  verfo  Tramontana ,  nauigarono  fino  che'l  fol  arriuò  a 
Siroco  Leuante  per  due  miglia ,  &  di  nuouo  diedero  m  molti  ghiacci1,  poi  veleggiando  tennero  il 
corfo  verio  4.  Garbino  Ponente  per  tre  miglia. 

14.  di  Luglio  di  nuouo  fi  vollero  a  Tramontana  ,  &  veleggiando  con  due  vele  fole  verfo  4-Tra- 
montana  Greco,&  Greco  Tramontana  per  cinque,  ò  fei  migliatilo  all'akczza,&:  gradi  77.&C  vn 
terzo  di  nuouo  diedero  nel  ghiaccioli  qual  occupaua  cofi  largo  fpatio,quantocon  l'occhio  il  po- 
tala mirare,  gettatolo  fcandaglio  per  100.  braccia  non  fi  trouò  fondo alcuno,&  fpiraua  vn  Mae- 
ltro gagliardo ,  indi  voltandoli  verfo  Offro ,  fecero  vela  verfo  Offro  Garbino  per  7.0  8.  miglia,  &: 
di  nuov  j  ritornarono  preffo  il  continente,  il  quale  fi  potè  conofeere  da  4.0  $  .molto  alti  monti,al- 

l'hora 
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l'hora  voltandofi  di  nuouo  al  Settentrione  fecero  vela  fino  al  vefpro  verfo  tramontana  per  ki  mi- 
glia. Ouetomatonoyn'altravoltaadarnel ghiaccio.  Indi  tornando  a  voltarli all'Offro  fecero 
vela  vedo  4.Garbin  Oftro,tenendo  il  corfo  per  Ibi  miglia,*  ancora  diedero  nel  ghiaccio 

i  j.Luglio.voltatin  ancora  verfo  Omo,  *  tenendo  l'ifieflo  corfo  di  prima  per  Tei  mHia  ancora 
tornarono  al  connnentedeliaNuouaZembla,efTendo  la  mattina  il  Sole  in  Greco       ° 

Poi  tornando  a  voltarli  a  Tramontana,  veleggiarono  verfo  ^Tramontana  Greco,  drizzando  il 
corfo  per  fette  miglia,*  pur  diedero  nel  ghiaccio. 

Poi  alli  r  6  del  detto  tornando  verfo  Olirò,  fendo  il  Sole  prefTo  Ponente  drizzando  il  corfo  ver- 
io  L*arbino,*  Offro  Garbino,  caminarono  per  otto,ò  noue  miglia, 

i7.Dcttó  volti  a  Tramontana,fecero  vela  verfo  ^Tramontana  Greco  per  migWdipoi  tenen 
do  il  viaggio  al  Ponente  verfo  4.Garb.Ponente  per  miglia  4,&  verfo  Maefiro  Tramont.  di  nuouo 
poi  voltolli  il  vento  in  Tramont.portando  vn  grandiffimo freddo,all'hora  voltifi  al  I  euanre fece- 
ro vela  fino  a  mezo  di  verfo  Leuante  per  tre  miglia,  *  poi  verfo  4.  Siroco  leu  ante  altri  tre  miglia. 
Indi  voltandoli  di  nuouo  a  Greco  Tramontana  preffo  la  notte  feron  vela  verfo  4.  Greco  fra- 
montana  per  migha  j.fino  a  i8.di  Luglio  la  mattina,*  nauigando  verfo  ^Tramontana  Maeltro 
per  4  miglia  dierono  in  grandiffima  quantità  di  pezzi  di  ghiacciole  ci  fu  bifogno  voltarfi  all'O- 
ftro,*  gettato  lo  fcandaglio,fendo  vicini  al  ghiaccio  per  1  yo.braccia,non  fi  trouò  fondo 

Nauigando  poi  circa  due  hore  verfo  Siroco,  &  Siroco  Leuante  con  tempo  nubilofo  peruenne- 
ro  ad  vn  mar  d.  ghiacciole  con  la  vifla  de  gli  occhi  non  lì  potè  oltre  paffare ,  non  fpi  rando  ven- 
to  alcuno,ma  ftringendoli  1  freddo,*  nauigando  poi  lungo  il  ghiacci  o,quafi  per  duehore,-li  co- 
perte vna  coli  folta  nebbia,che  non  poteano  vedere  ciò  che  haueuano  d'intorno  ,  *  furon  porta- 
ti per  due  miglia  verfo  Garbino.  r 

Il  giorno  medefimo  Guglielmo  di  Bernardo  tolfe  l'altezza  del  Sole  col  fuo  Afìrolabìo,*  trouò 
efler  il  Polo  eleuato  yy.gradi .&  vn  quarto ,  *  nauigàdo  verfo  Olirò  per  fei  mi  dia  fi  videro  all'in- 
contro il  continente  verfo  Olirò.  ° 
■  Poi  fecero  vela  fino  alli  1 9.  di  mattina  verfo  Garbino  per  kiyò  fette  miglia ,  fpirando  Maefiro , 
con  tempo  nubilofo  Indi  tirando  il  camino  verfo  Garbino,*  ^Ponente  Garbino  per  fette  mi! 
Sìrf  f  k  -1  alteZZarddSoIeSradl  77- meno  5.  fcrupuli,  dipoi  nauigando  ancora  per  duem.glia 
di  Naffouia"0' &         °  PCr  meZZ°    CondncnCe  ddla  Nuoua  Zembla  >  incorno  al  Promontorio 

\JlldlJ°lf  na°fi  *'  nUOU°  a  TratT?ontana,  &  verfo  là  il  corfo  tenendo  per  otto  miglia ,  fpirando 
vento  da  Maefiro,  *  con  aere  nub.lofo ,  *  alli  2o.ancora  di  Luglio  di  mattina  tenendo  il  viario 
vedo  Greco  Tramontana,pertre,ò  quattro  miglia,*  ritrouandofi  il  Sole  circa  l'Oriente ,  di  nJo- 
uo  volgendoli  al  Ponente,  fecero  vela  fino  a  notte,  tenédo  il  viaggio  verfo  Garbino  per  <  ò  6.  mi- 
® «SS  vnTrK°!  f  °>  &  d,P°'verfo  4-  Oftro  Garbino  per  fette  migliaio  alli  21  .di  mattina. 
Dipoi  volto  il  corfo  di  nuouo  a  Tramon  tana,fecero  vela  dalla  mattina  fino  a  fera  verfo  Maeltro 

SS«££^  n°f  mrS  '  S5?2  CTP°  nub'lofo>&  verf°  4-Maem-o  Tramontana  per  tre  miglia,  & 
tornato  ancora  il  corfo  all'Ofiro,feceto  vela  fino  alli  21.  di  Luglio  di  mattina  verfo  Offro  Gerbino 
aere  nubilofo  Cldonub,Iofo'&dlPolfinoa  notte  verfo  4.  Garbin  Olirò  per  9.  miglia  fempre co 

tré AJ!ia]TZ°^°  anC°ra  fl  ¥>rf°  a  Tram°ntana  nauigarono  verfo  4.  Maefiro  Tramontana  per 
rmi?  fS  fnlf  £C  T  «Romana  MaerTl'0L:  all'hora  volcoffi  Jl  vcn*>  da  Ma^ro ,  la  mar- 
tinaij  di  Luglio,*  calarono  lo  fcandagl.o  per  48.braccia,&  trouarono  fondo  fangofo. 

1  01  fecero  vela  per  due  miglia  verfo  Tramontana,*  4-Tramontana  Greco,*  altri  due  miglia 
verfo  Greco,  hauendo  fondo  di  46  braccia ,  &  voltandoli  a  Ponente  fecero  vela  verfo  4.  Ponente 
Maeflro,per  fei  miglia,con  fondo  fangofo  di  46. braccia. 

Dipoi  voltato  il  corfo  a  Leuante  fu  fatto  vela  verfo 4.  Leuante  Greco  per  tre  midia ,  *  9  ò  io 

A?  weU?  ^  tSarOC°ÌeUanCC'&  di  nTUOUO  *-0  6-  mi§Iia  verfo  l'ifteffe  parti  del  Cielo,  *  /. 
06.  verfo  4-Siroco  Leuante,nno  a  notCe,24.  Luglio;  dipoi  per  quattro  miglia  verfo  4. 1  euante  Si- 
roco fpirando  Greco  Leuante.  ■>•:■''  s  * 

Poi  voltò  d»  nuouo  il  corfo  verfo  Tramontana  facédo  velaflnoalla  mattina  z5.  di  Luglio  verfo 
IS^'  /  ?rMaeflr°  Per  quattro  miglia  trouarono  i^o.  braccia  di  fondo  fangofo ,  * 
più  oltre  andando  vedo  Tramontana  trouarono  fondo  di  loo.braccia,  *  videro  il  ghiaccio  verfo 
Oreco;  *  pafiati  ancora  per  due  miglia  verfo  4.Tram.Maefiro  fi  volfero  di  nuouo  verfo  Offro,  * 
verfo  il  ghiaccio,*  tacendo  vela  per  vn  miglio  verfo  Siroco,  &  poi  al  Settentrione  verfo  Tramó- 

r?S  Kllf  "k,?  diedCr°  m  P,e2Z!  ?  gh,,aC,CÌ°  tant°  fpeffi  * che  «  ^alienano  da  quelli  circonda- 
t.,ne  dalla  gabbia  poteuano  veder  il  fine  d'effo  ghiaccio,*  facendo  pur  sforzo  contra  quello,non 
lo  poterono  mai  fuperare  ;  perciò  verfo  la  fera  nuolfero  di  nuouoll  corfo  verfo  Offro ,  *  dietro  il 
ghiaccio  fecero  vela  verfo  4. Garbin  Olirò  per  cinque  miglia,*  altri  tre  verfo  d'Offro  Siroco 

2-5-di  Lugho  vedo  la  notte,lendo  il  Sole  vicino  all'Occafo  tra  Greco  Tramontana ,  *  4.Greco 
Tramontana  fu  tolta  la  fu  a  altezza  fopra  l'Onzonte,*  fu  di  ki  gradi ,  *  vn  fello .  La  fua  declina- 

^°nf  T  g^  I9-&cJnm'  y°- tia'  quali.fottrattì  fei ,  *  vn  fedo,  rimangono  gradi  iz,  *  min.?,  li 
quahaecrattidi^o.rellano77.meno5.minuti. 

z^.dec- 
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Odetto  fecero  vela  la  mattinagli  che'l  Sole  fu  in  Garbino,per  fei  miglia  verfo  Siroco,&  per  al-  ]> 
tri  fei  miglia  tenendoti  verfo  ponente  Garbino  arriuarono  predo la  Nuoua  Zembla  intorno  un 
miglió;&  poi  voltò  il  corfo  dal  continente  feccr  vela  per  cinque  miglia  verfo  4. Tram.Maeftro  co 
uento  da  leuante:  ma  predò  la  notte  voltato  di  nuouoil  camino  all'Offro,  nauigando  verfo  4.di 
Olirò  Sirocco,per  fette  miglia  iuron  condotti  predo  al  conti  nente,all'hora  voltandoti  a  Tran  on 
tana  veleggiarono  per  due,ò  tre  miglia  uerfo  Greco,&;  indi  all'Offro  uolgendofi  verfo  Offro  Siro- 
co  per  duq,Q  tre  m!glia,ritornarono  al  continente  predo  il  Promontorio  di  Confolatione.  All'ho 
ravoltandofi  dal  continente  verfo  Greco  circaun  miglio,  furono  portati  nellifcagni  in  fondo  di 
quattro  braccia  tra  gli  fcogli,  c'1  continente  doue  e  altezza  di  1  o.  braccia  il  fendo  è  di  fadòlini  ne- 
ri^ facendo  uela  per  vn  pezzo  verfo  Maeflro ,  trcuarono  di  nuouo  fondo  di  quarantatre  braccia 
fermo,  sfaldo. 

2  7.detto  facendo  uela  di  là  uerfo  greco,fpirado  Siroco.per  quattro  miglia  fi  voltarono  all'offro, 
doue  trouarono  fondo  di  70.  braccia  cretofo&  nauigando,  per  quattro  leuante  Si  reco  per  quat- 
tro miglia,peruennero  ad  un  grand'arco.  un  miglio  e  mezzo  di  la,  era  uno  fcanno ,  di  1 8.  braccia , 
con  fondo  cretofo  Óù  iabbioniccio  .  Tra  lo  fcanno,e'l  continente  era  fondo  di  50.&  6o.braccia,& 
lariuiera  fi  effendeuada  oriente  ad  occidente  fecondo  labudola . 

Verfo  notte  uoltandofi  alla  Tramontana  fecero  vela  verfo  greco  per  tre  miglia  con  cielohor 
chiaro,hornuuolofo,intorno  alla  notte  Sereno.  Dimodoché  Guglielmo  di 'Bernardo  mifurando 
l'altezza  del  Sole  co'l  fuo  Afìrolabio  lo  ritrouò  alto  fopra  l'orizonte  gradi  5.  &  min.4o.&  la  fua  de- 
clinationeeragradi  19.  min. zj. da'  quali  fottratolaeleuatione  di  gradi  5.  min.4o.reffauano gradi 
13. min. 2  j.qual  numero  detratta  da  9o.fu  trouata  l'altezza  del  Polo  gradi  7<5.min.3i.&  caminan- 
do  verfo  greco  tramontana  permise  miglia  fino  a  2  8. di  Luglio ,  &  uoltando  verfo  oltro  per  fei  mi-  £ 
glia  uerfo  offro  Siroco,iì  trouarono  anchora  eder  lontani  dal  continente  tre,  ò  quattro  miglia . 

28  Luglio  ricercata  l'altezza  del  Sole  con  l'Affrolabio  fu  trouata  di  gradi  57.  min .  6.  fopra  l'ori- 
zonte,la  fua  declinatione gradi  19.11  in.  i8.qualifumando,fanno  gradi  76.111111. 2.4.  ciò occorfe  in- 
torno 4.  miglia  lontano  dalla  nuoua  Zembla ,  la  qualfi  uedeua  tutta  coperta  di  neue  al  Cielo  Se- 
reno,^ fofnando  leuante . 

Poi  quando  il  fole  era  in  garbino ,  voltandoti  a  Tramontana  &  verfo  Greco ,  veleggiando  circa 
vn  miglio,&:  voltatili  per  vn'altro  miglio  verfo  iiroco,  ritornarono  verfo  tramontana  per  quattro 
miglia,caminando  verfo  greco,&  4.  greco  leuante,preffo  vefpero:!'iltedò  giorno  fu  trouata  i'altez- 
za  del  fole  gradi ,  76.  min.  24.  &.  caminati  anchora  per  tre  miglia  verfo  greco,  Se  poi  verfo  quarto 
greco  leuante  per  quattro  miglia,  di  nuouo  vrtarono  nel  ghiaccio  a  29.  di  Luglio. 

Nel  qua!  giorno  di  29. Luglio  ricercata  l'altezza  del  Sole  con  l'afhoiabio ,  &c  quadrante  fu  tro- 
uata eder  fopra  l'Oriente  gradi  j2.1afua  declinatione  di  gradi  19.  li  quali  fottratti  dall'altezza  ri- 
mangono gradi  tredici  dall'Equatore,  fottratti  quei  13.da90.rettano77.airh.ora  era  loro  dirim- 
petto  verfo  Oriente  l'effrema  punta  Settentrional  della  nuoua  Zembla  chiamata  punta  ,  o  capo 
del  ghiaccio .  Quiui  trouarono  certi  fadolim  lucidi, come  l'oro,che  perciò  li  nominarono  d'oro, 
quiui  anco  è  un  bel  feno  con  fondo  arenofo. 

L'ifìedo  giorno  uokadofi  aH'Ottro,&:  caminando  per  due  miglia  uerfo  4.Siroco  offro  fra  il  con- 
tinente,^: il  ghiacciojdipoi  della  parte  di  leuante  della  punta  del  ghiaccio  latto  camino  per  fei  mi- 
glia fino  all'lfole  d'Orangia,torcendo  il  corfo  tra'l  continente,^:  il  ghiaccio,fendo  l'aere  tranquil 
lo,&:piaceuole,ui  arr1uaronoalli31.de!  detto. 

.Ad  vna  delle  quali  accoltati,  trouarono  circa  dugento  moflri  marini  ch'etti  chiamano  Vualru-  j 
fchen,&  Olao  magno  Rofmari,che  fi  volteggiauano  al  Sole  per  l'arena, fono  queffi  mofìri,ò  belue 
marine  adai  maggiori  de'  buoi,le  quali  viuono  ancho  in  mare,&  armate  d'un  cuoio ,  come  le  Fo- 
che,© Balene ,  ò  con  corto  pelo  :  con  faccia  Leonina,per  il  più  habitano  fopra  il  ghiaccio ,  hanno 
quattro  piedi  ;  ma  non  hanno  orecchi,&  con  difficultà  fi  ammazzano  ,  fé  non  li  pcffano,&  fran- 
gono loroletempie;partonfconouno,ò  due  figliuoli  alla  volta,  le  per  cafo  fono  feoperte  da  pefea- 
tori  fopra  il  ghiaccio  con  li  fuoi  figliuoli,gcttano  prima  quelli  nell'acqua^  poi  faltandoui  anch'ef- 
fe dentro  gli  ripigliano  in  braccio,&  coli  hor  attuffandofi,hor  fuori  dell'acqua  ergendoti, fé  ne  fug 
gono .  Che  fé  vogliono  far  refittenza,depoili  giù  1  figliuoli, con  grand'impeto,&  forza  nuotano , 
&  atìaltano  le  barche, come  vna  volta,con  non  picciolo  pericolo,&  fpauento,  prouarono  i  noftrì . 

*De'  %ofm ari moflri marini  molto  gagliardi, &  fieri,  che  voltano  tali' bora  fojfopra  le  barche  de' pefeatori,  e  d'un  com* 
battimento  fatto  da'  marinari  con  forfè  dugento  di  cotale  beftie  ridotte  fopra  l'arena  al  Sole;  intorno  alle 
quali  guaflarono,  &  fpez^arono  tutte  l'armi-,  né  ve  ne  poterono  recidere  pur  vna ,  onde  rifol- 
uendofi  di  gif  a  prender  l'arteglieria  per  conquiftarlefu  loro  dalla  fortuna  di  ma- 
re vietato .  Cap.     II  II. 

PErcioche  vno  di  quelli  Rofmari,  haueua  quafi  poffi  i  denti  nella  puppa  della  barca  per  tirarla 
àfe,ma  inalzato  da'  noffri  vn  gridofì  partì  impaurito,tornando  à  pigliar  in  braccio  1  tuoi  figli- 
uoli. Hannodue  denti,che  gli  auanzano  dall'vno,&  l'altra  parte  della  bocca,longhi  circa  vn  brao- 
cio,apprezzati  no  meno  dclì'auono,fpetialmente  in  Mofcouia,&:  Tarcaria,  oc  in  quei  luoghi  pie* 

•     conui- 
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l  conuicini  doue  fono  conofciutti  :  &:  fono  ne  più  ne  meno  bianchi,duri,&:  lifci,come  l'auorio .  Hor 
giudicadoi  marinari,  chequefto  branco  di  beftie,cofi  volteggianti!!  per  l'arena  non  potettero  cofì 
bene  in  terra  diffonderli,  gli  affamarono  per  far  acquifto  demordenti  :  macominciando  àferirli 
ruppero  tutte  le fpade,lance,&:  accetterò  menare ,  Se  ogni  forte  di  arme,  né  pur  vno  ne  poterono 
vccidere:ad  vno  folo  gli  gettarono  vn  dente  di  bocca,qual  fi  portarono  via .  Non  hauendo  adun- 
que da  quello  combattimento  potuto  confeguircofa  alcuna,!!  deliberarono  di  tornar  in  naue  per 
cor  fuori  gli  archibugi ,  Se  artiglieria^  con  quella  combatter  quefti  animali, ma  leuoffi  vn  vento 
cofi  grande,che  cominciò  a  rompere  il  ghiaccio  in  pezzi  grandi  (Timi, lì  che  furono  sforzati  abban- 
donar quella  imprefa .  Quel  giorno  ifleffo  trouorono  vn  grand'Orfo  bianco,che  dormiua,il  qua- 
le con  vn  arcobugio  parlarono  da  un  canto  all'altro  :  nientedimeno  fuggendo  li  gettò  nell'acqua , 
ma  i  marinari  perfeguitandolo  con  la  barca  lo  ammazzarono ,  Se  tiratolo  fopra  Sghiaccio,  ficcata 
in  effo  ghiaccio  forte  vna  mezz'hafla,à  quella  faldo  l'alligarono,con  intentionedi  portarlo  via  di 
là  quando  fufTero  tornati  con  l'artiglieria  ad  efpugnar  i  Rofmari:ma  rinforzando  fempre  maggio- 
re il  vento,e  cominciandoli^  fpezzar  il  ghiaccio  non  fu  fatto  altro.  ** 

Ma  alla  fine  effendo  Guglielmo  di  Bernando,  (il  quale,come  s'è  detto  a5.di  Giugno  1594.  ha- 
ueua  fatto  vela  da  Teffella,&:  àzj.del  medefimo  mefe  era  giunto  a  Kiìduuin  in  Mofcouia ,  Se  indi 
drizzando  il  camino  alla  parte  Settentrionale  della  Nuoua  Zembla  co'l  fucCeffo ,  che  habbiamo 
raccontato)arriuato  il  primo  d' Agofto  all'Ifola  di  Orangia  :  Nientedimeno  vedendo,  che  con  le 
fatiche  prefe  di  fBcilmente  poteua  condura  fine  la  incominciata  nauigatione,  tato  più  che  ài  ma- 
rinari cominciauaad  inerefeere  la  lunghezza  del  tempo,  né  defìderauano  andar  più  oltre,parue- 
gli  ifpedientedi  tornar  a  dietro ,  Se  tornar  alle  altre Naui ,  che  haueuano  dirizzato  il  camino  ver- 
;  foVueygats,ouero  Golfo  di  Naffouia,per  intender  che  forte  di  paffaggio  haueffero  per  di  là 
ritrouato. 

*Auguflus  159$. 

E  Perciò  il  primo  d'Agofto  partendoli  dall'Ifola  d'Orangia ,  voltarono  il  corfo ,  Se  naturarono 
per  fei  miglia  verfo  Ponente,&  4.Garbin  Ponente  fino  alla  punta ,  ò  canton  del  ghiaccio  dal- 
la detta  punta  al  Promontorio  di  confolationeverfo  ponente,  &  alquanto  di  Olirò,  per  30.  mi- 
glia, era  quefli;iuoghi  è  molto  alta  la  terra ,  ma  il  Promontorio  di  confolatione  è  baffo ,  e  nel  fuo 
fianco  Occidentale  fono  quattro,ò  cinque  neri  colli  a  guifa  di  tugurij  da  villani 

Il  ^.d' Agofto  volti  dal  Promontorio  detto  à  Tramon.nauigarono  per  S.miglia  verfo  Maeft.tra- 
mon.fu'l  mezzo  giorno,poi  voltandoli  all'Olirò,  veleggiarono  fino  a  notte  verfo  4.  Garbin  olirò, 
&  oftro  garbin,  Se  giunfero  all'humil  angolo  del  Promontorio  di  Naffouia  :  verfo  notte  di  nuouo 
volti  al  Settent.fecero  vela  verfo  4.tramontana  greco  per  due  miglia,^  voltandoli  il  vento  da  tra- 
montana,perciò  voltati  verfo  ponente  caminarono  verfo  Maellrotramótana  per  vn  miglio,  ma 
càbiato  il  vento  in  leuante,fecero  vela  il  4.d'Agoflo  da  mattina  fino  a  mezo  giorno  verfo 4.ponen 
te  Maeftro  per  cinque ,  ò  fei  mglia ,  Se  per  cinque  miglia  ancora  fino  a  notte  uerfo  garbino  ;  poi  di 
nuouo  due  miglia  verfo  1'ifteffo  garbino,&  giunfero  ad  vn  luogo  baffo  nel  cui  lago  Orientale  v'e- 
ra un  fegno  bianco . 

y.  Del  detto  fife  uela  verfo  Ponente  garbino  per  iz. miglia ,  Se  verfo  garbino  per  1 4.  Se  altri  tre 
ancora  verfo  Ponente,fino  al  tf.d'Agofto. 

tf.d'Agpfto  fi  volfe  verfo  Ponente  garbino  per  due,ò  tre  miglia,&;  verfo  garbino,  &:  4.oflro  gar- 
bino per  4.  ò  cinque  miglia ,  Se.  verfo  il  medefimo  per  tre  miglia ,  Se  ancora  tre  altri  verfo  l'ifleffo , 
&  di  nuouo  uerfo  ponente  garbino,&4.oflro  Garbino  per  tre  miglia,fino  alfettimo  del  detto. 

7-detto  fin  mezzo  dì  fi  nauigò  verfo  ponente  Garbino, per  tre  miglia ,  e  tre  uerfo  ponente .  Di- 
poi voltati  verfo  Olirò,  fino  a  notte,  verfo  Siroco ,  Se  4.  leuante  Siroco  per  tre  miglia,  e  verfo  Gar- 
bin per  due,  e  tre  miglia  anchora  uerfo  Oftro,  fino  à  otto  del  detto  di  mattina /con  uentodaO- 
Itro  Garbino . 

8. detto  fecero  vela  uerfo  4.  oftro  Siroco  per  dieci  miglia  ;  ilqual  corfo  feguendo ,  fino  a  fera  per 
cinque  miglia  giunfero  ad  vna  terra  balla  diftefa  verfo  Olirò  Garbino ,  &:  4.  Greco  Tramontana , 
il  qual  corfo  feguirono  anchora  per  cinque  miglia,&  per  due  miglia  fopra  quel  continente  era  fon 
do  di  3o.braccia,e  d'arena  nera,  e  caminando  verfo  il  continente  con  fondo  di  12.  braccia,  mezo 
miglio  difeofto  dal  continente  era  il  fondo  faffofo . 

Di  là  verfo  oftro  per  tre  miglia  fi  eftende  il  continente,  fino  ad  un'altro  baffo  cantone  od  ano-olo: 
preffo  al  quale  era  vn  fcoglio  nero.e  di  là  anchora  fi  ftende  verfo  oftro  Siroco, per  altri  tre  mio-lTa.fi- 
noad  vn' altro  angolo:  preffo  alquale  era  una  picciola  Ifola,  Se  circa  mezzo  miglio  lungi  dalranti- 
nente  era  piana,&  il  fondo  X.y.&e  io.braccia:alla  qual'ifola  demmo  il  nome  di  nero,perche  tale  era 
la  fuperfice  della  terra.-all'hora  leuoffi  una  molto  tolta  nuuola .  Ondéfeguitando  il  vento  naui^a- 
rono  per  tre  miglia  verfo  ponente  Maeftro,  ma  fatto  fereno  voltaronlì  di  nuouo  uerfo  il  conti- 
nente, effendo  il  Sole  in  Olirò  ,  ritornarono  preffo  alla  ifteffa  Ifola  nera,  ueleo^iando  per 
Siroco .  co  r 

Quiui  mifurò  Guglielmo  l'altezza  del  Sole ,  e  la  trouò  7 1  .grado ,  Se  un  terzo  .  Oue  trouarono 
uno  grand'arco,i!qual  Guglielmo  giudicò,chefuffequello,doue  prima  fu  01iuierrkunello,chia- 
mato  Conftinfarch . 

^.d'Agofto 
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NAVIGATIONE  DE  GLI  OLANDESI, 

9.d'Agofto  caminarono  dalla  ifola  Nera  per  tre  miglia  verfo  Oflro,  &:  4.  Siroco  Offro ,  fino  ad  ■£) 
vn'akro  arcolai  quale  per  vna  croce  in  lui  crouaca  diedero  nome  di  punta,  ò  canton  della  Croce. 
Qui  ancora  trouarono  vn  feno  molto  piano ,  il  cui  guado  era  di  5. 6.  7.  braccia ,  il  fondo  di  rena 
fbda,  &:  ferma. 

Dalla  punta  della  Croce ,  caminando  lungo  il  lieo  verfo  Oflro  Siroco  per  miglia  4.  peruennero 
ad  vn'akro  angolo  ignobilc,dietro  del  quale  verfo  leuante  fleto  era  vn  largo  giro,  a  quelto  diede- 
ro nome  del  quinto  Promontorio,  oli  ero  di  San  Lorenzo. 

Dal  quinto  angolo  veleggiando  alla  punta  del  Propugnacolo,  verfo  oflro  iiroco  per  tre  miglia , 
trouarono  vn  lungo  fcoglio  nero  vicino  al  continente,  fopra  il  quale  era  polla  vna  Croce,  &  di 
nuouo  diedero  nel  ghiaccio,per  il  qual  fchiuarc  fi  allargarono  in  mare  .  Haueuano  diiTegnato  di  - 
veleggiare  lungo  il  lieo  della  nuoua  Zembla  verfo  Vueygats,  ma  hauendo  dato  nel  ghiaccio  vol- 
tandofì  all'Oitro  a'p.d'Agolìo  verfo  fera  fecero  vela, fino  alli  lo.di  mattina  verfo  4.ponente  Mae- 
flro per  vndeci  miglia, &:  altri  quattro  ancora  verfo  ponente  Maeflro ,  &  verfo  4.  Maeflro  ponen- 
te, con  vento  da  tramontana,  a  mezzo  giorno  di  nuouo  volti  a  leuante,fecero  vela  verfo  leuante , 
&  4-Siroco  leuante,fìno  a  notte  per  dieci  migha,&:  altri  quattro  pur  per  l'ifleffo  vento;Oue  vidde- 
ro  il  continente ,  Se  entrando  nel  feno  co'l  battello  s'accollarono  al  continente ,  Se  trouarono  vn 
bel  porto  di  5.  braccia  di  fondo  arenofo:  quefio  feno  ha  nel  Iato  fettencrionale  tre  angoli  neri ,  nel 
terzo  è  vn  ricetto  di  naui,il  qual  però  fi  deue  fuggire  per  effer  pieno  di|  fcogli ,  &  tra  il  fecondo ,  Se 
terZo angolo, v'è  vn'akro  belfeno,difefo  da'  venti  di  maeftro,  di  tramótana,&:  di  greco,il  fuo fon- 
do è  nero,&;  arenofo,a  cjuefto  feno  diedero  nome  di  San  Lorenzo,doue  fu  trouata  l'altezza  del  fo- 
le 70.  gradi,  8f  vn  fedo. 

Dal  feno  di  San  Lorenzo  alla  punta  del  Propugnacolo,fatto  vela  verfo  Siroco,  per  due  miglia  « 
futrouato  vn  picciolo  baffo ,  Se  nero  fcoglio  vicino  al  continente,  nel  qualeera  piantata  vna  Cro- 
ce,&:  condotti  col  copanoal  continente, vi  trouarono  più  inditij  d  rinomini,  liquali  vedutili  fìera- 
nofuggiti  ;  perciochequi  trouarono  fei  facchi  pieni  di  farina  in  terra  afeofì,  Se  vn  grumo  di  pietre 
prefTolaCroce,&dilàadvntirod'arcobugio  vn'altra  Croce,  con  tre  cale  di  legno  fatte  all'vfo 
de'  Settentrionali,  nelle  quali  cafe  anco  trouarono  moke  droghe  eli  barili,  onde  fecero  congieteu- 
ra,che  qui  fi  faceffe  la  pelcagione  de'  pefei  Salmoni  :  quiui  anco  furonotrouate  cinque  caffè,  ò  fe- 
pokure  piene  d'offa  di  morti,  che  erano  dille  fé  là  fopra  terra  coperte  di  fallì.  Quiui  anco  trouof- 
fìrottavnanauedi  Ruffiana  fentina  della  quale  era  longa.  piedi  44.ma  non  poterono  veder  huo- 
mo  alcuno .  A  quello  bel  porto,difefo  da  ogni  vento ,  diedero  nome  di  porto  della  Farina,per  la 
farina  quiui  ritrouata. 

Dallo  fcoglio  nero,  nel  quale  era  la  Croce ,  lontana  due  miglia  verfo  Olirò  Siroco  era  vna 
picciola ifola  difìefa  alquanto  in  mare,dalla  qual  fecero  vela  verfo  Oflro  Siroco  per  noue ,  ò  dieci 
miglia,efTendo  il  Sole  in  Olirò  garbinola  cui  altezza  a  i2.d'Agoflo  fu  trouata  di  gradi  70.min.50. 
Da  qLieft'ifola,radendo  ilfuo  lido,nauigarono  per  4.miglia  verfo  4. Leuante  Siroco,&:  giunfcro 
a  due  altre  picciole  ifole ,  delle  quali  la  pm  in  fuori  era  lontana  dal  continente  vn  miglio  *  queiia 
chiamarono  l' ifola  di  SantaChiara. 

Poi  di  nuouo  ancora  dando  nel  ghiaccio  ritornarono  in  rnare,accommodandofi  al  vento:&:  fa- 
cendo vela  fino  a  notte,  drizzando  il  cammino  verfo  garbino  per  quattro  miglia,  facendo  vento 
da  maeflro ,  verfo  la  notte  il  Cielo  s'anmibilò  del  tutto ,  Se  trouarono  fondo  per  ottanta  braccia . 
Et  tornando  a-far  vela  verfo  4.ponente  garbino,  &  garbino  per  tre  miglia,  trouarono  fondo  di 
70.  braccia,&:  continuarono  il  corfo ,  fino  alla  mattina  1  3.  d'Agolto  verfo  4.  ponente  garbino  per  p 
4.miglia,hauendo  trottato  due  fiore  auanti  fondo  di  5<5.bracciaT&  la  mattina  45. Se  fondo  fàngofo. 

Dipoi  pigliando  il  corfo  ,  fino  a  mezzo  giorno  verfo  garbino  per  lei  miglia ,  trouarono  fondo  . 
nero  arenofo  di  24.braccia,&:  vn'horadopò  d'arena  nera,  braccia  per  2  2.&:  pattati  ancora  fei  mi- 
glia verfo  l'iflelfo  vento  d'arena  roffa  per  15.Sc  per  altri  due  miglia  di  15. ancora, &  d'arena  roffa, 
all'hora  fi  videil  continente,*!*:  feruando  l'itteffo  corfo  fino  a  notte ,  quando  furono  vn  miglio  di- 
fcoili  da  terra,fu  trouato  il  fondo  arenofo  di  7.  Era  quel  continente  ignobile,  Se  hauea  vn'argine 
baffo  tirato  da  Oriente  ad  Occidente:  poi  vokò  il  corfo  da  terra  fecero  vela  per  quattro  miglia  ver- 
fo tramontana^  4.tramontana  greco  ,  indi  voltò  il  corfo  verfo  il  continente ,  Se  caminando  fino 
a'  i4.d'Agoflo  per  5.0  6. miglia  verfo  garbin  preffò  il  continente,  qual  conobero  effer  l'ifola  Col-- 
goien,indi  fecero  velalugo  la  terra  verfo  il  leuante  per  4.miglia,dipoi  verfo  leuante,&  4.firoco  le- 
uante per  3.  miglia  leuoflì  vna  nebbia  cofi  foka,che  gli  tolfe  la  villa  di  terra,&:  l'acqua  era  di  akez 
za  folo  j.Se  8.braccia,onde  ferrata  la  vela  della  gabbia,!!  lafciarono  a  diferettion  del  veto,  fino  che 
la  nebbia  ii  diiìblueiTè,nè  fendo  ancora  il  Sole  in  oflro  garbino,volendo  vedere  il  cótinente,  tro- 
uarono l'altezza  dell'acqua  100.  braccia,  Se  fondo  arenofo .  Indi  fatta  vela  verfo  leuante  per  fette 
miglia ,  poiverfo  Siroco,  &  4.1euanteSiroco,per  due  miglia,&:finoa'  r  y.d'Agoflo  di  mattina  per 
9. miglia  verfo  fìroco,&:  tenendo  l'ifleffo  corto  dall'aurora  fino  a  mezzo  giorno  per  4.miglia, ven- 
nero fopra  vn  fcannop.  ò  lo.bracciaako  di  fondo  arenofo,  né  poteron  vedere  il  continente. 

Intorno  la  a.hora auanti  il  mezzogiorno,  cominciaronoadhauermaggiorfondo,cioé  di  12.  ò 
j  3.braccia,&:  fu  fatto  vela  verfo  Siroco  per  tre  miglia  fino  che  il  Sole  fu  vTlto  in  Garbino. 
Scudo  adunque  il  fole  in  garbino,  l'iflcffo  giorno  inifurò  Guglielmo  di  Bernardo  la  iua  altez- 
za. 
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I  A  za,  &  trouollo  eleuato  fopra  l'orizonte  5  5.  gradi ,  la  Aia  declinatane  era  14.  gradi ,  Se  vn  quarto, 
vi  mancauano  5  5 .gradi  à  fornir  ìi  pò.  iquali  vniti  fanno  gradi  ^.minuti  r  5  .qucfta  fu  l'altezza  del 
f*2*?£   VenC°  era  da  Maeftro,co'I  quale  caminaci  altri  due  miglia  verfo  leuante,venneroall'ifo- 
laMacfìe,  &  Delgoy ,  poi  la  mattina  diedero  nelle  altre naui  compagne,cioè  la  Zelandica,e  l'En- 
chufana  ,le  quali  l'iftefiò  giorno  erano  venute  d'Vueygats,  Se  narrarono  ogn'vno,  fin  doue  erano 
arnuati .  Gli  £nchufani  haueuano  pattato  Vuevgats  ,  Se  diceuano  hauer  cremato ,  birre  lo  (Iretto 
d'Vueygats  vno  fpatiofo  mare,  Se  hauer  in  quello  nauigato  verfo  leuante  jo.ouero  60.  iwlia,tal- 
•che  giudicauano  effer  arriuati  fino  intorno  alla  lunghezza  del  fiume  Obi ,  che  dee  di  Tarcaria,  Se 
che'l  continente  della Tarcaria  di  nuouo  fi  ftendeua  verfo  greco,onde faceuano  confettura  d'ef- 
fere  Itati  poco  lontani  del  Promontorio  Tabin,il  quale  e  l'eftremo  della  Tarcaria,  vólcandofiindi 
verfo  il  Regno  del  Cataio  verfo  firoco ,  Se  poi  all'Offro,  Se  parendo  loro  d'hauer  feoperto  affai,  Se 
effer  tempo  homai  di  ritornare ,  fendo  fiato  dato  loro  commiffione  folamente  di  cercar  commo. 
dica  di  paffare,&chc  tornafferoà  cafaauanti  il  verno,  perciò  erano  cornati  verfo  lo  feretro  di 
Vueygacs,  &;  effer  capicaci  in  vna  ifola  larga  intorno  cinque  miglia  verfo  firoco  d'Vueygats,  Se  al 
lato  di  Tartaria,à  cui  diedero  nome  ifola  de  gli  ordini,  nella  quale  haueuano  ritrouaco  moke  pie- 
tre di  Chriftallo  natiuo,  che  fomigliauano  vna  fpetie  di  diamanti. 

Effendofi  adunque  ritrouati  infieme,come  s'è  detco,  per  fegno  d'allegrezza  francarono  l'arte- 
gheria  :  magiudicatiano,  che  Guglielmo  di  Bernardo,  hauendo  circondata  la  imouaZembla,fuf- 
fc  per  lo  «retto  d'Vuezgats  ricornaco.  Communicaco  adunque  fra  di  loro  ciò  che  baueffero  offer- 
uaco,&  daci  fegni  della  communeallegrezza,fì  accordarono,  Se  s'apparecchiarono  al  ricorno. 
<Bdla  riunione  delle  naui prejfo  Vueygats ,  cioè  di  quella  di  Guglielmo  di  Bernardo  con  la  fu*  fregata ,  che  veniua  da 
Tramontana  dalla  nuoua  Zembk  con  la  Zelandica,  &  Encbufana  da  Vueygats,  &come  riuolgono  il  cor/o 
yerfo  cafa,  non  eflendo  fiato  per  altro  ìfpedite,  che  perfeoprire  ilfito ,  la  lunghetta, 
&  lidi  del  mare  dì  Trataria.  Cap.     V. 

ALli  16.  d'Agofto  giunfero  alla  (tacionedelle  naui  forco  Mole  Macffe,&Delgov,perchefpira- 
uavenco  da  Maeftro,  &  qui  fi  fermarono,fino  alli  18. 

Alli  1 8.  fecero  vela  verfo  Maeftro, drizzando  però  il  corfo  verfo  4.Ponente  Maeftro  per  1  i.mi- 
glia,  poi  verfo  4.  garbin  ponente  per  fei  miglia,  Se  da  Maeftro  furono  fpinti  in  vno  fcanno  a  pena 
d'altezza  di  cinque  braccia,poi  verfo  la  notte  voltandoli  verfo  Tramontana  fecero  vela  verfo  gre- 
co leuante  per  fette,od  orco  miglia;  ma  tirando  vento  da  Tramoncana,volgendofì  di  nuouo  appo- 
nente, fecero  vela  fino  à  19.de!  detto  di  mattina  verfo  ponente  per  due  miglia,  &  anchora  per  due 
miglia  verfo  garbino ,  Se  vn'altra  volta  anchora  per  due  miglia  verfo  firoco .  Indi  di  nuouo  volti  à 
ponente  namgarono  fino  à  notte  con  bonaccia,  ma  leuatofì  vn  vento  da  leuante  drizzarono  al 
principio  il  corfo  verfo  Maeftro  &  4-Maeftro  ponente  per  fei,ò  fette  miglia:  hauédo  altezza  d'ac- 
qua per  braccia  iz.  Se  poi  fino  à  20.  d'Agofto  di  mattina  feguendo  l'iftefiò  corfo  per  7.  miglia  fpi- 
rando  leuante,&  altri  fette  anchora,  Se  verfo  Maeftro  per  4.miglia,  Se  di  poi  con  bonaccia  códot- 
ti,fino  à  notte,&  dipoi  fatta  vela  verfo  Maeftro,  Se  4.Maeftro  ponente  per  fette  miglia,  vrtarono 
la  noctein  fecche  di  3.  braccia  di  fondo  prefTo  il  continente,  Se  corteggiando  il  lito  per  vn  miglio, 
nel  principio  verfo  Tramoncana,poi  per  ere  miglia  verfo  Maeftro,s*inalzaua  il  cócinente  in  mon- 
ti arenofi ,  Se  in  feofeefe  punte,  nientedimeno  feguitarono  il  loro  corfo  lungo  il  lito ,  con  fondo  dì 
9.0  io.braccia  fino  àmezo  giorno  il.  Agofto  verfo  Maeftro  per  cinque  miglia,  all'hora  la  punta 
Occidentale  del  continente,  detta  Candmaes,  era  loro  in  faccia  verfo  Maeftro,  perdiftantiadi4. 
miglia,  indi  fecero  vela  per  4.  miglia  verfo  Maeftro,  Se  per  altri  4.  verfo  ^Tramontana  Maeftro,^ 
poi  per  tre  altri  miglia  verfo  Maeftro,  Sé  quarto  Tramontana  Maeftro,&  ancora  per  quattro  mi- 
glia verfo  Maeftro ,  fino  à  22.d'Agofto. 

22  .d'Agofto  di  mattina  fu  fattocela  verfo  Maeftro,  per  fette  miglia,  Se  continuato  il  corfo  ver- 
fo Maeftro,&  4.Maeftro  ponente  finoà  notte  per  iy.miglia,fpirando  Tramontana,di  poi  per  altri 
«.miglia  verfo  Maeftro,  Se  poi  feruato  il  medefimo  corfo  fino  alli  13.  d'Agofto  per  vndeci  miglia. 

L'if teff o  giorno  a  mezzo  dì  era  l'eleuation  del  Sole  fopra  l'Orizonte  gradi  3 1  .Se  vn  cerzo,  man- 
cauano $8.gradi  con  due  cerzi  di  pò.  aggiungendo  adunque ladeclinacion  di  1 1. gradi,  Se  due  cer- 
zi à  f8.gradi,&  due  cerzi,  fu  l'eleuacion  del  polo  à  punco  gradi  70.  Se  vn  terzo. 

Dipoi  fatto  vela  verfo  Maeftro,&  4.Maeftro  ponete  fino  à  notte  per  otto  miglia,  Se  verfo  quar- 
to Maeftro  ponente ,  Se  Maeftro  per  cinque  miglia ,  Se  anchora  fino  alli  14.  d'Agofto  di  mattina 
verfo  quarto  Maeftro  Tramontana  per  fei  miglia ,  Se  dipoi  verfo  ponente ,  &  garbino  per  tre  mi- 
glia, giunfero  preffo  l'ifola  chiamata  Vuachruyfen  alla  ftatione  delle  naui. 

La  nauigation  fatea  da  Vuachruyfen  verfo  qua ,  fendo  affai  noca,  non  habbiamo  giudicaca  ne- 
ceffana  da  fcriuere,  fé  non  che  parcirono  di  là  infìeme  per  cornar  a  cafa,  per  canto  nauigarono  in 
Conferua,fino  a  Teffela;  di  donde  la  Naue  Hollandica  pafsò  più  oltre,  ma  Guglielmo  di  Bernardo 
con  vna  fregata  a  \6.di  Settembre  l'iiteffo  giorno  delle  fefle,arriuò  inanzi  ad  Amfterdam,&  l'En- 
chufana  ad  Enchufa  di  donde  erano  fiate  ifpedite  :  I  marinari  di  Guglielmo  di  Bernardo  portaro- 
no fino  nella  città  di  Amfterdam  lo  Rofmaro,moftro  marino,  di  marauigliofa  forma,  il  quale  fo- 
pra Vn  pezzo  di  ghiaccio  haueuano  prefo ,  Se  vecifo. 

Il  fine  della  prima  nauigationcs , 

BRE- 
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DELLA    SECONDA    NAVIGATICENE, 

Che  fu  fatta  Tanno  1 5  9  5 . 

-  Oltra  la  l^oruegia,  CMofcouia,  &  Tartarici ,  verfo  i  regni  del  Cataio ,  &  della  China.* . 
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Opò  chefurono  ritornate  le  preddette  quattro  naui  l'anno  1 594.  nel  mefe  di 
Settembre  lì  prefe  grandiflima  fperanza  di  poter  condura  fine  la  comincia- 
ta nauigatione  per  lo  ltretto  d'Vueygats ,  fpetialmente  per  la  relationedi 
quellijche  andarono  fopra  la  natie  Zélandica,&:  Enchufana ,  della  quale  era 
Capitano  Giouanni  Hugone  di  Linfohoten,  ilquale  narraua  tutto  il  fuccef- 
fo  piudiffufamente,di  modo  che  i  potenti  ordini  delle  prouincie  confedera- 
te,infieme  con  l'Illultriflìmo  Prencipe  d'Orangia ,  deliberatone  al  far  della 
primauera  di  mettere  all'ordine  alquante  naui,  non  {blamente  come  nella 
prima  nauigatione  per  inuefligare)&;  aprire  la  (brada  al  leuantejma  per  condurui  anco  delle  mer- 
cantie,che  i  mercanti,fecondo  che  loro  furie  paruto  commodo ,  haueffero  fopra  quelle  caricate  , 
aggiungendoli  fopraftanti  che  haueffero  a  diflribuire  in  quei  luoghi  doue  arriuaffero  quelle  mef- 
gì  libere ,  &  efenti  da  nolo,&  ogni  forte  di  gabella .  Pietro  Planco  Cofmografo  famofo  fu  vno  de' 
principali,  che  promofle  quella  nauigatione,  &  che  diede  loro  in  fcritro,&:  limitò  l'ordine  pre- 
cifo  del  camino,che  haueano  a  tenere,infìeme  col  difegno  delle  riuiere,  delle  regioni  di  Tartaria , 
del  Cataio,&  della  China  :  ma  quel  che  fi  debba  intorno  a  ciò  giudicare ,  ancora  non  fi  può  bene 
fapere,  perche  le  trenauigationi  già  fatte  non  fono  fiate  condotte  à  quel  fine ,  che  fi  deiideraua  ; 
percioche  le  ftrade  da  lui  defignate  non  fi  poterono  del  tutto  ofTcruare,  per  certi  impedimenti, 
che  per  la  fcarfezza  del  tempo  non  fi  poterono  leuare .  Che  mò  certi  vogliano  inferircene  la  im- 
prefa  fia  difficile,anzi  impofnbile,allegando  con  autorità  di  certi  autori  antiqui,che  dall'vna  par-  . 
te,&  dall'altra  del  Polo  per  più  di  305.  miglia  il  mare  non  fia  nauigabile,ciò  fi  dimoftra  chiara- 
mente efler  fa'lfo  ;  percioche  il  mar  bianco ,  &  anco  più  appreffo  il  Polo  fi  nauiga,&  vi  fi  efferata 
la  pefeagione,  contra  l'opinione  di  tutti  gli  antichi  fcrittori,  anzi,  doue  non  fi  nauiga  hora,  che  à 
quelli  non  fuffe  incognito  ?  Cofì  ancora  non  farebbe  marauiglia(fi  come  anco  nel  principio  della 

{)rima  nauigatione  riabbiamo  detto)fe  dall'vna,  Se  l'altra  parte  del  Polo  Artico  per  zj. gradi  fufTe 
'ifleffo  freddo,che  è  fotto  il  polo  fteffo ,  benché  ancora  non  fia  (lato  ben  conofeiuto  „  Chi  crede- 
rebbe,che  ne' monti  Pirenei  ,&  nelle  Alpi, che  fi  flendono  per  la  Spagna,  per  laFrancia,  per  Tlta- 
lia,&:  per  la  Magna  foffe  cofi  ecceflìuo  freddo ,  che  quiui  la  neue  mai  li  disfa ceffe  -,  eff endo  molto 
più  vicine  al  Sole,che  quefle  prouincie  Belgiche ,  finiate  preffo  il  mare  Artico  f  Onde  nafee  quel 
rigor  cofi  grande  ne'  montif'non  altronde  certo,che  dalla  profondità  delle  valli,  nelle  quali  la  ne- 
ue é  tanto  alta ,  che'l  Sole  non  può  penetrar  cofi  baffo  per  l'altezza  de'  monti ,  che  tengono  i  rag- 
gi del  Sole  da  quelle  lontani .  Cofi  ancora(per  mia  opinione)auiene  del  ghiaccio,che  fi  troua  nel 
mare  di  Tartaria,chiamato  anco  il  mar  del  ghiaccio,intorno  la  nuoua  Zembla;  nel  quale  il  ghiac- 
cio,che  da' fiumi  di  Tartaria ,  &  del  Cataio  in  quello  feorre ,  non  può  per  la  quantità  grande  diler- 
guarii:  &:  perche  il  Sole  fopra  quei  luoghi  non  s'inalza  molto,non  può  dar  tanto  calore,che  fi  pof- 
ia  cofi  facilmente  disfare .  Et  quefta  é  la  cagione,  per  la  quale  quiui  duri  fempre  il  ghiaccio ,  fi  co-  j 
me  la  neue  ne'  predetti  monti  di  Spagna  .  Et  cofì  rende  maggior  freddo ,  che  nel  mare  aperto  più  " 
vicino  al  Polo:ma  ciò  fia  detto  per  modo  di  difcorfo.perche  non  effendo  ancor  flato  fcoperto,non 
puòefTercofi  certo,  come  fé  fuffe  flato  conofeiuto  1  ma  vegniamohoggimai  alla  narratione  della 
feconda  nauigatione  verfo  il  polo  Artico. 

E'anno  r  595.  da  gli  ordini  generali  di  quefle  Prouincie  co nfed erate, Se  dall'IUuflriffimo  Pren- 
cipe Mauritio,come  General  di  mare,furono  meffe  in  punto  fette  naui  per  far  vela  per  il  mare ,  ò 
flretto  d'Vueygats, ò  di  Naffouiaal  regno  del  Cataio,&  della  China ,  duein  Amfterdam ,  due  in 
Zelandia ,  due  in  Enchufa ,  &  vna  a  Roterodam .  Sei  delle  quali  furono  caricate  d'ogni  forte  di 
merce,&:  di  denari  aggiungendo  loro  agenti  ad  effercitar  la  mercantia .  Alla  fettima,che  fu  vna 
fregatagli  dato  commiffione,  che  quando  le  altre  naui  haueffero  parlato  il  Promontorio  Tabin, 
che  tiene  l'vltima  punta  della  Tartaria  ,  ouero  gli  fuffero  tanto  vicine ,  che  poteffero  voltar  il  ca- 
mino verfo  l'ofiro,&  che  haueffero  fuperato  tutti  i  ghiaccile  ne  ritornarle  a  dietro,^  ne  riportai? 
fé  la  nuoua  di  tal  viaggio,ond'hora  io,come  quello  che  fui  in  perfona ,  fopra  la  naue  di  Guglielmo 
di  Bernardo,che  era  il  patron  maggiore,&  Giacopo  Heinfcherch,principal  Legato,  ò  CommifTa 
rio ,  defenuerò  puntalmente  la  nauigatione,chefacemmo,e'l  corio  che  tenimmo ,  come  ho  fatto 
anco  dell'altra  nauigatione. 

Primieramente  adunque,fatra  la  raffegna  dauanti  Amfterdam,&;  dato  da  noi  debito  giuramér 
to/acemmo  vela  a' dieciotto  di  Luglio  verfo  Teffela,  per  congiungerci  con  lealtrenaui ,  chedo- 
ueuano  in  tal  determinato  giorno  quiui  trouarfì,  &:  col  nome  del  Signore  cominciar  la  noltra  na? 
uigatione .  . 

Luglio 
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A  Luglio  im. 

Aì.di  Luglio  intorno  al  leuardel  Sole  partimmo  da  Teffela.tenendo  il  corfo  per4.Tramonta- 
na  per  lei  miglia  in  circa:dipoi  fatto  vela  verfo  4.  Maeftro  fino  a'  5. del  detto  all'altezza  (fecon- 
do la  congiettura)  di  gradi  5  5. per  miglia  18.  &c  poi  con  Ponente  Maeftro,&:  4.Maeftro  per  lo  più 
tranquillo  verfo  Ponencc,&  4-di  Garbino  Ponente  fino  a  4.dcl  detto  di  mattina  circa  quattro  mi 
glia,  dipoi  fpirando  4. Maellro,àTramontana,inclinando  verfo  Ponente,&4.Ponente  Maeftro, 
nauigarono  fino  a'  5.  di  Luglio  la  mattina  circa  miglia  quindeci ,  Se  anchora  otto  fino  che'l  Sole 
fuffe  in  pónente. 

Poi  voltando  il  corfo  verfo  Greco  Leuante  fino  a' 6.  di  Luglio  di  mattina  a  noftro  giudicio  per 
io.miglia, tenendo  l'iftefio  fino  a'  7-di  Luglio,fendo  il  Sole  in  oftro  per  miglia  ventiquattro  in  cir 
ca,&  continuato  l'ifteflb  corfo  fino  a  meza  notte  per  circa  otto  migha,dipoi  voltifi  a  caminar  ver- 
fo ponente  garbino  fino  a'  9.  di  Luglio  di  mattina  per  miglia  quattordeci  in  circa;  Se  voltati  verfo 
Oreco  Tramontana  fino  a  fera  per  miglia  dieci  in  circa.  Dipoi  fatto  vela  fino  a' dieci  di  Luglio  di 
fera  verfo  Greco  circa  18.  miglia,  poi  voltò  il  camino  a  ponente  garbino  fino  a'  1 1.  di  Luglio,  fin 
che'l  Sole  fu  in  Siroco  per  circa  otto  miglia,  Se  poi  voltammoci  verfo  Tramontana,  &  greco  Tra- 
montana fino  a'  1 2.  di  Luglio,fendo  il  Sole  circa  il  mezzo  giorno  per  fedeci  miglia,  Se  dipoi  verfo 
Maeftro  Tramontana  per  1  ciniglia. 

A  i^.di  Luglio  di  nuouo  voltammo  verfo  ponente  garbino,&  garbino,fin'alla  terza  hora  auan 
ti  fera  per  dieci  miglia,  &:  poi  voltammo  verfo  greco  leuante  fino  a'  14.  di  Luglio,  fendo  il  Sole  ih 
oftro  firoco  perrio.  miglia  in  circa,  Se  verfo  4.Tramontana  greco,  Se  Tramontana  greco  fino  alli 
1 5.  di  mattina  per  circa  miglia  18.  dipoi  verfo  4.Tramontana  greco  fino  a  fera  per  dodeci  miglia 
B  in  circa,  all'hora  fu  da  noi  veduta  la  Noruegia ,  Se  nauigammo  verfo  4-Tramontana  greco  fino  a 
feradelli  i6.efTendo  il  Solchi  maefiro,per  1 8. miglia  in  circa,  Se  dipoi  alli  17.volt.ando  il  corfo  ver- 
fo greco ,  &:  greco  Tramontana ,  fin  che'l  Sole  fu  in  Occidente  per  24.  miglia  in  circa,  poi  ancora 
verfo  greco,fin'alli  iS.fendo  il  Sole  in  maeftro  per  circa  2o.miglia,&poi  verfo  4.  maeftro  cramon 
tana  fino  alli  ip.eflèndo  il  Sole  all'occidente  per  18.  miglia  in  circa. 

Indi  voltammo  il  corfo  verfo  4.  di  greco  Tramontana,  Se  greco,fino  alli  10.  di  Luglio  fino  a  tre 
bore  del  primo  quarto ,  &:afpcttammo  la  noflra  fregata, che  non  ci  poteua  tenir  dietro  per  l'im- 
peto de'  venti: parlato  il  quarto  vedemmo  i  noftri  compagni  che  ferin ariano  il  corfo  per  afpettar- 
ci,  &:  fatti  loro  pai  vicini  feguimmo  il  noflro  camino  fino  a  vefpro  per  ^ciniglia  in  circa. 

All'hor  facemmo  vela  per  4-di  leuante  firoco  fino  alli  2,1. meiìè  le  fentinelle  per  circa  25.miglia, 
&  continuato  il  camino  fino  alli  22.  eflendoilSolein  oftro  firoco  per  io.  miglia  in  circa  dopò  il 
mezo  giorno ,  effendo  il  Sole  in  ponente  garbino,  vedemmo  al  dritto  dinanzi  la  prora  vna  gran- 
diflìma  Balena  addormentatajaquale  dallo  ftrepito  della  naue  che  andaua  a  vela,&  dal  grido  de' 
marinari  defta  nuotò  via,altrimenti  era  forza  che  la  noflra  naue  pafTafle  per  il  mezzo  del  luo  cor 
pò,  &;  cofì  fi  continuò  il  corfo  per  miglia  8.  fino  che'l  Sole  fu  in  maeftro  tramontana. 

A  25. di  Luglio  nauigoflì  verfo  4.di  leuante  firoco,  fin  che'l  Sole  fu  in  garbino  per  miglia  1 5 .  in 
circa,&:  vedemmo  terra  da  noi  lontana  circa  4.miglia,poi  voltandoli  da  terra  fendo  il  Sole  in  gar- 
bino facemmo  vela  fino  alli  2  4.che'l  Sole  era  in  maeftro  per  miglia  24.  in  circa. 

Indi  voltandoli  a  tramontana  facemmo  vela  fino  a'  venticinque  del  detto  a  mezzo  giorno  per 
io.miglia,&  poi  fino  a  mezza  notte  verfo  maeftro  tramontana  per  otto  miglia,poi  di  nuouo  vol- 
tofi  il  corfo  verfo  firoco  leuante,&  oflro  firoco  fino  a'  26.  di  Luglio,fendo  alzato  il  Sole  al  meri^ 
C  diano  gradi  71 .  Se  vn  4.  fendo  poi  il  Sole  in  ponente  garbinoci  voltammo  verfo  greco  tramonta- 
na, fino  a'  27-di  Luglio,&  al  mezzo  giorno  fu  trouata  l'altezza  del  Sole  gradi  yz.Se  vn  rerzo,dipoi 
fu  dirizzato  il  corfo  verfo  vn  4.  di  tramontana  greco  fino  a'  2.8.  di  Luglio,  fendo  il  Sole  in  Oriente 
per  fedeci  miglia ,  fecondo  la  noflra  congiettura,  &;  poi  voltammo  verfo  quarto  di  leuante  greco 
per  otto  miglia  in  circa,  Se  verfo  quarto  d'olirò  firoco  fino  alli  29.  a  mezza  notte  per  circa  i8.mi- 
glia,poi  volto  il  camino  verfo  quarto  di  leuante  greco  fino  a'^o.di  Lugìio,fendo  il  Sole  in  tramon 
tana  fi  camino  per  otto  miglia  in  circa,&  indi  volti  verfo  oftro  garbino,hauemmo  per  la  maggior 
parte  tranquillità,  fino  a'  3 1  .di  Luglio,fendo  il  Sole  in  quarto  di  Maeftro  Tramontana ,  &;  ci  tro- 
uammoauanti  miglia  6.  in  circa. 

.Augujìus  1  J95. 

INdi  fatto  vela  verfo  leuante  fino  al  primo  d'Agoflo  à  mezza  notte  per  otto  miglia,&:  con  tran- 
quillità,&  cielfereno  vedemmo  l'ifola  di  Trompfon t,  fendo  il  Sole  circa  il  Settentrione, oppo- 
ila  à  noi  verfo  Siroco  dieci  miglia  lontano  dal  continente,  Se  facemmo  vela  fin  che'l  Sole  fu  in 
Oriente,tirando  vn  leggier  vento  da  greco  leuante,&  poi  da  firoco  fino  che'l  Sole  arriuò  a  mae- 
flro  per  miglia  noue  &  mezzo. 

Dipoi  fendo  dittanti  da  terra  mezzo  miglio,  voltammo  il  cammino  verfo  quarto  di  Leuante 
greco  fino  a'  3.d'Agoflo,lendo  il  Sole  in  garbino,  per  circa  miglia  3.  Se  lungo  la  riuiera  rnantima 
circa  miglia  5.  Se  dipoi  volgemmo  il  corlodi  nuouo  per  cagione  che  vna  linguella  eftefa  circa  vn 
miglio  Se  mezzo  fuori  delcontinente,fopra  la  quale  Isbrando  Vicecapitano,  ò  Viceammiraglio 
fece  vela,  Se  vi  fi  piantò  grandemente ,  ma  per  la  commodità  del  vento  fi  sbrigò .  Egli  all'hora 
ci  andaua  vn  poco  auantC  ma  felicito  il  fuo  grido ,  Se  veduta  la  fua  naue,che  era  in  gran  pericolo, 
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fubito  voltammo  ilcorfó;perd  che  fpkaua  vento  da  Greco  leuante ,  &  da  Siroco,  &fpetialmente 
greco  leuante  &  olirò  fino  che'l  Sole  andò  in  olirò  a'  4.d'  Agofi  o,&  fu  fatto  vela  circa  cinque  mi- 
glia lontano  da  terra,&  fecondo  la  congiettura  per  fei  miglia. 

All'hora  fu  tolta  l'altezza  del  Sole  a  gradi  71.&  vn  quarto,&fu  vna  grandiffima  tranquillità  fi. 
no  a  mezza  notte,  poi  facendo  vento  dall'off  io  andàmo  verfo  4.d.  leuante  greco  fino  a'\d'A*o- 
fìo,fendo  il  Sole  in  Siroco,e'l  Promontorio  Settentnonale  per  due  miglia  oppofto  a  noi  da  leu Jn- 
te,&  fendo  ,1  Sole  .11  maeffro ,  ci  eranooppolti  verfo  Olirò  per  quattro  miglia  gli  fcogli  chiamati 
communemcntclamadre  con  lcfigliuolc,&  fu  fatto  velaall'hora  per  14. miglia5 Senio  poi  anda- 
ti più  oltre  verfo  greco  leuantefino  alli  *.d'Agofìo,fino  che  il  Sole  fu  in  4.di  maeffro  tramontana, 
fi  ricongionfe  con  no,  la  naue  d  Isbrando  Viceammiraglio,*  per  molto  tempo  mlieme  impeden 
dofi  facemmo  vela  per  crea  dieci  miglia,  poi  calammo  le  vele  fin  che't  Solefu  in  maeffro.  Poi  di 
nuouo  le  fp.egammo.fpirando  leuante,  &  greco leuante,inuiandolì  verfo 4.  di  garbiti  offro  fino  a' 
7 A  Agofto,finche'l  Sole  u . n  Siroco.fc  all'hora  ci  fi  fé  incontro  la  naue  Enchufana  che  veniua  dal 
mai :  bianco ,  &  fecondo  la  congettura  haueuamo  fatto  8.  miglia  circa  all'hora  che'l  Sole  era  nel- 
1  Oltro;ci  era  oppoflo  il  Promontorio  fettétrionale  intorno  ad  vn  miglio,*  mezo  verfo  la  4.oitro 
garbino,*  gli  (cogli  clamati  la  madre  con  le  figIiuole,circa  tre  miglia  verfo  garbinoci  facendo 
vento  da  greco  leuante  veleggiammo  verfo  4.di  tramontana  greco!  fino  alli  8-d'Agofl  o,  finche  il 
So  e  tu  in  garbino,  per  14.  miglia,poi  voltò  il  corfo  verfo  4.Siroco  offro  fino  a'  p.d'Àgoffo  fendo  il 
Sole  in  oftro,yedemmo  la  punta  alta  del  continente  oppofta  a  noi  da  Siroco,*  l'altm  capo  altiffi- 
mo  del  medefimo  continente  a  noi  in  faccia  verfo  garbino  per  4.miglia  lontano:,  fecondo  la  con- 
gettura,^ fegu.mmo  quefio  corfo  per  i4.miglia  in  circa:poi  di  nuouo  volti  a  4.  sreco  tramonta- 
na fino  alh  io  d  Agoffo/endoil  Sole  ,n  or,ente,caminammo  per  otto  miglia  in  circa,*  di  nuouo 
volti  aIl'oflro,finche  il  Sole  fuffe  1  n  maefiro,  fi  fece  viaggio  per  1  o.micrlia  m  circa 

Poi  di  nuouo  fi  volfe  il  corfo  quando ,  1  Promontorio  fettentrionale  ci  fu  difeotf  o  verfo  4  crarbin 
ponente  per  9  miglia  in  circa,*  l'ifola  d.  Nordtchien  à  4.  garbin  offro  per  tre  miglia  in  circa  ca- 
minammo  verfo  greco tramontana  fino  alli  1  i.d' Agofio,per  vna  folta  nebbia ,  fin  che'l  Sole  fu  in 
offro  per  circa  dieci  m.gha  Indi  voltò  il  corfo  à  4.  offro  firoco  facendo  vento  da  Greco  leuante 
IG te 3 T  fi2°f  -1 2- Ag°^>fc"do  1  Sole  in  garbino,Per  S.miglia  in  circa ,  dipoi  fendo  lontani 
dall  ifola  di  Nordtchien  eia  4.oftro  Garbino:per  circa  otto  miglia  fi  conducemmo  con  tranquilla 
tafinoa  i$.d'Agoffo,fendoil  Solem  Garbino,per4.mial,a  marca  4 

Poifufatto  vela i  verfo  4.  Leuantefiroco  per  circa  due  hore ,  *  la  naue  chiamata  Porto  di  Ferro 
^7™^»^/'^  vela  finoàquattordeci  di 

f  T<  a  ' SCrtC  r  S°lc^n.°.fl«>»Pcr  iS.miglia  in  circa feguitando  per  ilpiu  l'iffeffo  viaggio,  fino 
a  1 y.di  Agofio  fendo  il  Sole  in  leuante,Poi  calammo  lo  fcandaglio  per  7o.braccia,&  feguimmo  il 
camino,finche'lSole  fu  in  Offro, per  miglia  38.  °T""  "  n? 

Sendo  poi  il  Sole  al  mezzo  gjorno,fu  cronaca  la  fua  altezza  gradi  7o.&  min.47.poi  la  notte  iet- 
tato lo  fcandaglio,fi  trono  fondo  d'altezza  di  4o.braccia,&  fondo  arcnofo,*  fendo  il  fole  in  mae 
ftro  di  nuouo  gettato  lo  fcandaglio  non  fi  trouò  fondo  per  sbraccia,*  feorremo  verfo  firoco  le 
uan  e  fino  a  infondo  il  Sole  in  Greco,  &qui  gettato  lo  fcandaglio  per  80.  braccia  per  non  hauer 
più  unga  corda  non  fi  trono  fondo,*  dipoi  voltò  il  corfo  verfo  leuante,*  firoco  leuante ,  *  get- 
drcl0  Sl!°  fcandaSho  Per  6o-&  7o.braccia,piu,ò  meno  fi  fé  velagliene  il  Sole  fu  in  Ofìro,  per 

Dipoi  facemmo  vela  verfo  leuante  fino  à  17.  d'Agofio  fendo  il  Sole  in  Oriente  ,&  gettoni  lo   , 
fcandaglio  per  (^.braccia ,  in  fondo  cretofo ,  &  poi  fu  tolta  l'altezza  del  Sole ,  fendo  in  Id'Ofiro    J 
barbino   di  gradi  69.mm.  54  &  vedemmo  vna  gran  quantità  di  ghiaccio  lungo  il  lido  della  Nuo- 
circlT  imc?a§etl:at0     fcandaSho  Per  75-braccia,fì  crouò  fondo  fermo,*  fodo,*  fi  fece  viaggio 

Poi  prendem  mo  diuerfi  camini  per  rifpetco  del  ghiaccio  hor  verfo  4.  leuante  firoco ,  hor  verfo 
firoco  leuante  fino  a  1 8.  Agofto  fendo  n  Sole  in  Oriente  per  1 8.  miglia  in  circa ,  &  mandato  giù  lo 
fcanddaglio  ?o.braccia  fi  trouo  fondo  laido,  &  duehore  dopò  in  U  fabbia  roffa  difiinta  di  fpeffe 
macchiette  nere: vn'hora,*  mezza  dopò  in  lo.l'iflefTa  arena,poi  ci 'apparuero  due  ifole,  alle  qua- 
li gli  Enchufan,  d.ederonomcd'Orangia  dal  PrenapeMaunao,*  fuofratello,le  quali  erano  op- 
pofte  a  noi  da  firoco  lungi  circa  5 -miglia,  &  erano  baffe  di  terra,*  il  veleggi  fin  che  il  Sole  fu  in 
Ulive .per  «.miglia  m  circa,dipoi  caminati  verfo  leuante,*  calato  diuerfe  voltelo  fcandaglio  tro- 
uo li  londodi2o.i9.i8.i7.braccia,perJamaggior  parte  fodo.difhntodi  nere  macchie,  &  fendo  il 
Sole  in  Occidente,  li  vidoe  lo  firetcod'Vueygats  dirimpetto  a  noi  verfo  Greco  leuante,  dittante 
circa  cinque  nuglia;  *  haueuamo  fatto  intorno  miglia  otto ,  poi  fu  fatto  vela  da  gradi  70.  fino  ad 
Yueygats  la  maggior  parte  per  il  ghiaccio  fpezzato  .  Oue  peruenuti,  gettato  lo  fcandaglio ,  per 
vn  gran  pezzo  di  tempo  trouamnio  altezza  di  i3,&c  imbraccia,*  fondo  faldo ,  fparfo  di  macchie 
nere, poco  dopo  gettato  lo  fcandaglio  fu  trouata  altezza  di  icbraccia  tirando  vento  da  Tramon- 
tana,^ continuamente  ftauamo  tra'J  ghiaccio,  *  erauamo  portati  dalla  quantità  grande  di  effo 
ghiaccio  fino  alla  mezza  notte  in  circa ,  poi  e.  bifognò  voltare  a  tramontana  per  nfpetto  di  certe 
linguelle a  noi  oppofie  dal  lato  auff  rale  di  Vueygats,loncane  vn  miglio,*  mezzo,alce  sbraccia, 

*mu- 
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A  &  mutato  camino  per  due  hore  nauigammo  verfo  Màeflro  Tramontana,dipoi  di  nuouornutam- 
mocòtfo  verfo  Leuante,&:  verfo 4.Siroco Leuante,  &giungémo ad  Vuevgacs,  &  gettato  lo  fedii 
dagho,fi  trouaua  ogni  tratto  fondo  di  y.S.braccia  poco  p,ù,o  meno,fino  aOi  ìp&à^tidi  fendo 
il  Sole  m  firoco,  entrammo  in  Vueygats  nella  ftation  delle  Naui,facendo  vento  da  Tran  intana 

Quello  «retto  tra  la  punta  delle  Imagini,&  laregion  de'Samuiti  era  pieno  di  ghiaccio-  fi  chea 
pena  fi  poteua  tentare  il  paffaggio,&  à  quello  modo  nauigammo  perla  ftation  delle  naui.la  quale 
chiamammo  il  feno  del  graffo;  percioche  quiui  trouammo  molto  graflò,queflo  fono  e  molto  coni 
modo  corra  il  corfo  del  ghiaccio,*  ficuro  quali  da  tutti  i  venti,nel  quale  fi  può  nauigare  à  fuo  pia- 
cere in  altezza  di  5-4-3-braccia  di  fondo  faldo, &  fermo,  dal  lieo  Orientale  e  più  altJl'acqua       i] 

A  20.  Agofto  fi  cerco  con  1  aftrolabio  l'altezza  del  fole,qual  trouoffi  fopra  l'orizon  te  eiler  d  i  era 
daffeTSnare  ^  °       Sarbino'nella  lua  maggi°r  altezza,ouero  auanti  che  comln- 

U.Agofto  alquanti  de'  noftri  fmontati  n®l  continente  d'  Vuevgats,per  gir  à  inueffi^ar  quel  fito 
caminati  circa  due  miglia  à  dentro  in  effa  regione,  trouammo  dmerfe  carrette  carierfe di  pelle  d'i 
grafìi,&  fimil  mercatie,  &:  anco  vefìigie  d'huomini,  &  di  Rangiferi,  dalle  quali  cofe  potemmo  far 
congetturarne  mi  vicino  doueffero  habitat  de  gli  huomini,  ouero  quiui  venire  per  negotiare  1  a 

qual  congiettura  maggiormente  ci  fi  confermaua  dalla  gran  quantità  delli  pellami,che  nella  Pun- 
ta,o  capo  delle  Imagim,cofi  da  noi  chiamato,ritrouammo.  Il  che  dieci  giorni  dopò  da'  Samiuti,  & 
Ruffiani  più  pienamente  intendemmo ,  quando  con  effi  hauemmo  ragionamento;  cóme  nelle 
narratiomfeguentidimoftreranno.  ,  . 

•i  Come  poi  fummo  entrati  nel  continente é Vueygats ,  cominciammo  à  cercar  con  ogni  mezoY 
P  &  via  come  poteffimo  trouar  qualche  habitat.one,  ò  qualche  forte  di  genti,da'quali  mtedeffimò 
la  via  pm  commoda  di  nauigare  à  i  luoghi  vicini ,  &  d.  poi  fummo  auifati  da'  Samiuti  che ,  &  in 
Vueygats ,  &  nella  nuoua  Zembla  vi  habitauano  de  gli  huommi  :  nientedimeno  non  trouammo 

quiuialcuno^eed.fic.j.nealcunaaltracofajOndepertrouarnequalcheindicio^'haiiern^quat 
che  informatione,andamo  con  alcuni  de' noflrivn  poco  più  lunghi  verfo  fìroco,&  verfo  illirodel 
mare:  comandando  trouammo  vn  fenderò  nel  palude  profondo  finoàmezza  gamba,  chetante 
cacciamo  gm  vn  piede,u  trouammo  poi  fondo  faldo,  ma  doue  era  minor  profondità  paifaua  poco 
fopra  la fcarpa  :  come  arnuammo  poi  al  lido ,  s'allegramo  tutti ,  però  che  ci  panie  di  vedere  certa 
apertura ,  per  la  quale  poteffimo  pattare ,  perciò  che  quiui  vedeuamo  poco  ghiaccio  ,&  tornando 
verfo  vefpero  alh  noftri,  riportammo  ciò  loro  per  vna  lieta  nouèlla .  I  noflri  marinari  anch'elfi  ha-- 
ueuano  mandato  fuori  il  copanetto ,  che  fi  fpinge  a'  remi ,  per  inuefligar  fe'l  mare  di  Tartana  era 
aperto,  ma  non  poterono  per  il  ghiaccio  penetrare  nel  mare,  &  arriuati  alla  punta  della  Croccia- 
fciato  quiui  il  copano,fe  n'andarono  per  terra  alla  punta  del  cótraflo,di  donde  videro,  che'l  abigei 
ciò,  che  venmadalmar  di  Tartana  alla  coffa  della  Ruffia,  nella  punta  d' Vueygats- era  deftutto 
ammaliato,  &  Amato. 

Delfito,&  della grandepy  d' Vueygats  detto  altrimenti  lo  fretto  di  XaJJÒÙiaflfole  degli  Ordinai  eolfo  del  Pra/To, 
*TromontonùdeUefmagmhd^ 

pelle  J  de  loroluogh  vicinile  fono  in  Vueygats>&  pia  oltre  verfo  il  Leuante  nelmar  diTartarìa.  Cap.II, 
A  Lliaj.d  Agoftotrouamo  vnanauettadiPitozre,  da  loro  chiamata  Lodgie  collegata  inficme 
JT\  con  cordicelle,la  quale  era  nauigata  verfo  tramótana per  portar  di  là  denti  di  Rtìfmari,  graf- 
fi,  &  ocche  da  caricare  le  naui  c'haueuano  da  venire  di  Ruffia  per  Vueygats  ,iì  come  con  noi  pai- 
„  landò  differode  quali  naui  haueuano  da  far  vela  nel  mar  di  Tartaria,oltra  il  nume  Obi,fino  ad  vn 
luogo  detto  Vgolita  in  Tartana,  peritami  poi  tutta  la  vernata,  fecondo  il  fuo  vfòdi  ogrt'anno.  Ms 
f  eriuano  appretto  che  quello  «retto  fra  9.ò  dieci  fettimane  s'haueua  tutto  à  congelare?*  che  come 
fi  comincia  a  indurare,  tuttofi  ynifee,  &crefce,  &ail'horafìpuò  feorrerefinofn  Ternaria  fu  per  il 
ghiaccio  oltre  il  mare,  che  effi  chiamano  Mermare. 

™  A*  2tdel^oIa^accina1à^u?"'hora  s'accofiàmo  allaloro  naue  per  intéder  più*  pieno  di  quel 
mare,che e  dal  lato  Orientale  di  Vueygats,&  refìammo  a  pieno  fodisfatti  d'ogni  nofira  dimanda. 

2S.  Agollo  tornammo  di  nuouo  alla  naue  de'  Ruffi,&  con  effi  amicheuolmente  ragionammo, 
&  vicendeuolmente  anco  dal  canto  loro  trouammo  amoreuolezza  grande,  percioche  effi  pri  n Me- 
ramente ci  donarono  otto  oche  molto  graffe,  del  le  quali  nella  loro  nane,  ,n  luogo  feoperto  ne  hai 
ueuano  copia  grande, &:  facedo  noi  prouafe  vnodi  loro  voleffe  venir. nella  nofira  naiie,ce  ne  ven- 
nero con  noi  fette  con  grande  allegrezza,  entrati  nella  naue,  fi  fecero  marau.glia  grande  della  fua 
grandezza,&  del  nobiliffimo  forniméto:  &  dopò  che  hebbero  veduto  bene,&  la  puppa,  &  la  pro- 
ra, &  ogni  cola,  ponemmo  loro  manzi  della  carne,  del  butirro,  &  delcafcio,  ma  tutto  rifiutarono, 
Dicendo  che  quel  giorno  digiunauano  ;  ma  hauendo  veduto  vn  pefee  falato  fé  lo  mancarono  tut- 
to,diuorando  anco  la  tcfta,&  la  coda  di  quello,  poi  che  hebbero  mangiato,  donammoloro  vn  ba- 
riletto pieno  di  pefcifalati,per  lo  quale  ci  renderono  molte  grat^andandofiimaginando  fra  loro 
in  che  cofa  ci  poteffero  contracambiare  sì  grato  prefente,&  toltili  di  nuouo  nel  noftro  copano  nel 
ieno  del  graffo  li  riconducemmo.  iiA.  r 

A  mezo  giorno  facendo  vento  da  tramontana  fi  partimmo  ,fiandofì  Vuevgats  verfo  I  euante 
tino  al  capo  della  Croce,  pò;  di  là  verfo  greco,fino  al  capo  del  feparamento ,  che  piega  vn  poco  al 

Viaggi  vol.terzo.  Ddd  Leuante 
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Lcuantc,&  poi  à  greco tramontana,&:  tramontana greco,poi  à  tramontana  vn  poco vcrfo  Pone-  j< 
te.  Facemmo  vela  verfo  greco  piegando  vn  poco  verfo  Leuante  per  due  miglia,  oltre  il  capo  dello 
fpartimento,ma  per  la  quantità  grande  del  ghiaccio  bifognò  tornar  à  dietro,&  drizzar  il  corto  al- 
la detta  noftra  ftanza  delle  naui  :  nel  ritorno  trouamo  preflò  la  punta  della  Croce  vn  luogo  affai 
commodo  da  gettar  quella  notte  le  anchore. 

*De  i  Samiuti  co'l  loro  Uè ,  ìlfito ,  il  veflire ,  delle  loro  carrette  co'  Rangiferi ,  che 
velocijfimamente le  tirano.         (ap.  111. 

i6.d' Agofto  la  mattina leuate le anchorcfacemmo  vela  (ferrandoti  trinchetto)  alla  n  oftra Ita*, 
tione  da  naui  vecchia,  per  afpettar  quiui  miglior  tempo. 

1 8.29.30.  d' Agofto  fino  à  5  r .  per  la  maggior  parte  fece  vento  da  garbino ,  &:  Guglielmo  di  Ber- 
nardo noftro  patrone  fece  vela  verfo  il  continente  del  lato  auftraled'Vueygats,ouetrouammo  al- 
cuni huomini,  comefeluatichi  chiamati  Samiuti,  circa  vn  miglio  à  dentro  della  regione  (ma  però 
non  molto  feluatichi  ;  percioche  venti  di  loro  vennero  à  ragionamento  con  noue  de'  noftri  )  on- 
de non  penfauano  trouar  alcuno  (efTendo  che  àuanti ,  nel  continente  d'Vueygats  non  haueuamo 
trouato  alcuno)  &;  ne  trouammo  due  compagnie,fendo  vn'aria  nubilofa,&  erano  cinque  per  com. 
pagnia  infieme,&:  andammo  loro  molto  vicini  prima  che  fé  n'accorgeffimo  :  all'hora  il  noflro  in- 
terprete fecefi  vn  poco  auanti  per  chiamarli ,  il  che  vedendo  anch'effi  ne  mandarono  vno  de'  fuot 
incontraci  quale  auuicinatofi  al  noftro  cauò  fuori  del  Turcaffo  vnafreccia,minacciando  di  tirar- 
gli, il  noftro  effendo  difarmato ,  &c  hauendo  paura,  gridò  in  lingua  Ruffiana ,  non  tirar,  che  fìamo 
amici,ciò  vdito  egli,gettò  in  terra  l'arco,ó<:  la  freccia,  volendo  con  tal  fegno  dar  ad  intendercene 
volontieri  haurebbe ragionato  co'l  noftro  interprete,ilche  vedendo  il  noftro,gridò  di  nuo«o,fia- 
mo  amici,  à  cui  rifpofe  quell'altro  fiate  dunque  li  ben  venuti,  6c  cofi  ifcambieuolmente  all'vfanza  g 
Ruffiana  fi  t'aiutarono  inchinando  l'vno,  &;  l'altro  il  capo  à  terra,con  quella  occafione  lo  diman- 
dò il  noflro  del  fito  della  regione ,  &:  del  mare  verfo  Oriente  per  Vueygats,  al  che  rifpofeegli  gra- 
tiofamente  dicendo,che  paffato  vn  Promontorio,che  è  lontano  di  qua  circa  cinque  giornate,ften 
dendo  la  mano  verfo  greco ,  fi  trouaua  poi  vn  gran  mare ,  ftendendo  poi  la  mano  verfo  firoco,  ag- 

? iungendo  che  egli  haueua  buoniffima  cognitione  di  effo  mare ,  perche  fu  mandato  colà  dal  fuo 
Le  vno  con  vna  compagnia  d'huomini,della  quale  egli  era  flato  capo. 

La  foggia  delle  vefti,che  vfano  quefli  Samiuti,èfimileà  quella, che  inoflri  Pittori  danno,&  fin- 
gono à  gli  huomini  feluatichi,  ma  non  fono  punto  feluatichi ,  ma  hanno  vn  buoniffimo  intelletto. 
Circondanti  adunque  di  pelle  di  Rangiferi  da  capo  a'  piedi,  eccetto  i  primati,&  maggiori,  i  quali, 
benché  li  coprano  come  i  predetti,tanto  gli  huomini  quanto  le  donne,portano  però  il  capo  coper- 
to di  panno  tinto  di  qualche  colore,  fodrato  di  pelle,  gli  altri  portano  vn  capello,  od  oreglino  fatto 
di  pelle  de'  Rangiferi,co'l  pelo  di  fuori ,&  flringédofi  bene  il  capo  fi  lafciano  crefeere  vna  lunga  ca- 
pigliata ,  qual  fenza  pettinare  lafci ano  cadere  fopra  le  vedi  cori  intricata  &  lunga ,  per  la  maggior 
parte  fono  di  piccola  ftatura,di  faccia  larga  &:  piana,  con  occhi  piccioli,  gambe  corte,  &  torte,  &C 
fono  agili  al  correre  &al  faltare.  Si  fidano  poco  di  ftranieri ,  percioche  quantunque  moftrafììmo 
loro  ogni  forte  di  amoreuolezza,  nódimeno  poco  ci  credeuano,  come  fé  ne  accorgemmo  il  primo 
di  Settembre  la  feconda  volta,  che  andammo  al  continente,  che  dimandando  vno  de'  noftri  ad  effi 
vn'arco  per  vederlo,gli  fu  negato,facendo  fegno  che  nò  lo  voleuano  dare.Quello  che  effi  chiama- 
uano  Ré,haueua  intorno  le  guardie  difpenfate  ad  offeruare,&  fpiar  quello  che  da  noi  fi  faceua,ciò 
che  fi  compraua ,  ò  fi  vendeua  :  alla  fine  vno  de*  noftri  accoftandofegli  per  far  con  lui  amicitia,  lo 
falutò  cortefemente  fecondo  il  loro  vfatocoftume ,  &c  infieme  gli  porfe  vn  pezzo  di  bifeotto ,  egli  jf 
con  riuerentia  grande  l'accettò,&  fubito  fi  pofe  à  mangiarlo,nientedimeno,  mentre  che  lo  man- 
giaua,e  inanzi,e  dopò  daua  d'occhio  à  quello  che  fifaceua,le  loro  carrette,©  Aite  fenza  rote,erano 
fempre  airordine,cò  vno,ò  due  Rangiferi  giunti  fotto,li  quali  per  vno  &  due  huomini  in  effe  mó- 
tati,&  affiti  li  tirano  con  tanta  velocità  di  corfo,che  non  fi  può  loro  cóparare  alcuno  de'  noftri  ca^ 
ualli  :  Vno  de'  noftri  fcaricò  vn'arcobugio  da  pofta  verfo  il  mare,  dal  quale  cofifurono  impauriti, 
che  correuano,&;  faltauano  come  pazzi:  nódimeno  da  fé  fteffi  fi  acquietarono^  pacificarono,ha 
uendo  veduto  che  non  era  flato  fcaricato  con  cattiuo  animo .  Et  ciò  gli  facemmo  anco  fapere  per 
l'interprete,  &  che  in  vece  d'arco  vfauamocotal  iftruméto,per  il  che  molto  fi  marauigliauano  per 
il  gran  flrepito,&  tuono  che  faceua,&  appreffo,perche  vedeffero  quanto  fuffe  il  colpo  di  quelfar- 
ma,vno  de'  noltri  prefa  vna  pietra  piana,di  mezo  palmo  di  larghezza,  &c  la  pofe  fopra  vncollicel- 
lo  affai  da  fé  lontano.  Effi  accorgendoffi  che  Con  quella  noi  voleuamo  far  qualche  cofa,  jo.ò  6o.di 
loro  feoftandofi  alquanto  fiaccommodarono  in  cerchio ,  ò  corona ,  all'hora  quello  che  haueua  lo 
ìcioppo  fcaricollo  verfo  la  pietra  &:  coltala  col  colpo  la  mandò  in  pezzi,onde  rimafero  marauiglia- 
ti  più  che  prima. Poi  fi  partimmo  fatta  dall'vna  parte,  &  dall'altra  molte  riuerenze,&  entrati  nel 
battello ,  di  nuouo  tutti  cauandofi  li  capelli  piegandoci  facemmo  lora  riuerenza ,  &:  facemmo  dar 
vn  tocco  alla  Trombetta,  &c  effi  vicendeuolmente  fecondo  il  coftume  loro  refa  la  riuerenza,  fé  n« 
andarono  alle  loro  carrette. 

Quelli  cofi  licentiati ,  &c  alquanto  feoftati ,  vno  d'effi  caualcando  venne  al  lito  à  torre  vna  roza 
ftatua,  che  i  noftri  haueuano  tolta  dal  lido ,  &■  pofta  nel  copano ,  quegli  entrato  nel  battello  vide  la 
ftatua,&:  confegnici  diede  ad  intendercene  haueuano  fatto  male,  à  portarla  via,noi  ciò  confide? 

rande? 
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;A  rarìdo  gliela  refVituimmo,quegli  come  l'hebbe  le  pofe  fopra  vn  tumulo  vicino  alla  riua  del  mare,nè 
la  porco  altrimenti  feco,ma  mandò  vna carretta  a  torla,  chela  portarle .  Da  tutte  quelle  colè,  che 
potemmo  offeruare,  tacemmo giudicio ,  che  quelleitatue,  ouero  imagini  di  legno  ioffero  da  loro 
adorate  per  Dei,  percioche  allo  incontro  di  Vuevgats,  in  quel  luogo,  che  chiamammo  capo  delle 
ìmagini,ne  trouamo  alquante  centinaia  di  limili  imagini  di  legno  groffamente  lauoratc,  cioè  dal- 
la parte  di  fopra  rotonde  con  vn  poco  di  rilieuo  nel  mezo  in  fegno  del  nafo,  di  fopra  del  quale  dal- 
l'vna  parte,  &:  dall'altra  haueuano  due  tagli ,  feparati  vno  dall'altro,  in  vece  de  gli  occhi,  &  lotto  il 
nafo  vn'altra  fiffura,  in  luogo  della  bocca,  &c  trouammo  anco  dinanzi  ad  elle  moke  ceneri,  &c  offa 
di  Rangiferi,  dalle  quali  cole  fi  può  far  congiettura,che  quiui  faceffero  i  loro  facrifieij. 

Eflendo  partiti  dalli  Samiuti,  mentre  il  folepoteua  eiler  in  oftro,  Guglielmo  fìgliuol  di  Bernar- 
do noftro  patrone  parlò  di  nuouo  al  Gouernatore,intorno  il  far  vela  per  palliar  più  okre,non  però 
con  sì  lungo  ragionamento ,  come  haueua  fatto  il  giorno  precedente ,  vdito  il  (uo  parlare  dal  Go- 
uernacore,&  dal  fuo  vicario,rifpondendo  l'Ammiraglio,^  quali  ridendo  dille.  Guglielmo  di  Ber- 
nardo,che  cofa  ti  pare,che  s'habbia  à  fare?  rifpofe  Guglielmo,mi  pare  ,che  fia  bene  a  far  vela  à  me, 
&  feguir  la  noflra  nauigatione:  alle  quali  parole  foggiunfe  l'Ammiraglio,ò  Guglielmo,guarda  be- 
ne quello  che  tu  dici .  Ciò  occorfe  intorno  all'entrar  del  Sole  in  Maeflro. 

A'2.di  Settébre,poco  inàzi  alleuardelfolefalpamoleanchore  per  vfcire,perciochefpirauagar- 
bino,véto  profpero  alla  noitra  nauigatione,  &c  cótrario  allo  flar  quiui.  pche  la  coda  della  terra  era 
baffa.Ciò  vedédol'Ammiraglio,e'l  luoVicario,cominciarono  anch'efli  à  falpare  le  iue,&  far  vela. 

IiSole  era  in  4.firoco  Leuante,quando  ftringemmo  fotto  il  noltro  trinchetto,  &c  faremmo  vela 
fino  al  capo  della  Croce,  quiui  fi  gettò  il  ferro  per  afpettar  la  fregata  dell'Ammiraglio,  il  qual  poi 
B  con  gran  fatica ,  &  longo  tempo  li  potè  leuare  fuori  del  ghiaccio,  al  fine  pur  leuciti. 

Effendolaferaarriuataànoi,la  mattina  circa  due  horeinanzi  il  leuar  del  fole  facemmo  vela;  Se 
co'l  leuar  del  fole  giungemmo  circa  vn  miglio  verfo  Oriente  lontani  dalla  punta  del  contraito  ,  te- 
nendo il  camino  verfo  Tramontana ,  fino  che'l  fole  fu  in  olirò,  per  fei  miglia,  poi  per  nlpetco  della 
gran  quantità  del  ghiaccio,  oc  per  le  nebbie ,  e  per  il  vento  che  non  era  flabile  ci  fu  di  bifogno  vol- 
tar camino ,  ma  non  perciò  lo  potemmo  tenir  dritto ,  &c  fermo ,  ma  ogni  tratto  ci  conueniua  cam- 
biarlo ,  hor  per  cagione  del  ghiaccio ,  hor  per  l'itìabilità  del  vento ,  &.  perche  anco  l'aere  era  tutto 
ofcuro,in  modo  che  il  noftro  viaggio  era  del  tutto  incerto,&:  quàdo  credeuamo  efier  caminati  ver- 
fo mezo  giorno  alla  region  de'  Samiuti ,  tenendo  il  corfo  vedo  garbino ,  fin  che  l'orla  minore  (  la 
quale  i  marinari  chiamano  vigili  )  furie  in  Maeflro ,  peruenimmo  alla  colla  Orientale  dell'i  fola  de 
gli  ordini  intorno  a  vn  tiro  di  Mofchettone  lontano  da  terra,  in  fondo  di  1  ^.braccia. 

A'quattrodi  Settembre  la  mattina  leuate  le  anchore  per  rifpetto  del  ghiaccio  fu  fatto  vela  tra 
l'ifola  de  gli  ordini,e'l  continéte,&;  accodandoci  all'ifola  in  quattro  ò  cinque  braccia  di  fondo  get- 
tammo vn  capo  di  corda  in  terra  per  afiicurarfi  dal  ghiaccio ,  fmoncando  fpeffo  in  terra  per  gu'à 
tirarealle  lepri ,  delle  quali  quiui  n'è  copia  grandi  Ili  ma. 

Della  crudele ,  &  miferabil  flrage ,  che  vn  fiero ,  &  bombii'  Orfo  bianco  fece  di  due  de'  noHri  di  laceran- 
doli y  &  deuorandoli,  contra  il  quale  due  volte  con  tutte  le  nofirefor-^e  co  mbattemmmo, 
prima  che  lo  potejfimo  reciderci .         Cap.  I II I. 

A  Sei  di  Settembre  la  mattina  andarono  nel  continente  alcuni  marinari  à  cercar  pietre  di  fpetie 
di  Diamanti  (  de'  quali  anco  nell'ifolade  gli  ordinile  ne  troua  in  gran  quantità)  mentre  fono 
intenti  à  la  cerca  di  quelle, occorfe  che,eflcndo  due  di  loro  infieme,vn'orfo  biàco  macilente  quat- 
<C  to  quatto  loro  addoffo  venne ,  &  vno  ne  prefe  per  la  collottola,  coftui  non  fapendo  che  ciò  fòlle, 
cominciò  àgridare,chi  mi  prende  perla  collottola  ?  il  compagno  di  coftui,  che  gito  era  in  vna  lpev 
lonca  à  cercar  di  quelle  pietre,leuò  la  tefta  fuori  per  veder  chi  fuffe,&:  vedendo  che  era  vn'horren- 
do  orfo,inalzando  ilgrido,  ò  fratello  (dille  )  egli  è  vn'orfo  ,  8c  tutta  via  coli  dicédo  fi  rnife  à  fuggire 
quanto  più  veloce  potè:l'orfo  fubito  co'  denti  franfe  à  quel  miferq  il  capo,e  gli  luccio  il  fangue,gli 
altri  marinarcene  erano  andati  nell'ifleffo  cótinente  corfero  fubito  colà  al  numero  di  zo.per  libe- 
rar ilcompagno,ò  almeno  per  tor  il  cadaueroall'orfo.Quàdo  quelli  con  archibugi,&  arme  d'ha- 
fte  apparecchiate  s'accollarono  all'orfo occupato  in  diuorar  quel  corpo,  l'orfo  fiero,&:  intrepido, 
fatto  impeto  contra  di  loro,  5c  feparadone  vno  da  gli  altri  lo  fquarciò  in  pezzi  in  maniera  horribi- 
le,  &  miferabile,  il  che  vedendo  gli  altri  fuggirono  di  fubito .  Noi  di  su  le  naui,  &  dalla  fregata  ve- 
dendo fuggire  li  nollri  al  lido,  temendo  di  qualche  male, fubito  faltammo  nel  copano,&  con  ogni 
preflezza  co'  remi  l'accoriamo  al  continente  per  faluarli,doue  arriuando  vedemmo  quel  miferan- 
do  fpettacolo  de'nofìri,  come  crudelméte  erano  dall'orfo  lacerati:  onde  l'vn  l'altro  inanimandoli 
d'andar  infieme  vniti  ad  afTaltar  l'orfo  con  fpade,fchioppi,&:  arme  d'halle,  né  alcuno  doueffe  riti- 
rarfi,non  fummo  tutti  d'accordo;  percioche  diceuano  alcuni, i  nollri  compagni  fono  di  già  morti, 
né  potreflimo  far'altro  chepréder,  ò  veci der  l'orfo,  benché  ci  mettiamo  in  così  manifefio  perico- 
lo:fe  poteffimo  liberarli  dalla  morte,allhoradouremmo  far  ogni  sforzo,&:  affrettarci,ma  fiora  che 
occorre ,  che  più  fi  affatichiamo ,  od  affrettiamo  ?  pure  bifogna  prenderlo  ,  bifogna  dunque  andar 
circofpetti ,  &;  guardinghi ,  percioche  habbiamo  da  fare  con  vna  belila  feroce  ,  &:  vorace  :  all'hora 
tre  de'  marinari  andarono  vn  poco  più  inanzi ,  continuando  nondimeno  l'orfo  à  deuorar  quel  ca- 
daueroj  non  facendo  flima  alcuna  della  noflra  moltitudine ,  perche  erauamo  in  numero  trenta. 

Viaggi  vol.terzo.  Ddd    z        Quei 
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NAVIGATIONE  DE  GLI  OLANDESI, 

Quei  tre,  eh  e  fi  fecero  inanzi  furono,  Cornelio  figliuol  di  Giacomo  patron  della  naue  di  Gu^liel-  13 
nio  di  Bernardo, Guglielmo  di  Ghifa  gouernator  della  fregata,&  Giouanni  da  Nuffelem  fermano 
di  Guglielmo  di  Bernardo ,  hauendo  quelli  fcaricato  tre  volteiloro  archibugi  fenzafar  botta ,  né 
frutto  alcuno ,  lo  Scrinano  fattoli  anchora  più  apprettò  tanto  che  gli  fuflè  vicino  d'un  tiro ,  pafsò 
conia  palla  il  capo  all'Orfo  intorno  a  gli.  occhi  ;  nientedimeno  l'Orlo  leuò  la  tefta  ,  tenendo  però 
il  cadauero  per  la  collottolajpur  cominciò  a  poco  a  poco  a  vacillare, allhora  lo  fcriuano,&:  vncer 
co  Scotto  con  le  coltelle  tanto  lo  pefìarono,che  le  ruppero,  né  però  l'Orfo  voleua  anchora lafciar 
la  predajfinalmenteoccorfeui  Guglielmo  di  Ghifa,  &  co'l  calcio  dello  fchioppo  con  quanta  forza 
potè  menando, fpezzò  all'Orfo  il  nafo;allhora  folamente  fi  lafciò  l'Orfoin  terra  cadere  con  o-ran- 
diflimi  vrìi,&  Guglielmo  di  Ghifa  faltandoli  (opra  il  petto,gli  fegò  le  canne  della  gola. 

Dipoi, lepelliti  i  corpi  de'  compagn  i,nell'I(ola  de  gli  Ordini  a'  fette  di  Settembre,  traflero  la  pel- 
le all'Orfo,la  quale  portarono  in  A mfferdam . 

AII19.  di  Settembre  facemmo  vela  dall'Ifola  degli  ordini  corteggiando  l'orlo  della  terra,  ma 
•  trouammo  tanto  ghiaccio,&con  tanto  impeto  corrente,  che  non  ne  poteuamo  riufcire,talchcfu 
forza  vedo  la  notte  di  nuouo  ritornar  all'Ilola  de  gli  Ordini;fpirando  ponente  la  fregata  dell'Am- 
miraglio di  lloterodamo  s'intricò  in  certe  fecche,pur  fenza  danno  fi  sbrigò. 

A'io.del  detto  di  nuouo  facendo  vela  dall'Ifola  de  gli  Ordini  verfo  Vueavgats,mandammo  inan 
Zi  due  copani  al  mare,ad  offeruar  il  gbiaccio,&  preffo  Vefpro  infieme  andammo  ad  Vuevgats,  o- 
uegettammo  l'anchore  preffo  il  Promontorio  del  feparamento. 

1  i.Settembre  a  mattina  vn'altra  voltafacemmo  vela  nel  mar  di  Tartaria,ma  vn'altra  voka,an- 
choradammoinmoltiffìmo  ghiaccio,  fi  dieci  fu  forza  tornar  ad  Vueygats,&  gettar  l'anchore 
preffo  il  Promontorio  della  Croce ,  circa  la  meza  notte  vedemmo  vna  naue  di  Ruhìa,che  faceua  fi 
vela  dall'angolo  delle  imagini  verfo  la  region  de'  Samiuti. 

A'i^.di  Settembre,  leuoiri  una  fortuna  intorno  al  Sole  in  offro,  da  ponente  Garbino  feuro ,  & 
humidocon  vn  gran  carico  di  neue,  laqualfortuna  giua tanto  crefeendo ,  che  da  quella  eraua- 
mo,fpinti,  &  portati. 

A'  indetto  cominciò  la  fortuna  a  bonazzare,e'l  vento  voltarfi  da  Maeflro,  feorrendo  pur'ilfluf- 
fo  dal  mare  di  Tartaria  con  grand'impeto ,  &  felli  il  Cielo  fereno,  fino  a  vefpro ,  fpirando  all'hora 
Greco .  L'ifteffo  giorno  andarono  li  noftri  all'altra  banda  d' Vuevats  al  continente  ad  inuefìigar 
la  profondità  de!l'alueo,&  penetrarono  del  tutto  nell'arco  dietro  la  linguella  dell'Ilola ,  douetro- 
uarono  una  cafecta  di  legname ,  &  vn  gran  torrente  d'acque ,  l'ifteffo  giorno  di  mattina  falpamo 
il  ferro,&  1  narborando  faceuamo  penfìer  di  nuouo  douer  feguitar  la  noftra  nauigatione,  ma  fendo 
rAmimiraglio  d'altro  parerc,ci  fermamo  quiui,  fino  alli  1 5.  L'ilteffo  giorno  di  mattina  cominciò 
di  nuouo  a  feorrer  il  ghiaccio  verfoil  Lido  orientale  d'Vueyats,di  modo  che  fummo  sforzati  leuar 
le  anchore  di  fubito ,  &  l'ifteffo  giorno  partirli  dal  lato  occidentale  d' Vueygats ,  &  con  tutta  l'ar- 
mata voltar  verfo  cafa;  fi  che  quel  giorno  fteffo  paffam  ino  l'Ifole  Manfìe,&  Delgoi,&  tutta  la  noi 
te  nauigammo  uerfo  Maeflro  ponenteper  1 2.miglia,  fino  al  Sabbato  di  mattina .  La  notte  fì  vol- 
to il  vento  da  Siroco,&;nauigò. 

i7.Settembre  dall'aurora,  fino  a  notte  fì  fé  vela  verfo  Maefrro  tramontana  per  18.  miglia  in  42. 
braccia  di  fondo,cadeua  la  neue  folta,il  uento  tiraua  gagliardiffimo  da  Greco,  nel  primo  4.fu  tro- 
uaco  fondo  da4o.braccia;la  mattina  non  vedemmo  di  tutta  l'armata  naue  alcuna . 

Dipoi  fu  fatto  uela  tutta  la  notte ,  fino  a  r  7.  Settembre  di  mattina  con  le  due  vele  maggiori  uer- 
fo Maeflro  ponente,^  Maeftro  trarnontana,per  dieci  miglia.  L'ifteffo  giorno  nel  fecondo  quarto    F 
trouamrno  fondo  di  jo.braccia,^:  la  mattina  di  jo.di  fondo  arenolo  difhnto  di  macchie  nere. 

La  Domenica  mattina  uoltoffì  il  uento  da  Tramontana  ,&  Maefho  tramontana  molto  ga- 
gliardo, all'hora  venne  a  noi  la  fregata  dell'Ammiraglio,  laqual  fece  vela  con  noi  dall'aurora  fino 
iielpro,con  una  loia  vela  fpiegata  verfo  oltro  Garbino,&  4.  Oltro  garbino  per  lei  miglia ,  poi  fu  da 
noi  uifto  il  capo  di  Candynas  a  noi  in  faccia  dalla  parte  di  Siroco,il fondo  era  di  27.  braccia  di  fab- 
bia  roffa.di  neri  punti  diftinta. 

La  Domenica  di  fera  fu  aperto  da  nuouo  il  Trinchetto,  &  voltò  a  tramontana,  &  fatto  uela  tue 
ta  la  notte,fino  al  lunedì  mattina  uerfo  Greco,&  greco  leuance  per  7.  ouero  8.  miglia. 

1 8.Settembre  la  mattina  non  vedemmo  più  la  noftra  fregata,chc  ci  fcguitaua,la°qual  cercando 
fino  a  mezzo  giorno  non  potemmo  ritrouare ,  &c  andauamo  uerfo  leuanteper  tre  miglia  da  mez- 
zogiorno lino  a  notte  ;  poi  continuammo  ancora  il  nomo  maggio  verfo  4.  tramontana  greco , 
per  quattro  miglia. 

Poi  da  lunedì  fera  fino  al  martedì  mattina  uerfo  4.  Greco  tramontana  per  7.  miglia,&  dall'au- 
rora fino  a  mezzo  giorno  continuammo  l'ilteffo  corfo  per  ^miglia ,  dal  mezzo  dì  poi  fino  a  notte 
verfo  4-tran  ontana  greco ,  per  cinque,o  (ci  miglia,con  profondità  di  5  ^.braccia. 

L'ifieffa  fera  fi  voltarono  le  vele  verfo  oftro,&  fi  nauigò  fino  all'aurora. 

20.  Settembre  drizzoffì  il  corfo  uerfo  4.  Garbin  offro,  &  offro  Garbino  per  fette  od  otto  miglia 
con  fondo  di  80.  braccia  di  fango  nero  :  poi  fì  camino  dall'aurora  fino  a  mezzo  dì  fpiegati  anco  li 
due  rrmchetti,cioè  le  due  veledelle  cimede  gli  arbori,  uerfo 4.Garbin  offro,  per  cinque  miglia,e 
da  mezzo  giorno  fino  a  vefpro  4  garbin  ponente,per  cinque  altri  miglia. 

■  ai.Settem- 
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AT  i  r. Settembre  da  vefpero  fino  al  giouedi  mattina  per  4. Ponente, di' poi  fino  alla  Luce  verfo  Po- 
nente per  7.  miglia  in  altezza  di  64.  braccia  di  fondo  caliginofo  ,  dal  far  del  giórno  fino  a  mezo  dì 
verfo garbino  per  cinque  miglia  con  fondo  di  6$.  braccia  di  fondo  calcinolo ,  fu  ì  mezo  dì  fi  volle 
il  corto  a  Tramontana ,  &  fi  fé  vela  per  tre  hore  verfo  greco,  per  due  miglia ,  &  poi  di  nùoùd  fi  vol- 
to il  camino  verfo  Ponente ,  e  fi  fé  vela  fino  alla  feconda  4_di  notte  con  le  due  madori  verfo  «-at- 
torno ,  &  4  Oitro  garbino  per  ki  miglia.  Dipoi  nella  feconda  quarta  di  nuouo  voluto  còrfo  a  fra- 
montana,»  te  vela  fino  al  venerdì  mattina  2  z.Settembre  verfo  4.  Tramontana  °reco,&  <neco  Tra 
montana  per  quattro  miglia ,  dipoi  dall'aurora  fino  à  mezo  giorno  verfo  greco  per  4.  ffii&lS 

■Poi  voltato  il  camino  verfo  Ponente  fi  fé  vela  verfo  Maeftro  Ponente,  &  Maeftro  per  tre  m  iglia 
dipoi  per  ilprimo  quarto  verfo  Maeftro  Ponente  per  tre  miglia ,  &c  il  fecondo  quarto  Verfo  4  Po- 
nente Maeftro ,  per ^miglia ,  dipoi  fino  al  Sabbato  all'Aurora  25.  Settembre  verfo  Ponente  -ar- 
bino,&  4  Ponente  garbili  o  per  miglia  4.dal  fabbato  mattina,  fino  à  vefpero,  con  le  due  vele  mag- 
giori verlo  garbino,  &  4.Ponente  garbino,per  fette ouero  otto  migliacon  vento  da  Maeftro  Tra- 
montana. 

Verfo  la  notte  voltati  a  Tramontana  facemmo  vela  fino  alla  Domenica  mattina  14.  Settembre 
con  e  due  ve  e  maggiori  verfo  Leuante,foffiando  gagliardamente  Maeftro  Tramontana  per  otto 
miglia ,  &  dallo  fpuntar  del  di  fino  a  mezogiorno  verfo  4.  firoco  Leuante  per  tre  miglia  foffiando 
Tramontana,  poi  voltandola  Ponente  facemmo  vela  fino  à  vefpero  verfo  Ponente  barbino  per 
tre  miglia ,  Se  tutta  la  notte  fino  al  lunedì  mattina  25.  Settembre  verfo  4.oftro  garbinS  per  fei  mi- 
glia, lpirando  Tramontana  :  la  mattina  nell'aurora ,  voltato  il  vento  da  greco ,  facemmo  vela  fino 
la  notte  verfo  Ponente,*  4.  Ponente  Maeftro  per  dieci  miglia,  &  gettato  lo  fcandaglio  per  feffen- 
B  cabracela  fu  trouato  fondo  arenofo.  ?■-.;}." 

Da  quella  fera  fino  al  martedì  all'alba  2<J.Setcembrecaminammo  verfo  Ponenteper  io  miglia, 

afthorafitrouammovicimalcontinentecircatremigliadallaparteOrientalediK.lduuin,latiiat- 
tma  voltandoli  da  terra,  fi  ritirammo  in  dietro  per  lo  fpatio  quali  di  tre  hore,poi  ài  nuouo  fi  volta- 
ino  verfo  il  contmente,ftimando  d'entrare  in  Kilduuin,ma fummo  portati  di  fotto,onde  di  nuouo 
dopo  mezo  giorno  fi  ritirammo  dal  continente ,  &  facemmo  vela,  fino  a  vefpero  verfo  "reco  Le- 
uante, per  cinque  miglia.  r  ° 

Di  poi  anchora  da  vefpero  fino  à  due  hore  auanti  l'alba  del  martedì  17.  Settembre  verfo  J  e- 
Uante  per  ^.miglia, poi  voltati  à  Ponente  facemmo  vela  per  otto  miglia  fino  à  vernerò  verfo  4  Po- 
nente Maeitro,&  circa  la  notte  arriuamodi  nuouo  appreffo  Kilduuin,all*hora  voltati  da  terra  per 
due  quarti  tacemmo  vela  verfo  4.  Greco  Leuante,  8c  greco  Leuante  per  fei  miglia: 

Poi  intorno  al  far  del  giorno  di  Venere  ag.Settembre  voltandofi  facemmo  vela  con  vento  mol 
to  variohora  da  vna  parte,  &  hora  dall'altra,  fino  à  vefpero,  facendo  congiettura,  che  K.lduuin  ci 
faffe  difeofto  verfo  Ponente  quatto  miglia,  &  foffiando  greco  Leuante  facemmo  vela  verfo  Mae- 
ftro Tramontana  &  verfo  «.Maeftro  Tramontana  fino  all'alba  del  giorno  di  Sabbato ,  per  dodeci 
o  tredici  miglia.  °      .  '*      ^^ 

z9.  Settembre  la  mattina  nauigammo  verfo  Maeftro  Ponente  per  4.  miglia.  Tutto  quel  gior- 
no fano  a  nottefu  1  aere  chiaro  ,&  bonazza,  &  il  Sole  rifplendentiflimo,à  vefpero  fa- 
cemmo vela  verfo  Ponente  garbino  ,  &arriuammo  circa  fei  miglia  lonta- 
ni dal  continente,  &  continuammo  ileorfo,  fino  alla  Domenica, 
jo.del  detto  mefe  verfo  Maeftro  tramontana,  per  8.  mi- 
S  glia,poi  voltato  il  camino  verfo  il  continente, 

giungemmo  quel  giorno  in  Vuaer- 
huys,&quiui  fi  fermammo  fi- 
:  no  allii  ©.d'Ottobre, 

lo.  d'Ottobre  partendoli  da  Vuaerhuys  arriuammo  in  Mofa  iS.Nouembre, 
ne  habbiamo  voluto  qui  deferiuer  il  camino,né  le  miglia  da  Vua- 
erhuys fino  in  Hollanda,  come  non  neceffarie;  percio- 
,  che  quella  nauigatione  fi  fa  ogni  giorno. 

infine  della  feconda  nauigatione. 


Viaggi  volterzo» 
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NAVIGATIONE,  LAQVALE  FV  INSTITVITA 

L'Anno  1526% 

Ferfo  il  Settentrione  a  ì %egni  del  Catah ,  &  della  China .  Capitolo    J. 

ì  A  poiché,  come  è  {tato  riferico,  quelle  fette  naui  ritornarono  dalla  nauigatio- ., 
;     -. ,,-)  ne  Settentnonale,ben  che  non  con  quel  frutco,che  fi  fperaua;  i  pocenci  ordi- 
ni I  ni  confideraco  bene  quanto  era  daconfìderare,m  ifero  in  confulta  fefìdoue-, 
\  K  '  Ua  à  nome  delle  Prouincic  la  terza  volta  far  alcun  a  forte  di  apparecchio  per 
condur  la  cominciata  nauigatione  al  defideraco  fine .  &  dopò  difpute  diuer-  .- 
fe,&  diuerfi  pareri ,  fi  venne  finalmente  da  gli  ordi  ni  à  quella  deliberano  ne, . 
che  fé  v'era  alcuno,ò  O'ccadino,ò  Mercante,  che  v.olefledi  nuouo  à  fue  fpe-; 
fé  efperimentar  cai  nauigatione  potefleà  fuo  benep.lacico  ciò  fare,&  finita  la 
nauigatione,per  la  quale  appareffe  chiaramente  che  fi  ricrouaffe  paffo  aper-fl 
to  per  nauiganti,gli  bauefie  ad  efTer  tatto  à  nome,  delle  prouincic  vn  ricco,  Se  honoraro  donaciuo:  - 
confticuendo  anco  per  tal  effetto  vna  certa  fumma  di  denari.Con  corali  conditioni  furono  dall'ho 
norando  Senato  d'Amfterdam  al  principio  dell'anno  apparecchiate ,  Se  fornite  due  naui ,  &:  con- , 
dotti  li  marinarj,alli  quali  furono  propotle  queftì  due  partiti,  cioè  che  cofa  erano  per  hauere  fé  ri- 
to rnauano  fenza  hauer  fatto  nulla,&  che  cola  anco  haueffero  a  cófeguire  le  haueffero  potuto  paf- 
fare,faccali  di  ciò  folenne  promiffione  che  quando  haueflèro  commoda  Se  vti  Unente  fornica  la  na-     g 
ui«-atione  farebbe  flato  fatto  lorovn  prefente  no  volgare,per  incitar  gli  animi  de'  mannari,  ricor- 
dando loro ,  che  fi  sforzai! èro  più  che  fuffe  poffibile  di  trouar  huomini ,  che  non  tufferò  maritati,, .  ^ 
perche  dall'amore,  Se  defiderio  delle  mogli ,  Se  de'  figliuoli  tufferò  meno  eguagliaci,  Se  diftolu  dal , 

tornire  la  nauigacione ,  . ,      .  1  ■       o  •  ^ 

Con  queftecondicioni  adunque  furono  al  principio  di  Maggio  apparecchi  ace,  Se  in  punto  a  far, 
vela;  in  vna  delle  quali  fu  patrone  Giacopo  Hecmfcherch  figlio  di  Hennco.al  quale  anco  tu  daco, 
il  carico  delle  mercancie,  e  del  negocio,&  Guglielmo  di  Bernardo  Gouernatore  maggiore:  nell'al- 
tra poi  Giouanni  Rijp  figliuolo  di  Cornelio  per  nochiero,  ò  patrone,  al  quale  anco  fu  datala  cura, 
delle  merci,chei  Mercanti  haueffero  pollo  nella  naue.  '.tW  : 

Ondealli  cinque  di  Maggio  1 596ÌÙ  fatta  la  raflegna,o  moitra  delli  mannari  dell  vna,e  dell  air, 
tra  naue,  &alliio.  facendo  vela  da  Amfterdam,  giungemmo  alliij.inVlie. 

Alli  1  6.di  Maggio  facemmo  vela  da  Vlie,  ma  celiando  il  crefeer  del  mare,  Se  fpirando  vento  da, 
greco  fummo  stozzati  ari  tornar  dentro  ;&:  la  naue  di  Giouanni  di  Cornelio  diedeinfecco,  ma  fi 
liberò,&  di  nuouo  gettammo  le  anchore  al  lito  Orientale  d' Vlie.  • 

A  1 8.  di  Maggio  di  nuouo  facemmo  vela  da  Vlie  con  vento  da  greco ,  tenendo  il  corfo  verio , 

Maeftro  Leuante,  . 

A  2 2. del  detto  vedemmo  l'ifoled'Hitland ,  Se  Feyeril  fpirando  greco. 

A  2  4-hauendo  trouato  veto  profpero  facemmo  vela  verfo  greco,fino  à  2p.poi  hauemmo  il  ven- 
to contrario  da  greco,che  ci  gettò  giù  il  Trinchetto.  m 

A  30,del  decco  fpirando  di  nuouo  vento  profpero  fi  fece  vela  verfo  greco ,  &  fi  colfe  l'altezza  dei 
Sole  qu'al  era  lopra  l'orizonte  gradi  47.Se  minuti  42-la  declinatione  gradi  1  i.minuti  42.cofiadun-    g 
que  era  l'altezza  del  polo  gradi  6$>.rninuri  24. 

Primo  di  Giugno  non  hauemmo  niente  di  notce,&  alli  i.di  nuouo  trouammo  vento  contrario,  £ 
ma  alli  4.  hauemmo  Maeftro  Tramontana  tauoreuole  andando  verfo  greco. 

Effendo  il  Sole  circa  olirò  firoco,vedemmo  vn  marauigliofo  fegno  nel  cielo,percioche  dall'vna 
parce,&:  dall'altra  del  Sole  appareua  vn'alcro  Sole,&  due  Indi  tramezzauano  quei  ere  Soh,poi  ap- 
pareuano  due  altre Iridi,vna  che  circondaua  à  largo  il  Sole,&  vn'altra  che  parciua  quella  per  me- 
sce la  parte  inferior  di  quella  maggiorenne  circondaua  il  Sole,era  alca  fopra  l'orizonte  28. gradi, 
al  mezo  giorno  fendo  il  Sole  nella  fua  maggior  altezza  fu  crouato,con  l' Aflrolabio  alto  fopra  l'ori- 
zonte gradi  48.minuti43.fi  che  haueuamo  il  polo  alcogradi7i. 

La  naue  di  Giouanni  di  Cornelio  ci  coglieua  il  venco ,  che  a  noi  non  veniua  ;  ma  gli  andammo 
incontro  per  vn  rombo  tirando  verfo  greco,perche  ci  pareua  di  piegar  troppo  verfo  Ponéce,come 
dipoi  fi  vide,alcrimenti  hauremmo  drizzaco  il  corfo  verfo  greco,  Se  preffo  vefpero  arnuandoci,gh 
dicémo ,  che  doureffìmo  tener  più  verfo  Leuante,  perche  andauamo  croppd  verfo  Ponente,  ma  il 
gouernator  della  fua  naue  ci  rifpofe,  chenó  voleua entrar  nel  golfodi  Vueygats,  il  camin  loro  era 
verfo  4.grecoLeuance,&  noi  erauamo  quafi  tfo.miglia  in  mare  lontani  dal  cóijinence,quando  do- 
ueuamo  tirare  verfo  greco,poi  che  vedeuamo  il  Promontorio  Secce ntrionale;&:  perciò  farebbe  al- 
l'hora  flato  meglio  caminar  verfo  greco  Leuate,  che  verfo  greco  Tramócana;  pcrciochc  haueua- 
mo tanto  piegato  verfo  Occidéte  ,accioche  di  nuouo  ritornaffimo  nel  dricco  corto  la  nauigatione;. 
perciò  riprendendoli  diceuamo,che  noi  douemo  più  collo  drizzar  il  camino  all'Onae  almeno  per 
alquanti  mig.finche  di  nuouo  fufiìmo  ridotti  nel  dritto  corfo;il  che  per  lo  fpirar  de' véci  cócranj  era 
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&  perduto,&:  perche  anco  fpiraua  vento  da  greco,ma  che  loro  diceffirho,o  configliaffimo,nqn  vol- 
iera tener  altro  viaggio,che  verfo  greco  Tramontana,perche  come  diceuano,fe  verfo  Oriente  an- 
dauamo, noi  faremo  arriuati  in  Vueygats ,  ma  non  potendoli  con  tali,  &  più  afpre  parole  perva- 
dere noi  facemmo  vela  alla  delira  loro  per  vn  rombo  lontano. 

D'vn  marauigliofo  fegno  veduto  in  Cielo  alli  4.  di  Giugno  1 59  6.  d'vn  Sole,  che  batteria  vn' altro  Sole  per  banda ,  <2f 

due  archi  baleni,che  partiuano  quei  tre  Soli,&due  altri,vno  che  circondaua  allargo  il  Sole,&  l'altro  che  trauer- 

faua  quel  gran  cerchio,  del  quale  la  parte  inferiore  era  alta  ventiottto  gradi /opra  l'oriTonte.     Cap.  IL 

ALU  5  .di  Giugno  fi  fcoperfe  à  noi  il  primo'ghiaccio,del  che  molto  fi  maraulgliammo,{timando 
al  principio  chefuffero  cigni  bianchi,percioche  vno  de'  noftri  caminando  fopra  i  tauolati,co 
minciò  cofi  improuifo  à  gridare,che  quiui  nuotauano  cigni  bianchi,  il  che  vdendo  quelli  che  era- 
no di  fotto,fubitofaltarono  fuori,&  fcorgerono,  che  erano  pezzi  di  ghiaccio  rotti  da  i  pezzi  gran- 
di,che  andauano  ondeggiando,che  niente  differenti  da' cigni  ci  pareuano,perche  già  cominciaua 
à  far  fera,àmeza  notte  facémo  vela  per  il  ghiaccio,  e'1  Sole  era  alto  fopra  l'orizóte  qua'fì  vn  grado. 

Alli  ó.preffo  vefpero  intorno  alla  4.  hora,  di  nuòuo  damino  nel  ghiaccio  in  tanta  quantità,  chq 
non  lo  potemmo  penetrare,  ma  conuenimmo  voltar  il  camino  verfo  4.  garbin  offro,  per  lo  fpatio 
di  4.  hore,  dipoi  feguimo  il  prefocorfo  verfo  greco  Tramontana  nauigando  lungo  il  ghiaccio. 

A7.det.t0  mifuràmo  l'altezza  del  Sole,laqual  fu  fopra  l'Orizonce  gradi  51.  minuti  22.  la  fuades 
clinationc  era  gradi  22.  minuti  58.  i  quali  aggiunti  all'altezza  trouata  fannogradi  74.  &  ranto  era 
eleuato  il  polo.quiui  trouando  ghiaccio  tanto  grofIo,cbe  à  pena  fi  potrebbe  con  parole  efprimerej 
g  prendemo  il  camino  dietro  quello ,  come  fé  veleggiaffìmo  tra  due  continenti ,  &  l'acqua  era  non 
men  verde  dell'herba  ;  in  modo  che  giudicauamo  efferpreffo  Gruenlandia,  &  quanto  più  lungq 
andauamo  trouammo  fempreil  ghiaccio  più  grofTo. 

Alli  8.arriuamo  ad  vn  cumulo  di  ghiaccio  cofi  grande,  che  perla  effrema  groffezza  non  lo  po- 
temmo paffare,perciò  volgemmo  il  corfo  verfo  4. Ponente  garbino,per  lo  fpatio  d'vn'hora,&:  per 
mez'hora  verfo  garbino,  &  poi  anchora  per  altra  mez'horaVerfo  offro,  si  per  arnuar  ad  vna  ifoia, 
che  vedeuamojCome  per  fchifar  il  ghiaccio. 

9-Giugno  trouamo  vn'ifola  pofia  fotto  il74<grado,&  min.3.o.larga,come  giudicauamo  f.migl. 

io.Detto,tratto  fuori  il  copano  s'inuiamo  otto  verfo  l'i  fola,  ma  parlando  preflb  la  natie  di  Gio- 
uanni  di  Cornelio,entrarono  altri  otto  huomini  di  quella  infìemeco'l  loro  gouernator  nel  noflro 
copano ,  all'hora  ci  dimandò  Guglielmo  di  Bernardo  noftro  gouernator  maggiore ,  fé  erauamo 
caminati  troppo  verfo  Occidente,ma  quegli  non  lo  volfe  liberamente  confefiare,onde  furono  fat- 
te molte  parole  dall'vna  parte,&  dall'altra, perche  Guglielmo  volcua  mofìrar  il  contrario  di  quel- 
lo che  era  in  fatto. 

1 1. Detto  giunti  in  terra  trouammo  molteoua  di  Gauie,  quiui  incorremmo  in  vn  gran  pericolo 
della  vita,percioche  effendo  afcefì  fopra  vn'alto ,  &  feofeefo  monte  coperto  di  neue,  nel  difende- 
re credeuamo  douer  venir  giù  à  rompicollo ,  ò  precipitarfì,  cofi  era  il  monte  feofeefo,  ed  erto  :  ma 
ponédo  giù  le  nauche,ci  lafciammo  à  poco  à  poco  fdrucciolar  giù  per  lo  lifeio  del  ghiaccio,in  mo- 
do tale,che  anco  à  chi  ci  ftaua  à  mirare  metteuamo  terrore,  &  fpauento  ;  percioche  fendo  alle  ra- 
dici di  quel  monte  moltiffimi  lcogli,  poco  vi  mancò,  che  non  veniiìimo  in  quelli  à  precipitare ,  &: 
à  fiaccarli  il  collo,  ò  farli  in  pezzi.  Ma  con  l'aiuto  di  Dio  difeendemmo  fenza  farli  alcun  male  :  tra 
C  tanto  Guglielmo  di  Bernardo,chedalcopano,doueci  afpettaua,ci  vedeua  in  quel  modo  giù  roui- 
nare  Ir  trouaua  in  maggior  fpauento  di  noi:  Indi  fpmgendo  co'  remi  il  battello  andammo  alla  na- 
tie di  Giouanni  di  Cornelio,  oc  qui  mangiammo  le  oua. 

n.Giugno  di  mattina  vedémo  vn  grand'orfo  bianco,Onde  entrati  nel  copano,&  co'  remi  fpin- 
gendolo,  lì  ponemmo  àfeguitarlo,  (limando ,  gettatoli  vn  laccio  al  collo  di  poterlo  prendere ,  ma 
fatti  à  quello  vicini,  lo  vedemmo  tanto  robulto,  &  terribile,  che  non  ci  baffo  l'animo  d'aflakarlo; 
Onde  tornammo  alla  naueàtorde  gli  altri  huomini,  &  dell'armi,  &:  poi  tornammo  di  nuouoà 
perfeguitarlo  con  archibugi,fcurre  Romane  (  che  volgarmente  dicono  Allabarde  )  Se  altre  feurre 
comuni,  &  ci  accópagnarono  anco  i  marinari  della  nane  di  Giouàni  di  Cornellio  per  darci  aiuto. 
Cofi  dunque  ben  forniti  d'huomini,  e  d'arme  fpingemmo  i  due  copani  co'  remi  verfo  l'orlo,  co'l 
quale  quali  per  due  hore  combattemo ,  che  à  penalo  potemmo  con  le  noflre  arme  toccare,  final- 
mente con  vna  menara  grande  gli  fu  dato  vna  ferita  cofi  grande,&;  con  tanta  forza,  ch'ella  gli  re- 
flò  dentro  attaccata,nientedi  meno  con  la  feurre  nuotauajmafeguitandolo  noi  fempre,pur'alfìne 
gli  fu  con  vna  feurre  franto  il  capo,fì  che  conuenne  morire,&:  poi  portatolo  nella  natie  di  Giouàni 
gli  fu  cauata  la  pelle,  la  quale  fu  Ioga  i2,.piedi,volémo  anco  guffar  della  fu  a  carne,  ma  ci  fecemale.- 

D'vna  marauigiiofa  battaglia  fatta  con  vn  feroóffimo  orfo  da  due  barche  piene  di  huomini,  nella  quale  ruppero  tutte 
le  armiiprima  che lo  potefjerovccidere,  dal  quale  fu  dato  il  nome  atti 'fola.         Cap.     III. 

i^.Giugno  partimmo  dall'I fola,&  andauamo  verfo  Settentrione  piegado  alquanto  all'Orien- 
te,facendo  vento  da  Ponente,&  garbino,con  profpero  viaggio,!!  che  fendo  il  Sole  in  Settentrione 
haueuamo  fa,cco  à  noltro  giudicio  dall'Ifola  verfo  Settentrione  1  d.miglia. 

'ì  Viaggi  vol.terzo.  Ddd    4        14.  Detto 
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i4.Detto,intorno  al  Sole  in  Tramontana  fu  calato  lo  fcandaglio  per  1 13.  braccia,  né  fu  rrouato  0 
fondo,&  fu  fatto  vela  più  inanzi  fino  alli  1 5.fendo  il  Sole  in  Ofrro,con  aere  nubilofo,&  brina  ver- 
fo Tramontana,&:4.Tramontanagreco,intorno  alla  fera  fatto  l'aere  alquanto  più.  chiaro,  vedcm». 
mo  non  fo  che  di  grande ,  che  andana  ondeggiando  per  mare ,  à  principio  giudicauamo  che  fune 
vna  naue,ma  fatti  più  preno  s'accorgemmo  che  era  vna  gran  Balena,  fopralaqualevi  erano  del- 
lefolichein  gran  numero,  &c  d'odor  molto  fetente  ;all'horahaueuamo  fatto  altri  venti  miglia,  j 

itf.Detto  facendo  vela  con  tal  progreffo  verfo  ^Tramontana  greco,con  aere  nubilofo,fentiua- 
mo  il  ghiaccio,prima  che  lo  vedefTìmo .  Finalmente  rifchiarandofi  l'aere  lo  vedemo,&  da  quello 
fi  fcoftammo  hauendo,  fecondo  il  nofìro  giudicio,  nauigato  per  jo.miglia. 

17.&  18. di  Giugno  di  nuouo  vedemmo  vna  gran  quantitàdighiacciodungo'lqualefù  fatto  ve 
la  fino  ad  vna  punta  di  elio  ghiacciola  quale  nò  potemmo  paffare,perche  il  vento  da  firoco  ci  era 
all'incontro,&:  la  punta  del  ghiaccio  ci  eraoppofta  verfo  oflro,nauigammo  vn  pezzo  volteggiai^- 
do,ma  indarno. 

1 9. Detto  di  nuouo  vedemmo  terra,alFhora  tolta  l'altezza  del  Sole  la  trouammo  fopral'orizon-p 
te  gradi  <$6.&c  minuti  4f.la  declinatione  era  di  gradi  Z3.&  minuti  26.  li  quali  aggiunti  alla  altezza 
trouata  ,  fanno  l'altezza  del  polo  gradi  80.  minuti  11. 

Quella  terra  era  molto  ampia,lungo  la  quale  facemmo  velafino  à  gradi  79. &  mezo,  ouetroua- 
mo  vn  commodo  ricetto  da  naui,  né  poteuamo  accoflarfi  à  terra ,  percioche  fpiraua  dritto  da  ter-, 
ra  greco,  il  feno  era  ftefo  al  dritto  in  mare  verfo  offro. 

2  1  .Detto  gettarno  l'anchora  dinanzi  al  continente,  &:  noi  andammo  co'  marinari  di  Giouanni 
di  Cornelio  al  lato  orientale  di  quella  terra  per  trouar  Sauorna ,  &  tornando  con  la  Sauorna  alle 
naui  di  nuouo  vedemmo  vn'altro  orfo  bianco,che  nuotaua  verfo  la  noftra  naue,il  che  fu  cagione,  E 
chejafciando  il  nofìro  feruitio,fmontaffimo  nella  fcaffa,&:  coli  parimente  i  marinari  di  Giouanni 
di  Cornelio,  &fpingendo  co' remi  la  barca  feguitaffimoTorfo,  il  quale  toltali  la  ftrada  dal  contn 
nentefpingeuamoinfuori,&:perfeguitauamo  mentre  nuotaua  vedo  l'altro  mare,&  perche  la  no- 
ftra barca  andaua  troppo  lenta ,  tiramo  fuori  anco  1!  battello ,  per  feguicar  più  predo  il  corfo ,  ma 
quello  era  già  nuotato  quafi  vn  miglio  in  mare,nientedimeno  con  la  maggior  parte  de'  mari  nari* 
&  con  tre  barche  lo  feguitammo ,  &  ci  affaticamo  all'ai  in  ballonarlo ,  &;  ferirlo  fi  chehaueuamo 
rotto  la  maggior  parte  delle  arme ,  quegli  vna  fola  volta  pofe  Pvnghe  nel  nofbro  battello ,  fi  che  vi 
lafciò  anco  il  fegno,&:  ciò  nella  prora,che  fé  cofi  hauefle  pofto  il  piede  nella  banda,forfc  l'haureb- 
betrauolto,cohrobufle,&  forzate  haueual'vnghicfinalmentehauendolo  buona  pezza  fiancato 
tra  tutte  tre  le  barche  lo  vincemmo,  &  l'vccidemmo,&:  tirato  nella  nauelofcorticammo,  òt  fu  la 
fua  pelle  lunga  1  spiedi. 

Di  poi  co'l  nofìro  copano,  ò  battello  nauigammo  quafi  vn  miglio  verfo  il  continente,  oue  tro- 
uammo vn  commodo  porto,  &  buon  fondo,  &  faldo,  madalla  parte  orientale  era  il  fondo  areno- 
fo,calato  lo  fcandaglio  lì  trouò  altezza  di  imbraccia,  &  poi  di  12.&:  ro.&;  continuando  la  nauiga- 
tione,trouammo  dal  lato  Orientale  due  Ifole,che  (correuano  in  mare  verfo  Oriente,  dal  lato  Occi- 
dentale anco  vi  era  vn  gran  feno,che  quali  aguagliaual'ifola,all'hora  nauigando  all'ifola  di  mezo, 
trouamo  molte  oua  di  Barnicolé,  ò  ocche,  (  le  quali  gli  Olandeii  chiamano  Rotganfen.)  &:  le  oc- 
che  fteffe  che  le  couauano,  le  quali  fugate  gridauano  Rot,  Rot,  Rot.  (  Onde  hanno  hauuto  il  no- 
me)&  tirato  vn  faffo  ne  ammazzammo  vna,la  qual  cotta  mangiammo  con  circa  6o.oua  chepor- 
tammo  in  naue. 

Quelle  Barnicole,ò  ocche,  erano  le  vere  ocche  dette  Rotganfen  ;  delle  quali  ne  vengono,  &  fé 
ne  pigliano ogn'anno  intorno  Vuieringen  quantità  grande,  che  fin'hora  non  fi  era  anchora  fapu- 
to  doue  poneffero  l'oua,ò  alleuafTero  i  polli  loro,&  quindi  e  auenuto  che  molti  autori  non  fi  fiano  p 
vergognati  à  fcriuerechenafcano  in  Scoria  d'alberi, de' cui  rami  fteflì  fopra  l'acqua  i  frutti  che  ca- 
dono nel  l'acqua  fi  generano  i  polcini  di  quelle  ocche,che  (libito  nuotano  via,ma  quelli  che  cado- 
no in  terra  fi  corrompono ,  né  fanno  frutto  alcuno ,  il  che  hora  fi  conofce  effer  falfo,  né  deue  efTer 
maraii!glia,che  fin'hora  nò  s'habbia  faputo  doue  quefli  vccelli  mettono  l'oua,  poi  che  niuno(che 
fifappia)é  mai  più  arriuato  alli  8o.grado,nè  mai  più  è  ftataconofciuta  quella  regione  in  quel  Ilio 
go,  &  molto  meno  quelle  ocche  trouate  à  couar  l'oua. 

Quello  anco  è  degno  di  confideratione,  che  quantunque  quefta  regione,  la  qual  noi  facciamo 
giudicio,  che  fia  la  Groenlandia  fia  fituata  fotto  So.gradi ,  &c  anco  più  ,  abonda  nondimeno  di  aU 
beri,&  d'herba,&  nutre animali,che  viuonod'herba,comefono  Rangiferi,  &  altri,  chequi  viuo- 
no,&:  nella  nuouaZembla,la  quale  é  fotto  il  7<J.grado,non  vi  fi  troua,né  fronda,né  herba,né  me- 
no animalijche  di  ciò  viuono.ma  folo  di  quelli.che  mangiano  carne,  come  offi,  volpi,  &:  limili,  ef- 
fendo  nondimeno  4.  gradi  più  lontana  dal  polo  della  Groenlandia- 

2  3. Giugno  leuate  le  anchore  facemmo  vela  in  mare  verfo  Macitro,ma  però  non  potemmo  na 
uigar  molto  lontano ,  perche  ci  conuenne  fuggir  il  ghiaccio ,  &  ritornammo  nell'ifteiTo  luogo  di 
donde  erauamo  partiti,  6ù  ficcammo  le  anchore  in  altezza  di  i8.braccia  d'acqua. 

Dipoi  leuate  di  nuouo  le  anchore.nauigàmo  lungo  l'orlo  occidétale  della  terra,&  li  noflri  ma- 
rinari vfeirono  in  terra  per  offeruar  la  variarione  della  lanzctta  del  buflòlo  da  nauigare  :  in  tanto 
vn  orfo  bianco  nuotaua  verfo  la  naue,  &:  farebbe  in  ef  fa  montato,  fé  non  haueffimo  gridato,5d  ti- 
ratoli 
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ratoli  d'arcobugio  ;  per  il  che  partitoti  dalla  naue  nuotaua  uerfo  I'Ifola,  doue  erano  li  noflri ,  il  che 
vedendo  noi  facemmo  uela  verfo  terra,&  fortemente  gridammo,in  maniera ,  che  i  noftri  giudica- 
uano,che  haueflìrrìo  dato  in  qualche  fcoglio,&  erano  molto  impauriti,^  l'Orfo  anch'eli  fpauen 
tofliinmodochedi  nuouo  tornò  a  nuotare  lungi  dal  continente,  &  abbandonò  i  nottr/ài  che  ne 
fentimo  no  picciola  allegrezza, per  effer  li  noftri  fenz'armejquanto  al  variar  della  buffola,perche 
erano  imontati  in  terra  per  meglio  mifurar  il  fito,trouarono  gradi  1 6.di  differenza. 

I/ifteflo  giorno  arriuammo  in  vn'altra  Ifola,  nella  quale  trouammo la  vadanone  della  buffola 
del  tutto  diuerfa,di  modo  che  ne  potemmo  indi  trar  poca  congiettura  :  quindi  tolte  alquante  oua 
tornammo  à  remi  alla  naue. 

24.Giunto  facendo  uento da  Garbino,non  potemmo  pattar  quell'Itola,  &:  perciò  tornando  in- 
dietro,trouammo  un'altro  porto  quattro  miglia  dittante  dal  primo  dalla  parte  occidentale  del  por 
co  maggiore, &  quiuimandamogiùl'anchorein  dodeci  braccia  d'altezza,  co' remi  andammo 
perungranfpatio  in  dentro,  Rimontati  in  terra  trouammo  due  denti  di  Rofmari,Ii  quali  inn'e- 
me  pefauano  fei  libre,  ne  trouammo  anco  molti  altri  più  piccioli ,  &  con  effi  tornammo  alle  nani. 

addetto,  leuate  di  nuouo  le  anchore facemmo  vela  lungo  la  terra  uerfo  Offro ,  &  verfo  Garbi- 
no convento  da  Greco  Tramontana  fino  al  grado  79.  oue  trouato  un  gran  feno ,  nauigammo  in 
quello  intorno  io.migha  verfo  Oftro,  ma  offeruammo  non  effer  nauigabile ,  mandando  talhor  lo 
fcandagliofinoàio.braccia,  ma  ci  fu  forza  con  corfo  obliquo  vfcire ,  percioche  fpirauauento  da 
Tramontana,  &  noi  à  Tramontana  haueuamo  da  andare ,  &  s'accorgemmo ,  che  s'eftendeua  al 
continente,  il  che  di  lontano ,  perche  era  la  terra  baffa ,  non  ce  ne  potemmo  accorrere ,  perciò  fa- 
cemmo uela  quanto  più  pretto  pocemmo,fin  che  s'accorgemmo,checon  obliqua  nauieatione  ha- 
ueuamo ad  vfcire  di  nuouo  alli  2-7.  b 

^llfj 2  j  dn  deCto  Paffammo  la  Punta  uerfo  Occidente ,  oue  era  tanta  frequenza  d'vccelli  che 
volando  da  ftupidità  dauano  nelle  noftre  vele,  &  nauigammo  verfo  mezzo  giorno  per  circa  dicci 
miglia,&  poi  yerfo  Occidente  per  fchifar  il  ghiaccio.  r 

addetto  fu  fatto  vela  longo  la  terra  verfo  Siroco,piegando  alquanto  verfo  leuante ,  fino  a  <*radi 
7<5.min.  50.  perche  bifognò  allargrarfì  da  terra  per  rifpetto  del  ghiaccio .  " 

Jf -Giugno  nauigammo  verfo  Oftro,piegando  alquanto  vedo  leuante,  poi  fu  tolta  l'altezza  del 
Sole,la  quale  tu  di  gradi  5  i.min.4o.fopral'Orizonte,&ladeclinatione  era  gradi  2?.min  2o.liquali 
aggiunti  alla  altezza  trouata,ci  moftrano,che  erauamo  flati  fotto  75.  gradi. 

Luglio  1596. 

IL  primo  di  Luglio  di  nuouo  ci  apparue  rifola  de  gli  Odi .  All'hora  Giouanni  di  Cornelio,con 
quei,cne  nella  fua  naue  haueuano  qualche  carico, venne  alla  noftra  ,  &  ci  parlò  di  mutar  cami- 
Mo,&  fi  come  erauamo  d'altro  parere  che  lui,  coli  fu  determinato  che  noi  douellìmo  feguire  il  no- 
itro  camino,^:  egli  il  fuo,  cioè  ch'egl i  fi  come  defideraua  di  nuouo  nauigaffe  verfo  80  arado  per- 
ciò che  gli  daua  l'animo  di  poter  facilmente  penetrare  al  lato  d'Oriente  di  quella  temTfituata  fot 
tol  80.  grado,  &  a  quetto  modo  ci  feparammo  l'vno  dall'altro ,  percioche  etti  nauigarono  verfo  il 
5etcentnone,&  noi  verfo  l'Oflro,per  rifpetto  del  ghiaccio,  facendo  vento  da  Siroco . 

Atti  a.del  detto  nauigammo  verfo  Oriente  hauendo  la  eleuatione  di  gradi  74.con  veto  da  Mae- 
ftro Tramoatana,&  fi  voltammo  all'altra  punta,  foffiando  greco  leuante ,  &  nauigammo  verfo  il 
Settentrione,  verfo  fera,fendo  il  Sole  in  4.Maettro  tramontana  di  nuouo  volgemmo  il  corfo  per  ca 
pon  del  ghiaccio  tirando  vento  da  leuante ,  &  facemmo  vela  uerfo  Oflro  Siroco  &  circa  il  Sole  in 
C  iiroco  Leuante  di  nuouo  fi  mutò  camino  per  rifpetto  del  ghiaccio,  ma  fendo  poi  il  Sole  in  ponen- 
te garbino  fi  voltammo  di  nuouo  uerfo  Greco. 

jf. di  Luglio  hauemmo  l'altezza  di  gradi  74.  con  vento  da  4.  leuante  Siroco,  &  facemmo  vela 
verte .  4.CÌ1  greco  Tramontana,^  poi  fpirando  Oftro  voltandoti  nauigammo  verfo  Siroco,  fin  che'l 
Sole  fu  circa  Maeflro,poi  cominciò  a  rinforzar  il  vento  . 

4.delfr'fteflo  demmo  le  vele  verfo  4.1euante  greco,nè  trouammo  ghiaccioli  che  ci  marauielia- 
mo,nauigando  noi  in  tanta  altezza,  ma  circa  il  fole  in  Oftro ,  ci  fu  bifogno  di  uoltare  per  cagione 
del  ghiaccio,&  ci  drizzammo  uerfo  ponente  fpirando  tramontana,dipoi  fendo  il  Sole  in  tramon- 
tana,f  pirando  Maeftro  nauigammo  uerfo  Siroco . 

j.del  detto,facemmo  vela  uerfo  Greco  tramontana  fin  che'l  Solefù  in  oftro.-dipoi  voltammo  il 
camino  a  iiroco,fpirando  Greco ,  poi  fu  cercata  l'altezza  del  Sole,  la  qual  fufopra  l'Orizonte  <*radi 
50.mm.z7  la  declinatione  era  di  gradi  az.min.  5  3  .giunti  quefli  all'altezza  trouata  fi  trouò  c'-Èaue- 
uano  il  Polo  eleuato  gradi  75.min.20. 

7-Luglio  calammo  lo  fcandaglio  con  tutta  la  corda,oue  era  attaccato ,  né  fi  trouò  fondo,  &  era- 
uamo portate  da  quarto  greco  leuante  uet fo  quarto  firoco  leuante ,  &  erauamo  fotto  l'eleuatio- 
ne di  gradi  7a.min.50. 

8.  Luglio  fpirando  fauoreuole  quarto  tramontana  Maeftro,  nauigammo  verfo  quarto  leuante 
Greco .  Con  vn'hora  alquanto  più  frefea ,  &  peruenimmo  alla  eleuatione  del  Polo  di  72.  eradi . 
&  min.qiundeci .  '    *       \ 

9-detto  forando  ponente  facemmo  vela  verfo  quarto  leuante  Greco ,  alli  dieci  poi  circa  il  Sole 
in  Olirò  Garbino  calato  lo  fcandaglio  per  160.  braccia  d'altezza  fpirando  quarto  Greco  Tra- 
montana 
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montana  nauigarnmoverfo4.Sirocoleuanteall'eleuatione  di  gradi  72.  0 

1 1. dell'i  (ceffo  hauemmo  fondo  di  70.  braccia ,  né  trouammo  ghiaccio ,  all'hora  facemmo  con- 
gieccura  che  erauamo  diritto  tra  Oftro5&:  tramontana  all'incontro  di  Candinas,  che  è  il  Promon- 
torio Orientale  del  mar  Bianco ,  ilqual  ci  era  oppofìo  dall'Oftro ,  Se  haueuamo  vn  fondo  arenofo . 
Era  poi  vna  lingua  di  arena  fìefa  in  mare,  fiche  non  hauemmo  dubio  alcuno  che  fuflìmo  fopra  la 
lingua  del  mar  Bianco  ;  percioche  in  tutta  quella  riuiera  non  haueuamo  mai  trouato  fondo  are* 
nofo,eccetto  quel  fopradetta  lingua  fpiraua  vento  da  4.1ìroco  leuante,&*  nauigauamo  verfo  offro 
&4.Siroco  Offro,fottol'eleuationedi  gradi 72 .trouato  poi  di  nuouo  Oflro  firoco  drizammo  il  ca-' 
mino  verfo  Maeftro ,  acciochepoteffimo  paffareeffa  lingua;  la  mattinale  n'andauamo  con  tran-, 
quillità  grande,&  trouammo  effer  fotto  l'eleuatione  del  Polo  di  gradi  7  2.&  di  nuouo  trouato  firo- 
co,circa  il  Sole  in  Garbino,facemmo  vela  verfo  Greco ,  Se  calato  lo  fcandaglio  li  trouò  1  jo.  brac-- 
eia  d'altezza  di  fondo  cretofo,&;  haueuamo  parlato  la  lingua,la  quale  eraangufìa,  li  che  nello  fpa 
tio  di  hore  iette,fendo  il  Sole  in  Greco  tramontanaja  parlammo. 

1 2.  di  Luglio  fpirando  leuante  nauigammo  verfo  4-tramontana  Greco .  La  notte fendoil  Sole 
circa  Greco  Tramontana  voltato  il  corfo,  perche  faceua  greco  tramontana  lì  fé  vela  verfo  4.1ìro- 
co.leuante,fin  che  feorfe  il  primo  4. 

13. del  detto  fpirando  Greco  tramontana,nauigammo  verfo  leuante,  Se  tolta  l'altezza  del  Sole 
la  trouammo  gradi  5  i.min.6.fopral'Orizonte,la  declinatone  era  gradi  21.  min;  j4.l1  quali  aggiu- 
ti  alla  trouata  altezza  lì  vide  che  l'altezza  del  Polo  era  gradi  7  3. &  di  nuouo  dammo  nel  ghiaccio, 
ma  non  molto,  &  giudicammo  effer  vicini  alla  terra  di  Vuillebuys. 

1 4.del  medefìmo  foffiando  maellro  tramontana  facemmo  vela  verfo  Greco,&:  mentre  che  du- 
rò il  delìnare,  per  il  ghiaccio  ;  Scalato  lo  fcandaglio  fra  mezzo  il  ghiaccio  trouammo  profondità,  j£ 
ài  c)0.braccia)all'altro  quarto  tornato  giù  lo  fcandaglio  lì  trouò  altezza  di  roo.braccia ,  Se  andam- 
mo tanto  lontano  per  il  ghiaccio  che  più  non  poteuamo ,  perche  non  fi  vedeua  apertura  alcuna  / 
ma  con  gran  fatica  ci  conuenimmo  diftricare  fuori  del  ghiaccio,voltando  hor  quà,hor  là  il  corfo , 
fpirando  ponente,poi  hauemmo  l'altezza  di  gradi  74.min.  io. 

1 5.  di  Luglio  andauamo  con  tranquillità  fra  mezzo  il  ghiaccio ,  Se  calato  lo  fcandaglio  fi  trouò" 
fondo  di  1 1  o.braccia,&  fpirando  leuante  nauigammo  vento  Garbino. 

ló.Luglio  vfciti  del  ghiaccio  vedemmo  vn  grand'orfo  che  fedeua  fopra  quelloj'il  quale  veduto-' 
ci  faltò  nell'acqua,&  noi  fatta  vela  feguitandolo,di  nuouo  ritornò  fopra  il  ghiaccio ,  pure  li  tiram- 
mo vna  archibugiatamauigandopoi  verfo  Siroco  leuante  non  trouammo  ghiaccio  alcuno ,  Se  fa- 
ceuamo  giudicio  che  non  erauamo  molto  difeofìi  dalla  nuoua  Zembia,per  hauer  veduto  l'orfo  af- 
illo fopra  il  ghiaccio,&  gettato  lo  fcandaglio  trouammo  profondità  di  loo.braccia. 

iy.del  detto  ofiéruammo  il  Sole  effer  eleuato  fopra  l'Òrizonte gradi  37.min.55.la  declinatione7 
era  gradi  21.  minu.  1 5.  i  quali  detratti  dall'eleuacione  rimangono  gradi  16.  min.40.  quali  detratti  di. 
9o.dimo(frarono releuatione  del  Polo  efìer  gradi  74.min.4o.fendo  il  Sole  circa  l'Oitro  vedemmo  • 
il  continente  della  nuoua  Zembla  intorno  àLomsbay,  maio  prima  d'ogni  altro,  all'hora  mutato' 
il  cammino  nauigammo  verfo  quarto  Greco  Jcuante,j&  ftringemmo  tutte  le  vele,  eccetto  il  trin- 1 
chetto  dauanti ,  Se  la  mezana . 

18.  di  Luglio  ci  apparue  di  nuouo  terra  hauendo  altezza  di  gradi  7  5.  &  facendo  vela  per  4.  Gre-' 
co  tramoncana/offiando  maeftro ,  paffammo  la  punta  dell'ifola  detta  della  Admiralicà ,  fpirando 
Ponente,&  nauigando  verfo  greco  leuance/ma  la  terra  é  fìefa  verfo  greco  leuante. 

ip.detto,arriuandoall'ifoIa  della  Croce,cofi  chiamata  da  due  croci  in  quella  piantate,  non  pò-,   p 
temmo  andar  più  oltre  per  nfpetto  del  ghiaccio,]  !  quale  ancora  giaceua  preffo  la  riuiera,&  il  ven 
to  da  ponente  fpiraua  diritto  in  quella  riuiera  l'altezza  del  Polo  era7<J.gradi ,  &c  min.20. 
.   20.dell'ifìe(fo  di  forco  dall'ifola  gettammo  l'ancore,  percioche  per  nfpetto  del  ghiaccio  non  pò-* 
temmo  gir  più  olrre,  perciò  tratto  fuori  il  copano  li  vogammo  otto  di  noi  a  terra,  Se  andammo  ver' 
fo  vna  di  quelle  croci,appreffo  la  quale  lì  ripofammo  alquanto,&:  mentre  poi  andauamo  all'alerà, 
nel  viaggio  feoprimmo  due  orli  appreffo  l'altra  croce,&;  erauamo  del  tutto  difarmati,gli  orli  s'inai  : 
zarono  appoggiandoli  alla  croce  per  poterci  meglio  vedere ,  percioche  hanno  migliore  odorato ,  • 
chevifìa,&:  perciò  come  ci  hebberofentiti  a  nafo  lì leuarono,&:  poi  vennero  alla  nofìra  volta.  La- 
onde fummo  preiì  da  non  leggier  fpaucnto,&  di  nuouo  ritornammo  al  noftro  battello ,  voltando- 
ci fpeffo  in  dietro  a  vedere  fé  ci  leguitauano ,  Se  ci  apparecchiauamo  a  fuggire  fé' 1  patrone  non  ci  > 
haueffe  ritenuti  gridando, il  primo  che  ii  metteafuggire ,  io  con  quello  langhiero  (ilqual  haueua 
in  manojlo  paffo,  perche  é  meglio  ftar  inlìeme  vniti ,  &  far  proua  fé  co'l  nollro  grido  potiamo  far 
loro  paura:per  tanto  fé  ne  tornammo  pian  piano  al  copano,&  in  quello  ci  faluammo  con  fomma 
allegrezza  d'hauer  fuggito  coli  gran  pericolo,&  poterlo  altrui  narrare. 

2  i.di  Luglio  mifurata  l'altezza  del  Sole,fu  trouata  fopra  l'Òrizonte  gradi  3  5. mimi  5  .la  declina-  - 
tione  era  gradi  21.  quelti  detratti  dall'altezza  trouata  rimangono  gradi  14.  li  quali  detratti  da  pò. 
fanno  l'altezza  del  Polo  gradi  7<5.min.quindeci ,  Se  crouofìì  che  l'ago  della  buffala  erraua  di  gra- 
di ventifei  intieri  . 

L'iiteffo  giorno  due  de'  nofìri  mannari  andarono  di  nuouo  verfo  la  croce,  né  trouarono  impe- 
dimento alcuno  d'oriì,noi  li  leguimmo  con  armi,  temendo  per  l'i nfor conio  paffaco-&- fendo  giù- 

ci 
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H  Ci  àllafecoda  croce,trotiamo  anchoradue  pedate  d'Orfoj,  dallequali  comprendémo  quanto  lungi 

.^  feguitaffero,&  vedémo  che  erano  arriuati  ceto  piedi  lontano  dal  loco doue  ci  erauamo  fermati. 

a2.jLuglio ,  che  fu  in  lunedì  piantammo  quiui  vn'altra  croce ,  nella  quale  vi  fcolpimo  le  noltre 

infegne,&:  ci  fermammo  intorno  ad  effo  croce  fino  alli  4-d'Agoflo ,  &  in  terra  lauammo  le  noft  re 

camicie,&:  l'afciugamrno. 

SQ.dettoefTendo  il  Sole  intorno  al  Settentrione, venne  vn'orfo  predò  la  naueper  vn  trar'di  ma 

no,quello  a  punto  a  cui  con  lo  fchioppo  haueuamo  ferito  vn  piede,  fi  che  le  ne  fuggi  zoppicando. 

3  [.Luglio  fendo  il  Sole  intorno  Greco leuante noi  fette  in  munero  ammazzammo  l'Orfo, il  cui 

cadauero  leuateli  la  pelle  gettammo  in  mare:fu'l  mezzo  giorno  co'l  noitro  Aftrolabio  trouammo 

€he  la  lancetta  della  buffola  erraua  di  gradi  1 7, 

^tgoflo  1  5  96, 

IL  primo  d'Agofto  di  nuouo  vedemmo  vn  orfo  bianconi  qual  fuggì  fubito . 
Il  4.  del  detto  di  lineandoci  del  ghiaccio  arriuammo  all'altro  lato  dell'Ifola ,  ode  fermandoci 
portammo  nella  naueil  copano  pieno  di  faffi,non  fenza  gran  faticai  diffìcultà . 

5  .d'Agofto,  di  nuouo  facendo  vela  verfo  il  capo  del  ghiaccio  fpirando  leuante  andauamo  verfo 
Oftroflroco,&:  Greco  tramontana,nètrouando  ghiaccio  intorno  terra,  tenimmo  lungamente  il 
corfo  a  longo  quella,&;  alli  6.paffammo  il  Promontorio Naffouico,&:  nauigammo.verfo  leuante, 
&  4.firoco  leuante  lungo  l'orlo  della  terra . 

Alli  7.  d'Agofto  fpirando  oftro  facemmo  vela  dietro  la  riuiera  della  terra  uerfoSiroco,  &4.  le- 
uante fìroco ,  &  trouando  poco  ghiaccio  giungemmo  al  Promontorio  di  Confolatione ,  al  quale 
già  un  pezzo  haueuamo  afpirato.uerfo  fera  fpirando  uento  da  Leuante ,  &  lcuatafì  vna  nebbia  fu 
JJ,  ìorza  fermarla  nauead  un  pezzo  di  ghiaccioli  quale  andaua  fott'acqua  qua/i  5  sbraccia  &  auan4 
zaua  di  fopra  quafì  1 6.cioè  ch'era  graffo  52.. braccia ,  percioche  toccaua  il  fondo  doue  era  l'acqua 
d'altezza  di  3  6.  braccia.  .       i 

8.del  detto  la  mattina  fpiraua  anchora  leu  ante,  &  la  nebbia ftaua  ferma  . 

9. Del  medefimo  Mando  noi  accolto  a  quel  gran  pezzo  di  ghiaccio,  cominciò  a  neuigar  una  ne- 
uefoltifRma,&  era  il  Cielo  nuuolofo.fendo  il  Sole  circa  l'oflro,&:  paffeggiauamo  fopra  la  coperta, 
ò  cauolati,fi  come  erauamo  foliti àfar  le  fentinelle,  e'1  nocchiero  ancor  egli  caminando  feriti  uno 
animale àrifpirare,  &  guardando  fuori  vide  vn  grand'Orfo  che  giaceua  appreffo  la  natie ,  &  gri- 
dando ad  alta  voce  l'Orfo,  l'Qrfo,tutti  montamo  di  fopra  la  coperta,  ò  tauolato  &;  vedemmo  l'or-r 
.  fo  preffo'l  noftro  battello  che  s'affaticaua  co' piedi  dinanzi  di  montar  in  quello ,  ma  leuato  da  noi 
un  gran  grido  impaurito  nuotò  lontano ,  ma  fubito  ritornato  s'afeofe ,  dietro  quel  gran  pezzo  di'. 
ghiaccio,alqual  erauamo  attaccati  ,.&  montato  fopra  quello  fenza  timore  fé  ne  ueni  uà  alla  nofìra 
volta  per  paflar  nella  naue  ,  ma  noi  hueuamo  tefa  la  vela  della  barca  fopra  il  Zocco  dell'ancora  , 
dietro  la  quale  ftauamo  nafeofi  con  quattro  archibugi ,  dalli  quali  ferito  fé  ne  fuggì  via,  ma  per  la 
folta  neue  che  fioccaua  non  potemmo  offeruare  doue  andaffe,ma  fofpettauamo,  che  iì  fufTe  pofto 
à  federe  fopra  un  certo  tumulo,che  molti  n'erano  fparfi  su  per  quei  pezzi  di  ghiaccio . 

A 1  o.d'Agolto,che  fu  il  dì  di  labbato  cominciò  il  ghiaccio  in  copia  ad  andar  fluttuando,  &:  ali  - 
hora  iolamente  ci  accorgemmo,che  quel  pezzo  di  ghiaccio,alquale  erauamo  fermati  s'appoggia- 
uaful  fondo, perche  gli  altri  pezzi  di  ghiaccio  feorreuano  oltra,per  la  qual  cofa'non  poco  temem- 
mo,che  quel  ghiaccio  non  ci  fracalìàlTe,&  affogafTe;perciò  vfammo  gran  diligentia,  &:  fatica  per 
vfeir  di  la,  &  perche  fi  trouauamo  in  gran  pencolo,  &;  ellendofì  già  tutti  pofh  in  opera  intorno  al 
C  far  uela,fu  portata  la  naue  con  tanto  impeto  nel  ghiaccio ,  che  fece  rimbombar  tutti  i  luoghi  d'in- 
torno ,  &c  peruenimmo  ad  vn'altro  gran  pezzo  di  ghiaccio,  al  quale  gettata  l'anchora  ci  f ermam- 
■  mo  fino  a  fera,&  la  fera  hauédo  già  cenato,  nel  primo  quarto  cominciò  quel  gran  pezzo  di  ghiac- 
cio impenfatamentea  ipezzarfì,con  così  horrendo  ftrepito,che  a  pena  fi  può  dire,percioche  con 
quella  gran  fpezzatura  andò  in  più  di  40o.pezzi,&  fendoci  a  quello  accortati  con  la  prora, lentan-c 
dola  cordaci  liberammo,fott'acqua  quel  pezzo  doue  toccaua  fondo  era  groffo  io.  braccia,&  fo- 
pra acqua  auanzaua  due,il  qual  creppàdo  fece  vno  fìrepito  horrendo  tanto  fott'acqua,  quanto  fo 
pr'acqua,&  quei  fragmend  fi  fparfero  qua  Oc  là.Liberati  da  quel  gran  pericolo ,  di  nuouo  fummo 

{jortati  ad  vn  altre  pezzo  di  ghiaccio  gràde,che  andana  fott'acqua  6.bracca,dall'vno,&  dall'altro 
ato  del  quale  fermammo  le  corde,  dipoi  ne  vedemmo  vn'altro  gran  pezzo  alquanto  da  noi  difeo 
ito  in  mare  che  ftaua  erto  in  alto  a  guifa  d' vna  Piramide ,  ò  d'vna  Torre ,  al  quale  accollati  man- 
dato giù  lo  fcandaglio  trouammo  che  andaua  giù  fino  al  fondo  per  venti  braccia ,  &  fopra  acqua 
auanzaua  quafì  dodeci . 

1  i.d'Agofto  giorno  di  Domenica  andammo  co'  remi  ad  vn'altro  pezzo  di  ghiaccio,  ilqnal  tro- 
uammo, mandato  giù  lo  fcandaglio,  che  andaua  fotto  acqua  fino  al  fondo  diciotto  braccia,  &; 
fopra  acqua  auanzaua  dodeci. 

ii.detto  facemmo  vela  più  preiTo  terra  per  folleuarci  dal  ghiaccio ,  perche  nuotando  pezzi  di 

ghiaccio  cofi  groffi ,  &  cofi  profondi ,  vicino  a  terra  in  fondo  di  4.  ò  5.  braccia  erauamo  da  quelli 

più  ficuri ,  &;  quiui  era  vna  gran  difeefadi  acque  dai  monti ,  oc  vn'altra  volta  fermammo  la  naue 

ad  un  pezzo  di  ghiaccio,óc  quella  punta  del  ghiaccio  la  chiamammo  la  punta  minore. 

?  i^.dell'ifteffo  di  mattina  dalla  punta  orientai  della  terra  venne  vn  Orfo  preffo  la  naue,  al  qua* 
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le  vno  de'  noftri  marinari  tirò  vna  archibugiaca,  &  gli  fcauezzò  vn  piede ,  nientedimeno  con  tre  n 
piedi  falcando  afcefefopravn  monte,ma  noi  feguicandolo poi  l'ammazzammo^  cauacali  lapejle 
la  porcarono  nella  naue .  Indi  fpirando  leggier  vento  facemmo  vela,mafempre  torcendo  il  corfo. 
Finalmente  comincio  a  fpirar  maggior  vento  dall'Ottro,&  da  Olirò  Siroco . 

Alli  1 5.  detto  giungendo  all'i  fola  d'Orangia,preffo  ad  vn  gran  pezzo  di  ghiaccio ,  fummo  cinti 
dal  ghiaccio  si,che  andammo  a  pericolo  grandedi  perder  la  nauc;  nondimeno  con  gran  fatica  ar- 
mammo ad  efla  ifola ,  &  fpirando  vento  da  leuante  erauamo  sforzaci  di  condur  la  naue  alcroue, 
intorno  al  che  occupaci,gndando  ad  alta  voce,fi  delio  vn'Orfochequiui  dormiua,&  venne  a  noi 
vedo  la  naue,fi  che  ci  conuennelafciar  l'opera,&  difenderfi  da  quello,ma  ferito  d'vn'archibu«*ia- 
ta  fuggi  verfo  l'altro  lato  dell'ifola,&:  nuotado  montò  fopra  vn  pezzo  di  ghiaccio,  &  quiui  fermof- 
fi,  ma  vedutici  che  con  la  barca  a  remi  loperfeguitauamo,faltò  di  nuouo  in  acqua,  &  cominciò  à 
nuotar  verfo  terra,  ma  ferrandogli  laftrada,con  vna  fcurre  gli  ferimmo  il  capotaceli  o<mi  volta 
che  alzauamo  noi  la  fcurre  per  ferirlo,fempre  fi  tuffaua  fotc'acqua,fi  che  con  gran  difficoltà  lo  po- 
temmo vccidere,  poi  tiratolo  in  terra  gli  leuammo  la  pelle  qual  portammo  in  naue ,  dipoi  condu- 
cendo la  naue  ad  vn  gran  pezzo  di  ghiaccio  a  quello  la  fermammo. 

174'Agofto,  dieci  di  noi  con  la  fregata  paffamnio  a  remi  nel  continente  della  nuoua  ZémblàQ 
&  tirammo  la  barca  fopra  il  ghiaccio,  dipoi  montando  fopra  vn'alto  monte ,  ofleruammo  il  fico 
del  continente  a  noi  oppofto ,  qual  trouammo  che  molto  fi  ftendcua  à  Siroco ,  &  ottro  firoco,  Ù 
dipoi  voltar  molto  vedo  Offro .  Onde  prendemmo  diffidenza  grande,  che  quella  terra  fuffe  tan- 
to itela  ali  offro,  ma  veduta  l'acqua  aperta  a  firoco,&  firoco  leuante  di  nuouo  fentimmo  alWrez- 
Za  grande.fWndo  effer  già  fornitala  nauigatione,né  fapeuano  crouar  mezo,ò  via  di  tornar  alla 
naue  affai  pretto  per  poter  ciò  riferire  a  Guglielmo  di  Bernardo.  £ 

tome  preffo  l'ifbla  d'Orangia  fummo  ferrati  dal  ghiaccio  .con  pericolo  grande, &  come  -vn  terribil'orfoy 

(he  dormita  preffo  la  naue  fagliato  da  inosìri  gridi  ci  diede  da  fare,  fi  che  lafciata 

l'opra}bifognò  combatter  con  quello,  &  con  difficoltà  fi  vinfei&  vccife. 

Capitolo       UH, 

t S.del  detto  apparecchiamo  il  tutto  per  far  vela,ma  con  vano  difegno,  &  inutil  faticarne  quafi 
perdem mo  1  ancora,&  due  Corde  graffe  nuoue,&  dopò  moki  ftenci  in  damo  fofferti,ci  fu  neceffa- 
no  ricorrer  in  quel  luogo  ifleffoondeerauamo  partiti, percioche  vn  gran  crefcente  del  mare riftut- 
tuaua,&  il  ghiaccio  correua  velociffimamenre  fin  fopra  le  corde  lungo  la  naue  ;  in  modo  che  pen- 
fauamo  di  perder  quanto  haueuamo  di  fuori  della  naue,  &  n'erano  più  di  dugento  braccia  di  fuori 
della  naue.  Ma  Iddio  tutto  riuolgè  in  bene,  fi  che  cornammo  onde  ci  partimmo. 

ijj.del  detco, fendo  aere  aflai  queto,&  fpirando  garbino ,  &  correndo  ancora  il  ghiaccio  facem- 
mo vela  con  vento  affai  fauoreuoIe,&  venimmo  preffo  il  capo  del  Deliderio.  Onde  di  nuouo  non 
picciola  fperanza prèndemmo: pafatà  la  punca  caminammo  verfo  Siroco  in  mare,«Sc  drizzammo 
Sf  veiJ0  raaeftro ,  fin  che  di  nuono  giungemmo  alla  cerra,  che  fi  (tende  dal  capo ,  ò  punca  del 
IMideno  fino  alla  punca  del  capo  verfo  4.  garbin  oftro  per fei  miglia  :  dall'angolo  del  Promonto- 
rio fino  al  Promontorio  Vliffmgefefi  {tende  la  terra  verfo  4.garb,n  ofiro,per  tre  mi*lia,&:  dal  Pro- 
montorio Vliffingefe  fi  (tende  in  mare  verfo  Siroco  Leuante,  &  di  nuouo  dal  Promontorio  Vlif- 
fingefe  fino  al  cancon  dell'i  fola  fi  {tende  verfo  4.  olirò  garbin,  &  garbin  per  tre  miglia  :  &  dal  can-  ' 
ton  de  l'itola  fino  al  cancon  del  porto  del  ghiaccio  verfo  ponente  Garbino  per  quattro  mi<dia:dal- 
l'angolo  poi  del  porto  del  ghiaccio  fino  al  feno  del  fluffo ,  &  l'humil  terra  verfo  4.  garbin  ponente 
4.greco  tramontana  per7.miglia,poi  la  terra  è  ftefa  verfo  leuante,&:  ponente.  r 

ir.dettonauigammolongamentenel  porto  del  ghiaccio ,  &quiui  s'annottammo,  la  mattina 
poi  correndo  la  crefcentia  del  mare  grandemente  verfo  leuante ,  di  nuouo  vfeimmo ,  &  vn'akra 
volta  nauigammo  verfo  la  punta  dell'ifola  ,-ma  fendo  l'aere  nubilofo ,  fummo  portati  ad  vn  pezzo 
digniaccio.al  quale  fermammo  la  noftra  naue, percioche  garbino,^  ottro  garbino  cominciauano 
a  tornare  grandemente. 

Montando  fopra  il  ghiaccio  non  poceuamo  mirarlo  a  baftanza  canco  bella ,  &  «rraciofa  cofa  ci 
pareua;  a  fuperficie  del  quale  era  coperta  di  cerra,&  in  quella  rrouammo  quafi  4o.óui,era  diflìmi- 
le  dall'altro  ghiaccio,&  di  color  azurro,come  il  puro  cielo  ;  in  modo  che  tra  i  noftri  erano  diucrfe 
opinioni  altri  affermando  che  fuffe  vero  ghiaccio,altri  terra  congelata  dal  freddo:  percioche  mol- 
to auanzaua  fopra  acqua,&  arriuaua  al  fondo  di  quafi  1  S.braccia,  &  dieci  fopra  acqua  auanzaua,. 
quiui  ci  fermammo  mentre  durò  la  fortuna,  Se  fpirò  4.pon.garbin. 

2,3.  Agofto  partimmo  dal  ghiaccio  verfo  firoco  caminando  in  mare,ma  di  nuouo  fubico  dammo 
nel  ghiaccio,  &  ritornammo  al  porto  del  ghiaccio.  Il  giorno  dietro  fpirando  impetuofamenre 
Maeitro  Framontana  ;  &  feorrendo  grandemente  il  ghiaccio  ftammo  con  gran  traua?lio ,  &  le- 
uandoii  il  vento  maggiore  il  ghiaccio  maggiormente  caminaua;  fi  che  la  bertoella  del  timone ,  & 
parte  del  ti  mone  ci  fu  portato  via>&  il  copano  tra'l  ghiaccio,&  la  naue  fu  fracaffato,&:  tatto  in  pez 
Zi,  ne  alpcttauamo  altro  fé  non  che  anco  la  naue  fi  fpezzaffe. 

aj.Agofto  cominciò  a  bonazzarfi  l'aere,&  facemmo  di  gran  fatica  in  fpinger  via  il  ghiaccio.chc 
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A  ci  ftnngeua ,  ma  ogni  fatica  fu  vana ,  fendo  poi  il  Sole  in  garbino,  cominciò  il  ghiaccio  co'l  flutto 
del  mare  a  fcorrere,  &  faceuamo  penfiero  d'andare  verfo  oftro  per  far  vela  verfo  Vuev-acs,circó- 
dando  la nuouaZembla: ma hauendo  parlata  la  nuouaZeinbla,né  crouando  apertura  alcuna  ci 
togliemmo  di  fantafia  di  poter  più  parlare,  &  erauamo  d'opinione  di  tornar  a  cala .  Ma  venendo 

I    av  r     f°gn?  Per n(pe\l° dd 6hiacci°  ricornarcilqual  era  quiui  fermato  faIdo,&  quel- 

la Irena  notte  li  gelo  talmente ,  che  non  potemmo  a  pena  paffare ,  coli  denfo  fpiraua  il  vento  da 

Come  cinti  vn  altra  volta  dal  ghiaccio ,  hauendo  mandato  tfi  huomini  fuori  afpinger  -pia  effo  ghiaccio   ne  per 
demmo  quafì  tre  dopò  mojjb  il  ghiaccio  dafua  poHa  accorrere  j  che  fé  non  s  appigliammo  alle  ' 
corde  della  nane  eramo  portati  già  del  ghiaccio.  Cap.     V. 

^.d'Agofto  cominciò  il  vento  a  foffiar  ad  ogni  verfo ,  perciò  difegnauamo  di  ritornare  verfo  la 
puntadeJ  Defideno,&:  indi  a  cafa,poicheper  Vueygats  no  poteuamo  pafìare,  ma  fendo  peruenu 
ti  appreffo  il  porto  del  ghiaccio,  comincio  il  ghiaccio  coli  ad  ondeggiare,  che  nmanémo  da  quel- 
lo cinti  ,  benché  gagliardamente  ci  affaticammo  per  penetrare ,  ma  ogni  fatica  fu  gettata,  &  fé  il 
ghiaccio  haueffe  tenuto  il  fuo  corfchaure'mo  quali  perduto  tre  huomini,che  Italiano  fui  ghiaccio 
per  farci  «radala  fendo  noi  portati  a  dietro ,  &  tornando  limilmente  adietro  il  ghiaccio  fopra  il 
quale eranoli  tre huomim,&  effondo  effi  agili,&  prefh  di  mano ,  parlando  preffola  naue il  ghiac* 
cio,s  appigliarono  vno  ale  corde,oue  flà  attaccata  la  vela  maggiore,!' altro  alle  corde  dell'arbore, 
&:  il  terzo  ad  vna  cordarne  pendeua  della  poppa,*  cofi  fortunatamente  con  tal  deprezza  &  a« 
lita  con  vn  falco  poi  vennero  nella  nauc.onde  refero  molte  gratie  a  D,o,perc,oehe  ogn' vno  cred?- 
B  uapm  tolto  chedoueffero  effer  portati  dal  ghiaccio ,  ma  con  l'aiuto  di  Dio ,  &  pei  la  loro  aulica 
?  »^n °Jl  qUel  P^'10010'11  q»al  Spettacolo,  a  chi'l  vide  parue  formidabile 
L  ifìeffo  giorno  verfo  lera  giungemmo  al  lato  Occidentale  del  porto  del  ghiaccio ,  oue  ci  bifo- 
gnotocmtcalavcrnatafrcriiflimam 
vento  da  Greco  Leuante.  ^.■ZfT^M." 

27.d'Agofto  il  ghiaccio  ondeggiando,*  fluttuando  cinfe  del  tutto  la  naue,  &  effendo  piaceuol 
auraandammo  ne  continente,  &  fendo  andati  vn  pezzo  manzi  cominciò  a  fpìrar  vn  Sirbcò  affa 
vehemente ,  ilqual  con  tanto  impeto  fpinfe  il  ghiaccio  nella  prora  della  naue  [che  la  leuò  qua!  4 
piedi  in  a!to,& .la  poppa  ftaua  come  nel  fondo  in  modo  tale,che  teneuamo  pe^  cerco,  cheXfat 
fé  ifpedita:  per  il  che  quelli  che  erano  nella  naue,  Cubito  mefìa  fuori  la  fcala  per  faluar  la  vita    fp le- 
gando vna  bandiera  al  vento  ci  diedero  feguo ,  che  tornaffimo  alla  naue  :  noi  vedendo  la  bande 
ra  volteggiar  al  vento,  &  la  naue  cofi  inalzata,  &  torta,  con  quanta  fretta  potemmo SS 

a8.del  detto,cedendo  alquanto  il  ghiaccio,cominciò  la  naue  à  drizzarli,  ma  auahti  che  fi  dìiz- 
f  ì&àp**  ^Bernardo   &  il  Vicario  del  gouer^ atb^ erano  andaefet^^^v^ 
.~meflaualanauc,&quantofiiffcalzata,&cffcndointornoaciòoccupati,appoe4 
gpen^ 

29;dell'ifìeffo  ridotta  la  naue  in  fiato  commodo,facemmo  vn'apparecchio  grande  di  mazze  te 
C  nT  rnn  f^  &  *?  ^T^r  ^  ^  ^  ^  dl  §h^cio  ch'erano  fpSfopS^ 

Comelanaue  fu aletta  con  la  prora  in  alto  daUi  gran  pe^i  Sghiaccio,  che  venendo  giù  fìcacciauanol'vnfot- 

to  l  altro  fono  efja  nane,  fi  che  lapuppaflaua  quafì  per  fondo ,  &  come  Guglielmo ,  e'ifuo  sicario, 

che  erano  andati  a  mifurare  quanto  era  leuata  nel  tornar  già  furono  in  gran  pericolo,® 

come  ancora  in  tal  pericolo  libarono  alquanti  vafielli  di  bifcotto,tirando- 

li  in  terra  col  battello.'  cap.     VI. 

So.  d'Agofio  cominciaron  di  nuouo  i  pezzi  di  ghiaccio  a  fpingerfi  vn  fopra  l'altro  verfo  la  naue 
fpirando  terribilmente  Garbin  Ofiro,&:  cadendo  vna  foloflfmaW ,  perii  che  la  naue  del  1 
il  termo,*  li  canco,onde  tutto  d'intorno  a  quella  cominciò  a  crepare,  &  la  nane  fieffa  a  fpezzarfi 
in  cento  Parci,il  che  &  a  vedere,*  ad  vd.re  era  fpauenteuole.in  modo  che  ci  lì  arricci  «STc .li  ca- 
pelli, in  tal  pencolo  fa  la  naue,  poi  (  fendo  mandati  lotto  acqua  quei  fragmenti  di  ghiaccio  che  co- 
| noi  ferrod     finnSeUano)  fu  fPincain  ako>fi  che  Pa™e  che  fuiTeleuata  con  qualche  ordì 

3  i.d'Agofìo  di  nuouo  feorrendo  giù  il  ghiaccio  con  canto  impedito  fu  leuata  là  prora  della  na- 
ue in  alto  quattro  o  cinque  piedi,  *  la  poppa  era  cacciata  in  vna  feffura  del  ghiaccio ,  onde  giudi- 
cauamo  che  cofiil  timone  doueffe  effer  faluo  dall'impeto  del  ghiaccio  che  correria,  ma  correa  ci 
tanta.fariacheiifpezzoe'l  timone,  &  lebartouelle  doue  era  attaccato,  &  fé  coli  la  poppatomela 
prora,fuffeftaca  volca  al  corfo  del  ghiaccio  farebbe  Itaca  cucca  la  prora  coperemo  torli  fommerfa5di 

che 
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che  molto  temeuamo,&;  prima  ponemmo  la  fcaffa  co'l  battello  nel  ghiacciò  per  poterti  in  cafo  di  0 
pericolo  faluare.ma  intorno  priore  dopò  il  ghiaccio  da  fua  porta  tornò  a  dietro,  per  il  che  fentim- 
mo  non  poca  allegrezza, non  al triméti chele  fuffimo liberati  dalla  morte;  ncioche  la  naue  dinuor 
uofcorreua  liberamente;  di  poi  accommodato  di  nuouo  il  timone  &  la  fua  bartouella ,  lo  appic- 
cammo di  fuori  dell'vncino, perche  fc  occorreffe  di  nuouo  che  foffimo  cofì  leuati  fuffe  libero. 

Settembre  i  5  9  <5. 

L  primo  di  Settembre,  che  fu  facro  al  Signore,fendo  occupati  à  far  oratione, cominciò  di  nuouo 

il  ghiaccio  afpingerci  talmente,che  la  naue  tutta  fi  leuò  quafi  due  piedi  in  alto,  fìando  però  an- 
cor ferma, al  mezo  giorno  venendo  giù  anchora  il  ghiaccio,&  moncando  l'vn  pezzo  fopra  l'altro 
fi  preparammo  a  tirar  la  fcaffa,&  il  battello  fopra  il  ghiaccio  in  terra Spirando  firoco . 

2.  Settembre  fpargertdo  la  tramontana  vna  fpeffa  neue,  cominciò  di  nuouo  il  ghiaccio  àfìrin- 
ger  la  naue,onde  feoppiaua  grandemente,talche fi  confi gliamo  in  tal  fortuna  di  tirar  il  copano,& 
battello  in  terra  con  tredeci  vafcelli  pieni  di  bifcotto,&  due  di  vino,per  foftentarci  nel  bifogno. 

3.del  dettoci  vento  fpiraua  al  folito  gagliardo  da  Greco  Tramontana,  ma  non  menaua  cofì  fol 
ta  neue,&:  ritirandoci  di  nuouo  dal  ghiaccio,che  ci  (tringcua  talmente  che fpingcua  il  legno  della 
)rorafuori;ma  letauole  con  le  quali  era  fortificatala  nauejo  tennero  sì,chependeuagiù  da  quel- 
ite fu  rotto  anco  un  pezzo  dell'arbore, infieme  con  un  capo  di  corda  nuouo ,  col  qualeerauamo 
eo-ati  al  ghiaccio  per  il  gran  carico,nientedimeno  fletè  anchora  faldo  congelato  in  elio  ghiaccio, 
perche  la  naue  flaua  ferma,  il  che  era  da  marauigliare,  perche  il  ghiaccio  ueniua  giù  con  tal  impe~ 
to,che  ueniuano  giù  monti  di  ghiaccio  non  minori  de'  monti  di  fale,  che  fi  veggono  in  Spagna,& 
vn  tiro  folo  d'arcobugio  lontano  dalla  naue,onde  ftauamo  con  gran  fpauento . 

4.dell'ifteffo  addolcendofi  il  vento ,  &:  di  nuouo  rifplendendo  il  Sole ,  fendo  però  l'aere  freddo  E 
&  fpirando  tramontana,  pur  ci  bifognò  fìar  quiui. 

j.detto,Sendo  un  Sole  come  ammalato,&  tranquillirà,dopò  cena  di  nuouo  il  ghiaccio  ci  ven- 
ne ad  affediare,fi  che  molto  ci  ttringeua,  &c  la  naue  cominciaua  tutta  a  leuarfì,&  patir  grandemé 
te:pur  per  grada  di  Dio  flette  anchor  falda, perche  in  fomma  tememmo,  che  la  nane  ci  mancaffe, 
in  cofi  gran  pencolo  ci  crouauamo;  in  tal  difficukà  giudicamo  effer  bene  portar  in  terra  il  nofiro 
Trinchetto  vecchio,la  polue  d'artiglieria,il  piombo.gli  fchioppi,&  falconetti,&:  tutte  l'altre  arme 
per  drizzar  vn  padiglione  intorno  alla  noftra  barca,che  haueuamo  tirata  in  terra:  prendemmo  ap- 
pretto pane,  &c  vino,  &£  inftrumeiiti  fabrili  per  riparar  la  noftra  fcafa,  accioche  nelh  bi fogni- 
ci poteffe  feruire . 

6.di  Settembre  fu  affai  buon'aere,  &  tranquillo,&:  co'l  fol  chiaro  fpiraua  vento  da  ponéte,fi  che 
alquanto  rifpirammo,fperando  che'l  ghiaccio  fi  doueiìe  confumare,  lichepoteffimo  indi  partire. 

7.del  detto  benché  tutte  affai  buon'aere  nò  vedemmo  però  apertura  alcuna  dell'acqua ,  ma  fta- 
uamo  fermi  flretti  nel  ghiaccio,  in  modo  che  non  fi  poteua  trar  goccia  d'acqua  d'intorno  la  naue . 

L'ifteffo  giornolcinque  de'  noftri  andarono  in  terra ,  ma  due  tornarono ,  oc  altri  tre  andarono 
inanzi  circa  due  niiglia,iquali  trouarono  vn  fiume  d'acqua  dolce,  &  appretto  a  quello  copia  di  le- 
gni condotti  là  dal  fiume, &  offeruarono  anco  pedate  di  Rangiferi,&  Alci  (come  etti  gmdicaua- 
no)pcioche  erano  pedate  fette  in  due  partii  l'une  maggiori  deil'akre.Onde  fecero  tal  cógiecura. 

g.deldetto.Spiraua  Greco  leuante  gagliardo,à  noi  del  tutto  contrario ,  &  dilcommodo  per  bat- 
ter in  pezzi  il  ghiaccio,ondeogn'hora  più  erauamo  ftretti,il  che  ci  eradi  grantrauaglio. 

p.dell'ifteffo  fece  vento  da  greco  fpargendo  vna  neue  minutaci  chexagionò  che  la  noftra  naue 
fuffe  del  tutto  flretta  dal  ghiaccio,  percioche  il  vento  fpingeua  con  grand'impetoil  ghiaccio  nel- 
la naue,  fi  che  per  tre,ò  quattro  piedi  erauamo  calcati,&  il  legno  da  poppa  qualche  volta  creppauà 
OC  di  più  la  naue  dalla  parte  dmazi  cominciaua  un  poco  ad  aprirti;  ma  non  però  co  gran  pericolo .  p 

La  notte  vennero  pretto  la  naue  due  Orfì,ma  dal  fuonar  delle  trombe,  &c  dallo  ftrepico  de  gli  ar 
chibugi  che  fi  fcaricarono,benche  non  li  toccaffero  per  effer  feuro,  impauriti  fuggirono . 

1  o.di  Settembre  benché  faceffe  l'ift etto  vento,  non  fu  però  cofì  grande,  &  fu  un  poco  più  piace- 
uolhora. 

1 1.  dell'ifleffo  fu  bonazza ,  &:  noi  andati  otto  in  terra  ben  forniti  d'arme ,  a  vedere  fé  era  vero 
quello,che  ci  haueuano  riferito  quei  tre  ,  cioè  che  vi  foffero  legna  appretto  un  fiume  :  Perciò  che , 
poi  che  tante  volte,&  tanto  tempo  erauamo  andati  vagando,hora  intricandoli  nel  ghiaccia,^:  ho 
ra  diftricandofi ,  &:  tante  volte  mutando  camino ,  &  adeffo  poi  vedendo  non  poterfi  cauar  fuori 
del  ghiacciola  còuenir  flar  fitti  in  quello,&già  fopraftarci  l'autunno,&  la  inuernata,la  neceffità 
iftettaci  sforzaua  a  procurare  con  la  opportunità  del  tempo  di  prouederfi  per  pattar  quiui  ilver- 
no,afpettando  quella  riufeita  che  piaceffe  a  Dio  di  concederci.Deliberammo  adunque,per  più  fa- 
cilmente difenderli ,  &  afficurarfi  contra  il  freddo,&  conerà  lèttere  difabricar  vna  Cafa,  per  habi- 
tare,&  trattenerli  al  meglio  che  potettìmo ,  &  il  reflo  rimetter  nella  mano  di  Dio ,  al  che  fare  an- 
dammo ad  offeruar  il  fito  della  terra,per  trouar  luogo  comi:  odo  per  fabricar  tal  habitatione,non 
hauendo  noi  materia  alcuna  ;  percioche  in  quella  terra  non  fi  trouauano  arbori  di  forte  alcuna  „ 
né  altra  cofa  di  che  fi  potette  fare  vna  fabrica .  Ma  ,  (  come  che  l'efìrema  neccttìra  non  lafcia  co  fa 
lenza  tentare  )  fendo  andati  alcuni  de'  noftri  più  a  dentro  nella  regione  per  cercar  luogo  a  propo- 
lito  per  fabricare,&:  veder  che  uentura  loro  mcontrafle,cifi  offerfe  vna  in/pirata  commodità,  cfaa 
*  l  aHa 
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^  alla  riua  del  mare  trovammo  alquanti  arbori  con  le  loro  radici ,  fi  come  ci  haueuano  riferito  quei 
tre  huominijche  poteuano  effer flati  qui  condotti  a  qualche  tempo,ò  di  Tarraria,  ò  di  Mofcouia 
©  d'altra  regione;gche  doue  erauamo  nò  vi  nafee  arbore  alcuno.Di  quefta  comodità  (come  a  noi 
da  Dio  mandata) prendemmo  aIIegrezz*grande,fperando  anco  che  per  l'auenire  più  oltra  ci  hau 
rebbe  conceffo  della  fua  gratia,  perciò  che  quelli  legni,non  folamente  ci  furono  còmodi  per  il  fa- 
bricare ,  ma  anco  à  far  fuoco ,  de'  quali  fi  feruimmo  tutta  la  vernata  5  altrimenti  per  d  gran  freddo 
lenza  dubbio  alcuno  erauamo  tutti  per  morire. 

i2.di  Settembre,  fendo  ancor  l'aere  tranquillo ,  i  noftri  andaronoin  vn'altra  partea  cercar  le- 
gna in  qualche  luogo  più  vicino, ma  ne  trouarono  molto  poche . 

i  $.dcl  detto  fu  anco  l'aere  tranquillo,  ma  molto  feuro  di  nubi  ;  fi  che  non  potemmo  far  nulla  - 
percioche  per  quelle  nebbie  farebbe  ftato  molto  pericolofo  il  paffar  nella  regione  più  a  dentro  per 
nfpetto  de'crudeli  orfiche  non  potremmo  vedere,&:  eflì  noi  fentirebbono à nafo3hauendo  come 
ho  ancor  detto  miglior  odorato  che  villa. 

i^dell'ifteffo  fu  giorno  fereno ,  ma  vn  freddo  molto  acuto  ;  però  andati  nella  regione  accumu- 
lammo quantità  dilegna  ;  perche  non  fuffero  coperte  dalla  neue,  per  poterle  trouare  da  portar  al 
loco  luogo,doue  haueuamo  difegnato  di  fabricare . 

Vi  tre  Orft ,  che  uermero  ad  affaltar  la  naue ,  &  come  uno  fu  ammalato  mentre  uoleua  tor  un  pe^o  di  car- 
ne fuori  d'unmajìelloyche  haueuamo  me/fa  altaere^one  cadendo  morto  J  altro  loflaua  ad  odorare , 
&  mirare^  &  poi  fé  nandò ,  &  ritornato  ergendofi  in  due  piedi  per  far  impeto  ne' 
noftri fu  vecifo.  cap.     ri  I. 

0 

i  y.di  Settembre  giorno  di  Domenica  nell'aurora,  facendo  vno  la  guardia,  furono  veduti  venir 
tre  Ora,  vn  de*  quali  fi  gettò  giù  dietro  vn  pezzo  di  ghiaccio,  gli  altri  due  veniuano  alla  naue,però 
il  apparecchiamo  a  tirar  loro  d'archibugio,  era  a  cafo  fopra  il  ghiaccio  vn  martello ,  ò  catino  con 
carne  eipolto  all'aere ,  perche  preffo  la  naue  non  era  acqua ,  &  vno  di  quegli  Orli  pofe  il  capo  nel 
catino  per  tor  vn  pezzo  di  carne,  ma  fcaricato  un  fchioppo  gli  fu  paffato  il  capo  fi  che  fubito  cade 
morto,ienza  più  muouerfi  niére.  qui  ci  occorfe  vnofpettacolo  marauigliofo,percioche  l'altro  Or- 
io u  termo  a  federe  tacito,quafi  marauigliandofi,&  ogni  tratto  nafaua  quel  vecifo ,  ma  vedendo- 
io  giacer  morto,alla  fine  fi  partì;  ma  noi  prefe  l'armi,come  allabarde,&  fchioppi  ftauamo  afpettà- 
do  le  tornaua .  Finalmente  uenne  uerfo  di  noi ,  &  leuandofi  fopra  i  piedi  di  dietro  per  far  impeto 
contra  di  noi ,  vno  de'<noflri  lo  pafsò  con  lo  fchioppo  per  mezzo  il  ventre ,  fiche  cade  fopra  i  piedi 
dmanzi,&  fi  mife  con  grand'  vrli  a  fuggire .  Quello  che  era  morto,l*aprimmo,&:  gli  cauammo  oli 
interiori ,  dipoi  acconciò  fopra  tutti  quattro  i  piedi  Io  lafciammo  congelare  difegnando  di  por- 
tarlo inOUanda,fe  poteuamo  liberar  la  naue,acconciatoin  tal  modo  l'Orfo  in  piedi,cominciam- 
rno a  tabricarc  un  carro  matto  per  condur  li  legni  al  luogo,doue  uoleuano  fabricare,in  quell'i!  tef- 
lo  tempo  1  acqua  falfa  del  mare  fi  congelò  quafi  alla  groffezza  di  due  deta  j  percioche  era  freddo 
grande,&  fpiraua  vento  da  Greco . 

i6.di  Settembre  era  fole,  ma  verfo  fera  fi  fece  nubilofo  tempo,  fpirando  Greco,  all'hora  ci  met- 
temmo all'ordine  per  far  il  primo  viaggio  di  condur  i  legni,&  quel  giorno  conducemmo  co'l  car- 
ro matto  perii  ghiaccio,  &  perla neue4.traui quafi perun  miglio,  te  congeloffi l'acqua  quella 
^  notte  all'altezza  di  due  deta.  ••,:^ 

C  i7.detto,andammo  i^.di  noi  con  dui  carri  matti  a  condur  legni  cinque  per  carro,  deputati  a  ti- 
rare^ tre  a  temr  1  legni  fopra  i  carri ,  per  condurli  più  facilmente,  facendo  per  il  più  dui  viaggi  al 
giorno,accumulandoi  legni  in  quel  luogo  doue  s'haueua  a  fabricare. 

i8.dell*ifteffo  fpirando  ponente,& cadendo  vna folta  neue ,  di  nuouo andammo  all'vfato  vfìì- 
cio  dr  condur  legni,al  mezzo  giorno  fu  bel  tempo  con  aere  tranquillo . 

indetto  fu  anco  buon  tépo,&conducémo  dui  carri  di  legni  p  lei  miglia,  &  due  volte  al  giorno, 
ao.detto  facemmo  anchora  due  volte, benché  fuffe  nuuolo,ma  era  bonazza. 
z  i .tu  aere  nubilofo^ma  dopò  mezo  giorno  fereno,&  anchora  in  mare  il  ghiaccio  andaua  ondeg 
giand_o,non  pero  coli  fpeffo,nè  con  tant'impeto  come  prima,ma  era  l'hora  moko  freddaci  che  ci 
conuene  portar  il  nofiro  armaio  a  baffo  nel  mezo  della  naue,  pcioche  di  fopra  ogni  cofa  fi  gelaua 
32. Settembre  fplendeua  il  fole,&:  era  fereno,ma  molto  freddo,fpirando  ponente . 
a  j.detto  conducemmo  due  carri  di  legni  per  la  fabrica,con  tempo  nuuolofo,ma  queto ,  fpiran- 
do leuante,&:  Greco  leuante.in  quel  giorno  mori  il  nofiro  marangone ,  la  fera  che  tornauamo  al- 
ia naue,il  quale  era  da  Purmerent. 

24-delrjfteffo  lo  fepellimmo  fotto  arena,  &  iparto  marino ,  in  vna  fiffura  d'vn  monte ,  preffo  il 
corrente  d'un'acqua,  percioche  non  poteuamo  cauar  la  terra  per  il  gran  ghiaccio,  &  freddo,  &: 
quel  giorno  conducemmo  due  carri  di  legni  co'  noftri  carri  matti. 

aj.detto  fi  fé  nuuolo ,  &  foffiarono  Ponente,  Ponente  Garbino,  &  Garbino ,  &  il  mare  anco  fi 
comincio  ad  apnre,&  correr  oltra  il  ghiacciola  non  longo  tempo,  percioche  effendo  corfo  per 
yn  tiro  d'artiglieria  fi  fermò  di  nuouo  nel  fondò,attaccandofi  in  altezza  di  j.braccia,ma  doue  era 
fermata  la  noftra  naue  il  ghiaccio  non  feorreua ,  perciò  che  era  ftretta  a  mezo  il  ghiaccio  :  che  fé 

fuffìmo 
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fuffimo/flati  in  mare  aperto  hauremmo  fatto  uela,benche  il  tempo  fuffe  troppcrtardo  per  nauigà- 
re.in  quel  giorno  accommodammo,&:  rquadrammoitrauiperlanofìrafabrica,laqualeandaua 
auanti ,  ma  fé  la  noftra  naue  fuffe  fiata  libera  dal  ghiaccio ,  lafciata  la  fabrica ,  hauremmo  riparata 
la  parte  di  dietro  della  naue,  acciò  fu  Aimo  all'ordine  per  far  uela  ,  fefi  haueffe  potuto  per  via  alcu- 
na ,  perciò  che  ci  era  troppo  dura  cofa  il  conuenir  paffar  quiui  coli  la  vernata ,  che  ben  fapeuamò 
che  farebbe  (tata  afpra  fopra  modo;  ma  iendoci  tolta  ogni  fperanza ,  ci  bifognò  fare  (  come  fi  dice 
pervoigar  Prouerbio)di  necefTKàuirtù,&:  con  patientia  efporci  ad  afpettar  quella  ri  incita  che  ftif- 
ie fiata  in  piacer  di  Dio  di  darci. 

2.6.Settembre  fpirando  ponente  fi  aprici  mare ,  nientedimeno  la  noftra  naue  ftaua  chiufa  dal 
ghiaccio,  onde  fentiuamo  più  difpiacere  che  allegrezza. ma  piacendo  coli  a  Dio  bifognò  acquie- 
tarli alla  fua  volontà, Se  cominciammo  fra.  tanto  a  ferrar  il  noftro  edificio,  parte  de*  noft ri  era  occu 
pataacondur  legna  per  abbrucciare,&  parte  intorno  alla  fabrica,de'  quali  anchora  ne  erano  di  vi 
ui  i  é.percioche  il  noftro  maràgone  era  morto ,  &  de'  uiui  ogni  tratto  qualche  d'uno  s'ammalaua. 

zy.detto ,  di  nuouo  il  vento  da  Greco  fu  molto  gagliardo ,  Se  fu  un  freddo  crudeliffìmo  talmen- 
te che  tenendo  vn  chiodo  in  bocca(fi  come  de'  marangoni  è  vfanza  )  volendolo  poi  cauare  fendo 
attaccato  alle  labra,ne  faceuafpicciareil  fangue.  E'ifteifo  giorno  anco  venne  vn'Orfo  vecchio  co'l 
fuo  Orfacchio,&  andando  infienìe  tutti  airedificio(percioche  feparati  non  ofauamo  andare)  fi  pò 
nemmo  ad  andar  a  combatter  con  lui  Se  tirarli  delle  archibugiate;  ma  fuggì  uia.il  ghiaccio  di  rtuo- 
uo  cominciò  a  correr  molto  forte.  E'igiorno  era  molto  fereno  ,mainfommafreddo,fì  che  con 
gran  difficultà  poteuamofar  opera  alcunajma  pur  la  gran  neceffità  ci  sforzaua  a  farlo. 

39.dell'ifteflbfu  giorno  fereno,  commodo  ,Se  tranquillo ,  fpirando ponente,  Se  il  marepareua 
aperto, ma  pur  la  noftra  naue  ftaua  ferrata  tra'l  ghiaccio .  Quel  giorno  venne  un  Orfo  alla  naue,  E 
ma  uedutici  fuggi, &  noi  andammo  alla  fabrica.  •  ■■  .- r 

■  ■  '  '  •   ■  '■     v-       '    "■■"      '■'■    ■ 

Come  ci  fu  necefiario  fabricare  vna  cafa  per  riparai fi  dalfreddo,&  dalle  fiere,&  come  Dio  ci  prouide  di  legna- 

mimluogOydoue  nonfitroua ,  né  arbore,  né  herba  ,  qualiciconuennecondurperduemi-  _t 

glia  lontano  fopra  vncano  matto, per  quiudecigior ni  due 'volte  al  giorno.       cu  • 

Cap.  .  ,  FUI .  rjfcsna 

i9.Settembre  la  mattina  fpiraua  uento  da  ponente,&  a  mezzo  giorno  poi  leuante ,  all'hora  ap- 
paruero  tre  Orfì  tra  la  naue,  Se  l'edificio  .Cioè  un  vecchio  Con  dui  gioueni  ;  nientedimeno  non 
reftammo  di  tirare  quel  che  ci'faceua  bifognò  alla  fabrica, defìderandd  di  farli  voltatela  ci  ueni^ 
nano  allo  incontro,  né  voleuamo  loro  cedere,  ina  mandato  un  grido  ci  sforzauamo  di  farli  fuggi- 
je;ma  vedendo  che  no  mucauano  paffo,anzi  che  ciueniuano  al  dritto,alì'hora  inalzato  da  noi,  Se 
da  quelli  che  erano  su  la  fabrica  ungrido  cominciarono  gli  orli  afuggire,di  che  méte  lì  pétimmo . 

3o.del  detto,fpirarono  leuante,  Se  Siroeo ,  &  tutta  quellanotte  iparfero  una  folta  neue  Se  tutto 
quel  giorno  anchora,fi  che  i  noftri  non  poterono  condur  legnivtalmente  era  ella  folta,  accendem- 
mo dinanzi  all'edificio  un  gran  fuoco  per  liberar  la  terra  dal  ghiaccio,  Se  per  affettarla  intorno  al- 
l'edifìcio ,  accioche  il  freddo  paffaffe  dentro  meno .  mafu  vana  la  noftra  fatica ,  percioche  la  terra 
era  talmente  rigida,  &  tanto  in  giù  congelata,  che  non  fu  mai  poffìbile  disghiacciarla,  &haureb^ 
be  bifognato  confumar  troppo  legnajperciò  fi  rimanemmo  da  tal  imprefa . 

Ottobre  1596. 

IL  primo  d'Ottobre  fpiraua  vento  da  Greco  molto  terribile  la  mattina ,  Se  a  mezzo  giorno  Tra-  p 
montana  con  fortuna, Se  neue  grandini  ma,  fi  che  co  difficultà  grande  fi  poteua  andar  contra  il 
vento,anzi  a  pena  fi  poteua  fpirare,cofi  ci  era  fpinta  la  neue  nella  faccia,nè  fi  poteua  vedere  lonta- 
no quanto  fono  lunghe  tre  naui.  "'.,....- 

i.d'Octobre  auanti  mezzo  giorno  fu  fole,ma  dopò  mezzo  giorno  di  nuouo  fu  tempo  tenebrofo 
con  neue,ma  però  con  aere  quieto,fpirando  prima  tramontanaJ&  poi  offro .  Ereto  ì'cdificiogli 
ponemmo  per  l'infegna  neuecongelata  in  uece  di  frondi. 

3.del  detto  fu  aere  tranquillo,&:  fereno,  ma  talmente  freddo,  che  a  pena  fi  poteua  fopportare.al 
mezzo  giorno  tirò  vento  da  ponente,  portando  tal  rigore,  che  fé  fuffe  durato  farebbe  flato  forza 
abbandonare  il  lauoro. 

4.dell'ifteffo,fece  vento  da  ponente,&  fu'l  mezzo  giorno  tramontana  gagliarda,  fpargédo  una 
molto  folta  neue ,  la  quale  d\  nuouo  impedì  l'opera  noftra ,  alì'hora  portammo  la  noftra  anchora 
con  la  corda  fopra  il  ghiaccio,per  ftar  più  faldi,percioche  erauamo  dittanti  folamente  un  tiro  d'ar 
co  dall'acqua  libera  dal  ghiaccio,cofiera  andato  giù  il  ghiaccio. 

5.  Ottobre  fpirando  gagliardamente  Maeftro  fuicacciato  del  mare  il  ghiaccio,  quanto  fi  potè 
vedere ,  ma  però  la  noftra  naue  non  era  meno  ftretta  che  prima ,  Se  ferrata  anco  fopra  il  ghiaccio 
per  due,&  tre  piedone  poteuamo  ueder  altro,fe  non  che  ella  era  fino  al  fondo  circondata,  Se  ftret 
ca  dal  ghiaccio  per  quattro  braccia. 

L'i  fletto  giorno  rompemmo  la  parte  dinanzi,nella  quale  fta  l'arbore  della  naue,  &  con  quelle 
tauole  teffèmino  l'edificio  ,in  mezzo  un  poco  più  alto  ,  per  dar  la  difeefa  all'acqua,  Se  per  la  mag- 
gior parte  l'haueuamo  chiufo,&  ftiuaco,pur  il  freddo  non  fi  rimecteua. 

ó.d'Otco» 
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^  "^.d'Ottobre  fpìtò  ancora  vento  da  ponente  gagliardo,&  garbino,ma  intorno  fera  Maefìro  tra- 
montana,fpingcndo  una  folta  neue,che  a  pena  niuno  poteua  metter  tuori  il  capo  della  porta,  per 
il  gran  freddo . 

Alli7.fu  aere  affai  piaceuole,ma  molto  freddo,&:  diligentemente  andammo  turando,  &calcan 
dò  il  noftro  edificio ,  6c  rompemmo  la  parte  di  dietro  della  naue  doue  è  rarbore,per  ferrar  meglio 
l'edificio  dalla  parte  di  fuori, il  vento  quel  giorno  circondò  tutto  il  mondo . 

8.detto,la  notte  precedente,  &c  tutto  quel  giorno  fu  cofì  terribil  vento  con  vn  nembo  di  neue, 
che  fé  alcuno  vfciua  gli  pareua  foffocarfì.anzi  niuno  haurebbe  potuto(ancor  che  vi  fuffe  flato  pe- 
ricolo della  vita)allontanarfì  la  longhezza  della  naue  ;  percioche  era  imponìbile  di  fìar  fuori  della 
cafa,ò  della  naue  per  vn  momento. 

9-d'Octobre  fpiraua  ancora  Tramontana ,  &  portaua  anco  neue  fpefììfììma,come  anco  il  gior- 
no precedente,  $£  quando  fofBaua  vento  da  terra  bifognaua  fiar  tutto  il  giorno  ferrati  in  cafa  per 
il  gran  freddo .  .  . 

Alli  1  o.la  mattina  fu  vn  poco  più  piaceuol  aura ,  &  tranquilla  fpirando)  Garbino,&  l'acqua  era 

fDiiflata  quafi  due  piedi  più  alta  delfolito,  il  che  giudicammo  che  fuffe  perii  troppo  fottìardi 
ramontana. 

JL'iftefTo  giorno  ancora  cominciò  ad  indolcirti  l'aere ,  fi  che  ardiuamo  vfcir  di  naue,  &c  occorfe,, 
che  ad  vn  certo  della  nofrra  naue  vfeito  venne  incontro  vn'Orfo ,  ch'egli  non  fé  n'era  accorto,  &: 
quali  diede  in  lui  prima  che  lo  vedeffe  ;  onde  Cubito  corfe  verfo  la  naue,&;  l'Orfo  lo  feguitò;  ma  co- 
me giunfe  al  luogo  doue  haueuamo  drizzato  in  pie  l'Orfo  ammazzato,per  lafciarlo  indurare ,  che 
poi  era  nella  neue  fepoltojma  però  gli  auanzaua  fuori  un  piede,  fubitofì  fermò,  co'l  qual  indugio 
|j  il  nofìro  huomo  peruenne  alla  naue  impaurito ,  &  gridando  ad  alta  voce  l'orfo,  l'orfo,eccitati  dal 
fuo  gridare  venimmo  fopra  il  tauolato ,  per  tirarli  delle  archibugiate ,  ma  haueuamo  gli  occhi  fer- 
rati dal  fumo  continuo,  il  quale  (  chiufi  nella  naue  per  l'afprezza  dell'aere  )  haueuamo  patito  ,che 
non  fi  haurebbe  fofferto  per  qual  fi  voglia  premio,fe  non  fuffe  fiato  il  gran  freddo,&  la  neue  che  ci 
sforzaua ,  fevoleuamo  faluar  la  vita  ;  altrimenti  fiando  fopra  il  tauolato,  ò  coperta  della  naue,fen- 
Zadubbio  faremmo  morti  di  freddo:  Ma  l'orfo  non  fi  fermò  quiui  troppo ,  ma  fubito  partì,fpiraua 
poi  Greco,&  vfeiti  l'ifìef  fo  giorno  di  naue  verfo  fera, fendo  affai  buona  aura,andammo  all'edificio 
portando  nofeo  gran  parte  del  pane . 

1 1. Ottobre  fendo  l'aere  quieto, Se  fpirando  leggiermente  ponente,ma  poco  più  caldo,mettem- 

rno  in  terra  il  vino ,  &  il  refi o  della  mefa.  ma  mentre  erauamo  occupati  in  leuar  fuori  il  vino  della 

riaue,vn'Orfo  che  ftaua  afeofo  dietro  vn  pezzo  di  ghiaccio  (  detto  forfè  dal  nofìro  gridare  dal  fon- 

no)  venne  alla  naue,rhaueuamo  noi  veduto  ftefo,malo  ftimauamo  vn  pezzo  di  ghiaccio,hor  que 

«ifoanoivenédocó  vnaarchibugiatalo ferimmo,  ma fuggédo egli  noifeguimmoil  noftro  lauoro. 

iz.detto,fpirando  tramontana,  &  qualche  volta  faltando  da  ponente,  mezide'  noltri  andaro- 
no nell'edificio,&:  quiui  paffarono  la  prima  notte,ma  patirono  vn  gran  freddo.percioche  non  era- 
no ancor  fatte  le  lettiere,né  haueuano  molta  copia  di  fchiauine,&:  poi  anco  perche  non  poteuano 
accender  il  fuoco(per  non  effer  fatto  ancora  il  camino)  per  rifpetto  del  gran  fumo. 

1 5. dell'iftefìo  fpirando  di  nuouo  fieramente  tramontana,&:  Maeftro,  andammo  tre  alla  naue, 

&:  caricammo  il  carro  matto  d'vna  botte  di  Ceruofa ,  la  qual  mentre  defìderauamo  di  tirare  alla 

cafa,iì  leuò  improuifocofi  horribil  vento  con  tempefta,&: ghiaccio,  che  non  potendo  fìar  fuori, ci 

fu  forza  di  nuouo  ritornar  in  naue,&:  lafciar  la  Ceruofa  di  fuori  fopra  il  carro,  &  nella  naue  patim- 

(2  mo  gran  freddo  per  penuria  di  coperte. 

14.det.to,  vfeiti  di  naue  trouammo  il  vafcello  della  ceruofa,  (la  qual  en>  Dantifcana)lafciata  fuo- 
rafu'l  carro  effer  creppato,nel  fondo  per  il  rigor  del  freddo  ,  &:  la  Ceruofa  che  era  vicita  congela- 
ta,&  talmente  attaccata ,  al  fondo  del  vafcello  come  fé  fuffe  attaccata  con  vifco  ;  tirammo  adun- 
que quel  vafo  di  Ceruofa  all'edifìcio ,  &  lo  voltammo  dritto  in  piedi ,  ma  volendo  beuere  la  Cer- 
uofa,bifognò  prima  difghiacciarla,perciocheà  pena  nel  vafcello  era  rimafa  fenza  congelarfi,&  in 
quell'humore  confifteua  tutta  la  forza  di  efifa  Ceruofa,  in  modo  che  per  la  fu  a  forza  non  fi  poteua 
beuerejquella  poi  che  era  congelata  era  tanto  infipida,comefe  fuffe  acqua,pur  difcioka  &c  mefeo- 
lata  con  l'altra  non  gelata  la beueuamo, ma  era  molto  debile,&  mfipida . 

1  j. Ottobre  fpirò  tramontana,Leuante,&:  Siroco  Leuante;&  era  l'aere  tranquillo.In  quel  gior- 
no leuati  tutti  gli  impedimenti,fpingemmo  viacon  i  pali  la  neue  per  metter  le  porte  all'edifìcio . 

16.  Ottobre  fpirando  Siroco,&:oftro,&:  fendo  il  Cieltranquillo,la  notte  precedente  vn'orfo  en- 
trato nella  naue  verfo  il  giorno  fi  partì,hauendo fentito la  gentexall'hora  disfacemmo  il  conclaue 
del  patron  della  naue  per  tor  quelle  tauole  per  far  la  porta,  6c  l'entrata. 
Come  cominciammo  a  fibrica  re  alla  vfan^a  de*  Settentrionali, ponendo  li  traui  Vvn  fopra  l'altro  per  trauerfo ,  &fiì- 

«     uando  bene,  &  ferrando  gli fpatij  fra  mez^o  per  difender  fi  dalla  neue ,  &  dal  freddo,  con  la  parte  di /opra 
quadrata  per  il  pià,&  coperta  di  tauole  co'l  fuo  camino,  &  portico  dinanzi  le  porte. 

Cap.     IX. 

ìjM  iS.furnrno  occupati  in  fornir  la  cafa,&:  portar  dentro  maffériccie . 

i^.dettOjfoffiando  tramontana,  fendo  due  foli  huomini  in  naue;venedo  vn'orfo  voleua  entrari? 
forza  in  naue,fe  bene  con  legni  apparecchiati  p  abbracciare  lo  pcuoteuano,niétedimeno  fi  faceua 

Viaggi  vol.cerzo.  Eee        loro 
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loro  incontro  ferocemente,onde  impaurici  fi  mifero  a  fuggire,quei  due  nel  fondo  della  naue ,  &:  il 
pacco  monco  in  cima  l'albero, nò  lafciando  cofa  alcuna  per  faluar  la  vita,cra  canto  andando  alcuni 
de'noffrialla  naue,l'orfoaiìdacemétefìfè  lor  incócro,ma  ferirò  da  loro  co  vn  mofchetton  e  fifa??!. 
20.2 1 .accendemmo a  porcar  vino,  veccouaglia,&  alerò  nella  cafa,2Z,fece  neue grande,  2?.  Se  24. 
menamo  vn'amalaco  di  naue  alla  cafa,&  la  fcafa  della  naue  ponendola  riuerfa  per  ferbarla  à  rem- 
pò  nuouo  da  poterli  valere,&  il  Sole  a  noi  vtiliffimo,&:  defideratiffimo  fi  cominciò  a  lafciare, 

2  j.Occobre  andammo  a  corre  cucce  le  arme,&:  inftrumenci  necetfarij  per  la  barca,&:  copanò,  Se 
effendo  occupaci  in  quell'vlcimo  viaggio  incorno  alle  corde  a  cirarc,  il  Nocchiero  voltandoli  vi- 
de ere  orli  diecro  la  naue,che  a  noi  veniuano,  &  fubico  fpauencaco  cominciò  a  gridare  per  far  loro 
paura ,  Se  noi  fubico  sbrigandoli  dalle  corde  ci  preparammo  a  far  refiftenza ,  Se  per  force  fopra  il 
carro  erano  due  feurre  romane,vna  delle  quali  prete  il  Nocchiero,&  io  l'alerà  per  difenderli  a  tut- 
to potere ,  ma  gli  altri  (ì  mifcro  a  fuggirequantopoceuano,  &  fuggendo  vno  d'effi  cade  in  vna 
feffura  di  ghiaccio,ilche  ci  fu  horribile  a  vedere,  percioche  penfauamo  che  vn'orfo  facendo  impe- 
to in  lui  lo  diuoraffe;  ma  Iddio  prouide  egli ,  che  gli  orfi  fi  volraflcro  verfo  di  quelli  che  fug^iuano 
nella  naue,&  tra  tanto  noi  prefa  l'occafìone,con  quello  ch'era  caduto  nel  ghiaccio  andammo  ver- 
fo la  naue  ,  &c  ci  faluafIìmo:gli  orfi  vedendo  che  erauamo  coli  campari  s'accollarono  ferocemente 
alla  naue,  ma  noi  non  haueuamo  alcre  arme, che  le  due  dette  fciirre,ó£  perche  nò  ci  fidauamo  mol- 
to d'efre,andauamotfattenédo  gli  orfi  con  tirargli  delli  baftoni,&  altro,  che  elfi  andauano  fegui- 
tando  non  altrimenti  che  i  cani,  vn  fallò  tirato  loro.tra  tanto  mandammo  vno  de'  noftri  da  baffo 
ad  accender  il  fuoco, &:  vn'alcro  a  pigliar  delle  arme  d'hafta,  ma  non  fi  potè  mai  accender  fuoco  , 
chepoteffimofcaricarglifchioppi,  ma  come  gli  orfi  arditamente  ci  aflakauano,tirando  loro  del- 
le allabarde  neferimmo  vno  nella  bocca  :  quello  fentendofì  ferito  pian  piano  fi  partì  da  noi.il  die  E 
vedendo  gli  alcri,che erano  minori  fi  partirono  infieme, noi  poirefegratieaDio,checi  haueffe  in 
tal  modo  da  quelli  liberaci  ciraco  il  carro  all'habitatione,  fenza  impedimento  alcuno  riferimmo  a, 
gli  altri  quanco  ci  era  occorfo.26. vedemmo  il  mare  aperco,  ma  la  noffra  naue  ancora  ferraca . 
(ome  mentre  erauamo  occupati  a  tirar  robbe  della  naue  alla  cafa, fendo  affatati  da  tre  orfi,  parte  fuggì  alla  naue,par 
te  refiò  al  carra,difendendofi  con  le  allabarde>  &  come  vno  caduto  in  vna  feffura  del  ghiaccio  fuggendo  ,  fu  in  gran 
pericolosa  fendo  voltati  gli  or fiverfo  gli  altri  che  fuggiuano,  fi  faluà  congli  altri  nella  naue, oue  cercando  d'entrar 
gli  or  fi  conbafioni,&  con  allabarde  furono  fcacciati.  Cap.     X, 

2  j.Occobre  fu  vn  nembo  di  neue ,  Se  i  noftri  con  lo  fchioppo  ammazzarono  vna  volpe  bianca  , 
le  carni  della  quale  fcorticate,&  rozze mangiarono,&  le  crouaronofimili  d'odore  alli  coni»li,ac- 
conciammo  anco  quel  di  il  noftro  horologio,che  fonaffe  con  la  campana,&  accommodamo  anco 
vna  lucerna  per  far  luce  la  notte,per  la  quale  accender  ci  fcruimmo  del  graffo  dell'orlò  liquefatto. 
28. detto  fpirando  Tramon.i  noftri  vfeirono  a  portar  legna,ma  fi  leuò  tanta  tempefta ,  Se  tanta* 
neue,chefuron  sforzati  ritornare,circa  il  vefpero  mitigandoli  l'aura,  tre  de'  noftri  andarono  p  ca- 
riar li  denti  all'orlo  che  haueuano  meffo  a  congelare,ma  lo  crociarono  tutto  coperto  di  neue,&:  fri- 
nito fi  leuò  tanta  tépefta,&;  nébo  di  neue,  che  furono  sforzaci  a  ricornarnar  correndo  in  cafa,alla 
quale  co  difficoltà  peruénero,pciochecofidenfa  cadeua  la  neue,chea  penapoceano  vedere,onde 
poco  vi  màcò,che  no  fallaffero  la  ftrada,&  andaffero  tutta  la  notte  errando  p  ql  horrendo  freddo. 
29.detto  andammo  a  ricercar  dello  fparto  marino  mifto  nell'arena  nel  lito,  per  fpargerne  la  ve- 
la,che  haueuamo  ftefa  fopra  l'edifìcio  per  ferrar,&  Itringer  più  il  tetto,&  render  la  cala  tanto  più 
calda  ;  percioche  le  tauole  non  erano  troppo  ben  congiunte ,  per  effer  flati  impediti  a  ciò  fare  dal 
gran  freddo .  p 

3o.d' Ottobre  il  Sole  faceua  il  fuo  corfo  vicino  a  terra  poco  fopra  l'Orizonte, 
3  i.detto,neue  grande,che  nonfipoteua  por  il  capo  fuor  della  porca. 

T^ouembre  1596. 
PrimoNouembre  vedemmo  la  Luna  leuare  in  Leuante,cominciando  già  a  venir  letenebre,& 
fendo  il  Sole  ancora  fopra  l'orizonte, fi  che  fi  vedeua,benche  quel  giorno  non  lo  vede/lìmo,  per  lo 
aere  nuuolofo ,  Se  per  la  neue,né  fi  potè  far  cofa  alcuna  per  il  gran  freddo. 

i.Nouembre  fpiraua  ponente, verfo  oftro  piegandola  fera  poi  tramontana,  &  con  l'aere  tran- 
quillo vedemmo  il  Solca  leuar  in  Oflro  Siroco,&;  Tramontar  in  Garbino ,  la  fua  rotondità  non  fi 
vedeua  tutta  fopra  terra,mafi  vedeua  come  andarla  lambendo  fopra  rOrizonte:quell'iltefTo  gior- 
no fu  ammazzata  vna  volpe  con  vn  colpo  di  manara ,  Se  mangiata.-auanci  non  fu  vifìa  da  norvol- 
pe  alcuna,fe  non  fiora  partendo  da  noi  il  Sole,&  all'hora  gli  Orfi  fi  partirono. 

2.detco,fpirando  Maeftro  con  aere  tranquillo ,  fi  vide  il  Sole  in  alenante  firoco ,  verfo  oflro  a 
leuare,&  tramontare  in  4.Garbin  Oflro  piegando  all'Offro,  Se  folamence  la  parte  di  fopra  dei  So~ 
leappareua  fopra  l*orizonce,behche  la  terra  doue  erauamo,qua ndo  mifurauamo  l'akezza  fua,fof- 
fe  alta  quanto  l'albore  della  noltra  naue,&  all'hora  era  il  Sole  in  gradi  1 1  .&  min. 4  S.deìlo  feorpio* 
nclafuadecJinationeera  gradi  i^.min.^dal  lato  Auftrale  della  linea  Equinoziale. 

4.decco,fendo  l'aere  chiaro ,  il  Sol  più  non  ci  apparile  perche  non  montaua  più  fopra  l'Orizon- 
te;all|hor  il  noftro  Chirurgo  fece  apparecchiar  vn  maftello,d'vn  vafcello  da  vino,per  far  vn  bagno 
per  riftorar  lemembra,facendoci  entrar  dentro  vn  dietro  l'altrojilqual  bagno  trouamo  che  mol- 
to ci  giouaua  per  fortificare  le  membra ,  Se  conieruare  la  fanità .  L'iftefTo  giorno  pigliammo  vna 

volpe 
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A  volpe  bianca  ;  percioche  raro  appareuano,  pure  all'hora  più  fpeffo  che  prima  ;  perciò  che  fi  come 
gli  Orli  fi  partiuano  co'l  Sole,  né  ricornauano  fé  non  con  lui ,  coli  al  contrario  le  Volpi  veniuano 
quando  gli  Orfi  fi  parciuano. 

jvNoueqntbre  fpirando  tramontana  ,  vedemmo  molta  acqua  nel  mare:  ma  la  noftra  naue  (lana 
pur  filetta  dal  ghiaccio,^:  hauendoci  il  Sole  abbandonati ,  in  Tua  uece  vedeuamo  la  Luna ,  che  né 
giorno,  né  notte  tramontaua,effendo  nella  fu  a  maggior  eleuatione. 

6.di  Nouembre  i  noftri  conduffero  vn  carro  di  legna  da  abbrucciare,ma  era  gran  fcuro,  hauen- 
doci lafciato  il  Sole. 

7-Nouébre  era  buon'aere, ma  tato  ofcuro,che  a  pena  fi  difcerneua  il  dì  dalla  notte,  &  fpetialmé 
te  pene  il  nollro  horologio  all'hora  s'era  fermato.Onde  li  noftri  quel  giorno  nò  fi  leuarono  diletto, 
fé  non  p  orinare,nó  conofcendo  che  fuffe  giorno,fe  bé  era  giorno ,  &  p  tal  cagione  non  fapeuano 
ie  la  luce  che  vedeuano  era  del  giorno,  ò  della  Luna,onde  fi  leuò  una  gran  difputa  di  diuerli  pareli 
chi  diceua,che  era  giorno,&  chi  la  Luna,ma  confiderato  bene  fi  trouò  che  era  quali  m  ezo  gì  orno. 

8.decto,códuffero  delle  legna,&  fi  pfe  vn'altra  volpe,&  vcdémo  acqua  nel  mare.  Quel  giorno  fu 
diuifo  il  pane  tra  noi  4.1ibre,&:  oncie  io.p  vno  alla  fettimana,fi  che  ogni  caffa  di  panc,ò  Vafcello , 
ci  facea8.giorni,onde  prima  no  duraua  più  di  5.0  6.1acarne,&:  il  pefce  no  fu  ancora  bifogno  di  pai" 
tire.la  beuada  poi  no  baftaua,onde era  neceffano  di  metterla  infieme,&  partirla;  pcioche  la  noftra 
£eruofa  p  la  maggior  parte  per  il  freddo  era  guafta,  ifuanita,&  in  fipida ,  &  buona  parte  era  vfcita. 

9.detto,mrono  grandiffime  tenebre,li  che  a  pena  appareua  luce. 

io.Nouernbre  fendo  aere  tranquillodi  noftri  andarono  alla  naue,  a  vedere  in  che  flato  fi  troua- 
ua,&:  trouarono  molta  acqua  dentro,che  era  congelata  fino  di  fopra  la  Sauorna .  Onde  non  pote- 
g  ro  tirar  fuori  la  fecchia . 

1 1  .detco,fpirando  Maeftro,fu  affai  buon'aura.Quel  giorno  di  fpaghi  di  corde  teffemmo  vn'in- 
fìrumento  a  guifa  di  rete  per  pigliar  le  volpi  accommodato  in  modo ,  che  come  erano  fotto  li  tira- 
-    uà  ftando  incafa,&:  fi  pigliauano,6<:  quel  giorno  ne  prendemmo  una . 

ii.Nonembre  fu  aere  torbido,&:  quel  giorno  cominciammo  a  partire,&  limitare  il  vino,fì  che 
ogni  vno  nebeueffedue  volte  al  giorno,  &c  poi  delreftàte  beueffèro  dell'acqua  di  neue  liquefatta. 

i3.detto,fu  molto  trauagliato  tempo 6c  neue. 

i4.fu  chiaro,&  fereno,fi  che  fi  poteuano  veder  tutte  le  ftelle. 

1  jjfo  nubilofo,&;  ofcuro. 
i6.fu  buonà,&r  tranquill'aura . 
i7-di  nuouo  nuuolofo,&:  ofcuro . 

iS.fu  molto  trifto  tempo ,  Se  il  patrone  tagliò  in  pezzi  un  rotolo  di  panno  groffo ,  dandone  ad 
ogn'uno  quanto  li  faceua  bifogno  per  difenderli  meglio  dal  freddo. 

^.Similmente  cattiuo  teaìpo,&  fu  aperta  la  caffa  delle  tele,&:  diftribuite  fra  i  marinari  per  farfi 
delle  camici  e_:percioche  il  tempo  ricercaua  che  fi  attendeffe  per  ogni  uia  a  conferuar  li  corpi . 

zo.detto,sédo  buon'aere,  lauàmo  le noftre  carni  nei e,&  era  tanto  ilfreddo,che torcédole  pfpre 
mer  fuori  l'acqua  fi  cógelauano  talméte,cheaccoftàdolead  un  gra  fuoco  fi  difghiacciauano  bé  da 
qlla  parte,ma  dall'altra  fi  cógelauano, fi  che  più  tofto  fi  fquarci aitano, che  fi  potefìero  fpiegare ,  &£ 
perciò  era  neceffario  ritornarle  nell'acqua  calda  p  fcioglierle  dal  ghiaccio  cofi  gràde  era  il  freddo. 

21  .fu  fimilmente  buon  tempo,aU'hora  fu  deliberato  che  ogn'uno  un  pezzo  per  uno  doueffe  fen 

der  delle  legna  al  cuoco,per  folicuarlo  da  quella  fatica,  il  quale  haueua  pur  troppo  che  fare  a  cuci- 

|  nar  due  volte  il  giorno,  &:  a  liquefar  della  neue  per  beuere,  dalla  qual  fatica  però  furono  efenti  il 

nocchiero,&  il  Gouernacore. 

__  2  z.fereno.Quel  dì,hauédo  ancora  17. pezze  di  calcio  di  vacca,  ne  mangiamo  una  alla  tauola  in 

comune,poi  le  altrefuronodiftribuite  vno  p  vno,£  fua  portione,che  fé  lo  cópartiffero  a  lor  modo. 

2  3.detto,effendo  buon  aere, offerendoli  la  occaiione,  che  fi  vedeuano  affai  pài  Volpi  che  prima 
li  valemmo  di  quella,perciò  facemmo  di  certe  tauole  graffe  alcune  trappollc,  fopra  le  quali  ui  po- 
nemmo delle  piètre ,  &  intornole  circondammo  di  pali  cacciati  ben  afondo;  perche  non  poteffe- 
ro  di  fotto  far  de'  cuniculi,&  a  quefto  modo  ne  prendemmo  alquante . 

Delle  trappolle  fatte  per  pigliar  le  volpi.  %  Cap.     XI. 

24.detco,fendo  vn'aere  crudo,  di  nuouo  ci  apparecchiamo  il  bagno,  percioche  alcuni  erano  ri- 
fentici  5  perciò  noi  quattro  entrammo  nel  bagno,  &;  vfciti  il  Chirurgo  ci  diede  vna  purgatione,  la 
qual  ci  fece  affai  beneficio,&  quel  giorno  prendemmo  quattro  volpi . 

2  5.fereno,&  prendemmo  due  volpi  con  le  trappolle . 

26.fucrudel  aere  &  vento  con  fortuna,^  neuegrandiffima  ;  fi  che  di  nuouo  ci  conuenne  ferra- 
rein  cafa,douefumo  dalla  neue  fepolti'sì,chc  non  poteuano  vfclre  pur  ad  orinare,  né  far  altri  bifo- 
gni,che  ci  conuennefar  in  cafa. 

27-Nouembre  fu  lèreno,perciò  facemmo  più  trappolle  per  pigliar  delle  volpi.perche  bifognaua 
valerfi  dell'oportunità,perche  ci  era  vtile  per  il  mangiare,^  non  hauendo  vettouaglia  a  baftanza, 
pareua  che  Dio  ce  le  mandaffe. 

28.DÌ  nuouo  fu  aere  crudo  con  gran  fortuna  Se  neue  ,  fi  che  di  nuouo  fummo  ferrati  in  cafa,  né 
poceuamo  vicire,pei:che  cucce  le  porte  erano  affediate  dalla  neue. 

Viaggi  vol.cerzoi  Eee    2        2$>.Fù 
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29. Fu  dì  fereno ,  e'1  Gel  chiaro  perciò  fpingemmo  via  la  neue  co' pali ,  &:  facemmofi  ftrada  da  J> 
vfcire.-vfciti  crouammo  tutte  le  trappolle,  &  lacci  fepolti  nella  neue ,  quali  fatti  mondi  di  nuouoli 
tendem  mo  a  pigliar  delle  Volpi,&  quel  giorno  ne  prendemmo  vna,  la  quale  non  folo  fu  a  propo- 
ngo per  mangiarcela  della  fua  pelle,  e  delle  altre  cofe  ci  facemmo  de'  capelli,  &;  ci  ftringemmo  be 
ne  il  capo  per  preferuadi  dall'aipro  freddo . 

jo.Nouembre  fpirando  ponente  fu  fereno,&  effendo  le  Stelle  dell'Orfa  minore  intorno  garbi- 
nocche  fu  fecondo  la  noftra  congiettura  intorno  mezo  dì  )andammo  fei  alla  naue  ben  forniti  d'ar 
me,a  vedere  in  che  flato  erano  le  cofe.  venendo  forco  il  tauolato  prendemmo  vna  volpe  viua . 

Decembre  1596. 

1.  Decembfe,fu  vna  afpra  giornata,cadendo  gran  quantità  di  neue  dalla  quale  di  nuouo  fu  m—- 
w  rno  del  tutto  confinati  in  cafa,per  il  che  fi  leuò  tanto  fumo,  che  con  difficultà  poceuamo  accender 

il  fuòco ,  per  il  che  per  il  più  fé  ne  Iremmo  ne'  noftri  letti ,  ma  il  cuoco  era  neceffitato  a  far  fuoco 
per  cuocer  il  mangiare. 

x.Decto  perfeuerando  l'afprezzadel  tempo,ci  tenne  anchora  in  cafa,&:  a  pena  per  il  gran  fumo 
poceuamo  ilare  appreffo  il  fuoco ,  &c  perciò  la  maggior  parte  anchora  f laua  nel  letco  ,  fcaldand» 
delle  pietre,le  quali  dauamo  a  gli  altri,che  ftauano  ne'  fuoi  luoghi  per  fcaldarfì  i  piedi,  perciò  che, 
né  il  freddo,nè  il  fumo  fi  poteua  tolerare. 

3. Decembre  continualo  pur  l'ifteffo  freddo,ftando  nelli  noftri  lecti,fentimmo  vn'horrédo  ftre- 
pito  di  ghiaccio  in  mare,il  quale  ci  era  difeofìo  quali  mezzo  miglio,  fi  che  giudicauamo  che  quei 
gran  mucchi  di  ghiaccio,  che  la  fiate  haueuamo  veduci  groffi  canee  braccia ,  fi  fpingeflerol'un  fo- 
pra  l'altro ,  &  per  non  poter  quei  due,o  tregiorni  accender  il  fuoco  come  prima ,  per  il  crudel  fu- 
mo, penetrò  nella  cafa  cofi  horrendo  freddo,che  alle  cauole ,  Se  a'  pareri  era  attaccato  il  ghiaccio  £ 
due  deta  graffo .  anzi  nelle  fleffe  lettiere  doue  giaceuamo  quafi  altro  tanto  :  per  quei  tre  giorni , 
che  fummo  ferrati  in  cafa,mettemmo  in  pie  vn'horologio  daiabbia  di  dodeci  hore ,  il  quale  come 
era  vfeito  fubito  lo  volcauamo  ofieruandolo  con  grandiffima  diligenza ,  per  non  errar  nell'ofìer- 
uar  del  cempo.percioche  tanco  grande  era  il  rigore ,  che  anco  t'horologio  fi  agghiaceiaua ,  ne  po- 
teua caminare,benche  gli  aggiungeffemo  doppio  pefo. 

4-Decto  fu  fereno,&  cominciammo  per  ordine,&  fcambieuolmente  a  parar  via  la  neue,che  im 
pediua  laporta,perche  vedendo  che  ci  bifognaua  tornar  tante  volte  a  ciò  fare  non  eradouere,che 
parte  foli  ciò  faceffero,ma  furono  efenti  anco  da  ciò  il  Nocchiero,  &  il  Gouernacore. 

5 .  Dell'ifteffo  fu  fimilmente  fereno,onde  attendemmo  a  nettarle  trappolle. 

d.Decembre  di  nuouo  fu  aere  crudo,&  vn  freddo  che  quafi  non  fi  poteua  tolleràre,fi  che  fi  guar 
dauamo  con  pietà  l'ari  l'altro ,  temendo ,  che  fé  continuaua  cofi  il  freddo  crefeendo  haueffimo  di 
quello  a  morire ,  perche  fé  bene  faceuamo  vn  gran  fuoco ,  non  fi  poteuamo  però  fcaldare  ,  anzi  il 
vino  di  Spagna,piu  grande  che  fìa,cheè  tanto  caldo,fu  del  tutto  gelato,fi  che  bifognaua  dileguar- 
lo al  fuoco  dopò  mezzo  giorno  per  darne  ad  ogn'uno  la  fua  portione,  la  quale  fi  diftribuiua  ogni 
due  giorni  d'una  picciolamifura  circa  vnquarto,della  quale  conueniuamo  fomentarci  tanto  tem 
pò,  èc  poi  d'acqua ,  la  quale  in  cofi  acuto  freddo  non  era  troppo,a  propofito,  né  bifognaua  rifre- 
fcarla  con  neue,  ò  ghiaccio,  ma  con  la  neue  liquefarla. 

y.Deirifteffojperfeuerando  quell'aere  crudele,&  leuacofì  vn  nembo  dagreco,che  porco  vn'hor 
ribiliffimo  freddomon  fapueuamo  che  ingegn  arli  di  fare  per  conferuarci  da  quello,  &c  confìglian- 
doci  infìeme,checofa  infommafìdoueffefare,vnode'  noflridiffe,cheinquefiaeflrema  neceffìrà 
prendeffimo  quei  carboni  che  di  naue  haueuamo  porcaci  in  cafa,  Se  di  quelli  faceffimo  fuoco,per-  p 
che  danno  calor  grandiffimo,&:  durabile.la  fera  dunque  facemmo  vn  buon  fuoco  di  quelli  carbo 
ni,il  qual  cerco  fece  vn  gran  calore.ma  non  ci  haueuamo  rimediaco  ad  vna  gran  difgracia,perche, 
fencendo  noi  che  quel  calore  cofi  ci  rifioraua ,  ci  andammo  imaginando  come  lo  poceuamo  rice- 
ner  lungo  cempo,onde  trouammo  di  chiuder  tutte  le  porte,&  il  camino  per  conferuarlo,&  fen'an 
damo  tutti  ne'  noftri  letci,allegri  per  hauer  ricuperaco  il  calore,&:  ragionammo  lungamence  infìe- 
me.alia  fine  ci  vene  vnagra  vercigine,mapiù  aH'uno,che  all'alerò;  la  qual  prima  feoprimo  in  vno, 
ch'era  ammalaco,&:  perciò  fentiua  maggior  offefa,&:  poi  in  noi  fenciuamo  vna  grande  anfiecà  ,  fi 
che  quelli  che  erano  più  gagliardi  falcando  giù  del  lecco  aprirono  prima  il  camino  di  poi  la  porca > 
ma  quello  che  aprì  la  porca,fendo  ifuenuco  cade  con  gran  firepito  fopra  la  neue,il  che  vdendo  io> 
che  haueua  il  lecco  più  vicino  alla  porca,corù*  là,&  trouatolo,che  gli  era  venuto  fafhdio,  fubito  gli 
portai  dell'aceto.  &  gli  fpariila  faccia,fi  che  riuennejaperte  le  porte  tutti  da  quel  freddo  fummo  ri- 
fufcitati,&:  quello  che  era  flato  coli  crudel  nemico  auanti,all'horaci  apportò  la  falute.  perche  fen- 
za  dubbio  montiamo  tutti  d'agonia.di  poi  il  Nochierocome  fummo  riuenuti  ci  diede  ad  ogn'uno 
un  poco  di  vino  per  confortar  il  cuore. 

8.Decembredurando  quel  rigido  aere,benchefpiraffe  vna  crudel  tramonrana,&  fredda,  non- 
dimeno non  ofauamo  accender  più  carboni  ;  percioche  la  difgratia  occorfa  ci  haueua  refi  accorti , 
per  fuggir  vn  male  in  vno  peggiore. 

9. Detto  fu  vn  lieto  &  fereno  giorno,lucendo  molto  le  ftelle;onde  aprimmo  a  fatto  la  porta,che 
era  molto  calcata  di  neue,&  di  nuouo  apparecchiammo  le  trappolle  perle  Volpi. 

io.DeU'iflefTofuanco  ameno  &  fereno,  con  fplendor  delle  Stelle,  pigliammo  due  Volpi  à  noi 

molto 


. 
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j&  molto  vtili ,  perche  la  vettovaglia  s'andaua  force  fcemando ,  &  le  pelli  forono  buone  pe'l  freddo 
che  andaua  fempre  crefcendo. 

i  i.fu  fereno,ma  diremo  freddo,che  chi  non  l'ha  prouaco  no'l  può  crederei  chele  fcarpe  fi  in- 
durauano  in  piedi  comecorni,per  il  che  non  le  potemmo  vfar  troppo;  ma  bifognò  ad  oprar  zoc- 
coli^ pantofole  larghiffime ,  la  coperta  delle  quali  era  di  pelle  di  pecora  ,  Se  biiognaua  portarne 
tre,&:  quattro  paia  alla  volta  caminando  per  fomentar  i  piedi . 

iz.Sereno,&  lucido,ma  eftremaméte  freddo,sì  che  i  pareti,&  le  lettiere  erano  coperte  ài  <miac 
ciò  groffo  vn  deto.anzi  le  fteffe  vefti,che haueuamo  indoffo,  biancheggiauano  di  brina ,  &  ghiac- . 
ciò ,  &:  benché  alcuni  perfuadefiero ,  che  di  nuouo  accendeffimo  de*  carboni  per  fcaldara ,  &  la- 
nciar aperto  il  camino,nientedimeno  non  ofauamo,fpauentati  dall'accidente  paifato . 

1 3.fereno fimilmente,&  prendemmo  una  volpe,facendo  di  gran  fatica  in  acconciar  le  trappol- 
le,percioche  fé  ftauamo  un  tantino  fuori,ci  veniuano  fopra  la  faccia ,  Se  fopra  sdi  orecchi  dal  <nan 
freddo  le  broggie .  ° 

l  i4.Giorno  ameno,&  il  Cielo  pieno  di  lucenti  Stelle,all'hora  tolta  l'altezza  dell'homero  deff  ro 
di  Orione,fendo  in  ponente  garbino,piegando  a  ponente,che  all'hora  era  la  fu  a  maggior  altezza, 
fecondo  il  noftro  quadrante,  &  era  alto  fopra  l'Orizonte  gradi  20.  Se  min.  28.  la  fu  a  declinatione 
era  gradi  6.Se  min.  18.  dal  lato  Boreale  dell'Equatore,  qual  declinatione  tratta  dall'altezza  troua- 
tareftano  gradi  14.1  quali  detratti  di  90.  fanno  l'altezza  del  Polo  gradi  76. 

1 5. Detto  fereno  anchora,&  all'hora  no  haueuamo  più  legna  in  cafa,  ma  fuori  intorno  la  cafa  ne 

erano  delti  cumuli,  ma  a  fatto  dalla  neue  coperti ,  onde  con  gran  fatica  bifognò  gettar  co'  pali  uia 

la  neue ,  Se  cauarne  fuori  ;  il  che  a  duealla  uolta  faceuamo  ]  Se  predo,  perche  non  bifo<maua  ftar 

£  troppo  fuori  per  l'indicibile,  e  infopportabil  freddo,  benché  haueffimo  latefta  copertaci  pelli  di 

vorpi,&:  due  vefti  indoffo.  r 

1 7.FÙ  anco  fereno ,  ma  talmente  eccettuo  freddo ,  che  tra  noi  diceuamo ,  fé  una  botte  di  Ganc 
piena  d  acqua  lieffe  vna  fol  notte  di  fuori  fi  agghiacciaivbbe  del  tutto. 

iS.Decembrc,perfeuerado  il  freddodendo  il  Ciel  fereno,andammo  fette  alla  naue,a  vedere  co 
me  fiaua ,  Se  entrati  fottola  coperta  turammo  tutti  i  fori  ;  (limando  di  trouar  delle  Volpi ,  ma  non 
ne  vedemmo  mima  ;  Se  andati  nel  largo  a  baffo,  battuto  fuoco  per  veder  fé  era  crefeiuta  l'acqua , 
trouammo  quiui  vna  volpe ,  la  qual  portata  a  cafa  la  mangiammo  ;  ma  vedemmo  che  in  quei  1 8. 
giorni,che  non  erauamo  più  flati  alla  naue ,  l'acqua  era  crefeiuta  vn  deto  groflo  (  benché  non  era 
acqua,  ma  ghiaccicene  cofi  come  crefceua  s'induraua)&  i  vafcelli  anchora  ne'  quali  (1  conferua- 
ua  l'acqua  portata  d'Ollanda  erano  agghiacciati  fino  al  fondo. 

1 9-Detto  fpirando  Oftro,fù  fereno  Cielo,  perciò  fi  rallegrauamo,  che  il  Sole  haueua  <*ià  paffato 
la  meta  del  fuo  corio,fi  che  a  noi  faceua  ritorno,il  quale  molto  defiderauamo,  pcioche  ci  era  moko 
ìncrefceuole  l'afenza  di  coti  illuftre,&  grata  creatura  di  Dio,  che  tutto  il  modo  nutnfce,&:  allegra. 

20.Aua.t1  mezo  dì  fu  il  ciel  fereno,  &:  pigliamo  anco  vna  volpe,  ma  verfo  fera  cominciò  a  leuarti 
coli  gran  fortuna  di  tepefta  mifta  co  gradi  (Ti ma  neue,che  tutta  la  cafa  intorno  fu  affediata  di  neue. 

zi  .Eli  fereno,&:  aprimmo  1' vfcita,e  rendemmo  le  infidie  alle  volpi,  che  fé  ne  prendeuamo  alcu- 
na ci  fa  peua  da  caccia. 

2 2. Di  nuouo  rigido  aere  con  gran  neue, ferrandoci  a  fatto  la  portaci  che  bifognò  di  nuouo  fpin 
gerla  ma,  il  che  ci  conueniua  fare  quali  ogni  giorno. 

zj.  Perfeuerando  l'ifteffa  rigidezza  d'aere,  e  neue ,  ci  confolauamo,  nondimeno  che'l  Sole  di 
nuouo  a  noi  tornaua.  perocché  fecondo  il  noftro  conto  quel  giorno  doueua  effer  nel  Tropico  di 
Capricorno,il  quale  è  l'vltima  linea  alla  quale  fi  (tende  il  Sole  dal  lato  Auftrale  dell'Equatore  ;  di 
donde  di  nuouo  ritorna  verfo  il  Settentrione.Giace  queflo  Tropico  di  Capricorno  2  i.°mduSe  28 
minuti  dal  lato  Auftrale  dell'Equatore. 

24.Decembre,chefuilgiorno  auanti  Natale  del  noftro  Signore,fu  aere  ameno,  Se  di  nuouo  ca- 
cammo l'entrata  della  cafa,&:  volti  gl'occhi  al  mare  vedeuamo  molta  acqua  aperta,  Se  fentiuamo 
lo  itndor  del  ghiacciole  correua  giù,&:  benché  non  fuffe  luce  alcuna  di  giorno,nondimeno  po- 
teuamo  vedere  tanto  lontano,  verfo  ferafi  leuò  gran  vento  con'nembo  di  neue,(ì  che  quel  che  ha- 
ueuamo cauato  fi  torno  ad  empire. 

2  5. Fu  aere  crudo,fpirando  Maeftro,&  benché  fuffe  tal  aria,  nientedimeno  vdimmo  le  volpi  cor 
rer  su  per  la  caia,  il  che  dicendo  alcuni,cheera  cattiuo  augurio,nacqueuna  queftione,  perche  fuf- 
fecattiuo  auguno,&:  fu  nfpofo, perche  non  erano  nella  pignatta,  o  nello  fchidone  ;  che  cofi  fareb- 
be fiato  buono, 

2  6.Detto,perfeuerando  l'aer  freddo,  Se  l'iftetTo  vento;fu  cofi  gran  freddo,  che  non  ci  poteuamo 
Icaldare,benche  cercaffimo  ogni  mezzo,Sc  accendendo  il  fuoco,&  coprendoli  con  moke  fchiaui- 
ne,&  mettendo  pietre,&  palle  di  ferro  calde  a  1  piedi ,  &  a  i  lati  delli  noftn  letti ,  mencedimeno.la 
mattina  dietro  tutte  le  coperte  biancheggiauano,  come  fefuffero  (tate  fparfe  di  brina  :  in  modo 
che  di  nuouo  fi  guardauamo  l'vn  l'altro  compaffioneuolmente,  pur  confolandoci  più  che  poteua- 
mo, che  già  erauamo  nello  fmontare  del  monte,cioè  che'l  Sole  di  nuouo  a  noi  fi  voltaua,afferman 
do  per  proua,che  quel  volgar  prouerbio  era  uero,che  i  giorni  quanto  più  fono  lon£?hi,fono  tanto 
pm  treddij  ma  che  la  fperanza  allegerifce  il  dolore. 

ViaggLvol.cerzo.  Eee    3        sy.Decembre 
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27-Decembre  perfeueraua  pur  l'ifleffo  aere,fiche  ftammo  tutti  quei  tre  giorni  chiufi  in  cafa,  né  p 
ofauamo  porger  pur  il  capo  fuori  della  porta ,  in  cafa  poi  era  tanto  freddo ,  che  quantunque  fteffi- 
mo  fedendo  dinanzi  ad  vn  gran  fuoco, &  quali  abbracciandoli  gli  ftinchi,di  dietro  poi  ci  aggiac- 
ciauatno,&:  pareuamo  fpar  fi  di  brina  aguifa  de'  villani  d'Ollanda, quando  la  mattina  entrano  nel- 
la città,hauendo  tutta  la  notte  caminato. 

28.  Detto,  perfeuerand 0  l'ideilo  tempo ,  verfo  fera  fi  cominciò  à  mitigare ,  fi  che  vno  de'  noftri 
marinari  fatto  vn  foro  nella  porta  fé  n'vfcì  a  veder  in  che  (tato  foffero  le  cofe,  ma  fiato  poco  torna- 
do dentro  ci  riferì ,  che  la  neue  era  di  gran  lunga  più  alta  della  noftra  cafa ,  &  che  fé  fi aua  più  fuori 
fenza  dubbio  perdeua  l'orecchie  per  il  freddo. 

29.  Si  leuarono  nebbie,  &fcuro,  nelqua!giorno,àchitoccaua  per  forte  apriua  la  porta,  &:ca- 
uando  la  neue  fece  vn'apertura  per  la  quale  fi  poteffe  vfcire  7.0  8.  paffi  fuor  di  cafa;a  guifa,che  nel- 
le cantine  fi  fanno  i  gradi  alti  vn  pie  l'vno  ;  apparecchiando  di  nuouo  i  lacci ,  &  le  trappole  per  pi- 
gliare le  volpi ;dclle  quali  per  alquanti  giorni  non  nchaueuamo  hauuto:&  vno  de'  marinari  quel- 
le apparecchiado,  netrouò  vna  morta  in  vna  trappella  dura  come  vn  faffojla  qual  portata  in  cafa 
l'appendemmo  al  fuoco  a  difghiacciare,&  li  cauamo  la  pelle,&  alcuni  ne  mangiarono. 

3o.Detto,di  nuouo  ci  fu  moleflo  il  tempo  con  tempefla,Sc  neue,  in  modo  che  fu  gettata  Iafeti- 
ca del  giorno  alianti  a  far  i  gradi  da  vfcirc,&:  l'acconciar  delle  trappcllejpoiche  ogni  cofa  di  nuouo 
fu  nella  neue  fé  pò  lta,&:  più  alta  di  prima. 

Vltimo  del  detto,perfeuerando  l'ifleffo  tempo  fummo  chiufi  in  cafa,come  in  prigione,^  fu  co- 
fi  gran  freddo,che  a  pena  il  fuoco  daua  calore;  percioche  ponendo  1  piedi  al  fuoco  ci  abbracciarla- 
no  le  calze  prima  che  fcaldarfi,fi  che  perpctuaméte  bifognaua  frar  fu'l  tappezzarle,anzi  fé  non  ba- 
uefìimo  sédto  prima  col  nafo  l'odore,le  hauremo  prima  arfe  tutte,che  veduto,né  fentito  il  calore.  E 

L'anno  1597. 

P  Affato  cofi  l'anno  con  grandifììmo  freddo  ,  gran  pericoli,  &  grandiffimc  incommodità,  en- 
trammo l'anno  1 597-della  Natiuità  del  noftro  Signore,il  quale  hebbe  lo  fteffo  principio ,  &:  li- 
mile al  fine  del  96.  percioche  durò  l'ìffceffo  aere,  con  la  neue ,  il  che  il  primo  di  Gennaro ,  ci  con- 
uenne  ftar  chiufi  in  cafarall'horafucominciatoadifìribuireilvinocon  vna  pieciola  mifura  per 
vno,&f  ogni  due  giorni  vna  volta,&:  perche  dubitammo  di  ftarquiui  molto  tempo,prima  cheha- 
ueilìmo  potuto  partire  (  il  che  molto  ci  affari naua  )  molti  conferuauano  la  loro  parte  di  vinopiu 
che  poteuano ,  perche  le  duraua  molto  quel  tempo ,  haueffero  in  occafìone  di  bifogno ,  qualche 
cofa  in  pronto . 

z.  Gennaro  fpirò  fimilmente  Ponente  cofi  rigido  menando  gran  tempefta ,  &c  neue ,  Se  freddo 
sì,che  per  quattrO)ò  cinque  giorni  non  potemmo  por  fuori  il  capo,5c  haueuamo  quafi  confumato 
tutte  le  legna  che  erano  in  cafa,nientedimeno  temeuano  ad  vfeir  di  cafa  per  portarne ,  percioche 
era  cofi  grande,&:  cofi  acerbo  il  freddo,che  niuno  poteua  durar  fuori,pur  cercando  diligentemen- 
te trouammo  alquate  tauolette,  le  quali  fpezzamo,&  appreffò  fendemmo  vn  zocco,  nel  quale  fo- 
leuamo  peflare  il  pefee  indurato,aiutandoci  con  quello  che  poteuamo. 

3  .detto ,  durando  pur  la  neue,&:  il  freddo  intenfiffimo  damino  ancora  in  cafa  ferrati ,  hauendo 
a  pena  legna  da  far  fuoco. 

.  4.decto,continuando  l'ifleffo  tempo, conuenimo  flar  chiufi,  Ma  per  faper  che  vento  facena  cac 
damino  fuori  del  camino  vna  mezza  nafta  con  vn  poco  di  ala  di  tela  legata  per  banderola ,  ma  fu 
necefTario  di  veder  fubito  onde  veniua  il  vento,  che  tanto  tolto  che  fu  meffa  fuori  la  banderola  fu- 
bito  s'indurò  al  paro  dell'hafla,nè  fi  poteua  volgere,perciò  l'vno  all'altro  diceua,  che  crudel  fred-  p 
do,deue  effer  di  fuori. 

5  .Genaro,addolcitofi  alquanto  l'aere,di  nuouo  aprimo  la  porta  per  poter  vfcire ,  &  portammo 
fuori  ogni  iminonditia,&:  fporchezzo  che  s'era  raccolto  per  quel  tempo  che  ftammo  chiufi,  &:  ap- 
parecchiato il  tutto  portammo  dentro  delle  legna ,  &  le  fendemmo  Spendendo  in  ciò  tutto  quel 
giorno, per  hauer  impronto  poi  quanto  faceffedi  bifogno,temendo  efìer  di  nuouo  rinchiufi  ,  Se  g- 
che  nel  noftro  portico  vi  eran  tre  porte,&  la  cafa  eratutta^èpolta  nella  neue,leuammo  via  la  por- 
ta di  mezzo,&;  fuori  della  cafa  cauammo  vna  gran  foffa  nella  neue,à  guifad'vna  volta,ò  d'vna  cei 
la,nella  quale  andauamo  ad  orinare,&  far  altri  noflri  bifogni,  Se  gettauamo  tutte  le  immonditie  : 
effendo  adunque  tutto  il  giorno  occupati  a  ciò  preparare  ci  venne  in  memoria  che  era  vigilia  de* 
tre  Magi, perei  ò  richiedemmo  il  noftro  Nocchiero,che  quel  giorno,  tra  tante  miferie  ci  luffe  con- 
ceffo  di  flar  allegri, &:  per  ciò  ci  voleffe  conceder  quella  parte  di  vino,chefifoleuadarin  duegior- 
ni,cheanco  noihauremmo  poito  in  commune  quello  chefifparmiauamo,  cofi  quella  notte  ci  ri- 
creammo alquanto,&:  celebrammo  lanotte della  Pifània,aggiugemmo  due  libre  di  farinata  qua- 
le era  deflinata  ad  incollar  le  carre,della  qualefacemmo  delle  lafagne  con  l'oglio,  &  le  cocemmo 
nella  frefìora ,  Se  ogni  vno  mangiò  del  bifeotto  bianco  in  fuppa  in  vino ,  parendoci  di  effer  a  cafa 
noflra,&  tra  parenti, &:  amici, né  flammo  menoallegri ,  che  fea  cafa  fu  Aimo  flati  militati  ad  vno 
buon  banchcttOjCoii  ci  parue  fapor ita, partimmo  anco ,  Se  diflribuimmo  le  noftre  carte ,  ò  polizc 
doueerano  fcritti  li  nomi  de'  carichi,&:  vfficij  ;  &alnoitroconteitabi]e  toccò  quella  per  la  quale 
era  dichiarato  Re  della  Nuoua  Zembla^la  quale  fìftendc  in  lunghezza  tra  l'vnmare,&:  l'altro  du^ 
gento  miglia .  .    . 

6. detto* 
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d       6.detto,fendo  fereno,  vfciti  di  cafa  riparamo  le  trappolle  per  le  Volpale  quali  ci  erano  come  per 
feluatiane,&  cauàmo  unagrà  fofia  nella  neue,focco  laqual'erano  fcpoke  le  legna  da  fuoco,Iaqua! 
cauamo  in  modo  di  arco,o  di  volca,dalla  quale  poceuamo  cauar  legna ,  quando  ci  fàceua  bi fogno 
7.  Fu  aere  crudo,con  neue  oc  freddo  grande,onde  non  picciol  tema  ci  affalfe  di  douer  di  nuouo 
rimanerchiufiincafa. 

8-Fù  ài  nuouo  fereno,perrìò  di  nuouo  fi  apparecchiarono  le  crapolle  per  la  nottra  caccia,  della 
quale  erauamo  molto  defiderofi.  poi  dalla  luce  più  chiara  cominciauamo  ad  accorrer  fi,  che'l  Sole 
a  noi  ntornauajilqual  penliero  ci  apportaua  non  poca  allegrezza. 

9.Di  nuouo  l'aere  crudo  ci  fu  molefto,però  non  fu  coli  intenfo  il  freddo,  come  i  giorni  precede 
ti,ma  poteuamo  ftar  qualche  poco  fuori,ad  accommodar  le  trappolle,  nientedimeno  non  ci  fu  bi- 
sogno di  ricordo  al  tornar  dentro; percioche  il  freddo  ci  auifaua  a  bafìanza . 

io.Genaro,la  Tramontana  di  nuouo  ci  apportò  buon  tempo;&  fette  di  noi  andammo  ben  for- 
nici di  arme  alla  noftra  naue,  alla  qual  giunti  la  ritrouammo  nello  fteffo  (tato ,  che  la  lafciammo 
J'vlcima  volta  che  là  fummo .  OfTeruammo  anco  molte  ueftigie  d'Orfo  grandi,  &  picciole ,  onde 
«appareua  che  ne  foriero  fiati  più  d*uno,ò  due,&  andando  da  baffo  nella  naue,&  battuto  fuoco,  &c 
accefa  la  candela  crouammo  l'acqua  accrefeiuta  un  piede  d'altezza. 

1  i.Detco,fendo  fereno,  &  fpirando  Greco  fu  un  poco  più  rimeffo  il  rigor  del  freddo,  fiche  tal- 
lirà più  liberamente  ardiuamo  ufeire  di  cafa ,  &  (correre  circa  un  quarto  di  miglio  fino  al  monte 
a  pigliar  delle  pietre  per  fcaldarle,&  porle  ne'  letti  per  tenirci  caldi . 

iz.decco  perfeuerando  il  buon  tempo  &  fpirando  Ponente,  lafera  fu  molto  fereno  e'1  Cielo  di 
lucidifiime  ftellc  adorno, perciò  prendemo  l'altezza  dell'occhio  del  Tauro,rifplendence,&:  molto 
|  ben  nota  fìella,la  quale  fu  alta  fopra  l'Orizonte  gradi  ìo.min.  54.  la  fua  declinatone  era  <*radi  15 
minuti  j4.dal  lato  Boreale  dell'Equatore ,  &  detratta  la  declinatione  dell'altezza  crouaca,riman- 
gono  gradi  14.1  quali  canati  di  90.  rimangono  gradi  76.  che  la  mifura  di  quella  fìella ,  &  di  certe  al- 
tre fi  confrontano  con  quella  del  Sole,  &  ci  moltrauano  che  noi  quiui  erauamo  fotto  altezza  di 
gradi  76.0  poco  più. 

i|.detto,fu  fereno,&  tranquillo  aere,fpirandoponence,&:  potemmo  vedere  che  la  luce  del  <*ior 
no  fi  accrefceua,alquanto,fi  che  vfeendo  poteuamo  giocarealla  palla ,  della  quale  auanti,  nonpo- 
teuamo  vedere  ne'lcorfo,  né  il  voltarfi. 

i4.dell'iflefTo,fu  aere  quieco,  ma  torbido,  ne'l  qual  giorno  prendemmo  due  volpi. 

1  j.decco  fu  fereno,&  ki  di  noi  andamo  alla  naue ,  oue  crouammo  che  quella  vefte  da  marinari 
latta  aguifa  di  faccocon  due  fori  per  cacciar  fuori  le  braccia,  la  qual  l'vlcima  volca  che  erauamo 
itaci  la  haueuamo  polla  in  un  buco  per  cirarlo  per  prender  delle  volpi,era  ftaca  di  là  cauaca,&  por 
taca  loncana,&  fquarciaca  da  gli  Orfi,fi  come  dalle  vefìigia  comprendemmo. 

16.  Spirando  Tramoncana,  di  nuouo,  hauemmo  fereno,  fiche  qualche  volca  vfeimo  &  carni- 
nammo  alquanco  per  far  un  poco  di  effercicio  col  camino,col  corfo,  &  co'l  cirar  di  pietre ,  per  non 
ci  addormencar  le  membra,&:  fu'l  mezo  giorno  offeruammo  vn  cerco  rofiore  nell'aere.come  pre- 
curfore  del  vegnence  Sole. 

i7;Genaro,fpirando  Tramoncana ,  eflendo  il  Ciel  Serreno  più ,  &:  più  feopriuamo  che'l  Sole  a 

noi  fi  auicinaua,  &  tra'l  giorno  fentiuamo  qualche  poco  più  di  caldo ,  che  quando  fiatiamo  preffo 

al  fuoco ,  li  che  qualche  volca  cadeuano  pezzi  grandi  di  ghiaccio  giù  da'  pareti ,  &  da'  noftri  tetti 

ltillaua  giù  l'humore ,  il  che  auanti  non  era  occorfo  per  gran  fuoco  che  facemmo  ;  ma  la  notte  di 

;  nuouo  ogni  cofa  fi  gelaua. 

1 8.detto,fu  anco  fereno,&  le  legna  cominciàuano  à  fcemare,fi  che  tornammo  ad  accender  del 
carbone,&:  aprir  il  camino,  perche  non  fuffe  pericolo  di  foifocarfi,  nientedimeno  {rimammo  efler 
meglio  conferuare  il  carbone  &  ifparmiar  anco  vn  poco  più  le  legna, percioche  i  carboni  per  l'aue- 
nire  quando  nella  naue  tornammo  a  cafa  al  difeoperto  ci  farebbono  bifognaci  &  flati  migliori. 

ip.Tramoncanaci  apporcò  ferenicà,ma  il  pane  cominciaua  a  fminuirfi,  perche  i  vafcelli  non  e- 
rano  di  gmfto  pefo  ;  perciò  il  mifuraco  bifognaua  che  fcemafTe  non  poco ,  onde  quelli  che  haue- 
uano  fparagnaco  del  mifurare  all'hora  lo  vfauano ,  &  alcuni  de'noftrico'l  fereno  andando  alla  na- 
ne ne  togheuano  di  nafeofio  vno ,  ò  due  bifeotti  del  vafcello  feemato ,  il  quale  dife<mauano  di  fer- 
mare in  cafo  di  neceflìcà. 

ao.funuuolo,  ma  aere  tranquillo,  purgammo  in  cafa,e  fendemmo  delle  legna  per  far  fuoco,  & 
rompemmo  anco  alquanti  vafcelli  vuoti,getcando  fopra  il  Cecco  i  cerchi  di  ferro. 

z  i.fu  fereno ,  la  prefura  delle  volpi  fi  cominciò  a  feemare ,  il  che  ci  fu  come  vn  pronoftico  che 
Prefto  hauemmo  vecjuto  de  gli  Orfi ,  come  poi  vedemmo  con  efperienza  ;  perciò  che  ranco  che 
gli  Orfi  fletterò  afeofi  comparuero ,  &  poi  cominciarono  a  venir  più  rare,quando  cominciarono 
a  venir  gli  Orfi .  > 

22.fu  anco  ferenità,  perciò  di  nuouo  vfeimmo  di  cafa  a  crar  le  palle ,  &c  vedendo  accrefeer  lalu- 
cedel  giorno ,  dittero  alcuni  che  pretto  fi  uederebbe  il  Sole ,  a'  quali  diffe  Guglielmo  di  Bernardo 
che  a  pena  fra  due  fectimane  farebbe  apparfo. 

2j.Sendo  anco  fereno,  andammo  quatcro  alla  naue  conforcandoci  l'un  Palerò,  &;  rendendo  gra 
Elea  Dio,  che  fuffe  già  ^affata  la  parcepiù  fredda  del  verno,  fperan  do  che  ci  haurebbe  concetto 

Viaggi  vol.terzo.  Eee    4        vica 
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vita  acciò  che  ricornando  alla  patria  poteffimo  tutte  quefte  cole  riferire  ,  entrati  nella  naueoffer- 
uammo  che  l'acqua  crefceua,&:  togliendo  ogn'u no  vno,ò  due  bifcotci  tornammo  a  cafa. 

24-di  Genaro,fendo  fereno  il  Cielo,io,&:  il  noftro  patrone  di  naue  Giacomo  Henfcherch,&un 
terzo  andammo  verfo  il  lieo  del  mare  dal  lato  Auftrale  della  Nuoua  Zembla,  oue  contra  la  noftra 
opinione  io  prima  di  tutti  vidi  i raggi  del  Sole:perciò  fubito  tornammo  a  cafa  per  riferir  ciò  a  Gu- 
gliemo  di  Bernardo,&  a  gli  altri  compagni  per  lieta  nouella .  Guglielmo  di  Bernardo  ftrenuo,&: 
effercitato  Gouernatore  non  ci  voleua  dar  fede  alcuna,per  effer  giorini  i4.piu  toflo  di  quello  che'l 
Sole  potè  fTe  effer  quiui,&  in  quella  altezza  potefTe  apparire ,  noi  all'incontro  affermauamo  d'ha- 
uer  uedutoilSol,elìchediciòeranodiuerfedifpute. 

25.  &:  2<5.fu  aere  nubilo(o,&:ofcuro,fi  che  non  apparue,perciò  quelli  che  erano  di  contraria  opi- 
nione flimauano  d'hauer  uinto,ma  aili  27.fendo  (ereno  tutti  il  vedemmo  pieno  di  tutto  tondo  fo- 
pra  1'  Orizonte,da  che  apparue  chiaro,che  alli  24.1-ioi  l'haueflìmo  veduto,  &c  a  quefìo  modo  furo- 
no fentiti  diuerfi  pareri,cioé  che  ciò  ripugnaua  all'opinione  di  tutti  gli  antichi ,  &:  nuoui  fcrittori , 
anzi  all'ordine  della  N  atura,&  alla  rotódità  della  terra,&:  del  cielo,&:  quindi  alcuni  prefero  occa- 
iione  di  dire(perche  erauamo  flati  molto  tepo  fenza  luce  di  giorno)che  haueuamo  dormito,  fen- 
do nondimeno  certiiììmi  che  ciò  non  ci  è  auenuto,ma  quaco  s'afpetta  alcafo,  fi  come  Iddio  in  tue 
tel'operefue  èmarauigliofo,cofiloriferimoallafuaomnipotenza,  &c  agli  altri  lo  lafciamoadi- 
fporre.Ma  perche  alcuno  non  ftimaffe,&:  noi  di  ciò  dubitaflìmofela  lafciaffimo  fotto  filentio,hab 
biamo  qui  voluto  dir  liberamente  la  ragione,  perche  non  habbiamo  errato  nel  noftro  calcolo . 

E'  dunque  da  fapere  che  il  Sole,quando  prima  ci  cominciò  ad  apparire,era  in  gradi  5.min.2  j.di 
Acquario  in  quella  eleuatione  di  76.  gradi  che  erauamo,  &c  fecondo  la  noftra  prima  opinione  non 
doueria  effer  apparfo  fé  non  in  gradi  i6.&;min.  27. 

Sopra  quefli  contrarij  non  poteuamo  marauigliarci  a  baftanza ,  OC  diceuamo  a  incenda ,  fé  per 
cafo  haueflimo  fallato  neH'oheruatione  del  tempo,  il  che  ci  pareu.a  imponìbile ,  effendo  che  ogni 
giorno  fenza  lafciarne  uno,haueuamo  notato  quanto  f  uffe  flato  fatto ,  &:  fempre  haueuamo  tifato 
il  noftro  horologio,&  quando  quello  fi  fcrmaua  per  il  freddo ,  la  noflra  Clepidra  di  1 2. fiore:  oltre 
di  ciò  ci  fiamo  ualuti  di  diuerfi  altri  mezi  con  li  quali  poteffimo  ntrouar  quefta  diflintione,S£ 
uera  certezza  del  tempo .  Confiderate  tutte  quefte  cofe,che  erano  da  confiderare,ci  confìgham- 
mo  di  veder  l'Efemeridi  ài  Giofefo  Scala  Stampate  a  Venetia  dell'anno  1589.  fino  al  1600.  nelle 
quali  trouammo  a'  24-di  Genaro(nel  qual  giorno  ci  apparue  il  Sole)in  Venetia ,  all'hora  prima  di 
notte  effer  la  congiuntione della  Luna,&di  Gioue.perciò  vsàmo  diligente ofTeruatione,  quando 
in  quella  cafa  che  erauamo ,  fi  faceffe  tal  congiuntione ,  &  fatta  molto  diligente  ofTeruatione  tro- 
uammojche  quel  dì  24.Genaro  eral'ifteffo  nel  quale  a  Venetia  fu  fatta  rifteffa  congiuntione,  al- 
l'hora prima  di  notte,  &  appreffo  di  noi  la  mattina  intorno  il  Sole  in  Leuante  ;  perciò  che  conti- 
nuamente gettati  gli  occhi  a  quefli  due  Pianeti  li  vedemmo  a  poco  a  poco  farfì  più  vicini,fìnoche 
la  Luna,&:  Gioue  fi  flauano  dritto  un  fopra  l'altro  ambidue  nel  fegno  del  Toro ,  &c  ciò  la  mattina 
ahora  felta.a  quel  tempo  furono,  &  la  Luna,  &  Gioue  fopra  il  quadrante  prefTo  la  noflra  cafa  có- 
giunti  in  4.Tramontana  Greco ,  &:  l'Offro  del  quadrante  era  in  Garbino,  quiui  hauemmo  l'Oflro 
dritto  nel  giorno  già  8.della  Luna,dalle  quali  cofe  tutte  appare  che  la  Luna,  eiSole  fono  feparati 
l'uno  dall'altro  otto  rombi,  ciò  occorfe  circa  l'hora  6.  matutina ,  de  è  difTernete  da  Venetia  i  n  lon- 
ghezza  hore  cinque  ;  dal  che  fi  può  far  il  conto  quanto  più  piegauamo  uerfo  l'Oriente  che  Vene- 
tia, cioè  cinque  hore,contando  per  ciafehedun'hora  gradi  1  j.erauamo  adunque  75.  gradi  più  vici 
ni  all'Oriente  che  Venetia:dalle  quali  tutte  cofe  fi  può  chiaramente  comprendere  che  noi  nel  no- 
ftro conto  non  habbiamo  prefo  errore  :  &  che  anco  hauemmo  trouato  la  noflra  uera  longhezza 
dalli  predetti  due  Pianeti:  perciochela  città  di  Venetia  è  in  gradi  37.  min.25.di  lùghezza,&;  la  de- 
clinatione  gradi  46.min.cinque.Onde  fegue,che'l  luogo, nel  quale  nella  Nuoua  Zembla  erauamo, 
era  in  gradi  112.  min.  2  5.  di  longhezza ,  nel  76.  grado  dell'altezza  del  Polo,  quella  é  la  dritta  lon- 
ghezza ,  oc  larghezza .  Dipoi  dall'eltremo  angolo  Orientale  della  Nuoua  Zembla ,  fino  al  Pro- 
montorio Tabin,  eltrema  punta  di  Tartaria ,  il  quale  fi  volta  all'Oftro ,  è  differenza  di  longhezza 
gradi  do.intendendofi  ciò,chei  gradi  non  fono  cofi  grandi  come  fotto  l'Equatore,  per  ci  oche  fot- 
to l'Equatore  un  grado  comprende  giufto  1 5.  miglia;ma  ritirandolo  uerfo  il  Settentrione,o  uer- 
fo l'Offro  fi  fminuifconoi  gradi  nella  longhezza,  fiche  quanto  più  preffofì  và,o  all'Artico,  o  all'- 
Antartico Polo ,  tanto  più  corti  fono  i  gradi  j  in  modo  che  fotto  l'altezza  di  gradi  j6,  uerfo  il  Set- 
tentrione ,  oue  paffammo  il  verno ,  1  gradi  rcn  fono  maggiori  di  tre  miglia &:  un  feflo ,  dakhe 
fi  può  facilmente  far  il  conto  ,  che  haueuamo  da  fare ,  folamente  vela  per  60.  gradi  fino  al  detto 
Promontorio  Tabin,chefainfìeme  22o.miglia,  fé  quel  Promontorio  e  in  longhezza  di  1 72. gra- 
di ^comelfli  maino.  Il  qual  paffato  é  da  giudicare  che  fareffìmo  flati  nello  ftretto  d'Anian,di 
donde  haureflìmo  poi  potuto  far  uela  liberamente  uerfo  aH'Oflro,fecondo  la  lunghezza  della  ter 
ra ,  ma  quanto  a  quello  che  s'è  detto,cioè  che'l  Sole ,  fotto  la  dettaaltezza  di  gradi  76.  alli  quattro 
diNouembrefparuedanoi,&:allÌ24.di  Genatodi  nuouofìa  flato  da  noiueduto,  lafciamo  da  di- 
fputare  a  quelli  che  di  ciò  fanno  profeffione ,  a  noi  batti  hauer-dimoflrato  che  nella/upputationc 
del  tempo  non  habbiamo  prefo  errore. 
2  j.Genaro ,  fpirando  Ponente,  fu  coperto  il  Cielo  di  nubi  fi  tornò  in  dubbio,  fe'l  giorno  inanci 
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i  haueuamó  veduto  il  Sole:  &  fi  fecero  diuerfi  contrafli.Offeruando  fpeffo  fe'l  Sole  era  per  moflrar- 
firquel  giorno  fletto  vn'orfo  di  nuouofù  veduto  venir  da  garbino  vedo  nòi,non  ne  efl end o  ( men- 
tre ite  aicoio  il  iole)  apparfoalcuno.maleuato  da  noi  il  grido  non  venendo  più  manti  fi  parti. 

ló.Detto  fu  fereno  il  Cielo,ma  nell'orizontefi  leuò  vn  nuuolo  ofcuro,ilquale ci  tolte  il  vedere  il 
fole,fi  che  gli  altri  marinari  credeuano  che  ci  fuffimo  ingannati,  &  che  non  haueflìmo  altrimenti 
veduto  il  Sole,&  ci  beffauano.ma  noi  afìfirmauamo  ficuraméte  d'hauerlo  veduco,benche  non  pie- 
no il  ilio  tondo, verfo  fera  il  noflro  ammalato  era  fatto  molto  debile,  &  fenciua  vn  gran  dolore  per 
effer  flato  longamente  difcommodo,noi  però  quanto  poteuamo  lo  confortauamo,&  eforcauamo 
a.  fperare ,  ma  poco  dopò  la  meza  notte  pafsò  di  quefta  uita. 

zj.  Fu  fereno,noi  pretto  la  cafa  cauammo  vna  fotta  nella  neue,ma  era  coli  intenfo  il  freddo  che 
non.poteuamo  ftar  fuori  longamente  in  modo  che  ogn'vno  vicendeuolmente  cauaua  vn  poco  & 
iubito  poi  andaua  al  fuoco  fuccedédo  vn'altro  in  fuo  luogo,fin  che  fu  spiedi  profonda  per  fepcllir 
il  morco,di  poi  fatta  come  vna  predica  funebre,  leggendo,&  cantando  Salmi  gli  facemmo  il  fune- 
rale,&lo  fepehmmo,&  poi  tornati  in  cafa  definammo.Tra  tanto  ragionando  della  folta  nette  che 
ogni  giorno  cadeua,&che  fé  di  nuouo  la  cafa  fi  ferraua  dalla  neue,in  vn  bifogno  no  potremo  vfeir 
perii  camino,il  noftro  Nocchiero  volfe  prouare  fedi  là  poteua  pattare,  perciò  corre  l'ubico  vno  de' 
noftri  mannari  fuori  della  cafa  a  veder  fé  il  Nocchiero  vfciuadal  camino,quegli  arriuandofopra 
Ja  neue  vide  il  fole.&  ci  chiamò  cucci  noi  fobico  vfcici  vedemmo  cucci  il  foìeco'l  fuo  pieno  tondo  po- 
co fopra  l'onzonce.  all'hora  fu  leuato  ogni  dubbio  fé  ci  fuffe appailo  alli  24.  perciò  tutti  pieni  di  al- 
legrezza rendemmo  molte  gratie  a  Dio  per  la  fua  mifericordia  che  quel  fi  illuftre  pianetta  di  nuo- 
uo a  noi  fuffe  leuato. 

28.  Genarofpirando  Ponente,con  fereno  Cielo,  vfeimmo  qualche  volta,  &  fi  cominciammo  a 
efercitarcamanando,correndo,&  tirando  di  fchioppo,  (però  quanto  poteuamo  vedere  )  per  ricu- 
perar le  forze  &  farci  più  agili  per  effer  flati  fi  longo  tempo  indarno,  &  perciò  molti  erano  diue- 
nuti  gialli.  r 

%9'Pl  rllOU°  d  fÙ  noÌof° 1>aer  crudo>  fPirando  Maeflro  vn  gran  nembo  di  neue,  fi  che  di  nuouo 
la  caia  fu  ferrata. 

30.FÙ  aere  ofeuro  fpirando  Leuante,  &c  di  nuouo  per  la  porta  facemmo  vn  foro  nella  neue  re- 
tando pero  la  neue  folamence  nel  portico,  perciochefubito  che  vedeuamo  che  aere  eradi  fuori 
non  ci  veniua  volontà  alcuna  di  vfeire. 

3  i.Fù  aere  tranquillo,  &  fereno  fpirando  leuate,  perciò  liberammo.il  portico  dalla  neue,laqual 
gettamo  foprala  cala,  &  vfcici  vedemmo  il  Sol  chiaro  &  rifplendence  di  che  fi  colmammo  di  alle- 
grezza era  canto  vedemmo  vn'orfo  venir  verfo  la  cafa ,  ma  noi  ritirandoci  tacitamente  dentro  & 
appettandolo  come  ci  fu  apprettò  gli  tirammo  vna  archibugiata ,  &  lo  cogliemmo ,  pur  anchora 

Febraio.   ì^pj. 

i.Febraio  il  giorno  auanti  la  Purificatione  della  B.Vergine,fpirando  Maeflro  fu  vn  <*raueaere 
con  gran  tempefta,&:  neue,ii  che  di  nuouó  fu  cinta  la  cafa,  &  fi  ferrò  dentro.  ° 

^-detto  perfeuerò  l'ifteffo,  rigore,onde  vedendo  che'l  Sole  non  haueua  anchora  leuato  ria  quel 
freddo,  in  vn  certo  modo  taluolta  ci  difperauamo,  perche  con  fperanza  di  miglior  tempo  non  ha- 
ueuamó portato  in  cafa  quella  quantità  di  legna,che  faceuamo  prima. 

3.detco,fpirando  leuante  di  nuouo,fù  il  cielfereno,ma  di  poi  molto  nubilofo,fì  che  non  poteua- 
.  mo  vedere  il  Sole ,  né  ci  allegrauamo  croppo  facendoli  maggior  nuuolo  che  la  vernaca  non  haue- 
uamó veduco,ma  cauacaper  la  porca  la  neue  portammo  dentro  le  legna  che  erano  appretto  la  por- 
tale con  gran  difficultà  ci  conuenne  cauare  di  fotto  la  neue. 

4.di  nuouo  aere  crudo,  coi}  vn  gran  refluo  di  neue  dalla  quale  fummo  di  nuouo  chiufi,  ma  però 
non  ipendemmo  tanta  fatica  m  aprir  la  porta  ogni  tratto,  ma  quando  la  neceflìtà  ci  afirin  eeua  ad 
vicire,  per  il  camino  vfcendo,facco  quello  che  ci  bifognaua,  per  quello  ricornammo  dentro 

f  .Spirando  leuance,&  fpingendo  vn  gran  carico  di  neuefu  aere  crudele,  che  ci  ferrò  in  cafa,  & 
ci  ferro  ogni  vfcica  fuori  che  per  il  camino ,  quelli  che  non  poceuano  vfeire  faceuano  dencro  li  loro 
negocij  come  poceuano. 

6.  Durando  l'ifteffo  rigore ,  con  tempefta  &  neue ,  fendo  già  affuefatti  ad  vfeir  per  il  camino ,  il 
Che  ad  alcuni  de'  noftn  era  facile  non  prendeuano  più  quella  fatica  di  cauar  ogni  giorno  la  neue 
via  dalla  porca.  n     » 

^Continuando  l'ifteffo  tempo  con  neue,  ci  bifognò  anchora  flar  in  cafa,  il  che  ci  era  piuWofo 
che  manzi  quando  ci  era  colto  il  Sole,ma  hora  hauendolo  veduto,&  guflato  il  fuo  dolce  afpecco  ci 
rincrefceua  grandemente  il  douerreftar  di  lui  priuL 

8Detco  fpirando  Maeflro  cominciò  a  mitigarfi  l'ere  &  farfi  fereno,  &:  all'hora  vedemmo  il  So- 
le leuar  in  oflro  firoco,&  cramoncar  in,garbino.Secondo  però  il  quadrarne  che  haueuamó  fatto  in 
caladi  piombo,&:  haueuamó  quiui  drizzato  al  giuflo  Meridiano,alcrimenci  fecondo  il  noftro  qua 
arance  commune  vi  era  differenza  di  due  intieri.  ' 

5>.Fù  fereno  ,&c  ameno  giorno  ,  nientedimeno  non  potemmo  vedere  il  Sole ,  percioche  era  vna 
nebbia  verfo  oftro  doue  il  Sole  doueua  leuare. 

1  io.  Fu 


f 


NAVIGATIONE  DE  GLI  OLANDESI, 

i  o.  Fu  fimilmence  fereno ,  Se  tranqfuillità  grande ,  fi  che  non  poteuamo  vedere  onde  fpirafTe  il  j) 
vento ,  &  cominciauamo  talhora  fentire  il  calor  del  Sole ,  ma  verfo  fera  cominciò  a  fpirar  non  po- 
co Ponente. 

1 1.  Detto  fpirando  oftro  fu  fereno,  Se  tranquillo,  Se  circa  il  mezo  giorno  venne  vn'orfo  verfo  la 
cafa,il  quale  afpettauamocon  gli  archibugi,  ma  non  venne  tanto  vicino  che  gli  poteffimo  tirare, 
la  (teffa  notte  di  nuouo  fentiuamo  il  gamito  delle  volpi ,  le  quali  dopò  che  gli  orh  erano  compartì 
iì  vedeuano  di  rado. 

1 2.Febraio  fu  fereno,&:  tranquillo,per  il  che  di  nuouo  nettammo  le  trappolle  delle  volpi.tra  tan 
to  venne  verfo  la  cafa  vn  grand'orfo,il  qual  veduto  toflo  fi  ritirammo  in  cafa,&  ftauamo  fu  la  por- 
ta a  quello  intenti  armati  di  fchioppi  femplici,  Se  doppi,  che  volgar  chiamano  mofehettoni,  Se  ve- 
nendo al  dritto  verfo  la  porta,  ferito  nel  petto,  Se  paffatofi,  che  la  palla  gli  vfcì  fuori  preffo  la  coda 
con"  fchiacciata,  Se  piana  come  vna  moneta  battuta  co'l  maglio.  L'orfo  fentendofi  ferito  con  gran 
sfòrzo  faltò  indietro,&:  fuggendo  circa  venti  ò  trenta  piedi  lontano  cade:  alhora  vfeendo  tutti  fuo- 
ri andauammoalla  volta  di  quello,&:  lo  trouammoanchor  viuo,fiche  leuando  il  capo  verfo  noi  lo 
volgeua  quafi  voleffe  vedere  chi  l'haueua  ferito,  ma  nò  fi  fidando  noi  di  lui  di  cui  haueuamo  vedu- 
ta la  forza  lo  paffammo  con  due  mofehettoni ,  dalli  quali  fu  morto,  aperto  il  corpo  gli  caliamo  gli 
interiori,&  lo  tirammo  preffo  lacafa,&  lo  feorticammo ,  Se  gli  cauammo  quafi  cento  libre  di  fon- 
gia ,  la  quale  liqueferemmo  per  vfo  delle  lucerne ,  il  che  ci  venne  molto  a  tempo  ;  onde  più  larga- 
mente damo  nutrimento  alle  lucerne  :  fi  cheardeffero  tutta  la  notte  :  il  cheauanti  non  poteuamo 
fare  per  penuria  di  oglio  ;  anzi  ogni  vno  a  fuo  piacere  tenne  al  fuo  letto  vna  lampada  ardente,  la 
fua  pelle  fu  longa  piedi  noue ,  &  larga  fette. 

E 

Della  vccifione  d'vn  feroc, 'jjimo  orfo,  del  quale  cauammo  quafi  cento  libre  di  Songìa  ,  che  ciferutper  lelu~ 

cerne,  che  tutta  la  notte  da  indi  in  poi  tenimmo  acce/c^.         Cap.   XII. 

1 3  .Febraio  fu  fereno ,  ma  foffiaua  vn  gagliardiffimo  Ponente,  onde  hauendo  maggior  lume  in. 
cafa  per  le  lucerne  accefe,fì  ritirammo  a  leggere,^  fare  alcunecofe,&  paffauamo  così  più  cornino 
damente  il  tempo  che  quando  per  l'ofcuntà  non  poteuamo  conofeer  il  giorno  dalla  notte,  né  ha- 
ueuamo perpetuo  lume. 

14.  Febraio  auanti  mezo  giorno  fpirando  gagliardamente  Ponente,  fu  fereno,  ma  dopò  mezo 
giorno  tranquillo  aere,  perciò  andammo  cinque  di  noi  alla  naue  a  veder  in  che  flato  fi  trouaua,  la 
qual  con  poco  più  del  folito  piena  d'acqua . 

ij.Sendocrudel  aere,  con  tempefta&  neue,  fu  di  nuouo  tutta  la  cafa  attediata.  La  notte  venne- 
ro le  Volpi  al  cadauero  dell' Orfo  che  era  dinanzi  la  cafa ,  onde  temeuamo  che  tutti  gli  Orli  vicini 
fotte  ro  per  venir  a  noi ,  perciò  deliberammo  ,  quanto  prima  lì  poteua  vfeir  di  cafa ,  6c  ài  fepelire 
quel  cadauero  fotto  la  neue  ben  profondo. 

1  Odetto,  feguendo  1'iflefFo  vento,fegui  tò  anco  la  neue,  Se  iì  freddo,  Se  effendo  quel  giorno  il  dì 
di  Carneuale  ci  reficiammo  in  tanta  meftitia  alquanto ,  mettendo  ogni  vno  vn  poco  del  fuo  vino 
datoli  a  mifura  in  commune ,  in  memoria  che  veniua  il  fine  dcll'Inuerno ,  Se  che  la  gioconda  Pn- 
mauera  era  in  viaggio. 

1 7.fù  aere  quieto,ma  fcuro,fpirando  vento  dall'ofìro,noi  aprendo  la  porta  gettammo  via  la  ne-  ' 
uè  Se  fepellimo  l'orfo  nella  foffa  doue haueuamo  cauato  le  legna,&;  lo  coprimo  bene  per  leuar  l'oc 
cafione  d'inefcar  verfo  noi  gli  orfi  Se  riparammo  di  nuouo  le  trappolle  per  le  Volpi. l'ifteffo  giorno    p 
andammo  cinque  alla  naue,  &;  la  trouammo  nello  fteffo  (tato,  vedendo  in  quella  moke  pedate 
d'orfì,quafi  che  per  la  nofìra  affenza  fé  n'haueffero  di  quella  préfo  il  poffeffo. 

1 8. Spirando  Maefìro  fu  crudel  aere,con  molta  neue,&  gran  freddo.La  notte  ardendo  le  lampa 
de,  Se  alcuni  de'  noftri  fendo  flati  più  tardi  à  gire  à  letto ,  fentirono  fopra  il  tetto  il caminar  di  ani- 
mali, che  pareua  loro  maggiore  che  di  volpi,  con"  creppaua  la  neue  Se  faceua  fìrepito  ;  onde  penfa-  ' 
uamo  che  fuffero  orfi,ma  come  fu  giorno  non  trouammo  altre  pedate  chedi  volpi  ;  ma  la  notte  per 
fé  fìeffa  ofcura,&  horrida,  le  cofe  che  fono  hornbili  rende  anchora  maggiormente  horribili. 

icj.fù  l'aere  fereno, Se  tranquillo.quel  giorno  prendemmo  l'altezza  del  Sole  che  per  tanto  tem- 
po non  haueuamo  potuto, perche  l'orizonte  non  era  chiaro,  &:  perche  anco  non  era  tanto  alto,né 
faceua  tanta  ombra  quanta  era  neceff  ària  al  noflro  Aftrolabio.  noi  haueuamo  fabricato  vno  ftro- 
mento  àguifad' vna  meza  sfera,  hauendo  notati  in  vnameza  parte  «po.gtadi,  al  quale  appendem- 
mo vn  filo  con  vn  pezzetto  di  piombo  à  punto  come  fi  fa  nella  Liuella,  Se  con  quello  miiurammo 
l'altezza  del  Sole,effendo  nella  fua  maggiore  altezza,  Se  Io  trouammo  fopra  l'orizonte  tre  gradi. la 
fuadeclinationeera  1 1.  gradi  Se  i6.minuti  ;  iquali  giunti  all'altezza  fanno  gradi  14  Se  minuti  1 6.i 
quali  battuti  di  po.rimane  l'altezza  del  polo  gradi  75.  Se  minuti  44.  Se  perche  la  detta  altezza  di  3. 
gradi  era  fiata  tolta  dall'infimo  angolo  del  Sole,  bi fogna  aggiunger  minuti  1 6.all'akezza  del  polo, 
Se  cofì  refleranno  precifamenteyó.gradi  fi  come  haueuamo  trouato  in  tutte  l'altre  dimenfioni. 

2o.Cattiuo  tempo,congran  nébo  di  neuefpintada  Ponente;  dalla  quale  fummo  ferrati  in  cara, 

2  i.Cattiuo  tempo ,  gran  venti,  Se  folta  neue,  della  quale  più  s'attn  ftauamo  ;  che  prima,  perche 
erauamo  à  fatto  fenza  legna,  Se  ci  bifognò  romper  Se  abbrucciare  quelli  che  calcauamo  co'  pied^. 

&.fprea^ 
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PARTE    TERZA.  4Ig 

A  &fprezzauamo  quando  ne  haueuamo  abondanza,  fi  che  quel  giorno,  &  la  notte  la  pattammo 
come  potemmo.  r 

22.Febrarofùfereno,&  quieterei  preparammo  a  cercar  vn  a  caretta  di  lentia,  che  la  n  eceffi  tà 
a  fpingeua  a  quel  negocio ,  perciò  che  fi  dice  volgarmente  che  la  fame  cacciali  lupo  fuori  del  bor- 
ico: 1 1.  adunque  di  noi  ben  forniti  d'arme  andammo  ad  vn  luogo  doue  fperauamo  trouare  delle 
legna  :  ma  non  ne  potemmo  cauar  niente  per  effer  troppo  fotto  la  neue ,  però  bifo^nò  andar  più 
lontano,oue  con  gra  fatica  ne  cauammo  qualche  poco,&  il  ritorno  ci  fu  coli  amaro,che  quali  l'a 
nima  ci  lafciamo,  perche  per  il  gran  freddo,  fclongo  ;  &  per  le  incommodicà  patite  erauamo  ri- 
mail  coli  debili ,  Se  Itanchi ,  che  ci  mancauano  le  forze ,  né  fperauamo  più  poterle  ricuperare  n^ 
poter  più  condur  legna,  il  che  (e  occorreua  montiamo  di  freddo:  ma  la  neceffità  preiente,&  laVpe 
ranzadi  ftar  meglio,  ci  fomminittraua  forza,  fi  chefaceuamo  più  di  quello  che  potcuamo.  venen- 
do preflo  cafa  vedemmo  molt'acqua  in  mare ,  che  per  gran  tempo  non  haueuamo  veduto  il  che 
anco  ci  ritornò  l'animo,&:  ci  aggiunfe  fperanzadi  miglior  fucceffo.  .. 

25.FÙ  tranquillo  aere,  ma  ofeuro,  Se  prendemmo  due  volpoche  ci  furono  in  vece  di  feluaticine 
2.4.FÙ  l'itteifo  tempo ,  Se  haueuamo  preparate  le  noflre  cefe  per  le  volpi  5  ma  non  ne  prendem- 
mo alcuna,  t 
zy.Di  nuouo  peffìmo  tempo  con  neue,  Se  fummo  ferrati  in  cafa. 

26 -F;u  ofcuro,ma  tranquillo,  Se  aperta  la  porta  efercitammo  il  corpo  co'l  camino ,  &  co'l  corfo 
per  addeftrar  le  membra  che  dall'otio  erano  quafi  addormentate.  ■ 

27.FÙ  aere  tranquillo,ma  freddo  crudele,  Se  le  legna  fi  feemauano  molto,ondeerauamo  molto 
affannati  nuolgendo  nella  mente  quanto  acerba  era  fiata  quella  vltima  vettura .  Se  che  di  nuouo 
JJ  biiognaua  tornare ,  fé  non  voleuamo  morir  di  freddo. 

28.  Continuò  l'aere  tranquillo,  Se  andato  io  quel  giorno,  conducemmo  vna  volta  di  le<*na,con 
non  minor  fatica ,  Se  trauaglio  dell'altra  ;  perei  oche  vno  de'  noftnnon  ci  poteua  aiutare  per  efferli 
guaito  dal  freddo  l' vltimo  articolo  del  deto  grotto  d'vn  piede. 

CMar-^o  1597. 
Primo  di  Marzo  fu  fereno,&  quieto  aere,  ma  grande  oc  crudel  freddo,&  ci  bìfognaùa  ifparmia- 
re  le  legna;  percioche  era  così  dura  fatica  l'andarle  a  cercare.il  giorno  adunque  per  quanto  ci  con- 
cedeuano  leforze  ci  efercitauamo  per  fcaldar  il  corpo  co'l  correre,faltare,&  paffeeeiare,&  a  quel- 
li che  erano  nel  letto  porgeuamo  delle  pietre  calde  da  fcaldarfi ,  Se  verfo  la  fera  àccendeuamo  vn 
buon  fuoco ,  di  che  erauamo  contenti. 

2  .Marzo  fu  fereno,  Se  freddo.  Quel  giorno  tolta  l'altezza  del  Sole  fendo  nella  fua  maggior  efal- 
tatione  lo  trouammo  alzato  iopra  lorizóte  gradi  fei,  minuti  48. h  fua  declinati ion  e  era  gradi  fette, 
minuti  n.iquali  infieme  fanno  14.il  qual  numero  detratto  di  po.riman  l'altezza  del  polo  «radi  16. 
3.Detto,fufereno,&;  tranquilìo,fichei  noftri  ammalati  fi  ricuperarono  alquanto,&  comincia- 
rono a  federe  fopra  1  loro  letti  a  far  qualche  cofa  per  pattar  il  tempo,  il  che  poi  non  tornò  loro  bene 
per  effer  leuati  prima  che  doueflero. 

4-Fù  aere  tranquillo,  nel  qual  giorno  anchora  venne  l'orlò  verfo  la  nottra  cafa,&  noi  con  gli  ar- 
chibugi afpettandolo  come  prima  lo  ferimmo:  nientedimeno  fuggì  Se  noi  anchora  andammo  cin- 
que alla  naue,  &c  trouammo  che  gli  orfi  haueuano  gettato  foffopra  ogni  cofa,&  haueuano  rotta  la 
porta  della  cucina,  benché  fufle  fepolta  fotto  alti  ffima  neue ,  penfando  fotto  quella  fuffeafcofo 
qualche  cofa,  &:  portato  vn  pezzo  di  quella  vn  gra  pezzo  lótano  dalla  naue,  oue  poi  lo  ritrouamo 
C  5pu  crudo  aere,  Se  verfo  la  fera  mitigato  alquanto  vfeendo  di  cafa  vedemmo  maggior  quantità 
a  acqua  in  mare  che  prima .  Onde  fi  allegrammo  fperando  con  tempo  hauerci  a  partire. 

^Perfeuerò  l'ifteffo  crudo  aere,con  gran  tempefta,  Se  nembi  di  neue,  oc  quel  giorno  alcuni  de' 
noftn  montando  fopra  il  camino  videro  in  mare,&  pretto  il  continente  gran  quantità  d'acqua 

y.Perfeuerò  l'ifteflbaere,  &:  vento,fi  che  del  tutto  fummo  confinati  in  cafa,  &  chi  voleua  vfeire 
gli  conueniua  vfeire  per  il  camino.il  che  ci  era  molto  famigliare ,  Se  vedeuanìo  fempre  più  acqua 
aperta  in  mare  Se  pretto  il  continente,&  flimauamo  in  quelle  fortune,  &  corfo  di  ehiaccio,che  la 
naue  fi  potette  fpinger  fuori  del  ghiaccio ,  mentre  erauamo  in  cafa,che  poi  fuori  non  poteuamo 

«.Continuo  l'iftelfo  aere,con  tempefta  Se  neue,  fi  che  non  vedeuamo  più  ghiaccio  in  mare  ver- 
fo greco,  onde  faceuamo  congiettura  che  da  quella  parte  douefleetter  il  mar  libero. 

9-Fù  anchora  crudo  aere,ma  meno  de'  due  giorni  pattati,  Se  con  manco  neue,  fi  che  vedeuamo 
affai  più  lontano  l'acqua  aperta  in  mare  verfo  greco,ma  verfo  Tartaria  appareua  anchora  il  ghiac- 
cio nel  mare  di  Tartana,ouero  congelato,facendo  congiettura  non  ettcr  molto  di  là  Iontanr  per- 
cio.che  fendo  il  Ciel  fereno  ci  pareua  di  vedere  il  continente,  Se  fpetto  l'vno  all'altro  ci  lo  moltra- 
uamo  verfo  oftro,&  olirò  firoco  :  oppofìo  alla  no(tracafa,come  vna  regione  montana,come  com 
munemente  appaiono  le  regioni  quando  fi  poffono  veder  egualmente. 

io.Spirado  tramontana  fu  aerefereno,&  perciò  facémo  nettala  cafa,&  cauatala  neue,&  vfciti 
vedemo  il  mare  allargo  aperto,fi  che  vno  diceua  all'altro  fé  la  naue  fufle  libera  potremo  prouar  di 
far  vela;  ma  con  lafcafa,ò  co'l  copano,  farebbdftato  incommodo,per  il  gran  freddo  che  quiui  du- 
raua.preffo  fera  noue  di  noi  andàmo  alla  nauc,menando  il  carro  per  condur  delle  legna  da  quella, 
hauédo  confumato  quelle  che  haueuamo  in  cafa,&  trouàmo  la  naue  anchora  ferma  nel  ghiaccio! 

u. Mar- 
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1 1  .Marzo  fpirando  Greco  fu  freddo ,  &:  fereno  con  Sole  chiaro ,  perciò  togliemmo  la  fua  altez- 
za coni' Aftrolabio,&  lo ritrouammo  io.gradi,&  min.is>.fopral'Orizonte,&:la  fuadeclinatione 
gradi  3. min. 41. i  quali  giunti  con  l'eleuatione  fanno  gradi  i4.comeauanti,  quelli  cauati  di  90.  ri- 
mali l'altezza  del  Polo  gradi  76.  dipoi  noi  \^.  menando  la  caretta  andammo  à  tuor  delle  legna  al 
luogo  vfato:ma  femprccon  maggior  lanca;  perciocheogni  giorno  fìfaceuamo  più  debilijritorna- 
ti  acafa,Sc  grandemente  fianchi,  dimandammo  al  Nocchiero  la  noflra  parte  di  vino ,  ilqual  otte- 
nimmo,  &  con  quello  refìciati ,  &  corroborati  fummo  per  l'auenire  più  pronti  alle  fatiche  le  quali, 
erano  quafi  intoierabili  le  la  neceffità  non  ci  haueffe  fatto  animo,&: forze;anzi  fpeffo  diceua  l'vno 
all'altro  ,  fé  le  legne  li  trouaffero  da  comprar  con  danari  le  hauremmo  volontieri  compre  con  li 
noftri  falarij  di  mefe  in  mele. 

1 2. Marzo  fpirando  Greco  fu  vn'aere  crudo,  &di  nuouo  cominciò  a  tornar  il  ghiaccio  che  Gar 
bino,haueuafcacciato,&:  lì  leuò  tanto  freddo  che  in  tutto  il  verno  non  fentimmo  il  maggiore. 

1 3 .detto  durando  l'iftcffo  vento,durò  anco  l'ifleffo  aere  con  neue;&:  il  ghiaccio,correndo  giù  fi 
andaua  vrtando  vn  pezzo  con  l'altro  con  gran  fìrepito ,  lì  che  metteua  terrore  anco  a  chi  l'vdiua . 

1 4.  Spirando  impetuofamente  Greco  Leuante ,  &c  durando  l'ifteiTo  crudo  aere  il  mar  di  nuouo 
fu  a  latto  congelato,&  leuom"  vn  gran  freddo,  lì  che  i  noitri  ammalati,  i  quali  co'l  tempo  indolcita 
troppo  tolto  s'erano  efpofli  all'aere  di  nuouo  s'affliggeuano. 

1 5. Tramótana  fece  fereno,nel  qua!  giorno  di  nuouo  aprimo  la  cafa,fi  che  fi  poteffe  vfcire;  nien 
tedimeno  il  freddo  ogni  giorno  crefceua,&  lì  faceua  più  afpro. 

i6.fu  fereno  molto,ma  molto  f  reddo,&  a  noi  più  molefto ,  perche  quando  credeuamo  da  quel- 
lo effer  liberati  ci  affaltauadi  nuouo  coli  fieramente. 

17.1'ifteffo  fereno,fpirando  i'ifteffo  vento,&:  infieme  l'ifleffa  afprezza  di  freddo,fì  che  da  quella 
perfeuerantia  erauamo  molto  afflitti,non  fapendo  ancora  che  cola  ci  haueua  a  fuecedere ,  fendo  il 
freddo  intolerabile . 

18. Continuando  pur  l'ilfceffo  vento,aere,&  freddo  il  ghiaccio  fempre  più  fi  ingroffaua,&:  ftrin- 
geua  con  gran  fragore,  il  quale  poteuamo  anco  vdire  dando  in  cafa,  ma  mal  volontieri. 

19.  non  folamenteperfcuerò  l'ifteffaafpezzadi  freddo,madi  più  vn  gran  nembo  di  neue  fopra- 
giunfe,che  del  tutto  ferrò  la  cafa, fi  che  non  fi  poteua,  ne  vfcire,né  vedere. 

zo.ftando  pur  il  vento,&  l'aere  nello  ffceffo  ltato,&  cominciando  le  legna  à  mancare,non  fape- 
uamo  più  che  fare,percioche  fenza  legna  ci  bifognaua  morir  di  freddo,ma  ci  erano  tanto  mancate 
le  fòrze  che  non  ci  baftaua  più  l'animo  di  andarne  a  condurre. 

2 1  .detto  eilendolì  tranquillato  il  vento,nó  era  però  ceflato  il  freddo,  ma  fendo  quel  giorno  en- 
trato il  Sole  nell'Ariete, fu' 1  mezo  giorno  prendemmo  la  fua  akezza,la  quale  tronammo  14.  gradi 
fopra  l'Orizonte,&  fendo  nella  linea  di  mezzo  dift ante  egualmente  dall'vno,  &  l'altro  tropico  nò 
vi  era  declinatione  alcuna  verfo  l'Oftro ,  ò  verfo  Tramontana  ;  tratta  quefta  altezza  di  90.  riman 
l'altezza  del  Polo  gradi  j6.  quel  giorno  fteffo  de'  noftri  cappelli  ci  facemmo  de'  ftiuali ,  ò  feoffoni,. 
quali  tirammo  fopra  le  calze  ;  percioche non  poteuamo  ftar  ìongamente  nelle  calze,&  fcarpe  per 
il  gran  freddo;  perche  erano  indurate  comecorno,&:  con  gran  difficultà  conducemmo  vn  viaggio 
di  legna  ;  perfeguitandoci  vn'afpriflìmo  freddo,  come  fé  Marzo  volelle  tor  congiedo  :  pur  quefta 
fperanza  ci  confolaua,che'lfreddo,benchefuffeafprifiìmonon  era  per  durar  fempre. 

i2.fufereno,&:  tranquillo;  ma  con  l'iftefìòfreddo,onde  alcuni  fendo  moleflo ,  &c  difficileilcó- 
dur  legna,ricordarono  di  far  vna  volta  il  giorno  fuoco  di  carboni. 

23.fs.1vn  crudeli  (lìmo  aere,  6c  afpriflìmo  freddo ,  lì  che  fu  forza  far  vn  fuoco  affai  maggiore  che 
prima  ;  percioche  il  freddo  era  affai  più  afpro  del  folito ,  5c  s'attaccò  il  ghiaccio  groffo  alle  tauole , 
&c  pareti  della  cafa  di  dentro. 

24.  Tramontana  menò  l'ifleffo  aere  , Sghiaccio  con  grandiilìma  neue,  fi  che  a  fatto  fummo 
riftretei  in  cafa,&  i  carboni  che  prima  ci  diedero  tanto  incommodo,  fiora  ci  furono  molto  vtili . 

2  5. benché  fpirafTe  ponente,non  però  fi  fmmuì  il  rigore,nè  dell'aria,nè  del  freddo,  ma  flette  nel 
fuo  ftato,onde  in  certo  modo  erauamo  difperati. 

2<5".Marzo  fu  aere  fereno,&  tranquillo,perciò  aprimmo  la  porta,&  vfeimmo,  &  conducemmo, 
vna  caretta  di  legna,  perche  haueuamo  in  coli  gran  freddo  confumate  quelle  che  haueuamo. 

27.durando  l'ifleffo  tempo  dinuouo  cominciò  il  ghiaccio  a  fcorrere,fi  che  apparile  dell'acqua: 
pur  la  naue  rimaneua  {fretta  nel  ghiaccio. 

2  8.continuando  l'ifteffa  ferenità,il  ghiaccio  cominciò  a  fpingerfi  gagliardamente,  &  aprirli  più 
j]  mare;<3<:  andati  fei  alla  naue  la  trouamo  come  primajma  gli  orli  haueuano  riuoltato  molte  cole. 

29.  benché  duraffè  l'illcffo  fereno ,  tornò  però  a  feorrer  il  ghiaccio ,  quel  giorno  conducemmo 
vn'altra  caretta  di  legna.fe  bene  ogni  giorno  ci  pareua  più  duro  per  la  noftra  debolezza. 

30.detto,durando  il  tempo  medefìmo,&:  fpirando  leuante,il  ghiaccio  feorreua  grandemente  :  a 
mezo  giorno  due  orli  parlando  preffo  la  cafa  lafciando  noi  andarono  alla  naue. 

3 1  .fu  l'iftellò  tempo  fereno  fpirando  Greco,il  qual  ogni  giorno  menaua  gran  quantità  di  ghiac- 
cio,lì  che  i  pezzi  rottili  l'vn  i'altro,&;  caualcandofì,fi  leuarono  a  guifa  di  monti. 

L^fprile.  1597. 

i.Aprilefpirando  gagliardamente  leuante  durò  l'iitefso  fereno,  &:  freddo  ;  per  il  che  facemmo. 

fuoco 
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A  fuoco  di  carboni ,  perche  il  condur  delle  legna  ci  era  troppo  faticofo 

2.detto,fendo  fereno  &  chiaro,  tolta  l'altezza  del  Sole,  qual  fu  gradi  18.&  minuti  40.&  detrat- 
to quanto  di  fopra  fi  trouo  l'altezza  del  polo  gradi  76.  come  di  (òpra. 

^  detto,  fendo  l'irteffo  tempo  facemmo  vna  mazza  da  giocar  alla  palla  per  far  le  membra  più 
agili  con  1  eiercitio,per  il  quale efperimentauamo  ogni  cola. 

4-fò  fereno,ma  vento  incerto,  nel  qual  giorno  andati  tutti  alla  naue  cauammo  la  corda  dell'an- 
chora ,  Se  l'allentamo,accioche  fé  per  forte  la  naue  fi  fcioglieffe  dal  ghiaccio ,  o  cominciafìe  ad  on- 
deggiare poterle  leuarfì. 

z.  T-detto,  vn  gagliardo  vento  dal  greco  di  nuouo  menò  vn  trillo  tempo ,  &  fpinfe  grandemente  il 
ghiaccio,ii  che  montato  l'vn  pezzo  fopra  l'altro  grandemente  ftringerono  la  naue 
, .  f  ■  detco,durò  l'ifteffo  tempo,  la  notte  venendo  vn'orfo  verfo  alla  cafa  ci  preparammo  di  tirarli 
di  fchioppo,  ma  fendo  la  polue  numida  non  volfe  prender  fuoco,  ma  l'orfo  defeendendo  per  li  ara 
di  fi  sforzaua  d  entrar  ardito  in  cafa ,  &  ferrando  il  nocchiero  la  porta  per  freta ,  &  timore  non°no- 
teua  metterle  il  catorcio  ;  ma  l'orfo  vedendo  che  la  cafa  era  ferrata  fi  partì  :  poi  due  hore  dopò  cor 
no  &  circondando  la  cafa ,  &  al  fine  montando  fu'l  colmo  mandò  così  fiero  grido ,  che  metcéua 
horrore  a  vdirlo.  finalmente  accoftandofi  al  camino  cominciò  con  rata  forza  a  cariarlo  che  teme 
uamo  che  lo  apriffe,*  fquarciò  la  vela  con  la  quale  era  cinto  il  camino;  m  a  per  effer  notte  non  eli 
tacemmo  renitenza  :  per  la  ofeurità  finalmente  lafciandoci  fi  partì. 

7.era  anchora  crudo  aere,  &  pofte  all'ordine  le  noftre  arme,  &  due  fchioppi ,  ftauamo  afpertan- 
do  1  orfo,ma  non  venne  :  poi  montati  fopra  la  cafa  vedemmo  con  quanta  forza  haueua  fquarciato 
le  vele  cofifaldamente  attaccate.  ■     / 

B      8.detto,perfeuerando  l'ifteffo  tépo,di  nuouo  feorfe  giù  il  ghiaccio,*  s'aprì  il  mare,onde  di  nuo- 
uo,come  tante  altre  volte  prendemmo  fperanza  d'vfcir  vn  giorno  di  cofi  molefto  luogo 

9.  fu  fereno ,  ma  pretto  fera  fu  molto  turbato  ;  ma  durando  l'ifteffo  vento  il  mare  femore  più  lì 
apnua ,  &  1101  preiideuamo  allegrezza ,  rendendo  gratie  a  Dio  che  ci  haueua  liberati  dal  freddo 
pattato,  &  da  quelhornbile  *  incolerabil  verno ,  fperando  che  in  breue  ci  haurebbe  concefio  vna 
benigna  vfcita. 

io.  Aprile  fu  aere  crudele  fufeitando  greco;  ma  gran  tempefta,*  vn  gran  carico  di  neue,onde  il 
ghiaccio  che  era  feorfo  giù  di  nuouo  tornando  in  su  coperfe  tutto  il  mare. 

11.  detto  fu  fereno  crefeendo  il  vento,  per  il  che  1  pezzi  di  ghiaccio  montando  l'vn  fopra  l'altro 
s'inalzauano  grandemente.  v 

indetto  l'ifteffo ,  &  li  due  precedenti  giorni. 

1  j.fù  fereno  *  tranqiiillo,onde  calzati  gli  feoffoni  fatti  de' cappelli  (di  che  fentimmo  volita  «ran 
de)  conducemmo  delle  legna  in  cafa.  ° 

sperperando  il  fereno,  benché  fpiraffe  ponente,  così  alti  monti  di  ghiaccio  haueuano  cinto 
4  intorno  la  naue ,  che  era  vna  cofa  horribile  a  vedere ,  &  merauiglia  grande ,  che  non  andafle  in 
minuti  pezzi.  °     ° 

1  j.fpìrando  tramontana  fu  fereno,  &  tranquillo,  nel  qual  giorno  andammo  fette  alla  nane  per 
veder  m  che  flato  fuffe,&  la  trouamo  nello  flato  di  prima:  ritornandoci  venne  incontro  vn  gran- 
ii orfo,al  quale  ci  apparecchiamo  far  refiftenza,ma  ciò  vedédo  ceffe:  andando  poi  al  luogo  di  don- 
de era  venuto ,  offeruammo  fé  vi  fuffe  qualche  fpelonca,  &  trouammo  vna  gran  grotta  nel  ghiac- 
ciò  profonda  1  a  rezza  d'vn'huomo,angu{ta  nell'entrata,  ma  dentro  ampia  molto,  nella  qualeha- 
C  uendo  cacciacele  noftre  afte  volemmo  far  proua  fé  vi  era  dentro  altra  beftia ,  ma  non  vedendoui 
niente,  vn  o  de*  noftri  entrò  nella  grotta,  ma  non  difeefe  troppo  a  baffo,  percioche  era  troppo  hor- 
ribile a  vederla  :  indi  calumando  lungo  la  cofta  del  mare  vedemmo  il  ghiaccio  aagrumato  tanf  al- 
to l'vn  pezzo  fopra  l'altro,  verfo  la  fin  di  Marzo,*  il  principio  d'Aprile,che  paretiano  città  intiere 
con  le  fue  torri ,  &c  baftioni.  r 

1  6.  Aprile  fpirando  Maeftro  l'aere  freddo  cominciò  alquanto  a  fminuire  il  ghiaccio 

i7.Apnle,ponente  fece  ferenoperciò  fette  di  noi  andammo  alla  naue,alla  qual  peruenendo  ve- 
demmo 1  acqua  aperta  nel  mare,onde  per  argini  di  ghiaccio,  *  monti  quanto  più  commodamen 
te  potemmo  cammando  giungemmo  all'acqua,la  quale  per  6.mefi,o  7.non  haueuamo  veduto    ' 

Offeruammo  nell'acqua  vn  picciolo  vccello  che  notaua,  il  quale  vedutici  fi  tuffò  fott'acqua' 

Ciò  a  nor  u  augurio  che'l  mare  era  più  aperto  che  innanzi,*  già  s'approffimaua  il  tempo  che  (i 
hauefle  a  dileguar  il  ghiaccio.  t 

1 8.detto  durando  l'ifteffo  aere  &  vento,mifuramrno  l'altezza  del  Sole,  la  qual  trouam  mo  aradi 
zj.&z  minuti  io.la  fua  declinarione  fu  gradi  1 1. minuti  iz.iquali  detratti  della  altezza  ritrouata  re- 
cano gradi  1 3  minuti  58.  quali  detratti  di  90.  l'altezza  del  polo  fi  troua  di  gradi  76.minuti  due-di- 
poi noi  1 1  .conducemmo  vna  carretta  di  legna  a  cafa,  La  notte  l'orfo  montò  su  la  noftra  cafa  ma 
lendo  viciti  rutti  con  arme  di  diuerfe  forti,  vdiro  lo  ftrepito  fuagì.  * 

^.Tramontana  fece  fereno,quel  giorno  cinque  di  noi  entrammo  nel  bagno, dal  quale  erande- 
mente  fummo  ricreari,*reftituite  le  forze.  4u««cgranuc 

ao.detto ,  continuando  l'ifteffa  ferenità,  ben  che  fpiraffe  Ponente,cinque  di  noi  andati  al  luoao 
doue  toglieuamo  le  legna,portammo  fopra  la  carretta  vna  caldaia  con  altre  cofe  neceffane,  per  la- 

uarle 
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uar  le  camicie  ;  percioche  qaiui  haueuamo  le  legna  in  pronto ,  &c  vi  erabifogno  d'abondantia  per  0 
disfar  il  ghiaccio,&:  fcaldar  l'acqua,  &c  poi  di  nuouo  ad  afciugar  le  camicie,  percioche  manco  fati- 
coio,ò  difficile  ci  pareua  ciò  fare,che  condurle  legna  a  cafa. 

2 1  .detto ,  fpirando  Lenante  fu  anchor  fereno ,  #c  Umilmente  il  giorno  dietro  ;  con"  il  13.&  24. 5c 
2  5. nel  qual  giorno  venne  vn'orfo  alla  cafa,  il  quale  fendolo  tirato  d'un  fchioppo  fuggì,  &  lo  fegui- 
cò  vn'akro  che  era  quiui  vicino. 

26.Sc.  27. fu  anco  iereno;  ma  il  vento  da  greco fufcitò  vna  gran  tempefìa.  - 

28.detto  fendo  fereno,  &:  quieto  fu  tolta  l'altezza  delSolejla  qualfu  gradi  28.  Se  minuti  8.  !    $ 

2c).pcrfeuerando  l'ilìeffo  tempo  ci  efercitammo  col  trar  la  palla,&  l'hafìa,  dalla  cafa  fino  alla  na-     ij 
uè,  &  indi  a  cafa  per  renderle  membra  più  robufte,  Se  agili. 

30.fi!  fercno.bello,  Si.  tranquillo  giorno  fpirando  garbino,  &  la  notte  vedo  Tramontana  fendo 
il  Sole  nella  fua  maggior  altezza  lo  potemmo  anebora  vedere  fopra  l'orizonte  ;  fi  che  all'hora  pri- 
mieramente cominciò  a  rifplenderci  il  Sole  e'1  giorno,  e  la  notte. 

tJMaggio. 

Il  pri  mo  di  Maggio  fu  fereno  fpirando  Ponente;  quel  giorno  fu  cotto  tutto  il  retòo  di  carne,  che 
haueuamo,dalla  quale  s'haueuamo  afìenutolongo  tempo,  Se  efìendo  anchora  fana  non  ci  fu  me- 
no faporita  che  al  principio:  vi  era  folamente  vn  difetto  che  non  ne  haueffimo  più. 

Il  2.fu  cattìuo  tempo,iendoleuata  da  Maeftro  vna  fortunali  che'l  mare  perla  maggior  parcefù 
liberato  dal  ghiaccio ,  per  il  che  ci  cominciaua  ad  entrar  defiderio  di  quinci  partire ,  fendoui  pur 
troppo  fermati. 

3.  del  detto,fpirando  l'ideilo  vcnco,rimafe  l'aere  freddo;!!  che  del  cucco  era  il  ghiaccio  cacciato, 
ma  pur  anchora  cingeua  fortemente  la  natie;  ma  perche  ci  mancauanoi  cibi  piunutritiui,come£ 
fono  le  carni,&:  la  vena'rhondata,&  gli  altroché  ci  faccuano-iorza,&  ci  b:fognauaeffer  robuftijSd 
gagliardi  perfopportarle  fatiche, che  ci  haueuanoa  veniradofTo,douendo  partire „j1  nocchiero 
cucco  quel  poco  di  carne  di  porco  (alata  che  era  rimafa  in  vn  picciolo  vafcello  tra  noi  diuife ,  lì  che 
ogn'vno  ne  prendefTe  due  onde  al  giorno  per  tre  fettimane  continue  anaci  che  fuffero  confumate. 
^.decto  benché  fpiraflel'ifteìfo  vento  fu  buon  tempo,  quel  giorno  cinque  di  noi  andati  alla  na- 
tie la  trouammo  ferrata  da  maggior  quantità  di  ghiaccio  che  manzi,percioche  a  mezo  Marzo  era 
lontana  dall'acqua  aperta  folaméce  paila7j.&  adeffo  era  circondata  da  più  di  500.  palla  di  ghiac- 
cio in  grumi  alti  a  guifa  di  monti,  fi  che  non  picciol  timore  fi  còprefe  come  poterli  mo  tirar  la  fcaf- 
fa  Se  il  battello  fino  all'acqua  quando  fu  (lìmo  per  partire.  La  notte  di  nuouo  vn'orfo  venne  alla  ca-  s, 
fa  ;  ma  vdito  il  nofìro  moto ,  vno  de'  motòri  che  guardaua  dal  camino  lo  vide  fubito  metterli  in  fu- 
gaci che  pareua  che  loro  fuiiè  (tato  mefiò  paura ,  che  non  ofauano  più  coli  arditamente  venir  alla 
nofera  cafa,  fi  come  faceuano  inanzi  d'adeffo. 

5.  detto  benché  fufle  bonazza  il  vento  da  Leuante,nondimeno  apporrò  neue ,  ma  la  fera ,  Se  la 
notte  vedemmo  il  Sole  alquanto  fopra  l'orizonte;  efìendo  nella  fua  maggior  altezza. 

6.  di  Maggio  fu  fereno ,  ma  fpirò  garbino  molto  gagliardo ,  fi  che  vedeuamo  il  mare  tanto  verfo 
Leuante, quanto  verfo  Ponente  aperto>  li  che  tutti  s'allegrammo  defìderando  grandemente  di  cor 
naracafa. 

7.  fu  aere  crudo  menando  Tramontana  vna  folta  neue  ;  fi  che  di  nuouo  fi  chiudemmo  in  cafa, 
per  il  che  i  marinari  infaftidici  diceuano ,  quefta  inequalità  d'aere  non  ci  abbondonerà  mai ,  però 
farà  bene  quanto  prima  farà  aperto  il  mare  leuarfì  di  qua. 

8. detto  Ponente  menò  vn  crudo  aere  con  denfiffima  neue  :  perciò  alcuni  marinari  fi  configlia-  p 
irono  di  dir  al  nocchiero ,  che  era  più  che  tempo  di  quindi  partire ,  ma  a  ninno  batò aua  l'animo  di 
ciò  dirli ,  percioche  l'haueuano  vdito  dire  che  voleua  differire  fino  alla  fine  di  Giugno ,  cioè  fino  a 
meza  la  ftate,fe  per  forte  all'hora  Riffe  libera  dal  ghiaccio. 

9.ÌÙ  fereno,&  affai  buon'aere,  perciò  maggior  defiderio  s'accrefceua  ne'  marinari  di  partire ,  Se 
deliberarono  di  pregar  Guglielmo  di  Bernardo ,  che  perfuadeife  al  nocchiero  che  fulfe  tempo  di 
partirli  di  colta  ;  ma  quegli  con  dolcezza  lo  frenò  Se  rimofie  dal  loro  penfiero  con  ragioni  che  i 
marinari  accettarono. 

io.fù  iimilmente  fereno  ,Se  la  notte  fendo  il  Soìein  greco  tramontana  nella  fua  maggior  baf- 
fezza  fecondo  il  quadrante  commune,togliemmolafuaaltezza,laqual  trouammo  gradi  3. minu- 
ti 45.laft.1a  declinatione  gradi  i7.minuci  45.decracta  FalcezzareOano  gradi  I4.quali  detratti  di  90. 
fu  l'altezza  del  polo  gradi  76. 

1  i.fù  aere  crudo  con  tempefìa  da  MaeflrOjfi  che  l'apertura  del  mare andaua  crefcendo,&:infie- 
me  la  nofìra  fperanza. 

1 2.garb.menò  fereno, e'1  mare  fu  del  tutto  aperto;perciò  i  marinari  di  nuouo  auifarono  Gugliel 
mo  che  faceife  faperc  al  nocchiero  la  loro  mtétione  ;  il  che  promife  di  fare  con  la  prima  occafione. 

12. benché  fuffeaerequieto,nientedimeno  vennedigran  neue  da  Maeltro 

i4.fendo  fereno  conducemmo  l'vltima  carrettata  di  legna  in  cafa,tenédo  pur  in  pie  gli  feoffoni 
di  pelli  fentendocheci  faceuano  feruicio,  nel  qual  giorno  i  noftri  marinari  ricordarono  a  Gugliel- 
mo che  auifaife  il  nocchiero  che  bifognaua  cercar  mezo  di  tornar  a  cafajil  che  promife  di  fase  ti 
giorno  feguence. 

jj.ferv- 
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per  corroborar  lemembra,  tra  ranco  Guglielmo  fece  Capere al  nocchiero  Ja  incét.one  d?  man  a 
ri,i 1  quale  nfpofc  che  non  haurebbe  differito  il  partire  più  che  alla  fine  di  quel  me fc  "  & f  eh? di'  ho" 

fch&^ano  ^ 

iOì  molto  fereno  tempo,*  fi  allegrarono  »  marinari  della  nfpotfa  del  patrone,  benché  nteffe 
ÌT  °fi  eNgIVb?rUlUa  din?,C°  cr°PP°'ma  V1  ^gnaua  molto  tempo  ad  accomodar  bSX 
£ £J  C.f  '  ?  T.°  r"  LiaU1^r  m  lTiare>Perc'0  Paiue  a°  alcun:  che  furie  bene  a  fecar Io  per  me' 
zo  per  allongarlo,  .1  die  fé  bene  pareua  commodo ,  nondimeno  haurebbe  apportato  incommodi 

SÉSS"  qUant°  fl'ffe  flat°  Plufcommod°  aI  tar  vela'  tebbe  flaco  &  'fetiwfo  a  pò  tar^Ca  i 
ghiaccio,  come  ci  conuenne  poi  fare,  r  *puiwuiuioprau 

i?.  fu  fereno  &:  tranquillo,  &  4. de' 'noflri  andarono  alla  naue  &  alla  nua  del  mare  a  vedere  ner 
douefuiTe miglior  ftrada  per  condur  le  barche  nell'acqua,  P  r 

ao  Maggio  fu  aere  crudo/pirando  greco,  il  quale  di  nuouo  fece  tornar  insù  il  ghiaccio  Su'l  ai  e 
20 gionio chiamammo  ,1  nocchiere  &  gli  dicemmo  che  nomai  era  tempo  che  appa^chhffimo 
2£!r  °£'ZCfÌO  k  Crme d^r  commodlca  d'  P^rc  qualche  cofa  non  ci  «felaSS  lo 
feegli 1  che  gli  era  cofi  cara  la  fua,come  a  noi  la  noftra  fallite;  ma  che  apparecchiaffimc Sa"  \lma\l 
Sffi  &  t^  Sf ?'^  &  Che  leuraPPez^ffi^o>  <**  ciò  poi  non  ci  S£§S 
taffimo  il  fine  di  Maggio,*  poi  che  metteremmo  ali  ordine  &  lo  fchiffo,&  il  coPanoP 
nJn  JTn°Vma  srecotaceua  pur  tornar  su  il  gbiaccio,niencedimeno  ci  andauamo  ponendo  ad 
ordinedellecofeneceffariem 

fuoco  ?      beando  lelegna  rompemmo  vn  muro  di  legno  dell'entrata  della xafa  per  ?£ 

Z5.  Sereno  perciò  alcuni  de'  noftri  andarono  a  Iauar  le  loro  camicie  al  luogo  delle  leena 
24.Similmentefereno,&:tranquillo,ma  poca  acqua  aperta  ^wcgna. 

a  j.  fendo  fereno  togliemmo  l'altezza  del  Sole,  il  quale  era  alto  gradi  5  c.&  il  pol0  76 
2 tf .fereno  &  beilo,ma  già  cempefta  da  greco  j  poi  leuata  aggrumò  di  n uouo foìriffimó  ghiaccio 
27.SPirandc >gagl,ardamente  greco  menò  vn  crudo  aere,e1Tghiaccio  ven.ua  in  su Sfa SShftfS 

perciò  a  richiefla d*  marinari  cóceffe  il  nocchiero  che  comprimo  te>s^SSlrS 
a8.di  Maggio  la  mattina  fu  aerecrudo  da  greco  ;  ma  fu'l  mezo  giorno  più  rimeffo,&  fc '  IdS 

andammo  alla  naue  a  pigliar  quanto  era  neceflano  per  apparecefiar  la  fcafTa ,  &  copan IS  vn 

d^P*^ 

**AÌ  ma.tci?a  fù  bTn  Cemp°  *  &Vdieci  de' noflri  andarono  per  tirare  il  copano  preno  la  cafa  net 

.    accommodarlo, malotrouammo i^ì»m^ii^^^£Bm^-»éJSL^iV^S 

moèc  volendolo  poi  tirar  alla  cafa  non  poteuamo,  per  la  magrezza,  &  deboli  Sa S  il  eh mot 

to  s'attnftauamo,temendo  di  hauer  a  morire  nelle  faciche.ma  il  nocchiero  dSSttSSfcSSiS^ 

£  f ar  ^ai?f^  di. Plu  delle  forze  noftre ,  percioche  da  ^mm^Mm^ST^S^ 

efiendotantodiflrutn  da  freddo,  &  dalla  fame, che  non  haueuLoféfo^a  da  ùrarloàcafa^otZ 
abbandonar  lopera^uaftdifperati  di  douermi  morire  da difagio.       Cap.  XI  IL 

POi  che  cofi  fianchi ,  &  quali  difperati  dopò  mezo  giorno  tornammo  a  cafa  vn  nnm  dor  à  « 
prendendoanimociefortammol'vnl'altroariuolta°rlofchiffo  ,  chccAScffòlaSfor&o  I 
qua  com.ncammo  a  riparare  perche  ci  fuffe  più  commodo  a  namgar  per  mare-  Percioche  ci  da 

tracel^a^ 

trace  di  gran  dirhculta  ;  perciò  benché  facemmo .il  meglio  che  làpeuamo ,  non  però  ci  comniace- 

STf006,  h^nrd° P01  mC°r?° qudla fatCUra> ve"ne a noivnfcr^imJoorfolS^al 
dando  alla  cafa,  quiui  l'afpectauamo ,  fopra  tutte  tre  le  porte  armati  di  fchioppi ,  &  Vn?akro  fonia 11 
carni  no  con  vn  mofchettone,ma  quel  pur  a  noi  fé  ne  veniua  fenza  alcuna  paura,* ^m?no  che  nef 
fun  altro  ma^ercoche  venne  fino  al  limitar  d'vna  portai  quel  ch'era  ftSffi S?| fóW 
SS      1 C  haUCUa  Voka  J5 taccia  alI'akra  P^^^^^^énoih-^v^^^^ 

pò,  &  lo  pafso  per  mezo,  onde  voltofi  fuggì ,  &  vi  mancò  poco  certo  che  non  morMe  ne  cioche 
1  or(o  gh  era  già  fopra  che  non  lo  haueua  veduto ,  &  fé  anco  lo  fchioppo  lo  Mimi  SIISI l'ho  a 
aumene)  fenza  dubbio  periua ,  &  forfè  anco  l'orfo  farebbe  entrato  in  caia .  l.'orfo  fento  fuggendo 

cade 
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cade  poco  lontano  dalla  cafa,fubito  cucci  con  Cchioppi,&:  altre  arme  gli  fummo  dietro, &  l'ammàz-  jy 
zammo ,  6c  aprendoli  la  pancia  gli  crouammo  i  pezzi  con  la  pelle,  Se  i  peli  anchora  d'vna  Foca, 
che  già  non  molco  tempo  haueua  diuoraca , 

Come  di  nuouo  inanimati ,  per  non  morir  iuifepolti  dal  ghiaccio  vitti ,  ci  ponemmo  ad  accommodaril  battello  con 

aliarlo  ,  &  allungarlo  per  poter  con  ejjbpajfar  pia  di  trecento  miglia  di  mare ,  prima  tbeag- 

giungejjimo  doue  fi  trotta ffe  gente 3  &  altri  nauilij.     Cap.  XIII 1. 

$o.Maggiofu  affai  buon'aere ,  non  troppo  freddo ,  ma  feuro,  Se  cacti  quelli  che  erano  buoni  da 
fabneare  erano  intorno  ad  acconciarlo  fchiffo  -,  gli  altri  dentro  accommodauano  le  vele ,  Se  le  al- 
tre cofe  neceffarie  al  viaggio  tra  tanto  quei  che  erano  di  fuori  intorno  allo  fchiffo,venendo  a  loro 
vn'orfo  lafciarono  il  lauoro,  Se  l' vecifero.  Di  poi  leuace  le  tauole  dalla  cafa  alzammo  alquanto  più 
io  fchiffo,  Se  coiìfollicitauamo  l'opera,  perciò  che  cucci  erano  gagliardi  alla  fatica  defiderata  canco 
tempo,&:  anco  più  che  le  forze  non  comportauano..  . 

5  i.fùfereno,ma  l'aere  alquanco  più  freddo  del  folico  fpirando  Maeftro,ilqualfpingeua  il  ghiac  - 
,cio,&  dando  poi  noi  continuamene?  nel  lauoro,  venne  vn'altr'orfo,quafi  che  s'accorgefferoa  na- 
fo  c'haueuamo  a  partire ,  volendoci  prima guftare,  perche  per  rregiorni  continui  ferocemente  ci 
affalcauano ,  Se  ìafeiando  il  lauoro ,  Se  ritirandoci  in  cafa  ci  feguitò  ,  Se  noi  afpetcandolo ,  con  tre 
fchioppi ,  feparaci  in  vno  fìeffo  tempo  l'vccidemmo,  ma  la  fua  morte  ci  fu  più  dannofa  che  la  vita; 
percioche  apertolo  mangiammo  il  ilio  fegato  cocco ,  il  quale  fu  buono  di  fapore ,  ma  cucci  che  ne 
roangiam  aio  cademmo  in  vna  infirmità,fpetialmence  tre  che  penfauamo  haueffero  a  morire,per~ 
cioche  dal  capo  a  i  piedi  cadeua  loro  da  doffo  la  pelle,  pur  furono  nfanaci;  del  che  rendemmo  gra-  e 
rie  a  Dio ,  perche  fc  per  quefio  male  quei  tre  huominici  mancauano ,  forfè  non  poceuamo  quindi 
partire,  percioche  per  il  poco  numero  non  faremmo  itati  atti  a  tollerar  le  fatiche.   - 

(jiugno   1597. 

Primo  di  Giugno,bencbe  fuffe  bel  tempo,perche  però  la  maggior  parte  de'  noftri  marinari  era 
ammalata perilmangiar del fegato  dell'orfo  (cornea  e  decco)  quel  giornonon  poceronofar  nulla 
incorno  al  riparar  dello  fchiffo  ;  Se  effendo  anchora  la  pignacca  alfuogo  doue  era  il  fegaco ,  il  Noc- 
chiero la  geccò  fuor  della  cafa:dipoi  quaccro  de'  noffri  più  gagliardi  andarono  alla  natie  a  vedere  fé 
vi  era  più  cofa  alcuna  che  ci  faceffebi fogno  al  viaggio^  crouarono  vn  vafccllo  pieno  di  pefei  chia 
maci  Geep,  limili  quali  alle  anguille,  i  quali  furono  diftribuiti  fra  h  marinari,  fiche  ne  hebbe  ogni 
•vno  due ,Se  ci  Cepperò  molco  buoni. 

z.  Giugno,  la  mattina  fu  fereno  fpirando  Maeftro,  &:  fei  di  noi  andammo  verfoil  mare  a  vedere 
per  qual  Itrada  potelìimo  trafportar  all'acqua  le  barche ,  percioche  il  ghiaccio  era  per  tutto  tanto 
alto  Se  cacciato  l'vn  Copra  l'altro,  che  ci  pareua in  pofTìbile  di  poter  menar  per  effo  la  barca ,  nien- 
tedimeno giudicammo  che  fuffe  più  breuc ,  Se  più  commoda  tìrada  al  dritto  dalla  naue  all'acqua 
aperta,benche  fuffe  tutta  inequale  &c  montuofa,  Se  che  con  gran  fatica  bifognaua  appianarla,  ma 
per  la  breuitàci  parue  più  commoda. 

3. del  detto  fpirando  Ponente  fu  Sol  chiaro,&:  erauamo  alquanco  ricuperati  dal  male,  Se  fatti  più 
gagliardi,  lì  che  diligenteméte  accendeuamo  a  riparar  lo  fchiffo:  onde  il  Cefìo^giorno  dopò  fu  forni- 
to verfo  fera  fpirando  gagliardamente  Ponente  l'acqua  fu  del  tutto  aperta,onde  prédemmo  gran 
fperanza  che  in  breue  baueffe  a  fucceder  la  noftra  liberacione  che  vna  volca  pur  parciffìmo  daquel 
noiofo  angolo.  p 

4.decto  fu  fereno,&  Sol  chiaro,nè  molto  freddo,&  fendo  il  Sole  in  firoco  andamo  vndeci  al  no- 
fìro  copano,ilqual  era  nel  lido  in  luogo  coperto  d'arena  Se  fparto  rr  j':mo,Se  lo  tirammo  alla  naue 
con  minor  facica,&:  difficoltà,  che  quando  lo  cóuenimmo  lafciare,&  la  cagione  giudicammo,  che 
fuffe  la  neue  che  allhora  era  più  ferma ,  Se  forie  anco  perche  con  maggior  animo  erauamo  tornan- 
ti a  quello  vedendo  anco  l'acqua  aperta  ;  onde  fperauamo  hauerli  a  partire ,  per  tanto  tre  ne  furo- 
no lafciati  a!  battello ,  che  lo  acconciaffino ,  Se  perche  l'haueuamo  vfaco  a  portar  pefee  Calato ,  Se 
haueua  la  puppaagguzza,gliela  acconciarono  alquanto  Si  gliela  fecero  piana, perche  fuffe  più  cò- 
moda alla  nauigatione  in  mare,  Se  l'alzarono  anco  alquanco ,  Se  riduffero  in  quella  più  commoda 
forma  che  poterono,  gli  alcri  marinari  in  tanto  nella  cafa  attendeuano  a  preparar  cucce  le  cofene- 
ceffarie  al  viaggio ,  Se  cirarono  due  carecce  di  vettouaglia ,  Se  altre  bagaglie  alla  naue,  la  quale  era 
quali  a  meza  Itrada  tra  la  cafa  Se  l'acqua ,  per  poterle  tirar  poi  più  tolto  all'acqua  quando  fuffimo 
per  parcire,&:  ogni  fatica  ci  pareua  tanto  più  lieue ,  quanto  che  fperauamo  di  partire  da  quella  de- 
ferra,horrida,&:  noiofa  regione. 

j.decco  fu  aere  crudo,  con  (peffa  cempelta,  Se  neue ,  fpirando  Ponente ,  il  quale  apriua  il  mare  ; 
perciò  non  potemmo  far  niente  di  fuori, ma  in  cafa  apparecchiamo  tutto,  vele,remi,arbori,anten- 
ne,timoni,&:  quanto  ci  faceua  di  bifogno. 

6.  Detto ,  la  mattina  fu  buon  aere  fpirando  greco,  perciò  con  i  legnaiuoli  andammo  alla  barca  a 
finirla, &  inlie  ne  tirammo  due  carrette  di  vettouagha,&:  d'alerò  alla  naue.poi  lì  le  nò  vna  gran  for 
tuna  miftacon  neue,tempelta ,  &  pioggia  che  per  molco  tempo  non  haueuamofencico,  fi  che  i  fa- 
bri  conuennero  lafciar  l'opra  Se  tirarli  con  noi  a  cala,  doue  non  haueuamo  ne  anco  luogo  afeiucto, 

per  ffare, 


K 
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A  per  ftare,  perche  baueuamo  tolte  le  tauole  per  acconciar  le  barche  A/  wsctaKi     i     r  .  , 

fcndo^fe 

mettemmo  infieme  le  merci  de1  n%  ocScori  aueUe XS "°"°  S,  "T  f  formr  U.bare»  ' &  noi 

haueuamoacondurlenella  barca  fcopertIPcquaddmare'Pc"che 
fchiffoalknaUe>&l'aIlegreZZacidauamaJ!cfforSSócÌ-r^         S™™™™™™™'* 

duelebarche.&percheancopotremmoefferVerrandaleWa^^^^^ 

daJairn^orrTo^^^^ 

«a auuenire ) cor, noftra  grandXa mifetó Scotte  ,nTm\fa.°'f ( " cheP°te- 
B  to»aS»aeranoinnaue,m%erProo?d3^ 

Detta  fraudami  congrmtigm*  fatica  fattapercondurUbmhcanommodat,  permeare  al  aa„  UÀ. 
utncmoappu^Unmtagmdì  m accie  ccnmanarrc,  apponi,  biél,,  M^SpITZ: 

*&ucm,&  come  Trtmf,  averne  anco  idiaurbare  tal  opaaJ, 

che  <pufiatéferrtbimm,fe comma  archibugio- 

tanmfujfefauoallargare.&alfin 

veeijb.     Cap.  XF. 

toorfo5almarTvfcto,quaST«iam?K 
uato  vinti.fc  trema  miX in EeWfrn^ 

loccmente  mi  fedito ,  &  forfè  m'hann-S 1?.  „,„  r       '  -  . .  orfo  vcden<i°mi  correre,  ve- 

ro non  fi  fnffero  Soffi  a  famtarlo  il  che  vedffi^'  "".T  C'S  auu?«£?do  lafóando  «  lau°- 
tre  vi  verfo loro?lal Cirutkoferito  con In frh^. r  f  me.lafc,ando _f°  fom  verfo  loro ,  &  men- 
to, non  potè  cofifuaShe in^ 

ci  bifognò  efporfi Tn  mare1  &  mSterfi £ ™  n^  '  ' &  C°mC  ?SÌ  C°,n  due  barchecce  fcoPertc 
nocchiero  anco  SS  nauigatione  marau.ghofa ,  &  pericolofa  molto  :,1 

nel  continente 'pe molto tfeStó  ^lf  S^^^d  d,,noÌ  fotCofcriffe,fì  come  noi  aumi 
nauefiliberaffeda ^acefe T^ c^nn?iT ^^ ' &Ìtrau^ho  erauamo  ^ti,fPerando  chela 
ueniua  refendo ^&^mm^éuÀT^  dT^  2?3  Partire  ;  ma  Perche  ciò  »«"  *« 
inancaua,  sforzati  dalla  ÌS^^m^i^M  &  Che'  Cempo  fcorreu*  >  » la  vettouaglia 

&farvela^onduM 

no  pofti  in  tutte  due  le  Stó£S2S2«rfffi5?«  /  Ì  éfTpi  dl  ^ucfte  duc  lecterc  *»# 
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poi  l'alerà  barca,  di  più  vndecicarrette  cariche  di  vecccuaglia  &  vino,checi  era  rimaf©,&  le  me**  0 
ci  mectendoui  ogni  diligenza  percondurlefaluc,  quanto  potefiimo,  cioèfei  fafcj  ài  panno  fino  di 
lana ,  vna  cefta  piena  di  tele,  dui  falci  di  panni  di  lena,  dui  fcrignetti  con  denari ,  due-borre  piene; 
d'arme,  &r  maffencie  da  marinari,,  camicie,  &:  .altro,  vna  botte  piena  di  cafcio,mezo  porco,  due 
botte  d'oglio,fei  di  vino,  dued'aceeo  ,  oc  arifufo  veflimentidi  marinari,  bc  robbe d'ogni  forre,.  Le 
quali  meSe  a  grumo  ninno  baurebbe  giudicato ,  ne  s'haurebbe  potuto  per(uadere,che  potettero 
entrare  nelle  barche .  Tutte  quelle  cole  portate  nelle  barche  andati  a  cafa  conducem  mo  Copra  la. 
entrata  Guglielmo  di  Bernardo  all'acqua ,  doue  erano  le  barche;  di  poi  Nicolò  d'Andrea ,  l'vno  e 
l'altro  ammalato ,  &  a  quefìo  modo  entrammo,  nelli  battelli,  pigliando  vno  ammalato  per  barca, 
all'hora  il  nocchiero  commandò  che  fi  doueffe  congiunger  ambe  le  barche,  &  ci  diede  afottofen- 
uer  l'vna  &c  l'altra  lettera,  che  haueua  icritto,  come  è  detto  di  (opra ,  lefìempio  delle  quali  è  que- 

Lettera  de' Marinari,  .  .  ■ 

.     -.  -  ■  '  ■  •  '  ■ .   '  .Pi 

Si  come  noi  fino  aldi  d'hoggi.habbiamo  afpettato  ,  fpcrando  che  la  naue  fi  doueffe  liberar  dal 
ghiaccio ,  mahoggi  vi  è  poca,^  niunafperanza,checiò  polla  eflerc,  percioche  ella  e  da  quello  Cal- 
damente cinta, poiché  verfo  il  fine  di  Marzo,o'l  cominciar  d'Aprile,il  ghiaccio  crefcchcio  s'è  fpith 
to  vn  fopra  l'altro ,  per  trouar  mezo , .  &  via  come  polliamo  tirar  lo  fchiffo ,  &c  il  battello  all'acqua, 
&.  doue  trouaremo  luogo  commodo,  &  fi  come  quali  parimpofiibile,che  lanauefia  liberata  dal 
Ghiaccio,  perciò  io,  con  Guglielmo  di  Bernardo  Goucrnator  maggior  della  naue,&  altri  che  hai>  . 
no  qualche  carico,  &c  con  gli  altri  proponémo  la  cofa  in  confulta  per  conferuar  noi,  con  alquante 
merci  di  Mercanti, né  potemmo  trouar  miglior  mezo ,  che  riparar  il  noffro  ichirro,  &  battello,  OC  ; 
trouar  tutte  le  cofe  neceffari  e,  quanto  fulìepoffibile,accioche  preparate  non  perdiamo  niun  tem- 
po commodo  che  Dio  ci  potrebbe  concedere,perchebifogna  cor  il  tempo  più  comrr.odq,  altrimc-  p 
te  faremmo  morti  da  freddo,  &  da  neceflità,  il  che  s'ha  da  temere  che  anchora  accada,  poic  he  ne 
fono  tre,o  quattro  de'no(triJ&  de'  maggiori  dalli  quali  non  potemo  afpettar  aiuto  alcuno,talmen- 
tefono  efaufti  dalfreddo,  Se  dalla  incommodità^henon  hanno  forza  per  mezo  huomo,&:  e  da  du 
bitare  che  le  cofe  nò  fiano  per  andar  meglio,sì  per  i  Mùngo  viaggio  che  riabbiamo  da  fare,  ò  fi  per- 
che il  pane  non  è  per  paffar  il  Mefe  d'Agoffo,&:  facilmente  potrebbe  accadere,  fé  nella  nauigatio- 
ne  ci  interuiene qualche  fìniflro,  che  alianti  quel  tempo  no  portiamo  arnuare  a  region  alcuna,  do- 
ue polliamo  comprar  cofa  alcuna.benche  da  quefr'hora  tentiamo  ogni  cofa ,  perciò  faria.il  noffro 
con  figlio  di  non  afpettar  più  tardo,  perche  la  natura  c'infegna  che  dobbiamo  procurar  di  confer^ 
uarfu'quefìa  in  quello  modo  conchiufa,  &:  da  tutti  noi  fottoferitta  il  primo  di  Giugno  i ,j 5.7.  fenda 
adunque  il  dì  d'hoggi  preparati,^  hauendo  trouato  vento  da  Ponente  fauoreuolc,&  il  mare  aper 
to,  noi  nel  nome  del  Signore  fi  mettemmo  all'ordine  da  partire,e  perche  la  noftra  natie  fra  ancho- 
ra fermamente  ferrata ,  {betta  dal  ghiaccio ,  &  benché  nel  noflro  apparecchio  riabbiamo  hauuti 
molti  gagliardi  venti  da  Ponente,  da  Tramontana,  &  da  Maefìro,  nientedimeno  non  vedendo 
niuna  mutatione  in  meglior  flato,  quella  finalmente  abbandonammo. 


Data  alli  1 3A1  Giugno  1 597. 


Et  la  fottofcrifTero 


Giacopo  Heemfcherch. 
Pietro  figliuol  di  Cornelio. 
Leonardo  figliuol  d'Henrico. 
Pietro  figliuol  di  Primo  Vos. 
Giacopo  figliuol  di  Giano. 
Giacopo  figliuol  di  lano  Schiedain. 


Maefìro  Giouanni  Vos. 
Guglielmo  figliuol  di  Bernardo. 
Gimo  figliuol  di  Rinieri. 
Lorenzo  figliuol  di  Guglielmo. 
Ghirardo  di  Veer. 
Sterronburch. 


E 


<Delmodo  del  tirar  delle  barche  all'acqua ,  &  ì  carri  dì  merci  carichi ,  &  di  vettouagliay  &  di  due 
ammalati  vno  per  carretta^.         Cap.     XVI. 

Dipoi  raccomandandoli  alla.mifericdrdia  di  Dio  con  vento  da  Maefìro  Tramontana ,  &  mare 
affai  aperto,  fi  ponemmo  a  far  vela.  >  fi 

14/jiugno  la  mattina  fendo  il  Sole  in  leuante  in  nome  di  Dio  con  Iafcaffa  Se  battello  fi  parti  m-; 
mo  dalla  nuoua  Zembla  ,&  da  quell'altro  ghiaccio.  Spirando  Ponente  &e  drizzando  il  corfo  verfo' 
greco  leuante,  quel  giorno  nauigammo  fino  alla  punta  dell'itole  per  miglia  cinque;  ira  il  princi- 
pio della  nolbra  nauigatione  non  andò  troppo  bene ,  perche  di  nuouo  damtro  in  ioltiffi  ro  ghiac- 
cio che  era  anchora  quiui  attaccato,&:lermato,onde  ci  affali  vna  gran  paura,quiui  lei  matifi  cjuat^. 
tro  de'  nofìn  andammo  nel  continente,ad  inuefìigar  quel iìto,&;  riportammo  quattro  vccelh  get- 
tati da  noi  giù  de  gli  fcogli  conlifaffì. 

1 5-Era  alquanto  allargato  il  ghiaccio,  perciò  fpiràdo  offro  facemmo  vela,&;  pattammo  la  pui% 

,  ;  radei 
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A  ta  del  Promontorio ,  &e  il  Promontorio  Vliflìngefe  ftefo  per  la  maggior  parte  verfo  Greco ,  e  p. 
verfo  Tramontana,  fino  ài  Promontorio  del  defìderio  per  tredeci  miglia  in  circa  ]  oue  li  fermam- 
mo fino  ali  ifedeci. 

i6.di  nuouo  facemmo  vela ,  &  arriuammo  all'ifole  d'Orangia  fpirando  offro,  lontane  dal  Pro- 
movono  del  defiderio  otto  miglia,  quiui  andammo  nel  continente  con  due  barilette,&  vna  cal- 
daia per  liquefar  della  neue,&  porla  nelle  barilette,&  a  cercar  de  gli  vccelli,&  dell'oua  per  gli  am- 
malaci .  Là  giunti  accendemmo  il  fuoco  con  legna  iui  trouate,  &:  liquefacemmola  neue,  ma  non 
crouamo  vccelli ,  tre  altri  marinari  andati  in  vn'altra  ifola  per  il  ghiaccio  prefero  tre  vccelli ,  &c  nel 
ritornarci  nocchiero^he  era  vnodelli  tre  cade  nel  ghiaccio  con  gran  pericolo  della  vita;percio- 
cheqmui  era  vn  gran  fondo  ;  ma  per  l'aiuto  di  Diofù  liberato,  OC  venne  a  noidoueafciugò  le  vefii 
al  fuoco,chehaueuamo  fatto;  alqualeanco  cuocemo  gli  vccelli,  i  quali  portati  in  barca  diemmo  a 
li  noftn  ammalati.tornati  adunque  alle  barche  facemmo  di  nuouo  vela  con  veto  dafiroco,&  con 
torbido,&  humido  aere,fì  che  al  tutto  fi  bagnamo  ;  perche  le  noflre  barche  non  erano  coperte,  Se 
drizzammo  il  corfo  verfo  ponente,&  garbai  ponente,fin  che  giungemmo  alla  punta  del  «hiaccio 
pretto  quella  punta  congiunte  le  barche ,  il  nocchiero  chiamando  Guglielmodi  Bernardo  gli  di- 
mandò come  ftaua,  bene,  rifpofe  egli,  fpero  che  finirò  il  mio  corfo  prima  che  giuncamo  ad  Vua- 
crhuys,  &  volto  a  me,  Gherardo ,  ditte,  fìamo  anchora  appretto  la  punta  del  ghiaccio  ?  leuami  vn 
poco,ch'io  voglio  veder  anchora  vna  volta  quella  punta,all'hora  dali'ifolécTOragia  fino  alla  pun- 
ta d?l  ghiaccio haueuamo fatto  c;rca  miglia  5.  &  voltò  il  vento  da  Ponente  fermammo  le  b.-irche 
r  ad  vn  pezzo  di  ghiacao,&  prendemmo  vn  poco  di  cibo,ma  l'aere  fifaceua  fempre  più  torbido,& 
humido,fi  che  di  nuouo  fummo  cinti  dal  ghiaccio,  &c  bifognò  quiui  fermarli. 

B  17-Giugno  la  mattina  prefo  alquanto  di  cibo,  il  ghiaccio  di  tal  maniera  ci  era  fpinto  adotto,  che 
ci  faceua  fpauento;  fi  che  non  poteuamo  regger  né  l'vna  né  l'altra  barca,  &  penfauamo  che  quella 
fuffel'vltima  noflra  nauigatione;  percioche  coli  terribilmente  erauamo  portati  infieme  col  ghiac- 
cio fcorrente,cS^  cofi  erauamo  firetti,&  calcati  dal  ghiaccio,  che  pareua  che  le  barche  andafìero  in 
mille  pezzi,  perii  che  noi  guardandoci  l'vn  l'altro  con  pietà  non  iperauamo  più  faftfarjfc  perche  ad 
ogni  momento  haueuamo  la  morte  dinanzi  a  gli  occhi,  finalmente  in  tanto  intrico, &  pericolo  fu 
propofto  che  fé  hauettimo  potuto  gettar  vna  corda ,  &  faldarla  nel  ghiaccio  fermo  con  l'aiuto  di 
quella  hauremmo  potuto  tirar  le  barche  a  quello ,  &c  per  quefta  via  faremmo  liberi  da  i  pezzi  di 
ghiaccio,che  ondeggiauano.  il  configlio  fu  veramente  buono,macon  gran  pericolo  della  vita  con- 
giunto ,  &  fé  ciò  non  fi  faceua  fi  vedeua  chiaramente  che  la  noflra  vita  era  fpcdita  ;  niun  però  ha- 
ueua  ardimento  di  ciò  tentare  temendo  di  nò  effer  abforto,benche  la  neceflità  ci  aftringeffe  a  far- 
lo, &  doueffe  il  minor  pericolo  ceder  al  maggiore .  Stando  adunque  noi  m  tal  pericolo,  io  come  il 
più  leggiero  di  tutti  prefi  fopradi  me  il  carico  di  portar  la  corda  al  ghiaccio  fermo,per  tanto  appi- 
gliandomi a  vn  pezzo  di  quel  ghiaccio  ondeggiante  all'altra  con  l'aiuto  di  Dio  arnuai  al  ghiaccio 
fermo  &  alligai  la  corda  ad  vn  mucchio  grande  &  alto,all'hora  co  l'aiuto  di  quello  quelli  che  era- 
no nelle  barche  le  tratterò  al  ghiaccio  fermo ,  &  a  quel  modo  potè  più  vn  folo  huomo  che  manzi 
tutti  congiunti  infieme.  approflimati  che  fumo  al  ghiaccio,  con  le  barche  prefio  trafportammo  fo- 
pra  quello  gli  ammalati,mettoui  prima  fotto  gli  ftrammazzi,  &c  altre  cole  douc  potettero  giacere, 
di  poi  metemmo  fuori  tutta  la  robba,&  tirammo  anco  le  barche  fopr  a  il  ghiaccio  con  queffo  mezo 
all'hora  liberati  dal  ghiaccio,^  dal  quel  gran  pericoloni  riputammo,cauati  di  mano  alla  morte. 

C  ?>dmodo  del  tirar  delle  barche  in  fui  ghiaccio  fermo ,  percbedall'vrtar  &flringer  dell'i  pe^i  dì  ghiaccio,  che  anda- 
nano  ondeggiando  per  mare  erano  qua  fi  rotti ,  &  infiemìutte  le  robbe  con  gli  ammalati  efpoflifu l ghiac- 
cio y  oue  il  giorno  dietro  in  iena  fiefja  bora  fpirarono.  Cap.     XV  11. 

18.  detto  riparammodi  nuouo  le  noftre  barche,  percioche  erano  molto  conquaffate  dalle  per- 
coffe  del  ghiaccio,  &  bifognò  calcar  tutte  le  fiffure ,  &  giunture  delle  tauole,&  fortificarle  con  di- 
uerfi  pezzetti  di  tauoleimpecciate,  al  qua! bifognò  Dioprouidedi  legna  acciò  che  poteffimo  li- 
quefar la  pece,&  preparar  quato  faceua  bifogno,dipoi  alquanti  de'  noflri  andarono  nel  continen- 
te a  cercar  delle  oua,peri  noftri  ammalati  molto  bramate,  ma  non  ne  poterò  trouarealcuno,non- 
dimeno  portarono  quattro  vccelli  prefi  con  pencolo  della  vita  tra'l  ghiaccio ,  e'1  continente  rom- 
pendoti ogni  tratto  il  ghiaccio  fotto  a  i  piedi. 

19.  Fu  affai  buon'aria ,  fpirando  Maeftro  ,&  fui  mezo  giorno  oftro,  nientedimeno  ttauamo 
ltretti  dal  ghiaccio,  né  vedeuamo  apertura  alcuna  in  mare,  giudicando  fempre  non  poterfi  mai 
quindi  liberare,  nientedimeno  ci  confolauamo  di  nuouo  ricordandoci  che  Dio  molte  volte  fuo- 
ri della  nofìra  fperanzaci  haueua aiutati  ,& liberati,  con  laqualfperanza  ci faceuamo  animo  l'v- 
no  all'altro. 

20.  Spirando  Ponente  fu  affai  buon  tempo,  &:  effendo  il  Sole  circa  in  fìroco ,  cominciò  Nicolò 
d  Andrea  a  peggiorare ,  fi  che  conofceuamo  che  non  haueua  a  viuer  molto  ;  percioche  il  vicario 
del  Gouernatore  venuto  alla  noftra  barca  ci  narrò  in  che  flato  s'attrouaua  effo  Nicolò  ,  &  che  fi 
vedeua  che  non  haueua  a  viuer  troppo.  Allhora  Guglielmo  di  Bernardo  dif!e,anco  a  me  pare  ch'io 
nò  habbia  a  viuer  moko,ma  noi  non  péfauamo  chel  fuo  male  fritte  cofi  grande, perche  ragionaua 
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con  not,&  Ieggeua  fu'l  giornale  ch'io  haueua facto  della  noftra  nauigatione,&  haueuamo  difcor- 
fo  di  più  cofe.  Finalmente  porlo  da  parte  ilgiornale,  a  me  riuolcodifIe.Gherardo,dammi  da  bere,, 
&;comehebbe  beuucogli  venne  vno  accidente  coli  grande,  che  fubito,  volti  gli  occhi  fpirò,  né  vi 
fu  canto  cempo  di  mezo  che  io  poterli  chiamar  il  nocchiero  dall'altra  barca,  prima  che  morire;  fi 
che  morì  prima  che  Nicolò  d'Andrea,  il  qualepoco  dopò  lofeguì.  Quella  mortedi  Guglielmo  di 
Bernardo  ci  apporto  non  poca  maninconia,perciocheegli  era  il  Gouernator  maggiorenne)  quale 
noi  lì  confìdauaino,ma  non  lì  può, né  dee  refi  fiere  alla  volontà  di  Dio,alla  quale  anzié  noltro  do- 
uere  d'acquietarli. 

2i.Giugno,il  ghiaccio  cominciò  di  nuouo  a  fcorrere,&  Dio  ci  madò  vna  certa  apertura  di  ma- 
re fpirando  garbino,  ma  fendo  il  Sole  intorno  a  Maefiro  cominciò  a  far  vento  da  liroco  affai  ga- 
gliardo ,  &c  perciò  li  apparecchiamo  a  partir  di  qua. 

2.2.dettola  mattina  fpirando  vn  gagliardo  lìroco,  il  mare  fu  aperco  cucco  ,  ma  ci  bifognò  tirarle 
barche  su  per  il  ghiaccio  con  grandiffima  facica,  e  diffìculcà ,  pcrcioche  bifognò  cirarle  prima  con 
diccele  cofe  che  vi  erano  dentro  fu  per  vn  pezzo  di  ghiaccio  lungo  quali  5  o.paffi,&  pararle  nell'ac 
qua,  &c  poi  cirarle  (opra  vn'altro  ghiaccio  &  di  nuouo  per  altri  300.  palli  fuper  quello  tirarlo  prima 
che  tufferò  nell'acqua  doue  poteffimo  far  vela ,  alla  quale  fendo  giunti  confidati  nella  mifericor- 
dia  di  Dio  demmo  le  vele  al  vento, fendo  il  Sole  con  greco  leuance  fpiràdo  mediocremente  offro, 
&C  olirò  lìroco,  tenendo  il  corfo  verfo  Ponence,&  garbili  Ponente,fin  che'l  Sole  fu  in  oftro.all'ho- 
ra  di  nuouo  fummo  afTediati  dal  ghiaccio,  il  quale  non  potemmo  parlare,  ma  bifognò  in  quel  fer- 
marli ,  nientedimeno  poco  dopò  1!  ghiaccio  da  per  fé  fi  feparò ,  per  lo  quale  paffammo  nauigando 
dietro  la  rena ,  ma  di  nuouo  fubito  fummo  chiuiì  dal  ghiaccio ,  &  fperando  pur  qualche  apertura 
prendemmo  in  quefto  mentre  vn  poco  di  cibo,  perciocheil  ghiaccio  non  fcorreua  come  prima.di  p 
poi  li  ponemmo  con  tutte  le  forze  a  fpinger  il  ghiaccio,ma  indarno;  nondimeno  alquanto  tempo 
dopò  da  per  fé  fi  fece  vna  certa  apertura,per  la  qual  paffamino,&;  facemmo  vela  longo  l'orlo  della 
terra,  verfo  garbin  Ponente. 

addetto  feguimmo  la  noftra  nauigatione  verfo  garbin  Ponéce,fìn  che'l  Sole  fu  in  firoco,  &giun 
gemmo  al  Promoncorio  di  confolationediftance  dalla  punta  de)  ghiaccio  miglia  2  5.  né  potemmo 
andar  più  inanzi,  percioche  quiui  era  il  ghiaccio  cofì  graffo  fpinto  l'vn  fopra  l'altro,  ben  che  furie 
fereno,quel  giorno  fìeflo  prendemmo  l'altezza  del  Sole  con  l'Aftrolabio,&:  con  l'anello  Aftrono- 
mico  ;  la  qual  trouammo  gradi  37.  &:  la  fu  a  declinatione  gradi  25 .  minuti  30.  la  qual  detratta,  dal- 
l'altezza, tettano  gradi  13. minuti  ^o.queiti  decracti  di  po.riman  l'altezza  del  polo  gradi  7^.minur 
ti  30.  &:  benché  il  Iole  molto  fplendeffe ,  il  fuo  calore  però  non  fu  tanto  che  poteffe  dileguar  la  ne> 
uè,  fìchehaueflimo  dell'acqua  per  bere. per  cai  caufa  adunque,&  il  baccino  di  flagno,&  altri  vali 
di  rameiche  haueuamo  empimmo  di  neue,&  li  ponemmo  al  Sole;  perche  a  i  fuoi  raggi  fìdjsfacef- 
fe  la  neue  per  far  dell'acqua ,  percioche  quantunque  prendeflimo  della  neue  in  bocca  per  cacciar 
la  fete,non  ci  faceua  feruicio  alcuno,anzi  haueuamo  più  fece,  che  prima. 

Defcrittione  del  viaggio  che  tenìmmo  della  cafa,nella  quale p affammo  il  verno,  lungo  illato  Settentrionale  della  nuoutt 

Zembla,fino  allo  diretto  d'Fueygats,il  qual  paffammo  verfo  la  riuiera  della  r\ufiia,  &  apprejfo  de'  porti-, 

ouero  feni  del  mar  bianco ,  fino  alla  Città  di  Cola  ,  fi  come  fi  dimofira  nella  tauola 

precedente.  Cap.     X  V I IJ. 

DAI  luogo  del  domicilio  fino  al  feno  del  mare  è  viaggio  verfo  Leuante,&  Ponence.  per  4.migl.  . 
Dal  feno  del  mare,  fino  al  porco  del  ghiaccio,  è  camino  verfo  4.  Leu  ance  greco.        per  ^.m,  * 

Dal  porto  del  ghiaccio,  fino  alla  punta  dell'itola  è  viaggio  verfo  greco  Leuance.  per  j.m. 

Dalla  punta  dell'itola,  fino  al  Promontorio  Vliffingefe  è  camino  verfo  4.grecoleuante.  per  3.m. 

Dal  Promoncorio  Vliffingefe,fino  all'angolo  del  Promoncorio  verfo  lìroco  e  camino.       per  4.m. 

Dall'angolo  del  Promoncorio ,  fino  all'angolo  del  defiderio  verfo  offro,  &  tramontana  é  corto, 
per6.ni. 

Dall'angolo  del  defiderio,fino  all'itole  d'Ofangia  verfo Maeffro.  per  8.m. 

Dall'ifole  d'Orangia,fino  all'angolo  del  ghiaccio  verfo  Ponente,&  4.  Garbin  Ponente,     per  j.m. 

Dall'angolo  delghiaccio,fino  al  Promontorio  di  confolatione  verfo  Ponence,&:  4. garbin  Ponen- 
te. _  per  5.111. 

Dal  Promócorio  di  cófolacione,  fino  al  Promócorio  Naffouiefe  verfo  4.  ponete  Maeftro.per  ioni. 

Dal  Promótorio  NafIouieie,al  conio  onerale  dell'itola  della  Croce  verfo  4.ponéteMaeft.  per  8.  m. 

Dal  conio  dell'itola  della  Croce,  fino  all'itola  di  Guglielmo  verfo  4.  garbin  Ponence.        per  5 .m. 

Dall'ifola  di  Guglielmo,  fino  all'angolo  negro  vedo  Ponence  gai  bino.  per6.ni. 

Dall'angolo  negro,fino  al  conio  orientale  dell'itola  del  ad  mirai  irà  verfo  Ponete  garbino,  per  7.m. 

Dal  conio  orientai  dell'itola  dell'admiralità,  fino  al  fuo  conio  occidencale  verfo  ponente  garbino. 
per  5.1x1. 

Dall'angolo  occidental  dell'itola  dell'admiralicà ,  fino  al  Promoncorio  di  Piando  verfo  4.  Garbin 


D 


offro. 


Dal  Promoncorio  di  Piando,  fino  al  feno  di  Lombsbay  verfo  Ponente  garbino. 


per  io.m. 
per8.ro» 
Dal  feno 
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Da  feno  di  Lombsbay,fino  all'angolo  de  gli  ordini  verfo  Ponente  garbino;  oer  io  m 

DaJlangolo  cje  gli  ordini ,  fino  al  Promontorio  del  Priore .  onero  Langenes ,  verfo  4.  Offro  garbi- 

per14.n1. 

per  6.m. 

per4.n1. 

peroni. 

per  2.m. 

per  f.m. 

per  8.m. 

per  6.m. 
per  ió.m. 


perzj.m. 
per  ig.m. 
per  20.m. 
per  40.n1. 
peri  4.™. 
per  20.  m. 


Da  Promontorio  Langenes,fino  al  Promontorio  di  Cant,  verfo  4.0flro  garbino 

mi Promontorio  di  Cantano  all'angolo  dello  fcoglio  negro  verfo  4.garbin  oftro 

r!  i.,arniS  r  fcoSlio  negro,fino  all'ifola  negra, verfo  oftro  firoco. 

JJalI  ìlola  ncgra,fino  a  Coftintfarch.verfo  Oriente ,  &  Occidente. 

A)a  Coftintfarch.fino  all'angolo  della  Croce,verfo  oftro  firoco. 

JJa  l'angolo  della  Croce,finoal  feno  di  S.Lorenzo  verfo  firoco. 

JJaJ  feno  di  S.Lorenzo,  fino  al  porto  della  farina  verfo  offro  firoco. 

Va.  porto  della  farina,  fino  alle  due  ifole  verfo  ofìro  firoco.  n>r  r  A  m 

"E  m£i{oÌZ °£df noi tacémo veJa verfo Ruffi^noaMatfloo,&:DekovverfoaarbDer  om 
DaMatfloo,&  Delgoy,  finoalfeno,  nel  qual  nauigaridocircon^^o  ^^^M^^ 

&c  finalmente  fummo  condotti  nell'iftefìb  luoga 
Da  quel  feno,  fino  a  Colgoy  verfo  Maettro  tramontana. 
rwr    Siy,fi"^ alI'a"g°]oprientaledi  Candenas  verfo  Maeflro  tramontana. 
nilift     °  ,alia5°  °ccLidenca]e  <W  mar  bianco  verfo  Maeftro  tramontana. 
Da  lato  Occidentale  del  mar  bianco,fino  alle  7.ifole  verfoMaefìro. 
£al'e 7;  ifole,fino  all'angolo  Occidental  di  Childuin  verfoMaefìro.  DerMIT, 

Po£ST'        *  *  8°  **  qUale  GÌ°UannÌ  fislÌUol°  dl  Corndio  ci  trouò  veifo  MMM 

B  DalluogodoueGiouanni  di  Cornelio  ci  trouò,fino  a  colà  verfo  oflro  per  il  più  verlì'm 

Sflo'L?  vTr"  chc,rcP<l«™°S™  gratie  a  Óio,che fuoridella  noto  tolnza  cftouefle" 
n"  ff  V C'ta^&  f?nand0  kMnte  fKa™  «la  con  gran  progreflo,  fi  che  facemmo  éontót 
dltn Trt '  Promontorio  Neffou.efe, nódimenon,mmoimpcditida  cSow"!Sì 
SSS? V?  w5  alfoSnò  rcftarc al laco Orientaledel  Promontorio &flouiefe al  a  riuadel con 

Irono  "Ti?" "u  m,gl!a-  ^iui  fd  de' noftri  vfciti  »d  córinente crouarono  cm ™  u &  eoo! 
Sc^Stf^f0™0  qUTofi  PP^aricarCima  però  non  fi  rrouò  vccel  "nèfuò^lcuno 

,7r;,,„„„  U  u  qualche  cola  di  caldo,  &lpirauavn  vento  mo  cogagliardodall-oftrn 

„£«"  0,,aPchor?  grandemente  Ibffiaua,&  per  non  effer  molto  fermo  ifj  «tìoatóuaS'r 
rauamo  accolta!,,  dubiuuamograndementec&rompendofiquellofaffimf  TOn^inmare^ 
£&fife 

nrffrnwmXi      uP    ,0Pra"10clf°  turbato,  ne  haueuano  altro  dinanzi  a  gli  occhi,  chela  morte- 

finalmente  gli  andammo  a  mrouare,  &  1  vedemmo  tra  il  ahhrrin  m'rrl-nr-  xz  .ir      c"ldua>  <*■ 

Viaggi  vokerzo.  Fff    j        27Joffiando 
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27  foffiando  profpero  leuante  facemmo  vela,&  pattammo  il  promontorio  Naffouiefe  circa  vn  p 
miglio  al  lato  occidentale  di  eflo  promontorio,  oue  di  nuouo  trouammo  vento  contrario,fi  che  di 
nuouo  bifo<mò  ferrar  le  vele,&  andar  a  remi.Tratanto  mentre  nauigamo  lungo  il  ghiaccio  fermo, 
&  il  continente  trouammotanta  copia  di  Rofmari  a  giacere  fopra  il  ghiaccio,  che  non  ne  vedem- 
mo mai  tanta,  né  fi  potè  contar  il  numero  con  gran  numero  a  ppreffo  d'uccelli ,  nelle  quali  fran- 
cando infieme  dui  fchioppi y  con  quel  colpo  ne  cogliemmo  1 2.  li  quali  li  portammo  nelle  barche. 
Naui^ando  noi  in  quello  modo,  ieuoffi  vno  nuuolofo  aere;  onde  di  nuouo  incorremo  nel  ghiac-  . 
ciò  che  fcorreua.fì  che  ci  fu  forza  tornar  al  ghiaccio  fermo,^  ini  fermarfi.fino  chefuffero  fgombra- 
telenebbie.  il  vento  poicheci  era  contrario  foffiaua  da  Maeflro  tramontana. 

z8.detto  circa  il  leuar  del  Sole  fponémo  fopra  il  ghiaccio  tutto  quello ,  che  haueuamo  nelle  bar- 
ellerei quale  poi  tiràmo  anco  effe  barche  (percioche  erauamo  cofi  tiretti  da  ogni  parte  dal  £hiac- 
cio,&  il  vento  veniua  dal  mare)  temendo  di  effer  cofi  ftiuati  intonicene  non  trouafflmo  più  vici- e 
ta,delle  vele  tendemmo  fopra  il  ghiaccio  vn  padiglione,  fotto  il  quale  cidammo  vn  poco  al  ripo- 
fare.lafciando  la  cura  ad  vno  di  far  la  guarda  .  Sendo  il  Sole  intorno  alla  tramontana  vennero  tre 
orfi  al  dritto  alle  nofrrebarche,iquali  vifti  dalla  guarda,fubiro  gridò,tre  orfi,tre  orfi,il  che  vdito  fai 
tammo  fuori  de' padiglioni  con  li  nolìri  mofehettoni ,  caricati  di  baliim  per  pigliar  vceelli,  li  quali 
non  hauendo  tempo  di  caricarli  altrimenti  gli  fcaricammo,&  benché  non  li  poccflimo  grauemen- 
te  ferire,nientedimeno  fi  ritirarono  lontani,  &  ci  diedero  affai  buon  fpatio  di  tempo  per  caricarli, 
fi  che  di  tre  ne  vecidemmo  vno.gli  altri  ciò  veduto  fuggirono,ma  i ntorno  due  hore  dopò  ritorna- 
rono,ma  fatti  vicini,&  vdito  ;1  noftro  ftrepito  fuggirono:  fpiraua  Ponente,^  4-Ponente  Maeflro, 
il  che  grandemente  il  ghiaccio  feorreua  verfo  oriente. 

29  Giugno  circa  il  Sole  in  Ponete  garbino,i  due  orfiche  erano  fuggiti  ritornarono  al  luogo  do-  E 
uè  giaceua  l'orfo  vecifo ,  &:  vno  di  eflì  prefolo  con  la  bocca  Io  tirò  per  quel  ghiaccio  ineguale  affai 
lontano,  &lo  cominciò  a  diuorare:  noi  ciò  vedendo  fparammo  in  elfi  vn  mofehettone,  ma  quelli 
vdito  il  tuono  lafciato  il  cadauero  fuggirono ,  &  noi  quattro  andati  colà  trouam  mó  l'orfo  in  cofi 
poco  tempo  mangiato  mezo ,  &  quel  refìante  nram  mó  fopra  vn  monte  di  ghiaccio  per  poter  ve- 
der dalle  noftre  barche  fé  tomauano&:  tirargli  :  &  fi  marauigliammo  della  gran  forza  di  quell  or- 
fo,che  folo  quel  cadauero  intiero  cofi  grande  cofi  facilmente  haueua  tirato  canto  lontano,  percio- 
che noi  quattro  quella  metà  con  gran  diffalca  haueuamo  potuto  ftrafcinare;  mafpirando.Ponen  . 
te  gagliardo  :  fpingeuaanchora  il  ghiaccio  verfo  oriente. 

Come  di  nuouo  cinti,  &firetti  dal  ghiaccio  conente,fummo  sformati  ad  e/por  fopra  il  ghiaccio  fermo  tutte  le  robbe,& 
tirar  anco  le  barche.coprendole  con  le  vele  per  ripofare  alquanto,  mettendo  vno  dfar  la  guarda,  &  cornea 
vennero  la  notte  tre  orfi,  &  hauendone  ammalato  vno  gli  altri  fuggirono  ;  ma  il  giorno  die- 
tro tornando flrafcinarono  l'orfo  morto  vnpe^o  lontano }&  cominciandolo  à  diuo- 
rare furono  da  noi  con  gli  archibugi  fugati.         Cap.    XIX. 

5o.detto,la  mattina  fendo  il  Sole  circa  4-Leuante  greco,era  fimilmente  fpinto  da  Ponente  verfo 
I  euante,&  due  orfi  fopra  vn  pezzo  di  ghiaccio  corrente  verfo  noi  veniuano,  1  quali  corleggiando 
qua,  &:  là  pareua  che  fi  metteffero  ad  ordine  per  affaltarci.  Saltando  nell'acqua,  il  che  non  fecero; 
per  il  che  noi  giudicammo  che  fuffero  quegli  Iteflì  che  prima  erano  fiati  qua, percioche  circa  il  So- 
le in  olirò  firoco,vn' altro  orfo  anchora  per  il  ghiaccio  fermo  doue  erauamo  veniua  al  dritto  a  noi, 
ma  fatto  più  vicino,&  vdendo  lo  fìrepito  fuggì  :  fpiraua  Ponente  garbmo,&  distacela  alquanto  il  p 
ghiaccio ,  ma  perche  era  tempo  nubilofo ,  &  vento  gagliardi  filmo  non  ofammo  ridarli  ali  acqua, 
ma  deliberammo  d'afpettar  miglior  tempo. 

Luglio  1597-    •  .      .  ... 

Il  primo  di  I.uglio,fendo  affai  buon  aere  fpirado  Maeftro  tramontana,  la  mattina  intorno  il  le- 
uar del  Sole,vn'orfo  venendo  dal  ghiaccio  corrente  nuotati  a  al  fermo,  nel  quale  erauamo,ma  vdi- 
tici,no  fi  accodando  fuggì;  ma  fendo  il  Sole  in  firoco.tù  con  tant'impeto  fpento  dall'onde  vn  pez- 
zo di  ghiaccio  nel  fermo  doue  erauamo  con  le  barche,  &  quello  che  haueuamo  meilofuon,che  lo 
lpezzò  in  molte  partale  quali  fi  cacciavano  l' vna  fopra  l'altra,  onde  non  poco  ci  artriliammo,per- 
cioche  la  maggior  parte  delle  robbe  cade  in  acqua:  nondimeno  vfamrno  ogni  diligenza  per  tirar 
la  fchaffa  fopra  il  ghiaccio  più  verfo  il  cótinente,doue  fi  flimauamo  più  ficun  dalla  calca  del  ghiac- 
cio feorrentema  ritornando  a  quelle  cofe  che  haueuamo  lafciace  da  portare,cademmo  quali  nel- 
la ma^ior  difficulcà  che  prouallimo  giamai;  percioche  quando  voleuamo  leuar  vn  falce,  1  afero 
fubito'cadeua  nel  ghiaccio ,  anzi  fpeffe  volte  fotto  1  noflri  piedi  fi  rompeua  il  ghiaccio ,  fi  che  non 
fapeuamo  più  chetarci  erauamo  quali  difperati  non  ci  vedendo  fine  alcuno.Queita  fatica  adun- 
que fuperaua  la  malinconia ,  percioche  sforzandoci  di  tirare  lo  fehì'ffo ,  il  ghiaccio  fi  ipezzaiia  lot- 
to i  piedi,  &  con  la  barca ,  &  il  refto  erauamo  portati  dal  ghiaccio  feorrente ,  8c  volendo  laiuar  la 
robba  ,  il  ghiaccio  fifrangeua  fotto  i  piedi ,  poi  la  barca  fi  ruppe,ipecialmcnce  da  quella  parte  doue  . 
era  fiata  acconcia  :  l'arbore  anchora ,  &  lo  fcagno  dell'arbore  flaua  male ,  &  vna  celie,  la  con  de- 
nari ,  la  qual  con  gran  pericolo  della  vita  anco  leuammo  ;  percioche  il  ghiaccio  doue  erauamo  m 
pie  fi  cacciò  fotto  l'altro  ghiaccio ,  onde  poco  vi  mancò  che  non  fi  ipezzaffimo  ,-e.le  gambe ,  e  le 
r  .  p  "      braccia; 
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A  braccia;  perciò  (limando .che'l  battello  fuffe  tratto  del  tutto,  ci  guardammo  IVn  l'altro  di  mala 
voglia,  non  fapendo  che  fare,percioche  da  quello  pendeua  la  noltra  vita 

Pur  con  l'unto  di  Dio  cominciò  il  ghiaccio  a  fepararii ,  onde  fenza  indugiare  andàmo  alla  bar- 
ca, &  qual  fi  fuffe  la  ti  rammofopra  il  ghiaccio  preifo  la  Icafa,  oue  meglio  ti  poteua  conferuare 

Duro  quella  dittale,*  noiofa  fatica  dal  folementreera  in  ofiro,fìn  chegmnle  in  Ponente  <*ar 
bino,  fenza  ma,  npofarfi  ;  per  il  che  molto  reftammo  afflittila  fi  trattaua  del  caio  nofìro,  &  ci  èra 
più  horrendo  che  quando  morì  Guglielmo  di  Bernardo,  *  quali  ci  iommergemmo .  Perdemmo 
quel  giorno  due  botte  di  bifeoccp,  vna  celta  piena  di  panni  di  lmo,la  botte  piena  d'arme,*:  tutto  il 
meglio  de  mannari  con  Pannello  Agronomico, vn  fafcio  di  panno  di  grana,vn  vafcello  d'oblio  & 
vno  di  vino,*:  alquante  pezze  di  calcio.  °     ,ot 

i.  Luglio,  intorno  al  leuar  del  Sole  di  nuouo  venne  a  noi  vn'orfo,  il  quale  vdito  il  noflro  ftrepito 

fuggi  fendo  poi  ,1  Sole  circa  Ponentegarbino  li  leuò  vn  bel  tempo,onde  fubito  cominciamo  a  ri pa 

rar  il  battello  con  le  tauole,con  le  quali  haueuamo  fatto  il  tauolato  del  corpo.effendo  adunauetre 

•  -drnoi  occupati  intorno  al  riparar  il  battello,gli  altri  fei  andarono  più  verfo  il  contmen  tedi  per  tro- 

uarlegna^ome  per  portar  qua  che  pietra  da  por  fopra  il  ghiaccio,per  accender  il  fuoco,per  lique- 
far la  pece  per  impeciar  il  battello,*  li  ancora  per  veder  fé  trouaffero  qualche  lc?no,chc  tùiic  buo 
no  per  far  vn'arbore  per  elfo  battello,  il  qual  trouarono,  con  alcuni  fallì,  &  tutto  portarono  doue 
lì  lauoraua.  ritornando  poi  a  riferirono  hauer  arcuato  qui  alcun,  legni  tagliati,  &  portarono  anco 
li  coni)  co  quali  li  fendono  le  legna,onde  appareua  che  quiui  Mero  flati  huominL'affrcttauimo 
poi  quanto  poteuamo  ad  accender  il  fuoco,*  disfar  la  pece,*  far  il  reilocheera  neceffario  mtor- 
no  al  riparar  di  quel  copano ,  fi  che  l'hauemmo  accommodato  circa  il  Sole  in  4. Tramontana  ere 
B  co,cuocemmoancoglivccelli,checonglifchioppi  vecidemmo,  &  li  mangiammo. 

tomttlwnte  fummo  dal ghiacm 

demmo  molte  mbbe&fe  volevamo  prender  vna  co/a  a  cadeua  L'altra,&  andana  [otto  il  ghiaccio  che  fi  fpez- 
%aua  [otto  a  i  piedi  ,&quafi  ci  fiaue^ò  le  gambe  ,&  ci  affogò  fatto.       Cap.  XX 

$Ai  Luglio  la  mattina  intorno  il  leuar  del  Sole  due  de'  noflri  marinari  andarono  verfo  l'acqua 
oue  di  nuouo  trouarono  duede'noftri  remi,con  il  braccio  del  timone,la  balìa  di  panno  di  -rana  la 
cella  di  panni  di  Imo,  &  del  vafcello  delle  arme,  da  che  comprendemmo  il  vafcX  effer  rotto  effi 
pigliando  queo  che  poteuano  portare  ritornarono  a  noi,*  ci  amlarono  che  quiui  erano  anchora 
molte  robbc,all'hora  il  nocchiero  con  cinque  de'  noitri  cola  andati, ri portàròn'é  ogni  cola  fopra  n" 
ghiaccio  fermo,per  metterli  al  noflro  partire  nella  barca.La  cefìa  veramente,  &  la  balladi  pinna 
per  la  grauezza  (percioche  erano  pieni  d'acqua)  non  poterono  portarla  furono  sforzati  Wciar 
cofti,nno  che  fuffimo  per  partitacelo  in  quello  mezzo  fìillaffe  fuori  l'acqua.Sendo  il  Sole  in  éar 
bine .di  nuouo  venne  a  noi  vn'orfo,*  quello  che  faceua  la  guarda,  nonlohluendo  veduto;farebbe 
quali  fiato  prefo fé  vno  de'  mannari  vedendo  dalla  barca  l'orfo,nó  haueffe  gridato  alla  guardi  che 
il  guardaffe  dall'orfo,il  quale  vdito  il  grido  fuggì:  tra  tanto  all'orfo  tiratogli  fchioppolu™? 

^•di  Luglio  fu  fereno,*  bel  giorno,  fi  che  in  tutto  il  tépo  che  ftémo  nella  nuoua  Zembh  no  ha- 
uemo  il  più  giocondo;  fpirado  vento  da  Ponente,*  Pone'te  garbino;  perciò  i  pani  di  feta  che  era 
no  bagnati  d  acqua  falfa,lauàmo  i  n  acqua  di  neue  liquefatta,*  poi  afciugati  tornamo  a  inuol  4r£ 

C  ccfcoHarlamcfc,zio  di .Nicolo  d'Andrea  (  che  morì  l'i  ftelfo  giorno  con  Guglielmo^  Bernardo^ 
&  mori  circa  all'hora  che'l  Sole  era  in  Maeitro  Tramontana  Jl  ghiaccio  poi  di  nuouo  véSS  4?' 

^crifSrSSlSe?^^  ^  5?  COnCinenC^  &  P™^0™  ddI^  legna  per  far  tuo- 

6-Luglio  fu  aere  nubilofo,  ma  intorno  fera  fonando  lìroco  cominciò  a  farli  fereno  ;  per  il  che  (i 
reficiammo  alquanto  ;  nientedimeno  itammo  fermi  fu'l  diaccio 

y.Lughofù  bel  giorno  mifio  però  conleggier  pioggia  fpirando  Ponente  garbino;  ma  verfo  fera 
4-Ponente  Maelro ,  andati  verfo  l'acqua  aperta  vecidemmo  i  ;.  vccelli  che  ftauano  fu'l  "hiacc  o 
feorrente,  li  quali  portammo  fopra  il  ghiaccio  fermo.  D 

8.detto  fu  nubilofo,*  humido  aere,Poi  de  gli  vccclli  veciiì  &  cotti  haueamo  fatto  vn  buon  ban- 
chetto :  verfo  fera  comincio  a  far  vento  da  greco  che  Ci  diede  fperanza  di  partir  di  qua 

9-  di  Luglio  di  mattina  cominciò  il  ghiaccio  a  feorrer  giù,  li  che  intorno  l'orlo  della  terra  haue- 
uamo l'acqua  aperta,  &  fumimele  il  ghiaccio  fermo  doue  erauamo  fermati  cominciò  a  muoueril 
perciò  il  nocchiero  andò  a  pigliar  la  cefiella ,  *  il  fafeio  di  panno  lafciato  nel  °h  àe!  o  &  portar h' 

1  eftrema  fatica,*  imbecillitanoftra  :  facemmo  pò.  vela  circa  all'hora  che'l  Sole  era  in  offro  firoco 

Z^°leTTC;  ma  TT°  d  cramuonCar  dcl  Sok  dl  nUOUO  a  bl{oZ™  vo1^  a  corfo  verfo  il  con- 
tmen e,&  il  ghiaccio  fermo;  percioche  quiui  anchora  non  era  andata  via  fpirando  olirò  da  terra, 

!  5' £?  bU°na  *CranZa  Che  farebbe fcacaaC0 1]  §hiaccio  l  &  noi  hauremmo  potuto  S 
il  noitro  camino  incominciato.  '-    •    fWLUL,J^bU11 

-io.  Luglio  molto  ci  affaticammo  d'all'hora  che'l  Sole  era  in  Greco  Leuante,fino  che  ardito  in 

Viaggi  vol.terzo,  Fff    4        Limante] 
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Leuante,a  penetrar  per  il  ghiaccioli  qual  rotto,demmo  a  remi ,  fin  che  di  nuouo  ritornammo  tra 
due  gran  pianure  di  ghiaccio,  le  quali  tra  le  congiunte  ci  ferrarono  la  firada,fichebifognò  tirar  lo 
fchiffo,te  il  battello  iu'l  ghiaccio, cariato  prima  quello  che  vi  era  dentro ,  te  poi  mandarlo  giù  nel- 
l'altra acqua  dall'altro  lato  aperta  per  diftantia  di  cento  palli,  te  poi  portar  là  le  robbe ,  il  che  ci  fu 
molto  difficile;  ma  era  neceffario,  &  ci  bifognaua  persuadere  da  per  noi  di  non  effer  ftanchi:come 
fummo  in  acqua  con  grandiffima  forza  fpingemmo  le  barche  co*  rcmi,&  non  molto  dopò  di  nuo- 
uo arrinando  tra  due  gran  pianure  di  ghiaccio  corrente,che  prefto  prefto  doueuano  congiunger- 
iì ,  con  l'aiuto  di  Dio,  te  per  la  noftra  diligente  vogata,ne  vfeimmo  prima,che  fi  vnifferoTpaffato 
quel  ghiacciojtrouammo  vn  gagliardo  ponente,  quali  a  noi  del  tutto  contrario ,  fi  che  ci  fu  forza 
pon  ogni  noftro  potere  di  fpinger  con  i  remi  le  barche  verfo  il  ghiaccio  fermo,  che  era  contiguo  al 
continente,al  quale  con  gran  pericolo  arriuammo  là,  arriuati  penfammo  di  andare  ancora  più  ol- 
iera, vogando  lungo  il  ghiaccio  verfo  vn'ifola  che  vedeuamo  ;  Ma  perii  vento  a  noi  contrario  non 
fi  potè  .  Perciò  di  nuouo  ci  bifognò  tirar  le  barche, con  quello  che  vi  era  dentro  l'opra  il  ghiaccio, 
.&  afpettar  quella  n'ufcita  che  fuffe  piaciuto  a  Diodi  concederci:  nientedimeno  ci  cadeua  Fani- 
molando  tante  volte  nel  ghiacci o,temendo  per  sì  frequenti ,  te  lunghe  fatiche ,  checonueniua- 
mo  fopportare  di  douer  dei  tutto  perder  Je fòrze,te  coli  reftar  inutili  a  feguire  il  viaggio. 

i  i-di  Luglio  la  mattina  fendo  fermati  fu'lghiaccio,circaall'hora  che  il  Sole  era  in  greco,  vn  gra- 
der graffo  orfo  vfeito  dell'acqua  a  noi  eorreua,te  noi  con  ere  mofebettoni  ver  lui  drizzati  ì'afpec 
t ammo  j  te  come  ci  fu  lontano  30.  paffi ,  fparati  li  fchioppi  infìeme,cadè  morto,  colandogli  il  fuo 
graffo  fuori  per  le  ferij:e,te  nuotando  fopra  l'acqua  come  oglio.L'orfo  adunque  coli  ondeggiante, 
montati  fopra  vn  pezzo  di  ghiaccio  fcorrente,feguitandogli  gettammo  vn  laccio  al  collo,te  lo  ti- 
rammo fu'l  ghiaccio,  te  trattili  fuori  i  denti  mi  furammo  la  fua  grofìezza,  la  qual  fu  piedi  S.fpiraua 
poi  Ponente ,  teera  aere  ofcuro,&  circa  mezo  giorno  cominciò  a  nfchiararii,te  tre  de'  noftri  ma- 
rinari andarono  aU"ifola  a  noi  oppofta  ;  alla  quale  peruenuti  viddero  Mola  della  Croce, verfo  Po- 
nente a  loro  oppofta,te  fatto  tra  loro  confìglio ,  andarono  a  vedere  fé  alcuno  di  Ruffta  quella  fia- 
teera  flato  là  lungo  il  ghiaccio  fermo,  che  era  tra  l'vna,&  l'altra .  Là,giunti  non  poterono  accor- 
gerli che fuffe  flato  alcuno  dopò  noi  ;  ma  trouarono  in  ella  circa  7o.oua  di  Barnicle ,  quali  non  fa- 
peuano  come  portarle .  Finalmente  vno  di  loro  tratte  fuori  le  bracchete  legatele  infieme  da  baf- 
fo vi  pofero  dentro  l'oua ,  te  quelle  poi  due  portarono  a  mezza  vna  nafta  pendcnti,te  il  terzo  vno 
fchioppo ,  te  cofkornarono ,  poi  che  furono  flati  12,  hore  fuori ,  fi  che  non  poteuamo  imaginarfi 
che  cola  fuffe  lor  occorfo .  Ci  ràccontauano  poi  che  erano  caminati  per  acqua  fino  al  ginocchio, 
teperilghiacciocral'vnaifola^l'altraste  che  tra  l'andare,  &  ritornare  haueuanofatto  quali  fei 
miglia .  Onde  ci  marauigliauamo  che  haueffero  hauuto  ardire  di  far  tanto,  fendo  tutti  debili,  del- 
le oua  portate hauemmo  yn  buon  banchettali  che  tra  i  noftri  affanni,  te  dolori  faceuamo  tall'ho 
ra  qualche  allegrezza  :  m  quel  tempo  diuidémo  tra  noi  quel  poco  di  vino  che  ci  era  rimalo ,  fi"  che 
,ad  ogni  vno  ne  toccò  intorno  vn  conzo,&  mezo. 

1 2.Luglio,la  mattina  circa  il  leuar  del  Sole, cominciò  Leuante,&:  poi  Greco  Leuante  a  foffiare, 
te  a  farfi  l'aere  nubilofo,verfo  fera  poi  li  noftri  andarono  a  cercare  delle  gioie,  te  ne  trouarono  al- 
quante,ma  non  troppo  fine,&  nel  ritorno  ogn'vno  portò  vn  fafeio  di  legna. 

1 3?fendo  fereno  j.di  noi  andammo  verfo  il  continente  di  nuouo  a  cercar  gioie,  delle  quali  ne  tro 
pammo  alquante, 

indetto  fu  Umilmente  fereno  fpirando  foauemente  Olirò,  fi  che  il  ghiaccio  cominciaua  a  par- 
tirò" dal  ciglio  della  terra,  Onde  iperauamo  che'l  mare  s'haueffe  ad  aprire  ;  ma  perche  il  vento  di 
nuouo  fi  volle  da  ponete,  il  ghiaccio  fi  fermò,circa  all'hora  che  il  Sole  erain  garbino,tre  de'  noftri 
andarono  nella  ifola  vicina  dirimpetto  a  noi,nella  quale  ammazzarono  vn'anitra  faluaticacon  lo 
|chioppo,&  tornati  là  dietro  in  comune,percioche  tutte  le  noftre  cofe  erano  communi. 

1  j.detto  fendo-aerenubilofo ,  te  fpirando  la  mattina  Siroco  verfo  il  tramontar  del  Sole  comin- 
ciò a  piouere  mutato  il  vento  in  ponente,te  ponente  in  garbin, 

1 6.  venne  a  noi  vn'orfo  dal  continente,  il  quale  lafciando  venir  vicino(  perche  fendo  bianco  co- 
me neue,aj  principio  non  poteuamo  comprendere  fé  fuffe  orfo)  ma  dal  moto  lo  conofeemmo ,  vi- 
cino fatto  fcaricato  Jo  fchioppo  lo  toccammo,ma  fubito  fuggala  mattina  fpirò  ponente,te  poi  <*re 
co  leuante,&  turbò  l'aere. 

i7.circa  alPhora  che'l  Sole  era  in  Offro  firoco,cinque  de'  noftri  andarono  di  nuouo  nell'ifola  vi- 
cina a  veder  fé  vi  era  alcuna  apertura  d'acqua  quali  videro  molta  acqua  aperta,ma  tantolontana 
da  terra  ,  te  dal  ghiaccio  fermo,  che  quafìcadeuanoin  agonia ,  penfando  che  ci  farebbe  flato  ini- 
poffibile  tirar  per  tanta  diftantia  le  barche,con  la  robba  che  v'era  dentro  ;  pcrcioche  le  noftre  for- 
ze di  giorno  in  giorno fifcemauano,te li  trauagli dellefatiche  crefceuano,ntornando alle  barche 
ciò  ci  narrarono,ma  noi  dalla  neceffità  prendemmo  animo,ci  dottammo  l'vn  l'altro  a  tirar  le  bar 
che,te  le  robbe  all'acqua,te  dipoi  a  remi  andar  a  quel  ghiaccio,  che  bifognaua  paffare  per  perue- 
nire  al  mare  aperto,  andati  al  ghiaccio  fcaricammo  le  barche,  dipoi  le  tirammo  fopra  il  ghiac- 
cio feparatamentefino  all'acqua,&  poi  le  robbe  quafi  per  milk  paffi;  la  qual  cola  ci  fu  cofi  graue, 
te  molefla,che  quafi  dubitauamo  di  mancar  nel  mezoall'opra,pur  hauendo  fu  pera  to  tate  dìfficol- 
tà,prendeuamo  fperanza  di  poter  fuperare  anco  qucfla,deiiderando  che  quella  fuffe  l'vkimaiper* 
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tiénimmo  adunque Con  gran  difficukà,&  trauaglio  all'acqua  aperta,circa  all'hora  che'l  Sole  era  in 
garbino  :  all'hora  facemmo  vela  fin  che'l  Sole  fu  in  4-garbin  Ponente,  Se  di  nuouo  demmo  in  vii - 
akro  ghiaccio,  lopra  del  quale  ci  bifognò  tirare  le  barche  :  in  quella  ftando  potemmo  vedere  l'i  fo- 
la della  Croce,la  qual  per  congiettura  fhmauamo  lontana  da  noi  vn  miglio.Spirò  quel  stórno  le- 
uante, &:  greco  Leuante.  io 

ip.Luglio  ftando  noi  cofi  fu'l  ghiaccio  fermati,fettede'  noftri  circa  il  leuardel  Sole  andarono  al- 
l'ifola  della  Croce,di  donde  vederono  verfo  Ponente  moka  acqua  aperta.Onde  molto  allegri  tor- 
nammo alle  barche ,  cogliendo  circa  ioo.  oua  che  trouarono .  Ritornati  narrarono  hauer  veduta 
tanto  a  largo  aperta  l'acqua,quanto  potettero  con  gli  occhi;fperando  che  quella  fuffe  l'vknna  voi 
*a  che  portaflero  le  barche  fopra  il  ghiaccio ,  ne  poi  doucrne  trouare,  Se  però  che  doueffimo  far 
buon  animo .  cuocemmo  l'ouatrouate,  Se  tra  noi  lediuidemmo,&  fubito  ci  apparecchiamo  circa 
all'hora  che'l  Sole  era  in  garbino ,  per  tirar  le  barche  in  acqua,benchelehauemmo  a  fpingere  per 
circa  r/o.paflì,  il  che  facemmo  con  grand'animo,  fperando  chehaueffead  effer  l'vkima  fatica.Poi 
con  l'aiuto  del  benigno  Iddio  facemmo  vela  fpirando  Leuante,&:  greco  Leuancc,  molto  profperi, 
fi  che  circa  il  tramontar  del  Sole  parlammo  Mola  della  Croce ,  dittante  dal  Promontorio  Naffo- 
uienfe  io.niiglia,&:  poco  dopò  ci  lafciò  il  ghiaccio  che  non  ne  vedeuamopiù  niente,  fé  non  certo 
poco  in  marcii  quale  non  ci  diede  impedimento  alcuno,  ma  feguitamo  il  noftro  corfo  verfo  offro 
garbino,  con  perpetuo  vento  da  Leuante  &  greco  Leuante,  fi  che  facemmo  congiettura  cheo^ni 
i  i.hore  facemmo  i8.miglia,  ondenon  picciol  allegrezza fentiuamo,  rendendo gratie a  Dio,  che 
di  tante  difficukà,  Se  fatiche  (  alle  quali  dubitauamo  foggiacere)  ci  haueffe  liberato ,  confidandoci 
appretto  che  anco  per  l'auenire  ci  fuffe  per  preiìare  il  fuo  benigno  aiuto. 

Come  di  nuouo  ci  convenne  tirar  le  barche  già  del  ghiaccio  fermo  in  acquattato  Orientale  dell' i/ola  della  Crocey&poì 
facemmo  vela  per  60.  miglia,  fi  che  non  credemmo  più  trottar  ghiaccio.         Cap.     XXI. 

ao.  Luglio  continuato  il  profpero  corfo,circail  Sole  in  liroco,  peruenimmo  manzi  all'angolo  ne 
grò  lontano  dall'ifola  della  Croce  miglia  1 2.  andando  verfo  Ponente  garbino ,  Se  circa  il  tramon- 
rar  del  Solefù  da  noi  veduta  l'ifola  dell'Admiralità,  la  qual  pattammo  fendo  il  Soie  circa  tramon- 
tana dittante  dal  negro  angolo  8.miglia,&:  facendo  vela  longo  éffa,  vedemmo  circa  xóo.-Rofìnari 
fopra  vn  pezzo  di  ghiacc  o  a  giacere,  liquali  nauigando  loro  all'incontro  gli  fcacciamo,  manuali 
con  noftro  danno ,  percioche  (  fi  come  i  moftri  marini  fono  molto  gagliardi  )  nuotarono  verfo  di 
noi  con  grand'impeto,  quafì  che  voleffero  far  vedetta  del  ripofo  da  noi  turbatoli,  &  circondarono 
la  barca  con  gran  tremito,quafi  che  ci  volefTero  diuorarejnondimeno  fcappolam  rno  hauédo  ven- 
to fecondoipur  non  fu  prudenza  la  noftra  a  fuegliar  (  come  fi  dice  )  i  cani  che  dorm.uano. 

ai. pafìammo  il  Promontorio  di  Plantio,fendo  il  Sole  circa  greco  leuante,  lontano  dall'ifola  del- 
lAdmirahta  verfo  Ponente  garbino  8.miglia,e  fendoci  greco  molto  fauoreuole,  nau^a  mmo  fen- 
do il  Sole  circa  garbi  no  dinanti  Langenes,diftantedal  detto  Promontorio  di  Plantio  none  miglia 
oue  1  continente  per  la  maggior  parte  fi  ftende  verfo  garbino.  °     ' 

za.Lugliocontinuato  il  profpero  corfo,  arriuandolntorno  al  Promontorio  di  Cant,vfcimo  nel 
continente  per  cercar  de  gli  vccelli ,  Se  delle  oua ,  ma  non  trouando  niente  feguitammo  il morirò 
corlo.dipoi  circa  al  mezo  grorno  vedemmo  vno  fcoglio  coperto  d'augelli,al  quale  drizzate  le  bar- 
che andarno,&:  tirate  delle  pietre  ne  prédémo  z 2. Se  1 5 .oua  da  vno  de  nomi  trouate  nello  fcdglio, 
SC  le  ci  voleuamo  fermar  vn  poco  più  haurefiìmo  pigliato  100.&  2  oo.vccelli,ma  perche  il  nocchie- 
ro ci  era  lontano  nel  mar  a  dentro,&  ci  afpettaua,per  non  perder  quel  profpero  vento;  fedimmo 
la  noftra  nauigatione  lungo  il  continente,&:  fendo  il  Sole  con  garbino  di  nuouo  venimmo  ad  vna 
certa  punta,  nella  quale  pigliamo  quafì  1 2 5. vccelli,  checouauano  nelli  lor  nidi,  Se  con  le  mani,&s 
con  le  pietre,fichecadefTero  neH'acqua.è  necelTano  che  quelli  vccelli  non  hauefìero  mai  veduto 
huomin. ,  ne  alcuno  fi  fuffe  prouato  di  prenderli ,  (  altrimenti  farebbero  volati  via ,  )  &  che  non  fi 
lenitali  ero  fé  non  dalle  volpi  ,&  altri  ieluaggi  animali f,  che  non  poteuano  montar  in  quegli  altiflì- 
m.  Se  precipitofi  feogh  ,  Se  perciò  haueuano  fatto  quiui  i  lor  nidi,  Se  ftauano  ììcuri  che  qi?i  non  fa- 
rebbe alcefo  alcuno,^  certo  non  fummo  in  picciol  pericolo  di  fpezzarfi  le  ?ambe  Se  le  bracciadbe 
tialmente  nello  fmontare  perii  precipitio  dello  fcoglio .  Haueuano  poi  queffi  vccelli  vn'ouo  folo 
per  ciafcuno  pofto  fopra  il  nudo  fcogiio  fenza  fi rame,ò  cofa  altra  alcuna  aggrumata,  il  che  è  da  am 
mirare  che  in  cofi  bombii  freddo  hauetfero  potuto  far  oua  ;  ma  pur  e  veniimile,  che  facciano  vn 
ouo  tofo ,  accioche  il  calor  che  couando  mandano  fia  più  potente ,  Se  efficace  in  vn  folo  olio  ,  nel 
quale  penetra  tutto ,  che  fé  fuffediuifo  in  moki,  trouamo  anco  qui  molte  oua,  ma  la  ma^ior  par- 
te guafte.qumdi  partendoli  trouammo  vento  a  fatto  contrario,&  tempeftofoda  Maeftro?&  anco 
molto  ghiacao3qual  ci  sforzammo  di  fuperare,ma  indarno .  Finalmente  torcendo  il  corto  hor  m 
qua,  Se  hora  in  a  damino  nel  ghiaccio,  nel  qualfiando  vedemmo  verfo  il  continente mok'acnua 
aperta,  alla  quale  volgemmo  il  corfo.  fi  nocchiero  che  co'l  tuo  battello  era  penetrato  più  in  mare, 
vedendo  noi  in  mezo  al  ghiacciò  i  timo  che  ftefiimo  male,  perciò  dncciaua  il  corfo  qua,  Se  là  fuor 
del  ghiacciola  vedendo  al  fine  che  noi  faceuamo  vela,li  die  a  credere  che  noi  vedeffimo  qualche 
apertura  alla  quale  dnzzaflimo  il  corfo  ,  come  era  il  vero ,  Se  cofi  voltato  a  noi ,  al  continente  ap^ 
preilo  noi  venne,ouc  trouammo  vn  commodo  porto  quafì  da  tutti  i  venti  ficuro,  ma  prefe  il  con- 
tinente dopo  noi  quafì  due  hore.  poi  imontammo  infieme  in  terra ,  oue  trouammo  alquante  oua 
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ÒC  cogliemmo  delle  legna  per  far  fuoco,  col  quale  cuocemmogli  vccellidanoiprefi,mafpiraua  Q 
Maeftro  &  turbaua  l'aere. 

23. fu  nebulofo ,  Se  ofeuro,  fpirando  Tramontana  ,  fi  che  ci  conuenne  fermar  in  quel  porco,  tra 
tanto  alcuni  de'  noftri  mannari  andarono  nel  continente  a  cercar  voua  di  vccelli,  Se  ?ioie.ma  po- 
che voua  trouarono,ma  pietre  buone  alquante. 

Z4Ì11  fereno,  fpi  ràdo  anchora  Tramontana;perciò  ci  bifognò  ffar  anchora  quiui.fu'l  mezo  gior- 
no mifurando  l'altezza  del  Sole  trouammo  che  era  fopra  l'orizonte  gradi  trentafette  minuti  vinti, 
la  declmatione  vinti ,  Se  minuti  dieci  quali  fottratti  dell'altezza  trouata,  relìano  gradi  17.  fcrupuli 
dieci,quali  fé  detraggi  di  90.haueua  l'altezza  del  polo  gradi  7$. minuti  dieci,&  perche  ci  bifognaua 
flar  qui,  alquanti  de*  nofìri  fpeffo  andarono  a  cercar  gioie,  delle  quali  ne  trouarono  di  cofì  buona 
forte,come  haueffero  trouato  mai. 

25. Luglio  fu  nuuolo,&  feuro,  foffiando  tanto  gagliardo  Tramontana,che  bifognò  flar  nel  lido. 

2<3.cominciò  l'aere  a  purgarfi,&  farli  fereno,  qual  non  haueuamo  hauuto  già  moki  giorni,con- 
tinuando  Tramontana ,  fi  (lega  ino  di  là  circa  il  mezo  giorno  ;  ma  fendo  il  feno  ampio,  ci  bifognò 
far  vela  quafi  per  quattro  miglia  verfoil  mare,auanti  chepoteffimo  paliate  il  corno  del  feno,per- 
cioche  per  la  maggior  parte  haueuamo  vento  contrario ,  fi  che  era  mezza  notte  in  anzi,  che  l'ha-r 
ueffimo  pafTàto,&  quello  a  vela,  &  a  remi  paflàto  tirammo  giù  le  vele,  .&  andammo  a  remi  lungo 
la riua  della  terra. 

27.con  fereno,&:  tranquillo  tempo  andammo  a  remi  vn  giorno  intiero  tra  pezzi  di  ghiaccioJuri 
go  il  continente ,  fpirando  Maeftro ,  .Se  verfo  la  notte  circa  il  tramontar  del  Sole  armiamo  ad  vn 
luogo,doueera  vnagran  crefeenza  di  mare;  per  il  che  noi  fhmauamo  efler  circa  Coflinfarch;per- 
cioche  vedeuamo  anco  vn  gran  feno.  per  tanto  faceuamo  congiettura  di  finir  nel  mare  di  T  arta-  £7 
ria.  ma  il  nofìro  corfo  era  per  il  più  verfo  garbino,  circa  il  Sole  in  Tramontana  paììammo  l'angolo 
della  Croce,  Se  facemmo  vela  tra'!  cótinente,&  vna  certa  Ifola,  Se  drizzammo  il  corto  verfo  offro 
fìroco,fpirando  Maeftro,  fi  che  andauamo  a  feconda  di  vento. Ma  il  Nocchiero  col  battello  ci  an- 
daua  molto  auanti,  ma  arriuato  alla  punta  dell'itola  ci  afpettò.iui  arriuando  lì  fermammo  per  al- 
quanto tempo  prefTovno  fcoglio,fperandodi  pigliar  qualche  vccello,manon  ne  prendemmo  al- 
cuno^ haueuamo  all'hora  facto  camino  dal  Promontorio  di  Cane, fopra  Coftinfarch,fino  all'An 
golo  della  Croce  per  2o.miglsa  verfo  offro  fìroco.,  fpirando  Maefiro. 

Come  dopò  vnlongo-,&  diffidi  giro  arrivammo  a  due  nani  Ruffiane,  oue  fummo  conosciuti  da  buominiycbe  l'anno  pre- 
cedente erano  flati  nella  noflra  naue  alloflretto  d'Vueygats ,  &  come  molto  caramente  ci  riceverono ,  &  ci  com- 
paffionanano  ,  &  furono  i  primi  huomini ,  che  nello  fpatio  di  predici  me  fi  vedemmo.      Cap.  XXII. 

28. Luglio  con  fereno  Cielo,&:  vento  da  greco  facendo  vela  preffò  il  lieo.  Sendo  il  Sole  in  garbi- 
no peruenimmo  inauri  al  feno  di  S.Lorenzo,ouero  Angolo  del  Propugnacolo,&  tenimmo  il  cor- 
fo verfo  offro  firoco  per  fei  migliamone  arriuando  trouammo  dietro  la  punta  due  naui  Ruffiane, 
perii  che  molto  ci  allegrammo  di  efTer  finalmente  giunti  in  luogo,  doue  il  trouauano  de  gli  huo- 
mini, &per  il  contrario  anco  dubitauamo, perche  erano  in  tanto  numero;pei  cicche  ne  vedeuamo 
ben  50.  né  fapeuamo  fé  tufferò  feluatichi,  ò  fieri.ma  con  gran  fatica  venimmo  al  continente,&:  efli 
lafciato  il  fuolauoro  vennero  a  noi  fenz'arme,  noi  andammo  loro  incontra  quanti  potemmo  per 
la  infirmila,  percioche  molti  flauano  molto  male  per  mal  di  bocca.Fatti  vicini  cifalutammo  fcam 
bieuolmence,efli  fecondo  la  loro  vfanza,&  noi  fecondo  la  noflra:  dipoi  guardandoci  molto  coni-  p 
paf!ìoneuolmente,alquanti  di  effìci  conofcerono,&  noi  loro,  Se  erano  quelli  che  l'anno  preoedé- 
te,quàdo  p affammo  lo  {fretto  d' Vueygats  erano  frati  nella  noflra  naue.  Onde  a  ragione  li  poteua- 
mo  vedere  attoniti, Se  ammirarmi  di  noi, poi  che  all'hora  ci  trouarono  che  haueuamo  vna  cofi  grà- 
de,  magnifica, Se  d'ogni  cofa  bé  fornita  naue,&;  hora ci  vedeuano  incofi  mifero  ftacovenirein  bar 
chette  feoperte .  Due  di  loro  amicheuolmente  ci  diedero  della  mano  fopra  le  fpalle  al  nocchiero, 
Se  a  me,come  anchora  conofeendoci  dall'altra  volta  che  ci  incontrarono;  percioche  niun'altro  al- 
l'hora eccecto  egli,&:  me  era  flato  in  Vuevgats,  Se  ci  dimandarono  della  noflra  Crable,cioè  naue, 
checofanefuffemoial  meglio  che  potè  ino  (  non  hauédointerprete)dauamo  loro  ad  intédere  che 
haueuamo  lafciata  la  noflra  naue  nel  ghiaccio ,  all'hora  differo  quelli  Crable  prò  pai  ?  il  che  intcr- 
pretàmo ,  hauere  perduta  la  naue  ?  Se  noi  rifpondcmo  Crable  prò  pai  si .  Cioè  hauemo  perduta  la 
naue  sì.ma  non  potemo  ragionar  infieme  moko;percioche  non  ci  incendeuamo,ma  con  ogni  ge- 
fio,&  legno  mofirauano  che  fi  doleuano,  Se  ci  haueuano  cópatlione,  che  fuffimo  flati  colà  per  in- 
aliti con  tal  apparato  di  naue ,  Se  che  hora  fuffimo  in  cofì  mifero  flato ,  Se  mofirauano  che  all'hora 
haueuano  beuuto  nella  nofìra  naue  del  vino,  dimandandoci  che  beuanda  f  uffè  hora  la  noflra. On- 
de vno  de'  marinari  corredo  alla  barca  cauò  fuori  dell' acqua,&  la  porfeloro  a  guftare.quelli  crol- 
lando il  capo  di  fiero  nò  dobbre.Cioé  noè  buono,  all'hora  ilnoft.ro  nocchiero  fattoti  più  preffò  mo 
itraua  loro  la  bocca  aperta ,  volendo  lignificare  che  patiuamo  di  mal  di  bocca ,  Se  le  conofceuano 
qualche  rimedio;effi  flimàdo  che  fuffimo  opprefli  dalla  fame,&:  vno  di  loro  corredo  alla  nauc,por- 
tò  vn  pan  difegalatondo,che  poceua  pefar  circa  8. libre,  con  alquanti  vccelli  lecchi,  liquali  noi  ac- 
cecamo con  grato  animo,&:  damo  loro  incontro  fei  bifcotti.Il  noftro  nocchiero  menò  due  di  loro 

de'  pn- 
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A  <Je'  primarij  al  fuo  battello  ,&  fece  loro  vn  brindifi  del  vino  che  gli  era  rimafo.  Intanto  mentre 
itammo  con  loro, con uerfammo  con  cffi domeflicamente ,  andammo  alla  loro  babicatione  &  al 
loro  fuoco  cuocemo  alquanti  bifcotti  nell'acqua  per  metter  qualche  cofa  di  caldo  nello  ftomaco 
&  molto  ci  rallegriamo  della  loro  conuerfatione;  percioche  per  lo  fpat/o  di  i  tmeiì  donò  che 
erauamo  feparati  da  Giouanm  di  Cornelio ,  non  haueuamo  mai  veduto  huomo  alcuno ,  ma  fola 
mente  feroci  &  voraci  Orli;  fi  che  erauamo  allegri  che  erauamo  viffuti  tanto  che  foffimo  ritorna- 
ti ne  gli  huomini,dicendo  1  vn  l'altro  hora  farà  falua  ogni  cofa,poi  che  fiamo  giunti  ne  eli  huomi- 
ni,rendendo  grana  a  Dio  della  fua  gra  mifericordia  che  ci  haueffe  ferbati  m  iuta  fino  a  queil'hora 
29  .Luglio  fu  affa,  buon  aere   &  la  mattina  cominciarono  i  Ruffiani  ad  apparecchiarli  a  far  vela 
cauando  fuora  dello  fparto  del  lito  mifìo  con  arena  alquanti  vafcelli  di  graffo  di  pefce  li  quali  ha 
ueuano  afcofo,&  li  portammo  nelle  loro  naui.Noi  non  fapendo  verfo  doue  faceffero  vela  vedem 
mo  che  faceuano  vela  verfo  Vueygats,ondeanchor  noi  fatto  vela  li  feguimo .  Ma  mentre  che  ef 
il  ci  andauano  inanti,&  noi  li  feguitauamo  lungo  il  lito,fi  leuò  una  nebbia  che  ci  tolfe  la  vifìa  loro" 
ne  fapemmodoueandaffero,o  verfo  il  continente  in  qualche  fenoritirandofì,ouerofuffero  anda- 
ti più  oltre,  nientedimeno  noi  feguitammo  ifcorfo  verfo  Oflro  Siroco ,  con  vento  da  Macftro  &- 
anco  verfo  Siroco  tra  due  Ifolc,fìn  che  di  nuouo  fummo  aflediati  dal  ghiaccio,  né  vi  vedemmo  e£ 
to  alcuno,perilche  giudicavamo  effer  circa  Vuevgats,&  che  il  vento  da  Macttro  haueffe  cacci  ito 
in  quel  fono  il  ghiaccio .  In  queflo  modo  affediati  dal  ghiaccio ,  né  apparendo  alcun  paffo  ,  con 
gran  difficulta.fc  fatica  ritornammo  fino  alle  dette  due  Ifole,alle  quali  giunti  circa  il  Sole  m  Gre- 
co fermarne  le  noftre  barche  ad  vna  Ifola;  percioche  il  vento  ogn'hora  più  fi  faceua  magare 
$o.Lugho,fendo  noi  a  quell  Ifola  cofi  fermati,  &  fpirando  umilmente  Maeltro  Gagliardo  &-  ca 
g  dendo  vna  gran  pioggia,&:  fendo  tutto  l'aere  perturbato  hauendo  tefe  le  vele  fopra  le  barche    né 
anco  fotto  quelle  poteuamo  effer  ficuri  di  non  bagnarfì,il  che  a  noi  era  infolitojpcrciochc  per  mol 
to  tempo  non  haueuamo  hauuto  pioggia,nientedimeno  ci  bifognò  Ilare  tutto  quel  giorno 

3  i.detto,la  mattina  fendo  il  Sole  circa  greco,andammo  a  remi  da  quell'  Ifola  all'afra,  a  ella  mia 
le  erano  due  Croci,  per  laqual  cofa  giudicammo  che  qui  fuffero  fiati  de  gli  huom  in,  per  cacone 
di  mercantia,comegli  altri  Ruffiani  di  fopra ,  ma  non  ui  trouammo  neiìuno  :  foffiaua  anrorS  are 
co,per  il  che  il  ghiaccio  ne  più  ne  meno  era  fpinto  con  furia  verfo  Vuevgats.  Q uiui  fmontamo  nel 
continente  (Iddio  là  fenza  alcun  dubbio  menandoci  )  percioche  quiuì  trouammo  l'herba  detta 
volgarmente  delle  Lumacheja  quale  ci  fu  molto  gioueuole,effendo  molti  de'  nofìri  ammalar  i  an 
zi  quali  tutti  dal  fongacio,e  mai  di  bocca,fi  che  a  pena  poteuanopiù  durare,&  con  l'vfo  di  ouefl'- 
herba,cofi  euidentemente,&  pretto  furono  aiutati,che  noi  fteffi  ci  maraui?Jiammo;  perilclic  ceti 
demmo  gran  grane  a  D,o,che  come  anco  fpeffe  volte  per  auanti,  improuiìamente  ci  haueua  aiu- 
tato.  Noi  di  quella  ne  mangiammo  aboudantementefolo,  percioche  preffo  n^'hm&xmo  f<S 
tito  lodar  molto  le  fue  virtù , ma  molto  maggiori  le  trouammo, .&  più  efficaci  di  quello  che  penfa- 
uamojconlafpenenzaifìeffa.    '  n  |".    - 

^igoHo  i  597. 
wSnTr  d'A?x?°  '  SPira^°  gagliardamente  Maeftro,il  ghiaccio  che  già  per  molti  giorni  era 
fpmtonel  fenod'Vueygats,fifermaua;  Ma  cofi  grande  erano  l'onde  della  fortuna  che  fummo 
sforzati  a  trafportar  le  noftre  barche  dall'altro  lato  dell'Ifola,  per  effer  più  fecuri  dall'onde  S 
ne.  Qu,  di  nuouo  andammo  nel  continente  a  pigliar  delle  foglie  della  Coclearia,  della  quale 
haueuamo  fentito  tanto  beneficio,  &c  la  nofìra  finità  ii  confermai  maggiormente, &  cofi  rotto 
C  che  fi  marauigliamo ,  percioche  alcuni  cominciarono  fubito  a  mangiar  del  bilcotto ,  il  che  prima 
non  poteuamo  fare .  °  ■  puma 

z.d'Agoflo  circa  all'hora  che'ISole  era  in  tramótana,fù  nubilofo  &ofcuro  acre  fpirando  anco- 
ra gagliardamente  Maeflro ,  &  la  noflra  mefa fi  fmmuiua  molto ,  percioche  non  haueuamo  altro 
che  vn  poco  di  pane,&  acqua,*  alcune  poche  formette  di  cafc.o,  fi  che  molto  e,  nncrefceua  .115° 
fJfSW  ^ulu,'ouc  haueuamo  fempre  l'animo  alla  partita  per  paura  della  fame ,  per  la  quale  le 
noftreforze  ancora  s'mdeboliuano,&  niétedi  meno  haueuamo  a  Sopportar  di  gra  fatiche   lequali 

z  StSZ  1^!PU§nann'&  d  era  b^°  P'u  Co«o  di  più  Ibo  p  dorarle  che  di  fobrletl 
a ■  *  a  gJ .  ,,  vr  "  S-,°le  In  cramom:ana,eflendo  alquanto  miglior  tempo,prendemmo  confio]IO 
di  paffar  dalla  Nuoua  Zembla  nella  Ruffia,&  c5  l'aiuto  di  Dio  faccemmo  vela  con  ver.tr  da  Mae 
Aro  verfo  Garbino ,  fin  che'l  Sole  fu  in  l.euante,&  di  nuouo  dammo  nel  ghiaccio"^ mol  to  a 
attrifto  percioche  penfauamo  già  hauerlo  paffato ,  &  gii  haueuamo  detto  a  Dio  ;  non  ffimando 
che  cofi  ofìo  ci  haueffe  a  spedire  .cofi  tra'l  ghiaccio  andando  con  tranquillità  fi  che  poco  gio- 
uauanci  le  vele,le  calamo  giu,&  comminciamo  a  dar  di  mano  a'  remi  con  grande  &  noiofa  fatica 
perquelghiaccio,&fcndo,lSolecircaaGarbiiK,,lopaffammo,peruencndf)invnl^ 
qua  e  non  vedemmo  più  ghiaccio,  hauendo  fatto  tra  a  vela,  &  a  rem,  2o.  miglia  .  Facendo  noi  a 
quel  modo  vela  penfauamo  d'effer  preffo  alla  Ruffiana eflèndo  il  fole  in  Maefi ro,di  nuouo  dam 
mo  nel  gh,accio,fendo  l'aere  molto  freddo .  Onde  erauamo  molto  confufi,  dubitando  non  hauS 

Si  a<  Srevt7Uefte  m,dr^  PerCce  ^  n0fl/a  barCa andaUa  ^lmmo  ^  k™  "™  Poteuamo 
pallai  qutil  vltimo  capo  del  ghiaccio  fummo  sforzati  dar  in  quello,parendoci  di  veder  cerca  aoer 

tura  come  fummo  in  effo  entrati  ;  ma  la  difficultà  era  come  lo  potemmo  rompere  ;  perocché  era 

molto 
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molto  induratola  fine  crouammo  commodità  di  paflarlo,il  che  fatto  ci  ritrouammo  in  poco  mi-  D 
glior  ftato,&f  con  gran  fatica  arriuammo  nell'acqua  aperta,  il  noftroNocchiero,cheera  nella  bar 
ca,&  haueua  miglior  vela  pafsò  ÌVfBemo  capo  del  ghiaccio ,  Se  haueua  gran  penliero  di  noi  che 
iuffirno  coli  ferrati  dal  ghiaccio. ma  per  l'aiuto  di  Dio  noi  lo  patiamo  tanto  toflo  ,  quanto  egli  lo 
circondò, &  a  quello  modo  di  nuouo  ci  vnimmo. 

4.d'Agolto  i  fendo  il  Sole  circa  Siroco ,  liberati  dal  ghiaccio ,  facemmo  vela  infieme  con  vento 
da  Maeffro  la  maggior  parte  vedo  Offro ,  &  circa  il  mezzo  giorno  vedemmo  il  lito  della  Ruffia-, 
di  che  molto  ci  allegrammo,fatti  più  vicini  abbaffate  le  vele,co'remi  andammo  al  lito,qual  vedem 
mo  molto  piano.a  guifa  di  quei  luoghi  che  talhora  fono  bagnati  del  mare,  quiui  ci  fermammo  fin 
che  il  Sole  andò  a  monte  ;  ma  vedendo  che  non  era  commodo  porto ,  fi  come  dall'angolo  della 
NuouaZembla,onde  erauamo  partiti  fino  a  quel  luogo  haueuamofatto  vela  per  50.miglia.quin- 
di ,  iendo  il  Sole  intorno  a  Garbino  feguitammò  il  noffro  corfo  Iungoil  continente  della  Ruffia , 
con  affai  profpero  vento  ;  &  fendo  il  Sole  circa  Tramontana,di  nuouo  vedemmo  vna  naue  Ruf- 
fianatila quale  andammo  per  parlar  con  quelli  che  vi  erano  détro;  elfi  vedutici  andare  a  loro  uen 
nero  tutti  di  fopra,&  gridando  noi  Candinas,Candinas  volendo  dire  feerauamo  preffò  Candinas' 
ci  rifpofero  Pitzora,Pitzora  ;  quafì  voleffero  di  re  che  noi  fi  trouauamopreffo  Pitzora  ;  &c  fi  come 
poco  fa  nauigauamo  lungo  vn  lido  molto  arido,penfando  di  nauigare  verfo  quarto  ponente  mae- 
ftro per  parlar  la  punta  di  Candinas  per  vn  quadrante,  che  haueuamo  errammo  quali  per  lofpa- 
tio  di  duerombi ,  hauendo  drizato  il  corfo  più  verfo  Olirò  di  quello  che  penfauamo ,  anzi  uerfo- 
Leuante:  percioche  penfauamo  effer  vicini  a  Candinas  ,&c  nondimeno  erauamo  dittanti  più  di 
tre  giornate,come  poi  trouammo ,  ma  vedendo  noi  hauer  in  quello  modo  errato  ci  trattenemmo 
quiui  afpettando  il  giorno.  jr 

5.d'Agoflo  (landò  qui  vno  de  nofiri  marinari  andò  nel  continente,  &  vedendo  che  qui  v'era- 
dell'herba  con  alcuni  arbufcelli ,  ci  chiamò  fuori  inumandoci  à  venir  co'  fchioppi,  percioche  quiui 
fi  ritrouauano  delle  feluaticine  per  il  che  molto  ci  rallegrammo,  percioche  la  noltra  mefa  era  qua- 
fi  confumata,  né  ci  era  rimafo  altro  che  vn  poco  di  pane  muffo  .  Onde  erauamo  tutti  di  fperati,  fi 
che  alcuni  diceuano  che  bifognaua  abbandonar  le  barche,  &  andar  nel  continente  più  a  dentro  , 
altrimenti  femo  morti  di  fame ,  percioche  ogni  giorno  più  crefceua  il  bifogno ,  &c  la.  fame  era  coir 
graue  che  con  difficultà  l'hauremmo  potuta  tolerare  troppo  a  lungo. 

6.del  detto ,  fu  l'aere  più  benigno  ;  perciò  ci  efortammo  l'irn  l'altro  (  ad  ogni  modo  haueuamo  il 
vento  contrano)di  andar  a  remi  per  vfeir  di  quel  ieno  vedo  SirocO;onde  veniua  il  vento ,  &c  anda- 
ti per  tre  migliarlo  potemmogirpiù  oltre,sì  perche  il  vento  ci  era^contrario,  come  perche  eraua- 
mo molto  fianchi  &  debili,  &  il  continente  fi  fìendeua  più  verfo  greco  di  quello  che  giudicauam- 
mo,la  onde  ci  guardauamo  pure  di  mala  voglia  I'vn  ì'alrro,percioche  la  cofa  era  già  quali  difpera- 
ta,  poi  che  la  mefa  era  quali  del  tutto  confumata.        / 

7-d'Agoltoil  vento  daMaeffro  Tramontana  ci  fu  fauoreuole  ad  vfcirfuoridiquel  fenò3&fa- 
cemmo  vela  verfo  4.LeuanteGreco,fin  che  vfeiffimo  del  feno,&  arriuaffimo  all'Angolo  del  con- 
tinente ,  nel  quale  erauamo  flati  prima .  Qui  di  nuouo  ci  fermammo ,  percioche  Maeltro  ci  era  , 
del  tutto  contrario,per  laqual  cofa  1  marinari  fi  perdeuano  d'animo,non  vedendo  mezzo  onde  di 
la  potettero  partirfi,l'infermità ,  la  fame,e'l  nqp  veder  f trada  alcuna  di  poter  vfeire  ci  affliggeua  &c 
coufumaua  del  tutto .  Se  la  compaflìone  haueffe potuto  apportar  rimedio  alcuno  alle  cofe  noffre, 
fenza  dubbio  farebbono  fiate  in  miglior  (lato . 

8.detto,  non  era  ancor  fatto  niéte  miglior  tempo,  ma  il  vento  era  ancora  contrario,&  erauamo  p 
affai  l'vno  dall'altro  difeofti, cercando  ogn'uno  miglior  luogo  che  poceffe.  ma  fpctialmente  nella 
rroftra  barca  era  maggior  miferia,  percioche  alquanti  n'erano  molto  affamati ,  che  non  poteuano 
fopportar  più  auanti,&  quafì  difperati  bramauano  la  morte. 

5>.detto,flando  il  tempo  nell'ifleffo  effere,  &:  il  uento  del  tutto  contrario,  fummo  sforzati  quiui 
fermarli  ;  percioche  non  fi  vedeua  efitoalamo„el'increfcin  entofifaceua  fempre  maggiore .  Fi- 
nalmente due  andarono  dalla  barca  al  luogo  dou'era  il  Nocchiero ,  il  che  vedendo  gli  altri,  ne  an- 
darono due  ancora  nel  continente,quah'  pervn  miglio  lontano,&  viddero  vn  riuo,  fuori  del  qua- 
le vfciua  l'acqua ,  onde  filmarono  che  fuffe  quel  fiume  nel  quale  i  R  uffiani  erano  entrati  tra  Can- 
dinas &  il  continentedi  Ruffia,ritornando  trouarono  vna  Foca  di  mare  morta  ,&:  fetente ,  &la 
tirarono  fino  alla  barca,  penfando  d'hauer  trouato  vna  buona  feluaticina  per  mangiare  per  la  gra 
fame  cheli  premeua,ma  noi  gli  diffuadémo,dicendo  loro  chemagiandonc  fenza  d\ibbiò  farebbe- 
ro in  codi  in  pericolo  di  morte,  &  che  più  tolto  lì  afkneffero ,  percioche  era  ancor  viuo  quel  Dio , 
che  tante  volte  fuori  d'ogni  fperanzaci  haueua  foccorfo,&;  perciò  fperaffero,  che  non  ci  haurebbe 
in  tutto  Icordati,  ma  oltre  ogni  noffro  penliero  aiutati. 

io.d'Agoito  continuando  l'iffeffò  vento,con  nebbia,&  oleurità  ci  bifognò  quiui  ancora  Ilare» 
ma  con  quai'animo  lo  può  confìderare  (jgn'uno. 

1 1. detto,  la  mattina  fu  buon  aere  &  qifceto,&;  fendo  il  Sole  circa  Greco ,  il  Nocchiero  ci  mandò 
ad  auuertire  che  ci  doueflimo  metter  ad  ordine  per  nauigare ,  ma  però  erauamo  preparati,  &  già 
nauigammo  vedo  lui ,  6c  io  effendo  debile  grandemente,  non  potendo  vogar  troppo  a  longo  la 
barca  erre  era  molto  più  graue  del  battello,  fui  tolto  nel  battello ,  &z  pollo  a  gouernar  il  timone . 

Succedendo 
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H  Succedendo  in  mio  luogo  vn'altro  pia  gagliardo ,  ii  che  poi  nauigauamo  infieme  &-  Stò  fi     a  < 

dlP*d'S^ne,Perncoueraru^^^ 

mtlCOf  Cap,     XXIII. 

1 2.  Agofto,fendo  l'are  chiaro,  vedemmo  verfo  l'Oriente  una  Nanfe  Rnffima  *Vk»&-«  „• 
e,ondegrandemente  ci  rallegrammo^  donammo  1  ^SS^aSe^^fSf  V 
far  con  quelli  che  v'erano  fopra ,  &  comprar  qualche  poco  di  vetCGuaTa  "oercTò  n?ì,  n  n>P    P™ 

nenr;1vflftm,l?0L11?Tr0U^T]m0  VenCO  contrari°  d*  Maeftro ,  hauendo  noi  a  ciré  verfo  4  Po 

nodell'herh*  H  S,l?  ?°'m  ,  ol°  vnacegghie,  &  ritornando alli  battelli  nòWaro- 

Stòte fi* Se  facendoSf     ,r,naU,gand0  ^  d,eCr° la  PUnca  ^uammo  ancora  buon  vento  da  1  e- 

fognfabSffa   fc?  e^ 
B       uu<uianqveie,6ca.ardimanoa  remi,&eofi  vogando  fino  al  tramontar  del  Solc,dinuouo 

fi  leuò 
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fi  leuò  vento  fauoreuoleifì  che  cornammo  a  caminar  con  ]e  vele  aperte;  vogando  pur  tuttauia cori  p 
due  remi ,  fin  che'l  Sole  fu  i n  Maeflro  Tramoncna  ;  alqual  cempo  foffiando  leuance ,  &c  Siroco  le- 
uance affai  più  gag!iardi,depofli  i  remi  facemmo  poi  vela  verfo  Maeltro  tramontana. 

i  y. detto,  vedemmo  Iouar  il  Sole  in  Greco  Leuantedì  che  pareua  che  la  noflra  buffolletca  decli- 
narle alquanto ,  &  fendo  il  Sole  circa  Leuante  fi  fece  quieto  l'aere  ,  perciò  bifognò  tirar  a  baffo  le 
vele  Si.  dardi  mano  a'  remi,  ma  non  durò  molto  la  cranquillicà,cheleuaco  vento  da  fuoco  facendo 
di  nuouo  vela  drizzammo  il  corfo  verfo  4.  Garbili  Ponente .  Portati  cofì  adunque  da  venco  pro- 
fpero,circa  il  mezzo  giorno  ci  apparile  il  continente ,  giudicando  già  effer  giunti  al  lato  Occiden- 
tale del  mar  bianco  paffato  Candinas;&  venendo  incontro  il  lito  vedemmo  fei  rìàui  di  Ruffia,  al- 
le quali  appreffandoci  gli  chiamammo,dimàdàdo  loro  quanto  fìiflìmo  lontani  da  Childuin,  oc  bé 
che  non  ci  intendemmo  troppo  bene,pur  ci  inoltrarono  coliche  noi  erauamo  ancora  loncani,co 
me  quelli  che  erauamo  al  lito  Orientale  di  Candinas ,  allargando  una  mano  dall'altra  ci  voleuano 
dar  ad  intendere ,  chebifognaua  prima  che  paffaffimo  il  mar  bianco ,  &  chc'l  no  Uro  battello  era 
troppo  picciolo, che  ci  metceuamo  a  gran  pericolo, fé  voleuamo  con  tali  barchette  per  quello  na- 
uigare  ,&:  che  Candinas  era  anchoi  a  da  noi  lontano  verfo  Maefìro  ;  tra  tanto  dimandammo  loro 
del  pane,&  ce  ne  diedero  vno,  il  quale  mangiandolo  cofì  aiciutto  vogando  lo  confumammo  ;  ma 
non  poteuamo  credere  di  efler  anchorain  quel  luogo  che  eflì  giudica  uano,  perche  ceneuamo  per- 
certo  d'hauer  paffato  il  mar  bianco.  Ma  partici  da  loro  andammo  co'  remi  lungo  l'orlo  della  terra 
fpirando  tramontana. Ma  fendo  il  fole  circa  maeftro,hauendo  trouato  vn  Siroco  profpero  facem- 
mo vela  cofì  lungo  la  riuiera  del  continente ,  &  vedemmo  alla  man  delira  vna  gran  naue  Ruffia- 
nala qual  giudicammo  che  fuffe  venuta  dal  mar  bianco. 

i6.Àgofto,la  mattina  caminando  verfo  Maeflro,  ci  trouammo  effer  entrati  in  vn  certo  feno,&  £. 
drizzando  il  corfo  alla  naue  Ruffiana  che  haueuamo  veduta  a  mano  deflra,a  quella  con  gran  dif- 
ficultà,&:  facica  periienimmó.  Giunti  a  quella  fendo  il  fole  circa  Siroco  con  gagliardo  venco,  in- 
terrogammo quei  Ruffiani  fé  erauamo  vicini  alla  NuouaZembla  di  Col ,  oueró  Kilduuin  ;  ma 
3 uelli  crollando  la  cella  ci  moflrauano  che  erauamo  a  Zembla  di  Candinas,  niencedimeno  non 
auamo  loro  fede,ma dimandammo  ad  eflì  qualche  cola  da  mangiare ,  6c  ci  diedero  alquanci  paf- 
feri  fecchi  al  vento ,  per  li  quali  il  Nocchiero  contò  loro  la  moneta,  noi  partendo  da  quelli  facem- 
mo vela  per  paffar  quel  luogo  doue  erano,fì  come  feorreua  in  mare,onde  vedendo  efn  che  noi  er- 
rauamo, fendo  per  la  maggior  parte paffaco  il  crefeente del  mare,  mandarono  due  de' loro  a  noiin 
vna  barchetta  picciola  con  vn  pane  grande  qual  ci  diedero  ,  e  ci  fecero  legno  che  tornaflìmo  alla 
lor  naue.perche  voleuano  con  noi  ragionar  di  più  co  fé,  &  informarci  di  quel  mare  .  noi  volendo 
render  loro  la  corcefìa  gli  damino  vna  moneta  d'argéco  in  vn  pano  di  lino:ma  ftàdo  quelli  appref- 
iò  noi  fermati ,  quei  che  erano  nella  naue  alzauano  in  alto  del  lardo,  &  del  butiro  per  inuicarci  a. 
tornar  a  loro .  Andammo  adunque,&  ci  dimoflrarono  che  erauamo  anchora  al  lato  Orientale  di 
Candinas,ma  trattafuori  la  nofìra  carta  da  nauigarela  moflrammo  loro,  &  con  ella  ci  fecero  ve- 
dere che  erauamo  al  lato  Orientale  del  mar  bianco ,  &  a  Candinas ,  il  che  intendendo  reftammo 
molto  di  mala  voglia,vedendo  che  anchora  haueuamo  da  fai  e  cofì  lungo  viaggio,&:  paffareil  mar 
bianeo,&  fentiuamo  molto  trauaglio  delli  nofìri  compagni, che  erano  nello  fchifip ,  &c  ài  più  che 
noi(benche  haueffimo  già  nauigato  per  2.2.  miglia  in  mare  )  non  fuflìmo  pattati  più  manzi,  &  che 
adeffo  folamente  haueffimo  a  paffare  il  porco  del  mar  bianco,con  cofì  poca  mela ,  ò  vetcouaglia; 
perciò  il  nocchiero,prima  che  fi  partiffe  comprò  da'  Ruffiani  tre  lacchi' di  farina,cinque  quarti  di 
carne  di  porco, vn  vafo  di  terra  pieno  di  butiro  di  Ruffia,  &  vn  bariletto  di  mele  1  per  vettouaglia  p 
per  noi,&  fendo  ceffata  la  crefeenza  del  mare  facédo  vela  col  calar  dell'acqua, vfeimmo  per  l'iftef- 
fo  efìto ,  per  il  quale  venne  a  noi  la  loro  picciola  barchetta ,  &r  entrati  in  mare  con  vento  profpero,. 
da  Siroco  nauigamo  verfo  Maeftro  Tra  montana,  &:  offeruammo  quella  punta  che  fi  ftendeua  inf 
fuori,che  penfauamo  che  fuffe  Candinas  ;  ma  feguitando  il  camino  vedemmo  che  il  conci  nencefi 
voltaua  verfo  Maeflro.  verfo  fera  fendo  il  Sole  in  Maeflro  vedendo,  che  co'  remi  faceuamo  poco 
viaggio ,  &  che'l  fluffo  del  mare  era  alquanto  ceifàto  ci  fermammo  quiui ,  &c  cuocemmo  vna  po- 
lenta di  Farina/in  acqua,  alla  quale  aggiunto  vn  poco  di  lardo,&:di  mele,ci  parue  molto  faponca;, 
ma  erauamo  molto  fopra  penfìero  de'  noflrì  compagni, non  fapendo  doue  fuffero . 

i7.Scando  in  anchora,neI  far  dell'aurora  vedemmo  vna  naue  Ruffiana  che  vfciua  del  mar  bian- 
co ,  la  qual  veduta  andammo  a  remi  verfo  quella  per  pigliar  qualche  informatione ,  &  vedendoci 
quei  che  erano  in  quella  andar  verfo  loro,  fubito  da  loro  fleffi ,  ci  offerfero  del  pane ,  &  ci  dierono 
ad  intendere ,  come  poteuano ,  d'hauer  parlato  co'  noftri  compagni ,  &  che  erano  fette  huomini 
in  vno  fchiffo,&:  perche  noi  con  difficulcà  poteuamo  ciò  intendere,  ò  credere,  ce  Io  fecero  lapere 
con  più  chiari  indicij  ,cioé  inalzando  fecce  deca, &  moftrando  il  noflro  battello,  volendo  dire  che 
era  vna  barca  di  quella  force  cofì  fcoperca,&  che  haueuano  loro  venduco  del  pane,della  carne,del 
pefce,&  alerò. Et  effendo  preffo  la  loro  naue  vedemmo  vna  buffoletta  da  marinari,  &:  la  conofeé- 
mo,che  fu  già  del  regolator  della  noflra  nauigationc,&:  ce  la  moftraranno  anco.  Incelo  bemiiìmo 
tutte  quelle  cofe  dimandammo  loro  quanto  haueua  che  ciò  era  occorfo,&  doue  gli  haueuano  ero 
uad  ,ci  mottrarono  che  era  flato  il  giorno  auanti .  In  fomma  ci  inoltrarono  grand'amoreuo- 
lezza .  Onde  nngraciandoli  molco  ci  partimmo  allegri  che  i  noflri  compagni  hauef fero  hauuto  da 
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A  loro  vcttouaglia;percioche  di  ciò  erauamo  molto  addolorati ,  fapendo  quanto  poca  ne  haueuanb 
quando  da  noi  fi  fepararono  :  darnmo  adunque  gagliardamente  ne'  remi  per  arriuarli;  perciocbe 
temeuamo  che  haueffero  prefa  poca  vettouaglia  da'  Ruffiani,  &  dcikierauamo  di  partir  co  eflì  la 
"nofira ,  Se  hauendo  con  gran  fatica  tutto  quel  giorno  caminato  a  remi  lungo  l'orlo  della  terra,cir~ 
ca  la  meza  notte  trouammo  vn  riuo d'acqua  dolce,&:  perciò  vfciti  beuemmo  dell'acqua  frefca ,  Se 
cogliemmo  anco  delle  foglie  della  Lumacaria .  Ma  quando  ci  preparauamo  per  partire  bifosmò 
quiui  fermarci;percioche  il  crefcente  dell'acqua  era  panato,  Se  guardauamo  pure  con  diligenza  le 
vedeuamo  Candinas,&  le  feroci  che  ci  haueuano  detto  li  Ruffiani, ma  non  vedemmo  niente. 

i8.d'Agofto,  la  mattina  fendo  il  Sole  circa  il  leuante,per  metterli  a  caminareleuammo  il  faiTo  > 
«che  vfauamo  in  vece  d'anchora ,  Se  caminammo  a  remi  longo  il  continente  fino  a  mezzogiorno  > 
poi  vedemmo  vna  punta  Uefa  in  mare  con  l'ombra  di  alcune  croci,  alle  quali  appallandoci  perfec 
tamente  le  conofeemmo,  Se  fendo  il  Sole  circa  il  ponente  comprendemmo  manifefta  mente  che'l 
continentefi  voltaua  verfo  ponente ,  Se  maeftro  ;  Se  da  quei  fegni  conofeemmo  chiaramente  che 
quello  era  il  Promontorio  di  Candinas  allo  ingrefTo  del  mar  Bianco ,  il  quale  haueuamo  da  parla- 
re, &  che  tanto  haueuamo defiderato.Quefto  Promótorio  ò  punta  di  Candinas  li  può  facilmente 
conofeere  sì  per  le  cinque  croci  fopra  elio  piantate,  come  per  ifuoi  due  fianchi  fono  volti  l'vno  a 
fìroco,&  l'altro  a  maeltro,&  volendo  hor  mai  nauigare  di  là  verfo  il  lato  occidentale  del  detto  mar 
Bianco, verfo  la  Noruegia ,  trouammo  che  vn  vafo d'acqua  era  vfeito .  Onde  faceuamo  penfiero 
di  tornar  nel  continente,&:  pigliar  dell'acqua  frefca;  ma  perche  l'onde  cominciauano  d'ogn'intor 
no  a  crefcere,non  ci  ballò  l'animo,&  hauendo  trouato  vento  profpero  da  Siroco  (  che  non  era  da 
perdere)  nel  nome  di  Dio  ci  partimmo,fendo  il  Sole  circa  maeftro ,  Sz  facemmo  vela  tutta  quella 

J5  notce,&  il  giorno  feguente,con felice  camino  ;  lì  che  in  tutto  quel  tempo  prendemmo  i  remi  fola- 
mente  per  vn'hora,&:  meza,  Se  la.  feguente  notte  ancora  fu  profpera  la  noftra  nauigatione  -,  fi  che 
il  giorno  feguente  circa  il  Sole  in  greco  leuante  vedemmo  il  continente  dal  lato  iimftro  del  mare 
bianconi  quale  però  comprendemmo  dal  fremito  del  mare  rotto  nel  lido,prima  che  lo  vedeffimo, 
Se  vedendo  apprelfo  che  la  terra  era  piena  di  fcogli,&  diuerfa  da  quella  del  lato  orientale  del  detto 
mare .  La  quale  era  piana,&  arenofa,&  con  pochi  monti,tenimmo  per  certo  d'effer  giunti  al  lato 
Occidentale  del  mar  bianco, a  i  confini  della  Lappia,rendendo  gratie  a  Dio, che  nello  (patio  di  cir- 
ca ^o.horeci  hauefle  condotti,  oltre  il  mar  bianco,largo  intorno  4o.migli  a:il  noftro  viaggio  vera- 
mente fu  verfo  ponente  con  vento  da  greco , 

(pme  dopò  molti  errori  armammo  al  lato  Occidentale  del  mar  bianco ,  otte  trottammo  -vna  naue  Ruffiana  con 
1 3  .buomini,  dalli  quali  fummo  riceuuti  nelle  loro  cafe0  dato  da  mangiare,  &  due  Lapponi  con  le 
mogli,  &  figliuoli  mendicanti,  &  il  loro  habito,  &  coHu  mi,  &  come  quiui  anco  ìm- 
\  '  prouifamente  arriuaròno  i  noflri  compagni,  che  s' erano  da  noi  di- 
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ao.d'Agofto  giunti  dinanti  al  continente  il  vento  da  greco  ci  abbandonò,&  cominciò  a  foffiare 
gagliardamente  maeftro,  onde  vedendo  che  erauamo  per  far  poco  viaggio,  ci  rifoluemmo  intan- 
to di  tirarci  dietro  certe  rupi .  Fatti  vicini  al  continente  vedemmo  alquante  croci,&:  fegni  a  quel- 
le attaccati,  da'  quali  intendemmo  che  quiui  era  vn  commodo  ricetto  per  le  naui ,  onde  entram- 
mo dentro,**:  entrati  vn  poccolino ,  vedemmo  vna  gran  naue  Ruffiana  quiui  fermata ,  alla  quale 
Q  con  ogni  potere  ci  appreflammo,&  di  più  alcune  cale  habitate .  Fermammo  la  noflra  barca  pref- 
fo  la  naue,  Se  perchegià  cadeua  la  pioggia,tiramo  la  vela  fparta  di  fopra  via,poi  vfciti  nel  continen- 
te andammo  a  quelle  cafe ,  douefummo  molto  benignamente  riceuuti  ;  percioche  ci  menarono 
nella  loro  ftuffa ,  Se  ci  afeiugarono  le  velli  bagnate ,  Se  mettendoci  inanzi  vn  pefee  cotto  a  lefio  ci 
multarono  amicheuolmente  a  mangiare.ln  qfte  cafette  vi  erano  al  numero  di  tredeci  perfone,&: 
Ogni  giorno  la  mattina  andauano  con  due  barchette  a  pefcare,delle  quali  due  di  loro  erano  patro- 
ni .  Viueano  molto  parcamente  mangiando  pefee  con  pefce:verfo  la  notte  apparecchiandoci  noi 
a  tornar  nella  barca.inuitarono  il  Nocchiero,&  me  a  relìar  nelle  lor  cafe:il  Nocchiero,  ringratia- 
doli  ritornò  alla  barca,&  io  quella  notte  ftetti  con  elio  loro .  Oltre  quelle  tredeci  perfone,  vi  furo- 
no quiui  anco  due  Lapponi  con  tre  donne,&  vn  fanciullo,  i  quali  vmeuano  miferiffimaméte  del- 
le reliquie  che  i  Ruffiani  dauano  loro,  come  vn  boccone  di  pefee,  Se  qualche  reità  di  pefee  gettata 
in  terra  da'  Ruffiani ,  le  quali  cofe  elfi  prendeuano  con  gran  ringratiamenii,  fi  che  molto  lì  nlara- 
uigliammo,&:compaffionàmo  la  pouertà,&:  miferia  loro,  benché  il 'noftro  flato  fùffe  all'hora for- 
fè più  mifero  :  ma  a  quel  che  li  poteua  comprendere  quellaera  la  vita  loro  cot'idiànàj  hor  quiui  bi- 
fognò  fermarli,  percioche  fpiraua  all'hora  maeftro  a  noi  contrario. 
.  '  ai.detto,quafi  tutto  il  giorno  pioué,ma  più  leggiermente  verfo  mezo  giorno,  &  il  noftro  Noc- 
chiero comprò  del  pefee  frefco,ilqual  poi  cottò,nemangiammo,fm  che  fummo  fatij.il  che  giàgrà 
tempo  non  haueuamo  potuto  fare  .-facemmo  anco  vna  polenta  di  farina,  Se  acqua,  la  quale  man- 
giauamo  in  luogo  di  pane,  fi  che  erauamo  alquanto  allegri  :  dopò  mezo  giorno  ceffando  vn  poco 
la  pioggia  ,entrauamo  nel  continente  vn  poco  più  a  dentro  a  cercar  delle  foglie  di  herba  delle  lu- 
mache^ in  quel  mentre  vedemo  due  huomini  fopra  il  monte ,  onde  diceuamo  tra  noi ,  in  quelli 

contorni 


KAVfGATlONE  DE  GLI  $:Ì,À(bit>MK 
mmnì  vi  deue  effer  affai  gente,e  quelli  ci  veniuano  incontro,  ma  non  hauendo  porto  loro  fan^  r 
tafia  ritornauamo  alla  noftra  barca,*:  a  quelle  cafe,e  quei  due  huomini  che  erano  fu'l  monte  (che 
erano  de'  noftn  compagni  )  vedendo  la  natie  Ruffiana  difcefero  del  monte  per  comprar  qualche 
cofa  da  mangiare  a  ma  fendo  là  venuti  a  cafo ,  *  fendo  fenza  denari  s'haueuano  deliberato  di  ca- 
uar  vn  paio  di  brache(percioche  fé  n'haueuano  calzato  due  &  tre  paia)  e  cambiarle  p  tanta  robba 
da  mangiare ,  ma  come  furono  difeefi  del  monte ,  e  fatti  più  vicini  videro  la  noftra  barca  prefto  la 
natie,  &  noi  vedendoli  venire  gli  riconofeemmo .  Onde  *reffi*  noi  molto  citai  lesta  n  mo  *  ci 
raccontammo  ifcambieuolmentele  noftre  difgratie.noi  che  erauamo  ftati  in  grà  pencolo ,  *:  mi, 
ieri,  &.  effi  che  haueuano  patito  affai  maggior  fciagure  di  noi,  ringratiando  però  Iddio  che  non  ci 
haueileabbandonati.ma  ci  hauefle  conferuati  in  vita,*:  di  nuouo  ricongiunti,*  prendemmo  in- 
fiemevn  poco di  cibo >,  &beuendo  di  quel  che  corre  nel  Reno  preffo  Colonia ,  delil berammo  che 
veniflero  a  noi,*-  cofi  infieme  ci  partiffimo. 

22.Agofto,  vennero  i  noftri  compagni  da  noi  fendo  il  Sole  circa  Siroco ,  per  laqual  venuta  mol- 
to ci  rallegrammo ,  &  chiamammo  allhora  il  cuoco  de'  Ruffiani ,  *  lo  ricercammo  che  ci  voleffe* 
far  vn  poco  di  pane  di  yn  poco  di  farina ,  che  haueuano  in  vn  facco,*  cuocerlo,  che  l'hauremmo 
pagato ,  ilche  ci  promife  di  fare .  Intanto  ritornati  i  pefcaton  dal  mare,  il  noftro  Nocchiero  com- 
pro da  loro  quattro  Afinelli  de5  maggiori ,  liquali  cotti  mangiammo ,  h  mangiando  noi  uenne  il 
capo  de  Ruffiani,*:  vedendo  che  haueuamo  careftia  di  pane  andò  a  prenderne,*  ce  ne  diede  &: 
benché  gli  muitaffimo  a  mangiar  con  noi  no  vollero  accettare,  percioche  era  vn  lor  Giorno  di  di- 
giuno^ noi  haueuamo  fparfo  fopra  il  pefee  cotto  alquanto  di  graffo,*  butiro/anzi  non  li  potem- 
mo a  modo  alcuno  indurre  a  beuer  pur  co  noi,perciocheal  noftro  bicchiero  era  attaccato  qualche 
poco  di  ontume,cofi  fono  fuperftitiofì  offeruatori  della  loro  religione,*  digiuni;  ne  meno  ci  vol- 
lero preftare  vno  delli  loro  bicchieri,perche  non  lo  imbrattaffimo  di  graffo  .  ** 

^.detto,il  cuoco  fece  il  pane,*  lo  cofse,&  quietandoli  alquanto  l'aere  ci  preparammo  alla  par 
tica,&  il  noftro  Nocchiero  diede  al  Capitano  de' Ruffiani  ritornato  dapefcareperlecortefie  v- 
fateci  vn  preferite  da  non  fprezzare,  &  al  cuoco  la  fua  mercede,*:  effi  molto  ci  rintanarono .  II 
Capitano  poi  de  Ruffiani  dimandò  al  noftro  nocchiero  alquanta  polue  d'artiglieria,  qua]  °li  fu 
data ,  &c  ci  ringratiò  affai ,  Kor  preparati  a  partirli  trafportammo  fuori  del  battello  vn  lacco  di  fà- 
rina,&:  lo  ponémo  nello  fchiffo,  acciò  fé  per  cafo  ci  feparaffimo  più  l'vn  dall'altro,  haueffero  anco 
quelli  dello  ichiffo  che  mangiare,  verfo  notte  fendo  il  Sole  circa  ponente  facemmo  vela  fendo  il 
colmo  del  crefcente,con  vento  da  Greco,lungo  l'orlo  della  terra  verfo  Maeftro. 

*4.durandoanehora  il  vento  da  Greco,  giungemmo  fendo  il  Sole  in  leuantealley  Ifole,  dque 
trouammo  molti  pefcatori,iquali  dimandati  di  Cool,*  Kilduuin  ci  dimofìrauano  verfo  Ponente 
per  quanto  intender poceuamo,  Sé  inoltrandoci  amoreuolezza  ci  gettarono  nella  barca  vn'Afì- 
nello ,  il  pretio  del  quale ,  percioche  andauamo  con  buon  vento  non  potemmo  loro  contare .  ma 
ringhiandoli  ci  marauigliammo  della  loro  gentilezza.  Caminando  adunque  in  quefìo  modo 
con  buon  vento  profpero  fendo  il  Sole  circa  Maeftro  paffammo  quelle  Ifole,  *  trouammo  lun^o 
la  rimerà  alquanti  pefcaton  ;  i  quali  fattili  preffo  noi  co'  remi,  ci  dimandarono  doue  era  la  noftra 
Crable,cioe  Naue;  &  noi  al  meglio  che  potemmo  alla  Ruffiana  rifpódemmo  loro  Crable  prò  pai , 
che  haueuamo  lafciata  la  naue ,  effi  ciò  intendendo  gridarono  Cool  Brabanfe  Crable,  dal  che  in- 
tendemmo che  in  Cool  erano  alquante  naui  di  Fiandra. ma  noi  però  no  dauamo  orecchia  molto 
a  tai  parole  ;  percioche  haueuamo  diffegnato  di  far  vela  alla  volta  di  Vuaerhuvfcn,  per  tema  che  i 
Rufliam.o  il  loro  Principe  ne'  loro  confini  non  ci  deffero  trauaglio. 

2  Soffiando  vento  da  greco,  veleggiando  lungo  il  lido,  intorno  al  mezzo  giorno  hauemmodi-  ^ 
rimpeto  Kilduuin,andando  verfo  Maeftro  Tramontana.Facendo  adunque  vela  tra  Kilduuin,*:  il 
continente,  fendo  il  Sole  circa  garbino,  giungemmo  alla  punta  Occidentale  di  Kilduuin .  Quiui 
guardauamo  diligentemente  intorno  fé  vedeffimo  huomini,ò  cafa  alcuna,nè  vedemmo  altroché 
alcune  naui  tirate  fu'l  lito ,  preffo  le  cjuali  trouammo  luogo  corani  odo  da  fermar  la  noftra  barca, 
per  intender  fé  quiui  ftauano  huomini,*:  perciò  il  noftro  Nocchiero  difeefe  nel  continente,*  tro 
uo  cinque,ò  ki  tuguri]  habitati  da  Lapponi  ;  li  quali  interrogati  fé  quello  era  Kilduuin  rifpofero 
chesi,*:  che  m  Cola  fi  ri  trouauano  delle  Crable, cioè  naui  di  Brabàna ,  due  delle  quali  erano  quel 
giorno  per  far  vela.Noi  hauendo  difiegnato  di  far  vela  verfo  Vuaehuvfen ,  di  là  ci  partimmo  fen- 
do il  iole  in  ponente  garbino ,  fpirando  greco  5  ma  facendo  vcla,rinfórzò  cofi  gagliardamente  &c 
terribilmente,che  non  ci  baftò  l'animo  difteria  notte  in  mare;perciocheerano  talmente  concita- 
te londe,che  ogni  momento  dubitauamo  che  le  barche  lì  doueffero  affondare.Onde  ci  ritirammo 
verfo  il  continente  dietro  dui  fcogIi,Là  giunti  trouammo  vna  Capannuccia,  con  tre  huomini,coa 
vn  can  grande,  dalli  quali  fummo  riceuuti  amicheuolmente,dimandandoci  dello  fiato  noftro,*; 
come  erauamo  là  capitatijrifpondemmo  loro  che  haueuamo  perduta  la  natie,*  che  erauamo  an- 
dati la  per  trouar  qualche  naue,lopra  la  quale  poteffimo  condurci  in  Ollanda.  Quelli  ci  differc» 
l'ifteffo  che  ci  haueuano  detto  prima  i  Ruffiani;  cioè  che  quiui  erano  tre  naui,  due  delle  quali  era- 
no quel  giorno  p  partirli.  All'hora  dimàdàdo  loro  fc  voleif ero  venire  con  vno  de'  noftn  per  i\  co- 
ti nente a  Cooha  veder  fé  quelle  naui  ci  voleflerocondurin  Ollanda,  che  gli  hauremmo  panari.,  lì 
icularono  che  non  poteuano  di  là  partir&ma  che  ci  haurebbero  menati  oltre  il  mòt.e,oue  poi  hau« 
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A    SL         alcun,  Lappon,  che  effi  credeuano  che  farebbeno  venuti  nofco,il  che  fu  ver o-per 
S?nn!  INoc^,ero  to,co  vnodCnoftri  afccfccon  quelli  il  monte ,  &  cromarono  alcuni  i  appom 
de  quali  nero  fero  vno  accioche  andaffecon  vnode'noftri ,  hauendoproferto  loro  SS 
due  monete  d'argento  che  valeuanoottoreal, .  il  Lappone  prefolo  fchioppo  andò So  he 
haueua  vn  langhiere.htfeffo  giorno  anchora  verfofera  fpirandoleuante,&:  greco  leuame 

Dicb^tionedÌK^ 

Giano Mimi di  Cometiche  l  anno  pafìato  fi  feparò  da  noi,  con  la  tramontana ,  il  mal  ci  diede  quanto  ci 
faceua  di  bifoSno,pane,vmo,ceruofa,butiroì^uccberoì& altro,&con  effo andammo  in  Cola 
oue  nelle  cafe.de'  mercanti  Infilammo  per  memoria  inofiri  battelli,®  come  i  Ruf- 
fiani volendo  paJJ'ar  da  vn  fiume  all'altro ,  portano  le  loro  barche  in 
fpalla-  Cap.     XXV. 

2<*  d'Agoito  fendo  rereno ,  &:  bel  tempo, &  fp/ran do  vento  da  Greco, fìrafeinammo  lenoflre 
barche  fopra  il  continente ,  &  tirammo  tuora  tutto  quello  che  v'era  dentro,  fendendolo  ali  W 
noi  poi  andammo  da'  Ruffiani  a  fcaldarfi,Ó£  a  cuocer  quei  cibi  c'haueuamo,&  di  nuouo  tornai 
mo  a  mangiare  due  volte  ,1  giorno  ;  percioche  vedeuamo  che  da  qui  manzi  bau  rem  no  trouàto 
pm  fpeffo  de  gh  huomini.beuemmo  della  loro  beuanda,  la  quale  effi  chiamano  Q uas  fatta  di  toc- 
chi di  pane  muffito .  La  quale  ci  panie  che  haueffe  buon  fapore  %  percioche  <tófe|.„  tcnipc  Zm 
haueuamo  beuuto  altro  che  acqua  Alcuni  di  noi  fendo  andati  più  adentro  nel  continente SS S- 
rono  certe  pome  le  co'l  frutto  del  Rubo ,  o  fp.no  d'Ida ,  le  quali  cogliendo  mangiammo,*  non  fe 
B  trouammo  inut.l>,o  nociue; percioche  mamfeiìamenteci  fenummo  liberar dalWacc  o  ò  mal 
di  bocca,*  continuarla  a  foffiare  il  vento  da  Siroco.    ,  ionfcaccio,o  mal 

ay.fu  tempo  torbido,*-  gran  fortuna  da  Tramontana,  &  Maeftro  Tramontana .  Talché  ornia- 
mo fermaci  in  luogo  troppo  baffo,  &  fummo  corretti  a  «raffinare  (  maffimamenre  nel  colmò  del 
crefcence  del  mare)le  barche  pm  in  alto  fopra  la  terra .  Le  quali  pofte  in  ficuro ,  in  ìxwm         b 
andammo  più  lontani  da'  Ruffiani  a  fcaldarci  al  loro  fuoco ,  &  cuocer  le  cofea  lmfi€m&ti2\ 
canto  mando  il  nocchiero  vno  de'  marinari  al  lido,*  alle  barche,  che  acccndeffe  il  fuoco  nelh'fo 
caia,  chequmi  era ,  accioche  quando  mi  andaffimo  trouaffimo  fuoco  fenza  fumo  ;   ma  mentre,  1 
mar.mio  venne  qui,*  vn'altro  gli  venne  dietro  crebbe  talmente  l'acqua,&  fi  gonfiò  si,che  porta- 
ua  via  ambedue  le  barche  con  gran  pericolo  che  penderò;  percioche  nel  battello  vi  era  no  folamé 
te  due  huomin.,*  ere  nello  fch.ffou  quali  con  gran  pencolo ,  &  difficili»  temuano  allargate  dalle 
ripa  le  barche, perche  non  fi  rom  peffero.  Noi  ciò  vedendo  erauamo  molto  affannar. ,  né  loro  pote- 
vamo g.ouare.N.ented.meno  ringratiauamo  Dio  che  e:  haueua  condotto  in  lucro  talexhef  qu ali 
do  haueffimo  anco  perduto  i  battelli  )  haureffimo  potuto  andar  più  manzi  per  quanto  fi  vedeua 
quel  giorno, &  la  feguente  notte  fu  vna  gran  p.ogg.a,che  e.  daua  un  gran  trauagì,o,po.  che  ti  ba- 
gnauamo  tutt.,ne  ci  poteuamo  difenderlo  coprire.ma  quelli  che  erano  ne  1  battelli  èrano  ancora 
in  maggior  pencolo,poiche  con  tal  tempo  erano  sforzati  a  flar  sù'l  nudo  lido 

a8.d'Agoi]o,con  buon  tempo  tirammo  i  battelli  in  terra  per  cauar  fuori  quello  che  in  effi  era  ri 
SS^AAA  ilfer!foloin  Che  crano  itati;percioche  foffiaua  gagliardiffimo  ,1  vento  da  tramo,-' 
tana  ,  &  da  Maeffro  Tramontana .  t.rati  1  battelli  in  terra  (piegammo  i  padiglioni  per  ncouerarci 

C  ftro  i  che  era  andato  infieme  co'l  Lappone ,  per  intender  fé  in  Cola  vi  erano  naui  con  le  quah  pS 
ceffimo  ritornar  in  Ollanda .  Intanto  mentre  quiui  ci  fermammo,andauamo  bfllfì  giorno  nd  con- 
tinenteacogher  di  quel  ebacche,  òpomelle  turchine,  &  del Roffo  d'Ida  ;  L'ufo  ddc qua ha  tro 
uammo  molto  gioueuole.  ^n<- quan  ci  cro- 

z<?.Sendo  l'aere  anchora  quieto,  afpetcauamo  con  pacientia  qualche  buona  nocella  di  Coli  & 
ogni  giorno  alzauamo  gli  occhi  verfo  il  monte  d'ognintorno  guardando  pure  fé  vedeuaino  fmim 
rare  il  Lappone  co'l  nofìro  &  occorfe  che  quel  giorno  tornammo  vn'altra  volta  dal    fiSp 
cuocer  il  nottro  mangiare  al  fuoco  loro,&  poi  ritornammo  alli  battelli  per  ftar  mi  la  notte  In  af 
co  vedemmo  feender  dal  monte  il  Lappone  fenza  il  compagno ,  di  che  molto  fi  maSSSi 
&  ci  prefe  gran  penfiero  ;  ma  amemato  a  noi  e.  mofirò  vna  lettera  ferite*  al  nofìro  nocchiero  là 
qualeaperta  alla  prefenza  noltra  contemua ,  che  quello  che  l'haueua  ferisca  s'era  grandemente 
marau.gl.ato  detta  noflra  venuta  cona;po>che  egli  non  penfaua  più  altro  de'caii  noffri.fe  no "n  che 
già  gran  ropofuffimo  morn,&  che  molto  fi  allejaua  del  noflro  arnuo,  &  che  fubito  farebbe  venu 
co  a  noi,&  e.  haurebbe  portato  quàto  ci  fuffe  (tato  di  b.fogno  per  rittorarci;  ma  nò  poteuamo  Iba 
flanza  marauigliarfi  eh,  fuffe  coitili  che  ci  moftraua  tanta  amicitia,  &  bencuolenz^nec,  poteua 
moridur  a  memoria  chi  fuffe ,  &  nientedimeno  dalla  lettera  fi  vedeua  che  era  no        £  Ce 

a  credere  che  fuffe  quel  Giano  figliuol  di  Cornelio,  che  l'anno  precedente  con  l'altra  nane  haue- 
ua prefo  a  far  con  noi .quella  nauigatione,&  preffo  l'Ifola  de  gli  Ot  fi  s'era  da  noi  feparato.  Hauu- 
taqueita  buona  nouella  damino  al  Lappone  la  fua  mercede,&  appreffo  alcuni  vellimenti,  come 
caJzoni,&  altro,fi  che  del  tutto  era  veftico  alla  OUandefe .  Percioche  a  pareua  già  d'effer  in  por- 

to.dipoi 
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to.  dipoi  hauendo  cenato  allegramente  fé  n'andammo  a  dormire .  Non  è  da  tralafeiar  quìui  an-  r> 
chora  il  prelto  ritorno  del  Lappone  ;  perciocbe  nell'andare,come  ci  riferi  il  noftro  compagno,ca- 
minandoanco  di  buon  paffo  fletterò  duegiorni,&  due  notte  auanti  che  arriuafferoin  Cola,&  nel 
ritorno  non  ftettepiu  d'vn  giorno,il  che  ci  fu  di  marauiglia,  percioche  ui  era  differenza  d'vn  gior- 
no,fì  che  tra  noi  diceuamo  che  doueua  hauer  qualche  arte ,  &;  ci  portò  anco  vna  pernice  checon, 
lofchioppo  haueuavccifa. 

?o.  d'Agofto  fendo  affai  buon  aere  flauamoancbora  dubitando  chi  fuffe  quefto  Giano  figliuo- 
lo di  Cornelio  che  haueua  fcritta  quella  ietterà,  Se  tra  diuerfi  ragionamenti ,  Se  difcorii  fattulall'- 
vno,&  dall'altro,f  u  detto,che  potcua  effer  quello  che  l'anno  paffato  s'era  meffo  con  noi  a  far  que 
Ita  nauigationeuna  quella  opinione  non  durò  molto,  percioche  non  meno  difperauamo  della  fua 
vita  di  quello  che  egli  faceffe  della  nofira,  &:fhmauamoche  gli  fuffeoccorfo  affai  peggio  chea 
noi,&  in  fomma  che  già  gran  tépo  fuffe  morto.Finalmente  diffeil  Nocchiero  voglio  vn  poco  ve- 
dere lelettere  che  mi  fono  (tate  fcntte,tra  le  quali  ve  nlè  vna  fcritta  di  fuamano,la  quale  fé  fi  con- 
fronterà di  carattere  ci  leuerà  ogni  dubbio  ;  trouata,&  fpiegata  la  lettera,^  confrontata.trouofìì 
che  era  quell'ili effo  Giano  figliuol  di  Cornelio  :  la  onde  non  meno  ci  rallegrammo  della  fua  falu- 
te,cheegli  faceffe  della  nofira.  Intanto  mentre  llammo  in  quefto  ragionamento,&  alcuni  ancora 
non  fi  poteuano  dare  ad  intendere  che  quefto  fuffe  il  noftro  figliuol  di  Cornelio .  Ecco  venir  a  re- 
mi vn  battello  Rutilano  nel  qualeera  Giano  figliuol  di  Cornelio  infiemeco'l  noftro  compagno , 
che  fu  mandato  co'l  Lappone,  Se  fmontati  nel  continente  &  elfi,  &  noi  fummo  colmati  d'infinita 
allegrezza,come  fé  ci  haueffìmo  veduto  l'vna  parte,&  l'altra  liberati  da  morte,perche  Se  egli  noi, 
Se  noi  lui  ci  tenémo  che  già  gran  tépo  morti.Portocci  vn  vafo  di  Ceruofa,vino,aceto,pane,carne, 
lardo  di  porco, pefce  faln  ìó,zucchero,ó<:  molte  altre  cofe  che  molto  ci  giouarono,&  reltaurarono,  E 
&c  godemmo  eltremamente  di  cofi  infperaca ,  Se  fcambieuole  falute,&:  ncongiuntionc,rendendo 
a  Dio  i  nfinite  gratie  della  fua  gran  mifericordia. 

^.durando  l'ifteffo  tempo  fpiraua  vento  daleuante,  ma  verfo  fera  cominciò  afar  vento  da  ter- 
ra^ perciò  ci  preparammo  a  partirci  verfo  Cola,  ringratiàdo  prima  infìnitamentei  Ruffiani  che 
ci  haueuano  coi]  benignamene  riceuuto,&:  con  vn  prelente  rimunerandoli,  la  Notte  fendo  il  Sole  < 
circa  Tramontana,con  colmo  d'acqua  di  là  fi  partimmo . 

Settembre  1597. 

Il  primo  di  Settembre  la  mattina  fendo  il  Sole  circa  Lcuante,arriuammo  al  lato  finiftro  di  quel 
fiume  che  bagna  Cola,c!ipoi  facemmo  in  cffo  vela ,  Se  adoprammo  ancoi  remi  fino  che ceffafìe ii 
crefcente,poi  gettato  il  faffo,checi  feruiua  in  vece  d'anchora,ci  fermammo  preffo  vna  certa  pilli- 
la, finche tornaua  il  fluffo  del  mare.  Dipoi  circa  il  mezzo  giorno  col crefeente dell'acqua  facem- 
mo vela,&:  co'  remi  fpmgemmo  il  battello, qnafì  fino  a  meza  notte  :  poi  di  nuouo  calata  la  noftra 
anchoradi  pietrami  fermammo  fino  all'alba  del  feguente  giorno. 

i.  Settembre  la  mattina  dammo  di  mano  a' remi  andando  a  contrario  del  fiume  Se  vedendo 
certi  arbori  verdi  nella  ripa  del  fiume  ci  fentimo  empir  d'allegrezza,  come  fé  fuffimo  entrati  in 
qualche  nuouo  mondo ,  percioche  per  tutto  quel  tempo  che  erauamo  itati  lótaiii  non  haueuamo 
mai  veduto  arbore  alcuno .  Ma  arnuando  intorno  vn  eerto  luogo  doue  fifa  il  l'ale  circa  tremiglia 
di  fotto  di  Cola  fermandoci  quiui  alquanto  ripigliammo  animo,  Se  poi  camlnammo  oltre;&  ien- 
do  il  fole  circa  Maellro  Tramontana  arriuammo  alla  natie  di  Giano  figliuol  di  Cornelio,  fopra  la- 
qual  montando  beuemmo  vn  tratto .  Quiui  di  nuouo  fu  pigliato  vn  poco  di  ncreatione  da  quelli 
che  erano  venuti  col  battello,&  da  quelli  che  haueuano  nauigato  con  Giano  di  Cornelio  ,  dopoi  £ 
caminandoinanzi,giungemmolaferaa  Cola,aìcuni,andarono  nella  citta,&:  alcuni  fi  fermarono 
nelli  battelli  a  far  la  guarda  a  quello  che  ui  era  dentro,a'  quali  fu  mandato  da  mangiare  alcune  co- 
fe fatte  di  latte  Se  altro ,  Se  grandemente  fi  rallegrauano ,  Se  ringratiauano  Dio,  che  per  fua  bontà 
&c  mifericordia  gli  hauefie liberati  di  tanti  pericoli ,  Se  difficultà,  Se  quiui  condotti,  percioche  ali- 
boraci  pareua  d'eflèr  in  luogo  affai  ficuro,béche  vna  volta  appreffo  noi  fuffe  cofì  feonofeiuto,  che 
quali  fi  ftimaua  che  fuffe  fuori  del  mondo.maallhora  ci  pareua  veramente  d'effera  cala . 

5. del  detto,portammo  ogni  cofa  in  terra,&:  quiui  refpirammo  al  fine  da  tante  fatiche  Se  difficul 
tà  paffate  nel  uiaggio  dalla  lame,  Se  miferie  {offerte  per  ricuperare  la  lanità  Se  le  forze  perdute. 

1 1  .detco,  con  permiffione  del  Prefidente  del  gran  Duca  tirammo  il  noftro  battello ,  Se  la  (caffa 
nelle  cale  de'  mercanti,  Se  quiui  gli  lafciammo  quali  come  trofei  in  memoria  di  cofì  lunga,né  mai 
più  nautgata  via,che  con  sì  picciole  Se  feoperte barchette  haucuamo  hauuto  ardir  di  fare  quafì  per 
quattrocento  miglia  in  mare,&:  lungo  i  fuoi  liti  fino  a  Cola,ilche  gli  habitanti  di  quella  non  pote- 
uano a  bafianza  marauigliarfi . 

1  j.Settébrenoi  tutti ,  con  lerobbe  chehaueuamo  con  vna  naue  Ruffiana  fi  conducemmo  a  fe- 
conda del  fiume  alla  naue  di  Giano  di  Cornelio,laquale  era  lontana  di  là  circa  vn  miglio  fui  me- 
zo  giorno,poi  facemmo  vela  con  effa  naue  fino  quali  a  meza  firada,fin  che  paffaffimo  tutte  le  dif- 
ficultà,oueafpettammo Giano  di  Cornelio  infiemeco'l  noltroNocchiero,ilqualeci  haueffe  det- 
to di  feguirci  il  giorno  dietro  . 

i7.detto, preffo  fera  vennero  Giano  di  Cornelio ,  Se  il  nomo  Nocchiero  ,  Se  il  giorno  feguente 
fendo  il  Sole  circa  illeuante  facemmo  vela  con  l'aiuto  di  Dio  nel  fiume  di  Cola  verfo  cala .  vfeiti 
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A  del  fiume  veleggiammo  lungo  la  riuiera  con  vento  da  Garbino  verfo  4.  di  Maeftro  Tramontana, 
ip.circail  mezzo  giorno  arriuammo  all'incontro  di  Vuaerbuv(en,ouegetramol'ancora;&i  de- 
fcendemmo  nel  continente,  percioche  Giano  di  Cornelio  voleualeuar  nella  nauediuerfe  merce 
&C  quiui  fi  fermamo  fino  alli  6.  d'Ottobre ,  nelqual  tempo  fecero  di  grandinimi  venti  da  Tramon- 
tana^ daMaeftro.Intanto,menrre  quiui  fiammo,ci  ricuperammo  affai  piu,&  con  maggior  cu- 
ra^ gouerno  ci  liberammo  dalle  noftre  iniìrmità,<3«:  ci  facemmo  più  gagliardi,  percioche  in  vero 
haueuamo  bifoguo  di  tempo  &  di  ripofo.-perciocheerauamo  troppo  amchilati,&;  efaufh". 

^.d'Ottobre  intorno  al  vefpro  fendo  il  Sole  in  Garbino  partendoci  co'l  nome  di  Dio  da  Vuaer- 
hyfen  facemo  vela  verfo  caia ,  &  perche  quella  nauigatione  è  già  affai  conofeiuta  non  m'é  partito 
di  douerne  fare  altra  defcrittione,fe  non  che  a'2p.d'Ottobre  arriuammo  in-Moia  con  vento  da  gre 
co  leuante,&:  la  mattina  feguente  vfeiti  in  Mafland,ci  conducemmo  per  i  Delfi  in  A?a,  &  Arlem, 
&:ilprimodi  Nouembre,circa  il  mezzo  giorno  in  Amfferdam,  veftiti  degli  flciìì  veffimenti,che 
vfauamo  nella  Nuoua  Zembla ,  co'  noi/fri  cappelli  foderati  di  pelledi  volpe  bianche,&:  entrammo 
nella  cafa  di  Pietro  Haffelaer,il  quale  era  all'hora  vno  de'  Gouernatori  della  città,deputato  al  for- 
nire quefte  due  naui,cioé  di  Giano  di  Cornelio^  del  noftro  Nocchiero,  oue  molti  (1  marauiglia- 
rono  vedendoci  ritornati ,  hauendoci  già  gran  tempo  tenuti  per  morti .  Queffa  voce  fparfa  per  la 
città  peruenneanco  nella  corte  dal  Prencipe ,  oue  all'hora  i  Magnifici  Signori  il  Cancelliere ,  Se 
PAmbafciatore  del  Serenifs.Rè  di  Dania,di  Noruegia,de'  Gotti,&:  Vandali  erano  aflìfì  ad  un  fon- 
tuofo  banchetto  .  Perciò  fummo  dal  Podeftà  &:  da  duo  altri  del  magiftrato  mandati  a  chiamare , 
&  quiui  alla  prefenza  del  detto  Ambafciatore ,  Se  de*  Confoli  raccontamo  la  noftra  nauigatione , 
i  pericoli  fcorfì,&:  le  fatiche,&:  miferie  fopportate  :  Se  dipoi  quei  che  erano  della  città  fi  riduffero  a 

£  cafa  Se  gli  altri  furono  condotti  ad  vn  alloggiamento  a  loro  deflinato ,  oue  fermati  per  alquanti 
giorni  hauuta  la  loro  mercede,fe  n'andarono  a  i  luoghi  loro . 

I  nomi  veramente  di  quelli  che  fono  ritornati  da  quefta  nauigatione 

fono  quefti . 


Giacopo  Heemfcherch,Nocchicro,&:  Gouernatore. 

Pietro  figliuolo  di  Pietro  Volpe. 

Gherardo  di  Vera . 

IvL  lano  Volpe  Cirugico . 

Giacopo  figliuolo  di  lano  Steremburgh . 

Leonardo  figliuolo  d'Henrico. 


Giacopo  figliuolo  d'Euerardo . 
Lorenzo  figliuolo  di  Guglielmo . 
lano  figliuol  d'Hildebrando. 
Giacopo  figliuolo  di  lano  alto  Pier. 
Pietro  figliuolo  di  Cornelio, 
lano  da  Buyfen. 


IL       FINE. 


IN   VENETIA,  APPRESSO  I   GIVNTI. 
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